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Hotel  yap  suu.ev-);c  ’Eulktti'u.T). 

Platone. 

Verbositas ,  presente  sacrilo,  calamitas  scienti a. 

Linneo. 


e  n  tutti  i  amica  la  scienza,  secondo  il  concetto  platonico,  nulla  è  ad  essa  più  infesto  della  frivolezza 
e  e  a  ciuimei  ia.  veiità  di  tanta  luce  che  non  ha  uopo  di  maggiore  per  essere  asseguita  dal  più 
minua  e  monstnso.  Ma  non  c  parimente  agevole  estimare  con  equa  lance  cui  si  addica  il  predicato 
scienza,  cui  no ,  non  è  discovrire,  sotto  le  parvenze  di  scientifico  paludamento,  la  misertà  delle  idee 
e  c  discorso;  in  un  dire,  non  ampledi  nubem  prò  Junone:  qui  sla  il  difficile.  Un  guardo  solo  alla 
miriade  di  pubblicazioni  italiane  c  francesi  che  gravano  le  bacheche  de’ librai,  i  bollettini  bibliografici, 
inrVZl  ^a?,inC  *?e  d*arb  ’  Pei  vedere  se  c»  apponiamo  al  vero.  Della  Francia  congiuntamente  all’Italia 
'ihhio’lhta  ’  HpH  so  am®n  e  Perchè  è  il  paese  in  cui  maravigliosamente  attecchisce  la  leggerezza  speculativa, 
enf  nmer  eP!  “«Beeh. ,  ma  perchè  di  là  vengono  a  noi  libri  e  periodici 

_  ,  .  me’  Slcci>me  del  vestire  c  dell’abbiglìarsi ,  cosi  delle  teoriche  scientifiche  e  delle 

dalla  FnÉ*  ^  ?  Si°1C^  usse  ^  uomini,  ben  disse  l’Anquetil  du  Pqrron;  l’epicurea,  rappresentata 

del  ProuZr-;3’  °  CSt?  ^Iirate  '  ^sofemi  .del  Renan,  del  Saint-Simon,  del  Comte,  la  politica 
originale  o  °  Ug°  6  ^  colluvie  ^  Giornali,  di  Riviste  che  dilagano  Italia  ,  sì  nell’idioma 

le  ìmnrnnt't  V  ^  IS  acc  10  versioni,  nei  plagii  inverecondi  e  nelle  insulse  imitazioni.  Chi  può  numerare 
ed  abiette’ Vii'  S  rane  e  massicce?  c,n  le  bizzarrie,  i  ghiribizzi,  il  farnetico?  chi  le  pagine  sconsolate 
attignere  lo  *  ■  ”  ?oaaPl  at*  Per  aJutare  l’ingegno  mezzano  e  servir  di  prontuari,  ne’  quali 

errori  infetti’ e^Tntan  ^  saPerc»  di  quanta  levità  non  sono  cospersi,  di  quante  omissioni  ed 
mercè  l’alito  nIpf  •  °'^Sl  a^lllngere  cIle  nel,a  presente  età  il  frutto  di  ogni  buono  studio  invizzisce, 
Tva  nÌ Z  T  gl0rna  *  L’ingegn°  6  11  ,emp°  di  dl,e  tei  di  colo*'°  che  w  scrivono,  « 
Tenere  di  Imo?  °  “T1’’  T™*  ™  ^  H  Gi°bei'li’  ,0  ^  F*  S  tutto  quLto 

stendersi  più  oltre?’  °  ^  ^  gi°rna,e  hen  fatt°  *Ìovi  aI  saPere-  Ma  <luelli  che  vogliono 
P  che  non  comporta  la  loro  natura,  e  far  le  veci  dei  libri,  sono,  non  che  inutili, 


pag.  070-71).  IUUPNEK  HAT’  Strasburgo  1801,  tom.l, 

cr®cDhclTanuSmfeNeTcmpi°/.affinchi  "  Ettore  non 

pag.  b08)  ‘'•ovasi  la  biogralì,  Baii;,sJe  BuoLm^Ji, 
de»  Principi  di  Rombino,  ,1  quale,  CMrrcn,e 
il  conte  ministro  del 

Re  di  Sardegna  nel  1857  in  Toscana,  poi  mandato  com¬ 
missario  nelle  province  unite,  deputato  al  Parlamento. 


Ondecché  bassi  cosi  una  biografia  che,  con  istrana  meta- 
morfos1,  di  due  individui  vi  fa  un  solo.  Ascoltisi  quest’altra. 
Nell  hncyclopédiemilitaireel  maritime  del  conte  di  Chesnel, 
stampata  a  Parigi  nel  1864  in  2  voi,  in-8°,  leggesi:  «  Tour 
Maxmilienne.  C  est  la  tour  Martello  des  Anglais,  perfec- 
tionnée  par  I  archiduc  Maximilien  d’Autriche,  aojourd’hui 
empereur  du  Mexique  ».  Il  lettore  crederà,  ciò  udendo, 
che  codesto  genere  di  fortificazione  sia  dovuto  all’infelice 
arciduca  ucciso  a  Queretaro?  Nulla  di  più  falso:  lo  Chesnel, 
illuso  dal  nome,  attribuì  l’opera  di  Massimiliano  d’Este,  zio 
di  Francesco  V,  ultimo  duca  di  Modena,  al  fratello  dell’im¬ 
peratore  d’Austria. 
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pregiudiziali.  Il  giornale  dee  ajutar  la  scienza,  ma  non  può  contenerla  nè  costituirla  :  è  un  accessorio, 
non  il  principale  ....  Laonde,  quando  in  un  paese  si  stampano  pochi  libri  o  mediocri,  e  lo  scrivere 
de  giornalisti  sovrasta  di  copia,  frequenza,  celebrità  a  quello  degli  autori,  si  può  credere  che  il  vero 
sapere  sia  in  istato  di  declinazione  »  (3).  E  poco  appresso:  «  Toglietevi  dal  voler  chiudere  l’enciclopedia 
in  pochi  volumi,  dal  voler  ristringere  nello  spazio  di  dodici  quaderni  annui  non  so  quante  scienze  »  (4). 
Verità  indarno  drappellata  in  faccia  agli  Italiani,  i  quali,  dischiattati  dai  loro  maggiori,  non  se  ne  com¬ 
mossero  punto  punto,  e  continuarono  neH’intra preso  drizzone.  Ma,  ho  quanto  meglio  provvederebbero 
all  onore  delle  scienze  e  delle  lettere  ed  alla  fama  ed  utilità  di  loro,  se  volessero  prendere  un  po’  più 
a  cuore  quegli  studii  che  dan  polso,  e  che  sono  la  vita  delle  grandi  nazioni!  A  questo  intendimento 
già  moltannila  benemerita  Unione  Tipografìco-editrice  Torinese  volse  le  cure  nel  dare  all’Italia  la  sua 
Enciclopedia  (5)  ;  a  ciò  parimente  guardò  quando  si  accinse  a  pubblicare  un  Supplemento  perenne. 
Ambedue  le  opere  assunsero  per  divisa  :  «  Scienza  e  verità  ».  Persuasi  che  scienza  adoperi  verità ,  e 
questa  quella,  furono  conseguentemente  bandite  tutte  le  teoriche  abbaglianti  di  novità,  ma  gravemente 
controverse,  tutte  le  opinioni  non  sanzionate  dal  suffragio  della  scienza,  tutte  le  ipotesi  e  tutti  i  concetti 
opinativi,  per  quantunque  brillanti,  cui  faceva  difetto  l’esperienza;  e  questa  potremmo  addimandare  la 
parte  negativa  del  programma:  la  positiva  si  adagiò  su  quel  lembo  indefinito  in  cui  spaziano  le  scienze, 
le  lettere,  le  arti  e  le  industrie.  Il  perchè  di  eletta  schiera  di  collaboratori  ci  femmo  corona,  i  quali, 
provatissimi  di  sapere  e  di  moderazione  opinativa,  non  fecero  a  fidanza  con  perigliose  dottrine ,  con 
brillanti  sofismi,  fallaces  conclusiunculoe ,  nel  linguaggio  tulliano  (6)  ;  pregio  che,  congiunto  a  chiarezza 
in  mirabil  guisa  viene  grato  ed  amabile.  Questa  via  tenemmo  nel  comporre  per  dodici  anni  YEnci- 
clopedia;  questa  nel  condurre  già  da  sette  il  Supplemento ,  il  quale,  mentre  assume  di  mantenere 
in  rigogliosa  vita,  per  1  infondimento  di  sempre  nuovi  e  vivaci  elementi,  la  grande  Enciclopedia ,  cui 
il  volgere  del  tempo  reca  danni  ed  onte  ,  serve  appuntino  di  Annuario  o  Rivista  annuale  ,  quasi 
speglio  che  rende  fedele  immagine  del  progredire  delle  speculazioni  umane,  degli  avvenimenti  contem¬ 
poranei,  dei  nuovi  e  molteplici  trovati  delle  arti  meccaniche  e  delle  industrie.  Con  che  ci  studiamo  per 

arrota  di  surrogare  alla  caterva  dei  libri  frivoli  e  fallaci  aggradevole  miscellanea  di  molte  nozioni  tutte 
di  buona  lega,  maravigliosamente  abili  ad  informarne  il  lettore  di  molti  novelli  trovati  e  dei  progressi 
delle  scienze  in  uno  o  in  altro  ramo. 

Ma  qui,  prima  di  più  innanzi  travalicare,  ne  occorre  un  motto  rispondere  a  quei  critici ,  i  quali 

mettono  in  mala  voce  codesta  ragione  di  scritti  enciclopedici,  dannandoli  inesorabilmente  a  morte , 

siccome  quelli  che  sono  dello  scadimento  presente  delle  buone  discipline  la  cagione  potissima;  awen- 
gandiochè  le  Enciclopedie  abilitino  in  disusato  modo  l’ingegno  mezzano  e  pigro  ad  arredarsi  di  facili  e 
leggiere  nozioni ,  di  che  rampolla  da  un  canto  la  frivolezza ,  dall’altro  il  fastidio  de’  profondi  studii. 
Cosi  gli  avversar».  Ma,  prima  di  dannare,  era  necessità  determinare  la  comprensione  e  la  estensione 
delle  parole,  e,  dispajata  cosa  da  cosa,  tosto  sarebbe  ito  in  fumo  tutto  il  valore  dell’obbiettare.  Perchè 
chiaro  è  che  se  quelle  Enciclopedie  e  quelle  opere  encicliche  de  omni  scibili  meritano  acre  censura,  le 
quali  sono  abborracciamenti  eseguiti  da  uno  o  pochi  compilatori,  e  questi  non  al  fatto  delle  materie 
che  van  razzolando  per  entro  a  libri,  di  cui  a  pezza  sono  inettti  a  pensare  il  merito:  e  ancora  sono  da 
vivamente  censurare  quelle  che ,  dettate  con  ispirito  di  parte,  non  i  portati  della  scienza,  sì  i  rossori 
e  gli  aberramene  di  essa  pongono  in  onore,  compilate  da  scrittori  che  Cicerone  addimanderebbe : 
plebeos  omnes  philosophos  (7);  non  puossi  con  verità  porre  in  fascio  codesti  giullari  con  un’eletta 
di  persone  dotte  a  maraviglia,  che  si  brigano  di  condensare  in  alquanti  volumi  i  risultati  delle  scienze 


(3)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia  (Lugano  1846, 
tom.  I,  Proemio,  pag.  87). 

(4)  Ivi ,  pag.  88,  89. 

(5)  La  Nuova  Enciclopedia  popolare  ebbe  nel  1843  in- 
cominciamento,  e  fu  condotta  a  termine  in  tre  ristampe  o 
tirature  nel  1848  in  12  voi.  in-4°.  La  seconda  edizione,  ri¬ 
fatta,  emendata,  ridotta  a  migliori  ordini,  incominciata  a 


pubblicare  nel  gennajo  del  1856,  terminossi,  parimente  in 
tre  ristampe,  nel  1866,  in  24  voi.  in-4°,  l’unae  l’altra  con 
un  volume  di  Tavole. 

(6)  Acad.  Prior.,  lib.  II. 

(7)  Tute.  DD.,  lib.  I,  23,  nel  qua!  luogo  dichiara  che 
plebei  s’hanno  a  chiamare  ri  qui  a  Platone  et  Socrate  et 
ab  ea  familia  dissident. 
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da  ciascuno  di  loro  coltivate.  Nel  condurre  la  Enciclopedia  italiana  avemmo  collaboratori  i  più 
begli  ingegni  d  Italia ,  siccome  dall’elenco  dei  medesimi  apparisce  (8).  Or,  chi  oserà  dire,  senza  tema 
di  esser  avuto  demente ,  che  codesti  illustri  colle  lucubrazioni  loro  recassero  alle  buone  discipline 
quel  nocumento  che  arfasatti  ignoranti  avrebbero?  E  medesimamente,  nel  condurre  il  Supplemento 
perenne ,  abbiam  nosco  il  fior  dell’ingegno  italiano  :  il  padre  Denza  per  la  fisica  del  globo,  il  professor 
accheri  per  la  meccanica  e  costruzioni,  il  professor  Selmi  per  la  chimica  ,  i  professori  Arnaudon 
e  Parone  per  le  industrie,  il  marchese  Selvatico  per  le  arti  belle ,  il  cavaliere  Alberto  Cerruti,  capi-  * 
tano  di  artiglieria,  per  le  arti  militari,  il  dottor  Marinoni  per  le  ricerche  preistoriche,  il  conte  Sara¬ 
ceno  per  le  cose  musicali ,  l’avvocato  Virgilio  per  l’economia  politica ,  il  professore  Palmieri  per 

e  cose  vesuviane ,  senza  nominare  i  molti  cortesi  letterati  che  ne  mandano,  da  tutte  parti  d’Italia, 

articoli  necrologici  e  biografie;  senza  contare  le  pubblicazioni  indigene  ed  esotiche  (9),  alle  quali 

spesso  attigniamo.  Per  la  qual  eosa  ne  pare  che  molto  leggermente  delle  Enciclopedie  portasse  giudici© 
c  i,  senza  distinzione  alcuna,  tutte  all’ostracismo  dannolle.  «  Pour  ne  parler  que  de  leur  effet  le  plus 
genera ,  es  Encyclopédies  ont  un  noble  mérite  :  par  la  grandenr  seule  du  spectacle  scientifique  qu’elles 
exposent  aux  yeux  du  public,  elles  éveillent,  partagent,  fortifient  le  respect  et  le  gout  de  la  Science... 

es  ncyc  opédies  entretiennent,  fomentent,  développent  la  vie  intellectuelle  mème  dans  des  esprits  qui 

ne  auiaient  jamais  connue,  qui  peut-ètre  n’en  auraient  jamais  concu  le  désir  »  (IO).  Ridotta  a  tali 

es  remi  a  controversia,  egli  è  agevole,  anco  ai  meno  accorti,  di  comprendere  come  un’opera  enciclope- 
ìea,  condotta,  siccome  per  noi  è  detto,  da  eletta  schiera  di  dotti,  riducasi  finalmente  ad  un’accademia 
i  scienziati,  ad  un  ateneo  di  letterati;  e  se  alle  scientifiche  accademie  nessun  sennato  muoverebbe 

rampogna  di  levità  e  nudézza,  nessuno  parimente  biasimerà  l’opera  nostra,  a  meno  che  con  sentimenti 
antegiudicati  non  vegga  le  cose  sotto  falsi  rispetti. 

che  ^robe°^°  a^>^°  ’  Se  kene  ve^amo  »  rimarrebbe  ai  nostri  detrattori,  per  iscagliar  qualche  dardo 
i^navr  d^r  se^no  ’  e(*  ò  c^e  siffatte  opere  possono  maravigliosamente  invalorire  la  pigrizia  ed 

noni  on  um ’  accrescere  i  turni  d’orgoglio  degli  altri;  di  che  quell’intollerabile  fastidio  del  ciabare  di 
I  ■  '  03  amita  e^a  sc‘enza>  da  Linneo  lamentata.  Non  neghiamo  che  i  lievi  e  neghittosi  possano 

volgere  .n  malo  uso  un  libro  in  sè  utilissimo;  ma  di  ehi  la  colpa?  Igne  quid  uMUus?  si  quis  lanun  «rere 
ec  o  omparat,  au  aces  instruit  igne  manus  (11).  Se  accada  che  altri  sia  pròno  ad  abusare,  a  mo’ 
sarno  entl’  '  01  ac<fii  delle  sante  scritture,  vorrassi  per  codesto  illaidire  il  verbo  rivelato,  o  dices- 
pp  .•  !  czlone  a  consorzio  dei  credenti?  «  Imperciocché,  siccome  acutamente  notò  Vico,  sebbene  dagli 
i.  ,6  a  raen  e  Proce  ano  i  vizii  dell’animo,  pure  questi  più  che  quelli  difficultano  la  ricerca  del  vero; 

^  socie  ai  corrotti  costumi  derivino  il  parteggiar  delle  sètte  e  delle  fazioni,  l’invanir  degli  ingegni 
dnlh in^a||oniscono  ”e  errore-  Di  che  Aristotele  vietava  agli  adolescenti  di  assistere  all’insegnamento 
nna  mora  e ,  perchè  1  età  bollente  negli  affetti  non  avrebbe  asseguito  il  fondamento  di  essa 


(8)  Vedi  in  calce  del  voi.  XXIV,  a  pag.  433. 

rinSlzo^ipìr0  qU[  }’e}encoàù  libri  che  adoperiamo  a 
serie.  f*st,diremmo  >1  lettore  colla  lunga 

lettino  delta  <  °”  ?  /)ore  nnaauxatno  solo  i  seguenti  :  Boi- 
toc  5 V™™  1868-70, 
diretta  dal  ca»  s.f'°  d‘  (:lumica  scientifica  e  industriale 
Bologna  {Torino*  1^6K7ìP1-°  e6sore.ne^a  R-  Università  di 

del  Berti  Pichat  (ivi,  .1851-7,  d'  A»™11"™ 

Millheilungen  aus  Ju.tus  Perthedr. 17  T"  compiute)  ; 
uber  Wicktige  nane  BrfinSZL? a°f7 Zf‘ ’r 
biete  der  Geographie  vln  Or  7%,  LiZ 
al  presente,  opera  periodica  con  Supplementi  f™?  1855 
Branche);  Geografhischee  JakSZT'E.fekm% 


1866-70,  tre  volumi)  ;  Unsere  Zeit .  Deutsche  Revue  der 
Gegenwart  Monatsshrift  znm  Conversations- Lexicon,  voti 
Rudolf  Gottschull  (Liosia  1857  al  presente,  voi.  19,  opera 
periodica  in  corso);  Colton's  generai  Atlas...  Letter-press 
descriptions  geogravhical ,  statistical  and  hutorical ,  hy 
Richard  Swatnson  Fisher  (Nuova  York  1868,  in  fot.  -mass, 
carte  color.)  ;  Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances 
de  l  Académie  des  Sciences  des  France  (Parigi,  opera  perio¬ 
dica  pubblicata  dai  segretarii  perpetui)  ;  Ergànzungsblàtter 
zar  Kenntniss  der  Gegenwart ,  herausgegeben  von  H.  J. 
Meyei\  redigirt  von  Dott.  Otto  Dammer  (lldburghausen 
1866  68);  PierorsJahrbiicherder  Wissenschaften  Auflagen 
des  Universal  Lexicon  (Mtenhurgo,  opera  periodica). 

(10)  Encyclopédie  Catholique ,  publiée  sotts  la  direction 
de  M.  l'abb.  Gioire  et  de  M.  le  V.  Walsh  (Parigi  1846, 
art.  Encyclopédie ,  voi.  xi). 

(11)  Trist.,  lib.  II,  267,  68. 
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scienza  »  (12).  Ondecchè,  se  alcuno  abuserà  dell’Opera  nostra,  non  potrà  ragionevólmente  imputarsi  ad 
essa  l’abuso ,  e  il  procedere  di  Aristotele  ribadisce  il  chiodo  a  dimostrare  che  è  tutto  subiettivo  il 
disordine  speculativo  ,  e  che  non  -offende  menomamente  la  obbiettività  scientifica.  Dalle  quali  cose  , 
recando  il  fin  qui  detto  a  somma,  rampollano  spontanee  le  illazioni:  che  dunque  non  sono  da  dannare 
i  libri  enciclopedici,  quando  sono  condotti  a  modo  da  più  e  più  dotti;  che  il  loro  uso,  se  può  servire 
alla  ambiziosa  mediocrità  ,  giova  potentemente  gli  austeri  intelletti  che  si  palesano  naturalmente  senza 
artificii,  ma  che  nelle  inchieste  scientifiche  hanno  uopo  di  attignere  a  limpide  fonti  e  salubri.  Perchè, 
come  più  volte  ripetemmo  nel  volgere  ai  nostri  Socii  la  parola,  due  cose  voglionsi  qui  considerare  : 
gli  uomini  e  i  libri;  gli  uomini  che  scrivono  a  bella  posta  per  tali  opere;  i  libri  che  loro  apprestano 

materia.  Or,  qual  e  codesto  novello  Varrone  che  valga  da  solo  più  dotti?  E  se  non  avvene  (almeno 

in  copia),  perchè  rifiuterete  di  aggiovarvi  del  concorso  de’ molti?  Quanto  ai  libri:  chi  possiedeli  tutti? 
E  pognamo  li  possegga;  potrà  leggere  greco,  latino,  tedesco,  inglese, *spagnuolo?  E  possa;  or  come 
basteragli  la  vita?  Per  lo  che  si  fa  evidentissima  la  utilità  di  libri  siffatti;  ciò  che,  a  vero  dire,  parve 
a  moltissimi,  i  quali,  a  voce  non  meno  che  per  iscritto,  ne  volsero  molto  benevole  parole  (13):  ed 

ancora  crediamo  di  meritar  conforti  se  non  plauso,  certo  non  biasimo. 

Se  può  a  taluno  parere  strano  che  occorra  andare  in  molte  parole  per  difendere  il  metodo  seguito  in 


(42)  Quamquam  enim  ex  mentis  erroribus  animi  vicia 
gignantur ,  tamen  animi  vicia  magis  quum  mentis  errores 
inquisitioni  veri  sunt  impedimento:  nata  ex  corruptis  mo- 
nbus  provemunt  seclarum  vel  caussarum  studia ,  notlroe 
ingeniorum  delicice,  quibus  nostros  mentis  errores  obstina- 
mus.  Quare  Aristoteles  moralis  dottrinai  auditione  ado- 
lescentes  arcebat,  quod  ea  cetas,  affectibus  maxime  pertur¬ 
bata,  nondum  habeat  ejus  scientice  principium  (G.  B.  Vico, 
De  constantia  jurisprudentis ,  nelle  Opp.  compì.,  voi.  Ili’ 
Napoli  1861). 

(13)  A  prova  del  detto  rechiamo  alcuni  brani  dalle 
Nuove  effemeridi  pubblicate  a  Palermo,  non  per  flussa  va¬ 
nità,  ma  per  corroborare  le  nostre  parole  con  argomenti  di 
fatto,  che  non  possono  contraddirsi.  Il  dott.  cav.  Giuseppe 
Pitré  cosi  scrive  :  Non  abbiamo  parole  abbastanza  efficaci  per 
raccomandare  il  Supplemento  perenne  di  quella  Nuova  En¬ 
ciclopedia  del  Pomba,  che  in  Italia  non  trova  la  eguale  e  va 
tra  le  prime  di  tutta  l’Europa  scientifica,  letteraria  e  indu¬ 
striale.  Questo  Supplemento,  per  chi  noi  sappia,  tiene  della 
rivista  periodica  e  dell’opera  a  volume;  raccoglie  cioè,  esa¬ 
mina,  discute  tutto  il  nuovo  e  ne  informa  i  suoi  numerosi 
socii  ;  prende  un  argomento  e  vi  stende  sopra  una  mono¬ 
grafia,  la  quale  tirala  a  parte  costituirebbe  un  libro  a 
modo  e  a  garbo.  Se  non  che,  in  quello  che  cerca  tutte  le 
novità,  non  trascura  l'antico,  e  come  nelle  une  si  guarda 
dalle  frivolezze  del  giorno  e  dalle  intemperanze  da  gaz¬ 
zetta  ;  cosi  nelle  altre  sceglie  a  studio  e  con  diligenza  ciò 
che  preme  per  la  storia  del  pensiero.  A  vedere  cod  quanta 
larghezza  vi  sieno  rappresentate  le  singole  scienze,  let¬ 
tere,  industrie  ed  arti  ;  come  nessuna  nozione  vi  rimanga 
negletta  per  ciò  che  riguarda  i  grandi  uomini  e  le  grandi 
scoverte  ;  e  come  d’Italia  con  giusta  distribuzione  di  nomi 
e  di  argomenti  nessuna  provincia  rimanga  addietro  del¬ 
l’altra  ;  l’anima  s’allieta  pel  senno  e  la  equanimità  di 
chi  intende  alla  direzione  di  questo  Supplemento.  E  poiché 
noi  parliamo  a  Siciliani,  e  ne’  Siciliani  vorremmo  veder 
diffusa  quest’opera,  diremo  loro  che  il  quarto  volume  del 
Supplemento  perenne  testé  compiuto  é  più  generoso  per  le 
cose  nostre  che  non  lo  siamo  noi  stessi.  Oltre  di  un  arti¬ 
colo  su W'Elna  e  di  uno  ben  lungo  sulla  voce  Palermo , 
ove  sono  delle  notizie  sulla  nostra  città  non  apparse  in 
nessuna  Guida,  procedendo  con  ordine  alfabetico  vi  tro¬ 
viamo  celebrati  con  lusinghiere  biografie  il  filosofo  mon- 
realese  Benedetto  d’Acquisto,  il  patriotto  siracusano  Mario 
Adorno  Puma,  il  medico  e  il  musicista  di  Sciacca  nel  se¬ 


colo  xvii,  Leonardo  Amato  e  Cataldo  Amodei,  il  poeta  mes¬ 
sinese  Felice  Bisazza,  Filippo  Cordova  da  Aldone,  il  pit¬ 
tore  di  Trapani  Giuseppe  Errante,  il  giovane  filosofo  e  pa¬ 
triotto  Niccolò  Garzilli  da  Palermo,  il  naturalista  catanese 
Carlo  Gemellaro,  il  filantropo  di  S.  Elisabetta  in  Girgenti 
Vincenzo  di  Giovanni,  il  nestore  dei  chirurgi  siciliani  Gio¬ 
vanni  Gorgone  di  San  Piero  sopra  Patti,  il  diplomatico  e 
storiografo  palermitano  Rosario  Gregorio,  lo  storico  mes¬ 
sinese  del  secolo  xvi  Silvestro  Manrolico,  nipote  del  mate¬ 
matico  Francesco,  il  filosofo  di  Monreale  Vincenzo  Miceli, 
la  poetessa  Rosina  Muzio-Salvo,  il  letterato  Alessio  Narbone, 
Gerardo  Nocito  botanico  di  Sciacca  nel  secolo  xvi,  Filippo 
Paruta  poeta  e  letterato  palermitano  nel  sec.  xvn,  Girolamo 
Ragusa  erudito  siracusano  dello  stesso  secolo  ,  il  pittore 
palermitano  Vincenzo  Riolo ,  il  medico  Rosario  Scuderi, 
l’archeologo  Serradifalco  e  il  poeta  Veneziano:  in  tutto 

non  meno  di  23  personaggi  di  ogni  provincia  siciliana . 

E  direttore  del  Supplemento  perenne  il . 

cav.  Francesco  di  Mauro  di  Polvica  ;  ed  é  tutto  merito  di 
lui  il  buon  andamento  e  il  pregio  della  scelta  de’  varii  arti¬ 
coli,  non  pochi  de’  quali  usciti  dalla  sua  penna  si  ricono¬ 
scono  per  quella  purezza  di  dettato  che  è  una  qualità  pro¬ 
pria  del  Di  Mauro.  Come  agli  altri  tre,  così  anche  a  questo 
quarto  volume  egli  ha  fatto  precedere  una  lunga  prefa¬ 
zione,  notabile  per  assennatezza  e  per  padronanza  di  clas¬ 
sici  dell’aurea  latinità.  In  tale  discorso  l’autore  s’intrattiene 
delle  ragioni  dell’Opera,  delle  materie  onde  essa  risulta,  e 
di  quanto  concerne  i  desiderii  più  o  meno  attuabili  dei 
lettori  del  Supplemento.  E  siccome  la  Nuova  Enciclopedia 
o  meglio  il  Supplemento  vuol  essere  l 'Unsero  Zeit  (il  Nostro 
Tempo)  d’Italia,  ad  essa  il  Di  Mauro  lo  paragona  ;  se  non 
che,  basta  guardare  le  sole  biografie  per  dichiararsi  in  fa¬ 
vore  dell’Opera  torinese ,  la  quale  per  questo  lato  non  é 
vinta  neanche  dal  Dictionnaire  des  Conlemporains  del  Va- 
pereau,  che  noi  abbiamo  consultato  nell’ultima  edizione,  c 
che  abbiam  trovato  mancante  di  oltre  a  due  terzi  dei  nomi 
contenuti  nel  volume  di  cui  stiam  parlando.  Una  cosa  po¬ 
trebbe  dirsi  che  manchi  a  quest’opera  del  benemerito 
cav.  Pomba  :  una  rivista  bibliografica,  la  sola  che  non 
trova  luogo  nelle  pagine  periodiche  del  Supplemento. 
Eppure  anche  a  questo  pensa  il  Di  Mauro,  inserendo  nella 
quarta  pagina  della  copertina  d’ogni  puntata  un  bollettino 
delle  più  recenti  pubblicazioni  ;  d’onde  si  pare  che  e  diret¬ 
tore  ed  editore  facciano  a  gara  per  mandare  fuori  quanto 
meglio  questa  importantissima  Opera. 
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un  libro  ;  stranissimo  parrà  che  le  ragioni  che  presso  gli  uni  suonano  siccome  elogio,  presso  gli  altri  di 
ìampogna  abbiano  faccia.  La  qual  cosa  incolseci  non  una,  ma  più  e  più  fiate,  comecché  sembrasse,  che  gli 
argomenti  per  noi  recitati  fossero  efficaci  a  rendere  avvertiti  gLintelletti  sani  che  male  s’apponevano  coloro 
che  ne  appuntavano.  Precedano  le  querele.  Male  procedemmo  nell’aggiungere  il  predicato  di  perenne  al 
i  upplemento ,  male  procediamo  nell’insenrvi  tanto  numero  di  biografie.  Or  che  s’addimanda,  dicon  gli 
uni,  un  opera  perenne?  Volete  per  ventura  darci  dei  volumi  a  staja?  e  dove  ne  attignerete  la  mate¬ 
ria?  Ma  abbiatela;  deh!  chi  non  fastidirà  codesta  perennità  di  pubblicazione?  Soggiungon  gli  altri: 

recenquarantatre  biografie  le  son  troppe ,  epperciò  di  molti  mediocri ,  ai  quali  l’onore  di  passare 
nei  posteri  non  homines ,  non.  di,  non  concessore  columnce. 

Della  convenienza  del  Supplemento  non  accade  di  presente  favellare,  avendone  più  volte  e  a  dilungo  (14); 
nemo  solo  che  la  sua  perennità  esce  dalla  natura  o  essenza  del  medesimo.  E  per  fermo,  se  raccogliendo 
notizie  e  fatti,  che  si  addentellano  alle  notizie  e  ai  fatti  registrati  nell’ Enciclopedia,  il  Supplemento  le 
in  on  e  nuovi  elementi  di  vita  rinsanguandone  le  parti  per  vecchiaja  infievolite  ;  se,  continuando  la  serie 
e5  ì  avvenimenti,  continua  la  storia  del  tempo  che  volge  ;  come  potrebbe  ragionevolmente  sostare  in 
ques  o  o  que  punto,  in  questo  o  quell’anno?  Si  avrà  dunque  a  far  punto  nell’inchiesta  scientifica  come 
ne  corso  e  e  nazioni  e  delle  conquiste  della  civiltà,  per  non  offendere  colla  perennità  i  nostri  accusatori? 
i  10  °£m  c®sa  muovesi,  non  a  passi  misurati  ma  a  grande  carriera,  noi,  per  non  fastidire  il  delicato 
1 3  3  0  1  puchi,  cesseremo  dal  render  conto  di  fenomeni  meravigliosi  del  cielo  e  della  terra,  vogli  fisici, 
\og  i  morali,  e  darem  mano  ai  libriccini  in  cui  ministrasi  la  scienza  a  miccino?  Occorre  di  vantaggio  a 
sira  are  codesto  novello  giansenismo?  Il  famoso  editore  di  Lipsia  Brockhaus  stampa  il  Supplemento 
suo  Lionario  della  conversazione  da  quattordici  anni  (15),  e  nessuno  glie  ne  mosse  lamento  fra  le 
mo  e  mig  iaja  di  associati;  anzi,  da  sei  anni,  invece  di  un  volume,  ne  dà  due  (16).  E  tale  adoperano  altri 
di  aT  uis't  *n*  man*a  c^e  *n  Inghilterra  e  Francia,  e  ne  hanno  lode  nell’universale,  e  numero  tragrande 
cheaCmaravHi'a  1***°  n0Ì  ^  cosa  Proce(^e  a  ritroso  :  pochi  comperano  libri  serii,  pochissimi  li  leggono  ; 
ordinato  vivere  rividi  ^  1Ìngegno  ilahano  trasmodi  e  scapestri;  se  malagevole  divenga  disciplinare  a 

c„i  •  _  GIC  ?V1  6  1  P°P°h»  se  il  libito  rotto  a  mostruosi  appetiti  ogni  cosa  conturbi;  se  i  più  gros- 

t  9  n°n  6  C.  ma&&10n  scaPestrerie  compongano  oggimai  gli  annali  delle  scienze  e  delle  lettere 
non  rimari^311  °r  ^  Percorras*  d*  un  guardo  l’indice  dei  passati  e  del  presente  volume,  e  chi 

atrli  nrp-Amp3  re  ^  0  e  a  sce^a>  non  Pag°  della  varietà,  non  contento  dello  svolgimento  scientifico  dato 
ri7:  • n  1  ’  C  1  non  lscorga  d  lavorìo  sintetico  ed  euritmico  che  molta  vuole  riflessione,  molta  ponde- 

nnp  li  ^  Z  1  .  lcenziare  I  %li  per  la  stampa,  Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet  imum  (17), 
Sunnl  /  Prinia  ^e^a*  ^he  se  poi  ne  talentasse  di  porre  a  confronto  il  nostro  Annuario  o 

anco  in  f  pi-0  C°n  ^caz'one  d*  s‘md  genere  che  vede  la  luce  in  Italia,  in  Francia  ed  alcuna 

avvantaffo-ia  T™  .  *  n°Slr?  ^scorso  tonferebbe,  tanto,  nel  complesso  delle  cose,  sopra  quelle  si 

la  irnnonhm  f  ^  re^ iamo  Per^>  affinchè  non  paja  che  procediamo  men  riverenti  inverso  gli  altri,  che 
siamo  a  risolvo  °T°  3  *  j  ettore,  poco  paziente  di  riscontri,  che  cattiam  gloria  dall’estrinseco,  e  pas- 
Senza  r  seconda  obbiezione  :  le  troppe  biografie.  . 

biografie  in  buon6  ^  C^e  ne  cons|g^ano>  e  sPesso  ne  impongono,  di  non  andar  restii  nell’inserire 

in  oste  o  in  casa  61  n0Str*’  C^ar*  ?er  senno  0  Pei  °Pere’  segnalati  per  virtù  o  per  grandi  geste 

nuovi  argomenti  •  (*ua  1  sclonnammo  assai  diffusamente  nella  prefazione  premessa  al  precedente  volume), 
*  qU  -  S0^un^mo  a  rincalzo  del  già  detto.  E  prima  di  tutto:  quante  volte  non  udimmo 


giornalisti  e  biografi  .lamentare 


in  Italia  il  difetto  di  un  Vaperau?  Deh!  chè  non  abbiam  noi,  sciamano, 


(U)  Vedi  le  prefazioni  ai  volumi  i„,  „  e  ,v. 

(15)  Ecco  il  titolo  originali».  ~  . 

Revue  der  Gegennwart.  Monatsschrift T*  ^ r  Deutsche 
Lexikon,  adottato  dal  1865  nel  vofumriY0^^^- 
precedenti  otto  volumi  avea  adoperato  anM^À-  5endlé  ,,ei 

Z«‘-  A**-*’  «J  C^ZTon!°LtfCarW: 

Suppl.  —  Voi.  V. 


D fi)  Avendo  più  volte  descritte  le  fasi  della  pubblicazione 
del  Brockhaus,  non  ripetiamo  il  già  detto.  Veda  il  lettore 
la  prefazione  premessa  al  volume  li. 

(17)  Epist.  ad  Pison.,  v.  152. 

(18)  A  mo’  d’esempio,  quella  che  ha  titolo  :  Unsere  Tage. 
Blicke  ausdcrZeit  in  dieZeit  (Brunswick  1859-1870). 
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una  ben  condotta  biografia  dei  Contemporanei?  (19).  Quando  sarà  che  Italia  possegga  il  suo  Vapereau  ? 
E  che  ragionevoli  sieno  codeste  lamentose  aspirazioni  quegli  agevolmente  comprenderà,  il  qual  rifletta  che, 
in  tanto  agitarsi  di  casi  umani ,  e  tanto  prestissimo  commercio  fra  paesi  rimotissimi ,  c’imbattiamo  ad 
ogni  stante  in  personaggi  nelle  cui  mani  stanno  le  sorti  delle  nazioni,  famosi  in  campo  per  valore,  illustri 
nelle  aule  legislative  o  nel  fòro,  e  desiderio  ne  punge  di  sapere  chi  furon  dessi,  in  qual  luogo  nati,  in 
qual  modo  educati.  Gli  spessi  e  novelli  trovati  nelle  scienze  e  nelle  arti,  ch’empiono  di  maraviglia  ancora 
i  meno  studiosi,  non  invogliano  a  saperne  gli  autori?  Ora  qual  è  il  libro  a  ciò  adatto  fra  noi?  Senza 
tesser  cataloghi,  e  senza  tema  di  essere  sbugiardati,  possiamo  asserire,  edotti  da  lunga  esperienza  ,  che 
le  grandi  del  pari  che  le  piccole  raccolte  hanno  tali  e  tante  lacupe  da  sembrare  anzi  speculazioni 
librarie  che  lavori  ammodo  in  servigio  degli  studiosi  (20).  Della  Nouvelle  Biogrgphie  gènérale ,  edita 
a  Parigi  (in  40  volumi  iq-8°,  dal  1855  al  66),  sotto  la  direzione  del  dottor  Ferdinando  Hoefer,  tale 
giudicio  recò  l’CEttinger  da  porre  in  avvertenza  coloro  che  guardano  meno  al  rumore  che  al  valor  delle 
cose  (21).  E  noi  stessi  indarno  vi  cercammo  nomi  illustri  de’  nostri,  indarno  l’eleneo  esatto  dei  più  rile¬ 
vanti  lavori  di  scienziati,  indarno  epoche  sicure  fra  controverse  sentenze.  Ma  la  stessa  ultima  impressione 
del  Vapereau,  piaccia  al  lettore  di  rapidamente  confrontare  col  nostro  Supplemento ,  e  vedrà  qual  misero 
governo  si  faccia  dei  nostri  sommi.  A  ino’  d’esempio,  manca  una  breve  notizia  di  Vincenzo  Antinori  il 
fisico,  di  Filippp  Gordoya  il  pubblicista,  di  Carlo  Gemellaro  il  geologo,  di  Giuseppe  Melchiorri  l’antiquario, 
di  Giuseppe  Morjs  il  botanico,  di  Luigi  Muzzi  il  principe  dell’epigrafia  italiana,  di  Mario  Pieri  il  filologo, 
di  Luigi  Poletti  l’architetto  della  rinata  basilica  di  San  Paolo  in  Roma,  di  Giuseppe  Puccioni  il  giurecon¬ 
sulto  ed  uom  politico,  di  Zefìrino  Re  l’epigrammista,  del  Duca  di  Sartirana  il  gentiluomo  artista  (22).  Or 
vi  par  egli  che  sieno  codesti  gente  minuale  da  trapassar  sotto  silenzio?  Ed  oh!  quanto  distenderebbesi  il 
nostro  elenco  se  ne  piacesse  cercare  per  gli  altri  volumi  dell’Opera  nostra!  Tutti  sanno  che  esimii  chimici 
fossero  il  Piria  ed  il  Cantò,  che  erudito  bibliografico  il  Pezzana,  che  dotto  agronomo  e  botanico  il  Bertojoni: 
ebbene,  il  Vapereau  non  ne  ha  neaqco  i  nomi  (23);  e  di  questo  andare  procedesi  prometteudo  largamente 
con  attender  corto.  E  i  nostri  goccioloni  van  ripetendo:  Deh!  chè  non  ha  Italia  il  suo  Vapereau?  Nessun 
creda  però  che  radunare  sì  fiorita  schiera  di  biografie  sia  faccenda  di  poco  momento  e  da  compiere  con 
isciagurati  articoli  di  giornali  o  bislacchi  Dizionarii  biografici.  Bene  confessiamo  di  essere  arredati  di  gran 
numero  libri,  elogii,  orazioni  ed  opuscoli,  e  citiamoli  generalmente  in  fine  delle  biografie;  ma  soggiun¬ 
giamo  che,  senza  la  benevola  cooperazione  di  parecchi  valentuomini,  avremmo  lasciato  lì  sacco  e  radicchio, 
sconfidati  di  giungere  a  buon  termine.  Il  perchè  pubbliche  azioni  di  grazie  vogliam  rese  al  barone  Antonio 
Manno  e  al  conte  Filippo  Saraceno  da  Torino,  al  cav.  Fulgenzio  Orilia  da  Napoli,  ai  due  signori  fratelli 
Trotta,  Luigi  Albertp  e  Niccola  Enrico,  da  Toro  (Molise),  al  signor  Emilio  Francini  da  Pisa,  al  cav.  dottore 
Giuseppe  Ritrè  da  Palermo,  all’avvocato  Pasquale  Albino  da  Campobasso,  al  marchese  Pietro  Selvatico  da 
Padova,  al  prof.  Dazzi  da  Firenze,  al  dottor  Duodo  da  Venezia,  al  prof.  D.  Luigi  Marroni  da  Perugia, 
e  sovra  tutti  all’esimio  signor  cav.  Luigi  Volpicela  da  Napoli,  ed  a  tanti  altri,  i  quali  con  le  loro  scrit¬ 
ture  ne  rendono  possibile  il  compilare  il  manco  imperfetto  Dizionario  biografico  che  abbiasi  dei  nostri 
illustri  contemporanei. 

Nè  fy  solo  studio  di  nomi,  ma  di  cose;  ondeccbè  rifacemmo  varie  biografie  che  trovavansi  ncWEnci- 


(19)  Tutti  sanno  che  Luigi  Gustavo  Vapereau  è  autore  del 
Dictionnaire  universe!  dea  Contemporoins  (Parigi  1854; 
altre  edizioni  successive  fino  all’pltima  nel  1870,  un  voi. 
in  8°  gr.  a  due  colonne  di  pag.  iv-1888). 

(20)  Citiamo  un  esempio  recente.  Il  Guigoni  pose  nelle 
stampe  a  Milano  nel  1867  un  Dizionario  biografico  univer¬ 
sale  in  due  volumi  con  un  Supplemento  che  «  darà  la  vita 
dei  personaggi  piò  illustri  che  non  poterono  avere  un 
posto  nel  corpo  dell’Opera  per  essersi  resi  defunti  durante 
il  corso  di  stampa  » .  Provi  il  lettore  a  cercarvi  i  nomi 
da  noi  registrati  nei  volumi  2°  e  3°  del  Supplemento,  dei 
trapassati  dal  1860  al  6$,  e  poi  vedrà  come  fannosi  i  libri  ! 


(21)  Une  des  plus  faibles  imitations  de  la  Biografie  tini- 
vergelle  de  Micbaud,  un  pastiche  fourmillant  de  toutes 
sortes  de  fautes  de  noms  et  de  dates....  C’est  un  travail 
ponr  l’antichambre  de  la  Science  ( Bibliographie  biogra- 
phique  universelle.  Brussella  1854,  2  voi.,  col.  1957). 

(22)  Questi  ed  altri  non  pochi  illustri,  di  cui  hanposi 
biografie  nel  4°  voi.  del  nostro  Supplemento,  non  trovansi 
nel  Vapereau  :  potremmo  aggiungere  che  parecchie  fra 
le  biografìe  inseritevi  sono  a  pezza  alle  nostre  inferiori. 
Veggansi  ad  esempio,  Manna  e  Paleocapa. 

(23)  Vedi  Suppl voi.  II,  HI  e  V  ,  e  nell’ Enciclopedia. 


PREFAZIONE 


XI 


clopedia  e  che  erano  così  scadenti  e  sciatte  che  volevano  esser  rinnovate,  siccome  accadde  col  Galuppi 
e  coi  Vinci,  ambi  maestri  di  musica  da  assai;  col  Fornaciari,  letterato,  e  col  sommo  canonista  De  Luca; 
emen  ammo  quelle  di  Pompeo  Neri,  di  Gabriele  Pepe,  di  Vincenzo  Ramondini,  di  Pasquale  Borrelli, 
1  asanie..o,  di  Francesco  Bònucci,  di  Tullio  Dandolo  e  di  altri.  E  nell’introdurre  il  nome  di  un  tra- 
passao  noti  corremmo  all  avventata  ;  ma,  confortati  dall’autorevole  consiglio  di  dotti  amici,  o  dalle 
pieg  ìeie  egi  Assóciati,  demmo  ospitalità  a  parecchi,  i  quali,  peraltro  non  erano  indegni  di.  essere 

annoverati  ra  coloro  che  vissero  agli  studii,  alla  patria,  al  bene  della  compagnia  degli  Uomini  (24). 

u  già  pei  noi  altrove  notato  che  la  biografia  è  parte  della  storia  principalissima,  e  come  a  panno 
i  gran  e  ajo  occorrono  di  gran  licci  con  grandi  navette  e  gran  trama  e  grossi  subbii  d’ordito,  così 

e  ìograie  e  apprestano  quanto  abbisogna  al  conoscimento  dei  personaggi  che  rendono  intelligibili  i 

a  i.  mperciocc  è,  cóme  ben  disse  Tacito:  Virtutes  iisdem  temporibus  optine  cestimantur,  quibus 
jaei  me  qignuntur  (25).  Per  la  qual  cosa,  degli  avvenimenti,  quantunque  notevolissimi,  ravvisa  solo 
epi  ermi  e  c  ì  ignora  le  cause  efficienti  che  stannosi  nella  intima  natura  degli  agenti;  e  come  i  vizi! 
antichi0  (scrìve  ^1  QCa^?nZa  dede  naz‘onh  così  le  loro  virtù  spiegano  il  rigoglio  delle  medesime.  «  Gli 
che  in  vita  '•  ^  °  ser^arono  l’onore  della  biografia  a  re,  conquistatori,  gran  magistrati;  a  quelli 

facile  a  d  f  eSerCdarono  az'one  appariscente  sui  destini  umani.  Quest’azione,  più  generale  insieme  e  più 
colle  tr  Y  °  r'*evata  ^bastanza  dagli  atti  positivi  della  vita  di  essi,  e  la  loro  biografia  confondesi 
li  auzioni  popolari  e  coi  fasti  delle  nazioni,  almeno  in  gran  parte.  Ma  i  veri  grandi,  i  pensatori, 

•  r,SI’,1  vd*U05d  menarono  vita  oscura,  o  tormentati,  o  negletti,  o  vilipesi,  di  nessuna  signifi* 
siasm 6  ^  *  °CC  *  vo^ar*  »  mentre  la  vita  vera ,  l’interna ,  tutta  di  riflessione ,  di  sentimento,  d’entu- 
rnniin»  h  3  ^ueda  ,de^  Paese>  del  secolo,  sovente  del  mondo.  Ben  poco  importano  all’umanità  le 

j  6  °r°  ef*eiaoia  e  accidentali;  bensì  lo  sviluppo  morale,  e  l’opera  di  Dio  che,  per  mezzo  di 

all’uòmS1  t  ’  ^  mezzo  «omini  ;  e  per  la  quale  rivelano  la  natura  all’umanità  e  la  società 
vuol  essere  uomo»  est'mato  da  Jerocle  :  eìxwv  tou  voy^ou  0eou  (27),  e  da  Psello  :  Tt>tov  xaì  Upòv  Ifcov  (28), 
temporanei  Thr  BI?°  nGl1  ne^’mgeP°  »  negli  studii ,  nelle  opere ,  negli  influssi  De’  suoi  con- 
nnsfri  *  VU°  ?  lsc<Jvriì”e  le  cause  prime  dei  fatti  storici.  Il  perchè  codesti  studii,  che  alcuni 

Sutmbmfint  ^Un  3n?  *  ^overc^‘»  sono  ^  parte  più  preziosa  e  in  uno  più  difficile  a  compiere  del 
varie  narti  h’i*6  ..San”ose  0  co  oro  che  vi  spendono  intorno  le  cure  loro.  Provatevi  a  racimolare  per  le 
proverete  fliffi  ir'3  °  n0t‘z'e  deda  v‘ta  d*  questo  o  di  quel  letterato ,  scienziato ,  uom  politico ,  c 

pubblicate-  altr°  &  T"23  nUmer°*  Pan  difetto  le  date  di  nascita  o  di  morte;  colà  ignoransi  le  opere 
Ebbene  em  iere  le  \  ^6Sl3  SUa  vda  SOntì  °^re  d  ver0  magnificate ,  ovvero  oltre  il  giusto  depresse, 

le  oDpre  nnrr  ■  •  CUne,’  accertar  date,  spesseggiar  di  rilevanti  particolari,  divisare  scrupolosamente 

un  dire'  nom‘  m  P'600  Um6  *  lodevoli’  e  di  giusta  censura  colpire  le  ree  opere,  giudicare,  in 
oo-ni  manìpra  1  1  rT  ’  j-  el,a  ^ccenda  di  P°co  momento?  E  quando  trovisi  chi,  sobbarcandosi  ad 
conforti  9  1p  ina-  3  1C  6’  1  ricerche’  dl  sPese>  giunge  a  comporre  la  necrologia  contemporanea,  non  i 
che  altri  in  tnnn  T”  f™”*!  *  chiami  e  gli  scherni?  Dopo  tutto  ciò,  si  può  in  pace  comportare 
uon  resti  che  «H amen  ®vo  e  ®  in  un  magistrale,  deplorando  la  carenza  di  buoni  dizionarii  biografici, 

Lettore  gli^scritli  ^laboratori  rendiam  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  coll’indicarne  al 
volume,  onoreremo  ^  °  ^  Prenderemo  due  rigugoli  ad  un  fico,  segnaleremo  il  meglio  contenuto  nel 
padre  Denza  scrisse  •  A  plaUS°  del  Pro&redir  de?h  studii  lassi  benemerito  cooperatore.  Il 

urore  polari ,  Acustica  (nuovi  strumenti  di),  Bolidi ,  Barometro,  Comete ,  Eclisse 

(24)  Il  Franeini,  nel  mandare  la  V  a 

Viale,  così  scriveva  al  Direttore  •  «  rJ0^8  a  d‘  .vatore  cafte£gio  epistolare,  cosa  che  faceva  solo  co’ letterati  di 
può  davvero  star  senza  il  0  ^cntl°re  DOn  cu*  apprezzava  le  doti  della  mente  e  del  cuore  ». 

grandi  ;  ed  io,  che  non  lo  conobbi  rammSSr^-  d‘  ìlìì  h  VÌta  Jnlii  A9ricol(E' 

fazione  i  lunghi  discorsi  che  me  'm  p  T  S,Sdd,S"  Bl°9r‘  per  correio  della  Stor,a  Universale. 

lini,  che  gli  fu  amicissimo  per  la  vita  e  tp„n  N,CC°'  22  n  De  ProVÌdent-  26' 

,  tenne  con  esso  (28)  De  operai,  dosinoti.,  pag.  18. 
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tptale  di  sole ,  Istmo  di  Suez  fmetereologia  dell ’),  Luce  zodiacale ,  Meteore  ottiche,  Pioggia  di  sabbia  ed 
alcune  altre  cose,  tutte  notevoli  per  novità  o  per  opportunità.  L’ingegnere  professor  Saccheri  dettò  apposi¬ 
tamente  pel  presente  volume:  Alpi  ( traforo  delle),  perfezionamenti  de\Y  Ariete  idraulico ,  Cleps-Ciclo, 
Colonna  d’acqua  ( macchina  a),  Celerimensura ,  Cucire  (macchina  da),  Fari  galleggianti,  Fondazioni 
ad  aria  compressa  senza  cassoni,  Freni  a  controvapore,  Gru  a  vapore ,  Hicks  (macchina  a  vapore  d’), 
Hirn  (trasmissioni  telodinamiche  di),  Magli  a  vapore,  Po  (inalveazione  del).  Dai  professori  Selmi, 
Arnaudon  e  Parone  avemmo,  di  prima  o  di  seconda  mano ,  preziose  monografie  e  curiosità  scientifiche 
nella  chimica,  delle  quali  se  alcune  servono  a  rincalzare  Y  Enciclopedia,  la  più  parte  abilita  il  leggente 
a  conoscere  i  nuovi  trovali  o  le  novelle  applicazioni  alle  arti  e  alle  industrie.  Veggansi  gli  articoli 
Anilina  :  quello  di  chimica  generale  sostituisce  il  breve  ed  incompleto  àe\Y  Enciclopedia ,  stampato 
quattordici  anni  addietro;  quello  di  chimica  industriale  espone  rilevantissimi  fatti  di  cui  non  eravi 
orma  nell’Opera  maggiore;  Asce  antiche ,  che  applica  la  chimica  alla  paleoetnologia,  ed  espose  preziosi 
particolari  scientifici  ;  Bagno  metallico  per  alte  pressioni  colma  una  laeuna  nell’Opera  maggiore.  Pari¬ 
mente  della  Benzina  erasi  discorso  teoreticamente,  non  bastava  ;  aggiungnemmo  le  nozioni  che  giovavano 
l’uso  industriale  e  le  relazioni  commerciali.  Dello  schisto  bituminoso,  appellato  Boghe,  di  cui  l’Inghilterra 
possiede  ricchi  giacimenti,  e  che  ha  tanta  parte  nelle  moderne  industrie,  non  aveasi  neanco  il  nome:  alla 
carenza  fu  supplito  con  monografia,  alluminala  da  incisioni  silografiche:  Brasile  ( legno  del)  -aggiunge 
i  recenti  metodi  adottati  per  estrarne  la  materia  colorante;  Bronzatura  dei  metalli,  industria  cotanto 
in  voga,  difettava  di  articolo  ne\Y  Enciclopedia,  ebbelo  nel  Supplemento  ;  Brunner  e  Mohr  (aspiratori 
di),  novità  aggiugne  alla  predetta  opera;  Calorico  specifico  svolge  il  metodo  delle  mescolanze;  Cam¬ 
peggio  ha  preziosi  insegnamenti  sulla  materia  colorante  e  sulle  falsificazioni  ;  Canfora  parimente  racimola 
novità  industriali  e  commerciali;  Cantaridi  supplisce  al  difetto  di  nozioni  tossicologiche,  e  Carapa 
all’assoluto  difetto  de\Y  Enciclopedia  ;  Carbone  plastico  esamina  la  novella  composizione,  e  Carbonio 
(solfuro  di)  informa  i  lettori  de’ recenti  usi  tecnici  e  della  fabbricazione  di  questo  composto.  Stupendi 
di  novità  e  fecondi  di  applicazione  sono  gli  articoli:  Moussu  e  Deiss  (apparecchi  di)  per  estrarre  il 
bitume  dai  minerali  mercè  il  solfuro  di  carbonio  ;  Regnault  (apparecchio  di)  per  determinare  il  calorico 
specifico;  Cuoi  (studio  sull’ industria  dei) ,  Estrattore,  Gomma-Perca,  Fotografiche  immagini,  Analisi 
delle  foglie  di  gelso,  Nitroglicerina,  Leghe  dell’oro  e  dell’ argento,  Produzione  economica  dell'ossi¬ 
geno,  e  più  e  più  altri,  ch’ebber  di  mira  doppio  rilevantissimo  scopo:  sbrattare  Y Enciclopedia  degli 
articoli  già  vecchi,  ciò  s’addice  al  Supplemento;  porgere  al  lettore  un’eletta  di  scientifiche  novità,  ciò 
alla  Rivista  Annuale. 

Chi  è  che  ignori  a  qual  grado  di  rilevanza  salirono  le  scienze  economiche,  le  politiche,  le  statistiche? 
Or  quanto  procedesse  verso  di  esse  ossequente  l’Opera  nostra  chiariscono  le  voci  :  Associazione  Britannica, 
Banche  d'Italia,  Banche  Usura,  Biblioteche  popolari,  Colture  in  Italia  (distribuzione  delle  diverse), 
Tribunale  di  Commercio,  Congressi  scientifici  e  letterari,  Emigrazione  italiana,  Università  di  Heidel- 
berga,  Marina  mercantile  italiana,  Movimento  della  Navigazione,  Orientale  commercio,  Produzioni 
del  carbon  fossile  ne  paesi  esteri,  Produzione  e  Commerciò)  della  lana,  Mineraria  industria  e 
cento  altre,  senza  tener  conto  di  tutto  ciò  che  leggesi  in  ciascuno  articolo  geografico,  in  cui  la  statistica 
e  la  politica  hanno  speciale  e  apposita  trattazione.  Diasi  un  guardo  alle  monografie:  Algeria,  America  del 
Nord,  Annam  (regno  di),  Asia,  Austro-Ungherese  Monarchia,  Baden  ( granducato  di),  Belgio,  Caucaso, 
Cina,  e  più  altri:  ma  sovratutto  si  consideri  con  quanto  amore  siamo  andati  razzolando  le  più  ghiotte 
informazioni  geografiche.  «  Ogni  giorno  (ben  disse  il  Negri)  s’introducono  nuovi  mari,  nuovi  paesi,  nuovi 
popoli  e  lingue  nel  patrimonio  geografico:  tutte  le  cognizioni  fisiche  sono  in  ascendenza,  e  la  geografìa 
sempre  invadendo  le  abbraccia  :  essa  n’è  il  compendio,  e  la  cartografia  s’affanna  ad  esserne  il  ritratto  tal¬ 
volta  felice  e  lo  specchio  »  (29).  Veggiamo  come  e  quanto  gli  studii  nostri  aggiovarono  la  geografia. 
Nell’articolo  Demerara  furono  condensate  curiose  notizie  geografico-statistiche  e  parimente  in  Egitto , 

(29)  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  (an.  I,  fase,  i,  pag.  39). 
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cui  si  anosero  considerazioni  di  vantaggi  economici  e  commerciali,  mercè  la  novella  via  marittima  di 
uè*,,  massime  per  Italia.  L  articolino  El-Ferdan ,  El-Guizir ,  può  dirsi  un  vero  bozzetto,  tolto  da  natura, 
e  e  tue  s  azioni  del  canale  predetto.  Gallizia  compendia  le  lucubrazioni  del  doti.  Adolfo  Zehlcke  (30) 
f  Ce(Dnan°  .pa®s.e  *n  modo  da  raPpresentarlo  tale  qual  è,  non  quale  la  fantasia  degli  scrittori  ayealo 
^  lfl0I  ano  s*  hanno  curiosi  cenni  geologici  intorno  alle  stratificazioni  calcari  delle  sue 
°s  e,  e  o  Jo  ersico  notizie  statistiche  e  commerciali,  dopo  il  taglio  di  Suez,  con  parecchie  rettificazioni 
i  norm  e  j  con  ini,  della  Groenlandia ,  oltre  non  volgari  informazioni  di  usi  e  costumi,  gli  studii  geolo- 
Ur°in<?  accuratamente  registrate  le  scoperte  geografiche  del  dott.  G.  T.  Hall,  che  si  propose 
nplPAfripa  FaC\le  6|  ardl,mentoso  Franklin  e  suoi  infortunati  compagni;  la  recente  della  foce  del  Limpopo 
I  •  ,  6  ’  esPlorazione  della  Manciuria  proposta  dalla  I.  Società  Geografica  di  Russia  ; 

Fnrnn  '\e  SU.  '  0  posteriori  a  Speke,  Baker  e  Livingstone,  eseguite  da  Carlo  Beke  e  Ladislao  Magyar. 
di  PawimnJi  r°  jC pi 6  gIUSle  dimensio“  del  lago  Nipigon  nell'Alto  Canada;  visitata  col  Palmer  \ Isola 
dei  popoli  germani  *  k'^e' tutla  Percorsa  la  Sciampagna,  quattro  volte  funestata  dalle  invasioni 

nella  Flora  e  nella  V  ^Tn  *  Slgn°ra  Aunet  fm0  all°  SPitzber9'  e  con  essa  raccogliemmo  varii  cimelii 
zione  al  freddo  n  I  .  Tn  ,  d,acciate  regioni;  poscia  nella  Sofia ,  accompagnammo  la  svedese  spedi- 
Palostina  a  io  P°  °  I  C°,  ,  amer  ne  Piacclue  tutto  cercare  il  deserto  del  Tih,  fra  il  limite  australe  della 
siliani  m  pe?oa  e  Sinai;  e  col  Poltoratski  penetrammo  la  regione  sita  a  ponente  dei  paesi  Tran- 
e  le  reniihhr^^iprr  Um'^C^°n  6  ^r‘  ^sara*nammo  d  lago  di  Titicaca  nel  Perù;  visitammo  la  Turchia 
trnsrip  luti  n  \  raPuaiJ  e  di  Venezuela.  Notizie,  emendazioni,  nuovi  particolari  versammo  a  larghe 
vantae-ffin  ^  t^t  3  C  e  a  sei“  alfabetica  della  voce  ne  porse  il  destro  ;  ondecchè  più  non  avremmo  nè  di 
invnrhL  P°  U  ,n°n  aH°  Scibile  universo’  avessimo  diretto  gli  studii  nostri  nella  sola  geografia,  di  che 
,,  '  0  V°C^  ^nnam  iregno  di),  Australia ,  Bonaventura  (< eruzione  vulcanica  a),  Cairo , 

Trenti  U  ’  '  Gatmzaro'  Confi;ni  militari,  Firenze,  Ilota  e  (isola  di  lord),  Reggiolo,  Rotterdam , 

iHrpmn'nnn  n*0’  6  In  tutto  codesto  lavorio  geografico,  quidposterim  priori  non  convenil  ? 

Mi  ™  VeTn  SeqUUW  ^  ^  TeSp0ndea‘  SUpe™rÌ?  <31)- 

che  compongono  il  voInme°T»  'a"80  d'SCOrS°  anderemmo  se  tulle  volcssimo  prendere  ad  esame  le  parti 

il  dir  nostro  a  quattro  monografie  dfcuTT  #®“T  *'  'eU°re’  Slringerenl0  COn  miglior  conslglio 

istrumrnt;  ■ -a  ,  g.,a  ,  d  s  onorerebbe  qualsiasi  opera  speciale,  ciò  sono:  Acustica  (nuovi 

Tempi  preistori  JT 7^*  ^erfezionameniQ  delle),  cm  serve  di  complemento  l’articolo  Torpedini; 

per  inuzzolire  la  PM8h  SOvra  ciascuna’  non  P«r  differenza  della  perspicacia  altrui,  ma 

Denza  non  vnll» 'a'3 ?0  vo'ume  d'v'sale  le  novelle  teorie  del  suono,  con  buono  accorgimento  il  Padre 

*—  •— » 

cenni  degl’istrumenti  „„  u  ’  ziandl°  e  pm  le  ragioni  teoriche,  aveano  solo  mestieri  di  alquanti 
scientifica  disanimi™  f1"6016  mventati  3  b°rdone  delle  recenti  scoperte.  A  complemento  della 
particolareggiata  rWr  ^  ^  061  presenle  volunie  breve  enumerazione,  ma  pur  sufficientemente 
fUSliCÌ  di  fresdlissima  "è  dì  ‘ulti,  ™  *  quelli  che 

ove  arrestassi  l 'Enei  l  /'  S  ud'OSI  dl  codesta  Parle  dl  fisica-  che,  prese  le  mosse  dal  punto 

Berlino  ottenne  la  sir  espose  ,e  “edificazioni  rilevantissime  che  nelle  mani  del  prof.  Dove  di 
pagina  438,  colonna6^  °  a^n*ard  d‘  Latour  (veggasi  l’articolo  Suono  nell’ Enciclopedia,  volume  xxii, 
ultimamente’ la  qrande  V  Ae*C™S(ì  la  DoPPia  Sirena  del  ^vc;  appresso  quella  dell’Helmholtz  ; 
a  fiamma  e  dell'an  •  Un^versa^e  dl  d(oenig^  secondo  Seebeck.  Toccò  quindi  del  risuonatore 

Koenig,  del  comparatore3  nitiT  de’  suoni  »  ambedue  dell’Helmholtz ,  dell  'analizzatore  del 

precedenti  la  figura  e  I  1  °-  •  ^lssaJous’  e’  Percb®  nulla  si  desiderasse,  diede,  come  di  tutti  i 
a  descrizione  del  delicatissimo  istrumento,  appellato  Fonantografo  dello  Scott, 

(30)  Die  politischen  und  sodateti  ^  . 

(31)  De  finibus  bon.  et  mal.,  ,ib  in  mfim°r,a  inserita  neWUf«*re  Zeit  Broekhans. 
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che  registra  in  modo  grafico  i  movimenti  vibratorii  più  complessi  de’  corpi  solidi  o  gassosi,  tion  che 
l’indicazione  del  tempo  negli  esperimenti  cronoscopici  e  più  altre  cose  di  non  lieve  momento.  Chiùse 
la  monografia  col  tonometro  di  Toepler  e  col  nuovo  Stetoscopio  ad  uno  ó  a  cinque  tasti  del  Koenig. 

Come  la  Prussia  ebbe  riempita  d’ammirazione  l’Europa  pe’  trionfi  di  Kòniggràtz  o  Sadowa  (32),  un 
secreto  amaro  d’invidia  della  soperchianza  sua  punse  le  altre  potente,  che  tosto  si  posero  all’opera  di 
studii  e  di  esperienze  per  creare  armi  caricantisi  dalla  culatta,  le  quali  eccellessero  per  esattezza  e  rapidità 
di  tiro,  per  sicurezza  di  maneggiamento,  per  semplicità  nel  meccanismo  di  thiusura.  Moltiplicaronsi  gli 
studii  in  tal  maniera  da  produrre  un  numero  tragrande  di  novelle  fogge,  tutte  levate  à  cielo  dagl’inven¬ 
tori,  tutte  encomiate  per  iilcòmparabile  riuscita.  Dall’una  all’altra  estremità  di  Europa  he  risuonò  l’eco, 
che  ripetuta,  mercè  la  stampa  periodica,  non  v’ebbe  angolo  rimoto  dove  non  giungesse.  Era  o  non  era  da 
discorrerne  nella  nostra  Rivista?  Certo  era,  e  ne  discorse  con  ottimi  ordini  il  capitano  cav.  Cerniti,  il 
quale  ridusse  tutte  le  innovazioni,  cresciute  a  numero  tragrànde,  a  tre  gruppi,  appellandoli:  Sistemi  ad 
otturatore  scorrevole,  sistemi  a  cerniera,  sistemi  a  ripetizione.  Nel  primo  gruppo  adagiò  il  metodo  prus¬ 
siano,  che  descrisse  ed  alluminò  d’intaglio  intercalato  nel  testo;  il  francese,  cotanto  vantato  sotto  il  nome 
di  Chassepot ,  parimente  descritto  e  ornato  d’intaglio,  e  l’italiano,  siccome  i  precedenti,  pienamente  esposto 
e  illustrato.  Il  secondo  gruppo  compose  dei  sistemi  austriaco  (di  Wànzl  e  di  Wemdl),  Inglese  (di  Snider 
e  di  Henry-Martini),  belga  (di  Albini  e  di  Terssen),  svizzero  (di  Milbank-Amsler  e  di  Peabody),  Svedese 
e  danese  (di  Remington),  che  chiari  accuratamente  e  provvide  di  figurate  immagini.  Il  terzo  gruppo,  che 
sarebbe  cresciuto  fuormisura,  se  avesse  toccato  de’  molti  sistemi  a  ripetizione ,  strinse  ingegnosamente  al 
migliore  di  tutti,  quello  del  Vetterli,  che  sembra  surrogherà  in  Isvizzera  gli  altri  finora  in  voga.  La  mede¬ 
sima  chiarità  di  esposizione,  scelta  ingegnosa  di  materie,  accuratezza  di  descrizione,  sicurezza  di  giudicio 
si  scontrano  nell’altro  articolo  di  arte  militare,  titolato:  Torpedini  o  Mine  sottòmatine,  dove  condensò 
notizie  distinte  in  due  categorie  di  torpedini  fisse  e  mobili.  Seghalò  gli  Stale»  guns ,  le  fisse  galleggianti, 
quelle  del  Raines  a  legamento,  gl’inneschi  chimici,  le  torpedini  mobili,  i  battelli-torpedini,  usati  nella 
guerra  americana,  e  le  terrestri.  Nei  quali  due  articoli  attigneranno  piena  contezza  di  cose  militari  non 
solo  coloro  che  seguono  i  feroci  studii  di  Marte,  ma  anche  quelli  che  versansi  |)obo  o  nulla  nelle  armi. 

La  Paleoetnologia  è  scienza  di  fresco  nata,  e  già  vigoreggia  di  studii,  di  ricerche,  di  numero  immenso 
di  cultori  e  di  scritti ,  da  appareggiarsi  alle  più  avute  in  onore  in  ogni  età.  Or  che  è  ciò?  che  è  dessa 
codesta  tanto  avidamente  ricerca  cognizione?  che  vuol  ella  e  dove  mira?  qUali  i  suoi  portati  credibili, 
quali  le  ubbie?  come,  dove*  perchè  nacque?  A  questi  e  parecchi  altri  quesiti  tìi  altissima  rilevanza 
ampiamente,  con  dottrina  e  temperanza  risponde  il  dottore  Camillo  Marinohi  neH’articolo  :  Tempi  pre¬ 
istorici,  in  cui  riassunse  con  molta  felicità  gli  studii  del  Boucher  de  Perthes,  del  Keller  e  Desor,  del 
Long-Kole,  del  Lartet,  del  Pi^orini,  del  De  Rossi,  del  Regazzoni,  dell’Anca,  del  Gemellerò,  del  Gastaldi  e 
di  più  e  più  altri,  siccome  può  vedere  chiunque  legga  un  pochissimo  nella  precitata  memoria.  Data  l’idea 
madre  della  scienza  novella,  e  divisate  le  scoperte  preistoriche  con  guardo  scrutatore  indaga  X epoca  della 
pietra ,  l’infanzia  della  specie  umana,  che  si  addentella  a  quella  del  bronzo,  còme  a  dire,  al  proprio  perfe¬ 
zionamento,  e  raggiunge  cosi  l 'età  del  ferro,  i  cui  primordii  ravvisa  nelle  palafitte  dell’Emilia.  Fra  i 
preziosi  cimelii  di  codeste  rimote  età  rimane  a  buona  ragione  estasito  fra  i  ruderi  della  famosa  necropoli 
Albana  (33).  Appresso  fa  un  tentativo  di  parallelo  coi  primi  tempi  storici  ed  un  abbozzo  di  cronologia 
relativa  de’  tempi  preistorici,  ingegnosissimo  lavoro,  toccando  delle  precipue  opinioni  e  più  vive  contro¬ 
versie  ;  e,  perchè  nulla  mancasse,  disegnò  a  larghi  tratti  lo  stato  presente  della  scienza  ;  nominò,  a  cagione 
di  onore,  i  suoi  più  illustri  cultori;  registrò  le  più  celebrate  scritture,  e  dei  Congressi  preistorici  distese 
particolareggiate  narrazioni.  Quali  che  sieno  le  opinioni  dello  studioso  intorno  a  siffatte  materie,  le  quali 
olezzano  alquanto  di  novità  non  iscevra  da  perigli,  qual  dubbio,  c’è  che  debba  piacergti  codesta  esposizione 

(32)  Veggasi  Prussia  nel  voi.  Il  di  questo  Supplemento ,  j  (33)  Veggasi  De  Rossi.  Memorie  diverse  di  paleoetno- 
in  cui  sono  narrate  le  vittorie  prussiane  della  guerra  logia,  e  l’articolo  :  Seppellemento  della  Necropoli  Albana 
del  1866,  a  danno  dell’Austria.  j  nel  IV  volume  del  Supplemento. 
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sp  endida  di  dottrina  e  di  notizie  arcaiche?  Portento,  videntur;  sed  tamen  neque  Ule  qui  dixit  jurare 
possit  ira  se  rem,  habere ,  neque  ego  non  ita,  conchiuderemo  con  Tullio  (34). 

La  monografia  Trovatelli  riempie  grgve  e  lamentata  lacuna  nell’ Enciclopedia,  ed  è  lavoro  del  cavaliere 
gostino  irgilio  da  Genova,  il  quale,  prese  le  mosse  della  più  rimota  antichità,  tutte  seguì  le  sorti  di 
co  este  vittime  dell  umana  depravazione,  dall’abbandono  del  gettatello  sulle  soglie  dei  templi  alle  moderne 
ruote,  uar  ciò  che  fece  il  paganesimo,  ciò  che  la  fede  di  Cristo;  sostò  massimamente  nell’evo  medio 
e  ne  ritrasse  lo  stato  deplorevole.  Discorse  accprato  e  riciso  dei  pubblici  ospizii,  da  quelli  prescritti  dal 
onci  io  1  icea,  fin  dal  iv  sècolo,  al  presente.  Scrittor  coscienzioso  e  scevro  da  antegiudicate  opinioni, 
iviso  in  separato  paragrafo  le  opere  benefiche  versate  a  larga  mano  sui  derelitti  bambini  da  quel  pio 
enea  ore  e  1  umanità  che  fu  Vincenzo  de’ Paoli.  L’ultimo  periodo  storico  è  riempiuto  dalla  rivoluzione 
raccese,  ag  i  atti  di  que  giorni  nefasti,  ne’  quali  a  lusinghiere  promesse  rispondeva  miserlà  di  fatti, 
lVh  '^Pip6’  su,ccess’vo  *mPero  fino  al  presente,  quando  gli  studii  dei  pubblicisti  furono  volti  a  codesto 
u  i  no  e  onestà.  In  due  opposte  arene  schieraronsi  i  campioni  dell’umanità,  e  corsero  lance  senza  che 
co'mgHjg0  *  a, tn  sPacc,assero  il  campo.  Le  loro  ragioni  sono  costì  esposte  e  vagliate  ;  ed  è  bello  vedere 
Paoli  (35)  jaVaZZene  ^  appiccoliscano  di  assai  a  petto  della  carità  industre  di  Vincenzo  de’ 

3 1 1  t  i  3  rU°*a  °  *°rn0’  C^e  v°Slia  fii™»  Porge  bel  destro  al  chiaro  scrittore  per  esporre  le  dottrine 
esposi  6  / 3  pr°PeSS0re  fi  fiuale  ebbe  la  rara  ventura  che  le  sue  dotte  considerazioni  titolate:  Gli 
a  \  H  VU^a.  Procacciassero  in  Genova  la  distruzione  di  una  istituzione  che  avea  lottato  co’  secoli, 
que  ino  o  c  e  il  libro  del  Beccaria  ebbe  efficacia  di  sbrizzare  patiboli  e  funi.  Ultimamente  ragiona  dei 
solo  m  °i  6  gpltatelIÌ.ed  *n  aPP0Sfie  labelle  abbica  tanti  e  sì  preziosi  fatti,  che  il  pubblicista  non 
buon  n  *  mj.IC0’  amministratore,  il  moralista,  il  filantropo  debbono  sapergli  grado  di  aver  sott’occhio 
corno  nUme[°  '  d*  confronto,  i  quali  sono,  come  a  dire,  le  ossa  che  tutto  incastellano  l’edificio  del 

zionp  I°C1*a  6  i,1U  mono&rafia  con  un  paragrafo  che  versa  sulle  migliorìe  da  apportare  alla  condi- 

Ora  ne°Va  01  e  ve  ne  pare,  Lettor  cortese?  Codesto  non  s’addimanda  fare  a  modo? 
accompagnano  "ìrvòlum1011  6SSere  d*re  fiefie  cose  minori.  Sole  quattro  Tavole  tagliate  in  rame 

numero  da  au  .11  hT6'  S°n°  ^  la*  nfi*dezza  cfie  maggiore  non  si  potrebbe  desiderare.  Il  minor 
tpsfn  pL  ^  6  °  3j°  Dei  Precefient*  volumi,  è  con  usura  compensato  dalle  incisioni  intercalate  nel 
e  sp  tnlo-n  SUperaJ°n?.  /.F311  ^Un^a  fiuefie  nei  medesimi  intercalate,  sendo  giunte  a  dugentodiciannove  ; 
j:  Sl.qua  .or  1C1  *  monumenti  e  vedute,  e  tredici  di  ritratti,  tutte  le  rimanenti  cennovantaduc  sono 


di  scienze  chimiche,  fisiche,  meccaniche 


e  di  arti  industriali,  e  schiariscono  acconciamente  le  esposte 


dottrine  per  entro  al  presente  volume. 

amniP77n  6  Pareccfi*  cortesi  Associati  non  fummo  sordi,  e  distendemmo  con  maggior  cura  ed 
articolo-  annrptCe  V  *C°’  ^  C^e  de^a  serv*re  d*  esatto  sommario  delle  nozioni  contenute  in  ciascun 
classificare  !  a^,ammo  l Indice  Alfabetico  per  comodo  di  coloro  che,  non  tanto  sperti  nel 

erano  costretti  3  '  GrenZa  u^ma  e  fi  genere  prossimo,  come  dicevano  i  dialettici,  i  varii  vocaboli, 
Mi' Indire  C°^  ^uardo  P**1  Paragrafi  dell'Indice,  prima  di  chiarirsi  dell’esistenza  loro, 

che  han  d’uop»  di  speriate™0  e  c'a  nell’intendimento  di  riuscire  più  graditi  a  coloro 

l’anno,  che  np^  **a  doPPj°  scopo:  supplire  alle  mancanze  ed  alle  omissioni;  accogliere  le  novità  del- 
’  e’  per  ca&,one  del  metodo  alfabetico 


A  mo’  d’esempio: 


non  poterono  esser  pienamente  discorse  al  loro 


condurre  a  tèrmine6  u°rnpÌUt°  è  d  tra^oro  delle  Alpi,  non  sono  i  lavori  che  vengonsi  allestendo  per 
volume  sesto,  ne  quali  p^lk*"310'  °r. benc’  fra.  pochi  Porni  153110  pubblicati  i  primi  fascicoli  del 
letto.  Come  governarsi?  Frr«l  •*’  IT  raS'°ne  d  or<ii.ne’  1  arlicol°  A¥<  <*e  sarebbe  di  necessità  imper- 
sarà  composto  allo  scorcio  dellJn  "  "T”?0  V‘  d'Ce  cbe  m][' APPendice  troverete  l’articolo,  il  quale 
°>  quando  il  lavoro,  se  non  terminato,  avrà  di  molto  progredito. 

(34)  Acadetnic,  gnor .,  )ib. 

(35)  Tenon,  Mémoire  sur  Us  Hópitaux. 
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Compiuta  l’esposizione  di  quanto  riguarda  la  materia  contenuta  nel  presente  volume  e  l’ordine  e 
metodo  seguito,  rimane  che  al  cortese  Lettore  volgiam  le  estreme  parole  per  priegarlo  di  accorre  gli 
studii  nostri  di  buon  animo,  nè  dalle  imperfezioni  trarre  argomento  ad  appuntarci,  ma  dalle  durate 
fatiche  e  dalle  superate  difficoltà  abbia  motivo  d’incoraggiarci  e  di  confortarci-  a  far  meglio;  chè  quanto 
a  noi  possiamo  daddovero  ripetere  con  Ovidio  (36)  : 

Da  veniam  scriptis,  quorum  non  gloria  nobis 
Caussa ,  sed  utililas  officiumque  fuit. 


(36)  Lib.  Ili  de  Potilo,  Ele<j.  IX. 


Di  Torino,  31  marzo  1871. 


Il  Direttore  dell’Enciclopedia  e  del  Supplemento 
Cav.  Francesco  di  Mauro  di  Polvica. 
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AX'P8°!a Eie'Z  fe?  6  rÌSp0ndenM  """= 

aPr*le  per  riguardo  dÌ  Suella  d€ 

andarono  coneiiinti  al)  ,  '  1V1,  '  hooroeni  cosmici 

Per.urbar“;rZreùrr  aUf'84-  “*<*•>«  molari, 
ivi.  Meteore  òttiche “f' c6d  ele“riche>  85.  Burras 
berman,  86  ;  di  tSCggAi ?°™ :  * 

Bolidi.  Proposte  di  osserva ‘i„ni  I»  n  •  • 
lide  osservalo  il  5  «mtembre  18’is  J.  rinscn'|one  del 
e  44; e  dell'altro  parù»!^*"?  “  ?,"»>  ''«■'enti, 
ii5.  Relazione  tra  i  bolidi  e  eli  a.  8  settembre  i 
Climi  locali.  Osservazioni  eseguite  negb  anni  1866  67 
riassunte  in  appositi  specchietti,  214  e  15  fì™  67,' 

SS? 

Suppl.  -  Voi.  V. 


Comete.  Compendiosa  descrizione  di  quella  di  Vinnecke, 
236;  suoi  elementi,  ivi.  Altra  osservata  dal  Tempel  la 
sera  del  12  ottobre  1869  a  Marsiglia,  237.  Altra  pari¬ 
mente  osservata  dal  predetto  il  28  novembre,  ivi.  Fre¬ 
quenza  delle  comete,  ivi.  Nuova  teoria  esposta  dal 
Tindall  in  una  conferenza  alla  Società  filosofica  dì  Cam¬ 
bridge,  237-38.  Soluzioni  delle  difficoltà  che  muovonsi 
al  nuovo  sistema,  239. 

Eclisse.  Storia  di  quello  avvenuto  il  7  agosto  1869,  280-81; 
durata  del  medesimo,  disegni  del  primo  contatto,  delle 
fasi  parziali,  della  totalità,  delle  protuberanze  e  della  co¬ 
rona,  282-83.  Osservazioni  polanscopiche  e  spettrosco¬ 
piche  eseguite  dal  prof.  Pickeriiig  e  dal  prof.  Yung, 
284.  Altre  osservazioni  del  prof.  Harkness  e  Goult,  ivi. 
Opinione  del  P.  Secchi,  ivi  e  285. 

Freddo  del  verno  1869-70  e  corrispondente  tabella  delle 
temperature  minime  comunicata  dal  dottor  Cantoni  al 
P.  Denza,  329-30;  deduzioni  in  proposito  ed  eccezioni,  ivi. 

Grado  europeo  (misura  del).  Notizie  storiche  intorno  l’Asso¬ 
ciazione  geodetica  internazionale  per  la  misura  dei  gradi 
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in  Europa,  369.  Commissione  creata  a  ciò  e  scopo  scien¬ 
tifico  della  medesima,  ivi.  Mezzi  adoperati  dalla  dotta 
Associazione  per  attuare  le  idee  del  doti.  Baeyer,  e  Con¬ 
gresso  di  Berlino,  370  ;  lavori  del  medesimo,  paralleli 
e  meridiani  lungo  i  quali  la  Commissione  volea  ese¬ 
guite  le  triangolazioni,  371.  Commissione  permanente 
composta  di  sette  membri  da  scegliersi  nella  Conferenza 
e  suoi  attribuii,  ivi.  Ùffccib  Cedrale  stèbilito  ódìla  Con¬ 
ferenza  quale  organo  esecutivo  della  Commissione  per¬ 
manente,  372.  Lavori  geodetici  eseguiti  in  Italia  nelle 
provincie  dell’antico  regno  di  Sardegna  come  primo 
gruppo  ;  come  secondo  nel  Tirolo  italiano,  Lombardo- 
Veneto,  Parma  e  Piacenza,  Modena,  Stati  pontificii  e 
Toscana;  il  terzo  nelle  Provincie  napolitane,  372-73. 
Lavori  da  eseguire  nel  nuovo  reame  in  fatto  di  geo¬ 
desia,  secondo  il  compito  che  alla  Commissione  veniva 
affidato  fin  dal  1864  dalla  Conferenza  di  Berlino,  373. 
Questioni  astronomiche  secondo  il  disegno  del  professor 
Schiaparelli,  374.  Ultimi  particolari  storici  riguardanti 
la  Commissione  predetta  e  la  costituzione  dell’ufficio,  375. 

Isotermiche  linee.  Il  doti.  Serràcarpi  espose  le  tempe¬ 
rature  medie  di  ogni  regione  italica,  supponendo  ridotte 
tutte  le  stazioni  m  proporzione  all’influenza  corrispon¬ 
dente  alle  loro  altitùdini,  410.  Modificazione  delle  lineò 
isotermiche  a  cagione  della  doppia  catena  dei  monti  che 
sorgono  sul  suolo  italiano  e  della  varia  distanza  dei 
mari,  411. 

Istmo  di  Suez.  Osservazioni  barometriche  e  termometriche 
riguardanti  il  climà  del  cànale,  eseguite  dal  Rayet,  411'. 
Tabella  riassumente  gli  elementi  più  importanti  del  clima 
delle  tre  stazioni,  Pòrto-Said,  Ismailia  è  Suez,  412. 

Luce  zodiacale.  Esposizione  del  fenomeno  e  dichiara- 
•  zione,  448.  Narrazione  storica  del  fenomeno  avvenuto 
nel  18Q9  e  dubbii  sulla  spiegazione  del  medesimo,  449. 

Meteore  ottiche,  480.  Alone  lunare  con  paraseleni  os¬ 
servato  il  26  febbrajo  1869  dal  Marangoni ,  ivi.  Alone 


solare  dell’anno  stesso,  secondo  le  asserzioni  del  prof. 
Mior,  481.  Aspetto  del  tramonto  solare  il  7  aprile  del¬ 
l’anno  medesimo  a  Firenze,  ivi. 

Pianetini.  Scoperta  di  nuovo  asteroide  fatta  dall’astronomo 
J  Pogson,  il  107°  del  catalogo,  536.  Ecuba  (108°)  scoperto 
da  Luther,  537.  Felicità  (109»)  da  Peters  a  Clinton  nel¬ 
l’America  del  Nord,  ivi.  Notizie  e  riflessioni  sulle  pre- 
j  éedenli  scoperte;  iti- 

Pietre  meteoriche.  Le  tre  piogge  del  1869,  539.  Descri- 
r  zione  di  quella  di  Upsala  e  forma  dei  meteoriti  rac¬ 
colti,  ivi.  Pibggia  di  Kràhenberg,  risultante  di  una  sola 
pie'ra  di  circa  17  chilogrammi,  analizzata  dal  prof.  Rath 
di  Bonn,  ivi.  Pioggia  di  Cleguerec  di  una  sola  massa 
meteorica  di  circa  50  chilogr.  di  peso,  ivi.  Sommaria 
esposizione  tròfica  per  spiegare  i  precedenti  fenomeni, 
data  dal  Saint-Meuniqr,  assistente  al  Museo  geologico  di 
Parigi,  54Ò. 

Pioggia  di  sabbia,  osservata  dal  pfof.  Minà-Palumbo  a 
Castelbuono  in  Sicilia,  Roma,  Subisco,  Tivoli  e  Mondra- 
gone  presso  Frascati,  540;  m  Gatta  nel  Genovesato  e 
da  altri  altrove,  541.  Spiegazione  del  fenomeno  che  in 
altri  tempi  era  detto  pioggia  di  sangue,  ivi;  sua  fre¬ 
quenza  e  cause  prodottrici,  ivi  é  542. 

Registratore.  Apparecchio  ideato  dal  prof.  Parnisetti,  di¬ 
rettore  déirOsservatoriò  di  Alessandria,  e  perfezionato 
dal  dottor  Brusotti,  prof.  nell’Università  di  Pavia,  585; 
descrizione  della  parte  di  esso  detta  recettore  dell’ane- 
mografa  o  anèmoscopio,  ivi  ;  descrizione  della  seconda 
parte,  detta  apparecchio  registratore,  ivi  e  586. 

Sole.  Varii  fenomeni  riferibili  ad  esso,  602  e  603;  sco¬ 
perte  eseguite  dàlP.  Angelo  SeccHiriguardanti  le  mac¬ 
chie  del  grande  astro,  604;  comunicazioni  dal  mede¬ 
simo  fatte  aU'AccàdeÀiia  francése  nel  farle  omaggio  del 
libro  da  essò  lui  pubblicato  col  titolo:  Il  Sole ,  605. 
Alcune  notizie  sulle  varie  classi  di  stelle,  606. 


II.  —  FISICA,  MECCANICA  E  TECNOLOGIA 


Acustica.  Nuovi  istrumeuli  immaginati  da'  fìsici' per  perfe- 
Zionare  le  réeetfti  teorie,  7.‘  Sfreùa  addica  di  Dove, 
descrizione,  ivi  ed  8.  Doppia  sirena  di  Helmholtz,  sua 
esposizione  e  modo  di  valersene,  ivi  e  9.  Grande  sirena 
universale  di  Koenig,  secondo  Seebeck,  e  modo  di  agire, 
ivi  e  10.  Risuonatore  a  fiamma  manometrica,  ivi.  Analiz¬ 
zatore  del  suono  di  Koenig,  ivi,  Apparato  di  Helmholtz 
per  la  sintesi  dei  suoni,  ivi  ed  ii: :  tftVicò 

di  Lissajous,  ivi.  Fonantografo  dello  Scoti,  ivi  e  12.  To- 
nometro  di  Toepler,  ivi.  Nuovo  stetoscopio  ad  uno  o  a 
cinque  fasti  di  Koenig,  ivi. 

Ariete  idraulico.  Perfezionamenti  arrecatigli  dal  Bòlée,  51. 
Descrizione  sommaria  dèi  modo  di  agire,  ivi.  Ùtile  del 
lavoro  speso  con  tafó  apparato,  52. 

Barometro,  suo  grande  uso  nella  meteorologia,  106.  Ba¬ 
rometro  a  registrazione  fotografica  del  prof.  Volpiceli 
di  Roma,  ivi  e  107.  Descrizione  deU’istrùmenio,  ivi.  Ba¬ 
rometro  del  cav.  Faà  di  Bruno  di  Torino,  è  sua  descri¬ 
zione,  ivi  è  108. 

Calorico  specifico:  recènti  notizie  stille  mescolanze,  164. 
Calorimetro  ad  acqua  di  Black,  sua  descrizione,  ivi. 

Carta  e  tele  incombustìbili.  Notizia  dei  risultati  otte¬ 
nuti  dal  can.  Del  Corona  per  rendere  le  dette  sostanze 
incombustibili,  185. 

Celeriniensura.  Quale  ne  sia  lo  scopo,  200.  Nozioni  ge¬ 
nerali  sul  metodo  della  celerimensura,  201.  Quali  parti 
principali  richieda  negli  strumenti  da  adoperarsi,  ivi.  , 
Cannocchiali  analitici  del  prof.  Porrò,  2Ò2.  Descrizione  del  ; 
teodolite  cleps-ciclo,  203.  Della  stadia  a  tre  fàcce  e  dei»  I 


micrometro  a  diciassette  fili,  204.  Del  modo  di  servirsi 
def  teòdolitè,  20Ì6.  Metodo  di  rilevamento  ;  tre  procedi¬ 
menti,  radiometrico,  radiotomico,  conoidico,  ivi.  Calcoli 
numerici,  circoli  logaritmici,  207.  Giudizii  della  Com¬ 
missione  torinese  e  conclusione  della  medesima,  208. 

Colonna  d’acqua  (macchine  a).  Introduzione,  221.  Ori¬ 
ginò,  iv,i.  Idea  sommaria  di  quelle  a  semplice  e  adoppio 
éfrèffo,  ivi.  Macchina  a' semplice  effetto  di  Bélidor,  222; 
di  Reichenbach,  223;  di  Juncker,  224.  Macchine  adope¬ 
rate  al  traforo  delle  Alpi,  226.  Macchina  orizzontale  e  a 
doppiò  effetto  di  Pfefsòh,  ivi.  Màcchina  è  rótaziòné  m 
Adrian^,  fvi;  dell’ingegn.  Gradoni,  228.  Macinine  a  co¬ 
lonna  d’acqua a»di  Armstrong,  iVi.  Coefficienti  di  rèndi¬ 
mene,  avvertenze  e  conclusioni.  229. 

Conci  (trovato  meccanico  dèi)  241.  Impalcàfùfa  meccànica 
a  ponti  mobili,  ivi:  Vantaggi  defl’inVenzitmè,  242.  Può 
servire  ancora  da  màcchina  di  salvataggio,  in  òàio' d’in¬ 
cèndio,  }ter  elevare  i  pompieri  è  le  pompe  à  qòèì'unque 
piano  deU’edifizio,  ivi. 

Cucire  (macchine  da).  Studi!  per  surrogare  àfTaiiohe  mo¬ 
trice  della  mano  o  del  piede  una  forza  irianimata;  2&7. 
Invenzione  delle  Garcin  e  dell’Adam  ;  descrizione’  del 
lóro  apparecchio,  258.  Relazione  dell’Heilhian  sdì  pfe- 
d^tto  alla  Società  industriale  di  Mulhouse,  259. 

Fosforescenza  del  mare;  osservazioni  fatte  dèi  dòti.  Gi- 
glioli  durante  il  viaggio  di  circumnavigazione  déllA  Ma¬ 
genta,  3F7.  Tentativi  per  [spiegare  il  fenomeno,  ivi' è  318. 
Descrizione  del  Medesimo;  le  nottiluche,  ivi.  Tré  mòdi 
di  fosforescenza,  osservati  in  differenti  condizioni',  jWo- 
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dott:  .1  primo  probabilmente  dalle  noctiluche ,  il  secondo 
da  copia  di  animali  di  diversi  generi  e  specie  ;  il  terzo 
prodotto  patimenti  da  animalcoli,  319  e  20  Natura  e 
cause  dei  tre  predetti  mòdi  di  fosforescenza  marina1,  ivi! 

Freno  a  controvapore.  Che  cos?t  sijj,  330.  Storia  del  freno 
a  controv?pore;  invenzioni  0i  Beugniot  e.  diBergue,  331, 
losteriori  trovati  del  Lechateffer,  Marin  e  Forquenot  ivi. 
Esame  del  sistema  in  tuttp  je  sue  fasi,  ivi  e  332.  Òue- 
ffeu  !?torno  alla  locomozione  a  controva¬ 

pore  ;  multati  delle  esperienze,  ,vi.  Iniezione  di  un  mt 
scuglto  fli  acqua  e  vapore,  esper  imentata  dal  Ricour  333 
A  tre^espqnenze  di  WuilleUi,  Guebhard  e  E 

casi  di  se™- 

GWeV?S7rV.«.!ì.U0™  — ™a  l?coT|ol>'le  e  sua  applica¬ 
ne^  tt  '*7$ 

c0"  «*'»  "4  Possibile  ZlZL 


uiuna,  ooo.  Modo  cori  cui  è  rocn  i  -, 
sistema  la  variazione  della  volata  iSPqrikW: 
desima  ottenou.  da  doppia  ^*bJW  della  *- 

Hirn  (trasmissioni  telodinamiche  aì\  ,  • 

'  sterpa  per  comunicare  il  m  •  ’  Esposizione  $ql  s\- 

Òriiìne  d^ll«  t  ^  mcvunento  a  distanza  395. 

Mjw.ar.  gasasi  fri: 

composte  ,6 

Pulegge  per  le  fi-  rigide^»,  397. 

zioni  tVLil?  i!1  !Pg(^'ere  Ziegler,  398  e  99.  Sta- 

costruirsi  4Ò0  ^iV  i^h  *  sipn°’  e  ^me  abbiano  a 
risvolte  dirama  . stazioni  intermedie, 
senesi,  ivi  e  401. 
Norme  da^òssbrvare'^na'lb,  Sf  disP°W°n'.  'vi  «  402. 
lodinamioai  ivi  La  trasmi!?!? %U£A  trasmissione  uj- 
One  grandiosi -disegni  proposti^  S“l  Rodo- 

Leroy  (macghma  di)  por  fabbricare  (e  carte  dipinte,  300 


metri  all’ora,  435.  Descrizione  tecnica  della  medesima, 
ivi  e  436.  Osservazione  dei  Laboulay,  ivi.  Vantaggi 
prodotti  nella  speditezza  di  lavoro  dall’apparato  pre¬ 
detto  e  nell’applicazione  della  forza  umana,  ivi. 

Magli  a  vapore.  Cenni  storici  dell’invenzione  ed  applica¬ 
zione  industriale,  449  e  50.  Idea  generica  d’un  maglio 
a  vapore  :  magli  a  semplice  effetto  e  magli  a  doppio,  ivi. 
Considerazioni  sulla  potenza  %  velocità  di  caduta  dei 
magli,  e  conseguenze  pratiche,  ivi  e  451.  Esposizione 
dei  meccanismi  di  distribuzione  del  vapore,  452  ;  val¬ 
vola  a  cassetto  ordinarie,  453;  a  cassetto  con  sedi  ci¬ 
lindriche,  454  ;  distribuzione  per  mezzo  di  valvole  sem¬ 
plici,  ivi;  per  mezzo  di  rubinetti,  455;  senza  cassetto 
per  Fazione  diretta  dello  stantuffo,  ivi.  Disposizioni  di¬ 
verse  per  muovere  automaticamente  i,  meccanismi  di 
distribuziQiie  del  vapore  ,  456  e  57.  Parti  principali  di 
pn  maglio,  458.  Rivista  de’  più  famosi  sistemi,  di  magli  : 
a  semplice  effetto  di  Bourdon,  459;  a  piattaforma  gire¬ 
vole  di  Petin  e  Gaudet,  ivi;  a  due  cilindri  motori  di 
Harvey,  ivi;  a  doppio  effetto  di  Imray,  ivi;  di  Schwartz- 
kopff,  ivi;  di  Righby,  460;  di  Naylor,  ivi  ;  di  Jpy,  iyi^ 
di  Morrison,  ivi;  di  Farcot,  ivi  e  461;  con  cilindro- 
martello,  iyi. 

Oceaniche  correnti.  Studi!  di  Adolfo  Muhry  di  Gottinga. 
512.  Esposizione  sommaria  dei  fenomeni,  513.  Opinioni 
di  vani  astronomi  e  naturalisti,  ivi.  Spiegazione  se¬ 
condo  il  Muhry,  514.  Circolazione  meridiana  delle  cor¬ 
renti,  515.  Notizie,  confronti  col  gulf-stream  e  risulta- 
menti  dall’esposta  teoria,  ivi  e  516. 

Pirometro  Lamy,  nuovamente  inventato,  542.  Poggiasi 
sulla  legge  che  regala  il  fenomeno  di  dissociazione  sco¬ 
perto  dal  Sainte-Claire  Devilìe,  ivi.  Descrizione  ed  uso 
molto  facile  del  medesimo,  ivi. 

Vetture  (contatore  per  le)  inventato  dall’ingegnere  Dr^e- 
wieltt  nel  UJ70,  applicabile  alle  vetture  pubbliche,  689. 
Descrizione  dell’apparecchio  ed  uso  che  può  farsene,  ivi. 


HI.  —  CHIMICA  SCIENTIFICA  E  INDUSTRIALE 

Boghe,  schjsto  bituminoso,  di  grande  uso  nelle  moderne 
industrie:  natura  ed  analisi,  135.  Sua  distillazione  se¬ 
condo  gli  apparecchi  adoperati  nelle  fabbriche  di  F’a- 


toa  pi|ra,  proprieià  è  carceri  fe" 8?°j!e;  df,ll’ani- 
?  37.  Sali  di  anilina  :  :C|  Jdrato  RrL  V  ^°^i’  ivi 
Iposolfito,  Solfato;  Metafosfato,  PirofòsfS' Fo’f  ?U‘at°’ 
ma  e  ecc.,  ivi  e  3$:  Sali  anilometallid  39  ?tp 

"^omfcurici  e  tolumeccuricj,  4o\  ^  C°mp0Sl1 
Anilina  (preparazione  dell’).  Cenno  storici)  d  ^ 

per  le  manifatture  nei  laboratori!  di  Produz'«fle 

la  benzina  e  simili,  w!  P^y  011'TCa.co|Wnd«go, 
dotti  derivati  dal  catrame  Ai  ti  lndustnale  coi  prò- 
*»«.  ivi;  Éol“cido tento  e  c„n'P”ra2Ì°ne  Colla  be- 
cedimento  per  estrarla  dai  nrrJ  44.  Pm- 

del  litantrace,  45  Caratteri  *  °Ul.  dft  *a  d'sli**àzione 
commèrcio,  i  Atodo  nfeu  dell>ilia«  <*1 
1  anilina,  46.  Sae^m  inn  p  r  /Estinguere  la  tolnidina  dal- 
Bagno  metallico  con  mercurio*  S  de'la  rilPdes,ma»  ivi- 
Bagno  per  alte  pressioni  ma  ^  melalllca  6  ottone,  98. 
mica  organica,  ivi.  Apnarecrhfn^  «8*ft  rice5eh(*  <V  ohi- 
scrizione,  99.  Appa,6cch,°  dl  ^anklahj  e  sua  de- 
Benzina.  Qualità  é  quantità  hbì 
combustibili  minerali,  \u  iup,faHrf,mi  9strHtt,i  da  varii 
trame  e  prodotti  ottenuti,  115  e  i  fi  c'stidare  '•  ca¬ 
ci  ii  leggieri  del  litantrace’ e  pùrtocariniì HfflìiW  .W 
ivi  e  117.  Purificazione  e  rettificazioni»  a*  [nQdVs,,u!) 
santi,  ivi  e  118.  Saggio  delle  bèniné  o  bentoKr  Pe" 
mercio,  ivi.  Benzina  più  leggiera  ivi-  a  1  dpl  com¬ 
media,  ivi;  pesante,  operando  coll’acido  «AiV.  e.^gftrezza 
nario  a  freddo,  119.  °  S°lf°rico  0,a'- 


condo  gli  apparecchi  adoperati  .,^.D  u(  m- 

rig\,  13G.  Avvertimenti  per  ben  cQndprre  la  distillazione, 
137.  Scaricamento  dello,  Storte,  e  quantità  di  prodotti  che 
si  ottengono,  ivi.  Qualità  degli  olii  grezzi,  138,  e  se¬ 
parazióne  ffa  essi  delle  acque  ammoniacali,  ivi;  modo 
di  purificarli,  ivi.  Rettificazione  degli  Olii  purificati,  139. 
Descrizione  (^l'apparecchio  rettificatore,  e  procedimepto 
della  distillazione,  ivi  e  140. 

Brasile  (legno  d,el).  Recenti  metodi  adottati  per  estrarne 
(a  materia  colorante,  150.  Decozione  con  var^e  qualità 
d,i  legno  e  supi  effettt,  i\u  Applicazipne  alle  stoffe;  du¬ 
rata  della  tintura,  151. 

Bronzatura  dei  metalli,  154.  DelFottone  a  patina  .vgrde 
imitante  l’antico,  ivi;  e  parimente  del  bronzo  e  del  rame 
con  palina  all’antico,  155.  Bronzatura  delle  medaglie  di 
^m$i>  ivi.  Dei  Cinesi  aj  color  rosso  e  al  verde,  ivi.  Me¬ 
todo  per  bronzare  la  ghisa,  il  ferro  e  le  canne  da  fucile 
secondo  ^  sistema  <^i  Tucker,  I5fc  Bronzatura  deUo 
zinco  secondo  varii  metodi,  ansime  quello  di  Luders- 
dorff,  ivi  e  157.  Metodo  di  Boettger  per  i  metalli,  157. 

Brunner  e  Mohr  (aspiratori  di),  Per  introdurre  ur\a  cor¬ 
rente  di  prm  continua  attraverso  un  tubo  0  per  entro 
un  recipiente.,  157.  Descrizione  dell’apparecchio,  ivi. 
Aspiratore  di  Mohr,  descritto,  come  debba  utilmente 
impiegarsi,  158. 

Campeggio,  sue  diverse  qualità  più  ricercate  per  ricchezza 
di  materie  coloranti,  167.  Poca  loro  resistenza  all’azione 
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della  luce,  ivi.  Falsificazioni  dell’estratto  di  campeggio  insalubrità  delle  stufe,  356.  Risultati  ottenuti  dalle  espe- 

nel  commercio  avvertite  dall’Houzeau,  e  modo  di  ricono-  rienze  instituite  in  Francia  da  Sainte-Claire  Deville  e  dal 

scerle’ mercè  trattamenti  successivi  per  solventi,  168.  Proust,  ivi. 

Canfora  (purificazione  e  sofisticazione  della)  nel  commer-  Gomma-perca,  sua  sostanza  ed  analisi,  364.  Proprietà  e 

ciò,  169.  Metodo  olandese,  ivi  e  170.  Particolari  secondo  raffinamento,  365.  Vulcanizzazione  ed  applicazioni  nelle 
la  dottrina  di  Emilio  Perret,  ivi.  Serie  delle  operazioni  arti,  ivi  e  366.  Mastice  di  Ed.  Davy,  ivi;  di  Lenoir,  ivi. 

da  eseguire,  ivi  e  171.  Tempo  occorrente  ad  ognuna,  e  Moussu  e  Deiss  (apparecchio  di),  494.  Descrizione  del 

perdita  di  peso  cui  soggiace,  ivi.  primo  per  estrarre  il  bitume  dai  minerali,  dalle  sostanze 

Cannello  ferruminatorio;  continuità  del  soffio,  171.  Ap-  grasse  ed  oleose,  dagli  ossi  ed  altro,  495.  Descrizione 

parecchio  ideato  dall’Hassenfratz,  e  di  presente  assai  in  dell’apparecchio  di  Deiss,  ivi.  Modo  di  usare  il  predetto 
vogativi;  sua  descrizione  e  modo  di  agire,  ivi.  #  apparecchio,  496,  e  risultati  che  sé  ne  ottengono,  497. 

Carapa,  originario  della  Guiana ,  uno  dei  più  begli  alberi  Estrazione  di  molte  materie  grasse  oltre  quelle  dei  re¬ 
dei  paesi  tropicali,  della  famiglia  delle  megliacee,  della  sidui  delle  olive  e  degli  ossi,  ivi  e  498.  Osservazioni 

tribù  delle  trichiglicee,  174.  Estratti  operati  dal  Boulay  pel  digrassamento  delle  stoffe  e  delle  lane  grezze,  ivi. 

e  dal  Caveutou,  ivi.  Il  tulucunino  estratto  dal  carapa  Nitroglicerina,  sua  natura,  sue  combinazioni  con  altre, 
del  Senegai,  e  modo  di  estrazione,  ivi  e. 175.  sostanze,  506.  Sua  insolubilità  nell’acqua,  non  così  nel- 

Carbone  plastico,  industria  sorta  da  pochi  anni  in  Gei-  l’alcoole  e  nell’etere,  507.  Modo  di  prepararla;  spiega- 

mania,  175.  Mescolanza  proposta  da  Kletzinsky,  ivi.  zione  del  disastro  del  marzo  1869  avvenuto  a  Parigi,  ivi. 

Fabbrica  in  Bologna  dei  signori  Mauro  e  Negroni;  loro  Oro  (cloruro  di).  Notizia  della  produzione  di  un  cloruro 

metodo,  176.  Varii  feltri  posti  in  vendita  nella  loro  offi-  di  oro  per  Dumas,  521.  Esperienza  del  Debray,  ivi.  Nu- 
cina  e  modo  di  servirsene,  ivi  e  177.  mero  limitato  delle  leghe,  ivi. 

Carbonio  (solfuro  di).  Apparecchio  del  Perroncel  modifi-  Oro  ed  argento  (leghe  dell’).  Loro  proporzione  e  colore, 
cato  recentemente  dal  Deiss,  177.  Usi  tecnici  di  detto  521.  Oro  rosso,  522.  Spartimento  dell'oro  dall’argento  per 

composto  e  sua  fabbricazione,  178.  Descrizione  di  ap-  le  grandi  operazioni  dell’industria,  ivi.  Saggi  delle  leghe 

parecchi  alla  fabbricazione,  ivi.  Rettificazione  del  prò-  da  eseguire  mercè  la  conoscenza  del  loro  titolo,  ivi.  Saggio 

dotto  grezzo,  179.  Apparecchio  di  Gérard  e  Aubert,  e  sua  alla  tocca,  modo  di  eseguirlo,  ivi.  Altre  operazioni  tecni- 

descrizione,  ivi.  Altro  per  la  stessa  operazione  ideato  che.  523. 

da  Gally-Cazalat  e  da  Huillart,  180.  Maniera  di  fabbri-  Ossigeno  (produzione  economica  dell’)  nell’officina  di  Tes- 

care  il  solfuro  di  carbonio  secondo  Wagner,  181.  Pre-  sié  e  Maréchal  a  Parigi,  523.  Esposizione  sommaria  del 

cauzioni  per  conservarlo  senza  pericoli,  ivi.  Rettifica-  processo  di  estrazione,  ivi.  Applicazione  aH’illumina- 

zione  del  medesimo  secondo  i  varii  usi  industriali,  ivi  e  zione,  ossia  luce  di  Drummond  resa  industriale  e  pra- 

182.  Metodo  dì  Millon,  ivi  e  183.  tica,  ivi  e  524.  Costo  e  potere  della  luce  ossidrica;  van- 

Corallina  :  suoi  effetti  sui  tessuti  indumentali  secondo  il  taggi  e  danni  che  ne  seguono,  ivi.  Trovato  di  Caron  che 

prof.  Giorgini,  248.  Precauzioni  da  osservare  nell’arre-  surroga  alla  magnesia  un  nuovo  corpo,  525.  Pericoli  varii 

darsi  di  indumenti  coloriti  colla  corallina,  ivi.  e  modo  di  ovviarli,  ivi.  Qualità  particolari  dell’illumina- 

Cuoi  (studio  sull’industria  dei).  Tannino  e  modi  usati  per  zione  ossidrica,  ivi.  Applicazioni  varie,  526. 

ottenerlo  puro,  259.  Sua  composizione  secondo  Berze-  Regnault  (apparato  di)  per  determinare  il  calorico  spe- 
lius  e  secondo  Peloiize,  ivi.  Scelta  delle  pelli  di  sva-  cifico,  587.  Descrizione  dell’apparato,  ivi.  Modificazioni 

riati  animali ,  260.  Operazioni  preliminari  alla  concia-  introdottevi  per  renderlo  atto  alla  determinazione  del 

tura,  ivi.  Processo  della  medesima  e  macchine  adoperate  calorico  specifico  dei  liquidi,  588. 

per  battere  i  cuoi  invece  della  mano,  261.  Avvertenze  Tam-Tam  e  Cembali  cinesi.  Parere  del  D’Arcet  sulla  fab- 
intorno  a  diverse  pelli  pei  diversi  usi,  ivi  e  262.  bricazione  dei  detti  istrumenti,  628.  Esposizione  di  Cham- 

Estrattore:  che  cosa  sia,  296.  Apparecchio  detto  digestore  pi°n,  e  lega  metallica  generalmente  adoperata,  ivi. 

di  Robiquet  e  Boutron,  ivi.  Descrizione  e  modo  di  ado-  Zolfo  in  Sicilia.  Avvertimenti  sulla  estrazione,  701.  Pro- 
perarlo,  ivi  e  297.  Modificazioni  apportate  da  E.  Kopp  poste  per  correggere  le  cattive  pratiche  in  uso,  e  so- 

al  digestore  di  Payon,  297.  Operazione  da  eseguire  ed  stituzione  di  razionali  e  agevoli,  702.  Difficoltà  nel  lavoro 

effetti  che  se  ne  ottengono,  298.  dell’estrazione,  ivi.  Zolfataje  in  Italia;  dati  statistici  e 

Fotografiche  immagini:  nuovo  metodo  proposto  dal  Sie-  commerciali;  guadagni  possibili  dalla  bene  intesa  specu- 

quart,  320.  Esposizione  del  medesimo,  321.  lazione,  ivi  e  703. 

Gelso  (analisi  delle  foglie  del),  eseguite  dal  Liebìg,  353. 

Opinione  dello  Scheibler  sulle  risultanze  del  lungo  la-  APPENDICE 

voro  in  relazione  alla  dominante  malattia  nei  bachi  da 

seta,  ivi.  Risultato  delle  analisi  e  deduzioni -pratiche  Petrolio  reso  non  infiammabile  e  non  esplodente,  717. 
delle  medesime,  ivi  e  354.  Avvertimenti  agli  agrieoi-  Incendii  avvenuti  negli  ultimi  tempi,  ivi  e  718.  Ordina¬ 
tori  del  pari  che  ai  bachicultori,  ivi.  menti  riguardo  agli  olii  minerali,  ivi.  Modo  di  ovviare  ai 

Ghisa  (permeabilità  della)  considerata  relativamente  alla  pericoli  d’incendio,  ivi. 

IY.  —  IDRAULICA  E  COSTRUZIONI 

Alpi  (traforo  delle).  Quadro  dell’avanzaraento  della  piccola  guire  per  porre  in  comunicazione  l’Adriatico  coll’Arci- 

galleria  ottenutosi  ai  due  imbocchi  dal  gennajo  1869  pelago,  249.  Utile  che  verrebbe  dall'eseguimento  del 

al  70f  con  cenni  dichiarativi,  21.  disegno  presentato  al  Parlamento  greco  dal  Governo,  e 

Cagliari  (acquidotto-di).  Sunto  storico  delle  difficoltà,  160.  agevolezza  nell’esecuzione,  ivi. 

Disegno  dell’ingegnere  sig.  Giordano  e  descrizione  de  Fari.  I  più  noti  secondo  le  diverse  maniere  di  costru- 
medesimo,  ivi  e  161.  Origine  del  sifone  e  serbatoi  cor-  zione,  299.  Esempio  di  faro  stabile  di  lamiera  di  ferro, 

rispondenti  nello  scopo  di  aver  acqua  a  diverse  altezze,  collocalo  alfimboccatura  del  canale  di  Suez  lunghesso 

ivi.  le  coste  del  Mediterraneo,  300.  Esempio  di  faro  galleg- 

Corinto  (taglio  dell’istmo  di).  Disegno  del  canale  da  ese-  giante,  parimente  costrutto  di  lamiera  di  ferro  all’im 
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becco  del  porto  di  Liverpool,  i»i.  Altro  (aro  galleggiante 

Lw  il  i!™'  P'0|>0.810  dal  »«•  Moody  al  governo 
inglese,  301.  Fan  a  riflessione  di  David  Ilendersnn  309 
Faro  stabile  a  Porto-Sard  di  calcesi™ £  iv^  còs^r^ 
none  di  nuovi  fari  sulle  coste  italiane,  ivi 

Fra!r  f  coml)ressa  tubo  metallico,  311 
Recente  ed  unico  esempio  del  nuovo  9isU;ma  nelle  fon  * 
danno,  del  ponte  sul  fiume  Tei  della  ferrata  francese  Sa 
Narbonne  a  Perpignau,  ivi,  Descrizione  tecnica  d“  la- 

ZTSismE  Tione  dimoslra,iva  dei  «S- 

d^vincerle  3.4  a u-  "ell’es““™ne  e  modi 

del  lavoro!'315  PamC°la"  sulla  ™“dulla 
Lombardia  (-ist.  ma  irriguo  della).  Tutto  il  sistema  non  è 
imitazione  straniera ,  442;  ma' necessaria  co“  ™Snza 

nt, ~  r 

proprietà  delle  ac„,  e  iii  f  '°"6  dei  canali  e  nella 

"TÌ8aZÌ"ne 

mo'nrrn?;^?  (P°"e  di)-  Descrizione  di  esso  che 

doSTi^ttr1 ci,,esi  su  ,ai  eeuere  di 

*2S£?!  W«,—  I»),  464.  Compendiosa 
esposizione  dei  tre  sistemi  per  costruire  la  ferrata  desti- 


nata  a  riunire  la  Franciaall’Inghilterra,  ciò  sono:  la  gal¬ 
leria  sottomarina,  il  ponte  e  l’argine,  465. 

Menado  (ponte  a),  nell’isola  di  Celebes,  costrutto  di  legno 
e  tutto  coperto,  475. 

Po  presso  Mezzanacorti  (inalveazione  del).  Indicazione 
sommaria  delle  opere  eseguite  fino  dal  1866  per  decreto 
ministeriale ,  543.  Apertura  del  canale  d’invito  delle 
acque,  ivi  e  544.  Contemporanea  costruzione  delle  argi¬ 
nature  di  difesa,  che  risultarono  dall’argine  conteni¬ 
tore  di  destra,  ivi  e  545  ;  dell’argine  a  martello  di  si¬ 
nistra,  546.  Lavori  per  affettare  l’immissione  delle  acque 
nel  nuovo  canale,  ivi.  Costruzione  della  chiusura  prov¬ 
visoria  attraverso  l’alveo  da  abbandonarsi,  ivi.  Effetti 
della  piena  sopravvenuta  nel  febbrajo,  547.  Compimento 
dei  lavori  all’esito  finale  dell’opera,  548  e  49.  Precau¬ 
zioni  opportunamente  adottate  ed  effetti  ottenutine,  550 
e  51.  Traversata  del  vecchio  alveo  del  Po  col  rilevato 
ferroviario,  ivi  e  552.  Spese  per  tutte  le  opere  predette, 
comprese  quelle  di  difesa  del  ponte,  553. 

Praga  (ponte  sulla  Moldava  a).  Notizie  intorno  al  Ponte  del 
Re,  569;  compendiosa  descrizione  del  medesimo,  ivi. 

Rialto  (ponte  di).  Notizie  della  fondazione  de’  varii  ponti 
che,  successivamente  distrutti,  diedero  luogo  nel  1523 
alla  costruzione  del  presente,  589.  Descrizioni,  giudizi), 
particolari  sul  medesimo,  590. 

Sospiri  (ponte  dei).  Cenno  storico;  allusione  di  lordByron; 
giudicio  del  Selvatico  sul  merito  architettonico,  607. 

Teray  (ponte  sospeso  a).  Primi  tentativi  nelle  costruzioni 
di  ponti,  tuttora  in  uso  presso  i  naturali  delle  regioni 
superiori  dellTudostan,  648  e  49. 


y. 


Sosta^ch^teVen^n’o^Bi^  diversa  e  temperatura,  2. 
sificazione,  3.  Sorgenti  seco^doT6"1086  :  analiiii  6  clas" 

defili  i^i01^^’.  ^a^i'imen^  balneari 

delle  acque  minerali,  ivi.  Particolari  int.  ™  5*  ?fficac,a 

esse  per  varie  malattie.  6  Suggerimenti  adtwJhT  d‘ 
termali  ;  confronti  internazionali,  7.  Alimenti 

Lo™  caratteri ,  48. 
vita  in  servitù,  longevità  50  d  ’  9'  Addomest'camento, 

B‘qlm  T.3ZFT  È-  Prescri2i0"i 

ivi  ;  alla  coltivazle  deUefaò  dai  cartóni. 

ivi;  alla  bigattiera  ivi ■  alla  c/Ln  ■  a  la  oascita  del  baco, 
loro  malattie,  ivi  «»<«e„za  dei  bachi  e  delle 

BÌ~  n  Brehro,  fra 

patria  ;  abitudini  ;  nido  127  leraente  conosciuto  :  sua 

Combustibili  fossili  in  TA.  ™struz,one,  ivi. 
epoca  primaria  e  secondaria*  ^ri  V32  Giacirnénti  di 
d  Aosta  e  Bretonico,  ivi  Lianih  nella  V“"° 

medio  e  inferiore  in  narerehil8  •-  terreno  terziario, 
brune  dell’epoca  noJE?  •  eglom’  ivi  e  233.  Ligniti 
in  Val  GandL  edP°aStfcen,§Vei  superiore, 

delle  italiche  contrade  "ivi  «  9qer°nbiere.in  Parecchie 
Piemonte,  nel  Milanese’  n«i  ?•'  1  etro,ii  e  bitumi  in 
statistici,  ivi.  61  Na|>olua“°.  ivi  a  236.  Dati 

Commensali  del  regno  animale  Ton  •  j- 
sull’argomento,  239.  Commensali  lihl?  dl.Van  Beneden 
fissi,  240.  lben’ 1VI  ?  commensali 

Dromedario.  Notizie  scientifiche,  277  Vario.*  ,4  „ 
dei  camelli  e  dei  dromedari!  ;  loro  abitudini  ivf  6 
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Epimaco  dalle  piume  filiformi,  291.  Descrizione  del  bel' 
lissimo  augello,  292.  Informazioni  del  Rosemberg  ;  abitu¬ 
dini,  ivi. 

Esteri  paesi  (produzione  del  carbon  fossile  negli).  Inghil¬ 
terra,  Siali  Uniti,  Francia  ed  Austria,  293;  Svezia  e 
Norvegia,  Spagna,  Portogallo,  Prussia,  America  inglese, 
del  Sud,  Belgio,  294;  Prussia,  Tasmania,  India,  295  e  96; 
Brasile,  Cina,  Giappone,  ivi. 

Filatura  dei  bozzoli  rugginosi  secondo  le  proposte  del 
prof.  Manetti,  308.  Esperimenti  eseguiti  nel  filatojo  del 
Rizzi  a  Cremona,  309.  Fino  ad  oggi  rimane  secreto  il  suo 
trovate  per  buone  ragioni,  ivi. 

Flora  marina.  Piante  che  meritano  l'attenzione  degl’in¬ 
dustriali,  310.  Consigli  inr  proposito  e  proposte  di  piante 
coltivabili,  311.  Alghe  marine,  ivi. 

Fosforite  in  Italia.  Relazione  del  prof.  Capellini ,  320. 
Terremare  del  Reggiano  da,  antico  impiegate  nell’agri¬ 
coltura,  ivi.  Analisi  chimica  istituita  a  Bologna  sotto  la 
direzione  del  prof.  Selmi.  ' 

Gracchio  alpigino.  In  che  cosa  distinguasi  dai  corvi,  368  ; 
sua  abitazione,  nutrimento,  riproduzione,  abitudini,  ivi 
e  369. 

Homray,  rappresentante  della  specie  indiana  della  famiglia 
dei  tucani,  404.  Osservazioni  intorno  al  modo  di  riprodu¬ 
zione,  ivi  e  405.  Le  abitudini  in  istato  di  schiavitù,  se¬ 
condo  il  Tickell,  ivi. 

Kokil  o  Ban-kokil,  fenicoteo  che  offre  maggior  somiglianza 
con  gli  altri  cuculidi  abitanti  la  zona  intertropicale,  429. 
Descrizione,  ivi.  Relazione  del  Jerdon  sulle  sue  abitudini, 
ivi  e  430. 

Lierre  (mammouth  gigantesco  fossile  a)  trovato  nel  mag¬ 
gio  del  1860  sulle  sabbie  campiniane,  440.  Opinione  del 
dott.  Scohy,  descrizione,  ricomposizione  dello  scheletro, 
ivi.  Individuo  di  detta  specie,  sepolto  nei  ghiacci  della 
Lena,  discoperto  nel  1806  dall’Adams,  441. 

Loforne  adorno.  Ronzatore  di  rara  venustà,  441.  Descri- 
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zione  sommaria  del  bellissimo  augetlino  che  vive  nella 
Goiana,  ivi  e  442. 

Mar  Bosso.  Fauna  malacologica  del  medesimo  descritta  dal 
prof,  (ssei,  467.  Suoi  rapporti  colla  fauna  malacologica 
dell'Oceano  Indiano,  ivi.  Conchiglie  fossili  delle  spiaggie 
del  predetto  mare,  468. 

Merluzzo  e  Aringa  (pesca  del).  Del  primo  presso  alle  isole 
Lofoden  e  altróve,  476;  dati  statistici^  ivi.  Pesca  dell’a¬ 
ringa  da  Stavanger  a  Stai,  e  dati  statistici  corrispondenti, 
ivi.’  Valore  di  ambedue  le  pesche  per  i  pescatori,  ivi. 

Mimi  indigeni  d’America,  loro  caratteri,  482.  Specie  della 
famiglia  ;  mimo  poliglotto,  483;  suo  canto  ed  alimento,  ivi 
e  484.  Mimo  della  Carolina,  ivi. 

Mineraria  industria  in  Italia.  Statistica  delle  miniere  nel 
1 865  in  tùlio  il  reame,  484.  Ferro;  cenni  storici,  giaci¬ 
menti,  prodotti  delle  miniere,  officine,  ivi  è  485.  Rame: 
miniere  ed  officine  ;  importazioni ,  486  e  87.  Piombo  e 
argento:  giacimento,  miniere  ,  commercio  e  confronti, 
487.  Oro  :  miniere  ed  officine,  ivi  e  488.  Mercurio  e 
zinco:  miniere  e  commercio,  ivi.  Nichelio,  antimonio, 


pirite  di  ferro,  manganese,  489.  Combustibili  fossili,  gas, 
asfalto,  ivi  e  490. 

Nyctea  Nivea,  civetta  nivea,  5H.  Suoi  caratteri,  sue  abi¬ 
tudini,  ivi.  Prese  più  gradite,  secondo  il  Radde,  ivi.  Voce 
e  riproduzione,  512. 

Pardaloto  punteggiato  dell’Australia,  533.  Descrizione, 
nido  elégantemente  edificato,  ivi.  Opinione  di  Gould,  ivi. 

Storno  roseo,  l’uccello  d’Europa  più  affine  allo  storno 
comune,  620.  Caratteri  del  maschio  e  della  femmina, 
ivi.  Suo  cibo  prediletto  sono  le  locuste,  di  chevien  detto: 
l’uccello  delle  locuste,  ivi.  Relazione  di  Jerdon,  621. 

Topazio,  emulo  per  formosità  di  colóri  con  tutti  gli  altri 
colibrì,  652.  Descrizione,  ivi.  Abita  la  Guiana  presso  le 
rive  dè’  fiumi,  ivi. 

APPENDICE 

Panificazione  (nuovo  processo  di),  inventato  dal  Sezille, 
senza  macinatura  del  granò,  717.  Esposizione  delle  tre 
operazioni;  prima  e  seconda  infusione  nell’acqua,  e  col¬ 
locaménto  in  una  tramoggia  che,  mercè  un  distributore, 
lo  fa  passare  fra  uno  o  due  paja  di  cilindri,  ivi. 


VI.  —  ECONOMIA  RURALE,  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 


Ammendamenti  meccanici  e  chimici  de’  terreni,  28.  Clas¬ 
sificazione  delle  marne  ed  analisi  chimica  delle  medé¬ 
sime,  ivi  e  29.  Uso  della  calce,  del  gesso,  del  solfato  di 
calce,  delle  ceneri  secondo  il  Berti  Pichat,  ivi  e  30. 

Atrofia  dei  filugelli.  Origine  e  riproduzione  delle  mac¬ 
chie  provenienti  da  cause  esteriori ,  secondo  Pasteur  e 
Vasco,  79.  Metodi  adoperati  da  essi  nell’allevamento,  e 
particolari  in  proposito,  ivi  e  8Q. 

Berlino  (museo  agricolo  di).  Fondazione  del  medesimo 
nel  1867  mercè  l’opera  governativa,  121.  Oggetti  in  esso 
contenuti  pertinenti  al  regno  vegetale  ed  all’animale,  ivi 
e  122;  armamenteria  dell’agricoltura,  ivi. 

Castagni.  Loro  coltura  nelle  valli  alpine,  187.  Loro  ot¬ 
tima  riuscita  nella  Valcamonica,  ivi.  Modo  di  coltivarli  e 
risultati  ottenutine,  ivi  e  188.  Suggerimenti  all’uopo,  ivi. 

Coltivazioni  varie  in  America,  230.  Dati  statistici  e  risul¬ 
tati  industriali  dell’ Associazione  nazionale  dei  piantatori 
e  filatori,  ivi.  Fecondità  del  suolo  negli  Stati  Uniti,  ivi 
e  231. 

Colture  in  Italia  (distribuzione  delle  diverse),  231.  Riflessi 
sul  gran  numero  dei  terreni  incolti,  ivi  ;  alcuni  appunti 
meteorologici  in  proposito,  ivi. 

Concime  ligure-marino  per  «fiso  degli  ulivi,  242.  Idee  ge¬ 
nerali  sm  concimi  e  sulla  pianta  in  discórso,  ivi.  Con¬ 
cimi  finora  adoperati,  osservazioni  e  censure,  ivi  e  243. 
Spesa  relativa  ed  efficacia  di  effetto  degli  già  usati  'in 
confronto  al  ligure-marino,  ivi.  Analisi  del  medesimo,  244. 

Dissodamento  dei  terreni.  Ammaestramenti  per  dissoda¬ 
menti  al  piano,  269.  Coltivazione  montana  ,  regole  per 
renderla futile,  <170.  Avvertimenti  nel  l’eseguire  i  disso¬ 
damenti  e  difficoltà  da  superare,  ivi.  Procedimenti  nel 
dissodare  terreni  aridi  od  umidi,  271.  Precedenti  riguar¬ 
danti  la  coltivazione  montana,  massime  Taratura  e  la 
condotta  delle  acque ,  ivi  e  272.  Idee  sulla  coltura  dei 
terreni  dissodati,  addebbiamento,  ammendamenti,  ristop- 
piamento  e  simili,  273.  Ingrassi  e  metodo  consigliato  dal 
Thaer,  ivi. 

Elettricità,  impiegata  alla  conservazione  del  vino  secondo 
li  metodo  Scouteiten,  288.  Esposizione  delle  idee  del 
signor  Gerolamo  Dotto  in  confutazione  del  sistema,  289. 
Esperimenti  fatti  dal  medesimo,  ivi. 

Eucalitto.  Stato  d’Italia  dal  disboscamento  dei  monti,  298. 
Proposta  di  rinselvarli,  merce  delTeucalitto,  ivi.  Opi¬ 
nione  del  Brucalassi  ;  Tailanto,  ivi. 

Formaggio  (nuovo  metodo  per  colorire  il),  316;  impor¬ 


tanza  di  colorire  il  formaggio  col  sistema  inglese,  i(fee  ed 
esperimenti  del  dott.  Poleiichi,  ivi. 

Frumento.  Disposizione  del  si^olo  in  Italia  alla  produ¬ 
zione  delle  biade,  335.  Classificazione  di  varii  frumenti, 
jvi  e  336.  Cqmposizione  ed  analisi  chimica  del  medé¬ 
simo,  367.  Cenni  fisiologici  dal  germogliamento  al  pieno 
^vplgjmenf^  della  spiga,  338  e  39.  Malattie  del  frumento 
più  comuni,  ivi  e  840.  Ammali  ad  esso  nocivi,  341  e  42. 
Metodi  per  difenderlo  da’  suoi  nemipj  e  per  distruggere 
al  possibile  gl’insetti  nocivi,  343. 

Galega  o  Capraggine.  Osservazioni  del  Nigrisotti  sull’uso 
delia  medesima  adoperata  conte  sovescio,  $44.  Vantaggi 
che  se  ne  ottengono,  massime  per  essere  la  più  econo¬ 
mica  di  tutte  le  piante  adatte  all’uopo,  $45. 

Girgenti  (istituto  agrario  di),  361.  Fondato  per  consiglio 
del  prof.  Ottavi,  362;  alunni,  progressi  specjalpipnte 
dell'istruzione  teorica,  363. 

Lana  (produzione  della)  e  suo  commercio  in  Europa, 
Africa  e  America,  432.  Aumento  della  prqdqzjope  per 
l’aumento  delie  greggi,  433.  Consigli  agl’industriali  ed  ai 
negozianti,  ivi. 

Potatura  delle  foreste  secondo  )e  idee  del  visconte  di 
Courval  e  del  conte  di  Cars,  565.  Nozioni  particolareg¬ 
giate  di  fisiologia  vegetale,  nell’intendimento  della  pota¬ 
tura,  jvi  e  566.  Esperienze  dei  due  silvicultori  sunno¬ 
minati,  e  metodi  da  essi  adoperati,  567.  Obbiezione  tratta 
dalla  produzione  delle  piaghe  prodotte  dal  nuqvq  metodo, 
e  soluzione  della  stessa,  ivi.  Vantaggi  derivati  dal  mede¬ 
simo,  ivi  e  568.  Alfine  generalità  sulle  piante  forestali  ; 
ammonimenti  ai  silvicultori,  ivi  e  569..  Utensili  necessarii 
per  applicare  il  nuoyp  mq(pdo,  iyi. 

Punteruolo.  Insetto  funesto  alla  conservazione  del  fru¬ 
mento  ne’  granai,  580.  Scoperte  di  Payen  per  distrug¬ 
gerlo,  confermate  da  altri  chimici,  ivi.  Esperimenti  in 
proporlo,  notizie  ed  avvertenze  agli  agricoltori,  ivi. 

Ricino.  Metqdi  per  la  sua  buona  coltura,  590.  Descrizione 
delia  pianta  e  sue  parti,  591.  L’olio  considerato  chimica¬ 
mente,  592.  Malattia  cui  va  da  qualche  anno  soggetta  la 
predetta  pianta,  secondo  l’opinione  del  Béranger,  ivi. 

Tabacco.  Un  cenno  sui  nemici  della  pianta  preziosa  e  ri- 
medu  all’uopo,  624.  Cenno  intorno  al  Virginia  ed  al 
Kentucky:  raccolta  delle  foglie,  ivi  e  625.  Ingiallimento 
e  successive  operazioni  da  eseguire  sulle  medesime,  ivi. 
Disseccamento  e  cure  all’uopo,  ivi  e  626.  Maturazione 
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graduata  m  locali  adatti,  e  prescrizioni  opportune  per  la 
buona  riuscita,  ivi. 

Ugi,  insetto  che  vive  nel  corpo  dei  bachi  da  seta,  678.  Danno 
arrecato  dal  cennato  parassita  agli  allevatori  dei  filugelli, 
679.  Opinioni  del  Chiapello  intorno  ad  essò,  ivi. 

Yokohama  (mercato  .del  seme  serico  a),  694.  Particolari 
stona  riguardanti  l’anno  1869,  ivi.  Statistica  dedi  amv! 
di  seme  bachi  sul  detto  mercato,  ivi  e  695.  Fasi  del 


medesimo  e  sementi  annuali,  ivi.  Semente  bivoltina,  696. 
Statistica  dell’esportazione  e  valore  della  stessa,  ivi. 

Zafferano  in  Sicilia  ;  proposte  è  consigli,  697.  Proprietarii 
che  lo  coltivano  nella  provincia  di  Palermo ,  698.  Ter¬ 
reni  adatti;  modo  di  eseguire  la  piantagione  e  raccolto, 
ivi.  Preparazione;  forno  per  disseccarlo,  699.  Malattie 
della  pianta  ed  animali  ad  essa  iufesti,  ivi. 


VII.  —  MEDICINA,  IGIENE,  POLIZIA  SANITARIA  E  VETERINARIA 


R  ‘IccSSi  £*»">*£  prtódentdeuà 

mSST  * Parigi’  •»“’«**  «fin® 


Canfora  usata  come  materia  medica,  sue  prodietà 
forme  pnncipal,  con  che  si  amministra  P 


169; 

Cantaridi.  AWelenlm“nto  -“ì0.Ca"?or,to;  <!*«««.  W. 


prodotto  da  esse,  171  ;  loro  uso 


““‘«<0  usate  di  Orata,  Barhil  e  Poh- 
met  per  iscoprire  il  veneficio,  ivi. 

T|npaWeSHlà  (H  Carne  n -1  regime  misl°  alimentare,  184. 
L  de  brm,na'e  '«  Perdite  giornaliere  del  c&fbo- 

nécèssa  ri  »  ^f°  Ia  santità  di  carne  e  di  pane 

alla  ra  ristorar  le  stessè,  ivi.  Succedanei  al  pane  éd 
big[  iST  3  meD0  in  Parle>  secondo  Topiniorie  del  Lie- 

CÉS°iÌS!t0|f‘àf  Lie^ig  fin  dal  1832’  viene  la  Rrima 

218.  Sua  1Cforrhn  3  .Rel  1869  dal  Liebreich, 

ottenutine  non  solò  dal  J®feaZ,Ó"e  *al/a"e  6  riàuì^àti 
Torino,  219;  dal  doti  Mmich  N  ma  daI  -  Molesc.hòtt  a 
zia ,  ivi;  dal  do»  Venia  è  v’.Namid!ì  6  Rerti  a  Vene* 

P^Tommasi^N^^llIfe^^0.  -i;  dàt 

ministratone,  ivi.  Separazione  e  am- 

RegoIe  /feniche  per  ij  benessere  $sTf 


operai  di  ambo  i  t 


,  propóste  dal  doti.  De  Retri,  308. 


Filtro  Mauro-Negroni.  Secondo  la  relazione  del  dottore 
Ademollo,  il  carbone  plastico  adattato  al  detto  .filtro  rende 
potabili  I*  acque  malsane  che  fanno  inabitabile  la  Ma¬ 
remma,  309.  Il  filtro  non  decompone  le  acque,  ma  toglie 
ad  esse  ogni  materia  organica  o  inorganica  che  vi  sia 
sospesa  e  chè  le  saturi,  ivi. 

Ginnastica.  Le  scuolè  di  ginnastica  in  Germania  fondate  dal 
Guihs  Mtiths  furonò  propugnate  dallo  Spiess,  357.  I  £p- 
verni  di  Prussia,  Sassonia,  Wurtemberg  èd  altri  le  a  col¬ 
sero,  358.  Loro  presente  organamento  in  Prussia,  ivi. 

Ingrassamento  delle  carni.  Risultati  delle  esperienze  ese¬ 
guile  in  Inghilterra  dal  Lawes  e  Gilbert  sui  bovini,  majali 
è  montoni,  408.  Analisi  fatte  dal  Siegert,  ivi.  Qualità  della 
carne  di  ammali  più  o  meno  vecchi,  ivi.  Esame  istituito 
dal  Letheby  delle  carni  sane  e  delle  ammalate,  ivi.  Cor- 
picciuoli  psorospermi  del  Cobbold,  ivi. 

Lichene  rosso  e  lichene  scrofoloso.  Distinzione  delle  due 
deriÀopatie ,  438.  Lichene  rosso,  sua  natura  ;  eziologia, 
prognosi,  trattamento  curativo,  439.  Lichene  scrofoloso, 
indole  e  caratteri,  trattamento  adoperato  a  Vienna,  440. 

Malaria  e  miasma  palustre.  Idee  del  do».  Balestra  espo¬ 
ste  al  Congresso  tòèdicò  intérnazionale  in  Firenze,  462. 
Ricerche  sull’Agro  romano,  ivi.  Fasi  annuali  dell’inva¬ 
sione  delle  febbri  intermittenti,  463. 

Venzone  (mummificazione  spontanea  a j.  Spiegazione  del 
fatto  straordinario  data  dal  doti.  Pari,  688.  Studii  sul 
medesimo,  ivi.  Confetture  per  iscoprirne  la  causa,  dei 
do».  Lìnùssio,  Fanzago  e  Bizio,  ivi.  Opinione  del  Pari 
sulla  cagione,  che  starebbe  nèìi'fiyphù  bovxbicind ,  689. 


voi.  _ 


economia  politica,  amministrazione  pubblica,  storia  e  viaggi 


Abatucci  (naufragio  dell’),  1. 

Amsterdam  (mostra  di  economia  domestica  tn)  30 
Arno  (piene  e  inondazioni  dell’)  67.  ’ 

Associazione  britannica,  78. 

Baker’samitel  de"a  seUa  91. 

Boni  ÌD  EgÌU°  dÌ)’  m 

Toscana  di  creilo  it q  na,Z,0nale’  ivii  Toscana,  102; 

bdiapè  iraliano  103  '  generale  di,  credito  mo¬ 

ne™,  ivi.  B  ^  .  •Svilimento  tóeróAntile  di  Ve¬ 
nali,  104.  ^  *  NaPo1'*  ‘Vi;  confronti  intern^io- 

Banche-usura.  ìnn.  „  •  • 

•/.ioni,  ivi.  ’  lglne’  progressi,  disastrose  opera- 
Biblioteche  popolari  in  Italia  197  , 

erette  a  tutto  dicembre  1868  4y  1™°°°  dl.  Tuelle  8'A 
blioteche  circolanti,  ivi.  ’  »  notizie  sulle  bi- 

Bogos  (colonia  italiana  nel  paese  deii  in  a u-  ■ 

Briganti  di  Grecia,  f52,  assali  dTMl!“,mf’  U°'.  . 

Catania  (congresso  dai  naturalisti  a),  189  °Da  ne  ,TI' 
Cina  (istituti  di  ereditò  in),  212  •  nl0  '•  ■■ 
cinesi,  213.  ’  Peraz,oni  delle  banche 


Commercio  (tribunali  di),  240;  confronti  in  Europa,  ivi; 
opinioni  prò  e  contro,  241. 

Congressi  scientifici  e  letterarii,  245  ;  Congresso  pedago¬ 
gico  generale  a  Berlino  degli  istitutori  tedeschi,  ivi; 
internazionale,  archeologico ,  preistorico  a  Copenha¬ 
gen,  246  ;  medico  internazionale  a  Firenze,  ivi  ;  libra¬ 
rio  italiano  a  Milano,  247;  de’  naturalisti  ad  Innsbruck, 
ivi  :  scientifico  di  Francia  a  Chartres  nel  settembre  del 
1869,  ivi, 

Durbar  di  Humballah  o  ricevimento  di  gala  nell’Asia  cen¬ 
trale,  279;  curiosi  particolari  sugli  Afgani,  ivi  e  250. 

Emigrazione  italiana  alla  Piata,  290.  Considerazioni  di 
economia  politica  sull’emigrazione  in  generale,  291. 

Geografica  Società  inglese.  Relazióne  della  recente  esplo¬ 
razione  eseguita  nella  penisola  del  Sinai  dal  Corpo  degli 
ingegneri  inglesi  fafla  alla  Società  geografica  d’Inghil¬ 
terra,  355.  Viaggio  attraversò  il  gran  Deserto  salalo  da 
Hanfila  fino  ai  piedi  delle  Alpi  Abissine,  ivi. 

Ginori  (manifattura  a  Doccia  del),  358.  Sunto  storico  dal¬ 
l’origine  dello  stabilimento,  ivi.  Mutamenti  introdot¬ 
tivi  dopo  il  nuovo  assetto  politico  d’Italia,  359.  Conside¬ 
razioni  specialmente  ittdustriali  sulla  delta  manifattura, 
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360.  Giudizio  favorevole  della  stampa  inglese  sul  mede¬ 
simo,  ivi. 

Heidelberga  (Università  di).  Suo  organamento,  390.  Per¬ 
sonale  insegnante  ;  Facoltà,  ivi.  Gli  studenti  delle  Uni¬ 
versità  tedesche  ;  disciplina,  391.  Prescrizioni  e  rego¬ 
lamenti  ,  392.  Ordinamento  e  presenti  condizioni  delle 
Università,  393. 

Humboldt  (relazione  della  festa  centenaria  al  barone  Ales¬ 
sandro  de),  407. 

Irochesi.  Notizie  del  viaggio  del  principe  Arturo  d’Inghil¬ 
terra  ad  un  villaggio  d’indiani,  409  ;  particolari  del  rice¬ 
vimento  e  discorsi,  410. 

Marina  mercantile  italiana,  468.  Personale  della  mede¬ 
sima,  ivi.  Naviglio  addetto  al  servizio  dei  porti  italiani, 
469.  Confronti  ^er  giudicare  del  progresso  dal  1 864  in 
poi,  470. 

Navigazione  (movimento  della),  500. 

Oceano  glaciale  esplorato  nel  1868  dal  Koldewey,  516. 
Recenti  osservazioni  di  Hendestroem,  ivi.  Correnti  fredde 
sotto  il  gulf-strcam,  517.  Notizie  raccolte  dal  registro  della 
Germania,  ivi  e  518. 

Orientale  commercio  nell’India,  519.  Importazioni  ed 


esportazioni  a  Ceylan,  520.  Isole  Seychelles,  ivi.  Com¬ 
mercio  con  la  Cina,  ivi. 

Polo  boreale.  Nuova  strada  al  detto  polo  pel  mare  di  Kara, 
55i.  Relazione  del  capitano  Johanesen,  555  e  56.  Partico¬ 
lari  sulla  seconda  spedizione  germanica  dalla  Gazzetta 
d’Augusta,  557  e  58.  Naufragio  dell’Hansa,  ivi.  I  primi 
cinque  mesi  del  1870,  559  e  560. 

Trovatelli.  Notizie  storiche  intorno  alla  istituzione  dalia 
più  rimota  antichità  fino  al  medio  evo,  658-60;  e  nel 
medioevo,  ivi  e  661.  Origine  degli  ospizii  pubblici,  ivi. 
Secolo  ed  opere  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  in  favore  dei 
trovatelli,  662.  Ultimo  periodo  storico  dei  medesimi,  ivi 
e  663.  Dottrine  intorno  al  soccosso  dei  trovatelli,  664. 
Discussioni  prò  e  contro  l’uso  della  ruota  o  del  torno,  665 
e  66.  Moderni  ospizii  e  tavole  statistiche,  667-69.  Miglio¬ 
rìe  introdotte  e  da  introdurre  nella  condizione  dei  trova¬ 
telli,  671  e  72. 

Zollwerein  (Unione  doganale  e  commerciale  dell’Ale- 
magna),  703.  Dati  statistici  riguardanti  la  medesima,  ivi. 
Unione  delle  strade  ferrate  dell’Alemagna,  e  specchi  che 
ne  dimostrano  i  particolari,  704. 


IX.  —  GEOGRAFIA,  TOPOGRAFIA  E  STATISTICA 


Africa  (ultime  scoperte  in),  12;  relazione  del  presidente 
della  Società  R.  geografica  inglese  ;  spedizione  Living- 
stone,  ivi;  spedizione  del  Winwood  Reade,  13;  rela¬ 
zione  del  Cayley  sul  Turkistan,  ivi;  studii  della  R.  So¬ 
cietà,  14;  dispaccio  del  Livingstone  relativo  al  suo 
viaggio,  ivi. 

Algeria:  notizie  statistiche  del  1°  gennaio  1866,  18;  av¬ 
venimenti  di  maggior  rilievo  nel  1867,  ivi;  costituzione 
della  proprietà  individuale  degli  Arabi,  19;  il  cholera  e 
la  fame,  ivi. 

America  del  Nord  (Stati  Uniti  dell’),  22  ;  geografia  stati¬ 
stica,  ivi;  finanza,  esercito,  marineria,  23;  sunto  sto¬ 
rico,  ivi  ;  alcuni  cenni  caratteristici  di  uno  scrittore  in¬ 
glese  sull’estensione  della  grande  repubblica,  27. 

Annam  (regno  di),  47;  geografia,  ivi;  avvenimenti  anna- 
miti,  ivi. 

Asia,  71;  scoperte  nell’Asia  centrale,  ivi;  esplorazioni  nella 
meridionale,  75;  vie  per  l’Asia  orientale,  76;  qualche  ri¬ 
flessione  politica  sull’Italia,  77. 

Australia,  87;  superficie,  abitanti,  stato  finanziario,  ivi  ; 
notizie  delle  miniere,  88. 

Austro-Ungherese  monarchia,  88;  slato  presente  della 
medesima,  ivi  ;  sunto  storico ,  89  ;  dalla  fine  del  1866  al 
ritiro  del  Belcredi,  ivi  ;  diete  provinciali,  90;  apertura  del 
Reichsrath,  91;  leggi  costituzionali,  amnistia,  questioni 
diverse,  ivi;  riunione  delle  deputazioni,  accordi  coll’Un¬ 
gheria,  92;  seguito  della  sessione  del  Parlamento,  le  cin¬ 
que  leggi  costituzionali,  matrimonio,  scuole,  ivi;  nuovo 
ministero,  condizioni  generali  dell’impero,  93  ;  sessione 
dei  delegati,  ivi;  riforma  elettorale  austriaca,  94. 

Baden  (granducato  di),  96;  statistica,  ivi;  qualche  appunto 
storico,  ivi  ;  cenno  geografico-statistico  sulle  primarie  città 
del  granducato,  98;  ultime  notizie,  ivi. 

Belgio  (regno  del),  HO;  statistica  ufficiale,  ivi;  prodotti 
minerali,  agricoltura,  industria  e  commercio,  istruzione 
pubblica,  ivi  ;  sommario  storico,  IH. 

Bonaventura  (eruzione  vulcanica  a),  146. 

Brindisi,  153  ;  notizie  sulla  creazione  del  nuovo  porto,  ivi. 

Bukarest,  158;  rettificazioni  dell’articolo  dell’E.,  usi  lo¬ 
cali,  ivi. 

Cairo  :  notizie  storico-statistiche,  161;  stabilimeoto  tipogra¬ 
fico  del  sig.  Castelli,  162  ;  elenco  dei  priucipali  lavori, 

[  ivi  e  163. 


Canadà:  notizie  statistiche,  168;  petrolio  e  strade  ferrate, 
ivi. 

Caspio  ed  Arai  (regioni  dei  mari),  185;  geografia,  ivi  e  186; 
storia,  ivi  e  187.  , 

Catanzaro,  190;  recenti  notizie  tolte  alla  monografia 
sulla  medesima  città  dell’ingegnere  Raffaele  d’Elia , 
191. 

Cattaro  (bocche  di),  191;  schizzo  descrittivo  del  paese,  ivi; 
sunto  di  notizie,  relazioni  di  giornali,  192;  qualche  ri¬ 
flessione  sulle  cause  deH’insurrezuine,  194. 

Caucaso  :  notizie  storiche,  195;  geografiche,  196;  appunti 
da  un  viaggio  sui  monti,  197. 

Confini  militari,  244;  notizie  storico-politiche,  ivi  e  245. 

Costa  Rica:  notizie  statistiche,  250;  movimento  morale  e 
materiale  del  paese,  ivi  e  251. 

Cuba  (insurrezione  di)  :  cause  occasionali,  statistica  dell’i¬ 
sola,  governo  spagnuolo,  251;  riforme,  abolizione  della 
schiavitù,  252;  particolari  della  lotta;  simpatie  delle 
repubbliche  Sud-americane,  254;  carattere  della  rivolu¬ 
zione  cubana,  soluzione  possibile,  255;  ultime  notizie  del 
movimento,  257. 

Damerara  o  Guiana  inglese,  264  ;  notizie  geografico-stati- 

stiche,  ivi. 

Egitto,  285;  parte  storica,  ivi;  alcuni  partjcQlari  riguar¬ 
danti  il  commercio  indo-europeo  attraverso  l’Egitto,  ivi; 
vantaggi  economici  e  commerciali  della  via  marittima 
di  Suez,  286  ;  vantaggi  morali  e  politici,  287;  vantaggi 
speciali  per  l’Italia,  ivi;  altre  notizie  sùlI’Egittò,  288. 

El-Ferdan,  El-Guisr  :  notizie  geografiche,  289;  notizie 
sull’istmo  di  Suez,  290. 

Federazione  dell'Alemagna  del  Nord,  304;  notizie  stati¬ 
stiche  ufficiali,  secondo  il  censimento  del  1867,  ivi;  rie¬ 
pilogo  storico  degli  avvenimenti  avvenuti  dopo  il  1868, 
massime  nella  riforma  legislativa,  305  e  306. 

Firenze, 310;  dati  statistici  sulla  popolazione,  alimentazione, 
sezioni  urbane,  servizio  di  pubblica  sicurezza  e  sanitario, 
istruzione  pubblica,  ivi. 

Francia  (impero  di),  321;  nuovi  ordini  del  governo  del¬ 
l’impero,  ivi;  agitazione,  provvedimenti  militari,  322; 
elewoni  novelle  del  Corpo  legislativo,  tumulti,  discorsi, 
messaggio  imperiale,  323;  nuovo  ministero,  lavori,  il 
15  agosto,  fatti  minori,  324;  viaggio  dell’imperatrice, 
scioperi,  fatti  interni,  325;  i  primi  mesi  del  1870,  nuovo 


INDICE  METODICO 


XXV 


pi  uiriauid 


Iiiiincauiu  ,  viuiunze,  ^t)  : 

plebiscito,  327  ;  conclusione  328  1  ’ 

Gal!“>i;„3Ì5  :  Se°Sr»fla  fMca'e  politica,  ivi  ;  notizie  etno¬ 
grafiche  e  sommario  storico,  3i6;  stato  della  presento 
pepo  azione,  confronti  fra  diverse  razze,  347;  ordili 
sociali  ed  amministrativi,  agricoltura,  ivi  •  mezzi  di  co¬ 
municatone,  commercio  e  industrii  348  coltura  e 
sTwcoÌtuara83W  decad™ent°'  ‘"i  boschi,  Selvaggina  e 
s  “ne  350  Sealmp0S,e’  dera""'°.  liniere 

0  saune,  d5U,  tentativi  d’indipendenza  ivi 

r1beniprnl*v356;  8"erra  fra'n  »  i 

fatto  dal  Micado’  357  mame,uo  P°'ll,c»  dell'impero 

“■  (dS;%6Soe0‘°gìCÌ  ddl6  8lrali<te'<™'  de"e 

“;“u‘t„9“'  storia  „Pa0r;0"e,  D"a"zia™  del  1869-70, 

Chiesa  d’Irlanda,  376;  sedute  della V  qUeSti0no  S""a 

agitazioni  interne  la  ’r.  .  de  a  ^amera  dei  Comuni, 

lavori  phrlàmenteri  orni,  e0"6  -de"’A'-bama,  378;  altri 
«ne  <M  1869,  i  primi  mesi  ™mPendiatet  379  ;  la 
Parlamento  .  1870,  convocazione  del 

„  f»te  ^ 

ivi  e  385;  ^*5 ^2^^ ^  *  A,e"e' 
“osufmi  1erne”'!l'Za’  ?eoBrafico-statistiche ,  386  ;  usi  e 
del  Lyélh  387  eS'’  iVi;  nozioni  geologiche  e  slndii 

HÒnduma(repubbHca“dn  - :  "°‘izie  S'alisliche'  389. 

-r(é!a'£SS“'";ce’,no 

Italia  (regno  d’)  412  *  rlna  n  ^eoSraflc>»  statistici,  ivi. 
nella  esposizione  ufficiale  carta'moH  “S"00  1869 
del  1870,  416;  dati  ufficiali  del  comme^fo  J 
«azione  che  di  esportazione  durante  il  1868  ivi 

4!8;  conciii°  '***£ 
nazione  del  sommario  per  l’anno  So'e/c  ^  C°nU" 
B!z,one  finanziaria,  420  ;  i  mori  !2?hM m"''  eSpo' 
Z1°ne  di  Belle  Arti  cristiane  a  ìt  repubbllcan»  ;  esposi- 

revoli,  421;  altre  bande  di  fnr  fatli  varii  ^0- 

dispersione  ,  condanne  423-  a!?  ’  qUeMa  del  Nalhan, 
l>er  lo  Statuto,  speranze  S’  ',Versar,°  dell«  feste 
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tizie,  479.  Particolari  finanziarti,  478;  altre  no- 

Nilo  (mio*' steda  s,ÌÌ)'*Btó*  com<nerciali.  504. 

Baker,  ivi;  Living,’,^  ;  r'«5c'10  Posteriori  a  Speke  e 
e  506;  opinione  di  Ud?3lao  M^  nle  Car'°  ***  ivi 
Nipigon  lago,  riconozct^0"  far' ,vi: 

dal  Bell,  506.  nelle  sue  giuste  dimensioni 

Nuova  Caledonia  :  notizie  sull»  • 

507  ;  stabilimento  francese,  ivi  USl0ne  de^  cattolicismo, 
Nuova  Granata,  507  ;  statistica  ,  • 

delle  principali  città  della  repubblica'?,  h’  ,V!-:  toP°"rafia 
Nuova-York  (cattedrale  di);  deswizli1erat'Va'  509' 
Nuova  Zelanda:  cenno  di  geografia  fisica°  sTp3”' m  500 ' 
stato  delle  cose,  ivi  e  511.  ’  1  Maon, 
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Ossuarii  di  S.  Martino  e  Solferino,  526;  descrizione  to¬ 
pografica,  ivi;  solennità  per  la  inaugurazione,  ivi  e  527. 
Paraguay  (repubblica  del),  530;  cenni  statistici,  ivi;  no¬ 
tizie  della  guerra  dal  1868  al  70,  secondo  le  varie  sor¬ 
genti,  531  e  32. 

Pasqua  (isola  di),  visitata  di  recente  dal  Palmer,  534;  de¬ 
scrizione  sommaria,  ivi. 

Portogallo  (regno  di),  560;  superficie,  popolazione, 
finanza,  esercito,  commercio,  ivi;  sommario  degli  avve¬ 
nimenti  1868-69,  562  e  63,  avvenimenti  del  primo  se¬ 
mestre  dell’anno  1870,  564  e  65. 

Prussia  (regno  di), 571  ;  sunto  storico  da  mezzo  l’anno  1868 
alla  fine,  ivi;  fatti  principali  del  1869,  572;  alcune  os¬ 
servazioni  intorno  alla  politica  prussiana,  diarii,  575; 
continuazione  dei  lavori  parlamentari,  576;  nuovo  as¬ 
setto  della  monarchia,  577  ;  i  primi  mesi  del  1870,  ivi 
e  578;  ultimi  fatti,  579. 

Reggiolo  :  cenno  topografico  dell’antico  castello,  584. 
Rotterdam:  descrizione  della  piazza  del  mercato  col  mo¬ 
numento  ad  Erasmo,  593. 

Salvador  (repubblica  del)  :  notizie  statistiche,  594. 
Sciampagna  (pianure  della)  :  .cenno  topografico,  595  ;  le 
quattro  invasioni  dei  popoli  germanici,  596  e  97. 
Scoperte  geografiche  del  dott.  G.  T.  Hall,  che  si  propose 
di  rinvenir  tracce  del  Franklin  e  suoi  compagni,  390. 
Servia  (principato  di):  cenni  statistici,  599;  condizione 
politica,  600. 

Spagna:  ultimi  mesi  del  1868  e  i  primi  dell’anno  se¬ 
guente,  606;  disegno  di  Costituzione  presentato  alle 
Cortes,  discussioni,  608;  reggenza  del  maresciallo  Ser¬ 
rano,  discorso  del  reggente  e  del  Prim,  agitazione,  609; 
il  movimento  carlista  secondo  i  diarii  nazionali  ,  la 
Banda  nera,  provvedimenti  del  governo,  611  ;  partico¬ 
lari  sui  fatti  di  Valenza,  la  scelta  del  sovrano  allo  Cortes 
613;  le  Cortes,  i  primi  mesi  del  1870,  il  duello  di  don 
Enrico  di  Borbone  col  duca  di  Monlpensier,  614;  se¬ 
condo  trimestre  del  1870,  615. 

Spitzberg:  descrizione  del  viaggio  della  sig.  Aunet,  616; 
i  particolari  riguardanti  la  fiora  e  la  fauna  di  dette  re¬ 
gioni,  617;  ultimi  ragguagli,  ritorno,  lavori  eseguiti,  618. 
Svedese  spedizione  al  polo  nord  sul  battello  a  vapore  la 
Sofia,  622  ;  notizie  della  medesima,  623  e  24. 

Tih  (esplorazione  del  deserto  di)  eseguita  dal  Palmer  nel 
dicembre  del  1869  fra  il  limite  australe  della  Palestina 
e  la  penisola  del  Sinai,  650  e  51. 

Titicaca  nei  Perù  (lago  di)  ;  descrizione  topografica,  651. 
Transiliani  paesi  (regione  a  ponente  dei),  656;  partico¬ 
lari  della  regione  dal  viaggio  di  Poltoratski,  ivi  ;  Kir¬ 
ghisi,  657. 

Trento.  Nozioni  statistico-geografiche  e  storiche,  657. 
Turchia  o  impero  Ottomano.  Stato  dell’impero  intorno 
alla  metà  del  1869  ed  avvenimenti  susseguili,  674  e  75. 
Visite  di  sovrani,  676.  Particolari  dell’anno  1870;  que¬ 
stione  col  viceré  d’Egitto  ;  controversia  fra  il  patriarca 
greco  ed  i  Bulgari,  677.  11  grande  incendio  a  Pera,  678. 
Uriconio.  Notizie  della  stazione  romana  nella  contea  di 
Shrop  in  Inghilterra,  679.  Ricerche  archeologiche  ivi 
eseguite,  680. 

Uruguay  (repubblica  orientale  dell’).  Notizie  statistiche  e 
politiche,  681.  Particolari  intorno  alla  guerra  e  can¬ 
giamenti  presidenziali,  ivi  e  682.  Ulteriori  notizie  e 
naufragio  della  nave  Alanin  Barabino ,  ivi  e  683. 
Venezuela  (repubblica  di).  Cenni  statistici-,  685.  Benes¬ 
sere  della  repubblica  dal  1830  al  48  e  successivi  turba¬ 
menti,  Ivi.  Novella  Costituzione ,  686.  Rivoluzione  di 
varii  Stati,  687. 

Zara.  Alcuni  particolari  storici  e  statistici  stilla  città  ita¬ 
liana,  tuttora  sotto  la  dominazione  austriaca,  699. 
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Ceboruco,  nuovo  vulcano  presso  Falisco  nel  Messico,  706, 
Particolari  intorno  all’eruzione  del  medesimo,  estratti 
da  un  diario  di  Guadalajara,  707.  Lettere  da  Tepic  del 
5  marzo  1870  e  ragguagli  del  Diario  officiale  del  Mes¬ 
sico,  ivi.  Relazione  del  ministro  di  agricoltura  e  com¬ 
mercio  in  detta  città,  708.  Osservazioni  fatte  sulle  falde 
del  vulcano,  ivi. 

Chili  (repubblica  del).  Rettificazione  della  superficie  del 
territorio  chilieno,  709.  Statistica  delle  provincie  e  spar- 
timenti,  ivi.  Notizie  storico-politiche  dello  stato  della 
repubblica,  710. 


Marato,  città  sulla  costa  di  Siria;  sue  varie  fortune,  713. 
Opinioni  degli  antichi  è  moderni  geografi,  ivi.  L’area 
dell’antica  città  collocata  presso  Ain-el-Hiyèh  o  Fontana 
del  Serpente,  ivi  e  714. 

Marcianopoli,  oggidì  Pravadi,  nella  Mesia,  714.  Avveni¬ 
menti  storici  che  la  riguardano,  ivi.  Mutamenti  di  nome 
e  reliquie  secondo  l’Eckhel,  ivi. 

Mazagan,  nel  Marocco,  sulla  costa  dell’Atlantico,  715.  Eretta 
dai  Portoghesi  sul  principio  del  secolo  ivi,  ne  serba  le 
tracce,  ivi.  Suo  commercio,  popolazione,  clitna,  ivi. 

Palestina,  recente  relazione,  715.  Il  Giordano,  i  vegetali, 
la  popolazione  ,  716.  Le  principali  città  e  luoghi  più 
noti  di  tutto  il  paese,  ivi  e  717.  Istruzione  e  culto,  ivi. 


X.  —  ARTE  MILITARE,  ARCHEOLOGIA,  ERUDIZIONE 


Armi  portatili  (perfezionamento  delle),  52.  Descrizione  dei 
precipui  meccanismi  adottati  pel  caricamento  dalla  cu¬ 
latta,  e  prima  del  sistema  prussiano,  53.  Esposizione 
del  sistema  francese,  54  ;  dell’italiano  proposto  dal  sigbor 
Carcano,  e  dati  statistici  in  proposito,  55  e  56.  Sistemi 
a  cerniera  :  quello  usato  dall’Austria  secondo  il  Vànzl,  57  ; 
secondo  le  modificazioni  del  Werndl,  58.  Vani  sistemi 
adottati  in  Inghilterra,  59;  quello  dello  Snider,  50;  del- 
l’Henry-Mahini,  ivi  e  61.  Trasformazioni  nel  Belgio, 
ivi  e  62;  secondo  le  invenzioni  Albini  e  Terssen,  ivi.  Le 
proposte  Milbank-Amsler  in  Isvizzera,  63,  e  Peabody,  64. 
Sistema  Remington,  65.  Sistemi  a  ripetizione,  ivi  ;  fra 
unti  adottato  quello  di  Vetterli,  ivi  e  66. 

Asce  antiche,  studii  paleoetnologici,  68.  Esame  chimico 
delle  pietre  sì  antiche  e  sì  moderne  impiegate  in  tali 
arnesi,  69  e  70.  Studii  speciali  del  Damour  sull’argo¬ 
mento,  71. 

Catacombe.  Si  combatte  la  opinione  comunemente  rice¬ 
vuta,  e  si  stabilisce  la  vera  loro  natura,  188  e  89. 

Diavolo  (ponte  del).  Notizie  leggendarie  sull’antico,  e  sto¬ 
riche  sul  nuovo  ponte,  267. 

Divina  Commedia.  Di  un  nuovo  codice  esistente  a  Ca¬ 
gliari,  secondo  le  indagini  di  Elìsio  Contini,  274.  De¬ 
scrizione  e  singolarità  del  medesimo,  ivi.  Varianti,  275; 
Età,  276.  Versione  ebraica  recentemente  eseguita  dal 
dott.  Formiggini,  ivi. 

Ippiatria  egizia.  Ricerche  del  Lenormant  sull’introdu¬ 
zione  del  cavallo  in  detta  regione,  409.  Monumenti 
antichi,  da’ quali  deducesi  essersi  adoperali  pel  tiro,  ivi. 
Allevamento  del  cavallo  moltiplicato  dalla  ventunesima 
dinastia,  ivi. 

Lacca  (lavori  giapponesi  di).  Furono  conosciuti  in  Europa 
nel  ivi  secolo,  dopo  le  scoperte  portoghesi,  430.  Anti¬ 
chissimo  l’uso  delle  vernici  non  solo  in  Asia,  ma  anche 


in  Europa,  431.  Resine  esposte  nella  Mostra  di  Du¬ 
blino  di  origine  giapponese,  ivi.  Metodo  Séguito  bèl  con¬ 
fezionare  i  predetti  lavori,  ivi.  Merito  de’  medesimi  non 
solo  antichi,  ma  anche  moderni,  ivi  e  432. 

Tempi  preistorici.  La  questione  dell’origine  dell’uomo 
vien  trattata  in  modo  speciale  dal  geologo  e  dal  paleon¬ 
tologo,  628.  Origini  ed  incrementi  della  paleoetnologia, 
629.  Scoperte  preistoriche,  lavori  del  Lartet  in  Francia* 
del  Dupont  nel  Belgio,  del  Keller  in  Isvizzera  e  di 
altri,  630  e  31.  Rapporti  delle  scoperte  svizzere  e  da¬ 
nesi,  632.  Terremare,  studii  del  Pigorini,  ivi.  Studii 
americani  sull’argomento,  ivi.  Epoca  della  pietra,  sco¬ 
perte  preziose  eseguite  in  Italia,  633.  Classificazioni  di 
oggetti  e  luoghi  di  ricerche,  634.  Altri  oggetti  rinve¬ 
nuti  e  palafitte,  635.  Torbiere  in  molti  luoghi  d’Italia  e 
scoperte  fattevi,  636.  Epoca  del  bronzo,  scoperte  rile¬ 
vantissime  dei  signori  Pigorini  e  Strobel,  637  e  38. 
Epoca  del  ferro  639.  Necropoli  dei  colli  Albani,  640. 
Corollarii  dalle  premesse  nozioni  che  tutta  racchiudono 
la  storia  delle  origini  umane,  ivi.  Considerazioni  sulle 
razze,  sui  costumi,  la  civiltà  e  le  credenze  delle  popo¬ 
lazioni  primitive,  641.  Tentativo  di  un  parallelo  coi 
primi  tempi  storici,  e  abbozzo  d’una  cronologia  rela¬ 
tiva  dei  tempi  preistorici,  642.  Principali  opinioni  e  re¬ 
lative  controversie,  643.  Stato  presente  della  scienza,  ivi. 

I  precipui  cultori  della  medesima  ed  opere  pubblicate, 
644.  Giornali  e  Congressi,  645.  Che  cosa  debbasi  ragio¬ 
nevolmente  attendere  da  siffatti  studii,  646. 

Torpedini  o  Mine  sottomarine,  652.  Cenni  storici,  ivi. 
Le  fisse:  Stake  guns,  galleggianti,  653;  a  legamento, 
654.  Gl’inneschi  chimici,  ivi  e  655.  Torpedini  mobili  ; 
battelli-torpedini,  ivi.  Torpedini  terrestri,  ivi.  Elettri¬ 
cità  applicata  per  dar  fuoco,  656. 
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Agresti  Michele . pag. 

Alison  Archibaldo  .  .  i . » 
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Barratili  Emilio  .... 
Barsocchini  Domenico  .  . 
Bartolommei  (marchese)  Ferdi 
Barucchi  Francesco  .  . 
Baudelaire  Carlo  .... 
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Beauvoir  (Odoardo  Roger  de 
Beiztke  Enrico  Lodovico 
Belli  Giuseppe  Gioacchino  . 
Bellini  Fermo  .... 
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Bequignolles  Ermanno  .  . 
Bérard  Stefano  .... 
Berend  Michele  .... 
Berggren  Giacomo  .  .  . 
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Bertoloni  Antonio 
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Cavallari  Domenico . Pag.  200 

Cerbara  Nicola . *  209 

Certa  Giovan  Paolo . »  * 

Charnier  Leonardo . *  » 

Chauveau  Adolfo . ■  » 

Cherbuliez  Antonio  Eliseo  . »  » 
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Chiodo  Domenico  . 211 

Ciampitti  Niccola . »  » 

Ciampolini  Luigi  . . »  212 

Ciarlanti  Gianvincenzo . »  » 

Cittadella-Vigodarzère  (conte)  Andrea  ....  i  213 

Clausewitz  Federico  Guglielmo . >  214 

Cobb  llowell . »  220 

Cocchi  (dottore)  Brizio . »  » 
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XII.  -  INDICAZIONE  DELLE  INCISIONI  INTERCALATE  NEL  TESTO 


A)  Scienze,  Arti,  Industrie. 


1  a  8.  Acustica  (nuova  strumenti  di):  doppia  sirena  di 
Dove,  7;  di  Helmholtz,  8;  parte  anteriore  della 
sirena  di  Koenig,  9;  risuonatore  a  fiamma  mano¬ 
metrica,  10;  analizzatore  del  suono,  ivi;  appa¬ 
rato  per  la  sintesi  de’  suoni,  11;  comparatore  ot¬ 
tico  di  Lissajous,  ivi;  fonantografo,  12. 

9.  Aquila  dorata,  49. 

10.  Aquila  imperiale,  50. 

11.  Ariete  perfezionato  dal  Bolée,  51. 

12-24.  Armi  portatili  (perfezionamento  delle):  sistema 
prussiano  ,  53  ;  francese  ,  54  ;  italiano  ,  55  ; 
Wànzl,  57;  Werndl,  58;  Snider,60;  Martini,  61; 
Albini,  62;  Terssen,  ivi  ;  Milbank-Amsler,  63; 
Peabody,  64;  Remington,  65;  Vetterli,  66. 

25-26.  Bagno  metallico  e  per  le  alte  pressioni  :  apparecchio 
del  Franklin,  99;  fornello  a  gas,  ivi. 

27.  Barometro  di  Faà  di  Bruno,  108. 

28.  Biancone,  126. 

29-33.  Boghè:  mazza  di  ferro,  136;  apparecchio  per  la  di- 
stillazione  ,  ivi  ;  apparecchio  per  la  separazione 
delle  acque  ammoniacali  dagli  olii  grezzi,  138  * 
apparecchio  Lormé,  ivi  ;  apparecchio  di  rettifica¬ 
zione,  139. 

34-36.  Brunner  e  Mohr  (aspiratori  di):  aspiratore  di  Brun- 
ner,  157;  altra  forma  del  medesimo,  158;  aspira¬ 
tore  di  Johnson,  ivi. 

37.  Calorico  specifico  :  calorim.  adacqua  di  Black,  164. 

38.  Canfora  (purifìeaz.  e  sofisticaz.  della):  forno,  170. 

39.  Cannello  ferruminatorio,  171. 

40-46.  Carbone  plastico:  carbone  a  sferoide,  176;  appa¬ 
recchi  di  assorbimento,  ivi;  feltro  a  doppio  car¬ 
bone  e  doppio  serbatojo,  177;  feltro  a  pjla,  ivi- 
tromba  con  feltro  di  carbone,  ivi.  f 

47-55.  Carbonio  (solfuro  di):  apparecchio  Deiss,  177-178- 
sezione  verticale  del  medesimo,  178;  apparecchio 
di  Gérard  ed  Aubert,  180;  condensatore,  ivi;  ap- 
par.  Gally-Cazalat  e  Huillart,  ivi;  apparecchio 
pel  travasamelo,  181;  canna  annessa  al  mede¬ 
simo,  ivi;  appar.  di  rettificazione,  182. 

56-61.  Celeriniensura  :  figure  dimostrative,  201-202-  teo¬ 
dolite  cleps-ciclo,  203;  altre  figure  dimostrative, 
205-206. 

62-69.  Colonna  d’acqua  (macchine  a):  figura  teorica  delle 
macchine  a  semplice  effetto,  221;  figura  teorica 
di  quelle  a  doppio  effetto,  222;  sezioni  ver¬ 
ticale  ed  orizzontale  della  macchina  Bélidor, 
ivi  ;  sezione  verticale  di  quella  a  semplice  ef¬ 
fetto  di  Reichenbach,  223;  idem  di  Juncker,  225; 
idem  di  quella  a  doppio  effetto  di  Pfetsch|  226; 
sezione  orizzontale  e  projezione  verticale  della 
macchina  a  doppio  effetto  di  Adriany,  227  ;  se¬ 
zione  orizzontale  di  una  macchina  dell’ingegnere 
Grattoni,  229. 

70.  Cucire  (macchine  a)  :  projezione  orizzontale  del 

meccanismo  motore  delle  macchine  di  Garcin  e 
Adam,  258. 

71 .  Dissodamento  dei  terreni  :  esempio  di  condotta  di 

acque  nelle  colmale,  272. 

72.  Dromedario,  278. 

73.  Eclisse  totale  di  sole  del  7  agosto  1869:  fasi  par¬ 

ziali  e  protuberanze  delPeclisse,  282. 


74.  Epimaco  dalle  piume  filiformi,  291. 

7£-77.  Estrattore:  digestore  di  Robiquet  e  Boutron,  296; 
digestore  di  Payen,  ivi  ;  il  medesimo,  modificato 
da  Kopp,  297. 

78-81.  fari  :  faro  stabile  di  lamiera  di  ferro,  299;  faro 
galleggiante  di  lamiera  di  ferro,  300;  idem  a  ca¬ 
stello  di  ferro,  301;  projezione  orizzontale  dell’ap¬ 
parecchio  a  rifl?8sione  di  David  Henderson,  302. 

82.  Fondazioni  ad  aria  compressa  senza  rivestimento 
metallico,  313. 

83-128.  Frumento  :  asse  centrale  della  spica,  335;  spi¬ 
ghetta  ;  fiore  divenuto  grano  ;  frumento  italiano 
tosello  ;  spica  del  marzuolo  mutico  ;  del  mutico 
bianco  ;  del  frumento  dei  Faraoni  ;  del  frumento 
d>  Napoli ,  ivi  :  dell’inglese  di  Tunmstall  ;  del 
mutico  di  Odessa;  del  frumento  cilestre  ;  di 
quello  di  Sicilia;  del  mutico  del  Caucaso;  del- 
1  aristato  comune:  dej  marzuolo  con  resta,  336; 
del  barbuto  riccio;  del  bianchetta;  del  grosso 
liscio  ;  del  frumento  Sant’Elena  ;  del  frumento 
del  miracolo  ,  337  ;  del  duro  rossigno  ;  del 
Taganrog;  diaccinolo  a  spiga  piatta;  frumento 
di  Polonia;  di  Polonia  compatto;  grano  ger¬ 
mogliarne,  388  :  nascita  ;  cestire  del  frumento  ; 
fiore  ingrandito ,  340  :  rachitide  ;  grano  prove¬ 
niente  dal  F.  rachitico;  individuo  colpito  da 
ustilagine  fuligginosa;  spiga  colpita  da  ustila- 
gine  carbonosa,  341;  stelo  attaccato  da  ruggine  ; 
ruga  nelle  varie  sue  mute;  zabbro  allo  stato  di 
larva  e  d’insetto  ;  agriotis  segetis  ;  cecidomia  del 
frumento;  spiga  rosicchiata  dalla  medesima;  me¬ 
lolonta  allo  stato  di  larva,  crisalide  e  insetto  per- 
fetto,  342  ;  saperda  ;  cephus  e  chlprops;  foglia  di 
grane  affetta  dal  ehlorops,  343. 

129.  Gracchio  alpigino,  368. 

130-145.  Hirn  (trasmissioni  telodinamiche  di):  sezione  di 
una  fune  metallica  di  36  fili,  397;  idem  di  60 
fili,  ivi;  sezione  trasversale  della  gola  d’una  pu¬ 
leggia  di  legno,  297  ;  sezione  trasversale  della 
corona  di  una  puleggia  di  ghisa  a  semplice  gola, 
398;  idem  di  una  puleggia  di  ghisa  a  doppia 
gola,  ivi;  apparecchio  differenziale  dell’inge¬ 
gnere  Ziegler,  399;  fianco  di  una  stazione  di 
ricambio,  400;  prospetto  di  una  stazione  di 
ricambio,  ivi;  schema. d’una  trasmissione  con 
stazioni  di  sostegno  a  pulegge  sovrapposte,  401; 
schema  di  una  trasmissione  con  staz.  di  sostegno 
pei  due  tratti  di  fune  alternati,  ivi;  schema 
di  trasmissione  con  una  sola  staz.  di  sostegno 
pel  tratto  meno  teso,  ivi;  icnografia  ed  orto¬ 
grafia  sistematiche  d’una  trasmissione  con  pu¬ 
legge  di  ricambio,  ivi  ;  due  modi  di  combinare 
le  stazioni  di  risvolta ,  ivi  ;  modo  di  evitare  gli 
inconvenienti  delle  trasmissioni  molto  inclinate, 
402;  apparecchio  di  Herland  per  accavalciare 
le  funi  sulle  pulegge,  ivi;  modo  di  aggiustare 
detto  apparecchio  alla  corona  delle  pulegge,  403. 

146.  Homray,  405. 

147.  Kokil  o  Ban  Kokil,  430. 

148.  Leroy  (macchina  di),,435. 

149.  Loforne  adorno,  442. 
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li.O-lì.4.  Magli  a  vapore:  valvola  a  cassetto  equilibrata  per 

effetto  tó?°ne  del  Vapore  nei  maSli  a  semplice 
mecc^i ÌSv8?.,0n?  orizzontale  e  verticale  del 
effetto  di  ir  . 1  dlsl^lbuzione  dei  magli  a  doppio 
can  mo  Wft**64!  8ezioni  verticali  ™  mec- 
elio  a  Remili- dlSt£buZIOne  con  valvole  del  ma- 

vertica  e  do  ,CeeffetU)  del  Creuzot’  455=  sezione 
no  n  6  meccam8rao  di  distribuzione  del  va- 

rì&AaJOT*  di  rubinetto>  ivi;  sezioni  verti- 
diretta  ^  7,apore  di  Joy,  con  distribuz. 

d,retta  Prodotta  dallo  stantuffo,  ivi 
155.  Mimo  poliglotto,  482 

tni'iFS*  della  Carolina,  483. 

(apparecchi0  di)  ,4  94;  pianta  del  mede- 
Dei  ss*  ivi  •  v.e|ìtlca,e  dell’apparecchio  di 

161.  Nyaea  n^a.l;1^0'3’1061  »6' 

162  Pardaloto  punteggiato  533. 

16o-177.  Po  presso  Mezzanacorti  (inalveai  a  n 

zione  trasversalft  •  ea  ,one  del):  88* 

stra,  545;  id.  dellW  r§1De  contenil°re  di  de- 
546;  id.  della  rhii  ^  00  a.martello  di  sinistra, 
eseguita,  547 h  id*  ^ìi"80?  Primieramente 
in  prossimità  d«u  ’  d? a  cblusa  provvisoria 

diga  dopo  luon^ ^  o.iHPOnde’  ivi;  icn°grafia  della 
versale  dpi  la  jjdamento,  548;  sezione  tras- 
Sa'e  della  “"iOesima;  icnograOa  d’un  pi- 


gnone  pel  consolidamento  dèlie  teste  della 
chiusa,  549;  sezione  trasversale  della  testa  o 
pignone  della  chiusa,  ivi;  sez.  trasversale  del 
repellente  tra  la  sponda  sinistra  dell’alveo  vec¬ 
chio  e  la  sua  testa,  550;  icnograGa  della  sponda 
destra  dell’alveo  vecchio  dopo  la  distruzione  del 
contro-repellente,  ivi  ;  sez.  trasv.  del  repellente, 
55i;  sez.  trasversale  della  steccaja  di  sostegno 
a  monte  del  rilevato  ferroviario,  552;  id.  a  valle, 
ivi  ;  sez.  trasversale  a  lavoro  compiuto  del  rile¬ 
vato  ferroviario  nel  tratto  di  chiudimento  del 
vecchio  alveo,  553;  sez.  normale  del  mede¬ 
simo,  ivi. 

478-179.  Registratore:  apparecchio  recettore  dell’anemo¬ 
grafo,  585;  apparecchio  registratore  del  mede¬ 
simo,  586. 

180.  Regnault  (apparecchio  di),  587. 

181.  Storno  roseo,  620. 

182.  Topazio,  652. 

185-191.  Torpedini  :  stake  guns,  653;  recipienti  perla  ca¬ 
rica,  ivi;  torpedine  fissa  galleggiante,  ivi;  tor¬ 
pedini  a  fregamento,  654;  innesco  chimico,  ivi  ; 
battello-torpedine,  655;  torpedine  terrestre,  ivi; 
altra  torpedine  terrestre,  656. 

192.  Zafferano  in  Sicilia  :  fornello  per  la  dissecca¬ 
zione,  699. 


B)  Monumenti  e  Vedute. 


I  JJukarest  (cattedrale  di) 

6.  Nuova-York  (cattedrale  di)"8  ^  dÌ)  * 
•  Praga  (ponte  sulla  Moldava  a) . 
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8.  Reggiolo  (rocca  e  chiesa  di) . Pag. 

9.  Rialto  (ponte  di) . » 

10.  Rotterdam  (piazza  del  mercato  a)  ....  » 

11.  Sospiri  (ponte  dei) . » 

12.  Teray  (ponte  sospeso  a) . » 

13.  Trento  (veduta  di) . » 

14.  Zara  veduta  dal  lato  di  mare . > 


2  Buntpn  r  !®.on8,ffnor  Alessandr 
o  ^nsen  Cristiano  Carlo  Giosia 
?•  Ch,aJe  (delle)  Stefano 

Derby  (lord)  Edoardo  !  *  ' 

5.  Dickens  Carlo  .  *  * 

6.  Durando  Giovanni  ’  * 

7-  Ferdinando  di  Savojà  dùca  di*Gi 


C)  Ritratti. 
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A 


capitano  FrancescTN^olai  °ELL  ^  ^j°r’  della  marin  )-  —  H 
Generale  AbTv^^  »  battello  a  'vapore 

cato  alla  nave  italiana  A->n  narraz,°ne  del  naufragio  toc- 
di  maggior  rilievo  sèrti'™!!  qUa  6  abbiamo  estratto  le  cose 
del  capitano.  Il  quale  Darti °H  qMnt°  Ò  possibile’  le  Parole 
c°n  destinazione  1  Civita  Jl w  M^s'Slia  l’8  maggio  1869, 
di  equipaggio  78  nasce  ^,a  e  NaPoli,  avendo  25  uomini 
varie  T™*'  e  "*«1™.  i  dispacci  e 

erano  E.-S.-E.,  forte  brezya  deUl  P°rt1,  Nel  partire  *  venli 
la  sera  stessa,  verso  le  Quattro  ag,tato*  Passato  Titan 
>1  Capo-Corso.  A  mezzanotte  i  ve^ti  nV*  diresse  tosto  verso 
con  mare  molto  agitato  t-I  J  Pacarono  a  S.-S.-O. 

ché  il  capitano  non  fosse  di  6  P‘0ggia  fina*  Ben" 

secondo  a  mezzanotte  non  lasL  1°’  avendol°  Emesso  al 
dopo  le  due  del  mattino  hene  Ò  1  P°nte  dl  comando  che 
•Wone  erano  acc™ e  1 non  T'™*0  Che  1  fuochi  di  P<>- 
vela  all’orizzonte.  Lasciato  il  se/*6^ ness“n  luoc?  nessuna 
Ponte  di  comando,  con  due  uomini"  h"’  ?  6ra  di.(luarto*  SU1 
mentre  il  capitano  era  nella  sua  u-  1  Vedetta  ed  >1  timoniere, 
«dì  la- voce  del  ! ZZo  trnZT^l  ^  le  due  e  — ! 
stesso  tempo  fu  sentita  una  fnr»  *  ’  ^  Sln,s*ra  tutl °*  e  nello 
e  fatta  fermare  ^macchina  Z  AcC°rs°  81,1  Po»*, 

stimento  senza  fuochi  che  si  all  ?  SCOperl°  un  grosso  *>a- 
avea  abbordato  a  destra  avant^ “ dal,'^wcci>  che 
Questo  bastimento  indietro!  -  a  ^  Una  grande  apertura, 
^barcazioni  di  destra.  ®gglando’  aveva  schiacciato  le  due 

m«nt.  naonnmovea"?  aì^occorso  e.?°ichè  11  basti' 

dei  secondi  posti,  che  erano  a’  •  ,Capitano  visM  il  trammezzo 
qu'Paggio  era  invaso  dallacq  a  F^  P°Sl°  S°l,anto  dell’e- 
imbarcazione  che  restava  e  c,?n  ,  raessa  ln  raare  la  sola 
avere  imbarcato  i  dispacci  e  J  ?Ua!?  U1001^  d  secondo,  dopo 
dell’equipaggio,  per  andare  I  li!!  b!rdo’  c,on  «na  parte 
msogno,  armare  le  imbarcazioni  i\  ?  u  af  soccorso  ed,  al 

occupava  menomamente  dell’4/./,/  6  .a?tiraento  che  non  si 

nulla,  ed  appena  il  bastimento  ehh N°n  vedendo  arrivare 
posizione  (dice  il  capitano)  feci  acc?so  *  suoi  fuocbi  di 


a  randa  a  randa  da  destra  da  nnnn!°Vr  eS8°’  e  mettendomi 
mettere  in  panna,  d’inviarci  le  sue  imbar-"^:^.  g,?dai  di 
accostandolo  gli  schiacciai  il 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  jUl, 


il  che  non 
verde  ch’esso 


aveva  acceso  poco  prima,  ed  ebbe  qualche  avaria  a  destra. 
Questa  manovra  permise  nondimeno  a  varii  passeggeri  e 
persone  dell’equipaggio  di  saltare  sul  bastimento  che  ci 
abbordò. 

Dopo  che  il  detto  bastimento  si  era  allontanato  una  se¬ 
conda  volta,  feci  nuovamente  rotta  su  di  esso  ;  quindi  retro¬ 
cedendo,  venni  ad  accostarlo  colla  poppa  del  mio  bastimento, 
e  questa  seconda  manovra  mi  permise  ancora  di  salvare 
alcuni  passeggeri,  i  quali  hanno  potuto  arrampicarsi  sul 
detto  bastimento.  Sfortunatamente  non  ricevendo  nè  corde,  né 
alcun  soccorso  da  quel  bastimento  che  ognor  più  si  allonta¬ 
nava  da  noi,  dopo  due  ore  di  fatica  e  di  manovra  incomin¬ 
ciava  a  disperare,  quando  verso  le  quattro,  spuntando  il 
giorno,  scorsi  un  bastimento  al  largo  :  issai  immediatamente 
la  mia  bandiera  in  derno,  ed  ai  miei  segnali  di  pericolo  quel 
bastimento  fece  rotta  verso  di  noi;  ma  la  pressione  dell'acqua 
sforzò  il  trammezzo  e  con  una  spaventevole  rapidità  il  battello 
ci  mancava  sotto  i  piedi.  Gridai  :  Si  salvi  chi  può ,  e  per  primo 
diedi  l’esempio  gettandomi  in  mare.  Due  minuti  dopo  il 
bastimento  si  sommergeva  e  poco  mancò  non  ci  trascinasse. 
Scorsi  allora  una  ventina  circa  di  persone,  fra  passeggieri  ed 
equipaggio,  che  si  dibattevano  sull’acqua  e  che,  ajutate  da 
qualche  avanzo,  poterono  mantenersi  sulla  superficie.  Dopo 
essere  restati  un’ora  nella  penosa  condizione,  il  bastimento 
che  veniva  al  soccorso  mise  due  imbarcazioni  in  mare  che 
raccolsero  una  ventina  di  persone,  e  dopo  avere  esplorato  i 
luoghi  ed  essersi  assicurato  che  non  v’era  più  nessuno  da 
salvare,  trasportarono  i  salvati  a  bordo  del  loro  bastimento 
a  tre  alberi,  norvegese,  di  nome  Embla ,  capitano  Toudhal. 
Le  cure  di  ogni  sorte  aggiunsero  nuovo  titolo  di  gratitudine 
a  quello  di  aver  salvato  da  certa  morte  tante  persone  ;  il 
perchè  il  Nicolai  chiude  la  sua  relazione  con  grandi  elogi 
tanto  al  bravo  capitano  Toudhal  quanto  al  suo  equipaggio, 
che  ebbero  ogni  maniera  di  cortesie  per  lenire  la  sofferta 
disgrazia.  A  bordo  d eW’Embla  seppesi  che  il  bastimento  che 
aveva  abbordato  era  un  brick  norvegiese,  Editerà  Hwid% 
della  portata  di  500  a  600  tonnellate,  comandato  dal  capi¬ 
tano  Jonas  Sensen,  a  destinazione  di  Costantinopoli.  Dopo 
4-8  ore  di  navigazione  si  giunse  al  porto  di  Livorno,  prece¬ 
dendo  di  alcuni  minuti  il  bastimento  abbordatore  Editerà - 
Iiwid,  il  quale  aveva  a  bordo  34  persone  salvate,  cosi  che  il 
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totale  di  queste  è  di  54;  perirono  nel  naufragio  ben  quaran¬ 
tanove  persone  ! 

Dalla  Gazzetta  Ufficiale  delfìey  no  (1869,  mese  di  maggio). 

*  ACQUE  MINERALI  D’ITALIA  {geol.,  chim.  e  terap.).  — 
Nell’#,  ne  fu  toccato  con  certa  ampiezza,  e  di  alcuna  in  par¬ 
ticolare  nel  S.  Ora,  senza  ripetere  cose  già  dette,  esporremo 
alcune  considerazioni  generali,  le  quali  sono  piene  di  rile¬ 
vanza  e  mancano  all’Opera  maggiore. 

I.  Origine  e  temperatura  delle  acque.  —  Se  il  detto  di 
Plinio,  che  tali  sono  le  acque  quali  i  terreni  che  attraversano, 
fu  sempre  vero,  cresciuti  gli  esperimenti,  è  oggi  verissimo. 
Nessuno  ignora  che  le  acque  saline  si  formano  dall’attra- 
versare  gli  strati  di  terreno  contenenti  dei  sali.  Le  acque  di 
Montecatini  di  Val  di  Nievole,  per  esempio,  ne  sono  una  prova. 
Quelle  che  hanno  in  soluzione  acido  carbonico  si  originano  da 
diverse  cagioni.  Inacidiscono  trapassando  terreni  vulcanici  o 
terreni  sedimentarii,  dove  l’acido  si  sviluppa  per  lenta  de¬ 
composizione  di  materie  organiche,  massime  di  ligniti.  Sa¬ 
turate  di  acido  carbonico,  divengono  acque  ferruginose,  cal¬ 
caree  e  simili,  secondo  gli  strati  di  terreno  traversati,  nei 
quali  incontrarono  schisti  ferruminosi  o  rocce  calcaree,  giusta 
la  quantità  dei  materiali  di  esse  rocce  che  si  disciolgono  in 
virtù  dell’acido  succitato.  Le  acque  di  San  Filippo  nel 
Sanese  con  iscaturigine  prossima  ad  antico  vulcano  sono 
ricche  di  acido  carbonico  e  quindi  atte  a  sciogliere  spropo¬ 
sitate  quantità  di  calcario,  che  poi  abbandonano  sotto  forma1 
compatta  alla  superficie  del  suolo,  riformando  in  tal  guisa 
quella  stessa  roccia  già  sciolta  nelle  viscere  della  terra.  Le 
acque  ferruginose  della  provincia  di  Arezzo  hanno  probabil¬ 
mente  l’altra  fra  le  indicate  provenienze. 

Le  acque  solfuree  sembra  che  abbiano  differente  origine. 
La  maggior  parte  sono  calde  e  probabilmente  vengono  da 
terreni  vulcanici,  nei  quali  incontrando  il  gas  solfidrico,  ne 
promuovono  lo  scioglimento.  Altre  sono  fredde  e  soventi 
volte  divengono  solfuree  per  chimica  reazione.  1  solfati,  tro¬ 
vandosi  in  contatto  con  materie  organiche  in  decomposizione, 
passano  allo  stato  di  solfuri,  e  le  acque  divengono  minerali 
perchè  appunto  contengono  in  soluzione  i  detti  corpi.  Qual¬ 
che  altra  volta  disciolgono  soltanto  il  gas  solfidrico,  perché 
i  solfuri  sono  compiutamente  decomposti  dall’acido  carbonico. 
Le  acque  calde  e  solfuree,  che  in  grande  copia  trovansi  nel 
Napolitano,  traggono  origine  dal  terreno  vulcanico  che  do¬ 
mina  in  quella  regione,  mentre  le  acque  solfuree  fredde, 


come,  per  mo’  d’esempio,  quelle  della  Puzzolente  presso 
Livorno,  e  di  Querceto  nella  Maremma  toscana,  dipendono 
probabilmente  nella  relazione  testé  citata.  1  vapori  onde  vanno 
impregnate  le  stufe  naturali  proprie  di  alcune  stazioni  dell’I¬ 
talia  centrale  e  meridionale,  si  sprigionano  naturalmente 
dalle  sorgenti  termali  sotterranee  o  dalle  fessure  d«i  terreni 
vulcanici.  Tali  vapori  ora  sono  umidi  e  constano  di  un  minuto 
frazionamento  dell’acqua  che  li  forma,  ora  sono  secchi  e  ri¬ 
sultano  dalla  combustione  di  piriti  o  di  schisti  piritosi,  se  la 
loro  costituzione  è  solfurea,  oppure  da  una  sublimazione 
vulcanica,  come  nella  grotta  d’ammoniaca  a  poca  distanza 
dal  Iago  d’Agnano  nella  provincia  di  Napoli. 

La  freschezza  o  il  calore  delle  acque  vogliono  alcuni  che 
dipenda  dalla  minore  o  maggiore  profondità  da  cui  vengono  ; 
ma  molte  volte  il  calore  dipende  da  casi  speciali  inerenti  al 
luogo  di  origine  delle  acque,  sebbene  non  sia  in  terreno 
vulcanico  ;  e  però  vi  hanno  acque  che  acquistano  l’alta  tem¬ 
peratura,  sebbene  di  poco  discoste  dalla  superficie.  In  Toscana 
vi  sono  esempi  in  cui,  anche  a  profondità  non  grandissime, 
si  rinvengono  temperature  molto  elevate.  Secondo  le  osser¬ 
vazioni  fatte  nei  pozzi  di  Monte  Marti,  nella  Maremma,  fu 
trovato  che  la  temperatura  cresceva  di  un  grado  per  ogni  16 
metri  di  profondità;  temperie  che  supera  quelle  osservate  in 
pari  condizioni  altrove  e  che  certo  non  dipende  da  plutoniz- 
zazione  del  Suolo.  Può  adunque  ragionevolmente  ritenersi 
che  in  alcuni  punti  il  nocciolo  igneo  centrale  si  trovi  più 
vicino  alla  superficie  della  terra,  nel  qual  caso  le  acque  mi¬ 
nerali  acquisterebbero  una  temperie  a  profondità  molto  minore 
diquella  che  d’ordinario  loro  si  attribuisce. 

La  temperatura  delle  1629  sorgenti  d’acqua  minerale  va- 
!  ria  secondo  le  seguenti  indicazioni  : 


Sorgenti  fredde,  sotto  «•}£  7  a  12" \W\ 

n° 

135 

—  fresche,  da  12  a  14°  .  .  .  . 

» 

661 

—  naturali,  da  15  a  18°  .  .  .  . 

» 

350 

—  tepide,  da  19  a  23°  .  .  .  . 

» 

109 

—  calde,  da  24  a  50°  .... 

> 

324 

'  —  caldissime ,  sopra  i  50°  .  .  . 

» 

50 

Totale . 

n° 

1629 

Volendo  indicare  partitamente  i  gradi  di  temperatura  se¬ 
condo  la  diversa  natura  delle  acque,  abbiamo: 


Acque  minerali 

Totale 

delle 

sorgenti 

Temperai  ura 

Freddissima  \ 
(da  0  a  6») 

«  fi 

£  r- 
i5 

d  *** 

S  co 

d 

— 

Nalurale 
(da  15  a  18°)  ^ 

Tepida 
(da  19  a  25°) 

Calda 

(da  26  a  50°) 

Caldissima 
(sopra  i  50°) 

Saline . 

527 

2 

35 

223 

97 

27 

112 

31 

Acidule . 

110 

» 

5 

35 

22 

10 

33 

5 

Ferruginose . 

376 

7 

41 

134 

H3 

26 

55 

» 

Solfuree . 

600 

5 

39 

259 

115 

40 

122 

14 

Di  natura  indeterminata  .  . 

16 

i 

1 

10 

3 

> 

2 

» 

Totale  . 

1629 

14 

121 

661 

1  350 

109 

324 

50 

I!  pregio  della  temperatura  nelle  acque  minerali  varia  se¬ 
condo  gli  usi  cui  sono  destinate  ;  in  bevanda  riescono  d’or¬ 
dinario  meglio  tollerate  le  fredde  e  le  fresche  ;  a  questo 
stesso  uso  ponno  destinarsi  le  acque  naturali  e  le  tiepide, 
mentre  invece,  com’era  da  prevedere,  difficilmente  si  soppor¬ 


tano  le  acque  a  cui,  nei  nostri  quadri,  abbiamo  assegnata 
una  temperatura  termale.  Questa  invece  può  convenire  nei 
bagni,  favorendo,  quando  sia  alla  sua  massima  elevatezza,  la 
formazione  dei  gas  o  dei  vapori  che  si  richiedono  pei  bagni 
di  stufa  con  o  senza  inalazione. 
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IL  Sostanze  che  le  rendono  medicamentose  ;  analisi;  clas¬ 
sificazione.  Svariatissime  sono  le  sostanze  che  rendono  le 
acque  med.camentose  atte  a  vìncere  i  diversi  malori  Alcun 

rd=  r  ,COmU"Ì  aUa  acqoet 

dovizia  loro-  altro  i  r  V'rl^  medicina|i.  specialmente  per  la 
rinvengono  soltanto  ”fln®  so.no  ln  piccolissima  quantità,  e  si 
Senza  farci  a  Pnn^Uand°.nce[cansi  in8randi masse  d’acqua, 
cia  e  se  a  u00!^6  d*  ch?  cosa  Proceda  »a  ‘oro  effica- 
dipindere  le  loro  virn  qUTà  dÌ  a,Cuni  elementi  Pesano 
.itsJa0  t  vateT:;;-  „  r * 

@§ilp 

Irne:  carbonati  di  calce,  di  maone!  di  !!^  ' 

di  ferro,  di  manganese,  di  slronlana  Vi  ti™  !  d'  P°tassa’ 
bicarbonati  e  sesquicarbonati  di  calce  di  n  ’  amm”n,aca5 
di  potassa,  di  ferro,  di  manganese  d  en^r^68'3,:  *  Soda’ 
moniaca,  di  stronziana  Ai  ramJ?  ,.c®j!a*to»  dl  n,chel,  d’am- 
di  magnesia  d’allnminà  a-  dl  d,na  ’  so^a**  di  calce, 
di  manganese  di  stroi^  dl  ,P°tassa’  Ammoniaca,  di  ferro, 

mina,  dS:t^“  S/‘S  “a,idi  ca'“-  d'all“' 

tassa  ;  iposolfiti  di  rato/  i  ’  a  ?  ’  dl  ma8nes,a.  di  po- 
borati  df  calce  di  Jh!*'  t  1)1  magnesia,  di  potassa  ; 
d'allumi™  i  fcrio  a-  S"'Cal'  dì  Polassa.  di  s»da,  di  calce; 
azotati  di  nota»™  a-  l*!na j  dl  gluc'nia’  di  zirconia?  di  litina; 
soda,  di  calce  di  ferm"’/'  Calce’  di  maSnesia;  arseniatì  di 
calceo!  fe  ro',t  ,rr,°\dl  “a"ga"ese  ;  arsenili  di  soda,  di 
solforati  Solfuri  di  «1^'S018?1  raellUali?  Sali  aloidi  e 
di  ferro,  di  f*?'  dipolassi»’  di  magnesio 

nichel,  di  cobalto8?  cloru'rMi  catóo°  VarSenlun  di  ferro-  d 

di  potassio,  di  litio  d’ammonir  /  i’  d  ntlanganese.  di  sodio 
di  magnesio  disòdio  di  nota’  ^  ucinio;  bromuri  di  calcio 

tallo,  molibdeno  corio  ittrio?  a  *’  Tltanio’  tungsteno,  tan 
fico  butirrico,  propion’ico,  acetico^  formico"10’  aC'"10  raelU 

noi  venimmo  qufdivisand^mo't6  eh, 

effetti  che  prodigo  nfT  C'aSS1  giusta  ,e  q^alttà  e  gl 
ficazioni  diverse  delle  acQue™6™61!0  le  dlvlsloni  e  le  classi- 
autori,  e  che  s;  fonda  q  6  minera  1  raccomandate  dai  vari 
suiie  iirtù  medS1D70ra?f  ùmiche,  ori 

‘ratte,  cioè,  dalla  natura  deTter"80!511!  ra8‘°ni  ge“lo«iche' 
III-  CostitazioneaZ  jPÌTn'  dl  loro  ^aturigine. 
elementi  mineralizzanti  1  ^  &  °?Me  mineral1  e  precipu 
principii,  che  minerali?»-^  ,  pesso  la  nalura  chimica  di  ceri 
fica  che  queste  eserS  id?CqUe’d  rive,a  »'a^ne  bene, 
sogna  pur  confessarlo,  non  sanrehf018^  ;  matalvolta’  bi 
delle  virtù  spiegate  dalle  acano  mi  ?che  attribuire  alcun' 
done  quelle  minime  quantità  di  ™ T™  **  S®  n°n  accagionan 
rinvengono  in  altre acque fe'  S,ngolari  d»  nm  ■ 
prescindendo  dai  principii  minerai  ar°airri“ClUe  Clle 
ancora  studiate  quanto  farebbe  d'uonn  V  "0' 

luogo  d'origine,  lo  stato  elettrico,  SLi  '1®,??"’  ’ 
durre  utili  effetti.  dDDlano  labilità  di  prò- 


L’azoto  e  l’ossigeno  trovansi  nelle  acque  talvolta  isolati, 
ma  più  spesso  in  semplice  miscuglio,  come  nell’aria  atmo¬ 
sferica.  D’ordinario  l’azoto  è  predominante  rispetto  all’ossi¬ 
geno,  ed  anzi  vi  sono  acque  che  ne  contengono  assai  anche 
senza  traccia  d’ossigeno.  11  Berzelius,  parlando  dell'acqua  di 
Porla  in  Isvezia,  dice  che  è  talmente  impregnata  d’azoto,  che 
questo  gas  si  sviluppa  in  forma  di  bolle  più  o  meno  grosse  a 
mano  a  mano  che  si  avvicina  all’orifìzio  d’uscita,  dove  la 
pressione  diminuisce.  Di  rado  avviene  che  l’idrogeno  entri 
nelle  acque  minerali  ;  ve  ne  ha  tuttavia  nelle  acque  della 
Torretta  presso  Bologna.  Più  spesso  incontrasi  in  istalo  di 
idrogeno  protocarbonato,  e  molte  sono  le  acque  d’Italia  che 
ne  contengono:  le  acque  di  Lesignano  a  Parma,  rii  Querzola 
a  Modena,  di  Santa  Maria  dei  Bagni,  di  Montecatini  e  quelle 
dei  lagoni  boraciferi  della  maremma  toscana.  Si  può  dire  che 
non  vi  sia  acqua  la  quale  non  contenga  acido  carbonico. 
Esso  forma  le  acque  acidule  e  mineralizza  una  gran  parte 
delle  acque,  perchè  è  l’agente  di  soluzione  di  molti  elementi. 
In  certi  casi  sembra  generato  da  correnti  sotterranee,  alla 
cui  determinazione  concorrono  le  eruzioni  vulcaniche;  di 
modo  che  l’acido  carbonico  sarebbe  un  prodotto  immediato 
della  natura  inorganica.  Alcuni  autori  però  ne  attribuiscono 
l’origine,  come  già  abbiam  detto,  alla  decomposizione  di  ma¬ 
terie  organiche  sparse  nei  terreni  secondarii ,  oppure  alla 
decomposizione  di  roccie  calcaree. 

Lo  zolfo  rinviensi  nelle  acque  minerali  allo  stato  di  solfato, 
di  solfuro  ,  d’idrogeno  solforato ,  e  soventi  volte  libero  in 
sospensione  nelle  acque  ,  per  la  decomposizione  dell’acido 
solfidrico.  Onde  avviene  che  cotali  acque  abbiano  general¬ 
mente  un  aspetto  lattiginoso,  come  se  contenessero  del  ma¬ 
gistero  di  zolfo  in  sospensione.  Le  acque  con  idrogeno  solfo¬ 
rato  o  con  solfuri  alcalini  o  terrosi  provengono  qualche  volta 
dall’alterazione  dei  solfati  per  il  contatto  di  materie  organi¬ 
che,  oppure  dalle  emanazioni  che  si  sviluppano  nei  terreni 
di  vulcani  spenti  o  tuttora  in  attività.  Biechissima  è  l’Italia 
di  acque  minerali  solfuree,  le  quali  trovansi  sparse  in  tutte 
le  provincie,  ma  specialmente  nel  Napolitano,  in  Sicilia  ed 
in  Toscana. 

Il  cloro  in  combinazione  col  sodio,  col  potassio,  col  ma¬ 
gnesio,  oppure  col  calcio  si  trova  in  quasi  tutte  le  acque,  ed 
in  alcune  è  uno  degli  elementi  principali  della  loro  efficacia. 
Vuoisi  che  in  pari  modo  il  jndio,  in  islato  di  joduro,  si  rin¬ 
venga  diffusamente ,  ma  solo  in  tenuissima  dose.  Alcune 
acque  però  ne  contengono  tale  dovizia  da  operare  notevoli 
effetti  sull’economia  animale ,  e  da  farsi  riguardare  qual 
principale  elemento  della  loro  azione  terapeutica.  Fra  noi 
moltissime  acque  vanno  ricche  di  joduri  di  sodio,  di  potassio, 
di  magnesio,  e  il  Cantù  fu  il  primo  a  scoprirli  e  a  determinarne 
la  quantità  nelle  sorgenti  minerali  d’Italia.  Il  bromo,  tenuto 
da  alcuni  qual  succedaneo  del  jodio  negli  effetti  salutari , 
suole,  in  istato  di  bromuro,  accompagnare  le  acque  jodiche. 
Talvolta,  come  nelle  acque  di  Castrocaro  in  Romagna,  quel¬ 
l’agente  figura  in  grande  copia.  Nè  vuoisi  dimenticare  di 
far  cenno  del  fluoro,  che  pure  è  sparso  in  quasi  tutte  le 
acque.  D’ordinario  vi  sta  in  istato  di  fluoruro  di  calcio,  e 
sembra  tenuto  in  soluzione  dall’acido  carbonico.  Checchessia, 
se  ne  deve  al  Bechi,  fin  dall’anno  18A9,  la  scoperta  e  l’ana¬ 
lisi  nelle  acque  minerali  e  potabili  della  Toscana.  Ben  poche 
acque  minerali  non  contengono  alla  sorgente  qualche  traccia 
di  ferro,  alcune  ne  presentano  in  abbondanza,  sicché  hanno 
virtù  terapeutiche  evidentissime.  11  ferro  si  rinviene  d’or¬ 
dinario  in  istato  di  solfato,  di  crenato,  di  apocrenato,  op¬ 
pure  di  carbonato  di  protossido  di  ferro.  Le  acque  che  Io 
contengono  in  quest’ultimo  stato,  lasciate  per  poco  tempo  in 
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enaria,  tormano  una  posatura  di  sesquiossido  di 
ferro,  effetto  della  decomposizione  del  sale  ferroso  ;  di  modo 
che  molte  acque,  dopo  tale  trasformazione,  divengono  pres¬ 
soché  potabili.  Direbbesi  quasi  che  il  sale  di  ferro ,  nella 
sua  trasformazione,  provochi  uno  stato  elettrico,  o  sviluppi 
altre  azioni,  per  cui  le  acque  riescono  efficaci  in  molte  ma¬ 
lattie  e  più  specialmente  in  quelle  nelle  quali  Tazione  elet¬ 
trica  fa  buona  prova.  Tali  sono,  per  modo  d’esempio,  le  acque 
termali  di  Casciana  nelle  colline  pisane,  che,  non  appena 
risentono  Tazione  dell’ossigeno  atmosferico,  separano  il  ferro, 
formando  una  colorazione  ocracea  copiosissima.  E  sebbene 
1  acqua  divenga,  dopo  la  precipitazione  del  ferro,  pressoché 
potabile,  tuttavia  non  v’ha  chi  le  possa  contestare  un’azione 
d’altra  parte  per  molti  rispetti  affatto  evidente. 

Assai  rare  sono  le  acque  che  contengono  in  copia  il  man¬ 
ganese,  tenuto  dalla  maggior  parte  dei  medici  come  più  effi¬ 
cace  del  ferro  in  alcune  malattie.  Una  sola  acqua  di  tal 
genere  v’é  in  Italia,  la  quale,  per  la  quantità  di  manganese 
che  accoglie,  va  distinta  col  nome  di  acqua  ferromanganesi- 
fera;  ha  scaturigine  nelle  vicinanze  dei  bagni  di  Montecatini 
Fra  gli  elementi  di  maggior  momento  che  trovansi  nelle  ac¬ 
que  minerali,  conviene  ricordare  la  litina,  propria  di  alcune 
stazioni  termali,  nelle  quali  sebbene  entri  in  piccola  dose, 
pure  produce  sull’economia  animale  effetti  segnalati.  Dalla 
presenza  di  questo  corpo  ripetono  alcuni  l’efficacia  singolare 
delle  acque  di  Montecatini. 

Fin  dal  passato  secolo  lo  Schaw  aveva  annunziato  come  le 
acque  acide  e  corrosive  di  Hamman  Faranne  nell’Arabia 
Petrea  contenessero  acido  solforico  ed  arsenico.  Questa  sco¬ 
perta  rimase  pressoché  obliata  finché  il  Tripier,  nel  1839, 
riconobbe  nell'Algeria,  ad  alcuni  chilometri  da  Costantina! 
che  nelle  acque  di  Hamman-Meskntin  si  conteneva,  fra  le 
altre  sostanze  mineralizzanti,  un  sale  arsenicale.  Altri  chi¬ 
mici  hanno  successivamente  ritrovato  l’arsenico  in  moltissime 
sorgenti  minerali.  In  Toscana  il  professore  Targioni-Tozzetti 
fece  varie  ricerche  per  tal  fine  ;  e  l’esame  istituito  sopra  un 
gran  numero  di  sedimenti  e  concrezioni  tartarose  antiche  e 
moderne  di  acque  minerali  diede  risultati  negativi.  Ben  altri- 
mente  accadde  dell’acqua  ferruginosa  del  Rio  delle  Pietre 
presso  Castrocaro,  la  quale  mostra  di  contenere,  comecché 
in  piccola  dose,  dell'arsenico.  Questo  agente  vi  sta  in  combi¬ 
nazione  col  ferro,  mentre  lo  si  rinviene  insieme  al  fango 
ocraceo  depositato  da  queste  acque.  Avvi  nelle  sorgenti,  oltre 
aH’elemeulo  minerale  tenuto  in  soluzione,  una  materiaorga- 
nica  soventi  volte  abbondevole,  la  quale  trovasi  o  sciolta  af¬ 
fatto  nell’acqua  o  in  sospensione  (baregina) ,  oppure  sotto 
forma  organizzata  ( solfuraria ).  In  questa  materia  organica 
oppure  organizzata  vuoisi  che  risieda  fazione  terapeutica  di 
alcune  acque,  che  invano  ricercherebbesi  negli  altri  elementi 
che  le  costituiscono.  «  Une  eau  minérale,  dice  il  dottor  Co¬ 
stantino  James,  n’est  pas  une  dissolution  saline  ordinaire  ; 
c’est  un  breuvage  à  part  qui  a  ses  éléments  propres  et  sa  sa- 
veur  spéciale,  que  la  nature  a  fabriqué  par  une  sorte  de  chiude 
occulte  et  dont  elle  s’est  jusqu’à  présent  réservé  la  recette  ; 
la  connut-on,  qu’il  resterait  la  difficulté  de  Tappliquer.  Or,  je 
crains  bien  que,  de  long-temps  encore,  nous  n’en  soyons  ré- 
duits  à  accepter  pour  devise  ces  paroles  si  vraies  et  tant  citéee 
de  Chaptal  :  Quand  on  analise  une  eau  minérale ,  on  dhsèque 
un  cadavre  ». 

IV.  Sorgenti  secondo  la  esposta  classificazione.  —  Par¬ 
tendo  dalle  ricerche  intorno  alla  composizione  delle  acque 
minerali,  abbiamo  cercato  di  specificarle  in  generi  particolari 
e  di  disporle  in  classi ,  giusta  le  norme  che  ci  parvero  le  più 
acconcie.  Or  ecco  la  classificazione  da  noi  seguita:  1°  acque 


saline  ;  2°  acque  acidule  o  gasose  che  contengono  acido  car¬ 
bonico;  3°  acque  ferruginose;  4°  acque  solfuree.  Vediamo 
adesso  quale  sia  il  numero  delle  sorgenti  secondo  le  quattro 
classi  summenzionate  e  coll’indicazione  delle  acque  che  fu¬ 
rono  o  no  soggette  ad  analisi  chimica. 


Sorgenti 

Natura  delle  acque 

Totale 

Analizzate 

Non  ana¬ 
lizzate 

Saline . 

527 

299 

228 

Acidule . 

HO 

79 

31 

Ferruginose  .... 

376 

255 

121 

Solfuree . 

600 

220 

380 

Non  determinate  .  . 

16 

» 

16 

Totale  .  .  . 

1629 

853 

776 

Ma  poiché  la  composizione  delle  acque  é  in  effetto  assai 
più  complessa,  e  nelle  sorgenti  saline  trovansi  spesso  combi¬ 
nati  altri  principii,  il  gas  acido  carbonico,  il  ferro,  lo  zolfo, 
alla  stessa  guisa  per  cui,  si  nelle  fonti  acidule  che  nelle  fer¬ 
ruginose  o  nelle  solfuree,  entrano  altri  elementi,  cosi  importa 
di  specificare  anche  meglio  e  più  partitamente  le  nostre  ac¬ 
que,  secondo  la  loro  particolare  costituzione  chimica. 


Natura  delle  acque 

Numero 
delle*  sorgenti 

Saline  .  .  .* . 

.  320 

Saline  jodurate  e  bromurate  .  .  . 

.  83 

Saline  ferruginose . 

25 

Salso-jodo-bromiche  ferruginose .  . 

4 

Salino-solforose  .... 

.  64 

Salso-jodo-bromiche  solforose 

.  17 

Salino-solfureo-ferruginose  .  .  . 

8 

Salino-solfureo-ferruginose  jodurate . 

6* 

Acidule . 

61 

Acidulo-saline . 

.  42 

Acidulo-saline  jodurate  . 

2 

Acidulo-saline  ferruginose  .  .  . 

4 

Acidulo-saline  solforose  .... 

1 

Acidulo-ferruginose . 

.  249 

Acidulo  ferruginose  jodurate .  .  . 

3 

Acidulo-solforose  .  • . 

.  45 

Ferruginose  . 

.  122 

Ferruginose  jodurate . 

2 

Solforose . 

.  471 

Solforose  jodurate . • 

.  19 

Solfureo-ferruginose . 

.  63 

Bituminose . •  . 

2 

Di  natura  indeterminata  .... 

.  16 

Totale .  .  .  . 

.  .  1629 

Le  regioni  che  più  abbondano  di  sorgenti  minerali  sono  in 
ordine  decrescente  del  numero:  la  Toscana,  l’Emilia,  la 
Campania,  gli  Abruzzi,  la  Lombardia,  le  Calabrie,  le  Marche, 
il  Piemonte.  Più  povere  appajono  la  Liguria,  le  Puglie,  l'Um¬ 
bria,  il  Veneto.  Sul  totale  delle  sorgenti,  165  danno  ogni  di 
un  volume  d’acqua  scarso  sotto  i  1000  litri  ;  146  ne  offrono 
un  medio  dai  1000  ai  2000  litri;  713  presentano  un  volume 
d’acqua  copioso,  superiore,  cioè,  ai  2000  litri.  Mancano  gli 
elementi  per  poter  dire  quale  sia  il  volume  d’acqua  che  sgorga 
ogni  ventiquattr’ore  dalle  altre  605  fonti.  Le  sorgenti  della 
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Toscana  e  della  Campania  hanno  il  primato  pel  volume  d’ac¬ 
qua  che  forniscono.  Le  sorgenti  saline  e  solfuree  le  più  fre¬ 
quenti  fra  tutte,  per  poco  non  si  eguagliano  nel  nùmero  seb- 
benesieno  inegualmente  ripartite  ne’varii  compartimenti’  Cosi 

Si  vennea  nelle  prò, inde  meridionatTnehe 

SK'SfSS  "nbuon. dat?’ soprallu,to  " 

tutte  „  nenetl  !  L°mbardia-  Di  ac1“e  acidule,  fra 

glia  agire  ’X«X'ra7e  .^uL?",0'  le’d  - 

eccitare  la  pelle  ed  ag  e  „l  a  1  ±T,',’  a"0rcllè 
costituiscono  i  diversi  n  ed'  rt?  C  ™  re!Piral°™. 
minerali.  AlcJ Z,” le  ■**“ 
l'uso  interno;  tali  sono  le  -  q' esc|ns"amente  ai- 
fonti  fredde.  Tuttavia  anche  0L!,i  Ug'n0S.e.  e  ln  8en(!re  le 
sere  adoperata  per  baimi  rnm  VPeCle  dl  acque  Può  es_ 
ruginosedi  Casciana  rfellè  e  n  ne.fanno  fede  le  sorgenti  fer- 
punto  impiegate  all'„s!"’Jep,sane-  Allref°">'  non  sono 

minerai”  tf  ed  ar,S<’Vra'nd'Ca,°'  ’uelle  di  aa1“*  P<"=» 

per  bagni  ^  P°""»  L° 

spetta  altresì  di  determinale  I  “  Za, a 'Jt 

stabilimenti  termali  Pafraosf  a  s  lt  ?,atUra'  Ne 

queste  vogliamo  ricordate  la  grotta  di  M»  cura'  6 
scana,  la  stufa  di  San  r  nr  g  3  d  Monsummano  in  1 

provincia  di  Napoli  e  ,l  “  *  T'i?  di  A^a"»  "a 
Lavoro.  I  fanghi  e  ìe  mnffe  "?  d'  TriPoli  in  Terra 
minerali  ne  contenf?rmn  i  •  ra<?C0  te  ne'  fondo  delle  acq 
sitano,  attraversandone  J?rin.C,pn  gasosi  0  sal»»i  che  vi  der 
cazioni  terapeutiche  I  fanah^H-'  \  &  Servono  ad  alcune  ini 
^  Valdieri  merHann  H  fanghl  dl  Acqui  e  di  Abano  e  le  mu 
scuno  stabilimento  ha  le  s^e  SOpratluUo  accomandate.  C 
applicazioni,  che  sarebbe  TJX  1*®  parlicolari  siffa 
care  qui  partitamente.  Le  2^“°  enumerare  e  lo  speci 
le  nostre  acque  può  rilevarsi  h  JÌ  'C‘  maniere  di  somministrs 

evarsi  dal  seguente  prospetto: 


Per  bagni  .... 

Per  bevanda  ..." 
Per  bagni  e  per  bevanda  . 
Per  istufe  e  per  inalazione 
D’incerto  o  nessun  uso  . 


Numei 
delle  sorg 

.  304 


Gli  stabilimenti  balnearii  sommano  nel  re?nn  a  -.q, 
settentrionale  in  genere  e  il  compartimento  toscano^ 


il  maggior  numero  di  vere  e  proprie  terme  per  bagni.  Il  va¬ 
lore  delle  acque  minerali  è  talora  semplicemente  raccoman¬ 
dato  dalla  tradizione.  Così,  ad  ogni  piè  sospinto  veggonsi  in 
Italia  reliquie  di  edifizii ,  spesso  sontuosi ,  che  ai  Romani 
avevano  servito  di  terme,  nè  v’è  angolo  del  paese  ove  la  voce 
pubblica  non  accenni  alle  virtù  salutari  di  qualche  fonte.  Co- 
deste  attestazioni  tradizionali  e  popolari  finirono  coll’accredi- 
tare  qualche  volta  le  cose  più  assurde  e  contraddittorie  del 
mondo  ;  e  ad  accrescere  la  confusione  contribuirono  le  per¬ 
sone  cui  premeva  di  mantenere  il  concorso  all’una  piuttosto 
che  all’altra  stazione  idropatica. 

VI.  Efficacia  delle  acque  minerali.  —  Senza  prestare 
troppa  fede  al  propalatori  di  miracoli  operati  dall’uso  di  esse, 
osserveremo  che  in  medicina  le  dottrine  moderne  più  non 
ammettono  che  alle  acque  minerali  si  debba  inviare  uno  scab¬ 
bioso  od  un  infermo  per  malattia  organica  del  cuore.  Noi  ab¬ 
biamo  indicate  alcune  acque  come  efficaci  nella  litiasi  vesci- 
cale,  non  già  nell’intendimento  di  accreditarle  nei  casi  di 
renella  e  di  pietra  già  formata,  ma  si  piuttosto  perché  fosse 
designata  l’influenza  che  esse  esercitano  sulle  condizioni  dia¬ 
tesiche,  per  le  quali  sembra  che  le  concrezioni  sovra  citate  si 
vadano  costituendo.  Alcune  acque  infine  sarebbero  consigliate 
nei  casi  in  cui  i  malati  avessero  già  subita  l’operazione  della 
litotrissia.  Fra  noi,  come  altrove,  le  malattie  della  pelle  erano 
un  tempo  comprese  nella  sola  generica  denominazione  di  er¬ 
peti.  Credevasi  ad  una  specie  di  diatesi  erpetica,  contro  cui 
si  prescriveva  l’impiego  di  alcuni  agenti  depurativi  e  soprat¬ 
tutto  l’uso  generale  dei  bagni  solfurei.  Ora  non  tutte  le  malat¬ 
tie  della  pelle,  quali  ci  vennero  fatte  conoscere  dai  moderni 
dermatologi,  richiedono  codesto  trattamento,  il  quale  anzi  non 
potrebbe  a  meno  di  riuscire  nocivo  quando  lo  si  volesse  ap¬ 
plicare,  per  esempio,  al  psoriasi  cronico  a  cui  meglio  con¬ 
vengono  i  bagni  salati,  ed  al  lichene  che  più  si  avvantaggia 
dei  bagni  alcalini.  Le  varie  malattie  cutanee,  secondo  la  di¬ 
versità  dei  loro  studii,  richiedono  speciali  mezzi  terapeutici: 
all’eczema  acuto  oppongasi  il  bagno  tepido,  mentre  dall’uso 
di  quello  di  zolfo  gliene  potrebbe  venire  un  peggioramento. 
Quel  che  si  disse  dell’eczema  potrebbe  ripetersi  anche  per 
altre  malattie.  Cosi,  accennando  all’enterite,  all’epatite,  alla 
cistite  ed  alla  metrite,  s’intende  che  le  acque  non  sieno  ap¬ 
plicabili  utilmente  che  nel  periodo  lento. 

L’enterite  cronica  ,  in  modo  speciale  contraddistinta  da 
dolori  fissi  o  da  coliche,  la  cui  sede  corrisponde  ai  grossi  in¬ 
testini,  da  diarree  mucose  o  pseudomembranose  o  da  alter¬ 
nazioni  di  scioglimento  e  di  costipazione,  di  digestioni  difficili 
e  dolorose,  trova  benefiche  le  acque  minerali,  soprattutto 
alcaline  [le  acque  d  Ischia  e  di  Collalti  nel  comune  di  Mon¬ 
tepulciano)  ;  meno  propizie  riescono  invece  alle  diarree  che 
dipendono  da  altre  cause  ;  alle  acque  ferruginose  deve  affi¬ 
darsi  chi  è  affetto  da  diarree  sierose,  senza  sequela  di  do¬ 
lori.  Le  dispepsie,  che  ripetono  la  loro  origine  da  circostanze 
inerenti  alle  funzioni  digestive,  richiedono  una  terapia  locale 
e  diretta,  le  acque  saline  (bicarbonato-sodiche,  calcaree),  le 
acidule,  le  ferruginose;  quelle  che  provengono  da  disordini  del¬ 
l’organismo  domandano  una  cura  generale,  per  la  quale  sareb¬ 
bero  indicate  le  acque  solfuree.  Nella  gastralgia  l’uso  delle  ac¬ 
que  termali  non  è  richiesto  che  nei  casi  in  cui  l’affezione  non 
sia  continua ,  ma  abbia  forma  ricorrente.  Le  acque  saline 
(bicarbonato-sodiche  ,  sol  fato -sodiche  ,  clorurato-sodiche) , 
tanto  raccomandate  negl’ingorghi  del  fegato,  hanno,  nei  casi 
che  fin  da  principio  presentano  un  carattere  cronico,  un’effi¬ 
cacia  meglio  accertata  che  non  in  quelli  che  succedono  ad  un 
periodo  acuto.  La  stessa  cura  si  applica  contro  i  calcoli  bi¬ 
liari,  in  cui  l’uso  delle  acque  sovra  menzionate,  mentre  mo- 
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difica  la  secrezione  della  bile,  serve  ad  attivarne  il  corso  e  le 
proprietà  del  tessuto  onde  consta  l'apparecchio  di  escrezione. 
Contro  il  catarro  della  vescica,  e  dopo  gl  impieghi  degli  altri 
mezzi,  si  adoperano  le  acque  solfuree,  le  quali  tuttavia  sareb¬ 
bero  controindicate  quando  vi  fossero  lesioni  organiche,  o 
preserfta  di  corpi  estranei,  o  si  trattasse  di  restringimento 
uretrale,  o  d’ingorgo  alla  prostata.  Le  metriti  croniche  (ca¬ 
tarro  uterino,  ingorgo,  erosione  od  ulcerazione  del  collo) 
esigono  una  cura  minerale  diatesica,  allorché  la  malattia  é 
connessa  ad  un  fondo  linfatico,  scrofoloso,  erpetico  o  reuma¬ 
tico  ;  occorre  una  terapia  minerale  ricostituente  anche  doven¬ 
dosi  recar  sollievo  all’anemia,  e  alla  dispepsia  consecutiva  alle 
affezioni  uterine;  é  infine  richiesta  la  cura  sedativa  (l’uso 
delle  acque  saline,  solfato-calciche,  delle  alcaline)  ove  nel 
male  prevalga  l’elemento  nervoso. 

Le  acque  solfuree,  le  clorurato-solforose  e  le  bicarbonato¬ 
sodiche,  cui  é  attribuita  un’efficacia  nei  catarri  bronchiali , 
anziché  utili ,  riuscirebbero  nocive  nel  periodo  acuto.  Con 
somma  precauzione  vanno  usate  nei  catarri  dei  vecchi  ;  sono 
opportune  nell’asma,  pel  sollievo  che  arrecano  alle  vie  respi¬ 
ratorie,  liberandole  dalle  mucosità.  Noi  le  sappiamo  infine 
raccomandate  da  alcuni  nelle  tisi,  non  già  che  vantino  virtù 
terapeutiche  sui  tubercoli,  ma  sì  piuttosto  perché  servono 
come  mezzo  profilattico,  modificando  anche  in  questi  casi  la 
condizione  della  mucosa  bronchiale,  ed  esercitando  un’azione 
risolutiva  sugli  ingorghi  che  circondano  dette  concrezioni. 
Cronica  dev’essere  la  condizione  del  reumatismo,  perché  la 
terapeutica  termale  (le  stufe,  le  acque  di  alta  temperatura, 
le  saline,  solforate,  clorurato-sodiche,  bicarbonato -sodiche) 
riesca  vantaggiosa  contro  codesta  infermità,  sia  che  si  con¬ 
netta  ad  una  condizione  diatesica,  sia  che  dipenda  dagli  or¬ 
gani  interni,  oppure  concerna  solo  le  membrane  o  il  tessuto 
muscolare  o  fibroso.  Starà  poi  al  medico  l’indicare  la  terapia 
più  conveniente  per  ciascuna  forma,  il  grado  di  temperatura 
delle  acque  e  la  varia  maniera  di  giovarsene.  Grandissima  è 
l’efficacia  dei  fanghi  contro  le  effusioni  ricorrenti  e  in  genere 
nei  casi  di  lesione  materiale  delle  articolazioni.  La  diatesi 
gottosa  riceve  sollievo  dall’uso  delle  acque  minerali  (le  ac¬ 
que  saline,  bicarbonato-sodiche,  clorurato-sodiche,  solfato¬ 
sodiche),  le  quali  vanno  somministrate  acconciamente  secondo 
i  varii  periodi  della  malattia,  il  suo  carattere  attivo  o  torpido, 
la  natura  e  la  forma  delle  sue  manifestazioni.  Di  grande  ajuto 
sarà  sempre  la  terapia  termale  (le  acque  solfuree)  nelle  pa¬ 
ralisi  diatesiche  della  sifìlide,  dell’itterismo,  della  clorosi,  del 
reumatismo.  Se  la  paralisi  dipende  da  una  causa  meccanica 
che  agisca  sul  midollo  spinale,  oppure  se  vige  tuttora  nella 
mielite  il  periodo  dell’irritazione,  della  congestione,  potrà 
considerarsi  come  meno  opportuna  la  cura  delle  acque  ter¬ 
mali,  la  quale  invece  troverebbe  le  più  acconcie  indicazioni 
nella  paralisi  periferica,  senza  che  vi  sia  connessa  alcuna  le¬ 
sione  dei  centri  nervosi.  La  cura  delle  acque  saline  (cloru¬ 
rato-sodiche),  controindicata  nella  paralisi  dell’apoplessia  du¬ 
rante  il  periodo  affatto  prossimo  all’insulto,  può  con  vantaggio 
consigliarsi  per  favorire  il  naturale  processo  dell’organismo 
alla  riparazione  delle  lesioni  anatomiche  ed  al  ripristinamento 
delle  funzioni. 

Quando  commendasi  l’uso  delle  acque  minerali  (le  acque 
solfato-magnesiache,  le  bicarbonate  e  ferruginose)  nelle  febbri 
terzane  e  quartane,  non  che  alle  medesime  si  attribuisca  una 
qualsiasi  virtù  febbrifuga,  ma  solamente  perché  godono  di 
proprietà  ricostituenti  ed  alteranti.  1  malati  sottoposti  a  co- 
desta  cura  riescono,  non  foss’ altro,  a  tollerar  meglio  il  sol¬ 
fato  di  chinino  ogniqualvolta  il  rimedio  abbia  perduta  la  sua 
efficacia  specifica.  Il  medesimo  deve  dirsi  della  terapia  ter¬ 


male  nei  casi  di  sifilide,  in  cui  quella  cura  agisce  nella  guisa 
sovraindicata.  Ma  senza  confronto  meglio  definita  é  la  sua 
azione  nelle  affezioni  postume  delle  febbri  intermittenti,  iper¬ 
trofie  del  fegato  e  della  milza  e  cachessia  maremmana,  e  come 
agente  che  previene  o  medica  la  comparsa  dell’idrargirosi. 
Anche  la  scrofola  non  offre  un  tipo  costante  ed  uniforme,  a 
cui  la  cura  idropatica  possa  convenire  nella  stessa  guisa.  Co- 
desta  cura,  indicata  nei  casi  di  prostrazione  e  di  atonia,  po¬ 
trebbe  anche  nuocere  se  il  male  presenta  sintomi  d’irritabi¬ 
lità  nervosa  o  disposizioni  flogistiche.  E  però  converrà  badare 
alle  condizioni  generali  dell’organismo,  all’età  del  paziente, 
alla  forma,  alla  sede,  alla  data  dell’affezione  diatesica.  In  ge¬ 
nerale  furono  trovate  opportune  le  acque  madri  delle  saline 
e  l’acqua  del  mare.  Le  acque  solfuree  spiegano  azione  bene¬ 
fica  nei  casi  di  linfaticismo.  Anche  le  acque  molto  jodurate 
riescono  efficaci  contro  gl’ingorghi  glandolari,  pei  quali  vuoisi 
una  cura  assai  attiva.  Di  più  mite  trattamento  abbisognano 
cosi  gli  ascessi,  le  fistole  e  le  ulceri  scrofolose,  come  le  ma¬ 
lattie  delle  ossa  e  delle  articolazioni.  Le  acque  madri  delle 
saline  convengono  agl’infanti;  i  bagni  di  mare  sono  preferiti 
nella  fanciullezza  e  nella  pubertà  ;  più  tardi  vengono  special- 
mente  raccomandate  le  acque  solfuree  e  le  ferruginose. 

Le  sorgenti  minerali  sono  di  un’incontestata  efficacia  nelle 
ferite  d’arme  da  fuoco  e  sue  conseguenze;  quando  si  tratti, 
cioè,  di  favorire  l’eliminazione  dei  corpi  estranei  dalle  piaghe 
aperte  od  il  rilassamento  delle  contratture  dei  muscoli  e  delle 
viziose  aderenze  nelle  ferite  non  ancora  cicatrizzate.  Le  terme 
solfuree,  e  soprattutto  i  fanghi  e  le  muffe,  sono  all’uopo  fra 
i  mezzi  meglio  appropriati  di  guarigione.  Coteste  sottili  di¬ 
stinzioni  patologiche,  codeste  necessarie  avvertenze  intorno 
al  diverso  uso  ed  alla  varia  efficacia  delle  acque  termali,  che 
non  possiamo  qui  che  alla  sfuggita  accennare,  sono  appena 
adombrate  in  alcune  delle  monografìe  ed  in  alcune  delle 
opere  anche  più  complesse  uscite  tra  noi  intorno  all’idrologia 
minerale.  Le  pubblicazioni  sovraccennate  o  sono  elenchi  pu¬ 
ramente  nominativi  senza  basi  di  riscontro  e  di  analogia  che 
agevolino  l’apprezzamento  delle  acque,  oppure  si  stringono 
a  classificazioni  fondate  sul  criterio  delle  analisi  chimiche,  e 
dove  è  negletto  perciò  quel  che  più  importa  nello  studio  delle 
acque  minerali ,  l’indicazione  e  la  dimostrazione  della  loro 
specialità  di  azione.  Perché  i  lavori  idrologici  possano  conse¬ 
guire  una  reale  e  conclusiva  significazione  anche  nella  terapia 
italiana  farebbe  mestieri  che  i  medici  più  riputati  delle  nostre 
cliniche  mediche  e  chirurgiche  s’assumessero  l’ufficio  di  vi¬ 
sitare  le  nostre  acque  e  di  studiarle  nella  pienezza  dei  loro 
attributi  e  nell’integrità  della  loro  energia.  Il  giudizio  auto¬ 
revole  che  ne  farebbero  distruggerebbe  non  poche  erronee 
prevenzioni,  e  gioverebbe  assai  ad  accreditare  in  modo  sta¬ 
bile  l’efficacia  di  molte  fra  le  nostre  stazioni  termali.  E  per¬ 
ché  le  nozioni  su  codesto  importante  ramo  della  terapeutica 
avessero  a  propagarsi  rapidamente ,  gioverebbe  seguir  l’e¬ 
sempio  datoci  dalla  Germania  e  dalla  Francia,  che  ogni  anno 
agevolano  lo  studio  delle  acque  termali  a  studenti  e  a  giovani 
medici,  i  quali  di  questa  guisa  completano  l’istruzione  rice¬ 
vuta  nei  corsi  di  studio  e  la  loro  pratica  professionale.  Un 
grande  benefìcio  ne  potrebbe  venire  da  siffatte  peregninazioni 
ai  nostri  stabilimenti  idropatici  in  quanto  che  ci  preparereb¬ 
bero  una  guida  più  fidata  per  gli  esercenti  l’arte  salutare  o 
contribuirebbero  a  raffermare  la  buona  fama  a  cui  alcune  dello 
nostre  sorgenti  sono  salite  cosi  all’estero  come  nell’interno 
del  regno. 

Ma  perchè  le  nostre  terme  diventino  pel  concorso  dei  fo' 
restieri  elemento  di  ricchezza  nazionale,  occorre  principal¬ 
mente  che  siano  fornite  di  tutte  le  piacevolezze  atte  a  renderno 
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,l.f^ior"°-  SPa«a  alla  speculazione  il  prenderne 
I  iniziai, va,  il  far  cessare  la  grettezza  che  domina  in  tali  im¬ 
prese,  municipali  o  private,  |e  quali  altri  accorrenti  non  veg¬ 
gono  che  quei  pochi  maiali  per  cui  Paso  delle  acque  è  di  su¬ 
prema  necessità.  In  Francia,  in  Isvizzera,  in  Germania  alle 

mahtr^róerT81'  a“orroo°  ™  folla  1  visitatori,  anco  non 
maiali,  solo  per  cercar  ristoro  nelle  delizie  campestri  Oual- 

goLTciè  che  fa'13  ’  |althe  a"n0  fra  noi’  ma  è  P°“  «I  Para- 

246  stazioni  termali  Spero “g! “tatLt«b7,e  *'* 

«  nuovi  o  ricostruiti  dopc^li  ^7?^  T'’  6 

maggiore  spaccio  sono  le  medicinali  PH  i ■  T  Ch,e  hanno 

ÌMam  (»»'a«icolo  omo- 

a,ie  "«>“»>•  (t«. 

AGLSTIfi  i  n,onellp--edltr->  incorso  di  stampa  dal  1868) 

tomo  alle  recenti  lntraltenut0  il  lettore  in- 

qualche  breve  e  vago  cennMUlcuri ^b!),amo.fatto  blamente 
furono  inventati  e  adoperati  da  vablnt-'  Tv',strumenti  che 
provarei  molteplici  fotóne  “  per  com- 

al  perfezionamento  delle  suddette  teorie  "ciò^Tf  C°nC°rS0 
bello  studio  per  non  distrarre  p  c»o  ’  no  ^acemmo  a 

M  :ì;L?:™tìz 

prescelto  quei  soli  che  nossonn  i  troppo  Prol|ssi,  abbiamo 
diletto  a  tutti  coloro  che  si  niw  P,Pe  ,maggl0r  interesse  e 
fisica.  he  81  p,acciono  di  questo  ramo  della 

direna  acustica  di  Dovp  il  i„*. 
conosce  assai  bene  la  sirena  dì  fW d?  Enciclopedia 
P.,ù  debeati  apparecchi  per  misurai  ^  Lalour’  uno  dei 
z,oni  di  un  suono  qualsfasi  nerpil  ll.numero  dell«  vibra- 

TSKrrr-* la  <i,ì“riai»»”01  C1  pass'amo  intera' 

mento  imporunttssime  ^odlhc!**  ^7  3  “daa‘»  *»- 
intendiamo  di  parlare.  ZIOni’  dede  solamente 

La  figura  1  rappresenta  la  j 
Nella  parte  più  bassa  della  fi«»nr,  «°Ppia  di  Dove- 
posto  sopra  un  mantice,  serve  Ìh  ;  rovasi  d  l°bo  t,  il  quale, 
cilindrica  di  ottone  C.  Questa  ca«a  A°d?PPe  1  aria  nella  cassa 
superiore  da  una  lastra  pure  di  ottone  •USJ-,nella  sua  base 
la  quale  è  forata  da  quattro  ne"a  figura’ 

e  disposti  per  ordine  su  quattro  circonferJ"1^  'at' a  sbiec0’ 
La  serie  più  interna  e  più  angusta  contieneTfor°TntriChr 
”a  >«  10,  la  terza  12,  e  l'ultima  più 


Allorché  si  soffia  nel  tubo  t  l’aria  sfugge  pei  fori  anzidetti 
sotto  forma  di  corrente  continua;  perciò  si  genera  un  sibilo 
senza  che  si  produca  alcun  suono.  Perché  ciò  abbia  luogo,  si 
richiede  che  la  corrente  continua  si  converta  in  successive 
pulsazioni  discontinue.  Ciò  si  ottiene  nel  modo  seguente. 


1  —  Doppia  sirena  di  Dove. 


Sul  fondo  superiore  della  cassa  C  trovasi  un  disco  d’ottone 
che  nella  figura  vedesi  in  de,  il  quale  é  al  tutto  identico  al 
sottoposto,  cioè  é  forato  da  quattro  serie  di  8,  di  10,  di  12 
e  di  16  buchi  posti  alle  stesse  distanze  dal  centro  e  separati 
dagli  stessi  intervalli  dei  fori  che  trovansi  sul  fondo  supe¬ 
riore  che  chiude  il  cilindro  C  ;  essi  sono  scolpiti,  come  questi 
ultimi,  di  sbieco,  ma  in  senso  contrario  ai  medesimi. 

11  disco  d  e  può  girare  con  tutta  facilità  sulla  cassa  C.  A 
tal  uopo  esso  è  attraversato  nel  suo  centro  da  un  asse  di  ac- 
ciajo,  le  cui  due  estremità  p,  p  sono  assottigliale  in  punte 
finissime  e  ben  levigate.  La  punta  inferiore  p  poggia  sopra 
una  cavità  di  acciajo  finissimo  adattata  nel  mezzo  della  lastra 
superiore  della  cassa  C;  l’estremità  superiore  p  dell’asse 
verticale  si  interna  in  un’altra  piccola  cavità  d’acciajo  leviga¬ 
tissimo,  tenuta  a  posto  dalla  vite  c.  Per  tal  guisa  l’asse  è 
tenuto  fermo  alle  due  sue  estremità,  e  la  pressione  che  so¬ 
stiene  é  si  leggiera,  e  la  levigatezza  della  superficie  delle 
due  facce  che  si  toccano  è  cosi  delicata,  che  il  disco  de  può 
girare  per  ogni  piccolo  soffio  senza  difficoltà  alcuna,  giacché 
l’attrito  che  si  sviluppa  pel  fregamene  é  minimo. 

Pertanto  dalla  precedente  descrizione  risulta  chiaro  che, 
se  si  fa  girare  il  disco  superiore  de  più  o  meno  lentamente, 
i  suoi  fori  passeranno  alternativamente  ora  sui  fori  del  disco 
sottoposto,  ora  sugli  intervalli  pieni  che  tra  questi  sono  inter¬ 
posti.  Egli  é  per  ciò  che,  se  si  soffia  dell’aria  nel  cilindro  C,  e 
nello  stesso  tempo  si  fa  girare  il  disco  de,  la  corrente  aeri¬ 
forme  ora  avrà  libero  il  passaggio  attraverso  i  fori  che  restano 
aperti,  ora  resterà  del  tutto  interrotta  ;  e  per  tal  guisa  essa 
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verrà  divisa  in  pulsazioni,  le  quali  si  succederanno  con  rapi¬ 
dità  tanto  maggiore,  quanto  più  celere  si  è  il  movimento  di 
rotazione  del  disco  de.  Nella  sirena  di  Dove,  come  in  quella 
di  Cagniard  de  Latour,  il  disco  è  messo  in  movimento  dalla 
sola  impulsione  dell’aria  che  penetra  nel  cilindro  ,  il  cui 
soffio,  reso  perciò  intermittente,  si  trasforma  in  onde  sonore, 
e  genera  il  suono,  la  cui  altezza  dipende  dal  numero  delle 
coincidenze  tra  i  fori  dei  due  dischi  dell’istrumento,  ossia  dal 
numero  dei  giri  del  disco  de. 

Questo  numero  delle  coincidenze,  che  corrisponde  al  nu¬ 
mero  delle  vibrazioni  che  genera  il  suono,  viene  indicato  da 
un  contatore  al  tutto  analogo  a  quello  della  sirena  di  Ca¬ 
gniard  de  Latour,  che  vedesi  in  òSa.  Codesto  contatore  è 
unito,  come  in  quest’ultima  sirena,  alla  vite  perpetua  che 
trovasi  nella  parte  superiore  dell’asse  del  disco,  e  nelle  cui 
spire  incastrano  i  denti  della  ruota  S.  I  bottoni  a,  b  servono 
per  mettere  e  togliere  la  comunicazione  tra  l’asse  suddetto 
e  le  ruote  del  contatore. 

Ciò  che  vi  ha  di  pregevole  nella  sirena  di  Dove  si  è  che  le 
quattro  serie  di  fori  del  cilindro  C  si  possono  separatamente 
aprire  e  chiudere  a  piacimento,  e  per  tal  modo  si  può  stabi¬ 
lire  od  interrompere  la  comunicazione  di  ciascuna  serie  con 
i  fori  della  serie  corrispondente  nel  disco  mobile. 

Perciò  nel  cilindro  C,  immediatamente  sotto  il  coperchio, 
trovansi  incastonati  quattro  anelli  scorrevoli  uno  entro  l’al¬ 
tro,  ed  il  più  stretto  e  più  interno  s’aggira  intorno  ad  un  di¬ 
schetto  posto  nel  centro  del  coperchio. 

Ogni  anello  corrisponde  ad  una  delle  quattro  serie  di  fori 
che  sono  nel  coperchio,  ed  è  traversato  da  tanti  fori  quanti 
se  ne  trovano  di  sopra  nella  serie  corrispondente,  tagliati  in 
modo  da  formare  i  prolungamenti  di  quelli.  A  ciascun  anello 
è  applicata  una  piccola  molla,  la  quale  lo  costringe  in  tale 
posizione,  che  i  suoi  fori  cadano  sotto  gli  spazii  pieni  del  co¬ 
perchio,  per  modo  che  i  fori  corrispondenti  di  quest’ultimo 
rimangono  otturati  dagli  spazii  pieni  dell’anello.  Ognuna  delle 
quattro  molle  porta  una  piccola  verga  che  sporge  in  fuori 
dal  tamburo  lateralmente,  e  termina  in  un  bottone.  1  quattro 
bottoni  colle  aste  corrispondenti  si  veggono  a  destra  della 
figura  in  m,  n,  o ,  p.  Essi  sono  disposti  in  modo  che,  premendo 
sopra  uno  di  essi,  si  spinge  in  dentro  l’unita  verghetta,  la  quale, 
superando  il  contrasto  della  piccola  molla,  sposta  l’anello  che 
gli  corrisponde  di  tanto  che  basti  perchè  i  fori  di  questo  ven¬ 
gano  a  coincidere  con  quelli  del  coperchio.  Cessando  di  pre¬ 
mere  sul  bottone,  la  molla  reagisce,  la  verghetta  si  ritira  e 
l’anello  ritorna  alla  posizione  primitiva. 

Con  tale  disposizione,  lo  sperimentatore  può  mettere  in 
azione  una  serie  piuttosto  che  l’altra  dei  fori  del  coperchio; 
ovvero,  premendo  simultaneamente  sopra  diversi  bottoni,  può 
far  agire  due,  tre  od  anche  tutte  quattro  le  serie.  Ed  è  per 
ciò  che  la  sirena  di  Dove  ha  su  quella  di  Cagniard  de  Latour 
il  vantaggio  di  poter  produrre  un  numero  assai  variabile  ed 
esteso  di  coincidenze  e  pulsazioni,  e  quindi  di  rendere  una 
serie  molto  più  ampia  di  suoni. 

II.  Doppia  sirena  di  Helmholtz.  —  La  figura  distinta  del 
numero  2  rappresenta  la  doppia  sirena  di  Helmholtz  ;  mi¬ 
rabile  istruraento  che  porse  il  destro  al  suo  inventore  di 
confermare  e  perfezionare  le  sue  stupende  teorie  sui  batti¬ 
menti  e  sulle  interferenze  dei  suoni,  da  noi  esposte  nel  sopra 
citato  articolo. 

La  sirena  doppia  di  Helmholtz  consiste  sostanzialmente  in 
due  sirene  di  Dove  C,  C\  poste  l’una  sull’altra  sopra  un  asse 
comune  ed  in  opposto  senso  ;  la  sirena  superiore  C'  é  capo¬ 
volta,  come  vedesi  nella  figura.  I  due  dischi  forati  girano 
sullo  stesso  asse,  nel  mezzo  del  quale  sta  la  vite  perpetua 


che  fa  muovere  il  contatore  ;  questo  si  è  tralasciato,  per  non 
rendere  troppo  cqpfusa  la  figura.  Nei  due  tamburi  C,  C'  si 
introduce  simultaneamente  l’aria  per  mezzo  di  due  tubi  di 


2  —  Doppia  sirena  di  Helmholtz. 


guttaperca  t,  t\  i  quali  comunicano  còlla  cassa  d’aria  di  uno 
stesso  mantice. 

Ciascuna  sirena  ha  le  quattro  serie  di  fori  innanzi  descritte. 
Però  il  numero  di  questi  varia  alquanto,  essendo  disposto 
nel  modo  seguente  : 

Sirena 

supcriore  inferiore 

Num.  dei  fori  Num.  dei  fori 
1R  serie  20  18 

2a  serie  15  12 

3“  serie  12  10 

4a  serie  9  8 

La  sirena  superiore  si  può  far  girare  intorno  al  proprio 
asse  per  mezzo  della  manovella  che  vedesi  alla  destra  della 
parte  superiore  della  figura.  Questa  manovella  fa  girare  una 
ruota  dentata  che  incastra  nei  denti  di  un’altra  simile  ruota 
posta  sul  fondo  della  sirena  C'. 

Da  ultimo,  due  risuonalori  B,  B'  aventi  la  forma  di  mezzi 
cilindri  sono  adattati  ai  due  tamburi  C,  C’  al  dissopra  dei  di¬ 
schi  mobili  (nella  figura  non  se  ne  vede  che  la  metà).  Sic¬ 
come  il  suono  che  dà  ciascuna  sirena  é  sempre  composto, 
cosi  i  due  risuonatori  servono  per  far  meglio  risaltare  il  loro 
suono  fondamentale  rendendo  quasi  impercettibili  le  note  ar¬ 
moniche.  Codesti  risuonatori  rendono  la  tempra  della  sirena 
simile  a  quella  del  corno,  e  permettono  di  seguire  la  nota 
principale  in  tutte  le  sue  variazioni. 

Non  è  qui  il  luogo  di  esporre  le  molteplici  applicazioni  che 
fece  l’Helmholtz  di  cosiffatto  prezioso  istruraento.  Tuttavia, 
per  mostrare  ai  nostri  lettori  in  qual  modo  possa  questo  ado¬ 
perarsi,  ci  stringiamo  a  dire  alcune  cose  intorno  al  metodo 
seguito  da  Helmholtz  per  istudiare  accuratamente  le  tanto  im¬ 
portanti  interferenze  dei  suoni,  fondamento  di  tutte  le  nuove 
teorie. 

Dalla  distribuzione  dei  fori  delle  due  sirene  innanzi  ripor¬ 
tata  risulta  che  in  ambedue  si  ha  una  serie  comune  di  1 2  fori  ; 
le  altre  sono  tutte  differenti.  Ciò  posto,  premendo  i  due  hot* 
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toni  che  corrispondonoaqùèstèl^  6pri«  TTc  ~ - : - : - - - - - 

che  esse  sole  rimangano  aoerte  p  *;  »  1*  ln  modo  ravvisare  le  variazioni  d'intensità  che  nei  medesimi  si  avve- 

regolando  il  vento  in  guisa  rlip’amhpH  1  dU?  sirene’  rano\Per  contrario,  facendo  il  descritto  esperimento  quando 
sima  nota.  ue  rendano  la  mede-  alle  sirene  sono  uniti  i  risuonatori,  i  battimenti  restano  po- 

Se  i  fori  delle  due  serie  suddette  »;  ,•  ....  tentera(;nte  rinforzali  ;  però  non  si  ravvisano  più  i  cangia- 

contro  agli  altri,  allora  le  nnl«a»inm  a  n-°  *n°  £ 1  un!  dl  nn'  mentl  dì  altezza  e  di  tempra  cosi  distintamente  come  senza 
simultaneamente  da  ambo  I  3203  .  .*»  lncom>nciando  di  essi. 

all’altra,  e  l'intensità  del°snnnoar^’  S*  aP>'un£eranno  1  una  HI*  Grande  sirena  universale  di  Koenig,  secondo  Seebeck. 

Si  faccia  ora  girare  il  tamburo™6880™"13"?  radd?PPiata*  —  Questo  istrumento  è  destinato  ad  eseguire  tutti  i  molte- 
e  lo  si  fermi  quando  ha  percorso  ^ena.re  su  ProPr*°  asse,  plici  e  più  recenti  esperimenti  che  si  riferiscono  alle  vibra- 
tero  giro,  cioè  15°.  É  chiaro  php  •  ventl(luattres'mo  dell  in-  zioni  sonore.  Nella  figura  che  qui  riportiamo  si  vede  soia- 
dodici  fori  aperti  della  sirena  snnpr"  ^Uesta  nu(!va  Pos,z*one  mente  la  parte  anteriore  dell’apparato  (fig.  3). 
più  a  quelli  della  inferiore  ma  in  n.on  corr'sPonderanno  La  sirena  universale  di  Koenig  differisce  dalle  altre  per 

i0due0to’„fj"te;n,,Ì  Pienì  P&  a,ere'  "#B  S°'0,,”a  n°,e<1ÌS<;hÌ  raelallici’ ciascun»  dei 

d'accordo  come  prima!'  mTTfferfraLT^Tuna”  andranno  più 

Ora  ad  ogni  giro  del  tamhnro  -,  3  —  Parte  anteriore  della  sirena  di  Koenig. 

Pecchie  verranno  dodici  “ite iTT’ 

aperti  del  disco  mobile;  e  allindi  C?  dod*c*  fori  quali  è  traversato  da  serie  diverse  di  fori  disposti  simmetri- 

luogo  in  quelle  nnsmnni  _  ■  •  .  coincidenze  avranno  L-amp.itp  Intnrnn  al  rontrn  HpI  rliepn  II  iiiimorn  a  Iq  rlicnAcì- 


aperti  del  disco  mobile;  e  quindi  C°a  dod*c‘  fori  quali  è  traversato  da  serie  diverse  di  fori  disposti  simmetri- 

uogo  in  quelle  posizioni  in  cui  i  suoni  rn|CI  a"26  avranno  camente  intorno  al  centro  del  disco.  Il  numero  e  la  disposi¬ 
lo  orzano,  quando,  cioè,  i  buchi  del  dU™  *  6  •  sirene  Sl  zione  di  questi  fori  varia  secondo  gli  usi  a  cui  è  destinato  il 
mpetto  a  quelli  del  disco  inferiore  •  altro  Upenore  s?no  d‘‘  disco.  Nella  figura  non  si  vede  che  uno  di  cotesti  dischi,  il 
‘  ranno  in  quelle  posizioni  in  cui  i  sónni  a  !,,nvece  Sl  avve“  quale,  del  pari  che  tutti  gli  altri,  è  disposto  verticalmente, 

«‘'"gu„„0  0  si  indeboliscono,  cioè  qua  o  i  '  '  ì'™6  81  «  «  m»bila  i"‘°™  •»  lenirò. 


estinguono  „  si  hEE™*  «a  d"! f ™  intorno  al  s/o  cenlro.  " 

P  ri.<Jre  Sl  tr°vano  di  rincontro  agli  intor-  .on  de*  d,sco su-  .1  nove  dischi  servono  per  gli  esperimenti  che  seguono: 

q  e  i  del  disco  inferiore.  Siccome  le  so^  ó  016  se?aran0  Quattro  sono  destinati  a  dimostrare  le  diverse  fasi  che  si 

eirn^ii10  C°lle  Priraei  cosi  i  suoni  delle  '  6  posizioni  si  avvicendano  nel  suono,  allorché  l’isocronismo  delle  vibrazioni 

alternai  *an,buro  superiore  si  rinforaw  J  *  V  P!r  °gn'  S  l"rbal°  in  m»'1»  ovvero  in  no  altro, 

ciò  nna|1Vament?  sei  ,obe'  cioè  si  avranno  1”  ,e,°  l8c.°“°  U  quinto  serve  a  mostrare  che  le  impulsioni  dell'aria  che 
bili  oJanqUe,8la  la  vel<«di  rotazione  dei  \  dt^menti;e  provengono  da  molli  punti  diversi  possono  concorrere  alla 

È  Ticco  ^  qUe  Sia  1,allezza  dei  suoni  m°'  lormazÌ°ne  di  uno  stesso  suono- 

di  giro  deu!mker  Ciò  che  innanz>  si  è  detto  n#r  •  11  sest0  81  adoPera  Per  K*»  esperimenti  delle  interferenze, 

senno  di  ..no  bur°  suPeriore  i  toni  delle  duo  f-  °gn!  ~eSU)  11  sett,mo  (che  è  quelle  che  vedesi  nella  figura)  porta 

diffpro  mtera  0sc*Hazione,  cosi  ad  n  lrene  dl^eri"  etto  serie  di  fori,  i  quali  danno  le  otto  note  della  gamma  dei 

differenze  corrisponderà  un  bau  moni  d  g"Una  dl  queste  bi¬ 
mane  confermata  la  legge  fondamentale ’d^r..13'  m°d°  rl"  L’ottavo  é  anch’ess0  attraversato  da  otto  serie  di  fori,  i 
cioè  il  numero  di  questi  è  uguale  alla  diir  ba  tlmentl’  che>  quali  danno  la  serie  dei  suoni  armonici, 

i  vibrazione  dei  due  suoni  che  li  eenpr0"23  I?3  *  numer'  H  nono  finalmente  si  adopera  per  istudiare  i  battimenti, 

oppia  si  può  far  variarea  piacimento  aup«sfn°*  *a  s*rena  ^  questi  nove  dischi  si  può  eziandio  aggiungere  quello  di 

tiraenti  col  cangiare  le  serie  dei  fori  aperti  H  I}.Umero  d*  ^at"  QpPeIt»  il  quale  è  fornito  di  24  serie  di  f.»ri  ;  delle  quali  13 

Se  le  due  sirene  non  sono  ricoperte  dai  66  dué  s'rene.  danno  delle  note  semplici,  5  emettono  i  differenti  intervalli 

oltre  i  toni  fondamentali,  si  odono  distintameStU7at°r'  de**a  ^amma  e  ^  rendono  degli  accordi. 
n,che,  le  quali  cagionando  pure  dei  battim0  e.nolearmo‘  1  dischi  si  fanno  girare  per  mezzo  di  un  robusto  apparato 
confusione  nei  due  suoni  principali,  e  n  n  fan6”  ,l?”enerano  d'  orologeria,  il  quale  é  rinchiuso  in  una  doppia  cassa,  per 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital  n°  dlslinlamente  occultare  il  frastuono  cagionato  dal  movimento  delle  ruote. 
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Questa  cassa  vedesi  nella  figura  dietro  il  disco  verticale.  Le 
ruote  del  suddetto  apparato  sono  in  comunicazione  con  un 
contatore,  il  quale  dà  la  velocità  di  rotazione  del  disco,  che 
si  può;moderare  a  piacimento  per  mezzo  di  alette.  11  contatore 
nella  figura  è  posto  nel  mezzo  al  dissotto  del  disco. 

La  corrente  d’aria  è  soffiata  da  un  mantice  ed  arriva  nella 
sirena  pel  tubo  che  vedesi  a  sinistra  della  figura,  dal  quale 
poi  passa  nei  piccoli  tubi  che  veggonsi  d’ogni  intorno  al  disco. 
Le  aperture  di  questi  tubi,  da  cui  sorte  la  corrente  d’aria, 
si  possono  trasportare  innanzi  o  indietro,  a  sinistra  o  a  de¬ 
stra  per  mezzo  di  appositi  pezzi  metallici  mobili,  i  quali  ven¬ 
gono  poi  fissati  con  viti  di  pressione.  Per  tal  modo  si  può  di¬ 
rigere  il  soffio  d’aria  su  di  un  punto  qualunque  del  disco  ;  e  si 
può  ad  un  tempo  far  agire  sul  medesimo  un  numero  variabile 
di  getti  aeriformi. 

IV.  Risuonatore  a  fiamma  manometrica.  —  Secondochè 
venne  detto  nell’articolo  più  volte  ricordato,  i  risuonatori  sono 
apparecchi  destinati  a  riconoscere  distintamente  i  suoni  ar¬ 
monici  che  accompagnano  il  tono  fondamentale.  Ne  ripor¬ 
tiamo  ora  la  figura  4. 

Il  risuonatore  ideato  da  Helmholtz  consta  di  un  globo  vuoto 
di  rame  A  B,  la  cui  capacità  è  regolata  in  guisa  che  la  massa 


4  —  Risuouatorc  a  fiamma  manometrica. 


d  aria  in  esso  contenuta  vibra  all’unissono  con  una  determi¬ 
nata  nota.  Esso  è  munito  di  due  aperture:  l'una  A  stabilisce 
la  comunicazione  dell’aria  suddetta  coll’ambiente  ,  l’altra 
porta  un  piccolo  tubo  B  che  s’introduce  nell’orecchio.  Se 
il  miscuglio  dei  suoni  armonici,  che  vanno  congiunti  al  tono 
fondamentale,  contiene  la  nota  per  cui  è  accordalo  il  risuo- 
-natore,  questa  sarà  rinforzata,  e  la  si  sentirà  risuonare  molto 
più  distintamente  che  non  tutte  le  altre.  La  serie  completa 
dei  risuonatori  di  Helmholtz  ne  comprende  dieci,  il  primo 
dei  quali  dà  il  do„  preso  per  tono  fondamentale.  Essi  sono: 
doit  do3,  so/j,  dotì  miA,  solA ,  7,  do6ì  reB,  mis. 

Il  signor  Koenig  ha  reso  codesto  apparecchio  di  una  estrema 
sensibilità.  Invero,  invece  di  far  comunicare  il  piccolo  tubo  B 
direttamente  coll’orecchio,  egli  lo  unisce  ad  un  tubo  di  caout- 
chouc  BC,  il  quale  va  a  terminare  nella  piccola  camera 
manometrica  G  di  metallo,  interamente  chiusa.  Un  canale  D 
porta  in  questa  camera  il  gas  d’illuminazione  il  quale  sorte 
pel  becco  J  ;  di  guisa  che  se  questo  getto  di  gas  viene  acceso, 
si  avrà  in  J  una  fiamma  continua.  II  fondo  della  cameretta  C 
che  comunica  col  tubo  C  B  é  chiuso  da  una  delicatissima 
membrana. 

Tutte  le  volte  che  il  risuonatore  A  B  parla,  questa  mem¬ 
brana  entra  in  vibrazione  ed  agita  il  gas  contenuto  nella  ca¬ 
meretta  C.  Perciò  la  fiamma  J  verrà  anch’essa  agitata,  ed 
il  suo  tremolio  indicherà,  nel  auono  che  si  analizza,  la  pre¬ 
senza  della  nota  resa  dal  risuonatore.  Per  poter  meglio  tener 
dietro  al  movimento  della  fiamma,  la  si  guarda  per  riflessione 
in  uno  specchio  che  si  fa  girare  rapidamente.  Quando  la 
fiamma  ò  tranquilla  si  vedrà  nello  specchio  una  striscia  con¬ 
tinua  di  luce  senza  interruzione  alcuna  ;  ma  quando  la  fiamma 
ò  agitata  si  vedrà  una  brillante  striscia  sinuosa. 

V.  Analizzatore  del  suono i  di  Koenig.  — Questo  apparec¬ 


chio  serve  mirabilmente  per  decomporre  in  modo  comodo  e 
visibile  un  suono  composto  nelle  diverse  note  elementari  da 
cui  risulta  (fig.  5). 

Esso  è  formato  da  otto  risuonatori  a  fiamme  manome¬ 
triche,  i  quali  danno  le  note  seguenti  : 

dott  do5,  so/5,  doAì  miA,  solA ,  7,  dos. 

La  nota  indicata  col  numero  7  si  è  quella  che  corrisponde 
a  4792  vibrazioni  per  minuto  secondo. 

Gli  otto  risuonatori  sono  fermati  sopra  un  telajo  verticale 
di  legno  di  forma  trapezia,  e  sono  disposti  per  ordine  di  gran¬ 
dezza:  il  più  grosso,  cioè  quello  accordato  per  la  nota  più 
bassa  dotl ,  si  trova  in  basso,  il  più  piccolo  in  alto. 


Nella  figura  si  vede  la  parte  anteriore  dei  risuonatori, 
cioè  quella  che  comunica  coll’aria  ambiente.  Nella  parte  po¬ 
steriore  gli  otto  risuonatori  comunicano,  come  innanzi  si  è 
detto,  per  mezzo  di  tubi  di  caoutchouc,  con  altrettante  came¬ 
rette  manometriche,  le  quali  anch’esse  sono  disposte  l’una 
sull’altra  collo  stesso  ordine  dei  risuonatori  in  una  stessa 
linea  retta  alquanto  inclinata  e  la  più  breve  possibile.  Esse 
sono  tutte  rinchiuse  in  una  medesima  cassetta  posta  di  fianco 
al  sostegno  dei  risuonatori. 

Parallelamente  alla  linea  delle  fiamme  vi  è  come  una  cassa 
di  forma  parallelepipeda,  la  quale  si  può  far  girare  rapidamente 
intorno  al  proprio  asse  per  mezzo  di  ruote  dentale  e  di  un 
manubrio.  Su  ciascuna  delle  quattro  facce  laterali  di  questa 
cassa  è  fissato  uno  specchio  piano,  dove  si  vedranno  per  ri¬ 
flessione  le  fiamme,  nel  modo  innanzi  descritto.  Lo  specchio 
decomporrà  le  sole  fiamme  messe  in  vibrazione  dai  risuona- 
tori  che  cantano,  mentre  farà  apparire  in  forma  lineare  e 
senza  alcuna  interruzione  le  altre  che  corrispondono  ai  ri¬ 
suonatori  in  silenzio. 

VI.  Apparato  di  Helmholtz  per  la  sintesi  dei  suoni.  — 
Lo  scopo  di  questo  istrornento  è  affatto  opposto  a  quello  del 
testé  descritto  ;  conciossiaché  esso  serva  per  produrre  artifi  * 


che™,1formUan„S„UT'i«rP0Sl0  per  «Ielle  note  semplici 

pason  folli  , ioon  6"10  è  Perc'^  formato  da  otto  Sia- 

pason,  i  quali  danno  rispettivamente  le  note 

do*’  do"  sols>  doA,  miA ,  soli}  do^s 

unita  (fig.  6)ÌaPaS°n  Ó  ti‘i>p0sl0  come  vedesi  nella  figura  qui 

di  letlel?„r»„f  efrloVm,ì|ea|,Tnte  f  le  due  branche 
ehe  i  ,ue  rami  fel  u= 
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microscopio,  posto  anch’esso  orizzontalmente  e  fissato  su  di 
un  apposito  sostegno. 

Ciò  posto,  se,  mentre  il  diapason  vibra,  si  guarda  attra¬ 
verso  il  microscopio  un  punto  luminoso,  il  movimento  del- 
l’obbiettivo  trasforma  questo  punto  in  una  linea  brillante.  E 


6  Apparato  per  la  sintesi  dei  suoni. 


7  —  Comparatore  ottico  di  Lissajous. 


Attraversalo  da0.lLSPOndentÌ  de"'«>«">™gnete.  Onesto 
sito  interi-nitore  ndTf-'j  rcsa  lnlermiKente  da  un  api 
gendo  alternativàmeni.T  '  due  SU°'  po"  attraendo  e  resp; 

cario,  mantengono  qp^to  cofT  ^  del  diapas°“-  >' 

si  vuole.  La  oomuoToaa  1.  S'emenle  in  "^aiione  lino 
meno  del  manubrio  i  e  del'boUooeT™''  SÌ  5‘abi'ÌSCe  E 

bocca"  pi  chiudersTpiù  tUb°  risuonalore.  la  < 

otturatore  I  I,  ,  P  “  °.meno  per  mezzo  di  un  registro 

mCr  ~  r*  ^ da 

«ella.  Codesto  risuonatore  è  m  i"  T  n'°SSa  da  una  fu' 
cui  esso  può  avvicinarsi  n  fu  ,  ad  Un  pezzo  raobile  P,  F 
«  tubo  «  chiuso  iré  d  l0al  !n  anars'  dal  diapason.  Qaan 
che  questo  emette  è  ano.  PP  ISl;IIUft  dal  diapason,  il  suo 

apre  e  si  alleila  al  Zi  Pe,r«ttibile  ;  ma  so  il  tubo 
demeote  accresciuta.  QuelTsi  L'm"8'13  del  S“°n0  è  gra 
regolando  convenientemoou  ?•  P  4  far  ,anare  apiacimenl 
«^distanza  dal  diapason.  apertura  del  nsuonatore  e 

HeL0lu2f„rf„tPatr„nolChlTlÌ,,UÌSCOn0  ''apparecchio 
?°Pra  un  medesimo  sost^L  ^  descr,Uo’  e  sono  coltoci 
intermittente  passa  ad  urft  Un°  3  at°  3"  a*lro*  corren 
gneti>  ePPcrò  i  corri8nondonTPH0  P6P  lnlli  gli  otto  elettroni 
poraneamente.  Le  cordici* dV1iapaso,n  vibrano  tutti  conter 
otturatori  fanno  tutte  cann  aa  6  feg0  ano  d  movimento  dei 
agevolissimo  il  manovrarle  ”  ^  tastiera’  co,,a  quale  ries 
Oliandosi  vuol  pro.lurre  art  r  • 
qualsiasi,  si  fanno  parlare  solami"1*  Un  Suono  comPos 
le  note  armoniche  del  medesimo”16  r"*'  diapason  che  dani 
silenzio  chiudendo  i  risuonatori  •  '  all,i  si.  costr'ngono 
allontanandoli  dal  diapason.  nsP°ndenti,  e,  se  occorr 
VII.  Comparatore  ottico  di  Lissain 
istrumento  è  formato  da  un  diapasonTfi^vQrSt°  de,ica 
zonalmente,  il  cui  ramo  superiore  nortfai  dlsposto  orii 
obbiettivo  di  microscopio,  l’Inferiore  è  lnLSU^eSlremo  1 

Peso.  Di  rincontro  all’obbiettivo  trovasi  tnhJV”  C°ntra| 
91  10110  il  corpo  d 


se  anche  il  punto  luminoso  che  si  prende  di  mira  trovasi 
soprit  un  corpo  che  pure  è  in  vibrazione,  allora,  se  queste  vi¬ 
brazioni  avvengono  in  direzione  perpendicolare  ai  movimenti 
del  diapason,  si  ottiene  nel  microscopio  una  Ggura  risultante 
da  due  movimenti  vibratorii. 

Anche  in  questo  istrumento  come  nel  precedente,  il  dia¬ 
pason  si  mette  in  movimento  per  mezzo  di  un’elettrocalamita 
a  ferro  di  cavallo,  i  cui  rami  comprendono  in  mezzo  quelli 
del  diapason.  La  calamita  è  attraversata  da  una  corrente  in¬ 
termittente. 

L’uso  del  comparatore  si  è  di  osservare  direttamente  sia 
le  differenze  di  fasi  tra  i  corpi  che  vibrano  simultaneamente, 
sia  le  forme  vibratorie  dei  diversi  corpi  sonori. 

Vili.  Fonantografo.  —  Questo  delicato  istrumento  serve 
a  registrare  in  modo  grafico  i  movimenti  vibratorii  piò  com¬ 
plessi  dei  corpi  solidi  o  gassosi  ;  non  che  la  indicazione  del 
tempo  negli  esperimenti  cronoscopici,  la  misura  del  numero 
delle  vibrazioni  di  un  suono,  ecc. 

Un  cilindro  B  (fig.  8)  a  movimento  elicoidale,  cioè  che  si 
avanza  nel  senso  dell  asse,  nel  tempo  stesso  che  gira  si  mette 
in  movimento  per  mezzo  della  manovella  M.  La  sua  super¬ 
ficie  è  ricoperta  di  un  foglio  di  carta  annerita,  destinato  a 
ricevere  le  traccie  delle  vibrazioni  del  corpo  sonoro  che  si 
studia.  Esso  è  affatto  simile  a  quelli  adoperati  da  Savart  e 
da  Dahames  nei  loro  esperimenti. 

Innanzi  a  cotesto  cilindro  è  posto  un  paraboloide  A,  il 
quale  serve  a  concentrare  i  raggi  sonori  LI,  Lf  T,  L"  l", 
L  "  l  "  sul  fondo  a,  posto  di  rincontro  al  cilindro*  Il  para¬ 
boloide  termina  coll’anello  a  a  cui  è  unita  una  membrana  : 
questa  è  tenuta  ben  tesa  da  un  altro  anello  b ,  e  con  un  pezzo 
mobile  unito  al  fondo  stesso  se  ne  può  variare  a  piacimento 
la  tensione.  1  movimenti  sonori  dell’aria  si  trasmettono  fe¬ 
delmente  alla  membrana,  e  da  questa  con  apposito  congegno 
a  punta  vengono  tracciati  sulla  carta  del  cilindro  B.  Il  para¬ 
boloide  si  può  dirigere  esattamente  verso  la  sorgente  sonora 
per  mezzo  della  vite  C. 

Il  descritto  apparato  è  d’invenzione  del  sig.  Scott. 
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Ad  esso  va  congiunto  un  piccolo  movimento  di  orologeria, 
che  permette  di  determinare  graficamente  il  numero  delle 


8  —  Fonantografo. 


vibrazioni  di  una  nota  ;  ed  un  diapason  cronoscopico  di  Wer- 
theim  col  suo  sostegno  per  la  misura,  anche  grafica,  del 
tempo. 

IX.  Tonometro  di  Toepler.  —  Questo  apparato  consiste 
in  una  serie  di  65  diapason,  graduati  in  modo  che  differiscano 
di  8  vibrazioni  l'uno  dall’altro,  cominciando  dal  più  basso  e 
terminando  al  più  alto.  11  diapason  più  basso  dà  il  do3,  il 
più  alto  rende  il  do4.  Siccome  la  prima  di  queste  note  è  data 
da  512  vibrazioni,  e  la  seconda  da  1024,  così  la  differenza 
tra  i  due  numeri  di  vibrazioni  sarà  512,  la  quale  divisa  per  8 
dà  64,  che  è  appunto  il  numero  dei  diapason  che  nella  ac¬ 
cennata  serie  debbono  seguire  il  prirùo  che  dà  il  do5.  Ciascun 
diapason  è  posto  su  di  una  cassa  armonica,  e  vibra  per  molto 
tempo  ;  per  modo  che  se  ne  possono  contare  facilmente  i  bat¬ 
timenti  per  un  minuto  e  mezzo. 

Quando  si  vuole  determinare  il  tono  ossia  il  numero  delle 
vibrazioni  di  un  suono  qualunque,  si  prendono  nella  serie 
suddetta  i  due  diapason  le  cui  note  si  avvicinano  di  più  al 
dato  suono,  una  in  più,  l’altra  in  meno,  cioè  una  più  alta, 
l'altra  più  bassa.  Si  conta  il  numero  dei  battimenti  che  i  dia¬ 
pason  danno  con  questo  suono  in  un  tempo  determinato  ;  e 
siccome  questo  numero  è  uguale  alla  differenza  tra  i  numeri 
delle  vibrazioni  dei  due  suoni  simultanei,  cosi,  conoscendo  il 
numero  delle  vibrazioni  del  diapason,  sarà  agevole  inferirne 
quello  del  suono  che  si  studia. 

X.  Nuovo  stetoscopio  ad  un  tasto  od  a  cinque  tasti  di 
Koenig.  —  Questo  stetoscopio  può  far  sentire  i  movimenti  ed 
i  rumori  del  torace,  del  cuore,  ecc.  fino  a  cinque  persone 
nello  stesso  tempo. 

Esso  è  formato  da  una  piccola  cassetta  emisferica  di  me¬ 
tallo,  nella  quale  é  internato  un  anello  ricoperto  da  due  de¬ 
licatissime  membrane  di  caoutchouc.  Per  mezzo  di  una  pic¬ 
cola  apertura  che  trovasi  nel  contorno  dell’anello  si  può 
soffiare  nello  spazio  compreso  tra  le  due  membrane,  le  quali 
gonfiandosi  prenderanno  la  forma  di  una  piccola  lente.  Quando 
le  membrane  sono  rigonfie,  si  chiude  la  suddetta  apertura. 
La  piccola  cassetta  porta  uno  o  cinque  tubi,  i  quali  servono 
a  mettere  l’orecchio  dell’osservatore  in  comunicazione  diretta 
colla  massa  d’aria  contenuta  nelfinterno  del  corpo. 

A  tal  uopo  una  delle  due  membrane  rigonfie  si  adatta  sul 
corpo  sonoro  che  si  vuole  ascoltare  ;  per  la  sua  elasticità  la 
membrana  assume  la  forma  di  questo  corpo,  e  vi  si  aggiusta 
esattamente  ;  quindi  ne  riceve  facilmente  le  vibrazioni  e  le 


trasmette  all’aria  contenuta  tra  le  due  membrane,  donde  poi 
per  mezzo  dell’aria  dei  tubi  vengono  comunicate  all’orecchio 
di  chi  ascolta,  che  deve  trovarsi  all’altra  estremità  dei  tubi. 

Per  tal  guisa  cinque  persone  possono  agevolmente  sentire 
nello  stesso  tempo  le  vibrazioni  dell’organo  che  si  studia. 

Questo  stesso  apparecchio  può  servire  da  corno  acustico. 

*  AFRICA  (ultime  scoperte  in)  ( stor .  c ontemp.  dei  viagg.). 
—  Continuiamo  ad  informare  i  nostri  lettori  del  progredire 
delle  scoperte  nella  sempre  misteriosa  regione:  e  facciamolo 
nel  modo  più  autorevole,  recando  le  parole  del  presidente 
della  Reale  Società  Geografica  di  Londra  nella  prima  adu¬ 
nanza  della  sessione  avvenuta  l’8  novembre  1869  in  Albe- 
marie  Street. 

1.  Relazione  del  presidente  della  Società  R.  Geografica 
inglese.  —  Spedizione  Livingstone.  —  1  due  oggetti,  disse 
egli,  che  maggiormente  occuparono  la  nostra  attenzione  al 
chiudersi  dell'ultima  sessione ,  dei  quali  m’intrattenni  nel 
discorso  d’inaugurazione ,  stanno  per  sortire  esito  felice. 
L’illustre  collega  nostro  Livingstone,  della  cui  vita  molti  già 
disperarono,  ci  porterà,  fra  non  molto,  le  prime  novelle  di  una 
regione  dell’Africa  meridionale  che  non  fu  mai  visitata  da 
alcun  europeo  ;  e  cosi  colle  proprie  osservazioni  renderà 
nulle  certe  teoriche  induzioni  risguardanti  l’idrografia  di 
quella  estesa  provincia  dell’Africa  che  giace  al  nord  delle 
terre  bagnate  dal  Zambesi,  e  che  egli  avea  già  fatte  sue. 
Gli  è  per  ciò  che  io  bo  grande  lusinga  che  fra  non  molto  ci 
sarà  dato  udire  dalle  stesse  labbra  del  dottor  Livingstone  la 
descrizione  dei  suoi  viaggi  durante  i  tre  anni  trascorsi  da 
che  penetrò  nel  sud-est  dell'Africa  nella  sua  ultima  spedi¬ 
zione.  Dalle  sue  comunicazioni  noi  acquisteremo  di  certo 
nuova  luce  non  solamente  intorno  alla  vera  configurazione 
del  gran  lago  Tanganika  ,  visitato  per  la  prima  volta  da 
Burton  e  da  Speke,  ma  anche  intorno  alla  sorgente  princi¬ 
pale  esistente  a  mezzogiorno  che  egli  ha  rintracciata.  I  fatti 
comunicati  in  una  delle  sue  ultime  lettere  al  dottore  Kirk 
dal  Lago  Bangweolo,  in  data 8  luglio  1868,  furono  spiegati, 
in  anticipazione  dei  più  dettagliali  rendiconti  stqti  inviati  ai 
segretarii  di  Stato  per  gli  affari  esteri  e  per  l’India,  or  ora 
ricevuti  e  che  sono  nella  sala.  Fin  da  oggi  intanto  ci  è  dato 
sapere  che  il  grande  esploratore  scoperse  una  catena  di  laghi 
collegati  fra  loro  da  diversi  fiumi  nel  lontano  mezzogiorno  ; 
ma  se  queste  acque,  dopo  di  aver  nutrito  il  gran  lago  Tan¬ 
ganika,  costituiscano  veramente  le  ultime  sorgenti  del  Nilo, 
come  il  Livingstone  suppone,  non  può  essere  che  una  mera 
congettura,  fintantoché  qualche  viaggiatore  abbia  osservali  i 
rapporti  che  esistono  fra  l’estrema  parte  settentrionale  di 
Tanganika  e  il  lago  Albert  Nyanza  di  Baker,  che  è  molto 
lontano  dai  laghi  meridionali  di  Livingstone.  Ma  ho  fiducia 
che  questo  punto  sarà  finalmente  determinalo  da  Livingstone 
stesso;  poiché  sembra  dalle  informazioni  del  dottore  Kirk, 
ch’egli  abbia  raggiunto  Ujiji,  e  deve  aver  là  ricevuto  le  prov¬ 
viste,  i  dispacci,  le  pubblicazioni  e  le  medicine  che  da  tanto 
tempo  lo  attendevano.  Se  è  vero  che  queste  acque  dell'A¬ 
frica  meridionale,  scoperte  da  Livingstone,  si  versano  nel¬ 
l’Albert  Nyanza,  le  cui  sorgenti  al  sud-ovest  furono  fino 
adesso  completamente  ignorate,  allora  davvero  il  gran  pro¬ 
blema  moderno  sarà  risoluto  ;  dovremo  ritornare  all’antica 
geografia  di  Tolomeo  e  riconoscere  ch’egli  avea  ragione  nel- 
l’indicare  le  ultime  sorgenti  del  Nilo  intorno  a  quel  punto 
dove  lo  stesso  Livingstone  le  ha  trovate.  In  questo  caso  sarò 
ben  lieto  di  assegnare  al  dottor  Beke,  al  signor  Arrnwsmilto 
e  al  Ligunticidlay  quel  merito  che  è  loro  dovuto  per  avere 
appoggiato,  in  un  terreno  teorico,  resistenza  di  queste  vaste 
estensioni  meridionali  del  bacino  del  Nilo.  Livingstone,  nella 
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ia.r„„  6  „?„l  ‘  ,  Pre8a'  "°n  esta,os»'»  »  ■«innario 
S  consolai  R  M  Se°8raflco  ;  era  P»«  accreditato 

Tale  essendo  il  tbu'  PreSS°  t0Ui  gli  Stali  "all'interno. 
1  ale  essendo  la  pubblica  missione  della  quale  il  gran  viag¬ 
giatore  era  investito,  speriamo  che  il  governo  di  S^a  Maestà 

Ini  rÌt0rn°’  1,asÌname° «t  di“ 

G  a ella  e  Ine- 3  Cpe" !  arrac»  *a"l°  '»^ro  all* 

vrana  *  a  "le’  LZJ  ,°  P"re  Ch°  ia  noslra  «™iosa  so- 
yrana,  la  quale  ha  preso  tanto  interesse  alla  sua  rarr.Pra 
vorrà  ricompensarlo  con  un  attestato  dì  cno  i  i  1  ’ 
Volgendo  i  nostri  occhi  dall’Afr  a-  ,-  Ua  benevolenza* 
dalla  così  detta  A  fri»  Africa  di  Livingstone,  ovvero 
giacciono  a11’^  centrale ,  dove 

Speke,  Gnint  e^aker^sal’a  '  q°*  gfaZÌe  alle  ricerche  di 
>1  Nilo,  abbiamo  sentito  con  010  esser, 1 que,b  che  alimentano 
degni  esploratori  il  viceré  d'E^UoVaTd’t  ' “UÌm0  d‘  qUesti 
la  quale,  se  considerata  rnmJ5  3  ad*dal°  una  missione, 
tomettere  una  vasta  è  dkord-  ^  Pnm°  passo  ^atto  per  sot_ 
Siami  e  barbare  sotto  il  governo  rewlaredi' g“erreg' 
per  definire  la  vastità  di  ompIU  •  g  are  d  que  sovrano>  0 
reca  in  ogni  caso ZdisL! “JT6™  interne,  ar- 

ne  concepì  l’idea,  e  al  notentP  d  °  3  I™81™  collega  che 

impegnato  di  assùnsero  le°spesc  ^tma*  si  é 

stosa.  Col  mezzo  Hi  |a„„-  Pe8C  d  Una  sPed>zione  tanto  co- 
dal  signor  Siniudal  e  "e  a  va^ore  (costruite  in  questo  paese 

tenaa  de  l’Egitto  1  aTB8lal°  com'egli  6  *>»»■«■  la  P»‘ 
sperareche  sirir  ?  nar°  tuUe.le  miSliori  “>8™*  V™ 

grande  idea  e  Baker  nusclrà  nel  realizzare  la  sua 

volta  ancora  dalla  sua 
nell’Africa  questo ^ohilp  t  Segue,ln  tutte  le  sue  ricerche 

;:rDrccesso 

di  "ue£Cd~  SS  RCadC'  -  °,,re  ‘  "S“ila« 

di  un’altra  esplorazioneP  africana  \  abpett,amo  ,l  rendiconto 

cipali  mercanti  ha  notntoS  d“!  g0,Vernatore  e  dai  pre¬ 
della  costa,  verso  le  sorgenti  °  ‘n™10™  delle  lribù 

di  recente,  in  data  1»  agosto  ?a  letlere  ricevule 

questo  coraggioso  viaggiato^  a69’  001  S‘am°  lnformati  che 
d»  40,000  abitanti,  scon o  c II  g'Unt°  *  Tarabana>  città 
periori  del  Niger  oltre  il  31  &e°grafi>  Sulle  acque  su_ 
altri  Saggiatori  europei.  Tra  lp  a,!'agg,Unt°  Gaillié  e  da 
ranno  presentate  alla  Snrì^ta  •  ■  coraunicaziom  che  ver- 

ed  Interessanti  tati  ver  „  '  T*.  P™*™  che  nuovi 

trale.  e  più  spo,  ialmJI  postl  r‘guardanti  l’Asia  cen- 
frontiere  a  nord-ovest  de^TT"60!1  qUe‘  paesi  posti  al,e 
importantissimo  soggettn  L  »  x  mpero  ,ndiano-  Questo 
discussione  nel  corrente  «1  necessariamente  molta 
inviato,  signor  Hayward  oh  ^  ‘  ^os^’  bencb^  *1  nostro 
fidatogli  dal  Consiglio  !  Partl  coll'infiarico  speciale  af- 
territorio  del  Pamir  Sten ne  faminare>  se  possibile,  il  vasto 
sarte,  fosse  impedito  di  pro’cpiW  SC?rrono  '  f,umi  Osso  e  Jas‘ 
guerra  civile  al  di  là  delle  nostre  f  °  •  per  Causa  dell’ultima 
che,  pigliando  la  strada  di  Ladakh0"11!™’  noÌ  oggi  sappiamc 
Kashgar,  le  città  principali  del  Turi;!,  penetrò  a  Yarkand, 
anzi  preparate  carte  le  quali  tracciando  °.nenta,e-  .Egb  bs 
per  quelle  vaste  montagne,  ci  offrono  min'  P?ssaggi  pralic 
dei  fiumi  e  la  configurazione  delle  diver^  »UCe  SU^  C0FSC 
soddisfatto  del  lavoro  che  egli  avea  di  già  po^TbutTnt 


[il  signor  Hayward,  punto  scoraggiato,  risolse  di  provare  an¬ 
cora  una  volta  di  penetrare  ed  esaminare  il  gran  Pamir 
Steppe,  chiamato  dagli  indigeni  la  spina  dorsale  del  mondo 
e  dove  nessun  geografo  russo  od  inglese  è  fin  qui  penetrato. 
11  nostro  Consiglio  dispose  perciò  di  assegnargli  i  mezzi  per 
portare  ad  effetto  questa  importante  impresa  geografica.  Nel 
far  questo,  non  potrò  mai  abbastanza  imprimere  nel  pubblico 
che  Hayward  è  solamente  il  nostro  agente  per  scopi  pura¬ 
mente  geografici.  Benché  di  continuo  sopravvegghiato,  mentre 
viaggiava  nel  Turkistan  orientale,  ora  governai*)  da  Yakaab 
Kooshbegie,  Hayward  fu  sempre  trattato  con  gentile  ospitalità 
dal  gran  Capo  musulmano. 

Allorquando  noi  lo  impiegammo  in  questa  missione  non 
avevamo  dati  accurati  degli  sforzi  che  stavano  facendosi  per 
inviare  una  carovana  di  té  dal  luogo  delle  piantagioni  dalla 
parte  orientale  delle  regioni  dell’Himalaja,  per  rivenderlo 
agli  abitanti  di  una  vasta  regione  che  una  volta  faceva  parte 
della  Cina  e  che  presentemente  è  privata  di  una  bevanda 
alla  quale  per  secoli  era  stata  assuefatta.  Incoraggiati  dal 
nostro  distinto  collega  R.  Douglas  Forsyth,  che  per  un  po’ 
di  tempo  aveva  occupato  la  carica  di  commissario  inglese 
sulle  frontiere  del  Cashmire  ed  aveva  afferrata  ogni  opportu¬ 
nità  per  promuovere  una  comunicazione  amichevole  col  Tur¬ 
kistan  orientale,  il  signor  Shaw,  coltivatore  inglese  di 
té  a  Kangra,  trovò  i  passi  delle  alle  montagne  e  giunse  a 
Yarkand  alla  stessa  epoca  in  cui  vi  giunse  Hayward.  Questo 
arrivo  simultaneo  di  due  inglesi,  benché  fosse  a  caso  (l’uno 
essendo  un  mercante,  l’altro  un  esploratore  scientifico,  pro¬ 
fessione  per  loro  incomprensibile),  allarmò  molto  natural¬ 
mente  gl’indigeni  Yarkandi,  che  non  avevano  mai  visto  un 
inglese.  Ma  la  buona  condotta  dei  nostri  due  compaesani, 
tanto  a  Yarkandi,  come  a  Kashgar,  li  persuase  finalmente  che 
tutti  e  due  non  volevano  saper  altro  se  non  che  quali  fossero 
le  strade  più  praticabili  per  il  commercio  tra  l’India  e  il  Tur¬ 
kistan  ;  e  fa  molto  credito  al  sovrano  maomettano  il  sapere 
come  egli  abbia  trattato  i  due  viaggiatori  colmandoli  di  gen¬ 
tilezze,  e  manifestando  il  desiderio  d’iniziare  un  commercio 
con  noi,  rinviandoli  poi  liberi  e  salvi  nell'India  Britannica. 

Questo  potente  e  dispotico  sovrano  del  Turkistan  orien¬ 
tale  ha  assunto  il  titolo  di  Ataligli  Ghazee ,  o  capo  dei  fe¬ 
deli,  col  qual  nome  viene  sempre  designato.  La  sua  autorità 
è  popolare,  e  prosperano  i  suoi  sudditi.  Egli  manifestò  al 
signor  Shaw  il  desiderio  di  essere  sempre  in  relazioni  ami¬ 
chevoli  con  l’Inghilterra.  Speriamo  dunque  che  uno  scambio 
di  reciproche  comunicazioni,  come  quelle  che  hanno  avuto 
luogo  fra  quello  Stato  e  la  Russia,  apporteranno  vantaggi  al 
nostro  palese. 

III.  Relazione  del  Cayley  sul  Turkistan.  —  Il  dottore 
Cayley,  agente  politico  a  Ladakh,  così  scrive  dei  popoli  del 
Turkistan  orientale  :  «  I  viaggiatori  inglesi  furono  mollo  sor¬ 
presi  del  grado  di  civiltà,  di  ricchezza  e  di  prosperità  del 
popolo  di  Yarkand,  che  sembra  essere  il  più  innanzi  nel¬ 
l'Asia.  I  modi  educati,  gentili  e  nello  stesso  tempo  liberi, 
perfino  fra  la  povera  gente,  colpiscono  di  mollo.  Non  c’é  in¬ 
tolleranza  religiosa  verso  gli  stranieri,  e  il  popolo  non  ha 
nessun  pregiudizio  a  sederti  vicino  e  mangiare  e  bere  in  tua 
compagnia.  Sono  essenzialmente  mercantili  e  parlano  molto 
volentieri  di  un  commercio  coll’India  ».  È  cosa  non  meno 
soddisfacente  il  sapere  che  il  governatore  generale  dell’India, 
lord  Mayó,  piglia  il  più  vivo  interesse  nello  sviluppo  dei 
tratti  geografici  di  questa  vasta  regione,  mentre  approva 
completamente  quelli  importantissimi  passi  preliminari  già 
presi  per  creare  buone  relazioni  e  un  commercio  molto  utile 
|  fra  questi  paesi  finora  inesplorati  e  l’India  britannica.  Trat- 
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tando  questo  argomento,  non  posso  a  meno  di  encomiare  la 
condotta  del  dottore  Leitner,  dotto  filologo,  il  quale,  essendo 
stato  impiegato  dal  governo  nei  paesi  ai  confini  dei  possedi¬ 
menti  britannici,  condusse,  non  ha  guari,  seco  nell’Inghilterra 
un  nativo  di  Yarkand,  il  primo  della  sua  nazione  che  sia  mai 
venuto  in  Europa.  Giacché  questo  intelligentissimo  giovane 
parla  diverse  lingue,  compresa  la  cinese,  e  intende  la  indo- 
stana,  noi  possiamo,  giudicando  da  lui,  formarci  un  giusto 
criterio  del  come  sia  intelligente  il  popolo  al  di  là  delle  fron¬ 
tiere  nord-ovest  dell’India  britannica  e  come,  offrendo  questo 
paese  varii  prodotti  di  lana  fine,  di  seta  e  frutta  di  molte 
qualità,  oltre  a  gran  numero  di  minerali  di  molto  pregio,  noi 
potremmo  essere  copiosamente  ricompensati,  inviando  in 
cambio  il  nostro  té  dall’Indostan  e  i  nostri  prodotti  di  mani¬ 
fattura  dairinghilterra. 

IV.  Studii  che  la  R.  Società  si  propone  di  fare.  —  Varii 
sono  gli  argomenti  che  dovremo  discutere  durante  la  ses¬ 
sione.  Importante,  per  esempio,  é  l’esplorazione  intrapresa 
dal  signor  Elias,  del  nuovo  corso  del  fiume  Giallo  nella  Cina. 
Un’altra  relazione  di  molto  interesse  é  quella  sulla  geografia 
fisica  e  l’etnologia  di  Runn,  di  Cutch  e  le  adjacenti  regioni, 
di  sir  Bartle-Frére.  Un  riassunto  di  essa  veniva  letto  all’ul¬ 
tima  adunanza  dell’Associazione  Britannica  per  l’incoraggia¬ 
mento  della  scienza.  Una  terza  memoria,  che  sarà  ricono¬ 
sciuta  importante,  appartiene  al  capitano  Magne  della  regia 
marina.  Essa  tratterà  delle  sue  ultime  ricerche  negli  stretti 
di  Magellano.  Abbiamo  anche  la  speranza  di  riveder  fra  noi 
il  dottore  Bell,  che  offri  nell’ultima  sessione  un  rendiconto 
abbastanza  interessante  del  suo  viaggio  attraverso  la  regione 
poco  nota  dell’Arigona  e  luoghi  adjacenti  neH’America  set¬ 
tentrionale,  e  che  ha  da  quell’epoca  pubblicato  :  Le  nuove 
regioni  dell’America  settentrionale  ;  libro  che  desta  quel¬ 
l'interesse  che  ben  si  merita.  Egli  c’informa  che,  durante  il 
suo  viaggio  in  quelle  regioni,  s’incontrò  col  maggiore  Po- 
wcll,  dell’armata  degli  Stati  Uniti,  il  quale  aveva  appunto 
terminato  allora  un’esplorazione  di  quella  meravigliosa  pia¬ 
nura,  attraverso  la  quale,  per  molte  centinaja  di  miglia, 
scorre  il  gran  fiume  Colorado.  Egli  ba  promesso  di  mostrarci 
i  risultati  di  questo  importantissimo  viaggio,  appena  abbia 
ricevuto  dal  maggiore  la  sua  relazione.  Possiamo  anche  a- 
spettarci  il  rendiconto  di  un’altra  straordinaria  esplorazione 
fatta  dal  signor  Chandlers  sui  fiumi  dell’America  meridio¬ 
nale.  L’ultima  lettera  di  quest’esperto  e  coraggioso  viaggia¬ 
tore  c'informava  ch’egli  stava  appunto  esplorando  il  fiume 
Madecis,  per  risalire  poi  il  corso  del  Beni  fino  alle  sue  sor¬ 
genti  nell’Andes.  Non  dubitiamo  che  molte  altre  relazioni  ci 
pioveranno  addosso  ;  e  di  già  io  mi  anticipo  una  sessione 
piena  di  quell’attività  che  sempre  arrecò  lustro  e  riputazione 
alla  R.  Società  Geografica. 

Si  passò  appresso  alla  lettura  di  parte  di  una  lettera  in¬ 
dirizzata  al  dottor  Kirk,  console  a  Zanzibar,  trasmessa  a 
sir  Roderich  Murchison  con  lettera  del  IO  settembre  1869. 
Dopo  di  aver  accennato  alle  migliori  cose  da  mandarsi  a  Uj'ji, 
nella  prima  occasione  che  si  presentasse,  in  genere  di  panni, 
letti,  ecc.,  il  dottor  Livingstone  aggiunge  :  «  Per  più  di  due 
anni  non  ho  avuto  notizia  di  nessuno.  Gli  Arabi  tutti  mi 
hanno  colmato  di  gentilezze.  Scrivo  sulla  carta  imprestatami 
da  Mohammed  Bozarib,  perché  non  ne  posseggo  punto.  Ho 
scoperto  quelle  che  credo  essere  le  sorgenti  del  Nilo,  fra  10 
e  12  gradi  al  sud.  ovvero  pressoché  nella  posizione  che  a 
quelle  assegnava  Tolomeo.  Il  Nilo  non  trae  la  sua  sorgente 
da  un  lago,  ma  da  circa  venti.  Nel  lago  Liemba,  che  forse  è 
un  ramo  del  Tanganika,  si  versano  quattro  fiumi  ;  ne  mi¬ 
surai  uno  ed  ha  circa  90  metri  di  larglvzza,  acqua  fino  alla 


vita.  Nel  settembre  ha  un  corso  rapidissimo.  Pigliando  que- 
sti  quattro  fiumi  come  una  linea  di  drenaggio  o  scolatura 
(ne  va  aggiunto  un  quinto  da  Magenza),  allora  il  Chambeze 
scorre  da  un  fianco  al  centro  della  gran  vallata,  e  riceve  tre 
fiomicelli  come  l’Isis  a  Oxford,  o  l’Avon  a  Hamilton.  Il  Cham¬ 
beze  si  versa  nel  lago  Bangweolo  e  riceve  due  fiumicelli 
larghi  a  un  incirca  <46  metri  l’uno.  Lapila  ne  riceve  uno  e 
penetra  nel  lago  Moero  per  ricevere  cinque  fiumicelli,  uno 
dei  quali  è  largo  73  metri  e  non  può  percorrersi  che  in  ca¬ 
notti.  Lasciando  Moero  piglia  il  nome  di  Lualaba,  che  riceve 
due  fiumi  importanti  e  forma  Ulenge,  che  può  dirsi  un  lago 
con  molte  isole,  ovvero  una  divisione  di  molti  fiumicelli  che 
spuntano  dal  Lufira,  gran  fiume,  che  con  cinque  rami  irriga 
la  parte  occidentale  della  gran  vallata,  che  è  probabilmente 
quella  del  Nilo.  Debbo  ancora  percorrere  il  resto  del  Lua¬ 
laba  per  vedere  se,  come  asseriscono  gl’indigeni,  esso  passi 
Tanganika  a  occidente,  e  penetrandovi  trovi  un’uscita  dal 
Jonenda  nel  lago  Chowambe,  che  io  suppongo  esser  quello 
scoperto  dal  signor  Baker.  Non  percorrerò  Lualaba  col  mezzo 
di  canotti  come  facemmo  il  Zambesi  dalle  cascate  di  Vittoria 
al  Kebrabassa.  Quella  fu  una  cosa  insensata,  e  non  voglio 
più  commettere  pazzie.  Se  avete  lettere  per  me,  mandatemele 
a  Ujiji.  Affido  a  voi  una  lettera  per  lord  Clarendon,  una  per 
la  signorina  Livingstone  e  una  per  sir  R.  Murchison  ;  spero 
le  manderete  in  regola,  quando  vi  sarà  conveniente  il  farlo. 
Da  presso  il  lago  Bangweolo,  8  luglio  1868. 

V.  Dispaccio  del  Livingstone  relativo  al  suo  viaggio.  — ■ 
Il  presidente  fece  noto  che  vennegli  recapitata  un’altra  lettera 
del  dottor  Livingstone,  di  dodici  pagine  in  scritto  serrato, 
e  d’indole  privata;  ma  checché  contenesse  d’interesse  pub¬ 
blico  sarebbe  reso  di  ragione  al  più  presto  possibile.  Allora 
^presidente  pregò  il  segretario  a  voler  dar  lettura  del  di¬ 
spaccio  del  dottor  Livingstone  ricevuto  dal  segretario  degli 
I  affari  esteri,  che  era  del  seguente  tenore  :  «  Presso  il  lago 
Bangweolo,  Africa  centrale  meridionale,  luglio  1868.  Mio 
lord.  Allorquando  ebbi  l’onore  di  scriverle  nel  febbrajo  1867, 
credevo  di  essere  nel  versante  fra  il  Zambesi  e  o  il  Congo  o 
il  Nilo.  Osservazioni  anco  più  estese  mi  hanno  convinto  della 
essenzialissima  esattezza  della  mia  impressione  ;  e  da  quello 
che  ho  veduto  insieme  a  quello  che  ho  appreso  da  intelli¬ 
gentissimi  indigeni,  io  credo  poter  asserire  con  sicurezza  che 
le  sorgenti  principali  del  Nilo  spuntano  fra  IO  e  12  gradi  di 
longitudine  meridionale,  o  pressoché  nella  posizione  indicata 
da  Tolomeo,  il  cui  fiume  Rhapta  é  probabilmente  il  Rovuma. 
Sapendo  come  altri  si  sia  ingannato,  e  non  avendo  preten¬ 
sione  di  credermi  infallibile,  non  parlo  ancora  con  tanta 
certezza,  specialmente  delle  parti  a  ovest  e  nord-ovest  di  Tan¬ 
ganika,  perché  non  le  ho  ancora  osservate  ;  ma  se  la  S.  V. 
vorrà  leggere  il  seguente  riassunto  delle  mie  scoperte,  rico¬ 
noscerà  come,  fino  adesso,  le  sorgenti  del  Nilo  siansi  cercate 
troppo  al  nord.  Esse  stanno  un  400  miglia  al  sud  dei  punti 
più  meridionali  del  Victoria  Urganza,  ed  anzi,  al  sud  di  tutti 
i  laghi,  eccezione  fatta  del  Bangweolo. 

«  Lasciando  la  vallata  del  Loangua,  che  riceve  il  Zam¬ 
besi  a  Gumbo,  noi  ci  arrampicammo  per  quello  che  cre¬ 
demmo  un  gran  masso  di  monte,  ma  riconoscemmo  tosto 
essere  invece  il  fianco  di  una  regione  elevata  che  s’inalza  da 
912  a  1824  metri  sul  livello  del  mare.  Si  potrebbe  dire  che 
questo  altipiano  si  stende  per  uno  spazio,  al  sud  del  lago 
Tanganika,  di  qualche  migliajo  di  chilometri  quadrati.  È 
tutto  quanto  ricoperto  da  folte  foreste  ;  la  sua  superficie  on¬ 
dulatoria  appare  in  qualche  tratto  scoscesa  ;  il  suolo  é  fertile, 
e  v’ha  abbondanza  per  mezzo  di  molti  rigagnoli  ;  per  l’Africa 
la  temperatura  é  fredda.  Si  abbassa  verso  il  nord  e  l’ovest, 
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che,  se  la  gran  quantità  d’acqua  che  ho  visto  scendere  verso 
il  nord  non  passa  Tanganika  a  occidente,  deve  avere  un’u¬ 
scita  dal  lago,  e  molto  probabilmente  dal  Laonda. 

«  Ritornando  all’altipiano  descritto,  questo  mi  risulta  di¬ 
viso  in  distretti,  Lobisa,  Lolemba,  Ubengu,  Stawa,  Lopere, 
Kabuire,  Marungu,  Sunda  o  Londa  e  Rua;  gli  abitanti  sono 
conosciuti  per  l’iniziale  Ba  invece  dell’iniziale  Lo  o  U  per 
paese.  Gli  Arabi  pronunziano  Ba,  Wa  per  il  loro  dialetto 
Snakeli,  cosa  che  non  fanno  gl'indigeni.  Sul  pendio  al  nord 
dell’altipiano  scopersi,  il  2  aprile  1867,  il  lago  Liemba,  gia¬ 
cente  in  un  bacino  i  cui  lati  sono  profondissimi,  misurando 
608  metri;  i  fianchi,  la  cima  e  il  fondo  sono  ricoperti  di  al¬ 
beri  e  di  altre  vegetazioni.  Sulle  irte  pendici  pascolano  gli 
elefanti,  i  bufali  e  gli  antilopi  ;  il  lago  è  popolato  da  ippopo¬ 
tami,  coccodrilli  e  pesci.  Non  essendo  ivi  usati  i  fucili,  gli 
elefanti  la  fanno  da  padroni  assoluti,  eccetto  quando  vengono 
a  cadere  in  qualche  fossa.  Questo  luogo  è  un  vero  paradiso, 
quale  avrebbe  desiderato  Senofonte.  Sulle  roccie  delle  isole 
gli  uomini  lavorano  la  terra,  cacciano  le  capre  ed  esercitano 
la  pesca  ;  i  villaggi  sulla  spiaggia  sono  pieni  di  palme  d’olio 
della  costa  occidentale  dell’Africa.  Quattro  ruscelli  di  una 
certa  importanza  si  versano  sul  Liemba,  e  un  numero  cousi- 
derevole  di  torrenti,  larghi  da  3  a  5  metri,  si  precipitano 
tutti  nelle  roccie  di  argilla  rossa  e  formano  magnifiche  cascate 
che  fecero  meravigliare  il  più  idiota  de’  miei  seguaci.  Misu¬ 
rai  uno  dei  ruscelli,  il  Lofee,  a  80  chilom.  e  mezzo  dalla  sua  con¬ 
fluenza,  e  trovai  esser  largo  84  metri,  profondo  fino  a  mez¬ 
z’uomo,  con  un  gran  corso  velocissimo  nel  settembre  (le  ultime 
pioggie  essendo  cadute  il  12  maggio).  In  altri  punti  è  impossi¬ 
bile  scendere  il  Lofee  senza  canotti.  11  Loangua  porta  grande 
quantità  d’acqua  limpida  nel  Liemba,  sebbene  abbia  alla  su¬ 
perfìcie  uno  strato  d’alghe  ed  erba  d’isola  ;  l’acqua  é  molto 
profonda.  Un  altro  dei  quattro  ruscelli  è  molto  più  grande 
del  Lofee,  ma  una  guida  troppo  zelante  m’impedidi  vederlo. 
Il  lago  non  é  grande,  essendo  largo  da  29  a  32  chilometri  e 
lungo  56  a  65;  ha  una  direzione  a  nord -nord-ovest,  dove 
piglia  forma  di  fiume  prolungandosi  nella  larghezza  di  3  chi¬ 
lometri  e  mezzo  verso  Tanganika,  come  mi  viene  affermato. 

«  Avrei  detto  che  fosse  un  braccio  di  quel  lago,  ma  la  sua 
superficie  è  a  851  metri  sul  livello  del  mare,  mentre  Speke 
lo  vuole  a  soli  547  metri.  Cercai  percorrerne  quella  parle 
che.  ha  sembianza  di  fiume,  ma  ne  fui  impedito  dalla  guerra 
scoppiata  tra  il  capo  di  Stawa  e  una  banda  di  mercanti  di 
avorio  di  Zanzibar.  Me  ne  partii  quindi  per  andare  a  242  chi¬ 
lometri  verso  occidente,  al  di  là  dei  distretti  che  erano  in 
sollevazione,  per  esplorarvi  la  parte  occidentale  di  Tanga¬ 
nika,  ma  dopo  aver  percorso  129  chilom.  m’imbattei  con  la 
banda  araba  ;  mostrai  la  lettera  del  sultano  di  Zanzibar,  che 
devo  ai  buoni  uflìcii  di  sir  Bartle-Frère,  il  governatore  di 
Bombay  ;  e  venni  provvisto  di  quanto  abbisognava  e  di  panni 
e  conterie,  con  molte  cortesi  dimostrazioni  di  augurii.  1  capi 
del  partito  compresero  che  il  continuare  delle  ostilità  impor¬ 
tava  una  sospensione  del  loro  traffico  in  avorio  ;  ma  lo  stipu¬ 
lare  una  pace  era  impresa  assai  diffìcile,  nella  quale  ebbi  a 
spendere  circa  tre  mesi  e  mezzo.  Fui  soddisfatto  al  vedere  il 
modo  in  cui  questa  gente  mercanteggia  l’avorio  e  gli  schiavi; 
era  un  contrasto  meraviglioso  coi  miserabili  di  Kiliva,  e  coi 
modi  atroci  dei  Portoghesi  di  Cette,  che  nei  loro  assassinii 
erano  protetti  dai  governatori  d’Almeida.  Dopo  stabilita  la 
pace,  visitai  Nisama,  la  capitale  di  Stawa  ;  ed  avendo  lasciati 
gli  Arabi,  proseguii  verso  il  lago  Moero,  dove  giunsi  l’8  set¬ 
tembre  1807.  La  parte  settentrionale  del  lago  Moero  è  larga 
da  32  a  53  chilom.  Più  a  mezzogiorno  é  largo  chilom.  96,50 
e  lungo  80,50.  È  fiancheggiato  da  catene  di  monti  ricoperti 
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di  alberi,  ma  dove  è  più  largo,  il  lato  occidentale  è  fuori  di 
vista.  Passando  per  la  parte  orientale  di  Moero  si  giunge  a 
Cazembe  ,  i  cui  abitanti  furono  in  varie  epoche,  per  ben  tre 
volte  assistiti  dai  Portoghesi.  La  città  è  posta  sulla  riva  a  sud 
est  del  laghetto  Mofvve  ,  che  è  largo  3  a  5  chilom.  e  lungo 
pressoché  7.  Ha  molte  isolette  assai  basse,  ed  abbondanza 
di  pesce.  Non  ha  rapporti  nè  col  Laupala  nè  col  Moero.  Stetti 
a  Cazembe  quaranta  giorni  ;  ed  avrei  potuto  proseguire  fino 
a  Bangweolo,  che  è  più  grande  degli  altri  due  laghi  ;  ma  co¬ 
minciò  a  piovere,  e  mi  si  disse  esser  quel  lago  molto  insa¬ 
lubre;  non  avevo  meco  un  grano  di  medicina,  e  siccome  la 
febbre  senza  rimedii  lascia  traccie  spiacevolissime,  credetti 
imprudente  l’avventurarmi  dove  prevale  tanto  l’elefantiasi 
(scroti).  Mi  avviai  perciò  verso  Ujiji,  dove  ho  quello  che  mi 
abbisogna  e  dove  spero  trovar  lettere,  poiché  non  ho  avuto 
notizie  del  restante  del  mondo  oltre  da  due  anni. 

«  Quando  giunsi  a  tredici  giorni  di  distanza  da  Tanga- 
nika  dovetti  fermarmi  per  inondazione  che  copriva  il  paese. 
Una  banda  di  nativi  ci  raggiunse  e  ci  assicurò  essere  il  paese 
inondato  a  tal  segno  che  l’acqua  era  alta  fino  alla  vita  ed  era 
impossibile  trovar  dove  dormire.  Questa  piena  continua  fino 
a  maggio  o  giugno.  Stanco  finalmente  da  questa  forzata  ina¬ 
zione,  ritornai  con  molta  sollecitudine  verso  Cazembe.  Per 
dare  un’idea  dell’inondazione  del  Nilo  inferiore,  dirò  che  do¬ 
vetti  passare  due  fiumicelli  che  si  versano  al  sud  di  Moero  ; 
uno  era  largo  metri 27,50,  l’altro  36,50,  attraversati  da  ponti; 
uno  di  essi  aveva  una  corrente  ai  due  lati  larga  circa  mezzo 
chilometro,  l’altro  800  metri.  Di  più,  uno  di  questi,  il  Luo, 
s’era  sparso  per  una  pianura  di  faccia  a  Moero,  cosi  che  l’acqua 
in  gran  parte  arrivava  fino  al  ginocchio  o  al  petto.  La  pianura 
era  tutta  ricoperta  di  mota  nera,  e  l’erba  che  vi  cresceva  era 
più  alta  di  un  uomo.  Fummo  costretti  a  percorrere  la  via  che 
spesse  volte  è  interrotta  da  profondi  avvalli  cagionati  dal  pas¬ 
saggio  dei  viaggiatori.  Soventi  inciampavamo  e  cadevamo 
nella  mota  ;  dalla  quale  centinaja  di  globetti  si  sprigionavano, 
e  scoppiando  mandavano  un  odore  orribile.  Quest’affare  durò 
per  ben  quattro  ore  ;  gli  ultimi  due  chilometri|furono  peggiori 
di  tutti,  e  fummo  ben  contenti  d’uscirne  e  di  bagnarci  nelle  lim¬ 
pide  acque  e  presso  le  arenose  spiaggie  di  Moero.  Andando 
lungo  la  costa  del  lago,  traversammo  quattro  torrenti,  abba¬ 
stanza  profondi;  quindi  un  fiume  largo  72  metri  con  274  di 
straripamento  sulla  riva  occidentale,  si  che  dovetti  far  uso  dei 
canotti  fino  a  46  metri  di  distanza  dal  suolo  più  elevato;  tra¬ 
versammo  inoltre  quattro  ruscelli  della  larghezza  di  cinque  a 
quattordici  metri.  Uno  di  essi,  il  Chunga,  ha  un  interesse 
doloroso,  poiché  ricorda  la  morte  del  povero  dottor  Lacerda. 
Era  il  solo  viaggiatore  portoghese  che  possedesse  nozioni  scien¬ 
tifiche,  ma  la  sua  mente  deve  essere  stata  affetta  dalla  febbre 
quando  nello  stabilire  la  latitudine  della  città  di  Cazembe  com¬ 
mise  un  errore  di  80  chilometri.  Chiunque  però  conosca  gli 
effetti  di  quel  male,  saprà  compatire  l’errore  da  lui  commesso. 
11  Chunga  ci  arrivava  più  su  del  petto  e  fummo  costretti  a  cam¬ 
minare  in  punta  di  piedi  affine  di  evitare  il  nuoto.  Avendo 
attraversati  tutti  questi  ruscelli  con  molta  e  poca  acqua  ,  mi 
avvidi  che  la  differenza  era  da  63  a  75  centimetri  ;  e  l’acqua 
di  tutte  le  sorgenti  perenni  è  limpidissima.  Lo  stato  dei 
fiumi  e  del  paese  mi  obbligarono  a  proseguire  provvisto  di 
pochissima  roba;  non  presi  meco  che  gli  strumenti  più  ne- 
nessarii  ;  punto  di  carta,  tranne  due  almanacchi  e  la  Bibbia. 
Incontrata  per  caso  una  compagnia  diretta  verso  la  costa,  mi 
feci  imprestare  un  pezzo  di  carta  da  un  Arabo;  perciò  scuse¬ 
rete  i  difetti  dello  scritto,  imputabili  alla  circostanza.  Uno 
solo  de’  miei  seguaci  volle  venir  qui  ;  gli  altri,  adducendo 
diverse  scuse,  mi  abbandonarono. 


«  11  fatto  si  è  che  sono  tutti  stanchi  di  questo  eterno  pel¬ 
legrinaggio,  e,  a  dir  vero,  lo  sono  anch'io.  Se  non  fosse  una 
inveterata  ripugnanza  a  cedere  contro  le  difficoltà ,  senza 
far  prima  il  mio  possibile  per  vincerle,  me  la  darei  a  gambe 

10  pure.  Mi  conforta  tuttavia  la  speranza  che,  facendo  meglio 
conoscere  il  paese  e  gli  abitanti,  faccia  azione  buona;  e  illu¬ 
minando  un  poco  questa  gente,  lavori  a  seconda  dei  voleri  della 
divina  Provvidenza.  Ero  solito  mandare  le  mie  osservazioni 
all’Osservatorio  del  Capo,  dove  sir  J.  Maclean ,  l’astronomo 
reale,  e  l’ajuto  astronomo,  il  signor  Mann,  le  studiavano 
molto  accuratamente,  oltre  all’eseguire  i  loro  doveri  dell’Os¬ 
servatorio.  Verificavano  Ta  loro  accuratezza  in  molte  maniere, 
che  solo  quelli  che  sono  versati  nelle  matematiche  superiori 
possono  apprezzare.  Il  fu  conte  di  Ellesraere  disse  pubblica¬ 
mente  che  un  solo  foglio  di  quelle  posizioni  geografiche  con¬ 
teneva  più  geografia  che  un  gran  numero  di  volumi.  Mentre 
le  osservazioni  che  io  inviavo  all’Osservatorio  reale  al  Capo 
richiedevano  molto  tempo  per  calcoli,  facevo  i  miei  a  un  di¬ 
presso,  lasciando  a  parte  molte  correzioni  più  minute,  come 
l’altezza  del  termometro  e  del  barometro,  l’asse  orizzontale 
e  il  semidiametro  dei  pianeti,  non  facendo  uso  che  del  semi- 
diametro  e  dell’asse  orizzontale  di  una  luna,  per  una  certa 
quantità  di  distanze,  benché  di  una  durata  di  divefse  ore; 
correzioni  per  le  differenzedelle proporzioni  logaritmiche,  ecc., 
e  con  queste  longitudini,  che  confesso  essere  imperfette,  feci 
e  mandai  disegni  di  carte  che  dessero  un’idea  dei  paesi  esplo¬ 
rati.  Erano  imperfette,  poiché  erano  calcolate  nella  confusione 
e  tra  la  moltitudine  d’idee  che  si  affollano  nella  mente  di  un 
esploratore,  ma  non  pertanto  erano  migliori  di  qualsiasi  carta 
pubblicata.  Per  esempio,  sir  Maclean  dice  che,  eccettuato 
in  un  calcolo  trigonometrico,  nessun  fiume  è  stato  tanto  ac¬ 
curatamente  misurato  quanto  il  Zambesi  ;  e  il  signor  Mann, 
dopo  il  più  attento  esame  della  serie  di  osservazioni  crono- 
metriche  dal  mare  di  Zette  al  lago  di  Nyassa,  dice  che  qua¬ 
lunque  errore  di  longitudine  non  poteva  esser  maggiore  di 
quattro  minuti.  Ebbene,  dopo  tutta  la  mia  cura  e  il  rischio 
della  mia  salute  e  perfino  della  vita,  non  é  tanto  soddisfacente 

11  trovare  322  chilometri  di  lago  quasi  appeso  sul  lato  nord- 
ovest  di  Nyassa,  e  questi  322  chilometri  sopra  una  regione 
elevata  e  più  alta  un  912  metri  degli  altri  laghi  ! 

«  Nessuno  molto  probabilmente,  dirà  che  l’autore  di  questa 
scoperta  pretenda  di  essere  considerato  lo  scopritore  teorico 
delle  sorgenti  del  Nilo.  I  miei  schizzi  imperfetti  di  longitudine 
condussero  certuni  a  disprezzare  quelli  perfetti  dell’Òsserva- 
torio;  il  risultato  fu  ottenuto  con  sette  serie  di  distanze  lunarie; 
cioè,  almeno  63  distanze  fra  la  luna  e  le  stelle,  e  probabil¬ 
mente  100  altitudini  di  sole  o  stelle,  facendo  tutto  ciò  colla 
paura  o  soffrendo  la  febbre  africana.  Sei  serie  mi  dimostrarono 
da  uno  a  tre  minuti  per  parte  di  longitudine  14°  a  oriente  ; 
ma  dalla  settima  serie  risultarono  pochi  minuti  ad  occidente. 
Non  tenni  conto  di  sei  e  adottai  la  settima,  perché  un  Porto¬ 
ghese  mi  disse  essere  quel  luogo  a  mezza  via  fra  Ambaca  e 
il  mare.  Egli  non  aveva  mai  visitato  Ambaca.  E  la  follia  del 
volersi  mischiare,  appare  dal  fatto  che  il  cambiamento  non 
faceva  comparire  quel  punto  più  vicino  alla  mezza  via  imma¬ 
ginaria,  e  nessuno  prima  di  me  aveva  osservato  quei  luoghi, 
nè  ai  nostri  giorni  gli  osserveranno  mai  più.  Altre  bizzarrie, 
ed  una  specialmente  immorale,  vennero  commesse,  e  per  lo 
mie  gentili  osservazioni  ricevetti  in  cambio  una  risata.  Pro¬ 
babilmente  il  Consiglio  ignora  le  perdite  da  me  sofferte,  ma 
questa  é  una  ragione  per  cui  mi  attenga  alla  risoluzione  presa 
di  essere  il  guardiano  delle  mie  osservazioni  fino  alla  loro  pub¬ 
blicazione.  Ciò  mi  rincresce,  perché,  se  dovesse  rovesciarsi  il 
mio  canotto,  o  qualche  cosa  mi  dovesse  accadere,  le  mie  sco- 
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finire,  altrimenti  avrei  dato  nn  sommario  dei  Buntieelli  che, 
versandosi  nel  Chatnbete,  Luapala,  Ludoba  e  i  laghi  possono 
venir  denominati  fognoni.  Tredici  di  essi  miti  «;■ 
dell’Isis  di  Oxford  oVl.’Anot^HlS,  ZZ 
hnea  di  drenaggio,  cinque  in  un’altra  e  quattro  in  una  terza 
22  m  tutto.  Non  avendo  veduto  il  Nilo  al  Zi  ,  f 
confronti  di  volume.  Spero  cbe°  le  m!e 

della  s"v.,'cK:  eM*1”"’ lnconlreranno  l'approvazione 
Firmato  David  Livingstone. 
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sono  molto  neri  e  ben 


alla’sorìetà^’lórd"  BartJe-Frère  annunch^ìt™3  C0mun'ca2'0ne 
31  GOnDe.8e.grft,no  del  governatore  di  Bomb^c^sVonava 


Cosi:  «  Il  nunto  nriniaintY.  a>-  7  “«“iwdj,  die  suonava 

n  Chamlt:naaveCndl,enraacdcòhghi  *  al  nC 

acque  del  pendio  settentrio^rdeuEì  dl  .molt' fluraice,li ‘e 
nure,  scende  per  unirsi  a  E  t  ?le  ed  umide  Pia 
collegato  col  lago  Moero  del  Luanal^^n0  0' • Quest0  pure  è 
la  città  di  Cazembe.  Moero  a  sua  volta0  •  CU‘  nVe  é  costrutta 
^  »n  altro  lago  denominato  U  enVe  ’  •  ?r8a  per  n  Lualda 
esplorazioni  ».  e’  e  CIUI  113000  termine  le 
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Napoli  nel  1806  vi  fu  numi  °ndala  a  Par'8i-  Reduce  in 
Tribunale  straordinario  e  d?  no  “  prOCU.ralore  onerale  al 
cassazione,  avvegnaché  non  ,  P  consigliere  della  Corte  di 
'"“ro  dell'età  sua.  Obbligalo  dT"  *”Cura.coraPillt»  il  sesto 
"are  alla  vita  privata  p  S"^"  P°'lUci  Svolgimenti  a  Or¬ 
revole  delt’avvocherìà  mati  nel1  es«rcizìn  prospe¬ 

rarne  procuratore  generale  H  i'82*  ntorn4  alla  magistratura 
di  Napoli,  ed  intorno  ,  '  ”  7*50  la  Gran  civile 

curatore  generale  del  re  orni.  iV' “P°  fu  Tromosso  a  pro¬ 
ti  quale  ufficio  egli  tc„„  P  r,no  a  ?.S“pr?ma  Corte di  giustizia, 
1  opinione  dell’universale  lo  ehhp  °r  e'  ^ome  mag«strato, 
libile  nell’esercizio  de’ suoi  doverEPre  Per.uomo  incorrut- 
stra  nè  a  sinistra,  da  ottemperare  !  u™  P'egare  nè  a  de" 
vincimenti.  Ma  quello  che  del  R„*  anl to  31  ProPrii  co°- 

glorie  napolitane  più  care  si  è  la  fama T®  i!°rm  una  del,e 
ronato  oltre  monti ,  non  che  quel  fL  ,  egli  venne  R0" 
che  vi  si  procaccii  con  la  sola  vir  ù  tir'6  °C 
studii.  Pifi  volte  le  scuole  di  Parigi  han 6  degli 
Suppl.  all’Ehcicl.  pop.  ital. 


liani  tra  i  loro  precettori  ;  ma  bello  è  vedere  un  giovane  na¬ 
politano  di  venticinque  anni  insegnare  diritto  alla  Francia 
nel  momento  stesso  in  cui  la  Francia  dettava  i  suoi  codici 
all’Europa.  Coltivò  con  ispecialità  il  diritto  civile  positivo, 
nell’insegnamento  del  quale  introdusse  quel  movimento  in¬ 
novatore  delle  discipline  morali,  in  cui  si  splendida  parte 
ebbe  la  detta  Italia  meridionale  mercé  le  generose  fatiche  di 
un  Genovesi,  di  un  Galiani,  di  un  Filangieri  e  di  altri  molti. 
Questi  sommi  promossero  efficacemente  l’impulso  di  nega¬ 
zione  contro  ogni  vecchiume  scolastico,  perchè  l’ingegno  na¬ 
politano,  vulcanico  come  il  suolo  dove  ha  vita,  è  sospinto  da 
un’ardenza  continua  verso  l’idealità,  che,  non  permettendogli 
di  sottoporsi  alle  pastoje  di  dottrine  tradizionali ,  alimenta 
un’operosità  soverchiamente  individuale,  senza  dubbio,  ma 
feconda  altresì  di  quella  varietà  d’opinamenti,  dal  cui  cozzo 
non  può  non  erompere  la  scintilla  del  vero.  E  l’Agresti  era 
pure  napolitano  e  dotato  di  una  mente  vigorosa,  renitente  ad 
ogni  sentenza  che  non  fosse  frutto  del  suo  meditare.  Egli 
giungeva  a  compiacersi  dell’altrui  contraddizione  sol  che 
questa  movesse  da  intimo  esame,  tanta  era  in  lui  la  solleci¬ 
tudine  di  vedere  l’originalità  dell’intelletto.  Cosi,  dopo  es¬ 
sersi  nutrito  del  succo  vitale  contenuto  nelle  dottrine  del 
Diritto  Giustinianeo,  pensò  e  scrisse  cose  da  sè  pensate  ;  e, 
come  supremo  pronunziato,  insegnò  con  le  parole  e  con  l’e¬ 
sempio  de’  suoi  scritti  il  contemplare  le  attinenze  del  diritto 
privato  per  via  di  principii  fondamentali  comuni  a  tutti  i  si¬ 
stemi  legislativi  e  norme  direttive  si  per  i  facitori  delle  leggi 
come  per  gl’interpreti  delle  leggi  già  fatte.  Le  opere  da  lui 
pubblicate  delle  Idee  sul  perfezionamento  della  legislazione  ; 
Il  diritto  positivo  universale  ;  Lo  spirito  delle  leggi  di  pro¬ 
cedimento  ;  l’opuscolo  di  Definizioni  e  principii  legali  sulla 
proprietà ,  sulle  obbligazioni ,  sulle  pruove ,  porgono  tutto 
un  sistema  di  filosofìa  del  diritto  civile.  E  questo  venne  egli 
applicando  al  diritto  controverso  nell’opera  voluminosa  delle 
Decisioni  delle  Gran  Corti  civili ,  che  ben  si  dilunga  dalle 
altre  compilazioni  di  tal  fatta  come  quella  che  racchiude  una 
disamina  razionale  delle  più  importanti  quistioni  del  fòro. 
Ed  in  tutto  egli  fece  ogni  opera  per  ravvivare  l’attività  del 
pensiero  nella  pratica  del  diritto,  movendo  guerra  inesora¬ 
bile  ai  pedanti  ed  inculcando  di  studiare,  le  leggi  nuove  col 
lume  dell'intelligenza  sciolta  da  qualsiasi  preoccupazione  sco¬ 
lastica.  Vero  è  che  forse  egli  trascurò  soverchiamente  l’ele¬ 
mento  storico  del  diritto,  e  che  la  sua  filosofia  del  diritto 
positivo  è  imbevuta  di  quelle  dottrine  empiriche,  in  cui  i  filo¬ 
sofi  francesi  del  secolo  passato  riponevano  il  supremo  criterio 
di  ogni  filosofare.  Ma  queste  mende  più  che  all’Agresti  sono 
da  imputare  all’età  nella  quale  egli  venne  formando  i  suoi 
studii. 

Da  altra  parte,  bisogna  confessare  che  se  l’abuso  del  diritto 
romano  e  della  sua  interpretazione  aveva  prodotto  quel  cu¬ 
mulo  d’incertezza,  che  dicesi  casuistica  forense,  la  contraria 
direzione  promossa  dall’ingegno  vivace  dell’Agresti,  ad  onta 
delle  sue  esagerazioni,  non  poteva  non  tornar  profittevole 
agli  studii  giuridici,  preparando  il  terreno  per  una  migliore 
condizione  di  cose.  Nell’età  presente  il  pensiero  dei  giure¬ 
consulti  trovasi  fornito  di  attitudine  bastevole  per  inalzarsi 
ad  una  dottrina  superiore,  che  valuta  il  passato  come  la 
preparazione  dell’avvenire  nella  catena  dei  secoli,  mercè  la 
contemplazione  di  un’idea  obbiettiva  del  diritto,  che  vive 
perenne,  attuando  la  sua  essenza  nello  spazio  e  nel  tempo 
con  la  coesistenza  geografica  e  con  la  successione  storica 
delle  leggi  positive.  Ma  l’età  presente,  atta  per  tal  modo  a 
comprendere  il  pensiero  di  Vico,  che  pose  l’ideale  del  giure- 
consulto  nella  unificazione  del  filosofo  e  dello  storico,  bene  è 
Voi,.  V.  3 
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diversa  da  quell’età  che  educò  rintelletto  di  Agresti.  Se 
dunque  in  questo  secolo  eminentemente  sintetico  conviene 
armonizzare  le  due  opposte  tendenze  della  scuola  filosofica 
e  della  scuola  storica  come  aspetti  di  una  medesima  idea, 
simili  alle  due  faccie  del  Giano  ;  non  devesi  però  disconoscere 
come  a  questa  sintesi  abbia  servito  di  transito  necessario  la 
tendenza  esclusivamente  filosofica,  e  come  l’Agresti  bene  ai 
suoi  tempi  abbia  rappresentato  tra  noi  siffatta  tendenza  al¬ 
quanto  prima  che  il  Thibaut  l’avesse  iniziata  in  Germania. 
Lasciò  pure  incompleta  un’altr’opera  importante,  intitolata: 
Saggio  di  codificazione  universale,  che  del  pari  arieggia 
le  idee  dominanti  ai  suoi  tempi.  Ma  certa  cosa  è  che, 
ad  onta  delle  imperfezioni  proprie  del  contenuto  delle  dot¬ 
trine  dell’Agresti,  l’opera  di  lui  fu  benefica,  per  aver  dato 


novella  direzione  allo  studio  della  giurisprudenza.  Queste 
notizie  avemmo  dalla  cortesia  del  signor  Fulgenzio  Orilia  da 
Napoli. 

AGLDIO  (motore  di)  ( mecc .  tecn.).  Vedi  Locomotore 

FUNICOLARE  AGUDIO. 

ALFIERI  DI  SOSTEGNO  (marchese)  Cesare  ( btogr .).  Vedi 
Sostegno  nel  volume  precedente. 

ALGERIA  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Ne  occorre  rapi¬ 
damente  percorrere  gli  anni  successivi  al  1865  per  attignere 
nelle  pubblicazioni  officiali,  ed  esporre  bene  accertate  notizie 
si  statistiche  e  si  storiche  e  geografiche. 

I.  Notizie  statistiche  del  1°  gennajo  1866.  —  Stando 
alla  statistica  dell’anno  predetto,  bassi  lo  specchietto  se¬ 
guente,  che  modificheremo  co’  dati  posteriori  : 


Provincie 

Chilom.  quadr. 

.. 

Europei 

Indigeni 

Stabilimenti  j 

Popol.  sedentaria 

Algeri . 

Orano . 

Costantina . 

Totale  nel  1866  .  .  . 

101,316 

289,631 

278,068 

89,588 

71,523 

56,879 

103,032 

69,392 

78,626 

7,440 

5,387 

4,405 

200,060 

146,302 

139,910 

669,015 

217,990 

1  251,050  1  17,232 

1  486,272 

Indigeni  nomadi .  2,434,974 


Totale  della  popolazione,  non  comprese  le  truppe  .  .  . 

Qui  occorre  notare  che  le  riferite  cifre  dell’area  o  calcolo 
pianimetrico  sono  basate  sulla  carta  del  Mediterraneo  del  Pe- 
termann  ( Mittheilungen ,  1864,  pag.  190),  e  diversificano  di 
molto  dalle  cifre  officiali,  le  quali  danno  113,000  chilom.  q. 
per  Algeri;  102,000  per  Orano;  175,000  per  Costantina, 
e  per  tutta  l’Algeria  390,000.  La  popolazione  al  1°  gennajo 
1868  era  di  226,000  Europei  e  di  34,000  Ebrei;  cifra  ri¬ 
sultante  dal  censo  quinquennale  che  é  esattissimo;  ed  è  pro¬ 
vato  che  l’accrescimento  risultante  dall’eccedente  delle  nascite 
sulle  morti  continua  il  cosi  detto  moto  ascendente,  ma  l’emi¬ 
grazione  è  oggimai  nulla.  Presso  gli  Arabi  la  moria  assot¬ 
tiglia  annualmente  la  popolazione ,  e  negli  ultimi  cinque 
anni  fu  di  48,000.  Né  in  ciò  consideriamo  gli  effetti  della 
carestia  del  67-68  ;  quindi  la  perdita  di  10,000  per  anno  è 
il  portato  naturale  della  condizione  delle  cose.  Le  importa¬ 
zioni  salirono  nel  66  a  179,164,000  lire  ;  le  esportazioni  a 
92,734,000;  ondecché  il  movimento  totale  del  commercio 
algerino  toccò  i  271,898,000  lire,  servito  da  3491  navigli 
di  1,187,000  tonnellate.  Il  maresciallo  Mac-Mahon  asserì 
che  l’Algeria  non  costò  alla  Francia  fino  ad  oggi  che  60  mi 
lioni  di  lire,  e  che  da  tre  anni,  tenendo  conto  delle  somme 
che  sono  a  profitto  della  metropoli,  la  colonia  non  costa  piò 
nulla  alla  madre  patria.  Il  possesso  dell’Algeria  rappresen¬ 
terebbe  adunque  oggidì ,  dedotto  l’esercito,  un  movimento 
commerciale  di  milioni  271,  di  cui  i  90  centesim*  in  prò 
della  metropoli  senza  il  cambio  di  alcun  sacrifizio.  E  quando 
fosse  modificato  il  sistema  governativo  del  ricco  paese,  qual 
dubbio  c’é  che  avrebbersi  più  brillanti  risultati  ? 

II.  Avvenimenti  di  maggior  rilievo  nel  1867.  —  Comin¬ 
ciamo  dalla  Società  algerina.  Nel  marzo  i  direttori  della 
medesima,  Frémy  e  Talabot,  intrapresero  un  viaggio  di  esplo¬ 
razione  nel  paese,  ed  ebbersi  ogni  dove  dai  coloni  oneste 
accoglienze,  cosicché  furon  chiariti  della  simpatia  che  ispi¬ 
rava  l’opera  loro  nella  regione  e  del  concorrervi  che  avrebbe 
fatto  la  popolazione.  Pieni  di  fiducia  in  ciò  che  potrebbe  farsi 
in  Algeria,  non  in  quello  che  di  presente  si  può,  si  tennero 
in  prudente  riserbo  aspettando  che  il  governo  accordi  agli 
interessi  del  paese  le  guarentie  che  tuttora  fan  difetto.  Sue 


.  2,921,246 

precipue  operazioni  furono  l’aver  accettato  82,543  ettari  sui 
100,000  che  doveano  esserle  attribuiti  ;  e  sono:  4188  nella 
provincia  di  Orano;  6555  in  quella  di  Algeri;  71,800  in 
quella  di  Costantina  :  la  cessione  per  cinquantanni  dell’orto 
sperimentale  di  Algeri  ;  l’acquisto  delle  cave  di  marmo  di 
Filfila.  Prese  a  legnare  in  commandita  due  foreste  di  quercia 
in  quel  di  Costantina,  e  dischiuse  banche  di  sconto  nei  capi- 
luoghi  delle  tre  provincie  con  imprestare  3  milioni  di  semente 
agli  indigeni  sotto  la  guarentia  della  tribù. 

Le  elezioni  municipali  attrassero  l’attenzione  del  paese 
nel  maggio  di  detto  anno.  Privi,  dalla  loro  partenza  di  Francia, 
del  diritto  di  eleggere  coloro  che  hanno  carico  di  regolare  i 
loro  interessi,  i  coloni  compresero  la  rilevanza  somma  che 
codesto  fatto  aveva  ad  esercitare  sul  loro  paese.  Le  elezioni 
seguirono  con  perfetto  ordine,  ed  i  ministri  furon  larghi  di 
encomio  alla  savia  condotta  degli  Algerini.  Ornai  nulla  può 
il  governo  opporre  ai  coloni  chiedenti  che  per  via  di  elezione 
si  proceda  alla  scelta  dei  consiglieri  generali  e  dei  deputati 
al  Corpo  legislativo. 

All’Esposizione  universale  ottenne  posto  distinto  l’Algeria 
quando  sappiasi  che  ottenne  un  gran  premio,  una  Legion 
d’onore,  10  nomine  fuori  concorso,  16  medaglie  d’oro,  40 
d’argento,  150  di  bronzo  e  129  menzioni  onorevoli.  E  quando 
si  noverino  i  pochi  esponenti  relativamente  ad  altri  paesi, 
vedrassi  come  molto  onore  ne  venga  ad  essi. 

Nell’agosto  il  governo  consenti  a  indennizzare  i  conces- 
sionarii  delle  foreste  che  aveano  subito  incendii  cagionati 
dagli  Arabi.  La  proprietà  delle  medesime,  di  cui  aveano  il 
solo  godimento  per  novantanove  anni,  fu  gratuitamente  ac¬ 
cordata  a  quelle  bruciate  nei  due  terzi  :  quanto  a  quelle  non 
incendiate  ed  alle  parti  rimaste  illese  superanti  il  terzo  della 
concessione,  poteano  essere  affrancate  mercé  uno  sborso  di 
250  a  350  lire  per  ettaro.  1  primi  accettarono  la  proposta, 
ma  i  secondi  giudicarono  esorbitante  il  prezzo  stabilito  per 
ogni  ettaro,  affermando  che  se  tanto  valeva  al  presente,  ciò 
dipendeva  dai  miglioramenti  effettuati  mercé  le  loro  cure, 
mentre  il  valore  avea  a  stabilirsi  sullo  stato  delle  foreste 
quali  essi  aveanle  ricevute. 
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riesce  cosi  poco  leale,  che  l’onestà  dei  coloni  ne  rifugge, 
sendo  odioso  il  modo  ad  essi  consentito  di  spogliare  gli  Arabi. 
Undecchè,  dopo  molto  riclamare  e  molto  indugiare,  il  go 
verno  si  decise  di  proporre  un  disegno  di  legge  all’uopo  al 
Consiglio  di  Stato,  nell’intendimento  di  evitare  i  disastri  ca¬ 
gionati  dalla  miseria  e  dalla  fame. 

IV.  Il  cholera  e  la  fame.  —  La  lunga  siccità  del  1867 
mandò  in  fumo  le  speranze  dei  coltivatori  algerini,  dommentre 
in  Europa  la  raccolta  de’  cereali  riduceasi  ai  due  terzi.  Gli 
Arabi,  i  quali  scalfiscono  a  mala  pena  l’epidermide  del  ter¬ 
reno,  raccolsero  appena  la  semente  affidata  al  suolo  e  poco 
di  vantaggio  nei  luoghi  più  feraci.  Fino  dal  maggio  agevol¬ 
mente  prevedevasi  che  una  spaventosa  carestia  era  per  fla¬ 
gellare  il  paese,  ed  alcuni  giornali  suggerivano  al  governo  di 
provvedere  immantinente  alla  salvezza  degli  Arabi  minacciati 
da  carestia.  Tutti  si  accordavano  nel  proporre  l’organamento 
della  proprietà  indigena  in  tali  condizioni  che  ne  fosse  possi¬ 
bile  la  trasmissione:  in  tal  guisa  gli  Arabi  avrebbero  otte¬ 
nuto,  mercè  il  credito,  quanto  ad  essi  abbisognava  di  nu¬ 
trimento  e  per  seminare  i  campi.  Gli  Europei  avrebbero 
facilmente  sopperito  ad  ogni  occorrenza  quando  avessero 
trovato  appo  gli  Arabi  un  pegno  agevole  ad  esser  realizzato  in 
compenso  delle  somme  o  dei  viveri  da  essi  somministrati.  Ma 
il  governo  diede  poco  ascolto  ai  timori  del  giornalismo,  e  mal 
si  condusse  ;  poi  procedendo  $ii  male  in  peggio,  siccome  av¬ 
viene  a  chi  ha  balia  della  forza,  inseveri  contro  la  stampa,  cui 
impose  silenzio;  nel  frattanto  adottò  alcuni  leggieri  provve¬ 
dimenti  che  a  gran  pezza  non  agguagliavano  il  bisogno.  Per 
procacciare  un  salario  ai  lavoratori  di  buona  volontà,  dis¬ 
chiuse  ufficii  di  lavoro,  nei  quali  s’impiegarono  ben  53  mi¬ 
lioni  di  lire  in  opere  pubbliche.  La  Società  Algerina  fu  impe¬ 
gnata  di  anticipare  le  sementi  agl’indigeni  che  ne  chiedessero, 
sotto  la  guarentigia  collettiva  della  tribù.  Domandò  infine  alla 
Camera  400,000  lire  per  accorrere  all’indigenza  che  spaven¬ 
tosamente  cresceva.  Poi,  conosciuta  l’esiguità  della  somma, 
la  crebbe  fino  a  due  milioni;  intorno  a  che  Jules  Favre, 
come  già  il  visconte  Lanjuinais,  fece  notare  che  poco  sareb- 
besi  ottenuto  da  tali  soccorsi  senza  porre  la  mano  a  curare  la 
radice  del  male.  Fattosi  eco  fedele  dei  coloni,  chiese  in  lor 
nome  la  riforma  del  sistema  che  regge  le  popolazioni  indi¬ 
gene,  giustamente  attribuendo  ogni  disastro  al  deplorabile 
regime  di  governo  imposto  alla  colonia  dalla  metropoli.  Ac¬ 
cordati  i  due  milioni,  la  questione  posta  dal  Favre  fu  rimessa 
ad  altro  tempo.  Intanto  alla  fame  si  aggiunse  il  cholera,  che 
in  due  mesi  mietè  meglio  di  90,000  indigeni.  I  coloni  affret- 
tavansi  di  apprestar  vettovaglie,  sementi  e  danajo;  distribui¬ 
rono  nei  centri  più  popolati  migliaja  di  minestre  a  poveri 
arabi  morenti,  i  quali  accorrevano  nelle  città  sperando  di 
vivere  delia  pubblica  carità.  Certo,  questa  fece  le  estreme 
prove,  e  se  non  addusse  tutto  il  bene  che  avrebbe  potuto 
desiderarsene,  se  ne  deve  accagionare  la  grandezza  del  male. 
Nè  la  Francia  mancò  al  dover  suo  ;  chè  molte  somme  furono 
inviate  in  Algeria,  e  l’arcivescovo  Lavigerie  seppe  con  tale 
zelo  ed  oculatezza  condur  le  cose,  da  ottener  mezzi  per  creare 
in  quell  universale  scoraggiamento  case  di  ricovero,  in  cui 
ricoverarono  molte  centinaja  di  arabi  orfanelli.  Nonostante 
le  esposte  cose,  la  fame  e  la  pestilenza  toccarono  il  sommo, 
e  fu  spettacelo  pieno  di  commiserazione  che  i  corpi  dei  tra¬ 
passati,  per  inanizioni  o  pel  morbo  fatale,  ingombrassero 
disonestamente  le  vie,  i  campi,  le  selve  E  come  se  tanto 
cruccio  del  cielo  fosse  agevole  a  comportare ,  si  aggiunsero 
gli  assassinii  degli  Arabi  in  numero  stragrande ,  i  quali  fa¬ 
talmente  chiarivano  che  i  cattivi  ordini  amministrativi  sic¬ 
come  gettano  nella  miseria  un  paese  ,  cosi  degradano  gli 
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animi  degli  abilanti.  Si  videro  madri  nutricarsi  delle  carni 
de’  loro  figliuoli  ;  vidersi  Arabi,  perduto  il  lume  dell’intelletto, 
divenire  antropofaghi  :  quanto  assennatamente  fu  detto  dagli 
antichi:  malesuada  farnesi 

Stando  ai  dati  governativi,  il  numero  delle  vittime  si  del 
cholera  che  della  fame  sarebbe  di  115,000  indigeni  ;  Urei- 
vescovo  d’Algeri  porterebbelo  a  200,000  ;  i  coloni  a  300,000. 
11  maresciallo  Mac-Mahon  in  un  discorso  al  Senato,  allorché 
votaronsi  i  due  milioni  di  sovvenzione  agl’indigeni,  affermò 
il  primo  numero  ;  ma  l’opinione  sua  non  vuoisi  attendere, 
come  quella  che  tentava  sminuire  i  disastri  da  cui  la  colonia 
fu  sopraccolta,  anche  per  negghienza  del  governo.  Del  resto 
l'anno  1868  annunziossi  di  buonora  in  più  deplorevoli  con¬ 
dizioni  ,  sendoché  le  terre  seminate ,  secondo  la  relazione 
presentata  al  Corpo  legislativo,  non  giungevano  alla  metà  di 
quelle  che  usavansi  negli  anni  ordinar»;  ondecché  ciascuno 
prevedeva  quello  che  sarebbe  avvenuto  quando  anco  ubertoso 
fosse  stato  il  ricolto.  Egli  é  da  riflettere  che  in  un’annata 
prosperosa  la  produzione  cereale  per  i  coloni  europei  basta 
al  loro  consumo  e  a  quello  dell’esercito;  quella  degli  Arabi 
s’eleva  per  2  milioni  e  200,000  ettari  a  14  milioni  di  etto 
litri  ;  sui  quali  1  milione  di  ettolitri  viene  esportato.  Il  bi¬ 
sogno  adunque  pel  consumo  degli  indigeni  é  di  13  milioni  di 
ettolitri  ;  da’  quali  se  tolgasi  1  milione  riferibile  ai  300,000 
Arabi  caduti  nella  morìa,  rimane  chiarito  che  il  paese  ha 
mestieri  di  12  milioni  di  ettolitri.  Ma  la  produzione  in  tempi 
normali  toccando  appena  i  14  milioni  di  ettolitri,  nel  pre¬ 
detto  anno  1868  sendo  una  sola  metà  del  suolo  provveduta 
di  semente,  risulta  che  il  raccolto  dovea  essere  di  soli  7  mi¬ 
lioni  di  ettolitri,  di  che  la  mancanza  di  5  milioni  per  soppe¬ 
rire  ai  bisogni  degli  Arabi,  locchè  rappresenta  in  moneta  la 
cifra  di  100  milioni  di  lire.  E  di  fatto  fu  questa  la  cifra  che 
cagionò  nel  1867  e  68  i  disastri  che  abbiamo  descritto:  i 
quali  se  riprodurrannosi  cadranno  su  di  una  popolazione 
affranta,  esausta  e  negli  estremi  della  miseria.  Il  perché  i 
terrori  per  gli  anni  1869  e  70  cominciavano  ad  invadere  le 
menti  scosse  dalle  sofferte  miserie,  e  l’avvenire  rappresen- 
tavasi  fosco  alle  commosse  fantasie.  Solo  rimedio  per  noi 
possibile  a  tanto  dilagare  di  mali  sarebbe  di  concedere  agli 
Arabi  il  credito  di  cui  abbisognano,  regolando  la  costituzione 
della  proprietà  trasmissibile  :  ogni  altro  provvedimento  sarà 
inferiore  all’uopo. 

Vedi:  Almanaeh  de  Gotha  per  l’anno  1870;  Annuaire 
encyclopédique  (Parigi  1869). 

AUSONI  Archibaldo  ( biogr .).  —  Storico  e  giureconsulto 
scozzese,  nato  a  Kenley  il  29  dicembre  1792;  mori  nel  suo 
podere  presso  Glascovia  il  23  maggio  1867,  Studiò  all’Uni¬ 
versità  di  Edimborgo,  e  a  ventidue  anni  divenne  avvocato: 
viaggiò  nel  continente  per  iscopo  scientifico;  nel  1828  fu 
nominato  membro  del  consiglio  reale  e  nel  1834  sceriffo 
della  contea  di  Lanark,  altissima  carica  giudiciaria  di  Sco¬ 
zia.  Pubblicò  nel  1832  la  teoria  del  diritto  criminale  scoz¬ 
zese:  Principles  of  thè  criminal  law  of  Scotland,  e  l’anno 
seguente  :  Practice  of  thè  criminal  law  sulla  pratica  e  gli 
usi  del  diritto  criminale,  che  fan  testo  nella  giurisprudenza  del 
suo  paese,  ancora  quando  altro  non  avesse  scritto.  Mail  vero 
è  che  da  più  tempo  attendeva  ad  un  lavoro  di  lunga  lena, 
la  storia  d’Europa  dalla  rivoluzione  francese  :  History  of 
Europe  frome  thè  commencement  of  thè  french  revolution  to 
thè  restoration  of  thè  Bourbons  in  1815  (Londra,  10a  ediz., 
1861,  in  14  voi.,  tradotta  in  francese  dal  Considérant  e  io 
molte  lingue  moderne);  È  riputata  delle  migliori  per  vera¬ 
cità  di  fatti  e  limpidezza  di  esposizione,  comecché  se  ne  ap¬ 
punti  l’aridità  dello  stile  ed  un  certo  mal  dissimulato  torismo. 


Inanimito  dal  buon  successo,  continuò  la  narrazione  dal  ri¬ 
torno  dei  Borboni  a  Luigi  Napoleone,  molto  accreditata  :  //»$- 
tory  of  Europe  from  thè  fall  of  Napoleon  in  1815  to  thè 
accession  of  L.  N.  in  1852  (Londra  1859,  voi.  8).  Oltre  le 
due  grandi  storie,  debbono  qui  mentovarsi  le  minori  non  prive 
di  pregi,  The  life  of  thè  duke  of  Marlborough  (Londra  1 847), 
e  le  questioni  di  economia  sociale  in  una  serie  di  articoli  in¬ 
seriti  nel  Blackwood's  Magazine,  donde  ne  fu  fatta  scelta 
messa  a  stampa  in  3  voi.  titolati:  Essays.  Agli  sforzi  suoi 
contro  il  libero  scambio  si  denno  i  seguenti  libri:  Principles 
of  population  (1841),  in  cui  hannosi  parti  molto  rilevanti  e 
ben  condotte  ;  Free  trade  and  protection  (1844),  in  favore  del 
sistema  protezionista  in  agricoltura  ;  England  in  1815  and 
1845,  ecc.  (1845),  parallelo  fra  le  due  epoche  sull’argomento 
della  circolazione  monetaria  ;  finalmente  :  Lifes  of  lord  Castle ■ 
reagh  and  sir  Charles  Stewarts  (Londra  1862,  3a  edizione). 
Alison  fu  uno  dei  più  zelanti  partigiani  dei  tories,  ed  ebbe 
nel  1852,  durante  il  ministero  presieduto  dal  conte  di  Derby, 
il  titolo  di  baronetto.  A  completare  le  poche  notizie  finora 
per  noi  esposte  su  dati  bene  assicurati  della  sua  vita,  sog¬ 
giungiamo  ancora  che  nel  1845  fu  eletto  lord  rettore  del 
collegio  Mareshal  in  Aberdeen,  e  nel  1851  ottenne  la  stessa 
carica  nell’università  di  Glascovia. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1867,  2°  sera.). 

ALMONTE  Giovanni  Nepomuceno  (biogr.).  —  Personaggio 
notissimo  nella  storia  contemporanea,  diplomatico  e  generale 
messicano,  nato  nel  Messico  assai  probabilmente  da  un  ec¬ 
clesiastico  cattolico  ( Morelos ,  fucilato  per  giudizio  statario  nel 
1815,  come  capo  di  rivoltosi);  morto  in  Francia  nel  1869 
dell’età  di  cinquantasette  anni.  Passò  la  prima  sua  giovinezza 
negli  Stati  Uniti,  dove  seppe  procacciarsi  coll’attività  onorato 
sostentamento,  e  poi  restituissi  in  patria,  dove  lo  prese  San- 
tanna  per  suo  ajutante.  Fece  con  tal  grado  la  campagna  del 
Texas  contro  il  generale  dell'Unione  Americana  Samuele 
Houston,  che  ebbelo  prigioniero,  insieme  con  Santanna,  nel 
1836,  alla  battaglia  di  San  Giacinto.  Ricuperata  la  libertà, 
fu  per  qualche  tempo  segretario  di  Stato,  e  poscia  plenipo¬ 
tenziario  pel  Messico  in  Washington,  donde  partissi  prote¬ 
stando  contro  l'annessione  del  Texas  decretata  dal  governo 
degli  Stati  Uniti.  Aspirò  invano  alla  presidenza  nel  1845, 
ma  ebbe  in  compenso  dal  Paredes,  alla  cui  elezione  aveva 
contribuito ,  la  carica  di  ministro  della  guerra  ,  e  poi  di 
ambasciatore  a  Parigi.  Dirigendosi  alla  sua  destinazione , 
riseppe  all’Avana  che  Santanna  aveva  riafferrato  il  potere, 
ed  egli  tornò  incontanente  a  Messico  ,  e  prese  parte  col 
predetto  alle  battaglie  di  Buena-Vista,  Cerro-Gordo  e  Che- 
rubusco  del  22  febbrajo,  18  aprile  e  20  agosto  del  1847, 
contro  le  milizie  degli  Stati  Uniti.  Diventato  Arista  pre¬ 
sidente  della  repubblica,  si  attaccò  all’opposizione  liberale, 
presentandosi  candidalo  alla  presidenza  successiva.  Non  vi 
riusci,  ma  fu  da  Santanna,  richiamato  ancora  al  supremo 
potere,  nominato  plenipotenziario  in  Washington,  posto  che 
conservò  anche  sotto  i  presidenti  successivi  Alvarez,  Comon- 
fort,  Zulonga  e  Miramon,  recandosi  per  ordine  di  quest’ultimo 
ambasciatore  a  Parigi,  poco  prima  che  Juarez  fosse  stato 
eletto  presidente  in  una  nuova  rivoluzione.  Avverso  a  questa, 
ritornò  a  Messico  nei  primi  mesi  del  18G2,  dopo  che  vi  era 
giunta  la  spedizione  anglo-franco-ispana;  e  ne  profittò  per 
recarsi  aU’accampamento  francese  e  minare  la  presidenza  di 
Juarez,  che  ne  reclamò  la  consegna.  Rifìutolla  il  commissario 
francese ,  e  perciò  s’interruppe  la  conferenza  di  Orizaba  ; 
compiessi,  il  19  aprile  dello  stesso  anno,  il  pronunciamento 
del  generale  Taboada  in  Cordova,  venne  destituito  Juarez, 
e  proclamando  presidente  in  sua  vece  dai  rivoltosi  Almonte. 


Fano  presidente,  fece  ogni  sforzo  per  mantenermi  maTiii 
mancò  nel  piò  bello  l'appoggio  francese,  dacché  il  generai' 
Bore,,  appena  arrivato,  destituito,  con  proclama  delle  se 
embre  862,  dichiarando  nnlli  e  di  nessun  Se  tufi .  « 
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l’impero,  e  poche  settimane  dopo,  salito  al  trono,  grande 
maresciallo  del  Messico.  Rovesciato  ed  ucciso  il  troppo  fidente 
Massimiliano  dai  partigiani  di  Juarez,  ebbri  della  insperata 
vittoria,  Almontefu  tanto  fortunato  da  non  cadere  nelle  mani 
de’  suoi  nemici,  e  potè  a  suo  bell’agio  ricoverare  in  Fran¬ 
cia,  dove  cessò  di  vivere. 

ALPI  (traforo  delle)  ( costr .).  —  Pubblichiamo  la  con¬ 
tinuazione  del  quadro  dell’avanzamento  della  piccola  galleria 
ottenutosi  ai  due  imbocchi,  a  partire  dal  1°  gennajo  1869  al 
1°  gennajo  1870  (vedi  S.,  voi.  iv,  pag.  23  e  24f.  Facciamo 
ad  esso  seguire  pochi  cenni  dichiarativi. 


_a  Bardonnèche^ 

I  mensile  I  trimestr.  I  annuale 


Avanzamento  ottenuto 

a  Modane 

mensile  I  trimestr.  I  annuale 


Al  1°  gennajo  1869|| 
/Gennajo . 


1869 


Marzo. 

i  Aprile . 

Maggio.... 

/Giugno.... 

\  Luglio . 

I  Agosto.... 

'  Settembre 

Ottobre . ,, 

l  Novembre. ..|| 
\Dicembre.... 


193,40 


metri 


50.90 
60,60  . 

81.90  ) 

76,75 

71.90  j  219,20 
70,55  * 

69.10 

68.40  |  210,30 
72,80 

76.40 

66.10 

62,30 


metri 

I  5363,10 


827,70 


204,80 


metri 


56,45 

51,75 

54,05 

48.25 
53,70 
45,30 
50,90 

58.25 
58,15 

47.50 
41,95 

37.50 


6190,80 


Totale  avanzamento  al  1«  gennajo  1870 

meno  sollecito  pS  *  „e  f“  ”e'  ,*  868 

ber»  nel  primo  triCs tre  r  su  6  n  aZI°nl'  laondc  si  eb' 
L'avanzainento  totale  oL^  P";namcme  soddisfacenti. 
maBRÌore  eziandio  S  V™'  ^  f“ 

quello  del  trimestre  rLi  a  p  ,mo’  e  suPerò  ancor  più 
lineasse  lo  s^acevole  de‘  18G8’  sebbene  "n- 

la1o  di  Modane  locchè  naJ  V"  m'n°re  avanzamento  dal 
durezza  di  roccia  Nel  !!  ^  attribuire  a  maggiore 
avanzamento  totale  maeeiore°ffr  menlre  abbiam°  ancora  un 
mestri  antecedenti  daMato hI'  ma* *  OUenulosi  nei  due  tri- 
r*sultaronu  scavati’  Modane  sP™a'mente,  talché 


metri 


162,25 


147,25  | 


167,30 


126,95 


metri 

3803,70 


603,75 


Avanzamento  totale 
ai  due  imbocchi 


mensile  trimestr.  annuale 


metri 


metri 


355,65 


!  366,45  I 


|  377,60 


331,75 


metri 

9166,80 


1431,45 


10598,25 


seDbene  lo  avanzamenti  ’  ’  a  nel1  u't'mo  trime- 

joo'lodei  trimestri  p"e“ “  n  i  ^  .S‘al°  ^uanl»  ■i—  di 
dane  a  lavorare  i„  ro«“  n",b  conllnua"<>os,  dal  lato  di  Mo- 
media  giornalmente  metriP  »  99RY,'mavia  sonosl  «"ali 
melri  1,380  dall'opposlo  *’"**>'  lat»  di  Bardonnéche  e 
a  scavarsi  soltanto  metri  1621  gen°ajo  1870  restavano 
che  d’ora  innanzi  l’avanzamentn^  a°,nde’  suPPonendo  pure 
di  metri  110,  basterebbe  il  |avo  16 eJ;iesca. non  magg'orfc 
il  traforo  della  galleria  in  piccola°  *  •  mes‘  per  comP*ere 
anche  in  questa  sfavorevole  inot^;8621-0116’  la  qua,e  Perciò* 
mente  aperta  al  1°  aprile  1871.  *  SI  troverebbe  intiera- 

Gli  altri  lavori  seguono  di  pari  n»«™  ; 
vazione  meccanica;  ed  al  1°  gennaio  uli;£r°8ressi  dell’esca_ 
heramente  compiti  dalla  parte  di  Bardo™!!  f  trovavano  in' 
dl  galleria  e  ni.  3669,75  dal  lato  di  Modani  5555,20 


4407,45 

*  AMANTEA  Bruno  ( biogr .).  —  Nacque  in  Grimaldi,  presso 
Cosenza  (Calabria  Citeriore),  nella  seconda  metà  del  secolo 
deciroottavo  ;  mori  in  Napoli  il  10  aprile  1819.  Fu  insigne 
anatomico  e  chirurgo,  figliuolo  ad  un  chirurgo.  A  Cosenza, 
sotto  i  Gesuiti,  studiò  lettere,  matematiche  e  filosofia:  a  di- 
I ciotto  anni  si  recò  in  Napoli  per  istudiarvi  chirurgia  nel  col¬ 
legio  medico.  Ebbe  a  maestri  il  Cotugno,  Sabato  Mauri  e 
'Niccola  Franchini,  e  presso  un  padre  gesuita  proseguì  lo  stu¬ 
dio  delie  matematiche  e  del  greco.  Dopo  cinque  anni  di  studii 
[chirurgici  si  espose  al  difficile  concorso  all’ospedale  degl’in¬ 
curabili  ;  approvato,  vi  fu  nominato  chirurgo.  In  tale  ufficio 
palesò  singolare  perizia  nell’anatomia.  La  scuola  napolitana, 
già  tanto  famosa  pel  nome  di  Marcaurelio  Severino ,  poi  de¬ 
caduta,  fu  ridestata  da’  Sarcom  e  da’  Serao,  sorretta  dal 
Cotugno;  ma  dall’Amantea  elevata  ad  altezza  anche  mag¬ 
giore.  Egli  introdusse  nuove  pratiche  nell’estrazione  della 
pietra;  al  grande  apparecchio,  inventato  (1722)  da  Mauro 
Santo  da  Barletta ,  già  vieto  e  pericoloso  ,  dopo  mirabili 
esperimenti  fatti  insieme  all’illustre  Boccanera ,  sostituì  Yap- 
parecchio  laterale.  Ebbe  fama  per  queste  cosi  utili  e  belle 
novità  :  per  rigoroso  esame,  sostenuto  col  prefato  Boccanera, 
fu  con  lui  nominato  operatore  nel  Gabinetto  delle  pietre.  Ri¬ 
nomato  fu  pure  per  operare  l’ernia  del  basso  ventre  ;  in  que¬ 
sta  proteiforme  malattia  il  suo  ingegno  era  pari  alla  varietà 
de  casi.  Fu  felice  nell’uso  del  metodo  della  depressione  nelle 
operazioni  degli  occhi  e  nell'aneurisma,  ma  soprattutto  fu 
abilissimo  nelle  operazioni  di  parto.  Poco  scrisse,  lutto  fu 
[intento  nell’operare  ed  all’insegnare,  e  lasciò  una  scuola  che 
si  onorò  sempre  di  ripetere  il  nome  del  grande  maestro  da 
cui  teneva  l’oracolo  del  sapere.  L’Amantea  fu  scienziato  va- 
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lentissimo  e  cittadino  benemerito  ed  insigne  per  modestia, 
per  generosità,  per  carità  cristiana.  Fu  professore  di  anato¬ 
mia  all’Università,  socio  dell’Accademia  delle  scienze  di  Na¬ 
poli  e  di  tutte  le  altre  del  regno.  Fu  chirurgo  particolare  di 
Ferdinando  I.  La  sua  morte  fu  cagione  di  pubblico  lutto.  11 
padre  Cassitto  gli  recitò  un  bello  ed  applaudito  elogio,  e  molte 
poesie  de’  più  chiari  letterati  ne  piansero  la  perdita.  11  Col¬ 
letta  (Storia  del  reame  di  Napoli ,  voi.  li,  p.  410.  Le  Mon- 
nier,  1856)  lasciò  scritto  :  »  Morì  il  chirurgo  Bruno  Amantea, 
di  tanta  carità  verso  i  poveri,  che  la  fama  di  eccellente  nel¬ 
l’arte  dalla  fama  di  pietoso  era  vinta.  La  sua  malattia  destò 
all’universale  timore  ed  ansietà,  la  morte  fece  versar  molto 
pianto  ;  i  funerei  oflìcii  furono  seguiti  da  tanto  popolo,  che 
a  stento  capiva  nella  strada  vastissima  di  Foria.  Di  rincontro 
alla  piccola  casa  di  lui  si  appese  una  cassetta  con  lo  scritto  : 
Il  denaro  delle  offerte  servirà  ad  ergere  una  cappella  votiva 
pel  chirurgo  Bruno  Amantea  or  ora  morto.  Ma  vi  si  potè  in 
breve  tempo  fabbricare  una  chiesa  col  nome  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  ». 

AMERICA  DEL  NORD  (stati  uniti  dell’)  (geogr.,  statist. 
e  stor.  contemp.).  —  Dalla  potente  repubblica  del  Nuovo 
Mondo  esponiamo  le  più  recenti  e  più  avverate  notizie,  con 
che  veniamo  ad  addentellarci  all  'E.  ed  ai  due  articoli  del  S. 
(voi.  li  e  ili). 

I.  La  geografia  statistica.  —  Ordinati  i  diversi  Stati  in 
gruppi  geografici,  l’estensione  della  superfìcie  de'  medesimi 
desumiamo  dal  Report  of  thè  Commssioner  ecc.  pubblicato 
a  Washington  nel  1867;  la  popolazione  dìWAlmanach  de 
Gotha  pour  1870. 

1.  Stati  della  Nuova  Inghilterra . 

Stati  e  territorii  Miglia  ingl.  q.  Chil.  q.  Popolazione 

1.  Massaciussett  ..(1788)  7,800  20,202  1,231,066 

2.  Maine . (1820)  35,000  90,646  628,279 

3.  Connecticut.. ..(1788)  4,750  12,301  460,147 

4.  Nuovo  Hampshire  (id.)  9,280  24,035  326,073 

5.  Vermont . (1791)  10,212  26,447  315,098 

6.  Rhode-Island  ..(1790)  1,306  3,382  174,620 

68,348  177,013  3,135,283 
li.  Stati  del  Mezzo. 

7.  Nuova  York.. ..(1788)  47,000  121,725  3,880,735 

8.  Pensilvania . (1787)  46,000  119,135  2,906,115 

9.  Maryland . (1788)  11,124  28,811  687,049 

10.  Nuovo  Jersey.. .(1787)  8,320  21,547  672,035 

11.  Delaware .  (id.)  2,120  5,491  112,216 

Distr.  di  Colombia  ..(1790)  60  155  75,080 

114,624  296,864  8,333,230 

III.  Stati  del  Sud-Est. 

12.  Virginia  orientai 788)  38,352  99,328  1,261,397 

13.  Virginia  occid..(1863)  23,000  59,568  334,921 

14.  Georgia . (1788)  58,000  150,214  1,057,286 

15.  Carolina  del  N.(1789)  50,704  131,317  992,622 

16.  Carolina  del  S.(1788)  34,000  88,056  703,708 

17.  Florida . (1845)  59,268  153,500  140,425 


IV.  Stati  del  Sud. 

Stati  e  territorii  Miglia  ingl.  q.  Chil.q.  Popolazione 

18.  Kentuscy  ....(1792)  37,680  97,587  1,155,684 

19.  Tennessee... (1796)  45,600  118,099  1,109,801 

20.  Alabama . (1817)  50,722  131,365  964,201 

21.  Mississippi.,  (id.)  47,156  122,129  791,305 

22.  Luigiana  ....(1812)  41,346  107,082  708,002 

23.  Texas . (1845)  274,356  710,554  604,215 

24.  Arkansas. ...(1836)  52,198  135,187  434,450 


549,058 

1,422,003 

5,768,658 

V.  Stati  del  Nord  Ovest  (del  centro). 

25.  Ohio . 

..(1802) 

39,964 

103,502 

2,339,502 

26.  Illinese.... 

..(1818) 

55,410 

143,506 

1,711,951 

27.  Indiana . 

,.(1816) 

33,809 

87.562 

1,350,428 

28.  Missouri..., 

..(1821) 

65,350 

169,250 

1,182,012 

29.  Wisconsin  . 

,(1848) 

53,924 

139,658 

775,881 

30.  Michigan... 

.(1837) 

56,451 

146  202 

749,113 

31.  Jowa . 

.(1846) 

55,045 

142,561 

674,948 

32.  Minnesota.. 

.(1858) 

83,531 

216,336 

173,855 

33.  Kansas . 

.(1861) 

81,318 

210,605 

107,206 

34.  Nebraska... 

.(1867) 

75,995 

196,819 

28,841 

600,797 

1,556,001 

9,093,737 

VI.  Stati  dell'Oceano  Pacifico. 

35.  California., 

,(1850)  188,981 

489,441 

379,994 

36.  Oregon . 

.(1859) 

95,274 

246,750 

52,465 

37.  Nevada . 

.(1864)  112,090 

290,301 

6,857 

396,345 

1,026,492 

439,316 

Territorii. 

1.  Nuovo  Messico  (1850)  121,201 

313,894  ì 

}  93,516 

2.  Arizona . 

..(1863) 

113,916 

295,030 

3.  Utah . 

..(1850) 

88,056 

228.056 

40,273 

4.  Colorado . 

..(1861)  104,300 

270,644 

34,277 

5.  Washington . 

..(1853) 

69,994 

181,275  | 

|  11,594 

6.  Idaho  . 

..(1863) 

90,932 

235,507  | 

7.  Montana . 

..  (id.) 

143,776 

372,367 

— 

8.  Dakota . 

,  (id.) 

152,597 

395,205  | 

)  4,837 

9.  Wyoming _ 

..(1868) 

88,000 

227,911  ; 

Totale  territorii. 

972,972 

2,519,889 

184,497 

Totale  degli  Stati  Uniti  2,965,468 

7,680,245  31,445,080 

Territorio  indiano . 

68,991 

178,679 

— 

10.  Territ.  d’Alaska.. 

557,390 

1,495,380 

54,000 

Totale  degli  Stati  Uniti 

al  fine  del  1868 .  3,591,849  9,354,304  38,422,995 


Stando  ai  dati  del  Bureau  of  Statistics ,  la  popolazione 
s’accrebbe  come  segue  nell’uUimo  triennio: 

1866  di  3,060,802  ossia  del  9,7  per  100 

1867  »  5,298,118  »  16,8  » 

1868  »  6,977,915  »  22,2  * 


263,324  681,983  4,490,359 
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Secondo  il  colore,  la  popolazione  poteva  ripartirsi’ 

Nel  1867  Bianchi  Di  colore  Totale 

Nuova  Inghilterra  3,480.397  30,701  3  511  098 

ÙYo'l'l  io;K 

Pacilko .  12,356,081  311,493  12,667,574 
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Spese. 

Servizio  civile .  53,009,868 

Pensioni,  Indiani .  27,883,069 

Guerra .  123,246,649 

Marina .  25,775,503 


Tolale .  32,109,827  36,743,198 

'%£ZS!f££lSr'-‘  ymM . 


Grande  Bretagna 
Alemagna  ... 
Norvegia,  Svezia  e  Dammi 
Olanda 

Belgio .... 

Francia  . 

Svizzera  .  . 

Spagna  e  Portogallo 
Italia  . 

Resto  d’Europa  . 

America  inglese 
Resto  d’America  , 

Cina  .... 

Altri  paesi 


ìarca 


808,171 

607,032 

62,163 

7,309 

5,374 

30,045 

17,877 

6,868 

7,862 

2,944 

83,088 

8,492 

41,214 

27,414 


•wAn2rrr,d?ui ?opoiaiione  * 

specchietto:  1  h  reg»stnamo  nel  segue 


Albany 


Boston .  . 
Brooklyn  . 

Buffalo 
Chicago  . 
Cincinnati  . 
Luisville  . 
Milwankee 
Newark 
Nuova-York 
Filadelfia  . 
Providenza 
San  Francisco 
San  Luigi . 

JLFinanza'  e8ercit<> 

finanziario  terminante  il 


62,613 

352,136 

192,324 

300,000 

94,502 

267,596 

193,253 

100,000 

55,000 

87,413 

1,003,250 

940,000 

54,595 

131,000 

230,000 


1866 

1868 

1866 


1868 

1866 


1865 
1868 

1866 
1867 

id. 


Marineria.  _  i|  conlo  d  „ 
30  giugno  1868  è  come  sego, 


Entrate  in  dollari  (L.  5,30), 


Bilancio  del  tesoro  al  i»  1  .. 

Prodotto  delle  dogane  („“,§  °  1867  ' 
Vendita  di  terre  pubbliche  *  * 
Imposte  dirette 

Contribuzioni  interne  ( Intendi  '  ' 
Diverse  .  .  .  V  ernal  r™*nue) 

Totale  delle  entrate 
Imprestilo .  *  * 


170,86 

164,46 

1,34 

1,78 

191,08 

46,94 


405,  ( 
625,1 


Totale  cumulativo  .  .  .  d„n 


Totale  delle  spese .  229,915,089 

Interessi  del  debito .  147,425,197 

Ammortizzazione  del  medesimo  .  .  .  692,549,686 


Totale .  1,069,889,971 

Eccedenza .  131,728,360 


11  disegno  finanziario  per  l’anno  terminante  il  30  giugno 
1869  prevedeva  381  milione  di  entrata  contro  372  d’useifa; 
di  che  l’eccedente  probabile  di  soli  9  milioni  di  dollari. 

L’esercito,  dopo  la  legge  del  28  luglio  1866,  contava  19 
reggimenti  di  cavalleria  con  10,232  uomini  ;  5  di  artiglieria 
con  5935;  41  di  fanteria  con  29,975;  4  di  veterani  con 
2924  ;  15  brigate  di  musici  con  360;  altri  addetti  al  servizio 
dell’esercito  533;  totale  massimo  80,832  uomini.  Per  la  legge 
però  del  3  marzo  1869,  la  fanteria  dev’essere  ridotta  a  25 
reggimenti,  e  il  numero  de’  generali  di  brigata  da  19  ad  8. 
Non  facciamo  parola  della  Milizia ,  avendone  discorso  a  suo 
luogo.  E  parimente  della  marina  militare  diremo  solo  che 
al  1°  gennajo  1868  ella  componeasi  di  233  legni,  con  1905 
cannoni,  della  portata  di  280,870  tonnellate.  Quanto  al  mo¬ 
vimento  commerciale  di  entrata  e  di  uscita  nell’anno  1867- 
1868  fu,  in  milioni  di  dollari,  in  Europa  :  Importazione  199,3; 
Esportazione  354,4;  per  l’America  141,6  e  80,1  ;  per  l’Asia 
27,2  ed  11,1  ;  per  l’Africa  2,2  e  2,8;  per  l’Australia  0,1 
e  2,8;  per  le  isole  Hawai  ed  altri  paesi  1,2  e  0,3;  che  in 
totale  danno  per  la  prima  la  somma  di  371  milione  di 
dollari  e  */i0 ;  per  la  seconda  454,3.  La  capacità  della 
marina  mercantile  elevavasi  nel  1868  a  25,076  navi  di 
3,755,204  tonnellate.  La  condizione  delle  ferrate  era  al 
1°  gennajo  1869  come  segue  :  nello  Stato  della  Nuova  Inghil¬ 
terra  ve  ne  avea  6470  chilom.;in  quello  del  Mezzo  15,713; 
del  Sud-Est  9096;  del  Sud  8161;  del  Centro  27,120;  del 
Pacifico  e  Territorii  1469.  Totale  in  esercizio  68.029  chilo¬ 
metri  ;  in  costruzione  33,224.  Il  capitale  impiegato  per  le 
strade  in  esercizio  elevasi,  in  cifre  rotonde,  a  1800  milioni 
di  dollari.  Le  poste  nel  predetto  anno  trasportarono  nel¬ 
l’interno  519,860,000  lettere  particolari ,  e  per  l’estero 
11,150,000  ;  in  uno  531,010,000  lettere  che,  ragguagliale 
alla  popolazione,  danno  circa  15  lettere  ad  ogni  individuo  ;  i 
plichi  ufficiali  ed  esenti  di  porto  toccarono  i  100,000,000. 
I  fili  telegrafici ,  nell’epoca  superiormente  detta,  misuravano 
99,099  miglia  inglesi,  pari  a  chilometri  159,481.  Noteremo 
ultimamente  che  non  avvi  autorità  ecclesiastiche  subordinate 
al  governo  federale  di  Washington,  poiché  la  costituzione 
prescrive  la  completa  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

III.  Sunto  storico.  —  a)  Dalla  resa  di  Rtchmond  al  fine 
della  guerra.  —  L’anno  1865  rimarrà  imperituro  nei  fasti 
della  repubblica  :  opere  gigantesche  furono  in  esso  com¬ 
piute,  la  guerra  civile  che  da  quattro  anni  ne  dilaniava  le 
membra  condotta  a  termine  ;  l'abolizione  della  schiavitù,  fu¬ 
nesta  istituzione  che  n’era  stata  il  pretesto  se  non  il  vero 
motivo  ;  il  ravvicinamento  tra  le  sparte  membra  della  Con¬ 
federazione  ;  la  ricomposizione  dell’Unione  si  violentemente 
dislogata;  ultimamente  l’assassinio  del  presidente  Lincoln 
(vedi  S.,  voi.  it). 

Nell’aprile  di  detto  anno  prevedevasi  imminente  la  caduta 
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di  Richmond  ;  ogni  resistenza  del  generale  Lee  non  potea  ad  b)  La  presidenza  di  Andrea  Johnson  :  politica  interna 
altro  riuscire  che  ad  un  macello,  quando  si  considera  che  al  ed  estera  fino  alla  liberazione  del  presidente  Davis .  —  Ces* 
generalissimo  dei  confederati  rimanevano  forse  un  35,000  sata  la  questione  delie  armi,  elevavasi  quella  della  politica, 
uomini,  stremati  di  coraggio  e  di  viveri,  da  opporre  ai  155,000  Secondo  i  termini  della  Costituzione  americana,  al  morto 
di  Grant,  ai  120,000  di  Sherman,  ai  30,000  di  Thomas  ed  presidente  succede  il  vice-presidente  del  Senato  che  siede  a 
ai  lo, 000  cavalli  di  Sheridan.  E  poiché  temevasi  che  Lee  Washington.  E  successegli  Andrea  Johnson,  già  modesto  sarto 
potesse  tentare  una  terza  invasione  in  Pensilvania,  50,000  della  Carolina  N.,  capo  di  parte  democratica,  che  addimo* 
uomini,  capitanati  dall  Hancock,  stavano  a  guardia  della  valle  strossi  avverso  alla  scissura  e  fedele  alla  causa  dell’Unione» 
di  Shenandoah,  dove  avrebbe  potuto  in  48  ore  radunare  100  diche  giunse  alla  vicepresidenza.  Il  15  aprile  1865,  Stanton, 
mila  uomini,  se  mestieri  ne  fosse  stato.  Ultimamente  80,000  segretario  di  Stato,  fece  annunciare  officialmente  la  morte 
uomini  operavano  nell  Alabama,  una  parte  intorno  a  Mobile,  del  Lincoln  al  vicepresidente,  il  quale,  il  giorno  stesso,  fu  in 
l’altra  verso  la  Giorgia.  Il  quale  formidabile  svolgimento  di  forma  legale  riconosciuto  primo  magistrato  della  repubblica, 
forze  rendeva  impossibile  alla  Confederazione  di  lungamente  Prestato  il  giuramento  e  dette  poche  parole  di  dubbio  e  io- 
resistere:  ciò  non  ostante,  il  generale  Lee  risolse  di  tentare  determinato  senso,  il  29  maggio  proclamò  un’amnistia  in  cui 
la  sorte  delle  armi;  ma  dopo  cinque  giorni  di  accanito  coro-  tali  e  tante  erano  le  esclusioni  e  le  eccezioni,  che  forte  fece 
battimento  Richmond  fu  evacuata,  ed  il  3  aprile  il  vessillo  fe-  dubitare  del  buon  volere  del  nuovo  presidente.  Per  fortuna 
derale  sventolava  sulla  metropoli  dei  confederati.  Al  generale  il  fatto  sbugiardò  le  parole  minaccevole  e  perdoni  furono 
Weitzell  il  sindaco  chiese  solo  salve  la  vita  e  le  proprietà  largamente  accordati  ai  colpiti  di  confische  nei  beni  e  di 
degli  abitanti  ;  e  1  esercito  federale  vi  entrò  al  lume  sinistro  confine  nelle  persone.  Tutto  inteso  a  riunire  le  sparte  meni' 
dell’incendio  che  ne  consumò  buona  parte.  Nessun  atto  di  bra  della  grande  repubblica,  studiossi,  appena  presidente,  di 
violenza  fu  commesso,  e  quando  il  presidente  Lincoln  visitò  dileguare  le  tracce  del  passato  violento  e  brutale  ;  e  cosi 
la  città,  trovolla  in  buono  stato,  pronta  a  prestare  giuramento  furono  aperti  dal  1°  luglio  al  commercio  i  porti  sbarrati  a 
di  sommessione.  Qualche  ora  innanzi  la  città  di  Petersbourg  causa  del  blocco,  e  poco  di  poi  casse  le  restrizioni,  ultimo 
avea  accolto  festosamente  il  generale  Grant,  e  intanto  il  pre-  ostacolo  alla  libertà  completa  del  commercio  con  gli  Stati  del 
sidente  Jefferson  Davis  erasi  rifuggito  a  Danville  ,  donde  Sud.  Ma  la  difficoltà  stava  nella  soppressione  della  schiavitù, 
lanciava  proclami  bellicosi,  dichiarando  di  non  rinunciare  alla  nel  l  ipristinamento  dell’autorità  federale  negli  Stati  separati 
lotta,  sperando  di  riconquistare  la  Virginia,  mercè  gliestremi  e  nella  loro  reintegrazione  nell’Unione, 
sforzi  della  Confederazione.  Insensate  parole,  dettate  nella  II  presidente  nel  messaggio  alle  due  Camere,  il  4  dicem- 
speranza  di  esser  raggiunto  dal  Lee  colla  maggior  parte  del-  bre  1865,  dichiarossi  unionista,  nella  cui  perpetuità  disse  di 
l’esercito  ;  ma  Grant  avealo  accerchiato  di  bajonette  federali,  credere  per  questo  che  ella  può  produrre  il  benessere  della 
ecostretto,  il  9  aprile,  a  capitolare  a  Appomuton  Court  House,  popolazione  americana.  Avere  riorganato  il  poter  federale  io 
con  che  mise  il  suggello  alla  vittoria  delle  armi  unioniste.  ogni  sua  parte  sulle  ruine  della  ribellione  e,  a  meglio  cemen- 
Mentre  cosi  volgevano  le  cose  prospere  all’Unione,  e  già  tare  le  relazioni  costituzionali  degli  Stati,  invitavali  di  pren- 
il  IO  aprile  era  stata  presa  Lynhburg  e  Raleigh,  capoluogo  der  parte  al  còmpito  solenne  di  emendare  la  Costituzione  io 
della  Carolina  del  Nord  ;  poi  era  seguita  la  sommessione  di  quei  punti  che  i  fatti  testé  avvenuti  aveano  dimostrato  averno 
tutta  l’Alabama,  e  appresso  cadute  Selma,  Mobile  e  Moni-  uopo,  massimo  fra  tutti  l’abolizione  della  schiavitù  nell’intera 
gomery,  un  altro  abbominevole  delitto  gettò  nella  costerna*  repubblica.  Ma  se  la  maggioranza  degli  Stati,  vincitori  0 
zione  il  popolo  americano,  vogliam  dire  l’assassinio  del  pre-  vinti,  propendeva  a  proclamarla,  non  si  era  d’accordo  sull® 
sidente  Lincoln,  che  narrammo  a  suo  luogo  («.  c.).  Mentre  conseguenze  da  dedurne;  e  divisi  erano  gli  animi  non  solo 
questi  cadeva,  l’effimero  presidente  Jefferson  con  presti  passi  del  Nord  e  del  Sud,  si  ancora  degli  Stati  in  cui  la  fatalo 
studiavasi  di  raggiugnere  il  Mississippi,  poi  il  Texas  per  ri-  istituzione  manco  pareva  radicata.  I  radicali  volevano  che  gl* 
covrare  nel  Messico  ;  quando  il  IO  maggio  fu  soprappreso  col  affrancati  partecipassero  tosto  dei  diritti  politici  e  civili  gua- 
suo  seguito  dal  colonnello  Pritchard  ad  Irwinsville  in  Giorgia  Tentiti  ai  cittadini  degli  Stati-Uniti,  e  che  lo  schiavo  fosse 
e  condotto  captivo  nel  forte  Monroe.  L’ordine  dato  dal  Grant  immediatamente  messo  a  pari  dell’uomo  di  razza  bianca.  H 
di  scendere  agli  accordi  con  tutti  i  capi  dell’esercito  nemico  presidente  la  pensava  alquanto  differentemente,  e  quindi  en- 
produsse  eccellenti  risultati.  Non  era  scorso  l’aprile  e  già  tró  in  iscrezio  col  partito  radicale,  che  avea  già  due  volte 
i  confederati  discioglievansi  consegnando  armi  e  bagagli  ai  eletto  alla  presidenza  il  Lincoln  e  poscia  il  Johnson  stesso, 
vincitori,  e  rientravano  nelle  loro  case,  in  modo  che  dopo  il  screzio  che  invase  il  Congresso,  nel  cui  seno  si  costituì  un 
trattato  definitivo  di  reddizione  segnato  a  Nuova  Orleans  il  27  forte  nucleo  di  radicali.  Intanto  il  38°  Congresso  avea  termi' 
maggio,  tutte  le  forze  confederate  sotto  il  comando  del  ge-  nato  i  suoi  lavori  al  cominciar  del  marzo  1866,  ed  il  39° 
nerale  Kirby  Snjith  e  sparse  nei  dipartimenti  militari  del  Congresso  fu  iniziato  il  4  dicembre  di  detto  anno.  La  sua 
Missouri,  dell’Arkansas,  della  Luigiana  occidentale,  del  Texas,  prima  sessione  fu  una  serie  di  conflitti  fra  l’autorità  legisla' 
del  Nuovo  Messico  e  dell’Arizona,  formanti  un  esercito  di  tiva  ed  il  potere  esecutivo  con  tale  accanimento  da  non  61 
30,000  uomini,  deposer»  le  armi,  che  furono  consegnate  a  poter  dire.  Tale,  fra  le  altre,  fu  la  questione  sulla  esistenza 
commissarii  speciali.  Per  tal  modo,  al  finire  del  maggio  1865  degli  Uffizii  degli  Affrancati,  che  il  Congresso  volle  mante' 
potevasi  l’insurrezione  considerare  come  spenta  e  la  pace  nuli,  ed  il  presidente  voleva  aboliti.  Il  9  aprile  1866,  >1 
oramai  sicura,  non  tenuto  conto  di  qualche  banda  scorrazzante  grande  atto  che  aveva  abolito  la  schiavitù  ebbe  compimento* 
nel  Mississippi  e  nel  Texas.  Ne’  quattro  anni  della  funesta  mercé  la  legge  adottata  dalle  due  Camere  del  Congresso  che 
lotta  gli  Stati  Uniti  aveano  reclutato  2,400,000  uomini,  dei  sancì:  cittadino  della  grande  repubblica  essere  ogni  nato  negl* 
quali  rimanevano  sotto  i  vessilli  1,000,516.  Incredibili  i  Stati  Uniti,  non  suddito  a  potenza  straniera,  eccetto  gl’ln' 
danni  arrecati  alle  proprietà,  alle  coltivazioni  e  simili;  in-  diani  non  tassati.  Di  che  rallegratosi  gli  amici  dell’umanità* 
credibile  lo  sperpero  del  danajo,  quando  si  consideri  che  il  comecché,  prevedendone  le  sinistre  conseguenze,  il  presidenl6 
debito  federale  sali  a  più  di  3  miliardi  di  dollari,  ed  il  con-  apponesse  alla  medesima  il  veto:  ciò  che  agli  Stati  Uniti  * 
federale  a  quattro.  nelle  prerogative  del  presidente.  Altra  non  meno  accanii* 


_ _ _ _ _ _ _ «"iliUlUtt  JLMLLi  IMUnU 

lotta  manifestossi  nel  ricomporre  Fuiw  ÌTT^T - 

nominò  apposita  Commissione  composta  di  ouinL^  g  k'0 
che  fornisse  schiarimenti  opportuni  atti  /  ,  membn> 
tegrare  gli  Stati  del  Sud  n*iL  !  U  d  abll,tarl°  a  rein- 

costituzionali.  E  strenuamente  si  rnnd116223  preroSative 

furono  adottate  dalla  Camera  dPi )nduS!>e;  e  le  sue  proposte 
^1  16  maggio  ;  poi  m  ndTt!  a  o ^appreseJntanti  nella  seduta 
modificata  P  date  al  Senato’  d°ve  alcuna  cosa  fu 

temporanea  inte?ruzioneGd?  mhztolf miTT  n°tÌam°  13 

guenza  dell’attacco  del  7  ottobre  ,.?ras,le’  m  conse- 

rato  Florida,  eseguito  dalvannr!  a  del  COrsaro  confede- 
setts  nella  stessa  rada  di  Bahia  si!  gUerra  federale  Wachus- 
marittimi  dell'impero  brasifiano  °Uraggio  dei  diritti 

r>prese  le  relazioni.  Inghil  er^manHA  '  l  §  aZÌ°ne’  furono 
a  sostituire  lord  Lyon!  presso  ni?  .3mbasc,adore  «  Bruce 
significogli  il  perfetto  accordo  phA^M016  Johnson>  che 
due  paesi  che  posseggoTo  [e  stetP  f^T3  esislesse  *a 
sebbene  le  continue  relazioni  potessero^  *  St6SSa  lingua’ 
sapore  :  sperare  che  per  avvenire  E  g  "are  alcun  dis¬ 
fonderà  sulla  mutua  giustizia  Porn  T  Le  due  paesi  si 
del  trattato  di  reciprocità  tra  eli  l’abrogaz‘°ne 

glesi  del  nord  d'Ameril.  f  .Statl  Un'l«  «  le  colonie  in- 
ma  la  prudenza  inglese  attilli  '|f°nasse  “deria  di  dissidio  ; 
pace  non  fu  turbata.  Il  gòverno  dTw “v*"®  col<mie>  e  la 
procedette  misurato  porg„0„  turba™  ^ ^>hlnK‘on  a  sua  volta 
britannica,  e  nelle  Jpira VZi  dalla  *•«» 
precauzione  da  impedire  che  i  concini  §e  COn  tanta 
mano  invadessero  le  possessioni  ;ngi  ,ratl.con.  un  c°lpo  di 

Per  mare  sopravvegghiarono  le  ardir!  eSK  AjmÌ  per  terra  e 

cadere  del  1866  fu  catturila  ,ln5  mos?e  del  settar>i,  e  al 
11  marchese  di  Montholon  c»^6  CanCa  di  armi  fen‘ane. 

nard.  ebbesi  lieta  accoglienza  de"0  Gbatcaure- 

Però  non  dissimulogli  l!  disaDornv^ 0  Presidente,  il  quale 
Messico,  che  certo  fu  ad  un  pelo  Per  rinterve"t°  nel 
Francia  coll’Unione.  E  quando  il  „  gl0nare  la  rottura  della 
a  Massimiliano  di  arruolar  militi!  f„ "ta  Permise 

s»  dati  di  Francia,  l'oratore  americano  a  V'  Per  SUrrogare  ' 
calo  di  protestare  contro  l'invio  d  ™u  ?•  V',e.n.na  fu  “«ari- 
chiarare  che  gli  Stati  Ilniii  r-  ,so  da^  al  Messico,  e  di- 
csl.ile  ^  le  L  potenze,™!  ““  fa«» 

nel  conflitto  :  l’ambasciatore  MoltevI!^6™  r!masti  "e^ri 
passaporto  se  i  1000  volontarii  til  3  J*6  a.  domandare  il 
r,este  ;  per  buona  ventura  la  spedizi^'  s,mbarcassero  a 
le  cose  quietarono.  ped  z,0De  non  ebbe  luogo 

terza  sessione  del^Cong^  de,la  terza 

dim  avvenuti  in  parecchi  ,  ®ep°*  e  Prevalendosi  de’  disor- 
governo  militare  nei  dieci  c?gh  ’  proPosero  d’installare  „n 
ed  il  20  febbrajo  1867  fu  3'  es,slenti  fuori  dell’Unione- 
bill  che  sottoponeali  a  feginw  mdua™  da"e  daa  Ù-ST» 
Però,  il  3  marzo  ritornò  al  rnn  1  per  salvezza  di  tutti  • 
«lente,  sebbene  Senato  e  rapp™  co1  «‘lo  del  presi- 

tasserò  non  doversi  attendere  la  Seduta  stante,  vo- 

sidente.  Con  tal  voto  il  39°  Coner!!!^'3  Sentenza  del  pre- 
La  novella  legislatura  non  credette  K°aC.e8se  ’!  ,uo8°  al  40°. 
tare  stabilito  dalla  precedente,  ed  htanle  d  regime  raili- 
rnercè  una  peculiare  legislazione  n  Cj  P.oss'  a  completarlo 
Suppl.  all’Engicl.  pop.'itai,  Cesìmo  vet0  del 

Voi 
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Johnson  non  fecesi  attendere  ;  ripeteva  una  sentenza  di  Da¬ 
niele  Webster:  Una  repubblica  militare,  un  governo  che  si 
appuntella  di  spade,  costituisce  un  moto  retrogrado  e  disa¬ 
stroso,  un  passo  indietro  dei  sistemi  monarchici  del  tempo 
antico.  Ma  le  furon  parole,  ché  la  Camera,  durante  la  seduta 
in  cui  erasi  letto  il  messaggio  presidenziale,  annullò  il  veto,  e 
lo  stesso  dipoi  fece  il  Senato.  Nè  pago  a  ciò,  il  Congresso  con 
un  bill  complementare  investì  i  comandanti  militari  di  diritti 
varii  negli  Stati  a  dispetto  del  presidente,  e  senza  curare  il 
suo  veto,  il  22  giugno,  nell’aggiornarsi  pel  15  novembre 
1867,  persistette  a  mantenere  il  suo  bill,  di  cui  fecero  largo 
uso  i  comandanti  preposti  alle'  cinque  circoscrizioni  militari. 
Sebbene  l’emancipazione  degli  schiavi  sia  un  fatto  compiuto, 
pure  convien  dire  che  fu  accettato  dagli  Stati  del  Sud  perché 
loro  imposto  dalle  armi  vittoriose  del  Nord  ;  ma  per  gli  af¬ 
francati  non  è  per  ventura  giunta  l’ora  dell’eguaglianza  so¬ 
ciale,  e  l’eguaglianza  assoluta  delle  razze  è  fuori  questione 
si  nel  Nord  che  nel  Sud,  checché  avvenga,  checché  dicasi 
dai  radicali  e  dagli  uomini  di  colore.  Certa  cosa  é  che  lo 
spirito  d’antagonismo  contro  il  presidente  Johnston  manife- 
stavasi  in  tutte  le  occasioni  violento  e  brutale,  tanto  fuori 
quanto  nel  seno  del  Congresso,  e  notissime  sono  le  intempe¬ 
ranze  del  popolo  nella  città  di  Indianopoli,  che  insultò  il 
Johnson  fino  a  minacciarne  l’esistenza  con  vie  di  fatto.  Nella 
seduta  della  Camera  dei  rappresentanti  del  7'gennajo  1867, 
Ashley  dell’Ohio  accusollo  pubblicamente  di  usurpare  l’au¬ 
torità  e  di  violazione  delle  leggi,  di  complicità  con  altre  per¬ 
sone  in  atti  costituenti  crimini  e  delitti  contro  la  costituzione. 
Per  la  qual  cosa  fu  ordinata  un’inchiesta,  la  quale,  come  tutte 
le  inchieste  parlamentari,  approdò  ad  un  bel  nulla,  sebbene 
censurasse  il  capo  del  potere  esecutivo  per  avere  eseguito 
atti  meritevoli  della  riprovazione  del  popolo.  Poco  dipoi  un 
bill  votato  il  19  febbrajo  dalle  due  Camere  interdisse  al  pre¬ 
sidente  di  traslocare  o  di  destituire  i  pubblici  funzionarli,  o 
di  cangiare  i  suoi  ministri  senza  il  consentimento  del  Senato. 

Alla  dubbia  e  tumultuosa  politica  interna  si  aggiunse  in 
quel  torno  un  turbamento  cagionato  dagli  Indiani.  La  più 
parte  delle  tribù  degli  Stati  del  Kansas  e  del  Colorado  e  dei 
territorii  di  Dacotah,  Darizona,  d’Idaho,  di  Montana,  nella 
regione  Nord-ovest  sul  limite  delle  possessioni  inglesi,  pro¬ 
testarono  che  i  trattati  conchiusi  dal  presidente  coi  loro  capi 
non  erano  di  alcun  valore,  come  quelli  che  recavano  grave 
nocumento  al  loro  benessere.  E,  dalle  parole  passando  ai  fatti, 
prese  le  armi,  si  diedero  a  scorrazzare  il  paese  oltre  il  Texas 
ed  il  Nuovo  Messico.  Di  che  il  Congresso  ordinò  una  spedi¬ 
zione  contro  di  essi,  e  dopo  ingenti  spese  ed  incredibili  fati¬ 
che,  si  strinse  una  convenzione  che  molti  vantaggi  accorda 
alle  Pelli  Rosse.  Fra  tanto  complicate  faccende  e  serie  preoc¬ 
cupazioni  non  può  negarsi  che,  se  la  lotta  sanguinosa  del 
Nord  contro  il  Sud  nocque  grandemente  allo  stato  interno 
del  paese  ;  se  sovraccaricò  di  pesi  la  finanza  e  paralizzò  il 
commercio  e  le  industrie,  l’energia  nullameno  dimostrata 
dagli  Stati  Uniti,  le  forze  colossali  dispiegate  da  ambe  le 
parti,  gli  enormi  sacrifizii  d’ogni  manieraci  senza  soccom¬ 
bere  si  sobbarcarono  volontariamente,  coprimeli  di  prestigio 
e  di  gloria  in  faccia  alle  altre  nazioni  civili.  All’estero  cad¬ 
dero  gli  ostacoli  nanti  la  politica  americana  giunta  al  suo 
apogeo  ;  la  dottrina  di  Monroe  grandeggiò  in  tutto  il  conti¬ 
nente  americano,  dove  nessuna  intervenzione  europea  ose¬ 
rebbe  por  piede,  ed  Inghilterra,  che  sola  ne  possiede  tuttora 
un  lembo,  non  é  sicura  de’ fatti  suoi.  Alla  confederazione 
unitaria  delle  poche  provincie  dell’America  britanna  il  governo 
di  Washington  rispose  coll’acquisto  di  vasti  territorii  dell’A¬ 
merica  russa»  Lo  czar  cedette  agli  Stati  Uniti  per  la  somma 
v.  « 


AMERICA  DEL  NORD  (STATI  UNITI  DELL') 


di  36,400,000  lire  una  superficie  di  370,000  miglia  geo¬ 
grafiche  all’estremo  del  continente  settentrionale  con  le  isole 
Kodjak,  Sitka,  l’arcipelago  delle  Aleutine  ed  altro.  Per  la 
qual  cosa  l’Unione  stringe  nelle  sue  braccia  le  possessioni 
inglesi*  che  se  trovinsi  a  disagio  non  occorre  dire.  E  se  poco 
dipoi  l’esercito  francese  evacuò  il  Messico,  ciò  vuoisi  in  gran 
parte  attribuire  alla  perdurante  ostinazione  della  politica 
americana.  1  negoziati  furon  condotti  dal  Seward  con  alquanta 
durezza,  che,  dopo  alcune  spiegazioni  e  mutue  concessioni, 
addussero  la  calma  negli  animi  ;  ed  il  Berthemy  surrogò  il 
marchese  di  Montholon  a  Washington,  a  quel  modo  che  il 
generale  John  A.  Dics  il  Bigelow  a  Parigi. 

L’antico  presidente  della  Confederazione  del  Sud,  Jefferson 
Davis,  sostenuto  da  più  che  due  anni,  il  13  maggio  1867 
fu  reso  alla  libertà  sotto  cauzione  di  500,000  lire  ;  il  quale 
abbandonando  Richmond,  imbarcos>i  immantinente  per  Nuova 
York,  donde  prese  via  pel  Canadà  in  cerca  della  propria 
famiglia  a  Montreal.  Sembra  che  debba  incolparsi  il  governo 
del  ritardo  nel  procedimento  :  quest’almeno  fu  la  opinione  del 
giudice  di  Richmond. 

c)  Seconda  sessione  del  40 0  Congresso  ;  processo  del  pre¬ 
sidente  Johnson.  — 11  2  dicembre  1867  iniziossi  la  seconda 
sessione  del  quarantesimo  Congresso,  cui  il  presidente  John¬ 
son  inviava  il  suo  annuo  messaggio.  Precipua  questione  era 
sepipre  la  ricomposizione  dell’Unione,  la  quale,  nel  giudicio 
del  presidente,  è  insolubile,  né  potea  esser  rotta  dalla  guerra. 

Il  perchè  la  costituzione  debb’essere  legge  suprema  per  quelli 
del  Nord  non  meno  che  per  quelli  del  Sud  ;  ed  il  metodo  da 
impiegare  per  la  restaurazione  consistere  semplicemente 
nell  applicazione  fedele  della  costituzione  e  delle  leggi  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  podestà  militare  o  altra,  che  agli 
occhi  suoi  non  sembrava  legale.  Ciò  premesso,  appuntava 
gli  atti  del  Congresso  discendendo  in  minuti  particolari,  i| 
che  servi  ad  inasprire  viepiù  gli  animi  dei  radicali,  i  quali 
giudicarono  il  linguaggio  del  Johnson  amaramente  ostile  non 
solo,  ma  riproducente  dottrine  già  più  volte  rejette  dal  Con¬ 
gresso,  nè  atto  a  produrre  efficaci  rimedii  ai  mali  che  deplo¬ 
rava,  e  neppur  capace  di  sostituire  un  ripiego  ai  mezzi  da 
essolui  biasimati.  Ondeccbé  le  ostilità  rinnovavansi  impronte 
da  ambo  le  parti,  alle  quali  però  aggiungeva  tuttodì  novella 
esca  l’imprudenza  del  presidente,  siccome  chiaro  apparisce 
da  ciò  che  segue.  Edwin  Stanton,  ministro  della  guerra  sotto 
Lincoln,  che  avea  reso  durante  la  guerra  segnalati  servigi 
alla  causa  del  Nord,  erasi  sempre  più  accostato  ai  radicali, 
dimostrando  maggior  simpatia  alle  idee  del  Congresso  che  a 
quelle  del  presidente.  Questi,  irritalo,  già  noi  chiamava  più 
a  consiglio  cogli  altri  segretarii  di  Stato  ;  e  allorché  il  co¬ 
mandante  militare  della  Luigiana,  sostenuto' dal  ministro, 
destituì  il  governator  civile  del  Texas,  scoppiò  l’uragano.  Il 
5  agosto  1867  Jonhson  sospese  il  ministro  della  guerra  dalle 
sue  funzioni,  che  affidò  al  generale  Grant,  finché,  radunato  il 
Congresso  a  mezzo  novembre,  il  Senato  dichiarò  illegale  la 
sospensione  dello  Stanton,  che  richiamò  in  ufficio.  Ma  quegli 
non  diessi  per  vinto.  Ordinò  ai  ministri  di  uon  comunicare 
col  collega  ristaurato,  ed  offri  al  vincitore  di  Atalanta  il 
grado  di  generale  col  brevetto  ed  il  comando  del  nuovo  di¬ 
partimento  militare  dell’Atlantico  ;  il  generale  Sherman  ri¬ 
fiutò.  Il  novello  scacco  non  rinsavì  il  testardo,  che  con  ordine 
del  22  febbrajo  1868,  emanato  dalla  casa  bianca ,  destituiva 
lo  Stanton  e  gli  surrogava  interinalmente  il  maggior  gene¬ 
rale  Lorenzo  Thomas.  A  dure  prove  era  messa  la  pazienza 
del  Congresso,  e  mentre  il  Senato  discuteva  in  comitato  se¬ 
creto  i  poteri  del  presidente,  la  Camera  dei  rappresentanti 
meltealo  in  istato  di  accusa.  Era  appunto  la  prima  volta 


che  il  più  alto  magistrato  della  Repubblica  fosse  chiamato 
a  giustificare  la  propria  condotta  nanti  il  Senato  delfU- 
nione,  costituito  in  alta  Corte  di  giustizia,  ed  il  3  marzo  la 
Camera  adottò  con  127  voti  contro  41  una  requisitoria,  la 
cui  mercé  il  presidente  era  accusato  di  gravi  delitti  esposti 
in  undici  articoli.  Trasmessa  al  Senato,  dopo  l'approvazione 
della  Camera,  intimavasi  al  presidente  di  comparire  il  13 
marzo  nanti  l’alta  Corte  di  giustizia.  Nel  fatto  però  il  pro¬ 
cesso  ebbe  principio  il  23  ;  l’audizione  dei  lesti  durò  fino  al 
22  aprile,  e  i  dibattimenti  furono  chiusi  nel  6  maggio.  Dopo 
tanto  agitarsi  e  tanto  commoversi  degli  animi,  il  presidente 
fu  assolto  da  35  voti  su  54. 

La  liberazione  del  presidente  ebbe  per  conseguenza  imme¬ 
diata  la  demissione  dello  Stanton  e  la  conferma  dal  Senato 
del  generale  Schoffield  a  surrogarlo.  Scandali  molti,  odii 
cresciuti,  cinque  milioni  gettati  al  vento,  intrighi  di  basse 
mene  ;  ecco  i  risultali  di  tutto  codesto  lungo  patassìo,  che 
serve  a  chiarire  nessun  ordine  politico  o  amministrativo  es¬ 
sere  di  per  sé  abile  a  contenere  nei  limiti  le  passioni  sbri¬ 
gliate  dell’uomo.  Né  avvantaggiarsi  il  repubblicano  sul  mo¬ 
narchico  temperato,  né  questo  sull’assolutista  ;  senza  virtù 
vere,  gli  ordini  teoreticamente  ottimi  dànnosi  a  provar  pessimi- 

In  questa  si  bucinò  a  Washington  che  la  convenzione  riu¬ 
nita  a  Chicago  per  iscerre  in  nome  della  parte  repubblicana 
i  candidati  alla  presidenza  ed  alla  vice-presidenza  avea, 
il  21  maggio,  designato  il  generale  Ulisse  Grant  e  Schuyltf 
Colfax,  che  era  dal  1852  presidente  della  Camera  dei  rap¬ 
presentanti  al  Congresso.  Dal  canto  loro,  i  delegati  dal  par¬ 
tito  democratico,  riuniti  a  Nuova- York,  nominarono,  il  10 
luglio,  per  loro  candidati  Orazio  Seymour,  antico  governa¬ 
tore  dello  Stato  di  Nuova-York,  ed  il  generale  Francis  Pre- 
ston  Blair,  deputato  del  Missouri,  e*partigiano  del  Sud,  seb¬ 
bene  combattesse  nell’esercito  federale.  E  ciascuna  parte 
mise  fuori  il  suo  programma,  che  fu  ammesso  dai  candidati 
designati,  nei  quali  cose  possibili  e  buone  trovavansi  commi¬ 
ste  ad  impossibili  e  ree.  Ma  le  prossime  elezioni  consiglia¬ 
rono  i  più  dei  radicali  del  Congresso  a  riorganare  i  governi 
civili  negli  Stati  del  Sud,  onde  poter  essere  reintegrati  nei 
poteri  politici  nell’Unione,  nell’intento  però  che  il  loro  voto 
fosse  assicurato  alla  loro  parte.  Ondecché  un  bill  del  22  gen- 
najo  1868  della  Camera  dei  rappresentanti  trasferì  dal  prò* 
sidente  al  generale  Grant  il  potere  di  far  eseguire  l’atto  pef 
provvedere  al  governo  più  efficace  degli  Stati  ribelli,  votato 
il  2  marzo  dell’anno  precorso.  Un  emendamento  alla  costitu¬ 
zione  degli  Stati  Uniti  fu  proposto,  e  allo  scorcio  del  lugli0 
le  legislature  di  29  Stati  aveanlo  accettato,  con  che  si  p<>8° 
fine  al  regime  militare  in  parecchi  Stati  del  Sud,  i  quali* 
meno  la  Virginia,  il  Mississippi  ed  il  Texas,  pria  del  giorno 
statuito  per  l’elezione  presidenziale,  erano  stati  tutti  reinte¬ 
grali  nell’Unione. 

Il  3  novembre  1868  trentaquattro  Stati  presero  parte  all* 
lotta  :  venticinque  dimostraronsi  favorevoli  ai  candidati  repub¬ 
blicani.  Il  Seymour  ed  il  generale  Preston  Blair  ottennero  I* 
maggioranza  in  nove  Stati,  in  modo  che  Grani  e  Colfax  riu¬ 
nirono  i  voti  di  pressoché  tre  quarti  degli  Stati  e  più  dei  due 
terzi  dei  voti  elettorali.  Non  potea  adunque  porsi  in  dubbio 
l’esito  dell’elezione,  ad  onta  dell’esclusione  dei  tre  Stati  e  di 
certe  categorie  di  persone  che  rimanevano  negli  Stati  del  Sud 
colpiti  ancora  da  impotenza  in  ragione  della  partecipazioni 
alla  ribellione.  Lo  scrutinio  del  3  novembre  non  solo  riguardi 
la  question  presidenziale,  ma  in  parecchi  Stati  il  rinnovell*' 
mento  di  loro  delegazione  al  Congresso,  che  riuscì  a  scapi10 
dei  repubblicani,  i  quali  ebbero  la  peggio  in  27  distretti  elei' 
torali,  dove  avevano  trionfato  precedentemente.  Ondeccbé 
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fama  politica  -  e  comP7rh^  ? Jerracm,e’  acqu.stossi  precoce 
superiore,  è  generalmente  òTret^  np'J.tato  uomo  l’ingegno 
tiva  nel  c^rfZ,Ìt  glud,c,°  e  di  ^cile  inven- 
presidente  divenuto  personalmlnteTmnon  ,SuCCedendo  ad  un 
paragone  col  predecessore  ed  il  titófn^  3^’  gUada^nò  al 
soldato  gli  procacciò  la  simpatia  delti 1  g  0r'0S0  dl  vecchio 
lo  Schuyler  Gollax  vice?!!!5  !  ^  Per  h  <lual  <^a 

Pittsburg  in  Pensilvanii  5  dente’  ,n  un  discorso  fatto  a 
zi°ne  del  ^  disse:  rele- 

Per  tutti,  della  giustizia  per  tutt?e^d,||Pr,nC,P'N  de,la  ,ibertà 
senza  distinzione  di  opinione  Dolitirt  *  ,fr0t‘fone  Per  tutti 
'ebbero  stati  gli  atti  suoi  *  6  d‘  Colore-  ^  »- 

chiata onoratezza  de!  suo  carattere"  e  nTctind'  da“a  SpeC' 
cenni  col  sunto  del  messamm  noi’  6  ^  chluderemo  questi 

torà  del  Congresso  del  dSl  h ITo'fn"16  lelw  «Haper- 
detto  il  paese,  disse  egli  2  »!  .869:  *  Dio  ba  be“e- 

di  qualsiasi  alleanza  imbarazzanti  ah’  Inlern®  e  co|l’assenza 
state  'ussureggianti  •  industria  r  3  estero*  messi  sono 
^  sviluppano  :  sperar  eh.  Il,’  ^  SCOnosci,Jte’  escono  e 
dere  conto  dell’ammiristrayiffn1  ^  *  C,onBresso  potranno  ren- 
comanda  al  Congresso  l’aH  6  m,od°  s°ddisfacente.  Rac- 
rilevare  fi  commercio  americano  "che  A  pr°VVedÌmenti  alli  a 
superficie  dei  mari  durante  f  *  t  u-  qUaSI  8ComParso  dalla 
dell’Unione  proceder  bene  «e  *  nbe,one-  La  ricostituzione 
-f-niva  solente ^  jj  litiche 

‘  Un'one  ».  U  messacrKjo  Dronnno  F  belh  &,à  nenlrati  nel- 
dare  al  governo  facoUà  dUn  ,n0,tn!  al  ConKre8so  «  di 
della  Giorgia,  la  quale  ha  ingiù?  3  eg,slalnra  presente 
1  deputati  di  razza  nera.  Le elezioni  ®  6Sclu8°  dal  ^o  seno 
sono  state  fatte  lealmente:  i  f3  V,rginia 

alle  prescrizioni  del  Congresso  A!!?1  ltl  conformemente 
Razione  della  Virginia  dela  ^  PerC'0  c|le  la  dele- 
Raccomanda  il  ritorno  g  adnale  ma'  ammP5Sa  f 
mento  in  ispecie  o  ^  i  f  on  ‘"“mediato  al  paga 
risultato,  df arrestare  le  fluu„11LegÌS!atUra-  per  «“""ere  Ul 
"fata.  Bene  tor„^‘ ^  •»*  della  carta  mo- 

Slla  “rta  a  presso  fisso.  ||  credito  d. ir»  °  8  redimere  la 
aere  il  maggiore  di  tutto  il  mondi'  M  H  l l,meri“  d°»rebbe  ee- 
«ssore  rimborsato  interamente  in  }  debll°  pubbllc°  Potrebbe 
necessarie  imposle  c|)  anni,  ma  a  ciò  essere 

di  Papam^t  ,nme„?a„  dr,adl  ordl"are-  P^'"1 

blonds  rimbnrsabili  presenTem»  ,  rap,danle"le  ogni  anno. 
‘“'‘'  prontamente  da  altri  T,  potrebbero  essere  sosti- 
per  100  d'interesse  -  il  fhj  .non  Portassero  piò  di  4  </ 

r/fi  egUa,ma"  "''iole  aT  ite6™'8  P°“ebb° a  scadensa 
zare  il  pagamento  degl’int  J  '  •  C1onSresso  potrebbe  autoriz- 
Le  entrate  essere  Mpra  SL"'1 "•^^Nieitti  d'Enropa. 
so  il  debito  fosse  conserti TfJ  ^ebbero  essere  ridotte 
elevato.  Le  tariffe  d„,er  ^  “  l*M0  d,interesse  meno 
•  Il  rapporto  del  tesoriere  df  ,  .dlficau>' 
fiscale,  che  termina  col  30  giuglo  ”  Che  le.entrat<!  dell'anno 
d'  dollari,  mentre  le  spese  non  aslò.  ?lite  a  milioni  371 
"  b"ancio  del  1870  sarà  ancori S*fro  che  a  321.500.000: 
approva  l'acquisto  dei  (ondi  fau!  l ,  ore,ole-  Il  messaggio 
coll  eccedenza  della  carta  monetata  •  .™lnistro  delle  finanze 
governo  americano  hanno  calde  simnl?6  Cbe  11  popo,°  ed  'I 
^oba  nella  lotta  che  sostengono,  ma  Ef16»  P?r  *l  insorti  di 
°ra  U"a  g“erra'  "cl  se"s°  Internazionale 
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sorti  non  hanno  ancora  stabilito  un  governo  de  facto  che  loro 
dia  il  diritto  di  belligeranti.  L’America  non  ha  l’intenzione 
di  immischiarsi  nelle  relazioni  fra  la  Spagna  e  le  sue  colonie 
americane.  L’offerta  di  mediazione  fatta  dagli  Stati  Uniti  non 
essendo  stata  accettata,  ha  dovuto  essere  ritirata.  L’Ammini¬ 
strazione  spera  ancora  che  la  Spagna  accetterà  i  buoni  ufficii 
dell’America.  La  Spagna  ha  dato  un’ampia  soddisfazione  per 
i  recenti  sequestri  di  bastimenti  americani.  La  rjuistione  delle 
cannoniere  spagnuole  deve  essere  decisa  dalle  Corti  di  giu¬ 
stizia.  Il  presidente  approva  sia  rejetto  il  trattato  relativo  al- 
I  Alabama  che  era  stato  conchiuso  dal  Johnson  ;  esso  dichiara 
che  gli  articoli  del  medesimo  sono  ingiusti  e  non  danno  ripa¬ 
razione  del  torto  notevole  che  fu  fatto  all’America  ;  meglio 
valere  la  mancanza  di  ogni  soluzione  che  averne  una  incom¬ 
pleta.  Prevede  quindi  una  soluzione  prossima  e  favorevole 
delle  divergenze  cogli  Indiani  e  fa  voti  per  la  civilizzazione  di 
tutte  le  loro  tribù.  1  rapporti  dei  dipartimenti  della  guerra, 
della  marina,  delle  poste  e  dell’interno  fanno  conoscere  che 
si  sono  operate  grandi  economie.  Il  messaggio  termina  pro¬ 
mettendo  di  osservare  strettamente  le  leggi  e  di  assicurarne 
ìn  rigorosa  esecuzione  ». 

IV.  Alcuni  cenni  caratteristici  di  uno  scrittore  inglese 
.sulla  estensione  della  grande  repubblica.  —  Il  Dixnn,  nel 
suo  libro  rinomatissimo  New  America  (Lipsia  4868,  voi.  2), 
cosi  poeticamente  si  fa  a  delineare  la  detta  regione:  «  La 
repubblica  americana  possiede  tra  le  due  frontiere  oceaniche 
pm  di  tre  milioni  di  miglia  quadrate  di  territorio,  la  quarta 
parte  di  un  milione  di  miglia  quadrate  di  acque  dolci  o  salate, 
una  catena- di  alpi,  una  catena  di  appennini,  delle  foreste  a 
petto  alle  quali  la  Schwarzwahld  e  le  Ardenne  sarebbero 
giuocattoli  di  Germania.  Fiumi  che  vincono  in  grandezza  il 
Danubio  e  il  Reno,  come  questi  il  Mersejr  e  il  Clyde...  La 
repubblica  in  vero  è  un  vasto  paese.  In  Inghilterra  non  ab- 
.biamo  linee  assai  lunghe,  spazii  assai  larghi  atti  a  darci  un 
concetto  adeguato  della  sua  grandezza.  La  linea  nostra  più 
'lunga  è  da  Land’s  End  a  Berwirk,  che  è  più  corta  di  qualche 
.miglio  di  quella  che  passa  da  Washington  a  Lexington.  La 
vallea  nostra  più  vasta  é  quella  del  Tamigi,  che  se  ne  sta¬ 
rebbe  facilmente  celata  in  qualche  angolo  della  Sierra  Madre. 
.Lo  Stato  dell’Oregon  è  più  vasto  dell’Inghilterra;  la  Califor¬ 
nia  é  grande  circa  quanto  il  regno  di  Spagna.  Il  Texas  sa¬ 
rebbe  più  vasto  della  Francia  se  questa  avesse  le  frontiere 
renane.  Se  gli  Stati  Uniti  fossero  divisi  in  parti  eguali  for¬ 
merebbero  52  regni  grandi  quanto  l'Inghilterra  e  44  imperi 
grandi  come  la  Francia.  Anche  l’Europa  continentale,  che 
noi  costumiamo  chiamare  il  mondo  civile,  ci  sfugge  se  ci 
facciamo  a  misurarla  con  gli  Stati  Uniti,  e  per  darne  una 
piova  diremo  che  da  Eastport  a  Brownsville  corre  più  tratto 
che  da  Londra  a  Tuat,  nel  grande  Sahara;  da  Washington 
'ad  A  stona  vi  é  maggior  distanza  che  da  Brussella  a  Kars;  da 
Nuova  York  a  San  Francisco  vi  è  più  spazio  che  da  Parigi  a 
Bagdad.  e 

«  Codeste  distanze  pare  ci  levino  dall’ordine  dei  fatti  per 
trasportarci  nelle  regioni  della  magia  e  del  romanzo.  Argo¬ 
mentate  a  vastità  di  quel  paese  dalla  grandezza  dei  fiumi. 
Un  battello  a  vapore  corre  90  miglia  sul  Tamigi,  200  miglia 
sulla  Senna,  550  sul  Reno;  in  America  il  Tamigi  sarebbe  un 
fiumiciattolo,  la  Senna  un  ruscello,  il  Reno  un  corso  d’acqua 
locale  presto  inabissato  in  un  grande  fiume.  Alcuni  fiumi  im¬ 
mensi,  come  il  Kansas  e  il  Piatte,  che  scorrono  e  traversano 
delle  pianure  senza  limiti,  benché  sovente  larghi  alcune  mi¬ 
glia,  non  sono  profondi  da  consentire  la  navigazione  dei  bat¬ 
telli  a  vapore,  ma  la  lunghezza  navigabile  di  quei  fiumi  reca 
stupore.  Il  Mississippi  è  cinque  volte  più  lungo  del  Reno  ;  il 
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Missouri  ire  volte  più  lungo  del  Danubio  ;  la  Columbia  quattro 
volte  più  della  Schelda.  Il  Mississippi,  dal  mare  lino  al  forte 
Suelling  (ci  corrono  2 181  miglia),  è  solcato  da  battelli  a  va¬ 
pore,  e  non  di  meno  è  il  secondo  fiume  degli  Stati  Uniti.  Se 
volgete  l’occhio  sopra  una  carta  d’America,  vedete  a  setten¬ 
trione  un  gruppo  di  laghi.  11  concetto  dei  quali  che  noi  ci 
facciamo,  continua  il  Dixon,  procede  dal  Coniston,  dal  Kil- 
larney,  dal  Lomond,  dal  Lemano  e  dal  Garda.  Ma  quei  laghi 
non  possono  darci  idea  giusta  dell’Huron  e  del  Lago  Superiore, 
e  appena  dell’Erie  e  dell'Ontano.  I  laghi  Coniston,  Killar- 
ney,  Lomond,  Lemano  e  di  Garda  messi  insieme  non  capireb¬ 
bero  la  decima  parte  della  superficie  che  occupa  il  più  piccolo 
dei  cinque  grandi  laghi  americani.  Tutte  le  acque  che  stanno 
nei  laghi  svizzeri,  italiani,  tedeschi,  inglesi,  irlandesi,  scoz¬ 
zesi  potrebbero  esser  rovesciate  nel  lago  Michigan  senza  ag¬ 
giungere  sensibilmente  nulla  alle  sue  acque.  L’Óntario  inonda 
un  territorio  eguale  all’area  dello  Schleswig-Holstein.  La 
Danimarca  rimarrebbe  sommersa  sotto  le  acque  dell’Huron. 
Molti  laghi  minori  americani  potrebbero  reputarsi  mari  in¬ 
terni;  per  esempio,  il  Lago  Salato,  nell’Utah,  ha  2000  miglia 
quadrate  di  superficie  ;  mentre  quel  di  Ginevra  ne  ha  330, 
quello  di  Como  solo  90,  quello  di  Killarney  otto.  Nel  Lago 
Superiore  si  potrebbero  gettare  il  regno  di  Sassonia,  il  già 
ducato  di  Parma  e  quello  di  Coburgo,  e  ne  verrebbe  un’iso- 
letta,  un  beH’ornamento ,  ma  non  sarebbe  appariscente  in 
quello  spazio  più  di  una  di  quelle  verdi  isolette  che  abbelli¬ 
scono  il  Loch  Lomond. 

«  Alcuni  non  stimano  gran  fatto  i  gruppi  di  montagne  ame¬ 
ricane.  Pur  nondimeno  vi  sono  montagne  che  sfidano  di  es¬ 
sere  agguagliate  alle  povere  catene  dei  Pirenei,  degli  Appen¬ 
nini  e  delle  Alpi  della  Savoja.  Gli  Alleghanies  si  estendono 
in  un  dipartimento  vasto  quanto  il  paese  che  corre  tra  Ostenda 
eJaroslaw;  la  catena  dei  Wasatch,  benché  appena  conosciuta 
in  Europa,  è  più  grande  delle  Alpi  Giulie.  La  Sierra  Madre, 
detta  comunemente  la  catena  delle  Montagne  Rocciose,  viene 
dal  Messico,  traversa  la  Repubblica  e  va  nell’America  in¬ 
glese  ;  la  qual  distanza  é  quasi  eguale  a  quella  che  passa  da 
Londra  a  Delhi. 

«  Tolti  i  fiumi  e  i  laghi,  rimangono  agli  Stati  Uniti  circa 
1926  milioni  di  acri,  quasi  tutti  terra  produttiva,  foreste,  pra¬ 
terie,  altipiani,  valli  alluviali,  tutti  in  una  zona  temperata, 
salubre  pel  clima,  ricca  di  boschi,  di  carbone,  di  olii,  di 
ferro  ». 

Vedi  Report  of  thè  Commissioner  of  thè  General  Land 
Office  for  thè  year  1866  (Washington  1867);  Almanach 
de  Gotha ,  annuaire  généalogique,  diplomatane  et  statistique 
pour  l’année  1870;  E.  Behm,  Geographisches  Jahrbuch 
(Gotha  1866-68);  Bell,  New  tracks  in  North  America,  eie. 
(Londra  1869,  2  voi.  in  8°  con  carta). 

AMERICA  CENTRALE  (geogr.).  Vedi  CostaRica,  Guate¬ 
mala,  Honduras,  Nicaragua  e  San  Salvador. 

*  AMMENDAMENTI  MECCANICI  E  CHIMICI  DEI  TERRENI 
[chim.  agron.).  —  Questo  breve  articolo,  dettato  da  esperto 
chimico,  serve  a  compiere  il  Correttivo  dell’/?,  (vedi). 

Accade  talvolta  che  l’agricoltore  si  trovi  nella  condizione 
di  dover  lottare  con  terreno  ingrato,  non  perché  gli  manchino 
gli  elementi  chimici  di  fertilità,  ma  perchè  trovasi  nella  condi¬ 
zione  che  prepondera  una  qualcuna  delle  proprietà  meccaniche, 
quale  la  troppa  tenacità  o  la  soverchia  scioltezza.  Conosciuta 
la  causa,  non  é  malagevole  di  arrecarvi  il  rimedio,  mescolan¬ 
dovi  meccanicamente  sabbia,  se  è  troppo  tenace  ;  argilla,  se 
è  troppo  leggiero.  L’azione  di  questi  corpi  é  puramente  mec¬ 
canica,  nè  può  essere  applicata,  considerando  la  questione 
dal  lato  economico,  altro  che  nel  caso  in  cui  il  trasporto  sia 


pienamente  gratuito  o  costi  poco,  giacché  l’applicazione  dei 
corpi  che  correggono  le  proprietà  sovra  dette  del  terreno  non 
può  farsi  che  a  dosi  esuberanti,  ed  il  trasporto  a  braccia  o  per 
mezzo  di  veicoli  tratti  da  animali  importerebbe  tale  spesa 
da  non  essere  compensata  dagli  utili  risultanti.  L’addebbia- 
mento,  del  quale  abbiamo  fatto  parola  sotto  le  voci  Abbru* 

CIAMENTO  DEI  TERRENI  e  ABBRUCIAMENTO  DELLE  STOrPlE 
nell’#.,  é  anche  esso  un  mezzo  di  correggere  ed  ammendare 
talune  proprietà  nei  terreni  ;  ma  se  i  primi  mezzi  sono  tutti 


meccanici,  questo  é  meccanico  e  chimico  nello  stesso  tempo. 
Vi  hanno  casi  in  cui  è  necessario  spostare  dalle  sue  combina¬ 
zioni  un  corpo  che  altrimente  rimarrebbe  inerte  in- seno  allo 
strato  coltivabile,  ancorché  fosse  sollecitato  a  spostarsi  dalle 
sue  combinazioni  in  grazia  della  forza  vegetativa  che  posseg¬ 
gono  le  piante  ;  tale  è,  ad  esempio,  la  potassa  nelle  sabbie 
granitiche  e  l’ammoniaca  tenuta  stretta  dai  pori  deH’alln- 
mina.  A  vincere  questi  ostacoli  è  necessario  ricorrere  ad  un 
corpo  che  anche  a  bassa  temperatura  possegga  la  proprietà 
di  reagire  con  energia  e  continuità. 

Si  danno  pure  casi  di  deficienza  in  parte  di  uno  degli  ele¬ 
menti  minerali  che  costituiscono  lo  strato  coltivabile,  la  calce* 
ad  esempio,  e  la  silice  solubile.  In  essi  torna  sempre  utile 
ricorrere  agli  ammendamenti  chimici.  Questi  consistono  o  in 
marne,  o  in  carbonato  calcare  avente  pochissima  aderenza 
molecolare,  ovvero  in  altri  mezzi  che  colla  loro  presenza  ac¬ 
crescono  il  grado  di  fertilità  del  campo,  da  compensare  le 
spese  occorse  per  comperare  e  trasportare  tal  prodotto.  Le 
marne  sono  ammendamenti,  cbè,  oltre  allo  spostare  i  com¬ 
posti  chimici  del  terreno,  hanno  altresi  un’azione  discreta¬ 
mente  meccanica,  e  prendono  tal  nome  se  possono  essere  ap¬ 
plicate  senza  aver  bisogno  di  coltura  antecedente.  Il  carattere 
che  le  distingue  sopra  gli  altri  composti  consiste  nella  pro¬ 
prietà  da  esse  posseduta,  di  cadere  in  polvere  aumentando  di 
volume,  qualora  si  trovino  in  contatto  dell’acqua  o  siano  la' 
sciate  lungamente  esposte  all'influenza  dell’atmosfera. 
(stabilire  questo  carattere  essenziale,  si  prende  un  pezzetto 
della  materia  e  si  mette  in  una  cassula  con  tant’acqua  quanto 
basti  per  tenerla  immersa  sino  a  tre  quarti  della  propria  al¬ 
tezza.  Alcune  vanno  rapidamente  in  polvere  e  si  riducono  il1 
poltiglia;  altre  tardano  ad  assumere  tal  carattere;  tutte  perù 
giungono  in  più  o  meno  tempo  a  polverizzarsi,  ché  altrimenti 
non  manterrebbero  il  nome  di  marne  ( vedi  Marna,  E.).  Altre 
per  polverizzarsi  devono  essere  bagnate  più  volte  e  poi  lasciato 
essiccare  ;  dapprima  vanno  in  piccoli  pezzetti,  poi  con  uno 
seconda  bagnatura  i  pezzetti  stessi  diventano  più  piccoli,  fin° 
a  tanto  che  con  una  terza  irrorazione  nduconsi  in  polvere 
finissima. 

Le  marne  tutte  possono  essere  divise  in  cinque  categorie* 
ta  Le  calcari,  che  contengono  dal  50  al  95  %  di  carbonato 
di  calce,  ed  il  rimanente  di  argilla  o  di  una  sabbia  argillosa  ; 
2a  Le  argillote,  che  nella  loro  composizione  contano  dal 
al  50  %  di  calcare  carbonato,  dal  50  al  75  di  argilla  ed  » 
rimanente  di  sabbia  ;  queste  riduconsi  in  polvere  lentamente* 
e  tanto  più  vi  mettono  di  tempo  quanto  meglio  contengono  d1 
argilla  ;  riscaldandole  al  fuoco  danno  per  risòltato  una  spec>e 
di  mattone  imperfetto;  3a  Le  sabbiose  o  silicee  posseggo*)0 
dal  10  al  50  °/0  di  calcare,  dal  25  al  75  di  sabbia  ed  il  rr 
manente  di  argilla  ;  sono  generalmente  friabili,  sfioriscono 
lentamente  all’aria,  e  riscaldate  non  induriscono;  4a  Le 
gnesiache  danno  all’analisi  dal  5  al  30  °/„  di  carbonato  d* 
magnesia  ;  se  vi  si  sofferma  dell’acqua,  questa  mostrasi  c°' 
stantemente  lattea;  mentre  le  marne  che  non  contengono 
magnesia  lasciano  l’acqua  chiara  dopo  poco  tempo,  quando 
anche  sieno  diluite  nella  medesima  ;  5a  Le  gessose  contengo*10 
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il  car bo nato ^calc^ "in0 V°* °  diso*fat.odi  calce*  Qualora  che  si  sciolse  negli  acidi.  Per  vedere  qual  sia  la  quantità  di 
dice  che  è  sabbia  marnosa  raarnM,non  giunSa  a*  20°/o,  si  calce  di  cui  s’impadroni  l’acido  cloridrico,  basta  neutralizzare 
in  essa  domina  la  sabbia  o  lWml n  n™08*/  secondochè  '?  soluzione  con  ammoniaca  liquida,  poi  sopraversarvi  del- 
sogliono  i  coloni  dare  il  nnm»  a-  d*  i>e  6  nostre  camPa8ne  l’ossalato  di  ammoniaca,  il  quale  darà  un  precipitato  di  ossa- 
che  si  distinguono  dallp  altro  «  l,raarna  a  certe  terre,  lato  di  calce,  che  raccolto  e  pesato  darà  la  quantità  di  calce 
e  di  sostanza  organica  CtUantl^  d‘  fosfato  di  calce  reale  che  esiste  nella  pietra  esaminata.  E  siccome  il  carbo- 

cui  origine  è  dovuta  al  fatto  d'  °  6  conten^ono  •  noateriali  la  nato  di  calce  puro  si  compone  di  56  parti  di  calce  e  44  parti 
abbandonati  da  secoli  1  essere  ^ue‘‘e  lerre  sepolcreti  di  acido  carbonico,  cosi  si  avrebbe  un  calcare  purissimo  nel 

L’analisi  chimica  non  basta  ner  dotor  •  ,  *  caso  che  U  calcol°  desse  tale  risultat0- 

cattive  proprietà  delle  marne  itr  n  •  ?  .ra,nare  le  buone  0  L’uso  del  gesso  quale  ammendamento  è  consigliato  parti- 

talvolta  nel  loro  interno  dei  nod6!'0'0^  (luesle  contengono  colarmente  per  eccitare  la  vegetazione  delle  leguminose.  Per 
calcare,  che  resiste  con  tutta  f  °  *  n..aJnÌonì  d*  carbonato  lo  più,  quando  si  usa  come  sostanza  ammendatrice,  dev’essere 
atmosferici,  ed  é  quindi  per  se^f  *  .  uenza  degli  agenti  crudo,  cioè  non  privato  col  mezzo  del  calore  dell’acqua  di 
tanto  esaminare  dapprima  quale  sLe,SSa  lnerte-’  ^sogna  Per'  cristallizzazione  che  l’accompagna  nel  suo  stato  naturale, 
di  noduli  che  non  subiscono  altera  proporz'one  fa  quantità  Considerato  quale  composto  puramente  chimico,  desso  è  co¬ 
conto  di  materie  inerti.  Perciò  Pass1006'  e.  .mellere  questi  in  stituito  da  solfato  di  calce,  ma  in  natura  è  misto  a  carbonato 
preceduto  da  una  specie  di  assa  ^l°  Chlmico  deve  essere  di  calce  ed  a  sabbia  più  o  meno  argillosa.  Per  verificare  qual 
nella  stessa  guisa  che  operasi  fr'0  [^ccan'co,.°Perando  sia  la  materia  che  lo  inquina,  se  ne  prendono  5  grammi  da 
terreno  col  metodo  di  Masure  T^t'*81  meccan,ca  di  un  un  chilogrammo  polverizzato  finamente,  si  versano  in  una 
cosi,  bisogna  cercare  di  far  sfio  ?  *3r'ma  ^  Procedere  cassida  di  porcellana,  poi  vi  si  aggiungono  da  250  grammi 
gli  arnioni  ;  a  ciò  si  mette  in  ^  3  i”3™3  ed‘  sePararne  di  acqua  resi  acidi  con  un  quinto  del  loro  peso  di  acido  clo- 
marna,  asciugato  prima  al  sole11”!!  CaSSU  fa  un  cfafogrammo  di  ridrico.  Si  riscalda  il  tutto  per  sollecitare  la  soluzione.  Si 
pane.  Sulla  marna  nella  cassnl»°  m  Un/°  rn°.’  aPPena tolto  il  osservano  i  fenomeni  che  avvengono  mentre  questa  succede, 
pirla  interamente  e  vi  si  lascia  **  ^  3C(*Ua  da  rÌera”  ne*  ^ua*  caso  s‘  Possono  dare  tre  circostanze  diverse  :  1°  Se 

e  dopo  averla  agitata  Der  mpti  ^  contatfo  Per  c‘rca  un  ora*  il  gesso  si  scioglie  interamente  senza  effervescenza,  possiamo 
si  è  diluita  e  disaggregata  He  ^ ^  80sPena*one  fa  Parte  cbe  considerarlo  come  puro,  giacché  sarebbe  inutile  l’occuparsi 
torbida.  Si  aggiunge  nuova  ap3”  asi  immediatamente  l’acqua  della  minima  quantità  di  sostanze  estranee  che  l’accompa- 
in  contatto  colla  stessa  marna ^  •  e  s*fasc'a  all|'e  due  ore  gnano,  essendo  dessa  quasi  insignificante  :  2°  Oppure  la  so- 

decanta  nuovamente  il  liauido  t  C°n  "U?va  aBitazion.e  si  fazione  avviene  senza  sviluppo  di  gas,  ma  abbandonando  della 

tutte  le  volte  che  si  vede  non°r  *  °’  6  p  r‘Pete  I  operazione  materia  indisciolta,  e  allora  se  ne  conclude  che  il  gesso  as- 
pena  agitata,  avvertendo  di  lasciar^Tr  im^da  *  acqua  aP'  saggiato  non  contiene  carbonato  di  calce,  ma  bensì  sabbia 
noccioli  rimanenti  per  un  teamo  a  *  •  Uld°.  *n  conlatto  coi  od  argilla,  secondo  le  proprietà  estrinseche  che  presentano  i 
corre  nelle  prime  decantazioni.^  OumuFT8*  cbe  oc*  due  corpi  :  3°  Finalmente,  se  si  osserva  sviluppo  di  materia 

si  è  raccolta  al  fondo,  si  getta  sopra  °  fi  3  parte  ddu‘ta  gasosa,  allora  si  è  sicuri  che  vi  sia  carbonato,  il  quale  può 
«echio  di  Masure  si  separano  le  orni  SJTaP1  Coll’aPPa-  essere  determinato  per  differenza,  infondendovi  una  soluzione 
si  asciugano  e  si  pesano,  indi  si  tratt  *  i B  e  gross°fane»  di  cloruro  di  bario,  che  elimina  tutto  il  solfato  disciolto,  la¬ 
acido  cloridrico  diluito  fino  a  tanto  6  U  —  6  ^  .a^tre  con  scìand°  in  libertà  il  cloruro  di  calce  che  si  è  formato  per  la 

farvescenza.  Così  tutto  il  carbonato  d'G  CfSSl  *n  CSS'  e^'  reaz'one  dell’acido  cloridrico  sul  carbonato.  Raccogliendo 
mane  nelle  parti  grossolane  tutta  la  shh'06  t  Sci0^‘e  e  ri-  sopra  un  filtro  il  precipitato,  asciugandolo  e  pesandolo,  si  ha 
nute  la  porzione  argillosa.  aDt)la  Sl  lcea»  nelfa  mi-  la  quantità  di  solfato  di  barita,  di  cui  ogni  gramraa  corri- 

Qualora  si  voglia  usare  quale  amme  d  sponde  a  24  centigr.  di  gesso  crudo. 

è  forse  il  più  comune  se  non  c?fae»  che  Lo  stess0  processo  si  segue  per  determinare  la  quantità  di 


-  •»*■»  ii  pm  comune,  se  non  Funi  ~T'.7W  *“  v,au'c»  l.u  siesso  processo  si  segue  per  determinare  la  quantità  di 

corre,  e  si  abbia  alla  portata  il  sa  C°h  3  C?1  aSr*c°ifare  ri-  solfato  di  calce  che  esiste  realmente  nel  gesso  cotto.  I  rottami 
Sciente  di  combustibile  per  Drodnr°  t  °3  ? 6  6  cluanl‘fa  suf"  di  fabbrica,  tanto  estimati  dagli  agricoltori,  si  compongono 
di  decidersi  a  fabbricarla  sul  Dodp  6  3  T Ce  caustlca»  Pr*a  ordinariamente  di  carbonato  di  calce,  di  sabbia  silicea ,  di 
minare  la  quantità  di  materia  alt6’  h  prudente  deter-  frammenti  di  mattoni  argillosi  cotti,  di  gesso  e  di  tracce  di 
calcare  che  si  vuole  spogliare  di  «  'J3  u  pu^  olteners>  dal  nitrati,  sostanze  che  rendono  più  vizioso  tale  ammendamento. 
eve  prima  preparare  il  nej,zo  rhe  v!*  *i  car^on'co-  A  tal  fine  si  II  chimico  deve  sovrattutto  volgere  la  sua  attenzione  sui  ni- 
one  i  ciottoli  in  diversi  luoehi  rm  °.S1  assa8gfare,  distaccan-  trati,  i  quali  però,  essendo  solubili,  possono  essere  eliminati 
Peso.  di  un  chilogrammo.  Tinti  ,n“n  80‘0«  per  formarne  con  ripetuti  lavacri.  Quando  con  acqua  di  pioggia  bollita  siansi 
J  eriZZ3tl  u  mesc°fati  con  dili£»JUeS  1/rammenl*  riuniti ,  i  nitrati  tutti  disciolti,  si  evapora  il  liquido  ottenuto,  osser- 
ogenea,  che  si  essicca  al  fuorn  ipnl!3’  ormano  una  massa  vando  se  nella  ebollizione  questo  s’intorbidi  ;  nel  qual  caso  fu 
grammi,  si  pesano  e  si  versan  menle"  ?e  prendono  esportato  dal  bicarbonato  di  calce,  che  dev’essere  tolto  con 
nel  quale  si  aggiunge  da  40  a  50  er  ln  .ua,  ^ Schiere  conico,  una  seconda  filtrazione.  Poi  si  trae  fino  a  secchezza  il  residuo, 
Poi  a  gocciola  a  gocciola  vi  s’infond3™^  ”  acqua  di  pioggia,  e  col  metodo  di  Brunner  si  dosa  la  quantità  di  azoto  nei  ni- 
diatamente  si  vede  che  l’acqua  .e  acid°  cloridrico.  Imme-  trati.  Fra  le  parti  insolubili  nell’acqua  sta  il  carbonato  di  calce, 
gasose,  le  quali  sono  formate  di  acid"16  aVra,fersafa  da  bolle  che  può  essere  disciolto  o  dall’acido  nitrico  o  dal  cloridrico 
infondere  acido  fino  a  tanto  che  ce  °  Car  .an'C0,  Si  segue  ad  allungati,  poscia  precipitato  coll’ossalato  d'ammoniaca,  dopo 
allora  si  versa  tutto  sopra  un  filtroSS1i0^ni  e^ervescenza,  ed  avere  neutralizzato  il  liquido  coll’ammoniaca  caustica.  Se,  ado- 
nell’acido  cloridrico  può  essere  o  cari3  ^3rt6  ^  s'  sc'°8be  Perando  l’ammoniaca  si  osserva  un  precipitato,  questo  rac- 
carbonato  di  calce  e  di  magnesia  1  a  °nal°  d‘  calce  P,,ro  0  C08be6t  s°pra  un  filtro  e  pesasi,  potendo  essere  silice  solubile. 


sciolta  consiste  in  argilla.' PesandolaV^16  r'raase  fad'"  *n  agr'c°ltura  si  usano  quale  ammendamento  le  ceneri  di 
fa  quantità  di  carbonato  che  può  perd.0reVSC1Hgala’  8*  Vedrà  /®cofare*  llscivfafa  o  no,  le  ceneri  di  torba  e  quelle  dicaròon 
1  ac,d°  carbonico  e  fossile.  E  bene  che  gli  agricoltori  i  quali  ne  usano  sappiano 


sopra  un  filtro  e  pesasi,  potendo  essere  silice  solubile. 
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approssimativamente  quale  sia  la  composizione  di  queste  so¬ 
stanze.  Per  le  ceneri  di  legno  non  lisciviate  si  ha  una  parte 
solubile,  della  quale  possono  essere  liberate  per  mezzo  del- 
I  acqua.  A  tal  uopo  se  ne  prendono  100  grammi,  si  diluiscono 
in  un  litro  d'acqua  che  si  scalda  fino  all'ebollizione.  Poi  la¬ 
sciando  raffreddare  lentamente,  si  filtra  e  si  pesa  il  residuo 
dopo  averlo  asciugato  alla  stufa.  Siccome  nella  parte  solubile 
quello  che  rileva  di  conoscere  è  la  quantità  di  carbonato 
alcalino  che  vi  esiste,  cosi  se  ne  prendono  10  centimetri  cu¬ 
bici,  si  colorano  con  tintura  di  tornasole,  e  poi  si  assoggettano 
alla  prova  alcalimetrica  con  acido  solforico  normale.  La  quan¬ 
tità  di  acido  solforico  che  viene  neutralizzato  indica  quella  di 
carbonato  alcalino  che  esiste  nelle  ceneri.  Nella  parte  insolu¬ 
bile  rimangono  carbonato  di  magnesia,  calce  caustica  e  car¬ 
bonato  di  questa  stessa  base,  un  poco  di  ossido  di  ferro,  fos¬ 
fati  e  finalmente  particelle  di  carbone  che  non  abbruciarono. 
Queste  ultime  vengono  tolte,  riscaldando  il  residuo  in  cassula 
di  ferro  ed  aiutandone  la  combustione  con  nitrato  d’ammo¬ 
niaca.  Si  tratta  poi  il  residuo  con  acido  cloridrico  che  scioglie 
i  carbonati  di  magnesia  e  di  calce  e  con  essi  l’ossido  di  ferro 
ed  i  fosfati.  Rimane  soltanto  indisciolta  la  silice.  La  neutra¬ 
lizzazione  del  liquido  acido  coll’ammoniaca  fa  precipitare  i 
fosfati  sotto  forma  di  fosfato  ammonico-magnesico,  l’acido 
ossalico  combinato  con  questa  stessa  base  precipita  intera¬ 
mente  la  calce,  l’ossido  di  ferro  é  svelato  dal  cianuro  ferroso 
potassico.  Lo  stesso  processo  che  abbiamo  descritto  può  ser¬ 
vire  per  le  ceneri  lisciviate  o  cenerone. 

L’analisi  delle  ceneri  di  torba  si  può  mettere  in  esecuzione 
nella  stessa  maniera  come  per  le  ceneri  di  legno.  Soltanto  é 
da  avvertire  che  queste  contengono  pochissimi  principii  so¬ 
lubili,  che  non  oltrepassano  il  3  od  il  4  per  100,  che  gli  ele¬ 
menti  predominanti  sono  ordinariamente  il  carbonato  di  calce, 
la  silice,  l’argilla  e  l'ossido  di  ferro  e  talvolta  ancora  il  gesso. 

Finalmente  anche  le  ceneri  di  carbon  fossile  vengono  trat¬ 
tate  in  egual  maniera  delle  ceneri  di  torba  ;  soltanto  è  da 
avvertire  che  in  queste  non  emergono  gli  alcali,  ma  si  com¬ 
pongono  d’argilla,  di  calce,  di  magnesia  e  dei  loro  carbonati, 
non  che  di  ossido  di  ferro  ;  non  apparendovi  nemmanco  i  fos¬ 
fati  e  le  materie  solubili. 

Vedi  Berti  Pichat,  Istituzioni  scientifiche  e  tecniche  di 
A gricoltura  (Torino  1851-70.  voi.  3°). 

AMSTERDAM  (mostra  di  economia  domestica  in)  ( econ . 
pubbl.).  —  Nel  bel  mezzo  il  1869  fu  tenuta  in  Amsterdam 
una  Esposizione  di  grande  rilevanza  pel  benessere  della  umana 
famiglia,  in  cui  facessero  Bella  e  lodevole  comparita  gli  ar¬ 
nesi  tutti  che  servono  non  alla  vita  dei  ricchi,  ma  a  quella 
delle  classi  lavoratrici  e  povere.  I  particolari  che  qui  ne  rife¬ 
riamo  vogliono  tutta  l’attenzione  dei  pubblicisti,  dei  filantropi 
e  degli  industriali. 

Cominciamo  dalle  case.  Sono  noti  gli  studii  fatti  sull’ar¬ 
gomento  dal  principe  Alberto  d’Inghilterra,  e  quelli  dell’im- 
perator  Napoleone  Ili.  Ora  è  da  sapere  che  la  costruzione 
dei  quartieri  per  gli  operai  o  delle  città  operaje  può  con¬ 
dursi  in  due  differenti  sistemi  :  o)  l’abitazione  separata  per 
ciascuna  famiglia  isolatamente;  b)  la  riunione  di  più  famiglie 
sotto  il  medesimo  tetto.  Raccomandano  il  primo  sistema  il 
pregio  dell’indipendenza,  della  risponsabilità  e  del  valore  che 
assume  agli  occhi  della  famiglia  il  santuario  della  casa.  Rac¬ 
comandano  il  secondo  l’economia  della  superficie  del  terreno, 
il  contatto  colle  classi  colte  della  città,  purché  con  ciò  non 
intendasi  di  edificare  vaste  caserme,  o  conventi,  o  lazzaretti 
che  voglian  dirsi,  ove  siano  alloggiate  moltissime  famiglie  in 
pernicioso  consorzio  d’idee,  di  abitudini  e  di  esempi.  Nella 
Mostra  di  Amsterdam  vedeansi  i  modelli  delle  case  operaje 


I  dell’Aja,  che  sono  di  tre  piani  distribuiti  ad  un  modo,  decre* 
j  scenti  in  elevazione,  capaci  di  una  famiglia  ognuno,  e  di  tre 
per  ogni  abitazione.  Costruite  interamente  di  mattoni,  co- 
deste  case  costano  13,440  lire  ciascuna;  Jocché,  per  mezzo 
del  riscatto  mensile,  potrebbe  procurare  all’operajo  un’abita¬ 
zione  propria  pel  minor  prezzo  possibile;  e  cosi,  sì  per  le  con¬ 
dizioni  economiche  e  si  per  le  morali,  il  sistema  olandese 
potrebbe  far  buona  prova  in  Italia.  Quanto  al  modo  di  riscal¬ 
darle,  vedeansi  esposti  dalla  casa  G.  Cool  di  Sneek  davanzali 
per  caminetti  di  marmo  ordinario,  del  costo  di  lire  16,80 
a  40.  La  casa  Mignot  e  Sieglitz  di  Brussella  n’espose  alcuni 
di  lusso  di  lire  2000  ciascuno,  ed  altri  economici  di  marmo 
rosso  del  Belgio  da  lire  40  a  140.  Vedeansi  inoltre  pel  for¬ 
nimento  delle  stanze  carte  da  parato  al  prezzo  di  4  cen¬ 
tesimi  al  metro  della  casa  Wydoogen  Jansz  di  Amsterdam: 
orologi  a  pendolo  da  lire  4,20  a  14,T0  compresa  la  campana 
di  cristallo,  del  fabbricante  Waalewijn  di  Amsterdam.  Il  Ren- 
dorf  avea  esposto  arnesi  domestici  di  legno  molto  lodati  :  ti¬ 
nozze  per  lavare  da  lire  25  ;  dette  per  dissalar  carne  da  15; 
barile  20  ;  caratello  20;  bigoncia  8.  Il  filo  dell'aloè,  della 
palma,  della  manilla  e  del  cocco  facea  concorrenza  per  soli¬ 
dità  e  buon  prezzo  a  quelli  di  canapa  o  misti  di  canapa  e  lino, 
di  canapa  e  lana  per  i  tessuti  ad  uso  di  stuoje  o  di  tappeti. 
La  fabbrica  Stern  di  Harlem  al  prezzo  di  50  a  65  centesimi 
al  metro,  e  la  fabbrica  Hubers  di  Deventére  da  36  a  50  cen¬ 
tesimi  il  metro.  Della  stessa  materia  la  fabbrica  Roos  di 
Amsterdam  avea  tappeti  da  corridojo  da  26  a  36  centesimi 
il  metro,  e  stuoje  da  finestra  a  prezzi  analoghi.  La  prigione 
cellulare  di  Utrecht  avea  esposto  tappeti  e  stuoje  intessutfl 
di  felci  palustri  ;  ed  i  reticolati  di  ferro  e  di  ottone  da  lirei 
a  6,  e  5  ad  8,  del  fabbricante  Hubers,  erano  di  perfetta 
bellezza.  I  letti  della  fabbrica  Billerbeck  a  Middelburg  sono 
forniti  di  cortine;  il  postergale  é  un  armadio  da  abiti  nella 
parte  superiore,  nella  inferiore  é  un  lavabo  completamente 
guernito  di  specchio  ed  altri  utensili;  sotto  la  materassa  hanno 
un  cassettone  per  biancheria,  costano  lire  90  ciascuno.  H 
qual  letto-armadio-lavabo  non  solo  è  eccellente  per  la  classe 
operaja,  ma  attissimo  pei  collegi  di  ogni  specie  di  convitti- 
La  Commissione  per  i  letti  pei  poveri  di  Zwolle  (che  li  dà 
a  nolo  o  a  vendita)  espose  i  proprii  completamente  guarniti* 
per  una  persona  al  prezzo  di  lire  47  per  compera,  e  di  8-4 
centesimi  la  settimana  per  nolo  ;  per  due  persone  lire  54  o 
1.  1,05.  Curiosissimi  e  molto  varii  erano  i  sedili  economici* 
avendosene  a  30  centesimi,  a  75  e  fino  a  1.  1,10.  Degni  di 
osservazione  i  trapunti  da  letto  di  alga  marina  da  lire  1,85 
a  2,60;  il  panno  canapino  da  materasse  a  40  centesimi  il 
metro;  le  coperte  da  letto  di  tutta  lana  da  lire  5,50  ;  cas¬ 
seruola  di  latta  invetriata  a  1.  1,60;  stoviglie  di  stagno  ver¬ 
niciato,  imitanti  perfettamente  la  rnajolica,  che  surrogano 
egregiamente  le  majnliche  nei  collegi,  negli  ospedali,  nei 
bastimenti  ;  grandi  tazze  da  30  centesimi.  Notevole  la  cri- 
j  stalleria  esposta  dalla  manifattura  Holmegaard  di  Copenaga 
che  dà  una  grande  bottiglia  per  28  centesimi,  una  caraffa 
ordinaria  per  22,  un  bicchier  grande  per  7,  un  piccolo  per  5- 
Bellissimi  i  cappelli  di  paglia  si  semplici  che  guerniti  :  per 
uomo  a  50  centesimi  ;  per  donna,  con  nastro  e  fiori  o  pen- 
nacchietti,  da  1,30  a  2  lire.  Le  calzature,  ad  uso  anco  ilella 
persone  più  agiate,  erano  di  poca  spesa;  8  lire  bastavano  per 
un  pajo  di  stivaletti  da  caccia  ;  14  per  un  pajo  stivali  all* 
scudiera.  Scarpe  di  guttaperca  foderate  con  lana  e  zoccolo  di 
legno  a  1.  3,10  il  pajo  ;  di  pelle  concia  foderate  con  pelle  di 
volpe  e  di  martora  a  I.  4,20  il  pajo  ;  scarpe  anco  più  fine  » 

1.  5,40  il  pajo.  Ora  é  da  notare  che  i  prezzi  infimi  delle 
scarpe  riscontrati  all’Esposizione  di  Parigi  furono  di  lire  6,^0 
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mente  dovuto  ai  progressi  della  II  de  ®  pnme  é  unica' 
della  vulcanizzazione,  la  guttaperca  m*’  ? qUah’ peP  raeZZ° 
perature  una  flessibilità  che  laonde  a»1  !  ,a  tutteletem* 

tessuti,  onde  il  filo  vulcanizzati-  **  ad  °gm  Specie  dì 
adesso  cosi  largamente  noi  l°  dl  questa  materia  entra 
francesi  Aubert  e  Géwd  iLZTT-  i"°ltre  i  meccanici 
latrice  della  guttaperca  la  nnal?6"^*  d!  Una  macchina  fi- 
filo  quanto  se  ne  svolgeva  foia  ore  f!?  ’h  mÌnUtÌ  tant° 
a  1.  4  il  paio  esponeva  \z  IL  n  C?!Ze  dl  lana  da  *•  0,40 
centesimi  quelfo Andersen  Ìi  C  Renk'n  dl  Malines;  da  45 

di  Harlem.  La  casa  Lindoerfdi  A  5J  fabbr,ca  Merwart 
dl  vestiario  da  uomo  espL  «  confetaatrice 

,mc,e  a  I.  1,25,  ]e  sotfovesti  8“°?  pTOdoui,  le  ca¬ 
cata!  per  I.  4,  |e  giacchette  P*  I.  2.40  i 

Penaga,  sottovesti  di  lana  con  maniehJ  f  ?  *ron  dl  Co- 
americana  Perry  di  Amsterdam  e  di  I  *  1,65  :  quel,a 
impermeabile,  giacchetta  e  cahoni  1  |L Vesl,arii  di  tela 
tare  altre  cose  di  minor  conto  p  m  ir’  22‘  0mettendo  di  no- 
si  confanno  all’uso  dei  meno  abbienf*81"16  d‘  qUe,le  cbe  mal 

economiche  da  40  centes  a 1  9  In  ’notferem°  le  lampade 
Vienna.  Il  prospetto  degìi  e  non’p  ?-  dw  frate,,ì  BrÙnner  di 

fu  come  segue:  olande!  904-  he  1/ 366 ^  nazÌona,ità 
inglesi  219  ;  austro-ungheresi  I3ag  366;  francesi  345  J 
danesi  133;  Svedesi  20-  w ;.Rer,?an,ci  del  nord  135; 
svizzeri  6;  badesi  4 ;  uLTT™  10’ bava™  fi! 

con  i  saponi;  Conti  e  Mattei  nari6  Uron®. :  Conti  di  Livorno 
canditi;  Montini  di  Fabriano ^onT616  d‘  L,vorno  coi  cedri 
.  AIVDERSSOIV  Carlo  Giovanni  (Zn}'\m  eAbÌb,te  gasose* 
datore,  morto  nei  deserti  d’On/  Ardimentoso  viag- 
trionale  dei  possedimenti 8U!™«  fine  «H.»- 
D  ongme  svedese  ma  di sangfe Zi  *'  5  luS,io*867. 

celoma  del  Capo,  era  nato  ne"  mi t  u  "  DaUiralÌzzato  "«Ha 
land  Coraggioso  e  intelligente  natnrl  prov'ncia  di  Werm- 
«rahca  di  Londra  spedillofn  un  via»  -18*!*  3  Società  Geo¬ 
terno  dell’Africa  meriggiana  Sul  d‘  SCOperla  «eH’in- 
8  "ei  viaggi  e  s|  J*  «  °  “b  ,ett,,o  come  dicono, 
lago  Nyami,  il  paese  del  Damare  Ih  de  fi"me  Tl06b«. 
comPagnia  del  celebre  Galton  C°Tciò  a  v'si‘are, 
«vampo  ed  il  fiume  Coeae »  No’ia d  ez'and'“  “  Paese  degli 
possessioni  portoghesi  dell’Africa  orchi  S??ra  1  pnmi  dalle 
residenza  ad  Oiilmbinnue  „  ,  occ,dentale.  Fissa  |a  6ua 

‘“Ho  diedesi  alla  cacci!,  àgli  scambi! “/iV**1*  di  Danlara’ 
™;e  prosperò  nelle  sue ^nre^  M*  besllarae  «  dell’avo- 
«amara  e  Namaqua,  le  ricZ 1  rotta  la  K“erra  fra 

“01  viaggi  nell'opera:  «  f „„  A,buropa  (ier  dar  contezza  dei 
perle  durante  quattro  annidici™'’  °  e*Plor™oni  e  sm- 
‘Ud-ovest  (Londra  1855,  voluti  ne'Adeser‘i  dell’ Africa 
»  suo  secondo  viaggio  f„  descrml  f’**"  ed  in  tedesco).  ! 
V“2°:  ™rra™“  di  viaggi ,  esnlorf  a  Lra  :  “  A“«c  Oka - 
!861).  Una  fiera  malattia  delle  viso  Z'°T  ed  ““■'«““re  (ivi 
'“fresca  età,  lasciala  la  moglie  c  6  0  pose  “el  sepolcro 
desolazione  e  pressoché  nella  ,?“ro  «Kliaoli  nella' 
fiche  inglese  e  francese  accordarono  airi!  S°cletà  Ge(,sra‘ 
approvazione  loro  non  solo,  ma  Ustl;e  Saggiatore 
menzioni  onorevoli.  be  le  più  lusinghiere 
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ANDRÉ  Giulio  (biogr.).  —  Buon  paesista,  de’  più  accurati 
tra  i  dipintori  di  paesaggi  in  Francia,  nato  nel  1804  in  Pa¬ 
rigi,  e  morto  ivi  il  17  agosto  del  1869.  Allievo  del  paesista 
Jolivard  e  del  pittore  Watilet,  diessi  a  perlustrare  le  con¬ 
trade  pittoresche  della  Francia  meridionale,  e  presentò  per 
la  prima  volta,  nel  1831,  un  suo  lavoro  all’annua  esposizione 
delle  belle  arti.  Visitò  successivamente  il  Belgio  e  le  sponde 
del  Reno,  ed  occupò  dal  1845  al  1856  il  posto  di  pittore 
nella  fabbrica  da  porcellane  di  Sèvres.  i  lavori  quivi  da  lui 
compiuti,  ed  ammirati  nelle  mostre  industriali  del  1849  e 
1855,  col  nome  dello  Stabilimento,  non  interruppero  punto 
le  sue  spedizioni  alle  annuali  mostre  di  pittura.  Fra  i  quadri, 
che  in  questo  fecero  bella  comparsa,  meritano  speciale  ri¬ 
cordo  i  seguenti:  L'ingresso  della  foresta;  Le  sponde  della 
Ource  nella  Costa  d'Oro  (1835),  per  cui  ebbe  due  medaglie  ; 
Una  strada  delle  Lande;  Veduta  del  basso  Aleudon;  L' ab¬ 
beverato]  o  dell'isola  Adam;  Il  bosco  di  Sèvres;  Lo  stagno 
di  Vivray  ;  Il  ponte  di  Tauron  sul  Torrion ,  comperato  dal 
governo  ;  Veduta  presa  nella  valle  di  Streture  (Vogesi),  ac¬ 
quistata  dal  ministero  di  Stato.  Dipinse  inoltre  anche  nel 
Padiglione  Mollier  del  nuovo  Louvre  e  nell’albergo  d’Alba 
parecchi  lavori  ornamentali  con  singolare  perizia. 

ANDREA  (Cardinal  Girolamo  d’)  (biogr.).  —  Da  nobile 
lignaggio  nacque  in  Napoli  il  12  aprile  1812;  cessò  di  vi¬ 
vere  a  Roma  la  notte  del  14  maggio  1868.  Ebbe  i  primi  ru¬ 
dimenti  di  educazione  al  collegio  della  Fiòche  in  Francia  ; 
ma  tosto  entrò  nella  carriera  ecclesiastica,  che  fu  rapida  e 
splendida.  Creato  arcivescovo  di  Mitilene  in  partibus ,  dipoi 
vescovo  di  Sabina,  cardinale  di  Santa  Chiesa  e  abate  com¬ 
mendatario  di  Subiaco,  certo  in  premio  dell’aver  con  grande 
zelo  eseguite  le  parti  di  commissario  straordinario  nel  1852, 
allorachè  il  potere  pontificio  fu  ristabilito  in  Roma  mercè  le 
armi  francesi.  Divenne  parimente  prefetto  della  Congrega¬ 
zione  deWIndice ,  nel  quale  ufficio  procedette  moderato  e, 
purché  fossero  salvi  i  principii  e  i  dogmi  della  Chiesa,  pel 
resto  non  la  cercava  troppo  pel  sottile.  Certo  è  che,  sebbene 
lo  accusassero  i  patrioti  dell’estremo  rigore,  pure  è  notorio 
che  propendeva  a  miti  consigli;  e  nel  49,  se  da  un  lato  dan¬ 
nava  la  repubblica,  confortava  il  pontefice  di  accostarsi  alle 
idee  di  Luigi  Napoleone  nella  famosa  lettera  ad  Edmondo 
Gar,  e  più  tardi  di  accettare  la  presidenza  onoraria  della  fe¬ 
derazione  italiana  secondo  l’avviso  dell’imperator  dei  Fran¬ 
cesi.  11  cardinale  seguiva  in  politica  le  idee  di  suo  padre,  e 
parteggiava  alla  federazione  nazionale  e  al  progressivo  svol¬ 
gimento  della  pubblica  libertà.  E  sebben  fosse  caldeggiatore 
della  sovranità  temporale,  pure,  riconosciuto  il  nuovo  reame 
d’Italia  dalle  potenze  di  primo  ardine,  ei  appoggiava  appo  il 
pontefice  i  suggerimenti  di  Francia  e  d’Inghilterra,  che  pro¬ 
ponevano  si  mutasse  l’amministrazione  dello  Stato.  Come 
prefetto  dell’Indice,  non  volle  dannare  le  opere  del  Rosmini 
né  andar  corrivo  ad  inscrivervi  quelle  che  arieggiavano  prin¬ 
cipii  gallicani,  e  soprattutto  promuovere  la  condanna  dell’in- 
segnamento  nella  Università  cattolica  di  Lovanio  nel  1861, 
quando  la  parte  retriva  stava  per  la  condanna.  11  papa  volle 
che  la  contesa  fosse  nuovamente  esaminata  dalla  Congrega¬ 
zione  del  S.  Uffizio,  di  che  il  cardinale  diede  le  sue  dimis¬ 
sioni.  Nel  1864  sembra  che  entrasse  in  iscrezio  sì  col  Car¬ 
dinal  Antonelli  riguardo  alla  politica,  da  costui  seguita,  e  sì 
co  Gesuiti  per  quistioni  scolastiche.  Per  la  qual  cosa,  so¬ 
praccolto  da  afferion  nervosa,  per  consiglio  dei  medici  se  ne 
andò  a  Napoli  contro  il  volere  del  papa.  Grave  errore,  che 
esponevalo  alle  pene  fulminate  nelle  bolle  pontificie,  massime 
in  quella  d’innocenzo  X  sulla  residenza  dei  cardinali.  E  la 
parte  a  lui  avversa  avr ebbene  largamente  usato  ove  il  pon- 


% 


32 


ANDREA  (D')  FRANCESCO  —  ANDREIS  SILVIO  _ ____ 

tefice  non  avesse  usato  longanimità:  precedettero  ammoni-  sche.  A  Perugia  fu  stampata  una  raccolta:  Affetti  ossequiosi 
menti,  scambiaronsi  lettere  (in  alcuna  delle  quali  il  cardinale  delle  Mu*e  di  Perugia  (1672,  in-4°).  Ripatriò  il  1673,  « 
si  lasciò  andare  all’empito  della  passione),  parlossia  dilungo;  continuò  l’esercizio  deU’avvocheria  sempre  con  costante  de- 
finalmente  un  breve  del  12  giugno  1866  lo  sospese  dall’am-  coro  e  riputazione;  da  ultimo  venne  nominato  fiscale  de 
ministrazione  della  diocesi  e  della  badia;  gli  tolse  il  piatto  R.  Patrimonio  ;  poi  consigliere.  Ma  era  stanco,  e  ben  tosto 
cardinalizio  e  i  redditi  della  sede.  Gli  animi  si  esacerbavano,  la  noja  per  ogni  specie  ufficii  e  professioni  fu  invincibile: 
ed  al  cader  del  settembre  1867  il  papa  segnò  il  breve  di  abbandonò  quel  visibilio  di  Napoli  e  andò  a  cercar  quiete 
destituzione,  e  comecché  il  cardinale,  scosso  da  tale  pericolo,  e  riposo  nell’isola  di  Procida.  Ma  fu  cangiamento  di  resi' 
scrivesse  al  pontefice  di  sospenderne  la  pubblicazione,  pure  denza,  non  di  stato  e  vita:  viaggiatori,  curiosi,  litiganti  e 
il  Giornale  di  Roma  del  4  dicembre  di  detto  anno  recollo,  amici  lo  raggiunsero;  ed  egli  solo  in  bisogno  di  quiete  e  fi¬ 
li  cardinale  d’Andrea  veniva  sospeso  delle  prerogative  e  dei  poso  fugge  in  Capitanata,  a  Candela,  e  cosi  riesce  ad  invo- 
diritti  cardinalizii,  massime  della  voce  attiva  e  passiva.  Di  larsi  ad  ognuno:  quivi  mori  d’anni  settantatre. 
che,  veduto  ch’era  indarno  dar  di  cozzo  contro  il  fermo  Al  D’Andrea  si  deve  una  restaurazione,  anzi  riforma  ne 
volere  del  pontefice  ,  prese  il  partito  di  tornare  a  Roma,  fòro  sempre  famoso  di  Napoli.  Al  volgare  latino  sostituì  1  il8 
Fece  atto  di  sommessione  segnando  una  formula  di  ritratta-  liano,  alla  gretta  ed  arida  forma  del  fòro  ed  al  ragionare 
zione  che  fu  inserita  nel  Giornale  di  Roma  dell’8  gennajo  meccanico  e  triviale  uno  stile  letterario  ed  un’esposizione 
1868.  11  17  del  mese  stesso  un  altro  breve  dichiarò  che,  dopo  scientifica,  corroborata  dell’erudizione  storica.  Divulgò  ' 
la  ritrattazione,  il  papa  gli  rendeva  gli  onori  e  privilegi  del  Cujaccio  e  i  giureconsulti  filosofi.  La  nobile  professione  de  8 
cardinalato  ;  ma  la  diocesi  e  la  badia  seguivano  ad  essere  legge  risollevò  all’altezza  dei  principii,  ed  uni  questi  all8 
amministrate  da  delegati  apostolici.  Per  la  qual  cosa  il  càrdi-  storia  ed  alla  tradizione  pratica  che  la  mantiene  in  vita, 
naie  non  sopravvisse  a  lungo  a  tanto  profonda  commozione,  suo  esempio  fu  seguito  da  illustri  discepoli,  che  serbarono 
e  brievemente  si  mori.  sempre  vivo  il  decoro  e  il  nome  del  fòro  napolitano. 

*  AMMIRA  (d’)  Francesco  (biogr.).  —  Nacque  in  Ravello,  Gli  allori  del  D’Andrea,  la  fama  della  sua  gloria  sono  ri¬ 
terrà  della  costa  amalfitana,  il  1625;  morì  a  Candela  (Capi-  cordati  da  nazionali  e  stranieri.  L’inglese  Gilberto  Burne 
lanata)  nel  1698.  Ebbe  eccellenti  doti  naturali:  ingegno  (Voyages  en  Suisse  et  en  Italie,  p.  293)  e  il  dottissimo  padre 
vivissimo,  memoria  tenace  e  pronta;  nè  un  falso  e  grosso-  Mabillon  (Iter  Italicum ,  p.  105,  Parigi  1687)  lo  celebrano 
lano  metodo  d’istruzione  valse  a  sviare  lo  sviluppamento  di  con  lodi  superlative.  I  versi  del  suo  amico  Redi  (Bacco 
doti  così  peregrine.  Prestamente  sali  in  fama  e  potè  recarsi  Toscana)  sono  su  le  bocche  di  tutti.  La  simpatia  per  essoln 
in  Napoli  ed  esercitarvi  con  successo  non  consueto  l’avvo-  non  derivò  soltanto  dal  suo  merito  scientifico  incomparabile  » 
cheria.  Esordì  con  timidezza,  e  si  doveva  durar  fatica  a  vin-  ma  da  probità,  modestia  e  disirìteresse  al  sommo  gra 
cere  la  sua  ritrosia  a  parlare  pubblicamente  :  era  la  coscienza  Stampò  molti  Consulti  e  molte  Allegazioni  ;  poco  di  dotir’; 
dell’alta  opinione  che  aveva  dell’eloquenza;  era  l’ideale  che  naie.  Sono  di  merito  singolare  gli  scritti  seguenti,  ricci» 
i  grandi  trovano  sempre  superiore  alle  opere  loro  che  devono  specialmente  di  scienza  feudale  :  Dissertano  de  successio n 
incarnarlo.  Ma  non  tardò  a  divenire  la  voce  più  autorevole  ducatus  Brabantias;  Super  Secretariorum  apostolicoru 
del  fóro,  la  stella  polare  dei  più  infelici  tratti  innanzi  a’  giu-  suppressione  ;  Consultationes  in  causa  Januen.  Majoratus » 
dici.  Era  il  D’Andrea  di  prontezza  e  di  facilità  prodigiosa,  Responso  juris  super  successione  saltuaria.  E  di  magg^ 
siccome  dimostra  l’aneddoto  seguente.  Trattavasi  causa  di  lena:  An  fratres  in  feudo  neapolitano  regni  succedant  (N*" 
importanza  capitale  innanzi  il  Supremo  Consiglio  collaterale;  poli  1694).  Fu  però  più  grande  nel  dire  che  nello  scriver® 
inaspettatamente  l’avvocato  d’una  delle  parti  venne  a  man-  Si  ha  pure  di  lui  :  Ragionamento  a’  suoi  nipoti.  . 

care,  e  il  B’Andrea  (che  il  popolo  napolitano  si  compiacque  Vedi:  Gasparo  Capone,  Discorso  su  la  storia  delle  leUS 
sempre  chiamare  con  l’affettuoso  nome  del  cuore,  Ciccio)  si  patrie  (voi.  i,  p.  312,  Napoli,  Porcelli,  1840)  ;  Nuovo 
trovò  per  caso  presente  ;  assunse  immantinente  l’impegno  di  zionario  storico  (tom.  il,  Napoli  1791).  . 

sostenere  le  veci  dell’assente  contro  l’avvocato  avversario,  ANDREIS  Silvio  (biogr.).  —  Nato  a  Roveredo  ;  ivi  na° 
ch’era  valentissimo,  e  poco  innauzi  ne  aveva  dato  pruova.  1*8  giugno  1869  di  soli  trentaquattro  anni.  Ingegnoso,  si 
Il  D’Andrea  trattò  il  tema  con 'eloquio  cosi  splendido,  con  diosissimo,  modesto,  meritò  di  buon’ora  la  stima  dei  colleg  ' 
dialettica  così  serrata,  che  ne  riportò  applausi  e  vittoria,  le  vessazioni  della  polizia  austriaca,  al  segno  di  essere  rilega^ 
Aveva  allora  ventun  anno  !  Nel  corso  del  suo  arringo  fu  questo  per  un  anno  in  Moravia.  A  Modena  prese  la  laurea  dottor8^ 
un  avvenimento  segnalato,  ch’egli  soleva  ricordare  compia-  in  leggi,  si  diede  a  scrivere  per  fame,  finché  il  governo  « 
ciuto  e  riputare  una  delle  cagioni  del  rapido  e  grande  prò-  1865  noi  mandava  a  Berlino  a  studiarvi  paleografia  col  J8^ 
gredire  successivo.  Con  la  memoria  felice  acquistò  svariata  e  storia  col  Mommsen.  Ma  la  malferma  salute  non  con<^. 
ed  abbondante  erudizione;  con  la  soave  e  graziosa  eloquenza  dendogli  di  compiere  i  corsi,  reddì  a  Firenze  fiducioso  n 
potè  insinuarsi  nel  cuore  di  tutti  ;  e  pertanto  si  sollevò  al  benigni  influssi  di  clima  più  mite.  Addetto  alla  Bibliof6  ^ 
punto  più  elevato  degli  onori  e  della  fama.  11  suo  nome  è  nazionale,  fu  mandato  a  Bologna  a  decifrar  manoscritti*  ^ 
ancora  ricordato,  e  va  paragonato  agli  oratori  che  ricorda  la  vi  riusci  a  meraviglia;  poi  stette  nell’archivio  dei  Frari 
storia  antica.  Nell’anno  1669  intraprese  un  viaggio  per  la  Venezia,  e  ultimamente, ^  nel  1868,  incaricato  deH’inseg 
Penisola:  dappertutto  fu  ricevuto  con  dimostrazioni  di  onore  mento  di  paleografia  nell’Istituto  di  studii  superiori  a  Firen 
e  di  stima.  Senza  andar  dietro  alle  esagerazioni  volgari,  per  Scrisse  di  cose  letterarie  nel  Politecnico,  ne\V Archivio  » 
le  quali  egli  era  divenuto  un  non  più  visto  miracolo  di  avvo-  rico,  nella  Nuova  Antologia,  nella  Perseveranza  con 
cato;  è  però  certo  che  in  varie  città,  ed  in  ispecie  a  Venezia,  lode,  e  fra  le  sue  scritture  van  ricordati  i  Cenni  sul  ino 
fu  costretto  dalla  curiosità  de\magistrati  e  de’  più  ragguar-  mento  letterario  in  Germania  negli  ultimi  tempi;  lo  SU*  . 
devóli  magistrati  ad  arringare,  e  che  arringò  con  istupore  critico  sul  Machiavelli;  le  lettere  Sull'ordinamento  o9 
generale  degli  ascoltanti.  È  pure  vero  che  si  affollava  la  studii  in  Prussia  ;  Sui  manoscritti  italiani  che  si  conserva 
gente  per  i  luoghi  donde  passava;  tanto  era  grande  la  fama  nella  R.  biblioteca  di  Berlino;  l’esame  del  Codice  £>abe^9 
che  lo  precedeva.  I  Fiorentini  gli  fecero  onoranze  principe-  ||.9<?rw«  di  Paolo  Diacono.  Nel  1868  diede  in  luce  un  m0 


—  ANLENNEb  (MONSIGNORE  ALESSANDRO  REMIN1AC,  DEI  MARCHESI  D'I  -  ANGER  Rnnm  m  m 

applaudito  saggio  di  Versioni  noètiche  ] - ~ — - - - - - - - - 

Studio  sul  Viaggio  del  Gòthe  in  Italia  L  desco  ed  uno  ice,1‘  come  ad  Alessandria  promosse  con  ogni  mezzo  l’educa- 
uno  studio  accurato  sulle  Fonti  della  stari  .,nlanto  z,one  raora,e’  civile  e  religiosa  :  ad‘'nò  la  sinodo  diocesana, 

il  Mille,  ma  gli  fece  difetto  la  vita  Nella  !  l*a/iana  innanzi,  caldeggiò  le  pie  opere  delle  Dame  della  Salve ,  che  soccor- 
fortarsi  nell’aere  nativo,  rimpatriò-  inLnl^n*  d' r°n°  '  Poveri  a  domicilio,  del  pari  che  1  '  Opera  Grattatola  ; 
settimane  fini  la  misera  vita  logorata  d?ina  D°P°  P°che  prim°  d’ogni  altro  slabilì  le  Suore  di  Carità  in  Piemonte: 
afflata  dalla  povertà  ,  confortata  a  brevi  iJlT-  a”arezze’  6h  studn  nel  seminario  ampliò,  e  ne  ingrandi  il  fabbricato; 
dagli  studii  e  dall’affetto  de*  suoi.  antl  solameDte  concorse  alla  facciata  della  cattedrale.  Celebrò  il  suo  giubileo 


coltóin^™  Ualim°  1869. 


- — — utitmu  II  SUU  glUDlieO 

sacerdotale  ed  episcopale  ;  due  volte  compì  la  visita  pasto- 
fi0  54  della  rale  in  Alessandria  e  Vercelli  e  tenne  sinodi  nelle  due  dio- 
,  cesi.  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  che  nello  stimare  l’esimio 


,  - «  •  v.  vw.n  W  Illiu  OlilUUI  IIUUC  UUC  UlU"’ 

ANUENNES  (monsignore  Alessandro  cesi-  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  che  nello  stimare  l’esimio 

cresi  d’)  (biogr.).  —  Sorti  i  natali  in  Torini  -i  qEI  MAR"  prelal°  non  ,a  cedeva  aI  Padre»  v0,eval°  traslatato  nel  1862 
da  ,llastre  e  amica  schiatta  ;  mori  in  Ver  J  i;  ,Ugn°  ‘alla  Sede  arcivescovi,e  di  Torino  5  ma  'a  tarda  età  non  gliel 
g  o  1869.  Dato  fino  dalla  puerizia  il  suo  nom-  niu  u  mag_  |concesse>  comecché  giungesse  «  agli  anni  ottantotto  con  piena 
a  te^e  con  fervore  agli  studii  sotto  i  notissimi  aìat^r'3'  !cpsc,enza  dl  sè  insino  ag>'  mesi  di  sua  vita.  Come  visse 
leso,  Biamonti  e  Regis,  e  parimente  cominciò  fdlr  d‘  C*~  ì(sCnve  U“  SU°  blografo)  «  così  morl  lra  i  conforti  della  reli- 
di  quelle  virtù  che  sono  dar  pruove  eione  e  della  santa  carità,  e  Doverissimn  di  tllttn  fnnrphA  rlolU 


VM 


■  ----- *  negli,,  e  parimente  cominci/»  a  a™  uu  *uu  umS,dlu> ,  cosi  mori  ira  i  contorti  della  reli- 

dt  quelle  virtù  che  sono  dar  Pruove  [j gione  e  della  santa  carità,  e  poverissimo  di  tutto,  fuorché  delle 

proprie  dell’ecclesiasti-  virtù  episcopali  che  pos- 

versoTsM  Liur^f  gr  sedè  in  grado  sublime  ». 

!°.tÌnÌt?  e,ordi""tosà°  jÉRR!kA  Lufg t Biografa  ditot 

r?:3S*::i 

s^ausii— r  ^ ^ csr-3 

vere ,  con  tale  zelo  niì  9  ~~  Monsignor  d’Angennes.  De  ^mporùm  in  Aclis 

bene  della  diocesi  eh  •  Apostolorum  ratione,  ed 

del  vivere  tutte»  p,ù  non  avrebbe  Dotine»  o  ebbe  nel  successivo  anno 

chismi  la  era  06  add°ttrinare  il  pondo  min  »  Semplice  la  nomina  di  professore  straordinario  nella  facoltà  filosofica. 
>n  modo  singola^ CU|  ta  c?ì.sermoni  e  con  iscritti^0*  C3le‘  ?Jam£Ò  P°s®la  un  Saggio  sulla  introduzione  storico- critica  al 
Ondechè  udfre  nprg  ‘  StUkd,i  nel  clero  e  la  pietà  ’n^TTr6  Ve,Ccht0  e  ^uovo  Testamento  (Beitràge  zur  historisch  criti- 
catechizzare  in  ckL  ?h®  °re  ,e  confessioni  sacrom!  * vi  ecc  ).. «ntitolato  specificamente:  Intorno  alla  epistola 
dragesima,  i  cherir*  Sett,manalnoente,  nei  sobborghi  l  „ uodtcerì ‘st  (Ueber  den  Laodicenerbrief),  per  indicare  che 

stiana  ai  ^IdaU  ^‘C‘  mensi,^nte;  espone t  EXT  dìTSÌZÌ0ne  biblico-critica.  Scrisse  nel 

dannati  all’estremo  _  ar  ,.C(!nfortl  ai  prigionieri  ?  Cn”  ^  programmi.  S0Pra  Onchelo,  il  traduttore  caldeo 
costituivano  la  vita  Rpp  ,zio  ed  altre  siffatte  onere»  d  l  n  Pen  “teuco'  raffrontato  col  greco  Aquila ,  interprete  del 
re  Carlo  Alberto  il  no  Pi^opale  delluom  di  D?o  Nel  m  a  6nt°  Ì  lanno  seguente  un’,ndag‘ne  cronolo- 

e  nel  1832  prese  nn«a  °Ò  a  a  8ede  arcivescovilp  di  v  18n°  g  °.a  n  S  6  a  S.mdatrice  dei  re  magi  e  sull’anno  della  na- 
cacciata  prima  a  Viae»880  precedulo  dalla  fama  rh’  e^Ce  '*  S5'ta  dl  Cinque  anni  più  tardi  dedicò  al  dotto  filologo 
anni  fuardvelvo  in  Ve»V  ,P0Ì  ad  Ci!  t?  ^  f  *****  ^  la  sua  degli  Evangeli  (i Evangl - 

fiata  le  egregie  doti  dplT  *’  ln  cui  non  ismentì  nntaset|e  ltensynoPSÌS) *  compilata  con  singolare  diligenza  ed  accura- 
giori  dimo  r  il  ^  bu°n  P^ore.  Onorai  d  n 03  80,3  tpzza’.  D,ventato  nel  1856  professore  ordinario  di  teologia 
collare  della  SS  a  80Vrane»  51  gran  cordone  ma  6  6  magM  n  università  di  Lipsia,  pose  mano  all’edizione  principe  del 
care  delle  derm-'  •  ni?unz,ata«  senatore  del  re^n  Ur,z,ano’  1  Pastore  di  Erma,  opera  che  reputavasi  smarrita  nel  suo  testo 

us^per  lustro^erpl111  Slran  ere*  pu,1to  non  Snv'anf023  t0C"  fi™  e  cbe  fu  “  dalli  al  iv  secolo  fra  i 

Per  lustro  del  clero  e  per  riverenza  all’auS  ^  ù  C3n°n,CÌ-  Venne  però  tratt0  in  ingann0  in  colPS^  pub- 

Suppl,  all’Encigl.  pop.  ixal  '  A  ^er“  b*,cazi°ne,  ch’egli  riteneva  genuina,  dalle  frodi  del  fami‘Te- 

Voi.  V.  5  6 


a:  i.  » •“»  v  unente  com 

di  quelle  virtù  che  sono 

proprie  dell’ecclesiasti¬ 
co  ,  massime  la  carità 
verso  i  simili.  Laureato 
in  divinità  e  ordinato  sa¬ 
cerdote,  fu  destinato  allo 
spedale  dei  soldati  fran¬ 
cesi  a  Santa  Croce  in 
Tonno.  Monsignor  della 
Jorre  nominollo  cano¬ 
nico  onorario  della  cat¬ 
tedrale,  e  nell  81 2  par-  .  èS 

roco  di  Vigone,  dove  ^  "ì 

colla  parola  e  coll’eser-  - 

C'Z’o  della  carità  spinta 

di  V  C°nfini  ordinarli  ^ 

d'venne  uno  dei  più  ri-  • 

spettabili  e  rispettati  pa-  W  3 

ston  d.  anime.  Re  Vit- 

torio  Emmanuele  I  no- 

mimilo,  e  papa  Pio  VII  JÉÌHÀ'  ' 

m  proclamò  vescovo  di  ÌIImÌ 

Alessandria  nel  conci-  A 

storo  del  febbraio  1818 

Quattordici  anni  te„ne 
quella  sede  con  tale 
specchiala  cariU  e  can- 
“ore  81  intemerato  vi- 

r-,c«»  ‘ale  zelo  pe| 
chismi  i.  “ T  Del1  addottrinare  il 


■  Monsignor  d’Angennes. 
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ANILINA 


rato  Simonide ,  astutissimo  greco,  che  nel  precedente  1855 
avea  venduto  per  autentici  alla  biblioteca  della  predetta 
università  parecchi  frammenti  di  palinsesti,  tre  fogli  cartacei 
fittamente  scritti  da  un  amanuense  del  secolo  xiv  o  xv,  e 
finalmente  una  copia  del  testo  originale  del  Pastore  di  Erma, 
che  spacciò  fatta  da  lui  sul  monte  Atos,  e  dalla  quale  l’Anger 
col  suo  collega  Dindorf  pose  insieme  l’edizione  principe  testé 
mentovata.  Gli  eruditi  accolsero  con  plauso  il  lavoro  dei  due 
professori,  ma  non  andò  guari  che  comparve  la  vera  copia 
fatta  da  Simonide ,  imprigionato  per  le  falsificazioni  degli 
antichi  codici,  e  le  varianti  furono  inserite  nel  Repertorio 
giornale  filologico-paleografico  compilato  da  Gersdorf,  col 
titolo  di  Osservazioni  supplementari  ad  Ermete  (fase.  1-3). 
Contemporaneamente  erasi  incominciata  la  stampa  in  Berlino 
di  un  codice  di  Uranio,  che  ritenevasi  genuino;  ma  si  rico¬ 
nobbe  ben  presto  falsificato  da  Simonide ,  ed  allora  comin- 
ciossi  a  dubitare  generalmente  dell’autenticità  dell’edizione 
di  Erma ,  proveniente  dalla  stessa  fonte.  Si  accese  quindi 
una  viva  polemica,  ed  il  Tischendorf,  capitanando  la  schiera 
degli  avversarii  di  Anger  e  Dindorf,  provò  che  avevano  gros¬ 
solanamente  errato.  Lo  stesso  poi  corresse  il  testo  falsato 
colla  scorta  di  un  codice  autentico  della  Biblioteca  Paolina 
di  Lipsia,  e  di  altri  che  rinvenne  nelle  celebri  scoperte  pa¬ 
leografiche  fatte  da  lui  nel  monastero  del  monte  Sinai.  Il 
rammarico  cagionatogli  dall’inganno  di  cui  era  stato  vit¬ 
tima  contribuì  ad  accorciargli  la  vita.  Non  vennegli,  ciò  non 
ostante,  mai  meno  la  stima  e  l’affetto  de’  suoi  discepoli,  i 
quali  ne  perennarono  la  memoria,  stabilendo,  iHO novembre 
1866,  una  fondazione  Anger  nell’università  di  Lipsia,  a  ri¬ 
cordo  delle  virtù  e  dottrina  dell’estinto. 

ANILINA,  FENILAMMINA,  AMM1DOBENZINA  ( chim .  gen.). 

Parecchi  industriali  ne  chiesero  di  rinnovare  il  breve 
articolo  stampato  nel  2°  volume  dell’#. ,  quattordici  anni 
addietro.  A  soddisfare  le  oneste  brame,  diamo  prima  una 
breve  monografia  di  chimica  generale,  dipoi  di  chimica  in¬ 
dustriale. 

1.  Preliminari:  scoperte  e  prime  notizie.  —  Questo  com¬ 
posto  rappresenta  Tammina  della  serie  fenica,  e  sta  all’al¬ 
cool  fenico  e  alla  benzina  come,  per  esempio,  l’etilammina 
all’alcool  vinico  ed  all’idruro  di  etilo  ; 

C*H«  C2H5,OH  C*H5,NH2 

idruro  d’etilo  alcool  etilammina 
C«H*  C6H5,OH  C6H5,NH2 

benzina  fenolo  fenilammina. 

La  fenilammina  dovrebbe  dunque,  secondo  l’ordine  am¬ 
messo,  trattarsi  insieme  agli  altri  derivati  fenici.  Ma  poiché 
il  nome  anilina  é  rimasto  più  conosciuto,  e  la  detta  base  ha 
trovato ,  sotto  questo  nome ,  un’estesa  applicazione  indu¬ 
striale,  di  essa  si  tratterà  in  questo  articolo  insieme  a’  suoi 
derivati  d  addizione  e  di  sostituzione. 

Or  sono  quarantaquattro  anni  che  Unverdorben  (1826), 
occupandosi  delle  trasformazioni  che  le  sostanze  organiche 
subiscono  ad  alta  temperatura,  ricavò  dalla  distillazione  secca 
dell’indaco  una  sostanza  oleosa,  la  quale  cogli  acidi  diede 
facilmente  dei  composti  cristallini.  Nello  stato  d’infanzia  nel 
quale  la  chimica  organica  si  trovò  nel  1826,  tale  proprietà 
di  un  corpo  ottenuto  per  la  distillazione  secca  era  abbastanza 
notevole  per  far  meritare  alla  detta  sostanza  il  nome  di  cristal 
fina.  Runge,  il  quale  nel  1834  pubblicava  una  ricerca  sopra 
1  liquidi  contenuti  nel  catrame  dei  carboni  fossili ,  osservò 
nella  parte  estratta  per  mezzo  degli  acidi,  accanto  ad  altre 


sostanze,  un  olio  che  assumeva  un  colore  azzurro  coll’ipo- 
clorito  di  calce,  e  da  questa  proprietà  d’olio  trasse  nome  di 
chianolo  (kyanol) .  Lo  studio  dei  prodotti  di  trasformazione 
dell  indaco,  distillandolo  a  secco  o  colla  potassa  ,  fu  ripreso 
nel  1840  da  Fritzsche.  Egli  ottenne  come  prodotto  princi¬ 
pale  la  sostanza  già  accennata  da  Unverdorben,  la  chiamò 
anilina  (da  unii ,  nome  commerciale  dell’indaco  nel  Porto¬ 
gallo)  e  ne  fece  la  prima  analisi.  Nel  1842  Zinin  fece  di  pub¬ 
blica  ragione  le  sue  ricerche  sulla  riduzione  di  alcune  so¬ 
stanze  nitrosostituite  mediante  l’azione  dell’idrogeno  solforato 
sulla  soluzione  alcoolica  ammoniacale.  Colla  riduzione  della 
nitrobenzina  egli  ottenne  una  sostanza  da  lui  chiamata  ben- 
zidame ,  e  Fritzsche  non  tardò  a  riconoscere  questa  nuova 
sostanza  identica  colla  sua  anilina.  I  quattro  corpi  erano  dun¬ 
que  ridotti  a  due,  1  anilina  ed  il  chianolo.  Onde  acquistare  il 
tertium  comparationis  fra  esse,  A.  W.  Hoffmann  (1843) 
intraprese  un  nuovo  esame  del  chianolo.  Lavorando  sopra 
una  grande  quantità  di  olio  di  catrame  greggio  (nella  fab¬ 
brica  d  asfalto  di  Sell  a  Hoffenbach  presso  Francoforte  sul 
Meno),  egli  si  procurò  parecchi  chilogrammi  della  mesco¬ 
lanza  di  basi ,  ne  preparò  il  chianolo,  dimostrò  la  sua  iden¬ 
tità  colle  altre  basi  più  sopra  nominate  e  fece  conoscere  una 
serie  de’ suoi  derivati.  Sulla  proposta  di  Berzelius  si  con¬ 
servò  per  la  base  il  nome  di  anilina  per  via  della  desinenza 
in  ina.  Riguardo  alla  costituzione  ammessa  per  la  base,  essa 
si  chiamò  anche  fenammido  o  fenilammido ,  e  più  tardi , 
quando  si  fece  la  distinzione  tra  ammidi  e  ammine,,  questo 
nome  si  cambiò  in  fenilammina ,  al  qual  nome  si  aggiunge 
ancora  quello  di  ammidobenzina,  mirando  al  rapporto  tra 
l'anilina  e  la  benzina.  11  rapporto  tra  l’alcool  fenico  e  l’ani¬ 
lina  fu  messo  ad  evidenza  da  Laurent,  il  quale  ottenne  questa 
base,  riscaldando  del  fenato  ammonico  durante  qualche  set¬ 
timana  in  vaso  chiuso  a  temperatura  elevata  : 

C6H5(NH4)0  =  H20  +  C6H5,NH». 

L’anilina  che  si  forma  nella  distillazione  dell’indaco  colla 
potassa  è  il  prodotto  della  decomposizione  dell’acido  carbo¬ 
nico,  che  nasce  in  una  prima  fase  della  reazione  : 

!CO  OH 
C6H5 
H. 

\CO.OH 

II.  N  j  C6H5  =  CO2  +  NH2.C6H5. 

I  H 

Gii  acidi  isomerici  col  carbanilico,  trattati  colla  potassa , 
danno  parimente  dell’anilina.  Un  buon  indaco  dà  il  quinto 
all  incirca  del  suo  peso  di  anilina.  Nella  riduzione  della  ni¬ 
trobenzina  coll’idrogeno  solforato  é  l’idrogeno  nascente  che 
riduce  il  gruppo  NO*  (ipomtride)  ; 

C6H5.N02  +  3H2S  =  C6H5,NH*  +  2IDO  +  3S. 

Hoffmann  aveva  già  mostrato  che  anche  l’idrogeno  na¬ 
scente,  sviluppato  collo  zinco  e  l’acido  cloridrico,  può  servire  • 
Iper  riconoscere  la  nitrobenzina,  mediante  la  sua  trasforma¬ 
zione  in  anilina.  Béchamp  (1854)  propose  come  agente  ri¬ 
duttore  il  ferro  e  l’acido  acetico,  ed  era  questo  metodo  che 
rese  la  preparazione  dell’anilina  un  lavoro  semplice  ed  eco¬ 
nomico.  Wòhjer  (1857)  ridusse  la  nitrobenzina  colla  soluzione 
alcalina  di  acido  arsenico,  il  quale  decomponendo  dell’acqua 
si  trasforma  in  arseniato  potassico.  Vohl  (1863)  applicava  il 
glicosio  in  presenza  di  un  alcali,  e  Kremer  (1863)  fece  l’os¬ 
servazione  che  lo  zinco  in  presenza  dell’acqua  agisce  anco 
senza  acido,  3e  il  metallo  si  trova  allo  stato  di  polvere  finis- 


sima.  Egli  riscalda  una  parte  di  nitrobenzina  e  cinque  d’ac- 
nrinrin*  a  m  po,vere  d>  zinco.  la  quale  passa  al 

%  °/óPdi  metallo'811  aZ'0ne  dell°  Z'nC°  6  rinchiudfi  da  80  a 

è  nUH»  de^a  n‘tro^enz'na  coll’idrogeno  nascente  non 
f.lr  pU  l7f  dl  una  ^azione  cosi  semplice,  come  forse  ha 
Z 2S;.l-g,UdiCare.dalre^azione  aitata.  Già 

aDDlicandrKi  un  *  Pr°  oUiJntermed'arii,  e  negli  ultimi  anni, 
l’amalgama  di  sod^”16  r,lduttore  ehe  ag'sce  lentamente,  cioè 
UardT^rtn81  è  rÌUSCÌt0  a  segl,itare  le  ^gole  fasi 

Lrt  i^u^Kel,e,^n“tì  eqUazÌOnì  si  iro~  nel 

affinivalenze  dell’azTto  :  ^  mUlUa  salurazione  delle 


2G6fi5~N\  +  3H»  =  3FI«0  +  N |o  1 


azossibenzide, 


\C6H5 


ri 

C6IIM 


n  +  h*  =  h*o  +  n|-!5 

I—  N 
C6H5) 

azobenzide. 


\CGIIG 

\C«Ù5 

J— |n  +  ii*  =  n  |h 

GCII5 1 

H?N 
CGH5 1 

idrazobenzide, 

.  \C6H5 
n|h 

CT")N  +  H,=:2CeH5-N<H 


anilina. 


Ora  notisi  che  recentemente  il  Glaser 


riuscito 


E«K'  "'asformando  l'anilina  in  azoben 

l  T?  t1  Permanganato  potassico  sopra  una 
«nicàmenta  B?.  tW,dral°  di  amlina-  La  reazione  ora 
è  duella  di  Rflrh^0  a"li  ahnnmorii  quanto  neirindustria 

miccia  1“  "aTP  T  6  ''acid0  Canili"»  ai 

P°>  Per  una  parte  dT^nfnn^  dl  3C,do  acetlco’  e  si  Wunge 
forma  di  tornitura  •  8n  na  una  Parte  e  mezza  di  ferro  in 

la  quantità  totale  deT’frr  *•  di  liraatura’  Quando 
ai  dichiara  dopo  pochi  mil  «  agg'""ge  in  “"a  *•!•«.  allora 
quale  distilla  una  parte  H  i"'  forle  reazlone'  durante  la 
Striale  la  mancanza  di  anH  n'f’fT’'  ae"a  prod"ail>ne  ind"- 
stribuita  in  una  balterfa  di  v»  dJ  acid°a,cellc0  si  trova  di¬ 
ferro  si  aggiunge  a  poco  per ‘Sto  '  dìt'  rf‘r'  ?  ?apadlà’  “ 
non  diviene  mai  violenta  P.  il  li  '  “  °  Che  8  rcazl0"e 
sopra  di  50".  Ordinariamen  e  nrnperatura.r">"  ai  "«  •'  di 
giunta  successiva  della  quantità  li""™  *'  j'"f° le  ped  l  ag' 
precauzioni  trovano  la  loro  giustificalil8"8  “V"™'  °ueste 
di  Schenrer-Kestner,  che,  ogniquS  ?!  "  0SSe,T°ne 
energica  p  h  *  'qualvolta  la  reazione  è  troppo 

«zìi  -,  sr,"Kr'.'“  i-“ 


termini  di  primo  principio,  cioè  a  benzina  ed  ammoniaca  : 
C6H5,NH*  +  H«  =  C6H6  +  NH3. 


Se,  d’altra  parte,  si  prende  troppo  ferro,  per  esempio  la 
quantità  doppia,  allora,  al  contrario,  la  reazione  si  ferma  in 
parte  alla  formazione  dell’azobenzide  (Hoffmann  e  Noble, 
1855)  ;  essa  si  trova  fino  ad  un  terzo,  e  fa  parte  delle  ul¬ 
time  porzioni  del  distillato,  le  quali  cristallizzano  al  raffred- 
'damento.  Le  masse  dure  che  si  trovano  nei  vasi  dopo  l’ag¬ 
giunta  del  ferro  si  raccolgono  in  grandi  storte  di  ghisa  e  si 
sottopongono  alla  distillazione.  Passa  della  benzina,  dell’a- 
cetonio,  poca  nitrobenzina  non  attaccata,  anilina,  acetato  di 
anilina,  acetanilide,  le  sostanze  contenute  nella  cosi  detta 
qneue  d'aniline,  e  i  differenti  derivati  toluilici,  se  la  sostanza 
nitrosostituita  rinchiuse  anco  del  nitrotoluene,  come  quasi 
sempre.  Dopo  la  lavatura  colla  potassa  si  separano  le  diffe¬ 
renti  sostanze  mediante  la  distillazione  frazionata.  L’ossido 
di  ferro  rimasto  nella  storta,  insieme  all’acido  nitrico  diluto 
proveniente  dalla  preparazione  della  nitrobenzina,  s’impie¬ 
gano  con  vantaggio  alla*preparazione  di  mordente  di  ferro 
(nitrato  e  nitrosolfato  di  ferro). 

Finalmente  deve  ancora  notarsi  che,  secondo  Berthelot 
(1867),  si  forma  una  piccola  quantità  di  anilina  quando  si  fa 
passare  il  vapore  della  benzina  insieme  all’ammoniaca  attra¬ 
verso  un  tubo  infuocato  a  rosso. 

IL  Preparazione  dell'anilina  pura  ;  proprietà  e  caratteri. 

L  assai  difficile  procacciarsi  anilina  veramente  pura,  e 
'particolarmente  scevra  di  toluidina.  Colla  distillazione  fra¬ 
zionata  non  si  riesce.  Molti  chimici,  e  tra  essi  lo  Schiff,  fu¬ 
rono  indotti  in  errore ,  credendo  che  la  parte  dell’anilina 
commerciale  che  bolle  verso  182°  sia  anilina  pura*,  mentre 
contiene  quantità  notevoli  di  toluidina.  Trattandosi  l'anilina 
con  una  soluzione  bollente  di  acido  ossalico  e  separandosi 
ossalato  meno  solubile,  si  riesce  bensì  a  preparare  una  to- 
31  discretamente  pura,  ma  l’ossalato  di  anilina  ritiene 
i..  ?  d?  sa,e  di  toluidina.  Persino  l’anilina  preparata  dal— 
ndaco  rinchiude  spesse  volte  delle  tracce  di  toluidina.  L’u- 

nnella  ntt°  V'  pa,!lire  da  una  benzina  purissima,  come  da 
"l,'nuta  c°"a  distillazione  dell’acido  benzoico  colla 
precauzioni  "“"*?•  nella  ‘rasf°™«ione  i»  anilina  tutte  le 
P  '  a  .'iim  s°Pra  '"dicale.  La  migliore  reazione  per  assicu- 
rarsi  della  purezza  dell’anilina  consiste  nel  trattarla  a  caldo 

ISe'  ranflinT/’  SlaSn°  ®  d*  mercurio  0  coll’acido  arsenico. 
|Se  I  anilina  è  pura,  essa  dà  colorazioni  gialle,  poi  violette 
dovute  a  sostanze  poco  solubili  anco  nell’alcool  caldo.  Se  in¬ 
vece  ramlina  rinchiude  una  traccia  di  toluidina  allora  si 
forma  subito  un  sale  di  rosanilina,  il  quale  si  scioglie  nell’al- 
I  cool  col  ben  conosciuto  magnifico  colore  rosso  cupo 

L’anilina  pura  è  un  liquido  incoloro,  il  quale,  esposto  alla 
uce  e  all  aria,  .ngialhsce  e  assume  col  tempo  „n  color  rossi! 
brunastro.  Non  ha  reazione  alcalina  sopra  la  carta  di  lacca- 
muffa  arrossata,  ma  tinge  le  carte  d’alcea  in  S, ££ 

—/""s*,1'1"-  "  S8pore  é  bruciante, Vodore 

rt;  "r a  ali,,uani0  quen° dei  ™»-  »  i** 

e  pesa  1,028  nello  stato  liquido  e  3,22  nello  stato  di  vapore. 

E  senza  azione  sulla  luce  polarizzata.  Si  discioglie  un  poco 
nell  acqua,  come  d  altra  parte  l’anilina  discioglie  dell’acqua 
e  la  ritiene  ostinatamente.  Voglionsi  più  distillazioni  sopra  la 
potassa  fusa  per  eliminare  le  ultime  traccie  di  acqua.  L’ani¬ 
lina  agisce  come  veleno,  specialmente  sopra  gli  animali  pic¬ 
coli.  secondo  Schuchardt,  muojono  le  rane  dopo  due  a  tre 
ore  se  l’acqua  contiene  V.ooo  *  anilina.  Una  dose  di  otto 
'goccie  applicata  ad  una  ferita  dorsale  uccise  una  rana  dopo 
un  quarto  d’ora.  Conigli  sopportarono  una  dose  di  25  goecie, 
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ma  una  dose  di  50  a  100  goccie  li  fece  morire  con  convul¬ 
sioni  entro  quattro  o  sei  ore.  L’opinione  di  Letheby,  che  la 
nitrobenzina,  la  quale  pure  avvelena,  si  trasformasse  nello 
stomaco  in  anilina,  non  ci  pare  basata  sopra  fitti  bene  ac¬ 
certati. 

L’anilina  ha  proprietà  basiche  molto  apparenti.  Essa  si 
combina  colla  maggior  parte  degli  acidi  facendo  nascere 
dei  sali  ben  cristallizzati,  precipita  l’ossido  dai  sali  di  ferro, 
e  dà  dei  precipitati  anco  coi  sali  di  molti  altri  metalli. 
Questi  precipitati  però  non  sono  gli  ossidi  di  tali  metalli,  ma 
derivati  metalliferi  dell’anilina ,  i  quali  più  tardi  si  descri¬ 
veranno  come  composti  anilometallici.  l/ipoclorito  di  calce 
e  gl’ipocloriti  alcalini,  come  pure  l'acido  cromico  in  soluzioni 
diluite  (bicromato  potassico  e  acido  solforico)  producono  nelle 
soluzioni  dei  sali  di  anilina  dei  precipitati  di  un  violetto  più 
o  meno  azzurro.  Se  la  soluzione  contiene  traccie  di  un  sale 
d’anilina,  allora  si  osserva,  dopo  poco  tempo,  una  leggiera 
colorazione  violetta  che  sparisce  rapidamente.  La  reazione 
coll’ipoclorito  calcico,  scoperta  nel  1834  da  Runge,  for- 
mava  nel  1858  il  punto  di  partenza  per  l’applicazione  del¬ 
l’anilina  nella  tintoria.  L’anilina  che  rinchiude  traccia  di 
toluidina  dà  cogli  ossidanti  (i  percloruri  metallici ,  l’acido 
arsenico,  nitrato  di  mercurio,  ecc.)  una  sostanza  di  color 
rosso  chermesino  (rosso  di  anilina  e  di  toluidina ,  rosani- 
lina).  Questa  reazione  fu  scoperta  nel  1858  da  Hoffmann 
nell’azione  del  tetracloruro  di  carbonio  sull'anilina  impura. 
Verguin,  chimico  dello  stabilimento  Renard  Frane  e  Comp. 
a  Lione,  era  il  primo  che  fabbricava  il  rosso  d’anilina  sopra 
una  scala  industriale  mediante  il  percloruro  di  stagno  ,  e 
Renard  Frane  e  Comp.,  i  quali  se  lo  appropriarono,  lo  mi¬ 
sero  in  commercio. 

Dovendosi  ricercare  l’anilina  accanto  alla  toluidina,  allora 
non  si  può  direttamente  servirsi  dell’ipoclorato  di  calce,  es¬ 
sendoché  la  colorazione  bruna  prodotta  dalla  toluidina  na¬ 
sconde  la  colorazione  violetta  dovuta  all’anilina.  In  tal  caso 
si  sciolgono  le  basi  mescolate  nell’etere,  si  aggiunge  un  vo¬ 
lume  eguale  di  acqua  e  poi  a  goccia  a  goccia  l’ipoclorito.  Il 
derivato  bruno  della  toluidina  rimane  sciolto  nell’etere,  men- 
trecchè  il  derivato  violetto  dell’anilina  passa  nell’acqua  (Ro- 
senstiel,  1868). 

Cloro,  bromo  ejodo  formano  dei  prodotti  di  sostituzione. 
Il  cloro  e  il  bromo  producono  nel  tempo  stesso  delle  sostanze 
azzurre  e  violette.  Se  il  cloro  e  il  bromo  agiscono  in  pre¬ 
senza  d’acqua,  allora  l’anilina  viene  in  parte  disammidata,  e 
formansi  dei  derivati  cloro-  e  bromo-sostituiti  dell’alcool  fe¬ 
nico.  Anco  gli  acidi  nitrico  e  nitroso  producono  delle  colora¬ 
zioni  e  la  disaramidazione.  Nella  disammidazione  per  mezzo 
dell’acido  nitrico  una  parte  dell’alcool  fenico  si  trasforma  in 
derivati  nitrosostituiti.  La  disammidazione  col  gas  nitroso  si 
fa ,  secondo  Mathiessen ,  anco  colla  doppia  decomposizione 
del  cloridrato  di  anilina  col  nitrito  potassico,  e  nell’azione 
del  biossido  d’azoto  sopra  una  soluzione  del  nitrato  d’anilina. 
In  tutti  questi  casi  si  forma  anco  dell’ammoniaca  dovuta  alla 
prima  fase  : 

I.  2C6H7N-f  2HS0+N*03  =  2C6HG0-f  2NH3-f  N803. 

II.  2NH3  -f  N«03  =  3H?0  -f  N4. 

É  già  stato  detto  in  quali  condizioni  il  permanganato  po¬ 
tassico  trasforma  l’anilina  in  azobenzide.  Se  l’azione  si  fa  in 
soluzioni  più  concentrate,  allora  si  forma  dell’ammoniaca  e 
dell’acido  ossalico.  Il  biossido  di  manganese  in  presenza  di 
acqua  e  di  un  acido  forma  delle  materie  coloranti  violette. 
Quando,  secondo  Hoffmann  (1863),  l’anilina  si  tratta  col  bi¬ 


ossido  insieme  all’acido  solforico  diluito,  allora  una  parte  della 
base  si  trasforma  in  chinone 

C6H7N  +  O2  =  NH3  -f  C6H402, 

ma  la  maggior  parte  dell’anilina  subisce  una  decomposizione 
ben  più  avanzata.  Riscaldata  con  20  parti  di  una  soluzione 
concentrata  di  acido  jodidrico  (peso  spec.  2,0)  a  2750  in  tubo 
chiuso,  l’anilina  si  trasforma  in  benzina  ed  ammoniaca  e  nel 
tempo  stesso  si  depone  del  jodio  (Berthelot,  1868): 

C6H7N  +  2HI  =  CfiH6  +  NH3  +  1*. 

11  potassio  si  scioglie  nell’anilina  con  isviluppo  d’idrogeno 
e  d’ammoniaca.  Quando  si  ajuta  la  reazione  col  riscalda¬ 
mento,  allora  una  molecola  di  anilina  discioglie  un  atomo  al- 
l’incirca  di  potassio.  Risulta  una  sostanza  bruna  che  si  soli¬ 
difica  al  raffreddamento  e  si  altera  colla  più  grande  facilità 
al  contatto  dell’aria;  ne  attira  l’ossigeno  e  si  liquefà.  Gli 
acidi  anco  allungati  vi  agiscono  con  un’energia  la  quale  tal¬ 
volta  cresce  fino  all’esplosione.  La  soluzione  alcoolica,  satu¬ 
rata  cautamente  con  un  acido,  dà  una  sostanza  di  color  rosso 
cupo,  ma  quest’ultima  reazione  diversifica  secondo  la  qua¬ 
lità  dell’anilina.  Il  prodotto  bruno  é  forse  un  corpo  parago¬ 
nabile  all’ammiduro  di  potassio.  11  sodio  non  si  scioglie  cosi 
facilmente  come  il  potassio  (Schiff). 

Il  tetracloruro  di  carbonio,  il  cloroformio  ed  il  dicloruro 
etilenico  si  decompongono  ad  alta  temperatura  coll’anilina,  e 
producono  delle  polianiline  sostituite  particolari  (Hoffmann). 
L’ossicloruro  di  carbonio  trasforma  l’anilina  in  difeno-car- 
bammide  (difenilurea)  : 

CO.CI*  -f  4C6H7N  =  2C6H7,NHC1  +  CO 

L’azione  dei  joduri  alcoolici  dà  coll’anilina  dei  prodotti  nei 
quali  l'idrogeno  è»o  in  parte  o  totalmente  sostituito  da  radi¬ 
cali  alcoolici  (Hoffmann).  La  decomposizione  colle  aldeidi  si 
fa  già  alla  temperatura  ordinaria,  e  vi  si  formano  delle  diam- 
mine,  nelle  quali  i  residui  polivalenti  delle  aldeidi  sostitui¬ 
scono  l’idrogeno  tipico  dell’anilina  (Schiff).  L’azione  della 
essenza  di  senapa  trasforma  l’anilina  in  fenil-allil-solfocar- 
bammide  (Zinin). 

Se,  secondo  Méne,  si  fa  passaro  dei  vapori  nitrosi  per  una 
soluzione  di  anilina,  allora  si  forma  un  liquido  giallo,  il  quale 
si  colora  in  rosso  scarlatto  cogli  acidi.  Questa  sostanza  pare 
essere  identica  col  giallo  d’anilina  di  Schiff,  ottenuto  coll’a¬ 
zione  dell’antimoniato  potassico  o  dello  stannato  sodico  sopra 
una  soluzione  acida  di  anilina  e  coH’ammidodifenimmide  di 
Martius  e  Griess.  Hoffmann  fece  passare  il  vapore  d’anilina 
per  un  tubo  di  vetro  riscaldato  a  rosso,  ed  osservò  lo  svi¬ 
luppo  di  ammoniaca  e  di  gas  cianidrico,  mentrecchè  nel  reci¬ 
piente  si  raccolse  un  miscuglio  di  anilina  indecomposta , 
benzina,  benzonitrilo  ed  altri  corpi  non  esaminati.  Il  più  in¬ 
teressante  di  questi  corpi  é  il  benzonitrilo,  il  quale  si  forma 
probabilmente  coll’azione  del  gas  cianidrico  sopra  il  vapore 
d’anilina: 

C6H7N  +  CNH  =  C7H5N  -f-  NII3. 

Questa  reazione  apre  il  passaggio  dagli  idrocarburi  OHSn-6 
agli  acidi  Cn+‘H*n-608.  Una  soluzione  acquosa  o  allungala 
di  un  sale  di  anilina ,  massime  il  nitrato,  forma  con  una 
soluzione  acquosa  di  cloruro  di  jodio  (ICI)  delle  sostanze 
cristalline  verdi ,  non  per  anco  sufficientemente  studiate 
(Stenhouse). 

L’alcool  fenico  non  agisce  sull’anilina  nemmeno  quando  si 
riscalda  il  miscuglio  in  vasi  chiusi  a  250°.  Siccome  l’anilina 
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rinchiude  facilmente  delle  piccole  quantità  o  di  nitrobenzina 
o  i  azobenzide,  avrà  qualche  interesse  di  riportare  le  se¬ 
guenti  reazioni  di  Staedeler,  che  si  riferiscono  appunto  a  tali 
miscugli.  Due  molecole  di  cloridrato  d’anilina  ed  una  diazo 
benzide  riscaldate  a  170°  si  colorano  in  violetto,  ed  a  230( 
assumono  un  colore  azzurro  scuro.  L’acqua  bollente  estrae 
nipn^p  *  Vi0lelta  C^e  Chiude  dell'acido  cloridrico, 

'  residuo  si  scioglie  con  colore  azzurro  puro,  e 
elianto  '^eccamento  un  c°rpo  di  color  di^bronzo,  rassomi- 
Ln  aZZUT°  commerciale.  Azobenzide  ed  anilina  pura 
Zina  noblSCOn°  a,terazione  alc»na  a  230°.  Anche  la  nitroben- 
miscuelifl3 a?06» S°k Pa  !’anil,na  a  1uesta  temperatura,  ma  un 
anilinf  ci  i m  ro^enzina  con  due  molecole  di  cloridrato  di 
colo,ra  ln  ™l««o  a  150;  coll’elevazione  della  lem- 
..  «"lorazione  passa  allazzurro.  ed  a  230°  si  ba  una 

snlohìii  er?,s,tra*  Accamo  a  materie  coloranti,  difficilmente 
e  negli  acidi  allungati,  vi  si  trova  una 
matorio  azzurra  solubile  nell’alcool  e  forse  identica  colla 
hpnzin  azzurra  PrI°,dotta  dall’azobenzide.  Col  cloridrato  di 

preoarateTlnn6  adop.erate  nelle  «azioni  di  Staedeler  erano 
Sue«e  è!,  T  benzma  0Ucnula  dall’acido  benzoico,  e 
ITuST"  d"noslra00  cb?  anche  l’anilina  sola  può  dar 
g  Ila  formazione  di  materie  coloranti. 

pentacloruro,  il  tricloruro  e  l’ossicloruro  di  fosforo  agi- 
ono  energicamente  sull’anilina.  Queste  reazioni  si  tratte¬ 
ranno  insieme  colle  sostanze  dovute  all’azione  dei  cloruri  di 
bismuto,  d  antimonio  e  d’arsenico 

d’andmfed'rfrnnrgUcIna”^0™3  br™idra‘° 

C!|J!°  |  OH,+2C6HS’NH -C'H,N.HBr+C>H«0  j  gg-CW 

,,  Salif  milina •  -  1  sali  di  anilina’  si  formano  col- 
I  addizione  diretta  dei  componenti.  Sono  per  lo  più  cristal¬ 
lini  e  cristallizzano  facilmente  dall’alcool  e  dall’acqua.  Allo 
stato  puro  essi  sono  inodori,  e  incolori  se  l’acido  non  è  colo¬ 
rato.  Dopo  qualche  tempo  però  i  sali  esposti  alla  luce  ed  al¬ 
arla  si  colorano  ed  assumono  un  odore  particolare.  Esposti 
con  precauzione  ad  una  temperatura  elevata,  molti  sali  ani- 
iici  perdono  dell’acqua  e  fanno  nascere  delle  anilidi  o  (degli 
acidi i  anilulici  o  un  miscuglio  di  tali  composti,  secondo  che 
l  acido  è  mono-  o  polibasico.  I  sali  danno  le  reazioni  dell’a- 
mima  p,ù  sopra  citale.  Gli  alcali  caustici  ne  l.beraoo  l’ani- 
i  IL  r  *  f®1,’"'1'"1  a8ìsce  ad  alta  temperatura  sopra 

acend»  n.C0*'  Tu  jTganici'  masiiml!  sul  cloridrato,  e 
facendo  nascere  della  difenilammina  : 

NII*,C6H5,HCI-|-N  |  C  H  =NH3HCI  +  n!c6H5 

'  H  (  H. 

(i a43) 1  dei  Sah  an,llCI  S0n0  slati  esaminati  da  Hoffmann 

etere,  solubili  nell  alcool  e  nell’acqua.  Coll’ebollizione  della 
ou«one  acquosa  ««.riduce  il  plalin0  allo  6tal0  ,„eta||ic0 
Zinm  Hoffmann).  Il  cloruro  d’oro  dà  un  precipitato  giallo, 
che  s|  decompone  rapidamente,  assumendo  nn  color  bruno. 

b)  Bromidrato  ejodidrato.  —  Sali  cristallini  volatili  ras- 
somiglianti  al  cloridrato  (Hoffmann). 


c)  Nitrato,  C8H7N,NH03. —  Aghi  fini,  incolori,  che  as¬ 
sumono  col  tempo  un  color  verde  azzurrastro.  Fusibile  e 
volatile  se  si  riscalda  con  precauzione,  altrimenti  si  de¬ 
compone  e  l’anilina  soggiace  in  parte  alla  disammidazione 
(Hoff.).  Non  perde  di  peso  a  150°,  sublima  al  dissopra  di 
questa  temperatura  e  si  decompone  a  190°.  Il  prodotto  di 
'decomposizione  è  una  sostanza  catramosa,  la  quale  fra  altri 
corpi,  contiene  anche  della  nitrariilina.  Quando  si  riscalda  il 
.nitrato  insieme  ad  un  eccesso  di  anilina,  allora  formansi 
delle  materie  coloranti  violette  ed  azzurre  (Bécbarap).  Se¬ 
condo  Loschmidt,  i  cristalli  appartengono  al  sistema  rombico. 

d)  L’iposolfito  preparato  colla  decomposizione  del  clori¬ 
drato  coll ’iposoltìto  sodico  forma  delle  scagliette  micacee 
(How,  1855). 

Il  solfito  si  forma  quando  si  fa  assorbire  il  gas  solforoso 
dall’anilina.  Quando  la  massa  é  satura  di  gas  si  ha  una  so¬ 
stanza  cristallina  gialla,  la  quale  rinchiude  probabilmente 
C6H7N,SO*  (forse  acido  tionanilico)  e  che  può  esistere  sol¬ 
tanto  in  presenza  di  un  eccesso  di  gas  solforoso,  altrimenti 
il  composto  perde  rapidamente  del  gas  solforoso,  si  scolora 
nel  tempo  stesso,  e  la  massa  bianca,  la  quale  emette  sem¬ 
pre,  ma  lentamente,  del  gas  solforoso,  rinchiude  i  compo¬ 
nenti  nel  rapporto  SO*,2C6H7N.  Polvere  cristallina  bianca, 
untuosa  al  tatto,  solubile  anche  nell’etere.  Quando  si  fa  pas¬ 
sare  il  gas  solforoso  per  un  miscuglio  d’anilina  con  un  vo¬ 
lume  eguale  di  acqua,  allora  si  foimano  pure  dei  cristalli 
che  perdono  dell  acido  al  contatto  dell’aria.  Quando  lo  svi¬ 
luppo  rapido  di  gas  ha  cessato,  allora  la  composizione  si  avvi¬ 
cina  a  SO*.4C7H6N  +  aq.  (Schiff). 

e)  Solfato,  SH*04q2C6H7N.  —  Si  forma  anche  in  presenza 
di  un  eccesso  di  acido  solforico.  Cristalli  insolubili  nell’etere, 
solubili  nell  acqua  e  nell’alcool.  Dalla  soluzione  alcoolicà 
calda  si  separano  col  raffreddamento  delle  scagliette  risplen¬ 
denti.  Non  si  altera  a  100°.  A  temperatura  più  elevata  si 
sviluppa  dell’anilina  e  del  gas  solforoso.  11  solfato  ha  trovato 
applicazione  in  medicina.  Un  carbonato  non  si  poteva  pre¬ 
parare  fino  ad  ora.  Anche  un  borato  non  può  formarsi  dat¬ 
amente  coll  acido  borico  e  l'anilina ,  ma  decomponendo  il 

I .mo"oeli*ico  coll’anilina,  allora  si  ottengono  fiocchi 
cristallini  bianchi  della  formola  BoH)3,C6H7N,  decomponen- 
I  dosi  coll  acqua  in  anilina  e  idrato  borico  (Schiffi. 

f)  Metafosfato,  C*H7N,PhH03.  -  Precipitalo  bianco  ge¬ 
latinoso,  che  si  forma  coll’anilina  o  la  sua  soluzione  alco.ilica 
o  eterea  e  con  una  soluzione  concentrata  di  acido  metafosfo- 
rico.  Si  lava  coll’etere  e  si  dissecca  nel  vuoto.  Massa  bianca 
amorfa-»  di  reazione  acida,  solubile  nell’acqua,  insolubile  nel- 
I  alcool  e  nell  etere.  La  soluzione  acquosa  scioglie  il  mefi- 
'  fosfato  d  argento,  arrossisce  poi  coll’ebollizione,  riducendosi 
parzialmente  argento.  All’aria  il  sale  diviene  resinoso  ed 
assume  un  color  rosso  (Nichdson) 

JPJ M'f;  PWO’.aOH’N.  -  Si  precipita  l’amlina 
coll  acido  pimfosforico  acquoso,  si  riscalda  la  massa  sul  ba¬ 
gnomaria  e  si  aggiunge  dell’acido  fino  alla  soluzione  del  pre¬ 
cipitato  gelatinoso.  Evaporandosi  a  dolce  calore  si  ottengono 
aghi  setacei  di  reazione  acida,  solubili  nell’acqua,  insolubili 
nell  alcool  e  nell  etere  (Nicholson). 

h)  Fosfato  normale  —  L’acido  fosforico  forma  coll’ani¬ 
lina  una  massa  cristallina ,  la  quale,  purificata  dall’alcool 
delle  S(Iuainme  micacee  del  sale  bianilico 
PhHa0  2C6H7N.  Perde  dell’anilina  già  a  100°.  il  sale  si 
'scioglie  nell’acqua,  nell’etere  e  nell’alcool  caldo.  Se  alla  sua 
soluzione  si  aggiunge  dell’acido  fosforico,  fino  a  che  il  clo¬ 
ruro  baritico  non  forma  più  precipitato,  allora  si  ottengono 
'coll  evaporazione  lenta  degli  aghi  setacei,  che  si  lavano'col- 
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l’etere.  Questo  sale  é  il  fosfato  monoanilico  PhH304,C6H7N, 
solubile  anco  nell’alcool.  L’acqua  lo  trasforma  in  sale  biani- 
lico  (Nicholson).  L'anilina  agisce  energicamente  sull’anidride 
fosforica;  il  prodotto  non  è  stato  analizzato  (Schiff). 

t)  L 'arseniato  di  anilina  ha  acquistato  una  grande  impor¬ 
tanza  industriale  in  quanto  che  esso,  insieme  all’arseniato  di 
toluidina,  serve  quasi  unicamente  nella  fabbricazione  dei  sali 
di  rosanilina.  L’arseniato  formato  con  una  soluzione  acquosa 
dell’acido  ha  la  composizione  AsH304,2C6H7N  (Béchamp  , 
Schiff).  Il  sale  si  scioglie  nell’acqua  o  nell’alcool  caldo,  e 
cristallizza  al  raffreddamento.  Cristallizza  inalterato  anco 
dalla  soluzione  nella  benzina.  Disseccato  al  dissopra  dell’acido 
solforico,  il  sale  non  perde  anilina.  La  perdita  di  anilina  per 
la  sostanza  riscaldata  nel  bagno  ad  aria  comincia  a  110°. 
Se  la  temperatura  si  alza  lentamente,  allora  se  ne  va  del¬ 
l’acqua  e  dell’anilina.  A  140-150°  la  perdita  non  è  ancora 
notevole.  La  massa  è  fusa  e  colorita  in  rosso  se  l’anilina 
contiene  della  toluidina.  Tra  150  e  170°  la  perdita  di  ani¬ 
lina  é  più  notevole.  La  perdita  costante  a  170°  è  di  45  a 
46%.  A  180-190°  la  perdita  si  alzava  fino  a  48-49%,  ma 

10  sviluppo  di  vapori  di  acido  arsenioso  accenna  una  decom¬ 
posizione  più  avanzata.  Pare  che  al  principio  della  decom¬ 
posizione  si  formino  delle  anilidi  analoghe  a  quelle  che  si 
formano  colla  disidratazione  dei  composti  As805,2C6H7N  e 
As205,4C6H7N  ,  ottenuti  coll’addizione  diretta  di  anidride 
arsenica  all’anilina  (Schiff).  Secondo  Béchamp,  il  sale  fonde 
a  140°,  perde  a  180°  la  metà  all'incirca  dell’anilina,  e  il  re¬ 
siduo  si  decompone  a  190-200°.  Béchamp,  estraendo  il  re¬ 
siduo  dell’azione  del  calore  sull’arseniato  (la  temperatura  non 
è  indicata)  col  carbonato  sodico ,  avrebbe  ottenuto  un  sale 
cristallino  C6H7NaAsN03,  il  quale  decomposto  coll’acido  ni¬ 
trico  formerebbe  dei  cristalli  di  C6H*AsN03.  È  considerato 
da  Béchamp  come  ossido  idrato  di  un  ammonio 

N(As08,C6H5,H8)0H. 

Quest’anilide  non  si  decomporrebbe  cogli  alcali  caustici 
acquosi  e  formerebbe  dei  sali  cristallizzati  anco  col  potassio, 

11  bario  e  l’argento.  I  sali  di  piombo  e  di  rame  sono  dei  pre¬ 
cipitati  voluminosi.  Se  1’esistenza  di  questo  composto  viene 
confermata  da  ulteriori  ricerche,  allora  esso  rappresenterebbe 

UsO,(OH)8 

forse  un  acido  arsenanilico  della  composizione  N  ]  C6H5 

fH. 

É  già  stato  detto  che  soltanto  l’arseniato  di  anilina  che  con¬ 
tiene  del  sale  di  toluidina  dà  nella  decomposizione  sali  di  ru- 
sanilina.  Coll’arseniato  puro  si  forma  a  160°  soltanto  una  ma¬ 
teria  colorante  violetta,  poco  solubile. 

k)  L'acetato  di  anilina  già  ottenuto  da  Runge  é  molto  so¬ 
lubile  e  non  cristallizza.  Distilla  coi  vapori  d’acqua.  Ad  alta 
temperatura  esso  si  trasforma  facilmente  in  acetanilide.  L'a¬ 
cetato  si  forma  quando  si  prepara  l’anilina  secondo  il  metodo 
di  Béchamp. 

/)  Il  butirato  é  oleoso  e  poco  solùbile  nell’acqua.  Distilla 
e  vi  si  trasformerà  parzialmente  in  butiranilide. 

m)  Il  picrato  (trinitrofenato)  è  un  precipitato  giallo,  il 
quale  cristallizza  dalla  soluzione  alcoolica  calda  (Hoffmann). 

n)  Il  solfocianato  si  depone  nella  forma  di  goccie  rosse,  le 
quali  cristallizzano  più  tardi.  Fonde  facilmente,  sviluppa  a 
più  alta  temperatura  idrogeno  solforato,  solfuro  d’ammonio 
e  solfuro  di  carbonio ,  passa  della  solfocarbanilide  e  rimane 
un  residuo  resinoso.  La  solfocarbanilide  si  forma  secondo 
l’equazione 

ÌCS 

2C«H5  +  NH*,CHNS  ; 


gli  altri  prodotti  sono  in  parte  dovuti  alla  decomposizione  del 
solfocianato  ammoniaco  (Hoffm.). 

o)  Mellitato ,  C18H6018,3C6H7N  (secondo  la  formola  recente 
di  Bayer  C12H6018  per  l’acido  mellifico).  —  Si  scioglie  nel¬ 
l’acqua  e  nell’alcool,  e  cristallizza  difficilmente.  Ingiallisce  al 
dissopra  di  100°  e  perde  dell’anilina  (Karmrodt). 

p)  Succinato ,  —  Prismi  monoclinici,  solubili  nell’acqua  e 
nell’alcool  (Gerhardt). 

q)  Tartarato.  —  Cristallizza  in  aghi  dalla  soluzione  nel¬ 
l’acqua  calda  (Hoffm.). 

r)  Citrato.  —  Una  soluzione  alcoolica  di  acido  citrico, 
aggiunta  di  una  molecola  di  anilina,  dà  coll'evaporazione  una 
massa  sciropposa,  la  quale  si  trasforma  a  poco  a  poco  in  cri¬ 
stalli.  Questi  si  purificano  dall'alcool  assoluto.  Coll’evapora¬ 
zione  lenta  si  formano  degli  aggregati  di  aghi,  fusibili  al  dis¬ 
sotto  di  100°  e  solubili  nell’acqua  e  nell’alcool.  Se  l’acido 
citrico  polverizzato  si  riscalda  con  un  piccolo  eccesso  di  ani¬ 
lina  a  140-150°  fino  che  dura  lo  sviluppo  di  vapore  acqueo, 
allora  si  forma  nel  raffreddamento  una  massa  vetrosa  di  color 
rosso  bruno.  Questa  massa  rinchiude  delle  anilidi  e  degli 
acidi  anilidici  corrispondenti  all’acido  citrico  (Pebal). 

s)  L ’ ossalato  di  anilina  si  forma  facilmente  se  si  scioglie  la 
base  in  una  soluzione  calda  di  acido  ossalico.  Col  raffredda¬ 
mento  cristallizza  il  sale  neutro  C8H804,2C6H7N ,  anco  se 
l’acido  vi  si  trova  in  eccesso.  Colla  purificazione  dell’acqua 
calda  il  sale  si  ottiene  in  grandi  lamine  tricliniche  incolore, 
insolubili  nell’etere,  poco  solubili  nell’alcool  assoluto.  La  de¬ 
composizione  di  questo  sale  comincia  a  100°;  a  temperatura 
più  elevata  si  forma,  secondo  Gerhardt,  dell’ossanilide  e  della 
formanilide,  secondo  le  equazioni 

C8H804,2C6II7N  =  2H80  +  N8,CO,(C«HG)8,H8 

ossanilide 

C8H804,2C6H7N  =  H80  -|-  CO8  +  C«H7N  +  C«HG(CHO)N 

formanilide. 

Se  l’ossalato  è  puro,  allora  essò  non  fonde,  secondo  un’os¬ 
servazione  di  Piria,  ma  a  160-180°  esso  si  trasforma  quasi 
totalmente  in  ossanilide.  Il  sale  impuro  fonde  e  dà  tanto  più 
formalinide,  quanto  più  vi  sono  impurità.  Ultimamente  Hoff- 
mann  ha  nuovamente  studiata  la  decomposizione  dell’ossalato 
d’anilina.  Egli  conferma  che  nell’azione  di  una  molecola  di 
acido  sopra  due  di  anilina  il  prodotto  principale  sia  l’ossani- 
lide.  Ma  quando  si  fa  agire  molecole  eguali  e  quando  si  alza 
rapidameute  la  temperatura,  allora  il  prodotto  principale  è  la 
formanilide 

(C8H804  +  C6H7N  =  N80  +  CO8  +  CGHG(CHO)N. 

L’ossido  di  carbonio  é  in  parte  dovuto  alla  decomposizione 
di  formanilide,  già  osservata  da  Gerhardt  ; 


C6H6(CHO)N  =  CO  +  C6H7N, 


ma  un’altra  parte  si  forma  dall’ossanilide,  la  quale  parzial¬ 
mente  si  trasforma  in  carbanilide 


C808j 


NH,C6H5 

NH,C6H5 


=  CO  +  CO 


lNH,C6H5 

|NH,C6H5. 


Hoffmann  trovò  poi  della  difenilammina  e  dell’acido  idro¬ 
cianico,  i  quali  si  formano  probabilmente  nella  decomposi' 
zione  di  una  parte  delle  formanilide  coll’anilina: 


C6H’N  +  C6HG(CHO)N  =  H80  +  CHN  +  NH(C6H5)8. 
Tra  i  prodotti  liquidi  della  reazione  si  trova  finalmente  una 
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discreta  quantità  di  benzonitrilo,  dovuto  ad  uno 
della  formanilide  a  temperatura  elevata  : 

C6H6(CHO)N  =  C7H5N  +  H20. 

Si  confronti  ciò  che  più  in  alto  é  stato  riferito  riguardo  la 
decomposizione  del  vapore  di  anilina. 

IV.  Sali  anilometallici.  —  L'Hoffraann  e  dopo  di  lui  Ger- 
hardt  avevano  osservato  che  il  precipitato  che  l’anilina  pro¬ 
duce  con  molti  sali  metallici  non  sono  gli  ossidi  di  questi 
metalli  ;  ma  soltanto  i  composti  col  cloruro  mercurico  e  col 
solfato  ramico  erano  analizzati.  I  composti  di  questo  genere 
acquistarono  una  certa  importanza  solo  allorquando  si  co¬ 
minciò  a  preparare  delle  materie  coloranti  mediante  l’azione 
dei  sali  metallici  sopra  la  mescolanza  di  anilina  e  toluidina. 
In  tutti  questi  casi  si  forma  un  composto  anilometallico  e  tolu- 
metallico.  Se  questi  composti  rinchiudono  un  sale,  il  quale 
ad  alta  temperatura  ed  in  contatto  colla  sostanza  organica  si 
riduce  facilmente  o  allo  stato  metallico  o  ad  un  grado  di  os¬ 
sidazione  o  di  clorurazione  ecc.  inferiore  e  cede  perciò  del¬ 
l’ossigeno,  dei  cloro,  ecc.  atti  alla  disidrogenazione  delle  basi 
mescolate,  allora  questo  sale  potrà  servire  per  la  formazione 
di  materie  coloranti. 


\M”  / 

1)  Dmctallanile  N2  j2C«H5  |X2  =  MX2,2C6H7N. 

a)  Il  cloridrato  di  zincatila,  ZnCl2,2C6H7N ,  si  separa 
dopo  poco  tempo  in  prismi  incolori  se  si  discioglie  dell’ani¬ 
lina  in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco.  Poco  solubile  nel¬ 
l’alcool  e  nell’acqua  a  freddo,  molto  a  caldo.  La  soluzione 
acquosa  si  decompone  coll’ebollizione  prolungata  in  anilina  e 
cloruro  di  zinco  normale  e  senza  formazione  di  un  sale  ba¬ 
sico.  Un  idrato  di  zincando  non  potè  ottenersi  nè  coll’ossido 
di  piombo,  nè  con  quello  d  argento.  Forma  un  cloroplatinato 
il  quale  si  decompone,  dopo  poco  tempo,  nel  seno  del  liquido 
ove  esso  si  formava.  Non  si  altera  al  contatto  dell’aria.  Gli 
alcali  caustici  ed  i  carbonati  ne  separano  dell’ossido  o  del 
carbonato  di  zinco.  Gli  acidi  allungati  non  vi  agiscono.  Col¬ 
l’acido  cloridrico  più  concentrato  si  forma  un  doppio  sale 

ZnCl2,2C6H7NHCl  +  2H20, 

più  solubile  del  cloruro  di  zincanila.  Questo  doppio  sale  cri¬ 
stallizza  coll’evaporazione  in  laminette,  che  perdono  l’acqua 
di  cristallizzazione  al  dissopra  dell’acido  solforico,  o  nel  bagno 
ad  aria  a  70-80°.  La  soluzione  può  farsi  bollire  senza  che  il 
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sale  si  alteri.  La  riduzione  a  cloruro  di  zincanila  mediante  gli 
alcali  allungati  non  riesce.  Lo  stesso  doppio  sale  si  forma  coi 
cloruri  di  zinco  e  di  anilina  (Schiff).  11  bromidrato  e  il  jodi- 
'  Arato  di  zincanila  rassomigliano  al  cloridrato. 

b)  Il  solfato  di  zincatila ,  SZn04,2C6H7N,  si  separa  o  in 

fiocchi  o  in  piccole  scagliette,  secondo  che  esso  si  precipita 
dalla  soluzione  fredda  o  calda.  Mostra ,  in  generale,  le  pro¬ 
prietà  del  cloruro,  ma  si  decompone  più  facilmente  cogli 
acidi.  Un  solfato  doppio  di  zinco  e  d’anilina  non  si  ottenne 
in  istato  ben  cristallizzato.  11  solfato  è  molto  più  solubile 
nell  acqua  che  i  sali  precedenti,  e  questi  possono  perciò  pre- 
pararsi  per  via  della  doppia  decomposizione  del  solfato  coi 
cloruri,  bromuri  e  joduri  alcalini.  Questa  formazione  dimo- 
'stra  che  il  radicale  N2Zn(C6H5)2H2  ammesso  in  questi  sali  è 
capace  della  doppia  decomposizione  come  altri  gruppi  ammo- 
[niacali  (Schiff).  r 

c)  11  cadmio  forma  una  serie  di  composti  che  sono  analoghi 
u  derivati  dello  zinco,  tanto  nelle  proprietà  chimiche  quanto 
nelle  fisiche.  Essi  si  preparano  pure  nello  stesso  modo.  Sono 
analizzati  il  cloridrato  di  cadmiatila  CdCl2,2C6H7N  e  il  jo - 
didrato  Cdl22C6H7N.  Essi  diversificano  dai  derivati  dello 
j  zinco  in  ciò,  che  i  derivati  del  cadmio  fondono  già  a  dolce 
calore  senza  alterarsi,  e  si  prendono  col  raffreddamento  in 
una  massa  cristallina.  Il  jodidrato  fu  ottenuto  in  aghi  di  15 
1  millini.  di  lunghezza  (Schiff). 

d)  Il  solfato  di  cubatila,  SCu02,2C6H7N,  si  depone  dalla 
[soluzione  del  solfato  ramico  mediante  l’anilina  nella  forma 
dl  ““  Prf;,p^at0  cristallino  verde,  il  quale  non  si  decompone 
a  110-120°,  perde  dell’anilina  a  150-160°,  ma  anco  a  200° 
la  perdita  d  anilina  non  corrisponde  ancora  ad  una  molecola. 
Tra  i  prodotti  di  decomposizione  pare  trovarsi  il  solfatilato 

US0*.0)»Cu 

ramico  j(C«HS)«  .  H  solfato  di  cupranila  si  decom- 

pone  cos'ebollizione  prolungata  nell’acqua,  la  quale  con- 
M  d' an,i,na  e  >l  residuo  è  solfato  basico  di  rame 
ii“°m-c,u0  (Gerhard t).  Ma  Gerhard!  non  osservò  il  prodotto 

n  ani  '°i  ‘  qfUale  s',forraa  <luaodo  si  riscalda  il  solfato  di 
cupranila  durante  raezz  ora  coll’acqua  da  70  ad  80°-  in  que¬ 
sto  caso  si  formano  dei  fiocchi  di  color  verde  scuro.  Essi 

sono  un.  solfato  di  dicupranila  SH*04,N*  j  2C6H5  -f-  Hs() 

formato  secondo  l’equazione 


2(SH,0*.Ns  («WlA  -  SH«0‘,2C«H»N  +  SH<OV2N,Cu>(CW)*. 


J 

pr4!r*'U  del  *  cupranila  coll'acqua 
(Schiff)  fina  menle  ,l  solfato  basico’  osservato  da  Gerhard! 

¥  CttPra»*to,  già  osservato  da  Hoffmann, 
annerisce  dopo  pochi  momenti  e  non  può  ottenersi  allo  stato 
ili  purezza. 

f)  Il  nitrato  di  cupranila ,  Cu,2N03,2C*li7N  è  un  Dreci 
p.tato  cristallino  verde,  il  quale  parimente  si  decompone  dopo 
poco  tempo  Un  preparato  più  resistente  si  può  ottenere  colle! 
soluzioni  alcoliche  de.  componenti,  ma  anch’esso  si  decom¬ 
pone  dopo  qua  che  tempo,  lasciando  una  massa  nera  resi¬ 
nosa  Nel  metodo  di  Gratrix  a  Salford  per  la  preparazione  dei 
sai.  di  rosan.lma,  si  formano  come  termini  di  passaggio  i 
nitrati  andò-  e  tolu-metallici  del  rame.  11  cloruro  ed  il  ni¬ 
trato  di  rame  serve  nella  preparazione  del  nero  di  anilina 


g)  Il  cloridrato  di  stannosanila ,  SnCI2,2C6H7N  si  forma 
direttamente  e  col  riscaldamento  se  si  adopera  il  cloruro 
stanno^  anidro.  Sostanza  cristallina  bianca,  solubile  nel- 
I  alcool  e  nell  acqua  a  freddo;  nell’ebollizione  si  ha  decom¬ 
posizione.  Inalterabile  al  contatto  dell’aria,  fusibile  senza 
decomporsi.  La  massa  fusa  si  solidifica  in  cristalli.  Il  clori¬ 
drato  non  si  forma  colla  soluzione  del  cloruro  stannoso.  Il 
sale  si  scioglie  nell’acido  cloridrico  caldo  ed  al  raffreddamento 
cristallizza  il  doppiosale  SnCl2,2C6H*NCl  +  2H20 ,  il  quale 
perde  1  acqua  al  di  sopra  dell’acido  solforico  ;  il  doppiosale  è 
solubile  nell’acqua  (Schiff). 

h)  Il  cloridrato  di  mercuranila ,  HgCI2,2C«H7N ,  si  forma 
quando  il  cloruro  mercurico  non  si  adopra  in  eccesso.  Sca¬ 
gliette  micacee  o  piccoli  aghi,  i  quali  si  decompongono  già 
lai  di  sopra  di  60°.  Solubile  nell’acqua  calda,  ma  decompo- 
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nendosi  coll’ebollizione.  Si  forma  anche  nella  doppia  decom¬ 
posizione  dell’acetato  di  mercuranila  col  cloruro  di  sodio.  Gli 
acidi  allungati  non  vi  agiscono;  coll’acido  cloridrico  concen¬ 
trato  si  forma  un  doppiosale  HgCls,2C6H8NGI,  il  quale  cri¬ 
stallizza  in  piccoli  prismi,  più  solubili  del  cloruro  mercurico. 
Questo  doppiosale  si  forma  anco  coi  due  cloruri  (Gerhardt, 
Schiff).  Quando  si  adopra  un  eccesso  di  cloruro  mercurico, 
allora  si  ottiene  un  composto  2C6H7N,3HgCl*.  Dalla  solu¬ 
zione  acquosa  esso  si  depone  sotto  forma  resinosa,  dalle  so¬ 
luzioni  alcooliche  sotto  forma  di  un  precipitato  bianco,  il  quale 
si  trasforma  fra  poco  in  una  polvere  cristallina.  Si  scioglie 
nell’acqua  e  cristallizza  col  raffreddamento,  ma  una  parte  vi 
si  decompone  ed  ingiallisce.  Pare  anche  formarsi  se  si  ag¬ 
giunge  del  sublimato  alla  soluzione  alcuolica  del  composto 
precedente  (Hoffmann,  Gerhardt). 

i)  Bromidrato  e  jodidrato  di  mercuranila.  —  Si  preparano 
colla  doppia  decomposizione  dell’acetato  col  joduro  o  bromuro 
potassico.  Il  bromidrato  rassomiglia  al  cloridrato.  11  jodidrato 
è  di  color  giallo,  poco  solubile  nell’acqua,  e  si  trasforma  nel¬ 
l’acqua  bollente  in  una  sostanza  resinosa,  la  quale  rinchiude 
dei  cristalli  di  joduro  mercurico  (Schiff). 

k)  Cianidrato  di  mercuranila ,  HgCys,2C6H7N.  —  La  so¬ 
luzione  calda  del  cianuro  mercurico  scioglie  l’anilina  e  depone 
col  raffreddamento  degli  aghi  magnifici  del  cianidrato,  del¬ 
l’aspetto  deuristalli  di  acido  benzoico.  Non  viene  decomposto 
né  dagli  alcali  caustici,  né  dal  cloruro,  né  dal  joduro  potas¬ 
sico,  anche  in  presenza  deH’ammoniaca.  Fonde  a  60-70°  e 
forma  un  olio  giallo,  il  quale  cristallizza  al  raffreddamento. 
Si  decompone  al  di  sopra  di  80°  in  anilina  e  cianuro  di  mer¬ 
curio,  i  quali  si  riuniscono  nuovamente  al  di  sotto  di  questa 
temperatura.  Questa  dissociazione  si  osserva  benissimo  nella 
soluzione  acquosa.  Il  sale  si  forma  pure  per  la  doppia  de¬ 
composizione  del  nitrato  o  dell’acetato  di  mercuranila  col 
cianuro  di  potassio  (Schiff). 

La  soluzione  alquanto  concentrata  dell’acetato  di  mercurio 
scioglie  l’anilina  in  grande  quantità  e  dà  una  soluzione  gialla, 
la  quale  dopo  poco  tempo  si  piglia  in  un  ammasso  di  aghi 
fini  di  acetato  di  mercuranila ,  Hg(CsH30*)*,2C6H7N.  Questo 
sale  é  molto  solubile,  e  la  soluzione  rimane  spesse  volte  per 
lungo  tempo  soprasaturata.  Coll’anilina  meno  pura,  il  sale 
si  depone  come  l’olio  denso,  il  quale  non  cristallizza  neppur 


dopo  parecchi  giorni.  L’acetato  si  presta  molto  bene  alla 
preparazione  di  altre  mercuranile  per  via  della  doppia  de¬ 
composizione  coi  rispettivi  sali  alcalini,  o  anche  cogli  acidi 
stessi,  essendoché  la  maggior  parte  delle  mercuranile  non 
sono  decomposte  coll’acido  acetico. 

Gli  acidi  solforico,  fosforico,  tartrico,  citrico,  urico,  ben¬ 
zoico,  succinico,  ossalico,  ecc.  danno  dei  precipitati  bianchi 
cristallini,  per  lo  più  insolubili  nell’acqua  fredda  e  poco  so¬ 
lubili  anco  a  caldo.  Alcune  di  esse  ingialliscono  nell’ebolli¬ 
zione  coll’acqua. 

I)  Il  ferrocianuro  potassico  (giallo)  dà  un  precipitato  bianco 
il  quale  si  colora  in  azzurro  nell’acqua  bollente,  m)  Il  fer¬ 
rocianuro  rosso  precipita  in  color  rosa,  cambiandosi  già  a 
freddo  in  verde  scuro,  a  caldo  in  azzurro  sudicio,  n)  Il  ni - 
troprtissido  precipita  in  bianco  giallastro,  al  calore  in  giallo, 
o)  L'acido  picrico  dà  un  picrato  di  giallo  canarino,  fusibile 
nell’acqua  bollente,  p)  Il  bicromato  potassico  precipita  un 
cromato  neutro  giallo  CrHg04,2G6H7N,  il  quale  deflagra  al 
riscaldamento,  lasciando  dell’ossido  cromico  (Schiff).  I  più 
interessanti  derivati  mercuranilici  sono  i. nitrati,  q)  Il  nitrato 
di  mercuranila  Hg(NO!)2e2C6H7N  si  deposita  in  foglietto 
risplendenti  se  ad  una  soluzione  non  troppo  concentrata  di 
nitrato  d’anilina,  acidulata  di  poco  acido  nitrico,  si  aggiunge 
una  soluzione  neutra  di  nitrato  mercurico.  Un  doppiosale 
non  si  forma.  Il  nitrato  si  decompone  con  lavatura  prolun¬ 
gata  coll’acqua.  Il  sale  non  si  altera  al  contatto  dell’aria,  ma 
si  colora  o  in  verde  o  in  giallo ,  secondo  che  aderisce  una 
traccia  o  di  acido  nitrico  o  di  anilina.  La  soluzione  nell’acido 
nitrico  allungalo  si  presta  alla  doppia  decomposizione  coi 
sali  aloidi  dei  metalli  alcalini.  Gli  acidi  allungati  non  alte¬ 
rano  il  nitrato,  ma  gli  acidi  più  concentrati  producono  una 
disammidazione  dell’anilina  per  mezzo  dell’acido  nitrico  spo¬ 
stato.  Questa  decomposizione  si  fa  spontaneamente  a  caldo. 
Quando  si  fa  bollire  il  nitrato  durante  un’ora  coll’acqua,  al¬ 
lora  quest’ultima  si  colora  in  rosso  e  abbandona  del  nitrato 
d’anilina  all’evaporazione.  Il  nitrato  di  mercuranila  si  trova 
trasformato  in  una  polvere  cristallina  bianca  pesante,  inso¬ 
lubile  nell’acqua.  Questa  sostanza  é  il  nitrato  di  bimercura- 

(Hg* 

nila  (N03)2,N*i  2G6H5  +  H20,  formato  secondo  l’equazione 


2 


2C6H5(N03)8 

H4 


2(NH03,C6H7N)  +  (N03)s,NsHg2(G6H5)*H*. 


Se  questo  composto  si  fa  bollire  coll’acqua  per  altri  due 
giorni,  allora  l’acqua  si  carica  nuovamente  di  nitrato  di  ani¬ 
lina  e  si  forma  una  polvere  bianca  sudicia,  renosa,  rassomi¬ 
gliante  del  resto  al  precedente.  Questa  polvere  è  nitrato  di 


trimercuranila  (N03)2,N2 1  +  2HaO,  formato  secondo 

l’equazione 


(N03)a,N8 


(N03)a,N8 


+  (N03)a,2C6II7N. 


Si  vede  bene  che  i  nitrati  di  mercuranila  mostrano  una 
grande  analogia  coi  nitrati  delle  mercurammine ,  e  questa 
analogia  non  esiste  soltanto  nella  composizione,  ma  anco 
nelle  proprietà.  L’acqua  e  gli  acidi  allungati  non  vi  agiscono. 
L’acqua  bollante  ne  estrae  dal  nitrato  d’anilina,  come  essa 
estrae  del  nitrato  d’ammoniaca  dai  nitrati  delle  mercuram¬ 
mine.  Gli  alcali  caustici  producono  una  colorazione  gialla, 
ma  non  producono  una  decomposizione  notevole  neppur  colla 
ebollizione.  Una  soluzione  bollente  di  joduro  potassico  non 
'orma  joduro  mercurico;  i  vapori  nitrici  rossi  cagionano  una 


disammidazione  dei  composti  anilici ,  come  essi  producono 
una  decomposizione  dei  nitrati  mercurammonici ,  reazioni 
dunque,  nelle  quali  questi  derivati  dell'anilina  e  dell'animo* 
niaca  si  comportano  nello  stesso  modo.  Anco  il  nitrato  mer- 
curoso  si  combina  coll’anilina ,  ma  il  composto  fioccoso  ® 
cristallino  si  decompone  già  alla  temperatura  ordinaria,  6 
rapidamente  a  30-40°. 

1  composti  anilomercurici  e  tolumercurici  avevano  un* 
grande  importanza  per  la  produzione  dei  sali  di  rosanilina» 
specialmente  in  riguardo  alla  facilità  colla  quale  questi  sali 
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Col  nitrato  e  col  cloruro  mercurico  peraltro  non  si  forma¬ 
vano  tante  materie  secondarie  violette,  come  è  nel  caso  col¬ 
l’acido  arsenico  secondo  lo  Schiff. 

L’anilina  dà  col  protocloruro  di  palladio  un  precipitato 
cristallino  giallo,  solubile  in  un  eccesso  di  anilina,  probabil 
mente  PdCl5,2C6H7N.  Col  protojoduro  si  forma  un  precipi¬ 
tato  simile  dloffmann,  H.  Muller).  Il  protocloruro  di  platino 
forma  coll'anilina  un  composto  violetto  PtCl*,2C6H7N,  un 
sale  rossastro  PtCI*,4C6H7N  e  un  sale  rosso  PtCI*,2C6H7NCI. 
Questi  sali  non  sono  ancora  particolarmente  studiati  (Raevsky) 

t  M,M  , 

2)  Trimetallamle  N3  J  3C6H5  X*  =  MX3  3C6H7N 

Il  cloruro,  il  bromuro  e  il  joduro  antimonioso  si  combinano 
con  tre  molecole  di  anilina.  Se  il  tricloruro  cristallizzato  si 
mescola  colla  quantità  voluta  della  base,  allora  essi  si  com¬ 
binano  nel  corso  di  poche  ore  senza  sviluppo  di  calore.  Ri¬ 
sulta  una  massa  bianca  gonfiata,  la  quale  si  forma  parimente 
se  il  cloruro  si  espone  sotto  una  campana  ai  vapori  d’anilina, 
che  si  sviluppano  ad  una  temperatura  di  30  a  40°.  L’anilina 
poi  precipita  lo  stesso  composto  da  una  soluzione  del  clo- 

Esso  raPPresenta  il  cloruro  di  stibanila 
SbCl  ,3C  H’N.  Fonde  a  80°  e  si  colora  in  giallo,  senza  però 
decompors..  Più  grandi  quantità  della  sostanza  fusa,  lenta¬ 
mente  raffreddale,  si  prendono  in  aggregati  di  aghi  di  10  a 
15  millim.  di  lunghezza.  Distilla  in  parte  senza  subire  alte¬ 
razione.  L’acqua  decompone  il  sale  già  a  freddo,  l’alcool  a 
caldo,  l’etere  non  vi  agisce.  Si  scioglie  nell’anilina  e  cristal¬ 
lizza  al  raffreddamento  in  aghi  setacei.  L’acido  cloridrico 
concentrato  vi  agisce  lentamente  anche  a  caldo;  l’acido  al¬ 
lungato  del  suo  volume  di  acqua  agisce  più  lesto,  ma  sempre 
con  lentezza.  Il  prodotto  di  questa  decomposizione  è  un  dop¬ 
piale  SbCt3,3C6H7NHCl-f3H40,  il  quale  cristallizza  dal- 
1  alcool  acidulato  di  acido  cloridrico  in  aghi  di  20  a  30  millim. 
di  lunghezza.  La  soluzione  nell’acido  cloridrico  allungato 
forma  volentieri  delle  soluzioni  soprasaturate.  Fonde  senza 
decomposizione;  a  più  alta  temperatura  se  ne  va  l’acqua  e 
quindi  sublima  del  clorurato  d’anilina.  Non  perde  l’acqua 
al  di  sopra  dell’acido  solforico,  ma  l’acqua  madre  del  sale 
ricristaHizzato  dall’acido  cloridrico  più  concentrato  dà  spesse 
volte  delle  lamine  rombiche  del  sale  anidro,  il  quale  non 
forma  mai  delle  soluzioni  soprasature. 

Il  cloruro  antimonioso  forma  con  una  molecola  di  anilina 

dTun^omnoTr  *  ^  ara"CÌ°’  la  ^ale  ™ 

di  un  composto  ben  caratterizzato.  Il  trijoduro  di  antimonio 
forma  coll  anilina  il  composto  Sbl*,3C6H7N  ma  soltanto  al 
di  sopra  di  100°.  PiccUi  aghi  gialli  forse  L™!  „TL 
dijod,o.  Si  comporta  come  il  cloridrato.  Si  scioglie  nella 
potassa  caustica,  e  coll’ebollizione  si  forma  antimonilo  pò- 
tassico  sotto  sviluppo  di  anilina  :  v 

C<.H«SbNs|3+4KH0=3CCH>N+3KI+SbK0«+2H«0. 


in  ttSZZ»  va  tenendo  la  materi^ 

il  cloruro  e  il  joduro  (Schiff).  p  ta  come  “T  j. con  acld°  solforico.  Cristallizza  anco  dall'alcool  ac 


il  cloruro  e  il  joduro  (Schiff). 

Il  tricloruro  di  bismuto  forma  coll’anilina  riscaldala  il  c/o 

SlIPPL,  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


\ridrat0  di  bisman Ha  BiCt3,3C6H7N,  come  sostanza  bianca 


si  decompongono.  La  decomposizione  si  fa  al  di  sotto  di  100°.  ridrato  di  bi j 

Ora  l'applicazione  dei  sali  mercurici  é  quasi  interamente  so-  cristallina.  L'acqua  l'attacca  appena.’  t’acidodor'ldricoTaMÓ 
smolla  dall  acido  arsenico,  ma  il  miralo  mercurico  è  sempre  fa  nascere  il  doppio  sale  Bii;i*,3C6H'NCI  +  3H<0  il  ouale 
ancora  in  uso  per  la  preparazione  in  piccole  quantità.  In  cristallizza  in  aghi  dalla  soluzione  cloridrica  L'acqua  se  ne 
questo  caso  agisce  non  soltanto  I  acido  nitrico,  ma  anche  va  al  dissolto  di  100»,  fonde  a  temperatura  più  alia  e  si  de 
1  ossido  mercurico  in  due  fasi,  prima  nella  trasformazione  in  compone.  L'acqua  e  l’alcool  lo  decompongono  SPnaranj 
protomtrato  e  poi  nella  riduzione  metallica  rii  questo  ultimo.  dell’ossicloruro  bismutico.  Una  soluziLe  piuùosto  con^n"6 
Col  nitrato  e  col  cloruro  mercurico  peraltro  non  si  forma-  trala  e  poco  acida  di  cloruro  bismutico 


- piuituaiu  conce 

trata  e  poco  acida  di  cloruro  bismutico  dà  'coll'anilina  un 
precipitato  bianco  caseoso  di  cloridrato  di  anilobi mutile 

I  )  ^  1 

N  (OH* JHC1 ,  il  quale  si  comporta  al  cloruro  di  bismanila 

I  n 

come  l'ossicloruro  BiOCI  al  cloruro  BICI».  Nell'ebollizione 
coll  acqua  se  ne  va  successivamente  l’anilina  e  rimane  ossi- 
l cloruro,  il  quale  direttamente  non  si  combina  coll’anilina. 
Questo  cloridrato  dà  coll’acido  cloridrico  lo  stesso  doppio- 
|  sale  sopra  citato  (Schiff). 

I)  tricloruro  arsenico  si  riscalda  coll’anilina  e  se  ne  combina 
con  tre  molecole  al  cloridrato  di  arsenanila  AsCI3,3C6H7N. 
Sostanza  cristallina  gialla,  un  poco  solubile  nell’acqua  e  nella 
I  benzina,  ma  la  soluzione  acquosa  si  decompone  fra  poco 
tempo.  Fonde  a  90°  e  imbrunisce,  ma  si  solidifica  al  raffred¬ 
damento  in  una  massa  cristallina.  Distilla  a  205-210°  senza 
alterazione  notevole,  e  il  distillato  è  incoloro.  La  soluzione 
nell  acido  cloridrico  caldo  e  piuttosto  concentrato  depone  degli 
aggregati  mammellonali  del  doppiosale  AsCI3,C6H7NHCl  e 
'Iniqua  nudimele  del  cloridrato  di  anilina.  Il  doppiosale  i 
solubile  nell  acqua  e  nell’alcool. 

Se  il  trijoduro  arsenico  si  riscalda  con  tre  molecole  di 

frrma|kUna  Jma8Si  cristallina  gialla  di 
AsL  ,3C  H  N,  il  quale  si  libera  da  un  piccolo  eccesso  di  jodo 
mediante  la  benzina.  L  acqua  e  gli  acidi  diluii  non  vi  agiscono 
!a  freddo  Trattat°  coll’alcool  bollente,  quest’ultimo  depone 
al  raffreddamento  degli  aghi  di  jodidrato  di  jodanilina  e  la 
massa  bruna  non  solubile  nell’alcool  è  monojoduro  d'arse, 
ntco,  già  ottenuto  da  Goepel  coll’azione  dell’idrogeno  arseni¬ 
cato  sopra  il  jodo  alcoolico.  La  decomposizione  del  jodidrato 
jdi  arsenanila  si  compie  secondo  l’equazione 

C“H*<AsN3l3  =  ASI  +  C6H*IN,HI  +  2C‘H7N  (Schiff). 
i  M"" 

3)  Tetrametallanile  N<  4011*  J  X*  =  MX*,4C6H7N. 

(  H* 

Snn/ioHzw^i801^  cloridrato  d*  stannicanila , 
SnU  ,4C  H  N,  il  quale  si  forma  nell’azione  del  percloruro 
d,  stagno  anidro  sull  anilina.  La  reazione  è  assai  energica  e 
deve  eseguirsi  coll  ajuto  di  un  miscuglio  refrigerante  Massa 
bianca  cristallina,  la  quale  si  ottiene  sotto  forma  di  polvere 
quando  s.  aggiunge  dell’anilina  ad  una  soluzione  del  cloruro 
stanmeo  nella  benzina.  Questo  composto  non  si  altera  al  con¬ 
tatto  dell  aria.  L  acqua  fredda  l’attacca  lentamente,  quella 
bollente  precipita  dell  ossido  stannico.  Si  scioglie  nell’amlina 

laltprars! 'e  ^  ta.e  #olu,,one  in  Piccoli  aghi.  Fonde  senza 
(alterarsi  e  si  consolida  in  una  massa  cristallina.  Ad  una  tem¬ 
peratura  più  alta  si  formano  delle  materie  coloranti.  Coll’a¬ 
cido  cloridrico  caldo  si  forma  il  doppiosale 
SnCI*,4C6H*NCI  +  2H90. 

Aghi  incolori,  i  quali  si  formano  pure  se  si  precipita  una 
soluzione  di  cloridrato  stannico  coll’anilina,  aggiungendo  poi 
un  eccesso  di  acido  cloridrico  per  ridisciogliere  il  precipitato 

.  aerina  di  mmcIaII. _ : _ _  .  .  ,  1  r 
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dulato  di  acido  dondrico,  ma  l'acqua  pura  lo  decompone, 
HI  E  sublimarle  (Schiff).  La  decomposizione  della  combinazioni 
Voi.  V.  6 
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del  percloruro  di  stagno  coll’anilina,  rinchiudendo  deila  to- 
luidina,  era  il  primo  metodo  industriale  trovato  da  Yerguin 
per  la  produzione  dei  sali  di  rosanilina. 

Tra  i  tetrametailanili  appartiene  pure  il  composto  gialla¬ 
stro  dell’anilina  col  fluoruro  di  silicio  (Laurent  e  Delbos). 
L’anilina  assorbe  i  due  terzi  del  suo  peso  del  fluoruro  di  si¬ 
licio,  ma  le  analisi  di  Laurent  e  Delbos  non  permettono  di 
dedurre  una  formola. 

Vedi  Selrai,  Enciclopedia  di  chimica  identifica  e  indu¬ 
striale  (Torino,  presso  l’Unione  tip. -ed.,  in  corso  di  stampa). 

ANILINA  (preparazione  dell’)  (chim.  industr.).  —  Pochi 
composti  chimici  subirono  maggiori  modificazioni  in  fcì  breve 
spazio  quanto  l'anilina,  di  cui  abbiamo  dato  a  bello  studio 
l’articolo  precedente  per  supplire  al  troppo  scarso  articolo 
dell’/?. ,  ed  ora  trattiamo  l’argomento  dal  punto  di  vista  indu¬ 
striale  seguendo  le  idee  del  prof.  Arnaudon. 

I.  Idee  preliminari  :  cenno  storico.  —  La  storia  dell’ani¬ 
lina  si  può  partire  in  due  periodi  distinti,  l’uno  che  comincia 
dalla  sua  scoperta,  fatta  nel  1826  dal  tedesco  Unverdorben, 
e  va  fino  al  1856,  epoca  in  cui  l’inglese  Perkin  fabbricò  il 
suo  primo  colore  di  anilina,  la  malveina  o  violetto  d'anilina 
o  violetto  al  cromato.  Il  primo  periodo  di  trentanni  è  nota¬ 
bile  pei  lavori  di  Runge,  di  Fritzsche,  di  Zinin,  di  Hoffmann, 
di  Laurent  e  Gerhardt,  di  Bécbamp,  di  Calvert  ed  altri  ;  ma 
in  questo  frattempo  il  sì  famoso  alcaloide  non  varca,  si  può 
dire,  le  porte  dei  gabinetti  di  chimica  ;  é  un  prodotto  di  pura 
curiosità  scientifica.  Nel  secondo,  che  può  dirsi  il  periodo  in¬ 
dustriale,  prende  il  suo  sviluppo  nel  1858  e  costituisce  ora 
uno  dei  più  importanti  rami  di  manifattura  che  si  conoscano, 
e  potrebbe  essere  diviso  in  due  parli,  l’una  empirica,  e  l’altra 
in  cui  la  pratica,  guidata  dalla  scienza,  procede  con  passo  più 
sicuro.  La  prima  si  studia  di  applicare  all’industria  tintoria  i 
nuovi  colori  prodotti  ;  si  sa  che  l’anilina  si  cambia  in  una 
materia  colorante  sotto  l’influenza  del  calore  e  certi  composti 
chimici  :  tutto  il  progresso  si  riduce  a  cercare  nuovi  agenti 
di  trasformazione,  e  farli  agire  in  condizioni  diverse  per  pro¬ 
durre  nuove  materie  coloranti.  In  questa  prima  fase  s’ignora 
la  natura,  la  composizione  dei  colori  che  s’ingenerano  per 
l’azione  dei  diversi  agenti,  non  si  conoscono  gli  stati  inter¬ 
mediari!  per  cui  passa  la  materia  prima  innanzi  di  mutarsi 
in  materia  colorante. 

L’esperienza  aveva  già  dimostrato  agl’industriali  che  la 
riuscita  delle  operazioni  dipendeva  dalla  qualità  dell’anilina 
commerciale  che  dovevano  trasformare,  ma  senza  poter  risa¬ 
lire  alle  cause  a  cui  doveva  riferirsi  il  fatto  da  loro  verificato  ; 
tutto  ciò  che  si  era  arrivato  a  sapere  si  é,  che  esisteva  un 
certo  rapporto  tra  il  punto  di  ebollizione  dell’anilina  commer¬ 
ciale  e  la  qualità  del  colore  che  si  doveva  ottenere  trattandola 
coi  sali  di  mercurio  ed  altri  agenti  di  trasformazione.  Si  co¬ 
nosceva  inoltre  che  la  temperatura  a  cui  bolliva  l’anilina  com¬ 
merciale  era  superiore  a  quella  dell’anilina  e  che  il  punto  di 
bollizione  poteva  variare  colla  composizione  dell’anilina  com¬ 
merciale  medesima,  cioè  a  seconda  delle  quantità  di  toluidina 
e  anilina  in  questa  contenute.  Dietro  queste  cognizioni,  i  fab¬ 
bricanti,  senza  più,  si  studiavano  di  adoperare  delle  aniline 
commerciali  a  punto  di  bollizione  corrispondente  alla  materia 
colorante  da  ottenere,  e  la  purificazione  delle  aniline  aveva 
essenzialmente  in  vista  questo  scopo  speciale.  La  conoscenza 
del  fatto,  che  il  punto  di  bollizione  dell’anilina  commerciale 
influiva  sul  colore,  provò  prima  che  non  era  ad  una  specie 
chimica,  od  un  alcaloide  puro,  con  cui  si  aveva  a  fare,  si  bene 
un  miscuglio  di  alcaloidi  diversi  che  la  distillazione  frazionata 
fece  conoscere  essere  specialmente  l’anilina  e  la  toluidina,  i 
quali,  sperimentati  separatamente  allo  stato  di  purezza  da 


HofTmann,  non  diedero  colorazione  rossa  coi  sali  di  mer¬ 
curio  e  di  stagno.  Mescolando  invece  i  due  alcaloidi  e  spe¬ 
rimentando  poscia  cogli  agenti  di  trasformazione,  gli  stessi 
agenti  produssero  issofatto  una  stupenda  colorazione  rosso- 
cremisi. 

Esaminando  di  poi  le  sostanze  coloranti  prodotte  per  l’a¬ 
zione  dei  diversi  acidi  e  sali  sul  miscuglio  di  anilina  e  tolui¬ 
dina,  mostrò  lo  stesso  grande  sperimentatore  che  le  diverse 
materie  coloranti  si  potevano  considerare  come  altrettanti 
composti  salini  di  una  base  non  prima  conosciuta,  la  rosani¬ 
lina,  la  quale,  anziché  essere  originata  dalla  sola  anilina, 
derivava  ad  un  tempo  dall’anilina  e  dalla  toluidina  ;  le  quali 
si  trovano  per  lo  appunto  associate  nell’anilina  commerciale; 
questa  scoperta  mise  sulla  via  di  altre.  Si  cercò  e  si  trovò  in 
quale  proporzione  i  due  alcaloidi  potevano  dare  i  migliori  ri¬ 
sultati  in  vista  della  produzione  delle  materie  coloranti  ;  si 
comprese  che  a  tal  uopo  si  doveva  partire  da  composti  puri. 
Ora,  siccome  l’anilina  e  la  toluidina  si  fabbricano  riducendo 
la  nitrobenzina  ed  il  nitrotoluene,  i  quali  si  ottengono  nidi¬ 
ficando  i  carburi  d’idrogeno  corrispondenti,  cioè  la  benzina 
ed  il  toluene,  si  dovette  risalire  alla  preparazione  di  questi 
carburi  medesimi  per  avere  poi,  senza  difficoltà,  l’anilina  e 
la  toluidina  allo  stato  di  purezza,  da  mescolarsi  a  volontà 
nelle  debite  proporzioni  per  ottenere  la  materia  colorante 
rossa,  cioè  i  sali  di  rosanilina,  coi  quali  si  venne  a  preparare 
quindi  le  materie  coloranti  violette  ed  azzurre  che  si  otten¬ 
gono  sostituendo  uno,  due,  tre  atomi  dell’idrogeno  della  ro¬ 
sanilina  medesima  con  uno,  due,  tre  equivalenti  di  carburi 
d’idrogeno,  il  fenilo  od  il  toluilo,  per  modo  da  avere  la  rosa¬ 
nilina  monofenilica  o  violetto  rosso,  la  rosanilina  difenilica  o 
violetto  azzurro,  e  la  rosanilina  trifenilica  od  azzurro  di 
Hoffmann. 

Grazie  ai  lavori  dell’illustre  chimico  di  Berlino,  la  prepa¬ 
razione  dei  colori  d’anilina  che  fino  a  questi  ultimi  tempi  era 
un  insieme  di  ricette  e  di  pratiche  più  o  meno  segrete  che 
andavano  cumulandosi  ogni  giorno  come  quella  di  altre  ma¬ 
terie  coloranti,  può  farsi  ora  con  regole  certe.  Ormai  si  può 
preparare  e  con  modi  più  semplici  questo  o  queil'altro  colore 
e  fissarlo  sulle  stoffe  con  norme  sicure  per  ottenere  le  volute 
gradazioni  di  tinta.  Ci  giova  qui  avvertire  che  molte  materie 
coloranti,  designale  nel  commercio  col  nome  di  colori  di 
anilina ,  derivano  invece  da  altri  corpi  somiglianti,  come  I* 
toluidina,  la  picolma,  la  naftilammina,  la  chinolina,  ecc.,  ° 
dall’acido  fenico,  ecc. 

il.  Produzione  dell' anilina  nei  labóratorii  di  chimica  col' 
l’indaco,  colla  benzina,  ecc.  —  Passando  sotto  silenzio  1 
procedimenti  scientifici,  insistiamo  su  quelli  che  sono  materia 
di  manifatture.  Unverdorben  ottenne  l’anilina  sottoponendo 
alla  distillazione  secca  dell’indaco;  Fritzsche  la  preparò  trat¬ 
tando  prima  l’indaco  colla  potassa  caustica,  e  distillando  poscia 
il  prodotto  cosi  ottenuto  (acido  antranilico)  colla  calce  viva, 
che  lo  disdoppia  in  anilina  e  acido  carbonico  ;  Hoffmann  ot¬ 
tenne  l’anilina  distillando  direttamente  l’indaco  o  l’isaiida 
coll’idrato  di  potassa  o  di  soda.  Lo  stesso  Hoffmann  e  Mu»- 
pratt  dimostrarono  poi  che  il  nitrotolueno  e  la  salicilammida 
scaldati  al  rosso  producono  dell’anilina.  Laurent  e  Hoffmann 
ottennero  dell’anilina  scaldando  per  parecchi  giorni  la  coni' 
binazione  dell’acido  fenico  coH’ammoniaca  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso  alla  lampada.  Runge  vide  pel  primo  la  presenza  del¬ 
l’anilina  nei  prodotti  della  distillazione  del  litantrace.  Zin*D 
ottenne  l’anilina  trasformando  la  benzina  in  nitrobenzina,  6 
trattando  poscia  questo  composto  con  agenti  riduttori,  con10 
il  solfidrato  di  ammoniaca,  a  cui  Hoffmann  e  Geuther,  e  quind1 
Béchamp,  sostituirono  l’idrogeno  nascente. 
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III.  Produzione  industriale  dell'anilina  coi  prodotti  deri¬ 
vati  dal  catrame.  —  Dei  varii  procedimenti  annoverati ,  i 
soli  applicabili  all'industria  sono  quelli  in  cui  s’impiega  come 
materia  prima  il  catrame,  che  già  era  considerato  come  re¬ 
siduo  nella  preparazione  del  gas  illuminante.  Nella  distilla¬ 
zione  del  litantrace  si  ottengono,  come  è  noto,  dei  prodotti 
solidi,  liquidi  e  gasosi.  Sono  i  prodotti  allo  stato  liquido  che 
si  adoperano  essenzialmente  per  la  preparazione  dell’anilina. 
1  prodotti  liquidi,  cosi  ottenuti,  sono  di  natura  diversa  :  gli 
uni  hanno  i  caratteri  degli  acidi,  come  l’acido  acetico,  l’acido 
fenico  (per  alcuni  alcool  fenico  o  fenolo),  acido  rosolico.  bru- 
nolico,  eec.;  gli  altri  sono  neutri,  come  gli  olii  leggieri  e  pe¬ 
santi,  la  benzina  o  benzolo,  il  toluene,  il  eumene,  il  cimene, 
il  propilo,  il  butilo,  l’amilo,  ecc.  ;  altri  infine  presentano  i 
caratteri  degli  alcali,  e  sono  l'ammoniaca,  la  metilarnraina  , 
l’etilammina,  l’anilina,  la  chinolina,  la  picolina,  la  toluidina, 
la  lutidina,  la  cumidina,  la  pettinina.  La  quantità  dei  prodotti 
liquidi  relativamente  ai  prodotti  solidi  e  gasosi  può  variare 
a  seconda  della  qualità  del  litantrace  (od  altro  combustibile 
fossile)  ed  a  norma  del  modo  con  cui  venne  condotta  la  di- 
stillazione;  cosi  il  boghead  dà  molta  paraffina  e  meno  ben¬ 
zina,  e,  per  contro,  il  litantrace  di  Neweastle  dà  poca  pa¬ 
raffina  e  molta  naftalina;  il  cannel-coal  di  Wigan  fornisce 
benzina  ed  acido  fenico.  Distillando  rapidamente  e  ad  una 
temperatura  elevata  si  ottengono  in  maggior  copia  prodotti 
gasosi  e  solidi,  mentre,  se  lenta  è  la  distillazione  e  meno 
forte  il  calore,  si  ha  produzione  più  abbondante  di  prodotti 
liquidi  e  quindi  di  acido  fenico,  di  petrolio,  di  benzina  e  di 
anilina.  Da  tutte  le  tre  serie  di  prodotti,  corpi  acidi,  neutr  od 
alcalini  che  si  trovano  nella  parte  liquida,  si  può  ottenere 
dell  anilina  ;  non  è  però  dal  gruppo  dei  prodotti  alcalini,  come 
a  prima  giunta  si  potrebbe  supporre,  che  l’industria  la  pre¬ 
para  di  preferenza.  Ma,  cosa  singolare,  dal  gruppo  dei  corpi 
neutri,  che  comprende  diversi  carburi  d’idrogeno,  si  prepara 
la  maggior  parte  dell’anilina  commerciale,  da  cui  si  otten¬ 
gono  poi  i  cosi  detti  colori  d’anilina. 

IV.  Preparazione  dell'anilina  colla  benzina.  —  La  ben¬ 
zina  trattata  coll’acido  nitrico  concentrato  si  cambia  in  ni- 
trobenzina,  la  quale  differisce  dalla  prima  in  ciò,  che  ad  una 
parte  dell’idrogeno  si  è  sostituito  dell’acido  iponitrico  : 

(Carbonio . 6  atomi 

Benzina  <  Idrogeni . 5  » 

(idrogeno . \  , 

(  Carbonio .  6  » 

Nitrobenzina  Mro«e“»  5  . 

(Acido  iponitrico  jl  azo.to  j  1  , 

ì  2  ossigeno  ) 

La  nitrobenzina  C6B5Az02  sottoposta  all’azione  dell’idro¬ 
geno  nascente  si  trasmuta  in  anilina  (C^HsAz,  la  quale 
differisce  dalla  nitrobenzina  in  ciò,  che  l’ossigeno  dell’acido 
ìpomtrico,  che  faceva  parte  costituente  della  nitrobenzina, 
venne  sostituito  da  quantità  corrispondente  d’idrogeno. 

(  Carbonio  .  .  g 

azT°:  :  :  ;  :  ;  ;  ;  :  ? 

(idrogeno .  2 

Tra  i  diversi  processi  che  vennero  proposti,  dopo  quello  di 
Zimn,  per  ridurre  la  nitrobenzina  in  anilina,  quello  del  Bé- 
champ  è  uno  di  quelli  che,  tradotti  in  pratica,  diedero  mi¬ 
gliori  risultati.  Con  qualche  modificazione  esso  serve  oggidì 
a  preparare  l’anilina  in  grande  nelle  manifatture.  Questo 
processo  è  fondato  sull’azione  riducente  che  esercita  un  mi- 
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scoglio  d’acido  acetico  e  ferro  in  limatura  sulla  nitrobenzina. 
Quando  si  mescola  in  certe  proporzioni  la  nitrobenzina  col 
ferro  o  l’acido  acetico,  il  miscuglio  a  poco  a  poco  si  scalda; 
succede  una  reazione  gagliarda,  si  manifesta  una  viva  effer¬ 
vescenza,  e  in  questo  frattempo  la  nitrobenzina  si  trasmuta  in 
anilina. 

Diversi  apparecchi  furono  adoperati  per  produrre  indu¬ 
strialmente  l’anilina  col  metodo  di  Béchamp;  noi  ci  terremo 
paghi  di  descriverne  uno  tra’ migliori,  quello  del  Nicholson, 
notissimo  fabbricante  di  anilina  e  colori  derivati.  Quest’ap* 
parecchio,  che  subì  poi  alcune  modificazioni,  consiste  essen¬ 
zialmente  in  un’ampia  storta  tubulata  di  ghisa  di  2  metri  in 
altezza  e  di  1  a  1,25  di  diametro  ;  la  storta  medesima  comu¬ 
nica  per  una  parte,  per  la  sua  tubulatura,  con  un  vaso  coo- 
batore,  e  dall’altra,  per  mezzo  del  collo,  con  un  refrigerante 
Mediante  apposite  chiavette  si  possono  dirigere  a  volontà 
i  prodotti  della  distillazione  nel  coobatore  o  nel  refrigerante 
Oltre  alle  due  aperture  già  menzionate,  la  parte  superiore 
della  storta,  o  cilindro  distillatore,  è  munita  di  un  largo  ori- 
1  ficio  per  l'introduzione  delle  materie,  e  di  un  tubo  ad  S,  che 
può  tare  l’ufficio  di  valvola  di  sicurezza.  Secondo  l’asse  della* 
storta  ed  internamente  vi  passa  un  albero  che  porta  un  ri¬ 
mestatore.  L’albero  è  circondato  da  un  tubo,  pel  quale  arriva 
il  vapore  in  fondo  della  storta.  Talora  l’albero  medesimo  è 
cavo  all  interno  ed  è  bucherellalo  nella  parte  inferiore,  per 
1  uscita  del  vapore  che  arriva  per  l’altra  estremità,  da  cui  si 
può  introdurre  eziandio  la  nitrobenzina.  Le  quantità  degl’in¬ 
gredienti  variano  alquanto  nelle  diverse  manifatture  -  gene¬ 
ralmente  si  mettono  per  100  di  benzina  :  ’ 

Ferro  in  limatura  o  trucioli  .  .  .  150  a  200  parti 
Acido  acetico .  5  a  v  9 

I  modi  di  operare  variano  eziandio  :  alcuni  fabbricanti  met 
tono  dapprima  la  nitrobenzina  ed  il  ferro,  e  vi  aggiungono 
poscia  gradatamente  l’acido  acetico.  Altri  caricano  pnma  in¬ 
sieme  la  nitrobenzina  e  l’acido  acetico,  quindi  vi  aggiungono 
reco  per  volta  la  quantità  determinala  di  ferro  diviso  TaZà 
infine  si  comincia  col  mettere  nella  storta  il  ferro  e  l'acido 
acetico  con  un  peso  di  benzina  eguale  a  quello  dell’acido 
acetico  ;  e  quando  la  viva  reazione  che  tosto  si  manifesta  è 
cessata,  si  fa  colare  lentamente  il  rimanente  della  nitroben- 
I  zina.  L  operazione  è  facilitata  col  mezzo  dell’agitazione  della 
massa  e  pel  riscaldamento  mediante  il  vapore 

Nella  reazione  per  cui  si  riduce  la  nitrobenzina  si  proda- 
cono  abbondanti  vapori,  composti  dapprima  di  anilina  mesco- 
lata  con  nitrobenzina,  e  di  altri  prodotti,  i  quali  passerebbero 
insieme  coll  alcaloide  nel  vaso  distillatore.  Nei  primi  tempi 
Ideila  fabbricazione  s,  rimettevano  per  molte  volte  i  prodotti 
medesimi  nella  storta,  finché  la  maggior  parte  si  fosse  con¬ 
vertita  in  anilina.  Ora  questo  risoluto  si  ottiene  in  un  modo 
automatico  per  mezzo  del  vaso  coobatore,  con  cui  si  fa  comu¬ 
nicare  la  storta  sul  principio  dell'operazione,  e  fintantoché 
una  piccola  quantità  di  liquido  si  sciolga  compiutamente  in 
un  acido,  come,  a  cagion  d'esempio,  l'acido  cloridrico  Al- 
lora  s,  apre  a  comunicazione  col  refrigerante,  e  l'anilina 
è  distillata  col  mezzo  del  vapore  suriscaldtdo ,  che  si  fa  arri- 
vare  in  fondo  alla  storta.  L'anilina  condensata  e  l'acqua  che 
1  accompagna  sono  in  seguito  raccolte  in  tini  in  cui  si  opera 
la  partizione  dei  due  liquidi  per  decantazione.  L’acqua  che 
si  separa  dall’anilina  contiene  un  po’  di  quest’alcaloide  in 
soluzione ,  di  cui  si  può  trarre  partito  separando  l’anilina 
mediante  acqua  salata,  ovvero  adoperando  il  liquido  invece 
di  acqua  comune,  per  alimentare  il  generatore  di  vapore 
||  Il  metodo  che  abbiamo  descritto  differisce  particolarmente 
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da  quello  prima  adoperato  in  ciò  che,  per  via  della  nuova 
disposizione  dell’apparecchio  ,  ed  in  ispecie  del  coobatore 
che  ha  resa  più  completa  la  reazione  e  la  condensazione, 
si  è  potuto  diminuire  di  molto  la  quantità  dell’acido  acetico. 
Ed  in  effetto  se  ne  metteva  prima  una  quantità  eguale  almeno 
a  quella  della  nitrobenzina,  mentre  ora  se  ne  usa  solo  un 
ventesimo.  Questa  quantità  minima  di  acido  acetico,  con  cui 
teoricamente  si  può  produrre  nell’anilina  in  modo  indefinito, 
pare  eserciti  in  quest’operazione  una  parte  analoga  a  quella 
dell’acido  nitrico  nelle  camere  di  piombo,  e  dei  corpi  orga¬ 
nizzati  colla  fermentazione  acetica,  colla  differenza  che,  invecfi. 
di  fungere  l'ufficio  di  ossidante,  opera  come  riduttore  pro¬ 
vocando  la  formazione  dell’idrogeno  nascente,  il  quale  riduce 
la  nitrobenzina.  L’acetato  ferroso,  formato  a  spese  dell’acqua 
e  dell’acido  iponiirico,  reagisce  a  sua  volta  sull’acqua,  per- 
ossidandosi  e  sviluppando  idrogeno  nascente  ;  frattanto  la 
nitrobenzina  é  ridotta  in  anilina,  la  quale  precipita  il  peros¬ 
sido  di  ferro,  per  cui  l’acido  acetico,  nuovamente  svincolato 
dalla  sua  combinazione  col  ferro  ossidato  ,  reagisce  come 
prima  sul  ferro  metallico ,  e  cosi  successivamente.  Questi 
hitimi  perfezionamenti  introdotti  nella  fabbricazione  dell’ani¬ 
lina  e  quelli  fatti  sulla  nitrobenzina  hanno  avuto  per  conse¬ 
guenza  di  ridurre  di  assai  il  prezzo  dell’anilina,  la  quale,  da 
12  a  48  lire  che  valeva  nel  1862,  si  vende  oggigiorno  da 
2,50  a  3,50  il  chilogr.  ;  si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  avere 
anilina  più  pura,  evitando  quasi  la  formazione  di  prodotti 
secondarii  che  i  fabbricanti  distinguevano  col  nome  di  code 
di  anilina.  Un  altro  vantaggio  del  nuovo  apparecchio,  che 
certo  non  deve  porsi  in  dimenticanza  quando  si  tratta  di  ma¬ 
nifatture,  è  quello  di  aver  reso  meno  insalubre  la  fabbrica¬ 
zione  di  un  prodotto  che  ,  oltre  ad  essere  pernicioso  alia 
salute  degli  operai  che  vi  lavoravano,  era  infesto  per  le  cir¬ 
costanti  campagne. 

V.  Preparazione  dell'anilina  coliacido  fenico  e  iammo- 
niaca.  —  Questo  metodo,  come  abbiamo  detto ,  è  dovuto  a 
Laurent  e  ad  Hoffmann,  e  non  è  finora  passato  nelle  mani¬ 
fatture;  ciò  nondimeno  crediamo  utile  di  notarlo,  sia  perchè 
ci  parve  probabile  che  esso  possa  un  giorno  servire  di  base 
ad  un  procedimento  industriale,  ed  ancora  perché  ci  sembrò 
potesse  giovare  ai  manifattori,  a  meglio  comprendere  la  na¬ 
tura  del  prodotto  che  impiegano,  e  vedessero  le  correlazioni 
che  esistono  tra  questi  ed  altri  prodotti  che  a  loro  sono  assai 
più  famigliari,  come  l’ammoniaca  e  l’acido  fenico.  L’ammo¬ 
niaca,  come  sappiamo,  è  composta  di  1  atomo  di  azoto  e  3 
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atomi  di  idrogeno  Az  j  H.  L'acido  fenico ,  detto  altrimenti 
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alcool  fenico  o  fenolo,  è  composto  da  C6Az60,  e  può  essere 
espresso  da  ^  jj  |  0.  Carbonio  6,  idrogeno  5,  rappresen¬ 
tano  un  radicale  composto,  cosi  detto  fenilo ,  che  può  sosti¬ 
tuire  uno  degli  atomi  d’idrogeno  neU’ammoniaca,  per  modo 
(CHI* 

da  trasformarla  in  Az  H  ,  che  non  è  altro  che  l’anilina  o 

l  H 

fenilammoniaca.  Questa  interessante  sostituzione  si  ottiene 
saturando  dell’acido  fenico  con  ammoniaca  gasosa,  e  scal¬ 
dandolo  poscia  a  300°  per  molte  ore  in  un  vaso  chiuso  er¬ 
meticamente. 

Dei  varii  procedimenti  che  vennero  successivamente  pro¬ 
posti  per  trasformare  la  nitrobenzina  in  anilina,  abbiamo  da 
menzionare  quello  di  Wòhler,  che  impiega  a  tal  uopo  dell’ar- 
senito  di  soda  ;  quindi  il  processo  di  Vohl,  che  mette  a  pro¬ 
fitto  l’azione  riducente  di  una  soluzione  alcalina  di  glucosio  o 


zucchero  d’uva,  e  su  cui  si  fonda  un  procedimento  ben  noto 
per  distinguere  e  valutare  il  glucosio  nei  liquidi  che  lo  con¬ 
tengono  solo  o  misto  allo  zucchero  di  canna.  L’autore  con¬ 
siglia  d’introdurre  nel  vaso  distillatorio  colla  nitrobenzina  lo 
zucchero  ed  una  soluzione  concentrata  di  soda  e  potassa.  In 
brevo  tempo  il  miscuglio  si  riscalda  spontaneamente  con  pro¬ 
duzione  di  vapori  di  anilina  mista  a  nitrobenzina.  A  questo 
punto,  quando  la  temperatura  si  fa  stazionaria,  si  fa  arrivare 
un  getto  di  vapor  d’acqua  nella  storta  per  distillare  l’anilina 
che  passa  allo  stato  incoloro;  l’anilina  distillata  contiene 
della  nitrobenzina,  che  si  può  trasformare  in  anilina,  ^di¬ 
stillandola  nella  storta  medesima  sulla  soluzione  alcalina  di 
zucchero. 

il  Kremer  sprigiona  l’idrogeno  nascente  dall’acqua  collo 
zinco  molto  diviso,  come,  a  cagion  d’esempio,  si  trova  nella 
tuzia  (polvere  di  zinco  che  si  raccoglie  nelle  officine  metal¬ 
lurgiche  di  questo  metallo).  L’apparecchio  nel  quale  si  opera 
la  riduzione  consiste  in  una  storta  munita  di  due  refrigeranti, 
uno  superiore,  l’altro  inferiore.  Sul  tubo  che  mette  in  comu¬ 
nicazione  la  storta  col  refrigerante  superiore  vi  ha  un  provino 
che  si  può  chiudere  mediante  chiavetta  e  che  dà  modo  di  esa¬ 
minare  di  quando  in  quando  il  prodotto  che  dal  refrigerante 
ricade  nella  storta.  Si  comincia  per  introdurre  nel  vaso  di¬ 
stillatore  2  a  2  */*  parti  di  tuzia  (a  seconda  dello  zinco  non 
ossidato  che  contiene),  poi  5  parti  di  acqua,  ed  infine  1  parte 
di  nitrobenzina,  e  si  scalda  gradatamente.  In  breve  tempo 
si  manifesta  un  vivo  sobbollimene,  che  cessa  dopo  qualche 
minuto. 

Quando  la  massa  è  tranquilla,  che  non  vi  ha  più  effer¬ 
vescenza,  si  riscalda  alquanto  di  più  e  fino  a  forte  bollore. 
Allora  insieme  col  vapore  d’acqua  distilla  l’anilina  con  nitro- 
benzina  non  decomposta  ;  di  quando  in  quando  si  raccoglie 
col  mezzo  del  provino  un  po’  di  liquido  che  cola  nel  refrige¬ 
rante,  e  si  saggia  sbattendo  la  materia  oleosa,  che  si  ottiene, 
con  acido  cloridrico  diluito.  Lo  sciogliersi  completamente  di 
questo  indica  il  fine  dell’operazione.  Si  toglie  allora  la  comu¬ 
nicazione  della  storta  col  refrigerante  superiore,  conducendo 
i  prodotti  della  distillazione  nel  refrigerante  inferiore,  e  si 
distilla  finché  vi  passano  in  abbondanza  vapori  acquosi.  Con 
questi  distilla  pure  l’anilina  ;  l’acqua  che  distilla  per  ultimo 
non  contiene  più  che  traccie  di  questo  alcaloide.  Protraendo 
la  distillazione  della  massa,  quasi  ridotta  a  siccità,  non  si 
otterrebbe  più  dell’anilina,  ma  solo  una  piccola  quantità  di  un 
corpo  colorato  in  rosso  e  cristallino,  cioè  l’azobenzina.  Se¬ 
condo  Kremer,  con  100  parti  di  nitrobenzina  si  ottengono 
col  suo  procedimento  da  63  a  65  d’anilina. 

Posteriormente  al  Kremer,  un  altro  chimico,  il  Brimme- 
yer,  propose  una  semplice  modificazione,  che  non  consiste  in 
altro  che  nel  sostituire  alle  polveri  di  zinco  od  al  ferro  ridotto 
coll’idrogeno,  del  ferro  comune  in  limatura  od  in  trucioli,  <*-d 
aRg'ungere  all’acqua  una  piccola  quantità  d’acido  cloridrico. 
Ecco  i  particolari  di  alcune  esperienze  del  Brimmeyer  :  a 
10  chilogr.  di  nitrobenzina  se  ne  aggiunsero  7,5  di  ferro 
minuto,  e  quindi  dell’acido  cloridrico  molto  diluito,  impie¬ 
gato  nella  proporzione  di  2  a  2  */i  per  100  di  nitrobenzina. 
Dopo  aver  lasciato  il  tutto  in  contatto  per  due  giorni,  si  ot¬ 
tennero  chilogr.  5,98  di  anilina. 

In  altra  esperienza  si  misero  a  reagire  20  chilogr.  di 
nitrobenzina,  30  chilogr.  di  ferro,  a  cui  si  aggiunse  la 
quantità  voluta  di  acido  cloridrico  diluito  ;  e  dopo  tre  giorni 
di  contatto  si  sottopose  la  massa  alla  distillazione,  la  qual® 
diede  12  chilogr.  di  anilina  commerciabile,  che,  provata  me¬ 
diante  distillazione  frazionata,  mostrò  di  essere  composta  co?L 
per  100  parti  : 
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Acqua . 3 

Anilina  raccolta  alla  temper.  di  182°  c.  ...  5 

»  »  da  182  a  185°  c.  .  9 

»  *  da  185  a  190°  c.  .  57 

»  »  da  190  a  195°  c.  .  18 

»  »  da  195  a  200°  c.  .  8 

VI.  Procedimento  per  estrarre  l'anilina  che  si  trova  nei 
prodotti  della  distillazione  del  litantrace.  —  Quando  si  sot¬ 
topone  il  catrame,  che  si  ottiene  come  residuo  nella  distilla¬ 
zione  del  litantrace,  ad  una  distillazione  frazionata,  si  possono 
separare  tre  prodotti  principali:  degli  olii  leggeri  che  distil¬ 
lano  tra  80  e  150°,  degli  olii  pesanti  che  passano  tra  150  e 
230°,  ed  infine  dei  prodotti  che  distillano  ad  una  tempera¬ 
tura  superiore  ai  230°  c. 

L’anilina  che  bolle  alla  temperatura  di  182°  si  deve  tro¬ 
vare  nei  prodotti  intermediarli,  in  quelli,  cioè,  che  si  raccol¬ 
gono  tra  150  e  230°.  Questi  prodotti  medesimi  contengono, 
oltre  all’anilina,  alcuni  altri  alcaloidi,  come  la  chinoleina,  la 
toluidina,  o  gli  isomeri  delle  medesime  (che  però  si  con¬ 
fondono  nelle  aniline  del  commercio),  l’acido  fenico  ed  altri, 
più  del  petrolio.  Il  principio  su  cui  si  fondano,  in  generale,  i 
metodi  di  separazione,  si  riduce  nel  combinare  l’anilina  ed 
altri  alcaloidi  con  un  acido  e  decomporre  poi  la  combinazione 
salina,  mediante  un  alcali  più  gagliardo  che  l'anilina.  Gli 
acidi  che  d  ordinario  s’impiegano  a  saturare  l’anilina  ed  altri 
alcaloidi  liberi  del  catrame  sono  l’acido  solforico  od  il  clori¬ 
drico  ;  quest’ultimo  è  generalmente  preferito. 

Secondo  il  procedimento  di  Hoffmann,  si  mescolano  i  pro¬ 
dotti  distillati  del  catrame,  che  passano  tra  150  e  130°  (i  quali 
contengono  da  1  a  1,5  d’anilina),  con  acido  cloridrico  del 
commercio.  L’operazione  si  fa  entro  grandi  orciuoli,  bom¬ 
bole  o  bombonnes  di  grès,  ovvero  in  tini  di  legno.  Dopo  ven- 
tiquattr’ore  di  contatto  si  separa  la  parte  oleosa  dal  liquido 
acquoso  acido,  il  quale  è  mescolato  ad  una  nuova  quantità  di 
prodotto  distillato  del  catrame,  e  cosi  fino  a  tanto  che  l’acido 
sia  quasi  saturato.  Si  filtra  allora  il  medesimo  per  carta  o  tela 
bagnata  d'acqua,  per  ritenere  alcune  particelle  di  materia 
oleosa  o  bituminosa.  La  soluzione  filtrata  e  chiara  è  quindi 
introdotta  in  un  lambicco  di  rame,  nel  quale  si  versa  poi  un 
eccesso  di  calco  spenta  e  stemprata  nell’acqua,  per  saturare 
1  acido  cloridrico  libero  e  quello  combinato  coll’anilina;  ap¬ 
pena  fatto  il  miscuglio,  si  chiude  il  lambicco,  a  cui  si  con¬ 
nette  immediatamente  il  refrigerante,  e  si  procede  gradata- 
mente  alla  distillazione,  che  si  protrae  fino  a  che  il  prodotto 
possiede  i  caratteri  dell'anilina  commerciale.  Nel  liquido  di¬ 
stillato  si  versa  poi  dell’acido  cloridrico  e  si  concentra  il  clo- 
ridrato  di  anilina  impuro,  evaporandolo  a  bagno  maria.  Si 

n7Plh  mA  Un  altr°  recjPiente  e  vi  si  aggiunge  della  potassa 
della  soda  caustica,  che,  combinandosi  coll’acido  cloridrico, 

sai  nn  ”''naed  allr!  alcaloidi'  '  'luali  si  separano  dal  liquido 
in".°’  so"°  '"solubili,  e  vengono  a  galla  in  forma  di 
liquido  oleoso ,  il  quale  si  decanta  in  una  storta  od  altro 
vaso  distillatore  e  si  distilla  gradatamente,  finché  la  tempe¬ 
sterà  "e"  *  malia  dai  200  ai  210»;  al  qual  punto  si  mette 
a  parte  ,1  liquido  distillato,  che  consta  principalmente  di 
anilina  commerciale  la  quale  senza  ulteriore  rettificazione 
può  già  servire  per  i  bisogni  dell'Industria 
La  proprietà  che  possiede  l'acido  ossalico  di  formare  col- 
1  anilina  un  ossalato  di  facile  cristallizzazione,  venne  pure 
applicata  alla  preparazione  ed  alla  purificazione  dell'anilina. 
A  tale  scopo  nell'anilina  impura,  od  uno  de'  suoi  sali,  si  versa 
una  soluzione  alcoolica  di  acido  ossalico,  il  quale  precipita 
dell  ossalato  di  anilina  nella  forma  di  magma  od  ammasso  di 


cristall  bianchi,  che,  lavati  con  alcool,  spremuti  e  purificati 
mediante  una  nuova  cristallizzazione,  forniscono  dell’ossalato 
di  anilina  puro,  con  cui  si  può  preparare  1  anilina,  decom¬ 
ponendolo  con  un  alcali,  e  preferibilmente  la  calce  caustica, 
e  distillando,  quindi  avendo  la  diligenza  di  raccogliere  quelle 
parti  che  distillano  a  182°.  Col  mezzo  dell’acido  ossalico  si 
può  ottenere  direttamente  l’anilina  dagli  olii  leggeri  ?he  ne 
contengono,  sbattendoli  prima  e  vivamente  con  1  a  2  per  100 
di  acido  solforico,  per  separare  colla  decantazione  l’anilina 
allo  stato  di  soluzione  acquosa  di  solfalo  di  anilina  impuro, 
che  si  tratta  poi  colla  soluzione  alcoolica  di  acido  ossalico  nel 
modo  sovra  indicato. 

VII.  Caratteri  e  saggio  dell' anilina  del  commercio.  — - 
L’anilina  che  si  vende  per  gli  usi  dell’industria  non  è,  ge¬ 
neralmente,  pura  ;  essa  è  per  lo  più  associata  ad  altri  al¬ 
caloidi  che  le  somigliano,  come  la  chinoleina,  la  lutidina,  la 
toluidina,  la  pseudotoluidina,  ecc.,o  tracce  di  carburi  d’idro¬ 
geno.  La  presenza  di  queste  diverse  sostanze  non  è  sempre 
nociva  alla  fabbricazione  delle  materie  coloranti,  anzi  l’espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  che  per  ottenere  alcuni  colori  giova 
assai  la  presenza  di  un  altro  alcaloide  in  certe  proporzioni. 
Solo  è  necessario  che  il  manifattore  conoscale  qualità  di  ani¬ 
lina  che  possono  fornire  i  migliori  risultati,  in  vista  dello  scopo 
|  che  si  propone,  cioè,  se  per  ottenere  questo  o  quel  colore, 
questa  o  quella  digradazione  di  tinta.  A  fissare  le  condizioni 
favorevoli  alla  preparazione  di  una  data  materia  colorante,  si 
dovrà  anzitutto  partire  da  una  materia  prima  bastevolmente 
conosciuta,  tale  che,  sottoposta  all’azione  d-  alcuni  agenti, 
produca  nelle  stesse  circostanze  sempre  gli  stessi  effetti! 
Daremo  pertanto  qui  i  principali  caratteri  delle  aniline  al 
punto  di  vista  industriale. 

L’anilina  pura  ha  una  densità  =  1,028  ;  è  liquida,  inco¬ 
lora,  od  alquanto  colorata  di  giallo  se  esposta  all’azione 
degli  agenti  atmosferici;  bolle  a  182°.  È  poco  solubile  nel- 
I  acqua,  ma  alquanto  di  più  a  caldo  che  a  freddo  •  è  in 
vece  solubilissima  nell’alcool  e  nell’etere,  così  nello’ spirito 
di  legno  (alcool  metilico),  nell’acetomo ,  nell’aldeide  e  nel 

hinW  d‘ carbomo-  La  ma"p'or  parte  degli  acidi  le  si  com¬ 
binano  e  formano  sai.  generalmente  solubili  e  cristallizza¬ 
bili  nell  acqua  e  nell  alcool.  Gli  alcali  caustici  e  terrosi  la 
spostano  dalle  sue  combinazioni;  ma  l’anilina  medesima  a 
sua  volta,  può  decomporre  i  sali  di  ferro,  di  zinco  di  allu- 
imina  e  precipitarne  gli  ossidi  allo  stato  d’idrato  I  salidi 
anilina  preparati  di  recente  sono  incolori  o  poco  colorati  - 
ma  pel  contatto  dell’ossigeno  o  dell’aria  si  arrossano  e  co¬ 
lorano  in  giallo  intenso  il  legno  di  pino  od  il  midollo  di  sam¬ 
buco.  Sottoponendo  all’azione  del  cloro  l’anilina  sciolta  nel¬ 
l’acido  cloridrico,  si  produce  una  colorazione  violetta,  mentre 
il  hquido  s’intorbida  e  lascia  deporre  una  materia  bigina  re¬ 
sinoide.  Allorquando  si  scalda  una  piccola  quantità  di  un  sale 
di  anilina  con  alcune  goccie  di  acido  solforico  concentrato  a 
cui  si  aggiunge  un  po’  di  bicromato  di  potassa,  si  osserva 
'una  colorazione  azzurra  che  scompare  dopo  qualche  minuto. 

Facendo  un  miscuglio  con  una  goccia  di  soluzione  di  una 
parte  d.  anilina  e  1000  parti  di  acido  solforico  diluito,  una 
parte  d  acido  solforico,  sette  parti  d'acqua,  e  mettendolo  po- 
Iscia  su  d  una  lastra  di  platino,  che  sia  in  comunicazione  col 
polo  positivo  di  un  solo  elemento  della  pila  di  Bunsen,  si  vede 
j  tosto  una  colorazione  azzurra  intensa  che  gita  successiva¬ 
mente  al  violetto,  poi  al  roseo  quando  si  tocca  il  liquido  col¬ 
l’estremo  del  filo  positivo  della  pila.  11  permanganato  di  po¬ 
tassa  in  soluzione  acquosa,  versato  nell’anilina,  si  scolora, 
I  riducendosi  con  produzione  di  carbonato  e  nitrato  di  potassa’ 
Gl’ipocloriti  alcalini  in  soluzione  acquosa  colorano  l'anilina 
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e  suoi  sali  in  azzurro  violaceo  che  tosto  scompare.  Se  si  ri¬ 
scalda  alla  temperatura  di  180°  un  miscuglio  di  bicloruro  di 
carbonio  e  di  anilina,  si  colora  in  un  bel  rosso  di  fucsia,  do¬ 
vuto  alla  produzione  di  un  sale  di  rosaoilina,  conosciuto  in 
commercio  col  nome  di  fucsina.  L’acido  nitrico  concentrato 
colora  l’anilina  in  azzurro  intenso;  scaldando  alquanto  il  mi¬ 
scuglio,  il  liquido  s’ingiallisce  con  formazione  di  acido  pi¬ 
crico.  L’acido  nitrico  diluito  si  combina  all’anilina  senza 
decomporla,  e  produce  dei  cristalli  aghiformi  di  nitrato  d’a¬ 
nilina  ;  l’acqua  madre,  in  cui  questi  cristalli  si  sono  formati, 
si  colora  in  rosso  violaceo. 

Sottoponendo  l’anilina  all’azione  di  una  corrente  di  gas 
nitroso,  si  produce  una  colorazione  gialla  scura  ;  aggiungendo 
poscia  un  acido,  come  il  nitrico,  solforico,  cloridrico,  ossa¬ 
lico,  ecc.,  il  miscuglio  si  colora  tosto  in  bel  color  rosso, 
solubile  nell'acqua;  una  certa  quantità  di  questa  però  io  tira 
al  giallo  ;  concentrando  la  soluzione  si  ottengono  dei  cristalli 
colorati  in  rosso.  Scaldando  per  alcune  ore  10  parti  di  anilina 
con  6  a  7  parti  di  nitrato  mercurico  o  mercurioso,  secco  e 
polverizzato,  si  produce  una  colorazione  rossa  nella  massa, 
che  si  rappiglia  in  pasta  nel  raffreddarsi  parzialmente,  solu¬ 
bile  nell’acqua  calda.  In  questa  reazione  il  mercurio  si  ri¬ 
duce  .allo  stato  metallico,  che  si  riunisce  in  fondo  al  vaso.  Un 
risultato  analogo  si  ottiene  scaldando  la  stessa  quantità  di  10 
parti  di  anilina  con  6  a  7  di  bicloruro  di  stagno  anidro  (li¬ 
quido  fumante  di  Libavius).  Si  può  sostituire  al  bicloruro  di 
stagno  quello  di  mercurio,  di  ferro,  di  rame,  di  titanio,  di 
antimonio  e  simili. 

Scaldando  per  alcune  ore  parti  eguali  di  anilina  e  di  acido 
arsenico  sciropposo,  alla  temperatura  dj  150°,  si  produce 
una  colorazione  rossa  nel  miscuglio,  che  si  rappiglia  in  massa 
solida  per  raffreddamento.  La  materia  cosi  solidificata  è  in 
parte  solubile  nell’acqua  bollente,  che  tinge  di  un  magnifico 
color  rosso.  Alcuni  cianuri  producono  eziandio  delle  colora¬ 
zioni  che  possono  servire  a  distinguere  l’anilina  ;  così  il  cia¬ 
nuro  rosso,  aggiunto  ad  una  soluzione  di  anilina  nell’acido 
cloridrico  o  solforico,  produce  un  precipitato  violetto;  nel 
precipitato  medesimo,  insieme  al  violetto  di  anilina  si  trova 
mescolato  dell’azzurro  di  Prussia  e  una  materia  colorante 
bruna,  che  si  possono  separare  mediante  l’alcool  o  l’acqua 
bollente. 

Vili.  Saggio  per  distinguere  la  toluidina  dall'anilina.  — 
Ci  stringiamo  ad  accennare  alcuni  dei  varii  metodi  che  pos¬ 
sono  impiegarsi  per  distinguere  e  separare  l’anilina  dalla  to¬ 
luidina.  Uno  di  questi,  l'abbiamo  già  notato,  consiste  nel 
giovarsi  della  differenza  del  punto  di  ebollizione.  L’altro,  che 
venne  proposto  in  questi  ultimi  tempi  dal  Rosenslhiel,  è  fon¬ 
dato  sulla  diversa  colorazione  che  sui  due  alcaloidi  produce 
l’ipoclorito  di  calce,  e  sulla  diversa  solubilità  della  materia 
colorante  prodotta  nell’etere.  Per  iscoprire  l’anilina  in  pre¬ 
senza  della  toluidina,  l’operazione  si  riduce  a  sciogliere  l’a¬ 
nilina  commerciale  nell’etere,  poi  diluire  la  soluzione  col  suo 
volume  d’acqua,  quindi  aggiungere  a  goccia  a  goccia  dell’i- 
poclorito  di  calce.  Se  la  soluzione  acquosa  si  colora  in  az¬ 
zurro,  è  segno  della  presenza  dell’anilina  ;  mentre  la  colora¬ 
zione  bruna  della  parte  eterea  del  liquido  indicherà  quella 
della  toluidina. 

IX.  Saggio  per  iscoprire  e  determinare  gli  olii  neutri  o 
carburi  d'idregeno  e  la  nitrobenzina  nell’anilina  del  com¬ 
mercio.  —  Sulla  differenza  di  solubilità  di  questo  alcaloide  si 
fonda  un  metodo  di  determinazione  quantitativa  proposto  dal 
Veldés,  fabbricante  di  colori  di  anilina  presso  Parigi  ;  il  quale 
consiste  nell’introdurre  10  centim.  c.  dell’anilina  da  esami¬ 
nare  in  un  provino  graduato  ed  aggiungervi  poscia  12  c.  c. 


di  acido  cloridrico,  quindi  tant’acqua  che  basti  per  avere  un 
volume  totale  di  100  c.  c.  Dopo  aver  rimescolato  la  massa, 
si  versa  in  un  bicchiere  conico  e  si  abbandona  a  sé  per  alcune 
ore.  Quando  l’anilina  é  scevra  di  carburi  o  dr  nitrobenzina, 
il  liquido  é  limpido;  esso  non  contiene  che  del  cloridrato  di 
anilina  od  altro  alcaloide.  Se  invece  il  liquido  è  torbido  e 
alcune  goccie  oleose  vengono  a  galla,  o  stanno  sospese  nel 
liquido  medesimo,  sarà  indizio  della  presenza  di  olii  neutri. 
(I  Heimann,  che  ha  scritto  in  tedesco  un  libro  sull’anilina, 
ci  dà  un  metodo  per  distinguere  l'anilina  commerciale  deri¬ 
vata  dagli  olii  o  benzine  leggiere,  che  chiama  kuphaniline , 
dalle  aniline  prodotte  dalle  benzine  e  benzoli  più  pesanti,  che 
denomina  baraniline  ;  esso  ci  suggerisce  un  modo  assai  fa¬ 
cile  per  valutare  le  proporzioni  relative  di  queste  aniline  nei 
cosi  detti  olii  di  anilina.  Ecco  come  si  deve  procedere,  se¬ 
condo  Reimann.  Si  mettono  100  centim.  c.  del  liquido  da 
esaminare  in  una  storta  di  vetro  che  si  colloca  su  di  un 
bagno  d’olio  o  di  paraffina  (carburo  d’idrogeno  solido  che  si 
trova  nei  prodotti  della  distillazione  del  litantrace  e  col  quale 
si  fanno  delle  candele  trasparenti)  che  si  scalda  su  di  un 
fornello  o  lampada  ;  si  connette  il  collo  della  storta  con  un 
refrigerante  alla  Liebig  o  serpentino,  all’estremità  del  quale 
si  pone  come  vaso  raccoglitore  un  provino  graduato,  per 
cui  si  può  misurare  il  numero  dei  centim.  c.  distillati  alle 
diverse  temperature,  che  si  determinano  tenendo  un  termo¬ 
metro  a  mercurio  immerso  nel  vaso  distillatore.  In  principio 
della  distillazione  cominciano  a  passare  alcune  goccie,  che 
consistono  in  benzole  o  benzina  con  un  po’  d’anilina  ed  ac¬ 
qua,  che  distilla  quando  la  temperatura  sale  a  180°  cent.  A 
questa  temperatura  si  sono  distillati  8  V*  centim.  c.  di  li¬ 
quido,  2  V*  dei  quali  constano  di  acqua  ed  il  resto  di  un 
miscuglio  di  benzina  con  una  tenue  quantità  di  anilina  e  di 
odorina;  continuando  a  scaldare  distilla  una  più  grande  quan¬ 
tità  di  materia  oleosa  alla  temperatura  tra  180  e  185°  cent.; 
54  centim.  c.  a  190°  cent,  distillano  34  centim.  c.;  rimangono 
3  Vi  centim.  c.  Diversi  campioni  di  kuphanilina  esaminali 
diedero  presso  a  poco  gli  stessi  risultati. 

Allorquando  si  scaldano  nella  stessa  maniera  100 cent,  c., 
di  baranilina  sopra  190°  cent.,  distillano  3  ‘/a  cent.  c.  di 
liquido,  di  cui  due  di  acqua  ;  il  rimanente  consta  di  anilina 
con  una  piccola  quantità  di  benzina  indecomposta.  Tra  190 
e  195°  cent,  distillano  8  centim.  c.;  e  sopra  200°  cent.  18 
centim.  c.  ;  da  200  a  205°  distillano  39  cent.  c.  ;  da  205  a 
210°  distillano  19  c.  c.  ;  da  210  a  215°  7  c.  c.  ;  rimangono 
per  ultimo  nella  storta  5  */*  centim.  c.  Ora,  paragonando  le 
quantità  d’olii  distillati  a  differenti  temperature,  egli  è  pos¬ 
sibile  di  distinguere  la  kuphanilina  dalle  baraniline  e  valu¬ 
tare  quindi  l’anilina  commerciale  secondo  l’uso  a  cui  si  deve 
applicare. 

X.  Saggio  industriale  dell'anilina.  —  Indipendentemente 
dalla  purezza  dell'anilina,  di  cui  abbiamo  indicato  i  diversi 
caratteri,  sarà  tenuta  per  migliore  quell'anilina  che  meglio 
potrà  soddisfare  allo  scopo  che  si  propone  il  fabbricante  di 
colori,  cioè  ottenere  la  maggior  quantità  e  bellezza  di  quella 
tinta  che  ha  in  vista  di  preparare.  Ora,  siccome  le  aniline 
commerciali  (miscuglio  di  anilina  pura  con  altri  alcaloidi) 
possono  dare  risultati  diversi,  a  seconda  del  colore  che  con 
esse  si  prepara,  sarà  bene  di  verificare  se  l’anilina  che  si 
vuole  acquistare  possiede  i  caratteri  di  quella  che  fornisce  i 
risultati  migliori  per  ottenere  od  il  rosso,  od  il  violetto,  o 
l’azzurro.  La  densità  e  il  punto  di  ebollizione  sono  i  carat¬ 
teri  fisici  che  potranno  servire  di  guida  ;  le  aniline  più  leg¬ 
giere  e  meno  dense  sono  quelle  che  bollono  tra  175  e  190°; 
si  adoperano  di  preferenza  pel  rosso  ;  quelle  più  dense  e  che 
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bollono  a  temperatura  più  elevata,  da  190  a  200  lino  a  210°, 
servono  piuttosto  per  preparare  colori  violetti  ed  azzurri. 
Noi  crediamo  che  la  densità  e  il  punto  di  ebollizione  si  deb¬ 
bano  ritenere  come  buone  indicazioni,  ma  insufficienti  allo 
scopo  :  a  nostro  avviso,  il  saggio  migliore  è  quello  che  tende 
a  produrre  su  piccola  scala  ciò  che  si  dovrà  produrre  su 
grande  nella  manifattura.  Cosi,  volendo  provare  un'anilina 
collo  scopo  di  ottenere  il  rosso  o  fucsina,  si  dovrà  trasfor¬ 
mare  una  data  quantità  di  anilina  con  quell’agente  che  si 
avrà  da  impiegare,  come  il  nitrato  di  mercurio  o  l’acido  ar¬ 
senico,  e  col  colore  ottenuto  tingere  una  data  quantità  di 
stoffa.  L’anilina  che,  esaminata  comparativamente  ad  altre, 
tingerà  maggior  superficie  di  tessuto  e  colla  tinta  più  intensa 
e  più  elegante,  sarà  giudicata  di  qualità  superiore. 

Abbiasi,  a  cagion  d’esempio,  anilina  con  cui  si  voglia  pre¬ 
parare  rosso  o  fucsina,  ecco  come  si  potrà  procedere  per  il 
saggio:  si  pesano  100  grammi  d’anilina  e  100  grammi  di 
acido  arsenico  sciropposo  del  commercio  a  75°  R.  e  fattone 
miscuglio  intimo  si  scaldi  gradatamente  per  quattro  o  cinque 
ore  alla  temperatura  di  130  a  150°,  avendo  cura  di  non  ol¬ 
trepassare  di  molto  i  160°  centigradi.  Col  raffreddamento  la 
materia  si  presenta  coll’aspetto  di  una  massa  dura  e  fragile, 
a  riflessi  metallici  verdognoli  come  di  bronzo  fiorentino.  Si 
prendono  allora  10  grammi  della  sostanza  così  ottenuta,  e 
si  lisciviano  con  acqua  bollente,  lino  a  che  il  liquido  non  si 
colora  più  sensibilmente  in  rosso  ;  si  aggiunge  dell’acqua, 
ove  occorra,  per  avere  due  litri  di  liquido,  con  cui  si  po¬ 
tranno  fare  diversi  saggi,  prendendone  100  centimetri  cubi 
e  tingendo  una  determinata  quantità  di  tessuto  o  di  filo,  e 
propagando  poscia  la  tinta  ad  un  tipo  conosciuto  di  ànilina 
od  alla  scala  cromatica  del  Chevreul. 

Le  considerazioni  che  abbiamo  fatte  più  sopra  relativa¬ 
mente  alla  necessità  del  saggio  industriale  delle  aniline  com¬ 
merciali  che  si  adoperano  nella  preparazione  delle  materie 
coloranti  acquistano  maggior  importanza  dopo  il  recentis¬ 
simo  lavoro  di  un  chimico  di  Mulhouse  (Rosenslhiei)  su  di 
un  nuovo  alcaloide,  la  pseudotoluidina ,  contenuto  nei  pro¬ 
dotti  derivati  dalla  distillazione  del  litantrace.  La  pseudoto- 
luidina,  che  si  trova  mescolala  all’anilina  ed  alla  toluidina 
nelle  aniline  commerciali,  somiglia  ad  un  tempo  ai  due  alca¬ 
loidi  con  cui  si  rinviene.  Ha  l’odore ,  la  composizione ,  il 
punto  di  ebollizione  simile  alla  toluidina,  solo  che,  invece  di 
essere  solida  e  cristallina  alla  temperatura  ordinaria,  si  man¬ 
tiene  liquida  a  —20°  centesimali;  produce,  è  vero,  delle 
combinazioni  cristalline  cogli  acidi,  ma  la  forma  del  sale  di 
pseudotoluidina  è  il  prisma  ortorombico,  mentre  il  corri 
spondente  di  toluidina  cristallizza  in  prismi  dinorombici.  Si¬ 
milmente  alla  toluidina  ed  all’anilina  isolate,  la  pseudoto- 
luidina  da  per  sé  non  si  colora  in  rosso,  cioè  non  produce 
fucsina  coll’acido  arsenico  ed  altri  agenti  di  trasformazione  ; 
ma,  cosa  assai  curiosa,  essa  può  produrre  il  colore  di  fucsia 
come  1  anilina,  quando  sia  prima  mescolata  alla  toluidina  ;  é 
poi  da  notarsi  che  nell’atto  della  reazione  si  estrica  dell’ani¬ 
lina  ;  vi  ha  di  più,  l’anilina  medesima  mescolata  con  la  pseu¬ 
dotoluidina,  messa  a  reagire  coll’acido  arsenico  e  col  con¬ 
corso  del  calore,  produce  eziandio  il  rosso  di  fucsia. 

Da  queste  osservazioni  e  da  altre  che  si  potrebbero  fare 
su  diverse  colorazioni  risulta  che  sarebbe  erroneo  il  saggio 
industriale  che  avesse  unicamente  per  base  la  determina¬ 
zione  quantitativa  dell  anilina  pura  contenuta  in  un’anilina 
commerciale,  poiché  abbiamo  veduto  che  non  solo  quest’al¬ 
caloide  isolato  non  produce  colorazione  rossa,  ma  che  é  pos¬ 
sibile  di  produrre  lo  stesso  colore  senza  l’intervento  diretto 
dell’anilina. 


Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino,  presso  l’Unione  tip. -ed.,  in  corso  di  stampa). 

ANNAM  (regno  di)  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Se  ne 
ha  un  breve  articolo  nell’/?.,  ed  uno  più  esteso  nelS.  (voi.  i, 
pag.  24).  Ad  alcuni  recenti  dati  geografici  faremo  seguirne 
dei  curiosi  storici. 

I.  La  geografia.  —  Il  paese  di  An-nam ,  irrigato  dal 
Me-cong  e  dal  Sang-ca,  bagnato  dal  mar  Cinese  e  dal  golfo 
di  Tonchino,  abbondante  sulla  frastagliata  costa  di  golfi  e  di 
porti,  abitato  da  12  milioni  di  anime,  e  arieggiante  per  lin¬ 
gua,  religione  e  costumi  la  Cina,  si  divide  in  quattro  parti  : 
Tonchino  al  nord  ;  Annum  propriamente  detto  e  Cocincina 
nel  mezzo,  e  Siampa  al  sud.  L’Annam  e  la  Cocincina,  sepa¬ 
rati  da  una  catena  di  monti,  trovansi  il  primo  a  occidente 
nell’interno,  e  la  seconda  a  oriente  sul  mare.  11  Tonchino, 
che  é  il  bacino  del  Sang-ca,  forma  uno  Stato  vassallo  del- 
l’Annam,  popolato  da  5  milioni  di  abitanti,  il  cui  re  risiede 
a  Che-scio ,  città  commerciante  sul  Sang-ca.  Sulla  costa  co- 
cincinese  sorgono  le  città  di  Hué ,  capitale  del  regno  a  25 
chilometri  dal  mare,  città  grande  e  ben  fortificata;  Turati , 
uno  dei  più  bei  porti  del  mondo,  le  cui  fortezze  furono  prese 
e  distrutte  nel  1858  dai  Franco-Spagnuoli  ;  Chi-noh ,  in  fondo 
ad  un  piccolo  golfo,  e  Natrang ,  altra  città  marittima. 

II.  Avvenimenti  annamiti.  —  Durante  centocinquant’anni 
dopo  la  conquista  e  l’organamento  militare  del  Lo-bac  due 
tutto  pareva  quieto  nelle  tribù  del  mezzogiorno,  e  nulla  v’era 
di  ben  rilevante  ;  se  non  che  al  momento  della  rivolta  detta 
di  Yuong-mang,  che  mise  in  periglio  la  dinastia  degli  Han  in 
Lina,  un  signore  di  Giao  si  uni  a  tutti  gli  altri  signori  per 
organizzare  il  paese  e  difenderlo  contro  tutte  le  invasioni. 
Qualche  tempo  dopo,  questi  medesimi  signori  inviarono  una 
ambasceria  per  prestare  omaggi  alla  Corte  imperiale.  Questo 
solo  fatto,  e  il  silenzio  della  storia  sugli  altri  avvenimenti, 
prova  che  a  quel  tempo  la  nazione  annamita  sopportava  pa¬ 
zientemente  il  giogo,  e  ch’ella  non  aveva  nulla  di  meglio  a 
fare  che  mettere  alla  sua  lesta  i  delegati  dell’Impero.  Gli 
annali,  del  resto,  c’insegnano  che  questi  alti  funzionarli  si 
adoperavano  con  grande  cura  ad  istruire  il  popolo  annamita 
a  insegnargli  ì  riti  e  le  cerimonie  della  Cina,  ad  abituarlo  in 
tutto  alla  maniera  d’essere  e  di  vivere  del  gran  popolo.  Ben¬ 
ché  1  invasione  e  l’immigrazione  cinese  avessero  luogo  nel 
paese  in  un  modo  permanente  da  molti  secoli,  pareva,  non 
ostante,  che  la  razza  e  i  costumi  annamiti  fossero  stati  poco 
alterati  infino  allora  dalla  fusione  dei  due  popoli.  Un  partito 
potente  alla  Corte  degli  Han  dissuadeva  l’imperatore  dall’in- 
tervenire  direttamente  negli  affari  delle  tribù  del  mezzo¬ 
giorno,  consigliandolo  ad  attendere  dagli  avvenimenti  e  dalla 
forza  delle  cose  l’alta  sovranità  di  protezione  e  d’arbitrato  che 
non  poteva  non  prodursi  ancora,  com’ella  aveva  di  già  avuto 
luogo  e  come  esisteva  per  tutti  i  grandi  feudi  deH’inlerno. 
Questo  partito  diceva,  per  appoggiare  le  proprie  ragioni,  che 
il  popolo  annamita  abitava  un  territorio  immenso  che  si 
estendeva  lontano  al  di  là  dei  limiti  dell’Impero;  che  questo 
territorio  era  coperto  di  montagne  e  di  foreste  di  cui  l’aria 
calda  e  umida  cagionava  mortalità;  che  il  popolo  viveva 
mezzo  selvaggio  e  ribelle  a  ogni  seria  educazione  ;  che  non 
poteva  assoggettarsi  ai  riti  e  ai  costumi  del  gran  popolo  che 
porta  cappello  e  berretto  ;  che  finalmente  egli  era  senza  re¬ 
gola,  leggero,  di  poca  consistenza,  debole  e  poco  industrioso. 
La  politica  di  siffatto  partito  non  prevalse.  La  Corte  degli 
Han  continuò  a  mandare  i  suoi  generali  e  i  suoi  amministra¬ 
tori  nelle  tribù,  e  si  dette  arditamente  al  lavoro  d’assimila¬ 
zione  di  cui  la  possibilità  e  l’opportunità  erano  messe  in 
dubbio. 
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Gli  annali  ci  designano  a  questo  tempo  due  uomini  che 
acquistano  su  tutti  una  grande  riputazione,  accettando  l’idea 
imperiale  e  adoperandosi  all’educazione  del  popolo:  si  chia¬ 
mavano  Dzuong-quang  e  Nham-dzien.  Il  secondo  si  applicò 
a  insegnare  l’arte  della  coltura  delle  terre  e  l’epoca  della 
semente,  nel  tempo  stesso  che  regolava  anche  le  costumanze 
per  i  matrimonii  e  per  le  eredità  delle  famiglie.  Dopo  la  sua 
morte  gli  si  elevò  un  tempio  come  al  fondatore  di  buoni  co¬ 
stumi.  L’educazione  del  popolo  annamita  e  la  sua  assimila¬ 
zione  alla  Cina  parevano  dunque  possibili,  e  200  anni  più 
tardi  si  vantavano  alla  Corte  dell’imperatore  d’ esser  riu¬ 
sciti  a  riformare  le  popolazioni  del  Giao-chi  e  delle  sue 
dipendenze.  Tuttavia  il  grande  e  lungo  lavoro  d’assimilazione 
di  molti  secoli  non  potè  soffocare  nel  cuore  della  nazione  il 
profondo  sentimento  dell’autonomia  che  vi  regnava,  e  che 
iriece-da  aveva  cosi  bene  eccitato  per  fondare  il  suo  regno 
di  Viet.  11  qual  sentimento  si  svolse  e  si  accrebbe  a  poco  a 
poco ,  massime  per  le  esazioni  esorbitanti  dei  governatori 
cinesi  che  si  succedettero. 

L’anno  39  dopo  G.  C.  una  donna  annamita  per  nome 
Irung  trac  spinse  a  rivolta  le  tribù  contro  il  governatore  ci¬ 
nese  Jo-dinh,  che  avea  messo  a  morte  suo  marito  e  che  si 
era  acquistato  l’odio  di  lutti  per  le  sue  crudeltà  e  le  sue  ra¬ 
pine.  Fin  dai  primi  momenti  dell’insurrezione,  essendo  spa¬ 
rito  Jo-dinh ,  ella  rimase  regina  di  tutto  il  paese ,  e  pa¬ 
drona  fino  a  Canton  di  settantacinque  città  fortificate.  11  suo 
regno  durò  tre  anni,  e  bisognò  inviare  contro  lei  il  famoso 
generale  Ma-vien  alla  testa  d’un  immenso  esercito  di  terra  e 
di  mare,  che  dovè  aprirsi  un  cammino  per  più  di  400chilom. 
fra  le  montagne.  Non  fu  che  otto  anni  appresso  che  Ma-vien 
potè  distruggere  compiutamente  l’esercito  dei  barbari  alla 
battaglia  rii  Lam-huong  e  dar  pace  al  paese.  Questo  generale 
estese  allora  la  potenza  delle  armi  imperiali  nell’ovest  del- 
l’Annam  e  fu  richiamato  in  Cina.  Ma  dopo  il  suo  ritorno, 
umiliate  forse  alla  vista  della  colonna  di  bronzo  che  cotesto 
generale  avea  eretto  come  trofeo,  di  vittoria,  con  giuramento 
d’esterminare  il  paese  se  ella  fosse  un  giorno  rimossa,  le  tribù 
eressero  con  entusiasmo  un  tempio  alla  regina  Irung-trac 
nelle  vicinanze  della  colonna:  era  un  testimoniare  al  cielo  e 
alla  terra  che  se  questo  popolo  miserando  cedeva  alla  forza 
delle  armi,  era  però  in  lui  un  sentimento  profondo  e  vivo. 

Nell’anno  178  il  Giao  dell’Annara  si  sollevò  con  tutte  le 
popolazioni  della  montagna  contro  un  certo  governatore 
Chau-ugau,  al  soccorso  del  quale  fu  costretto  a  venire  il  ge¬ 
nerale  Luong-lang.  Questo  governatore  era  d’un’avidità  senza' 
pari.  La  Corte  degli  Han  avendo  avuto  la  debolezza  di  non 
tener  conto  dell’esasperazione  delle  popolazioni  contro  di  lui 
mantenendolo  nel  comando,  egli  diventò  sempre  più  avido  e 
audace.  Fu  dipoi  sostenuto  e  messo  a  morte,  e  una  depu 
tazione  del  popolo  andò  a  scusarsi  presso  l’imperatore  del 
fatto  compiuto.  L’imperatore,  tocco  dal  triste  stato  di  quel 
paese,  e  convinto  della  sua  impotenza  a  portarvi  rimedio,  si 
contentò  di  mandare  un  nuovo  governatore,  che  acquistò  gran 
riputazione  d’abilità  e  di  probità. 

C  é  un  fatto  qui  da  notare  :  che  a  cotest’epoca  v  era  una 
letteratura  annamita.  11  gran  lavoro  della  ristaurazione  delle 
lettere  per  mezzo  degli  Han  aveva  infine  penetralo  in  questa 
massa,  che  si  rasava  i  capelli  e  pareva  si  poco  suscettibile 
d’educazione.  Un  grand’uomo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
re  letterato  o  Sirnong,  ebbe  molla  parte  in  detto  movimento 
intellettuale  della  nazione.  La  sua  famiglia  era  originaria  del 
regno  di  Lo,  patria  di  Confucio.  Le  popolazioni  si  attacca¬ 
rono  in  modo  straordinario  al  medesimo,  la  cui  natura  era 
generosa  e  brillante  la  intelligenza.  Un  altro  gran  capo  di 


questo  paese,  chiamato  Ihuantac,  partecipò  per  venti  anni 
all’influenza  del  predetto  grand’uomo  e  acquistò  grandi  elogi 
dal  ministro  degli  Han,  per  la  sua  abilità  a  guidare  gli  spiriti 
delle  popolazioni,  il  suo  profondo  sapere  nelle  lettere  e  la 
dignità  del  carattere.  Sventuratamente  un  altro  gran  lette¬ 
rato,  di  nome  Irung-tan,  guastò  questo  bello  stato  di  cose 
col  suo  amore  delle  superstizioni  e  della  negromanzia.  Fu 
messo  a  morte  da  un  capo  di  briganti,  e  così  furono  troncate 
le  radici  al  male. 

*  AQUILA  DOR  ATA  e  AQUILA  IMPERIALE  ( ornit .).  -  Fra 
tutte  le  specie  di  aquile  ve  ne  ha  tre  che  hanno  molta  affi¬ 
nità,  e  che  attirano  maggiormente  la  nostra  attenzione,  sic¬ 
come  quelle  che  dimorano  nel  nostro  continente.  Ne  abbiam 
toccato  nell’i£.  ;  ora  ne  piace  estrarre  alcuni  brani  attraen¬ 
tissimi  dall’opera  del  Brehm  intorno  all  'aquila  dorata  ed 
alla  imperiale,  di  cui  porgiamo  ai  lettori  bellissime  incisioni. 
Il  genere  delle  aquile  nobili,  che  esse  costituiscono  unitamente 
ad  alcune  altre  specie,  ha  per  caratteri  :  il  corpo  robusto,  la 
testa  grossa  e  ben  formata,  le  ali  lunghe  e  larghe,  colla 
quarta  remigante  più  lunga,  e  giungono  fino  all’estremità 
della  coda,  la  quale  è  di  mediocre  lunghezza,  larga  e  qua¬ 
drata  ;  tarsi  di  mediocre  altezza  ma  fortissimi  ;  becco  lungo 
e  grande,  la  mascella  superiore  curva  fin  dalla  base  e  più 
ancora  verso  l’apice.  L’occhio,  che  è  molto  grande,  giace 
profondamente  sotto  lo  sporgente  osso  sopraccigliare;  ledila 
mezzanamente  lunghe  e  robuste,  grandi  gli  artigli,  acuti  e 
fortemente  ricurvi.  Le  piume  sono  fitte  e  folte,  acuminate, 
strette  ed  allungate  massimamente  sull’occipite  e  sulla  nuca, 
i  tarsi  rivestiti  di  piume  fino  alle  dita. 

L  aquila  dorata  (aquila  chrysaétos),  come  scorgesi  dal— 
I  annessa  figura,  ha  forme  assai  più  snelle  e  testa  assai  più 
piccola.  Le  ali  e  la  coda  sono  più  lunghe,  ma  le  prime  non 
arrivano  all  estremità  della  seconda.  Il  maschio  giunge  alla 
lunghezza  di  9  decimetri,  la  femmina  poco  più;  il  primo  ha 
metri  2,20  d’apertura  d’ali,  la  seconda  2,30.  Nell’adulto  le 
piume  sono  generalmente  più  chiare,  volgenti  al  rossiccio- 
ruggine  specialmente  sul  petto,  sui  calzoni  e  sulle  piume  del 
sotto-coda.  Nella  regione  scapolare  si  osserva  una  macchia 
bianca.  La  coda  in  tutti  gli  abili  su  fondo  grigio-cinerino- 
bruniccio  è  disegnata  da  linee  trasversali  nere  di  forma  ir¬ 
regolare,  ma  larghe.  Gl  individui  giovani  si  riconoscono  an¬ 
zitutto  dal  colorito  più  cupo,  dalla  mancanza  della  macchia 
bianca  sulle  scapolari,  dall’occipite  e  dal  collo  che  hanno  un 
rosso-ruggine  meno  vivace. 

L’aquila  imperiale  ( aquila  imperiali» )  è  molto  più  piccola 
della  precedente,  non  misurando  che  circa  85  centimetri  di 
lunghezza,  da  1,80  a  2  metri  in  apertura  d’ali.  La  fem¬ 
mina,  più  grossa  del  maschio,  col  corpo  tarchiato,  coda  pro¬ 
porzionatamente  breve  ,  ed  ali  sì  lunghe  che  oltrepassano 
l’estremità  della  coda.  11  colore  predominante  negli  adulti  è 
un  bruno-scuro  non  uniforme.  La  testa  e  la  nuca  sono  giallo- 
bruno-ruggine  ;  sulle  scapolari  hanno  una  gran  macchia.  La 
coda  prima  della  fascia  estrema,  che  non  è  molto  larga,  ha 
fascie  nere  su  fondo  grigio-cinerino.  Nell’abito  giovanile  que¬ 
sta  specie  si  distingue  tanto  dalle  affini  per  le  piume  giallo- 
bruniccio-fulve  ornate  di  macchie  longitudinali  bruno-oscure, 
che  è  impossibile  lo  scambiarla.  L’aquila  dorata  abita  tutti  i 
paesi  d’Europa  ove  sono  alte  catene  di  monti  ed  ampie  fo¬ 
reste  ,  e  parimente  in  Asia  e  nell’America  settentrionale; 
l’imperiale  appartiene  al  sud  est  del  nostro  continente ,  e 
diffondesi  dall’Ungheria  e  dalla  Gallizia  a  tutti  i  paesi  a  le¬ 
vante  sino  alla  Tarlarla  :  verso  il  mezzodì  giunge  all’India, 
ove  Jerdou  trovolla  nidificante. 

La  dorata  fa  semplici  escursioni,  l’imperiale  emigra  ogni 
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verno  nei  paesi  più  caldi,  e  cosi  scontrasi  regolarmente  in  ij  tranquillissimi ,  a  quanto  sembra,  senza  essere  punto  mole- 


Grecia,  in  Egitto,  nell’India.  Tanto  l'una  che  l’altra  nidifi¬ 
cano  sugli  alberi,  e  tengonsi  costantemente  nel  distretto  cbe 
hanno  prescelto  e  che  è  sempre  molto  esteso,  come  si  richiede 
dal  bisogno  di  raccogliere  grande  quantità  di  alimenti.  Par¬ 
tendo  dal  lido  la  coppia  fa  ogni  giorno  escursioni ,  e  molte 
volte  nella  stessa  direzione.  Abbandona  il  luogo  ove  ha  pas¬ 
sata  la  notte  ad  ora  già  tarda  del  mattino,  e  percorre  il 
territorio  aggirandovi  a  notevoli  altezze.  Le  più  alte  creste 
montane  sono  le  vie  dell’aquila,  che  le  percorre  tenendosi  a 
moderata  altezza  dal  suolo.  1  due  consorti  hanno  costume 
di  cacciare  in  compagnia  e  di  ajutarsi  in  caso  di  pericolo, 
ma  quando  divorano  la  preda  l'armonia  facilmente  scompare; 
un  ghiotto  boccone  è  causa  di  discordia  anche  fra  i  consorti 
più  affezionati.  La  caccia  dura  fin  verso  mezzodì,  poi  si  re¬ 
cano  al  riposo,  sia 
presso  il  loro  ni¬ 
do,  sia  in  qualche 
altro  punto  ben 
sicuro.  Col  gozzo 
ben  ripieno  e  le 
piume  cascanti 
stanno  per  lunga 
pezza  posate  sul 
medesimo  punto 
facendo  tranquil¬ 
lamente  la  loro 
digestione,  ma 
senza  tuttavia  per¬ 
dere  affatto  di  vi¬ 
sta  la  propria  si¬ 
curezza.  Passato 
il  tempo  del  ripo¬ 
so,  volano  a  dis¬ 
setarsi,  e  questo 
si  vede  più  volte 
nel  viaggiare  in 
Africa.  Fu  detto 
ripetute  volte  che 
l’aquila  si  disseta 
col  sangue  della 
vittima ,  ma  ba¬ 
sta  osservarla  in 
ischiavitù  per 
convincersiche 
ciò  è  una  favola. 

Beve  molto,  e 
dell’acqua  abbiso¬ 
gna  anche  per 
bagnarsi.  Nella 
stagione  calda  é 


ben  raro  che  passi  un  giorno  senza  far  ciò.  Dopo  aver  be-i 
vuto  ed  essersi  dissetata,  intraprende  una  seconda  escur¬ 
sione  in  traccia  di  preda  ;  verso  sera  ama  sollazzarsi  volando  ; 
al  sopravvenire  del  crepuscolo  compare  prudentemente  e 
senza  strepito  nel  luogo  ove  ha  il  covo,  scelto  sempre  con 
grande  avvedutezza.  Muta  modo  di  predare  col  mutare  delle 
circostanze  ;  e  l’aquila  che  volteggia  nell’aria,  scoperta  la 
preda,  scende  in  linea  spirale  per  esaminare  meglio  l’og¬ 
getto;  poscia,  raccolte  le  ali,  piomba  obliquamente  proten¬ 
dendo  gli  aperti  artigli  che  infigge  nel  corpo  della  vittima. 

Quanto  si  disse  circa  gli  ospiti  che  si  ficcano  nel  nido  del- 
1  aquila ,  applicasi  specialmente  alla  imperiale.  1  passeri 
pongono  loro  dimora  nel  nido  del  terribile  rapace  e  vi  stanno 
Suppl*  all’Encicl.  pop.  ital. 


stati.  .Molti  animali  che  pur  troverebbero  sicuro  rifugio  nella 
natura  stessa  del  luogo  che  abitano,  cadono  preda  dell’aquila, 
perchè  questa  li  caccia  e  li  stanca  sì  a  lungo  che  alla  fine 
devono  cedere  per  ispossatezza.  Cosi  fa  coi  palmipedi  che 
sogliono  cercare  scampo  tuffandosi  nell’acqua,  e  che  perse¬ 
guita  e  stanca  in  tal  modo  che  non  possano  più  tuffarsi  ;  ed 
allora  li  ghermisce  senza  fatica.  Molte  volte  sa  trar  profitto 
dalle  altrui  fatiche,  il  falcone  dovendo  bene  spesso  cedere 
all’aquila  la  preda  fatta  da  pochi  istanti.  Prima  di  divorare 
la  preda,  ghermita  appena  e  forse  strozzata,  suole  spennac¬ 
chiarla  alquanto ,  indi  comincia  a  dilaniarla  dal  capo,  del 
quale  inghiotte  anche  le  ossa ,  quando  riesca  a  spezzarle. 
Anche  degli  uccelli  di  qualche  mole  non  lascia  altro  avanzo 
che  il  becco.  Mangiata  la  testa,  divora  il  collo  e  così  tutto  il 
resto  del  corpo. 
Lascia  in  disparte 
le  intestina  ri¬ 
piene  d’immondi¬ 
zie,  ma  divora  e 
digerisce  tutto  il 
resto.  Siccome 
l’aquila  non  in¬ 
ghiotte  che  a  pez¬ 
zetti  come  fanno 
gli  astori  ed  i 
falchi  nobili,  im¬ 
piega  forse  venti 
minuti  per  divo¬ 
rare  una  mezza 
cornacchia.  Men  : 
tre  divora,  inter¬ 
rompe  di  quando 
in  quando  per  gi¬ 
rare  sospettosa¬ 
mente  lo  sguardo, 
e  tende  l’orecchio 
ai  lontani  rumori; 
al  menomo  stor¬ 
mir  di  frondi  so¬ 
spende  il  pasto. 
Questo  finito,  si 
pulisce  con  tutta 
cura  il  becco.  Le 
piume  od  i  peli 
della  vittima  pa- 
jono  necessarii  a 
ripulire  il  suo  sto¬ 
maco,  ma  com¬ 
piuta  la  digestio- 

.  ...  ne,  ad  intervalli 

[Idi  cinque  ad  otto  giorni  rigetta  in  pallottole  tutta  codesta 
borra.  A  supplire  alla  mancanza  di  peli  e  piume  inghiotte 
fieno  e  paglia,  e  digerisce  compiutamente  le  ossa  che  ingoja 
con  gusto. 

L  aquila  nidifica  per  tempo  nell’anno,  di  solito  circa  la 
metà  o  la  fine  del  marzo.  Le  uova  sono  relativamente  pic¬ 
cole,  quasi  tonde,  con  guscio  ruvido,  e  su  fondo  bianchiccio 
o  grigio-verdiccio  sono  irregolarmente  disegnate  da  punti  e 
macchie  di  varie  dimensioni,  che  molte  volte  assieme  si  con¬ 
fondono.  In  ciascun  nido  trovansi  da  due  a  tre  uova,  ma  ben 
di  raro  più  di  due  piccini ,  molte  volte  un  solo.  La  femmina 
cova  per  circa  cinque  settimane.  1  piccini  usciti  dall’uovo, 
come  quelli  degli  altri  rapaci ,  sono  coperti  di  un  piumino 
Voi.  V.  7 
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bianco-grigiastro  assai  fitto.  Il  loro  nutrimento  é  quello  stesso, 
degli  altri  rapaci,  ma  naturalmente  in  maggior  copia. 

Allevate  da  piccine  si  addomesticano  facilmente  e  si  affe¬ 
zionano  all’uomo  in  tal  modo  che  diventano  meste  quando 
per  qualche  tempo  non  vedono  il  loro  custode,  e  prorompono 
in  grida  di  contentezza  quando  ricompare.  Per  quanto  si 
sappia,  non  succede  mai  che  minaccino  chi  si  prende  cura  di 
loro.  Avendone  le  debite  cure,  sopporta  la  schiavitù  per  anni 
ed  anni.  Nel  palazzo  imperiale  di  Vienna  (cosi  il  Fitzinger), 
per  antica  consuetudine  della  famiglia  di  Absburgo,  si  allevano 
e  si  nutrono  principescamente  alcune  aquile.  Una  dorata 
visse  dal  1615  al  1719,  un’altra  della  stessa  specie  mori 
nel  1809  nella  villeggiatura  di  Scoenbrunn,  dopo  avere 
passati  in  ischiavitù  80  e  più  anni.  Pallas  ed  Eversmann  ci 
dicono  che  i  Baschiri,  addestrando  l’aquila  dorata  alla  caccia 


delle  grosse  selvaggine,  sanno  cavarne  gran  partito,  mentre 
invece  non  apprezzano  punto  la  imperiale  quale  uccello  da 
cacccia.  Questa  é  forse  la  sola  utilità  che  può  recarci  l’aquila 
vivente;  delle  spoglie  invece  si  trae  profitto  in  varii  modi.  1 
Mongoli  stimano  assai  e  pagano  ad  alto  prezzo  le  timoniere 
e  le  remiganti  delle  grandi  aquile,  se  ne  servono  per  le  loro 
freccie  e  le  offrono  in  dono  ai  loro  Dei.  Da  ciò  la  supersti¬ 
ziosa  venerazione  di  cui  quei  nomadi  circondano  il  temuto 
augello.  Essi,  al  dire  di’Radde,  hanno  per  massima  di  non 
uccidere  l’aquila,  o  se  ne  pigliano  qualcuna,  credono  si  debba 
ammazzare  senza  indugio  prima  che  se  ne  accorgano  i  mali¬ 
gni  spiriti.  È  sorprendente  il  trovare  le  stesse  idee  presso 
gl’indigeni  dell’America ,  i  quali  (secondo  dice  il  principe  di 
Wied)  levano  i  piccini  dal  nido  per  allevarli,  e  ne  raccol¬ 
gono  con  gran  diligenza  le  penne,  ciascuna  delle  quali  vale 
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almeno  un  dollaro.  Le  penne  dell’aquila  sono  per  gl’indiani 
dell’America  settentrionale  gli  emblemi  di  gloriose  geste  ; 
per  ogni  nemico  ucciso  si  ha  il  costume  di  aggiungerne  una. 

Vedi  A.  E.  Brehm,  La  vita  degli  animali  (Torino,  presso 
l’Unione  tip.-'editr.,  in  corso  di  stampa). 

ARCHIAC  (Stefano  Giulio  DESMIER  DE  SA1XT-SIH0N , 
visconte  d  )  (biogr.).  —  Geologo  francese ,  membro  del-  1 
l’Istituto,  nato  a  Reims  il  24  settembre  1802;  annegossi  ! 
nella  Senna  nei  primi  mesi  del  1869.  Allievo  della  Scuola 


mero  di  Memorie  nei  Comptes-rendus  de  l'Académie  des 
Sciences  e  nel  Bulletin  de  la  Socièté  géologique  de  France 
intorno  alla  costituzione  dei  terreni  secondarii  e  terziarii- 


di  San  Siro,  officiale  di  cavalleria,  letterato  non  volgare, 
diede  tutto  alla  geologia  intorno  al  1830.  Pubblicò  buon  r 


Sotto  gli  auspicii  del  ministero  della  pubblica  istruzione 
prese  a  pubblicare  YHistoire  des  progrès  de  la  geologie  de 
1834  à  1862 ,  opera  che  gli  procacciò  fama  di  dotto  natura¬ 
lista.  Nel  1857  fu  eletto  membro  dell’Istituto,  e  quattro  anni 
dipoi  professore  di  paleontologia  al  Museum.  Sebbene  non 
salisse  al  massimo  grado  fra  i  geologi,  era  però  in  molta 
riputazione,  e  da  varii  anni  avea  messo  nelle  stampe  parec¬ 
chie  opere,  fra  cui  un  Court  de  paleontologie  stratigraphique, 


un  Précis  de  l'histoire  de  la  paleontologie,  quando  nei  primi 
mesi  dell’anno  1869  sparve  inopinatamente.  Il  giornalismo 
francese,  chiaccherino  e  pettegolo,  pensate  se  avesse  buono 
in  mano  per  almanaccare  :  dopo  due  mesi  trovossi  il  corpo 
del  visconte  nella  Senna.  Ignorasi  la  cagione  di  sì  triste  av¬ 
venimento  :  pare  però  che  le  angustie  domestiche  abbiano 
potuto  sospingerlo  all’estrema  follìa. 

Vedi:  Vapereau,  Les  Contemporains  ;  Figuier,  L’Année 
scientifique  et  industrielle  (Parigi  1870). 

ARIETE  IDRAULICO  (perfezionamento  dell’)  ( meco .  tecn. 
e  idraul.  —  Questa  antichissima  macchina  di  sollevamento 
automatico  dell’acqua,  la  cui  invenzione  devesi  a  Montgolfier, 
e  della  quale  discorresi  nell’/?.,  ha  ricevuto  in  questi  ultimi 
tempi  diverse  modificazioni  ed  aggiunte  per  opera  segnata - 
mente  del  Bolée  ;  esse  sono  dirette  ad  assicurare  all’ariete  la 
regolarità  delle  funzioni,  e  ad  evitare  essenzialmente  le  in¬ 
terruzioni,  le  quali  erano  dianzi  abbastanza  frequenti  da  ne¬ 
cessitare  una  continua  sopravvegghianza.  L’ariete  idraulico 
perfezionato  dal  signor  Bolée  comparve  all’Esposizione  inter¬ 
nazionale  di  Parigi,  e  trovasi  designato  e  descritto  negli  An- 
nales  et  archives  de  V industrie  au  XIXme  nècle  di  Lacroix. 

L’acqua  motrice  é  condotta  all’ariete  dal  tubo  T  (fìg.  12), 
e  l’acqua  a  solle¬ 
varsi  è  spinta  nel 
serbatojo  d’aria  S, 
di  dove  l’elasti¬ 
cità  dell’aria  com¬ 
pressa  la  costringe 
a  salire  nel  tubo  t 
per  il  foro  f. 

Se  l’ariete  è 
fermo,  la  valvola 
V  è  tutta  discesa 
e  quindi  aperta, 
ed  una  valvola 
qualsiasi  a  sara¬ 
cinesca  impedisce 
all’acqua  di  giun¬ 
gere  nel  tubo  T. 

Ma  coll’aprirsi  di 
quest’ultima  val¬ 
vola  l’acqua  co¬ 
mincia  a  mettersi 
in  moto  entrando 
nel  tubo  di  con¬ 
dotta  D,  e  comin¬ 
cia  l’azione  del- 
1  ariete  ,  la  quale 
vuoisi  distinguere 
in  tre  fasi  :  nella 
prima  l’acqua 
scorre  nel  tubo  T 
con  velocità  do¬ 
vuta  all’altezza  di 
sua  caduta,  ed 
esce  per  la  val¬ 
vola  V  che  di¬ 
cemmo  discesa; 

ma  poi  la  valvola  per  |,  pressione  inte  •  ...  ,, 

qua  cessa  d  uscire.  Qui  ha  ,u„g„  „ 

a  torza  viva  dot  'pm...  u _  v 
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zinnp  p  lo  frvr  o  •  j  p  *  8econaa  ,ase  della  pulsa- 
duce  il  t  °  1,a, del  ac<1"a  hr“«™ente  arrestata  prò- 

npr  pcca  ,,P  ane  ?  sforzand°  la  valvola  di  ritenuta  v  ; 


comunica  un  molo  retrogrado  a  tutta  la  colonna  d’acqua. 
Dall  istante  in  cui  detto  movimento  retrogrado  comincia,  la 
terza  fase  dell’azione  si  oompie  chiudendo  la  valvola  v  di 
ritenuta,  e  riaprendosi  la  valvola  V  per  dare  novellamente 
passaggio  all’acqua  motrice  e  ricominciare  cosi  una  seconda 
|  pulsazione  della  macchina. 

La  sommaria  descrizione  del  modo  di  agire  di  quest’ariete 
sebbene  sia  simile  del  tutto  a  quello  di  Montgolfier,  ci  per¬ 
mette  di  constatarne  facilmente  le  modificazioni.  La  valvola  V 
trovasi  nell  ariete  di  Bolée  in  gran  parte  equilibrata  per  mezzo 
di  un  asta  a  raccomandata  all’estremità  di  una  leva  di  primo 
genere/,  e  di  un  contrappeso p  applicato  all’altra  estremità 
I  Questa  particolarità,  che  non  riscontrasi  nella  valvola  del- 

IfS *,  niftM0,0t*I'  8eu-  hj  PW  ÌSC0|>0  di  °Kenere  una  pi* 

facile  e  più  pronta  chiusura  della  valvola.  Un  cilindretto  c 

Iserve  pure  d,  guida  alla  detta  valvola  V,  all’uopo  muniu 

?  on  3813  scorre'o|e  in  esso  ;  mentre  che  sul 
fondo  del  cilindro  alcune  rotelle  di  caucciù  servono  ad  atte- 

valvola!  °rt0  "e  derì’erebbe  PCT  “  brosco 

Affinchè  l’ariete  possa  agire  regolarmente,  nè  abblansi 
a  temere  rotture  o  nel  tubo  di  condotta  o  nella  testa  del¬ 
l’ariete,  é  neces¬ 
sario  che  nel  ser¬ 
batojo  S  l’aria  oc¬ 
cupi  sempre  un 
sufficiente  volu¬ 
me.  Nell’ariete 
dì  Montgolfier  il 
serbatojo  é  a  tale 
scopo  alimentato 
da  un  tubetto  di 
aspirazione  (Vedi 
nell’E. ,  voi.  », 
P-  550,  fìg.  340* 
il  tubetto  indicato 
colla  Ietterà  e) 
che  attraversa  la 
testa  dell’ariete. 
Ma  quel  tubo  ri¬ 
mane  sovente  an¬ 
negato,  ed  allora 
la  rottura  dell’a¬ 
riete  é  sempre  a 
temersi.  Al  quale 
inconveniente  il 
Bolée  potè  com¬ 
pletamente  rime¬ 
diare  collo  stabi¬ 
lire  prima  della 
valvola  V  una  co¬ 
lonna  verticale  C 
internamentecava 
e  di  sufficiente 
altezza  da  non 
essere  mai  rag¬ 
giunta  dal  livello 
massimo  delle  ac- 


12  —  Ariete  perfezionato  dal  Bolée 


waoouuv  ueue  ac 

que  a  valle.  Dalla  cui  estremità  superiore  munita  di  for 
o  bocca  b  di  aspirazione  dell’aria,  con  esito  regolato  da  vii 
di  pressione,  l’aria  sforzando  una  valvola  di  ritenuta  pu 
Deressa  Pa^mi»  “)w““*uuu  ld  vaivoia  di  ritenuta  v  ;  lì  per  mezzo  del  tubetto  di  comunicazione  u  entrare  nella  tPci 
~  “  “"3  -oud.  valvuU,  che  £ 


- —  —  V  ......  'UMVIl,  VllC  glUOCc 

come  la  prima.  Nell’istante  in  cui  si  produce  il  colpo  d’arieti 
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contro  le  valvole  V  e»  l’acqua  elevandosi  d’un  tratto  nella 
colonna  C  vi  comprime  l’aria,  ed  abbenchè  una  piccola  parte 
sfugga  per  la  bocca  d’aspirazione,  una  parte  maggiore  sfor¬ 
zando  la  valvola  di  ritenuta  alla  parte  superiore  della  colonna, 
rimane  poi  compressa  nel  tubo  tu  fra  detta  valvola  e  quella 
in  e,  per  essere  poi  chiamata  per  aspirazione  a  penetrare 
nel  serbatojo  S  quando  la  valvola  v  trovasi  aperta.  L’ali¬ 
mentazione  del  serbatojo  d’aria  ha  dunque  luogo  ad  ogni  colpo 
d’ariete. 

Con  un  ariete  idraulico  in  buone  condizioni  è  provato  po¬ 
tersi  utilizzare  sempre  il  60  per  100  del  lavoro  speso,  ciò 
che  è  ben  difficile  ottenere  con  qualsiasi  altra  macchina  sol¬ 
levatrice  dell’acqua  ;  ma  devesi  limitare  la  sua  azione  a  pic¬ 
cole  cadute. 

ARMANDI  Pietro  Damiano  ( biogr .).  —  Generale  e  mini¬ 
stro  della  guerra  nel  governo  insurrezionale  delle  Romagne, 
nacque  a  Faenza  nel  1778  da  famiglia  fusignanese;  mori  ad 
Aix  il  2  agosto  1855.  Fece  i  suoi  primi  studii  nella  Scuola 
militare  di  Modena,  ove  per  ingegno  e  rapido  profitto  si  se¬ 
gnalò  da  meritare  che  il  prof.  Gagnoli  lo  dichiarasse  uno  dei 
tre  allievi  più  distinti  della  sua  scuola.  Singolare  caso  poi 
che  altro  dei  tre  allievi  fosse  l’illustre  Paleocapa,  il  quale 
doveva  essergli  compagno  cosi  nei  primi  studii  in  Modena 
(1798),  come  nelle  ultime  prove  a  Venezia  (1849)!  Dalla 
Scuola  di  Modena  usci  sottotenente  di  artiglieria,  e  con  tale 
grado  fu  alla  difesa  di  Genova  e  all’attacco  di  Savona:  dopo 
la  resa  di  quella  piazza  fece  parte  dell’esercito  italiano,  ed 
intervenne  alla  campagna  degli  anni  VI1I-IX  e  del  1809  in 
Italia  ed  in  Germania,  del  1813  in  Prussia  ed  in  Sassonia, 
e  del  1814  in  Italia.  Alla  battaglia  di  Wagram  fu  creato 
membro  della  Legion  d’onore  :  dopo  la  giornata  di  Bautzen, 
ove  sino  dal  principio  dell’azione,  essendo  morto  il  colon¬ 
nello,  comandò  quarantotto  pezzi  d’artiglieria  leggiera  e  molto 
contribuì  alla  vittoria,  venne  nel  1813  promosso  a  colon¬ 
nello  d’artiglieria  :  nel  fatto  di  Hanau  fu  fatto  cavaliere  della 
Corona  ferrea.  All’avanzarsi  dell’esercito  napolitano  sotto 
Murai  verso  l’alta  Italia,  Armandi,  cui  bolliva  in  petto  l’amore 
dell’indipendenza  del  suo  paese,  potè  sfuggire  dalle  mani  degli 
Austriaci  e  raggiunse  le  file  napolitano  già  in  piena  rotta  su 
Napoli,  donde  andato  a  Marsiglia,  si  offrì  di  servire  la  Francia 
come  semplice  volontario.  La  generosa  offerta  non  fu  accet¬ 
tata,  ma  fu  nominato  colonnello  comandante  l’8°  reggimento 
di  fanteria  straniera  allora  stanziato  in  quella  città ,  ove  ri¬ 
mase  fino  al  disastro  di  Waterloo.  Costretto  a  rimpatriare,  si 
pose  al  servizio  privato  del  principe  Girolamo  ex -re  di  Vest¬ 
falia,  e  poscia  del  principe  Luigi  Bonaparte  ex-re  d’Olanda, 
che  lo  diede  ajo  a’  suoi  figliuoli,  uno  dei  quali,  Napoleone  III, 
doveva  poi  ristabilire  sul  trono  di  Francia  la  propria  stirpe. 
Nel  1831  prese  parte  nell’insurrezione  delle  Romagne  insieme 
ai  due  suoi  discepoli  ;  contribuì  alla  presa  d’Ancona,  e  fu 
poscia  nominato  generale  e  ministro  delle  cose  di  guerra. 
L’intervento  straniero  pose  fine  alla  rivoluzione,  ed  egli  con 
tanti  altri  obbligato  ad  esulare  in  Francia.  In  Parigi  fu 
collaboratore  in  varii  fra’  più  reputati  giornali  scientifici  e 
letterarii,  finché  nel  1843  potè  coudurre  a  termine  e  pub¬ 
blicare  l’opera  :  Histoire  militaire  des  éléphunts  ecc. ,  che 
meritò  gli  elogi  dei  dotti  d’Europa.  Nello  stesso  tempo  venne 
incaricato  dal  maresciallo  Soult,  ministro  della  guerra ,  di 
scrivere  un’opera  che  avrebbe  avuto  per  titolo  :  De  la  con- 
duite  politique  et  administraiive  adoptée  par  les  Romains 
à  l'égurd  de  leurs  possessions  d'Afrique,  e  che  doveva  spar¬ 
gere  molta  luce  sulle  quistioni  d’ogm  genere  che  nascevano 
dallo  stabilimento  francese  in  Algeria.  Molti  frammenti  e 
studii  trovati  fra  le  carte  del  generale  dopo  la  sua  morte 


inducono  a  credere  che  tale  lavoro  fosse  già  molto  avanti 
quando  le  sopravvenute  vicende  politiche  del  1848  costrinsero 
l’autore  a  sospenderlo.  Dopo  l’amnistia  di  Pio  IX,  Armandi 
fece  ritorno  in  Italia  :  scoppiata  poscia  la  guerra  d’indipen¬ 
denza,  fu  chiamato  dal  nuovo  governo  di  Venezia,  che  gli  af¬ 
fidava  il  ministero  delle  armi,  e  lo  faceva  ispettore  del  genio 
e  dell’artiglieria.  Con  attività  giovanile  tutto  si  consacrò  a 
formare  ed  ordinare  la  difesa  di  quella  piazza,  che  resterà 
sempre  memorabile  nei  fasti  delle  glorie  italiane.  Dopo  la 
resa  di  Venezia  si  ricoverò  di  nuovo  in  Francia  ,  ove  fu  ac¬ 
colto  colla  massima  benevolenea  da  Luigi  Napoleone,  che  lo 
promosse  commendatore  della  Legion  d’onore,  e  nominollo 
bibliotecario  imperiale  a  Saint-Cloud.  Ma  non  potè  il  vecchio 
soldato  godere  a  lungo  delle  beneficenze  del  suo  imperiale 
allievo,  che,  sopraffatto  da  fiero  morbo  (pare  sia  stato  un 
cancro  alla  faccia),  recossi  ai  bagni  d’Aix  in  Savoja,  ove 
mori.  Durante  il  regno  d’Italia  era  stato  per  alcun  tempo 
direttore  dell’Arsenale  di  Brescia,  e  più  tardi  nominato  socio 
di  varie  accademie  scientifiche. 

ARMI  PORTATILI  (perfezionamento  delle)  (art.  e  seienz. 
milit.).  —  I.  Introduzione.  —  Dopo  i  felici  risultati  ottenuti 
dai  Prussiani  nella  campagna  del  1866  contro  gli  Austriaci, 
non  tardarono  tutte  le  potenze  d’Europa  a  riconoscere  la 
necessità  di  cambiare  o  di  modificare  il  proprio  armamento, 
e  dappertutto  s’iniziarono  studii  ed  esperienze  per  trovare 
un’arma  caricantesi  dalla  culatta,  la  quale  soddisfacesse  nel 
miglior  modo  possibile  a  tutte  le  condizioni  richieste  sia  per 
l’esattezza  e  la  rapidità  del  tiro,  sia  per  la  sicurezza  di  ma¬ 
neggio  e  la  semplicità  del  meccanismo  di  chiusura.  Alcuni 
paesi  preferirono  adottare  armi  intieramente  nuove  per  riu¬ 
nire  al  vantaggio  della  retrocarica  quello  di  migliori  condi¬ 
zioni  balistiche,  specialmente  perla  riduzione  del  calibro; 
altri  invece,  per  necessità  di  economia  e  di  fretta,  ed  anche 
per  chiarirsi  prudentemente  dei  vantaggi  arrecati  dal  nuovo 
meccanismo  e  profittare  degli  studii  fatti  in  altri  paesi,  pre¬ 
ferirono  trasformare  le  armi  esistenti  riducendole  a  carica¬ 
mento  dalla  culatta.  Tanto  in  un  caso  che  nell'altro  la  scelta 
del  sistema  di  chiusura  presentava  delle  serie  difficoltà,  e  ne 
é  prova  il  fatto  della  diversità  dei  sistemi  adottati  presso  i 
varii  eserciti 

Per  quanto  diversi  però,  tali  sistemi  possono  dividersi  in 
gruppi,  secondo  che  si  avvicinano  ad  un  tipo  piuttosto  che 
ad  un  altro,  e  ne  diamo  un’idea  ai  nostri  lettori  riducendoli 
ai  seguenti  sistemi:  1°  Sistemi  ad  otturatore  scorrevole , 
ne’ quali  la  chiusura  della  culatta  si  ottiene  mediante  un  ci¬ 
lindro  che  scorre  in  un  intaglio  praticato  alla  parte  posteriore 
della  canna  ;  l’accensione  della  carica  si  ottiene  mediante  un 
ago  od  un  percuotitojo  mosso  da  una  molla  spirale,  e  le 
sfuggite  dei  gas  sono  impedite  o  mediante  una  disposizione 
speciale  del  congegno  di  chiusura,  oppure  per  mezzo  della 
cartuccia  ;  2°  Sistemi  a  cerniera  ,  nei  quali  l’otturatore  è 
mobile  attorno  ad  una  cerniera  situata  parallelamente  o  nor¬ 
malmente  all’asse  della  canna ,  in  modo  da  potersi  rialzare 
quando  si  vuole  eseguire  il  caricamento  e  quindi  abbassare 
per  chiudere  la  culatta  ;  l’accensione  della  camera  si  ottiene 
mediante  un  percuotitojo  spinto  dal  cane  di  un  acciarino  or¬ 
dinario,  oppure  dallo  scatto  di  una  molla  spirale  ;  la  sfuggita 
dei  gas  non  potendo  essere  impedita  dall’otturatore,  le  car¬ 
tucce  devono  essere  metalliche  ;  3°  Sistemi  a  ripetizione , 
in  cui  le  armi  hanno  un  magazzino  o  serbatojo  che  con¬ 
tiene  un  certo  numero  di  cariche,  in  modo  che  si  pos¬ 
sono  eseguire  più  colpi  di  sèguito.  È  necessario  però  che 
si  possa  anche  sparare  caricando  colpo  per  colpo,  in  mode 
da  riserbare  le  cartuccie  del  magazzino  per  i  casi  ecce- 
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zionali,  nei  quali  convenga  eseguire  un  fuoco  molto  rapido 

Senza  entrare  in  apprezzamenti  speciali  e  discutere  i  di¬ 
fetti  e  i  vantaggi  che  i  diversi  sistemi  possono  presentare, 
descriveremo  ora  brevemente  i  principali  meccanismi  adottati 
pel  caricamento  della  culatta  delle  armi  portatili. 

IL  Primo  gruppo.  Sistemi  ad  otturatore  scorrevole.  — i 
a)  Sistema  prussiano.  —  Il  fucile  adottato  in  Prussia  é  co-l 
nosciuto  sotto  il  nome  di  fucile  ad  ago ,  modello  18  Al ,  perché 
questa  é  l’epoca  in  cui  detto  fucile  fu  costrutto  dal  suo  in¬ 
ventore  sig.  Dreyse,  ma  non  è  che  nel  1848  che  esso  venne 
distribuito  all’esercito.  In  questo  sistema  l’otturatore  a  (fig.  13) 
é  cilindrico  e  scorre  in  una  falsa  culatta  ò,  avvitata  alla  canna, 
nella  quale  é  praticato  superiormente  uno  spacco  per  dar 
passaggio  al  manubrio  e.  La  parte  posteriore  della  canna 
sporge  dentro  la 
falsa  culatta,  èd 
é  terminata  ester¬ 
namente  da  una 
superficie  tronco- 
conica,  contro  la 
quale  si  adatta 
1'  otturatore  ,  la 
cui  superficie  in¬ 
terna  anteriore  è 
pure  tagliata  a 
tronco  di  cono,  e 
così,  mediante  il 
forzamento  di 
queste  due  super¬ 
ficie,  si  impedi¬ 
scono  le  sfuggite 
dei  gas  nello  spa¬ 
ro.  Per  assicu¬ 
rare  l’otturàtore 
contro  la  canna 
quando  l'arma  é 
chiusa,  lo  spacco 
superiore  della 
falsa  culatta  ha 

sul  davanti  un  sollo  a|ja 

tratto  allargato  in  modo  da  formare  una  spalla  d,  contro  ! superiore  dell’otturatore,  lo  stelo  non  potendo  avanzare 
la  quale  viene  ad  appoggiarsi  la  base  del  manubrio  c.  La  la  molla  spirale  rimane  compresa,  ed  in  Questa  mvmnnl 
superficie  anteriore  di  questa  spalla  d,  nonché  quella  della  l’arma  è  pronta  per  lo  sparo.  Infatti  basta  premere  sul 
base  del  manubrio  che  si  appoggia  su  di  essa,  non  sono  ta  ;  grilletto,  ed  allora  il  dente  o  abbassandosi,  permetterà  alla 
gliate  normalmente  alla  lunghezza  dell’arma ,  ma  seguono  molla  spirale  di  distendersi  e  di  spingere  avanti  lo  stelo  in 
andamento  d  un’elica;  in  tal  modo  anche  quando  l’arma  non,  modo  che  l’ago,  perforando  l’innesco  fulminante  della  car- 
I  più  nuova*  e  le  due  superficie  di  contatto  sono  alquanto "tuccia,  ne  produca  l’accensione.  Questo  meccanismo  è  molto 


spirale  n  che  avvolge  lo  stelo  g ,  ed  è  rinchiusa  tra  un  risalto 
di  questo  stelo  e  la  parete  posteriore  del  tubetto  ;  l’ago  m  è 
collocato  dentro  lo  stelo  al  quale  è  avvitato  posteriormente  e 
traversa  un  dischetto  di  cuojo  fissato  sulla  testa  dello  stelo, 
per  evitare  i  guasti  che  potrebbero  provenire  dall’urto  contro 
.il  grano  quando  lo  stelo  é  spinto  avanti.  Finalmente  sopra  il 
tubetto  è  disposta  una  molla  piatta  f,  la  quale  alla  sua  estre¬ 
mità  porta  un  dente  che  penetra  in  una  finestra  del  tubetto 
stesso  e  serve  a  trattenere  lo  stelo  contrastando  contro  il  suo 
risalto  anteriore,  quando  la  molla  spirale  è  distesa.  Il  gril¬ 
letto  l  è  fissato  con  una  copiglia  ad  una  molla  p,  la  quale 
porta  il  dente  di  scatto  o  che,  passando  attraverso  lo  spacco 
dell’otturatore,  penetra  nel  tubetto. 

Supponendo  ora  che  l’arma  sia  carica  e  che  si  spinga  avanti 
l’otturatore  per 
chiudere  la  culat¬ 
ta,  tutto  il  mec¬ 
canismo  di  scatto 
ne  segue  il  mo¬ 
vimento  solo  per 
un  certo  tratto , 
perchè  quando  il 
risalto  posteriore 
dello  stelo  giunge 
a  contrastare  con¬ 
tro  il  dente  o  del 
grilletto ,  esso  é 
trattenuto  indie¬ 
tro,  come  si  vede 
indicato  nella  fi¬ 
gura.  Se  poi, 
dopo  che  la  cu¬ 
latta  è  chiusa,  si 
spinge  innanzi  il 
tubetto,  finché  il 
piccolo  dente  r 
della  molla  piatta 
penetri  nella  ca¬ 
vità  praticata 
sotto  alla  parte 


Figura  13  —  Sistema  prussiano. 
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togore,  si  può  sempre  spingere  l’otturatore  nella  stessa  po¬ 
sizione,  ed  assicurarlo  contro  la  canna,  forzando  il  manubrio 
un  po  più  verso  destra.  Inoltre,  per  assicurare  meglio  il  ma¬ 
nubrio  contro  la  spalla  nello  sparo,  le  superficie  di  contatto 
sono  anche  alquanto  inclinate  dall’avanli  all’indietro,  in  modo 
che  quando  il  manubrio  é  a  posto,  la  sua  base  rimane  quasi 
incastrata  contro  la  spalla.  Al  di  sotto  dell’otturatore  è  pra¬ 
ticato  uno  spacco  ad  F,  attraverso  al  quale  penetra  il  dente 
del  grilletto,  e  serve  a  limitarne  la  corsa  ad  un  movimento 
longitudinale  e  ad  uno  trasversale.  Nell’interno  dell’ottura¬ 
tore  è  avvitato  un  grano  di  acciajo  i  attraversato  da  un  foro 
per  dar  passaggio  all’ago  m.  Lo  spazio  compreso  fra  le  pa¬ 
reti  d.  questo  grano  e  quello  della  parte  anteriore  dell’ottu¬ 
ratore  forma  una  camera  di  espansione,  nella  quale  i  gas  si 
dilatano  e  spingono  fuori  della  canna  i  residui  della  cartuccia. 

Il  meccanismo  di  scatto  é  tutto  contenuto  nell’otturatore, 
ed  è  formato  da  un  tubetto  e,  nel  quale  è  collocata  la  molla 


*  - -  V iniqua  il  i  miiu  e 

semplice  ed  as,ai  facile  ad  essere  smontalo  e  rimesso  a  sito 
I  perchè  in  esso  non  vi  è  alcuna  vite.  Per  togliere  l'oltoratoré 
j  dalla  falsa  culatta  basta  agire  con  forza  contro  il  grilletto 
finché  il  suo  appoggio  contro  la  falsa  culatta  abbia  luogo  per 
l’ultimo  de.  rialzi  che  esistono  sulla  parte  superiore  della 
sua  tavola,  allora  il  dente  o  ritirandosi  dallo  spacco  ad  F 
dell’otturatore,  permette  che  esso  venga  ritiralo  dalla  falsa 
'culatta. 

La  cartuccia  è  di  carta:  il  projetto,  di  diametro  molto  in¬ 
feriore  al  calibro  dell’anima,  è  avviluppato  da  un  tacco  di 
cartone,  che  si  sforza  nello  sparo  tra  le  pareti  del  projetto  e 
quelle  dell  anima,  e  che  porta  posteriormente  l’innesco:  ciò 
che  costituisce  una  differenza  essenziale  dagli  altri  sistemi. 

Il  fucile  di  fanteria  é  provvisto  di  alzo  a  due  foglielte,  che 
permette  il  tiro  fino  a  850  passi  (638  metri)  ;  ha  la  bajonetta 
-  tre  spigoli,  la  cui  ghiera  interponendosi  a  forza  tra  la  canna 
la  bacchetta,  impedisce  a  questa  di  sfuggire  dalla  sua  cu- 
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stodia  ;  le  fascette  sono  a  molla.  Le  carabine  da  cacciatori  e 
da  fucilieri  sono  provviste  di  sciahola-bajonetta ,  ed  hanno 
l’alzo  graduato  pel  tiro  fino  a  <000  passi  (750  metri).  Le 
principali  dimensioni  ed  i  pesi  del  fucile  e  della  cartuccia 
sono  i  seguenti  :  • 


Calibro  dell’arma . miil.  43 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  .  »  842 

Ì  Numero . N.  4 

Larghezza  (eguale  ai  pieni)  .  .  miil.  6 

Profondità . »  q,78 

Pass<>  . . »  732 

Inclinazione  (da  destra  a  sinistra)  .  3°  47' 

Lunghezza  totale  :  con  bajonetta  .  .  .miil.  1870 

»  senza  bajonetta  .  .  »  1365 

Peso  totale:  con  bajonetta . chil.  5,03 

»  senza  bajonetta  ....  »  4,68 

Diametro  massimo  del  projetto .  .  .  .miil.  13,6 

Lunghezza  del  projetto . 27 

»  della  cartuccia . »  56,5 

Peso  del  projetto . 31 

»  della  carica .  43 

»  della  cartuccia . .  40  7 


La  cartuccia  per  il  moschetto  di  cavalleria  ha  una  carica 
di  soli  3,6  grammi.  I  movimenti  necessarii  per  la  carica  elol 
sparo  sono  sei,  cioè:  1°  tirare  indietro  il  tubetto;  2°  girare 
1  otturatore  a  sinistra  e  tirarlo  indietro  ;  3°  introdurre  la 
cartuccia  nella  camera  ;  4°  spingere  l’otturatore  avanti,  gi¬ 
rarlo  a  destra  e  dare  un  colpo  sul  manubrio  per  assicurare 
la  chiusura;  5°  comprimere  la  molla  spingendo  avanti  il  tu¬ 
betto  ;  6°  puntare  e  premere  sul  grilletto.  Se  non  si  vuole 
sparare,  non  vi  ha  che  arrestarsi  dopo  il  quarto  movimento  ; 
allora  l’arma  è  nella  sua  posizione  di  sicurezza.  La  velocità 
media  del  tiro  può  ritenersi  essere  di  circa  sei  colpi  al 
minuto. 

b)  Sistema  francese.  —  In  Francia  fu  adottato  nel  1866 
un  nuovo  fucile  per  l’armamento  della  fanteria  e  dei  caccia¬ 
tori,  al  quale  fu  applicato  il  sistema  di  chiusura  Chassepot. 
In  esso  la  canna  è  prolungata  all’indietro  da  una  falsa  culatta 
avvitata  alla  canna  stessa,  nella  quale  muovesi  l’otturatore 
e  nella  quale  é  praticato  superiormente  un  taglio  ad  F.  L’ot¬ 
turatore  a  (fig.  14)  é  un  cilindro  di  ferro,  cavo,  munito  di 
un  manubrio  b  pel  suo  maneggio.  Anteriormente  esso  è  mu¬ 
nito  di  una  testa  mobile  c,  fatta  per  dar  passaggio  all’ago,  e 
prolungata  in  avanti  e  indietro.  La  parte  posteriore  0  coda 
del  prolungamento  termina  con  un  risalto,  e  la  punta  di  una 
piccola  vite  fissata  sulla  base  del  manubrio,  giungendo  fin 
contro  la  coda  e  contrastando  col  risalto,  impedisce  alla  testa 
mobile  di  escir  fuori  deli’otturatore  mentre  le  permette  di 
muoversi  all’indietro.  Sulla  coda  è  infilato  un  anello  0  disco 
forato  di  caoutchouc  d,  il  quale  rimane  cosi  stretto  fra  là  parte 
più  larga  della  testa  mobile  e  la  parte  anteriore  dell’ottura¬ 
tore.  Sparando  1  arma,  la  testa  mobile,  cedendo  all’azione 
dei  gas,  comprime  il  disco  di  caoutchouc  e  lo  obbliga  a  dila¬ 
tarsi  circolarmente  appoggiando  contro  le  pareti  della  culatta 
e  chiudendo  cosi  ogni  adito  alle  sfuggite  dei  gas.  Lo  spaziò 
compreso  tra  le  pareti  del  prolungamento  anteriore  della  testa 
mobile  0  dardo  e  quelle  della  culatta  costituisce  una  camera 
di  espansione  nella  quale  i  gassi  espandono,  spingendo  poi 
colla  loro  dilatazione  fuori  della  canna  ogni  residuo  della 
cartuccia. 

Il  meccanismo  di  scatto  è  in  parte  nell’interno  dell’ottura¬ 
tore  ed  in  parte  dietro  di  esso.  11  motore  è  una  molla  spirale 
avvolta  attorno  ad  uno  stelo  e,  alla  testa  del  quale  sono  fis¬ 


sati  un  porta-spillo  ed  uno  spillo.  Un  grano  f,  avvitato,  nel- 
1  interno  dell  otturatore,  limita  sul  davanti  la  corsa  dello  stelo; 
un  tappo  a  vite  g,  forato  per  dar  passaggio  allo  stelo,  trat¬ 
tiene  la  molla  spirale  neH’interno  dell’otturatore.  Lo  stelo  é 
terminato  posteriormente  da  un  cane  h  che  si  può  far  scor¬ 
rere  sul  fondo  della  falsa  culatta,  sul  quale  si  appoggia  me¬ 
diante  una  rosetta  per  diminuire  gli  attriti.  Quando  rottura- 
tore  chiude  la  culatta,  se  il  cane  è  tirato  indietro,  la  molla 


Figura  14  —  Sistema  francese. 


spirale  è  compressa,  e  lasciando  libero  il  cane,  essa  si  distende 
e  spinge  avanti  l’ago,  che  va  a  perforare  la  cartuccia.  Queste 
movimento  si  ottiene  nell’arraa  mediante  l’azione  del  grilletto- 
Una  molla  à,  fissata  per  un’estremità  al  di  sotto  della  falsa 
culatta,  porta  un  dente  m,  il  quale,  spinto  dall’elasticità  della 
molla  stessa,  attraversa  la  falsa  culatta  e  viene  a  sporgere 
sul  fondo  di  questa.  AU’estreraità  della  molla  è  impernato 
il  grilletto,  e  quando  questo  si  trae  indietro,  esso  costringe 
il  dente  della  molla  ad  abbassarsi.  Il  cane  presenta  inferiore 
mente  un  piano  inclinato  n  di  acciajo  temprato,  detto  noct 
per  analogia  d’ufficio  di  questa  parte  colla  noce  dell’antico 
acciarino.  Quando  la  noce  si  trova  indietro  del  dente  del  gril¬ 
letto,  questo  rattiene  il  cane ,  ed  abbassando  il  dente  del 
grilletto,  l’arma  scatta. 

Allorquando,  introdotta  la  cartuccia  nella  camera,  si  chiude 
la  culatta  spingendo  avanti  l’otturatore  e  girandolo  a  destra, 
il  cane  si  trova  arrestato  dal  dente  del  grilletto;  agendo  in¬ 
vece  sul  grilletto,  si  abbassa  il  suo  dente,  e  la  molla  spirale 
si  distende  facendo  avanzare  lo  stelo  e  l’ago  che  va  a  forare 
la  cartuccia.  Per  evitare  che  lo  scatto  possa  succedere  quando 
la  culatta  non  é  perfettamente  chiusa,  il  cane  porta  sul  da* 
vanti  il  becco  p,  la  cui  parte  inferiore  è  sporgente.  Quando 
l’arma  é  ben  chiusa,  l’otturatore  presenta  al  becco  una  scan¬ 
nellatura  lunga  quanto  la  corsa  dell’ago,  ed  il  cane  può  allora 
avanzare.  Che  se  invece  l’arma  non  fosse  chiusa,  il  becco  del 
cane  incontrerebbe  il  corpo  dell’otturatore  e  non  potrebbe 
avanzare.  Quando  il  becco  del  cane  é  impegnato,  sia  nella 
scannellatura  di  scatto,  sia  in  quella  di  sicurezza,  esso  impe* 
disce  all  otturatore  di  girare  ed  alla  culatta  di  aprirsi.  Coslc- 
ché  per  aprir  I  arma  é  necessario  prima  tirare  indietro  il  cane, 
forzandosi  il  dente  del  grilletto  lungo  il  piano  inclinato  del^ 
noce  fino  ad  oltrepassarlo;  allora  l’otturature  può  girare  e® 
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sporgente  b  che  serve  a  maneggiarlo,  ed  è  terminato  ante¬ 
riormente  da  un  grano  d’acciajo  c  con  testa  leggermente 


esso  é  munito*^  unT  sc^nnen^tur^laLr^le8  I  e®frcit0  di  armi  caricarUisi  ^  culatta  cominciò  in  Italia 

1  estremità  di  una  vite  q  fissata  alla  falsa  culatta  q  *  *?°a  ? J 866  P6F  d‘  un’aPposila  Commissione  no¬ 
ti  da  notarsi  che  mentre  nei  sistemi  inlla™  *'  •  m,,nala  da  Mmistero-  Tenendo  conto  delle  ragi--  *  - - 

può  smontare  l’otturatore  e  camhiarn»  u  6  prussiano  Sl  e  d‘  lemP°  che  richiedevano  una  pronta  decis _ ,  „ 

spirale  e  spillo)  senza  l’aiuto  del  cacciavite31; pl°  la  f.Vltare.  °^ni  Prec>P>tazione  nella  scelta  di  un’arma  nuova,  la 
sepot  necessita  non  soltanto  l’uso  rii  nnecVn  tema  Cha®’  Commissione  predetta  si  occupò  anzitutto  di  cercare  il  modo 
quello  di  una  chiave  speciale  per  svitare  il  PUF  an-che  d‘  trasformare  a  retrocarica  le  armi  esistenti,  onde  avere  un 
de  l’otturatore.  La  cartuccia  è  di  carta  ri^nSt»  Postenore  armaraento  di  transizione  mentre  si  proseguivano  gli  studii 
volucro  di  seta  ( gaze  de  soie )  •  l’innesco  ò  contenni  ^  PeF  arma"uova-  11  sisteraa  adottato  per  questa  trasforma- 
cassuletta  fissata  con  un  disco  di  cartoncino^ a||  »  T  q  pr°P°St0  dal  signor  Carcano-  In  ess0  r°Uura- 

r'ore  della  cartuccia,  e  ricoperta  da  una  nirr  l 3 ?  r°  t0re  é  C°St‘tUÌl°  da  Un  cilindro  a  (fiK-  45)  con  manubrio 

caoutchouc.  ÀntPrinrLJ.  P  i  °  P1CC°la  f°g1,a  dl  cn''roron‘“  h  «•'“  » -  •  ■  ■  ■ 

tacco  forato  di  cartone  il  è,terminata  da  un  Piccol° 
sione,  massiccia  o  rii  ri'  ’  pa^olto,a  ottenuta  per  compres- 
é  posta  anSln  P  Hlr°  7°re  di  ^ella  della 
Svoglio  di  carta  ed  !J $££?***  a"a  Cart"ccia  con  ““ 

visto  di  fascette'!0 moda  *  '“casaalura  <•'  noce  ed  4  prov- 
mediante  un  risalto  che  t  3  ^accJjetta  è  fissata  al  bocchino 
bola-bajonettT In  Sulla  Sua  suPerfici«*  La  scia- 

delia  sua  crociera  la ZJ'dH  ^  abbraccia  COn  un  foro 
niella  ad  un  fermo  twato  1  '  ed  è  fissata  con  una 
sciature  molto  nrofnnrip  a  Canna  stesfa  ;  ^  *ama«  a  sgu- 
l’asse  della  canL  verso  ‘5  U°  .pian°  che  passa  Per 
è  a  cursore  col  piede  a  «jJr  **  6  é  nvolta  la  costola.  L'alzo 
focili  inglesi  ed è graduato" “nel' “P"*]6  ana,0g0  a  ^uell°  dei 
dimensioni  ed  i  pesi  princinalfriilP™  finoa,1000  metri-  Le 
i  seguenti  :  P  p  i  dell  arma  e  della  cartuccia  sono 
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Figura  15  —  Sistema  italiano. 

tronco-conica,  avvitato  sul  davanti  del  cilindro.  Quando  l’ot¬ 
turatore  chiude  la  culatta,  il  grano  combacia  col  raccorda¬ 
melo  tronco-conico  che  unisce  la  camera  alla  parte  più  al¬ 
largata  della  culatta.  Per  ottenere  la  chiusura  conviene 
introdurre  l’otturatore  nella  culatta,  facendo  passare  la  base 
del  manubrio  (guida)  nel  taglio  ad  F,  che  è  praticato  nella 
parte  superiore  della  culatta,  e  quindi  girarlo  a  destra  :  allora 
la  base  del  manubrio  rimonta  sulla  superficie  d  leggiermente 
inclinata  dell’allargamento  del  taglio,  e  mentre  spinge  il 
grano  contro  il  raccordamelo,  si  appoggia  essa  stessa  contro 
la  parte  posteriore  del  taglio,  ed  è  così  in  posizione  da  soste¬ 
nere  1  urto  proveniente  dall’esplosione  della  carica.  Il  grano 
è  forato  secondo  1  asse  del  cilindro,  per  dar  passaggio  all’ago 
o  spillo  e  che  deve  produr  l’esplosione.  Il  meccanismo  di 
scatto  ha  per  motore  una  mola  spirale  m.  Questa  si  avvolge 
attorno  ad  uno  stelo  s,  terminato  anteriormente  da  una  testa, 
alla  quale  è  unita  con  una  vite  una  molla  di  scatto  r  piatta, 
e  munita  di  bottone  sporgente  verso  l’estremità  libera.  Uno 
spillo  a  capocchia,  introdotto  nel  foro  di  un  portaspillo  cilin¬ 
drico  munito  di  scannellatura  a  t,  rimane  unito  allo  stelo 
mediante  l’introduzione  della  testa  di  questo  nella  scannella¬ 
tura  del  porta-spillo.  Un  tubetto  n  di  diametro  interno,  tale 
da  contenere  la  molla  spirale,  avvolge  l’estremità  superiore 
di  questa,  ed  il  suo  fondo  è  forato  per  dar  passaggio  allo 
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stelo  s.  Il  tubetto  è  munito  posteriormente  di  un  nasello  o 
pel  suo  maneggio,  ed  anteriormente  di  un  dente  sporgente. 
Finalmente  all'estremità  posteriore  dello  stelo  è  avvitato  un 
bottone  f.  II  meccanismo  essendo  cosi  composto,  ne  consegue 
che,  se  il  tubetto  é  in  una  posizione  fissa,  si  potrà  compri¬ 
mere  la  molla  spirale,  tirando  indietro  il  bottone  dello  stelo  ; 
e  reciprocamente,  se  lo  stelo  é  mantenuto  in  una  posizione 
fissa,  si  potrà  comprimere  la  molla  spirale  spingendo  avanti 
il  tubetto. 

Tutto  questo  meccanismo  s’introduce  nel  cilindro  dell’ot¬ 
turatore  dalla  parte  posteriore.  A  questo  scopo  la  superficie 
interna  del  cilindro  presenta  due  scannellature.  Una  di  queste 
é  destinata  a  dar  passaggio  all'estremità  fissa  della  molla  di 
scatto  ed  al  bottone  della  sua  estremità  libera,  ed  è  aperta  da 
due  finestre,  1  una  posteriore,  piccola,  nella  quale  può  entrare 
il  bottone  della  molla,  e  l'altra  anteriore,  allungata,  che  lascia 
scoperta  1  estremità  fissa  della  molla.  L’altra  scannellatura  è 
destinata  a  dar  passaggio  al  dente  del  tubetto,  ed  è  ripiegata 
a  destra  ed  all’indietro  alla  sua  estremità  anteriore,  cosicché 
se  il  tubetto  viene  spinto  avanti  e  quindi  girato  a  destra, 
esso  rimane  in  posizione  fissa  nell’otturatore.  Analogamente, 
quando  il  bottone  della  molla  di  scatto  é  entrato,  per  l’ela¬ 
sticità  di  questa,  nella  sua  finestrella,  lo  stelo  rimane  in  po¬ 
sizione  fissa  nell’otturatore.  In  questo  caso  dunque  la  molla 
spirale  sarà  compressa  o  distesa,  secondoché  il  tubetto  sarà 
spinto  avanti  e  girato  a  destra,  ovvero  girato  a  sinistra  e  ri¬ 
tirato  indietro.  Se  poi,  quando  la  molla  spirale  è  compressa, 
si  respinge  in  dentro  dalla  finestrella  il  bottone  della  molla 
di  scatto,  lo  stelo  deve  cedere  all’azione  della  molla  spirale, 
la  quale  distendendosi  la  spinge  avanti,  cosi  che  lo  spillo, 
passando  pel  foro  del  grano,  va  a  perforare  la  cartuccia.  Nella 
corsa  dello  stelo,  il  porta-spillo  urta  contro  l’estremità  interna 
del  grano,  motivo  pel  quale,  affine  di  evitare  i  guasti,  il  porta- 
spillo  é  munito  anteriormente  di  una  piccola  rosetta  di  ottone 
destinata  a  sopportare  l’urto. 

Per  ottenere  lo  scatto  dell’arma,  quando  l’otturatore  è  a 
posto  e  chiude  la  culatta,  é  fissato  sotto  la  cunetta  un  bilan¬ 
ciere  p  q,  con  due  denti  snodati  alle  sue  due  estremità. 
Questi  denti  attraversano  la  cunetta,  e  possono  sporgere  al 
ternativamente  sulla  sua  parte  superiore  :  quello  anteriore, 
leggermente  tronco-conico,  é  il  dente  di  scatto  ;  quello  poste¬ 
riore  fatto  a  gancio  é  il  dente  di  sicurezza.  Una  piccola  molla 
fissata  alla  cunetta  tende  ad  abbassare  la  parte  anteriore  del 
bilanciere,  e  tiene  per  conseguenza  abbassato  il  dente  di  scatto. 
La  tavola  del  grilletto  appoggia  direttamente  sotto  l’estremità 
anteriore  del  bilanciere,  cosicché  agendo  sul  grilletto  si  può 
vincere  la  forza  della  molletta,  rialzare  il  dente  di  scatto  ed 
abbassare  il  dente  di  sicurezza.  Quando  l’otturatore  chiude 
la  culatta,  il  dente  di  scatto  corrisponde  precisamente  alla 
finestrella  della  molla  di  scatto,  cosicché,  se  il  meccanismo  é 
pronto  a  scattare,  agendo  sul  grilletto  si  respinge  il  bottone 
della  molla  di  scatto,  e  l’ago  si  avanza.  Che  se  poi  l’arma 
scattasse  senza  l’azione  del  grilletto,  il  bottone  posteriore 
dello  stelo  incontrerebbe  il  dente  di  sicurezza,  dal  quale  sa¬ 
rebbe  fermato  prima  che  l’ago  potesse  giungere  all’innesco 
della  cartuccia. 

Per  evitare  che,  quando  si  apre  la  culatta  tirando  indietro 
l’otturatore,  questo  possa  separarsi  dall’arma,  trovasi  situato 
sotto  il  ponticello  un  ritegno  composto  di  un  albero  che  attra¬ 
versa  la  canna,  avvolto  da  una  piccola  molla  spirale  che  tende 
a  spingerlo  sempre  all  insù,  e  terminato  inferiormente  da  una 
testa.  L’estremità  superiore  dell’albero  é  cosi  spinta  sempre 
verso  l’otturatore.  Quando  il  manubrio  dell’otturatore  è  di¬ 
retto  secondo  il  taglio  della  canna,  cosicché  si  possa  aprire 


la  culatta,  il  cilindro  presenta  al  dente  di  ritegno  una  piccola 
scannellatura  terminata  in  avanti  da  un  risalto  :  per  tal  modo, 
tirando  indietro  l’otturatore  esso  é  costretto  a  fermarsi  quando 
il  dente  di  ritegno  giunge  al  risalto  della  scannellatura.  Al¬ 
lora  la  parte  superiore  della  culatta  è  aperta,  e  si  può  intro¬ 
durre  una  cartuccia  nella  camera.  Quando  la  culatta  è  chiusa, 
il  dente  di  ritegno  corrisponde  alia  finestra  allungata  della 
molla  di  scatto.  Se  il  bottone  di  detta  molla  é  entrato  nella 
sua  finestrella  (ossia  se  la  molla  spirale  è  compressa  e  lo 
spillo  rientrato  nell’otturatore),  il  dente  di  ritegno  si  appog- 
già  contro  I  estremità  fissa  e  più  sporgente  della  molla  di 
scatto  ;  allora  un  piccolo  sforzo  basta  per  far  girare  l’ottu¬ 
ratore  ed  aprire  la  culatta. 

Ma  se  1  arma  é  scattata,  il  dente  di  ritegno  entra  più  pro¬ 
fondamente  nella  scannellatura  ed  impedisce  di  girare  l’ottu¬ 
ratore.  Cosi  la  culatta  non  può  aprirsi  se  l’ago  non  è  rien¬ 
trato  nell’otturatore,  il  che  toglie  il  pericolo  di  far  partire 
il  colpo  nel  chiudere  la  culatta. 

É  un  carattere  distintivo  della  trasformazione  italiana  quello 
che,  quantunque  la  cartuccia  non  sia  metallica,  pure  le  sfug* 
gite  di  gas  non  sono  impedite  dalla  conformazione  del  mec¬ 
canismo  di  chiusura,  ma  bensì  da  un  fondello  di  panno 
(dapprima  di  caoutchouc)  situato  nella  parte  posteriore  dell* 
cartuccia.  E  ciò  perché  il  combaciamento  del  grano  col  rac- 
cordamento  della  canna  non  può  mai  essere  perfetto,  e  spe¬ 
cialmente  non  può  essere  forzato.  La  cartuccia  ó  di  carta;  *1 
projetto  espansivo,  a  vano  quadrangolare,  è  quello  stesso  g$ 
in  uso  per  le  armi  a  caricamento  dalla  bocca,  e  perciò  di 
diametro  inferiore  a  quello  dell’anima,  ed  é  calzato  di  un 
tacco  di  carta  compressa  che  porta  l’innesco  fulminante,  com¬ 
posto  di  70  p.  di  clorato  di  potassa,  80  p.  di  solfuro  d’anti¬ 
monio,  6  p.  di  zolfo  raffinalo  in  polvere  e  5  p.  di  carbone» 

Il  tacco  ha  una  grossezza  minore  al  centro,  affinché  l’ago 
possa  perforarlo  completamente  e  permettere  cosi  ai  gas  di 
espandersi  nel  vano  del  projetto  e  forzarlo.  Il  bossolo  dell* 
cartuccia  é  legato  sopra  la  punta  del  projetto  ;  posteriormente 
è  rivestito  da  un  contro-bossolo  pure  di  carta  ;  e  fra  il  bossolo 
e  il  contro-bossolo  rimane  compreso  il  fondello  di  panno  unto» 
La  cartuccia  é  ingrassata  nella  sua  parte  anteriore.  La  posi' 
zione  dell’innesco  obbliga  lo  spillo  ad  attraversare  tutta  1* 
polvere  prima  di  giungere  all’innesco.  La  presenza  del  fon' 
dello  di  panno  nella  cartuccia  obbliga  ad  estrarlo  dopo  ogni 
sparo,  almeno  quando  si  cura  piuttosto  la  giustezza  di  tir0 
che  la  rapidità  del  fuoco.  A  questo  scopo  serve  un  estrattore 
a  punta  separato  dall’arma  ed  attaccato  alla  giberna  del 
soldato. 

Le  armi  trasformate  finora  sono  il  fucile  di  fanteria  mo¬ 
dello  1860,  e  la  carabina  da  bersaglieri  modello  1856»  1* 
fucile  é  munito  di  bajonetta  a  tre  spigoli  ;  le  fascette  sono  * 
molla  ;  la  bacchetta  è  fermata  nella  sua  custodia  da  un  risalto 
fissato  ad  essa  e  che  entra  in  un  incavo  praticato  nel  bocchino» 
L’alzo  é  a  finestre  o  camere;  si  può  abbattere  avanti  e  in* 
dietro,  ed  é  graduato  pel  tiro  fino  a  600  metri.  La  carabin* 
é  munita  di  sciabola-bajonetta  a  lama  diritta  e  ad  un  solo 
taglio,  col  piano  della  lama  parallelo  all’asse  della  canna;  ,a 
bacchetta  è  fissata  in  modo  analogo  a  quello  indicato  pel 
cile.  L’alzo  é  a  cursore,  non  può  abbattersi  che  in  avanti,  e“ 
é  graduato  pel  tiro  fino  a  750  metri.  Le  dimensioni  princi¬ 
pali  ed  i  pesi  delle  armi  trasformate  e  della  cartuccia  sono  1 
seguenti  : 

Fucile  Carabina 

Calibro  dell’arma  ....  miti.  17,5  17.5 

Larghezza  della  canna  (parte  rigata)  »  898  751 
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Righe 


Numero  . 
Larghezza 
Profondità 
Passo 


N. 


Carabina 

4 
7 

0,25 
2000 
1°34r 

mill.  1874  1770 


Fucile 

4 

»  7 

mill.  0,25 

•  •  i  ,  |  2000 

,034’ 

bajonetta  . 

Lunghezza  totale  deH’arma  :  sènza 
bajonetta  . 

Peso  tot.  dell’arma:  con  bajonétla 

Diametro  del  projetto  e.°Za  b8^°n 
Larghezza  del  projetto 

p  *  .  del,a  cartuccia]  ! 

Reso  del  projetto 

*  della  carica 

*  della  cartuccia 
del  Pacco  di  8  cartuccie  ! 


chil. 


1414 

4,50 

4,15 

mill. 


gr. 


1268 

4,81 

4,02 

17,2 

24,5 

53 

36 

4,5 

43,8 

373 


,  .  »  OI( 

1  movimenti  necp<?«ari;  «  i 

sono  sei,  nducS  ?elTCamenloe  lo  sparo  dell’arma 
disianze,  cioè  •  ^ue  ne  llro  uccclerato  ed  a  piccole 

stelo  ;  2°  impugnare  a  ?nar!  '•  bollone  e  lìrare  indielro  I» 
"idra  e  tiraHo^indietro  Tt™  delr°lturatore.  girarlo  a  si¬ 
culo,  estrarre  dalla  ..e"on  81  traila  de!  tiro  accele¬ 
ri  Wl  estratS  a  della  «•«*.  «M 

camera;  5°  spingere  avsnf  t  .lntrodurre  la  cartuccia  nella 
?°  Potare  e  premere  sul  M  0tturatore  e  Sfarlo  a  destra  ; 
,nvece  del  sesto  mn  ■  gn  ett0‘  Se  non  si  vuole  sparare, 

inbeit»  e  +2L7SSZ- s;  de:e  ""« «  sui  ™°"°  ** 

a  molla  spirale  si  y  afBnché  esso  Possa  retrocedere  e 
no?  Pub  aprirsi.  da*  ln  questa  posizione  l’otturatore 
La  velocità  Hai  »• 

?  11  C0,P'  per  minutn  il?616?10  P°Ò  ritenersi  essere  di  10 

lurquando  non  u  15  3  16  non  "^"do,  al' 

!88.°  si  estragga  La  il  ° ;  e  di  8  C0,P'  al  P'ù  quando 

J,?ile’. Secondo  Je  più  recenti  del  pr°jetl°  lanciato  dal 
b  d  circa  316  metri  coll  eSpenenze  al  pendol°  balistico, 

Tll”  2 omÌn0re-  *  Carab'na  a  Ve,0C'tà  inizia,e  riesce 
rL^(rÌaGr^‘ Priti^n"  a)  Sist€mi  adotlali 

i  vari  68'  dalla  cu,atta  ebbero  ?dozione  di  un’arma  ca¬ 
sto"  mi°delli  allora  esamina.  U°g0  Auslrianel  1865.  Fra 
in  via  a/'ndner;  e  £2*’  par,Ve  8uP™ore  agli  altri  il 
Dopo  rPer,meuto,  di  iooo7  °!|.dlnata  la  trasforraazione 
studi,  VP  lnterruzi°ne  camion  ^  !  secondo-questo  sistema 

rip^i  e  e  2Va,,a  gUerra  del  1860  g« 

tosto6  Hnfdl  rnode,li  e  cof  sis  d° -6  esperienzft  con  un  numero 

separai»  *2"*  d"l  ELf  T*-  Si  ri“nobbe 

mington  dove  ^J'toccìa  e  ..  .  ,le"’  "Le  aveva  I  innesco 

Emissione £>  ^disfar?;,?:  Cbe  »- 

e  se  ne  ordina0®3  lcala  di  alle  condizioni  richieste,  la 

su  vasta  scala  7°  losto  2000  ond**1  06  propose  l’adozione, 
il  sistema  R!‘EsSend^i  però  °  7  P°ter  fare  ,e  essenze 
esPerienze  fu  ad'”8100  fu  messo  a,cum  inconvenienti, 
armS  •  ?°Uat0  "el  "8I?  ,n  d'arte,  e  dopo 
S. entl  *1  Slstema  Per  la  trasformazion 


nato  da  una  codetta  b ,  la  quale  si  appoggia  sulla  molla  c  posta 
esteriormente  alla  falsa  culatta,  e  serve  cosi  a  fermare  l’ottu¬ 
ratore  nelle  sue  posizioni  estreme,  cioè  quando  è  chiuso  e 
quando  è  aperto.  Dalla  parte  posteriore  destra  è  invece  mu¬ 
nito  di  un  nasello  o  maniglia  sporgente  d,  che  serve  a  maneg¬ 
giarlo.  Neli’ottyratore  è  praticato  un  foro  obliquo,  che  dal 
punto  più  basso  della  periferia  dell’apertura  posteriore  della 
.canna  viene  a  sboccare  sulla  parte  superiore  dell’otluratore, 
ove  è  chiuso  da  un  falso  luminello  e.  in  questo  foro  può  scor¬ 
rere  il  percuotitojo  avvolto  da  una  molla  spirale  che  tende  a 
.farne  sporgere  l’estremità  posteriore  dal  falso  luminello;  su 
[questa  estremità  agisce  direttamente  la  testa  del  cane  dell’an¬ 
tico  acciarino.  La  parte  anteriore  del  percuotitojo  è  tagliata 
in  isbieco,  affinchè  nella  posizione  normale  essa  riesca  a  fiore 


Figura  16  —  Sistema  Wànzl. 

della  faccia  anteriore  dell’otturatore,  ed  affinché  esso  non 
possa  girare  sul  suo  asse,  è  munito  di  due  alette,  le  quali 
[scorrono  in  apposite  scannellature  laterali  del  falso  luminello. 
La  falsa  culatta  è  attraversata  posteriormente  da  un  foro,* 
entro  il  quale  scorre  un  fermo  cilindrico  comandato  dalla  noce 
dell  acciarino,  della  quale  segue  i  movimenti.  Quando  il  cane 
si  abbassa,  il  fermo  sporge  dalla  falsa  culatta  ed  entra  nella 
cavità  h  praticata  nella  parte  posteriore  dell’otturatore,  op¬ 
ponendosi  così  a  che  l’azione  dei  gas  nello  sparo  lo  possa  fare 
aprire.  L  estrattore  è  una  semplice  spranghetta  metallica  m, 
posta  alla  parte  sinistra  della  canna,  e  scorrevole  sullo  spi¬ 
golo  sinistro  della  falsa  culatta,  che  le  serve  come  di  runtaja. 
Alla  parte  posteriore  essa  porta  un  becco  che  viene  a  far  parte 
dell  orlo  della  camera,  contro  il  quale  viene  per  conseguenza 
ad  appoggiarsi  il  risalto  della  cartuccia;  superiormente  essa 
ha  un  incavo,  nel  quale  penetra  la  punta  di  una  vite  n  fis¬ 
sata  alla  codetta  dell  otturatore,  il  quale  perciò,  nel  suo  chiu¬ 
dersi  ed  aprirsi,  dà  un  movimento  di  va  e  vieni  all’estrattore. 

La  cartuccia  è  metallica,  di  rame  puro,  col  bossolo  di  un 
sol  pezzo  ;  1  innesco  è  anulare,  cioè  compresso  contro  gli  orli 
del  bossolo;  il  projetto,  munito  di  scannellature  che  si  riem¬ 
piono  di  grasso,  è  di  diametro  superiore  a  quello  della  canna, 
ed  ha  una  piccola  cavità  posteriore.  Questa  cartuccia  è  co¬ 


armi  esistenti  il  ZI  6  l867,  ner  ù  ,  r  6  n°p0  nu0Ve||  *  , -  - -  «—a  c 

struirii  il  sisJl  w  Vàtìz *,  e  Z  ,  trasformazione  delle  mune  a  tutte  le  armi  trasformate.  Il  fucile  è  munito  di  alzo 

di  chiusura  è  siste  L,®™?1 1n1'.10ve  da  C0T  cursore  graduat0  Pel  tiro  fino  a  900  passi  (682  metri);  ha 

mente  ai slUlal0  m  una  fa|*a ,ma  wanzl  1 apparecchio 11  u  ■  •  *  • 

e  «*ui  a?“a  a™‘ata 

l'asse  HNble  atlor"o  ad  una  “°  .““"ratore  cilindrico  o 

eulatiad  Dal|Caanna’  e  8iluala  alla  pane’’  perP<mdic°lare  a|- 
a  ’a  parte  sinistra  ante!-  6  suPeriore  della  falsa 

«Wt.  Au'Encicu  pop  e  l'OWurator<!  é  l*™! 


•  ital. 


le  fascette  a  molla,  la  bacchetta  con  capocchia  foderata  di 
ottone  e  fissata  con  un  risalto  al  bocchino  ;  la  bajonetta  è  a 
quattro  spigoli.  L’acciarino  è  a  movimento  avanti,  senza  ca¬ 
tenella.  L  incassatura  è  di  faggio  e  munita  di  guancia  sulla 
faccia  sinistra  del  calcio.  La  carabina  da  cacciatori  ( stutzen ) 
differisce  dal  fucile  per  avere  l’alzo  circolare  scorrevole  gra- 
Vol.  V.  8 
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duato  pel  tiro  fino  a  1200  passi  (910  metri);  la  bajonetta  é 
a  lama  piatta  e  sgusciata,  ad  un  sol  taglio,  colla  costola  ri¬ 
volta  verso  la  canna  ;  l’incassatura  é  di  noce  munita  di  guancia 
sul  calcio.  La  carabina  dei  corpi  speciali  ha  un  alzo  a  cursore 


graduato  pel  tiro  fino  a  600  passi  (455  metri)  ;  la  bajonetta 
a  quattro  spigoli,  e  l’incassatura  di  faggio  o  di  noce. 

Le  dimensioni  e  pesi  principali  di  queste  armi  e  della  car¬ 
tuccia  sono  comprese  nello  specchio  seguente  ; 


Calibro  dell’arma . 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  . 

(Numero . 

Larghezza  . 

Profondità . 

Passo  . 

Inclinazione  (da  sinistra  a  destra) 
Lunghezza  totale  :  con  bajonetta  .... 
»  senza  bajonetta  .  .  . 

Peso  totale  :  con  bajonetta . 

*  senza  bajonetta . 


Fucile 

Stutzen 

Carabina 

mill. 

13,9 

13,9 

13,9 

» 

884 

647 

579 

N. 

4 

4 

4 

mill. 

5,5 

5,5 

5,5 

» 

0,18 

0,18 

0,18 

• 

2107 

1580 

2107 

.  1°  11’ 

1°  35’ 

IMI’ 

mill. 

1812 

1698 

1531 

» 

1338 

1101 

1057 

chil. 

4,65 

5,11 

4,13 

» 

4,25 

4,41 

3,73 

Diametro  massimo  del  projetto  .  . 

.  .  mill. 

14,45 

Lunghezza  del  projetto  .... 

9 

21,2 

Peso  del  projetto . 

.  .  gr. 

29,7 

»  della  carica . 

.  i 

44 

»  dell’innesco . 

» 

0,15 

»  della  cartuccia  .... 

9 

41 

»  del  pacco  di  10  cartuccie 

9 

420 

I  movimenti  necessari  pel  caricamento  e  lo  sparo  di  queste 
armi  sono  sei,  cioè:  1°  armare  il  cane  ;  2°  aprire  l’otturatore 
girandolo  in  avanti  ;  3°  inclinare  l’arma  a  sinistra  per  fa? 
cadere  a  terra  il  bossolo  della  cartuccia  sparata;  4°  intro¬ 
durre  una  cartuccia  nella  camera;  5°  richiudere  l’otturatore 
girandolo  indietro  ;  6°  puntare  e  premere  sul  grilletto.  Se  non 
si  spara,  si  abbatte  invece  il  cane  sulla  tacca  di  sicurezza  ;  in 
questa  posizione  l’otturatore  non  può  aprirsi,  perché  tratte¬ 
nuto  dal  fermo.  Nelle  esercitazioni,  al  falso  luminello  é  avvi¬ 
tato  un  copriluminello  metallico,  affinché  il  cane  non  possa 
urtare  il  percuotitojo. 

La  velocità  del  tiro  accelerato  si  dice  essere  di  14  colpi 
al  minuto  :  é  probabilmente  un  massimo  difficile  a  raggiun¬ 
gersi.  Le  velocità  dei  pfojetti,  a  metri  17,70  dalla  bocca 
dell’arma,  misurate  cogli  apparecchi  elettro-balistici,  sono: 
pel  fucile,  metri  391  ;  per  lo  stutzen,  373  ;  per  la  cara¬ 
bina,  374. 

Le  armi  trasformate  secondo  il  sistema  ora  descritto  de¬ 
vono  essere  poco  per  volta  rimpiazzate  per  le  truppe  attive 
dalle  armi  nuove  col  sistema  di  chiusura  Werndl,  nel  qual 
sistema  l’otturatore  é  un  cilindro  metallico  a  (fig.  17)  attra¬ 
versato  da  un  albero  le  cui  estremità  servono  come  perni  per 
formare  una  cerniera  parallela  all’asse  della  canna,  e  collo¬ 
cata  al  dissotto  di  essa,  attorno  alla  quale  l’otturatore  può 
girare.  Esso  é  situato  in  una  culatta  avvitata  alla  canna, 
molto  più  grande  di  questa  ed  aperta  superiormente.  La  fac¬ 
cia  posteriore  dell’otturatore  non  é  piana,  ma  foggiata  secondo 
una  superficie  elicoidale,  come  un  verme  di  vite  ;  ed  in  modo 
analogo  è  aggiustata  la  faccia  anteriore  della  piastra  b  che 
chiude  posteriormente  la  culatta,  e  sulla  quale  si  appoggia 
l’otturatore.  Cosicché,  facendo  girare  l’otturatore  da  destra 
a  sinistra,  la  superficie  elicoidale,  dell'otturatore  rimonta  su 
quella  della  piastra,  ed  esso  si  trova  costretto  ad  avanzare 
ed  appoggiarsi  contro  l’apertura  posteriore  della  camera; 
mentrecché,  girandolo  da  sinistra  a  destra,  la  superficie  di 
contatto  muovendosi  in  senso  inverso,  l’otturatore  si  allon¬ 
tana  alquanto  dalla  camera.  Per  rendere  facili  questi  movi¬ 
menti,  l’otturatore  è  provvisto  di  un’orecchia  o  nasello  c  che 


s’impugna  per  farlo  girare.  Affinché  l’otturatore  scopra  U 
camera  per  l’introduzione  della  cartuccia,  quando  é  girato 
a  destra,  esso  é  sgusciato  superiormente  secondo  una  super* 


Figura  17  —  Sistema  Werndl. 


fide  inclinata  d.  Per  ottenere  poi  che  l’otturatore  rimM* 
I  stabile  nelle  sue  due  posizioni  estreme  (chiuso  ed  aperto),  ^ 
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estremità  posteriore  del  suo  albero  è  terminata  con  una  testa  forma  colla  sua  estremità  libera  un  dente  che  penetra  nella 
e  con ..  e  faecie  piane  ad  angolo,  le  quali  si  trovano  oriz-  scannellatura  l  dell’otturatore.  Quando  si  gira  vivamente  a 
zontali  quando  otturatore  è  in  quelle  due  posizioni.  Una  destra  l’otturatore  per  aprirlo,  il  termine  della  scannellatura  l 
erte  molla  piatta  f,  fissata  sulla  parte  superiore  dellTmpu-  viene  ad  urtare  con  violenza  il  dente  del  braccio  di  destra 
gna  ura  e  calcio,  preme  da  sotto  in  su  contro  quella  testa,  dell’estrattore,  forzandolo  cosi  ad  abbassarsi,  ed  il  braccio  di 
e  impeisce  così  all  otturatore  di  rimaner  fermo  in  una  po-  sinistra  è  costretto  a  seguitarne  il  movimento  girando  dall’a- 
Sl™n®.  ,versa  da  quella  di  apertura  o  di  chiusura.  vanti  all’indietro,  ed  in  ciò  fare  spinge  indietro  il  bossolo  della 

un  n  m  ^  otturatore  trovasi  un  foro,  nel  quale  scorre  cartuccia  sparata.  La  cartuccia  ha  il  bossolo  di  tombak  (pro¬ 
dei  |>ercuotltojo  9  avvolto  da  una  molla  spirale.  La  direzione  babilmente  composto  di  97  parti  di  rame,  2  di  zinco  ed  una 
oro  va,  quando  l’otturatore  è  chiuso,  dal  centro  dell’a-  di  arsenico)  di  un  pezzo  solo,  ma  con  l’innesco  centrale,  se- 
per  ura  posteriore  della  camera  all’incavo  h  della  piastra  condo  il  sistema  Wilburger:  il  projetto  è  lo  stesso  per  tutte 

nari^T™  Cu*atta‘  ^a  testa  del  cane  di  un  acciarino  ordì-  tre  le  armi,  ma  la  carica  di  polvere  della  carabina  e  della 

neii'o,  leggermente  appuntata,  viene  nello  scattare  ad  entrare  pistola  è  più  piccola  di  quella  del  fucile.  11  fucile  nuovo  ha  la 
steri'nCaVH  i°ra  accennato  ed  a  battere  contro  l’estremità  po-  canna  abbrunata,  unita  all’incassatura  con  fascette  a  vite,  ed 
tuccia™  1  Percuot’toÌ0’  facendolo  avanzare  verso  la  car-  è  munito  di  sciabola-bajonetta,  col  piano  della  lama  passante 
cuotit  ‘ n  u’nd°  ^  Cane  *a  mo*la  sP*rale  ^  rientrare  il  per-  per  l’asse  pella  canna.  L’alzo  è  a  cursore,  col  piede  a  gra- 

format^ir6  °ttUral°re'  L  estrattore  k  è  una  leva  angolare  dini,  ed  è  graduato  pel  tiro  fino  a  1200  passi  (910  metri), 

un’an  *  t  Un  a*bero  orizzontale  che  rimane  incastrato  in  L’acciarino  è  a  movimento  indietro  ed  a  catenella.  La  cara- 
e  di  d  h  scannellatura  della  culatta  davanti  all’otturatore,  bina  ha  la  canna  unita  all’incassatura  col  mezzo  di  copiglie, 
bra  Ue.bracPia  (Iuasi  perpendicolari  all’albero  e  tra  loro.  11  ha  un  alzo  a  cursore  graduato  fino  a  600  passi  (455  metri), 
PCI°  dl  s[nistra,  pressoché  verticale,  ha  alla  sua  parte  su-  ed  ha  una  bajonetta  con  lama  a  quattro  spigoli.  La  pistola  è 
camer6  ^  i°  °he  si  adatta  allaccecatura  dell’orifizio  della  senz’alzo  mobile,  ma  può  sparare  lino  a  300  passi  (225  metri), 
l’orlo  d’n  SU  ^ua^e  Per  conseguenza  viene  ad  appoggiarsi  Le  dimensioni  e  pesi  principali  delle  nuove  armi  austriache 
e  a  cartuccia.  Il  braccio  di  destra,  quasi  orizzontale,  che  ci  è  sato  possibile  raccogliere  sono  i  seguenti: 


Calibro  dell’arma . 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  .  . 

(Numero . 

Larghezza  . 

Profondità . 

Passo . 

Inclinazione  (da  sinistra  a  destra)  . 
Lunghezza  totale  :  con  bajonetta  .... 
*  senza  bajonetta  .  .  .  . 

Peso  totale  :  con  bajonetta . 

*  senza  bajonetta . 

Peso  della  carica . 

®  della  cartuccia . 


s  del  pacco  di  IO  cartuccie . 

Li?„\del  Proietto . gr. 

lunghezza  del  projetto . mill.  22,9 

^  ^etro  massimo  del  projetto  ...»  11,35 

armi  son'ment'  neeessar'’  Pel  caricamento  e  lo  sparo  di  queste 
si  pUfl  0 .c,nque,  cioè:  1°  armare  il  cane;  notisi  però  che 
re?.za .  90riCare  an,che  quando  il  cane  è  sulla  tacca  di  sicu¬ 
mera*  /oPrÌre  Otturatore;  3°  introdurre  la  cartuccia  nella 
grilletto*  F  cb'udere  l’otturatore  ;  5°  puntare  e  premere  sul 
feccie  gj*  k  Probabile  per  altro  che  quando  vi  sieno  molte 
^oviment  necessar’0  inclinare  l’arma  indietro  nel  secondo 
sparata  °  Per  ^ar  cadere  a  ^rra  il  bossolo  della  cartuccia 

per  in'*ìali  dei  projetti  sono  :  pel  fucile,  metri  436  ; 

ò)  £•  m'na  di  cavalleria,  307  ;  per  la  pistola,  239. 
z'°ne  Hpj  a(*oltati  in  Inghilterra.  -  Per  la  trasforma- 
^  esercitn  UCi*'  ^nO!d,  modello  1853,  che  erano  in  uso  nel- 
-____^J^lese,  fu  adottalo  nel  1866  il  sistema  Snider  (1). 

a  quelli)1^  ^  ^rancia  fu  adottato  un  sistema  di  chiusura  simile 
ferisce  Per  *a  trasformazione  delle  armi  esistenti.  Esso 
a  sistema  inglese  soltanto  per  avere  l’otturatore  più 


Fucile 

Carabina 

Pistola 

.  mill. 

10,98 

10,98 

10,98 

» 

790 

528 

199 

.  N. 

6 

6 

6 

.  mill. 

3,8 

3,8 

3,8 

» 

0,18 

0,18 

0,18 

* 

724 

527 

527 

.  .  2 

0  44’ 

3°  45’ 

3°  45' 

.  mill. 

1855 

1038 

— 

» 

1279 

991 

400 

.  chi). 

5,22 

3,67 

— 

» 

4,48 

3,18 

1,50 

•  gr- 

4,01 

2,19 

2,19 

» 

32,4 

28,9 

28,9 

.  » 

402 

358 

358 

In  esso  la  canna  è  tagliata  alla  parte  posteriore  per  un  tratto 
di  54  mill.,  in  modo  da  lasciare  scoperta  la  metà  inferiori. 
Quest’apertura,  destinata  pel  caricamento  dell’arnia,  vien 
chiusa  per  mezzo  dell’otturatore  A  (fig.  18),  cilindro  pieno 
di  ferro  temprato,  girevole  attorno  alla  cerniera  ab,  disposta 
lateralmente  in  senso  parallelo  alla  direzione  della  canna. 
Dentro  questo  otturatore  è  praticato,  obliquamente  all’asse, 
un  foro  che  sbocca  nel  mezzo  della  sua  facciata  anteriore,  e 
che  superiormente  è  chiuso  da  un  falso  luminello  ;  in  questo 
foro  è  disposto  un  percuotitojo  c  d  avvolto  da  una  molla  spi¬ 
rale  la  cui  estremità  superiore  è  destinata  a  ricevere  l'urto 
del  cane,  e  l’altra  invece  serve  a  produrre  l’accensione  della 
cartuccia,  urtando  contro  l’innesco  della  medesima.  Dal  piano 
del  vitone  sporge  di  piccola  quantità  la  punta  rotondata  di 
un  piuolo  spinto  da  una  molla  spirale.  Questo  penetrando  in 

corto,  sgusciato  al  dissotto  e  munito  di  dente  a  molla  di  chiusura 
a  sinistra,  per  avere  sgusciata  l’estremità  della  falsa  culatta  dietro 
l’otturatore  per  rendere  più  facile  l’introduzione  della  cartuccia; 
nell’avere  il  percuotitojo  munito  di  una  testa  che  in  caso  di  bi¬ 
sogno  si  può  prendere  colle  dita  per  farlo  retrocedere,  e  final¬ 
mente  nell’avere  la  molla  spirale  della  cerniera  scoperta 
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una  piccola  cavità  che  trovasi  alla  parte  posteriore  dell’ottu¬ 
ratore,  serve  a  tenerlo  fermo  e  ad  impedire  che  possa  aprirsi 
nei  movimenti  deH’arma,  quando  il  cane  è  armato.  Per  poter 
estrarre  il  bossolo  della  cartuccia,  che  rimane  nell’arma  dopo 
1?  sParo*  vi  è  l’estrattore  e,  il  quale  é  unito  a  cerniera  col- 
1  otturatore  A,  ed  é  fatto  in  modo,  che  quando  si  carica  l’arma 
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Numero . 

Larghezza  .... 
Profondità  media  (la  rigatura 
è  progressiva!  .  .  . 

Passo  della  rigatura  (da  sini¬ 
stra  a  destra)  .  .  . 

Inclinazione  delle  righe  . 
Lunghezza  tot.  dell’arma:  con  bajonetta 
*  senza  bajon 

Peso  totale  dell’arma:  con  bajonetta 
»  senza  bajonetta 
Diametro  massimo  del  projetto  . 
Lunghezza  del  projetto  .  .  . 

»  della  cartuccia  .  . 

Peso  della  cartuccia  .... 

»  del  projetto  .... 

»  della  carica . 

»  del  pacco  di  10  cartuccie  .  , 


.  N.  3 

.  mill.  6,3 

.  »  0,25 

.  >»  1981 

.  .  1°  2' 

mill.  1816 
»  1372 

chi!.  4,52 

»  4,16 

14,55 

28.4 

61.4 


mill.  - 


46,3 

34 

4,43 

471 


Figura  18  —  Sistema  Snider. 

l’orlo  della  cartuccia  va  ad  appoggiarsi  contro  la  sua  estre¬ 
mità,  che  è  tagliata  in  guisa  da  abbracciare  circa  V6  del  pe¬ 
rimetro  della  cartuccia  stessa.  La  culatta  essendo  aperta,  se 
si  ritira  indietro  l’otturatore  comprimendo  la  molla  spirale 
che  trovasi  attorno  alla  cerniera  ab,  l’estrattore  segue  il  suo 
movimento  e  trasporta  seco  anche  il  bossolo  della  cartuccia, 
che  si  fa  poi  cadere  inclinando  alquanto  l’arma  a  sinistra.  La 
cartuccia  adoperata  per  questo  fucile  è  quella  Boxer.  Essa 
ha  l’innesco  centrale,  e  consta  di  un  fondello  di  ottone  e  di 
un  bossolo  formato  con  due  giri  di  una  sottile  lamina  di  ot¬ 
tone,  sulla  quale  é  incollato  un  inviluppo  di  carta.  Il  projetto 
è  munito  di  scannellature  che  si  riempiono  di  cera  vergine  ; 
esso  è  di  diametro  inferiore  a  quello  della  canna  e  porta  due 
cavità,  l’uria  posteriore,  l’altra  anteriore;  la  prima,  tronco- 
conica,  riceve  un  tacco  di  argilla  compressa  per  favorirne 
I Espansione  ed  impedirne  la  deformazione;  la  seconda,  cilin¬ 
drica  e  di  piccolo  diametro,  è  vuota,  onde  trasportare  cosi 
più  indietro  il  centro  di  gravità  e  favorire  anche  il  moto  di 
rotazione  del  projetto.  Fra  il  projetto  e  la  carica  é  dLposto 
un  piccolo  strato  di  cotone,  e  l’unione  della  pallottola  col 
bossolo  viene  assicurata  con  uno  strangolamento  all’altezza 
della  prima  scannellatura.  L’innesco  é  formato  da  una  cas- 
suletta,  che  contiene  la  materia  fulminante,  e  da  una  spina. 

Il  fucile  è  munito  di  alzo  a  cursore,  col  piede  a  gradini  e 
graduato  fino  a  1000  yards  (914  metri).  L’acciarino  a  dop¬ 
pia  molla  ed  a  catenella,  col  mollone  in  avanti,  non  é  stato 
per  nulla  modificato.  La  canna  é  abbrunata  e  fissata  alla 
cassa  per  mezzo  di  fascette  a  vite;  la  bajonetta  con  lama  a 
tre  spigoli  s’innasta  alla  canna  in  modo  simile  a  quello  usato 
da  noi,  se  non  che  il  mirino  serve  anche  da  fermo  di  bajo 
netta  ;  la  bacchetta  vien  fissata  nel  suo  canale  avvitandola  al 
dado,  sul  quale  appoggia  la  sua  punta. 

Le  dimensioni  ed  i  pesi  principali  del  fucile  di  fanteria 
Enfield-Snider  sono  i  seguenti  : 

Calibro  dell’arma . mill.  14,66 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  »  875  5 


I  movimenti  pel  caricamento  e  lo  sparo  dell’arma  sono  sei» 
cioè:  1°  armare  il  cane;  2°  impugnare  la  maniglia  dell’ot- 
turatore  e  sollevarlo  da  sinistra  a  destra  per  aprire  la  culatta; 
3°  ritirare  indietro  l’otturatore  per  estrarre  il  bossolo  della 
[cartuccia  sparata,  girar  l’arma  a  sinistra  per  farlo  cadere; 
4°  introdurre  una  nuova  cartuccia  nella  camera;  5°  chiudere 
la  culatta  con  movimento  inverso  a  quello  indicato  al  n°  2; 
6°  puntare  e  premere  sul  grilletto  per  far  partire  il  colpo. 
Non  si  hanno  a  temere  spari  fortuiti  quando  la  culatta  non  è 
perfettamente  chiusa,  perché  in  tal  caso  il  cane  nel  cadere 
[non  viene  ad  urtare  contro  la  testa  del  percuotitojo,  oppure 
nel  battere  su  di  esso  spinge  a  posto  l’otturatore.  Se  non  si 
spara,  si  abbassa  il  cane  sulla  tacca  di  sicurezza.  La  celerità 
di  tiro  con  quest’arma  è  di  circa  14  colpi  per  minuto,  quando 
si  spara  senza  puntare.  La  velocità  iniziale  del  projetto,  mi¬ 
surata  con  gli  apparecchi  elettrobalistici,  è  di  circa  378  metri. 

Per  le  armi  nuove,  dopo  numerose  esperienze,  fra  molti  0 
diversi  sistemi  fu  prescelto  il  sistema  Henry-Martini,  cioè  la 
combinazione  della  canna  Henry  col  meccaniNmo  di  chiusura 
Martini.  L’otturatore  è  contenuto  in  una  cassa  di  culatta  che 
separa  il  calcio  dalla  canna  ed  é  mobile  attorno  una  cerniera 
posteriore  a  (fi g.  19)  posta  un  poco  al  dissopra  del  prolunga¬ 
mento  dell’asse  della  canna.  La  leva  E,  che  serve  a  maneg¬ 
giare  I  otturatore  D,  ha  un  braccio  inferiore  che  si  protende 
ungo  il  calcio  e  dietro  il  ponticello,  e  la  cui  estremità  rimane 
fissata  da  una  molletta  z;  il  braccio  superiore  è  doppio,  e 
colle  sue  due  estremità  viene  a  penetrare  nell’incavo  praticato 
sotto  1  otturatore.  Facendo  girar  la  leva  attorno  al  suo  perno  F 
coli  abbassare  il  suo  braccio  inferiore,  le  estremità  superiori 
entrano  nella  parte  più  profonda  dell’incavo,  e  l’otturatore  si 
[abbassa  si  pel  suo  peso  che  per  la  pressione  delle  braccia 
superiori  della  leva  contro  la  parete  posteriore  dell’incavo, 
balzando  il  bracco  inferiore  fino  a  farne  fermare  l’estremità 
Dalla  molletta  z,  le  braccia  superiori  scorrono  lungo  le  pa- 
'reti  dell’incavo  e  forzano  l’otturatore  a  rialzarsi  e  chiudere 
orifizio  della  camera;  in  questa  posizione  l'arma  è  chiusa, 
e  le  braccia  superiori  della  leva,  trovandosi  disposte  normal- 
|  mente  alla  superficie  piana  dell’incavo,  mantengono  l’ottura¬ 
tore  nella  posizione  voluta,  e  lo  sostengono  direttamente  nel- 
|.  urt0  Provenie°te  dallo  sparo.  L’otturatore  presenta  nel  suo 
interno  un  canale  cilindrico  nel  tjuale  scorre  il  percuotitojo 
terminato  anteriormente  da  un  rinforzo  sormontato  da  una 
punta  eccentrica  e  smussata,  che  è  la  parte  destinata  a  per¬ 
cuotere  innesco  della  cartuccia.  Esso  è  avvolto  da  una  so¬ 
lida  molla  spirale,  compresa  tra  il  rinforzo  anteriore  del  per- 


61 


ARMI  PORTATILI  (PERFEZIONAMENTO  DELLE) 


ran  . ì°  e  ’  taPP°  a  Vlte  K  che  limita  posteriormente  il 
ciimitni  ^Uesta  mP*  a  ten(^e  continuamente  a  spingere  il  per- 
delh  lÌvainHaVantl’  noce  ^  ^  impernata  sullo  stesso  asse 
tri  1«  ra!nnggi0’  e  Ia  sua  superiore,  compresa 
percuotiti13  e  aJeva»  enlra  in  una  finestra  praticata  nel 
quale  neni  ’  anter,orraente  essa  presenta  una  tacca  nella 
q  6  Penetra  Jo  ^atto  M  unito  a  snodatura  al  grilletto,  - 


Sistema  Martini. 


bassa  hT r°  la  noce  della  m»l'a  di  scatto  °-  Quand°  si  ab" 
della  le  6Va  mane£gio.  la  n°ce  è  costretta  da  un  risalto 
riori  di  ^  ^  manegg>o  a  indietreggiare  con  le  braccia  supe- 
pe^^a,  e  durante  tal  movimento  esso  porta  indietro  il 
richiud 1  °^0’  mentre  scall°  M  entra  sotto  la  sua  tacca.  Nel 
gjrare  er®.  *a  culatta,  la  noce,  impedita  dallo  scatto,  non  può 
percuoti  .  ^6Va  ^  maneggi»,  cosicché  rattiene  indietro  il 
lora  ag1  °^0’  e  *a  mo**a  spirale  rimane  compressa.  Basta  al- 
de||a  glre  Su'  grilletto  N  per  far  uscire  lo  scatto  M  dalla  tacca 
spin  "°|Ce’  e  questa  cede  all’azione  della  molla  spirale  che 
vbeV  rCUOt,t°j0  conlro  cartuccia.  Notisi  che  il  mo- 
tojncja°  •  Percuotit°j°  indietro  per  mezzo  della  noce  co- 
lurato  ^nma  c*la  'e  braCc'a  della  leva  facciano  girare  l’ot- 
rientrae  ’  pos’cché  nell’aprirsi  della  culatta  il  percuotitojo 
sitUat0  "n  oUuralore  prima  che  questo  si  muova.  Un  indice 
l’asse  |  a  Parte  destra  della  cassa  di  culatta  è  unito  al¬ 
la  SU£|a  ^ua*e  ^  fissata  la  noce,  cosicché  si  muove  con  lei; 
tat°  0P«one  serve  perciò  ad  indicare  se  lo  scatto  è  mon- 

ai  bifortratt0re  ^  ^  una  ^eva  angolare,  il  cui  braccio  superiore 
in  dUeCa  m  .m0(^0  ,1a  ve,,ire  a  prendere  l’orlo  della  cartuccia 
zione  d  nUnt'  ^ua8Ì  diametralmente  opposti,  col  che  l’estra- 
feriore  r‘ &  Carl,uccia  riefce  Più  facile  e  sicura.  Il  braccio  in- 
e  deter  '^eVe  *  Url°  dell’otturatore  quando  si  apre  la  culatta, 
sicure»,"111113  13  rotazione  dell’estrattore.  Una  stanghetta  di 
Per  isenn’  -j^8la  su"a  Parte  destra  della  cassa  di  culatta,  ha 
po  d  impedire  gli  spari  accidentali  nel  maneggio  deN 


l’arma  carica.  Quando  la  stanghetta  é  tirata  indietro,  essa  fa 
entrare  un  dente  sotto  lo  scatto  in  modo  che  questo  non  può 
più  liberarsi  dalla  tacca  della  noce.  La  canna  é  rigata  in  un 
modo  affatto  speciale.  La  sezione  dell’anima  è  un  poligono 
regolare  di  sette  lati,  ai  cui  angoli  rientranti  sono  sostituite 
delle  sporgenze  ad  angolo,  tali  che  il  loro  vertice  si  trova 
sulla  circonferenza  del  circolo  inscritto  nel  poligono.  L’alzo 
é  a  cursore  col  piede  a  gradini  come  nei  fucili  d’Enfield, 
colla  differenza  però  che  il  telajo  abbraccia  i  gradini  invece 
di  esserne  abbracciato.  La  cartuccia  è  del  sistema  Boxer, 
con  un  tacco  di  cera  vergine  compreso  tra  due  dischi  di  car¬ 
toncino,  e  posto  tra  la  polvere  ed  il  proietto;  la  pallottola  è 
massiccia,  con  una  piccola  cavità  posteriore  e  con  una  scan¬ 
nellatura  sulla  parte  cilindrica,  formata  di  una  lega  di  12 
parti  di  piombo  e  1  di  stagno  ;  essa  è  avvolta  in  un  foglio  di 
carta  e  rattenuta  con  una  strozzatura  del  bossolo. 


1  pochi  dati  raccolti  intorno  all’arma  Henry-Martini  sono 
i  seguenti  : 

Calibro  dell’arma . mill.  11,43 

Lunghezza  della  canna . »  889 

Passo  delle  righe . »  559 

Lunghezza  totale  dell’arma  ....  »  1295 

Diametro  del  projetto . »  11,56 

Peso  del  projetto . gr.  31,1 

»  della  carica . »  5,5 

»  della  cartuccia . »  46,4 

La  rapidità  di  tiro  di  quest’arma  é  di  circa  16  colpi  al 
minuto. 

c)  Sistemi  adottati  nel  Belgio.  —  Nel  1867  il  Belgio  esegui 


la  trasformazione  de’ suoi  fucili  di  fanteria,  modello  1853, 
adottando  il  sistema  di  chiusura  proposto  dal  signor  Albini, 
ufficiale  nella  Regia  Marina  Italiana.  Per  raggiungere  anche 
il  vantaggio  di  avere  un’arma  di  piccolo  calibro,  senza  esi¬ 
gere  una  costruzione  intieramente  nuova ,  si  é  tagliata  la 
canna  degli  antichi  fucili,  conservando  solo  un  tratto  di  cu¬ 
latta  per  potervi  applicare  il  sistema  di  chiusura,  e  si  è  avvi¬ 
tata  in  questa  culatta  una  nuova  canna  d’acciajo  fuso  del  dia¬ 
metro  di  mill.  11.  Il  sistema  di  chiusura  Albini  consiste  in 
un  otturatore  A  (fig.  20)  girevole  attorno  ad  una  cerniera  b 
disposta  in  senso  normale  all’asse  della  canna,  e  che  si  rialza 
o  si  abbatte  per  mezzo  della  maniglia  c  analogamente  al  si¬ 
stema  Wànzl.  Secondo  l’asse  dell’otturatore  é  disposto  un 
percuotitojo  p  avvolto  da  una  molla  spirale,  il  quale  sbocca 
al  centro  della  faccia  anteriore  e  serve  a  produrre  l’accen¬ 
sione  della  cartuccia,  quando  il  fermo  f  che  è  messo  in  mo¬ 
vimento  dal  cane  viene  a  battere  contro  la  sua  estremità  po¬ 
steriore.  Questo  fermo  inoltre,  penetrando  nell’otturatore, 
serve  a  mantenerlo  a  posto  ed  impedire  che  possa  essere 
sollevato  dall’azione  dei  gas  della  carica,  e  quando  si  arma 
il  cane,  esso  ne  segue  il  movimento  e  si  ritira  dall’otturatore 
permettendone  l’apertura.  Onde  impedire  però  che  la  culatta 
possa  aprirsi  troppo  facilmente  quando  il  cane  è  armato,  vi 
è  nell’otturatore ,  al  dissopra  del  percuotitojo ,  un  piccolo 
piuolo  a  testa  tonda  h  spinto  da  una  molla  spirale  contro  una 
piccola  cavità  al  fondo  della  cassa  di  culatta.  Lateralmente 
alla  cerniera  b  sono  disposti  due  estrattori  a  leva  e,  i  quali, 
muovendosi  coll’otturatore  ,  ritirano  dall’anima  il  bossolo 
della  cartuccia  quando  si  apre  la  culatta.  La  cartuccia  é  di 
costruzione  simile  a  quella  Boxer;  il  fornello  é  fatto  con  una 
lamina  di  ottone,  e  nel  centro  della  sua  base  si  trova  l’in¬ 
nesco,  che  consta  di  due  dischetti  di  rame  conformati  a  ca¬ 
lotta,  fra  i  quali  é  posta  la  materia  fulminante.  11  bossolo 
tronco-conico  è  formato  da  una  sottilissima  foglia  metallica 
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sulla  quale  é  incollato  un  trapezio  di  carta  ricoperto  di 
vernice. 

In  questo  fucile  la  canna  é  unita  all’incassatura  per  mezzo 
di  fascette  a  molla  ;  la  bacchetta  è  fissata  avvitando  la  sua 
punta  nel  dado;  la  bajonetta  é  a  tre  spigoli.  L’acciarino,  a 
movimento  indietro,  é  quello  stesso  che  era  in  uso  nelle  an¬ 
tiche  armi  ;  il  cane  fu  rinnovato  per  unirne  ad  articolazione 


Figura  20  —  Sistema  Albini. 


la  cresta  col  fermo  deU’olturatore.  L’alzo  a  cursore  col  piede 
a  gradini,  come  quello  inglese,  ma  disposto  in  senso  inverso, 
è  graduato  fino  a  1200  metri,  ma  realmente  la  sua  tacca  su¬ 
periore  corrisponde  soltanto  alla  distanza  di  1126  metri.  I 
dati  principali  del  fucile  d,.  fanteria  belga,  modello  1867, 
sono  i  seguenti  : 


La  celerità  massima  del  tiro  può  ritenersi  di  circa  14  colpi 
al  minuto.  La  velocità  iniziale  del  projetto  è  di  417  metri 
circa. 

Nel  1868,  trattandosi  di  trasformare  anche  le  armi  dei 
carabinieri,  il  colonnello  Terssen,  direttore  della  fabbrica 
d’armi  di  Liegi,  propose  una  modificazione  al  sistema  Albini 
onde  rimediare  aU’inconveniente  osservato,  che  talvolta  il 
percuotitojo  non  è  ritirato  dalla  molla  spirale  e  perciò,  rima¬ 
nendo  sporgente  dall’otturatore,  può  esser  causa  di  spari  for¬ 
tuiti.  Nelle  esperienze  eseguite,  il  sistema  Terssen  diede  infatti 
buonissimi  risultati  e  perciò  esso  fu  adottato  per  i  carabinieri. 
In  questo  sistema  è  conservato  l’otturatore  A  (fig.  21)  gire¬ 
vole  attorno  alla  cerniera  ab,  ma  il  percuotitojo  p,  invece  di 
essere  disposto  secondo  l’asse,  si  trova  inclinato  come  nei 
sistemi  Wànzl  e  Snider,  sporgendo  con  un’estremità  da  un 


o 


Figura  21  —  Sistema  Terssen. 


Calibro  dell’arma . mill.  11 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  »  840 

(Numero . N.  4 

Larghezza . mill.  4,5 

Profondità . »  0,3 

Passo . »  550 

Inclinaz.  (da  sinistra  a  destra) .  .  3°  36' 

Lunghezza  totale  :  con  bajonetta  .  .  mill.  1815 
»  »  senza  bajonetta .  .  »  1355 

Peso  totale:  con  bajonetta  ....  chil.  4,95 
»  senza  bajonetta  ...»  4,60 

Diametro  massimo  del  projetto  .  .  .  mill.  11,6 

Lunghezza  del  projetto . »  25 

»  della  cartuccia .  68,5 

Peso  del  projetto . gr.  25 

»  della  carica  . »  5 

»  della  cartuccia . »  40 

»  del  pacco  di  10  cartuccie  .  .  .  »  419 


I  movimenti  necessarii  pel  caricamento  e  sparo  di  que¬ 
st’arma  sono  sei,  cioè:  1°  armare  il  cane;  2°  aprire  l’ottu¬ 
ratore  girandolo  in  avanti  ;  3°  inclinare  Tarma  a  sinistra  per 
ar  cadere  il  bossolo  della  cartuccia  sparata  ;  4°  introdurre  la 
cartuccia  nella  camera  ;  5°  chiudere  l’otturatore  ;  6°  puntare 
e  premere  sul  grilletto. 


falso  luminello  d  e  con  l’altra  dal  centro  della  faccia  anteriore 
dell’otturatore  ;  esso  inoltre  non  è  avvolto  da  alcuna  molla 
spirale.  Per  assicurare  la  chiusura  della  culatta  tenendo  a 
posto  l’otturatore,  vi  è  un  fermo  P,  il  quale  spinto  da  una 
molla  spirale  penetra  nella  cavità  g  praticata  al  fondo  della 
cassa  di  culatta.  Tanto  questo  fermo  P  quanto  il  percuoti' 
tojo  p  obbediscono  ai  movimenti  di  una  chiave  o,  che  servo 
anche  di  presa  per  aprire  e  chiudere  la  culatta.  In  tal  modo 
dopo  lo  sparo  basta  girare  dall’avanti  all’indietro  questa  chiavo 
per  ritirare  il  fermo  P  dalla  cavità  g  e  poter  cosi  sollevare 
l’otturatore.  Nello  stesso  tempo  il  percuotitojo  p  essendo  puro 
tirato  indietro,  non  vi  è  pericolo  che  nel  richiudere  rottura" 
tore  esso  possa  venire  ad  urtare  contro  la  cartuccia  prina3 
che  si  abbatta  il  cane.  L’estrattore  E,  d’un  solo  pezzo,  è  g1' 
revole  intorno  alla  cerniera  su  cui  è  fissato  l’otturatore  od 
abbraccia  la  metà  superiore  del  perimetro  della  cartuccia  ; 
perciò  è  impossibile  che  questa  sfugga  alla  sua  azione  e  »°n 
venga  estratta  quando  si  solleva  Totturatore. 

Le  dimensioni  principali  della  carabina  cosi  trasforma1* 
sono  le  stesse  di  quelle  del  fucile  modello  1867  ;  essa  ha  1 
medesimo  calibro,  spara  la  stessa  cartuccia  ;  la  rigatura 
pure  identica,  ma  rivolta  da  destra  a  sinistra,  come  nel  fa' 
cile  francese,  modello  4866;  la  lunghezza  dell’arma  è  al' 
quanto  minore  ed  invece  di  bajonetta  essa  porta  un  yatogafl  ' 
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il  peso  totale  dell’arma  co V^an  è  di  chil.  5,400,  e  senza, 
i  chil.  4,700.  1  movimenti  necessarii  per  il  caricamento  e  lo 
sparo  di  questa  carabina  sono  i  seguenti  :  1°  armare  il  cane; 

ar  girare  dall  avanti  all’indietro  la  chiave  o  e  sollevare 
o  uratore  ;  3°  inclinare  l’arma  a  sinistra  per  far  cadere  il 
f  a.  ®  ?•. cartuccia  sparata  ;  4°  introdurre  una  nuova  car- 
t  1  c“ludere  la  cuPktta  abbattendo  con  forza  rottura- 
•  ’  ln  mo ,°  c^e  il  fermo  P  possa  comprimere  la  molla  e 
p  essere  spinto  da  essa  nella  cavità  g;  6°  puntare  e  premere 
t.r^n  elt°  Per  ^ar  Part*re  il  colpo.  La  velocità  massima  di 
con  quest  arma  è  da  12  a  13  colpi  per  minuto, 
zione  dottati  in  Svizzera  (1).  —  Per  la  trasforma- 
Burnand)  aDt’C^'  ^  fanteria  di  grosso  calibro  ( Prélat - 
dello  ;«Ln°nchè  ^uc'l'  da  fanteria  e  da  cacciatori  (mo- 
adottata  i  6  de,la  carabina  federale  (modello  1864),  fu 
chiusur  H  i|SIStenja  Milbank-Amsler.  Nel  qual  sistema  la 
(fi?  221  6  3  CU^atla  s*  °Riene  Per  mezzo  di  un  otturatore  a 
mente  .  ii?lrevo'e  atlorn<>  ad  una  cerniera  6  disposta  normal- 
prati  t  3^Se  ^'a  canna-  Attraverso  a  questo  otturatore  è 
cuotit*1'0  °^'(luamente  un  foro,  mitro  il  quale  scorre  un  per- 
riore  °J°.,Senza  m°Ha»  che  sbocca  presso  la  generatrice  infe- 
t  ,  ,  camera,  e  la  cui  corsa  è  limitata  da  un  piuolo 
prjmersa  e*  otturatore  è  formato  di  due  pezzi  distinti  :  il 
della°  anter'°[e  ^  propriamente  destinato  a  chiudere  l’orificio 
tras  Cam,era;  secondo  posteriore  girevole  attorno  ad  un  perno 
pi  ve.  e  issato  nel  primo,  viene  ad  appoggiare  contro  un 
e(j  0  pinato  che  termina  posteriormente  la  falsa  culatta  ; 
eas'd  li  m°^°  ag'sce  a  £u*sa  di  cuneo  per  impedire  che  i 
tura®  a  carica  Possano  aprire  la  culatta.  I!  maneggio  dell’ot- 
ser  °re  S'  ^  'C>er  mezzo  della  piccola  orecchia  c,  la  quale 
qugVe,  Pure  ad  impedire  al  cane  di  battere  sul  percuotilo 
serv  °  3  Cu*alta  non  ^  perfettamente  chiusa,  ed  inoltre 
Part’6  ai-^e  a  tener  meglio  a  Posto  l’otturatore,  quando  si  fa 
po  ',e  1  CorPo,  perché  in  questa  posizione  essa  trovasi  dis- 
prat'3  3  dissotto  del  cane.  Normalmente  all’otturatore  è 
sfu  e?10  un  foro  che  fa  uffizio  di  sfogatojo,  permettendo  la 
tal  ^as  c^e  polcebbero  passare  sotto  l’otturatore  ;  in 

cani  °  S'  Cerea  d'  Prevenire  i  guasti  e  le  rotture  del  mec- 
•"*.  specialmente  alla  cerniera,  quando  nello  sparo  si 
crePano  le  cartucce. 

(jeslreslratlore  consiste  in  una  leva  angolare  imperniata  sulla 
ra  della  cerniera  b,  ed  è  pressoché  simile  a  quello  del 


sistema  Albini.  Alla  sinistra  dell’otturatore  è  fissato  un  freno 
(arrétoir),  che  consiste  ih  una  molla  d’acciajo  e,  la  quale, 
premendo  contro  la  cerniera,  impedisce  all’otturatore  di  chiu¬ 
dersi  mentre  si  eseguisce  la  carica  ;  l’azione  di  questo  freno 


Figura  22  —  Sistema  Milbank-Amsler. 


si  regola  per  mezzo  d’una  vite.  Le  cartucce  sono  metalliche 
col  bossolo  di  rame  in  un  sol  pezzo  ;  l’innesco  (composto  di 
45  parti  di  fulminato  di  mercurio,  30  di  vetro  pesto,  12  di 
clorato  di  potassa  e  5  di  gomma  sciolta)  é  disposto  circolar¬ 
mente  alla  periferia  del  fondo.  La  pallottola  é  ingrassata  con 
untume  composto  di  cera  vergine  e  di  sego  ;  fra  la  pallottola 
e  la  polvere  s’interpone  un  disco  di  carta.  L’alzo  è  a  qua¬ 
drante,  ed  é  graduato  fino  a  800  passi  (600  metri)  pei  fucili 
Prélat-Bprnand,  e  fino  a  1000  passi  (750  metri)  per  le  armi 
di  piccolo  calibro.  L’acciarino  è  lo  stesso  che  era  in  uso  pei 
fucili  caricantesi  dalla  bocca,  cioè  col  mollone  in  avanti  e  a 
catenella  ;  quello  della  carabina  è  a  doppio  scatto. 

Le  canne,  le  bajonette  e  le  guarniture  delle  armi  di  pic¬ 
colo  calibro  sono  abbrunate  ;  le  altre  parti,  meno  la  bacchetta, 
ridotte  a  color  di  tempera.  Le  principali  dimensioni  delle 
armi  svizzere  trasformate  secondo  il  sistema  Milbank-Amsler 
sono  le  seguenti  : 


Fucile 

Fucile 

Fucile 

Carabina 

di  fanteria 

di  fanteria 

da  cacciatori 

federale 

Prélat-Burnand 

m° 1863 

m° 1 863 

m°  1864 

Calibro  dell’arma . 

.  miti.  18 

10,4 

10,4 

10,4 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata)  .  . 

.  *  1000 

873,5 

813,5 

721,5 

/  Numero . 

.  N.  4 

4 

4 

4 

\  Larghezza . 

.  mill.  6,9 

4,5 

4,5 

4,5 

R,ghej  Profondità . 

.  »  0,25 

0,25 

0,225 

0,225 

.  »  1600 

810 

810 

750 

Inclinazione . 

.  *  2°  1' 

2°  20' 

2°  20’ 

2»  30' 

Lunghezza  totale  dell’arma  :  con  bajonetta  . 

.  mill.  1920 

1860 

1830 

1755 

»  senza  bajonetta 

.  »  1470 

1380 

1320 

1245 

"eso  totale  dell’arma  ;  con  bajonetta  .  . 

.  chil.  4,950 

5,020 

4,750 

5,810 

»  senza  bajonettta  . 

.  ,,  4,630 

4,670 

4,400 

5,055 

11  sistema  adottato  dalla  Spagna  nel  1827  per  la  trasformazione  delle  sue  armi  rassomiglia  molto  al  sistema  Milbank-Amsler. 
^ aie  ’n  questo,  vi  è  un  otturatore  mobile  attorno  ad  una  cerniera  disposta  normalmente  alla  canna;  ma  per  fissare  la  posizione 
ques'o  otturatore,  invece  del  cuneo,  vi  è  un  eccentrico  che  contrasta  colla  superficie  curva  del  vitone. 
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Fucile  Armi 

di  fanteria  di  piccolo 
Prélat-Burnand  calibro 

Diametro  massimo  del  projetto  mill.  18  10,8 

Lunghezza  del  projetto  .  .  »  24  26 

»  della  cartuccia  .  »  40,6  56 

Peso  del  projetto  .  .  .  .  gr.  40  20,2 

»  della  carica  ....»•  4,5  3,75 

»  della  cartuccia  ...»  50  30,4 

»  del  pacco  di  lOcartuccie  »  515  320 


I  movimenti  necessarii  pel  caricamento  e  sparo  di  queste 
armi  sono  sei ,  cioè  :  1°  armare  il  cane  ;  2°  sollevare  l’ot¬ 
turatore  spingendo  avanti  la  maniglia  ;  3°  girare  l’arma  a 
sinistra  per  far  cadere  il  bossolo  della  cartuccia  sparata  ; 
4°  introdurre  una  nuova  cartuccia  nella  camera;  5°  chiudere 
la  culatta  abbassando  l’otturatore  ;  6°  puntare  e  premere  sul 
grilletto.  La  celerità  media  del  tiro,  mirando,  si  ritiene  di 
9  (pipi  per  minuto. 

Onde  armare  prontamente  i  carabinieri  con  un’arma  a 
retrocarica  ,  senza  aspettare  che  fosse  terminata  la  trasfor¬ 
mazione  delle  armi  esistenti ,  il  Consiglio  federale  diede  la 
commessa  in  America  di  45  mila  fucili  del  sistema  Peabody, 
ma  colla  canna  svizzera.  Questo  sistema  é  quello  da  cui  de¬ 
rivò  quello  Martini  adottato  in  Inghilterra.  In  esso  l’ottura¬ 
tore  a  (fig.  23) ,  disposto  in  una  cassa  di  culatta ,  è  mobile 


nuovamente  per  chiudere  l’apertura  posteriore  della  canna. 
Questo  movimento  dell’otturatore  si  ottiene  mediante  il  pon¬ 
ticello  £,  il  quale  non  è  altro  che  il  braccio  lungo  di  una 
leva  angolare  girevole  attorno  al  perno  o,  la  quale  all’estre¬ 
mità  del  suo  braccio  corto  d  ha  due  alette  che  si  adattano 
nei  due  becchi  che  esistono  alla  parte  inferiore  dell’ottura¬ 
tore  a;  siccome  questi  becchi  si  trovano  a  piccola  distanza 
dalla  cerniera  b,  basta  un  piccolo  movimento  del  ponticello 
per  far  abbassare  l’otturatore  di  quanto  è  necessario  per  po¬ 
ter  introdurre  la  cartuccia  nella  camera.  Per  facilitare  un 
tale  movimento,  la  parte  superiore  dell’otturatore  è  sgusciata 
secondo  una  superficie  inclinata  che  si  raccorda  colla  parete 
inferiore  della  camera  quando  l’arma  è  aperta.  NeU’interno 
dell’otturatore  trovasi  una  piccola  leva  /,  la  quale  é  avvitata 
per  un’estremità  all’otturatore  stesso,  ed  appoggia  coll'altra 
sopra  un  manicotto  che  riveste  il  piuolo  h  ;  l’azione  di  una 
molla  f  serve  a  tenere  a  posto  questa  leva,  la  quale  alla  sua 
estremità  libera  porta  inferiormente  due  piccoli  intagli  cir¬ 
colari  che  si  adattano  contro  il  manicotto  quando  l’arma  à 
chiusa  e  quando  è  aperta;  in  tal  modo  vengono  ad  essere 
fissate  le  due  posizioni  estreme  dell’otturatore.  L’estrattore  e 
è  una  leva  angolare  imperniata  al  dissotto  dell'otturatore,  il 
cui  braccio  maggiore  appoggia  colla  sua  estremità  contro  la 
parte  posteriore  della  camera,  in  modo  da  contrastare  con¬ 
tro  l’orlo  della  cartuccia  quando  si  eseguisce  la  carica;  il 
braccio  minore  invece  è  disposto  quasi  orizzontalmente  in 
modo  che  quando  si  apre  la  culatta,  l’otturatore  viene  a  bat¬ 
tere  su  di  esso,  obbligando  cosi  l’altra  estremità  a  ruotare 
intorno  al  perno  ed  a  scacciare  con  foeza  il  bossolo  della  car¬ 
tuccia  ,  che  vien  gettato  fuori  dell’arma.  11  percuotitojo  f 
a  sezione  rettangolare  è  scorrevole  in  un  intaglio  praticato 
sulla  parte  destra  dell’otturatore  :  esso  sbocca  contro  la  ge¬ 
neratrice  destra  dell’anima  e  comunica  il  fuoco  alla  cartuccia 
ricevendo  direttamente  l’urto  del  cane  ;  il  percuotitojo  è  mu¬ 
nito  di  un  piuolo  cilindrico  che  scorre  entro  una  cavità  ob¬ 
lunga  praticata  al  fondo  della  scannellatura  e  che  serve  cosi 
a  limitare  la  sua  corsa.  L’acciarino,  a  movimento  indietro, 
è  fissato  alla  parte  posteriore  dell’incassatura  ;  la  bacchetta 
e  tenuta  a  posto  mediante  l’avvitatura  della  sua  punta  ;  la 
bajonetta  è  a  quattro  spigoli  ;  la  cartuccia  è  la  stessa  adope¬ 
rata  per  le  altre  armi  del  medesimo  calibro  ;  l’alzo  pure  è  le 
stesso.  Le  dimensioni  e  pesi  principali  di  questo  fucile  sono 


|i  seguenti  : 

Calibro  dell’arma . mill.  10,4 

Lunghezza  della  canna  (parte  rigata).  »  796,5 

{Numero . N.  3 

Larghezza . mill.  5,5 

Profondità  .......  0,225 

Passo . »  720 

V  Inclinazione . »  2°36' 

Lunghezza  totale  :  con  bajonetta.  . .  »  1800 

»  senza  bajonetta  .  »  1320 

Peso  totale  :  con  bajonetta  .  .  .  chil.  4,570 

»  senza  bajonetta ...»  4,220 


I  movimenti  necessarii  pel  caricamento  e  per  lo  sparo  di 
qnest’arma  sono  cinque,  cioè:  1°  armare  il  cane;  2°  aprire  la 
culatta  abbassando  il  ponticello  ;  3°  introdurre  la  cartuccia 
nella  camera;  4°  chiudere  la  culatta  rialzando  il  ponticelli 
5°  puntare  e  premere  sul  grilletto.  La  celerità  di  tiro  si  ri¬ 
tiene  essere  da  12  a  13  colpi  per  minuto. 

e)  Sistema  Remington.  —  In  Isvezia  e  in  Danimarca  ii 
sistema  adottato  per  le  nuove  armi  a  retrocarica  è  il  sistema 
Remington,  il  quale  non  rassomiglia  punto  ad  alcuno  di  que^ 
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a  escritU,  ed  è  notevole  per  la  sua  semplicità.  In  qne- 
sls  enip  il  meccanismo  di  chiusura  si  compone  di  due 
forfi'  C- r  *e  sono  girevoli  attorno  a  due 

ppnn^frni  6 •  e  Cu*  la  Pr‘ma  costituisce  l’otturatore, 
ene  un  piccolo  percuotitojo  scorrevole,  e  l’altra  invece 


Figura  24  —  Sistema  Remington. 


%no  pnz*on'  neH°  stesso  tempo  di  noce,  di  cane  e  di  sosle- 
pep  a  *  °tturatore  per  assicurare  la  chiusura  della  culatta. 
ba  Cofnprendere  il  modo  di  agire  di  questo  meccanismo, 
che3  0S8ervare  le  forme  dei  due  pezzi  A  e  B  e  la  posizione 
Ca  Pedono  rispettivamente  nei  diversi  movimenti  pel  cari¬ 
li  caent°  e  *°  8l)aro  de"  arma-  È  facile  vedere  come  si  arma 
face  ^  6  S'  al)re  *a  Cldalla  »  infatti  per  mezzo  della  cresta  h, 
Potrà  ^'.rare  tult0  11  Pezzo  ®  attorno  al  suo  albero  D,  si 
indi  **0'  'mPugnare  la  testa  g  dell’otturatore  A ,  e  girarlo 
puòetro  Per  aprire  la  culatta,  perchè  la  superficie  curva  de 
rior  SC°rrere  contro  quella  concentrica  ab  del  pezzo  poste¬ 
rai  6  Quand0  si  chiude  la  culatta  riportando  in  avanti  l’ottu- 
l’abh6  6  s'  ^  Parlire  C0lp0»  ^  la  superficie  a  c  che  nel- 
C(j .  attersi  del  cane  scorre  contro  quella  fe  dell’otturatore, 
(je.'n  tal  modo  impedisce  che  questo  possa  aprirsi  per  l’azione 
can  ^3S  €ar,ca-  Per  rnantenere  l’otturatore  contro  la 
spi  *a  ’  ^antlo  il  cane  è  armato,  vi  è  un  piccolo  bilanciere 
Co  10  da  una  molletta  fissata  sul  guardamano,  che  preme 
lib  r°  l’intaglio  m  al  di  sotto  del  perno.  Il  percuotitojo  scorre 
ani  an,ente  nel  suo  foro  senza  alcuna  molla  spirale,  e  sbocca 
fiorri0rn,ente  contro  l’orlo  inferiore  della  camera,  e  poste- 
battmente  in  una  cavità  dell’otturatore  contro  cui  viene  a 
da  6re  *a  testa  de*  cane  »  *a  corsa  del  percuotitojo  è  limitata 
pRa  piccola  vite  trasversale. 

Doc  01116  ^  8‘  é  detto,  il  pezzo  posteriore  fa  le  funzioni  della 
jj  e»  6  perciò  inferiormente  ha  le  due  tacche  di  sicurezza  e 
8teScatl°.  contro  le  quali  viene  a  premere  il  grilletto,  e  po- 
tnol|l0rmenle  l)a  un  ^ecco  c^e  conlrasla  con  I®  nocca  del 
•°ne.  Il  grilletto  è  fatto  in  modo  da  sostituire  lo  scatto 


degli  acciarini  ordinarli,  perciò  porla  due  becchi,  di  cui  l'uno, 
anteriore ,  agisce  contro  le  tacche  della  noce ,  mentre  su 
quello  posteriore  agisce  una  piccola  molla  fissata  al  guarda¬ 
mano.  Tutto  il  meccanismo  è  rinchiuso  in  una  cassa  di  cu¬ 
latta,  contro  le  pareti  della  quale  sono  fissati  i  perni,  attorno 
a  cui  girano  l’otturatore  ed  il  cane.  Questo  sistema  è  uno 
dei  più  semplici  e  dei  più  ingegnosi  che  si  conoscano,  ma 
esige  una  grande  precisione  nella  costruzione  delle  varie  sue 
parti.  Evidentemente  esso  richiede  l’impiego  di  una  cartuccia 
metallica,  e  perciò  vi  è  anche  un  estrattore,  il  quale  è  col¬ 
locato  lateralmente  in  senso  orizzontale  nella  camera.  Esso 
è  unito  all’otturatore  per  mezzo  di  un  dente  che  penetra  nel¬ 
l’incastro  n ,  e  perciò  è  obbligato  a  seguirne  il  movimento.  In 
tal  modo,  quando  si  apre  la  culatta,  l’estrattore  si  ritira  por¬ 
tando  seco  il  bossolo  della  cartuccia. 

1  movimenti  pel  maneggio  di  quest’arma  sono:  1° armare 
il  cane  ;  2°  aprire  l’otturatore  e  far  cadere  il  bossolo  estratto 
dall’anima;  3°  introdurre  la  nuova  cartuccia;  4°  chiudere 
l’otturatore  ;  5°  premere  sul  grilletto  per  far  partire  il  colpo. 
La  velocità  di  tiro  di  quest’arma  dicesi  possa  giungere  a  13 
colpi  per  minuto  mirando,  e  a  16  o  17  colpi  quando  si  spara 
senza  mirare. 

1  pesi  e  le  dimensioni  principali  del  fucile  svedese  a  retro 
carica,  modello  1867,  sono  i  seguenti  : 


Calibro  dell’arma  alla  culatta  .  . 

.  miti. 

12,2 

»  alla  bocca  . 

•  * 

12,1 

Lunghezza  della  canna.  .  .  . 

» 

947,1 

f  Numero . 

.  N. 

6 

\  Larghezza  .... 

.  mill. 

3 

Righe  \  Profondità  .  .  .  . 

» 

0,4 

1  Passo  . 

.  » 

950 

\  Inclinazione  .... 

.  » 

2°  18' 

Lunghezza  totale  :  con  bajonetta  . 

.  » 

1850 

»  senza  bajonetta 

» 

1306 

Peso  totale  :  con  bajonetta  .  . 

.  chil. 

4,740 

»  senza  bajonetta  .  . 

.  » 

4,335 

Diametro  del  projetto  .... 

.  mill. 

12,6 

Lunghezza  del  projetto.  .  .  . 

.  » 

22,2 

Peso  del  projetto . 

•  gr. 

24 

»  della  carica . 

.  » 

4,25 

»  della  cartuccia  .... 

.  » 

35,28 

IV.  3°  Gruppo.  Sistemi  a  ripetizi i 

one.  — 

Molti  furono 

sistemi  di  armi  a  ripetizione  che  furono  proposti  e  sperimen¬ 
tati  nei  varii  paesi,  ma  il  solo  sistema  che  sia  effettivamente 
adottato  presso  qualche  potenza  è  quello  Vetterli ,  che  in 
Isvizzera  deve  sostituire  poco  per  volta  le  armi  esistenti  e 
formare  l’armamento  normale  dell’esercito.  In  questo  sistema 
l’otturatore  è  cilindrico,  scorrevole  in  una  cassa  di  culatta  A 
(fig.  25),  nella  quale  si  fissa  (quando  l’arma  è  chiusa)  me¬ 
diante  le  tre  alette  o,  le  quali  penetrano  in  tre  scannellature 
longitudinali  di  detta  cassa  ’e  poi,  inclinando  il  manubrio  d , 
scorrono  in  un’altra  scannellatura  trasversale  alquanto  incli¬ 
nata  in  avanti.  All’estremità  anteriore  dell’otturatore  vi  è  un 
percuotitojo  a  forchetta  destinato  a  produrre  l’accensione 
della  cartuccia,  la  quale  è  ad  innesco  periferico;  nell’interno 
dell’otturatore  vi  è  poi  un  foro  entro  cui  scorre  lo  stelo  mp, 
il  quale  serve  a  far  partire  il  colpo  andando  a  battere  contro 
il  percuotitojo  a  forchetta  quando  si  preme  sul  grilletto.  Que¬ 
sto  stelo  è  munito  di  una  traversa  nn ,  che  entra  colle  sue 
estremità  in  uno  spacco  praticato  longitudinalmente  alla  parte 
posteriore  dell’otturatore;  dietro  a  detta  traversa  trovasi  una 
grossa  molla  spirale  r,  che  tende  a  spingerla  avanti ,  cioè  a 
far  avanzare  lo  stelo.  11  manubrio  d  è  unito  ad  un  anello  che 


Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 
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abbraccia  l’otturatore,  e  fa  corpo  con  esso  quando  l’estremità 
posteriore  di  una  piccola  molla,  posta  lateralmente,  é  solle¬ 
vata  ;  quando  invece  l’otturatore  é  spinto  avanti,  la  detta 
molla  é  compressa  dall’orlo  posteriore  della  cassa  di  culatta 
ed  obbligata  ad  abbassarsi  ;  allora  il  manubrio  col  suo  anello 
possono  girare  indipendentemente  dall’otturatore. 

La  faccia  posteriore  del  manicotto  a  cui  è  fissato  il  manu¬ 
brio,  contro  la  quale  viene  ad  appoggiarsi  la  traversa  nn 
porta  due  incastri  elicoidali  fatti  a  guisa  di  vermi  di  vite, 
quando  l’arma  é  chiusa  ed  il  colpo  è  partito,  la  traversa  si 


" EL 


r 

Figura  24  —  Sistema  Vetterli. 

trova  appoggiala  contro  la  parte  più  profonda  di  questi  in 
castri;  quando  si  solleva  il  manubrio  d ,  la  traversa  é  obbli¬ 
gata  a  retrocedere,  perché  i  due  vermi  di  vite,  girando  verso 
sinistra,  vengono  a  presentare  contro  di  essa  la  loro  parte 
meno  incavata  ;  in  tale  posizione  la  molla  r  rimane  com 
pressa.  Quando  si  spinge  di  nuovo  avanti  l’otturatore,  ii 
braccio  b  del  grilletto  s’impegna  nella  tacca  che  trovasi  al  di 
sotto  della  traversa  e  le  impedisce  cosi  di  avanzare  quando, 
abbattendo  il  manubrio,  si  viene  a  presentare  avanti  ad  essa 
la  parte  piu  profonda  degli  incastri.  Per  far  partire  il  colpo, 
basta  poi  premere  sul  grilletto,  ed  allora  il  braccio  b,  abbas¬ 
sandosi,  non  trattiene  più  la  traversa  nn,  la  quale  é  spinta 
avanti  dalla  molla  r,  e  cosi  lo  stelo  va  a  battere  contro  la 
forchetta  per  produrre  l’accensione  della  cartuccia. 

Da  quanto  si  é  detto  si  vede  che  la  traversa  nn  agisce 
pure  a  guisa  di  noce,  e  che  il  braccio  b  del  grilletto,  spinto 


dalla  molla s,  agisce  come  scatto.  Tutto  il  meccanismo  si' 
tuato  dietro  il  manubrio  é  ricoperto  da  un  manicotto  a,  il 
|  quale  al  di  sotto  é  intagliato  per  dar  passaggio  all’estremità 
'inferiore  della  traversa;  questo  manicotto  è  chiuso  posterior¬ 
mente  da  una  calotta  c  avvitata  al  cilindro  dell’otturatore,  e 
nella  quale  vi  é  un  foro  per  dar  passaggio  all’estremità  po- 
[steriore  m  dello  stelo. 

Spiegato  cosi  il  movimento  dell’otturatore,  é  facile  com¬ 
prendere  anche  come  si  possa  eseguire  con  quest’arma  un 
certo  numero  di  colpi  successivi  senza  caricare  ad  ogni  colpo. 
In  un  serbatojo  o  magazzino  B  praticato  nel  fusto  della  cassa, 
parallelamente  alla  canna,  sono  situate  tredici  carluccie  lo 
quali  sono  spinte  da  una  molla  spirale  verso  una  scatola  C, 
che  é  destinata  a  portarle  successivamente  ad  ogni  colpo  al- 
1  altezza  della  canna  e  che  perciò  vien  denominata  anche 
elevatore.  11  movimento  di  questa  scatola  C  si  ottiene  me- 
| diante  la  leva  a  gomito  gh,  la  quale  coll’estremità  del  suo 
braccio  minore  s’impegna  e  scorre  in  una  scannellatura  pra¬ 
ticata  al  di  sotto  dell’otturatore  e  coll’estremità  del  suo  brac¬ 
cio  lungo  alza  od  abbassa  la  scatola  adattandosi  in  un  inca¬ 
stro  esistente  sulla  parete  sinistra  di  essa.  Infatti,  supponendo 
di  avere  sparato  l’arma  e  di  voler  continuare  il  fuoco,  ba¬ 
sterà  far  girare  il  manubrio  d  e  ritirare  l’otturatore  finché 
il  termine  della  scannellatura  esistente  sotto  di  esso  vada  ad 
urtare  contro  l’estremità  del  braccio  h  della  leva  ,  perché 
questa,  girando  attorno  al  proprio  perno,  obblighi  col  suo 
braccio  g  la  scatola  G  a  sollevarsi  e  portare  una  nuova  car¬ 
tuccia  all  altezza  dell  anima.  Poi  spingendo  nuovamente  avanti 
con  forza  l'otturatore,  la  cartuccia  è  spinta  nell’anima  ed  il 
braccio  h  della  leva  a  gomito  incontrando  l’estremità  poste¬ 
riore  della  scannellatura  entro  cui  scorre,  é  spinto  avanti  ed 
obbliga  nuovamente  il  braccio  g  ad  abbassarsi  riportando  a 
posto  la  scatola  C.  Continuando  in  tal  modo  senza  interru- 
| zione ,  si  possono  sparare  tutte  le  carluccie  del  serbatojo. 

I  Volendo  invece,  tenere  il  serbatojo  carico  ed  eseguire  il  fuoco 
caricando  colpo  per  colpo,  basterà  introdurre  ad  ogni  volta 
una  cartuccia  nel  serbatojo  dell’apertura  D  esistente  contro 
|  la  parete  destra  della  cassa  di  culatta. 

1  movimenti  che  sono  necessarii  pel  caricamento  e  sparo 
di  quest  arma,  quando  si  tirano  di  seguito  tutti  i  colpi  del 
serbatojo,  sono  tre:  1°  rialzare  il  manubrio  e  ritirare  vi¬ 
vamente  1  otturatore  ;  2°  spingere  nuovamente  avanti  con 
forza  l’otturatore  ed  abbassare  il  manubrio  ;  3°  puntare  e 
premere  sul  grilletto.  Quando  invece  non  si  vuol  far  uso 
delle  cariche  del  serbatojo,  ma  s’introduce  una  cartuccia 
'per  volta  nella  scatola,  i  movimenti  sono  quattro,  cioè  il 
primo  consiste  nell  introdurre  la  cartuccia  per  l’apertura  D,. 
e  gli  altri  tre  sono  gli  stessi  sopra  indicati.  La  velocità  di 
[tiro  si  ritiene  nel  primo  caso  di  14  colpi  in  36  a  40  secondi, 
e  nel  secondo  di  13  colpi  al  minuto.  Questo  fucile  ha  il  roe- 
|  desimo  calibro  delle  altre  armi  svizzere  e  adopera  la  mede¬ 
sima  cartuccia. 

ARMM-B01TZEXBLRG  (come  di)  Adolfo  Enrico  (biogr-)- 
—  Uomo  di  Stato  prussiano,  nato  il  10  aprile  1803  in  Ber¬ 
lino;  morto  nel  suo  castello  di  Boitzenburg  nella  Marca  di 
Ucrania,  prov.  di  Brandeborgo,  il  di  8  gennajo  1868.  Datosi 
alla  carriera  dei  pubblici  impieghi,  nel  1833,  non  peranco 
trentenne,  diventò  governatore  generale  della  Pomerania» 
colla  residenza  in  Stralsunda.  Passò  poi  in  Aquisgrana,  e 
successivamente  a  Merseburg  ed  a  Posen.  Nel  1842  fu  no¬ 
minato  ministro  dell’interno,  e  la  Prussia  si  rallegrò  di  un 
ministro  sinceramente  liberale  ;  ed  in  fatti  abolì  la  polizia  se- 
[creta  e  largheggiò  di  concessioni.  Ma  ben  presto  deluse  le 
comuni  speranze,  mostrandosi  severo  colla  stampa  e  facendo 
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®spe  ere  da  Berlino  i  due  deputati  badesi,  ai  liberali  caris- 
imi,  Dzstem  e  Hecker.  Nel  1845  esci  dal  ministero  per  eser- 
1  ar  ,lberamente  la  sua  influenza  nella  Dieta  riunita  del  1847 
avved”16111^0  Cur'a  de‘  Pignori.  Oratore  eloquente  ed 
v®  ut0*  s  inframmise  sempre  qual  paciere  tra  il  ministero 
marzo^TsA0116  *ncar'cat0’  ne^a  terribile  notte  sopra  il  49 
cui  °  deda  comPosizione  di  un  nuovo  ministero,  di 
sj  assumesse  la  presidenza,  composelo  ;  ma  dieci  giorni  dopo 
suo  m'S^’  n°n  aveni^°  accettato  il  programma  proposto  dal 
ma  ^*essandro  Arnira  al  re.  Depose  parimente  il 

cofo  t*10  raPPresentante  all’Assemblea  nazionale  di  Fran¬ 
ai  J  u*  fc  rÌt'rossi  ne  suo*  P°der>  dell’Ucrania,  ove  pubblicò 
denfshr :  ^  Potere  entrale  germanico  e  la  Prussia  ( Die 
del  9/  6  ^entralgewalt  ecc.  Berlino  1848)  e  Le  promesse 
[)jVennWftrzo  e  Verheiszungen  vom  21  mari ,  ivi  4849). 
gnori ne  ne*  membro  ereditario  della  Camera  dei  Si- 
roinist  6V1  ac^u'sl^  8rande  autorità,  capitanando  una  frazione 
CombTa  conservalr*ce  cbe  volgea  alla  reazione  feudale, 
del  m  •  Pr*ma  '  disegni  di  legge  per  la  imposta  fondiaria 
conci|lmSter0  ^cbwer*n-Auerswald,  ma  poscia  studiossi  di 
ne|  ,are  *e  discrepanze,  e  indusse  ambe  le  Camere  a  votare 
in  agg!°  del  ^  861  la  proposta  ministeriale.  Nell’autunno 
Carne6  ^  caS'one  dell’aspro  conflitto  fra  le  due 

il  bil^6  •  avendo  insistito  che  si  rifiutasse  nella  Camera  alta 
il  Dr  anC'°  mod^lcato  da  quella  dei  deputati  e  si  approvasse 
nio-7°  da*  niinistero.  Di  che,  accusato  dalla  pubblica  opi- 
risn  /  essere  s^al°  ia  causa  precipua  del  conflitto,  dovette 
Un  °n  ere  ag>i  attacchi,  stampando  nello  stesso  anno  1862 
nei  /f  /SC°-°  Striato:  Il  diritto  della  Camera  dei  Signori 
Non  1  an° *  $tato  (Das  Reeht  dee  Ilerrenhauses  ecc.) 
schi  ^rsaase  come  d’ordinario  i  suoi  avversarii,  ma  immi- 
Cen(j°SSI,  d  ail°ra  in  poi  il  meno  possibile  nelle  pubbliche  fac- 
carau*  benc^  non  ismentisse  la  fermezza  e  tenacità  del  suo 
l’0|a  ?e’  .«aggio  dell’antica  sua  famiglia  oriunda  dal¬ 
li.,,,  r‘cca  di  beni  di  fortuna,  ed  emigrata  nel  Brande- 
7"  ^1  secolo. 

Le  „■  {PlENE  E  inondazioni  dell')  (slor.  contemp.).  — 
dero  °^e  Cbe  neda  seconda  metà  del  novembre  1869  cad- 
Conti'n  abb°ndanza  in  quasi  tutta  l’Italia  centrale,  fattesi  piò 
nell’AUe  6  d'rotle  su*  principio  di  dicembre,  produssero 
g'Un  Fn°  U'na  P'ena  stra°rdinaria,  la  quale  il  giorno  2,  rag- 
l’altfSe  ned  idrometro  del  sostegno  di  Porta  a  Mare  di  Pisa 
t8g^Zza  di  metri  6,10,  eguale  a  quella  della  piena  del 
Scorsi"  ^Uesta  P'ena  Però,  mercé  i  rialzamenti  eseguiti  negli 
città'  ann'  ade  sPadette  di  muramento  nell’interno  della 
GeniQ  e.raercè  *a  diligente  vigilanza  che  dalle  persone  del 
Senza°  CIV'*6  S'  eserc'1^  su^e  linee  arginali  esterne,  passò 
Pure  pecare  a*  territorio  pisano  alcun  danno  rilevante,  come 
sebb  le^'  ne  ^urono  *e  conseguenze  nei  tronchi  superiori, 
djio  *n  Firenze  essa  toccasse  all’idrometro  del  Ponte  Vec- 
la  „j  a  tezza  di  metri  4,58.  Le  arginature  del  Pisano,  ove 
per^ena  era  stata  più  elevata  ed  insistente,  abbisognavano 
re8is/n  Var'i  punti  urgenti  riparazioni  per  porle  in  grado  di 
stagi 6re  ad  una  nuova  escrescenza  del  fiume,  che  l’avversa 
Portar!6  ^Ceva  Pur  lroPP°  temere  ;  ma  non  si  ebbe  tempo  di 
da|  fjj  q  a  compimento,  poiché  ritornate  in  grossa  piena  fino 
cenna,  ’  ,  acclue  dell’Arno  giunsero  di  nuovo  in  Pisa  all’ac¬ 
ro  d^  a'tezza  d'  metri  6,40  nella  mattina  del  10.  Il  peri  - 
vi|e  n  VGfne  adora  'mminente,  e  se  per  opera  del  Genio  ci¬ 
presi  n”  b)SSer?  slal'  proseguiti  con  alacrità  i  lavori  intra- 
Sinistr 01  g'0rn*  Precedenti  a  difesa  specialmente  dell’argine 
viS8im°  !r  *Uogo  detto  Le  Bocchette  presso  Riglione,  un  gra- 
q  0  d|sastro  sarebbe  stato  inevitabile. 

Ve  pericolo  inoltre  minacciava  la  scarpa  dell’argine 


lungo  la  strada  di  Mezzana,  ove  la  difesa  termina  con  un  pa¬ 
rapetto  assai  elevato  di  struttura  murale,  in  cui  si  erano  ma¬ 
nifestate  abbondanti  filtrazioni.  Ma  i  provvedimenti  senza  di¬ 
lazione  opportunamente  presi  salvarono  tutta  la  pianura  e  la 
parte  maggiore  della  città,  quella,  cioè,  sulla  destra  dell’Arno, 
da  una  più  che  probabile  inondazione.  E  colla  stessa  alacrità 
si  provvide  al  rialzamento  di  un  tronco  dell’argine  destro 
presso  il  porto  di  Campo,  per  impedire  che  fosse  traboccato, 
non  meno  che  all’attuazione  dei  lavori  diretti  a  far  cessare  le 
abbondanti  filtrazioni  manifestatesi  tanto  nelle  difese  di  terra 
che  di  muramento,  ed  alla  sollecita  costruzione  d’una  coro¬ 
nella  per  rendere  innocua  una  pericolosa  fontanella  che  si  era 
dischiusa  nell’argine  destro  del  torrente  Zambra,  presso  la 
sua  foce  nell’Arno. 

Quando  le  popolazioni,  alquanto  rassicurate  dal  lavoro  del 
Genio,  pareva  non  avessero  a  trovarsi  esposte  a  nuovi  peri¬ 
coli,  giunse  inaspettata  notizia  all’ingegnere,  cui  era  affidato 
l’eseguimento  delle  riparazioni  a  destra  del  fiume,  che  un  tratto 
dell’argine  lungo  la  strada  di  Campo  presso  Caprona  si  era  lon¬ 
gitudinalmente  diviso  in  due  porzioni  per  lo  scoscendimento 
della  sua  spalla.  Ondecché  6i  accorse  a  provvedere  con  op¬ 
portuni  lavori  spinti  a  grande  celerità  di  giorno  e  di  notte, 
ad  onta  della  pioggia,  la  quale  non  cessava  di  cadere  abbon¬ 
dante.  Ciò  non  ostante,  se  si  giunse  ad  impedire  qualunque 
rottura  nella  parte  sopra  corrente  alla  città  di  Pisa,  non  si 
giunse  a  conservare  le  difese  che  la  tutelavano  nell’interno  ; 
poiché  alle  ore  3,20  minuti  pomeridiane  di  detto  giorno  10, 
rovesciato  un  tratto  di  spalletta  della  lunghezza  di  60  metri 
circa,  di  fronte  alle  case  Orsini,  Ceccarelli  e  Bracci,  le  acque 
irruppero  nella  parte  meridionale  della  città  e  si  rovescia¬ 
rono  con  istraordinario  impeto  nelle  più  depresse  ;  sicché  in 
taluni  punti  l’acqua  raggiunse  l’altezza  di  metri  3.  Nel  ter¬ 
ribile  momento  ogni  ordine  di  cittadini  gareggiò  di  operosità, 
di  previdenza  e  di  abnegazione  per  alleviare  i  danni  di  tanta 
sventura.  Furono  inviati  tosto  a  Pisa  ingegneri  ed  assistenti, 
operai  e  meccanici  per  recare  ajuto  all’universale  sgomento  : 
accorsero  ministri  con  ogni  maniera  di  soccorsi,  per  sollevare 
colle  parole  non  meno  che  coi  fatti  l’atterrita  popolazione. 
Mercè  le  istruzioni  date  dalle  persone  dell’arte,  mercé  l’o¬ 
pera  instancabile  dei  nostri  bravi  soldati  accorsi  anche  da 
Lucca  e  da  Livorno,  favorita  dal  progressivo  abbassamento 
della  piena,  si  riuscì  a  chiudere  la  rotta  la  mattina  del  12, 
ed  allora  le  acque,  avviate  agli  opportuni  scoli,  presto  sgom¬ 
brarono  l’inondata  città.  La  rottura  improvvisa  di  quel  tratto 
di  spalletta,  che  nessun  indizio  faceva  prevedere,  vuoisi  attri¬ 
buire  alla  straordinaria  elevazione  della  piena,  per  la  quale  le 
acque  sottoposte  a  violenta  pressione  s’infiltrarono  nella  com¬ 
messura  fra  lo  zoccolo  di  pietra  ed  il  muramento  di  mattoni, 
ed  operando  a  guisa  di  leva  lo  rovesciarono.  L’escrescenza 
dell'Arno  del  40  dicembre  fu  nei  tronchi  inferiori  indubita¬ 
tamente  straordinaria  e  superiore  a  molte  altre  e  segnò  all’i¬ 
drometro  di  Porta  a  Mare  in  Pisa  stessa  m.  6,22.  Le  ro¬ 
buste  ed  elevate  arginature  però  resistevano  alla  spinta  di 
tanta  copia  di  acque,  nè  potevano  esser  superate,  tranne  in 
alcuni  brevissimi  tratti  che  erano  in  tempo  rialzati.  Ciò  non 
ostante,  siccome  la  sistemazione  delle  arginature  e  delle  ripe 
non  era  completa,  cosi  i  luoghi  che  erano  in  pericolo  non  si 
strinsero  a  quelli  soli  sopra  rammentati.  Nel  tronco  che  si 
mantiene  a  cura  e  spese  del  comune,  oltre  la  rottura  della 
mentovata  spalletta,  si  verificavano  guasti  così  gravi  nei  ponti 
alle  Piagge  ed  a  Mare ,  che  le  autorità  furono  costrette  a 
vietare  il  transito  sì  dei  veicoli  che  dei  pedoni. 

Del  ponte  alle  Piagge  recentemente  ampliato  furono  guaste 
due  arcate,  principalmente  per  lo  scalzamento  della  prima 
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pila  a  sinistra  inchinatasi  sopra  corrente.  1  guasti  dell’altro 
detto  a  Mare  si  possono  attribuire  ad  un  complesso  di  cause 
che  mal  potrebbersi  tutte  determinare  con  precisione.  Le 
gravissime  lesioni  esistenti  in  tre  delle  sue  cinque  arcate  non 
debbono  né  possono  maravigliare  alcuno,  mentre  sappiamo 
che  fino  dai  tempi  del  Viviani  si  trovava  in  poco  buon  essere 
e  colle  volte  collegate  e  strette  mediante  robuste  catene  di 
ferro.  Forse  lo  scalzamento  di  qualcuna  delle  sue  pile  fu  la 
causa  principale  dei  guasti  che  vi  si  notarono  successiva¬ 
mente  all’escrescenza  del  2  dicembre  ;  è  certo  però  che  la 
vetustà  della  sua  muratura  e  la  straordinaria  altezza  delle 
acque  deH’ultima  piena  contribuirono  e  non  poco  a  metterlo 
in  istato  di  prossima  rovina.  Caddero  poi  effettivamente  tre 
delle  sue  arcate,  il  21  dicembre,  al  sopraggiungere  di  una 
nuova  piena,  la  quale  s’inalzò  nel  giorno  successivo  alla  mi¬ 
nacciosa  altezza  di  metri  5,84.  Ma  la  vigilanza  degli  ufficiali 
del  Genio,  coadjuvata  efficacemente  dai  militari  della  guar¬ 
nigione  di  Pisa  e  delle  vicine  città,  ed  animata  dalla  presenza 
del  ministro  dei  lavori  pubblici,  valse  a  scongiurare  ogni  pe¬ 
ricolo  tanto  in  città  che  nelle  campagne,  ed  eguale  successo 
ottennero  le  loro  cure,  tanto  per  l’altra  minore  piena  del  28  di¬ 
cembre  (m.  5,49)  quanto  in  quella  più  importante  del  IO  e 
41  gennajo  1870,  che  raggiunse  l’altezza  di  m.  5,78.  All’op¬ 
posto  di  quella  avvenuta  un  mese  innanzi,  quest’ultima  piena 
fu  più  elevata  nei  tronchi  superiori  che  negli  inferiori  del¬ 
l’Arno,  sicché  ne  avvennero  inondazioni  assai  estese  tanto 
sopra  che  sotto  Firenze,  ove  le  acque  segnarono  l’elevazione 
di  m.  5,02,  ponerrdo  perciò  in  grave  apprensione  per  la  sicu¬ 
rezza  della  città.  Ma  le  opere  eseguite  in  questi  ultimi  anni, 
per  dare  scolo  alle  acque  della  città  mediante  emissarii  che 
-sboccano  nel  fiume  parecchi  chilometri  sottocorrente  al  re¬ 
cinto  di  essa,  liberarono  la  metropoli  da  ogni  danno.  { 
Se  pur  troppo  non  si  potrebbe  abbastanza  deplorare  la' 
rotta  che  allagò  buona  parte  della  città  di  Pisa,  é  d’uopo  però 
riconoscere  che  non  era  dato  prevedere  né  prevenire  quella 
subitanea  rovina;  che,  avvenuto  il  disastro,  fu  fatto  quanto1 
era  umanamente  possibile  per  attenuarne  le  funeste  conse¬ 
guenze,  e  si  può  pure  con  sicurezza  asserire  che  se  fuori 
della  città  e  lungo  la  vasta  linea  arginale  dell’Arno  non  si: 
ebbe  a  lamentare  alcuna  rottura,  ciò  deve  particolarmente 
attribuirsi  ai  provvedimenti  presi  in  tempo  opportuno.  Se-! 
condo  i  suggerimenti  di  apposita  Commissione  tecnica,  si  ese- 1 
guirono  alacremente  i  più  urgenti  lavori  per  la  difesa  della 
città  di  Pisa  e  per  risarcire  gli  argini  danneggiati,  intanto  che 
dalla  Commissione  medesima  si  proposero  quegli  altri  più 
radicali  provvedimenti  che  ,valer  possano  a  preservare  in  av- 
venire  da  tanto  deplorevoli  sciagure  l’antica  e  illustre  città. 


;j  ASCE  AMICHE  (paleo etnol.).  —  Gli  studii  che  con  gran 
|j  calore  si  continuano  sulla  paleoetnologia  dimostrano  chiara- 

I*  inente  che  le  genti  preistoriche  della  più  rimota  antichità 
usarono  strumenti  ed  armi  da  taglio  di  pietre  dure,  siccome 
accade  anche  al  presente  presso  alcune  selvagge  tribù  che 
scontransi  in  Africa  ed  in  Oceania.  Sembrò  di  non  lieve 
momento  esaminare  la  qualità  delfe  pietre  impiegate  negli 
strumenti  svariati,  per  vedere  se  appartenevano  alle  rocce 
circostanti  ai  luoghi  in  cui  giacevano,  ovvero  se  i  popoli  che 
usaronli  li  ricevessero  per  commercio  da  lontani  paesi.  Il  Da- 
mour  imprese  il  còmpito  delicato  delle  indagini  mineralogi¬ 
che  e  delle  analisi  chimiche  valendosi  degli  arnesi  raccolti 
si  nei  pubblici  che  ne’  privati  musei,  di  cui  diamo  i  precipui 
risultati. 

Fra  le  pietre  poste  in  opera  dai  popoli  preistorici  ed  anche 
dalle  tribù  selvaggie  odierne  per  i  loro  strumenti,  sono  da 
annoverarsi  :  le  silicee,  ossia  quarzo,  agata,  diaspro  e  selce, 

1  ossidiana,  la  fibrolite,  il  giado  orientale  e  l’oceanico,  le 
giadeite,  la  cloromelanite,  roccia  cosi  designata  da  Damour, 

I  amfibolo  ( attinoto ,  ormblenda ),  la  saussurite,  infine  varie 
rocce  note  coi  nomi  di  alfanite,  basalto,  diolite,  dalerite,  pie- 
trosilice.  Fra  gli  strumenti  celtici,  pochi  furono  trovati  di 
quarzo  puro,  più  copiosi  quelli  della  selce  comune  e  del  dia¬ 
spro;  ma  queste  rocce  essendo  molto  diffuse  sul  globo,  tor¬ 
nerebbe  difficile  di  definire  se  gli  antichi  popoli  le  estraessero 
in  sito  a  loro  vicino,  o  le  ricevessero  da  lontano.  Strumenti 
di  ossidiana  non  ne  furono  scoperti  in  Europa,  meno  nel¬ 
l’isola  d’Elba  da  Simonin,  in  forma  di  scaglie  o  di  nuclei  ;  ma 
sono  più  comuni  in  America,  ove  l’ossidiana  (materia  vetrosa, 
derivante  dalla  fusione  vulcanica  di  certe  rocce  silicee)  è  nota 
ancora  col  nome  di  specchio  degl’Incas,  perché  gli  antichi 
popoli  peruviani  ne  facevano  uso  per  formarne  specchi,  come 
pure  per  coltelli,  rasoi,  punte  di  lancia,  frecce.  L’ossidiana 
si  trova  anche  in  Europa,  in  Islanda,  in  Francia,  Boemia, 
Siberia,  Ungheria,  Italia  e  altrove. 

Asce  celtiche  furono  trovate  di  fibrolite,  minerale  che  fu 
confuso  spesse  volte  col  giado,  e  che  condusse  a  designare 
fatte  di  giado  molte  asce  celtiche  che  sono  di  fibrolite.  Questo 
minerale  è  di  color  bianco  latteo,  spesse  volte  giallastro  e 
venato  e  macchiato  di  grigio  o  di  rugginoso,  quasi  opaco,  a 
fibre  fine  setacee  strettamente  unite,  girantisi  o  intralciate  in 
più  versi,  della  densità  di  3,18  a  3,21  che  stria  il  vetro  e  il 
feldspato,  ed  é  striato  dal  quarzo,  infusibile  al  cannello,  0 
che  piglia  un  bell’azzurro  se  fortemente  calcinato  in  polvere 
con  nitrato  di  cobalto;  é  anche  inattaccabile  dagli  acidi.  Ecco 
1  analisi  di  fibroliti  trovate  in  Francia  e  di  quelle  usate  per  le 
asce  celtiche. 


Fibrolite  di  Cernale 
analizzata  da  Chenevichs 

Densità=3,210 


Silice  .  .  . 
Allumina  .  . 
Ossido  ferrico  1 
Materie  volatili  ( 


Fibrolite  di  Brioude 
(Alta  Loira) 
analizzata  da  Damour 


Ascia  celtica  di  fibrolite 

trovata  nel  dolmen  di  Mané-er-H’roeck  (Morbihan) 
analizzata  da  Damour 


Densità  =  3,209 


0,3800 

0,5825 

0,0375 


0,3718 

0,6117 

0,0070 

0,0106 


Densità  =  3,193 


Ossigeno  Rapporti 
0,3710  0,1979  3 

0,6103  0,2843  4 

0,0071 

0,0120 


Totale .  1,0000  I  1,0011 

Asce  di  giado  si  ebbero  dalla  Nuova  .Zelanda,  dalla  Nuova  u  in  Francia.  Il  giado 
Caledonia,  daTaiti,  e  se  ne  trovarono  ne’ monumenti  celtici  Idi  aspetto  e  durezza 


1,0004 

spense  volte 
somigliante, 


fu  confuso  con  altre  rocce 
ma  si  distingue  da  parec- 
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chi  caratteri,  che  sono,  di  essere  bianco  di  latte,  bianco- 
giallastro,  o  grigio,  o  verdognolo,  con  uno  splendore  nelle 
Parti  pulite  che  ha  del  vellutato,  oppure  dell’untuoso  ;  trans¬ 
umo  specialmente  se  è  in  lastre  sottili,  ma  meno  della  cal- 
cedoma;  di  struttura  compatta,  striante  il  vetro  e  striato  dal 
•-P-o;  della  densità  di  2,96  a  3,06  ;  di  grande  tenacità; 
^.S1  >'e  al  cannello  in  ismalto  bianco,  con  isprigionamento 


acidi. 


poco 


nella  calcinazione;  inattaccabile  dagli 


Per  la 


sua  composizione  può  essere  accostato  alle  tre- 


all°, lte’  quando  é  bianco;  se  poi  è  verde  scuro,  si  approssima 
attmoto,  ed  in  genere  appartiene  al  gruppo  degli  amtiboli. 
den^r™0  *e  ana,isi  del  Damour,  fatte  sul  giado  bianco 
a  Cina  e  il  giado  verde  scuro  della  Nuova  Zelanda  : 


Giado  orientale  bianco  della  Cina 
Densità  =  2,970 


Silice  . 
j^agnesia  . 
Ossido  ferroso 


Oss, 


0,5760 
0,2561 
0,0066 
0,0016 
0,1268 

USBM  0,0025 

Asn,d°dicromo.  .  » 

qua  e  mat.  volatili  0,0274 


Calce  . 


Manganese 


Ossigeno  Rapporti 
0^3072  9 

0,1012) 

0,0015  0,1030  3 

0,0003' 

0,0360  1 


Totale  .  0,9970 


Ascia  di  giado  verde  scuro  della  Nuova  Zelanda 
Densità  — 3,015 


j^lice  . 

Magnesia ! 

Oss'd“  ferroso 
Caice  anganese 

A'Sina  ] 

s'„t di  cromo 


Ossigeno  Rapporti 


.ut 

^aitili 


0,5170 

0,0235 

0,0762 

traccie 

0,1309 

0,0065 

0,0030 

0,0242 

0,7813 


0,2757 
0,0929  |  q  AQQO 
0,0069  (u,uyy 

0,0374 


e  ntiat.  volatili 
Totale  . 

g'ado  orientale  si  trova  nel  continente  asiatico  e  spe- 
1ente  in  Cina,  come  pure  nella  Siberia  orientale  che  tocca 


le  frontiere  della  Cina.  Deriva  eziandio  da  varie  isole  del¬ 
l’Oceania,  come  la  Nuova  Zelanda,  la  Nuova  Caledonia,  le 
isole  Marchesi  e  Taiti,  donde  proviene  in  Europa  in  forma  di 
idoli  grossolani  o  di  asce  antiche.  Damour  ebbe  ad  esaminare 
sei  asce  di  giado,  due  delle  quali  trovate  in  Francia,  ma  di 
non  certa  origine  celtica,  eie  altre  derivanti  dalle  isole  ocea¬ 
niche.  Asce  di  sorgente  oceanica  furono  pure  esaminate  dal 
medesimo,  di  una  particolare  qualità  di  giado,  meno  translu¬ 
cido  del  precedente,  di  un  peso  specifico  alquanto  maggiore 
(3,18)  e  meno  facile  alla  fusione.  Analizzandolo,  lo  trovò 
composto  come  segue: 


Ascia  della  Nuova  Zelanda  di  giado  oceanico 
Densità  =  3,18 

Ossigeno  Rapporti 

Silice .  0,5225  "  ^2787  2 

Calce .  0,1027  0,0550) 

Magnesia.  .  .  .  0,1807  0,0714  0,1415  1 

Ossido  ferroso  .  .  0,0680  0,0151  * 

Soda .  0,0068 

Allumina  ....  0,0058 

Ossido  di  cromo  .  .  0,0026 

Acqua  e  mat.  volatili  0,0150 

Totale  .  0,9941 

Altre  asce  furono  trovate  di  un  altro  minerale  che  Damour 
chiama  giadeite,  i  cui  caratteri  sono  di  essere  bianco-latteo, 
o  bianco  con  venuzze  verdi,  oppure  grigio-verdognolo,  grigio- 
azzurrognolo,  grigio  chiaro  colia  trasparenza  della  calcedo- 
nia,  ed  anche  giallo  arancio,  o  verde  cupo  che  passa  al  nero, 
o  verde  pomo,  e  più  raramente  verde  smeraldo.  Tali  varia¬ 
zioni  di  colore  si  veggono  negli  amuleti  ed  altri  lavori  deri¬ 
vanti  dalla  Cina;  senonché,  quanto  alle  asce  celtiche  di  gia¬ 
deite,  non  si  osservano  che  le  cadenze  del  verde,  del  verde 
grigio  e  del  grigio  azzurrognolo.  La  giadeite  è  cristallina, 
lamellare  o  fìbro-lamellare  e  talvolta  alquanto  schistoide.  Po¬ 
larizza  la  luce  e  mostra  anelli  colorati  un  po’  confusi,  da  cui 
si  può  desumere  che  cristallizza  nel  sistema  del  prisma  rom¬ 
boidale  obliquo.  È  striata  dal  quarzo,  e  può  striare  il  feldi- 
spato  e  il  giado  orientale.  Ha  il  peso  specifico  di  3,28  a  3,35. 
É  tenacissima,  facilmente  fusibile  e  inattaccabile  dagli  acidi. 
Scaldandone  una  scagliielta  sottile  in  lampada  ad  alcoole  si 
strugge  facilmente  in  un  vetro  giallastro  o  grigio  trasparente. 
Riporteremo  le  analisi  di  varii  saggi  di  giadeite  derivanti  dalla 
Cina  e  di  asce  celtiche: 


Giadeite  della  Cina 
(collana  di  giadeite  grigio-verdognola) 

Densità  =  3,340 

Amuleto  verde  smeraldo 
marmorizzalo  di  bianco 

Densità  =  3,30 

Ascia  celtica  del  Morbihan 

Densità  =  3,344 

Ossigeno  Rapporti 

0,5966 

0,5862 

0,3126  6 

m,na .  0,2258 

0,2286 

0,2177 

0,1014  2 

0,0227 

0,0385  0,0110 

1 

3es'a . 0,0115 

0,0241 

0,0223  0,00881 

! 

J°  ferroso . 0,0156 

0,0042 

0,0186  0,0041 

»  0,0545  1 

0  Manganese .  — 

— 

0,0028  0,00061 

1 

0,1287 

0,1164  0,0300 

1 

1,0  cromo .  - 

0,0014 

— 

Totale .  1,0007 

1,0063 

1,0025 

5ilic' 

S 

S?1* 

"Sali 
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L’analisi  di  un’ascia  di  giadeite  trovata  nel  bosco  di  Sé- 
nard  forni  alcune  differenze  rispetto  alle  precedenti,  come 
risulta  dal  seguente  specchietto  : 

Ossigeno 


Silice  .... 

.  0,5892 

0,3142 

Allumina  .  .  . 

.  0,1898 

0,0884 

Calce  .... 

.  0,0604 

0,0172 

Magnesia  .  .  . 

.  0,0433 

0.01451 

1 0,0623 

Ossido  ferroso  .  . 

.  0,0098 

0,0021  i 

Soda  .... 

.  0,1105 

0,0285, 

Totale  .  .  .  1,0030 

Damour  ebbe  ad  esaminare  ventisette  asce  tra  intere  e 
rotte  tutte  raccolte  in  Francia,  meno  due,  una  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  l’altra  della  Nuova  Zelanda,  e  le  trovò  di 
densità  conforme,  fra  cui  un’ascia  scoperta  nel  dolmen  di; 
Plouharnel  nel  Morbihan,  avente  i  caratteri  esterni  uguali  a 
quella  della  Nuova  Zelanda.  La  giadeite  essendo  originaria 
dell’Asia  centrale  e  particolarmente  della  Cina,  e  trovandosi 
anche  nel  continente  americano,  ma  non  mai  in  Europa,  per 


quanto  ci  sia  noto,  farebbe  supporre  che  gli  strumenti  fati' 
con  essa,  frequentemente  riscontrati  in  Francia  tra  le  reliquie 
degli  antichi  popoli,  fossero  stati  trasportati  di  lontano  pe' 
remotissime  emigrazioni. 

Asce  di  un  altro  minerale,  la  cloromelanite,  si  hanno  puf6 
fra  quelle  non  solo  della  Francia,  ma  eziandio  del  Messico  « 
della  Nuova  Granata.  È  la  cloromelanite  un  minerale  la  cui 
giacitura  è  ignota  ai  geologi,  che  si  può  confondere  con  altre 
roccie,  ma  che  differisce  pe’  suoi  caratteri  speciali.  Al  prifl0 
vederla  sembra  nera,  ma  per  trasparenza  è  di  colore  bruno' 
cupo  ed  in  lastra  sottilissima,  tagliata  per  la  lunghezza  d' 
un’ascia,  apparisce  di  un  bel  verde  cupo  con  vene  parali^0 
di  una  materia  somigliante  alla  clorite.  Ha  struttura  cristal' 
lina,  e  la  sua  polvere  é  verde-grigia.  Polarizza  la  luce  ;  ò  to' 
nacissima;  ha  la  densità  di  3,40  a  3,65  ;  nella  durezza  è  medi* 
fra  il  quarzo  e  il  feldispato.  È  fusibile  nella  lampada  ad  al' 
coole,  ma  con  meno  facilità  della  giadeite.  Si  fonde  al  caD' 

|  nello  in  un  vetro  bruno  verdognolo,  e  col  carbonato  di  soda 
■fornisce  la  reazione  del  manganese.  Non  è  intaccata  dagl' 

J  acidi  né  prima  né  dopo  la  fusione.  La  sua  composizione  risulta 
j dalle  seguenti  analisi: 


Ascia  trovata  in  ExcidendI  nella  Dordogna 
Densità  =  3,413 


Si,ice .  0,5640 

Allumina . 0,1476 

Ossido  ferrico .  0,0327 

Ossido  ferroso .  0,0606 

Calce .  0,0549 

Magnesia . 0,0182 

Ossido  manganese .  0,0066 

s°da . 04120 

Potassa . traccie 

Acido  titanico .  » 


Totale .  0,9966 


Le  asce  di  amfibolite  sono  comuni  nella  Svizzera  e  princi¬ 
palmente  nelle  abitazioni  lacustri  trovate  nei  laghi  di  Costanza, 
di  Zurigo,  di  Neufchàtel,  ecc.,  come  pure  se  ne  riscontrò  irì 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Italia.  Damour  analizzò  un  fram¬ 
mento  di  ascia  d'arnfibolite  raccolta  a  Robenhaussen  nella 
Svizzera,  e  la  riscontrò  composta  come  segue  : 


Sl,lce .  0,4620 

CaIce . 0,1181 

Magnesia . 0,1385 

Protossido  di  ferro .  0,0606 

Sesquiossido  di  ferro . 0^0760 

A|luraina .  0,0934 

Soda .  0,0283 

Potassa .  0,0096 

Materie  volatili . 0,0106 


Totale .  0,9971 


Asce  di  diorite  e  di  alfanite  si  riscontrano  comunemente 
in  Europa  e  principalmente  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in 
Isvizzera;  e  siccome  i  minerali  con  cui  sono  fatte  si  riscon¬ 
trano  comunemente  in  varie  parti  d’Europa,  perciò  é  da  cre¬ 
dere  che  fossero  fabbricate  nei  luoghi  in  cui  furono  raccolte,  1 


Ascia  trovata  a  Mané-er-H’roeck  nel  Morbihan 


Densità  =  3,410 


Ossigeno 

0,5612 

0,2993 

0,1496 

0,0697 

0,0334 

0,0100 

0,0654 

0.0145 

0,0517 

0,0148 

0,0279 

0,0110 

0,0047 

0,0011 

0,1099 

0,0283 

traccie 

0,0019 

1,0057 

od  a  non  molta  distanza,  né  provengano  da  lontano.  Un’asc'* 
celtica  trovata  nei  dintorni  di  Saumur,  di  diorite  marmc^ 
zata  di  nero  e  bianco,  avente  la  densità  di  3,043,  forni  cop 
l'analisi  i  dati  seguenti  : 


Silice .  0,4992 

Allumina . 0,1 536 

Calce . o,  1 1 1  ^ 

Magnesia . o!o6l2 

Protossido  di  ferro . 0,11^3 

Protossido  di  manganese .  0,0056 

Soda . 0,0188 

Potassa .  0,0066 

Materie  volatili . q  01 6* 

Totale .  0,990* 

Un  ascia  celtica  di  alfanite  grigio-cenerognola,  di  aspe^ 
terroso,  della  densità  di  3,025,  raccolta  in  un  campo  01 
Morbihan,  diede  all  analisi  le  cifre  seguenti  : 

Silice . 04958 

Allumina . 0,140** 

Da  riportare  .  .  .  0,6366 
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.  Riporto .  0,6366 

Ossido  di  cromo . traccie 

!“alce . 0,1093 

Magnesia . 0,0613 

Protossido  di  ferro . 0,1420 

Protossido  di  manganese .  0,0030 

£°da . 0,0311 

MlaS8a . 0,0039 

Materie  volatili . 0,0196 

Totale .  1,0074 

ja  ^n(dle  per  le  asce  di  diorite  e  di  alfanite  è  presumibile  che 
cjjj  atena  Per  fabbricarle  fosse  raccolta  a  poca  distanza  da 
ne  fece  uso.  Le  asce  di  saussurite  sono  comuni  nella 
zzera,  ne’  cui  musei  si  vedono  in  copia.  La  saussurite  é 
ve nera  e  che  si  trova  nella  Corsica,  nel  Piemonte,  nella  Nor- 
^K'a,  nella  Slesia,  nella  Stiria  e  nella  Svizzera.  L’analisi  di 
scia  di  questo  minerale,  proveniente  dalla  Svizzera,  la 
Mostrò  composta  di  : 

?dice  •  • .  0,5069 

„  Um*na .  0,2565 

^esquiossido  di  ferro .  0,0250 

r.alce- . o,io6i 

Magnesia .  0,0566 

i,0da  • . 0,0464 

materie  volatili .  0,0030 

Totale .  1,0005 

trova  aSCe  ^  stauro^te  8000  piuttosto  rare,  e  il  minerale  si 
n®ll’It  *r  a*fiun*  dipartimenti  della  Francia,  nella  Svizzera, 
l’lr|a  a  la>  nella  Germania,  nella  Finlandia,  nella  Scozia,  nel- 
car)0  | ,  e  netfe  Spagna,  come  pure  nel  continente  ameri- 
Kodi  ^  aSC'a  ana*izzata  da  Daraour  fu  raccolta  nell’isola  di 
ciUà  ®utro.  un  antico  pozzo  situato  sull’acropoli  di  Camiros, 
dell’/1  cui  Parla  Omero,  e  che  fu  distrutta  400  anni  prima 
n0n  u4  cr'8t'ana-  Aveva  la  densità  di  3,723;  mostrava  colore 
litativriarroor'zzat°  e  venato  di  parti  grigie,  ed  esaminata  qua- 
all'im,anQCnte  s*  v'de  coraPosta  essenzialmente  di  silice,  di 
tati¥alna  e  d‘  08s*do  di  ferro.  Non  ne  fu  fatta  l’analisi  quanti- 
dite  \  n°ndimeno  il  Damour  ebbe  a  dichiararla  di  stauro- 
car^^^endolo,  oltre  i  dati  dell’assaggio  qualitativo,  dai 
ln  eri  ®sfej  che  vi  ebbe  a  riscontrare, 
feour  C,°nc*us'°ne,  dalle  ricerche  analitiche  eseguite  dal  Da¬ 
mile  ^e’  Per  quanto  ci  sia  noto,  nè  prima  nè  dopo  da  altri) 
i  |0rQ  ater'e  petrose  usate  dai  popoli  primitivi  per  fabbricare 
Tali  .slrJlnaenti,  apparisce,  che  se  si  valsero  in  parte  di  nnne- 
Ntor  *u°ghi  circostanti,  per  altra  parte  le  trassero  da  paesi 
li°n  °n.tani-  Gli  antichi  Galli  ricavarono  dall’Al vernia  e  dal 
antjChje  3  lolite  Per  mo*le  asce  c^e  s'  scoprirono  nei  più 
8er0  a'i  monume«ti  della  Francia,  mentre  sembra  che  riceves 
altre  Tì^  ta*‘  strunu‘nti  e  li  recassero  con  sé  da  regioni  di 
dei  rn'3^' remote'  Pazienti  ed  esatte  indagini  sulle  giaciture 
cUrarenera*‘  8^'ce‘  ne‘  Aversi  Paes*  de*  raondo  potranno  assi- 
che  (ja  Se  veramente  certe  pietre  non  possono  essere  derivate 
Oiooio  rn°*l°  fentano*  e  possono  perciò  valere  come  di  testi  - 
Prime  Cred'k'fe*  che  dimostri  da  qual  parte  avvennero  le 
sca^bi^’^zioni,  quali  furono  le  vie  percorse,  e  quali  gli 
rie||e  »  c,°®noerciali  in  epoche  di  cui  non  si  trova  memoria 
inceptg  ft2'00*  storiche,  od  appena  se  ne  ha  di  confuse  ed 
>°ri  d,’  ‘icerche  somiglianti  avrebbero  a  farsi  intorno  i  la- 
raggu  P,elra  scoperti  in  Italia,  e  di  cui  si  hanno  collezioni 
dev°li  presso  alcune  nostre  Università  e  presso  alcuni 


egregi  archeologi;  non  diffidiamo  che  si  faranno,  e  con  quella 
serietà  che  specifica  la  scienza  e  la  distingue  dalle  fole. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino  1868,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione 
tipogr.-editrice). 

ASCHER  Giuseppe  ( biogr .).  —  Pianista  e  compositore  per 
pianoforte ,  nato  a  Londra  l’anno  1829,  ed  ivi  morto  nel 
mese  di  luglio  1869.  L’artifizio  più  meccanico  che  altro 
(vedi  5.,  voi.  iv,  art.  Musica  mod.  e  contemp.,  xv,  §  58) 
di  destar  maraviglia  per  mezzo  de’  suoni  d’uno  stromento 
moltiplicati  e  combinati  in  guisa  inaspettata  ,  brillante  e 
nuova,  ebbe  nell’Ascher  uno  de’  numerosi  rappresentanti  e 
de’  migliori.  Con  questo  tuttavia  che  egli,  con  altri  degli 
odierni  e  più  recenti  pianisti,  s’ingegnò  e  riuscì  che  il  cospi¬ 
cuo  e  brillante  effetto  seguisse  con  minor  dispendio  di  fatica 
e  di  forza  e  in  condizioni  più  semplici  o  meno  complicate  che 
nel  Thalberg,  Listz  e  somiglianti.  Ma  avvegnaché  il  difficile 
sia  una  condizione  appunto  del  voluto  effetto,  veggasi  se  l’A- 
scher  non  perda  forse  dall’un  canto  quello  che  guadagna 
dall’altro.  Sia  che  si  vuole,  caro  ad  innumerevoli  dilettanti, 
il  ben  arrivato  sul  leggìo  dei  pianoforti,  nelle  sfarzose  e  fe¬ 
stanti  brigate  ;  conseguite  ricchezze  e  decorazioni  ;  pianista 
dell’imperatrice  de’  Francesi,  l’Ascher  rivendicasi  un  posti¬ 
cino  nel  nostro  Annuario.  Incominciati  gli  studii  nel  Reale 
Instituto  di  Londra,  passò  a  compirli  e  perfezionarli  nel  Con¬ 
servatorio  di  Lipsia ,  dove  insegnava  il  vecchio  e  classico 
Moschlès  (vedi)  ;  d’onde  la  cagione  forse  che  pur  sfringuel¬ 
lando  siasi  mantenuto  dentro  certi  confini,  e  nelle  spire  del 
barocchismo  non  venisse  del  tutto  per  lui  soffocata  la  verità  e 
la  grazia.  Del  4849  andò  a  Parigi,  piacque  di  colpo,  e  negli 
alti  aristocratici  luoghi,  là  dove,  per  virtù  forse  della  legge 
degli  estremi,  gli  occhi  affisansi  volentieri  nelle  non  alte  per 
non  dir  nelle  basse  regioni  dell’arte,  godè  favore  estremo. 
Delle  costui  composizioni  il  Fétis  registra  la  Goutte  d'eau, 
op.  47;  La  danse  espagnole,  op.  24;  Feuille  d'album; 
Perle  du  Nord  ;  Mazurche  e  Polche  brillanti  e  finalmente 
pezzi  sui  motivi  d’opere  teatrali,  uno  dei  quali  è  notissimo, 
quello  sul  quartetto  di  Lucia  del  Donizetti.  Tonte  cette  musi- 
que  légère ,  dice  il  Fétis,  uscì  alla  luce  in  Parigi  e,  aggiun- 
giam  noi,  venne  per  la  massima  parte  ristampata  in  Italia. 
La  morte  lo  rapì  non  ancora  compiuti  i  quarant’anni,  quando 
già  erasi  alterata  la  sua  ragione. 

ASIA  ( stor .  dei  viaggi  e  delle  scoperte).  —  Gli  sforzi  dei 
viaggiatori,  dei  dotti  ed  anche  di  varii  governi  sono  da  più 
tempo  rivolti  a  completare  gli  studii  che  riguardano  l’immenso 
continente.  Nel  presente  articolo  prendiamo  ad  informare  i 
nostri  lettori  sulle  più  recenti  esplorazioni  nella  Centrale  e 
nella  Meridionale  e  sulle  vie  proposte  per  raggiungere  l’O¬ 
rientale  :  dividiamolo  conseguentemente  in  tre  paragrafi. 

1.  Scoperte  nell'Asia  centrale.  —  La  spedizione  per  la 
esplorazione  del  fiume  Me-Kong  e  delle  sùe  origini,  iniziata 
dal  capitano  di  fregata  De  Lagrée  e  compiuta  dal  tenente  di 
vascello  Garnier,  ci  ha  fatto  conoscere  un’altra  parte  dell’Asia 
centrale,  dove  fino  ad  ora,  tranne  qualche  singolo  missiona¬ 
rio,  non  era  penetrato  alcun  europeo,  cioè  adire,  il  territorio 
diTaly,  dove  un  sultano  maomettano  inalberò  la  bandiera 
dell’insurrezione  contro  il  dominio  cinese,  e  mantiene  ancora 
oggidì  la  sua  indipendenza.  Questo  episodio  della  spedizione 
francese,  che  è  rilevante  per  più  riguardi,  e  non  sarà  privo 
d’influenza  sulla  futura  costituzione  delle  condizioni  nell’in¬ 
terno  dell’Asia,  contiene  particolari  così  attraenti  sulle  dette 
regioni,  ch’erano  finora  per  noi  una  terra  incognita,  che  non 
possiamo  a  meno  di  renderne  informati  i  lettori. 

11  24  dicembre  1867,  diciotto  mesi  e  mezzo  dopo  essere 
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partita  da  Saigun,  la  Commissione  francese  incaricata  della 
esplorazione  del  fiume  Cambogia  o  Me-Kong  e  deU’Indo-Cina 
centrale  arrivava  a  Yun-nan,  capitole  della  provincia  di 
egual  nome,  l'ultima  dell’impero  cinese  dalla  parte  del  Sud. 
Per  la  prima  volta  incontrò  dessa  quivi  dei  compatrioti  eu¬ 
ropei,  i  padri  Proteau  e  Fenouil,  di  cui  l'ultimo  era  provica¬ 
rio  della  provincia.  Le  autorità  cinesi,  che  erano  informate  da 
lungo  tempo  dell’arrivo  della  spedizione  francese,  le  furono 
larghe  di  gentilezze  e  di  ospitalità  e,  grazie  alle  cordiali  ac¬ 
coglienze  ed  ai  mezzi  offertile  da  questa  grande  città,  ella  fu 
posta  in  grado,  durante  un  soggiorno  di  quindici  giorni,  di 
riaversi  dalle  sofferte  fatiche  e  di  apparecchiare  il  disegno  di 
viaggio  con  piena  cognizione  di  circostanze.  Dodici  anni 
prima  i  Maomettani  di  questa  provincia  s’erano  ribellati  contro 
il  governo  cinese.  Dopo  d’essere  stati  scacciati  dalla  capitale 
Yun-nan,  di  cui  si  erano  momentaneamente  resi  padroni  im¬ 
provvisamente  si  trincerarono  a  Taly,  la  seconda  città  della 
provincia,  situata  alle  sponde  d'un  gran  lago  che  sbocca  nel 
Me-Kong,  e  vi  istituirono  un  governo  indipendente.  Lungi 
dall’essere  tenuti  in  iscacco  dalle  truppe  imperiali,  fecero 
giornalmente  nuovi  progressi,  e  manifestarono  aperta  l’inten¬ 
zione  di  conquistare  le  duej’provincie  di  Yun-nan  e  di  Kueit- 
sciu.  Nel  momento  stesso  in  cui  la  missione  francese  arri¬ 
vava  a  Yun-nan ,  s’avanzavano  verso  la  città  due  eserciti 
maomettani,  che  sbigottirono  le  popolazioni  ;  de’  quali  uno 
minacciava  di  tagliare  la  strada  che  unisce  la  città  con  Sse- 
tsciuan,  da  cui  potevano  venirle  soccorsi.  Tutto  il  paese  fra 
la  capitale  e  Taly  era  completamente  devastato,  e  bande  nu¬ 
merose  di  ambe  le  parti  percorrevano  la  regione  mettendola 
a  ruba  e  sacco,  compiendo  cosi  l’opera  di  distruzione.  Ma 
Taly  era  appunto,  per  rispetto  geografico  e  politico,  il  centro 
di  maggior  momento  che  la  Commissione  aveva  ad  esplorare. 
Tra  il  fiume  Azzurro  ed  il  Me-Kong,  posta  a  breve  distanza 
dall’uno  e  dall’altro,  forma  Taly  la  testa  della  strada  com¬ 
merciale  che  mette  capo  a  Bharno  e  unisce  Birma  colla  Cina. 
Disgraziatamente  la  via  diretta  per  Taly  era  assolutamente 
inaccessibile.  11  viceré  di  Yun-nan  ed  il  comandante  militare 
della  provincia,  alla  proposta  del  Lagrée  di  far  accompagnare 
la  Commissione  fino  agli  avamposti  dei  ribelli,  diedero  in  uno 
scroscio  di  risa.  11  comandante  francese  deliberò  quindi  di 
girare  il  teatro  della  guerra  al  nord  e  di  esplorare  cosi  anche 
le  valli  superiori  del  fiume  Azzurro  e  del  Me-Kong.  L’8  gen- 
najo  la  spedizione  si  mise  in  movimento  prendendo  la  dire¬ 
zione  di  Tong-tsciuan,  munita  di  una  commendatizia  che  il 
Granprete  o  Laopapa  maomettano  di  Yun-nan  le  consegnava 
pe’  suoi  correligionarii  di  Taly.  Tong-tsciuan  giace  180  chi¬ 
lometri  nord-est  da  Yun-nan,  due  giorni  di  viaggio  dal  fiume 
Azzurro,  che  qui  si  chiama  Kin-scia-Kiang,  cioè  fiume  auri¬ 
fero,  e  non  é  più  navigabile. 

La  spedizione  arrivò  il  18  gennajo  a  Tong-tsciuan  ;  la 
temperatura  era  fredda  ed  a  tratti  nevicava,  il  barometro  oscil¬ 
lava  da  Yun-nan  fin  là  fra  612  e  Gl 9'",  segnava  quindi  una 
costante  elevazione  di  meglio  che  1 700  metri.  A  Tong-tsciuan 
infermò  il  Lagrée  e  vi  morì  brevemente.  1  mezzi  della  spe¬ 
dizione  furono  allora  divisi,  e  la  partenza  della  missione,  ri¬ 
dotta  a  quattro  ufficiali  e  cinque  uomini  di  scorta,  era  stata 
stabilita  pel  30  gennajo.  Il  dì  precedente,  il  tenente  di  va¬ 
scello  Garnier  riceveva  dal  missionario  Fenouil  (il  quale  dopo 
il  loro  convegno  a  Yun-nan  era  ritornato  a  Kin-tsing-fu,  sua 
ordinaria  residenza)  una  lettera  dalla  quale  spicchiamo  il 
brano  seguente  :  «  Vi  scongiuro  di  non  recarvi  all’ovest  :  le 
autorità  hanno  pessime  intenzioni.  Voi  avrete  a  lottare  contro 
ostacoli  straordinarii,  quando  non  sieno  insuperabili.  Il  Kin- 
Sca-Kiang  scorre  presso  Mung*Ku,  cioè  60  o  62  chilom.  da 


Tong-tsciuan.  Andate  fino  a  Mung-Ku  senza  varcare  il  fiume. 
Percorrete  la  sua  riva  per  un  tratto  di  1200  a  1800  chilom., 
ritornate  poscia  a  Tong-tsciuan  e  proseguite  la  via  verso 
Ser-fu,  dove  ritroverete  lo  stesso  fiume  ». 

Il  30  gennajo  la  spedizione  si  mise  in  cammino,  e  nel  pò* 
meriggio  del  giorno  appresso  vide,  allo  sbocco  d’una  via  ta¬ 
gliata  lungo  una  rupe  a  perpendicolo,  per  la  prima  volta 
l'immenso  fiume,  le  cui  acque  scorrevano  maestosamente  600 
metri  sotto  i  suoi  piedi.  Nessun  europeo  l’aveva  ancor  veduto 
cosi  da  vicino.  Si  pernottò  a  Mung-Ku,  grossa  borgata  cbo 
giace  su  d’un  piccolo  altipiano,  60  metri  sopra  del  fiume,  ® 
dove  trovò  banani,  canne  di  zucchero  ed  altre  piante  tropi* 
che.  Qui  cominciarono  le  molestie  che  il  missionario  Fenouil 
aveva  preannunziate  nella  sua  lettera.  Leautorità  del  luogo  non 
si  fecero  vedere,  il  Garnier  non  poteva  procurarsi  zanajuoli  e 
facchini,  ed  ebbe  a  noleggiare  a  gran  prezzo  la  gente  che  era 
venuta  colla  spedizione  da  Tong-tsciuan  per  andare  a  Huy* 
ly-tsciu,  rilevante  città  del  Sse-tsciuan,  distante  cinqu® 
giorni  di  cammino  sull’altra  sponda  del  fiume.  Il  1°  febbrai® 
si  varcò  il  fiume  che  quivi  ha  200  metri  di  larghezza  e  30 
a  40  di  profondità.  Dopo  una  marcia  di  quattr’ore  e  mezzo, 
ella  fu  appena  alcune  centinaja  di  metri  distante  dalla  riva 
del  fiume,  ma  il  barometro  era  sceso  da  680  a  615"',  e 
King-scia-kiang  appariva  al  viandante  come  un  sottile  nastro 
azzurro.  Il  giorno  appresso  si  prosegui  il  viaggio  per  l’alti¬ 
piano  cavernoso,  le  cui  vie  sono  una  serie  infinita  di  perico¬ 
lose  salite  e  discese.  Due  giorni  di  tempo  nevoso  aumentarono 
gli  stenti  del  viaggio  e  rendevano  quasi  impraticabili  gli  erti 
declivii  e  le  vie  sdrucciolevoli,  parte  tagliate  nelle  rupi* 
parte  attraverso  di  terreni  molli  e  viscosi.  La  sera  del  5feb' 
brajo  si  arrivò  a  Huy-ly-tsciuan,  dove  il  Garnier  ebbe  un  col¬ 
loquio  col  mandarino  della  città,  che  mostrò  gran  disgusto  nel 
vedere  la  spedizione  calcare  il  suolo  musulmano,  e  glielo  di* 
pinse  co’  più  tetri  colori.  Ma  scorgendo  che  quegli  era  fi®® 
nella  sua  risoluzione  di  proseguire  il  viaggio,  od  almeno  d* 
persuadersi  egli  stesso  della  realtà  del  pericolo,  consenti  a 
procurargli  facchini,  e  due  impiegati  subalterni  ebbero  r°r' 
dine  di  accompagnare  la  spedizione  fino  a  Hong-pu-so,  p*c' 
cola  città  alla  confluenza  del  Pe-Schny-Kiang  e  del  Km-Scia* 
Kiang,  vicino  al  confine  musulmano. 

Il  Garnier  ebbe  quivi  da  un  giovine  prete  cattolico,  d’ori* 
gine  cinese,  i  particolari  sulle  condizioni  del  paese,  che  erano 
tutt’altro  che  confortanti.  La  strada  ordinaria  da  Sse-tsciua*1 
a  Taly,  al  dire  del  prete,  passa  per  Yong-pe,  città  da  assai* 
situata  al  nord  del  fiume  Azzurro,  ma  il  paese  che  ella  attra¬ 
versa  era  stato  poco  stante  il  teatro  di  accaniti  combattimene 
le  di  terribili  devastazioni.  Bande  numerose  di  oltre  500  uo¬ 
mini  lo  percorrevano  scorrazzandolo.  Essere  d’altronde  assal 
probabile  che  il  capo  musulmano  di  Yong-jie  tratterrà  la  spe' 
dizione  in  quella  città  per  attendere  gli  ordini  del  sultano  d* 
Taly,  ciò  che  produrrebbe  grave  ritardo.  Un’altra  via  m®D® 
usata  esser  quella  che  conduce  lungo  la  riva  destra  del  fiuU,e 
attraverso  il  monte,  e  s’unisce  colla  strada  già  citata  in  un 
punto  che  è  tre  giorni  di  cammino  distante  da  Taly  e  nel*6 
cui  vicinanze  si  trova  un  missionario  francese,  il  padre  ^ 
guilcher,  che  vive  da  15  anni  in  paese  e  la  cui  esperienza 
può  essere  giovevolissima  alla  missione.  Questa  strada  a*»®31 
faticosa,  avere  questo  solo  vantaggio  che  non  toccava  nessun® 
stazione  importante  dei  musulmani  se  non  nelle  vicinanze 
Taly.  Mentre  il  Garnier  non  s’era  ancora  deciso  fra  le  dufl 
strade,  il  padre  Lu  ricevette  un  urgente  messaggio  dal  sU" 
periore  cinese  di  Kiew-yapin,  piccola  città  situata  tra  Ma" 
tsciang  e  Yong-pe,  che  annunziava  una  prossima  aggression® 
dei  musulmani  e  richiamava  io  pari  tempo  alla  difesa  ne 
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i  ^°C^'  cr'st'an‘  cinesi  che  avevano  accompa- 
H  °  '  ,  re  ^no  allong-pu.  11  Garnier  ebbe  ad  abban¬ 
donare  la  strada  di  YnnaJ  nc  i,  . . 


strada  di  Yong-pe,  per  la  quale  avrebbe  potuto 
el— :^r  brevemente  Uesi,  dove  potea  facilmente  scanda¬ 
li  Que  ù  tre  ^rar,d'  dum',  Salween,  Me-Konge  Azzurro,  che 
tn>  ? ..a  re^'one  corrono  paralleli  e  vicini  assai  l’uno  all’al- 
Sci'a-K  *  S'  esP'or^  *a  confluenza  del  Pe-Sciup  e  del  Kiv- 
dove  l,an^’  ^u'nd*  *a  spedizione  si  diresse  verso  Ma-tsciang, 
verso  t  !raUenne  ^lie  8'orn'  Per  apparecchiarsi  alia  marcia 
bnin  f  **  Pa^re  *e  procurò  i  facchini ,  ed  il  16  feb- 
i,  S1  ece  ritorno  alla  destra  sponda  del  fiume. 
musiif°rn0  se£uente  s*  fe’  80Sta  la  prima  volta  su  territorio 
senza  mano’  e.  '*  ^  di  sera,  affranti  dalla  stanchezza,  ma 
guilchaVCr  mo*est'e’  s'  arrivò  finalmente*dal  padre  Le¬ 
vi^  e.r’  1  ^oale  restò  non  poco  maravigliato  dell’inattesa 
monte  ri  ii°a  caselta>  fluas'  nascosta  nel  declivio  di  un  gran 
zurr  da  3  cui  cima  si  Può  seguire  il  corso  del  fiume  Az- 

guilch  aS^  a  dar  ricett0  a  lulta  spedizione  ;  il  padre  Le¬ 
dei  palT  'n^°rm^  'n  Pocbe  parole  il  Garnier  della  condizione 
aveva  ^  Stesso  ^P0  *°  SC0PP'°  dell’insurrezione  non 
sua  pr^ai  P°sf°  Piede  a  Ta|y’  e  nascondeva  possibilmente  la 
diffond(  SenZa  (lue**e  regioni.  Le  crudeltà  dei  musulmani 
né  a|cu  Van°  dovunque  l’odio  ;  ma  il  terrore  era  troppo  grande 
delle  tr'h°\  aV!^e  osato  di  scuoterne  il  giogo.  Alcuni  capi 
e  pres8(J  .  de'  Lotos  opponevano  resistenza  nella  montagna, 
vuto  p-^  ' 1  ess'  '1  padre  Leguilcher  ed  i  cristiani  hanno  do- 


della  j  cercar  rifugio,  il  banner  gli  espose  lo  scopo 
di  Yun  edlZ,0ne  ’  'a  commendatizia  del  Laopapa  musulmano 
nava  eh'03!1  ^  Parve  un  su®c'enle  salvacondotto.  Egli  opi- 
rispett  6  l!  Wen-scioal  0  sultano  di  Taly,  fatta  astrazione  dal 
mal  o  °hChe  devono  ispirargli  gli  Europei ,  non  vedrebbe  di 
mereiai  °  Una  m'ss'one  straniera,  i  cui  fini  scientifici  e  com- 
tUra  J  non  erano  certo  fatti  per  destar  sospetti.  Dopo  ma- 
sonai  '  eSS10ne’  A  Leguilcher  si  decise  d’accompagnare  per- 
acco er*6016  la^ spedizione  a  Taly,  nella  speranza  che  la  buona 
per  |  -enza  essa  v’incontrerebbe  avrebbe  liete  conseguenze 
mede  •*  6  Sna  comooità-  Al  piede  del  monte  abitato  dal 
difesa8'"''0  *?'ace  *a  P'cco'a  cilt^  di  Guang-tscia-pin,  che  è 
gnifi  .  a  cittadella  musulmana.  Il  comandante  di  questa  si- 
chil0  aJ  Garnier  che  i  mandarini  di  Scian-quan,  città  32 
supplì  ’  datante  da  Taly,  avrebbero  presentato  al  sultano  la 
plica  Ca  Per  *  U(1'enza-  Il  Garnier  mandò  un  messo  colla  sup- 
sless;  a.cu'  aggiunse  la  commendatizia  del  Laopapa,  ed  egli 
11  9q  P°Se  'n  cammino  c°i  suo  segult°. 
lago  dì  Tf|hbraj0  s'  ?'unse  ac*  un  Punt0  donde  fu  veduto  il 
ammip  la uno  paesaggi  più  belli  e  grandiosi  che  siensi 
c°pean^urante  il  lungo  viaggio.  Una  catena  di  montagne 
stendea ||  nev.e  Porma  *°  s^ori^°  del  panorama.  Al  piede  si 
Cantiti  j^°  !'mP'd°  ed  azzurro,  che  divide  la  pianura  in  una 
v*llagrr*  p  P1  cc°le  lingue  di  terra  coperte  di  giardini  e  di 
lag0  &1  h’ er  Un  ^reve  Pendl°  la  spedizione  scese  alla  riva  del 

8PondaC  •  13  ^  da*la  Parte  nord  »  Per  arr'vare  a'la 

°ffriva  0r'entale-  I  numerosi  villaggi  ch’essi  videro  per  via 
appgrj00  aspetto  della  più  terribile  devastazione.  Dovunque 
tiVa,;ano  mura  annerite  dal  fumo  e  rovine  ;  soltanto  le  col- 
A||e  J™1  Parevano  non  aver  patito  ed  avevano  aspe'to  ridente. 
p°rte  e  del  pomeriggio  la  spedizione  comparve  dinanzi  alle 
lago  6jC  a  di  Scian-quan,  ch’é  situata  sulle  sponde  del 
saggio  I  monle  e  cb'ude  completamente  ài  pas- 

permJ,  mandarino  del  luogo  fece  annunziare  che  non 
^Posta^  i  6  andare  °ltre  prima  che  fosse  arrivata  la 
fuori  L  .  aitano;  sicché  si  prese  stanza  in  un  albergo 
hel|a  D  CUlà'  La  curiosità  della  folla  era  meno  molesta  che 
Parte  cinese  del  Yun-nan.  I  pochi  cristiani  che  segui  - 
Suppl,  all’Encicl.  POP.  ITAL.  Voi. 


rono  il  padre  Leguilcher,  conoscendo  la  lingua  del  paese,  lo 
informavano  dei  discorsi  del  popolo  e  si  studiavano  d’indovi¬ 
nare  da  essi  quale  accoglienza  gli  attenderebbe.  Fra  le  strane 
cose  che  si  buccinavano,  dicevano  che  erano  testé  arrivati 
a  Taly  sedici  Europei  e  quattro  Malesi,  i  quali  si  erano  ob¬ 
bligati  di  fabbricare  bombe  per  il  sultano.  Ma  siccome  non 
erano  in  grado  di  mantenere  la  promessa,  i  sedici  Europei 
furono  uccisi  ed  i  Malesi  attendevano  nella  prigione  la  stessa 
sorte.  Diedero  argomento  a  commenti  varii  i  lavori  del  dise¬ 
gnatore  della  spedizione,  il  quale  s’era  posto  sulla  cima  d’una 
rupe  per  abbozzare  il  panorama  del  lago.  A  quale  scopo 
(dicevano  gl’indigeni)  leverebbero  la  pianta  del  nostro  paese 
e  delle  sue  montagne,  se  non  fosse  per  conquistarlo  più  fa¬ 
cilmente?  Per  non  alimentare  maggiormente  i  sospetti,  il 
Garnier  procedeva  assai  guardingo  e  s’accontentò  di  chiedere 
i  più  indispensabili  schiarimenti  politici  e  geografici.  Alle  4 
pomeridiane  del  giorno  seguente,  giunta  favorevole  la  rispo¬ 
sta  del  sultano,  il  mandarino  di  Scian-quan  chiese  perfino 
scusa  al  Garnier  dell’aver  trattenuta  cosi  a  lungo  la  missione. 

11 2  marzo  la  spedizione  riprese  il  cammino,  e  attraversata 
la  città,  giunse  ad  uno  stretto,  passato  il  quale  vide  la  sponda 
del  lago  allargarsi  in  una  vasta  pianura  nel  cui  centro  è  si¬ 
tuata  fa  città  di  Taly.  Alla  punta  meridionale  del  lago  il  monte 
s’avvicina  di  nuovo  alla  riva  e  forma  un  secondo  stretto,  che 
é  pure  difeso  da  una  fortezza  che  si  chiama  Scia-quan.  Que¬ 
sta  e  l’altra  possono  quindi  considerarsi  come  le  porte  di 
Taly,  e  quando  sieno  ben  difese,  sono  imprendibili,  nè  v’ha 
altra  via  per  avvicinarsi  alla  città  che  il  lago.  Una  larga  strada 
selciata  attraversa  in  linea  retta  la  pianura  tra  Scian-quan 
e  Daly.  Il  mandarino  del  primo  luogo  diede  alla  missione  una 
scorta  di  dieci  uomini,  capitanata  da  un  cortesissimo  giovane 
ufficiale.  Questa  scorta  aveva  precorso  di  molto  la  spedizione, 
che  procedeva  assai  lentamente  in  causa  dei  portatori  del  ba¬ 
gaglio.  Durante  la  marcia  altre  voci  inquietanti  erano  giunte 
all  orecchio  del  Garnier.  I  cristiani  del  padre  Leguilcher  re¬ 
starono  addietro  l’un  dopo  l’altro,  ed  i  facchini  stessi  dimo¬ 
stravano  cosi  poca  voglia  di  seguire  la  missione,  che  il  Gar¬ 
nier  credette  dover  raccomandare  a’  suoi  di  sopravvegghiarli 
assai  attentamente.  Giunta  alla  porta  deila  città  dal  lato  del 
nord  dov  era  attesa  la  scorta ,  con  essa  fece  il  suo  ingresso 
in  città.  In  pochi  istanti  si  radunò  immensa  moltitudine  di 
popolo,  che  attraversò  la  città  per  una  grande  via  centrale 
che  conduce  dal  nord  al  sud.  Nel  centro  della  città,  dinanzi 
alla  residenza  del  sultano,  é  un  edifìzio  tetro  e  di  aspetto 
ignobile.  Poi ,  dopo  alcun  altro  incidente  di  poco  momento, 
la  spedizione  raggiunse  la  casa  che  le  era  stata  assegnata  per 
alloggiarvi,  all’estremità  meridionale  della  città,  fuori  delle 
mura  del  recinto.  Indi  a  poco  venne  dal  Garniqr  un  manda¬ 
rino  superiore  m  qualità  d’inviato  ufficiale  del  sultano  per 
informarsi,  in  nome  del  suo  signore,  d’onde  venivano  e  quale 

10  scopo  della  loro  visita.  Il  Garnier  rispose,  per  mezzo  del 
padre  Leguilcher,  che  la  missione  era  stata  mandata  dal  go¬ 
verno  francese  per  esplorare  il  paese  bagnato  dal  Lan-tsan- 
kiang,  che,  arrivata  a  Yun-nan,  apprese  che  a  Taly  erasi 
fondato  un  nuovo  regno,  e  che  le  venne  il  desiderio  di  salu¬ 
tarne  il  capo  e  di  avviarne  per  l’avvenire  delle  relazioni  di 
amicizia  e  di  commercio  tra  la  Francia  ed  il  suo  paese.  A 
questa  risposta  tennero  dietro  alcune  dilucidazioni  sui  fini 
scientifici  e  sul  carattere  assolutamente  pacifico  della  mis¬ 
sione.  Il  Garnier  si  scusò  di  non  poter  offrire  al  sultano  che 
doni  di  poco  valore  e  di  non  poter  comparire  alla  sua  pre¬ 
senza  in  abiti  convenienti,  perché  la  lunga  durata  e  le  diffi¬ 
coltà  del  viaggio  aveanlo  obbligato  di  disfarsi  di  quasi  tutto 

11  bagaglio.  11  mandarino  rispose  con  molta  amabilità  che  la 
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missione  non  si  desse  alcun  pensiero  e  che  sarebbe  ad  ogni 
modo  la  benvenuta.  Stabilito  il  cerimoniale  per  la  visita,  chej 
il  mandarino  indicò  e  che  fu  accomodato  alle  idee  del  fran¬ 
cese,  data  vicendevole  soddisfazione  per  alcun  incidente  di 
lieve  momento  ed  eziandio  la  promessa  che  nessuno  porte¬ 
rebbe  armi  addosso,  il  mandarino  se  n’andò,  lasciando  la 
missione  oltre  ogni  dire  contenta  della  sua  cordialità  ed  affa¬ 
bilità.  Poco  stante  esso  ricomparve  di  nuovo  dal  Garnier  ac¬ 
compagnato  da  un  Tasseti ,  ossia  uno  degli  otto  dignitarii  che 
compongono  il  Consiglio  del  sultano.  Entrambi  domandarono 
che  il  Garnier  ripetesse  lo  scopo  della  sua  missione,  ciò  che 
questi  fece  in  modo  abbastanza  chiaro.  Voi  non  foste  dunque 
mandato  dal  vostro  sovrano  direttamente  a  Taly?  osserva¬ 
rono  tosto  i  mandarini.  E  come  poteva  ciò  avvenire,  repli¬ 
cava  il  Garnier,  se  alla  nostra  partenza  dalla  Francia  non 
si  sapeva  che  in  questa  città  vi  fosse  un  re?  1  cortigiani  lo 
pregarono  quindi  di  voler  affidar  loro  le  lettere  cinesi  che 
aveva  per  il  viceré  di  Sse-tsciuao,  dicendogli  che  le  avrebbero 
mostrate  al  sultano. 

La  prima  notte  a  Taly  passò  tranquilla  ;  ed  era  intenzione 
del  Garnier  di  riposar  quivi  alcuni  giorni  e  di  recarsi  col 
Leguilcher  alle  sponde  del  Lan-tsan-kiang,  soli  quattro  giorni 
di  cammino  distanti  da  Taly.  Quindi  si  proponeva  di  ritor¬ 
nare  rimontando  il  fiume  fino  all’altezza  di  Li-kiang-fu,  per 
riunirsi  col  rimanente  della  missione,  premesso  però  che  i 
rilievi  fatti  gli  concedessero  la  speranza  di  trovare  una  strada 
diretta  e  praticabile  che  conducesse  a  Su-tscien-fu.  Se  non 
che,  il  giorno  appresso,  il  Leguilcher  veniva  chiamato  dal 
sultano  e  il  Garnier  informato  che  probabilmente  quel  giorno 
non  verrebbe  ricevuto  in  udienza.  11  padre  non  ritornò  che  a 
mezzogiorno,  assai  costernato  in  volto  ;  il  sultano  ricusava  di 
vedere  gli  stranieri  e  loro  spediva  l’ordine  di  partire  il  giorno 
appresso  per  la  strada  donde  erano  venuti.  Di’  a  questi 
stranieri  (cosi  il  sultano  al  Leguilcher)  che  s’impadroniscano 
di  tutti  i  paesi  che  sono  bagnati  dal  Lan-tsan-kiang,  ma  ai 
confini  del  mio  regno  bisognerà  che  s’arrestino.  Essi  po¬ 
tranno  soggiogare  le  diciotto  provincie  dell’impero  cinese, 
ma  questa  che  io  reggo  darà  loro  più  da  fare  che  tutto  il 
resto  del  celeste  impero....  Non  sai  tu  che  pochi  giorni. fa, 
ho  fatto  uccidere  tre  Malesi?  Se  io  fo  grazia  a  quelli  che  tu 
accompagni,  gli  é  in  riguardo  della  loro  qualità  di  stranieri 
e  delle  commendatizie  che  hanno  seco.  Ma  che  si  affrettino 
a  partire.  Essi  avranno  potuto  copiare  i  miei  monti  e  misu¬ 
rare  le  profondità  delle  mie  acque,  ma  non  riusciranno  a 
conquistarle.  Per  quello  che  riguarda  a  te ,  conosco  la  tua 
religione  e  ne  ho  letto  i  libri  ;  maomettani  e  cristiani  sono 
fratelli.  Kitorna  a  casa  tua ,  ti  conferirò  il  mandarinato  af¬ 
finché  tu  possa  governare  il  tuo  popolo.  Durante  questo  di¬ 
scorso  il  pacfre  stette  lì  ritto  senza  poter  proferir  parola  :  fu 
colmato  di  domande  senza  che  gli  venisse  dato  di  poter  ri¬ 
spondere,  e  la  folla  lo  copriva  di  scherni  e  d’insulti.  Invano 
chiese  che  si  allontanassero  gli  astanti  per  poter  più  libera¬ 
mente  favellare  ;  era  stato  deciso  prima  che  non  lo  si  sarebbe 
ascoltato.  Alcune  volte  però  protestò  contro  il  nome  d'inglesi 
che  si  affibbiò  ripetutamente  alla  missione.  Il  Garnier  attribuì 
il  mutamento  nei  sentimenti  del  sultano  alle  suggestioni  della 
sua  corte  militare,  alla  quale  il  fine  scientifico  e  disinteres¬ 
sato  della  missione  doveva  parere  incredibile.  Un  potere, 
dice  Garnier,  che  è  sorl*  dalla  ribellione  e  ch’è  inviso  alle 
masse  cui  sopraccaricò  di  imposte,  e  che  non  può  reggersi 
che  a  forza  di  terrore  e  di  delitti ,  non  può  esser  natural¬ 
mente  che  sospettoso  e  ccudele.  In  fine  il  fatto  che,  malgrado 
le  nostre  rimostranze,  ci  si  riteneva  per  Inglesi,  deve  aver 
avuto  una  grande  influenza  nelle  decisioni  prese  a  nostro  sfa- 1| 


vore.  I  maomettani  di  Yun-nan  hanno  relazioni  con  quelli 
delle  Indie,  che  odiano  cordialmente  i  loro  oppressori.  Però 
questo  repentino  mutamento  di  sentimenti  a  nostro  riguardo 
poteva  prendere  un  carattere  ancor  più  serio.  Malgrado  che 
fossimq  in  pochi,  il  nostro  contegno,  le  nostre  armi  di  cui  si 
contavano  prodigii,  e  l’autorità  del  nome  europeo,  impedirono 
che  si  ricorresse  agli  estremi  contro  di  noi.  Ma  la  passione 
poteva  da  un  istante  all’altro  riportare  sulla  prudenza  una 
vittoria  che  ci  sarebbe  stata  assai  pericolosa.  Ciò  qullameno 
risolsi,  contro  il  parere  del  padre  Leguilcher,  di  atten¬ 
dere  il  momento  che  il  sultano  aveva  stabilito  per  la  nostra 
partenza. 

Durante  tutto  il  pomeriggio  la  missione  fu  visitata  da  pa¬ 
recchi  uffiziali.  musulmani ,  i  quali  in  parte  venivano  per 
soddisfare  la  loro  curiosità,  in  parte  incaricati  di  tener  d’oc¬ 
chio  i  diportamenti  degli  stranieri,  i  quali  per  motivi  di  pru¬ 
denza  dovettero  astenersi  dallo  scrivere  e  dal  disegnare.  H 
Garnier  fece  esprimere  al  sultano  il  suo  rincrescimento  per 

10  sbaglio  che  si  commetteva  riguardo  alla  missione.  Verso 
le  5  il  sultano  chiamò  a  sé  il  condottiero  della  scorta,  il 
quale  ritornò  poco  dopo,  significando  alla  missione  effe  aveva 
ordine  di  accompagnarla  il  giorno  appresso  a  Scian-quan. 
Egli  aveva  seco  uno  scritto  suggellato  che  doveva  consegnare 
al  mandarino  di  quella  città.  11  Garnier  seppe  renderselo 
benevolo  mediante  doni,  e  stabili  seco  lui  d’intraprendere 

11  viaggio  allo  spuotar  del  giorno  e  di  abbandonare  la  città 
prendendo  una  via  secondaria  ,  perché  temeva  ostilità  da 
parte  della  moltitudine,  che  conosceva  il  malanimo  del  sul¬ 
tano  verso  gli  stranieri,  e  temeva  altresì  che  qualche  zelante 
soldato  tentasse  di  appagare  i  voti  segreti  del  suo  padrone 
senza  comprometterlo.  Venuta  la  sera  fece  caricare  le  armi 
con  molta  cura,  ed  insegnò  alla  sua  gente  quello  che  avesse 
a  fare  in  caso  di  assalto.  Si  assicurò  della  fedeltà  dei  facchini, 
e  diede  in  custodia  ad  un  ufficiale  una  verga  d’oro  del  valore 
di  1500  lire,  che  costituiva  a  un  di  presso  tutta  la  sostanze 
della  missione.  Si  passò  la  notte  in  una  penosa  incertezza* 
Fu  posta  una  guardia  alla  porta  degli  stranieri,  la  quale  aveva 
altresì  l’ordine  di  seguirli  quando  uscivano.  Verso  le  11  di 
notte  un  mandarino  del  sultano  venne  a  chiedere  al  Garnier 
quale  via  pensava  di  prendere,  e  questi  rispose  seccamente 
che  non  lo  sapeva  ;  né  altro  accadde  durante  la  notte. 

Alle  5  del  mattino  si  misero  in  cammino  bene  armati 
ed  in. buon  ordine;  si  girò  la  città  in  direzione  meridionale 
e  poi  orientale,  e  si  percorsero  quasi  senza  fermarsi  i  trenta- 
due  chilometri  di  strada  che  vi  sono  tra  Scian-quan  e  Taly* 
Importava  moltissimo  al  Garnier  di  passare  quella  fortezz3 
che  chiudeva  completamente  l’accesso  alla  pianura.  Nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  spedizione  giungeva  alla  prima  porta  dell3 
fortezza ,  il  capo  della  scorta  le  si  fece  incontro  per  annun¬ 
ziarle  che  aveva  ordine,  fino  all’arrivo  di  nuove  istruzioni  da 
parte  del  sultano,  di  farla  albergare  tn  una  piccola  casa  poc0 
distante  di  là.  Garoier  finse  di  accogliere  questo  annunzio» 
che  nascondeva  senza  dubbio  qualche  intenzione  proditori3» 
come  un’offerta  gentile,  e  rispose  che  dopo  il  ricevimene 
avuto  a  Taly  non  poteva  accettare  l’ospitalità  del  sultaoo- 
Siccome  però  voleva  evitare  le  apparenze  di  una  fuga,  si af" 
frettò  ad  aggiungere  che  se  il  mandarino  aveva  delle  coma" 
nicazioni  da  fargli,  egli  l’aspetterebbe  in  quell’albergo  fu°^1 
di  città,  dove  la  spedizione  s’era  fermata  al  suo  arrivo.  L’m' 
ficiale  musulmano  oppose  la  responsabilità  che  si  addosso" 
rebbe,  se  permetteva  queste  deviazioni  dagli  ordini  avu11* 
ma  il  Garnier  v’insistette,  risoluto,  occorrendo,  di  apri**51 
un  varco  colle  armi  alla  mano,  prima  che  l’ufficiale  potesse 
cercare  ajuti  ;  nè  ponendo  tempo  in  mezzo,  colla  sua  picco*3 
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colonna  attraversò,  senza  incontrare  ostacoli,  le  porte  della 
*[}“’  e  gualche  minuto  più  tardi  la  spedizione  si  fermava 
a  albergo  già  citato,  conforme  era  stato  promesso.  La  spe¬ 
rone  aveva  dinanzi  a  sé  l’aperta  campagna;  non  appena 
u  quivi  giunta,  il  padre  Leguilcher  ricevette  l’ordine  di  re- 
®arsi  governatore  di  Scian-quan,  il  quale  gli  offerse  un 
Prezzo  enorme  per  il  revolver  che  il  Garnier  aveva  destinato 
jv,r  '  fatano.  Il  governatore  aveva  altresì  l’incarico  di  dare 
missione  una  m/ova  scorta  e  due  mandarini  che  doves- 
o  accompagnarla  fino  ai  confini  e  regolare  le  sue  tappe  ; 
nj  mente  le  ingiunse  di  non  abbandonare  l’albergo.  Il  Gar- 
de^  g  * feCe  risPon^ere  categoricamente  che  poteva  regalare 
rj  e  armi,  ma  che  non  ne  aveva  da  vendere;  che  in  quanto 
guardava  la  continuazione  del  viaggio ,  egli  intendeva  di 
riii^V'603  libertà  e  non  voleva  saperne  di  scorta  e  manda¬ 
ci  '’kenza  quindi  attendere  altri  ordini,  la  spedizione,  invece 
ar  pernottare  a  Sciaivquan,  si  mise  tosto  in  marcia  e  non  si 
est  che  a  Mascia ,  villaggio  situato  alla  punta'  setten- 
WuH  h  ^  ^°’  terZ°  ^iorno  arr‘v^  all  abitazione  del 

si  fer  rìrae“ersi  dalle  lunghe  fatiche  e  dalle  commozioni,  vi 
cad  attenne  tull°  Il  giorno  appresso.  Dopo  quel  che  era  ac- 
esn  °-  ^eguHcber  non  poteva  più  rimanere  in  paese  senza 
fra °rS1- a  ^ravi  Per'c°li*  Nove  individui,  fra’ quali  quattro 
SUI  Ces*  «  potevano  aver  suscitato  diffidenza  nell’animo  del 
gli  tno:  Per^  il  numero  od  il  carattere  di  missione  straniera 
don  °|  evano  il  coraggio  d’impadronirsene  colla  forza  ;  ma 
due  4  *°r°  Parlenza  il  missionario  che  aveva  loro  fatto  da 
pr  e  rest3va  solo  esposto  alla  sua  vendetta.  Questo  beh  com- 
crif6  .leguilcher,  e  sebbene  fosse  per  lui  un  grande  sa- 
a  z,°  1  abbandonare  la  sua  comunità,  pure  si  lasciò  indurre 
jl  guire  la  spedizione  fino  a  Sutscieu-fu,  dove  aveva  sede 
1  10  vescovo.  Il  padre  prese  commiato  da’  suoi,  ed  accom- 
gnato  da  alcuni  fedeli  amici  partiva  1*8  marzo  assieme  alla 


sd  j.  !°ne-  Dopo  lunghe  e  penose  marce,  il  15  marzo  la 

®  'rione  si  trovò  di  bel  nuovo  su  terreno  imperiale.  Nel 
sci  C»are  *u,l'roa  barriera  doganale  il  Leguilcher  fu  ricono- 
fliu  °  Un  s°riato ;  ma  il  comandante  visto  che  in  un  con¬ 
cole  3Vre^e  Potuto  aver  la  peggio,  lo  lasciò  passare  senza 

marzo  la  spedizione  giunse  a  Hong-pu-so,  dove  trovò 
a  ,re  Lu,  dal  quale  apprese  le  minacce  e  le  offese  ch’ebbe 
rion  1Pe  ^a*  manr,armo  del  luogo  per  aver  assistito  la  spedi¬ 
li  q6  a!  suo  primo  passaggio.  Arrivato  il  24  a  Huy-ly-tsciu; 
per  3rp 'er  ottenne  senza  ostacoli  una  clamorosa  riparazione 
pj0  insulti  sofferti  da  Lu.  Quivi  ebbe  pure  notizia  della 
le  s  6  Lagrée,  e  corse  tosto  a  Tong-tsciuan  per  prenderne 
0,tiP°*lie  mortali.  Il  7  aprile  la  spedizione  abbandonò  questa 
in  r*  e(l  arr'v^  'I  ^7  a  Su-tscieu,  dopo  aver  percorso 
toa  r®  n,es'  più  di  1200  chilometri  di  strada  a  piedi.  Il  9 
dey  -P  Una  grande  zattera  portante  bandiera  francese  scen- 
P08a  ”  fiume  Azzurro  verso  Scianghai,  e  su  di  essa  prendeva 
che°  *a  piccola  schiera  degli  arditi  esploratori.  Nel  rapporto 
c0ri)  ,nv'ava  alla  Società  Geografica  di  Parigi  il  Garnier  così 
è  rT)rt,enaora  il  defunto  Lagrée:  Il  comandante  Lagrée  non 
]a  0rto  interamente.  Quest’opera,  di  cui  ha  compreso  tutta 
resi  n(*ezza  e  che  seppe  condurre  a  termine  completamente, 
Cot)  3  ^Ua’  e  '  risultati  gloriosi  e  fecondi  saranno  apprezzati 
t0r  r,Con°scen/.a,  assieme  al  suo  nome,  dalla  Francia  a  cui 
il  .  an°  ad  onore,  e  da  tutta  l’umanità,  di  cui  hanno  ampliato 

,°mini0. 


Cù  'Clorazioni  nell'Asia  meridionale.  —  Sotto  il  nome 
tratt  8SÌV°  S/a/t  M  Laos  si  comprende  dai  geografi  quel 
0  tmmenso  di  paese  che  si  estende  dal  nord  del  Cam¬ 


bogia  fino  al  Celeste  Impero.  (1  Laos,  da  qualche  anno  og¬ 
getto  di  esplorazioni  ufficiali  da  parte  dei  rappresentanti  del 
governo  francese  della  Cocincina,  e  di  cui  parecchi  rapporti 
hanno  messo  in  rilievo  l’aspetto  e  l’itinerario,  è  tuttavia  una 
regione  delle  più  misteriose  e  pericolose.  Tutto  è  da  temersi 
in  quelle  contrade,  così  i  luoghi  deserti  come  gli  abitati. 
Esiste,  è  vero,  una  via  naturale  che  potrebbe  condurvi,  il 
grande  fiume  che  discende  dalle  montagne  del  Tibet  fino  a 
Saigun,  ma  un  po’  sopra  gli  Stati  del  Cambogia  é  desso  in¬ 
navigabile.  Le  isole,  gli  scogli,  le  rocce  e  le  cataratte  si  suc¬ 
cedono  senza  interruzione;  ed  i  più  intrepidi  marinai  e  ar¬ 
diti  ingegneri  non  poterono  ancora  sciogliere  il  problema. 
Inoltre  le  idee  superstiziose  ed  i  terrori  preconcetti  sepa¬ 
rano  gli  abitanti  della  Cocincina  e  del  Cambogia,  e  fino  a 
poco  fa  si  riteneva  che  gli  abitanti  del  Laos  fossero  perfino 
cannibali,  ed  é  oramai  constatato  che  non  si  nutrono  di  carne 
umana,  ma  non  isdegnano  di  mangiare  il  cuore  umano,  e 
sono,  in  generale,  assai  feróci. 

L’autore  della  Storia  della  spedizione  nella  Cocincina 
racconta  che  gli  Annamiti  hanno  un  concetto  superstizioso 
del  coraggio  e  del  modo  di  acquistarlo.  Quando  uno  dei  loro 
capi  resta  ucciso,  gli  si  apre  il  petto,  se  ne  estrae  il  cuore  e 
lo  si  divora  ancora,  palpitante.  Coloro  che  hanno  mangiato  il 
cuore  di  un  eroe  sono  riputati  invincibili  ;  cosi,  pochi  anni  fa, 
si  sparse  nel  Laos  la  notizia  ch’era  ivi  di  passaggio  un  prete 
annamita  di  forza  straordinaria.  Un  capo  di  tribù  si  mise 
tosto  sulle  sue  tracce,  e  lo  raggiunse  in  una  casa  isolata  ove 
aveva  trovato  ospitalità.  Il  capo  non  dissimulò  il  suo  disegno, 
ch’era  quello  di  mangiarsi  il  cuore  del  prete.  Per  buona 
ventura  si  trovava  nella  stessa  casa  il  cadavere  d’un  uomo 
morto  di  fresco,  non  ancora  seppellito.  Per  dare  al  prete  il 
mezzo  di  fuggire,  si  diè  ad  intendere  al  capo  che  il  corpo 
morto  era  quello  del  prete  ;  il  feroce  capo  n’estrasse  il  cuore 
e  lo  divorò  assieme  a’  suoi  compagni.  Or  bene,  la  popolazione 
del  Laos  è  d’indole  cosiffatta.  Due  esploratori  francesi,  che 
hanno  visitato  quelle  regioni  e  sono  ritornati  non  ha  guari  a 
Saigun,  recano  delle  notizie  che  non  sono  prive  di  curiosità. 
Essi  pure  si  sono  convinti  che  quegli  indigeni  hanno  tutti  i 
vizp  e  le  superstizioni  dei  popoli  più  selvaggi.  La  loro  spe¬ 
dizione  ha  molta  analogia  con  quella  dell’Asia  centrale  ; 
essi  pure  ritornarono  affranti  dalle  fatiche  e  dalle  malattie. 
Partiti  dalla  Cocincina  francese  per  dar  la  caccia  all’elefante, 
avevano  pure  l’incarico  di  raccogliere  notizie  sui  prodotti  del 
paese,  sui  modi  di  mettersi  in  relazione  con  quei  popoli,  sulle 
merci  che  si  potrebbero  scambiare.  La  prima  parte  del  di¬ 
segno  univa  il  pericoloso  all’utile,  perocché,  se  non  è  agevole 
l’uccidere  il  più  grosso  animale  del  globo,  l’avorio  che  se  ne 
ritrae  non  è  certo  un  premio  da  dispreizare.  La  seconda 
parte  era  d’importanza  generale,  ondecchè  gli  esploratori, 
obbligati  a  penetrare  nell’interno  del  paese,- andarono  incontro 
ad  ogni  sorta  di  patimenti. 

Partirono  da  Saigun  muniti  di  lettere  di  raccomandazione 
del  re  di  Siam,  il  quale  vanta  diritti,  del  resto  assai  conte¬ 
stati,  alla  sovranità  del  Laos.  Ma  appena  ebbero  essi  abban¬ 
donato  il  territorio  di  Cambogia,  si  accorsero  che  le  racco¬ 
mandazioni  reali  erano  un  bel  nonnulla,  e  dovunque  ebbero 
ad  incontrare  le  basse  passioni  dei  barbari.  1  piccoli  capi 
delle  tribù  o  dei  villaggi  manifestarono  a  riguardo  loro  sen¬ 
timenti  ostili,  rifiutarono  mezzi  di  trasporto,  guide  e  vetto¬ 
vaglie,  e  vietarono  perfino  ai  loro  soggetti  di  somministrarne. 
Questi  selvaggi  non  osavano  ricorrere  ad  atti  diretti  di  vio¬ 
lenza  e  commettere  addirittura  un  assassinio  per  liberarsi 
dall’ììrcomoda  presenza  degli  Europei,  perchè,  sapendo  dei 
successi  delle  armi  francesi  nell'Annam  e  nel  Cambogia, 
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avevano  timore  delle  rappresaglie;  ma  non  sarebbe  stato  loro 
discaro  che  soccombessero  vittime  delle  fiere  e  della  fame, 
epperò  ricusavano  qualsiasi  assistenza.  Gli  esploratori  non 
avevano  quindi  a  fare  fondamento  che  sul  loro  vigor  fisico 
per  sopportare  le  fatiche  e  sulla  loro  forza  morale  per  vin¬ 
cere  il  malvolere  degli  indigeni.  Con  tutto  ciò  essi  raggiun¬ 
sero  lo  scopo.  Dopo  mille  giri  e  rigiri,  vittime  di  false  in¬ 
dicazioni,  smarriti  nei  paduli  e  nelle  foreste  inesplorate, 
minacciati  da  tigri,  da  rinoceronti,  da  elefanti,  divorati  dagli 
insetti  notturni,  che  quivi  si  chiamano  zanzare  elefanti  in 
causa  della  loro  enorme  grandezza,  essi  riescirono  alla  fine 
nel  loro  intento,  e  raccolsero  dati  preziosi  che  farannosi  noti 
agli  studiosi.  Ma  quante  pene,  quanti  ostacoli!  Era  mestieri 
di  coraggio  e  di  audacia,  e  guai  a  cedere  un  pochino;  sareb¬ 
bero  caduti  vittime  della  ferocia  di  quelle  orde.  Tormentati 
dalla  febbre,  reclamarono  indarno  dai  capi  di  tribù  dei  veicoli, 
che  si  promettevano  e  non  si  davano  mai.  Per  ottenere  qual¬ 
che  cosa  bisognava  chiederla  colla  pistola  alla  mano,  solo 
argomento  che  ha  sempre  efficacia  co’  selvaggi.  Per  timore  di 
essere  assassinati  durante  la  notte,  essi  alloggiavano  nelle 
pagode  osi  coricavano  appiè  degli  altari;  dacché  quei  popoli, 
altrettanto  superstiziosi  quanto  selvaggi,  rispettano  i  tempii 
e  gl’idoli  che  vi  si  conservano. 

Ma  non  è  tutto  :  essi  avevano  per  guida  e  per  interprete 
un  Laoziano,  perverso  quanto  i  suoi  compatrioti  e  che  più 
volte  tentò  di  avvelenarli.  Siccome  avevano  seco,  per  fortuna, 
una  piccola  scorta  d’Annamiti  fedeli,  il  malfido  non  osava 
ricorrere  ad  un  veleno  troppo  violento  ;  e  la  mercé  della  dose 
insufficiente  di  veleno  ch’esso  versava  negli  alimenti  e  la  loro 


natura  vigorosa,  poterono  sottrarsi  al  pericolo.  Ma  le  crisi,  i 
delirii  e  le  febbri  furono  continue,  e  con  tutto  ciò  essi  erano 
costretti  di  marciare  e  di  mutare  costantemente  di  tappa, 
perchè  un  soggiorno  un  po’  prolungato  nello  stesso  sito  sa¬ 
rebbe  stato  estremamente  pericoloso.  In  cosiffatte  condizioni 
é  chiaro  che  non  potessero  pensare  alla  caccia  dell’elefante  ; 
bene  cacciarono  la  selvaggina  inoffensiva,  tanto  da  avere  di 
che  alimentarsi.  Quello  che  rimaneva  loro  a  fare  si  era  di 
raccogliere  informazioni  e  constatarle  poi  da  loro  stessi.  Ed 
essi  ne  recarono  in  fatto  in  buon  numero  ed  assai  particola¬ 
reggiate  sul  Me-kong,  sui  prodotti  delle  contrade,  prodotti 
abbondanti  e  ricchi,  malgrado  lo  stato  ancor  primitivo  della 
civiltà  e  della  coltivazione.  Vi  si  trovano  dovunque  la  seta, 
l’avorio,  i  legni  preziosi,  il  legname  d’opera  che  resiste  agli 
insetti,  minerali  e  perfino  pietre  preziose,  resine,  gomme  e 
carbon  fossile.  11  commercio  vi  si  fa  nel  modo  più  semplice. 
11  capo  d’una  tribù  annunzia  ch’egli  acquisterà  quel  prodotto 
o  quell’oggetto  ad  un  prezzo  che  egli  stesso  determina  ;  é 
vietato  formalmente  di  vendere  ad  altri  ;  egli  solo  ha  il  di¬ 
ritto  di  trafficare. 

III.  Vie  per  l’Asia  orientale.  —  Il  Ministero  delle  Indie 
del  Regno  Unito  fu  più  e  più  volte  richiesto  di  veder  modo 
di  schiudere  novella  e  più  diretta  via  dal  golfo  di  Bengala 
alle  provincie  occidentali  dell’impero  cinese,  traversando  il 
territorio  birmano  inglese  e  l'impero  stesso.  Fra  le  comunità 
commerciali  che  ricorsero  in  Londra  a  tale  scopo  primeggia 
la  Camera  di  commercio ,  che  fin  dal  1860  insistette  affinché 
per  mezzo  del  Governo  delle  Indie  si  studiasse  una  ferrata  di 
925  chilometri,  che  cominciando  da  Rangun,  ad  esso  porto 
congiungesse  le  provincie  occidentali  cinesi,  che  possono  ri¬ 
guardarsi  al  presente  sequestrate  da  ogni  commercio  mon¬ 
diale.  Verità  questa  di  tutta  evidenza  per  chiunque  riguardi 
in  una  carta  la  postura  topografica  di  detta  parte  estrema 
dell’Asia,  e  vegga  di  quale  rilevanza  sarebbe  al  commercio 
generale,  e  massime  europeo,  aprire  un  nuovo  mercato  sii 


colle  provincie  dell  impero  birmano,  si  colle  prossime  della 
Cina  occidentale,  separate,  per  la  distanza  dal  mare  e  pel 
difetto  di  vie  praticabili,  dal  movimento  commerciale.  Anche 
il  governo  francese,  non  ha  molti  anni,  fece  da  Saigun  espio* 
rare  il  fiume  Cambogia  per  forse  2000  e  più  chilometri  per 
la  navigazione  del  medesimo,  che  faciliterebbe  l’accesso  ai 
suddetti  territorii  ;  comecché  il  lungo  tratto  da  percorrere 
prima  di  toccare  le  foci  del  fiume  e  gli  ostacoli  di  lunga  na¬ 
vigazione  fluviale  diminuiscano  l’importanza  dei  tentativi 
francesi,  e  chiariscano  la  preferenza  da  dare  alla  via  che  il 
commercio  inglese  propone  da  Rangun-  a  Bilama,  evitandosi 
il  lungo  e  pericoloso  giro  della  penisola  di  Malacca  a  traverso 
lo  stretto  omonimo.  Il  governo  inglese  nel  1867,  mercé 
quello  delle  Indie,  fece  intraprendere  gli  studii  a  ciò  ,  che 
furon  condotti  fin  quasi  allà  metà  deila  linea  con  risultati 
favorevolissimi  alla  intrapresa:  ma  inopinatamente  furono 
sospesi  a  mezzo  l’anno  1868.  Se  ne  fosse  in  affanno  la  Ca¬ 
mera  di  commercio  sunnominata,  non  occorre  dire,  e  tosto 
diresse  al  presidente  del  Board  of  Trade,  segretario  di  Stato 
per  le  Indie,  un  memoriale,  che  qui  rechiamo  a  chiarimento 
della  rilevanza  dell’argomento.  In  esso  dicevasi  :  Da  tempo 
essere  stati  dimostrati  i  grandi  vantaggi  che  risulterebbero 
pel  traffico  orientale  se  si  potesse  stabilire  da  Rangun  a 
traverso  gli  Stati  del  Burmah  inglese  e  del  Sciad  di  Burmah 
una  nuova  strada  per  la  Cina  e  le  sue  provincie  occidentali 
del  sud:  a  questo  fine  instare  vivamente  e  ripetutamente 
presso  le  varie  amministrazioni  affinché  si  facessero  i  pié 
efficaci  tentativi  per  concludere  un  trattato  di  commercio  col 
re  di  Bormah,  nello  scopo  di  ottenere  la  concessione  di  mo¬ 
derati  diritti  di  transito  per  le  merci  a  traverso  il  suo  terri¬ 
torio;  e  dopo,  quando  tale  scopo  si  fosse  ottenuto,  il  governo 
provvedesse  ad  un  ispezione  del  paese  da  Rangun  ai  confini 
della  Cina,  distanza  di  circa  926  chilometri;  gli  esponenti 
essere  venuti  in  tale  ultimo  divisamento,  perché,  dopo  privato 
ispezioni,  credevano  potersi  tal  via  praticamente  aprirsi;  le 
private  ispezioni  però  difettare  dell’autorità  e  precisione  che 
si  otterrebbero  se  praticate  col  concorso  del  Governo;  gH 
esponenti  volere  evitare  le  inutili  ripetizioni  d’idee  espresse 
nelle  precedenti  loro  istanze;  solo  segnarne  le  date:  23 
agosto  1860  ;  5  novembre  1862  ;  6  ottobre  1863;  19  lugli0 
1866:  istanze  consimili  essere  state  dirette  allo  stesso  scopo 
dall  East-lndia  and  Cina  Association  e  dalla  Shipowner* 
Association:  l’importanza  che  gli  esponenti  attribuiscono  a 
quest'oggetto  essere  stata  confermata  iU  agosto  1864,  quando 
lord  Stanley,  ministro  per  gli  affari  esteri,  in  una  delle  loro 
adunanze  espose  l’opinione,  alludendo  a  Rangun,  che  quell8 
parte  dell  India  non  aveva  ottenuta  l'attenzione  che  meritava-’ 
confermata  1  importanza  del  Burmah  inglese,  gl’instanti  coni' 
piacersi  dell’essere  stati  informati  che  l’ispezione  governa¬ 
tiva  non  solo  fosse  stata  finalmente  ordinata,  ma  ben  anche 
che  i  suoi  primi  lavori,  comprendenti  più  della  metà  dell’opera, 
anzi  la  parte  più  difficile,  avessero  dimostrato  che  nessuna 
linea  di  ferrovia  sarebbesi  eseguita  con  minori  difficoltà:  glj 
esponenti  ricordare  un  rapporto  del  commissario  in  capo  de 
Burmah  inglese,  in  data  del  25  giugno  1867,  diretto  al  g°* 
vernatore  generale  delle  Indie,  favorevole  al  disegno:  aver 
udito  con  soddisfazione  che  per  ordine  del  governator  gene' 
rate  dell’India  i  lavori  d’ispezione  fossero  ripresi  nel  1867  : 
poi,  con  improvvisa  mutazione  essere  stati  sospesi:  né  s8' 
pendo  a  qual  motivo  attribuire  tale  sospensione,  rivolgersi  al 
governo  affinché  si  riassumessero  ;  nel  che  si  avessero  pre' 
senti  ì  progressi  che  i  Francesi  dal  loro  stabilimento  di  Saigufl 
aveano  ottenuto  allo  stesso  scopo.  Con  una  spedizione  nume' 
rosa,  composta  di  persone  competenti  in  materia  commercialo 
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ronfi6»0  6  d'  ProPorz'oni  degne  dell’intrapresa,  esplora- 
terri»  U.tto,'*  corsa  ^el  ^lurae  Cambogia,  poi  passarono  sul 
in  tr  t»*0-  Fe  ^urraah»  e  n°n  è  improbabile  che  entrino 
sion'H  i  ,Ve  C°n  <ìlua,c^e  sovrano  per  l’acquisto  delle  posses¬ 
si  y  6  i°  stesso  situate  ad  occidente  della  provincia  cinese 
8pettUj.  nan,’.  con  c^e  *  vantaggi  che  naturalmente  sarebbero 
n]enta  1  intrapresa  inglese  sarebbero  perduti:  ultima- 
sienoe  nePPur  Pensare  che  per  misere  ragioni  di  risparmio 
luant  ^atl  80sPes|  i  lavori  dell’ispezione,  essendo  evidente 
Porta  °  ln®,gnificanti  sarebbero  le  economie  a  fronte  dell’im- 
vori  J123  d,el  sWtto  ;  d'altronde  la  più  gran  parte  dei  la- 

Vor‘ essendo  già  eseguita. 

presiHeSle  C°Se  a  nome  ^amera  di  Liverpool  scriveva  il 
L0nd  ®ntefRawlins  Jun-.  7  novembre  4867.  Tornato  da 
tazion  ’  ,r ,  va  c^e>  introdotta  in  compagnia  di  altra  depu- 
8lln,  6  la  9amera  di  commercio  di  Manchester  a  lord 
l°ro  ed  a  s'r  Northcote,  ed  esposto  loro  l’oggetto  della 
gli  l*8lone,  otteneva  da  ambidue  la  dichiarazione  che  se 
prest0U  V  eran°  stat'  sospesi ,  sperava  si  sarebbero  potuti 
determ  riprendere  ;  ch’osi  ignoravano  i  motivi  che  aveano 
dare  ielna-t0  .'1. 8overnatore  generale  delle  Indie  a  controraan- 
vano  Pr,mitive  disposizioni,  ma  che  in  ogni  modo  prende- 
qUan(j 1V0  '^eresse  alle  istanze  che  loro  presentavano,  e  che, 
trari/"°n  vi  ostassero  ragioni  d’interesse  politico  in  con- 
s°ddisf  !  desideri0  de^a  Camera  di  commercio  sarebbe  stato 
ment0  '  |°  ;  involo  suggerivano  che  coll’apertura  del  Parla- 
sione  a  6  ^uesl‘one  avrebbe  potuto  essere  posta  in  discus- 
avrebh 6  f6  avesse  r'cevut°  la  considerazione  che  meritava, 
nativo  |  n  anc^e  avuto  nei  limiti  possibili  l’appoggio  gover- 
di  assj‘  Camera,  dopo  una  breve  discussione  all’oggetto 
la  ni07CUrar  *  eS't0  de**e  sue  'stanze*  deliberava  ad  unanimità 
iaoien»0 h6  seguet?le  :  *  Sia  fatto  invito  ai  membri  del  Par- 
quello  d'  r da  C'lt^  d*  ^'verP00l»  a  quelli  della  contea  ed  a 
Marich  1  “erkenhead  di  concertarsi  in  unione  coi  M.  P.  per 
studjj  ester  »  affinché  la  questione  della  riassunzione  degli 
Cina  *  *sPez*one  del  paese  fra  Rangun  e  l’occidente  della 
1V  pP0rlata  innanzi  alla  Camera  dei  Comuni  ». 

La  ,0nc^Mslone;  qualche  riflessione  economica  sull' Italia. 
italìan  °r*danle  Pr°spettiva  che  si  apre  oggi  al  commercio 
debba  °  C0*  PassW°  dell’Istmo  di  Suez  dà  a  credere  che  non 
hanno110  essere  Prive  di  rilevanza  per  esso  le  questioni  che 
Indie  raPP?rl°  a'  affici  dell’estremo  Oriente.  I  mari  delle 
naiionlUel1'- de*la  ^'na’  aPPena  visitati  da  qualche  nave 
6  la  n 3  •  ’  d‘verranno  di  grande  importanza  pel  commercio 
lità  savi8az*one  italiana  se  anticipatamente  a  quelle  eventua¬ 
le^*!  °e  saPranno  Prevalere,  studiandone  i  particolari,  e 
yarje  °S1  a  giornrt  de|le  condizioni  di  quei  traffici  e  delle 
pre^P^rtunità  che  si  offrono  all’attività  e  spirito  d’intra- 
c°loss  r  6  comun'tà  commercianti  del  Mediterraneo.  1  lavori 
Italia 3  '  C^e  s*  sono  esegu‘ti  e  si  stanno  eseguendo  in 
di^o n Porre  Paese  'n  ‘stato  di  valersi  delle  nuove  con¬ 
ino  '  |  ad  esso  saranno  fatte  dal  ritorno  del  traffico  in¬ 
la  g a|]  .Mediterraneo,  contribuiranno  di  molto  a  tale  scopo, 
reno  j6r'a  de*  ^euis'0»  la  compiuta  ferrovia  dall’Alpi  al  Tir- 
Hello  tnstaur'  al  Porto  di  Brindisi  sono  opere  capitali  le  quali, 
Sere  0.  ato  deplorabile  di  finanze  in  cui  si  versa,  devono  es- 
derare  re,n°do  apprezzate  dal  commercio  e  voglionsi  consi- 
°  le  sl  maravjgliose,  se  si  riflette  che  la  nazione  che  le  compì 
ha  traa  Co,upiendo  conta  pochi  anni  di  politica  esistenza,  ed 
looltreVersato  e  traversa  continuamente  crisi  terribili  ;  sono 
detratt  Una  v»ttoriosa  risposta  alle  ingiuste  accuse  dei  nostri 
Il  pas  °n\  °lle  gl’italiani  siano  incapaci  d’industriarsi  da  loro, 
curato  ^er  deHa  val'g,a  delle  Indie  verrà  assi— 
aH  Italia;  ma  converrebbe  fin  d’ora  che  le  Camere  di 
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commercio  del  regno  e  le  Associazioni  pubbliche  e  private 
promovessero,  eccitassero  e  dirigessero  il  commercio  alle  spe¬ 
culazioni  sui  mercati  dell’India  e  della  Cina. 

E  soddisfacente  scorgere  che  i  bravi  marinai  additino  essi 
primi  la  via  a  quelle  regioni,  intraprendendo  viaggi  per  conto 
di  esteri  a  quella  volta.  Varie  navi  nazionali  nel  1868  lascia¬ 
rono  i  porti  inglesi  per  gl’indiani.  Da  Sunderland  una  ma¬ 
gnifica  nave  del  porto  di  Palermo  (Sumatra),  della  portata 
di  oltre  a  mille  tonnellate,  salpava  per  Ceylan  ;  da  Cardiff 
diverse  altre  prendevano  quella  direzione,  fra  cui  le  navi  di 
Genova  St-Cloud  per  Aden  e  Colombia  per  Ceylan  ;  da 
Newport  la  nave  Ernesto  Parodi ,  di  Genova,  per  Aden  ;  da 
Liverpool  la  nave,  pure  di  Genova,  Maddalena  Vassallo ,  per 
Chittagon,  senza  citare  altre  che  si  diressero  pei  mari  della 
Cina.  Se  i  commerci  e  le  altre  industrie  italiane  avessero 
progredito  in  proporzioni  eguali  alle  verificatesi  nella  marina 
nazionale  in  questi  ultimi  anni,  si  per  moltiplicità  di  costru¬ 
zioni  che  per  grande  portata  di  legni,  le  condizioni  della 
ricchezza  pubblica  nel  regno  sarebbero  forse  meno  languenti 
di  quello  che  sono  ;  ma  per  ciò  le  altre  industrie  avrebbero 
dovuto  possedere  quello  spirito  d’associazione,  d’impresa  e 
di  ardimento  che  anima  i  nostri  armatori  e  marini,  che  fa  si 
che  ovunque  dirigano  le  loro  navi,  qualunque  siano  le  sponde 
a  cui  approdano,  ovunque  sanno  trar  partito  della  loro  attività 
ed  operosità  a  vantaggio  proprio  e  a  decoro  della  nazione. 

La  nostra  marina  non  ha  altra  rivale  sui  mari  che  la  in¬ 
glese  ;  a  raggiungere  questa  se  non  abbisogna  di  maggiore 
attività  e  disciplina,  non  le  occorre  che  por  mano  alle  grandi 
costruzioni  ed  alla  formazione  di  una  navigazione  a  vapore. 
Sotto  il  qual  rapporto  essa  difetta  moltissimo  ed  è  cagione 
che  in  eerte  occorrenze,  come  nelle  presenti,  molti  lucri  van 
perduti  per  essa.  Ai  vistosi  noli  della  navigazione  a  vapore 
avrebbe  potuto  partecipare  se  avesse  posseduto  in  questi 
ultimi  tempi  bastimenti  a  vapore  di  grande  portata.  Ben  a 
ragione  il  commendatore  Negri,  fondatore  e  presidente  della 
Società  Geografica  Italiana,  lamentò  in  una  delle  sedute  della 
Società  l’assenza  dei  bastimenti  italiani  nei  trasporti  del  go¬ 
verno  inglese  per  l’Abissinia.  Effettivamente  la  flottiglia  che 
lasciò,  nel  settembre  1868,  Liverpool,  si  componeva  di  oltre 
a  4  5  vapori  della  portata  di  4  500  a  3000  tonnellate  ciascuno  ; 
il  nolo  da  essi  effettuato  fu  da  lire  87,50  a  142,50  per  ton¬ 
nellata  al  mese,  e  ciò  per  un  termine  certo  di  sei  mesi. 

Ma,  concesso  che  la  marina  italiana  limitasse  le  sue  costru¬ 
zioni  a  più  modeste  proporzioni  come  quelle  da  800  a  4500 
tonnellate,  anche  con  tali  mezzi  avrebbe  potuto  concorrere 
ai  vistosi  noli  effettuatisi  ultimamente  pei  trasporti  dei  ce¬ 
reali  dal  mar  d’Azof,  che  l’inoltrata  stagione  e  le  grandi 
richieste  dei  grani  avevano  fatto  salire  a  225  e  250  lire  per 
tonnellata.  Per  quanto  grandi  sieno  i  mezzi  a  vapore  di  cui 
dispone  la  marina  mercantile  inglese  ne’  suoi  commerci  col¬ 
l’estero,  tale  fu  l’attrattiva  dell’alto  prezzo  dei  noli,  che  i  ca- 
bottieri  a  vapore,  che  fanno  il  trasporto  periodico  dei  carboni 
dalla  Tyne  al  porto  di  Londra,  abbandonarono  il  consueto 
traffico  per  recarsi  al  Mar  Nero.  Il  possedere  quindi  un  ma¬ 
teriale  marittimo  a  vapore,  non  pel  trasporto  dei  dispacci  e 
dei  passeggieri,  ma  per  quello  soltanto  delle  merci,  è  di  su¬ 
prema  ed  assoluta  necessità  per  l’Italia  se  vorrà  avere  accesso 
con  mezzi  proprii  al  commercio  orientale  ;  senza  di  esso  un 
tal  commercio  sarà  praticato  dalle  bandiere  estere.  Gl’In¬ 
glesi,  che  già  da  lunga  mano  percorrono  il  Mar  Rosso  coi 
loro  postali,  hanno  in  pronto  tutto  il  materiale  per  valersi 
del  canale  di  Suez,  e  se  quel  materiale  non  bastasse,  pos¬ 
senti  Compagnie  ne  ordinarono  uno  apposito.  Occorre  che 
simili  preparativi  si  facciano  dal  commercio  italiano,  e  spe- 
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cialmente  per  parte  dei  nostri  armatori,  onde  col  ritorno  del 
commercio  indiano  alla  sua  antica  via  del  Mediterraneo,  e 
colla  prospettiva  dei  nuovi  mercati  che  si  vanno  aprendo  nel¬ 
l’Asia,  l’Itylia  ritorni  a  farsene  l’intermediaria  come  nei  glo¬ 
riosi  suoi  giorni  passati. 

ASPIRATORI  (chim.  industr.).  Vedi  Brunner  e  Mohr. 

ASSIA-OMRURGO  (Ferdinando,  langravio  di)  ( biogr .).  — 
11  Nestore  de’  sovrani  ed  ultimo  dei  principi  del  suo  stipite, 
valoroso  militare  ed  amministratore  illuminato  e  benefico, 
nato  il  26  aprile  del  1783;  morto  il  24  marzo  1866.  Figlio 
del  langravio  Federico  Luigi,  generale  di  artiglieria  dell’Au¬ 
stria  ,  e  della  langravia  Carolina  (nata  da  Lodovico  IX  di 
Assia  Darmstadt),  fu  di  spiriti  bellicosi  e  ardenti,  al  pari  del 
padre  e  degli  avi  suoi.  Di  14  anni  capitano  di  cavalleria  nei 
corazzieri  lorenesi,  fu  nella  campagna  del  1809  colonnello 
de’ dragoni  Hohenlohe,  e  dié  i  primi  saggi  di  valore  negli 
scontri  di  Sacile  e  sulla  Piave.  Alle  battaglie  di  Dresda  e  di 
Lipsia  nel  1813  contribuì  colle  rapide  sue  mosse  alla  vittoria 
degli  alleati  ;  e  l’imperatore  Francesco  1  gli  diede  la  croce 
dell’ordine  di  Maria  Teresa  e  nominollo  nel  1815  maggior 
generale,  col  comando  di  una  brigata  di  cavalleria  in  Unghe¬ 
ria.  Andò  nel  1824  in  congedo  indeterminato,  e  . nondimeno 
fu  creato  nel  1830  tenente  maresciallo,  generale  di  cavalleria 
nel  1845,  e  gran  croce  dell’ordine  di  Santo  Stefano  nel  1850. 
Sali  al  governo  del  langraviato  il  di  8  settembre  del  1848 
per  la  morte  del  suo  fratello  Gustavo.  Parco,  frugale  e  celibe, 
adoprossi  a  scemare  i  debiti  del  suo  piccolo  Stato,  e  gli  riusci 
di  estinguerli  per  la  metà,  versando  nel  pubblico  erario  per 
sino  le  rendite  de’  suoi  beni  privati.  Non  ebbe  mai  al  suo 
servizio  altre  persone  che  pochi  famigli,  i  quali  accompagna- 
vanlo  alla  caccia,  occupazione  sua  prediletta  per  muoversi 
all’aria  libera  ed  in  mezzo  ai  boschi.  Né  la  caccia  distraevalo 
dagli  studii  delle  cose  militari  e  delle  scienze  naturali,  di  ogni 
militar  disciplina,  delle  antiche  e  delle  moderne  storie.  Ul¬ 
timo  di  sei  figliuoli  e  di  tre  figlie,  si  estinse  senza  lasciar 
prole,  come  eransi  estinti  gli  altri  fratelli  che  lo  precedettero 
nel  governo,  e  cui  egli  alfine  successe  per  non  lasciar  eredi 
e  successori.  Aliamone  sua,  per  conseguenza,  il  langraviato 
di  Assia-Omburgo  fu  incorporato  nel  granducato  di  Assia- 
Darmstadt. 

ASSOCIAZIONE  BRITANNICA  ( st .  scient.  contemp.).  —  La 
British  Association  ha  per  iscopo  di  spaziare  in  tutto  il  campo 
delle  scoperte  umane,  diversa  in  ciò  dalle  altre  società  scien¬ 
tifiche  stabilite  nel  Regno  Unito,  che  prendono  di  mira  un 
limitato  numero  di  ricerche.  Non  avendone  altrove  parlato, 
riferiamo  alcune  notizie  che  riguardano  la  chiusura  avvenuta 
nel  settembre  1869  della  trentesima  sua  riunione  a  Exeter. 
Prima  di  tutto  é  da  porsi  in  sodo  che  l’Associazione  intende 
al  divolgamento  di  tutte  le  cognizioni  scientifiche,  abilitando 
gli  studiosi  ad  impadronirsene,  colmando  le  lacune  la  mercè 
dell’opera  di  un  certo  numero  di  scienziati  speciali.  Ognuno 
de’  quali,  secondo  la  sezione  cui  è  addetto,  è  tenuto  a  com¬ 
pilare  accurata  esposizione  dello  stato  presente  della  scienza 
e  de’  novelli  suoi  acquisti.  Buon  numero  di  dotti  dedicaronsi 
a  ciò:  furono  costituiti  de’  comitati,  e  i  loro  lavori  si  pubbli¬ 
cano  per  incarico  dell’Associazione  in  uno  speciale  Annuario 
che  rappresenta  il  progredire  delle  scienze.  Contiene  altresì 
il  resoconto  delle  spese  sopportate  dall’Associazione  per  lo 
sviluppo  della  scienza.  La  società  mise  diffatti  ogni  anno  delle 
somme  relativamente  notevoli  a  disposizione  dei  comitati,  allo 
scopo  di  colmare  le  spese  considerevoli  che  si  richiedono  per 
le  ricerche  scientifiche  11  18  agosto,  nella  seduta  d’apertura 
della  sessione,  il  presidente  disse  che  fino  al  1867  inclusiva- 
mente  l’Associazione  aveva  votato  a  tale  scopo  una  somma 


di  29,312  lire  sterline  ;  la  presidenza  fu  conferita  al  profes¬ 
sore  Stokes  dell’università  di  Cambridge,  dotto  rinomato  pet 
le  sue  scoperte  sulla  proprietà  della  luce.  Fu  costume  deb 
l’Associazione  di  chiamare,  volta  a  volta,  a  questo  posto  d> 
onore  uno  dei  corifei  di  ciascuna  scienza.  Imitando  l’esem¬ 
pio  dato  da’ suoi  predecessori,  lo  Stokes  imprese  partico¬ 
larmente  nel  suo  discorso  d’apertura  a  tracciare  il  progresso 
della  scienza  a  lui  piò  famigliare,  l’astronomfa.  Il  presidente 
espose  partitamente  i  lavori  della  spedizione  inglese  inviata 
nell’Indostan  per  osservarvi  l’eclisse  totale  del  sole  il  ^ 
agosto  1868  (vedi  voi.  preced.). 

I  progressi  compiti  dalle  altre  scienze  nel  corso  dell’anno 
1869  furono  del  pari  accennati,  e  l’uditorio  accolse  con  molta 
compiacenza  la  notizia  del  successo  d’un’impresa  tentata  nel 
1868  dalla  Società  Reale,  sotto  gli  auspicii  deH’Ammira- 
gliato  inglese.  Trattavasi,  a  vantaggio  delle  scienze  paleonto¬ 
logiche  e  geologiche,  di  operare  nell’oceano  degli  scandagli 
a  profondità  notevoli.  I  tentativi  furono  coronati  da  un  bel 
successo,  e  l’esistenza  di  una  fauna  sottdmarina,  abbondante 
e  varia,  fu  constatata  ad  una  profondità  eguale  all’altezza  dol 
Monte  Bianco,  in  una  zona  ove  l’abbassamento  della  tempe' 
tura  faceva  credere  finora  che  non  vi  esistessero  menoma' 
mente  esseri  animati.  Nel  dominio  della  chimica  industriai®» 
l’Associazione  registrò  il  rapporto  del  comitato  istituito  pef 
determinare  i  vantaggi  dell’uso  del  cotone  fulminante  nell® 
armi  da* guerra.  Secondo  i  particolari  dati  da  Stokes,  il 
mitato  riconobbe  l’utilità  di  questa  sostanza,  la  quale  in  certi 
casi  potrebbe  vantaggiosamente  rimpiazzare  la  polvere  da  can¬ 
none.  Le  sedute  successive  si  consacrarono  alla  lettura  de' 
lavori  delle  diverse  sezioni.  Una  delle  comunicazioni  piò  i®' 
portanti  fu  una  memoria  di  sir  Stafford  Northcote  sullo  stata 
presente  della  scienza  della  statistica.  Dopo  aver  caratterizza® 
le  tendenze  filantropiche  ed  elevate  di  questa  scienza,  con¬ 
finata  altre  volte  nel  dominio  ristretto  della  semplice  curiositi 
l’autore  incuorava  gli  statistici  a  mirare  nelle  loro  ricerch® 
ad  uno  scopo  umanitario  e  patriotico,  e  segnalava  alla  l^r0 
attenzione  i  grandi  problemi,  quali  sono  l’equilibrio  fra  il  c3' 
pitale  ed  il  lavoro,  il  disseccamento  possibile  delle  ricchezz® 
minerali  del  suolo,  l’accrescimento  dei  bisogni  in  proporzi<®6 
più  rapida  dell’aumento  della  popolazione,  e  tante  altre  qul' 
stioni  vitali. 

Nella  sezione  geografica  il  presidente,  sirBartle-Frère,  n°,n 
ebbe  a  segnalare  nessuna  scoperta  nel  corso  del  1869.  " 
fece  cenno  soltanto  dei  lavori  notevoli  impresi  nell’Asia 
trale  per  dissippare  il  velo  che  da  tanti  secoli  separa  gli 
tanti  del  Tibet  e  della  Tartaria  da  quelli  dell’India.  Seg°a* 
quindi  le  interessanti  informazioni  ottenute  riguardo  alle  strao 
commerciali  fra  il  Tibet  e  la  Tartaria  cinese  orientale,  ed  a  8 
geografia  generale  della  catena  dell  Himalaya.  Quanto  ® 0 
stato  attuale  delle  nazioni  nell’Asia  centrale  e  la  fronti®1* 
indo-cinese,  il  Bartle-Frère  faceva  osservare  che  il  roig!'0. 
riassunto  lo  si  deve  alle  discussioni  della  Camera  dei  00®°" 
nell’ultima  sessione.  In  occasione  della  discussione  del  bil®fl 
ciò,  il  signor  Grant  Duflf,  nella  sua  qualità  di  sotto-segr®13^ 
di  Stato  per  le  Indie,  pronunciava  due  discorsi,  che  resterà*111 
siccome  pagine  della  scienza  geografica.  j 

Nella  sezione  meccanica  si  tenne  parola  del  disegno  di  ti,nn 
sottomarino  che  dovrebbe  unire  la  Francia  aU’lngbilterr  ' 
Una  Commissione  nominata  dall’imperatore  Napoleone  Pe^ 
istudiare  i  mezzi  di  comunicazione  fra  i  due  paesi  si  PronU°j 
ciò  in  favore  d’un  tubo  di  ferro  battuto  che  poggierebbe  ^ 
fondo  del  mare,  nell’interno  del  quale  verrebbe  costruita  00 
strada  ferrata  atmosferica.  Interessanti  particolari  tecnici  ^ 
rono  dati  su  questo  disegno,  come  pure  sulle  spese  che  0 
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donerebbe  e  sul  dividendo  che  potrebbero  riceverne  gli 
Monisti.  Nella  stessa  sezione  fu  trattata  la  questione  inter¬ 
sonale  monetaria,  e  parecchi  mezzi  pratici  furono  proposti 
j  i”e  di  agevolare  al  governo  inglese  l’adesione  alle  decisioni 
S  Conferenza  internazionale  del  1867.  La  sessione  fu  chiusa 
^  agosto.  1  membri  dell’Associazione  prima  di  separarsi 
Alarono  la  somma  di  1572  lire  sterline  per  incoraggiare  le 
riCerche  scientifiche. 

ATROFIA  DEI  FILUGELLI  (origine  e  riproduzione  delle 
I  CCHie  nell’)  (econ.  rur.  ed  apicult.).  —  Da  che  il  morbo 
^  e  cominciò  a  diffìcultare  l’allevamento  dei  filugelli,  diversi 
.e,|omeni  o  sintomi  furono  notati,  come  sarebbero  le  macchie, 
Opuscoli,  il  color  giallo-bruno  allo  svegliarsi;  ma  le  cause 
e ^  Erettamente  li  producono  non  erano  ancora  state  bene 
“diate.  Per  esempio,  tutti  sanno  che  il  primo  segno  mor- 
°so  che  attirò  l’attenzione  fu  quello  delle  macchie,  e  fino  a 
i“esti  giorni  era  opinion  generale,  avvalorata  da  accreditati 
q  0ri»  che  queste  fossero  un’espulsione  od  eruzione  cutanea. 
ra>  cosa  rara  ma  non  insolita  nelle  scienze,  quasi  contera- 
£  èneamente  la  Francia  e  l’Italia  danno  la  spiegazione  della 
che  produce  le  medesime. 

,  11  Pasteur  ed  il  Vasco  (nel  suo  libro  :  Origine  e  ripro¬ 
pone  delle  macchie )  ci  provano  ad  evidenza  come  le  me- 
s,mc  provengano  da  causa  esteriore.  É  curioso  il  vedere 
\.est'  due  osservatori  giunti  per  strade  affatto  differenti 
a  Medesima  conclusione.  Il  Pasteur,  sospettando  che  il 
u  olagio  possa  essere  la  vera  causa  delle  macchie,  tutto  ad 
Sfatto  con  esperimento  sintetico  prova  la  verità  di  quanto 
^.Pnnaa  vista  gli  si  affaccia.  Egli  educa  dei  bachi  isolati, 


chic 


Mescendo  come  nessuno  dei  medesimi  contraesse  le  mac- 


Co  Elevati  in  tal  guisa,  conclude  esser  queste  generate  dal 
.  che  hanno  i  bachi  fra  di  loro.  11  Vasco,  all'opposto,  è 
ja  analitico.  Nel  1°  capitolo  espone  l'opinione  del  Qualre- 
J[e.s*  del  Cicconi,  del  Costa,  del  Cbavannes  ed  altri,  i  quali 
1  ledono  le  macchie  derivare  da  una  causa  interna;  nel 
co  ^assa  ad  investigare  quali  possano  essere  i  veicoli  del- 
c>o,  e  trova  che  nel  letto  dei  bachi  vi  sono  delle  materie 
Uat^'  ^  causare  le  niacchie  nei  filugelli  ;  nel  3°  capitolo 
for la  macchie  in  generale,  cioè  della  loro  origine , 
Prod3’  Kravil^  e  fa  vedere  i  diversi  effetti  che  il  contagio 
zio  UCe’  dipendenti  dalle  condizioni  diverse  della  sua  applica- 
C-  che  riduce  a  sei,  cioè  :  al  modo,  l’epoca,  la  durata, 
c  ergia  del  virus  la  quantità  del  medesimo,  il  punto  di 
«ano  l°.  'n  mof*°  c^*aro  e  conc*so  c>  fa  vedere  come  pos- 
hai  1®  macchie  essere  più  o  meno  nocive  a  seconda  dei  casi. 
beo*9  a**  ^°  caPitol°  l’autore,  con  osservazioni  continuale  e 
r«tss  C°n<^olle’  passando  dalle  cose  note  alle  ignote,  fa  una 
C*"a  di  tutte  le  sorta  di  macchie  piccole  e  grosse,  c 

hall  l°ro  secle’  ‘1  mo‘fa  co1  clua*e  sono  or‘£'nate 

gro  a  Più  piccola  ed  impercettibile  macchia  dei  peli  alla  più 
degli  anelli  toracici  egli  fa  vedere  con  quale  facilità 
dUlj°  Pr°dotte  dagli  stessi  bachi.  Nel  9°  tratta  della  ripro 
delle  macchie,  e  nel  10°  dà  un  piccolo  cenno  sulla 
d6||?  l'a  interna.  Per  dare  ai  lettori  un  saggio  dell’importanza 
il  r  ar8°mento  e  giustezza  delle  vedute  dell’autore,  citiamo 
ltozj^l0QanieDl0  clle  fa’  quas‘  come  introduzione,  alla  spie- 
«  p0(le  particolare  di  tutti  i  fenomeni  riguardanti  le  macchie, 
la  ner  Ver‘la>  si  poteva  ammettere  fino  ad-  un1  certo  punto 
Abilità  delle  macchie  per  contatto  finché  il  baco  era 
era  S*al°  ^  larva,  frammisto  e  calpestato  dai  compagni,  ma 
‘difficile  attribuire  alla  stessa  causa  le  macchie  negli 
Nat6  Slal*  ^  cr,8alide  e  falena  -n  cu‘  'I  liaco*  rinchiuso  ed 
l’0pj  0  nel  suo  bozzolo,  rimane  intangibile  ;  perciò  prevalse 


t0ne  che  le  macchie  dovessero  considerarsi  come  una 


eruzione  della  pelle  causata  dagli  umori  interni.  Ma  una  tale 
ipotesi  parevami  contraria  alle  leggi  biologiche  della  natura, 
la  quale  semplifica  ogni  sua  operazione.  Infatti,  qual  bisogno 
vi  sarebbe  d’un’espulsione  all’organismo  del  baco  per  guarire 
il  sangue  o  gli  umori,  se  il  baco  può  dirsi  in  continua  espul¬ 
sione,  dovendo  nel  breve  spazio  di  sua  vita  cambiare  di  pelle 
sei  volte?  Anzi  io  credo  questo  animale  non  suscettibile  di 
espulsioni;  per  quanto  io  abbia  indagato,  non  mi  venne  mai 
fatto  di  vedere  dei  segnali  esteriori  che  potessero  attribuirsi 
ragionevolmente  ad  un’espulsione.  Infatti  le  eruzioni  della  pelle 
negli  animali  superiori,  per  l’espulsione  degli  umori,  hanno 
certi  caratteri  o  sintomi  loro  particolari  che,  bene  conside¬ 
rati,  li  fanno  distinguere  da  quelli  prodotti  da  semplice  con¬ 
tatto  di  sostanze  che  non  penetrano  ad  infettare  la  massa  del 
sangue.  Le  eruzioni  cutanee  hanno  generalmente  un  periodo 
nel  loro  sviluppo,  sovente  scompajono,  hanno  una  forma  tipica 
sempre  identica,  attaccano  poi  costantemente  un  sistema,  o 
il  cutaneo,  o  il  peloso,  o  il  corneo.  Se  attaccano  il  primo, 
suole  l’irruzione  propagarsi  nel  più  vivo  della  pelle,  svilup¬ 
pano  la  febbre  nell’individuo,  la  quale  suole  precedere  od 
accompagnare  l’eruzione.  Cessa  l’appetito  ,  gli  escrementi 
cambiano  di  natura.  Insomma  vi  è  un  rapporto  tra  le  funzioni 
vitali  dell’animale  e  l’eruzione  della  pelle.  Invece  nel  baco 
colpito  puramente  dalle  macchie  non  si  scorge  nessuno  di 
questi  sintomi.  Le  macchie  possono  essere  assai  grandie  nu¬ 
merose,  purché  non  attacchino  le  zampe  e  la  filiera  in  modo 
da  impedire  la  locomozione  ed  il  lavoro  del  bozzolo;  il  baco 
continua  a  mangiare  con  appetito,  il  polso  non  fa  sensibili 
variazioni,  gli  spurghi  sono  allo  stato  normale,  il  baco  forma 
un  buon  bozzolo,  e  sebbene  la  farfalla  esca  con  qualche  mac¬ 
chia  nera,  tuttavia  produce  ottime  uova,  senza  corpuscoli, 
pigmentose  o  limpide.  Non  vi  è  un  periodo  costante  in  cui  le 
macchie  prendano  il  loro  maggiore  sviluppo.  Non  hanno  una 
forma  loro  propria,  essendo  di  ogni  grandezza  e  forma.  Le 
macchie  attaccano  indifferentemente  tutte  le  parti  del  baco, 
purché  siano  sporgenti.  Invece  di  uscire  dalle  parti  più  vive 
della  pelle,  pare  anzi  che  affettino  di  preferenza  le  parti  peri¬ 
feriche,  cioè  le  più  scabre  e  più  lontane  dal  centro  vitale, 
come  sono  i  peli  e  le  unghie,  e  le  parti  convesse  degli  anelli, 
piultostoché  le  linee  di  congiunzione  di  un  anello  coll’altro, 
dove  la  pelle  trovasi  più  fina  ed  eccitata  dal  continuo  accor¬ 
ciarsi,  piegarsi,  stendersi  che  fa  la  larva.  Cosi  tanto  le  vere 
quanto  le  false  zampe  sono  tutte  macchiettate  nelle  parti 
sporgenti  e  niente  nelle  incavature.  La  esposizione  particola¬ 
reggiata  di  tutti  i  fenomeni  morbosi  dimostrerà  meglio  come 
le  macchie  non  provengano  da  un’eruzione  qualsivoglia  di 
umori,  ma  dal  contatto  di  sostanze  esteriori  ». 

In  questo  dotto  lavoro  noi  ravvisiamo  non  solamente  la 
constatazione  di  un  fatto,  qnale  è  quello  del  contagio,-  ma  vi 
scorgiamo  molte  cogniz;anr  sulla  natura  dell’insetto,  che  sa¬ 
rebbero  assai  utili  a  sapersi  da  tutti  coloro  che  si  occupano 
della  sua  educazione.  1  fenomeni  sovrattutto  a  cui  dà  luogo  la 
membrana  anista  sono  molto  beue  descritti,  e  se  procede  in 
questa  via  la  bacologia  farà  certamente  utili  progressi. 

Si  il  Pasteur  che  il  Vasco  ammettono  che  alcune  macchie 
possono  provenire  da  causa  interna,  ma  queste  sono  meno  ap¬ 
parenti,  e  poi  non  sono  quelle  comunemente  osservate  dalla 
generalità  dei  coltivatori.  Ciascuno  dei  due  autori  provano  ben 
a  sufficienza  il  loro  assunto  col  proprio  lavoro,  e  ciò  che  l’uno 
prova  in  via  analitica,  vien  confermato  dalla  sintesi  dell’altro. 
La  scoperta  del  processo  delle  macchie  ha  una  grande  impor¬ 
tanza;  perchè,  stabilita  cosi  la  verità  su  di  un  punto  essen¬ 
ziale  della  malattia,  non  v’è  dubbio  che  si  può  passare  ad  un 
altro  ordine  d’idee,  ad  inoltrarsi  a  spiegare  fenomeni  che  vi 
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hanno  relazione.  SI  l’uno  che  l’altro  dei  due  scrittori  sono  ben 
capaci  di  proseguire  nell’intrapresa  scoperta,  anzi  vediamo 
che  il  Vasco  promette  nella  sua  Memoria  altre  interessanti 
pubblicazioni  su  questo  argomento.  Noi  facciamo  voti  sinceri 
perché  l’autore  ne  affretti  la  pubblicazione,  essendo  soltanto 
da  uno  studio  approfondito  e  coscienziosa  osservazione  dei 
fenomeni  riguardanti  il  serico  insetto  che  possiamo  sperare 
la  rivelazione  di  quelle  cause  che  ora  ne  danneggiano  tanto 
la  produzione. 

AllERSPERG  Vincenzo  Carlo  Giuseppe  ( biogr .).  —  Duca  di 
Gottschee,  consigliere  intimo  effettivo  e  ciambellano  mag¬ 
giore  e  maresciallo  ereditario  di  provincia  nel  Tirolo,  nac¬ 
que  il  dì  16  ottobre  1819  in  Dornbach ,  presso  Vienna; 
mori  in  Hietzing,  parimente  vicino  a  Vienna,  il  dì  8  luglio 
1867.  Compiuti  i  suoi  studii  giuridici  nel  viennese  Ateneo, 
fece  la  pratica  amministrativa  per  due  anni  negli  uffizi!  ca¬ 
merali,  e  sposò,  il  29  aprile  del  1845,  la  principessa  Gu- 
glielmina  di  Colloredo-Mansfeld,  che  aperse  le  sale  del  suo 
principesco  palazzo  nella  Josephstadt  agli  artisti  e  letterati. 
Mosse  il  principe  nel  1848,  volontario,  coi  cacciatori  tirolesi, 
contro  l’esercito  piemontese,  e  venne  fregiato  della  medaglia 
tirolese.  Creato,  il  29  aprile  del  1860,  membro  straordinario 
a  vita  del  rinforzato  Consiglio  dell’impero,  fu  poi  nominato, 
l’anno  seguente,  membro  della  Camera  dei  Signori.  Morto, 
il  di  16  maggio  del  1863,  il  ciambellano  maggiore,  conte 
Lanckoroski,  gli  successe  nella  carica,  ed  ebbe  in  pari  tempo 
la  suprema  direzione  dei  teatri  di  Corte.  Fu  inoltre  membro 
della  Tavola  dei  Magnati  ungheresi,  e  prese  parte,  come  rap¬ 
presentante  dei  grandi  possidenti  prediali  emancipati  dai 
fedecommessi,  ai  lavori  della  Dieta  boema,  sendo  possessore 
delle  signorie  allodiali  di  Nasseberg ,  Zleb  e  Tupadl.  Rice¬ 
vette  nell’agosto  del  1865  l’ordine  del  Toson  d’oro,  dopo  di 
essere  sceso  anche  nella  palestra  letteraria,  volgendo  il  1863, 
con  un  opuscolo  politico  :  Fra  il  fusto  e  la  scorza  (Zwischcn 
Stamm  und  Rinde).  Nell’autunno  del  1866,  appena  reduce 
dalle  alpi  circondanti  la  valle  di  Ziller,  nelle  quali  erasi  dato 
a  riavviare  la  razza  quasi  estinta  dei  camosci,  contrasse  nella 
sua  villa  di  Weilwòrt,  presso  Salisburgo,  una  costipazione 
così  grave,  che  gli  guastò  la  salute  nel  vigore  dell’età  virile. 
Confortato  al  letto  del  dolore  dallo  stesso  imperatore  che 
avealo  accolto  a  Schònbrunn,  nel  febbrile  delirio,  sognando 
la  frattura  di  un  braccio,  se  lo  ruppe  realmente,  sciagura 
che  accrebbe  e  prolungò  la  sua  dolorosa  agonia.  Fu  onorato 
di  pomposi  funerali,  come  se  stato  fosse  un  principe  del  san¬ 
gue,  e  ne  fu  trasportata  la  salma  al  suo  tenimento  di  Zleb 
nella  Boemia.  L’istoriografo  della  Carniola  Radicis  ne  pub¬ 
blicò  la  biografia. 

AUERSWALD  Rodolfo  (biogr.).  —  Ministri»  di  Stato  prus¬ 
siano,  riputatissimo  in  tutta  Germania  per  liberalismo,  nato 
il  1°  settembre  1795;  morto  il  15  gennajo  1866  in  Ber¬ 
lino.  Studiò  nel  1811  all’università  di  Kònigsberg,  combattè 
volontario  nel  1812,  fra  gli  ««sari  neri ,  nella  Curlandia,  e 
nel  1813  alla  guerra  dell’indipendenza  contro  i  Francesi. 
Preso  congedo  dall’esercito  nel  1820  col  grado  di  capitano 
di  cavalleria,  ritirossi  ne’  suoi  poderi  nella  Prussia  orientale. 
Fu  eletto  ben  presta  consigliere  provinciale  nel  circolo  di 
Heiligenbeil,  e  poco  dopo  consigliere  generale  degli  Stati 
provinciali  della  Prussia  orientale.  Nel  1831  fu  spedito  com¬ 
missario  regio  nel  circolo  di  Memel,  per  por  termine  a  que¬ 
stioni  di  gran  momento,  e  compiè  la  sua  missione  a  meravi¬ 
glia,  per  guisa  che  la  città  di  Kònigsberg  nominollo  primo 
borgomastro.  In  tutte  le  diete  provinciali  prussiane  fu  fra  i 
membri  più  illuminati,  principalmente  in  quella  del  1840 
iniziatrice  del  movimento  costituzionale  prussiano.  Nel  1841 


fu  membro  della  giunta  generale  degli  Stati  provinciali,  isti* 
tuita  in  Berlino,  e  presidente  di  governo  in  Treviri;  presi¬ 
dente  supremo  nel  1848  della  provincia  di  Prussia  e,  vol¬ 
gendo  lo  stesso  anno,  ministro  degli  esteri  e  presidente  del 
nuovo  gabinetto,  e  parimente  deputato  per  la  città  di  Fran¬ 
coforte  sull’Oder.  Combattè  risoluto  la  demagogia,  ma  do¬ 
vette  cedere  il  portafoglio  per  una  interpellanza,  in  settembre 
pur -del  1848,  del  deputato  Stein  contro  la  reazione  nel  corpo 
degli  uffiziali.  Rimase  nondimeno  al  suo  posto  nella  Camera» 
votando  per  lo  più  colla  destra,  nè  partecipò  alle  delibera¬ 
zioni  troppo  spinte  dell’Assemblea  nazionale,  sendosene  stac¬ 
cato  dopo  la  proroga.  Diventò  successivamente  presidente 
supremo  della  provincia  di  Prussia,  membro  e  presidente 
della  prima  Camera  nel  1849  e  50,  presidente  dell’Assem' 
blea  degli  Stati  provinciali  in  Erfurt,  e  della  provincia  del 
Reno  nel  1850.  Nel  1858  il  principe  reggente  il  volle  mini¬ 
stro  di  Stato  e  membro  del  Consiglio  dei  ministri ,  sen z* 
portafoglio.  Divenne  perciò  capo  del  ministero,  direttore  del 
tesoro,  degli  archivii,  dell’uffizio  centrale  della  stampa,  e 
l’anima  dell  éra  novella ,  salutata  da  tutti  i  partiti  con  gioja 
festante.  Ma  venne  questa  tantosto  turbata  per  il  nuovo  or¬ 
ganamento  militare  del  regno,  proposto  dallo  stesso  re,  e 
gagliardamente  propugnato  dai  ministri  ad  onta  della  più 
viva  opposizione  della  Camera.  Il  ministero,  anziché  dimet¬ 
tersi,  sciolse  il  Parlamento,  e  da  quel  di  cominciò  il  conflitto 
fra  i  rappresentanti  del  popolo  e  la  Corona,  che  sopravviss® 
anche  alla  vittoria  splendidissima  di  Sadowa,  e  terminò  ap* 
pena  nel  1868.  Auerswald  non  riuscì  colla  sua  influenza  a 
calmare  gli  animi  irritati ,  ed  allo  scioglimento  delle  C>' 
mere  successe  una  mezza  reazione,  che  cesse  poi  il  posto 
alla  politica  del  ferro  e  del  sanguet  come  si  disse  cornuti®' 
mente  dai  Prussiani.  Nelle  nuove  elezioni  dell’ottobre  l8f$ 
non  riuscì  la  sua  candidatura  in  veruno  dei  collegi  elet¬ 
torali,  dacché  il  partito  dei  moderati,  capitanato  sempre  da 
lui,  incalzato  alfine  dalle  due  parti  estreme,  perduto  avevJ 
il  suo  prestigio. 

*  AUGUSTARICCIO  Giovanni  [biogr.).  —  Illustre  giurecof' 
sulto  ricordato  da  Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca  napoli taf 
e  da  Arrigo  Brencmanno,  fiorito  nel  secolo  xm  ;  morto  '* 
29  gennajo  1282.  È  noto  siccome  principale  compilato^ 
delle  antiche  Consuetudini  di  Amalfi ,  che  furono  ridotte  i11 
iscritto  l’anno  1274,  e  vennero  per  la  prima  volta  pubblici6 
in  Napoli  il  1844  dall’esimio  sig.  Luigi  Volpicella,  il  qua^ 
poi  il  1849  anche  in  Napoli  le  diede  di  nuovo  alle  starop® 
ridotte  a  miglior  lezione  ed  arricchite  di  note.  Egli  fu 
volte  giudice  di  Amalfi  e  fu  pure,  il  1278,  giudice  della  gral1 
Corte  della  Vicaria.  Sopra  il  suo  sepolcro  nel  cimitero  d®ii® 
maggiore  chiesa  di  Amalfi  fu  apposta  una  iscrizione,  in  cUl 
[si  leggeva  ch’egli  era  stato  sapientissimo  e  dotto  nell’arie 
medica  non  meno  che  nell’uno  e  l’altro  diritto.  Ne  chiesero 
questi  cenni. 

Vedi  Luigi  Volpicella,  Le  consuetudini  della  città  di  Afflar 
ridotte  a  miglior  lezione  ed  annotate  (Napoli  1849,  ìd*8*J* 

*  ALLA  Salvatore  (biogr.).  —  Nacque  in  Napoli  neH’apri!e 
del  1718  ed  ivi  mori  nell’agosto  del  1794.  Fu  esimio  lati0.1' 
sta  ed  archeologo  e  prete  eccellente.  Studiò  nel  seminar'0 
urbano  sotto  I  egregio  Carlo  Majello:  apprese  bene  le  lett®^ 
classiche,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza,  e  fe’  stupire  ? 
prontezza  di  spirito  e  della  serietà  delle  sue  cognizioni 
sostenere  tesi  alla  presenza  del  cardinale  Spinelli.  I  cardi03 1 
Sorsali  e  Filangieri  gli  furono,  come  lo  Spinelli,  amici  6 
benevoli,  e  lo  prescelsero  a  maestro  di  arte  poetica  ed  a  r® 
tore  del  seminario  suddetto.  Fu  nominato  vescovo;  ma 
preferì  alla  guida  di  una  diocesi  un  posto  distinto  neH’Acca 
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8C 01113  che  tolse  il  nome  da  Ercolano,  che  allora  era  stata 
°ljerta.  Molto  lavorò  per  questo  Ateneo  in  illustrazioni  di 

°numenti.  ^on(^ata  l’Accademia  di  Belle  Arti,  vi  fu  nominato 
e  C,0\  Commentò  le  famose  istituzioni  oratorie  del  Majello 
^scrisse  (1778)  :  Antiquitatum  Romanarum  Epitome  ad 
Neapolitani,  2  voi.,  ristampato  più  volte  e 
per  |  °  10  ^'ano-  ^  uno  dei  migliori  trattati ,  ammirabile 
dell  3  s?P‘enza  (leHe  cose  antiche  e  per  la  squisitezza  classica 
dellV^6’  Le  orazioni,  le  iscrizioni  lapidarie,  le  poesie 
des'H  a  8^en^ono  tulte  di  questo  pregio  sempre  più  raro  e 
razi  eral°’  ^onsi8nor  Rosini  (vedi  S.,  voi.  ii)  ne  recitò  l’o- 
one  funebre  e  il  Ciampitti  ne  stampò  un  magnifico  elogio  : 
J°iiDlat0ri  ^e^n‘  della  mente  e  del  cuore  dell’Aula, 
lum  POLARI  {fis.  meteorol.).  —  Nel  precedente  vo- 
aj  /  .  (1uesto  Supplemento  abbiamo  dato  minuta  contezza 
ai  n°Str!  leltor'  di  tutte  le  più  rilevanti  conclusioni,  che  fino 
di  hanno  i  dotti  inferite  dai  molteplici  studii  e  dalle 
no  erose  osservazioni  eseguite  sul  magnifico  e  singolare  fe- 
^eno  delle  aurore  polari. 

di  J0,11®  c°deste  conclusioni  due  erano  al  certo  meritevoli 
P,,>  3  attenzione,  siccome  quelle  che  aprono  la  via 
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nuove 


eran  ,nvestigazioni  teoriche  su  tali  meteore; 
l  3  Per|odicità  delle  aurore ,  e  la  stretta  r 


che: 


e  queste  si 
relazione  che 
°no  con  altri  fenomeni  cosmici.  Diffatti  noi  asserimmo 


Uno  ^a  ^re(Iuenza  secolare  delle  aurore  segue  due  periodi 
annjSecondari0  di  IO  in  IO  anni,  l’altro  principale  di  50  o  60 
nel  s  ^rimo  ^e*  c!ua,i  v‘  ha  sempre  un  massimo  notevole, 
^ec°nd°  un  massimo  anche  maggiore. 

^assj  eS-°  Per‘0d°  va  interamente  d’accòrdo  coll’altro  del 
tUrhJ”10  frequenza  delle  macchie  solari  e  delle  forti  per- 
"az|oni  magnetiche 

SÌcPArv\  n  I* 


Polarj 


s,ccome  l’ultimo  massimo  di  frequenza  delle  aurore 


ne|  Sec°ndoché  pure  si  è  detto  nel  luogo  citato,  avvenne 
fi0o  .|  9»  nel  quale  anno  splendidissime  aurore  apparvero 
$tare  e  nostre  latitudini,  cosi  il  fenomeno  doveva  riacqui— 
incandniagSIOre  ‘ntensit*  neH’anno  ^869,  in  quella  che  la 
P^te  escente  fotosfera  solare  ed  il  magnetismo  che  d’ogni 
frequ  ,nveste  il  nostro  globo  avrebbero  manifestato  insoliti  e 
j^enti  sconvolgimenti. 

del|e  a  COsa  anc*^  altr*mente  ;  conciossiaché  la  frequenza 
ed  0|tJUr°re  Polari  fu  nel  1869  assai  maggiore  del  consueto  ; 
regjo re  3  ^ue*le  c^e  s°gliono  Per  ordinario  apparire  nelle 
alle  o  8etlentrionali  dei  due  mondi ,  altre  se  ne  videro  fino 
W**  latitudini.  E,  ciò  che  più  monta,  tutte  andarono 
aloni  nle  a  numerose  macchie  dei  sole,  a  violente  perturba  - 
°ra  krma£netiche  e  ad  altri  consueti  fenomeni  ;  secondo  che 
j  demente  diremo. 

di  aUp  Urore  polari  del  1869.  —  Una  prima  insolita  affluenza 
da  ge°re. Polari  si  ebbe  nei  primi  cinque  mesi  dell’anno,  cioè 
datj*  n8Ì°  a  maggio.  Poniamo  nel  seguente  specchietto  la 
ternn„  **  *uo8°  di  osservazione  delle  aurore  osservate  nel 
v  Ridetto  : 

Vore  polari  osservate  dal  gennajo  al  maggio  del  1869. 
Data 


^nnajo 


^ebbr; 


’ajo 


10 

17 

21 

2 

3 

14 

23 

28 


Luogo  d’o 
Stoccolma. 

Hernosand. 

Stoccolma,  Hernosand. 

Marsiglia. 

Aparanda,  Stoccolma,  Hernosand. 
Moncalieri,  Padova. 

Hernosand. 

Aparanda,  Stoccolma,  Hernosand. 


Sijppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


Marzo 


Aprile 


Maggio 


2 

4 

5 

6 
9 

19 

2 

8 

15 

22 

8 

10 

13 


Inghilterra. 

Stoccolma. 

Stoccolma,  Hernosand. 
Stoccolma. 

Stoccolma. 

Inghilterra. 

Stoccolma,  Hernosand. 
Stoccolma,  Hernosand. 
Europa  ed  America. 
America  del  Nord. 
Roma. 

Parigi. 

Quasi  tutta  Europa. 


L’aurora  del  19  marzo  non  fu  che  un  bell’arco  aurorale 
osservato  a  Stonyhurst  presso  Liverpool. 

Dopo  il  mese  di  maggio  non  si  ebbero  più  notizie  di  feno¬ 
meni  aurorali  di  qualche  momento  ;  e  ciò  noi  crediamo  sia 
avvenuto  non  perché  il  fenomeno  realmente  mancasse,  ma 
perchè  la  luce  troppo  prolungata  del  giorno  ne  impediva  l’os¬ 
servazione  nel  nostro  emisfero. 

Nell’autunno  ricominciò  la  frequenza  delle  aurore  ,  e  nei 
tre  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre  se  ne  videro  altre 
sedici,  le  quali  sono  contenute  nel  seguente  prospetto  : 


Aurore 

:  polari  osservate  dal  settembre  al  novembre 

del  1869. 

Data 

Luogo  d’osservazione 

Settembre 

3 

Stoccolma. 

» 

4 

Munster. 

» 

4 

Aparanda, Stoccolma,  Hernosand, Parigi. 

» 

14 

Stoccolma. 

» 

22 

Stoccolma. 

1 

27 

Peckeloh. 

» 

29 

Peckeloh. 

Ottobre 

3 

Stoccolma,  Hernosand. 

» 

6 

Nairn,  Greenwich,  Parigi. 

» 

18 

Stoccolma. 

» 

23 

Svezia. 

Novembre 

9 

Aparanda,  Stoccolma. 

» 

14 

Parigi. 

» 

23 

Hernosand. 

» 

28 

Parigi. 

» 

29 

Parigi. 

Le  aurore  poste 

nei  giorni  14,  28  e  29  novembre  non 

furono  che  altrettanti  fenomeni  di  luce  aurorale  visti  da  Sil- 
bcrman  a  Parigi. 

Dai  due  elenchi  riportati  risulta  che  nel  1869  non  poche 
aurore  polari  si  estesero  fino  a  latitudini  assai  basse,  il  che, 
per  quanto  è  a  nostra  notizia,  dopo  le  splendide  aurore  del 
1859,  non  era  più  avvenuto  che  rarissime  volte. 

Nel  seguente  quadro  riepiloghiamo  queste  ultime  aurore, 
tralasciando  i  fenomeni  di  semplice  luce  aurorale  visti  qua 
e  là: 

Aurore  polari  avvenute  a  basse  latitudini  nel  1869. 


N.  d’ordine 

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 


Data 

2  febbrajo 

14  » 

15  aprile 
8  maggio 

13  » 

5  settembre 

6  ottobre 


Voi.  V. 


Luogo  d’osservazione 
Marsiglia. 

Moncalieri,  Padova, 
fino  alle  Azzore. 

Roma. 

fino  ad  Urbino  e  Lugo. 
fino  a  Parigi, 
fino  a  Parigi. 

11 
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Numerose  ed  accurate  relazioni  di  così  fatte  apparizioni 
vennero  pubblicate  nei  periodici  scientifici  tanto  italiani  che 
esteri;  ed  un’apposita  Commissione  fu  eletta  nel  seno  dell’Ac- 
cademia  delle  scienze  di  Francia  per  esaminare  i  lavori  pre¬ 
sentati  su  quest’argomento.  Troppo  lungo  e  nojoso  sarebbe  il 
voler  qui  riferire  le  circostanze  di  ciascuna  delle  accennate 
aurore  ;  perciò  si  stringeremo  alle  sole  due  del  15  aprile  e  del 
13  maggio,  le  quali  superarono  di  gran  lunga  tutte  le  altre, 
per  la  grande  loro  estensione  e  bellezza  ;  e  le  molte  osserva¬ 
zioni  che  intorno  ad  esse  si  fecero  furono  feconde  di  preziosi 
risultati  per  la  scienza. 

a)  Aurora  del  15  aprile.  —  L’aurora  del  15  aprile  fu 
vista  in  Inghilterra  a  Liverpool ,  nel  Belgio  a  Brussella ,  in 
Francia  a  Parigi  ed  in  molti  altri  luoghi ,  in  diversi  punti 
della  Germania ,  come  Cracovia  e  Monaco,  ed  al  sud  delle 
Azzore.  Essa  si  estese  ancora  nel  nord  dell’ America,  dove  fu 
osservata  a  New-York,  Filadelfia,  Baltimora,  Richmond,  ecc. 
Però,  secondo  le  relazioni  del  Mohn ,  direttore  dell’Ufficio 
centrale  meteorologico  della  Norvegia,  nulla  si  vide  nel  nord 
d’Europa. 

Perchè  il  lettore  abbia  un’idea  delle  diverse  fasi  del  feno¬ 
meno,  poniamo  qui  appresso  la  relazione  che  il  Chapelas- 
Coulvier-Gravier,  direttore  dell’Osservatorio  del  Lussem- 
borgo  a  Parigi,  inviò  al  P.  Denza. 

«  Dalle  ore  9,  cioè  lh  23m  prima  del  tramonto  della  Luna, 
mentre  stavamo  attenti  alle  nostre  osservazioni,  fu  visto  da 
noi  un  colore  biancastro  e  luminoso  in  cielo  nella  direzione 
del  nord;  il  che  mi  diede  a  sospettare  la  presenza  di  qual¬ 
che  aurora  boreale.  Diffatti,  verso  le  10h  15m  apparvero 
i  primi  raggi,  i  quali  in  poco  tempo  si  moltiplicarono  assai 
con  considerevole  intensità  ;  e  partivano  tutti  da  un  piccolo 
arco  perfettamente  determinato.  Questi  raggi  verdastri  nella 
loro  parte  inferiore  presentavano  invece  nella  loro  estremità 
superiore  una  sfumatura  purpurea  assai  distinta. 

«  Poi,  in  certi  momenti,  il  fenomeno  cangiando  del  tutto 
il  suo  aspetto,  la  materia  dalla  quale  uscivano  quei  raggi  si 
agglomerava  in  più  punti  e  formava  come  cumuli  densissimi 
insieme  e  vivissimi,  bianchi  nel  centro  dell’aurora,  di  color 
rosso  sanguigno  nella  circonferenza. 

«  Nella  sua  massima  intensità,  il  fenomeno  si  estendeva 
da  N.  E.  a  0.  N.  0.,  da  a  del  Cigno  fino  alla  costellazione 
del  Cane  minore. 

«  Secondo  le  misure  che  da  noi  furono  prese,  l’ampiezza 
dell’arco  maggiore  sarebbe  di  circa  H5°,  la  sua  altezza  di 
50°.  Quanto  poi  all’arco  minore,  non  elevavasi  a  più  di  15° 
sull’orizzonte  ricoperto  in  parte  da  nuvole  dense,  nelle  quali 
spiccava  viemeglio  il  colore  verde  e  luminoso.  La  direzione 
di  cotesta  aurora ,  benché  fosse  poco  sensibile,  era  dall’est 
ad  ovest. 

«  Il  fenomeno,  che  in  realtà  durò  th  45m,  scomparve  verso 
le  11,  non  lasciando  più  in  cielo  altro  segno  di  suo  passag¬ 
gio  che  certi  vestigi  biancastri,  i  quali  svanirono  anch’essi 
dietro  le  nuvole  da  cui  fu  subito  coperto  il  cielo  ». 

Tutto  altrove  le  circostanze  del  fenomeno  furono  presso  a 
poco  quelle  notate  nella  precedente  relazione.  Da  principio 
una  tinta  biancastra  e  luminosa  si  discerne  nel  cielo  nella  di¬ 
rezione  del  nord  ;  poi  molti  raggi  di  luce  assai  intensa  si 
veggono  emanare  da  un  piccolo  arco,  la  cui  brillante  circon¬ 
ferenza  è  molto  ben  determinata ,  ed  il  cui  centro  apparente 
corrisponde  in  modo  sensibile  al  polo  magnetico  terrestre. 

I  raggi,  che  si  assomigliano  ad  infinite  striscie  luminose 
quasi  parallele  tra  loro,  sono  diretti  nel  senso  del  meridiano 
magnetico,  e  le  loro  lunghezze,  molto  diverse,  variano  in¬ 
cessantemente,  e  sembrano  in  continua  vibrazione. 


b)  Aurora  polare  del  13  maggio.  —  Quest’aurora  fu  vista 
in  quasi  tutto  il  Continente  fino  a  latitudini  assai  basse.  Essa 
apparve  nella  Scozia,  io  Inghilterra,  nella  Russia  Europea  ® 
nel  Belgio;  in  molti  punti  della  Germania  e  della  Francia, 
nella  Spagna,  e  da  ultimo  in  moltissimi  punti  della  nostra 
Penisola.  Non  pare  che  l’apparizione  abbia  avuto  luogo  nell® 
regioni  boreali  del  Continente. 

Questa  fu,  di  tutte  le  aurore  del  1869,  la  più  splendida* 
Il  Lamont,  direttore  dell’Osservatorio  di  Monaco  di  Baviera, 
asserisce  che  delle  sette  od  otto  aurore  polari  viste  in  qua' 
rant’anni  in  detta  città,  quella  di  cui  parliamo  è  stata  finora 
la  più  brillante,  sebbene  non  si  sia  potuto  colà  godere  i° 
tutta  la  sua  pienezza,  per  causa  del  cattivo  tempo. 

Per  non  essere  lunghi  di  soverchio,  tra  tutte  le  innum®' 
revoli  relazioni  che  di  questo  fenomeno  si  pubblicarono 
all’estero,  noi  riferiamo  solo  quella  di  Otto  Struve,  direttore 
dell’Osservatorio  di  Pulkova  presso  Pietroborgo,  la  quale  tra 
tutte  le  altre  è  la  più  completa  e  la  più  rilevante  ;  ed  è  al 
tutto  meritevole  che  sia  qui  riportata  testualmente,  per  I® 
molte  e  singolari  circostanze  che  in  essa  si  contengono.  E®c6 
pertanto  come  si  esprime  l’illustre  astronomo  russo  : 

«  Il  13  maggio,  un  po’ dopo  le  10  ore  di  sera,  io  m’app®' 
recchiava  ad  osservare  col  cannocchiale  la  cometa  di  Win* 
neke.  L’aspetto  del  cielo  era  chiarissimo  e  diafano  ;  p®r^ 
verso  il  S.  0.  scorgevasi  una  nuvoletta  isolata  e  densissima- 
Dopo  aver  collocato  il  cannocchiale  in  direzione  della  cometa, 
vidi  una  leggiera  nebbia  staccarsi  da  questa  nuvola  ed  attra' 
versare  con  grande  velocità  il  cielo.  Aspettando  che  la  n°' 
vola  fosse  del  tutto  dissipata  e  che  l’oscurità  fosse  bastevole 
per  far  discernere  la  cometa ,  me  ne  restai  tranquillarne®*6 
seduto  innanzi  al  mio  strumento,  e  guardai  di  tratto  in  trat*6 
il  cielo  attraverso  l’apertura  dell.a  torre,  nella  direzione 
ponente.  Nuvole  erranti  e  biancastre  sembravano  confo0' 
dorsi  insieme  e  coprire  il  cielo  di  un  velo  sottile.  Poco  ap°c° 
questo  colore  passò  al  lilla  ,  il  che  poteva  attribuirsi  ad  0,1 
fenomeno  di  riflessione  dal  lato  nord  più  illuminato  del  ci®la* 
In  seguito  si  avanzarono  altre  nuvole  più  oscure  ,  precedo*6 
da  un’altra  affatto  isolata,  di  modo  che  mi  restava  anc°ra 
qualche  speranza  di  poter  tra  gli  squarci  osservar  la  cornei®' 
Cosiffatte  nuvole  non  tardarono  a  cambiarsi  in  rosso  bian®0’ 
poi  in  rosso  bruno  vivo,  come  per  riflesso  di  qualche  eoo®1' 
derevole  incendio. 

«  Non  potendo  più  attribuire  ad  una  riflessione  della 
del  nord  ,  salii  sulla  galleria  della  torre  per  venire  a 
della  sua  origine.  Volgendo  lo  sguardo  verso  l’ovest,  i°  ^ 
accorsi  che  una  gran  parte  del  S.  0.  del  cielo  era  occup®*! 
da  queste  nuvole  di  rosso  bruno,  tra  le  quali  alcuni  squafC 
più  chiari  emettevano  raggi  di  rosso  bianco  assai  brilla®*6^ 
Quand’ecco,  tutto  ad  un  tratto,  la  torre  co’suoi  dintorni  s®*19*’ 
brò  illuminata  da  vivissima  luce  :  allora,  essendomi  voH®^ 
subito  all’altra  parte,  mi  si  offri  agli  sguardi  uno  de’piò 
ravigliosi  spettacoli.  Da  un  ponto,  presso  a  poco  nella  sl®5^ 
direzione  delle  aperture  della  torre,  elevato  di  pochi  gral . 
sull’orizzonte,  partivano  successivamente  dei  raggi  di  tot*1 
colori  simili  a  quelli  dei  fuochi  d’artifizio,  i  quali  si  esten^®' 
vano  talvolta  fino  a  90°,  oltrepassando  lo  zenit  dalla  pary 
del  sud.  Questi  fasci  di  raggi  erano  stretti  e  lucidi  nel  m° 
mento  in  cui  spiccavano  il  volo,  ma  poi  s’allargavano  o®" 
vanzarsi  allo  zenit,  senza  però  occupare  più  di  10°  nel  ci®^ 
Dal  lato  ovest  i  raggi  si  confondevano  a  poco  a  poco  in  m° 
da  dileguarsi  quasi  del  tutto  nel  colore  uniforme  rosso  bftl 
del  cielo. 

«  Benché  questo  fenomeno  mostrasse  al  principio  ài  af 
parienere  alla  classe  delle  aurore  boreali,  presentò  no11 
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jfleno  differenze  essenziali  da  tutte  quelle  che  finora  abbiamo 
sservate.  Oltre  che  il  nucleo  era  collocato  pressoché  esat- 
mente  all  est  con  leggiera  deviazione  verso  il  nord,  la  fa- 
,a  nera,  che  è  considerata  come  distintivo  del  fenomeno, 
j  dncò  Meramente  in  tutto  il  tempo  dell’apparizione.  Di  più 
^raggjnon  lasciavano  alcuna  traccia  degli  strascichi  lumi- 
sff  c^e  Per  ordinario  si  osservano,  mentre  che  per  inten- 
e  per  colori  superavano  quanto  finora  abbiamo  visto  di 
questo  genere. 

tem  CrCC*°  ^  Poter  ^ssare  con  precisione  alle  10h  38“, 
sco  Polkova,  il  momento  in  cui  incominciai  a 

sorgere  lo  sviluppo  rapido  di  cotesta  luce.  Mi  recai  di  fretta 
no  a  sPlanata  dell'Osservatorio,  ove  incontrai  alcuni  astro- 
gli  * tratt'  ’istesso  fenomeno.  Furono  presto  trasportati 
j0  sPettr°scopii,  ma  prima  che  questi  fossero  bene  collocati 
offrf  en^ore  dell’aurora  era  già  sensibilmente  diminuito,  ed 
reaJa  Pluttosto  l’apparenza  di  una  straordinaria  aurora  bo- 
ess  C*  .  durata  del  maximum  dello  splendore  può  dunque 
geva  e-  st'mata  di  IO  minuti  al  più.  Negli  spettroscopii  scor¬ 
di^31  3  r'^a  ^  nota  dell’aurora  boreale.  Ma  non  si  poteva 
CÌN(fu«re  ne8sun’altra  riga  fissa.  Intorno  a  questa  riga  prin- 
rico  i|81  Ve(^evan°  chiaramente  traccie  dello  spettro  atmosfe- 
al  nord^  •  era  tanto  P'^  splendido  quanto  pjù  s’avvicinava 
maravij]6  C'^  C^e  a  me  e£*  a*  siSnor  Wanger  fece  maggior 
Sembra  13  Una  cerla  a£'taz'one  dello  spettro  atmosferico, 
nuo  •  e  ^  ^Uas*  c^e  1uest0  provasse  qualche  tremito  conti- 
Versàrl  ^  V°*le  vedemmo  scintille  più  vive  ed  isolate  attra¬ 
rre  l  °  C°n  grande  velocità,  che  non  se  ne  potè  determi- 
M  ^  Posizione  nello  spettro. 

tutto  Ctìssala  la  manifestazione  dell’insolito  splendore, 
sueta  enomen°  prese  le  apparenze  di  una  tranquilla  e  con- 
Senza  .Ur?ra  boreale,  ma  di  grandissima  estensione  ;  la  quale 
annov  '  C”'aror  del  crepuscolo  avrebbe  di  certo  potuto  essere 
zenit  eratia  ^ra  *e  P'A  brillanti.  Un  po’  verso  il  S.  E.  dello 
quale  nS^  en^evano  '  contorni  della  corona  dell’aurora,  dalla 
a  destrSCe^eVa  COme  un  manl°  iridescente,  che  s’estendeva 
del  cief  ^  3  s'n'slra  del  primo  verticale  su  tutta  la  parte 
qua  e  u  ^uas*  ^lno  all'orizzonte,  ove  poi  si  vedevano  alzarsi 
fratte  c®l°nne  isolate  coi  soliti  strascichi  laterali.  In  questo 
*e  ore  U  r  nuvo'e  8*  dissipavano  in  gran  parte.  Poco  dopo 
a  nu^j  j  furono  viste  al  S.  E.  condensazioni  di  vapori  simili 
di  un  r  '  ^ua'‘  furono  accompagnate  all’est  dall’apparizione 
seconda^0  ^  sPlpr,d'do;  di  modo  che  ci  aspettavamo  una 
iosiem  aPPar'7Jone  *»  ma  dopo  pochi  minuti  tutto  scomparve 
s°lito  nuf)i*  Alle  10h  30m  il  cielo  era  ritornato  al  suo 

iten0^|lr'  ?sservat°ri,  secondo  la  direzione  in  cui  il  feno- 
versa^rinciPale  s’offeriva  ai  loro  sguardi,  l’hanno  visto  di- 
il  signor  Gylden  ci  racconta  che, 
del  Cie|oer  08servato,  al  pari  di  me,  il  colorito  rosso- bruno 
filante  °Cc^entale  oscuro  e  gli  intervalli  di  un  rosso  chiaro 
c°ttie  i]6’  V0^and°si  verso  S.  E.,  vide  presso  allo  zenit 
l’arco  fn  dnlUra  *ucicla  e  tranquilla  con  tutti  i  colori  del- 
luog0  j  eno’  '1  cui  polo  corrispondeva  presso  a  poco  al 
gli  è  sfu°Ve  trovavasi  il  Sole  al  dissotto  dell’orizzonte.  Però 
l’est.  rapido  sviluppo  del  centro  risplendente  verso 

naie  »  Uesla  °sservazione  può  benissimo  conciliarsi  colle 

orienti  H°u-re  r.e&'on’  la  meteora  fu  osservata  sulle  coste 
Oell’itaij  e  Adriatico,  a  Trieste,  Fiume,  Pola  e  Lesina,  e 
lan°t  jyj  settentrionale  a  Venezia,  Padova,  Bergamo,  Mi- 
qui  in  |,rnza’  s’no  a  Bologna,  Urbino  e  Lugo.  Riassumiamo 
sto  stazion'-6  ^  ^  rdovuuti  circostanze  notate  in  tutte  que- 


L’apparizione  incominciò  in  Italia  intorno  alle  9  ore  e 
mezzo,  in  tempo  medio  di  Roma,  cioè  presso  a  poco  nello 
stesso  tempo  in  cui  fu  vista  nelle  altre  contrade  d’Europa.  Da 
principio  cominciò  a  vedersi  una  luce,  la  quale  in  pochi  mi¬ 
nuti  divenne  assai  intensa,  largamente  scintillante  e  di  color 
roseo.  A  Venezia  codesta  luce  invadeva  un  arco  di  85°  tra  il 
nord  e  l’ovest,  e  sembrava  che  piovesse  dalle  regioni  più 
basse  del  cielo  verso  l’orizzonte  ;  essa,  secondo  le  osservazioni 
di  Urbino,  offriva  le  sembianze  di  un  gran  velo  luminoso, 
curvato  ad  arco  nel  suo  contorno  superiore  colla  convessità 
rivolta  in  alto.  Il  culmine  dell'arco  stava  rivolto  sul  meridiano 
magnetico  ed  inalzavasi  di  circa  50°  sull’orizzonte.  1  rami 
laterali  giungevano  da  una  parte  ad  ovest-nord- ovest  e  dal¬ 
l’altra  a  nnrd-nord-est,  e  la  base  trovavasi  circa  10°  al  di 
sopra  dell’orizzonte,  giacché  fu  osservato  che  alcuni  strati 
bassi  non  rimanevano  punto  illuminati.  L’arco  luminoso  era 
solcato  da  molte  zone  o  colonne  più  splendide,  diverse  in 
lunghezza  e  larghezza,  le  quali  sorgevano  quasi  vertical¬ 
mente  sull’orizzonte.  Queste  erano  separate  da  intervalli  pres¬ 
soché  uguali,  che  a  Padova  furono  stimati  di  circa  8  o  IO 
gradi  ;  non  furono  però  osservati  quei  raggi  oscuri  che  altra 
volta  erano  stati  visti  separare  una  zona  dall’altra.  Tre  di 
codeste  striscie  luminose  apparvero  a  Venezia  più  lunghe  ; 
una  formava  la  parte  centrale  e  più  culminante  dell'arco 
aurorale,  e  trovavasi  presso  il  meridiano  magnetico,  le  altre 
due,  poste  ad  ugual  distanza  (circa  20°)  da  questa  zona  cen¬ 
trale,  s’inalzavano  anch’esse  al  di  sopra  delle  sue  compagne. 

Codeste  tre  zone  risplendevano  di  intensissima  luce,  più 
che  tutte  le  altre,  le  quali  pure  erano  cosi  luminose  e  vive, 
che  gli  abitanti  di  Venezia  le  credettero  da  principio  indizio 
di  un  vastissimo  incendio  nella  vicina  città  di  Murano. 

L’aspetto  delle  zone,  come  quello  di  tutto  l’arco  luminoso, 
era  assai  mutabile  per  ogni  riguardo,  conciossiaché  la  loro 
luce  ora  si  ravvivava  notabilmente,  ora  si  impallidiva  fin 
quasi  a  svanire.  Inoltre  tutta  la  meteora  era  dotata  di  un 
continuo  movimento,  ed  ora  procedeva  vers»ponente,  ora 
verso  levante,  e  le  zone  luminose  non  solo  si  movevano  nel 
senso  della  loro  larghezza,  ma  anche  in  quello  della  lun¬ 
ghezza,  inalzandosi  talvolta  verso  lo  zenit,  talvolta  abbas¬ 
sandosi  verso  l’orizzonte.  Questo  spettacolo,  secondochè 
scriveva  l’abate  Paganuzzi,  direttore  dell'Osservatorio  di 
Venezia,  era  assai  curioso  pel  popolo,  il  quale,  credendolo 
un  incendio,  ad  ogni  istante  concepiva  speranze  sulla  sua 
diminuzione  e  nuovi  timori  sul  suo  aumento.  Verso  le  10  ore 
ed  un  quarto  i  due  raggi  luminosi  laterali  innanzi  descritti 
furono  visti  a  Venezia  inalzarsi  di  molto  al  di  sopra  degli 
altri,  ed  uno  specialmente  si  allungò  di  oltre  90  gradi  oltre¬ 
passando  lo  zenit. 

Intorno  a  quest’ora  il  fenomeno  cominciò  a  perdere  il  suo 
splendore,  e  dopo  le  10  e  mezzo  le  striscie  erano  tutte 
scomparse,  e  non  rimaneva  più  che  un  debolissimo  chiarore 
sull’orizzonte. 

Se  non  che,  mentre  tutto  sembrava  finito,  ecco  che  verso 
alle  11  ore  cominciò  di  nuovo  a  mostrarsi  sull’orizzonte  bo¬ 
reale  una  luce  languidissima,  e  l’aurora  riprese  ben  presto 
la  sua  intensità  primitiva,  e  raggiunse  il  suo  massimo  tra  le 
11  ore  ed  un  quarto  e  le  11  ore  e  mezzo,  nel  qual  tempo  la 
luce  della  meteora  era  divenuta  così  viva,  che  a  Padova  non 
si  poteva  più  discernere  l’a  del  Cocchiere.  Di  nuovo  appar¬ 
vero  le  striscie  luminose  dotate  degli  stessi  movimenti,  e 
molto  più  splendide  di  quelle  viste  nella  prima  fase  del  fe¬ 
nomeno.  Tre  di  queste,  formatesi  come  le  altre,  al  nord,  in 
pochi  istanti  si  allargarono  per  modo,  che  si  congiunsero 
insieme  e  formarono  una  sola  fascia  larga  circa  10  gradi  e 
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lunga  30.  '1  ulte  codeste  zone  di  luce  si  dileguarono  mano 
mano  coll’avvicinarsi  al  centro  dell’aurora,  la  quale  dopo  il 
momento  del  massimo  andò  grandemente  indebolendosi, 
ad  un’ora  ani.  de!  14  solo  una  pallida  luce*  rischiarava 
ancora  il  cielo  boreale. 

Tra  tutte  le  descritte  circostanze  merita  speciale  menzione 
quella  notata  all’Osservatorio  di  Pulkova  intorno  allo  spettro 
dell’aurora. 

Gli  osservatori  russi  asseriscono  che  l’aurora,  osservata 
collo  spettroscopio,  manifestò  la  nota  riga  che  le  è  propria 
Siccome  in  questo  Supplemento  non  si  è  mai  parlato  di  questa 
riga  e  di  queste  osservazioni  spettroscopiche  sulle  aurore  po¬ 
lari,  cosi  crediamo  pregio  dell’opera  darne  qui  un  brevissimo 
cenno. 

Dopo  che  l’immortale  Franklin  ebbe  fatto  i  suoi  memora 
bili  esperimenti  sulla  folgore,  una  completa  analogia  fu  sta 
bilita  tra  le  azioni  di  questa  misteriosa  forza  della  natura 
quelle  dell’elettricità  statica.  Quindi  si  potè  agevolmente  pre¬ 
vedere  che  lo  spettro  del  lampo  non  doveva  essere  altra  cosa 
da  quello  dell’aria  allorché  è  attraversata  da  una  scarica 
elettrica  ordinaria.  Le  osservazioni  del  Kundt  confermarono 
pienamente  codeste  previsioni  della  scienza. 

Ciò  posto,  siccome  i  due  fenomeni  dell’aurora  polare 
del  magnetismo  terrestre  sono  cosi  strettamente  tra  loro  col 
legati  che  l’apparizione  di  quella  trae  seco  costantemente 
delle  perturbazioni  nell’ago  calamitato,  cosi  si  aveva  tutta  ra 
gione  di  supporre  altresi  che  la  luce  aurorale  non  fosse  che 
una  luce  elettrica,  analoga  a  quella  che  si  genera  nell’aria 
rarefatta  dell’uovo  elettrico.  Ed  infatti  l’Armstrong.  profes¬ 
sore  dell’Università  di  Upsala  nella  Svezia,  durante  l'in¬ 
verno  1867-68  potè  osservare  più  volte  lo  spettro  luminoso 
che  termina  il  segmento  oscuro  e  si  appalesa  in  tutte  le  au¬ 
rore  polari,  anche  le  più  deboli. 

La  luce  di  codesto  arco  si  mostrò  quasi  monocromatica,  e 
consisteva  in  una  sola  riga  brillante,  posta  a  sinistra  del  noto 
gruppo  dellefighe  del  calcio.  Misurandola  distanza  di  quella 
riga  da  codesto  gruppo,  l’Armstrong  determinò  la  lunghezza 
dell’onda  della  medesima,  e  la  trovò  eguale  a 
X  =  5567. 

La  posizione  di  cosi  fatta  riga  corrisponde  nella  scala  di 
Kirchhoff  al  numero  1259,  con  un  errore  probabile  di  10 
15  unità  di  misura. 

Oltre  la  riga  anzidetta,  la  cui  intensità  é  assai  grande, 
l’Armstrong,  allargando  di  più  la  fessura  dello  spettroscopio, 
potè  discernere  nell’arco  aurorale  debolissime  tracce  di  tre 
zone,  le  quali  si  estendevano  presso  a  poco  fino  alla  riga  F. 
In  una  sola  occasione  parve  all’Armstrong  di  distinguere  al¬ 
cune  altre  righe  spettrali  nell’arco  suddetto,  e  ciò  avvenne 
in  un  momento  in  cui  questo  era  agitato  da  forti  ondulazioni 
che  ne  cangiavano  le  forme.  Ma,  attesa  la  grande  debolezza 
della  luce,  l’osservazione  è  assai  incerta,  e  si  può  tuttora 
sostenere  che  l’arco  luminoso  delle  aurore  polari  è  sensibil¬ 
mente  monocromatico. 

Però  non  sarebbe  al  certo  improbabile  che  un’aurora  po 
lare  più  intensa,  quali  si  possono  vedere  al  di  sopra  del  cer¬ 
chio  polare,  osservata  collo  spettroscopio,  desse  uno  spettro 
più  complicato  di  quello  finora  ottenuto. 

Le  osservazioni  fatte  fin  al  presente  sono  però  assai  scarse  ; 
e  giova  sperare  che  si  continuino  e  si  moltiplichino,  spe¬ 
cialmente  dagli  osservatori  che  si  trovano  in  condizioni  pro¬ 
pizie  per  esplorare  con  agio  il  fenomeno,  come  quelli  che 
abitano  le  regioni  settentrionali. 

Lo  stesso  fisico  svedese  afferma  che,  per  quanto  si  può 
conoscere  finora,  la  riga  descritta  non  coincide  con  nessuna 


delle  righe  conosciute  negli  spettri  dei  gas  semplici  o  com¬ 
posti. 

Inoltre  egli  asserisce  di  avere  rinvenute  tracce,  comecché 
deboli,  della  stessa  riga  della  luc& zodiacale,  allorché  si  ma¬ 
nifesta  con  notevole  intensità  ;  non  che  nella  debolissima  lue® 
che  tutte  le  regioni  del  firmamento  emisero  in  una  notte  se¬ 
rena,  mentre  tutto  il  cielo  era  come  fosforescente.  Or  questa 
fosforescenza  del  cielo,  che  si  appalesa  talvolta  nelle  notti  lu; 
cide,  potrebbe  derivare  dalle  apparizioni  di  deboli  bagliori 
elettrici  nelle  regioni  superiori  dell’atmosfera. 

IL  Fenomeni  cosmici  che  andarono  congiunti  alle  aurora 
polari  del  1869.  —  Tutte  le  aurore  polari  che  si  avvicenda¬ 
rono  nei  diversi  mesi  del  1869  furono  accompagnate,  secondo 
il  consueto,  dai  soliti  fenomeni  cosmici  e  meteorologici,  eh® 
probabilmente  sono  della  stessa  loro  natura.  Tali  furono- 
macchie  solari  copiosissime,  energiche  perturbazioni  negli 
apparati  magnetici,  intense  burrasche  atmosferiche,  splen¬ 
dide  meteore  ottiche.  Diciamo  brevemente  di  ciascuno  di 
questi  ordini  di  fenomeni. 

a)  Macchie  solari.  —  Secondoché  innanzi  si  è  detto,  d 
massimo  d’affluenza  delle  macchie  solari  doveva  avvenire  3p' 
punto  in  quest’anno. 

Il  fatto  confermò  interamente  le  aspettazioni  dei  dotti  ;  con- 
ciossiaché  un  numero  considerevole  di  ampie  macchie  e  pro¬ 
fonde,  disseminate  in  mezzo  ad  un  numero  ancor  maggi  or® 
di  lucidissimi  fiocchi  o  facule,  ricuoprivano  d’ogni  parte  H 
disco  solare,  soprattutto  nei  giorni  prossimi  alle  grandi  au¬ 
rore  di  aprile  e  di  maggio.  Fino  alla  prima  metà  di  aprii® 
incominciarono  a  mostrarsi  cosi  fatte  macchie,  ed  una  assai 
grande  si  osservava  sulla  superficie  solare  appunto  nel  giorno 
14  aprile  che  precedette  l’aurora. 

Ma  il  massimo  numero  di  macchie  non  si  produsse  che  io 
maggio  ;  perocché  nel  giorno  7  di  questo  mese  il  P.  Secchi 
a  Roma  ne  contava  33  più  rilevanti,  disposte  in  sette  od  otto 
gruppi;  e  nei  giorni  11  e  12  che  precedettero  immediata¬ 
mente  la  seconda  aurora,  il  P.  Denza  a  Moncalieri  contava 
nove  gruppi  principali  di  macchie,  cinque  nell’emisfero  sud* 
quattro  nell’emisfero  nord,  posti  in  due  zone  quasi  parallela 
all’equatore  solare,  ed  a  latitudini  piuttosto  elevate.  Quattro 
tra  i  gruppi  dell’emisfero  sud  erano  al  tutto  considerevoli, 
ed  alcuni  poterono  osservarsi  ad  occhio  nudo  per  mezzo  di 


vetri  affumicati.  Nel  gruppo  maggiore  posto  al  sud-est,  d 
P.  Denza  potè  contare  17  macchie  maggiori,  ed  in  tutto  d 
disco  solare  ne  numerò  non  meno  di  80  tra  grandi  e  piccolo* 
Codeste  macchie  però  non  formavano  che  una  mini"1® 
parte  delle  grandi  perturbazioni  ed  agitavano  l’instabile 
atmosfera  solare  nei  giorni  anzidetti.  Ed  invero,  il  Sole 
questi  giorni  si  mostrava  come  tempestato  di  piccole  macchi® 
sbiadite,  le  quali  sogliono  sfuggire  alle  comuni  osservazioni  • 
ed  offriva  di  tratto  in  tratto  l’aspetto  di  un  innumerevid® 
ammasso  di  fiocchi  bianchissimi  e  lucidi,  disseminati  sopra  u® 
fondo  grigio  ;  la  quale  struttura,  come  afferma  il  P.  Secchi, 
di  rado  si  osserva  nel  Sole,  e  non  mai  all’epoca  del  mini®®®' 
Tutto  ciò  addimostra  che  le  modificazioni  cagionate  n®l 
Sole  dalle  macchie  non  sono  solamente  superficiali,  ma  so®® 
connesse  con  variazioni  molto  più  profonde,  le  quali  si  avvi' 
cendano  nell  interno  della  sua  massa,  e  di  cui  nulla  pera®®® 
sappiamo. 

Né  codesta  insolita  affluenza  delle  macchie  solari  fece  di' 
fello  nelle  aurore  degli  ultimi  mesi  dell’anno.  Infatti  il  P-  Se®' 
a  Roma  osservò  tanto  in  settembre  quanto  in  ottobre  da® 
massimi  nel  numero  delle  macchie  solari,  cioè  due  neH’8'*| 
26-27  settembre,  ed  altri  due  nel  4  e  nel  17  ottobre.  E" 
Palermo  il  prof.  Tacchini,  che  con  grande  diligenza  6®" 
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nei  eioJ  ?“est0  ricerche>  notò  anch’egli  tre  massimi  si  aggira  nell’atmosfera  e  nell'interno  stesso  del  globo.  Al- 

17  ottnh  *  i 5  ®  r  settembre’  ed  altri  due  nei  g'°rni  5  e  lorché  una  «mensa  burrasca  sconvolge  l’atmosfera,  mette  in 
mente  6’  ,,  q!f  1  date  corrisPon<iono  quasi  tutte  esatta-  movimento  d'ogni  parte  enormi  torrenti  di  elettricità,  i  quali 
con  quelle  delle  più  notevoli  aurore  polari.  attraversando  gli  strati  aerei  agitati,  perturbano  ed  alterano 

continue  ,  r0nt.  ma9™ttche  ed  elettriche.  —  Forti  e  più  o  meno  potentemente  l’andamento  regolare  dei  magneti 
tici  durar,?  i  r°n°  6  Perturbaz,oni  degh  «tramenìi  magne-  in  quella  che  generano  altri  fenomeni  meteorologici.  E  sie¬ 
dono  molin  *  » 8Ur0re  PMlan  del  1869  ;  ma  SOpra  le  altre  fu"  come  ,a  velocilà  con  cui  codesli  effluvi!  elettrici  si  propa- 
aurore  He?  -,  que‘le,  che  and:jr0R0  congiunte  alle  due  gano  é  oltremodo  grande,  cosi  essi  arrivano  assai  prima  delle 
furono  av'  P,VPn  e  6  deL13  magg'°  lCSlè  descr,Ue-  Queste  ondate  atmosferiche  ;  epperò  gl’istrumenti  magnetici  possono 
glesi  Z  T  lulla  EuroPa  dalle  staz,om  russe  ed  in-  servire  assai  meglio  del  barometro  per  la  previsione  delle 
furono  S  n°  3g  '  ^sservator"  di  L'sb°na»  Madrid,  Roma.  E  burrasche. 

poteri  energiche’  che  in  molti  lu°ghi  non  fu  Possibile  Né  queste  sono  mere  congetture;  conciossiaché  il  P.  Sec- 
goetici  piASServare  p®r  qualche  lemP°  gPistromenti  ma-  chi,  avendo  stabilito,  per  cosi  fatti  studii,  appositi  fili  telegra- 
Wich  '0avvenRea  Stonyhurst  presso  Liverpool,  a  Green-  fici,  trovò  costantemente  che  alle  variazioni  degli  apparati 
L'sbona  ~'catermburg  ,n  Russ,a»  a  Brussella,  a  Parigi,  a  magnetici  andavano  sempre  congiunte  nei  fili  telegrafici  cor- 
,a  Più  estpT’à  rSSime  ne,1’aurora  del  13  maggio,  che  fu  renti  elettriche  generate  dall’elettricità  atmosferica.  La  stessa 
In  Itali/  i  nostro  continente-  cosa  venne  confermata  di  recente  da  Airy,  direttore  dell’Os- 

Livomo  f  C°8  falte  Perturbazioni  furono  assai  intense  a  servatolo  di  Greenwich  ;  ed  ormai  rimane  fermamente  sta- 
ebbero  L?  jq"26  6  Roma\Ed  all’Osservatorio  di  Firenze  si  bilito  che  le  correnti  terrestri  attraversano  i  fili  telegrafici  in 
servate  in  ,.mW?  *e  P'Ó  Srand*  perturbazioni  finora  os-  modo  continuo,  e  vanno  soggette  a  variazioni  d’iotensilà  e  di 
C°me  ahr  9  ?taZ1°ne‘  direzione  corrispondenti  a  quelle  degli  elementi  magnetici. 

rasche  nja  6  vo'le»  cosi  anche  questa,  alle  descritte  bur-  Da  tutto  ciò  risulta  adunque  che  i  fatti  per  noi  descritti,  cioè 
assai  inien  8ne|tlChe  andar,ono  congiunte  correnti  terrestri  le  burrasche  atmosferiche,  le  perturbazioni  magnetiche  e  le 
tentemente*e*  •  qual'  neP  aurora  de*  ***  apr'le  a£'rono  P0-  correnti  terrestri  che  si  propagano  nei  fili,  sono  tutti  effetti 
neil  aurora  Ti  fih  te,egrafici  deg!i  Stali  Unili  americani,  e  della  medesima  causa,  cioè  dell’alterazione  più  o  meno  pro- 
Sin°  alla  Sn  C  13  magg10  SU  queIli  di  quasi  lutla  Europa  fonda  dell’equilibrio  elettrico  dell’atmosfera,  e  si  manifestano 
avvertite  Nelle  l,nee  francesi  codeste  correnti  furono  ogni  qual  volta  la  medesima  causa  si  riproduce.  Che  se  essi 

^uistaron"0,1 ,  mezzodì  di  quest’ultimo  giorno,  e  più  tardi  acquistano  intensità  assai  maggiore  nelle  apparizioni  delle 
missioni  tei  tal/orza’  che  resero  al  tutto  impossibili  le  tras-  aurore  polari,  si  è  appunto  perché  durante  queste  meteore 
•  c)  Surra8 dalle  0tl°  alle  undici.  °re  della  sera’  1’agi‘azione  dell’elettricità  atmosferica  è  sommamente  grande, 
^cordate  S°  le‘  ~  ,putte  P'd  splendide  aurore  innanzi  il  suo  flusso  é  continuo  e  veemente,  e  la  sua  azione  si  propaga 
Pagnaron’o  6  •  ,e  Perlurbazioni  magnetiche  che  le  accom-  su  di  una  estensione  assai  più  vasta  della  superficie  terrestre  ; 

le  quali  ni  corrisposero  a  burrasche  più  o  meno  violente,  per  guisa  che  le  aurore  polari  si  dicono  con  ragione  burrasche 
c°ntinent  enCtrando*  secondo  R  consueto,  al  nord-ovest  del  magnetiche  o,  meglio,  elettriche. 

gbilterra  6  •UroPeo  alla  latitudine  della  Norvegia  e  dell’ln-  Che  se  si  va  più  oltre  e  si  domanda  la  causa  dei  suddetti 
giUngendo  S« aVanzarono  verso  11  sud’est  con  &rande  impeto,  sconvolgimenti  dell'elettricità  atmosferica,  noi  potremmo  ri- 
ter,*porali  hn°  3lle  nostre  contrade  ed  arrecando  ovunque  spondere  che  dessa  probabilmente  risiede  nel  potentissimo 
Né  fa  *pi0W|e,  nevi,  cattivi  tempi  e  venti  impetuosissimi,  influsso  del  centro  del  nostro  sistema  solare,  il  Sole,  le  cui 
tUrbazi°ni  l?aviglla;  conciossiaché  le  aurore  polari  e  le  per-  agitazioni,  come  si  è  visto,  vanno  sempre  congiunte  coi  de- 
Sche  atmosf  ag?etiche  cbe  ne  derivano,  insieme  colle  burra-  scritti  fenomeni.  Ma  la  sentenza  dello  scienziato  é  a  questo 
tainente  tra7,Che’  costifuiscano  un  complesso  di  fatti  stret-  riguardo  ancora  incerta  e  trepidante,  e  si  attende  che  un 
S°IaeU)ed  •  connessi,  siccome  quelli  che  derivano  da  una  maggior  numero  di  fatti  venga  a  confermarla. 
j-  Modesta  Gs,ma  causa-  d)  Meteore  ottiche.  —  Nei  mesi  in  cui  maggiore  si  fu  l’af- 

disParatj  ,lrablle  relazione  tra  fenomeni  in  apparenza  cosi  fluenza  delle  aurore  polari,  furono  eziandio  frequenti  gli  aloni 
^teorolLj  ®osPellata  e  sovente  anco  asserita  dagli  insigni  solari  e  lunari  ed  altri  consimili  fenomeni  atmosferici,  che 
qUars°n,  e  ■’  nC-  .precedellero*  come  il  Cassini,  il  Far-  sogliono  spesso  precedere  ed  accompagnare  le  aurore  polari, 

11  Lamont  5*  |  ?d*  d  De  Eaussure»  l’.Arago,  il  De-La-Rive,  e  che,  secondo  le  teorie  di  presente  accettate  da  pressoché 
dagli  i0n  d  a'tri*  ver)ne  posta  di  recente  in  pienissima  luce  tutti  i  meteorologisti ,  hanno  la  stessa  origine  di  queste 
Ìep,0$8erv  fr*V<d*  e  Pr°f°ndl  lavori  dell’illustre  direttore  meteore. 

%li  dimostri*'0  del  C?llegìo  Romano,  il  P.  Angelo  Secchi.  Nella  sera  del  26  febbrajo  un  bellissimo  alone  lunare  con 
^oti  qu  e  convalidò  con  numerosi  e  gravissimi  argo-  paraseleni  fu  visto  a  Firenze.  Nella  sera  del  7  aprile  fu  nella 
°9ni  9^nde°b  ,mportantissirao  fatt0  in  meteorologia,  che  stessa  città  osservato  un  singolare  fenomeno  luminoso  ;  e  nel 
tente  va  sem'^0560  atraosferica  che  si  ProPaga  sul  conti-  giorno  seguente  si  vide  a  Venezia  un  magnifico  alone  solare 
,  ^azione  m  ^  con»'unta  e  sPesso  preceduta  da  una  per-  con  parelio: 

incorre  tra38061'03  P'Ù  0  meno  intensa-  E  ,a  relazione  che  Quattro  di  cotesti  aloni  solari  furono  osservati  a  Ginevra 
del  medes?  JeStÌ  due  °rdini  di  falti  é  cosi  intima’  che»  al  durante  il  mese  di  maggio,  cinque  ad  Ichtretzheim  pure  in 
te  adare  un"™’  le  Perlurbazioni  magnetiche  sovente  sono  Francia  presso  i  Vosgi,  ecc.;  ed  uno  fu  visto  a  Moncalieri  il 
*Se  quanHCnten0  PCr  prevenire  '  cangiamenti  di  tempo,  16  dello  stesso  mese.  Un  altro  fenomeno  luminoso  fu  osser- 
enientenienie  °  S°n°  intense  e  Persistenti,  e  si  sanno  con-  vato  a  Parigi  nella  sera  del  23  alle  ore  7  e  mezzo;  il  qual 
ir,0r  qual  é  G  'uterpretare.  fenomeno,  secondo  il  Rayet,  astronomo  all’Osservatorio  di 

a,  ilà  tra  i/  la  causa  di  e°desta  prodigiosa  relazione  ed  quella  città,  non  sarebbe  stato  che  un  parelio  con  un  arco 
j°re  Polari?  Perturbaz'on'  magnetiche,  le  burrasche  e  le  di  alone. 

P- Secchi  •  .  HI.  Teorie.  —  Siccome  la  frequente  ripetizione  di  un  feno- 

*a  ripone  tutta  nell’elettricità  che  senza  posa  meno  alquanto  insolito,  di  cui  non  si  conosca  la  vera  cagione, 
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suole  per  ordinario  eccitare  la  curiosità  dei  dotti  per  rintrac¬ 
ciarne,  se  fia  possibile,  l'origine  genuina;  così  anche  questa 
volta  é  avvenuto  che  nuove  ipotesi  e  nuove  teorie  furono  da 
taluno  emesse  intorno  alla  natura  ed  origine  delle  aurore] 
polari.  Diremo  brevemente  alcuna  cosa  delle  due  più  impor¬ 
tanti  teorie  testé  stabilite  dal  francese  Silberman  e  dal¬ 
l’inglese  Balfour-Stewart. 

a)  Teoria  di  Silberman.  —  Questo  fisico  francese,  dalle 
ii.olte  e  continue  osservazioni  da  lui  instituite  già  da  molto 
tempo  sulle  aurore  polari,  ed  in  modo  speciale  su  quelle  più 
solenni  del  1859  e  1869,  ha  rivelato  con  grande  evidenza  che 
i  fenomeni  che  vanno  congiunti  a  tale  meteora  non  differi¬ 
scono  gran  fatto  da  quelli  che  sovente  si  manifestano  nelle 
nuvole  temporalesche. 

Dalle  nubi  procellose,  come  dalle  aurore,  sovente  si  svi¬ 
luppano,  massime  dal  contornò  superiore,  sottilissime  nubi 
filiformi,  le  quali  a  guisa  di  fiocchetti  si  slanciano  verso  le 
regioni  elevate  dell’atmosfera,  quasi  vengono  dalle  medesime 
assorbite  ed  attratte.  Talvolta  codesti  cirri  formano  come  una 
raggiera  o  nimbo  intorno  al  nucleo  oscuro  della  nube,  preci¬ 
samente  come  i  raggi  dell’aurora  ,  e  spesso  s’inalzano  a 
grande  altezza,  rivestendosi  come  di  una  luce  fosforescente, 
la  quale  é  più  languida  nelle  parti  più  discoste  dalla  nube 
centrale.  Aumentando  lo  sviluppo  di  questi  fiocchetti  cirri¬ 
formi,  diminuisce  nella  nube  la  frequenza  e  l’intensità  dei 
lampi. 

Né  l’apparizione  di  nuvole  luminose  sono  un  fatto  nuovo, 
conciossiachè  di  essa  si  trovino  molti  esempi  negli  Annali  di 
Gilbert;  ed  il  Silberman  ricorda  le  osservazioni  di  Beccaria, 
di  Delue,  dell’abate  Rogier,  di  Nicholson,  del  Golia  di  Parma 
e  del  generale  Sabine,  che  é  ora  presidente  della  Società 
Reale  di  Londra. 

Le  stesse  nebbie  sono  alcune  volte  luminose,  siccome  venne 
osservato  dal  dott.  Verdeil  a  Losanna  e  dal  dott.  Robinson  in 
Irlanda. 

A  tutto  ciò  s’aggiunge  che  le  più  rilevanti  aurore  del  1859 
e  1869,  per  tacere  di  altre  molle,  furono  precedute  ed  ac¬ 
compagnate  dai  medesimi  sintomi  e  dalle  stesse  circostanze 
atmosferiche  che  si  manifestano  nei  temporali,  cioè  da  previe 
apparizioni  di  nuvole  temporalesche,  da  formazioni  di  cirri 
sottili,  ossia  di  nuvolette  risultanti  da  piccoli  ghiacciuoli  o 
prismi  microscopici  d’acqua  congelata  e  da  successiva  preci¬ 
pitazione  di  questi  ghiacciuoli,  i  quali,  avvicinandosi  al  suolo, 
si  convertivano  poi  in  gocce  d’acqua  sempre  più  grosse. 

Da  tutti  questi  fatti  il  Silbermann  non  senza  ragione  con¬ 
chiude  che  le  aurore  polari  del  1859  e  1869  non  sarebbero 
state  che  altrettanti  temporali,  i  quali,  invece  di  sfogarsi  in 
lampi  e  tuoni,  avrebbero  fatto  fuoco  verso  le  regioni  elevate 
dell’atmosfera. 

Gli  stessi  fenomeni  hanno  luogo,  sebbene  con  diversa  in¬ 
tensità,  nelle  apparizioni  di  quasi  tutte  le  aurore  di  maggior 
momento.  Egli  é  per  ciò  che  il  Silberman  si  é  creduto  in 
grado  di  stabilire  la  seguente  generale  ipotesi  sulla  forma¬ 
zione  delle  aurore  polari. 

Tutti  i  fenomeni  aurorali,  secondo  il  fisico  francese,  sa¬ 
rebbero  cagionati  dai  vapori  acquei  allo  stato  vescicolare 
disseminati  negli  strati  inferiori  dell’atmosfera;  i  quali  va¬ 
pori,  allorché  sono  troppo  pregni  di  elettricità,  vengono,  per 
una  causa  qualsiasi,  aspirati  verso  le  regioni  più  elevate  del¬ 
l’atmosfera  medesima.  Allora  essi,  pel  raffreddamento,  si  con¬ 
gelano  e  si  cristallizzano,  dando  origine  a  cirri  più  o  meno 
delicati.  Le  apparenze  luminose  dell’aurora  sarebbero  dovute, 
secondo  il  Silberman,  all’elettricità  che  sfugge  nelle  alte  re¬ 
gioni  atmosferiche  lungo  quei  piccoli  cristalli  passando  dal¬ 


l'uno  all’altro;  ed  il  noto  movimento  dei  raggi  aurorali  dal 
basso  in  alto  sarebbe  una  prova  di  codeste  correnti  ascen¬ 
denti. 

La  presenza  dei  ghiacciuoli  nella  formazione  delle  aurore 
polari  viene  confermata  dagli  altri  fenomeni  luminosi  innanzi 
citati,  cioè  aloni,  parelii,  paraseleni,  i  quali,  come  è  noto, 
traggono  origine  appunto  dal  vapore  acqueo  cristallizzato  dif¬ 
fuso  nell’atmosfera. 

Del  resto  la  esposta  teoria  non  é  che  una  conferma  dello 
congetture  già  altre  volte  emesse  dai  fisici,  e  tra  gli  altri  da 
B.  Franklin,  Becquerel  padre,  De-La-Rive,  Tessan,  Marie- 
Davy,  ecc.  intorno  all’analogia  tra  le  cause  che  generano  1 
temporali  e  quelle  dei  getti  luminosi  delle  aurore  polari. 

b)  Teoria  di  Balfour-Stewart.  —  Già  da  qualche  tempo 
questo  fisico  inglese  aveva  emesso  l’idea  che  le  aurore  bo¬ 
reali  potessero  essere  delle  correnti  elettriche  secondarie, 
generate  dai  cangiamenti,  deboli  si  ma  rapidi,  prodotti  nel 
magnetismo  terrestre  da  cause  finora  occulte.  Lo  Stewart 
aveva  perciò  paragonato  la  Terra  all’interno  di  una  macchio* 
di  Ruhmkorff,  e  gli  strati  superficiali  umidi  della  medesima 
non  che  gli  strati  superiori  dell’atmosfera  ad  altrettanti  con¬ 
duttori  secondarii,  nei  quali  si  sviluppassero  delle  correo11 
ogni  volta  che  il  magnetismo  della  terra  subisce  variazioni* 

Più  tardi  il  fisico  suddetto  ha  dato  uno  sviluppo  maggior® 
a  codesta  sua  ipotesi,  massime  dopo  gli  esperimenti  di  AW 
sulle  correnti  terrestri,  innanzi  citati,  e  dopo  che  il  Lockyef 
ha  ammesso  che  la  luce  zodiacale  possa  essere  un  fenomeO0 
terrestre  avente  relazione  in  qualsiasi  modo  col  magnetis®0 
del  globo.  Ecco  pertanto  in  breve  in  qual  modo  lo  Stewart  b* 
dato  compimento  alle  sue  teorie. 

Innanzi  tutto,  nelle  regioni  equatoriali,  quando  le  correi1 
degli  alisei  hanno  raggiunto  le  'regioni  superiori  dell'at®0' 
sfera,  divengono  conduttrici  della  elettricità  atmosferica  pef 
causa  della  grande  loro  rarefazione;  e  siccome  esse  altra* 
versano  rapidamente  sulle  linee  di  forza  magnetica  della  Terra, 
cosi  esse  possono  divenire  come  di  veicolo  alle  loro  correo11 
elettriche,  e  nel  tempo  stesso  divenire  luminose,  come  i  gaS 
molto  rarefatti,  allorché  sono  conduttori  dell’elettricità.  Que' 
sta  sarebbe  la  cagione  della  luce  zodiacale.  . 

Queste  stesse  correnti  dovranno  di  necessità  reagire  so, 
magnetismo  terrestre.  Si  può  dunque  ammettere  che  ale1®1 
cangiamenti  subiti  e  violenti  sopravvengano  nel  magneti»®0 
medesimo  nelle  stagioni  in  cui  le  grandi  correnti  atmosfer®11 
cangiano  assai  rapidamente.  Questa,  secondo  lo  Stewart, s3' 
rebbe  la  causa  delle  grandi  perturbazioni  che  si  produco110 
agli  equinozii,  e  che  danno  pur  luogo  alle  frequenti  aurore 
polari  che  si  veggono  in  quest’epoca.  . 

Oltre  agli  anzidetti  venti  alisei,  vi  hanno  senza  meno  del 
altre  correnti  secondarie  cagionate  dall’azione  diurna  del  S® 
oelle  regioni  superiori  dell’atmosfera.  Or  queste  correnti  nj® 
potrebbero  esse  condurre  altre  correnti  elettriche  allorcn 
attraversano  le  linee  di  forza  magnetica  della  Terra,  e  dare’ 
almeno  in  parte,  ragione  delle  variazioni  diurne  del  tnag1®' 
tismo  terrestre  ? 

Da  ultimo,  secondo  lo  stesso  Stewart,  vi  sarebbero  d®j 
sorta  di  aurore:  alcune  corrisponderebbero  a  dei  condotto 
stazionarti  sottoposti  all’influenza  di  una  corrente  magnetj^ 
che  cangia  rapidamente;  le  altre  a  dei  conduttori  che  rapld°] 
mente  si  muovono  sotto  l’influsso  di  una  corrente  interna 1  ^ 
mobile.  Queste  ultime  aorore  potranno  essere  l’indi*1®.  ^ 
prossimi  sconvolgimenti  atmosferici  ;  donde  la  relazione  ® 
nanzi  esposta  tra  questi  due  ordini  di  fenomeni. 

Le  due  accennate  teorie  sono  lungi  dall'avere  esaurita  1 1 
tricatissima  questione  sulle  aurore  polari  ;  esse  non  ha® 
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comnfet™  ChC  P°r,a  m  Una  nU°Va  faSC'  ?tudii  ulleriori  e  Più  &hi  ris.u,tanti  per  lo  più  d’isolette,  dicesi  dai  geografi  italiani 
imn  »  1  P0,1™11110  gradatamente  perfezionare  questo  ramo  Oceania  o  Mondo  Marittimo ,  che  suolsi  partire  in  Malesia, 
miT  ^  3  fiSÌCa  terreslre-  Melanesia  e  Polinesia. 

quen  statist.  e  stor.  contemp.).  —  Tutta  La  seconda  delle  cennate  divisioni,  che  potrebbe  pur  dirsi 

tine  mo  tlludine  di  terre  che,  quasi  frantumi  di  antico  con-  Oceania  centrale ,  contiene  Y Australia,  che  appartiene  all’In- 
Ponent  ’  S°n°  S??rs?  Per  Oceano  Pacifico  e  che  consistono  a  ghilterra,  la  quale  divise  il  suo  possedimento  in  sei  colonie, 
ujoit  e  ve!fs?  1  Asia  nel  piccolo  continente  australe  ed  in  cui  aggruppò  altri  paesi,  siccome  dal  seguente  specchietto, 
a  lev6  ^ra  p  '  *S(de  c’n|e  e  frammezzate  da  molte  altre  minori  ;  nel  quale  le  cifre  della  moneta  rappresentano  roigliaja  di  lire 
ante  fin  presso  l'America,  in  buon  numero  di  arcipela-  sterline. 


Nome  delle  colonie 

Migl.  ingl.  q. 

Chilom.  q. 

Abitanti 

Entrata 

Uscita 

Debito 

Importaz. 

Esportai. 

Ga,le8  del  Sud  (1867)  . 
gloria  (1867) 

Ter!;?'13  rr,dionale(1867).  . 

Wlla  "“''Iemale  (1867) .  . 

Ca  zVL867) . .  • 

308,560 

88,4-51 

380,602 

523,531 

668.259 
975,824 

26,215 

106.259 

799,128 

229,062 

985,736 

1,355,890 

1,730,737 

2,527,276 

67,893 

275,204 

438,397 

659,865 

176,298 

99,299 

21,605 

98,455 

258,663 

2,569 

3,449 

1,126 

669 

90 

375 

1,864 

2,936 

3,228 

1,293 

662 

90 

355 

2,858 

6,918 

9,481 

1,078 

3,344 

1,019 

5,781 

6,600 

11,674 

2,506 

1,748 

205 

856 

5,345 

6,881 

12,724 

3,165 

2,199 

174 

790 

4,645 

botale . 

3,077,701 

7,970,926 

1,752,572 

10,142 

11,422 

27,621 

28,934 

30,578 

Pour  j>UesP°ste  c'fpe  abbiamo  tolte  dalM/manacft  de  Gotha 
danno  u*  *870,  le  quali  sono  molto  diverse  da  quelle  che 
a  mo»  recenti  pubblicazioni  geografiche  eseguite  in  Italia, 
Ecc  eSe,mP'0’  La  Terra  del  Pozzi  (Milano  1869). 

8°io  dCett°  *  ^U8tra**a  occidentale,  dove  il  governo  è  assistito 
minis.a  Un  ^ons'g,'°  legislativo  nominato  dalla  Corona,  l’am- 
ha  »  raz'0ne  di  ciascuna  delle  colonie  inglesi  dell’Australia 
mere  !ernat0^e  e  rainistri  sce,ti  da  ,ui  »  inoltre  due  Ca- 
elettiv  e^,s*al've»  un  Consiglio  ed  un’Assemblea,  ambedue 
deRl’i  ^uiv*’  corae  'n  America  ed  in  Europa,  la  diversità 
to^  cn  .  indenti  non  meno  che  le  passioni  dei  singoli  legisla- 
)uppatmp,ÌCano  °Sn*  maniera  d‘  discussioni  e  rendono  avvi- 
Uondea  6  sPesso  inestricabile  la  pubblica  amministrazione, 
della  p^rendono  Vlta  da  una  parte  le  opposizioni  sistematiche 
2,°ni  Governo;  dall’altra  le  violente  determina - 

avven  6  P°tere»  dno  a  pronunciarne  lo  scioglimento,  siccome 
ziarjaDe  ne*  febbrajo  del  1866  a  motivo  di  questione  finan- 
tropop  E  la  C08a  procedette  tanto  oltre  che  il  governo  me- 
Carlo  *  ri10  n  e^e  *  reclami,  e  richiamò  il  governatore  sir 
sCer)d  i\ar''ng .  che  erasi  poco  avvedutamente  condotto 
da|  Ceendo  ne*'a  *otta-  Ma  '1  richiamo  del  governatore,  lungi 
$esSj()SSare  *e  c°ntese,  servi  ad  inasprirle.  Dal  principio  della 
t°n  e’  invocata  dal  nuovo  governatore,  sir  Menners  Sul- 
testare  n  tan*°  ^er  muni^icenza  e  gratitudine  quanto  per  pro¬ 
viene  ,-COn,,ro  un  richiamo  che  potea  fino  a  certo  segno 
di  500^0  CC°mfi  Una  condaona  degli  atti  suoi,  votò  la  somma 
Datore  ’  •  *'re  da  °^erire  alla  moglie  del  precedente  gover- 

Carrler  3  tlto*°  d‘  dono  nazionale:  temendo  poi  che  l’alta 
gener  a.’  P°co  bene  affetta  al  Darling  ,  rigetterebbe  tanta 
del  tes  ^er  raeno  intempestiva  nella  presente  penuria 
la  prè°r0  col°n>ale,  ricorse  al  ripiego,  già  impiegato  durante 
d°gana|0rsa  sessione,  d’introdur  riforme  in  tutte  le  tariffe 
di  |e„  '*  Accumulò  surrettiziamente  la  dotazione  nel  disegno 
different-C”e  d'sPone  c*ascun  anno  dei  mezzi  della  colonia  ai 
tiv0  no  1  servigi  pubblici,  sperando  che  il  Consiglio  legisla- 
cattmi  n  oserebbe  rigettare  il  bill  per  tema  di  arrestare  il 
sUo  p  °  deR  amministrazione,  e  così  il  voto  a  beneficio  del 
c°lrimaett°  Passere^e  *n  falche  modo  clandestinamente 
del  trJr  de^a  *e^e*  ^nonché  la  Camera  alta  addatasi 
ne,l° ,  rigettò  la  legge  con  23  voti  contro  6.  Poi, 


commossa  dalla  pubblica  agitazione  e  dalle  manifestazioni  po¬ 
polari  a  Melbourne  e  in  altre  città  in  favore  del  dono  alla 
signora  Darling,  dichiarossi  pronta  a  prendere  in  seria  con¬ 
siderazione  il  disegno  di  legge  ogniquando  l’Assemblea  glie 
lo  sommettesse  sotto  forma  conveniente.  Per  lo  che  il  paese 
ripiombò  negli  imbarazzi  degli  anni  precedenti.  Il  governo, 
privo  di  mezzi  di  far  fronte  alle"  spese  occorrenti,  dopo  avere 
indarno  cercato  di  comporre  un  ministero  di  conciliazione, 
ricorse  alle  elezioni,  che  terminarono  il  7  febbrajo  1868  ed  il 
cui  risultato  conosciuto  assicurava  ai  ministri  in  carica  la 
maggioranza  nella  Camera  legislativa  più  compatta  di  quella 
che  già  possedevano  per  lo  addietro.  Ciò  non  ostante ,  il 
Parlamento  di  Vittoria  parecchi  provvedimenti  adottò  di  pra¬ 
tica  utilità,  fra’  quali  segnaliamo  un  bill  relativo  agli  alienati 
e  alla  gestione  di  loro  proprietà,  ed  a  coloro  che  cadono  nel- 
l’ubbriachezza  per  abuso  di  bevande  spiritose.  Il  quale  mal¬ 
vezzo  è  oggimai  così  largamente  radicato  fra  gli  Australiani, 
che  l’opinione  pubblica  di  Melbourne  con  tutti  i  modi  legali, 
non  omessi  i  meeting s,  più  e  più  volte  pronunciossi  in  favore 
di  leggi  repressive  da  adottarsi  dalla  legislatura.  E  di  fatto, 
le  bevande  alcooliche  furono  colpite  di  un  forte  dazio  di  275 
lire  per  ettolitro,  lo  che  certo  gioverà  a  menomarne  l’impor¬ 
tazione  :  ondecché  i  reclami  di  francesi  negozianti  salirono  al 
sommo ,  ed  ottennero  tre  mesi  di  proroga  all’applicazione 
della  nuova  legge  che  entrò  in  vigore  il  1°  ottobre  1868, 
affinchè,  come  gl’inglesi  vogliono  impunemente  intossicare 
Cinesi  e  Giapponesi  coll’oppio,  così  possano  i  Francesi  ub- 
briacare  gli  Oceanici  coll’acquarzente. 

L’esercizio  della  giustizia  in  quei  rimoti  paesi  molto  la¬ 
scia  a  desiderare,  e  spesso  tali  disordini  hannosi  a  deplorare 
che  tutta  fanno  sentire  la  lontananza  della  madre  patria  e 
l’ibrido  carattere  degli  abitanti.  Cosi,  nel  1867,  un  tale  fu 
accusato  nanti  il  tribunale  di  polizia  di  Sandhurst  (Vittoria) 
di  aver  con  un  morso  tronco  il  naso  ad  un  individuo:  il  giu¬ 
dice  propose  un’indennità  pecuniaria  al  ferito  alla  ragione  di 
120  steriini  per  ogni  pollice  cubo  di  carne;  ondecché,  sendo 
la  parte  morsa  di  solo  mezzo  pollice,  cosi  il  reo  fu  dannato 
a  circa  60  steriini,  ed  ogni  piato  cessò.  Gli  esempi  si  po¬ 
trebbero  moltiplicare,  e  sempre  più  curiosi  e  strani.  Ma  il 
guajo  delle  colonie  risiede  nel  disordine  amministrativo  della 
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pecunia  pubblica:  qui  giace  Nocco.  I  conflitti. dei  poteri  fra 
di  loro  ed  i  rimpasti  ministeriali  e  gli  scioglimenti  e  le  ricon¬ 
vocazioni  delle  Camere  servono  a  spostare,  non  a  solvere  la 
questione.  Trattasi  di  pareggiare  le  spese  alle  entrate.  I 
prestiti ,  le  nuove  imposte,  l’accrescimento  delle  esistenti, 
lungi  dal  condurre  al  pareggio,  adducono  sempre  nuovi  disa¬ 
stri  finanziarie  L’aumento  dei  diritti  di  dazio  ha  recato  la 
diminuzione  delle  importazioni,  poiché  le  contrattazioni 
commerciali  in  queste  contrade  fondandosi  massimamente 
sul  cambio  dei  prodotti  e  delle  mercanzie,  se  manco  n’entra 
manco  n'esce.  Il  vero  è  che  le  cose  precipitavano  al  segno 
che  allo  scorcio  del  1866  il  governo  di  Tasmania  sospese 
ogni  pagamento,  e  dichiarossi  nell’impossibilità  assoluta  di 
farne.  Il  Queensland  fu  costretto  a  porre  in  corso  la  carta 
moneta  e  buoni  del  tesoro  del  valore  di  uno  steriino.  L'Au¬ 
stralia  occidentale  non  giunse  a  soddisfare  gl’impegni  suoi 
senza  un  sussidio  straordinario  della  Corona.  Del  resto,  dallo 
specchietto  messo  a  capo  del  presente  articolo,  e  che  riferi¬ 
sce  cifre  ufficiali,  è  agevole  di  scorgere  quanto  grave  debito 
pesi  su  ciascuna  delle  colonie  :  la  Nuova  Galles  del  Sud  ne  ha 
per  6,918,000  steriini;  Vittoria  per  9,481,000;  l’Australia 
meridionale  per  1,078.000;  Queensland  per  3,344,000;  la 
Tasmania  per  1,019,000  e  la  Nuova  Zelanda  per  5,781,000. 
Per  intendere  onde  avvenga  codesto  malessere  finanziario 
nelle  colonie  australiane,  non  devesi  dimenticare  che  lo  slato 
tuttora  molto  imperfetto  dello  svolgimento  politico  di  codesti 
novelli  paesi  pone  i  singoli  governi  nella  necessità  di  sotto¬ 
stare  ad  enormi  spese,  che  certo  cesseranno  quando  Ja  ci¬ 
viltà  sociale  avrà  preso  il  naturale  sviluppo.  La  costruzione, 
a  mo’  d’esempio,  ed  il  mantenimento  delle  ferrate,  delle  vie 
carrozzabili  e  dei  telegrafi  ;  le  istituzioni  di  carità,  di  bene¬ 
ficenza  e  di  educazione,  che  altrove  gravitano  sulle  ammini¬ 
strazioni  locali  o  particolari  associazioni,  qui  sono  a  carico  del 
tesoro  pubblico.  Le  scuole,  le  biblioteche,  i  musei,  ogni  cosa 
paga  il  governo  ;  e  tutti  sanno  che  paga  sempre  il  doppio, 
tanto  l'onestà  scarseggia  fra  gli  uomini. 

Sebbene  in  poco  floride  condizioni  versassero  le  colonie, 
siccome  é  detto,  pure  nessuna  s’astenne  dall’organare  una 
serie  di  feste  dispendiose  per  onorare  il  principe  Alfredo, 
duca  di  Edimborgo,  secondo  figliuolo  della  regina  Vittoria, 
che  nel  novembre  del  1867  giunse  in  Australia.  Dopo  aver 
passato  ventitré  giorni  nell’Australia  meridionale  e  l’intero 
mese  di  dicembre  sul  territorio  di  Vittoria,  una  parte  del 
gennajo  1868  nella  Tasmania  ed  il  febbrajo  e  marzo  qua  e 
là,  da  per  lutto  fu  ricevuto  con  significazioni  entusiastiche, 
le  quali  se  pruovano  qualche  cosa,  é  l’umana  adulazione. 
Del  resto  le  cose  andarono  sempre  cosi,  e  continueranno  fin¬ 
ché  a  Dio  piacerà.  Non  mancarono  gli  accidenti  di  mescersi 
alle  gioje  ufficiali,  non  le  risse,  non  le  disgrazie:  quello  però 
che  mutò  le  allegrie  in  lutto  fu  l’attentato  alla  vita  del  prin¬ 
cipe,  seguito  il  12  marzo  1868.  11  duca  trovavasi  a  Clontarf, 
nel  distretto  di  Porto  Jackson,  ad  un  pick-nick  organizzato  per 
soccorrere  un  asilo  di  marinai.  Improvvisamente  un  O’Far- 
rell,  irlandese ,  scaricò  una  terzetta  contro  di  lui,  e  col- 
pillo  nel  dorso.  La  ferita  però  non  fu  fatale,  e  la  palla  fu 
estratta  due  giorni  appresso.  Sostenuto  immediatamente, 
l’assassino  fece  fuoco  una  seconda  volta,  e  gravemente  feri 
uno  de’ suoi  assalitori.  Cominciato  tosto  il  processo,  fu  chia¬ 
rito  colpevole  di  assassinio,  e  condannato  alla  forca.  11  prin¬ 
cipe  intanto,  rimesso  alquanto,  se  ne  ritornò  in  Inghilterra 
durante  la  primavera  dell’anno  predetto.  E  nel  mondo  ma¬ 
rittimo  come  nel  vecchio  il  giornalismo,  codesta  peste  della 
moderna  età,  fece  sue  pruove.  Cessati  i  fervori  delle  feste, 
cessate  le  illusioni  e  le  malconcette  speranze,  si  cominciò  a 


versare  lo  scredito  su  quelle  persone  che  erano  già  stato 
portate  a  cielo  da  lodi  non  ponderate.  Poi  Y  Australasian 
non  solo  censurò  la  condotta  del  principe  e  de’  suoi,  ma 
ancora  gl’intendimenti  del  governo  inglese  sulle  colonie.  Né 
piacquergli  le  qualità  personali  del  principe,  né  il  suo  conte¬ 
gno:  quanto  a  noi,  siffatti  scrittori  non  hanno  valore  alcuno, 
ché  mentono  allorché  lodano,  mentono  allorché  vituperano. 

Nelle  statistiche  dell’Australia  degli  ultimi  anni  notasi  il 
decrescere  delle  esportazioni  dell’oro,  di  cui  Melbourne  é  il 
centro  del  più  attivo  e  più  lucroso  commercio.  Ecco  in  pro¬ 
posito  quanto  si  scriveva  in  settembre  del  1869  da  colà  al- 
Y  Indipendenza  belga:  *  Eccovi  un  sunto  delle  statistiche 
delle  nostre  miniere  per  l’anno  1868.  Tali  statistiche  danno 
una  media  di  64,000  minatori  impiegati,  cioè  3000  mina¬ 
tori  meno  dell’anno  passato.  Ma  per  contrario  la  media  dei 
risultati  del  loro  lavoro  si  è  elevata  a  140  sterline  e  18  scel* 
lini,  invece  di  87  e  1  scell.  che  fu  la  media  del  1867.  H 
numero  delle  miniere  conosciute  é  di  2651,  e  le  886,228 
tonnellate  di  quarzo  estratte  da  queste  miniere  nel  corso  del 
1868  hanno  prodotto  un  po’  più  di  un’oncia  d’oro  per  ton¬ 
nellata,  mentre  le  spese  da  2  scellini  e  6  den.  ad  1  lira 
sterlina  per  tonnellata.  L’estensione  dei  terreni  auriferi  finora 
esplorali  si  estende  per  882  miglia  quadrate  ;  il  valore  dell® 
macchine  a  vapore  ed  altre  macchine  ed  utensili  per  l’eser¬ 
cizio  di  questa  industria  é  stimato  di  un  totale  di  2,150,432 
sterline.  La  totalità  della  superficie  assegnata  con  licenze  od 
autorizzazioni  é  di  100,942  acri  (2  acri  e  V*  corrispondono 
ad  un  ettare),  di  cui  quasi  un  terzo  non  venne  ancora  espio* 
rato,  ed  il  suo  valore  approssimativo  si  calcola  ad  8,869,504 
steri.,  ossia  221,738,504  lire.  Durante  il  1868  vennero 
scoperte  altre  12  località  aurifere  e  si  costituirono  329  com¬ 
pagnie  con  un  capitale  complessivo  di  3,719,198  lire  ster¬ 
line.  Calcolando  la  quantità  d’oro  esportata  sino  al  31  di¬ 
cembre  1868  dalla  colonia  di  Vittoria,  si  trova  l’enormo 
cifra  di  36,835,691  oncie,  che  rappresentano  un  valore  in¬ 
trinseco  totale  di  147,342,767  sterline  (3,683,519,175  L.)* 

Vedi  :  Christmann  ,  Australien.  Geschichte  der  EnldC' 
ckungsreisen  und  der  Kolonisalion  (Lipsia  1870)  ;  —  Ward, 
The  southeastern  districi  of  South  Australia;  its  resourcM 
and  requirements  (Adelaide  1869);  —  VVrixon,  The  coni ** 
tions  and  prospeets  of  Australia,  as  compar  ed  with  olàet 
landt.  A  letture  (Melbourne  1869). 

AUSTRO-UNGHERESE  MONARCHIA  [statist.  e  stor.  con - 
temp.).  —  È  questo  il  nuovo  nome  dato  all’impero  d’Austfl3 
per  legge  del  14  novembre  1868.  Dopo  gli  ultimi  mutamenti* 
ben  mette  riferire  lo  stato  dei  territorii  e  della  popolazioni* 
Prima  dunque  della  statistica, 

I.  Stato  presente  della  monarchia.  —  Togliamo  dall’^' 
manach  de  Gotha  pel  1870  i  dati  statistici  : 


a)  Paesi  Cisleitanì. 


Paesi 

Chilom.  q. 

Popolazione 
nel  1865 

Per  cbil* 
quadrai0 

Bassa  Austria  .... 

19,827 

1,762,784 

88,9 

Alta  Austria . 

.  1 1 ,998 

719,427 

60,0 

Stiria . 

.  22,457 

1,091,647 

48,6 

Carniola . 

9,989 

475,437 

47,6 

Carinzia . 

.  10,375 

342,656 

33,0 

Tirolo,  Vorarlberg  .  . 

.  29,331 

878,733 

30,0 

Salzborgo . 

9,166 

146,870 

20,5 

Boemia . 

.  51,963 

5,153,602 

99,2 

Silesia . 

5,148 

493,825 

95,9 

Da  riportare  ..  .  168,254  11,064,981 
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Paesi 

Riporto 
Moravia.  . 
Galizia  .  .  . 


Gorizia,  Gradisca,  Istria, 

Trieste . 

Dalmazia . 


Pii  il  a  m  n 

Popolazione 

Per  chil. 

viilllUIU. 

nel  1865 

quadrato 

168,254 

11,064,981 

— 

22,233 

2,008,572 

49,4 

78,508 

5,147,021 

65,6 

10,453 

516,418 

49,4 

7,989 

566,660 

65,6 

12,795 

446,660 

34,9 

300,232 

19,750,318 

65,8 

I  Paesi  della  Corona  Ungherese. 


9ngheria  .... 
r°azia  e  Schiavonia .  . 
lransilvania  . 

211,761 

18,840 

56,013 

10,814,206 

962,031 

2,095,215 

51,1 

51.1 

47.2 

Totale  b).  .  . 

286,614 

13,871,452 

48,4 

^nfini  militari  .  .  . 

33,554 

1,131,502 

33,7 

Monarchia  (po— 
WKioneciy.).  .  .  . 

620,400 

34,753,272 

56,2 

P°P°laz.  lot  a)  paesi  cisleitani  circa 
(  b)  e  c)  transleitani  circa 

20,205,000 

15,348,000 

67,3 

47,9 

°fa|e  del  1865  circa  . 
a<  nel  1868  circa  . 

35,553,000 

36,000,000 

57,3 

58,0 

al  n°.Schema  di  bilancio  del  1869  per  i  paesi  rappresentati 
nei  |eic*lsratt1  si  componeva  delle  seguenti  cifre,  che  diamo 
or°  risultati  totali  in  fiorini  di  L.  2,50  ognuno. 


Redditi. 

^°airibuzioni  dirette .... 
p  »  indirette  .  .  . 

biotti  di  beni  dello  Stato .  . 

Da  alitai  rninistero  di  finanze. 

Dar 


Fior. 


Arr  ^  C^sa  centra*e  dello  Stato 
etrati  straordinarii  del  1868 

Totale  delle  entrate  . 

Spese. 


75,884,001 

166,427,115 

29,730,619 

7,843,690 

5,295,574 

4,200,000 

10,000,000 


F.  299,380,999 


F.  302,999,534 
3,618,535 


lì°S  del,e  spese 

'  è  di .  .....  jm _ 

l)redeu*anCÌ°  dei  paesi  della  corona  d’Ungheria  per  l’anno 
ed  a  ,)  5°orLassumevas*  a  148,708,600  fiorini  per  il  reddito 
cembrp  J Per  ,e  sPese-  U  debito  pubblico  il  31  di- 
c°mpreso°|  era  d*  2,692,067,316  fiorini,  in  cui  non  era 
dei  redriV  r  ek'to  conlratto  dai  paesi  cisleitani  pel  riscatto 
Clizia T  7diarii  in  253,306,358  fiorini,  nè  quello  della 
U  ser"  ?’938'' 10  fiorini.  H 

^nea  dura  t°  mil'tare  ^  obbligatorio  per  tutti  i  cittadini  :  nella 
^fanteria  re  ann'»  se^°  nella  riserva;  due  nella  landwehr. 
i  CavaneriC°Qe?  ’n  pace  141  ’690  uomini;  in  guerra  51 1,704; 
^Artiglieria  f’547  nel  primo  caso*  49-569  nel  secondo. 
Passivo  Hi  t  6  tFUppe  tecniche  ed  altre  sotl°  11  norao  com- 
1 643,357  ppe  dl  campagna  sommano  a  21 3,467  in  pace, 
^,695  pHlnQSerra-  ^  stabilimenti  militari  danno  inoltre 
d  «22,472.  L’effettivo  della  flotta  di  guerra  nel  | 
DPPL*  ALL’EnCICL.  POP.  UAL.  y0] 


1869  componevasi  di  217  legni  a  vela  e  a  vapore  con  5664 
uomini. 

Il  commercio  generale  dell’impero  durante  l’anno  1868, 
senza  tener. conto  dei  metalli  preziosi,  diede  i  seguenti  valori 
in  milioni  di  fiorini  austriaci  (1.  2,50)  :  importazioni  374,0; 
esportazioni  430,9.  11  commercio  generale  nei  limiti  delle 
dogane  austriache  nei  due  anni  precedenti  era  stato  di  217,9 
e  294,3  per  le  importazioni  ;  di  329,5  e  407,4  per  le  espor¬ 
tazioni.  Il  movimento  del  porto  libero  di  Trieste  diede  nel 
1868104,61  d’importazioni  ;  111,84  di  esportazioni.  Entra- 
ron  poi  nel  medesimo  porto  11,056  bastimenti  di  1,006,211 
tonnellate;  ne  uscirono  10,956  di  1,052,068  tonnellate. 
L’effettivo  della  marina  commerciale,  ail’entrar  del  1869, 
componevasi  di  7829  navi  di  337,349  tonnell.  con  27,950 
uomini  di  equipaggio. 

Lo  stato  delle  strade  ferrate  in  esercizio  al  1*  gennajo 
1868  era  di  6834  chilom.;  in  costruzione  1299.  Le  poste 
recarono  nei  paesi  cisleitani  90,273,915  lettere  semplici  ; 
1,876, 252  non  semplici; 5,690,427  sotto-fascia;  16,362,938 
corrispondenze  amministrative  ;  34,500,000  giornali.  Nei 
paesi  transleitani  le  prime  furono  26,169,361  ;  i  sotto-fascia 
1,769,152  ;  le  corrispondenze  amministrative  5,799,120;  i 
giornali  13,099,450.  Il  totale  delle  linee  telegrafiche  era  di 
23,506  chilometri;  la  lunghezza  dei  fili  di  54,896,  con  596 
stazioni  telegrafiche. 

II.  Sunto  storico.  —  La  monarchia  austriaca  subì  dei 
grandi  mutamenti  in  questi  ultimi  anni.  Potrebbe  altri  pen¬ 
sare  che  le  disfatte  militari,  le  quali  sono  calamità  per  gli 
altri  popoli,  adducono  risultati  felici  all’Austria.  Cosi  il  di¬ 
sastroso  fine  della  guerra  del  1859  fu  il  segnale  del  rista¬ 
bilimento  del  regime  costituzionale  della  monarchia,  e  il  disa¬ 
stro  di  Sadowa  servi  maravigliosamente  a  consolidare  il 
detto  regime  e  promuovere  splendidi  progressi  di  libertà  e 
insiememente  la  soluzione  dei  problemi  da  lunga  mano  ine-, 
stricati  tra  le  provincie  cisleitane  e  l’Ungheria.  Codesti  mi¬ 
glioramenti  furon  cagione  che  l’impero  ripigliasse  il  grado 
suo  conveniente  in  Europa,  e  potesse  intervenire  autorevol¬ 
mente  nella  politica  generale. 

a)  Dalla  fine  del  1866  al  ritiro  del  Belcredi.  —  Devesi 
al  Beust  il  grande  mutamento.  Uomo  di  Stato  sassone,  fu 
chiamato  al  ministero  degli  affari  stranieri  il  30  ottobre  1866, 
dove  la  presenza  del  Belcredi  e  degli  altri  ministri,  che  aveano 
sospeso  la  Costituzione  del  febbrajo  1861,  impedirongli  ogni 
atto  che  accennasse  alla  presenza  di  un  liberale  nel  gabinetto. 
Il  governo  dal  canto  suo  sembrava  poco  disposto  a  convocare 
il  Reichsrath,  si  vivamente  chiesto  dalle  Diete  dei  paesi  ale¬ 
manni  riunite  nel  dicembre  :  e  così  continuava  a  pubblicare 
ordinanze  aventi  forza  di  legge  sovra  materie  appartenenti  al 
potere  rappresentativo.  Tale,  a  mo’  d’esempio,  la  patente 
che  abolisce  in  parte  i  limiti  legali  del  tasso  degl’interessi  ; 
tale  quella  che  modificò  profondamente  le  leggi  d’organa¬ 
mento  militare,  contro  la  quale  elevaronsi  vive  proteste,  e 
così  della  riforma  amministrativa  nelle  provincie,  del  riorga¬ 
namento  dei  distretti  e  dei  bilanci  dello  Stato.  Il  De  Beust 
poco  immischiossi  nelle  predette  questioni  pertinenti  special- 
mente  agli  altri  ministri  ;  ma  tutta  volse  l’attenzione  alla 
grande  question  vitale  per  la  monarchia,  di  venire  a  buoni 
termini  di  accordo  con  l’Ungheria.  Andatosene  il  20  dicem¬ 
bre  a  Pest,  ed  avuti  a  sè  i  capi  di  parte  moderata,  ebbe 
pienamente  a  chiarirsi  che  gli  Ungheresi  non  avrebbero  mai 
consentito  ad  accettar  la  patente  di  febbrajo  ;  ma  se  si  fos¬ 
sero  sanzionate  le  loro  leggi  del  1848,  se  si  fosse  ristabilito 
il  ministero  ungherese,  si  sarebbe  potuto  venire  ad  un  accordo 
sincero  sul  disegno  elaborato  dalla  Commissione  ungherese 
V.  12 


90 


AUSTRO  -  UNGHERESE  MONARCHIA 


dei  Sessantasette,  che  divenne  effettivamente  dipoi  la  legge 
dell’impero.  La  condizione  delle  cose  era  tale  che  non  poteasi 
rimanere  in  forse.  Tre  modi  di  soluzione  discuteansi:  la  so¬ 
luzione  centralista  tentata  inutilmente  dallo  Schmerling,  ed 
ioutile  il  ritentarla  in  faccia  alla  resistenza  accanita  degli 
Ungheresi.  La  soluzione  federalista,  desiderata  vivamente  dai 
paesi  slavi,  di  cui  il  ministro  Belcredi  erasi  fatto  campione  ; 
ma  oltrecché  difficilissima  riuscivane  l'applicazione,  le  pro- 
vincie  alemanne  violentemente  respingeanla.  Rimanea  la  so¬ 
luzione  dualista,  la  quale,  sebbene  scontentasse  la  Boemia, 
poteva  essere  agevolmente  accettata  dalle  altre  provincie  slave 
e  dai  paesi  alemanni,  ma  soprattutto  dovea  tornar  gradita 
all’Ungheria;  ad  essa  rivolse  ogni  suo  pensiero  il  De  Beust. 
Sembra  che  il  Belcredi  e  gli  altri  ministri  si  rassegnassero 
alla  necessità,  e  di  fatto  il  2  gennajo  1867  un  ordine  impe¬ 
riale,  controsegnato  da  tutti  i  ministri,  convocava  pel  25 
febbrajo  successivo  un  Reicbsrath  straordinario  per  trattare 
le  cose  d’Ungheria,  e  pronunciava  medesimamente  lo  scio¬ 
glimento  delle  diete  provinciali  esistenti,  le  quali  immedia* 
tamente  ricostituite  doveano  tosto  riunirsi  per  nominare  i  loro 
rappresentanti  al  Reichsrath  straordinario. 

Era  certo  un  mezzo  provvedimento  che  non  lasciava  indo¬ 
vinare  se  il  governo  pendesse  al  dualismo  o  al  federalismo, 
comecché  continuasse  la  sospensione  della  costituzione.  On- 
decché,  non  ostante  parecchi  decreti  di  amnistia  messi  fuori 
poco  dipoi  per  delitti  politici  e  di  stampa,  fu  male  accolto 
dal  giornalismo  di  Vienna.  Il  dualismo  poi  costituiva  solo  la 
metà  del  programma  del  De  Beust.  Sassone  e  protestante, 
simpatizzava  co’  sensi  germanici  delle  provincie  tedesche  ; 
sebbene  si  addimostrasse  reazionario  nei  primordii  del  suo 
ministero  in  Sassonia  e  mediocremente  liberale  negli  ultimi 
anni,  bene  avea  compreso  che  per  fare  accettare  il  dualismo 
dalle  provincie  tedesche  e  da  una  parte  dei  paesi  slavi,  per 
ritogliere  i  popoli  al  torpore  ed  allo  scoraggiamento  in  che 
erano  traboccati  e  per  eccitare  le  forze  produttive  del  paese, 
era  mestieri  entrare  in  una  via  lealmente  costituzionale  e 
concedere  a  piene  mani  le  libertà  tanto  contrastate  al  popolo, 
anche  sotto  il  ministero  Schmerling,  l  colleghi  del  De  Beust 
non  essendo  del  suo  avviso,  importava  conoscere  in  che  modo 
la  pensasse  l'imperatore.  In  buon  punto  la  pubblica  opinione 
roanifestossi  caldeggiatrice  delle  idee  del  ministro.  Il  14  gen¬ 
najo  1867,  in  una  riunione  di  venti  antichi  deputati  di  parte 
liberale,  alcuni  de’  quali  già  ministri,  si  statui  che  tentereb- 
besi  ogni  via  per  difficultare  alle  diete  provinciali  l’elezione 
de’ deputati  pel  Reichsrath  straordinario,  loro  insinuando  la 
necessità  di  procedere  alle  elezioni  del  Reichsrath  legale  in 
forza  dello  Statuto  del  26  febbrajo  1861.  Ora,  a  Vienna  non 
solo,  ma  in  tutte  le  provincie  tedesche  palesavasi  il  fervore 
elettorale  in  pari  sensi.  E  poiché  non  appariva  possibile  il 
porre  alla  porta  il  De  Beust,  cosi  i  contrarii  cedettero  al 
tempo.  Il  ministro  della  finanza  ritirossi  il  primo  e  fu  surro¬ 
gato  del  De  Becke  ;  poi  il  Belcredi,  che  avea  indarno  tentata 
ogni  via  per  raddurre  l’imperatore  alla  politica  federale  e 
antiliberale,  e  cosi  gli  altri  ;  ondecché  risultarono  ministri 
comuni  della  monarchia  il  conte  De  Beust,  ministro  degli 
esteri  e  della  casa  imperiale,  cancelliere  dell’impero  ;  il  ba¬ 
rone  De  Becke  per  le  finanze,  consigliere  intimo  ;  il  barone 
Kuhn  de  Kuhnenfeld  per  la  guerra. 

b)  Le  Diete  provinciali.  —  Il  governo  era  entrato  leal¬ 
mente  nella  nuova  via,  ed  il  paese  gli  ebbe  fede.  Le  elezioni 
per  le  diete  provinciali  eransi  compite  negli  ultimi  giorni  di 
gennajo  e  nei  primi  del  febbrajo,  e  malgrado  alcune  nomine 
federaliste  dei  paesi  slavi,' prevedevasi  che  la  prossima  Assem¬ 
blea  risulterebbe  di  .partigiani  della  costituzione  del  1861. 


Per  la  qual  cosa  fin  dal  4  febbrajo  il  governo  accolse  il  voto 
della  opinione  pubblica  che  desiderava  il  ristabilimento  di 
detta  costituzione.  Un  rescritto  ai  governatori  delle  provincie 
cisleitane,  sottoscritto  dai  ministri,  dichiarava  che  dalla  con¬ 
vocazione  dell’Assemblea  straordinaria  le  circostanze  aveano 
mutato  ;  che  i  negoziati  coll’Ungheria,  appena  imbastiti  al' 
lora,  erano  si  bene  progrediti  da  abilitare  a  credere  che  la 
Dieta  ungherese  accetterebbe  proposizioni  le  quali  sarebbero 
state  il  fondamento  sul  quale  si  assoderebbe  la  monarchia> 
come  grande  potenza.  A  ciò  essere  necessario  formare  imme¬ 
diatamente  un  ministero  ungherese,  ed  il  governo  esser  pronto 
a  nominarlo.  Le  precipue  questioni  che  avevano  a  discutersi 
nell’Assemblea  straordinaria  erano  ornai  risolte,  nè  rimaneva 


motivo  plausibile  per  adunarla.  E  quindi  il  Reichsrath  ordi¬ 
nario  era  convocato  pel  18  marzo  1867,  per  approvare  i  mu¬ 
tamenti  da  introdurre  nella  costituzione  in  vista  del  compro; 
messo  coll’Ungheria,  e  discutere  varii  schemi  di  leggi  liberali 
lungamente  desiderate  dalla  pubblica  opinione.  E,  di  vero,  le 
cose  dell’Ungheria  procedevano  a  maraviglia.  Il  Deak  trova- 
vasi  a  Vienna  nel  febbrajo  del  1867  per  gli  estremi  accordìi 
e  sotto  la  data  del  18  di  detto  mese  un  rescritto  reale  annuo' 
ciava  alla  Dieta  ungherese  che  erano  sanzionate  le  leggi  del 
1848  ;  che  sarebbe  creato  un  ministero  ungherese,  eoo 
d’Andrassy  presidente,  il  quale  avrebbe  proposto  al  governo1 
suoi  colleghi.  Ma  le  cose  cisleitane  non  procedevano  con  par> 
felicità,  ed  ancora  presso  la  maggioranza  dell’antica  Carnei 
il  De  Beust  incontrava  esitazione  e  diffidenza.  Tutti,  uomi0} 
politici  e  la  stampa  periodica  apparivano  irritati  degli  accordi 
presi  coll’Ungheria. 

In  questa  raccolsersi  le  Diete  federali  il  18  febbrajo  cui 
governo  ripetè  le  fatte  promesse,  ed  esortolle  alla  elezio[,e 
dei  deputati  pel  Reichsrath,  unico  motivo  della  loro  convo' 
catione.  La  maggior  parte  di  esse  adempirono  prontameflj® 
il  mandato,  ed  il  25  del  mese  stesso  compirono  i  lavori.  Sol® 
la  Dieta  della  Bassa-Austria  entrò  in  discussioni,  e  nell'ind1' 
rizzo  al  sovrano  espresse  la  gratitudine  pel  ristabilirne0*1’ 
della  costituzione,  e  la  fiducia  inviolatamente  serbata  ;  chi0*8 
la  sospensione  dell’ordinanza  del  28  dicembre  $ull’orga°r 
mento  militare,  sospesa  già  in  Ungheria.  Nelle  Diete  slave 
le  cose  non  procedettero  calme  :  la  sola  Galizia  accolse  se°** 
resistenza  la  novella  politica.  Le  elezioni  erano  riuscite 
revoli  ai  Polacchi,  i  quali,  avendo  guadagnato  una  ventina 
voli  a  scapito  dei  Ruteni,  costituivano  nella  Dieta  una 
maggioranza.  Fra  questi  alcuni  si  mostravano  ostili  alla  P8 
litica  del  conte  De  Beust,  chiarendosi  centralisti,  in  quella  °° 
fra  i  deputati  polacchi  formavasi  un’estrema  sinistra  che  oste^ 
(ava  di  essere  federalista  ;  e  i  due  partiti  conveniano  nel 1 
spingere  la  costituzione  del  1861  e  nel  ricusare  di  sp01*1^ 
rappresentanti  al  Reichsrath  ordinario.  Ma  il  governator® 
Galizia,  conte  Goluchowski,  uomo  di  grandi  aderenze,  ‘aVfl, 
riva  il  disegno  del  De  Beust  ;  il  governo  da  altro  canto  P  ^ 
mise  di  non  attentare  alla  nazionalità  polacca,  e  ordini 
nell’università  di  Lemberg  la  più  parte  dei  corsi  fosse  |n 
lacco  ;  molti  ancora  dei  deputati  si  peritavano  di  contn.10 
a  difficultare  al  governo  la  ricostituzione  dell’impero  austf,a 
Il  perché,  posto  lo  squittinio,  il  2  marzo  1867,  TAsseto0^ 
decise  con  99  voti  contro  34  che  manderebbe  i  suoi  deP^tjf 
a  Parlamento.  Il  medesimo  giorno  si  elessero  i  38  dep°  ; 
fra’  quali  quattro  contadini  e  tre  ecclesiastici  ruteni,  ° 
semblea  fu  chiusa.  f  oSp 

Nelle  Diete  di  Boemia,  di  Moravia  e  di  Carniola  1 
zione  ebbe  il  sopravvento.  Il  partito  czeco  ricusò  d 
deputati  al  Parlamento  e  mandò  un  indirizzo  aH’impcr8 
adottato  nella  seduta  del  25  febbrajo  con  156  voti  contr° 
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governo  rispose  il  di  seguente  con  un  decreto,  di  sciogli- 
Nento  della  Dieta.  Altrettanto  incontrarono  quelle  di  Moravia 
®  1  Carniola  che  aveano  spediti  indirizzi  presso  a  poco  iden- 
,c>-  Il  Tirolo  procedette  più  ammisurato,  e  avvegnaché  vo- 
asse  un  indirizzo  ostile  al  Reichsrath,  non  ricusò  di  nomi- 
j|3re  '  deputati,  né  ebbe  a  dolersene.  Finalmente  in  Dalmazia 
Partito  croato  sbraitò  contro  Delezione  dei  deputati  ;  ma  la 
inR6  C0!llra]r'a  lrionfò.  Nuove  elezioni  frattanto  ebber  luogo 
n  Doemia,  in  Moravia  ed  in  Carniola,  in  cui  primeggiò  il 
Partito  antifederalista.  Le  Diete  si  aprirono  il  3  aprile  1867 
•  dopo  molto  tenzonare,  le  elezioni  pel  Parlamento  furono 
tedi  40  deputati  tedeschi  e  14  czechi.  Questi  ultimi  a 
rj.a  lncuore  portarono  la  sconfitta,  e  nelle  classi  inferiori  Tir- 
eli  pu*16-’  accresc'uta  dalla  miseria,  ruppe  in  eccessi  contro 
kbrej.  ||  Parlamento  fu  ritardato  a  cagiòn  dello  sciogli¬ 
lo  di  cui  sopra.  Intanto  le  feste  di  Pasqua  della  Chiesa 
Slr-Ca  tecerlo  aggiornare  al  20  maggio.  Ciò  non  ostante  TAu 
fer3  com'nciava  a  rilevarsi  nella  pubblica  opinione  si  per  la 
j^roczza  dimostrata  dal  governo  nei  fatti  interni,  si  per  la 
di  nz'°ne  che  appariva  sincera  di  accettare  i  fatti  compiuti  e 
nare°n  tacciare  continuamente  la  pace  d’Europa  coll’accen- 
Con  paa  Uf>a  possibile  rivincita  da  prendere.  Poi  le  relazioni 
avean^s'a  eransi  alcun  poco  migliorate;  i  reggimenti  che 
li  ripr°  So  la  guerra  cangiati  i  nomi  dei  principi  prussiani, 
trare  fSer°;  ed  '*  conle  di  Rismark  sollecitò  l’Austria  di  en- 
seppe  ”  u,|eanza  colle  tre  Corti  del  Nord,  che  il  De  Reust 
che  s  aestramente  declinare.  La  questione  del  Lussemhorgo, 
Porse  i  P0C0  di  poi  (vedi  5.,  voi.  ni),  novella  occasione 
che  j| 9  ministro  di  arrogarsi  la  parte  di  conciliatore,  con 
la  Slla  ?a^nett°  di  Vienna  venia  gradatamente  riconquistando 
fico|tà  licenza  in  Europa.  Per  queste  e  non  poche  altre  dif- 
un  .  '*  He  Beust  non  potea  venire  a  capo  di  porre  insieme 
8°ria  nister°  parlamentare;  ché  il  gabinetto  era  solo  prowi- 
presSQenle  ncostituito.  Il  Ministero  di  Stato  era  stato  sop- 
cisigj.  e  surrogato  da  un  ministero  deU’interno  dei  paesi 
tuito  ij111  a®dato  al  conte  Taaffe  ;  e  parimente  erasene  insti¬ 
li  titoij10  cu^'  e  dell’istruzion  pubblica,  al  quale  mancava 
e  phj  j  e-  Però,  più  si  appressava  l’apertura  del  Parlamento, 
al  gover^6®^'  dell’antico  partito  centralista  si  avvicinavano 
procacci*10 '.^Pe  ®eust  'n  Parecch'e  conferenze  preparatorie 
ed  j|  qj  ?Ss'  l’appoggio  dei  principali  fra  quelli,  tali  l’Herpts 
Carnea  ^  »  che  fu  nominato  dall’imperatore  presidente  della 
gnor!  n  ^urono  nominati  24  membri  della  Camera  dei  Si-j 
raPpres  ra^orzare  l’elemento  liberale  debolmente  in  essa 
gethofr  tlfal°;  fra’ nuovi  senatori  notavansi  l’ammiraglio  Te- 
signorg  !  Conle  ^ensdorff-Poully,  il  generale  Gablenz,  il 
dente  a  ,  Schmerling,  il  principe  Czartoryski  :  presi- 
c)  ^  e  ^enato  fu  il  principe  Carlo  D’Auersperg. 
duta  ftj)ertura  de/  Reichsralh  :  indirizzi.  —  La  solenne  se- 
Perja|e  al)ertura  avvenne  il  22  maggio  1867.  |l  discorso  im¬ 
peria  eFjCor{^  dapprima  la  necessità  degli  accordi  con  TUn- 
ducia  f  successi  dei  negoziati.  Dipoi  disse  quanta 
r*c°mpo  ^°neva  ne*  concorso  del  Parlamento  nell’opera  di 
giuste  JZl0ne  dell’impero  e  simili  cose,  le  quali,  quanto  in  sé 
SCUnMel|lreltant°  erano  °PPorlune*  Hue  giorni  prima  cia- 
Presidenfe  ^amere  aveva  tenuto  la  sua  prima  seduta  e  i  due 
cessilà  d' 1  aveano  profferito  discorsi  atti  a  dimostrare  la  ne- 
^as'Dat()l’|10  SVO*iJÌraento  ferale  ;  soprattutto  il  Gbkra,  dopo 
Starsi  'i  s’s.tema  seguito  dagli  antichi  ministri,  disse  non 
iterare  Sd°  d'.  terminar  cose  lungamente  neglette  in  passato, 
r're  le  f0'  3ni?*  ^gii  tempi,  ordinar  la  finanza,  invigo- 
n'slrazior)rZe  v've  del  paese,  sopprimere  gli  abusi  deH’ammi- 
n°vella  Vj.e’  ron['Per  le  catene  di  abitudini  funeste,  ispirar 
a  nell’infievolito  organismo  dello  Stato  e  fare  del¬ 


l’intelligenza  e  del  lavoro  gli  elementi  essenziali  in  tutti  i  rami 
della  vita  pubblica;  ma  di  ritornare  in  onore  le  istituzioni 
costituzionali  si  bistrattate  in  Austria,  accordare  ai  cittadini 
diritti  di  uomini  liberi,  assicurare  alle  nazionalità  le  condi¬ 
zioni  di  loro  esistenza  e  di  loro  svolgimento,  senza  violentar 
le  minoranze  e  pregiudicare  la  comunanza  politica,  procac¬ 
ciarne  possibilmente  l’autonomia  senza  affievolir  l’insieme, 
accordare  pari  diritti  a  tutte  le  confessioni,  sgravando  i  pub¬ 
blici  ministri  del  pari  che  i  cittadini  dalle  conseguenze  d'in¬ 
felici  trattati,  vivificare  nella  vita  pubblica  lo  spirito  del  vero 
regime  costituzionale,  estendendolo  a  tutti  i  paesi  a  quei  modo 
che  erasi  già  fatto  in  altra  parte  dell’impero  ;  ultimamente 
entrare  in  buoni  termini  con  la  detta  parte  d’impero,  ogni 
cosa  ordinando  cosi  che  i  paesi  cisleitani  sieno  a  quella  inte¬ 
ramente  pareggiati.  Le  due  Camere  risolsero  votare  indirizzi 
all’imperatore;  ma  non  fu  facile  di  accordarsi,  e  le  sedute 
del  3  e  5  giugno  si  spesero  in  vivi  contrasti,  dopo  i  quali  fu 
votato  unanimemente  l’indirizzo.  Lo  schema  di  quello  della 
Camera  dei  deputati  lamentava  i  fatti  passati  confidando  nella 
giustizia  e  lealtà  del  monarca  per  sbrattare  ogni  ombra  d| 
diseguaglianze  e  d’ingiustizie  ;  appuntava  lo  stato  politico  del¬ 
l’impero,  invocando  riforme  radicali  nella  giustizia  e  nell’am¬ 
ministrazione  ;  accennava  alla  riforma  del  Concordato  con 
Roma,  e  dopo  avere  severamente  biasimato  la  moltiplicità 
degl’imprestiti  e  delle  emissioni  della  carta  moneta,  l’indirizzo 
finiva  invocando  unione  e  confidenza,  che  poteano  sole  salvar 
l’impero. 

La  discussione  occupò  quattro  sedute  nei  primi  giorni  del 
giugno  :  centralisti  e  federalisti  discesero  in  campo  a  dispu¬ 
tare  ;  ma  il  De  Reust  con  eloquente  discorso  prese  a  combat¬ 
tere  la  tendenza  manifesta  delle  due  Camere  di  non  accettar 
gli  accordi  coll’Ungheria  nei  termini  stabiliti  dal  governo, 
senza  introdurvi  modificazioni.  Nelle  condizioni  in  cui  versava 
l’Austria  da  dieci  anni,  disse  il  ministro,  e  di  cui  il  presente 
gabinetto  non  può  essere  punto  accagionato,  non  v’era  più  da 
scegliere,  ed  io  considero  siccome  una  felice  idea  ed  un  me¬ 
rito  del  governo  che  la  Corona  abbia  saputo  serbarsi  il  van¬ 
taggio  della  libera  iniziativa,  ed  il  novello  ordine  di  cose  in 
Ungheria  siasi  potuto  inaugurare  con  un  ministero  che,  forte 
della  grande  maggioranza  nazionale,  é  un  ministero  mode¬ 
rato  e  devoto  alla  dinastia,  un  ministero  francamente  unghe¬ 
rese,  francamente  austriaco.  Dopo  molte  altre  cose  il  mini¬ 
stro  terminò  insistendo  sulla  rilevanza  europea  degli  accordi 
con  Ungheria.  Nel  discutere  gli  articoli  del  medesimo,  il  pa¬ 
ragrafo  relativo  al  concordato  fu  cagione  di  non  lievi  contese, 
nelle  quali  il  professor  Jaeger  e  l’abate  Greuter  sostennero  la 
convenzione  conchiusa  con  Roma,  il  complesso  dell’indirizzo 
ottenne  tutti  i  voti,  meno  i  due  dei  predetti  oppositori. 

d )  Leggi  costituzionali ;  amnistia  ;  questioni  diverse.  — 
Le  feste  dell’incoronaraento  a  Pesth  e  della  Pentecoste  in¬ 
terruppero  per  poco  i  lavori  del  Parlamento.  Ripigliate  le 
sedute,  furono  messe  innanzi  leggi  costituzionali  per  modificare 
la  patente  del  1861,  perla  responsabilità  ministeriale,  per 
indurre  cangiamenti  nella  costituzione  austriaca,  per  gli  ac¬ 
cordi  coll’Ungheria.  Poscia  le  amnistie  ad  essa  accordate 
vennero  estese  all’Austria.  Il  21,  il  ministro  della  giustizia, 
De  Komers,  lesse  fra  i  plausi  dell’Assemblea  l’ordine  che 
accordava  grazia  intera  e  compita  a  tutti  i  crimini  e  delitti 
politici  commessi  nei  paesi  cisleitani  dopo  il  13  marzo  1848. 
Due  giorni  dipoi,  l’imperatore,  con  lettera  autografa  diretta  al 
De  Beust,  nominollo  cancelliere  dell’impero,  stbben  conser¬ 
vasse  la  presidenza  del  consiglio  dei  ministri  fino  a  tantoché 
le  cose  nelle  due  parti  della  monarchia  non  fossero  salda¬ 
mente  assestate.  Era  questo  il  primo  passo  verso  la  formazione 
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d’un  ministero  dell’impero  che  avea  a  rappresentar  gli  affari 
comuni  dell’intera  monarchia,  e  che  ragionevolmente  non 
potea  far  parte  né  del  ministero  ungherese  nè  di  quello  delle 
future  provincie  cisleitane.  Poco  dopo  codesta  si  segnalata 
prova  di  favore  accordata  al  De  Beusl,  l’imperatore  ritoglieva 
al  suo  ajutante  di  campo  generale  contedi  Creneville  il  posto 
influente  che  occupava  presso  di  sé  ;  la  qual  cosa  viepiù 
chiariva  l’animo  del  monarca  volto  a  sostenere  la  politica  del 
suo  ministro. 

11  46  luglio  4867  promulgossi  la  legge  che  modificava  l’ar¬ 
ticolo  43  della  patente  del  febbrajo,  votata  senza  ostacoli  in 
ambe  le  Camere.  E  parimente  quelle  che  aveano  in  mira  i 
cangiamenti  della  costituzione  dopo  l’assetto  dell’Ungheria, 
che  certo  diedero  molto  a  pensare  al  governo  ;  ma  che  appro¬ 
vate  nei  due  rami  del  Parlamento,  ne  raffermarono  il  potere 
poggiato  nella  maggioranza  dei  medesimi.  E  anche  quella  ri¬ 
levantissima  della  responsabilità  ministeriale  fu  votata  il  23 
luglio  con  alquante  modificazioni  accettate  volentieri  dal  mi¬ 
nistero,  il  quale  per  tal  modo  conciiiavasi  le  simpatie  del 
partito  liberale.  E  da  ambe  le  parti  si  notarono  compiacenze 
e  favori.  Cosi,  quando  dopo  la  guerra  i  ministri  intrapresero 
di  fortificar  Vienna  per  porla  al  coperto  da  un  colpo  di  mano, 
i  negozianti  e  commercianti  da  un  lato,  i  liberi  cittadini  dal¬ 
l’altro  ne  mossero  lamenti,  gli  uni  per  tema  di  scapitare  nei 
traffici  e  nei  commerci,  gli  altri  di  avere  una  minaccia  alle 
libere  istituzioni.  Ebbene,  il  De  Beust  nella  seduta  del  47  giu¬ 
gno  annunciò  che  l’imperatore  sospendeva  il  lavoro  delle  for¬ 
tificazioni,  come  cosa  che,  riguardando  un  affare  comune  alle 
due  parti  della  monarchia,  avea  ad  esser  regolata  dalle  Assem¬ 
blee  che  sarebbero  incaricate  degli  affari  comuni.  Più  e  più 
altri  lavori  legislativi  condusse  a  termine  la  Camera  dei  De¬ 
putati  ;  ma  non  ebbe  buona  sorte  la  proposta  di  alcuni  uma¬ 
nitari!  che  chiesero  l'abolizione  della  pena  di  morte,  proposta 
sostenuta  da  56  voti,  rejetta  da  79.  Ma  poiché  due  commis¬ 
sioni  di  deputati  ungheresi  e  cisleitani  stavano  trattando  per 
giungere  ad  un  assestamento  completo  dello  Stato,  il  25  luglio 
sospese  le  sedute,  dopo  avere  significato  all’imperatore  tutto 
l’orrore  che  ispiravagli  il  selvaggio  procedere  dei  cannibali  che 
avevano  il  potere  nel  Messico,  verso  lo  sventurato  arciduca 
Massimiliano. 

e)  Riunione  delle  deputazioni  :  accordi  coll’ Ungheria.  — 
La  questione  sulla  quale  doveano  intendersi  i  delegati  delle 
Assemblee  rappresentative  delle  due  metà  dell’impero  non 
versava  sull’organamento  generale  della  monarchia  né  dei 
poteri  che  sarebbero  incaricati  di  prendere  le  decisioni  co¬ 
muni.  Tal  questione  era  già  stata  risolta  nello  schema  della 
Commissione  dei  Sessantasette  adottata  dalla  Dieta  unghe¬ 
rese.  Il  governo  austriaco  accettò  la  soluzione  ungarica  e 
sommise  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  che  applicavala 
alle  provincie  cisleitane,  sperando  che  le  Camere  austriache 
l’adotterebbero  siccome  la  base  del  compromesso  coll’Un¬ 
gheria.  Ma  eravi  un  punto  che  lo  schema  non  regolava,  la 
question  finanziaria,  la  divisione  delle  cariche  e  dei  proventi 
della  monarchia  fra  le  due  metà  .dell’impero  ;  question  vitale 
che  doveano  seriamente  studiare  le  due  deputazioni.  Sepa¬ 
rate  completamente  nell’amministrazione  finanziaria,  cia¬ 
scuna  parte  ebbe  bilancio,  redditi  e  spese  a  pane  ;  solo  le 
dogane  rimasero  in  comune,  e  cosi  per  le  spese  la  cancel¬ 
leria  imperiale,  gli  affari  stranieri,  una  parte  delle  finanze, 
l’esercito  e  HPmarina.  Circa  9  milioni  gettavano  le  dogane, 
mentre  le  spese  suddette  toccavano  i  90:  io  qual  propor¬ 
zione  le  due  parti  dell’impero  ne  sopporterebbero  l’eccedente? 
E  pel  debito  pubblico  come  se  ne  regolerebbero  i  carichi? 
Le  due  deputazioni  riunironsi  l’8  agosto  a  Vienna,  ma  dis-( 


cordi  erano  i  pareri,  e  senza  l’intervento  del  De  Beust  nulla 
probabilmente  avrebbero  concluso.  Il  ministro  giunse  a  con¬ 
durre  ambe  le  parti  a  stipulare  che  dal  4*  gennajo  4868  al 
34  dicembre  4877  i  paesi  cisleitani  nelle  spese  comuni  con¬ 
correrebbero  pel  70  %,  l’Ungheria  pel  30.  E  parimente  si 
accordarono  pel  debito  ed  i  relativi  interessi.  Quanto  al  de' 
ficit  del  bilancio  4868  avea  a  colmarsi  con  un  prestito  co¬ 
mune;  il  debito  fluttuante  in  carta  moneta  mantenuto  sotto 
comune  guarentia,  né  poter  essere  aumentato  senza  il  voto 
dei  due  ministeri  e  delle  Assemblee  rappresentative  dei  due 
paesi.  Compiva  l’organamento  finanziario  un  patto  doganale 
dieci  anni  duraturo.  Ciò  fatto,  le  deputazioni  chiusero  le  loro 
sedute  il  25  settembre,  quando  la  Camera  dei  deputati  del 
Reichsrath  avea  da  due  giorni  ripigliate  le  sue  sedute. 

f )  Seguito  della  sessione  del  Parlamento;  le  cinque  leg^ 
costituzionali  ;  matrimonio;  scuole.  —  Grande  attività  nei 


deputati,  i  quali  conoscevano  l’impazienza  del  paese  di  uscir6 
dallo  stato  precario  in  cui  versava.  Senza  troppo  discutere.  1“ 
modificato  il  Codice  penale  e  soppressa  la  pena  dei  ferri  ;  sta¬ 
bilito  su  nuove  basi  il  potere  giudiciario;  determinato  l’eser¬ 
cizio  del  potere  legislativo  e  dell’esecutivo;  stabiliti  i  diriH1 
generali  dei  cittadini,  legge  che  in  certo  modo  può  conside-; 
rarsi  siccome  una  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo.  Le  qu^1 
leggi  incontrarono  ostacoli  lunghesso  la  via,  vinti  dal  bue6 
senso  nazionale  e  dalle  ragioni  del  De  Beust.  Il  14  ottobre 
si  discusse  sulla  rappresentanza  nazionale  ed  entrossi  in  tant* 
minuti  particolari,  che  lungo  sarebbe  il  farne  cenno.  Sem¬ 
brava  opportuno  all’Assemblea  di  discutere  le  leggi  confo5' 
sionali  preparate  da  lunga  mano  dai  comitati.  Il  govefl*6 
avrebbe  volentieri  rescissa  la  convenzione  fatta  col  pontefi66' 
e  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  Roma  De  Hubner  av«6 
saggiato  il  terreno.  Ma  al  Vaticano  non  davasi  retta,  ed  1 
governo  esitava  ad  infrangere  un  trattato  inconsenziente  l’a*' 
tra  parte  contraente.  L’agitazione  cresceva,  massimamenlj 
per  gl’influssi  che  il  Concordato  rendeva  possibili  al  clero  s** 
matrimonio  e  sull’istruzione  popolare.  D*a  altre  parte  l’ePr 
scopato  richiamavasi  a  sua  volta,  ed  il  Cardinal  Rauscher 66,1 
ventiquattro  tra  arcivescovi  e  vescovi  sottoscrisse  un  indirà0 
all’imperatore,  in  cui  segnalò  gli  assalti  dati  al  Concordi 
nell’intendimento  di  distruggere  interamente  la  religione63' 
tolica.  L’imperatore  mandò  l’indirizzo  al  suo  ministro  resp6fl. 
sale,  scrivendo  al  cardinale  che  se  le  buone  intenzioni  \ 


vescovi  erano  da  lodare,  grave  riuscivagli  di  vederli  non  s° 
non  ajutare  il  governo  assumendo  attitudine  conciliante,  ^ j 
ricorrere  alla  pubblicità  che  turbava  gli  spiriti;  fermo  ^ 
proteggere  la  Chiesa,  ei  non  potea  obliare  di  aver  dover* 
compiere  come  sovrano  costituzionale.  Intanto  l’agitazfo 
manifestavasi  in  tutti  i  modi  possibili,  eia  Camera,  d’acc«r^ 
col  ministro,  molto  prudentemente  procedette  nel  differir^  j 
discussione  su  tale  spinoso  argomento,  e  passò  a  quell* s., 
matrimonio  e  sulle  scuole,  che  furono  sollecitamente  vot*Mjj 
poi  vennero  in  campo  gli  schemi  relativi  all’Ungheria,  >  ^ 
furono  dibattuti  dal  40  al  44  dicembre  e  addussero  una 11 
velia  vittoria  pel  governo. 

La  Camera  dei  Signori  mostrò  minore  attività  dei 
tati,  e  sarebbesi  detto  che  a  malincuore  trattasse  leg£‘ 
stituzionali  ;  cionnonostante  votò  quelle  sul  diritto  di  riun'°, 
e  di  associazione.  Quanto  alle  altre,  tale  fu  la  tenacità  ^ 
l’opposizione,  che  il  governo  giudicò  di  dover  creare  **u^ 
senatori  nello  scopo  di  neutralizzare  l’elemento  conserva16 
Un’ordinanza  del  23  novembre  recava  i  nomi  di  venti»  ^ 
membri  della  Camera  dei  Signori,  di  cui  tre  ereditarli  ;  e^, 
nondimeno  le  leggi  costituzionali  incontrarono  non  PoC^efl2a, 
ficoltà  ad  esser  votate.  Oltre  le  dette  di  maggior  rifova 
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Parecchie  altre  leggi  di  minore  furono  discusse  ed  approvate 
durante  la  sessione.  Il  governo  dimostrossi  intieramente  leale 
attuazione  del  novello  sistema,  e  il  giorno  stesso  in  cui 
furono  promulgate  le  discusse  leggi,  i  deputati,  in  seduta 
straordinaria,  nominarono  la  prima  volta  il  loro  presidente  e 
^presidenti,  confermando  il  Giskra,  l’Hopfell  e  lo  Ziemial- 
kowski.  Di  poi  si  procedette  alla  nomina  della  delegazione 
c>sleitana,  e  la  Camera  fu  aggiornata  pel  29  gennajo  1868. 
9)  Nuovo  ministero  :  condizioni  generali  dell’impero.  - 
rande  gioja  a  Vienna  quando  riseppesi  della  promulgazione 
e>le  leggi  costituzionali  ;  maggiore  quando  che  il  De  Beust, 
°n  cessando  di  negoziare  coi  capi  di  parte  liberale,  alcune 
labilità  del  partito  erano  alla  fine  entrate  nel  gabinetto.  Il 
uovo  organamento  deH’impero  imponeva  di  sua  natura  un 
angiamento  nella  composizione  del  governo,  e  solo  il  mi¬ 
stero  ungherese  trovavasi  conforme  a  tale  organamento.  Il 
èstero  austriaco  dovea  oggimai  formare  due  gabinetti  se- 
Parat'>  uno  comune  alle  due  metà  dell’impero,  l’altro  pro¬ 
li  10  ^  paesi  cisleitani.  Allo  scorcio  del  dicembre  la  Gaz- 
di  Vienna  pubblicò  due  lettere  dell’imperatore  dirette 
Ue  Beust  e  al  conte  Andrassy,  capo  del  gabinetto  unghe- 
t  e  :  >n  esse  aveasi  la  creazione  del  Ministero  Comune,  che 
e  ^  lava  composto  del  barone  di  Beust,  del  barone  di  Becke 
per  i  ^arone  per  gli  affari  stranieri,  per  la  finanza  e 
j-j  ..  guerra.  Poi  il  1°  gennajo  seguente  il  medesimo  pe- 
j)jn  lc°  fe’  conoscere  il  nome  dei  ministri  componenti  il  ga- 
Coetto  cisleitano.  Il  principe  Carlo  Auersperg  presidente  del 
gi>li°,  Giskra  agl’interni,  Brestl  alla  finanza,  Herbst  alla 
^t'zia,  Hasner  culti  e  istruzion  pubblica,  conte  di  Taaffe 
ai|frra  e  sicurezza  pubblica,  Plener  al  commercio,  Potocki 
p  a&ricoltura ,  llberger  ministro  senza  portafogli.  La  più 
Jjjj  di  essi,  sebbene  alemanni  e  centralisti,  grazie  alla  po- 
diia?  Boverno>  senza  ambag'>  liberale,  avea  accettato  il 
ja2-  l8f®o.  La  nomina  del  nuovo  ministero  venne  dalle  popo- 
a(j  °ni  accolta  con  maravigliosa  esultanza,  cominciando  già 
noveffar‘re  *  Prim‘  s‘ntomi  della  novella  vita,  prodotta  dal 
Dj0  0  regime.  Applicavasi  già  largamente  il  diritto  di  riu- 
Vj  e  e  di  associazione,  e  la  questione  operaja  prendea  a 
9||..na  grandi  proporzioni.  Se  tolgasi  la  Boemia,  che,  ostile 
cose  Ustr*a»  volgeasi  a  Russia,  tutte  le  provincie  erano  delle 
eSser^esenti  soddisfatte,  e  la  Galizia,  che  avea  ottenuto  di 
Oej  raPpresentata  nel  ministero  e  di  poter  usare  il  polacco 
^r|nunali,  più  delle  altre  gongolava. 
de||°.slato  generale  d’Europa  era  favorevole  allo  sviluppo 
sj  ^  ,stituzioni  liberali  in  Austria,  nulla  minacciando  la  pace 
bar  iCessar'a  all’impero  non  meno  che  a  tutta  Europa.  Ser- 
de||aa  Pace  fu  il  voto  delle  popolazioni  austriache  e  lo  scopo 
cbiar gabinett()  di  Vienna,  siccome  bastantemente 
W<)lr0n0  *  docuraenti  ufficiali  del  De  Beust  pobblicati  nel 
trar  r°SS0,  Des»derio  di  pace  spinse  il  detto  ministro  ad  en- 
Dere  me^at°re  nella  questione  del  Lussemburgo  ;  a  soste¬ 
ntar  ?  aPert0  ^  integrità  dell’impero  ottomano  nelle  rin- 
lfipr  e  Gandia,  e  strenuamente  difendere  la  Porta  contro 
i a  am^u6  ^e**a  Grecia  e  dei  Principati  Danubiani  ;  ad  entrare 
«trja  lchev°li  relazioni  coll’Italia.  In  riguardo  del  Papa,  l’Au- 
Hel|e  Pr°cedette  riverente ,  senza  però  punto  immischiarsi 
Pr°pr[jUest'on'  interne  dello  Stato  pontificio,  fino  a  vietare  ai 
Di  ‘sudditi  di  arrolarsi  nella  legione  pontificia.  Il  barone 
sc°rCj  ”er  era  stato  surrogato  all’ambasciata  romana,  allo 
i  ne  °  novembre,  dal  conte  Crivelli,  che  avea  imbastito 
*ven^ziati  sul  Concordato  ,  che  lentamente  procedevano  , 
8tero  •  |  Pe  Beust  dovuto  aspettare  la  formazione  del  mini- 
i’n°p0CI?|  tano  per  dare  all’ambasciadore  le  istruzioni  al- 
convegno  di  Salzborgo  indusse  larga  credenza  che 


si  preparasse  un’alleanza  tra  Francia  ed  Austria  contro  Prus¬ 
sia  e  Russia,  credenza  che  rinvigorì  quando  l’imperatore,  sendo 
a  Parigi  nel  settembre  del  1867,  disse  calde  parole  a  com¬ 
mendazione  della  buona  amicizia  che  legava  le  due  nazioni. 
Frattanto,  nel  rimpatriare,  Francesco  Giuseppe  visitò  pari¬ 
mente  il  re  di  Prussia  ad  Oos  appo  Baden,  e  tosto  si  pose 
mano  a  rivedere  i  trattati  di  commercio  esistenti  fra  i  due 
paesi,  di  che  se  ne  conchiuse  uno  fra  l’Austria  e  lo  Zollverein, 
che  tornò  ad  ambo  i  contraenti  gradito.  Il  gabinetto  di  Vienna 
parea  rassegnato  all’esclusione  dall’ Alemagna,  e  l’opinione 
pubblica  delle  provincie  alemanne  era  che  la  si  lasciasse  li¬ 
bera  di  svolgere  le  sue  forze  come  meglio  le  piacesse,  senza 
alcun  pensiero  di  rivincita.  Per  la  qual  cosa,  mentre  Vienna 
accostavasi  a  Berlino,  rimaneva  però  in  iscrezio  palese  con 
Russia,  a  cagione  della  questione  d’Oriente. 

h)  Sessione  dei  delegati.  —  Le  due  delegazioni  del  Reich- 
srath  e  della  Dieta  d’Ungheria  unironsi  a  Vienna  il  19  gen¬ 
najo  1868.  11  ministero  comune  presentò  loro  il  bilancio  de¬ 
gli  affari  comuni,  intorno  ai  quali  versarono  quasi  esclusiva- 
mente  le  loro  deliberazioni.  La  legge  finanziaria  fu  adottata 
senza  difficoltà  mediante  qualche  riduzione  introdotta  dalle 
delegazioni,  le  quali,  comecché  talvolta  dissentissero  circa 
particolari  di  poco  momento,  furono  sempre  all’unissono  nelle 
cose  rilevanti,  nè  fu  mestieri  nella  prima  loro  sessione  riu¬ 
nirle  una  sola  volta  in  assemblea  generale  per  decidere  al¬ 
cuna  questione.  Ma,  nonostante  la  cordialità  che  nelle  nuove 
relazioni  appariva  fra  Ungheresi  ed  Alemanni,  era  nulla- 
meno  evidente  che  molta  buona  volontà  abbisognava  da  ambe 
le  parti  e  dal  governo  per  agevolare  l’attuazione  del  sistema 
testé  inaugurato.  I  deputati  ungheresi  dell’opposizione  radi¬ 
cale  addimostravansi  permalosi,  e  guai  ad  eccitarne  la  su¬ 
scettività;  ondecchè  il  ministro  De  Becke,  per  annunciare 
alla  delegazione  ungherese  la  presentazione  del  bilancio,  fu 
costretto  ad  imparare  a  mente  poche  parole  in  lingua  ma¬ 
giara  per  istare  al  regolamento.  L’uso  dei  giornali  di  Vienna 
portava  di  chiamare  il  ministero  comune  ministero  dell'im¬ 
pero;  la  delegazione  ungherese  si  oppose,  e  fu  mestieri  fare 
a  suo  modo.  Nè  la  calma  sarebbe  ritornata  nella  seduta  del- 
l’1 1  marzo  se  il  commissario  del  governo,  che  avea  troppo 
vivamente  sostenuto  l'unità  dell’esercito  e  del  potere  centrale, 
non  fosse  stato  formalmente  disconfessato  dal  governo.  Di 
che  si  pare  che  il  novello  meccanismo,  se  vinse  gli  attriti,  fu 
a  cagione  della  intelligente  condiscendenza  del  governo. 

Apparteneva  d’altro  canto  alle  delegazioni  ogni  attribuzione 
delle  Camere  relativa  agli  affari  stranieri,  e  quella  del  Reich- 
srath  psò  il  proprio  diritto  movendo  interpellanza  al  De  Beust 
intorno  ad  una  questione  che  improvvisamente  minacciò 
di  rompere  le  buone  relazioni  dell’Austria  colla  Prussia. 
Re  Giorgio  di  Annover  godevasi  a  Hietzing  presso  Vienna 
l’ospitalità  austriaca,  e  spendea  parte  del  pingue  suo  reddito 
per  soldare  buon  numero  di  emigrati  annoveresi  ordinati  in 
legioni,  i  quali,  stati  fino  allora  in  Russia,  al  cominciar 
del  1868  eransi  resi  in  Francia  con  passaporti  austriaci. 
L’opinion  pubblica  fu  commossa  altamente  per  ciò  nell’Ale- 
magna  del  Nord,  e  il  gabinetto  di  Berlino  domandò  spiega¬ 
zioni  intorno  alla  concessione  dei  passaporti  a  quel  di  Vienna. 
Nuova  esca  nel  medesimo  tempo  aggiungevasi  al  fuoco.  Il 
18  febbrajo  festeggiava  re  Giorgio  il  25mo  anniversario  del 
suo  maritaggio:  moltissimi  Annoveresi  si  recarono  alla  reai 
dimora,  ed  il  re  in  un  brindisi  espresse  chiaa&mente  la  spe¬ 
ranza  di  ritornar  prossimamente  nella  metropoli  e  riacqui¬ 
stare  il  trono.  Il  cancelliere  dell’impero  ebbe  molto  a  conten¬ 
dere  per  dimostrare  che  il  brindisi  reale  era  cosa  di  nessun 
rilievo  ;  e  la  Prussia,  che  profittò  dell’occasione  per  seque- 
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strare  i  beni  personali  del  re,  non  ne  mosse  richiamo  alcuno. 
1  passaporti  furono  attribuiti  all’abuso  di  potere  esercitato  da 
un  impiegato  della  polizia,  e  con  ciò  le  sessioni  terminarono 
il  24  marzo  gli  svariati  loro  lavori. 

t)  La  riforma  elettorale  austriaca.  —  Sebbene  qui  ter¬ 
mini  il  presente  Annuario ,  pure  non  vogliamo  defraudare  i 
lettori  del  disegno  di  legge  che  la  Nuova  Stampa  Libera  di 
Vienna  prende  ad  esame,  concernente  la  rappresentanza  del¬ 
l’impero.  Le  principali  disposizioni  sono  le  seguenti  :  il  nu¬ 
mero  dei  deputati  sarà  portato  da  203  a  406,  ed  anzi,  se  il 
Reichsrath  lo  creda  opportuno,  a  418.  11  diritto  di  nominare 
i  membri  della  Camera  dei  deputati  non  apparterà  più  alle 
Diete  provinciali:  è  elettore  ogni  cittadino  che  raggiunga 
l’età  di  ventiquattr’anni,  che  goda  tutti  i  diritti  civili  e  poli¬ 
tici,  e  che  possieda  tutte  le  qualità  richieste  dalla  legge  elet¬ 
torale  per  ciascuna  classe  di  elettori.  É  eleggibile  ogni  elet¬ 
tore  godente  da  tre  anni  almeno  del  diritto  di  cittadino  di 
Austria,  e  che  ha  compiuto  i  trentanni,  e  fatta  la  solenne  pro¬ 
messa  di  esercitare  il  suo  mandato  ;  i  membri  della  Camera 
dei  deputati  sono  eletti  per  quattro  anni  e  sono  rieleggibili. 

Vedi:  Almanach  de  Gotha  pour  1870;  A.  Ficker,  Die 
Vòlkerstàmme  der  Oesterreichisch-Ungarischen  Monarchie 
(Vienna  4869);  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1869); 
E.  Behrn,  Geographisches  Jahrbuch  (Gota  1866-68). 
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BABISMO,  BASISTI  ( stor .  relig.  contemp.). —  L’Asia  può 
dirsi  la  madre  dei  popoli  e  delle  religioni  ;  il  lavoro  di  estrin¬ 
secazione  cominciato  da  secoli  non  è  compito  ;  chè  tuttora 
la  calda  immaginazione  dei  popoli  iranici  rumina ,  se  non 
novelli  veri  religiosi  e  filosofici,  nuovi  sistemi  che  mutano  i 
vecchi,  trasformano  i  precedenti,  eclettizzano  la  religione. 
11  babismo  è  una  delle  forme  più  moderne  di  detta  tras¬ 
formazione  ed  eclettismo  ;  ne  discorremmo  nel  voi.  m  alle 
voci  Babi  o  Babis;  solo  aggiungeremo  che  le  vittorie  ripor¬ 
tate  dall’esercito  dello  Scià  sovra  potenti  capi  babisti,  e  la 
grande  persecuzione  del  1852  recarono  un  colpo  mortale 
alla  strana  credenza,  ma,  come  sempre,  servirono  a  darle 
un  battesimo  di  sangue ,  che  resela  più  venerabile  agli 
occhi  dei  credenti.  La  nuova  religione  ha  di  presente  dei 
martiri;  non  è  a  maravigliare  se  incessantemente  progre¬ 
disca  in  Persia.  Edotti  i  Babisti  dalla  esperienza ,  ogni 
loro  studio  pongono  nell’esercitare  una  pacifica  propaganda 
della  setta  loro,  persuasi  come  sono  ch’essa  signoreggerà 
fra  non  assai  tutto  intero  l’Iran;  e  per  maggior  sicurezza 
trasportarono  fuori  del  territorio  persiano,  comecché  non 
lontano,  il  loro  consiglio  superiore.  Ma  gli  è  sempre  a  Bagdad, 
città  piena  di  prestigio  nelle  memorie  dell’Oriente,  visitata 
dalle  grandi  carovane  di  mercatanti  e  di  pellegrini,  che  i 
fedeli  accorrono  come  a  prendere  rimbeccata,  e  bearsi  un 
tratto  nella  vista  edificante  del  • Bob ,  che  presentemente  é 
un  giovane  di  vent'anni,  Mirza-Yahia ,  appellato  enfatica¬ 
mente  Iiezret-e-Ezel ,  che  vuol  dire  l’Altezza  eterna. 

Vedi  Gobineau ,  Lei  religions  et  les  philosophies  dans 
l’Asie  centrale;  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869). 

BACHE  DALLAS  Alessandro  ( biogr .).  —  Ingegnere  idro¬ 
grafo  americano,  uno  dei  più  rinomati  agli  Stati  Uniti,  nacque 
a  Filadelfia  nel  1806;  mori  il  17  febbrajo  1867.  Discendeva 
da  Beniamino  Franklin  da  parte  di  suo  nonno  che  aveane 
sposata  la  figliuola.  Successivamente  luogotenente  nel  corpo 


degli  Ingegneri  topografi,  professore  di  matematiche  nell’uni¬ 
versità  di  Pensilvania,  preside  del  Girard  College ,  viaggiò  in 
Europa,  ove  legossi  in  amicizia  col  maggio  numero  dei  dotti. 
Rimpatriato,  fu  chiamalo  alla  direzione  della  Scuola  superiore 
di  Filadelfia,  e  nel  43  ebbe  la  nomina  di  capo  del  servigio 
idrografico  degli  Stati  Uniti,  comprendente  l’esplorazione  di 
tutte  le  coste  americane  ;  al  gigantesco  lavoro  ei  prese  una 
molto  distinta  parte.  Qualche  anno  dipoi,  ebbe  il  posto  di 
presidente  del  dipartimento  dei  Fari,  e  l’altro  al  sommo  ono¬ 
rifico  di  presidente  della  Società  filosofica  americana  fondata 
a  Filadelfia  dallo  stesso  Franklin. 

Vedi  Figuier,  Année  scientifìque  et  industrielle  (Parig* 
1868,  12ma  ami.). 

BACHI  DA  SETA  ( econ .  dom.).  —  Un  opuscolo  giapponese 
sull’allevamento  dei  bachi  da  seta,  che  serve  di  guida  ai  più 
sperti  bachicultori  del  Giosciù,  reca  i  seguenti  dati,  che* 
parendoci  pieni  di  rilevanza,  volentieri  comunichiamo  e1 
nostri  lettori.  L’autore  è  un  Amano  Massanori,  chele  buone 
osservazioni  asperge  di  erudizione  giapponese  di  dubbia  lega. 
Gli  Dei  (cosi  egli)  Tensio-dai-zin  ed  Uakasu-no~Kami  crea¬ 
rono  il  baco  da  seta  ;  Uakamusu-hi-no-Kami  incominciò  ad 
educarlo  ed  a  cavarne  la  seta,  perché  avea  osservato  dei  fil‘ 
uscenti  dalla  bocca  dell’insetto,  il  bozzolo  fu  chiamato  Mayu 
perché  rassembra  alle  sopracciglia  umane.  Uaka-hiru  meno- 
mikoto  avea  nel  suo  palagio  ampio  stanzone  dove  si  esegui' 
vano  stoffe  di  seta  e  vestimenta  per  le  divinità,  sotto  la  su* 
direzione.  Il  perchè  viene  egli  considerato  protettore  d«> 
tessitori  di  seta  ;  e  sendo  divina  la  istituzione,  bassi  moli* 
cura  di  serbar  netti  i  laboratorii. 

Quanto  alla  semente ,  le  uova  devono  essere  uguali,  con" 
cave  e  molto  glutinose ,  regolarmente  sparse  nel  cartone* 
senza  cattivo  odore,  di  buccia  bene  unita  e  non  porosa.  A<* 
ottenere  un  buon  seme  scelgonsi  le  farfalle,  scartando  !e 
cattive,  che  sono  chiamate  Bacù.  Le  farfalle  si  distinguono 
in  tre  classi  ;  buone,  medie,  inferiori  ;  il  seme  delle  prime  * 
baro.  Il  colore  del  seme  dipende  dalla  qualità  del  terreno 
ove  si  trovano  i  gelsi  ;  e  cosi  il  baco  nutrito  con  foglie  01 
gelsi  di  terreni  rossi  ha  rossiccio  il  colore  del  seme  ;  scuf0 
se  i  gelsi  sono  in  terra  nera  ;  violetto  chiaro  quando  é  nutrita 
con  foglie  di  gelsi  cresciuti  in  terreni  comuni.  Il  seme  sl 
distingue  con  diversi  nomi  :  banaki ,  coma ,  butzukiri  e 
grotanc.  Se  il  miglior  seme,  che  viene  da  farfalla  bianca 
come  il  riso  cotto,  non  dà  buon  risultato  e  non  ne  riprod°ce 
altro  parimente  buono,  è  perché  i  bachi  furono  trascura11’ 
nutriti  con  cattiva  foglia,  troppo  o  poco  bene  nutriti,  o  pereb 
il  clima  fu  incostante  per  venti  gagliardi  e  continue  piogg,e: 
E  se  talvolta  succede  che  con  cattivo  seme  si  ottengano  bu°n 
bozzoli  e  discreto  raccolto,  ciò  non  é  naturale,  e  per  ess° 
certi  dell’esito  si  deve  comperare  il  miglior  seme  ed  alleva1*6 
i  bachi  con  molta  cura. 

Per  conservare  i  cartoni  di  seme  occorrono  sacchi 
carta,  ma  non  chiosi  ermeticamente  affinché  vi  possa  peD^ 
trar  l’aria.  Debbono  tenersi  sospesi  in  luogo  fresco  e  lootaj1  ^ 
dall’esalazione  dell’olio,  del  tabacco,  del  sale,  del  té, 
seme  di  lino  e  della  canfora,  evitando  il  contatto  del  f°rr°  0 
delle  pareti.  I  cartoni  di  seme  bachi  si  sottomettono  al  ^  f 
d'acqua  fredda  affinché  le  uova  di  cattiva  qualità,  e 
conseguenza  deboli,  non  nascano.  Per  tal  modo  si  evitai10  ^ 
spese  inutili  che  costerebbe  il  baco  che  morisse  pr»n[,a  ^ 
produrre  il  bozzolo.  In  alcune  provincie  non  v’é  costum°  ^ 
far  prendere  il  bagno  ai  cartoni  ;  in  altre  si  lasciano  Pef  ^ 
spazio  di  trpnta  giorni  nell’acqua  durante  la  stagione  P^ 
fredda  ;  in  altre  vi  si  lasciano  per  una  sola  notte,  e  se  I aC^ 
si  congelò,  allora  il  cartone  si  toglie  il  dì  seguente  a  m°l 
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giorno.  Tolti  poi  dal  bagno,  si  lasciano  asciugare  all’ombra. 

La  coltivazione  del  gelso  per  esser  razionale  suppone  prima 
di  tutto  che  sia  piantato  in  vicinanza  degli  abitati,  sui  poggi 
0  nei  terreni  che  non  possono  sottomettersi  ad  altra  coltiva— 
zi°ne;  lunghesso  i  canali  e  le  rive  dei  fiumi,  e  nei  terreni 
sabbiosi  e  alquanto  umidi.  Scioscio-Taider,  autore  cinese, 
dfce  che  l’imperatore  e  i  principi  del  celeste  impero  hanno 
terreni  per  coltivare  esclusivamente  i  gelsi ,  e  che  hanno 
Pure  le  bigattiere  per  l’allevamento  dei  filugelli,  che  si  esegue 
^He  donne  senza  distogliere  gli  uomini  dalle  occupazioni 
Campestri,  in  cui  guadagnano  molto  danaro  con  assai  van¬ 
eggio  pel  paese.  Un  proverbio  cinese  dice  che  se  si  hanno 
Juque  ri  quadrati  di  terreno  (ogni  ri  é  di  metri  39,10), 
debbonsi  piantar  gelsi,  chi  non  vuol  tenere  terreno  incolto. 
Ben  difficile  é  l’industria  serica,  e  coloro  i  quali  non  la  capi¬ 
rono  bene,  e  ciò  non  ostante  allevano  bachi,  perderanno 
*°lto  danaro.  Quei  poi  che  sono  intelligenti  e  pratici  diver- 
anno  molto  ricchi  e  renderanno  il  paese  florido. 

,  ^er  la  nascita  del  baco  è  da  sperare  che  al  secondo  mese 
si  levano  i  cartoni  dai  sacchetti  di  carta  e  si  sospen- 
0n°  cosi  sciolti  in  alto  affinchè  sieno  in  piena  aria  senza 
Jer‘coli  ffi  t0pi  ;  0gni  giorno  si  muta  il  lato  di  sospensione  ; 

0  che  il  di  precedente  era  in  alto,  si  volge  al  basso,  e 
ever8a.  Nei  paesi  freddi  l’operazione  comincia  il  terzo 


5.  vpruej.  Se  i  cartoni  si  lasciano  sospesi  sempre  dalla 
e.SSa  banda,  la  parte  superiore  diventa  più  presto  cenerina, 
e  uova  schiudono  prima  a  motivo  della  diversità  di  tempera¬ 
ci  ache  esiste  nell’alto  della  camera  ;  ma  capovolgendoli  ogni 
rn«  si  otterrà  uguaglianza  regolare  nella  nascita. -Il  tempo 
piente  per  lo  schiudimento  del  seme  è  il  terzo  mese 
a|  j  c);  ma  è  molto  dannoso  mettere  i  cartoni  al  sole,  vicino 
u0  Uoc°»  nei  materassi ,  per  far  nascere  i  bachi  con  calore 
e  n  Sturale.  Quando  la  semente  prende  una  tinta  cenerina, 
i  c!?e  fi'ugell0  comincia  a  nascere  ,  bisogna  avviluppare 
finis*0”'  con  P'ù  fogl*  di  carta  ed»un  leggiero  strato  di  cotone 
tem  deporli  in  una  cassa  tenuta  in  luogo  di  buona 
piovani ,  ma  non  presso  al  fuoco  :  se  succedono  lunghe 
facend6’ S*  deve  ev*lar  l'umidità  che  assorbirebbero  i  cartoni, 
n°n  ,°  !u°co  con  legna  di  gelso,  o  almeno  con  legno  che 
tim„  ,  »  attivo  odore.  Dove  sono  i  cartoni  non  si  deve  al 
.  fur»ar  tabacco. 


altri 


La  k* 

fi,gattiera  avrà  nel  soffitto  una  finestra  e  parecchie 


secoe  nelìe  pareti  intorno,  che  dovrannosi  aprire  o  chiudere 
fi*-  la  temperatura.  Stuoje  opportunamente  collocate  alle 


Destre 


in»  li  "Adiranno  la  troppa  luce,  la  quale  infastidisce  il 
*egno  °h  C^e  VU°'e  adaSiars'  su  graticci  anziché  su  tavole  di 
^  chc  facilmente  contengono  l’umidità. 
vUol  Speratura  della  bigattiera  dopo  la  nascita  dei  bachi 
Se  es8er  regolata  sul  corpo  delle  persone  che  l’accudiscono. 
aPron  •  3  Vento  ^  nord  ch'U|l°n81  le  finestre  ;  se  di  sud , 
djrezjSI  P°rte  e  finestre,  meno  quelle  del  lato  rivolto  alla 
8°nno°ne  ^  Venl°*  Quando  ‘  ^acb‘  dispongono  al  terzo 
e  Coj.  S1  debbono  cangiar  di  posto  sul  medesimo  graticcio, 
foglie cos*  c^e  non  siano  troppo  serrati  fra  loro.  Le 
deH’i-01  saran»o  trinciate  finamente  nella  prima  età 
levale86,110  ’  8omministrate  intiere  quando  è  ingrossato.  L’al- 
v°g|jonn  ”  dei  bachi  è  impresa  molto  difficile,  e  coloro  che 
teinpe r°  ded'carv*8*  devono  imparare  a  mantenere  conveniente 
nella  bigattiera.  Se  quei  che  accudiscono  han 
occorre SU  ProPrio  corP°«  chiudano  porte  e  finestre,  e,  se 
81  curi  )  ajicenclano  fuoco.  Quando  si  destano  dal  primo  sonno 
ogni  uJ-j-1!022'  dd  cibo.  ma  soprattutto  lo  stato  rimoto  da 
si  diluir,1-  ^°.'  fluand°  s*  apparecchiano  al  secondo  sonno 
Escono  i  pasti  e  si  coprono  di  una  rete  per  trasmu¬ 


tarli.  1  bachi  che  non  si  addormentano  cogli  altri  si  hanno  a 
mettere  in  luogo  separato,  e  somministrando  loro  abbondanti 
pasti  si  procura  che  raggiungano  gli  altri.  Come  l’umidità, 
cosi  deve  evitarsi  il  caldo,  apponendo  dei  tubi  conduttori  di 
aria,  ed  agitando  grandi  ventagli  nella  camera  per  ottenere 
aria  fresca.  Divenuti  trasparenti  come  il  cristallo  di  roccia, 
i  filugelli  dan  segno  di  esser  prossimi  a  far  il  bozzolo,  stato 
che  nelle  provincie  del  nord  dicesi  hikiru ,  in  quelle  del  sud 
sunaku.  Non  tutte  le  provincie  hanno  ugual  sistema  nel  fare 
il  bosco.  In  quella  di  Òsciù  usano  mettere  tanti  piccoli  fasci 
di  paglia  sui  graticci  in  cui  collocano  i  bachi ,  accendendo 
all'intorno  un  pìccolo  fuoco  ;  sistema  che  si  chiama  ebira  o 
tnabusci.  In  quelle  di  Tabba ,  Tango ,  Tagima  mettono  sui 
graticci  fasci  di  rami  d’albero  legati  con  corde  di  paglia  ;  poi 
separano  i  rami  affinchè  circoli  l'aria  e  li  secchi.  Nella  pro¬ 
vincia  di  Giosciù  i  graticci  sono  mobili  entro  scaffali  di  canne 
di  bambù  per  cambiarli  di  posto  a  volontà  e  somministrare  i 
pasti  opportunamente.  Altrove  in  altri  modi.  Prima  di  salire 
al  bosco  i  filugelli  denno  ben  nutrirsi,  e  collocarsi  a  distanza 
sicché  le  orine  dell’uno  non  nocciano  all’altro.  Il  quinto  o 
sesto  giorno  dopo  fatti,  si  hanno  a  porre  in  ceste  all’aria 
aperta  e,  dopo  otto  giorni,  al  sole  per  impedire  alle  farfalle 
di  uscire  ;  in  mancanza  di  sole,  posti  in  iscatole  con  telai  di 
legno  coperti  di  carta,  tengonsi  vicino  al  calore  del  fuoco. 

I  bozzoli  si  ponno  filare  dopo  cinque  o  sei  giorni  dacché 
sono  al  punto;  per  tale  operazione  sono  varii  i  sistemi.  Nella 
provincia  di  Òsciù  si  pongono  al  fuoco  marmitte  piene  di 
acqua  ;  quando  bolle  vi  si  gettano  i  bozzoli,  che  si  rimenano 
con  un  bastone  ;  e  badare  che  se  rimane  poco  cotto,  il  filo 
di  seta  stenterà  a  sgomitolarsi;  se  troppo  cotto,  il  filo  rimarrà 
debole.  Subita  la  cottura  regolare,  si  attaccano  all’orlo  della 
marmitta  snella  fatte  con  capelli  di  donne  o  crini  di  cavallo, 
a  traverso  de’  quali  si  fa  passare  il  filo  di  seta  che  va  ad  av¬ 
volgersi  su  di  un  aspo  esagono  di  15  centimetri  di  lato.  La 
macchinetta  fassi  girare  colla  destra  osservando  che  il  filo 
svolgasi  regolarmente  sull’aspo.  In  ciascuna  provincia  varia 
la  forma  delle  matasse  di  seta. 

Per  conoscere  i  bachi  e  le  loro  malattie ,  si  deve  ritenere 
che  quei  che  dormono  dopo  il  7°  e  l’8°  giorno  di  loro  nascita, 
ed  in  media  dopo  il  6°,  sono  buoni  ;  quelli  che  dopo  il  4°, 
sono  cattivi.  Quei  che  durante  il  primo  sonno  divengono 
bianchi  e  trasudano  nel  corpo ,  durante  il  secondo  assopi¬ 
mento  diventano  malati ,  perchè  soffrirono  caldo  o  freddo. 
L’umidità  ne  uccide  buon  numero  dopo  il  primo  sonno.  Se 
dopo  il  secondo  e  terzo  sonno  se  ne  trovano  colla  testa  pic¬ 
cola,  che  non  si  nutrono,  o  di  mala  voglia,  é  segno  che  fu¬ 
rono  tenuti  troppo  fitti ,  o  che  il  seme  era  scadente.  1  bachi 
spandono  immondizie  dal  corpo  lungo  il  cammino  che  per¬ 
corrono  allorché  patirono  l’eccesso  del  calco  o  del  freddo, 
malattia  che  addimandasi  iscirazu,  o  anche  furon  collocati 
su  letto  vecchio,  umido,  ammuffito.  La  smania  di  salire  e 
arrampicarsi  è  segno  di  malattia  o  dell’essere  a  disagio.  E 
quando  scrosciano  lampi,  tuoni  e  pioggie  s’hanno  a  serrare 
tosto  porte  e  finestre,  chè  l’umidifà  è  un  vero  veleno  per  i 
bechi.  Che  se  dopo  il  secondo  sonno  le  teste  degli  animaletti 
diventano  rosse,  ed  essi  perdono  l’appetito,  è  segno  che  sof¬ 
fersero  caldo  nel  nascere.  E  quando  allo  svegliarsi  non  mu¬ 
tano  la  pelle,  ciò  dipende  dal  nutrimento  non  bene  ad  essi 
apparecchiato.  Si  evitino  le  big-altiere  nuove  non  bene  esenti 
di  umidità  ;  e  parimente  tutti  gli  arnesi  di  legname,  ancorché 
vecchi,  si  passino  pel  fuoco  onde  privarli  dell’umidità  che 
poterono  raccogliere  durante  il  verno. 

II  seme  vuol  esser  buono;  ma,  senza  moltissima  cura, 
anche  di  ottima  semente  si  ottiene  raccolto  infelicissimo.  Un 
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proverbio  dice:  se  un  uomo  sale  sopra  un  grande  albero,  hall  granduca  il  5  settembre  1856;  ammogliato  colla  figliuola  di 
già  fatto  molto;  ma  se  quando  trovasi  lassù  crede  d’aver llGuglielmo  1  di  Prussia  il  26  del  suddetto  mese  ed  anno, 
finito,  e  dimentica  la  sua  situazione,  cade  e  s’uccide.  I.  La  statistica.  —  La  popolazione  nel  dicembre  del  1867 

BADEÌV  (granducato  di)  (geogr.,statist.  e stor.  contemp.).\  era  come  nel  seguente  specchietto,  distinta  nelle  principali 
Granduca  è  Federico  Guglielmo,  dal  24  aprile  1852,  li  credenze  religiose,  cattolica  e  protestante,  inclusi  nel  totaU 
succeduto  come  reggente  a  suo  padre;  assunse  titolo  di  jji  2435  individui  pertinenti  a  diverse  sètte  e  i  25,594  ebrei- 


Circoli 

Chil.  q. 

Popolazione 

Cattolici 

Per  % 

Protestanti 

Per  chil.  <!• 

Waldshut . 

Costanza . 

Baden . 

Willingen . 

Friborgo . 

Offenborgo  . 

Mosbach . 

Carlsruhe . 

Mannheim . 

Lòrrach . 

Eidelbcrga . 

Totale . 

1864  . 

1.242.4 
2,053.9 
1,048.8 
1,070.3 

2.193.8 

1.598.9 

2.174.5 
1,532.7 

460.9 

963.7 

971.7 

81,021 
126,916 
123,915 
65,923 
193,971 
148,093 
154,301 
226,028 
94,185 
90,986  i 

129,631 

78,902 

120.849 

115,398 

51,948 

148,412 

98,294 

98,220 

99,284 

38,558 

36.225 

44,917 

97.4 
95..  2 
93.1 

78.8 

76.5 
66.4 

63.7 

43.9 

40.9 

39.8 
34.7 

1,876 

4,205 

7,505 

13,826 

42,187 

48,405 

51,943 

122,181 

51,081 

53,459 

79,250 

65.2 
61.8 

118.1 

61.6 

88.4 
92.6 
70.9 

144.8 

204.4 

94.4 

133.4 

94.3 

93.3 

15,311.6 

1,434,970 

1,428,035 

931,007 

929,860 

64.9 

65.1 

475,918 

470,443 

Merita  di  esser  notato  che,  dopo  le  nove  primarie  città,  ve 
n’ha  ben  104  di  cui  taluna  conta  appena  qualche  centinajo  di 
abitanti,  quanti  appo  noi  costituirebbero  una  piccola  borgata. 
Compendiosamente  considerato,  lo  stato  finanziario  presenta 
le  cifre  seguenti  in  fiorini  (lire  2,50)  : 

Bilancio  del  17  febbr.  1867  per  gli  anni  68  e  69. 


Esito  ;  Amministrazione  civile  . 
Amministrazione  militare 

Totale  .  . 


18,746,872 

9,407,447 


F.  28,154,319 


Introiti:  Imposte  . 
Dogane  . 
Dominii  . 
Diverse  . 

Totale 


Fior.  17,531,350 

»  5,378,644 

»  3,905,118 

»  2,083,886 

F.  28,898,998 


Avanzo . F.  744,679 

Inoltre  avvi  entrate  straordinarie  e  spese  parimente  str** 
ordinarie  ;  ed  i  bilanci  dell§  amministrazioni  aventi  conti  sp^ 
ciali,  per  i  due  anni  sopraddetti  1868  e  1869,  dettero  16 
cifre  seguenti  : 


Amministrazione  delle  poste  .  .  . 
Direzione  delle  strade  ferrate.  .  . 
Costruzione  di  nuove  strade  ferrate  . 
Navigazione  sul  lago  di  Costanza  . 


Entrata  F.  4,022,774; 

—  »  32,081 ,429  ; 

—  »  274,200; 


Uscita  F.  3,279,598 

—  »  23.948,348 

—  »  16,081,520 

—  »  266,090 


Il  debito  pubblico  al  1°  gennajo  1869,  secondo  dati  uffi¬ 
ciali,  era  di  fiorini  31,285,201  pel  debito  generale,  e  di 
107,560,330  per  quello  delle  strade  ferrate. 

Il  servizio  militare  é  per  tutti  obbligatorio  in  virtù  della 
legge  del  12  febbrajo  1868.  11  contingente  annuo  è  di  4700 
uomini ,  ed  il  servizio  dura  tre  anni  nell’esercito  attivo , 
quattro  nella  riserva,  cinque  nella  landwehr.  Le  truppe 
di  campagna  assommano,  in  tempo  di  pace,  a  14,228  uomini  ; 
in  tempo  di  guerra  a  25,843.  Dipoi  avvi  il  deposito,  in  caso 
di  mobilizzazione,  che  copta  8937  uomini.  Le  truppe  di  guar¬ 
nigione  ascendono  a  14,812  in  pace,  a  43,703  in  guerra. 
Pel  commercio  e  per  le  comunicazioni  mandiamo  il  lettore 
alla  voce  Zollverein. 

II.  Qualche  appunto  storico.  —  11  granducato  di  Baden, 
un;co  fra  gli  Stati  del  Sud  dell’Alemagna  in  cui  la  popola¬ 
zione  seguisse  gli  esempi  del  governo,  accostossi  primo  di 
ogni  altro  alla  Prussia  vincitrice.  Vero  è  che  la  pubblicazione 
dello  schema  di  Costituzione  del  Nord  produsse  sinistra  im¬ 
pressione  nel  paese,  siccome  avea  già  in  Alemagna  ;  i  can¬ 
giamenti  però  introdottivi  dal  Parlamento  Costituente  ( vedi 


Federazione  del  Nord  nel  voi.  prec.)  lo  resero  acce 
tevole,  e  piegarono  gli  animi  ad  acconciarsi  all’idea  di 0,1 
prossima  entrata  nella  Confederazione  del  Nord.  La  quest*011 j 
del  Lussemburgo,  che  avea  cagionato  molta  inquietezza  ^ 
primi  mesi  dell  867,  servi  a  ravvicinare  i  Badesi  alla  PruS8'e 
col  rinfocolare  i  loro  sentimenti  alemanni.  Il  governo  P05j 
immantinente  in  istato  di  difesa  la  fortezza  di  Rastadt; 
tutti  i  corpi  badesi  possedevano  fucili  ad  ago  sommin*6^ 
dalla  Prussia,  mentre  operavasi  incessantemente  la  tras'° 
mazione  delle  antiche  armi  del  ducato.  La  pubblicazione  *a 
allo  scorcio  del  marzo  del  trattato  d’alleanza  offensiva  e  ' 
fensiva  colla  Prussia  fu  generalmente  bene  accolta,  e  P° 
dipoi  ebbe  luogo  la  dimanda  formale. di  accedere  alla 
zione  dell’Alemagna  del  Nord,  in  una  dichiarazione  sottoscrl  ^ 
da  buon  numero  di  membri  del  Comitato  permanente 
Camere,  fra’  quali  distinguevansi  Bluntschli,  Lamey,  y1  qq, 
brand.  I  quali,  benché  ravvisassero  incompleta  la  novella  ^ 
stituzione,  pure  riputavanla  atta  ad  essere  migliorata.  a| 
non  verificava  l’idea  della  nazione;  nell’infrattanto 
popolo  tedesco  unità  e  forza  politica  ,  ciò  che  mancavag11 
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sec°li.  I  sacrifìci!  militari  ed  economici  essere  necessità  im-  conquista.  Questi  i  sensi  del  Senato,  nè  diversi  quelli  dei 
P°sta  dal  bisogno  di  conservare  la  politica  esistenza,  per  la  deputati.  Non  dubitare  che  presto  sarebbesi  trovato  modo 
jluale  sarebbonsi  egualmente  sopportati  quand’anche  non  si  di  coesione  nazionale,  che  sbandirà  il  sistema  fragmen- 
asse  il  granducato  stretto  alla  grande  potenza  alemanna  del  tario  si  poco  sicuro,  sì  poco  stabile.  L’unione  nazionale 
ord.  Il  recente  pericolo  (osservavano  i  deputati)  di  una  dell’Alemagna  meridionale  colla  Confederazione  del  Nord, 
guerra  fra  Alemagna  e  Francia,  opportunamente  allontanato,  eseguita  in  buone  condizioni  che  guarentiscano  il  benessere 
~Vea  illuminato  le  menti  sul  bisogno  d’ajuto  che  i  piccoli  di  tutti  e  consentano  il  libero  svolgimento  dell’autonomia 
at*  hanno  dai  grandi  ;  massime  quando  le  condizioni  loro  degli  Stati  particolari,  punto  non  offende  gl’interessi  degli 
s°n°  tali  da  esporli  agli  assalii  dei  contendenti,  siccome  nel  stranieri  ;  e  poiché  è  un  bisogno  del  popolo  tedesco,  sarà 
Caso  di  guerra  tra  le  due  predette  grandi  potenze.  E  d’altra  certamente  il  guiderdone  dei  sacrifica  che  impone.  Ed  am- 
flarle»  se  l’unione  fa  la  forza,  e  se  questa  persuade  a  ciascuno  bedue  gl’indirizzi  costatavano  di  gran  momento  codesti  sa- 
^«stenersi  d’invadere  l'altrui,  chiaro  è  il  bisogno  d’entrare,  crifizii  ;  ma  dichiaravano  essere  il  popolo  pronto  a  sob- 
tenza  por  tempo  in  mezzo,  nella  federazione  politica  e  mili-  barcarvisi  per  carità  di  patria.  Ai  liberali  in  ambe  le  Camere 

che  è  per  divenire  la  miglior  guarentìa  per  la  durata  resistettero  con  ogni  possa  i  retrivi,  gli  osteggiatori  di  Prus- 

de  la  Pace.  Ondecché  (conchiudevano)  l’accedere  degli  Stati  sia.jd  malcontenti  di  tutto  ;  ma  a  niente  approdarono,  se 

J  Sud,  e  massime  del  Baden,  nella  Federazione  del  Nord  non  a  rendere  più  luminoso  il  trionfo  di  parte  moderata. 

essi  parere  faccenda  da  non  prendere  a  gabbo  e  da  non  Messo  il  partito,  fu  vinto  a  grande  maggioranza. 

Pr°Crastinare  di  un  giorno.  Eran  questi  i  sensi  della  maggior  Si  tenzonò  parimente  con  vivacità  intorno  ai  trattati  con- 
Ja[le  dei  liberali  badesi,  la  cui  forza  riposa  massimamente  elusi  con  Prussia;  il  primo  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  ; 
J  'a  classe  della  borghesia,  che  ha  spiriti  alemanni  a  quel  il  secondo  relativo  allo  Zollverein.  Il  ministro  degli  esteri, 
aj°  0  °he  la  parte  liberale  nazionale  di  Prussia,  ed  ha  in  cima  nel  rispondere  ad  una  interpellanza,  destramente  confutò  una 
8ca  r°Pr'i  pensieri  la  grandezza  e  la  potenza  della  patria  tede-  sentenza  del  principe  d’Hohenlohe  affermante  che  gli  Stati 
q  ’Pr°nta  a  far  sacrifizio  di  loro  piccole  autonomie  ed  anco  di  del  Sud  aveano  ad  accostarsi  alla  Federazione  tutti  in  una 
sav*  Chfi  brandello  di  pubblica  libertà.  Ma  diversamente  la  pen-  volta.  Egli  fe’  presentire  che  Badenera  disposto  ad  entrarvi 
n°  le  classi  operaje  e  agricole,  che,  tenaci  nelle  memorie  anche  solo  qualora  avesselo  consentito  la  Prussia.  Poi,  sic- 
le  a  p^SSat°,  diffìcilmente  se  ne  allontanano  e  molto  a  rilento  come  in  tutti  i  Parlamenti,  si  discusse,  si  sbraitò,  finché, 
aec®  •  8  lradizioni  abbandonano.  D’altra  banda,  il  voto  di  messi  ai  voti  i  disegni  di  leggi  e  gli  schemi  ministeriali,  si 
tem  8S1°ne  al,a  Federazione  avea  ad  essere  differito  a  miglior  vide  la  maggioranza  primeggiare  ed  il  buonsenso  prevalere 
per^°’  avendo  ^  Prussia  buone  ragioni  di  politica  europea  sulle  scapigliate  passioni.  Fra  le  leggi  votate  dalle  Camere, 
pr  n°n  correr  le  poste  nell’opera  delle  annessioni  :  bene  quella  che  più  da  presso  toccava  la  politica  era  la  legge  mi- 
ijeil  arava  ad  esse  la  via  neH’avvenire,  mercé  ili-innovamento  litare.  11  governo  badese  mise  fuori  sul  finire  di  dicembre 
,iaie°  Zollverein  e  del  nuovo  organamento  dell’Unione  doga-  uno  schema  di  legge  sull’organamento  dell’esercito,  che  era 
taji  ’  ^  Istituzione  d’un  Parlamento  doganale  in  cui  i  depu-  calcato  sul  prussiano.  L’effettivo  era  di  2  per  100  della  po- 
sU||  e*  Sud  si  riunissero  al  Reichstag  del  Nord  per  deliberare  polazione,  non  contate  le  truppe  di  deposito  formanti  il  terzo 
non6  Ustioni  economiche  era  molto  accetta  ai  Badesi  ;  ma  dell’esercito  permanente.  Secondo  le  previsioni  del  governo, 
ves/ra(iiva  l’imposta  comune  sul  tabacco,  che  pareva  do-  il  corpo  badese  sarebbe  cosi  composto  in  tempo  di  guerra  di 
imn  esse.re  uno  dei  primi  effetti  della  nuova  unione  doganale  ;  27,000  uomini  formanti  l’attivo,  di  9000  nel  deposito  e  di 
e$entSla  inus'tata  per  innanzi,  essendo  stato  il  tabacco  sempre  8000  nella  landwehr:  in  tempo  di  pace  le  predette  cifre 
,  e  da  ogni  dazio  nel  granducato.  sarebbero  ridotte  in  somma  a  14,000  uomini.  Fu  votata  la 

dallo*  Sessi°ne  delle  Camere  fu  aperta  1*8  settembre  1867  legge  che  stabilì  l’effettivo  di  pace  a  14,000  uomini  ed  il 
tare  S-eSS0  granduca  con  discorso  che,  come  era  da  aspet-  contingente  annuale  a  4700  per  gli  anni  1868,  69  e  70. 
deoter,®Pi,0gava  gli  avvenimenti  strepitosi  dell’anno  prece-  Parecchie  altre  leggi  furono  proposte  e  con  varia  fortuna 
Poten  Po'  constatava  la  necessità  di  stringersi  alla  grande  discusse  e  votate  :  quella  sulla  pubblica  istruzione,  modifi- 
del|a  Za  alemanna,  in  cui  riposava  la  salute  e  la  sicurezza  cala  dì  molto  nella  Camera  dei  deputati,  promosse  le  pro- 
deu-0P.alria.  l’orgoglio  e  la  dignità  nazionale,  la  guarentìa  teste  dell’arcivescovo  di  Friborgo. 

toand  r  e  ,a  abilità  della  pace.  Quanto  ai  sacrifìzii  do-  Come  l’apertura,  così  in  persona  il  granduca  fece  la  chiù- 

gaJa  1  aH°  Stato,  il  granduca  rifletteva  che  sarebbono  lar-  sura  del  Parlamento  il  15  febbrajo  1868.  Era  di  fresco 

nazion'  i  cornPensati  dalla  splendida  partecipazione  alla  vita  seguito  qualche  cangiamento  nel  ministero  per  morte  nel 
dello  i?  ee  dalla  maggiore  sicurezza  dell’interno  svolgimento  Màtthy,  il  che  il  sovrano  avea  ricostituito  il  gabinetto.  Due 
Pravv^tato’  cbe  é  in  via  di  progresso;  ed  il  governo  ne  so-  dei  membri  deH’amministrazione  anteriore  alla  guerra,  lo 
dava ?ghierà  geloso  l’indipendenza.  In  pruova  di  che  ricor-  Stabel  e  Ludwig,  s’ebbero  a  ritirare.  Il  Jolly  divenne  presi¬ 
de  inn*1*3*0  d'  aìlcanza  offensiva  e  difensiva  con  Prussia,  dente  del  Consiglio  e  ministro  dell’interno;  Dusch  ed  Et¬ 
ernile  Cava  l’obbligo  di  stabilire  l’organamento  militare  staelter  ebbero  il  commercio  e  le  finanze;  Freydorf  serbò  il 
8titllzi  a  ^ello  dell’AlemUgna  del  Nord,  e  l’altro  della  rico-  portafogli  degli  esteri  ;  ultimamente  fu  completato  il  mini- 

Ca,n'0ne  d^Ho  Zollverein.  Dal  10  al  17  settembre  le  due  stero  mercè  la  nomina  del  generai  Beyer  al  ministero  di 

Verno  *  Votarono  Indirizzi  esprimenti  piena  adesione  al  go-  guerra.  Era  questi  un  generale  prussiano  che  il  gabinetto  di 
preslo  G  man.'feslanti  altamente  il  voto  di  accostarsi  al  più  Berlino  avea  nella  primavera  del  1867  inviato  a  Carlsruhe 
ìeingg  ^0s.s'bile  aHa  Federazione  del  Nord.  L’assetto  dell’ A'-  per  cooperare  all’ordinamento  della  milizia,  e  che  trovatasi 
darnoy3  rjPu*avasi  indispensabile  alla  pace  europea;  ma  in-  così  naturalmente  messo  a  capo  dell’esercito.  Ma  se  il  Go- 
c°me  ^gb^giarsi  l’unità  germanica,  se  tutti  gli  Stati  di  qua  verno  assai  caldeggiava  le  simpatie  prussiane,  sembra  che 
delia  G  à  ^  ^eno  non  saranno  in  pieno  scordo.  L’unità  nel  granducato  esistessero  germi  di  avversione,  ai  quali  non 
fispett  e^mania  essere  guarentia  del  diritto  naturale,  il  ponea  mente  quanto  occorreva,  e  n’ebbe  dura  e  iaHa  lezione, 
civili  •  a  libertà  dei  popoli,  il  pacifico  progresso  della  Nelle  elezioni,  fino  a  quel  punto,  erano  state  chiamate  a  dare 
Z1°ne  ed  il  raffrenamento  necessario  della  politica  di  il  voto  le  sole  classi  superiori  ;  ma  di  presente  i  deputati 
ALL’ENCICL.  POP.  1TAL.  Voi  V.  13 
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che  aveano  a  mandarsi  al  Parlamento  doganale  dovevano 
essere  eletti  a  suffragio  universale.  La  parte  prussiana  lene- 
vasi  stretta  in  pugno  la  vittoria,  e  secondo  il  suo  programma, 
il  Parlamento  non  dovea  solamente  votar  leggi  doganali,  ma 
fare  opera  per  addurre  buona  intelligenza,  mutua  e  completa 
unione  fra  il  Nord  e  il  Sud  dell’Alemàgna  ;  ed  in  tale  inten 
dimento  i  deputati  aveano  a  chiedere  una  estensione  dei  po¬ 
teri  parlamentari,  la  maggiore  che  si  potesse.  Il  20  febbrajo 
1868  seguirono  le  elezioni,  e  sovra  14  deputati  da  nominare 
il  partito  liberale  nazionale  riuscì  a  grande  stento  di  far  pas¬ 
sare  al  primo  scrutinio  cinque  de’  suoi  candidati  contro  al¬ 
trettanti  della  parte  contraria,  la  cui  forza  riposava  massima- 
mente  sui  voti  dei  cattolici.  E  dopo  molto  brigare  si  giunse 
ad  avere  nel  Parlamento  doganale  per  il  granducato  otto  de¬ 
putati  liberali  nazionali  e  sei  deputati  antiprussiani. 

III.  Cenno  geografico-statistico  sulle  'primarie  [città  del 
granducato.  —  I  particolari  che  qui  aduniamo  servono  a  rin¬ 
novare  ed  emendare  parecchie  cifre  che  trovansi  negli  articoli 
omonimi  dell  'E.  Carlsruhe ,  con  32,004  abitanti,  metropoli 
dello  Stato,  poco  lungi  dal  Reno,  città  affatto  moderna  e  re¬ 
golare,  con  una  grande  Scuola  politecnica  ;  Baden-Baden , 
visitata  ogni  anno  per  le  sue  acque  minerali  da  50  a  60,000 
forestieri  ;  Pforzheim ,  sull’Enz,  con  fucine,  fabbriche  di 
panni  e  oreficerie  rinomale  ;  Rastadt ,  sul  Murg,  piazza  forte, 
nell’incrociamento  delle  strade  che  da  Strasborgo  vanno  a 
Vienna  ed  a  Berlino,  celebre  per  la  pace  che  vi  si  conchiuse 
nel  1714  ;  Mannheim ,  34,017  ab.,  città  assai  commerciante, 
al  confluente  del  Reno  col  Necker,  con  un  arsenale,  una 
fonderia  di  cannoni  e  fabbriche  di  cristalli,  di  belle  stoviglie 
e  di  un’immensa  quantità  di  sigari,  che  vengono  esportati  in 
Australia  e  nell’America  meridionale.  Gli  oggetti  del  suo 
commercio  sono  principalmente  lo  zucchero  e  il  caffè,  pro¬ 
venienti  dalle  Indie  neerlandesi  ed  esitati  in  tutta  la  Ger¬ 
mania  del  sud-ovest;  il  tabacco,  il  legname,  che  spedisce  in 
Olanda  ;  i  luppoli,  le  porcellane  e  majoliche  della  Prussia 
renana,  ecc.;  Eidelberga ,  18,327  ab.,  sul  Necker,  con  una 
delle  più  antiche  università  della  Germania,  fondata  nel  1386; 
Friborgo ,  20,792  ab.,  sul  Treisam,  nel  Brisgau,  non  molto 
lungi  dalle  sorgenti  del  Danubio,  con  un’università  cattolica 
e  con  una  bella  cattedrale;  Costanza,  9059  ab.,  sul  lago 
omonimo,  nota  nella  storia  pel  Concilio  che  vi  si  tenne  dal 
1414  al  1418,  e  per  la  pace  del  1183  tra  Federico  Barba¬ 
rossa  e  i  Comuni  italiani.  Il  culto  cattolico  ha  nella  penul¬ 
tima  città  un  arcivescovo,  che  al  presente  è  monsignor 
L.  Kùbel,  incaricato  provvisoriamente  dell’amministrazione 
dell’arcivescovato. 

IV.  Ultime  notizie. — Mentre  stiamo  per  porre  in  torchio, 
ne  giungono  le  seguenti  notizie,  che  sebbene  appartengano 
al V Annuario  dei  venturo  anno,  pure  non  vogliamone  defrau¬ 
dare  i  lettori,  e  le  compendiamo.  A  Carlsruhe,  il  7  aprile 
1870,  il  granduca  chiuse  la  Dieta  con  un  discorso,  nel  quale 
enumera  le  varie  leggi  votate  ed  esprime  la  fiducia  che  il 
popolo  saprà  far  degno  uso  delle  più  ampie  libertà  accordate, 
mantenendo  l’ordine.  Il  granduca  termina  cosi  il  suo  discorso: 
«  lo  fondo  sull'interno  sviluppo  del  paese  la  fiducia  che  il 
mio  popolo,  avvezzo  al  pensiero  ed  al  lavoro  politico,  conti 
nuerà  ad  appoggiarmi  nel  tendere  alla  suprema  meta  dell'uni¬ 
ficazione  nazionale  della  Germania.  I  varii  trattati  colla  Con¬ 
federazione  del  Nord  e  cogli  Stati  del  Sud,  da  voi  approvati, 
manifestano  in  modo  consolante  il  graduale  progresso  del¬ 
l’unione  di  tutti  gli  Stati  tedeschi,  la  quale  diviene  sempre 
più  estesa  e  più  salda.  Vi  ringrazio  perché  con  patriottica 
volonterosità,  promulgando  la  legge  sul  contingente,  accor¬ 
dando  il  bilancio  della  guerra  ed  approvando  la  legislazione 


penale  militare  che,  oltre  all’awicinarsi  alle  istituzioni  del¬ 
l’esercito  della  Germania  del  Nord,  stabilisce  un  progresso 
essenziale  in  questa  parte  importante  del  diritto,  rendeste 
possibile  al  mio  governo  di  continuare  col  fatto  nella  politica 
nazionale,  fedele  al  suo  fermo  programma,  e  di  tener  pronto 
il  popolo  a  poter  entrare,  quando  ne  sarà  venuto  il  tempo, 
nella  pieua  comunanza  nazionale,  qual  parte  del  tutto,  con 
parità  di  condizioni  >. 

Vedi  :  Almanach  de  Gotha  pour  l’année  1870  ;  Pozzi  A., 
La  Terra,  ecc.  (Milano  1869);  Ann.  encgcl.  (Parigi  1 869)* 

‘  BAGNO  METALLICO  E  PER  ALTE  PRESSIONI  ( chim .  tecn-ì- 
—  Poco  del  primo,  nulla  delle  seconde  fu  detto  nell’#.;  a"* 
omissione  suppliamo  con  nozioni  recentissime. 

Tre  sono  i  metalli  di  cui  si  valgono  i  chimici  per  farne 
bagni  :  1°  il  mercurio;  2°  una  lega  ternaria  di  piombo,  bis* 
muto  e  stagno,  con  5  parti  del  primo,  3  del  secondo  ed  8  de1 
terzo,  che  si  fonde  a  95#,  e  non  contiene  parti  dissipabili  per 
evaporazione  ;  e  3°  un  ottone  molto  fusibile,  formato  di  ottone 
comune  fuso  cui  si  unisce  quantità  notevole  di  zinco. 
mercurio  non  si  potrebbe  scaldare  oltre  i  300°,  sendo  che 3 
temperatura  superiore  entra  in  ebollizione,  e  darebbe  all’aP' 
parecchio  scosse  violenti  nell’atto  del  bollire,  ed  inoltre  dii' 
fonderebbe  nell’ambiente  nocevole  vapore.  Quanto  alla  lega 
fusibile,  può  essere  adoperata  più  sicuramente  ad  ottener3 
temperature  elevate,  purché  si  osservi  di  non  protrarne  tropP0 

lungo  l’esposizione  all’aria,  dacché  i  metalli  di  cui  si  con1' 
pone,  in  istato  di  fusione  e  molto  scaldati,  tendono  potenti' 
mente  ad  ossidarsi.  Sainte-Claire  Deville,  nelle  esperieo* 
che  fece  per  determinare  la  densità  dei  vapori  a  temperatnr 
molto  elevate,  in  cambio  di  un  bagno  liquido,  con  e  sarebb 
quello  di  una  lega  fusibile,  preferì  di  esporre  i  recipienti  ne 
vapore  del  mercurio,  del  solfo,  del  cadmio  e  dello  zinco 
tenuti  in  ebollizione  costante.  Siccome  il  mercurio  boli® 
350°,  il  solfo  a  440°,  il  cadmio  ad  860°,  lo  zinco  a  1.04°  j 
così  nelle  atmosfere  formate  dai  vapori  dei  detti  corpi  p° , 
ottenere  temperatura  costante,  corrispondente  a  quella  A . 
punto  di  bollitura,  e  perciò  avere  a  gradi  molto  elevati.® 
termometro  quell’invariabilità  di  scaldamento  che  si  ottie 
a  100°  col  mezzo  del  vapore  d’acqua.  . 

Bagno  per  alte  pressioni.  —  In  più  casi,  e  special 
nelle  ricerche  di  chimica  organica,  per  ottenere  reazioni 
quali  non  succederebbero  sotto  la  pressione  comune  atmns 
rica,  ed  anche  in  chimica  inorganica  per  la  cristallizza2'0  j, 
di  certi  corpi  che  agguaglino  nelle  forme  e  nella  comp°s 
zione  i  minerali  corrispondenti,  frequente  è  l’uso  di  opcfa 
in  recipienti  ermeticamente  chiusi  con  tal  grado  di  calore  c 
i  vapori,  non  potendo  espandersi,  esercitino  una  press|0^ 
gagliarda  sulla  parte  liquida  o  liquefatta,  e  la  inducati0  ^ 
effetti  che  non  si  otterrebbero  per  altra  maniera.  Di  eh® 
necessità  di  avere  apparecchi  in  cui  si  possa  procedere  c 
sicurezza,  senza  tema  di  scoppiò  probabile  e  facile,  con  P 
ricolo  imminente  dell’operatore.  Siccome  per  lo  più  1 .  ji 
cipienti  in  cui  si  contengono  le  «sostanze  sono  cànnel'1  ^ 
vetro  robusto,  suggellati  a  fuoco,  perciò  dapprima  si  P®  |j 
di  circondarli  di  una  forte  rete  metallica,  ovvero  d’intr0 
in  canna  di  ferro  battuto,  chiusa  a  vite,  e  immergere  I  aPjn, 
[secchio  cosi  disposto  in  bagno  di  olio,  con  cui  si  può  fP^ 
gere  Io  scaldamento  fino  a  250°  ;  ovvero  in  cambio  dell 0  1  j 
quando  la  temperatura  dev’essere  portata  più  in  alto.  ^  „fi 
valere  di  un  bagno  di  aria  calda,  che  può  scaldarsi3 
limite  più  elevato.  Per  tale  maniera  l’alcool  e  l’etere  p  f 
rono  essere  scaldati  fino  a  360°  e  fare  il  simile  dell’*88®, r> 
di  trementina,  per  esaminare  gli  effetti  di  tale  tempera 
su  di  essi  in  istato  liquido. 
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Ma  una  rete  metallica,  per  quanto  robusta,  ed  una  canna 
?*  feiTo  ,  per  quanto  salda  ,  non  potrebbero  in  molti  casi 
Spedire  lo  scoppio  del  recipiente  di  vetro,  specialmente 
Mlerchè  la  pressione  interna  dovesse  salire  ad  un  numero 
ragguardevole  di  atmosfere  ;  e  perciò  il  Frankland  immaginò 
Jjn  apparecchio  speciale  da  adoperare  in  simili  esperienze. 
Consta  di  un  cilindro  di  ferro  A  (fig.  26)  avente  36  centim. 
oi  lunghezza,  76  millim.  di  diametro  interno  e  16  millim.  di 
grossezza,  chiuso  nel  fondo,  e  saldato  col  maglio  a  vapore  in 
Nodo  da  formare  un  pezzo  solo,  piegantesi  nella  parte  supe- 
rfere  in  un  orlo  sporgente  BB,  con  34  millim.  di  larghezza 
e  16  millim.  di  grossezza,  tornito  esattamente  nella  faccia  su¬ 
pcriore  ed  avente  un  incavo  anulare  interno  della  profondità 
1  millim.  circa.  Sopra  BB  va  collocato  un  disco  C  avente 
0  stesso  diametro  e  grossezza  dell’orlo  BB,  che  s’incastra 


Figura  26. 


A  prevenire  la  perdita  del  calore  per  irradiazione,  l’intero 
apparecchio  è  collocato  in  un  altro  cilindro  DB'  di  lamieradi 

Figura  27. 


P  dettamente  nella  bocca  del  cilindro  A,  entrandovi  per  una 
g  0 °ndità  di  6  millim.  Il  disco  ha  due  fori;  ad  uno  di  essi 
^  annesso  un  tubo  di  lamiera  di  ferro,  lungo  15  centim.,  del 
leJmetr°  esterno  di  12  millim.,  che  ha  uffizio  di  ricevere  un 
ji  ®0metr°  per  riconoscere  la  temperatura  interna  del  ci¬ 
sta  r°’-  e  C^e  emP,e  d*  mercurio,  in  cui  il  termometro  deve 
ehe^  'mni],er80,  D’altro  foro  riceve  una  verghetta  d’ottone, 
^e  serve  come  valvola  di  sicurezza  ;  ha  la  grossezza  di  32 
rat  lmetri,  appianata  ai  due  lati  e  fornita  di  capocchia  accu- 
ca^mente  accomodata  alla  superfìcie  e  liscia.  La  valvola  è 
dis'^A3  a^a  man‘era  comune  con  una  leva  fé  un  peso  g.  11 
gli C°  ^  tenuto  fermo  all’orlo  del  cilindro  mercè  quattro  cavi- 
e  te  a  v‘te>  le  quali  sono  inserite  dal  basso  per  la  grossezza, 
str1  nU*6  fepme  da  chiavi  a  leva.  La  pressione  prodotta  dallo 
dell  ^re  cav'g^'e  ’agfece  S0Pra  un  cerchio  di  piombo 
sla a  Sr°ssezz;i  di  32  millim.,  collocato  nel  vuoto  anulare  che 
Hja  .ra  *  «rio  del  cilindro  e  il  disco  sovrappostovi.  Per  tale 
che  *  aPParecch'°  può  sostenere  una  pressione  interna 
perd'8a  -**00  a  *00  atmosfere  senza  che  si  abbia  a  temere 
lla  di  gas.  Il  cilindro  A  A  è  pieno  di  acqua  fino  ai  due 


ferzi 


circa,  e  il  tubo  di  vetro  contenente  la  sostanza  volatile 


fetne  U^al°  ^entr°  C(d  liquido  volatile,  senza  che  si  abbia  « 
Vaie  rf.  uno  scoppio,  se  puranco  si  scaldi  a  temperature  eie* 
ferm  c‘*.'ndro  riceve  il  calore  entro  fornello  a  gas  (fig.  27), 
cui  è**0  ^  un’armatura  massiccia  di  ferro  battuto  A,  ei  irò 
fend  C°^ocal°  il  cilindro  B  di  lamiera  di  ferro,  chiuso  nel 
alta  °  6  8°^ra  aPerl°  Per  ricevere  l’apparecchio  del  bagno  ad 
dj  _  Pressione.  Le  fiammelle  del  gas  escono  da  un  serpentino 
ame»  di  63  millim.  di  diametro  interno  con  18  a  20  fori. 


latta  ben  tersa,  separato  dal  cilindro  interno  per  uno  spazio 
vuoto  di  circa  1 27  millim.  I  prodotti  della  combustione  escono 
pei  fori  D. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino  1868,  presso  l'Unione  tipogr.-edit.,  in  corso 
di  stampa). 

*  BAILLOU  (de)  Giovanni  ( biogr .).  —  Dal  colonnello  Giu¬ 
seppe,  di  famiglia  originaria  di  Fiandra  trapiantata  in  To¬ 
scana  sotto  la  casa  Medicea,  nacque  Giovanni  in  Livorno  nel 
1758;  morì  in  Firenze  nel  giugno  del  1819.  Compili  gli 
studii  nella  sua  città,  si  dette  a  viaggiare  Italia,  Fiandra  e 
Germania.  Stabilito  poscia  a  Firenze,  amante  dell’arte  dram¬ 
matica,  ed  architetto  e  pittore,  ridusse  e  dipinse  ad  uso  pri¬ 
vato  il  teatro  della  Piazza  Vecchia,  e  nel  1793  vi  recitò  in¬ 
sieme  a  Vittorio  Alfieri,  che  ne  scrisse  con  elogio  nella  Vita. 
Fattosi  dipoi,  da  gioviale  come  era,  di  abitudini  solitarie  e 
romite,  si  occupò  di  matematiche  ed  economia  pubblica,  non 
che  di  storia,  legge,  geografia  e  statistica,  e  con  Francesco 
Giani,  che  ve  lo  chiamò,  prese  parte  alla  pubblica  azienda, 
ora  occupato  nei  nuovi  ordinamenti  municipali  da  Pietro  Leo¬ 
poldo  dati  alla  Toscana,  ora  ad  altri  decreti  goverqativi.  No¬ 
minato  poscia  geografo,  visitò  quasi  tutto  l’Appennino  misu¬ 
randone  l’altezza  per  compararla  colle  misure  trigonometriche. 
Vi  raccolse  fossili  e  minerali,  ne  segnò  una  bella  carta,  che 
Ifu  acquistata  dalla  Repubblica  italiana.  Fece  parte  dei  cinque 
I  eletti  per  l’introduzione  del  sistema  metrico  decimale,  e  nel 
1 809  ne  compì  le  tavole  comparative  e  di  riduzione.  Sop¬ 
presso  lo  scrittojo  geografico  in  Toscana,  fu  pensionato,  e 
I  tornato  libero  si  dette  tutto  a  studiare  1  antica  e  moderna 
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metrologia.  A  cinquantaquattro  anni  intraprese  un  secondo 
viaggio  per  l’Italia  superiore  e  per  la  Francia.  Fu  a  Parigi 
creato  socio  corrispondente  dell’Istituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  e  vi' lesse  applaudita  Dissertazione  sulle  antiche  misure 
degli  Ebrei,  Greci  e  Romani.  Negli  Atti  dei  Georgofilidi  Fi¬ 
renze  é  inserito  un  ben  fatto  Rapporto  sul  catasto  toscano, 
meritevole  d’essere  pubblicato  a  parte  ad  insegnamento  di 
quanti  hanno  a  trattare  simili  materie.  D’altri  lavori  ci  passe¬ 
remo,  per  dire  che  mori  mentre  ne  stava  terminando  uno  sul 
Milione  di  Marco  Polo ,  per  cui  aveva  copiato  a  Venezia  la 
Carta  dell’ardito  viaggiatore,  e  l’aveva  arricchita  di  utili  cor¬ 
rezioni  e  commenti.  La  sua  Metrologia ‘e  la  Statistica  della 
Toscana  sono  tuttora  inedite,  come  pure  altre  scritture  di 
geologia  e  agrimensura.  Vuoisi  sperare  che  verranno  pubbli¬ 
cate  dai  tre  figli  superstiti,  se  avranno  cara  tuttavia  la  me¬ 
moria  paterna  e  l'utile  e  la  gloria  della  nazione. 

L’avv.  Lorenzo  Collini  ne  pubblicò  negli  Atti  dei  Georgo- 
fili  un  ben  fatto  Elogio ,  a  cui  può  ricorrere  chi  voglia  più 
ampiamente  saperne. 

BAKER  Samuele  (spedizione  in  Egitto  di)  ( stor .  dei 
viagg.).  — -  Aggiungiamo  qualche  notizia  alle  già  date  sulle 
esplorazioni  dell’ardito  viaggiatore,  giunte  a  noi  nell’ottobre 
del  1869.  Tre  distaccamenti  erano  già  partiti  per  Kartum  o 
Chartum,  luogo  di  riunione  :  il  primo  di  1200  uomini  parti  dal 
Cairo  circa  tre  mesi  addietro,  che  raggiunto  da  altre  truppe 
al  suo  giungere  in  detta  città  formerà  un  distaccamento  di 
2000  soldati  di  fanteria,  250  di  cavalleria  irregolare  e  tre 
batterie  di  cannoni.  La  fanteria  compie  le  sue  tappe  a  piedi  a 
piccole  giornate  lunghesso  le  rive  del  canale,  e  dovea  essere 
a  Kartum  nel  dicembre.  Al  distaccamento  dei  soldati  tenne 
dietro  immediatameate  la  salmeria  di  400  camelli  carichi  di 
ogni  maniera  di  mercanzie  da  usarsi  per  doni  e  per  iscambii 
con  gl’indigeni  :  seguì  la  via  del  deserto  di  Korosko  verso  il 
medesimo  luogo. 

Il  15  agosto  di  detto  anno  medesimamente  parti  dal  Cairo 
una  flottiglia  di  35  piatte  e  di  sette  grossi  vapori  da  fiume, 
con  ordine  di  procedere  colla  massima  celerità  per  sormon¬ 
tare  la  cataratta  di  Dongola  prima  che  cominciasse  l’abbas¬ 
samento  delle  acque.  La  quale  avea  a  puntino  eseguito  gli 
ordini  avuti,  essendo  riuscita  a  salire  la  formidabile  cataratta 
e  tendendo  direttamente  a  Kartum.  Se  le  dette  navi  non  fos¬ 
sero  riuscite  a  superare  la  cataratta,  la  spedizione  sarebbe 
stata  differita  all’anno  prossimo,  poiché  da  Kartum  a  Gondo- 
koro  il  terreno  paludoso  non  si  lascia  percorrere  da  piede 
umano;  ed  esse  sono  destinate  a  trasportare  la  spedizione 
fra  i  due  indicati  luoghi.  Rimanevano  al  Cairo  altri  due  di¬ 
staccamenti  della  spedizione  che  doveano  partire  appena  i  due 
vapori  di  acciajo,  costrutti  dal  Samuda,  fossero  giunti  dall’In¬ 
ghilterra.  Il  primo  di  questi,  sotto  il  comando  immediato  di 
sir  Samuele  Baker,  chiamato  nel  firmano  governatore  gene¬ 
rale  di  tutte  le  provincie  dell’Africa  centrale  che  gli  riesca 
di  annettere  all'Egitto ,  dovea  partire  dal  Cairo  per  Sonakin, 
e  di  quivi  traversare  il  deserto  sovra  dromedarii  sino  a  Ber- 
ber,  donde,  mercè  il  vapore,  raggiungerebbe  Kartum.  Ac¬ 
compagnavano  il  governatore,  sua  moglie,  suo  nipote  il  colon¬ 
nello  Baker  e  il  dottor  Gedge.  Seco  recava  alcune  racchette 
e  cannoni  leggieri  da  campagna. 

L’altra  parte  della  spedizione,  sotto  il  comando  provvisorio 
di  E.  Higginbotham,  capo  ingegnere,  ch’ebbe  parimente  un 
firmano  dal  viceré,  avea  a  prender  la  via  del  Nilo  a  Korosko. 
Suoi  titoli  sono  :  ingegnere  capo  di  tutte  le  provincie  del¬ 
l'Africa  centrale  che  stanno  per  annettersi  all'Egitto.  Re¬ 
cava  seco  due  vapori  d’acciajo,  6  artisti  meccanici  inglesi  e 
40  arabi ,  con  molta  salmeria  di  bagagli  e  mercanzie  per 


cambii.  Suo  còmpito  era  di  ascendere  la  cataratta  di  Assonai 
cosa  facile ,  stante  l’altezza  del  Nilo ,  locché  difficilmente 
avrebbe  potuto  eseguire  se  avesse  atteso  alcun  tempo,  quando, 
diminuite  le  acque,  i  battelli  gravemente  carichi  non  avreb' 
beru  potuto  transitarle.  A  Korosko  l’ingegnere  dovè  trovar® 
2000  camelli  preparati,  e  tosto  avea  a  traversare  il  deserto 
sino  ad  Alni  Hdmad,  viaggio  di  undici  giorni  circa,  e  di  qoivl 
per  Berber,  lunghesso  le  rive  del  fiume,  sino  a  Kartum  io 
sedici  giorni.  Ivi  giunto,  il  B*ker  riassumerebbe  il  comando 
di  tutta  la  spedizione  procedendo  pel  fiume  a  Gondokoro,  fin® 
al  qual  punto  non  havvi  né  correnti  rapide,  né  cateratte. 
Sulla  cima  di  una  montagna,  a  circa  28  chilometri  al  sud  di 
Gondokoro,  trovasi  un  grande  altipiano  dove  il  Baker  inten¬ 
deva  formare  un  ampio  deposito  e  la  sua  prima  stazione. 
Salubre  é  il  luogo  e  ben  sito  per  guardarsi  dalle  offese;  ® 
d'altro  canto,  la  spedizione  provvista  di  tutto  punto  per  di' 
fendersi  dalle  pioggie  dirotte  che  periodicamente  cadono  i® 
quella  regione. 

Prevedevasi  che  le  vere  difficoltà  del  viaggio  sarebbero  q®1 
cominciate,  sendochè  a  pochi  chilometri  più  oltre  incon- 
trasi  il  territorio  della  tribù  di  Barry,  la  quale  ha  triste  ri' 
nomanza  di  bellicosa,  avversa  agli  stranieri  ed  oltremodo 
selvaggia.  Paese  deserto  privo  di  strade  praticabili,  ed  il  Nilo 
stesso  per  circa  166  chilometri  non  navigabile  a  cagione  si 
delle  rapide  correnti  e  si  delle  spesse  cateratte.  Il  perché 
pensavasi  di  deviare  l’inospite  regione,  mentre  il  Baker  ten¬ 
terebbe  di  ridurre  la  tribù  alla  ragione.  Giunti  al  punto  ove 
speravasi  dovessero  cessare  le  correnti  rapide,  erasi  stabili10 
di  armare  uno  dei  vapori  d’acciajo  sul  quale  il  Baker  proce¬ 
derebbe  in  una  spedizione  di  esplorazione  sino  ai  laghi.  Tro¬ 
vato  navigabile  il  fiume,  armati  gli  altri  vapori,  buon  numero 
d’uomini  dovea  esser  colà  diretto.  Stabiliti  posti  fortificati  io 
luoghi  adatti,  avrebbe  cominciato  l’opera  del  soggiogare  1° 
tribù,  loro  imponendo  un  tributo  al  governo  egiziano.  Frat¬ 
tanto  dal  Cairo  altre  truppe  sarebbero  inviate  per  guernir® 
codesti  posti  avanzati,  dove  stabilirebbesi  un  deposito  com* 
merciale  sotto  la  direzione  di  un  cofto  che  avrebbe  a  trattar® 
cogli  indigeni  per  mezzo  degli  scambii.  Finalmente  i  soldati 
scelti  per  la  spedizione,  sendo  contadini,  fu  disposto  che  do¬ 
vessero  coltivare  poderi  attorno  ai  posti  fortificati  ;  al  quale 
scopo  furono  provveduti  largamente  di  semi  di  cotone  e  di 
altre  piante,  e  parimente  di  arnesi  campestri. 

*  BALDASSEROM  Ascanio  ( biogr .).  —  Nacque  in  Livorno 
l’anno  1751  ;  mori  in  Firenze  il  24  dicembre  1824.  Nip°te 
al  giureconsulto  Pompeo  (vedi  E.)t  che  esercitava  con  I od® 
la  professione,  ed  é  noto  pel  suo  libro  Sulle  leggi  e  costui 
di  cambio ,  che  viene  tuttavia  consultato  con  vantaggio,  Asca¬ 
nio  si  dette  tutto  allo  studio  del  diritto  all’università  pisana* 
e  quindi  si  recò  a  Roma  a  farvi  le  pratiche  d’uso,  segna* 
landosi  per  tempo  per  perspicacia  e  dottrina.  Per  il  che  so* 
stenne  cause  e  trattazioni  di  affari  gravissimi,  ma  non  con- 
tinuó  a  lungo  il  libero  esercizio  della  legge.  Chiamato  all® 
carica  di  giudice  per  le  materie  penali  nella  Regia  Ruota  d1 
Pisa,  da  cui  dipendeva  allora  Livorno  per  gli  affari  comme1’' 
ciali,  rimase  costantemente  in  codesto  ufficio  per  la  int®ra 
durata  della  carriera  d’impiegato,  ed  a  settantanni  fu  reS° 
alla  sua  natia  libertà.  Segui  allora  a  Firenze  il  figlio  Gì®' 
vanni,  che  in  altra  branca  e  fino  a  quella  di  primo  minisi 
granducale  doveva  fare  poi  lunga  e  diversa  figura,  fin0  3 
vedere  sacrificato  il  proprio  buon  nome.  Dopo  molte  mal®1 
tie  ed  acciacchi  fortemente  sofferti,  mori.  La  sua  celebrità 
viene  continuata  oggi  dagli  scritti  legali  che  pubblicò  in  v‘j3 
e  da  altri  assai  che  potrebbero  dai  nipoti  venire  utilu1^ 
pubblicati.  Noi  rammentiamo  particolarmente  il  Trattato 
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WurtsprudenZa  marittima  delle  assicurazioni  e  delle  avarie 
'  i  Dizionario  di  giurisprudenza  commerciale ,  per  cui 
^nne  in  chiara  fama  anche  fuori  d’Italia,  e  fu  per  esse  di 
Bruente  consultato  da  scrittori  celebri  e  da  governi  nazio- 
nah  e  stranieri. 

D’ITALIA  ( amm .  pubbl.).  —  Ne  parlammo  nel- 
rità  ri  i  °  ^ANC0  ne**  ^  or  fa  tredici  anni.  Seguendo  l’auto¬ 
ma  ^an^an'  e  l’uso  comune,  titoliamo  il  presente  articolo 
lian*  *|C  6  n°n  ^anc^*’  e  diamo  dei  maggiori  stabilimenti  ita- 
lnr 1  1  SOmmario  di  quanto  operarono  nel  1868,  e  lo  stato 
rj)  a"o  scorcio  del  69. 

com  ^ anca  Nazionale.  —  Ecco  il  riassunto  delle  operazioni 
daìla^f  da^a  ®anca  Nazionale  nel  1868,  quali  risultano 
bisd  ì  Z'°ne  Presentata  all’adunanza  generale  degli  azio- 
as  1  1  ^  febbrajo  1869.  il  movimento  generale  di  cassa 
1  3fif  nel  ***68  a  5,457,356,564,  con  eccedenza  di  lire 
Per  l  sul  1867.  Gli  effetti  scontati  furono  220,760 

lettj  ^'802,867,  con  aumento  sul  1867  di  42,117  ef- 
aper(per  )•  21,611,774.  Nessun  nuovo  istituto  essendo  stato 
SVj|u  °’  1  aumento  vuol  essere  attribuito  esclusivamente  allo 
verar  ^  normale  delle  operazioni.  Fra  tali  effetti  se  ne  no- 
presj  00  ,20-453  Per  1  63,^39,077  che  non  eccedevano, 
Pubb|S1^°'armente’  *e  *ire'  anticipazioni  sovra  fondi 
di  j  salirono  a  1.  275,494,162,  coll’aumento  sul  1867 
zi°n'g  7’803,933,  dovuto  in  massima  parte  ad  un’anticipa- 
entr0  p'  *'  240, 000  fatta  al  governo  e  stata  rimborsata 

t°ta|  ,ann°-  Gli  sconti  e  le  anticipazioni  danno  insieme  un 
dj  |  GJ‘  *•  831,297,029,  con  aumento  complessivo  sul  1867 
di  pjr  ’  7,707,  a  cui  contribuirono  principalmente  le  sedi 

Pa|eri!nze  Pf‘r  14  milioni,  Milano  per  17,  Napoli  per  14  e 
quasi  ,°e^enezia  per  2  e  7  rispettivamente,  ed  in  generale 
Venete  U|te  *e  succursaH  delle  provincie  napolitane,  sicule  e 
*  Lo  sconto  delle  cambiali  rimase  invariato  al  5  %  e 


l’interesse  delle  anticipazioni  al  7.  I  conti  correnti  diedero  il 
movimento  di  lire  1,534,409,754,  con  eccedenza  di  lire 
124,581,463  sull’anno  precedente,  e  quelli  ad  interesse  lo 
ebbero  di  1.  325,065,231,  con  aumento  di  1.  104,740,249. 
I  biglietti  all’ordine  salirono  a  175,136  per  1.  685,368,200, 
col  notevole  incremento  di  39,686  per  lire  273,783,860 
sull’esercizio  precedente.  Esso  è  però  dovuto  per  oltre  due 
terzi  a  maggiori  richieste  del  governo,  e  solo  pel  rimanente 
ad  emissioni  per  conto  di  particolari.  La  circolazione  media 
di  biglietti  al  portatore  fu  di  1.  475,862,773,  e  compren¬ 
dendovi  il  mutuo  al  governo  e  le  somme  somministrate  agli 
altri  stabilimenti  di  circolazione,  fu  di  1.  754.626,940.  Negli 
ultimi  di  gennajo  1869  la  circolazione  rientrò  nel  limite 
di  750  milioni  fissato  dalla  legge  3  settembre  1868.  L’emis¬ 
sione  dei  biglietti  da  una  lira,  ordinata  dalla  legge  mede¬ 
sima,  venne  del  pari  tradotta  in  atto  nell’anno  successivo. 

Gli  utili  realizzati  ascesero  a  8,404,657  lire  nel  primo  se¬ 
mestre  ,  ad  8,963,461  nel  secondo,  ed  in  totale  a  lire 
17,368,118,  con  cui  venne  distribuito  un  dividendo  di  lire 
105  per  azione  nel  primo  semestre  e  di  lire  HO  nel  secondo, 
e  fu  assegnata  una  somma  per  opere  di  beneficenza.  É  da 
notare  che  pel  1868  fu  chiamato  un  ultimo  versamento  a 
saldo  di  lire  300  per  ogni  azione  emessa,  onde  il  capitale 
versato  della  Banca  ascende  ora  a  80  milioni  di  lire,  oltre  ai 
16  del  fondo. di  riserva.  Le  spese  d’amministrazione  tocca¬ 
rono  pel  1868  la  cifra  di  lire  2,523,423,  e  le  tasse  pagate 
ascesero  alla  considerevole  somma  di  lire  1,478,879.47,  con 
eccedenza  di  lire  567,716.13  sul  1867.  Fu  preparalo  rim¬ 
pianto  delle  due  nuove  succursali  di  Caserta  e  Benevento,  la 
cui  apertura  dev’essere  avvenuta  nel  primo  semestre  del 
1869.  Aggiungiamo,  per  gli  opportuni  raffronti,  le  due  si¬ 
tuazioni  della  Banca  al  31  dicembre  1868  e  1869,  espresse 
in  migliaja  di  lire. 


Attivo 


z|°ni  Banca  Nazionale  da  emettere . L. 

Zl°nisti  saldo  azioni . » 

urnerario  in  cassa . » 

g.^cizio  delle  zecche  dello  Stato . » 

'8  'etti  al  portatore  in  cassa . » 

foglio . » 

contro  deposito . » 

s°ndi  Pubblici  applicati  al  fondo  di  riserva . » 

Pese  per  la  fabbricazione  dei  biglietti  di  banca . 

^ro  dello  Stato . ' . 

StS^i0ne  delle  imposte  dirette  nelle  provincie  ex-pontificie . » 

Obh,!  lmenti  d‘  circolazione  per  biglietti  somministrati . » 

^  inazioni  del  debito  pubblico  15  settembre  1867  in  (lassa . » 

^Positi  volontarii  liberi . L.  108,982, 

Anr0SUi  obbligatorii  e  per  cauzione . »  1 12,007  (  * 

j)ebjC'Paz'one  al  governo . 

Diver'1*  6  cred*lor‘  Aversi  (sbilancio  dei  conti) . » 


L 


Situazione  della  banca 
al  31  dicembre 

1868 

1869 

20,000 

20,000 

8,085 

11 

178,962 

164,577 

4,667 

9,981 

745,383 

822,669 

259,372 

249,624 

50,539 

44,969 

7,023 

7,224 

16,004 

16,004 

516  . 

» 

367,629 

378,198 

1,029 

• 

12,772 

12,772 

34,334 

33,384 

220,989 

142,860 

» 

20,137 

11,505 

22,586 

8,505 

2,945 

1,947,314 

1,947,941 

Totale 
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Passivo  1868 

Capitale . L.  100,000 

Fondo  di  riserva . »  16,000 

Biglietti  al  portatore  in  emissione  e  marche  da  bollo . »  1,521,423 

Biglietti  all’ordine  in  corso . »  8,703 

Dividendi  arretrati  e  mandati  a  pagarsi . »  206 

!  disponibili . »  6,521 

non  disponibili . »  620  j 

ad  interesse . »  22,723 1 

Tesoro  dello  Stato  conto  materie  preziose  provviste  alle  zecche  ...»  805 

Tesorerie  nelle  provincie  ex-pontiticie . »  4,199 

Pubblica  sottoscrizione  per  l’alienazione  delle  obbligaz.  15  sett.  1867  .  »  22 

Servizio  del  Debito  pubblico  (pagamento  cedole  a  Torino) . »  805 

Deposito  obbligazioni  del  Debito  pubblico  15  settembre  1867  ...»  34,334 

Depositanti  d’oggetti  e  valori  diversi . »  220,989 

Risconto  del  portafoglio  e  delle  anticipazioni  al  31  dicembre  1868  .  .  »  901 

Profitti  del  semestre . *  8,963 

Creditori  diversi . *  » 


1869 

100,000 

16,000 

,583,596 

5,885 

3,053 

9,688 

31,038 


1,169 

» 

33,384 

142,860 

9,018 

12,250 


Totale 


L.  1,947,314  1,947,941 


li.  Banca  Nazionale  Toscana.  — Vediamo  quali  furono  le 
sue  operazioni  nel  1868.  Gli  sconti  di  recapiti  diretti  asce¬ 
sero  a  66,613  per  1.  88,834,705;  quelli  di  recapiti  indiretti 
8082  per  I.  13,276,781.61  ;  le  anticipazioni  sopra  pegno  a 
6141  per  lire  47,503,108.  Questi  tre  capi  riuniti  danno  un 
totale  d’operazioni  di  80,836  per  lire  149,614,594.45,  che 
si  riparte  in  ragione  di  30,436  effetti  per  I.  55,841,219.44 
spettanti  alla  sede  di  Firenze,  13,868  per  I.  47,792,030.61 
a  quella  di  Livorno,  e  36,769  per  1.  45,981,344  41  alle 
succursali,  segnando  un  complessivo  aumento  sul  1867  di 
5241  nel  numero  degli  sconti  ed  anticipazioni  e  di  lire 
8,926,725  nel  loro  importo.  Vennero  emessi  1781  mandati 
all’ordine  per  lire  3,206,140,  di  cui  300  per  lire  725,495 
dalla  sede  di  Firenze,  415  per  lire  1,049,179  da  quella  di 
Livorno  e  1066  per  1.  1,431,465  dalle  succursali.  La  circo¬ 
lazione  media  dell’anno  fu  di  I.  29,156,180.  1131  dicembre 
1868  era  discesa  a  I.  27,020,270.  Successivamente  si  re¬ 
strinse  ancora,  e  il  16  ottobre  ultimo  non  sommava  più  che 
lire  26,586,865.  Il  31  dicembre  1869  esso  raggiunse  la 
cifra  di  1.  27,911,117.  Il  complessivo  movimento  di  cassa  è 
rappresentato  da  lire  397,597,794.  Dedotte  le  spese  d’am- 
ministrazione,  che  in  un  colle  tasse  pagate  rappresentavano 
una  somma  di  1.  395,757.77,  si  ebbe  un  utile  netto  di  lire 
1,364,524,  il  quale  permise  la  distribuzione  di  un  dividendo 
di  lire  135  per  azione.  Facciamo  seguire  lo  stato  della  Banca. 
Nazionale  Toscana  al  31  dicembre  1868: 


Attivo  Lire 

Recapito  allo  sconto .  26,095,201 

Imprestili  contro  pegno .  8,520,220 

Governo  per  depos.  frut.  al  3  per  100  .  8,680,000 

Prima  montatura .  182,343 

Fondi  pubblici  per  la  riserva  ....  390,364 

Imprestilo  nazionale  dei  350  milioni  .  323,581 

Recapiti  per  la  Banca  Nazionale  .  .  .  195,756 

Massa  metallica  immobilizzata  .  .  .  2,698,496 

Cassa .  6,524,477 

Conti  terzi  da  liquidarsi .  825,981 

Diversi .  115,338 


Totale . L.  47,551,757 


Passivo  Lire 

Capitale .  10,000,000 

Biglietti  in  circolazione .  27,143,91** 

Massa  di  rispetto .  911,655 

Depositi  e  conti  correnti  infruttiferi .  .  1 53,34-2 

Depositi  e  conti  correnti  fruttiferi  .  .  3,672,250 

Mandati  all’ordine .  65,370 

Banca  Nazionale,  conto  biglietti .  .  .  2,698,500 

Utili  dell’esercizio . 2,315,04** 

Risconto  del  portafoglio  del  1867  .  .  307,085 

Diversi .  284,58** 

Totale . L.  47,551 


III.  Banca  Toscana  di  Credito.  —  Gli  effetti  scontati 
rante  l’esercizio  1868  furono  in  numero  di  9799  per  L 
33,773,478,  le  anticipazioni  sopra  pegno,  614  per  .f< 
2,605,859  (complessivamente  sommavano  10,413  Pel*ftnO 
36,379,338),  con  una  differenza  in  meno  sul  1867  di  *  ^ 
nel  numero  delle  operazioni  e  di  1.  4,750,725  nel  loro  3  ^ 
montare.  Nella  cifra  degli  sconti  entrano  quelli  ai  priva1'  ^ 
lire  10,324,759.  Il  saggio  dello  sconto  fu  invariabilnoe°ie 
5  °/0  ;  quello  delle  anticipazioni  del  7.  Il  movimento  de»  c°^ 
correnti  ascese  a  1. 19,921.47,  in  aumento  di  circa  un  [e ^ 
sul  1867  ;  l'interesse  medio  corrisposto  ai  correntisti  fa  ^ 
4  V*  %•  Da  circolazione  media  dei  buoni  di  cassa,  c^e  5  jjj 
sostanzialmente  la  stessa  cosa  dei  biglietti  di  banca*  ^ 
1.  5,997,193  con  insignificante  eccedenza  a  fronte  deH  ^ 
Il  movimento  di  cassa  fu  di  1.69,807,973  in  diminuz'0^ 
oltre  11  milioni  sull’esercizio  precedente.  Nel  cofnpieS!’^j,|' 
operazioni  furono  meno  considerevoli  che  nel  1867  ;  c^yapD 
grado,  dedotte  le  spese  d’amministrazione,  che  sofl®3  d> 
lire  82,609.76,  si  ebbe  un  avanzo  netto  di  lire  542,9  ’  y 
poco  inferiore  a  quello  del  1867,  che  permise  la  di® '  Éjo 
zio  ri  e  di  un  dividendo  di  lire  24  per  azione.  Segue  il  5' 
al  31  dicembre  1868  : 
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Attivo  Lire 

Azionisti  per  saldo  azioni .  8,000,000 

£assa . 2,312,992 

Portafoglio . 8,213,300 

Imprestiti  sopra  pegno .  222,422 

Cambiali  in  sofferenza .  11,574 

Beni  stabili .  110,534 

^Pese  di  prima  montatura  *»/.o  •  •  .  61,439 

kpese  di  esercizio  per  l’anno  1869  .  .  1,936 

valori  diversi .  481.294 


Totale . L.  19,415,491 


Passivo  Lire 

Capitale .  10,000,000 

Paoni  di  cassa  emessi .  6,000,000 

Pondo  di  riserva .  50,000 

Spositi  fruttiferi .  853,249 

p  •  infruttiferi .  23,897 

C°nti  di  Banca .  1,862,798 

necapiti  da  pagare .  82,600 

Uli,i  netti . (  .  542,947 

Totale . L.  19,415,401 

?0c*età  generale  del  Credito  mobiliare  italiano.  — 
Ì0(j  rc,z,°  1869.  Questo  istituto,  come  è  consentaneo  alla  sua 
Co  °le>  fa  operazioni  disparatissime,  cosi  all’interno  del  regno 
n  .e  l’estero.  Esso  ha  partecipato  al  sindacato  del  prestito 
tonale  che  gli  diede  un  utile  di  lire  770,113,  di  cui 
pr  ')13  assegnate  al  1868,  e  ad  un  gran  numero  d’altri 
è  gl*  a1  governo,  a  provincie,  comuni  e  società  ;  é  stato  ed 
r0  • Cora  interessato  in  molte  imprese  di  costruzioni  di  fer- 
Par»6’  ®  ^ra  *e  a'tre  *n  queUe  de"e  Meridionali  e  della  Ligure, 
per  1°'^  aII'aPPa't0  generale  del  dazio  consumo,  alla  Società 
stit  .  Vendita  dei  beni  demaniali,  e  recentemente  entrò  a  co- 
terU^e  'a  Regia  dei  tabacchi  per  30  milioni,  e  cosi  per  due 
l'j.  *.  e'  capitale  sociale.  Gli  effetti  scontati  dalla  Società  sal¬ 
ii*]  o  ascesero,  nel  1868,  a  un  importo  complessivo  di  lire 
su  ,3,' 076, 21,  quelli  su  Francia  a  11.  28,946,710  e  quelli 
dep0°n^a  a  Orline  44,183  (1,104,575  lire  italiane).  Isuoi 
cjrc°S,ti  *n  conto  corrente  sommavano,  il  31  dicembre  1868, 
erana  milioni  di  lire.  Successivamente  il  25  maggio  1869 
lire  9  fc3''1'  a  L’esercizio  1868  diede  un  avanzo  netto  di 
ress  *^8,830,  che  fu  quasi  interamente  assorbito  dall’inte- 
fu  (j6  Su*le  azion*  io  ragione  di  lire  24  ciascuna,  sicché  non 
rnag''trilìuit0  aIcun  dividendo.  Nell’assemblea  generale  25 
e  fjjf'0  Veonero  deliberate  le  azioni  sociali  col  fin  qui  versato, 
la  Sj  0lto  quindi  il  capitale  sociale  a  40  milioni  di  lire.  Segue 
l8fioUazione  del  Credito  mobiliare  italiano  al  20  dicembre 


Passivo  Lire 

Capitale .  50,000,000 

Conti  correnti  di  piazza,  creditori  in 

conto  corrente .  54,888,661 

Sovvenzioni  avute  su  fondi  pubblici  .  .  2,869,327 

Accettazioni  cambiarie .  2,283,000 

Depositi  a  cauzione .  79,022,276 

»  liberi  e  volontarii  ....  49,279,102 

Fondi  di  riserva .  366,789 

Rendite  dell’esercizio  da  liquidarsi  .  .  2,176,360 

Creditori  diversi .  505,547 

Totale . L.  241,391,062 

V.  Stabilimento  mercantile  di  Venezia  —  Questo  isti¬ 
tuto,  in  forza  delle  seguite  convenzioni  colla  Banca  Nazio¬ 
nale,  ha  cessato  di  emettere  biglietti  di  circolazione,  e  fa  ora 
l’ufficio  di  cassa  di  sconto  per  gli  effetti  cambiarli  che  non 
hanno  le  condizioni  volute  per  essere  scontati  da  quella.  Il 
suo  capitale,  dopo  le  convenzioni  medesime,  fu  ridotto  a 
lire  1 ,800,000,  e  per  lire  300,000  é  pel  momento  immobi¬ 
lizzato  da  impegni  precedenti;  sicché  sole  lire  1,500,000 
servono  veramente  alle  operazioni  dell’istituto.  I  suoi  eser- 
cizii  finanziarii  non  coincidono  coll’anno  solare ,  ma  corrono 
dal  1°  loglio  di  ciascun  anno  al  30  giugno  dell’anno  succes¬ 
sivo.  Abbiamo  il  resoconto  di  quello  terminato  il  30  giugno 
1869.  In  questo  esercizio  gli  sconti  e  le  sovvenzioni  impor¬ 
tano  lire  8,062,932,29 ,  e  il  relativo  interesse  si  tenne  ge¬ 
neralmente  superiore  dell’uno  per  cento  a  quello  della  Banca 
Nazionale.  1  conti  correnti,  operazione  nuova  per  lo  stabili¬ 
mento  mercantile ,  si  mantennero  sempre  alla  cifra  media  di 
lire  600  a  700,000 ,  e  in  qualche  momento  giunsero  a 
900,000.  L’interesse  pagato  ai  correntisti  è  del  3  °/o  per 
restituzione  a  piacere,  e  del  4  quando  la  durata  del  deposito, 
è  di  quattro  mesi.  Fu  distribuito  un  dividendo  di  II.  90,000, 
che  corrisponde  al  5  %  del  capitale  e  a  lire  45  per  azione. 
Ecco  la  situazione  dello  Stabilimento  al  30  giugno  degli  anni 
1868  e  1869: 


*°nisti  per  saldo  azioni  .  .  . 

r\ l0n*’  obbligazioni  e  titoli  dello  Stato 
positi  di  titoli  a  cauzione  .  .  . 

jto  liberi  e  volontarii  .  .  . 

Beh-1'  diversi  *n  portafoglio  •  •  • 

»  'fori  in  conto  corrente  .  .  . 

. 

Seellì  'n  sofferenza . 

Qa^stri  e  dividendi  da  esigere  .  . 

alori  dei  mobili  e  debitori  diversi  . 


Totale . L.  241,391,062 


Lire 

10,052,500 

50,315,735 

79,022,276 

49,279,102 

8,397,935 

29,950,602 

2,290,649 

1,172,488 

1,316,625 

4,826,821 

4,766,329 


1868 

1869 

Attivo 

30  giugno 

30  giugno 

Lire 

t  Lire 

Depositario  in  cassa  .... 

78,419 

34,547 

Portafoglio . 

1,068,960 

1,143,423 

Valori  pubblici . 

165,852 

143,007 

Anticipazioni . 

355,196 

718,670 

Crediti  in  conto  corrente  .  .  . 

140,929 

167,237 

Enti  e  crediti  in  liquidazione .  . 

355,080 

336,535 

Totale  .  .  .  .  L. 

2,164,436 

2,543,419 

1868 

1869 

Passivo 

30  giugno 

30  giugno 

Lire 

Lire 

Capitale  N.  2000  azioni  a  1.  900  . 

1,800,000 

1,800,000 

Vaglia  in  circolazione  .... 

164,069 

99,883 

Debiti  diversi . 

49,000 

45,102 

Capitali  in  conto  corrente  .  . 

65,469 

461,465 

Riserva  . 

20,200 

21,210 

Risconto  per  l’anno  successivo  . 

25,698 

25,759 

Dividendo . 

40.000 

90,000 

Totale  .  .  .  .  L. 

2,164,436 

2,543,419 

IVI.  Banca  di  Napoli.  —  La  relazione  sull’esercizio  1868 
non  venne  ancora  pubblicata;  ci  è  forza  quindi  limitarci  a 
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riportare  le  situazioni  al  31 
vembre  1869 

dicembre  1868 

e  al  15  no- 

1868 

1869 

Attivo 

31  dicem. 

15  novem. 

Effetti  commerciali  in  porta- 

Lire 

Lire 

foglio . 

Anticipazioni  su  fondi  pub- 

29,412,753 

53,821,512 

blici . 

9,774,275 

13,738,772 

Anticipazioni  su  valori  diversi 

10,333,767 

10,464,307 

Credito  sul  tesoro  dello  Stato 

1,640,779 

> 

Crediti  verso  provincie  .  . 

2,458,304 

1,998,734 

Prestito  nazionale  .  .  . 

14,903,835 

5,151,667 

Fondi  pubblici  .... 

1,693,262 

*  1,701,696 

Immobili . 

4,661,923 

4,661,924 

Numerario  immobilizzato  . 
Numerario  e  biglietti  della 

20,000,000 

20,000,000 

Banca  Nazionale  .  .  . 

41,628,840 

44,108,331 

Diversi  . 

1,433,400 

2,029,988 

Totale.  .  .  L. 

137,941,138 

157,676,931 

1868 

1869 

Passivo 

31  dicem. 

15  novem. 

Polizze  e  fedi  di  credito  in 

Lire 

Lire 

circolazione  .... 
Libretti  emessi  dalla  Cassa  di 

103,335,645 

119,178,379 

risparmio . 

4,203,104 

3,506,482 

Conti  correnti  ad  interesse  . 
Biglietti  somministrati  dalla 

2,464,373 

6,559,528 

Banca  Nazionale  .  .  . 

3,660,000 

3,660,000 

Capitale  patrim.  della  Banca 

24,278,016 

24,772,542 

Totale .  .  .  L. 

137,941,138 

157,676,931 

VII.  Banca  di  Sicilia.  —  Rispetto  a  questo  istituto  non 
possiamo  dare  che  la  situazione  della  Banca  di  sconto  di  Pa¬ 
lermo  al  30  novembre  1869. 


Attivo  Lire 

Portafoglio  cambiali  scontate  a  particolari  .  1,846,151,85 
Saldi  scontati  a  tutto  maggio  1869  e  non 

rimborsati  dal  governo .  37,705,50 

Anticipazioni  su  pegno .  1,061,030,00 

Effetti  in  sofferenza .  55,755,10 

Esistenza  di  fedi .  617,331,39 


Totale . L.  3,617,973,84 

Passivo  Lire 

Importo  di  fedi  emesse . 2,174,818,29 

Utili  realizzati .  731,181,71 

Sovvenzione  accordata  dal  governo  .  .  .  200,000,00 

Introiti  provenienti  dalla  cessata  Cassa  di 

sconto  di  Messina .  10,233,97 

Aumento  di  dote,  giusta  deliberazione  del 
consiglio  generale  della  Banca  in  data  9 

novembre  1869  500,000,00 

Avanzi  dovuti  risultanti  da  vendita  di  ren¬ 
dite  pignorale .  1,739,87 


Totale . L.  3,617,973,84 


Vili.  Confronti  internazionali.  —  Alle  notizie  sulle  ope¬ 
razioni  dei  nostri  istituti  di  credito  facciamo  seguire  alcuni 


dati  comparativi  sulle  principali  Banche  d’Europa  e  degli 
Stati-Uniti  d’America,  cominciando  dalla 

a)  Banca  di  Francia.  —  Ha  un  capitale  versato  di  lire 
182,500,000.  Nel  1868  fece  sconti  per  lire  5,660,826,100 
al  saggio  invariato  del  2  </*  %»  e  anticipazioni  su  pegno  pef 
lire  433,415,456  all’interesse  pure  invariato  del  3  0/„-  Il su0 
movimento  di  cassa  durante  il  1868  fu  di  11.  37,374,399,600. 
Realizzò  nell’anno  stesso  un  utile  netto  di  11.  8,767,470,23* 
La  sua  situazione  al  4  novembre  ultimo  indica  un’esistenza  dj 
contante  ih  cassa  di  lire  1,222,793,835;  un  portafoglio  d| 
II.  604,218,938;  un  ammontare  di  11.  193,575,937  in  fondi 
pubblici;  un  credito  di  lire  195,872,445  per  anticipazioni; 
una  circolazione  di  biglietti  per  lire  1,394,816,809,  e  un» 
somma  di  deposito  per  lire  649,144,415;  il  saggio  dell® 
sconto  è  al  3  °/0. 

b )  Banca  d’Inghilterra.  —  Essa  non  pubblica  resoconti 
sintetici  delle  sue  operazioni,  e  ciò  fu  oggetto  anche  recen¬ 
temente  di  vivissime  censure.  Il  suo  capitale  versato  ascen<!e 
a  II.  363,825,000.  La  sua  situazione  al  27  ottobre  ultimo 
segnava:  in  cassa  lire  469,747,600;  effetti  in  portafogli0 
lire  470,817,625;  fondi  pubblici  e  azioni  industriali  lif° 
362,798,825;  prestiti  11.  275,377,500;  emissione  di  biglietti 
11.821,999,875;  depositi  11.  625,892,850.  Il  saggio  deli0 
sconto  era  a  quell’epoca  al  3  %• 

c)  Banca  nazionale  austriaca.  —  Capitale  versato  ljre 
221,400,000.  Nel  1868  si  scontarono  effetti  per  l'r° 

I, 071,148,329,  e  si  fecero  anticipazioni  per  11.  92,693,3°! 
al  saggio  del  4  */i  al  5  °/0.  Il  complessivo  movimento  di 
cassa  fu  di  II.  10,152,669,938.  La  sua  situazione  al  31  ®f' 
tobre  ultimo  segnava:  in  cassa  lire  315,795,042;  effetti 
portafoglio  323.452,000;  fondi  pubblici  e  azioni  industriai1 

II.  76,486,760;  prestiti  II.  485,470,422;  emissione  di  b1' 
glietti  11.  667,384,300;  depositi  li.  208,819,930. 

d)  Banca  reale  di  Prussia*  —  Capitale  versato  ljr° 
75,000,000.  Situazione  al  31  ottobre  scorso  ;  in  cassa  l>r° 
295,222,500;  portafoglio  II.  343,200,000 ;  fondi  pubblici0 
azioni  industriali  11.  52.807,500;  prestiti  II.  64,680,003» 
emissione  di  biglietti  1. 554,311 ,650;  depositi  1.  88,515,000» 
saggio  dello  sconto  5  °/0. 

e)  Banca  russa  dello  Stato.  —  Capitale  versato  l,r 
92.000,000.  Situazione  al  27  ottobre  scorso:  in  cassa  l'r° 
632,018,564;  portafoglio  11.  102,177,244;  fondi  pubblio  0 
azioni  industriali  l.  119,764,484;  prestiti  I.  4,769,864,20»» 
emissione  di  biglietti  lire  3.870,1 10,688  ;  depositi 

I, 676,736,410.  Saggio  dello  sconto  da  6  a  7  °/0. 

f)  Banca  nazionale  belga.  —  Capitale  versato  11 
25,000,000.  Nel  1868  scontò  effetti  per  II.  1,164, 872, 
fece  anticipazioni  per  II.  14,91 1 ,993.  Situazione  al  30  ot(°' 
bre  ultimo  :  in  cassa  lire  88,208,000  ;  portafoglio  !r 
212.400,496;  fondi  pubblici  e  azioni  industriali  l|r. 
12,736,200;  prestiti  11.  141,750,611  ;  emissione  di  bigi'0 
lire  188,175,040;  depositi  lire  243,920,618;  saggio  d°‘ 

|  sconto  2  */•  %•  ..  e 

g)  Banca  dei  Paesi  Bassi.  —  Capitale  versato 
34,080,000.  Nel  1868  scontò  effetti  per  241,045*30  ’ 
fece  anticipazioni  per  132,358,665.  Situazione  al  9^ 
novembre  ultimo:  in  cassa  lire  161,059,276;  portafog 
lire  126,528,659;  fondi  pubblici  e  azioni  industriali  '  . 
6,894,992;  prestiti  II.  79,469,862;  circolazione  di  bigi'0 

II.  282,913,523;  depositi  II.  57,119,268.  Sconto  al 

h)  Banca  di  Spagna.  —  Capitale  versato  II.  50,000.0 
Situazione  al  31  ottobre:  in  cassa  lire  27,822,287;  P°J.ja|i 
foglio  lire  140,294,334;  fondi  pubblici  e  azioni  indo5  ^ 
11.  382,584  ;  prestiti  11.  32,384,895  ;  circolazione  di  bigl,e 
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5  j^’^1.600;^ depositi  1.106,372,517.  Saggio  dello  sconto 

t)  Banche  nazionali  degli  Stati  Uniti.  —  Al  1°  gennajo 
^869  salivano  a  1628.  La  loro  circolazione,  che,  come  tutti 
8ann°»  è  composta  di  biglietti  somministrati  e  garantiti  dal 
^overno,  ascendeva  a  circa  un  miliardo  e  mezzo  di  lire  ita- 
'ane-  Esse  toccavano  quasi  il  limite  massimo  stabilito  per 


)eR£e  a  questa  circolazione.  Il  saggio  dell’interesse  dal  6  al 
lo,  tranne  che  negli  Stati  dell’Ovest,  in  alcuni  dei  quali 
5a,iva  persino  al  10. 

Vedi  dott.  Pietro  Maestri,  L'Italia  economica  nel  1869 
(hre"*e  1870,  stab.  Civelli). 

BANCHE-USURA  ( econ .  soc.).  —  Si  é  dato  questo  nome  ad 
,,na  nuova  immoralissima  industria,  che  ha  menato  molto  ru- 
nel  1869  e  sino  ai  primi  mesi  del  1870,  e  che  merita 
1  essere  rammentata. 

tacque  a  Napoli  nell’anno  1867  ;  primo  fondatore  ne  fu  il 
pncipe  Ruffo-Scilla,  appartenente  ad  illustre  casato  napoli 
iTff  ^°^'ono  ta*un‘  c^e  d*  906810  casato  fosse  il  cardinale 
.u^°  che  acquistò  una  triste  celebrità  nelle  reazioni  borbo 
che  al  fine  dello  scorso  secolo. 

*«re  che  l’idea  di  tali  banche  fosse  suggerita  al  primo  in- 
^niore  dalla  differenza  notevole  che,  in  causa  del  corso  for¬ 
ca!!’  Pesava  allora  tra  le  valute  di  oro  e  di  argento  e  le 
banco. 

clj  aBo  sta  che  il  primo  impianto  fu  cosi.  Il  sedicente  ban¬ 
di  ere  riceveva  capitali  a  deposito  nel  suo  banco  e  prometteva 
col(A°rr'8Ponc*ere  un  >nteresse  mensile  del  4%  'n  oro5  4°  f®- 
-  *  del  depositante  di  ritirare  il  suo  deposito  dopo  tre  o  sei 


J*  fecondo  i  patti  stabiliti 
n  interesse  del  4  °/o  m< 


aenuo, 


mensile  corrisponde  già  al  48  % 
il  pagarlo  in  oro  in  quel  tempo  era  un  aggio  sull’in- 
^e08se  stesso  a  favore  del  depositante  non  minore  del  12  a 

eco  ra.C08a  anormale  di  certo  ;  molti  però,  allettati  da  tale 
(je|epSS'Vo  interesse,  mossi  dall’ingordigia  e  dalla  stranezza 
. , tto»  depositarono  delle  somme  più  o  meno  import; 
dito esattezza  nel  soddisfare  gl’interessi  promessi  diede 
p  *  detto  banco,  perciò  affluirono  i  depositi  e  presero 
al  ff °rz,®ni  di  rilievo,  le  quali  crescendo  davano  ampii  mezzi 
cchiere  di  continuare  le  sue  operazioni. 

On^^do  il  favore  del  pubblico  per  questa  nuova  impresa 
e  quSe(:onda  banca  si  fondò  da  un  tale  Costa,  pur  di  Napoli 
a  Vf.est'’  Per  alt,rare  a  sd  i  capitali,  promise  il  6  %  in  or°: 

0Ce  del  4  °/0,  pure  per  ogni  mese. 

Hia»  esto  sec°»do  banco  ebbe  subito  molti  clienti,  attratti  dal 
Prim  ,<>r  ^rulto  *  ma  '*  banco  Scilla  mantenne  tuttavia  il  suo 
per  |  °’  COme  P’^  ant'co  e  come  ispirante  maggior  fiducia 
pi  a  Personalità  sociale  del  fondatore. 

^rch^0-6  8,1  u*tlm‘  mes*  del  1867,  nell’anno  1868,  in  questa 
nei  p^rr'stretla»  il  fatto  non  era  ancora  troppo  palese  ;  ma 
8ua  i  .  stampa  locale  non  tardò  ad  occuparsene,  ed  a 
niepti  c  s’.deve  dire  che  combattè  ardentemente  con  argo- 
jja  ac,'i  la  nuova  e  pericolosa  industria. 
gl’inte^ua,e  aveva  difensori  ed  amici  :  in  primo  luogo 
eno-^ti,  soddisfatti  di  ritirare  nei  primi  mesi  interessi 
latto  •  *oro  CRPÌtali  ;  in  secondo  luogo  gli  adoratori  del 
piers*ì  n  6Slas'  a  fronte  del  pagamento  che  vedevano  com¬ 
punti011  re^°*ar'ta  i  g1'  un'  e  t?li  altri  poi  rispondendo  agli 
andava  6  a**e  Pr°fez’e  dei  contraddittori  e  dei  prudenti 
bannjjj0?  dicendo  non  esservi  nulla  di  maraviglioso,  ché 
8uHa  rerifTnU°V*  sPect,lavano  'n  grande  alle  borse  italiane, 
cosi  eoli  lla’  suì  va,ori  Industriali,  sull’aggio  delle  valute,  e 
le  grandi  borse  europee  di  Parigi ,  di  Londra ,  di 
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Francoforte,  di  Amsterdam,  nonché  sulle  borse  americane, 
realizzando  grandi  benefizii  ;  che  bastava  aver  milioni  e  con 
essi  del.  credito  per  guadagnare  quel  che  si  voleva  e  tanto  da 
soddisfare  ai  patti  onerosi  ai  quali  si  erano  sottomessi. 

Intanto  tali  dicerie,  avvalorate  dai  fatti,  conducevano  nuovi 
clienti  e  con  essi  somme  crescenti  ai  pretesi  banchieri,  e  in¬ 
ducevano  altri  a  tentar  l’impresa. 

E  tanti  la  tentarono,  a  segno  che  le  banche  crebbero  di 
numero  fino  ad  arrivare  a  circa  80,  e  ne  sorsero  per  i  ric¬ 
chi  e  per  i  poveri,  per  i  capitali  di  migliaja,  per  le  centinaja 
e  per  le  decine  di  lire.  E  nacque  la  concorrenza  ;  il  Costa 
per  vincere  il  Ruffo-Scilla  dava  il  6°/0  al  mese,  altri  diedero 
il  10,  altri  il  12,  poi  il  15,  il  20,  il  24  e  sino  il  30  °/0  al 
mese,  altri  Iti  diedero  anticipato. 

Vi  fu  un  albergatore  che,  mediante  il  deposito  di  100  lire, 
prometteva  di  dare  colazione  e  pranzo  ogni  giorno  ai  deposi¬ 
tanti  e  fino  che  gli  si  lasciava  il  deposito. 

Cosi  un  salumajo,  mediante  il  deposito  di  60  lire,  dava 
per  2  lire  al  giorno  di  salame  e  di  cacio  a  titolo  di  frutto. 

Nacque  poi  quanto  doveva  nascere:  la  diffidenza  cominciò 
a  serpeggiare,  la  voce  della  stampa  censurò  acremente  le 
banche  e  gl’incauti  o  gl’ingordi;  s’incolpò  il  governo,  la  po¬ 
lizia,  l’amministrazione  provinciale  e  la  municipale  di  non 
metter  un  freno  a  tali  abusi;  si  venne  ad  interpellanze  al 
Parlamento  ;  intervenne  l’amministrazione  delle  finanze,  sotto 
il  pretesto  di  verificare  le  dichiarazioni  relative  all’imposta  di 
ricchezza  mobile  ;  ne  fece  l’oggetto  delle  sue  deliberazioni  la 
Camera  di  commercio  di  Napoli  ;  ma  più  di  tutto,  accresciuto 
l’interesse,  i  pagamenti  mensili  erano  enormi  e  cominciò  a 
mancare  il  denaro. 

Una  notte  la  polizia  seppe  che  la  banca  Ruffo-Scilla  stam¬ 
pava  un  avviso  col  quale  avvisava  i  proprii  creditori  di  dover 
sospendere  il  pagamento  dei  frutti  ed  i  rimborsi  dei  capitali. 
S’impadronì  della  sua  persona  e  lo  tradusse  alla  questura  ; 
sorse  tosto  il  panico,  corsero  tutti  agli  sportelli  dei  banchi, 
chiesero  i  rimborsi  a  furia,  ma  invano,  le  casse  erano  chiuse, 
i  banchieri  fuggirono,  altri  si  nascosero,  quasi  tutti  vennero 
arrestati,  ed  ora  il  Tribunale  di  commercio  fa  i  processi  di 
fallimento,  mentre  la  giustizia  penale  istituisce  le  cause  per 
truffa,  bancarotta  dolosa  e  simili. 

I  sacrificati  furono  molti,  quasi  tutti  però  di  Napoli  e  dei 
contorni.  Varie  classi  furono  colpite,  principalmente  la  no¬ 
biltà,  il  clero,  gl’impiegati,  e  nelle  piccole  banche  i  servitori 
e  il  minuto  popolo.  Il  danno  si  dice  ascendere  fra  i  60  e  gli 
80  milioni.  Una  decima  parte  si  è  trovata  ancora  in  mano 
dei  banchieri. 

Questo  fatto  è  stato  molto  dannoso  agl’individui,  ma  più 
ancora  al  credito  e  al  commercio.  Non  tarderanno  però  a  ria¬ 
versi  e  sarà  una  lezione  utile  e  salutare  agl’incauti. 

II  male  non  si  estese  molto  al  di  là  di  Napoli  ;  si  tentarono 
banche  simili  a  Salerno,  a  Bari,  a  Foggia,  ma  inutilmente. 
Prevalse  la  voce  dei  prudenti  e  degli  uomini  scrii,  di  modo 
che  il  danno  fu  ristretto  a  Napoli  e  alle  provincie  finitime. 

BARBAROUX  Carlo  Oggiero  (biogr.).  —  Senatore,  nato  a 
Marsiglia  il  16  agosto  1792;  morto  dopo  lunga  malattia  a 
Vaux  (Seine-et-Oise)  il  5  luglio  1867.  Figliuolo  del  con¬ 
venzionale  girondino,  laureossi  in  legge  nel  1814,  e  denunciò 
alla  Camera  de’  deputati,  contemporaneamente  che  il  Madier 
de  Montjau,  gli  accoltellatori  realisti  del  mezzogiorno.  L’ar¬ 
dimentosa  petizione  fu  pubblicata  nella  Bibliothèqtie  histo- 
rique  (1820),  e  per  sottrarsi  alle  ire  della  parte  da  lui  ol¬ 
traggiata  fu  costretto  di  riparare  a  Parigi,  ove  collahorò  in 
diverse  pubblicazioni,  tra’ quali  alla  Encyclopédie  moderne  e 
alla  compilazione  di  periodici  costituzionali.  Pose  dipoi  in 
Voi.  V.  14 


406 


BARDELLl  GIUSEPPE  —  BAROMETRO 


luce  nel  22  la  seconda  parte  delle  Mémoires  di  suo  padre,  il 
cui  manoscritto  era  stato  felicemente  salvato  durante  il  Ter¬ 
rore  insieme  a  quello  della  signora  Roland  :  appresso  diede 
un  sunto  della  Histoir t  des  Etats-Unis  (4824),  il  Voyage  de 
La  Fayette  en  Amérique,  e  Mèmqires  d'un  sergent  più  volte 
impresso.  Nel  30  fu  nominato  procurator  generale  a  Pondi- 
chéry,  appresso  all'Isola  Borbone  e  nel  48  in  Algeri.  Dagli 
elettori  di  Borbone,  ove  passò  diciassette  anni,  fu  mandato 
2\\' Assemblea  Legislativa  o  Costituente,  e  vi  sedette  al  centro 
diritto  che  votava  col  ministero.  Dopo  il  2  dicembre  fu  chia¬ 
mato  a  parte  del  Consiglio  di  Stato  che  ricostituiva  il  presi¬ 
dente  della  repubblica. ^Lavoratore  infaticabile  e  coscienzioso, 
non  s’immischiò  della  politica  militante,  ma  attese  alle  que¬ 
stioni  amministrative,  e  quando  entrò  nel  Senato  (8  febbrajo 
4858)  non  cessò  di  occuparsi  di  studii  amministrativi,  poco 
curate  le  lotte  piò  o  meno  accanite  che  torbidarono  la  calma 
dell'Assemblea.  Lasciò  fama  di  onoratezza  a  tutte  pruove. 

Vedi  Vapereau,  Dictionn.  univers.  des  Contemporains  ; 
Annuaire  encyclopédique  (Parigi  4869). 

BARDELU  Giuseppe  ( biogr .).  —  Professore  di  sanscrito 
nell'università  pisana,  nacque  il  40  aprile  4815  in  Brancia- 
lino  (Valle  Tiberina  in  Toscana);  mori  in  Vitiano  (castello 
della  Valdichiana)  il  2  ottobre  4865.  Terminati  gli  studii  di 
lettere  e  di  filosofìa  nel  seminario  di  Castiglion  Fiorentino, 
avviato  al  sacerdozio,  si  recò  nel  37  a  Pisa  a  compiervi  gli 
ecclesiastici.  Apparò  greco  ed  ebraico  e  vacò  agli  studii  bi¬ 
blici,  poco  a  quel  tempo  coltivati.  Laureato  nel  44,  si  pose 
col  Rosellini  a  studiare  i  monumenti  e  la  lingua  d’Egitto,  in 
cui  sono  i  germi  insieme  e  le  prove  del  racconto  mosaico,  e 
la  scienza  storica  e  l’ermeneutica  biblica  se  ne  avvantaggiano 
in  modo  appena  credibile.  Nominato  dal  governo  coadjutore 
alla  cattedra  di  lingue  orientali  con  obbligo  di  recarsi  a  stu¬ 
diare  fuori  Toscana,  andò  in  Roma  ad  apprendere  sanscrito 
sotto  il  Mezzofanti,  poi  a  Parigi  sotto  il  Burnouf  il  sanscrito, 
sotto  Julien  il  cinese.  Mentre  attendeva  alle  due  immense 
lingue  e  letterature,  non  dimenticava  l’Egitto  né  i  superstiti 
monumenti  della  cofta  letteratura  ;  e  a  Roma,  Parigi,  Lon¬ 
dra,  Oxford  e  Torino  esaminò  ogni  maniera  di  codici  conte¬ 
nenti  qualche  versione  dei  libri  sacri,  e  ne  copiò  buona  parte. 
Ei  divisava  non  solo  di  dare  in  luce  quelle  parli  della  versione 
biblica  che  tuttavia  giacevano  inedite,  ma  di  pubblicare  tutti 
i  frammenti  de’  due  Testamenti  in  dialetto  saidico,  il  meno 
studiato,  ma  il  più  antico  e  più  puro  dei  tre  dialetti  cofti. 
Nominato  professore  di  cofto,  di  sanscrito  e  di  elementi  di 
cinese  nella  pisana  università  con  decreto  del  governo  prov¬ 
visorio  il  19  febbrajo  4849,  pubblicò  l’edizione  del  Daniel; 
ma  poi  per  tristizia  di  tempi  chiusa  la  scuola  e  bandito  il 
professore,  questi  ebbe  di  catti  ad  ottenere  il  modesto  ufficio 
di  coadjutore  nella  Laurenziana  ne)  52.  Sette  anni  vi  rimase, 
confortato  dal  conservatogli  insegnamento  del  cofto  e  del 
sanscrito,  e  comecché  stupende  cose  preparasse  perla  stampa, 
pure  dei  lunghi  e  quasi  incredibili  studii  fatti  raccolse  una 
piccola  parte  in  due  dissertazioni  lette  alla  Società  Colombaria, 
che  pubblicò  nel  59  col  titolo  :  La  lingua  sanscrita  e  la  lin¬ 
gua  latina. 

E  come  se  tanti  e  sì  prolissi  studii  fossero  stati  poca  cosa, 
si  volse  ai  monumenti  patrii,  e  pose  mano  a  dettare  una  storia 
di  Pieve  San  Stefano  e  degli  altri  castelli  e  terre  della  valle 
Tiberina,  e  ne  distese  quattordici  quaderni  in  buona  forma  ; 
quando  le  rinvoltare  di  quel  memorando  59  gli  ruppero  il 
disegno  ;  e  restituita  la  cattedra  di  sanscrito,  ed  aggregata 
all’Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze,  ei  vi  fu  nominalo 
professore.  Poi  sul  fine  del  61  apri  un  corso  straordinario  di 
esercitazioni  accademiche,  com’ei  chiamavaie,  destinate  a 


quella  classe  di  studiosi  che,  non  facendo  special  professione 
di  biologia  indiana  e  dì  linguistica,  pur  desiderano  sapere 
dell’India  e  sua  letteratura,  del  sanscrito  e  della  filologia  coca- 
parata.  Ma,  trasferito  alla  università  di  Pisa,  fu  interrotto  per 
sempre  il  corso  di  sue  letture.  Stava  per  porre  nelle.starop® 
la  versione  di  Giob  in  cofto  saidico,  allorché,  sopraccolto  d& 
polmonite  con  miliare,  cessò  di  vivere  in  Vitiano.  Avea  tra¬ 
dotto  dal  tedesco  la  grammatica  sanscrita  del  Bopp,  la  quale 
passava  di  mano  in  mano  ai  suoi  scolari.  Fu  d'ingegno  acuto 
e  vigoroso,  ma  positivo,  cercando  negli  studii  il  solido  ed  » 
vero ,  non  il  nuovo  e  l’apparente.  Semplice  e  schietto  di 
modi,  nella  vita  modesto,  nei  costumi  severo,  ebbe  anim® 
leale,  nelle  amicizie  caldissimo  e  acceso  de’  nobili  affetti  d| 
religione  e  di  patria  ;  ondecché  il  cittadino,  il  sacerdote,  d 
professore  erano  in  lui  in  bel  modo  congiunti. 

Vedi  la  Necrologia  scrittane  dal  Tortoli  ne\Y  Archivio  Sto - 
rico  italiano  (Firenze  4866,  toro.  3°,  pari.  2a). 

BARDIN  Libero  Ermondo  (biogr.).  —  Matematico  e  topo¬ 
grafo  francese,  nato  il  48  novembre  4794  a  Montargis  (Ma' 
sella);  morto  il  20  dicembre  4868  a  Passy,  presso  Parigi- 
Educalo  nella  Scuola  politecnica  ed  in  quella  di  applicazio|,e 
della  città  di  Metz,  e  per  alcuni  anni  tenente  di  artiglieria* 
fu  poi  diciannove  anni  continui  professore  di  matematica  nell* 
Scuola  di  artiglieria  di  detta  città,  e  poscia  in  parecchi  dai 
più  ragguardevoli  istituti  di  studii  superiori  a  Parigi.  Merita 
particolare  ricordo  per  avere  arricchito  la  geografia  di  eccel* 
lenti  lavori  cartografici,  e  per  essersi  reso  illustre  colle  sue 
carte  geografiche  in  rilievo,  che  nell’Esposizione  mondiale 
di  Parigi  del  4867  destarono  l’ammirazione  di  quanti  reca* 
ronsi  ad  esaminarle  nell’Ospizio  degl’invalidi,  in  cui  si  v*°e 
in  bella  mostra  tutto  ciò  che  di  più  accurato  ed  esatto  atte' 
nevasi  alla  geografia.  Nel  4855  aveva  già  pubblicato  una  pr6' 
gevole  opera,  intitolata:  Topographie  enseignce  par  «f 
plans-rcliefs  et  des  dessins,  che  di  molto  aggiovò  la  geografi 
e  le  scienze  affini. 

Vedi  Petermann,  nelle  sue  Mittheilungen,  la  rubrica 
graphische  Necrologie  des  Jahres  1868  (Gotha  4869). 

BAROMETRO  (meteor.).  —  Nella  fase  in  cui  di  preseti» 
si  trovano  le  discipline  meteorologiche,  uno  degli  istru®e11 
che  toma  di  maggiore  utilità  e  che  ha  acquistato  magg1(" 
importanza  si  è  senza  fallo  il  barometro.  Ed  invero,  l’uso  cd 
ora  si  fa  di  questo  prezioso  istrumento  è  assai  vasto  e 
plice.  Esso  è  divenuto  un  mezzo  delicatissimo  per  la  VreS\ 
sione  delle  burrasche,  ed  un  apparato  assai  acconcio  per  istl>j 
diare  le  molte  ed  intricate  leggi  che  reggono  i  moviti1® 
dell’atmosfera;  di  esso  si  trae  di  continuo  partito  per  la  l1  f 
terminazione  delle  altezze,  e  per  mille  altre  cose.  Egli  ù  P  ^ 
ciò  che  meritano  encomio  coloro  che  attendono  a  per^'  e 
nare  codesto  istrumento,  ovvero  a  renderne  più  senop*1  . 
l’uso  ;  e  noi  crediamo  cosa  ben  fatta  il  dare  ai  nostri  let  ^ 
breve  contezza  di  due  modificazioni  di  recente  arrecate 
medesimo  da  due  nostri  italiani,  il  prof.  Volpicelli  di 
ed  il  cav.  Faà  di  Bruno  di  Torino.  .  ^ 

4°  Barometro  a  registrazione  fotografica  di  Volpici' 
Abbiamo  già  fatto  rilevare  altrove  ( vedi  MeteorogRa  ^ 
voi.  in)  i  grandi  vantaggi  che  gli  apparati  a  registra*10 
automatica  possono  arrecare  agli  studii  meteorici.  .  fl0 

Gli  istrumenti  che  finora  si  sono  a  tal  uopo  adoperati  e  ^ 
a  movimenti  meccanici  od  elettrici.  Ma  da  qualche  teiuP  ^ 
cerca  di  sostituire  a  questi  degli  altri,  i  quali  tracciano > 1 
versi  elementi  atmosferici  per  mezzo  della  fotografia-  ^ 
una  carta  preparata  coi  conosciuti  metodi  fotografici  e  o*^e 
„in  movimento  da  un  orologio,  l’azione  della  luce  (cbe  s  t3) 
H  essere  quella  di  una  fiamma  a  gas  convenientemente  disp 
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lascia  impressa  la  curva  che  dinota  in  modo  continuo  Banda-  simo.  Per  tal  guisa  si  evitano  i  difetti  provenienti  dall  esten¬ 
dente  del  corrispondente  apparato,  come  del  barometro,  del  sione  variabile  della  fiamma;  la  cui  luce  perciò  agisce  chimi- 
termometro,  degl’istrumenti  magnetici ,  e  persino  dell’elet-  camente  sempre  nello  stesso  modo  sulla  carta  fotografica , 
lrometro.  in  quella  che  la  colonna  di  mercurio  vi  produce  l’ombra. 

Vi  ha  chi  crede  questo  nuovo  metodo  di  registrazione  di  Colla  descritta  disposizione  si  ottiene  in  modo  continuo  una 
gran  lunga  migliore  dell’antico.  Noi  non  vogliamo  entrare  fotografia  negativa  tanto  dell’estremo  superiore  della  colonna 
godici  in  questa  quistione,  e  vediamo  inconvenienti  nell’un  barometrica,  quanto  della  scala  in  millimetri  alla  medesima 
Eterna  e  nell’altro.  Certo  è  però  che  gli  apparati  fotogra-  unita,  e  che  perciò  è  di  vetro. 

Hci  vanno  tutti  i  giorni  propagandosi  di  più  ,  massime  in  11  Volpicelli  ha  preferito  di  fotografare  1  altezza  barome- 
a|cuni  regioni,  come  in  Inghilterra.  Fino  dal  1847  si  cominciò  trica  nelle  sue  dimensioni  naturali  ;  però  si  potrebbe  la  foto- 
ad  introdurre  nell’Osservatorio  di  Greenwich  alcuni  di  questi  grafia  ingrandire  a  piacimento,  facendo  in  modo  che  la  luce, 
'strumenti,  e  più  tardi  anche  in  quello  di  Kew.  Ora  essi  sono  dopo  di  essere  passata  per  la  fessura  della  cassetta  in  cui 
Pressoché  esclusivamente  adoperati  in  questi  due  Osservatoci,  trovasi  la  carta  sensibile,  attraversi  una  delle  solite  lenti  che 
®  l  Associazione  Britannica  per  l’avanzamento  delle  scienze  i  fotografi  adoperano  nelle  loro  camere  oscure.  Al  Volpicelli 
ha  inoltre  distribuito  sì  fatti  istrumenti  fotografici  alle  sette  però  é  sembrato  bastevole  la  fotografia  di  grandezza  naturale; 
Principali  stazioni  stabilite  per  la  corrispondenza  meteorica,  giacché,  essendo  questa  molto  esatta,  se  ne  può  ingrandire 
Cloè»  oltre  la  citata  di  Kew,  Falmouth,  Stonyhurst,  Valenza,  la  scala  guardandone  la  immagine  fotografica  con  una  lente, 
fr naoh,  Glasgow,  Aberdeen  ;  e  non  meno  di  32  termometri  ed  inoltre  applicando  su  questa  immagine  un  micrometro  che 
ot°grafici  furono  verificati  a  Kew,  che  è  l’Osservatorio  pre-  |  ne  fa  rilevare  i  decimi  di  millimetro,  la  scala  principale  es- 
ClP"o  dell’Associazione  suddetta,  oltre  molti  barometri,  ma-  sendo  divisa  in  millimetri. 

fotometri  ecc.  Al  terminar  di  ogni  ora  l’orologio  produce  un  ecclissaraento 

Istrumenti  fotografici  si  trovano  eziandio  a  Lisbona  ,  di  luce  per  un  tempo  brevissimo,  e  traccia  cosi  fotografica- 
Kerna,  ecc.  mente  le  ore  sulla  carta.  Le  divisioni  dei  millimetri  vengono 

^  l"  Italia  la  registrazione  dei  fenomeni  meteorici  colla  fo-  anch’esse  segnate  senza  alcuna  incertezza  o  sfumatura,  il  che 
non  era  stata  finora  adottata  che  a  Firenze  pei  soli  é  di  grande  vantaggio  per  la  esattezza  dei  confronti. 
lrumenti  magnetici.  La  disposizione  dell’apparecchio  è  tale  che  permette  di  ve- 

°ra  il  Volpicelli,  professore  di  fìsica  nella  Pontificia  Uni-  rificare  ogni  volta  che  si  vuole  la  esattezza  delle  indicazioni 
ersità  Romana,  volendo  dare  un  saggio  nel  nostro  paese  del  fotografiche,  giacché  si  possouo  agevolmente  leggere  diretta- 
fstema  fotografico  per  le  indicazioni  della  pressione  atmo-  mente  le  indicazioni  della  scala  di  vetro,  e  quindi  confron- 
erica,  ha  costruito  non  ha  guari,  un  barometro  fotografico  tarle  con  quelle  corrispondenti  tracciate  sulla  carta. 
e  sembra,  secondo  l’autore,  semplice  ad  un  tempo  ed  Barometro  di  Faà  di  Bruno.  —  Il  prof.  Faà  di  Bruno 
Gnomico.  ha  di  recente  comunicato  all’Accademia  delle  scienze  di  To- 

Di  Sparato  consta  di  un  barometro  a  vaschetta  molto  am-  rino  la  descrizione  di  un  barometro  da  lui  ideato  già  da  qualche 
Per  poter  trascurare  i  cangiamenti  di  livello  che  in  questa  tempo,  il  quale,  secondo  l’autore,  può  servire  nelle  escursioni 
Sl  Vengono  per  le  variazioni  di  pressione.  Dietro  l’estremità  scientifiche,  sia  perché  molto  comodo  a  portarci,  sia  perchè 
tenore  del  tubo  barometrico,  ed  a  pochissima  distanza  dal  molto  facile  ad  adoperarsi,  risparmiando  le  doppie  letture 
edesimo,  trovasi  un  cilindro  orizzontale  che  compie  un  in-  come  nei  barometri  di  Gay-Lussac,  ovvero  l’uso  della  scala 
cilr°  giro  in  24  ore  per  mezzo  d’un  buon  orologio.  Su  questo  mobile  come  nei  recenti  barometri  a  sifone,  sia  finalmente 
I  '"dro  si  applica  la  carta  fotografica  che  ne  ricuopre  tutta  perchè  di  costruzione  facile  e  però  di  tenue  prezzo. 
tep8uPerficie  convessa  ,  e  che  trovasi  precisamente  là  dove  L’istrumento  consta  di  due  tubi  concentrici ,  uno  esterno 
D  ^'na  la  colonna  barometrica.  Affinchè  la  carta  sensibile  (fig*  28)  chiuso  da  ambedue  le  parti,  1  altro  interno 

le»  Venga  iterata  dalla  luce,  è  chiusa  in  una  cassetta  di  bb'  dd'  aperto  io  ambedue  i  capi,  che  si  unisce  nella  estre- 
w°’  6  rimane  scoperta  solamente  da  una  stretta  fessura  mità  superiore  col  primo,  restando  libero  nella  inferiore.  Il 
rinr  che  trovasi  nella  cassetta  dietro  all’estremo  supe-  tubo  interno  fa  le  veci  di  vaschetta,  l’esterno  di  tubo  baro- 
Sna  e  ^lla  suddetta  colonna  ,  ed  é  alquanto  più  lunga  dello  metrico.  L’altezza  del  barometro  é  la  consueta. 
c,,i  °  Corn Preso  tra  i  due  estremi  barometrici  del  luogo  in  II  mercurio  riempie  lo  spazio  compreso  tra  i  due  tubi  con- 
81  osserva.  centrici,  e  vi  arriva  fino  in  //  ;  nel  tubo  interno  che  comu- 

e  La  sorgente  luminosa  che  agisce  sulla  carta  fotografica  può  nica  con  questo  spazio  non  giunge  che  fino  all’altezza  e  e’.  Al 
trnp  0  una  solita  fiamma  a  gas,  ovvero  una  fiamma  di  pe-  dissopra  del  livello  superiore  II,  quando  l’istruipento  é  ben 
Hi,!0  a  doppia  corrente,  che  viene  collocata  innanzi  all’estre-  costruito,  havvi  il  vuoto  torricelliano,  mentre  nel  livello  in- 
8uPeriore  del  barometro,  dalla  parte  opposta  alla  carta  feriore  ee’  agisce  la  pressione  atmosferica.  La  differenza  tra 
He  es’®a*  Una  lente  interposta  tra  la  fiamma  ed  il  barometro  codesti  due  livelli  dà  l  altezza  barometrica. 
r  ^centra  i  raggi  sulla  carta  sensibile,  in  guisa  che  questi  Per  poter  misurare  prontamente  quest’altezza,  un’asta  hh 
min  " ,°  semPre  la  superficie  di  livello  del  mercurio  che  ter-  galleggia  sul  mercurio  del  tubo  interno,  ed  è  divisa  superior- 
"on  u.C0l0nna  barometrica.  Ed  affinché  il  calore  della  fiamma  mente  in  millimetri.  Nella  figura  non  si  veggono  che  solo  al- 
«nXirfbla  ad  alterare  le  indicazioni  dell’istrumento.  la  lente  cune  di  queste  divisioni.  Per  tal  guisa  traguardando  la  di- 
1  QeUa  è  formata  da  un  cilindro  di  vetro  ripieno  di  una  so-  visione  della  scala  attraverso  il  livello  superiore  del  mercurio 
la  *  ne  satmra  di  allume,  che  vale  a  diminuire  notevolmente  si  otterrà  senz  altro  1  altezza  barometrica. 

1  Speratura  dei  raggi  luminosi.  Che  se  la  cassetta  si  col-  U  barometro  si  può  facilmente  empire.  Basta  perciò  sal- 
rem  a  s.ufficiente  altezza  e  la  si  fa  attraversare  da  una  cor-  dare  nella  parte  superiore  del  tubo  esterno  un  piccolo  can- 
iiujd  aria>  l’effetto  calorifico  della  sorgente  luminosa  rimane  nello  di  vetro  aperto  al  di  sopra  :  quindi  si  versa  il  mercurio 
6nte  Oscurabile.  Un  diaframma  é  interposto  tra  la  nel  tubo  interno  finché  tanto  esso  quanto  il  tubo  esterno  non 
che  ? a  6  ,a  lente  ;  e  la  luce  non  può  passare  che  per  un  foro  siano  ripieni-  di  mercurio.  Allora  si  chiude  alla  lampada  il 
r°vasi  convenientemente  praticato  nello  scranno  mede-  cannello  aggiunto,  e  si  travasa  il  liquido  che  sovrabbonda  nel 
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tubo  interno,  o  inclinando  ristrumento,  ovvero  sottraendolo 
altrimenti.  In  tal  modo  sul  mercurio  contenuto  tra  i  due  tubi 
rimarrà  il  vuoto  perfetto 

L’ebollizione  del  mercurio  rimane  pericolosa  ;  ma  vi  ba 
chi  crede  che  si  possono  fare  buoni,  barometri  anche  senza 
far  bollire  il  mercurio. 

Per  difendere  il  tubo  da  ogni  urto  e  per  trasportarlo  age¬ 
volmente,  lo  si  rinchiude  in  una  guaina  metallica  pp'  q  q'  che 
si  può  svitare  alle  due  teste;  essa 
porta  l’apertura  mm'  »n'  per  poter 
vedere  il  livello  del  mercurio  e 
leggere  sull’asta.  Ogni  volta  che  si 
vuol  portare  ristrumento  in  viaggio 
si  può  riempire  nuovamente  il  tubo 
interno  fino  in  rr,  e  poi  si  chiude 
invitando  la  testa  superiorepp'  della 
guaina  Quando  si  vuole  osservare, 
si  toglie  la  testa  anzidetta  e  si 
estrae  il  mercurio  dal  tubo  interno, 
conservandolo  in  apposita  boccetta 
per  poterlo  adoperare  in  un  altro 
viaggio. 

Le  linee  hv  ed  hu  poste  nella 
figura  servono  a  mostrare  che  il 
barometro,  sebbene  inclinato  sul¬ 
l'orizzonte  anche  di  pochi  gradi , 
impedisce  tuttavia  che  l’aria  pene¬ 
tri  nella  camera  barometrica  ;  ed 
inoltre  esso  non  perde  mercurio , 
perchè  la  vaschetta  è  tanto  alla 
quanto  il  barometro  stesso. 

Il  disegno  che  abbiamo  riportato 
è  quello  stesso  eseguito  dall’inven¬ 
tore.  Esso  è  solamente  dimostra¬ 
tivo.  Per  economia  di  spazio  lo  stru¬ 
mento  si  suppone  spezzato  in  xx' 
affinchè  abbia  l’altezza  proporzio¬ 
nale  alle  dimensioni  trasversali. 

BARRAI LT  Emilio  (biogr.).  — 

Pubblicista,  nato  nel  1802  in  Pa¬ 
rigi  ;  ivi  morto  il  3  luglio  1869. 

Studiata  giurisprudenza,  fattosi 
iscrivere  neH’ordioe  degli  avvocati, 
intorno  al  1830  addimostrossi  fer¬ 
voroso  sansimonista  ;  ondecchè  nel 
1832  con  i  trentotto  sansirnonisti 
citati  al  palazzo  di  giustizia,  fu 
condannato.  Due  anni  viaggiò  in 
Oriente  per  far  proseliti  alla  nuova 
setta,  che  por  doveva  termine  nel 
mondo  a  tutti  i  mali,  e  percorse 
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più  tardi  parecchie  regioni  dell’A-  28  —  Barometro  di  Faà 
frica  col  maestro  di  musica  Feli-  di  Bruno, 
ciano  David.  Prese  parte  agli  avve¬ 
nimenti  dell’Egitto,  studiò  la  questione  d’Algeri,  e  fu  eletto 
nel  1850  rappresentante  dell’Algeria  nel  Corpo  legislativo. 
Intraprese  nel  1855  un  secondo  viaggio  in  Oriente,  e  fu  col 
Lesseps  dei  membri  componenti  la  Giunta  esaminatrice  del 
gran  disegno.  Scrisse  le  seguenti  opere  :  Aux  artistes.  Du 
passe  et  de  l avenir  des  beaux  arts  (1830)  ;  Encore  un  mot 
sur  la  religion  saint-simonienne  (1831)  ;  1833 ,  ou  l’année 
de  la  mère  (1833);  Au  nom  de  Dieu,  pere  et  mère  de  tous 
les  hommes  et  de  toutes  les  femmes  (1833);  Occident  et 
Orient ,  études  politiques ,  morales  et  reliyieuses  (1834); 


Guerre  ou  paix  en  Orient  (1836);  Epitre  à  M.  de  Latnar- 
line  (1842),  senza  tacere  di  una  serie  di  lettere  indirizzate 
da  lui  a  Lamartine,  a  Thiers  e  Rothschild,  al  principe  Lui«> 
Napoleone,  al  generale  Cavaignac  ed  al  pontefice  Pio  In¬ 
scrisse  inoltre  insieme  col  De  Caldevène  :  Histoire  de  to 
guerre  de  Jlléhémet-Ali  en  Syrie  et  en  Asie  Mineure  (1836)* 
e  Deux  annèes  de  la  guerre  d' Orient  (voi.  2,  1840),  che 
servono  a  completarla.  Prima  del  1848  fu  dei  principa1' 
compilatori  del  Courrier  frangati ,  e  gli  si  attribuiscono 
eziandio  i  due  drammi  Nwud  gordien ,  rappresentato  nel 
1846  nel  Teatro  francese,  e  Puthologie  du  mariage  (l’uxo¬ 
ricidio  Praslin,  1847),  intitolati  collettivamente  Madame  C*‘ 
samajor.  Una  delle  ultime  sue  opere  si  fu  Le  Clirist,  stani' 
pato  nel  1864. 

*  BARSOCCHIM  Domenico  [biogr.).  —  11  27  agosto  186^ 
moriva  in  Lucca,  sua  patria,  di  ottantacinque  anni ,  queste 
egregio  ecclesiastico,  al  quale  devesi  in  gran  parte  la  riputa¬ 
zione  che  godono  le  pubblicazioni  della  lucchese  Accademie; 
Studiosissimo  del  medio  evo  ed  infaticabile  ricercatore  de’  sue1 
documenti,  ebbe  campo  di  spaziare  fra  i  moltissimi  che  soni 
serbali  negli  archi  vii  ecclesiastici  di  sua  patria.  E  già  ave3 
immaginato  un  Codice  diplomatico  lucchese,  e  molle  carte 
ne  avea  messo  in  ordine,  quando  fu  dall’Accademia  chiamate 
a  ricercare  i  documenti  per  la  storia  della  Chiesa  di  Luce3 
dal  vii  al  x  secolo,  dati  in  luce  nella  insigne  raccolta  delle 
Memorie  lucchesi.  Rilevantissimi  documenti  non  solo  per  la 
storia  politica  d’Italia,  ma  eziandio  per  l’interna  costituziene 
del  regno,  per  la  forma  dei  giudizii  e  dei  contratti  privati- 
Ai  documenti  aggiunse  Dissertazioni  sulla  serie  dei  vescovi* 
sullo  stato  d'Italia  e  simili,  nelle  quali,  novello  Muratori* 
dassi  a  vedere  diligentissimo  e  paziente,  con  ottimo  ingeg00 
e  sicurezza  di  critica.  «  Alle  virtù  degli  studii  aggiunse 
(siccome  scrive  il  suo  biografo)  ottime  qualità  di  cuore  e 
costumi.  Fu  prete  lontano  da  ogni  briga  secolaresca;  rnode' 
sto,  ritiralo,  e  delle  altrui  opinioni  tollerante  :  perciò  neh* 
morte  fu  pianto  dai  parenti  e  dagli  amici  che  lo  ebbero  to' 
nero  e  leale ,  dai  poveri  che  lo  ebbero  caritatevole ,  dall* 
città  che  perdette  in  lui  uno  degli  uomini  che  più  le  *r 
cevano  onore  ».  A  ragione  ne  chiesero  un  cenno. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1862,  nuova  ser|e’ 
tom.  xvi,  pari.  2a). 

BARTOLOMMEl  marchese)  Ferdinando  [biogr.).  —  Sei*8' 
tore  del  regno,  nacque  a  Firenze  il  maggio  del  1821  "a 
illustre  prosapia  ;  ivi  defunto  il  15  giugno  1869.  La  sua  »8' 
miglia  è  celebre  nella  storia  fiorentina  per  servigi  resi  al 
patria  durante  la  monarchia  medicea,  e  segnatamente  n>> 
tempo  delle  pratiche  diplomatiche  relative  alla  successi^ 
affine  di  evitare  l’intrusione  di  straniera  dinastia.  Il  n°st' 
Ferdinando  primeggiò  fra  la  gioventù  fiorentina  per  cul®r 
di  mente,  per  costante  aspirazione  al  risorgimento  italia1*0’ 
che  con  ogni  sua  possa  caldeggiò  fin  dall’anno  1846. 
cusso  nell’esercizio  dei  principii  d’ordine  e  di  libertà,  ebhe  ^ 
patir  persecuzioni ,  odii  e  nimistà  dalle  parti  estreme  ; 
quando  la  monarchia  lorenese  ristaurata  nel  1859  cadde 
balia  della  preponderanza  straniera,  il  Bartolommei  em'f^ 
di  Toscana  in  Piemonte.  Quivi  accolto  lietamente  da  m"11 
rosi  amici,  contribuì  a  serrare  viepiù  i  legami  di  affé110  fe 
i  liberali  dei  due  paesi,  adoperandosi  a  tutt’uomo  a  mante,IÉ^ 
in  onore  fra  le  opinioni  discordanti  il  programma  dell 1,11 
italiana.  Mutate  le  cose  in  Toscana  fu  egli  gonfalooiergt;l 
Firenze,  deputato  all’Assemblea  toscana;  poi,  annessa 
al  reame  italiano,  fu  creato  senatore,  e  dentro  e  fuor*  '  g 
nato  la  sua  vita  fu  spesa  nell’intento  di  fare  una,  1*^^, 
forte  la  comune  patria  italiana.  Buon  marito  ed  otti®0  Pa<1 
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ottenne  l'educazione  de’  suoi  «  procedendo  (come  disse  il 
gasati  nell’annunciarne  al  Senato  la  morte)  coi  buoni  esempi 
.  bigione  e  di  virtù  ».  Con  essolui  l’illustre  nome  dell’an¬ 
no  casato  si  spense. 

1869^  A*1*  ^  $ emt°  ^  re9n°  (lornala  ^  ^  8'uono 

BAKUCCHl  Francesco  ( biogr .).  —  Eruditissimo  archeologo, 
"at°  a  Briga  (Nizza)  nel  1801  ;  morto  in  Torino  il  21  no* 
Vembre  1869.  Forse  era  consanguineo  con  quel  suo  com¬ 
paesano  P.  Giovanni  Barucchi  (1599-17  ottobre  1641)  dei 
Sierici  della  Madre  di  Dio,  che  fu  prorettore  del  collegio  e 
Parroco  della  cura  di  Santa  Maria  in  Campitali  a  Roma,  e 
j!enne  annoverato  dal  Sarteschi  ( Scr .  Congr.  Mairi $  Dei ,  81) 
ra  gli  scrittori  di  sua  religione,  per  certi  sermoni  sulla  Ver- 
8lne  Madre  che  di  lui  possedeva  in  testo  a  penna  il  celebre 
pianista  P.  Marraxi.  Ebbe  poi  a  zio,  a  secondo  padre  e 
!L  istitutore  amorosissimo  quel  professore  Pietro  Ignazio 
l“riga,  1756  -Torino  27  maggio  1835)  che  insegnò  con 
.°ll°  plauso  numismatica,  greco,  filosofia  nell’Ateneo  to- 
iese,  e  vi  diresse  e  vi  aumentò  e  vi  ordinò  il  museo  anti- 
iUario.  Francesco  rifece  lo  zio  negli  studii,  nella  cattedra, 
Jì;  iuseo  e  nell’aggregazione,  che  ebbe  con  lui  comune, 

^  Accademia  torinese  delle  scienze.  Nell’Università  tenne 
e!)0,’  storia  antica  e  la  direzione  del  Museo  archeologico 
aCc  Egizio  fino  al  13  luglio  1861,  in  cui  il  governo  gli 
j?r‘lò  la  quiescenza  e  la  croce  di  ufficiale  mauriziano. 

8t  ~!rasi  addottorato  in  giure  ed  in  sacra  facoltà.  Anzi  degli 
ri  d|*  teologici  compiacevasi  assai  e  di  trattarne  con  amici 
^'dandosi  per  dispute  dommatiche,  o  spiegando  o  rad- 
dot2Zan<^°  ^  avve(limenti  della  politica  con  canoni  e  colle 
da  tr'ne  della  Chiesa.  Visse  però  nel  secolo,  ed  ebbe  prole 
n  ,lre  mogli.  Un  figliuolo,  ufficiale  de’granatieri,  morivagli 
a  Custoza. 

eru  .a'e  giudicherebbero  chi  volesse  persuadersi  della  sua 
Sq  .  Iz'°ne,  che  fu  immensa,  del  suo  acume  di  critica,  che  fu 
scr't ,t*SS,nao  e  s’curo»  beando  alla  mole  ed  al  numero  degli 
\or  ed,ti*  Perché,  o  fosse  modestia  in  lui  o  ritrosia  a  la- 
doni  ^  .penna’  0  diffidenza  a  farvi  su  opera  di  torchio,  altro 
dern.**iò  che  due  Memorie  che  son  ne’  volumi  dell’Acca- 
e„- !a  di  Torino.  Hanno  titolo  :  Sopra  una  moneta  grsco- 
V *nec^a  »  attribuita  a  Cleopatra,  moglie  di  Tolo - 
(I844)  ^^ane‘  discorso  crt^co  sopra  la  cronologia  egizia 

<Co^di  :  Cossavella  prof.  G.,  Biografia  del  prof .  France- 
Sclopis  Federico,  Cenno  necrologico  (Torino 

Carlo  [biogr.).  —  Critico  e  poeta,  nato  nel 
gdos  9  ^'°ne  ;  morto  a  Parigi  il  2  settembre  1857.  lnge- 
riCa  °’  ’rreqoieto,  culto,  vide  molto,  viaggiò  Europa  e  Ame¬ 
dei  3^rese  us'  e  costumi  ;  ma  fu  in  balìa  al  più  assurdo 
tion  !m®’ in  fatto  di  lettere  e  di  arti,  che  serve  a  spiegare 
ed  j|  Cae  stranezze  di  sua  vita.  Ondeggiando  fra  il  lirismo 
i|  rea1ea*'8mo>  abborriva  le  astrattezze  e  cercava  avidamente 
8pjjj a  6  ’  P°i»  come  avealo  tocco,  un  istinto  malaugurato  so- 
Nst  .°  ^andonarlo.  Scrisse  nei  varii  periodici  molte 
del^ 6,  arl'st>che  originali  e  sugose  ;  tradusse  con  briosa  fe- 
intitoi®  °^ere  t*e*  Mastico  americano  Edgardo  Poè;  il  poema 
niinal(at”  :  Eureka;  scrisse  Les  fleurs  du  mal  (1857),  incri¬ 
ni  l8fin  3  rev*s'one  giuridica,  e  la  cui  seconda  edizione 
che>  Uscl  me»o  sbrigliata  e  di  molto  purgata.  È  doloroso 

dilata  do  male  al  cervello,  si  riducesse  a  vita  isolata,  e 
aVesse  f  '  S°*'  9uarant*M*  anni  8>  spegnesse.  Quando  non 
rieoVe,laUo  c^e  la  arsione  dal  Poè,  il  suo  nome  sarebbe 
rato  dall’oblio.  La  conoscenza  delle  due  lingue  é  somma; 


la  Introduzione  premessa  alla  voluminosa  pubblicazione  è 
un  modello  di  critica.  Chi  ami  conoscere  il  bizzarro  ingegno 
del  Baudelaire,  legga  YEtude  bibliographique ,  pubblicato  di 
corto  da  La  Fizelière  e  Decaux.  11  Gautier,  nella  collezione 
dei  Poètes  frangati,  gli  consacra  alcune  brillanti  pagine  di 
molta  rilevanza.  11  Sainte-Beuve,  in  una  delle  sue  Causeries 
du  lundi ,  appella  il  metodo  letterario  seguito  dal  poeta  la 
folie  Baudelaire,  et  l'auteur  (aggiunge)  est  content  d'avoir 
fati  quelque  chose  d’impossible.  L’Asselineau  prepara  una 
edizione  delle  (Euvres  complèta. 

Vedi  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869). 

BAVIERA  (regno  di)  (stor.contemp.).  Vedi  nei  volumi  pre¬ 
cedente  e  seguente. 

BA7AN  (il  dottore)  [biogr.).  —  La  vita  di  questo  medico 
è  una  prova  di  quello  che  possa  il  buon  volere  guidato  da 
forte  intendimento.  Nato  il  5  ottobre  1796  a  Bonneville 
(Calvados)  ;  mori  a  Bordeaux  il  19  ottobre  1865.  A  diciotto 
anni  coltivava  i  campi  ;  poi  un  vecchio  soldato  gli  insegnò 
quel  poco  che  sapeva.  Udito  come  aCaenera  una  scuola  gra¬ 
tuita  di  matematica,  vi  accorse,  sebbene  avesse  a  correre  due 
volte  al  giorno  dieci  chilometri  di  strada.  Di  poi  si  allegò 
presso  un  droghista,  e  n’ebbe  di  catti,  perchè  potea  attendere 
con  certa  regolarità  agli  studii,  ed  appreso,  fra  le  altre  cose, 
da  sé  il  greco,  il  latino,  l’inglese.  Nel  19  andò  in  Inghil¬ 
terra  e  visse  delle  sue  lezioni  fino  al  28,  quando,  sposata  una 
inglese,  tornò  in  Francia  a  studiar  medicina.  L’anno  appresso 
ottenne  il  baccellierato  in  lettere ,  e  dopo  altri  quattro  la 
laurea  dottorale  in  medicina;  ma  per  sei  anni  visse  scriato 
colla  moglie  sempre  inferma  ed  una  figlia.  Una  memoria 
sulla  struttura  del  polmone  fecelo  conoscere  dai  dotti,  e  fi¬ 
nalmente  nel  40  ottenne  la  cattedra  di  fisiologia  animale  e 
di  anatomia  comparata  alla  Facoltà  delle  scienze  a  Bordeaux, 
ed  inoltre,  cinque  anni  di  poi,  fu  nominato  medico  primario 
dell’ospedale  di  detta  città  e  vi  stette  fino  alla  morte.  Allo 
studio  indefesso  accoppiò  indole  egregia,  e  fu  amato  e  avuto 
in  pregio  :  il  lavoro  costituiva  ogni  suo  bene,  avendo  perduto 
la  moglie  e  l’unica  figliuola  caramente  diletta. 

Vedi  Figuier,  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Parigi 
1866,  10ma  ann.). 

BEAUMOM  (de)  (biogr.).  —  Vedi  Ronnière. 

BEAUVOIR  (Odoardo  ROGER  DE  BULLY,  detto  ROGER  DE) 
(biogr.).  —  Letterato,  nato  a  Parigi  il  28  novembre  1809; 
ivi  defunto  il  26  agosto  1866.  Datosi  di  buon’ora  alla  lette¬ 
ratura  romantica ,  fu  preso  da  entusiasmo  pel  medio  evo. 
Poi,  andato  in  Olanda,  trasfuse  negli  scritti  suoi  le  origina¬ 
lità  del  paese.  Nel  40  menò  moglie  la  Leocadia  Doze.  artista 
drammatica,  da  cui  separossi  dieci  anni  dipoi,  con  rumoroso 
processo  ch’ei  stesso  pose  in  versi.  Moltissimi  i  suoi  romanzi: 
L’Ecolier  de  Cluny,  ou  le  Sophisme  (1850,  3a  ediz.);  L'Ec¬ 
cellenza,  ou  les  soirs  au  Lido  (1833);  Le  Café  Procope 
(1835)  ;  Ruysch,  histoire  hollandaise  (1836);  Histoires  ca- 
valières  (1838,  2  voi.);  Le  Chevalier  de  Saint-Georges 
(4  voi.);  Camille  (2  voi.);  Le  Peleton  de  fil  et  le  Cabaret 
des  morts  (1840,  2  voi.)  ;  L’Ile  des  Cygnes  (1844,  2  voi.); 
l' Hotel  Pimodan  (1847,  4  voi.);  Bébé,  ou  le  nain  du  roi 
de  Pologne  (1853,  3  voi.);  Les  Aventuriers  (1856);  Les 
oeufs  de  Pàques  (1857),  ed  altri  molti,  con  parecchi  volumi 
di  poesie.  Scrisse  parimente  pel  teatro,  col  Dupin  Le  Cornet 
à  piston,  commedia  data  nel  1837  sotto  lo  pseudonimo  di 
Eugène;  col  Mélesville  Le  Chevalier  de  Saint-Georges , 
melodramma  in  tre  atti  ;  Le  Neveu  dumercier,  commedia  in 
3  atti,  col  Mallefile,  e  con  altri  Les  Saisons  vivantes;  Un 
dieudujour;  Les  Enfers  de  Parti;  da  solo,  La  Raisin  (1855), 
commedia  in  due  atti  in  verso.  Secondo  l’uso  degli  scrittori 
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francesi,  pubblicò  un  numero  aggrandissimo  di  articoli,  di 
memorie,  di  critiche  e  simili  nei  varii  periodici. 

Vedi  Vapereau  ,  Dict.  des  Contemporains  ;  Unsere  Zeit 
(Lipsia  4806,  2°  sem.). 

BÉDOYÈRE  Giorgio,  ecc.  ( biogr .).  Vedi  La  Bédoyère. 

BEITZKE  Enrico  Lodovico  ( biogr .).  —  Nacque  il  45  feb- 
brajo  4798  nel  villaggio  di  Muttrin  (Pomerania  ulteriore)  ; 
mori  in  Berlino  il  40  maggio  4867.  Figlio  di  un  povero  pa¬ 
store  protestante,  entrò  in  un  corpo  di  cacciatori  volontarii 
prussiani  appartenenti  a  diversi  reggimenti ,  fu  all’assedio 
ed  all’espugnazione  di  Maubeuse  e  Philippeville ,  e  divenne 
alfiere.  Nel  4848  fu  promosso  a  secondo  tenente  ;  nel  4828 
fu  nominato  professore  di  geografia  nella  scuola  militare  di 
Stargard  nella  Pomerania;  primo  tenente  nel  4834,  e  ca¬ 
pitano  nel  4839,  sempre  per  meriti,  e  non  per  protezione  e 
favore.  Servì  da  capitano  fino  al  termine  del  4845,  quando 
uscì  dal  servigio  col  titolo  di  maggiore.  Due  anni  avanti 
aveva  pubblicato  una  descrizione  della  catena  delle  Alpi,  in¬ 
titolata  :  Le  Alpi,  quadro  storico-geografico  ( Die  Alpen ,  ecc. 
Kolberg 4843),  lavoro  che  servì  di  prodromo  all’altro,  che 
lo  rese  celebre  e  popolarissimo  :  Storia  delle  guerre  della 
libertà  germanica  negli  anni  1813  e  1814  ( Geschichte  der 
deutschen  Freiheitskriege ,  ecc.,  Berlino  4855,  voi.  3). 
L’accoglienza  ch’ebbe  la  patriottica  opera  in  tutta  la  Ger¬ 
mania  superò  l’aspettazione  del  modesto  e  coscienzioso  scrit¬ 
tore,  che  dovette  farne  una  seconda  edizione  dal  4859  al' 


4864,  e  la  terza  dal  1863  al  4864.  Vi  aggiunse  poi  coni® 
appendice,  nel  4856,  una  Storia  della  guerra  di  Russia  ne1 
1812  (Geschichte  der  russischen  Kriegs),  stampata  parimente 
in  Berlino.  Gli  scrittori  più  eminenti  della  Germania  fecero  * 
gara  nel  tributargli  lode,  e  l’Università  di  Jena,  ricorrenti0 
nel  4 858  la  festa  del  terzo  centenario  della  sua  fondazione' 
gli  conferì  la  laurea  di  filosofìa,  ed  il  granduca  di  Sassonia' 
Weimar  creollo  cavaliere.  Incoraggiato  dal  successo,  pubblio 
poco  di  poi  :  Storia  dell'anno  1815  ( Geschichte  des  Jahr# 
1815.  Berlino  4865,  voi.  2),  aggiungendovi  poscia  gli  scritti 
postumi  dell’uditore  generale  Friccius ,  con  una .  biografi* 
del  medesimo  (Berlino  1866).  Eletto  nel  4858  dal  coll®#'0 
elettorale  di  Ouklam,  nella  Pomerania  Citeriore,  rneinbr0 
della  Camera  dei  deputati  prussiani ,  nel  1 861  rassegnò  1 
mandato  per  motivi  di  salute.  Ciò  nonostante  nel  4862  quattr° 
collegi  elettorali  ne  chiesero  la  candidatura  ,  ed  egli  accett 
quella  di  Hamm-Saest  nella  Vestfalia,  e  rappresentò  per  oU° 
sessioni  consecutive  questo  collegio. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  4867,  2°  sem.). 

BELGIO  (regno  del)  ( geogr .,  statist.  e  stor.  contempi 
Il  breve  articolo  dell’#.,  dato  circa  quattordici  anni  fa,  vie°? 
ad  essere  rifuso  nel  presente,  meno  la  parte  storica  che  flul 
solo  continuiamo  fino  a  giorni  nostri.  Esponiamo,  second° 
l’uso,  in  distinti  paragrafi  : 

I.  Statistica  ufficiale.  —  Lo  specchietto  seguente  re03 
l’area  e  la  popolazione  confrontata  in  un  decennio. 


Provincie 


Chilom.  quadr. 


Popol.  1856 


Popol.  1866 


Accresc.  °/o 


Per  eli  il  *  *1' 


Fiandra  orientale . 

Brattante . 

Hainaut . 

Fiandra  occidentale . 

Liegi . 

Anversa . 

Limburgo . 

Namur . 

Lussemburgo . 

Totale . 

Al  31  die.  4867  ..  . 


2999,95 

776.960 

3282,96 

748,840 

3721,62 

769,065 

3234,67 

624,912 

2893,88 

503,662 

2831,73 

434,485 

2412,34 

491,708 

3660,25 

286,175 

4417,76 

193,753 

801,859 

3,24 

849,132  ■ 

9,38 

846,146 

10,02 

639,643  J 

2,35 

557,549  . 

10,69 

473,167  , 

8,90 

195,850 

2,16 

299,808 

4,76 

496,166 

1,25 

29455,46 


4,529,560 


4,829,320 

4,897,794 


6,62 


L’accrescimento  della  popolazione  fu  maggiore  nell’ultimo 
decennio  che  nel  precorso  periodo  ;  se  tolgansi  40,000  pro¬ 
testanti  e  2000  israeliti  nelle  provincie  di  Anversa  e  Brabante, 
tutto  il  resto  è  di  cattolici.  Quanto  a  nazionalità,  due  sono 
gli  elementi  suoi  precipui  ;  Fiamminghi  (58  %)  nel  nord  ; 
Valloni  (42  %)  nel  sud.  Sul  lembo  orientale  della  provincia 
di  Lussemburgo  e  Liegi  stanziano  presso  a  poco  30,000  Ale¬ 
manni.  Avvi  49  città  con  meglio  che  20,000  abitanti,  e  forse 
26  minori  con  più  di  40,000 ognuna. 

Il  bilancio  della  finanza,  secondo  YAlmanach  de  Gotha,  fu 
nel  4869  votato  dalle  Camere  in  lire  174,694,700  per  le 
entrate;  proposto  pel  1870  in  lire  176,520.000;  le  spese 
pel  primo  di  476,463,042;  pel  secondo  4  76,478,486.  Il  de¬ 
bito  pubblico  al  4°  maggio  4869  ammontava  a  856,472,764 
lire ,  di  cui  erano  state  ammortizzate  già  al  30  di  aprile 
3,243,000.  In  caso  di  guerra  l’esercito  novera  100,000  uo¬ 
mini,  e  400,000  di  guardia  nazionale  mobilizzata  :  durante  la 
pace  sono  sotto  le  armi  80,000  uomini.  Il  commercio  speciale 
esteriore  nel  67  fu  di  775,200,000  lire  per  le  importazioni 
e  di  597,310,000  per  le  esportazioni.  Nei  porti  del  reame 
entrarono  5105  navi  della  portata  di  4,338,166  tonnellate  : 


la  marina  mercantile  contava  un  centinajo  circa  di 
presso  poco  di  38,000  tonnellate.  Il  capitale  impiegato 
costruzione  delle  ferrate  dello  Stato  era  al  tempo  predetto 
lire  241,353  128;  e  per  le  strade  cedute  a  Compa go'®  ^ 
lire  545,4 1 4 ,000.  Le  poste  nei  68  trasportarono  38,362.  , 
lettere  particolari  ;  6,396,620  di  corrispondenze  uffic'3  ,j 
38,966,382  giornali;  16,487,638  stampati. Gli  uffizi  p°?J* 
sono  414.  Quanto  alla  telegrafìa ,  la  lunghezza  dello  l1** 
tocca  i  4079  chilometri  con  12,572  di  fili  ;  gli  uffici  a  . 
sono  410,  che  nel  68  ebbero,  ricevuti  e  spediti,  4,502. 
telegrammi.  ^ 

II.  Prodotti  minerali,  agricoltura,  industria  e  coinfflerC  j| 
istruzione  pubblica.  —  I  primarii  prodotti  minerali 


carbon  fossile,  il  ferro  e  lo  zinco.  I  bacini  di  Mons,  Char 
e  Liegi  producono  9  milioni  e  mezzo  di  tonnellate  di  ca* 


]et°l 

irta‘5 


fossile  (107  milioni  di  lire),  di  cui  un  terzo  è  trasp01'^ 
in  Francia.  Le  provincie  di  Namur,  Liegi  e  Lussemburgo  ^ 
il  circondario  di  Charleroi  producono  600,000  tonnella1®  j(J 
ferro  (80  milioni  di  lire),  di  cui  un  quinto  è  trasporta  ^ 
Francia.  Le  miniere  di  zinco  (calammo)  presso  Moresnet 
provincia  di  Liegi  forniscono  all’esportazione  45,000  t° 
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ate  di  questo  metallo.  L’agricoltura  è  prospera  nel  reame, 
a°ve  fece  i  maggiori  progressi ,  e  dove  un  lavoro  da  più  se- 
ostinato  rese  feracissime  terre  già  magre  ed  infeconde. 
°lto  questo  rispetto  il  Belgio  si  divide  in  cinque  regioni: 

*  'e  praterie  dei  polder  (così  chiamansi  i  terreni  rapiti  al 
®are  e  arginati)  formano  una  zona  marittima,  fertilissima  ma 
Salubre,  larga  da  IO  a  15  chilometri,  dove  pascolano  buoi 
cavalli  ;  2°  le  terre  magre  (al  tempo  di  Cesare  inondate  e 
||a‘odose)  delle  Fiandre  e  della  provincia  d 'Anversa  furono 
fugate,  risanate  e,  mercè  i  buoni  concimi  e  l’intelligente 
°llura,  trasformate  in  feracissime  campagne  che  nutriscono 
Sfitta  popolazione  (230abit.  per  ogni  chilom.  q.),  e  pro- 
"cono,  oltre  i  foraggi  e  le  piante  alimentari,  frumento,  se- 
j  'a*  saraceno,  avena,  fagiuoli,  piselli,  gran  dovizie  di  piante 
Striali,  cioè  lino,  canapa,  colza,  luppoli,  barbabietole, 
(jj"acc°,  cicoria,  papaveri  e  alisso  ;  la  Campina ,  gran  landa 
b  140.000  ett.  che  trovasi  nelle  provincie  di  Anversa  e  Lim¬ 
ali0  e  nel  sud  del  Brabante  olandese,  fu  qua  e  là  trasfor- 
C(j  a  'n  fecondissimi  campi  di  segala,  avena,  saraceno  e  colza, 
Sporta  burro,  miele  eccellente,  rinomati  asparagi  e  ot- 
Pollame  ;  4°  YHesbaye,  comprendente  l’Hainaut,  il  Bra- 
0  "le  e  una  parte  delle  provincie  di  Namur,  Liegi  e  Limburgo, 
$  a  h)tt°  i|  paese  tra  le  Fiandre,  la  Campina,  la  Mosa,  la 
eni  e  *a  Francia,  è  una  regione  fertilissima,  ricca  di  fru- 
na  °’  barbabietole,  foraggi  e  cavalli  della  razza  dell’Hai- 
torb.;  fi0  YArdenna,  altopiano  schistoso  e  coperto  di  paludi, 
ericaje  e  boschi,  nutre  nei  pascoli  delle  vallate  ca¬ 
lerti 6  ^U01  »  ma  ne^a  Parte  meridionale  del  Lussemburgo  è 
il  fi  |  e  ben  coltivato.  Dei  2,945,500  e  più  ettari  che  con  lieoe 
)•„  2,000,000  consistono  in  terre  coltivate,  550,000 

g(,i  °Scfii,  150,000  in  pascoli  e  polder ,  e  160,000  in  bru- 
^On  ^0S!i'ef*e  300,000  cavalli,  1,200,000  capi  bovini  e 
Sscp  j  00  pecore.  Il  valore  della  produzione  agricola  si  stima 
j,  dere  a  un  bilione  di  lire. 

tela  P.r>ncipal  prodotto  dell’industria  belga  è  costituito  dalla 
Fra  1  ^no  di  Fiandra ,  di  cui  si  esporta  gran  quantità  in 
^*an(fo,  Inghilterra,  Italia  e  Germania,  Seguono  i 
di  faL^V  che  occupano  130,000  operaje  ed  hanno  per  centri 
Enghj  riCaz'one  ®russe"a>  Courtray,  Malines,  Grammont, 
i  co| ie n”  e  finche  ;  le  armi  da  guerra  e  di  lusso,  le  macchine, 
è  Lje  . 1  e  altri  lavori  di  metallo,  il  cui  centro  di  fabbricazione 
i  pan^.l>  cfie  produce  annualmente  5  a  600,000  armi  da  fuoco; 

cui  è  centro  di  fabbricazione  Verviers,  e  di  cui  la 
di  |,re140  milioni  di  lire)  viene  esportata  insieme  a  24  milioni 
(j.  1 ‘.Ali  di  lana  ;  infine  i  tappeti,  i  cotoni  stampati,  i  la- 
Nehsf‘Cer'a’  m>nulerje*  chiodi,  libri  e  stampe. 

1^59  commercio  generale  fu,  per  l’importazione,  di 

il  di  lire,  e  per  l’esportazione  di  1 1 73  milioni  ;  ed 

li°ni  e  erc'°  speciale  per  l’importazione  fu  di  quasi  689  mi- 
ù  jn  Per  l’esportazione  di  597.  1  paesi  con  cui  il  Belgio 
esp0rtaa^'or'  re'a?j'on'  commerciali  sono  la  Francia  (a  cui 
i'0land  milioni  di  lire,  mentre  ne  importa  per  119), 

6  lo  2o|/a  cu'  esP°rtd  Per  82  milioni  e  ne  importa  per  129), 
Per  verein  (a  cui  esporta  per  69  milioni,  e  ne  riceve 

111.  o 

folio' l  ,0tn™ario  storico.  —  Il  10  dicembre  1865  morì  leo- 
‘"dogiig^  vo**  ®°)»  d'  cbe  tutto  il  reame  fu  in  lutto  e 
desSe  ja  ’  Ca®ecchè  da  lunga  pezza  se  ne  prevedesse  ed  atten¬ 
er*  dan'ta‘  ^interregno,  che»  secondo  le  leggi  del  paese, 
^"tode?  m°rle  ^  60vrao°  fino  alla  prestazione  del  giura 
%  due  pSUCcessore*  Pass>ù  tranquillo;  annunciata  la  sciagura 
de|  amere  il  giorno  11,  furono  aggiornate  alla  cerimo- 
1  funera^,UraiI1.ento  di  Leopoldo  lì.  Generale  il  lutto  e  solenni 
a  primo  re  del  Belgio  indipendente,  non  solo  per 


istraordinario  concorso  di  principi  e  diplomatici  stranieri,  ma 
anche  per  frequenza  di  popolo.  Mutate  poi  le  veci,  le  grama¬ 
glie  furon  converse  poco  di  poi  in  fiori  e  pennoni  tricolori,  al¬ 
lorché  il  nuovo  sovrano  entrò  nella  metropoli,  ricevuto  dalle 
autorità  comunali,  e  prestò  giuramento  nel  palazzo  della  Na¬ 
zione,  presenti  i  membri  della  legislatura  e  gli  alti  dignitarii 
ecclesiastici  e  civili  del  paese.  Poi  disse  un  discorso  che  andò 
a  sangue  a  quanti  l’udirono,  che  proruppero  in  grida  entu¬ 
siastiche  digioja,  di  qualità  che^parea  che  il  novello  principe 
avesse  in  poco  d’ora  acquistato  tutta  la  popolarità  già  goduta 
dal  padre  suo,  alla  cui  memoria  fu  destinato  un  grandioso  mo¬ 
numento,  mercè  soscrizione  popolare  di  10  cent.,  alla  quale  il 
nuovo  re  concorse  per  200,000  lire  e  le  Camere  per  1  milione. 
Il  21  dicembre  furono  ripigliati  i  lavori  parlamentari  nella 
maggior  calma  che  dir  si  possa,  si  pel  lutto  generale  imposto 
al  paese,  e  si  ancora  per  seguire  l’appello  del  nuovo  principe 
alla  concordia.  E  così  le  cose  procedettero  fino  all’apertura 
della  sessione  legislativa  1866-67  fatta  dal  re  il  13  novem¬ 
bre,  con  discorso  che  molto  gradì  all’universale.  Affermò  le 
buone  relazioni  internazionali,  la  calma  interna,  l’ordine  per¬ 
fetto.  Prenunciò  le  riforme  e  le  migliorìe  da  introdurre  nella 
pubblica  amministrazione  :  la  soppressione  della  sentenza 
d’arresto  ;  miglioramento  delle  leggi  sull’arresto  preventivo 
e  l’estradizione  ;  abolizione  dell’art.  1781  del  Codice  civile; 
revisione  del  Codice  penale  militare  ;  libertà  della  industria 
delle  minuterie  -di  oro  ed  argento  ;  la  pesca  fluviale  ;  la  pe¬ 
requazione  cadastrale  per  più  equa  ripartizione  di  fondiaria. 
Conchiuse  invocando  la  concordia  e  l’unione  nell'amare  la  pa¬ 
tria  e  le  sue  libere  istituzioni.  La  qual  cosa  non  fu  senza 
frutto  ;  imperciocché  in  una  sola  seduta  fu  votato  l’iitdirizzo 
alla  corona  con  75  voti  favorevoli  e  5  contrarii. 

I  lavori  parlamentari  versarono  dapprimà  sull’ordinamento 
delle  difese  militari  a  cui  lo  stato  d’Europa  spingea  natural¬ 
mente  le  menti.  Le  parole  dal  Lavalette  volte  nel  settembre 
1866  agli  agenti  diplomatici  di  Francia,  le  quali  affermavano 
che  occulta  misteriosa  forza  sospinge  i  popoli  a  riunirsi  in 
grandi  agglomerazioni,  mercecchègli  Stati  secondarii  aveano 
a  sparire,  agitarono  gli  animi,  che  non  quietarono  anche  dopo 
la  pubblicazione  della  lettera  che  l’imperator  Napoleone  di- 
ceasi  aver  fatta  indirizzare  dal  ministro  degli  esteri  all’am¬ 
basciatore  inglese  a  Parigi,  in  cui  davasi  al  Belgio  piena  gua- 
rentla  della  sua  indipendenza  e  neutralità.  Fossero  pur  sincere 
le  francesi  assicurazioni;  ma  la  invaditrice  politica  di  Prussia 
metteva  i  brividi  addosso  al  piccolo  paese.  Il  fatto  è  che  nes¬ 
sun  disegno  d’organamento  militare  fu  presentato  alla  discus¬ 
sione,  e  tutti  o  la  maggior  parte  almeno  de’deputati,  persuasi 
che  era  necessità  porre  in  armonia  la  urgenza  della  nazionale 
difesa  ed  i  mezzi  finanziarii,  il  10  marzo  fu  approvato  il  bi¬ 
lancio  della  guerra  da  47  voti  contro  25  e  12  che  si  asten¬ 
nero.  In  questa  il  generale  Chazal  si  dimise  da  ministro  della 
guerra ,  e  fu  surrogato  dal  luogotenente  Goethals,  il  quale 
ottenne  la  sanzione  reale  al  disegno  d’istituire  una  commis¬ 
sione  di  quattordici  uffiziali  superiori,  tre  senatori  ed  undici 
deputati  per  esaminare  se  la  presente  organizzazione  rispon¬ 
desse  all’uopo  della  difesa  nazionale.  Altra  questione  assai 
vivace  e  assai  discussa  in  ambo  i  lati  fu  quella  cagionata  dalla 
proposta  del  ministro  degli  interni,  di  porre  le  scuole  degli 
adulti  sotto  il  patronato  del  clero  cattolico,  se  non  altro  in 
quei  comuni  che  chiedessero  a  ciò  l’assistenza  pecuniaria 
dello  Stato.  11  ministro,  mosso  dalla  considerazione  che  era 
mestieri  istruire  i  fanciulli ,  poi  fornir  negli  anni  succes¬ 
sivi  ad  essi  il  mezzo  di  conservare  l’appreso,  e  nuove  cose 
apprendere  ;  importare  inoltre  che  tutti  i  cittadini  sieno 
in  condizione  di  esercitare  con  intelligenza  i  diritti  politici 
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che  posson  loro  essere  conferiti ,  propose  al  re  un  regola¬ 
mento  generale  per  le  scuole  degli  adulti.  A  nessuno  dis¬ 
piacque  il  disegno  in  genere  ;  ma  la  sopravvegghianza  del 
clero  non  talentava  a  parecchi  deputati,  i  quali  nella  stampa 
periodica  ebbero  un’eco  fedele  e  potente.  Per  dire  che  di¬ 
cesse  il  Vandenpeereboom,  trovossi  solo  colla  destra,  tutto 
il  rimanente  avverso.  Né  meno  animati  procedettero  i  dibat¬ 
timenti  sulla  riforma  elettorale,  sulla  pena  di  morte  e  qual¬ 
che  altro. 

Oltre  l’avvenimento  lietissimo  del  salire  al  trono  di  Leo¬ 
poldo  II,  l’anno  1866  ebbe  a  notar  ne’ suoi  fasti  il  congresso 
internazionale  archeologico  tenutosi  in  Anversa;  quello  di  lin¬ 
guistica  neerlandese  a  Gand,  e  quello  dell’Associazione  in¬ 
ternazionale  pel  progresso  delle  scienze  sociali.  A  cagione 
della  guerra,  del  cholera  e  della  peste  bovina  aggiornaronsi 
all’ottobre  le  feste  annuali  che  consacrano  la  fondazione  del¬ 
l’indipendenza  nazionale,  ed  il  tiro  nazionale,  cui  furono  in¬ 
vitati  meglio  di  due  mila  tiratori  inglesi,  olandesi  e  svizzeri, 
si  chiuse,  dopo  più  giorni  di  geniali  esercizii,  con  splendido 
banchetto  offerto  dal  re,  quasi  a  cementare  l’idea  di  fratel¬ 
lanza  dei  popoli  mercè  l’uso  delle  armi.  Ondecchè  fecesi  evi¬ 
dente  questo  vero,  già  pronunciato  dal  Rosier,  ministro  degli 
esteri,  che  le  divisioni,  le  lotte,  le  ire  istesse  dei  partiti  ces- 
rebbero  issofatto  che  l’indipendenza  del  paese  fosse  minacciata, 
ed  ogni  Belga  null’altro  ricorderebbe  che  di  esser  cittadino 
del  reame.  Intanto  la  soscrizione  popolare  a  IO  centesimi, 
di  che  sopra,  progredì  al  segno  di  raggiungere  la  egregia 
somma  di  252,705  lire.  Prevalse  il  disegno  d'inalzare  il  mo¬ 
numento  sul  territorio  di  Leaken,  soggiorno  favorito  del  de¬ 
funto  re,  nel  centro  di  un  giardino  o  campagna  ampissima,  e 
già  si  mise  mano  all’opera,  con  che  non  vuol  dirsi  che  presto 
sarà  compiuta,  quando  riflettasi  che  la  chiesa  destinata  a  pe¬ 
rennar  la  memoria  della  regina,  moglie  del  primo  Leopoldo, 
cominciata  a  murare  nell’ottobre  1850,  dopo  venti  anni  di 
lavoro  è  assai  rimota  dall’esser  terminata. 

Molte  e  svariate  le  quistioni  agitatesi  nel  Parlamento  du¬ 
rante  la  sessione  legislativa,  fra  quali  segnaliamo  quella  sul¬ 
l'istruzione  degli  adulti,  che,  dopo  tanto  battagliare,  fini  colla 
vittoria  della  parte  liberale  avversa  al  clero,  il  quale  non 
seppe  prudentemente  profittare  della  condizione  che  il  mini¬ 
stro  si  studiava  di  procacciargli.  Venuto  in  campo  il  disegno 
di  abolizione  dell’art.  1781  del  Codice  civile  (anacronismo 
civile,  in  cui  é  sanzionata  l’affermazione  del  padrone  a  danno 
del  dipendente),  la  Camera  con  67  voci  favorevoli  contro  30 
contrarie  e  quattro  astensioni  approvollo  :  ma  il  Senato  fu 
di  contrario  avviso.  Il  nuovo  Codice  penale  fu  adottato  nella 
seduta  dell’ll  maggio  1867,  e  poco  di  poi  dal  Senato.  La 
riorganizzazione  giudiziaria  incontrò  molte  gravi  difficoltà  ; 
moltissime  il  disegno  del  ministero  tendente  a  reprimere  le 
frodi  elettorali,  perché,  se  venne  accolto  a  man  baciata  dai 
deputati,  subì  tali  e  tante  modificazioni  dal  Senato,  che  del 
primitivo  schema  rimase  solo  l’ombra.  Ciò  non  ostante,  avendo 
il  ministero  veduto  che  ornai  era  pieno  di  pericoli  continuarsi 
nelle  agitazioni,  propose  alla  Camera  di  porre  a  squittinio  lo 
schema  cosi  stranamente  riformato  dai  senatori,  e  cinquanta 
deputati  col  voto  loro  vinsero  il  partito  contro  trentadue 
contrarii.  E  la  stessa  legge  elettorale,  rimaneggiata  in  modo 
poco  conforme  agli  intendimenti  ministeriali,  fu  parimente  ap¬ 
provata.  Prima  di  separarsi  l’Assemblea  votò  il  disegno  di 
legge  per  otto  milioni  e  400,000  lire  da  accordare  al  governo 
per  la  trasformazione  deH'armamento  di  fanteria,  e  l’altro  per 
contrattare  un  prestito  di  60  milioni,  i  quali  dovevano  colmare 
il  vuoto  lasciato  dalle  straordinarie  spese  cui  erasi  il  governo 
sobbarcato  nella  previsione  di  guerra  fra  due  grandi  nazioni 


vicine.  Eransi  spese  circa  sette  milioni  di  lire  ;  il  rimanente 
destinavasi  ad  opere  pubbliche. 

A  tale  erano  le  cose,  quando  nel  giugno  del  1867  il  paese  fa 
chiamato  a  rinnovare  il  mandato  ad  una  metà  dei  membri  del 
Senato,  che  nelle  presenti  condizioni  era  di  grave  momento, 
poiché  era  la  prima  volta  che  la  città  d’Anversa  accingeva*1 
a  codesta  delicata  operazione  dopo  lo  screzio  deplorabile  che 
era  sorto  fra  la  popolazione  ed  il  governo,  e  la  coalizzazion® 
stretta  in  parecchi  luoghi  tra  liberali  antigovernativi  e  con¬ 
servatori  dava  filo  a  torcere  al  governo.  Per  buona  ventura 
le  elezioni  addussero  in  seno  al  Senato  minori  cangiamenti  °j 
quello  che  si  pronunciava,  sendo  stata  scemata  di  soli  tre  volt 
la  maggioranza  liberale  di  detta  Assemblea. 

La  sessione  legislativa  si  aperse  il  22  ottobre  1867  sen*a 
discorso  del  trono,  e  la  sua  prima  parte  fu  consecrata  a  <h; 
saminare  varii  schemi  di  bilanci  e  disegni  di  leggi  relatffj 
al  riordinamento  giudiziario,  alla  libertà  delle  senserie  e  d« 
commercio  delle  minuterie  d’oro  e  di  argento,  che  vinsefa 
facilmente  la  pruova.  Vuoisi  però  qui  registrare  per  la  stofl* 
che  tre  questioni  incidentali  immischiaronsi  nelle  discussi01)1 
parlamentari,  certo  piene  di  alta  significazione.  La  prima  f1' 
guarda  la  questione  romana,  alla  cui  soluzione  era  in  cefa0 
modo  stato  invitato  il  Belgio  dal  governo  francese,  acc°' 
dendo  ad  una  conferenza  che  volevasi  rau’nare  a  Parigi-  a 
che  mentre  dai  capi  della  diritta  parlamentare  era  solfa^ 
tato,  dagli  amici  suoi  politici  il  governo  belga  era  dist°r 
nato.  Pareva  ad  essi  che,  riducendosi  la  questione  del  potj 
temporale  a  discettazione  meramente  politica  o  merame° 
religiosa,  in  nessuna  delle  due  ipotesi  un  paese  neutro, 0 
esiste  la  separazione  dello  Statò  dalla  Chiesa,  poteva  ^ 
gionevolmente  sedere  in  areopago  di  tal  natura.  La  ^ 
conda  il  Messico,  volendo  alcuni  deputati  nuovamente  fa, 
colpare  il  ministero  d’aver  tenuto  il  sacco  agli  organa^ 
della  legione  belga  in  soccorso  dell’impero.  La  terza ,  . 
Schelda  orientale  ,  a  cagione  degli  argini  costrutti 
sponda  belga.  Dagli  ultimi  di  agosto  le  voci  più  accredi^ 
sparsero  prossima  una  modificazione  ministeriale  di 
momento.  Dicevasi  tutti  i  ministri  aver  rimesso  nelle  0a  j| 
del  re  i  portafogli  :  ciò  era  troppo;  ed  il  4  gennajo  186  1  j 
Monitore  Belga  annunciò  una  serie  di  decreti  reali,  *a  -, 
mercè  al  Rogier  succedeva  il  Vanderstichelm  negli  est°^ 
al  Vandenpeereboom  il  Pirmez  all’interno  ;  Jamar  dive^ 
ministro  dei  lavori  pubblici  ed  il  luogotenente  generale 
nard  m  nistro  della  guerra.  I  due  primi  dimissionari» 
rono  il  di  seguente  nominati  ministri  di  Stato.  Codesto  ^ 
pasto  non  talentò  nè  alla  parte  liberale,  che  giudicò  di a  ^ 
scapitato,  nè  alla  parte  conservativa  ,  che  vedea  nel  nu  jj 
ministero  maggiori  simpatie  per  la  politica  anticattolica  » 
che  attendeasi  con  molta  curiosità  l’aprirsi  del  Par|anjggg 
per  intendere  il  programma  ministeriale.  Il  14  gennajo  j  ^ 
si  dischiuse  la  sessione,  ed  il  Frère-Orban,  ministro  c*cl(je|ia 
nanza  e  capo  del  gabinetto,  espose  lo  stato  delle  cose  *  ^ 
ricomposizione  del  ministero,  adducendo  le  ragioni  P  ; 
quali  alcuni  dei  precedenti  uscirono,  e  con  quale  intendi 
erano  i  nuovi  entrati  ;  bene  però  asserendo  che  la  poli4)  n0ii 


ministero  in  nulla  erasi  rimutata  o  modificata. 


Ciè 

nell3 


fifa' 


ostante,  molto  e  lungamente  si  parlò,  soprattutto  ne"“  |C|i«  ! 
cenda  delle  difese  militari  :  per  venire  a  termine  di  1 
cosa ,  il  ministero  in  parecchie  si  accostò  alle  do  p® - 

dei  deputati,  e  promise  larghe  concessioni.  Accordò  a  ^  i 
polazione  d’Anversa  la  demolizione  d’una  delle  citta  ^ 
dei  propugnacoli  interni  dell’altra  ,  elevate  però  due  r 
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fortezze  sulla  sponda  sinistra  della  Schelda,  certo  » 
dimento  di  agevolare  all'armata  di  operare  sulle  due 


rive 0 
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Qllm®  e  far  possibile  lo  smantellamento  della  cittadella  di  di  vivere  improvvisamente  il  21  dicembre  18G3.  Orfanello 
and.  Grave  questione  era  codesta,  perché  il  paese  era  de-  e  senza  appoggio,  dopo  aver  frequentato  le  scuole,  cercò  di 
Js°  d*  chiarirsi  se  l’organamento  delle  forze  terrestri  e  darsi  pane  impiegandosi  ora  come  scrivano-apprendista  nella 
arine  rispondesse  alla  necessità  della  difesa  nazionale.  La  computisteria  del  principe  Rospigliosi  e  in  quella  degli  spogli 

I  ninftssione  a  ciò  creata  negli  anni  precorsi  avea  messo  in  ecclesiastici ,  ora  come  segretario  del  principe  Ponialowski, 
e  una  molto  accurata  relazione ,  la  quale  non  fu  accet-  e  ora  come  copista  di  memorie  legali  ;  nel  qual  tempo,  riti— 
a  ln  nelle  sue  pratiche  conclusioni  dal  Governo;  ma  randosi  a  dozzina  in  un  convento  di  Cappuccini,  trasse  isuoi 
PPure  fa  jn  tult0  rejetta  gra  qUCsta  adunque,  come  è  di  dettando  private  lezioni  di  grammatica,  geograGa  ed  arii— 

^°le  prevedere,  materia  molto  atta  alla  discussione;  la  metica.  Ma  lo  tolse  da  tante  strettezze  una  giovane  e  ricca 
a  e  miziossi  il  21  gennajo  1868,  e  durò  un  mese  in  circa,  vedova,  la  quale,  invaghitasi  di  lui,  presto  gli  divenne  moglie, 
agione  della  moltiplicità  de’  sistemi  che  le  differenti  fra-  e  gli  apprestò  i  mezzi  necessarii  a  coltivare  gli  studii.  Così 
som'  °PPos'z’one  sforzaronsi  di  far  prevalere,  avendo  nacquero  moltissimi  suoi  versi  italiani,  che  vennero  pubblicali 
Hzi  raes*°  all'emme  l’organamento  prussiano  e  svizzero,  l’abo-  in  due  raccolte  pe’  tipi  del  Salviucci  in  Roma  nel  1839,  e 
„  °ne  ^l'estrazione  a  sorte,  cui  voleasi  surrogato  l’obbligo  del  Giusti  in  Lucca  nel  1843,  che  meritarono  le  lodi  di  Felice 
erale  di  concorrere  alla  difesa  del  paese.  Visto  l’abbrivo  Romani;  cosi  ebb’egli  agio  di  scrivere  tanti  sonetti  in  dia- 
*  varie  frazioni  dell’opposizione  e  la  non  infrenata  letto  romanesco,  da  farsene  Gno  a  due  mila  e  trecento  salire 
«uà  a  ^  tirare  'n  *un&°>  Il  ministero  riciso  dichiarò  che  il  numero,  e  pei  quali  meritò  di  esser  collocato  tra  i  più  illu- 
vaj.  0  i  suoi  disegni  incorressero  nella  generale  disappro-  stri  poeti  in  vernacolo,  come  il  Meli  pe’ Siciliani,  ilCapasso  pei 
altri°ne  **e'  Par'ament0>  sarebbesi  tosto  ritiralo,  cedendo  ad  napolitani,  il  Porta  pei  lombardi,  il  Lamberti ?pei  veneti,  ecc. 
fatta  ^  avveduti  0  P'ù  fortunati  >1  luogo.  La  qual  minaccia  «  ln  questi  sonetti  io  ho  deliberato,  dice  egli  stesso,  di  lasciare 
°p  !n  8ul  serio  fu  abile  a  rintuzzare  la  foga  oratoria  degli  un  monumento  di  quello  che  oggi  é  la  plebe  di  Roma.  In  lei 

II  E  cosi  la  legge  sull'organamento  militare  fu  vinta  sta  certo  un  tipo  di  originalità,  e  la  sua  lingua,  i  suoi  con- 
e  er  'ì>arzo  *868  ;  il  17  approvato  il  bilancio  della  guerra  celti,  l’indole,  il  costume,  gli  usi,  le  pratiche,  le  credenze,  i 
zjQn  .tri,  che  nel  mese  di  aprile  furono  dal  Senato  san-  pregiudizii.  ..  tutto  ciò  insomma  che  la  riguarda,  ritiene  una 

,  u  quasi  unanimemente.  impronta  che  assai  per  avventura  si  distingue  da  qualunque 


^inar  UeSt'°ne  su!l’insegnament0  torn^  in  campo  nell’esa-  altro  carattere  di  popolo . Questo  disegno  cosi  colorito, 

se  nre  lancio  dell’interno.  A  vero  dire,  a  poco  si  approdò  checché  ne  sia  del  soggetto,  non  trova  lavoro  da  confronto  che 
H0(j  n  v’°Rlia  tenersi  come  fatto  rilevante  l’avere  in  certo  lo  abbia  preceduto.  Esporre  le  frasi  del  Romano,  quali  dalla 
dovev  caiaramente  stabilito  che  l’insegnamento  dogmatico  bocca  del  Romano  escono  tuttodì,  senza  ornamento,  senza  al- 
tifìca  a  Pritna  o  poi  essere  disgiunto  dalla  istruzione  scien-  terazione  veruna,  senza  pure  inversioni  di  sintassi  o  troncai 

8°lse  rf-  nt°  aIÌ,'nsegnamenl°  degli  adulti,  il  ministero  ri-  menti  di  licenze,  eccetto  quelli  che  il  parlator  romanesco  usi 

nietlp  1  Scordare  oggimai  alle  Comuni  facoltà  piena  di  am-  egli  stesso,  insomma  cavare  una  regola  dal  caso  eunagram- 
pi^bp6  '!  clero  agli  stabilimenti  destinati  a  tal  parte  di  matica dall’uso,  ecco  il  mio  scopo....  E  dove  con  tal  corredo 
intern'^.  'slruzfone-  Approvato  alla  Gne  il  bilancio  degli  di  colori  nativi  io  giunga  a  dipingere  la  morale,  la  civile  e  la 
il^q  ’  aoP°  qualche  altra  deliberazione  di  minor  rilevanza,  religiosa  vita  del  nostro  popolo  di  Roma,  avrò,  credo,  offerto 
,^1^0  1868,  fu  chiusa  la  sessione  legislativa.  un  quadro  di  genere  non  al  tutto  dispregevole  da  chi  non 

gere  ò^9°lature.  —  Alle  notizie  sopra  date  devesi  aggiun-  guardi  le  cose  attraverso  le  lente  del  pregiudizio  ». 

Il  pìc^  !a^be  recente  notizia  che  compie  le  cose  esposte.  Il  Morandi ,  che  pubblicava  testé  in  un  volumetto  buon 
refozio°  °  reame  versa  'n  buone  condizioni  di  amichevoli  numero  di  Sonetti  satirici  in  dialetto  romanesco  attribuiti  a 
che  a  n  C0!le  grandi  potenze,  ed  il  re  a  Berlino  non  meno  G.  G.  Belli,  annotati  e  ridotti  alla  miglior  lezione ,  con 

siftia  ari£'>  ne^a  primavera  del  67,  ebbe  liete  e  onestis-  un  discorso  intorno  alla  satira  a  Roma,  ai  sonetti  ed  alla 

Hij|a  uCco^.'enze,  a  quel  modo  che  gl’inglesi  onorarono  due-  vita  del  Belli  (Sanseverino-Marche  1869),  con  giusto  crite- 
°r(jina  della  guardia  civica  del  Belgio  con  feste  stra-  rio  fa  rilevare  tutto  il  merito  acquistatosi  dal  Belli  come 
^gre*6  ar*  6SSa  °^erte  nel  fog''0  dell’anno  stesso.  Oltre  il  poeta  satirico  popolare;  e  si  che  nessun  lavoro  si  é  pubbli¬ 
car  SS°  neerIandese  di  Gand,  sopra  mentovato,  non  vuoisi  cato  Gn  qui  più  acconcio  a  mettere  in  tutta  l’evidenza  che 
8  Maij  S°lt0  8'fonz'°  la  terza  Assemblea  generale  dei  cattolici  meritano  i  pregi  del  romano  poeta,  conosciutissimo  nella  pa- 
fippr”!|s’  che  tanto  rumore  levò  nella  parte  contraria,  ed  tria  sua,  ignoto,  come  tanti  altri  ingegni  elettissimi,  alla 
6  nePPu  materia  a  mo*le  polemiche  della  stampa  periodica  :  limanente  Italia,  «  Quasi  tutti  i  sonetti  del  Belli,  dice  il 
be„i8^  tacere  dell’Esposizione  floreale  di  Gand  che  riusci  sig.  Morandi,  rappresentano  una  piccola  scena,  di  cui  è  sem¬ 
inare  a’i  ^  re  una  decorazione  civica  per  guider-  pre  protagonista  un  popolano  »  ;  non  tali  sono  però  quelli 

cb°|erg  C°L°r?  cbo  distinti  servigi  resero  alla  invasione  del  scritti  prima  del  1831  e  divenuti  popolari,  i  quali  miravano 
Centp -,e  ne*  *865  in  varii  luoghi  del  reame.  Al  a  ferire  il  governo  del  Papa,  e  che  egli  con  ogni  sforzo,  quasi 

Ork.  '  ministprn  holora  Mmnnnci  /lai  camion»!  «  GYAra  cnninrP  imitila.  C.P rP(\  far  ri  manlin»i<d  ni  nnnnl/i  alia  min.  malti 


^rbanai| 1 *  Ministero  belga  componsi  dei  seguenti  :  Frére  sempre  inutile,  cercò  far  dimenticare  al  popolo,  che  pur  molti 
8*gli°  .^finanze  dall’ottobre  dell  861,  presidente  del  Con-  ne  ha  fatti  suoi.  Ingegno  facile,  bizzarro  allo  spesso,  che 
*^8*  p  *868;  Van  der  Stichelen  agli  esteri  dal  gennajo  seppe  scendere  dall’altezza  degli  studii  letterarii  a’ concetti 
M  l»£.nara  all®  giustizia  dal  1865  :  Jamar  ai  lavori  pubblici  della  poverella  che  chiede  l’elemosina,  al  padre  che  amoro¬ 


si  *868Rra  a"a  &'ust'z'a  dal  1865  ;  Jamar  ai  lavori  pubblici  della  poverella  che  chiede  l’elemosina,  al  padre  che  rimpro- 
'nWnn  ’  ^  Par'  c*le  **  ^enard  per  la  guerra  e  Pirmez  per  vera  i  figliuoli,  alle  ciane  che  litigano  e  s’accapigliano,  traendo 


sempre  dal  popolo  minuto  quanto  occorre  per  riuscire  poeta 


'«sai;  1  ■  .  r-r''-”  .......ni/  4uo»iu  «Milla  pel 

Elicati  °'1U  atlon  dw  fìoy.  deBelgique  par  commune,  ecc.;  veramente  popolare.  Gli  studiosi  devono  serbare  memoria 
®e’fi  érni  ^Pfclitninaire  d'après  lesrésnltats  durecensement  del  lavoro  speso  dal  Morandi  sopra  i  sonetti  politici  altri - 
^e«  Viae  U}  ^ec’  (Brussella  1869)  ;  —  J.  Sauveur,  buiti  a  questo  poeta,  perchè  essi  non  si  sarebbero  altamente 

*  jgi|*  :  Almanach  de  Gotha  pour  l'année  1870.  pubblicati. 

8°rlì  i  8u  .  Giuseppe  Gioacchino  ( biogr .)  —  Poeta  popolare,  BELLINI  Fermo  ( hiogr .). —  Nacque  a  Bergantino  (provin- 
01  natali  nel  settembre  del  1791  in  Roma,  ove  cessò  eia  di  Rovigo)  nel  maggio  1804  ,  cessò  di  vivere  il  IO  aprile 


* BEIn  ^e}yes  •  Almanach  de  Gotha  pour  l’année  1870. 


Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 
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1865  in  fresca  vecchiezza.  11  meglio  degli  anni  suoi  visse  a 
Ferrara,  ove  fu  educato  alle  belle  lettere  ed  alle  scienze  :  ivi 
pure  apparò  musica  dal  Zocca  e  disegno  del  Lavoli ,  e  vi 
menò  moglie  egregia  fanciulla  di  nobil  casato,  che  lo  rese 
padre  di  tre  figliuoli,  e  che  gli  fu  larga  di  ogni  gentil  senti¬ 
mento,  massime  nella  dolorosa  malattia  che  il  tolse  alla  vita. 

Per  procacciare  lucrosa  educazione  ai  medesimi  si  condusse 
a  Milano,  ove  compose  un  Trattato  per  Trombone  pubblicato 
dal  Lucca,  e  poco  di  poi  un  Manuale  per  musica  edito  dal 
Ricordi ,  molto  applaudito  ;  nell’infrattanto  dettava  buone 
scritture  in  varii  periodici,  ed  il  suo  nome  veniva  inserito 
nell’albo  di  più  accademie.  Nei  rivolgimenti  politici  spese 
l’opera  sua  in  prò  della  patria  ;  poi,  mutate  le  cose,  tornò 
nel  sub  natio  villaggio,  dove  continuò  gli  studii,  benché  non 
favorito  dalla  sorte.  Nel  1855  stampò  in  Verona  co’  tipi  An- 
tonelli  :  Sulla  grandezza  e  rovina  della  Repubblica  Romana , 
e  appresso  i  Fasti  della  civiltà,  cultura  e  indipendenza  degli 
Italiani  (Venezia  1859,  voi.  3),  lodati  a  cielo  da  uomini  com¬ 
petenti.  Diffuse  nel  suo  paesetto  il  cullo  della  musica  a  pub¬ 
blico  decoro,  ma  n’ebbe  insieme  a  compiacenze  non  pochi 
sconforti  procacciatigli  dalla  malevolenza  e  dalla  invidia. 

Queste  notizie  estraemmo  dall’opuscolo  :  In  morte  di 
Fermo  Belimi  ,  dolenti  parole  del  frutello  D.  Giuseppe 
(Genova-Firenze  1865),  il  quale  ne  pregò  di  un  cenno  nel 
nostro  Annuario  o  Supplemento. 

*  BENCINI  (can.)  Gaspero  ( biogr .).  —  Canonico  in  San  Lo¬ 
renzo,  professore  di  greco,  accademico  della  Crusca  e  biblio¬ 
tecario  della  Riccardiana,  nacque  di  poveri  parenti  in  Colon¬ 
nata,  villaggio  di  Sesto,  il  19  giugno  1775;  rooii  a  Firenze  il 

10  luglio  1847.  Di  rara  modestia  come  di  singolare  ingegno, 
fu  da  p.  Luchi  (poi  cardinale  di  S.  Chiesa)  raccomandato  al 
Bandini  siccome  dei  più  abili  a  sedere  nella  Mediceo-Lauren 
ziana  ,  ove  fu  nel  1797  eletto  coadjutore  per  le  lingue 
orientali,  poi  vicebibliotecario,  morto  il  Bandini,  nel  1803; 
quindi  canonico  nella  basilica  di  San  Lorenzo;  ultimamente 
dal  1834  direttore  della  Riccardiana.  Solerte  nell’adempiere 

11  dover  suo,  la  sua  vita  ecclesiastica  fu  come  un  solo  impa¬ 
sto  colla  letteraria  e  domestica.  Dato  ordine  alla  giornata 
(scrive  il  Polidori)  sicché  l’ora  quinta  del  mattino  il  trovasse 
pur  sempre  fuori  delle  piume  ;  e  conceduta,  se  le  cose  fami¬ 
gliai  il  consentissero,  un’ora  forse  alle  sue  favorite  letture, 
correva  alla  chiesa  a  soddisfarvi  gli  obblighi  di  sacerdote  e 
spesso  anche  ,  benché  dispensato,  di  canonico  :  di  là  alla 
scuola  e  quindi  alla  Biblioteca  e  alla  Crusca  ;  e  ancora  tor¬ 
nato  in  casa,  e  dopo  un  frugalissimo  desinare,  mai  non  re- 
quiava  che  non  isludiasse,  o  nelle  intenzioni  di  prete  o  di 
'accademico,  sino  a  che  il  sonno  noi  sopraccogliesse  in  mezzo 
alle  sue  fatiche.  Queste  le  abitudini  di  tutta  la  vita,  nemmeno 
intralasciale  quel  di  fatale  (8  luglio)  in  cui  recandosi  a  cele¬ 
brare  in  San  Lorenzo  fu  colpito  di  gocciola.  Diresse  la  bella 
e  sontuosa  edizione  delle  Poesie  di  Lorerizo  il  Magnifico 
fatta  per  cura  del  principe  ereditario;  più  Lezioni  disse  alla 
Crusca  che  trovansi  negli  Atti  di  essa  Accademia,  non  pochi 
Spogli  esegui  in  servizio  del  futuro  vocabolario,  fatti  sul¬ 
l’Omero  del  Salvini,  sulla  Manna  e  altre  opere  del  Segneri. 
sulla  Storia  del  Calsolai,  sulle  Letture  del  Celli,  ed  altri  pre¬ 
ziosi  lavori  compi,  fra’  quali  un  dizionarietto  italo-greco  a 
comodità  dei  Cruscanti.  Alla  Riccardiana  rese  parimente  quei 
servigi  che  all’Accademia  della  Crusca,  un  catalogo  bene 
ordinato  in  23  volumi  generale  e  completo  ;  cooperò  all’ln 
dice  dei  mss.,  e  ne  zelò  l’onore,  si  aumentando  con  ogni  modo  piosi  di  paraffina;  il  cannel-coal  ne  somministfa  coD,^ir® 

i  libri,  si  spendendo  assidue  cure  per  conservare  i  già  esi-  hon’ina  **iAn  ;  . . .  Aaiin 

stenti.  Rimasero  presso  la  sua  famiglia  manoscritte  le  cose 


pastorali  di  Longo  Sofista  ;  Discorsi  morali  recitati  in  dia* 
versi  oratorii  e  confraternite  ;  varie  Lezioni  alla  Società  Co¬ 
lombaria,  di  cui  fu  socio  ordinario  e  conservatore  ;  il  Testo 
novello  del  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Brunetto  qua*1 
pronto  per  la  stampa. 

Vedi  Polidori,  Necrologia  di  Gaspare  Bencini  ne\ì’ Archi' 
vio  Storico  italiano  (Firenze  1847,  Atpend.  n°  19). 

*  BENZINA  ( industr .  e  comm.).  —  Ne  discorse  VE.  da* 
punto  di  vista  scientifico  ;  ora  ne  tocchiamo  per  l’uso  indo- 
striale  e  per  le  relazioni  commerciali. 

1.  Qualità  e  quantità  dei  catrami  estratti  da  varii  coni’ 
buslibili  minerali.  —  Si  dà  questo  nome  al  complesso  di 
quegli  idrocarburi  liquidi,  più  leggieri  dell’acqua,  il  cui  pu»t0 
di  bollitura  é  compreso  tra  80  e  180°,  e  che  appartengo”® 
alla  serie  C"H?“-6.  La  scoperta  della  benzina  nel  catrame  °l 
litantrace  fu  notata  per  la  prima  volta  da  Leigh  di  Mancb°s' 
ter  nel  1842  ;  Hofmann  nel  1845  ne  confermò  l’esistenza* 
e  Mansfield  nel  1847  trovò  che  il  catrame  ne  contiene  quan' 
tità  considerevoli  ed  insegnò  il  modo  di  estramela.  La  grano® 
importanza  che  acquistò  la  benzina  da  qualche  anno  in  P°| 
per  fabbricare  i  colori  di  anilina  fece  si  che  più  non  basi* 
quella  che  si  può  ritrarre  dai  catrami  del  gas  illuminante, 6 
che  occorra  di  distillare  il  carbon  fossile  a  bella  posta  p®f 
ottenere  del  catrame  da  cui  si  possa  ricavare.  Allorquando 
si  sottopongono  alla  distillazione  secca  le  sostanze  organici^ 
in  genere,  se  ne  ritraggono  prodotti  i  quali  hanno  un  cara1' 
tere  diverso,  secondo  la  natura  delle  sostanze  distillate.  y 
materie  animali  forniscono  de’prodotti  azotati  d’indole  basic*» 
e  perciò  con  reazione  alcalina;  i  legni,  de’prodotti  di  fea.' 
zione  acida ,  per  l’acido  acetico  libero  che  contengono,  vafl| 
idrocarburi  con  acetene,  alcoole  metilico,  ecc.  1  carboni 
sili  o  litantraci  somministrano  un  misto  d’idrocarburi,  di  * 
caloidi  e  di  composti  ossidati.  ■ 

Per  la  fabbricazione  del  gas  illuminante  si  fa  uso  o 
litantrace  puro  o  di  schislo  bituminoso,  e  particolarmente 
quello  chiamato  boghead,  ovvero  di  una  mescolanza  in  Pr. 
porzioni  diverse  di  litantrace  e  di  boghead.  In  quanto  a* 

,  dal  6  al  7 


cei« 


tantraci,  quelli  di  buona  qualità  forniscono  i 
catrame  ricchissimo  d’idrocarburi  leggieri,  per  esempi® 
litantraci  d’Inghilterra  e  di  Prussia  ;  altri,  e  particolarm®” 
i  litantraci  magri ,  ne  forniscono  meno ,  da  2  fino  a  5  /°j 
come  quelli  di  Saint-Etienne  ed  altri  adoperati  in  Fra,)C!?jc. 
litantraci  magri  e  gli  sminuzzati  che  furono  purgati  coll  ^ 
qua,  per  farne  il  coke  metallurgico,  forniscono  ben  p0®0^ 


seguenti  :  una  versione  italiana  del  Supplemento  agli  Amori 


catrame.  Le  differenze  notale  circa  al  quantitativo  di  < 
che  si  ottiene  derivano  in  ispecie  dalla  proporzione  d’idr°g®^6 
contenuto  nelle  varie  quafità  di  carbon  fossile,  come  a” 
dal  modo  onde  si  conduce  la  distillazione.  0, 

Il  boghead  ,  fra  i  combustibili  minerali,  é  quello  che 
duce  maggior  copia  di  catrame,  e  questo  di  natura 
oleosa.  Da  UOchilogr.,  qualora  si  distilli  a  scaldarne»10 
troppo  rapido,  ne  elevato,  si  ritraggono  da  35  a  ^0  e  j| 
di  liquido,  in  cui  sono  5  a  6  litri  di  acqua  ammoniacale* 
rimanente  consiste  in  catrame  oleoso.  Se  tuttavia  la  disll^)e 
zione  fosse  condotta  a  calore  troppo  rapido  ed  elevato,  c  ■ 
si  fa  per  l’estrazione  del  gas  illuminante,  in  allora  il  ||o 
tativo  del  catrame  tornerebbe  minore  di  un  poco  di  4.  sr 
che  notammo.  1  catrami  diversi  contengono  proporzi»01  ^ 
riabili  di  prodotti  ;  i  litantraci  di  Newcastle  fornisco»0  ^ 
trami  ricchissimi  di  naftalina  ;  il  boghead  di  Scozia  I» 
piosi  di  paraffina;  il  canneLcoal  ne  somministfa  co» 
benzina  od  acido  fenico;  i  litantraci  poi  dello  Staffar 
ne  danno  di  scarso  in  benzina  e  acido  fenico,  e  ricco 
carburi  pesanti.  Riportiamo  qui  lo  specchietto  della  c° 
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dizione  dei  mentovati  catrami,  secondo  risultò  dalle  indagini 
dl  Crace-Calvert. 


Essenze  vo¬ 
latili  dette 
benzine 

Acido  fenico 

ossia  fenolo 

Idrocarburi 
pesanti 
o  neutri 

Paraffina 

Naftalina 

Bitume 

secco 

12 

3 

30 

41 

0 

14 

9 

14 

40 

0 

15 

22 

2 

5 

12 

0 

58 

23 

5 

9 

35 

0 

22 

29 

,  .  Nomi 
dei  combustibili 
minerali 

3°ghead  . 

^nnel-coal.  . 

Sf^castle  .  . 
btaffordshire  . 

Abbiamo  notato  come  il  modo  di  distillare  il  combustibile 
tr  s,,e  influisca  considerevolmente  sulla  produzione  del  ca- 
nanie’  per  cui  nelle  fabbriche  del  gas  il  quantitativo  che  se 
co  ntrae  torna  semPre  inferiore  a  quello  che  si  potrebbe 
se8nire,  qualora  si  operasse  a  temperatura  più  bassa  ed 
solo  scopo  avgre  come  mat^rie  utili  il  catrame  ed  il 
pii  ma  c'^  non  toghe  che,  Per  effetto  della  grande  moiti- 

pro  dede  officine  in  cui  si  fabbrica  il  gas  illuminante,  la 

città2'006  non  sa*£a  ad  una  c'^ra  ertissima  ;  nella  sola 
a  d'  Parigi  la  Società  per  l’illuminazione  mette  in  opera 
4a[)oUa  raente  440,000  tonnellate  di  litantrace,  donde  risol- 
ai  0  *2  milioni  di  chiiogr.  di  catrame.  Qualora  si  consideri 
Eu rUmer°  sterminato  di  fabbriche  pel  gas  che  si  hanno  in 
0Pa*  ed  al  consumo  annuale  che  vi  si  fa  di  combustibili 
|a  eraH»  secondo  i  calcoli  di  Knab,  si  può  presupporre  che 
1%  °  •  °ne  totale  del  catrame  salga  a  400  milioni  di  chi- 
COnsana,I1l»  a  cui  quando  si  aggiungesse  quello  che  si  potrebbe 
al  (jjeJ?’u're  daH’icarbonamento  del  litantrace  che  si  compie 
assai  U°r'  dede  fabbriche  di  gas,  si  verrebbe  ad  un  totale 
a|  ^  cospicuo.  Secondo  le  statistiche,  nella  sola  Francia, 
Olili  •*  dehe  officine  del  gas,  s’incarboniscono  più  di  3 
hero°ni  ^  tonnellate  all’anno  di  litantrace,  donde  si  potreb- 
di  Accogliere,  quando  si  volesse,  120  milioni  di  chiiogr. 
j-atrame. 

fa  ajj  Stillazione  del  catrame.  —  Questa  distillazione  si 
si  ,jeu  ScoPo  di  separarne  tre  o  quattro  classi  di  prodotti  che 
bitu^na,,°  coi  nomi  di  essenza  leggiera,  di  olii  pesanti  e  di 
le  *  e  ^  le  essenze  leggiere  si  raccolgono  principalmente 
kbbrn2'n.e  ’  C^e  sono  d'  grande  profitto  all’industria  per  la 
s0|,1ZjICazione  delle  materie  coloranti  dette  di  anilina,  per  la 
farne  ,n®  delle  sostanze  grasse  e  della  gomma  elastica,  per 
ape^  olii  da  lampada,  ecc.  I  catrami  comunemente  si 


-  grezzi  dalle  officine  del  gas  ai  fabbricanti  d’essenza 
del|a  nlrace'  chiudendoli  entro  grandi  vasi  di  lamiera  di  ferro, 
largo  f>^ac'1^  di  10  ettolitri  all’incirca,  aventi  al  dissopra  un 
scolo  iì  P°  Per  versare  il  catrame  e  al  fondo  una  chiave  di 
d°ndè  ICetul'  neHa  distilleria,  si  accolgono  in  vaste  cisterne, 
°fi&Cj  8I.  ^smettono  col  mezzo  di  trombe  in  quella  parte  di 
bere  u  'D  Cu*  8'  hanno  da  distillare.  Il  catrame  suole  conte- 
rebbe  *  Cerla  <luant't‘l  d'acqua  infrapposta,  la  quale  torne- 
c°ltu;on  poco  nociva  alla  distillazione  regolare,  per  cui  si 
dis8ipaa  dl  Premettere  un’operazione  con  che  l’acqua  venga 
caldaje  a‘  A  tale  e^ett0  s>  travasa  >1  catrame  entro  grandi 
VaPore’  8<5a'date  per  via  di  un  serpentino  entro  cui  circola  il 
refrigg’  e  fopnite  di  capitello  posto  in  comunicazione  con  un 
Si  scalda  per  36  ore  quasi  a  100  gradi,  e  si 


a,l Vi*"0  '  Vapori  c^e  Passano  Per  un*rh  posteriormente 
apre  |a  ;  si  dà  tempo  alle  caldaje  di  raffreddarsi  ;  si 

*  acqUa  ch,ave  di  scolo  che  portano  al  fondo,  si  lascia  uscire 
da||a  p  arnrnooiacale  che  per  opera  del  calore  si  disgiunse 
di  Utat er^6 ,  calraraosa»  e,  oltre  ad  essa,  una  certa  quantità 
,a  hutirracea,  torbida  e  quasi  mucilaginosa,  formata 


di  catrame  che  ritiene  ostinatamente  dell’acqua,  che  poi  si 
aggiunge  al  catrame  acquoso  in  un’operazione  successiva. 

Il  catrame  disidratato,  come  si  disse,  raffreddato  o  no,  si 
distilla  entro  caldaje  aventi  una  forma  cilindrica  e  fatte  di 
bandone  di  ferro  o  di  ghisa ,  col  fondo  a  pareti  molto  più 
grosse,  perché  più  esposte  ad  ossidarsi  e  ad  abbruciare,  e 
lievemente  convesse  al  dissotto.  La  forma  cilindrica  oriz¬ 
zontale  della  caldaja  fu  raccomandata  vivamente  da  Knab, 
come  la  più  semplice  e  la  più  solida,  ed  anche  perchè  nello 
scaldarla  deve  contenere  il  liquido  in  modo  che  il  livello  di 
esso  rimanga  superiore  alla  porzione  scaldata  delle  pareti  ; 
e  la  forma  cilindrica  orizzontale  conviene  a  ciò,  poiché,  em¬ 
piendosi  la  caldaia  alquanto  al  dissopra  dell’asse,  la  diminu¬ 
zione  di  volume  del  catrame  succede  nella  parte  più  ampia 
del  cilindro,  onde,  volatilizzandosi  da  30  a  50°/o,  il  livello 
non  s’abbassa  molto  e  non  si  può  temere  uff  incarbonimento 
parziale. 

Dal  lato  opposto  al  focolare  la  caldaja  porta  una  grossa 
chiave  di  ghisa,  col  di  cui  mezzo  si  può  vuotare  dopo  la  di- 
stillazione  ;  e  il  vuotamente  dev’essere  intero  il  più  possibile, 
onde  la  caldaja  starà  un  po’inclinata  verso  la  chiave,  e  questa 
al  fondo  di  quella.  Nella  caldaja  dev’essere  anche  un’aper¬ 
tura  d  onde  poterla  nettare  ed  in  cui  si  colloca  ancora  un’am¬ 
pia  gola  portante  un  capitello  per  uscita  dei  prodotti  che 
distillano  ;  nel  capitello  sarà  una  piccola  tubulatura  per  intro¬ 
mettere  un  termometro  indicante  la  temperatura  dei  vapori 
che  passano.  Se  il  catrame  fu  disdratato  a  dovere  si  può 
empiere  la  caldaja  fino  a  30  o  40  centimetri  al  dissotto  della 
gola,  poiché  in  allora  non  si  ha  a  temere  che  il  liquido  rigonfi 
e  trabocchi;  la  distillazione  si  opera  a  fuoco  nudo,  e  per  una 
quantità  di  750  o  800  chiiogr.  di  catrame  dura  da  12  a  15 
ore,  variando  più  o  meno  nel  tempo,  secondo  la  composi¬ 
zione  del  catrame  e  la  quantità  del  residuo  che  si  desidera  di 
ottenere.  La  pratica  sola  può  indicare  al  distillatore  come 
debba  governarsi  ;  e  secondo  che  si  ha  da  estrarre  come  re¬ 
siduo  un.  bitume  liquido,  grasso  o  secco,  si  procederà  a  distil¬ 
lare  da  25  a  40  %  del  peso  del  bitume.  L’applicazione  del 
calore  si  fa  a  fpoco  nudo  ed  alla  maniera  ordinaria ,  poiché 
l'esperienza  dimostrò  che  torna  più  pratico  e  più  utile  dell’uso 
del  vapore.  E  poiché  i  prodotti  volatili  tendono  facilmente  a 
condensarsi,  per  essere  scarsi  di  calore  latente,  perciò  la  gola 
che  porta  il  capitello  dev’essere  un  po’  meno  alta  del  dia¬ 
metro  della  caldaja  ;  il  capitello  in  condizioni  da  non  soggia¬ 
cere  a  raffreddamenti,  portante  nell’interno  un  canaletto  cir¬ 
colare,  donde  la  parte  che  ivi  si  condensa  possa  colare  giù 
pel  collo  che  si  unisce  al  refrigerante,  il  quale  nel  principio 
dey’essere  mantenuto  freddo  acciò  i  primi  prodotti,  che  sono 
i  più  volatili  e  i  più  leggieri,  si  abbiano  a  condensare  com¬ 
pletamente  ;  più  tardi ,  quando  ne  passano  de’  meno  volatili 
e  più  pesanti  si  può  lasciare  al  refrigerante  che  si  scaldi  da 
30  a  40°  ;  poi  verso  la  fine,  quando  passano  materie  capaci 
di  concretarsi,  come  la  paraffina  e  la  naftalina,  l’acqua  del 
refrigerante  dev’essere  mantenuta  fra  60  e  70,  affinché 
tutte  le  materie  che  distillano  rimangano  fluide  e  non  fac¬ 
ciano  ostruzione  col  loro  rassodarsi,  dacché  potrebbero  acca¬ 
dere  scoppii  deH’apparecchio.  Il  punto  di  bollitura  del  catrame 
incomincia  piuttosto  basso,  cioè  da  39°  eira,  e  sale  ad  80°, 
110°  per  i  prodotti  compresi  fra  l’amilene,  la  benzina  e  il 
toluene  ;  va  crescendo  fino  a  212°,  punto  a  cui  bolle  la  nafta¬ 
lina;  sale  a  230°,  e  allora  distilla  la  chinoleina,  e  si  spinge 
anche  fino  a  300°  per  le  materie  più  dense  e  meno  volatili. 

Si  fa  la  distillazione  frazionatamente,  e  per  lo  più  in  tre 
frazionamenti,  raccogliendo  i  prodotti  di  ciascuno  in  serbatoi 
[speciali  e  vigilando,  col  mezzo  del  termometro,  quando  si 
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debba  cogliere  il  punto  di  passaggio  da  un  frazionamento  al¬ 
l’altro.  11  primo  contiene  :  4°  l’acqua  coi  sali  ammoniacali, 
di  cui  il  catrame  non  potè  essere  privato  integralmente  ; 
2°  il  complesso  delle  essenze  più  volatili.  Ha  per  limite 
estremo  la  temperatura  di  150°  segnata  dal  termometro  in¬ 
fitto  nel  capitello  ;  il  prodotto  ottenuto  é  in  proporzione  va¬ 
riabilissima,  secondo  la  natura  del  catrame,  e  può  salire  da 
3  a  4  %  fino  a  7  e  ad  8  del  peso  del  catrame  ;  segna  nel¬ 
l’areometro  di  Baumé  da  25  a  26°.  11  secondo  frazionamento 
è  determinato  tra  i  450  e  200°  del  termometro  ;  il  prodotto 
che  si  raccoglie  contiene  acido  fenico,  alcaloidi,  fra  cui  un 
po’  di  chinoleina  e  di  anilina,  oltre  a  naftalina,  ecc.  Nel  terzo 
frazionamento  si  contengono  particolarmente  le  materie  meno 
volatili,  come  la  naftalina,  la  paranaftalina,  alcuni  alcaloidi, 
l’antracene,  ecc.,  e  si  compie  tra  i  200  e  300°  ;  ed  è  in  questo 
caso  che  fa  d’utfjjo  aver  cura  non  avvenga  la  solidificazione 
del  prodotto,  osservando  perciò  che  l’acqua  del  refrigerante 
si  conservi  dai  60  ai  70°.  Gli  olii  che  si  raccolgono  sono  detti 
olii  pesanti  o  creosotati ,  e  segnano  5°  all’areometro  di  Baumé. 
Lo  specchietto  seguente,  compilato  da  Knab,  dà  la  nota  delle 
materie  che  passano  in  ciascuno  dei  frazionamenti. 

Prodotti  che  distillano  fino  a  4  50° 

(Primo  frazionamento). 

Punto  di  bollitura 


Amilene  ed  altri  carburi  leggieri.  .  .  39° 

Benzina .  84-86°? 

Pettinina . 80° 

Toluene . 404-408° 

Xilene .  427° 

Picolina .  433° 

Piridina .  450o 

Prodotti  che  distillano  da  150  a  200° 

(Secondo  frazionamento). 

Punto  di  bollitura 

Gumene . 151° 

Lutidina . ,  .  .  154° 

Eupione . 169° 

Cimine .  475* 

Collidina .  479° 

Anilina  .  . . 182° 

Acido  fenico . 188° 

Prodotti  che  distillano  tra  200  e  300° 

(Terzo  frazionamento). 

Punto  di  bollitura 

Naftalina . 217° 

Chinoleina .  239* 

Lepidina .  260° 

Paranaftalina .  300° 

Antracene  ;  al  di  sopra  di  ....  300° 

Crisene . . 

Pirene,  ecc.,  ecc . . 


É  da  osservare  che  la  classificazione  riportata  non  é  asso¬ 
luta,  poiché  gli  olii  del  primo  frazionamento  contengono  pro¬ 
dotti  del  secondo  ;  quelli  del  secondo  ne  contengono  del  primo 
e  del  terzo,  ecc.,  onde  non  può  servire  che  a  sapere  quali 
sieno  le  materie  prevalenti  in  ciascuno  di  essi.  Gli  apparecchi 
della  distillazione  sono  di  varia  capacità,  essendovene  di  quelli 
da  4400  a  2000  litri,  ma  per  lo  più  le  caldaje  hanno  2  metri 
di  lunghezza,  1  di  larghezza,  1,20  di  altezza.  Molte  volte, 
invece  di  fare  tre  frazionamenti,  se  ne  fanno  due  soltanto, 


raccogliendo  a  parte  ciò  che  passa  fino  a  200  e  220°.  In 
caso  la  prima  porzione  porta  il  nome  di  essenza  leggera  d* 
litantrace,  e  segna  in  media  0,840  ;  la  seconda  porzione, 
chiamata  olio  pesante,  segna  da  0,850  a  0,900  ;  e  quando 
le  materie  che  passano  sono  ricchissime  di  paraffina,  in  allora 
il  peso  specifico  é  superiore  a  quello  dell’acqua. 

Un  avvertimento  indispensabile  per  questa  distillazione  con* 
siste  in  ciò,  che  i  serpentini  si  allontanino  il  più  possibile  dai 
focolari,  per  la  somma  infiammabilità  dei  vapori  delle  essen^ 
leggiere  ;  di  guisa  che  si  devono  prendere  tutte  le  precauzioni 
occorrenti  ad  evitare  le  cagioni  anche  minime  d’incendio.  Si 
notò  che  spingendo  più  o  meno  innanzi  la  distillazione  si  ba 
il  residuo  bituminoso  più  o  meno  molle  e  si  distinguono  |re 
sorta  di  bitumi  :  1°  il  bitume  liquido  che  rimane  dalla  distil' 
lazione  delle  sole  essenze  più  leggiere  dell’acqua,  e  che  si  usa 
per  fabbricare  gli  agglomerati  ;  2°  il  bitume  grasso,  che  « 
solido  a  temperatura  ordinaria,  duro  e  fragile  nell’inverno, 
molle  nei  grandi  calori  dell’estate,  con  cui  si  fanno  gli  asfai11 
artificiali  ;  3°  il  bitume  secco,  che  é  durissimo  e  fragilissi»10 
e  si  adopera  come  il  primo,  per  fare  gli  agglomerati.  11  reS1' 
duo  può  risultare  anche  di  una  specie  di  carbone  durissi®0’ 
allorquando  si  vogliano  conseguire  gl’idrocarburi  solidi,  co®6 
sono  la  paranaftalina  e  il  crisone,  cioè  quelli  che  distillano  a 
dissopra  di  260°;  in  tal  caso  si  spinge  il  calore  fin  verso  1 
rosso,  od  anche  si  tocca  il  rovente. 

III.  Fabbricazione  degli  olii  leggieri ,  del  litantrace  e  P11' 
ritenzione  dei  medesimi.  —  La  copia  straordinaria  richiesi 
dalle  industrie  e  dal  commercio  di  questi  prodotti  fece  si  cu 
non  sempre  in  certi  luoghi  bastino  i  catrami  per  fornirne  I  °6' 
correvole,  di  modo  che  si  pensò  in  Inghilterra  di  estrarli  dj' 
rettamente  dal  carbon  fossile,  distillandolo  con  tali  caute*6 
da  ricavare  il  coke  e  detti  olii ,  e  impedendo  per  quanto  8,6 
possibile,  la  formazione  del  gas.  Barrow  a  tale  oggetto  >®' 
maginò  un  apparecchio  consistente  in  varie  storte  di  ferr°' 
somiglianti  a  quelle  della  fabbricazione  del  gas,  collocate  or** 
zontalmente,  ma  di  tal  maniera  che,  mentre  la  parte  1°^ 
inferiore  e  le  pareti  laterali  sono  scaldate  al  rosso  chiaro* 
parte  superiore,  che  forma  il  vuoto  al  dissopra  della  carie* 
rimanga  accuratamente  protetta  dal  fuoco  con  muratura 
mattoni.  Le  storte  possono  portare  da  400  a  600  chilogr;  ^ 
litantrace,  comunicanti  con  una  serie  di  condotti,  in  cUl 
condensano  i  vapori,  i  quali  mettono  capo  ad  un  cond° 
principale  da  cui  si  raccolgono  le  materie  condensate. 
la  carica  come  all'ordinario,  si  distilla  finché  cessi  lo  svil^Pr^ 
delle  materie  volatili ,  introducendo  una  corrente  di  vaP0rf)j 
nelle  storte  durante  l’operazione,  od  almeno  alla  fine  d 
carica,  per  cacciare  innanzi  i  prodotti  volatili  che  vi  sono  y 
porizzati  :  compiuta  la  distillazione,  si  cava  il  coke,  si  ricar 
e  così  si  procede  di  nuovo.  La  temperatura  essendo  ®an  .j 
nuta  bassa  nella  parte  superiore  delle  storte,  impedisce 
idrocarburi  di  trovarsi  a  fronte  di  un  calore  troppo  gag*'ar  jj 
per  cui  si  scomporrebbe  rapidamente  in  sostanze  gass°se’ 5i 
quale  effetto  si  vuole  evitare.  Gli  ohi  leggieri  e  Pesa°11  jjrg. 
ottenuti  vanno  poi  purificati  e  rettificati  come  verremo  * 

Si  purificano  gli  olii  leggieri,  od  essenza  grezza  di  ** 
trace ,  con  mescervi  5  °/0  in  peso  di  acido  solforico  c0”  rati 
trato  ed  agitando.  Si  opera  in  recipienti  di  legno,  ®  j„ 
di  piombo  ;  si  dibatte  per  un’ora  di  continuo  ;  si 


allÌqn. 
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quiete  per  24  o  36  ore;  si  separa  l’olio  soprastante 
acido,  e  si  lava  due  volte  con  acqua;  si  mescola  sbattenflL  ^ 
un  ora  con  2°/0  di  soluzione  concentrata  di  soda  causl'C^eira 
segni  40°  all’areometro  di  Baumé,  od  4,382  al  dens j® 
centesimale.  Fatta  questa  purificazione,  si  rettifica  1°  1 
distillazione,  valendosi  di  una  corrente  di  vapore  use** 
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Un  tubo  che  finisce  ad  aspersorio  nel  fondo  del  liquido,  e 
Per  tal  guisa  si  ottiene  un  liquido  incoloro  e  limpidissimo, 
.  N®  densità  di  0,815  a  0,820,  volatile  senza  che  lasci  re- 
s"!uo,  di  odore  non  isgradevole,  e  che  il  commercio  vende 
C°1  nome  di  fotogeno  puro  e  di  benzina  pura.  Knab  racco¬ 
rda  di  purificare  gli  olii  leggieri  col  seguente  metodo.  Si 
Pr®nde  la  parte  che  passa  da  70  a  150°  nella  distillazione  del 
Calrame,  e  poiché  la  proporzione  è  piuttosto  debole,  si  me- 
8^a  con  una  porzione  dei  prodotti  del  secondo  frazionamento 
s  passano  dai  150  ai  200°.  Prima  di  tutto  si  sottopone  alla 
rettifìcazione  entro  caldaje  cilindriche  di  lamina  di  ferro,  in 
Entità  di  1000  a  1200  chilogr.  Si  deve  evitare  il  fuoco 
r°»  e  perciò  la  caldaja  dev’essere  sovra  una  volta  di  mat- 
N  sotto  cui  é  il  focolare,  io  cui  s’accende  a  preferenza 
e'*a  torba.  Torna  anche  meglio  scaldare  con  vapore  ad  alta 
Passione,  operando  in  alambicco  di  doppio  fondo  o  con  ser- 
a  retrocessione  di  acqua.  Comunque  si  proceda,  si 
I  .  cura  che  la  distillazione  si  compia  senza  sussulti,  rego- 
^  r,ssima,  finché  siano  passati  i  due  terzi  degli  olii  contenuti 
allp  caldaJa  5  >1  terzo  che  rimane  come  residuo  si  unisce  poi 
1  daterie  del  secondo  frazionamento. 
q  re  essenze  raccolte  da  questa  rettificazione  si  lasciano  in 
J  'ete  affinchè  si  separino  dall’acqua  che  le  accompagna  ;  poi 
I  *avano  1°  con  acqua  pura,  per  separarne  l’ammoniaca  e 
c  .  di  essa,  indi  si  decantano  ;  2°  si  lavano  a  freddo  e  mec- 
Reamente  con  3  a  4  °/0  d'acido  solforico,  che  s’impadro- 


"isce 


gli  alcaloidi,  di  un  poco  di  naftalina  e  di  alcune  im- 


jgj  !  ^  ’>  dopo  un  riposo  di  dodici  ore  si  decantano  dal  liquido 
e8'.  °»  3°  si  lavano  con  acqua  pura,  si  lasciano  in  quiete,  si 
e  i  j11  ^  acqua,  si  rinnova  il  lavacro  nel  medesimo  recipiente 
C  '  si  estrae  per  decantazione  l’essenza  ;  4°  l’essenza  già 
* s>  mesce  con  uno  o  due  di  soda  caustica  a  36°  Baumé, 
8oifrando  con  forza,  per  toglierle  gli  ultimi  residui  di  acido 

«lca|riC°  ;  si  lascia  in  qi,iete  per  12  ore  e  si  eslrae  * acqua 

b  0r,na»  si  rilavano  con  acqua  pura,  si  estrae  l’acqua  dopo 
e  8|e  di  Quiete  ;  si  fa  un  secondo  lavacro  come  il  precedente 
recj  .eslrae  l'olio  purificato.  Knab  raccomanda  che  si  usino 
6 per'ent,'.di  ghisa  e  cilindrici;  che  i  lavacri  siano  efficaci, 
e  noClds* «peri  con  300  a  400  chilogrammi  di  olio  per  volta 
per  n  P'fi  ;  che  si  abbiano  i  recipienti  di  lavacro  a  gradinata 
Pignt8e8UÌre  convenientemente  le  decantazioni  ;  che  i  reci- 
l’ima'  8*an°  ne*1'  e  servano  sempre  alla  stessa  operazione;  che 
de||e  ^an°  chiusi  ermeticamente  ad  impedire  la  svaporazione 
sura  .®Ssenze  più  volatili,  facendosi  uso  di  coperchi  a  chiu- 
che  8J  ^auhca,  con  che  viene  agevolata  la  pulitura  seguente 
reciPÌH  6Ve  fare  ne,|,'nlern0-  Si  travasa  l’olio  purificato  in 
*vj  8j  di  lamiera  di  ferro,  che  si  devono  ben  chiudere,  e 
e  si  raSt'a  tranquillo  finché  diventi  liquido;  in  allora  si  estrae 
di  ^tifica  per  una  seconda  volta  entro  lambicchi  di  rame, 
ferità  come  gli  apparecchi  della  prima  rettificazione, 
higer  dl  CaPite,|o  stagnato  e  di  serpentino  di  stagno  per  re- 
•n  bag016*.^1  deve  scaldare  con  vapore  ad  alta  pressione  od 
Neri  di  palma  e  non  mai  a  fuoco  nudo.  Qualcuno 

>n  p0|vSce  di  eseguire  questa  seconda  rettificazione  sulla  calce 
NtoonT6’  ne*la  dose  ^  %  dell’olio.  La  caldaja  porta  un 
i  °pera  etro  c°i  bulbo  nei  vapori  che  distillano,  di  cui  si  giova 
0  per  ia  condotta  della  rettificazione,  che  deve  essere 
sussulti 


è  uCco£he  separatamente  quello  che  passa  fino  a  110°, 
noto  c  1111810  benzina  e  di  toluene,  e  che  in  commercio 
Nape  p*  n°ra'  di  benzina  o  di  benzolo ,  e  si  adopera  a  fab- 
N°pra  an*lina  e  l’essenza  artificiale  di  mandorle  amare.  Al 
typajon  ,  ^0°  e  fino  a  127°  i  prodotti  che  si  raccolgono 
0  ancora  bianchissimi  e  limpidissimi  :  contengono  prin 


e  regolarissima. 


|  cipalmente  dello  xilene,  del  eumene  ed  altri  idrocarburi  omo¬ 
loghi  non  istudiati  peranco,  con  traccie  di  benzina  e  di  to¬ 
luene.  Si  tengono  a  parte  per  venderli  col  nome  di  benzina 
da  smacchiare,  e  si  usano  anche  per  sciogliere  la  gomma 
elastica,  per  lampade,  pel4  vernici  ed  altre  applicazioni  indu¬ 
striali.  Da  127°  in  poi,  nel  principio  si  ha  un  terzo  prodotto, 
pur  anche  limpido  e  scolorito,  che  si  vende  pure  col  nome 
improprio  di  benzina,  e  corrisponde  ad  una  seconda  qualità 
di  quella  che  passa  tra  110  e  127°;  nell’alambicco  rimane 
un  residuo  liquido,  che  poi  si  unisce  alle  materie  del  secondo 
frazionamento,  od  olii  pesanti ,  di  cui  si  fa  rettificazione  a 
parte.  Frattanto  i  tre  prodotti  designati  di  sopra  sono  versati 
separatamente  in  grandi  recipienti  di  latta,  che  devono  essere 
mantenuti  pulitissimi,  e  poi  si  spediscono  entro  damegiane  di 
terra  o  vasi  pure  di  latta. 

È  da  avvertire  che  l’acido  solforico,  col  quale,  come  di¬ 
cemmo  in  addietro,  si  purgano  gli  olii  leggieri,  contenendo 
degli  alcaloidi  ,  con  eziandio  alcuni  carburi  della  formula 
C»H“+s  e  naftalina,  non  deve  essere  gettato  come  inutile; 
se  ne  può  servire  per  la  preparazione  dell’anilina.  Quanto 
alla  soda,  con  cui  si  fa  il  lavacro  dopo  l’operazione  coll’acido 
solforico,  giacché  contiene  dell’acido  fenico,  si  può  estrarnelo 
saturando  l’alcali  con  un  acido  o,  meglio,  valendosi  dello 
stesso  acido  solforico  che  si  usò  primamente  nella  purifica¬ 
zione.  Fa  d’uopo  che  il  liquido  complessivo  rimanga  molto 
acido  ;  per  la  saturazione  coll’alcali  si  separano  l'acido  fenico 
e  il  creosoto  che  salgono  a  galleggiare,  poi  concentrando  si 
ha  una  copiosa  cristallizzazione  di  bisolfato  di  soda,  mentre 
rimangono  nelle  acque  madri  gli  alcaloidi  che  l’acido  solfo¬ 
rico  sottrasse  dall’olio  leggiero,  i  quali,  aggiungendo  calce, 
si  rendono  liberi  e  si  possono  decantare  e  rettilicare.  In  certe 
fabbriche  si  opera  la  rettificazione  degli  olii  leggieri  entro 
alambicchi  a  colonna,  con  cui  si  fa  la  distillazione  degli  al- 
cooli,  come  sarebbero  quelli  di  Laugier,  Celier,  Blumenlhal, 
De  Rosne,  Dubrunfaut,  ecc. 

IV.  Purificazione  e  rettificazione  degli  olii  pesanti.  — 
Per  purificare  gli  olii  grezzi  del  secondo  frazionamento  si 
comincia  loro  a  mescere  il  residuo  della  rettificazione  degli 
olii  del  primo  frazionamento,  ed  il  residuo  della  seconda  ret¬ 
tificazione  delle  benzine,  poi,  fatta  la  mescolanza,  si  passa  a 
distillarli  entro  caldaje  cilindriche  di  1000  a  2000  litri,  col¬ 
locate  sopra  volta  e  fornite  di  termometro  il  cui  bulbo  resta 
immerso  nei  vapori.  Si  raccoglieranno  a  parte  i  prodotti  nel 
modo  che  segue:  1°  quelli  che  passano  fino  a  120°,  che  indi 
si  uniscono  agli  olii  leggieri  del  primo  frazionamento  della  di¬ 
stillazione  dei  catrami;  2°  quelli  che  passano  da  120  a  190°, 
che  si  tengono  a  parte  per  operarvi  sopra  come  saremo  per 
esporre  ;  3°  il  residuo  che  rimane  nella  caldaja,  che  dovrà 
riversarsi  nei  catrami. 

Gli  olii  raccolti  tra  120  e  190°  soggiacciono  a  varie  ope¬ 
razioni,  le  quali  consistono  :  1°  in  un  lavacro  fatto  con  acqua 
sola  per  estrarne  l’ammoniaca  ed  i  sali  ammoniacali  ;  2°  in 
un  rimescolamento  gagliardo  con  4  %  di  acido  solforico 
a  66°,  che  ne  separa  l’anilina,  la  toluidina  e  gli  altri  alca¬ 
loidi  trasformandoli  in  solfati  ;  3°  in  due  lavacri  successivi 
eseguiti  con  acqua  sola;  4°  in  un  lavacro  fatto  con  soda 
caustica  a  36°,  usata  in  proporzioni  sufficienti  per  neutra¬ 
lizzare  l’acido  solforico  residuo  e  sottrarne  l’acido  fenico  e 
gli  altri  acidi  organici  che  vi  si  trovassero.  Non  si  può  deter¬ 
minare  la  quantità  di  alcali  da  mettere  in  opera,  poiché  questo 
deve  corrispondere  alla  proporzione  di  acido  fenico  contenuto 
negli  olii  pesanti,  il  quale  vi  suole  essere  in  quantità  varia¬ 
bilissime.  Occorre  adunque  un  saggio  preliminare  che  si 
eseguisce  in  piccolo,  come  fu  consigliato  da  Knab,  prendendo 
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10  chilogr.  d’olio  pesante,  trattandolo  con  grande  eccesso 
di  soda  caustica  a  36°,  separando  la  soluzione  alcalina,  di¬ 
luendola  con  5  volumi  d’acqua  calda,  lasciandola  in  quiete 
per  alcune  ore,  finché  si  rischiari,  poi  estraendo  la  parte 
chiara  e  saturandola  con  un  acido  minerale  diluito:  l’acido 
fenico  di  cui  la  soda  si  era  impadronita,  si  separa  in  forma 
di  materia  oleosa  che  indi  si  pesa.  Siccome  1175  parti  d’acido 
fenico  corrispondono  per  la  saturazione  a  390  d’idrato  di 
sodio  ;  cosi  dal  quantitativo  di  esso  acido  conseguito  nell’as¬ 
saggio  si  dedurrà  quello  di  soda  pura  che  si  deve  adoperare 
in  forma  di  liscivia  a  36°  Baumé  ;  5°  gli  olii  pesanti  trattati 
colla  soda  devono  essere  lavati  due  volte  con  acqua  pura, 
per  togliere;  ciò  che  vi  rimanesse  di  alcali  in  mescolanza. 

Quelle  cautele  che  indicammo  necessarie  nella  purificazione 
degli  olii  leggiéri  devono  essere  osservate  anche  per  gli  olii 
pesanti,  i  quali  poi,  dopo  i  lavacri  notati  al  n°  5°,  si  sotto¬ 
pongono  ad  una  rettificazione  entro  un  alambicco  fornito  di 
termometro  e  scaldato  in  bagno  d’olio  di  palma.  Da  questa 
rettificazione  si  raccolgono  :  1°  una  essenza  contenente  ben¬ 
zina  e  toluene,  che  si  unisce  a  quella  parte  degli  olii  leggieri 
in  cui  prevalgono  i  due  suddetti  idrocarburi;  2°  altre  essenze 
incolore  e  limpidissime,  ma  in  piccola  quantità,  che  passano 
fino  al  punto  in  cui  il  grado  di  bollitura  é  a  127°,  e  che  si 
uniscono  al  secondo  prodotto  della  rettificazione  degli  olii 
leggieri,  ossia  benzina  da  smacchiare  di  prima  qualità:  3° es¬ 
senze  più  pesanti,  che  passano  tra  127  e  140°  circa,  costi¬ 
tuenti  un  liquido  di  terza  qualità  che  serve  pure  per  smac¬ 
chiare,  per  sciogliere  la  gomma  elastica,  ecc.  Il  residuo  della 
rettificazione  si  unisce  agli  olii  pesanti  del  secondo  fraziona¬ 
mento  del  catrame,  poiché  contengono  quantità  notevoli  di 
naftalina  e  di  idrocarburi  aventi  un  grado  molto  elevato. 

Allorché  si  vuole  smerciare  l’olio  pesante  acciò  serva  per 
l’illuminazione,  fa  d’uopo  purificarlo,  all’oggetto  di  separarne 
al  più  possibile  della  naftalina  che  porta  con  sé,  e  a  tale  scopo 
si  tratta  dapprima  con  10  °/o  di  acido  solforico  concentrato 
e  6  %  di  soda  caustica,  indi  si  sottopone  alla  distillazione 
senza  corrente  di  vapore.  Se  ne  ritrae  un  prodotto  avente  la 
densità  media  di  0,86,  di  colore  giallo  chiaro,  somigliante  a 
quello  del  vino  di  Madera,  e  di  odore  sgradevole  per  certi 
prodotti  solforati  che  s’ingenerarono  nel  trattamento  coll’a¬ 
cido  solforico.  Perciò  vuole  essere  disinfettato,  mescendolo 
ed  agitandolo  con  4  %  di  una  soluzione  di  solfato  di  ferro, 
ed  aggiungendo  una  piccola  quantità  di  soda  caustica.  Si 
forma  con  ciò  una  posatura  nerognola  che  contiene  del  sol¬ 
furo  di  ferro,  e  l'olio  che  rimane  disinfettato  si  smercia  col 
nome  di  olio  solare  o  siderale.  Si  può  anche  per  la  disin¬ 
fezione  far  succedere  il  trattamento  del  solfato  di  ferro  im¬ 
mediatamente  a  quello  della  soda,  e  indi  distillare.  Gli  olii 
più  pesanti  del  prodotto  che  ha  la  densità  di  0,86,  e  quelli 
che  provengono  dall’estrazione  della  paraffina,  possono  essere 
eziandio  purificati  coll’acido  solforico  e  la  soda  caustica  ;  e 
per  essi  I  azione  dell’acido  solforico  suol  essere  resa  più  attiva 
associandogli  qualche  corpo  ossidante,  come  bicromato,  man¬ 
ganato  o  nitrato  di  potassa,  acido  nitrico,  ipoclorilo  di  calce, 
perossido  di  manganese,  ecc. 

Per  quello  che  riguarda  la  distillazione  frazionata  degli 
olii  del  catrame,  ng  discorremmo  alle  yoci  Yohl  (apparec¬ 
chio  di)  nel  precedente  volume.  E  parimente  della  prepara¬ 
zione  (Iella  benzina  commerciale  pura  alle  voci  Mansfield 
(apparecchio  di).  Rimane,  a  compimento  delle  cose  esposte, 
che  tocchiamo  delle  benzine  commerciali,  delle  leggiere  e 
delle  pesanti,  e  faremolo  brevemente. 

V.  Saggio  delle  benzine  o  benzoli  del  commercio.  —  Le 
benzine  o  benzoli  che  si  chiamino,  quali  si  ottengono  coi 


mezzi  di  fabbricazione  finora  descritti ,  risultando  da  uoa 
mescolanza  varia  di  benzina  pura  e  di  toluene,  posseggono 
varii  la  densità  ed  il  punto  di  bollitura,  secondo  la  prepara* 
zione  diversa  dei  due  principali  ingredienti  onde  sono  f<jr' 
mate.  In  commercio  si  vendono  con  un  titolo  che  é  stabili111 
in  precedenza,  dicendosi  benzolo  a  30,  60,  90  %  quello  che 
contiene  da  30,  60  a  90  %  di  prodotti  distillagli  fino  a  100°: 
rimanendo  sottinteso  che  il  residuo  fisso  a  tal  grado  deve  p"1 
passare  tutto  quanto  tra  i  100  e  120°.  Un  benzolo  a  20% 
considerato  comunemente  di  cattiva  qualità,  poiché,  qua"'*" 
si  usasse  per  preparare  l’anilina,  si  otterrebbe  un  prodotto 
troppo  pesante.  Quello  di  30  a  40  %  fornisce  una  buon* 
anilina  per  farne  colore  rosso,  e  quello  di  90  sommi11'811!* 
anilina  acconcia  per  l’azzurro  e  pel  nero.  Chateau  fece  varie 
indagini  pel  saggio  dei  benzoli  o  benzine  commerciali,  disti"' 
guendole  in  tre  qualità,  come  appunto  sono  fornite  dal  coi" 
mercio:  nella  prima,  che  è  la  più  leggiera  e  distilla  da  ® 
a  100°;  nella  seconda,  di  leggerezza  media,  che  distili"  "a 
100  a  120°;  nella  terza,  pesante,  che  distilla  da  1?0a1^‘ 
Avendo  sottoposto  le  tre  qualità  di  benzina  o  benzolo  ai 
desimi  reattivi,  operando  entro  campanelle,  in  dose  di  3  a 
cent.  c.  del  liquido  da  assaggiare,  e  con  reagenti  incolori 
puri,  ottenne  quanto  segue  : 

VI.  Benzina  più  leggiera.  —  Aggiuntovi  3  o  4  goccie 
freddo  di  acido  solforico  comune  e  senza  dibattere,  si  ha 
loramento  in  giallo  dell’acido;  dibattendo,  l’acido  passa  a 
giallo  all'arancione,  indi  al  rosso,  diventando  poi  sctooprc  P  ^ 
cupo,  mentre  la  benzina  rimane  incolora.  Qualora  si  e*e 
guisca  l’assaggio  a  caldo,  l’acido  si  imbruna  molto  e  la  b" 
zina  dapprima  si  colora  di  giallo,  poi  d’arancio.  Aggiun^e0 
alla  mescolanza  calda  10  voi.  d’acqua,  si  ha  un  liquido  ^ 
bido  di  color  rosso  sporco,  che  stando  in  quiete  lascia  scp8^ 
rare  un  liquido  lievemente  torbido  e  giallo  sporco.  Coll  **"!^ 
nitrico  ordinario  ed  a  freddo  la  benzina  s’intorbida  e  I  ®c^ 
si  va  colorando  di  giallo  ;  qualora  si  dibatta,  l’acido  P#  j| 
il  giallo  roseo  e  passa  gradatamente  al  rosso  cupo.  A  cal 
coloramento  rosso  svanisce,  la  benzina  diventa  gialla,  * a®  j(0 
prende  il  giallo  della  gomma-gotta  ed  è  torbido;  >1  , 

della  benzina  apparisce  più  cupo  di  quello  dell’acido. 


dora 


cido  cloridrico  a  freddo  l’acido  si  tinge  di  roseo  a  ter""1 
di  pochi  istanti;  agitando,  il  coloramento  si  fa  più  in* 
scaldando,  passa  all’arancione.  Frattanto  la  benzina  si  c°' 
di  giallo  chiaro  sporco,  ed  a  termine  di  8  a  10  ore  aPPaIj|j 
di  un  roseo  cupo,  rimanendo  l’acido  di  coloro  arancio- 
potassa  all  alcool  e  soluzione  a  freddo,  agitando,  la  be"agp, 
diviene  lattiginosa,  rischiarandosi  nello  stare  in  quiete .  " 
pure  a  caldo  si  ha  coloramento.  Co \X  ammoniaca  del  " 
mercio ,  agitando  e  lasciando  in  quiete,  la  benzina  "P” 
lattiginosa  e  l’ammoniaca  rimane  limpida. 

VII-  Benzina  di  media  leggerezza.  —  Trattandola  c  r9( 
cido  solforico  comune  a  freddo ,  la  benzina  rimane 


«coll* 


mentre  1  acido  ingiallisce,  poi  coll'agitazione  passa  «d  ^  - 


CUp°* 


ed  al  rosso  cupo.  A  caldo  l’acido  diventa  di  colore  PlU  $ 
e  la  benzina  si  tinge  dapprima  in  giallo  d’oro  e  po»  'J1  •  d 

ciò.  Se  nella  mescolanza  calda  si  aggiungono  IO  vol^i 


■ 

acqua,  si  avrà  un  liquido  torbido  'di  un  giallo  fi5r0‘JJ'  d"1 
sporco,  e  colla  quiete  verrà  a  soprannuotare  un  Ufi11!  0r 
detto  colore,  ma  di  tono  più  sbiadito.  Coll’acido  nitr*c°  „ 
dinario  ed  a  freddo  si  hanno  le  reazioni  descritte ^Pvd(jta 


benzina  più  leggiera;  a  caldo  l’acido  si  scolora,  poscia  . 
giallo,  mentre  la  benzina  diventa  di  un  arancio  rossig  ^|- 
I  acido  passa  al  giallo  della  gommagotta  e  s’intorbi  *•  a 
I  acido  cloridrico  puro  la  benzina  non  si  colora  a  P  |jjjC" 
poco,  ma  piglia  tosto  un  giallastro  sporco  ;  l’acido  in#1. 
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*caPodi  alcuni  istanti,  indi  si  oscura  alquanto,  rimanendo! 
uUavia  sempre  giallo  perfino  a  caldo.  A  termine  di  8  a  10 
0rela  benzina  é  di  un  giallo  roseo,  e  l’acido  è  giallo.  Colla 
8j  hanno  le  reazioni  della  benzina  più  leggiera  ; 
a*unoniacu,  agitando  e  lasciando  in  quiete,  la  benzina 
'^torbida,  meno  tuttavia  della  più  leggiera, 
yill.  Benzina  pesante.  —  Operando  coll’acido  solforico 
v  "’na*'to  a  freddo  e  senza  sbattere ,  l’acido  si  colora  di 
erde  e  passa  collo  sbattimento  al  rosso  del  sangue  di  drago, 
^,entre  la  benzina  rimane  incolora.  A  caldo  il  rosso  dell’acido 
^oscura  e  la  benzina  ingiallisce,  poi  diviene  arancione,  poi 
c,lln  r°sso  molto  cupo,  quanto  quello  dell’acido,  di  guisa 
c  e  1  due  liquidi  non  differiscono  più  pel  colore.  Diluendo 
0.°  acqua,  si  ha  un  coloramento  grigio  verdognolo  sporco, 
rp  0no  più  sbiadito  di  quello  che  dia  la  benzina  di  legge - 
**  media.  Stando  in  quiete,  il  liquido  che  soprannuota 
Vejjar'SCe  giallo,  e  la  diversità  dei  colori  tra  i  due  liquidi  si 
e.  tari  distinta,  osservandoli  per  trasparenza.  Coll’acido 
r.r*Co  ed  a  freddo  la  benzina  s’intorbida  e  si  tinge  di  giallo 
e°  per  scolorirsi  allorché  si  dibatte  con  forza;  l’acido  si 
viv/*  di  un  giallo  éhiaro.  A  caldo  l’acido  diviene  di  un  giallo 
,  r  e  Poco  dopo  di  un  rosso  arancione,  come  colla  benzina 
S  j  Ce(^e"t®;  l’acido  rimane  torbido,  e  la  benzina  già  colorata 
djy  0pbida  nel  raffreddarsi.  Coll'acido  cloridrico  la  benzina 
l)j(jenta  rosea  e  l’acido  rimane  scolorito;  poi  la  prima  s’intor- 
ijU  |.6  l’acido  poco  a  poco  diventa  di  un  giallo  più  roseo  di 
«col  •  benz'na-  A  termine  di  8  a  10  ore  la  benzina  è 
de8c°rita  e  l’acido  è  roseo.  Colla  potassa  si  hanno  le  reazioni 
wCr,lle  per  le  due  benzine  precedenti,  e  coli’ ammoniaca, 
oJnd°  e  lasciando  in  quiete,  la  benzina  appare  torbida  a 
Pena. 

itp-  e.d'  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu- 
dj  ,  (Torino,  presso  rUmone  tipografico-editrice,  in  corso 
>Pa,  1868-70). 

br(!  WlGNOLLES  Ermanno  ( biogr .).  —  Nato  il  24  settem- 
i|  5  *n  Liegnitz  (Slesia  prussiana);  morto  in  Wiesbaden 
di  J  dicembre  1867.  A  quindici  anni  entrò  nell’Accademia 
p  vallerja.  p0j  8lud,ò  legge  nell'università  di  Breslavia,  e 
a,ln°  fu  ascoltante  di  tribunale  nella  natia  città.  Tra 
legail°  dalla  inclinazione  alla  poesia,  abbandonò  gli  stufili 
di  q  ’  e  °el  1849  compose  una  studio  drammatico  sul  Fausto 
Nel^i  ’  PoemeU‘  e  drammi. 

e  hito^55  assunse  la  direzione  dei  teatri  riuniti  di  Gòrlitz 
in  teatri  modelli  per  la  scelta  e  per 


L  a  .  «oouuoc  ia  \ 

*e8ec^n'tz'  converti 


Pii) 


tardi 


nomina  di  drammaturgo  pel  teatro  di  Breslavia,  e 


Oelij"'11  Quella  di  condirettore  del  medesimo.  Versatissimo 
^'t>nf°e8'a  8Pa8nu°la»  ne  tratl^  ampiamente  in  parecchie 
^Qi  n  ^res*av‘a»  e  ne*  *865  recossi  a  Wiesbaden  co™* 
^a8sa(|aiUrg°  e  direttore  del  teatro  della  corte  ducali 
teltro  •  Wel  1866  fu  fatto  intendente  commissariale  del 
’tUenjj  1  corte  in  Annover,  e  nell’ottobre  dell’anno  stesso 
gii  daente  nel  precitato  di  Wiesbaden.  Ma  infermiccio  di 
S°d  Var**  ann’>  Per  *mProvvlsa  caduta  ridotto  agli  estremi, 
^>be  ■  gt°rni  cessò  di  vivere  nella  verde  età  di  42  anni. 
aPeare  '\8ran  pregio  i  componimenti  drammatici  di  Shak- 
^’ard  C^**er’  Goethe,  Calderon  e  Lope  de  Vega. 

((defc  ®.nle  Suo  patriottismo  prussiano  manifestò  nelle  Can-\ 
tyefe  1  e  ne’  Prologhi  prussiani  ( Preussische  Kònigsfest- 
®rò  je’  Ccc*)»  stampati  in  Wiesbaden  nel  1867,  con  cui  cele¬ 
ste  CrVlll0r'e  della  Prussia.  Rivelossi  brioso  scrittore  ed 
'?°  ne**e  Riviste  drammatiche  nel  Giornale  di  ri- 
V6(jj  ^  Oraria  (Blàtter  fiir  literarische  Unterhaltung). 


n*ere  Zeit  (Lipsia  1868,  1°  semestre). 


BÉRARD  Stefano  (biogr.).  —  Nato  a  Mompellieri  il  12 
ottobre  1789;  ivi  morì  nel  giugno  del  1869.  Il  chimico 
Chaptal,  associato  al  padre  di  lui  nella  fabbrica  di  prodotti 
chimici,  volse  sul  figliuolo  l’affetto  che  univaio  al  genitore,  e 
conformilo  di  recarsi  a  Parigi  presso  il  Berthollet,  per  dive¬ 
nire  suo  preparatore  in  chimica.  Sebben  giovine  di  diciotto, 
anni,  entrò  nella  famosa  Société  d'Arcueil ,  in  cui  ebbero  ori¬ 
gine  e  svolgimento  parecchie  delle  grandi  scoperte  moderne. 
In  quel  dotto  ambiente  respirava  con  Berthollet  e  Laplace, 
Arago,  Biot,  Chaptal,  De  Candolle,  Dulong,  Gay-Lussac, 
Humboldt,  Poisson,  Thénard  e  Malus,  ossia  co’  più  illustri 
rappresentanti  della  matematica,  fisica,  chimica  e  scienze 
naturali.  La  composizione,  se  possiamo  così  esprimerci,  di 
codesto  ambiente  intellettuale  spiega  la  natura  dei  lavori  del 
Bérard  in  qualità  di  fisico,  chimico  e  naturalista.  Ammesso, 
a  cagione  dell’ameniià  del  suo  carattere  e  della  nobiltà  dei 
suoi  sentimenti,  nell’intimità,  delle  due  famiglie  Berthollet  e 
Laplace,  le  quali  erano  intimamente  legate  da  affetto  e  vi- 
veano  in  una  specie  d’intima  unità  anco  nella  dimora  cam¬ 
pestre,  vi  trovò  non  solo  una  legione  di  dotti,  ma  anche  di 
donne  di  aito  valore,  la  Berthollet,  la  Lagrauge  e  la  marchesa 
di  Laplace,  lo  che  non  fu  pel  giovane  preparatore  senza 
grandissima  utilità.  Le  quali  gli  serbarono  sì  caldo  affetto  in 
tutta  la  vita,  che  ne  versarono  larghe  trosce  sui  figliuoli  di 
lui.  Quando  il  Berthollet  fu  duramente  colpito  nelle  più  care 
affezioni  di  padre,  volse  tutta  la  sua  tenerezza  sul  Bérard,  che 
aveva  in  conto  di  un  secondo  figliuolo,  e  voleva  che  redasse 
il  suo  nome,  l’avere,  la  gloria.  Ma  questi  ricusò,  e  modestis¬ 
simo  ch’era,  preferì  ritornare  nella  città  natia  a  vivere  coi 
suoi  alla  brillante  prospettiva  che  offertagli  la  metropoli,  e 
reddi  a  Mompellieri  ;  quivi  godette  in  seno  alla  famiglia  le 
gioje  dell’affetto  e  della  vita  operosa.  1  lavori  suoi  in  mag¬ 
gior  rinomo  versano  sui  raggi  chimici  e  calorifici  dello  spettro 
solare,  sulla  maturazione  e  consei  vazione  delle  frutta.  Con¬ 
tribuì  alio  svolgimento  del  metodo  d'analisi  elementare  che 
fece  cotanto  progredire  la  chimica  organica  da  cinquantanni. 
Pubblicò  buon  numero  di  analisi  di  acque  minerali  ;  cooperò 
agli  avanzamenti  dei  gas  illuminante,  la  cui  diffusione  addusse 
non  poche  industrie  novelle  ;  ultimamente  perfezionò  i  metodi 
già  da  suo  padre  messi  in  onore  per  la  fabbricazione  dell’a¬ 
cido  solforico. 

Fu  successivamente  o  insiememente  professore  di  chimica 
alla  scuola  di  farmacia  nel  1817,  professore  in  quella  di  me¬ 
dicina  nel  1832,  decano  della  Facoltà  nel  46,  deputalo  del 
dipartimento  dal  37  al  39,  corrispondente  dell’Istituto,  due 
volte  laureato  all’Accademia  delle  scienze,  associato  nazio¬ 
nale  dell’Accademia  di  medicina,  commendatore  della  Legion 
d’onore.  Fra  le  cose  messe  a  stampa  mentoviamo:  Mémoire 
sur  Ics  propriètès  des  difterentes  espèces  de  rayons  quoti 
petit  séparer  au  moyen  du  prisme  de  la  lumière  solaire 
[Mem.  d'Arcueil,  1817,  t.  m)  con  Delaroche;  Sur  ladéter - 
mination  de  la  chaleur  spécifique  des  différens  gas  (Ann.  di 
chim.,  1813,  t.  lxxxv);  Sur  les  élémens  des  carbonates  et 
sous-carbonatei  alcalins  (ivi  1809,  lxxi);  Sur  l'eau  con¬ 
tenue  dans  la  soude  fondite  (ivi,  lxxii)  ,  Sur  les  oxalates  et 
sur-oxulutes  alcalins  (ivi,  1810,  lxxìii)  ;  Sur  l'ammontaque 
(ivi,  1 81 1,  Lxxix)  ;  Sur  l'analyse  des  substances  animales 
{Ann.  di  chim.  e  fis.,  1817,  v);  Sur  la  maturatiou  des 
fruits  (ivi,  1821 ,  xvi)  ;  Sur  les  tisines  de  gas  infiammablè  de 
la  houille  (ivi,  1825,  xxvm)  ;  Sur  les  moyens  propresà  ar- 
réter  le  développ.  de  la  mtiscardine  (Compì,  rend.,  1838,  vi). 

Vedi  :  Figuier,  L'année  scienttfique  et  industrielle  (Pa¬ 
rigi  1870,  14meann.);  Poggendorff,  Biographisch-litera- 
risches  Handivòrterbuch  etc.  (Lipsia  1863). 
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BEREND  MICHELE  —  BÉRIOT  (DE)  CARLO  AUGUSTO 


BEKE1VT)  Michele  ( biogr .).  —  Poeta  e  pubblicista,  nato  da 
genitori  israeliti  nel  1834  in  Annover;  morto  in  Brussella 
il  5  settembre  1866.  Divorato  nella  prima  giovinezza  dalla 
smania  di  viaggi,  peregrinò  qua  e  là  per  varie  contrade  dei 
vecchio  e  del  nuovo  mondo,  coll’intendimento  di  fissar  sta¬ 
bile  dimora  oltre  l’Oceano  ;  ma  tornossene  ben  tosto  dall’A¬ 
merica,  stabilissi  per  qualche  tempo  in  Parigi,  e  quindi  passò 
a  Brussella.  Pubblicò  in  questa  città  nel  1854  le  sue  poesie, 
in  un  volume,  piccolo  di  mole,  ma  pieno  di  sostanza,  ch’ebbe 
nel  1856  una  seconda  edizione.  I  suoi  connazionali  lo  salu¬ 
tarono  poeta,  e  lo  incoraggirono  a  scrivere  nella  materna 
lingua  ;  ma  egli  fece  il  sordo  e  diedesi  allo  studio  della  let¬ 
teratura  francese.  Né  fu  in  questa  da  meno  che  nella  tede¬ 
sca,  avendo  dato  alle  stampe,  nel  1865,  in  Parigi  un  libro 
intitolato  La  Quarantaine ,  che  incontrò  il  favore  degli  schi¬ 
filtosi  Parigini,  i  quali  lodarono  l’autore  per  la  forbitezza 
dello  scrivere  francese  e  per  la  vivacità  del  dettato,  come 
se  fosse  nato  ed  educato  in  Francia,  sulle  arguzie  francesi, 
sulla  filosofia  dei  proverbii,  sulla  missione  degli  avventu¬ 
rieri,  ecc.  Mostrossi  inoltre  attivissimo  nel  giornalismo,  seri 
vendo  da  Brussella  con  brio  in  parecchi  giornali  politici  della 
Germania,  e  principalmente  nella  Gazzetta  di  Colonia  e  nella 
Pergola  (Gartenlaube).  Fu  parimente  collaboratore  al  Temps 
di  Parigi  ed  al  Bulletin  du  Dimanche ,  periodico  settimanale 
di  Brussella.  Meritossi,  per  la  mitezza  e  piacevolezza  del¬ 
l’indole  sua,  le  simpatie  dei  più  valenti  pubblicisti  e  giorna¬ 
listi  della  metropoli  belgica,  che  gli  diedero  ne’  suoi  funerali 
il  più  splendido  attestato  di  stima,  accompagnandone  in  folla 
l’esanime  salma  al  cimitero  israelitico  di  Saint-Gilles. 

Vedi  UnsereZeit  (Lipsia  1867,  1°  sem.). 

BEKGGItEiV  Giacomo  {biogr.).  —  Pastore  protestante  e  dotto 
viaggiatore  svedese,  nato  intorno  al  1790;  morto  nel  1868. 
Sali  in  gran  fama  dapprima  co’  suoi  Viaggi  nell’Asia  Minore, 
nell’Arcipelago,  nella  Palestina,  nella  Siria,  nell’Egitto,  in 
Italia,  Francia,  Inghilterra,  Olanda,  Germania  e  Danimarca 
dal  1819  al  23,  tradotti  e  pubblicati,  cinque  anni  dopo,  in 
Germania  col  titolo  :  Viaggi  in  Europa  e  nell' Oriente  (Rei 
sen  in  Europa  und  im  Morgenland ,  Darmstadt  1828).  Viag¬ 
giò  successivamente,  dal  1825  al  27,  nella  Finlandia  e  nella 
Russia,  e  pubblicò  tantosto  la  relazione  delle  sue  peregrina¬ 
zioni,  che  venne  tradotta  dallo  svedese  in  parecchie  lingue, 
tanto  fu  generalmente  apprezzata.  Mori  di  settantotto  anni 
nei  primi  giorni  di  settembre  dell’anno  suddetto,  in  Korsoàs 
nella  Svezia,  che  lo  novera  tra’  suoi  più  illustri  scrittori. 

Vedi  nelle  Mitlheilungen  del  Petermann  la  rubrica  :  Geo- 
graphische  Nekrologie  des  Jahres  1868  (Gotha  1869). 

BÉltIOT  (de)  Carlo  Augusto  [biogr.).  —  Nato  di  cospicuo 
ed  antico  casato  belgico,  vide  la  luce  in  Lovanio  il  20  feb- 
brajo  1802;  passò  di  vita  in  Brussella  la  notte  dal  dal  40 
aprile  1870.  Fu  grandissimo  sonatore  di  violino;  fecondo, 
vago  e  brillante  compositore  di  musica  per  tale  stromento  ; 
anzi  il  più  brillante  di  cosiffatti  compositori  del  ciclo  odierno 
o  postpaganinesco.  Il  più  popolare  altresì,  preso  il  termine 
in  non  bassa  significazione:  ché  l’uso  e  la  fama  dei  pezzi, 
ad  esempio,  dello  Spohr  non  uscì  pressoché  dall’Allemagna, 
o  tardò  assai  ad  uscire,  e  presso  uno  scarso  numero  soltanto 
di  violinisti,  quali  i  piemontesi  Giuseppe  Ghebart  e  Francesco 
Bianchi:  mentre  quelli  del  Bériot  si  sparsero  ben  presto  per 
ogni  dove,  non  avendovi  violinista  pregiato  e  di  grido  in  tutta 
Europa,  il  quale  non  abbià  presi  a  studiare  e  messi  in  pra¬ 
tica  i  suoi,  e  su  di  essi,  del  pari  che  su  quelli  del  Viotti,  non 
si  sia  formato.  Ond’é  che  il  belgico  caposcuola,  stipite  ch’é 
di  valenti  violinisti  e  fondatore  di  quella  bella  maniera  che 
or  si  ammira  nel  Belgio,  informò  di  sé,  oltre  la  vicina  Fran¬ 


cia,  anche  un  poco  tutta  l'Europa,  e  il  mondo  musicale.  0*e 
poi  volessesi  stare  al  giudizio,  alquanto  pregiudicato  a  d|f 
vero,  di  Enrico  Vieuxtemps,  suo  scolare,  il  Bériot  sarebbe 
anche  stato,  per  quanto  si  appartiene  al  suonare,  avuto 
guardo  specialmente  alla  straordinariamente  robusta  e  insie*11 
gentile  cavata  e  alla  perfettissima  intonazione,  il  più  grai®e 
dei  violinisti  odierni  :  unico,  che  sia  sorto  più  tardi  degno  d‘ 
contrastargli  la  palma,  il  .tedesco  Joachim.  Cennata  la 
fecondità  di  comporre,  quanto  alla  particolarità  del  suo  moo° 
di  farlo  basti  che  niuno  meglio  né  prima  di  lui  riuscì  a  seri' 
vere  in  foggia  brillantissima  e  insiem  soave  ed  amabile;  ond 
che  il  nostro  Camillo  Romanino  avealo  battezzato  il  RossifJ 
del  violino:  in  ragguaglio  poi  alla  copia,  varietà  ed  apparl* 
scenza  d’effetti  che  il  suonatore  esperto  trae  dalla  sua  ®u" 
sica,  facile  pur  non  di  meno  questa  ad  eseguirsi.  Dono  co* 
testo  particolare  posseduto  dal  De  Bériot  ;  mentre,  in  ge°ej 
rale,  i  pezzi  grandemente  prestigiosi,  e  come  tali  buoni  ® 
accettabili,  quelli,  esempligrazia ,  del  più  grande  di  Wl  ’’ 
Paganini,  con  certi  del  Vieuxtemps  e  del  Bazzini,  sono  ®n 
che  particolarmente  diffìcili.  Ma  il  Bériot,  preso  in  ®aD 
parecchie  delle  forme  trovate  e  usate  da  Paganini,  le  sepP 
volgere,  modificare  e  adattare  in  quella  scafa  e  confor®1^. 
in  cui,  permanendo  similissimo  l’effetto,  scema  pur  non 
meno  d’assai  la  difficoltà  e  malagevolezza  di  produrlo. 

Or  questo  artista  particolarissimo  venne  in  fanciulla* 
erudito  da  un  certo  oscuro  Tiby,  che  in  tutto  il  resto  e7'an  ya 
tennegli  vece  di  padre;  e  in  fanciullezza  ancora,  già  raP'0- 
il  pubblico,  sonando,  siccome  memoria  n’è  serbata,  il  c  ^ 
certo  in  la  minore,  lettera  H,  di  Giambattista  Viotti  (ve^ 
5.,  voi.  ìv,  art.  Musica,  §59).  Con  questo,  e  certe  direZ®  , 
generali  pedagogiche  appresegli  da  un  tal  Jacotot,  f® ®,j 
ulteriori  passi  da  sé  fino  a  quel  punto  oltre  il  quale  non 
più  se  non  la  perfezione.  A  ciò,  lasciata  per  poco  la  ,  y 
terra  natale,  andò  a  Parigi.  Quivi  per  prima  cosa  die8® 
udire  al  Viotti,  da  cui  fu  accomiatato  con  parole  che  dic®^ 
essere  lui,  si  giovinetto  (aveva  diciannove  anni),  un  ef 
fatto,  e  tale  da  non  poter  oramai  progredire  se  non  di  . 
in  meglio.  Non  per  questo  montato  in  superbia,  andosse 
Conservatorio  a  giovarsi  degli  ammaestramenti  di 
Daillot  (ivi).  E  pochi  mesi  furongli  sufficienti.  Quinci  la  jn 
delle  prime  sue  famose  Airs  variés  ed  accademie  da 

r,— »  ^  ]|  f 


Parigi.  Passò  in  Inghilterra:  restituitosi  in  patria, 


n®° 


glieimo  111  fecelo  suo  primo  violino  solo  con  assegno  a 
di  due  mila  fiorini;  toltigli  dipoi  dalla  rivoluzione  del  *  ... 
Tassato  nel  suo  sonare  di  un  po’  troppo  di  fredda  caS,  gj- 
tezza,  v’aggiunse  fuoco  ;  sicché  nulla  oramai  lasciava  a  ^ 
derare  ;  e  lassato  pure  di  non  fare  se  non  airs  variés ,  *n  .efj 
fuori  i  suoi  Concerti ,  ad  uso,  modestamente,  degli  a  ^ 
del  Conservatorio  di  Brussella,  a  cui  fu  chiamato  nel  ^ 
ma  tali  che  tutti  i  grandi  suonatori  senza  dimora  g1' 
nelle  mani.  Prima  e  intorno  a  quel  tempo  in  cui,  die®  ^ 
venne  posto  sul  lastrico  dalla  rivoluzione,  costretto  a  jj 
in  altra  guisa  pensare  ai  casi  suoi,  vennegli  incontri  ^ 
propizia  sorte  di  stringer  conoscenza  con  quel  mira®0  ^ 
canto  che  fu  la  Malibran  ;  in  compagnia  della  qual® 

Italia  ed  Inghilterra,  sposandosi  con  lei  finalmente  nel  || 
lo  questo  mezzo  si  fu  che  il  Bériot  diedesi  a  udire  in  y0- 
e,  fatto  mirabile,  in  cotesta  terra  privilegiata  del  caB  gote- 
cale  italiano,  e  accanto  alla  Malibran  ;  piacque  immensa®  jflja 
Fu  altresi  in  Alemagna,  a  Vienna,  nel  1840.  Qul.  s‘  ^ 
la  sua  carriera  pubblica  e  itinerante:  quind’innanzi 1  eggi® 
dell’insegnare,  sazietà  di  trionfi ,  sovrattutto  po'  .^dic®' 


malori  che  sopravvennero  a  tribolarlo  già  glielo 
vano.  Serbata  gli  era  alla  fine  una  delle  più  atro®  1 


■uf® 


BERLINO  (MUSEO  AGRICOLO  DI) 


01  questo  mondo.  Egli,  meschino,  acciecò!  Ciò  fu  per  av-  inaugurato  da  due  anni,  si  dovessero  emettere  delle  azioni  o 
peritura  verso  il  1852,  nel  qual  anno  cessò  dall’uffizio  del  quote  da  pagarsi  annualmente  dai  sottoscrittori.  Il  Consiglio 
Conservatorio.  Ma  dacché  gli  fu  risparmiata  quell’altra  della  superiore  di  agricoltura,  interpellato  in  proposito,  rispose 
sordità,  fu  gli  pur  sempre  lecito  suonar  di  violino  a  conforto  che  la  durabilità  ed  il  carattere  scientifico  dell’Istituto  non 
Proprio  e  d’altrui,  e  impartir  consigli  ed  esempi  ad  allievi  e  potevano  essere  garantiti  se  non  nel  caso  in  cui  lo  Stato  se 


sanatori  fino  alla  morte. 


le  addossasse  completamente.  Il  Museo  agrario  di  Berlino 


Lasciò,  fra  altre  cose  men  rilevanti,  undici  Arie  variate ,  entrò  dunque  in  vita  come  stabilimento  governativo,  e  il  4 
^ette  Concerti;  in  collaborazione  poi  con  diversi  pianisti,  e  aprile  1868  fu  aperta  al  pubblico  la  collezione  del  pian  ter- 
Particolarmente  dell’inglese  Osborne,  parecchi  Duetti,  im-  reno,  e  nel  successivo  luglio  furono  inaugurati  anche  i  locali 
natiti  su  motivi  d’Opere,  ma  tali  (serva  d’esempio  quello  del  superiori.  In  mezzo  ad  un  popolo  come  il  prussiano,  nel  quale 
^Ulielmo  Teli)  che,  se  ne  togli  il  genere  loro  secondario,  la  coltura  è  eminentemente  diffusa,  non  poievasi  a  meno  di 
,en  si  dirà  non  potersi  far  meglio.  Un’opera,  finalmente,  applaudire  e  di  gridare  il  benvenuto  alla  nuova  istituzione;  e 
attica,  capitale,  un  Metodo  di  violino  compito  in  tre  parti,  cosi  fu  infatti;  le  sale  del  Museo  furono  sempre  affollate,  e 
Clle«scì  nel  1858  . . .  . . J - J:~: 


l’interesse  sollevato  andò  sempre  crescendo  anziché  dimi- 


BEKLINO  (museo  agricolo  di)  (stor.  scient.  contemp. ).  nuire,  se  non  fosse  stata  che  una  momentanea  infatuazione, 
p  All’Italia,  Parens  magna  frugum,  dedichiamo  le  seguenti  Ma  qual  é  propriamente  lo  scopo  di  detto  Museo?  Lo  si  può 
hzie  sul  Museo  agricolo  di  Berlino,  che  non  le  torneranno  esprimere  brevemente  dicendo:  che  il  Museo  ha  lo  scopo  di 


ed  i  suoi  agronomi  ne  faranno  tesoro. 


offrire  nelle  sue  raccolte  il  materiale  per  lo  studio  dell’agri- 


F'no  dal  1861,  il  ministro  d’agricoltura,  conte  Pùchler,  coltura  e  delle  scienze  affini,  e  di  contribuire  cosi  essenzial- 
ll°pose  al  Landes  CEkonomie  Collegium  un  piano  relativo  mente  allo  sviluppo  dell'agricoltura  scientifica.  È,  per  ve- 
c  a  fondazione  di  un  Museo  agrario.  L’idea  venne  accolta  rità  un  mandato  serio  e  difficile  questo  che  si  propone  il 
^ n  grandissimo  favore,  ammettendosi  subito  come  basi  fon-  nuovo  Museo  ;  ma  ecco  come  esso  lo  scioglie  e  come  le  sue 
Ibernali  della  nuova  istituzione  queste  due  massime  :  1°  che  raccolte  diventano  altrettanti  libri  nei  quali  ognuno  può  tro- 
Uu^.ccolte  del  futuro  Museo  dovessero  essere  disposte  secondo  vare  le  cognizioni  che  gli  abbisognano. 

Esterna  scientifico  e  principalmente  a  spese  dello  Stato,  L’insieme  delle  cose  in  esso  contenute  si  può  dividere  in 
1  escludendosi  per  altro  la  gratuita  cooperazione  dei  pri-  due  grandi  gruppi.  Prima  di  tutto  il  Museo  si  assume  di  pre- 
l0  1  e  ‘Ielle  società  ;  2°  che  si  assicurasse  completamente  la  sentare  tutto  quanto  viene  dai  tre  regni  della  natura  e  che 
3j 1 0  Manutenzione  e  il  loro  ampliamento,  mediante  lo  stan-  abbia  rapporto  coll’agricoltura';  ed  in  secondo  luogo  di  met- 
dir  *?°  di  un  fondo  sufficiente  per  mantenere  anche  una  tere  sott’occhio  tutto  quanto  l’uomo  ha  fatto  per  agevolare  e 
^ .ez,°ne  scientifica.  Sfortunatamente  i  mezzi  erano  così  li-  migliorare  la  coltivazione:  entrano,  come  è  naturale,  in  que- 
Cl)ali  in  sul  principio,  che  non  si  potè  subito  mettere  in  ese-  sta  seconda  divisione  tutti  gli  strumenti  e  macchine  agrarie. 
qu  ,0|?e  H  disegno.  La  questione  del  Museo  agrario  riposò  Nella  natura  inorganica ,  primieramente,  vengono  messe  in 
DI  n<  1  Per  ben  cinque  anni,  finché  nel  gennajo  1866  il  mi-  considerazione  le  varie  sorta  di  terreni  e  le  roccie  da  cui  essi 
p  r°  fu  sollecito  a  nominare  una  Commissione  che  si  occu-  provengono.  Carte  geognostiche,  agronomiche  ed  analitiche 
subito  dell’argomento,  tanto  più  che  l’imminente  Espo-  servono  a  dare  un’idea  sulla  posizione  dei  terreni,  sulla  na- 
^°ne  universale  di  Parigi  poteva  fornire  l’occasione  propi-  tura  chimica  e  sulle  proprietà  fisiche  che  è  indispensabile 
pei  acquistare  materiale  importante  ed  a  buon  mercato  conoscere  per  poter  giudicare  della  loro  fertilità.  Inoltre  cora- 
Oturo  Museo.  Ed  era  ben  tempo  che  appresso  alle  pariscono  in  questa  classe  i  concimi  insieme  alle  analisi  della 
agr0° 16  de*'e  acca(fem'e  agricole  e  delle  numerose  scuole  d>  loro  composizione  e  ai  dati  relativi  alle  rispettive  quantità 
g  r^°mia  diffuse  in  tutto  il  regno  di  Prussia  avesse  a  sor-  dei  medesimi  che  sono  necessarie  per  ogni  genere  di  colti¬ 
ti^  ’  nel  punto  centrale  dell’attività  industriale  ed  intellel-  vazione.  Meno  direttamente  si  comprendono  in  questo  gruppo 
dell'  .  1°  Stato,  una  istituzione  modello  per  l’insegnamento  i  campioni  dei  lavori  con  argilla,  come  mattoni,  tegole,  tubi 
teicoltura.  Nel  principio  del  1867  fif  firmato  il  decreto  per  fognatura  e  le  varie  qualità  di  roccia  con  cui  si  fanno  le 
cioèSlanziava  una  somma  Per  l’impianto  del  nuovo  Museo,  macine  per  mulini.  Inoltre  i  materiali  combustibili,  come 
dell’pC^u'sto  focali,  attrezzi,  ecc.  ecc.  Quando  venne  l’epoca  torba,  carbon  fossile  e  simili.  Infine,  fedeli  alla  massima  di 
pc^Pcsizionfi  universale,  il  ministro  inviò  a  Parigi  Salviati,  passare  dal  semplice  al  composto  e  dal  positivo  all’astratto, 
(li  farente  ^1  lì.  Landes  (E bonomie  Collegium,  coll’incarico  chiudono  la  collezione  di  questa  classe  alcune  carte  sulla  ri- 
par®  a C(}u isto  per  conto  del  Museo  di  quanto  potea,  a  suo  partizione  del  calore  alla  superficie  della  terra,  sulla  quantità 
accrescerne  le  raccolte.  Lo  zelo  mostrato  dal  regio  di  pioggia  ed  altro. 

3llo  M'ssari0  fece  sj  che,  0itre  a|  buon  jmpjeg0  del  denaro  Al  regno  vegetale  fu  assegnato  un  posto  molto  importante. 
HgW  ottenuto,  egli  riuscì  ad  arricchire  il  Museo  di  grande  In  questa  categoria  infatti  devono  essere  rappresentate  le 
di  ricchi  ed  interessanti  doni  di  istituti  e  società  varie  piante  coltivate,  foraggio,  piante  industriali,  ecc.,  da 
*^io  ivi0'16'  ^  ^  Lene  r'cordare  che  fanno  bella  mostra  nel  una  parte  scientificamente,  secondo  il  loro  aggruppamento 
^Ire  USe°  di  Orlino  ,e  collezioni  di  legni  italiani  offerte  botanico,  e  dall’altra  secondo  che  più  o  meno  convengono  ad 
e°a  uf0  lsl'tut0  tecnico  di  Firenze,  ed  i  campioni  di  lana  una  od  altra  qualità  di  terreno.  Quindi  viene  tutta  la  varia 
lleiw  a  Pecora  imbalsamata  donati  dal  Comizio  agrario  di  gradazione  delle  lavorazioni,  come  a  dire,  i  cereali,  la  crusca, 
Co^0'  la  farina,  la  semola,  l’amido  e  così  via  ;  e  per  il  lino  greg- 

*benti  . 3  3  ^ine  de^  *®67  il  Museo  contava  già  preziosi  eie-  gio,  macerato,  maciullato,  ecc.,  poi  tabelle  sull’esportazione 
S*  tanto  importante  materiale  però  rimase  senza  utile  e  suH’imporlazione  nei  diversi  paesi.  Vengono  appresso  i 
efitra^  ln°  al  marzo  del  1868.  La  questione  del  Museo  era  campioni  dei  differenti  vegetali  che  servono  all’alimenta- 
hno  ln  Una  nuova  fase.  Si  trattava,  cioè,  giacché  i  mezzi  zione  dell’uomo.  Inoltre  nel  regno  vegetale  devono  essere 
Sod7°  imitati,  se  detto  Museo  dovesse  essere  in  prò-  considerate  anche  le  piante  dannose  e  parasite,  come  pure 
he,  J1  tempo  esclusivamente  mantenuto  a  spese  dello  Stato,  la  floricoltura  e  l’arboricoltura,  con  campioni  di  fruiti  e  ver- 
somiglianza  del  Museo  industriale  {Getverbe  Museum),  zure  d’ogni  specie,  e  con  rappresentazioni  grafiche  dei  di- 
SlJPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi  V.  16 
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Tersi  metodi  d’innesto.  Poi  il  legno  greggio  e  pulito,  le  varie 
essenze  forestali  in  tutti  gli  stati  della  loro  vegetazione.  Ed 
infine  completano  la  raccolta  alcune  carte  o  tabelle  sulla  ri- 
partizione  dei  boschi,  la  produzione,  la  resistenza  e  il  peso 
specifico  dei  varii  legni.  Questa  raccolta  veramente  non  é 
peranco  completa  e  mancano  specialmente  le  tabelle  delle 
calorie  svolte  dal  legno  abbruciando,  e  mancano  eziandio 
quelle  non  meno  importanti  della  varia  composizione  della 
cenere  dei  legni.  A  complemento  della  collezione  dei  pro¬ 
dotti  vegetali,  si  pose  mano  a  procacciarsi  una  serie  di  prepa¬ 
rati  microscopici  per  illustrare  l’anatomia  delle  piante  ;  onde 
poi  far  conoscere  le  leggi  fisiologiche  dell’organismo  vege¬ 
tale,  serviranno  alcune  tavole  o  modelli  rappresentanti  sotto 
un  rilevante  ingrandimento  i  varii  organi  delle  piante. 

Passando  ora  al  regno  animale,  si  entra  in  un  esteso  do¬ 
minio,  nel  quale,  a  vero  dire,  non  v’ha  finora  che  un  prin¬ 
cipio  di  lavoro.  Nella  collezione  dei  prodotti  del  regno  ani¬ 
male  il  Museo  comincia  dapprima  a  mettere  sottocchio 
alcuni  scheletri,  destinati  ad  illustrare  la  veterinaria  e  la 
zootecnia  ;  vengono  poi  apparati  e  pezzi  anatomici,  alti  a  soc¬ 
correre  nelle  dimostrazioni  pratiche,  poi  pezzi  plastici  simili  a 
quelli  dei  dottore  Auzona  di  Parigi,  che  servono  a  far  capire 
ai  profani  il  meccanismo  della  digestione  e  della  ruminazione, 
lo  sviluppo  del  giovane  animale  nel  seno  materno,  e  del  pul¬ 
cino  nell’uovo.  Dovranno  completare  questa  raccolta  alcune 
carte  rappresentanti  la  suddivisione  delle  razze,  )a  produ¬ 
zione  e  il  consumo  del  bestiame,  l’esportazione  e  l’importa¬ 
zione  e  cosi  via.  Devono  poi  essere  considerati  gli  animali 
utili  ;  le  api,  i  bachi  da  seta  nel  loro  stato  naturale  dapprima, 
quindi  nei  loro  prodotti.  11  Museo  possiede  già  alcuni  ma¬ 
gnifici  quadri  rappresentanti  sotto  un  conveniente  ingrandi¬ 
mento  l’intera  struttura  di  codesti  preziosi  animaletti.  Sonovi 
inoltre  gli  animali  dannosi,  ma  con  essi  anche  i  loro  nemici, 
onde  l'agricoltore  impari  a  proteggerli  :  tali  sono  gli  uccelli 
insettivori.  Sonvi  i  prodotti  ottenuti  dagli  animali  cbe  si 
devono  porre  in  evidenza  in  essa  collezione  ;  per  quanto  al¬ 
meno  tali  prodotti  si  prestano  ad  essere  esposti  :  in  primo 
luogo  si  presenta  la  lana.  Ogni  razza  o  varietà  importante 
d’incrociamento  proveniente  dai  più  svariati  luoghi  e  dalle 
migliori  rtfzze  vogliono  essere  qui  rappresentate.  Il  Museo 
possiede  già  una  magnifica  collezione  di  lana,  ordinata  se¬ 
condo  i  varii  caratteri,  cbe  è  dovuta  alla  cura  ed  intelligenza 
del  signor  Settegast,  la  quale  fece  già  la  sua  comparsa  a  Pa¬ 
rigi,  dove  le  fu  accordato  un  premio.  Dopo  la  lana  greggia 
nelle  sue  varie  qualità,  vengono  le  lane  lavorate,  ed  anche 
sotto  questo  riguardo  la  collezione  non  è  seconda  a  nessun’al- 
tra  :  si  comincia  dalla  lana  non  lavata  e  si  segue  la  manipo¬ 
lazione  fino  al  punto  in  cui  la  lana  é  fatta  tessuto. 

Si  giunge  ora  a\\' armamentaria  dell’agricoltore,  se  cosi  è 
lecito  esprimersi,  io  cui  si  contengono  tutte  le  macchine  ed 
attrezzi  rurali  serventi  alla  lavorazione  del  suolo  ed  alla  ma 
nipolazione  dei  prodotti  agrarii.  In  questa  collezione  dob¬ 
biamo  distinguere  gli  oggetti  che  servono  solo  come  mezzo 
d’insegnamento,  in  quanto  rappresentano  lo  sviluppo  sto¬ 
rico  di  certe  macchine  agricole,  come  l’aratro,  per  esem¬ 
pio,  e  quelli  che  documentano,  per  cosi  dire,  i  più  recenti 
progressi  della  meccanica  agricola.  Per  quanto  si  riferisce 
alla  collezione  storica,  il  Museo  possiede  già  187  modelli 
rappresentanti  lo  sviluppo  dell’aratro  dai  tempi  più  antichi 
fino  ai  giorni  nostri.  Tali  modelli  furono  eseguiti  sotto  la  di¬ 
rezione  del  dottor  Bau  di  Baden,  che  li  espose  a  Parigi  nel 
1867.  Per  quanto  si  riferisce  alla  meccanica  agricola,  in  ge¬ 
nerale,  il  Museo  possiede  una  ricca  e  bella  collezione  di  at¬ 
trezzi,  serventi  sia  allo  scopo  di  lavorare  il  terreno,  come  a 


quello  di  lavorare  i  prodotti  agrarii;  vi  fanno  bella  compari 
aratri,  vanghe,  estirpatori,  erpici,  seminatoi,  rincalzato1' 
mietitrici,  falciatrici,  trebbiatoi,  mulini  e  simili.  É  pure  rii*' 
vante  la  raccolta  di  utensili  per  manipolare  il  latte.  Non  ma'1' 
cano  inoltre  modelli  e  tavole  che  servono  a  dare  un’idea  del' 
l’economia  rurale  di  altri  paesi.  Con  grande  meraviglia  foro*1® 
considerati  i  modellini  rappresentanti  alcune  fattorie  d’itali3 » 
uno  rappresentava  una  fattoria  del  Ferrarese,  un  altro  un* 
consimile  della  Toscana  e  del  Piemonte,  ed  un  certo  Mane111 
di  Cremona,  oltre  ad  un  bel  modello  di  una  fattoria  del  prjj' 
prio  paese,  espóse  piccoli  saggi  di  strumenti  agrarii  usati  nell® 
bassa  Lombardia. 

BERLINO  (congresso  pedagogico  a)  (stor.  contemp-l' 
Vedi  Congressi  scientifici.  . 

BERRI  o  BERRY  (Maria  Carolina  Ferdinanda  Luisi  * 
BORBONE,  duchessa  di)  (biogr.).— Rampollo  del  ramo  prl' 
mogenito  dei  Borboni,  nacque  a  Napoli  il  5  novembre 
mori  improvvisamente  il  15  aprile  1870  nel  suo  castello  de  ' 
l’Alta  Stiria.  Figliuola  unica  di  Francesco  I  di  Borbone  e  . 
Maria  Clementina  arciduchessa  d’Austria,  all’età  di  tre  *UJ. 
perdè  la  madre,  ed  il  padre  sposò  in  seconde  nozze,  p°f° 
poi,  una  infanta  di  Spagna  che  diedegli  12  figliuoli.  Yiv*r 
dello  spirito  ma  inapplicata,  poco  o  nulla  apprese  nell’est  ^ 
in  cui  passò  la  giovinezza.  Come  i  Borboni  risalirono  •}  tr0lljj 
di  Napoli  nel  1815,  Luigi  XVIII,  cui  sorridea  il  pensiero 
un’alleanza  di  famiglia,  incaricò  il  signor  di  Blacas  di  cbie [ 
la  mano  della  principessa  pel  suo  nipote  duca  di  Berrl.  c  ^ 
mecché  questi  vivesse  a  Londra  per  ventura  non  hber0 
sé.  1  negoziati  riuscirono,  ed  attivissima  corrispondenza  s°  ^ 
fra  i  due  giovani,  entrambi  discendenti  nel  sesto  grado 
Luigi  XIV.  Il  14  maggio  1816  la  principessa  Maria  Caroli  ^ 
lasciata  Napoli,  travalicò  la  Francia  tra  festose  accoglie0*^ 
il  17  entrò  a  Parigi,  e  il  di  seguente  nella  chiesa  di  No 
Signora  fu  celebrato  il  matrimonio.  Graziosa  anziché 
piacque  l’aria  sua  disinvolta  e  la  semplicità  dei  ja, 
meno  che  l’espressione  dolce  e  melanconica  di  sua  ^soD°0r 
Nell’infrattanto  erasi  venuta  da  se  stessa  istruendo,  «  a^||a 
mostrava  gusto  e  senso  per  le  arti  belle.  Ma  poco  vis?e JL.fi 
gradita  unione;  che  il  13  febbrajo  1820  il  duca  di 
(vedi  E.)  cadde  sotto  il  ferro  del  sicario,  ed  ella,  incinta  ^ 
duca  di  Bordeaux,  fe’  mostra  di  grande  energia  e  f®*1® ^ 
animo.  Sgravatasi  il  29  settembre  dell’anno  stesso,  v0*|e  ^ 
testimoni  oculari  constatassero  che  suo  era  il  bambino»  . 
volle  da  sé  presentare  nel  cortile  delle  Tuileries  al  P°P jr 
Mentre  rampollavano  le  ambizioni  intorno  alla  culla  de  P  {0 
cipe,  punto  non  si  mischiò  negli  avvenimenti  che  addo  i 
la  caduta  dei  Borboni  ;  ma,  vaga  di  sollazzi,  frcquerJ  -o0e 
teatri,  massime  il  Ginnasio,  che  nel  24  prese  I ’appc'1 1 
di  Théàtre  de  Madame ,  dava  brillanti  feste  al  Pa.daVOrio 
Marsal  e  al  castello  di  Rosny  ;  fondò  una  manifattura  1 . 
a  Dieppe,  ove  prendeva  i  bagni  di  mare,  e  i  suoi  viaj$ 
l’interno  della  Francia,  al  monte  Dorè,  nella  Va®  e  ^  gp. 
passò  in  rivista  40,000  contadini  armati),  nei  pirenelaI)te  ^ 
mili,  procacciaronle  una  molto  grande  popolarità.  pur  rt* 
rivoluzione  del  1830  la  duchessa  M.  Carolina  non  pr<^  ^  fe 
alcuna  al  turbamento  e  si  contentò  di  accompag®*r®  ^ 
Carlo  X  a  Rambouillet,  a  Cherbourg  e  poi  a  Lu 
L’anno  seguente  passò  in  Italia,  contrasse  a  Roma  brev0 
monio  segreto  col  conte  Lucchesi-Palli,  e,  dopo  una 
visita  al  suo  fratello  il  re  di  Napoli,  si  recò  a  Ma8S  d’e| 
concepì  il  disegno  di  tentare  una  sollevazione  a  n0ftte^er\, 
figlio.  Carlo  X  gliene  mandò  i  pieni  poteri  e  le  c0  ^  apfi^ 
caso  di  buon  esito,  il  titolo  di  reggente.  Nel  ®>ese  eSSo  a 
1832  noleggiò  il  Carlo  Alberto  e  sbarcò  travestita  V 
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Marsiglia  ;  ma,. essendo  andato  a  vuoto  il  movimento  preor- Il 
lnato  fra  i  borbonici  della  città,  la  duchessa  con  presti  passi 
Se  ne  allontanò  ;  ed,  invece  di  riprendere  il  mare,  si  diresse 
^rso  la  Vandea,  attraversò  la  Francia,  e  si  fermò  al  castello 
‘Dampierre  in  Saintonge,  fissando  pel  24  maggio  la  ripresa 
e"e  armi.  Le  esitazioni  di  molti  realisti  obbligarono  a  pro- 
°jjare  il  tentativo  fino  al  4  giugno,  e  codesto  titubare  fra 
J“'ni  e  contrordini  mandò  fallita  l’impresa.  11  governo  fran- 
ese  la  codiava  spiando  ogni  suo  atto,  e,  dopo  sei  mesi  di  ri- 

il  ministro  Thiers  giunse  a  scoprirne  il  nascondiglio, 
feccia  sostenere  il  6  novembre,  e  condurre  dapprima  nel 
aslello  di  Nantes,  poi  alla  cittadella  di  Blaye  sotto  la  so- 
P  avvegghianza  del  generale  Bugeaud  rigorosa  e  vessatoria. 
Urante  la  prigionia  si  rivelarono  i  segreti  suoi  legami  col 
P  ,ncipe  Lucchesi-Palli,  divenuto  suo  secondo  marito,  e  ne 
Recise  il  frutto  nella  stessa  prigione.  L’8  giugno  1833  con- 
.ssale  ia  |jbertàt  s’imbarcò  per  Palermo,  dove  visse  ritirata 
^  anjiglia.  Con  ciò  trovossi  priva  della  primiera  influenza  ; 
J|le  accolta  in  Austria,  respinta  dalla  Corte  di  Carlo  X,  si 
ai e  ^Ita  l’educazione  del  giovanetto  Enrico,  che  fu  affidata 
generale  Latour-Maubourg  ;  ella  ritirossi  allora  a  Venezia, 
P°  di  che  risiedette  successivamente  in  Austria,  in  Isviz- 
J} e(*  a  Parigi,  dove  nel  1865  si  vendeva  all’incanto  la  sua 
Ml'eria  di  quadri. 

^aint-Hilaire,  Vie  anedoctique  de  S.  A.  R.  la  duch. 
,jeT*rrt  (Parigi  1826);  Masson,  Quatre  époques  de  la  vie 
|jy.  •  la  D.  de  D .,  suivics  des  protestations  et  adressesfe cc. 
e»»1  *833);  Dermoncourt,  La  Vendée  et  Madame  (ivi  1834, 
Nettement,  Mémoires  de  M.  la  D.  de  B.  (ivi  1836, 
hi'  'n'8°,  voltati  in  tedesco  nel  37,  in  spagnuolo  nel  44). 
j[a '  Stoloni  Antonio  ( biogr .).  —  11  Nestore  dei  botanici 
H0|'an'>  nacque  a  Sarzana  il  di  11  febbrajo  1775;  mori  a 
ìnr?*03  '*  aprile  1869,  varcati  di  poco  i  novantaquattro 
Elie*' * 8Ua  el^  Per(*ut0  >1  padre,  che  era  uffìziale  di  arti- 
iller,a  eche  visse  lungamente  in  Napoli,  dove  mori,  la  madre 
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do||  Con  grande  amore  alla  sua  educazione,  e  nel  92  man- 
pf0c°  a  compiere  gli  studii  nell’Università  di  Pavia.  Quivi 
tioj  a®Cl°ssi  la  benevola  protezione  di  quei  professori ,  mas- 
per  *  Gianpietro  Frank  e  dello  Scopoli,  il  primo  de’ quali, 
^correrlo  nelle  strettezze  in  cui  era,  sei  chiamò  come 
l^fta  sua  casa  ;  ed  ambidue  l’invogliarono  a  studiare 
\  !|  !na  e  *a  botanica  anziché  le  matematiche,  cui  senti- 
C'I'lHdole  tirato.  Ed  un  erbario  per  la  provincia  pavese 
c?8e  Se»  che  poi  andò  disperso  nei  giorni  nefasti  della  fran¬ 
ca  plnvasione,  quando  la  scolaresca  fu  due  volte  allontanata 
in  avia;  Se  ne  andò  allora  a  Genova,  dove  nel  96  laureossi 
na’  e  r’mPatr‘ato  esercitò  con  bella  fama  l’arte  sa- 
Ee»sa  *801  menò  moglie,  colla  quale  visse  concorde 
coinj^oattro  anni,  e  n’ebbe  sette  figliuoli.  Da  quel  tempo 
lo$CeC|^  a  porre  nelle  stampe  varie  scritture  che  fecerlo  co- 
(1&q?  Manico  di  valore  ;  tali  le  sue  Pianta:  genuenses 
<i’liaij  ' ;  le  sue  Decadi  delle  piante  rare  di  Liguria  e  poi 
fu a Qa*  Nel  18M  ,  cessato  l’esercizio  pratico  della  medicina, 
Vlt.enova  professore  di  fisica  nel  Liceo,  e  supplente  all’Uni 
l‘il|Ust  ’  dove  godette  la  splendida  e  generosa  protezione  del- 
Casa  frazzo  ebe  gli  affidò  l’incantato  giardino  dello 
Ni  §°\^0P0  quattr’anni,  mercè  l’opera  del  venerando  Gae- 
Si*  (Vedi  #•),  ottenne  la  cattedra  di  botanica  e  la  di- 
deff’Orto  nell’Università  di  Bologna,  e  quivi  s’accinse 
dr0rtl0  e  Italia  di  una  flora  generale,  di  cui  furono  quasi  prò- 
cbe  Co’0*lrei  lavori  sopra  detti,  \e  Amoenitates  italica:  (1819), 
S>ono  la  Flora  delle  Alpi  Apuane  ,  seguita  da  una 
(l$t(v*a  (1832) ,  la  Quarta  decade  delle  piante  italiane 
'*  Il  lavoro  sui  fuchi  del  mare  d'Italia ,  la  descrizione 


degli  zafferani  italiani  (1826)  e  molte  Memorie  sopra  nuove 
specie  di  piante  italiane  (1817-32).  Con  istudio  pertinace  e 
non  facilmente  credibili  spese  e  viaggi ,  raccolse  un  grande 
erbario  italiano,  principiò  la  stampa  della  famosa  Flora  ita¬ 
lica,  in  10  volumi  in-8°  (1833-54),  alla  quale  mandò  dietro 
la  Flora  italica  cryptogama  (1858-62),  che  comprende  le 
alghe,  le  borraginee,  le  licopodiacee,  le  felci,  le  epatiche. 
Mentre  attendeva  alle  grandi  pubblicazioni  sulle  piante  ita¬ 
liane  non  trascurò  le  forestiere,  di  che  fan  fede  le  sue  ven¬ 
tiquattro  Miscellanee  botaniche  (1842-51) ,  la  Flora  Gita - 
timalensis  ,  le  Piantai  nova  asiatica  (1864-65).  Scrisse 
ancora  sovra  molte  piante  mentovate  da  antichi  scrittori;  poi 
gli  elogi  di  Marcello  Malpighi  (1830),  di  Ou.  Targioni-Toz- 
zetti  (1837),  del  suo  mecenate  marchese  di  Durazzo  e  della 
moglie  (1840),  di  Camillo  Ranzani  (1844).  Fino  dal  1823 
avea  posto  in  luce:  Prcelectiones  rei  herbarice ,  qua  et  Pro- 
legomena  ad  Fioraia  italicam;  l’anno  seguente  la  Descri¬ 
zione  del  giardino  botanico  bolognese  e  moltissime  cose  spet¬ 
tanti  alla  botanica,  nelle  quali  è  ammirevole  la  erudizione  e 
l’eleganza  dello  stile,  pentissimo  ch'egli  era  degli  scrittori 
latini  e  delle  opere  loro,  dixhe  fece  preziosa  raccolta.  Oltre 
a  ciò,  scrisse  di  svariate  materie,  ad  esempio,  delle  Mura  di 
Luni  (1861);  Della  patria  di  papa  Niccolò  V;  Di  una  ret¬ 
tificazione  d’un  verso  del  Dittamondo;  Delle  piante  infestanti 
i  seminati  di  grani  nella  provincia  bolognese  (1867)  ed  altre 
ed  altre,  perché  fino  agli  estremi  serbò  sana  e  fresca  la  mente. 
Onorato  ir.  vita  con  decorazioni  di  ordini  cavallereschi  e  ses- 
santanove  diplomi  accademici,  con  incarichi  e  dignità  avute 
dai  governi  non  meno  che  dai  colleghi,  ebbe  pure  grandi  onori 
dopo  morto,  nei  funerali  celebrati  in  Bologna  solenni. 

Piccolo  di  statura,  d’occhio  vivace  e  viso  sorridente,  tutta 
palesava  la  bontà  dell’animo,  la  perspicacia  dell’intelletto. 
Maravigliosa  la  memoria  quanto  l’operosità,  visse  una  vita 
che  vorrebbe  essere  da  molti  imitata,  di  specchiata  rettitu¬ 
dine,  di  continuo  lavoro.  Lasciò  alla  biblioteca  della  R  Uni¬ 
versità  l’originale  della  sua  Flora  italiana;  la  biblioteca  sua 
botanica  e  gli  erbarii  al  figliuolo  prof.  Giuseppe  ;  i  libri  di 
medicina,  chirurgia  e  fisica  all’altro  figliuolo  Giacomo;  la 
raccolta  dei  classici  latini  al  nipote  Antonio. 

Vedi  :  Parlatore  Filippo ,  Cenni  necrologici  di  Antonio 
Bertoloni  e  Giuseppe  Moris  (Firenze  1869);  Brugnoli  Gio¬ 
vanni,  Cenni  necrologici  del  prof.  comm.  Ant.  Bertoloni 
(Bologna  1869). 

BEVANDE  1NEBBRIANTI  ( igiene  pubbl.).  —  L’abuso  delle 
bevande  alcooliche  è  oggimai  cosi  radicato  nelle  moderne  so¬ 
cietà,  che,  per  fare  che  si  faccia,  a  poco  o  nulla  approdano 
gli  sforzi  delle  società  cosi  dette  di  temperanza.  Per  la  qual 
cosa  vuoisi  riputare  atto  di  filantropo  il  cercare  di  diminuire 
l’azione  malefica  che  le  bevande  spiritose  esercitano  sull’or¬ 
ganismo  animale,  rendendole,  se  non  innocue,  certo  men  per¬ 
niciose.  Allo  scorcio  dell’anno  1869,  il  dottore  Vleminckx, 
presidente  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Brussella,  dettò 
un  articolo  sull’argomento,  che,  parendoci  di  molta  rilevanza, 
compendiamo  a  vantaggio  de’  nostri  lettori. 

Un  industriale  belga,  Haeck,  afferma  di  avere  scoperto 
un  processo  di  fabbricazione  e  di  purificazione  delle  bevande 
alcooliche,  il  cui  risultato  sarebbe  di  far  scomparire  gli  ele¬ 
menti  nocivi  che  contengono,  da’  quali  l’organismo  vien  gra¬ 
vemente  ed  anche  mortalmente  offeso.  Dieci  anni  spese  il 
suddetto  a  studiare  l’argomento  propostosi,  creando  per  le 
operazioni  più  delicate  della  industria  una  serie  di  apparecchi 
che  gli  procacciarono  distinzioni  onorifiche  dai  giurali  a  Metz 
nel  1860, |a  Londra  nel  1862,  a  Parigi  nel  1867.  L’industria 
della  distillazione  consiste  nel  tentativo  di  purificare  l’alcool 
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da  tutti  gli  elementi  eterogenei  co’quali  trovasi  mescolato  nei 
liquidi  che  ne  produssero  la  fermentazione  ;  ciò  a  tutti  era 
notò.  Ma  non  tutti  aveano  notato  bastantemente  che  la  depu¬ 
razione  dell’alcool  da  simili  elementi  non  operavasi  in  modo 
cosi  perfetto  che  un  palate  fino  e  delicato  non  riconoscesse 
immediatamente  se  l’alcool  che  volessi  assaggiare  si  fosse 
ottenuto  colla  fermentazione  dell’uva,  della  barbabietola,  della 
patata,  o  di  altra  radice  o  grano.  Coi  processi  fino  ad  oggi  in 
uso  rimanevano  sempre  nell’alcool  materie  eterogenee  con 
odore  e  gusto  caratteristico,  che  fanno  indubbiamente  ravvi¬ 
sare  le  sostanze  originarie.  Ondechè  nel  commercio  hannosi 
i  nomi  di  spirito  di  vino,  spirito  di  grano,  alcool  di  barba- 
bietola  e  simili,  benché  l’alcool  puro,  contenuto  in  ciascuno 
de’ predetti  liquidi  sia  incontestabilmente  lo  stesso. 

L'Haeck  divise  in  due  parti  l’operazione  della  perfetta  pu¬ 
rificazione  dell’alcool.  Mercé  la  prima,  purifica  il  liquido  da 
quelli  elementi  che  rivelano  il  suo  sapore  ed  odore  partico¬ 
lare  ;  e  cosi  ha  un  prodotto  composto  di  alcool  ed  acqua, 
elementi  convertibili  in  gasse.  Mercè  la  seconda  estrae  l’al¬ 
cool  puro  dal  liquido  ridotto  senza  sapore  e  senza  odore  con 
qualunque  apparecchiò  per  distillazione.  Ad  eliminare  ogni 
influsso  nocivo  durante  le  varie  operazioni,  l’Haeck  non  solo 
eseguivate  in  apparecchi  distinti ,  ma  in  luoghi  differenti. 
Avvenne  che,  operando  così,  gli  operai  occupati  all’estrazione 
degli  elementi  suddetti,  dopo  alcune  ore  di  lavoro,  provarono 
effetti  analoghi  a  quelli  dell’ubbriachezza  ;  stordimento  al 
capo,  accasciamento  delle  membra,  inappetenza,  sete  ar¬ 
dente  ;  effetti  che  tanto  apparivano  più  violenti  quanto  più 
lungamente  rimanevano  nel  luogo  dell’operazione.  Nulla  di 
simile  avveniva  nell’altra  stanza  dove  stava  l’apparecchio  per 
l’estrazione  dell  'alcool  puro  :  gli  operai  non  soffrivano  né 
cefalalgia,  né  inappetenza,  nessuna  alterazione  nelle  condizioni 
generali  nè  in  alcun  organo  particolare,  sebbene  l’aria  della 
stanza  fosse  pregna  di  alcool  volatilizzato.  Il  qual  curioso  e 
pur  fin  allora  non  avvertito  fenomeno  riproducevasi  qualunque 
fosse  la  materia  prima  da  cui  si  estraeva  l’alcool ,  barbabie¬ 
tole,  grano,  uva  e  simili. 

L'Haeck  dedusse  da  tal  fatto  la  prima  splendida  conse¬ 
guenza,  che  gli  effetti  più  nocivi  delle  bevande  spiritose,  il 
dissesto  dei  centri  nervosi,  l’ebbrezza,  i  mali  di  stomaco  non 
dipendevano  sempre  dall’alcool ,  ma  da  altri  elementi  dotati 
di  proprietà  nocive ,  ai  quali  non  erasi  fino  ad  ora  posto 
mente.  Ciò  veduto,  passò  alla  ricerca  del  vario  grado  di  forza 
delle  differenti  bevande.  Perché  lo  spirito  d'assenzio  é  più 
nocivo  d’ogni  altro  ?  Perché  chi  in  un  anno  bevesse  20  litri  di 
alcool  puro  troverebbesi  alla  fine  in  buono  stato  di  salute  ; 
mentre  perderebbela  o  almeno  seriamente  la  compromette 
rebbe  chi  bevesse  la  stessa  quantità  di  alcool,  ma  di  ginepro, 
di  cognac,  di  rum  ?  Sottoposti  a  rigida  ed  accurata  analisi 
vini,  liquori,  acquavite  di  ogni  sorte,  giunse  a  risultati  rile¬ 
vantissimi,  di  cui  accenniamo  i  precipui. 

Le  bevande  spiritose,  come  il  cognac,  il  rum ,  il  wiskey, 
il  gins  e  molte  altre,  contengono  clementi  stimolanti,  riscal¬ 
danti  e  generosi,  i  cui  effetti  fisiologici  sono  gii  stessi  di 
quelli  dei  vini  vecchi,  e  sono  perciò  ricercati  dai  consuma¬ 
tori  ;  ma  hanno  eziandio  elementi  debilitanti  e  stupefacienti, 
che  producono  effetti  analoghi  a  quelli  degli  elementi  nocivi 
dell’assenzio.  Gli  elementi  stimolanti  e  generosi  in  cui  risiede 
l’azion  cordiale  dei  vini  vecchi  e  delle  bevande  spiritose,  sono 
l’alcool  e  le  sostanze  aromatiche  che  ne  rendono  aggradevole 
il  gusto.  Ed  é  tanto  vero  che  l’alcool  per  se  stesso  è  un  agente 
che  conforta  l’organismo,  che  se  lo  si  sottrae  al  vino  vec¬ 
chio,  cessa  di  essere  il  cordiale  tanto  accetto  agli  stomachi 
fieboli  ed  infermicci.  Quanto  gli  elementi  nocivi,  debbono  ri¬ 


tenersi  siccome  essenze  oleose  di  certa  natura,  idrocarburi  > 
eteri  ed  altre,  provenienti  da  materie  vegetali  che  nella  l®r° 
fermentazione  produssero  l’alcool,  o  da  materie  vegetali  od®' 
rose  ed  aromatiche  aggiunte  all’alcool  nel  fabbricarlo.  Qu®‘‘® 
fra  le  bevande  che  non  contengono  siffatti  elementi  danno5* 
possedono  la  proprietà  di  soddisfare  ai  desiderii  dei  cons®‘ 
raatori  senza  recar  nocumento  al  temperamento  di  ciascun0. 
Al  contrario,  se  contengono  alquanto  de’ delti  elementi  n0' 
civi ,  producono  effetti  opposti  a  quelli  desiderati  da  chi  n® 
fa  uso  ;  perché,  producendo  una  sete  ardente,  spingono  a  A' 
petere  le  libazioni.  Ondecché,  mentre  le  buone  guarentisco®0 
in  certo  modo  la  temperanza  del  bevitore ,  le  grame  condì»' 
cono  immancabilmente  all’ubbriachezza  e  a  tutte  le  sue  fu°e' 
ste  conseguenze. 

Qui  cessano  le  osservazioni  dell’Haeck,  e  qui  dovrei»"* 
cominciar  la  parte  dei  chimici  e  dei  fisiologi,  i  primi  ana»|Z 
zando  gli  elementi  dannosi,  i  secondi  studiando  il  \or  too» 
dazione  sull’organismo  umano.  Il  Vleminckx  conclude  l’eSP° 
sizione  osservando  che  le  bevande  spiritose  pure,  dopoav® 
stimolato  e  riscaldato  l’organismo,  vengono  eliminate  sull® 
citamente  senza  lasciar  traccia  del  loro  passaggio  ;  mentre 
altre,  eliminate  più  lentamente,  almeno  in  ciò  che  coocefn, 
i  loro  elementi  non  alcoolici,  imprimono  modificazioni  n® 
l’organismo,  le  quali  ripetendosi  frequentemente,  disturba 
man  mano  ed  alterano  le  funzioni.  Depurare  le  bevande  ®P, 
ritose  da  tutti  questi  elementi,  senza  privarle  tuttavia  di a 
cuna  delle  loro  buone  qualità,  tale  era  lo  scopo  da  ragg* 
gnere,  tale  il  problema  da  sciogliere  ;  dall’esposto  se”!.  ca 
che  l’industriale  belga  abbia  ben  meritato  della  pubi»  1 
igiene.  ■. 

IIIANCARDI  Stanislao  {biogr.) —  Di  Giovanni  e  di 
Brogi,  senesi,  nacque  Stanislao  il  27  aprile  1811  a  M°n, ^ 
giovi,  presso  Monteamiata,  nella  provincia  di  Siena;  m°r,(je| 
Firenze  il  22  dicembre  1868.  La  madre  in  conseguenza 
parto  moriva,  e' Giovanni  lasciò  la  professione  d’ingeÈfa^ 
e  si  ordinò  prete;  in  breve  egli  era  curato  di  Monti®® 
paesetto  vicino  a  Montegiovi.  Nel  nuovo  ministero  fa  rn1.,« 


colo  di  abnegazione,  di  amore  ;  né  l’intemerato  sacer‘c0(i 
ebbe  minore  tenerezza  di  padre  ;  onde  Stanislao  stette 
lui  fino  ai  nove  anni,  ricevendo  educazione  cristiana,  P*  ^ 
da  parole,  da  esempi.  Cosi  fu  che  il  Biancardi  ebbe  fi»10,  .j 
puerizia  informato  l’animo  alla  religione,  la  quale  fa  P®  jj 
desiderio  operoso  della  sua  vita.  Compiti  gli  studii  leW^j 
sotto  la  scorta  dello  zio  prete,  a  sedici  anni  fu  iscritte 
ruoli  della  università  di  Siena  come  scolare  in  8iurl*-era 
denza,  cui  attese,  benché  a  malincuore,  inclinato  c°  j| 
alle  lettere.  Prese  da  sé  a  studiare  il  francese,  ringj®8  Vp 
tedesco.  Nel  giugno  1831  si  addottorò;  recatosi  <Iui0.  ifji 
renze  (a  far  pratiche  di  avvocato,  ebbe  presto  a  con.v!rt^era' 
che  la  professione  legale  non  era  per  lui  ;  onde  datosi  ,IB  ^ 
mente  alle  lettere,  non  andò  guari  che  fu  nominato  0,8 
di  rettorica  nel  seminario  di  Montalcino  in  quel  di  ‘ 
ufficio  nel  quale  durò  l’anno  scolastico  1833-34.  D'P®  r,f 
davasi  a  San  Cerbone,  vicin  di  Figline  nel  Valdarno  di  s^0()e 
quel  celebre  istituto  dove  i  principii  di  educazione  e 
vere  e  sapienti  si  dovevano,  ed  era  cosa  quasi  che  n  ,jgjp 
attuare,  e  di  li  poi  diffondersi  per  Toscana,  ed  entrò  ne  gCelta 
tuto  famoso  del  Lambruschini  e  vi  fu  vice-direttore.  La 
non  poteva  esser  più  opportuna,  e  la  eletta  schiera  e 
vani  di  San  Cerbone  trovò  nel  giovane  educatore  un  P 
un  amico.  ojoff^ 

E  padre  divenne  di  sei  figliuoli,  avendo  menata  fa  pr 
nel  1841  una  virtuosa  fanciulla  della  famiglia  Stocchi  (, 
gline.  Dopo  sei  anni,  per  proposta  del  Lambruschini. 
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Ja  San  Cerbone  a  Livorno,  dove  D?Neri  Corsini  era  governa-  mento  al  popolo,  sono  in  lingua  schietta  e  popolana  ^esempio 
ore-  Dalla  famiglia  Corsini  fu  ben  presto  conosciuto  ed  di  carità  vera  di  patria.  L’ultimo  de’  lavori  suoi  s’intitola  : 
aiBato  ;  ma  ji  crescente  numero  de’  figli  lo  costrinse  a  procu-  Francesco  Orlandini  nella  sua  vita  e  ne’  suoi  scritti  (Firenze, 
|arsi  Più  larghi  guadagni;  per  la  qual  cosa,  uscito  dalla  no-  tip.  di  G.  Barbèra),  nel  quale  si  manifesta  veramente  scrit¬ 
te  casa,  andò  direttore  dell’Istituto  de  Padri  di  famiglia,  tore;  egli  che  per  lo  più  amò  le  umili  forme  popolane,  qui 
.  aoioni  economiche  ancora  gli  impedirono  di  restare  nello  adoperò  le  tinte  e  le  grazie  tutte  dell’arte.  Forse,  divinando 
lst|tuto  livornese,  e  allora  si  dette  a  fare  il  maestro  privato.  Di  la  propria  fine,  volle  rivelare  intera  la  potenza  del  cuore  e 
questo  modesto  ma  sublime  ministero  egli  aveva  un  concetto  dell’ingegno,  raccomandata  ad  un  libro  come  scrittore  quella 
Adissimo  ,  e  certo  pochi  riuscirono  nel  difficile  arringo  memoria  che  gli  sarebbe  certo  durata  siccome  buon  cittadino. 
J^stro  più  amoroso,  educatore  più  sapiente  di  lui.  Tramu-  BIANCflI  Urlinone  (biogr.).  —  Nato  in  Figline,  grossa  e 
°Ssi  nel  1848  a  Firenze,  dove  fino  al  4860  visse  e  man-  ricca  terra  di  Val  d’Arno  di  sopra  in  Toscana,  il  6  ottobre 
'il ne  decorosamente  la  famiglia,  arrapinandosi  dalla  mattina  1803;  morì  a  Firenze  il  47  gennajo  1869.  Sorto  da  onesti 
a  sera  in  dar  lezioni,  sdegnando  sempre  ogni  bassezza  ma  poveri  genitori,  mediante  sforzi  indicibili  lo  avviarono  ai 
f°J®rda;  e  quando  dal  governo  granducale  gli  si  offerse  un  primi  studii  di  grammatica  e  di  umanità,  che  allora  comin- 
Siego  a  patto  che  in  qualche  scritto  smentisse  la  sua  ciavano  col  Porretti  e  finivano  col  De  Colonia ,  che  gli  fu 
de  di  antico  liberale,  magnanimamente  rifiutò.  Nel  1859,  posto  in  mano  quando  fu  ammesso  nel  4818  nel  Seminario  di 
v-Cciato  di  Toscana  il  granduca,  e  costituitosi  il  governo  prov-  Fiesole,  dove  era  vescovo  un  Brandaglia,  che  lasciò  buon 
fu  eletto  segretario  della  Commissione  per  l’istruzione  nome,  e  fu  il  benefico  protettore  del  giovine  Brunone.  Vi 
{•  ■ 'iea,  ufficio  solamente  onorifico  ;  poi  nel  marzo  4860  gli  compì  filosofia  e  gli  altri  corsi  che  si  danno  in  quei  convitti. 
..inferita  la  cattedra  di  lettere  italiane  e  latine  nel  regio  Tuttora  scolare,  vi  fu  chiamato  a  insegnare  grammatica  verso 
di  Firenze,  e  quivi  insegnò  con  amorosa  dolcezza  di  pa-  il  1821.  Ordinatosi  frattanto  sacerdote,  nel  1823  passò  a 
e  fino  al  1867.  Ma  la  grave  fatica  dell’insegnamento  liceale  insegnarvi  la  così  detta  umanità  e  vi  restò  fino  al  1826.  Nel 
thn  era  più  da  lui,  logoro  da  tanti  strapazzi  e  da  tante  cose  quale  si  ritirò  dal  Seminario,  perchè,  morto  il  buon  vescovo, 
J  aveva  fatte  e  faceva;  per  lo  che  il  governo  lo  elesse  il  Bianchi  si  vide  esposto  a  lottare  contro  le  arti  cupe  di  co- 
p0,all°  ufficio  di  provveditore  centrale  per  l’istruzione  po  loro  che  osteggiano  l’ingegno  svegliato  e  volente  dei  giovani. 
offare-  E  quando  di  tal  guisa  dal  più  largo  stipendio  gli  era  Si  ritrasse  allora  al  paese  nativo,  povero  come  ne  parti  e 
>aerto  modo  a  vita  riposata  e  quieta,  in  pochi  giorni  spegne-  tutto  amore  agli  studii,  applicandosi  come  meglio  potè;  ma 
s' Per  fiera  malattia.  non  reggendogli  l’animo  a  stentare  la  vita  di  pretazzuolo  di 

di  °me  onesta  la  vita,  così  serena  fu  la  sua  morte.  Non  fu  campagna,  mentre  si  sentiva  nato  a  qualche  cosa,  si  recò 
fJUe8li  uomini  di  lettere  che,  paghi  dell’arte  e  de’ suoi  con-  risoluto  a  Firenze,  ed  in  breve  divenne  maestro  nel  privato 
è  f1’ 8i  Schiudono  nei  loro  studii,  dimentichi  di  tutto  che  istituto  fondato  dal  suo  compaesano  Francesco  Fracassini. 
fUrUori  d»  essi  ;  egli  fu  letterato  operoso  ;  dei  suoi  scritti  parte  Mancato  poi  codesto,  il  Bianchi,  per  nulla  percosso  dalla  con¬ 
in  diretti  al  nobilissimo  fine  della  educazione,  altri  dettati  traria  fortuna,  entrò  correttore  di  stampe  nella  tipografia  Cara- 
prj  e?vi8i°  della  patria  diletta.  Fra  i  primi  sono  da  ricordare  biagi,  che  era  e  fu  sempre  la  tipografia  del  governo  grandu- 
cilt/»C'palnQent»  le  Letture  originali  e  tradotte  offerte  ai  fan-  cale.  Vi  restò  lunghi  anni,  studiando  quanto  potè,  ma  senza 
Wn  ! Ualiani  e  le  Letture  originali  e  tradotte  offerte  ai  gio -  pubblicare  nulla  di  suo.  Quando  poi  verso  il  1842  il  Le  Mon¬ 
te'*1  mani.  Alcuni  de’  racconti  quivi  raccolti,  già  dal  nier  cominciò  la  Biblioteca  nazionale ,  il  Bianchi  vi  tenne 
eranP° ,n  cui  il  Biancardi  era  vice-direttore  a  San  Cerbone,  pari  ufficio  di  correttore,  e  lasciata  quindi  la  prima,  che  pie- 
1%° stali  Pubblicati  nella  Guida  dell'Educatore.  In  quelle  gava  a  scadimento,  cominciò  a  farsi  scrittore,  pubblicando 
C  prima  stampate  a  Livorno,  poi  con  molte  correzioni  pregiati  volumi  preparati  per  la  medesima.  Curò  cosi  verso  il 
focate  a  Milano,  il  Biancardi  trasfuse  candore  di  affetti  1850  la  Vita  del  Cellini ,  premettendovi  accurato  discorso,  e 
Poj  !°si  espressi  in  lingua  e  stile  semplicemente  eleganti,  subito  dopo  le  Opere  di  Agnolo  Firenzuola ,  con  notizie  bio¬ 
di  J^eggiando  il  rifiorimento  della  Chiesa  cattolica,  pensò  grafiche,  discorsi  e  note  erudite.  Particolarmente  però  vuoisi 
Ni  ?Uover,°  quanto  era  da  sè,  dettando  una  Storia  dei  rammentare  il  Commento  alla  Dmna  Commedia,  in  cui  con 
CristLd0ve  fosse  narrata  la  soave  grandezza  de’  primi  tempi  note  sobrie,  chiare,  appropriate  al  vero  bisogno,  illustrò  e 
Vasi  r  e  '  posteriori  tralignamenti.  Al  grande  lavoro  pone-  non  infarcì,  molto  meno  affogò  il  poema  in  un  mare  di  anno- 
Se!n  que,la  fede  che  aveva  superato  tanti  ostacoli  e  vinte  tazioni.  Venuto  cosi  in  bella  fama,  fu  dal  granduca  Leo- 
fnProve  ;  vi  si  accingeva  coll’animo  innamorato  del  bene  ;  poldo  li  chiamato  accademico  e  quindi  vice-segretario  della 
sW6r  C0,Pa  non  sua  interrotta  al  sesto  capitolo  del  libro  Crusca  nel  1856,  e  fu  segretario  della  stessa  nel  1864,  dopo 
«O4  °  cta  avrebbe  dovuto  comprendere  i  tempi  dal  313  al  mutate  le  condizioni  della  Toscana.  Questo  ufficio  tenne  co- 
l’C,entre  '1  primo  comprende  quelli  che  dall’anno  1°del-  stantemente  per  la  restante  sua  vita,  sebbene  per  gli  statuti 
r,l*ion  a,e  vanno  al  313.  L’apostolato  interrotto  coll’inter-  della  stessa  Accademia  fosse  allora  e  sia  temporaneo  e  mu¬ 
dato  T,  ella  storia  riassunse  nell  'Esaminatore,  giornale  fon-  labile  come  tutte  le  altre  cariche  della  stessa,  non  esclusa  la 
1864  ed  inteso  a  promuovere  la  concordia  fra  la  suprema,  in  cui  lo  stesso  granduca  sedette  arciconsolo,  senza 
K  "e  e  lo  Stato.  Di  che  se  ebbe  conforti  non  pochi,  fu  che  si  derogasse  poi  all’antica  consuetudine.  Fu  in  codesti 
‘toroffi0  ancta  a  calunnie  ed  a  guerra  ;  egli  però  rimase  anni  che  vi  lesse  con  applauso  generale,  dal  1857  al  1867, 

X,-’  eK'i  che  al  suo  Carlo  scriveva:  Senza  grande  nelle  pubbliche  annuali  adunanze  quei  vivaci,  dotti  e  stupendi 
0  P i?°ne  in  Plesto  mondo  non  si  fa  nulla  di  buono.  Sotto  Rapporti  sui  lavori  accademici,  per  cui  eletta  schiera  di  per- 
1)8  gin."10  di  prior  Luca  scrisse  le  Veglie  che  dal  61  al  sonaggi  cospicui  o  per  dignità  o  per  istudu  ed  opere  illustri 
v°lta  PLSer°  ad  una  ventina;  composizioncelle  fatte  ogni  si  recava  a  bella  posta  nella  sala  di  Luca  Giordano  per  asco - 
torsuyj e  Stane  porgeva  occasione  o  una  verità  politica  da  tarne  la  lettura,  e  lo  levarono  in  bella  fama  anc  ®  uori 
Xon  C’  0  un  pregiudizio  da  togliere,  una  qualche  ap-  talia.  È  a  dolere  però  che  non  siano  ancora  pubblicati  come 
Seijtnf  ?.a  8edare,  un  dolore  da  lenire,  un  qualche  avve-  meritano,  per  le  stampe,  ma  n’é  grato  annunziare  che  sa- 
etae  da  festeggiarsi.  Destinate  con  civile  intendi-  ranno  senz  altro,  allorché  1  Accademia  avrà  ripreso  la  pub- 
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blicazione  dei  proprii  Atti,  da  qualche  anno  rimasta  sospesa. 

Tanto  dell’uomo  di  lettere.  Come  sacerdote,  fino  da  quando 
fu  correttore  presso  il  Cambiagi,  fu  nominato  canonico  della 
basilica  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  che  era  la  chiesa  gentilizia 
della  famiglia  Medicea,  e  poscia  dei  granduchi  lorenesi,  e 
tale  vi  durava  fino  al  1862,  quando  fu  dal  presente  governo 
designato  e  dal  re  eletto  priore  mitrato  della  stessa  basilica, 
e  presentato,  secondo  le  forme  canoniche,  all’approvazione 
della  Curia  arcivescovile  fiorentina  ;  ma  non  essendo  in  modo 
alcuno  stata  concessa  la  consueta  approvazione,  per  ragioni 
che  qui  non  rileva  appurare,  il  Bianchi  non  ne  potè  mai  pren¬ 
dere  la  investitura.  Erano  corsi  degli  anni  dacché  si  vide 
minacciato  della  perdita  totale  della  vista,  e  certo  rimase  in 
tale  stato  che  gl’impedì  ogni  lunga  occupazione  di  studio,  e 
tutto  sofferse  fortemente  senza  lagnarsene  mai.  Frattanto  una 
lunga  e  penosa  malattia  lo  colse  dapprima  e  lo  spense  dap¬ 
poi  nel  sessantesimosesto  anno  di  sua  età.  Ebbe  funebri  onori 
da  una  eletta  di  amici,  ed  Isidoro  Del  Lungo,  amico  e  collega 
suo  alla  Crusca,  pronunziò  sul  feretro  elette  parole,  intese  a 


rilevare  la  bontà  e  nobilt^dell’indole  del  cittadino  e  del  sa' 
cerdote  liberale  e  caritatevole,  più  che  i  meriti  letterarii.  Pe 
i  quali  chi  voglia  può  giudicarne  da  sé,  leggendo  le  di 
opere. 

BIANCONE  ( ornit .).  —  I  circeti,  che  parecchi  naturali5 
pongono  colle  aquile,  sono,  a  vero  dire,  l’anello  di  congiu,) 
zione  fra  esse  e  lepojane  ;  grandi  uccelli  che  hanno  fisonofl1 
affatto  particolare.  In  Europa  vive  una  specie  detta  bianc0 
(circcetus  brachydactilus  o  gallicus),  che  ha  circa  7  deciuj® 
di  lunghezza,  con  le  parti  superiori  brune,  le  estremità ae 
piume  del  capo  e  della  parte  posteriore  del  collo  brune  c 
orli  più  chiari,  le  piume  del  dorso,  le  scapolari  e  le  PlCC^ 
copritrici  dell’ala  bruno-cupe;  le  remiganti  bruno-nere  m 
ginate  di  bruno  chiaro,  cogli  steli  bianchi  e  con  fasce  trasv 
sali  nere  ;  le  timoniere  bruno-scure  colle  estremità  b,an 
e  tre  larghe  fasce  nere.  La  gola,  la  fronte  e  le  guancie  s  ^ 
bianchiccie  con  sottili  strie  brune,  la  regione  del  g®zZ0  ^ 
parte  superiore  del  petto  bruno  chiaro,  il  resto  delle  P  ^ 
inferiori  bianco  con  poche  macchie  bruno-chiare  trasvef 


29  —  Biancone. 


L’occhio  circondato  da  un  cerchio  di  piumini,  le  redini  sono 
coperte  da  peli  rivolti  in  avanti  ;  il  becco  nero  azzurrognolo, 
l’occhio  giallo,  la  cera  ed  i  piedi  azzurro  chiaro. 

Sul  principiare  del  nostro  secolo  il  biancone  era  poco  meno 
che  ignoto;  non  sono  scorsi  che  pochi  anni  dacché  se  ne 
conosce  la  storia.  Dapprima,  malgrado  le  forme  che  facil¬ 
mente  lo  contraddistinguono,  si  scambiava  colle  pojane  a 


piume  chiare,  poscia  si  conobbe  meglio,  e  fu  slud  ^ 
maggior  attenzione.  L’area  di  questa  specie  oltrep,ioni  il1 
di  poco  i  limiti  del  nostro  continente,  e  v’hanno  0n, 
cui  appare  frequentemente  nell’Africa,  e,  al  àìre  JL pagn9 
non  é  punto  rara  nell’India.  In  Toscana,  utili i  ^  p# 
romana  ed  altre  parti  d’Italia  é  comune.  Stab1*1* 

'vaste  boscaglie,  vi  conduce  vita  romita;  pigr0  c 
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Z  vivere  nella  solitudine.  Nell’India,  ove  nidifica,  prefe- 
jISCe  ai  boschi  le  aperte  pianure  ed  i  campi  coltivati,  sieno 
e88ì  umidi  od  asciutti.  Nell'Africa  settentrionale  compare 
talmente  nel  verno  in  branchi  da  sei  a  dodici  individui, 
s'  Posa  spesso  sulle  rupi  sporgenti  in  riva  ai  fiumi,  od 
Ze  nelle  steppe  a  considerevoli  distanze  da  questi  ultimi. 
.®*  costumi,  nel  portamento  e  nelle  abitudini  ricorda  piut- 
CjSto  la  comune  pojana  che  l’aquila.  È  uccello  pigro,  capric- 
.  8°<  accattabrighe,  che  qon  si  cura  fuorché  della  preda 


Sti 

c»uto 


'[•segue  e  degl’individui  di  sua  specie  che  vede  più  for- 


;i  di  lui  nelle  cacce.  Al  tempo  della  riproduzione  è 


Zr*  • 


6  prudente,  e  secondo  Jerdon,  clamoroso  e  schiamaz¬ 


zo 


tuttavia  nell’Africa  non  si  sente  mai  mandare  un 


c  .  e  pare  fra  i  rapaci  di  quel  continente  uno  dei  più  in- 
g|.utV  Posato  sul  ramo,  fissa  stupidamente  il  cacciatore  che 


^vicina,  lo  sorprende  e  l’uccide.  S’aggira  ondeggiando 


Rii  &j 

la"a  Pianura,  o  sta  posato  sulle  rive  de’  corsi  d’acqua  spiando 
Zeda,  come  fa  la  pojana.  Volando  librasi  frequentemente 
Quella,  ma  nel  movimento  appare  più  goffo  e  sgraziato. 
perDfl°  assale,  comincia  a  scendere  lentamente:  si  muove 
f1()  |llllalche  tempo  sul  terreno  battendo  alcune  volte  le  «li,  e 
J^nte  sporgendo  gli  artigli  precipita  sulla  preda.  Nelle 
Sp  Cacce  pedestri,  che  tali  potremmo  chiamare,  avviene 
ì(j  880  che  si  spinga  a  guado  nell’acqua  poco  profonda,  poi 
q"  tratto  sfodera  gli  artigli  e  ghermisce  la  preda, 
iltfj  uno  ha  afferrata  una  serpe  od  una  lucertola,  gli 
fi  tu  *ccorrono  e  subito  nasce  la  battaglia,  e  la  vittima,  pro- 
Zv  della  lite’  sen  fugge<  Circa  **  mer'88‘°  visitano  i 
de>  a'  rabbiosi  del  fiume  per  dissetarsi,  saltellano  a  guisa 
C*  qua  e  là,  volano  per  qualche  breve  tratto,  indi  si 
$0 Jj  a°o  lentamente.  Se  il  caldo  é  soffocante,  posansi 

per  a'beri  anche  nelle  ore  meridiane,  e  vi  stanno  immoti 
L0roOre  Intiere,  ritti  e  pettoruti.  Vi  passano  anche  la  notte 
ili  Caccia  principale  sono  i  rettili;  ma  oltre  alle  rane  ed 
d0„  Ucertole,  insegue  con  ardore  i  pesci,  e  secondo  il  Jer- 
ìr>5en°Clle  '  t0PL  81'  uccelli  Plù  deboli,  ‘  crostacei,  grossi 
le  J 1  ®  millepiedi.  É  cosi  avveduto  nell’assalire,  che  perfino 
P'ù  pericolose  non  riescono  ad  offenderlo.  Il  mio 


>), 


•  allevato  da  piccino  (così  scrive  il  Mecklenburg  al 


per’M  Precipitasi  ratto  come  il  baleno  su  qualsiasi  serpente 
alh?10  grosso  e  furioso,  e  fortemente  gridando  e  battendo 
Hh ’^rra  con  un  artiglio  presso  il  capo,  coll’altro  a 
%i  dÌ8lanza  più  addietro,  col  becco  gli  rompe  i  lega- 
dìfen .  ‘''Ciro  il  capo,  sicché  la  serpe  non  é  più  in  grado  di 
lre  aaersi*  Pochi  minuti  dopo  comincia  ad  inghiottirla  men- 
ZZaCara  s>  contorce  furiosamente,  e  comincia  dal  capo, 
lli)4  "uo,  (jj  mano  jn  mano  cije  procede,  la  spina  dorsale., 
Z$e° la  nel  corso  di  poche  ore  di  un  mattino  divorò  tre 
X  lerP'»  una  delle  quali  grossissima  e  lunga  più  d’un 
Per  br'  ^°n  avviene  mai  che  la  dilanii  per  inghiottirla  brano 
'»  goJi^.:  anche  le  squame,  che  più  tardi  rigetta 

Xj?0  che  Malora  vien  posto  sulle  rupi,  è  costrutto  sul 
;  ma  siccome  le  coppie,  anche  quando 
*1  .ubate  delle  uova,  fanno  ritorno  per  anni  ed  anni 

5  nido,  non  è  frequente  il  caso  che  ne  facciano 
Xi -7°’  compone  di  ramoscelli  secchi  e  non  molto 
V*HÌU  |  concavità  é  rivestita  di  ramoscelli  sottilissimi,  ri¬ 
mari  |Qe  di  foglie  verdi,  e  per  difenderlo  dai  raggi 
I' 8'  tr0°  munisc«no  di  un  tetto  di  rami  verdi.  Di  solito  non 
So  c, Va  che  un  solo  uovo  nei  primi  giorni  di  maggio,  poco 
X  0?  1  due  uccelli  vi  sono  giunti.  Le  loro  uova  hanno 

6  sottile  1Dga’  ProPorz'onalamenle  grosse,  a  guscio  scabro 

’  di  colore  bianco-azzurrognolo.  Allevati  in  giovane 


età  si  fanno  domestici  ;  ma  dopo  molte  cure.  Cibandosi  si 
comportano  in  modo  singolare,  a  quanto  riferisce  Homeyer. 
Precipitano  con  un  gran  salto  sui  pezzi  di  carne  che  si  por¬ 
gono  loro,  e  ponendovisi  sopra  colle  ali  spalancate  mandano 
un  sonoro  ed  armonico  bli  bli ,  come  la  pojana  comune,  e 
guardansi  diffidenti  all’intorno  come  se  temessero  di  essere 
derubati  del  tesoro. 

Vedi  A.  E.  Brehm,  La  vita  degli  animali  (Torino,  presso 
l’Unione  tip.-editr.,  in  corso  di  stampa  dal  1868). 

BIBLIOTECHE  POPOLARI  (statist.  e  stor.  contemp.).  — 

I.  Sunto  storico  degli  Istituti  creali  in  Italia.  —  Dal  1861 
al  1869  crebbero  a  dismisura  le  biblioteche  popolari  in  Ita¬ 
lia,  le  quali  non  mancheranno  di  efficacemente  concorrere 
all’educazione  delle  masse  di  tutto  ignoranti.  Lasciando  di 
entrare  nelle  discussioni  prò  e  contro  mosse  dai  varii  partiti, 
noi  come  storici  contemporanei  registriamo  il  fatto,  e  re¬ 
chiamo  alquanti  dati  statisticji.i  molto  attraenti  per  coloro  che 
coltivano  tali  studii. 

Prato  [Toscana).  —  La  prima  biblioteca  popolare  sorse 
nell’ottobre  del  1861  in  Prato  sotto  modesti  auspicii  ;  ma 
ebbe  tosto  incoraggiamenti  dal  governo  non  meno  che  da 
privati,  e  doni  di  più  migliaja  di  volumi,  e  premio  alla  Espo¬ 
sizione  di  Parigi,  e  conforti  da  tutta  la  stampa  periodica. 
Allo  schiudersi  del  1869  contava  già  4000  volumi,  un  red¬ 
dito  annuo  di  1200  lire  e  200  socii.  Nella  Società  pratese 
prevalse  il  principio  della  non  gratuità  della  lettura,  già 
adottato  in  Iscozia,  in  Alsazia  e  dalla  Società  Franklin  come 
quello  che  offre  l’unica  via  a  mantenere  in  vita  l’istituzione, 
chè  altramente  sarebbe  costretta  a  chiedere  continuamente 
la  carità  di  parecchi  sussidii  ;  principio  accolto  quasi  uni¬ 
versalmente  dalle  varie  biblioteche  che  si  fondarono  dappoi 
in  Italia  sull’esempio  veramente  luminoso  della  città  toscana. 

Voghera  [Pavia).  —  Sul  principiare  del  1866,  per  cura 
del  Comizio  agrario,  formossi  un  centro  di  propaganda  delle 
biblioteche,  appellate  Biblioteche  comunali  Principe  Oddone, 
e  brevemente  ne  sorgevano  80.  Ne  toccheremo  dopo  di  aver 
cennato  quelle  che  sursero  per  isforzi  privati  nelle  primarie 
città  del  reame,  disponendole  per  ordine  alfabetico. 

Asso  (Como).  —  Una  piccola  biblioteca  fu  aperta  con  191 
volumi,  cui  tosto  se  ne  aggiunsero  altri  240  avuti  in  dono  ; 
poi  80  comperati  con  un  sussidio  dal  Ministero  :  e  tutti  i  di 
cresce.  Concede  gratuitamente  in  lettura  i  libri  nei  giorni 
festivi,  ed  ha  sede  per  ora  nella  scuola  elementare  maschile  : 
é  d’indole  anzi  scolastica  che  no  pe’  libri  che  possiede. 

Arona  [Novara) .  —  Fondata  la  Società  operaja,  ed  aperta 
|a  scuola  serale,  fu  creata  la  biblioteca  circolante,  composta 
di  membri  paganti  tre  lire  per  anno.  Alla  prima  adunanza 
generale  del  9  gennajo  1869  si  aveano  già  550  volumi  do¬ 
nati,  e  parecchi  socii  si  ascrissero  all’opera  lodevole. 

Ancona.  —  Il  28  febbrajo  1869  la  biblioteca  si  inaugurò 
con  pompa  solenne  ;  400.  già  erano  i  socii,  che  aveano  rac¬ 
colto  700  volumi.  Il  Municipio  accordò  l’uso  gratuito  di  luogo 
adatto,  e  sottoscrisse  per  venti  azioni  ;  concorsero  la  Camera 
di  commercio  e  la  Società  Vittorio  Emmanuele  con  bella  gara. 

Arezzo  [Toscana).  —  Fu  aperta  la  biblioteca  popolare 
circolante  il  30  novembre  1868  con  577  volumi,  la  più  parte 
donati.  Apresi  tutti  i  dì  nel  luogo  della  scuola  magistrale, 
e  gratuitamente  dannosi  libri  a  domicilio.  L’istituzione  vive 
delle  quote  dei  primi  trenta  fondatori,  ai  quali  tuttodì  altri 
si  aggiungono,  oltre  i  doni  che  spesseggiano  in  modo  appena 
credibile.  Delle  biblioteche  intorno  al  medesimo  tempo  sta¬ 
bilite  in  Asiago  ( Vicentino ),  Acireale  [Sicilia),  Asti  (Ales¬ 
sandria),  Ardenza  ( Toscana )  non  abbiamo  dati  statistici  da 
|  registrare  ;  e  passiamo  a  dire  brevemente  di  quella  di 
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Bergamo.  —  La  biblioteca  fu  istituita  fin  dal  1866  nelle 
carceri  giudiziarie  a  servigio  de’  detenuti  ;  avea  già  un  400 
volumi.  Due  anni  appresso  ne  fu  istituita  un’altra  ad  uso 
della  Casa  di  pena,  che  ha  già  un  buon  migliajo  di  volumi 
donati  da  illustri  Bergamaschi.  La  storia,  la  geografia,  i 
viaggi  ne  compongono  un  terzo  ;  il  restante  cose  morali, 
sacre,  varie,  ma  nessuna  che  non  sia  di  certa  utilità. 

Brescia.  —  La  biblioteca  circolante  scolastica  surse  nel¬ 
l’autunno  de!  1868,  destinata  alle  scuole  pubbliche  elemen¬ 
tari  diurne  ed  alle  serali  e  festive.  Alimentata  da  doni  e  da 
annuo  assegnamento  del  Municipio,  serve  anche  gratuita¬ 
mente  agli  adulti  di  ambo  i  sessi,  che  troveranno  in  ogni 
classe  una  speciale  biblioteca,  la  cui  custodia  é  affidata  al 
maestro  rispettivo  che  ne  veglia  la  distribuzione. 

Belluno  ( Provincia ).  —  È  degno  di  esser  conosciuto 
che  la  Deputazione  provinciale  si  assunse  di  fondare  in  tutti 
i  Comuni  una  picciola  biblioteca;  e  dal  1867  ne  dotò  già  40 
mercé  la  spesa  di  4000  lire.  Donò  inoltre  da  1400  volumi 
ai  più  assidui  alle  scuole  serali,  festive,  non  che  ai  detenuti, 
con  qual  esito  ciascuno  può  pensare. 

Belluno  (Citta).  —  Oltre  la  piccola  biblioteca  del  Semi¬ 
nario  che  possiede  6000  volumi,  ne  fu  creata  nel  1868  una 
circolante,  che  a  quest’ora,  mercè  le  offerte  dei  cittadini  e 
gli  ajuti  della  Deputazione  provinciale  e  dei  civanzi  del  Regio 
Liceo,  numera  un  2500  volumi,  letti  avidamente  da  buon 
numero  di  accorrenti. 

Cassano  (Vicenia)  e  Bologna  hanno  le  loro  ;  questa  pos¬ 
sedendo  fin  dal  1863  una  bene  avviata  Società  per  la  lettura 
circolante  ad  uso  dei  maestri  e  degli  alunni  nel  luogo  delle 
scuole  presso  San  Domenico. 

Caltanisetta.  —  Dall’aprile  1868  il  Consiglio  provin¬ 
ciale  stanziò  lire  3000  nello  intendimento  di  provvedere  che 
ogni  Comune  abbia  una  piccola  biblioteca,  a  condizione  di 
assegnarle  la  tenue  dote  di  30  lire  annue.  Il  Ministero  del¬ 
l’istruzione  pubblica  aggiunse  alcun  sussidio,  e  già  Calta¬ 
nisetta,  Piazza  e  Terranova  hanno  la  loro  biblioteca  circo¬ 
lante,  ed  altre  ventisette  al  cader  del  69  erano  in  via  di 
bene  avanzata  formazione. 

Ciiieri  (Torino).  —  La  Società  Filopedica,  costituita  già 
fin  dal  dicembre  del  1868,  tiene  aperta  al  pubblico  gratui¬ 
tamente  la  propria  biblioteca. 

Cosenza.  —  Nel  1869  fu  proposta  una  Biblioteca  peda¬ 
gogica  ed  una  popolare  circolante  gratuita  per  alunni  e 
maestri  della  R.  Scuola  normale  maschile.  Accolta  favore¬ 
volmente  da  tutti  gli  ordini,  é  provveduta  dalle  largizioni 
municipali  e  cittadine. 

Camerino  (Macerata).  —  Iniziarono  la  biblioteca  circo¬ 
lante  ai  primi  del  1868  le  società  politiche  del  paese,  titolate 
Liberale  e  Democratica;  poi  si  aggiunsero  altre  società  e 
persone,  non  escluse  egregie  donne.  In  pochi  mesi  sorse  in 
luogo  fornito  gratuitamente  dal  Comizio  agrario,  e  promette 
rigogliosa  vita. 

Cavour  (Torino).  —  Due  anni  bastarono,  mercé  lo  zelo 
d’alcuni  insegnanti,  ad  iniziare  una  piccola  biblioteca,  la 
quale  ha  mestieri  dell’ajuto  degli  abbienti  e  del  Municipio  per 
vivere. 

Cremona.  —  Nell’asilo  Aporti  fin  dal  novembre  1867  fu 
aperta  la  biblioteca  popolare  circolante,  col  dono  di  1700 
volumi  fatto  dal  Gallina.  Si  aggiunse  l’opera  di  commende- 
voli  cittadini,  i  quali  compilarono  il  regolamento,  che  ammette 
alla  lettura  i  soli  associati  che  pagano  lire  quattro  annue, 
fatte  però  facilità  alla  Società  degli  operai  di  ambo  i  sessi. 
Un’altra  piccola  biblioteca  iniziò  pure  nel  suo  seno  la  Società 
di  mutuo  soccorso  fra  le  operaje,  dopo  la  splendida  delibera¬ 


zione  del  Consiglio  provinciale  Che  dispose  2000  lire  Pef 
incoraggiare  la  fondazione  delle  biblioteche  circolanti.  , 

Catanzaro  (Calabria  Ulteriore  11).  —  Le  notizie  a 
giunte  danno  300  volumi  offerti  da  varie  persone  e  lire 
ottenute  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Come  vede81' 
la  biblioteca  circolante  fino  ad  ora  deve  riguardarsi  p'ù  1 
potenza  che  in  atto. 

Cetona  (Siena).  —  Privati  iniziarono  l’opera,  il  Comfl  ^ 
ajutolla,  concedendo  luogo  adatto,  mobili,  alquanti  libi*1 


stanziando  annue  lire  200  ;  perlocchè  un  paesetto  di 


4000 


fond' 


abitanti  in  pochi  mesi  ebbe  la  sua  biblioteca. 

Cascina  (Pisa).  —  Ottenuta  una  stanza  nei  bassi 
della  casa  comunale,  che  la  Società  operaja  provvide  di s0 
fali,  ed  avendo  ricevuti  doni  di  libri  da  varie  parti  d’ita i  ' 
fu  aperta  la  biblioteca  circolante,  la  quale,  mercé  le  eia1"» 
zioni  e  i  doni  di  parecchi  filantropi,  si  costituì  a  grande  so 
disfazione  di  tutti.  Più  altre  in  questo  torno  se  ne  stabil'r° 
a  Comabbio  (Como),  Chiusi  (Toscana),  Chiaravalle  (Marc  ’ 
Cessano  d'Adda  (Milano),  a  Colle  di  Nievole ,  a  Casteln 
di  Gar fognano ,  a  Cesena,  a  Castelfiorentino  ed  a  Casteln tt° 
Magra,  intorno  alle  quali  ne  mancano  i  particolari.  ^ 
Catania  (Sicilia).  —  L’istituzione  delle  biblioteche 
bene  accolta;  e  presso  le  carceri  furono  tosto  messi  a  d|8P^ 
sizione  260  volumi  circolanti,  mentre  una  seconda  si  io|Z 
fra  gl’insegnanti.  fu 

Chieti.  —  Raccolte  molte  soscrizioni,  l’istituzi000  .|5 
inaugurata  colla  prima  seduta  generale  dei  socii  il  4  aP 
4869.  Il  sistema  che  vuol  seguirsi  é  quello  adottato  a 
Como  (Lombardia).  —  Possiede  735  volumi  nella  sC 
offerta  dal  Municipio,  e  fu  fondata  nel  1868  dal  Cofnitato^F^ 
l’istruzione  del  popolo  di  campagna.  Un’altra  biblioteC  0 
parimente  istituita  a  favore  dei  socii  della  Società  di  ® 
soccorso  fra  gli  operai  di  Como.  ,  .L|jo- 

Fermo  (Ascoli).  —  Il  6  agosto  4867  si  iniziò  la  ^  ^ 
teca  circolante  in  Fermo  con  479  volumi..  Poca  cosa,  01  ^ 
rifletta  che  nella  provincia  di  Ascoli  non  si  era  mai  P8^ 
di  simili  istituti,  dovrà  lodare  gli  sforzi  degli  uomin'  dl 


a»1 


(Ascoli).  —  Nella  piccola  terra  sorse 


volere. 

Falerone 

febbrajo  1868  una  piccola  biblioteca,  che  se  poca  ^  le 
numericamente  considerata,  produce  già  ottimi  risul 
domande  di  letture  superando  gli  stessi  volumi  che 
non  superano  le  due  centinaja.  el)b« 

Forlì.  —  La  biblioteca  circolante  iniziata  nel  48b  di 
un  dono  di  4  74  volumi  dal  senatore  Matteucci  poco  P 
morire.  L’esempio  generoso  fu  seguito  da  parecchi  a 
Ferrara.  —  I  socii  dcll’fTninne  Savonarola,  obbl'fj 


Ai  AfO'  , 

a  pagare  50  centesimi  mensili  ed  4  lira  per  tassa  m  . 
sione,  fondarono  la  biblioteca,  la  quale  ai  primi  di  ^pi 
1869  contava  già  207  socii  effettivi  con  768  volo  ^ i 
donati.  Il  Consiglio  provinciale  aggiunse  200  l*1*® ' 
individui  altre  67.  ^o85* 

Foligno  (Perugia).  —  La  biblioteca  circolante,  Pj*  pfO' 
dallo  zelo  cittadino,  fu  alquanto  ajutata  dal  Consig 
vinciale  dell’Umbria.  del*3 

Firenze.  —  Michelangelo  Buonarroti  è  il  . 
biblioteca  circolante  annessa  alla  scuola  maschile  c  j 
in  borgo  Sansalvi.  Avvi  parimente  una  Società  p*r  a  0la^1. 
popolare  dal  febbrajo  1869,  ed  una  Biblioteca  ct  g»di‘ 
scolastica  si  costituì  mercé  il  concorso  di  azionisi'  F^j  e 
tenue  quota  a  prò  degli  alunni  delle  scuole  gratu'le 
domenicali. 

Genova.  —  Fino  dal  4 
metropoli  della  Liguria  la  biblioteca  popolare 


novembre  4861  fu 
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ideila  Scuola  tecnica  orientale;  poi  nel  65  traslocata  nel 
jj^  Monastero  di  San  Silvestro.  Il  Municipio  la  provvide  di 
^2  volumi  e  di  carte,  globi,  giornali.  Nel  1868,  trasportata 
nel1»  Scuola  tecnica  orientale  in  S.  M.  dei  Servi,  fu  inaugu- 
J?ta  con  sistema  circolante  a  benefizio  non  solo  degli  ad- 
e*1'  alla  scuola,  ma  di  chiunque  possa  pagare  12  centesimi 
al  mese. 

Covone.  —  É  la  biblioteca  parte  stabile,  parte  circolante; 
Wla  ha  libri  varii,  ma  da  non  affidarsi  a  lettori  esordienti; 
ìne8la  gli  elementari  e  atti  al  più  volgare  intendimento. 

°Rg'di  2000  volumi,  e  la  lettura  è  affatto  gratuita,  né 
lcJ>edesi  deposito  pe’  lettori  della  biblioteca  circolante. 
v  Grosseto.  —  11  primo  impulso  alla  biblioteca  circolante 
enfle  da  un  ecclesiastico,  che,  donando  100  volumi,  mosse 
c,0rì  solo  la  città,  ma  anche  la  provincia  a  creare  siff 
"pimenti. 

Groppello  (Pavia).  _  Istituita  una  scuola  serale  ,  si 
j|“sò  tosto  ad  una  biblioteca  circolante  popolare,  alla  quale 
^  l  On[tizio  agrario  di  Voghera  mandò  in  dono  i  primi  100 
p0AUntt':  altre  offerte  sopravvennero  e  le  largizioni  del 
^Hune. 

4  Greve  (Firenze).  —  A  Panzano  di  Greve  fu  dato  opera 
5®reare  una  biblioteca  circolante  pel  popolo,  ed  il  Municipio 
ae  uopo  assegnò  una  somma. 

tta^80  (Provincia).  —  Nel  1868  il  Consiglio  provinciale 
H0  9“attro  premii  di  300  lire  ciascuno  ai  Comuni  o  Corpi 
lari*  .  6  Pr*m*  ne^a  provincia  aprissero  biblioteche  popo¬ 
lai'  c*^  fu  una  scintilla  che  suscitò  bella  emulazione.  E  tosto 
^oi^Provincia  sorsero  biblioteche:  a  Racconigi  con  1800 

%8nn0n  altrettanti 


lire 


a  Canale  con  1600;  a  Carri ì  con  1400  ;  a  Savi- 


Demonte  con  750  ; 


Murello 


Mprijneta  (Firenze).  —  Un  appello  mosso  ai  patrioti 
rifl)1111  delle  novelle  istituzioni,  fatto  nel  marzo  1869,  non 
e la s®. Senza  effetto;  si  aggiunse  l’appoggio  del  Municipio. 
gres  '^ioteca  circolante  fu  fondata  per  coadjuvare  il  prò- 
1  *nlellettuale  delle  plebi. 

scod  V°RNo*  ~  H  28  aprile  1868  formossi  una  società  nello 
Mrc’  ^  aPr're  la  biblioteca  popolare  sotto  il  patronato  del 
p«Jj  Umberto.  Sebbene  non  abbia  molto  progredito,  pure 
ginnede  K>à  molti  libri  donati,  e  le  soscrizioni  raccolte  rag- 
oe||80n°  le  1200  lire  annue  ;  per  la  qual  cosa  una  ne  sorgerà 
hJtessa  città  ed  un’altra  in  Ardenza. 
il  nu  GA-  —  Composta  una  società  per  la  lettura  popolare, 
r°no  d6r°  ^e'  8U0‘  mem*3r‘  Presl°  sa*l  a  *07.  Si  raduna¬ 
le!  anar>.  libri,  carte  ed  altri  oggetti  utili  alla  medesima 
<a.a**o  comunale  fu  assegnato  luogo  conveniente  per 
gennaj  &  ^lioteca,  oltre  ad  un  sussidio  di  lire  200.  Il  31 
OojhJ0  1^69  inaugurossi  la  novella  istituzione,  che  ebbe 
OgQi  8  *  Biblioteca  Lazzaro  Papi,  aperta  in  tre  giorni  di 
Lo/v.t,mana  alle  richieste  dei  lettori 


Fino  al  giorno  in  cui  scriviamo  la 


biCec°a  (Gcno,;a)' 

ci°nno  a  non  era  che  un  disegno  di  alcuni  egregi  cittadini 
l*lancar°Stante  regi8lriamo  siccome  quella  che  non  può 
»!  di  essere  attuata. 

1°  ge  (Como).  —  Una  piccola  biblioteca  aprivasi  il 
alenai  1^07,  che  possedeva  227  volumi,  220  fascicoli  ed 
'ale  u J*l0rna*'  pedagogici.  Il  Consiglio  comunale  accorda- 
%io  P,Cc°lo  sussidio,  e  200  lire  il  Ministero  di  pubblica 
^iotep,!6’  Nell’inondazione  dell'ottobre  1868  la  piccola  bi- 
gravi  danni. 

^ento  jGor,‘°^  —  Offerta  di  400  volumi  costituisce  il  fon- 
attesa  H  p  *a  biblioteca,  la  cui  inaugurazione  fu  lungamente 
agli  amici  dell’istruzione  popolare. 

ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


Lodi  (Cremona).  —  Volgeva  il  1866  quando  fu  aperta  la 
biblioteca  circolante  nella  detta  città  con  ben  1000  volumi, 
parimente  una  iniziata  a  Legnago  (Veneto),  una  alligo 
icenza). 

Messina.  —  Ha  sede  in  due  piccole  stanze  del  già  con¬ 
vento  Sant’Andrea  Avellino,  dove  furon  raccolte  le  offerte 
fatte  non  solo  dai  Messinesi,  ma  da  parecchi  filantropi  da 
tutte  parti  d’Italia. 

Milano.  —  Il  Consiglio  provinciale  stabili  un  fondo  di 
6000  per  diffonder  le  biblioteche  popolari  nella  provin¬ 
cia.  Ottenuto  luogo  adatto,  fu  costituita  la  biblioteca,  che 
prospera  maravigliosamente,  e  dall’ultimo  resoconto,  le  en¬ 
trate  della  Società  formavano  lire  4100  con  3000  volumi 
legati  in  2000  tomi.  Una  seconda  biblioteca  circolante,  com¬ 
posta  di  4(.)0  scelti  volumi,  fu  anco  istituita  presso  il  magaz¬ 
zino  cooperativo  ad  uso  dell’Associazione  generale  degl 
operai.  Inoltre,  nel  fabbricato  della  Scuola  normale  femmi¬ 
nile  fu  istituita  altra  biblioteca  ad  uso  delle  alunne,  che  ot¬ 
tenne  dal  Ministero  lire  260  di  sussidio.  Ultimamente  la 
Commissione  visitatrice  delle  carceri  di  Milano  costituì  de¬ 
positi  di  libri  ad  uso  dei  detenuti.  Il  Comune  dei  Corpi  Santi 
possiede  da  due  anni  una  biblioteca  circolante  ad  uso  dei 
maestri  comunali,  ed  un’altra  ad  uso  del  popolo. 

Monza  (Milano).  —  Al  cader  del  1867  fu  proposta  una 
soscrizione  spontanea  per  fondare  in  Monza  una  biblioteca. 
Accolto  l’invito  con  particolari  segni  di  simpatia  dal  Muni¬ 
cipio,  la  soscrizione,  tosto  aperta,  bastò  ad  assicurarne  la 
fondazione,  e  la  Presidenza  della  Società  operaja  offerse  la 
propria  sala. 

Massa  Carrara.  —  Secondo  le  norme  del  regolamento 
Pratese,  fu  iniziata  con  500  volumi,  e  bene  auguravasi  del 
nascente  istituto  ,  guardando  le  favorevoli  disposizioni  dei 
cittadini. 

Modena.  —  Le  notizie  fino  ad  ora  avute  recavano  che  la 
istituzione  di  biblioteca  popolare  circolante  era  stata  pro¬ 
posta  nell’anno  1869  in  detta  città. 

Monteleone  di  Boncofreddo  (Forlì).  —  In  questa  bor¬ 
gata  o  parrocchia  di  campagna  di  500  anime  fu  costituita, 
nell’aprile  del  1868,  una  piccola  biblioteca  di  207  volumi, 
e  in  un  mese  si  erano  presentati  33  lettori  richiedendo  165 
libri.  Le  autorità  locali  contribuirono  con  egregi  terrazzani 
alle  prime  spese. 

Montici  ano  (Siena).  —  Ha  sede,  dal  1868,  in  una  sala 
gratuita  concessa  dal  Municipio.  Conta  78  socii:  12  fonda¬ 
tori,  il  resto  aggiunti,  paganti  10  centesimi  mensili  ;  i  primi 
inoltre  offrono  libri,  gli  ultimi  pagano  una  tassa  d’ingresso 
di  50  centesimi.  Possiede  200  volumi,  e  dalla  provincia  ot¬ 
tenne  un  primo  sussidio  di  lire  50. 

Murano  (Venezia).  —  Appellasi  storico-popolare,  ed  ha 
1000  volumi.  Iniziata  dal  luglio  1867,  ebbe  stanza  nel  pa¬ 
lazzo  comunale,  ov’è  il  Museo  artistico  industriale.  Prese  già 
qualche  importanza. 

Marsala  (Trapani).  —  Per  cura  della  Società  di  mutuo 
soccorso  veniva  testé  aperta  nel  ricco  comune  una  biblio¬ 
teca  popolare  circolante,  la  quale  è  già  fornita  di  pochi  ma 
buoni  volumi,  ed  ha  un  rilevante  numero  di  socii. 

Montagnana  (Padova).  —  L’istituzione  é  tuttora  inci¬ 
piente,  ma  raccolse  buon  numero  di  adesioni  e  parecchi  doni 
di  libri  le  vennero  offerti.  Noteremo  Moggio  e  Malnate  (prov. 
di  Como),  Milazzo,  Medezzano  e  Montalcino ,  e  parimente 
Norcia  (Perugia),  Noto  e  Novara. 

Ortezzano  (Fermo).  —  Il  28  agosto  1867  s  iniziò  con 
90  volumi  donati  dal  Comizio  agrario  di  Voghera,  che  tosto 
crebbero  a  195.  Procede  però  lentamente,  sendo  stato  il 
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paese,  che  non  giunge  a  1000  abitanti,  in  uno  stato  prossimo 
alla  barbarie. 

Poggibonzi  (Siena).  —  Costituitasi  una  Società  con  66 
membri  fondatori  e  120  azioni,  ed  ottenuto  un  sussidio  di 
lire  100  dal  Ministero  ed  un’offerta  di  libri  dalla  Società  pro¬ 
vinciale  sanese  per  le  biblioteche  popolari,  fu  inaugurata  il 
2  febbrajo  1860.  Si  raccolsero  300  volumi,  ed  il  Municipio 
largiva  50  lire  per  incoraggiamento. 

Perugia.  —  Avuto  dal  Municipio  il  sussidio  di  lire  200 
e  luogo  gratuito,  raccolse  finora  85  socii  a  50  centesimi 
mensili  e  varii  doni  di  libri,  fra’ quali  una  bella  edizione  dei 
Promessi  sposi  dall’illustre  Manzoni. 

Parma.  —  La  biblioteca,  nata  nell’aprile  1865,  dopo  un 
anno  di  prospera  vita,  si  spense  ;  i  volumi  furono  collocati  in 
una  sala  del  Municipio  a  servigio  degli  alunni  delle  scuole 
popolari  serali. 

Pistoja  (Firenze).  —  Se  ne  promosse  la  fondazione  per 
iniziativa  privata  fin  dal  1869,  e  l'idea  fu  bene  accolta  dalle 
autorità,  comecché  prevalesse  il  principio  della  non  gratuità 
nelle  istituzioni. 

Pontedera  (Pisa).  —  400  volumi  ne  costituiscono  il 
fondo.  Il  popolo  usa  gratuitamente  i  libri  a  domicilio;  i  fa¬ 
coltosi  debbono  ascriversi  alla  Società  per  l'incoraggiamento 
dell'istruzione.  Il  Municipio  stanziò  lire  200,  ed  il  Comizio 
di  Voghera  oe  mandò  80.  Collocata  in  una  stanza  delle  scuole 
comunali,  ove  trovansi  anco  i  libri  del  soppresso  convento 
dei  Cappuccini,  tra  donati  e  comperati,  la  biblioteca  ne  conta 
oggigiorno  meglio  che  600. 

Ponsacco  (Pisa).  —  Riunitisi  125  socii,  paganti  20  cen¬ 
tesimi  al  mese,  in  due  stanze  sorse  la  biblioteca  detta  di 
Pietro  Tkouar.  Le  offerte  di  benemeriti  cittadini  recarono 
il  numero  dei  volumi  a  300. 

Poirino  (Torino).  — Nel  settembre  1868  nacque  la  bi¬ 
blioteca  con  500  volumi  ad  uso  dei  membri  della  Società  di 
mutuo  soccorso  ed  istruzione  degli  operai  ;  apresi  tutti  i  di 
festivi. 

Padova.  —  La  biblioteca  fu  aperta  coi  primi  del  1868 
per  iniziativa  municipale,  con  soli  400  volumi,  i  quali  in 
meno  di  un  anno  crebbero  a  1200.  La  proposta  municipale 
prevedeva  per  spese  d’impianto  lire  2500,  e  non  solo  non 
trovò  ostacoli,  ma  fu  ottimamente  accolta. 

Portogruaro  (Venezia).  —  Possiede  308  volumi  donati, 
che  sono  distribuiti  gratuitamente.  Il  Municipio,  oltre  il  luogo, 
gli  arredi  e  la  legatura  dei  libri,  concorse  con  sussidii  pe¬ 
cuniarii  fino  dall  aprile  1868,  e  l’esempio  fu  seguito  da  mi¬ 
nori  Comuni  limitrofi.  Il  regolamento  per  la  biblioteca  vuole 
che  i  libri  siano  destinati  a  giovare  anche  alle  carceri  del 
distretto.  • 

Palermo.  —  Il  Sampolo  iniziò  nella  Scuola  normale  fem¬ 
minile  una  biblioteca  circolante,  raccolse  libri  ed  offerte  in 
denaro  :  dal  Ministero  lire  500  e  molte  opere  ;  dalla  marchesa 
Torrearsa  lire  100;  scrisse,  pregò,  insistette  per  venirne  a 
capo;  e  bene  ebbe  del  suo  zelo.  Intanto  un’altra  se  ne  iniziò 
nella  Scuola  serale  comunale  al  Molo,  che  progredisce  assai 
bene. 

Pieve  di  Cadore  (Belluno).  —  Allo  scorcio  del  1867  fu 
promossa  dall’ispettore  scolastico  e  dalle  signore  del  Comune. 
Largizioni  di  danajo,  offerte  di  libri,  ufficii  presso  le  auto¬ 
rità,  ogni  cosa  fu  adoperata,  e  si  riusci  ad  avere  già  un  300 
volumi.  Qui  notiamo  altre  biblioteche  circolanti  iniziate  a 
Pietrasanta ,  a  Pozzuoli,  a  Pala  di  Bari,  a  Pisa,  a  Pole¬ 
sine,  a  Piacenza  ,  e  nella  provincia  di  Pesaro  tre  io  tre 
Comuni. 

Quingentole  (Mantova).  —  Anche  questo  piccolo  Comune  | 


di  2500  abitanti  possiede  una  biblioteca  di  600  volumi, 
ferii,  comperati  per  tenui  quote  de’  socii,  i  quali,  come  co*1 
savio  consiglio  vollero  che  nella  loro  adunanza  fossero  a®' 
messe  le  donne,  cosi  statuirono  che  potessero  parimente  co* 
trare  a  far  parte  nella  Direzione. 

Rovigo.  —  La  Società  per  l’incoraggiamento  alla  istrfl' 
zione  popolare,  nei  primi  del  1869,  raccolto  buon  numero  d' 
azioni,  creò  la  biblioteca  in  detta  città  con  200  volumi,  ^ 
altre  cinque  nei  distretti  di  Lendinara,  Badia ,  Occhiobel lo, 
Crespino  ed  Ariano.  Come  é  naturale,  quella  di  Rovigo  pr0‘ 
spera  sulle  altre.  Qui  notiamo  ancora  quella  iniziata  a  R°' 
sate  e  l’altra  a  Russi. 

Sampierdarena.  —  Il  ricco  Comune  dai  primi  del  1868 
ebbe  circa  300  socii  e  raccolse  un  700  volumi  ;  il  Municip10 
assegnava  l’annuo  sussidio  di  lire  200.  Alla  biblioteca  fr 
aggiunta  l’istituzione  delle  conferenze  e  letture  popolari,  chc 
han  luogo  in  due  sale  concesse  dal  Municipio  alla  biblioteca 
circolante. 

Siena.  —  Molte  offerte  pecuniarie  e  di  libri  le  dierono 
vita  :  200  lire  il  Re,  200  il  Comune,  500  il  Monte  dei  Pa' 
schi,  ondecchè  il  21  maggio  1868  fu  aperta  con  un  migW 
circa  di  volumi  e  226  socii. 

Sancasciano  e  Mercatale  (Toscana).  —  Cominciata  c°n 
modesti  auspicii  il  1°  gennajo  1868,  crebbe  di  mano  in  man»: 
ed  oggi  sono  meglio  di  600  volumi  che  circolano  nelle  ma*11 
di  modesti  operai  e  agricoltori,  i  quali  senza  alcuna  spRS* 
s’istruiscono.  L’esempio  della  frazione  del  Mercatale  fu  P[fl 
zioso,  e  tosto  700  volumi  furono  raccolti  e  costituita  la  ^ 0 
cietà  promotrice  di  si  utili  istituzioni. 

Spezia.  —  Nel  settembre  del  1868  fu  iniziata  da  gi°val11 
studenti  con  400  volumi  :  i  socii  lettori  pagano  la  quota  ®e" 
sile  di  25  centesimi.  . 

Sesto  (Toscana).  —  Qui  parimente  con  25  centesimi  * 
mese  per  parte  dei  socii,  e  con  offerte  di  danajo  e  di  l»brl 
inaugurata,  il  7  marzo  1869,  con  circa  500  volumi.  .  fu 
Serravale  (Toscana).  —  Buon  numero  di  volu®1 
donato  al  Municipio  ,  per  fondare  la  biblioteca  circolai1  e! 
dall’avvocato  Bruni  ;  né  altro  sappiamo  fino  al  m omento 
deliberare  per  la  stampa  i  presenti  cenni.  bJ,ia 

Spoleto.  —  La  prima  biblioteca  circolante  nell  C® 
fu  qui  istituita  nel  1867  con  770  volumi,  in  buona  p«rt®  ,| 
nati.  Il  Municipio  aggiunse  un  sussidio  di  200  lire,  e 
Consiglio  provinciale.  Le  cose  prosperarono  al  segno,  c  e  ■ 
potettero  fare  non  poche  spese  per  acquisti  di  libri,  Pef  Sjl0 
pendìi  e  simili.  L  esempio  di  Spoleto  fu  largamente  se£u 
nella  provincia  non  solo,  ma  ancora  in  altre  parti. 

Soresina  (Cremona).  —  Nell’agosto  del  1868  prò®0*  ’ 
ottenne  tosto  80  socii  e  doni  di  libri  e  di  danajo.  Ne  dare 
più  esatti  particolari  tostoché  avreraoli.  .  ^ 

Sabbioneta  (i id .).  —  La  Società  agricola  operaja  rad«p  J 
in  modo  veramente  singolare,  in  poco  tempo  da  3000  iT .’l0 
fondò  una  biblioteca  con  712  volumi,  oflerti  dal 
e  dai  cittadini  :  prospera  é  oltre  ogni  dire  la  sua  condii 
Salò  (Brescia).  —  In  seno  della  Società  circonX  e 
degli  Amici  dell'istruzione  popolare  fu  istituita  nel  y  ’jj 
pubblicato  li  suo  regolamento,  cui  si  annesse  il  catari? 

600  volumi  che  servono  alla  lettura  circolante. 

Sàvignano.  -  Inaugurò  la  sua  il  6  marzo  1869  co 
volumi  donati  dal  Comizio  agrario  di  Voghera,  che  P .  Hii 
crebbero  a  circa  300.  Il  Comune  provvide  la  sala,  *  ®  .eCs 
gli  utensili,  l’illnminazione  ed  ogni  altra  cosa.  La  bm 
è  fissa  e  circolante,  e  promette  di  riuscire  a  gran  e 
della  popolazione.  jp 

Sciolze  (Torino).  —  H  prime  paesetlo  che  im*^aS 
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•emonie  l’esempio  pratese.  Ad  onta  della  negativa  del  mu 
d,clPi°  ignorante,  sorse  nell’ottobre  1865,  con  1000  volumi 
Il nal'  da  varii  generosi  (il  signor  Costantino  Camandona  100; 

<le||' 


,ipV’  Pomba  100).  Sussidi»  le  vennero  dal  Ministero 
•Eruzione  pubblica  e  da  privati,  fra’  quali  denno  nomi- 


a^i  il  De  Andreis  e  il  cav.  De  Castro. 
ftEviso.  —  Nel  luglio  1867  fu  istituita  la  biblioteca  cir- 
ante  per  le  donne,  mercè  doni  e  prestiti;  possiede  poco 
C|te  ^  bene  sce^’  vo*ura'*  Se  ne  sta  Pure  avviando  una 
g|a  non  abbia  esclusiva  determinazione  per  opera  della  Lega 
tropica  educativa  trevigiana  stabilita  fra  i  docenti  della 
lincia. 

0rToFUNo.  —  Mentre  due  biblioteche  circolanti  stavansi 
panando,  il  22  febbrajo  1869,  si  ebbe  l’inaugurazione  della 
sull loteca  tecnico -artistica  popolare,  fondata  dal  Municipio 
proposta  del  cav.  G.  Pomba,  il  quale,  fin  dal  1855. 
bib|-eva*a  e  raccomandavala  colla  parola  e  coll’opera.  La 
'°,teca  conta  al  presente  ben  40,000  volumi,  in  parte 
cav  °p  da*le  s0PPresse  case  religiose,  dalle  offerte  del  detto 
Uj0|‘.  ^omba,  dall’Antonelli,  dal  Barbèra,  dal  Branca  e  da 
rone' privati,  e  recentemente  dalla  biblioteca  del  fu  ba- 
(|it  ,0flros,  offerta  dai  suoi  eredi.  Il  Municipio  spese  all’a- 
8truafllento  delle  sale  da  20,000  lire  ;  e  i  Ministeri  dell’i- 
cav  e  dell’interno  largirono  ciascuno  lire  6000.  Il  lodato 
0rnba,  bibliotecario  onorario  della  medesima,  ne  pub-| 
dei  |  Una.Parle  del  catalogo  per  ordine  di  materie  a  comodo 
del  jj**°ri*  Lode  al  Municipio  ed  alla  solerte  perseveranza 
cap0  .0niba,  che  spese  cure,  fatiche,  scritti  per  venirne  a 
dopo  13  anni  di  pertinace  assiduità. 
ten^1  {Umbria).  —  Grazie  allo  zelo  del  Sindaco,  il  9  set¬ 
to^.  ?  inaugurossi  la  biblioteca  circolante.  La  Giunta 
le  concesse  adatta  sede  nel  già  convento  di  San 
paSs  nal°;  i  socii  furon  tosto  112  e  i  doni  di  libri  oltre- 
100,. 000  *  ^00  volumi:  il  Consiglio  provinciale  concesse 
all’uopo:  parecchi  cittadini  in  diverso  modo  coope- 

finir  ~~  **  Comitato  promotore  delle  industrie,  al 

quale  6  *868,  deliberò  di  fondare  una  biblioteca,  della 
T^00  abbiamo  particolari  da  registrare, 
teche  ZZ°  SULL  Adda.  —  La  Società  promotrice  delle  biblio- 
V°Nari  di  Milano  donò  130  volumi  al  Comune  di 
l>lioiftA  Per  aumentare  il  numero  dei  libri  della  nascente  bi- 

Iho-!  P°P°lar«- 

detto  q  ELL0  {Pwia).  —  La  Fratellanza ,  società  operaja  di 
Manici  0niUne’  collocò  200  volumi  in  una  sala  concessa  dal 
teca  p0  Pr°vveduta  di  quanto  abbisogna  all’uso  di  biblio- 
%  Af.p°lare-  Si  propose  destituirvi  anche  una  scuola  agri- 
^Umerciale. 

i^lare^’  ^  Promosse  dal  1868  una  biblioteca 
d  *ndoIe  privata,  che  l’anno  appresso  slargossi  mercè 
4  casa  (•niero  di  socii  a  40  centesimi  mensili.  Chi  vuol  libri 
dc||a  ■fpo.ito  di  lire  5,  condizione  voluta  dal  basso  stato 
*Ne  So  b  'ca  moralità  in  quei  paesi.  Le  400  opere  che  pos- 
<°  Per  lo  più  dono  de’  cittadini. 

IOda  •  —  La  biblioteca  conta  già  404  opere  in  circa 
l’é  bibliotecario  il  maestro  comunale.  Anche 
una  piccola  biblioteca  di  250  volumi  ad  uso 


Ì0sPedOa,.UmÌ’en'< 
Sii  :dale  ha  una 


6  de‘  convalescenti. 

9ca  è  o.~~  **  numero  dei  volumi  posseduti  dalla  biblio- 
N  eSc|u  .4,  C^e  8ervono  a  parecchie  classi  di  lettori; 
***  8o|en  S|  tlueH'  ohe  gemono  negli  ospedali  e  nelle  carceri. 
K°  ap!mente  Inaugurata  nel  1867.  e  non  può  dirsi  con 
‘Sto  pr0re.  ,requentata.  Il  turno  della  distribuzione  è  so- 
®  ^Ultamente  da  due  studenti, 


Verona.  —  Un  appello  ai  cittadini  valse  ricchi  doni  di 
libri,  che  al  fine  del  1868  assommavano  a  700,  inoltre  lire 
200  offerte  dal  Municipio,  100  dal  professore  Garbini,  oltre 
il  dono  di  parecchie  opere  dal  benemerito  Comizio  agrario 
vogherese.  Fu  aperta  nel  marzo  1868  con  gran  frequenza  di 
lettori. 

Vercelli.  —  In  seno  alla  Società  operaja  fu  promossa  la 
biblioteca  popolare  circolante  per  uso  de’  socii  :  ne  ignoriamo 
i  particolari. 

Viadana.  —  Avvi  dal  1863  una  biblioteca  popolare  cir¬ 
colante  femminile  mantenuta  da  60  e  più  socie  che  si  obbli¬ 
gano  per  un  triennio  alla  quota  mensile  di  50  centesimi.  Pos¬ 
siede  500  volumi.  Vive  fino  ad  oggi  vita  prospera. 

Villafranca  d’Asti.  — 1122  marzo  1868  inaugurossi  la 
biblioteca  popolare  fìssa  e  circolante,  sostenuta  da  100  socii 
che  donarono  300  volumi.  Le  fu  concesso  luogo  adatto  dal¬ 
l’Opera  pia  Sant’Elena. 

Vicenza.  —  Nel  1867  per  opera  della  Società  degli  amici 
della  libertà  si  rizzò  una  biblioteca  circolante  femminile  con 
700  volumi.  Vive  delle  offerte  private  e  degli  ajuti  della  con¬ 
nata  Società,  la  quale  acquistò  inoltre  una  centuria  di  volumi 
da  circolare  nelle  carceri  e  fra  i  socii  di  mutuo  soccorso. 

II.  Notizie  del  Comizio  Agrario  di  Voghera.  —  Il  bene¬ 
merito  Comizio,  già  più  volte  per  noi  citato,  promosse  nel 
1866  più  di  74  biblioteche  presso  i  Comuni  e  le  Società  ope- 
raje,  intitolandole  al  nome  del  compianto  principe  Oddone: 
ecco  uno  specchio  indicativo,  a  tutto  aprile  1867,  dei  libri 
che  esse  possedevano  : 

Voghera.  —  Nella  sala  del  Comizio  Agrario  sonovi  2890 
volumi.  Anco  nella  Società  operaja  sonvene  124.  Evvi  poi  la 
biblioteca  magistrale  che  ha  300  e  più  voluto»  nell’ex-con- 
vento  di  Santa  Caterina,  ed  ebbe  dal  Ministero  un  sussidio  di 
lire  250. 

Rovescala  ha  100  volumi  ;  Cassino  Po  80  ;  Rocca  dei 
Giorgi  80;  Montò,  Beccaria  100;  San  Cipriano  Po  89; 
Broni  100;  Sale  (Alessandria)  100  voi.  ;  Pontedera  200, 
che  furono,  non  è  molto,  regolarmente  installati  nel  nuovo 
luogo  delle  scuole  comunali;  Casei  Gerola  100  voi.;  Pina- 
rolo-Po  -90  ;  San  Damiano  al  Colle  80;  Corona  100;  Sbu¬ 
della  47  ;  Codevilla  80  ;  Silvano  Pietra  90;  Costeggio 202, 
presso  la  Società  operaja  ;  Calcababbio  82,  nella  sala  comu¬ 
nale;  Cornale  80  ;  Staghiglione  80  ;  Santa  Giulietta  100  ; 
Verrua  Siccomario  80  ;  Cervesina  80  ;  Montò  Gabbi  82  ; 
Montescano  80  ;  Casatisma  100  ;  Cigognola  80  ;  Castana  90; 
Montico  Losana  80  ;  Casalnoceto  90  ;  Portalbore  89  ;  Mon- 
temurlo  80;  Gubbio  100,  che  furono  aggregati  al  gabinetto 
circolante  della  Società  agraria  Eugubina;  Carcarelli  120, 
nella  sala  della  Scuola  agraria  ;  Sestino  100;  Belgiojoso  100, 
presso  la  Scuola  serale  ;  Bobbio  100;  Borgonovo  100,  nella 
sala  della  Società  operaja;  Palermo  100,  presso  la  Società 
d’acclimazione  e  agricoltura;  Pavia  402,  nella  sala  della 
Società  operaja  con  189  lettori;  Montesegale  80;  Gropello 
80,  aggiunti  a  quelli  della  biblioteca  popolare  ;  Santa  Cri¬ 
stina  e  Bissona  84  ;  Mortara  60,  presso  la  Società  operaja, 
ed  altri  furono  poi  donati  da  generosi  cittadini;  Valenza  90; 
Como  90;  Strillò,  nell’Orfanotrofio  annesso  alla  Scuola 
di  agricoltura  ;  Tortona  207,  presso  la  Società  operaja  ; 
San  Giovanni  Valdarno  100,  nella  sala  della  Società  operaja; 
Polignano  Piacentino  80;  Castelletto  Po  100;  Donelasco 
80  ;  Argine-Po  60,  ed  altri  60  per  la  frazione  Dressana. 
/Otre  biblioteche  erano  in  via  di  ordinamento  con  un  primo 
nucleo  di  100  volumi  a  Roccasusella,  Mezzana  Bottarosa, 
Gir  genti,  Ntbbiano,  Rogiano  Gravina,  San  Lussurgiu,  Pe¬ 
trolio  Sottana,  Cosenza,  Tromello,  Caserta,  Brandazzo , 
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M.  Calvo  Versizzia ,  Oliva  Gassi,  Redavalle ,  Retorbido, 
Rivanazzano,  Torricella,  Vergate,  Lecco,  Varese,  Palaja, 
Lajatico. 

Il  benemerito  Comizio,  non  ostante  i  meriti  suoi  e  l’opera 
civilizzatrice  da  esso  con  tanta  alacrità  condotta,  per  delibe¬ 
razione  presa  all’unanimità  cessò  di  esistere  al  fine  di  agosto 
del  1868,  non  essendo  paruto  conveniente  che  si  avesse  a 
continuare  l’arduo  e  grave  compito  di  chiedere  per  donare. 

III.  Ultime  notizie  che  compiono  parecchie  delle  prece¬ 
denti.  —  in  Atri  dai  primi  del  1865  fu  creata  una  biblioteca 
con  250  volumi;  in  Canale  (Cuneo)  nei  giugno  del  1867, 
che  già  possiede  circa  2000  volumi,  ma  è  fissa  non  circo¬ 
lante,  e  ciò  a  scapito  dei  lettori  e  con  grande  spesa  per  ri- 
scaldamento  e  illuminazione  del  luogo.  In  Firenze,  Fermo  e 
Foggia  nuovi  provvedimenti  si  adottarono  per  fondare  e  mi¬ 
gliorare  tostato  delle  biblioteche  popolari.  In  Genova  stavasi 
per  aprirne  una  circolante  nel  Sestiere  di  Prè  a  vantaggio 
massimamente  de'  marinai  e  pescatori.  A  Milano,  dopo  un 
anno  di  sperimento  fu  abbandonato  il  sistema  di  gratuità  ed 
imposto  il  tenue  contributo  di  5  centesimi  per  lettura.  Sono 
485  i  socii  paganti  annualmente  lire  1155;  oblazioni  spon¬ 
tanee  lire  486  e  doni  molti  di  libri.  La  Banca  Nazionale,  la 
Deputazione  provinciale  e  la  Cassa  di  Risparmio  la  soccor¬ 
sero  per  la  somma  complessiva  di  lire  1600,  e  la  Biblioteca 
circolante  di  via  del  Fieno,  che  era  presso  a  perire,  sorse  a 
più  prospera  vita  riformata  e  ricostituita,  com’è  detto,  in  Via 
del  Circo,  n®  4,  in  luogo  gratuitamente  concesso  dal  Muni¬ 
cipio.  Possiede  al  presente  2063  volumi.  Le  entrate  della 
Società  erano,  al  31  dicembre  1868,  di  lire  4100,  delle 
quali  1856  da  Corpi  morali  e  elargizioni,  2117  dai  socii  e 
lire  127  da  proventi  diversi.  Le  spese  ammontarono  a  lire 
3361,  delle  quali  1753  per  compra  di  libri,  565  peronorarii 
agl’impiegati,  350  per  illuminazione  e  riscaldamento,  182 
per  spese  d’impianto,  400  per  spese  di  stampa.  Il  patrimonio 
sociale  era  costituito  dell’avanzo  di  cassa  in  lire  839,78,  del 
costo  libri  in  lire  1970  e  dei  mobili  lire  160.  Il  preventivo  si 
componeva  pell’anno  1869  di  I.  839  residuo  di  cassa,  I.  200 
offerte  dalla  Banca  Nazionale,  lire  950  contributo  dei  socii, 
I.  500  calcolo  approssimativo  delle  tasse  di  circolazione  e 
1.  250  premio  e  sussidio  del  Ministero.  Nel  catalogo  messo 
a  stampa  ci  parve  che  la  scelta  potesse  farsi  anco  più  pura  ; 
è  da  desiderarsi  altresì  che  i  libri  vi  siano  numerati,  e  di¬ 
stinti  i  donati  da  quelli  acquistati,  senza  troppo  scartare  tali 
che,  sebbene  piccioli  di  mole,  pure  sono  di  frequente  i  più 
popolari  e  che  più  agevolmente  si  fanno  leggere.  Con  tutto 
ciò  non  possiamo  che  rendere  meritati  elogi  allo  zelo  e  atti¬ 
vità  instancabile  dei  benemeriti  promotori  di  tanto  benefìzio 
in  mezzo  al  popolo  milanese. 

IV.  Epilogo.  —  Riepilogando  le  esposte  notizie  possiamo 
affermare  che  la  istituzione  delle  biblioteche  popolari  circo¬ 
lanti  ebbe  fra  noi  incommciaraento  nel  1866,  non  essendo 
che  rare.eccezioni  quelle  che  dal  1 861  apparvero  rari  nantes 
in  una  od  in  altra  città.  I  libri  accolti  nelle  biblioteche  popo¬ 
lari  toccano  i  90,000  volumi,  de’  quali  65,000  donati,  ed  è 
opera  lodevolissima.  Le  letture  durante  il  1869  ammonta¬ 
rono  a  56,000;  il  reddito  per  soscrizioni  private  meglio 
che  31,000  lire;  i  luoghi  dati  da’  Municipii  o  da  individui 
150.  I  Consigli  provinciali  concorsero  per  35,000  lire;  per 
18,000  i  Municipii,  oltre  i  luoghi;  per  28,000  il  Governo 
nell’ultimo  biennio,  e  inoltre  propose  premii  alle  migliori  tra 
esse  nel  febbrajo  1868;  di  che  delle  97  biblioteche  presen¬ 
tatesi  al  concorso,  furono  nel  febbrajo  del  1869  conferiti  i 
seguenti  premii:  alla  biblioteca  del  Comune  di  Padova  lire 
500;  al  Comizio  agrario  di  Voghera  per  le  biblioteche  fon¬ 


date  e  sussidiate  in  più  parti  d'Italia  I.  500.  Al  Comune 


Corpi  Santi  di  Milano  per  quelle  erette  nelle  singole  sci 


juole 


elementari  per  uso  dei  maestri,  1.  250.  Alla  biblioteca 


dell» 


Società  operaja  di  Lodi  1.  250,  ed  altrettante  a  quell» 
Pavia  e  di  Canale.  Alla  biblioteca  della  Società  per  laWj* 
popolare  di  Prato,  1.  250,  ed  altrettante  alla  promotrice  d* 
biblioteche  popolari  di  Milano  ed  alla  Magistrale  di  Voghe  ‘ 
29  biblioteche  ottennero  il  premio  di  I.  100  e  le  rimanenti 
di  1.  50. 

Chi  guardi  quanto  finora  abbiamo  esposto  coll’animo  sce 
di  pregiudizii  e  di  preconcette  idee  avverse  ai  nuovo  ord 
di  cose,  non  potrà  non  prender  fiducia  nell’avvenire  del  nos 
paese.  È  poco,  se  si  contano  le  città,  le  castella  e  le  bori?  ^ 
sparse  in  tutta  la  Penisola  ;  è  poco,  se  si  considera  il  gra’’ 
bisogno  di  solida  e  buona  istruzione  delle  classi  media  e  ^ 
polare  ;  è  poco  se  si  noverino  i  25  milioni  d’inquih01  ^ 
reame  ;  è  poco,  finalmente,  se  si  istituiscano  riscontri  con  *  . 
paesi  civili  ;  ma  non  è  poco  quando  si  ponderino  le  abita 
di  un  paese  che  fu  per  secoli  tenuto  nel  più  stupido  ab 
timento;  quando  si  abbia  presente  lo  stato  tuttora  sca  ^ 
delle  condizioni  economiche,  industriali  e  commerciali.  Pe  ^ 
quali  l’operajo  e  l’agricoltore  italiano  non  possono  lare 
danza  col  tempo  e  colla  moneta  ;  non  è  poco  quando  al  ^ 
siderino  gli  ostacoli  superati,  le  vinte  ritrosie,  i  P r°jjgji' 
delle  scuole  serali,  festive,  popolari,  elementari.  Non 
muliamo  che  nel  premesso  elenco  Sicilia,  Sardegna  e 
parte  delle  provincie  napolitane  non  facciano  guari 
bella  comparita.  Ebbene,  non  diffidiamo  :  il  fatto  ne  jj 
leveria  del  da  fare  ;  ciò  che  massimamente  rileva  »  g((,e. 
moto  non  si  arresti,  che  gli  uomini  di  mente  e  di  cU°rC 
nuamente  cooperino  nella  santa  crociata  contro  I’ign°r®  . 
la  barbarie.  Qui  veramente  volere  è  potere. 

Vedi:  Bruni  Antonio,  Le  Biblioteche  popolari  in  ^ 
dall’anno  1861  al  69;  Lo  stesso,  Le  Biblioteche 
popolari  (Firenze  1869,  presso  Botta).  ,j  va' 

BIEL  Carlo  ( biogr .).  —  Medico  e  geografo  tedesco  ^ 
glia,  nato  nel  1820  in  Fritzlar,  piccola  città  dell’Assia  ^ 
torale;  morto  in  Gotha  il  di  8  maggio  1868.  ^ono0.|fJ 
ingegno  e  forte  volere,  che  avrebbe  potuto  riuscire  ul^cepd» 
e  alla  scienza,  ma  che  a  ciò  non  giunse  nelle  vane  fti 
dell’angustiata  sua  vita,  costretto  sempre  a  cangiar  ca ' 
appena  si  fosse  adagiato  in  una  che  paressegli  conVpjegs# 
Terminati  i  suoi  studii  di  medicina  nell’università  di  v 
dove  fu  qualche  tempo  assistente  di  anatomia,  andò  a^^p 
la  fortuna  nell'America  del  Nord.  Nominalo  medico  s() 
lora  ideata  flotta  tedesca  nel  1848,  i  pochi  anni  cl 
nel  porto  di  Brema  in  tale  carica  formarono  il  più  P1^  yen- 
episodio  della  sua  travagliata  esistenza.  Compiutasi 
dita  della  flotta  per  ordine  della  Confederazione  ger  f-t0rnù 
emigrò  a  Caracas,  nell’America  Meridionale,  e  P°‘  j 
nella  Settentrionale,  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  sen  ^jl* 
ruolato  come  medico  militare  nella  legione  straniera, 

la  fine  della  guerra  di  ()ia 


dal  governo  britannico  verso 


Sciòltasi  la  legione,  restituissi  nel  57  in  patria,  e  PJ®  pfjr 
in  Gotha  presso  i  suoi  congiunti,  e  fu  dal  58  al  •*  .  cC|el>^ 
de’  collaboratori  all’annuario  Geografico  deir<>rflia’  ^  c»' 
Petermann,  che  giovossi  non  poco  delle  vaste  e  pr0^  pjj)  1,1 
gnizioni  geografiche  del  nuovo  collega.  Ma  non  l^,°ag>ltlì 
un  anno  l’opera  sua  nel  precitato  Annuario,  aven d°egui  ^ 
la  compilazione  del l’4/manaeco  di  Gotha,  che  Pr°8“e 
60  al  67,  introducendovi  notevoli  miglioramenti,  c°  r\oi'c* 
ad  avvertire  più  volte,  con  singolari  lodi,  la  stampa  P 
d’Europa.  bric»: 

Vedi  nelle  Mitlheilungen  del  Petermann  la 
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^aphischc  Nekrologie  des  Jahres  1868  (Gotha  1869). 

BINI  car|0  {biogr.).  —  Nato  in  Livorno  il  1°  dicembre 
morì  di  gocciola  a  Carrara  il  1842.  Uscito  da  famiglia 
j  COrnmercianti,  fu  costretto  egli  stesso  a  darsi  a  quelle  cure, 
^consentito  a  troncare  gli  studii,  senza  però  abbandonarli 
^alto.  Il  padre  stesso  ve  lo  avviò,  viste  le  felici  disposi- 
d’ingegno  ;  ma  non  potendo  tollerare  la  spesa  di  man- 
er|o  a  Pisa,  egli  vinse  a  concorso  un  posto  gratuito,  esi- 
Dte  nella  sua  città,  e  stava  già  per  recarsi  all’Università, 
pran<to  il  padre,  a  cui  non  prosperavano  le  proprie  intra- 
C|1*Se‘  ne  lo  distolse.  Per  compiacerlo,  si  lasciò  andare  alle 
^  e  della  bottega,  compiendo  un  vero  sacrifizio,  e  tale  gli 
(jj  c°stantemente  per  la  intera  vita.  Perchè  le  cure  ingrate 
^rcio  gli  amareggiarono  il  diletto  che  da’  suoi  studii 
cod  er'vava*  e  l’utile  che  intendeva  ricavare  dagli  stessi.  In 
jDr|®sle  alternative,  cominciò  a  farsi  scrittore,  e  a  ventisette 
dell'  Vers^  le  ProPr,e  doglie  nella  poesia  :  L' Anniversario 
C4ra  na*c ita,  in  cui  traspare  lo  stoico  disprezzo  che  fu  il 
tosialtere  dei  suoi  scritti  e  della  sua  vita.  Verso  il  1828  uni- 
si  j C011  altri  giovani,  e  con  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
iBteece.  scrittore  àe\Y Indicatore  Livornese ,  periodico  fatto  a 
®duc  Inaent°  eSua^e  a  quello  del  celebre  Caffè  di  Milano',  per 
pai  .are  ed  infiammare  la  nuova  generazione  all'amore  della 
della  libertà.  Ebbe  cattiva  fortuna,  e  cadde,  perse¬ 
gli  °  3a"a  P°l'ziai  nella  consunzione  che  in  breve  lo  co- 
delft  a  issare.  Allora  si  diè  più  di  proposito  allo  studio 
Hatì  *ln8ue,  e  molte  ne  apparò  da  sè  col  solo  ajuto  di  gram- 
da||'|  ’  e  tradusse  a  quando  a  quando  sfiaccolatamente 

5c0  j^e®e  racconti  e  poesie  di  Byron  e  Sterne,  e  dal  lede¬ 
va,,^  1  Schiller,  o  dettando  scritture  del  proprio  di  merito 
^nie  1113  c^e  8000  sPecch'°  fedelissimo  dell’anima  sua  ar- 
Sifg  ’  8e°sibile,  sincera,  ma  resa  scettica  dalle  contrarietà, 
bel  |Cn^er  questo  protettore  di  poveri  e  degli  esuli  politici 
per  831  che  emigravano  dalla  Romagna  ;  divenne  scrittore 


r  Kuadagnare  danac,  a  vantaggio  di  alcuni,  e  per  soccor¬ 
re  ^SOnft  rissanti  nella  pubblica  via  si  beccò  tre  pugna¬ 
lile  n°Ue,  e  ferite  gravissime.  Guarito  poi  come  Dio 
S8’ 81  Manifestò  in  esso  l’attacco  della  spina  dorsale,  che 
n^°*°  ^entamente*  1°  oppresse  d’insuperabile  tri- 
Pertfg  e^833  fu  per  sospetti  politici  chiuso  in  carcere,  e 
al  Qu  tenuto  nel  forte  Stella  di  Portoferrajo,  insieme 
<0*.  Contrucci,  Salvagnoli  ed  altri,  e  vi  scrisse  le 
*u°j  |a‘e  dì  un  prigioniero ,  il  migliore  per  avventura  dei 
%  °ri  Per  la  vivacità  e  finezza  dell’ironia,  sebbene  riu- 
eit*reUn  CotalP°co  declamatorio.  Importanti  pure  sono  le 
'Spa  C‘  a^elluose  che  scrisse  al  padre,  ed  oggi  a 
Affetto81  'eggono  unite  a  quelle,  egualmente  degne  e  calde 
Sh-  ^irelte  aHa  fanciulla  del  suo  cuore.  Ma  nel  1842 
%'  c°°durre  a  Carrara  per  certi  suoi  negozii  vi  fu  colto 
PSs'a»  ed  ucciso  a  trentasei  anni  fra  le  cure  degli 
jNi  a  ?°rsivi  a*  triste  annunzio.  La  sua  salma,  recata  dagli 
1  Salvi  lVorn°,  ebbe  conveniente  sepoltura  nel  camposanto 

Ebb  an°* 

C°*e  dei Sentlmenl*  repubblicani,  ma  abborri  dalle  conventi 
e  massonici.  Fu  anche  amico  a  G.  Maz 
Hiv°rnne  dettò  la  vita,  premessa  ai  suoi  scritti  stampati 
pò  vedi  ne* ln  ,elleralura  8lelte  coi  romantici,  e 
%re>  i.mo  che  scrisse  a  sbalzi,  contro  il  genio  delle  nostre 
pPe|  gi^HUsepPe  Giusti  ne  delineò  l’indole  e  gli  studii,  ed 
X  ii,4  dl2'°  ci  sottoscriviamo,  in  una  lettera  a  Silvio  Gian- 
h|- renieril«a  ne^  Epistolario  pubblicato  da  Frassi  nel  1869 
qu  ,.sucoess°ri  Le  Monnier  hanno  nuovamente  pub- 
Pipati  1  8cr»tti,  aggiuntine  assai  più  per  la  prima  volta 


*  BIONDI  Luigi  (biogr.).  —  Di  questo  illustre  letterato  ro¬ 
mano  mancava  finora  la  biografia ,  e  ne  fu  chiesta  da  molte 
parti  d’Italia.  Procacciatocene  a  grandi  stenti  le  notizie,  le 
pubblichiamo. 

Il  21  settembre  1776  ebbe  i  natali  in  Roma  da  antica  ed 
onorata  famiglia  ;  cesse  al  fato  comune  il  3  settembre  1839. 
Sortita  indole  docile  e  benigna,  studiò  di  buon’ora  alle  scuole 
dell’Università  Gregoriana  le  lettere  col  Petrucci,  il  greco  e 
il  latino  col  Marotti  e  colCunich,  filosofia  col  Rubbi ,  mate¬ 
matiche  col  Calandrali ,  fisica  col  Guidi,  e  tanto  fu  felice 
nell’apprendere  che  a  19  anni  (1795)  fu  dottore  emerito. 
Due  anni  appresso  divenne  accademico  nei  rinnovati  Lincei 
e  ragionò  del  moto  accelerato  dei  gravi  e  de’  fenomeni  delle 
trombe  aspiranti ,  molto  acconciamente.  Poi,  mal  suo  grado, 
dovette  darsi  alle  scienze  legali,  abbandonata  lamatematica. 
Di  che  ebbe  tale  noja  che  maggiore  non  poteva,  e  per  illu¬ 
dere  il  dolore  che  ne  sentiva  studiò  coll’abate  vallorabro- 
sano  Andosilla  le  antichità  romane,  che  molto  diletto  gli 
cagionarono.  Dottore  in  ambe  le  leggi,  fu  ajutante  di  studio 
di  mons.  Alessandro  Tassoni  uditore  della  Rota  per  la  città 
di  Ferrara.  Poi,  sopravvenuta  la  catastrofe  francese,  fu  giu¬ 
dice  d’appello  nella  nuova  Corte  imperiai*  e  durowi  a  grande 
vantaggio  del  paese,  quando  la  ingordigia  dei  forestieri  non 
meno  che  dei  nazionali  studiavasi  depredare  le  ricchezze  dello 
Stato.  E  cosi  devesi  ad  essolui  se  il  famoso  Regeslum  Far- 
fense  serbasi  al  Vaticano,  e  non  passò  le  Alpi  come  tanti  altri 
antichi  cimelii. 

Sendo  in  Roma  fino  dal  1802  la  duchessa  del  Chiablese, 
donna  di  alti  spiriti ,  entrò  in  famigliarità  col  Biondi ,  e  ne 
favori  gli  studii  non  meno  che  la  prosperità.  Nel  qual  torno 
può  dirsi  che  il  raro  uomo  rifacesse  la  propria  educazione 
letteraria,  pigliando  a  norma  l’aureo  Trecento,  e  seguendo  i 
consigli  e  gli  esempi  del  Perticat  i  e  del  principe  Odescalchi, 
co’  quali  e  con  altri  fu  fondato  il  Giornale  Arcadico ,  per 
rilevare  la  buona  lingua  e  le  buone  lettere  italiane  orribil¬ 
mente  deturpate  dalla  invasione  straniera,  funesta  a  noi  per 
quello  che  ne  rapì,  funestissima  per  quello  che  ne  lasciò. 
Fra  le  molte  cose  a  stampa,  secondo  il  nuovo  indirizzo  dato 
agli  studiò  suoi ,  nominiamo  l’edizione  delle  Dicerie  di  ser 
Filippo  Ceffi  con  ragionamento  preliminare  ed  annotazioni 
(Torino  1825)  da  un  codice  vaticano;  Dodici  ragionamenti 
(nel  Giom.  Are.)  ad  illustrare  i  luoghi  più  oscuri  della  Di¬ 
vina  Commedia  ;  Cantica  in  morte  della  fanciulla  Giustina 
Bruni  (Roma  1819)  ;  Cantica  in  morte  di  Giulio  Perticavi 
(stampata  in  Genova,  in  Roma,  ecc.),  del  quale  diede  pari¬ 
mente  la  Necrologia  nel  Giorn.  Are.  (voi.  xiv,  1822); 
Dante  in  Ravenna,  dramma  (Torino  1837),  dedicato  alla 
regioa  vedova  di  Sardegna  ;  Odi  anacreontiche  (Roma  1836); 
Versione  delle  Egloghe  piscatorie  del  Sannazaro  (Torino 
1823);  Capitoli  in  morte  di  re  Vittorio  Emmanuele;  quello 
per  la  riedificazione  della  basilica  di  San  Paolo;  l’altro 
sulla  Via  Crucis  nel  Colosseo ,  edili  nel  già  cennato  Giornale; 
il  Volgarizzamento  della  Georgica  di  Virgilio  e  l’altro  delle 
Elegie  di  Tibullo ,  lodali  del  Leopardi,  che  è  tutto  dire.  Fra 
le  cose  di  erudizione  o  di  archeologia  mentoviamo  la  Dichia¬ 
razione  di  un'ara  votiva  alla  profana  deità  di  Giove,  che 
il  Labus  stimò  bellissima,  e  la  Descrizione  dell'antica  dipin¬ 
tura  celebre  sotto  il  nome  di  Nozze  Aldobrandino  ;  Sui  colori 
degli  antichi  (Roma  1829);  Sulle  belle  arti  al  tempo  dei 
re  di  Roma.  Poi  dettava  Memorie,  inserite  per  lo  più  nel 
detto  Giornale,  sulle  iscrizioni  nomentane  ;  su  di  una  epi - 
grafelutina  trovata  nelle  Maremme  Sanesi;  sui  Marmi  scritti , 
le  sculture,  i  mosaici  in  Tor  Sapienza. 

La  duchessa  del  Chiablese  avendolo  creato  curatore  del 
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suo  patrimonio  in  Roma,  ne  conobbe  sempre  più  le  esimie 
doti  della  mente  e  del  cuore ,  e  il  volle  a  Torino,  dove  non 
solo  Carlo  Felice  il  dichiarò  conte,  e  re  Carlo  Alberto  com¬ 
mendatore  dell’Ordine  mauriziano,  ma  quanti  erano  uomini 
di  valore  secolui  strinsersi  co’vincoli  della  stima  edeH’affetto. 
Le  pieziose  scoperte  archeologiche  fatte  nel  teoimento  di  Tor 
Marancio,  pertinente  alla  cennata  duchessa,  gli  fu  cagione 
a  comporre  un’opera  a  piena  illustrazione,  letta  in  ventidue 
adunanze  all’Accademia.  Parimente  investigò  le  antichità 
tusculane  negli  scavi  che  sotto  djjui  si  eseguirono  alla  Rufi- 
nella  prima  per  la  lodata  duchessa,  poi  pel  re  Carlo  Felice, 
ultimamente  per  Maria  Cristina  vedova  di  Sardegna,  in  cinque 
lettere  alla  R.  Acc.  di  Torino,  in  quattro  all’Arcadia.  Fu 
accademico  della  Crusca  e  delle  Scienze  di  Torino,  onorario 
di  quella  di  San  Luca,  di  Bologna  e  di  Torino;  corrispon¬ 
dente  della  Ercolanese,  della  Peloritana  ,  della  Pontaniana. 
Appartenne  all’Arcadia,  alla  Latina,  alla  Tiberina,  alia  Co¬ 
lombaria  di  Firenze  e  più  altre.  Leone  XII  il  nominò  mar¬ 
chese,  e  di  poi  fu  presidente  fino  alla  morte  dell’Accademia 
romana  di  archeologia ,  alla  quale  rese  segnalati  servigi. 
«  Tanto  sapientemente  si  governò  in  ogni  cosa  (scrive  il  suo 
biografo),  che  venendo  quasi  alla  giornata  in  nuova  dovizia  e 
grandezza,  col  temperato  costume  e  con  la  cortesia  dei  modi 
dimostrava  ogni  onore  sopravvenirgli  non  tanto  per  proprio 
desiderio,  quanto  per  merito  della  sua  virtù.  E  di  questa 
dava,  modestamente,  è  vero,  ma  pure  aperti  segni  con  la 
gelosa  e  costante  pratica  d’ogni  cosa  che  alla  religiorr nostra 
santissima  si  appai  tenesse,  senza  la  quale  vano  è  ch’uom 
pensi  di  potersi  inalzare  ad  alcuna  vera  bontà.  E  ben  a  quel 
saldo  fondamento  della  religione  ridurre  si  vogliono,  come  a 
principio,  la  lealtà  e  dolcezza  del  suo  animo,  la  sua  benefi¬ 
cenza,  la  sua  modestia  e  quelle  due  altre  bellissime  virtù 
onde  apparve  mirabilmente  fregiato,  la  gratitudine  e  l’ami¬ 
cizia 

Vedi  Visconti  P.  E.,  Orazione  funebre  nelle  solenni  esequie 
al  marchese  comm.  Luigi  Biondi  (Roma  1840). 

BISI  Giuseppe  (biogr.).—  Paesista,  nato  a  Genova  nel  1787. 
morto  a  Milano  sul  cader  del  novembre  1869.  Fu  in  Francia 
volontario  nell’esercito,  dove  assistè  ai  grandi  mutamenti  po¬ 
litici  che  scosserò  l’Europa;  dipoi  troviamolo  addetto  nella 
cancelleria  vicereale  del  principe  Eugenio.  Caduto  l’impero, 
il  Bisi  si  ridusse  a  vita  privata  in  Milano,  esercitandovi  la 
professione  di  maestro  di  calligrafia.  Invaghitosi  di  una  gen¬ 
tile  fanciulla,  figliuola  a  distinto  pittore  frescante,  e  pittrice 
ella  stessa ,  abbandonò  la  calligrafia  per  la  pittura ,  ed  in 
breve  diede  tali  saggi  di  sua  altitudine  da  essere  creduto 
degno  di  ottenere  in  isposa  la  giovanetta  da  lui  caldamente 
amata.  I  dipinti  di  Massimo  d’Azeglio  esercitarono  grande 
influenza  sulla  maniera  pittorica  del  Bisi,  che  divenne  d’al- 
lora  molto  più  calda  e  animata.  Nel  1837  espose  in  Milano 
un  grande  paesaggio  storico  rappresentante  I  Lombardi 
alla  prima  Crociata ,  opera  di  tinta  vigorosa  e  calda,  trat¬ 
tata  con  maestria  somma  nell’efletto  di  luce  e  nelle  diverse 
parti  del  quadro,  ove  appariva  gara  colle  opere  dell’Azeglio 
piuttosto  che  imitazione.  Crebbe  di  poi  la  sua  riputazione 
per  due  altri  paesaggi  storici  di  gran  dimensione,  acqui¬ 
stati  del  re  Carlo  Alberto ,  esprimenti  la  Battaglia  della 
Verrua  e  quella  di  Guastalla ,  dipinti  pieni  di  vigore,  di 
brio  e  di  bellissima  intonazione.  Il  Bisi  era  professore  ono¬ 
rario  emerito  dell’Accademia  di  Milano,  nella  quale  fu  chia¬ 
mato  nel  1838  a  dirigere  la  scuola  di  paesaggio. 

BLACK  (CALORIMETRO  ad  acqua  di)  (fìs.  e  chim.).  Vedi 
Calorico  specifico. 

BLACK  Bl'RNF  Francis  (biogr.)  —  Giureconsulto  di  alta 


fama,  nato  nel  1782  nella  contea  di  Meath  (Irlanda); 
a  Londra  allo  scorcio  del  settembre  1867.  Dopo  unabr1^ 
fante  educazione  al  collegio  della  Trinità  a  Dublino,  alleS. 
alla  giurisprudenza  e  fu  ammesso  al  fóro  di  ventitré  snn'j 
Cresciuto  per  fama  di  sapere  e  di  integrità,  fu  chia,n'1 
nel  proprio  paese  a  coprire  le  più  alte  funzioni  della  0*. 
gistratura.  Fu  quindi  successivamente  nominato,  sotto  $ 
auspicii  del  partito  conservatore  ,  due  volte  procurato  ^ 
generale,  direttore  degli  Archivii  della  Corte  di  giust'*»a.| 
presidente  della  Corte  del  banco  della  regina.  Nel 
ministro  Derby  gli  affidò  la  cancelleria  d’Irlanda,  e  in0' 
dal  1831  fu  membro  del  Consiglio  privato  della  Cor°n^ 
La  riputazione  di  scienza  e  probità  lo  accompagnò  tutta  s 
vita,  che  giunse  all’85°  anno.  e 

BLAVC  Lodovico  Goffredo  (biogr.).  —  Letterato  tGd0Sca() 
cultore  diligente  della  letteratura  italiana ,  nato  in  Ben' 
il  19  settembre  1781  ;  mori  ad  Halla  il  18  aprile  1®  ’ 
Disceso  da  famiglia  di  rifugiati  francesi ,  studiò  ‘eol°* 
nella  città  natale,  e  poco  più  che  venticinquenne  otte0^ 
un  posticino  nella  chiesa  protestante  di  Halla.  PreS°tro 
sospetto  di  aver  tenuto  il  sacco  in  una  congiura  c0'1^ 
Girolamo  re  di  Vestfalia,  fu  sostenuto  nel  18H  P0I\  ^ 
due  anni  nelle  carceri  di  Magdeburgo  e  di  Cassel.  ^ 
settembre  1813  ne  usci  per  opera  del  generale  ra 
Czernitschev,  e  fu  creato  cappellano  nell’esercito  prusSl  Qf, 
Segui  nel  14  il  quartier  generale  del  Bliicher  a  Baf* 
Aube  e  fu  presente  alle  battaglie  di  Brienne  e  di  e 
aubert;  appresso,  nel  corpo  di  York,  a  quelle  di 
di  Parigi.  Oltre  a  ciò  e  alle  funzioni  ecclesiastiche* 

22  insegnò  lingue  rumane  all’Università.  Procacciossi 
riputazione  nella  Germania  col  far  conoscere  a’ sud 
nazionali  la  letteratura  italiana,  sendosi  specialmenl0^ 
diato  d’interpretare  le  opere  di  Dante.  A  renderlo  fon1i L flf). 
fra’ suoi,  pubblicò  nel  1851  in  Lipsia  il  Vocabolario  ~ 
tesco,  che  fu  poi  tradotto,  otto  anni  più  tardi ,  nel  ^ 
da  G.  Carbone,  e  stampato  dal  tipografo  ed  editor0  .  ^ 
bòra  in  Firenze.  Per  finezza  ed  acume  di  osserva*1^ 
più  pregevole  ancora  il  suo  Saggio  di  una  iriterpreto^ 
puramente  filologica  di  parecchi  passi  oscuri  e  con1* ^  |g 
della  Divina  Commedia,  in  due  parti,  data  'n  ,  to|o  : 
prima  nel  1861,  e  la  2a  nel  1865  in  Halla,  «ol  *\,olu 
Versnch  einer  blos  philologischen  Erklàrung  ecc.,  tra  ^ 
poi  in  italiano  nello  stesso  anno  1865  in  Trieste  ^ 
proemio,  annotazioni  e  aggiunte  di  0.  Occioni.  ^ 
in  oltre  speciale  ricordo  le  seguenti  sue  opere:  Gr(l,n .^4)* 
della  lingua  italiana  ( Italienische  Grammatik.  Hall0  d* 
che  viene  indicata  dall’autore  come  il  primo  ^J*. 
una  esposizione  genetica  delle  forme  e  leggi  dello  ^ 
favella  (Der  erste  vertuch  einer genetischen  DarttoU^^^ft 
Manuale  di  ciò  eh' è  più  degno  a  sapersi  intorno  al  o 
e  storia  del  globo  e  de' suoi  abitanti  (Handbuch  des  ^  3), 
wùrdigsten  aus  der  Natur  ecc.  Brunsvick  185‘*  s0\tf( 
"pera  molto  stimata  in  Germania,  sendosene  fatte.  gi 
di  pochi  anni,  sette  edizioni  ;  e  finalmente 
illustrazione  della  Divina  Commedia  (Uebersetzntiq 
làuterung  von  Dante  s  Gottlicher  Komòdie .  Ha**3  ,a  io" 
Alla  vigilia  della  morte  ebbe  l’ingegnoso  tnterpr0  eeatc' 
sperata  contentezza  che  alla  celebrazione  del  J  n° 
nario  di  Dante,  il  di  14  maggio  del  1865  in  Firejia|iaoi' 
fosse  festeggiato  ed  acclamato  il  nome  dai  p'ò  iB1^1  di°  ** 
ad  attestato  di  stima  e  riconoscenza.  Arricchì  e  ni° 
grand’Enciclopedia  tedesca  di  Erscb  e  Gruber  di  accu 
nografie  di  Dante,  Petrarca  ed  altri. 

Vedi  Ungere  Zeit  (Lipsia  1866,  1°  sem  ). 
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ili  g,  ^  Cristiano  Alberto  (biogr.).  —  il  più  grande  uomo 
lire  (f0  de*'a  Danimarca,  a’  tempi  nostri,  nato  il  27  dicem 
p, .  e*  ^94  in  Copenaga;  morto  ivi  il  16  dicembre  1866. 
agli  0  di  un  uffiziale  della  regia  marina  danese,  dedicossi 
jjiUrjStud'>  politico-amministrativi,  e  terminato  il  corso  della 
,,  ‘P^enza,  fu  assessore  straordinario  nel  Tribunale  su¬ 
bì^  h°  6  di  ^orle  della  nat'a  provincia,  poi  nominato  mem- 
Consiglio  di  governo  per  le  colonie  danesi  delle 
jrjj dentali;  nel  1831  giudice  di  circondario,  enei  1838 
dir'Ce  ^pilotare  in  Aalborg,  e  quinci  dal  1843  al  1848 
generale  della  Intendenza  di  finanza  e  della  Ca¬ 
de!  commercio  nella  metropoli.  Costretto,  il  dì  24  marzo 
lare  8<*8,  il  re  di  Danimarca,  per  una  sollevazione  popo- 
deliba  stessa  capitale,  a  disfarsi  dei  vecchi  consiglieri 
il^.  r0r°na,  assunse  il  Bluhme,  nel  nuovo  gabinetto  Moltke, 
dìl5nisl«r°  delle  finanze  e  del  commercio,  ma  se  ne  ritirò  il 
l|fe  n°Venibre  del  medesimo  anno,  rimanendo  però  vicino 
d|  igC*d  grado  e  titolo  di  segretario  di  gabinetto.  Accettò,  il 
leggio  del  1850,  la  direzione  degli  affari  concernenti 
Venng  del  Sund,  nè  se  ne  ritrasse  finché  le  faccende  non 
Zittii»0  ^“'temente  assestate  e  non  fo  sciolta  la  Giunta 
tùjja  all’uopo.  Il  18  ottobre  del  1851  fu  richiamato  al 
'W^0’  ed  el)l:)ene  dal  12  gennajo  1852  anche  la  presi¬ 
la  ’  ®a  cesse  questa,  per  la  dimissione  de’ suoi  colleghi  il 
^gljo  *h  6  de*  *^53,  ad  Oersted,  ritenendo  per  sé  il  porta - 
<le||a  raegli  esteri.  Preparandosi  allora  la  famosa  spedizione 
X  ri(nea,  ecco  comparire  nel  Baltico  una  flotta  anglo- 
^‘"ebb*  6d  dichiarò  incontanente  che  la  Danimarca 
tltr0  e  enervata  la  più  stretta  neutralità.  Non  si  potè  per 
X8:rre  ad  effetto  questa  savia  risoluzione  senz’adottare 
^  in  C0Vvedi menti,  ed  il  governo,  incalzato  dalla  neces- 
^eta  ®0r,lcò  gravi  àpese  senza  la  previa  approvazione  della 
^  8ubit  ess°si  lult0  11  ministero  il  12  dicembre  del  1854. 
fegHo  °  P°8l°  in  istato  di  accusa  dal  supremo  tribunale  del 
Vn?er  v'°lata  costituzione,  ma  venne  pienamente  assolto, 
^6Ile|lr|e  del  processo,  il  dì  26  luglio  del  1856.  Ebbero 
kd  le  conferenze  internazionali  per  il  pedaggio  del 

%lJr a  •!  Bluhme,  rappresentandovi  il  suo  paese,  seppe 
%  80|J|  Cile  potenze  cointeressate  un  compenso  equivalente 
Snne  "'a  dell’annua  rendita  del  pedaggio,  che  dovette,  per 
JjX  'eliberazione,  essere  capitalizzata.  Al  finire  della 
al  troD^ermanlco-danese,  ritiratosi  il  ministero  presieduto 
%  (jJJjj0  ‘mpetuoso  Monrad,  fu  egli  incaricato  ancora,  ad 
X  ina  ma*  ^erraa  salute,  di  comporre  un  nuovo  gabi- 
S  al  3  Cu*  enlr^  come  ministro  degli  esteri.  Vi  rimase 
4d  n.0vembre  del  1865,  quando  cesse  co’  suoi  colle- 
S?rdo  Cù,!r‘  '1  Potere,  non  avendo  potuto  mettersi  di  ac- 
Xra  6  due  Camere  sulle  riforme  costituzionali.  Visse 
)  c0q c  pr,Vato  *n  Copenaga  nei  pochi  mesi  di  vita  che 
*  la  salute  affranta  per  le  fatiche  e  sollecitudini,  e 

Xrj  arc;i  perdette  in  lui  uno  de’  più  eminenti  ammini- 
\<\\  Certo  il  più  abile  diplomatico  nell’età  moderna. 
F^Hlk'iere  ^ eit  Lipsia  1867,  1°  sera.). 
i|V0fort  Gio-  feerico  (biogr.).  —  Nato  nel  1795  a 
a  ^  oUobe  8U*  Meno,  di  famiglia  borghese  ricchissima;  mori 
«lì  Studijre  ^63.  Potè  attendere  liberissimo  da  ogni  cura 
Xi  a  p’  c.lle  fece  dapprima  in  patria,  poi  a  Eidelberga, 
&tr  Sto0tlÌnga’  6  divenul°  dottore,  tutto  si  consacrò  alla 
libri  °riC0.  de*  insigni  che  conti  la  Germania,  nei 

'Si,  u°ls'  cercare  l’uomo,  ché  gli  avvenimenti  di  co 
t  °1  librj  d  comPendiano  nella  data  della  pubblicazione  dei 
cbe  er^  nel  1830  accettò  l’ufficio  di  primo  bibliote- 
%pr  P°8cia  tenne  per  l’intiera  vita,  e  rmunziò  solo 
edente  alla  morte,  mancatagli  la  salute.  In  codesto 


ufficio  giovò  grandemente  a  quell’istituto  viaggiando  a  quando 
a  quando,  per  ragione  dei  suoi  studii,  per  la  Germania,  per 
l’Olanda,  per  la  Francia  e  per  l’Italia  che  visitò  due  volte, 
rovistando  dappertutto  biblioteche  ed  archivii  per  far  tesoro 
di  documenti  e  di  notizie. 

Operosissimo  come  sempre  fu,  non  giudicheremo  del  me¬ 
rito  delle  sue  opere  dal  solo  numero,  ma  dal  metodo  altresì 
e  dal  contenuto  delle  stesse.  Si  possono  distinguere  in  due 
classi,  in  quelle,  cioè,  che  spettano  alla  storia  dei  paesi 
renani,  ed  in  quelle  che  spettano  alla  sua  patria  in  generale. 
Alla  prima  appartiene  il  Codice  diplomatico  di  Francoforte 
(1836),  e  tutti  i  Regesta  dell’Elettorato  di  Magonza  ,  che 
lasciò  compiuto  ma  non  pubblicato.  Alla  seconda  appartiene 
il  volume  sulle  Leggi  dell'Impero  dal  900  al  1400  (Franco¬ 
forte  1832),  e  Regesta  Imperli,  opera  classica  per  la  somma 
accuratezza,  pel  metodo,  e  per  la  forma  dei  copiosi  e  succinti 
estratti  di  migliaja  di  documenti.  Degli  altri  lavori  omettiamo 
per  brevità  i  titoli.  Membro  e  segretario  fino  dal  1823  della 
Società  per  la  storia  del  medio  evo  in  Germania,  vi  cooperò 
colla  solita  efficacia,  e  giovò  del  suo  consiglio  e  lavoro  alla 
vastissima  pubblicazione  dei  Monumenta  Germanico  histo- 
rica.  Divulgò  pure  una  scelta  di  storici  minori  dell’epoca 
stes'a,  Fontes  rerum  germanicarum  (Stoccarda  1843  53), 
non  meno  pregiata  degli  altri  suoi  libri  ;  ed  è  solo  a  dolere 
che  non  siano  codeste  opere  tanto  divulgate,  per  l’ostacolo 
primo  e  solo  della  voluminosità  e  costo  loro.  Quanto  poi  fu 
operoso  scrittore,  altrettanto  fu  stimabile  come  uomo,  per 
le  sue  qualità  personali,  e  perchè  largo  di  ajuti  di  ogni  ge¬ 
nere  a  letterati  ed  a  giovani  che  per  esso  furono  indirizzati 
alla  carriera  delle  lettere;  ed  a  parecchi  di  essi,  fatti  illustri, 
affidò  la  cura  dei  lavori  suoi  rimasti  inediti,  fra  cui  vuoisi 
rammentare  il  Paussen,  il  Ficber,  l’Arnold.  Né  si  strinse 
alle  cose  patrie,  e  l’Italia  in  ispecie  fu  sempre  la  sua  pre¬ 
diletta,  e  molti  dotti  italiani  ajutò  con  pari  amore  ;  fra  cui 
vuoisi  rammentare  Francesco  Bonaini,  che  in  Firenze  ebbe 
ajulo  di  savii  consigli  quando  si  accinse  all’opera  colossale 
di  riordinare,  o  meglio  fondare  l’Archivio  fiorentino.  Il  vigore 
della  mente  serbò  anche  nell’ultima  malattia,  solo  lagnandosi 
di  non  potére  attendere  ai  lavori  cominciati  e  restati  incom¬ 
piuti.  Semplice  del  resto  in  tutta  la  vita  e  schivo  d’ogni 
ostentazione,  non  conobbe  il  lusso,  con  un  patrimonio  d’oltre 
un  milione  di  lire,  e  visse  modestissimo,  ma  senza  avarizia. 
Celibe  e  senza  parenti  prossimi,  lasciò  cospicua  porzione  di 
patrimonio  a  vani  istituti  pubblici,  e  morì  compianto  del  pari 
dai  dotti  e  dai  buoni  che  lo  stimarono  e  lo  amarono  tanto. 

Alfredo  Reumont  ne  scrisse  la  vita,  e  delle  sue  opere  dà 
un  catalogo  e  assennati  giudizii  nella  sua  Bibliografia  tedesca 
nelle  varie  dispense  della  il  serie  deU’Arc/ituio  storico  di 
Vieusseux  (Firenze  1863). 

B0GI1È  ( Bog-IIead )  ( chim .  industr.).  —  Dello  schisto 
bituminoso  così  appellato,  di  cui  l’Inghilterra  possiede  ricchi 
giacimenti  e  che  entra  tanto  nelle  industrie  moderne,  non 
trovasi  motto  nell’#.  Suppliamo  alla  mancanza. 

I.  Natura  ed  analisi.  —  Il  boghe  differisce  da  altri  schisti 
simigliami  per  la  finezza  ed  uniformità  della  grana  di  sua 
tessitura ,  pel  peso  specifico  minore  e  pel  colore  che  dal 
bruno  chiaro  va  fino  al  nero.  Distillandolo  produce  gas  illu¬ 
minante,  gran  copia  di  olii  leggieri  e  pesanti,  ed  un  residuo 
fisso  che  può  adoperarsi  come  materia  carbonosa  o  altra¬ 
mente.  Il  Matter  ne  fece  l’analisi,  chediedegh:  60,809  car¬ 
bonio  ;  09,185  idrogeno  ;  00,780  azoto  ;  04,385  ossigeno  ; 
00,320  solfo;  00,395  acqua;  13,190  silice;  09,500  allu¬ 
mina;  01,220  ossido  di  ferro;  00,270  calce.  In  Iscozia  se 
ne  traggono  circa  30  milioni  di  chilogrammi  all’anno,  due 
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terzi  de’  quali  spedisconsi  in  Francia  al  prèzzo  di  70  lire  la 
tonnellata.  Ora  della  sua  distillazione. 

11.  Distillazione  del  boghè.  —  Questo  schisto,  quale  si 
trasporta  dalla  Scozia,  é  in  grossi  pezzi  del  peso  di  un  quin¬ 
tale  circa  per  ciascuno,  e  però  non  si  può  sottoporre  alla 
distillazione  se  prima  non  si  spezza  in  parti  meno  grosse,  al 
quale  effetto  si  tentarono  varii  mezzi  meccanici,  i  quali,  seb¬ 
bene  dessero  lavoro  spedito  di  poco  costo,  nondimeno  si  do¬ 
vettero  tralasciare  perchè  producevano  troppa  quantità  di 
materia  sminuzzata.  Il  mezzo  migliore  di  spezzamento  con 
siste  nel  far  uso  di  una  specie  di  mazza  di  ferro,  una  delle 
cui  parti  è  acuminata  (fig.  30),  e  che  si  adopera  a  braccia 
d’uomo.  Avendo  il  boghè  tessitura  sfogliata  e  lamellare,  si 
può  dapprima  dividere  pel  lungo,  in  lastre  più  o  meno  rego¬ 
lari,  che  poi  si  riducono  in  pezzi  di  4  a  5  ettogr.,  procu¬ 
rando  che  non  siano  né  più  grossi,  nè  più  minuti,  perché  se 
troppo  grossi  non  sarebbero  penetrati  fino  al  centro  dal  ca¬ 
lore  a  sufficienza,  e  non  fornirebbero  tutto  l’olio  che  se  ne 
può  estrarre,  mentre,  se  troppo  suddivisi,  tenderebbero  ad 


agglomerarsi,  ad  impedire  l'uscita  degli  olii,  i  quuli* 
avendo  troppo  gran  forza  d’espansione,  se  ne  svilupperebD 
con  difficoltà  e  rimarrebbero  incarboniti  in  parte.  Per/0^ 
pere  i  pezzi  secondo  che  occorre,  fa  d’uopo  molta  pratica 
abilità  ;  nondimeno  non  è  mai  tolto  che  non  se  ne  abbia  u 
sminuzzato  e  del  polveroso,  per  cui  è  necessario  crivella 
per  valersi  della  polvere  e  delle  parti  minute  come  coro 
stibile  a  scaldare  le  storte,  unitamente  con  litantrace.  E  c  ^ 
veniente  che  si  faccia  la  spezzatura  di  mano  in  mano  c 
ha  da  distillare,  perchè  i  pezzi  già  rotti  si  alterano  resta  ^ 
all’aria  ,  e  quando  il  boghè  fosse  umido ,  torna  con*® 
seccarlo,  giacché  l’umidità  farebbe  ostacolo  ad  una  ba 
distillazione.  .  ^ 

Per  distillare  il  boghè  si  fa  uso  di  apparecchi  dispost'  ^ 
versamente,  secondo  i  luoghi;  ma  noi  ci  restringere  ,j 
descrivere  quello  che  si  usa  comunemente  nelle  fabbri. 
Parigi ,  che ,  a  detta  del  Lormé,  fornisce  ottimi  risu^ 
A  A  rappresenta  il  massiccio  del  forno  (fig.  31).  a  a, 
metri  3,55  di  lunghezza,  1,80 di  larghezza  e  1,55  dia* e 


Figura  30. 


Eigura  31. 


B  è  il  ceneratojo,  di  metri  1,55  di  lunghezza,  0,34  di  lar¬ 
ghezza  e  0,60  di  profondità.  C  è  il  focolare,  fatto  di  mattoni 
refrattarii,  e  che  si  va  allargando  verso  la  volta  ;  la  sua  grata 
si  forma  di  sbarre  di  ferro  lunghe  metri  1 ,32,  larghe  m.  0,14 
verso  il  mezzo  e  grosse  m.  0,014.  Sono  mobili,  collocate 
vicine  l’una  all’altra,  e  sostenute  da  tre  robuste  mensole  di 
ghisa.  Tra  una  sbarra  e  l’altra  intercede  una  distanza  di  14 
a  15  millimetri,  di  modo  che  la  larghezza  totale  della  grata 
è  di  metri  0,29  a  0,31  per  le  11  sbarre  onde  si  compone. 
D  è  una  piastra  di  ghisa,  lunga  ra.  0,25  e  larga  0,30,  con 
cui  si  chiude  la  parte  E  del  focolajo.  FF  è  una  volta  di  mat¬ 
toni  refrattarii  avente  gli  sfiatatoi  GGGG,  pei  quali  passa  il 
calore  ;  detta  volta  s’inalza  di  m.  0,40  al  dissopra  della  grata. 
H  H  è  il  camino  per  cui  hanno  corso  i  prodotti  del  combu¬ 
stibile  che  brucia  nella  grata.  1  è  un  intraspazio  fra  la  caldaja 
distillatoria  J,  che  si  empie  di  palle  di  ghisa  di  1  a2cenlim. 
di  diametro,  per  cui  si  forma  una  specie  di  viluppo  intorno 
alla  caldaja,  la  salva  dall’azione  diretta  del  fuoco  e  con¬ 
tribuisce  ad  averla  scaldata  con  uniformità.  In  alcune  fabbri¬ 
che,  in  cambio  delle  palle  di  ghisa,  si  empie  l’intraspazio  con 
lega  fusibile,  che  forma  come  un  bagno.  L’uso  dei  bagni 
metallici,  applicato  per  la  prima  volta  da  Dumas  in  certe 
esperienze  di  laboratorio,  fu  poscia  esteso  ai  bisogni  indu¬ 
striali  da  Knabbe;  si  adopera  a  tale  effetto  il  piombo,  e  ne 
occorrono  da  2500  a  3000  chilogrammi  per  un  apparecchio 
da  distillare  il  boghè.  Deve  tuttavia  avvertirsi  che  il  bagno 


metallico,  sebbene  produca  utili  effetti, 


risuf 


troppo  costoso.  L’intraspazio  I  ha  la  lunghezza  di  g'a3 
1  di  larghezza  e  0,30  l’altezza,  con  pareti  grosse  ^ 
centim.,  mentre  la  storta  J  è  lunga  metri  2,70,  lar8  CW 
-  -  - .  -  forn»an° 


alta  0,34;  l’uno  e  l’altra  sono  di  ghisa  e  non 


V> 


un  solo  pezzo ,  del  peso  complessivo  di  3000  c^' 
storta  J  ha  forma  di  un  cilindro  piatto,  chiusa  al 
capi  e  aperta  nell’altro,  e  nel  capo  aperto  si  fanno.6  esi 
e  le  scariche;  esce  Italia  muratura,  pel  di  dietro,  '^’dal13 
chiude  con  disco  formato  da  una  vite  L,  come  si  '**  ^ttodi 
figura.  M  è  il  collo  o  gola  della  storta,  N  il  capi*®  Ig| ^ 
ghisa,  di  m.  0,18  di  diametro  interno  e  di  m.  0,40  ^  |u«j 
fissato  saldamente  su  M  con  chiavarde  e  masticatovi^^ 1 
formato  di  minio  e  d’olio  d’oliva.  Quando  si  *  c0  fjft® 
mastice  fra  i  labbri  combaciami  di  MN  si  chiù  ae9pefl° 


mente  le  chiavarde.  Il  capitello,  fatto  a  . 
nei  quattro  estremi,  dev’essere  chiuso  con  P'af#afnento 


in  NN'O,  le  quali  non  si  tolgono  che  pel  net.taf^rro, 

rnndnttn  P  P  Onectn  A  n/\i  Um.in  /ti  lamiera  di  , 


co®' 


condotto  P  P.  Questo  è  poi  formato  di  lamiera 
giunto  con  NN'e  avente  un  collo  che  s’incastra  *»*•  q 


ne!  ^rpé„a 


tino  Q,  in  cui  trasmette  i  prodotti  della  distilla*1 
serpentino  di  piombo,  del  diametro  interno  di  7  ^  ^  uP 
ad  8  o  10  spire:  è  contenuto  entro  un  tino  HR-  11 

verticale  portante  un  imbuto  T\  entro  cui  si 
getto  d’acqua  fredda,  che  scende  fino  al 
U  è  un  serbatojo  pieno  d’acqua  fredda,  che  si 


Si!» 


fa  uscir® 
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^lavetta  U'.  V  è  il  tubo  di  trabocco  dell’acqua  che  si  va 
pio  nel  refri£erare  ’’  serpentino.  X  è  un  cilindro  di 
j,Sc  0  enlro  cui  si  raccolgono  i  liquidi  della  distillazione 
perer)H  dal  serpentino  :  porta  al  dissopra  un  tubo  curvo  Y, 
ha  AUI  e8cono  •  liquidi  entro  un  grande  bacino  di  piombo  Z  ; 
Pio mh  Cent'm>  ®  diametro  e  25  d’altezza.  A'  è  un  tubo  di 
pie  ?»  saldato  sul  serpentino  Q,  verso  il  punto  in  cui  si 
4,®  !n  X  ;  per  esso  hanno  sfogo  i  prodotti  gasosi  non  con¬ 
to*1»  che  passano  a  circolar#  nel  condensatore  B’,  il  quale 
|Up  9  ^  var**  tubi  di  piombo  saldati  insieme,  con  uno  svi¬ 
di  ^  lota!e  di  10  metri,  contenuti  entro  recipienti  di  lamiera 
larvj  r°’  C^e  s*  tiene  P'eno  d’acqua  fredda.  1  gas  nel  circo¬ 
li  r  entro  v'  lasciano  *  vapori  condensabili,  i  quali  lique- 
c0ll(j  ISCendono  per  le  appendici  C'  C'i  passano  nel  tubo  di 
I  j>as° la  D',  d’onde  finiscono  entro  un  recipiente  comune  E'. 
tiCaie  nan  condensati  si  sperdono  nell’atmosfera  pel  tubo  ver- 
aite^  *  »  mentre  il  liquido  raccolto  in  E',  giunto  a  certa 
nelu  j*  trabocca  pel  becco  che  vi  é  annesso  e  si  raccoglie 
^damigiana  G\ 

dislil|esl  aPparecchio  è  calcolato  con  tali  dimensioni  da  potersi 
gr  *re250  chilogr.  di  boghè  per  ogni  operazione.  Nelle 
ran^0  °®c'ne  se  ne  hanno  fino  a  6,  collocati  in  un  solo 
Unico’  Clascun°  c°l  proprio  focolare,  ma  aventi  un  camino 
la^o  Per  tulti-  Nella  prima  operazione  si  comincia  a  scaldare 
.aK'n°al  rosso  nascente,  indi  si  carica  col  mezzo  di 
^«ee  i °gr‘  ®  ammucchiato  presso  il  forno.  Si  distri¬ 
lo  oj  ,a  carica  il  più  uguale  possibile  nel  lungo  della  storta, 
hoCca  .?  c^e  occupi  i  due  terzi  definitezza.  Si  chiude  la 
gi||a  s>  luta  all'intorno  la  chiusura  con  un  misto  d’ar- 
&ioiH  terra  da  forno,  si  stringe  colla  vite  L,  si  copre  la 
4cc°tn  a  C°n  uno  8trat°  denso  d’argilla  stemprata,  che  si 
aye8Se  dintorno  o  colla  mano  o  con  cazzuola.  Qualora  si 
die»P<v  ?,  Parecchie  storte,  in  allora  si  caricherebbero  una 
al,r3 

Uj  ^bbe  alla  distillazione 


rocert  "",d  con  250  chilogr.  di  boghè  per  ciascuna  e  si 

Uberebbe . 


ette. 


'  C0Th( 


VHener  ’ e  s *  condurre  la  distillazione.  —  Affine  di 
%e  e  ^al  boghè  i  prodotti  più  apprezzati,  occorrono  abi- 


*o|  n.pralica 


per  dirigere  la  distillazione.  Perciò  si  deve  in 


'I  ca|0rClpi°  applicare  il  fuoco  moderatamente,  poiché,  meno 
Nodosi6  ^  SP'nto  in  alto,  più  riescono  migliori  i  prodotti,  es- 
^c°n  °8Servat°  che  a  temperatura  ardente  e  viva  gli  olii  si 
^c°aiD  ^°n°  Parz'almenle  *n  gas,  e  quelli  che  passano  in- 
Soo^ti  portano  con  sé  molta  materia  bituminosa  e  con- 
a&$o  a  Una  tenue  quantità  di  olii  leggieri.  Ma  il  fuoco  troppo 
1,1  quani  ' 0rterebbe  eziandio  degl’inconvenienti  considerevoli, 
^  Una  °  C^e  ach'810  non  sarebbe  compiutamente  distillato, 
rfihbe  Parle  degli  olii,  possedendo  piccola  tensione,  rimar¬ 
co  °PP°  a  lungo  entro  la  storta,  e  perciò  vi  soggiace¬ 
ndo  ur,a  alterazione  profonda.  Allo  scopo  adunque  di  non 
'  c°*tìb  ^  ^roPP°  Poco>  converrà  mettere  a  poco  per  volta 
5  8econ nfcl  focolare  e  rinnovarne  via  via  la  quantità, 
p  5  C^.e  8'  consuma,  procurando  che  il  calore  si  raan- 
i  ^ill*  •  menle  un'®rmee  governandosi  in  maniera  che 
%ii  j,  az'one  incominci  non  prima  di  mezz’ora  e  non  più 


f(li  di 

S  *  quarti  d’ora  dacché  fu  eseguito  il  caricamento 
r*e-  I  prodotti  liquefaci 

'  e  finiscono  nel  serpentino  Q, 


?lr°  il  ^  Pro^ott'  liquefacibili  cominciano  a  condensarsi 
1  'Ne  ^ann°ne  orizzontale  P I 

\  do  cheT  6SSere  tenul°  raffreddato  opportunamente,  osser 


acqua  della  tinozza  RR  cominci  a  rinnovarsi  allorché 
Lgrado  di  20  a  25°.  A  tale  effetto  si  apre  la  chiavetta 


H-o0|*tric  in 

leader C  ^  aff‘nchè  l’acqua  fredda  del  serbatojo  U  possa 
JN*  c^e  nej  fondo  della  tinozza,  e  scacciare  pel  trabocco  V 
derido ^  incominciò  a  scaldarsi.  1  prodotti  condensati 
a  serpentino  Q  e  passando  nel  cilindro  X ,  e  di  là  river- 


Suppl. 
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sandosi  nel  recipiente  Z,  soggiacciono  col  riposo  ad  una  separa¬ 
zione,  per  la  quale  si  raccoglie  al  fondo  di  X  l’acqua  ammonia¬ 
cale,  mentre  la  porzione  oleosa  passa  pel  trabocco  Y  entro  Z.  Di 
là  poi  si  trae  col  mezzo  della  chiavetta  che  si  vede  nella  figura 
e  si  passa  entro  grandi  bacini  foderati  di  piombo,  ove  si  la¬ 
sciano  quietare,  acciò  si  deponga  quel  tanto  di  acqua  ammo¬ 
niacale  che  avessero  con  sé.  1  prodotti  gasosi  circolando  pel 
condensatore  B'  vi  lasciano  tutto  ciò  che  portano  seco  di  li¬ 
quefacele,  il  quale  raccogliendosi  nel  tubo  D'  D'  entra  poi  nel 
recipiente  E'.  Per  riuscire  ad  una  condensazione  perfetta  al 
possibile  dev’essere  rinnovata  di  continuo  l’acqua  di  cui  si  ha 
piena  la  cassa  piatta  che  fa  da  refrigerante  al  detto  conden¬ 
satore.  1  gas  generalmente  si  lasciano  uscire  liberi  per  F\  ma 
si  potrebbero  raccogliere  con  grande  utilità  in  un  gasometro 
per  valersene  ad  illuminare  le  officine,  ovvero  condurli  sotto 
le  storte,  perchè  servissero  di  combustibile.  Un’operazione 
compiuta  dura  circa  12  ore,  compresa  la  carica  e  la  scarica, 
e  si  conosce  che  è  al  termine  dai  seguenti  indizii:  1°  quando 
anche  si  accresca  il  fuoco  sulla  grata,  non  distillano  più  che 
olii  bruni  e  densi,  ricchi  di  bitume  e  di  acqua  ammoniacale  ; 
2°  i  gas  che  si  sprigionano  per  F'  sono  copiosissimi,  rossastri 
e  di  odore  molto  pungente;  3°  il  condotto  PPQ  diminuisce 
di  temperatura,  poiché  diminuisce  il  passaggio  per  esso  dei 
vapori  derivanti  dalla  decomposizione  del  boghè. 

IV.  Scaricamento  delle  storte  e  quantità  di  prodotti  che 
si  ottengono.  —  Cessata  la  distillazione  si  deve  togliere  il 
luto  d’argilla  dintorno  al  pezzo  K,  smuovere  a  poco  a  poco  la 
vite  di  pressione  L,  accendere  con  precauzione  i  gas  che  sfug¬ 
gono  per  le  fessure,  e  togliere  finalmente  la  chiusura.  A  tal 
punto  si  estrae  dalla  storta  la  materia  carbonosa  e  ardente 
che  vi  rimane  come  residuo,  facendola  uscire  con  riavoli  di 
ferro,  operando  con  prestezza  e  inducendola  a  cadere  entro 
casse  quadrangolari  di  grossa  lamiera  collocate  vicino  all’ori¬ 
fizio  delle  storte.  Appena  compiuto  lo  scaricamento,  si  copri¬ 
ranno  le  casse  con  coperchi,  i  quali  dovranno  essere  subito 
lutati  circolarmente  con  argilla  ad  impedire  cfoe  l’aria  si  rin¬ 
novi  sul  residuo  carbonoso,  il  quale,  toltagli  l’aria  e  raffred¬ 
dandosi,  si  va  via  via  spegnendo.  Per  evitare  poi  l’ingombro 
di  molte  casse,  di  mano  in  mano  che  sono  cariche  si  fanno 
uscire  dall’officina,  trasportandole  su  carretta.  Non  appena  le 
storte  siano  state  vuotate,  si  deve  procedere  ad  una  nuova 
carica  come  la  prima,  impiegandosi  doperai,  i  quali,  se  pra¬ 
tici  a  sufficienza,  entro  un’ora  possono  scaricare  le  storte  dal 
residuo  della  distillazione  ,  ricaricarle  di  nuovo  schisto  e 
lutarle. 

Qualora  la  distillazione  sia  stata  condotta  con  regolarità,  il 
residuo,  nell’alto  in  cui  si  toglie  dalle  storte,  dev’essere  privo 
di  qualsivoglia  sostanza  bituminosa,  dimodoché,  qualora  si 
accendesse  spargendo  un  turno  nero  intensissimo,  si  avrebbe 
contrassegno  che  la  distillazione  non  fu  compiuta.  Qualora  si 
proceda  secondo  le  norme  indicate,  la  durala  media  di  una 
distillazione  non  eccede,  come  dicemmo,  le  1:2  ore  tutto  com- 
per  cui  si  può  in  doppio  spazio  di  tempo  in  un’officina 
a  6  storte  eseguire  12  operazioni,  adoperando  300  chilogr.; 
di  boghè,  da  cui  si  ricava  in  media  :  olii  grezzi,  1200  chilogr.; 
olii  leggieri,  detti  di  condensazione,  40  ;  acqua  ammoniacale, 
180;  residuo  fisso,  1500;  gas,  da  90  a  100  m.  c.  I  1200 
chilogr.  di  olii  grezzi  corrispondono  al  prodotto  del  40%  del 
peso  del  boghè  ;  ma  qualora  la  distillazione  si  conduca  con 
diligenza,  il  prodotto  può  giungere  fino  al  45  %,  ed  in  par¬ 
ticolare  quando  si  ponga  in  opera  del  boghè  estratto  di  re¬ 
cente  dalla  miniera,  perché  in  allora  ne  fornisce  in  copia 
maggiore. 

V.  Qualità  degli  olii  grezzi  del  boghè.  —  Si  compongono 
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di  una  mescolanza  di  varii  idrocarburi  volatili,  che  sono  li¬ 
quidi  a  temperatura  ordinaria,  posseggono  una  densità  che 
varia  da  0,850  a  0,860,  sono  combustibilissimi,  ardendo  di 
fiamma  bianchiccia  e  molto  fumosa,  per  cui  torna  necessario 
che  siano  purificati  quando  si  usano  per  l’illuminazione.  Se 
furono  preparati  accuratamente  hanno  per  colore  un  bel  verde 
cupo;  ma  se  appajono  bruni,  sono  meno  apprezzati,  e  questa 
tinta  significa  che  la  distillazione  fu  condotta  a  temperatura 
troppo  elevata,  per  cui  s’arricchirono  troppo  di  bitume  e  for¬ 
niscono  poco  di  olio  leggiero  allorquando  si  sottopongono  alla 
rettificazione.  Notammo  che  una  parte  degli  olii  si  condensa 
nel  tubo  refrigerante  B',  e  questi  sono  meno  colorati  e  meno 
densi  degli  olii  grezzi,  e  servono  per  fabbricare  una  specie  di 
benzina. 

VI.  Separazione  delle  acque  ammoniacali  dagli  olii  grezzi. 
—  Nella  distillazione  del  boghè,  come  fu  notato,  si  forma 
dell’acqua  ammoniacale,  che  in  parte  si  depone  entro  il  col¬ 
lettore  X,  ma  per  altra  parte  rimane  frammischiata  cogli  olii, 
dai  quali  dev’essere  pur  tolta  ,  perché  tornerebbe  nociva 
quando  si  procede  a  purificarla.  Per  conseguenza  si  é  costretti 
di  sottoporli  ad  una  operazione,  la  quale  si  eseguisce  coll’ap¬ 
parecchio  che  ora  descriveremo  (fig.  32).  A,  B,  C  sono  tre 
tini  di  legno,  foderati  di  piombo  nell’interno,  della  capacità 
ciascuno  di  800  a  1000  litri.  11  tino  A  porta  un  agitatore  0 
ed  un  ampio.imbuto  di  piombo.  D.  F,  II,  I  sono  aperture  per 
cui  si  ponno  nettare  nell’interno,  e  che  si  chiudono  con  co¬ 
perchio.  N,  E,  L  sono  chiavette  per  le  quali  un  tino  comunica 

Figura  32. 


non  si  potrebbe  farlo  colare  per  mezzo  delle  chiavi  M,N«  ’ 
perchè  troppo  denso,  converrà  di  estrarlo  col  mezzo  delle  ap6^ 
ture  F,  H,  1.  È  una  specie  di  bitume  più  puro  e  più  hello  c 
non  sia  quello  del  litantrace,  e  che  mescolato  ed  agitato  c0 
acqua  a  50®  circa,  rimane  scevro  da  un  po’  d’olio  che  tie° 
intrapposto,  e  in  allora  può  essere  smerciato  con  utile  Pe 
servire  comedi  bitume  comune.  Nella  stagione  invernale 
si  riuscirebbe  a  disgiungere  compiutamente  le  acque  aro®0 
niacali  dagli  olii  grezzi,  neppure  col  mezzo  di  un’agitazi°D 
gagliarda,  se  non  si  scaldassero  fino  a  18  o  20°  ;  Per  cu‘  e 
precauzione  di  recarli  a  tale  temperatura  non  deve  esse 
trascurata. 

VII.  Primo  modo  di  purificare  gli  olii  grezzi.  —  $e ®>e 
separati  dalle  acque  ammoniacali,  tuttavia  non  si  p°trebbe 
ardere  nelle  lampade,  pel  troppo  fumo  che  darebbero,  pi’0"0 
da  quantità  notevole  di  paraffina,  di  bitume  e  di  materie  estr 
live  che  sogliono  contenere.  Volendoli  depurare  si  procede P 
due  vie,  le  quali  verremo  descrivendo.  Si  versano  gli  oli'* 01 0 J 
che  furono  deacquificati  nell’apparecchio  descritto  P°.c  a”  jp 
entro  recipienti  di  forma  diversa,  a  seconda  delle  offici*16’ 
taluna  corrispondono  ad  ampii  cilindri  muniti  di  a gitat°re 
tal  altra  a  truoghi  semicilindrici  di  forte  lamiera  di  ^err°0|.a 
derata  di  piombo,  con  agitatore  orizzontale;  in  altre  anc^ 
sono  costrutte  a  modo  di  zangola  da  fare  il  burro.  Ma  P01  ^ 
tali  maniere  di  recipienti  hanno  d’uopo  di  riparazioni  freque  • 
e  vogliono  esser  nettati  per  ogni  operazione,  con  graV6  P  ^ 
dita  di  tempo  e  spendio  di  mano  d’opera,  perciò  il  gj 
pensò  di  far  costruire  un  apparecchio  speciale  entro  c 
potesse  procedere  alla  purificazione,  evitando  gl’inconven'  g 
accennati.  Tale  apparecchio  é  rappresentato  dalla  fig*. 
con  tali  dimensioni  che  può  valere  pel  trattamento  di 


Figura  33. 


coll’altro.  M,  N,  0  altre  chiavette  per  cui  spilla  il  liquido.  Si 
versano  gli  olii  grezzi  nel  tino  A  col  mezzo  dell’imbuto  D,  e 
quando  il  tino  è  pieno  ai  */s  si  fa  muovere  l’agitatore  0,  il 
quale  col  suo  moto  agevola  le  particelle  dell’acqua  ad  estri- 
carsi  dalla  massa  oleosa.  Dopo  12  a  15  minuti  di  sbattimento 
si  fa  passare  senza  interruzione  di  tempo  l’olio  nel  tino  suc¬ 
cessivo  B  aprendo  la  chiavetta  N,  ed  ivi  si  lascia  in  quiete  per 
alcuni  giorni,  fintanto  che  si  formino  due  strati,  l’inferiore 
dei  quali  consta  di  acqua  ammoniacale  colle  parti  più  bitumi¬ 
nose  dell’olio.  In  allora  si  apre  la  chiavetta  E,  la  quale  sta  al 
dissopra  dello  strato  acquoso,  e  si  fa  passare  l’olio  nel  terzo 
tino,  d’onde  poi  si  estrae  dopo  qualche  tempo,  facendolo  uscire 
collo  schiudere  la  chiave  L.  L’olio  che  se  ne  trae  essendo 
rimasto  quasi  compiutamente  deacquificato,  apparisce  fluidis¬ 
simo  e  disposto  per  quelle  operazioni  che  si  fanno  susseguire 
affine  di  purificarlo.  Col  mezzo  delle  chiavi  M,  N,  0  si  devono 
far  uscire  i  liquidi  ammoniacali,  depostivi  dagli  olii,  indi  si  dà 
mano  ad  una  seconda  operazione,  chiudendo  le  chiavi  N,  E,  L 
e  riversando  nuovo  olio  grezzo  nel  tino  A.  E  siccome  colle 
acque  ammoniacali  si  separa  pur  anco  del  bitume,  e  questo 


chilogr.  di  olio  grezzo.  A  é  un  bacino  di  piombo  della 
cità  di  400  litri  e  fornito  di  chiavetta  B:  in  esso  si  verS?ngre' 
solforico  concentrato,  di  cui  si  fa  uso  come  di  pr*®°  |jata, 
diente  di  purificazione.  C  è  una  doccia  di  piombo  buche  ^jj 
posta  al  dissopra  del  vasto  bacino  in  cui  si  contengo*10  p 
grezzi,  la  quale  riceve  l’acido  trasmessogli  dalla  c^pVjjacin° 
e  lo  lascia  cadere  a  gocciole  nel  bacino  sottoposto.  ^(0. 
di  piombo,  lungo  4  metri,  largo  1,50,  profondo 
calo  sopra  fornace  di  mattoni,  affinchè  si  possano  Ite 
scaldare  gli  olii  quando  occorra.  Possiede  la  capaci  ^  ne|la 
litri.  C'  è  un  agitatore  a  mano,  della  forma  che  si  .v.  vjca<l0 
i  di  mano  in  mano  che  1  aCI 


figura,  per  agitare  gli  olii 
sopra. 

Per  eseguire  il  trattamento  coll’acido  si  avranno 


nel 

nel  bac* 


ser¬ 

iino 


batojo  A  216  chilogr.  di  acido  solforico  a  66°,  6  " 'jgcb*8' 
DI  200  chilogr.  di  olio  grezzo  deacquificato.  Apren  2af"' 
vetta  B  con  tale  precauzione  che  l’acido  n’esca  fu° 
pillo  della  grossezza  di  cannuccia  di  penna,  l’acido8*  g0tti»' 
entro  la  doccia  C,  d  onde  cadrà  in  gocciolette  su  ^ 
posto.  In  allora  si  dovrà  smuovere  di  continuo  1  olio 
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patere,  affinchè  l’acido,  che  per  la  sua  densità  tende- 
j. ..  a  precipitare  al  fondo,  sia  costretto  a  mescolarsi  con 
10  e  rimanervi  sospeso  per  entro.  L’acido  solforico  reagisce 
v'vacità  sugli  olii  e  produce  sviluppo  di  calore,  sprigio- 
mento  di  gas  acido  carbonico  (dal  carbonato  d’ammoniaca 
^tenuto  negli  olii)  e  sviluppo  eziandio  di  gas  acido  solforoso. 
Spedire,  per  quanto  sia  possibile,  che  gli  operai  ricevano 
U|nento  da  queste  esalazioni  deleterie,  dovrà  aversi  l’ap- 
ecchio  in  ampio  locale  ben  aerato,  ovvero  sotto  larga  cappa 
6c[lante  una  canna>  comunicante  con  uno  dei  camini  dell’of- 
t  onde  avere  un  rapido  tirante  d’aria.  Passato  che  sia 
.  0 1  acido  dal  serbatojo  A  nel  bacino  D  (occorre  un’ora  di 
^Po  all’incirca),  si  continuerà  ad  agitare  i  liquidi  per  2  o  3 
fino  aflnc^  l’azione  depuratrice  dell’acido  possa  compiersi 
dj  a'  Armine  occorrente.  L’acido  solforico  va  modificando 
lori\r  °  *n  £rac*°  l’°ll°  grezzo>  Per  cu>  questo  passa  a  diversi 
paPl-  frazione.  Dal  verde,  che  è  il  colore  che  gli  ap- 
la  lene  quando  fu  ben  preparato,  passa  poco  a  poco  al  vio- 
e  °’  *a  cui  intensità  va  crescendo,  finché  volge  al  nerastro, 
Qua6  .lemP°  stesso  depone  una  quantità  copiosa  di  bitume. 
n(l0  gli  olii  sono  liquidi  si  opera  a  temperatura  ordinaria, 
caso  che  siano  troppo  densi,  fa  d’uopo  scaldarli  dai 
pj^i  acciò  acquistino  la  fluidità  necessaria.  In  allora  la 
dmj  °ne  è  più  rapida  e  più  compiuta,  poiché  lo  stato  di  liqui- 
|’acj  ,ren(le  più  pronta  la  separazione  del  bitume  e  quella"del- 
zione  *  *  C*ua*1  s‘  rieP0no0n0  a*  fondo.  Terminata  l’acidifica- 
8i  lag’.si  teglie  l’agitatore,  si  copre  accuratamente  il  bacino, 
tantQCla  ’n  quiete,  e  quanto  più  vi  si  abbandona  la  materia 
di  M  la  parte  limpida  riesce  abbondante  e  più  scarica 
D)esc  e  di  acido.  Al  termine  di  25  a  30  ore  si  trova  la 
deli1  ,za  divisa  in  tre  strati  distinti  :  l’inferiore  è  quello 
Que  l’intermedio  del  bitume,  il  superiore  degli  olii. 

Sl  decantano  accuratamente  in  altro  bacino  di  piombo, 
t^io e  a|  primo  per  la  grandezza  e  per  la  forma,  e  la  decam 
la  (jg06  s*  °Pera  o  col  mezzo  di  sifoni  o  di  mestole.  Durante 
facj|eCantaz'°ne  si  eviterà  di  mescere  il  bitume  coll’olio,  cosa 


e|w’  Poiché  ha  l’aspetto  di  una  materia  nera,  vischiosa  ed 
c°lore a’  mentre  1°1'0  ^  perfettamente  fluido,  limpido  e  di 
te^^dognolo.  Qualora  poi  si  prolunghi  per  40  ore  „il 
l’ìcijode**a  Posatura,  e  nell’inverno  si  tenga  la  materia  a20°, 
copi  e. H  bitume  precipitano  assai  meglio  e  si  ritrae  più 
°lio  chiaro.  E  siccome  nel  trattamento  coll’acido  sol¬ 


forico  gli  olii  grezzi  perdono  circa  Vs  in  peso,  avviene  che, 
qualora  ogni  cosa  sia  proceduta  regolarmente,  i  1200  chilogr. 
dell’olio  grezzo  rimangono  ridotti  a  960  di  prodotto  limpido 
e  sbituminatoo. 

Decantati  gli  olii,  siccome  ritengono  peranco  dell’acido  sol¬ 
forico  libero,  fa  duopo  che  si  disacidiscano  colla  calce  proce¬ 
dendo  come  segue  :  travasati  nel  secondo  bacino,  loro  si  ag¬ 
giungono  95  0/0  di  calce  in  polvere,  la  quale  dev’essere  di 
recente  calcinazione  e  trasformata  in  idrato  ;  trasforma¬ 
zione  che  si  compie  riducendola  in  pezzi,  collocandola  in  cesto 
di  vimini,  immergendola  per  un  minuto  in  una  tinozza  piena 
d’acqua,  indi,  estrattane,  distendendola  su  tavola  finché  si 
riscaldi,  si  gonfi  e  si  polverizzi  da  sé.  Aggiunta  che  si  abbia 
agli  olii,  si  deve  agitare  con  forza  la  mescolanza  per  un’ora 
circa,  poi  saggiare  se  la  disacidificazione  sia  al  termine  voluto. 
A  tale  effetto  si  prendono  50  o  60  gr.  dell’olio  e  si  dibattono 
per  qualche  minuto  con  uguale  volume  d’acqua  ;  si  lascia  che 
i  due  liquidi  si  separino  e  si  sperimenta  l’acqua  colla  tintura 
di  tornasole,  la  quale  non  dev’essere  arrossata.  Compiuta  la 
disacidificazione,  copresi  il  bacino  e  lasciasi  in  quiete  per  circa 
30  ore,  acciocché  la  calce  precipiti  e  gli  olii  vengano  a  gal¬ 
leggiare.  Si  estraggono  dal  bacino  facendoli  passare  in  un 
grande  serbatojo  entro  cui  si  tengono  fino  al  punto  di  retti¬ 
ficarli.  La  posatura  calcare  va  trasportata  entro  tino  in  locale 
tepido,  cioè  a  temperatura  dai  30  ai  35°;  ivi  stando,  la  calce 
separa  da  sé  una  parte  degli  olii  che  avea  assorbiti,  che  vi 
formano  uno  strato  al  dissopra  e  che  si  estraggono  per  ver¬ 
sarli  nel  grande  serbatojo.  Ma  siccome  la  calce  non  ne  rimane 
spoglia  del  tutto,  perciò  torna  conto  di  sottoporla  all’azione 
del  vapore  entro  alambicco  di  ferro  posto  sopra  focolajo  e  in 
comunicazione  con  un  serpentino  refrigerante.  Il  Lormé 
crede  che  si  potrebbe  anche  ottenere  l’effetto  per  via  di  pres¬ 
sione,  chiudendo  il  precipitato  calcare  entro  sacchi  che  si 
spremerebbero  con  torchio. 

Vili.  Rettificazione  degli  olii  purificati.  —  È  una  opera¬ 
zione  di  cui  non  si  può  far  a  meno,  affine  di  separare  gli  olii 
leggieri  da  ardere  nelle  lampade  dai  pesanti,  dalla  paraffina  e 
dal  bitume.  Nelle  officine  si  adoprano  varie  maniere  d’appa¬ 
recchi  a  tal  uopo  ;  ma  noi  daremo  la  descrizione  di  quello  che 
fu  riconosciuto  migliore,  e  con  tali  dimensioni  da  potervisi 
distillare  1000  chilogr.  di  materia.  Consta  di  una  caldaja  A  A 
(fig.  34),  della  lunghezza  di  "metri  2,30,  1  di  diametro  e 


Figura  34. 


140 


B0G0S  (COLONIA  ITALIANA  NEL  PAESE  DEI)  IN  ABISSINIA 


si  disperdono  pel  camino  D.  La  caldaja  porta  due  colli  o  gole  rapidità,  l’olio  che  distilla  è  quasi  incoloro,  con  traccie  appe0* 
E,  I.  Sulla  gola  E  (pure  di  lamiera),  di20centim.  di  diam.  di  acqua  e  limpidissimo.  Contemporaneamente  occorre  che sl 
e  18  di  altezza,  con  ampio  labbro  piegato  ad  angolo  retto,  é  j  tenga  dietro  allo  scaldarsi  dell’acqua  in  un  tino  refrigerante 
infitto  il  capitello  F,  G,  tenutovi  da  madreviti;  pel  capitello  K  L,  e  perciò  si  dovrà  aprire  la  chiavetta  0,  tenendola  |D 
i  prodotti  volatili  passano  nel  serpentino  di  piombo  II  conte-  'modo  che  l’acqua  fredda,  che  cade  entro  l’imbuto  N  e  paSh® 


nulo  nella  tinozza  L,  M,  K,  refrigerata  da  una  corrente  di 
acqua  fredda  continua,  versata  dal  serbatojo  N,  per  la  chia- 


si  raccoglieranno  da  100  a  HO  litri  d’olio  per  ogni  ora; 
giunti  ad  un  certo  termine,  la  quantità  che  passa  viene  °i- 
minuendo,  e  sebbene  il  prodotto  apparisca 
fluidissimo,  nondimeno  écolorato.  La  colorazione 
e  cosi  la  densità,  e  quando  l’olio  che  distilla  non  segna  P°j 


che  40°  Cartier,  si  raccolgono  a  parte  gli  olii  pesanti, 
punto  si  chiude  la  chiave  0  per  cui  discende  l’acqua 
nel  refrigerante,  affinché  il  serpentino  trovandosi  in  un 


fredda 

®etf° 


vetta  0.  L’altro  collo  I  chiuso  al  dissopra  da  un  disco  di  Speratura  di  18  a  20°.  Se  la  rettificazione  è  condotta  a  dovere- 
ferro,  porta  un  grande  imbuto  a  chiave,  per  cui  si  versa  Folio"®5  a.  inn.iini:^  a>~  i;~  —  nr  a:  °,a 

da  rettificare.  P  é  una  chiave  comunicante  con  un  tubo  posto 
nel  fondo  della  caldaja,  e  per  cui  si  fa  uscire  la  parte  pesante 
che  rimane  come  residuo  della  rettiGcazione.  Il  serpentino  H 
fa  da  8  a  10  spire  ed  è  di  diametro  bastevolmente  largo  per¬ 
ché,  in  sul  finire  dell’operazione,  l’olio  che  è  ricco  di  paraf¬ 
fina  possa  fluire  abbasso  con  facilità.  Il  serpentino  uscendo 
dalla  tinozza  ha  una  piegatura  in  Q,  chiusa  al  dissotto  a  chiave, 
e  s’incastra  in  un  collettore  cilindrico  R,  in  cui  si  raccoglie 
il  prodotto  rettificato,  per  indi  traboccare,  quando  giunse  ad 
una  data  altezza,  nel  recipiente  S.  Il  collettore  R  porta  un 
tubo  T  di  sfogo  per  le  sostanze  gasose.  Siccome  poi  i  vapori 
d’olio  di  boghé  posseggono  un  tenue  calore  latente,  perciò, 
ad  impedire  la  loro  troppo  rapida  condensazione,  fa  d’uopo 
che  si  tenga  coperta  la  parte  superiore  della  caldaja,  ec¬ 
cettuato  il  collo  E,  con  materie  poco  conduttrici,  quali  sa¬ 
rebbero  il  mattone  pesto,  la  cenere  e  la  sabbia  ;  quanto  più 
il  calore  sarà  uniforme,  tanto  più  la  rettificazione  riuscirà 
produttiva. 

Descritto  l’apparecchio  rettificatore,  diremo  in  qual  modo 
si  debba  procedere  nella  distillazione.  S’introducono,  per 
mezzo  del  caricatore  D,  900  e  più  chilogr.  di  olii  derivanti 
dalla  purificazione  dei  medesimi  già  grezzi;  si  chiude  l’aper¬ 
tura  col  mezzo  della  piastra  che  le  va  annessa,  fermandola 
con  morse  dopo  di  aver  interposto  un  luto  di  argilla  nella 
giuntura.  Si  scalda  gradatamente  fino  a  ebollizione,  e  l’olio 
comincia  a  distillare  a  termine  di  4  a  5  ore.  Quando  la  di- 
stillazione  incomincia,  torna  opportuno  di  aprire  la  porta  del 
focolajo,  affinché  il  calore  divenga  più  moderato,  temendosi 
che  la  troppa  intensità  non  facesse  traboccare  parte  del  li¬ 
quido  nel  serpentino.  I  primi  cento  litri  che  si  raccolgono 
constano  di  una  mescolanza  di  acqua  per  */a.  e  di  olii  più 
leggieri  per %.  Finché  tutta  Facqua  non  rimane  scacciata 
dal  contenuto  della  caldaja,  la  distillazione  riesce  difficile  e 
la  temperatura  rimane  stabile  presso  a  poco  a  100°;  ma  non 
appena  siane  uscita  tutta  quanta,  la  temperatura  s’inalza  con 


verso  il  fondo  del  tino,  sposti  successivamente  l’acqua  ^ 
calda,  in  guisa  che  nel  complesso  il  serpentino  si  trovi  a  te111 


di  temperatura  troppo  bassa  non  rimanga  ostruito  per  *a  ^ 
lidificazione  degli  olii  pesanti  che  vi  si  farebbe.  Si  a  cere1’ 
anche  l’azione  del  fuoco,  dacché  la  distillazione  non  avfe 
rebbe  al  dissotto  dei  200°,  e  si  continua  a  raccogliere  il  P 
dotto  finché  non  sia  disceso  alla  densità  di  38°  Cartier. 

Gli  olii  pesanti  si  sottopongono  ad  un  nuovo  trotta®e^.j 
coll’acido  solforico  e  colla  calce,  e  poi  si  uniscono  ad  altr* 
da  rettificare  e  con  essi  di  distillano  per  estrarre  quel  |a 
che  contengono  ancora  di  olii  leggieri.  Continuando  uell  °P^ 
razione  e  spingendo  il  calore  più  alto,  si  ricava  una  t® 
qualità  di  prodotti,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  olii  grassi,  ®  ,jj 
colorati,  vischiosi,  contenenti  quasi  tutta  la  paraffina  deg  p 
grezzi,  e  che  nel  raffreddarsi  si  appigliano  in  gelatina  P. 
meno  consistente.  Si  pongono  a  parte  per  estrarne  la  P  ()É 
fina,  la  quale  vi  é  tanto  più  copiosa  quanto  più  la  distili3* 
fu  condotta  innanzi.  Ma  è  da  osservare  che  non  d®v  ® 
sforzata  a  valicare  certi  limiti,  e  che  si  deve  cessare  dal 

abbonda 
i  rimasta  °fil1 


allorquando  veggonsi  sprigionare  vapori  £ 


caldaja  é  quasi  esausta  dei  principii  volatili  che  c.onW 
Terminata  la  distillazione,  si  fa  uscire  dalla  caldaja  il re*  j  g 
il  quale  é  ancora  fluido,  aprendo  a  tal  effetto  la  chi3v, 
raccogliendolo  entro  apposito  recipiente.  Allorquando  sj  ^ 
cede  colle  debite  maniere  l’operazione  dura  da  S  a  1 
non  comprese  le  4  o  le  5  che  occorrono  per  caricarci  ^ 
dare  e  dar  principio  alla  distillazione.  Dai  900  chilogr'  ■.$  di 
olii  posti  a  rettificare  si  ottiene  la  seguente  qua0 
prodotti  : 

Olii  leggieri  per  l’illuminazione,  aventi  una  densità  media  di  40°  Cartier,  ossia  di  0,805  450  chil.  ossia  538  l'trl 

Olii  pesanti  della  densità  di  38°  Cartier,  ossia  di  0,830  .  80  *  ossia  90  * 

Olii  grassi  contenenti  paraffina  della  densità  di  35°  Cartier,  ossia  di  0,860  ...  126  »  ossia  1*4  * 

Residuo  bituminoso  che  rimane  nella  caldaja . da  200  a  230  chil- 

Acqua,  perdita  e  gas . da  20  a  50  » 

Colla  maniera  di  depurazione  descritta  si  ritraggono  15|sandria  d’Egitto  da  tre  Italiani,  il  padre  Stella,  ^lo' 
chilogr.  di  olii  leggieri  per  l’illuminazione  da  100  chilogr.  di  Zucchi  ed  Alessandro  Bonichi,  per  la  fondazione  di  u  r|ò 
boghé  ;  quantità  che  può  crescere  fino  a  17  o  18%  qualora  !  Ionia  agricola  nel  paese  dei  Bogos  in  Abissinia.  C'  *  *  <ja 
si  trattino  di  nuovo  gli  olii  pesanti  con  acido  solforico  e  calce,  '  di  un  contratto  di  cessione  del  territorio  di  Sciotel,  r.g  jtto. 
e  si  sottopongano  ad  una  nuova  rettificazione.  ;uno  sceh  tributario  del  re  d’Abissinia  e  del  viceré  d  p»c#sl 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indù- il fatta  da  questo  capo  al  padre  Stella  e  suoi  co® 
striale  (Torino,  presso  l’Unione  tip.-editr.,  in  corsodi  stampa'  pure  della  partenza  di  detti  Italiani  per  1’Abissini®  ^ 
dal  1 868).  |;  ad  alcuni  agricoltori  e  a  qualche  operajo.  Circa  un  a°n  c0n 

L;  u  j  h  .  .•  A _ «  7iicc®.  .ui 


BOGOS  (colonia  italiana  nel  paese  dei)  IX  ABISSINIA 
(stor.  geogr.  contemp.).  —  Da  tre  anni  a  questa  parte  (se¬ 
condo  le  informazioni  del  Bollettino  della  Società  geografica 
italiana ,  fase,  ni,  Firenze  1869)  ci  erano  pervenute  alcune 
scarse  e  confuse  notizie  intorno  a  ciò  che  tentavasi  in  Ales 


~  - ^  a  tjudiiuo  upciaj'/.  —  ,  •  v 

ci  giunse  la  notizia  della  morte  di  Pompeo  Z“cc'.  1, a  >r 
vedemmo  la/fd°d 

e00  dal |i^bi5' 

dal  nostro  governo.  Essa  proveniva  direttamente  a  nmf0^ 

cJnio  «  _ il  .  ■ _ irle  «il  aV'C" 


nostra  meraviglia  qualche  mese 

consorte  giungere  a  Firenze  per  domandare 


sinia,  e  da  un  colloquio  avuto  colla  intrepida 


BOGOS  (COLONIA  ITALIANA  NEL  PAESE  DEI)  IN  AB1SS1N1A _ Ul 

Rovine  fidato  conoscere  lo  statodella  colonia  nei  primi  tempi  getta  con  leggi  tradizionali.  Le  qnistioni  generali  sono  di- 
;he  si  era  colà  stabilita.  Essa  descrisse  con  vivi  colori  le  scusse  in  pubblico  dai  capi  di  famiglia.  Paga  un  tributo  annuo 
lolle  che  avevano  dovuto  sostenere  contro  la  natura  e  gli  di  1000  talleri  al  governatore  abissinese  di  Hanasen.il  quale 
j^toini,  e  più  con  quella  che  con  questi.  La  conoscenza  che  manda  a  levarlo  da  un  suo  rappresentante,  che  vi  prende  degli 
°S‘ella  aveva  del  paese,  delle  lingue  di  quei  popoli  e  delle  ostaggi  fino  al  pagamento.  La  capitale  Keren  è  ai  1359  m. 

Oro  usanze,  la  sua  influenza  ed  il  coraggio  de*  suoi  compagni  sul  livello  del  mare,  a  15°  46' lat.  nord  e  38»  20  longit 
>alsero  grandemente,  se  non  ad  impedire  del  tutto  le  istintive  Greenwich  ;  conta  350  capanne  d.  paglia  e  una  chiesa  di 
Orerie  dei  vicini,  almeno  a  renderle  rare  e  di  poco  conto;  pietra  costruita  dal  padre  Stella,  ed  ora  servita  da  missio- 
non  così  avvenne  di  quelle  degli  elefanti,  dei  rinoceronti  narii  francesi. 
edegli  animali  feroci,  contro  i  quali  dovette  contrastare  lun-  «  Da  Massauah  vi  si  può  andare  per  due  vie  :  1  una  per 
‘'""Me  prima  di  riportarne  vittoria.  Saati,  Ajlat,  Gambad,  Am.  Brja,  Brestian,  Murrar,  Nuret 

,  Ce  prime  loro  capanne  vennero  scoperchiate,  e  talune  at-  Amba-Saul,  Quobet-Anseba  e  giunge  a  keren  Dura  5  o  b 
i  «te  dalle  proboscidi  degli  elefanti,  allettali  dal  lìmo  che  giorni  sempre  per  monti  e  valli,  viaggiando  da  4  a  6  ore  per 
'“Priva;  le  prime  loro  seminagioni  di  riso  e  di  durha,  giorno  con  camelli;  l’altra,  per  la  spiaggia  del  mare  si 
?,le  rigogliose  dal  suolo,  furono  poste  a  soqquadro  e  ricac-  distacca  dalla  prima  ad  Azus,  e  valicando  i  torrenti  Sciob  e 
>  sotterra  dalle  peste  di  questi  enormi  quadrupedi  ;  un  Sebka,  si  eleva  a  Mascialib.  d  onde  discendendo  verso  S.  0. 
Tonile  scavato  poco  lungi  dall'abitato,  quantunque  munito  nella  valle  d’Anseba,  raggiunge  keren.  Allo  sbocco  del 
'  »»ra,  venne  dai  rinoceronti  atterrato  e  convertito  in  un  Sebka,  lo  Stella  pretende  trovarsi  un  porto  non  apparente 
['"“«no  d'acque  melmose.  I  cani  di  guardia,  i  somieri,  i  dalle  carte  di  Morersby  e  dell  !  eugl.n,  rimpetlo  all  iso  a 
N  gli  armenti  venivano  loro  decimati  dalle  bestie  feroci,  Harat.  La  stagione  secca  dura  dal  marzo  al  maggio;  quella 
s °n‘»  leopardi  e  pantere,  le  cui  frequenti  scorrerie  erano  della  pioggia  dal  maggio  al  settembre;  e  la  più  bella  dal 
,erDPre  seguite  da  qualche  vittima.  Liù  d’una  volta  le  jene,  settembre  al  maggio  ». 

.  D°tte  avanzata,  riuscirono  a  penetrare  entro  la  capanna  In  questa  stessa  lettera  il  console  Lambertenghi  trascrive 
r  *l,nata  a  cucina,  attiratevi  dall’o.ìor  delle  ossa  oda  qualche  quanto  gli  viene  comunicato  dal  Bonichi  in  una  lettera  di- 

J^glio  di  carne  della  sera.  I  serpi  erano  cosi  familiari,  rettagli  a  Suez .  «  Io  rimanga  a  Sciotel,  dice  il  Bollichi, 

h: 6  Ur|a  notte  la  giovane,  nelLatto  di  coricarsi,  ne  trovò  uno  nella  veduta  e  nella  speranza  di  riuscire  col  signor  stella  a 
fa»n°rme  grandezza  avvoltolato  fra  le  coltri.  Queste  ed  altre  quivi  fondare  uno  stabilimento  agricolo-commerciale  italiano, 
di 11  d'">se  noie  cominciarono  a  dileguarsi  dopoché  una  specie  giacché  mi  addolora  il  pensiero  che  un  luogo  come  quefio 
Servizio  di  vigilanza  fu  organizzato  fra  loro  durante  la  che  noi  possediamo  possa  essere  abbandonato,  e  quindi  usu- 
J;te>  pei  molti  fuochi  tenuti  vivi,  pei  frequenti  colpi  di  fruito  da  Europei  di  altre  nazioni  che  già  vi  agognano  e  si 
e;l0PPo  tirati  al  menomo  indizio  di  un  pericolo  qualunque,  sforzano  a  far  sparire  l’elemento  italiano.  Che  anzi  Ella  in 
e8!-&Sar°no  poi  quasi  interamente  dopo  l’ostinato  lavoro  da  proposito  può  renderci  qualche  utile  servigio  facendoci  avere 
f, 1  fatto  di  atterramento  d’alberi  e  di  piante  spinose,  per  qualche  notizia  sulle  vere  intenzioni  del  nostro  governo  di 
?e  Palizzate  e  siepi  da  recingere  le  abitazioni  ed  i  campi,  cui  dall’agosto  in  poi  non  ho  saputo  altro,  e  procurandoci 
<we  c°se  dell’incipiente  colonia  erano  avviate  a  buon  fine,  coi  mezzi  e  colle  relazioni  che  avrà,  sì  in  Egitto  come  in 
l’apparizione  di  alcuni  stranieri,  condottisi  probabil-  Italia,  Francia  e  Inghilterra  la  pubblicazione  ne.  giornali  di 
Prjp,e  c°là  coll’intenzione  di  surrogarsi  ai  pochi  Italiani  prò-  un  avviso  esprimente  che  Ferdinando  Bonich.  e  G  biella, 
del  luogo  suggerì  allo  Stella  d'inviare  la  signora  italiani,  dimoranti  a  Sciotel,  fra  i  confini  dell  Egitto  e  del- 
v- thi  '«  Italia  Quando  ci  avvenimmo  in  essa  a  Firenze,  il  l'Abissinia,  accettano  ed  eseguiscono  commissioni  per  prov- 
S>  «Ppresso  il  suo  arrivo  (scrive  il  presidente  della  vista  di  bestie  feroci  ed  animali  selvaggi  viventi,  da  inviarsi 
1(  geografica  italiana),  pareva  decisa  a  correre  tutte  in  Europa  per  conto  dei  committenti,  a  patti  e  condizioni  da 
S  y '  .dei  ministri  ed  a  giungere  fioo  al  gabinetto  privato  di  stabilirsi  in  ogni  relativa  commissione,  dirigendosi  ai  mede- 
fi  r.  j'1  Be.  Ma  quale  esito  avessero  queste  sue  pratiche  non  simi  Bnniohi  e  Stella  per  la  via  e  posta  di  Massauah.  di 
te  .d,to  conoscere,  anzi  rimanemmo  da  quel  colloquio  in  animali  che  possiamo  provvedere,  oltre  una i  variata  quantità 
all’oscuro  di  tutto,  che  se  una  lettera  da  Suez  del  di  uccelli,  non  escluso  lo  struzzo,  sono  le  diverse  specie  di 
«tu,0  ?  '-ambertrughi  al  presidente  della  Società  geografica  gazzelle  ed  antilopi,  la  giraffa,  i  leopardi,  i  leoni,  gli  eie- 
la" «  f»sse  venuta  in  mano,  nulla  più  avremmo  saputo  di  fanti,  i  rinoceronti,  ed  ogni  altra  specie  di  prodotti  ammali 
»MI.  "“atri  concittadini.  La  lettera  porta  la  data  del  18  e  vegetali  del  paese  >.  .  .......  .  , 

len  ‘869,  ed  è  del  tenore  seguente  :  H»  *  dol»r';  sc",e  11  N*fl;  <S>  P"™1»  dal 

les  aDil  ‘re  anni  a  questa  parte  un  nucleo  d'italiani,  alla  cui  confine  del  deserto,  dalle  frontiere  dell  Africa  cristiana,  ci 
«ioni  il  padre  Stella,  notissimo  viaggiatore  delle  re-  stringe  il  cuore  II  governo  no»  ho  risposi»,  .1  jorerno  non 
C *bi»»niche,  un  certo  signor  Pompeo  Zecchi  e  un  tale  risponde;  i/l«I<«  non  «  pensa,  l  /lo(i«  non  ss  ncordn  di  noi  / 
C“ando  Bonichi,  formarono  il  disegno  di  fondare  una  co-  Ecco  la  querela  che  ci  giunge  dai  quattro  venti,  da  tutte  le 
•tw  ”'1  Paese  dei  Bogos.  All'oggetto  indicato,  il  padre  Stella  parti  della  terra  ove  v  ha  Italiani  che  s  industriano  di  connn- 
C"6  dall'estimo  re  Teodoro  d'Abissinia  la  concessione  ciare,  e  che  si  sforzano  di  far  davvero.  E  intanto  qui  si  fa  un 
Uditorio  di  Sciotel  che  fa  parte  del  paese  dei  Bogos.  il  gran  discorrere  della  necessità  che  I  Italia  pig  i  piede  su  qual- 
>1  g  '««lina  al  N.  col  deserto  di  Nubia,  all'O.  con  Barka.  che  spiaggia  del  Mar  Rosso  e  pianti  qualche  fattoria  qualche 
'Wat„  colla  Provincia  abissinica  di  Hanasen,  all'E.  colla  stazione  marittima  sulla  via  dell  Oriente.  Il  padre  Stella  che 
'le, 5?*  desena  del  mare.  Estensione  25  miglia  tedesche  ;  «  è  già.  può  aspettare  che  1  nostri  discorsi  giungano  alla  con- 
ler,i?'°»«  da  1000  a  1700  m.  sul  livello  del  mare.  Terreno  clusione.  Quando  sarà  morto,  e  la  sua  colonia  dispera,  no, 
®  C"00'  ma  """  coltivalo  che  nella  valle  dei  Bogos  verso  rivendicheremo  a  sua  memoria  come  abbi 

dove  sono  dei  campi  di  grano  Sono  di  danno  ai  dicala  quella  del  Beltranu.  Se  la  SocieU  geografica  italiana 
!i«»eP  ' ‘orrenti  montani  e  le  marcii  degli  elefanti.  Popola-  avesse  5000  socii,  sospenderebbe  la  pubblicazione  del  Boi- 
’  '0.000  abitanti  circa,  distinta  in  gente  libera  e  sog- 1  iettino,  per  mandare  100,000  lire  al  padre  stella  e  a  suoi  co- 
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Ioni,  che  sono  alle  prese  cogli  elefanti  e  coi  leoni  dello  Tsada- 
Amba.  Ma,  non  potendo  far  altro,  continuiamo  a  riferire  quello 
che  intorno  ai  prodotti  abissinici  scriveva  al  governo  uno  dei 
nostri  più  diligenti  consoli.  «  La  cera,  le  pelli  e  le  penne  di 
struzzo  che  spedisconsi  in  Europa  provengono  in  parte  dal— 
l’Abissinia  per  la  via  di  Massauah.  Ma  la  quantità  maggiore 
di  questi  prodotti  scende  il  Nilo  e  si  confonde  colle  merci  più 
comuni  che  giungono  al  Cairo  dal  Sudan  e  dalla  Nubia.  Non 
v’ha  viaggiatore  che  abbia  percorso  l’Abissinia  e  non  sia  ri¬ 
masto  maravigliato  della  fertilità  non  meno  che  della  bellezza 
di  quel  paese  e  bontà  del  suo  clima.  Fra  gl’inglesi,  che  nella 
loro  marcia  sopra  Magdala  seguirono,  com’é  noto,  la  parte  più 
elevata  e  meno  abitata  di  esso,  vi  fu  chi  scrisse  :  Se  noi  ci 
impadroniremo  del  paese  lo  beneficheremo  immensamente; 
non  vi  é  commercio  che  non  possa  prosperare  ;  quali  terreni 
per  l’agricoltore  !  Quante  greggi  potrebbero  nutrirsi  sui  ver¬ 
deggianti  suoi  declivii!  Sopra  ogni  tre  miglia  quadrate  si  po¬ 
trebbero  raccogliere  tante  pelli  da  somministrare  i  guanti  a 
tutta  Parigi  durante  una  stagione  di  carnevale.  L’Abissinia  può 
ora  dirsi  scoperta,  non  mancheranno  coloro  che  preferiranno 
di  andare  a  cercar  ivi  la  fortuna,  anziché  nelle  lontane  re¬ 
gioni  dell’Australia  e  della  Nuova  Zelanda! 

«  Gl’Inglesi  non  s'impossessarono  di  questo  paese,  ma  uno 
dei  loro  più  risoluti  e  intelligenti  ufficiali,  il  colonnello  Kir- 
kam,  divenne,  poco  appresso  la  loro  partenza,  l’ajutante  e  il 
consigliere  del  già  loro  alleato,  il  principe  Kassa  del  Tigre. 
Onnipotente  presso  il  principe,  egli  organizzò  un  corpo  di 
truppe  disciplinate  e  atte  a  mantener  la  pace  in  quella  pro¬ 
vincia,  a  difendere  la  strada  costruita  dagl’inglesi  tra  Senafe 
e  la  baja  d’Anesley,  e  a  proteggere  i  negozianti  stranieri  che 
visitano  il  paese.  Il  principe  stabili  poi  un  servizio  di  posta 
settimanale  tra  Massauah  e  Adouah,  sua  capitale,  aboli  tutti 
i  dazii  sul  commercio,  fondò  una  fiera  o  mercato  generale  in 
quest’ultima  città,  e  si  dichiarò  inoltre  disposto  a  concedere 
gratuitamente  le  terre  incolte  del  suo  dominio  a  quelle  estere 
compagnie  che  si  proponessero  d’impiegarle  alla  coltivazione 
del  cotone,  dell’indaco,  del  caffè  e  dello  zucchero.  Aperto  il 
canale,  l’Abissinia  sarà  il  paese  delle  ricche  produzioni  tro¬ 
picali,  più  facilmente  e  prontamente  accessibile  dal  Mediter¬ 
raneo,  e  direi  da  tutta  Europa.  Chi  non  vede  l’avvenire 
che  lo  aspetta?  Chi  non  sarà  tentato  di  trar  partito  dalle 
saggie  disposizioni  del  principe  Kassa  ?  » 

Ora  queste  cose  le  sappiamo  :  il  governo  ha  le  relazioni, 
i  giornali  le  notizie.  Vedremo  se  sapere  è  potere. 

Vedi  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (Firenze 
1869,  fascicolo  3°). 

BOITZENBIRG  ( biogr .).  Vedi  Arnim-Boitzenburg. 

*  BOLGEM  Gianvinccuzo  [biogr.),  —  Nato  in  Bergamo  il 
22  gennajo  1733  ;  mori  a  Roma  il  3  maggio  del  1811.  Di 
buon’ora  si  aggregò  ai  Gesuiti,  che  indovinarono  le  felici 
disposizioni  per  le  scienze,  e  lo  addissero  all’insegnamento 
della  filosofia  e  della  teologia  a  Macerata,  nelle  quali  fe’  ot¬ 
tima  prova.  Ma  la  celebre  soppressione  della  Compagnia 
nel  1774  troncò  a  mezzo  il  suo  corso.  Chiamato  in  Roma 
da  Pio  VI,  nominollo  suo  teologo  penitenziere,  e  colà  visse 
in  intimità  col  dotto  Zaccaria,  suo  confratello,  sino  alla  morte. 
Fu  di  fecondità  maravigliosa  di  dottrina  e  di  esemplare  fer¬ 
mezza  a  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  contro  gli  attacchi 
che  ad  essa  muovevano  il  giuseppismo  e  la  rivoluzione  stra¬ 
ripanti:  sono  anche  ora  un’autorità  nelle  quistioni  canoniche 
e  in  quelle  incessanti  tra  Chiesa  e  Stato.  Ecco  le  principali 
sue  opere  :  Sentimenti  sul  giuramento  civico  prescritto 
dalla  repubblica  romana  agl'istruttori  e  funzionarli  pubblici 
(Roma  1799,  in-4°);  Falli  dommatici,  ossia  della  infallibi¬ 


lità  della  Chiesa  nel  decidere  su  la  dottrina  buona  o  caHtV<l 
de  libri  (Brescia  1788;  Roma  1795,  voi.  3  in-8°)  ;  L'eC°‘ 
nomia  della  fede  cristiana  (Brescia  1798);  Della  carità0 
amor  di  Dio,  dissertazione  in  quattro  parti  con  appw^ 
(Koma  1788,  2  voi.)  ;  Schiarimenti  in  confermazione  e 1 
fesa  della  sua  Dissertazione  sopra  la  carità  o  amor  di  v\ 
(Foligno  1792)  ;  Il  Cristianesimo  corretto,  o  sia  ricerche  cfl 
tiche  (Macerata  1786)  ;  Esame  della  vera  idea  della  sa*1 
Sede  (ivi  1785,  ed  altrove  altre  impressioni)  ;  Confuta*' ^ 
della  censura  all'Esame  della  vera  idea  dellu  santa  Sei e 
al  critico  corretto  (ni  1786);  Risposta  al  quesito:  Che  C°s° 
è  un  appellante  ?  o  sia  Osservazioni  teologico-criliche  *°F 
due  libri  stampati  in  Piacenza  nel  1784  ed  intitolati  :  u* 
cosa  è  un  appellante  ?  e  Continuazione  di  un  appella nly 
1787);  Su  le  Assoluzioni,  lettera  indiritta  all’arciprete  ^ 
dagnini,  suo  critico;  L’episcopato,  o  sia  della  P°^es\tr0 
governare  la  Chiesa  (1789)  :  la  seconda  parte  di  questo  l|D 
è  contro  Gennaro  Cestari  ;  Il  possesso,  principio 
tale  per  decidere  i  casi  morali  (Brescia  1796);  Di**^ 
zione  seconda  fra  le  morali  sopra  gli  atti  umani,  in 
mozione  alla  prima  intitolata  II  possesso  (Cremona  18*  V 
Analisi  e  difesa  del  libro  intitolato  L’episcopato,  futta |  ■, 

l'autore  del  medesimo  libro  (Roma  1791);  Difesa  del1  W 
scopato;  Stato  dei  bambini  morti  senza  battesimo  (Macer 
1787),  e  più  altre. 

Vedi  Southwell,  Bibliotheca  scriplorum  Societ . 
Supplementum .  .,v 

BOLIDI  (astr.).  —  I.  Osservazioni  dei  bolidi.  —  J( 
noH  meno  che  nella  presente  opera  parlammo,  e  nel  v°^  ja 
{vedi  Stelle  cadenti)  accennammo  quale  sia  l’orig*n0  ®  e 
natura  delle  meteore  che  si  dicono  bolidi.  Ora  le  ®ol‘0,g 
difficili  ricerche  che  ad  esse  si  riferiscono  sono  al  P*!eSo(p0 
addivenute  della  più  alta  importanza  in  astronomia,  s,cC.  e(j 
quelle  che  hanno  condotto  a  risultati  del  tutto  nU°V  sj  é 
inaspettati,  e  per  qualcuna  di  codeste  mirabili  m<e!e°rjj  si 
già  rilevato  che  non  sono  se  non  piccolissimi  astri  i  Qu 
aggirano  intorno  al  Sole.  ..  c0>l 

Se  non  che  tutto  il  buon  andamento  ed  il  progresso  ^  gj 
fatte  indagini  dipende  intieramente  dalle  osservazion1  ^ 
fanno  su  questo  fenomeno,  le  quali  debbono  non  solo  e»  ^ 
assai  numerose,  ma  fa  d’uopo  inoltre  eseguirle  con  £  ^ 

accuratezza.  Egli  è  per  ciò  che  l’Inghilterra  ha  già  da  ^Q0ut‘ 
tempo  stabilito  un  apposito  comitato  (Luminous  Mete0 
mittee),  il  quale  si  occupa  indefessamente  di  queste  °s  .  j 
zioni  ;  ed  il  Le  Verrier,  non  ha  guari,  fece  appe^°  a  jgi  di 
mollissimi  membri  dell’Associazione  scientifica  di  ^r3nC-^s' 
cui  egli  è  presidente,  perché  volessero  attendere  aS  ^0 
mente  alle  medesime.  La  stessa  cosa  fece  il  P-  ^enZfarovanS' 
tutti  i  cultori  di  questo  ramo  della  fisica  celeste  che 
in  Italia,  dove,  per  confessione  degli  stessi  dotti  *>tr  ^ . 
questi  studii  si  proseguono  presentemente  eoo  semp^ 
giore  solerzia  ed  amore.  taj,jlir« 

Siccome  però  sarebbe  stato  al  tutto  impossibile  ®  flgj  i 
un  sistema  di  regolari  osservazioni  sopra  corpi  lu  oC|ii 
quali,  accendendosi  subitamente  nel  cielo,  ne  solcane  .gta; 
istanti  la  volta,  e  sorprendono  l’osservatore  all  i,nP  aicli® 
cosi  non  rimaneva  altra  via  per  venire  a  capo  di  un  h  sj, 
utile  risultato,  salvo  quella  di  trarre  il  miglior  Partlt  J 
bile  dall  attenzione  che  il  pubblico  suole  concedere  p e\ 

fatte  apparizioni  quando  ne  è  testimonio,  e  di  istr“|o0i  cW 
modo  migliore  e  più  elementare  intorno  alle  annota  sopral< 
in  simili  casi  bisogna  prendere  ed  intorno  ai  fa  Ri  c  ,  ](i  a*' 
tutto  fa  d  uopo  rilevare.  Solo  in  questo  modo  si  P°  i^i o*11 

venire  inferire  alcun  che  di  scientifico  dalle  oo°lte 
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e  sogliono  per  ordinario  venire  d’ogni  parte  alla  luce  sulle 
frizioni  dei  bolidi. 

di  tal  uopo  tanto  il  Le  Verrier  quanto  il  P.  Denza  resero 
tener  ••'Ca  ra£'one  ^  Pr*nc'Pa*'  norme  a  cui  è  mestieri  at- 
6rata 


'®rs>  in  cosi  fatte  osservazioni.  E  noi  crediamo  di  far  cosa 


st' 3  Quelli  tra  i  nostri  lettori  che  si  dilettano  di  questi 
Qll>  riassumendole  qui  brevemente  in  modo  elementare  ed 
'^accessibile. 

5j  re  c°se  si  debbono  principalmente  determinare  allorché 
cel 88erva  un  bolide:  1°  il  suo  cammino  attraverso  la  vòlta 
clle8te;  2°  l’ora  dell’apparizione,  la  sua  durata  ed  il  tempo 
Ina  jrasco,Te  A”0  a*  rumore  cagionato  dalla  detonazione , 
mete  °  ^uesta  lu°g°;  3°  particolarità  fisiche  della 

1°  li 

Può  cammino,  o,  come  suol  dirsi,  la  trajettoria  del  bolide 
8  a^lmente  determinarsi  da  tutti  coloro  che  hanno  una 
*ioniClenle  noliz'a  c,e*°  ;  ^asta  infatti  indicare  le  costella- 
Inali  altraverso  le  quali  é  trascorsa  la  meteora,  le  stelle  alle 
c°r8  Uesla  s*  ^  avvicinata  sul  principio  e  sul  fine  della  sua 
3  co"’  Ccc*  doloro  poi  che  volessero  per  avventura  imparare 
P°tra°SCere  Princ'Pali  stelle  che  si  veggono  ad  occhio  nudo, 
iinj  nno  farlo  in  breve  tempo  e  con  poca  fatica  studiando 
fiotto  carta  celeste.  Per  agevolare  un  tale  studio, 
Carta°Cla?'one  scientifica  di  Francia  ha  fatto  costruire  questa 
®  1  ha  inoltre  arricchita  di  opportune  istruzioni. 
r8pid  Gnza  Per(*ere  di  vista  il  bolide,  l’osservatore  darà  un 
l'ito  |’  s^Uard°  al  suo  orologio  da  tasca  e  determinerà  su¬ 
da  D  ora  dell’apparizione.  Sarà  cosa  ben  fatta  il  confrontare 
%  i  Se  sara  possibile,  il  proprio  orologio  con  qualche 
de||a’  ael|a  cui  esattezza  si  sia  abbastanza  sicuri,  come  quello 
lodi  faz'0ne  della  strada  ferrala,  ovvero  col  segnale  di  inez¬ 
ia  Sl  suol  dare  in  diverse  città  italiane,  e  quindi  correg- 
accenn  r°re  se  ve  ne  ^a*  ^eH’lndicare  l’ora  é  necessario 
o  roej.are  11  tempo  secondo  cui  è  regolato  l’orologio,  se  vero 
di  |\0  0  »  ed  in  questo  secondo  caso,  se  riferito  al  meridiano 
K  a‘  °d  a  quello  del  luogo  d’osservazione, 
demento  della  durata  dell’apparizione  è  l’elemento 
•lei  fen1Cl  e  a  determinarsi,  per  causa  dell’estrema  fugacità 
^erchè°HTleno  ’  lullavla  ^  questo  uno  dei  dati  più  importanti, 
dtf|a  esso  dipende  in  gran  parte  il  calcolo  dell’orbita 
S  oltp teora  Storno  al  Sole.  Cotesta  durata,  per  ordinario, 
888  pochi  secondi,  e  siccome  non  accade  certo  di 
5ec°ndi 6  C^e  I Osservatore  abbia  presso  di  sé  un  orologio  a 
*'°ni  d  Cosl  la  si  potrà  misurare  col  numero  delle  pulsa- 
C°aland  ^°*so’  cu’  rapà^ità  verrà  in  appresso  conosciuta, 
Per  ^  0ne  subito  dopo  il  numero  su  di  un  orologio  ordinario 
Minuti  oemP°  non  troppo  breve,  per  esempio,  per  cinque 
Itim*  ICCome  la  detonazione  che  talvolta  tien  dietro  alle 
0(*e  gno  nose  del  bolide  è  sovente  intensa  per  guisa  che  si 
8%0  8|  a  istanze  grandissime,  e  siccome  d’altra  parte  il 
8ec°ndi  niUove  colla  velocità  di  circa  un  chilometro  in  tre 
f*er  const°SSÌa  c'rca  20  chilom.  in  un  minuto  primo,  cosi 
\ervaalare  con  sicurezza  se  la  detonazione  è  avvenuta, 
°re  non  deve  distrarsi  subito  dopo  l’apparizione  lu- 
3°  j)anìa  deve  attendere  ancora  quattro  o  cinque  minuti, 
pi la  innu,t'm°.  tra  le  circostanze  tìsiche  del  fenomeno  im- 
^tiud  | nzi  tutto  notare  lo  splendore  della  meteora,  con- 
n  ela  .®  ®on  quello  delle  stelle  maggiori,  ovvero  di  qualche 
palone  |  |  cente<  come  Giove  e  Venere,  od  anche  parago- 
sr  8Ull’0  •  UCe  C0n  quaHa  della  Luna  piena,  allorché  trovasi 
pt°,  8eri2Zonte*  Se  il  bolide  ha  un  grosso  nucleo  e  di 
c  ^el  Sole*16  Parag°nerà  il  diametro  con  quello  della  Lum 
0,lle  g  not^Uand°  sono  nel  mezzo  del  cielo,  i  quali  diametri, 


sono  circa  di  mezzo  grado,  ossia  di  30  minuti 


primi.  Si  potranno  eziandio  indicare  altre  circostanze  di  minore 
interesse,  come  il  colore,  la  sinuosità  e  le  deviazioni  della 
trajettoria  ;  se  il  corpo  luminoso  è  infranto  e  diviso,  o  se 
fregiato  di  strascico  lucente,  se  la  meteora  si  è  abbassata  al 
dissotto  delle  nuvole  e  simili. 

Se  le  osservazioni  dei  bolidi  verranno  fatte  nei  modi  de¬ 
scritti,  allora,  trasmesse  a  quei  centri  ed  a  quegli  Osserva¬ 
togli  nei  quali  s’attende  di  proposito  a  codesti  studii,  e  con¬ 
frontate  dappoi  fra  loro  e  sottoposte  al  calcolo ,  daranno 
senza  meno  dei  risultati  preziosi  e  di  reale  vantaggio  per  la 
scienza  dei  cieli. 

11.  Apparizioni  dei  bolidi.  —  Affinché  il  lettore  abbia  una 
qualche  idea  del  gran  partito  che  si  può  trarre  da  osserva¬ 
zioni  ben  fatte  sui  bolidi,  diamo  qui  appresso  la  descrizione 
delle  due  apparizioni  più  splendide  avvenute  negli  anni  testé 
decorsi  1868  e  1869,  non  che  dei  risultati  ottenuti  dalle 
molteplici  osservazioni  fatte  intorno  alle  medesime,  ché  sa¬ 
rebbe  al  tutto  impossibile  il  voler  toccare  solo  di  volo  tutte 
le  altre  apparizioni  che  vennero  registrate  negli  anui  mede¬ 
simi  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia. 

I  due  bolidi  di  cui  parliamo  sono  quelli  che  apparvero  sopra 
un  gran  tratto  di  terreno  il  5  settembre  1868  e  l’8  settem¬ 
bre  1869. 

a)  Bolide  del  5  settembre  1868.  —  Nella  sera  del  5  set¬ 
tembre  1868  in  diverse  regioni  dell’Italia  e  della  Francia  fu 
osservato  un  bolide  assai  rimarchevole  pel  suo  splendore,  per 
le  dimensioni,  per  l’intensità  e  persistenza  dello  strascico 
luminoso,  per  l’ampiezza  del  suo  cammino  e  la  durata  del¬ 
l’apparizione. 

Non  ostante  tutte  codeste  singolari  circostanze,  le  molte 
relazioni  raccolte  non  davano,  come  per  solito,  che  delle  no¬ 
tizie  assai  vaghe  sul  cammino  della  meteora,  e  sembrava  che 
per  questo  piccolo  astro,  come  per  quasi  tutti  gli  altri  che  si 
osservano  di  tempo  in  tempo,  si  dovessero  ignorare  le  qualità 
più  importanti,  quali  sono  la  distanza  a  cui  esso  era  passato 
dalla  Terra  e  la  natura  della  sua  trajettoria.  Ma  per  buona 
ventura  in  alcune  pochissime  stazioni  le  osservazioni  furono 
fatte  con  tale  precisione,  che  permisero  di  calcolare  le  circo¬ 
stanze  più  rilevanti  del  movimento  della  meteora,  sia  rispetto 
alla  Terra,  come  rispetto  al  Sole. 

Le  osservazioni  più  accurate  furono  fatte  a  Bergamo,  dove 
il  signor  Zezioli  attende  indefessamente  alle  osservazioni  delle 
meteore  luminose.  La  meteora  fu  vista  percorrere  un  arco, 
le  cui  estremità  corrispondevano  alle  seguenti  posizioni  : 

Principio:  Asc.  retta=  17°;  Decl.=-f  3°. 

Fine:  Asc.  retta=202°;  Deci. =  +  27°. 

La  trajettoria  visibile  del  bolide  fu  di  circa  160°  e  la  du¬ 
rata  della  sua  apparizione  di  17  secondi;  ma  lo  strascico 
luminoso  che  esso  lasciò  sul  suo  cammino  non  cominciò  a 
svanire  che  dopo  altri  10  secondi.  Il  cominciamento  dell’ap¬ 
parizione  rimase  nascosto  nelle  nuvole. 

Da  principio  la  meteora  era  di  2n  grandezza.  Giunta  ad 
Andromeda,  crebbe  in  luce  fino  alla  la  grandezza,  ed  allorché 
raggiunse  Cassiopea  era  assai  più  lucente  di  Giove.  Essa 
si  accresceva  in  dimensioni  e  diminuiva  in  velocità  nel  per¬ 
correre  che  faceva  l'Orsa  minore,  il  Dragone,  i  Levrieri  e  la 
Chioma  di  Berenice  ;  e  dopo  essere  scomparsa  nelle  nebbie 
che  ingombravano  l’orizzonte  occidentale,  dopo  5  gradi  di 
corsa  si  mostrò  di  nuovo  tra  le  stesse  nuvole.  Il  bolide  allora 
scoppiò  dividendosi  in  quattro  piccoli  globi,  il  più  grande  dei 
quali  si  assomigliava  a  Giove,  gli  altri  tre  erano  di  prima  e 
di  seconda  grandezza;  dopo  ciò  disparve  interamente  non 
molto  lungi  da  Arturo  nella  regione  celeste  innanzi  indicata. 
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Lo  strascico  luminilo  era  rosso,  e  poco  per  volta  si  affie¬ 
voliva  divenendo  di  un  azzurro  chiaro  ;  la  sua  larghezza  era 
di  circa  3  gradi  ;  e  vi  si  distinguevano  assai  bene  delle  scin¬ 
tille  infiammate.  Simile  ad  una  lunga  via  luminosa,  esso  ri¬ 
mase  ancora  visibile  in  Cefeo,  nell’Orsa  minore,  nel  Dragone, 
fino  alla  stella  tj  dell’Orsa  maggiore. 

In  Francia  il  bolide  fu  visto  distintamente  a  Trémont  (Saòne- 
et-Leire)  dal  signor  Magnin,  mentre  osservava  Giove  col  can¬ 
nocchiale  ;  di  guisa  che  quest’osservatore  ebbe  simultanea¬ 
mente  nel  campo  del  cannocchiale  il  bolide  ed  il  pianeta. 

Finalmente  a  Saulien  (Cóte-d’Or)  ed  a  Civray-sur-Cber 
(Indre-et-Loire)  il  bolide  passò  presso  lo  zenit  degli  osserva¬ 
tori,  che  furono  rispettivamente  i  sigg.  Mugnier  e  Badiller. 

Nelle  due  stazioni  francesi  la  meteora  procedeva  da  est 
verso  ovest. 

Le  descritte  osservazioni  furono  le  sole,  tra  moltissime,  da 
cui  si  potè  trarre  argomento  per  la  determinazione  degli  ele¬ 
menti  astronomici  del  bolide  ;  ma  esse  erano  di  tal  precisione 
che  permisero  di  ottenere  dei  rilevanti  risultati. 

Senza  punto  entrare  nei  particolari  dei  calcoli,  che  certo 
annoierebbero  il  lettore,  noi  ci  teniamo  paghi  di  riferire  al¬ 
cuni  di  codesti  risultamenti,  i  quali  furono  ottenuti  dal  signor 
Tissot,  astronomo  di  Parigi. 

Allorché  il  bolide  era  piò  prossimo  alla  Terra  s’inalzava  di 
111  chilom.  sulla  verticale  del  luogo  posto  nelle  vicinanze  di 
Belgrado  nella  Servia,  la  cui  latitudine  è  44°  54',  e  la  lon¬ 
gitudine  di  18°  6'  all’est  del  meridiano  di  Parigi.  Esso  tro- 
vavasi  allora  a  soli  4  gradi  al  dissopra  dell’orizzonte  di 
Bergamo. 

Dopo  un  secondo  ed  un  quarto  la  meteora  cominciò  a  ve¬ 
dersi  a  Bergamo;  essa  aveva  già  percorso  112  chilometri 
dalla  indicata  posizione,  mentre  la  sua  altezza  dal  suolo  non 
si  era  accresciuta  che  di  un  sol  chilometro.  La  sua  distanza 
da  Bergamo  si  era  in  quel  momento  di  750  chilometri,  e 
trova  vasi  presso  a  poco  allo  zenit  di  Vukova  (Slavonia),  e  più 
esattamente  a  quello  del  luogo  che  ha  per  latitudine  45°  11' 
e  per  longitudine  16°  45'  E.  da  Parigi. 

Quattro  secondi  più  tardi  l’astro  incandescente  aveva  an¬ 
cora  percorso  339  chilometri,  e  giungeva  sopra  il  punto 
terrestre  collocato  a  circa  32  chilom.  all’est-sud-est  di  Lay- 
bach  nella  Garniola,  ed  avente  per  coordinate  geografiche 
lat.=45°59',  long. =12°  38*.  La  sua  altezza  era  allora 
di  126  chilometri.  Fu  in  questo  momento  che  il  sig.  Magnin 
videlo  nella  direzione  di  Giove,  mentre  era  distante  di  794 
chilom.  da  Trémont  e  di  438  da  Bergamo. 

Il  bolide  dovette  camminare  ancora  altri  862  chilom.  per 
incontrare  la  verticale  di  Saulien.  La  sua  altezza  era  dive 
nuta  di  242  chilom.,  e  la  sua  distanza  da  Bergamo  di  519 
chilometri. 

Da  ultimo,  dopo  tre  secondi,  la  meteora  aveva  percorso 
altri  292  chilom.,  ed  era  pervenuta  allo  zenit  del  luogo  che 
corrisponde  e  47°  29'  di  latitudine,  ed  1°  43'  di  longitudine 
occidentale  da  Parigi  ;  il  qual  luogo  trovasi  presso  Mettray 
(Indre-et-Loire).  L’altezza  era  di  307  chilom.  e  la  distanza 
da  Bergamo  di  798  chilom. 

In  questo  momento  il  bolide  disparve  a  Bergamo  tra  le 
nebbie,  sebbene  fosse  ancora  a  19  gradi  sull'orizzonte.  Esso 
si  continuò  a  vedere  a  Clermont-Ferrand,  a  Civray-sur-Cher 
ed  in  altri  luoghi  :  ma  il  difetto  di  dati  precisi  non  permette 
di  determinare  la  posizione  del  punto  in  cui  parve  che  si 
estinguesse. 

Adunque  in  diciassette  secondi  la  meteora  aveva  percorso 
una  distanza  di  1493  chilom.,  la  quale,  vista  da  Bergamo, 
sottendeva  un  arco  di  150  gradi  e  dal  centro  della  Terra  un 


angolo  di  12°  56’.  La  sua  velocità  rispetto  al  nostro  piai; 
era  di  88  chilometri  per  secondo,  ed  aveva  la  stessa  dir 
zione  che  il  punto  celeste  le  cui  coordinate  sono  :  asc.  re 
=252®  4’,  decl.=  +  8°ll'.  ... 

La  massa  terrestre  non  poteva  esercitare  che  una  deb°  ^ 
sima  influenza  sopra  il  movimento  di  un  corpo  dotato  di  Jj 
così  grande  velocità.  Infatti  dal  calcolo  risulta  che  1 01 
del  piccolo  astro  relativamente  alla  Terra  era  un’iperbole 
aveva  per  eccentricità  124,  ed  i  cui  asintoti  non  facevano 
loro  che  un  angolo  di  1  grado  ;  ed  al  perigeo,  cioè  nel  Pu”  ^ 
più  vicino  alla  Terra,  la  velocità  del  bolide  sorpassava 
mente  di  chilom.  0,7  quella  da  cui  esso  era  animato  Prl 
che  l’attrazione  del  nostro  globo  fosse  divenuta  sensibile-  j 
Vediamo  ora  brevemente  quali  fossero  gli  elementi 
moto  della  meteora  rispetto  al  Sole.  79 

Nel  momento  dell’osservazione  aveva  una  velocità 
chilom.  per  secondo,  ed  era  diretta  verso  il  punto 
ha  per  coordinate  :  asc.  retta=182°  11',  deci. =+2“  \ 

L’orbita  del  corpo  errante,  nel  movimento  eliocentric  » 
pure  un’iperbole,  i  cui  elementi  sono  : 


243°  3» 

■  68  3n 

87  00 

2  59 


Longitudine  del  nodo  ascendente  . 

Obliquità  sull’eclittica . 

Angolo  dell’asse  trasverso  colla  linea  dei  nodi 

Eccentricità . 

Semiasse  trasverso  (raggi  dell’orbita  ter¬ 
restre  =1) . 

Epoca  del  passaggio  al  perielio,  1868,  settembre 
Velocità  al  perielio,  100  chil.  per  secondo. 
Movimento  retrogrado. 

11  bolide  non  ha  fatto  che  attraversare  il  sistema 


0,20 

25,  l9"' 


•solai*’ 

1,stema  0,ane‘a 

ed  il  suo  movimento  fino  nelle  vicinanze  del  nostro  P 
è  stato  presso  a  poco  rettilineo.  Esso  se  ne  allontanar  ^  ^ 
nitivamente  in  una  direzione  inclinata  di  un  angolo  ^  re. 
gradi  colla  sua  direzione  primitiva.  Allora  la  sua  veM.  ca* 
lativamente  al  Sole  sarà  di  67  chilom.,  come  que1’*  ^ 
era  animato  prima  che  l’azione  di  quest’astro  di 
sensibile.  ^ 

La  distanza  del  perielio  dal  Sole  non  sarebbe  che 
prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  cioè  essa  flto 
un  po’  minore  della  distanza  media  di  Mercurio,  ma  a  " 
maggiore  della  minima.  rjeli° 

Tra  l’apparizione  del  bolide  ed  il  suo  passaggio  pe*  P 
non  trascorsero  che  venti  giorni  e  mezzo. 

Nel  quadro  seguente  accanto  al  nome  di  c’ascU(jjstan88 
otto  pianeti  principali  poniamo  le  epoche  in  cui  la  ^.gtant* 
del  piccolo  astro  dal  Sole  è  stata  0  sarà  uguale  alla 
media  del  pianeta  corrispondente  : 

Prima  del  passaggio  al  perielio. 

Nettuno .  1866,  settembre  * 

Urano .  1867,  giugno  »• 

Saturno .  1868,  febbrai0 

Giove .  1868,  maggio  * 

Marte  • .  1868,  agosto  **• 

Terra .  1868,  settembre  ^ 

Venere .  1868,  settembre  ^ 

Mercurio .  1868,  settembre 

Dopo  il  passaggio  al  perielio. 

Mercurio .  1868,  settembre 

Venere .  1868,  ottobre 

Terra.  .......  1868,  ottobre 

Marte .  1868,  ottobre 
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^IQve .  1809,  gennajo  27. 

Storno .  1869,  maggio  16. 

^rano .  1870,  gennajo  16. 

Nettuno .  1870,  ottobre  20. 


Siccome  il  bolide  di  settembre  è  venuto  dalla  profondità 


8Pazio,  così  si  può  domandare  da  qual  regione  del  cielo 
v'8e  emanò,  e  quale  era  la  sua  velocità  assoluta, 
promettendo  che  il  Sole  percorra  2  leghe  o  quasi  9  chilom. 
eh  .8econ(t0i  e  che  si  diriga  nel  suo  movimento  verso  il  punto 
jj  j  Per  coordinate  :  asc.  retta=260°16\  deci.  =+33°32', 
«hi|r°Va  C^e  *a  ve*oc'1^  ass°Iuta  del  piccolo  astro  si  era  di  70 
e  ^etri ,  cioè  presso  a  poco  quella  della  61m*  del  Cigno, 
ÌSc“e  >1  punto  di  emergenza  corrisponde  alle  coordinate 
•  fetta  =.-8°,  deci.  = — 25°.  Questo  punto  trovasi  nell 
^  e  P'ù  australe  della  costellazione  della  Balena;  il  movi- 
l°  era  diretto  verso  la  Chioma  di  Berenice. 
ai  Pochi  cenni  precedenti  il  lettore  può  di  leggieri  argo- 
gcjntare  quanto  siano  feconde  e  quanto  importanti  per  la 
u,. . Za  delle  meteore  luminose  le  osservazioni  ben  fatte  sulle 
flesime. 

tjJ  bolide  dell'8  settembre  1869.  —  Fu  questa  la  più  in- 
ore  6  ,net®ora  vista  nel  1869.  Essa  apparve  intorno  alle  7 
fUy,n  le®po  medio  di  Roma  della  sera  dell’8  settembre,  e 
i§QSla  Per  un  lunghissimo  tratto  di  terreno  che  oltrepassa 
I  fRradi  di  latitudine  geografica. 
b0|j.al1',  camminando  sempre  dal  nord-est  al  sud-ovest,  il 
le  p  Pervenne  dalle  regioni  russe  ,  e,  dopo  aver  percorse 
Cvincie  renane  comprese  tra  la  Boemia,  la  Baviera  e  la 
fuv:Cla’  ^traversò  le  Alpi  per  la  Svizzera  e  la  Savoja,  dove 
di  q81°  d®>  laghi  di  Costanza,  di  Zurigo,  di  Zug,  di  Lucerna, 
6|e  nevra  e  di  Annecy.  Quindi  penetrò  nella  nostra  Penisola, 
&ua  osservazioni  italiane  ne  fecero  conoscere  la  conti- 
Hete°ne  del  cammino.  E  per  verità  da  queste  risulta  che  la 
He||e  ***’  essere  Pa8sala<  sempre  nella  stessa  direzione 


L’insolito  splendore  della  meteora  produsse  negli  osser¬ 
vatori  tale  una  illusione ,  che  fu  creduta  assai  più  bassa  di 
quello  era  realmente,  e  da  alcuni  fu  stimata  perciò  elevata 
non  più  di  100  metri  sul  suolo. 

La  descritta  meteora,  secondochè  ben  si  appone  il  Glaisher, 
presidente  del  Comitato  inglese  per  le  meteore  luminose,  era 
un  vero  astro  che  passò  dappresso  alla  Terra.  Però,  non 
ostante  le  moltissime  relazioni  venute  alla  luce,  nulla  si  potè 
raccogliere  di  preciso  intorno  ad  una  tale  apparizione,  ed  a 
questa  mirabile  meteora  toccò  la  sorte  della  maggior  parte 
delle  altre,  rimanendo  sconosciuta  nelle  sue  più  importanti 
circostanze  astronomiche. 

I.  Relazione  tra  i  bolidi  e  gli  aeroliti.  —  Terminiamo 
questo  articolo  coll’accennare  ad  un  lavoro  che  intorno  ai 
bolidi  ha  fatto  il  prof.  Scbmidt,  direttore  dell’Osservatorio  di 
Atene.  Questo  illustre  astronomo  tedesco,  che  da  molto 
tempo  si  occupa  delle  meteore  luminose,  ha  calcolato  la  pro¬ 
porzione  che  vi  ha  tra  la  copia  dei  bolidi  ed  il  numero  delle 
detonazioni  e  degli  aeroliti  nei  diversi  mesi  dell’anno.  Ecco 
risultati  che  egli  ha  ottenuto  : 


Per  ogni  100  bolidi 


»a|e  reB|0m  comprese  tra  le  Alpi  e  l’Appennino  setteotrio- 
fin° ^pfhtrale  (nel  qual  tratto  fu  vista  da  Torino  e  Milano, 
fiume,  Ancona,  Perugia  e  Spoleto),  si  perdette  sul 


a  Civi!rraneo  »  dove  fu  osservata  da  Genova  e  Marsiglia  fino 
*llci]j  a.Vecchia  e  Napoli,  che  fu  la  stazione  più  meridionale 
§e  .8,as>  notata  l’apparizione. 

*»eteora  ha  continuato  il  suo  corso  può  aver  rag- 
e  regioni  africane  presso  l'Algeria.  Ma  difficilmente 
Pervenire  fino  a  quei  paraggi  ;  giacché  da  principio 
l%ino°  aha  per  poter  traversare  le  Alpi,  dipoi  presso  l’Ap¬ 
rile  &  Centrale  era  già  divenuta  bassa  per  modo  da  poter- 
'!*  alei>ntlre  distintamente  il  passaggio  attraverso  l’atmosfera 
^P°|et)ni  *u°ghi  più  elevati  o  più  meridionali,  come  Perugia 
l’  e  Civitavecchia. 

ace  del  bolide  era  tanto  viva,  che  vinceva  quella  del 
N  a|  a  0<  La  sua  grandezza  apparente  fu  da  molti  stimata 
C°&1  a  ^rz°  di  quella  della  Luna.  Come  in  molti  altri  casi, 
%Ca  c"e  in  questo  la  forma  della  meteora  non  era  già 
tSala’  n®a  conformata  a  guisa  di  pera,  avente  la  parte  aeu- 
c,«o  fra  senso  opposto  alla  direzione  del  suo  moto.  Il  nu 
Jn’a^i^lorato  di  un  bello  azzurro-verdastro,  cinto  da 


Gennajo... 
Febbrajo. 
Marzo.... 
Aprile . 


V3  k,anca  splendidissima.  Un  magnifico  strascico 
diissimo  con  scintille  bianche  tendenti  al  giallastro 
r,|inUti  d  r°  8U0  cammino,  e  persistette  per  circa  sette 
5aralle|_  *a  sua  estinzione  :  esso  era  diviso  in  due  zone 


Aeroliti  Delonaz. 

Bolidi 

Aeroliti 

Detonaz. 

25 

59 

301 

8.3 

19-6 

19 

51 

237 

8.0 

21  5 

28 

60 

249 

11.2 

24.1 

29 

38 

231 

12.5 

12.1 

43 

44 

258 

16.7 

17.0 

37 

42 

242 

15.3 

17.0 

39 

56 

:  373 

10.5 

15.0 

33 

48 

710 

4.6 

6.7 

19 

44 

348 

5.4 

12  7 

28 

62 

400 

7.0 

15.5 

21 

75 

510 

41 

14.7 

36 

70 

422 

6.1 

16.5 

adro  risulta  che 

il  numero 

relativo  degli  aero- 

fel  boijj  ma  distanti  di  una  lunghezza  uguale  al  diametro 
K8ee’  C^e  ’n  su*  terminare  dell’apparizione  divennero 
%iivano8U  *ulla  ^  loro  lunghezza,  in  quella  che  lentamente 

SupPL.  ALL’EnCICL.  POP.  1TAL.  Voi 


Giugno . 

Luglio . 

Agosto - 

Settembre.. 

Ottobre . 

Novembre.... 
Dicembre .... 


liti  e  delle  detonazioni  in  primavera  è  maggiore  che  in  au¬ 
tunno.  Secondo  lo  Schmidt,  la  causa  precipua  di  questo  fatto 
sarebbe  riposta  nella  diversa  altezza  dell’atmosfera,  la  quale 
egli  dalle  osservazioni  crepuscolari  inferi  essere  minima  in 
primavera  e  nell’estate,  massima  nell’autunno  e  nell’inverno. 
Invece,  secondo  lo  Schiaparelli,  la  vera  cagione  di  questo 
fatto  sarebbe  del  tutto  astronomica,  e  dipenderebbe  dalla  di¬ 
versa  posizione  che  l’apice  terrestre,  ossia  il  punto  verso  cui 
si  dirige  la  Terra  nel  suo  movimento,  ha  nelle  diverse  stagioni 
alle  medesime  ore.  Questo  cangiamento  di  situazione  fa  sì  che 
al  minimum  di  meteore,  che  avviene  appunto  verso  la  prima¬ 
vera,  corrisponde  il  maximum  di  cadute  aerolitiche,  e  vice¬ 
versa.  Ed  è  questa  pure  la  cagione  precipua  per  cui  alle 
grandi  pioggie  meteoriche  di  agosto  e  di  settembre  non  cor¬ 
risponde  nessuna  o  quasi  nessuna  pioggia  di  pietre. 

BOLLATI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Architetto  dèi  primi  in  To¬ 
rino,  nacque  il  21  giugno  1819  a  Trecate  nel  Novarese; 
moriva  a  Torino  il  24  agosto  1869.  Compiti  gli  studii  di 
matematica  e  di  ingegneria,  tosto  diedesi  a  conoscere  ben 
addentro  le  parti  tutte  della  scienza,  e  fu  avuto  in  onore.  As¬ 
sistente  dapprima  nello  studio  dell’ingegnere  Brunati,  poi  dal 
1844  chiamato  all’Università  assistente  alla  cattedra  di  ar¬ 
chitettura  e,  nove  anni  appresso,  anche  a  quella  di  costru¬ 
zione  e  di  geometria  pratica;  ultimamente  preposto  all’insegna¬ 
mento  del  terzo  anno  del  corso  di  architettura  nell’Università, 
tutti  i  predetti  carichi  tenne  con  plauso.  É  degno  di  esser 
notato  che  mentre  adempiva  con  zelo  le  parti  d’insegnante, 
V.  19 
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attendeva  parimente  alle  molte  commissioni  che  venivangli 
tuttodì.  Citiamole  principali  sue  opere:  il  palazzo  San  Gior¬ 
gio  (ora  Weill-Weiss)  in  via  dell’Ospedale  a  Torino  ed  il 
ristauro  del  castello  San  Giorgio  in  Rivarolo  Canavese;  le 
case  Robilant  in  via  Goito  e  Seyssel  in  via  Cernaja  ;  il  nuovo 
Stabilimento  di  bagni  a  Valdieri  ;  il  Teatro  Scriba  a  Torino  ; 
quello  Sociale  di  Biella  ;  i  sei  grandi  isolati  che  circondano 
la  piazza  dello  Statuto  ;  tutti  gli  Scali  della  ferrata  Torino- 
Cirié  e  varie  case  e  palazzine  nella  parte  nuova  di  Torino. 
Nè  vuoisi  pretermettere  l'opera  sua  nel  condurre  a  fine  eol- 
l’architetto  Ferri  il  grandioso  palazzo  Carignano ,  in  cui  se 
è  da  riprendere  lo  stile  sovraccarico  di  ornali,  non  vuoisi 
misconoscere  la  buona  esecuzione  delle  parti. 

Cullo  di  lettere,  amò  la  poesia  e  compose  non  spregevoli 
versi;  passionato  della  buona  musica,  coltivava  il  canto  con 
intelligenza  e  con  rara  felicità,  e  fu  fra  i  più  caldi  promotori 
del  Liceo  musicale  di  Torino,  e  ne  fu  membro  del  consiglio 
direttivo.  Di  forme  avvenenti  e  della  persona  oltremodo  ben 
portante,  nessuno  avrebbe  potuto  prevedere  che  la  sua  esi¬ 
stenza  sarebbe  improvvisamente  cessata  nel  colmo  di  sua  vi¬ 
rilità  ;  eppure  breve  ed  indomabil  morbo  il  pose  nel  sepolcro 
fra  il  compianto  degli  amici  caldi  e  numerosi,  ch’ebberlo  in 
molta  stima. 

BONAVENTURA  (eruzione  vulcanica  a)  (geolog.).  —  Il 
A  ottobre  1 869,  a  Bonaventura  nella  Nuova  Granata,  alle 
ore  2  {/it  accadde  un’eruzione  violenta  del  vulcano  Purace, 
sito  dai  28  ai  30  chilometri  da  Popayan,  e  fu  lanciata  in  aria 
immensa  quantità  di  solfo  e  di  ceneri.  Sembra  che  due  o  tre 
villaggi  delle  circostanze  sieno  stati  al  tutto  distrutti,  e  gli 
abitanti  miseramente  periti.  Tali  fenomeni  accompagnarono 
e  seguirono  l’eruzione,  che  ben  meritano  di  esser  qui  regi¬ 
strati  sommariamente. 

Pochi  momenti  dopo  l’eruzione ,  le  acque  del  fiume  Cauca 
a  Popayan  si  elevarono  da  tre  a  quattro  decimetri  sul  livello 
ordinàrio,  e  la  rapida  corrente  cagionata  daU’ingrossamento 
delle  acque  recava  enorme  quantità  di  lava,  ed  inoltre  corpi, 
cosi  umani  che  di  animali ,  che  erano  periti  nella  orribile 
eruzione.  Spettacolo  pieno  di  compassione  e  di  ribrezzo.  Ma 
non  erano  passate  dieci  ore  dal  descritto  spettacolo,  e  le  cose 
mutarono  come  per  incanto.  Alle  undici  antimeridiane  del 
giorno  stesso  le  acque  del  Cauca  sparirono,  e  il  letto  del 
fiume  rimase  perfettamente  asciutto ,  presentando  non  meno 
strano  spettacolo,  massi  di  lava  qua  e  là  sparsi,  membra  mu¬ 
tilate  di  corpi  umani  e  di  animali.  Atterrite  dal  fenomeno  im¬ 
provviso  le  genti  rivierasche  del  Cauca,  si  ritrassero  co’  loro 
bestiami  nei  luoghi  più  elevati  per  tema  di  allagamenti  nelle 
basse  regioni;  per  buona  sorte  nessuno  de’  temuti  sinistri  si 
verificò. 

Popayan  appellasi  una  provincia  amministrativa  dell’Ame¬ 
rica  del  Sud,  nella  repubblica  della  Nuova  Granata,  nel  S.  E. 
dell’antico  dipartimento  del  Cauca  con  circa  50,000 abitanti. 
11  capoluogo  omonimo,  a  340  chilometri  S.  0.  da  Santa  Fede 
di  Bogota  ,  giace  a  piè  dei  due  vulcani  Purace  e  Satura  a 
A  chilometri  da  Cauca ,  che  colle  sue  inondazioni  gli  arreca 
non  lievi  danni.  Conta  poco  più  che  7000  abitanti.  É  la  più 
antica  città  che  gli  Europei  abbiano  fabbricata  in  codesta 
parte  di  America,  sendo  stata  fondata  nel  1537  da  Banal- 
cazar.  Il  17  novembre  1827  andò  ad  un  pelo  di  essere  in¬ 
teramente  distrutta  da  uno  spaventevole  tremuoto,  accompa¬ 
gnato  da  terribili  inondazioni  del  Cauca  e  dalla  simultanea 
eruzione  del  Purace.  Non  era  ancora  ristorata  dei  danni,  e 
già  novelle  traversie  cagionavale  altro  spaventevole  tremuoto 
nel  1834  ;  ed  ora  deplora  i  danni  dell’incendio  sopra  descritto. 
La  popolazione  della  provincia  e  del  capoluogo  si  compone 


di  bianchi,  di  mulatti  e  di  negri.  Il  suolo  è  fenile  di  fr°,ta’ 


di  zucchero  ,  di  i 


—  ,  u.  ,  di  patate  e  simili.  Le  miniere 

che  gettavano  riccamente  in  altri  tempi,  sono  presente'°en^ 
poco  coltivate.  Dolce  il  clima  e  discretamente  regolari 
fabbriche  della  città,  che  ha  vescovado,  università  di  stu  ' 
zecca  ed  animato  commercio  di  stoffe  di  lana,  sale,  far10  ’ 
cacao  e  zucchero. 

BOXIX  (di)  Odoardo  Guglielmo  (biogr.).  —  Generale  prU^ 
siano,  nato  a  Stolpe  (Pomerania)  il  3  marzo  1793;  n,ort°(jj 
Coblenza  il  13  marzo  1865.  Entrato  al  servizio  tnilitar® 
tredici  anni,  fece  nel  1806  la  campagna  di  Sassonia;  ™ ^ 
a  Lubecca,  fu  fatto  prigioniero.  Tre  anni  passò  nel  gi°naSl0||3 
Prenzlaw;  poi  fe’ valenterie  nelle  battaglie  di  Lutzen  e  °e 
campagna  di  Francia ,  di  che  ebbe  Ja  croce  di  ferro  di  Pr^|fl 
classe.  Posale  le  armi ,  sostarono  i  suoi  avanzamenti . e  ^ 
nel  1848  fu  creato  generale,  e  servì  strenuamente  la  Pf0 
nello  Slesvig-Holstein ,  onde  ottenne  il  grado  di.®®81  j 
dante  in  capo  delle  truppe  nei  predetti  ducati.  Vi  °r£ 
l’esercito  nazionale  di  cui  assunse  il  comando.  Nella 
gna  danese  vinse  a  Kolding,  perdette  a  Fredericia.  R*eD 
nell’esercito  prussiano  nel  1850,  rese  buoni  servigi  ma58 
nel  grado  di  generale  in  capo  delle  truppe  federali 
trate  nelle  circostanze  di  Francoforte  ;  poi  divenne  031,1  ^ 
della  guerra,  e  durò  nella  carica  fino  al  1854.  N0®1^ 
nell’aprile  del  1856  comandante  di  fortezza  in  Magon*8,  ro 
per  la  seconda  volta,  il  6  novembre  del  1858,  il  roin'j8  gl 
della  guerra  della  nuova  èra ,  e  adoprossi  con  energ  ^ 
riorganamento  militare.  Non  si  sa  ancora  perchè  s,a  fe. 
messo  il  28  novembre  del  1859,  ma  in  ogni  caso  p°oSS'  Fn0n 
star  fede  al  ministro  della  guerra  Roon  ,  afferma0  ^ 
essere  ciò  avvenuto  per  disaccordo  nei  principii  del  ri® 
mento  dell’esercito.  Gli  è  certo  poi  essere  stato  »  p 
dell’eletta  schiera  dei  generali  liberali  prussiani,  e  Prin  rg|fi 
mente  avverso  alla  Russia.  Fu  da  ultimo  comandante  g 
dell’ottavo  corpo  d’armata  in  Coblenza. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1865). 

*  BONIS  (de)  Giovanni  Battista  (biogr  ).  —  Medi*0  '  a|e, 
nato  in  Pietragalla  in  sul  cominciare  del  xvm  secolo,' 
nominato  dalla  città  di  Molfetta  suo  primo  medie®  »  si 
questo  uffizio  con  molta  lode,  finché  gli  bastò  la  vita’  r0nlo 
spense  nel  secolo  stesso.  Dotato  com’era  di  vivace  e  E  jjl» 
ingegno,  ed  educato  allo  studio  de’  classici,  riuscì  u°  ^  e 
ed  elegante  poeta  latino,  e  le  sue  poesie  sono 
tenute  in  molto  pregio.  Rimase  inedito  un  poema  De  g  jpe 
corporis  anatome,  del  quale  non  si  ha  più  noti*13’  ^pli 
lunghe  epistole  in  versi  latini ,  che  si  conserva®®  10  ^ i 

dalla  biblioteca  della  famiglia  Volpicella  di  Molfc  ^  gd 
contro  monsignor  Orlandi,  vescovo  di  Molfetta,  e 
un  suo  amico,  in  cui  discorre  di  molti  uomini  illusi1"1  ^ 
sua.  Oltre  a  ciò,  diede  alle  stampe  i  tre  seguenti  c  . ^ (V»‘ 
menti  poetici  :  Hydroposia,  seu  de  potu  acqua  in 
nezia  1754,  in-4°);  In  nuptiis  Ferdinandi  IV  fe9t$  . 
et  Maria  Carolina  epithalamium  (Napoli  1.^^’  yu»lsl 
De  febre  neapolitana  libri  duo  (ivi  1764,  *M~  pg|  d*1^! 
notare  a  proposito  di  questo  ultimo  poemetto,  che.  ^jd»1 
alla  luce  ei  si  avvisò  di  non  far  stampare  quattord'01  cpolfl 
secondo  libro,  ma  nel  donarne  un  esemplare  al  sU°  d»^a 
Vincenzo  Volpicella  li  trascrisse  di  sua  mano  al  ®°3^  cgI)na,a 
deeimaquinta  pagina  ,  e  che  questo  esemplare  nell3 
biblioteca  ora  si  vede.  •  /j.  vi*1’ 

Vedi  nel  Tibaldo,  Biografia  degl' Italiani  illusi*  .  y0|pi 
p.  464)  la  biografia  scrittane  dall’illustre  cav.  bu'g 
cella,  che  ce  ne  chiese  un  cenno.  09^' 
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(Sa  !llliC0  e  scritlore  di  grido,  nacque  a  Beaumont-la-Charte 
4l|.r™e)  'l  2  dicembre  1802;  morì  a  Tours  il  2  aprile  1866. 
par  d*  vent'due  anni  entrò  nella  magistratura  ,  e  dopo 
^  uffieii  tenuti  con  lode,  nel  1831  fu  col  Tocqueville 
dato  in  America  a  studiarvi  il  sistema  penitenziario,  Dal 
(je  a  ^2  rappresentò  il  suo  dipartimento  nella  Camera  dei 
dove  sedette  nel  centro  sinistro  presso  Barrot  e 
frjCjUevWe>  e  strenuamente  difese  la  colonizzazione  dell’A- 
dj  e  gl’interessi  marittimi  dell’Algeria  ;  ma  nelle  questioni 
J"*«ione  nel  sistema  elettorale  stigmatizzò  la  politica 
nini  .  8*  governo  del  quale  predisse  la  caduta.  Gli  avve- 
f«bb  •  ^  ^  giustificarono  la  predizione,  ed  invano  il  24 
^U'0  c^'amat0  a  corte  Per  ve(*er  m°do  di  salvare  la 
elett  3  Rappresentante  del  popolo  nel  dipartimento  ,  fu 
UJv  0  v'cepresidente  dell’Assemblea  costituente.  Il  generale 
N,D  .gnac  mandollo  ambasciatore  a  Londra  ;  ma,  eletto  Luigi 
®l  coi  -°ne*  s*  dimise,  e  tornò  all’Assemblea.  Poi  si  accostò 
dite  n'8tero  Barrot,  ed  accettò  l’ambasciata  di  Vienna.  Il  2 
de|  1 851  fu  uno  dei  deputati  che  unironsi  alla  mairie 
vj,|e .  circondario  ;  sostenuto,  condotto  alla  caserma  del 
Hin,g  1 r8ay*  fu  poi  incarcerato  nel  forte  del  monte  Valérien. 
ìparj8?  'n  libertà,  si  chiuse  nelle  sue  terre,  donde  recavasi 
|n  per  assistere  all’Istituto,  nel  quale  entrò  fin  dal  41. 
I«nij  l.'n°  al  Tocqueville  pubblicò  :  Traile  du  système  péni- 
(ljj^lre  ou*  Etats-Unis  et  de  son  application  à  la  France 
v;.t  ed.);  poi  da  sé:  Marie,  ou  l' esclavage  aux  Elats- 
Vri  ^5>  2  voi.),  lavoro  condotto  a  maraviglia,  molto 
a"°  Tom;  L' blande  sociale,  politique  et  re- 
t#r0o  *  ^^42,  5a  ediz.).  Tutte  e  tre  le  dette  opere  furono 
^tim  6  All'Accademia  francese,  ed  ispirate  ad  un  medesimo 
%o  Dl0‘  *a  Empatia  in  favor  dei  tormentati,  l’abborri 
Vlj?er  ogni  maniera  di  tormentatori. 

^ilii-  ;apereau,  Dictionn.  des  contemporains  ;  Unsere 

J°‘M)iuV866,  10  Sem  >’ 

Ho  Giuseppe  ( bioyr .).  —  Bibliotecario  piacentino  di 
Sarer,l°.  mori  improvvisamente  in  Piacenza  nel  1865 
He0lanianove  ann'i  sendo  nato  nel  1815.  Compiti  egre- 
Haan  sludii  si  letterarii  e  sì  scientifici,  attese  dap- 
H  a  medicina  ;  poi  spinto  da  amor  di  quiete,  cui  l’a- 
Nicin  *  de*'Cala  e  melanconica  agognava,  abbandonata  la 
Hen/j’  otler>ne  la  direzione  della  biblioteca  comunale  di 
jHlios»*  ^uiv'  raun^  l'audizione  storica  che  fu  in  esso  ma- 


'deli  e/ort'ficoss'  ne*'a  conoscenza  del  greco,  del  la- 
Hia  .  6  lingue  moderne.  Quivi  diede  splendida  testimo - 
hHo  61  ^uon'  studii  in  quel  volume  degli  Statuti  che  è 
*"Hen  nel*a  serie  dei  Monumenta  historica  ad  provincias 
y  Uni  [ 6t  pertinenza,  nelle  Cronache  piacentine, 

Hi*  djH^prie  alle  cure  del  fratello  Antonio,  con  carità 
He,  jj  fate, li  verso  le  memorie  della  città  madre  loro  co- 
/H  ^  la  quale  ricercando  le  glorie,  trovò  ed  al  Pezzana 
>ani  °r*a  di  Parma,  tom.  tv)  che  il  forare  dei  pozzi 
(i  il*  b'Ki  ^r*ma  troval°  Per  quosdam  Parmense t.  Non  fu 
cjje*  l'°teca  (scrive  il  Del  Lungo  ne\Y Archivio  storico), 
sai 3  nQ°Rl»  cuna  di  trastulli  oziosi,  banco  di  reda¬ 
tta8’  Una3  r'cevere  0  ceHa  di  placidi  sonni,  titolo  senza 
[|5\  a  L?ec'e  di  benefizio  sine  cura  ;  e  neanco  credè  ba- 
jHa,  nCaiamarsi  onestamente  bibliotecario,  studiar  la  li¬ 
te  H  te°n  IÌC0  dai  fr°ntispizii,  ma  dai  dorsi  dei  volumi  ;  e 
(/He  ,ja  Pesta  perpetua  di  collocazioni  sempre  nuove 
c;%afir,mutare,  farsi  al  pubblico  credere  in  bibliografia 
s'  cr3  carteil*ni  e  di  scansie)  operosi  e  dotti.  Credè, 
d/  Mura  deva  una  voRa,  di  aver  doveri  a  compiere,  fati- 
^  Illusi  C;  e  dover  su°  compilare  alla  biblioteca  un  in 
a*°  dei  quattrocento,  uno  delle  edizioni  aldine, 
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uno  delle  giuntine,  uno  degli  Stefani,  uno  de’  Giolito;  pre¬ 
parare  un  catalogo  per  materie,  disegnare  anco  un  largo  e 
ragionato  repertorio;  dover  suo  visitare  biblioteche  molte 
d’Italia  e  quelle  di  Parigi  e  di  Londra,  e  tener  corrispon¬ 
denza  con  bibliotecarii  nostri  e  forestieri.  Esempi  d’opero¬ 
sità  e  d’onestà  siffatti  non  abbondano  a  noi  così  che  il  per¬ 
derli  debba  riputarsi  danno  soltanto  d'una  biblioteca  o  d’una 
città,  di  tali  uomini  ha  bisogno,  per  la  rinnovazione  de’  suoi 
studii,  l’Italia. 

Vedi  nell’Arcàmo  storico  italiano  (Firenze  1865,  ioni,  il, 
pari.  21)  la  necrologia  scritta  dal  Del  Lungo. 

ROIVUCCI  Francesco  ( biogr .).  —  Facciamo  commemora¬ 
zione  di  questo  chiaro  professore  dell’università  di  Perugia, 
morto  in  essa  città  il  14  marzo  1869.  Era  direttore  del  Ma¬ 
nicomio  perugino,  che  gode  meritata  fama ,  e  fisiologo  da 
paragonare  ai  sommi.  I  suoi  lavori  sì  editi  e  si  inediti  per- 
lengono  alla  filosofia  del  pari  che  alla  medicina  ;  e  qui  regi¬ 
striamo  il  Sommario  di  filosofìa  pubblicato  nel  1859;  un 
Trattalo  sulla  medicina  legale  dell'alienazione  mentale ,  che 
fu  giudicata  cosa  di  molto  valore  da  un  giudice  competente, 
il  Brière  de  Boismont ,  negli  Annales  médico-psychologi- 
ques  del  1863;  finalmente  i  suoi  Principii  di  antropologia 
o  di  fisiologia  morale  dell'uomo.  Uomo  di  forte  ingegno  e 
d'indole  egregia,  rese  veri  servigi  alla  scienza,  alla  patria  e 
massime  alla  umanità  sofferente.  Quanti  il  conobbero,  tanti 
lo  stimarono  ed  amarono. 

BOKJESSOIV  Giovanni  (biogr.).  —  Uno  dei  più  eminenti 
poeti  della  Svezia,  nato  nella  parrocchia  di  Tanum,  nel  di¬ 
stretto  di  Gòteborg  e  Boherslàn,  da  genitori  contadini,  il  22 
marzo  del  1790;  morto  in  Upsala  il  dì  5  maggio  del  1866. 
Studente  all’università  della  città  or  nominata  nel  1808,  ri¬ 
portò  nel  1814  il  primo  premio  della  Società  delle  scienze  e 
belle  lettere  di  Gòteborg  per  il  suo  poema  Venere;  ottenne, 
lo  stesso  anno,  la  laurea  di  filosofia  in  Upsala,  e  nel  1816  il 
presbiterato  col  diritto  di  cittadinanza  nella  metropolitana, 
venendo  poi  nominato  coadjutore  nella  medesima,  dove  pro- 
cacciossi  ben  presto  grande'rinomanza  per  la  predicazione. 
Nel  1821  fu  predicatore  di  Corte,  e  nel  1838  pastore  della 
regia  parrocchia  di  prima  classe  di  VVeckholm,  Kungs-Husby 
e  Thorsby  poco  lungi  da  Enkòping,  carica  che  conservò  fino 
alla  morte.  Creato  prevosto  dal  re,  e,  per  l’incoronazione  di 
Oscarre  I,  dottore  di  teologia,  non  conferendosi  questo  grado 
nella  Svezia  dalle  università,  ma  bensì  dal  sovrano.  Durante 
la  sua  dimora  in  Upsala  diede  il  nome  alla  nuova  scuola 
di  letteratura,  avente  per  organo  un  giornale  suo  proprio, 
intitolato  il  Fosforo,  e  delta  perciò  fosforica  o  fosforistica, 
i  cui  membri  più  eminenti  erano  Atterbom,  morto  nel  1855, 
Hammarskjòld,  morto  nel  1852,  Dahlgren ,  morto  nel  1844, 
e  Levijn,  morto  nel  1844,  che  accordaronsi  nel  combattere 
la  scuola  classica  francese,  parteggiando  pel  romanticismo 
germanico,  e  migliorando  cosi  la  letteratura  svedese,  seb¬ 
bene  peccassero  per  poca  chiarezza  d’idee,  per  difetto  di  di¬ 
citura  e  per  esagerazione  di  concetti  e  locuzioni.  Bòrjesson 
fecesi  favorevolmente  conoscere  parte  con  articoli  di  critica 
nella  Rivista  Svensh  Litteralurtidning,  ossia  liiario  della 
letteratura  tvedese,  e  parte  con  poemetti  lirici  nelle  Strenne 
poetiche.  Tanto  questi  poemetti,  quanto  anche  il  suo  più 
grande  poema  lirico-didattico  Skupelsen,  ossia  La  Creazione , 
ed  essa  pure  una  Raccolta  di  componimenti  lirici,  pubbli¬ 
cata  più  tardi  coll’anonimo  Karlek  och  Poesie,  ossia  Amore 
t  Poesia,  furono  impregnate  siffattamente  del  vantato  fosfo¬ 
rismo  letterario,  che  non  incontrarono  il  pubblico  aggradi¬ 
mento,  ed  il  poeta  non  acquistò  rinomanza  che  nell’avanzata 
sua  età  nel  drammatico.  Nel  1846  venne  rappresentata  nel 
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regio  teatro  la  sua  tragedia  Errico  XIV,  ed  accolta,  per  le 
bellezze  poetiche,  con  universali  applausi.  Né  mancò  il  più 
brillante  successo  alle  susseguenti  sue  tragedie:  Errico  figlio 
del  precedente ,  nel  1 847  ;  Il  sole  tramonta,  ossia  gli  ultimi 
giorni  di  Gustavo  I,  nel  1856  ;  ed  al  dramma  :  Gioventù  di 
Carlo  XII ,  nel  1858.  Ebbe  da  ultimo  una  delle  maggiori 
onorificenze  che  conferisca  la  Svèzia  ai  letterati,  e  si  fu  la 
nomina  di  socio  inviatagli  dall’Accademia  svedese  dei  dieci- 
sette.  Fecevi  il  suo  solenne  ingresso  il  dì  19  marzo  del  1861 
con  un  elogio  del  suo  predecessore  barone  di  Brinckman. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  2°  sem.). 

*  BOKIIKLLI  Pasquale  ( biogr .).  —  Cessò  di  vivere  nel 
1859  e  non  nel  1845,  come  fu  erroneamente  stampato  nel 
volume  3°.  Il  marchese  di  Pietracatella,  presidente  dell’Ac¬ 
cademia  delle  scienze  ,  sul  feretro  dell’estinto  accademico 
disse  le  seguenti  parole,  che  a  compimento  della  necrologia 
qui  rechiamo.  Un’altra  tomba  si  apre  a  rapirci  un’altra  delle 
più  chiare  glorie  della  nostra  Accademia.  Sulla  spoglia  mor¬ 
tale  di  Pasquale  Borrelli  il  sentimento  unanime  di  dolore,  di 
desiderio  per  tanta  perdita  è  il  più  degno  elogio.  E  chi  di  noi 
accademici  potrebbe  al  nostro  onorato  e  compianto  socio  non 
tributar  lodi ,  ricordare  i  suoi  illustri  lavori ,  deplorare  il 
grande  vuoto  che  lascia  tra  noi  la  morte,  in  faccia  al  vuoto 
che  lascia  nel  paese?  È  questa  la  più  bella  lode  del  Borrelli, 
uomo  pressoché  universale  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nella 
conoscenza  delle  arti  belle.  E  non  vi  era  alcuno  che  gli  con¬ 
trastasse  questo  vanto,  ch’egli  faceva  perdonare  in  grazia  del 
suo  modesto  e  gentile  contegno:  pregio  non  comune  negli 
uomini  che  eminentemente  si  distinguono.  Ed  ammirabile, 
sopra  ogni  cosa,  era  la  sua  facile  attitudine  ad  ogni  opera  che 
imprendeva.  La  sua  stessa  eloquenza  era  sempre  adorna  di 
quella  logica  persuasiva,  di  quella  lucidità  d'idee,  di  quell’e- 
legante  atticismo  che  nasconde  sotto  il  velo  di  un’apparente 
facilità  profondi  studii.  Onorato  di  sua  particolare  amicizia, 
di  una  predilezione  che  unicamente  dovevo  alla  mia  sentita 
e  costante  ammirazione  al  suo  ingegno,  non  porterò  più  di¬ 
strazioni  al  lutto  di  questo  infaustissimo  giorno,  continuando 
un  elogio  che  diminuirebbe  il  merito  del  Borrelli.  Unisco  di 
cuore  le  mie  lagrime  alle  vostre  ed  a  quelle  della  sua  deso¬ 
lata  famiglia.  La  sua  memoria  ci  sarà  sempre  cara,  ed  il  paese 
la  ricorderà  come  una  sua  gloria. 

Sull’ingresso  della  casa  dove  spirò  l’illustre  filosofo  e  giu¬ 
reconsulto  leggevasi  la  seguente  epigrafe  : 

Pascali  Borkllio 

Philosophorum  nostri  aevi  facile  principi 
Oratori  et  jurisconsulto  clarissimo 
Regine  Scientiarnm  Academice  XXX  viro 
Uxor  conira  votnm  superstes 
Et  amici  infelicissimi 
Justa  parentalium  officia. 

BOSSI  (marchese)  Beoiguo  (biogr.).  —  Quasi  contempora¬ 
neamente  al  senator  Di  Castillia  (vedi),  mori  a  Ginevra  nel¬ 
l’aprile  del  1870  l’illustre  patriota  cui  dedichiamo  i  seguenti 
cenni.  Nato  a  Milano  intorno  al  1784,  era  il  Nestore  dei 
martiri  della  polizia  austriaca.  L’Italia  fu  l’alfetto  ed  il  pen¬ 
siero  di  tutta  sua  vita.  Nel  1818  fu  di  quei  valentuomini  che 
col  Conciliatore  sparsero  idee  liberali  a  grande  loro  periglio. 
Collega  e  amico  al  Confalonieri  e  agli  altri  patrioti  del  21, 
fu  nel  gennajo  del  24  dannato  a  morte  in  Milano  siccome  reo 
di  fellonia  ;  ma  fu  sorte  che,  essendosi  recato  a  Torino,  la  sen¬ 
tenza  colpisselo  in  contumacia.  Salva  la  vita,  ramingò  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  poi  fermò  stanza  a  Ginevra,  ove 
menò  moglie  una  Bertrand,  colta  donna  e  di  alti  sensi,  e 


strinse  amicizia  con  lo  storico  Sismondi,  del  quale  fu  esecuto^ 
testamentario.  La  dignità  de’  suoi  modi  e  l’illibatezza  del vl 
vere,  ovunque  ei  fosse,  ricamavano  l’italiana  emigraz*°ne' 
Giunto  il  48,  corse  a  Milano  ad  offerire  i  suoi  servigi  al  8° 
verno  provvisorio,  che  mandollo  rappresentante  a  Londraj 
carico  che  accettò  senza  aggravio  del  governo;  ma  vt>^cftó 
il  suo  più  giovane  figliuolo  indossasse  le  assise  di  sol 
nella  cavalleria  piemontese.  Pur  dimorando  a  Ginevra  a 
gione  della  famiglia,  recavasi  annualmente  a  Torino  e 
Firenze  per  assistere  alle  discussioni  parlamentari.  Nel  j 
non  potendo,  a  cagione  dall'età,  trattar  le  armi,  si  P°se 
tutt’uomo  a  promuovere  i  Comitati  dell’Associazione  i®*0 
nazionale  pei  feriti  nelle  battaglie.  Divenuta  una  e  ind|Pe^ 
dente  l’Italia,  tal  n’ebbe  vivissima  gioja  che,  sebbene 
trato  negli  anni,  volle  tutta  percorrerla  da  Torino  a  Paler 
Ingegno  ebbe  non  ordinario  e  coltivollo  ;  l’integrità  del 
rattere,  la  generosità  e  schiettezza  de’ suoi  modi  ilresef® 
spettato  e  caro  a  quanti  conobberlo.  Nulla  mai  volle  per  ’ 
fuggi  le  ambizioni  e  gli  onori  :  se  eravi  servigio  da  reo  ^ 
al  paese,  era  sempre  primo  :  cessato  il  bisogno,  si  ecliss  ^ 
La  sua  vita  (scrive  il  senator  Cadorna)  fu  nobile  e  i®lta^ 
esempio  di  patriottismo,  e  giusto  è  che  rimanga  nell3 
moria  e  riconoscenza  del  paese.  •  / 

Vedi:  L'Opinione  (24  maggio  1870);  Atto  VannU0®JL. 
martiri  della  libertà  ital.  dal  1794  al  1848  (Firenze  1 
BOTTA  Paolo  Umilio  (biogr.).  —  Illustre  figliuolo  di  P^  ^ 
più  illustre  (vedi  Botta  Carlo  nell’#.)»  nacque  i0*0^^ 
1804  in  Piemonte,  a  quel  tempo  annesso  alla  Francia  .  ^ 

nell’aprile  1870.  Elevato  agli  studii  mercé  l’esempio  e  1  °"je| 
paterna,  diessi  di  buon’ora  a  viaggiare  :  compi  il 
globo  arrestandosi  lungamente  sulle  coste  occidentali  ^ 
merica.  Dal  30  al  33  segui  la  spedizione  del  Sennaar  in  *j 
di  medico  di  Mehemet-Ali.  Ritornato  in  Francia  ricco 
vantissime  collezioni  zoologiche,  fu  nominato  console 
sandria,  poi  agente  consolare  a  Mossul,  ove  fondò  1°  .gl 
mento  consolare.  Nel  1844  pubblicò:  Relation  duU 
dans  l’Yemen,  entrepris  en  1837 pour  le  Muséum  d  |g 
naturelle  de  Paris.  Suppose  egli,  né  male  avvisò»  ^  ^ 
sabbiose  colline  elevantisi  lunghesso  il  Tigri  avessero  £0, 
pellire  antichità  assirie,  e  volle  tentarne  la  disuma^0®  ^ oCo 
minciò  gli  scavi  nella  primavera  del  43,  dapprima  c°”  rt« 
successo,  dipoi  con  fondate  speranze  di  preziose  s  Dto 
sulla  scrittura  cuneiforme.  11  governo  intese  di  qual  01  per 
fossero  gli  studii  del  dotto  archeologo,  ed  inviò  il  FlaD  ta  d* 
copiare  le  scolture,  mentre  una  Commissione  corI1Pja  pub' 
scienziati  e  di  artisti  fu  incaricata  di  sopravveggbiar® 
blicazione  di  grande  e  magnifica  opera  :  Alunurnen 
nive  découverts  et  décrits  par  M.  Botta,  mesurés  e 
par  M.  Flandtn  (Parigi  1849-50),  in  cinque  v0  *a  e  geni' 
dei  quali  i  due  primi  contengono  tavole  di  arcbitettui* 
i,  il  3°  e  4°  le  iscrizioni,  l’ultimo  il  testo.  end*0 
tions  découvertes  à  Korsabad  (ivi  1848)  sono  un  c  ,  jyagil1 
dell’opera  precedente.  Tutto  ciò  che  potè  riunire 
monumenti  assirii  mandò  al  Museo  del  Louvre  (ve  .  ^cio0' 
nell’fi.),  e  qualche  bassorilievo  di  pietra  al  Museo  ^ 
Superale  le  immense  difficoltà,  fra  quali  non  ulli*113 
tismo  musulmano,  il  Botta  schiuse  novella  via  '‘e^  Nel 
dell’antiquaria,  e  fondò  l’archeologia  assiria  (ve  1  presS° 
52  fu  nomato  console  generale  a  Bagdad  ;  due  ar^  'j'j-ip^1' 
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col  medesimo  incarico  fu  a  Gerusalemme,  e  nei  o 
-  =■  *  .  -  messe  d* 


Se  il  Layard  raccolse  in  Oriente  più  ampia 
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menti  e  notizie,  rimarrà  glorioso  il  nome  del  Bo  a  di  ^ 
fondatore  dell'archeologia  assiria,  di  cui  nessuno  p 
avea  conta  l’esistenza. 
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^edi  :  Duckelt,  Dictionnam ì  de  la  Conversalton  (Parigi 
;  Supplément  au  Dictionnaire  (ivi  1864). 

.  “WILHRT  Luigi  ( biogr .).  —  Scrittore  e  poeta  drammatico 
n  Francia  molto  lodato,  nacque  nel  1824  a  Cany  (Senna 
Seriore)  ;  mori  a  Roano  il  18  giugno  o19  luglio  1869.  At 
e&e  alla  medicina,  che  poi  abbandonò  per  abbandonarsi  alla 
°es'at  e  lasciata  Roano  ove  avea  compiti  gli  studii,  nel  1854 
1  indusse  a  Parigi.  Oltre  parecchi  componimenti  sparsi  nei 
Jeri°dici  francesi ,  due  lavori  di  lunga  lena  denno  inento- 
Meloenis,  conte  romain  (1856),  pregevole  studio  dei 
(,.8lu®i  romani  al  tempo  di  Commodo,  e  Les  fossiles ,  serie 
*ne  della  natura  antediluviana  ;  Astragales,  festons  et 
JJfj[e*lt859).  Intorno  alla  fine  del  1856  fu  rappresentato 
^  Ottone  un  dramma  in  5  atti  in  versi,  titolato  :  Madame  de 
#fttorcyt  che  per  la  buona  versificazione  piacque  ;  poi  nel 
pVe®kre  del  1858  un  secondo  parimente  in  verso,  Hélène 
^n;  nel  61,  L'Oncle  million ,  commedia  in  cinque  atti  ; 
t  Dolores ,  dramma  in  quattro  atti  in  versi  al  Teatro 
|(lftncc*e;  nel  febbrajo  del  64  alla  Porta  San  Martino  Fau- 
Jfaw'  ^amma  in  prosa  di  5  atti.  Notiamo  inoltre  il  dramma 
Quelle  Aissè  e  la  commedia  Le  sexe  faible  all  Odeone. 
,edl  Unsere  Zeit  (Lipsia,  2°  sem.). 

WIULU  Francesco  Paolo  [biogr.).  —  In  Manfredonia, 
aDr?'C^e*e  e  Maria  Vittoria  Ricci,  nasceva  il  Bozzelli  nel  22 
„lr  M7%;  morì  nel  1864.  In  patria  fece  gli  studii  sotto  la 
>ne  de’ Padri  delle  Scuole  Pie  e  sotto  il  patrocinio  degli 
facevi  Franconi  e  Muscio.  Studiò  e  profittò,  perchè  aveva 
^«ingegno  ed  amore  di  apprendere,  e  perchè  gli  Scolopii 
arte  d’insegnare  e  di  far  imparare.  Così  il  Bozzelli ,  al 
Pa&s'  a^r*  uomini  chiari,  ebbe  la  ventura  di  far  bene  i  primi 
HjJ  c°n  la  guida  di  ecclesiastici  che,  sceveri  di  cure  dome- 
far  j  ®  dev°ti  alla  religione,  sono  privi  di  svaghi  e  possono 
®0n  •  uno  il  vero,  il  buono,  il  bello.  Per  consiglio  del  dotto 
annj8,i?nor  Muscio  si  recò  in  Napoli,  quando  era  sui  venti 
*con’  9  Perfezionarsi  negli  studii  e  ad  indirizzarli  ad  uno 
dj0  PraUco  e  positivo  :  quindi  nel  1806  apprese  giurispru 
fòr0 9  SoUo  Nicola  Valletta,  poeta  e  giurista  rinomato.  Ma  il 
fatta  n°n  ebbe  attrattive  pel  Bozzelli  ;  la  sua  indole  non  era 
fu  f|0^er  Questo  arringo.  In  seguito  di  un  concorso,  nel  1813, 
ebbe  rninal°  uditore  nel  Consiglio  di  Stato.  In  quest’ufficio 
tiya  J^rta  attiva  nella  compilazione  della  legge  amministra- 
diec’j 111 0rrriata  a  principi!  già  provati  con  l'esperimento  di 
ta|e  j1}0'  del  governo  francese.  Nel  1815  fu  ispettore  gene¬ 
si  e  'a  soprintendenza  generale  di  salute;  in  tale  ufficio 
fare  |  C08i  abilmente  per  la  peste  di  Noja  del  1816,  in 
fu  prfce^‘  o  regolamenti  a  preservare  la  sanità  pubblica,  che 
e  C(,a c°ba  croce  di  cavaliere  dell’Ordine  Costantiniano 
di  sa|  a  Uomina  a  segretario  generale  della  soprintendenza 
(tipi,  Nel  1820  fu  dal  Parlamento  presentato  in  terna  o 


consigliere  di  Stato  e  fu  dal  governo  prescelto.  Ma 
vicende  di  quell’anno,  fu  sostenuto  in  prigione, 
«trttfuW°  del  1822  proscritto.  Si  condusse  a  Parigi,  dove 
Uon(1avano  già  tanti  altri  esuli  italiani;  di  là  nel  1828  passò 
«°sì  "ra.e  vi  restò  tre  anni  a  studiarvi  le  istituzioni  inglesi 
leine  a,irate.  Fatto  ritorno  alle  rive  della  Senna,  vi  si  trat- 
«d  attancora  fino  al  1837.  In  questo  anno  ripatriò  in  Napoli 
'ilici 1 7e  al  tòro.  Nel  1844,  al  ridestarsi  degli  spiriti  po- 
^nt’£|U  egh  imprigionato  tra  i  primi  e  cacciato  in  Castel 
%  So  .  °-  Rimesso  in  libertà  fatti  i  tempi  più  miti,  fu  nomi¬ 
celi  j  binario  dell’Accademia  R.  delle  scienze.  Tornati 
,ri  riP(1.lemPi  fgennajo  1848),  il  Bozzelli,  maggioreggianle 
%  so.32100*1  di  patriota  e  di  scienziato,  fu  tosto  fatto  mini- 
Hbfaj^.gb  affari  interni,  e  compilò  la  costituzione  del  IO 


poscia  presidente  generale  perpetuo  della  reale  Accademia* 
Dopo  il  disastro  del  15  maggio  1848  fu  richiamato  al  mini¬ 
stero  dell’interno;  da  questo  passò  a  quello  dell’istruzione 
pubblica,  e  vi  durò  fino  all’agosto  del  1849.  In  quel  tempo 
fu  pure  elevato  a  Pari  del  rogno.  Confortato  degli  ajuti  reli¬ 
giosi,  uscì  di  vita  il  2  febbrajo  dell’anno  predetto. 

Il  Bozzelli  è  stato  uomo  politico  e  scrittore  di  prim  ordine. 
Fecondo  e  vario,  ha  scritto  di  diritto  pubblico,  di  filosofia  e 
di  estetica,  e  con  pari  facilità  in  francese  ed  in  italiano.  Nel 
1815  stampò  un  volume  in  versi,  che  palesano  ricca  vena  e 
fervida  fantasia.  In  Parigi  (1825)  stampò  Essais  sur  les  rap- 
ports  primitifs  qui  lient  ensemble  la  philosophie  et  la  mo¬ 
rale.  Il  Lanjuinais  (Reme  encyclopédique,  voi.  26°)  ne  fece 
una  bella  analisi.  Poi  scrisse:  Esquisse  politique  sur  i  action 
des  forces  sociales  dans  les  diffèrentes  espèces  des  govverne- 
ments)  Fu  stampato  a  Brnssella.  Il  Donou  (Journal  des  Sa- 
vants)  ne  porse  accurato  esame.  Il  Tracy  tribui  plauso  a 
questo  lavoro,  ed  il  vecchio  Barrère  andò  di  persona  all’au¬ 
tore  a  congratularsi  :  Je  viens  saluer  l'auteur  des  forces  so- 
ctales.  Nel  1832  pubblicò  :  De  l' esprit  de  la  comèdie  et  de 
l’insuffisance  du  ridtcule  pour  corriger  Its  travers  des  ca- 
ractères.  Poi  a  Lugano  (1835):  Dell' imitazione  tragica  presso 
gli  antichi  e  presso  i  moderni  (voi.  3  in-8°  ;  ristampati  a 
Napoli  in  altrettanti  volumi,  Vaglio,  1850)  e  la  terza  volta  dal 
Le  Monnier  nella  Biblioteca  nazionale  (1860,  voi,)  2).  Nel 
Progresso  di  Napoli  stampò  l’introduzione  alla  Filosofia  del¬ 
l’estetica  (1838)  ;  ma  il  manoscritto  di  tutto  il  lavoro  gli  fu 
involato  nelle  carceri  di  Sant’Elmo;  vi  aveva  atteso  con  pas¬ 
sione  e  fu  addoloratissimo  della  perdita.  Ha  scritto  da  ultimo 
_  sessanta  saggi  e  riviste  sopra  diversi  argomenti  nelle  effe¬ 
meridi  principali  di  Francia  e  d’Inghilterra.  Sono  inoltre 
degne  di  nota  le  seguenti  operette:  1.  Cenni  estetici  sulle 
origini  e  le  vicende  della  poesia  ebraica.  2.  Ricordo  sulle 
origini  e  le  doti  del  teatro  indiano.  3.  In  quale  de'  cinque 
sensi  a  noi  conosciuti  è  da  scorgere  veramente  il  proprio  ed 
efficace  organo  della  bellezza.  4.  Su  la  filosofia  del  diritto. 

In  filosofia  sta  tra  i  sensisti  francesi  e  gli  scozzesi  ;  in  po¬ 
litica  è  della  scuola  del  Constant  e  del  Guizot.  Ma  il  Bozzelli 
è  primo  come  scrittore  di  estetica  teatrale  ed  artistica.  I  suoi 
Cenni  estetici  sulla  pubblica  mostra  degli  oggetti  di  belle 
arti  nell' autunno  del  1851  (Napoli,  Nobile,  1852,  in-8°)  e 
gli  altri  dell’Esposizione  della  primavera  del  1855  (Napoli, 
Nobile,  1856,  in-8°)  sono  pegni  di  un  uomo  di  grande  in¬ 
gegno  e  di  squisito  gusto.  Ma  la  Imitazione  tragica  in  Italia 
non  ha  pari  :  contiene  alte  vedute  e  splendida  esposizione,  e 
non  fa  più  desiderare  lo  Schlegel,  e  non  dubitiamo  che  ogni 
studioso  del  nostro  bel  paese  ausonio  l’abbia  letta. 

Come  politico  il  Bozzelli,  appartenente  alla  scuola  appellata 
dottrinaria,  si  schiera  con  Pellegrino  Rossi.  Quantunque  na¬ 
politano  e  versato  nelle  istituzioni  nazionali,  egli  però  aveva 
smesso  ogni  pensiero  del  suo  paese  e  tutto  aveva  rivolto  il 
suo  nobile  ingegno  allo  studio  delle  costituzioni  straniere  ed 
in  ispecie  della  costituzione  francese.  Questo  studio  però  era 
stato  tutto  speculativo.  Fatto  ministro,  egli  compilò  lo  Sta¬ 
tuto  costituzionale  e  lo  trasse  dal  suo  tipo,  il  francese,  mi- 
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aprile  si  ritirò  e  fu  fatto  consigliere  di  Stato 


gliorato  però  alquanto  ;  questo  nudamene  era  una  carta,  ed 
egli  lo  credette  una  realità.  Sancito  appena,  non  appagò  i  ri¬ 
voltosi,  che  vogliono  essere  sempre  da  capo;  non  i  retrivi,  che 
non  accolgono  novità  di  sorta;  rimase  in  mezzo  a  due  nemici, 
quasi  solo  tra  tutto  il  paese.  I  nemici  più  caldi,  più  impla¬ 
cabili  furono  i  liberali,  gli  antichi  compagni  di  prigione  e  di 
esilio  di  lui,  e  capo  di  essi  il  Poerio.  Questa  scuola  di  disin¬ 
ganno  non  fu  perduta'  pel  Bozzelli,  onesto  e  penetrativo  in¬ 
gegno;  ma,  come  avviene  perispinta  morale,  cui  la  logica 
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sottopone  gli  uomini,  non  potendo  star  più  con  nemici  per 
malosi  e  sleali;  non  volendo  star  fuori  il  movimento,  che  si 
sentiva  capace  di  capitanare,  si  accostò  troppo  a’  conserva- 
tori,  agli  amici  del  vecchio.  Così  si  trasse  troppo  dietro,  per¬ 
ciocché,  quando  lo  Stato  aveva  la  costituzione  di  nome  e  non 
di  fatto,  egli  fu  richiamato  (16  maggio  1848)  al  ministero  e 
vi  fe’  parte  sino  all’agosto  1849.  Si  bandì  contro  lui  una  cro¬ 
ciata  di  maledizioni.  Detto  traditore,  si  ripetette  questo  nome 
senza  badare  se  meritasse  tanta  infamia.  Ma  in  verità  il 
Bozzelli  fu  uomo  che,  bollen^  di  giovanile  entusiasmo  per 
idee  democratiche,  per  odio  all’assolutismo,  tutto  si  concen¬ 
trò  nello  studio  per  combatterlo  ;  ma  quando  ebbe  conosciuto 
che  non  sono  soltanto  i  servi  ed  i  satelliti  di  questa  forma 
vili  e  mereenarii,  e  tali  s’incontrano  tra  democratici,  allora, 
vinto  dall’esperienza,  negò  tutto  il  suo  passato  e  caldeggiò  le 
istituzioni  temperate.  Si  ritirò  e  coltivò  i  suoi  diletti  studii , 
l’estetica  artistica  :  per  ogni  bel  lavoro,  per  ogni  esposizione 
di  arte  scriveva  riviste  magnifiche,  e  la  sua  penna  gareggiava 
in  descrizioni  ed  in  giudizii  con  i  primi  pennelli  e  scalpelli. 
In  questa  pace  non  durò  lungamente,  pieno  di  vigoria  e  di 
fuoco  a  settantaquattro  anni.  Vennero  a  colpirlo  i  moti  del 
1860.  1  fuorusciti,  appena  rientrati  e  padroni  del  governo, 
pigliarono  di  mira  e  destituirono  il  Bozzelli  in  omaggio  di  una 
pubblica  opinione  di  cui  si  fecero  dispensatori  e  rappresen 
tanti  ;  confusero  l’illustre  scrittore  col  birro,  lo  spione,  lo 
strozzino  e  simili  vituperii.  Ma  il  Bozzelli  era  uomo  onesto 
e  non  reo  d’altro  che  di  poca  sapienza  pratica  ;  era  degno  del 
rispetto  e  della  simpatia  che  esuli  di  tutta  Europa  gli  eb¬ 
bero  a  Parigi,  e  che  il  Maroncelli  gli  tributa  nelle  Addizioni 
alle  Mie  Prigioni. 

Egli,  buon  credente  in  Cristo  e  nella  sua  Chiesa ,  accora¬ 
tosi  delle  persecuzioni  e  degli  oltraggi,  s’infievolì  allora;  egli, 
vissuto  tutta  sua  vita  in  mezzo  a  tutti  e  sempre  primeggiato; 
egli  che  aveva  brillato  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Comin¬ 
ciò  a  palesare  il  peso  degli  anni,  e  più  si  accasciò  per  man¬ 
canza  di  rassegnazione.  Muore  di  cordoglio,  soccorso  da  due 
suoi  fratelli.  Nessun  giornale,  tra  i  più  diffusi,  fe’ cenno  della 
sua  fine,  mentre  nelle  librerie  erano  esposte  le  sue  opere  tra 
quelle  de’  primi  Italiani  ;  ma  l’intolleranza  de’  partiti  corre 
sempre  e  correrà  agli  estremi. 

Era  alto  e  ben  complesso  della  persona  ;  ampia  aveva  la 
testa,  gli  occhi  vivaci,  ma  uno,  un  po’  socchiuso,  gli  gua¬ 
stava  lo  scintillante  sguardo.  Era  ardito  ed  eloquente  assai, 
come  affettuoso  e  modesto.  Firmava  sempre  Bozzelli,  per  l’uso 
acquistato  in  Francia  nella  lunga  dimora  che  vi  aveva  fatta. 
Conservava  qualche  vestigio  della  natia  pronunzia  pugliese, 
benché  in  patria  avesse  vissuto  solo  un  quarto  della  sua  vita. 
Visse  celibe. 

Vedi  architetto  Camillo  Casazza,  Sul  feretro  del  cav.  Fran¬ 
cesco  Paolo  Bozzelli  (Napoli  1864). 

*  BRASILE  (LEGNO  DEL)  ( chim .  induslr.).  —  Ne  parlò  VE. 
alle  voci  Legna,  Legname,  Legno.  Ora  qui  aggiungiamo 
alcuni  recenti  metodi  adottati  per  estrarne  la  materia  colo¬ 
rante.  Il  colore  giallognolo  di  detto  legno  all’azione  dell’aria 
annerisce,  divenendo  rosso  bruno  mercé  una  lenta  ossida¬ 
zione.  Digerendolo  nell’acqua  cede  al  liquido  per  decozione 
la  materia  colorante  che  contiene  ripetendo  le  decozioni. 
Queste,  preparate  di  recente,  non  precipitano  che  poco  col¬ 
l’acetato  neutro  di  piombo,  ma  feltrando  il  liquido,  che  rimane 
tinto  appena  di  giallognolo,  e  trattandolo  coll’acetato  basico 
del  detto  metallo,  se  ne  ha  un  precipitato  copioso,  di  colore 
lilla  chiaro,  ovvero,  applicandolo  alla  tintura,  se  ne  ottengono 
toni  tanto  ricchi  e  più  belli  che  non  sarebbe  colla  decozione 
primitiva.  Tali  fenomeni  derivano  da  ciò,  che  la  materia  co¬ 


lorante  del  Brasile  per  acquistare  il  massimo  della  sua  for?;a 
ha  uopo  di  ossidarsi,  e  l'ossidazione  succede  in  certi  conti1 
zioni  speciali,  e  si  agevola  specialmente  per  l’azione  deg1 
alcali  e  dei  vapori  ammoniacali.  Senza  tale  intervento  la 
teria  colorante  può  conservarsi  a  lungo  sbiadita,  tanto  cb°» 
tenendone  una  soluzione  per  più  tempo  entro  ampii  vaSl’ 
diviene  cupa  molto  lentamente.  Come  risente  squisita  meni® 
l’azione  degli  alcali  per  accelerare  la  sua  ossidazione,  c0*| 
si  dimostra  sensibile  all’azione  degli  agenti  riduttori ,  qua* 
sarebbero  l’idrogeno  solforato  e  il  solfito  di  soda.  Facenti0 
bollire  una  decozione  di  Brasile  con  un  millesimo  soltanto  ) 
solfito,  sbiadisce  notevolmente  fino  a  decolorazione  q°aSl 
compiuta,  senza  che  per  ciò  perda  la  forza  tintoria,  che  1° 
può  essere  ridonata  coi  mezzi  ossidanti. 

La  decozione  di  legno  del  Brasile,  trattata  cogli  acid'' 
volge  al  giallo,  e  poco  dipoi  deposita  una  sostanza  cristallina 
di  colore  giallo  o  rosso.  L’acido  cloridrico  concentrato  ajT 
giunto  in  eccesso  ne  converte  il  colore  in  rosso  vivace, 
poi  si  estingue  se  aggiungasi  dell’acqua.  Gli  alcali  caustic*  ^ 
l'acqua  di  calce  la  mutano  al  cremisi.  Trattata  colla  calce  ° 
anche  colla  creta  calcare,  operando  per  bollitura,  fornisce 
liquido  rosso  cremisi,  poiché  la  calce  ajuta  in  modo  sing°la^ 
l’ossidazione  della  materia  colorante.  Il  liquido  cosi  div°nU 
rosso  si  copre  rapidissimamente  di  una  pellicola  nera  che  ca 
al  fondo,  mentre  se  Deforma  una  nuova  alla  superficie.  ^ 
lume  colora  di  rosso  la  decozione  senza  precipitarla:  se  lu 
tavolta  si  aggiunga  del  carbonato  di  potassa  in  modo  da  re 
dere  basico  l’allume  e  si  scaldi,  si  deporrà  una  lacca  ro»3  ’ 
lo  che  ottiensi  ugualmeute  adoperando  l’acetato  d’allu11" 
in  cambio  dell'allume.  L’acetato  neutro  di  piombo  non  p 
duce  colla  decozione  del  Brasile  che  un  breve  precipita10/® 
signo  ;  feltrando  il  liquido,  rimane  quasi  incoloro,  ed  ha  10  ^ 
di  tingere  come  prima  dell’aggiunta  del  sale  di  piombo,  0 
ciò  di  più,  che  produce  de’ toni  più  vivaci.  Sembra  adunfl 
che  l’acetato  di  piombo  precipiti  dal  liquido  soltanto  q° 
materie  le  quali  si  oppongono  alla  vivezza  dei  toni.  H  s0  ■ 
acetato  dello  stesso  metallo  forma  nella  decozione  un  Pre^gj 
pitato  copioso  azzurrastro  :  il  liquido  feltrato  rimane 
incoloro,  e  nulla  più  contiene  di  qualche  importanza.  ^ 
tromuriato  di  stagno  aggiunto  alla  decozione  v’ingenera . 

•  vivaci» 


precipitato  rossigno,  che  diviene  poi  rosso  carmino 
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simo,  e  tanto  più  belio,  quanto  il  liquido  avea  meno  s 
di  alterazione. 

Allorquando  si  faccia  una  decozione  con  legno  di  fi11  ^ 
inferiore,  tale  che  quello  di  Santa  Marta ,  di 
al  liquido  bollente  si  aggiungano  piccole  quanti^1  01  a , 

spannato,  se  ne  separa  la  materia  colorante  gialla  che  ^ 
seina  trae  seco  nel  coagularsi,  e  per  tal  modo  la  Uj®  ^ 
rossa  diventa  purificata.  Colla  gelatina  si  può  consegui ' 
effetto  somigliante.  Si  prende  il  legno  in  pezzetti  e  sl 
con  acqua  contenente  4chilogr.  di  gelatina  per  qt,irU  jorni. 
trico,  e  lasciando  la  materia  ammucchiata  per  alcuni  g1  ^  gja 
se  ne  ottengono  dei  bagni  più  copiosi  di  colore  che  n°^  ja 
colle  decozioni  fatte  immediatamente  nel  legno.  npafe 
fermentazione  lunga  di  qualche  settimana  giova  a  sVI  ^del 
la  materia  colorante  in  certe  varietà  di  Brasile.  B  ^'Lai- 
Brasile  o  la  sua  materia  colorante  si  mettono  in  uso  in 
tro  maniere  differenti  :  1®  si  sminuzza  il  legno  in  PeZ^0)  io 
in  polvere  e  se  ne  hanno  bagni  per  la  tintura  in  r°  aj|’e^ 
rosa,  in  amaranto  ed  in  cremisi;  ovvero  si  aggi*10^  se  n° 
stratto  di  robbia  nella  tintura  detta  di  garanzina ,  ^ 

fa  decozione  o  facendo  bollire  il  legno  polverizzato,  0 
zetti,  con  18  a  20  volte  il  peso  d’acqua,  scaldando  Per  dic|i e 
del  vapore,  oppure  sottoponendolo  a  lisciviazioni  t°e 
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^Seguite  coll’acqua  bollente;  3°  fattele  decozioni,  siconcen- 
^an°  fino  alla  densità  di  IO  a  20°  Baumé,  od  anche  ad  averli 
consistenza  solida:  tali  estratti  tornano  vantaggiosi,  per- 
j  .  'scili  ad  essere  trasportati,  e  si  usano  a  preparare  i  co- 
JJ1  Per  la  stampa  delle  stoffe  ;  4°  se  ne  riduce  la  materia 
0rante  a  forma  di  lacca,  che  poi  s’adopera  specialmente 
le  carte  da  tappezzeria  e  varii  generi  di  pittura.  Colle  varie 
.^razioni  descritte  si  hanno  tinte  sui  tessuti  mordanzati 
di*  n°n  differiscono  da  quelle  della  brasilina  ;  nondimeno  è 
avverljre  serven(josi  del  mordente  di  allumina,  certe 
ijntà  di  Brasile,  e  ira  le  altre  il  legno  di  Bahia,  forniscono 


Ce°  di 


un  rosso  più  appariscente  e  che  volge  meno  al  viola- 


pQl  quello  che  sia  colla  brasilina  pura 
Co|  er  la  tintura  dei  calicot  non  si  trae  partito  dalla  materia 
r*nte  dei  legni  brasiliani  se  non  mescolandoli  colla  ga- 
de  j!na*  o  per  colorare  i  mordenti  durante  la  stampa.  L’oso 
slah ' |.e8tralli  ross'  'n  quest’ultimo  caso  fu  dedotto  dalla  poca 
^1  'utà  delle  lacche  formate  ;  in  quanto  che  la  materia 
bu  rante  svanisce  compiutamente  mentre  si  dà  lo  sterco  di 
der  e  8’  garanza,  adempiendo  frattanto  allo  scopo  di  conce- 
aj.e.  ^udo  all’impressore  di  continuare  il  lavoro.  Le  deco- 
a  1 6  gli  estratti  di  Brasile  giovano  di  frequente  nella  stampa 
PoJ.  variati  per  produrre  i  rossi,  ma  si  formano  le  coni¬ 
lo  Z|°n'  aggiungendo  ,  tltre  all’ingrediente  addensante  : 
JCetato  di  allumina  ;  2°  percloruro  di  stagno  ed  acido  os¬ 
ai^ .  >  3°  sali  di  rame  atti  a  promuovere  e  ad  affrettare  l’os- 
lij  Zl°Ue  durante  l’azione  del  vapore.  In  tali  preparazioni  si 
n,ar  0  disciolti  gli  elementi  della  lacca  rossa  che  si  deve  for- 
%|.\e  l’opera  del  vapore  consiste  nel  determinare  la  pre¬ 
gne  della  lacca  sulla  fibra  a  cui  si  appiglia  e 
^ra 'i  s*  vu°l  l'nKere  la  lana  colla  decozione  dei 
Hjna  e»  ri  comincia  a  mordanzarla  collo  stagno  o  coll’allu¬ 
da  ’  ^  a  ta*e  effelt0  s*  passano  per  un’ora  10  chilogr.  di 
§0  enlro  bagno  bollente  formato  con  2  chilogr.  di  allume  e 
brtjjf*  d*  acido  solforico,  ovvero  con  1  chilogr.  di  cremor  di 
8oi0 .°  e  2  litri  di  soluzione  di  stagno  preparata  pel  rosso, 
gra  l0ne  la  quale  si  fa  con  acqua  8  litri,  sale  marino  400 
j  stagno  1250  gr. 

di  pj  naateria  colorante  del  Brasile  appartiene  a  quella  classe 
dsili  ent*  *  q^li  non  si  fissano  direttamente  sulle  fibre 
denie’  l°ro  occorrendo  una  sostanza  intermedia  od  un  mor¬ 
der^’  C°n  questo  di  speciale,  come  per  larobbia,  che  il  mor- 
^.non  s«lo  giova  a  farla  aderire,  ma  eziandio  a  renderne 
di  lo  il  colore.  E  di  fatto,  allorquando  si  tinga  col  legno 
col  p  8l*e  una  stoffa  di  cotone  mordanzata  coll’allumina  o 
^tio  °8s^°  di  ferro,  o  coi  due  ossidi  ad  un  tempo, 
cert0  Var'e  cadenze  di  tinta,  le  quali  somigliano  fino  i 
4,1%  Unto  a  c'ù  °be  ri  otterrebbe  colla  robbia,  o  meglio 
h>sa.  0,la  cocciniglia.  Coll’allumina  se  ne  ha  dei  rossi  e  dei 
ossido  di  ferro  un  viola  grigio  od  un  nero;  coll’al¬ 
bo  (jj  e  *  OS8|do  di  ferro  insieme  un  color  pulce;  col  bios- 
$0n0  s  8tagno  un  rosso.  Tanto  i  rossi  quanto  i  rosa  posseg- 
end‘dezza  e  vivacità,  ma  in  breve  si  adombrano  e 
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poco  a  poco  per  l'azione  della  luce  ;  il  nero  non 
-ponat  1  v'i>la  è  brutto.  Nessuno  di  tali  colori  sostiene  la 
S  a||?ra  sen?a  alterarsi  ;  colla  liscivia  alcalina  i  rossi  pas- 
di  buinaazzurr°  violaceo  ;  cogli  acidi  al  giallo.  Nelllnfusione 
K.  jj1  Co*or‘  del  Brasile  scompagno,  perché  vi  si  sciol- 
bbil’itj1  n,°^°  c^e  si  vede  quanl°  8*a  d»  poco  conto  la  loro 
Ve^  s  ì 

/-p6  rai*  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indu¬ 
rì  t^no  presso  l’Unione  tip.-editr.,  in  corsodi  stampa 

“  tarlo  ( hiogr .).  —  Pubblicista,  nato  il  27  giugno 


1819  in  Ansbach  ;  morto  in  Monaco  il  20  ottobre  1869.  At¬ 
tese  alla  giurisprudenza  nelle  università  di  Erlangen,  Ei- 
delberga  e  Wurzburgo,  e  nel  1847  fu  nominato  membro 
della  Consulta  legislativa  presso  il  ministero  di  grazia  e  giu¬ 
stizia.  Poco  dopo  il  1848  pubblicò  la  prima  sua  opera:  Della 
riforma  del  diritto  ereditario  (Ueber  die  Reform  des  Er - 
brechts),  poi  assunse  la  compilazione  della  Gazzetta  della 
sera  di  Augusta  ( Augsburger  Abendzeitung).  Ma  vi  stette 
pochi  mesi ,  per  la  nomina  alla  carica  di  borgomastro  di 
Nòrdiingen,  conferitagli  a  pièni  voti  da  quella  cittadinanza. 
Osteggiato,  durante  la  reazione,  nell’uffizio  di  borgomastro 
dal  presidente  governatore  della  predetta  città,  perchè  uno 
dei  più  caldi  propugnatori  della  costituzione  dell’impero  ger¬ 
manico,  promulgata  in  Francoforte,  rinunziò  nel  gennajo  del 
1851  al  carico  di  borgomastro.  Costretto  dalle  condizioni  di 
famiglia  a  chiedere  la  facoltà  di  aprire  studio  d'avvocato, 
ebbe  dal  governo  l’offerta  di  un  impiego  nella  Procura  di 
Stato,  vera  ironia  nella  situazione  politica  d’allora.  Rasse¬ 
gnatosi  alla  vita  privata,  dedicossi  alle  scienze  politiche.  Era 
comparso  fin  dal  1850  il  suo  libro  di  Osservazioni  sul  di¬ 
segno  di  un  ordinamento  dei  comuni  nel  regno  dx  Baviera 
(Bemerkungen  iiber  den  Entwurf  ecc.),  e  nel  1851  aveva 
fondato,  coll’assistenza  del  librajo  Beck,  il  Giornale  dell'am¬ 
ministrazione  pratica  ( Blàtter  fiir  Administrative  Praxis ), 
che  continuò  a  compilare  egli  stesso  fino  al  1860.  Curò  poi 
l’edizione  dei  documenti  della  costituzione  bavarese,  ed  in¬ 
contrò  con  essa  il  pubblico  favore,  scndosene  fatte  ben  pre¬ 
sto  altre  due.  I  suoi  Commenti  alle  leggi  sulla  stampa,  sulle 
foreste,  sui  distretti  e  sulla  Dieta,  come  pure  i  suoi  scritti  : 
Le  società  industriali  della  Baviera  dal  1848  al  1853  ( Die 
bairischen  Gewerbev ereine)  e  Studii  sui  limiti  della  compe¬ 
tenza  civile  ed  amministrativa ,  con  particolare  al  giure  ba- 
varico  (Sludien  zur  Lelire  von  den  ecc.),  provano  quanto  gli 
stesse  a  cuore  il  miglioramento  della  condizione  civile  gene¬ 
rale.  Prese  parte  puranco  alla  compilazione  del  Dizionario 
politico  ( Staatswòrterbuch )  di  Bluntschli,  inserendovi  eccel¬ 
lenti  ed  assennatissimi  articoli.  Nel  1855  restituitosi  a  Mo¬ 
naco,  ripristinò  il  Giornale  delle  riforme  legislative  ed  am¬ 
ministrative  ( Zeitschrift  ecc.),  pubblicando  in  pari  tempo  il 
libro:  Governo  e  rappresentanza  popolare  nella  Baviera 
(Regierung  und  Volksvertretung  ecc.),  che  contribuì  non 
poco  alla  caduta  del  ministero  Reigersberg-Pfordten,  e  quindi 
alla  cessazione  del  periodo  reazionario  nella  Baviera.  Fletto 
deputato  dal  collegio  di  Norimberga,  lo  rappresentò  fino  alla 
morte.  Fondò  nel  1860  la  Gazzetta  della  Germania  meri¬ 
dionale  (Sùddeutsche  Zeitung )  per  propugnare  la  confedera¬ 
zione  germanica  sotto  l’egemonia  della  Prussia,  e  nel  1863 
cooperò  alla  fondazione  del  partito  del  progresso  nella  Ba¬ 
viera,  di  cui  fu  organo  il  Foglio  settimanale  del  partito  del 
progresso  ( Wochenschrifl  der  Fortschritlspartei ),  che  co¬ 
minciò  a  veder  la  luce  nel  1865,  a  cui  si  aggiunse  la  Cor¬ 
rispondenza  di  Erlangen  \Erlanger  Correspandez)  egual¬ 
mente  da  lui  fondata. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

BRAINTHAL  (fiiov.  Carlo  cav.  BRAIN  di)  (biogr.).  —  Uno 
de’ più  fecondi  e  spiritosi  scrittori  austriaci,  nato  nel  1802 
in  Eger;  morto  in  Vienna  il  26  novembre  1866.  Nel  1826 
diventò  educatore  del  giovane  conte  Scaffgot'ke  in  Breslavia, 
dove  apprese  i  modi  dell’alta  società  e  diede  in  luce  le  tre 
maggiori  delle  prime  sue  opere  :  L’arpa  celeste ,  poesie  spi¬ 
rituali  (Die  Himmelsharfe  ecc.  Vienna  1826),  0;>sia  Loda , 
tragedia  in  tre  atti  ;  Imitazione  di  Ossian  (ivi  a.  id.),  e  La 
fortunata ,  o  pensieri  sul  matrimonio  e  sull' educazione  della 
donna  (Die  Gliickliche  ecc.  Berlino  1828,  2a  ediz.  1829), 
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bene  accolte  nell’univèrsale.  Rinunciato  l’impiego  dopo  tre 
anni,  se  n’andò  a  Berlino,  dove  lesse  tra  gli  applausi  gene¬ 
rali  le  sue  tragedie  :  Il  conte  Giuliano ,  ed  I  sacrificati  ( Die 
Geopferten ).  Ritornato  a  Vienna,  vi  pubblicò:  La  dama  estetica 
mente  educata  (Die  àslhetisch  gebildete  Dame;  voi.  2, 1830), 
Frammenti  del  giornale  di  un  marito  (Fragmente  ecc.;  1833); 
Antitesi,  ossia  peregrinazioni  di  messer  l'Umore  per  Vienna 
e  Berlino  ( Antithesen  ecc.;  1833);  Novelle  (1834);  Mattino , 
giorno  e  notte  della  vita  di  un  poeta  (Morgen,  Tag,  ecc. 
Lipsia  1834;  2*  ediz.  Dresda  1843);  Shukspeare ,  dramma 
in  3  atti  (Vienna  1836);  Fantasia  e  quadri  di  animali  (Phan 
lasie  und  Thierstiicke  (Vienna  1836);  Maschere  permanenti 
nella  commedia  della  vita  (ivi  1837);  ed  Almanacco  delle 
Muse( ivi  1837).  In  quest’ultimo  venne  ristampato,  fra  gli 
altri  componimenti  ,  anche  il  poemetto  Cinque  Ore  (Fiinf 
Stunden)  di  Anastasio  Griin  (pseudonimo  del  conte  Antonio 
Aless.  Auersperg,  il  piò  celebre  fra  i  poeti  moderni  dell’Au¬ 
stria),  per  annoverar  esso  pure  fra  i  collaboratori,  senza  che 
vi  avesse  prestato  il  suo  assenso  ;  e  ciò  diede  origine  nel  gior¬ 
nalismo  ad  una  violenta  polemica  tra  i  due  rivali,  che  si  fece 
sempre  piò  acerba  ,  e  indusse  il  Brauntbal  a  rifugiarsi  a 
Dresda.  Nel  1845  fu  nominato  archivista  in  Opocno  nella 
Boemia  dal  conte  Colloredo-Mansfeld ,  e  non  restituissi  a 
Vienna  che  nel  1850,  dove  fu  impiegato  nella  Biblioteca  del 
palazzo  di  polizia,  poco  prima  istituita.  Fra  le  opere  che 
scrisse  dopo  il  malaugurato  Almanacco  delle  Muse,  pubblicò 
col  pseudonimo  di  Giancarlo  (Jean  Charles ):  Bel  Monde 
(Schòne  Welt.  Lipsia  1841,  parti  2);  Donna  Chissota,  ossia 
Vita  e  opinioni  di  una  spiritosa  aristocratica  della  Giovine 
Germania  (ivi  1844,  voi.  2);  La  veggente  di  Venezia  (Die 
Seherin  von  Venedig.  Ivi  e  Dresda  1845,  voi.  3);  L'avven¬ 
turiere ,  ossia  Cento  vite  in  una ,  giusta  il  diario  di  un  emi¬ 
nente  personaggio  ( Der  Abenteuerer  ecc.  Lipsia  1845, 
voi.  3);  Il  peccato  originale  ( Die  Erbsiinde.  Ivi  1848,  voi.  2) 
e  Napoleone  II  (Praga  1860,  voi.  2);  Poesie  ( Gedichte , 
nuova  serie.  Norimberga  1839);  Quadri  e  quistwni  della 
vita  (Lebensbilder  und  Lebensfragen.  Monaco  1840);  Canti 
di  un  eremita  (Lieder  ecc.  Stoccarda  1840);  Don  Giovanni, 
dramma  in  5  parti  (Lipsia  1842  e  Dresda  1844)  ;  La  mis¬ 
sione,  parola  consentanea  ai  tempi,  per  il  dottor  Strausz 
(Mission  ecc.,  1841);  Il  finimondo,  canti  sei  (Das  Ende 
der  Welt  ecc.  Vienna  1851);  Napoleone  I  in  Vienna  (ivi 
1860,  voi.  2);  Il  cavalier  di  danari  (Der  Riiter  vom  Gelide. 
Ivi,  a.  id.,  voi.  3);  L'elisir  del  diavolo  (ivi  1861);  Il  gesuita 
in  giubba  (ivi  1862,  voi  3);  Cortenuova  ( Neuhof ,  nome  di 
ceminaja  e  centmaja  di  borghi  e  villaggi  nella  Germania.  Ivi 
1864,  voi.  3);  e  da  ultimo  Trattato  del  gusto,  ossia  Scienza 
del  bello,  autodidattica  per  quanti  amano  la  coltura  ( Gesch - 
mackslehre  ecc.  Ivi  1866),  oltre  molti  scritti  minori. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1867,  1°  seni.). 

BRIGANTI  1)1  GKHCIA  ( stor .  coutemp.).  —  Nel  ili  voi.  di¬ 
cemmo  il  perché  adoperiamo  le  voci  Briganti  e  Brigantag¬ 
gio,  benché  non  registrate  nei  vocabolario  Ora  diamo  con¬ 
tezza  ai  nostri  lettori  dell  orribile  assassinio  commesso  in 
Grecia  dai  facinorosi  che  tutte  ne  infestano  le  campagne  e  i 
luoghi  disabitati.  11  12  aprile  1870,  otto  viaggiatori  move¬ 
vano  da  Atene  per  andare  a  visitar  il  campo  di  Maratona, 
tuttora  famoso  per  la  battaglia  combattutavi  cinque  secoli 
nanli  l’èra  nostra  da’  Greci,  capitanati  da  Milziade,  contro  i 
Persiani,  condotti  da  Mardomo,  e  si  maravigliosamente  rife¬ 
rita  da  Cornelio  Nipote  nella  vita  del  primo.  É  una  gita  da 
compiersi  in  una  giornata,  anco  a  piedi.  Satisfatta  la  curio¬ 
sità,  se  ne  reddiva  la  lieta  brigateli*  in  Atene,  quando,  sof¬ 
fermatasi  un  poco  a’  pié  del  Pentelico,  in  un  luogo  detto 


di 


Pikerni,  fu  impensatamente  accerchiata  da  buona  mano 
facinorosi  o  briganti,  i  quali  dei  gendarmi  che  accompa£ni? 
vanla  uno  uccisero,  due  ferirono,  e  sostennero  i  viaggiat°rlj 
Le  vittime  cadute  nelle  unghie  di  quei  felloni  erano  1°^ 
Muncaster  e  sua  moglie,  lord  Federico  Winer,  sir  Lloy^ 
avvocato,  colla  moglie  ed  una  bambina,  sir  Herbert,  &e 
gretario  di  legazione,  sette  inglesi  ed  uno  italiano,  il  c0°.n 
Alberto  Boyl  di  Putifigari,  segretario  di  nostra  legazione  ^ 
Atene,  giovane  diplomatico,  tipo  di  perfetto  gentiluomo, 
predate  le  signore  di  ogni  oggetto  di  valore,  imposero 
reddissero  immantinente  colla  bambina  in  Atene,  è  racco 
tosto  tosto  pel  ricatto  dei  prigionieri  nientemeno  che  50, 
steriini,  ciò  sono  in  nostra  moneta  un  milione  e  un  qua 
di  lire!  a 

Come  seppesi  nella  metropoli  quello  che  era  avvenlL||a 
Pikerni,  i  ministri  d’Inghilterra  e  d’Italia,  Erskine  e  ^ 
Minerva,  corsero  dai  ministri  greci  per  veder  modo  di  sa 
la  vita  dei  loro  connazionali,  gravemente  minacciata.  «  ^ 
a  ciò  intendevasi,  sopraggiunse  lord  Muncaster,  il  ^  p0 
stato  dai  briganti  spedito,  affinché  non  si  ponesse  più  te  • 


;  presto  si  sborsasse  il  ricatto.  Di  che  é  < 


fole 

inferire  che  dunque  ivasi  a  rilento,  quando  era  mest'®^ 
prestissimi  provvedimenti.  Gli  assassini  nell’infrattanto  a  ^ 
rimesso  dalla  prima  domanda, %  diceansi  soddisfa^1  ^ 
metà  della  somma,  purché  il  governo  avesse  accordata 
stia  completa  a  tutta  la  banda.  E  come  la  risposta  i°' du 
i  malandrini  si  ritirarono  ad  Oropo,  a  breve  tratto  dal 
Si  pose  mano  a  raccorre  il  riscatto,  e  cento  cose  si  sCfl  gafe 
nella  stampa,  centomila  si  dissero  nei  discorsi,  senza  pc  ^ 
che  mentre  si  parlava  e  scriveva,  la  vita  degli  sciagura  _  ^ 
gionieri  versava  in  estremo  pericolo.  Il  governo  grec0,  ve- 
tissimo  dei  governi,  mandò  il  colonnello  Theagenis  P®  j00i 
nire  a  piò  miti  patti  co’  briganti.  Ma,  stando 
dei  giornali  inglesi,  indarno  sarebbesi  abboccato  c  .^e 
banda  Arvanitaki  ;  poiché  le  ragioni  del  negare  1  atn  . 
del  dover  subire  un  giudizio  per  implorar  poi  la  8ra  ab 
vrana  ed  altre  esposte  dai  colonnello,  se  potevano  a  ^jo 
cun  valore  in  condizioni  legali,  nessuno  ne  aveano  ne 
di  flagrante  violenza  di  scellerati  facinorosi,  i  qual'»  .^ro 
un  osceno  miscuglio  d’idee,  protestavano  che  non  a  ■ 
lasciati  i  loro  prigioni,  giacché  Dio  loro  li  avea 

Mentre  codesto  stolido  esecutore  di  piò  stolidi  or  ^  c0|po 
folle  governo  trattava  con  i  facinorosi,  sopravvenne  j e » 

di  grazia,  in  cui  non  saprebbesi  qual  cosa  maggior®  .flj  c|tf 
plorare,  se  la  stoltezza  o  la  sordida  avarizia  di  u°'  r0  di 
stanno  al  timone  dello  Stalo,  e  che  non  meritere  .  Ri¬ 
essere  alla  coda.  11  generai  Ghurch  lu  spedito  con  ^gso  ^ 
ganti  dal  ministro  della  guerra,  benché  avesse  Pr0^eflto  ^ 
console  inglese  di  non  muovere,  dando  in  ciò  arg  pdos1 

lede  greca!  Alla  vista  delle  milizie,  gli  assassini,  1  I’fler* 

sul  Pentelico,  uccisero  i  quattro  captivi,  ossia  il  vp  ' 
beri,  il  Wyner  e  Lloyd,  per  darsi  a  precipitosa  Or  j|  %ì 
impacci.  La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d  Ra  ’0to  *a 
aprile  1870,  scriveva:  «  11  governo  del  re  ha  r^iarjo  d1 
dolorosa  notizia  che  il  conte  Alberto  di  Boyl,  SP£  .j  gjor"° 
legazione  di  la  classe,  fu  barbaramente  trucida  #  gi0r®' 
21  corrente  da  una  banda  di  masnadieri  che  paro  ^  ^ e  d* 
prima  sera  imdapromta  di  lui  e  di  altri  viagg18  ^  ca&0' 
Maratona  ritornavano  ad  Atene.  In  questo  deP  |la|jano  *n 

che  ebbe  un  esito  cosi  funesto,  il  rappresentante  sa|var® 
Grecia  aveva  spiegatola  piò  lodevole  sollecitudiny^jnj6tf! 
la  persona  del  prigioniero.  Coll’approvazione  ®  jI1)eoti 
degli  affari  esteri,  erano  stati  presi  tutti  i  pr®*  cjrcostanZt/’ 
cessarti  a  tal  fine,  quando,  per  un  concorso  di  fata 


sforzi  fU»a  '  .mancano  ancora  informazioni  precise,  tutti  gli 
spacci  1 11  .urono  res'  'nut‘‘i  »•  11  25  di  detto  mesp  per  di- 
intornfT  aveans'  '  Siur,icii  dei  varii  giornali  di  Londra 
pre8S|  a  catastr°fe-  Il  Times  affermava  che  la  total  re- 
^ndett^a  ^r'^anta8g'0  !n  Grecia  sarebbe  la  più  nobile 
vern,,  A:  \  prendere  5  e  comecché  cerchi  di  scusare  il  go- 
granijem  Alene’  pure  co1  DailV  News  sostiene  che  sarebbe 
ganti  n  da  biasimare  se  seguisse  a  negoziar  coi  bri- 
l’acrl??1  ^  tal  Su*sa  verrebbe  a  sanzionar  legalmente 
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civile  Zja^*'a^e,lac*nor°5Ì‘  Standard  domanda  all’Europa 
formine*  fa,r'amente  ponderare  la  question  greca  per  por 
auspiCii  Hi  dep]°™bifesistema  di  governo  stabilito  sotto  gli 


Grer?*/  di  lord  Russe11 
Adiamo 


Post  sostiene  che 


g0verno  '',cuiamo  si  aPP°nga)  non  ebbero  mai  capacità  pel 
addi  raPpresentativo.  Mentre  la  stampa  periodica  inglese 
faceasi  raVas‘  8iustamente  irritata  dell’orribile  catastrofe, 
erano  o?010  da  Atene  che  ,e  spoglie  mortali  del  conte  Boyl 
°norj  rgUnte  ja  sera  del  24  al  Pireo  :  sbarcate  con  tutti  gli 
folla  dj  Sl  da'  bastimenti  da  guerra,  i  greci  ministri  e  gran 
sviano*30!30*0’  dopo  aver  atteso  allo  scalo  l'arrivo  del  treno, 
H  25  p0 a®COrnpagnato  il  feretro  al  palazzo  della  Legazione, 
ella,  chj* 1  corteggio,  movendo  dalla  Legazione,  erasi  recato 
c°ndUssesa  patlolica .  Il  re  in  persona  ed  il  ministro  italiano 
^'Pfomat  r°  ^  f*?nebre  corteggio,  di  cui  facevan  parte  il  Corpo 
'n  chiej00..0  '  Ministri  greci.  La  regina  stessa  assistette 
Sinodo  o  3  6  cerimonie  religiose,  cui  intervenne  ancora  il 
era  por»  ^to^°sso*  11  feretro,  coperto  dalla  bandiera  nazionale, 
•Iella  al°  dagl’italiani  stabiliti  in  Atene.  Intanto  il  ministro 
f.Vea  dat Pr?  Soulzos’ fatt0  segno  ai  richiami  dell’universale, 
in<er» m°H  ì  SUe  d'miss'oni’  mentre  il  Valaoritis  assunse 
Suo  e!  ministero.  A  soddisfare  la  pubblica  indignazione 
'*  28,  jjqbblfeamente  esposte  le  teste  dei  briganti  uccisi, 
J.  notnif,  °0plandante  della  guarnigione  di  Corfù,  Bulgaris, 
S%08  l°  ministro  della  guerra,  accordato  il  congedo  al 
Veli' •Causa  occasionale  della  catastrofe. 
da  SeconISSÌm°  paese’  °?e  la  Prateria  ed  il  brigantaggio  sono 
er°ici  Sac  ^.a'l  cronici,  né  l’indipendenza  conquistata  con  si 
fer  Pur»  r,^z‘*  valse  a  guarirli.  Occorrerebbe  un  novello  Teseo 

4  destra  tampagne  deH'Attica  ;  un  Teseo  che,  armata 
tosi;  q.  1  ®"a  vindice  spada,  potesse  alto  gridare  ai  facino- 
l'°fosser()SCt,e  jus^^um  moniti  et  non  temnere  Divos.  Se 
foresto  sor&ere  dalla  polve,  che  cosa  direbbero,  in  faccia 
S,  v  'JHHlbalismo,  le  ombre  onorate  di  Botzaris  e  di  Ca- 
j?desti  8J  e  degn>  discendenti  di  Temistocle,?  Noi  deploriamo 

de’'ui’  e  a  qualsiasi  governo  che  é  inetto  ; 
Q(ìlfo  sPh/6  1  ^acinorosi  assassini  daremo  a  meditare  la  pre- 
.  ‘B|ule.nza  virgiliana. 

!®Uuov0  |  ^e°gr.  statisi.). — Dell’antico  porto  parla  VE., 

I*  cirCo nV  Presente  articolo  del  S.  E  bene  sta.  Capoluogo 
t  Pocnaarl°  nella  prov-  diTerra  d’Otranto,  Brindisi  ha  oggi- 

5  c0nrplÙ,  di  9000  abitanti.  La  ferrata  legala  alla  rete  che 

il  estree  •  rean,e.  Questa  città  é  il  ponte  che  spiccandosi 
ve  é  j|  fajtà  della  penisola  nostra  si  protende  verso  l’Egitto, 
Ni  <)e|  0  dei  due  grandi  continenti;  e  però,  siccome  . 

jk®lli  He|  Cana,e  di  Suez  toccarono  il  loro  compimento,  anche 
■j!  talja  ^  p°rt°  di  Brindisi  non  sono  lontani  dal  raggiungerlo, 
cavasi  a6’  ^er  migliorarne  le  condizioni,  sei  milioni  di  lire, 
/fo  ed  a|i  1  far  1®  banchine  nel  porto  interno  alle  rive  della 
hii<lretto*  sponde  del  canale  d'entrata  ;  di  unire  l’isola  del 
J<>  Q,0Per  ™ezzo  di  una  diga  colla  terraferma;  di  eri- 
J^e  perf0»  aH’estremo  meridionale  dell’isola  del  Forte  per 
Jf  Scogij  ettamente  l’entrata  del  porto  interno;  di  formare 

fofe  |a  /a  8u**a  costa  meridionale  dell’aivamporto  ;  di  far 
ecca  del  Fico  a  sinistra  di  esso  ;  di  costruire  un 
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bacino  di  carenaggio  ;  di  praticare  infine  escavazioni  là  dove 
occorre  abbassare  il  fondo  ad  otto  metri. 

Nelle  opere  di  scavo  furono  rimossi  più  milioni  di  metri 
cubici  di  materie.  I  muri  di  sponda  del  porto  interno,  nuova¬ 
mente  costrutti  in  calcestruzzo  e  destinati  ad  agevolare  l’ap¬ 
proccio  dei  bastimenti  di  qualsiasi  portata,  hanno  la  profon¬ 
dità  di  7  a  9  ipetri  e  la  lunghezza  di  750  Anche  il  canale 
di  comunicazione  fra  il  porto  e  l’avamporto  è  da  un  lato  mu¬ 
nito  di  muro  di  sponda,  profondo  da  8  a  9  metri,  esteso  387 
e  costruito  con  grossi  massi  artificiali  di  10  m.  c.  ciascuno. 
Ad  impedire  ulteriori  interrimenti  verrà  provvisto  colla  chiu¬ 
sura  della  bocca  destra  di  Puglia  mediante  una  scogliera  di 
pietre  naturali  lunga  400  m.,  sopra  fondale  alto  10  metri 
circa  ;  con  un  molo  al  Forte  a  mare,  pure  di  pietre  naturali, 
lungo  270  m.,  sopra  un  fondale  medio  di  8  metri,  con  una 
gittata  simile  alle  precedenti,  lunga  1100  metri,  e  posta  a 
difesa  della  costa  morena. 

Prima  dell  annessione  del  Veneto,  Ancona  era  un  porto 
che  per  la  sua  importanza  strategica  e  commerciale  fissava 
necessariamente  l’attenzione  del  governo,  chiamato  in  fretta 
ed  in  furia  a  prolungare  e  rifinire  i  moli,  a  provvedere  il 
porto  di  banchine  e  di  ponti  imbarcatoi,  ad  operarvi  urgenti 
escavazioni,  a  costruire  infine  nuovi  fari  sulla  costa,  opere 
tutte  che  richiesero  la  spesa  di  5,200,000  lire.  La  soppres¬ 
sione  del  porto  franco  richiederà  altri  lavori,  e  soprattutto 
che  vi  sieno  eretti  magazzini  generali.  Ad  una  cosa  sola  si 
é  rinunciato,  alla  costruzione  di  un  bacino  di  carenaggio, 
potendo  supplire  ai  bisogni  delle  navi  che  frequentano  l’A¬ 
driatico  le  opere  analoghe  dei  porti  di  Venezia  e  Brindisi. 

Vedi  Maestri  Dr  Pietro,  L'Italia  Economica  nel  1869 
(Firenze  1870,  stab.  di  G.  Civelli). 

BROECKX  Cornelio  ( biogr .).  —  Medico  primario  dello  spe¬ 
dale  militare  di  Santa  Elisabetta  in  Anversa,  il  3  novembre 
1869  cessò  di  vivere  in  detta  città  in  fresca  vecchiezza, 
avendo  appena  raggiunto  il  sessantesimoterzo  anno  del  viver 
suo.  Salilo  in  fama  di  buon  teorico  non  meno  che  chiaroveg¬ 
gente  pratico,  ottenne  onori  meritati  in  patria  e  fuori.  Fu 
membro  titolare  dell’Accademia  reale  di  medicina  e  fondatore 
della  Società  Medicale  della  predetta  città.  Compose  una 
Storia  della  medicina  belga  molto  accreditala,  e  molti  suoi 
manoscritti  di  opere  incompiute  rimasero  a  chiarire  l’infati¬ 
cabile  attività  sua  del  pari  che  l’ingegno  non  volgare. 

Vedi  Figuier,  L' Atmée  scient.  et  industr.  (Parigi  1870). 
BROGLIE  (Achille  Carlo  Leonzio  Vittore,  duca  di)  (biogr.). 
—  Illustre  statista,  e  membro  dell’Istituto  di  Francia,  nacque 
il  28  novembre  1785;  mori  a  Parigi  il  26  gennajo  1870. 
Educato  dal  suo  patrigno,  signore  D’Argenson,  per  tempis¬ 
simo  si  avviò  alla  carriera  diplomatica.  Gli  vennero  quindi 
affidate  durante  il  dominio  napoleonico  varie  legazioni  nel- 
l’Illiria,  in  Ispagna  ed  a  Varsavia,  e  nel  1812  fu  mandato 
coll'ab.  De  Pradt  al  Congresso  di  Praga.  Caduto  l’impero, 
fu  ben  veduto  dal  governo  della  Restaurazione,  e  Luigi  XVIII 
lo  creò  pari  di  Francia.  Sedè  nel  giudizio  del  maresciallo  Ney, 
perorò  fortemente  in  suo  favore  o  votò  contro  la  morte,  ma 
non  approdò  a  nulla,  e  il  maresciallo  fu  fucilato  (vedi  E.). 
Sposò  la  figliuola  di  madama  De  Staèl,  protestante,  e  seb¬ 
bene  egli  fosse  fervoroso  cattolico,  vissero  in  armonia  con¬ 
tinua,  finché  non  rimase  vedovo  nel  1838.  Alla  Camera  si 
gettò  nell’opposizione,  propugnando  varii  disegni  di  riforme, 
e  vi  sostenne  calorosamente  la  libertà  di  discussione  e  della 
stampa.  Fu  eccellente  economista  e  giurisperito  di  merito 
non  comune.  Nel  1828  fondò  la  Reme  Fran^aise,  scriven¬ 
dovi  però  celatamente  :  ma  dopo  le  giornate  di  luglio  divenne 
dottrinario,  e  tale  restò  per  tutto  il  regno  di  Luigi  Filippo. 
Vol.  V.  20 
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Amico  a  tutte  Ih  politiche  libertà,  paventò  le  tendenze  demo¬ 
cratiche,  incoraggiate  dalla  rivoluzione  del  1830.  Fu  non 
ostante  ministro  dell’interno  per  qualche  giorno,  finché  non 
lo  surrogò  Guizot,  restando  egli  ministro  per  la  istruzione,  e 
cadde  con  lo  stesso,  quando  dovettero  cedere  il  portafoglio  al 
ministero  Lafitte.  Associato  poscia  a  Guizot  ed  alThiers,  col 
maresciallo  Gérard,  il  duca  De  Brnglie,  l’il  ottobre  1832, 
compose  un  ministero  che  fu  il  più  lungo  di  quanti  ne  ebbe 
Luigi  Filippo.  Ritenne  per  sé  il  portafoglio  degli  esteri,  che 
gli  dette  poi  modo  di  firmare  la  celebre  convenzione  coll’In¬ 
ghilterra  per  la  soppressione  della  tratta  dei  negri.  Nell’a¬ 
prile  1834  si  ritirò  dal  ministero,  essendogli  stata  rigettata 
la  legge  per  un  indennizzo  da  darsi  all’America  ;  ma  nel  mag¬ 
gio  successivo  il  re  lo  richiamò  ministro  col  titolo  di  presi¬ 
dente  del  Consiglio.  E  sotto  la  sua  presidenza  furono  appro¬ 
vate  le  famose  leggi  sulla  stampa,  dette  le  leggi  di  settembre 
(1835),  tanto  opposte  ai  principii  sostenuti  dalla  restaura¬ 
zione.  Nel  1836  si  ritirò  nuovamente  per  il  voto  di  sfiducia 
datogli  dalla  Camera,  e  seco  cadde  lo  intero  ministero  ;  da 
allora  in  poi  non  fu  più  ministro.  Caduta  poi  nel  febbrajo 
1848  la  monarchia  di  luglio,  ne  rimase  dolentissimo  e  con¬ 
tinuò  a  tenersi  in  disparte,  finché  Luigi  Napoleone  non  fu 
eletto  presidente  della  Repubblica  nel  dicembre  di  quello 
stesso  anno,  e  gli  propose  poi  una  legge  per  rivedere  la  co¬ 
stituzione,  nello  intento  segreto  di  aprire  un  nuovo  varco 
alla  monarchia,  ma  le  furono  parole  ;  ché  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre  1851  distrusse  tutte  le  speranz* del  duca,  e 
allora  si  ritrasse  a  vita  privata.  Nel  1856  fu  ammesso  all’Ac¬ 
cademia  di  Francia;  nel  1861  fece  causa  contro  il  prefetto 
di  polizia  per  sequestro  illegale  di  un  suo  scritto  intitolalo  : 
Considerazioni  sul  governo  della  Francia ,  che  però  non 
doveva  essere  reso  pubblico.  Riuscì  nonostante  a  ricuperare 
la  maggior  parte  delle  copie  sequestrate  nella  stamperia. 
Mori  poi  a  Parigi  nella  età  di  ottantaquattro  anni,  in  fama  di 
perfetto  gentiluomo,  poco  per  ventura  popolare,  ma  avuto  in 
istima  nell’universale. 

Vedi  Vapereau,  Dictionn.  univers.  des  Contemporains  ; 
Unsere  Zeit.  Deutsche  Revue  der  Gegenwart  (Lipsia  1870, 
voi.  xviii,  1°  sem.). 

BU0\7, ATTUA  DEI  METALLI  [chini,  industr.).  —  Di  questo 
argomento  non  una  parola  nell’£.  Ne  tocchiamo  in  breve,  a 
vantaggio  delle  industrie,  in  distinti  paragrafi. 

I.  Preliminari.  —  Le  statue,  le  medaglie  ed  altri  lavori 
antichi  acquistano  col  tempo  una  patina  verdognola  che  dà 
loro  un  certo  pregio  e  che  talvolta  si  cerca  d’imitare,  prin¬ 
cipalmente  in  quei  lavori  che  servono  d’ornamento  ;  per  cui 
si  mettono  in  opera  varie  composizioni,  le  quali  si  applicano 
non  solo  al  bronzo,  ma  eziandio  sopra  altre  leghe  del  rame, 
come  sarebbero  le  diverse  qualità  di  ottone. 

II.  Bronzatura  dell’ottone  a  patina  verde  antica.  — Per 
bronzare  l’ottone  a  freddo  e  comunicargli  un  verde  cupo  di 
bella  apparenza  si  usa  una  soluzione  di  acetato  di  rame  e  di 
sale  ammoniaco,  che  si  applica  con  ispazzola  dura,  lieve¬ 
mente  impregnata  del  liquido,  confricando  finché  questa  ab¬ 
bia  aderito  al  metallo  e  sia  asciugata,  indi  ripigliando  con 
altra  spazzola  per  rendere  la  disseccazione  più  compiuta.  Si 
ottiene  un  colore  che  assomiglia  al  verde  antico  degli  sta¬ 
tuarii,  e  si  può  rendere  più  o  meno  fosco,  aggiungendo 
piombaggine  in  polvere  finissima.  Qualora  si  dia  una  mano 
di  vernice  sulla  palina,  si  fa  divenire  brillante-eri  inalterabile. 
Altri  si  prevalgono  di  un  altro  liquido  per  lo  stesso  effetto  : 
fanno  sciogliere  4  parti  di  sale  ammoniaco  ed  una  parte  di 
biossalato  di  potassa  in  448  parti  di  aceto  scolorito,  vi  bagnano 
un  pennello,  lo  spremono  lievemente  fra  le  dita  e  lo  passano 


pulito,  e  poi  lo  scaldano  a  blando  calore  od  esponendolo 
sole,  o  collocandolo  entro  o  fornello.  Si  danno  tante  u130'^ 
liquido  finché  abbiasi  ottenuta  la  patina  del  colore  desider3^ 
Una  terza  maniera,  che  differisce  alquanto  dalla  precede®^ 
consiste  nel  formare  un  liquido  composto  di  una  parte  di  ^ 
ammoniaco,  3  di  cremor  di  tartaro  e  6  parti  di  sale 
rino,  i  quali  si  fanno  sciogliere  in  12  parli  di  acqua  b°'*e  ^ 
aggiungendo  poi  8  parti  di  una  soluzione  di  nitrato  d’ar8® 
della  densità  di  1 ,460.  Si  danno  più  mani  di  liquido  al  Pe^  jB 
che  si  pone  per  ogni  volta  e  si  lascia  per  qualche 
luogo  umido.  Replicando  l’applicazione  del  liquido,  si 


per  avere  una  patina  verde  e  durevole,  la  cui  bellezza 


va 

crescendo  col  tempo.  Quando  si  abbonda  nella  pr°P°^0  ; 
del  sale  marino,  il  verde  della  patina  inclina  più  a*  ^  si 
quanto  meno  se  ne  mette,  più  propende  all'azzurro.  ^ 
aggiunge  di  sale  ammoniaco,  più  l’operazione  proce  c(jose 
rapidità  ;  se  non  che  torna  meglio  non  oltrepassare  g|a 
del  detto  sale,  giovando  che  la  formazione  della  Pat,n  di 
lenta,  dacché  la  lentezza  contribuisce  a  darle  un  asPevl)0|e 
maggior  pregio  ed  a  farla  più  persistente.  Quando  si  ^ 
bronzare  coll’acido  nitrico  si  scalda  il  pezzo  a  200  ^ 

indi  si  tuffa  nell’acido  nitrico  concentrato  per  p°chi  s .  l0. 
e  poi  si  pone  a  scaldare,  finché  tutto  l’acido  sia  o»ss 
Dopo  ciò  si  frega  con  ispazzola  lievemente  impregnata  1  sj 
e  l’operazione  é  compiuta.  Volendo  una  patina  più  ctl*  ' 
scioglie  nell’acido  nitrico  nitrato  d’argento.  flo0  si 

É  da  avvertire  che  la  bronzatura,  come  si  è  dette*  ^ 
può  eseguire  sui  pezzi  che  portino  saldature  di  stagn0»  ^,pera 
il  grado  di  calore  a  cui  si  dovrebbe  esporre  il  Pez*°.  j^oo 
la  temperatura  a  cui  può  resistere  la  saldatura.  ‘  |e 
eziandio  altre  ricette  per  lo  stesso  scopo,  di  cui  dl afl)niO' 
principali  :  la  si  fa  una  mescolanza  di  15  gr.  di  sa‘®..  c0f^ 
niaco,  altrettanto  di  sale  marino,  30  gr.  di  spirito  ^  yd 
di  cervo  ossia  succinato  d’ammoniaca  empireumatic0^  |jtro 
litro  di  buon  aceto  ;  2a  consiste  in  una  mescolanza  di  ^  e 
d’aceto,  15  gr.  di  sale  ammoniaco,  15  di  sale  man^  ^pi 
di  ammoniaca  pura.  Ambedue  queste  ricette  dann  ^ 
effetti  e  si  applicano  sui  pezzi  già  nettati,  valendos^ 
spazzola  imbevuta  del  liquido,  che  vi  si  frega  s°PrseCOoda 
abbia  ricevuto  un  bel  colore  di  bronzo.  Con  una  ^  ^pi 
spazzola  si  finisce  per  asciugare,  e  se  dopo  due  o  rjcScO 
il  colore  fosse  troppo  pallido,  si  ripete  l’operazione- ^nj 
anche  ad  una  buona  bronzatura  colle  due  comp0SI^  ^  gpl^ 
guenti:  la  8  gr.  di  sale  ammoniaco,  altrettan  0  ; 

•  0  -jpCO 
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marino,  16  gr.  di  ammoniaca  pura  e  V*  l'tr0 
2“  2  gr.  di  biossalato  di  potassa,  8  di  sale  a  ^ 
e  V*  di  litro  d’aceto.  Si  applica  il  liquido  con  ^ 
sul  pezzo  fino  a  secchezza,  e  si  continua  fi0'  a|  s«lfi 
il  colore  voluto.  Si  riesce  meglio  agendo  piutto6»  ^Qfe  d> 
che  all’ombra.  Un’altra  ricetta  fornisce  pure  un  b®  tre  d 
bronzo  prendendo  :  una  parte  di  sale  a®®,®JJJ0iÌ  i»  ” 


cremor  di  tartaro  e  tre  di  sale  marino,  sciogli60' 
parti  di  acqua  calda  ed  aggiungendovi  8  parti 


•zio°e 


Iti»11 


zione  di  rame.  Allorquando  in  certi  ottoni  la  P1  °P°  ja  pai 
rame  e  dello  zinco  è  tale  che  non  si  possa  otteJefrjl0  si 
di  un  colore  abbastanza  cupo,  per  rimediare  al  01  ®  [ofl0' 
cede  come  segue  :  si  prendono  da  7  a  8  gr.  di ‘  0  '  ra  n? 
della  qualità  migliore  che  si  possa  trovare,  si  st  £al)nol" 
l’alcool  rettificato  e  si  fa  passare  il  liquido  per  u  ^  pj-efl' 
fitto,  affine  di  separarne  le  parti  meno  attenua  e,_  gca|da 
in  allora  il  pezzo  a  cui  fu  data  già  la  patina  6  8  (a  ' 
lastre  di  ferro,  ’o  tenendolo  al  dissopra  della  ie oefe 
finché  sia  ad  una  temperatura  da  poterlo  appe 
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del?  Senza  scottars>‘  Oiò  fatto,  vi  si  stendono  sopra  più  mani 
j  '  “Mdo  preparato  col  nero  fumo,  a  velamenti  sottili,  va¬ 
si  Kk-  ^  una  sPazz°ia  di  pelo  di  camello  e  cessando  allorché 
pulì  “’a  k  tinta  del  colore  voluto.  Raffreddato  il  pezzo,  si 
fino Ce  COn  a*lra  sPazz°la  dolcissima,  ovvero  con  un  cencio 
‘bevuto  di  olio  verde  liquido,  poi  vi  si  stende  sopra  una 
ljSSj°  «  vernice  di  lacca,  riuscendo  per  tal  modo  ad  un  bel- 
l’gu1110  color  di  bronzo,  il  più  bello  che  si  possa  ottenere  sul¬ 
la  v°ne.‘  il  liquido  di  nero  fumo  non  diede  troppo  nero,  e 
zai(iern,Ce  di  lacca  non  era  di  giallo  troppo  chiaro,  la  bron- 
L??  aPparirà  di  un  magnifico  verde  cupo.  Dalla  qualità  del 
pjj  a°  di  nero  fumo,  dal  colore  della  vernice,  dall’applicarne 
di  col 1116110  stratL  P°ssono  avere  a  volontà  i  diversi  toni 
0r,e  del  verde  di  bronzo  o  patina  antica. 

.  del  liquido  di  nero  fumo,  se  contribuisce  ad  ab- 
e  il  colore  della  patina ,  incupendola  fino  al  grado 


«eco, 


die s  rente,  non  é  men  vero  che  toglie  alquanto  alla  durata 
il  ver!f ’  0Qde  alcuni  artefici  cercano  di  rendere  meno  chiaro 
e  6e  6  'Olendosi  di  un  altro  metodo.  Data  che  sia  la  patina 
Sole  Cal°  Pezzo,  si  scalda  dinanzi  a  fuoco  vivo  o  si  espone  al 
te^nte  della  stagione  estiva,  volgendolo  di  tempo  in 
sì  pa  e  in  luogo  dove  non  sia  corrente  d’aria  ;  in  ultimo 
isJjJ  c°n  ispazzola  dolce,  e  si  ha  il  verde  del  bronzo  antico 
l’altro.  È  tuttavoltada  avvertire  che,  preferendo 
lN0lnanÌera’  occorre  nn  leraP°  alquanto  lungo,  onde, 
ner0 t! abbia  fretta,  torna  meglio  applicare  il  liquido  di 

Hi.  ?°* 

x  l  p0  r°nZàtura  di  patina  antica  al  bronzo  ed  al  rame, 
Pati^ddori  usano  la  composizione  seguente  per  dare  la 
biiQQ  antica  al  bronzo,  e  consiste  nel  prendere  un  litro  di 
%icce‘°,  30  gr.  di  sale  ammoniaco,  15  di  allume  e  8  di 
°pei>4  0  bianco.  Si  fa  liquefare  tutto  insieme  e  si  mette  in 
S^Uri  si  valgono  della  sola  ammoniaca  concentrata, 
Mia  br  re8an°  più  volte  il  rame  o  la  lega  fino  ad  avere  una 
Se  ,jro'1Zalura  di  verde  azzurro;  altri  pigliano  una  solu- 
detto  C|!  .  8r*  di  sale  ammoniaco  in  un  litro  di  aceto.  Si 
ridesto*^  ^ezzo  bronzare  dev’essere  ridotto  a  pulimento, 
HnoI**  ese8u,sce  0  limandolo,  o  passandolo  al  torno,  o 


b  da  a  0  colla  carta  di  vetro,  o  bagnandolo  nell’acqua  forte 
«PerJzjVeriire  che  il  metallo  dev’essere  ben  netto  perchè 
\  i^0"6  abbia  buon  riuscimento,  ed  in  ispecie  che  gli  sia 
Nìft  <]'  me  flno  allu,lima  faccia  ;  al  che  contribuisce 
jMa  si  a.  tulto  l’acqua  forte,  che  si  deve  adoperare  ogni  qual 


sia  i.)1  desid, 


lera  che  il  lavoro  divenga  perfetto.  Compiuta  che 
. J»te7l?z'one  della  patina,  il  pezzo  dev’essere  pronta- 
I  ll»ffr-  r . * 

% 

IV, 


r  ,egn0  nat0  nell’acqua  fredda,  indi  asciugato  fra  segatura 
Hi$Sj  a  blando  calore:  un  velamento  di  vernice  giova 
IV,  a  conservare  il  colore. 

p  1)3  di  T*a lura  delle  medaglie  di  rame.  —  Per  dare  la 
jNone  ,r°nzo  alle  medaglie  si  procede  con  maniera  e  coni- 
Nco|a  diversa  da  quanto  fu  esposto  fino  ad  ora.  Si  fa  una 
M<ie  r?a  esatla  di  i/t  chilogramma  di  sottoacelato  di  rame 
^  pUr^  'n  polvere,  con  333  grammi  di  sale  ammoniaco, 
X*en  Polverizzato,  e  vi  si  sopraversa  tanto  di  aceto 
Se  ne  Una  pasta  duttile.  Quando  si  voglia  mettere  in 
J?  di  ac  ne  Piglia  grosso  come  una  noce,  si  stempera  in  un 
d?a>  si  ]  °  al'u»gato  con  acqua,  si  fa  bollire  per  un  quarto 
debh C*a  ^eP°rre  e  s'  decanta  la  parte  chiara.  Le  me- 
z^tletti  °n°  6ssere  c°ll°cale  entro  bacino  di  rame,  posate 
Cf'edte  *  ?  *e^no  *n  mo^°  non  loccare  Paret‘  dd 

b  6  a*  dis-  3  non  es8ere  >n  contatto  fra  di  loro;  vi  si  af- 
jj  ^s°pra  il  liquido  bollente  in  modo  da  coprirle,  ed 
'b  ba  ftaci.no  8U1  fuoco,  si  scalda  perché  la  bollitura  se¬ 
rvano  le  me- 


°a  R  v'#  °u‘  muco,  si  scarna  perché  I 
"•Inoli;  si  decanta  il  liquido, 


daglie  con  acqua  pulita,  si  asciugano  subito  accuratamente, 
poiché,  in  caso  contrario,  muterebbero  di  patina.  Per  quanto 
tuttavia  si  proceda  con  diligenza,  è  difficile  che  si  abbiano 
tutte  di  un  bel  colore  e  che  non  portino  macchie.  Il  liquido 
che  servì  per  un’operazione  può  valere  per  altre  cinque  o  sei, 
purché  gli  si  aggiunga  per  ogni  volta  un  poco  d’aceto.  Un’al¬ 
tra  composizione  per  lo  stesso  oggetto  si  fa  con  51 0  parti  di 
verde  rame,  250  di  sale  ammoniaco  stemperato  con  aceto,  e 
si  macina  ogni  cosa  su  pietra  di  marmo,  poi  si  conserva  in 
vaso  ben  chiuso.  Volendola  usare,  se  ne  stempera  la  quan¬ 
tità  di  una  noce  in  un  bicchiere  di  aceto  e  due  litri  d’acqua, 
che  si  fa  bollire  per  10  a  12  minuti.  Se  la  lega  contenesse 
del  piombo  e  dello  stagno,  si  procederebbe  con  una  mesco¬ 
lanza  di  nitrato  di  rame  puro  e  neutro  a  18°  del  pesa-sali  e 
20  parti  di  sale  ammoniaco,  applicando  il  liquido  più  a  secco 
che  torni  possibile.  Si  può  anche  operare  facendo  una  so¬ 
luzione  di  due  parti  di  verde  rame  ed  una  parte  di  sale  am¬ 
moniaco  nell’aceto,  bollendo,  schiumando,  allungando  con. 
acqua,  finché  non  si  formi  più  precipitato  bianchiccio  e  il 
liquido  possegga  un  lieve  sapore  metallico.  Si  decanta,  si 
fa  bollire  di  nuovo  in  vaso  di  porcellana  o  di  majolica,  e  si 
versa  bollente  in  altro  vaso,  in  cui  stanno  le  medaglie  già 
nettate,  e  che  si  tiene  sul  fuoco  fino  ad  avere  la  patina  del 
colore  che  si  desidera.  Bisogna  evitare  che  l’azione  del  bagno 
acido  sulle  medaglie  non  sia  troppo  protratta,  dacché  la  pa¬ 
tina,  sebbene  riuscirebbe  più  grossa,  non  tornerebbe  aderente 
a  sufficienza? 

Per  cogliere  il  punto  di  levare  le  medaglie  dal  bagno,  non 
vi  ha  altro  insegnamento  che  quello  dato  dalla  pratica,  ma  é 
da  avvertire  che  il  liquido  dev’essere  diluito  abbastanza,  poi¬ 
ché  ,  qualora  fosse  troppo  concentrato ,  precipiterebbe  sui 
pezzi  una  polvere  bianchiccia,  la  quale  inverdirébbe  all’aria  e 
guasterebbe  la  bellezza  della  bronzatura.  La  formazione  della 
patina  sul  rame  di  cui  sono  fatti  i  pezzi  proviene  da  una  po¬ 
satura  aderente  che  succede  di  sottossido,  resistente  all’aria 
e  del  colore  bruno  del  bronzo. 

V.  Bronzatura  dei  Cinesi,  al  color  rosso  e  al  verde.  — 
Si  prendono  i  lavori  di  rame,  si  cominciano  a  nettare  con 
aceto  e  ceneri  di  legno,  finché  abbiano  acquistato  una  bella 
lucentezza,  si  asciugano  al  sole  e  si  coprono  con  una  compo¬ 
sizione  fatta  di  due  parti  di  verde  rame,  2  di  cinabro,  5  di 
sale  ammoniaco,  2  di  becco  e  di  fegato  d’oca  e  5  di  allume, 
ogni  cosa  in  polvere  fina  e  mescolala  accuratamente  a  secco, 
indi  bagnata  al  punto  da  formare  una  pasta  liquida.  I  pezzi 
coperti  con  tale  composizione  si  scaldano  al  fuoco  per  un 
istante,  si  pongono  a  raffreddare,  si  forbiscono  dalla  combi¬ 
nazione  sovrapposta,  ricominciando  l’operazione  per  otto  o 
dieci  volte.  Il  rame  assume  un’apparenza  gradevole  e  di  tanta 
durata,  che,  per  quanto  rimanga  esposto  all’aria  ed  alla  piog¬ 
gia,  nulla  perde.  Aggiungendo  solfato  di  rame  alla  composi¬ 
zione,  si  ha  tinta  bruna;  aggiungendo  borace,  si  ha  tinta  più 
gialla. 

Quando  si  vogliono  bronzare  i  pezzi  al  color  rosso,  si  co¬ 
prono  con  ossido  di  ferro,  si  espongono  al  calore,  si  forbi¬ 
scono  quasi  a  secco  con  un  liquido  contenente  ‘/*o  all’tncirca 
di  solfuro  di  potassio,  con  che  la  patina  piglia  facilmente  un 
colore  bruno  verdognolo. 

Si  prendono  un  litro  di  buon  aceto,  15  grammi  di  verde 
minerale,  altrettanto  di  terra  d’ombra,  60  grammi  di  grana 
d’ Avignone  e  15  grammi  per  ciascuno  di  sale  ammoniaco, 
gomma  arabica  e  solfato  di  ferro,  e  in  ultimò  85  grammi  di 
avena  fresca,  la  quale  però,  secondo  taluno,  non  è  indispen¬ 
sabile.  Si  fanno  sciogliere  ì  sali  e  la  gomma  ciascuno  a  parte 
nell’aceto,  si  mescolano  le  soluzioni  entro  vaso  di  terra  resi- 
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stente,  si  aggiungono  la  grana  d’Avignone  e  l’avana,  e  si  fa 
bollirea  fuoco  dolce;  dopo  il  raffreddamento,  si  feltra  per 
manica  di  flanèlla.  Col  liquido  feltrato  si  darà  la  patina. 

VI.  Bronzatura  della  ghisa  e  del  ferro;  delle  canne  da 
fucile.  —  Si  deve  ridurre  a  pulimento  perfetto  la  ghisa,  im¬ 
mergerla  in  debole  soluzione  di  solfato  di  rame,  procurando 
che  il  rame  che  vi  precipita  sopra  le  aderisca  intimamente 
e,  ciò  fatto,  esponendo  il  pezzo  all’aria,  la  velatura  del  rame 
assume  una  tinta  rossigna  che  indi  passa  al  giallo  bruno. 
Weiseopf  insegnò  il  seguente  metodo,  lodato  per  semplicità 
ed  economia,  con  cui  bronzare  la  ghisa.  Si  comincia  ad 
avvivare  il  pezzo  immergendolo  in  una  soluzione  di  50  parti 
di  acido  cloridrico  a  15°  B.  e  di  una  parte  di  nitrato  di 
rame  ;  fatto  l’avvivamento  si  copre  con  una  composizione 
fatta  di  10  parti  di  rame  ,  altrettanto  di  cloruro  di  rame 
ed  80  di  acido  cloridrico  a  15°  B.  ;  si  adopera  a  tal  uopo 
o  flanella  od  una  spazzola  dolce.  Passati  alcuni  secondi  di 
reazione,  si  lava  con  acqua  pura,  si  asciuga  con  pannolana 
e  si  ripetono  le  operazioni  finché  si  abbia  della  grossezza 
voluta  lo  strato  del  rame  deposto.  Cosi  tacendo  s’inrama  so¬ 
lidamente  la  ghisa,  o  in  totale  o  parzialmente,  sia  ghisa  a 
superfìcie  lisciata  o  ruvida.  Per  trasfonderle  poi  l’apparenza 
del  bronzo  antico,  si  fa  passare  in  una  soluzione  di  4  parti 
di  sale  ammoniaco,  1  di  acido  ossalico,  1  di  acido  acetico 
e  40  di  acqua,  prolungando  il  contatto  finché  il  colore  sia  al 
punto  desiderato. 

Tucker  prepara  una  ghisa  di  una  natura  speciale  posse¬ 
dente  l’aspetto  del  bronzo,  sebbene  non  sia  coperta  né  di 
rame  né  di  altra  lega  metallica.  Prende  i  lavori  di  ghisa,  li 
pulisce  con  somma  diligenza  avvivandoli  nell’acido  solforico, 
secondo  il  metodo  comune,  indi  compiendo  o  sul  torno  o 
sulla  ruota  da  smerigliare  il  pulimento  delle  parti  che  spor¬ 
gono.  Vi  stende  al  dissopra  con  molta  uniformità  una  spal¬ 
matura  leggerissima  di  olio  vegetale,  indi,  cosi  preparati,  li 
sottopone  all’azione  di  una  data  temperatura  entro  un  forno 
che  dev’essere  scaldato  al  punto  in  cui  l’olio  si  decompone 
senza  incarbonire  :  è  il  grado  di  calore  in  cui  la  ghisa  co¬ 
mune  si  colora  superficialmente  di  azzurro.  Nelle  condizioni 
descritte  il  ferro  si  ossida,  mentre  l’olio  si  decompone,  e  ne 
risulta  un  velamento  di  ossido  bruno  che  lo  salva  dalle  alte¬ 
razioni  e  gli  trasfonde  lo  splendore  e  l’aspetto  del  vero 
bronzo.  È  una  imitazione  del  bronzo  molto  economica,  che  dà 
modo  di  produrre  dei  lavori  di  grande  delicatezza  e  di  tenue 
prezzo. 

Per  bronzare  il  ferro  si  sciolgono  2  parti  di  solfato  di  rame 
cristallizzato  in  8  parti  di  acqua  distillata  e  si  aggiunge  una 
parte  di  etere  solforico,  in  cui  fu  sciolto  del  cloruro  di  ferro, 
in  Prussia  si  bronzano  il  ferro  e  l’acciajo  facendo  sciogliere 
da  4  a  5  parti  di  cloruro  d’antimonio  (butirro  d’antimonio)  in 
uguale  quantità  d’acqua  ed  una  parte  di  acido  gallico.  È  da 
avvertire  che  il  cloruro  deve  contenere  il  meno  possibile  di 
acido  cloridrico  libero,  dacché  dall’esservi  il  meno  di  acido 
consegue  che  si  ottenga  migliore  l’effetto.  S’imbeve  del  li¬ 
quido  una  spugna  od  un  pezzo  di  tela,  e  si  strofina  il  pezzo 
di  ferro  o  di  acciajo  che  si  vuole  bronzare.  Seccato  all’aria  il 
primo  strato,  si  ripete  il  fregamento  con  nuovo  liquido,  finché 
si  abbia  il  colore  desiderato,  si  lava,  si  pone  ad  asciugare  e 
si  finisce  con  un  ultimo  strofinamento  fatto  coll'olio  di  lino 
cotto.  La  patina  data,  non  solo  comunica  un  aspetto  grade¬ 
vole  al  ferro,  ma  lo  preserva  eziandio  dalla  ruggine. 

Si  riesce  nell’intento  esponendo  talvolta  ai  vapori  del¬ 
l’acido  cloridrico,  ovvero  bagnando  con  acqua  regia  molto 
diluita;  ma  per  lo  più  si  scaldano  a  blando  calore,  e  si  fre¬ 
gano  fortemente  con  una  mescolanza  di  olio  d’olivo  e  di  clo¬ 


ruro  d’antimonio  (burro  d’antimonio)  fuso,  rinnovando  P 
volte  l’operazione.  Talvolta,  dopo  la  bronzatura  data,  81  ^ 
gano  ancora  con  pannolino  imbevuto  di  acqua  ;  in  ulti*110 
lavano  accuratamente  con  acqua  pura,  si  asciugano,  si  s 
cano,  si  puliscono  con  brunitojodi  acciajo,  ovvero  vi  si  Pa.gg 
sopra  della  cera  bianca,  od  anche  si  velano  con  una  verrl  jfl 
fatta  di  16  parti  di  gomma  lacca  e  3  di  sangue  di  drag0 
soluzione  nello  spinto  di  vino.  .  fg 

VII.  Bronzatura  dello  zinco.  —  Allorquando  si  vU0^  t 
una  patina  di  bronzo  ai  lavori  di  zinco,  si  deve  corn'nfg  |i 
dall’avvivarli,  togliendo  loro  quel  velamento  di  ossido  w. 
copre,  al  quale  oggetto  si  fa  uso  di  un  liquido  acido,  c  ^  di 
essere  una  mescolanza  di  due  parti  di  acido  nitrico,  unag.  j 
acido  solforico  concentrato  e  tre  parti  di  acqua.  pre  |CUni 
pezzi  con  una  pinzetta  di  legno,  e  vi  si  immergono  pej  * 1 
minuti  secondi,  si  estraggono,  si  lavano  doe  volte  nell  ^ 
pura  e  si  fanno  seccare.  Quando  i  pezzi  siano  di  tale  g 
dezza  che  non  si  potessero  avvivare  per  immersione,  81 
liranno  per  mezzo  di  lavature,  usando  un  liquido  forfl»1^  g 
una  parte  di  cremore  di  tartaro  sciolto  in  4  parti  di  **T#fig 
temperatura  di  75°,  cui  si  aggiunge  carbonato  di  aD,fltll 
finché  cessi  l’effervescenza.  Si  fanno  più  lavature  co  ^ 
liquido,  oppure  anche  se  ne  forma  una  poltiglia  con.8jaScia 
o  bianco  di  Spagna,  che  si  stende  sul  pezzo  e  vi  8‘  |,o5. 
finche  abbia  cessato  di  operare.  Il  liquido  non  isciog11 
sido  di  zinco,  ma  lo  fa  distaccare  col  mezzo  di  leggef®  pi o 
garaento.  1  pezzi  così  avvivati  si  pongono  a  seccare  e, 
più  presto  si  può,  lor  si  dà  la  bronzatura.  Per  ^ 

da  bronzare  lo  zinco  si  prendono:  una  parte  di  P®*.  Dgèl>' 
stagno,  12  di  cremore  di  tartaro  e  24  di  acqua, 
dovi  poi  tanto  di  creta  calcare  quanto  basti  pèr  neuliaprepa" 
l’acidità.  La  mescolanza,  che  é  pastosa  non  app®na  Le  ^ 
rata,  diventa  liquida  col  raffreddamento  ;  le  si  ag^l^ep0iid° 
bagno  ramifero  in  proporzioni  più  o  meno  uguali.  ^  nu¬ 
che  si  voglia  la  bronzatura  più  o  meno  scura,  po'  se  pe( 
beve  una  spazzola  che  si  frega  sullo  zinco  da  ^roniarI)0re  & 
bagno  ramifero  si  fa  una  soluzione  di  12  parti  di  cre  rauie 
tartaro  purificato  e  polverizzato  e  di  una  di  carbonato  ^  ni 
in  24  parti  di  acqua,  scaldando  fino  a  75°  e  tenen 
calore  finché  sia  cessata  l’effervescenza.  Compiuta  jjo» 
zione,  le  si  aggiunge  del  carbonato  di  calce  in  P0,v  w 
per  neutralizzare  l'acidità,  si  feltra,  si  lava  il  sedlrtl  0  uoltl 
feltro,  finché  tra  il  liquido  di  lavacro  e  il  liquido  Prl®  j  7  °/o 
insieme  si  abbia  una  soluzione  contenente  non  P,ù Dig|ian^.0 
di  ossido  di  rame.  Si  può  anche  bronzare  lo  z'nC°na  1 0°l° 
il  bagno  ramifero  descritto,  ed  aggiungendovi 
di  sale  ammoniaco,  poscia  tanto  di  creta  calcare 
da  formarne  una  poltiglia  con  cui  si  fregano  i  PezZlu(ia  cotir 
dorff  per  bronzare  lo  zinco  comincia  dal  preparar®  cre^cre 
posizione  formata  di  bicloruro  di  stagno  una  Parte,,gColaflzaj 
di  tartaro  12  parti,  acqua  24  parti.  Scalda  la  P'J 

la  neutralizza  colla  calce,  e  cosi  ottiene  una  P0bjiariarat 
scorrevole  a  freddo  che  non  a  caldo,  perche  n  ^  ^  al**' 
di  stagno  è  più  solubile  a  bassa  temperatura  che  °  ^0;  s 
Con  questo  liquido  si  può  benissimo  stagnare  0  ^  u°^ 

non  che,  mescolandogli  del  liquido  da  inramare,  gj 
mescolanza  con  che  si  riesce  alla  bronzatura,  Purfinarn0(ll8a 
verta  di  applicarla  sul  metallo  col  mezzo  dello  slro  i,blica , 
Un  altra  composizione  per  bronzare  lo  zinco  u  •  ^  inr8. 
dal  Ludersdorff,  e  consiste  nel  preparare  un  h -flC0,  P 
mare,  aggiungervi  da  3  a  IO  °/0  di  sale  amin  ^fi- 
sabbia  fina  da  formarne  una  poltiglia,  indi  app  ,c  c0\oTe 
gamento  :  con  3  °/o  di  sale  ammoniaco  si  ha  1  pt)ò  0 
tombacco;  con  10  °/0  il  colore  dell’ottone.  H  <1° 
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enersi  >n  altra  maniera  :  per  esempio,  con  una  soluzione 
a  Ura  di  una  parte  di  acetato  di  rame  e  tre  di  sale  ammo- 
aco.  oppure  con  IO  parti  di  sale  ammoniaco  in  soluzione 
Urai  una  di  carbonato  di  rame,  creta  cattare  e  sabbia 
UaUanl°  basta  da  formare  poltiglia,  con  un  poco  di  cremore  di 
(j.rtar°*  Si  opera  strofinando.  Altro  bagno  consta  di  :  solfato 
rafne,  una  parte;  cremor  di  tartaro,  una;  acqua,  12;  lisci- 
£.a  di  soda,  a  28°  Baumé,  12;  tartrato  di  potassa  neutro,  24-. 

aPplica  strofinando  e  ridotto  in  poltiglia  colla  creta  cal- 
,1 ®  si  ha  il  colore  del  tombacco  ;  raddoppiando  la  dose 
M  a  liscivia  di  soda,  il  colore  imita  rottone.  Applicando  il 
gn°  con  pennello,  il  pezzo  metallico  ad  un  dato  punto  si 
jj>re  di  un  bel  verde,  che  si  sviluppa  meglio  sulle  super- 
«•  j.  8'ijcide  o  smorte ,  mentre  sullo  zinco  lucido  il  verde 
di  1,1  l’iridescenza  somigliante  a  quella  delle  cantaridi,  ma 
d6g  ai,didezza  minore.  Anzi,  per  riuscire  ad  una  bella  iri- 
ra  Cenza»  Ludersdorff  propose  il  bagno  seguente  :  solfato  di 
£  Una  parte  ;  zucchero  di  canna,  1  4/t;  acqua,  5;  li- 
neir'3  8ocla*  30.  Lo  zinco  vuol  essere  ben  netto  e  forbito; 
ros  aPPlicare  il  bagno,  dapprima  apparisce  il  giallo,  indi  il 
Y?’  Poi  il  viola,  l’azzurro,  ed  in  ultimo  il  verde. 
un .  *  Bronzature  sui  metalli  di  Boeltger.  —  Per  dare 
lazi  r°nzo  dorato  all’ottone,  s’immerge  il  metallo  in  una  so- 
8loo°ne  di  rame  neutro.  Fregando  più  volte  l’ottone  con  uno 
^J’Paccio  imbevuto  di  cloruro  di  rame  in  soluzione,  gli  si 


Vo>Ca  «n  colore  opaco,  che  é  di  verde  grigio  bronzato 
ta|,on<°*i  un  bel  tono  violaceo  sull’ottone,  si  scalda  il  me- 
in  ®  ®i  frega  con  cloruro  d’antimonio.  Per  bronzare  il  rame 
de|  . 0re  grigio  azzurro,  si  usa  una  soluzione  fatta  a  caldo 
Potag^1"0  C°1  8°lfuro  di  sodio,  a  cui  si  aggiunse  un  poco  di 

Selmi,  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indù- 
UkjII  orino,  presso  l’Unione  tip  editr. ,  in  corso  di  stampa). 
•Ulto  Giacomo  [biogr.).  —  Avventuriere  inglese,  dive- 
l|  ^er  abilità  ed  intrepidezza  sovrano  di  Borneo.  Nacque 
1’^  ?Pr''e  1803  presso  Bath  (Somerset)  ;  cessò  di  vivere 
h0(tlf,u8n°  1868  nella  sua  villa  posta  nella  contea  di  Devon 
Parte na|i°  aUa"ni  cadetto  nell’esercito  dell’Indostan,  prese 
1  4|la  guerra  contro  i  Birmani,  ed  ottenne  sul  campo  di 


8glia  i| 


grado  di  luogotenente.  Dopo  un  viaggio  in  Eu 


*  a.  . o''*v**' "*v-  . 

a*'e  ln(lie»  ma  non  più  riammesso  al  militare 


^r°Prietà  ^  C^6  S'  ^'et*e  a  v'8££'are  con  una  g°letta  d'  sua 
toi^o 


°Prieti 

rit0rn  '  e(iuipaggiata  da  20  eletti  marinari ,  con  cui  fece 


Parep..^3  Dalcutta  in  Europa  ,  visitando  il  Mediterraneo, 
Per|„|j  ,e. dell’Asia  Minore,  avvezzando  la  sua  ciurma  a 
lal|e  $ rsi  *n  mari  lontani.  Parti  infatti  il  27  ottobre  del  1838 
Rioni  p°nde  del  Tamigi  dirigendosi  ai  vasti  oceani  delle  re- 
kt)ciu||  orienlali  del  globo,  di  cui  avea  letto  meraviglie  da 
divisò  ’n  cu'  aveva  deciso  di  procacciarsi  fortuna. 

%  d’impadronirsi  dell’isola  Borneo,  e  conver¬ 

ga  o  Co  °n'a  inglese.  Sbarcato  nel  porto  di  Saravak  sulla 
Hit0  .sdentale  della  predetta  isola  in  agosto  del  1839,  fu 
•  1 surr” V,tato  ^a*  SQltano  di  prestargli  mano  per  debellare 
'n  poc;eZ,0na.  che  durava  da  quattro  anni.  Brooke  sgominò 
te$$ore  Satl'm*ne  i  ribelli,  ed  il  sultano  nominollo  suo  suc- 
«tota  di  rajà  ;  e  cosi  bene  adoperò  che  ebbe  il 
comin°-  ^,<an  Besar ,  il  grand'uomo.  Tornò  a  Londra 
Vina  ]0Clar  del  1847,  e  vi  fu  accolto  onorevolmente  ;  la 
Oxfor(|Cr,e^  cavahere  dell’ordine  del  Bagno,  e  l'Università 
COnriPensa  |  cor,lcrl  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  A  viemeglio 
Smiss  r.°  Per  le  durate  fatiche,  nominollo  poi  la  regina 
^Pen^o  ?0.  e  console  inglese  negli  Stati  malesi  coll’annuo 
jj.  ‘  *re  50,000,  che  percepì  fino  al  1856,  anno  in  cui 
atto  governatore  e  principe  del  distretto  di  Saravak, 


con  poteri  illimitati,  non  mancandogli  di  re  altro  che  il  nome. 
Nel  1858  ritornò  in  Inghilterra,  dove  gli  giunse  la  dolorosa 
notizia  che  una  masnada  di  rivoltosi  di  Borneo  gli  avevano 
distrutto  la  casa,  i  libri,  i  privati  carteggi,  e  tutto  ciò  che 
possedeva  di  più  prezioso  in  quell’isola.  Di  che  a  Londra 
fu  fatta  pubblica  colletta  da’ suoi  amici  ed  ammiratori,  che 
comperarongli  una  villa  nel  tratto  meridionale  della  contea 
di  Devon.  Nel  1861  tornò  a  Borneo,  poi  in  Inghilterra,  e 
nuovamente  rifece  il  doppio  viaggio,  finché,  stanco  delle  fatiche 
e  agiato,  si  ridusse  alla  sua  villa,  ove  il  sopraccolse  la  morte. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  2°  sem.). 

BRUNNER  e  1I0HR  (aspiratori  di)  (chim.  industr.).  — 
Il  primo  è  un  apparecchio  immaginato  da  Brunner  per  in¬ 
durre  una  corrente  di  aria  continua  attraverso  un  tubo  o  per 
entro  un  recipiente.  La  più  semplice  forma  di  esso  è  quella 
di  un  vaso  cilindrico  (fig.  35),  che  può  essere  di  zinco,  di 
latta  o  di  vetro,  che  ha  una  tubolatura  a  chiave  nel  basso,  e 

Figura  35. 


che  é  congiunto  col  mezzo  di  un  cannello  a  gomito  all’appa¬ 
recchio  per  cui  deve  passare  la  corrente  d’aria.  Si  empie  il 
vaso  di  acqua,  indi  si  apre  la  chiavetta  acciò  il  liquido  possa 
cadere  dal  basso.  A  cagione  dell’uscita  dell’acqua,  è  manifesto 
che,  operandosi  il  vuoto  entro  il  vaso,  vi  ha  un  richiamo  di 
aria  dall’esterno,  e  perciò  questa  è  obbligata  a  passare  per 
le  diverse  parti  dell’apparecchio  che  sta  connesso  coll’aspira¬ 
tore.  Un’altra  forma  é  quella  rappresentata  dalla  fig.  36.  È 
un  recipiente  cilindrico  di  zinco  o  di  latta,  che  ha  tre  tubo¬ 
lature  bed,  le  quali  si  chiudono  ciascuna  con  sovero.  Il 
tappo  della  tubulatura  b  porta  un  cannello  a  gomito  che  per 
l’estremo  e  va  a  connettersi  coll’apparecchio  in  cui  l’aria 
deve  passare  a  modo  di  corrente.  Il  tappo  che  sta  in  c  porta 
un  termometro  per  esaminare  la  temperatura ,  e  il  terzo 
tappo  d  si  toglie  allorché  occorra  di  riempire  con  acqua  il 
recipiente.  Allorquando  questo  sia  pieno  e  i  tappi  cd  messi 
a  posto,  si  apre  la  chiavetta  a,  l’acqua  cade  a  basso  e  la  cor¬ 
rente  d’aria  è  richiamata  pel  cannello  e.  Nelle- forme  descritte 
occorre  frequentemente  di  riempire  l’aspiratore  d’acqua,  in 
particolare  allorché  la  quantità  dell’aria  che  si  aspira  dev’es¬ 
sere  copiosa.  Per  evitare  tale  inconveniente,  Brunner  pensò 
di  unire  due  vasi  cilindrici  uguali,  posti  l’uno  sopra  l’altro 
e  comunicanti  col  mezzo  di  tubi  che  possono  essere  aperti 
o  chiusi  per  tale  maniera  che  l’acqua,  quando  é  passata  dal 
vaso  superiore  nell’inferiore,  l’apparecchio  che  si  move  sopra 
un  asse  orizzontale  possa  essere  invertito  tanto  che  il  vaso 
vuoto  rimanga  posto  al  basso,  e  il  vaso  pieno  al  dissopra. 
Con  questo  congegno  l’acqua  continuando  a  ricadere,  non  si 
ha  bisogno  di  dovere  ad  ogni  volta  riempire  l’aspiratore. 
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L’aspiratore  di  Mohr  ha  la  forma  di  un  gasometro  comune, 
e  consta  di  due  vasi  cilindrici,  de’  quali  l’interiore  è  di  dia¬ 
metro  alquanto  più  piccolo  dell’altro,  chiuso  con  turacciolo  e 
capovolto  nel  più  ampio  allorché  questo  é  pieno  d’acqua.  11 

Figura  36. 


cilindro  minore  é  sostenuto  da  un  peso  col  mezzo  di  puleggia 
come  nei  gasometri  pel  gas  illuminante.  L’apparato  per  cu 
deve  passare  la  corrente  dell'aria  è  posto  in  comunicazione 
colla  campana  col  mezzo  di  un  tubo  piegato  che  s’innesta 
verso  il  fondo  del  cilindro  maggiore  e  va  a  mettere  capo 
entro  la  detta  campana.  Johnson  immaginò  un  altro  aspira¬ 
tore  il  quale  porta  una  corrente  d’aria  continua  per  mezzo 
di  una  caduta  d’acqua.  Questo  é  formato  da  un  piccolo  cilindro 
vuoto  A  (fig.  37)  di  rame  o  di  vetro,  aperto  ai  due  estremi 
e  connesso  col  mezzo  del  tubo  laterale  C  coll’apparecchio 

Figura  37. 


avere  il  diametro  e  la  lunghezza  del  tubo  B.  É  manifesto  cbe 
questa  maniera  d’aspiratore  non  può  essere  usata  allorquan  0 
si  voglia  misurare  con  esattezza  il  volume  d’aria  che  fu  f31*0 
passare  entro  l’apparecchio  ;  in  tal  caso  converrà  valersi  | 
uno  degli  aspiratori  descritti  in  precedenza.  Allorquando  s 
debbano  far  passare  piccole  quantità  d’aria ,  per  misurarne 
il  volume  basterà  che  si  riceva  l’acqua  uscita  dall’aspiratore 
entro  un  vaso  graduato,  e  dal  volume  dell’acqua  riconosce® 
quello  dell’aria.  Se  poi  la  quantità  d’aria  dev’essere  cospicu3» 
in  allora  converrà  raccogliere  l’acqua  in  recipienti  di  baste 
vole  grandezza  e  di  capacità  conosciuta.  Il  volume  dellar^ 
determinato  della  misura  di  quello  dell’acqua  dev’esse^ 
ridotto  alla  pressione  normale  di  760  millimetri  e  alla  Wjj 
peratura  di  0°,  essendo  il  coefficiente  d’espansione  per 
grado  centigrado  uguale  a  0°, 003665.  Occorre,  ezian*b 
un’altra  correzione  per  la  quantità  di  vapffe  d’acqua  di c^. 
l’aria  si  satura  entrando  nell’aspiratore,  ed  a  tale  effetto  * 


pel  quale  deve  passare  la  corrente  dell’aria.  Un  tubo  di  vetro 
dritto  B  é  congiunto  coll’estremo  inferiore  del  cilindro  A, 
mentre  all’estremo  superiore  del  detto  cilindro  é  congiunta 
col  mezzo  di  una  gomma  elastica  una  chiave  per  cui  esce 
di  continuo  l’acqua  da  un  grande  serbatojo.  Aprendo  la 
chiave  l’acqua  cade  al  basso,  porta  con  sé  l’aria  del  cilindro  A 
in  uno  con  quella  del  tubo  laterale  C,  essendo  questa  spinta 
dalla  pressione  esterna.  Per  tal  modo  una  corrente  d’aria 
passa  da  C  ad  A  in  tutto  il  tempo  in  cui  l’acqua  discende  ;  e 
ciò  in  proporzioni  tali,  che  per  100  volumi  d’aria  uscita  non 
occorrono  che  69  di  acqua.  In  tale  operazione  torna  meglio 
che  non  si  apra  la  chiave  per  intero.  Per  una  chiave  di  9 
roillim.  di  diametro,  il  cilindro  A  deve  essere  pure  di  9  mil¬ 
limetri  di  diametro  e  5  centim.  di  lunghezza  ;  B  deve  avere 
6  millim.  di  diametro  e  centim.  2  Va  di  lunghezza  ;  e  G  deve 


devono  consultare  le  tavole  della  tensione  del  vapore  acquo», 
per  la  tensione  che  corrisponde  a  quella  temperatura  in 
si  fa  l’osservazione.  ^ 

*  BIKAREST  e  BUCAREST  ( Bukuresti )  (geogr. 

Notiamo  che  la  popolazione  ascende  a  circa  100,000,  il  d°Pr  ’ 
cioè,  di  quanto  fu  detto  nell  /?. ,  e  che,  dopo  l’ultimo  c°^ 
gresso  tenutovi  nel  1858,  quando  i  commissarii  delle  p°® 
europee  vi  discussero  il  nuovo  ordinamento  politico  dei  1 r ^ 
cipati,  la  città  ed  il  paese  fecero  notevoli  progressi.  De! 
mosa  cattedrale  rechiamo  la  veduta  esterna,  e  aggiun^l^jca 
breve  cenno.  Fabbricata  sur  un  altipiano,  ella  sopragg®  gan 
la  città  che  svolgesi  ampiamente  all’intorno.  Fondata  da  * 
Spiridione,  vescovo  d’Erivan  in  Armenia,  sembra,  secoo 
tradizione,  ch’ei  stesso  ne  disegnasse  le  forme,  ne  a 
l’esecuzione,  ne  consecrasse  l’inaugurazione.  Concep'^ o 


croce  greca  con  l’altare  volto  ad  oriente,  è  condotta  6®c  ^ 
lo  stile  bizantino  con  parsimonia  di  ornato.  È  sormonta  * 
tre  elevate  torri,  che  col  rimanente  presentano  al  8°^ 
una  massa  grandiosa  e  armonica,  con  certa  religiosa  se 
non  priva  di  eleganza.  sU||e 

È  notevole  l’uso  di  Bukarest  di  non  porre  le  campa°e^e  ^ 
torri,  ma  appenderle  ad  una  specie  di  cavalletto,  s'cC°DjaoO 
vede  nell’incisione,  coperto  da  piccola  tettoja,  sovra  uD.^ajjA 
di  pietra  o  di  legname,  collocato  ad  una  ventina  di  pas»1  ^ 
chiesa.  L’interno  della  metropolitana  é  di  una  si  grande  s0  di 
plicità  che  più  non  potrebb’essere,  e  ispira  un  certo  se 
mistica  elevazione  dalle  cose  terrene  alle  superne.  ulla 
Fra  le  cose  da  notare  sono  la  ferrata  condotta  c0(1 
Compagnia  inglese,  che  pone  in  comunicazione  *aC'  uer® 
Orsowa,  Giurgewo,  Galata  e  Jassy.  Al  cominciar  della  g  ^ 
d’Oriente  essa  fu  spettatrice  di  operazioni  militari  mo  g|i 
vanti.  Il  2  luglio  1853  un  corpo  d’armata  russo,  s°  e  jl 
ordini  del  generale  Luders,  passò  il  Pruth  ed  oCC  11  P°)e  della 
di  seguente  un  altro  corpo  entrò  a  Jassy.  La  ubica*101' 
città,  eccellente  per  deposito  di  un  esercito,  fu  °^>/>  ile  l°r° 
mente  usata  dai  Russi,  i  quali  ne  fecero  centro  de  35 
operazioni ,  occupandone  le  circostanze  per  un  ragg'  r\e 
chilometri.  Ma  lo  scacco  rilevato  a  Silistria,  |e  VlnVia*ent° 
Turchi  a  Giurgewo  (5-23  luglio  1854)  ed  **  .nfl  aSferil° 
dell’esercito  anglo-francese  che  da  Gallipoli  eras,.-.egno  af 
a  Varna  ed  accennava  a  Silistria,  fecero  mutar 
Russi,  e  i  70,000  uomini  del  maresciallo  Gorc,ak0jrata  cbe 
in  tre  colonne,  cominciarono  il  movimento  di  rl  1  gigioni 
lasciò  successivamente  all’esercito  ottomano  tutte  lo  Lann0’ 
militari  delia  Valacchia.  Omer  pascià,  il  22  agosto  de  g.g0jfj< 
alla  testa  di  30,000  uomini,  fu  accolto  a  grandmi® 
cazione  di  onore  a  Bukarest.  dove,  in  forza  della  co 
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*  '8  agosto,  furono  stanziati  12,500  Austriaci  e  10,000 
0»dato  di  Oracr  pascià.  Il  resto  dell’esercito  si  diresse  su 
ai'a  e  Galata,  ove  si  erano  arrestati  !  Russi.  Gli  Austriaci 
^andati  dal  generai  Coronini  lasciarono  la  città  al  comin- 
ar  ^el  1857,  e  tosto  una  Commissione  europea  vi  si  riunì 
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per  regolare  lo  stato  dei  Principati.  Ma  non  essendo  riuscita 
a  porsi  in  accordo ,  i  plenipotenziarii  europei  riunironsi  a 
Parigi  il  28  maggio  1858,  e  tutte  le  difficoltà  furono  appia¬ 
nate,  siccome  abbiamo  altrove  notato.  Il  23  dicembre  1861 
la  riunione  delle  due  provincie  di  Moldavia  e  Valacchia  in 


38  —  Cattedrale  di  Bukarest, 


lo  solo  sotto  il  nome  di  Rumania  fu  proclamata  cosili  coi  più  vivo  interesse  e  colla  più  profonda  simpatia  i  docu- 
rest  come  a  ■  -  - — — menti  relativi  a  Ve- 

NSKN  Cri-  p  — ^ tale  Manin ,  che  voi 

Carlo  Giosia  ''  ~  ^ avete  pubblicati,  e 

"Ri  questo  /AA-  ^  3Ì^\  dei  quali  aveste  la 

archeologo  e  /^jgjg§|r  /  '  L  fe  '1  bontà  di  spedirmi  un 

Godemmo  \  \\\  \  ;  esemplare.  Non  v’ha 

ìfianel  l°vol.  / \  \\  VuVl  \  cuore  generoso  che 

(p.  339).  //,  Jf/h  J  tilMl  \  ìn  cl',est0  m°™ento 

d°ci  venuto  a  / L  ^  fcjjlfflf  LI  4  %  non  concentri  tutti  i 

Sl)o  ritratto  / JH  i\  suoi  sentimenti  e  tutti 

Bllera,  scritta  ljg§|  Igaiir  'A  ? Àf\  ■  >  suoi  voti  sulla  libe- 

es'  prima  di  V  \  I  razione  della  Vene¬ 
ra  Planai  de  '4  „  p?  Jp*  *  \  fi  zia;  ed  é  evidente 

*•  volentieri  T~~=_l-~ ~ I  4  _J  fi  che  questo  avveni- 

.  a'lpa  diamo  -  ‘  *  ij  fa  mento  sarebbe  tanto 

J ‘ettori,  non  /W  a  un  vantaggio  per 

completarne  \  '  \  M  *  Austria  quanto  per 

a,la»  ma  per  \'A:  J  J  M  la  salvezza  di  quel 

ar®  come  pa-  \A  /  :^r  B  paese.  Senza  codesta 

°n  agevole  la  \  /  B  liberazione,  la  pace 

e  del  proble-  \\  ’iÈ1r  dell’Italia  e  la  tran- 

?  Venezia  an-  v  qutllità  dell'Europa 

0rocheama-  sono  compromesse. 

a  la>  prima  ^  La  lettura  dei  docu- 

^e  avessero  ^  ' r  ^  ^  menti  da  voi  pubbli- 

5'lrr,ento  che  «»  -m Cati  non  pu5  che 

1  Catto.  Ecco  3°  —  C.  C.  Giosia  Bunsen.  ridestare  i  nostri  do- 

ta*  Cannes  17  febbrajo  1860.  Ho  ricevuto  e  percorso  11  lori  e  le  nostre  speranze.  Io  sono  fermamente  convinto  che 


460  BUREN  (VAN)  MARTINO  -  CAGLIARI  (ACQUEDOTTO  DI).  _ 1.  '  : 

la  divina  Provvidenza  veglia  sull’Italia  e  quindi  sulla  sorte  mentovare  l’acquidotto  cagliaritano,  i  cui  lavori,  cornine1*11 
della  Venezia.  Il  momento  è  propizio.  1  pregiudizii  e  le  nel  1861,  furono  compiuti  6n  dal  1867.  La  città  di  Cag1,ar^ 
prevenzioni  artificiosamente  sollevate  e  nudrite  in  Germa-  la  cui  popolazione  oggimai  tocca  i  31,000  abitanti,  rileva,jna 
Lia  sono  scomparse  dappertutto,  fuorché  presso  coloro  plje  stazione  marittima  del  Mediterraneo,  che  domina  dalla  coi 
avevano  approfittato  delle  suscettibilità  nazionali  per  prò-  su  cui  é  fondata  a  120  o  150  metri  sovra  il  livello  del 
vocarle.  Nondimeno,  umanamente  parlando,  e  nel  momento  difettava,  come  moltissime  delle  nostre  città,  di  acque  P 
attuale  ,  io  non  veggo’  altro  mezzo  per  realizzare  i  no-  bili,  nop  avendo  che  le  piovane  raccolte,  le  quali  a  pezza 

stri  voti,  che  un  congresso  o  conferenza  delle  grandi  po-  erano  sufficienti  ai  bisogni  della  popolazione  ;  ché  quelle  s. 

tenze.  Ma  frattanto  confidiamo,  o  signora,  nella  Provvidenza;  ministrate  da  parecchi  pozzi  sono  salmastre,  nè  atte  ag 1 
essa  agisce  secondo  leggi  eterne  che  si  manifestano  nei  della  vita.  Grandi  difficoltà  presentava  il  disegno  di  un 
destini  dell’umanità.  Raccogliamo  nel  tempo  stesso  nuovi  dotto  a  cagione  della  carenza  di  sorgenti  odi  corsi  da  ^ 
motivi  di  speranza  nel  considerare  i  grandi  caratteri  dei  perenne  per  ampia  zona  tutto  intorno  la  città.  Municipio®  ^ 

quali  voi  ci  avete  mostrate  le  dure  prove  :  e  diciamo  con  verno  fecero  eseguire  moltissimi  studii,  finché  il  c^v-  j]d 

Galileo ,  a  tutti  quelli  che  negano  il  cammino  dell’umanità  :  dano,  ingegnere  delle  miniere  in  Sardegna,  assunse  il  d' 

Eppur  si  muove.  Bunsen.  carico  di  veder  modo  di  condurre  nella  città  acqua  sumc  ^ 

*  Bl'REIV  (van)  Martino  (biogr.).  -  Presidente  degli  Stati  non  solo  ai  bisogni  presenti,  ma  anche  ai  futuri ,  den  .. 
Uniti,  nacque  il  5  dicembre  1792  a  Kinderhook  (contea  di  dall’incremento  dei  commerci  di  detto  porto.  Dagli 
Colombia,  stato  di  Nuova  York);  mori  nella  sua  residenza  di  emerse  che  la  sorgente  perenne  più  vicina  era  quella  '  ta 
Linden-Wold,  nel  predetto  Stato,  il  24  luglio  1862.  Di  ori-  mus  Novas,  presso  Iglesias,  la  quale  versa  anche  nell  e 
gine  olandese,  ma  povero,  di  buon’ora  attese  a  procacciarsi  un  volume  non  minore  di  200  litri  per  minuto,  e  servi  g  ^ 
il  vivere,  e  diessi  al  fóro  ed  alla  politica  ;  e  tanto  energica-  tempi  remoti  ad  alimentare  un  acquidotto  in  muratura  o(ne 
mente  procedette  in  favor  della  parte  democratica,  che,  man-  v’ha  tuttora  gli  avanzi.  Se  non  che,  sendo  tutto  i  v^eI,do 
dato  come  senatore  all’Assemblea  di  Nuova  York  nel  1812,  necessario  ai  sottostanti  villaggi,  e- la  distanza  r,cfl,^re  si 
fu,  tre  anni  appresso,  nominato  amministratore  del  medesimo  un  acquidotto  di  circa  50  chilom.,  fu  necessità  r'corr  fltj  a 
Stato.  Dopo  molte  agitazioni  politiche  e  rovesci  di  fortuna,  uno  dei  numerosi  rivi  e  torrenti  che  scendono  dai  meglate, 
si  assise  alla  perfine,  come  senatore  ,  nel  Congresso  degli  levante  della  città,  e  poiché  la  loro  portata,  piccola  i°  ^  gp6. 
Stali  Uniti  nel  1821  fra’ democratici,  dove  continuò  la  guerra  si  riduce  a  nulla  udle  lunghe  siccità,  dovette  adottarsi  'nta' 
alla  Banca  di  Stato  e  dichiarossi  contro  l’elevazione  della  diente  di  formare  un  vasto  serbatojo  artificiale  sulla  w  u 
tariffa  doganale.  Da  altro  canto  osteggiò  l’estensione  indefi-  gna.  Scelto  fra’ medesimi  il  rivo  Corongius  o  jeDte, 

nita  del  diritto  elettorale,  domandando  la  cessione  dei  ter-  che,  essendo  più  vicino  e  copioso,  apparve  il  più  c0DV  ^joo» 
reni  dell’Unione  agli  Stati  interessati.  Caldeggiò,  nel  1838,  fu  compilato  lo  schema  sulla  fine  del  1858;  le  co 
la  candidatura  del  Jackson,  appo  il  quale  fu  segretario  di  stabilite  fra  l’imprenditore  ed  il  consorzio  formato  d»  pe| 
Stato,  e  che  due  anni  dipoi  nominollo  a  Londra  ambasciadore  ;  cipio,  dalla  Provincia  e  dal  Governo  furono  le  segue"^  ^ 
ma  ricusando  il  Senato  di  approvare  la  scelta  ,  ei  fu  richia-  volume  d’acque  che  si  sarebbe  ottenuto  dall’acquiu®  .  jn 
mato  ,  e  questa  specie  di  persecuzione  avvantaggiollo  nella  minimum  giornaliero  di  1600  metri  cubi  doveva  ® 
opinione  dei  democratici,  che  nel  1832  lo  elessero  vice-presi-  proprietà  al  consorzio  per  l’uso  della  città,  previa  un  ||.gg8p0' 
dente  della  Repubblica,  di  cui  Jackson  diveniva  per  la  seconda  determinata;  il  resto  dovevasi  lasciare  a  profitto  a  -^ji- 
volta  presidente.  E  quando  questi  usciva  di  carica  nel  37,  tore  per  servire  alla  marina  mercantile,  per  bisogni  rsatl 
gli  fu  surrogato  dalla  parte  democratica.  Imbarazzi  finanziarii  narii  e  per  provvedere  i  villaggi  del  Campidano  a  ^po- 
segnalarono  la  sua  amministrazione ,  benché  desse  splendide  dall’acquidotto.  Per  lo  che  era  necessario  aver  ®erl1^atoi  c»' 
prove  di  talento  e  di  capacità  non  ordinaria;  e  fu  costretto  nibili  non  meno  di  2000  metri  cubi  al  giorno:  i  se  ,8sgo I» 
a  ricorrere  ai  debiti  nel  cominciare  del  1841.  Di  che,  spi-  perii  da  costruirsi  in  città  dovevano  avere  in '  c0  f^jtub1 
rato  il  quarto  anno  di  amministrazione,  non  fu  rieletto  ;  ma  capacità  di  8000  metri  cubi,  e  l’acqua  da  distnbuj  ^^0  foT 
gli  successe  l’Harrison  ,  che  eragli  già  stato  competitore  in  modo  uniforme  ai  diversi  quartieri  per  ™ezz® ,.jCi  staW^ 
quattro  anni  avanti.  Nel  1844  tentò  di  prendere  la  rivincita  tanelle  e  con  diramazioni  speciali  a  tutti  i  P“bbl  ApÀroval<j 
nelle  elezioni,  ma  indarno;  ché,  sendo  mal  sostenuto  dai  menti.  La  spesa  totale  non  eccedere  3,31 0,000  lire, 
democratici  contro  l’opposizione  degli  Stati  a  schiavi ,  ebbe  dal  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  lo  se  ^  gjogH0 
il  sopravvento  di  Polk.  Nel  48,  comecché  riunisse  i  voti  di  di  base  al  formale  contratto  stipulato  in  Cagliari  |ja  \W 
buona  parte  di  democratici,  pure  la  vinse  il  generai  Taylor,  1861,  nel  quale  si  concesse  all’imprenditore  Mar*  ^  egli  * 
che  risultò  eletto.  Ultimamente  nel  56  la  sua  candidatura  fu  quidotto  per  80  anni  con  un’annualità  decrescen  ’^frnjne 
novellamente  proposta  ;  ma  egli  prudentemente  ritirossi  obbligò  a  costituirlo  a  proprio  rischio  e  spesa  ne  ^  ^ 
nanti  quella  del  Buchanan,  adottata  dalla  maggioranza  del  cinque  anni,  mantenendolo  in  buono  stato  pei  tu  ^c0„e  u 
partito  democratico.  Nel  54  fece  un  viaggio  in  Europa  e  della  concessione.  L’acquidolto  fu  compiuto,  e 


partito  democratico.  Nel  54  fece  un  viaggio  in  Europa  e 
soggiornò  alcun  tempo  in  Italia,  Francia  ed  Inghilterra. 
Vedi:  Vapereau  ,  Diclionn.  univers.  des  Contemporains ; 


della  concessione.  L’acquidotto  fu  compiuto,  eu 
cenno.  Cominciamo  dalle  varie  opere  d’arte.  g. 

La  formazione  del  vasto  serbatojo  in  montagna  |V(,oOe 


Duckett,  Supplément  au  Dictionn.  de  la  Conversation  (Pa-  mediante  un  alta  e  robusta  diga  disposta  attrav*  r  gtes 
risi,  dal  1864  in  corso  di  stampa).  torrente  Corongius.  La  diga  solidamente  murata  ^ 


rigi,  dal  1864  in  corso  di  stampa). 

BURRASCHE  ( meteor .).  Vedi  Aurore  polari  (§  il,  c). 


opera  notevole  ;  l’altezza  sulla  campagna  adjacen  e  .e 
’  '  21,50  ;  la  lunghezza  di  105;  la  vasca  o  bacino  g  giof' 

un  milione  di  metri  cubi ,  il  che  assicura  una  disp^.  pf0|uij 
naliera  di  almeno  4000  m.  c.  circa  anche  nei  casi  ^53^ 
gata  siccità.  La  grossezza  alla  base  é  di  15  no-  J*J||'jnier!jj 
.).  —  Fra  le  sommità.  All’esterno  ha  una  scarpa  regolare’  e  cOa\0^ 


CAGLIARI  (acquedotto  di  ( costruz .  idraul.).  —  Fra  le  sommità.  All’esterno  ha  una  scarpa  regolare  *  £ 

costruzioni  di  pubblica  utilità  eseguite  di  recente,  vogliam  ||  quattro  scaglioni  di  80  metri  ciascuno  che  onr 
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‘visitare  e  riparare  la  parete  esposta  all’acqua.  Il  gran  mura*  Il  già  indicati,  ne  ha  dei  minori  di  secondo  e  terz’ordine  ;  la 
Li!De  Presenta  nella  parte  inferiore  due  aperture  in  forma  di  complessiva  estensione  di  essa  rete  raggiunge  18,300  metri  ; 

\  ,er'a  di  m.  4,20  per  4 ,70  ciascuna  ;  una  serve  allo  spurgo  470  sono  le  fontanelle  lunghesso  le  vie  della  città  e  negli  sta- 
8erbatojo  ;  l’altra,  che  è  tre  metri  più  alta,  costituisce  i’im-  bilimenti  governativi,  provinciali  e  comunali,  mediante  piccole  * 
Cc°  del  sifone.  A  monte  le  gallerie  sono  terminate  ciascuna  diramazioni  a  bocca  tassata.  Vi  ha  inoltre  circa  480  bocche 
^“ntubo  di  ghisa  incastrato  nella  muratura,  munito  di  speciali  che  servono,  coll’ajuto  di  tuj)i  flessibili,  a  riempire 
o  saracinesca  che  si  muove  dall’alto,  il  tubo  per  la  le  cisterne  private,  ad  inalbare  le  vie  ed  i  giardini  pubblici, 
j.  di  spurgo  ha  il  diametro  di  m.  0,90  ;  quello  per  la  all’estinzione  d’incendii  ed  a  provvedere  d’acqua  potabile  la 
I  ®r‘a  di  presa  m.  0,45.  Uno  sfioratore  aperto  nella  roccia  marina  regia  e  mercantile. 

J/®*  luogo  al  passaggio  delle  acque  che  soprabbondassero  Opera  molto  lodevole,  che  potrebbe  servire  di  esempio  a 
riempimento  del  serbatojo,  in  cui  l’altezza  massima  parecchie  altre  città  che  versano  in  identiche  condizioni,  e 
Jacqua  può  essere  di  20  metri.  Ad  impedire  gl’insabbia-  che  fa  onore  all’ingegneria  italiana,  nè  doveva  per  noi  pas- 
dj  ll  nel  medesimo  ed  a  trattenere  i  galleggianti  serve  una  sarsi  sotto  silenzio. 

als'f* 8eno  a^ta  6  metri,  ed  un  canaletto  che  porta  l’acqua  CAILLIAUD  Federico  ( biogr .).  —  Ebbe  i  natali  a  Nantes  il 
Sj !  °°e  serve  ad  alimentare  direttamente  l’acquedotto  quando  1 7  marzo  4  787  ;  mori  in  patria  il  4°  maggio  1 869  di  ottanta- 
in,  ^ess®  tener  vuoto  il  serbatojo,  presso  a  cui  fu  costruito  due  anni.  Fu  viaggiatore  intrepido,  che  prese  ad  esplorare 
Itti  a  cos*  disposto  da  poter  prescindere  dal  farne  uso  massimamente  l’Egitto.  Spinto  dalla  passione  di  conoscere, 
lari  °  non  f°88e  necessar*°-  M  sistema  del  filtrare  è  Tordi-  da  sé  fanciullo  apprese  gli  elementi  di  mineralogia,  poi  a  Pa- 
I  ttd  fi  *°  8trat0  sabbia  commisto  a  ghiaja  e  grosse  pietre  :  rigi  le  scienze  naturali  ;  poi  cominciò  a  viaggiare.  Di  ventisei 
^  ®c'°  che  serve  a  ciò  é  diviso  in  due  vasche  eguali,  eia-  anni  corse  l’Oriente  due  anni  continui  ;  appresso  l’Egitto,  ove 
della  superficie  di  160  metri.  nelle  vicinanze  del  Mar  Rosso  scoperse  un  tempio  e  le  miniere 

dj  J*do  l’acqua  versarsi  in  Cagliari  a  due  diverse  altezze,  di  smeraldi  che  costatò  essere  le  famose  del  monte  Labarah, 

In»,  a  105  metri  sul  livello  del  mare,  l’origine  del  sifone  note  solo  per  gli  antichi  scrittori  e  per  le  tradizioni  arabe; 

Hi  a, Hi 'to  a  m.  127,70  d’altezza;  se  ne  fissò  il  diametro  a  percorse  tutto  l’Alto  Egitto  col  Drovetti,  penetrò  in  Nubiaed 
Iw.’dS  per  la  lunghezza  di  circa  40  chilometri  (sino  ai  vii-  esplorò  i  monumenti  che  giacciono  fra  le  due  ultime  cateratte 
(ìlio  ,,1  Campidano  che  devonsi  pure  alimentare),  e  da  questi  del  Nilo.  Trovò  parimente  una  delle  antiche  strade  del  com- 
hjjJ  a  c>ttà  si  ridusse  a  m-  0,35,  con  che  si  potrebbe  al  mercio  dell’India,  da  Coptos  a  Berenice,  e  traversati  270  chi¬ 
li  «if  °  K'un8ere  a*la  città  fin  7000  metri  cubi  al  giorno,  loroetri  nel  bel  mezzo  il  deserto,  giunse  alla  grande  oasi  ed  a 
'ill«°jue  tre  Punt‘  ra'nimo  :  uno  a'la  fluota  39,55  nella  Tebe,  ove  dimorò  nove  mesi.  Nel  febbrajo  del  1819  rimpatriò 
Si)  ra’  a*tro  a  20,15  nel  bacino  di  Simbiritzi,  ed  il  ricco  di  cimelii  dell'antichità,  d’iscrizioni  sconosciute  fino  al- 
\i<fre88°  *  or*°  c*e**°  8la8no  di  Quartes>  dove  il  terreno  lora,  di  minerali,  di  piante.  Il  Governo  acquistò  ogni  cosa, 
*n°ndabile  in  tempi  di  pioggia,  si  adottò  la  co-  compreso  il  giornale  del  viaggio,  che  affidò  al  Jomard,  il  quale 

di  un  ponte-canale  lungo  50  metri  con  11  luci  di  nel  1824  mise  in  luce  :  Voyage  à  l'Oasis  de  Th'ebes  et  dans 

r,<  Andato  su  platea  generale  di  calcestruzzo.  Nei  punti  les  diserte  situès  à  Forient  et  à  l’occident  de  la  Thébaide , 
Hi®!**»  il  sifone  è  provveduto  di  scaricatori,  e  nei  cui-  fait  pendant  lesannées  1815  à  18  (voi.  2  gr.  in-fol.  con  tav.) . 
IttJ  ®  sfiatatoi;  la  sua  lunghezza  totale  è  di  m.  18,915.  Frattanto  Tardimentoso  viaggiatore  era  tornato  in  Egitto  , 
Hbi  **.  Adirono  due  ordini  di  serbatoi,  che  per  fortunata  dove,  dopo  inaudite  fatiche,  giunse  a  Syuah,  città  occidentale, 
ip°ne  si  trovano  sovrapposti:  i  superiori  hanno  il  visitò  il  tempio  di  Giove  Ammone  e  l’Oasi  di  Falafrè,  non 
Cililare  altezza  di  100  metri,  gl’inferiori  a  m.  66,45.  A  fa-  prima  nota,  che  gli  fu  novella  miniera  di  mine  preziose  e  di 
lttcillà  a  regolare  diramazione  fu  forato  il  colle  su  cui  giace  documenti  rilevantissimi  per  la  storia  del  misterioso  paese. 
Nrj 8’  Per  cui  il  tubo,  entrato  in  essa  per  una  galleria  di  382  Spedita  ogni  cosa  d’Egitto  al  Jomard,  questi  pubblicò  :  Voyage 
“tt  po’aeda  sezione  di  m.  4,80  per  2,  si  ripiega  e  sale  per  à  l'Oasis  de  Syouah  de  1819  à  20  (in-fol.  con  incis.  nel  1823). 
^  Gl,  -j0  a  versare  le  acque  nei  serbatoi  inferiori  all'altezza  Rimasto  in  Egitto  per  inaugurare  la  spedizione  che  Ismail- 
F0r  e  nei  superiori  a  quella  di  405  metri.  Bey  preparava  contro  l’Alta  Nubia,  oltrepassò  le  miniere  di 

^ttt  ®an°  il  serbatojo  superiore  (capace  di  2000  metri  cubi)  Meroe  per  meglio  che  555  chilometri,  e  giunse  al  decimo 
8|?di  vasche  scavate  nella  roccia  e  coperte  di  robuste  grado  di  latitudine  in  paese  quasimente  inaccessibile.  Dopo 
SJre  “Priore,  per  le  difficoltà  del  terreno,  si  dovette  in-  l’assassinio  del  principe,  reddi  in  Francia,  dove  questa  volta 
ne^  monte  e  consta  di  otto  spechi  separati  da  una  stampò  da  sè:  Voyage  à  Méroé ,  au  fleuve  Blanc ,  au  delà  de 
“Ilo  g  Parete  di  roccia.  Ciascuno  è  lungo  40  m.,  largo  5,  Fazoyl  tic.  de  1819  à  22  (Parigi  4826,  4  voi.  in-8°,  con  atl. 
Vi,’  e  contiene  1000  metri  cubi  d  acqua.  Le  pareti  di  in-fol.).  Non  mai  furono  raccolti  in  si  breve  spazio  tanti  e  sì 
N||a  H'  ^'v‘dono  gli  spechi  sono  spesse  7  metri,  tranne  rari  monumenti.  Nel  4824  accettò  colla  Legion  d’onore  la 
f 'a  di  *  016220  che  è  9,  onde  vi  s  é  potuto  scavare  una  gal  modesta  carica  di  conservatore  del  patrio  Museo,  dove  studiò. 
No  ,Ua  metro  di  larghezza  che  serve  per  dare  accesso  al  meditò  e  scrisse  :  Recherches  sur  les  arts  et  métter «,  les  usa- 
«V»1»  sPechi  medesimi.  Questa,  prolungata  di  là  del  ges  de  la  vie  civile  et  domestique  des  anciens  peuples  de 

•  No^  'n^ri0re’  comun'ca  con  un  Pozzett°.  pel  quale  cade  ^  Fgypte  (Parigi  1837,  in-4°,  fig. ),  e  più  tardi  :  Mcmoiresur 
Sii  f  actlUa  eccedente  dal  superiore.  Due  altre  gallerie  les  mollusgues  perforante.  Dotto  quanto  modesto,  non  cercò 
jSfeU|!,°no  davate  parallelamente  alla  principale  per  cui  gli  onori,  ma  questi  lui  ;  ondecchè  fu  socio  di  accademie 
N„a  acqua,  una  per  parte  alle  due  estremità  degli  spechi,  nazionali  e  straniere. 

V  ei  quali  viene  condotta  alla  parte  bassa  della  città  da  Vedi  Vapereau,  Dictionn.  univers.  des  contemporains  — 
ntlaeslr*  giacenti  sul  suolo  della  galleria  principale,  Figuier,  L’Année  scientifique  et  induslrtelle  (Parigi  4870). 
W  dille  estremità  della  medesima.  Mediante  *  CAIRO  {Misr-al-Kaira,  Città  della  vittoria)  (geogr.  ,  stai. 

ch‘avi  collocate  sui  tubi  nell’interno  della  galleria,  e  stor.  eontemp.).  —  La  metropoli  dell’Egitto,  di  cui  a  suo 

*  ^Ifib °^enere  *e  derivazioni  volute.  La  rete  dei  tybi  per  luogo  (vedi  E.)t  conta  al  presente  circa  300,000  abitanti  ed 

u*‘°ne  dell'acqua  in  città,  oltre  ai  due  rami  maestri  è  il  centro  del  commercio  dove  convengono  dalle  regioni  più 
all’Encicl.  pop.  ital.  -  Voi.  v.  21 
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mercantili  d’Africa  e  d'Asia  numerose  carovane  con  ogni  ra¬ 
gione  di  prodotti,  e  dove  pur  mandano  i  loro  l’Europa  per 
Alessandria,  l’Arabia  per  Cosseir  e  le  provincie  egiziane  per 
le  ferrate  ed  i  canali.  La  città  migliora  tutti  i  giorni,  e  nel 
novembre  1869  vi  si  radunò  un  Congresso  commerciale  che, 
ispirato  dal  desiderio  di  aprire  al  commercio  universale  i  van¬ 
taggi  della  nuova  strada  marittima,  intese  spianar  la  via  alla 
libera  concorrenza  di  tutte  le  nazioni.  Dopo  sei  sedute,  il 
giorno  11  condusse  a  termine  le  sue  discussioni.  Sono  di 
grave  momento  le  deliberazioni  del  medesimo  che  qui  rife¬ 
riamo  compendiate:  1°  Ogni  merce  transitante  pel  canale  sia 
libera  da  diritto  di  transito  o  da  altra  gabella.  2°  Tutte  le 
potenze  devono  riconoscere  la  neutralità  del  canale.  3°  In 
tempo  di  guerra  vuoisi  limitato  il  diritto  marittimo,  ricono¬ 
scendo  inviolabile  la  proprietà  privata  sul  mare,  eccetto  il 
contrabbando  di  guerra.  4°  Lo  svolgimento  del  commercio 
internazionale  e  dell’egiziano  dopo  l’apertura  del  canale  di 
Suez  richiedono  la  modificazione  degli  usi  e  diritti  commer¬ 
ciali  esistenti.  5°  Fa  d’uopo  che  cessino  gli  antichi  privilegi 
di  varie  potenze  quando  è  chiamato  il  commercio  europeo  a 
partecipare  in  modo  rilevante  colle  colonie  orientali  al  tran¬ 
sito  per  detto  canale.  6°  L’unità  dei  diritti  di  stazzatura  deve 
essere  sollecitamente  compiuta.  7°  Condizione  vitale  per  lo 
svolgimento  della  navigazione  del  canale  è  la  riduzione  dei 
prezzi  del  carbone;  perlocchè  sono  da  esimere  dal  dritto  di 
tonnellaggio  i  navigli  carichi  unicamente  di  carbone.  8°  E 
parimente  le  navi  cariche  di  zavorra  sieno  obbligate  una  sola 
volta  al  peso  di  tal  diritto.  9°  È  a  desiderare  che  i  bastimenti 
destinati  a  qualunque  punto  del  canale  abbiano  una  sola  tassa 
di  porto  moderata  e  il  diritto  di  tonnellaggio  in  proporzione 
della  distanza  da  loro  percorsa.  10°  A  favoreggiare  il  com¬ 
mercio  internazionale  il  governo  egiziano  deve  agevolare  la 
colonizzazione  presso  le  sponde,  e  l’erezione  di  bazar,  ma¬ 
gazzini,  depositi  e  simili.  11°  Si  emette  voto  che  le  potenze 
cui  appartiene  facciano  completare  l’idrografia  del  Mar  Rosso 
e  provvedere  di  nuovi  fanali  le  sue  coste.  12°  Vuoisi  proporre 

10  studio  delle  lingue  moderne  e  della  geografia  commerciale. 
13°  Si  propone  di  adottare  in  Egitto  il  sistema  metrico  deci¬ 
male.  14°  Finalmente  sarebbe  desiderabile  che  il  governo 
desse  in  luce  relazioni  periodiche  sulla  forza  della  produzione 
nell’Egitto,  da  comunicarsi  agli  altri  governi  in  iscambio  di 
analoghe  relazioni.  Lodevoli  determinazioni  di  gente  pratica 
che  noi  speriamo  veder  seguite  pel  maggior  bene  del  com¬ 
mercio. 

L’odierna  tendenza  degli  studii  appo  i  Musulmani  é  tale 
da  recar  maraviglia  all’attento  osservatore.  Imperciocché  la 
stamperia  del  signor  Castelli,  nostro  concittadino,  al  Cairo 
produce  tal  numero  di  opere  in  arabo,  quante  molti  tra  gli 
editori  italiani  non  dettero  in  nostra  lingua  nello  stesso  pe¬ 
riodo  di  tempo.  Questa  ne  pare  materia  di  tal  rilevanza  che 

11  lettore  scorrerà  volentieri  le  particolarità  che  all’uopo  sog¬ 
giungiamo.  I  musulmani  cominciano  appena  a  superare  la 
ripugnanza  che  destò  loro  la  stampa  fin  da  quando  il  governo 
ottomano  introdussela  a  Costantinopoli.  In  Egitto  la  prima 
tipografia  fu  aperta  a  Bulàk  presso  Cairo  nel  1822;  e  tra  i 
primi  libri,  se  non  il  primo,  fu  un  Dizionario  italiano  ed 
arabo  compilato  per  ordine  di  Meheraet-Ali.  La  tipografia  di 
Bulàk  fu  dapprima  un’officina  di  traduzioni  di  opere  dal  fran¬ 
cese,  dall’italiano  massimamente,  lasciando  un  po’  daccanto 
le  discipline  musulmane.  Il  Castelli,  che  comparisce  editore 
la  prima  volta  verso  il  1852  e  che  accrebbe  poi  con  rapida 
progressione  il  numero  c  la  mole  delle  edizioni,  non  sola¬ 
mente  ha  seguita  quella  tendenza  letteraria,  ma  si  è  esteso 
anco  in  un  altro  campo  vastissimo  della  scienza  musulmana, 


la  giurisprudenza.  La  quale  viene  da  tre  fonti:  il  Loran  ' 
ì'hadith  e  il  raziocinio  dei  dottori  accettato  dall’universa i  • 
De’  quali  il  primo  è  notissimo  ;  il  terzo  si  comprende  ;  occ° 
solo  di  spiegare  il  secondo.  Hadith  vuol  dire  racconto,  e 
linguaggio  tecnico,  la  tradizione  dei  detti  e  fatti  di  Maome^ 
onde  noi,  seguendo  l’uso  generale  degli  eruditi,  lo  chiamer®  j 
assolutamente  tradizione.  11  bisogno  che  fin  dai  primi isla^ 
si  sentiva,  di  supplire  con  l’autorità  dell’uomo  ispirato  a  ^ . 
che  mancava  nel  suo  libro,  fece  sì  che  tutti  i  famrglian  je 
commilitoni  di  Maometto  si  mettessero,  dopo  le  sue  vlt 
e  tanto  più  dopo  la  morte,  a  riferire  i  suoi  detti  e  naf 
ogni  fattarello.  E  perché  pochi  sapevano  leggere  e  s^r,vo0  j 
quei  racconti  si  tramandarono  di  bocca  in  bocca;  e  ,ura  j„ 
figli  de’  figli  dei  contemporanei  quei  che  primi  li  mise  ^ 
carta.  Misero  in  carta,  diciamo,  un  immenso  e  confns0^|tg 
scuglio  di  dommi  teologici,  antiche  storie  soprannaturali, 
di  qua  e  di  là  e  soprattutto  dai  Giudei  e  dai  Cristiani,  a,^e 
nimenti  contemporanei,  precetti  morali  e  politici,  Praja||a 
religiose,  usanze  di  urbanità.  Le  quali  tradizioni,  alteralenjgiro 
vanità  e  dagli  interessi  di  ciascuno  che  se  ne  faceva  1111  cento 
volontariamente,  arrivarono  al  numero  di  sei  o  setl6j  no¬ 
mila  articoli,  comprese  le  varianti  di  uno  stesso  detto, 
logi,  gli  storici  e  soprattutto  i  giuristi  pescavano  in  que  ^ 
e  vagliavano  con  critica,  grossolana  anzi  che  no,  la  r°  ra, 

avean  presa,  e  chi  rigettava  il  90  %,  chi  il  99  e  più  a '  t0l 

Tra  il  Corano,  le  tradizioni  scelte  e  il  proprio  ragion3  ^rj, 
i  giuristi  nel  secondo  secolo  dell’egira  accozzarono  *a.in  jaD(lo 
di  un  codice  quasi  compiuto,  diviso  per  titoli,  incomm  ^ 
dalle  pratiche  religiose,  preghiera,  abluzioni,  digiun°^.vjji  ; 
evia  scendendo  al  diritto  pubblico,  alle  leggi  Peoa'\e  cj]jat* 
nè  è  inverosimile  che  alcuni  abbiano  data  anco  un  o  ^ 
al  diritto  romano  secondo  le  compilazioni  bizantine,  ®  g  jp 
tosto  secondo  i  libri  dell’impero  sassanida  che  avea  gJ) 
prestito  da’  Bizantini  tante  parti  di  scienza.  Come  off  cbe 
i  musulmani  tengono  ortodosse  quattro  scuole  di  din  ^ 
chiamano  dal  nome  dei  fondatori,  Hanefiti,  Malck'  ’  uitO; 
feiti  ed  Hanbaliti  ;  ma  l’ultima  ha  avuto  pochissinno  ^,^ste|li 
Si  comprenderà  meglio  la  qualità  de’  libri  editi  da  j 
dopo  questa  digressione,  che  ci  è  parsa  necessaria  P  tr0ppo 
nostri  lettori  fossero  informati  di  una  parte  di  stori  gia, 
trascurata  fin  qui  nella  cultura  generale  e  quasi  disp  ^fVfl||i 
come  quella  che  riguardi  popoli  barbari  e  sia  pasto  ‘^giio- 
bizzarri  datisi  a  studiare  l’Oriente,  non  sapendo  far 
Nella  collezione  del  Castelli  troviamo  in  primo  ,u®p|jSsiH,a 
Raccolte  di  tradizioni,  incominciando  da  quella  a  V  il 
del  Bokbari,  che  i  musulmani  riveriscono  poco  men^ 
Corano  (10  voi.  in-4°  litografati  in  buona  scrittur ^oS|ifli> 
dell’egira  z=1861-2j,  alla  quale  tien  dietro  quell»*  ^.7)  « 
coi  commenti  di  Nawawi  (5  vqI.  in-fol.,  1283  ^  ^ 
ne  seguirono  altre  di  minor  mole,  infino  alla  P'cC<^anta 
di  40  tradizioni  ad  uso  de’  devoti  che  non  abbiano  pali' 
glia  di  studiare.  Dalla  tradizione,  che  si  può  cj1'anLude0*,l 
tica  enciclopedia  musulmana,  veniamo  alla  ^‘ufl jgtto-  ^ 
derivata  in  gran  parte  da  quella  fonte,  come  si  è  tene011 
ci  occorrono  17  trattati  generali  0  particolari,  a^g0iol°j 
alle  tre  scuole  ortodosse  viventi  ;  de’  quali  noterem  . 0  d3 
pera  del  Desuki  (4  voi.  in-fol.),  commento  ^‘.C^a|j|,  cf*e. 
celebre  compendio  di  diritto  malekita  per  Sidi  Di  sci>!!; 
testo  di  legge  nell  Africa  settentrionale  ;  quella  egjojp 
commento  del  commento  di  diritto  sciafcita  per  A  ■  oSsl 
(2  voi.  in-4°,  1282  =1865-66),  e  i  Fetwa  per  c°' 
decisioni,  secondo  dritto  hanefita,  compilate  in  In  l0  s o^° 
mando^di  Aurung-Zeb  (6  voi.  in-fol.,  1282).  ^aJeki^  ' 
trattati  generali  minori  secondo  scuola  hanefita  e 
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,j.  al'  speciali  al  matrimonio,  tra  i  quali  citeremo  il  Morbà 
pr o.  Spartito)  di  Abd-el-Moti’  che  esamina  i  diritti  reci- 
do C1  ^e8li  sposi  secondo  ciascuna  delle  quattro  scuole  orto- 
(opuscolo  litografato  senza  data), 
che aSCÌarao  Parte  ciasse  dei  libri  ascetici  e  superstiziosi 
che0rdÌnarìamente  ingombrano  le  biblioteche  dei  musulmani  e 
tri  Certo  il  Castelli  non  ha  banditi  dalla  sua  stamperia.  E  pur  fa 
tatti  '*a  c^e  cementi  del  Corano  egli  ne  abbia  pubbli- 
en  1111  solo,  quello,  cioè,  detto  dei  due  Gelàl-ed-din ,  che  servì 
5C|  ftmP°  al  dotto  Marracci  ;  e  che,  all’incontro,  ei  abbia  la- 
tje-  °a  mezzo  l’impresa  della  grande  opera  del  san  Tommaso 
J^lmani,  il  Gazali,  intitolata:  Ihia-olum-ed-din ,  ossia 
OZÌ0ne  de^e  sc'enze  teologiche,  con  la  quale  il  celebre 
te0|° 0  or'entale  dell’xi  secolo  cercò  di  mettere  a  galla  la 
^  scolastica,  battuta  da’ razionalisti,  trascurata  da’ gros¬ 
se  »  Jevoti  e  tradita  da’  Sufiti  a  furia  di  contemplazione,  sì 
(judi  ercan(l°  la  divinità  nel  proprio  cervello  perdeano  di  vista 
Pori/  C^e  un  tempo  si  rivelò  a  Maometto.  Se  quest’opera 
No?08*  ^  V0*-  in-fol*»  1278  =1861-2)  troverà  molti  corn¬ 
eali'’  r'Conosceremo  un  segno  de’ tempi.  Ma  forse  non  sarà 
(juino*  ^  clue*  c^e  sten£lerà  la  mano  a  Tommaso  d’A- 
idee  *  quan(i°  l’Oriente  e  l’Occidente  si  ravvicineranno  nelle 
deisti  °8o^clle-  Allora  avverrà  forse  ai  Sufiti  d’intendersi  coi 
aur°Pei  del  xix  secolo,  i  quali  accettano  apparente- 
H-  lianesirao’  sa*v0  a  8P,egar*°  e  praticarlo  a  loro 
o  k  ’  aPpunto  come  i  Sufiti  musulmani  hanno  fatto  dal  ix 
fruttQ600*0  ’n  clua  senza  interruzione,  ma  con  pochissimo 


ci  è  occorso  dire  dei  Sufiti,  aggiungeremo  che,  se 
ifi  8'udicare  il  vento  dal  catalogo  del  Castelli,  e’  spira 
°Pere  j°  a  /av°r  l°ro-  Veggiamo  infatti  nientemeno  che  otto 
Secolo  *  Scia’rani,  sufita  vissuto  al  Cairo  nella  metà  del  xv 
°Sa’t^ace  contro  la  dominazione  ottomana  che  avea  testé 
lhe  g„|.°  *  Egitto  e  inteso  alla  riforma  sociale  sì  dirittamente 
file  arr>vò  a  biasimare  la  poligamia.  Mentre  le  idee  su- 


come  possono  nella  inerte  massa  del  popolo, 


ghierf4  81  trastulla  coi  racconti  religiosi,  i  miracoli,  le  pre 
’  *e  litanie, 


del  Q“’la  litanie,  i  talismani;  sì  che  trai  libri  e  libriccini 
dici  di  e  '  ne  veggiamo  quattro  soli  di  scienza  coranica,  do- 
li°ne  veol°gia  ed  una  quarantina  di  divozione  e  supersti- 
Si  J  foori  conto  un  trattatino  di  polemica  cristana  mo- 
*e'6nze  0  Uno  a8tr°l°g'a  del  celebre  Abu-Ma’sciar.  Sulle 
le*l° di ?atematiche,  naturali  e  storiche,  abbiamo:  un  tratta- 
>no‘i8Ìca;  un  altro  piccolo  di  medicina  ;  un  calendario 
1^5  ^ÌC°  ('n_24°,  elegante  scrittura  minuta,  litografato  il 
jl°gr.  ;  la  vecchia  Cosmografia  d’Ibn-Aiias  (in-8°, 

l^ittò  uno  d®*1  lant‘  *'bri  Soluti,  che  tratta  del¬ 

fini  ^  v°l- in-4°  piccolo,  litogr.,  senza  data);  la  Storia  di 
'H^’^quistatore  dell’Egitto,  per  Ahmed-el-Mehalli  (1  voi. 
Srna°gr'’1278=1861-62),  ed  una  cronologia  di  sovrahi 
.  >  all”'  Ma°metto  in  poi  (in-8°,  litogr.,  1278).  Abbon¬ 
da  j  ,nc°ntro,  i  racconti  d’ogni  qualità,  peso  e  misura.  E 


% P*eud0 


storici ,  che  hanno  pure  lor  pregio  in  Oriente 


pid  8^Ur°Pa  :  I*  perchè  pascono  gli  spiriti  in  mancanza  di 
lh~  ni  e  qui  perchè  ci  danno  i  miti  che  correvano 


sani, 


1% j*1 

distia0  f  ne^  À8'a  «interiore  verso  il  sesto  secolo  dell’èra 
el|’islarn  e  leggende  popolari  che  nacquero  nei  primi  tempi 
,ate  Sr?°*  r‘nQ°dernate,  come  sembra,  al  tempo  delle 
JSi’e  6  *  r®az'one  religiosa  e  nazionale  de’  popoli  mu- 
Fer'a,  d  ””  ^°*  ^orse  Per  vezzo  d  igitare  i  romanzi  di  ca- 
a”  8*  dilettavano  tanto  i  guerrieri  occidentali. 
V^  .^ofet'1  n°la  ne**a  Pr'ma  classe  il  Kisas-el- Anbià  (Storie 
^'^ccò'  7^a"*el)''  *282.  in -4°),  al  quale  seguono 

ntl  aP°crifi  de’  primissimi  tempi  del  cristianesimo, 


Nella  seconda  classe  trovansi  racconti  più  o  meno  favolosi 
delle  vittorie  di  Maometto,  alcuni  de’quali  attribuiti  allo  sto¬ 
rico  Bekri,  uno  del  conquisto  del  Yemen  e  quello  della  Siria 
del  falso  Wakidi,  che  l’Okley  prese  per  oro  schietto  e  diello 
in  inglese  nella  sua  Storia  dei  Saraceni ,  dalla  quale  il  Gibbon 
lo  copiò  e  infiorollo  di  epigrammi;  ma  nel  principio  di  questo 
secolo  i  critici  l’hanno  ridotto  al  nudo  tronco  senza  fronde  nei 
rami.  Ancorché  il  testo  arabico  sia  stato  pubblicato  a  Calcutta, 
pochi  anni  addietro  dal  Lees ,  questa  nuova  edizione  del 
Cairo  (1282,  2  voi.  in-4°)  piacerà  agli  orientalisti  europei,  sì 
pel  costo  assai  minore  e  sì  per  le  molte  varianti  che  offrirà, 
sendo  diversa  la  compilazione  ne’ diversi  manoscritti  che  ne 
posseggono  le  biblioteche  d’Europa.  Se  cosiffatti  racconti 
dalla  storia  già  volgono  all’amena  letteratura  ,  appartengono 
del  tutto  a  questa  le  novelle  propriamente  dette,  in  prosa  o 
in  verso,  delle  quali  è  uscito  un  certo  numero  dalla  litografia 
del  Castelli  e  alcune  sembrano  composizioni  moderne.  Lette¬ 
rarie  anco  son  da  definire  quelle  altre  opere  sì  gradite  agli 
Orientali,  delle  quali  ci  occorrono  tante  nella  collezione,  ora 
stampate,  ora  litografate  ;  le  compilazioni,  cioè,  di  sentenze 
morali  e  di  aneddoti  religiosi,  politici  e  letterarii,  Yadab,  come 
gli  Arabi  chiamano  questa  specie  di  coltura  e  di  erudizione 
leggiera,  e  che  è  tanto  di  moda  al  nostro  tempo. 

Il  medesimo  numero  a  un  dipresso  di  volumetti  od  opu¬ 
scoli,  cioè  da  30  a  40,  è  serbato  alla  filologia,  incominciando 
da  una  novella  edizione  egiziana  del  dizionario  arabico  di 
Firuzabadi.  La  prima  da  noi  già  citata  usci  dai  tipi  di  Bu- 
làk  il  1272  (1855)  in  2  voi.  in-fol.  Il  Castelli  ne  diede  quat¬ 
tro  il  1281  (1864)  in-fol.  piccolo,  con  caratteri  più  grandi 
ma  non  belli  e  con  promesse  di  assai  più  accurata  correzione. 
Brulicano  intorno  al  dizionario  gli  opuscoletti  grammaticali  in 
prosa  e  in  verso  con  commenti  e  commenti  di  commenti.  Nè 
mancano  que’  che  sono  il  fondamento  o  il  frutto  di  quei  lavori 
lessicografici  e  grammaticali  ;  diciamo  le  eleganti  prose  e  le 
rime.  Nelle  prime  notiamo  una  nuova  edizione  litografata 
della  Mecame  di  Hariri  ed  un’opera  minore  dello  stesso  au¬ 
tore,  due  raccolte  di  prediche  ed  una  di  modelli  di  stile  epi¬ 
stolare  di  Hasan-el’Attàr  (1  voi.  in-8°,  stampato  nel  1278 
=1861-62).  Nelle  seconde  una  nuova  odizione  del  Diwano 
di  Motenebbi  con  note  marginali  (1  voi.  in-8°  litogr.  ,1273 
=1856-57),  il  Diwano  del  poeta  contemporaneo  Mahmud 
Effendi  ed  un’Antologia  di  poesie  di  vario  metro  adattate  alla 
musica,  opera  di  Mohammed-lbn-lsma’il. 

.  Vedi  Gaiz.  Uff.,  1870. 

CALA1VDRINI  Filippo  ( biogr .).  — Nato  a  Lucca  nel  1817; 
morì  a  Firenze  il  27  maggio  1867.  Avviato  agli  studii  legali, 
fu  guardia  d’onore  del  duca;  poi,  volta  in  basso  la  fortuna 
senza  sua  colpa,  cangiò  l’assisa  militare  con  un  ufficio  nel¬ 
l’amministrazione  delle  poste,  trasferita  da  Lucca  a  Firenze. 
Appresso  fu  ispettore  dei  reali  parchi  e  giardini,  professore 
di  arboricultura  e  botanica  agraria  nell’Istituto  agrario  delle 
Cascine  dell’Isola,  giurato  alla  grande  Mostra  italiana  del 
1861  per  la  classe  d'agricoltura,  e  a  quella  di  Londra,  pro¬ 
fessore  di  agraria  nell’Istituto  tecnico  di  Firenze,  decorato 
delle  consuete  insegne  cavalleresche.  É  quasi  incredibile 
quello  ch’ei  fece  in  servizio  degli  studii  della  storia  naturale, 
poiché,  senza  essere  un  fìsico  od  un  chimico  esclusivamente, 
era  però  tanto  dell’uno  e  dell'altro  da  potersi  condurre  bene 
addentro  negli  studii  della  fisiologia  vegetale,  che  è  pure  la 
scienza  madre  dell’arte  di  coltivare,  in  cui  era  valente  per 
istudii  e  per  pratica,  di  che  nel  1848  fu  preposto  ai  reali 
giardini  ;  poi  ebbe  l’incarico  d’insegnare  botanica  agraria,  e 
ne  dettava  un  Corso.  Nelle  collezioni  dell’Istituto  fece  en¬ 
trare  ricca  serie  di  cereali,  intorno  ai  quali  lasciò  parecchi 
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manoscritti  che  testimoniano  del  suo  sapere.  Dal  1859  al 
1866  i  reali  giardini  da  lui  diretti  crebbero  in  ricchezza  non 
solo,  ma  in  venustà,  e  fra  le  collezioni  procurate  da  lui,  quella 
degli  agrumi  gli  riuscì,  fra  le  altre,  bellissima  e  singolare. 
La  fama  del  suo  sapere  crebbe  di  assai  nell’esercizio  di  giu¬ 
rato  nelle  suddette  mostre,  quando  trovandosi  a  petto  de’  più 
rari  ingegni  fece  ammirare  il  saper  suo  ed  il  lucido  criterio 
nel  giudicare  uomini  e  cose,  siccome  appare  dalla  Relazione 
e  dal  Catalogo  descrittivo  per  quella  di  Londra.  Tanta  meri¬ 
tata  fama,  tanto  grido  di  onestà,  tanta  stima  nell’universale 
non  bastarono  a  fare  cb’ei  durasse  a  lungo  nei  suoi  propositi 
e  nelle  opere  sue,  poiché  sul  finire  del  1866  fu  dispensato 
dall’impiego,  «  e  le  ragioni  (dice  un  suo  biografo)  io  non  an¬ 
drò  a  scoprirle  sotto  quel  velo  nel  quale  si  vogliono  celare», 
egli  in  ogni  cosa  rettissimo,  pieno  di  fervore,  nell’età  in  cui 
il  senno  e  la  forza  raggiungono  il  massimo  grado  dello  svi¬ 
luppo.  «  Non  valse  (conchiude  il  Savi)  a  rimettere  in  migliore 
stato  il  percosso  l'essere  chiamato  a  insegnare  agricoltura 
nell’istituto  privato  di  Castelletti ,  ove  si  compiaceva  però 
della  strada  che  i  suoi  insegnamenti  si  aprivano  agevole  nelle 
menti  giovinette;  non  l’essere  chiamalo  a  conferire  sui  pro¬ 
getti  delle  piantagioni  suburbane  richieste  dai  nuovi  lavori 
d'ingrandimento  della  città,  nè  che  fosse  chiamato  a  operar 
meco  nell’apparecchiare  la  Mostra  di  Parigi,  come  aveva  fatto 
per  quella  di  Londra.  Una  tristezza  mal  nascosta  alla  fami¬ 
glia  e  agli  amici  si  converti  in  una  febbre  insidiosa,  che  poi 
fini  col  tifo  e  colla  miliare,  e  con  essa  si  spense  ». 

Vedi  :  Atti  dei  Georgofili  (nuova  serie,  toro,  xv);  Discorso 
in  lode  del  socio  prof.  Filippo  Calandrini ,  letto  dal  prof. 
Adolfo  Targioni-Tozzetti  nell'adunanza  solenne  del  22  di¬ 
cembre  1867 . 

CALIGINE  ATMOSFERICA  (meteor.).  Vedi  Nebbia  secca. 

CALORICO  SPECIFICO  (/ is .  e  chim.).  —  Aggiungiamo  alle 
nozioni  date  nell’Opera  maggiore  aleune  recenti  notizie  che 
quelle  compilano,  trattando  del  metodo  delle  mescolanze,  il 
quale,  come  sanno  i  nostri  lettori,  é  fondato  sur  un  sempli¬ 
cissimo  principio.  Si  pesa  una  data  quantità  di  un  corpo,  si 
scalda  ad  una  temperatura  determinata  con  ogni  precisione, 
poi  s’immerge  in  un  volume  piuttosto  grande  d'acqua  fredda, 
della  quale  si  conosce  il  peso  e  la  temperatura;  e  dalla  quan¬ 
tità  di  calore  che  il  corpo  cede  all’acqua  si  desume  il  sno  ca¬ 
lorico  specifico.  Due  apparati  servono  a  questo  scopo:  il  ca¬ 
lorimetro  ad  acqua  di  Black  e  l 'apparecchio  di  Regnault. 
Del  primo  brevemente  ;  del  secondo,  vedi  Regnault  (Appa¬ 
recchio  di). 

11  calorimetro  ad  acqua  di  Black  (fig.  40)  consta  di  un 
recipiente  cilindrico  di  metallo  (argento  od  ottone  per  es.) 
con  pareti  molto  sottili  e  ben  levigate,  che  si  sospende  a  ro¬ 
busti  fili  di  seta  aflinq  d’evitare,  per  quanto  è  possibile,  il 
disperdimento  di  calorico:  riempito  d’acqua  il  recipiente,  vi 
s’immerge  un  termometro  sensibilissimo,  e  nel  tempo  stesso 
si  mantiene  il  corpo,  di  cui  si  vuol  determinare  il  calorico 
specifico,  in  una  corrente  di  vapore,  perehé  si  scaldi  a  100° 
centigr.;  poi  il  corpo  riscaldato  si  pone  nell’acqua,  e  con  un 
agitatore  di  vetro  si  muove  il  liquido  che  va  riscaldandosi. 
Ora  si  rappresenti  con  P  il  peso  del  corpo,  con  T  la  sua  tem¬ 
peratura  nel  momento  in  cui  lo  s’immerge  nell’acqua,  e  con 
c  il  suo  calorico  specifico  ;  dall’altra  parte  p  rappresenti  il 
peso  dell’acqua  e  t  la  sua  temperatura,  mentre  p  indichi  il 
peso  del  recipiente  metallico,  e’  il  suo  calorico  specifico  e  t 
la  sua  temperatura,  che  è  identica  a  quella  dell’acqua.  In  se¬ 
guito  all’immersione  del  corpo  la  temperatura  dell’acqua  si 
inalza,  e  se  si  rappresenta  con  t’  il  massimo  aumento  di  tem¬ 
peratura  del  liquido,  (T—  t')  esprimerà  il  numero  di  gradi  di 


cui  il  corpo  si  é  raffreddato,  e  la  quantità  del  calore  da  es^. 
perduta  sarà  =Pc(T — T).  Il  recipiente  ed  il  vaso  *nveceunl 
souo  riscaldati  di  (/' — t)  gradi,  ed  assorbirono,  il  pri®0  V 
[quantità  di  calore  =p'e'(l' — t),  la  seconda  (p(t'—t);  ®sse 


Figura  40. 


considerato  come  1  il  calorico  specifico  dell’acqua.  Laon  „a|e 
quantità  di  calore  perduta  dal  corpo  caldo  è  al  certo  ^ 
alla  somma  delle  quantità  di  calore  assorbito  dall’acqua 
vaso  ;  e  perciò  si  ha  l’eguaglianza 


Pc(T — V)  =z  p(t'—t)  +  p'c\t<-t) , 


eflia  ii 

nella  quale  due  sole  sono  le  incognite,  c  che  raPPr.Cba|0rico 
calorico  specifico  che  noi  cerchiamo  di  stabilire,  «  ,lc 
specifico  del  vaso,  il  cui  valore  però  si  trova  nei  trai 
quando  non  si  trovasse,  si  dovrebbe  incominciare  d» 
minarlo,  immergendo  nell’acqua  un  certo  peso  del 
corpo  di  cui  è  formato  il  vaso  In  quest’ultimo  caso  la 
precedente  si  trasforma  nell’altra 


Pc'(T— 0  =  p[t’— t)  +  p'c'[t'—t)> 

in  cui  non  si  trova  che  la  sola  incognita  c';  per  rapp°rt0 
quale  si  risolva  e  si  ottiene 


all» 


,  P(t’-t). 

P(T-f)-p'(f'-Q-  a[lorjil 

Se  invece  il  calorico  specifico  del  vaso  fosse  *oto, 
valore  di  c  risulta  dall’equazione 


(P— P'c*)  (<*-<) 

“  P(T_0  7’ 

che  spesso  si  riduce  anche  più  semplice  facendo  f  ^aCqii» 
evitando  con  questo  solo  simbolo  di  esprimere  il  P®s^as0.  Pe' 
che  assorbirebbe  la  stessa  quantità  di  calore  del  ^rart)en|0 
stano  ancora  due  correzioni  da  farsi  per  avere  cifre  ^curi» 
precise  :  una  per  il  calorico  assorbito  dal  vetro  e  p0  àe‘ 
del  termometro,  l’altra  per  quello  perduto  nel  ^  J fg  pn* 
l’esperimento  per  irradiazione.  A  quest'ultimo  sC°^cjfico» rì' 
prova  col  corpo  del  quale  si  cerca  il  calorico  sP.^tgf  pef. 
scaldando  prima  l’acqua  alla  temperatura  convenh:ente,  P°: 
es.  a  14°  c.  al  dissopra  della  temperatura  dell  a®  ta® 
si  raffredda  l’acqua,  e  per  conseguenza  anche  il  va  fin 0  ■ 

gradi  che  corrispondano  alla  metà,  nel  caso  n°»  j0di 5 
-7°  c.  al  dissotto  della  temperatura  dell’ambien  f  5  *  ppratu,rp 
procede  all’esperimento,  ed  é  evidente  che  se  la  eSg0na 
dell’acqua  aumenta  di  14°c.  prima  dell’esperimeo 
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4  inferiore  alla  temperatura  dell’aria  ;  alla  fine  sarà  a  7° 
Pra  la  medesima,  e  perciò  l’aumento  e  la  diminuzione  di 
Jnco  si  compenseranno  con  molta  approssimazione. 

.  ed,  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  industriale  (To- 
io  corso  di  stampa  presso  l’Unione  tìp.-edit.  dal  1868). 
T0  AMBIMI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  in  Livorno  di 
Par'Cana  ne*  febbr8j°  1764;  mori  nell’ospizio  di  Bicétre  a 
Il  '&1  nel  1832.  Si  applicò  per  tempo  alla  musica,  suonando 
lezi  nlrabbass0  dapprima,  passando  poscia  a  Bologna  per  per- 
Con?are  |a  sua  istruzione  sotto  il  padre  Martini.  Appresso  si 
tUfe USse  in  Napoli,  che  gli  fu  causa  di  romanzesche  avven- 
^leh  ^erc^>  innamoratosi  di  una  giovine  livornese,  volle 
tro  Drare  il  matrimonio  nella  città  natia,  e  imbarcatosi  senz’ al¬ 
zili  l*er  mare  furono  presi  dai  Saraceni  che  vi  predavano. 
%  .crudeltà  toccarono  ad  entrambi,  e  la  più  crudele  si  fu 
^to  Giuseppe  ad  un  albero,  dovette  assistere  al  turpe 


0  della  povera  giovine,  dopo  di  che  furono  separati  per 
si  seppe  più  nulla,  ma  il  Cambini  fu  con- 
8enza ln  Barberia>  dove  si  ridusse  a  mal  termine  di  salute  e 
in  pranza  di  uscire  di  servitù.  Caduto  qual ''mercanzia 
2,,,^ n°  di  uno  spagnuolo,  e  poi  di  un  veneziano  ,  certo 
^nar ni’  ^reso  d*  P*elà  Per  l’infelice,  volle  e  seppe  farlo 
gener C f  .  ro  dopo  una  serie  di  repulse  e  difficoltà  d’ogni 
^Hoemente  superate.  Tornò  allora  in  Italia,  viaggiò 
du88e  nia1^a  e  vi  prese  lezioni  da  G.  Haydn.  Poscia  si  cpn- 
gli  fua  _ar*gi  e  fu  bene  accolto  dal  principe  De-Conti,  che 
Pubbu  am'C0  ut'*e  e  ProteUore  efficace.  Allora  cominciò  a 
PerCh^  fre  certe  sue  composizioni  musicali,  che  piacquero, 
f'Usc|  ac'd  e  feconde  di  bei  motivi.  Codesto  incontro  gli 
di  Cagtj  ^giudizio,  perchè,  facile  a  concepire,  non  curò  poi 
Pr°prje^,rci  quanto  avrebbe  potuto,  colla  lima  dell’arte  le 
di  $esga  "frazioni.  Nel  giro  di  pochi  anni  compose  meglio 
e^nla  s‘nf°nie.  e  gran  numero  di  opere  in  musica,  con- 
Su2°riÌ:  Qoin'1!  nessuna  maraviglia  se  viene  appun¬ 
tali.,.  Wo  di  correzione  e  di  gusto,  mentre  gl’intelligenti 


a  per  (tt  Per  composizione  e  graziosi  motivi.  Si  abbandonò 


lo 
Poi 

"e  8otyrjlemP°  a  certi  non  lodevoli  piaceri,  per  i  quali  l’arte 
Km  naagf?lormente,  e  lo  spettro  del  bisogno  s’affacciò 
^1  bjjl0  aBe  sue  porte,  sempre  aperte  a  chi  vi  si  presentava 
Jta  do»  *ere  aBa  mano.  Per  il  che  negli  ultimi  anni  della 
le  dividere  la  miseria  colla  propria  consorte,  e  nel 
^n°  a  ‘‘Parsa  la  voce  che  in  Olanda  si  fosse  di  propria 
lìeH  °8pi ntlazzal0  ;  ma  fti  voce  falsa.  Alienato  di  mente,  entrò 
^  '«de  m  ^  B‘c^tre  a  Parigi,  e  vi  mori.  Di  esso  parlarono 
già  suo  maestro  Grimm,  Schilling  e  Fétis. 
n,°Be  sue  composizioni  notiamo  :  Il  sacrifizio  di 
*'rere,  ’c  Oral°rio  (Parigi  1775)  ;  Joad ,  oratorio  (id.)  ;  Mi- 


Cor'  >  f  Romanzi ,  ballo  in  tre  atti  (id.)  ;  Rosa 
f»  n**nt  ^ar^°  Magno*  dramma  in  tre  atti  (ivi  1779); 


'noezzi  nel  balletto  delle  Feste  siciliane  ;  La  Gro- 


%  d 

Sb  atti  (1785);  Le  Furberie  di  Maturino  (1786); 
! diffi  *UCerdotessa  del  Sole  (1787);  diversi  Solfeggi 
C°^  graduale  per  l’esercizio  della  frase  (1788); 
'Sili  *  e  Alcide  (1789)  ;  Edwin  e  Adele  (1789);  I  due 
tre  01°,  f*v,nc*ia>  tre  atti  (1790);  Nautilde  e  Dogo- 

V.*™.  ,  .  .  ^  ,  pun/i 

terminati  con 


■%ftt  0791):  strepitoso  successo  al  teatro  Louvois; 
Or9«no  »  f  tre  smargiassi  (id.);  Preluda  e  punti 
(  1 fte  dj  Su  l,|tti  i  tuoni,  con  diverse  arie,  e  terminati  con 

a Veirti  i»-U^re  8°l  violone  (1786);  Metodo  per  flauto , 
Wih,_.  .  ptccole  aria  Ai  li  ifUV,.  /  i  4  siAAw 


-*•»  n  ar'e  seSui*  (f  799);  /  compositori  (1800); 
J'*?ca  strUntuor  8,Ji  motivi  di  Boccherini  (1800);  Della 
ln  Vialuor  (1804)  ;  Le  scansie  di  Po 
^uto  ^  ’  Sessanta  sinfonie  per  orchestra  ;  un  sui 

eornposizione,  rimasto  manoscritto. 


La  biografia  del  Cambini  fu  data  nel  voi.  i  del  Supple¬ 
mento  (sotto  altra  Direzione)  cosi  mancante  ed  inesatta,  che, 
per  soddisfare  ai  richiami  de’  signori  Associati ,  l’abbiamo 
rifatta  mercé  l’opera  di  un  letterato  toscano. 

CAMINO  PER  LE  ABITAZIONI  (invenz.  escop.).  —  Dell’ar¬ 
gomento  parlano  la  voce  omonima  e  la  ibrida  caminologia 
nell’£.  Ora  di  una  recente  invenzione  qui  tocchiamo,  che 
riesce  rilevantissima  in  un’arte  ancora  nell’infanzia  appo  noi, 
quella  di  bene  riscaldare  e  di  sanamente  ventilare  le  nostre 
abitazioni.  Il  camino,  come  tuttora  lo  possediamo,  non  uti¬ 
lizza  che  dal  5  al  10  %  del  combustibile  che  vi  si  brucia. 
Ora  nella  sola  Parigi  s’importano  annualmente  500,000  steri 
di  legna  da  ardere,  senza  contare  il  coke,  il  carbon  fossile  e 
gli  altri  combustibili  che  entrano  oggimai  cosi  largamente 
nel  consumo,  per  varii  motivi  di  convenienza  e  d’economia. 
Per  conseguenza,  per  la  sola  legna  si  spendono  25  milioni 
di  lire,  e  di  tanta  somma  solo  l’8  o  10  %  serve  a  riscaldare; 
gli  altri  23  milioni  disperdonsi  nell’atmosfera  senza  profitto 
per  alcuno.  Si  è  recentemente  perfezionato  d’assai  l’impiego 
del  gas  illuminante,  non  solo  per  le  cucine,  ma  anche  pel 
riscaldamento  delle  case  ;  si  sono  disposti  nei  camini  dei  tubi 
traforati  da  buchi  numerosissimi,  che  danno  uscita  a  getti  di 
fiamme  moltiplicate,  il  cui  calore  riflesso  da  potenti  specchi 
metallici  sembra  a  primo  aspetto  riunire  tutte  le  condizioni 
dèi  successo.  Infatti  col  combustibile  ordinario  è  necessario 
un  certo  tempo  per  riaccenderlo  e  spegnerlo,  quando  non  si 
ha  più  bisogno  di  fuoco;  si  manda  sovente  sui  tetti  90  a 
95  %  del  calore  prodotto,  mentre  che  col  gas  tutto  il  calore 
viene  utilizzato.  Ne’  nostri  focolari  ordinarii  il  21  %  dell’aria, 
ossia  l’ossigeno,  si  combina  più  o  meno  completamente  col 
carbone  di  legna,  per  esempio,  ma  il  79  %  che  resta,  che 
è  l’azoto,  bisogna  scaldarlo  per  obbligarlo  ad  inalzarsi  o  spa¬ 
rire  ;  di  qui  una  gran  perdita  di  forza.  Inoltre,  col  gas  si  può 
faciroente  aumentare,  rallentare  o  fermare  a  volontà  il  riscal¬ 
damento  quando  non  occorre  più  ;  da  ciò  una  sorgente  im¬ 
portante  d’economia.  Col  gas  non  si  ha  più  cenere,  non  più 
fumo,  non  bisogno  di  cantine  di  approvvigionamento,  non 
pericolo  d’incendio  per  scintille,  non  son  più  necessarie  per¬ 
sone  per  badare  al  fuoco.  Ma  ogni  medaglia  ha  il  suo  rove¬ 
scio.  Il  gas  è  troppo  caro  ;  il  suo  impiego  per  questo  motivo 
sarà  limitato  ancora  per  lungo  tempo  a  pochi  usi  particolari. 
Inoltre  la  combustione,  per  quanto  si  dica  è  incompleta  ; 
gli  ambienti  riscaldati  dal  gas  hanno  un  odore  sui  generis 
spiacevole  a  molti  ;  la  ventilazione,  cosa  essenziale,  manca 
quasi  assolutamente,  insomma,  a  meno  che  vi  entrino  circo¬ 
stanze  particolari,  non  è  pel  momento  un  riscaldamento  eco¬ 
nomico  e  salubre.  A  ciò  si  arroge  che  nelle  nostre  abitazioni 
il  camino  è  un  oggetto  di  decorazione,  molto  piacevole  pei 
convegni  di  famiglia,  molto  atto  alla  ventilazione.  Se  non 
vuoisi  dunque  distruggere,  ben  devesi  migliorarlo. 

Tutti  oggimai  conoscono  quanto  sia  sano  ed  economico  il 
calore  delle  stufe  di  porcellana  delle  nostre  sale  da  pranzo. 
Si  sa  che  queste  stufe  si  compongono,  in  generale,  di  una 
campana  di  ghisa  sormontata  da  un  tamburo  di  latta  a  circo¬ 
lazione  di  fumo,  e  di  una  stufa  sopra  la  quale  sono  le  bocche 
del  calore.  Ebbene,  bisogna  che  un  camino  da  appartamento 
ci  dia  lo  stesso  risultato,  aggiungendovi  la  gajezza  e  la  vita 
che  offre  il  focolare  scoperto.  La  tavola  del  camino  sarà  per 
noi  la  porta  del  focolare,  la  campana  il  nostro  apparecchio  di 
ghisa  che  riceve  il  combustibile,  e  finalmente  i  tamburi  ver¬ 
ranno  collocati  nella  porzione  del  camino  non  utilizzata  finora, 
cioè  quella  che  separa  le  tende  dalla  tavola.  Una  valvola  o 
rubinetto  d’aria  a  portata  della  mano  serve  per  regolarne  l’a¬ 
spirazione  ed  estinguere  immediatamente  il  fuoco  se  divampi 
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nel  camino;  finalmente  collocheremo  le  bocche  di  calore  il 
più  alto  possibile  e  lateralmente,  invece  di  metterle  nella 
parte  anteriore,  come  in  molti  apparecchi  in  cui  l’aria  calda 
viene  aspirata  dall’aspirazione  dei  camino  invece  di  servire  a 
riscaldare  e  ventilare  la  stanza.  L’esperienza  ha  dimostrato 
che  un  apparecchio  di  riscaldamento,  per  essere  nello  stesso 
tempo  gajo,  salubre  ed  economico,  deve  riunire  le  condizioni 
seguenti  : 

11  focolare  vuol  essere  scoperto  o  chiuso  a  volontà  per 
mezzo  d’una  porta  che  serve  a  facilitare  l’accensione;  un 
fuoco  vivo  e  scintillante  dà  gajezza  e  vita,. ed  esercita  sui 
nostri  organi  azione  benefica  :  sia  tal  vista  del  fuoco  bisogna 
reale  o  fittizio,  non  monta.  È  necessario,  in  secondo  luogo, 
che  si  possano  bruciare  nel  camino  coke,  legno  e  carbon 
fossile  con  una  semplice  modificazione  della  griglia.  Poi  si 
dee  ridurre  al  minimum  il  richiamo  dell’aria  dall’esterno  e 
farla  passare  nella  maggior  copia  possibile  a  traverso  il  com¬ 
bustibile,  l’aria  dev’essere  stata  preventivamente  riscaldata 
attorno  al  focolare  ;  deve  circolare  nell’apparecchio  e  ser¬ 
vire  nello  stesso  tempo  alla  ventilazione  e  al  riscaldamento. 
La  sezione  delle  ventose  vuoisi  combinata  in  modo  che  l’aria 
nuova  introdotta  faccia  equilibrio  coll’aria  ascendente  del 
camino.  Bisogna  che  l’apparecchio  rinvìi  nella  camera  la 
maggior  somma  possibile  di  calorico  raggiante,  e  che  l’aria 
nuova  venga  ad  inviluppare  completamente  e  liberamente 
l’apparecchio  ,  andando  a  riscaldare  in  basso ,  a  dritta,  a 
sinistra,  di  dietro  e  soprattutto  nell’alto  del  focolare,  dove 
il  calore  è  più  intenso.  Bisogna  adottare  una  disposizione 
che  possa  a  volontà  utilizzare  nel  fumo  tutto  il  calore  non 
necessario  all’aspirazione  ed  alla  ventilazione.  L’uscita  poi 
del  fumo  e  l’introduzione  dell’aria  nuova  siano  messe  a  por¬ 
tata  della  mano  per  mezzo  di  valvole  mobili,  facili  a  muoversi 
e  a  regolarsi.  Tutte  le  superficie  che  danno  passaggio  alla 
fuligine  e  alle  ceneri  siano  piane  e  facili  a  nettarsi  ;  ultima¬ 
mente  l'apparecchio  sia  semplice ,  economico  e  agevole  a 
spazzare. 

In  questi  nuovi  camini  sono  da  rimarcarsi  ;  una  placca  di 
ghisa  isolata  che  forma  l’atrio  ;  essa  riceve  al  dissopra  gli 
alari  o  la  griglia  che  sopporta  il  combustibile  ;  di  sotto  poi  e 
davanti  viene  a  sboccare  l’aria  fresca  interna.  Una  conchiglia 
di  ghisa,  piana  internamente,  forma  il  focolare  riflettore;  la 
sua  parte  esterna,  formante  una  parete  della  camera  calori¬ 
fica,  non  va  soggetta  ad  ingorgo,  è  munita  di  curvature  e 
di  numerose  ondulazioni  ricurve,  destinate  a  riflettere  il  ca¬ 
lore  nella  stanza,  ad  aumentare  considerevolmente  la  super¬ 
ficie  di  trasmissione  e  finalmente  ad  utilizzare  il  calore  dov’é 
più  intenso,  cioè  nella  parte  superiore  del  focolare.  Un  quadro 
di  ghisa  deve  adattarsi  alla  conchiglia  con  una  valvola  a 
chiusura  conica  ;  nel  foglio  superiore  si  posano  i  tamburi  o 
tubi  di  latta  destinati  ad  utilizzare  il  fumo;  in  croce,  sel’ul- 
scita  del  fumo  é  diretta;  talvolta  il  tamburo  si  disporrà  con 
un’uscita  a  destra  o  a  sinistra,  secondo  la  direzione  dei  ca¬ 
mini,  che  variano  aH'infinilo.  La  spazzatura  si  farà  diretta¬ 
mente  per  mezzo  di  tamponi  laterali,  o  sollevando  la  valvola. 
Quando  sarà  impossibile  di  avere  una  presa  d’aria  esterna, 
si  farà  giungere  l’aria  della  camera  sotto  l'atrio  per  mezzo 
d’una  griglia  forala  lateralmente  nel  plinto  ;  vi  sarà  pure 
riscaldamento  e  ventilazione,  ma  il  rinnovamento  dell’aria 
avrà  luogo  per  le  fessure  delle  porte  e  delle  finestre,  che  bi¬ 
sogna  sempre  evitare.  Per  impedire  il  riscaldamento  della 
tavoletta  di  marmo  e  facilitare  la  visita  dei  tubi,  senza  smon¬ 
tarne  il  camino,  nè  lo  specchio,  il  quadro  del  camino  può 
riposare  sopra  una  striscia  fissata  contro  il  muro,  e  la  tavo¬ 
letta  verrà  a  collocarsi,  come  al  solito,  sopra  un  intonaco  di 


gesso  scivolando  sotto  al  quadro.  Quando  si  vorrà,  per 
di  piccoli  camini,  evitare  la  spesa  dei  tamponi  per  la  P 
tura,  si  raccorceranno  i  bracci  del  tamburo,  onde  poter  g111 
gere  colla  mano  a  tutti  i  punti.  Nello  stesso  modo  *“sCu(1 
dell’aria  calda  potrà  farsi  nella  parte  anteriore,  lasciando 
intervallo  fra  la  traversa  di  marmo.  *  jn 

L’apparecchio  che  proponiamo  differisce  dai  preceden  1 
ciò  che  le  sue  facce  esposte  all’ingorgo  sono  perfetta®® 
piane  ;  è  una  vera  stufa  a  numerose  superficie  di  trasmiss®^ 
e  a  focolare  scoperto.  Conserviamo  il  sipario  mobile*  .| 
utile  per  accendere  il  fuoco  in  inverno  e  per  nasconde 
focolare  in  estate.  Si  vede  che  si  utilizza  prima  di  JJ 
calorico  raggiante;  si  può  bruciare  qualunque  specie®  # 
bustibile,  surrogando  gli  alari  con  una  griglia  ®obilé;  L0re 
desi  il  calore  là  dove  è  più  intenso,  cioè  nella  parte  sup  (l)età 
del  focolare;  si  può,  a  volontà,  non  utilizzare  la  pri®3^  un 
inferiore  del  camino,  oppure  far  sormontare  la  valvola 
tamburo  di  latta  di  forma  variabile  per  utilizzare  »  sj 
secondo  la  dimensione  d’uscita  dei  tubi  e  lo  spazio  di 
dispone;  lavalvola  o  chiavettadi  scolo  dei  gas  della  combu  ^ 
è  più  alla  portata  della  mano  che  negli  antichi  appare*50  ^ 
sua  chiusura  a  cono  è  più  pronta,  più  perfetta  in  ca®°  .fl  un 
cendio  al  camino  ;  l’arrivo  dell’aria  esterna  si  rego  a  ^jig 
istante  pel  mezzo  dell’apertura  più  o  meno  compì®  ^je||e 
bocche  ;  finalmente,  la  spazzatura,  quistione  capii**®;  la|e 
più  facili.  Senza  dubbio  le  prime  spese  d’impianto  n0 
apparecchio  sono  un  po’  più  elevate;  ma  poco  di  Pnl  joDal® 
conoscerà  tutto  l’utile,  ottenuto  un  riscaldamento 
ed  economico,  ed  evitata  la  spesa  enorme  del  corn  1  iubm  0 
Noteremo  in  fine  che  per  avere  un  riscaldamento  s*  cjje 
assicurare  la  libera  aspirazione  è  indispensabile  che  ttjnta 
alimenta  la  stanza  e  per  conseguenza  il  focolare  ven?  ,a  in 
da  luogo  esente  d’ogni  emanazione  disgustosa,  e  g'urrogar0 
quantità  sufficiente  per  equilibrar  quella  che  deve  *  ie|a 
per  l’ascensione  dei  gas  bruciati  nel  camino  ;**“  dell0 
differenza  sarebbe  ottenuta  per  mezzo  delle  giunta  j0. 
porte  e  delle  finestre,  cioè  pel  mezzo  della  sorge®*®  pipali 
comoda  e  più  pericolosa  ;  si  eviterà  cosi  una  delle  P^ 
cause  del  fumo.  Le  bocche  laterali  daranno,  è  vero,  spegn0 
cipio  dell’aria  fredda  nel  tempo  in  cui  si  accende  e  ^  pUó 
il  fuoco,  se  non  si  prende  cura  di  chiuderle  ;  ®a  gsari* 
essere  altriraente,  a  meno  che  non  si  prenda  *’arianafllente; 
alla  combustione  in  un  ambiente  riscaldato  preveoti  ^  e|a 
le  griglie  o  prese  d’aria  verranno  con  cura  'r|gratlC  bje0ti  <*a 
loro  superficie  calcolata  sulla  dimensione  degli  a®  ^eno 
riscaldarsi,  cioè  in  2  o  3.decimetri  d’apertura  l‘be^rTjetri  P01 
per  le  nostre  camere  ordinarie ,  e  in  4  a  5  deci  ^  ^ 
saloni.  Si  avrà  cura  nei  gomiti  in  ferro  di  a**a^afl0a|u®ll,e 
metro  della  guaina  per  l'impiego  della  latta  o  di  |jb®' 
altro  metallo  sottile  e  pulito  ;  questa  guaina  sbocc  ^  id 

ramente  sotto  la  placca  e  in  avanti  ;  l’aria  ci  si  s”areccU*P  ’ 
fiocchi  e  verrà  ad  inviluppare  liberamente  I  3.P  paSSagg‘0' 
senza  valvole  o  tubi  stretti  che  ne  complichino  n  Pjj  prò- 
Non  si  dovrà  mai  dimenticare  che  gli  apparecchi 1  ^ L|i>ra*,l!J 
mettono  l’aria  a  90  o  100°  allé  bocche  8000  -feribil®.-! 
come  risultato  igienico,  e  che  è  infinitamente  Pr  me®3 
avere  una  gran  quantità  d'aria  ad  una  tempera  ,  cio 
di  40  a  45°  piuttosto  che  una  debole  quantità  a.  jZiate* 
un’aria  secca  e  carica  di  molecole  organiche  car  1  piatT 
ciò  vuoisi  massimamente  attribuire  rinsalubrità.  ^  pfO 


gior  parte  dei  nostri  caloriferi  e  i 
ducono  sull’economia  animale.  e, 

CAMOU  ( biogr .).  —  Senatore  di  Francia^  e  g® 
in  Parigi  il  1°  maggio  1792  ;  ivi  morto  " 


eia  e 

iliO  febbri1 


Strato 

Nod( 


CAMPANARI  SECONDIANO  —  CAMPEGGIO 


167 


semplice  gregario  nell’esercito  francese  l’anno  1808, 
£nodù  militare  glorioso,  di  cui  dicevasi  che  ogni  soldato 

"fi Ce s p,  nnrtiocA  nolln  «olio.;»  il  k........  a:  _ i.ii»  ...ii 

poco 

nel  23 


lcese  portasse  nella  valigia  il  bastone  di  maresciallo,  salì 
a  poco  al  grado  di  generale  di  divisione.  Nominato 


Bell  CaP>tano,  nel  37  capo  battaglione,  tenente  colon- 
0  nel  4|  e  colonnello  nel  44,  divenne  generale  di  bri  - 
de|a  ”e*l’aprile  del  48,  e  generale  di  divisione  il  6  febbrajo 
’  con  destinazione  nell’Algeria.  Richiamato  quindi 
d’a  ebbe  il  comando  della  seconda  divisione  del  2°  corpo 
Co®  111313  ne*la  ^mea,  e  trovossi  alla  battaglia  di  Traktir. 
e  r  Jn<w  successivamente  un  corpo  di  armata  sulla  Cernaja, 
Volte  Uce  in  patria  assunse  il  comando  della  divisione  dei 
si  datori  della  guardia  imperiale,  che  capitanati  da  lui 
Uno  eeQrsero  ^  gloria  alla  battaglia  di  Solferino  il  24  giu- 
j>ran°^  Napoleone  111  decorollo,  il  17  ottobre  57,  della 
cbje 8.Cr°ce  della  Legion  d’onore,  e  gli  concesse  nel  62,  la 
Be|  o!H'ubilazione.  A  rimeritarlo  viemaggiormente,  creollo, 
y  •  senatore  dell’impero. 

•  J  Gnsere  Zeit  (Lipsia  1868,  2°  sem  ). 

Ba^  j  ^’ARI  Secondiano  (biogr.).  —  Archeologo  di  grido, 
Vemb  °  ^oscane'*a  intorno  al  1808  ;  mori  in  patria  il  13  no- 
logo ^55.  Educato  dal  padre,  Vincenzo,  valente  archeo- 
^I^JJpb’egli,  ai  classici  studii  degli  antichi  scrittori,  si 
PaS8aid‘  buon’ora  fra  giovani  applicanti  ai  monumenti  del 
lflr0  .°'  trasferitosi  a  Roma,  ed  abbandonalo  l’arringo  del 
8c°p’e  Ull.°  s*  diede  all’archeologia.  L’Accademia  Romana, 
a  chi  n3  ^ue*  torno  *a  necroP°b  Vulcente,  assegnò  premio 
iosjj  jj  e8b°  ne  dichiarasse  le  opere  di  arte;  ed  egli  roeri- 
s°cii  (j^>rimo  premio  non  solo,  ma  l’aggregazione  ai  trenta 
«»  „0j.'  c°Hegio  della  medesima,  mercé  lo  scritto  :  Intorno 
(\r  ^*1*  dipinti ,  rinvenuti  nei  sepolcri  dell'Etruria 
Plibbij6*®  nella  ^zione  pontifici*  (Roma  1835).  Poco  dipoi 
:  ^  VaKi  etruschi  della  raccolta  Feoli  descritti  ed 
v^j  *  (*v>  1836),  libro  che,  sebbene  trovasse  oppositori 
s'ttie  i  rnanni  dello  stesso  Istituto,  pure  ottenne  moltis- 
%,c/i.  ’?  del  pari  che  le  sue  dissertazioni  sopra  Specchi 
Su  *  ('vi  1839  e  40),  Sopra  una  iscrizione  etnisca  bi • 
,0H  (f!0  .  Giornale  Arcadico ),  e  gli  scritti  :  I  primi  abita- 
(1840)  ;  Dell'erario  e  dei  tributi  degli  antichi 
jS»ar  (Perugia  1840);  Di  un  ritratto  di  Michelangelo 
%0  rappresentante  Vittoria  Colonna  (Londra  1850); 
Sani»  *  Antonio  Nibby  (Roma  1840).  La  famosa  città 
°bll0  J  cbe  cadde  sotto  i  colpi  di  Roma  fu  vendicata  dal- 
%  *cé  ia  sua  preziosa  Descrizione  dei  vasi  rinvenuti 
SndeJ8,.^*0  (lvi  1839,  Ma  l’opera  alla  quale 

Sfew.  raccomandare  il  suo  nome  era  la  raccolta  delle 

Sii  co 

\eva°n,°sciuli  di  quella  lingua.  E  quando  seppe  che  l’Orioli 
B?  c°Hab  'ncarnare  *°  stesso  pensiero,  si  allegrò  di  avere 
5  °^Si  ?rato.re  e  C(dle8a  in  tanta  opera.  Due  volte  am 
fe»)pre  »  Poi  rimpatriò  per  compiacere  ai  suoi,  seguendo 
jStò  a  Codiare  ed  estendere  il  suo  prediletto  lavoro, 
<le||a  parchi  vii  e  dettò  la  storia  dell’antica  Tuscania 
d  S  |0  en°  vetusta  Toscanella.  E  quando  in  si  fresca  età  la 
e  o^raccolse,  era  già  a  stampa  e  diffuso  l’annunzio 
(II.C,  ‘•'"Pit.  e  sua  imminente  pubblicazione. 

(jSe  Ut*)anar'.  mancato  nell’età  di  quarantasette  anni  circa 
Jfobi^  8UU0  k'ografo),  fu  di  squisita  cortesia,  studiosissimo, 
jlSone  ?niVersalmente  riconosciuta,  amico  sincero,  senza 
vu «  d  '  S°rta’  non  d’altro  desideroso  che  della  domestica 
J«di  indurre  a  perfezione  i  letterarii  suoi  lavori. 

;e- >  ton,  ecr°l°!JÌo  romano  nell’  Archivio  Storico  (nuova 

‘  (chim.  industr.).  —  Nel  commercio  si  ha  il 


campeggio  di  Spagna,  l’inglese,  derivato  dalla  Giamaica,  di 
San  Domingo  e  d’Haiti,  d’Honduras,  della  Martinica  :  questi 
due  ultimi  meno  ricchi  di  materia  colorante.  Il  suo  colore 
predominante  é  il  rosso,  ma  può  tingere  anche  in  arancio, 
in  giallo,  in  nero,  viola,  azzurro,  secondo  il  modo  con  cui  se 
ne  applica  la  materia  colorante.  Immerso  nell’acqua  o  nell’al- 
coole,  loro  cede  la  materia  colorante,  e  piò  facilmente  e  co¬ 
piosamente  all’alcoole  che  non  all’acqua.  Le  soluzioni  sono  di 
una  tinta  rossa  fina  che  tende  alquanto  al  viola  od  al  por¬ 
pora,  e  ciò  specialmente  si  nota  nelle  soluzioni  acquose.  Il 
potere  colorante  del  legno  di  campeggio  è  accresciuto  note¬ 
volmente  da  una  specie  di  fermentazione  a  cui  si  fa  soggia¬ 
cere  talvolta,  disponendolo  in  polvere  bagnata  sul  pavimento 
lastricato  di  una  camera  in  istrato  dell’altezza  di  un  metro  ad 
un  metro  e  mezzo.  Fa  d’uopo  rimuoverlo  di  frequente  e  man¬ 
tenere  sul  luogo  una  corrente  d’aria  continua,  acciò  non 
cresca  di  troppo  il  calore  della  fermentazione.  Il  decotto  del 
campeggio  fermentato  sporca  assai  meno  le  parti  bianche  di 
una  tela  non  mordanzata,  che  non  faccia  quello  del  legno  non  . 
fermentato. 

Le  decozioni  reagiscono  come  segue;  cogli  acidi  di¬ 
luiti  passano  al  giallo;  cogli  acidi  concentrati,  al  rosso; 
cogli  acidi  solforoso  e  carbonico,  al  giallo  ;  coll’acido  solfi¬ 
drico  divengono  scolorate  ;  cogli  alcali  dapprima  acquistano 
il  rosso,  indi  volgono  al  violaceo;  colla  barita,  colla  calce  e 
cogli  ossidi  metallici  idratati  danno  nascimento  a  precipitati 
azzurri  ;  coi  sali  basici  reagiscono  come  fanno  colle  basi’;  coi 
sali  acidi  come  fanno  cogli  acidi  ;  coll’alluminato  di  soda  for¬ 
niscono  un  precipitato  copioso  di  colore  azzurro  violaceo,  e 
che  non  si  scioglie  in  un’eccedenza  dell’alcali.  È  una  reazione 
squisita,  che  dà  modo  di  riconoscere  il  colore  del  campeggio 
con  altre  materie  che  l’assomigliano,  a  cagion  d’esempio  la 
materia  colorante  del  vino  ;  coll’idrato  di  protossido  di  stagno 
precipitano  una  lacca  violacea,  e  coll’idrato  stannico  passano 
al  rosso  ;  coll’allume  dapprima  si  colorano  di  giallo  e  succes¬ 
sivamente  di  rosso  ;  coi  sali  di  ferro  danno  un  precipitato 
nero  azzurrognolo  ;  un  precipitato  azzurro  con  quelli  di  rame  ; 
uno  di  colore  porpora  cupo  con  quelli  di  zinco;  un  precipi¬ 
tato  arancione  col  sublimato  corrosivo  ;  uno  di  viola  magni¬ 
fico  col  nitrato  di  bismuto;  un  precipitato  cremisi  col  cloruro 
di  antimonio.  Immergendo  nelle  decozioni  de’  tessuti  mor- 
danzati  coll’allumina  si  hanno  tinte  di  un  viola  intenso  che 
pendono  al  grigio  ;  se  mordanzati  coi  sali  di  ferro,  de’ colori 
neri  o  bigi  ;  se  con  una  mescolanza  dei  sali  di  allumina  e 
ferro,  ottiensi  un  nero  di  tinta  più  bella  che  allorquando  si 
usano  unicamente  i  sali  di  ferro.  Coll’acido  cromico,  su  cui 
agiscono  con  potere  riduttivo,  producono  un  bellissimo  nero 
violaceo  di  molta  solidità. 

1  diversi  colori  che  si  hanno  col  campeggio,  salvo  quello 
dell’acido  cromico,  non  resistono  troppo  all’azione  della  luce, 
del  sapone,  degli  alcali  e  degli  acidi,  poiché  o  sbiadiscono  o 
mutano  di  tinta.  Diffatto,  se  si  tocca  con  un  acido  alquanto 
concentrato  un  viola  di  campeggio  od  un  nero  a  mordente  di 
ferro,  tosto  si  vede  che  passano  al  rosso.  Si  usa  il  campeggio 
per  tingere  il  cotone,  la  lana,  la  seta  ed  il  cuojo  e  per  certi 
colori  a  vapore,  e  se  ne  ottengono  colori  e  toni  diversi,  a  se¬ 
conda  delle  materie  che  si  uniscono  al  bagno,  dei  mordenti 
sulle  stoffe  e  la  maniera  di  fissare  la  materia  colorante.  Si 
adoperano  o  il  legno  in  ritagli  o  in  polvere,  i  decotti  più  o 
meno  concentrati  e  gli  estratti  secchi.  Per  apprezzare  il  va¬ 
lore  commerciale  di  un  decotto  o  di  un  estratto  di  campeggio 
si  procede  come  per  i  decotti  e  gli  estratti  di  legno  del  Bra¬ 
sile,  tranne  che,  essendo  il  campeggio  più  ricco  di  materia 
colorante,  non  si  pongono  in  opera  che  5  grammi  del  legno 
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per  tingere  un  pezzo  di  calicot  di  25  cent,  quadr.  La  stessa 
proporzione  si  osserva  peU’estraUo,  comparativamente  a  quello 
del  Brasile. 

Houzeau,  nel  1868,  studiò  le  falsificazioni  che  si  usano 
sull’estratto  di  campeggio  ed  osservò  che  allorquando  si  tratti 
di  materie  inerti  comraistevi,  come  sabbia,  argilla,  segatura 
di  legno,  concino  esausto,  melazzo,  ecc.,  torna  facile  di  rico¬ 
noscerle  col  mezzo  di  trattamenti  successivi  per  solventi  ;  ma 
nel  caso  che  vi  fossero  aggiunti  del  sommacco,  estratto  di 
castagno,  residui  di  galla  e  simili,  non  sarebbe  tanto  agevole 
di  scoprire  la  frode.  Questi  ingredienti,  sebbene  non  posseg¬ 
gano  azione  colorante  per  se  medesimi,  nondimeno  accre¬ 
scono  la  forza  tintoria  del  campeggio,  onde,  ad  esempio, 
quando  l’estratto  di  esso  contenga  il  10  per  100  di  quello  di 
castagno,  fornisce  tinte  di  bel  tono  e  più  nudrite  sulle  stoffe 
raordanzate  col  ferro  e  coll’allumina  che  non  faccia  il  cam¬ 
peggio  da  solo.  Se  adunque  un  frodatore  mescerà  coll’estratto 
di  questo  legno  una  materia  inerte,  indi  gli  unisca  qualche 
sostanza  astringente,  si  avranno  nei  saggi  tintorii  dei  con¬ 
trassegni  fallaci,  per  cui  sarà  necessario  di  operare  con  altro 
mezzo  per  verificarne  la  purezza.  Si  prende  a  tale  effetto 
un  grammo  e  un  decigr.  dell  estratto,  fatto  seccare  a  110°, 
e  si  tratta  coll’etere  anidro  e  puro  fino  ad  intero  esauri¬ 
mento,  cioè  fino  a  scioglierne  tutte  le  parti  solubili  ;  si  porrà 
a  svaporare  il  liquido  etereo  e  si  peserà  il  residuo  che  ne  ri¬ 
mane.  Si  ripiglierà  con  alcoole  assoluto  la  materia  che  rimase 
iodisciolta,  procedendo  fino  al  totale  esaurimento,  e  si  peserà 
eziandio  ciò  che  si  sciolse  nell’alcoole.  Facendo  indi  il  con¬ 
fronto  tra  le  cifre  delle  due  porzioni,  ona  sciolta  dall’etere  e 
l’altra  dall’alcoole,  e  quelle  che  si  ottengono  con  un  estratto 
di  nota  purezza,  se  ne  ritrarranno  dati  bastanti  per  certifi¬ 
carsi  se  vi  fosse  frode  o  no.  Da  100  parti  di  estratto  puro  si 
dovrebbero  avere  allineimi  :  materie  solubili  nell’etere  87,1 
nell’alcole  14,3.  Da  100  parti  di  estratto  falsificato  Houzeau 
ottenne  :  materie  solubili  nell’etere  ,76.9  ;  nell’alcoole  19.5. 
L’estratto  di  castagno  nulla  o  quasi  nulla  cede  all’etere,  ma., 
si  scioglie  nell’alcoole,  per  cui  è  manifesto  come  l’estratto  di| 
campeggio  impuro  fornisce  meno  di  prodotti  col  primo  liquido 
e  più  poi  secondo. 

Si  può  avere  una  conferma  della  frode  scoperta  proce¬ 
dendo  ad  un  secondo  assaggio  ;  si  sciolgono  a  parte  per  un 
peso  uguale  ed  in  uguale  quantità  di  alcoole  le  materie  che 
furono  sottratte  col  veicolo  alcoolico  tanto  dall’estratto  puro 
quanto  dall’impuro,  e  se  ne  tingono  di  confronto  due  pezzi 
di  stoffa  ;  il  colore  di  quella  che  fu  immersa  nel  bagno  della 
materia  ottenuta  dall’estratto  puro  sarà  diverso  dal  colore 
dell'altra  che  si  tenne  tuffata  nel  bagno  della  materia  deri¬ 
vante  dall’estratto  falsificato. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  Chimica  identifica  e  indù 
striale  (Torino  1868,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione 
tip. -ed.). 

CANADA  ( stor .  contemp.).  —  Poche  cose  ci  occorre  di  ag¬ 
giungere  alle  esposte  nei  due  precedenti  Annuarii  :  se  novità 
di  momento  occorreranno  durante  la  stampa  del  presente 
volume,  le  registreremo  n e\Y  Appendice  o  nel  seguente.  Qui 
diamo  alcuni  particolari  statistici  e  storici  sul  soggiorno  del 
principe  Arturo  d’Inghilterra  ad  Ottawa,  il  25  ottobre  1869. 
lì  principe  giunse  nella  capitale  del  Dominio  l’8  ottobre, 
dopo  avere  attraversato  il  Canada,  raccogliendo  dovunque 
sul  suo  passaggio  testimonianze  della  più  affettuosa  simpatia 
da  parte  delle  popolazioni.  Nella  provincia  d’Ontario,  il  più 
ricco  distretto  agricolo  del  Canadà,  il  principe  visitò  la  fiera 
annuale  che  si  tiene  a  London,  capoluogo  del  distretto 
volle  da  se  stesso  conoscere  )  progressi  dell’agricoltura  e 


dell’industria.  Profittò  parimente  dell’occasione  per  dare 
razza  indiana  un  contrassegno  della  protezione  dell  lo# 
terra.  Dopo  aver  visitata  la  cascata  del  Niagara,  sj/f  ^ 
in  un  villaggio  indiano  per  ricevere  gli  omaggi  degli  i 
geni  ed  essere  iniziato  nei  loro  misteri.  Il  capo  più  an 
della  tribù  delle  Sei  Nazioni,  dopo  aver  dato  il  ^)enve'(je|. 
al  principe  nella  sua  lingua  materna  e  averlo  assicurato  ^ 
l’attaccamento  de’ suoi  eompatriotti  al  trono  britannico,  ^ ^ 
insignì  della  dignità  di  capo  indiano.  Emblemi  ParU  ^jl0 
furono  presentati  a  S.  A.,  come  pure  una  ciarpa  eh  ei 8 
indossò  fra  gli  applausi  della  tribù.  Il  principe  ricevette  P 
rovi  noi  H rande  Con8** 


Grande  < 

delle  Sei  Nazioni,  la  qual  cerimonia  non  fu  priva  £.  -.jBj 
tanza.  La  notizia  della  prova  di  benevolenza  data  agl 


un  nome  di  guerra  col  quale  figurerà  nei  uia»«-  ^.^por' 


da  un  membro  della  famiglia  reale  d’Inghilterra  si.é.ra^erCé 
mente  divulgata  tra  le  tribù  del  Canadà,  e  contribuirà,  ^ 
la  buona  impressione  che  ha  prodotto  sugl’indigeni»  a  ^  j 
curare  per  l’avvenire  il  buon  accordo  fra  questi  p°P  ^  ^ 
bianchi.  Il  principe,  dopo  il  suo  viaggio  per  il  Dofn,nl^j0i  gli 
tornato  ad  Ottawa.  11  raayordi  questa  città,  nel  r'ce,vetulia  I* 
indirizzò  un  discorso  nel  quale  espresse,  in  nome  ai  pe- 
Confederazione,  il  convincimento  che  la  gloria  e  la  j[ 
rità  dell’Inghilterra  non  potrebbero  perpetuarsi  che  >  ^e(J„ 
consolidamento  dei  vincoli  che  la  stringono  al*eSU  o9e  le 
denze  coloniali.  11  principe  nella  sua  risposta  r,a^nCje  del 
impressioni  avute  nel  viaggio  attraverso  le  varie  prov  r 
Dominio.  Ha  espresso  l’alta  soddisfazione  che  gli 
rato  l’aspetto  prospero  del  paese  e  lo  stato  della  co  .oraie 
ed  ha  dichiarato  che  le  ricchezze  naturali  ancora  ga  c|ie 
che  ebbe  sott’occhio,  come  pure  lo  spirito  d  ‘ntra|^rare  u® 
caratterizza  la  nazione  canadese,  gli  facevano  aug 
brillante  avvenire  alla  nuova  Confederazione.  ^ 0i\0 

Ricordi  il  lettore  ciò  che  fu  detto  all  arti00  Q  ,  pii' 

(5.,  voi.  2°)  ;  cui  aggiungiamo  che  la  scoperta  1  c|je 

nerale,  massime  nell’Alto  Canadà,  al  pari  eh®  *!  ^  pocDJ 
tuttodì  vassi  facendo  agli  Stati  Uniti,  è  .^ve!!Ìarop8-  Nj 
anni  una  sorgente  di  ricchezza  e  di  cambii  coli  ^gglio 
1862,  a  mo’  d’esempio,  ne  furono  spediti  a  Di’68  cj,egri' 
3000  barili.  Una  sorgeute  presso  la  riviera  j,aPili  Pef 
tasi  nel  lago  Saint-Clair,  produce  da  180  a  *  j^dl®' 
giorno:  altro  pozzo  fu  scavato  a  Kasmere.  cpnt®a  uoa Co09' 
sex,  e  altrove,  dimodoché  in  Inghilterra  si  conaPoS|j  qual®»  a 
pagnia  pel  commercio  del  petrolio  del  Canada,  . 
dir  vero,  ha  più  reo  odore  di  quello  degli  Stati  ^  stfa“e 
Nel  1836  non  vi  avea  forse  un  40  porre,!! 

ferrate  ;  nel  1860  se  ne  conta van  già  298o-  qu®1 
comunicazione  la  ferrata  di  Montréal  a  Toron  0  ^  qua" 
di  Quebec,  fu  mestieri  costruire  ponti  gigante»»®  yictorl^ 
ne  esistono  al  mondo  ;  ed  il  famoso  ponte  tuba 
inaugurato  il  24  novembre  1858,  mentre  ^  feri®’ 

passaggio  ai  navigli  a  tutte  vele  sotto  le  trava.iflarji  ve'c° 
è  percorso  nell’alto  dalle  locomotive  e  dagli  or  ^  ^ 
Allorché  i  ghiacci  interrompono  la  comunica*10  r«®r ^ 
le  navi  europee  giunte  a  Portland  o  agli  Sta  i  ^  iulte 
il  ponte  Victoria,  sono  messe  in  comunicazione  ^a|.  ^ 
ferrate  del  Canadà  che  menano  da  Portland  a  ^.fl  fu  i 
canali  che  uniscono  l’Oceano  ai  laghi  9ntf_r^rn0  all®  cfld  \,i 

irie  alle  navi  Par‘,*v”ujj()n,etr‘*  ’  p 
nel  1856  «li  & 5  J0,| 

quali  circa  1  e  */,  di  canape  sottonaar.no.  ah  quoti"  , 
fioco  doDo.  n  u  mora  van  ai  in  Daese  g 


giunto  quello  del  Welland,  che,  girando  ,n tp(jaQuehetf’  Li 
del  Niagara,  dischiude  l’Erie  alle  navi  Par^  ^ 
rete  dei  fili  elettrici  era  < 


poco  dopo,  numeravansi  in  paese  2U  *,u“’ej|e  8®  £ 
156  ebdomadarii  e  32  riviste  da  distribuire 
villaggi. 
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,  ra  gli  stabilimenti  d’istruzione  vuoisi  citare  l’università 
al  a  Quebec,  la  Mac  Gill  a  Montréal  e  quella  di  Toronto. 
n°  parecchie  le  associazioni  letterarie  e  scientifiche,  nè 


v  OV.V..I.UVUV,  ..v 

su0Cano  Pu^^'c^e  biblioteche  in  quasi  tutti  i  villaggi.  Nel 
n  v'®ggio  in  America  il  principe  Napoleone,  visitando  il 
ai  na(*à ,  trovò  che  una  società  occupavasi  da  più  anni  d’in- 
fraare  presso  Quebec  un  monumento  in  onore  de’  soldati 
l8(vfS'  6  'n^es*  ca(iuti  nel  combattimento  del  28  aprile 
stai  ^enc*°  cooperare  da  sua  parte,  le  fece  dono  di  una 
tnkUa  ^*a  Vittoria,  ed  il  monumento  fu  inaugurato  nell’ot- 
%  del  1863. 

«ere  tental‘vo  dei  feniani  contro  il  Canada  pare  abbia  ad  es- 
Coe  lo, talmente  represso.  Tutti  i  dispacci  di  Nuona  York 
toir»  300  nell’annunziare  che  la  loro  prima  invasione  del 
ìqv  t0r’°  canadese  ebbe  fine  con  una  segnalata  sconfitta.  Gli 
la  frSori,  in  numero  di  200  bene  armati,  avevano  attraversato 
^ntiera  presso  Franklin  (Stato  di  Vermont)  nel  giorno  25 
ehtf^0  ^0».  e  caddero  subito  in  un’imboscata  di  volontarii 
iigr’i  °P°  un  assai  vivo  combattimento,  li  sconfissero.  Il  ge¬ 
lare  6  ^ranl*  cbe  avcva  pubblicato  un  proclama  per  esor¬ 
dito  lUtl-  *  ^uoni  cittadini  degli  Stati  Uniti  e  tutte  le  persone 
dar0ranti  nel  territorio  dell’Unione  ad  astenersi  dal  secon¬ 
di6’  aPP°8giace,  provocare  atti  illegali  contro  il  territorio 
ritj  ana,|ò.  od  a  prendervi  parte,  fu  dalle  competenti  aule¬ 
ta  Papalmente  obbedito  ;  il  feniano  O’Neil ,  mentre  si 
Pubbli  a**a*a  destra  della  sua  trupPa.  fu  arrestato  da  un 
fu  l,c°  funzionario  degli  Stati  Uniti.  Tentò  di  resistere,  ma 
da^0  6  a  f°rza  collocato  entro  una  vettura  che  rapi- 
allriente  lo  portò  a  Saint- Albans  e  quindi  a  Burlington.  Gli 
ebb’  Privati  del  loro  capo,  ripassarono  la  frontiera.  I  feniani 
50ner°  tre  morti  e  dieci  feriti  ;  perdettero  inoltre  un  can¬ 
ali»  ’  Ma  un  telegramma  posteriore,  diretto  da  Washington 
L8en’ia  Havas,  recava  che  2000  feniani  erano  partiti  da 
fr0ntia  ^ork  nei  giorni  25  e  26  maggio,  avviati  verso  la 
*  rT1  *  a*lre  bande  erano  partite  da  Boston  e  Buffalo. 

(chim.  farm.).  —  Parecchie  notizie  sono  da 
quell ngere  a**e  cose  dette  all’articolo  omonimo  dell’22.  per 
toe(jj0  cbe  si  attiene  alla  materia  medica.  É  la  canfora  un 
'Miti fllento  rao*to  aPPre«atot  che  in  picciole  dosi  possiede 
gliar .  dative,  e  a  dosi  maggiori  riesce  uno  stimolante  ga¬ 
sila  °’  usa  particolarmente  nelle  nevralgie,  negli  spasimi 
He|  tl.Vesc'ca,  nell’epilessia,  nell’odontalgia  ,  nell’isterismo, 
iw  (  Mlg  malattie  atoniche,  verminose,  putride  e  nelle 

•  *'  *  me(^lcl  talvolta  ne  fanno  spargere  i  vescicanti 
in  pa  81  crede  capace  di  calmare  i  dolori  delle  vie  orinarie, 
kfftK  ■  are  que"‘  prodotti  dalle  cantaridi.  Si  amministra 
od  em° |lr?terno  o  per  l'esterno,  od  in  pezzettini,  o  sciolta, 
o°n  u:s'°nata  in  qualche  liquido  ;  da  sola  od  accompagnata 
•>ei  giusquiamo  e  valeriana  nelle  nevrosi  ;  col  guajaco 
!ide;  Urni  e  nella  gotta  ;  col  mercurio  nelle  malattie  di  sifi- 
«H)o-  . a  ch'na  nelle  febbri  putride  ;  col  nitro  nel  priapi- 

V*  per  *unS°  tempo  come  afrodisiaco,  e  volevasi  che 
^  alla  !i  fiutarla  di  quando  in  quando.  Per  l’uso  interno  si 
fino  a  „  °se  di  5  centigr.  ad  8  grammi  e  più  :  Colin  la  portò 
*  da  a  ®r"  °8n*  giorno  nelle  febbri  di  mala  natura;  ma 
«Vye|  Vveptire  che  potrebbe  divenire  pericolosa  e  cagionare 
f^cea  arnento-  Raspail  la  considerò  come  una  specie  di  pa- 
1,1  f0rm  n,Versale,  e  la  propose  in  quasi  tutte  le  infermità  ed 
U  c  Var,at*8sime. 

«iii^ra  possiede  la  proprietà  di  rammollire  e  puranco 
^toorj  fe  cer*e  resine  o  gommo-resine,  onde  si  deve  averne 
a  quando  si  facciano  mescolanze  con  taluna  di  dette 
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*%erV  ^nita  a^°PP'0  ag*sce  come  diaforetico.  Fu  anche 
foli.  "ata 


materie:  trafonde  consistenza  di  massa  pillolare,  che  con¬ 
servasi,  al  galbano,  all’assa  fetida,  alla  resina  di  guajaco  ed 
al  sangue  di  drago  ;  comunica  la  detta  consulenza  al  bel- 
zoino,  alla  gomma  ammoniaca ,  al  balsamo  tolutano  ed  al 
mastice,  ma  poi  s’inumidiscono  ;  rende  semiliquida  la  resina 
animò  ed  il  sagapeno  ;  fa  polverosi  ed  aggrumati  lo  bdellio, 
l’euforbio,  la  gomma  gotta,  l’olibano,  l’opoponace,  la  mirra 
il  succino,  unicamente  polverose  la  resina  di  gialappa  e 
di  china,  la  taccamacca  e  la  sandracca.  Mista  coll'assa  fetida, 
il  balsamo  del  tolù,  il  galbano,  la  resina  animò  ed  il  saga¬ 
peno,  perde  l’odore;  le  è  mascherato  solo  parzialmente  dal 
belzoino,  dalla  gomma  ammoniaca,  dall’olibano,  dall’opopo- 
nace,  dal  mastice,  dalla  resina  di  guajaco,  dalla  taccamacca 
e  dal  sangue  di  drago;  (eòo  dissimulato  od  accresciuto  dallo 
bdellio,  dalla  colofonia,  dalla  gomma  gotta,  dalla  mirra,  dalle 
resine  di  gialappa,  di  pino,  di  china-china,  di  scammonea, 
dalla  sandracca  e  dal  succino. 

Le  formolo  principali  con  che  si  amministra  la  canfora 
sono:  la  polvere ,  che  si  fa  macinando  in  mortajo  di  marmo 
o  di  vetro,  e  irrorandola  con  qualche  goccia  d’acqua,  di  al- 
coole  o  di  etere.  La  soluzione  acquosa,  che  si  prepara  tri¬ 
tando  in  mortajo  di  marmo  1  gr.  di  canfora  con  1  di  alcoole, 
e  poscia  stemperando  in  250  gr.  di  acqua  stillata.  Se  aggiun¬ 
gasi  bicarbonato  di  magnesia  la  soluzione  riesce  più  concen¬ 
trata  :  in  tal  caso  30  gr.  di  acqua  ne  sciolgono  15  centigr. 
L’acqua  sedativa  di  Raspail  che  si  prepara  facendo  mace¬ 
rare  insieme  e  poi  decantando  10  gr.  di  alcoole  canforato, 
60  gr.  di  sale  marino,  60  gr.  di  ammoniaca  liquida  ed  un 
litro  di  acqua  stillata.  Con  70  gr.  di  alcoole  di  90°  centesi¬ 
mali  e  10  gr.  di  canfora  si  ha  Y alcoole  canforato;  con  40  gr. 
di  etere  e  10  di  canfora  si  ha  Y etere  canforato;  con  10  gr. 
di  cloroformio  e  20  di  canfora  si  ha  il  cloroformio  canforato; 
con  10  gr.  di  canfora  ed  un  mezzo  litro  d’aceto  si  ha  l’aceto 
canforato ,  osservando,  in  questo  caso,  che  da  prima  si  deve 
macinare  la  canfora  con  un  poco  di  alcoole  finché  sia  disciolta 
per  buona  parte,  indi  aggiungere  l’aceto  e  lasciare  in  mace¬ 
razione.  1  cigaretti ,  tanto  lodati  da  Raspail  contro  le  tossi 
ostinate  e  le  bronchiti,  si  fanno  con  cannuccie  di  penna  d’oca, 
in  cui  s’introduce  la  canfora  in  pezzetti. 

*  CANFORA  (purificazione  e  sofisticazione  della)  chim. 
tecnol.).  —  Alle  scarse  e  vecchie  notizie  dell’£.  sostituiamo 
le  seguenti  fresche  e  rilevanti. 

La  canfora  procacciata  dal  commercio,  come  è  noto,  de¬ 
riva  precipuamente  dalla  Cina  e  dal  Giappone:  quella  della 
Cina  è  chiusa  in  casse  quadre,  le  quali  ne  capiscono  circa 
50  chilogr.  per  ciascuna  :  sono  coperte  di  carta  verdastra, 
somigliano  a  quelle  del  tè,  e  nell’interno  od  hanno  una  fodera 
di  piombo,  ovvero  un’altra  cassa  di  latta  o  di  stagno  ;  ma  non 
ci  sogliono  giungere  che  in  cattivo  stato,  e  perciò  contengono 
molte  impurità.  La  seconda,  cioè  quella  del  Giappone,  è  in 
barili  della  tenuta  di  circa  48  chilogr.,  di  un  diametro  mag¬ 
giore  in  un  estremo  che  nell’altro,  coperti  di  carta  rossa  e 
cerchiati  di  canna  d’india;  la  canfora  che  vi  è  dentro  appa¬ 
risce  più  bianca  della  precedente.  Quale  adunque  ci  è  recata 
dai  paesi  di  cui  è  indigena,  non  potrebbe  usarsi  se  non  fosse 
purificata.  Gli  Olandesi  per  lungo  tempo  conservarono  il  pri¬ 
vilegio  di  eseguire  tale  purificazione,  persino  dopo  molti  anni 
dacché  era  stata  pubblicata  la  descrizione  del  modo  con  che 
vi  procedevano  e  che  qui  riporteremo.  Si  prende  la  canfora 
grezza,  si  mesce  ad  un  po’  di  calce,  se  ne  empiono  fino  a 
meno  della  metà  dei  matracci  di  vetro,  di  fondo  piatto,  col¬ 
locandoli  in  un  bagno  comune  di  sabbia,  sopra  un  fornello  in 
cui  si  fa  fuoco  colla  legna.  Si  coprono  i  matracci  colla  sabbia 
fino  al  collo  (fig.  41);  si  comincia  a  scaldare  blandamente. 
Voi.  V.  22 
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e  si  cresce  col  calore  in  modo  che  la  canfora  si  liquefaccia 
e  bolla  lievemente,  seguitando  quanto  basti  per  iscacciare 
l'umidità  :  quando  il  vapor  d’acqua  finisce  di  manifestarsi, 
si  scopre  poco  a  poco  la  parte  di  sopra  dei  matracci,  acciò 
ivi  si  raffreddino,  e  vi  si  possa  condensare  la  canfora  che 
sublima.  Si  continua,  levando  la  sabbia  a  poco  a  poco,  tanto 
che  il  ventre  de’  matracci  rimanga  scoperto  per  intero  :  si 
toglie  il  fuoco,  si  lascia  raffreddare  e  si  cava  la  canfora. 


Figura  41. 


Detta  cosi  in  sommario  la  maniera  con  cui  si  purifica 
la  canfora,  ne  esporremo  i  particolari,  secondo  furono  pubbli¬ 
cati  da  Emilio  Perret  e  che  comunemente  erano  ignoti.  La 
canfora  grezza,  prima  che  si  purifichi,  contiene  cloruro  di 
sodio,  solfo,,  pezzetti  di  foglie  e  di  tronco  dell’albero  d’onde 
si  estrae,  ed  una  tenue  quantità  di  materia  bituminosa,  non¬ 
ché  una  proporzione  di  acqua,  la  quale  varia  da  2  a  10%. 
L’operazione  si  eseguisce  sopra  un  fornello  a  fuochi  separati, 
costrutto  di  mattoni,  ed  ha  metri  0,80  di  altezza,  1,60  di 
larghezza,  con  una  lunghezza  proporzionata  alla  quantità  dei 
matracci  che  vi  devono  esser  collocati.  Da  ciascun  lato  il 
forno  ha  un  dato  numero  di  focolai,  ciascuno  dei  quali  comu¬ 
nica  il  calore  ad  un  foro  rotondo,  entro  cui  si  pone  un  bacino 
di  ghisa  avente  1  centim.  di  grossezza,  il  diametro  di  40  ad 
80  centim.  e  la  profondità  di  3.  Ciascuno  dei  bacini  contiene 
uno  strato  sottile  di  sabbia  fina,  su  cui  si  dispongono  i  ma¬ 
tracci.  Ne’  focolai  le  graticole  sono  mobili,  acciò  si  possano 
far  scorrere  sopra  scannellature  e  tirare  avanti  e* indietro  col 
fuoco  acceso,  a  norma  che  occorra  per  l’operazione.  11  fuoco 
si  fa  con  legna  e  non  col  carbone.  Un’officina  di  raffinazione 
suol  mantenere  due  forni,  ognuno  de’ quali  porta  40  matracci. 
È  adunque  un’operazione  penosissima  e  delicatissima  per 
l’operajo  che  vi  attende,  tornando  necessario  che  regoli  il 
calore  in  ogni  focolajo,  dacché  dipende  dalla  buona  condotta 
di  questo  che  l’operazione  riesca  bene  o  no. 

Per  rendere  meno  difficile  il  lavoro  é  preferibile  avere  un 
solo  forno.  É  composto  d’un  massiccio  circolare  di  muratura 
a  mattoni,  che  nel  centro,  al  terzo  di  sua  altezza,  ha  un 
focolare  rotondo,  la  cui  grata,  lunga  quanto  il  diametro  del 
focolare,  é  posta  pressoché  al  livello  del  suolo.  Il  ceneratojo 
è  sotto  il  suolo  a  35  centimetri  di  profondità  ;  la  grata  riceve 
l’aria  per  via  d’una  galleria  che  sbocca  all'aria  fuori  del  labora 
torio  e  mette  al  ceneratojo  sotto  il  mezzo  della  grata  a  un  de¬ 
cimetro  dal  fondo  di  esso.  Il  focolare  ha  il  cielo  a  volta  scema, 
di  mattoni  apiri,  sostenuto  all’altezza  di  3  decim.  dalla  grata 
per  mezzo  di  una  fila  di  pilastri  dei  medesimi  mattoni,  dispo¬ 
sti  in  modo  che  ogni  intervallo  fra  due  pilastri  forma  un  con¬ 


dotto  corrispondente  ad  una  piccola  galleria,  che  conduce 
calore  a  battere  direttamente  sul  fondo  della  bacinella  digh'S. 
che  porta  un  matraccio.  La  fiamma  passa  poi,  per  una  rete 
piccole  gallerie  praticate  nella  muratura  della  volta,  sotto 
bacinelle  del  secondo  piano  e  del  terzo,  e  infine  sbocca  n® 
stanza  d’aspirazione  posta  sul  mezzo  del  forno,  la  quale  vie 
formata  da  una  corta  volta  ricevente  al  dissopra  il  tubo  f  ^ 
tirante.  La  superficie  del  forno  è  orizzontale  ;  ha  dei  »°r 
cui  contorno  é  munito  di  cerchioni  rilevati  di  ferro  batto  ’ 
i  quali  coll’orlo  alto  8  a  9  centimetri  ritengono  la  sabbia  c  ^ 
serve  al  bagno.  Allorquando  si  si  accinge  ad  un’operazioD®» 
prende  la  canfora  grezza,  si  disaggrega  colle  mani  o  coi  pio  J 
e  le  si  mescola  della  calce  viva  nella  proporzione  del 
5%  e  spenta  di  fresco.  Se  poi  la  canfora  contiene  del  so  ^ 
le  si  dovrà  aggiungere  limatura  di  ferro  nella  proporzione 
di  1  a  2%.  cnn  che  non  solo  il  solfo  rimane  sottratto 
canfora,  ma  questa  inoltre,  nel  sublimarsi,  acquista  una 
parenza  ed  una  sonorità  che  non  avrebbe  presa  senza  ^ 
giunta  della  limatura.  Vuoisi  che  l’idrogeno  svolto  dal  * 
reagendo  sull’acqua,  induca  la  formazione  di  un  p° 
di  canfora,  e  che  da  questo  la  canfora  riceva  la  detta  , 
parenza.  .. 

Quando  la  canfora  sia  ben  mescolata  colla  calce  e  co  ^  ^ 
matura  di  ferro,  si  passa  per  setaccio  e  si  versa  col  jtj 
un  imbuto  entro  i  matracci,  i  quali  ne  devono  essere  e 
fino  al  punto  dove  comincia  il  collo.  1  matracci  saranresSo, 
vetro  sottilissimo,  tondi,  piatti,  col  fondo  lievemente  dep  ^ 
bassi,  per  quanto  é  possibile,  nella  parte  superiore, 
brevissimo  e  largo  da  5  a  7  centim.  di  diametro.  E^P  e  si 
si  abbiano  i  matracci,  si  mettono  nel  bagno  di  sab^_ 
coprono  di  questa  fino  al  cominciar  del  collo,  affine  r  .j 
servarli  dall’aria  fredda  ed  ajutare  contémporaneam 
calore  a  distribuirsi  con  uniformità  e  prontezza  per  3  za> 
intera.  Si  accende  il  fuoco  e  si  scalda  con  somma  e  ^  ^ 
finché  il  calore  arrivi  a  120° c.,  si  tiene  ad  un  tal  £r.u0gere 
mezz’ora  circa,  e  poi  si  spinge  con  rapidità  fino  a  r^'.'aCqua 
i  180  ai  190°  al  più.  Nel  primo  scaldamento  (a  120  ) 
si  dissipa  in  vapore  con  perdita  di  pochissima  canfor  ^ 
allorquando  cresce  il  calore,  la  canfora  si  agglorD®ra*  0||o  si 
mollisce  e  liquefà.  A  190°  sulle  pareti  interne  de  ya. 
condensano  gocciolette  acquose  che  il  sorvegliante  una 
lendosi  di  un  giunco  ,  ad  un  cui  estremo  è  attac  fondo 
spugna  ;  poiché,  se  tali  gocciole  avessero  a  cadere  s 
del  matraccio,  ne  produrrebbero  facilmente  la  rotto  ^  ^ 

Scorse  tre  ore  e  mezzo  di  scaldamento,  essendo  gì  ^  can- 
peratura  interna  del  matraccio  da  190  a  196°,  tl,t  afe  ^lla 
fora  é  liquefatta  ;  ciò  essendo,  il  sorvegliante  scop_ 
sabbia  la  parte  superiore  dei  recipienti,  che  va  P^^a, 6 
più  scoprendo  di  mano  in  mano  che  la  materia  si  » 
copre  la  bocca  del  collo  con  turaccio  di  carta.  .j  calor0 
zione  procede  prestamente,  e  devesi  ben  cercare  c  .  dac* 
si  conservi  uniforme,  nè  oltrepassi  il  limite  design  ^ 
chè,  quando  si  avesse  a  scaldare  con  troppa  forza,  ‘  otrebbe 
cominciasse  a  bollire,  la  parte  sublimatasi  concreherebbe<. 6 
fondersi,  la  massa  intera  del  sublimato  si 
cadendo  a  basso  romperebbe  necessariamente  ^ 

Di  5  in  5  minuti  il  sorvegliante  fa  entrare  nel  co  ^  ^  ^  il 
flessibile  per  impedire  che  si  faccia  ostruzione  e  ^u'aCqua 
foro  occorrente  alla  sfuggita  delle  ultime  reliqul®  .  ^tra^1 
che  si  va  sprigionando.  Scoperti  che  siano  a  me  ^  nel' 
dalla  sabbia,  si  spinge  un  po’  più  alto  il  ca'°reòno*  poi sa^ 
l’interno  del  matraccio  la  temperatura  sia  a  l  »  g  fina1' 
lentamente  a  204°,  ed  in  tal  punto  rimanga  s  jUtaino°te’ 
mente,  allorché  i  matracci  si^no  scoperti  co 
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che  attraverso  del  sublimato  si  vegga  secco  il  fondo  del 
raccio,  si  spegne  il  fuoco  e  si  procede  a  raccogliere  la 
tei'ia  purificata  togliendo  i  matracci  dal  bagno  di  sabbia, 
„  Ponendoli  su  assito  di  tavole  connesse  accuratamente,  la- 


u  raffreddare  per  mezz’ora,  indi  bagnandoli  con 
'lUa-  L’operajo  li  percuoterà  nel  tempo  stesso  con  una  bac- 
e  a  flessibile,  tanto  da  rompere  il  vetro  ;  ne  separa  i  pani 
°sto  li  immagazzina.  I  residui  della  sublimazione,  gettati 
pefr°  caldaja  di  ghisa,  si  fanno  sublimare,  e  poi  si  tengono 
Unirli  a  canfora  grezza  da  raffinare.  Non  converrebbe 
ric0,c!are  alla  canfora  grezza  dei  residui  troppo  impuri  e 
Pera!  ^  ca,ceedi  ^erro»  aggiungerne  oltre  il  IO  al  15  °/0. 
dott  S'  ^ortnerebbero  sostanze  pirogeniche,  da  cui  il  pro¬ 
cella  sublimazione  rimarrebbe  colorato. 
cjo  er  ogni  operazione  occorrono  ventiquattrore.  Un  matrac- 
quaC°ntenente  ^  c^ilogr.  di  carica  ha  d’uopo  di  tanto  tempo, 
§e  n  0  a  un  dipresso  uno  che  ne  contenga  6  chilogrammi. 
8nbh  °  °P‘na  ^  Perret>  sussistono  nella  canfora  due  sostanze 
q^.^bili  ad  un  grado  diverso  di  temperatura,  una  delle 
odor  e  *a*tra  a  cal°re  Più  forte;  e  posseggono  un 

è  pj,f  div«rso  dall’una  all’altra  ;  quella  che  si  depone  più  alto 
ti^o  terebentinacea  e  fa  sovvenire  l’odore  del  cubebe  e  del 
fon*  durante  l’operazione  uno  dei  matracci  venisse  a 
il  f0^ers*’  s*  dovrebbe  spegnere  il  fuoco  sottopostovi,  quando 
cbe  n°  ubbia  i  focolai  separati,  e  non  toccare  il  matraccio 
Coijr^ddato.  Quando  il  forno  fosse  scaldato  da  un  solo  fo- 
Uoa  e,i'n  aH°ra»  mediante  una  pala  curva,  si  toglieranno  ad 
Perd  ° ta  sabbia,  il  matraccio  e  il  contenuto,  affine  di  non 
ti0n  6re  dateria.  In  certi  casi  si  trova  un  matraccio 
lista  a-  ’  se  *a  crePatura  non  è  grave,  vi  si  può  incollare  una 
^  1  carta  forte  e  seguitare  l’operazione 
5econiì  ra®naz>one  la  canfora  giapponese  diminuisce  di  peso, 
<jue||  0  ^  sua  maggiore  o  minore  purezza,  da  \  a  4°/0; 
«Og„i  deHa  Cina  da  &  a  6  °/0.  La  perdita  più  cospicua  a  cui 
fe  pjrace.  la  canfora  succede,  dopo  raffinata,  nei  magazzini  ; 
esi»ev'larla  soverchia,  occorre  che  tosto  s’imballi,  si  copra 
^atto °ga  *n  *oca'*  seccb'  e  non  aerati,  costrutti  di  muro  di 
'alh  fl.°  di  pietra  da  taglio.  Vuoisi  che  la  canfora  sia  fal¬ 
sificata  colla  canfora  artificiale  e  col  sale  ammoniaco. 


chio  già  ideato  dall’Hassenfratz  ed  ora  assai  in  voga,  nel 
quale  il  beccuccio  b  del  cannello  (fig.  42)  è  direttamente 
raccomandato  ad  un  sostegno  S,  presso  il  quale  può  rotare 
dall’alto  al  basso  a  cerniera,  salire  o  scendere  e  spostarsi 
lateralmente,  fissandosi  con  vite  di  pressione  in  una  posizione 
qualunque  ;  comunica  poi  direttamente,  mercè  un  tubo  fles¬ 
sibile  t ,  con  una  vescica  v  elastica  e  con  un  piccolo  manti  - 
cino  di  guttaperca  m,  con  valvola,  da  collocarsi  in  terra  e 

Figura  -12. 


5rbficMn°8cere  *a  Prima  ^rode  si  sca'da  :  se  v‘  ba  canfora 
l'idrico.  ^uesla  s‘  scompone  svolgendo  vapori  di  acido  do- 
a  •  Per  la  seconda  frode  si  tratta  con  acqua,  in  cui  il 
Potass  rn°uiaco  si  scioglie  facilmente,  o  si  sperimenta  con 
liber^  Caust>ca,  che  ne  sviluppa  tosto  l’odore  di  ammoniaca 

Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indù- 
V-PH-  or'no  1868,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione 
'CA\r!Ce)’ 

co  ELL0  MRMMINATORIO  {chini,  industr.).  —  Una 
Storio  nd'z'0nl  indispensabili  nell’uso  del  cannello  ferrumi- 
Sà  a?  *  8aKgi  analitici  è,  come  fu  detto  nell  'E.;  la  con 
"ella  p  e*  8°ffio,  acciò  il  dardo,  che  si  produce  mercè  di  esso 
*'fi(!eg8aa.nima»  mantengasi  non  interrotto  per  tutto  il  tempo 
V0  a"e  v°lule  reazioni.  Non  è  agevol  cosa  mantener 
H°0fìand  1u®l  soffio.  Vi  si  riesce  tuttavia  perfettamente  bene 
H  djj  di  aria  la  cavità  della  bocca,  comprimendo  coi  mu- 
nei.  e  8°te,  respirando  solo  colle  narici,  e  facendo  pas- 
Sime  a  bocca  sempre  nuove  quantità  di  aria  mediante  un 
fatica  n}0  •<luas'  di  deglutizione  ;  è  quistione  puramente  di 
Sodò  aci!ilata»  senza  dubbio,  dalle  attitudini  individuali. 
Sasi81  ^l8Per'  di  riuscire,  o  quand’anche  riuscendo  non 
lUrban,e  ad  ev>lare  qualche  lieve  incomodo  o  passeggierò 
^^io11.10’  sfavorevole,  non  foss’altro,  al  pieno  esito  delle 


può  profittare  del  semplice  e  portatile  apparec-jjdi  abortimento. 


comprimersi  col  piede.  Premendo  sul  manticino,  l’aria  che 
vi  si  trova  chiude  la  valvola  d’ingresso,  apre  quella  comuni¬ 
cante  col  tubo,  vi  penetra,  gonfia  la  vescica  che  incontra  via 
facendo,  e  termina  coll’uscire  a  poco  a  poco  per  il  forellino 
del  beccuccio,  e  projettarsi  nella  fiamma  che  può  collocarvisi 
appresso.  Uscendo  a  poco  per  volta,  fa  si  che  la  vescica  resta 
sempre  in  istato  di  tensione  tale  da  mantenere  costante  il 
soffio,  e  ciò  malgrado  i  movimenti  alternativi  di  abbassamento 
e  di  sollevamento  del  piede  sovra  il  manticino.  Si  può  benis¬ 
simo  in  un  tale  sistema  regolare  col  piede  istesso  l’intensità 
del  getto  d’aria  che  esce  dal  beccuccio  e  che  determina  il 
dardo.  Si  evita  ad  ogni  modo  la  fatica  del  petto  ed  il  non  raro 
offuscamento  della  vista,  si  gode  della  libertà  per  ambe  le 
mani,  e  si  può  protrarre  per  ore  e  senza  interruzione  uno 
studio  di  analisi.  Oltracciò,  non  avvi  luogo  a  condensazione 
di  umidità  nel  tubetto,  e  l’aria  che  n’esce  è  aria  pura,  assai 
più  opportuna  di  quella  espirata  dai  polmoni.  Sembra  perciò 
questo  semplice  meccanismo  preferibile  assai  a  quel  già  pro¬ 
posto  adattamento  d’una  vescica  elastica  sul  cannello  or¬ 
dinario  ;  ciò  che  non  risparmierebbe  il  soffio  colla  bocca , 
l’imbarazzo  di  una  mano,  nè  costringerebbe  di  regolare  con 
altrettanta  precisione  l’andamento  del  lavoro. 

*  CANTARIDI  ( tos&icol .).  — Non  una  parola  di  ciò  nell’/?. 
Suppliamo  colle  seguenti. 

Gli  avvelenamenti  prodotti  col  tpezzo  delle  cantaridi  sono 
meno  rari  di  quanto  si  supporrebbe,  dacché  nota  il  Tardieu 
come  nella  statistica  criminale  dei  casi  di  venefìcio  si  trovino 
nel  decimo  ordine.  Una  circostanza  speciale  contribuisce  ad 
accrescerne  il  numero,  ed  è  che  le  cantaridi  sono  reputate 
fino  dai  tempi  antichi  come  fornite  di  virtù  afrodisiache  e  di 
potere  abortivo,  di  modo  che  si  trova  di  frequente  che  la  loro 
azione  tossica  si  connette  con  atti  di  sfrenatezza  e  col  delitto 
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Comunemente  si  amministrano  od  in  polvere  più  o  meno 
grossolana,  in  cui  appariscono  manifeste  le  particelle  degli 
elitri  dell’insetto,  ovvero  si  danno  in  forma  di  confetti,  di 
pastiglie,  di  cioccolatte  e  di  liquori  edulcorali  ed  aromatiz¬ 
zati.  Così  pure  si  applicano  esternamente  in  forma  di  em- 
piastri  o  di  carte  vescicatorie.  Coloro  su  cui  le  cantaridi  pro¬ 
ducono  funesti  effetti,  soggiacciono  a  sintomi  che  hanno  qualche 
cosa  di  speciale,  che  svelano  un’azione  si  caratteristica  nel 
sistema  genito -urinario,  che  torna  difficile  di  confonderli  con 
quelli  d’un  altro  veleno.  Quando  si  tratta  di  cercare  se  fu¬ 
rono  amministrate  in  polvere  od  in  forma  di  tintura,  si  può 
operare  tanto  per  analisi  chimica  quanto  col  mezzo  di  un 
esame  fisico;  ed  anzi  dobbiamo  dire  che  l’esame  fisico  riesce 
più  squisito  della  stessa  analisi  chimica.  Siccome  poi  la  so¬ 
stanza  venefica  e  vescicatoria  ad  un  tempo,  da  cui  le  canta¬ 
ridi  traggono  il  loro  potere,  è  la  cantaridina,  perciò  i  chimici 
si  applicarono  a  cercarla  col  mezzo  dei  solventi  e  di  reagenti 
appropriati. 

Orlila  indagò,  col  mezzo  dei  reagenti,  ad  iscoprire  lacan 
taridina  nella  tintura,  e  non  riuscì  ad  effetto  di  sorta.  Quando 
si  abbiano  i  visceri  del  cadavere  su  cui  operare,  od  un  liquido 
od  altro  che  sia,  fu  raccomandato  di  farli  digerire  (il  liquido 
essendo  stato  dapprima  evaporato  ad  estratto)  nell’etere  per 
più  volte  ;  di  concentrare  le  soluzioni  eteree  con  lenta  eva 
porazione;  di  prendere  alcune  gocciole  dell’estratto  etereo 
ed  applicarle  sulla  pelle  per  accertarsi  se  vi  produca  un  ef¬ 
fetto  vescicatorio  :  quando  ciò  fosse,  il  tossicologo  potrebbe 
nutrire  forte  sospetto  che  si  tratti  di  cantaride.  Valendosi  di 
questo  mezzo,  Baruel  scoperse  le  cantaridi  in  alcune  ciocco- 
latte.  Questa  maniera  di  procedere  è  alcune  volte  incerta, 
se  la  quantità  del  veleno  non  é  copiosa  ;  onde,  mancando  il 
contrassegno  della  vescicazione,  non  si  può  inferire  che  non 
si  tratti  di  cantaridi.  Nondimeno  questo  é  Tunico  processo 
col  quale  si  può  scoprire  la  parte  attiva-  delle  cantaridi  in 
soluzione,  o  miste,  in  istato  di  tintura,  nei  liquori  o  in  certe 
materie  alimentari.  Forse  può  giovare  l'uso  del  cloroformio 
in  cambio  dell’etere,  per  estrarre  la  cantaridina  dalle  mesco¬ 
lanze  in  cui  fosse  stata  introdotta,  essendo  il  cloroformio  un 
solvente  migliore.  La  quantità  di  cantaridina  occorrente  per 
produrre  la  vescicazione  è  comunemente  piccola,  poiché,  da 
quanto  vide  Robiquet,  ne  basta  una  centesima  parte  di  un 
grano  applicata  al  labbro,  per  produrvi  una  vescica  a  capo 
di  un  quarto  d’ora  od  un’ora  al  più. 

Notammo  che  l’esame  fisico  ha  la  precedenza  sull’indagine 
chimica,  e  ciò  in  particolare  allorquando  le  cantaridi  furono 
somministrate  in  istato  naturale,  più  o  meno  finamente  poi 
verizzate  ed  associate  con  altre  sostanze.  Per  quanto  si  fac¬ 
cia  affine  di  ridurle  in  polvere  minuta,  non  vi  si  riesce;. e 
nella  più  tenue  in  cui  si  ottengono,  mostrano  sempre  dei 
punti  lucenti,  discernibili  o  col  mezzo  della  lente  o  ad  occhio 
disarmato,  punti  che  derivano  dagli  elitri,  e  posseggono  quel 
verde  dorato  che  loro  appartiene.  Il  dottore  Poumet  insegnò 
un  modo  di  procedere  delicato,  il  quale,  eseguito  che  sia  a 
dovere,  conduce  ad  ottimi  risultati. 

La  polvere  delle  cantaridi  od  è  nelle  materie  vomitate,  o 
nelle  dejezioni  alvine,  o  nei  liquidi  dello  stomaco,  o  tra  le 
pieghe  dell’intestino.  EViccome  dopo  l’ingestione,  la  poi 
vere  rimane  in  parte  come  precipitata  nell’intestino,  perciò, 
dopo  avere  staccato  il  tubo  intestinale,  si  deve  gonfiare  sof¬ 
fiandovi  dentro,  e  sospenderlo  verticalmente  con  un  peso  al 
di  sotto,  affine  di  toglierne  le  pieghe.  Seccato  che  sia,  sita 
glia  e  se  ne  depongono  i  pezzetti  su  lastra  di  vetro  per  sot¬ 
toporli  ad  una  ricerca  accurata  e  minuta,  ajutandosi  colla 
lente.  Cosi  procedendo,  si  possono  scoprire  su  varii  punti 


del  canale  digestivo  pagliette  di  un  verde  bruno,  deriva 
dagli  elitri  degli  insetti.  Poumet,  cosi  operando,  trovò  tra^ 
di  cantaridi,  non  solo  nei  primi  giorni  di  avvelenamento, 
pur  anco  duecento  dieci  giorni  dopo  la  sepoltura,  nel  ca 
vere  esumato.  Lo  stesso  modo  di  ricerca  si  può  esten  ^ 
alle  sostanze  vomitate  ed  alle  dejezioni,  dopo  che  furono^  ^ 


dotte  a  secco.  Ma  la  semplice  vista  delle  pagliette  ^ 
frammenti  di  elitri  non  basterebbe  per  conchiudere  c 
tratti  di  cantaridi,  poiché  altri  insetti  portano  elitri  aven 
colore  ed  il  riflesso  metallico  di  quelli  delle  cantaridi,  e  P 
ticelle  di  paglia  o  di  canutiglia  possono  imitarne  Pappié  ^ 
Per  riuscire  ad  una  piena  verificazione  é  indispensabi  ^  ^ 
si  raccolgano  le  pagliette  che  si  credono  di  cantarla1  ^ 
sperimentino  sulla  pelle,  in  ispecie  sul  labbro,  affine  di 


1_  Chimico  e 


tifìcarsi  se  vi  producano  la  vescicazione. 

CANTI’  (cav.)  Giovanni  Lorenzo  ( biogr .).  —  uurii$, 
medico  da  Carmagnola  (Torino),  dove  ebbe  vita  nel  ^ 
da  Vincenzo,  misuratore,  e  da  Anna  Francesca  Musso,., 
in  Torino  il  18  novembre  1869.  Compiuti  in  patria  g»1  ^fj8 
rpinori,  s’acconciò  in  Torino  quale  giovine  nella  sPf ’  (j3t 
dello  spedale  della  Carità,  diretta  allora  da  Spirito  ^j()0 
assai  valente  nell’arte.  Le  leggi  di  quei  tempi  impor^  ^ 
che  niuno  prima  dei  venticinque  anni  potesse  ottano  ^ 
tenti  di  farmacista.  Ciò  diede  agio  e  tempo  al  Cantò  .  grt 
tinuare  gli  studii  che  molto  bene  aveva  intrapresi  col  ^  ^ 
e  col  Bonvicino  per  le  due  chimiche  e  col  Balbis  Per  nC0 
tanica.  Restaurata  la  monarchia,  si  fece  opera  di  rifor  n(jo 
nell’Università,  ma  colla  furia  e  coi  pregiudizii  di  c^’  ?.  t0<  lo 
la  frase  ora  volgare,  nulla  aveva  appreso,  nulla  od  ^ 
quel  rimescolamento  però  al  Cantù  venne  schiusa  ^  ne| 
dell’Università,  al  25  ottobre  1814-,  come  preparato^ 

1816  come  ripetitore  di  chimica.  Non  tardò  però  a  sa|jto  a 
riersi  che  senza  il  fregio  dottorale  non  sarebbe  mai  |  |g?3. 
cattedra.  Tolse  quindi  nel  1821  la  laurea  medica,  e  .  p|é 
al  4-  dicembre,  con  plauso,  l’aggregazione  al  Co  »  r0feS' 
s’ingannò  ;  chè  nel  1824,  al  22  marzo,  fu  scelto  ag|  pa|b® 
sore  supplente  del  Giobert,  di  fresco,  e  per  opera  p0i 
e  coll’universale  consenso,  rimesso  in  seggio.  Ne  ^^ra. 
il  Cantù  fu  chiamato  a  succedergli  occupandone  a ,,enne^a 
sino  al  7  del  1837,  in  cui,  dopo  fattane  richiesta»  o 
governo  il  riposo.  c0(I)e  c°t 

Stupì  tale  immaturo  ritiro,  ma  pochi  sapevano 
leghi  invidiosi  e  maligni,  come  magistrati >/ori'erjtata  ^ 
movessero  da  qualche  tempo  al  Cantù  un’imme  jnsid>e' 
continua  uggiosa  guerra  di  molestie,  di  raggirl’  s09te0ta' 
Franco  e  leale,  preferì  viversene  dalla  sua,  r‘traen<4o||a  tn^' 


mento,  e  poi  anehe  discreto  lucro,  dalla  pratica 


dell» 


5  e  P' 


,res' 


cina.  In  capo  però  ad  un  lustro  gli  si  fecero  nuo  ra|e, 
santi  istanze  acciò  ripigliasse  il  corso  di  chimica  8  .lafe; 
lasciato  vacante  dal  Michelotti.  Accettò,  non  se”*  e  jntenJ 
ed  il  Pasio,  capo  della  Riforma,  uomo  di  molte  rju§^ 
tioni,  to  fece  nominare  al  16  aprile  1842-  Ma  a  w.  ?e' 
non  senza  svantaggio  della  scienza  e  dell’inse8na^  uej  poc 
rocchè,  progredita  maravigliosamente  la  chimica  ’  n0n  tr°. 


alla  Pi 


iafl 


la' 

prò' 

La 


anni  in  cui  il  Cantù  ne  avea  smesso  lo  studio 
vossi  capace  di  rifare  il  cammino,  mantener 
delle  nuove  dottrine.  Sicché,  lealissimo  come  er®eng0  „ 
gnarsi  che  se  la  medicina  gli  aveva  allargato  i  gareb  . 
curato  onori,  pur  aveagli  sminuita  quella  fara8’bbe  cbe  a,0 
al  certo,  per  la  chimica,  salito.  E  quando  con  gurr0gaf  ’ 
poteva  ,  con  miglior  vantaggio  per  gli  8tu  !  \  9ucceS|f.c, 
modestamente  si  ritrasse  dall’insegnare  e  plausi  dell  * 
Fin  dal  23  maggio  1830  fu  il  Cantù  eletto  tonf1edi« 
cademia  torinese  delle  scienze.  Ai  tempi  dei 
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dein  C0ns'8*'ere’  quindi  membro  del  Consiglio  universitario, 
l’jj  a'tr°  per  le  Miniere  ed  ispettore  di  quello  di  Sanità.  Uel- 
\a||n'Vers'^  tor'nese  fu  rettore  nel  1 848.  Negli  ordini  ca- 
e  5eschi  ebbe  le  insegne  di  grande  ufficiale  nel  Mauriziano, 
Han  Comnaendatore  nel  novello  della  Corona  d’Italia.  Non 
Hg  S'i  il  supremo  onore  di  sedere  nel  Senato  del  regno.  Il 
(jjCg  e  assai  lo  stimava,  mortogli  il  Riberi,  l’assunse  a  me- 
Caro Pr,mari°  di  sua  persona.  Ma  oltre  agli  onori  rendevanlo 
tori  6  ,enerjrt°  a  tutti  l’animo  integro  e  leale,  i  modi  dolci, 
ljf«L81  e  fletti,  il  consiglio  autorevolissimo  ed  onesto,  le 
%  •  e  ne*  beneficare  e  l'esercizio  di  ogni  cristiana  virtù 
in  cJ!ut.°  senza  sfarzo  né  vanteria,  e  scevro  di  paura,  in  tempi 
W.  81  reputa  coraggio  Taverne.  Morendo,  scriveva  nel  suo 
W  6nt0  ^eBatari*  i  poveri  di  Torino,  di  Carmagnola  e  di 
3  per  un  lascito  di  oltre  60  mila  lire. 

*Crà  «ella  storia  della  scienza  il  suo  nome  per  le  inge- 
8Perienze  sulla  ricerca  del  jodio  nelle  acque  medicate. 


'«mie 

JcC< 


tracce  mercuriali  nella  vescica  di  certi  malati. 


i»jneC°ne  gli  scritti  messi  a  stampa:  De  arsenico;  De  aquh 
Paie,  a^"ls  sulph.;  De  veneficio  ab  acido  arseti.;  De  he 
d'aj.’  Je  temperie  vitali  ;  De  cachexiis  de  polypionia  (tesi 
}ioc^azione.  Torino,  Chirio  e  Mina,  1823,  in-8°);  Sag- 
miC0  medico  sull'acqua  sol f ureo-salina  di  Caslelnovo 
j,v>*  Stamperia  Reale,  1823,  in-8°);  Essai  chimico 
^ e  l  existence  du  iode  dans  les  eaux  minérales 
ff'Weus, 

M 


particulièrement  dans  celles  de  Caslelnovo 


Kin'  et  des  moyens  de  la  constater  (nelle  Mem.  Acc.  Se. 

’  Xxi*.  224);  Specimen  chemico-medicum  de  mer- 
r^rUia  in  urinis  syphiliticorum,  mermrialem  cu- 
’H  ÌQi*  j>at,entium  (ivi,  xxix,  228);  La  chimica  insegnata 
V);  del  signor  Payen,  traduzione  (ivi,  1825,  in-8°, 

ffaticesa  Chimica  mineralogica  di  Federico  Joqu ,  trad.  in 
^•ijo  *  Filippo  Coulier  ed  ora  recata  in  italiano  (ivi,  1826, 
Cenno  sulla  presenza  del  jodio  nell' acqua  mi- 
h per  e^a  Bollente  di  Acqui  e  in  quella  di  Ravanasco  (nel 
%^°med.  chir.  di  Torino ,  1826);  Note  sur  ime  nou- 
l  tle  de  manganése  carbonaté,  violet,  compacte;  trouvée 
S  deiial^e  de  Lonzo  (nello  stesso,  1827);  Analisi  dell’ ac- 
('llà  ^  n  fontana  dei  Molini  e  del  palazzo  comunale  della 
*"i,lQ  ‘orino  (come  sopra,  1827);  Essai  chimico-medicai 
HJUrcemi»drale  dite  du  Pont  du  Jardin  de  la  ville 
%pr,°n*  dans  le  département  de  la  Dròme  (Turin  1827,  de 
lne|  ^  er'e  Royale,  in-8°);  Analisi  del  Licopus  europaeus 
med ■  chir-  di  Tor .,  1828);  Saggio  chimico 
emUna"//a  presenza  simultanea  del  prussiato  di  ferro 
SQ  HJnateria  zuccherina  in  una  particolare  varietà  di 
iglana  (nebe  Mem.  Acc.  Se.  Torino ,  xxxvi,  295); 
m  de j  Pratico  per  la  conoscenza  e  cura  del  cholera  mor- 
1  »>Ct0rÌ  bratti,  Sachero  e  Cantù,  professori  nella 
■  *  me- 


%  spee/sitd  di  Torino ,  componenti  la  Commissione 
^5  ^Ua  da  S.  M.  a  Cuneo  (ivi,  dalla  stamp.  eredi  Rotta, 
Istruzioni  sulla  fabbricazione  dell'oricello 
%  n0  Car  e  del  tornasole  principalmente  coll’uso  de’  li- 
(ne*  Calendar.  Georgico ,  Torino  1839);  Av~ 

.  fa ^  j  *nt°rno  alla  raccolta  dei  licheni  nostrali  proprii 
J^i).  s^iaz*one  dell’oricello  e  del  tornasole  in  pani  (come 
7 1 S««*i  *  Patssa99i°  del  mercurio  nelle  orine  dei  sifilitici 
hi  *0c  *  u*o  delle  polveri  gommose  del  Plenck  (negli 
)UKi-  ^ed-  chir.  di  Torino ,  1844.  Z);  Sunto  di  alcuni 
eg<°  tenuti  intorno  alla  ricerca  del  jodio  e  del  bromo 
/Ne  dì'  or^an,c*  che  vivono  lungi  dalle  acque  e  dalle\ 
0^5,  ^  m®re  (nel  Giornale  delle  se.  mediche ,  Torino 
Sull'azione  del  cloroformio  per  ottundere  od 
Sensibilifà;  Memoria  (ivi);  Sulla  scomposizione 


dei  joduri  metallici  per  mezzo  dell'azoto  (ivi);  Saggio  chi¬ 
mico  intorno  all’azione  dei  corpi  ossigenati  sopra  li  joduri 
metallici  ed  altri  sali  aioidei  (ivi  1 847)  ;  Sopra  un  nuovo 
metodo  di  filtrazione  del  prof .  cav.  Gioachino  Taddei.  Sunto 
(ivi  1860);  Parole  pronunziate  nell'inaugurazione  del  mo¬ 
numento  ad  Alessandro  Riberi  (ivi  1865,  p.  11-14).  Colla¬ 
boratore  coi  dottori  Ricci  e  Barroero  al  giornale  Repertorio 
medico  chirurgico. 

Vedi:  Rasino  (cav.  G.)  Il  commendatore  Lorenzo  Cantù , 
discorse  (Torino  1870). 

*  CAPITELLI  Domenico  ( biogr .).  —  Nato  io  S.  Tammaro, 
paesetto  in  quel  di  Capua,  di  agiata  famiglia  ;  morì  di  cholera 
in  Portici  la  sera  del  31  agosto  dell'anno  1854,  dell’età  sua 
sessantesimo.  Prese  parte  ai  moti  politici  del  1820.  Autore 
di  un  nuovo  metodo  filosofico-storico  nell’insegnamento  del 
diritto,  soleva  svolgere  a  migliaja  dì  giovani,  che  frequenta¬ 
vano  il  suo  studio,  la  teoria  dei  governi  rappresentativi.  Amico 
dai  più  giovani  anni  dei  Poerio,  del  Pepe  e  di  tutta  quella 
schiera  di  sapienti  e  generosi  uomini  che  illustrarono  la  pa¬ 
tria  nostra,  fu  segno  alle  ire  dei  governi  che  si  succedettero, 
e  visse  per  lungo  tempo  nascosto  o  lontano  da  Napoli.  Tor¬ 
nato  ivi,  sali  subito  in  molta  fama  nel  fóro  e  tra  i  cultori 
della  filosofia  del  diritto.  Le  molte  sue  pubblicazioni  ebbero 
accoglienze  onorevolissime  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Ger¬ 
mania  ;  ed  il  primo  volume  della  sua  Scienza  del  Diritto, 
grandemente  lodato  dal  Dupin  nell’Accademia  di  Francia,  fu 
tradotto  in  lingua  russa  in  Pietroburgo.  Conoscitore  profondo 
delle  leggi  romane  e  germaniche,  egli  studiò  e  chiari  sempre 
l’origine  del  diritto  al  lume  della  storia,  degno  continuatore 
in  ciò  del  Vico.  Scrittore  chiarissimo,  fu  oratore  di  non  mi¬ 
nore  reputazione,  e  i  suoi  discorsi  sì  ricordano  ancora  nel 
fòro  napolitano.  Nel  1848,  dopo  aver  più  volle  rifiutato  di 
entrare  nel  ministero,  malgrado  le  più  vive  manifestazioni  di 
pubblico  favore,  e  di  assumere  gli  uffizi)  più  alti  della  magi¬ 
stratura  che  gli  furono  offerti,  venne  eletto  deputato  delle 
due  provincie  di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro  con  circa  dieci¬ 
mila  voti.  1  deputali  lo  scelsero  presidente  della  Camera  ;  e 
venuto  sì  alto,  il  Capitelli  seppe  col  senno  pratico,  ch’avea 
grandissimo,  con  le  profonde  e  varie  sue  cognizioni,  con  spi¬ 
rito  fermo  e  calmo,  moderare  quelle  discussioni  memorabili, 
ed  acquistare  le  simpatie  e  la  stima  di  tutti  gli  onesti. 

Di  lui*  de’  molti  suoi  libri,  e  di  quella  lealtà  e  fermezza  di 
propositi  che  non  venne  mai  meno,  scrissero  molti  in  Italia 
e  fuori.  Le  più  recenti  opere  di  lui,  come  quelle  che  più  ri- 
spondeano  ai  progressi  della  scienza  del  diritto,  furono  rac¬ 
colte  e  ripubblicate  in  Napoli  da|  figlio  Guglielmo  nel  1861 
in  un  volume,  pei  tipi  di  Francesco  Giannini. 

*  CAPONE  Gaspare  (biogr.).  —  Dotto  giureconsulto  napoli¬ 
tano,  nato  il  4  ottobre  1 768  ;  morto  il  9  gennajo  1 849.  Dopo 
di  aver  esercitato  con  plauso  l’avvocatura,  fu  nel  1824  nomi¬ 
nato  consultore  di  Stato,  ufficio  che  conservò  fino  al  termine 
di  sua  vita.  Venne  anche  prescelto  ad  insegnare  le  discipline 
giuridiche  al  duca  di  Calabria,  figliuolo  primogenito  di  re 
Francesco  I  di  Borbone,  il  quale  poi  salì  al  trona  delle  Due 
Sicilie  sotto  il  nome  di  Ferdinando  II.  0 

Stampò  in  dodici  grossi  volumi  in-folio  le  svariate  sue  al¬ 
legazioni  forensi  e  raccolse  in  tre  volumi  gl’importanti  pareri 
emessi  nella  Consulta  di  Stato,  Pubblicò  del  pari  in  due  volumi 
i  Discorsi  sulla  storia  delle  lèggi  patrie  dalla  caduta  dell'im¬ 
pero  romano  infino  all'occupazione  francese.  Quest’opera 
segnatamente,  ch'ebbe  tre  edizioni,  procacciò  al  Capone  la 
più  bella  fama  non  solo  nella  sua  patria,  ma  anche  all’estero, 
e  il  dotto  scrittore  Todros,  che  ne  imprese  la  traduzione  in 
francese,  non  dubita  di  affermare  cosi  :  Quest'opera ,  d'una 
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utilità  reale  per  tutti  quelli  che  si  occupano  della  scienza 
del  diritto ,  si  raccomanda  soprattutto  per  l'estensione  delle 
nozioni  storiche  che  contiene  e  per  l'ordine  e  lucidità  di  espo¬ 
sizione.  (V.  Apersi  sur  l'histoire  des  loix  de  Naples ,  compte- 
renda  par  M.  Todros ,  docteur  en  droit;  Parigi,  Joubert, 
librajo  della  Corte  di  Cassazione,  1848).  In  tempi  più  recenti 
il  chiaro  scrittore  Federico  Sclopis,  nella  pregiata  sua  Storia\ 
della  Legislazione  italiana,  cita  con  lode  più  volte  l’opera  del 
Capone,  da  lui  reputato  scrittore  dotto  e  pratico  nelle  materie 
giuridiche. 

Vedi  Sclopis,  Storia  della  Legislazione  italiana  (voi.  3°, 
parte  2a,  pagine  487  e  492). 

*  CAPPA  (Hartoloinmeo  di)  (biogr.).  —  Grande  statista, 
magistrato  e  giurisperito  di  Napoli  ;  uno  di  quei  de’  quali  Ar¬ 
turo  Dutk  (De  auctor.  et  usu  J.  C.,  i,  n°  16)  dice:  Et  hucus- 
que  maxima  laus  debetur  Italis ,  qui  prve  reliquie  nalionibus 
chrislianis  jus  civile  illustrarmi.  Sotto  i  re  Carlo  1,  Carlo  11 
e  Roberto  esercitò  i  primi  ufficii,  sino  al  più  eccelso  di  proto- 
notario,  e  fu  preferito  al  celebre  Andrea  disenfia  da  Roberto  : 
fu  conte  di  Altavilla  e  capostipite  de’ principi  di  Riccia,  tanto 
potenti  ;  ambasciatore  al  papa  di  Roberto  e  suo  difensore  per 
la  successione  di  lui  al  trono,  contro  Caroberto,  figliuolo  di 
Carlo  Martello.  Non  è  certa  la  data  della  morte  del  di  Capua. 
Dal  verso  della  iscrizione  sepolcrale:  Annis sub  mille  trecen¬ 
ti  et  bis  et  odo ,  interpretando  bis  et  odo  per  sedici,  il  Tira- 
boschi,  seguendo  Pietro  di  Stefano,  il  Summonte,  il  Vincenti 
e  il  Toppi,  la  fìssa  al  4316;  il  Panciroli  e  suoi  seguaci  al 
4300;  ma  l’acutissimo  Francesco  d’Andrea  intese  bis  et  odo 
per  due  ed  otto,  cioè.ventotto,  e  si  appose:  infatti  dai  registri 
angioini  si  ba  menzione  di  lui  sino  al  1326,  due  anni  prima 
del  1328.  Scrisse  Note  a’  Capitolari  e  compilò  le  celebri 
Consuetudines  Neapolitance  con  istile  dimesso,  ut  magis  pro¬ 
prie  illorum  usualia  nerba  remaneant. 

Vedi  Signorelli,  Coli,  delle  Due  Sicilie  (in,  35). 

*  CARAFA  Giovanni  Battista  (duca  di  Noja)  (biogr.).  — 
Nacque  nel  1705;  mori  nel  luglio  del  1758.  Dedicatosi  agli 
studii  di  fìsica  e  matematica,  insegnò  l’ottica  nell’università  di 
Napoli  ;  dipoi  abbandonò  la  cattedra  e  visitò  le  principali  città 
di  Europa.  Rimpatriato,  tutto  diedesi  allo  studio  della  erudi¬ 
zione  greca  e  latina.  Appresso  delineò  la  topografia  co’ mo¬ 
delli  di  tutte  le  piazze  d’armi,  castelli  e  forti  del  i#gno,  per 
ordine  del  re  Carlo  di  Borbone,  dal  quale  fu  sempre  come 
cosa  assai  pregevole  gelosamente  conservata.  Diede  pure  alle 
stampe  nel  1750  una  lettera  contenente  Alcune  considera¬ 
zioni  sull'utilità  e  gloria  che  si  trarrebbe  da  una  esatta  carta 
topografica  della  città  di  Napoli  e  suo  contorno,  la  quale  gli 
procacciò  l’incarico  di  formare  la  carta  da  lui  ideata.  Egli  con 
piacere  cominciò  a  dar  mano  a  tal  lavoro,  ma  dopo  non  guari, 
avute  dal  re  in  dono  non  poche  antiche  monete,  non  più  vi 
pensò  e  rivolse  l’animo  alla  numismatica.  Formò  un  ricco  e 
copioso  medagliere,  ed  aveva  in  mente  di  dare  alle  stampe 
un’opera  col  titolo  di  Numismatica  del  regno  di  Napoli.  Fece 
incidere  per  siffatto  motivo  molli  rami,  ma,  prevenuto  dalla 
morte,  non  potette  mandare  ad  esecuzione  il  suo  disegno. 
L’opera  rimase  inedita,  e  l’originale  di  essa  (che  il  dotto  Mi¬ 
chele  Tafuri  dice  essere  un  monumento  preziosissimo  e  degno 
di  conservarsi  in  una  pubblica  biblioteca)  si  trova  a  Napoli 
nella  libreria  della  famiglia  Volpiceli.  È  divisa  in  quattro 
volumi,  de’  quali  il  primo  contiene  le  tavole  delle  monete 
urbiche,  di  cui  alcune  sono  semplicemente  disegnate  ed  al¬ 
cune  altre  incise  in  rame  ;  il  secondo  ha  le  dilucidazioni  ed 
osservazioni  del  duca  di  Noja  sopra  le  dette  monete  urbiche; 
il  terzo  comprende  i  disegni  delle  monete  familiari  con  le  cor¬ 
rispondenti  osservazioni,  ed  il  quarto  contiene  i  disegni  delle 


monete  de’  re  di  Napoli  e  le  analoghe  osservazioni.  D°P° 


morte  di  lui  fu  pubblicata  un’altra  sua  scrittura  con  <1 


uesto 


titolo  :  Lettre  du  due  de  Noya  Carafa  sur  la 


monsieurde  Buffon  (Parigi  1759,  in-4°),  ed  è  a  DotarSjj|)ro 
l’illustre  storiografo  Francesco  Daniele  diede  fuori  u°  ^ 
intitolato  Alcuni  monumenti  del  museo  Carafa  (Napoli  ^ 
in-4°),  che  ora  è  rarissimo,  per  essersene  stampai®  P 
copie. 

Vedi  Monete  cufiche  battute  da  principi  longobardi  ®  ( 
illustrate  dal  principe  di  S.  Giorgio  Domenico 
pubblicate  per  cura  di  Michele  Tafuri  (pag.  x  della  p 
Napoli  1844,  in -4°).  oCe 

*  CARAPA  (chim.  gener.  e  industr.).  —  Manca 
neWE.  e  ne -fu  domandata:  suppliamo.  ..  ^li 

Il  carapa,  originario  della  Guiana,  e  uno  dei  pi®  ^ 
alberi  dei  paesi  tropicali,  appartiene  alla  famiglia  de  ®  ;l| 

gliacee,  tribù  delle  trichiglicee,  in  cui  forma  30 

quale  diede  il  proprio  nome.  Arriva  all’altezza  di 
metri,  e  nel  tronco  ha  la  grossezza  di  un  metro  a  un  ^ 
e  mezzo  di  diametro.  Se  ne  conoscono  parecchie  varie  il 
cui  si  distinguono  principalmente  il  carapa  guya1* 
carapa  tulucuna  ed  il  carapa  procera.  La  corteccia  del  ‘teSje 
possiede  un  sapore  amaro,  per  cui  si  era  creduto  che 
servire  in  medicina  come  un  succedaneo  delle  chine.  ^ 
che  fino  ad  ora  non  si  hanno  dati  certi  se  realmente  p® 


la  qualità  di  febbrifugo.  Spremendo  la  mandorla 


del  fruì10 


ne  estrae  un  olio  conosciuto  col  nome  di  olio  di  caro?  ^ o 
quale  Boulay  estrasse  un  alcaloide.  Petroz  e  ^0*)'De-vaIion® 
l’analisi  di  una  corteccia  di  carapa  della  Guiana  di  der»  u 
molto  incerta,  donde  avrebbero  estratto  un  alcaloide  ^ 
_ _ •  p  „ _ nnse  IO  flU 


ila  corteccia  di  carapa  e  si  esaurisce  coII’ac(Iua»  ore 
cozioni  successive  finn  hi  nnn  ci  senta  DÌÙ  il  S3P  ^ 


cozioni  successive  finché  non  si  senta  piò  11  sa|,g‘ mari*  "" 
Si  lascia  deporre,  si  decanta,  si  svapora  in  baJng^0  c (0 
estratto  molle;  si  ripiglia  l'estratto  con  alcool  di  ^  g.  6C01C 
simali,  che  scioglie  il  principio  amaro;  si  mtra  ^  calc®; 
il  liquido  col  sottoacetato  di  piombo  o  col  la1  e  .j 
lascia  ogni  cosa  in  quiete  per  48  ore,  si  deca°  “juo  * 
si  distilla  per  ricuperare  l’alcool,  e  si  ha  per  re 


dal 


ii  nume  ui  un/ upitiu.  iti d  u.  uafum-v»*  r 

due  chimici  nominati  analizzassero  veramente  .^^ii 
teccia  di  carapa,  poiché  tale  corteccia  non  contiene  a  jjj 
né  scaldandola  sprigiona  dei  vapori  purpurei,  come  e  ^  fa 
esaminata  dai  suddetti,  proprietà  la  quale  fino  ad  o  ^ 
riscontrata  che  nelle  corteccie  della  china.  Lo  stu  1  £aVefl' 
rapa  della  Guiana  e  di  quello  del  Senegai  fu  fatto  dareSjn0jili, 
tou,  il  quale  ne  estrasse  dei  principii  amari,  neutri,  a  per 
non  cristallizzabili,  tutlavolla  diversi  fra  loro  a  sumc.  ^  dato 
potersi  designare  con  nomi  speciali  ;  ad  uno  di  ess 
quello  di  tulucunino,  ed  all’altro  quello  di  carap1110-^  a|loi'' 
Il  tulucunino,  che  si  estrae  dal  carapa  del  Sen^  d’rjC0, 0 
quando  è  bagnato  con  uno  degli  acidi  solforico,  cl° 
fosforico  sciropposo,  produce  un  magnifico  ™]o**]oTzi\o'f 
Coll’acido  nitrico  puro  e  concentrato  non  dà  sCiog*,e 


coll’acido  acetico  non  dJ  la  colorazione,  ma  vi  SI^  carr 


inalterato ,  e  diluendo  coll’acqua  ne  riprecipita- .  neil’a|' 

pino  é  neutro  alle  carte  probatorie,  solubilissimi 
cool  e  nel  cloroformio,  meno  solubile  nell  etere,  ca^°' 
nell’acqua,  nell'essenza  di  trementina  e  nel  s0  ul[  „tj  r'\^B 
mo.  Quando  é  trattato  cogli  acidi  minerali  conce®  jDaltefa^ 
incarbonito  senza  produrre  coloramento;  si  scio?  1  j|  tUj 
nell’acido  acetico,  donde  l’acqua  lo  riprecipita*  1  .  ,jaflZa  c° 
lucunino  quanto  il  carapino  hanno  grande  somig 
cailcedrino. 

Per  estrarre  le  due  sostanze  si  polverizza  f 
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tare  '\  a.C(lMosa»  S'alla,  amarissima,  donde  si  deve  precipi- 
feC(;  '  P'onabo  col  mezzo  dell’ossigeno  solforato  qualora  si 
lratta  S°.  sottoacetato  di  piombo.  Si  feltra  di  nuovo  e  si 
^cloroformio,  nel  quale  il  principio  amaro  si  scioglie, 
rinananta  ^  soluzione  cloroformica  e  si  pone  a  svaporare  ;  ne 
fol,oe‘a  istanze  amara  in  forma  di  una  materia  di  colore 
Scaglie  ar°  ’  sP*en^enle  e  che  s‘  Pu^  staccare  in  piccole 


*fio ""wwpedia  di  Chimica  (più  sopra  citata). 
tut[a  |  ^LI  Vito  (biogr.). —  Del  Camelli  s’ha  a  dir  poco  : 
fatti  m,4-ta  ^  s'  r'^uce  a’ suoi  studii  ed  ai  suoi  lavori, 
tepe[0a  ltan(f0  'n  mezzo  a  sparti  volumi.  Gli  fu  patria  Mon- 
faijj ,.°  (Basilicata),  dove  nacque  il  1721  da  civile  ed  agiata 
discìpij3’  *a.(Iuaie  fa  premurosa  di  educarne  lo  spirito  alle 
Oifi,. ne  Cu«  si  mostrava  proclive  :  mori  il  25  settembre  1800. 


««cito  ri¬ 
fece  R|j  ln'anz'a»  fu  inviato  al  seminario  di  Gravina,  dove 
^iò  ,ellerarii  e  re,igiosi  Pe*  sacerdozio,  che  ab- 
sPecU|  *. 1  *a  direzione  del  suo  ingegno  era  per  le  astrazioni 
He,  n'y,e’  ’n  «specie  era  preso  di  vaghezza  per  le  materna - 
(IW 6  e  era  bene  avviato  quando  trasse  in  Napoli 
Nicol,  f)6  k  Prosegui  a  coltivare  sotto  la  guida  dell’egregio 
Senza  e  Martino,  per  un  intero  lustro.  Il  quale  compiuto, 
SC*0*  con  affettuosa  corrispondenza  di  animi  col 
Snut  6  Con  fav°rita  disposizione  naturale,  il  Caravelli  era 
&ioyani°  gestro  solenne  ;  alla  sua  scuola  corsero  in  folla  i 
c°niunire  V'  aPPresero  la  scienza  e  la  riverenza  a  chi  loro  la 
(j.ava-  Egli  fu  fatto  (1754)  professore  della  R.  Acca- 
Kide‘niarina  6  dei  volontarii  di  artiglieria,  e  poi  (1786) 
maia  e  d.egli  esami  degli  alunni  militari  e  (1791)  maestro 
fecce,'03  del  principe  ereditario,  il  duca  di  Calabria 
•iePigrafe°  *u  tura,1lat&  ne'la  chiesa  della  Concordia  con 
1  «u0  e,C  :  Caravella,  hic  cinis,  ubique  fama,  che  ritrae 

eU*  gecSere‘  Egli  è  stato  uno  de’  migliori  matematici  italiani 
Sno7a  met^  sec°l°  xvni  e  nelle  sue  opere  si  corn¬ 
ea  Sc-  11  Metodo  e  l’esposizione  che  spianano  le  difficoltà 
Wn*  e  ne  levano  gl’intoppi  ;  illustri  stranieri  lo  rac- 
(  koPg°  *3ure  neHe  l°ro  scritture. 

C<1  (8v  ^  ^aravelli  sono  :  Corso  compiuto  di  matema- 
Nica  ‘  'n- 8°,  1759,  Napoli)  ;  Corso  compiuto  damate- 
,,v0|\.  '  *769,  12  voi.  in  8°)  ;  Elementi  di  artiglierie 

M<!  '  Tr< 


rWato  di  fortificazione  (6  voi.,  un  solo  fu  edito) . 
%0SCPjf>!ft,a  (1 789,  3  voi.).  Oltre  molte  cose  minori  e  molti 
\\\u '  n°n  Più  messi  a  stampa. 

%  8(JI  ®  PLASTICO  ( chim .  industr.). — L'E.  ha  un  ar- 
1%0  j  ,Cort,Posto  appellato  Carbone  di  Parigi;  ora  infor¬ 
tite  6tl”ri  ^  Questa  novella  composizione,  la  quale  è 
irat  a  r'Cevere  varie  forme  negli  stampi,  ed  esposta  a 
\  C0„ra  levata  rimane  in  istato  di  ammasso  duro  e  po- 
a  .  al  ce  JUabtà  decoloranti  ed  assorbenti  che  apparten¬ 
ni,  cbe  •  one  ^  genere-  È  un’industria  sorta  da  pochi 
81  CSlese  Par^olarmente  in  Germania,  e  che  fu 
ÌoSs*anon  ha  guari  anche  in  Italia.  Il  carbone  plastico, 
Ì  poro  Corr,sPon(^ere  agl*  effetti  per  cui  si  adopera,  deve 
dj'^sere  S°.’  ma  non  tant0  da  somigliare  ad  una  spugna; 
e  ìltrazio nSO  l(*0  e  duro»  senza  che  abbia  perduta  la  facoltà 
|0N  (jee,  nella  propria  superficie,  come  avviene  del  coke, 
Hj.a|i  senza  ®ssere  preparato  con  quelle  avvedutezze  per  le 
®  delie  nllm?re  di  renderlo  poco  coerente,  rimanga  for- 
l«  er  i  onde  ^  vantaggioso. 

C° ’  il  ca  h  enl*  comPorl°  s*  adoperano  il  carbone  di 
liqu-l70n®  an|male  o  di  ossi,  la  segatura  di  legno,  il 
jj^porzjo'  °  ^ ,ilantrace.  l’asfalto  e  la  fuliggine.  Mutando 
*Ce  ad  oh  C°n  che  si  associano  le  materie  indicate,  si 
tenerlo  piuttosto  valevole  a  certi  ufficii  che  ad 


altri  ;  quando,  ad  esempio  ,  si  abbonderà  rispetto  al  nero 
animale,  se  ne  accrescerà  la  forza  decolorante;  quando  ri¬ 
spetto  al  carbone  di  legno,  si  verrà  a  maggior  potere  di  as¬ 
sorbire  i  gas  e  di  purificare  le  acque  per  filtrazione.  Si  fanno 
in  polvere  grossolana  i  carboni  di  legno  e  di  ossi,  si  mescono 
con  segatura  di  legno  e  si  scaldano  in  bagno  maria,  per  loro 
aggiungere,  quando  siano  caldi ,  */6  in  peso  del  bitume  di 
litantrace,  in  modo  da  risultarne  una  massa  che  può  dirsi 
secca,  e  non  prende  consistenza  concreta  se  non  coll’ajuto  di 
pressione  gagliarda.  Alla  materia  mescolata  e  raffreddata  si 
unisce  dell’asfalto  polverizzato  finamente;  si  passa  due  volte 
per  vaglio,  e  colla  polvere  vagliata  se  ne  empiono  stampi 
metallici  (di  acciajo  o  di  ottone),  i  quali  si  sottopongono  alla 
pressione,  che  fa  aderire  le  particelle  della  composizione  e 
loro  dà  consistenza. 

Kletzinsky  propone  per  la  mescolanza  le  seguenti  materie, 
per  due  composizioni  diverse  : 


Prima 

Seconda 

Coke  in  polvere .  .  .  , 

.  .  60  parti 

10  parti 

Nero  animale  .  .  .  , 

.  .  20  » 

30  » 

Carbone  di  legno  .  . 

.  .  10  » 

20  »» 

Terra  da  pipe  .  .  .  . 

.  .  10  » 

-  » 

Amianto . 

.  .  —  » 

40  » 

100  100 

Tutti  gl’ingredienti  devono  essere  fatti  in  polvere  separa¬ 
tamente  (tranne  dell’amianto,  quando  si  tratti  della  seconda 
composizione),  setacciati,  indi  mescolati  intimamente,  ed 
aggiuntavi  tanto  di  melazzo  che  basti  a  formarne  una  pasta 
che  si  manipolerà  e  matasserà  accuratamente.  Se  ne  empiono 
poi  gli  stampi  comprimendovela  ;  ridotta  nelle  forme  volute, 
si  seccherà  da  prima  a  blando  calore,  si  trasporterà  entro 
forno  a  muffola  per  calcinarla,  avendo  tale  il  forno  che  non 
possa  introducisi  l’aria.  Calcinata  e  raffreddata,  si  dovrà 
immergere  nell’acido  cloridrico  diluitissimo,  affine  di  estrarne 
i  sali  solubili  e  decomporre  il  solfuro  di  ferro,  poi  si  laverà 
con  acqua  sola,  in  abbondanza,  si  scalderà  ancora  nello  stesso 
forno  e  tuttavia  con  esclusione  dell’aria,  e,  ciò  fatto,  il  car¬ 
bone  plastico  sarà  terminato.  Formandone  dei  pezzi  cilindrici, 
o  sferici  o  semisferici,  si  può  lavorare  col  torno  e  ricavarne 
imbuti,  tazze,  coppe,  cassule,  pipe,  portasigari,  grattoi  pei 
fiammiferi ,  lastre  per  farvi  germinare  i  semi ,  coperchi  da 
latrine,  ecc.  Altri  cuocono  il  carbone  plastico,  ridotto  nelle 
forme  volute,  entro  forno  a  forte  calore,  chiudendo  i  pezzi 
in  casse  di  lamiera  di  ferro  ed  oblunghe,  e  coprendoli  con 
sabbia  mista  a  polvere  di  carbone,  in  modo  che  empia  gl’in¬ 
tervalli  tra  pezzo  e  pezzo  e  li  difenda  dall’azione  dell’aria. 
Una  sola  cassa  ed  ampia,  o  più  casse  e  piccole,  empiono  il 
forno.  Questo  si  scalda  al  fondo  con  litantrace  o  coke;  dopo 
alcune  ore  si  svolgono  dalle  casse  dei  gas  infiammabili,  i 
quali,  fatti  circolare  per  condotti  che  girano  intorno  alle  pa¬ 
reti  ed  al  pavimento  del  forno,  insieme  con  aria,  sono  in¬ 
fiammati,  e  bruciando  forniscono  tanto  calore  da  mantenere 
la  temperatura  occorrente  alla  cottura.  Tra  calcinazione  e 
raffreddamento  occorrono  da  24  a  30  ore.  Secondo  che  si 
regola  la  temperatura,  tenendola  o  più  alta  o  più  bassa,  si 
ottiene  il  carbone  plastico  con  qualità  diverse.  Quando  si 
scalda  gagliardamente  (osservando  nondimeno  di  non  ispin- 
gere  fino  all’incandescenza),  il  carbone  è  poco  assorbente,  ma 
riesce  buon  conduttore  del  calorico  e  dell’elettrico  ;  quando 
si  scalda  temperatamente,  in  allora  possiede  nel  massimo 
grado  che  può  appartenergli  la  facoltà  di  assorbire  i  gas  e  di 
fissare  le  materie  organiche  e  certi  sali.  Ma  è  da  avvertire 
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che  non  si  tenga  troppo  basso  il  grado  della  calcinazione, 
dacché  la  segatura,  il  bitume  e  l’asfalto  non  rimarrebbero 
decomposti  compiutamente,  ed  in  tal  caso  cederebbero  al¬ 
l’acqua  alcune  materie  umiche,  le  quali  la  colorirebbero  e  le 
trasfonderebbero  cattivo  odore  e  sapore. 

|I  signori  Mauro  e  Negroni  introdussero  l’industria  dei 
carboni  plastici  in  Italia  erigendone  una  fabbrica  in  Bologna, 
e  però  li  diciamo  degni  di  lode  e  d’incoraggiamento.  Per  far 
la  pasta  da  calcinare  si  valgono  degli  ingredienti  usati  al¬ 
trove ,  con  qualche  differenza  tuttavia  nelle  proporzioni. 
Prendono  : 


Carbone  di  legno . p.  40 

Coke . »  40 

Carbone  animale . »  15 

Segatura  di  legno  di  noce  .  i  »  .  .  »  »  5 


Fanno  l’impasto  con  bitume  ed  olio  di  lino  ,  e  questi  in 
proporzione  di  una  parte  del  primo  per  due  parti  del  secondo; 
e  comprimono  la  composizione  entro  gli  stampi ,  adoperan¬ 
dovi  il  torchio  ;  poi  cuocono  i  pezzi  entro  storte  cilindriche 
che  chiudono  durante  la  cottura,  e  non  aprono  se  non  dopo 
il  raffreddamento.  Le  forme  dei  pezzi  fabbricati  differiscono 
a  norma  del  bisogno;  ora  sono  a  palla,  ora  a  sferoide  più  o 
meno  schiacciata,  ora  a  cilindro,  ora  a  disco.  L’applicazione 
principale  a  cui  intesero  lino  al  presente  fu  quella  di  esten¬ 
derne  l’uso  per  feltrare  le  acque  impure  si  per  bevanda  che 
per  certe  industrie  in  cui  non  potrebbesi  adoperare  torbida  e 
fetente  Noi  daremo  qui  le  forme  de'varii  feltri  posti  in  ven¬ 
dita  della  officina  del  Negroni.  La  fig.  43  rappresenta  un 
carbone  a  sferoide  ;  ha  un  vacuo  nel  centro,  esso  pure  di 
forma  sferoidale,  entro  cui  si  raccoglie  l’acqua  che  attraversa 
le  pareti  porose,  e  tale  vacuo  comunica  con  un  foro  che  sale 
fino  al  colmo  di  una  delle  calotte  od  emisferi  di  cui  si  com¬ 
pone  la  sferoide,  nel  qual  foro  s’inserisce  un  tubo  di  vetro  o 
di  metallo,  a  cui  si  attacca  un  budello  o  canna  pieghevole  di 
gomma  elastica  o  di  gutta  perca,  il  quale  dev’essere  lungo 
abbastanza  perché,  volgendolo  al  basso,  formi  come  il  brac¬ 
cio  maggiore  di  un  sifone.  Si  tuffa  il  carbone  nel  vaso  in  cui 
si  contiene  l’acqua  da  depurare,  e  si  assorbe  pel  capo  libero 
della  gomma  elastica ,  apponendolo  alla  bocca  in  modo  da 
operare  il  vuoto  nel  centro  della  sferoide.  L’acqua  penetra 
per  i  pori,  di  mano  in  mano  che  si  assorbe  l’aria,  passa  nel 
budello  o  canna  e  la  empie;  quando  giunge  alla  bocca,  si 
stringe  il  budello,  vicino  ai  labbri,  fra  il  pollice  e  l’indice,  e 
poi  si  piega  al  basso;  togliendo  i  diti,  l’acqua  comincia  a 
fluirne  fuori,  e  seguita,  attraversando  il  carbone  e  purifican¬ 
dosi  nel  passaggio.  Per  comodo  maggiore  si  aggiunge  all’e¬ 
stremo  della  gomma  elastica  una  chiavetta,  che  si  chiude 
allorquando  siasi  empiuta  d’acqua,  dopo  operato  l’assorbi¬ 
mento  dell’aria,  e  che  si  apre  di  mano  in  mano  che  occorra 
di  spillare  (fig.  44).  La  sferoide  di  carbone  plastico  può 
essere  disposta  anche  per  altra  maniera.  Vi  s’infigge  il  tubo 
per  l’asse  minore,  come  nel  caso  precedente,  tranne  che 
il  tubo  è  volto  al  basso  e  porta  una  chiavetta  (fig.  45,  46); 
si  colloca  sul  fondo  del  serbatojo;  si  apre  la  chiavetta,  acciò 
l’aria  scacciata  dall’acqua ,  che  penetra  il  carbone,  possa 
avere  l’uscita  libera  ;  e  quando  l’acqua  fluisce  fuori,  si  chiude 
per  riaprirla  in  ogni  occorrenza  in  cui  si  abbia  da  racco¬ 
glierla  purificata. 

Un  feltro  a  doppio  carbone  e  doppio  serbatojo  è  quello 
della  figura  47.  Nel  compartimento  superiore  l’acqua  attra¬ 
versa  il  carbone,  e,  feltrata,  discende  pel  tubo,  inserito  nel 
carbone  stesso,  nel  secondo  compartimento,  ove  si  abbatte 
nel  secondo  carbone,  pel  quale  passa,  e  indi  scaturisce  dalla 


chiavetta  quando  è  aperta.  Un  feltro  a  pila  apparisce  * 
48.  .  .  .  e  per 

Cinque  o  più  carboni  cilindrici ,  connessi  insi 


Figura  43.  Figura  44. 


maniera  che  l’acqua  feltrante  discenda  tutta  fingUfficiente 
dotto  con  chiave,  hanno  una  superficie  più  che 


Figura  45. 


Figura  46 


per  fornire  di  acqua  purificata  un  albergo,  un 
altri  luoghi  molto  frequentati  od  abitati.  A  nor  ^  a  ll^ 
piezza  e  numero  dei  carboni,  si  può  ottenere  a  carl>0fl, 
litri  di  acqua  per  minuto.  Una  tromba  cpn  .rj>  rne,  p°z^ 
è  rappresentata  dalla  fig.  49,  e  giova  per  cis 
navi,  stagni,  riviere,  ecc.  Il  tubo  aspirante  de  0  co  . 
saldato  od  unito  con  budello  di  guttaperca  a  .  je  pile  a 
dotto  in  cui  entra  l’acqua  feltrata  pei  carboni  ^  ^  feb 
carboni  stanno  entro  un  apparecchio,  esso  pu  ^  sta°tlitf)a 
zione  ;  di  mano  in  mano  che  si  pone  in  nooto,  ij*alto-  v.e 
l’acqua  feltrata  sale  per  la  tromba  e  sgorga  foro1  ^ 
sferoide  di  carbone  di  19  centimetri  di  .J.^ngiu °ie,tre 
mezzo  litro  di  acqua  per  minuto  ;  due  sforo'  1  ^i  ; 

15  centim.  ciascuna,  ne  danno  700  cenllfDmjnistral1°  jdi 
sferoidi  unite,  di  19  centim.  l’una.  ne  so  gfer  ^ 

litro.  Da  un  feltro  a  doppio  serbatojo,  c  0*'^ 
semplici  di  15  centimetri  di  diametro,  si  copl,ie  ilpP" 
di  acqua  per  minuto  ;  con  quattro  sferoidi,  se  ne  & 
per  compartimento  e  di  15  cent,  di  diame 
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c-  c.;  con  6  sferoidi,  a  coppie  di  tre  e  di  19  centim.  di 
lelro,  se  ne  hanno  850  c.  c. 
carbone,  dopo  che  servi  per  un  dato  tempo  alla  purifi- 
)ne  dell'acqua,  perde  la  propria  efficacia,  e  però  vuol 


essere  pulito.  Si  comincia  a  soffiarvi  dentro  per  larvi  schiz¬ 
zare  fuori  un’acqua  melmosa  che  viene  a  trasudare  alla  su¬ 
perficie,  si  toglie  quella  melma,  si  pone  in  luogo  asciutto  od 
al  sole,  e  vi  si  lascia  per  6  ad  8  ore,  indi  si  tuffa  in  un  liquido 


Figura  49. 


s 


di  una  parte  di  acido  cloridrico  e  di  14  parti 


Ve<jj  ’ s*  ^va  con  acqua  pura  e  si  rimette  in  opera. 

,rT  mL  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indù- 
liP,.e(jj^.or,no  1868,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione 


%  ^  POSSILE  (geol.).  Vedi  Combustibili  fossili  in 

PAESI. 

1,6  toCcò  MO  (solfuro  di)  ( chim .  industr —  Nell’#.  se 
P08se(j  revemente  or  fa  tredici  anni,  colle  cognizioni  che 
^  tooHir Gva  a"ora  la  scienza.  L’apparecchio  del  Ferroncel 
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f0>  in  .Wtro  cilindri  verticali  collocati  entro  un  solo 


che  si  vetrifica  e  ne  ottura  i  pori,  e  che  si  prepara  fondendo 
insieme  130  parli  di  flinto,  20  di  carbonato  di  soda  e  12  di 
acido  borico.  Quando  la  materia  è  liquefatta,  si  cola  su  lastra 
di  ghisa  fredda,  pòi  si  polverizza,  si  stempra  con  acqua  gom¬ 
mata  e  si  applica  con  pennello  sull’interno  di  ciascun  cilindro. 
I  cilindri  hanno  ognuno  1  metro  e  80  centimetri  di  diametro 
interno,  e  portano  nel  fondo  un  altro  cilindro  concentrico 
alto  15  centimetri  e  che  contiene  un  disco  di  terra  pertugiato 
facente  l’uffizio  di  grata,  con  un’apertura  alquanto  conica  in 
cui  s’introduce  la  canna  per  la  quale  si  fa  discendere  il  solfo. 

I  cilindri  hanno 


Figura  50. 


un  otturatore  con 
tre  fori  :  uno  per 
cui  entra  la  canna 
da  caricare  il  sol¬ 
fo;  un  altro  di 
maggiore  ampiez¬ 
za,  per  cui  si  ca¬ 
rica  il  carbonio  ; 
un  terzo  che  é 
posto  in  comuni¬ 
cazione  coi  con¬ 
densatori.  Du¬ 
rante  l’operazione 


Iq  if|  uimuii  tei  nomi  iwiiuuui  cnuu  un  auiu 

lai  ftura’  Storno  ai  quali  circola  la  fiamma  da  un 
*««  argu?*e  C0mune  (fig.  50  e  51).  I  cilindri  sono  for- 
de||e  a  rcfrattaria  o  di  quella  che  si  adopera  pei  cro- 
Vetrerie,  intonacati  internamente  da  un  impasto 


SuPPL 


all’Encicl.  pop.  ital. 


la  seconda  apertura  deve  restar  chiusa  negli  intervalli  in  cui 
non  s’introduce  carbone,  le  cariche  del  quale  si  ripetono  tré 
volte  in  ventiquattr’ore,  fino  a  che  siano  pieni  i  cilindri.  11 
solfo  si  introduce  per  intervalli  uguali  di  tre  in  tre  minuti, 
in  due  cartuccie  per  carica,  ciascuna  di  156  a  157  grammi 
Voi.  V.  23 
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terni  di  uno  dei  condensatori  E,  che  uniti  insieme  f°rn^ 
l’intero  apparecchio  refrigerante.  Ciascuno  dei  conde”^rs0  j|_ 

fondo  è  intagliato  a  piccole- volte,  una  a  certa  distanza^d^^ 
l’altra,  con  che  s’immerge  in  una  tinozza  che.  lo  riceve  a 
si  empie  d’acqua  fino  a  rimanerne  coperte  le  voRe  s  »  ^  »gefe 
da  costituire  come  una  specie  di  luto  d’acqua,  che  può 
attraversata  dai  liquidi  condensati,  senza  concedere  >  F  le 
saggio  ai  fluidi  aeriformi.  Sul  coperchio  e  stanno  le 

che  portano  1 
dotti  per  co' 1 

. ;C' 

!dei  detti  recipienti  vi  ha  un  cavo  v  in  muratura, 
della  tinozza,  in  cui,  col  mezzo  del  sifone  x,  si  »  eh® gl 
il  solfuro  di  carbonio  nel  collettore  r  di  mano  in  a  far 


di  solfo  polverizzato  grossolanamente,  così  che  in  una  gior 
nata  di  lavoro  si  pongono  in  opera,  pei  quattro  cilindri,  50( 
chilogr.  di  solfo.  Frattanto  è  da  avvertire  che  l’introduzione  di  forma  cilindrica,  ha  66  centigietri  di  diametro, 
del  solfo  non  si  deve  fare  subito  dopo  eseguita  ciascuna  carica  f  A  ■-* 
di  carbone,  ma  attendere  un’ora  e  un  quarto  di  scaldamento,  I 
affinché  il  carbone  introdotto  possa  concepire  la  temperatura  s 
necessaria  a  reagire  col  vapore  di  solfo.  < 

Ma  acciò  meglio  $1  comprenda  il  processo,  descriviamo  i 
l’apparecchio  e  le  avvertenze  da  osservarsi  nell’andamento  : 
della  operazione. 

La  figura  50  lo  •  Figura 

rappresenta  in  ta- 

capica  del  carbone 
equelle  delle 

canne  da  cui  s’introduce  il  solfo.  La  fiamma  s’inalza  dal  foco- 
lajo  A,  lambisce  il  dissotto  dei  cilindri,  che  posano  su  colon¬ 
nette  di  mattoni,  circola  liberamente  nello  spazio  tra  i  cilindri 
e  l’interno  del  forno,  e  dopo  ciò  passa  nel  camino.  Dicemmo 
che  i  cilindri  hanno  nel  fondo  un  cilindro  minore,  il  quale  so- 
'  stiene  la  grata,  un  foro  della  quale  è  trapassato  da  una  canna 
d’argilla  di  5centim.  di  diametro.  Questa  poi  esce  dal  coper¬ 
chio  di  sopra  per  l’altezza  di  25  centim.  Quando  si  viene  alla 
fabbricazione  e  che  i  cilindri  sono  pieni  di  carbone  dalla  grata 
al  coperchio,  ed  ogni  altra  cosa  é  a  posto,  e  le  giunture  sono 
ben  lutate,  si  accende  del  litantrace  nel  focolare,  e  si  aspetta 
che  la  temperatura  dei  cilindri  sia  portata  al  rosso  chiaro. 

É  in  allora  soltanto  che  si  cominciano  a  gittare  dentro  le 
cartucce  di  solfo  nelle  canne  di  carica,  mettendo  due  cartucce 
una  dopo  l’altra,  del  peso  sopraddetto,  chiudendo  per  cia¬ 
scuna  carica  le  bocche  delle  canne  con  turacciolo  di  tela,  in¬ 
triso  di  argilla  plastica  stemperata.  L'introduzione  delle  car¬ 
tucce  di  solfo,  a  due  per  volta,  si  fa  di  tre  in  tre  minuti,  e 
porta  un  tale  consumo  di  carbone,  da  doversi  questo  rinno 
vare  dopo  sette  ad  otto  ore  ;  consumo  che  succede  perché  il 
solfo,  di  mano  in  mano  che  scende  giù  dalla  canna,  entra 
nello  spazio  tra  il  fondo  e  la  grata,  ivi  vaporizza,  attraversa 
la  colonna  del  carbone  rovente,  e  lo  trasfoma  in  solfuro  di 
carbonio.  Questo,  insieme  a  vapor  di  solfo  non  combinato, 
passa  nei  condotti  D  D  entro  i  condensatori  E  E,  i  quali  co¬ 
municano  fra  dimoro  in  D’  D\  e  sono  posti  in  tre  o  quattro 
serie  di  quattro  condensatori  ciascuna,  l’ultima  delle  quali  fa 
capo  pei  condotti  F  F  ad  un  più  ampio  condensatore  comune  C, 
comunicante  con  un  successivo  ed  ultimo  H,  dal  quale  filial¬ 
mente  i  prodotti  non  condensabili  hanno  sfogo  per  mezzo  di 
un  tubo  I,  o  direttamente  nel  camino  dell’officina,  ovvero  in 
una  serie  di  depuratori  simili  a  quelli  pel  gas  e  contenenti 

tre  strati  di  calce  idrata  e  polverosa,  postavi  ad  assorbire | diremo  che,  caricati  i  cilindri  c 
l’idrogeno  solforato.  L’intero  apparecchio  dei  condensatori  è  (lutate  le  giunture  dei  coperchi 
circondato  da  un  muro  che  lo  sostiene,  ed  é  coperto  da  pia-)1  portali  i  cilindri  al  rosso  chiaro 
nelle  di  pietra,  le  quali  impediscono  l’uscita  del  vapore  di  1  s’incomincia  ad  introdurre  il  sol 
solfo  misto  coll’aria.  *nlro  ,e  canne  caricatrici,  rioni 

La  figura  52  fa  vedere  in  taglio  verticale  i  particolari  in- 1;  e  procedendo  da  un  cilindro  all 
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rajlca  c°l  turacciolo  di  tela  impiastricciato  di  argilla  stempe¬ 
ra  »  6  C0^  spgu'tando  per  sette  ad  otto  ore  circa,  fino  a  che 
empo  di  rinnovare  il  carbone  già  consumato  in  parte.  In 
b0  ra  si  cessa  dall’introdurre  il  solfo,  si  apre  il  foro  pel  car- 
(jj 'ìe’  c^e  si  getta  dentro  col  mezzo  di  un  imbuto  di  lamina 
COsJr°:  si  richiude,  si  scalda  di  nuovo  a  rovente,  alla  qual 
°cc°rre  circa  un’ora  e  mezzo,  e  dopo  ciò  si  ripiglia  l’ag¬ 
gio  *  ^ SÙL^0,  ^  car^one»  facendo  come  s’indicò,  è  rinno- 
tre  volte  in  una  giornata  di  ventiquattrore  ;  in  questo 


spazio  si  mette  il  solfo  per  venti  ore,  occorrendo  le  altre 
quattro  a  cari-  are  il  carbone  e  riscaldare  i  cilindri.  L’estra¬ 
zione  del  solfuro  di  carbonio  Dalle  tinozze  si  eseguisce  mentre 
l’operazione  cammina  ;  e  negl’intervalli  di  riposo  settimanale 
si  toglie  il  solfo  che  si  accumula  cristallizzato  nei  quattro 
collettori ,  che  sono  congiunti  immediatamente  ai  cilindri. 
Con  due  apparecchi  di  quattro  cilindri  o  storte  per  ciascuno, 
fabbricando  sei  giorni  la  settimana,  nel  corso  di  un  anno  si 
ha  di  spese  e  di  prodotto  : 


Solfo:  1000  chil.  a  20  lire  ogni  100  chilogr . 200 

Orbene  di  legno  :  10  sacchi  di  300  chil.  in  complesso . 40 

^  operai  pel  giorno  .  .  .  .  j 

*  operai  per  la  notte  .  .  .  ( . 44 

*  °perai  per  pestare  il  solfo  ) 

ragazzi  per  le  cartuccie . 12 

^°mbustibile,  coke,  40  ettolitri . .  .  48 

Pese  pel  pulimento,  rettificazione,  interruzioni  del  lavoro,  frutti  del  denaro  40 

Godono:  solfuro  di  carbonio,  800  chil.  a  50  cent,  il  chil . 

(100  chilogr.  costano  in  fabbrica  44  cent,  ed  </*) . .  . 


384 

Da  dedurre 

solfo  ricupe¬ 

rato  150  chil. 

30 

Spése  nette 

354 

400 

.  Utile  . 

46 

L,. 

salga  t?01  '1  prezzo  del  solfo  sia  maggiore  del  mentovato,  e  | 
8i  l'est  00  a  vent*quattro  lire  per  100  chil.,  in  allora  l’utile 
Perr!nSe  a  trentadue. 

distili  j  retl|ficazione  del  prodotto  grezzo,  Deiss  la  ottenne 
Pia^  n  °'°  ’n  amPie  caldaje  di  lamiera  di  ferro,  col  fondo 
^zzà  dC*la  *un£hezza  di  3  metri,  2  di  larghezza  ed  1  di 
yrapp0  Sotto  il  concavo  del  coperchio  a  volta,  cui  si  deve  so¬ 
di^  ci,re  un  corpo  cattivo  conduttore  del  calore,  ad  impe- 
Carbonje  n°n  s'  condensi  immediatamente  del  solfuro  di  | 
^ni  0°‘  caldaja  può  ricevere  8000  chil.  di  liquido  per 
Nini  raz.ione’  com,,r”ca  per  sei  colli  con  altrettanti  ser- 
cl>e  Sj  ,.^^'gerahti  e  verticali;  ha  un  ampio  forame  in  allo 
8«rpef),.ene  chiuso,  meno  in  certi  casi;  porta  sul  fondo  due 
^fno  p  01  8eP>raii  l’uno  dall’altro  e  coperti  da  un  fondo  in- 
^I^J,  .:ug'ato,  il  primo  dei  quali  riceve  vapor  d’acqua  per 
Mentre  'i  80l^ur°  a46°  c-.  e  cosl  provocarne  la  distillazione, 
rante  /  secondo  non  si  pone  iri  opera  che  sulla  fine.  Du- 
6  rettif  Ca*^ail)ef,t°  effettuato  dal  primo,  distilla  il  solfuro, 
^no  lcaz'0ne  l®en  regolala  dura  da  tre  a  quattro  giorni  : 
«HC  8tu*le  prime  le  sostanze  più  volatili,  come  l’acido 
Xio  e  ^  'drosolfuro  di  carbonio,  poscia  il  puro  solfuro  di 
■  0  con >n  8l3l)ress0,  verso  ulf'rne  °re.  il  solfuro  di  car¬ 
ile.  /  lraccie  di  solfo,  che  si  raccoglie  in  recipiente  spe¬ 
ri  0  K  h  'I)Unt0  ta  a£'re  8econdo  serpentino,  che  é 
*rel‘ato,  il  quale  schizzando  vapore  per  la  caldaja 
JV  n  0  8Cacciamento  del  solfuro  che  rimaneva  non  di- 
*^l«re  °^°  c'^  8‘  aPre  forame  della  caldaja,  si  lascia 
H,ul’f;P°i  vi  entra  un  operajo  per  togliere  il  solfo  de- 

Gérard  ed  Aubert,  é  rap- 
q  ica.  col,3"3  ^  ^  un  c‘*‘ri(^ro  ^  £hisa,  di  sezione 

v°lta  d  °cato  m  l°rno  cilindrico  e  sostenuto  al  fondo  da 
(jej<  1  maRoni,  poco  al  di  sopra  del  focolajo,  per  ali¬ 
li?  Scolai  ^Ua  e  s*  brucia  del  litantrace.  La  fiamma  entra 
ajN,  inve  ì1161*0  sPaz‘°  ,ra  *1  cilindro  e  le  pareti  interne  del 
'^atoi  ck  6  <lUeH°  Per  ogni  parte,  prima  di  rendersi  negli 
\  ,l*S^lione  con^ucnno  npl  camino  il  fumo  ed  i  gas  della 
P'fide  *a  ca,*na  a,  col  mezzo  dell’imbuto  g  (vedi 

orno).  si  fa  cadere  il  carbone  di  legna  del  cilin-i 


dro  ;  e  la  cupola  di  lamiera  f ,  che  è  pure  nel  fondo  della 
figura,  giova  a  tener  coperto  il  cilindro  nel  tempo  in  cui  si 
carica  questo  di  carbone,  affinché  i  vapori  del  solfuro  di  car¬ 
bonio  non  condensati  siano  diretti  pél  càtnino.  11  solfo  s’in¬ 
troduce  per  una  canna  che  si  trova  al  fondo  dell’apparecchio 
e  che  si  chiude  con  turacciolo  di  ghisa.  Fra  il  solfo  ed  il 
carbone  avvenendo  la  reazione,  si  produce  il  solfuro  di  car¬ 
bonio,  il  quale  passa  per  la  canna  òc  entro  il  condensatore 
;  intermedio  B,  in  cui  depone  il  solfo  che  ha  trasportato  con 
sé  ;  indi  passa  per  la  canna  d  entro  il  condensatore  finale  C  D  E 
i  posto  in  un  refrigerante,  nel  quale  si  rinnova  di  continuo 
i l’acqua  fredda.  Nella  canna  bc  vi  é  un  otturatore  c,  il  quale 
j  dà  modo  di  interrompere  la  comunicazione  tra  il  generatore  A 
ed  i  condensatori.  Il  condensatore  finale  CD  E  si  compone  di 
tre  vasi  cilindrici  di  zinco  ;  nell’inferiore  E  entrano  immedia- 
jtamente  i  vapori  del  solfuro  di  carbonio,  e  nei  superiori  DC, 

|  comunicanti  con  E  per  mezzo  di  due  canne,  si  raccoglie  quella 
'  parte  che  non  fu  condensata  in  E.  Per  un  condotto  h ,  che 
;  sbocca  fuori  dell’officina,  escono  i  gas  con  quel  tanto  di  sol¬ 
furo  di  carbonio  che  non  rimase  condensato.  11  recipiente  E 
;fa  il  doppio  ufficio  di  condensatore  e  di  serbatojo,  dacché  ivi 
si  raccoglie  ciò  che  si  condensò  in  D  e  C,  e  si  vuota  di  tempo 
in  tempo  aprendo  la  chiavetta  annessa. 

Gérard  e  Aubert  applicarono  anche  un  altro  condensatore 
al  loro  apparecchio,  di  cui  la  fig.  54  rappresenta  il  disegno. 
A  è  la  canna  che  conduce  i  vapori  di  solfuro  di  carbonio  dal 
icondensatore  intermedio  B  entro  una  cassa  di  zinco,  di  forma 
enticolare,  sulla  cui  parte  superiore  s’inalzano  tre  canne  TTT, 
le  quali  sboccano  in  una  seconda  cassa  lenticolare,  che  è 
quasi  somigliante  alla  prima,  tranne  che  é  aperta  al  di  sopra, 
e  si  copre  con  una  specie  di  capitello  a  chiusura  idraulica.  Il 
condensatore  è  contenuto  da  una  tinozza  di  metallo  in  cui  si 
rinnova  di  continuo  dell’acqua  fredda  nelle  maniere  ordinarie. 
Il  solfuro  di  carbonio  in  vapore,  lambendo  le  superficie  raf¬ 
freddate  del  condensatore,  si  raccoglie  in  liquido  che  scola 
jgiù  per  un  tubo  verticale  che  si  apre  e  chiude  col  mezzo  della 
chiave  R  Per  un  condotto  D,  posto  nel  mezzo  dei  capitello  C, 
hanno  sfogo  quei  vapori  che  non  rimangono  condensati  e  sca¬ 
li  tiiriscono  fuori  de.ll’officina.  Entro  la  tinozza  l’acqua  deve*- 
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sere  mantenuta  al  livello  F,  cioè  alquanto  al  di  sotto  dell  orlo 
in  cui  il  capitello  chiude  il  condensatore  di  sopra.  Con  questo 
apparecchio  si  trasformano  in  solfuro  di  carbonio  due  ettolitri 
e  mezzo  di  carbone  di  legno  al  giorno,  e  si  aggiungono  pel 


[ tubo  e  da  due  a  tre  chilogrammi  di  solfo  ad  intervalli  di  1 
in  dieci  minuti.  Per  100  p.  di  solfo  adoperalo  si  racco 
100  p.  di  solfuro  prodotto,  perdendone  18  p.,  poiché  a  _ 
conda  della  teoria,  se  ne  dovrebbero  raccogliere 


Figura  53. 


Figura  54. 


(lZ3  che 

ma  tale  perdita  non  deve  far  meraviglia,  qualora  si  consideri  u si  getta  il  carbone  per  mezzo  di  altra  pòrta  IL  ^  p0rta 
la  somma  difficoltà  con  che  si  può  condensare  il  vapore  di '  sotto  il  combustibile  vi  sia  il  ceneratoio.  D  é  una  te 
solfuro  di  carbonio.  li  -  .  ,  .....  .  .  ~ui.  «h.  «•*  -, 

Gally-Cazalat  e  Huillart  inventarono  un  altro  apparecchio 
per  la  stessa  operazione.  Consta  di  una  fornace  cilindrica  F 
(fìg.  55),  costrutta  di  mattoni  refrattari  della  grossezza  di 
15  centimetri,  a  cui  è  sovrapposta  una  camera  A  pure  di 
mattoni  refrattarie  Fra  il  focolare  e  la  camera  vi  sono  due 


Figura  55. 


grate  ab  e  cd  fatte  di  argilla  refrattaria,  le  cui  sbarre  la¬ 
sciano  alternamente  degl’intraspazii,  per  cui  vi  ha  comuni¬ 
cazione  tra  Funa  e  l’altra  parte.  La  camera  A  è  coperta  da 
una  volta  LL,  e  sì  f-ssa  che  il  focolare  sono  contenuti  entro 
una  specie  di  grande  cassa  di  lastra  di  ferro  B.  C  é  una 
pórla  per  rui  si  dà  ingresso  all’aria  nel  focolajo  F,  entro  cui 


per  introdurre  e  collocare  le  sbarre  di  argilla  c}16'^  ufla 
jl scono  le  grate;  P  è  il  camino,  che  può  essere  chiù8  totto 
j! porta  o  da  un  coperchio  nell’alto;  M  è  un  reC*P,®|1  gj  geli* 
all’intorno  della  parte  superiore  del  camino  P, in  cll^cjentc: 
del  solfo,  che  ivi  si  liquefò,  essendovi  un  calore  .g  gi 
e  che  liquefatto  può  discendere  per  un  condotto,  ^  ^ ^  cy 
apre  o  si  chiude  con  una  chiave  0  per  farlo  ca  ,efml)nicante 
mino  entro  la  camera  A.  NN  è  un  condotto  c°.  r0<]otto 
colla  parte  inferiore  del  focolare  F,  che  conduce  e  cJ)e 
in  un  condensatore  0  empito  parzialmente  COfl  tubulr 
è  chiuso  al  dissopra  con  un  coperchio  portante  j^sa11, 
tura  R,  per  cui  hanno  sfogo  i  gas  ed  i  vapori  none  ^i  c»r 
S  é  una  chiave  per  la  quale  si  fa  cadere  il  80  jcc0lo 
bonio  liquefatto  entro  un  vaso  sottoposto,  e  T  un  P^.  gj  può 
di  vetro  comunicante  col  condensatore  Q ,  Per 
vedere  fino  a  qual  punto  vi  s’inalzi  il  liquido  consjrn,|fnC|1^ 
cassa  B  dev’essere  a  perfetta  chiusura  d’aria  e  ^  (UoC°e 
tutte  le  porte  e  le  altre  aperture  dell’apparecchio^  ^  c(,rto 
acceso  entro  il  focolajo  F,  che  si  empie  fin°  8 
punto  di  coke  per  mezzo  della  porta  H,  la  <Iua  6  j  caiiiifl°.^ 
tenuta  chiusa,  mentre  la  porta  C  ed  il  coperchio  gCa|da 
si  lasciano  aperti.  La  combustione  nel  suo  ProCpanilamenJ! 
le  grate  ab  e  cd  e  la  camera  A,  e  per  verf.el?,  gU||e  P°r.ln 
della  temperatura  si  hanno  le  piccole  chiavi  A  ternp o  1 

D  H,  che,  aprendole,  danno  modo  di  esaminare  s0peri°r 
tempo  l’interno  della  fornace.  Allorquando  la  Par  ^  f0rna^ 
giunse  al  calore  rosso  ciliegia,  la  temperatura  ^  coa* 
è  al  punto  sufficiente  per  rendere  volatile  una  qu  ^  gnc 
siderevole  di  solfo.  In  allora  si  chiude  la  porta  •  (far1 
il  coperchio  del  camino  P,  e  perché  siano  a  d 


devono  essere  costrutti  come  le  chiusure 
gas, 


delle 


storte 


dere  più  certa  la  chiusura.  Avendosi  il  forno 


con  una  sporgenza  all’intorno  in  una  delle  Par^  ^  re8 
scanalatura  nell’altra,  in  cui  si  mette  dell  a  un  ^  di  c- 


lore 
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conveniente,  si  apre  la  chiave  0,  da  cui  discende  lique- 


4  lo  iLsolfo  che  è  contenuto  in  MM.  Reso  tosto  in  vapore, 
{  rav®rsa  le  grate  cd  ed  ab,  e  per  uscire  dal  basso  di  F  è 
slretio  ad  attraversare  lo  strato  del  coke  incandescente,  ed 
j  7  Punto  si  trasforma  in  solfuro  di  carbonio,  il  quale  trova 
jv.Cl(a  pel  condotto  N  N,  donde  passa  nel  condensatore  Q,  ed 
vaporoso  ritorna  in  liquido  e  si  raccoglie  al  fondo. 
n  Questa  operazione  non  si  ottiene  il  prodotto  in  istato  di 
Biall**3’  solfo  disciolto,  ed  è  perciò  colorato  di 

JCj  °:  Aprendo  la  chiavetta  S,  si  fa  uscire  dal  basso,  e  po- 
ral  81  ^tifica  in  apparecchio  a  bagno  maria,  la  cui  tempe¬ 
ri Ura  non  deve  oltrepassare  i  46°  cent.  Dopoché  il  vapore 
perSol'°  peagi  per  un  certo  tempo  sul  coke  rovente,  la  tem- 
peratura  del  forno  diminuisce  ;  in  allora  si  chiude  la  chiave  0 
co  cui  tendeva  il  solfo  liquido;  si  aprono  la  porla  C  ed  il 
d*  H’°  del  camino  P  affinchè,  introducendo  una  corrente 
Pera?’  combustione  sia  riattivata,  ed  allorquando  la  tem- 
C [i  Ura  crebbe  di  nuovo  al  grado  necessario,  si  richiudono 
biSo 6  8*  r'apre  0  affinchè  l'operazione  ricominci.  A  norma  del 
ger^j°  s‘  deve  ricaricare  del  coke  per  la  porla  H  ed  aggiun- 
e*  solfo  nel  recipiente  MM. 

di  Caa,^ner  indicò  un’altra  maniera  per  fabbricare  il  solfuro 
O^io,  che  consiste  nel  sottoporre  a  distillazione  una 
Hbe  atlZa  d'  carbone  e  di  un  solfuro  metallico,  come  sa- 
in  j5t ,  ^UeHo  di  piombo.  Il  metallo  del  solfuro  vien  ridotto 
dà  0ra  0  ^'bero,  e  tutto  il  solfo  combinandosi  col  carbonio, 
cisia*,ne  al  prodotto  cercalo.  Il  qual  processo,  per  quanto 
Hj  n°l°»  non  divenne  peranco  industriale.  Sidot,  a  ren- 
Pro(j0.ra^‘0ne  delle  perdite  cospicue  che  si  fanno  talvolta  di 
«ttrjjj  °  ne**a  fabbricazione  del  solfuro  di  carbonio,  e  che  si 
*>a'ecchSt°n0  a  dispersione  per  chiusura  imperfetta  degli  ap¬ 
iari  l*  0  per  condensazione  incompiuta,  cercò  se  non  vi 
®Cc0rr*e  grado  della  temperatura  in  cui  si  opera,  e  se  non 
l'0ne  di  attenersi  entro  certi  limiti  nei  quali  la  produ¬ 

cile  i°rnasse  maggiore.  In  tre  esperienze  consecutive,  ese 
^  ter/  ^r'ma  *1  rosso  scuro,  la  seconda  al  rosso  schietto, 
Ho  a  al  rosso  vivo,  ottenne,  per  10  parli  di  carbone  di 
^epi$ul  ^arl*  di  solfo,  17  parti  di  solfuro;  29  p. ;  19  p. 
H0  ^  dunque  che,  scaldando  meno  o  più  del  grado 
®HKu  eniovat°i  n»n  si  ritrae  tutto  quel  prodotto  che  si  può 
%  prj|lre  quando  si  mantenga  il  calore  al  punto  favorevole. 
H  caso  si  forma  meno  di  solfuro,  per  l’insufficienza 


%  ^Peratura;  mentre  nel  terzo  se  ne  ricava  ancora 
''a  di(jierchè  una  porzione  dell’ingenerato  si  decompone  per 
8%|>e  88°c'3zione.  A  comprova  dell’asserto,  Sidot  fece  di- 
^  ro8soPUl  Vo*te  dei  solfuro  di  carbonio  sul  carbone  di  legno 
pri(n8Curo’  a*  rosso  schietto  ed  al  rosso  vivo,  e  n’ebbe. 
So  °  CaS0’  una  decomposizione  tenue  ;  maggiore  nel 
8fii  di8lj||  Cornpleta  nel  terzo,  bastandovi  per  l’ultimo  effetto 
Ntòdi82'011'  replicate.  Si  depose  solfo  ed  il  carbone  au¬ 
leta  Sj|:  ^es°:  nel  terzo  caso  il  solfo  si  combinò  col  silicio 
del,a  canna,  e  ne  cristallizzò  solfuro  di  silicio. 
*H(ie ,)  ,Un  Carbone  lucente,  denso,  sonoro,  metallico,  di 
II.  Abilità  al  calore. 

|M>  i|  ^Wzùnumento  del  solfuro  di  carbonio.  —  Es- 
*Hlitài  ej°.,Ur°  ‘I*  carbonio  un  corpo  fornito  di  grande  vo¬ 
ti'6  n°n  s  '  Suo  vaPore  facilmente  accensibile,  più  ancora 
'' qiian(j^a  quell°  dell’etere,  e  potendo  produrre  degli  scop¬ 
iti!  n!  '  me8c°lal°  coll  aria  nell’atto  che  s’infiamma,  è 
aulire  s?  necessario  che  si  usino  molte  cautele  affine  di 
Hcoio  ^rav'  Inconvenienti.  Si  aggiunga  che  è  molesto 
*nt0  80  'I  respirarlo,  e  può  produrre  effetti  di  avvelena 
P4rle  (|j  ®  1  °Pcrai,  di  guisa  che  occorre  non  solo  che  quella 
*P°re  che  non  è  condensata  nei  refrigeranti  sia 


fatta  dissipare  molto  in  alto,  ma  pur  anco  toma  indispensa¬ 
bile  che  le  officine  in  cui  si  lavora  si  mantengano  ben  ven¬ 
tilate,  con  tali  disposizioni  che  l'aria  vi  si  rinnovi  rapida¬ 
mente  e  di  continuo.  Nel  caso  in  cui  se  ne  avesse  respirato 
in  quantità  notevole,  conviene  valersi  di  una  soluzione  di 
carbonato  di  protossido  di  ferro  nell’acqua  carbonica  che 
serve  come  antidoto,  la  quale  è  utile  che  sia  presa  dagli 
operai  come  medicamento  per  prevenire  ed  allontanare  i  sin¬ 
tomi  di  debolezza  e  di  mancanza  di  memoria  a  cui  soggiac¬ 
ciono  nell’attendere  alla  fabbricazione.  Per  la  sua  facile  vo¬ 
latilità  occorrono  eziandio  alcune  cautele  per  conservarlo  nei 
magazzini  e  per  travasarlo.  Gérard  propose  a  tale  scopo  di 
valersi  di  recipienti  cilindrici  di  zinco  (fig.  56)  della  capacità 
di  30  a  40  litri  circa,  fatti  in  modo  che  da  un  lato  vi  ha.  una 
specie  d’incavo,  e  nel  coperchio,  a  rincontro,  una  gola  aperta 
con  una  chiavetta  C  a  poca  distanza.  Per  la  gola  si  fa  di¬ 
scendere  la  canna  BB,  che  va  Imo  all’incavo  e  che  è  fasciata 
di  carta  nell’estremo  superiore  affinché  rimanga  chiusura 
perfetta  tra  essa  e  la  gola.  Per  empiere  il  recipiente,  si  col¬ 
loca  un  imbuto  in  B,  si  versa  il  solfuro  di  carbonio,  tenendo 
aperta  nel  frattempo  la  chiavetta  C  affinché  abbia  uscita  l’aria 
del  recipiente  mentre  si  opera  il  versamento.  Riempito  che 
sia,  si  versa  un  poco  d’acqua,  la  quale  rimane  come  strato 
galleggiante  entro  la  canna  D  (fig  57)  e  si  oppone  alla  fa¬ 
cile  evaporazione  del  solfuro,  poi  si  chiude  la  canna  stessa 
con  coperchio  ben  accomodato.  Quando  si  voglia  travasare 


Figura  56. 


Figura  57. 


il  liquido  in  recipienti  minori  per  lo  smercio,  si  fa  uso  di 
un  sifone  speciale,  alquanto  ripiegato  nel  braccio  minore  B’, 
e  portante  due  chiavette  in  E  ed  F  ed  una  piccola  tubulatura 
in  D,  che  si  può  aprire  e  chiudere  con  turacciolo.  Per  la 
tubulatura  D  si  empie  il  sifone  di  solfuro  di  carbonio,  te¬ 
nendo  aperta  la  chiavetta  E  per  l’uscita  dell’aria,  e  chiusa 
l’altra  F.  Pieno  che  sia,  si  tura  D,  si  chiude  E  e  si  apre  F, 
da  cui  il  liquido  comincia  a  scolare  finché  se  ne  abbia 
bisogno. 

111.  lletti/lcazione  del  solfuro  di  carbonio.  —  Essendo 
che  il  solfuro  di  carbonio  serve  a  varii  usi  industriali,  come 
sarebbe  a  sciogliere  il  fosforo  comune  per  separarlo  dal  fos¬ 
foro  amorfo,  a  sciogliere  e  rammollire  la  gomma  elastica  ola 
guttaperca  nella  loro  vulcanizzazione,  ad  estrarre  il  bitume 
dai  minerali  che  lo  contengono,  il  grasso  dagli  ossi,  dai  semi 
e  dai  panelli  e  perfino  dai  residui  di  cucina,  e  gli  aromi  dai 
fiori  e  da  altre  droghe  odorose,  si  pensò  di  rettificarlo  in 
grande  per  separarne  il  solfo,  l’acido  solfidrico  e  alcuni  pro¬ 
dotti  di  decomposizione  propria  che  suole  contenere  e  che 
gli  trasfondono  un  odore  sgradevole  e  inquinano  le  sostanze 
di  cui  col  mezzo  di  esso  si  vuol  fare  l’estrazione.  Per  tale 
rettificazione  Bonière  immaginò  un  apparecchio  rappresen- 
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tato  dalla  fig.  58,  e  che  ora  descriviamo.  H  é  un  serbatojo H del  liquido.  Questo  discende  in  un  alambicco  A'  tuffato  m  ^ 
in  cui  si  versa  il  solfuro  di  carbonio  impuro  per  mezzo  della  bagno  maria  che  va  scaldato  opportunamente  e  che  P°rtaica 
gola  L.  Porta  una  chiave  K  per  l’uscita  dell’aria  quando  si  fa  capitello  ò,  il  quale  col  mezzo  del  tubo  arcuato  F  cotnu  ^ 

i - i.**  J->  *  -  -J-  -j - >'*  .  i  - -  con  altri  quattro  alambicchi,  l’ultimo  dei  quali  dà  m0(J® 

vapore  del  solfuro  di  carbonio  di  passare  nel  serpentino 
immerso  in  refrigerante  e  dove  si  condensa.  La  canna|na 
vetro  P’  é  congiunta  con  un  tubo  che  scende  fino  ad  ^ 
certa  profondità  nell’alambicco,  e  il  solfuro  di  carbonio 


la  carica  del  liquido,  ed  un  cannello  di  vetro  I  che  parte  dal 
fondo  del  serbatojo  e  si  inalza  al  dissopra  di  esso,  perché  si' 
abbia  modo  di  esaminare  il  livello  del  liquido.  Fatta  la  ca¬ 
rica,  si  chiude  la  gola  L  con  coperchio  a  vite.  Al  fondo  del 
serbatojo  vi  ha  una  tubulatura  P  a  cui  si  connette  una  canna 
di  vetro  P\  che  porta  al  dissopra  una  chiave  M,  la  quale, j 
secondo  che  é  chiusa  od  aperta,  impedisce  o  lascia  l'uscita 


vi  discende  gorgoglia  in  una  soluzione  di  potassa 
scaldata  da  60  a  65°  c.  Ivi  passa  in  vapore,  e  così  vapor''’ 


isti* 

,riz2al° 


Figura  58. 


procede  innanzi  per  la  canna  curva  F,  la  quale,  essendo 
connessa  colla  canna  diritta  I ,  lo  porta  a  gorgogliare  nel 
fondo  del  secondo  alambicco,  dove  vi  é  una  soluzione  di  un 
sale  di  piombo.  La  canna  I  non  é  tutta  aperta  nel  capo  infe¬ 
riore  o,  ma  ivi  porta  molti  forellini,  pei  quali  si  sprigiona  il 
vapore  di  solfuro  di  carbonio.  Sciacquato  nel  secondo  alam¬ 
bicco,  passa  nel  terzo,  indi  nei  successivi,  che  sono  disposti 
come  il  precedente,  in  ciascuno  dei  quali  si  contiene  una  data 
soluzione,  o  di  un  sale  alcalino,  o  di  un  sale  di  rame,  o  di 
ferro,  ecc.,  secondo  che  occorre  per  la  compiuta  purifica¬ 
zione  del  prodotto.  Finalmente  il  vapore  condensandosi  nel 
serpentino,  scende  liquefatto,  ed  é  raccolto  jn  una  specie  di 
recipiente  fiorentino,  come  quello  che  si  usa  per  le  essenze. 
1  bagni  maria  in  cui  sono  immersi  gli  alambicchi  sono  scal¬ 
dati  a  vapore,  che  ne  empie  l’intraspazio,  il  qual  vapore  é 
portato  dal  condotto  C  ed  é  comunicato  in  ogni  bagno  maria 
dall’altro  condotto  C'.  Col  mezzo  di  chiavi  si  regola  l’intro¬ 
missione  del  vapore  secondo  che  si  vuole  più  o  meno  rapida 
la  distillazione.  Nei  capitelli,  che  devono  essere  a  perfetta 
tenuta,  è  infitto  un  termometro,  da  cui  si  conosce  la  tempe¬ 
ratura  interna,  ed  ogni  bagno  maria  ha  nel  fondo  uno  scolo 
che  si  apre  colla  chiave  D,  per  cui  si  fa  uscire  l’acqua  che 
vi  si  va  condensando  dal  vapore,  facendola  cadere  per  un 
condotto  comune  D’  D'.  L’operazione  può  continuare  non 
interrotta  fintantoché  le  soluzioni  alcaline  e  metalliche  degli 
alambicchi  non  debbano  essere  mutate  in  nuove.  In  allora  fa 
d’uopo  smontare  l’apparecchio  intero,  estrarne  quei  liquidi 
nettarli  delle  posature,  e  versate  nuove  soluzioni,  poi  ri¬ 
montato  l’apparecchio,  si  ricomincia  la  rettificazione.  Si  ba 
un  contrassegno  della  necessità  del  rinnovamento  allorché  il 


0 


Il  solfuro  di  carbonio  che  passa  non  possiede  più  1  °do 
etereo  che  gli  appartiene  allorquando  é  puro.  qUell° 

Millon,  per  depurare  il  solfuro  di  carbonio  gr®**®  un  ap' 
alterato,  lo  sottopone  alla  distillazione  semplice  en  da 
parecchio  perfettamente  pulito,  e  lo  separa  per  ta  j(,a  il 
una  materia  fetida,  fissa  o  poco  volatile,  che  gli  |1(j0jJo 
cattivo  odore.  Osservò  che  bastano  pochi  spruzzi  ^  iras- 
grezzo  che  si  mescolino  alla  parte  distillata ^per  ^  gerpen' 


fonderle  un  odore  cattivo,  e  che  se  il  capiteli0  ^ 
tino  non  siano  ben  nettati,  l’operazione  tornerebt*®  gu0|e 
perchè  il  solfuro  sentirebbe  dell’odore  ingrato 
avere  quando  non  é  puro.  Ma  per  riuscire  P10^  terzo“l 
nella  rettificazione,  vide  che  era  utile  mescolare °  in' 
latte  di  calce  con  due  terzi  del  solfuro,  agitare  P1  tj||atofi°  6 
sieme  i  due  liquidi,  versarli  nell’apparecchio  dis  nle  l’av' 
indi  scaldare  eoo  precauzione,  avutasi  precedente _  tjpi  ® 
vertenza  di  esaminare  la  nettezza  interna  dei  ^  ric0pefa  1 


„  var'1 

Altri  alca'1  il 


dei  collettori.  Procedendo  colle  debite  cautele 
solfuro  di  carbooio  disinfettato  del  tutto.  Altri  a^"  a0Cbe 
ossidi  metallici  ed  in  ispecie  il  litargirio,  °^Veca|ce- 
rame,  il  ferro  e  lo  zinco  possono  giovare  come  ,a  af|o  Pe 
che  il  solfuro  fu  purificato,  fa  d’uopo  anche  cons  .  jj  col°r 
|  tal  modo  che  non  ripigli  da  sé  l’odore  disgustoso  ^ 
giallognolo  che  possiede  allorquando  é  impur0*  cUj  é  c0(\ 
servarlo,  Millon  suggerisce  di  mettere  nel  :r  ó!i  ad, 
tenuto  una  certa  quantità  di  tornitura  di  rame, -°jont».  CWJ 
1  litargirio,  i  quali  ne  impediscono  la  deconfip0*  ^  peSo  J. 
purifica  il  solfuro  di  carbonio  mescolandovi  /*  'a°  jtand°  .. 
sublimato  corrosivo  io  polvere  finissima ,  e  c0rr<lS'u! 
'tempo  in  tempo  per  ventiquattrore.  Il  sublima 
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'0,Db'na  colle  materie  fetide  contenute  dal  liquido,  e  con 
,&e  si  depone  sul  fondo  del  recipiente  :  si  decanta,  si  ag- 
j  J'Se  al  solfuro  depurato  2  %  di  un  corpo  grasso  inodoro, 

81  distilla  in  bagno  maria  ,  a  blanda  temperatura.  Per  tal 
®do  riesce  pienamente  pura.  Sidot,  per  la  stessa  purifica- 
e°De’  distilla  dapprima  il  solfuro,  indi  vi  versa  del  mercurio 
aB'to  più  volte  finché  il  metallo  non  mostra  più  di  anne- 
Jj*  Perchè  l’operazione  torni  agevole,  si  prende  un  fiasco 
£,  a  capacità  di  500  c.  c.  o  poco  più,  e  si  empie  con  mezzo 
p|>-  del  solfuro  di  carbonio  e  mezzo  chilogr.  di  mercurio 
8’imh  dihatte  per  qualche  tempo,  con  che  il  mercurio 
•in  el|Da;  8*  decanta  il  solfuro  di  carbonio,  che  si  separa  da 
Sar  0  di  mercurio  per  via  di  feltrazione  ;  mentre  si  fa  pas- 
II,  eJbraetaH°.  per  imbuto  affilato,  e  si  ripete  l’operazione 
r|[j  metallo  non  si  offusca  più.  Con  tale  maniera  la  pu- 
^tione  rimane  perfetta  in  breve  tempo  e  facilmente.  Il 
sqtì|CUr'0  d  8°lfn  disciolto  al  solfuro  di  carbonio  con  sì 
t0lJ8,la  Perfezione,  che  se  facciasi  l’esperienza  di  mescere 
un  ^rcurio  un  chilogr.  del  detto  solfuro  puro,  e  si  aggiunga 
|kair>,nU*z°!<)  d'  s°ff°  ettaedrico,  vedes»  tostò,  dopo  lieve 
il'^nto,  il  metallo  divenire  offuscato.  Dorvault  purifica 
fico  Ur°  di  carbonio,  mescendolo  con  50  %  di  acido  solfo- 
a^o^idrato,  agitando  per  10  minuti,  aggiungendo  nuovo 
Don  ’  Stando  di  nuovo,  e  cessando  dall'operare  allorché 

10  più  di  colorarsi  per  l’aggiunta  di  nuovo  acido. 

11  *Ca"ta  dall’acido  sottostante  ;  lo  sbatte  con  acqua  alca 
)'ac  a  a  sturare  l’acido  intrapposto,  lascia  deporre,  decanta 
la  g  a  e»  passate  alcune  ore,  ne  asciuga  con  carta  bibula 
8o|f  perficie  ;  finalmente  la  distilla  in  alambicco  comune.  Il 
Co|0r°di  carbonio,  quando  sia  purificato  debitamente,  è  in- 
Helau’  n°"  lascia  residuo  nel  volatilizzare  ,  non  intacca  i 

offusca  la  loro  splendidezza  neppure  scaldandolo 
ta^QS81  'n  rec»P«enle  chiuso  a  temperatura  di  100°.  Ver- 
tv5nj .  e  alcune  gocce  su  una  pezzuola  e  sbattendola  all’aria, 
YetjCe  Compiutamente  senza  lasciarvi  traccia  di  odore. 

*lrjQ i  1  jMròi,  Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  indu- 
^  slam  °r'n°  Presso  l’Unione  tip. -editrice,  in  corso 

cbe>  s  ^  Angelo  Paolo  Francesco  [biogr.). —  Un  giovane 
ne*  seP°lcro  a  ventimms  anni,  lascia  profonde 
C»iw  *  S^’  ben  marita  di  esser  ricordato  ai  posteri.  Nato  a 
nel  v‘  morì  il  ottobre  1769.  Prima  alle 
4  Venti(iIC^e*  P°*  aRese  a*'e  leggi^.nelle  quali  ebbe  la  laurea 
Hslueanm,  e  con  molto  amore  simultaneamente  agli 
nei  quali  fece  si  bello  innanzi,  che  il  Cibrario 
*l' noi  °  *  *a  .ffiePle  più  vasta  che  si  fosse  mai  appresso 
DC°,nsacrata  agli  sludii  storici  ».  Poche  le  cose  edite, 
Q1  Corj0  'neUite  ;  nelle  prime  sono  le  Osservazioni  intorno 
fella  §0°  Po,  dettate  in  francese,  pubblicate  per  cu«a 

\  e  reale  delle  scienze,  di  cui  il  Carena  era  mem 

jfjqkf^  Nervazioni  sopra  le  età  di  Omero  e  di  Esiodo, 
Ni  (j,  n.e!  Satiyio  di  letteratura  italiana ,  con  altri  opu- 
ri.,:-  ^  ad  illustrare  il  Discorso  del  Denma.  Le  altre  sm 


prH 

toe, 


u*ioni , 


’'ueoti.  ó‘  ’ ms<  nftHa  Biblioteca  dell'Università,  sono  le  se- 
^,9/j  ft’  ,Q9ffJo  sulla  storia  della  Sardegna;  Notizie  storiche 
*  figuri;  Vita  del  Carmagnola;  Dictionnaire  do 
*°Pra  ia  le  des  Etats  de  S.  M  ;  Discorsi  storici  ;  Discorso 
a6  a*lre  Alitare  patria  :  nella  Biblioteca  del  Re  que- 
ù  -a*ojà'h-  0r*y'ne  ^et  ** to **  e  Vro9ressl  della  D.  Casa 
pia  ,j0it  Cont*  d’Asti ;  nei  quali  lavori  tanta  è  la  copia 
l  *lpgli  r'na’  cbe  bene  ^  a  doler®  ohe  morte  rapisselo  sul 
*Htinoannl-  Il  ^ernazza,  collega  ed  amico,  gli  pose  l’epi 
Ve(j,  q  sul'a  sua  tomba,  Angelo  Paulo  Francisco  Carena 
retta  Gaudenzio  ,  Memorie  storiche  intorno  alla 


vita  ed  agli  stridii  di  Gian  Tommaso  Terraneo,  di  Angelo 
Paolo  Carena  e  di  Giuseppe  Vernazza ,  con  documenti  (To¬ 
rino  1862). 

*  CARFAGNA  (famiglia)  ( geneal .).  —  Ne  furon  chieste  le 
poche  notizie  che  diamo.  Nella  terra  di  Capracotta  nel  con¬ 
tado  di  Molise  fioriva  a  tempo  degli  Aragonesi  la  famiglia 
Carfagna,  che  avendo  prodotto  alcuni  uomini  insigni  nella 
toga  e  nelle  armi,  le  diede  non  poco  onore  e  riputazione. 

Il  primo  tra  essi.  Bernardino  Carfagna,  prese  il  grado  di 
dottore  in  Napoli  il  5  giugno  1490  e,  per  essere  divenuto 
famoso  nelle  leggi  gli  furono  commesse  le  più  importanti 
cause  quivi  discusse,  e  adoperato  in  regii  ufficii.  La  regina 
Giovanna,  infanta  d’Aragona  e  principessa  di  Sulmona,  com¬ 
mise  a  Bernardino  ed  a  Costantino  d’Airula,  regio  consigliere 
il  28  maggio  1494,  una  causa  di  confini  che  si  litigavano  tra 
Tiberio  Caracciolo,  signore  del  casale  di  Rocca  d’ Abbate,  e 
la  comunità  d’Agnone.  Nel  1499  fu  dal  re  Federigo  fatto 
giudice  ed  auditore  della  provincia  degli  Abruzzi  e  poi  prov¬ 
vido  di  altri  regii  ufficii. 

Salvitto  comprò  da  Bartolommeo  Carata  i  castelli  di  Pie- 
trabbondanle  e  di  Caccavone  ed  il  casale  dei  Pizzi,  e  ne  ot¬ 
tenne  il  regio  assenso  l’8  geimajo  1515,  e  poi  dal  medesimo 
gli  furono  vendute  le  terre  di  Carovilli  e  Castiglione,  e  n’ebbe 
l’assenso  il  7  marzo  1515;  nel  1518  poi  comprò  dallo  stesso 
Bartolommeo  una  parte  di  Castel  di  Sangro  col  vassallaggio 
e  con  tutte  le  ragioni  feudali. 

Ne’  medesimi  tempi  visse  ancora  Calzetta  Carfagna ,  ca¬ 
pitano  di  gran  valore,  il  quale,  mentre  serviva  l’imperatore 
Carlo  V  nell’ufficio  delle  artiglierie ,  fu  chiaoiato  da  papa 
Clemente  VII,  che  lo  creò  prefetto  e  generai  capitano  di  tutte 
le  artiglierie,  macchine  e  munizioni  cfa  guerra  dello  Stato 
ecclesiastico,  a  tempo  che  teneva  l’esercito  in  Toscana  contro 
i  Fiorentini,  come  si  vede  in  un  amplissimo  hreve  che  gli 
spedì  in  Bologna  l’8  novembre  1529  sub  annulo  piscatoris, 
che  da’ suoi  discendenti  in  Capracotla  si  conserva,  in  cui  si 
legge  :  Diledo  filio  Caliellae  de  Carphaneis,  nostro  et  Sancite 
Romance  Ecclesia.  tormentorum  bellicorum  seu  adelhria- 
rum  prafecto  et  capitane n  generali.  Nemo  se  nobis  obtulit 
nec  aptior .  nec  magis  dignus,  quam  tua  devolio,  cui  c.uram 
hujusmodi  demandar emus,  quiq  nwjori  cum  studio,  fide, 
ac  perilia  cum  Nobis,  tum  serenissimo  ipsi  Coesori  sis  salis- 
fadurus,  cujus  quìdem  serenitas,  etsi  te  a  se  demoveri , 
tupque  ministerxo  tam  egregio  et  fido  aliqua  ex  parte  pri- 
vart  ab  aliis  non  facile  pateretur ,  pio  eo  lame n  beuevo- 
I  enti  ce  et  amicitice  rinculo,  quod  inter  -eatn  et  nos inter¬ 
cedi,  proque  perpetuo  ejm  Nobis  et  S.  Romana’  Ecclesia, 
cujus  optimum  et  obsermnlissimutn  filium  se  prastat .  gra- 
tificandi  studio  libenter  permisit,  ut  Nos  quoque  et  eadem 
Ecclesia  hos  tua  vidutis  frudus  percepireuius.  Da  questo 
si  vede  che  pel  suo  molto  sapere  e  virtù  tu  carissimo  ai  due 
supremi. capi  della  cristianità,  i  quali  sapendo  ben  conoscere 
i  meriti  delle  persone,  facevano  elezione  dei  migliori  che  tro¬ 
var  si  potessero  per  loro  servigio.  E  mentre  egli  perseverava 
in  sì  degno  incarico,  venne  a  morte  nell’assedio  di  Volterra  in 
Toscana,  come  riferisce  il  Giovio. 

La  lamiglia  Carfagna  produsse  eziandio  altri  valorosi  per¬ 
sonaggi,  e  dir  si  può  essere  stata  questa  casa  un  semenzajo 
di  guerrieri.  Fra  gli  altri  fu  do.  Battista ,  che,  militando  nel 
1517  in  Lombardia  sotto  D.  Antonio  di  Leva  con  carichi  al 
suo  valor  convenienti,  infermatosi  nella  città  di  Pavia,  dopo 
ch’ebbe  dal  suo  generale  ricevuto  ogni  grande  onore,  venne 
a  morire  e  nel  suo  funerale  furono  fatte  quelle  dimostrazioni 
che  a  grandi  soldati  si  sogliono  fare,  e  volendo  in  parte  mo- 
strarsegli  grato,  fe’  subito  nel  medesimo  luogo  e  grado  sosti- 
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tuire  un  nipote  di  luì  per  nome  Desiderio,  quantunque  gio¬ 
vanetto,  che  ivi  assisteva. 

Vedi  Albino  avv.  Pasquale,  Biografie  e  ritratti  d'uomini 
illustri  della  provincia  di  Molise  (Carapobassol864,  voi.  1°). 

CARLETON  Guglielmo  ( biogr .).  —  Poeta  popolare  irlan¬ 
dese,  pregiato  ed  amato  assai  in  tutta  l’irlanda,  nacque  nel 
1798  in  Clogher  (contea  di  Tyrom);  mori  nel  1869.  Suo 
padre  era  un  campagnuolo  notissimo  per  la  conoscenza  che 
aveva  delle  tradizioni  irlandesi  ;  ed  è  certo  che  redò,  ancor 
fanciullo,  dal  medesimo  i  caratteristici  pregiudizii,  le  passioni 
e  le  superstizioni  del  paese  natio.  Manifestatasi  in  esso  per 
tempissimo  grande  avidità  per  la  lettura,  ebbe  il  posto  di 
maestro  di  villaggio  ;  ma  eccitato  a  più  alte  cose  dall’indole 
propria,  recossi  tantosto  in  Dublino,  dove  pubblicò  nel  1830, 
sotto  il  velo  dell’anonimo,  due  volumi  intitolati:  Tratti  e  leg¬ 
gende  dei  campagnuoli  irlandesi  (Traits  and  stories  of  thè 
irish  peasantry) ,  che  ebbe  favorevole  accoglienza;  ed  egli 
allora,  senza  più  celarsi  nell’anonimo,  diede  in  luce  anche  i 
seguenti:  Tratti  e  leggende  (2*  serie);  Il  cerbiatto  della  valle 
del  fonte  ( The  fawn  of  spring  vale)-,  Valentina  M’Clutchy  ; 
Il  profeta  nero  (The  black  prophet)  ;  Il  castello  Squander  ; 
Wtllie  Bei  lite  ;  Il  baronetto  nero  (The  black  baronet),  e 
L’occhio  malvagio  ( The  evi l  eye).  Arroge  molti  altri  racconti, 
per  cui  si  rese  celeberrimo  nellTrlanda  non  solo,  ma  eziandio 
nelle  altre  due  isole  del  regno  britannico.  Il  governo  inglese 
lieto  che  coi  popolari  suoi  canti  contribuisse  all'educazione 
morale  de’ suoi  compaesani,  assegno! li  l’annuo  stipendio  let¬ 
terario  di  lire  5000,  di  cui  godette  Uno  alla  morte  in  un  ca¬ 
sino  ne'  dintorni  della  precitata  metropoli  irlandese. 

Vedi  UnsereZeit  (Lipsia  1869,  1°  sern.). 

*  CARNE  (necessità  DELLA)  NEL  REGIME  MISTO  ALIMEN¬ 
TARE  [xgien.  pubbl.).  —  L’argomento,  dal  punto  di  vista 
igienico,  fu  ih  più  luoghi  delle  Opere  nostre  toccato,  in  nes¬ 
suno  pienamente  trattato. 

La  differenza  che  distingue  l’uomo  dall’animale  in  quello 
che  al  nutrimento  si  riferisce  sta  principalmente  negli  organi 
digestivi  ;  ed  anche  in  essi  si  osserva  varietà  fra  gli  animali 
che  si  nutrono  di  sola  carne  da  quelli  che  di  erbe.  E  di  vero 
questi  posseggono  denti  più  numerosi  e  compatti,  atti  a  tritu¬ 
rare  ed  a  masticare  gli  elementi,  canale  digestivo  più  lungo  e 
glandule  salivari  più  sviluppate,  capaci  quindi  di  digerire  so¬ 
stanze  vegetabili  più  dure  e  secche;  mentre  i  carnivori  sendo 
provvisti  di  denti  men  numerosi  ed  acuti ,  e  non  atti  a  tritu¬ 
rare,  e  di  glandule  salivari  poco  accennate  e  l’intestino  più 
corto,  non  sono  capaci  di  digerire  similmente  tali  sostanze 
vegetali.  Ma  poiché  l’uomo  occupa  il  posto  medio  tra  i  car¬ 
nivori  e  gli  erbivori  nella  conformazione  dei  denti,  nello  sto¬ 
maco  e  nelle  intestina,  nella  dimensione  delle  glandule  sali¬ 
vari  e  nei  muscoli  che  servono  alla  masticazione,  é  necessario 
quindi  per  lui  un  regime  alimentare  misto,  cioè  con  sostanze 
tratte  dal  regno  animale  e  dal  vegetale.  La  quale  necessità 
di  un  regime  misto  alimentare  per  l’uomo  è  parimente  dimo¬ 
strato  dalle  perdite  che  fa  giornalmente,  ossia  dalla  natura 
dei  liquidi  e  di  tutti  i  prodotti  segregali  ed  esalati  per  le  vie 
polmonari,  orinarie  e  simili. 

In  fisiologia  si  é  giunti  a  determinare  le  perdite  che 
l’uomo  fa  giornalmente  in  carbonio  ed  azoto.  Le  quali  in 
media  si  riducono  a  20  grammi  di  azoto  e  310  grammi  di 
carbonio,  oltre  circa  3  chilogrammi  di  acqua.  Ora  su  queste 
perdite  di  carbonio  ed  azoto  il  Payen  giunse  a  stabilire  quale 
dev’essere  la  quantità  di  carne  o  di  pane  necessaria  a  ri¬ 
storare  tali  perdite.  In  modo  che  per  rifare  ed  equilibrare 
i  20  grammi  di  azoto  vi  bisognano  130  grammi  di  sostanze 
azotate,  i  quali  si  trovano  in  una  razione  di  619  gr.  di  carne 


o  in  1857  gr.  di  pone.  La  quantità  poi  di  carne  o  0'  P3 
necessaria  a  fornire  la.  dose  indispensabile  di  carbonio  ^ 
310  grammi)  è  di  2818  gr.  di  carne  ovvero  di  1033  gr*^ 
pane.  Si  vede  quindi  da  questi  ragguagli,  ammettendo 
un  uomo  si  nudrisse  esclusivamente  di  carne,  che  per  ‘ 
pltfe  alle  perdite  di  azoto  avrà  bisogno  di  619  gr..  ja 
tità  minima,  mentre,  per  supplire  alle  perdite  dicarbo0 
quantità  ne  dovrà  essere  quadruplicata,  cioè  di  281 
Una  tale  razione,  che  è  evidentemente  impraticabile,  *PP 
terebbe  un  eccesso  di  sostanza  azotata  che  andrebbe  per 
e  conseguentemente  un  consumo  enorme  di  carne,  semp  g. 
relazione  con  l’azoto  utile,  di  2199  gr.  Se,  al 
supponga  che  un  uomo  si  alimentasse  esclusivamente  di  P ^ 
come  si  avvera  fra  poveri  abitanti  di  qualche  infelice  vl  Puoa 
nella  più  parte  dell’anno,  deve  prendere  giornal®®0  jj 
razione  di  1856  gr.  di  pane  per  rappresentare  i  136  8  ^ 
sostanze  azotate,  ed  appena  1033  gr.  per  surro^ar,e  cas0si 
grammi  di  carbonio  ;  di  maniera  che  in  questo  secondo  ^ 
avrebbe  un  eccesso  di  pane  riguardo  al  carbonio  di  ^  ^ 
Ognuno  adunque  ben  di  leggieri  può  scorgere  come  ^.fe 
cessaria  una  quantità  considerevole  di  carne  per  s0S^  c|,e 
il  carbonio,  racchiudente  una  quantità  enorme  di  azo  . 
viene  sprecato  ;  mentre  in  senso  inverso  si  avvera  p 
ove  si  ha  prodominio  del  carbonio  coll’azoto.  V(5g<>. 

Quanto  si  disse  del  pane  vale  per  le  altre  sostarti.  ^nve, 
tali,  che  son  tutte  ricche  di  carbonio,  eccetto  i  legun  u|)0 
lenticchie,  fagiuoli,  ecc.).  Supponendosi  ad  esempio,  ®  ^  „/„ 
si  volesse  alimentare  di  riso,  che  non  contiene  che  '^ce6* 
di  azoto  (Wood),  per  eguagliare  la  quantità  di  azo  ch« 
saria  ve  ne  bisogna  nientemeno  per  la  razione  gioroa  ^ 
una  quantità  di  1857  gr.,  a  cui  aggiunti  5571  gr-^  -n  v0- 
necessaria  per  la  cottura,  si  avranno  7428  gr-,  „„  co"< 
lume  sorpassano  i  sei  litri  ;  quantità  enorme  co  ^  tlltti 
inutile  di  carbonio  e  nociva  ad  una  buona  digesti°pe-^(ite  ed 
questi  fatti  si  può  adunque  conchiudere  essere 
indispensabile  un  regime  misto  che  fornisca  la  ^ 

cessaria  di  carbonio  ed  azoto,  senza  correre  ad  od  g 
sostanze  animali  o  vegetali.  Volendosi  quindi  ^0^arn6) 
razione  salubre  mista  e  completa  di  solo  pane  e 


un» 


condo  il  Payen, 

vi  ha  bisogno  di 

« 

Razione 

normale 

Sostanze 

azotate 

Pane . 

Carne . 

....  gr.  1000 
....  »  286 

70 

60,26 

1286 

130,26 

o  in  luogo  del  pane  si  adoprasse  il  riso,  dovrebbe  es 
«azione  così  composta  : 

azotate 

40 
97 


Riso... 
Carne . 


Razione 
normale 
r.  590 
.  500 

1090 


Carbonio 

Azoto 

256 

6,1 

55 

15 

311 

21,1 

137 


Si  potrebbe  invero  surrogare  la  quantità  ^  faVe,  Q 
sario  anche  per  mezzo  dei  legumi,  quali  co»“< 
contengono  4,50%  di  azoto,  i  fagiuoli  che  ^  3,7 
3,88,  le  lenticchie  che  ne  contengono  p°c°  11  ^  a  b\  a  ^ 

ma  però  non  posseggono  quella  possanza  nu  r ^n0  a|iiHclJg 
grado  come  la  carne,  e  riescono  sempre  piu  ^aefìt9 c 

indigesti  non  solo,  ma  inoltre  non  hanno  q'|e  ^la  for 

esercita  un’alimentazione  mista  sullo  svilupp 
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l8lCa  e  morale  dell’uomo;-  e  se  alcuno  abbia  menzionato 
La  . e  fatto  eccezionale,  ove  la  forza  e  la  longevità  è  stata 
'Adente  con  l’uso  della  dieta  vegetale,  pure  l’esperienza 
persale  conferma  il  contrario.  La  carne  e  i  varii  prodotti 
^ali  (uova,  latte,  formaggio)  riuniscono  in  abbondanza  le 
,jeS  anze  azotate  o  plastiche,  le  quali,  dice  Liebig,  sono  evi- 
njniernente  le  condizioni  prossime  della  forza  fisica  neli’orga- 
®°<  come  pure  di  tutte  le  attività  dei  sensi  e  dello  spirito. 
‘•ENt  *  Ongrassamento  delle)  (igien.).  Vedi  Ingrassa¬ 
rla  e  TELA  INCOMBUSTIBILI  ( invera .  e  scop).  —  È 
J*jlice  ma  rilevante  annunzio  che  facciamo  nel  presente 
iìm!°-°'  **  lettore  sa  che  la  tela  d’amianto,  conosciuta  e  te- 
fico  ln  80mmo  pregio  negli  antichi  tempi,  avea  tentato  di 

mate ?arire  in  a  no*  v'c*n'  ’  ma’ s,a  (lef,c'emza  della 
tjVj  ria  acconcia  all’uopo,  sia  sconforto  provenuto  da  tenta- 
Profi?ancali,  non  venne  falt0  s'no  a(l  °S8*  di  mettere  a 
fera  °  (lUesto  prezioso  minerale.  Spettava  al  tempo  nostro, 
C  di  tante  meravigliose  scoperte,  annoverare  fra  le  più 
peri  r'  ,!ue"a  della  tela  e  della  carta  incombustibili,  sco¬ 
delli  ^  Son>uio  vantaggio  in  tutti  gli  usi  pubblici  e  privati 
«p  80c'età.  Il  canonico  D.  Vittorio  Del  Corona,  dopo  lunghi 
z'0q  jn<^'  studii  e  dispendiosi  sacritizii,  giungeva  alla  solu- 
de||a  a*l  problema,  ed  i  risultati  ottenuti  nella  fabbricazione 
q^Rla  6  carta  l’amianto  sonp  i  più  lusinghieri,  e  sfidano 
fino  .q,,e  templare  che  a  noi  sia  pervenuto  dagli  antichi 
s°noa  temP'  nostri.  Le  applicazioni  di  questi  nuovi  prodotti 
ya|u.  a' '  e  tante  che  non  abbisognano  di  lungo  esame  per 
0*1*  rilevanza.  La  carta  d’amianto  può  servire  agli 
de||-j  b*'ci  come  ai  privati.  Che  se  alle  Banche  il  privilegio 
s°ver  j^tobustibilità  nella  carta  dei  loro  biglietti  può  parere 
UeCe  ai°*  chi  non  lo  troverà  utile  non  solo  ma  quindi  innanzi 
kia|j  ar,°  pei  titoli  finanziar»,  per  le  carte  da  bollo,  cam- 
zionè  arc^t'*1»  portafogli,  libri  di  commercio  e  d'amministra- 
l°$a  ’  Per  tutti  quei  documenti  infine  che  debbono  essere  ge- 
9\ere  ,nle  custoditi,  e  che  costituiscono  molte  volte  l’intero 
giUnRe  R  famiglie?  Ed  ecco  il  perché  ne  discorriamo,  sog- 

8  Odo  clip.  ì'fìiwn  fnro  Jìntnnnn  mi lilili va  noi  dicom. 


e  de|  7J  C^le  l'Osservatore  Romano  pubblicava  nel  dicem- 
dava  *°69  alcuni  cenni  su  tale  invenzione,  e  poco  dopo  ne 
Sfibil  8a^*°  ^stampando  gli  stessi  cenni  su  carta  incom- 
fa!tra  facendoli  seguire  da  due  lettere,  l’una  del  P.  Secchi, 
esarnjn  e  .ch’m>co  Peretti,  i  quali  aveano  diligentemente 
Pratici  °  fU?°vo  ritrovato  e  lo  raccomandavano  per  le  sue 
J1* quail  aPpl»cazioni.  Di  questa  carta  se  ne  fabbrica  perora 
He/0  d'arse  qualità,  cioè,  per  scrivere,  da  stampa,  per 
^HllS  r  ^6r  trammezz‘  e  scenarii  da  teatro. 
hrat°  e  •  0  **uslav0  (bio9r-)-  —  Medico,  fisiologo,  let 

^e8(ja  .P,ll°re,  nacque  a  Lipsia  il  3  gennajo  1789;  mori  a 
Xi*8  *u^'°  *869.  Esordì  con  dare  lezioni  private 
^Parat  nala*e>  e  Pr'rao  d’ogni  altro  insegnò  l’anatomia 
rante  u  a’  di  fresco  creala  dal  Cuvier.  Dopo  aver  diretto  du- 
t^’ann(fl,erra  ***13  *°  sPe<*a'e  francese  di  Pfaffendorf, 
,,rica  e  Se8uente  andò  a  Dresda  direttore  della  clinica  osle- 
anij0  |i)Q^essore  dell’Accademia  medico-chirurgica.  Nel- 


rt'  0  SÌ  (Jj 

a  asson  m'Se  ^  °8ni  carico  per  accompagnare  il  principe 
•  a  Dr'8,!11  Un  via88'°  in  Svizzera  ed  in  Italia.  Poi,  tor- 
h'^ssed  3’  ^'e8s'  a  c°il,vare  con  impegno  la  pittura,  di 
^Pfegévofi  V|  ^  eiemenli  ;  e  le  sue  tele  riuscirono  certo  non 
ì?l\  artisti  ni.i  sua  casa  era  veramente  il  ritrovo  de’  dotti  e 
h  ® °ethe  i,lustri-  e  *  suoi  ammiratori  l’appellavano 
J  chiarj8p  l.^retda.  Il  numero  ed  i  soli  titoli  degli  scritti 
*^e  &cienffiVa  fecDndità  e  la  varietà  del  sapere.  Tra  le 
mche  dettate  in  tedesco  notiamo  :  Saggio  sul  si 
‘  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


1827 


Però,  nominato  medico  di  corte  e  consigliere  di 


185 

stema  nervoso  in  particolare  sull' organizzazione  del  cervello 
(Lipsia  1814)  ;  Trattato  di  zoolomia  (ivi,  più  ed.  con  40  in¬ 
cisioni  condotte  da  lui  stesso)  ;  Trattato  di  ginecologia  (ivi, 
2  voi.,  3a  ed.  nel  1835);  Quadri  esplicativi  in  anatomia 
comparata  (ivi  1826-49)  voltati  in  latino  dal  Thienemann; 
Della  circolazione  del  sangue  negli  insetti  (ivi  1827),  coro¬ 
nata  dall’Accademia  delle  scienze  di  Francia;  Principii  di 
anatomia  comparata  e  di  fisiologia  (Dresda  1828,  3  voi.); 
Trattato  sulle  parti  primitive  dell’ incastellamento  delle  ossa  ; 
Sistema  di  fisiologia  (Lipsia  1849,  2a  ed.,  2  voi.)  ;  Principii 
d'una  nuova  cranioscopia  (Stoccarda  1841)  ;  Atlante  di  cra¬ 
nioscopia  (Lipsia  1844).  Gli  scritti  seguenti  sono  di  filosofia 
e  di  letteratura  :  Lezioni  sulla  psicologia,  pubblicate  dipoi 
sotto  il  titolo  di* Psiche,  istoria  dello  svolgimento  dell'anima 
(Stoccarda  1851,  2a  ed.)  ;  Physis ,  istoria  della  vita  corpo¬ 
rea;  Lettere  sulla  pittura  del  paese;  Parigi  e  le  rive  del 
Reno ,  giornale  di  un  viaggio  eseguito  nel  35  ;  L'Inghilterra 
e  la  Scozia,  libro  mollo  ben  fatto,  che  contiene  il  meglio  della 
sue  osservazioni,  quando  col  re  di  Sassonia  ebbe  agio  di  visi¬ 
tare  le  dette  regioni  ;  Commentario  delle  opere  di  Goethe;  La 
differenza  delle  qualità  spirituali  delle  varie  razze  umane; 
Goethe  e  la  sua  rilevanza  nel  presente  e  nell' av  venire,  pub¬ 
blicato  all’occasione  della  festa  secolare  della  nascita  del 
grande  poeta.  Negli  ultimi  anni  di  vita  stava  lavorando  in¬ 
torno  al  5°  volume,  dei  suoi  Ricordi. 

Vedi  Vapereau,  Dictionn.  univers.  des  Conlemporains . 

*  CASANOVA  Marcantonio  ( biogr .).  —  Poeta  latino  del  se¬ 
colo  xvi,  nacque  in  Roma  verso  l’anno  1477  da  Niccola,  che 
discendeva  da  una  nobile  ed  antica  famiglia  di  Como.  Ebbe 
tutta  vita  avversa  la  fortuna,  continuamente  lottando  con 
la  miseria;  ultimamente  mori  di  peste  in  Roma  il  1527.  Ac¬ 
quistò  presso  i  suoi  contemporanei  grande  fama  per  gli  epi¬ 
grammi  e  per  le  elegie  che  scrisse  in  latino,  e  fu  mollo 
lodato  da’  dotti  dell’età  sua  :  ma  niuna  delle  sue  elegie  fu  mai 
data  alle  stampe  negli  scorsi  secoli,  e  soltanto  degli  epi¬ 
grammi  ne  troviamo  diversi  nelle  raccolte  di  poesie  latine 
latte  dall’Ubaldini,  dal  Toscano  e  dal  Ramusio.  La  biblioteca 
della  famiglia  Volpiceli,  ch’è  in  Napoli,  possiede  un  antico 
codice  in  carta  bambacina  de’  versi  di  questo  poeta,  il  quale 
ha  il  titolo  di  Heroica  Casanova,  ed  è,  a  quanto  pare,  la  co¬ 
pia  che  l’autore  destinava  forse  offerire  al  pontefice  Leone  X. 
Contiene  centodiecisette  epigrammi,  de’  quali  non  più  che 
quarantotto  erano  stali  stampati,  un  inno  inedito  alla  Vergine 
Cristipara  ed  una  elegia  egualmente  inedita  in  morte  del  pa¬ 
dre,  e  venne  per  la  prima  volta  resa  di  pubblica  ragjone  in 
Napoli  l’anno  1867  in  occasione  del  matrimonio  De  Medici- 
Gallone  per  opera  del  chiarissimo  Filippo  Volpiceli,  il  quale 
vi  aggiunse  una  prefazione  in  forma  di  lettera  dedicatoria  al 
principe  di  Ottajano  avo  paterno  dello  sposo,  gli  altri  pochi 
epigrammi  editi  del  Casanova  che  mancano  nel  codice  e  co¬ 
piose  note. 

CASPIO  ed  ARAL  (regioni  dei  mari)  ( geogr .,  idrogr.  e 
slor.  ilei  viagg.).  —  Dacché  codesti  due  mari  divennero  laghi 
russi,  gli  studii  dei  geografi  e  del  governo  moscoviti  si  vol¬ 
sero  alle  regioni  circostanti,  e  noi  ne  diamo  contezza  ai  no¬ 
stri  lettori  studiosi  di  geografia. 

I  progressi  compiuti  dalle  colonie  militari  in  favore  del 
commercio  russo  nell’Asia  centrale  non  datano  che  da  un  se¬ 
colo  e  mezzo,  ma  i  risultati  ne  sono  così  notevoli  cheé  bene 
di  studiarne  il  cammino,  incominciando  da  Pietro  il  Grande 
fino  ai  giorni  nostri,  gettando  anzitutto  un  rapido  sguardo 
sulla  topografia  di  dette  regioni,  e  lo  facciamo  colla  scorta  di 
un  corrispondente  di  Pietioborgo.  Nel  loro  insieme  i  due 
mari  sono  compresi  fra  il  36°  e  47°  par.,  cioè  a  dire,  fra  le 
.  V.  24 
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più  belle  latitudini  d'Europa,  e  sono  separati  da  un  altipiano  Essi  occuparono  successivamente  Otrar,  ove  mori  ne  . 
di  566  chilom.  di  lunghezza.  La  loro  superficie  è  assai-di-  Tamerlano,  la  città  santa  d’HazIet,  Aulista,  TcheW*  ^ 
versa.  Il  mare  d’Aral  non  ha  che  444  chilom.  di  lunghezza  Niazheck  eThinazhe.  Un  ukase  del  48  agosto  1 869 ' or* jajc0ff 
sopra  una  larghezza  di  289,  e  riceve  al  nord-est  le  acque  il  Turkestan  russo,  ed  una  circolare  del  principe  Go  ^ 
dell'antico  Jaxartes,  il  Syr  Daria,  che  discende  dalle  monta-  del  2l  novembre  fece  conoscere  che  la  Russia  non  ^  ^ 
gne  della  Cina  ed  attraversa  un’immensa  valle,  in  altri  tempi  fatto  altro  che  respingere  delle  ingiuste  aggressioni,  ^ 
popolata  e  molto  fertile.  Dalla  parte  del  sud  poi  riceve  1*0-  aveva  nessuna  idea  d’ingrandirsi  dalla  parte  dell  A‘rjvano 
xus,  l’Amu  Daria,  le  cui  sorgenti  nell’Himalaya  sono  vicine  onta  di  siffatte  dichiarazioni,  i  khan  indipendenti  n  ^ 
a  quelle  dell’Indo.  Questo  fiume,  che  scorre  presso  Bukara  sentimenti  ostili  e  impedivano  il  commercio.  Nel  gIUg^  ^ 

e  Khiva,  sboccava  in  origine  nel  mar  Caspio  a’ piedi  della  1865  il  generale  Kryjanovsky  si  vendicò  di  un’aggress'-^ 

montagna  di  Balkan  e  presso  la  baja  di  Krasnovodsk.  Il  suo  Kokandi,  impadronendosi  della  città  principale  di  Jas 
còrso  mutò  verso  il  4570  per  ragioni  che  non  sono  ancora  che  conta  400,000  abitanti.  Nell  estate  successive»  ^  che 
bene  conosciute,  ma  vogliono  essere  attribuite  piuttosto  alla  primere  gli  eccessi  dell  esercito  dell  emiro  di  u  \\  %?' 
politica  che  alla  geologia.  Si  suppone  anzi,. e  non  senza  fon-  tratteneva  prigionieri  i  mercanti  russi  a  Samarcand  *  ni 
ri  a  mento,  che  gli  abitanti  di  Khiva  per  mezzodì  dighe  ne  nerale  Ronr.ahovsky,  benché  con  piccole  forze’ ,S- '  n{j  si>Ha 
avessero  deviato  le  acque  in  odio  ai  Turcomanni  che  abita-  di  Nav,  Irdiar  e  Khodjend,  città  di  80,000  a  1  *ardaro0° 
vano  alle  sponde  orientali  del  Caspio.  Il  vero  è  che  il  letto  riva  sinistra  del  Syr  Daria.  Queste  punizioni  non  ^  de. 
abbandonato  esiste,  il  generale  MuraviefF  lo  percorse,  e  si  a  portare  i  loro  frutti  ;  esse  hanno  posto  un  termine  jpfatt* 


dimenticare  ij1 


metri  e  la  mass 
l’Ural,  il  Volga 


«  rede  che  per  mezzo  di  lavori  idraulici  sarebbe  possibile  di  predazioni  dei  capi  nomadi.  Non  bisogna  dimen  '  c0toOe» 
restituirlo  un  giorno  alla  navigazione.  La  descrizione  delle  che  quelle  provinole  somministrano  grandi  quantità  '  g 
rive  e  la  idrografia  del  mare  d’Aral  sono  state  fatte  con  molta  seta,  lana,  pelli  di  capra  e  parecchie  materie  &re*J^(n0 
cura,  qualche  anno  fa, «dal  Khanikoff,  decorato  per  le  sue  getti  fabbricati,  e  che  fanno  inoltre  un  grande  coi- 
Memorie  della  grande  medaglia  d’oro  della  Società  geogra-  prodotti  delle  estere  manifatture.  .  0  uni¬ 

fica  di  Parigi,  della  quale  è  protettore  l’imperatore.  Nel  4863  In  tutti  i  paesi  ove  domina  il  feudalismo  or,en(jj|(,guarsi' 
l’ammiraglio  Butakoff,  morto  non  è  molto,  costruì  quivi  stesso  sulmano  la  tirannia  dei  piccoli  capi  accenna  a  j  cb« 
una  flottiglia  a  vapore,  rimontò  il  Syr  Daria  per  4600  chilo-  1  possenti  nabab  dell’lndostan  non  sono  pi  reCa  da 
metri,  e  non  si  fermò  che  per  difetto  di  combustibile,  dopo  grandi  signori  inglesi  ;  il  principe  degli  Afgani 
aver  trovato  dovunque  una  profondità  di  5  a  41  metri,  e  una  Lahul  alla  corte  del  viceré  della  Gran  Bretagna  p  ^  jglla 
larghezza  di  300  a  800  m.  Diversi  punti  fortificati  uniscono  dei  doni;  il  figlio  dell’emiro  di  Bukara  fa  alle  sp.  j  padr01'1 
la  città  d’Oremburgo  alle  rive  dell’ Arai.  -  Neva  atto  di  sommissione  in  nome  di  suo  padre  ,  v  gOp0 

li  mar  Caspio  ha  la  lunghezza  di  1141  chilom.  dal  nord  antichi  della  Miogrelia,  del  Daghestan  e  delia  e  ,,ci  de|,a 
al  sud,  dal  porto  di  Gurieffalle  bocche  dell’Ural  fino  all’isola  nelle  file  dell’esercito  russo,  e  il  più  celebre  dei in  ^ga  ce¬ 
russa  di  Ascur  Ada,  situata  sulla  costa  persiana  di  faccia  al  Russia,  Sciamyl,  accettò  dall’imperatore  la  no  i  ^oVj  ri)g- 
distretto  di  Asterabad.  La  larghezza  minima  è  di  267  chilo-  ditaria.  A  Pietroburgo  si  ricevono  tutti  i  d»e  có.- 

metri  e  la  massima  di  777.  I  fiumi  che  riceve  sono  l’Emba,  guagli  dei  paesi  del  centro  dell’Asia.  Non  é  m°  ’ jà|e  <‘l 
i’Ural,  il  Volga,  il  Ruma,  il  Terek,  il  Thur,  e  sul  territorio  municaziom  rilevanti  furono  fatte  alla  Societ 
della  Persia,  il  Sefid,  il  Gurgen  e  l’Atrek  che  segna  la  fron  geografia  da!  signor  Radlov,  che  visitò  di  cortoVviatovi  * 
tiera  a  levante.  Non  bisogna  dimenticare  questa  particolarità  e  da  Fedt>cbenko,  che  é  stato  a  Samarcanda,  '^,jnCoragl?'a' 
che  il  livello  medio  del  Caspio  é  di  26  metri  sotto  quello  del  Società  dei  naturalisti  di  Mosca.  La  Societ  jndiriz7,at<^ 
Mar  Nero.  Questi  due  mari  hanno  comunicazione  facile  per  mento  del  commercio  e  dell’industria  russa  rja  n^' 
mezzo  d’una  strada  ferrata  di  80  chilometri  soltanto,  la  non  ha  guari,  al  governo  di  Pietroborgp  una  col 

quale  da  Tzaritzin  a  Kalach  unisce  le  acque  del  Volga  a  vole  sulla  necessità  di  sviluppare  i  rapporti  c0 n'Q rn rn erfi*a I*  *  j 
quelle  del  Don  o  Tanai,  tributario  del  mare  di  Azoff  Essi  predette  regioni,  e  di  aprire  nuove  stra  e  J^ntiche,  aS!,‘ 
saranno  uniti  prossimamente  con  una  seconda  strada  ferrata  quella  direzione,  collo  scopo  di  abbandonare  ^  ^  passa  ^ 
da  Poli  a  Baku,  la  quale  per  le  valli  del  Rion  e  del  Kur  al-  bmghe  e  discoste  dai  centri  principali.  In  \o  *  i 
travesserà,  sopra  uno  spazio  di  444  chilometri,  i  boschi  folti  al  nord  del  mar  Caspio  e  dell  Arai  per  ggoO 

dd  Caucaso.  Numerose  cannoniere  percorrono  in  tutte  le  nati,  e  di  fare  per  terra  un  cammino  di  i  ^  stabil|,lien 
direzioni  il  mar  Caspio  per  proteggervi  i  legni  mercantili;  metri,  la  Società  domanda  che  si  fondi  un  ^  Ca^P1 
ma  alla  costa  orientale  l’occupazione  si  ristringe  al  forte  marittimo  e  commerciale  sulla  costa  orien  a  ^^etri*  g 
Alexandrovski  costruito  alla  punta  estrema  della  penisola  di  nella  baja  di  Krasnovodsk,  situata  a  o  Agtrakan  eja 
Manguischlak.  Non  si  tarderà  però  a  fondare  qualche  altro  faccia  al  porto  di  Bakov,  a  889  chilometri  ^  priore  g 
stabilimento  per  agevolare  l’arrivo  delle  carovane.  Dopo  la  b66  chilometri  dall’Amu  Daria,  la  cui  se*,<?n  lutto  1 a 11  gj 
conquista  del  regno  di  Astrakan,  che  rimonta  a  300  anni,  assai  raramente.  Quanto  al  mare,  esso  é  '.  ,^rerehbe  a'ir^i 
fino  al  principio  del  secolo  xvm  i  progressi  della  colonizza-  nella  sua  parte  meridionale.  La  Società  desi  e  gjfiUre2z<  ve 
zione  furono  assai  lenti,  e  non  ebbero  un  certo  impulso  che  che  per  mezzo  di  scorte  fosse  provveduto  :l  sce|to  aUe  r'je 
sotto  il  regno  di  Pietro  1.  Nel  4  747,  il  principe  Bekevitcb  viaggiatori  fino  all’Oxus,  e  che  un  ponto  foss  ^gpei  ®  j 
diresse  una  spedizione  assai  debole  6opra  Khiva.  Vi  lasciò  la  del  fiume  per  servire  di  deposito  generale  P  ^  nazi°n3rl0 
vita,  ma  accennò  la  via  a’ suoi  successori,  i  quali  s’avanza-  carovane.  Parecchie  tribù  hanno  già  c“iesarjj  al  traS^^ui" 
rono  poco  a  poco  entro  le  steppe  dei  Kirghisi  e  fondarono  il  russa  ed  offerto  i  cavalli  e  i  camelli  «"'ifne  Bvrebbfc°.c> 
governo  d’Oremburgo,  oramai  punto  di  partenza  di  tutte  le  delle  merci.  I  porti  e  le  coste  della  ,Pe  rebbero  >'  ?Ctaé 
colonne  che  hanno  l’incarico  di  respingere  le  invasioni  delle  mensi  vantaggi,  e  i  negozianti  dell’Iran  «  prop°s  f 

tribù  nomadi  1  generali  Muravieff,  Obrutscheff,  Perovski  e  contro  le  depredazioni  dei  Turcomanni.  ^  Li 

molti  altri  tennero  fronte,  dal  4819  al  1864,  ai  Kokandi  e  in  linea  retta,  tre  volte  più  breve  dell  antic  r 

Khiviani,  ripresero  l’offensiva  e  costruirono  una  serie  di  forti .  i  trattati  conchiusi  coll’emiro  di  Bukara, 
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Jaann°  >1  diritto  di  tenere  in  tutte  le  città  magazzini,  cara- 
n.serragli  e  depositi  di  merci. 

tj Le  spedizioni  russe  ebbero  inoltre  per  risultato  di  anmen- 
|'^e. *e  transazioni.  Nel  1863  il  commercio  della  Russia  col- 
CLS,a  Entrale,  esportazioni  ed  importazioni,  non  ascendeva 
b  a  32  milioni  di  lire;  nel  1867  giunse  ad  80  milioni.  La 
acquista  annualmente  agli  Stati  Uniti  d’America  per 
le  e  1*0  milioni  di  lire  di  cotone  ;  le  provincie  asiatiche  al- 
Cj^r‘rann°  questo  tributo  fornendo  il  prezioso  tessile  in 
atte  10  ^  europei.  Il  mercato  di  Taschkend  merita 

J^ne  speciale,  perchè  il  suo  movimento  commerciale 
*3  a*la  cifra  di  120  milioni  di  lire,  e  affluiscono  i  pro- 
dare  ^  ^Mtand  e  del  Kashgar.  Sarebbe  del  pari  utile  di 
4^  ®aggìor  importanza  alla  stazione  russa  sull’isola  di 
pr'^a  e  di  crearne  una  alle  bocche  dell’Atrek  per  so¬ 
fie,,  eHghiare  |a  via  che  conduce  all’India  per  Asterabad  e 
dna  rf*  Pietroborgo,  in  data  30  novembre  1869,  che 

fu  rj  Stazione  delle  riunite  società  d’industria  e  commercio 
la  ,jCevuta  dal  granduca  Costantino  e  dal  principe  Gorciakoff. 
^tÌo^U^Z'0ne  Presen,ò  petizione  con  cui  si  chiede  la  fon— 
tanton®  nuQva  strada  commerciale  per  l’Asia  centrale,  e 
che  ^ 11  granduca  quanto  il  cancelliere  dell’impero  promisero 
*  «^Peggerebbero  il  disegno  con  tutte  le  loro  forze. 

®**ilj  .  T®  Lui(J*  Vincenzo  (biogr.).  —  Nacque  in  Bonito 
in  jj  Cata)  'I  3L  dicembre  1766  da  cospicua ‘famiglia  ;  mori 
^NU  1*  marzo  1822.  Nel  seminario  di  Ariano  apprese 
/reco»  'I  latino  e  il  francese,  ed  in  Napoli  dal  rino- 
nt°nio  De  Martiis  la  filosofia.  Volle  seguire  la  sua 
'd  Sa°ne Religiosa,  e  si  rese  frate  dell’ordine  de’  Predicatori 
Sl%& 8  a  Pos.lipo,  non  ostante  che  il  padre  lo  dis- 

diajtirg86  COn  Prernura  e  con  blandizie  e  gli  offerisse  anche  un 
\i^'  Studiò  teologia  a  San  Domenico  maggiore  (già 
|  1  san  Tommaso)  ed  a  San  Pietro  martire,  e  fu  lau- 
»!^°re’  con  dispensa  di  due  anni  di  studio  passivo.  In- 
V®anni  filosofia;  per  concorso  poi,  teologia.  Andò  in 
^  [)oVg  .  ®D)  e  vi  predicò  la  quaresima;  tornato  in  Napoli, 
^sore^l°  lra  i  migliori  oratori.  Fu  nominato  (1801)  pro- 
lie .  Università  del  testo  di  san  Tommaso;  dopo  cin- 
fa*e  teol*  ^  <IUesta  Pass^*  alla  cattedra  di  dommatica  e  mo- 
^  Dni°^a‘  f*ue  vo*te  Pr'ore  fi*  ^ar*  Domenico,  decano 
®  dei  cj  ®rs'^,  esaminatore  del  clero  urbano  e  del  palatino 
W^n^Ldi  Nola  e  di  Sorrento,  direttore  delle  case  di  San 
c°rsi  (je?°  e  de’  Miracoli,  revisore  de’  libri,  arbitro  ai  con- 
Ci|Ppe||ar  -fi»  al  (òro  contenzioso  da  parte  della  Curia  del 
(jj00 1 Maggiore,  confessore  del  principe  e  della  princi- 
%r0  .  |a*erno , 'socio  di  parecchie  accademie  italiane; 
(9*<u<ior °^°,  arcfie°l°g0  ed  oratore.  Ecco  le  sue  opere: 
Si.  ^V^Hiche  (4  voi.  in-8°)  ;  La  liturgia  domenicana 
p  di  Atti)  sinceri  di  san  Massimo,  martire  etmano; 

i!n>iciCClnme0  greco'  in  diaspro  sanguigno  orientale  ; 
*%lie  C*|  Pozioni  funebri ,  Dissertazioni ,  Lezioni  acca 
ì^ilà  *Scors*  inaugurali ,  Poesie.  Lasciò  inedite:  Le 
[S^^ticke  del  regno  di  Napoli ,  per  le  quali 
j|arate  con  cura  e  dispendio  molte  tavole  di  fina  in- 
.%t;aUna,  Collezione  di  concila  nazionali  napolitani; 
*  erU(h°ne  ^,09rafìc a  delle  vite  degli  uomini  illustri ,  di 
W"  PadrH  Afflitto  cominciò  la  sola  lettera  A. 
pr  *1  ca8tij  VALLI  ALPINE  (coltura,  dei)  ( arboric .). 

?  P^ioIfiS  dlcerarao  essere  uno  dei  nosln  alberi  indiSen' 
C^qiie  ,•  Vo*’  lv’  Pa8-  ^51).  con  c^e  non  «gerimmo 
„>  re(,W  f,a  anco  indigeno  delle  parti  settentrionali,  dove 
|>raoo  [  e  coltivati  da’  Liguri  e  dai  Romani.  Quivi  però 
r°>  8iCc0[iCOsl{ia  sembrare  che  le  valli  alpine  sieno  la  patria 
lle  avvenne  al  cardo  nell’Argentina,  alla  patata  in 
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Irlanda,  al  cotone  nella  Virginia,  alla  vite  al  Capo,  al  frumento 
nel  Minnesota.  I  seni  chiusi  e  allo  schermo  dei  ra’ggi  cocenti 
del  sole,  ove  non  può  la  brina,  e  l’umidore  si  combina  a  tepor 
moderato,  ove  il  suolo  è  ricco  di  potassa  e  silice  per  detriti 
e  feldispati,  di  gneiss,  di  graniti,  sono  terreni  prediletti  daiv 
castagni.  Laonde  provengono  mirabilmente  nelle  valli  alpine, 
segnatamente  nelle  pendici  volte  a  settentrione  ed  a  ponente. 
Assai  bene  descrisse  la  natura  loro  il  bolognese  Crescenzio 
nella  sua  Bibbia  agricola  del  1305  in  questa  guisa  :  Diligunt 
codi  statum  frigidum ,  et  tepidum  non  recusant  si  humor 
assenserit ,  delectantur  clivis  et  opacis  regionibus ,  et  maxime 
ad  septentrionalem  versis.  Onde  s’argomentò  sino  d’allora 
fossero  qui  belle  selve  di  castagni,  fra  le  quali  nei  luoghi  piò 
caldi  s’innestavano  quelle  a  frutta  più  grosse  che  già  nel  1300 
i  Milanesi  chiamavano  marroni.  Nei  clivi  alpini  i  castagni  sal¬ 
gono  sino  oltre  gli  800  e  1000  metri.  Di  tutte  le  valli  alpine, 
la  Camonica  sembra  e  pel  clima  e  pel  terreno,  nel  lato  pro¬ 
spiciente  l’occidente,  la  meglio  appropriata  ai  medesimi.  Ivi 
da  due  secoli  è  rammentata  una  selva  di  castagni  a  700  m., 
e  da  trent’anni  s’iniziò  e  si  svolse  una  speciale  coltura  di 
castagni  che  per  economia  e  bellezza  vantaggia  d’assai  la  col¬ 
tivazione  del  Casentino,  della  Corsica,  di  Cuneo.  Tale  coltiva¬ 
zione  ora  viene  stimolata  pure  dall’aumento  del  20  per  100, 
•seguito  negli  ultimi  dieci  anni  nel  prezzo  del  carbone,  da 
quello  nel  prezzo  delle  castagne,  le  quali  si  equilibrano  cosi 
col  mais,  e  già  si  cambia  un  quintale  di  castagne  con  uno. 
di  grano  turco. 

La  mirabile  e  nuova  coltivazione  di  castagni  in  detta  valle 
si  fa  nel  modo  seguente.  In  una  pendice  o  spazzo  di  bosco 
ceduo  castamle,  sui  cinque  a  sei  anni,. s’inseriscono  allievi  alla 
distanza  di  12  o  15  metri  per  ogni  verso,  tagliandosi  ogni 
altro  ramo,  e  riducendo  a  prato  il  suolo  dissodato,  ovvero  da 
vivajo,  si  piantano  in  pendice  da  pascolo  o  coltiva  castagnoli 
innestati  o  da  innestare.  Questi  allievi  a  dieci  anni  danno 
ognuno  in  media  castagne  pel  valore  di  cinque  lire,  a  venti 
anni  ne  ponno  rendere  venti,  quanto  un  buon  ulivo  od  un 
buon  mandorlo.  Quando  sono  giunti  intorno  ai  trent’anni  si 
educa. al  loro  piede  un  gettone,-  simile  allo  sperone  della  vite, 
e  raggiunto  che  abbia  l’albero  lo  sviluppo  più  florido  ed  eco¬ 
nomico,  dai  35  ai  40  anni,  si  abbatte  per  lasciar  tallire  il 
novello  gettone.  Gli  alberi  poi  si  ripuliscono  o  diboscano  ogni 
tre  anni,  e  negli  spazii  loro  sottoposti  si  taglia  il  fieno  nel 
maggio  e  nell’agosto,  od  anche  una  fiata  sola  e  si  pascola 
poi.  1  ricci  de’  castagni  si  accumulano,  ed  un  po’  maceratine! 
novembre  si  adunano  ai  piedi  degli  alberi,  della  foglia  si  fa 
letame  ai  bovini  pel  concime  de’  campi  e  de’  prati.  Ove  sono 
rigagnoli  estivi  si  derivano  sottilmente  per  le  pendici  casta  - 
nili  a  mantenere  l’umidità  e  la  freschezza  del  suolo  deaerata 
da  detti  alberi.  Cosi  nella  valle  da  Teline  a  Uienno  per  20 
chilometri  ammirasi  a  destra,  salendo  a  ritroso  dell’Oglio, 
selva  quasi  continua  di  castagni ,  dove  coltivati  all’antica 
come  nel  Casentino,  dove  s’abbattono  gli  alberi  solo  per  de¬ 
crepitezza  all'età  di  più  secoli,  e  dove  quindi  sono  alberi  stu¬ 
diati  dai  paesisti;  dove  coltivati  economicamente  io  questo 
nuovo  modo.  Il  centro  di  questa  perfetta  coltivazione  è  ad 
Artogne,  ove  alcune,  selve  di  castagni  cosi  coltivali  rendono 
tra  frutta,  legna,  carbone,  pattume,  e  fieno  sino  300  lire  nette 
allettare.  A  Sianico,  ove  il  terreno  non  è  tanto  propizio,  la 
rendita  media  si  può  calcolare  a  150  lire. 

Sembrano  favole  queste,  di  un  bosco  che  rende  come  i 
fondi  più  pingui  e  meglio  coltivati  ed  amministrati,  eppure 
sono  fatti  veri,  e  vorremmo  che  fossero  verificati.  Silvio  Da¬ 
ndoli  e  Rizzi  da  Pisogne,  Cristoforo  Zattini  da  Darfo,  i  Fio¬ 
rini  da  Sianico,  i  Vieimi  da  Artogne  sono  i  fondatori  principali 
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di  questa  nuova  industria  agricola,  che  vengono  propagando  Comprendeva  naturalmente,  agevolmente  in  sé  tutti  fa '  .  ^ 
assai  bene  i  Sigismondi  a  Brerio,  i  Panserini  al  Cedegolo.  e  come  fossero  una  cosa  sola  quei  sentimenti  più  eleva  ere 
In  questo  paese  a  500  metri  sul  livello  del  mare,  venti  anni  sparsi  per  l’aria  del  mondo,  la  fanno  in  qualche  modo  ^ 
sono,  Nazario  Panserini  inserì  intorno  il  Forno  nuovo  12,000  respirabile:  e  quelli  che  sembrano  tra  loro  in  contrai  ^ 
castagni  ed  ora  se  ne  ha  grande  prodotto.  Il  di  lui  figlio  Lo  cibava ,  facendo  a  tutti  la  parte  loro  con  una  ProP°^10  e  di 

^dovico,  continuando  le  tradizioni  paterne,  non  solo  colà  man-  ravigliosa,  ch’era  il  segreto  per  cui  s’accosiava  al  cu 
tiene  e  propaga  bellissime  selve  di  castagni,  ma  addensò  per  tutti.  Ingegno  analitico,  era  suo  studio  continuo  comm 
modo  i  boschi  cedui,  migliorò  i  prati  montani  che  é  vera-  quel  diritto  che  è  sopra  ai  diritti  e  che  ha  nome  ai  ^ 
mente  una  maraviglia,  e  fece  di  quel  podere  alpino  un  mo-  morale.  Fondato  dapprima  nei  classici  studii  dei  9“'  ^  p  j| 
dello  nel  genere  suo.  Questi  progressi  delle  coltivazioni  dei  gran  memoria,  imparava  più  tardi  da  sé  solo  jinglie 
castagni,  delle  selve  resinose,  dei  boschi  cedui,  dei  prati  tedesco  tanto  bene  da  potere  dei  libri  di  que  e  1  afjiò 
montani,  dei  pascoli  alpini  che  si  trovano  nella  precetta  divenire  sicuro  e  franco  traduttore;  ma  di  predilezio  k 
valle,  questi  progressi  davvero  si  vorrebbero  premiare  nelle  i  libri  inglesi,  nei  quali  diceva  essere  più  buon  sens  ,  ^  ( 
Esposizioni  agrarie;  poiché  valgono  assai  meglio  che  le  frutta  in  essi  era  tuttora  più  forte  il  sentimento  della  mo 
mostruose  che  vi  si  recano.  Queste  sono  esposizioni  pernia-  Era  senatore  del  regno  d’Italia.  fai 

nenti  che  si  dovrebbero  esaminare  da  Commissioni  apposite.  Vedi  Atto  Vannucci,  1  martiri  della  liberta  tta 
Lo  studiare  questi  fatti,  il  premiare*  e  additare  allo  studio  1794  al  1848  (Firenze  1860).  ^  Al' 

questi  progressi  tornerebbe  assai  più  utile  ed  opportuno  che  *  C.4STKI0TA  Costantino  ( biogr .).  —  Fu  fig ,u° fanCiull°  ♦ 
l’assegnare  premii  agrarii  alle  Esposizioni,  come  ora  si  suole,  fonso  marchese  di  Atripalda ,  e  sebbene  ancora  ^  qual® 
Per  tali  progressi  la  valle  viene  arricchendo,  e  si  apre  nuova  era  nel  1528  paggio  del  marchese  del  Vasto.  ^  arB,j; 
esportazione  anche  per  la  nazione;  già  delle  castagne  comuni  rese  grandi  servigi.  Si  distinse  in  molti  tal  '  egsere 

si  fa  esportazione  non  solo  per  la  pianura  del  Po,  che  nel  inoltrato  negli  anni  ottenne  nell’ottobre  del  150  ^  c0ll. 

1868  sali  al  valore  di  200,000  lire,  ma  se  ne  spediscono  ascritto  all’Ordine  gerosolimitano,  e  valorosamen  fQtc\À 
agli  Abruzzi,,  e  nel  predetto  anno  s’incominciò  a  mandarne  dusse  negli  assalti  che  l’anno  1565  furono  daU,  ravagaf>ie 
a^Nuova-York,  a  Buenos  Ayres.  Sono  gli  audaci  Genovesi  all’isola  di  Malta.  Di  lui  si  ha  un  libro  assai  s 
che  cominciarono  a  sperimentare  questa  lontana  esportazione  col  titolo:  Il  sapere  utile  e  dilettevole ,  che  fu  a  eCCbie 
in  casse  di  ferro  bianco,  rese  impermeabili  e  sparse  di  foglie  pubblicato  in  Napoli  ed  ora  è  rarissimo.  ^cr,88e  cenn0, 
di  castagno.  Ove  l’esempio  della  Valle  Camonica  fosse  imi-  altre  opere,  delle  quali  nel  detto  libro  egli  steS!,°i(jjcj  vit£  d! 
tato  studiosamente  da  altre  valli  alpine  in  condizioni  simili,  e  che  sono  andate  disperse;  e  compose  altresì  un  ^  jyjapoli 
e  dalle  appennine  fresche,  come  il  Casentino,  la  Chiana,  persone  illustri  del  suo  tempo,  delle  quali  sono  ^  jDe- 

l’alto  Tronto,  aumenterebbe^  assai  i  redditi  montani.  molte  copie  scritte  a  mano.  Dieci  di  esse  sono  ^|jcar- 

CASTALDI  Panfilo  (biogr.).  —  Le  cose  fino  ad  ora  messe  dite,  e  vanno  tutte  sotto  lo  pseudonimo  di  Filon  ^  ^  gei' 

in  luce,  intorno  alla  invenzione  dei  tipi  mobili  ad  esso  altri-  nasseo,  sotto  il  quale  volle  l’autore  nascondersi  ona  s°la 

buita,  non  avendo  attinto  quel  grado  di  certezza  che  occorre  pione  Volpiceìla  pubblicò  in  Napoli,  l’anno  1  ^  ^ard»*8* 

a  costituire  la  storia,  e  sceverarla  dalla  leggenda  e  dal  pane-  di  dette  undici  vite,  quella  cioè  di  Vittoria  Lo  on^  ^  atr 
girico  municipale,  attenderemo  che  più  ampie  notizie  chiari-  di  Pescara,  fu  il  primo  a  scovrire  il  vero  nome  junga- 

scano  il  punto  controverso,  e  stenderemo  la  biografia  del  tore,  e  diede  alle  stampe  un  erudito  discorso  i  ^  glorjca 

l’illustre  feltrano.  mente  parlò  del  Caslriota,  dell’opera  di  lui  e 

CASTELLI  (tipografia  del)'  (statisi,  librar.).  Vedi  Cairo,  importanza  di  essa.  eI)do  1’°^ 

CASTILLIA  (de)  Gaetano  (biogr  ).  —  Nato  a  Milano  allo  *  CATACOMBE  ( archeol .  crisi.).  —  L’£;,  seg'  ^  afCh*' 
scorcio  del  passato  secolo;  il  12  maggio  1870  cessò  di  nione  molto  comune  (vedi  Quatremére,  Dm.  *  ‘  dis$e 

vivere  in  Vimercate  di  Lombardia,  penultimo  di  quei  mar-  tettura ;  Cantù,  Stor.  Univ .,  bb.,  vi,  caP\  ’erja|i  p ^ 

tiri  che,  tormentati  dall’Austria  nello  Spielberg,  colle  catene  catacombe  «  mere  cave  donde  si  traevano  i  are  cl‘^ 
al  piede  e  colla  vigorosa  costanza  dell’animo,  fecero  a  molti  fabbricare  ».  Studii  più  recenti  sono  intesi  a  ro' 

pensare  che  l’Italia  non  era  (secondo  lo  stolido  concetto  del  i  pagani  non  ebber  parte  allo  scavamento  el  roCfja  in®“ 

Mettermeli)  un  nome  geografico,  ma  una  realtà  che  poteva  mani.  Perché,  presa  ad  esame  la  natura  del I  •  ^  taglia^ 

quando  che  fosse  divenir  nazione.  Dolcissima  sortì  da  natura  sono  iscavati,  appare  manifestamente  che  a  ^  dall'3^ 
l’indole:  studiò  leggi  e  fu  laureato  con  plauso  a  Pavia  nel  in  roccia  calcarea  porosa  e  friabile,  gener  ^  ^ 
1814-,  quindi  entrò  nella  carriera  del  notariato,  cui  atten-  dolce,  come  quello  di  San  Valentino;  >  P1  ^  cbe  s«f 
deva  nello  studio  del  padre,  quando  cadde  nelle  mani  degli  granulare,  nessuno  nel  tufo  litoide  del  roc^  ^to  ¥,,1>0 
sgherri.  Alla  novella  della  rivoluzione  piemontese  corse  col  come  pietra  di  costruzione,  nessuno  ne  ^  tufo  brun°0) 
Pallavicino  a  Torino  per  indurre  il  principe  di  Carignano  a  puteolanus  o  pozzolana,  a  cui  molto  vicino  gebasl'anc’ 

voler  marciare  in  Lombardia;  ma,  fallita  l’impresa,  impri-  parte  del  tufo  bruno  che  é  nel  cimitero  ■  j. 

gienato  il  2  dicembre  1821  con  altri  bollenti  giovani,  dan-  secondo  il  citato  Brocchi  (Catalogo  ragion  |noUr® L 

nato  a  morte,  ebbe  commutata  la  pena  nell’ergastolo  dello  colta,  ecc.,  §  2.  Contorni  di  Roma,  Milano  rto(1o i** 1,1  6i 
Spielberg.  Il  18  ottobre  1836  riacquistò  la  libertà;  ma,  rete  immensa  delle  vie  cimiteriali,  le  quali  si  sp  nUOve 
messo  su  nave  austriaca,  fu  deportato  in  America  Quivi  ac-  diramazioni,  e  sono  a  brevi  intervalli  ta®  ,a  *Ltri,  con 
collo  amichevolmente  dal  libero  popolo,  ed  ospitato  dall’il-  non  allargantisi  d’ordinario  più  di  90  centi  ^  ^e0j0gic^ 
lustre  famiglia  Sedgwich,  stette  due  anni,  poiché,  concessa  chissima  elevatezza,  aggiunge  peso  all  argon® ^  terz0,  qu*’  j 
l'amnistia,  tornò  in  Europa,  e  due  anni  appresso  ottenne  di  1  varii  ordini  degli  ambulacri  sovrapposti  s,n°hjetturare  cl* ep0 
rimpatriare.  Da  trentanni  vivea  partea  Milano,  parte  a  Fi-  e  quinl’ordine  fanno  ragionevolmente  cong  ^  gj  tro*8^ 
renze,  ospite  del  marchese  Gino  Capponi,  il  quale  cosi  scrive  pagani  operarono  in  quelle  cave  che  S.P  cbe  perù  s  ,e 
di  lui:  »  Era  di  quelle  poche  anime  elette  alle  quali  l’ac-  aperte  o  sopra  o  nelle  bocche  dei  wmiter ,  ^  g  g0ve 
costarsi  parea  mettesse  in  cuore  la  brama  di  farsi  migliore,  sempre  diverse  dal  cimitero  cristiano-  nella 
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Le  più  celebri  di  Roma  sono  quelle  conosciute  sotto  il 


natura  della  roccia.  Ciò  posto,  le  catacombe  sarebbero 
1  dei  primitivi  fedeli,  i  quali  vi  celebravano  i  sacri  mi- 
v*  seppellivano  i  loro  morti  e,  nelle  più  fiere  persecu- 
•  yt  cercavano  rifugio. 


nome  di  San  Sebastiano.  L’incisione  che  qui  intercaliamo 
serve  a  dare  un’idea  della  solenne  semplicità  del  luogo  :  chi 
ne  desiderasse  più  ampli  particolari  avrebbe  a  ricorrere,  fra 


59  —  Entrata  nelle  catacombe  di  San  Sebastiano. 


6  ^re  in 

Xiin,  ’  opera  di  G.  Marchi  d.  C.  d.  G.,  intitolata:  Mo- 
cris/j  *  art *  cristiane  primitive  nella  Metropoli  del 

cC*  (Roma  Ì844,  Puccinelli). 

% (CONGRESSO  DI  NATURALISTI  A)  ( slor .  scieilt. 
bostr0  ^  —  Raccogliamo  con  cura  singolare  quanto  nel 

atienze*>a®8e  8»  viene  man  mano  facendo  in  vantaggio  delle 
ftovarjj’  avvenimento  da  non  obliare  fu  la  riunione  dei 
lag08lQnaturalisti,  che  da  tutte  le  provincie  del  reame  nel- 
^1  pr0f  ^  s*  assembrarono  in  Catania,  sotto  la  presidenza 
SiB|  ‘  ^radas,  nella  biblioteca  della  grandiosa  badia  bene- 
ualiani  1  3an  Niccolò  dell’Arena.  Un  centinajo  o  poco  più 
Stacchi  illustri  stranieri,  fra’ quali  il  barone  Sar- 
%0  ^  ler8hausen  di  Gottinga,  di  studii  e  di  affetto  si 

con^U88e  sull’Etna  (da  sé  illustrata  con  opere 
Stui^.  '  Cembri  del  Congresso.  Divisate  le  sezioni , 

•  ,aa  ad '  Seggi  presidenziali,  fissato  il  programma,  la 

il  V'8,tò  a  na"Za  &enera,e  eb,9e  lu°g°  '*  23  ;  dì  seguente 
25  e  Ostello,  Aci  Trezza,  Isole  dei  Ciclopi,  Acireale. 
Neraij  n  e^ero  sedute  si  delle  sezioni  separate,  si 
Con.»'  ^  8>  salì  sull’Etna;  il  giorno  seguente  cessò 
la  .  °* 

Vi?1*  cl,e  presentò  maggior  messe  di  lavori ,  di 
e|>ì  anche*00'  6 * * * * il  ^  OS8ervazioni  fu  quella  di  geologia.  Ed 
naturale.  La  vicinanza  della  sede  del  Congresso 


all’Etna,  cosi  rilevante  geologicamente,  vi  avea  richiamato 
più  cultori  di  questa  scienza  che  non  le  altre  sezioni.  Nelle 
sedute  private  di  quella  di  geologia  il  barone  di  Waltershau- 
sen  illustrò  a  lungo  e  dottamente  la  Valle  del  Bove ,  notis¬ 
sima  nella  storia  Jelle  eruzioni  del  vulcano  ;  ne  descrisse  e 
ne  discusse  la  forma,  l’orientazione,  le  lave,  i  filoni  che 
la  percorsero  e  colmarono  qua  e  là,  e  vi  si  depositarono  a 
render  testimonianza  ai  posteri  dell’impeto  e  dello  stermi¬ 
nio  col  quale  vi  dovettero  giugnere.  Riepilogandosi,  il  Wal- 
tershausen  espose  un'idea  che  tutto  il  Litorale  siciliano  sia 
soggetto  ad  una  causa  di  sollevamento  per  cui  va  lentamente 
inalzandosi,  come  accade  delle  coste  della  Norvegia  ;  opinione 
che  viene  condivisa  dai  due  distinti  scienziati  i  professori  Ge¬ 
mellare  e  Silvestri.  Fece  seguito  a  questa  comunicazióne 
un’altra  dello  Scinto,  il  quale  presentava  una  cafta  geologica 
della  provincia  di  Catania,  in  cui  erano  tracciate  tutte  le  di¬ 
rezioni  delle  correnti  di  lava  che  l’hanno  percorsa:  pregiato 
lavoro  che  l’autore  spiegava  dottamente  al  Congresso,  indi¬ 
cando  e  commentando  le  correnti  più  famose  fino  all’ultima, 
prima  delle  quali  cronologicamente  ne  notava  una  che  dev’es¬ 
sere  stata  preistorica.  In  questa  specie  di  sfida  che  si  davano  i 
componenti  di  questa  sezione  nello  studio  geologico  di  Sicilia 
raccolse  terzo  il  guanto  il  prof.  Seguenza  di  Messina,  il  quale 
espose  la  storia  geologica  della  sua  provincia,  indicandone  le 
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stratificazioni  che  vi  si  riscontrano  e  che  formano  tutta  la 
serie  dei  terreni  dal  laurenziano  al  quaternario.  Questi  pre¬ 
sentò  pure  in  un'altra  seduta  scheletri  fossili  di  balena  q 
di  elefanti  trovati  nel  terreno  quaternario  di  Sicilia  ed  in 
quello  della  vicina  Calabria,  e  mostrò  tavole  e  disegni  di 
cirripedi. 

Il  prof.  Silvestri  riprese  a  discorrere  dell’Etna  riassu¬ 
mendo  le  cose  dette  dai  due  primi,  e  fermandosi  più  par¬ 
ticolarmente  a  descrivere  briosamente  l’eruzione  dei  1868  ; 
e  tutta  Italia  che  ricorda  i  suoi  molti  bollettini,  sa  con  quanto 
studio  ed  amore  attendesse,  al  grandioso  fenomeno.  Dipoi  il 
Melino  parlò  della  geologia  di  Barcellona  ed  il  Negri  di 
quella  di  Lugano  ;  ed  i  lavori  di  questa  sezione  finirono  con 
una  dotta  e  calorosa  discussione  sull’esistenza  del  terreno 
glaciale  in  Sicilia  all’epoca  miocenica  ;  discussione  che  sosten¬ 
nero  strenuamente  in  varii  sensi  i  professori  Stoppani,  Gui- 
scardi  e  Seguenza.  Restarono  poi  a  questa  sezione  le  gite 
nei  classici  terreni  di  cui  avevano  discusso ,  e  soprattutto 
l’ascensione  dell’Etna,  che  fu  la  più  bella  ed  istruttiva  gior¬ 
nata  pei  membri  del  Congresso. 

Nella  sezione  di  botanica  il  prof.  Tornabene  propose  la 
compilazione  di  una  flora  italiana,  grandioso  lavoro  che 
darà  ampio  campo  all’attività  scientifica  e  ad  una  gloriosa 
ambizione  per  i  botanici  nostri  ;  lavoro  colossale  che  di¬ 
viene  tanto  più  importante  quanto  più  crescono  tali  studii, 
pel  quale  i  compilatori  che  vi  metteranno  mano  troveranno 
già  molli  materiali  sparsi  da  utilizzare,  od  in  monografie  di 
flore  locali  0  negli  arditi  e  felici  tentativi  di  chi  ebbe  il 
coraggio  di  mettersi  da  solo  a  tentare  cosi  grave  impresa 
e  potè  condurla  ad  un  punto  più  0  meno  avanzato.  In¬ 
tanto  lo  stesso  prof.  Tornabene  faceva  la  descrizione  dei 
licheni  dell’agro  romano  e  di  quello  di  Sicilia.  Questa  sé- 
zione  sentiva^poi  dal  prof.  Pedicino  la.  notizia  della  scoperta 
nel  Mediterraneo  del  trinceratium  articum  ,  e  la  descri¬ 
zione  di  una  nuova  specie  del  cocconis  parlkenopea  del¬ 
l’isola  di  Capri.  Dal  prof.  Gibelli  aveva  le  osservazioni  e 
tavole  sui  frutti  dei  licheni  angiocarpici  ;  e  dal  Calrfesi  alcune 
rettificazioni  sulle  alghe  marine  di  Sardegna  pubblicate  dal 
Rabenos.  Essa  terminava  i  suoi  lavori  con  una  lunga  visita 
all'Orto  botanico  della  Università,  dove  ebbe  ad  ammirare 
una  bella  raccolta  di  felci  dell’Etna,  sulle  quali  l’aveva  intrat¬ 
tenuta  lo  stesso  suo  presidente. 

I  principali  lavori  di  cui  si  occupò  la  sezione  di  zoologia 
furono  quelli  del  prof.  Aradas  sulla  malacologia  dell’Etna  ; 
e  gli  studii  del  prof.  Trinchese  sulle  scimie  antropomorfe 
e  nuove  sue  osservazioni  microscopiche  che  hanno  condotto 
quest’instancabile  osservatore  alla  scoperta  di  nuove  specie 
di  molluschi.  Parecchie  altre  comunicazioni  furono  fatte  a 
questa  sezione  e  sorsero  talora  vive  e  dotte  discussioni  alle 
quali  presero  parte  i  professori  Aradas,  Panceri,  De  Saoctis, 
Tassani,  Doderlein,  il  conte  Salvatore,  Zaccarelli,  il  duca 
Lancia  di  Brolo,  Trinchese  ed  altri.  La  sezione  di  fisica  e 
chimica  era  meno  numerosa  ,  ma  non  la  cedé  alle  altre 
per  la  rilevanza  dei  lavori  dei  quali  fu  in  essa  data  comu¬ 
nicazione.  Il  padre  Denza,  direttore  dell’Osservatorio  astro¬ 
nomico  di  Moncalieri,  intrattenne  detta  sezione  de’ suoi 
studii  sull’ozono.  Il  prof.  Zmno  parlò  della  riforma  della 
nomenclatura  chimica,  specialmente  per  i  corpi  organici.  Il 
Besana  di  Milano  discusse  il  potere  alimentare  del  pane; 
e  il  prof.  Bombicci  espose  la  sua  teoria  delle  associazioni 
poligenetiche ,  profondo  e  serio  lavoro ,  intorno  al  quale 
stanno  ora  riflettendo  i  dotti,  e  che,  se  sarà  accettato,  mo¬ 
dificherà  molte  vedute  della  scienza  moderna. 

II  27  agosto  tutti  i  socii  si  adunarono  nuovamente  nella 


sala  della  Biblioteca  in  seduta  generale  di  chiusura.  e 
lite  alcune  altre  comunicazioni  e  dato  luogo  ad 
discussioni,  alle  quali  presero  parte  i  signori  Aradas, 
scardi,  Waltershausen,  e  fra  le  quali  va  notata  una 
teoria  del  prof.  Stoppani  sulla  costruzione  molecolare  ^ 
lave,  che,  a  differenza  del  modo  come  la  si  spiegò3 1 
qui,  egli  attribuisce  ad  una  vetrificazione  esternai  se  • 
alcune  comunicazioni  e  la  partecipazione  di  alcuni  oro 
fra’  quali  quello  del  dottor  Lyell  che  donava  alla  0 ^ 
un  suo  lavoro  sull’Etna,  fu  messa  a  partilo  la  scelta 
sede  della  prossima  riunione  e  quasi  per  acclama210  ^ 
Congresso  si  decise  per  Portoferrajo.  Fra  le  e.'Cursio  j 
quali  si  dedicarono  quei  dotti  touristes,  la  prima,  que  venlj 
24  agosto ,  li  condusse  all’isola  dei  Ciclopi.  Uirca  dei 
carrozze  messe  dal  Municipio  di  Catania  a  disposizi  ^ 
membri  del  Congresso  li  trasportavano  dapprima  a  ^  |a 
Castello,  d’onde  per  barca  s’avviarono  agli  scogli  ntj 
favola  racconta  essere  stati  un  giorno  palleggiati  dai 
di  Polifemo  e  scagliati  dietro  ai  compagni  di  Ulisse- 
tificamente  questi  scogli  sono  l’estremo  lembo  di  .gt0. 

tica  corrente  di  lava.  I  naturalisti  vi  discesero  P  pj 
diarli  secondo  i  gusti  speciali  dei  loro  studii  predi e  or)0 
là  si  recarono  per  terra  ad  Acireale ,  dove  si  ^ 
alcun  tempo  ad  ammirare  ed  esplorare  la  grò  <  ^ci' 
Palomba ,  piccolo  saggio  delle  grotte  basaltiche.  rono 
Castello  ed  Acireale  e  dappertutto  i  naturalisti 
squisita,  cordiale  e  simpatica  accoglienza  che  sareb 
descrivere.  j  natu- 

La  mattina  del  27,  dopo  la  seduta  di  Quivi 

ralisti  partirono  in  massa  per  l’ascensione  ded  loro 

giunti,  si  divisero  in  parecchie  squadre,  secondo  di 
talentava  meglio  la  visita  ad  un  punto  0  ad  un^regSe  ai 
quel  classico  vulcano.  Una  di  tali  squadre  si  ^ .  a|- 
Monti  Rossi,  e  questa  tornò  in  Catania  la  sera  s  oscratt.ro< 
tre  visitarono  la '  Valle  del  Bove  e  salirono  fin°  a  .  |agSù  a 
e  questi  vf  si  fermarono  parecchi  giorni  por  Tebi< 
ricerche  ed  osservazioni  più  seguite.  E  cosi  |asCjand° 
questo  quarto  Congresso  dei  naturalisti  italiani  ’ed  «spi»" 
largo  desiderio  reciproco  di  rivedersi  ospitanti  ancb0 
e  profonda  stima  degli  uni  per  gli  altri.  E  ^ 
questa  riunione  rispondeva  al  suo  scopo  e  non  1  rap  paf1® 
delle  altre  tre  che  la  precedettero.  Per  essa  i^bo 
dei  naturalisti  italiani  imparavano  a  conoscere  un  cflS| 
questa  subirne  Sicilia,  cosi  ricca  di  bellezze  nau^.  a|>Ua' 
abbondante  d’ingegno  e  di  affetto  ne’  suoi.  ^rV.e_r(j<j(  sto" 
tori.  Per  essa  quel  lembo  che  serba  il  nobile  ri<  ^  gtjfI)ar e 
rico  della  più  aulica  civiltà  italiana  ha  impara  0  ^  cb® 

ed  amare  i  dotti  che  formano  tutti  una  sola  fi*01  ^  yiil® 

sono  il  più  bel  giojello  di  un  paese  e  l’istrumen  0  v 
pel  suo  progresso.  .  j|  5-  °e 

*  CATANZARO  ( geogr .  e  star.).  —  LE.  ne  tacqu u 
toccò  due  volte  (voi.  1,  pag.  486  e  694).  L  ingeg  j,jCra 

d’Elia  ne  mandò  una  molto  accurata  monografia.  c0°^a  jglla 
di  rettificare  le  inesattezze,  e  dar  più  sugosa  c°n  ^  |g 
città,  tanto  più  che  poco  accuratamente  ne  ragiona 
giori  opere  geografiche  italiane,  anco  moderne.  •rc0nd;*rl‘j 
Catanzaro  è  città  capoluogo  del  mandamento  0  ^  je||0  6» 
omonimo,  in  provincia  di  Calabria  Ulteriore  IR1 ,-n^atao**r°- 

dei  reame,  che  comprende  i  quattro  circondari!  1  ^  coU,Ua 
Monteleone,  Nicastro  e  Cotrone  ;  37  mandamenti,  j  ^  ggO 
e  108  villaggi  con  384,159  abitanti  in  una  super  ja 

cbilom.;  368  chilom.  da  Napoli,  978  da  y^onà,  a  1J1 
mar  Jonio.  Siede  sovra  tre  monticelli,  detti  r  rosc0* 
metri  sul  livello  marino,  il  cui  piede  lambiscono 


ju  riun»ti  al  Piede  della  Sala,  scorrendo  lunghesso  una  vai-- 
c  ’  metton  foce  nel  golfo  di  Sqòillace.  Poca  cosa  è  il  fabbri¬ 
li.0  ^Ha  città  :  oFa  cominciasi  a  migliorare,  e  i  venturi,  me- 
che  e^Ucat'  a  civiltà ,  faranno  il  resto.  La  strada  principale 
^  ftena  al  largo  dell'Indipendenza  e  alla  piazza  Mercanti, 
,Jcand°si,  pel  tronco  sinistro  conduce  alla  Villa,  oggi  Bel- 
avv  h  '  Perc^  sopraggiudica  la  città  e  la  campagna  che 
Co  andosi  ondulatamente  scende  al  lido  del  mare.  Questo, 
e  p  SetoVèlittico  bacinò  riman  chiuso  dalle  punte  Capo-Stilo 
^'Colonna  che  co'  suoi  ruderi  rammenta  l’antico  Laci- 
za  d’armi  di  2a  classe,  col  sobborgo  Gagliano  novera 
ciaìe  ak'tant';  ^orle  d’appell°.  Tribunale,  Archivio  provin- 
K  ne'  Piazzo  di  Giustizia,  già  convento  de’  Domenicani, 
gtia  Ca  cattodrale,  consertata  nel  1122  da  papa  Calisto  II, 
famSta  ^asli  incendii  e  terremuoti,  fu  ài  tutto  diroccata  dal 
è  a|°So  ^el  1 783.  Rifatta  con' architettura  barocca  dal  1830, 
c0d  Presente  quasi  compita.  Il  liceo  ginnasiale  Galluppi  con 
è  nella  casa*dei  Gesuiti  con  pubblica  biblioteca; 
l*"0  eretto  nel  1834  con  portico,  il  Conservatorio  per 
ne|  ane.  l’asilo  infantile  Guglielmo  Pepe,  l’ospedale  civile 
a  Par  Co.nvento  degli  Agostiniani,  sono  da  ricordare,  oltre 
rijjj  Ccm  altri  istituti  civili  e  militari,  governativi,  comu- 
Nie  pl'*  ^  *etificio  costituisce  la  vita  industriale  del  paese, 
einof1.  r*ande  si  contano  al  presente,  non  poche  bigattiere 
fin,  ' tCla'’  ^e*  caste**°  elevat0  dal  Guiscardo  nel  sec.  xu 
fi*ta * -0  Poc^'  avanz>  »  che  spariscono  man  mano  per  i 
Aia'  C^e’  come  S0Pra  s>  ò  detto,  si  stanno  operando. 
diCo|®n°  oltremodo  il  territorio  di  Catanzaro,  frastagliato 
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%yj"le.e  vaHee  si  abbella  dei  doni  di  Cerere  e  di  Pomona; 
ci0)  j|  a|l'Sna  prosperamente  l’ulivo,  il  gelso,  il  fico,  l’aran- 
Piante  IC°  d  India,  la  vite  e  conseguentemente  tutte  le  altre 
fHfmen  delicate;  poi  cereali  ecivaje  in  abbondanza,  e  se 
conve  6  to  8'i  ortaggi,  dò  proviene  da  ignoranza  della  coltura 
,ente»  e  tanta  ricchezza  s’aduna  sovra  distesa  di  cin- 
lintj^86’  chilometri  di  area,  incassata  fra  l’Atli  ed  il  Borace 
Vio.^ente  Crotalo),  fiumicelli  che  mettono  foce  nel  mare 
C°ntoaffra  ^  ^quillace  e  colline  Visconte,  sorta  di 

8at0  ^ orte  della  nevosa  Stia.  La  Marina  è  un  vasto  aggre- 
Sosit  Com°de  cascine,  vogli  per  diporto  rusticano,  vogli  per 
e  eon  jy  di  olii,  di  cui  si  fa  commercio  non  solo  con  Messina 
l,a  .ap°l'>  ma  con  Marsiglia,  Malta  e  Liverpool. 

5e^isse  ^  Vuo*s'  edificata  da  coloni  ateniesi  :  altri  crede  ciò 
HD.ne'  decimo  o  undecimo  secolo  dell’èra,  se  non  più 
PllifDj  ICes>  s'  ad  di  mandasse  Rocca  di  Niceforo,  poi  Catacio, 
>0)0  ente  Catanzaro:  omettiamo  di  registrare  le  indagini 
Sllièl^6  degli  eruditi,  che  é  cosa  fastidiosa.  Presa  da 
^1  d0'  O.^uiscardo,  che  vi  inalzò  il  castello,  passò  appresso 
Nte  j'1?'0,  del  conte  di  Lorisello  ;  rnindi  dei  Ruffo  ;  ultima¬ 
la,  j\j|ei  ^arafa  che  comperarono  la  città  per  circa  65,000 
Jjjji  injjj  uttawdo  però  gli  abitanti  all’odioso  mercato,  dopo  inu- 
'Hfr8llaCce»  l  imperador  Carlo  V  annullò  la  vendita,  e  nel- 
?  «e  i  Q°to  donò  la  città  ad  un  Della  Roya,  suo  cavallerizzo; 
]\\,  a|anzaresi  vollero  esser  liberi  dal  giogo  di  signorotti 
Si  ]a  er°  a  pagare  a  quegli  impronti  dominatori  dei  nostri 
er)^0n3n,a  di  200,000  lire,  che  pel  tempo  debbe  sem- 
fatlcesi  .rnie’  ^°'  e^e  a  sostenere  l’assedio  per  parte  dei 
% ,  jp’  Perchè  a  quei  tempi,  che  i  nostri  retrivi  chiaman 
l^cesj  mÌ8ere  città  d’Italia  aveano  ad  essere  tedesche  , 
I  Sera\08paRnuole  ;  tutto  insomma,  meno  che  italiane.  E 
*  c°nceS8re  austro-spagnuolo  vdlendo  rimeritarne  il  valore, 
6rr,fna  j’8e  c°niar  moneta ,  ed  eziandio  di  porre  nello 
5  ^  corne^"'*8  'mPer'a*e  co'  motto  sanguini  s  effusione. 
ftr°  state-:6  *e.'otle  interne  e  le  vessazioni  di  stranieri  fos- 


P'cciola  cosa,  sopravvennero  a  tormentarla  la  pesti- 
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lenza  nel  1562  ;  la  carestia  otto  anni  appresso;  i  trerauoti 
negli  anni  1626,  38  e  59,  e  nuovamente  nel  1783;  un  in¬ 
cendio  consunse  il  Duomo  nel  mezzo  del  secolo  settimo;  e 
peggio  che  incendio  e  tremuoto,  ebbe  ad  accogliere,  nel  99, 
le  orde  del  Cardinal  Ruffo.  Poi  il  brigantaggio  durante  il 
regno  di  Murat,  perché  quei  popoli  odiavano  acerbamente  i 
Francesi,  acerbissimamente  Murat  per  esser  francese ,  sic¬ 
come  scrive  il  Botta..  Lunga  la  serie  degli  uomini  che  la 
resero  illustre,  il  Pavone,  il  Passarello,  il  Somma,  l’Alber- 
tini ,  l’Alcerio,  lo  Zaccone,  il  Pavese  nel  secolo  decimoset- 
timo  e  principii  del  seguente.  Poi  lo  Scoglio,  i  cronisti  Amato 
e  Papero,  lo  storico  Lupis,  i  giureconsulti  Landari,  Poerio, 
Raffaelli,  Ferrari,  Codisposti,  Minieri,  Larussa,  Grimaldi  ed 
il  fumoso  filosofo ,  matematico  ed  architetto  Vincenzo  De 
Grazia  fra  il  secolo  decimottavo  ed  il  presente. 

Era  disteso  l’articolo  allorché  il  predetto  signor  D’Elia  ci 
fece  tenere  un  secondo  opuscolo  molto  rilevante,  che  ha 
titolo:  Esposizione  ragionata  riguardante  l'amministrazione 
del  Dazio-Consumo  del  Comune  di  Catanzaro  (marzo  1870). 
Fra  le  molte  notizie  curiose  a  sapersi,  qui  riferiamo  il  se¬ 
guente  branetto  che  riguarda  la  popolazione*  «  Sebbene  la 
statistica  di  popolazione  del  1865  segni  Catanzaro  per  23,451 
abitante,  pure  possiamo  affermare  che,  dietro  un  più  accurato 
censimento,  essa  supera  i  24,000  ». 

Vedi:  D’Elia  Raffael  e,  Cenno  storico-descrittivo  della  città 
e  provincia  di  Catanzaro  (ivi  1869)  ;  Giustiniani,  Dizionario 
geografico  (Napoli  1797). 

*  CATTARO  (bocche  di)  ( stor .  coniemp.).  —  L’insurrezione 
scoppiata  nell’autunno  del  1869  nelle  Bocche  attirò  l’atten¬ 
zione  universale  sul  picciolo  paese,  del  quale  discorsero  \'E. 
ed  il  S.  (voi.  iv),  ma  brevemente.  Crediamo  di  dover  ag¬ 
giungere  particolari  sl  geografici  e  si  storici  rilevantissimi. 

1.  Schizzo  descrittivo  del  paese.  —  Il  lungo  e  tortuoso 
canale  racchiuso  fra  monti  elevati,  che  slargasi  in  più  seni, 
ed  era  l’antico  Seno  Rtzzonico,  il  più  vasto  porto  dell’Adria¬ 
tico,  a  cagione  delle  sinuosità  delle  frastagliate  spiaggie,  ebbe 

nome  di  Bocche  (vedi  Bocca,  E.);  la  cui  precipua  città 
adagiasi  nel  cupo  fondo  del  detto  seno  sotto  l’arida  giogaja 
del  Montenero.  Del  clima  mitissimo  e  de’  prodotti  del  suolo 
parlammo  già ,  solo  aggiungiamo  che,  solcato  l’Adriatico, 
lunghesso  le  deserte  piazze  della  Dalmazia,  chi  s’interni  nel 
canale,  tali  pittoresche  vedute  ammirerà  da  ricordare  Je  in¬ 
cantevoli  amenità  del  Bosforo.  Girata  la  punta  d’Ostro  che 
colla  penisola  di  Lustizza  nell’opposta  estremità  dà  ingresso 
alle  Bocche,  sul  pendio  verdeggiante  d’un  colle  di  fronte  al¬ 
l’entrata  ,  sorge  Castelnuovp ,  cittaduzza  che  subì  naturali  - 
sconvolgimenti,  non  meno  che  le  tristi  vicende  delle  guerre. 
Fabbricata  nel  14°  secolo,  fu  poi  preda  dei  Turchi;  e  nel 
19°  secolo  divenne  veneta,  poi  spagnuola,  e  nuovamente  ve¬ 
neta,  e  russa,  e  francese,  e  ultimamente  austriaca;  e  il  danno 
e  la  vergogna  dura  tuttodì  !  Castelnuovo  è  il  più  piacevole 
luogo  delle  Bocche  per  felice  guardatura  di  cielo  e  pel  rigo¬ 
glio  di  bellissima  vegetazione,  d  iviziosa  di  cedri,  di  aranci, 
di  palmizii,  di  pini,  di  agave,  di  cipressi.  Mirando  dal  greco 
monastero  di  Savina  il  vago  orizzonte,  vedesi  la  distesa  di  un 
lago  che  tortuosamente  s’insinua  nelle  verdeggianti  spiagge; 
leggiere  saettie  e  barchette  che  fendono  la  limpida  superficie, 
e  recan  vita  dei  traffici  di  luogo  in  luogo.  Ed  ove  dal  poggio 
di  Savina  per  l’orientale  pendio  del  colle  si  scenda  a  Me- 
gline,  trovasi  il  Lazzaretto,  costrutto  un  secolo  e  mezzo  ad¬ 
dietro  dalla  previdente  saggezza  della  veneta  repubblica. 

Varcata  la  palustre  vallicella  di  Zelenica,  oltre  il  caseg¬ 
giato  meschino  di  questa  villa  ,  percorrendo  a  oriente  la  fer¬ 
tile  spiaggia  meridionale  che  segue,  trovansi  le  ville  amene 
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di  Combur,  Gionovich,  Baossich  e  Bianca  ;  da  dove  spaziata 
la  vista  al, sud-est,  piacevolmente  riposa  su  verdeggianti 
ubertosi  clivi  del  Teodo,  che,  a  guisa  d’anfiteatro  distesi  sul 
dorso  di  colli  e  monti  più  lontani,  offrono  spessi  vigneti  e 
casini  di  delizie,  d’onde  il  marzamino  prelibato  ed  altri  vini 
squisiti  di  quella  spiaggia. 

Uno  stretto  cupo,  spalleggiato  da  monti  sui  fianchi  de’  quali 
cresce  la  vite  e  l’ulivo,  addita  a  manca  la  via  per  Cattaro, 
già  mezzo  fornita.  Sulle  nude  falde  dell’arido  Grogovaz,  dal- 
ì’altra  sponda  del  canale,  scorgesi  di  fronte  Perasto.  Costi  la 
veduta  è  incantevole,  e  come  l’osservatore  si  muti,  si  muta 
la  scena  :  poi  raggiunta  l’altra  estremità  dello  stretto,  ov  è 
il  passo  delle  Catene,  sembra  che  il  canale  si  parlisca  in  due. 
Un’ampia  baja,  che  in  semicerchio  quasi  tra  monti  s  interna 
a  manca,  mena  a  Risano,  grossa  borgata  di  circa  1000  abi¬ 
tanti,  sita  in  fondo  alla  valle  ov’era  l’antica  Rizzinium ,  che 
dava  il  nome  al  canale.  Per  arrivarvi  si  passa  rasente  .lo 
scoglio  della  Madonna  dello  Scalpello ,  che  racchiude  san¬ 
tuario  ricchissimo,  degno  d’esser  veduto  ;  il  canale  principale 
poi,  che  a  destra  gira  e  prosegue  sortendo  dal  silo  delle  Ca¬ 
tene ,  fiancheggiato  da  casini  e  paeselli  deliziosi  appartenenti 
alle  comuni  di  Stolivo,  Perzagno  e  Dobrota,  conduce  alla 
città  primaria  del  circolo,  che  giace  ov’era  l’antico  Ascrivium, 
che  credesi  distrutto  dell’860  da’  Saraceni  d'Alrica  :  tetro 
soggiorno  di  2200  abitanti,  chiuso  da  erte  giogaje  di  monti 
di  curioso  aspetto  e  pur  disputato  sovente  da’  Bosniaci,  dai 
Serbi,  dagl’imperiali  d’Oriente,  da’  Veneziani  e  da  altri,  ca¬ 
duto  per  proprio  volere  nelle  mani  dell’Austria.  Benché  lo 
slavo  sia  la  lingua  propria  del  paese,  l’idioma  italiano  evvi 
tuttavia  generalmente  parlato. 

11.  Sunto  di  notizie;  relazioni  di  giornali.  —  In  sull  au¬ 
tunno  dell^anno  predetto  ,  mentre  l’imperatore  d  Austria 
preparavasi  a  partire  per  un  viaggio  in  varie  parti,  e  l'im¬ 
peratrice  dei  Francesi  se  ne  stava  a  Costantinopoli,  si  udì 
parlare  d’insurrezione  ,  di  che  il  governo  austriaco  spedi 
immediatamente  soldati  alla  volta  di  Cattaro  e  Ragusa.  Le 
notizie  intanto  da  Zara,  ai  primi  di  ottobre  1860,  recarono 
che  gl’insorti  stava nsi  trincerati  sui  monti,  ove  il  terreuo 
erto  e  sassoso  favoriva  la  guerra  difensiva.  Dicevansi  tru¬ 
cidati  un  colonnello  e  il  suo  ajutante  che  eransi  avvicinati 
ai  Bocchesi  per  rabbonirli;  ricevuto  dai  contadini  ammutinati 
a  colpi  di  fucile  un  vapore  che  volea  sbarcar  truppe  e  muni¬ 
zioni  da  guerra  a  Cattaro.  Si  venne  alle  armi  fra  militari  ed 
insorti,  colla  peggio  di  questi  ultimi,  i  quali  però  dettero  in 
ogni  maniera  di  eccessi,  rompendo  i  fili  telegrafici,  tirando 
archibugiate  contro  il  piroscafo  austriaco  nel  suo  passaggio 
pel  canale  di  Cattaro,  mutilando  orribilmente  i  militari 
che  fossero  loro  caduti  nelle  mani.  Il  20  le  truppe,  dopo 
breve  resistenza  degli  insorti,  s’impadronirono  delle  alture 
sopra  Risano.  Sopravvenuto  il  colonnello  Fischer,  respinse 
gl’insorti  con  gravi  loro  perdite.  In  quel  torno  la  Presse  di 
Vienna  dava  le  seguenti  notizie  da  Cattaro.  Il  tenente-mare¬ 
sciallo  de  Wagner  incominciò  l’attacco  contro  gl’insorti  nei 
monti.  Le  truppe  marciarono  in  due  divisioni  per  vie  diverse 
pei*  attaccarli  ai  fianchi,  mentre  altra  divisione  cercava  d’im¬ 
pedire  il  loro  congiungimento.  Il  numero  delle  truppe  é  già 
imponente,  ma  in  caso  di  bisogno  dovrà  essere  di  molto  rin¬ 
forzato,  per  desiderio  espresso  delle  autorità  locali.  Le  truppa 
attuali  si  compongono  dei  reggimenti  d’infanteria  numeri  48 
e  52,  partiti  da  Trieste  per  Cattaro,  dei  reggimenti  numeri 
22  e  44  stanziati  a  Cattaro  e  del  battaglione  di  cacciatori 
num.  27.  Il  generale  ha  a  sua  disposizione  due  batterie  di 
cannoni  da  montagna,  che,  poste  in  piede  di  guerra,  ne  rap¬ 
presentano  quattro  in  quello  di  pace.  Trovansi  inoltre  alle' 


Bocche  i  legni  di  guerra  Lucia,  Andreas  Hofer,  S  .  ^ 
Move  (legno  di  stazione),  Taurus  e  Kerka,  i  cui  .cann  njo 
rono  già  sbarcati.  Tutti  questi  legni  sono  sotto  il  c°  ge. 
del  capitano  di  vascello  Millosich.  Ed  il  16  ottobre  e 
rajevo  scriveva  lo  stesso  giornale:  Appena  avute  ,e  ^  mi- 
notizie  sulla  rivolta  delle  Bocche,  il  governatore  civi  ®  jj 
filare  dell’Erzegovina  prese  le  necessarie  misure 
impedire  un’eventuale  partecipazione  degli  abitanti  ^ 
zegovina  alla  sommossa,  e  d’altra  parte  per  rendere 
si  bile  la  ritirata  sul  territorio  turco.  A  tale  8C°P°  (  del 
tosto  staccato  un  battaglione  di  soldati  sotto  gb  01  ^ 

comandante  militare  di  Mostar,  Liva-Achmet  Pa“cl  • ’orosa 
recarsi  a  Trebigne,  coll’incarico  di  esercitare  una  e 
sorveglianza  ai  confini,  insieme  alle  truppe  colà  sta 
ai  Panduri  confinarli.  Con  tali  forze  spiegate  ai  con  ^in\, 
tagliata  la  comunicazione  fra  gli  Czivosiani  e  i  Can 
Contemporaneamente  questo  generale  di  brigata  faW, 
fu  inviato  interinalmente  a  Mostar,  dove  è  già  ?e  vern<> 
Come  prova  dell’energia  che  incomincia  a  spiegare  1  ,®usirja, 
turco  per  mantenere  i  rapporti  di  buon  vicinato  co  ^  £ 
bastano  questi  particolari.  E  prova  ancor  piu  ev!,e(jjretta  a 
una  nota  del  governatore  generale  Safvet  pasci  ^  4gjc- 
questo  console  generale  austriaco,  del  seguente  ten0.  trja  si 
come  gli  abitanti  di  Cattaro  e  di  Castelnuovo  m  ^  ai- 
oppongono  alla  coscrizione  militare,  ed  essendo  no 
tendono  ajuto  dagli  abitanti  dei  monti  (Montenegn L.  ’ 
l’I.  R.  militare  marcia  contro  di  essi,  cosi  il  g0||evat> 
dell’Erzogovina  ci  chiese  ciò  che  era  da  farsi  se^  geCO„do 
dovessero  rifuggirsi  in  questo  territorio.  Siccorn  * 
la  mia  opinione,  nello  stato  di  amichevoli  re  azl°  e0to  del}3 
governi,  è  obbligo  d’ufficio  che  nel  caso  di  tur  a  ^  vi' 
tranquillità  delle  nostre  rispettive  provincia  ci  P°  ^  gjcC()ote 
cendevole  assistenza  pel  ristabilimento  della  quie  e*  •  ^oO' 
é  possibile  che,  come  quei  ribelli  ottengono  ajuto  sent*' 
tanari,  anche  questi  abitanti  siano  loro  favorevo  te' 

mento  comune  di  nazionalità ,  cosi  ho  inviato  fe 
legrafico  al  Mutesariato  di  aver  cura  con  og  ^ddil1» 
attenzione  che  i  ribelli  austriaci  non  eccitino  i  n°  ^  ecc,t' 
non  passino  i  confini  e  trovino  qui  accoglienza.  A  cc  "sS’e  so*|a 
Gravi  timori  invasero  gli  animi  che  il  moto  si  a  a  »^1)a  f  uf' 


più  ampia  distesa  ;  bene  dicevasi  che  il  contegn  ^ 
chia  nell’Erzegovina  e  del  principe  di  Monteneg  .  .  j|  fatto 
banda  avrebbero  difficultato  i  disegni  degl  ws  j5’attin,en 
però  era  tutt’altro  dalle  parole.  E  di  vero,  nei  tj  dal' 

del  25  e  del  26  gl’insorti,  sostenuti  da  rintor  di 
l’ Erzegovina  e  dal  Montenegro,  erano  in  nU.  oegnò  °e 
1000  uomini.  Un  combattimento  sanguinoso  8  1  a  di  ^ 
stretto  passaggio  diDragalj  eie  truppe  diede! ro  I »  g  s0(fri^ 

coraggio.  Gl’insorti  erano  armati  di  carabine  ^jona1 
rono  grandi  perdite.  Zupa  offri  di  arrendersi  ^  ^ont^ 
mente,  ma  si  volle  questa  resa  senza  condizion  •  carn 
negro  regnò  grande  concitazione.  L’esportazio  f^o  ^ 
e  altre  vettovaglie  vi  fa-vietata  ;  i  noslr\i'°|7rzegov'oa' 
rimandati.  Si  organarono  alcune  bande  ne  s0|dat»  u 
distretto  di  Ragusa  fu  minacciato,  i  cadaveri  ^ 
cisi  mutilati  dagl’insorti  in  guisa  degna  di  can 
turche  si  disposero  a  scaglioni  sulla  fronti  er  fa 

I  villaggi  della  costa,  come  pure  Pastrovicc  1  ’  vjfaciln,e 
revoli  al  governo .  Le  quali  cose  quanto  fossero  g 

si  vede.  w  nuefvttl^  -pyi</ 

Ben  più  rilevanti  furono  i  telegrammi  all  u 
stino  del  22  ottobre,  che  qui  riproduciamo.  r  tra  . 

(due  chilometri  circa  al  nord  di  Budua)  è  ca  ^  pan 
mento  nell’occasione  che  vi  si  lasciarono  cn 
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^  portavano  provvigioni.  Un  ufficiale  e  due  gregari!  furono  la  Bosnia;  rispettare  altamente  il  principio  del  non  intervento 
Ccisi  e  due  gregarii  feriti.  Il  resto  della  guarnigione,  com-  finché  fosse  dalle  altre  potenze  rispettato,  nè  potere  di  cosa 
P0sto  rii  40  uomini,  difendendosi  di  piano  in  piano,  assalito  alcuna  essere  ragionevolmente  appuntato.  Conchiudeva  dicendo 
*  ja  Arrazza  a  sassate  e  colpi  di  fucile  dal  dominante  pendio  che  l’insurrezione  rimaneasi  concentrata  nei  monti  meridio- 

roccia,  fu  costretto  ad  arrendersi.  Un  cacciatore  che  nati  della  Dalmazia,  mentre  le  popolazioni  del  nord  della  pro- 

uscire  felicemente  reca  questa  notizia  e  riferisce  pure  vinciaedei  distretti  marittimi,  del  pari  che  quelle  delle  città, 
e  e  dagli  altri  forti  di  confine  si  sentivano  colpi  di  cannone  non  eransi  punto  immischiate  nel  movimento,  che  aveano  giu- 
^  Uochi  di  fila  da  Budua,  e  che  nella  Zupa  si  trovavano  molte  dicato  siccome  contrario  al  vero  benessere  del  paese.  Lo  stato 
d’insorgenti  ben  armati  e  numerosi.  Fu  spedito  a  Bu-  dell’esercito  messo  sul  piede  di  pace  e  le  economie  introdotte 
jja  1  %er  con  un  battaglione  di  cacciatori  e  due  batterie  dalle  delegazioni  nei  servigi  militari  favorirono  l’insurrezione  ; 

Il  27°  battaglione  cacciatori  e  due  batterie  di  razzi  e  se  non  fu  incontanente  repressa  nel  suo  nascere,  lo.si  deve 

jjr‘Varono  la  notte  del  22  a  Budua  col  piroscafo  da  guerra  alle  due  predette  cagioni  attribuire.  Sperare  il  ministro  che 

(Jer>  furono  sbarcati  la  mattina  del  23  in  mezzo  al  fuoco  la  pace,  per  poco  d’ora  turbata,  sarà  fra  non  guari  ristabilita, 
q  fononi  dei  bastimenti,  ed  occuparono  poi  Budua,  la  Mentre  queste  cose  dicevansi,  il  governo  spediva  truppe 
Llle  è  ora  accerchiata  da  600  insorgenti.  UHofer  è  rima-  e  artiglierie  e  vettovaglie  per  vedere  di  por  termine  alla 
c  Pjes5°  Budua.  Lo  Streiter  fu  spedito  di  rinforzo  a  Budua  lotta  sanguinosa  ed  insensata.  Molte  le  avvisaglie,  le  scara- 
SeJ  cannoni  lisci  da  campagna  da  sei,  oltre  un  obice  da  mucce,  gii  abbattimenti;  morti  non  pochi,  assai  i  feriti  fino 
fon  Quanta  artiglieria.  I  soldati  fatti  prigionieri  nel  al  19  novembre  1869,  funesto  pel  sanguinoso  combattimento 
Wr  ^anJev*c  ritornarono  a  Budua.  Segui  poscia  un  com-  succeduto  presso  alle  gole  che  mettono  alla  pianura  di  Ora- 
fati"1161^0  presso  Gorazda.  La  guarnigione  di  detto  forte,  galj,  così  raccontato  dai  periodici  viennesi  :  La  marcia  dalla 
5  Prigioniera,  fu  posta  in  libertà  dagl’insorgenti.  posizione  Cerkwice-Ledenice  verso  la  gola  di  Dragalj  sembra 

og  .*  non  ostante  gli  animi  dopo  il  sangue  ed  i  sacrifizii  di  che  abbia  avuto  luogo  in  tre  colonne.  La  settentrionale, 
Ale'  Sor*e»  cominciavano  a  desiderare  la  calma  e  la  pace,  quella  che  dovea  avanzarsi  da  Cerkwice  oltre  Poliana  e  Velka- 
degl’insorgenti  annunziarono  nei  primi  giorni  di  no-  Zagvozdak  verso  Macia-Stopa,  avrebbe  dovuto  sboccare  presso 
bau  re  loro  sommessione,  mentre  altri  strenuamente  com-  Poljonac  all’orlo  settentrionale  di  Dversno  (gola  di  Dragalj). 
Hi«e  °’  11  9  novembre  1869  la  Zupa  e  la  Maina  si  sotto-  Questa  colonna  consisteva  di  un  battaglione  Arciduca  Alberto 
ii„4  .  •  In  questa  la  Cancelleria  degli  esteri  a  Vienna  compilò  num.  44,  sotto  il  comando  del  colonnello  Vetter,  e  contava 
Isolare  in  cui  cosi  riassume  la  storia  dei  fatti  e  delle  circa  500  uomini  ;  la  seconda  colonna,  presso  cui  era  il 
a  Cagi°ni.  Prima  di  tutto  si  stabilisce  che,  contrariamente  quartier  generale,  consisteva,  come  supponiamo,  di  due  a 
<*iant°  fu  riferito  dal  giornalismo,  il  governo  di  Vienna  di-  tre  battaglioni  del  reggimento  Francesco  Carlo  num.  52  e 
Poter  n(?n  avere  scambiato  dispacci  co’  governi  limitrofi,  nè  l’8°  battaglione  cacciatori.  Questa  colonna  era  comandata 
ca*ioSl  riguardare  come  ingerenza  di  tal  genere  una  comuni-  dal  colonnello  Simic,  il  quale  dovea  approfittare  della  strada 
a  q J1®  del  governo  di  Pietroborgo  a  quello  del  Montenegro  retta  di  Cerkwice  oltre  Blajovich  verso  il  defilé  di  Hunj  e 
altJSHe.  per  raccomandare  al  principe  Nikita  di  astenersi  sboccare  da  questo  nella  pianura  di  Dragalj.  La  colonna 
tig0  0  Ch’ingerirsi  ;  il  quale  assicurò  il  governo  della  più  dell’ala  destra,  che  mosse  da  Ledenice,  comandata  dai  co- 
que|i0sa  neutralità  nel  conflitto  scoppiato  in  Dalmazia,  in  lonnelli  Fischer  e  Kaiffel,  consisteva  di  almeno  due  reggi¬ 
si^  |8  forte  dolevasi  di  coloro  che  osavano  dubitare  della  menti  (7  e  48l,  quindi  di  cinque  a  sei  battaglioni.  Da  ciò 
P°len  •  e  d>  quella  dei  Montenegrini.  Nè  solo  non  essersi  le  risulta  che  il  colonnello  Vetter  con  un  battaglione  trovavasi 
n?e  Ingerite  nei  deplorevoli  fatti  avvenuti  in  Dalmazia,  all’ala  sinistra;  il  colonnello  Simic  con  tre  battaglioni  nel 
re*ion^Ure  ^ncora{?g*at°  in  alcun  modo  gli  autori  deH’insur-  centro,  e  Fischer  con  cinque  battaglioni  all  ala  destra.  Il  te- 
touje  e*  Della  quale  però  non  poteansi  trasandare  i  pericoli,  legramma  ufficiale  dà  come  base  dell  attacco  della  colonna 
inc0,^  avesse  centro  d’azione  nei  Morlacchi,  picciola  ed  Vetter  (che  era  la  più  debole)  I  intendimento  di  fare  una  di- 
delpg  , ,ma  tribù  abitante  gli  inaccessi  monti  nord-ovest  mostrazione  all’ala  sinistra  forte  di  cinque  battaglioni,  onde 
iÌBo?rerria  frontiera  di  Dalmazia  verso  le  provincie  turche  procurarle  terreno  e  porla  in  caso  di  passare  più  facilmente 
cagj  n,a  ed  Erzegovina.  Dapprima  non  si  ebber  conte  le  il  molesto  défilé  di  Levoglava.  Oltre  di  ciò,  si  voleva  impos¬ 
ti  su  1  Ch’improvvisa  levata  di  scudi  ;  ondecchè  a  Vienna  sessarsi  con  questo  attacco  del  défilé  di  Hunj,  per  mezzo  del 
delig t°Se  che  prendesse  di  mira  il  turbar  la  pace  interna  quale  la  colonna  centrale  poteva  sboccare  nella  gola.  Chi  co- 
Vi  hia<  La  quale  presto  stipulò  speciale  accordo  con  nosce  la  carta  geografica  scorge  tosto  che  all’avanzarsi  da 
^63  neh’intendimento  di  spegnere  l’insurrezione,  e  perciò  Ledenice  verso  le  pianure  di  Dragalj  si  oppongono  propor- 
lr<ì^0  truppe  nell’estrema  frontiera  de’  suoi  possedi-  zionatamente  meno  impedimenti  che  sulla  via  di  Zagvozdak. 
'^PGrh  ^ermess°  medesimamente  il  passaggio  delle  truppe  11  terreno  si  abbassa  di  continuo  verso  il  Dversno,  dimodoché 
vìeiij  al‘  Pel  suo  territorio.  Nel  qual  procedimento  delle  due  nel  procedere  innanzi  si  domina  sempre  l’avversario.  Più 
%j  Polenze  nulla  è  che  possa  recare  offesa  ai  trattati  esi-  difficile  è  il  terreno  sulla  via  che  dovea  forzare  la  colonna 
^8tifi°  dritto  internazionale.  Dopo  aver  poi  spiegato  e  dell’ala  destra  comandata  dal  Vetter.  Qui  si  presenta  all  ag- 
lr°fe  inrt0  11  buon  acc°rdo  stabilito  fra  le  due  potenze  limi-  gressore  una  possente  spalliera  montuosa,  che  .porta  sulla 
W  | avore  del  mantenimento  reciproco  dell’ordine  e  della  sua  cresta  i  luoghi  di  Vela  Zagvozdak.  Ma,  ad  onta  di  ciò, 
vWe  1  tà  Pul>blica  nei  territorii  rispettivi,  rimanevano  senza  lo  si  volle  tentare  con  un  solo  battaglione,  mentre  nel  centro 
?feta  e  accuse  contro  Austria  ed  Ungheria  di  agognare  se-  ve  ne  erano  tre  ed  all  ala  destra  cinque  inattivi.  La  conse- 
%  jjCte  alle  confinanti  provincie  turche.  A  conferma  di  guenza  si  fu  che  quella  brava  truppa,  dopo  un  combattimento 
VY  rrUnÌstro  austriaco  adduceva  il  discorso  del  conte  An-  di  sei  ore,  venne  respinta  con  immense  perdite.  Le  colonne 
VemPresìdenle  del  ministero  ungherese,  il  quale  aveva  Kaiffel  e  Fischer  si  avanzarono  quindi  nella  gola  di  Dragalj. 
aver  J •  dichiaralo  nella  Dieta  di  Peslh  :  L’Ungheria  non  E  cosi  con  varia  fortuna  procedettero  le  cose  per  tutto  il  no- 
i'l|,0r!l!.ambl,iose  ;  non  bisogno  d’ingrandimenti  da  parte  vcmbre.  Nei  primi  di  dicembre  quei  di  Castelnuovo  e  dei 
ì  non  desiderarlo,  nè  mai  pensato  di  annettersi  villaggi  vicini  si  arresero  al  comandante  austriaco  lianz,  e 
^UpPLu  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  25 
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nella  chiesa  greca  di  Topla  fu  firmato  un  protocollo  di  som- 
messione  alle  leggi  delfimpero,  dopo  che  il  distretto  di  Ca 
stelnuovo  fu  pienamente  pacificato. 

Ma  altrove  le  cose  non  procedevano  di  pari  passo.  Nella 
relazione,  in  fatto,  del  generai  maggiore  conte  Auersperg  da 
Cattaro  del  16  novembre  1869  annunziavasi  fra  le  altre  cose 
rapprovvigionamento  dei  posti  di  Dragalj  e  di  Cerkwice. 
Questi  due  forti  furono  provveduti  di  viveri  per  novanta  giorni, 
tolto  cosi  ogni  timore  pel  loro  approvvigionamento  fino  al 
ritorno  della  buona  stagione,  e  si  fu  liberati  dalla  necessità  di 
ripetere  una  spedizione  a  tale  scopo.  Le  guarnigioni  ricevet¬ 
tero  non  solo  il  necessario,  ma  anche  un  grande  deposito  di 
quegli  articoli  che  sono  atti  a  procurare  qualche  maggior 
conforto  ad  una  guarnigione.  Nella  precedente  relazione  fu¬ 
rono  anche  indicati  i  motivi  che  indussero  il  conte  Auersperg 
(dopo  che  gl’insorgenti  s’erano  ritirati  in  impenetrabili  nascon¬ 
digli  lungo  i  confini  montenegrini  e  che  era  stato  effettuato 
rapprovvigionamento)  a  ritirare  le  truppe  alle  coste.  Esse 
erano  state  riunite  nella  linea  principale  che  da  Risano  con¬ 
duce  per  Cerkwice  a  Dragalj.  Le  colonne  Fischer  e  Kaiffel, 
che  erano  accampate  da  tre  giorni  sull’altipiano  di  Dragalj  e 
che  trovavansi  maggiormente  esposte,  non  erano  molestate 
che  di  notte  da  alcuni  colpi,  i  quali  non  turbavano  però  se¬ 
riamente  la  tranquillità  dei  soldati.  Del  rimanente  gl’insor¬ 
genti  si  astenevano  da  ogni  tentativo  d’attacco,  e  l’ulteriore 
approvvigionamento  e  il  servizio  d’ordinanza  procedettero 
senza  disturbo.  Terminato  il  riapprovvigionamento,  furono 
prima  ritirati  i  battaglioni  accampati  nell’altipiano  di  Dra¬ 
galj,  e  a  questi  si  unirono  i  distaccamenti  che  avevano  occu¬ 
pato  le  gole  di  Han.  Tutte  queste  truppe  raggiunsero  Cerkwice 
senza  essere  molestate.  Esse  dovevano,  secondo  le  primitive 
disposizioni,  pernottare  colà  ;  ma  il  generale  maggiore  Dor- 
mus,  che  teneva  il  comando  in  luogo  del  conte  Auersperg, 
richiamato  per  importanti  affari  di  servizio,  decise  di  conti¬ 
nuare  la  ritirata  ancora  nel  giorno  stesso,  affine  di  non  la¬ 
sciare  le  truppe  un’altra  notte  a  cielo  scoperto.  Pioveva  senza 
interruzione  da  ventiquattr’ore.  L’8°  battaglione  di  cacciatori 
formava  la  retroguardia  ed  era  esposto  da  Cerkwice  al  fuoco 
degli  insorgenti  che  l’inseguivano  sulle  alture.  Nella  gola  di 
Napoda  il  fuoco  fu  molto  violento,  e  il  battaglione  s’impegnò 
in  un  ostinato  oombattimento  in  cui  gl’insorgenti  soffrirono 
molte  perdite.  Le  perdite  del  battaglione  consistettero  sol¬ 
tanto  in  due  ufficiali  leggermente  feriti,  quattordici  cacciatori 
morti  e  sette  feriti.  Le  rimanenti  truppe  raggiunsero  le  coste 
senza  molestia  e  furono  acquartierate  con  riguardo  agli  al¬ 
loggiamenti  e  alla  necessità  eventuale  di  adoperarle.  Sulle 
alture  di  Risano  furono  eretti,  affine  di  aumentare  la  forza  di 
resistenza  di  quel  punto,  due  nuovi  fortini  di  guardia  oltre 
ai  due  già  esistenti.  Per  la  difesa  dei  lavoranti,  come  pure 
per  conservare  quell’importante  posizione,  fu  collocato  colà 
un  forte  distaccamento  di  truppe,  con  cannoni,  cbe  verrà 
sciolto  in  brevi  epoche  per  risparmiare  le  truppe. 

Il  24  dicembre,  dopo  molti  accordi  preliminari,  si  con¬ 
cluse  la  sommissione  della  Zupa,  e  man  mano  del  Crivoscie  e 
del  Ledenice  al  terminare  di  gennajo.  Il  Pobori  sembrava 
proceder  duro  e  restìo  ;  ma  l’esempio  delle  altre  regioni  e 
le  ampie  amnistie  concesse  dall’imperatore  addussero  il  so¬ 
spirato  pacificamento. 

III.  Qualche  riflessione  stille  cause  dell'insurrezione.  — 
L 'Abendpost  ha  una  serie  di  notizie  sulla  Dalmazia,  dall’origine 
del  movimento  fino  al  cader  di  ottobre,  di  grave  momento, 
dalle  quali  spigoliamo  alcun  particolare.  Certa  cosa  é  che  al 
levarsi  dell’uragano  non  se  ne  tenne  quel  conto  che  doveasi, 
sebbene  non  fosse  naturale  presupporre  che  l’esecuzione  della 


legge  sulla  landwehr  dovesse  servir  di  pretesto  ad  uno  «c 
volgimento  già  tempo  celatamente  ordito.  La  nuova  8 
militare  colpiva  parimente  tutte  le  popolazioni  della  ®° 
chia  austro-ungarica,  senza  alcuna  eccezione  ;  ciò  non  os  a  » 
per  gli  abitanti  delle  Bocche  eransi  adottati  tempera»^ 
che  di  molto  mitigavano  la  legge  stessa.  Imperciocché  i  ^ 
chesi  doveano  militare  nella  sola  landwehr,  esclusi  Percl ' 
ogni  servigio  di  guarnigione,  nè  vi  era  apparenza  che  P  ^ 
sero  essere  chiamati  oltre  i  loro  confini.  Anco  erasi  a 
concesso  un  uniforme  nazionale  analogo  al  loro  veàtl[e,0Li 
allusingarne  in  certo  modo  la  vanità.  Bene  pondera  ^ 
cosa,  il  movimento  dei  Bocchesi  vuoisi  giudicare  colpa  ^ 
subordinazione  anziché  di  ribellione  ;  inquantoché  la^  • 
stenza  alle  nuove  leggi  direbbesi  inoculata  nel  sangue  i 
montanari,  i  quali  però  di  politica  non  intendono  n  1^ 
né  poco.  Insorgere  per  non  pagar  tributo,  per  non 
soldato,  per  eludere  le  leggi,  ciò  entra  nella  mente  lor,a|trai 
sottrarsi  alla  presente  dominazione,  sostituirvene  un  ^ 
entrare  a  parte  nell’agitazione  panslavista,  ciò  né  en  ^ 
può  nel  giro  del  concetto  politico  di  cervelli  rnoutanm  •  ^ 
la  qual  cosa  le  cagioni  dell’insorgere  denno  r^erca^r(jjna' 
natura  degli  abitanti,  che  hanno  per  retaggio  ,  in*u  jnt0  pe- 
zione.  Può  darsi  che  i  Montenegrini,  i  quali  per  ,s  .  g  che 
scano  nel  torbido,  li  abbiano  aizzati  ;  può  darsi  anc^ 
una  scintilla  divampi  in  incendio  e  che  una  r‘vo'uzl°”ollfiitto. 
degeneri  in  guerra  nazionale.  Vedemmo  che  in  ogni  pUnto 
grande  o  piccolo,  la  soluzione  si  allontana  sempre  < 
di  partenza,  quindi  non  giova  abbandonarsi  a  cong 
ma  tenersi  ai  fatti.  ASei»Pre 

È  un  fatto  che  colui  che  assale  qualche  viandante  .  cC0  e 
più  forte  dell’assalito  ;  questi  non  é  preparato  all  a  clli 
l’altro  é  provvisto  di  ogni  mezzo  a  ciò.  Dal  m0.n!,.el1nrgere  e 
la  popolazione  del  contado  di  Cattaro  divisò  d  ins  ^  |a 
che  i  suoi  caporioni  organizzarono  il  moto,  è  un  a  |nCoH' 
rivoluzione  organizzata  fu  più  forte  che  non  1  aut?gSlaron° a 
scia.  I  mezzi  di  cui  disponeva  il  governo  non  g  di®' 
ristabilire  l’ordine.  Nullameno  si  tentò,  anzi  si  ^rategicbe. 
porre  di  questi  mezzi  per  preservare  le  posizioni milizie-  ^ 
cioè  i  fortini  e  i  valli  ove  stanziano  i  posti  “e!.eaccettar  *a 
governo  si  trovò  nella  svantaggiosa  condizione  di  vjnCere» 
lotta  senza  speranza  di  riuscirvi  ;  ei  non  v0  eJura  necer 
ma  conservar  la  sua  esistenza.  Gli  é  a  quesla  •  j  jncontf'' 
sità  che  devono  ascriversi  le  perdite  toccate  nei  pn  a||-eSito- 
perdite  dolorose,  ma  che  non  decidono  nulla  quan  paiono 
Basti  svolgere  qualche  pagina  della  cronaca  dell  0 
francese  in  Algeria,  per  convincersi  che  anche  *  ^  p0- 

armata  è  soggetta  agli  scacchi  quando  ba  innanzi  ,  ope- 
polo  insorto.  Pure  l’Algeria  è  un  paese  vasto,  °ve ^  non é 
rare  in  grande  con  cavalli  e  cannoni,  e  la  popola  ..  paesaO° 
naturalmente  bellicosa  come  la  è  nelle  Bocche,  oV 
tratta  le  armi  dall’infanzia,  vive  di  tradizioni  g  a 
dove  il  paese  non  presenta  che  picchi  e  diruf '•  0i0ue  P0' 
numero  degli  insorti,  fu  di  assai  accresciuto  dal  ^  ^  0tt° 


polare,  siccome  avviene  sempre  in  pari  circostan  gse  pef 
o  diecimila,  vantati  dai  periodici  usi  a  sballar  e  e 
attirare  i  gonzi,  sono 


periodici  usi  a  sua..-  -  r0  e 
certo  troppi  in  un  Paese  Jjni  si 
scarsa  popolazione.  Pognamo  che  molti  Monten  8^^  ^ 

mettessero  ai  sediziosi  Bocchesi  ;  pognamo  che  rressor 
lacchi  pure  dell’antica  banda  di  Luca-Vucalovic  sudd*§!' 
agli  insorti  :  ciò  non  può  mai  giungere  al  num  ^  din* 
Non  pertanto  debbesi  alcuno  maravigliare  dm  vogl‘% 
coltà  di  combattere  simili  briganti  o  guerrigl|erl  ^  r0cce> 
dirsi  ;  poiché  in  un  paese  tutto  irto  di ve’egce  l’apP'3 
burroni,  di  acque  correnti,  facile  oltremodo  ri 
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al  m’  °  sSattaJ°'are»  >1  comparire  improvviso,  rimboscarsi 
iato  l-anar°’  ,,so  e  ba^ze  ec*  a*  burroni  »  malagevole  al  sol- 
snidarlo,  inseguirlo,  distruggerlo. 
lli\Gazz-  lJfìic •  del  Re9no  del  18^9  (num.  294  a  353). 
flato  Tommaso  Autonio  (biogr.).  —  insigne  naturalista, 
Igg®  Alluno  il  9  luglio  1782;  mori  a  Padova  il  14  aprile 
l’art  a  3t°  ^  Povera  f<Ànriiglia,  avea  cominciato  ad  apprendere 
e  *  ^  sarto,  comecché  irresistibile  tendenza  agli  studii  lo 
apD ,afSe  ad  istruirsi  da  sé;  poi  ajutato  da  persona  ammodo 
<%ai  eltere  e  filosofia,  e  nel  1806  studiò  medicina  a  Pa- 
e8v  '  .  Prove  luminose  che  dava  ogni  dì  più  d'ingegno  pronto 


flato  p  °’  e  d'  attitudine  e  cultura  straordinaria  nelle  scienze 
yeiljs a,t*  Puron  cagione  che,  ancora  studente  universitario, 
in  y Sfi  nominato  professore  di  esse  scienze  in  Belluno,  poi 
enehTa’  <lu'nd*  *n  licenza;  ultimamente  nel  29  supplente 
’iiPaH  Pr°Pessore  ordinario  di  storia  naturale  nell’università 
M°|te  0Va»  da  cui  già  vecchio  e  cagionevole  dipartasi  nel  1 851 . 
forSe  \  m.°*to  rilevanti  le  scritture  del  Catullo,  il  quale  fu 
Ne  ^r'm°  8eognosta  d’Italia  de’  suoi  tempi,  tanto  più  be- 
eehe  .1,  9uanto  meno  progredita  era  la  scienza  cui  attendeva, 
fisiCa  1  lustrava  si  nelle  teorie  geologiche  e  si  nella  descrizione 
a||e  •  Veneto  e  nelle  considerevoli  applicazioni  alle  arti  ed 
Ne  8tr*e*  Citi3100  quelle  che  furono  stampate  separata - 
Dall  e  guanto  al  moltissimo  tributo  che  egli  diede  ai  gior 
^eotifici,  rimanderemo  al  Giornale  dell'italiana  lette - 
4t(i;(;nno  1810),  allo  scientifico  di  Pavia  (1818*23),  agli 
■  Sa*  Ateneo  di  Treviso  (voi.  iii),  al  Giornale  delle  pro- 
&oW  Ve,lete  (1 828-29),  agli  Annali  di  storia  naturale  di 
c«Va  (1829,  30,  33,  40),  ai  Nuovi  saggi  dell'l.  R .  Ac- 
^  Padova  (voi.  ih,  iv  e  v),  alla  Biblioteca  italiana 
Nf  /  .  scritti  separati  sono  i  seguenti:  Manuale  di 
n  U'  ese9uRo  secondo  *1  metodo  mineralogico  del- 
ifln°  ij coll'aggiunta  della  sinonimia  alemanna  (Bel- 
Ner  ■  Sulla  necessità  di  promuovere  lo  scavo  delle 
^r°^in  nC^a  Prov*nc*a  bellunese  (ivi  1815);  Memoria  sopra 
Radute  nella  comune  di  Bolca  nel  Cadorino  (ivi 
Mliu  ’  Memoria  seconda  sull'arenaria  grigia  e  verde  del 
tfln  (Verona  1816);  nel  fine  del  libro  vedesi  riprodotta, 

,e  aggiunte,  la  Memoria  sulle  rovine  di  Bolca;  Que- 
h te  e  di  storia  naturale  scelti  dal  corso  di  lezioni 

e%ja  aut°re  l’anno  1816  (ivi  1816);  Quesiti  di  chimica 
\H  furale  ecc.  (ivi  1818);  Osservazioni  intorno  ai 
^  c0lì^le  ^coscrivono  il  distretto  di  Belluno  ,  dirette 
N'a  6  .  ne  Henekel  di  Donersmark  (ivi  1818);  Me- 
• lUij^lneralogico-chimica  sopra  l’acqua  marziale  dì 
Si  fi  ne\  Vicentino  (ivi  1819);  Risposta  alle  osserva- 
V'  I82n  ^ °rno  aRuS0  medic°  de^e  dcque  Civilline 
c7  ^  ’  Tavole  di  zoologia  compilate  sulle  migliori 
ì?°n*  sileno  del  re9no  animale  (lv*  1820-21);  Osser- 
refà  di  g*ud*z*°  pronunziato  dall' ab.  Maraschini  intorno 
Greensand  degl’inglesi,  ecc.  (Pavia  1824);  Let- 
(CJ ,  °Je&sore  Brugnatelli  sopra  le  ossa  deH'ursus  spe- 
i  di  foca)  osservale  nelle  spelonche  del  Veronese 

jVa  *  ht  ye^era  a^°  slesso  S0Pra  le  conchiglie  fossili  e 
e}k  del  monte  Postale,  come  pure  sopra  una  fo- 

*  di  Zo^e  s?operta  nei  Sette  Comuni  (ivi  1826-27);  Sag- 
Si  S()pr  °9la  fossile  delle  provincie  venete,  ovvero  Osserva¬ 
gli  J,-  1  Pietrefat/i ,  con  la  descrizione  dei  monti  entro\\ 

e,0*11  ®onr  r°Van°  0vi  1827,  con  tav.  litografiche);  Rifles- 
S>  n  ,a  ìlna  memoria  di  Marcello  di  Serres,  trad.  per 
i hi0  Allettinoti  Férussac  per  l’anno  1828,  n°  7; 
li! cav •  Luigi  Mabil,  prof,  nell' università 
t(l  degn  v  .?Va  4 836);  Discorso  inaugurale  per  l'aper- 
s  udii  nell’università  di  Padova  (ivi  1839),  letto 
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il  1°  dicembre  1839,  e  consiste  nell’elogio  di  Giovanni  Ar¬ 
duino,  naturalista  veneto.  Tali  opere,  sparse  ben  presto  in 
Italia  ed  oltr’alpe,  aprendo  chiara  fama  al  loro  autore,  gli 
procacciarono  la  relazione  dei  più  insigni  scienziati,  parecchie 
onorificenze  da’  sovrani,  e  l’aggregazione  ai  corpi  accademici 
più  illustri.  Il  Catullo,  uomo  solerte  e  veramente  zelante  per 
la  scienza,  non  risparmiò  premure  e  dispendii  a  sistemare  il 
Gabinetto  universitario  di  storia  naturale  a  lui  affidato,  e  pre¬ 
cipuamente  quello  di  mineralogia  e  geologia,  che  aumentò  e 
rese  degno  dell’ammirazione  dei  dotti  stranieri.  Professore 
stimato  ed  amato  da’  suoi  colleghi,  fu  acclamato  ad  honorem 
dottore  in’medicina  e  più  volte  rettore  magnifico  e  direttore 
della  facoltà  medica.  Giustamente  conosciuto  e  apprezzato 
dal  governo  e  dai  comuni,  fu  frequentemente  interpellato  in 
difficili  questioni  chimiche,  minerarie,  idrologiche.  Scienziato 
senza  boria  e  senza  impostura,  fu  cordiale  e  affabilissimo  coi 
suoi  discepoli,  che  l’ebbero  sempre  padre  ed  amico.  Di  cuore 
generoso  e  patriottico,  provvide  vivente  all’educazione  di  pa¬ 
recchi  giovani  mancanti  dei  mezzi  necessarii,  dotò  l’istituto 
Sperti  della  cospicua  somma  di  lire  20,000,  donò  rari  libri 
e  collezioni  al  patrio  municipio  di  Belluno,  favori  moralmente, 
materialmente  e  senza  tregua  la  causa  dell’indipendenza  na¬ 
zionale.  Il  nome  di  un  uomo  onorando  per  tanti  e  cosi  insigni 
titoli  vivrà  riverito  nella  storia  della  scienza  e  nell’albo  delle 
nostre  glorie. 

Vedi:  Cantò  Ign.,  L’Italia  scientifica  contemporanea  (Mi¬ 
lano  1844);  Muller,  Biografie  autografe  ed  inedite  di  illustri 
Italiani  (Torino  1853,  Pomba);  Poggendorff,  Biographisch- 
literarisches  Handwòrterbuch  (Lipsia  1863). 

*  CAUCASO  ( Kavkase )  ( geogr .,  stat.  e  stor.  contemp.).  —  Il 
lettore  abbia  conti  gli  articoli  dell’/?,  e  del  S.  (voi.  i,  p.  280), 
ai  quali  il  presente  si  collega. 

I.  Notizie  storiche.  —  Lo  czar  Alessandro  II,  continuando 
l’opera  di  pace  e  di  civiltà  nelle  provincie  caucasee  tuttora 
semibarbare  o  almeno  poco  incivilite,  allo  scorcio  del  1859 
ordinò  la  fondazione  di  tre  scuole  di  distretto  in  quattro  classi, 
e  tre  scuole  primarie  in  tre  classi,  in  cffi  si  apparasse  la  re¬ 
ligione  greca  ortodossa  e  la  maomettana,  lingua  russa,  geo¬ 
grafia  e  storia,  massime  la  russa,  aritmetica,  geometria, 
disegno.  Il  principe  Bariatinski,  il  soggiogatore  di  Sciamil, 
ebbe  ampii  poteri  che  presto  dovette  esercitare  nelle  nuove 
insurrpzioni  surte  nel  Daghestan,  non  potute  raffrenare  che 
nel  1861,  mercè  un  grande  spiegamento  di  forze.  La  princi¬ 
pale  tribù  dei  Scerkessi,  gli  Abazeghi,  levaronsi  in  novella 
sedizione  e  si  agglomerarono  agli  Sciapzughi  ed  agli  Usbeki, 
popolazioni  insofferenti  di  giogo.  11  Bariatinski  intanto,  ob¬ 
bligato  ad  abbandonar  Tiflis  nel  1861  a  cagione  della  mal¬ 
ferma  salute,  affidò  il  supremo  comando  al  generale  Eudoki- 
mnff:  il  granduca  Michele,  nominato  poco  dipoi  viceré  delle 
provincie  caucasee,  il  29  marzo  1863,  giunse  nella  predetta 
città.  Nel  frattanto  l’insurrezione  venia  slargandosi ,  ed  il 
generale  principe  Sciolikoff,  comandante  del  Daghestan  su¬ 
periore,  perdette  la  vita  a  Zukalati,  sopraccolto  dai  montanari: 
un  vecchio  ufficiale  di  Sciamil,  Hadgi  Murtus,  razzolato  buon 
numero  di  Lesghi,  difficultava  le  comunicazioni  dei  Russi.  Poi 
si  arrosero  disertori  polacchi,  i  quali  organarono  squadriglie 
di  armati  fra  gl’indigeni,  e  in  tal  guisa  ottennero  di  tormen¬ 
tare  le  guarnigioni  russe  nei  forti  senza  tregua,  ondecché 
queste  furon  costrette  ad  abbandonarne  tre  con  grande  per¬ 
dita  di  uomini  e  di  bestiame.  Gli  Abasii  soggiogati  furono 
invitati  a  rendersi  in  regione  meno  accessibile  presso  Sukum- 
Kalé  ;  agli  Usbeki  l’imperatore  offerì  di  emigrare  nel  Kuban 
o  in  Turchia.  Il  capitano  Magnan  giunse  a  sbarcar  cannoni, 
armi  e  munizioni  sulle  coste  circasse:  i  Russi  inviarono  nu- 
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inerosi  rinforzi  nelle  provincie  insorte  ed  accrebbero  la  crociera 
incaricata  del  blocco  del  littorale.  Le  operazioni  militari  tras¬ 
portate  nel  lembo  rivierasco  del  Mar  Nero,  tra’  fiumi  Psad 
e  Bsib,  non  prima  occupato  da  Russi,  diedero  ai  medesimi, 
il  24  ottobre,  Dgiuba  dopo  un  vivo  combattimento. 

Durante  il  verno  i  Sciapzughi  addimostraronsi  rinfocolati 
di  ardor  bellicoso  e  formarono  due  corpi  di  osservazione,  e 
medesimamente  i  Circassi  doveansi  ad  essi  unire,  eccitati  da 
uflìziali  polacchi  e  da  Ismail-Bey,  ma  lo  impedirono  le  defe¬ 
zioni.  Imperciocché,  avvertiti  che  i  Russi  in  sul  finir  difebbrajo 
1864  aveano  ad  assaltar  Vardau,  invece  di  rizzar^  opere  di¬ 
fensive,  abbandonando  le  loro  posizioni  avanzate,  sciuparono 
inutilmente  il  loro  tempo  in  discussioni,  gli  uni  volendo  com¬ 
battere,  gli* altri  emigrare  in  Turchia.  In  sull’aprirsi  della 
primavera  un  corpo  russo  di  38,000  uomini  concentrato  a 
Kutais  era  pronto  a  penetrare  in  Circassia  per  Sukum-Kalé 
e  Jagry,  mentre  altro  corpo  di  33,000  uomini  stabilito  a 
Zipsciscé,  Touby  e  Kamickeni  dovea  discendere  dalle  monta¬ 
gne  per  gettarsi  sulla  parte  indipendente  della  Circassia.  Ul¬ 
timamente  12,000  uomini  occupanti  il  paese  additato  già  da 
Sciapzughi  dirigevasi  su  Nicopsik.  Il  paese  degli  Usbeki,  già 
sottomessi,  trovavasi  sguernito  per  codesta  enorme  concen¬ 
trazione  di  truppe;  ma  i  Russi  gli  lasciarono  gli  Stanitzas, 
ossia  colonia  militare  di  Cosacchi,  il  cui  numero  e  rilevanza 
aumentano  tutti  i  di.  Ancora  in  altri  luoghi  i  Russi  teneano 
alloggiamenti,  e  ridotti  e  forti  erano  stati  inalzati  lunghesso 
gli  affluenti  del  Kuvan.  Dal  canto  loro  i  Circassi  possedeano 
le  fortezze  delle  coste  del  Mar  Nero,  da  Tuabo  fino  a  Ardler, 
state  abbandonate  dai  Russi  per  la  guerra  di  Crimea,  le  quali, 
sebbene  scarsamente  approvvigionate,  servivano  nondimeno 
alle  offese  e  difflcultavano  ai  Russi  l’occupazione  del  loro 
paese. 

Sul  finir  del  febbrajo  1864  e  sul  principio  di  marzo  la  for¬ 
tezza  di  Tuabo  cadde  in  potere  degl’imperiali  che  tutta  scor¬ 
razzarono  la  regione,  ogni  cosa  mettendo  a  sacco  e  a  fuoco, 
in  guisa  che  gli  abitanti  furono  costretti  a  cercar  salute  nella 
fuga.  Non  è  credibile  quanto  la  ferocia  militare  travalicasse 
ogni  segno  di  civiltà  e  come  si  abbandonasse  alle  più  sfrenate 
scorrerie.  Il  1°  aprile  erano  già  padroni  di  Vardau,  il  5  di 
Sotcha.  Indarno  domandarono  i  Circassi  una  tregua  di  sei  mesi 
per  emigrare  in  Turchia  :  il  comandante  vincitore  negò  la 
condizione  del  tempo,  concesse  l’emigrazione;  di  che  30,000 
Circassi  ricoverarono  immantinente  presso  Trebisonda.  Stretti 
dalle  minacce  tnoscovite,  trasmigrarono  in  Turchia;  e  sebbene 
il  governo  ottomano  si  mostrasse  disposto,  pure  nessun  pre¬ 
parativo  fu  fatto  per  accogliere  Io  strabocchevole  numero  di 
emigranti  che  giunse  a  350,000.  Imbarcati  a  grande  diffi¬ 
coltà,  sopraccarichi  delle  adunate  masserizie,  stipati  fra  il  loro 
bestiame,  non  é  a  maravigliare  se  orribile  strage  fra  non 
molto  menarono  le  malattie  epidemiche  degli  stanchi  e  affraliti 
corpi;  un  quarto  di  quegli  infelici  disparve.  Trasportati  sulle 
coste  del  Mar  Nero  a  Trebisonda,  Samsun,  Varna  e  sul  Da¬ 
nubio,  i  poveri  Circassi  arrecarono  agli  abitanti  i  germi  delle 
malattie  che  deciraavanli.  Le  terre  lasciate  divennero  guider¬ 
done  di  coloni  militari  cosacchi  ed  alemanni.  Nel  medesimo 
anno  Serkessi  e  Lesghi  domandarono  di  emigrare. 

II.  Notizie  geografiche.  —  Detto  brevemente  delle  condi¬ 
zioni  politiche  del  paese,  ne  piace  alcuna  cosa  raccontare 
massimamente  sul  Caucaso  centrale,  tolta  da  un  viaggio  re¬ 
centemente  pubblicato.  Il  Caucaso,  sebbene  da  lunga  pezza 
noto  come  la  più  elevata  catena  di  montagne  del  nostro  con¬ 
tinente,  e  già  famigliare,  di  nome  almeno,  ai  Greci  fin  ai  tempi 
di  Eschilo  ed  Erodoto,  non  aveva,  poco  fa  ancora,  volta  a  sé 
l’attenzione  e  la  curiosità  degli  esploratori.  Pure  esso  non  é 


situato  comparativamente  a  una  grande  distanza  ;  si  s 
che  le  sue  cime  più  sublimi  sorpassano  i  più  alti  giogh* 
Alpi;  non ignoravasi  che,  finita  la  guerra  di  Crimea,  il|°v  a 
russo  avrebbe  stabilmente  imposta  la  propria  autorità  s^. 
le  bellicose  tribù  di  quella  montagna  dopo  una  lotta  che  o 
s’era  fatta  uno  stato  cronico  di  guerra.  Epperò  si  poleva  i 
datamente  presumere  che  un  tentativo  di  penetrare  en^aj 
recessi  di  quelle  aspre  catene  di  monti  non  avrebbe  °^t(, 
incontrato  altri  ostacoli  che  quelli  della  natura  fisica  ;  a  ^ 
ciò  s’aggiunse  la  circostanza  che  il  governo  russo,  0  , 

mente  adottando  le  vedute  di  alcuni  geografi,  fissava  e 

temente  la  linea  del  Caucaso  come  confine  per  1  Aa- 
’Asia:  da  ciò  la  conseguenza  che  la  più  alta  cima  de  .| 
tena  caucasea  venendo  ad  essere  compresa  nell  Eur°je’|)a 
Monte  Bianco  non  poteva  più  pretendere  orgogliosamen  e 
preminenza  ed  al  titolo  di  monarca  delle  montagne  e“  Ja|- 
Una  tale  notizia  era  fatta  per  iscuotere  l’energia  del  ^ 
pino  e  spingere  qualcuno  de’ suoi  membri  a,.r'PaI!*eaZioOe 
passata  negligenza  e  prendere  la  precedenza  neirinvestig 
di  questa  nuova  ed  interessante  regione.  Nel  genI?a^j,e(jue 
il  signor  Freshlield,  in  compagnia  del  Tucker,  nomi  a  _  rjj 
ben  noti  per  audaci  e  fortunate  spedizioni  sulle  alte  A  P  ’  e, 
d’Inghilterra  per  l'Egitto  e  la  Terra  Santa,  coll’ido8  .Jote* 
trare  nel  Caucaso  non  appena  la  stagione  fosse  su  ^  ^ 
mente  avanzata.  Essi  erano  poi  raggiunti  a  Tiflis  1  ^ 
Moore,  altro  ben  noto  alpinista,  e  presero  seco  una^uc0ll]e  il 
rimentata,  Francesco  Devouassoud  di  Chamouny» .  orelifl»i' 
migliore  ajuto  per  le  loro  montanine  spedizioni.  D®  P&  te¬ 
nari  del  loro  giro  una  sola  parte  presenta  tal  novità  |ofo 
ritare  d’essere  narrata.  Avendo  le  circostanze  ot  e 
favorevole  opportunità  di  visitare  la  poco  nota  regmn  ^jj, 
tale  del  Giordano  e  le  notevoli  ruine  dell’Hauran  ® 
che  negli  ultimi  anni  attirarono  molta  attenzione,  «  gjrja. 
diede  un’interessante  descrizione  di  questa  parte  ®  ^  ver o 
e  si  é  creduto  in  debito  di  registrare  la  sua  opinion 
carattere  e  l’età  probabile  di  quelle  rovine.  rj  gè' 

La  catena  del  Caucaso,  considerata  ne’  suoi  caI^aj0gia  c°‘ 
nerali  e  nella  conformazione,  presenta  maggiore  a  quell* 
Pirenei  che  colle  Alpi.  Come  la  prima  di  queste  ®a.nvafjabile’ 
del  Caucaso  conserva  la  stessa  direzione  generale  i  ^  ^ 
estendendosi  dal  Mar  Bianco  al  Caspio  in  una  *ine  ,ra|e  cbe 
terrotta  di  700  miglia.  È  solo  nella  sua  parte  c^a  j0  tufi* 
raggiunge  la  grande  altezza  che  la  rese  celebre;  monta" 
la  sua  estensione  forma  una  continua  barriera  0oQ»e 
gne  che  separa  le  vaste  steppe  della  Russia  ^  ^  ul)jte 
dalle  montagnose  e  spezzate  regioni  della  Georgi  g  pAsi*' 
provincie,  costituendo  il  naturale  confine  fra  l  .°P  jare,  CK 
È  veramente  una  catena  sviluppata  in  modo  smg^  (JjeZjoo j 
tocca  per  ciascuna  estremità  al  mare  ed  é  uni  ad*  jjassi  col*1 
colle  montagne  dell’Armenia  mediante  una  serie  rrenti 
che  formano  quasi  il  margine  divisorio  tra  le  -eDteverS 
scendono  nel  Mar  Bianco  e  quelle  che  corrono  all 
il  Caspio.  •  r  nteneHa.sU! 

Un  altro  punto  che  rende  il  Caucaso  più  somigli3  ^  prii»0 
configurazione  ai  Pirenei  che  alle  Alpi  é  questo,  c  ^  gono, 
e  nei  secondi  le  più  alte  o  almeno  le  più  importa0  e  coiJj 
a  così  dire,  staccate  dalla  principale  catena  ;  precis  jj  de* . 
il  Monte  Perduto  e  la  Maledetta  giacciono  al  10  foci* 
cime  centrali  dei  Pirenei,  e  sono  per  conseg  due/jj 
nella  Spagna,  così  il  monte  Elbruz  ed  il  Kazbe  ^  n0rd  ‘ 
note  cime  del  Caucaso)  sono  precisamente  s,toaassegoat*  2j| 
questa  catena,  e  vanno  perciò  geograficamente  jUng°^ 
l’Europa,  se  la  linea  di  demarcazione  viene  '  .  50li0 

versante  della  catena.  Amendue  queste  montag 


CAUCASO 


197 


r,S'ne  vulcanica  e,  geologicamente  parlando,  unite  coi  massi 
Punitici  che  costituiscono  l’asse  centrale  della  catena.  Per 
. ta  la  sua  estensione  la  catena  del  Caucaso  non  é  solcata 
i  ®  un  sol  valico  naturale,  che  ha  formato  per  conseguenza 
e  utte  le  età  la  linea  di  comunicazione  tra  i  paesi  del  nord 
J*«i  del  mezzodì.  Questo  passaggio,  conosciuto  comune- 
Jnle  col  nome  di  Passo  di  Dariel ,  dal  notevole  stretto  di 
^Hofne,  taglia  a  sghembo  la  principale  catena  pressoché 
^  mezzo  e  assai  vicino  a  qualcuno  dei  più  alti  gioghi.  Esso 
da,rf>lraversato  da  una  strada  regolare,  recentemente  costrutta 
le  A,  *}88’  e  condotta  allo  stesso  modo  di  quelle  che  superano 
ejr  P'  :  non  era  lieve  còmpito  quella  di  superare  l’altezza  di 
taiY  metri,  sorpassando  cosi  quella  di  tutte  le  strade 
ija  °ZZabili  delle  Alpi,  ad  eccezione  dello  Stelvio  ;  lo  stretto 
Pas*a8Sare  era  della  più  formidabile  apparenza.  Tuttavia  il 
Sj  d' Dariel  era,  senza  dubbio,  stato  frequentato  in  tutte  le 
AVvja  era  noto  ai  Romani  sotto  il  nome  di  Pilce  Caucasio!. 
Pq.  Invero  un’altra  linea  di  comunicazione,  che  Passo  non 
e|eve"l)e  chiamarsi  lungo  le  coste  del  Caspio  fra  le  ultime 
*J*i  della  catena  ed  il  mare.  Ma  qui  la  montagna  di- 
c|i[j  ®.  «osi  presso  all’orlo  dell’acqua  (nelle  vicinanze  della 
He|)j  ^erkend),  che  il  passaggio  venne  chiuso  da  un  muro, 
C  le  numerose  riviere  da  attraversare  presentano  tali 
più  p  da  rendere  questa  via  assai  meno  frequentata  del 
parale  Passo  di  Dariel.  Gli  antichi  chiamavano  questo 
c°nd°  p®  Albania,  dalla  vicina  tribù  degli  Albani,  e  fu 
Herj?  ®r°doto,  la  via  seguita  dagli  Sciti  nell’inseguire  i  Cim- 
de|  n  ^ll’Asia  occidentale,  la  prima  invasione  delle  nazioni 
Ne  h-  ^1  cu'  abbiamo  qualche  notizia  storica.  La  più  alta 
Ntep  ^uesta  grande  catena  è  quella  che  si  estende  dal 
a  quest  l^ruz  all’occidente,  al  monte  Kazbek  all’oriente;  e  fu 
la  |0rola  Parte  che  i  viaggiatori  inglesi  volsero  esclusivamente 
H°U  gj  Menzione.  Ma  quando  si  considera  che  questa  parte 
il°m  ®8tende  meno  di  120  miglia,,  cioè  assai  più  che  dal 
Presa  j~'anco  al  San  Gottardo,  egli  è  evidente  che  era  im- 
S0  Q  aslevole  ad  occupare  i  più  robusti  montanari.  Lungo 
Nte  |  tralto»  *a  gran  catena  s’inalza  quasi  continua- 
,  dissopra  del  limite  delle  nevi  perpetue  e  presenta 
®e||ej  1  lati  ghiacciai  eguali  in  estensione  e  superiori  in 
del|a  a  a*  più  belli  delle  Alpi.  Il  monte  Elbruz,  il  gigante 
Più  de|  ^,na’  si  spinge  all’altezza  di  5632  metri,  821  metro 


t0rtlPrè  ^°nle  Bianco.  Ma  vi  hanno  altri  tre  gioghi  almeno 
ra°nte  Kazbek,  che  sorpassano  in  altezza  il  ino- 
>Petrj  eù 6  montagne  europee,  mentre  altri  raggiungono  4560 
6  II  Moni  ^ra  '  Bl^l  alpln*  hanno  soltanto  il  Monte  Bianco 
Ndam  e  ^osa*  Verso  ponente  invece  la  catena  si  abbassa 
Parte,  ™.ente ;  nessuna  delle  montagne  dell’EIbruz,  da  questa 
P<  ®IUnRe  al  livello  delle  nevi  perpetue,  e  perciò  presenta 
Valido  •  l‘ve  al  viaggiatore  alpino.  Ma  il  caso  é  diverso 
J)iata  d?,  Pr°cede  verso  oriente,  dove  la  catena,  appena  ta- 
rfl^ovo  i  fro^on(la  depressione  del  Passo  di  Dariel,  s’eleva 
Siofrk- a  *  altezza  di  prima  e  presenta  gruppi  sopra  gruppi 
^Ucago  n.evos!  che  si  estendono  fino  al  Bazardiusi,  il  re  del 
N  in  °r,entale.  Tutti  questi  picchi,»  alcuni  dei  quali  supe¬ 
re  fui.,,,  ezza  II  Matterhorn,  sono  ancora  terreno  vergine 
.  H|.7e  esplorazioni. 

Ne  de|^Un^  ^ft  un viaggio  nei  precitati  monti.  —  L’ascen- 
:e>  viagKitIl0n.te  Kazbek  era  il  primo  punto  del  programma 
pNne  f  i 4  ^uesta  montagna  occupa  invero  un’eminente 
/Nfteld r?  somm'^  del  Caucaso,  e,  come  dice  il  signor 
f  ne  Puhh|aVeVa  ^ua*c*le  v°lta  ingiustamente  distolta  l’atten- 
3c'le.  Il  k  *Ck  ^  vero  sovrano»  l’EIbruz.  La  spiegazione  é 
^'Bant^t  ^'ace  Presso  II  Basso  di  Dariel  e  spiega  le 
esche  forme  in  faccia  al  viaggiatore  che  va  dall’Eu¬ 


ropa  in  Asia,  mentre  egli  vede  l’Elbruz  in  lontananza,  a  guisa 
di  cono  smisurato  nell’orizzonte  verso  mezzodì.  Le  altre  due 
cime  che  realmente  superano  il  Kazbek,  cioè  il  Koschtantan 
e  il  Dychtan,  quantunque  visibili  anche  dalla  pianura  al  nord, 
sono  eclissate  dalle  importanti  masse  dell’EIbruz,  e  pare  non 
abbiano  attirata  l’attenzione  di  alcuno,  eccetto  quella  degli 
ingegneri  russi  applicati  alle  osservazioni  trigonometriche  ;  e 
sono  senza  dubbio  dovuti  alla  sua  favorevole  posizione  i  ripe¬ 
tuti  tentativi  fatti  per  ascendere  il  Kazbek  prima  degli  altri. 
Nessuno  però  ebbe  favorevole  successo,  e  trovarono  quindi  al 
loro  arrivo  al  Caucaso  l’universale  credenza  sull’inaccessibilità 
di  quella  vetta  ed  erano  guardati  con  un  misto  di  beffa  e  di 
compassione,  come  Inglesi  che  volevano  superare  il  Kazbek, 
mentre  invano  l’avevano  tentato  capitani,  colonnelli  e  persino 
generali  dell’impero  russo.  È  giusto  notare  che  questi  disgra¬ 
ziati  aspiranti  non  solo  erano  accompagnati  da  timide  guide 
senza  esperienza,  ma  erano  sprovvisti  de’  necessarii  arnesi, 
come  le  funi  e  scuri  pel  ghiaccio,  cose  che  accompagnano 
sempre  un  membro  del  Club  alpino.  Ma  quantunque  provve¬ 
duti  del  necessario,  e  sovrattulto  dell’incomparabile  guida  di 
Chamouny,  tuttavia  il  Freshfield  e  suoi  compagni  trovarono 
il  còmpito  assai  arduo.  Dopo  di  aver  passato  la  notte  in  una 
favorevole  situazione  all’altezza  di  3344  metri  sul  pendìo  me¬ 
ridionale  della  montagna,  lasciati  indietro  gli  uomini  del 
Caucaso  che  avevano  seco  condotti,  i  tre  viaggiatori  colla  loro 
guida  cominciarono  la  reale  ascensione.  Dopo  varie  difficoltà 
e  sfuggito  un  accidente  che  poteva  riuscir  fatale  se  solo  un 
istante  avesse  mancato  la  fune,  essi  trovaronsi  davanti  la  parte 
più  faticosa  e  perigliosa,  il  passaggio,  cioè,  di  una  lunga  e  di¬ 
rupata  cresta  ghiacciata  che  giace  ad  arcione  fra  i  due  estremi 
picchi  della  montagna.  Nelle  quattro  ore  seguenti  appena  si 
potè  avanzare  di  qualche  passo.  Il  ghiaccio  quando  non  era 
scoperto  era  rivestito  da  uno  stralodi  neve.  Un  lungo  e  diru¬ 
pato  pendio  di  ghiaccio  è  abbastanza  cattivo  nel  primo  caso, 
come  sanno  i  pratici,  ma  egli  è  infinitamente  peggiore  nel 
secondo.  Nel  ghiaccio  si  può  mettere  un  piede  sicuro;  ma 
questo  scivola  sulla  neve  sciolta.  Francesco  andò  avanti  per 
tagliare  il  sentiero,  ma  ciò  era  di  poca  utilità  a  due  uomini 
di  fronte  e  di  nessuna  per  la  retroguardia.  In  qualche  luogo 
si  trovò  che  il  miglior  mezzo  era  di  arrampicarsi  colle  mani 
e  coi  ginocchi,  aggrappandosi  coi  piedi  e  le  scuri  alla  sdruc¬ 
ciolevole  scala  ;  certo  egli  è  ancora  un  mistero  l’aver  potuto 
avanzare  passo  a  passo  senza  una  caduta.  Queste  difficoltà 
erano  poi  accresciute  da  un  forte  vento  che  batteva  furiosa¬ 
mente  gettando  la  neve  in  faccia  cosi  da  acciecare  ed  inti¬ 
rizzire  le  mani  in  guisa  che  appena  si  potevano  tenere  strette 
le  funi. 

É  chiaro  che  l’ascensione  del  Kazbek  non  è  di  quelle  che 
facilmente  possano  essere  tentate  da  altri  che  da  sperimen¬ 
tati  alpinisti.  Ma  dalla  difficoltà  di  ascendere  il  pendio  ghiac¬ 
ciato  in  questione  era  dimostrata  del  tutto  impossibile  la  di¬ 
scesa  per  esso,  per  cui  i  viaggiatori  abbandonarono  l’idea 
di  scendere  per  la  stessa  via  e  andarono  in  traccia  di  un’altra 
dalla  parte  nord  della  montagna  a  traverso  un  intero  tratto 
sconosciuto  di  roccie,  campi  di  neve  e  ghiacciai.  Essi  pensa¬ 
rono,  e  ben  s’apposero,  che  i  ghiacci  da  questa  parte  doveano 
infine  scaricare  le  loro  acque  n*dla  profonda  valle  del  torrente 
Devdorak,  e  così  riusci  loro,  dopo  un  lungo  giro,  di  guada¬ 
gnare  la  strada  che  mena  al  sottoposto  villaggio  di  Kazbek. 
È  qui  opportuno  aggiungere  che  la  strada  cosi  accidental¬ 
mente  scoperta  fu  trovata  più  facile  di  quella  del  lato  orien¬ 
tale,  e  sarà  senza  dubbio  prescelta  nelle  future  ascensioni 
della  montagna.  Questo  successo  fu  salutato  con  entusiasmo 
ed  eccitò  grande  emozione  nel  villaggio ,  ed  i  viaggiatori 
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vennero  reputati  eroi  dalla  pubblica  opinione,  che  poco  prima 
li  aveva  trattati  da  millantatori.  Ma  quando  la  notizia  fu  da 
essa  in  persona  recata  agli  ufficiali  russi  nella  Georgia  e  com¬ 
parve  nella  Gazzetta  di  Tiflis,  venne  accolta  con  generale 
incredulità.  Una  persona  molto  autorevole  notò  che  era  strano 
che  una  montagna  dichiarata  da  sessantanni  inaccessibile  da 
ufficiali  russi  potesse  essere  ascesa  da  Inglesi  in  pochi  giorni. 
La  risposta  degli  ufficiali  fu  pronta  ed  ingegnosa:  Noi 
avremmo  potuto  dire  di  essere  stati  sulla  cima  cosi  facilmente 
come  gl’inglesi.  Ci  pare,  da  un  aneddoto  riportato  dal 
signor  Freshfield  sull’autorità  del  signor  Khatissian  (gentil¬ 
uomo  armeno  che  spese  varii  mesi  nell’esaminare  le  vicinanze 
della  montagna  facendo  scientifiche  osservazioni  sopra  i  suoi 
ghiacciai),  che  un  tal  modo  di  guadagnar  credito  non  sia  del 
tutto  sconosciuto  agli  ufficiali  russi.  L’attenzione  delle  auto¬ 
rità  era  stata  ripetutamente  richiamata  sulle  improvvise  e 
violenti  inondazioni  che  avevano  avuto  luogo  nella  valle  di 
Tereck,  erroneamente  attribuite  alle  valanghe  del  Kazbek, 
ma  in  realtà  causate  da  un  movimento  di  ghiacciai  nelle  loro 
più  basse  estremità,  in  guisa  da  creare  una  barriera  di  ghiac¬ 
cio  attraverso  il  torrente  che  proviene  dal  grande  ghiacciajo 
di  Devdorak,  le  cui  acque  cosi  restarono  chiuse  finché  im¬ 
provvisamente  spezzarono  la  barriera ,  e  irrompendo  alla¬ 
garono.  Tali  catastrofi  accaddero  ripetutamente  dopo  l’occu¬ 
pazione  russa,  ma  da  qualche  esempio  ci  pare  che  sieno 
apocrife.  Il  ricordo  di  una  (1842)  è  conservato  negli  Archivii 
ufficiali  di  Tiflis,  dove  il  rapporto  dell'ufficiale  di  presidio  alla 
fortezza  di  Darvel,  coll’incarico  di  accertarsi  dell’imminenza 
del  minacciante  pericolo,  ancora  esiste.  Il  sig.  Khatissian 
con  qualche  inquietudine  chiamò  l’ufficiale,  il  coi  rapporto 
era  esattissimo  ed  assai  chiaro,  e  gli  chiese  dettagli  sulla 
natura  della  catastrofe.  Il  colonnello  era  in  sulle  prime  con¬ 
fuso  ed  ambiguo,  ma  tosto  con  aria  di  franchezza  esclamò  : 
«  Io  vi  dirò  lo  stato  reale  delle  cose,  io  non  sono  stato  punto 
vicino  alla  montagna  ».  «  Ma  qui  avvi  un’elaborata  descrizione 
dello  stato  dei  ghiacciai  colla  vostra  firma  ».  «  Ciò  è  ben  pos¬ 
sibile.  Io  ricevetti  ordini  da  Tiflis  di  visitare  e  fare  un  rap¬ 
porto  sullo  stato  della  montagna.  Perché  doveva  io  arrischiare 
la  mia  vita  per  niente  ;  scrissi  che  non  c’era  pericolo  e  dissi 
che  la  montagna  non  presentava  novità.  Allora  ebbi  altre 
istruzioni  :  io  doveva  andare  in  persona  e  spedire  un  esatto  e 
dettagliato  rapporto  sulla  natura  del  pericolo.  Andai,  mi  ar¬ 
rampicai  per  l’orribile  vallata  ;  vidi  minacciosi  precipizi!,  tor¬ 
renti  ruggire  a’  miei  piedi  ;  d’improvviso  m’apparve  un’intpra 
montagna  di  ghiaccio  che  pareva  staccarsi  dal  pendio  cui 
era- attaccata  ;  avanzare  era  morte  sicura,  lo  pensai  a  mia  mo¬ 
glie,  ai  figliuoli,  e  tornai  presto  indietro;  scrissi  che  l’aspet¬ 
tata  valanga  era  caduta  e  che  fortunatamente  nulla  c’era  di 
peggio  ».  «  Allora,  replicò  il  sig.  Khatissian,  la  celebre  va¬ 
langa  del  1842  non  ha  mai  esistito  altro  che  sulla  carta; 
infine  è  vostra  creazione?  *  «  Esattamente,  signore  »  ;  tale 
fu  la  risposta. 

In  viaggio  da  Kazbek  a  Pari,  lungo  il  fianco  orientale  della 
grande  catena,  riuscì  per  varii  rispetti  il  più  interessante  ai 
nostri  viaggiatori  a  traverso  una  contrada  pressoché  inesplo¬ 
rata,  allegrata  da  una  successione  di  scene  della  maggior 
bellezza.  Le  prime  valli,  quelle  da  cui  fluiscono  le  superiori 
acque  del  Terek  e  dell’Ardou,  sono  invero  aride  e  poco  inte¬ 
ressanti,  partecipando  della  sterile  natura  delle  valli  superiori 
del  lato  nord  della  catena.  Ma  dopo  il  passo  di  Mamisson  di¬ 
scendendo  nel  bacino  del  Rion,  le  cui  acque  fluiscono  nel 
Mar  Nero,  la  scena  cangia  affatto  ed  i  pendìi  delle  montagne 
sono  rivestili  di  magnifiche  foreste  ;  avvi  un  folto  bosco  ce¬ 
duo  dove  fioriscono  i  rododendri  e  le  azalee,  mentre  al  di 


sopra  s’inalzano  i  nevosi  picchi  non  meno  di  4oou  «  . 

metri,  con  ghiacciai  e  cascate  di  ghiaccio  eguali  o  s“Pesca) 
anche  in  bellezza  a  quelli  delle  Alpi.  La  transizione  è  bru^ 
né  può  apprezzarla  (osserva  il  Freshfield)  se  non  chi,  d°P 
arido  paese  affatto  senz’alheri,  si  trova  quasi  per  'ncaJ1.l'0pasSo 
portato  d’improvviso  in  una  regione  piena  di  foreste.  1*  ^ 

Mamisson,  che  separa  le  due  regioni,  giace  all’altezza  a  ^ 
metri,  ma  non  è  molto  difficile;  egli  è  già  traversato  a 

sentiero  pei  cavalli,  nè  andrà  molto  forse  che  vi  si  *a  ja 

strada  carrozzabile,  già  disegnata  dalle  aiutorità  .ruS^Dirà, 
quale,  secondo  Freshfield,  molto  probabilmente  si  ^  ^.g  e 
formando  essa  la  più  breve  linea  da  Vladikatkaz  a  Ku  ^ 
le  coste  del  Mar  Nero.  Quando  questa  linea  sia  a  per  ^  ^ 
reso  molto  più  facile  l’accesso  ai  viaggiatori  nel  cw°  '  ^ 
Caucaso  ed  alle  magnifiche  bellezze  ch’esso  Prese0ja  ca- 
stessa  lussureggiante  vegetazione  continua  ad  essere  pjon  a 
ratteristica  delle  valli  succedentisi  dalle  origini  de  0 
quelle  del  Jugur;  la  bellezza  del  paesaggio  é  un  co^V^ 
alle  fatiche  del  viaggiare  lungo  pendìi  senza  sentieri  ^  ja 
verso  le  dense  ed  intricate  masse  delle  vergini  foreste- 
bellezza  delle  valli  non  attirava  i  nostri  viaggiatori  c  ^pi 
non  guardassero  con  desiderio  i  superbi  gioghi  e  i  vas 
di  ghiaccio  che  sovrastavano  ad  essi,  finché  decisero  . .cCjàjò 
sione  sul  lato  nord,  traversando  la  catena  da  un  g  jj- 
(all’altezza  di  3420  metri)  che,  coll’espressione  de  s  ®or(ja- 
ker,  non  era  punto  facile,  mentre  quello  da  cui  ess  j0  in 
vano  (3724  metri)  era  veramente  difficile ,  consis  e(j 
un’ascesa  di  608  metri,  che  costò  loro  sei  ore  . 1  i.e sjjfiel^ 
incessante  fatica.  In  questa  parte  del  suo  viaggio  ”  -ooCo 
osserva  che  il  famoso  séracs  del  Colle  del  Gigante  é  UjnsorDma 
da  ragazzi  in  confronto  del  suo  rivale  del  Caucaso.  reg- 
essi  considerano  que’  due  passi  come  degni  d  essere  a|t0 
giati  ai  più  belli  delle  Alpi.  Ma  fra  le  più  alte  cime  ^ 
e  veramente  maraviglioso  Adaikhnkh  presentava  c°jarj0t  ed 
dabile  aspetto  da  di>togliere  i  toristi  dall’idea  di  sC  al' 
essi  lo  giudicarono,  se  non  assolutamente  inacces 
meno  praticabile  soltanto  in  ben  piccola  parte.  ^  de- 
Ancor  più  imponente  é  lo  stupendo  picco  di  s  f(jinar’a 
scritto  dal  Freshfield  senza  paragone  la  più  streV0|i  pre" 
massa  montana  ch’egli  abbia  veduta.  Fra  innumcr  verjte' 
cipizii  le  sue  vette  s’inalzano  dalla  valle  come  .  |e"cj[ne  51 
voli  torri,  separate  da  una  profonda  depressione,  ^ e  a 
rassomigliano  nella  forma  e  pajono  tetti  di  roc  •  s0vra 
ghiaccio  di  un  terribile  pendio.  L’idea  di  arramp1  .  jnferiofl 
l’una  di  esse  era  una  vera  pazzia  ;  anche  gli  sPr°  ^ven16' 
della  montagna  sovra  i  punti  di  Betscho  sono  assa  da 
voli,  ed  è  chiaro  che  se  una  pietra  fosse  *asCia.afondo  ^ 
una  delle  sommità,  non  si  fermerebbe  che  su  era 
valle.  Non  c’è  da  ingannarsi,  il  caucaseo  Matter  acCant0  a 
nalmente  scoperto;  solo  qui  c’era  un  Maiterhor  0tesc() 
un  altro  e  poi  moltiplicato  per  due.  Eppure  questo  g  notato. 
picco,  alto  non  meno  di  4864  metri,  non  trovas!ccj1è  FfeS^ 
nè  nominato  sulle  mappe  del  governo  russo;  cosi 
field  e  suoi  compagni  a  giusto  titolo  possono  pr0 
gli  scopritori.  Parimente  vi  é  dimenticata  un  a  ^ ungze' 
a  occidente  di  Uschba,  conosciuta  sotto  il  norne  pjù  alia 
runt,  che  dai  viaggiatori  inglesi  venne  reputata  a(jearnefl , 
questa  parte  della  catena.  La  mappa  nota  Pure®ala  di 
un  passo  regolare,  giusto  sul  centro  di  una  c.aS  orpassata 
ciò  che  per  altezza,  ampiezza  e  purezza  non  è 
nessuna  delle  alpine;  l’altezza  della  cascata  é  ^  ^eu  ^ 
metri,  di  una  bianchezza  abbagliante,  8!ml  6  uanto  P^j 
ghiacciajo  di  Rosenthal.  Gl’ingegneri  russi,  a  qtentaron° 
trascurarono  questa  parte  della  catena  e  si  c 
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.  ervare  da  lontano  i  picchi  che  si  poteano  distinguere  dalla 
«ura  nord.  Senza  dubbio  essi  non  pensavano  che  gli  av- 
virosi  viaggiatori  inglesi  sarebbero  un  di  penetrati  entro 
rosjSle  selvaggie  regioni.  La  valle  di  Jungur,  co’ suoi  nume- 
Il  jJ  ed  importanti  tributarii,  è  d’uiia  maravigliosa  bellezza,  t 
reshfield  eTuckervanno  a  gara  nell’estasiarsi  sulle  scene 
a®ente  sublimi  che  hanno  veduto.  È  impossibile  (dice  il 
ed  li  esPr‘mere  a  Parole  l’idea  della  bellezza  del  paesaggio 
*era  S°a  8ran^°sità  di  tanto  superiori  a  quelli  della  Sviz- 
da||a*  **  godimento  di  queste  bellezze  era  inoltre  accresciuto 
c0||a  J®*lità  del  cammino,  che  presentava  grande  contrasto 
r0n®  difficoltà  recentemente  superate.  Ottimi  sentieri  cor- 
be|je  binariamente  lungo  le  creste  degli  sproni,  e  la  loro 
pr-  Zza  non  si  può  quasi  descrivere.  Il  sentiero  erra  a  ca¬ 
duti0  °ra  un0’  ora  dall’altro  piano  della  sommità,  quasi 
Jla  ,lns°  se  più  incantevole  spettacolo  offra  l’estesa  valle  di 
ghia a*  sParsa  di  turriti  villaggi  e  sormontata  da  un  lungo 
la  p  c,aÌ°  della  gran  catena  graziosamente  ondulato,  ovvero 
je  Rorida  gda,  folta  di  pini  dal  lato  orientale,  lungo  il  quale 
gj.°ntagne  di  Leila  inalzano  le  nevose  creste, 
i-,  beatamente  l’incantevole  pittura  ha  il  suo  rovescio. 

1  dilata  ’  ‘  - 


tica, 


del  Jungur  è  di  quelle  regioni  cui  può  dirsi  enfa 


%en»  »  ‘  puu  u..o.  muta¬ 
ti  £  *  che  piacciono  sotto  ogni  aspetto  e  soltanto  l’uomo 

O'etl0  >-  *  Suauetiani,  che  abitano  questo  distretto, 
paragone,  la  peggior  gente  del  Caucaso.  Herr 
che  , ’ 1 ; °tto  tedesco  residente  a  Tiflis,  il  solo,  a  quanto  pare, 
Voii^j  a  visitato  prima  queste  vallate,  ha  fatto  una  sfavore- 
i'ivf,L.rna  descrizione  degli  abitanti,  il  cui  feroce  carattere  è 


uaila  selvaggia  stupidità  dello  sguardo  e  dall’insolenza 
Perpe,ezza  dei  costumi.  Gli  abitanti  di  un  villaggio  sono  in 
li  $0o  aa  0slHità  con  quelli  del  vicino  ;  i  furti  e  le  uccisioni 
a°to  frequenti  da  essere  appena  riputati  delitti,  e  non 
più  as  r°yare  qualche  individuo  che  abbia  commesso  dieci  o 
tjJjfMii.  A  Tibiani,  il  più  grosso  villaggio  della  vallata 
vtn°  a|[’  dove  Fresbfield  e  suoi  compagni  (che  non  conosce- 
lr°Vare  °ra  carattere  della  popolazione)  aveano  sperato  di 
\ta  Una  specie  di  Pontresina  da  cui  esplorare  le  vicine 
Ki^e*  s’imbatterono  in  abitanti  così  insolenti  ed  ag¬ 
uale  l'  da  essere  costretti  ad  affrettare  la  loro  partenza,  la 


litio,  pma'a  Pena  poterono  mandare  ad  effetto  senza  con- 
nuHa  li  avrebbe  salvati  dalla  violenza  e  dal  furto  se 
f^dat fcr°  slatl  armal1  di  rivoltelle,  armi  sconosciute  e  ri- 
j*  ''atu!  da  (lue ’  barbari  del  Caucaso  con  misteriosa  paura. 
Sgrana  del  paese,  osserva  Freshfield,  ebbe  senza  dubbio 
‘•tanti  parte  ne'  ffirmare  il  selvaggio  e  rozzo  carattere  degli 
chi..  ’  esteso  bacino  lungo  75  chilom.,  largo  quasi  93, 


1% 


%  co^  tulte  ^  Parli  da  sommità  coronate  di  ghiacci,  ed 
°'ta  -,n  fnunicazione  col  mondo  esterno  è  un  angusto  e  tal¬ 
loni.  ccessihi1*  sentieruzzo,  solo  valico  fra  le  altissime 


vaif'  8OVerno  russo,  dopo  aver  portate  le  sue  truppe 
tw*ì°ne  a’  tent^  Per  temP°  di  ridurre  alla  som- 

pti  'rìjjpi  .^a  tranquillità  quelle  popolazioni  col  tenervi 
W'H,  ma  in  seguito  li  ritirò,  lasciandole  alle  loro 
Vi.  uudlni  ladre  e  micidiali.  Un  presidio  di  dieci  Cosacchi 


occidentali  villaggi  della  vallata,  è  la  sola 


S  cben° 

Ionico  Seancor  mantengono  i  Bussi  nel  distretto,  e  fu  anche 
%t0 ^autorità  russa  che  i  viaggiatori  incontrarono, 

Sra|eari  ess>  diressero  il  loro  cammino  a  traversola  contea 
b 0  daj’  e  questa  volta  per  un  passo  conosciuti*  e  frequen¬ 
ti ìrtie  6SanÌ  de"e  circ°stanti  valli  e  accessibile  anche  al 
£41  paesC°^e  P°terono  assicurarsi  i  viaggiatori  dall’incon- 
°  Undjp  301  c^e  lecevano  ritorno  col  bestiame  depredato, 
1  Vacche  rubate  ai  Tartari  del  Bakan  Superiore, 


Quei  Tartari,  che  sono  maomettani  ed  una  branca  del  ramo 
circasso,  mostrarono  di  appartenere  per  ogni  rispetto  ad  una 
razza  ben  superiore  a  quella  del  lato  orientale  della  catena  ; 
a  Uruspieh,  dove  i  viaggiatori  fissarono  il  loro  quartiere  prin¬ 
cipale  per  l’ascensione  dell’EIbruz,  trovarono  ospitale  acco¬ 
glimento,  confortevole  stanza  e  qualche  segno  di  civiltà  eu¬ 
ropea.  Uruspieh,  distante  solo  due  giorni  di  viaggio  dai  bagni 
di  Pàtigorsk  e  Kislovodsk,  è  frequentemente  visitalo  da  viag¬ 
giatori  russi  e  dagli  ufficiali  e  perfino  da  qualche  fotografo 
errante.  I  principi,  come  vengono  chiamati  i  capi  del  villag¬ 
gio,  sono  uomini  assai  bene  informati  ;  gli  avvenimenti  della 
guerra  di  Crimea  erano  loro  famigliari  e  si  mostravano  evi¬ 
dentemente  disposti  a  guardare  gl’inglesi  di  buon  occhio. 
Uno  di  essi  era  stato  al  servizio  della  Russia,  parlava  bene  il 
russo  ed  aveva  sufficienti  cognizioni  circa  gli  altri  paesi,  tanto 
da  sapere  che  gl’inglesi  vivono  esclusivamente  dì  beefsteaks 
e  di  porter ,  e  sì  scusava  se  non  poteva  servirli  del  loro  cibo 
nazionale!  Ma,  quello  che  più  importa,  essi  s’interessavano 
vivamente  alle  esplorazioni  dei  viaggiatori  e  procacciarono 
loro  ajuti  per  l’ascensione  dell’Elbruz,  impresa  che,  a  quanto 
pare,  presentò  poche  difficoltà  ad  alpinisti  di  vaglia  come  il 
Freshfield  e  compagni,  quantunque  abbiano  molto  avuto  a 
soffrire  pel  freddo  intenso,  reso  più  sensibile  da  un  vento 
impetuoso.  La  prospettiva  della  sommità  pare  sia  decisamente 
superiore  a  quella  che  si  gode  del  Monte  Bianco  (la  vista  delle 
Alpi  Pennine  è  debole  cosa  al  confronto  del  Koschantan  e  dei 
suoi  vicini,  veduti  dall’EIbruz).  Ma  quantunque  la  montagna 
in  fatto,  come  la  sua  rivale  nelle  Alpi,  sia  assai  più  facile  a 
salire  di  quello  che  noi  siano  varii  picchi  inferiori  della  ca¬ 
tena,  non  è  meraviglia  se  i  precedenti  tentativi  non  ebbero 
successo  alcuno.  Non  bisogna  dimenticare  che  i  primi  esplo¬ 
ratori,  non  rotti  alle  fatiche  delle  Alpi  e  non  avvezzi  ai  ghiac¬ 
ciai,  erano  inoltre  sprovvisti  di  scuri  pel  ghiaccio  e  di  funi, 
vera  salvaguardia  in  tali  escursioni  ;  e  ben  ebbe  a  farne  prova 
in  quest’occasione  lo  stesso  Freshfield,  cui  accadde  di  scivo¬ 
lare  sul  ghiaccio,  sì  che,  se  non  fosse  stato  bene  assicurato 
alla  propria  fune,  avrebbe  finito  tragicamente  le  sue  escur¬ 
sioni  sul  Caucaso.  Siccome  Uruspieh  diventerà  probabilmente 
col  tempo  una  specie  di  Chamouny  del  Caucaso,  è  bene  sa¬ 
pere  che  i  Tartari  i  quali  accompagnavano  i  viaggiatori  in 
quella  salita  si  mostrarono  eccellenti  montanari  e  furono  dal 
Freshfield  proposti  per  guide.  11  loro  acquisto  nel  successo 
accrebbe  tanto  più  l’eccitamento  dei  loro  compagni  del  villag¬ 
gio,  e  la  prima  salita  del  Minghi  Tau  (come  si  chiama  la 
montagna  dalla  parte  dei  Circassi)  sarà  senza  dubbio  lunga¬ 
mente  ricordata  dai  Tartari  dell’Uruspieh. 

I  viaggiatori  aveano  compiuto  il  loro  programma,  l’ascen¬ 
sione  del  Razbek  e  dell’EIbruz  eia  determinazione  del  livello 
fra  loro  ;  il  rimanente  delle  loro  esplorazioni  presenta  com¬ 
parativamente  minor  interesse.  Da  Uruspieh  discesero  a  Pà- 
tigorsk,  dove  l’esistenza  di  acque  minerali  fece  sorgere  uno 
stabilimento  russo  di  bagni  e  quindi  una  specie  di  oasi 
tra  le  orride  steppe  della  Russia  orientale  e  le  selvaggie 
montagne  del  Caucaso.  Il  contrasto  caratteristico  della  Rus¬ 
sia  ,  tra  un  eccesso  di  lusso  e  la  mancanza  degli  oggetti 
più  comuni  ai  popoli  civili ,  è  assai  più  forte  nelle  pro¬ 
vince  del  Caucaso,  ed  i  viaggiatori  che  arrivavano  allora 
dalle  montagne  erano  ben  maravigliati  di  trovarsi  in  un 
luogo  che  possedeva  tutti  i  caratteri  di  uno  stabilimento  di 
bagni  europei.  A  Pàtigorsk  trovarono  un  albergo  d’aspetto 
grandioso,  ufficiali  russi  in  completo  uniforme,  signore  ve¬ 
stite  elegantemente  ed  oziosi  eleganti  aggirarsi  pei  giardini 
al  suono  della  banda  militare.  Ma  essi  non  perdettero  colà 
molto  tempo  e  tosto  partirono  per  una  nuova  spedizione  entro 


200 


CAVALLARI  DOMENICO  —  CELERIMENSURA 


le  montagne,  ascendendo  la  valle  del  Tcherek  dal  bacino  di 
Balkar  sino  al  piede  dei  ghiacciai,  indi  a  traverso  il  Passo 
Stuleveesk  (circa  3040  metri  d’altezza)  entro  la  vallata  del- 
l’Uruch.  Da  quel  passo  essi  poterono  ammirare  il  grande 
gruppo  granitico  del  Caucaso  centrale  colle  sue  turrite  cime 
di  Koschtautan  e  Dychtan  ;  ma  dovettero  rinunziare  alla  par¬ 
tita  ,  presentandosi  difficoltà  dichiarate  insuperabili,  e  cosi 
Freshfield  e  i  suoi  compagni  furono  costretti  a  lasciare  la  se¬ 
conda  e  terza  sommità  del  Caucaso  e  d’Europa,  non  solo  non 
vinte,  ma  intentate.  In  generale  le  pendici  settentrionali  del 
Caucaso  sono  inferiori  in  bellezza  a  quelle  del  sud  e  mancano 
specialmente  delle  ricchezze  e  varietà  di  vegetazione  che  di¬ 
stinguono  le  valli  transcaucasee  ;  ma  la  vista  del  grande 
ghiacciaio  presa  da  un  punto  sopra  la  valle  di  Balkar  è  degna 
di  essere  comparata  a  quella  che  si  gode  dal  Gornergrat 
e  daH’Eggischhern;  mentre  i  passaggi  attraverso  cui  si  fanno 
strada  le  sorgenti  del  Tcherek  e  dell’Uruch  hanno  fama  di 
avere  un  carattere  di  grandiosità  che  sorpassa  quella  del 
Pfeffers  o  di  Via  Mala.  La  gola  di  Dariel,  che  i  viaggiatori 
attraversarono  nel  ritornare  a  Tiflis,  parve  loro  ben  inferiore 
alle  altre  due,  quantunque  non  abbia  a  temer  paragoni  sulle 
Alpi.  Ma  qui,  come  sovente  accade  sulle  Alpi,  la  sola  esi¬ 
stenza  d’una  strada  carrozzabile  diminuisce  non  poco  l’im¬ 
pressione  che  suol  produrre  una  gola  fra  le  montagne. 

Paragonando  i  pregi  pittoreschi  del  Caucaso  con  quelli  delle 
Alpi ,  Freshfield  non  esita  a  dare  la  preferenza  ai  primi. 

<  Nulla  c’è,  egli  dice,  che  possa  appena  paragonarsi  nella 
Svizzera  o  nel  Tirolo  col  magnifico  gruppo  del  Suanetian  o 
gole  tagliate  dai  nordici  fiumi  a  traverso  i  massi  cal¬ 
carei  che  loro  sbarrano  la  via  verso  le  steppe.  Nel  Caucaso 
le  pendici  sono  più  scoscese,  ed  i  picchi  si  slanciano  diritti 
nelle  valli  come  immani  torri  fatte  di  roccia  e  di  ghiaccio, 
e  trovano  qualche  somiglianza  colle  rupi  di  Wetterhorn  » 

Nè  il  Caucaso  manca  d’attrattive  d’altro  genere,  ed  al  cac 
ciatore  offre  larga  preda  di  svariati  animali  ;  perchè  gli  orsi 
abbondano  nelle  foreste  ed  i  camosci  sugli  alti  gioghi  nè 
vi  è  raro  lo  stambecco,  ora  quasi  perduto  sulle  Alpi.  Nelle 
foreste  dell’Elbruz  trovasi  anche  il  gigantesco  Auroch  ;  i  fa¬ 
giani  abbondano  lungo  le  rive  del  fiume  Fasi  (ora  Rion),  da 
cui  traggono  il  nome. 

Vedi,  Douglas  W.  Freshfield,  Viaggi  nel  Caucaso  centrale 
e  Bashan,  comprese  le  visite  al  monte  Ararat  e  Trabeez 
(Londra  1869). 

*  CAVALLARI  Domenico  ( biogr .).  —  Giurista  di  gran  fama 
nato  il  7  ottobre  1724  nel  villaggio  di  Garopati  in  quel  di 
Mileto  nella  Calabria  Ulteriore  I;  mori  il  5  ottobre  1781. 
A  sedici  anni  si  condusse  in  Napoli  e  coltivò  le  scienze  sotto 
la  scorta  di  professori  valorosi:  il  Vico  nelle  lettere  la¬ 
tine  e  greche  ,  il  Genovesi  nella  filosofia  ,  Mario  Lama  e 
Nicola  De  Martino  nelle  matematiche,  nel  diritto  il  Cirillo. 
Dopo  sei  anni  di  applicazione  indefessa  sotto  così  chiari  uo¬ 
mini  ,  si  dimostrò  degno  loro  allievo,  tanto  era  versato  in 
ognuna  delle  predette  discipline,  che  per  altri  sarebbe  stato 
effetto  straordinario,  se  in  una  sola  di  esse  avesse'atteso  in 
tutto  questo  periodo,  si  limitò  in  seguito  alle  leggi.  Ben¬ 
ché  non  inchinevole  al  sacerdozio  ed  al  vivere  in  provincia, 
pure,  per  condiscendenza  alla  madre,  cui,  mortogli  il  padre 
quand’ei  era  bambino,  doveva  un’accurata  educazione,  tornò 
in  patria  (1746)  e  si  fece  prete.  Ma  la  solitudine  e  la  vita 
monotona  di  un’oscura  borgata  non  era  teatro  per  lo  spirito 
colto  ed  il  gusto  del  Cavallari,  e  però,  persuasa  la  madre  a 
lasciarlo  tornare  in  Napoli,  patria  del  suo  pensiero,  vi  tornò 
nel  1748  e  ripigliò  gli  studii  favoriti  e  si  allietò  alla  dolce 
conversazione  de’  suoi  molti  e  valenti  amici.  Apri  scuola  di 


ragione  canonica  ed  ebbe  numerosi  uditori.  Ebbe  delle 
regio  patronato  e  per  concorsi,  primamente  la  catte  :ii 

I  I „  i.'jnnnici 


orsi,  primamente  la  cane»  ^ 

Istituzioni,  poi  la  primaria  del  diritto  canonico  all  unl.v  tlrjne 
Ma  la  vita  di  lui  fini  a  57  anni  (5  ottobre  1781).  Le 
canoniche  del  Cavallari  erano  quelle  dominanti  al  suo  ^ 
in  Napoli,  come  in  tutti  gli  Stati  soggetti  ai  Borboni,  jfl 
galiste  che  sottomettevano  la  Chiesa  allo  Stato,  uri  r.^ 
di  gallicanismo  napolitano  quale  era  applicato  nel  *  ^0 
strazione  e  prevaleva  nella  scuola  :  egli  inoltre  la  c  glja 
con  un  lungo  studio  nel  Wan-Espen,  il  gran  Codice  ^ 
scuola.  Su  tali  principi'!  scrisse:  Institutiones jtirts  parra 
(Napoli,  dal  1764  al  1771,  tomi  tre  in-8°,  ristampato  g 
nel  1782,  con  note  della  scuola  di  Tamburini  e  de  ^  ^ 
voi.  in-8°)  ;  Elemento  juris  canonici ,  quibus  vetus  .^g0f 
Ecclesia  disciplina  enarratur  (Napoli  1772,  2  v0  de 
riprodotti,  corretti  ed  accresciuti  il  1778);  ^omrnJ coi» 
jure  canonico ,  etc.,  opera  postuma  (ivi  1778,  ^’esp0" 

una  Dissertano  de  decretalibus  pontificum  in  jjnel’  e 
sizione  è  un  po’  prolissa  ;  ma  vi  è  dottrina,  erud,z'°je  jissef' 
todo  ;  Institutiones  juris  romani ,  con  una  Pre?.eVscu0!e  sio° 
tazione  storica  :  è  questo  un  manuale  seguito  nelle ®  a  pronte- 
i”  nostri  tempi,  e  tradotto  pure  in  italiano  col  te»  lo 

CELERIMENSIRA  ( operaz .  topogr.).  —  dej  gra®* 

scopo  della  celerimensura.  —  Le  moderne  es'Sen  di  •j0 
diosi  lavori  pubblici,  non  meno  che  la  urgente  ne  ^  rj|e<a' 
buon  catasto  o  censimento  fondiario  richiedono  ^  ^  jjti' 
mento  pianimetrico  ed  altimetrico  dei  luoghi ,  ^  iung^e 

piice  scopo  deve  potersi  ottenere  senza  comp  *ca  dal|° 
operazioni,  ma  con  metodi  semplici,  altamente  ne  ^  spedi" 
spirito  dei  nuovi  tempi,  che  in  tutto  esige  ’aC1  nvazione  ge' 
tezza.  Oltre  a  ciò,  l’obbligo  rigoroso  della  compr oerazioo'*  ** 
nerale  e  completa  dell’esattezza  ottenuta  nelle  °P  ^  gef' 
necessità  di  conservare  scritte  le  diverse  diroens raZj0ne  d® 
virono  a  rigorosamente  determinare  la  con  g_  jrnp0Ssib||e 
terreno,  sono  tutte  condizioni  alle  quali  era  quas j0  us°; 
di  soddisfare  coi  metodi  conosciuti  e  cogli  stru  g0|evasl  » 
Le  operazioni  pianimetriche  fatte,  come  n  s50oo  c0(! 
indipendentemente  da  quelle  altimetriche,  non  p  .^gsi 
durre  ad  ottenere  quella  perfetta  corrispondenz  j  pi# 

J _ _ _ .  j;ffi„;im0nifi  avviene  cu  _Ua  c00 


che  i  P1 


uurre  au  imenei  e  queiia  youcua 
stere  fra  le  due  operazioni  ;  difficilmente  avv,e  „0  eh® 
livellati  sieno  quelli  rappresentati  sul  piano,  a  p|an'#e 
grave  perdita  di  tempo  si  completi  il  rileva 
trico  nel  mentre  si  eseguiscono  le  livellazioni-  .  urate, c 
D’altronde  la  conservazione  delle  dimension  * 

a  prima  vista  sembra  operazione  facile  e  di  1  sja  cfoe  v° 
costituisce  uno  dei  lavori  topografici  più  -  ,  ’  ensio°| a  j 

jgliansi  effettivamente  notare  sui  piani  tutte  le  preferisC 
a  determinare  i  diversi  punti  rilevati ,  sia  •  con  ®P 
scrivere  le  indicate  dimensioni  in  appositi  g  .  pn  ^ 
portune  lettere  o  numeri  di  riferimento  a*  P  .  ^  quo|f  ^ 
[metodo,  inapplicabile  per  il  numero  stra®  jj  coruP°  se 
cui  bisognerebbe  coprire  i  piani  dei  terr!  ji secoOd°’  ,0 
numerose  e  piccole  parcelle,  sarebbe  Pre‘er\.  dj  rilevan(1 
[nelle  grandi  estensioni  la  varietà  dei  ffle  .  oDijcabile'  :co 
dei  diversi  punti  non  lo  rendesse  pur  esso  11  jjurr0  un  u  ja 
Occorreva  adunque  prima  di  ogni  cosa  m  un  te^P  efe 

metodo  di  rilevamento,  che  somministrasse  .ya  ric°r  ^ 

planimetria  e  l’altimetria  dei  luoghi  ;  co  ornetri  P.  rjie' 
al  più  semplice  dei  metodi  conosciuti  da  * |ce(jere  ®el  tUtti 
sare  le  posizioni  dei  punti  nello  spazio,  e  p  rjferendo  ,jt 
vamenti  non  più  per  figure ,  ma  per  PM”  ’  0rto£°  $ 
i  punti  singolari  del  terreno  a  tre  assi  eoo  poli 

mediante  la  conoscenza  delle  distanze  i 
tre  piani  determinati  da  questi  assi. 
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All’intento  di  ben  precisare  questi  assi  coordinati,  si  in 


®nd°n0  due  di  essi  presi  in  un  piano  orizzontale  di  altezza , 
d  |'°Sc>uta  rispetto  all’altezza  del  mare,  l’uno  nella  direzione 
|J*  Meridiana  che  passa  per  il  punto  scelto  per  origine,  e 
d  - 1°  ad  esso  perpendicolare  ;  il  terzo  seguirà  la  direzione 
I  *  Orticaie.  Con  tal  mezzo  ciascun  punto  del  terreno  sarà 
^Metricamente  determinato  mediante  le  due  coordinate  x 
^  Per  rapporto  alla  meridiana  ed  alla  perpendicolare,  e 
^giungervi  la  sua  distanza  z  dal  piano  orizzontale  dei 
Primi  assi  per  ottenere  la  sua  posizione  altimetrica. 
a  . Ua  volta  determinate  le  tre  coordinate  dei  diversi  punti 
que  fVarsi»  s*  costruisca  la  planimetria  in  una  scala  qualun- 
Cj.  5  ed  in  apposito  registro  si  scrivano  le  tre  coordinate  di 
ri8cCUn  Punl°  distinto  sul  piano  con  una  lettera  o  numero  di 
Verj0n.tro-  H  piano  parlerà  agli  occhi,  ed  il  registro  conser¬ 
ti  PerPetuo  e  colla  primitiva  esattezza  i  risultamene 
I®  ‘atte  operazioni, 
e8e  Goderne  operazioni  topografiche  devono  adunque  essere 
e  j  lte.  collo  scopo  di  determinare  le  tre  coordinate  x,  y 
lincei  diversi  punti  di  una  porzione  di  terreno  nei  dovuti 
pre  .  I*  estensione  ;  ed  il  complesso  di  queste  operazioni 
c0||a  e  'I  nome  di  celeriniensura ,  a  motivo  della  speditezza 
ri|ev  Mie  si  lavora,  inarrivabile  cogli  ordinarti  metodi  di 
,,  V  livellare  finora  conosciuti. 

SuDn  generali  sul  metodo  della  celerimensura.  — 

8cano  3S'  (%•  60)  un  punto  qualsiasi  0,  del  quale  si  cono 
** y  e  determinato  di  posizione,  le  tre  coordinate 

punto  z  r'sPetto  ai  tre  assi  definitivi  che  passano  per  un  altro 
c°0rj.  8ceH°  come  origine,  e  vogliansi  determinare  le  tre 
lnale  ausiliarie  OQ,  QP,  PM  del  punto  qualunque  M 


gnite,  la  cui  determinazione  costituisce  lo  scopo  del  problema. 

Abbiasi  un  goniometro  in  0,  e  dispongasi  verticalmente 
una  stadia  in  M  ;  sia  il  goniometro  munito  di  circolo  graduato 
orizzontale  per  la  lettura  degli  angoli  azimutali,  e  di  circolo 
graduato  verticale  per  la  lettura  delle  distanze  zenitali;  se  vi 
sarà  mezzo  di  ottenere  (dopo  aver  disposto  l’asse  ottico  del 
cannocchiale  nel  piano  verticale  OM  e  secondo  la  direzione 
OB  essendo  B  un  punto  qualsiasi  intermedio  della  stadia) 
l’angolo  azimutale  a;0P  =  6,  che  individua  il  piano  verti¬ 
cale  OM  nel  quale  il  punto  a  determinarsi  si  trova,  e  la 
distanza  zenitale  zO  B  =  9  ;  se  vi  sarà  mezzo  di  leggere  sulla 
stadia  collocata  in  M  l’altezza  BM  =  A,  ed  il  numero  S  di 
unità  di  distanza  rappresentate  da  altrettante  divisioni  di 
stadia  e  comprese  nella  parte  C  D  intercetta  nell’angolo  mi¬ 
crometrico  COD  ;  è  facile  dedurre  come  la  distanza  orizzon¬ 
tale  OP  =  D  e  successivamente  le  tre  coordinate  x,  t/,  z 
del  punto  M  sieno  date  dalle  espressioni  segnenti: 


Figura  60. 


D  =  S  sens  9 
x  =  D  cos  6 
y  =  1)  sen  0 
z  =  D  cot  ©  —  A 


(1) 


Aitivi'-  we  ass*  aus'l'ar,>  Ojc,  0 y,  Oz,  paralleli  a  quelli 
Iresti  tre G '  P.assant'  Per  *1  Punl°  0-  É  inutile  il  dire  che 
?*fe,  e  ^Biliarii  non  si  possono  materialmente  trac- 


r®  c0oJUa,1,ì,anche  ciò  avvenisse,  la  diretta  misura  delle 
le*0®  Idul!!?16  r*ci1'este  sarebbe  sempre  : - :L:,‘ 


.  ^  Con- 

^tico?fqUeservirsi  dialtri  e!en,enl'  bacili  ad  ottenersi,  < 
acili  relazioni  geometriche  alle  tre  coordinate  inco- 
all’Encicl.  pop.  it al, 


Le  quantità  0,  9,  S  ed  A  ,  che  devono  determinarsi  sul 
terreno  per  ciascun  punto  da  rilevarsi ,  presero  il  nome  di 
numeri  generatori. 

Le  tre  coordinate  x,  y  e  z  possono  ciascuna  assumere 
valori  positivi  0  negativi ,  a  seconda  della  grandezza  degli 
angoli  da  cui  dipendono  ;  poiché  gli  angoli  azimutali  0,  che 
misuransi  a  partire  dal  nord  e  passando  per  l’ovest  verso  il 
sud  e  verso  l’est,  possono  essere  compresi  fra  zero  e  quattro 
ingoli  retti  ;  e  le  distanze  zenitali  9  possono  avere  valori 
minori  di  un  retto  0  compresi  fra  un  retto  e  due  retti. 

Trovati  cosi  per  ciascun  punto  a  rilevarsi  i  numeri  gene¬ 
ratori,  collocando  lo  strumento  nel  punto  determinato  pre¬ 
cedentemente  di  posizione  ,  si  riesce  ad  individuare  nello 
spazio  una  certa  linea  spezzata,  avente  per  vertici  i  punti 
presi  di  mira  :  e  per  ciascuno  di  questi  vertici  si  potranno 
avere  le  coordinate  definitive  X,  Y,  Z  rispetto  a  quell’unico 
punto  fìsso,  preso  per  origine,  con  una  semplice  somma  al¬ 
gebrica  di  coordinate  ausiliarie  1x,  2t/,  2z. 

III.  Quali  parti  principali  richieda  negli  strumenti  da 
adoperarsi.  —  l  goniometri  da  impiegarsi  nelle  operazioni 
di  celerimensura  devono  poter  servire  a  determinare  i  quattro 
numeri  generatori,  e  quindi  devono  essere  muniti  :  1°  di  un 
ago  magnetico  e  di  un  circolo  graduato  orizzontale,  detto 
circolo  azimutale;  2°  di  un  altro  circolo  graduato,  ma  ver¬ 
ticale,  detto  circolo  zenitale;  3°  di  un  cannocchiale  con  fili 
micrometrici  per  la  valutazione  delle  distanze  mediante  la 
stadia.  E  quanto  alla  stadia,  essa  deve  almeno  trovarsi  gra¬ 
duata  per  modo  che  le  sue  divisioni  servano  ad  un  tempo  e 
a  valutare  in  metri,  decimetri  e  centrimetri  l’altezza  A  del 
punto  B  in  cui  essa  è  ferita  dall’asse  ottico  del  cannocchiale 
sul  punto  M  del  terreno  in  cui  trovasi  verticalmente  disposta, 
e  ad  indicare  quante  volte  una  data  frazione  di  metro  à  con¬ 
tenuta  nella  distanza  fra  la  stadia  e  l’asse  di  rotazione  del 
cannocchiale  ,  mediante  la  lettura  del  numero  di  divisioni 
comprese  nella  parte  CD. 

Segue  da  ciò  che  potrebbero  fino  ad  un  certo  punto  ser¬ 
vire  nelle  operazioni  di  celerimensura  i  circoli  ed  i  teodoliti 
usuali  aventi  cerchi  graduati  per  misurare  gli  angoli  azimu¬ 
tali  e  le  distanze  zenitali,  e  forniti  di  ago  calamitato,  non  che 
di  cannocchiale  con  micrometro  per  la  misura  delle  distanze. 
Per  arrivare  però  a  risultati  sufficientemente  esatti  e  per  ot¬ 
tenerli  più  speditamente  si  introdussero  molte  modificazioni. 
Voi.  V.  26 
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IV.  Cannocchiali  anallatici  del  professore  Porro.  —  In-  del  prof.  cav.  Ignazio  Porro,  al  quale  la  celemneob 
Danzi  lutto  è  necessario  che  le  distanze^  non  si  trovino  i  suoi  recenti  progressi.  „n„n<.Vii»le  e<I  0 

affette  dall’errore  che  deriva  dalla  variazione  dell’angolo  mi-  Sia  DC  (fig.  61)  l  asse  ottico  di  un  ca  p  a(j  Una 


affette  dall’errore  che  deriva  dalla  variazione  dell’angolo  mi-i  aia  u  t  Dì>  .  ,  1  '  .  •  in  p  ad  u'ia 

crometrico  col  cangiare  della  distanza  della  stadia  dal  can-j  suo  obbiettivo,  il  cui  foco  principae  si  tf0  sie»0 

nocchiate.  Si  raggiunge  lo  scopo  in  grazia  AeWanallatismo,  j  distanza  GF  =  F.  Due  fili  paralleli  e  ^  un’asla 

che  costituisce  uno  dei  più  ingegnosi  e  dei  più  utili  ritrovati  projettati  in  aeb  ad  una  distanza  fi  a  oro  a 


graduata  o  stadia  sia  collocata  in  E  ad  una  distanza  E  F=D', 
e  sia  AB  =  H  la  porzione  di  stadia  che  rimane  compresa 
nell’angolo  micrometrico  A  FB.  Già  si  sa  che  con  grandis¬ 
sima  approssimazione  si  può  dedurre  D'  =  yH,  e  che  per 

graduare  una  stadia  si  deve  cercare  l’esatto  rapporto  fra  la 
distanza  focale  F,  e  la  distanza  dei  fili  h,  e  dividere  la  lun¬ 
ghezza  del  metro  portata  sull’asta  in  tante  parti  uguali  quante 
sono  unità  nell’aocennalo  rapporto. 

Nel  caso  nostro,  per  il  duplice  scopo  cui  vuoisi  far  servire 
la  stadia,  conviene  che  ogni  divisione  della  medesima  com¬ 
prenda  un  numero  esatto  di  centimetri,  per  cui  dovrebbesi 
prima  d’ogni  cosa  porre  i  due  fili  a  e  b  ad  una  distanza  li  tale 

che  il  rapporto  y  fosse  un  sotto-multiplo  di  100. 

Ma  ciò  non  basta.  Nelle  operazioni  di  celerimensura  oc¬ 
corre  avere  non  già  la  distanza  D'  dall’asta  al  foco  princi¬ 
pale,  ma  la  distanza  EI  dall’asta  all’asse  I  di  rotazione  del 


cannocchiale  ;  ora  la  distanza  F I  da  aggiungersi  a  q  jsja$i 
sulla  stadia,  sebbene  cognita  ed  invariabile  Pf r  j  |a  lufl' 
punto,  esige  sempre  un  certo  calcolo  ;  chè  dicendo  •  j  ^ 
ghezza  I C,  la  proiezione  orizzontale  della  distanza ‘  ^#8j 

si  cerca,  sarebbe  D  =  (F  +  d)sen<p  4-Ssen4?.  Ora  ai^  ^  ^ 
pure  la  possibilità  di  preparare  una  volta  per  s' cof' 
ogni  strumento  una  tabella  di  valori  del  primo  ter  ^  é 
rispondenti  a  tutti  i  valori  che  può  assumere  1  an®  raZio0’ 
evidente  come  questo  metodo  esiga  sempjre  le  due  °P  b 
di  cercare  in  una  tabella  e  di  fare  un’addizione,  e  si 

operazioni,  tuttoché  spedite  e  della  massima  selD^noCcliia*' 
possono  facilmente  schivare  se  si  adoperano  ca  ^  t0 
anallatici.  Diffatti  il  professore  Porro,  il  quale  >n.d!®  c0joci' 
F  col  nome  di  punto  anallatico,  trovò  mezzo  di  ^cC|jiale* 
dere  questo  punto  coll’asse  di  rotazione  1  del  cann  ^tanZa 
per  cui  la  lettura  sulla  stadia  ci  dà  direttamentó  |enie 
D  richiesta,  e  ciò  coll’addizione  al  cannocchiale  *  .y0  0* 

convergente  I*  (fig.  62)  fissa  per  rapporto  all  ob  * 


fra 

Essendo  G  il  foco  principale  della  lente  P,  ab  una  posi- ;  AB  di  stadia  la  cui  immagine  trovasi  intercetta 
zione  qualunque  del  micrometro,  i  raggi  che  partono  dai  due  micrometrici.  ,  cbe  0el  Pu"  a 

fili  a  e  b  si  dirigeranno  dapprima  parallelamente  all’asse  ot-  Se  adunque  la  posizione  della  lente  veof?a  ,|i 

ticoDC  fino  ad  incontrare  la  lente  P,  dalla  quale  essendo  procione  dell’asse  di  rotazione  del  cannoc  ed  „B, 

rifratti ,  convergeranno  al  foco  G  per  divergere  ed  meon-  'passare  i  prolungamenti  delle  due  dire«on  ^ptej  , 
trare  l’obbiettivo  0,  rifrangersi  di  bel  nuovo,  e  secondo  le  .è  evidente  che  l’angolo  A  IB— a  si  cons^  n<>n 

rispettive  direzioni  t-À  ed  «B  andar  a  limitare  la  parte  II  ltftique  sia  la  posizione  del  micrometro  a  j,  1 
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5  ^‘stanza  ab  dei  due  fili;  e  che  la  distanza  1  E  richiesta  nella  cassetta  prismatica  di  piccole  e  comode  dimensioni,  de- 

83rà  data  da  D  =  _i _ H  essendo  H  la  lunghezza  AB  Slinatag!'  a  custodia  Per  trasportarlo  altrove.  À  tale  scopo  le 

•  t  g  ‘tre  gambe  sono  connesse  a  snodo  colla  testa  T  del  cavalletto 

2  tang  —  a.  ben  più  lunga  che  larga,  e  le  viti  di  pressione  che  servono  a 

n,etr°n.  Scorre  adunque  che  guardare  la  stadia  dividendo  il 

® 10  tante  parti  uguali  quante  unità  vi  sono  nel  rapporto  Figura  03. 

ed  il  numero  S  di  queste  parti  che  sarà  com- 

I  ^  neU  altezza  A  B  indicherà  in  metri  la  distanza  richiesta 

*  QuaPto  albi  valutazione  numerica  di  tang  4<x,  essa  ci  é  J,  | 

,  1Z  |  C 

«  ^'^espressione:  tang  4  «  =  "-!?  ^  nella  quale  h  è  a!  1 

lMi8ta  °  2  2  pq  A 

lenti  n?a  a  ^  de'  due  o  è  la  distanza  CC'  fra  le  due  | 

de|  ’  p  è  la  di  stanza  Cl  dell’obbiettivo  dall’asse  di  rotazione  r  Ci*  ,1  jlljL .  „•* 

lente  pn°cchia le ,  e  9  ^  la  distanza  focale  principale  della  J  * 

ide^end°  Poi  le  divisioni  della  stadia,  per  il  doppio  uso  coi 

c°nverrA ta  ’  ComPrendere  un  numpro  esatto  di  centimetri,  II  Si  r-jJP 

. .  •  nel  prendere  i  dati  numerici  che  serviranno  a  deler-  «  41  1 

^  "arc  ta  1  /^£/Srrl  ;  ;  fa* 

«oh  ang~5_a>  procurare  che  l’accennalo  rapporto  sia  un  [JB  ili — 


utl  tratto  quel  corpo  di 
S r“-  Per  quasi  trentanni 


V.  q  ’P'o  di  400. 

Se  *Triz*one  del  teodolile-clepsciolo  del  prof.  Porro.  °^r  I  MYx  'n‘ 

c°li,  8|U  ’  te°dòlite  inglese,  stato  inventato  da  almeno  tre  se-  .  *  fjpi  òflllÉI  * 

per  l’uso  dei  land-surveyors  (gli  agrimensori),  | u7  pi'""  ~  ^ 

Ste  1  invenzione  di  Green  (la  stadia)  che  data  precisa-  f  J3§g  l_jV* 

%at  fu  °n  Seco'0,  8‘  trovava  dirozzata  la  soluzione  del  prò-  Àr— 

C^‘nlean  .per^  «olo  nel  1824,  dopo  l’invenzione  del  cannoc-  ^iV  °  c 

!  a°JrÌC0’  e  Per  °Pera  Prec'Pua  del  professore  Porro,  iSr  L  1 

Ne^ Utl  tratl°  (lue*  corP°  d*  dottrina  che  fu  detta  ce -  LI  4,  ‘ 

Per  quasi  trentanni  esso  lavorò  intorno  al  ta-  L.  », 

j(  °»  frumento  ancora  voluminoso  e  troppo  delicato;  •  „  /.,/  |* 

$ar®  a  Hj^^^namento  ottenutosi  nel  dividere  e  oumeriz-  l-J 

firf6  anRol  'na  c’rco'1  piccolissimi  capaci  di  dare  nelle  mi-  \ii|\ 

df  re  di  3r*  *a  8tessa  esattezza  dei  grandi,  gli  permise  di  ili  i 

^Ito  d|  R1°'to  II  volume  del  tacheometro,  e  di  eliminare  il  tiw  t  II 

4 r°nzo 4  S°Verc^a  delicatezza ,  rinchiudendo  entro  un  cubo  l  |  \|v  \|j\ 

8  1  *rcoli  stessi  e  tutte  le  parti  delicate  dello  stru-  M  mi 

Dh^se  '  U°*°  come  'e  Part*  delicatissime  di  un  orologio  Mi]/  #  uà 

cirr°sso|n  apP°si‘a  cassa  ne  PerrTTette  l’uso  alle  persone  le  mìl  'm,  vi 

(a pire*1.?’  e  cosi  è  che  ebbe  origine  il  teodoli/e-cieps-  lltìfy  «il 

6^e  c/ep,  oascosti),  e  per  brevità  detto  anche  semplice-  j  j|[  111 

4n'°  par4*  c*  dà  una  projezione  verticale  di  questro  stru-  if 

lje*in0  patente  al  piano  determinato  dall’asse  A  B  del  II  1  i\ 

|’4  l’uno  Alasse  ottico  A'B'  del  cannocchiale  quando  II  Vr., 

l^|8e  A'"gf?,uanto  l’altro  di  questi  due  assi  sono  verticali,  e  Jja  * U* 

jJnghe22a  ,d‘  rotawon6  del  cannocchiale  è  diretto  secondo  II 
%U,).  Cava||  de**a  Piastra  P  8UHa  9ua'e  1°  strumento  riposa.  Il  N|v 

),]  6r‘sce  dai)  °  a  tre  pied'  sorre88e  il  cleps,  ed  una  gamba  g  II 

dì  (J1^  niedg e  a*lre  ‘iue  g'  l’una  dietro  l’altra  corrispondenti  II  B 

t^c^te  (j.sirna  projezione,  per  essere  la  prima  composta  II 
d6||  feri  egno’  di  c°i  una  a  A  scorrevole  dentro  l’altra  II 

V  gam?re  all’altezza  che  si  vuole,  mentre  ciascuna  II  ^ 

S  ?  angol  6  S'  lrovasi  composta  di  due  aste  a'  e  b'  riu-  f  ^ 

W>0  (li  loro  *1  Vers°  *  eslremi^  inferiore  e  snodate  verso  il 
\\S  fatta  Un^ezza  Per  poterle  ripiegare  su  loro  stesse, 

li8^e  accorl  r'entrare  *a  Parte  mobile  dell’altra  gamba,  si  fermarle  sono  solamente  le  due  V  e  V'  disposte  coi  loro  assi 
n  lrePP'e(le.  sia  per  rendere  più  comoda  su  di  una  medesima  retta. 


Qe  sDe  *'cppieue,  sia  per  renuere  piu  comoua 

°  a'*°  Sj  c,a  men*e  su  terreni  montagnosi,  sia  per  farne  II  La  piastra  inferiore  P,  la  quale  serve  di  base  allo  strumento 
uuiento  rovesciandole  in  alto  per  circondarlo |J e  posa  sulla  testa  del  cavalletto,  vi  è  unita  verso  un  estremo 
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per  mezzo  di  una  vite  u  e  lateralmente  verso  l’altro  estremo 
per  mezzo  di  due  braccia  b,  le  quali,  girando  a  cerniera  nella 
piastra  P,  vanno  a  penetrare  in  un  corrispondente  incavo  nei 
fianchi  della  testa  d<*l  cavalletto.  Sulla  stessa  piastra,  ed  in 
prossimità  della  vite  u,  è  incastrata  una  piccola  livella  sie¬ 
rica  a  bolla  d'aria  l  per  dare  un  orizzontamelo  approssimato 
alla  base  dello  strumento  col  mezzo  della  vite  y  che  può  al¬ 
lungare  od  accorciare  la  gamba  g  e  quindi  variare  l’inclina¬ 
zione  dell’asse  A"  B"  della  testa  del  cavalletto,  e  col  mezzo 
della  vite  r,  il  cui  fusto  unisce  una  delle  gambe  g'  con  un 
braccio  b,  annesso  alla  testa  del  cavalletto  per  produrre  la 
rotazione  di  questo  intorno  a  detto  asse  A"B". 

La  vite  «  e  le  due  braccia  b  allargate,  sono  ad  un  tempo 
destinate  a  dare  tre  punti  d'appoggio  allo  stromento,  quando 
lo  si  dovesse  togliere  dal  suo  cavalletto  per  posarlo  diretta¬ 
mente  su  di  un  parapetto,  su  d’un  muro  ed  ovunque  riusci¬ 
rebbe  meno  comodo  l’uso  del  treppiede. 

Una  seconda  parte  p  di  forma  semicircolare  ed  avente  tre 
punti  d'appoggio  su  quella  inferiore  serve  ad  orizzontare 
l’asse  di  rotazione  A'"  B'"  del  cannocchiale  mediante  due 
viti  x  ed  x'.  Una  vite  di  pressione  t  serve  a  togliere  o  per¬ 
mettere  la  rotazione  di  tutto  lo  strumento  intorno  all’asse 
verticale  A  B. 

La  colonna  verticale  S  consta  di  due  tubi  cilindrici  cavi, 
di  cui  quello  esterno  sorregge  il  cubo  C,  che  racchiude  i  cir¬ 
coli  per  la  misura  degli  angoli  azimutali  e  zenitali,  e  nel  quale 
è  imperniato  il  cannocchiale  C’. 

Sulla  faccia  superiore  del  cubo  C  trovasi  una  livella  sfe¬ 
rica  L  di  grande  precisione,  destinala  all’orizzontamento  del¬ 
l’asse  di  rotazione  del  cannocchiale  mediante  le  due  viti  x  ed 
x\  delle  quali  si  è  già  parlato. 

Il  circolo  azimutale  posto  in  a  alla  sommità  della  colonna 
interna  può  girare  intorno  all’asse  A  B,  quando  si  slaccia  la 
vite  t;  ed  invece  rimane  fìsso  quando  la  vite  t  permette  solo 
alla  parte  esterna  del  sostegno  S  di  girare  attorno  $1  detto 
asse.  Quest’ultimo  movimento  rotatorio,  che  deve  essere  im¬ 
presso  a  mano,  viene  regolato  nei  piccoli  movimenti  dal  bot¬ 
tone  di  richiamo  e  che  muove  un  eccentrico,  e  può  essere 
impedito  mediante  la  vite  d’arresto  *.  Una  massa  di  metallo  q 
è  destinata  a  fare  da  contrappeso  al  cannocchiale  C'  e  rende 
ben  equilibrato  Io  strumento.  11  circolo  zenitale  posto  in  p 
gira  col  cannocchiale  intorno  all’asse  A'"B"'. 

I  due  circoli  azimutale  e  zenitale  di  metallo  durissimo  hanno 
la  divisione  centesimale  con  tutti  i  400  gradi  numerali,  ed 
ogni  grado  è  diviso  in  decimi ,  cosicché  vi  sono  4000  divi¬ 
sioni  per  ogni  circolo.  Nella  faccia  verticale  del  cubo  opposta 
a  quella  che  trovasi  dalla  parte  del  cannocchiale  vi  sono  in 
m  gli  oculari  di  due  microscopii  che  per  la  esistenza  di  pri¬ 
smi  rifrangenti  di  cristallo  servono  ciascuno  per  un  lembo  dei 
due  circoli  alla  lettura  contemporanea  di  ambedue  i  circoli 
graduati,  le  cui  divisioni  si  presentano  l’una  a  fianco  dell’al 
tra  ;  é  possibile  con  essi  lo  stimare  i  decimi  delle  ultime  di¬ 
visioni  dei  circoli,  ossia  i  centesimi  di  grado,  il  che  basta  nelle 
operazioni  ordinarie. 

Le  luce  necessaria  per  queste  letture  arriva  nell'interno 
del  cubo  C  passando  per  apposite  fenditure  i  scolpite  nelle 
faccio  laterali  del  cubo. 

Sulla  stessa  parete  del  cubo  C  nella  quale  trovansi  i  due 
microscopii  m,  sonvi  ancora  due  altri  cannocchialetti*  l’uno 
o'  destinato  a  provare  la  verticalità  dell'asse  A  B  dello  stru¬ 
mento,  ed  un  altro  0"  destinato  ad  assicurarsi  della  vertica¬ 
lità  del  piano  nel  quale  l’asse  A'  B'  del  cannocchiale  si  muove 
quando  l’asse  dello  strumento  sia  verticale. 

II  cannocchiale  C'  è  analitico,  e  pei  teodoliti-cleps-ciclo  di 


2a  grandezza,  come  quello  di  cui  si  dà  la  descrizione  Q)« 
ha  la  grandezza  di  mezzo  metro  con  circa  6  centim.  ®  1  ^ 
di  diametro,  e  con  un  ingrandimento  di  circa  cento 
Questo  cannocchiale  porta  un  micrometro  con  dicia 
fili  orizzontali  ed  uno  verticale,  i  quali  sovente  8°n°IS-oCa' 
tuiti  da  altrettante  linee  finissime  incise  su  cristallo-  L  . 
lare  é  però  munito  di  diverse  aperture,  le  quali  Per^e  far 
di  mettere  alla  vista  i  soli  fili  micrometrici  di  cui  si  de  ^ 
uso  a  seconda  delle  distanze  dei  punti  di  mira,  col  ^ 
di  un  bottone  d.  Oltre  al  grande  oculare  in  c,  baVV®. 
secondo  in  c'  normale  a  questo,  il  quale  riceve  le  visua^  piò 
diante  uno  specchietto  inclinato  a  45°  e  serve  a  trova  aIflpo 

fallimento  i  minti  Hi  mira  vaio  a  Hiro  a  condurli  OG I  . 


facilmente  i  punti  di  mira,  vale  a  dire, 
del  cannocchiale.  Il  bottone  h  serve  per  mettere 


gli  oggetti  allungando  od  accorciando  la  parte 
porta  il  micrometro,  e  lungo  una  generatrice 


alla 
di  t»b0 
di  detto 


vista 

che 

tubo 

(tratta 


vi  ba  ancora  una  graduazione,  la  quale,  per  chi  ha  c  ^ 
una  certa  abitudine  nel  ben  fissare  le  immagini  deg 1  ^  je 
poco  distanti,  può  servire  a  valutare  approssimativan1 
loro  distanze  dallo  strumento.  al  C3n- 

A  completare  la  descrizione  di  quanto  si  riferisce  ^fVe 
nocchiale ,  resta  ad  accennare  ad  una  vite  la  qoa  otljco, 
pei  lenti  movimenti  del  cannocchiale  intorno  all  asse  0(1o 
inclinando  i  fili  ;  coll’ajuto  di  una  graduazione  s,j  jjpeifl0 
cosi  determinare  le  così  dette  visuali  piane  ,  di  cu 
indicando  i  metodi  di  rilevamento  col  cleps.  s0  io 

Un  ago  magnetico  di  forma  parallelepipeda,  so 
costa  di  coltello  ed  in  corrispondenza  del  centroon  tort°’ 
colo  azimutale  ad  un  lungo  e  finissimo  filo  di  seta  c|je 
trovasi  racchiuso  nella  parte  inferiore  del  cilindro 
costituisce  la  parte  interna  del  sostegno  S.  ^u^jca|e 
dro,  come  dicemmo,  è  girevole  intorno  all’asse  ve  tatore 0 
affine  di  poter  disporre  l’asse  del  cannocchiale  ori^o(j0  una 
perpendicolarmente  al  magnete,  ciò  che  avviene  q  |«0cir 
faccia  del  magnete  brunita  a  specchio  e  rivolta  ve  ^  pie- 
lare  di  quel  cannocchiale  gli  riflette  la  divisione  ^n(j0  ta|e 
colo  vetro  che  si  trova  nel  cannocchiale.  d”q<- 
divisione  si  muove  coll  oscillare  del  magnete  .  cann°c. 
uguali  dall’una  e  dall’altra  parte  del  filo  verticale  0  de 
chiale  orientatore,  l’asse  di  questo  é  normale  a^sp0sizi°^ 
meridiano  magnetico,  e  conseguentemente  per  ^a|8  cne 
studiata  dello  strumento  il  diametro  del  circolo  az1  jfly’eS' 


studiata  dello  strumento  il  diametro  del  ( 
passa  per  lo  zero  della  graduazione  trovasi 
sere,  nella  direzione  del  meridiano  del  luogo. 


siccome 


dev  e 
,rinci' 


ili* 


pali  e  secondarie  che  compongono  lo  strumento  ^  rtùc{0' 
converrà  prendere,  in  più  minuta  considerazion  ^  e  c<^ 
metro  e  la  stadia,  affine  di  ben  comprendere^  deHa c6 
quale  precisione  il  cleps  soddisfi  a  tutte  le  esige 
lerimensura.  di^aSSC 

VI.  Della  stadia  a  tre  faccie ,  e  del  micromelt'O  ^gjiez 

fili.  —  La  stadia,  che  si  può  fare  con  differe"Jsisle  i®  r 
e  che  generalmente  ha  quella  di  4  metri ,  c(j^  goe  facc^ 
prisma  triangolare  di  legno,  e  su  ciascuna  e^glanza  dl . 
sono  segnate  le  divisioni  in  parti  uguali  a  .  pjfl  eor  ’ 
centimetri  caduna.  Queste  divisioni,  mediante  ^  cjnq  ^ 
sono  ancora  suddivise  per  metà  su  di  una  facC1  *  ^ 
parti  uguali  su  una  delle  altre  due,  e  injim<^ 

(1)  I  cleps  di  prima  grandezza  hanno  il  cannoccl^  h,n^  'di 
metro;. nei  cleps  di  terza  grandezza  il  canno®6  1  ^ 

terzo  di  metro  ;  e  finalmente  si  ha  ancora  un  ^  cl»e 
cleps ,  in  cui  la  lunghezza  del  cannocchiale  non 
quinto  di  metro,  e  che  vuoisi  dire  tascabile. 
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8u"a  terza.  Segue  da  ciò  che,  se  esiste  tale  relazione  fra  il 
^occhiale  e  la  stadia  da  corrispondere  ad  un  metro  di 
•stanza  orizzontale,  ogni  divisione  di  4  centimetri,  le  sud- 
slVISI°ni  le  quali  trovansi  rispettivamente  sulla  prima,  sulla 
ec°nda  e  sulla  terza  faccia  rappresentano  metri  0,50,  me- 
^‘0,20  e  metri  0,10.  Ammettendo  poi  che  nella  lettura 
}  *e  frazioni  delle  suddivisioni  della  stadia  mediante  i  fili 
i micrometro  si  possano  stimare  i  decimi,  riuscirà  possi- 
!e  tener  conto  dei  5  centimetri  quando  si  fa  uso  delle  mag-l 
®  °ri  divisioni,  dei  2  centimetri  quando  si  fa  uso  della  seconda 
j^'one,  e  dei  centimetri  quando  si  fa  uso  delle  divisioni 
J1  Minute.  Non  occorre  dire  che  la  stadia  a  divisioni  più 
(jllJute  conviene  per  distanze  non  molto  grandi  ;  che  per 
di  ■  P*®  medie  conviene  servirsi  della  faccia  sulla  quale  le 
ls'oni  di  4  centimetri  sono  suddivise  in  cinque,  e  che 
dj. .  grandi  distanze  può  solo  servire  la  faccia  in  cui  ogni 
!81°ne  è  suddivisa  solo  per  metà, 
g,. 1  Micrometro  del  cleps,  come  già  si  è  detto,  consta  di  17 
oc  ?rÌ220ntali  e  di  uno  verticale  ;  ma  il  cannocchiale  ha  sette 
visi aF-'  ^'8Post>  *n  modo  da  riuscire  possibile  lo  scoprire  alla 
Ve/  *  So*‘  micrometrici  di  cui  si  vuole  far  uso.  È  bensì 
gar°  C^e  ne*  far  le  ,etture  su,*a  stadia  si  potrebbero  impie¬ 
gai  So*amente  due  fili,  ma  è  prudente  d’impiegarne  almeno 
lr°>  per  ottenere  un  controllo  dell’esattezza  della  lettura, 
fr/n  criterio  sul  grado  di  esattezza  Ottenuto  nel  valutare  le 
più'00'  .^e^e  8Uddivisioni  della  stadia,  ed  anche.per  rendere 
la  s^e(*'ta  determinazione  dell’altezza  A  del  punto  in  cuij 
^adia  è  ferita  dall’asse  ottico  del  cannocchiale, 
ijj .  m°do  con  cui  sono  disposti  i  fili  micrometrici  del  cleps 
^  a  m°lte  combinazioni  di  161101*6  possibili,  fra  le  quali 
j#eng°no  principalmente  le  seguenti  : 
c0rrj  ^er  distanze  minori  di  100  metri  convengono  quelli 
fi,,  godenti  alla  prima  posizione  di  oculari  indicata  dalla 
d'i  ya);  in  tal  caso  le  letture  si  fanno  mediante  i  fili  a  ed 
e"  »  la  loro  distanza  è  regolata  per  modo  che  indicando 

Figura  33. 


c°He  ni- H  . 

«alla  s.  ,.es,me  lettere  dei  fili  le  letture  corrispondenti  fatte 
ad»a  ed  essendo  S  il  numero  di  divisioni  comprese 


sulla  stadia  nell’angolo  micrometrico,  la  differenza  a  —  a'  è 
uale  ad  S  e  quella  b —  6'  è  </io  di  S  ;  per  tal  modo  fatta 
la  prima  e  la  seconda  differenza,  si  potrà  dal  loro  confronto 
riconoscere  se  le  letture  furono  ben  eseguite.  Quanto  alla  de¬ 
terminazione  dell’altezza  À  del  punto  B  (fig.  60)  della  stadia 
in  cui  essa  viene  ferita  dall’asse  ottico  del  cannocchiale,  essa 
si  potrebbe  ottenere  osservando  dove  si  presenta  stilla  stadia 
il  filo  centrale  o  (fig.  64)  del  micrometro.  Nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  casi  però  essendo  la  distanza  zenitale  ZOB(fig.60) 
poco  diversa  dall’angolo  retto,  essendo  piccolo  l’angolo. mi¬ 
crometrico  COD,  e  risultando  sensibilmente  isoscele  sulla 
base  CD  il  triangolo  COD,  si  può  assumere  per  valore  di 
M  B  =  A  la  semisomma  delle  due  lunghezze  M  D  e  M  C.  E  sic¬ 
come  le  letture  sulla  stadia  si  fanno ,  come  dicemmo,  con  4 
fili,  vale  a  dire  con  due  angoli  micrometrici  diversi,  si  potrà 
ancora  prendere  la  quarta  parte  della  somma  delle  quattro 
altezze  misurate  sulla  stadia  ;  ma  ciascuna  delle  grandi  divi¬ 
sioni  della  stadia  avendo  la  lunghezza  di  4  centimetri ,  la 
somma  delle  quattro  medesime  letture  a ,  a',  beò'  rappre¬ 
senterà  senz’altro  l’altezza  richiesta  A  espressa  in  centimetri. 
Basterà  adunque  nel  registro  di  campagna  notare  le  letture 
fatte  coi  fili  inferiori,  a'  e  b’;  poi  le  letture  fatte  coi  fili  su¬ 
periori,  a  e  b;  facendo  le  differenze  o' — b'  ea  —  b  si  avrà  nella 
loro  approssimata  uguaglianza  un  controllo  della  esattezza 
delle  letture;  nella  differenza  a' — a  la  richiesta  quantità S,  c 
nella  somma  di  tutte  quattro  l’altezza  A. 

Per  distanze  comprese  fra  100  e  200  metri  convengono 
e  disposizioni  dei  fili  che  corrispondono  alla  seconda  posizione 
degli  oculari  (fig.  64  (b)  ;  in  tal  caso  le  letture  si  fanno  coi 
quattro  fili  c  e  c\  d  e  d'  disposti  per  modo  che  indicando 
colle  medesime  lettere  dei  fili  le  letture  corrispondenti  fatte 
sulla  stadia,  vale  a  dire,  essendo  d’  e  c'  le  letture  fatte  coi  due 
fili  inferiori,  e  d  e  c  le  letture  fatte  coi  due  fili  superiori, 
la  somma  (d' — d)  +  [c’  —  c)  è  uguale  ad  S,  e  la  somma 
d-f-d'-hc-hc’  darà  in  centimetri  l’altezza  A;  intanto  nel  for¬ 
mare  la  somma  S  si  avrà  ancora  nella  approssimata  egua¬ 
glianza  delle  due  differenze  d' — d  e  c'— c  la  comprovazione 
della  esattezzà  delle  fatte  letture. 

3»  Per  distanze  comprese  fra  200  e  400  metri  si  legge  sulla 
stadia  con  otto  fili  micrometrici  efgi ,  e'fg'i',  corrispondenti 
alla  terza  posizione  di  oculari  (fig.  64  (c).  La  quantità  S  è  data 
in  tal  caso  dalla  somma  [e'—e)  +  (F—f)  +  (g’—g)+{i'-i) 
e  le  quattro  differenze  che  la  compongono  devono,  per  com¬ 
provazione  di  esatta  lettura,  riuscire  approssimativamente 
eguali.  L’altezza  A  sarebbe  poi  rappresentata  in  centimetri 
dalla  somma  delle  letture  corrispondenti  a  quattro  fili  due  a 
due  simmetricamente  posti  rispetto  al  filo  di  mezzo  o,  ma  per 
maggiore  semplicità  ed  esattezza  conviene  prendere  la  semi¬ 
somma  delle  otto  letture  già  fatte  per  ottenere  la  S. 

4<>  Per  distanze  comprese  fra  400  e  1000  metri  la  lettura 
ji  fa  coi  tre  fili  bob'  (fig.  64  (a)  dell’oculare  centrale.  Si 
trova  S=10v6* — 6),  si  conchiude  per  la  esattezza  delle  letture 
quando  le  due  differenze  b' — 0  e  o—b  seno  approssimativa¬ 
mente  eguali  ;  l'altezza  A  che  si  ottiene  facendo  la  somma  di 
quattro  letture  corrispondenti  a  quattro  fili  micrometrici  sim¬ 
metricamente  posti  rispetto  a  quello  di  mezzo  risulta  nel 
presente  caso  eguale  a  ò+2o+6'. 

Le  letture  fatte  ed  i  risultati  che  se  ne  devono  ottenere  si 
possono  disporre  in  appositi  registri,  coll’ajuto  dei  quali  questa 
operazione,  in  apparenza  complicata,  non  può  in  alcun  modo 
dar  luogo  a  confusione,  sia  per  le  numerose  comprovazioni 
che  seguono  di  pari  passo  i  risultati,  sia  per  la  graduale 
grandezza  dei  numeri  letti,  che  manifesta  di  per  sé  a  qual  filo 
corrisponda  ciascuna  lettura. 
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VII.  Del  modo  di  servirsi  del  teodolite- cleps-ciclo .  —  Per 
determinare  mediante  uncleps  e  la  relativa  stadia  le  quantità 
che  già  vennero  indicate  colle  lettere. S,  0,  <p  ed  A  e  a  cui 
fu  dato  il  nome  di  numeri  generatori,  bisogna  anzitutto  porre 
lo  struménto  in  certe  condizioni,  ed  assicurarsi  che  esso  sod¬ 
disfi  a  certe  altre  senza  delle  quali  sarebbe  impossibile  otte¬ 
nere  buoni  risultati.  Una  volta  collocato  il  cleps  in  stazione, 
col  disporre  approssimativamente  in  posizione  verticale  il  suo 
asse  AB  (fig.  63)  per  mezzo  del  livello  /  e  smuovendo  le  due 
viti  jf  ed  r,  conviene  rendere  esattamente  verticale  il  detto 
asse  servendosi  del  livello  di  precisione  L;  al  quale  scopo  si 
deve  centrare  la  bolla  mediante  le  viti  x  ed  x\  accostando 
l’occhio  al  cannocchialetto  o'  per  scorgere  la  bolla  e  i  due 
circoletti  concentrici  segnati  sul  vetro  del  livello  ;  in  seguito 
si  fa  girare  lo  strumento  intorno  al  suo  asse  verticale  A  B  per 
riconoscere  se  la  bolla  nelle  diverse  orientazioni  dello  stru¬ 
mento  si  mantiene  fra  i  due  cennati  circoletti  ;  e  si  ha  cosi 
la  prima  prova  della  verticalità  dell’asse  AB  entro  i  limiti  di 
una  deviazione  piccolissima. 

Bisogna  in  seguito  assicurarsi  che  l’asse  ottico  del  cannoc¬ 
chiale  sia  perpendicolare  al  suo  asse  di  rotazione,  e  se  nella 
rotazione  del  cannocchiale  esso  descriva  un  piano  verticale; 
e  per  ciò  basta  osservare  col  cannocchialetto  o"  se  in  esso  ha 
luogo  la  sovrapposizione  di  due  immagini  luminose  prodotte 
per  riflessione  di  luce  da  due  vetri  che  devono  essere  paralleli 
fra  loro  e  normali  all’asse  ottico  del  cannocchialetto,  e  che, 
per  essere  l’uno  fìsso  e  dipendente  dall’asse  verticale  AB  e 
l’altro  dipendente  dai  movimenti  del  cannocchiale,  non  possono 
a  meno  di  accusare,  in  caso  esistessero,  la  non  esatta  norma¬ 
lità  dell’asse  di  rotazione  o  la  non  esatta  verticalità  del  piano 
descritto  dall’asse  ottico  del  cannocchiale.  Nel  campo  dello 
stesso  cannocchialetto  o”  leggesi  in  decimi  di  centesimo  di 
grado  la  quantità  d’errore  degli  angoli,  e  vuoisi,  per  la  bontà 
delle  operazioni,  che  tale  errore  sia  minore  di  IO  decimi  di 
centesimo  di  grado.  Sarebbe  quivi  affatto  inutile  lo  entrare 
nei  particolari  de’ tanti  ingegnosi  artifizii  ottici  dei  quali  l’au¬ 
tore  del  cleps  ottiene  tutto  ciò  che  vuole. 

Dopo  questa  verifica  si  fa  l’orientamento  del  cleps,  slac¬ 
ciando  la  vite  t  ed  imprimendo  al  sostegno  S  il  movimento 
generale  ;  per  fermare  di  bel  nuovo  tale  vite  e  rpndere  per 
tal  modo  solidaria  la  parte  interna  del  sostegno  S  e  quindi  il 
circolo  azimutale  alla  base  dello  strumento,  quando  la  dire¬ 
zione  0°  riflessa  dal  magnete  farà  oscillazioni  eguali  innanzi 
al  filo  verticale  del  cannocchiale  orientatore  o. 

Lo  strumento  riesce  cosi  posto  in  istato  d’azione,  e  basterà 
rendere  libera  la  parte  esterna  del  sostegno  S  slacciando  la 
vites,  girare  poi  il  cannocchiale  per  modo  da  poter  collimare 
alla  stadia  eretta  sul  punto  da  determinarsi  di  posizione,  fa¬ 
cilitare  la  rimessa  del  punto  di  mira  nel  campo  del  cannoc¬ 
chiale  per  mezzo  dell’oculare  cercatore  c\  e  collimare  con 
precisione  mediante  le  due  viti  di  richiamo,  Luna  e  che  im¬ 
prime  piccoli  movimenti  rotatorii  alla  parte  esterna  del  soste¬ 
gno  S  e  quindi  al  cannocchiale  intorno  all’asse  verticale  dello 
strumento,  1  altra  e  che  richiama  il  cannocchiale  intorno  al- 
1  asse  A"  B  '.  Non  rimane  che  a  leggere  ordinatamente 
quelle  indicazioni  date  dai  fili  micrometrici  che  servono  a  de¬ 
durre  le  due  quantità  S  ed  A  in  conformità  di  quanto  si  è 
detto  nel  precedente  numero  ;  gli  angoli  0  e  <p,  i  quali  convien 
leggere  coll’uno  o  coll’altro  dei  due  microscopii  m,  abbenchè 
diano  le  stesse  indicazioni,  per  accertarsi  che  nelle  letture 
non  avvengano  errori  materiali. 

Ciò  che  fecesi  per  un  punto  si  ripeta  per  qualsivoglia  altro 
a  rilevarsi  e  visibile  dal  punto  di  stazione,  avvertendo  bene 
alle  distanze  per  la  scelta'degli  oculari  e  della  faccia  della! 


stadia.  Non  occorre  quasi  di  dire  che,  volendosi  ottenere  co 
cleps  1  angolo  che  due  allineamenti  fanno  fra  loro,  basta  sot¬ 
trarre  l’uno  dall’altro  i  due  angoli  azimutali  0  e  0'  misura11 
collimando  ai  due  punti  che  con  quello  di  stazione  iudivl 
duano  i  due  allineamenti. 

Vili.  Metodo  di  rilevamento  ;  tre  procedimenti ,  radioine 
trico,  radiotomico,  conoidico.  r-  Se  la  località  da  rilevarsi  « 
poco  estesa  e  tale  che  tutti  i  punti  che  la  individuano  sieno 
visti  da  una  sola  stazione  di  dove  riesca  possibile  il  ^e[e 
minare  per  ogni  punto  i  numeri  generatori ,  rimane  c°sl 
per  se  stesso  indicato  il  metodo  da  seguire  ;  e  basta  la  s(j 
avvertenza  di  scegliere  e  verso  il  contorno  e  nell’interno  de 
superfìcie  quanti  punti  si  richiedono  a  conoscerne  con  tu* 
esattezza  la  forma,  a  definirne  in  tutti  i  sensi  la  figura  a*1' 
metrica  ;  p  er  cui  sia  possibile  il  sostituire  alla  superni 
naturale  del  terreno  quella  poliedrica  inscritta,  che  ha  Pe^ 
vertici  i  punti  determinati.  Ed  é  questo  il  metodo  di  ril'eV 
radiometrico  o  per  irraggiamento.  ^ 

Che  se  l’estensione  e  la  disposizione  del  terreno  a  rileva^ 
sono  tali  da  essere  necessarie  almeno  due  stazioni  per  P° 
vedere  tutti  i  punti  a  determinarsi,  converrà  per  caduca  s 
zione  mirare  a  tutti  i  punti  visibili  da  essa,  come  si  disse  ^ 
primo  caso,  coll’avvertenza  di  rilevare  da  caduna  staziflne  ^ 
ed  M’  (fig.  65)  almeno  due  punti  di  collegamento  A  f- 
non  solo  visibili  da  entrambe,  ma  tali  ancora  che  1°  .. 

distanza  no^  sia  troppo  diversa  da  quella  delle  due  stazio 


Figura  G5. 


E  diffatti,  se  fosse  possibile  ottenere  che  il  diametro  1 
circolo  azimutale  del  cleps  avesse  per  le  due  stazioni  _,e 
zioni  perfettamente  parallele  fra  loro,  basterebbe  co  ^  ^ 
ad  un  sol  punto,  A,  per  es.,  per  collegare  fra  ^n^ppa* 
stazioni;  ma,  a  motivo  della  variabile  deviazione  0  |c0|aro 
recchio  magnetico,  conviene  ricorrere  a  due  punti,  cj»  .  ^ej 
innanzi  tutto  la  stessa  distanza  AB  dapprima  server) Atf'0 
dati  del  triangolo  A  MB,  e  poi  di  quelli  del  triaogo  ^  e 
per  accertarsi  della  esattezza  delle  osservazioni  fatte  ^  ^ 
n  M'  indipendentemente  l’una  dall’altra;  e  ca*c?.a  cerve0' 
per  la  retta  AB  l’angolo  azimutale  che  si  otterre  e^. 
dosi  dei  dati  presi  dalla  stazione  M,  e  poi  di  qiiell'  Pr^  angoIi 
stazione  M' ;  ché  nel  caso  di  discrepanza  fra  i  la 

[azimutali  cosi  calcolati  la  loro  differenza  indicherò 

[correzione  di  orientamento  da  farsi  agli  angoli  azinn» 
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in  jif  - — - - — - — 

Per  *l.  ^Uesti  ca,coli  voglionsi  eseguire  sul  terreno  stesso, 

2  subito  rettificare  l’operazione  qualora  si  trovasse  fra  le 
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ÌUa  fStanze  ^  calcolate  non  trascurabile  discrepanza; 
.  nto  poi  alla  correzione  degli  angoli  azimutali,  essa  si  fa 


p  al  tavolo,  finite  le  operazioni  di  rilievo, 

l'est 6r  r'*evare  ac^un(lue  una  certa  porzione  di  superficie  ter- 
e fti,re’  basterebbe  scegliere  t  punti  di  stazione  ed  i  punti  di 

Tomento  '  ‘ 


per  modo  che  ciascuna  stazione  si  trovi  coor- 
duna"il  a  ()ue^a  vicina  mediante  due  punti,  e  seguire  per  ca¬ 
lila  8ta,z‘one  e  nel  modo  indicato  le'operazioni  di  rilevamento. 
v0rone  intento  di  meglio  accertarsi  della  esattezza  del  la- 
sCe Quando  occorrono  molte  stazioni ,  conviene  ancora 
Da^ lere  uno  o  più  punti  direttori ,  visibili  da  un  gran 
°&serer°  *?i  esse»  come  campanili  ed  altri  oggetti  facili  ad 
i^jlr*i..fl  posti  a  distanze  piuttosto  grandi,  ai  quali  punti 
°ppr  .c°ilimare  col  cleps  al  principio  ed  al  termine  delle 

.lo  _ :  ..—:c . 


a  individuare  queste  visuali  piane,  le  quali,  al  dir  dell’autore, 
«  permettono  di  avviluppare  i  tondeggiamenti  delle  super¬ 
ficie  delle  colline  isolate,  non  che  dei  contrafforti  nelle  valli 
in  un  poliedro,  del  quale  tutte  le  faccie  sono  note ,  e  di  de¬ 
durne  sia  coi  mezzi  della  geometria  descrittiva,  la  eidypso- 
grafia  a  curve  orizzontali,  sia  col  calcolo  trigonometrico,  la 
equazione  generale  per  punti  di  tutta  la  superficie  ». 

IX.  Calcoli  numerici ,  circoli  logaritmici.  —  Eseguiti  i 
lavori  di  campagna,  conviene  procedere  ai  lavori  al  tavolino. 
La  prima  operazione  è  quella  di  apportare  agli  angoli  azimu¬ 
tali  quelle  correzioni  dipendenti  dalla  variazione  nella  dire¬ 
zione  dell  apparecchio  magnetico  bielle  diverse  stazioni,  per 
modo  che  essi  risultino  quali  si  sarebbero  letti  se  il  diametro 
zero  del  cleps  avesse  conservato  nelle  diverse  stazioni  delle 
direzioni  rigorosamente  parallele. 

Alla  correzione  degli  angoli  deve  tener  dietro  la  determi - 


FUlZinni  ,  r  .  r  1  .  .  . . . “  augun  u 

So  Ti  aPSI  10  0gni  stazlone’  Per  verltìcare  se  nel  Inazione  delle  tre  coordinate  di  ciascun  centro  di  stazione, 
«postai  16  osservazioni  lo  strumento  ha  subito  qualche  come  W  (fig.  65)  per  rapporto  agli  assi  ausiliari  passanti 

h/i.  ‘OODto.  I  minti  direttori  e  tutti  imperli  altri  nei  anali  I  ner  il  renlrn  poma  M  ridilo  - - 


Don  ^ento.  1  punti  direttori  e  tutti  quegli  altri  pei  quali 
ri|e¥at.Pu^  0  non  conviene  portare  la  stadia,  devono  essere 
Nia  *  C°1  procedimento  radiotomico  ossia  per  intersezione 
6la*'onle  osservaz*onl  ^atte  collimando  ad  essi  da  due 
binàri''  *  Per  *  Punt‘  direttori  non  basterebbe  però  il  deter- 
ftell’i  *  Mediante  le  osservazioni  di  due  stazioni,  ma  sibbene, 
^«nd  Cnto  (*‘  ^en  accertarsi  della  loro  posizione,  è  necessario 
^ere  i  dati  necessarii  da  tre  stazioni. 
lerrenoln®°e  trattasi  di  rilevare  una  vasta  estensione  di 
riate  a  ’  .C0mP°sta  di  varii  appezzamenti  e  presentante  va- 
giunRe  e,dentalità,  le  operazioni  di  celerimensura  per  rag- 
*&etrjc.re  *°  scopo  devono  essere  appoggiate  a  punti  trigono- 
PoS8ano>  v,sibili  da  molte  stazioni ,  affinchè  gli  operatori 
8>  p08so  8ervirsene  per  collegarvi  le  loro  operazioni,  le  quali 
Sp0  p°  aHora  intraprendere  in  più  luoghi  nel  medesimo 
'a  vjCjn  ^,Unl*  a  forza  di  stazioni  e  di  punti  di  collegamento 
^oinanza  di  un  punto  trigonometrico,  si  determinano  per 
e8e  è  nnQer'  generatori,  come  per  un  altro  punto  qualunque, 
8eìionePOss'bile  il  collocarvi  la  stadia,  si  rilevano  per  inter- 
,li6nte  r  Co"'niandovi  almeno  da  tre  stazioni  vicine  precisa- 
bai  0me  Per  *  punti  direttori. 

filavo  8,ri  ‘l11*  detto  risulta  essere  due  i  procedimenti  di 
^i^neralmente  impiegati  nella  celerimensura:  quello 
ri|e  ,a.mento,  che  si  applica  al  più  gran  numero  di  punti 
H  pu  rsi*  e  quello  per  intersezione,  che  si  applica  solo  a 
q'r%rj  '  ne’  clua^  non  8‘  Pu^  Porlare  *a  stadia,  ai  punti 
Iq  a  ’  e  ad  alcuni  punti  trigonometrici. 

?e  ha  j(j,IUnla  a  questi  due  procedimenti  il  professore  Porro 
•  a^°  Un  ^erzn-  n,,ftV0  affatto  in  ffeodesia.  da  lui  detLo 


J  un  terzo,  nuovo  affatto  in 


i  II uu»u  aitutiu  in  gouticnia,  ua  lui  ucuu 

^ler8e2joento  conoidico,  e  che  consiste  nel  determinare  per 
flNtte6  non  più  un  sol  punto,  ma  bensì  tutta  una  linea 
jNto  ,Curva  visibile  da  due  stazioni.  Con  questo  proce- 
.Suta|j Sl  j^eva  da  ciascuna  stazione,  mediante  gli  angoli 
fi  Nto  6  ^'slanze  unitali,  un  egual  numero  di  genera¬ 
li6  Cei,tro°riVlC*ne  ^el*a  8UPerùc'e  conica  avente  il  suo  vertice 
.  a  stazione,  ed  avente  per  direttrice  la  curva  da 
ih°n^Uo  81  f*e  inlersezioni  delle  generatrici  che  si  corri- 
dei?e**  una  e  Dell’altra  superficie ,  determinate  coi 
e^iscan„  ,  ^e°naelria  descrittiva  od  anche  analiticamente, 
°p®l‘and  3  CUrVa’ 

0  C°1  procedimento  conoidico  riescono  utilissime  le 
in  ^eterni'nate  nel  piano  che  contiene  l’asse  ottico 

^tra  “  '  M 


.ncOiH»»  Cchiale  e  quello  dei  fili  paralleli  del  micrometro  che 


angoli esJ^asse»  supponendo  questo  filo  non  orizzontale. 
Afille  e  c"e  si  leggono  sul  circolo  azimutale,  sul  circolo 
8U  circolo  graduato  intorno  all’oculare  servono 


per  il  centro,  come  M,  della  stazione  precedente;  ciò  che  si 
ottiene  calcolando  dapprima  le  tre  coordinate  dei  punti  A  e  B 
di  collegamento,  tanto  rispetto  agli  assi  ausiliarii  passanti  per  M 
che  per  quelli  passanti  per  M\ 

Se  una  linea  poligonale  avente  per  vertici  i  centri  di  di¬ 
verse  stazioni  costituisce  un  perimetro  chiuso,  conosciute  le 
coordinate  di  ciascun  vertice  per  rapporto  agli  assi  ausiliarii 
passanti  pel  vertice  precedente,  e  quindi  anche  quelle  del 
primo  vertice  per  rapporto  agli  assi  ausiliarii  passanti  per 
l’ultimo,  le  tre  somme  algebrighe  di  tutte  le  ascisse,  di  tutte 
le  ordinate  orizzontali  e  di  tutte  quelle  verticali  devono  sepa¬ 
ratamente  ridursi  a  zero  ;  e  si  ha  cosi  una  verifica  delle  ope¬ 
razioni. 

Se  le  operazioni  furono  appoggiale  a  punti  trigonome¬ 
trici  per  qualsiasi  linea  poligonale  che  corra  da  un  vertice 
trigonometrico  ad  un  altro,  per  il  semplicissimo  assioma  che 
la  somma  delle  parti  uguaglia  il  tutto,  le  differenze  Ira  le 
ascisse,  fra  le  ordinate  orizzontali  e  fra  le  ordinate  verticali 
dei  due  punti  trigonometrici  devono  rispettivamente  ugua¬ 
gliare  la  somma  delle  ascisse,*  delle  ordinate  orizzontali  e  di 
quelle  verticali  di  ciascun  vertice  della  linea  poligortale  rispetto 
agli  assi  ausiliari  passanti  pel  vertice  precedente.,  compren¬ 
dendo  in  questi  vertici  i  due  punti  trigonometrici  estremi. 
Di  qui  si  vede  come  in  celerimensura  tutto  possa  venir  veri¬ 
ficato  col  rigore  dei  numeri,  e  come  i  mezzi  di  verificazione 
possano  mettere  in  evidenza  anche  le  discrepanze  inevitabili 
e  più  minute,  le  quali  sfuggono  all’apprezzamento  delle  ope¬ 
razioni  grafiche. 

Il  calcolatore  si  fisseci  in  seguito  l’origine  degli  assi  defi¬ 
nitivi  rispetto  ai  quali  per  mezzo  di  semplici  somme  alge¬ 
briche  sarà  facile  trovare  le  coordinate  definitive  di  tutti  i 
centri  di  stazione  ;  ed  a  queste  trovate  si  aggiungeranno  le 
coordinate  ausiliare  di  tutti  i  punti  rilevati  che  saranno  cal¬ 
colate  colle  formolo  (1)  del  paragrafo  11. 

Dopo  tu^to  ciò  riesce  facile  il  convincersi  come  il  calcolo 
dei  quattro  valori  D,  x,  y,  z,  che  deve  farsi  per  qualsiasi 
punto  a  determinarsi,  tuttoché  relativo  alle  quattro  formolo 
semplicissime  (1),  riuscirebbe  lavoro  di  grande  fatica  se  si 
dovessero  impiegare  le  tavole  dei  logaritmi,  atteso  il  numero 
grandissimo  di  punti  che  generalmente  avviene  di  dover  rile¬ 
vare.  È  forza  ricorrere  al  facile  spediente  dei  regoli  calco¬ 
latori  o  scale  logaritmiche,  la  cui  invenzione  risale  avanti 
il  1630.  Per  le  operazioni  di  celerimensura  occorrono  quat¬ 
tro  scale  logaritmiche,  cioè  quella  dei  numeri  naturali,  quella 
dei  seni ,  quella  delle  tangenti  e  quella  dei  seni  quadrati. 
L’ingegnere  Moinot,  che  molto  si  occupò  in  Francia  di  cele- 
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rirnensura,  servendosi  di  mollo  delle  massime  ed  invenzioni 
del  nostro  Porro,  nel  suo  lavoro  intitolato:  Levée  de  •plani  à 
la  stadia ,  suggerisce  l’impiego  di  un  regolo  calcolatore  cen¬ 
tesimale,  sul  quale  si  trovano  le  quattro  scale  succennate.  11 
professore  Porro  sostituì  vantaggiosamente  alla  disposizione 
rettilinea  la  disposizione  circolare,  e  prese  per  unità  loga¬ 
ritmica  la  circonferenza  intiera,  per  cui  non  occorre  più 
ripetere  due  volte  almeno  la  scala  dei  logaritmi. 

X.  Giudizii  e  conclusione.  —  La  Commissione  apposita¬ 
mente  nominata  dalia  Società  degli  ingegneri  ed  industriali 
di  Torino  per  pronunciare  giudizio  sulla  celeriniensura  e  sul 
teodolite-cleps-ciclo  stato  presentato  a  detta  Società  dal  pro¬ 
fessore  Porro,  e  composta  del  professore  cav.  Curioni,  del¬ 
l’ingegnere  Vincenzo  Soldati  e  del  sig.  Alemano,  costruttore 
di  strumenti  geodetici,  ha  pubblicato  negli  Atti  della  Società, 
anno  in,  fascicolo  n ,  una  estesa  relazione  sull’argomento, 
dalla  quale  abbiamo  in  gran  parte  dedottele  nozioni  esposte; 
rimandando  coloro  che  desiderassero  più  estesi  particolari 
ad  essa  relazione,  al  citato  libro  di  Moinot,  ed  alle  numerose 
pubblicazioni  di  Porro,  riferiamo  quasi  nella  loro  integrità 
le  conclusioni  di  detta  Commissione  per  riguardo  all’esattezza, 
al  costo  ed  alla  durata  delle  operazioni  di  celerimensura. 

«  Per  quanto  si  riferisce  all’esattezza ,  la  celerimensura 
nulla  lascia  a  desiderare,  giacché,  se  non  dà  all’operatore 
l’infallibilità,  gli  diminuisce  però  di  molto  la  facilità  di  com¬ 
mettere  errori,  in  grazia  dei  molteplici  mezzi  di  verificazione 
inerenti  al  sistema  ;  ed  è  oramai  posto  fuor  di  dubbio  che  i 
metodi  di  celerimensura  bene  applicati,  conducono  ad  una 
approssimazione  superiore  a  quella  che  si  ottiene  cogli  altri 
sistemi.  Le  tre  coordinate  di  ciascuno  dei  punti  che. segnano 
le  accidentalità  del  terreno  sono  indipendenti  dalla  posizione 
di  tutti  i  punti  che  lo  avvicinano,  e  quindi  gli  errori  di  let¬ 
tura  commessi  nel  rilevare  un  particolare  qualunque  non 
possono  influire  sugli  altri.  Allorquando  la  poligonazione  tro¬ 
vasi  definita  in  modo  da  essere  ben  determinate,  verificate  e 
convenientemente  compensate  le  posizioni  dei  vertici  delle 
poligonazioni,  è  tolto  il  pericolo  della  propagazione  e  dell’in¬ 
grandimento  degli  errori,  e  resta  eliminatala  possibilità  di 
avere  considerevoli  divarii  fra  la  superficie  dei  rilievi  e  quelle 
dei  terreni  corrispondenti. 

«  L  approssimazione  che  ottiensi  nelle  quote  altimetriche 
è  pure  apprezzabile,  semprecchè  però  non  si  trascurino  certe 
cautele  che  pur  troppo  non  sono  sempre  osservate  da  tutti 
gli  operatori  nelle  livellazioni  trigonometriche.  È  chiaro  in¬ 
fatti  che,  dipendendo  una  quota  altimetrica  qualunque  dal¬ 
l’inclinazione  dell’asse  ottico  aH’orizzonte  e  dalla  distanza  a 
cui  si  fa  la  lettura,  non  si  dovrà  oltrepassare  nè  in  questa  incli¬ 
nazione,  nè  in  questa  distanza  un  certo  limite,  oltre  il  quale 
l’errore  di  rifrazione  prende  proporzioni  troppo  notevoli  e 
riesce  troppo  sensibile  il  divario  fra  la  media  delle  letture 
fatte  coi  fili  estremi  e  la  lunghezza  della  parte  di  stadia  com¬ 
presa  fra  il  suo  piede  ed  il  punto  in  cui  è  ferita  dall’asse 
ottico  del  cannocchiale. 

«  Relativamente  ai  &osto  dei  rilievi  eseguiti  coi  metodi 
della  celerimensura,  riesce  facile  il  comprendere  come  esso 
debba  risultare  assai  minore  di  quello  dei  rilievi  fatti  cogli 
antichi  sistemi ,  se  considerasi  che  in  ogni  operazione  di 
rilevamento  sono  a  distinguersi  due  periodi ,  il  primo  dei 
quali  impiegasi  nel  lavoro  di  campagna ,  ed  il  secondo  nel 
lavoro  al  tavolino.  Di  questi  due  periodi,  il  primo  è  quello 
che  richiede  spese  maggiori ,  sia  per  il  numero  di  operatori 
che  esige,  sia  perché  sovente  il  lavoro  di  necessità  dev'essere 
interrotto  per  impreviste  circostanze.  Ora  coi  metodi  della 
celerimensura  il  lavoro  di  campagna  trovasi  di  tanto  ridotto. 


che  in  terreni  non  molto  coperti  e  di  accidentalità  non  str* 
ordinarie  si  giunse  a  rilevare,  in  un  sol  giorno,  una 
della  lunghezza  di  tre  chilometri  e  della  larghezza  di.5 
metri,  con  tutti  i  più  minuti  particolari  sia  pianimetrici 
altimetrici,  e  ciò  con  una  squadra  composta  d’un  ingeg0®^ 
direttore  dei  lavori ,  d’un  ajutante  per  far  le  letture 
tacheometro,  d’uno  scrivano  per  registrare  i  risultati 
misure,  di  due  porta-stadia  e  di  un  bracciante.  Non  seflP  ^ 
però  si  può  operare  con  tanta  celerità,  e  mediamente  si-P 
ritenere  che  una  squadra, ‘composta  come  si  è  detto,  Pu° , 
una  giornata  eseguire  tutte  le  operazioni  necessarie  a  ^ 
nire  planimetricamente  ed  altimetricamente  la  superno  ^ 
una  zona  di  terreno  della  lunghezza  di  1200  metri  e 
larghezza  di  500  metri.  ed 

«  A  motivo  delle  verificazioni  che  si  fanno  sul  lefrenssono 
in  ogni  stagione,  non  che  di  quelle  che  in  seguito  si  P°  .j 
instituire  per  aver  collimato  a  punti  direttori  oppure  a  ^ 
trigonometrici ,  e  per  la  uniformità  di  metodo  che  gea  f 
mente  si  segue  nel  rilevare,  le  operazioni  che  5anne  Fse 
iscopo  di  dedurre  al  tavolino  le  coordinate  definitive» 
vuoisi,  anche  il  piano  del  terreno,  non  possono  Pr.es®catc. 
incertezze  nè  richiedere  determinazioni  speciali  e  r.,ce  g0flo 
Segue  da  ciò  che  generalmente  queste  operazioni  si  P  quC||a 
condurre  a  compimento  con  una  celerità  superiore  a  rC) 
che  è  sperabile  di  raggiungere  cogli  altri  sistemi  di  ^ 
i  quali  obbligano  sovente  a  lunghe  e  nojose  operazioni  * 
netto,  e  per  le  discrepanze  che  talvolta  si  incontrano  p  j 
aver  verificato  sul  terreno  l’esattezza  del  lavoro ,  6  r  ^ 
dubbii  che  nascono  per  insufficienza  di  verificazmne  ^ 
mancanza  di  uniformità  nei  metodi  d’operazione  sul  te  ^ 
■  Passando  ora  a  dir  qualche  cosa  sui  meriti  del  pltì  | 
fra  gli  strumenti  adottati  dal  professore  Porro  ’  •  °0noscer6 
cleps-ciclo,  la  Commissione  non  può  a  meno  che  ric  jjpià 
in  esso  qualche  cosa  di  nuovo,  e  quanto  vi  può  esS  .  La 
adatto  e  di  più  utile  alle  esigenze  della  celerimen ^  p6l 
facilità  di  maneggio,  la  stabilità,  la  comodità  e  sicu  aC. 
trasporto,  ed  i  mezzi  che  questo  strumento  presen  ^ 
certarsi  della  esattezza  delle  osservazioni,  sono  re^n(jevolc> 
dal  lato  pratico  lo  rendono  eminentemente  cono™0peratore 
ed  i  quali  valgono  ad  accreditarlo  presso  flua*sias,ntJ  att°  a 
che  voglia  munirsi  di  un  buono  e  solido  strume  ’  ^ta» 

rilevare  tanto  planimetricamente  quanto  altime.  a  facili 
Il  suo  uso  è  senza  pericolo  d’errori,  colla  massi  ^  ^.gur0 
permette  di  eliminare  nelle  operazioni  sul  terreno 
dirette,  tanto  fastidiose  e  lunghe  ;  giacché  g"  °*cediine°1.1 
per  lungo  tempo  impedirono  lo  sviluppo  dei  Pr  sllperal1 
colla  stadia,  trovansi  facilmente  e  completameli  ^  ^ 
in  grazia  deH’anallatismo  e  del  forte  ingrandirne!! 

nocchiale .  .  er)Sura  * 

«  Concludendo  sulla  convenienza  della  celeri  f 
sui  pregi  del  cleps-ciclo,  la  Commissione  crede  V  ^  da* 
fermare,  che  la  celerimensura  è,  sia  dal  lato  teor  ^  l« 
lato  pratico,  un  sistema  di  rilievo  che  riunisce  1  ^  studial° 
doti  di  speditezza  e  precisione,  che  merita  di  ess  rj|eva* 
con  molta  cura  da  chi  si  dedica  alle  operazio  tutte 
mento ,  che  minutamente  deve  essere  spiega  a ^-ne  in'e 

scuole  d’ingegneria,  non  che  in  quelle  altre  . 

riore  in  cui  si  insegna  l’arte  di  rilevare  i  terreo  ••••  ^ 

E  quanto  allo  strumento,  esso  «  deve  un  c^[ 

esigenze  e  servire  a  molte  operazioni,  e  n»  moli 

esercizio  pel  suo  facile  maneggio,  ed  è  susce  ^  jstrumenjj 
e  svariate  modificazioni,  come  lo  attesta  la  ser‘  pfino8  |j 
che  successivamente  ha  costrutto  lo  stesso  erfetto  ^ 
giungere  al  cleps-ciclo .  ma  esso  è  il  Più  P 
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Retiti  finora  costrutli  per  soddisfare  alle  esigenze  della 

^iraensura . Tale  è  il  parere  della  Commissione,  ed 

L5f>eranza  medesima  che  questo  convincimento,  unito 
* Una  nobile  soddisfazione  di  amor  proprio  nazionale ,  sarà 
!jVlSo  da  quanti  volenterosi  vorranno  applicarsi  allo  studio 
^  sistemi  e  degli  strumenti  dovuti  alla  scienza  ed  alla  infa- 
operosità  del  professore  Porro. 

JJBBARA  Niccola  ( biogr .).  —  Valentissimo  nell’arte  di 
ju  ar  medaglie,  mori  in  Montepulciano  nel  giugno  del  1869 
tarda  vecchiezza,  sendo  nato  intorno  al  1788.  Il 
(jj0re  insigne  nell’arte  dei  conii,  tanto  suo  che  del  fratello 
e»  i  l?Pe»  è  a  tutti  noto.  Innumerevoli  sono  le  medaglie  da 
i|J‘ui  gettate  nelle  solenni  ricorrenze  di  feste  in  Roma;  ed 
le‘  °r°ni  ne  nomina  e  descrive  alcune,  come  di  perfetta  bel- 
,j0  *•  Sopravvenuti  i  moti  in  Italia,  allontanossi  da  Roma,  e 
4°  frca  venti  ann*  «*i°.  mor‘  'onlano  dal  teatro  della 
^oria,  emigrato  politico.  Era  stato  incisor  camerale  in 
r0|^a»  dove  col  fratello  Giuseppe,  col  Mercandetti  e  col  Gi- 
|Jreellì  fece  rivivere  l’arte  delle  medaglie  in  modo  da  emu- 
(jj,6  antichi.  Fra  le  molte  che  potremmo  nominare,  ricor- 
ijjl^lnella  dell’arco  trionfale  dell' 8  settembre  1847,  quella 
Ijy  0rs*n*  e  la  gran  medaglia  di  Gaeta.  La  morte  troncò 
l'J3  laboriosa  dell’illustre  artefice,  mentre  stava  per  dare 
Un  l?13  mano  ac*  un  lavoro  di  squisita  finezza,  rappresentante 
Y  ®P0s*°  di  croce. 

(,o|6  '  Coroni,  Dizionario  di  erudizione  storico -ecclesiastica 
*'44,  art.  Medaglia,  ecc.). 

Viy^RTA  Giovan  Paolo  (biogr.).  —  Storico  napolitano  che 
dj  ^  nel  4550  e  scrisse  un  Discorso  delle  cose  del  regno 
dal  tempo  del  re  Alfonso  11  sino  al  tempo  del  re 

10  ^nat]do  Cattolico.  Fu  esso  per  la  prima  volta  pubblicato 
N*Mi  l’anno  1840  dal  chiarissimo  Scipione  Volpiceli,  il 
•lei  pV*  agg>unse  una  prefazione  per  dimostrare  che  il  libro 
dell  erta  era  stato  erroneamente  ricordato  dagli  scrittori 
che'  QC°Se  naPolitane.  L’esimio  cav.  Luigi  Volpiceli  desiderò 

CpveSl°  cenno  f°5se  inserito  nell’opera  nostra. 
^"GRIMALDI  Giuseppe  {biogr.).  Vedi  Pietracatella 

11  13  ,  ER  Leonardo  (biogr.).  -  Ammiraglio  francese  nato 
Hbr .  ^rajo  1797  in  Saint-Brieuc  ;  morto  in  Parigi  il  7 
®Pobhr^9*  Prese  Parte  nel  30  alla  spedizione  di  Algeri, 
de||e  (,i  ritorno  una  importante  memoria  sulla  durata 
3»  Soluzioni  navali.  Decorato  della  Legion  d’onore  nel 

la  presa  d’Ancona,  fu  promosso  a  capitano  di  cor* 
40  ed  accompagnò  con  tal  grado,  qual  capitano  in 
St  Pi  (*ella  fre£ata  Belle-Poule,  il  principe  di  Joinville  a 
di^na.  Gli  fu  affidato  parecchie  volte  il  comando  di  spe- 
Ir^'nl  molta  entità,  fra  cui  il  trasporto  dell’ambasciatore 
Sr?®  LaBrénée  nella  Cina.  Nel  49  fu  il  terzo  degli  eletti  a 
i  ti>e^Senlanti  dello  sparlimento  della  Costa  settentrionale  fra 
candidati  di  que’  collegi  elettorali.  Fece  parte  della 
k  >:  ,S8|one  d’inchiesta  per  la  marina,  e  fu  tra  i  più  assen- 
^  Bri  nella  discussione  delle  questioni  speciali,  nè  gli 


. 

Pallai  n°m'na  anclie  di  membro  del  Consiglio  generale  nel 
^ato  °  sParl'menl°-  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  51  fu  no- 
^tra  Ca^°  stato-maggiore  nel  ministero  della  marina,  poi 
?l?i.raRl>o,  ultimamente  comandante  in  secondo  della 
«dato  ^  ^antico.  Durante  la  guerra  di  Crimea  gli  fu  af- 
olt;  comando  importantissimo  nel  Mar  Nero,  ed  il  dì 
Veri  F6-  sostenne  un  gagliardo  combattimento  contro  le 
%e  ®  di  costa  di  Sebastopoli  a  bordo  del  vascello  Napo- 


ie°fte 

Can»on  Ucu'aveva  issato  bandiera  ammiraglia,  tirando  3000 
V'c®'arnte  6  r'cevenc*0  100  palle  nel  corpo  della  nave.  Creato 
Co^.^agho  il  dì  7  giugno  55,  passò  l’anno  seguente  al 
® 10  delle  costruzioni  navali  e  vi  fu  due  anni  presidente. 


Delle  onorate  fatiche  ricompensollo  Napoleone  III ,  che  lo 
surrogò  all’allora  defunto  ammiraglio  Romain-Desfossés. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

CUAUVEAl  Adolfo  (biogr.).  —  Decano  della  facoltà  giuri¬ 
dica  di  Tolosa  ed  uno  de’  più  eminenti  moderni  scrittori  di 
giurisprudenza,  nacque  nella  predetta  città  il  20  maggio  1802; 
vi  morì  il  2  dicembre  1868.  Secondo  il  Vapereau,  sarebbe 
nato  nel  1790.  Compiuto  lo  studio  delle  leggi  in  Poitiers, 
si  fece  inscrivere  nel  1823  in  Parigi  nell’albo  degli  avvocati 
del  regio  tribunale,  e  procacciatasi  bella  fama  nel  fóro,  pro- 
curossi  nel  1830  un  posto  di  avvocato  nel  Consiglio  di  Stato 
ed  alla  Corte  di  cassazione.  Rimastovi  sei  anni  dando  prove 
di  straordinaria  abilità  e  saviezza,  dedicossi  all’insegnamento 
degli  studii  superiori,  ed  ottenne  nel  1838  in  Tolosa  la  cat¬ 
tedra  di  diritto  amministrativo  allora  fondatavi.  Conservolla 
trentanni  e  contribuì  efficacemente  a  formare  dei  valenti  giu¬ 
risti.  Appartiene  ai  migliori  criminalisti  francesi,  e  fra  le  sue 
opere  pregiatissima  è  la  Théorie  du  Code  penai  (voi.  8 , 
1834-43,  di  cui  esci  nel  1852  una  terza  edizione  in  6  voi.), 
compilata  coll’assistenza  di  Faustino  Hélie ,  consigliere  di 
cassazione.  Continuò  l’opera  del  Carré,  Loisde  laprocédure 
civile,  in  7  voi.,  pubblicandone  una  terza  edizione.  Fondò 
poscia  il  Journal  des  avoués,  e  diresselo  lunghi  anni ,  e  nel 
63  il  Journal  de  droit  administratif,  in  Tolosa.  Meritano 
inoltre  speciale  menzione  le  seguenti  sue  opere:  Codefores- 
tier  expliqué  (1827)  ;  Manuel  de  la  contraiate  par  corps 
(1829)  ;  Code  de  la  saisie  immobilière  (1819);  Commen- 
taire  du  tarif  en  matière  civile  (1831,  voi.  2);  Code  penai 
progressi f  (1832)  ;  Principes  de  compétence  et  de  jnrisdic- 
tion  administratives  (1841-45,  voi.  3);  e  finalmente  For¬ 
mulale  generai  et  complet  (1852-53,  voi.  2),  trattato  pra¬ 
tico  sulla  procedura  legale  negli  affari  civili  e  commerciali. 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  universeldes  contemporains  ; 
Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

CHERBUL1EZ  Antonio  Eliseo  (biogr.).  —  Economista  di 
molto  valore,  nato  a  Ginevra  nel  1797;  mori  1*8  marzo  1870 
a  Zurigo,  ove  era  professore  in  quel  Politecnico.  Fu  il  più 
illustre  pubblicista  della  Svizzera  francese  dopo  Pellegrino 
Rossi  (vedi  E.),  cui  succedette  nel  33  nella  cattedra  di  di¬ 
ritto  a  Ginevra.  Dal  31  al  46,  facendo  parte  della  legislatura 
cantonale,  fu  successivamente  membro  del  Consiglio  rappre¬ 
sentativo,  dell’Assemblea  costituente  e  del  Gran  Consiglio 
fino  alla  rivoluzione  del  48.  Trascinato  nella  caduta  della 
parte  repubblicana  conservatrice,  fu  costantemente  avverso 
al  Fazy  a  quel  modo  che  ai  rivoluzionarii  e  socialisti,  senzachè 
per  codesto  approvasse  il  soverchio  della  reazione  militare  e 
monarchica.  Amato  dai  molti  suoi  scolari,  ottenne  ancora 
dagli  avversarii  politici  piena  giustizia  alla  integrità  del  suo 
carattere.  Lasciò  parecchie  opere,  fra  quali  tengono  il  primo 
posto  :  Théories  des  garanties  constitutionnelles  (1838,  due 
volumi  in-8°);  De  la  démocratie  en  Suisse  (1843,  2  voi. 
in-8°).  Economista  liberale,  collaborò  nell’  Utili  taire  dal  28 
al  30  ;  alla  Bibliolhèque  universelle  dal  36  ;  al  Journal  des 
Economistes  dal  48.  Scrisse  inoltre  sotto  il  titolo  di  Richesse 
ou  pauvreté ,  ou  exposition  des  causes  et  des  efjets  de  la 
distribution  des  richesses  sociales  (Ginevra  1840)  ;  Le  socia- 
lisme  cesi  la  barbarie  (Parigi  1848);  Simples  notions  de 
l'ordre  social  à  l'usage  de  toni  le  monde  ;  Le  potage  à  la 
tortile  ecc.  (1849);  Eiude  sur  les  causes  de  la  misere  ecc. 
(1853).  Collaborò  nel  Dizionario  di  economia  politica  del 
Coquelin  e  Guillaumin  (voi.  2,  Parigi  1852). 

Vedi  Vapereau  ,  D idiomi,  univ.  des  Contemporains  e  il 
citato  Dictionn.  de  l'èconomie  p  oli  tigne. 

CIIIAJE  (delle)  Stefano  (biogr.).—  Ebbe  i  natali  in  Teano 
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(Terra  di  Lavoro)  il  25  aprile  1794  da  onesti  ed  agiati  ge-|  effetti  su  la  vita,  i  segni  diagnostici  di  ciascun  avvelenano60^ 
nitori V  mori  il  22  luglio  1860.  Studiò  in  patria  storia,  geo-  ed  i  mezzi  esterni  ed  interni  per  vincerli  ;  ha  un  atlante  ^ 
grafia,  matematica  e  lettere;  in  Napoli,  fisica,  chimica  e  belle  tavole.  La  Elmintologia  umana  si  versa  su  gli  enloZ^ 
tutte  le  scienze  che  occorre  sapere  a  professar  medicina,  cui  o  verrai ,  che  cagionano  malattie  e  morte  all’uomo  :  in  fi  . 
si  applicò  per  proprio  talento.  In  Napoli,  dove  seduzioni  e  st’opera  assai  applaudita  si  hanno  venti  generi  e  trenta  je 
svaghi  traviano  molti  ingegni,  il  Delle  Chiaje  si  mantenne  specie  di  elmintiasi  :  ha  sedici  tavole  in  cui  sono  dipinle^ 
saldo  nel  dritto  sentiero  e  seppe  attirarsi  l’amore  di  rinomati  forme  e  la  struttura  di  tali  molesti  ospiti  dell’uomo  :  vi  s0^ 
maestri.  Ebbe  positivo  l'ingegno,  e  la  memoria  delle  cose  indicati  i  vermicidi  più  efficaci.  Il  Catalogo  delle  pvepa 
che  apprendeva  gli  durò  sempre  fresca  :  cosi  natura  e  studio  zioni  anatomiche  e  l’esposizione  de’  pezzi  del  Museo  uoiv 
concorsero  a  fargli  tenere  la  cima  delle  scienze  naturali  con  sitario  :  le  Osservazioni  e  nuove  ricerche  sull' occhio  uin  ^ 
pochi  eguali  nel  suo  tempo.  Il  chiaro  Francesco  Folinea  il  e  la  Memoria  su  i  testicoli  contengono  mirabili  studi*  s  ^ 
predilesse  ;  lo  adusò  alla  pratica  medica  e  tennelo  sempre  struttura  di  questi  organi.  Col  microscopio  Dolland  >e ^ 
a  sé  vicino  :  per  questo  professore  preparò  agl’incurabili  i  Osservazioni  su  la  struttura  della  epidermide  umana ^ 
pezzi  di  anatomia  descrittiva,  e  poi  fu  conservatore  e  dispo-  genti  ed  ingegnose.  La  Monografia  su  la  duplicità  del  ^  ^ 
sitore  del  Museo  patologico,  allorché  il  Folinea  succedette  umano,  lo  distingue  in  uniloculare  ed  in  inoculare,  •  ^ 
all  illustre  Cotogno  nella  cattedra  di  anatomia  patologica  Cenno  anatomico -patologico  su  certe  ossa  umane  scova 
e  nella  direzione  del  Museo  patologico  all’università.  Il  bota-  Pompei  fa  rilevare  non  esservi  differenze  tra  esse  e  *1  • 

nico  Vincenzo  Stellati  lo  ebbe  caro  egli  procacciò  l’affetto  dell’uomo  attuale.  U  Esposizione  sommaria  delle  osserva 

del  Poli,  che  allora  aveva  messo  a  stampa  soltanto  i  due 
primi  volumi  de'  Testacea  utriusque  Sicilioe  eorumque  hi- 
storia  et  anatome  tal.  con.  illustrata  auct.  J.  Xav.  Poli 
(Parma  1790,  tom.  i  e  n  in-fol.):  già  vecchio,  aveva  abban¬ 
donato  la  pubblicazione  di  quest’opera  grandiosa,  vivamente 
desiderata  da’ dotti.  L’anatomizzare  i  testacei  e  l’osservarli 
col  microscopio  apprese  il  Delle  Ghiaje  dal  Poli,  il  quale  fu 
ben  lieto,  quando  era  sul  finire  del  suo  cammino,  di  aver 
avviato  alla  coltura  de’  suoi  studii  diletti  un  giovane  che  gli 
faceva  onore  e  li  avrebbe  continuati  con  riputazione  come 
successore.  Il  Delle  Chiaje  fu  buon  medico  ;  ma  come  tale 
non  ebbe  molta  fama  e  né  pure  fortuna  :  la  fama  gli  derivò 
dagli  studii  naturali  ,  e  tutta  in  essi  si  concentrò  la  sua 
attività. 

I  suoi  lavori  sono  pregevolissimi  per  osservazioni  diligenti 
e  profonde,  per  metodo  severamente  scientifico,  per  ricca 
erudizione  e  per  istile  facile  e  vivace  donde  traspare  la  pas¬ 
sione  che  animava  l’autore  :  il  merito  di  lui  è  singolare  nella 
zootomia  ;  ma  non  è  piccolo  nella  botanica,  massime  in  quella 
delle  piante  mediche,  nell’anatomia  umana  (la  patologica  e  la  ( 
comparata],  la  farmacologia,  la  tossicologia,  la  elmintografia  J 
umana ,  la  teratologia.  Tutte  le  sue  lucubrazioni  sono  rac¬ 
colte  in  venti  grossi  volumi,  i  quali  costano  lire  settecento. 

A  lui  sono  dovute  parecchie  scoverte,  delle  quali  discorre  in 
molte  Memorie  ,  inserite  negli  Atti  di  Accademie  diverse. 

Dotti  stranieri  ed  italiani  gli  tributarono  encomii  ed  omaggi  : 
basti  citare  i  nomi  illustri  del  Cuvier,  del  Férussac,  dell’Ed- 
wards,  del  Rudolphi,  del  Carus,  del  Rang,  del  Leuckart.  66  —  Cav.  Stefano  delle  Chiaje. 

Se  la  sua  fama  era  grande  presso  gli  stranieri,  scarsa  risuo-  ccors0  a‘ 

nava  nella  propria  patria  ;  cosa  non  istrana  in  Italia  e  molto  anatomico-patologiche  è  una  rivista  di  quelle  1 oc  ^f6 
meno  in  Napoli  ;  ed  i  viaggiatori  che  da  lontane  regioni  medici  e  chirurgi  napolitani  dal  risorgimento  e„-one  d 
traevano  in  Napoli  a  visitarlo,  restavano  stupiti  che  il  suo  sino  ad  oggi.  Descrisse  una  Straordinaria  dila  i# 
nome  non  fosse  stimato  al  pari  del  merito.  In  una  nuova  l'esofago  umano  ,  accompagnata  da  ipertrofia  • 
specie  di  ridarne,  trovata  da  lui  ed  appellata  cyclamen  Poli ,  Schizzo  sopra  le  concrezioni  e  gli  osteomi  del  corpo 
scopri  una  virtù  antelmintica.  Pubblicò  la  Iconografia  delle  ed  Annotazioni  su  varii  osteofiti,  ed  altre  inserite  \co^r. 
piante  medicinali;  dopo  la  disse  Farmacologia;  poi  la  Flora,  scellanea  anatomico  patologica  e  negli  Opusco  /*  0 $tr' 
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piante  medicinali;  dopo  la  disse  Farmacologia;  poi  la  Flora,  scellanea  anatomico  patologica  e  negli  Opusco  »  l* 
la  Fauna  e  YOrittognosia  medica  con  150  magnifiche  tavole  dici.  È  notabile  un  suo  Esame  su  i  più  interessa rn°. 
colorate ,  la  Ilydrophytologia  regni  neapolitani ,  dove  sono  della  specie  umana  e  la  Disamina  de'  più  iute Viveri  f 
descritti  e  figurati  artisticamente  gl’idrofili  o  alghe  marine  stri  del  Museo  patologico  ed  anatomico  dell  n  W 

distinte  con  i  nomi  di  sferocco,  di  condria,  di  alimenia.  Napoli,  la  Descrizione  di  una  ,peMe  forma  ^ìt  [ir 

Nelle  Istituzioni  di  anatomia  e  fisiologia  comparata  sono  svenirazione  ed  un  Cenno  su  un  neutro  capra, 
raccolte  ed  ordinate  le  più  utili  notizie  intorno  alla  struttura  scrizione  ed  anatomia  di  un  agnellino  bicipite .  ^  p„|i, 
ed  alla  vita  degli  animali  vertebrati  ed  invertebrati,  per  av-  terzo  ed  ultimo  volume  della  su  detta  grande  °Pe 

viare  allo  studio  dell’uomo  vivente  :  YEnchiridio  di  tossico-  Testacea  ecc.  Nelle  Memorie  su  la  descrizione  * ^ 

logia  é  manuale  pratico-teoretico  che  espone  i  caratteri  degli  animali  invertebrati  esamina  diversi  anicr,a 
fisico-chimici  de’ veleni  minerali,  vegetabili  ed  animali,  i  loro  specie  e  tratta  dell’anatomia  della  sanguisuga 


sciupa  6  g!à  f)0le  (ia  vul9aris  e  la  muricata)  della  scono- 
ftnizz»/  •  appel10  hirudo  sebetia.  Descrisse  l’interna  or- 
nome  a  °ne  del,a  clio  Amali'  che  scopri  e  chiamò  C08Ì  dal 
p/a„a  •'  Un  archiatro  oapol'tano,  G.  B.  Amati.  Fece  nota  la 
ttrra n?  0celltala'  *a  vorticella  Cavolini ,  lacetabulum  medi¬ 
cea  UZ'  *  ascar*s  CholonitB,  le  favagitie,  la  Cassiopea  bor¬ 
ii,  Ia  ’  da8li  echinodermi  tolse  il  siphumulus  nudus,  il 
<lel|e  sir  \  ed  a^re»^  anellidi  la  nuova  famiglia 
già  *J!t-aCee;  offri  un’accurata  anatomia  delle  uplisie, 
dell'4  •  sc,ut«  »  Yaplysia  depilans ,  che  chiamò  leporina , 

6  ad dell’A.  punctata,  che  denominò  A.  Curiri, 
Scr's$e  |  ,due  YA.  Poliana  e  \’A.  neapolitana.  De- 

jUustri  rn  °.  olur*e'  e  come  nuove  indiconne  sei,  con  nomi  di 
la  H.  p  f.,ci  e  naturalisti  napolitani:  liholothuria  Columnce , 
,a  H'  Cuvolini>  la  H •  Pugnai,  la  II.  Suntori, 
Sforni,,  at\]  Al  doridiod 1  Mekel  aggiunse  il  doridium  apli- 
^vares-  att*n*e  ^'attinia  Cari,  alle  asterie  l'asteria 
'ivi  A'  ^enori'  Trattò  della  medusa  velella,  V ampolla 
ft>ari*H,*Uf0Ve  osservaz'on*  fe’su  la  pterotrachea  (mollusco 
***l  gu8ci  su  l'argonauta  vitreo,  su  l 'argonauta  Argo, 

*ine  Su  ,°  de,le  Amache .  Scrisse  le  Anatomiche  disa- 

i fìsso* t0rpedtUt'  6  SU  *a  ^aco*^  elettr*ca  del  gimnoto , 

®  *«rj0/a^°ra  risofisa,  su  i  cefalopodi,  sul  balanoglosso,  su 
S,  chfirie:  su  le  *Pn9ne,  su  gli  anellidi,  su  la  foca  ma- 

V  Co  aveva  deseriita  il  celebre  Marco  Aurelio  Seve- 

desc"^086  Una  fonografia  sul  sistema  sanguigno  de  ret¬ 
ali  ne>  ^r'Sse  Je  rane,  provò  che  sussistono  le  glandule  re- 
CefaloPodifl  *2*?  ene pesci;  scovrì  il  pancreas  ne'  molluschi 
^  po lp0  e  ricerche  sul  polistoma  nel  sangue  umano  ; 

^«c efaiar90nauta  rinvenne  un  epizoo,  poco  differente  dal 
%a  di  °;  negl1  aniraa,i  invertebrati  marini  additò  un  si- 
^nto  dj  Cj naB  acquosi ,  e  negli  echini  un  particolare  movi- 
Niun* g9/0belti  sanguigni.  Pubblicò  a  sue  spese  le  Memorie 
H  61 9'Jale  *Verate  dalle  schede  autografe  di  Filippo  Cavoimo. 

}.  ^rUno  A,lsi^ne  naturalista  stampò  l’elogio,  e  fé’  elogi  pure 

mantea*  di  Michele  Ferrara,  di  Antonio  Savarese, 
Ved  °  F°,inea’  di  F-  A.  Gatto.  I 

Jf^Pario  X  primar'°  dell’ospedale  di  Santa  Maria  della  Fede,  i 

V  ^aMim  ^rÌm°  Educandato  Reale,  medico  del  Reai  Sito  I 
>l«1c0  °nte'  v'cepresidente  del  Regio  Istituto  centrale  | 
f  slrat°  l e  ^nibro  della  Facoltà  medica  del  Supremo  Ma-  I 
Gi teria  ®PH-  Ute  fu  professore  aggiunto  alla  cattedra  di  r 
PfiJr(,ino  del  p  a  al1. università  *  di  botanica  e  direttore  del  e 
JLeda  uh'  °  egÌ0.medico'chirur^C0’  direttore  del  Museo  s 
|e  “Weoa  ,m0  pro,essore  di  anatomia  patologica  e  direttore  p 
Corsemi? J0jn|c°- patologico  all’università.  Fu  socio  di  tutte  r 
Pri%ament 1  NapolÌ  6  seSretario  perpetuo  dell’Istituto  d’in-  n 
impali  dp|i°’c!SOC!0  del,e  accademie  delle  provincie  e  delle  ii 
dj  H  dellft3  ^icl*ia'  Fu  P°i  uno  de’  quaranta  della  Società  o 
ìiir  a.  dpi|8C|enze’  raera^ro  dell’Accademia  delle  scienze  d 
•le’o0’ di  Rav-  eopoldo-Caro,ina*  di  Marburgo,  di  Alten- 
ti>org0fi|  7*’ dl  Ber,ino’  di  Lipsia,  di  Parigi,  di  Torino,  I 
spe  e>  fu  mod  1  ,renze*  di  Bologna.  Alieno  da  brighe  poli- 

Il  ,  per  u  8l0>  e  £ran  Parle  de’ lucri  fatti  con  le  sue  opere  t< 
de’  c,enza  st«ssa  da  cui  le  ripeteva  ;  fu  buon  padre,  n 
anCCOr8ì»  della  religione,  cessò  di  vivere  entrato  G 
io^^ariaiu110'.  u  sePPellil0  nella  parrocchiale  chiesa  di  zi 
VC°rda  all’aa^g,0re’  ed  un  ^ust0  ed  una  iscrizione  italiana  le 
D0rhedi  ^/00f- m,"lrazione  de’  posteri  ed  alla  gloria  d’Italia,  n; 

5iu°  «filar del  cav‘  Stefan° Deiie  chtajey  per  di 

^t09r-)-—  Maggior  generale  del  Genio  il 
ma  «-va  il  30  ottobre  1823  ;  morto  alla  Spe-  ui 
0  18  iO.  In  prima  gioventù  cominciò  la  sua  F 
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o-  carriera  militare,  chè  a  quindici  anni  fu  guardia  marina 
»r-  nello  stato-maggiore  della  flotta  italiana,  e  nel  40  divenne 
!al  sottotenente  marittimo;  luogotenente  circa  (Juattr’anni  dipoi; 
la  capitano  nello  stato-maggiore  del  Genio  pochi  mesi  dopo  ; 
li-  nel  57  maggiore  ;  nel  novembre  1860  luogotenente  colon- 
r-  nello,  col  qual  grado  fu  nominato  direttore  dei  lavori  ma- 
il  rittimi  alla  Spezia  nell’agosto  del  61.  Scorsi  tre  mesi,  di- 
ia  venne  colonnello  ;  ultimamente  nel  66  maggior  generale  e 
e,  membro  del  comitato  del  Genio.  Mandato  dal  conte  di  Ca- 
: ,  vour  a  studiare  all’estero  la  questione  degli  arsenali  ma- 
*,  rittimi,  recò  in  patria  un  tesoro  di  utili  osservazioni  e  di 
3-  studii  pratici.  Ebbe  allora  (1854)  il  carico  di  proporre  adatto 
di  disegno  per  far  sorgere  lo  stupendo  stabilimento  marittimo 
3,  alla  Spezia,  che  il  piccolo  Piemonte  con  lodevole  ardimento 
,  preparava  alla  futura  Italia.  Tutta  la  vita  del  benemerito 
*"  cittadino  fu  da  allora  spesa  nell’impresa  colossale  che  og- 
«  gidì  è  1  ammirazione  de’  costruttori  ed  ingegneri ,  e  sarà 
a  valido  propugnacolo  della  nostra  marina.  Ingegno  non  co- 
o  mune,  amor  santo  di  patria,  operosità  senza  pari,  incorrut- 
»,  tibilità  a  tutta  pruova  furono  le  virtù  che  il  Chiodo  accom- 

-  pagnarono  in  tutta  sua  vita,  e  conseguentemente  nella  grande 
'»  ' m presa ,  in  cui  altri  men  puro  di  lui  avrebbe  fatto  lauti 
u  guadagni.  Egli  vi  perdette  la  vita  immaturamente,  forse  per 

-  troppa  contenzione  di  fatiche  mentali  e  materiali;  e  visse 

-  in  modesta  torma  ,  lasciò  quasi  nell’indigenza  la  desolata 

-  famiglia.  Fragile  di  corpo,  possedeva  fortissima  tempra  di 

-  carattere  e  quel  sovrumano  coraggio  che  infonde  la  scienza, 
i  E  valga  il  vero.  Nel  corso  della  costruzione  delle  opere  am- 
;  mirabili  che  sono  i  bacini  di  raddobbo,  per  dimensione  i  più 
1  grandiosi  d’Europa,  vi  fu  un  istante  in  cui  l’opera  immensa 

-  poteva  credersi  impossibile.  Le  acque  impregnando  le  terre, 

.  le  rendevano  mobili,  per  modo  che  queste  irruppero  colmando 
5  i  cavi  e  minacciando  seriamente  di  rendere  impossibile  l’at- 
.  tuazione  del  lavoro,  malgrado  si  fossero  messi  in  opera  tutti 
;  i  congegni  e  adoperati  tutti  i  mezzi  di  resistenza.  Tutti  in 

quel  momento  si  sfiduciarono,  meno  un  uomo  solo.  Costui  con 
la  calma  e  la  coscienza  del  sapere  si  offerse  esempio  ai  lavo¬ 
ratori  che,  stanchi  di  lottare  contro  tante  difficoltà,  si  rifiu¬ 
tavano  di  esporsi  a  nuovi  pericoli:  il  Chiodo  si  mantenne  im¬ 
passibile  in  mezzo  alle  minaccianti  trincee  giorno  e  notte, 
finché  non  fosse  superato  il  pericolo  e  l’arte  non  avesse  do¬ 
mata  la  natura.  E  la  natura  fu  vinta,  ed  egli  prima  di  morire 
ebbe  il  conforto  di  vedere  le  navi  entrare  in  quei  bacini  che 
si  credevano  un  sogno,  una  follia.  Per  i  lavori  da  esso  com¬ 
piuti  erasi  acquistato  tale  autorità  in  fatto  di  costruzioni  ma¬ 
rittime,  che  il  Consiglio  di  fortificazione  e  opere  marittime 
mai  procedeva  a  nuovi  disegni,  a  nuove  opere  senza  intendere 
il  suo  consiglio.  E  di  lui  abbiamo  il  disegno  per  l’arsenale 
marittimo  di  Taranto  e  il  disegno  pel  riordinamento  di  quello 
di  Venezia,  condotti  con  grande  perizia. 

Vedi  Opinione  del  21  marzo  1870;  Gazzetta  ufficiale  del 
Regno  d'Italia. 

CI  AMPUTI  ISiccola  ( biogr .).  —  Figliuolo  di  civili  geni¬ 
tori,  apri  gli  occhi  alla  luce  m  Napoli  il  16  settembre  1749- 

muri  23  ag»s‘o  1832.  Nei  primi  anni  fu  alunno  dei 
Gesuiti,  e  profittò  tanto  in  poco  tempo,  che  destò  l’ammira¬ 
zione  dei  maestri,  i  quali  lo  avevano  persuaso  di  entrare  nel 
loro  ordine  ;  ma  il  genitore  glielo  vietò.  Passo  di  poi  al  Semi¬ 
nario  arcivescovile,  dove  le  scuole  classiche  e  di  divinità  erano 
dirette  da  valorosissimi  professori  :  quivi  la  sua  passione 
pel  latino  e  il  greco  potè  appieno  essere  appagata,  e  insieme 
il  Martorelli,  il  D'Ila  Calce,  l’Aula  si  accorsero  di  prepararsi 
un  successore.  Nelle  scienze  ebbe  pure  grandi  precettori. 
Finito  il  corso  nel  Seminario,  era  già  insigne  grecista  e  Iati- 
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nista,  e  fu  nominato  subitamente  maestro  ;  sostenne  il  suo 
ufficio  in  modo  corrispondente  alla  fama  della  scuola  e  dei 
predecessori  suol.  Fu  solenne  scrittore  latino.  1  suoi  lavori 
hanno  l’eleganza  e  la  proprietà  del  secolo  di  Augusto.  Il 
professore  di  eloquenza  all’università  era  allora  il  figliuolo  di 
Giambattista  Vico,  Gennaro  ;  ma  era  vecchio  ;  il  Ciampitti  fu 
nominato  coadjutore  :  morto  il  Vico,  successore  ordinario. 
Fu  pure  fatto  socio  dell’Ercolanese ,  cui  potevano  essere 
annoverati  quelli  solamente  che  avevano  scritte  le  cose  più 
erudite  e  nel  miglior  latino.  Qui  il  Ciampitti  lesse  inter¬ 
pretazioni  di  papiri  che  rivelano  molta  dottrina  archeologica 
e  storica  ed  una  forma  classica*  di  squisito  sapore  antico. 
Egli  era  cosi  abile  ad  imitare  gli  stili  de’  principali  clas¬ 
sici,  che  spesso  è  avvenuto  per  le  iscrizioni,  i  versi  e  le  ora¬ 
zioni  di  lui ,  che  valenti  latinisti  non  han  ravvisato  l’autore 
moderno.  Fu  umile  e  pio  quanto  dotto  e  savio.  Mori  rimpianto 
da  tutti.  Delle  sue  scritture  furono  fatte  raccolte  ricercate. 

Vedi  I  ritratti  del  marchese  di  Villarosa. 

*  CIAMPOLIM  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  in  Firenze,  ivi  mori 
il  30  aprile  1846.  Studiò  prima  in  Empoli,  poi  a  Firenze 
nelle  Scuole  Pie,  e  guadagnossi  un  posto  gratuito  nel  colle¬ 
gio  Ferdinando  a  Pisa,  vi  attese  alla  filosofia  ed  alla  legge. 
Tratto  dall’indole  alle  lettere,  col  Pagnini  coltivò  le  latine, 
col  Rosini  le  italiane,  pur  sempre  prestando  orecchio  ai  con¬ 
sigli  del  Pignoni  che  gli  dimostrò  parziale  affezione.  Termi¬ 
nati  gli  studii,  rimpatriò  ;  ma,  mutate  le  sorti  dello  Stato,  ot¬ 
tenne  un  impiego  che  consentivagli  di  studiare,  ed  ei  fece 
estratti  e  tradusse  i  più  brillanti  squarci  di  scrittori  greci, 
latini  ed  inglesi  che  più  aveanlo  colpito  nel  meditarli.  A  que¬ 
sto  torno  vuol  riferirsi  l’edizione  insieme  al  Nannucci  procu¬ 
rata  delle  Rime  del  Poliziano.  Scrisse  poesie  pastorali  buon 
numero,  parecchie  ne  pubblicò  nelle  stampe.  Fu  quattro  volte 
in  Roma  a  studiarne  le  grandezze  ed  ammirarle;  dipoi  col 
precitato  Nannucci  a  Corfù,  ove  dedicossi  alfinsegnamento 
della  letteratura  latina  ed  italiana  ;  ma  preferì  dar  lezioni  pri¬ 
vate  anziché  accettare  la  cattedra  offertagli  dal  governo.  Rac¬ 
colti  minuti  particolari  sui  casi  della  guerra  nazionale  tra  i 
Turchi  e  le  varie  provincie  elleniche,  volse  il  pensiero  a  tes¬ 
sere  la  storia  del  risorgimento  della  Grecia,  ed  esordi  abboz¬ 
zando  il  Commentario  della  guerra  dei  Suliotti ,  che,  rtmpa- 
triato,  mise  nelle  stampe.  Nel  1832  diede  un  romanzo  storico, 
La  presa  di  Ravenna ,  e  poco  dopo  un’operetta  titolata:  Viag¬ 
gio  di  tre  giorni ,  sempre  continuando  a  pubblicare  ora  una 
ora  altra  cosetta,  chè  la  debole  sanità  non  consentivagli  gravi 
e  lunghi  lavori.  Raccolse  nell’infrattanto  da  ogni  ordine  di 
persone  libri  da  mandare  alla  nascente  università  di  Atene;  e 
giunse  a  mandarne  più  e  più  casse,  e  n’ebbe  la  gratitudine 
de' Greci  e  la  croce  del  Salvatore.  Stava  conducendo  la  stampa 
dell’opera  intorno  alla  quale  avea  tutto  se  stesso  consecrato, 
il  Risorgimento  della  Grecia  ,  quando  morte  colpillo.  Fu 
compiuta  postuma  in  2  voi.  in-8°.  Ascritto  a  parecchie  asso¬ 
ciazioni  letterarie  ,  fu  membro  molto  efficace  della  Crusca  ; 
onorato  dell’amicizia  dei  sommi  dell’età  sua,  Foscolo,  Gior¬ 
dani,  Leopardi  e  più  altri,  fu  ottimo  cittadino,  marito  affet¬ 
tuoso,  amico  rarissimo  ;  il  quale  •  con  rara  ed  invidiabile 
tranquillità  (scrive  il  suo  biografo),  confortato  dai  soccorsi 
della  religione ,  rendeva  l’anima  all’amplesso  amoroso  del 
Creatore  »,  ignorando  con  quali  cortesi  parole  re  Ottone  di 
Grecia  accettava  la  dedica  del  Risorgimento. 

Vedi  Necrologio  nell’Arcàmo  storico  italiano  (Firenze 
4846,  Appendice  n°45). 

*  CIARLANTI  Gianvincenzo  {biogr.).  —  Di  questo  rinomato 
storico  nulla  recano  i  biografi  se  non  che  il  nome  e  la  patria, 
che  fu  lsernia  nella  provincia  di  Molise,  della  cui  cattedrale 


ei  fu  arciprete.  Certo  è  che  fiori  nel  decimo^etlimo  sec 
e  che  dettò  l’opera  :  Memorie  storiche  del  Sannio  in  , 
libri,  nei  quali  si  descrivono  i  suoi  confini,  gli  abitatori, 
gli  uomini  illustri  che  oi  fiorirono  nella  santità,  nell  ^ 
tere  e  nelle  armi ,  stampate  la  prima  volta  in  Isero18  g, 
1664  da  Camillo  Cavallo,  ristampate  in  Campobasso  (  *g 
co’ tipi  di  Onofrio  Nuzzi,  ultimamente  in  Roma  nel 
dalla  Società  editrice  in  via  della  Cuccagna,  in  3  vo 
edizione  nuovamente  corretta  ed  accresciuta  di  altro  t 
ressanti  notizie  relative  a  questa  parte  d'Italia,  e  c0,re^ 
di  una  carta  geografica.  Manca  a  tale  opera  lucidità  e  ^ 
dine  ;  manca  la  critica  ed  il  buon  dettato  ;  ma  é  sempre 
polla  ricchissima  di  notizie  di  uomini  e  di  cose,  cr ^alT)0 
scrittori  contemporanei  e  da  successori.  Questi  cenni  ^ 
a  chi  ne  mostrò  desiderio,  cavati  dalle  Biografìe  e  rl  ^ 
degli  uomini  illustri  della  provincia  di  Molise,  opera 
pilata  dall’ovv.  Pasquale  Albino  (Campobasso  4864,  P 
i  voi.  i  e  ih;  mancano  il  u  ed  il  iv).  jurne 

CINA  ( ammin .  pubbl.).  —  Rimandando  al  seguente  *  or„ 
la  parte  storica  che  riguarda  il  celeste  impero,  qul  a(j 
riamo  degl’istituti  di  credito  esistenti  in  esso,  pafle 
ora  non  mai  toccata  nei  precedenti  Supplementi.  ,tr0 
- .  -  -  -  •  -si  in  qUd  ■ 


nel  senso  di  Banca  dello  Stato  o  privilegiata. 


Allorqui 


lega.16’ 


•  venta 


OOU..V  rflSU«» 

classi.  Appartengono  alla  prima  le  piccole  società  ni  v  i; 
dette  Hoei-tsten  ;  alla  seconda  i  monti  di  pietà  ,  *  g0gjetì 
alla  terza  i  Tang-pou  che  fanno  l’ufficio  delle  nostre  ^ 
dei  Docks;  alla  quarta  le  Banche.  In  Cina  non1v1‘1^”gndo  fa 


promulgata  la  legge  che  fissava  al  30  %  l’interesse^^ 
il  governo  ebbe  in  pensiero  di  fondare  delle  banche  ^ef, 
sione  incaricate  di  far  mutui  al  tasso  corrente  del  co  .  ^ 
ciò,  senza  però  oltrepassare  quello  legale  del  30 
questo  disegno,  per  la  discrepanza  dei  pareri  <,,rca 


di  costituire  tali  banche,  non  ebbe  poi  effetto.  Evvi  p 
in  ogni  provincia  una  banca  privata,  incaricata  de  |g 
della  tesoreria  locale,  riscuotendo  per  conto  del  g°  ^  ^ue||o 
imposte  ;  ma  non  hanno  queste  banche  altro  diritto  otte0gofl0 
di  una  provvigione  sulle  somme  riscosse,  la  gua puf0 
facendosi  pagare  le  imposte  in  danaro  di  un  0  JLno  ^ 
che  quello  del  conto  corrente  ;  per  questo  modo  ve  g0flo 
avere  un  2  %  circa  di  aggio  o  provvigione  ;  fuor  ^ 
nella  condizione  di  tutte  le  altre  banche  private,  e  c 
ste  attendono  alle  operazioni  del  commercio.  aiioOe 

Vi  sono  pure  banche  private  d’emissione,  ma  la  gCon(]pa' 
e  il  credito  sono  assai  ristretti  e  vanno  man  mn° 
rendo  sotto  i  rigori  del  governo,  che  ne  ordina  *a  j^nte sl 
per  causa  delle  immorali  speculazioni  alle  quali  faC  ^  Yal°re 
danno  ;  ve  ne  ha  di  quelle  i  cui  biglietti  non  hanno  fa<*iP 
maggiore  di  50  centesimi.  A  Pekino  però  trovan0fuoZioo8r.10 
mente  tolleranza,  sia  per  la  protezione  di  qualche  i*1 

che  ha  interesse  nelle  loro  operazioni,  che  Per  an  te  ba0^ 
cui  è  talvolta  il  governo  stesso  di  ricorrere  a  q**e  ^  proVÌfl' 
per  pagare  le  truppe  e  per  altre  siffatte  spese.  ®  c|,e  c® 
eie  non  godono  di  alcun  credito  e  non  si  sosteng  ^ 
mezzo  di  losche  operazioni  ;  i  loro  biglietti  non  jej  va 
Talmente  corso  che  al  30  od  anche  al  60%  in  10 
lore  nominale  d’emissione.  ,  jjto  c*?e 

Ma  accanto  a  questi  vi  sono  altri  istituti  di  c  ^a. 
ragione  possono  riguardarsi  come  le  vere  banc  e  jQ(]o 
e  sono  le  Banche  di  sconto  e  depositi ,  le  qua  1  cjalfnen  # 
tutta  la  fiducia  del  pubblico  e  sono  dal  governo  SP  più 
favorite.  L’origine  di  queste  banche  risale  ai  teap  cjoe«J' 
moti  anche  per  la  storia  della  Cina.  Nessuno  se  pertan 
infatti,  fa  cenno  del  loro  cominciamento,  che  si  P 
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^ferire  con  qualche  probabilità*  al  regno  di  Hoang-ti  (2600 
®nni  prima  dell’èra  cristiana),  all’epoca  cioè,  a  cui  risale  l’uso 
,e*  *upèque ,  la  sola  moneta  coniata  fabbricata  dal  governo 
!/ese  e  consistente  in  un  pezzo  di  rame  del  peso  di  quasi 
Sfammi.  Queste  banche  di  sconto  e  depositi  sono  talmente 
pMari,  che  non  v’ha  quasi  negoziante,  fittajuolo  ed  anche 
®®plice  operajo  il  quale  non  abbia  conto  corrente  con  esse. 
/  *0ro  operazioni  consistono  principalmente  nello  sconto  sulla 
P'apa ,  giro  delle  lettere  di  cambio,  anticipazioni  sui  beni 
/bili  ed  immobili  o  su  deposito  di  merci,  e  cambio  di  metalli 
piosi.  però  la  base  più  importante  dei  loro  affari  sono  i 
^eP°sitii  pei  quali  accordano  favori  e  facilitazioni  speciali,  onde 
dentare  con  essi  il  loro  capitale  di  fondazione,  solitamente 
0lto  esiguo  ;  quindi  è  che  non  solo  usasi  corrispondere  sulle 
/me  depositate  l’interesse  corrente,  ma  le  banche  si  obbli- 
j/0  a  fare  a’ depositanti  ogni  maggiore  facilitazione  nelle  an- 
,  Pozioni  che  loro  occorressero  ;  cosi  il  depositante  può  ot- 
./ere  a  prestito  il  doppio  della  somma  depositata  all’interesse 
gljCorso,  sopra  semplice  garanzia  personale,  cioè  sopra  bi¬ 
no  .  munito  della  sola  sua  firma  ;  questi  mutui  per  altro 
gì/  sj  consentono  che  a  brevissima  scadenza  di  cinque  o  dieci 
n/0’.*  Oltre  a  ciò,  il  depositante  può  ritirare  il  proprio  da- 
(je|.?.  ’n  ogni  momento,  senza  uopo  di  preavviso,  godendo 
di  '^eresse  corrente  fino  al  di  del  rimborso;  nel  caso  infine 
Ritrattazioni  del  depositante  con  stranieri  o  con  Cinesi  di 
pr0a  Pancia,  egli  ha  il  diritto  di  ottenere  (mediante  una 
fazione)  la  garanzia  del  proprio  banchiere.  Grazie  a  sif- 
Oleina,  le  banche  cinesi  ottengono  in  deposito  impor- 
Ì1 1  '  SOrr>me  ,  le  quali  vanno  talora  a  dieci  e  quindici  volte 
capitale. 

cine/  le  operazioni  più  notevoli  e  vantaggiose  delle  banche 
è  ^Uel*a  ^ei  traPass‘  0  ^asporti  di  partite.  Ogni  depo- 
de||” e  r,ceve.  dal  banchiere  un  libro  a  doppia  colonna,  in  una 
ir,  ,j  ^all  sono  notate  a  suo  credito  tutte  le  somme  che  versa 
Cone^si.to  *.  nell’altra  tutte  le  operazioni  che  farà  in  seguito, 
de)  (]  'I. banchiere  rimane  incaricato  di  eseguire  per  conto 
qojl/^s'tante  tutti  i  pagamenti  che  questi  gli  notifica,  al 
alla  l effelto  non  ha  altro  a  fare  fuorché  mandare  ogni  sera 
lra$cr'>nCa  un  commesso  col  libro  sopraddetto,  nel  quale  ha 
B«re  le  frazioni  fatte  e  le  somme  da  pagare  o  da  esi- 
1  Cojjj  U°P?  ciò  egli  non  ha  a  darsi  altro  pensiero.  Il  domani 
le  djjJ16?*)  delle  varie  banche  si  riuniscono,  si  comunicano 
ricev^0s'z'on*  notate  nei  loro  libri,  le  somme  da  pagare  o  da 
od  jnre  Per  conto  dei  loro  clienti,  e  saldano  il  dare  e  l’avere 
lite  a  c°ntanti  ovvero,  come  si  fa  sovente,  lasciando  le  par¬ 
ano  a|?rte  e  pagando  o  ricevendo  solo  l’interesse  corrente, 
•hlta }  definitiva  sistemazione  dei  conti ,  la  quale  ha  luogo 
si  0perlamente  una  vo*ta  1 ann°*  Questo  sistema  di  trapassi 
*0*  a  senza  difficoltà,  non  solamente  tra  banchieri  e  ne- 
*lo  ar»1’  ma  eziandio  tra  proprietarii  ed  operai.  Ed  è  su  que- 
Hesi)  :?/ento,  notevole  lo  spirito  di  corpo  dei  banchieri  ci- 
8«0z’a  sP'nge  a  venire  in  ajuto  gli  uni  agli  altri,  non 
^*n<l(>  nde  vanta?gi°  Pei  commercio.  Cosi  accade  che , 
l*roprj0  Un  ^anchiere  debba  pagare  una  somma  maggiore  del 
ì?**o,  |lnc.asso»  gli  altri  lo  tolgono  senza  difficoltà  dall’imba- 
*  intere  a8c*and°  *n  sue  mani  sorame  che  deve,  mediante 
Nè  QSse.  Corrente  sulle  medesime. 

®  sentimento  di  fratellanza  vien  meno  nei  periodi  di 
oSo  anz*  in  tali  cricostanze  v’è  nel  ceto  bancario  cinese 
„C  *nvano  si  cercherebbe  nella  nostra  civile  Europa. 
l<Uti  i  °  *  avviene  (e  di  solito  verso  la  fine  dell’anno  in  cui 
/ca  j/011*'  debbono  essere  assestati  e  chiusi)  che  si  pro- 
arfrona  8“bita  scarsezza  di  numerario,  sicché  i  banchieri  a 
e  ai  propri  impegni  sono  costretti  a  chiedere  il  rim— | 
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borso  non  solo  delle  anticipazioni  fatte  ai  clienti,  ma  anche 
delle  somme  che,  come  già  si  è  detto,  sogliono  lasciare  a 
mani  dei  loro  confratelli.  In  questi  casi  è  d’uso  nelle  banche 
cinesi  di  accordarsi  una  dilazione  tra  i  cinque  e  i  quindici 
giorni  pel  pagamento  delle  somme  che  reciprocamente  si  de¬ 
vono  ;  cotesta  dilazione  dà  modo  a  superare  le  prime  difficoltà 
della  crisi ,  i  banchieri  hanno  campo  di  procurarsi  capitali 
dalle  vicine  provincie,  od  ottenere  depositi  elevando  l’inte¬ 
resse.  Certo  è  che  questo  sistema  non  può  giovare  alle  banche 
non  troppo  solide,  le  quali  invano  hanno  ricorso  al  mezzo  di 
elevare  il  tasso  dell’interesse  per  attirare  i  depositi;  ma  le  case 
che  godono  di  un  credito  reale  e  fondato  possono  a  quel 
modo  trarsi  d’imbarazzo,  pagando  solo  un  po’  caramente  il 
denaro.  Queste  banche,  come  già  fu  notato,  sono  special- 
mente  favorite  dal  governo,  il  quale  non  accorda,  per  vero, 
alle  medesime  alcun  privilegio,  ma  nella  crisi  viene  in  loro 
ajuto,  autorizzando  i  governatori  delle  provincie  a  porre  a 
disposizione  di  quelle  fra  esse  che  naturalmente  hanno  mi¬ 
glior  credito  e  riputazione  rilevanti  somme,  prelevate  dagli 
incassi  delle  pubbliche  imposte.  Un  tal  sistema  può  dare  e 
dà  luogo  ad  abusi  per  parte  dei  governatori,  ma  non  è  men 
vero  che  giova  efficacemente  a  salvare  il  paese  e  il  commer¬ 
cio  dalle  conseguenze  altrimente  gravissime  delle  crisi.  In 
riassunto,  il  sistema  e  servizio  delle  banche  nella  Cina,  più 
sviluppato  che  noi  sia  in  Europa,  per  certi  riguardi  offre  un 
assetto  ed  un  risultato  migliore  che  fra  noi. 

CITTADELLA*VIGODARZEUE  (conte)  Andrea  (biogr.).  — 
Gentiluomo  di  bella  e  onorata  fama,  nacque  da  antica  pro¬ 
sapia  il  16  luglio  1804  in  Treviso;  mori  a  Padova  il  19 
marzo  1870.  Attese  alle  lettere  greche,  latine  ed  italiane 
sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Barbieri,  a  cui  serbò  amicizia 
non  comune  fin  oltre  la  tomba.  La  giurisprudenza  studiò  col 
rinomato  barone  Girolamo  Trevisan  e,  laureatosi  con  somma 
lode  nella  padovana  università ,  un  anno  percorse  la  car¬ 
riera  del  fóro.  Poi  entrò  nei  floridi  sentieri  della  poesia,  in 
cui  segnalossi  con  varii  poemetti  :  II  liuto ,  Il  lago  di  Como 
e  i  Viaggi,  ne’  quali  felicemente  annestò  i  portati  della  fan¬ 
tasia  sul  cespite  della  storia  dei  popoli  e  loro  costumi.  Fra 
i  Sonetti  primeggiano  quelli  composti  a  capire  gli  argomenti 
svolti  dal  Barbieri  nelle  sue  orazioni  sacre.  Un  volumetto  di 
sue  poesie  fu  pubblicato  dal  Sanfermo  col  titolo  :  Versi  di  An¬ 
drea  Cittadella-Vigodarzere  (Rovigo,  Minelli,  1859),  quando 
si  disposava  a  gentildonna.  Erano  due  anni  che  l'Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  avevagli  concesso  il 
seggio  di  segretario  già  tenuto  dal  Cesarotti  e  dal  Barbieri  : 
le  Relazioni  dei  lavori  di  quella  fiorente  Società  dimostrano 
come  degnamente  occupasselo.  Negli  Alti  accademici  sono 
inserte  varie  sue  Memorie:  mentoviamo  per  dottrina  e  per 
rilevanza  di  argomento  quelle  Sulla  presente  condizione 
della  lingua  comune  in  Italia  ;  Sopra  un  discorso  del  mar¬ 
chese  Cosimo  Ridolfì  ed  i  Cenni  storici  dell'invenzione 
dell'arte  cambiaria.  Le  numerose  Necrologie  dettate  in 
morte  di  uomini  chiari  per  dignità  o  per  ingegno  e  parec¬ 
chie  altre  cose  gli  assegnano  un  luogo  distinto  fra  i  letterati 
italiani.  Ciò  per  la  mente  :  ma  ben  più  grande  ebbe  il  cuore. 
Tutto  per  la  famiglia ,  per  la  patria,  per  l’Italia,  fu  gentil¬ 
uomo  dei  tempi  antichi,  fu  tutto  carità  pei  poveri,  tutto  cuore 
per  i  suoi  connazionali.  Gli  onori. d’ogni  sorta  lo  accompagna¬ 
rono  sotto  le  varie  dominazioni  ;  il  novello  regno  lo  ebbe 
nel  Senato  operoso  e  autorevole.  Non  mai  timido  amico  al 
vero,  oppose  se  stesso  agli  eccessi  dei  dominatori  del  pari 
che  delle  plebi  sbrigliate  :  la  potenza  del  casato,  del  sapere, 
delle  opere  lodevoli  dettergli  quella  supremazia  che  indarno 
altri  studiasi  acquistare  con  non  solidi  meriti.  Fra  le  sue 


CLAUSEWITZ  FEDERICO  GUGLIELMO  —  CLIMI  LOCALI 


beneficenze  nomineremo  in  ultimo  la  filanda  serica  istituita 
nel  suo  podere  di  Sant'Anna  e  gli  asili  infantili  di  Padova, 
de’ quali,  come  scrive  il  Selvatico,  più  che  fondatore  fu,  a 
grave  carico  proprio,  annuo  pareggiatore  dello  sconcertato 
bilancio  ;  imitabile  esempio  di  beneficenza. 

Vedi:  Cantò  Ignazio,  L' Italia  scientifica  contemporanea 
(Milano  1844);  Selvatico  P. ,  Parole  dette  nella  cappella 
mortuarie  di  Bolzonella,  ecc.  (Padova,  Sacchetto,  1870)  ; 
Universo  illustrato  (Milano,  10  aprile  1870),  in  cui  si  ha 
una  bella  commemorazione  scritta  dal  prof.  G.  Zanella. 

CLAUSEWITZ  Federico  Guglielmo  ( biogr  ).—  Dotto  e  valo¬ 
roso  generale  prussiano,  nato  nel  1807;  morto  il  di  31  luglio 
del  1866  in  TVcheitsch  nella  Moravia.  Erede  di  un  gran 
nome ,  discendendo  dal  celebre  Carlo  dello  stesso  stipite, 
tattico  egregio  e  scrittore  di  opere  in  materie  militari  tanto 
autorevole ,  che  diede  colle  medesime  efficace  impulso  ad 
una  radicale  riforma  negli  esercizii  delle  milizie,  percorse 
con  lode  la  militare  carriera,  e,  salito  al  grado  di  tenente 
generale,  fu  nel  1866  comandante  della  seconda  divisione 
di  fanteria  contro  le  truppe  austriache.  Diventò  secondo  te¬ 
nente  il  10  marzo  del  1826  ;  primo  tenente  il  18  settembre 
1842,  e  capitano  di  stato-maggiore  al  quartier  generale  il 
di  4  aprile  del  1844,  avanzando  poi  nel  1849  a  maggiore 
nel  grande  stato-maggiore  generale ,  a  tenente  colonnello 
nel  1855,  e  più  tardi  alla  carica  di  capo-divisione  al  Mini¬ 
stero  della  guerra.  Venne  promosso  colonnello  nel  1858, 


maggior  generale  il  18  ottobre  del  1861,  il  giorno  stesso 
della  incoronazione  del  re  Guglielmo,  e  tenente  generai*}  » 
di  18  giugno  del  1865.  Poco  prima  dello  scoppio  de*^ 
guerra  austro-prussiana  fu  ispettore  dei  presidii  nel*e/°j» 
tezze  federali  di  Magonza  e  di  Rastadt.  Partitesene  però  o 
queste  le  soldatesche  prussiane,  assunse  il  comando 
seconda  divisione,  e  combattè  da  prode  in  tutti  gli  scontri  e 
in  tutte  le  battaglie  a  cui  prese  parte  il  1°  corpo  d’arma13’ 
dal  quale  dipendeva.  Nelle  famose  giornate  poi  di  Trautena 
e  di  Kòniggràtz  (comunemente Sadowa)  spiegò  tanta  abili» 
valentìa  che  meritossi  gli  encomii  del  generale  Bonin  coma  ^ 
dante  del  corpo,  e  dello  stesso  re.  Godette  parimente  la  stima 
l’affetto  de’  suoi  subalterni ,  avendoli  sempre  trattati  secoo 
la  disciplina  militare,  ma  con  provvida  e  paterna  cura. 

CLEPS-CICLO  (oper.  topogr.).  Vedi  Celerimensura. 

CLIMI  LOCALI  ( meteor .).  —  Il  presente  articolo,  che  Pr® 
diamo  dall’eccellente  lavoro  del  dottor  Maestri  (L'Itala  e 
nomica  nel  1869) ,  riguarda  la  nostra  penisola ,  e  colma 
lacuna  nell’#,  e  dei  precedenti  Supplementi;  è  di  gra 
rilevanza,  ed  i  lettori  ce  ne  sapranno  grado.  .  rji 

Anche  prescindendo  dalle  latitudini  ed  altitudini  dei  ^ 
luoghi,  la  temperatura  offre  notevoli  divergenze  da  imj»  ^ 
luogo,  sendo  determinata  da  più  e  più  circostanze  l°.ca  ‘'ione 
temperatura  pertanto  porge  molto  ajuto  alla  determina*  u 
dei  climi  locali.  Riassumiamo  le  osservazioni  eseguite  » 
anni  1866,  67  e  68  nei  seguenti  specchietti: 


Stazioni 

Latitudine 

Altitudine 

Inverno 

Temperatura  media 

Primavera  |  Estate  1  Autunno 

/Aosta . 

45°4t 

600°0 

2°86 

11°57 

19°89 

1 0°33 

Mondovì . 

44  22 

556  0 

2  92 

11  22 

20  20 

11  24 

Biella . 

45  30 

388  4 

2  93 

11  41 

20  31 

11  43 

Pinerolo  . 

44  53 

385  6 

3  94 

12  84 

22  71 

12  60 

iTorino . 

45  4 

276  0 

2  05 

12  49 

21  97 

11  88 

iMoncalieri . 

44  59 

259  7 

2  25 

12  57 

22  42 

12  26 

/Lugano  . 

46  0 

275  0 

3  90 

12  12 

20  97 

12  58 

\Pallanza . 

45  55 

218  2 

4  29 

12  26 

21  52 

12  59 

jCamerino . 

43  6 

652  0 

5  03 

11  92 

20  97 

13  36 

(Perugia . 

43  8 

520  0 

5  37 

12  29 

21  51 

13  08 

Urbino . 

43  43 

251  0 

5  12 

12  06 

21  74 

13  18 

Siena . 

43  18 

548  5 

6  48 

13  07 

22  53 

13  99 

Locorotondo . 

40  48 

276  6 

8  48 

13  84 

22  99 

16  20 

^Catanzaro . 

38  56 

300  0 

8  82 

14  62 

23  24 

17  51 

Trento  . 

46  4 

156  0 

2  41 

13  80 

23  95 

12  97 

Udine . 

46  3 

116  0 

4  04 

12  73 

21  73 

12  85 

Milano . 

45  28 

147  1 

2  88 

13  22 

23  14 

12  74 

Alessandria . 

44  54 

97  9 

2  01 

12  78 

22  86 

12  51 

{ Pavia . 

45  11 

97  8 

2  60 

13  40 

23  19 

12  96 

(Guastalla . 

44  55 

30  0 

3  05 

13  85 

23  61 

13  79 

1  Ferrara . 

44  50 

150 

3  86 

14  59 

24  51 

14  51 

(Reggio  d’Emilia  .  .  . 

44  42 

61  6 

340 

140! 

23  67 

13  61 

jModena . 

1  44  39 

64  4 

3  20 

13  56 

23  35 

13  59 

!  Bologna . 

ì  44  30 

84  5 

4  12 

14  20 

24  41 

14  71 

(Jesi . 

43  30 

118  1 

6  70 

15  08 

23  92 

15  60 

Forli.  . . 

i  44  13 

46  3 

3  63 

13  69 

i  23  64 

13  90 

Firenze  . 

43  46  , 

1  72  6 

j  6  58 

14  31 

23  96 

15  0 

Roma . 

44  54 

49  6 

1  7  71 

14  84 

23  19 

15  79 

^Napoli  S.  R . 

40  52 

149  0 

9  13 

14  86 

23  53 

16  51 

''San  Remo . 

43  48  1 

20  4 

9  72 

14  29 

22  89 

16  42 

Genova  . 

!  48  0 

•  10  02 

15  30 

24  20 

!  17  21 

lAncona . 

!  43  38  i 

25  4 

1  7  56 

1  15  46 

25  6t 

16  72 

/Livorno . 

!  43  32  ! 

23  9 

|  8  36 

14  35 

23  65 

15  60 

\  Napoli  0.  U . 

(  40  52  1 

57  0 

10  94 

17  29 

25  78 

18  27 

1  Palermo . 

38  7  | 

72  2  1 

!  11  68 

16  36 

24  30 

18  98 

1  Reggio  di  Calabria  .  . 

|  38  6 

23  0  j 

|  11  89 

14  88 

24  26 

1  18  77 

\  Catania . 

1  37  30 

1  31  2  |i 

!  11  37 

16  50 

25  85 

1  19  70 
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Temperatura  media 


Stazioni 

Latitudine- 

Altitudine 

mese 
più  freddo 

mese 
più  caldo 

differenza 

minima 

assoluta 

massima 

assoluta 

differenza 

nelle 

estreme 

/Aosta . 

45°44 

600°0 

0°07 

20°81 

20°74 

— 11°3 

32°2 

43°5 

/  Mondovi . 

44  22 

556  0 

0  45 

21  25 

20  80 

-  75 

31  5 

39  0 

I  Biella . 

45  30 

388  4 

0  65 

21  17 

20  42 

—  8  4 

31  4 

39  8 

1  Pinerolo . 

44  53 

385  6 

1  49 

23  74 

22  25 

-  80 

33  7 

41  7 

iTorino . 

45  4 

276  0 

—0  65 

22  83 

23  48 

—15  1 

34  2 

49  7 

^Moncalieri . 

44  59 

259  7 

—0  40 

23  21 

23  61 

—16  0 

35  6 

51  6 

■levate  J  Lugano . 

46  0 

275  0 

1  87 

22  02 

20  13 

—  7  2 

34  3 

41  5 

'NPalìanza . 

45  55 

218  2 

2  61 

22  43  ! 

19  82 

—  4  5 

32  7 

37  2 

]  Camerino . 

43  6 

652  0 

3  86 

21  73  : 

17  87 

—  50 

36  9 

41  9 

1  Perugia . 

44  8 

520  0 

4  35 

22  97 

18  62 

-  34 

33  6 

37  0 

f  Urbino . 

43  43 

251  0 

3  74 

23  04 

19  33 

—  3  8 

32  8 

36  6 

I  Siena . 

43  18 

548  5 

5  21 

23  60 

18  39 

—  43 

35  6 

38  9 

1  Locorotondo . 

40  48 

276  6 

7  87 

24  56 

16  69 

— 

_ 

_ _ 

\Catanzaro . . 

38  56 

300  0 

8  62 

25  29 

16  67 

-  1  0 

31  5 

36  5 

/Trento . 

46  4 

156  0 

1  13 

24  07 

22  94 

_ 

_ 

_ 

I  Udine . 

46  3 

1160 

3  00 

23  19 

19  19 

—  52 

36  6 

41  3 

I  Milano . 

45  28 

147  1 

0  57 

24  02 

23  45 

—10  9 

36  2 

47  1 

1  Alessandria . 

44  54 

97  9 

-0  63 

23  71 

24  34 

—17  7 

35  6 

53  3 

1  Pavia . 

45  11 

97  8 

0  30 

23  93 

23  63 

—14  1 

35  8 

49  9 

iGuastalla . 

44  55 

30  0 

1  06 

24  63 

i  23  57 

-10  4 

35  7 

46  1 

poco  )  Ferrara . 

44  50 

150 

2  18 

25  39 

!  23  21 

—  7  9 

39  1 

47  0 

levate  \  Reggio  d’Emilia  .  .  . 

44  42 

61  6 

1  57 

24  57 

!  23  00 

-11  4 

35  0 

46  4 

JModena . 

44  39 

64  4 

1  57 

24  43 

i  22  86 

—  80 

34  8 

42  8 

1  Bologna . 

44  30 

84  5 

2  58 

25  56 

22  99 

-  63 

36  5 

42  3 

F  Jesi . 

43  30 

118  1 

3  83 

26  23 

22  40 

—  1  4 

34  7 

36  1 

f  Forlì . 

44  13 

46  3 

2  20 

24  63 

22  43 

—  60 

38  0 

4i  0 

Firenze  . 

43  46 

72  6 

5  53 

24  73 

!  19  20 

—  50 

39  5 

44  5 

\  Roma . 

41  54 

49  9 

6  60 

24  61 

1  18  01 

—  30 

3i  5 

37  5 

Napoli  S.  R . 

40  52 

149  0 

8  41 

24  53 

16  12 

0  2 

35  2 

35  0 

/San  Remo . 

43  48 

20  4 

8  96 

23  80 

14  84 

—  1  0 

32  6 

33  6 

1  Genova  . 

44  25 

48  0 

8  43 

25  19 

16  76 

-  28 

32  8 

35  6 

Har!l .  \  Ancona . 

43  38 

25  4 

6  54 

26  86 

20  32 

—  05 

36  1 

36  6 

filile/  Livorno . 

43  32 

23  9 

7  21 

24  16 

16  95 

—  1  8 

34  7 

36  5 

jNapoli  0.  C . 

40  52 

57  0 

9  98 

26  12 

16  14 

—  1  4 

34  5 

35  9 

38  7 

72  6 

11  06 

25  43 

14  37 

—  4  5 

40  4 

35  9 

[  Reggio  di  Calabria .  . 

38  6 

23  0 

11  59 

25  71 

14  12 

_ 

_ 

_ 

'Catania . 

37  30 

31  2 

10  85 

27  47 

16  62 

38 

37  3 

33  5 

tr'firini?rie®^entl  c^re  riassumono  le  osservazioni  fatte  nel 
68  e  presentano  per  ciascuna  stazione  la  media 


nr>Ua  e  lo  ~  r'  . -  • 

®streBjj  .  medie  di  ogni  stazione  insieme  a  quella  dei 

del  mese  più  freddo  e  del  mese  più  caldo  die, 
c>a|e  c  ra .  »  8°no  il  gennajo  e  l’agosto.  Prendendo  in  ispe- 
^lle  ns,derazione  la  media  annua,  si  scorge  che  l’influenza 
Poiché  tlludin'  non  è  meno  sentita  di  quella  delle  latitudini, 
c°ti  Uj  r°viamoi  per  questo  rispetto,  Camerino  pareggiato 
jS'  ej  De»  e  Perugia  equiparata  a  Pavia.  Però  nelle  sta- 
ra  la  mVat.e  è  minore  più  assai  che  nelle  altre  la  differenza 
cart la  Vernale  e  ««stiva  ;  ed  in  ciò  esse  s'accostano 
j  olle  s,  ferìst*ca  delle  stazioni  marittime ,  disformi  pure 
*  t}Ua|eaZ'°n*  k*sse  e  continentali  per  una  media  annua 
^Oova  rnsent®  c°sl  poco  l’influenza  delle  latitudini ,  che 
6  ^zzo  lCSCe  ’n^er‘ore  a  Catania  di  poco  più  di  un  grado 
I)  Ar>che  ],  ,a  . 

Uer|za  »  var,a  esP°sizione  esercita  una  ragguardevole  in- 
%e:A;nl°  che  essa  è  ancor  manifesta  nelle  stazioni  ma- 
h  ia  iemC|°na  6  ^'vorno*  Per  mo(1°  d’esempio,  offrono  una 
a  al®  che  è  di  quasi  due  gradi  inferiore  rispettiva- 
e6gia  a  di  San  Remo  e  di  Genova  ;  quest’ultima  pa- 
Sl  Napoli  nel  verno.  Invece  nell’estate  San  Remo 


è  inferiore  ad  Ancona  di  quasi  4  gradi.  Livorno  è  di  poco 
inferiore  a  Genova ,  la  quale  allora  uguaglia  Palermo  e 
Reggio  di  Calabria.  Nelle  stazioni  continentali  è  parimente 
notevole  l’mfluenza  moderatrice  della  linea  alpina  sulla  tem¬ 
peratura.  Pinerolo  e  Trento  presentano  una  media  annua 
pari  rispettivaihente  a  Pavia  e  a  Modena,  che  trovansi  ad 
una  minore  elevazione.  Anzi  l’estate  a  Pinerolo  è  un  po’  più 
caldo  che  a  Siena,  sebbene  quelle  regioni  poco  differiscano 
in  altitudine  ;  ed  a  Trento  eguaglia,  in  termine  medio,  quello 
di  Firenze. 

Ma  queste  considerazioni  acquistano  maggior  valore,  ove 
si  rendano  meglio  paragonabili  tra  loro  i  dati  termometrici, 

;  togliendo  di  mezzo  l’influenza  delle  varie  altitudini,  cioè  ag- 
'  giungendo  alle  temperature  osservate  in  ogni  località  una 
quantità  che  le  riduca  a  quel  grado  che  avrebbero  toccato 
'quando  ogni  stazione  fosse  a  livello  del  mare.  L’aggiunta  fu 
•  calcolata,  avuto  riguardo  al  vario  decrescere  della  tempe¬ 
ratura ,  procedendo  dal  basso  in  alto  nell’atmosfera,  giusta 
1  le  varie  stagioni,  altitudini  e  latitudini.  Abbiamo  tuttavia  li- 
{jmitato  il  calcolo  alla  media  annua  e  alle  medie  iemale  ed 
estiva ,  le  quali  concorrono  principalmente  a  imprimere  il 
carattere  d’ogni  clima  particolare. 
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Stazioni  d’Italia  ordinate  secondo  le  loro  temperature  medie,  ridotte  al  livello  del  mare. 


Media  annua 


Alessandria .  .  . 

Udine  .... 
Pavia  .... 
Guastalla  .  .  . 

Torino  .... 
Biella  .... 
Modena  .... 
Milano  .... 
Moncalieri  .  .  . 

Forli  .  .  .  . 

Pallanza  .  .  . 

Lugano  .... 
Reggio  d’Emilia  . 
Trento  .... 
Aosta  .... 
Mondovi  .  .  . 

Ferrara  .... 
Pinerolo  .  .  . 

Bologna  .... 
Firenze  .... 
Livorno  .... 
Urbino  .... 
Roma  .... 
San  Remo  .  .  . 

Jesi . 

Perugia  .... 
Siena  .... 
Camerino  .  .  . 

Ancona  .... 
Genova  .... 
Napoli  S.  R.  .  . 

Reggio  di  Calabria  . 
Catanzaro  .  .  . 

Palermo.  .  .  . 

Napoli  0.  U.  .  . 

Catania  .... 


Media  iemale. 

Media  estiva 

13°13 

Alessandria  .... 

2°52 

Udine . • 

13  56 

Pavia . 

3  11 

Lugano  .  .  .  .  • 

13  65 

Guastalla . 

3  20 

San  Remo  .  .  .  • 

13  75 

Trento . 

3  23 

Biella . 

13  77 

Torino . 

3  48 

Pallanza  .  .  .  .  • 

13  80 

Modena . 

3  54 

Alessandria  .  .  .  • 

13  82 

Moncalieri . 

3  59 

Aosta . 

13  90 

Milano . 

3  65 

Guastalla  .  .  .  .  • 

13  97 

Reggio  d’Emilia  .  .  . 

3  72 

Modena  .  .  .  .  • 

14  00 

Forli  ....... 

3  87 

Livorno  .  .  .  .  • 

14  02 

Ferrara . 

3  94 

Mondovi  .  .  .  .  • 

14  05 

Bologna . 

4  56 

Pavia . • 

14  05 

Udine . 

4  65 

Forli . • 

14  25 

Biella . 

4  85 

Torino .  .  ,  .  •  • 

14  33 

Lugano  . 

5  32 

Roma . 

14  44 

Pinerolo  . 

5  34 

Reggio  d’Emilia  .  .  • 

14  45 

Pallanza . 

5  43 

Milano . • 

14  78 

Mondovi . 

5  54 

Moncalieri  .  .  •  • 

14  88 

Aosta . 

5  63 

Reggio  di  Calabria  .  • 

15  44 

Firenze  . 

6  99 

Firenze  .  .  .  •  • 

15  65 

Ancona . 

7  20 

Genova  .  .  .  •  • 

15  75 

Jesi . 

7  37 

Ferrara  . 

15  83 

Urbino . 

7  49 

Napoli  S.  R.  .  •  •  • 

15  90 

Roma . 

7  99 

Jesi . * 

16  09 

Perugia . 

8  03 

Palermo  .  .  .  •  • 

16  11 

Camerino . 

8  23 

Pinerolo  .  .  .  •  • 

16  18 

Siena . 

8  36 

Urbino . * 

16  44 

Livorno  . 

8  49 

Bologna  .  .  .  •  • 

16  51 

San  Remo . 

9  83 

Perugia  .  .  •  •  • 

16  98 

Napoli  S.  R . 

10  06 

Siena  ....*• 

17  06 

Genova  . 

10  27 

Trento  ....•* 

17  61 

Catanzaro  . 

10  61 

Camerino  .  .  .  •  • 

18  00 

Napoli  0.  U . 

11  29 

Catanzaro  .  .  •  •  * 

18  34 

Catania . 

11  56 

Ancona  .  .  •  •  * 

18  47 

Reggio  di  Calabria  .  . 

12  03 

Catania  .  .  •  •  * 

18  57 

Palermo . 

12  10 

Napoli  0.  U.  .  •  •  • 

Stazioni  d'Italia  ordinate  secondo  la  loro  latitudine. 


Stazioni 


Trento  .  . 

Udine  .  .  . 

Lugano  .  . 

Pallanza  .  . 

Aosta  .  .  . 

Biella  .  .  . 

Milano  .  . 

Pavia  .  .  . 

Torino  .  . 

Moncalieri 
Guastalla  .  . 

Alessandria  . 
Pinerolo  .  . 
Ferrara  .  • 

Reggio  d’Emilia 
Modena  .  . 

Bologna  .  . 

Genova  .  . 

Mondovi  .  . 

Forlì  .  .  . 


156°0 

1160 

275  0 
218  2 
600  0 
388  4 
147  1 

97  8 

276  0 
259  7 

30  0 
97  9 
385 
150 
61  6 
64  4 
84  5 
48  0 
556  0 
46  3 


3°23 

4  65 

5  32 
5  43 
5  63 

4  85 
3  65 
3  11 
3  48 
3  59 
3  20 

2  52 

5  34 

3  94 
3  72 

3  54 

4  56 
10  27 

5  54 
3  87 


25°15  , 
22  62 
23  06 
23  19 
23  64 

23  06 

24  27 

23  94 

24  01 
24  39 
23  84 

23  61 

24  93 
24  62 

24  14 

23  84 

25  06 

24  56 
23  85 
23  99 


8$ 

a  0» 

13  80 

13  f. 

«  J 

uf. 

Ito 

13  « 

\fi 

li  00 
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Stazioni  d’Italia  ordinate  secondo  la  loro  latitudine. 


Stazioni 


Kemo  .  . 

fe”le  •  •  • 

^oino 

Nona  ‘  '  ‘ 

Nno 

S .  :  :  : 

ferino 

Sa.  .  '  ' 

;ns.r.:  ; 

p  Sarò  .  . 
Herrn° 

Nan°  di  Ca)àbria 


aPP°S8’ate  a(^  un  80^°  triennio,  le  precedenti  tem- 
tull0°re  medie  c‘  sembrano  di  gran  momento.  Esse,  innanzi 
&ijc Cl  manifestano  come  l’andamento  delle  linee  isoter- 
Oq  j*  secondo  le  vedute  del  Serracarpi ,  possa  dirsi 
folfd  ideale,  che  non  cura  punto  le  numerose  e  rag- 
,ith*eV°1Ì  s,nt,°sità  risultanti  dalle  effettive  linee  isotermiche 
dife  ?rs°  la  nostra  penisola.  Cosi,  per  esempio,  ben  si  può 
-  .  la  isotermica  di  13°, 5  corre  da  Torino  a  Modena; 


Latitudine 

Altitudine 

Temperatura  media 

Inverno 

Estate 

Anno 

43°  8 

20°4 

9°83 

23°05 

15°96 

43  46 

72  6 

6  99 

24  54 

15  44 

43  43 

451  0 

7  49 

24  96 

15  75 

43  39 

25  4 

7  70 

25  81 

16  51 

43  38 

23  9 

8  49 

23  84 

15  65 

43  30 

118  0 

7  37 

24  86 

16  09 

43  18 

384  5 

8  36 

25  11 

16  18 

43  8 

520  0 

8  03 

25  09 

16  11 

43  6 

652  0 

8  23 

25  17 

16  44 

41  54 

49  6 

7  99 

24  08 

15  83 

40  52 

149  0 

10  06 

24  69 

17  06 

40  52 

57  0 

11  29 

26  25 

18  47 

38  56 

300  0' 

10  61 

25  60 

18  00 

38  7 

72  2 

12  13 

24  90 

18  34 

38  6 

23  0 

12  03 

24  43 

17  61 

37  30 

31  2 

11  56 

26  11 

18  57 

Moncalieri, 

Milano  e  Reggio  nell’Emilia.  Notevole  è  lami- 

a  nel 

e  dalp  i  camm'no  da  una  banda  s’inalza  a  Biella  e  a  Udine, 
tei^j  a  tra  si  abbassa  a  Pavia  e  Guastalla.  Parimente  l’iso- 
Trenta  di  14°, 5  va  da  Aosta  a  Ferrara  ;  ma  tocca  in  alto 
Piner°l°>  Mondovl  e  Bologna.  Il  medesimo 
5erPe »  •  6  a*tre  i80melnche,  le  quali  risultano  non  meno 
Hjedi,  ant*  delle  anzidetté.  Devesi  notare  inoltre  che  la 
°88ervaa”nu.a'  appunto  perchè  comprensiva  di  tante  diverse 
ogQi  è  la  meno  propria  a  specificare  i 


propria 

r5Nntailtà*  Accade  infatti  che  nell’Italia  superiore  e  media, 
C°n  qu  n^0  *)ure  *e  var*e  latitudini  di  Aosta,  Trento  e  Udine 
».  e'le  di  Rnmo  «  romorin»  c\  abbiano  medie  annue  le 


NliVff  ^°ma  e  damerino, 

er'scono  lra  *oro  tutl  a*  P'ù  di  tre  gradi.  Vuoisi  con- 
*iore  Contle  la  più  bassa  isotermica  annua  dell’Italia  supe- 
PidanaleSCa  ne*'e  Parl*  P'A  umili  e  mediane  della  gran  valle 
lre  )a  j.Segnata  da  Torino,  Pavia,  Guastalla  e  Modena,  men- 
\  J’n.ea  alpina  di  Aosta,  Pallanza,  Lugano  e  Trento  offre 
*a  annua  P'ù  elevata  della  precedente  di  oltre  mezzo 
T  ' 

Natulrav'a.*emaggiori  differenze  nella  ripartizione  della  tem- 
"NoL  81  dùcano  durante  la  stagione  iemale,  sia  per  la 
P*r  l'est  .®^e  *'nee  eguale  inverno  (isochimeniche),  sia 
"tee  8teensione  di  tali  differenze,  e  quindi  pel  numero  delle 
a  Per  r  da  tracciarsi  suiia  superficie  della  penisola  ;  poi- 
^essand a*  TOed'a  'ema*e  corre  una  differenza  di  circa  10°  da 
Ni  djfj.na  a  Palermo,  laddove  la  media  annua  di  questi  due 
■  6  lonePl8Ce  S0'°  ^  (lu*  Pure  Sl  osserva  come  lungo 

bifore  tngltud'nale  della  valle  padana  si  trovino  i  punti  di 
fer controni|*)Pratura  'eraa'e*  Alessandria,  Pavia,  Guastalla; 
Ni,  (j,0  a  linea  prealpina,  rispetto  alle  maggiori  sue  lati- 
Nnò  Hj  , mPerature  superiori.  Aosta,  Biella  e  Udine  su- 
o 9  sìquo  - [e  *a  raed'a  iemale  di  Alessandria.  Rispetto 
Nla  ,jj  o.  delle  linee  isochimeniche ,  basti  il  dire  che 
6  mezzo  procede  da  Trento  a  Torino,  Modena, 
SupPL.  all’Encicl. 


tezza  del  verno  nella  regione  lacuale  delle  prealpi  ;  cosi-  Lu¬ 
gano  e  Pallanza  hanno  un  verno  molto  più  mite  di  Ferrara, 
Bologna  e  Forlì.  Le  stazioni  delle  spiaggie  meridionali  e  oc¬ 
cidentali  del  Mediterraneo,  Genova  e  San  Remo,  offrono  un 
verno  assai  più  caldo  di  quello  di  Roma,  e  che  per  poco  non 
uguaglia  il  verno  di  Napoli  e  Catanzaro.  Livorno  offre  una 
media  iemale  di  più  che  un  grado  superiore  ad  Ancona,  ma 
inferiore  di  un  grado  e  mezzo  a  Genova  ;  in  generale  le  sta¬ 
zioni  del  versante  orientale  degli  Appennini  e  particolarmente 
le  stazioni  dell’Adriatico  presentano  una  media  iemale  infe¬ 
riore  a  quella  delle  stazioni  marittime  ad  occidente  degli  Ap¬ 
pennini;  il  contrario  accade  per  la  media  annua,  secondo  la 
quale  Ancona  riesce  d’un  grado  superiore  a  Livorno.  Può 

_ _  _  asserirsi  che  le  linee  di  egual  estate  (isoteriche)  presentino 

specificare  i  caratteri  di  il  fatto  opposto  delle  linee  isochimeniche,  che  è  quanto  dire 
differenze  pochissimo  estese  e  minori  anco  di  quelle  della 
media  annua  ;  cosicché  da  Udine  a  Catania  l’estate  differisce 
solo  di  tre  gradi  e  mezzo.  Anzi  le  linee  isoteriche  procedenti 
dal  23°  al  25°  comprendono  25  a  fronte  delle  33  stazioni 
sopra  esposte.  Qui  le  stazioni  elevate,  le  stazioni  marittime  e 
le  lacustri  si  ravvicinano  tra  loro  insieme  alle  continentali. 
É  cosa  singolare  vedere  Lugano  pareggiato  a  San  Remo  ed 
a  Biella;  Modena  a  Livorno;  Mondovl  a  Pavia,  Forlì,  Torino 
e  Roma  godere  quasi  di  una  stessa  temperatura  ,  e  Milano 
riuscire  più  calda  di  Roma.  D’altra  parte  Reggio  di  Calabria, 
forma  un  gruppo  con  Firenze,  Genova  e  Ferrara;  Palermo 
si  unisce  ad  Urbino,  Bologna  e* persino  a  Trento;  Ancona 
per  poco  non  raggiunge  i  calori  di  Catania. 

Questi  cenni  varranno  a  chiarire  quanto  irregolare  sarebbe 
l’andamento  delle  linee  isoteriche  che  si  volessero  tracciare 
sulla  superficie  dell’Italia  e  che  formerebbero  tra  loro  un  vi¬ 
luppo  assai  intricato  senza  promissione  di  alcuna  pratica  uti¬ 
lità.  Il  mese  più  freddo  è  dappertutto  il  gennajo,  meno  in 
Sicilia,  dove  il  febbrajo  è  presso  a  poco  d’uguale  tempera¬ 
tura  del  primo.  Dal  gennajo  all'agosto  la  temperatura  cresce; 
decresce  dall’agosto  in  poi.  Ma  è  evidente  dalle  osservazioni 
fatte,  che  il  calore  estivo  ritarda  sulle  regioni  meridionali 
d’Italia,  dove  spesso  il  settembre  è  più  caldo  del  giugno. 
Osservando  e  raffrontando  gli  estremi  assoluti  di  caldo  e 
di  freddo,  noi  troveremo  confermato  quel  che  già  si  é  detto 
Voi.  V.  28 
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innanzi.  La  pianura  del  Po  offre  esempi  di  temperature  si¬ 
beriche,  dai  15  a  18  sotto  zero,  come  può  vedersi  dal  se¬ 
guente  prdspetto  delle  minime  assolute  verificatesi  durante 
il  gennajo  1868  in  alcune  stazioni  dell’alta  Italia. 


Aosta . — 11°3 

Torino . — 15  5 

Moncalieri  .  . . —16  0 

Alessandria . .  — 17  7 

Pavia . — 14  1 

Milano . —10  9 

Guastalla . —10  4 

Modena . .  —  84 

Per  l’Italia  inedia  e  bassa  invece  i  massimi  freddi  si  sono 
verificati  nel  gehnajo  1869,  come  ad  esempio: 

Forlì.  .  . . —  9°5 

Firenze  . . .  —  83 

Urbino . ;  .  —10  8 

Siena . 4-85 

Livorno . —  68 

Camerino . — 12  8 

Perugia . —  99 

Roma . —  60 


Invece  l’estremo  assoluto  del  caldo  è  ben  lontano  dal  pre¬ 
sentare  *  dal  nord  al  sud  dell'Italia,  queste  differenze;  che 
anzi  appena  raggiunge  la  differenza  di  5°;  e  diciamo  minima 
se  si  pensa  che  l’Italia  stessa  ,  fra  il  36  e  il  47°  meridiano 
di  latitudine  boreale,  abbraccia  11  meridiani  e  misura  dalle 
Alpi  piemontesi  al  capo  Sparlivento  3472  chilometri,  cor¬ 
rendo  dai  nord  quasi  dritto  al  sud.  Il  caldo  massimo  di 
Udine  (36°,6)  non  differisce  sensibilmente  da  quello  della 
subetnea  Catania  (37°, 3).  Le  maggiori  temperature  trovansi 
nell’Italia  di  mezzo,  a  Ferrara  39°, 1  ed  a  Firenze  39°, 5.  In 
generale  la  temperatura  media  dell’autunno  è  di  poco  supe¬ 
riore  alla  media  annua,  mentre  la  temperatura  della  prima¬ 
vera  ne  è  lievemente  inferiore.  E  però  la  seraisomma  delle 
due  temperature  s’avvicina  d’assai  alla  media  annua  ;  la 
stessa  cosa  si  riscontra  per  la  semisomma  delle  temperature 
medie  dell’estate  e  dell’inverno;  che  è  molto  prossima  alla 
media  annua.  Noi  possiamo  soggiungere  parimenti  che  la  se¬ 
misomma  delle  medie  del  mese  più  freddo  (gennajo)  e  del 
mese  più  caldo  (luglio  nell’Italia  settentrionale  e  centrale, 
e  agosto  nella  meridionale)  differisce  di  poco  dalla  media 
annua,  dalla  quale  non  s’allontana  pure  la  media  mensile 
del  mese  di  ottobre. 

Vedi  Maestri  dottor  Pietro,  L'Italia  economica  nel  1869 
(Firenze  1870;  stab.  Civelli). 

CLORALIO  (chim.  fumi,  ed  igien.).  —  11  cloralio  *  sco¬ 
perto  nel  1832  dal  celebr#  chimico  Liebig,  è  uno  dei  pro¬ 
dotti  che  si  ottengono  dall’azione  del  cloro  sull’alcool.  Que¬ 
sto  composto  chimico  venne  introdotto  per  la  prima  volta 
nell'uso  della  medicina  nel  1869  da  Liebreich  ,  assistente  di 
Vircbow  per  la  chimica  all’Istituto  patologico  di  Berlino. 

Il  cloralio  si  presenta  come  un  liquido  chiaro,  trasparente, 
senza  colore,  grasso  al  tatto,  che  macchia  la  carta  come  gli 
olii  grassi,  ma  queste  macchie  scompajono  in  poco  tempo. 
La  sua  densità  a  18°  è  di  1,502  ;  bolle  a  94°  c.  e  distilla 
senza  provare  alterazione  ;  la  densità  del  suo  vapore  è  eguale 
a  5,0  circa.  Il  suo  odore  è  penetrante  e  provoca  la  lagrima- 
zione;  il  suo  sapore  é  quasi  nullo;  allo  stato  anidro,  ossia 
privo  di  acqua ,  é  molto  caustico,  specialmente  quando  la 
pelle  si  trova  esposta  ai  suoi  vapori  bollenti  ;  si  scioglie  nel¬ 
l’acqua  facilmente  in  grande  quantità  e  senza  residuo;  questa 


soluzione  non  ha  >apore  pronunciato,  ma  l’odore  carat  ^ 
stico  si  manifesta  quando  la  si  fa  riscaldare;  il  liquido  ^ 
possiede  reazione  acida.  Il  modo  più  sicuro  di  otlener..'a. 
cloralio  puro  consiste  nel  sottoporre  l’alcool  assoluto  a  ^ 
zione  del  cloro  secco.  Quando  si  ha  del  cloralio  anidro,  .j 
mescolarlo  con  un  volume  eguale  di  acqua  per  ottone  g|je 
cloralio  idrato  o  idrato  di  cloralio.  Il  cloralio  si  s^ot0) 
con  produzione  di  calore,  ed  il  liquido  evaporato  nelj  ^ 
od  anche  all’aria,  fornisce  una  bella  cristallizzazione  1 
ralio  idrato.  (Estratto  dal  Trattato  di  chimica  di 

L'idrato  di  cloralio  puro  è  bianco,  cristallizza  JD  ^ 
finissimi  prismatici,  duri  e  friabili;  il  suo  odore  a  ^ 
peratura  ordinaria  non  è  molto  forte  ;  il  sapore  è  doto  jji 
prima,  in  seguito  è  un  poco  acre  ;  fonde  alla  tempera 
+56°,  bolle  a  +145°.  .  :cc0lis- 

L 'idrato  di  cloralio  è  completamente  solubile  in  "nejj'ai- 
sime  quantità  di  acqua,  è  pure  solubile  heU’etère,  j„a 
cool,  nel  cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio,  nella  • 
e  nei  corpi  grassi;  la  soluzione  acquosa  è  limpida *  ^  g 

senza  odore ,  di  reazione  neutra.  Se  vi  ai  aggm  0  gS> 
freddo  poche  goccie  di  una  soluzione  acquosa  di  P.  ^ 
caustica,  dal  liquido  tosto  si  svolge  un  soave  odor® *  joDe 

roformio;  quest’ultimo  è  il  prodotto  normale  della 
degli  ossidi  alcalini  sul  cloralio  allo  stato  d’idrato» 
nell’acqua.  ’  fecola 

L’idrato  si  distinguo  dal  cloralio  anidro  per  una 
di  acqua  che  si  è  aggiunta  ;  la  sua  forinola  è 

C*CI*0I1  +  H*0.  è  la 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  questa  prepara' ^  gial0 
migliore  per  l’uso  medico,  alla  condizione  che  sia 


di  purezza.  ji  egpe' 

Il  Liebreich  adunque  fu  il  primo  che  ebbe  1 1  e  ^  jalla 
rimentare  il  cloralio  sull’organismo  animale  ;  ®g‘e  Iiquid° 
supposizione  che  il  cloralio  introdotto  nel  sang  eger 
alcalino,  si  trasformerebbe  in  cloroformio,  e  che  qu  s 
citerebbe  la  sua  azione  anestetica.  .  li  jo  to' 

Per  decidere  la  questione  sull’uomo  e  sugli  3131  ^  prepa' 
servii ,  egli  scrive,  dell’idrato  di  cloralio  come.!eg-etio  6°^' 
razione  più  comoda.  Egli  cominciò  a  constatare  ^  s0nflO. 


animali.  Le  rane  entrano  dapprima  nel  pei 
quindi  sopravviene  il  periodo  dell’anestesia  o  QUesto e 
le  dosi  mortali  producono  una  paralisi  del  cuore„na|ogo 
adunque,  egli  scrive,  un  effetto  completamente  .  j|jto  da 
l'effetto  del  cloroformio,  quale  fu  recentemen  e  ^  egercda 
Claudio  Bernard  ;  in  primo  luogo  la  sua  aziono ffljdoH° 
sulle  cellule  ganglionari  del  cervello,  quindi  su  c0jpjSce  J® 
naie,  finalmente,  nei  casi  terminati  colla  mor  e’  i  effeU* ,0 
cellule  gangliari  del  cuore.  Sui  conigli  es![0S!,a  durata  al 
lutto  simili  :  ciascuno  dei  periodi  indicati  ha  u  jnjezi°0^ 
bastanza  lunga  ;  un  grosso  coniglio  ricevette  .  fan1'' 
sotto  la  pelle  135  centigrammi  di  idrato  di  ^ 
male  dormi  dalle  ore  sette  e  mezzo  di  sera  s 
verso  mezzogiorno  ;  appena  sveglialo  si  mise 


i  alla  < 
i  mangiò  C 


.  -**.  ’“i^' 


itai° 


avidità. 

Il  successo  completo  di  queste  esperienze  ^ 
incoraggiò  a  ripeterle  sull’uomo  :  egli  pu^*3 1C 
6ervazioni,  fra  le  quali  riferiremo  le  due  Prime* 

Osservazione  i\  Un  pazzo  affetto  da  epile»»  *  ipod®‘ 
da  allucinazioni  e  da  insonnia,  ricevette  un  mj  e  m'n 
mica,  157  centigrammi  d’idrato  di  cloralio ,  qua1 
dopo  s’addormentò  profondamente,  e  il  sonn  ege  il  su° c 
ore  e  mezzo;  dopo  essersi  svegliato  il  malalf°  j?  guU’U0lI,0Je 
ordinario.  Questa  fu  la  prima  osservazione  |a  del  P,e 

Osservazione  2\  Witt,  33  anni,  schiacciarne 
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|j.ri'fr»;  entrato  il  21  aprile  18G9  all'ospedale  della  Carità 
Berlino,  servizio  del  professore  Bardeleben  :  il  14  giugno 
r°vava  convalescente  di  una  pleurite ,  tossiva  molto  con 
erborazione  catarrale  ;  gli  era  stato  amministrato  del  do- 
j .  a*°  di  morfina  in  'polvere  e  per  injezione  senza  alcun  ef 
^1°  sopori  fico;  polso  180  battiti,  respirazioni  28  al  minuto, 
^  ore  6  e  15  minuti  della  sera  si  amministra  interna- 
i^i °te  Ilo  centigrammi  d’idrato  di  cloralio.  Alle  ore  6  e  29 
il  malato  si  addormenta,  e  continua  a  dormire  sino 
e  0re  9,  il  sonno  é  appena  interrotto  due  volte  dalla  tosse 
b^er  P°chi  minuti.  Nello  svpgliarsi  dice  che  ha  dormito 
pò]»6’  non  occusa  mal  di  capo  né  altro  sintomo  molesto,  il 
dj  0  ^  a  134,  la  respirazione  a  30;  dopo  aver  risposto  a 
Leb 80  questioni ,  il  malato  si  addormenta  nuovamente.  Il 
,r0v/*h  lo  visitò  alle  ore  5  e  30  minuti  del  mattino  e  lo 
45  cbe  dormiva;  si  risvegliò  definitivamente  alle  ore  7  e 
e  fece  colazione  ;  interrogato  sul  suo  stato  ,  il 
rjConf'|  ^'sponde  che  ha  dormito  bene  e  che  si  sente  molto 

On  ^e^re'('h  fa  notare  che  gli  sperimenti  sugli  animali 
eer  ^'mostrato  che  il  cloralio  agisce  successivamente  sul 
l’ti8o  °>  sul  midollo  spinale  e  sui  ganglii  del  cuore,  mentre 
ePPgjtj^peutico  di  detta  sostanza  ci  ha  rivelalo  soltanto  gli 
tko'f»  Primo  periodo,  cioè  quello  del  cervello  ed  il  prin - 
il  cj  d|  quelli  del  secondo  periodo.  Egli  pone  in  dubito  che 
Delie ra  '°  8>  possa  sostituire  al  cloroformio  come  anestetico 
S  Dft°*}eraz'on'  chirurgiche ,  perchè  gli  effetti  del  cloralio 
essere  cogl  facilmente  arrestati  come  quelli  del 


Tofor, 


mio. 


Jlf^j  ’^reich  crede  che  il  coralio  possa  essere  utile  nelle 
||g|  sfiammatone  accompagnate  da  molto  dolore,  come 
hfl0  ne*  reumatismo  articolare,  nell'asma  nervoso,  nel  te  - 
motri  ne*  *r'srno»  ne>  parossismi  dolorosi  dell’atassia  loco 
Ne*18  ’  ne‘  calcob  biliari  ;  come  ipnotico  o  sonnifero  lo 
teeVroS|!Per'ore  alla  morfina ,  più  sicuro  nella  sua  azione,  e 
>ntern  ai  effetti  spiacevoli.  La  sola  controindicazione  all’uso 
l)uCo  ^el  cloralio  sarebbe  la  esistenza  di  ulceri  sulla 
deH°  stomaco,  poiché  ha  un’azione  leggermente 

e  le  osservazioni  del  Liebreich  sul  cloralio 
\  0°n°  Un  vero  entusiasmo  nel  mondojmedico.  Pubblica¬ 
ci  /S.ervaz'on'  8U  ta*e  sostanza  in  Inghilterra:  Richard- 
Vse|.  n  Ogle,  Spencer  Wells,  Barnes,  Crawford,  John 
Woy  jl  !n  Francia:  Demarquay,  Giraldés,  Bouchut,  Dieu- 
b  CrÌ8aber’  Gouyon  ;  in  Germania  :  Langenbeck. 

C^lio9  ^  8i  pubblicarono  molti  e  pregevoli  lavori  sul 

^tt0^IPojjessore  Moleschott  a  Torino,  in  una  sua  lettera  al 
Sto  Maggia ,  suo  primo  assistente,  si  dichiara  «  con- 
^Ueb  *  U8°  del  c,ora,io»  Meato  e  inaugurato  quale  fu 
Vbr^ch,  è  uno  dei  più  preziosi  regali  che  la  scienza 
'a'  fatto  all’arte  medica  *  :  egli  lo  amministrò  con 
.  Sm  .non-8°i°  nelle  neuralgie  genuine,  ma  anche  in  casi 
\  cont"'e  comPbcate  da  altra  e  seria  maiallia  *  Per  esem 
h4  ^eUc h  r°  .ecces8‘  di  enteralgia  presso  una  signora  affetta 


‘ernia  • 


nella  prosopalgia  di  una  damigella  che  soffre 
P’W  .ed  antico  ingorgo  alle  glandule  mesaraiche  ;  nella 


O' 


e  odontalgia  di  una  signora  che  aveva  catarro 
at|>  daT  Ventr'c°i°  !  nella  neuralgia  crurale  accompa- 
Ca cli^gtn^an5*°^e  poco  estesa  presso  una  signora  nelle* 

Se  0°rUc^ut  nel  suo  scritto  sul  cloralio  considera  le  ma- 
\  pepa|,n*cbe  del  cuore  e  del  cervello  come  contro  indica- 


uso  di  questo  rimedio  ;  il  Moleschott  riferisce  due 


osservazioni  rilevanti  sotto  questo  rapporto  :  una  osserva¬ 
zione  riguarda  un  settuagenario  da  quindici  mesi  colpito  da 
apoplessia  cerebrale  con  successiva  emiplegia  ;  quando  il 
malato  venne  a  consultarlo  l’emiplegia  era  assai  diminuita  , 
ma  si  lamentava  di  un’insonnia  persistente  ;  per  molti  mesi 
il  Moleschott  era  riuscito  a  procurargli  il  sonno  colla  lupo-  $ 
lina ,  ma  questa  essendosi  resa*  inattiva ,  ora,  egli  scrive, 
sono  più  di  sei  settimane  che  l’ammalato  prende  ogni  sera 
un  gramma  e  mezzo  d'idrato  di  cloralio  con  quindici  grammi 
di  acqua  ed  altrettanto  sciroppo  della  corteccia  d'arancio, 
ed  il  malato  dorme  di  notte,  ed  alla  mattina  si  sveglia  colla 
testa  riposata,  libera,  chiara,  senza  il  minimo  inconveniente. 

L’altra  osservazione  riguarda  una  signora  affetta  da  grave 
vizio  organico  di  cuore  (stenosi  aortica  ed  insufficienza  mi¬ 
trale),  presso  la  quale  era  tale  e  tanto  lo  sviluppo  dei  funesti 
sintomi  che  derivano  da  quelle  lesioni  (idrope  ascile,  ana- 
sarca,  edema  cerebrale  e  polmonare),  che  pur  troppo  ella 
era  condannata  a  sicura  e  vicina  morte.  Or  bene,  l’idrato  dì 
cloralio  ha  procurato  parecchie  notti  tranquille  a  quella  po¬ 
vera  donna,  nè  perciò  alla  mattina  stava  peggio,  ed  il  Mo¬ 
leschott  scrive  aver  ferma  convinzione  che  il  rimedio  sonni¬ 
fero  abbia  per  nulla  affrettato  l’esito  fatale.  Egli  consigliò 
l'idrato  di  cloralio  contro  la  corea  o  ballo  di  san  Tifo  (infatti 
il  Bouchut,  indotto  dalle  proprie  osservazioni,  dichiara  che  è 
il  rimedio  più  pronto  ed  il  più  efficace  nella  corea  intensa, 
quando  si  vuol  far  cessare  rapidamente  un’agitazione  che 
minaccia  i  giorni  dell’ammalato). 

Questa  interessante  lettera  del  lodato  professore  di  fisio¬ 
logia  venne  pubblicata  nel  giornale  della  Regia  Accademia 
di  Medicina  di  Torino,  20  febbrajo  1870,  n°  5. 

Il  dottore  Minich  a  Venezia  ha  letto  una  Memoria  all'Isti¬ 
tuto  Veneto  ;  intitolata  :  Esperienze  cliniche  sull'idrato  di 
cloralio;  dietro  alle  sue  esperienze,  conchiude  che  il  clo¬ 
ralio  gli  sembra  molto  inferiore  ai  sali  di  morfina  come  cal¬ 
mante  ;  e  nelle  operazioni  chirurgiche  ritiene  essere  insuffi¬ 
ciente  la  sua  azione  come  anestetico. 

Namias  pure  a  Venezia  ha  trovato  efficacissimo  il  cloralio 
nelle  neuralgie  ed  altre  forme  di  affezioni  nervose,  e  lo  pre¬ 
ferisce  ai  sali  di  morfina.  Al  Bouchut  che  scrive  le  injezioni 
ipodermiche  produrre  delle  escare  spaventevoli,  egli  oppone 
di  avere  ripetuto  moltissime  volte  tali  injezioni  con  mezzo 
grammo  d’idrato  di  cloralio  in  uno  di  acqua,  e  poi  con  uno  di 
quello  in  due  di  questa,  senza  aver  escare,  e  nemmeno  un 
semplice  ascesso  :  egli  attribuisce  i  detti  inconvenienti  al¬ 
l’avere  il  Bouchut  adoperato  del  cloralio  impuro. 

Berti  parimente  a  Venezia  amministrò  ad  individui  affetti 
da  alienazione  mentale  il  cloralio  internamente  e  per  inje¬ 
zione,  e  ne  ottenne  calma  e  sonno. 

Verga  eValsuani  pubblicarono  a  Milano  un  opuscolo  Sugli 
usi  terapeutici  del  cloralio ,  nel  quale  sonò  riportate  qua¬ 
ranta  e  più  osservazioni  ;  essi  credono  di  poter  stabilire,  in 
quanto  all’azione,  che  il  cloralio  è  un  incontrastabile  sedativo 
a  piccole  e  ripetute  dosi ,  e  che  a  dosi  elevate  induce  uno 
stato  d’ipnosi  più  o  meno  profondo  e  protratto,  con  propor¬ 
zionato  affievolimento  dell’attività  muscolare  e  della  sensoria; 
riuscirono  a  procurare  col  cloralio  il  sonno  a  due  donne  tor¬ 
mentate  da  dolori  lancinanti  per  cancro  uterino  ;  ad  un  gio¬ 
vanetto  affetto  da  tetano,  e  ridotto  agli  estremi  della  vita, 
amministrarono  gradatamente  4  grammi  di  cloralio  con  sen¬ 
sibile  miglioramento  delle  sofferenze. 

Il  professore  Tommasi  a  Napoli  usò  con  vantaggio  l’idrato 
di  cloralio,  come  ipnotico  e  sonnifero,  alla  dose  di  gr.  1  */«. 
sciolto  in  20  grammi  di  acqua  distillata  con  sciroppo  ;  riuscì 
con  questo  mezzo  a  procurare*  sonno  placidissimo  ad  un  si- 
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gnore  affetto  da  alcolismo  cronico  ;  lo  usò  con  buon  effetto 
alla  dose  di  due  e  più  grammi  contro  diverse  forme  di  ne¬ 
vralgia  ;  contro  un  caso  di  convulsione  isterica,  tre  grammi  al 
giorno  riuscirono  inutili.  Egli,  dietro  quanto  ha  osservato, 
)  non  crede  che  il  cloralio  sia  sorapre  esente  dagli  ineonve- 
nienti  dell’oppio,  specialmente  nelle  donne  mollo  sensibili. 

Nella  medesima  città  lo  usarono  pure  con  successo  i  pro¬ 
fessori  Cantani  e  Tanturri. 

Conclusioni.  —  Per  gli  usi  della  medicina,  la  migliore 
preparazione  è  l'idrato  di  corallo  allo  stato  di  purezza. 

Il  cloralio  idrato  o  idrato  di  cloralio  è  un  polente  seda¬ 
tivo  del  sistema  nervoso,  motorio  e  senziente. 

L'idrato  di  cloralio  non  si  deve  amministrare  ad  una  dose 
maggiore  di  5  o  6  grammi  in  una  sola  volta  negli  adulti,  e 
nei  bambini  bisogna  incominciare  da  1  a  due  grammi. 

Si  può  amministrare  per  bocca  o  in  clisteri  :  la  via  mi¬ 
gliore  è  quella  del  ventricolo  ;  le  injczioni  sottocutanee  qual¬ 
che  volta  sono  seguite  da  escare. 

In  quasi  tutti  i  malati  produce  in  breve  tempo  il  sonno 
(Demarquay  :  da  15  a  20  minuti)  accompagnato  da  un  certo 
grado  di  anastesia  o  insensibilità,  e  raramente  da  iperestesia 
o  aumento  di  sensibilità. 

L’effetto  è  generalmente  in  rapporto  colla  dose  impiegata, 
e  col  grado  di  debolezza  del  maialo. 

Finora  non  è  provato  che  l 'idrato  di  cloralio  come  ane¬ 
stetico  si  possa  sostituire  al  cloroformio  nelle  operazioni  chi¬ 
rurgiche. 

Su  molte  questioni  che  riguardano  le  proprietà  fisiologiche 
e  terapeutiche  dell’idrato  di  cloralio  gli  sperimentatori  non 
sono  finora  d’accordo. 

COBB  Ilowell  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  ed  eccentrico 
finanziere  americano,  nato  il  5  settembre  del  1815  nella 
contea  di  Jefferson,  Stato  della  Giorgia;  morto  il  9  ottobre 
1868  in  Nuova  York.  Terminati  i  suoi  studii  nell’università 
Franklin  ,  cominciò  di  ventun  anno  a  far  l’avvocato,  e  nel 
1843  fu  eletto  membro  del  Congresso  e  vi  rimase  fino  al  50, 
dando  prove  di  molta  abilità  parlamentare,  e  propugnando 
calorosamente  la  politica  della  inviolabile  unione  degli  Stati. 
Nel  48  patrocinò  la  elezione  a  presidente  del  generale  Cass, 
ma  riuscito  invece  il  generale  Taylor,  fecesi  Cobb  nel  31° 
Congresso  capo  dell’opposizione  ed  oratore  per  il  parlilo  de¬ 
mocratico.  Propugnò  vigorosamente  lacau?a  della  schiavitù, 
ma  favori  nel  1850  le  condizioni  del  compromesso  proposto 
da  Enrico  Clay,  e  venne  nominato  perciò  governatore  della 
Giorgia,  e,  spirato  il  termine  della  carica,  ritornò  alla  vita 
privata  ad  esercitare  ancora  l’avvocatura.  Annojato  però  del 
vivere  privato,  gittossi  a  corpo  morto  nel  vortice  degli  affari 
politici,  sostenne  la  candidatura  alla  presidenza  di  Franklino 
Pierce  e  rientrò',  durante  il  1855,  nel  Congresso  dichiaran¬ 
dosi  fautore  risoluto  della  democrazia  della  schiavitù.  Per¬ 
corse,  nel  56,  le  regioni  settentrionali  dell’Unione  per  accat¬ 
tare  voti  a  Buchanan,  uno  dei  candidati  alla  presidenza,  e 
proclamata  questa  a  favore  del  suo  cliente,  fu  egli  creato,  in 
compenso,  ministro  di  finanza.  Ne  fa  fede  lo  stesso  Buchanan 
nella  storia  da  lui  scritta  della  presidenziale  sua  amministra¬ 
zione,  dicendo  :  Feci  ministro  di  finanza  il  Cobb,  essendosi 
mostrato  nel  1850  partigiano  dell’Unione,  ed  avendo  com 
battuto  con  efficaci  argomenti  i  diritti  de’  separatisti  quando 
la  popolazione  della  Giorgia  lo  elesse  a  suo  governatore.  Im¬ 
memore  della  procacciatasi  rinomanza,  studiossi  in  ogni  guisa 
di  perderla ,  rovinando,  anziché  ristorando  le  finanze  della 
repubblica  ,  e  giunse  a  tanto  di  aberrazione,  da  comperare 
gran  parte  dell’allora  tenue  debito  pubblico,  col  danaro  del 
tesoro,  dando  un  premio  del  12  al  16  %  a’ venditori.  Vuotato 


il  tesoro,  rinunciò  al  portafoglio  il  10  dicembre  del  ’ 
con  una  dichiarazione  quanto  laconica  altrettanto  ■svcr®n^ 
gnata,  essere  cioè  imminente  per  l’Unione  la  bancarotta, 
aver  dessa  bisogno  de’  suoi  servigi.  Propugnatore  fona 
dapprima,  come  avvertimmo,  dell’Unione,  diventò  nel  b 
tensore  dei  separatisti,  proclamando  la  separazione  conie  ^ 
revocabile,  completa  e  perpetua.  Nell’Assemblea  Gostitue  ^ 
della  federazione  del  Sud  aveva  insistito  per  un  dazia 
esportazione  sul  cotone  per  costringere  le  potenze 
a  riconoscere,  come  soleva  esprimersi,  il  re  cotone ;  ma  .  ^ 
degl’insorti  non  gli  posero  ascolto,  e  non  sostenne  ne 
tero  periodo  della  guerra  separatista  che  una  Parte  ,,a  „r. 
secondaria.  Non  riusci  mai  accetto  ai  maggiorenti  del  fl 
rezione,  ad  onta  della  straordinaria  sua  abilità  e  col 
de’ suoi  pregi  sociali;  e  perciò  si  ritrasse  ramniarica^.^ 
vita  privata,  nè  più  ricomparve  in  pubblico  che  per  P  ||tf 
simo  tempo,  come  generale  nell’armamento  della 
Stato  della  Giorgia.  Favori,  nell’ultima  elezione  PresoCl^- 
ziale,  proclamata  nel  novembre  del  68,  i  candidati  de 
Liei  Seymour  e  Blair,  morendo  cosi  impenitente  nel  suo 
cato  di  separatista,  dopo  essere  stato  nei  primordi* 
politica  sua  carriera  zelantissimo  unionista.  noiad10 

COCCHI  (dottore)  Brizio  (biogr.).  —  Poche  cose  sapP^  ^ 

del  valente  medico;  e  le  poche  preferiamo  alla  omissi  ^ 

suo  nome  nel  nostro  Annuario.  Nacque  a  Pompiano,  P 
del  Bresciano  nel  1806  ;  mori  in  patria  il  3 novembre^e  ne 
Scrisse  opere  riputatissime  in  medicina,  e  per  ^ 

consta  le  seguenti  :  Sulla  clorosi ,  un  volume;  una 
intorno  al  solfato  di  ferro  ;  un  Saggio  di  proposti  ^orj 
tologiche ;  alcune  Riviste  piene  di  rilevanti  notizie  sui^  ^ 
ovologici  poco  noli  del  valente  Racchetti  ;  ultinoanien  e 
Studio  sull'arnica  nelle  nevrosi  traumatiche.  Up  oQorata 
studiando  passò  la  non  lunga  vita  in  modesta  e 
condizione.  .  .  „ti 

*  COLANERI  Nazario  (biogr.).  -  Nacque  in  lrlV“‘  N*' 
lise)  il  di  11  aprile  1780;  mori  in  Castelnuovo  F  elà, 
poli  il  22  settembre  1864.  Condotto  in  Napoli  in 
vide  le  proprie  case  saccheggiate  e  deserte  ^a‘  a r-0pido  ^ 
bordaglia  nel  99,  che  volea  sperdere  i  giacobini .  ^  ^ 

migliori  ordini  nel  reame,  segui  l’andazzo  del  lfllDP  jj^ij  set” 
il  nome  alle  misteriose  associazioni  che  fra  mille  Pe_sg0Cbé 
bavano  e  diffondevano  idee  liberali  fra  un  popolo  v  ^  pr o - 
abbrutito  nel  servaggio.  Nel  20  fu  fra  i  deputai1^  esser^ 
vincia  di  Molise  mandato  al  Parlamento,  ove  otte|V’|jc0  da  ^ 
uno  dei  quattro  segretarii.  Lo  zelo  al  bene  pul)  eb^ 
dimostrato,  la  operosità  nell’assistere  a  quante  s  e()taii 
quell’effìmero  e  ciarliero  Parlamento,  gli  scrlt  '  ^  j,uone 
in  parecchie  occasioni  sono  pruova  luminosa  /  ^  quei 

qualità  del  Colaneri,  comecché  la  critica  sbrig  ^  im" 
giorni  noi  risparmiasse.  Sopravvenuti  gli  Aus rl  ^  ^sso 
porre  alle  popolazioni  italiane  invise  dominazioni.  ^  vjta 
al  confine  con  altri  patrioti.  Fu  a  Firenze,  ove  c  ^  d<>P0 
dando  lezioni  di  letteratura  ;  poi  s’aranmglià»  6  flVe  visst| 
l'amnistia  concessa  dal  nuovo  re,  tornò  a  Nap°  p'r|afliefff®’ 
sequestrato  da  tutti.  Nel  48  fu  rimandato  al  ^  ^  oP 
ma ,  per  cagion  d’impiego,  non  vi  sedette.  Ne  ^  j0  Casa  ' 
tuagenario,  fu  messo  in  riposo  ;  ed  ei  prese  stan  ^  oasor‘aj 
nuovo,  ameno  paesello  sulla  ferrata  da  Napo  p.^i0fio  f 
Nel  58,  insieme  al  Preve,  voltò  in  italiano  a  n  fai  D*rt \\0 
Diritto,  ovvero  Corso  d'introduzione  alla  ***[>  n0,nino1 
di  W.  Beiime,  con  note  e  variazioni.  H  ^  n„ne. 

suo  esecutore  testamentario  col  Capponi,  Voer^ 

Vedi  Albino  avv.  Pasquale,  Biografie  e  ri 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Camp 
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COLORA  D’ACQUA  (macchine  a)  ( mecc .  tecn.).  —  L  In¬ 
azione.  —  Parlando  delle  ruote  idrauliche  nel  voi.  hi 
d  |,  *  a  Pag-  579,  premettemmo  la  distinzione  dei  ricevitori 
j  ®  forza  idraulica  in  tre  categorie,  le  ruote  ordinarie ,  le 
fer  ,n*  e  le  macchine  a  colonna  d’acqua;  delle  prime  discor- 
?  ,B"Ba  nella  succitata  scrittura:  alla  voce  Turrini  parlammo 
**  delle  seconde,  completando  le  poche  nozioni  che  già 
oj  si  trovavano.  Rimangono  le  macchine  a  colonna  d’ac- 
jU  c^e  debbono  essere  brevemente  trattate,  tanto  più  che 
lea  voce  Gru  idrauliche  di  Armstrong  (voi.  iv  del  S.) 
i-,  e(*eromo  prestarsi  assai  bene  all’impiego  industriale  del- 
•>»  compressa. 

i  e  macchine  a  colonna  d’acqua  sono  vantaggiosamente 
prJ,e8ale  ad  utilizzare  piccole  portate  e  grandi  cadute  o 
Occ S,°ni  d’acqua,  e  massimamente  in  quei  casi  nei  quali 
ijn 0rre  trasmettere  un  movimento  rettilineo  alterno,  come 
|e  a°  si  tratta  del  sollevamento  dei  pesi  ovvero  di  muovere 
^  °®be  per  inalzare  acqua,  o  prosciugare  icavi.  In  queste 
citar  ne  '>aiC(lua  scen,le  Per  un  lungo  tubo  e  viene  ad  eser- 
8j  re  la  sua  pressione  contro  la  base  di  uno  stantuffo  che 
CaiflU°Ve  'Q  c'l'ndr°  di  ugual  diametro  chiudendolo  ermeti 
>jp0®nle*  con  manovra  analoga  a  quella  che  succede  per  il 
Miro'6  °  Per  il  ffas  neSli  ordinarli  motori  a  fuoco.  Esse  per 
zj0  a®  differiscono  per  i  particolari  apparecchi  di  distribu- 
ed  j  dell’acqua  nel  cilindro,  i  quali  diedero  luogo  a  svariate 
a  VarSe&n°se  disposizioni  ;  e  per  la  mancanza  di  mezzi  atti 
pre8  ìat‘ne  la  potenza,  quali  derivano  dalla  variazione  della 
D°n  ’°"e  e  del  grado  di  espansione.  L’acqua  incompressibile 
dietro  1  espandersi,  e  al  diminuire  della  caduta  tien 

torgp  diminuzione  nel  coefficiente  di  rendimento  del  mo- 
5®re  r  erc'^  *e  diminuzioni  dell’altezza  d’acqua  dovendo  es- 
l^na?'00'  ^rascural}'l‘  di  quest’altezza,  le  macchine  a  co- 
adatta  i  acclua  esigono  grandi  cadute,,  ed  il  Girard,  che  volle 
^stri  l,a  pressioni,  non  ottenne  favore  presso  gli 

idea‘ delle  macchine  a  colonna  d'acqua.  —  La  prima 
di  par!  9Ueste  macchine  devesi  a  Bélidor  nel  1739  :  la  città 
la  8pe'£l  voleva  elevare  dalla  Senna  cento  pollici  d’acqua  ; 
lire  di  un  motore  a  fuoco  era  allora  per  quel  lavoro  di 
^«ehi  m'*a  allann°;  Bélidor  immaginò  e  propose  la  sua 
q  ”a  a  colonna  d’acqua  che  costava  solo  lire  diciottomila. 
di  RoeU  'dea  non  attuata  che  dieci  anni  dopo,  e  per  opera 
chine  '  nelle  miniere  di  Schemnitz  in  Ungheria.  Altre  mac- 
S,  .f0*011113  d’acqua  e  sullo  stesso  modello  furono  co- 
Vhe  •  '  P°‘  ‘n  varie  Parl‘  ddla  Germania  ed  in  Francia. 
Itili  *n  Inghilterra  le  macchine  a  colonna  d’acqua  trovarono 
^acchf ' ^  lcaz'0ni  He  dai  tempi  di  Smeanton,  e  della  prima 
istrutta  da  Westgarth  nel  1765  fu  presentata 
lìhq  az'one  con  reg°lari  disegni  alla  Società  delle  Arti 
Ma  q  daHo  stesso  Smeanton. 

^taen’e  e'le  macchine,  alla  meglio  congegnate  e  grossola¬ 
ne.^  COstrulte,  noh  potevano  certamente  far  miracoli; 
r'v°WVano  d’  uopo  di  qualche  àbile  meccanico  che  loro 
a6rano  e  ®  sue  cure  ;  ed  a  quei  tempi  ancora  pochi  ve 
NC  1Ue*  pochi  stavano  stupefatti  studiando  intorno  alla 
Na^  a  vaP°re.  che  riceveva  allora  i  suoi  primi  perfe- 
%io dj  1  da  Watt;  laonde  le  macchine  a  colonna  d’acqua 
eJlenders^enl'cale  ’  Pareva  anz*  che  l’us0  l°ro  non  dovesse 
%  Se  '»  e  chi  sa  fino  a  quando  avrebbe  continuato  tale 
^  6  l’atJna  ?'rcostanza  particolare  non  avesse  attirato  su 
Fenici  ^nf'one  di  un  uomo  di  genio,  d’uno  dei  più  abili 
'dea  (li  .  .  «ostri  tempi  ;  fu  Reichenbach  che  risvegliò 
ùssero  lrni*'  aPParecchi,  e  che,  facendo  conoscere  come 
ln  m°lte  circostanze  sostituirsi  utilmente  alle  mac¬ 


chine  a  vapore  anche  nei  paesi  doviziosi  di  combustibile, 
riuscì  a  modificare  l’opinione  dei  costruttori  a  loro  riguardo. 
Locché  se  è  vero  per  l’Inghilterra  e  Francia,  a  più  forte  ra¬ 
gione  pare  debba  esserlo  per  l’Italia,  si  ricca  d’acque,  si  po¬ 
vera  di  combustibile. 

Dopo  Hoell  e  dopo  Reichenbach  le  macchine  a  colonna 
d’acqua  subirono  importanti  modificazioni,  segnatamente  per 
opera  di  Juncker,  Adriany  ed  Armstrong,  i  quali  le  portarono 
al  più  bel  grado  di  perfezione. 

III.  Idea  sommaria  delle  macchine  a  colonna  d'acqua  a 
semplice  effetto  e  a  doppio  effetto.  —  Nelle  macchine  a  sem¬ 
plice  effetto  il  cilindro  è  disposto  quasi  sempre  verticalmente, 
e  l’acqua  vi  é  introdotta  talvolta  nella  camera  superiore  e 
talvolta  in  quella  inferiore.  La  loro  azione  è  semplicissima. 
L’acqua  discende  (fig.  67)  da  conveniente  altezza  ed  arriva 
per  un  tubo  A  in  un  cilindro  distributore  D,  munito  di  due 
aperture,  l’una  E  e  l’altra  F:  uno  stantuffo  S,  scorrevole  in 


esso,  può  trovarsi  tra  E  ed  F,  per  cui  l’acqua  arrivando  per 
A  può  penetrare  per  E  nel  cilindro  motore  M  ed  inalzare  lo 
stantuffo  m,  al  cui  gambo  trovansi  in  qualche  modo  appli¬ 
cate  le  resistenze  da  vincere,  oppure  può  trovarsi  fra  A  ed  E 
lasciando  libera  comunicazione  fra  E  ed  F,  per  cui  è  inter¬ 
rotta  l’azione  della  colonna  liquida  sullo  stantuffo  m,  e  questo 
ricadendo  per  proprio  peso  spinge  l’acqua  che  si  trova  al  di 
sotto  a  fuggire  per  F.  Lo  stantuffo  S  può  essere  mosso,  come 
il  più  delle  volte  avviene,  dalla  macchina  stessa,  oppure  a 
mano  d’uomo,  come  in  alcune  gru  idrauliche  di  Armstrong. 
Se  l’acqua  agisce  nella  camera  superiore  del  cilindro,  il  mo¬ 
vimento  di  ascesa  dello  stantuffo  m  potrebbe  esser  prodotto 
dalla  reazione  delle  forze  vinte,  dalla  forza  viva  del  volante, 
od  anche  per  mezzo  di  un  contrappeso. 

Nelle  macchine  a  doppio  effetto  i  cilindri  sono  indifferen¬ 
temente  verticali ,  orizzontali  od  inclinati  ;  la  disposizione 
orizzontale  è  però  più  di  frequente  adoperata.  In  queste  mac¬ 
chine  (fig.  68)  vi  sono  due  stantuffi  distributori  H  e  H',  rac¬ 
comandati  ad  una  medesima  asta ,  due  luci  d’introduzione 
dell’acqua  E  ed  E',  una  per  camera  del  cilindro  motore  M, 
e  due  luci  di  emissione  F  e  F',  che  poi  si  riuniscono  in  un 
solo  tubo  di  scarica.  La  luce  A  del  tubo  di  arrivo  dell’acqua 
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trovasi  fra  i  due  stantuffi  H  e  H';  e  questi  essendo  nella  po- 


G8  —  Figura  teorica  delle  macchine  a  colonna  d’acqua 
a  doppio  effetto. 

sizione  indicata  dalla  figura,  lo  stantuffo  m  si  muoverà  nel 


senso  della  saetta  spinto  dalla  pressione  dell’acqua  che  arri v 
per  la  luce  E,  posta  in  comunicazione  con  A,  mentre  1  acCl  ^ 
dell’altra  camera  del  cilindro  esce  per  E',  che  comunica  co 
F'.  Suppongasi  d’un  tratto  lo  stantuffo  m  in  fine  di  q>lfik 
corsa,  che  diremo  diretta,  e  i  due  stantuffi  H  e  H'  abbia 
anch’essi  camminato  in  quel  senso,  per  modo  che  qu*»J 
si  trovi  fra  A  e  E,  quello  II'  fra  E'  e  F';  noi  vedremo  all°^ 
lo  stantuffo  m  retrocedere  spinto  dall’acqua  che  arriva  P 
E',  mentre  l’acqua  che  finora  operava  nella  corsa  dir 
uscirà  da  E  scaricandosi  per  F.  {e 

Ecco  un’idea  affatto  teorica  del  modo  di  agire  di  £}u^ 
macchine  ;  idea  semplicissima  se  vuoisi,  ma  che  diede  a s 
diare  a  moltissimi  meccanici  il  modo  migliore  di  corno  j. 
e  proporzionare  i  congegni  che  dovevano  attuarla,  anin 
ricavarne  una  soluzione  economica  e  industriale.  .a 

IV.  Macchina  a  semplice  effetto  di  Bélidor.  Qu ^ 

macchina,  della  quale  si  riconoscono  le  principali  ^'sP°slZ(je- 
in  sezione  orizzontale  e  verticale  nella  fig.  69,  essend  ^ 
stinata  ad  inalzare  acqua,  erasi  composta  di  due  stantii  ^ 
asta  comune,  dei  quali  uno  m  di  diametro  md£gi°r®  t0 
veva  dalla  pressione  dell’acqua  e  trasmetteva  il  movi  # 
al  secondo  stantuffo  t,  che  ne  operava  il  sollevamento  a  g 
di  tromba  premente.  Ecco  il  suo  modo  d’agire  :  1  ^ 

arriva  dal  tubo  A  attraversa  il  robinetto  cilindrico  r 
loci,  convenientemente  rivolto  da  permettere  I  ‘ntr°  °re  jyl, 
dell’acqua  dalla  luce  a  per  quella  c  nel  cilindro  mo  ^gg0 
siccome  vedesi  figurato  nella  sezione  orizzontale  ;  ne  _  ^ 
tempo  e  per  la  diramazione  A'  va  a  sollevare  la  va  v®  ^  ^ 
rica  v  e  la  v\  disponendosi  nel  tubo  di  sollevarne0  ef|te 
un'altezza  che  raggiunga  presso  a  poco  quella  del  a  *.^r0|rt 
per  legge  d’equilibrio.  La  pressione  dell’acqua  nel  c» o  f, 
tende  intanto  a  spingere  lo  stantuffo  m  verso  il  ci  l^g0  j| 
e  lo  stantuffo  t  di  questo  trovasi  spinto  dall  acqua  a|0 
primo.  Per  la  differenza  delle  due  sezioni  premo  e  ae¬ 
razione  dello  stantuffo  m,  che  spingerà  lo  stantii  *  ^ 
minando  la  chiusura  della  valvola  v  e  sforzando  4 


69  —  Sezioni  verticale  ed  orizzontale  della  macchina  a  colonna  d’acqua  di  Bélidor. 

tenuta  nel  cilindro  T  a  passare  per  la  valvola  v'  ed  inalzarsi  «corsa  diretta,  un  sistema  di  leve,  urtate  da  3“aJ^jnett°  t  Pef 
nel  tubo  S.  Non  si  tosto  i  due  stantuffi  trovansi  in  fine  della U  dell’asta  comune  dei  due  stantuffi,  fa  girare 
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jNo  che  la  luce  c  venga  a  corrispondere  con  quella  f  dell  dello  stantuffo  H  in  virtù  di  un  tubo  di  diramazione  della 


c  7  di  scarica,  e  quella  a  prenda  il  posto  della  luce  c.  Tolta 
la  comunicazione  col  tubo  di  arrivo  e  stabilita  quella 
,  ’bibo  di  scarica,  l’acqua  del  cilindro  M  prende  a  scorrere 
eranaente  all’infuori,  la  valvola  v'  si  chiude  per  la  maggior 
Passione  d’acqua  che  regna  nel  tubo  S,  mentre  quella  in  v 
solleva  per  la  pressione  dell’acqua  esistente  nel  tubo  di 
|, Umazione  A'.  Lo  stantuffo  t,  che  trovasi  sempre  spinto  dal- 
*ClNi  tornerà  alla  posizione  primitiva,  riempiendo  di  nuova 
^oa  il  proprio  cilindro,  ed  ajutando  a  vuotarsi  il  cilindro  M  ; 
r  P°chè  si  ricondurrà  il  robinetto  alla  posizione  di  prima  per 
linciare  una  seconda  pulsazione.  Un  serbatojo  d’aria  P 
s  .Ve  a  mantenere  un  moto  ascensionale  continuo  all’acqua 
cL°la  80*°  a  P‘CC°1‘  intervalli,  e  ciò  in  forza  della  sua  elasti 
Precisamente  come  succede  nell’ariete  idraulico. 

0f.  fante  il  ristretto  uso  di  questa  macchina  nella  sua  forma 
(Jjlnale,  nulla  si  può  affermare  relativamente  al  6uo  coef- 
^nle  di  rendimento  ;  si  può  però  dire  che  in  forza  della 
erenza  dei  diametri  dei  due  cilindri  non  potendo  conser¬ 
ti rj|  istante  la  velocità  della  colonna  liquida  premente,  non 
andÌranno  Potut*  aitare  certi  urti,  tanto  perniciosi  al  buon 
amento  non  solo,  ma  anche  alla  conservazione  della  mac- 
ne,!*a>  e  che  furono  completamente  evitati  da  Reichenbach 
y6  bacchine  da  lui  costrutte  per  la  sua  grandiosa  intrapresa, 
'end  ^acc^ne  a  semplice  effetto  di  Reichenbach.  —  Do¬ 
la  h  °*. Per  ordine  sovrano,  occuparsi  delle  saline  che  possiede 
giera  nelle  ultime  ramificazioni  delle  Alpi  tirolesi,  il  cui 
^e,z,°  diventava  ogni  di  più  costoso,  al  punto  da  doversi 
J^onare,  Reichenbach  concepì  e  tradusse  in  opera  il 
‘tota  a-  6  ar(iimenloso  disegno  di  prendere  le  acque  salate 
lavatamente  alla  loro  uscita  dalle  sorgenti  e  di  condurle 
chi|0Ver«°  a  paesi  montuosi  sino  a  27  leghe  di  distanza  (109 
d4(l2nielr>)»  in  una  contrada  dove  avrebbesi  avuta  in  abbon¬ 
ii*3  lftgna  necessaria  al  trattamento  loro.  Ben  undici 
eflett  *ne  a  c°l°nna  d’acqua,  altre  a  semplice  ed  altre  a  doppio 
iitipie°’  6  *utte  ^alte  (Helro  nuovi  sistemi,  furono  a  quest’uopo 
di  |||  te  e  co/i  meraviglioso  successo;  una  di  esse,  quella 
w8anS,  sollevava  di  un  sol  getto  le  acque  ad  un’altezza 
>le||a  e  di  378  metri.  Noi  la  riproduciamo  in  sezione  verticale 
di  Con  ?•  essendo  essa  il  modellò  più  antico  e  più  degno 
Iterazione. 

r°^'nett Ua  motr'ce  arr*va  Per  11  l°bo  *11  condotta  A,  ed  un 


condotta  che  immette  nella  camera  superiore  o.  I  tre  stan¬ 
tuffi  discendono,  ponendo  in  comunicazione  la  condotta  colla 
camera  m  del  cilindro  motore,  e  prendono  la  posizione  di¬ 
segnata  nella  nostra  figura.  Abbenchè  lo  stantuffo  N  sia 


serve  a  regolarne  la  dispensa,  qualora  se  ne 


■Carica  p  eccess0i  Un  tubo  t  in  comunicazione  con  questo 
ih  ar*a  racchiusa  nella  macchina  all’istante  di  metterla 


ai’ 
>‘0, 


e  ritengasi  chiuso  il 
ma  per  figurarci  la  macchina  in 
fini  01Sogna  supporre  chiuso  il  rubinetto  a  ed  aperto  il 

ll°  b.  I  l,  cl„n...AV.  M  ennn  Hno  altri 


r°^òett  1uan,l0  aprasi  il  robinetto  a 
‘  del  tubo  A':  ma  ner  fiat 

r°bir>etto  Lg0a  6uPPorr . .  - r - I 

%ufi.  Uo  stantuffo  motore  M  conduce  seco  due  altri 
"  e  T  raccomandati  ad  una  medesima  asta;  tre 
Ni  1  <?*8tr'l)utori  principali  HKL  sono  parimente  dis- 
*ec®udar  *  Un°  8le8S0  a8se’  e  due  allpl  8tanluffi  distributori 
SCar>ca  p'  8°no  *n  n;  l’ac<Iua  motrice  fugge  per  il  tubo  di 
i  Ecco  il  • 

l°re  ^  giuoco  della  macchina:  quando  lo  stantuffo  mo- 
j|  ®1  punto  più  alto  di  sua  corsa  ;  quando  i  tre  slan- 
1  *  e  L  trovansi  inalzati  per  modo  che  quello  di 

a«l  tUjj0  é  neHa  posizione  K'  ed  intercetta  la  comunicazione 
^ando  j  ^  c°Ua  camera  chiusa  m  del  cilindro  motore  ; 
Kcoi  |  8lan^uffi  secondarii  n  sono  al  basso  di  loro  corea, 
^°ne  Co|  UCe  inferiore  i  del  cilindro  C  trovasi  in  comunica- 
tobinen  lU^°  dl  8car'ca  ^  i  la  macchina  è  ferma.  Apresi  il 
pressione  dell’acqua  motrice  si  stabilisce 
e  a^ntuffi  II  e  K,  come  pure  sulla  faccia  superiore 


170.  —  Sezione  verticale  della  macchina  a  colonna  d’acqua 
a  semplice  effetto  di  Reichenbach . 

costantemente  premito  dall’acqua  motrice  che  giunge  dal 
tubo  B,  pure,  per  essere  di  sezione  minore  di  quella  dello 
stantuffo  motore  M,  i  tre  stantuffi  N,  M  e  T  comincieranno 
a  discendere,  e  l’acqua  contenuta  nella  tromba  T,  vinta  la 
|  valvola  di  ritenuta  risarà  premuta'nel  tubo  S  e  costretta 
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a  salire.  Un  poco  prima  che  lo  stantuffo  motore  M  giunga  II  per  il  quale  essa  esce  quando  detto  stantuffo  discende-  £ 
all’estremo  di  sua  discesa,  una  tacca  batte  e  comanda  una  tale  scopo  il  tubo  d  è  messo  successivamente  in  comuni 


leva  l,  per  cui  i  due  piccoli  stantuffi  di  stagno  n  sono  sol¬ 
levati,  e  la  luce  i  che  prima  era  in  comunicazione  con  F 
trovasi  posta  in  comunicazione  colla  colonna  premente  per 
mezzo  del  tubo  A\  La  faccia  inferiore  dello  stantuffo  L  é 
quindi  anch’essa  premuta  dall’acqua,  ed  il  sistema  dei  tre 
stantuffi  distributori  sarebbe  in  equilibrio  se  una  lieve  diffe¬ 
renza  nella  sezione  delle  due  aste  degli  stantuffi  L  e  K  non 
determinasse  la  loro  salita  sino  a  farli  riprendere  la  loro  po¬ 
sizione  iniziale.  In  virtù  della  quale  la  camera  m  dello  stan¬ 
tuffo  motore  in  libera  comunicazione  col  tubo  di  scarica  F 
può  scaricarsi  per  esso,  essendoché  la  pressione  dell’acqua, 
che  solamente  agisce  al  di  sotto  dello  stantuffo  N,  è  capace 
di  sollevare  i  tre  stantuffi,  facilitando  il  vuotarsi  della  ca¬ 
mera  m  e  producendo  l’aspirazione  dell’acqua  a  sollevarsi 
nella  tromba  T  mediante  l’automatico  aprirsi  della  valvola  di 
aspirazione  v\  Quando  lo  stantuffo  M  ha  tosto  raggiunto  la 
sua  posizione  più  alta,  la  leva  l,  nuovamente  urtata,  ma  in 
senso  opposto,  abbassa  di  bel  nuovo  i  due  stantuffi  n,  per 
cui  ricomincia  una  seconda  pulsazione  del  tutto  identica  alla 
prima. 

La  pressione  dell’acqua  motrice  è  di  116  metri,  e  500  litri 
ne  occorrono  per  ogni  pulsazione,  mentre  la  trombai  inalza 
67  litri  d’acqua  salata,  del  peso  specifico  di  1200  chilogr. 
all'altezza  di  metri  378  ;  donde  risulta  un  coefficiente  di 
rendimento  in  acqua  superiore  ancora  al  50  per  100. 

VI.  Macchina  a  semplice  effetto  di  Jùncker.  —  Alcuni 
anni  dopo  il  gigantesco  lavoro  di  Reichenbach  giunse  a  notizia 
dell’ingegnere  Jiincker,  direttore  delle  miniere  di  Poullaouen 
e  di  Huelgoat,  mentre  stava  egli  pure  occupandosi  dello  sta¬ 
bilimento  di  una  macchina  a  colonna  d’acqua  sopra  l’ultima 
di  queste  miniere.  Egli  si  recò  tosto  in  Baviera,  vide  Rei¬ 
chenbach  e  le  sue  grandiose  costruzioni,  gli  sottomise  i  suoi 
disegni,  ne  ricevette  consigli,  e  dopo  il  suo  ritorno  nel  1831 
eseguì  la  più  bella  delle  macchine  idrauliche -che  possedesse 
la  Francia,  e  che  sta  ancor  in  oggi  a  prova  dell’arditezza  del 
suo  costruttore.  Due  macchine  a  colonna  d’acqua,  perfetta¬ 
mente  eguali  e  poste  a  fianco  Luna  dell’altra,  sono  destinate 
ad  estrarre  da  un  pozzo  di  330  metri  di  profondità  ben 
2000  ettolitri  d’acqua  all’ora.  Jùncker  ha  stabilite  queste 
macchine  a  HO  metri  circa  sotto  la  superficie  del  suolo, 
gettando  nel  vano  di  questo  pozzo  un  ponte  di  ghisa  su  ap¬ 
poggi  di  pietra,  e  servendosi  di  tutti  i  mezzi  suggeriti  dal¬ 
l’arte  per  assicurarne  la  stabilità.  Su  questo  ponte  egli  installò 
le  due  macchine  o,  per  meglio  dire,  i  due  grandi  cilindriche 
ne  costituiscono  la  parte  principale  ;  uno  di  essi  è  indicato 
in  M  (fig.  71),  di  ghisa,  aperto  in  alto,  ed  avente  m.  1,03 
di  diametro  e  m.  2,75  di  altezza.  Il  suo  stantuffo  m,  di 
bronzo,  con  semplice  guernitura  di  cuojo,  ha  la  corsa  di 
m.  2,30;  al  suo  centro  è  adattata  un’asta  di  ferrò  a,  che 
attraversa  la  base  del  cilindro  e  scende  verticalmente  fino  al 
fondo  del  pozzo  a  comandare  lo  stantuffo  della  tromba,  che 
d’un  sol  getto  solleva  le  acque  all’incredibile  altezza  di  metri 
230,  riversandole  in  apposita  galleria  di  scolo.  Si  ebbe  cosi 
l’inconveniente  di  una  lunga  asta  pesante,  che  non  solo  do¬ 
vette  essere  equilibrata,  ma  costrinse  a  far  agire  la  colonna 
d’acqua  durante  la  salita  dello  stantuffo  motore,  perché  nel 
trasmettere  il  movimento  alla  tromba  essa  fosse  assoggettata 
a  sforzi  di  estensione  e  non  di  compressione  :  egli  è  per  ciò 
che  il  cilindro  M  trovasi  aperto  in  alto,  contrariamente  a 
quanto  vedemmo  nelfe  macchine  di  Reichenbach. 

Al  basso  del  cilindro  si  trova  il  tubo  d ,  per  il  quale  entra 
l’acqua  motrice  destinata  a  sollevare  lo  stantuffo  motore,  e 


zione  col  tubo  di  arrivo  dell’acqua  motrice  che  fa  capo  » 
e  poi  col  tubo  di  scarica  F  mediante  lo  stantuffo  re|0’^a 
tore  K.  È  da  osservarsi  come  detto  tubo  di  scarica  F  oeD  . 
in  seguito  ripiegarsi  verticalmente  per  risollevare  a  ^ 
d’altezza,  cioè  sino  alla  galleria  di  scolo,  l’acqua  che  »n  ta 
lavorare  nel  cilindro  motore,  e  che  perciò  l’altezza  Preinegna, 
dell’acqua  destinata  ad  operare  contro  tale  stantuffo  che  s 
rebbe  di  m.  74,  resta  ridotta  a  soli  m.  60.  É  evidente  co 
tale  riduzione  sarebbesi  evitata  qualora  la  macchina  si  *° 
impiantata  al  livello  della  galleria  di  scolo;  ma  cosi  fa®c 
si  volle  equilibrare  in  parte  l'enorme  peso  di  16000 
circa  dell’asta  a,  la  quale  avrebbe  troppo  forte  trascina 
stantuffo  nella  sua  discesa,  e  di  troppo  ne  avrebbe  aufl  0 
tato  il  carico  nella  salita  ;  laonde  si  stabilì  così  rcqul11  - 
col  peso  di  una  colonna  d’acqua  di  base  la  faccia  dello  s 
tuffo  e  di  altezza  14  metri.  00 

Siccome  in  questa  macchina  tutto  è  maraviglioso  e  ^  g. 
con  massima  diligenza,  nulla  vogliamo  omettere  di  Quallpej. 
riferisce  al  modo  di  regolarla,  dovuto  essenzialmente  *  a 
chenbach  e  giudicato  il  più  conveniente  per  le  macc  >  jj 
colonna  d’acqua.  La  parte  principale  di  questo  siste  ^ 
distribuzione  é  lo  stantuffo  regolatore  K,  che  scorre  j  dia' 
lindro  di  bronzo  ben  tornito,  ed  ha  un’altezza  tripla  de^^ 
metro  del  tubo  d.  La  superficie  esteriore  di  questo  stan  il 
piena  e  liscia  per  poco  più  di  un  terzo  di  sua  altezza 
mezzo,  é  munita  verso  le  due  estremità  di  otto  scana.ante, 
egualmente  distribuite  sulla  periferia,  di  larghezza  c°pavVi- 
ma  di  profondità  dapprima  nulla  e  che  si  accresce  co1  n0 

cinarsi  alla  faccia  piana,  di  guisa  che  in  sezione  vertica  |0 

rappresentate  da  un  triangolo  rettangolo.  Figuriann  ^ 
stantuffo  motore  m  al  basso  di  sua  corsa,  e  lo  stantun0  per 
latore  K  nel  mezzo  del  suo  viaggio  di  discesa  chiù  e 
intero  il  tubo  d;  continuando  questi  a  discendere,  p(jo 
motrice  passerà  prima  attraverso  le  scanalature,  ar  ^ 
cosi  a  battere  contro  lo  stantuffo  motore  in  poca  qua°. 
cui  esso  non  sarà  spinto  in  alto  che  con  velocità  assa  ^ 
rata;  quest’affluenza  d’acqua  e  la  velocità  dello  stan  nno 
larderanno  per  altro  ad  accrescersi,  e  poco  a  Poc°n  gtantuff° 
al  loro  massimo  tostoché  la  faccia  superiore  dello  ^ 
regolatore  K,  che  sempre  discende,  si  troverà  al  l,v  .  già 
l’orlo  inferiore  del  tubo.  Allora  lo  stantuffo  motore  canisfli'' 
a  metà  di  sua  corsa  ascensionale,  e  per  effetto  di  meC  ^ erà  uà 
di  cui  diremo  fra  poco,  lo  stantuffo  regolatore  K  P^^fizii  dj 
moto  ascendente  restringendo  a  poco  a  poco  gl'  ^  aperl* 
entrala  dell'acqua  nel  medesimo  modo  che  già  l*aV^  jntera' 
discendendo  ;  e  giunto  a  metà  di  sua  corsa,  c^iu.e  cqua  pe 
mente  l’apertura,  per  la  quale  non  giungendo  Plù  .J  della 
cilindro  motore,  lo  stantuffo  m,  raggiunta  1  estre  g  )e  su® 
corsa,  si  ferma.  Ma  il  regolatore  continua  a  sa  ire^nanzi a 
scanalature  inferiori  si  presenteranno  poco  a  P0<^° ,a  dal  peS° 
tubo  d;  l’acqua  racchiusa  nel  cilindro  motore.  sp,nj  gcanala' 
dello  stantuffo  e  delle  parti  addizionali,  uscirà  Per  .  p0co  a 
ture  e  giungerà  al  tubo  di  emissione  F  in  quan  '  ^  a  di" 

poco  crescente  ;  intanto  lo  stantuffo  motore  comi"  ^Q\y 
scendere  lentamente,  poi  andrà  più  veloce,  fin0»1  ^  tost® 
tore  abbia  raggiunto  il  punto  più  alto  di  sua  sali  a ’  sj 
questi  prendendo  a  discendere,  1’emissione  (Je11  acqcj5  cbe  13 
più  lentamente  fino  a  diventar  nulla.  Ne  segue  da 
velocità  dello  stantuffo  motore,  sia  ascendendo  ®  ^  grJ0' 
dendo,  è  dapprima  estremamente  piccola,  poi  aV  a  p oC° 
demente  fino  alia  metà  della  corsa,  poi  diminu,s  . 
poco  infino  a  zero.  Cosi  Jùncker  seppe  evitare  8 
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j^sca  ed  ogni  scossa  a  tal  punto,  che  stando  vicino  alla  distanti,  più  o  meno  lunga  risulterà  la  corsa  dello  stantuffo 
bellina  non  si  sente  il  benché  menomo  rumore,  e  si  restai  motore.  La  corsa  si  può  eziandio  variare  coH’aprire  più  o 
°®presi  d’alta  meraviglia  per  la  dolcezza  colla  quale  si  ese-  meno  i  robinetti  n  ed  r  per  i  quali  l’acqua  entra  ed  esce  dallo 


j°no  i  movimenti. 


>  annulare  intorno  la  cassa  L. 


,  Kesta  a  vedersi  in  qual  modo  si  provveda  al  movimento  Anche  i  due  tubi  di  arrivo  e  di  emissione  dell’acqua,  mo- 
I®''0  stantuffo  regolatore.  Innanzi  tutto,  per  controbilanciare  trice  sono  muniti  di  registro,  col  quale  si  può  restringere  a 

sf°rzo  che  la  colonna  esercita  sopra  la  faccia  superiore  del  _ _ 

^esimo,  si  collegò  ad  esso  con  asta  di  ferro  b  un  altro  a—  pii  j“ 

ntuffo  H  di  diametro  un  po’  più  grande;  l’acqua  di  arrivo 

sui  due  stantuffi  He  K  inegualmente,  e  sul  primo  I 

naaggior  potenza  che  sul  secondo,  sicché  l’insieme  dei  d 

ail®  slantuffi  dovrà  salire.  Per  farli  ridiscendere  si  sovrappose 
0  stantuffo  H  una  cassa  cilindrica  rovesciata  L,  destinata  a 

de[rrere  attraverso  ad  una  guernitura  di  cuojo  posta  all’alto  I  U  '9 

®*lindro  distributore,  lasciando  una  porzione  annulare  l  I  1?  tof 

cjj  presa  Questa  cassa  scorrevole  e  detto  cilindro.  Oltre  a  VJ 

liu’^.i^asiderino  i  due  tubi  in  ed  ss,  ricurvo  il  primo  e  retti  ^  JJJ _ H. _  J 

lUfjj°  '*  secondo.  Muovonsi  in  quest’ultimo  due  piccoli  stan-  ■4  ■ — 

emPp  e,  P  fra  loro  legati  a  distanza  invariabile.  Per  il  tubo  In  .  ^  f\  l  _ _ 

l|»ne  •  3C(*Ua  raotr'ce'  e  se  *  due  stantuffi  hanno  la  posi-  '  |  ? 

ty^6  ln^cata  nella  nostra  figura,  quest’acqua  passando  nel  ;  *|  JS» 

fiei  Ss  tra  l’iino  e  l’altro  stantuffo,  entrerà  per  il  tubetto  o  |  •  j|r 

tnUa  | ot«  annulare  intorno  la  cassa  L.  Riempitosi  il  quale,  Ao  •  4  ‘  JJjk 

5tant  *c°lonna  d’acqua  graviterà  sul  margine  annulare  dello  |  .  v  f 

snlla  f  °  con  8f°rz0  che,  sommato  a  quello  esercitato  y  I  ^ 

(|Ufc|l  acc*a  superiore  dello  stantuffo  regolatore  K,  supererà  I  •  I  |  7iM 

s'  eserc‘ta  di  basso  in  alto  contro  la  faccia  dello  I  I  |  |f  1 1 

rtiento  °  ^’ e  fara  discendere  tutto  ilsistema.il  prolunga-  J  ^  :  4  li  il,.  r-rvj  ! 

4 dest'ln  ^asso  dell’asta  dello  stantuffo  K  porla  un’appendice  j  ;  f  il  •; 

Più  J?nata  ad  entrare  in  un  cilindretto  y  di  diametro  un  po’  y  ;  J  r  |  /w\ 


chiaaaa.nde  di  quello  dell’appendice,  e  l’acqua  che  rimane 
VreJn  cilindro  serve  ad  attenuare  il  colpo  che  si  pro¬ 
to^  «  6  Per  troppo  rapida  discesa  dello  stantuffo  distribu- 
Per  m  V°P°  la'e  discesa  s*  selievano  i  due  stantuffi  p  e  p’ 
ra  *  ed  C^e  Hued°  inferiore  p  chiuda  la  comunicazione 
fica  e  i°  e  ^stabilisca  invece  quella  fra  o  ed  il  tubo  di  sca- 
‘tiffo  ^  0  sfcrzo  esercitato  sulla  faccia  superiore  dello  stan- 
C0sj  Cesserà  dall’esistere,  ed  il  sistema  dovrà  risalire. 
ktore  che  Per  avere  la  salita  e  la  discesa  del  rego- 

5°Pra  e  3sta  Potare  il  piccolo  stantuffo  p  successivamente 
°ller)ereS0ll°  d  tu^°  o;  ma  perchè  questo  movimento  si  possa 
tr°Vi  con  poca  forza  è  necessario  che  questo  stantuffo  p  si 
%o  p>  n,  e(luilibrato,  al  quale  scopo  serve  appunto  lo  stan- 
8'°°e  eh  e*-°  stesso  diametro,  ed  in  virtù  del  quale  la  pres-  I 
f  ^  con»6  Sj|.eserc'la  contro  la  faccia  superiore  dello  stantuffo 
•  faccia  -  ilanciata  da  un  eguale  pressione  esercitata  contro 
%  ()3]|,nfer'ore  dello  stantuljp  p';  inoltre  il  gambo  supe¬ 
re  j  s^anluffo  p '  deve  av<^ grossezza  tale,  che  la  pres- 
Xnice|.ac(lua  motrice  trasmessa  mediante  il  tubetto  di 
Va*ga  a,jazÌ0ne  c  sulla  restante  superficie  dello  stantuffo  p' 

|  e(Hiilibrare  la  contropressione  nel  tubo  di  scarica  e 
Quatl(l  c°fr*spondente  faccia  dello  stantuffo  p. 
t  I ^Udo  SÌ  pone  in  ffl0t0  la  macchina*  41  macchinista,  im- 
p  u°a  leva  X,  trasporta  in  modo  conveniente  lo  stan- 

>Ct!1doP°  a*cuni  co*p‘  *° slesso  stantu^° motore  m 

Herua)6  lavoro;  poiché  vicino  a’  suoi  orli  si  pose  da 
a'ente  e  .n  asla  q  con  due  appendici  poste  a  distanza  conve- 
^  Uq  est'nate  ad  urtare  un  settore  girevole  a  leva  intorno 


■  Sezione  verticale  delle  macchina  a  colonna  d’acqua 
a  semplice  effetto  di  Jùncker. 


RI  11  cKc  «u  uitdtc  uii  ioiu  iuiwiiiv 

^  ‘re>  UnSe  fisso  Huando  lo  stantuffo  motore  ha  finito  di  piacimento  il  passaggio  dell’acqua  diminuendo  nel  primo  caso 
f°U  e$8a  a  delle  appendici,  quella  inferiore,  inalza  la  leva  e  la  corsa  ascendente  dello  stantuffo  motore,  e  nel  secondo  la 
I  Sa  levi  '  slanluffi  p  e  p’,  mentre  l’altra  appendice  ab-  discendente. 

°re.  -pgi'  e  8tantuffi  terminata  la  discesa  dello  stantuffo  mo-  Tali  sono  i  mezzi  con  cui  si  regolano  a  piacimento  e  con 
re,Ui  pu  1  aPPendici  possono  essere  a  volontà  fissate  su  diffe-  estrema  facilità  le  due  enormi  macchine  di  Iluelgoat.  Veden- 
1  All’asta  q ,  e  secondochè  saranno  più  o  meno  dole  come  sospese  sul  mezzo  del  vuoto  del  pozzo  a  più  di 
all*Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  29 
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200  m.  sopra  il  fondo;  vedendole  elevare  un  volume  d'acqua^ coll'acqua  motrice;  laonde  lo  stantuffo  che  s’inalza  colla  caP 
tanto  considerevole,  d’un  sol  getto,  ad  un’altezza  di  230  m.,1  pana  é  obbligato,  quando  questa  si.  abbassa,  a  respingej_ 
senza  intermediario  alcuno  di  leve,  ingranaggi,  ecc.;  veden-.  l’acqua  dalla  tromba  nella  colonna  d’equilibrio  e  ad  inc0 
dote  operare  i  loro  lunghi  movimenti  con  continuata  dolcezza  trare  cosi  nell’acqua  stessa  un  ostacolo  che  impedisca  c* 
e  sorprendente  silenzio,  non  si  può  a  meno  di  dire  ciò  che  duta  troppo  rapida  del  sistema.  Un  robinetto  a  valvola  eoo* 
Jiincker  stesso  disse  già  di  tali  macchine  ad  lllsang  alla  vista  serve  a  regolare  la  luce  di  efflusso  dell’acqua  dalla  tr0,  a'g 
di  quelle  di  Reichenbach  :  tutto  è  ammirabile  in  esse  per  È  parimente  di  somma  importanza  il  notare  come  1  aC(l . 
ordinatezza,  semplicità,  dolcezza  e  precisione.  motrice  prima  di  arrivare  alla  macchina  attraversi  un  re,^ 

VII.  Macchine  a  colonna  d'acqua  impiegate  al  traforo  piente  d’aria  compressa  destinata  a  servirle  di  cuscino 
delle  Alpi.  —  Le  macchine  a  colonna  d'acqua  di  Jùncker  de-  stico,  ossia  a  spegnerne  la  forza  viva  da  cui  trovasi  ani®*^’. 
vono  ritenersi  come  le  più  perfette  di  tutte  quelle  a  semplice  ogni  qual  volta  il  suo  movimento  è  interrotto,  evitando 
effetto  che  attualmente  lavorano  ;  esse  diffatti  furono  tali  e  i  gravi  inconvenienti  dei  colpi  d’ariete.  .  ||0 

quali  riprodotte  per  muovere  gli  aspiratori  nel  cantiere  dei  Una  lieve  modificazione  riscontrasi  pure  nella  forma 
lavori  del  traforo  a  Modane,  dove  la  pendenza  risentita  della  stantuffo  distributore,  nel  quale  alle  scanalature  di 
galleria  richiedeva  potenti  mezzi  di  ventilazione  (vedi  Venti-  si  sostituirono  tanti  piccoli  condotti  a  direttrice  elicoidai  ^ 
lazione  ad  aria  compressa,  nel  voi.  iv  del  S.,  pag.  669).  Finalmente  le  macchine  a  colonna  d’acqua  in  discorso  ^ 
La  disposizione  di  quelle  macchine  è  affatto  identica  a  quelle  feriscono  notevolmente  nelle  dimensioni  da  quelle  che  ^ 
testé  descritte,  non  differendone  che  in  qualche  minuto  par-  biamo  descritte.  Il  diametro  dello  stantuffo  motore  non  ^ 
ticolare.  É  però  da  notarsi  una  notevole  differenza  nell’equi-  di  ra.  0,60,  e  la  corsa  massima  può  arrivare  a  nmtrl  ’  ed 
librare  il  peso  dello  stantuffo  motore  e  della  sottostante  cam-  L’altezza  della  colonna  d'acqua  premente  è  di  m.  63, 
pana  di  aspirazione  per  attenuare  la  considerevole  forza  viva  il  volume  d’acqua  smaltito  al  1"  di  litri  300  sarebbe 
che  si  acquisterebbe  nella  discesa,  tale  da  compromettere  la  ciehte  a  farle  lavorare  tutte  e  quattro,  sebbene  esse  D0DgefVe 
solidità  della  macchina;  a  tale  scopo  l’asta  che  collega  lo  rino  che  per  coppia.  La  pressione  normale  dell’aria  che  s 
stantuffo  motore  e  la  sottostante  campana  si  prolunga  ancora  da  cuscinetto  è  compresa  fra  6  atmosfere  e  6,40. 
inferiormente  nella  capacità  di  questa  per  terminare  in  uno  Vili.  Macchina  orizzontale  e  a  doppio  effetto  di  n  ^ 
stantuffo  a  massa  scorrevole  in  un  corpo  di  tromba  solida-  I  Questa  macchina  fu  stabilita  a  Warengeville  (Meurtne^  ^ 

mente  impiantato  nel  suolo.  Questo  cilindro  trovasi,  per  saline  di  Saint-Nicolas  :  trovasi  rappresentata  in  sezion  ^ 

mezzo  di  una  condotta  detta  di  equilibrio,  in  comunicazione  liticale  nella  fig.  72.  Lo  stantuffo  motore  m,  per  a,ez 


l’asta  T,  è  destinato  a  muovere  una  tromba  orizzontale  anche 
essa  a  doppio  effetto.  Qui  occorrono  due  stantuffi  regolatori 
K  e  K',  di  cui  il  primo  è  di  diametro  un  po’  maggiore  del 
secondo,  per  istabilire  successivamente  la  comunicazione  di 
ciascuna  camera  del  cilindro  motore  col  tubo  di  arrivo  e  con 
quello  di  fuga  dell’acqua  motrice.  Essi,  d’altronde,  sono  mossi 
precisamente  come  nelle  macchine  di  Juncker,  coll’ajuto  dello 
stantuffo  H  e  dei  due  stantuffi  secondarii  p  e  p'  di  ugual  dia¬ 
metro.  Nella  posizione  indicata  dalla  figura,  lo  stantuffo  p 
permette  la  comunicazione  della  luce  o  anteriore  allo  stan¬ 
tuffo  H  col  tubo  di  scarica  e,  per  cui  gli  stantuffi  distributori 
K  e  K’  si  saranno  spostati  da  sinistra  verso  destra,  per  modo 
da  stabilire  la  comunicazione  della  camera  M  del  cilindro 
motore  colla  condotta  d’acqua  motrice  che  viene  per  A,  e 
della  camera  anteriore  M'  col  tubo  di  scarica  F  ;  lo  stantuffo 


va|e a 

comincierà  dunque  la  sua  corsa  da  sinistra  verso  des  ^ueSta 
dire  nel  senso  indicato  dalla  saetta,  e  giunto  al  &ne^  |-a&ta  f 
corsa,  che  diremo  diretta,  l’asta  motrice  T 
degli  stantuffi  secondarii,  spostandoli  per  modo  a  rjStabi' 
tare  collo  stantuffo  p  ogni  comunicazione  Ira"  e  ’pro*>ene 
lendo  invece  quella  fra  nel;  l’acqua  motrice  c  fatti' 
da  t,  operando  sulla  faccia  anteriore  dello  stantu  da 

minerà  lo  spostamento  degli  stantuffi  K  e  E  p  0  peli' 
permettere  l’uscita  per  F  dell’acqua  racchiusa  10  ’a  aide' 
trata  dell’acqua  motrice  proveniente  da  A  nella  ca 
riore  M'  del  cilindro.  Lo  stantuffo  motore  com,nC  e|fasla  * 
la  sua  corsa  retrograda  fino  ad  urtare  nuovamente  .()(gcata 
riconducendo  gli  stantuffi  secondarii  nella  posizioi 
dalla  figura  e  preparando  la  seconda  pulsazione.  cj,jne  1 
IX.  Macchine  a  rotazione  di  Adriany.  Ue 
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^e>chenbach,  di  Juncher,  di  Pfetsch  e  di  tutti  gli  altri  che  320,77;  l’acqua  motrice,  proveniente  dallo  stagno  di  Klin- 
e8sCostru'rono  fino  quasi  alla  metà  del  nostro  secolo,  fossero  gerstollen  vi  arriva  sotto  caduta  di  ben  lllm\43.  Un  peso 
.e  a  semplice  o  a  doppio  effetto,  erano  tutte  o  quasi  tutte  complessivo  di  quasi  1000  chilogr.  è  sollevato  a  quell’altezza 
estr  6  mo*°  a^ernn  Perché  destinate  specialmente  ad  in  12  minuti.  Questa  macchina  è  il  più  ingegnoso  perfezio- 
le  arre  ac,|ua  dalle  miniere,  o  sollevarla  ad  una  voluta  al-  namento  del  complicatissimo  apparecchio  di  Schitko,  ma  sia 
Ce(,Za'  Pr°f*  Schitko  da  Schemnitz  per  il  primo,  nel  1832,  per  la  costruzione  che  per  rimpianto  assunse  un  aspetto  pres- 
3d  n  '  ollenere  Per  esse  m°t°  rotatorio  continuo  intorno  sochè  originale.  Nel  1845,  in  cui  io  soggiornava  a  Schern¬ 
ii  n  asse,  e  vi  riuscì,  sebbene  con  mezzi  troppo  complicati,  nitz,  scrisse  il  signor  Pache  negli  Annali s  des  mines  del 
IJ1ent'°ni1  tardarono  '  costruttori  a  far  tesoro  dei  perfeziona-  1847  (4a  serie,  tom.u),  la  ho  potuto,  in  causa  di  ristauri, 
dosi  i  Per  qUest°  lat0  anrfavano  a  cluei  teraP‘  introducen-  visitare  e  rilevare  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  dopo  qualche 
a0n  £  macchine  a  vapore,  delle  quali  il  modo  di  agire  giorno,  con  grande  mia  soddisfazione,  ebbi  il  piacere  di  ve- 

pepc  PUnl°  diverso.  Quindi  le  ridacchine  a  colonna  d’acqua  derla  in  azione;  non  sentivasi  rumore,  non  avvenivano  scosse, 

epgrr!.ero  raP'damente  la  via  che  loro  restava  a  percorrere,  ed  un  solo  operajo  seduto  in  piccola  loggia,  comandava  la 
ni8lra  ,mostraì’e  con  quanto  buon  esito  esse  possano  sommi  maniglia  a  leva  per  invertirne  il  movimento;  se  io  non  fossi 
e&ert)r.e  *>n  raov'mf,n^°  rotatorio  continuo,  prenderemo  ad  stato  prevenuto,  avrei  certamente  creduto  di  trovarmi  accanto 
%e  e*e8ante  macchina  a  rotazione  di  Adriany,  profes-  ad  una  delle  nostre  migliori  marchine  a  vapore. 

gherjG  diretlore  in  caP°  delle  macchine  a  Schemnitz  in  Un-  Essa  é  doppia  e  a  doppio  effetto  ;  vale  a  dire,  rimpianto 

d‘k,^Ua^e  Pos^a  ne^  ^48  'n  una  camera  laterale  al  consta  di  due  macchine  a  colonna  d’acqua  a  doppio  effetto 
live||  j  Sant’Andrea  per  sollevare  i  minerali  a  partire  dal  perfettamente  uguali  ;  nella  projezione  orizzontale  della  fi- 
gai|ePj 1 8>afieria  j  Imperatore  Giuseppe  fino  al  livello  della  gura  73  vedesi  sezionata  orizzontalmente  una  di  queste  mac- 
,a  Ureifaltigkeits-Erbs-tollen.cioè  ad  un’altezza  di  metri  chine,  e  conviene  figurarsi  l'altra  simmetricamente  disposta 


^  —  Seziono  orizzontale  e  projezione  verticale  dalla  macchina  a  colonna  d’acqua  a  doppio  effetto  di  Adriany. 

Per  rispetto  all’asse  1-2  del  tubo  di  arrivo  A  della  n  11  cilindro  motore  M  di  ferro  fuso  e  proveniente  dalle  ottime 
°tr‘ce*  | officine  imperiali  reali  di  Rohnitz  ha  il  diametro  di  m.  0,162 


m 
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ed  è  inchiavardato  su  grosse  travi  di  quercia  solidamente 
fisse  su  fondazione  di  pietra;  lo  stantuffo  m  ha  la  corsa  df 
m.  1,010;  esso  è  composto  di  rotelle  di  cuojo  alternate  con 
rotelle  di  rame  e  ben  rilegate  fra  loro  con  chiavarde  a  vite, 
e  l’asta  motrice  «,  guidata  ancora  secondo  l’antico  sistema 
delle  rotelle,  trovasi  unita  ad  un  nerbo  motore  destinato  a 
muovere  la  propria  manovella.  Le  due  manovelle  motrici , 
una  per  macchina,  trovansi  cosi  fra  loro  calettate  ad  angolo 
retto,  ciascuna  ad  una  estremità  dell’albero,  che  porta  sul  suo 
mezzo  un  volante  del  diametro  di  5  m.,  con  corona  di  fer¬ 
raccio  e  razze  di  legno,  e  per  ogni  lato  di  questo  un  tamburo 
di  quercia  del  diametro  di  metri  2,20  con  mozzo  centrale  di 
ferro  fuso.  Le  corde  per  l’estrazione  dei  minerali,  avvolgen- 
tisi  su  questi  tamburi,  sono  di  fili  di  ferro. 

Sullo  stesso  albero  trovansi  ancora  calettati,  uno  per  parte, 
due  eccentrici,  che  per  mezzo  d’un  nerbo  muovono  l’asta  b 
degli  stantuffi  distributori.  Il  piccolo  cilindro  D  che  forma 
l’apparecchio  distributore  e  regolatore  della  macchina  è  fis¬ 
sato  sulla  stessa  base  del  cilindro  motore,  ed  é  munito  di  due 
stantuffi  distributori  H  e  H'.  Finalmente  in  X  vediamo  metter 
capo  in  un  robinetto  di  bronzo  a  quattro  vie,  quattro  tubi, 
cioè  quello  A  di  arrivo  dell’acqua  motrice,  quello  F  di  sca¬ 
rica,  e  i  due  tubi  1  ed  I'  di  introduzione  o  di  scarica  del¬ 
l’acqua  dai  cilindri  distributori.  Sull’asse  del  robinetto  è 
fissata  una  leva  l  colla  quale  si  comanda  dal  macchinista  il 
robinetto,  siccome  vedremo. 

É  facile  cosa  l’intendere  in  qual  modo  la  macchina  operi. 
Il  cilindro  distributore  D  ha  cinque  aperture  ,  due  delle 
quali,  e  ed  e\  staoiliscono  la  comunicazione  del  cilindro  di¬ 
stributore  col  cilindro  motore  M  ;  due  altre  aperture  f  ed  f 
pongono  in  comunicazione  il  cilindro  distributore  col  robi¬ 
netto  a  quattro  vie  per  mezzo  dei  tubi  E  E'  ed  1,  e  finalmente 
una  quinta  lue eg  stabilisce  pure  la  comunicazione  del  cilin¬ 
dro  D  col  robinetto  per  mezzo  dei  tubi  G  ed  1'.  Se  conside¬ 
riamo  l’istante  in  cui  lo  stantuffo  motore  m  ha  la  posizione 
media  della  corsa,  come  è  indicata  nella  figura,  al  quale 
istante  corrisponde  la  posizione  degli  stantuffi  H  ed  H'  dise¬ 
gnata,  si  comprende  che  la  colonna  motrice  entra  per  T  nel 
tubo  G,  passa  nel  cilindro  D  e  penetra  nel  cilindro  M  per 
mezzo  della  luce  e  spingendo  lo  stantuffo  nel  senso  indicato 
dalla  saetta.  L’acqua  che  trovasi  dinanzi  allo  stantuffo  motore, 
perché  rimastavi  dalla  corsa  precedente,  trovasi  respinta  per 
l’apertura  e'  e  pei  tubi  E'  ed  1  nel  tubo  di  fuga  F. —  Intanto 
l’eccentrico  calettato  sull’albero  motore  avrà  condotto  i  due 
stantuffi  distributori  H  ed  II'  a  trovarsi  il  primo  fra  le  due 
aperture  e  e  g,  il  secondo  fra  le  due  aperture  e  ed  f;  ed 
allora  l’acqua  sopravvenendo  in  D  da  G  entrerà  nel  cilindro 
motore  M  per  mezzo  della  luce  e'  e  respingerà  lo  stantuffo  m 
in  direzione  opposta  alla  prima,  obbligando  l’acqua  pervenuta 
nella  corsa  diretta  a  ripassare  per  e  e  scaricarsi  per  f  E 
ed  I  nel  tubo  di  scarica  F. 

Per  l’altra  macchina  simmetrica  succede  una  identica  ma¬ 
novra,  colla  sola  differenza  nel  tempo,  perchè  quando  lo 
stantuffo  motore  m  di  una  macchina  si  trova  all’estremo  della 
corsa,  quella  dell’altra  deve  trovarsi  precisamente  nel  mezzo, 
soddisfacendo  cosi  alla  più  conveniente  disposizione  delle  ma¬ 
novelle  doppie  per  l’uniformità  del  movimento,  ed  alla  condi¬ 
zione  essenziale  dell’uniforme  velocità  dell’acqua  nel  tubo  di 
condotta. 

Fin  qui  si  suppose  il  cannello  o  robinetto  a  quattro  vie  im¬ 
mobile,  e  disposto  per  modo,  come  vedesi  punteggiato  nella 
figura,  da  permettere  la  comunicazione  fra  1'  ed  A,  fra  I  ed  F. 
Ma  quando  arriva  l’istante  d’invertire  la  direzione  del  movi¬ 
mento  affinchè  i  recipienti  discesi  nel  gran  pozzo  possano  risa¬ 


lire  fino  alla  bocca  col  carico  dei  materiali,  allora  si  i®Pu^ 
la  leva  l,  e  le  si  fa  descrivere  un  angolo  di  90°;  la  chiave! a^. 
si  disporrà  cosi  che  l’apertura  x  verrà  in  x\  y  in  x  e  c°s  g 
seguito  ;  ne  avverrà  la  comunicazione  inversa  di  1  con  ^ 
di  1'  con  F  ;  ossia  la  colonna  motrice  proveniente  dal  tu 
non  più  per  1'  passerà  nei  corpi  di  tromba,  ma  sceni y 
per  1  penetrerà  per  E  ed  E'  e  successivamente  per  le 
ed  f  nello  stantuffo  distributore,  e  l’acqua  di  scarica  ^  ^ 
cilindro  motore  passerà  nel  tubo  F  per  mezzo  della  m 
e  dei  tubi  G  ed  1'.  In  una  parola,  le  due  luci  di  scarica  di  ^ 
tano  luci  di  introduzione,  e  la  luce  d’introduzione  div  ^ 
luce  di  scarica  ;  è  Jroppoiacile  spiegarsi  come  da  ques  a^  ^ 
conda  disposizione  avvenga  il  movimento  in  senso  iflver8 
precedente.  *  . 

X.  Macchina  a  rotazione  dell'ingegnere  Grattony  ^ 

cune  macchine  a  colonna  d’acqua  state  costrutte  dietro 
segni  del  commendatore  Grattoni  meritano  di  essere 
essenzialmente  per  due  differenze  notevoli  nella  distri  11  ^ 
da  quella  ungarese  di  Adriany.  Una  prima  differeJz  jre0. 
nell’eccentrico  che  conduce  lo  stantuffo  distributore:  ^ 

lare  nella  macchina  del  prof.  Adriany,  è  triangolare  ,n 
altre.  Trattandosi  di  macchine  non  accoppiate,  ques  elto0o 
disposizione  appare  migliore,  poiché  il  riposo  che  amn?oC|0  di 
gli  eccentrici  triangolari  dà  una  maggior  durata  al  Perl  uan- 
tempo,  che  ricorre  in  ogni  colpo,  nel  quale  la  massimajl^ 
tità  d’acqua  viene  ad  agire  sullo  stantuffo  motore.  La  s  ^ 
differenza  sta  nella  forma  dello  stantuffo  distributore  •  ^ 

semplicemente  due  stantuffi  accoppiati  alla  macchina  A  ^ 
mentre  in  quella  di  cui  si  parla  si  ha  uno  stantuffo  un  f 
meglio  si  assomiglia  ad  un  cassetto  di  macchina  a  v  juCc 
e  che  permette  l’impiego  di  un  solo  tubo  e  di  una  s° 

di  scarica  in  vece  di  due.  Del  resto  il  giuoco  della  m  ^  ^ 
è  sempre  lo  stesso.  L’acqua  vi  giunge  (fig.  H)  da .  an0U- 
entra  intorno  all’asta  cava  del  cassetto  C  nello  spazi  ^  ^  ^ 
lare  B  ;  da  questo  poi  per  l’una  delle  due  aPerllJre(jr0  M  e 
giusta  la  varia  posizione  del  cassetto,  entra  nel  ciim  ^  una 
viene  ad  agire  sullo  stantuffo  motore  m,  spingendo  ^ 
parte  all’altra  di  M.  L’acqua  intanto  che  erasi  racc°fje| 
parte  di  m,  dove  la  capacità  va  diminuendo  in  ^zajtor0a 
dello  stantuffo,  per  l’altra  delle  aperture  e  od  e  ,jnterno 
cilindro  distributore,  e  passando,  se  è  d’uopo,  ne  dell® 
del  cassetto  C,  sorte  nell’aria  per  F.  Il  moto  a'ter^.  ^nO' 
stantuffo  motore  è  trasformato  per  mezzo  di  nerbo  e  ^ 
velia  in  circolare  continuo  di  un  albero,  e  solidario  d 
è  l’eccentrico  triangolare  che  fa  correre  innanzi  e 
cassetto  di  distribuzione.  _ Spe' 

XI.  Macchine  a  colonna  d'acqua  di  Armstrong •  c0jonna 

cialmente  per  opera  di  Armstrong  le  macchine  rotaZjon®» 
d’acqua  in  generale,  e  più  di  tutte  ancora  quel *  j,gspOsiz'o0e 
si  divulgarono  assai  in  questi  ultimi  tempi.  Dopo  ^stjnatea 
del  1851  egli  ne  costrusse  moltissime,  quasi  tut  e  arazi od® 

muovere  verricelli  e  macchine  per  estrazione  o  p  .  pen¬ 
dei  minerali.  Queste  macchine  comprendono  come  direi13' 
cipali  due  cilindri  orizzontali  i  cui  stantuffi  a^ISC°0ppiate  a“ 
mente  sull’albero  motore  mediante  manovelle  ac  v  ca<)un 
angolo  retto,  e  un  apparecchio  di  distribuzione  one» 
cilindro  consistente  in  un  cassetto  ordinario  di  ,a  ^  cbe 
vale  a  dire  senza  anticipazioni  e  senza  ricoprirne  ’^|ja  jn- 
dev’esser  regolato  con  molta  precisione  per  cau  j0  questa 
compressibilità  dell’acqua.  Si  riscontrano,  del  res^’  plesso 
macchine  tra  la  corsa  e  il  diametro  degli  stanti»  J * 
poco  le  proporzioni  che  si  adottano  nelle  trombe  a 

esse  lavorano  con  deboli  velocità,  inferiori  qu»  ^ 

venti  giri  per  minuto.  Il  movimento  ai  cassetti 
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*’°ne  è  dato  per  mezzo  del  settore  di  Stephenson ,  per  mezzo  liì  lavoro  utilizzato,  gioverà  costruire  la  macchina  doppia,  ma 
\  cui  riesce  facile,  siccome  sappiamo,  il  far  girare  la  mac-  sempre  camminare  con  poca  velocità.  Pare  anzi  non  convenga 
tll'na  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un  altro  a  seconda  del  biso-  !  oltrepassare  i  venti  giri  per  minuto.  Sappiamo  didatti  che 
J*  Che  se  l’inversione  del  movimento  non  è  necessaria,  la  qualsiasi  motore  idraulico  dovrebbe  essere  abbandonato  dal- 
Sibuzione  ottiensi  per  mezzo  di  una  cannella  a  quattro  l’acqua  con  minima  velocità  ;  ora  nelle  macchine  a  colonna 
j6' che  alla  voce  Vapore  (distribuzione  del)  nel  voi.  mi. d’acqua,  la  velocità  con  cui  laequa  esce  dalla  macchina  è 
S.  già  vedemmo  f?"  «“P™  1“ella 

2*w»  nelle  mac-  —, - J  ™  dello  stantuffo  mo- 

S  >  vapore  di  FTTi  B  tore  del  a  macchina. 

Sovente  |  di  Queste . 

J?.  Armstrong 'mac-  r  f““e  m“chine '“r 

S  a  colonna  d'ac-  „  .  _  «tìr1 - Bfe£S®i - -,  lonna  d  acqua  si  è 

’Ua  od  a  cilindro  o-  f  L  accennato  alla  sirena 

JS  con  distri-  «—■,«>.  ?  fcfa  1  ?na'°«ia  cha  1)3853 

S  analoga  a  $  I  ]  I  J  fra  desse  3 

>  delle  macchine  ®  WS8^  W  *Vi  I  I  chine  a  vapore  senza 

Sapore-  »  «aivnlta  rnmmm  m  m  _J|L ,  m  espansione  e  conden- 

Sine’tritì.  d  “  MM  m  il - fc - „  sazio»,  fonica  es- 

S  'fette  muovono  I  M  I - -  senzi.le  differenza 
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Sezione  orizzontale  di  una  macchina  a  colonna  d'acqua 
dell’ingegnere  Grattoni. 


quasi  sempre  quella 
dello  stantuffo  mo¬ 
tore  della  macchina. 

Fin  dal  principio 
di  queste  n  ozio  n  i«. 
sulle  macchine  a  co¬ 
lonna  d'acqua  si  è 
accennato  alla  stretta 
analogia  che  passa 
fra  desse  e  le  mac¬ 
chine  a  vapore  senza 
espansione  e  conden¬ 
sazione.  L’unica  es- 
senziale  differenza 
fra  questi  due  agenti 
meccanici  sta  nella 
compressibilità  d  e  l 
vapore  e  nella  in¬ 
compressibilità  del¬ 
l’acqua,  per  cui  oc¬ 
corrono,  nello  stabi¬ 
lire  la  distribuzione, 


Osrìn  u,,«oniau  eo  , 

Un  ,  nti  muovono  direttamente  per  mezzo  dei  loro  stantuffi  particolari  avvertenze  ;  ed  infatti,  suppongasi,  ad  esempio, 
tr «  •  ero  ripiegato  a  gomiti.  Questi  cilindri  hanno  il  diame-  di  avere  una  macchina  a  colonna  a  doppio  effetto,  e  che 
^  eterno  di  107  millim.  e  la  corsa  dello  stantuffo  è  di  per  la  forza  viva  accumulata  sul  volano  lo  stantuffo  inco¬ 
ile?'  3°4-  Il  perno  cavo  di  ciascun  cilindro  oscillante  riceve  minciasse  la  corsa  senzachè  nello  istante  sopraggiungesse  a 
sm,  Una  Parte  l’acqua  motrice,  e  per  l’altra  muove  il  cas-  spingerlo  la  colonna  motrice  ;  in  causa  della  inelasticità  del- 
uo  ri;  j-  ^  .  •  «•  ...  _ Iocpìotò  dio,™  di  <iA  un  vuoto,  che  nem¬ 


bi,  Parte  t  acqua  motrice,  e  per  i  aura  muove  u  cd&-  apnigcm  m  num....»  ,  ...  - - - 

Ydi  distribuzione  che  trovasi  affatto  staccato  dal  cilindro,  l’acqua,  lo  stantuffo  lascierà  dietro  di  sè  un  vuoto,  che  nem- 
s  Coefficienti  di  rendimento ,  avvertenze  e  conclusioni,  pilo  poi  precipitosamente  dall’acqua  al  sopraggiungere  dei- 
rei..1'6  esPerienze  fatte  sulle  macchine  a  colonna  d'acqua,  l’azione  della  colonna,  darà  luogo  al  colpo  d’ariete.  E  per 
cj, ,Ve  all’effetto  utile,  diedero  coefficienti  elevatissimi  per  altra  parte,  dovendo  lo  stantuffo  spingere  innanzi  1  acqua  che 
Occhine  e  in  certe  circostanze.  Juncker,  in  una  sua  prima  aveva  agito  sull’altra  faccia  per  farla  evacuare  nello 
laR;0rìa»  dove  dimostra  l’incredibile  economia  che  apportò  scaricatore,  se  per  caso  si  desse  anche  solo  una  brevissima 
cien,  acch'ma  nella  miniera  di  Huelgoat,  valuta  il  coeffi-  anticipazione  alla  chiusura  della  luce  di  sfogo  per  parte  degli 
w  e  di  rendimento  fino  al  70  %  quando  la  macchina  la-  stantuffi  distributori,  siccome  lo  stantuffo  motore  non  ha  per 
Arto  in  condizioni  normali  sotto  04  metri  di  caduta,  anco  colpita  la  tua  corsa  sotto  l’azione  della  colonna  pre- 
"ellaSlr°n&’  Per  esperienze  ripetute  sulla  macchina  stabilita  mente,  l’acqua  incompressibile,  che  più  non  trova  sfogo,  pro- 
<Je|  laniere  di  Allenheads,  trovò  in  media  un  rendimento  duce  un  brusco  aumento  di  contropressione,  che  può  essere 
VìJV  °/o,  il  che  arreca  qualche  stupore,  specialmente  in  tale  da  produrre  la  rottura  istantanea  della  macchina.  Al 
Adirle  esperienze  del  signor  Pache  sulla  macchina  di  primo  degli  accennati  inconvenienti  s.  ovvia  compiutamente 
Ma  >  le  quali  avrebbero  dato  un  rendimento  del  66,6  %.  col  rendere  lenta  l’apertura  d  ingresso  dell  acqua  nel  cilindro 
met!J 0gni  modo,  siccome  le  macchine  costrutte  anche  coi  come  già  vi  ovviò  Juncker  col  suo  stantuffo  scanalato  ;  al 
&HDp51  Pativi  diedero,  secondo  Hachette,  un  coefficiente  secondo  si  sfugge  solo  col  lasciare  in  comunicazione  le  estre- 
C  !°re  al  40  •/„  pare  molto  probabile  che  le  macchine  di  mità  del  cilindro  motore  col  tubo  di  arrivo  della  sorgente 
«C  ill“8lri  meccanici  arrivassero  veramente  a  dare  un  per  due  tubi  muniti  di  valvole  tali  che  siano  costrette  ad 
»»tj  vicino  a  quello  dei  migliori  motori  idraulici,  e  la  alzarsi  solo  quando  nell  una  o  nell  altra  camera  del  cilindro 
'i'asl  d!screPanza  pud  benissimo  avvenire  per  essere  diverso  la  pressione  diventa  maggiore  di  quella  che  può  essere  prò- 
de||p  modo  di  agire  della  macchina  di  Adriany  da  quello  dotta  dalla  colonna  motrice. 

Q®acchine  di  Juncker  e  di  Armstrong.  Oltre  a  ciò,  i  colpi  d’ariete  sono  ancora  a  temersi  quando 

Ve^  and°  si  abbia  poca  quantità  d’acqua  da  spendere,  gio-  la  colonna  premente  passa  istantaneamente  dal  moto  al  n- 
aumentare  il  coefficiente  di  rendimento  di  queste  poso  ;  ciò  sovrattutto  avviene  nelle  macchine  a  doppio  effetto, 
lesi  di  ne’  farle  camminare  assai  lentamente,  nella  quale  ipo-  poiché  durante  il  moto  diretto  dello  stantuffo  si  ha  in  movi¬ 
ci  1  minore  celerità  la  sperienza,  d’accordo  colla  teoria,  mento  tutta  la  colonna  d’acqua  che  è  fra  la  sorgente  ed  il 
c°ntrnstra  accrescersi  il  coefficiente  di  rendimento;  e  per  motore,  e  là  stessa  colonna  riducesi  poi  al  riposo  quando  lo 
fW  be  la  quantità  d’acqua  disponibile  fosse  maggiore,  stantuffo  è  in  moto  retrogrado.  In  tali  casi  l’intensità  del 
tereb;°  camminare  la  macchina  più  celeremente,  si  aumen-  colpo  d’ariete  sarebbe  tale  che  nessuna  armatura,  per  quanto 
cu,  jDe  bensl  l’effetto  utile  assoluto,  ma  non  il  relativo.  Per  solida,  potrebbe  resistervi;  a  questo  riguardo  l  ingegnere 
°Bni  caso,  volendo  aumentare  il  più  che  sia  possibile!! commendatore  Grattoni,  nel  suo  Progetto  delle  macchine 
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COLTIVAZIONI  VARIE  IN  AMERICA 


fisse  idrauliche  destinate  ad  utilizzare  le  acque  della  Seri 
via  qual  forza  motrice  dei  convogli  sul  piano  inclinato 
della  galleria  dei  Giovi  (al  quale  si  preferì  il  sistema  di 
trazione  a  locomotive  accoppiate ,  che  tuttora  funzionano. 
Vedi  Strade  ferrate  [locomotive  per]  nel  voi.  n  del  S., 
a  pag.  778-779f,  osservò  che,  avendosi  nella  condotta  un 
volume  d'acqua  di  1506  metri  cubi,  animato  da  una  velocità 
di  metri  1,24  per  minuto  secondo,  in  forza  di  una  eroga¬ 
zione  di  litri  350  pure  al  secondo,  se  si  volesse  con  una 
chiusura  pressoché  istantanea  arrestare  quella  massa  acquea, 
bisognerebbe  controbilanciare  e  distruggere  d’un  colpo  un 
*  lavoro  dinamico  di  un  milione  e  tre  quarti  di  chilogrammetri. 

Si  evitano  questi  colpi  d’ariete  sia  col  rendere  in  qualche 
modo  lentissimo  il  principio  del  movimento  e  del  riposo,  sia 
per  mezzo  di  serbatoi  d’aria  compressa  di  sufficienti  dimen¬ 
sioni  in  comunicazione  colla  condotta,  ovvero  di  valvole  di 
sicurezza,  o  di  trombe  a  stantuffo  rifluitore  caricato  di  pesi  ; 
ed  in  caso  di  abbondanza  d’acqua  e  di  macchine  a  semplice 
effetto  si  mantiene  fa  colonna  in  continuo  movimento  facendo 
si  che  lo  stantuffo  distributore,  nell’istante  di  chiudere  l’in¬ 
gresso  della  colonna  nel  cilindro  motore,  apra  ad  un  tempo 
qualche  valvola  di  sfogo. 

Ci  pare  risulti,  da  quanto  si  disse,  a  sufficienza  dimostrato 
che  le  macchine  a  colonna  d’acqua  meritano  di  essere  poste 
in  uso  più  ancora  di  quello  che  attualmente  lo  siano;  ancor¬ 
ché  poste  in  non  buone  condizioni,  utilizzano  sempre  più 
del  fÌO  °/0  del  lavoro  motore,  e  devono  quindi  essere  collo¬ 
cate  fra  i  mótori  idraulici  destinati  a  rendere  utili  servigi  ; 
sempre  quando  si  abbia  disponibile  poca  quantità  d’acqua 
ma  vistosa  caduta,  esse  sono  destinate  a  realizzare  vantaggi 
non  ottenibili  cogli  altri  motori  idraulici,  e  ciò  senza  che 
punto  debbasi  per  nulla  sacrificare  alle  altre  non  meno  essen¬ 
ziali  còhdiiioni  d’un  meccanismo,  vale  a  dire  alla  perfetta 
regolarità  ed  uniformità  d’azione  ed  al  loro  facile  govèrno. 

fiichiedesi  adunque  nei  nostri  industriali  un  po’  più  di  con¬ 
fidenza  nel  presente  gènere  di  motore.  Il  signor  Armstrong, 
che  vi  lavora  attórno  da  più  di  Irent’anni,  appoggiato  alla 
esperienza  propria,  non  mancò  di  propugnarne  l’uso,  e  mol¬ 
tissimi  ne  costrusse  in  questi  ultimi  anni,  segnatamente  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  dóve  presero  già  discreta  voga  in¬ 
dustriale.  Anche  in  Italia  si  introdusse  da  parecchi  anni  que¬ 
sto  sistema  di  motori  a  colonna  presso  quache  industriale,  e 
negli  arsenali  militari  per  muovere  i  verricelli  Scorrevoli 
delle  officine. 

Egli  é  Indubitato  che  la  piccola  industria,  la  quale  ricorse 
più  volte  all’usò  dell’acqua  potabile  come  di  forza  motrice, 
invecé  di  servirsi  quasi  esclusivamente  di  turbini  lilliputiane, 
accoppierà  quasi  sempre  un  maggiore  effetto  utile  ad  una  mi¬ 
nore  spèsa  d’impianto  commettendo  una  macchina  a  colonna 
d’acqua  doppia  è  a  doppio  effetto.  L’ultima  Esposizione  di 
Parigi  non  aveva  che  due  modelli  di  macchine  a  colonna 
d  acqua  ;  órizzontali,  a  doppio  effetto  ed  a  rotazione,  non 
présentavanó  alcuna  nuova  disposizione,  ma  èrano  appunto 
destinate  in  servigio  della  piccola  industria  ;  ne  erano  co¬ 
struttori  il  Coque  di  Parigi  ed  il  Perret  di  Lione. 

COLTIVAZIONI  VARIE  IN  AMERICA  {statisi.).  —  Dalla  sta¬ 
tistica  pubblicata  allo  scorcio  del  1869  dalla  Associazione 
nazxòndle  dèi  piantatori  e  filatori  di  cotone  negli  Stati  Uniti 
d’America  rileviamo  i  dati  seguenti.  La  stagione  1868-69 
avrebbe  dato  un  raccolto  di  2,366,467  balle  di  cotone  di  210 
cbilogr.  èiascuna.  1  giornali  americani  però  sostennero  che 
il  numero  assegnato  é  minor  del  vero,  che  toccò  i  3  milioni 
di  balle.  Sia  come  vuoisi,  é  agevole  vedere  che  la  coltivazione 
distendesi  d’anno  in  anno;  e  se  il  prodotto  é  inferiore  a 


quello  ch’esser  dovrebbe  vuoisene  attribuir  la  colpa  all,n^ 
dolenza  degli  schiavi  emancipati  e  all’incertezza  inerente 
lavoro  dei  negri.  Al  tempo  del  ricolto  difettano  cosi  le 
)agasi  la  giornata  quattro  o  cinque  piastre,  e  ha 
«  lavoratori.  Ondecché  i  piantatori  del  Sud,  riu"1^ 
nell’agosto  del  1869  a  Memphis,  risolsero  d’inviare  un  e^. 
gato  in  Cina  per  veder  modo  di  attirare  buon  numeJ?||e 
coolies  in  America  per  ajutare  e  surrogare  i  negri-  ^ 
succennate  balle  raccolte,  1,466,000  furono  esportate. 
rimanenti  consumate  in  paese  o  deposte  nei  magazzin'- 

/4/tirri..; . _  • _ _  eoo  filatoi  00,1 


territorio  dell’Unione  americana  vi  hanno  588  filato1 


6,196,899  fusi,  cioè  512  filatoi  con  5,999,140  f«si 
Stati  del  Nord  e  76  filatoi  con  197,759  fusi  in  q“el11  ^ 
Sud.  Il  Massaciusetts  é  a  capo  della  produzione,^ VeTQeoT~ 

ha  che 


già,  che  produce  il  più  bel  cotone  del  globo,  n°n  1  0t 
26  filatoi  ;  l’Alabama  e  il  Tennessee  ne  hanno  ciascuno  |e 
il  Texas  2  e  l’Arkansas  un  solo.  Questa  differenza  ^  g 
due  regioni  addimostra  la  potènza  manufattrice  dell  u  ^ 
la  ricchezza  agricola  dell’altra.  Bisogna  però  confessare^ 
una  crisi  si  é  manifestata  ora  nei  distretti. industriali»  P^a„ 
non  si  è  tenuto  un  conto  abbastanza  esatto  della  con®  jjg, 
zione  probabile,  e  perchè  le  richieste  sono  rimaste  a_ 
sotto  delle  quantità  esistenti  di  filati  e  di  stoffe  di  °^.”|terra 
eie.  Fortunatamente  i  manifatturieri  della  Nuova  log  cg^\. 


e  degli  Stati  del  centro  hanno  a  loro  v  jjgj 

tali,  mercè  i  quali  possono  senza  grave  pregiudizio  ^  plu 
lo  smercio  dei  loro  prodotti.  Nel  Sud  i  capitali  esse°.  itanti» 
rari  e  lo  smercio  delle  mercanzie  assai  diffìcile,  gu  a  a||a 
piuttosto  che  alla  filatura  ed  alla  tessitura,  si  dedica0  ^ 
coltivazione  del  cotone,  del  caffè,  del  riso,  del  tabacc  »  ^ 
l’indaco,  della  canna  da  zucchero  ed  all’allevamen 


bestiame. 

Gli  Stati  Uniti  hanno,  d’altronde,  un  suolo  gei 
fertile  ed  i  cereali  vi  abbondano  in  modo,  che 


:neral°>< 
per  il 


Russia  essi  bastano  a  somministrarne  a  sufficieo*®  V 
— .  - - :  -.a.:-.:  ordine  del  V 


mondo  intero.  I  documenti  pubblicati  per 


dal 


gresso  e  riuniti  dal  Dipartimento  dell'agricoltura  e 
gles,  che  fu  delegato  americano  alla  riunione  di  ^crite* 
all'Aja,  offrono  cifre  officiali  che  meritano  d  essere  ^  ^ 
siccome  quelle  che  fanno  testimonianza  dell  immerl  cloé 
chezza  dell’Unione.  Nel  1850  la  raccolta  de  8ra^’fU  di 


avena,  grano 


turco 


tutto 


a  dire  frumento,  segala,  orzo,  _ T,(„,  !»»«■- 

867.393,967  moggia  inglesi.  Nel  1868  si  raceo^ero  jn 
1,405,449,653  moggia,  ciò  che  fa  un  aumento  di  ^ap0' 
18  anni.  Il  numero  d’acri  coltivati  fu  di  66,709,4  ?  ^iijofli 
polazione  dell’Unione  ammontava  in  detto  anno  a  ^  rap' 
di  anime;  calcolando  otto  moggia  per  capo,  il  conS  ^  cssOfe 
presenta  312  milioni  di  moggia;  il  sopravanzo  P°,  ^  a||a 
destinato  all’esportazione,  all’alimento  degli  anima  ^  g|ap0' 
distillazione.  In  quanto  al  rapporto  tra  la  pr°duzi°n  ^jea» 
polazione,  esso  è  di  36  moggia  per  abitante  io  .  gfan 0 
mentre  non  è  che  di  16  in  Europa.  La  produzione  pop0' 
aumenterà  in  proporzioni  enormi  a  misura  che  30  teedo°0 
landosi  la  California.  Le  immense  vallate  che  sl  .  fuaf° 
dal  porto  di  San  Diego  al  nord  di  San  Francisc0»  ^igli^ 
alla  Sierra  Nevada,  sono  formate  da  alluvioni  de  ^  di 
qualità.  I  depositi  di  terra  hanno  da  uno  a  due  .^i 
spessezza ,  e  nelle  terre  contermini  delle  antic  1  jj  mai^ 


spagnuole  il  frumento  produce  il  cento  per 


Hate 


quindici  volte  tanto.  I  grandi  vapori  di  4000  tono  ■  Ri¬ 
fanno  i  viaggi  del  Giappone  e  della  Cina  portano  . 
.riio.-o  A,  j:  _ »  _ _  il  mom  10 


gliaja  di  botti  di  farina,  e  non  è  lontano  il  n30“,o‘"(jej  p3°5 
il  porto  di  San  Francisco  sarà  veramente  il  granaj 


cb° 
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PWmI  |aail>?C.ean0-PaC"ÌC"'  Al  loro  '  vap<>ri  slessi  °ltobre'  a  2.1)99,654,74*  piastre,  fu  .liiummlo  di  più  di 

Azione  rU  f  at°n  C’neSI  6  ni.ercanz,e-  A  Nuova  York  l’espor-  sette  milioni  di  piastre  nel  dicembre,  e  dal  1°  marzo  si  veri- 
mesi  j  .  1  ”  umento  progredisce  in  modo  che  nei  primi  dieci  °  *  nnn  .... 


mesj  .  •  «umento  progredisce  in  modo  che  nei  prii 
di  gra  1869  furono  fedite  in  Europa  15,736,279  moggia 
foronft00.6  *  ’^**8»^3  botti  di  farina,  mentre  nel  1868  non 
1*^  dUa^1^6  C^6  *’^8^08  moggie  di  grano  e  816,429 


d'  statistica  degli  Stati  Uniti  distribuì ,  non  ha 
z*ario  nh- PUL8pell°  genera|p  del  commercio  per  l’anno  finan- 
cn  ebbe  termine  col  30  emienn  1N6Q  I  «  imn«r4a,in„; 


j|M  una  riduzione  ai  64,332,070  dollari.  A  queste  cifre 
|  abbastanza  soddisfacenti  s’aggiunge  la  notizia  che  il  segre¬ 
tario  del  tesoro  si  propone  di  ridurre  l’interesse  dal  6  al 
4  V2  ed  anche  al  4  b/„. 

COLTURE  IN  ITALIA  (distribuzione  delle  diverse)  (sta- 
tist.  agrar.).  —  In  Italia  la  distribuzione  delle  svariate  col¬ 
ture  secondo  l’estensione  superficiale  de’  differenti  terreni 


*ar'Och'  Ih  •  commercio  per  i  anno  nnan-j  ture  sec 

Vantarono  a  437 ’o9fi°nftA  ?"*“  'f*?'  pe"sit'  4  “**  sfS“e  :  Terreni  astoni  Mn'.TtT  e  seni”»  riU, 

filari.  ^«^.OM.OWehn.p.nnn»»1 » 3*3,*33,000 j  ett.  1 1 ,085.061  ;  prati  naturali  ed  artificiali,  1,(73,436; 


dollari  n°  3  ^’^MOO  e  ,e  esportazioni  a  343,233,000 
ÌD  cui  1  4  Ste  CÌfre  aumenteranno  poi  notevolmente  il  giorno 
cepDa  !i-  possihile  di  abbassare  la  tariffa  doganale,  ete  in- 
gi°P  p  ® 1  s^ambii,  colpendo  di  23  a  35  °/0  di  dazio  la  mag- 
c°stante  a  i  Prod°R'  esteri.  La  diminuzione  progressiva  e 
l'arsi  di  ^  de^‘t0  federa,fl  non  Può  che  accelerare  l’avve- 
questo  desiderio  generale.  11  debito  ascendeva,  il  31 


risaje,  153,303;  oliveti,  554,767;  castagneti,  585,132;  bo¬ 
schi,  4,158,349;  pascoli,  5,397,448:  totale,  23,057,496. 
L’estensione  del  terreno  incolto  é  come  segue:  stagni,  ett. 
1,106,712;  terreni  incolti,  2,849,945:  totale,  3,956,657. 
I  prodotti  vegetali  del  suolo  del  nostro  reame  paragonati  a 
quelli  di  altre  regioni  possono  compendiarsi  cosi  : 


Stati 


^aesi 


frumento 

ettolitri 


Bassi  (4865).  1,71)0,842 


Orzo 

ettolitri 

1,513,266 

21,500.341 

30,724,578 


frar.  l»OOD). 

Austri1863» .  95,389.993 

Spa!a(1866) .  29,879,556 

'18&7) .  61,115,779  27,779,890 

llalia 

St  . . •••;.. .  34,749,168 

atl  Un'6  (1860).  61,032,573 

La 


Avena 

ettolitri 

3,717,701 
76,445,475 
61 ,220,372 


7,467,239 
5,579,826  60,869,775 


Segala 

Fave  e  piselli 

Frumentone 

Patate 

ettolitri 

ettolitri 

ettolitri 

ettolitri 

3,627,022 

851,598 

p 

t 

29,542.067 

» 

10,059,945 

117,124,947 

39,679,096 

3,016,000 

24,492,092 

73,494,705 

8,987,949 

» 

» 

* 

2,799,951 

3,955.897 

16,352,141 

9,513,043 

7,439,832 

5,310,492 

295,737,854 

54,030,058 

fQ  dal  |o°t!Jzione  annua  dei  grani  e  delle  patate  nella  Russia'! 
ettolitri  &9a,t1863:  Russia  europea,  grani,  185,020,596" 
Pata^  ^er  ^ 'nverno>  e  260,852,047  per  la  primavera; 
3,9^ ’fi89’420, 663  ettobtrL  Russia  asiatica,  grani 
tate,  1  Off'6110*'  ^  *nverno»  e  ^.921,715  di  primavera;  pi 
eziaòdiò  t  ett*  ^ra  *  Pr°dotti  vegetali  d’Italia  vuoisi 
*  vari.  6ner  conto  di  4  *58-M98  ettolitri  di  riso;  6,543,905 
Ora  8Pecie  di  cereali,  e  di  5,360,142  di  castagne. 
Nle’(1inediUniio  alquanta  sulle  precedenti  cifre,  massime 
'a  Un  e*  terreni  incolti,  ognun  vede  quanto  sarebbe  agevole 
®®lture  ed  utile  migliorare,  accrescere,  estendere  le 


Voli  ordjC^eS'  abb‘a  'n  ogn*  cosa  a  Procédere  con  poco  lode- 
r'Ccbez  ni  ’  e  c°sl  iu  atto  si  verifica,  a  grande  scapito  della 
^  SU0*0’  Dantico  detto  del  poeta  latino  :  Video 
c°Hure  'Jtro!)0(lue  >  deteriora  sequor.  Voglionsi  imitare  le 
che  ai  n  ran*ere»  anche  quando  la  dura  esperienza  ammaestra 
Cot°ne  n°stri.campi  malagevolmente  si  adattano;  vuoisi  il 
Vi,  q;VU!Ui  caffA,  vuoisi  ciò  che  non  vollero  gli  agricol- 
Sici,ia  e  Sar<1eSna  vettovagliavauo  sole  l’intera 
Ser  ,jj'  Mentre  deploriamo  il  pessimo  andazzo,  compiamo 
e|,tn0  fu  Cronisti»  6  rechiamo  le  seguenti  notizie  che  da  Pa- 
prò/000  ^asmesse  al  Giornale  di  Agricoltura  intorno 

>0ne  rLiUZl0ne  de’  caff^’  8enza  aggiunger  verbo.  La  produ- 
w  caffz  ìi  .  1867  moUo 


li  oliveti,  delle  viti,  del  tabacco  e  dei  cereali.  Ma 


^rtos-6  C3^  (d'ce  d  Minà- Palombo)  fu  nel _ _ 

Vata  san  n°n  Sol°  per  saggiarne  ,a  bevanda ,  che  fu  tro- 
Vniiar|/rita  »  ma  per  poterne  piantare  alcuni  semi,  per 
Se  Un  a,,a  Società  d’acclimazione  di  Parigi  e  per  offe- 
Hura  Assettino  al  re.  Nel  186*9  la  produzione  e  la 
Curft  fC^r°  una  be,,a  mostra.  Chi  sa  se  col  tempo  le 

^ojacono  giungeranno  ad  acclimare  la  pianta  da 

Hllnimn* _  I  •  .  ■  .  . 


6  prom  giungeranno  an  acclimare  la  pianta  da 

°^e,lendn  uovendone  riproduzione  con  seme  indigeno  e 
*^lere  a;"3"16  pil^  adatle  a*  nostro  clima  e  forti  da  re- 
lle  Pro  °8ln  ’.overni?  Gié  8arà  probabile  non  solo,  ché  le 
venienti  da  seme  indigeno  saranno  più  rustiche  e 


più  vigorose  da  resistere,  ma  lor  si  potrebbe  adattare  un 
clima  più  caldo  ed  umido  di  qualche  contrada  siciliana. 

La  metereologia  attuale  non  segna  alcuna  differenza  tra 
lo  stato  presente  e  quello  dì  20  anni  or  sono,  perchè  le  medie 
di  temperatura,  di  pressione  atmosferica,  dell’influenza  dei 
| venti,  dello  stato  delle  pioggie  non  presentano  sensibili  dif¬ 
ferenze  sino  dal  1845;  il  gelò  faceva  molto  male  ai  nostri 
jrumeti,  ed  ora  il  gelo  é  rarissimo  e  non  funesto,  la  neve 
nell’inverno  fu  meno  spessa  e  di  minor  durata  :  le  pioggie, 
sebbene  abbondanti  -nel  marzo,  han  molto  scarseggiato  nel¬ 
l’estate  ed  hanno  postergato  nell’autunno  ;  gl’inverni  furono 
meno  rigidi,  non  parliamo  degli  ultimi  anni,  che  le  pioggie 
j  furono  cosi  poche  particolarmente  nella  costa  meridionale  da 
perdersi  il  raccolto  del  grano,  ed  in  talune  località  il 
grano  seminato  neppure  germogliò.  L’influenza  dei  miti 
.inverni  e  della  scarzezza  delle  pioggie  deve  mantenere  un 
calore  più  temperato  nella  stagione  piovosa  ed  una  tem¬ 
peratura  più  elevata  nella  state,  quindi  quelle  piante  che 
prima  non  vegetavano  all’aria  libera  ,  o  non  portavano  i 
frutti  a  maturità,  sotto  le  attuali  influenze  atmosferiche  pos¬ 
sono  meglio  vegetare  e  produrre,  e  probabilmente  a  queste 
influenze  si  deve  la  produzione  del  caffè  di  Palermo.  Se  que¬ 
ste  influenze  climatologiche  continueranno  a  ripetersi,  po¬ 
trebbe  la  pianta  da  caffè  dal  giardino  del  dilettante  passare 
alla  grande  coltura  ,  ed  allora  la  coltivazione  delle  piante 
coloniali  in  Girgenti  non  sarà  un’utopia.  Lasciamo  all’espe¬ 
rienza  la  decisione. 

Vedi:  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del  18  ottobre  1869; 
Maestri,  L'Italia  economica  nel  1869  (Firenze  1870). 

COMBUSTIBILI  FOSSILI  IN  ITALIA  (s/or.  geol.  e  industr.). 
—  In  più  luoghi  delle  due  Opere  nostre  ne  trattammo  ;  ma 
l’argomento  è  di  si  alto  momento  che  crediamo  ben  me¬ 
ritare  dei  nostri  lettori  ponendo  sotto  i  loro  occhi  uno  stu¬ 
pendo  lavoro  del  Dr  Maestri,  inserito  nell’/ta/ia  economica 
\iiel  1869,  e  pubblicalo  a  Firenze  ai  primi  dell’anno  1870. 
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I.  Generalità.  —  L’Inghilterra  e  il  Belgio  sono  regioni 
privilegiate  in  fatto  di  terreni  carboniferi  ;  vengon  dipoi 
Prussia  e  Francia  ;  appresso  i  bacini  certo  rilevanti  dell’im¬ 
pero  austriaco  in  Boemia  ed  Ungheria  ;  la  piccola  Sassonia 
possiede  estese  giaciture  di  litantrace,  e  la  Spagna  in  più 
luoghi  serba  tracce  dell’epoca  carbonifera.  In  Italia,  ad  onta 
degli  sforzi  dei  geoioghi  e  degli  speculatori,  fino  ad  oggi  il 
terreno  carbonifero  sembra  quasi  al  tutto  mancare.  Le  Alpi 
Graje  tuttavia  contengono  nel  versante  italiano  alcuni  strati 
di  antracite  che  i  geologi  moderni  vogliono  di  epoca  carbo¬ 
nifera,  e  vi  é  anche  uno  strato  che  ritiensi  di  litantrace  nel¬ 
l’estremo  confine  del  regno,  verso  la  Carinzia.  Altre  regioni 
di  epoca  paleozoica  appartenenti  alla  formazione  carbonifera 
vi  sono* in  Italia,  ma  prive  affatto  di  litantrace,  o,  come  in 
Sardegna,  con  poco  di  siffatto  combustibile,  di  qualità  sca¬ 
dente.  Il  difetto  di  litantrace  non  é  cosi  grave  sventura  come 
alcuni  suppongono.  E  realmente  in  quello  stesso  modo  per 
cui  la  Francia  trae  ogni  anno  più  di  due  milioni  di  tonnellate 
di  carbon  fossile  dall’Inghilterra,  3  milioni  di  tonnell.  dal 
Belgio  ed  altra  ragguardevole  quantità  dalla  Prussia;  che  la 
Svizzera  industriosa  consuma  carbone  prussiano  e  francese  a 
prezzo  più  elevato  del  carbone  inglese  usato  tra  noi,  non  al- 
trimente  potrebbe  anche  l’Italia  provvedere  alle  industrie 
manufattrici  con  combustibili  stranieri.  E  già  mano  a  mano 
che  le  varie  industrie  prendono  incremento,  cresce  l’impor¬ 
tazione  di  litantrace,  che  da  390,000  tonnellate  nel  1863, 
sali  a  455,000  nel  1865.  Dopo  l’annessione  del  Veneto  ab¬ 
biamo  le  cifre  di  519  tonnellate  pel  1867  e  di  556,000  pel 
1868.  L’Inghilterra  invece  produsse  nel  1866' l’enorme 
quantità  di  101,630,000  tonnellate  di  carbon  fossile  e  ne 
consumò  92,263,000. 

Difettando  di  litantrace,  abbiamo  in  cambio  copiose  giaci¬ 
ture  di  ottima  lignite,  la  cui  coltivazione  va  ogni  anno  pro¬ 
gredendo,  quantunque  molto  lentamente,  subordinata  com’é 
alla  necessità  di  un  consumo  in  luoghi  vicini.  Il  medesimo 
é  della  Spagna,  dove  furono  scoperti  numerosi  bacini  carbo¬ 
niferi.  Vuoisi  osservare  inoltre  che  le  nostre  industrie  richie¬ 
dono  il  combustibile  in  minor  copia  di  quanto  non  occorra  al¬ 
l’estero,  mentre  la  configurazione  della  penisola  è  tale  da 
permetterci  l’impiego  di  enormi  forze  idrauliche;  il  qual  van¬ 
taggio  non  é  dato  agli  stranieri,  le  cui  manifatture  esigono 
impreteribilmente  la  forza  del  vapore. 

II.  Giacimenti  di  epoca  primaria  e  secondaria.  —  Per¬ 
corriamo  lestamente  le  varie  regioni  d’Italia. 

a)  Cludinico  (provincia  di  Belluno)  —  La  miniera  di 
litantrace  di  Cludinico  é  situata  a  70  chilometri  da  Udine 
lungo  la  strada  che  unisce  Rigolato  con  Tolmezzo  ;  essa  ha 
per  oggetto  uno  strato  della  spessezza  media  di  metri  0,90, 
interposto  nella  parte  inferiore  della  formazione  triassica , 
giusta  quanto  ne  asserisce  il  geologo  Stur  ;  il  litantrace  è 
alquanto  friabile,  contiene  78,30  di  carbonio,  12,40  di  ce¬ 
neri  e  9,30  di  parti  volatili  sopra  100  parti  ;  ha  un  potere 
calorifico  di  6,310  calorie,  il  che  corrisponde  ad  un  carbon 
fossile  di  qualità  mediocre,  ma  sufficiente  per  tutti  gli  usi 
della  metallurgia  ;  la  carbonizzazione  produce  un  coke  di 
qualità  discreta.  L’escavazione  della  giacitura  si  presenta 
assai  facile,  inclinando  lo  strato  di  38°  sull’orizzonte,  ed  es¬ 
sendo  il  medesimo  separato  dai  banchi  calcari  del  cadente 
per  mezzo  di  uno  stralicello  argilloso  di  m.  0,30  di  spessezza. 
Il  riposo  é  pur  costituito  da  rocce  calcari. 

1  lavori  eseguiti  nella  miniera  comprendono  tre  piani  di 
escavazione  corrispondenti  a  tre  gallerie  orizzontali  scaglio¬ 
nate  di  30  in  30  m.  di  altezza  nello  strato  carbonifero.  01- 
trecchè  daU’affibramento  che  si  manifesta  in  diversi  punti,  lo 


strato  stesso  è  stato  riconosciuto  d  ille  esplorazioni  sotterra1» 
sopra  una  lunghezza  di  200  metri  misurati  secondo  la  d|r,5_ 
zione.  La  miniera  giace  ora  abbandonata  per  difetto  di  c° 
sumo  locale  e  perché  i  trasporti  nei  centri  di  consumo c0s 
rebbero  più  del  prezzo  di  vendita.  Qualora  si  costruisse  ^ 
ferrovia  disegnata  tra  Udine  e  Ponteba  si  darebbe  v,ta.^ 
questa  miniera,  o  per  lo  meno  tornerebbe  conto  allora  farP 


accurate  e  dispendiose  indagini  dirette  a  determinarne 
mente  l’importanza,  che  gl’indizii  summentovati  fànn0.s?e 
rare  non  lieve,  tanto  più  che  le  formazioni  geologiche  antic 
come  la  presente,  sogliono  avere.svolgimento  estesissi®0, 

b)  Valle  d’Aosta.  —  Meglio  determinate  della  prece,  yyja 
sono  Je  giaciture  d’antracite  nella  Val  d’Aosta.  Chi  s  a  ^ 
da  La  Thuile  verso  il  piccolo  San  Bernardo  può  vede  ^ 
successione  delle  rocce  che  costituiscono  in  quella  P^r  con< 
giogaja  alpina.  Dapprima  si  scorgono  banchi  calcari  di 


esali8' 


siderevole  potenza  che  forse  corrispondono  al  cosi  . 
calcare  carbonifero  ;  su  questi  riposa  una  puddinga  ^ 
succedonsi  immensi  banchi  di  schisti  fossili,  fra’  fiual1  .  tre 
interposti  parecchi  strati  di  antracite.  Ne  furono  osseJVrQ.  la 
ben  distinti,  di  potenza  compresa  fra  m.  0,50  e  m*  **  ’ 
loro  regolarità  e  l’estensione  considerevole  per  cui  é  a  ^ 


constatarne  resistenza  non  lascierebbero  dubbio 
importanza  qualora  vi  fosse  mezzo  di  trarne  partito  sul  m ^ 
*  L’antracite  di  La  Thuile  é  di  qualità  eguale  a  que 
escavasi  in  Savoja;  contiene  generalmente,  giusta  • 
istituiti,  da  21  a  23  %  di  ceneri  ;  alcuni  banchi  P®f°  $ 
di  qualità  più  scadente  e  danno  al  saggio  perfino  .  ca"da- 
ceneri.  L’uso  dell’antracite  é  tuttora  ristretto  al  rlS  jo0e 
mento  domestico  ed  alia  cottura  della  calce.  L’escav^.^ 
annua  saliva  tutto  al  più  a  2000  tonnellate  fiua  .  escava- 
ronsi  le  miniere,  ed  il  prezzo  di  vendita  sul  luogo  di  e 
zione  era  appena  di  4  lire  per  tonnellata.  .  eSigte 

c)  Brentonico. — Nel  Triestino,  in  prossimità  di  M o  _  ^ 
uno  strato  di  carbone  interposto  fra  banchi  calcari  c  ^  ^  ^ 
logi  ascrivono  al  giurese:  lo  strato  ha  una  potenza  di  '  n,a 
fino  ad  un  metro.  La  qualità  del  combustibile  è  di^cre.  ^pl¬ 
esso  giace  quasi  orizzontale  fra  rocce  compatte,  per  . 
rorto  economicamente  i  tentativi  fatti  per  trarne  pr° 

HI.  Ligniti  del  terreno  terziario ,  medio  e  *n/^ej  cofli' 
Assai  più  rilevanti  delle  precedenti  sono  le  giaciture  ^|urnfl 
buslibili  fossili  dell’epoca  terziaria  ;  e  benché  ^^stic* 
precedente  ne  dessimo  preziose  notizie  desunte  dalla  pUre 
ufficiale  pubblicata  dal  Ministero  sopra  i  lavori  pubb  ‘  ’  fe  a 
crediamo  dovere  altre  cose  sull’argomento  agg,l|  spetto 
compimento.  Cominciamo  dai  giacimenti  di  ligniti  da 
piceo  che  sono  rinchiusi  nell’eocene  e  nel  ral0?fne,*e  jylassi  0 
a)  Monte  Massi  e  Tatti.  —  Il  giacimento  di  Mon  p0- 
Tatti  (Toscana)  é  costituito  da  un  banco  di  lignite,  ^  di  3 
lenza  di  5  a  7  metri,  riconosciuto  sopra  una  lu^er0cons*' 
chilom.  misurati  nel  senso  della  direzione.  Vi  si  ta  deter" 
derevoli  lavori  di  esplorazione,  mediante  i  quali  è  s  a_ 
minata  una  quantità  di  lignite  di  oltre  un  nailione  g^jioiu* 
late.  1  lavori  più  importanti  sono  a  Tatti,  che  dista  al 
dalla  stazione  di  Potassa,  della  ferrovia  maremmana^  ^  ajtro 
banco  principale  suddetto,  si  è  riconosciuta  l’esisten  e  puf0 
banco  di  m.  1,50  di  spessezza,  inferiore  al  prece  e  ^  ^ 
escavarle.  Una  particolarità  di  questo  giacimen  0  ^ì\o^ 
da'  fossili  che  vi  si  rinvengono  esso  risulterebbe  di  cre^0t 
marina.  Giace  immediatamente  sopra  il  terre jone,  *0 
presenta  frequenti  ondulazioni  nel  senso  della  1 
quali  costituiscono  le  cosi  dette  selle,  che  così  pro¬ 

si  riscontrano  nei  bacini  carboniferi.  Ferrari  Lo  un’a|tr8 
prietario  di  questa  miniera,  ha  pure  all’Acqua 
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ln'era  di  lignite  importante  per  la  potenza  del  giacimento,  zione  é  di  7000  tonnellate  all’anno,  e  gli  operai  impiegali 
J  che,  per  mancanza  di  mezzi  di  comunicazione,  non  si  sommano  a  120.  La  proprietà  della  miniera  spetta  alla  Società 
! '  r"  coltivare  che  quando  sarà  attivata  la  linea  ferroviaria  di  Pertusola,  che  ne  fa  uso  nella  sua  grandiosa  officina  di 
4  lorrenieri  e  Grosseto.  fiicinnp  a  raffinnmpntn  (ti  minerali  rii  ninmhn  nel  ffnlfn  (iella 


*  lorrenieri  e  Grosseto.  fusione  e  raffinamento  di  minerali  di  piombo  nel  golfo  della 

lignite  picea  di  Monte  Massi  e  Tatti  ha  la  proprietà  di  Spezia, 

gelare  senza  crepitazione  e  non  é  friabile,  qualità  che  la  e)  Fontanamare.  —  Questa  miniera  è  attivata  nel  bacino 

Mono  assai  pregevole.  Impiegata  in  confronto  del  carbon  lignilifero  di  Gonnesa  in  Sardegna.  La  coltivazione  attuale 
^le  di  Newcastle,  essa  venne  consumata  nella  proporzione  è  limitata  a  1500  tonnellate  annue,  che  sono  smerciate  per 
j^O  a  76  per  ottenere  un  effetto  identico;  quindi  equivale  alimentare  alcune  delle  macchine  a  vapore  fisse  delle  mi- 
P°lenza  calorifica  ai  V4  del  miglior  litantrace.  Il  costo  di  niere  metalliche  situate  nel  circondario  di  Iglesias.  La  spes- 
n  ,  Azione  della  lignite  sovraindicata  è  circa  4  lire  la  ton-  sezza  di  questo  banco  sorpassa  un  metro.  Altri  banchi  di 
5j  a*a  stia  bocca  della  miniera,  senza  che  in  questo  prezzo  spessezza  da  70  a  80  centimetri  esistono  pure  nel  bacino 
a  *ut0  conto  delle  sPese  generah-  La  produzione  è  di  4  di  Gonnesa,  ma  non  furono  finora  oggetto  di  regolare  col- 
re  ^0  tonnellate  l’anno.  Il  manco  d’ogni  industria  in  Ma-  tivazione. 

sito  fa  si  che  ,a  coltivazione  di  tale  lignite  sia  limitatis-  f)  Cadibona.  —  É  questa  la  più  importante  fra  le  miniere 
pj.a»  sebbene  i  lavori  preparatorii  permettano  di  escavarne  di  ligniti,  rispetto  alla  produzione  degli  anni  scorsi;  il  mede- 
Scj  che  30,000  tonnellate  l’anno.  Il  proprietario  non  è  riu-  simo  non  può  dire  chi  ne  consideri  l’avvenire.  Essa  ebbe 
fe  0  a  far  adottare  il  detto  combustibile  dalla  Società  delle  per  oggetto  l’escavazione  di  un  bacino  di  lignite  picea  di 
Co..0v'e  romane,  e  si  che  esso  può  applicarsi  alle  locomotive  formazione  lacustre  interposta  nel  miocene.  Ne  venne  intra- 
e  0  stesso  esito  delle  ligniti  di  Stiria,  le  quali  anzi  non  presa  la  coltivazione  fin  dal  1840,  e  da  quel  tempo  fino  a 
filano  le  nostre  per  qualità.  Questa  miniera  per  la  sua  tutto  il  1863  si  erano  estratte  142,000  tonnellate  di  cora- 
r  Azione  e  per  l’abbondanza  del  combustibile  ci  sembra  di  bustibile.  La  coltivazione  odierna  è  sminuita,  cosicché  il  pro- 
a  momento  per  l’avvenire  dell’industria  toscana.  dotto  annuo  non  si  calcola  che  a  1000  tonnellate,  trovandosi 

«onte  Rufoli.  —  Questa  miniera,  sita  a  Podernuovo  il  giacimento  pressoché  esausto. 

l,a  fffitorio  del  comune  di  Pomarance,  ha  per  oggetto  difte  9)  Nocetto  e  Bagnasco.  —  Queste  miniere  furono  in  pas¬ 

tai!  ^  ^nite  picea  della  spessezza  di  m.  0,80  ad  un  metro  sato  coltivate  assai  attivamente  ;  oggidì  la  miniera  di  Bagoasco 
di  fUn°»  inclusi  nel  miocene  inferiore.  Questi  banchi  sono  sospese  i  lavori,  e  quella  di  Nocetto  produce  appena  qualche 
cati0rrna*ìone  lacustre,  e  furono  riconosciuti  dai  lavori  prati-  centinajo  di  tonnellate  all'anno.  1  banchi  di  lignite  che  vi  si 
de|i 1  d.al  Cojoli  per  una  lunghezza  di  600  metri  nel  senso  coltivano  sono  interposti  nel  miocene  e  contengono  fossili 
Uni*  lezione  e  per  300  nel  senso  dell’inclinazione.  La  li*  lacustri,  il  che  sembra  indicare  un'estensione  limitata  dei 
MalV*  c° testi  banchi  diventa  friabile  dopo  esser  rimasta  bacini  lignitiferi.  Il  banco  di  Nocetto,  stato  visitato,  presen- 
Setta  6  lemP°  esPosla  l’aria,  e,  se  in  mucchi  grossi,  è  sog-  lava  una  potenza  d’un  metro,  e  quello  di  Bagnasco  m.  0,60. 
dì6(j  ad  incendiarsi.  Un  campione  stato  raccolto  sul  luogo  Quando  sarà  in  esercizio  la  ferrovia  di  Savona,  queste  miniere 
r«bb6  Un  P°lere  calorifico  di  4,532,  sicché  il  suo  valore  sa-  si  troveranno  in  condizioni  migliori,  mentre  oggi  distano  40 
y? d‘  0,58  ad  1  di  litantrace  di  buona  qualità.  #  chilometri  circa  dalla  stazione  ferroviaria  più  vicina,  di  Fos- 
Mq  ^azione  del  giacimento  fu  causa  che  la  coltivazione  sano.  Forse  allora  la  coltivazione  potrà  essere  ripresa  con 

ilisg  ne  Unisse  finora  attivata  in  modo  normale.  É  stata  profitto,  se  pure  non  ne  verranno  prima  sfruttati  i  giaci¬ 
la  ata  una  ferrovia  lunga  17  chilometri  fra  la  miniera  e  menti. 

lras  Zl°ne  ferroviaria  di  Casino  di  Terra.  Presentemente  i  h)  Pulì  a  Valdagno.  —  Il  bacino  lignitifero  di  Valdagno, 

meno  coslosi>  se  *a  min*era  f°sse  esercitata,  dovreb-  come  quello  di  Monte  Massi,  appartiene  al  terreno  eocenico; 
%>/ .  uars»  per  22  chilometri  sopra  una  cattiva  strada  esso  giace  nella  provincia  di  licenza,  valle  dell’Agno;  la 


^°nte  fv  ile  tra  Podernuovo  e  la  stazione  ferroviaria  di  miniera  è  stata  acquistata  dal  deputato  Alessandro  Rossi,  il 

Pubb|-  ^ln°ri  della  linea  fra  Cecina  e  le  Saline.  Fu  dato  quale  la  coltiva  essenzialmente  per  alimentarci  suoi  gran¬ 
aci»!?0  annunzio  intorno  alla  recente  formazione  di  una  diosi  lanificii  di  Schio.  Gli  strati  di  lignite  sono  otto,  ma 

a  Dfir  la  J.ll.  mlnw.ro  /.inni,»  cnl i  uanrwipn  fìnnra  accovati  *  la  nnlonaa  nloccioa 


c\  Per  la  coltivazione  della  miniera.  cinque  soli  vennero  finora  escavati  ;  la  polenza  complessiva 

banco  Bamboli.  —  Questa  miniera  ebbe  per  oggetto  un  degli  strati  misura  9  metri.  Vi  hanno  inoltre  tre  strati  di 
t°nSjj Sottile  di  lignite  picea  di  ottima  qualità.  Vi  si  fecero  schisti  bituminosi  della  complessiva  potenza  di  5  metri.  11 
‘  c°nf?i  reVo*‘  *avori  d’impianto,  tra’  quali  una  ferrovia  che  la  bacino  ha  la  forma  di  una  conca  di  sezione  ellittica.  Gli  strati 
Caui/Ke  al  mare;  ma  la  Società  coltivatrice  di  essa  fece  di  lignite  in  lavorazione  sono  tre,  della  potenza  rispettiva  di 
di  v  ' affari,  ed  è  ora  in  istato  di  fallimento,  perchè  il  prez^p  m.  1,50  pei  due  primi  e  di  0,70  pel  terzo.  Il  potere  calori- 
di  «aita  non  dava  luogo  a  tornaconto  economico.  fico  di  tale  lignite  é  di  4000  calorìe,  la  metà  *irca  di  quello 

Ah.  ^rianollA  A  H, /l.m  mlninro  ennn  rial  niiirliiir  r.flrhnn  fnssilfl  inorlpcA  I  a  nmiliiTÌnno  (ti  mipcta 


%Sj(j  8otfde  di  lignite  picea  di  ottima  qualità.  Vi  si  fecero  schisti  bituminosi  de 
*  Seri  lavori  d’impianto,  tra’  quali  una  ferrovia  che  la  bacino  ha  la  forma  di 


di  veJ1.  ri> ed  è  ora  in  istato  di  fallimento,  perchè  il  prez^p  m.  1 ,50  pei  due  primi  e  di  0,70  pel  terzo.  Il  potere  calori¬ 
ci  „aita  non  dava  luogo  a  tornaconto  economico.  fico  di  tale  lignite  é  di  4000  calorie,  la  metà  *irca  di  quello 

apertearzancllo  e  Caniparola.  —  Queste  due  miniere  sono  del  miglior  carbon  fossile  inglese.  La  produzione  di  questa 
Poter)  s°Pra  un  medesimo  banco  di  lignite  di  2  metri  di  miniera  dal  1843,  periodo  in  cui  si  fècero  i  primi  lavori 

Cani  3  *  ^a  c°ltivazione  si  «fece  mediante  pozzi  :  quello  di  ascese  in  seguito  a  circa  200  mila  tonnellata.  La  quantità  di 

aveva  già  raggiunto  la  profondità  di  70  metri  ed  il  lignite  tuttora  disponibile  calcolasi  di  oltre  500,000  tonnel- 
°Ccasio  ^arzanel,°  era  profondo  115  sul  finire  del  1866,  in  late;  la  produzione  annua  è  di  10,000  tonnellate  di  lignite  e 
Siani*6  d'  Una  VÌ8'la  80Pra  *U0F°-  Alla  bocca  de»  pozzi  sono  3000  di  schisto.  La  lignite  si  vende  in  media  10  lire  la  ton- 
%|enate  bacchine  a  vapore  per  l’estrazione  del  combu-  nellata,  lo  schisto  5  lire  alla  miniera  stessa;  il  costo  del 

Piloro SCavat°-  N  banco  di  lignite  é  riconosciuto  per  oltre  un  trasporto  fino  alla  stazione  di  Tavernelle  è  di  lire  5,25.  Im- 

di  ^Oo6!*]0  ne^  senso  della  direzione;  la  sua  inclinazione  è  piegansi  150  lavoranti  r  col  salario  giornaliero  medio  di 
Profondità  di  100  metri,  ma  va  gradatamente  lire  1,30.  Una  cassa  di  soccorso,  alimentata  collaritenuta 
Mi  g  a  mano  mano  che  si  approfondiscono  i  lavori  ;  per  del  3  %  su*  salarii,  provvede  agli  infermi, 
banco  1  ra  c^e  d  banco  assuma  la  forma  di  una  conca.  Il  A  Monlcviale,  a  Monlespigolo  ed  a  Zovencedo  nel  Vicen- 
Msso  è  interposto  nel  miocene  inferiore.  La  produ-  tino  si  fecero  pure  esplorazioni  importanti  sopra  giaciture  di 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Yol.  V.  30 


231 


COMBUSTIBILI  FOSSILI  IN  ITALIA 


lignite  di  qualità  simile  a  quella  di  Pulì,  ma  di  formazione 
più  recente  ;  però  l’esito  non  corrispose  ai  desiderii. 

Sul  Monte  Bolca,  nel  Veronese,  avvi  pure  un  giacimento 
di  lignite,  finora  poco  promettente.  Altre  esplorazioni  dirette 
a  scoprire  banchi  di  lignite  di  epoca  miocenica  furono  fatte 
in  molte  località.  Citeremo  le  ricerche  di  Borgotaro,  nel  Par¬ 
migiano,  la  cui  ubicazione,  a  80  chilometri  dalla  ferrovia,  è 
di  per  sé  infelice,  fatta  pure  astrazione  dalla  natura  dei  gia¬ 
cimenti  scoperti;  le  esplorazioni  di  Perlo  e  di  Vicofortc,  nel 
circondario  di  Mondovl  ;  quelle  di  maggior  momento  di  Fo¬ 
gliano,  nel  Cesenate,  dove  si  praticarono  gallerie  per  la  com¬ 
plessiva  lunghezza  di  1200  metri,  ora  deserte;  di  San  Leo, 
nell’Urbinate  ;  le  ligniti  di  Agnana  e  Briatico  in  Calabria, 
parimente  neglette  per  ragioni  economiche;  i  bacini  del  Be¬ 
neventano,  i  cui  banchi  sono  troppo  sottili  perché  la  loro 
escavazione  possa  farsi  con  tornaconto. 

IV.  Ligniti  brune  dell'epoca  postpliocenica.  —  L’Italia 
possiede  numerosi  e  potenti  strati  di  legno  fossile  di  forma¬ 
zione  lacustre.  Questi  strati  si  sono  deposti  generalmente  in 
bacini  formati  dal  fondo  di  una  valle  sbarrata  da  qualche  roccia 
eruttiva  al  suo  sbocco.  La  vegetazione  arborea  dei  monti 
circostanti  alla  valle  sembra  essere  stata  dai  turbini  trasci¬ 
nata  nella  conca.  Quivi,  dopo  lunga  permanenza  a  galla,  resa 
più  pesante  per  l’immersione,  la  detta  vegetazione  venne 
raccogliendosi  in  fondo  alla  conca  stessa,  e  vi  giacque  sepolta 
sotto  i  detriti  sabbiosi  e  melmosi  formati  dalie  torbide,  che 
nuove  piene  apportavano  successivamente  fino  a  colmare  il 
bacino. 

a)  Valdarno  superiore.  —  Il  sedimento  di  legno  fossile  più 
copioso  è  posto  fra  le  due  catene  del  Chianti  e  del  Casentino, 
nella  parte  superiore  del  Valdarno,  che  sembra  essere  stata 
sbarrata  all’Incisa.  Lo  strato  di  lignite  visitato  a  Castelnuovo 
di  Massa  ha  12  metri  di  potenza.  L’estensione  superficiale 
non  è  stata  determinata,  ma  sembra  molto  ragguardevole  ed 
è  certamente  di  alcuni  chilometri  quadrati,  per  cui,  riflet¬ 
tendo  che  l’escavazione  può  fornire  100,000  tonnellate  all’et 
taro,  vedesi  di  quanta  considerazione  sia  siffatto  giacimento. 
L’ubicazione  del  bacino  sovraccennato  é  pure  favorevole, 
dappoiché  nella  valle  corre  la  ferrovia  aretina  e  la  distanza 
da  Firenze  non  é  che  di  40  chilometri. 

La  lignite  di  Castelnuovo  'contiene  da  40  a  50  %  d’acqua 
appena  escavata,  quindi  non  può  essere  impiegata  se  non 
dopo  una  conveniente  stagionatura,  come  si  usa  per  le  torbe, 
oppure  dopo  un  prosciugamento  artificiale.  La  lignite  stessa, 
dopo  la  stagionatura,  dà  un  effetto  utile  pari  a  circa  metà  di 
egual  peso  di  litantrace.  L’escavazione  limitavasi  a  7000  ton¬ 
nellate  nell’anno  1867  ;  ci  si  assicura  che  essa  sia  cresciuta 
in  progresso  di  tempo. 

ò)  Val  Gandino.  —  A  20  .chilometri  da  Bergamo,  risalendo 
la  valle  del  Serio,  incontrasi  la  piccola  Valle  Gandino,  in 
fondo  alla  qu#<e  scorre  il  Romna.  In  questa  valle  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  secolo  venne  attivata  l’escavazione  di  un  banco  di 
legno  fossile  della  potenza  di  8  metri.  Il  bacino  di  Val  Gandino 
ha  un’estensiorm  superficiale  di  500  ettari  ;  ma  l’escavazione, 
per  la  natura  del  sovrastante  terreno,  si  opera  in  modo  che 
appena  una  metà  del  combustibile  viene  estratto,  restando 
l’altra  metà  nell’interno  del  sotterraneo  a  sostegno  del  ca¬ 
dente.  Negli  ultimi  anni  le  due  ditte  Botta  e  Biraghi,  conces¬ 
sionarie  del  giacimento,  lavorarono  molto  attivamente,  smer¬ 
ciando  il  combustibile  specialmente  per  la  cottura  dei  cementi 
idraulici  della  Società  bergamasca. 

L’esistenza  di  fabbricati  sparsi  alla  superficie  del  suolo 
rende  oltremodo  difficile  la  coltivazione  di  queste  miniere, 
per  i  danni  che  dai  vuoti  sotterranei  frequenti  si  riproducono. 


La  ditta  Biraghi  dovette  quindi  circoscrivere  i  suoi  JaV  ’ 
scavando  soltanto  a  cielo  scoperto,  per  cui  é  limitata  1 es 
sione  dove  siffatti  scavi  possono  essere  intrapresi  con  t° 
conto,  quindi  è  prossimo  ad  esaurirsi  il  campo  di  co*tlV^joni 
della  ditta  stessa.  -La  ditta  Botta  trovasi  pure  in  con".*  . 
poco  lusinghiere,  per  le  disposizioni  che  l’autorità  amm'nlSs(ri 
tiva  dovette  prendere  al  fine  di  rimuovere  le  cause  di  “lsafJ]. 
alla  superficie  del  suolo.  Ciò  nondimeno  la  produzione  . 
plessiva  delle  miniere  di  Val  Gandino  fu  di  16,000 
late  nel  1868,  ed  aveva  raggiunta  la  stessa  copia  nel  ^ 
c)  Boca.  —  In  questa  località  del  Novarese  hawi  Purtra. 
banco  di  legno  fossile  della  potenza  di  2  metri.  Ne  fa'®  ^ 
presa  la  coltivazione  dalla  ditta  Antongini  nel  1856  »  ^ 
questa  non  prosegui  i  lavóri  dopo  una  frana  avvenu  a 
sotterraneo.  ^0. 

Nei  terreni  adjacenti  al  Ticino,  sul  territorio  di  Cas  g 
vate,  riscontransi  depositi  di  legno  fossile,  le  cui  g,a 
sono  presentemènte  esplorate.  Giaciture  simili  ,1  d’im¬ 
pure  a  Cereto,  lungo  il  Borlezza,  che  scende  al  lag®  rjg. 

ma  queste  sono  di  minor  pregio,  perché  la  lignite  vi  ^ 

contra  troppo  terrosa.  In  diverse  parti  della  T 'oscal,a*  .je# 
ai  giacimenti  già  descritti,  ne  esistono  altri  di  lego®  .  ,jj 
Uno  fu  visitato  nel  1868  ai  Tenditoi,  tra  Siena  e  t>o 


Elsa,  il  quale  però  parve  prossimo  ad  esaurirsi 
*  V.  Torbiere .  f-  ^ 


del' 


La  coltivazione  dei  bacini  torbosi  ^ 
l’Alta  Italia  é  collegata  coll’esistenza  delle  'ndu®tnrjs0rs3 
traria  e  ceramica,  le  quali  non  potrebbero,  sènza  la  ^ 
di  questo  combustibile  a  basso  prezzo,  lottare  colla  c 
renza  estera.  La  torba  alimenta  le  filande  della  sfta.  !nrurgici 
bardia  e  serve  eziandio,  nei  maggiori  stabilimenti  8,de  . 0p« 
di  Lovere,  Dongo  e  San  Martino  d’Aosta,  alla  *av0 
del  ferro.  I  battelli  a  vapore  del  lago  di  Como  conS  oa  dei 
pure  esclusivamente  torba  di  Bosisio.  Ecco  una  rasseg 
principali  bacini  torbiferi  :  ,  05O  et' 

a^lseo.  —  La  torbiera  d’Iseo  ha  una  superficie  u«  |e 
tari,  di  cui  100  circa  appartengono  ad  una  Società»  %  |. 
ne  cava  6000  tonnellate  all’anno.  In  prossimità  del  ae  tfa|| 
seo  Sonvi  le  estese  torbiere  di  Torbiate,  Pianico,  da 
si  estraggono  annualmente  1200  tonnellate  di  torba.  jofg 

b)  Bosisio.  —  Per  qualità  questa  torbiera  é  la  g  di 
dell'Alta  Italia.  L’estensione  superficiale  della  s  ^  ol)o 
ettari  200;  la  profondità  media  di  metri  3  ;  vi  si  p 

circa  12.000  tonnellate  all’anno.  .  a  teff* 

c)  Colico.  —  Produce  torba  scadente  perché  mts  a 
vegetale;  forma  però  un  bacino  di  circa  200  ettari-  egtefl' 

d)  Aligera.  —  Importantissima  torbiera  per  la  *  e  per 

sione  di  200  ettari,  per  la  spessezza  media  di  3  me  ^  0 
la  buona  qualità  della  torba.  Se  ne  escavano  perfiuo 
tonnellate  all’anno.  .  ett*1*1 

•  e)  Leniate.  —  Torbiera  d’una  superficie  ài 

circa,  e  dà  buona  torba.  .  c\r co®' 

f)  Castelletto  Yaprio.  —  Questa  torbiera,  sita  n*  ce  gr 
dario  di  Crema,  ha  un’estensione  di  230  ettari  e  Pr  i-|tà 
nualmente  circa  10,000  tonnellate  di  torba.  La  gu 

é  meno  buona  delle  precedenti.  . 

g )  Arona.  —  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  Par?c 
torbosi,  della  complessiva  superficie  di  135  eltarl’  2guar<!6 

h)  Varese. —  Le  torbiere  di  Varese  sono  pure^rg  ^taP  6 
volissime  per  un’estensione  superficiale  di  circa  J 


Bi  < 


per  la  buona  qualità  della  torba.  ,te  jL. . 

i)  Veneto.  —  Recentemente  sonvisi  attivate 
tanti  torbiere,  segnatamente  nel  Veronese.  L  ?sle  ntjnaj8  •; 
perficiale  torbosa  ivi  riconosciuta  è  di  parecchie  c 


ettari.  La  ditta  Bedolo  impiantò  di  recente  in  San 


Gi®vaP 
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Waloto,  presso  Verona,  una  fabbrica  di  vetro,  che  potrà 
fumare  olire  5000  tonnellate  di  torba  all’anno.  Nel  Man- 
°Vano  e  nel  Vicentino  sonvi  pure  torbiere,  la  cui  escavazione 
J011  venne  finora  intrapresa  coll’alacrità  spiegata  nella  vicina 
0n>bardia. 

JlCanavese.  —  A  San  Martino  Perosa,  a  Vische  e  ad 
. 'ce  superiore  vi  sono  torbiere  dell’estensione  superficiale 
^circa  120  ettari,  producenti  oltre  3000  tonnellate  al- 

JlBassa  Valle  d’Aosta.  —  A  Borgofranco,  Montaldo  e  a 
Jrre  di  Cairo  esistono  torbiere  di  circa  25  ettari  di  super- 
Clei  che  alimentano  le  ferriere  del  signor  Mongenet. 

1  f ^vigliana.  —  In  prossimità  del  lago  d’Avigliana,  presso 
jjj  err°via  che  congiunge  Susa  e  Torino,  vi  sono  estese  tor- 
*e[e»  alcune  delle  quali  coltivate  ;  non  abbiamo  gli  elementi 
0r°  produzione. 

f0r^  Spiani  alpini.  —  La  torba  più  pura  è  quella  che  si 
®a  nelle  convalli  elevate  delle  Alpi.  Le  depressioni  del 
Sl°  °  n°n  colmate  dai  detriti  rocciosi,  per  essere  menoespo 
s  31  d|rupamenti  dei  versanti  montuosi  e  troppo  vicine  all 


geliti  dei  torrenti  per  raccoglierne  le  torbide,  sono  la  sede 


>eba 


Vegetazione  palustre,  che  col  volger  dei  secoli  vi  pro- 

.1  _ 1: _ _  V,. 1 1 „  a  Mnn. 


Pia  lacin'  torbosi.  Così  vediamo  in  Valle  Camonica,  a  Mon- 
torh0’  S0pra  Vezza’  al  Passo  del  Tona,e>  sull’Aprica,  estese 
la . ,ere  dalle  quali  non  si  trae  l’utile  che  si  potrebbe,  atte^ 
Piei^0  d>0C0  ^e*'ce  ubicazione.  In  Valle  d’Aosta,  alle  Bar- 
vj  6  Sld  piccolo  San  Bernardo,  in  Valtellina  sopra  Bormio, 
c0r80n°  Schiere  di  una  certa  importanza.  Accenneremo  an- 
esu  la  torbiera  di  Fiarè  nel  Trentino,  tra  Riva  e  Tione, 
Co*Sa  c>rca  200  ettari  e  che  dà  torbe  di  ottima  qualità 
Qua V,ene  avvertire  come  tra  noi  non  siensi  ancora  studiati 
dovrebbersi  i  bacini  torbosi  e  come  sovrattutto  lo 


letti; 


Vi. 
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n°stro  apprezzamento  non  ne  dia  che  un’idea  imper- 


bssirna 


vali l'Petr°lne  bitumi .  —  11  versante  degli  Appennini  sulla 

Vdel  p«  "  ■ 


dalla  Stura  al  Reno,  ha  una  zona  di  terreno 
ne|u8uaia  di  petrolio,  che  talvolta  trovasi  allo  stato  liquido 
e  Sd  ^cne  e  nelle  arenarie,  tal  altra  emana  allo  stato  gassoso 
Piac  desi  nell’atmosfera.  I  terreni  ardenti  di  Velleja,  nel 
Sa|Sfie ai*no>  le  salse  di  Nirano  nel  Modenese,  e  le  numerose 
.  I  ^>ar,5igiano  e  del  Piacentino  (dalle  quali  emanano 
stfaijr' d  idrogen0  gassosi  misti  ad  acqua  salata  attraverso 
CeD:  marna)  attestano  che  quelle  formazioni  di  epoca  plio- 

s0qq  Sat)o  ricche  di  silìatti  carburi.  Le  emanazioni  gassose 
da  c  ?Qsl  Potenti  da  potere  in  qualche  caso  alimentar  fornaci 
altri  t  Plù  a  mezzodì,  nella  valle  di  Pescara,  riscontransi 
I  erreni  bituminosi,  in  cui  hassi  maggior  copia  di  petroli) 


u®0si  esuminosi,  in  CUI  Iiassi  wpau.  r»»- 

dente  ?.  d‘  asfalti  ;  ma  la  qualità  dei  primi  <)  molto  più  sca- 
VerSft  1  Quella  dei  petrolii  dell’Emilia.  Sul  declivio  opposto, 


»er^  -,  -  n„,  _ _ _ _  - 

lung^  Arreno,  nel  circondario  di  Gaeta,  si  osserva  iL  prò 


che 


-■■«ciio,  uet  circonuano  m  uacia,  oi 

lento  dei  terreni  bituminosi  della  valle  di  Pescara, 


.  -w  UCl  veneui  UIIUIIIIIJU&I  UClia  «am,  V..  .  —  —  —  » 

hlicoC'0a<*  *e  ar8*de  m‘ocen^e  ed  d  calcare  num- 


ha^  ^vauauano  (Voghera).  -  La  Società  Molo  e  Zoiesi 


*«3  jj.  ""«mu  (ruotai.  ~  uu  wvv.v.»  - -  ‘ 

p°^l  erl°  nella  piccola  valle  denominata  Rite  dell  olio  due 


HUJgj  .  .  JJlOLUld  Villie  ucuummaw  — - -  -- 

ìata  (n.r,VeHati  meccanicamente,  da’  quali  sgorga  acqua  sa 


3o  i|^.8ta  a  petroljp.  La  produzione  giornaliera  media  è  di 
6)  °bo  di  mediocre  qualità. 


IOcalità 


-  >mio  ai  mediocre  quanta. 

‘Cvtauu  dei  Rossi.  —  Da  tempo  remoto  esistono  in  detta 

à  Ululi i  _  ..  •  •  ci 


estrae  ,Ql0^  pow'  scavati  coi  mezzi  ordinarii,  dai  quali  si 
salate  ^r,od'camente  il  petrolio,  che  viene  a  galla  sulle  acque 
iitrae  r^Co^e  *n  ^ndo  ai  pozzi  stessi.  La  quantità  d’olio  che  si 
oon.  „  .  gQQQ  |jtrj  £ss0  è  di  ottima  qua- 


jjjj*  °8ni  anno  è  di . . . . -  . 

vendesi  per  usi  speciali  al  prezzo  Hi  una  lira  al  litro, 


c)  Val  di  Taro.  —  Questi  pozzi,  appartenenti  alla  ditta 
Mayo  e  Botta,  vennero  aperti  nel  1868,  e  danno  regolar¬ 
mente  una  quantità  media  di  11  chilogr.  al  giorno  di  petrolio 
di  buona  qualità,  e  quindi  circa  4000  cbilogr.  all  anno. 

d)  Aliano.  —  La  Società  genovese  esploratrice  praticò  un 
foro  trivellato  all'americana  a  Miano,  località  da  cui  scaturì 
anticamente  una  ragguardevole  quantità  di  olio.  La  Società 
stessa  non  sembra  però  aver  ancora  raggiunto  lo  scopo  che 
si  era  prefisso  colle  sue  trivellazioni,  quantunque  nel  corso 
del  lavoro,  quando  l’escavamento  giungeva  appena  a  10  chi¬ 
logr.,  si  fo$>ero  già  ottenuti  1000  litri  d’olio. 

e)  Val  di  Riglio  (Piacenza).  —  Diversi  pozzi  escavati  coi 
mezzi  ordinarii  in  Val  di  Riglio  producono  circa  2000  litri 
d’olio  all’anno. 

f)  Alontcgibbio.  —  A  Montegibbio,  sul  territorio  di  Sas¬ 
suolo,  in  prossimità  delle  salse  di  Nirano,  osservansi  potenti 
I  banchi  di  arenaria  disgregata  e  tutta  più  o  meno  impregnata 
di  petrolio.  Verso  il  punto  di  contatto  con  argille  marnose 
sottostanti  scaturisce  naturalmente  il  petrolio  purissimo  di 
Montfgibbio,  nella  scarsa  quantità  di  1500  litri  all’anno. 

g)  Tocco  di  Casauria  (Abruzzo  Ultra  li).  —  Le  Società 
Laschi  e  della  Majella  intrapresero  fin  dal  1865  l’estrazione 
del  petrolio  nero,  che  scaturisce  dalle  roccie  costituenti  il 
I  Colle  d’Oro.  La  Società  Laschi  produsse  180,000  chilogr. 

|  d’olio  nel  1865  e  104,400  nel  1866.  Ci  mancano  notizie 
intorno  alle  successive  estrazioni.  La  Società  della  Majella 
ne  estrasse  500.000  chilogr.  nel  1865,  14,400  nel  1866  e 
50,000  nel  1867.  Gli  sgorghi  di  petrolii  non  sono  copiosi 
che  dopo  le  pioggie,  per  cui  sembra  che  I  acqua  penetrante 
nelle  cavità  della  roccia  porti  a  galla  l’olio  penetratovi  per 
filtrazione.  11  petrolio  abruzzese  è  di  qualità  scadente.  Distil- 
landolo  si  ricava  soltanto  un  terzo  di  olio  da  ardere,  mentre 
il  rimanente  è  essenzialmente' costituito  da  catrame  e  da  olii 
pesantissimi.  A  Rocca  Morice  e  nella  Valletta  Pignattara  , 
isempre  nella  valle  del  Pescara,  vi  sono  sorgenti  naturali  di 
asfalto,  di  pertinenza  della  Società  della  Majella,  delle  quali 
ignorasi  la  produzione. 

h)  Letlomanopello.  —  Su  questo  territorio  esiste  un  con¬ 
siderevole  deposito  di  bitume  ^plido,  che  alle  falde  del  monte 
presenta  una  potenza  di  circa  100  metri.  Per  far  fruttare 
questa  giacitura,  la  Società  della  Majella  impiantò  sul  luogo 
uno  stabilimento  di  distillazione  con  30  grandi  storte  e  due 
lambicchi,  destinato  alla  produzione  di  asfalto  e  di  olio  grezzo. 

i  Quest’ultimo  dovevasi  raffinare  in  altro  stabilimento  esistente 
a  Grottamare  e  di  proprietà  della  medesima  Società,  ma  la 
raffineria  di  Grottamare  non  potè  .essere  esercitata,  per  le 
opposizioni  degli  abitanti,  i  quali  mal  soffrivano  le  esalazioni 
gassose  che  si  producono  nella  raffinazione.  Per  questo,  ed 
anche  per  difficoltà  finanziarie  sopravvenute,  la  Società  si  è 
ora  limitata  a  produrre  asfalti  a  Lettomanopello,  trattandovi 
i  bitumi  solidi  escavati  sul  luogo.  La  produzione  è  di  circa 
1500  tonnellate  annue,  che  si  vendono  ad  un  prezzo  medio 
di  70  lire  la  tonnellata. 

I  i)  S.  Giovanni  Incarico.  —  Nella  Terra  di  Lavoro,  presso 
Ig  stazione  ferroviaria  d’isoletta,  havvi  una  valle  fin  dai  tempi 
antichi  denominata  Petroliara ,  dal  petrolio  che  vi  si  riscon¬ 
tra.  In  questa  valle  si  cominciarono  lavori  d’esplorazione  dal 
Cassola,  che  poi  abbandonò  per  mancanza  di  mezzi.  11  sin¬ 
daco  di  S.  Giovanni  Incarico  si  adoperò  con  ogni  sforzo  e 
I  sacrifizii  proprii  affinchè  le  esplorazioni  fossero  riprese,  co¬ 
gliendo  le  occasioni  più  opportune  per  attrarvi  1  attenzione 
delle  persone  competenti.  Dopo  alcune  peripezie,  il  dottore 
Pensa,  che  già  ebbe  a  studiare  accuratamente  le  giaciture 
petrolifere  dell’Emilia,  venuto  a  cognizione  degli  indizii  ris- 


230 


COMETE 


contrati  a  S.  Giovanni,  fece  praticare,  per  conto  di  una  So¬ 
cietà  di  cui  egli  é  parte,  lavori  di  esplorazione  meglio  intesi 
di  quelli  operali  dapprima.  Infatti,  nel  poco  tempo  trascorso 
dall’aprile  all’ottobre  1869  si  estrassero  2000  chilogr.  di 
olio.  La  qualità  è  migliore  di  quella  di  Tocco,  inferiore  però 
molto  alla  qualità  del  Parmigiano.  Il  prezzo  di  vendita  è  di 
20  cent,  il  chilogrammo. 

VII.  Conclusione.  — Riassumendo  le  cose  finora  esposte, 
puossi  compendiare  la  produzione  dei  nostri  combustibili 
nelle  cifre  seguenti  :  antracite  circa  2000  tonnellate  ;  ligniti 
picee  25,000  ;  ligniti  brune  altrettanto  ;  torba  70,000  ;  pe¬ 
trolio  24,000  litri  all’anno  nell’Emilia,  compresa  la  piccola 
porzione  del  Vogherese  ;  150,000  litri  Abruzzo  e  Terra  di 
Lavoro  ;  asfalto  500,000  chilogrammi.  Il  dottore  Maestri , 
a  compimento  della  monografia,  registra  la  produzione  del 
carbon  fossile  in  tutti  gli  altri  paesi  dell’orbe  :  ma,  si  perché 
compito  é  il  tema  assunto  a  specificare  questo  articolo,  e  sì 
ancora  per  non  andare  in  troppo  lungo  discorso,  rinviamo  il 
lettore  alle  voci  Esteri  paesi  (produzione  del  carbon  fos¬ 
sile  negli). 

COMETE  (ustr.).  —  Comete  del  1869.  —  In  tutto  l’anno 
1869  non  furono  osservale  che  tre  sole  comete,  delle  quali 
una  periodica.  Diciamo  brevemente  alcuna  cosa  di  cia¬ 
scuna,  seguendo  l’ordine  cronologico  dell’osservazione  o  della 
scoperta. 

I.  Cometa  di  Vinnecke  1869.  —  Questa  cometa  pe¬ 
riodica  fu  vista  per  la  prima  volta  da  Vinnecke  nella  sera  del 
9  aprile  1869,  e  continuò  poi  costantemente  a  vedersi  ancora 
per  più  di  sei  mesi. 

Nel  momento  in  cui  fu  scoperto  l’astro,  offriva  l’aspetto 
di  una  debolissima  nebulosità  rotonda,  avente  un  diametro 
di  circa  sei  minuti.  Secondo  le  osservazioni  concordi  di  pa 
recchi  astronomi,  la  luce  sembrava  più  intensa  e  più  con¬ 
densata  nel  centro,  ed  appariva  raccolta  in  più  nuclei,  per 
guisa  che  il  suo  aspetto  complessivo  si  assomigliava  ad  una 
di  quelle  nebulose  che  Guglielmo  Herscbel  designava  col 
nome  di  dubbiosamente  risolubili.  Tale  aspetto  offriva  ancora 
la  cometa  dopo  il  suo  passaggio  pel  perielio  nel  mese  di 
settembre. 

Il  cammino  della  cometa  sulla  vòlta  celeste  fu  il  seguente. 
Dal  Leone  minore,  dove  fu  scoperta,  essa  si  volse  con  moto 
assai  lento  verso  la  Lince,  percorrendo  il  36“°  parallelo  di 
decimazione  boreale.  In  sul  terminare  di  giugno  rimase  im 
mersa  nei  crepuscoli  solari,  i  quali  ne  impedirono  la  vista 
per  tutto  il  mese  di  luglio  ;  per  modo  che  dopo  il  passaggio 
al  perielio,  che  avvenne  il  29  giugno,  non  potè  più  osservarsi 
che  nei  primi  giorni  di  agosto,  nel  qual  tempo  si  vedeva  nel¬ 
l’asterismo  del  Toro,  con  luce  molto  fioca.  In  seguito  si  di¬ 
resse  verso  la  Balena,  e  quando  era  pervenuta  nel  mezzo  di 
questa  costellazione,  scomparve  interamente  dagli  occhi  ar¬ 
mati  degli  osservatori. 

Per  causa  della  sua  estrema  piccolezza,  la  cometa  non  potè 
osservarsi  che  con  potenti  telescopii;  ed  anche  con  questi 
poco  si  potè  determinare  intorno  all’aspetto  fisico  della  me¬ 
desima.  Per  quasi  tutto  il  tempo  dell’apparizione  essa  mostrò 
la  stessa  fisonomia  che  quando  fu  scoperta,  manifestava,  cioè, 
più  centri  di  luce,  per  cui,  come  abbiamo  accennato,  sem¬ 
brava  piuttosto  un  ammasso  di  stelle.  Talvolta  si  potè  scor¬ 
gere  una  massa  centrale  più  luminosa  degli  altri  centri  di 
condensazione.  Quasi  nessun  osservatore  vi  potè  discernere 
tracce  di  coda  ;  solamente  Vogel  a  Lipsia  verso  la  metà  di 
maggio  e  Schmid!  ad  Atene  alla  fine  di  giugno  credettero 
vedere  qualche  appendice  luminosa. 

L’astro  passò  per  la  fase  di  massima  luce  nel  mese  di 


maggio.  Il  suo  volume  eguagliava  presso  a  poco  (lu^0,.- 
Giove,  ed  il  suo  diametro  apparente  fu  stimato  approssima 
vamente  uguale  ad  undici  diametri  terrestri ,  cioè  Plù 
140  mila  chilometri.  Questo  diametro  rimase  quasi  semp 
lo  stesso,  anche  nei  momenti  in  cui  la  cometa  era  più  Pr° 
sima  al  Sole;  ciò  che  non  accade  punto  nella  magg<°r  Parc- 
delle  altre  comete.  Lo  Schmidt  tenne  dietro  con  grande  a  - 
curatezza  alle  variazioni  di  codesto  diametro  neH’epoca 
maggior  luce,  ed  ottenne  i  risultati  seguenti.  Il  dia®® 
della  cometa  è  riferito  a  quello  della  Terra  preso  per  1,01 


Data 


Diametro  della  cometa 


1869,  maggio  8 

9.5 

»  »  11 

10.1 

*  ».  12 

11.5 

»  »  13 

11.1 

»  »  28 

10.2 

»  »  30 

12.2 

»  giugno  1 

12.4 

»  »  3 

12.6 

»  »  9 

11.0 

Oppolzer  di  Vienna  calcolò  gli  elementi  i 
Vinnecke,  ed  ottenne: 

Epoca  1869,  giugno  11.0,  tempo  medio 

Anomalia  media  .  .  .  . 

356°39’13" 

Longit.  del  perielio  .  .  . 

275  55  24 

Longit.  del  nodo  ascendente  . 

113  33  4 

Inclinazione . 

10  48  17 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

.  48  45  32 

Medio  movimento  diurno  . 

.  634", 69 

Semiasse  maggiore.  .  . 

.  3.14990 

Rivoluzione . 

.  2042  giorr 

La  cometa  di  cui  parliamo  è  una  delle  poche  c0.n^jnque 
cui  periodo  è  molto  ben  determinato,  ed  appare  ogni 
anni  e  sette  mesi  circa.  Essa  fu  riconosciuta  periodica  ^ 
stesso  Vinnecke  il  giorno  8  marzo  1858,  e  passò  di  n^cUr)a 
perielio  nel  dicembre  1863;  ma  non  se  ne  potè  fare  ^ 
osservazione,  perchè  la  posizione  rispettiva  del  So  e,  ^ 
cometa  e  della  Terra  era  in  quell’epoca  troppo  s^aVorjn)a 
L’astro  si  era  già  fatto  vedere  molte  altre  volte  Pr  ^ 


1850,  senza  che  però  se  ne  fosse  riconosciuta  I 


Clausen  pensa  che  la  cometa  vista  nel  1766  non  sia  8  ^ 

un’apparizione  di  quella  di  cui  parliamo.  Certo  è  P  S)  il 
questa  fu  osservata  dal  6  al  9  febbrajo  del  1808  da  g  ja 

celebre  portinajo  dell’Osservatorio  di  Marsiglia  :  ^  jye|- 

rivide,  dopo*  due  ritorni  periodici,  il  12  giugno  18  '  yare 
l’apparizione  del  1808  la  cometa  non  si  potè  Plù 0  cUltó 
dopo  la  sua  scoperta,  per  causa  del  plenilunio  c^e.n.gi9,  le 
interamente  la  luce;  nella  seconda  apparizione  del  _  ^  cRe 


sue  dimensioni  essendo  molto  piccole,  essa  non 


fu  vista 


a  Marsiglia  ed  a  Milano  solamente  sino  al  -  jgno“*: 
per  ciò  che  la  prima  volta  la  sua  orbita  rimase  del  tu  vaZioH' 
e  la  seconda  volta  Incke,  appoggiandosi  alle  sole  oss  ya 
di  Marsiglia  e  di  Milano,  riconobbe  che  questa  n°  pfoS' 
essere  parabolica,  epperò  ne  calcolò  una  ellittica  ^  gte$s0 
sima  al  vero,  senza  però  accorgersi  che  l'èstro  ^oS^e  jire  se> 
che  quello  del  1808.  Dopo  il  1819  questo  passò  *  .^o 

•.stila  n al  Mi. _ V  •  . ala-  P  SO  0  Si  ' 


19  lògli0 


come 


ino»1 


eh® 


fa 


-nota; 


ritorno  del  1858  venne  veduto  da  Vinnecke, 
si  è  detto.  reCcli'e 

L’orbita  di  questa  cometa,  del  pari  che  quella  a»  P  g|0ve: 

altre  periodiche,  passa  molto  dappresso  all  orbita  gros8° 

quindi  è  probabile  che  avvicinandosi  di  molto  a  queS 
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Pineta,  può  dalla  sua  forte  attrazione  subire  considerevoli 
j  Urbazioni.  Ciò  avvenne  diffatto  nel  ritorno  del  1812. 
v  I  *  Cometa  1869.  —  Questa  cometa  fu  vista  per  la  prima 
.  ?  dall’astronomo  Tempel  di  Marsiglia,  già  noto  per  altre 
Ni  scoperte,  nella  sera  del  12  ottobre  dell’anno  predetto. 
°ra  l'astro  trovavasi  tra  il  Leone  cd  il  Sestante,  ed  era  pic- 
'ssimo.  Esso  potè  continuare  a  vedersi  per  circa  un  mese, 
I  f^tendo  però  sempre  telescopico;  non  offri"  mai  alcun 
'*'o  di  coda,  ed  apparve  sempre  rotondo  con  una  luce 
pensata  nel  mezzo. 

da  n  e*emenl*  de^  orb,ta  di  questa  cometa  furono  calcolati 
“Ppolzer,  e  sono  i  seguenti  : 


assaggio  al  perielio,  ottobre  9,  7872,  t. 
Longitudine  del  perielio  .... 
Longitudine  del  nodo  ascendente  .  . 

Inclinazione . 

“istanza  perielia . 

Moto  retrogrado. 


m.  di  Berlino. 
123°24'  3" 
311  29  30 
68  23  56 
1.2306 


cioè  ^ometa  1869.  —  Lo  stesso  Tempel,  poco  tempo  dopo, 
a  m  ne**a  sera  28  novembre  del  medesimo  anno,  scopri 
qu  figlia  una  nuova  cometa,  presso  la  stella  a  di  Pegaso, 
cd  in  ^  v‘8la  da  Tempel  questa  aveva  già  passato  il  perielio, 


|„Ce  /eguito  andò  allontanandosi  rapidamente  dal  Sole.  La 
c0  aeila  cometa  era  debolissima  e  non  poteva  vedersi  che 
^Potenti  telescopii. 

^ita  della  cometa  fu  calcolata  da  Oppolzer,  ed  è  la 


io  al  perielio  novembre  20,  3821,  t.  m.  di  Berlino. 


longitudine  del  perielio  .  . 

longitudine  del  nodo  ascendente 

{Nutazione . 

,8tanza  perielia . 

Moto  diretto. 


40°36'37" 
292  55  57 
6  56  10 
1.1029 


IV. 


che  il*  ^re9n^nza  delle  comete.  —  Il  lettore  avrà  rilevato 
Daciònur»ero  delle  comete  osservate  nel  1869  fu  assai  scarso. 
ÌDferj  ?  poche  comete  osservate  dal  1866  in  poi  alcuno 
Cfes  cph  la  frequenza  delle  osservazioni  cometarie  vada  de- 
Vi  fu  chi  attribuì  questa  diminuzione  alla  poca 
De||a  f  osservatori,  alcuni  dei  quali  sono  ora  distratti 
**  sii  Ca  ^e‘  P*CC°H  Pianeti  divenuti  molto - 


niero 


ultimi 


)  numerosi  in 


anni  ;  altri  invece  vuole  che  realmente  un  nu- 


che  no^'n°re  codesti  astri  passi  ora  dappresso  al  Sole,  il 


d’accordo  colla  sentenza  che  aveva  emesso 


'Ielle  c  nS  ^  Lipsia  intorno  alla  connessione  tra  la  frequenza 
Ultimi  °mete  e  1ueHa  delle  macchie  solari,  giacché  nei  due 
crede  eh”11'.  1ueste  sono  8tate  molto  copiose.  Altri  invece 
Non ne  Cl^  8’a  un  e^elt0  di  mera  combinazione. 

I°r°  c.  ^  peraltro  negarsi  che  pochi  sono  di  presente  co¬ 
irebbe  allendono  alla  ricerca  di  comete  ;  mentre  invece 
vatori  6 .8°mrnamente  desiderabile  che  l’energia  degli  osser¬ 
vila^81  accrescesse  di  molto  in  questi  giorni,  in  cui  si 
int°rno  » 1  scienza  astronomica  importantissime  questioni 
U  inVea  • natura  e(I  origine  di  cosi  fatti  astri  misteriosi. 
nessione°t’  '  nostr‘  *ettori  conoscono  assai  bene  che  la  con¬ 
iare  Co  ra.  *e  c°mete  e  le  stelle  cadenti  si  può  ormai  riguar- 
Iuzìodì  f06  'nteramenle  dimostrata  ;  però  molte  e  molte  re- 
cccmte  2.***  innumerevoli  corpi  cosmici  sono  tuttora 
^Nate  d  lnesatte>  ed  abbisognano  di  essere  svelate  e  con¬ 
centi  p  a  ,ncessan‘i  e  numerose  osservazioni.  Per  le  stelle 
di  questo*  8*  Va  ottenend°  poco  per  volta,  e  già  molti  cultori 
dorè,  La  r»ara°  ^s'ca  ceIeste  v*  attendono  con  vero  ar- 
®tessa  cosasi  vorrebbe  che  avvenisse  per  le  comete, 


afifin  di  poter  determinare  con  precisione  il  maggior  numero 
possibile  di  questi  astri  che  a  migliaja  si  aggirano  intorno  al 
Sole. 

Spinta  da  questo  desiderio,  l’Accademia  di  Vienna  nell'anno 
scorso  diramò  una  circolare,  nella  quale  faceva  noto  ai  di¬ 
versi  osservatori  una  sua  ultima  ed  opportunissima  decisione 
a  questo  riguardo.  L’Accademia  decretò  che  nel  triennio 
compreso  tra  il  31  maggio  1869  ed  il  31  maggio  1872  si 
stabilisse  una  somma  da  dividersi  per  ciascun  anno  in  otto 
premii,  ciascuno  di  venti  ducati  austriaci,  i  quali  saranno 
assegnati  agli  autori  delle  prime  otto  scoperte  che  avverranno 
in  ciascuno  dei  tre  suddetti  anni. 

Crediamo  cosa  ben  fatta  soggiungere  qui  appresso  l’elenco 
delle  comete  che  vennero  osservate  in  ciascuno  degli  anni 
trascorsi  dopo  il  1839.  Questa  tavola  fu  compilata  dallo  Schia- 
parelli,  e  dà  per  ciascun  anno  le  comete  periodiche  di  ci^si 


attendeva  il  ritorno,  e  le  nuove  affatto. 

Comete 

Totale 

1840 

predette 

0 

non  predette 

4 

4 

1841 

0 

0 

0 

1842 

1 

1 

2 

1843 

0 

3 

3 

1844 

0 

3 

3 

1845 

1 

3 

4 

1846 

1 

7 

8 

1847 

0 

6 

6 

1848 

1 

1 

2 

1849 

0 

3 

3 

1850 

0 

2 

2 

1851 

1 

3 

4 

1852 

2 

2 

4 

1853 

0 

4 

4 

1854 

0 

5 

5 

1855 

1 

3 

4 

1856 

0 

0 

0 

1857 

2 

5 

7 

1858 

2 

6 

8 

1859 

0 

1 

1 

1860 

0 

4 

4 

1861 

0 

3 

3 

1862 

1 

3 

4 

1863 

0 

6 

6 

1864 

0 

5 

5 

1865 

3 

1 

4 

1866 

0 

1 

1 

1867 

0 

3 

3 

1868 

2 

1 

3 

1869 

1 

2 

3 

Da  questo  prospetto  risulta  che  il  numero  delle  comete 
nuove  visto  ogni  anno  è  assai  variabile;  tuttavia  dopo  il 
1864  pare  che  si  abbia  realmente  in  esso  una  sensibile  e 
costante  diminuzione. 

V.  Nuova  teoria  cometaria.  —  La  piccolezza  delle  co¬ 
mete  osservate  nel  1869  e  la  poca  durata  dell’apparizione  di 
qualcuna  non  permisero  di  fare  sulle  medesime  osservazioni 
spettroscopiche  od  altre  osservazioni  fisiche  di  qualche  mo¬ 
mento  ;  perciò  nulla  abbiamo  da  aggiungere  al  poco  che  in¬ 
nanzi  si  è  esposto  Se  non  che  l’illustre  fisico  inglese  John 
Tyndall  in  una  memorabile  conferenza  fatta  alla  Società  filo¬ 
sofica  di  Cambridge  il  giorno  8  marzo  1869  espose  in  modo 
assai  nitido  una  nuova  teoria  intorno  all'origine  ed  al  modo 


238 


COMETE 


di  esistere  della  materia  cometaria,  la  quale  noi  riassumiamo 
qui  brevemente. 

Nelle  numerose  e  delicate  esperienze  fatte  sulla  decompo¬ 
sizione  dei  vapori  per  l’azione  della  luce,  o,  come  suol  dirsi 
con  termine  tecnico,  suH’aztone  actinxca  dei  raggi  luminosi, 
il  dotto  fisico  inglese  era  spesso  rimasto  grandemente  maravi¬ 
gliato  dalla  enorme  emissione  di  luce  cbe  può  derivare  dalla 
riflessione  di  quantità  infinitesime  di  materia,  allorché  questa 
trovasi  diffusa  sotto  forma  di  nube.  Perchè  il  lettore  abbia 
una  qualche  idea  di  questo  fatto,  riportiamo  qui  appresso 
un  solo  dei  molti  esperimenti  citati  dal  Tyndall.  Un  tubo  di 
circa  un  metro  di  lunghezza  e  8  centimetri  di  diametro 
viene  pulito  più  e  più  volte  per  guisa  che  riempiendolo  d’aria 
o  di  vapore  di  acido  idroclorico  liquido,  ed  esponendolo  per 
lungo  tempo  ad  una  luce  intensa,  non  vi  si  genera  la  più  pie- 
coki  nebulosità. 

Dopo  avere  per  tal  modo  assicurata  la  perfetta  nettezza  del 
tubo  Tyndall  prende  un  pezzettino  di  carta  bibula,  che  av¬ 
volge  a  foggia  di  una  pallina  anche  meno  grossa  del  quarto 
di  un  piccolo  pisello,  e  poi  la  bagna  in  un  liquido  che  ha  un 
punto  d 'ebollizione  più  elevato  che  quello  dell’acqua.  Dopo 
aver  fitto  disseccare  quasi  interamente  la  pallina  all’aria, 
viene  introdotta  in  un  vaso  comunicante  cq!  tubo,  e  su  di 
essa  si  fa  passare  una  corrente  d’aria  che  poi  attraversa 
il  tubo. 

Appena  l’aria  carica  della  piccolissima  quantità  di  vapore 
che  aveva  portato  seco  nel  passare  sulla  pallina  é  sottoposta 
all’azione  della  luce,  comincia  subito  a  formarsi  una  nuvola 
di  luce  azzurra,  e  trapassati  appena  cinque  minuti,  il  colore 
azzurro  si  diffonde  in  tutta  la  lunghezza  del  tubo  in  cui  si 
esperimenta.  La  nuvola  persiste  in  questo  colore  ancora  per 
alcuni  minuti  ;  ma  più  tardi  le  sue  particelle  cominciano  ad 
ingrossarsi  gradatamente,  e  trascorsi  quindici  minuti  essa 
diviene  bianca,  spessa  e  riempie  tutto  il  tubo.  Se  si  pone 
mente,  soggiunge  il  Tyndall,  all’esilissima  quantità  di  vapore 
che  l’aria  aveva  trascinato  seco,  si  direbbe  quasi  che  l’appa¬ 
rizione  di  una  nuvola  cosi  densa,  e  cosi  lucente  sia  come  un 
mondo  attratto  dal  nulla. 

Ma  ciò  non  è  ancora  tutto.  Diflatti,  si  tolga  dal  reci¬ 
piente  la  pallina  di  carta,  e  si  purifichi  il  tubo  d’esperimento 
facendolo  attraversare  da  una  corrente  d’aria  secca,  la  quale 
passi  eziandio  pel  vaso  di  comunicazione  in  cui  era  rimasta 
la  pallina  suddetta.  In  seguito,  dopo  avere  interrotto  il  pas¬ 
saggio  dell’aria  e  fatto  il  vuoto  nel  tubo,  si  introduca  nel 
medesimo,  per  mezzo  dello  stesso  vaso  comunicante,  dell’acido 
idroclorico. 

il  residuo  del  liquido  che  da  principio  bagnava  la  pallina, 
e  che  dopo  le  descritte  operazioni  può  rimanere  aderente  alle 
pareti  del  tubo  ovvero  esservi  trasportato  dall’acido  idroclo¬ 
rico,  é  certamente  impercettibile  e  quasi  ipfinitesimo.  Ciò 
non  ostante,  appena  si  fa  di  nuovo  passare  nel  tubo  la  corrente 
elettrica,  subito  si  vede  una  nebbia  sottile,  la  quale,  dopo  es¬ 
sersi  in  due  minuti  estesa  in  tutta  la  parte  anteriore  del  tubo 
medesimo  per  una  considerevole  lunghezza,  si  trasforma  in 
una  bella  nube  luminosa  ;  e  quindici  minuti  più  tardi  essa 
emette  una  quantità  di  luce  al  tutto  incomprensibile,  se  si 
ha  riguardo  alla  tenuità  della  materia  che  la  forma. 

Però  la  nube,  sebbene  cotanto  luminosa,  non  impedisce 
tuttavia  cbe  attraverso  la  sua  massa  si  potessero  discernere 
gli  oggetti.  La  fiamma  di  una  bugia  la  si  distingue  nitida¬ 
mente  ;  ed  i  caratteri  di  una  pagina  stampata  illuminati  dalla 
stessa  nube  si  possono  leggere  agevolmente. 

Pertanto  i  citati  esperimenti  danno  un’idea  assai  adeguata 
della  esilissima  sostanza  delle  comete.  Essi  infatti  addimo-j 


strano  che  una  materia  d’una  sottigliezza  quasi  infinita  pu 
dare  una  luce  ben  più  intensa  di  quella  della  coda  delle 
mele.  Codesta  materia  é  tanto  tenue  che  il  suo  peso  dovreb 
essere  moltiplicato  per  un  milione  per  poter  raggiunger®  1 
peso  dell’aria  in  cui  essa  trovasi  sospesa. 

Ciò  posto,  ecco  in  qual  modo  il  Tyndall  espone  la  80 
nuova  teoria  cometaria. 

Finora  le  enormi  ed  inconcepibili  dimensioni  che  in  br® 
vissimo  tempo  acquistano  spesso  le  code  delle  comete  h*nn 
opposto  gravissime  difficoltà  per  istabilire  una  compiei®  te°rj. 
sulla  vera  nature  di  questi  astri  misteriosi.  La  cometa  ®s9e 
vaia  da  Newton  nel  1680  in  soli  due  giorni  sviluppa  00 . 
coda  lunga  novanta  milioni  di  chilometri;  e  la  comela.0() 
1843  projettò  in  un  sol  giorno  una  coda  che  occupai  ^ 
gradi  nel  cielo.  Questa  immensa  estensipne  di  mater,a 
suppone  dalla  maggior  parte  degli  astronomi  come  genera|l3 
dalla  testa  e  dal  nucleo  dell’astro,  e  slanciata  indietro  d®  u  ^ 
incognita  forza  di  repulsione  che  ha  sua  sede  nel  S°»®  *  ^ , 
quale  da  Bessel  veniva  attribuita  ad  una  specie  di  p°la 
magnetica.  I)3 

Memorabili  sono  le  parole  che  su  questo  riguardo  n?-cgf 
.lasciato  sir  John  Herschel  :  «  Se  si  trattasse,  cesi 
della  matjria  quale  noi  siamo  avvezzi  a  concepirla» 
cioè,  di  assoluta  inerzia,  la  sostanza  cometica  dovrebbe  .  ^ 
sottoposta  all’influenza  di  forze  di  gran  lunga  più  ener®3llf 
della  universale  gravitazione,  e  di  natura  affatto  div®jj 
Ed  altrove  cosi  lo  stesso  Herschel  riassume  le  diffia0"8 
s’incontrano  in  questa  quistione  :  fl(ja 

«  Non  si  può  al  certo  negare  che  la  questione  dell®  . 
delle  comete  é  avvolta  da  un  secreto  o  mistero  Pr0^zj0pi 
forse  non  é  troppo  azzardoso  lo  sperare  che  le  osserva 
future  potranno  condurre  ad  una  teoria  razionale,  P0^e||i 
sul  progresso  delle  scienze  fisiche  (e  specialmente  m  ^enlj 

fra’  pomi  Hallo  morlncimo  nho  hanno  nlhnnn73  cnffli  e‘e0 


tra  rami  delle  medesime  che  hanno  attinenza  cogli  c‘"elrare 

r--* - -  Arsalm0016 

questo  mistero  e  di  pronunciare  con  sicurezza  se  e  •  ha  è 

la  P®rolasf’V 

proiettata  dalla  testa  della  cometa  con  una  velocità  00  ^  $ 
digiosa,  ovvero  se,  senza  essere  lanciata,  questa  ma 
almeno  diretta  nel  suo  cammino  da  una  qualsiasi  ®al  0Su 
Sole,  divenuto  per  essa  un  centro  che  devo  sfugg're*  m0tjqb®» 

questione  intorno  alla  natura  materiale  delle  code  0001  zi0n« 

-  -  »  - 


sopra  ogni  altra  cosa  merita  di  fissare  la  nostra 


fanno  1 


l’enorme  ed  iocomprensibile  movimento  che  «sse  etlg  e 
torno  al  Sole  nel  loro  perielio  a  guisa  di  una  ver^a-one  ed 
rigida  ;  ciò  che  é  contro  tutte  le  leggi  della  gravita*hè  ess® 
anche  contro  le  leggi  ricevute  del  movimento,  8,acc,e|  gola 
si  estendono  talvolta  dalle  vicinanze  della  SUPer^lC'fi  ersi,  n0 
sino  all’orbita  della  Terra,  descrivendo,  senza  inf^0l ^  p qco 
angolo  di  180°  e  più  (come  nella  cometa  del  184  )  ^ 

più  di  due  are.  Sembra  al  lutto  incredibile  che  in^  e  si 
sia  lo  stesso  oggetto  materiale  che  venga  per  tal  01  ncepir® 
aggiri  o  faccia  come  il  mulinello.  Se  fosse  possibile  ^ 
alcun  che  di  somigliante  ad  un’ombra  negativa,  a  la 

pressione  momentanea  prodetta  sull’etere  lui»»»080  f(,pprr 
cometa;  quest’ombra,  questa  impressione  e*ereafeOain®00 
senterebbe  fino  ad  un  certo  puoto  l’idea  che  Fi» 
consimile  fa  nascere  irresistibilmente  io  P0*  * 
l'Herscbel.  .  di 

Vediamo  ora  in  qual  modo  il  Tyndall  ha  ere'  .rofloO>0 
solvere  tutte  le  difficoltà  accennate  dall  illustre 

'»sles‘‘-  .  ^-r-nnsla  fi 

1°  Secondo  la  nuova  teoria,  una  cometa  ®  °u 


vapore  capace  di  essere  decomposto  dai  ragg1 


actiP'cl 
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8°lare,  la  testa  sarebbe  visibile,  e  la  coda  risulterebbe 


una  sottilissima  nube  actinica  prodotta  dalla  decomposi- 
J®  della  materia  cometica. 

jett°  Coda’  in  (Iuesta  teoria*  non  é  già  della  materia  prò- 
ala>  sìbbene  della  materia  precipitata  dal  fascio  actinico 
0Vvra^i  solari  che  attraversano  l’atmosfera  della  cometa, 
^  ero  dal  fascio  medesimo.  Coll’espeHenzà  si  può  dimostrare 
Utia  tale  precipitazione  si  può  produrre  sia  lentamente 
Iuih!  *°  Stesso  ^asc'"’  8'a  (lua8'  istantaneamente  su  tutta  la 
$V||  ezza  <iel  fascio  mpdesimo.  La  prodigiosa  rapidità  dello 
rie Uppo  della  coda  in  tal  guisa  si  spiegherebbe  senza  far 
linor&°  a**  *ncre^,bile  movimento  di  traslazione 


rj ^el  tempo  che  la  cometa  si  aggira  intorno  al  suo  pe- 
°>  la  coda  non  è  formata  dappertutto  e  sempre  dalla 
iCj08a  ma.teria,  ma  da  una  nuova  sostanza  precipitata  dal  fa¬ 
rteli  ra8&'  8°lari  c^e  Attraversano  l’atmosfera  cometaria 
stes6  °Uove  e  succes6*ve  direzioni,  distendendosi  sul  fascio 
della°  ^er  ta^  moc*0  anc^e  l  enorrae  movimento  di  rotazione 
c°da  si  spiega  senza  alcun  bisogno  d’invocare  un  movi- 
^0°  di  traslazione  impossibile. 

°PP0'  1  ra&ione  Per  cui  c°dfl  à  sempre  diretta  dal  lato 
*&Ì8  °  a*  ^°le  sarebbe  la  seguente:  due  forze  antagoniste 
f°r2a°n0  di  cont'nuo  8uHa  materia  cometaria;  una  si  é  la 
pita, a«ca  la  quale  tende  a  produrre  un  effetto  di  preci- 
un  J»°ne>  I  Altra  é  una  forza  calorifica  che  tende  ad  operare 
l)|,irrt  °  vaPor>zzaz'one'  Tutte  le  volte  che  prepondera  la 
la 8e  *')rza  si  ha  la  nube  cometaria;  quando  invece  domina 
di  dt2^a  si  ^a  ’*  vaPore  cometario  trasparente.  Ed  é  fuori 
c«i  L  °  che  il  Sole  sia  la  sorgente  di  queste  due  forze,  la 
«hè  88lStenza  non  implica  nulla  di  meramente  ipotetico.  Affin¬ 
arne!  ^°SSa  Pr°durre  Ul1à  precipitazione  dietro  la  testa  della 
basta  a  0  neHo  spazio  occupato  dall’ombra  della  medesima, 
bin  d  8ùPP°rre  ebe  i  raggi  calorifici  del  Sole  siano  assor- 
assorh  °Uc*eo  ,n  maggior  copia  dei  raggi  actinici.  Un  tale 
actinj  lrneni°  renderebbe  preponderante  l’azione  dei  raggi 
forfriac'  dietro  il  nodo,  epperò  atti  a  generare  la  nube  che 
5*  i'a  coda  della  cometa. 

%  |e  *  coda  P‘ù  Antica  non  essendo  più  riparata  dal  nucleo, 
ca|0r  aCeva  come  da  diaframma,  è  dissipata  e  sconvolta  dal 
P°r8j0S°  are»  e  poco  per  volta  sparisce  inchinandosi  verso  la 
f&cj|a  °e  dello  spazio  che  la  cometa  abbandona.  Cosi  si  spiega 
le  * 'ente  'I  fatto  che  si  osserva  in  tutte  le  code  cometarie, 
0ppft„,  1  Ambiano  sempre  direzione,  rivolgendosi  in  senso 
6“  Na!  s»'«- 

Sé» Ne  *a  *olla  non  interrotta  delle  due  specie  di  raggi 
c4uSe  ,Ccennati,  può  avvenire  talvolta  che  i  raggi  actinici  per 
iie||0  1Verse  rimangano  vittoriosi  per  qualche  momento  anche 
^1  dell’atmosfera  cometaria  che  non  sono  riparate 
dt||'e  °-  Si  darebbe  cosi  ragione  degli  effluirti  laterali,  e 
'!  S0|  l88'one  apparente  di  deboli  code  o  chiome  dirette  verso 


7<>  jj 

PreS8o  ®°ntrarsi  che  fa  il  nucleo  allorché  trovasi  più  dap- 
9  PerCua  ^°*e  è  Cagionato  dalle  onde  calorifiche  che  vengono 
e°8l  ,,n!1tRr*0»  dissipando  i  suoi  sottilissimi  veli,  e  producendo 
Q0rt)  aPParente  diminuzione  di  volume. 
app°j>  6  d  Ettore  avrà  potuto  scorgere,  la  esposta  teoria  si 
8l'er' df  8o*amenle  sopra  cause  reali  o  fisiche,  e  non  ha  me- 
e0nferm  ne88uri  agente  ipotetico ,  la  cui  esistenza  non  sia 
fyj  asl{iafa  dall’osservazione  o  dall'esperienza.  Spetta  ora 
8enZp  ,  on°mi  il  verificare  se  dessa  soddisfa  a  tutte  le  esi- 

v  a-8cienza- 

fiorii  V6^iam°  <lui  tralasciare  di  ricordare  che  dalle  osser- 
8Pettroscopiche  fatte  da  William  Huggins  sulle  comete 


di  Brorsen  e  di  Winnecke  viste  nel  1868  (vedi  voi.  preced., 
Comete)  risulterebbe  che  la  materia  cometaria  che  emette 
luce  non  sarebbe  altra  cosa  dal  vapore  di  carbonio.  Sipcome 
però  questa  sentenza,  oltre  all’essere  fondata  su  di  osserva¬ 
zioni  poco  rigorose  di  comete  di  luce  debolissima,  va  soggetta 
a  molte  obbiezioni;  cosi  ci  teniamo  paghi  di  averla  solamente 
ricordata. 

COMMBHSALI  DEL  REGNO  ANIMALE  (zool.  comv.).  —  To¬ 
gliamo  i  seguenti  particolari  di  mollo  rilievo  da  una  Memoria 
del  Van  Beneden  presentata  alla  R.  Accademia  delle  Scienze 
del  Belgio  sull’argomento.  Molti  animali,  secondo  il  suo  giu- 
dicio,  furoho  addimandati  parassiti ,  ed  erano  solo  commen¬ 
sali:  il  parassita  vive  a  spese  e  a  scapito  altrui  ;  il  com¬ 
mensale  è  un  compagno  di  tavola.  Quando  un  animaletto, 
osserva  il  Van  Beneden,  chiede  a  un  individuo  di  mag¬ 
gior  mole  il  permesso  di  giovarsi  delle  alette  natatorie  di  lui, 
e  lo  accompagna  alla  pesca  e  fa  suo  prò  delle  briciole  che 
l’altro  schifa  ,  non  abbiamo  diritto  di  chiamarlo  parassita. 
Anche  quando  vivono  gli  uni  sopra  gli  altri  non  sempre  me¬ 
ntano  questo  nome.  Spesse  fiate  si  vedono  leali  convitati  al 
fianco  di  generosi  anfitrioni;  e  ve  ne  ha  «di  quelli  che  in 
cambio  dell’ospitalità  ricevuta  rendono  servizi  di  cui  il  loro 
ospite  é  ad  essi  riconoscente.  Ma  non  raramente  accade 
(come  presso  l’umana  famiglia)  che  i  forti  sfruttano  i  deboli, 
e  vedonsi  individui  di  maltalento  e  ladroni  insinuarsi  tra  i 
pacifici  consorziò 

li  Van  Beneden  divise  i  commensali  in  due  classi  :  quelli 
che  conservano  sempre  la  propria  indipendenza  e  rompono  il 
contratto  al  primo  indizio  di  malcontento  per  andare  aljtrove 
in  cerca  della  fortuna*  sono  i  commensali  liberi  ;  quegli  altri 
che  s’insediano  sui  loro  vicini  in  guisa  che  la  propria  sorte 
sia  per  sempre  coilegata  con  quello  che  li  porta,  sono  i  com¬ 
mensali  fissi.  Cita  molti  esempi  dei  due  casi,  il  racconto  dei 
quali  talora  si  rende  ameno  e  reca  singolare  diletto,  sia  che 
ci  mostri  il  commensale  in  groppa  sul  dorso  d’un  vicino,  o 
in  agguato  presso  l’orifizio  della  bocca,  aspettando  il  passag¬ 
gio  dei  viveri,  oppure  appostato  ad  un  altro  orifizio,  dove  sta 
adocchiando  l'uscita  di  quel  che  sopravanza  ,  oppur  anche 
riparato  sotto  il  mantello  protettore  del  suo  ospite,  aspet¬ 
tando  qualche  buona  occasione,  o  finalmente  ritirato  pel  resto 
de'  suoi  giorni  (smessa  ogni  idea  di  allontanamento)  entro  la 
persona  dell’ospite,  dopo  essersi  spogliato  d’ogni  arnese  da 
viaggio  e  dopo  aver  arso,  come  suol  dirsi,  isuoi  vascelli.  Un 
commensale  assai  curioso,  della  categoria  dei  liberi,  è  un 
leggiadro  pesce  chiamato  donzella ,  allungato  alla  maniera  di 
un’anguilla  e  che  va  a  cercar  fortuna  nel  corpo  di  un’olo¬ 
turia  ;  esso  adagiasi  nel  tubo  digestivo  del  suo  compagno  e 
figge  senza  vergogna  alcuna  il  dente  su  tutto  quanto  entra 
»ri  quello.  • 

Di  un’altra  specie  di  commensali  parla  in  questi  termini. 

«  Un  siluroide  del  Brasile,  del  genere  platistoma ,  abile  pe¬ 
scatore,  alberga  nella  cavità  della  sua  bocca  certi  piccolissimi 
pe'Sci,  i  quali  per  lungo  tempo  furono  creduti  essere  giovani 
siluri.  Si  supponeva  che  la  madre  covasse  la  propria  proge¬ 
nera  entro  la  cavità  della  bocca,  come  i  marsupiali  fanno 
entro  la  cavità  dell’addome  ;  questi  rmrmidoni  di  pesci  non 
sono  punto  giovani  ;  sono  perfettamente  sviluppati  e  adulti  ; 
sol  che,  in  luogo  di  campare  sul  prodotto  del  proprio  lavoro, 
preferiscono  fermare  il  loro  domicilio  nella  bocca  di  un  com¬ 
piacente  vicino  e  riscuotere  la  decima  sui  buoni  bocconi  che 
questo  inghiotte.  Questo  pesciolino  vien  chiamato  stegophilus 
xnsidiator.  Si  vede  da  ciò  che  nel  regno  animale  non  sempre 
i  grossi  campano  sui  piccoli  >. 

Soprattutto  nella  classe  dei  crostacei  trovansi  esempi  no- 
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tevoli  di  commensali  liberi.  Avvi  un  piccolo  gambero,  non 
più  grosso  d’un  ragno,  il  quale  vive  in  certi  molluschi,  per 
esempio,  nelle  ostriche,  al  quale  vengono  ingiustamente  ac¬ 
cagionati  i  sintomi  di  venefizio,  in  certe  contingenze,  prodotti 
dall’ingestione  di  cotali  molluschi.  Sulla  costa  del  Perù  tro¬ 
vasi  un  piccolo  gambero,  il  quale  sceglie  a  propria  stanza, 
non  la  conchiglia  d’un  bivalve,  ma  bensì  la  foresta  di  pùn¬ 
goli  di  un  riccio  di  mare,  nell’intestino  del  quale  esso  sta 
presso  all’ano  in  guisa  da  prendere  a  quel  varco  tutto  ciò  che 
vi  passa,  dalT olezzo  dell’immondezza  attratto  in  quelle  regioni. 
Questa  strana  predilezione  è  comune  a  molte  specie  che  vi¬ 
vono  in  condizioni  analoghe. 

Il  paguro,  detto  anche  Bernardo  l'eremita ,  possiede  un 
considerevole  istinto.  Questi  astaci  in  miniatura  si  stanziano 
entro  conchiglie  abbandonate,  e  di  mano  in  mano  che  cre¬ 
scono  mutano  pelle  e  dimora  ;  non  si  creda  tultavia'che  i 
paguri  vivano  solitarii  sotto  quel  tetto  di  madreperla  ;  no,  il 
paguro,  non  è  un  anacoreta,  ma  al  suo  lato  suol  vivere  un 
annelide  che  con  esso  lui  stringe  una  formidabile  associazione. 
Questo  annelide  è  un  verme  allungato  come  sono  tutte  le  ne- 
reidi:  il  suo  corpo  liscio  e  ondulato  è  lungo  i  fianchi  armato 
di  fasci  di  lance,  di  picche  e  di  pugnali,  le  cui  ferite  sono 
tutte  ugualmente  pericolose.  Il  paguro,  rivestito  della  sua 
corazza  tolta  a  imprestito  e  fiancheggiato  dal  suo  terribile 
camerata,  assale  di  fronte  qualunque  cosa  gli  si  pari  davanti, 
e  non  conosce  nè  rovesci  nè  miseria.  Laonde  in  quella  loro 
dimora  si  gode  di  una  prosperità  ignota  altrove.  Infatti  sulla 
conchiglia  vediamo  ordinariamente  svolgersi  una  colonia  di 
ìdra^inie,  che  diresti  un  pavimento  di  fiori  ;  entro  la  stessa 
conchiglia  dimorano  pellogasteri,  liriopi  e  altri  crostacei  che 
ne  fanno  un  vero  pandemonium. 

Assai  curioso  è  anche  lo  studio  dei  commensali  fissi.  I  più 
singolari  sono  i  cirripedi  che  cuoprono  la  pelle  delle  balene. 
Di  questi  cirripedi  gli  uni  perdono  la  fisonomia  propria,  altri 
la  conservano.  Avvene  che  abitano  sulla  chiglia  delle  navi, 
come  sul  corpo  dei  pesci.  La  remora,  che  s’incontra  nel  Me¬ 
diterraneo  e  in  altri  mari,  si  apprende  al  corpo  dei  grossi 
pesci,  soprattutto  dei  pesci  cani,  e  ciò  fa  coll’ajuto  di  un  ap¬ 
parecchio  adesivo  che  porta  sulla  testa.  Talora  venne  confusa 
col  piloto.  É  un  commensale  che  tuttavia  può  a  modo  suo 
riprendere  la  propria  libertà  e 'mutar  ospite.  I  marinai  cre¬ 
dono  che  questi  pesciolini,  abbrancandosi  a  un  vascello,  pos¬ 
sano  fermarlo  addirittura.  È  fuori  dubbio  che  gli  abitanti 
della  costa  del  canale  di  Mozambico  hanno  messo  a  profitto 
la  facoltà  che  le  remore  possiedono  di  attaccarsi  ai  corpi  vi¬ 
venti:  dopo  di  aver  loro  messo  un  anello  alla  coda  e  avervi 
fissata  una  corda  più  o  meno  lunga,  le  si  lanciano  nel  mare 
affinchè  vadano  ad  inseguire  qualche  preda.  Si  vede,  sog¬ 
giunge  il  Van  Beneden,  che  la  pesca  colla  remora  ha  riscontro 
con  quella  che  si  fa  col  falco. 

COMMERCIO  (tribunale  di)  ( amm .  pubbl.).  —  I  popoli 
commercianti  sentirono  la  necessità  in  tutti  i  tempi  di 
sottomettere  i  negozianti  alla  giurisdizione  dei  loro  pari  e 
d’istituire  dei  tribunali  speciali  per  giudicare  colla  maggior 
celerità  gli  affari  commerciali.  Cominciando  da  tempi  an¬ 
tichi,  in  Atene  esistevano  magistrali  particolari  per  i  litigi 
commerciali  ;  questi  giudici  si  trasportavano  sulle  navi , 
sentivano  le  parti  e  pronunziavano  immediatamente  le  loro 
sentenze.  E  parimente  è  noto  che  trovavansi  in  Roma  stabi¬ 
liti  dei  giudici  per  decidere  fra  le  persone  della  stessa  pro¬ 
fessione  le  divergenze  relative  al  loro  esercizio. 

Al  medio  evo  le  repubbliche  italiane  possedevano  tutte  le 
giurisdizioni  consolari. 

Le  colonie  che  mandarono  tanto  in  Francia  che  nelle  altre! 


contrade  d’Europa ,  d’Asia  e  d’Africa,  v’importarono  qucS 
istituzione.  ■  j 

Tuttavia  l’Inghilterra  ed  i  Paesi  Bassi  non  ebbero 
giudici  consolari  ;  ma  questa  eccezione  si  spiega  faciline  ^ 
dalla  condizione  particolare  di  questi  Stati.  In  Inghilterra 
commercio  è  la  professione  della  maggior  parte  dei  citta  •  ^ 
i  quali  sono  anche  giurati  e  chiamati  dalle  istituzioni 
paese  a  statuire  su  tutti  i  litigi,  tanto  commerciali  qu 
civili  ;  era  dunque  inutile  di  creare  una  giurisdizione  spec^ 
per  il  commercio  ;  i  commercianti  sono  sempre  certi  d 
sere  giudicati  dai  loro  pari.  .  ,ra. 

Nei  Paesi  Bassi,  ove  la  giustizia  si  rende  da  unamag1  ^ 
tura  elettiva,  non  vi  era  motivo  di  distrarre  gli  affari  c  re 
merciali  dai  tribunali  ordinarli,  ai  quali  l’elezione  dà  se  Y 
dei  giudici  commercianti  di  professione.  .  ajtre 

In  Francia,  fino  dal  xm  secolo,  esisteva  a  Parigi  e  ,0  ^ 

città,  ove  si  tenevano  fiere  periodiche,  una  giurisdiz»0  ^ 

mercanti,  la  quale  si  estese  successivamente  in  tutte  le  g 
città  commerciali,  sotto  il  nome  di  tribunali  consolari. 

La  Rivoluzione  francese  organizzò  regolarmente  q  j 


istituzione  in  tutto  il  paese,  ed  è  oggi  la  stessa,  ‘V"'?  gi¬ 
tanti  cambiamenti  politici  che  vi  succedettero,  anzi  si  s^  ^ 
liscono  nuovi  tribunali  di  commercio  in  quelle  citta  . 
sviluppo  delle  industrie  ne  fa  sentire  il  bisogno,  e  ne 
pensa  a  toglierli.  .  g ^ 

Presso  di  noi  l’istituzione  si  conservò  fiorentissir11  j’jm- 

cialinente  nella  Repubblica  genovese,  e  quando  subentr  ^ 

pero  francese  venne  conservata  dalle  sue  leggi,  con  q 
semplice  modificazione  di  forma.  cCes- 

L'Impero  estese  l’istituzione  a  tutto  il  Piemonte  e  s^^a( 
sivamente  all’ex-ducato  di  Parma,  alla  Toscana  e  a  _a  e 
annessi  alla  Francia.  Essa  fu  adottata  nel  regno  d 
nel  regno  di  Napoli,  retti  da  principi  francesi.  ge|,. 

Alla  caduta  dell’impero,  Genova  ed  il  suo  territori^  tri' 
bene  annessi  al  regno  di  Sardegna,  conservarono  ‘  °  do  * 
bunali  consolari,  e  più  tardi  Carlo  Alberto,  Pu  .iregn0' 
Codici,  li  estese,  sotto  il  nome  di  Consolati,  a  tult<Vtrato  di 
Il  consolalo  era  un  tribunale  composto  di  un  rna^erCjanb 
Corte  d’appello,  assistito  da  due  o  più  consoli,  co'|1® 
di  professione,  i  quali  avevano  soltanto  voto  cons“*  a  fo' 
Ma  nel  1855  il  tribunale  di  commercio  fu  stabi 1  ^er¬ 
rino,  a  Nizza,  a  Ciamberi  e  a  Cagliari,  come  si  *ra  fa¬ 
vaio  a  Genova  e  nella  Liguria,  con  ottimi  risulta^1  « ’  jD6jpio 

naie  era,  come  tuttora,  composto  di  soli  negozianti;  i  v  teCfl. 
della  elezione  dei  giudici  era  stabilito  in  principio,  ^  pfe - 
porariamente  la  loro  nomina  era  devoluta  al  re  *.gtein8  ^ 
sentazione  delle  Camere  di  commercio.  Questo 


tuttora  in  vigore  negli  antichi  Stati.  eto, 

L’Impero  austriaco,  per  la  Lombardia  ed  il  yen  ^  tri' 
boni  di  Napoli,  lo  Stato  Pontificio,  avevano^  anche  jega|e. 
bunali  di  commercio,  ove  prevaleva  però  1  e)eIIienilj  ma  ^ 
essendo  la  presidenza  devoluta  a  magistrati  toga 
giurisdizione  eccezionale  era  conservata.  .  tri" 

Quando  si  fecero  le  annessioni  nel  1 859-60,  *  re' 

bunali  furono  conservati  in  questa  forma  per  ecc  ^  a(j0ttata 
stando  però  come  norma  l’istituzione  nella 
negli  antichi  Stati  del  re.  Però  fino  dai  primi  a  raZia  e 

d’Italia  l'istituzione  fu  osteggiata,  ed  i  ministri  opotfr0 

giustizia  che  si  succedettero  dal  1863  in  po’1  |e  giuri*' 
l’abolizione  al  Parlamento,  fondandosi  sul  fatto  cn  , 
dizioni  eccezionali  essendo  abolite,  meno  per 
militari,  questa  dovesse  subire  la  sorte  comune.  cet? 

Ma,  in  presenza  della  viva  opposizione  mani  es^  .  ^jjjisR* 
commerciale,  specialmente  di  Genova  e  di  Torin  , 
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dettero  aggiornare  i  loro  progetti.  E  nei  due  Congressi  so- 
•  e  nnj  delle  Camere  di  commercio  tenutisi  a  Firenze  nel  1867 
a  Genova  nel  1869  si  deliberò  la  loro  conservazione,  e  si 
Ce  istanza  al  Governo  di  estenderli  a  tutto  il  regno,  com- 
jj.esa  la  Toscana  ove  non  esistono.  Si  decise  anche  a  Genova 
comporli  di  soli  negozianti  e  di  tollerare  che  vi  fossero  dei 
.fidenti  e  vice-presidenti  togati  nelle  sole  città  nelle  quali 
Umera  di  commercio  ne  facesse  espressa  domanda. 

Nella  nuova  legge  di  organizzazione  giudiziaria  che  si  sta 
^Parando  (giugno  1870)  prevale  ancora  l’idea  dell’abo- 
Oin?6’  ma  le  Camere  di  commercio,  e  questa  volta  non 
e|*e  sole  degli  antichi  Stati,  osteggiano  ardentemente 
jjee®t°  disegno  e  la  lotta  sarà  certamente  accanita,  seb- 
ne  nel  Parlamento  il  commercio  e  l'industria  contino  pochi 

presentanti. 

.  ^,nzi  alcune  Camere  di  commercio,  gelose  della  conserva¬ 
li  ne  dei  tribunali  consolari,  non  si  contentano  di  chiederne 
I  lenimento,  ma  domandano,  con  molta  abbondanza  di 
sou  cbe  s'ano  l0*te  a*  Priori  le  cause  commerciali  al  di 
bib  ^  vai°re  di  lire  1500...  per  essere  deferite  ai  soli 
di;nali  o  ad  un  giudice  di  settimana,  come  stabiliva  il  Co- 
Co  Albertino,  e  che  vengano  creati  dei  tribunali  d’appello, 
r^Posti  di  commercianti,  oppure  misti  di  magistrati  e  com- 
p  c,anti.  Ed  un  progetto  di  legge  in  questo  senso  è  stato 
fra  ental°  in  questi  giorni  al  Parlamento  da  varii  deputati, 
di  1(lUali  il  commend.  Rattazzi,  che  fu  in  passato  ministro 
pazìa  e  giustizia,  e  altri  avvocati  di  grido. 
lor0  °bbiezione  principale  che  si  fa  a  questi  tribunali  è  la 
nj|i  Razionalità,  abolita  in  principio  dalle  leggi  costituzio- 
tm.  c,e  stabiliscono  l’eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  avanti  a 

C  u  l(W- 

cou^re  gli  avversarsi  dell’istituzione  dicono  che  i  giudici 
fij  Scianti,  se  possono  conoscere  perfettamente  le  quistioni 
Ipgjj.  >  non  hanno,  salve  poche  eccezioni,  quelle  cognizioni 
dj . 1  che  sono  indispensabili  a  decidere  le  quistioni  di  diritto, 
0*dura  e  di  competenza  che  si  presentano  ai  tribunali 
§j°ar>  come  negli  altri. 

ecCe  ri8Ponde  però  dai  fautori  che  questa  non  è  giurisdizione 
leggj  0,,ale  che  sottragga  una  parte  della  cittadinanza  alle 
dori  ®0rnuni,  bensì  un  tribunale  che  decide  una  certa  cate¬ 
ti  .. 1  litigi,  i  quali  sono  per  la  loro  natura  talmente  ecce- 
I  coqj1*  cbe  8i  é  creduto  di  fare  un  Codice  speciale  per  essi. 
«ivj|i  ercianti,  per  i  delitti  e  crimini,  come  per  le  vertenze 
ijlitj  ®°n°  sottomessi  ai  tribunali  ordinarii,  come  l’univer- 
J’etji  .  |i  cittadini,  ma  per  le  contestazioni  ed  i  procedimenti 
1^*1  Codice  di  commercio  è  giusto,  utile,  anzi  indispen- 
%\\  c*)e  vi  siano  dei  tribunali  composti  di  commercianti,  i 
6  P°S8°no  avere  cognizione  di  tali  materie,  alle  quali, 
2io„j  10  è  incontestabile,  i  giudici  togati,  salvo  poche  ecce- 
chfìs’j!0no  perfettamente  estranei,  non  bastando  lo  studio 
«are  c  8  ne*,e  università  del  Codice  di  commercio  per  giudi- 
I^enienterawte  i  litigi  commerciali, 
lengon re  ì  medes'mi  fautori  dicono  che  i  magistrati  togati  si 
8erPpre°  ^  troPP°  al  rigor  della  legge  scritta,  che  fanno 
H  ijjj6  P'egar  il  fatto  avanti  il  diritto,  ciò  ch’è  incompatibile 
e  che  COmmerciali,  che  badano  soverchiamente  alla  forma 
«"<ono  la  giustizia  troppo  lenta,  in  causa  delle  loro 
I  gj  J.  1.n*  nelle  cause  civili  e  criminali. 

CaP»scon IC* COmmercianli  d'ffatli  rendono  la  giustizia  sollecita, 
spetto  *  ^Ù.cbe  a,lr*  l’importanza  del  tempo,  e,  tuttoché 
avanti  u,8sim'  del,a  legge,  sanno  farne  piegare  le  esigenze 
«iliano  u  l)reP°lenza  o  l’influenza  del  fatto.  Inoltre  essi  con- 
Parti  in  °a  ^ran  Parte  delle  vertenze,  facendo  comparire  le 
Persona  avanti  a  loro,  secondo  l’autorizzazione  che 
StfPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


ne  hanno  dalla  legge:  il  fatto  dimostra  luminosamente  la 
verità  di  questa  asserzione. 

1  commercianti  sollecitando  le  decisioni  o  le  conciliazioni 
ed  essendo  magistrati  gratuiti,  la  loro  giustizia  é  di  molto 
meno  costosa,  sì  allo  Stato  che  ai  giudicabili. 

É  vero  che  i  commercianti  in  generale  non  conoscono  il 
diritto  e  che  sono  sovente  incompetenti  per  dottrina  alla  trat¬ 
tazione  e  decisione  delle  quistioni  di  competenza  e  di  proce¬ 
dura;  il  fatto  però  dimostra  che  dopo  un  certo  esercizio  delle 
loro  funzioni  taluni  acquistano  coll’esperienza  quella  parte  di 
cognizioni  di  cui  sono  difettosi.  Taluni  anche  hanno  fatto  o 
fanno  a  bella  posta  qualche  studio  legale,  e  non  sono  rari  i 
casi  in  cui  ricorrono  ai  lumi  e  alla  dottrina  di  qualche  dotto 
giureconsulto  del  loro  paese.  L’obbiezione  a  questo  modo, 
se  non  è  vinta  intieramente,  é  ridotta  a  ben  modeste  pro¬ 
porzioni. 

I  commercianti  s’inclineranno  sicuramente  alla  decisione 
del  Parlamento,  ma  faranno  tutti  i  loro  sforzi  per  avere  una 
decisione  favorevole  alla  conservazione  dei  tribunali  di  com¬ 
mercio,  dei  quali  tutti  riconoscono  l'utilità,  l’importanza  e  la 
necessità. 

Chi  volesse  informarsi  meglio  di  questa  controversia  potrà 
ricorrere  alle  varie  memorie  presentate  al  Parlamento  in 
più  circostanze  dalle  Camere  di  commercio  di  Genova  e 
Torino,  alle  deliberazioni  dei  Congressi  delle  Camere  di  com¬ 
mercio  tenutisi  a  Firenze  e  Genova,  a  varii  articoli  pubbli¬ 
catisi  dal  Corriere  Mercantile  e  dalla  Borsa ,  entrambi  gior¬ 
nali  genovesi,  e  specialmente  ad  una  dotta  ed  elaborata 
monografìa  pubblicata  dall’egregio  professore  e  avvocato 
Jacopo  Virgilio  di  Genova,  tipografia  del  Commercio  in  Ge¬ 
nova,  1868. 

CONCI  (trovato  meccanico  del)  (mecc.  applic.).  —  I 
giornali  francesi  descrissero  nei  primi  del  1870  un.  novello 
trovato  meccanico  dell’ingegnere  italiano  sig.  Conci,  desti¬ 
nato  a  surrogare  i  sistemi  finora  conosciuti  per  elevare  ma¬ 
teriali  sulle  fabbriche  in  costruzione,  per  rabberciare  o  ripulire 
le  pareti  degli  edifizii  e  simili.  Ne  diamo  i  seguenti  cenni, 
che  ne  vennero  mandati  da  un  cortese  abbonato,  senza  dare 
ad  essi  alcun  scientifico  valore. 

II  meccanismo,  che  addimandasi  impalcatura  meccanica 

a  ponti  mobili ,  é  così  descritto.  Esso  é  stabilito  sopra  un 
basamento  di  ferro  sostenuto  da  quattro  ruote,  le  quali  si 
adagiano  sul  suolo.  É  formato  da  gabbie  rientranti  una  nel¬ 
l’altra,  le  quali  s’elevano  successivamente;  quattro  o  cinque 
uomini  possono  montarle  in  venti  minuti  al  più,  mediante 
un  meccanismo  applicato  alla  base.  La  prima  di  queste 
gabbie  rinchiude  tutte  le  altre  e  forma  col  basamento  un 
carro  trasportabile  da  uno  o  due  cavalli.  Nell’interno  di 
ogni  gabbia  sonvi  ponti  incastrati,  i  quali  sostengono  colla 
massima  sicurezza  gli  operai  al  lavoro.  Altri  ponti  possono 
egualmente  uscire  da  ambe  le  parti  dell’impalcatura  scor¬ 
rendo  entro  scanalature,  i  quali,  se  vuoisi,  si  appoggiano 
all’edifìcio  in  costruzione.  La  medesima  macchina  serve  per 
inalzare  materiali,  e  a  tal  uopo  nel  mezzo  delle  gabbie  è 
lasciato  uno  spazio  vuoto.  In  questo  caso  la  colonna  che 
sostiene  la  catena  che  alza  il  meccanismo  e  che  è  nel  mezzo 
della  prima  gabbia,  ritirasi  da  una  parte  lasciando  libero  lo 
spazio  per  rialzamento  de’  materiali.  Una  catena  fissa  alla 
gabbia  superiore  inalza  i  materiali  per  la  costruzione  come 
nelle  grandi  impalcature  attuali.  Il  modello  presentato  al 
pubblico  dal  Conci  è  formato  di  quattro  gabbie  elevantisi 
insieme  a  circa  17  metri;  ma  é  facile  convincersi,  vedendolo, 
che  il  numero  e  l’elevazione  delle  gabbie  possono  essere  ac¬ 
cresciute  o  diminuite  a  piacere,  secondo  gli  usi  ai  quali  vuoisi 
V.  31 
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far  servire  l’impalcatura,  e  col  medesimo  sistema  è  facile 
raggiungere  i  20  ed  anche  24  metri  d’elevazione. 

L’invenzione  del  Conci  presenta  ragguardevoli  vantaggi  di 
economia,  prestezza  e  sicurezza  nel  lavoro  sopra  i  sistemi 
attualmente  in  uso.  L’economia  risulta  dall’esclusivo  impiego 
del  ferro,  che  ne  assicura  la  durata  senza  ulteriori  spese,  e 
dalla  facilità  di  trasporto  che  permette  di  metterlo  in  opera 
immediatamente  senza  spese  d’impianto.  La  mobilità  di  qupsta 
macchina  permette  di  applicarla  all’elevazione  de’  materiali 
su  tatti  i  punti  della  costruzione.  La  sicurezza  del  lavoro  pro¬ 
viene  dalla  solidità  dell’impalcatura.  Coirimpiego  di  essa  1 
numerosi  accidenti  che  spesso  occorrono  co’  sistemi  attuali 
per  riparazioni  e  politure  d’ediflzii  sonò  impossibili.  Il  nuovo 
meccanismo  può  essere  sostituito  in  molti  casi  per  le  nuove 
costruzioni  e  in  tutti  i  casi  per  le  riparazioni,  rinnovamenti 
di  facciate  e  lavori  di  decorazione,  alle  impalcature  attuali  di 
legno  che  si  appoggiano  agli  edifizii  e  a  quelle  che  servono 
all’elevazione  dei  materiali,  all’esteriore  decorazione  delle 
piazze,  delle  vie,  all’interna  pulitura  delle  chiese,  dei  teatri 
e  delle  grandi  sale,  all’esterna  lavatura  delle  case  ed  altri 
edifizii.  In  tutti  i  casi  le  dimensioni  dovranno  essere  propor¬ 
zionate  all’uso  che  se  ne  vtìol  fare. 

L’impalcatura  Conci  può  servire  anche  da  macchina  di 
salvataggio  in  caso,  d’incendio  per  elevare  i  pompieri  e  le 
pompe  a  tutti  i  piani  d’un  edificio  In  fiamme  ;  per  quest’uso 
essa  dev’essere  costrutta  in  proporzioni  più  leggiere,  e  ad 
ogni  gabbia  potranno  essere  applicate  scale  esterne.  Da 
ultimo  la  semplicità  del  sistema  del  Conci  ci  pare  dovergli 
attrarre  l’attenzione  dei  costruttori  e  delle  autorità  munici¬ 
pali  incaricate  del  servizio  degl’ineendii,  e  crediamo  sia  desti¬ 
nato  a  un  pronto  ed  universale  successo. 

CONCI  MB  LIGURE-MARINO  ( chim .  agr.  ed  arborie  ).  — 
Dalla  Società  istituita  in  Genova  dal  D*  Bertani  e  Comp.  fu 
diramato  ai  coltivatori  di  olivi  un  molto  rilevante  scritto  in¬ 
forno  ad  un  novello  concime  per  la  difficile  e  delicatissima 
pianta.  Essendoci  sembrato  di  pratica  applicazione,  ne  ab¬ 
biamo  estratto  'quanto  poò  essere  di  piò  sicura  utilità  ad  uso 
dei  cultori,  non  degli  scienziati. 

E  noto  che  un  rimarchevole  progresso  fu  conseguito  nel 
coltivare  l’ulivo  da  qualche  tempo  ;  ma  scarso  dee  dirsi  a 
petto  del  bisogno.  I  principali  miglioramenti  che  si  deside¬ 
rano  diffusi  nella  coltura  degli  olivi  consistono:  nel  dirada¬ 
mento  degli  alberi;  nel  dissodamento  e  nella  coltivazione  del 
terreno  olivato;  nel  miglior  modo  di  concimazione.  Non  é 
nostro  còmpito  di  occuparci  del  primo;  del  secondo  diremo 
soltanto  quello  che  è  indispensabile  nel  suo  legame  col  terzo 
miglioramento  riguardante  i  concimi. 

Se  l’oliveto  é  appena  tanto  diradato  da  permettere  che  il 
sole  e  l’aria  penetrino  a  sufficienza  e  le  piogge  arrivino  sul 
terreno,  è  certo  che  questo  co’  suoi  annuali  prodotti,  per 
quanto  lievi,  compenserà  largamente  le  spese  del  suo  sroo- 
vimento  e  dell’assidua  sua  coltura.  Se  poi  si  aggiunga  l’uti¬ 
lità  che  può  recare  il  sovescio  di  alcune  produzioni  dette 
miglioranti  e  l'uso  annuale  del  concime,  collocato  a  25  e  30 
centimetri  di  profondità,  è  indubitabile  che,  oltre  al  provocare 
una  florida  vegetazione  sul  suolo,  si  nutriranno  largamente 
le  barbe  o  piccole  radici  dell’ehvo  e  il  suo  prodotto  sarà  più 
abbondante  e  costante. 

L’olivo  non  può  fare  una  capricciosa  eccezione  alle  leggi 
che  governano  la  prosperità  delle  altre  piante.  La  mancanza 
o  la  scarsezza  del  raccolto  degli  olivi  e  le  loro  malattie,  se 
possono  dipendere  in  parte  dalle  condizioni  atmosferiche  del¬ 
l’annata,  per  buona  parte  altresì  sono  imputabili  a  talune 
notevoli  condizioni  di  sotto  terra;  e  fra  queste  molte,  che 


sono  credute  inevitabili,  possono  per  avventura  render."!  M* 
nocue  dall’uomo.  Ma  qui  s’incontra  la  resistenza  della  con¬ 
suetudine  di  smuovere  molta  terra  soltanto  intorno  all'albero 
per  {scoprirvi  la  ceppaja,  nello  scopo  di  collocarvi  sopra  e 
intorno  i  concimi  di  lenta  ed  incerta  decomposizione,  incerta 
nel  tempo  e  nel  modo  in  cui  avviene.  Lo  scoprire  la  cepp0r 

I dell’albero  costa  mrdta  opera  e  quindi  molto  denaro,  e  Percl 
si  pratica  8ppena  ogni  tre  o  anche  quattro  anni  ed  é,  non¬ 
ostante,  un  grossolano  errore.  La  ceppaja  dell’albero  n'on  as¬ 
sorbe  un  atomo  di  concime,  sono  le  barbe,  ovvero  I*  ra  ,c. 
quasi  capillari,  che  rappresentano  le  bocche  delle 
stesse,  le  vene  e  i  linfatici  dei  corpi  animali,  quelle  ebo* 
sorbono;  e  codeste  barbe  non  sono  mai  più  profonde  di  2 
30  centimetri  e  sanno  raggiungere  l’alimento  anche  0  ra£ 
guardevole  distanza  ;  purché  però  vi  si  ritrovi  la  terra  solubi  ^ 
e  soffice.  Il  collocare  il  concime  presso  la  ceppaja  ne*  c°u6 
cetto  di  approssimare  maggiormente  gli  alimenti  e  m,ea 
bocche  dell’albero  onde  se  ne  nutrica,  è  pratica  cosi  erron'.| 
come  lo  sarebbe,  al  dire  di  quel  villico  sagace,  il  ll0.rrea| 
cibo  nostro  sulla  fossetta  dello  stomaco  perchè  più  vlCin* 
viscere,  anziché  introdurlo  per  la  bocca  perché  ne  è  plj. 
tana.  Di  più,  lo  scoprire  cotanto  la  ceppaja  e  metter’'1 
torno  il  concime  provoca  facilmente  parecchie  sue  mal»  ' 


come,  per  esempio,  le  zeppe  e  nell’albero  la  carie  o 
E  se  contenga  delle  sostanze  grasse,  come  la  lana  non 


luf- 

lavata* 


M  ^  vuuitii^n  utile  ovoiaiiicgiaoac,  tuiuc  l a  lana ^ 

oltrecché  quel  grasso  non  serve  anzi  nuoce  alla  fertili0202'  ^ 
genera  anche  gl’insetti.  Se  cosi  sempre  non  accade» 
perciò  è  meri  vero  che  cosi  facendo  spesso  accada. 

Risparmiando  la  grande  fattura  di  scoprire  il  fitt°ne  ^ 
l’albero  per  lungo  tratto  e  la  sua  ceppaja,  si  potrà. 
stessa  spesa,  ripartita  in  ogni  anno,  smuovere  e  c°ltryar 
terreno  dell’oliveto  a  sufficiente  profondità,  ricavando  di?c.^g 
compenso  dal  frutto;  e  si  potrà  mantener  l’albero  in  n,aJf^t'a| 
vigoria,  fornendogli  ogni  anno  sufficiente  nutrimento.  '  j]Ci 
ptù  si  potrebbe  ogni  due  anni  scoprire  un  po’  più  1# 
per  concimare  con  maggiore  abbondanza.  .,jrre> 

Chi  mai  potrebbe  giudicare  erroneo  il  sospetto  che  , 
golarità  della  produzione  dell’albero  non  dipenda  dall* 1  «ag, 
tìcienza,  dalla  lentezza  e  dall’eventuale  irregolarità  ne  0„ 
sorbimento  del  concime?  Se  l’olivo,  come  altri  alberi  c  . 
danno  frutti  nella  medesima  o  approssimativa  quantità  *n  ^0\ 
mente,  fosse  largamente  concimato  e  come  si  c°nvieue  jfl 
anno,  crediamo  che  il  prodotto  annuale  potrebbe  ottert^  s 
più  eguale  misura.  •  cui 

Chi  non  potrebbe  inoltre  sospettare  che  i  tanti  ma  ^ 
vanno  soggetti  l’albero  e  il  frutto  non  provengano  dalla  ■  ^ 

coltura  della  terra,  dalla  mancanza  di  sufficiente  go- 

dall’impedita  o  subita  o  ritardata  decomposizione  de  j„ 
stanze  che  s’impiegano  come  concime,  le  quali  dep°^gs0 
masse  troppo  grandi  intorno  all’albero  subiscono  un  Pr  ^  $ 
simultaneo  di  fermentazione  che  nuoccia  all’albero  sie*  utasi 
perché  no,  fornendo  in  una  sola  volta  il  concime  che  r^jarI)o 
sufficiente  per  tre  o  quattro  anni,  tutto  ciò  che  noi 1 
come  un  dubbio  non  potrebbe  essere  una  verità?  Esa 
alcune  ragioni  di  questo  dubbio.  tracCj,  1 

I  concimi  più  adoperati  per  gli  olivi  sono:  gl>  ®  corI). 
minuzzoli  di  lana  e  la  sua  polvere  ;  i  cuojami  q»*  |  ^ 
prano  dai  calzolai  e  dagli  straccivendoli,  o  macera  i  ^g|j|à 
misti  con  orine  e  con  cessino,  come  si  usa  in  alcune pjoial* 
della  Toscana  ;  le  come  e  le  unghie  di  qualàits 
ridotte  in  diverse  forme,  di  ricci,  di  minuzzoli  o  s  jn 

polvere.  Tutte  queste  sostanze  fertilizzanti  sono >  .  pjli 

larga  copia  e  vengono  collocate  talora  dai  coli  ^ 
agiati  e  intelligenti  fra  mezzo  a  strati  di  letame 
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JjPria  sulla  ceppaja  dell’albero,  intoroo  a  cui  scavano  dal 
^  a  50  centimetri  di  terra  e  per  buon  tratto  all’ingiro.  Tal 
laniera  di  concimazione  si  reputa  bastevolmente  efficace  per 
*re  ed  anche  quattro  anni,  e  per  essa  si  fa  volentieri  la  spesa 
n°n  indifferente  della  mano  d’opera,  compiuta  la  quale,  il 
^Itivatore  riposa  tranquillo  e  fidente  di  aver  provveduto  per 
UjaRo  tempo  alla  prosperità  e  fertilità  dell’albero,  non  dubi¬ 
to  che  il  largo  pasto  non  venga  a  poco  .a  poco  decomposto 
^  Nan  mano  dalla  pianta  assorbito.  Sembra  che  una  tal  pra- 
lca»  per  quanto  antica  e  tuttora  seguita,  meriti  alcune  < 
°rse  gravi  censure. 

Bisognerebbe  infatti  ammettere  coi  coltivatori  che  prati- 
Cìn°  la  concimazione  in  tal  modo,  che  in  tre  o  quattro  anni 
concime  sia  tutto  distrutto  ;  e  bisognerebbe  ammettere] 
lr«si  che  quello  sia  stato  indispensabile  per  essere  consu- 
^ai°  dall’albero.  Or  dunque,  se  tanto  tempo  occorre  alla 
Composizione  ed  all’assorbimento  di  quel  concime,  come 
41  si  può  sperare  che  nel  primo  anno  debba  recar  van- 
aBgio?  Sembra  dagli  esperimenti  messo  in  sodo  che  varia 
passere  l’azione  sua,  e  nei  diversi  casi  avere  o  un  periodo 
^  azione  chimica  tanto  violenta  da  riuscire  nociva  alla  pianta 
VVero  un  periodo  di  azione  cosi  minima  da  farne  fallire  il 
Pr°<lou0  e  talvolta  cagionar  malattie.  1  recenti  sperimenti 
^nn*  in  favor  nostro  ;  e  crediamo  assai  meglio  conferire 
J*  Prosperità  dell’olivo  una  concimazione  annuale,  almeno 
q  nnale,  fatta  con  materie  di  più  rapida  decomposizione  e 
dj:0^  di  più  facile  assorbimento.  La  recente  pratica  intro- 
dj  ^  di  adoperare  il  guano  e  la  buona  riuscita  cbe  se  n’ebbe 
Strano  che  si  apponga:  il  guano  del  Perù,  mercé  la 
M?*  P°lverulenta  e  *a  pronta  sua  decomposizione  (sicché 
innata  l’azione  sua  è  compiuta  e  lascia  la  terra  molto 
aulita)  fornisce  buon  nutrimento  alle  barbe,  di  che  gli 
k  D,  Prosperano  e  fruttificano.  Fu  da  noi  altrove  esaminata 
a  detto  concime,  nè  ripetiamo  cose  dette  ;  solo 

rfiai0  cbe  bene  saranno  concimati  gli  ulivi  se  ogni 
^niministrerà  loro  sufficiente  dose  di  azoto  e  di 
^  *  *n  una  mescolanza  cbe  presto  si  decomponga  e  venga 
*klle  3’  ^  concime  ligure-marino  appartiene  •  al  numero 
d’j^i  ^^colanze  eseguite  dalla  natura,  ma  non  é  impossibile 
VUarIe  coll’arte. 


Osserveremo  intanto  che  gli  stracci  de’  tessuti  di  lana 
adoperati  all’uopo  non  presentano  le  qualità  fecondanti,  per 
la  commistura  del  cotone  cbe  trovasi  nelle  stoffe  ;  lo  stesso 
dicasi  dei  minuzzoli  e  della  spazzatura  tolta  agli  opfficii  di 
lana,  di  cui  é  impossibile  conoscere  questa  materia  fertiliz¬ 
zante  e  quanta  inutile  depongono  nella  terra.  1  minuzzoli  o 
fili  disgredati  provenienti  da  tessuti  di  lana  danno  un  quarto 
circa  dell’azoto  cbe  dà  la  pura  lana.  Il  chimico  Chevreul 
constatò  cbe  la  lana  non  lavata  componesi  del  31  %  di  pura 
lana,  il  rimanente  é  di  materie  grasse,  terrose  e  stearina, 
sostanze  tutte  perfettamente  inerti  o  dannose  per  la  terra. 
Quindi  può  ridursi  alla  metà  l’azoto  contenuto  negli  stracci 
io  confronto  di  quello  cootenuto  nella  lana  depurata.  Quanto 
alle  unghie  e  corna,  é  da  dire  cbe  poco  potere  fertilizzante  vi 
si  riscontra,  per  le  falsificazioni  e  le  frodi  che  si  commettono 
in  commercio.  11  perché  insistiamo  che  il  coltivatore  intelli¬ 
gente  deve  preferire  concimi  di  facile  decomposizione  da 
usarsi  annualmente,  servendosi  di  quelli  rie’  quali  è  costante 
la  dose  di  azoto  e  di  fosfati. 

Da  informazioni  avute  da  coltivatori  esperimeatati  sulla 
concimazione  degli  ulivi  deduciamo  le  seguenti  illazioni  : 
cento  chilogrammi  di  stracci  di  lana  del  commercio  conten¬ 
gono  tutto  al  più  8  chilogrammi  di  azoto,  che  si  ammini¬ 
strano  pel  supposto  prodotto  di  un  barile  (59  chilogrammi) 
di  olio;  ossia  chilogrammi  13,56  di  azoto  per  ogni  100 
chilogrammi  di  olio.  Cento  chilogrammi  di  raspature  o  pol¬ 
vere  di  unghie  e  coma  ne  contengono  10  di  azoto  ;  on- 
decché  ne  occorrono  6,60  di  azoto  pel  supposto  barile  di 
olio,  ossia  chilogrammi  11,19  per  ogni  100  di  olio.  Il  guano 
del  Perù  contiene  in  media  chil.  6,50  di  azoto  e  23  °/0  di 
fosfati.  Se  sì  amministrano  12  chil.  di  guano  per  una  pianta 
che  diane  15  di  olio,  é  evidente  che  pel  prodotto  presunto 
di  100  chil.  di  olio  ne  occorrerebbero  80  di  guano  ;  e  fatto 
il  conto  della  quantità  di  azoto,  concluderemo  che  ogni  100 
di  olio  voglion  6  di  azoto.  Diasi  uno  sguardo  all’unita  tabella, 
in  cui  pogniamo  a  confronto  la  spesa  pe’  tre  concimi  coll’a¬ 
zoto  da  tutti  somministrato,  ed  avremo  utile  insegnamento. 
Da  essa  soorgiamo  che  l’azoto  fornito  dal  guano  costa  più 
del  doppio  di  quello  somministrato  dalle  lane ,  corna  ed 
unghie. 


Sm 

Se  i' 


'0tlci«ni  varii 

Valore  di  ogni 
100  chilogr. 
di  concime 

Azòto  conte¬ 
nuto  in 

100  cliilogr. 

Costo  del 
chilogrammo  i 
d’azoto 

Quantità  di  Con¬ 
cime  per  un  nu 
mero  di  piante 
producenle  100, 
cidi,  d'olio 

Azoto  del  concima 
che  concorre 
a  produrre 

100  chil.  d’olio 

Spesa  pel  con¬ 
cime  necessario 
alla  produzione 
di  100  chil.  d'olio 

Vj*  lana . 

'"ai-ino . 

L.  16 
*  -  28 
>  40 
»  25 

Chil.  8 
»  10 
’»  7,50 

»  7,50 

L.  2 
.  2,80 
»  5,3^ 

»  3,33 

Chil.  169,49 
»  111,86  , 

»  80,00 
»  80,00 

Chil,  13,56 
»  11,19  ; 

»  6 

»  6 

L.  27,12 
>  31,33 
»  32 
»  19,98 

iazoto  é  parte  tanto  fertilizzante  dell’olivo,  è  minorej 

fa».  Se  .  ..  „l _ _  „a..I,A  ImnìiwTocì  /li  nrn. 


;re^a. 


ne  contiene  nel  guano,  perchè  impiegasi  di  pre- 


t’erù  v’  8e^ene  costi  più  caro?  Crediamo  che  col  guano  del 
l  alberoeU£0no  80mm>nistrati  all’ulivo  anche  i  fosfati  di  cui 
ver°  de.ap  isog«a  e  il  guano  abbonda.  Forse  avvi  nel  guano; 
^a  di  c  "er^  un’altra  inimitabile  virtù  di  antica  miscela  ; 
J°nside^rl°|^  principale  consiste  nella  buona  mescolanza  di 
!  con;it!Vole  ^ose  di  fosfati  con  sufficiente  quantità  di  azoto, 
datori  6  a(^UDllue  quale  riunisca' quei  due  elementi  ferti- 
9uelia  c« 111  e9ua  proporzione  e  il  più  possibilmente  pari  a 
Su°  PreZ/C  trova  ne*  8uano  del  Perù,  quel  concime,  se  il 
zo  convenga,  lo  potrà  utilmente  surrogare. 


Senza  arrogarsi  di  aver  rifatto  quel  prezioso  concime, 
possiamo  asseverare  cbe  il  concime  ligure-marino  speciale 
per  gli  ulivi,  in  gran  parte  composto  da  madre  natura  e  da 
noi  soltanto  avvalorato,  contiene  tale  dose  di  azoto  e  tale  di 
fosfati  da  soddisfare  all’aspettativa  di  chi  impiegò  .finora  il 
guano  peruviano.  D?lla  unita  tabella  rileviamo  cbe  il  condirne 
ligure-marino  per  gli  ulivi,  che  pontiene  tanto  azoto  e  tanti 
fosfati  quanto  il  guano  del  Perù,  a  porzioni  uguali  coisti  oltre 
un  terzo  di  meno  di  questo.  Se  ciononostante  l’azoto  di  detto 
concime  appare  più  costoso  di  quello  della  lana,  coma  ed 
unghie,  osserviamo  che,  come  già  pel  guano,  mettemmo  tutto 
il  prezzo  del  nostro  concime  a  carico  del  suo  quantitativo  di 
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azoto,  mentre  la  sua  virtù  fertilizzante  e  quindi  il  suo  valore 
commerciale  va  riportato  anche  sui  fosfati  e  sugli  altri  sali 
che  esso  possiede.  Per  questa  considerazione  l’azoto  nel  con¬ 
cime  ligure-marino  per  gli  ulivi  verrebbe  pagato  il  suo  prezzo 
corrente,  e  i  suoi  fosfati,  che  nel  guano  del  Perù  sarebbero 
pagati  più  di  una  lira  per  chilogr.,  si  pagherebbero  quattro 
volte  meno.  E  pertanto,  se  si  dovesse  somministrare  di  con¬ 
cime  ligure-marino  anche  maggior  dose  di  quella  solita  pel 
guano  del  Perù,  la  grande  differenza  fra  i  prezzi  dei  due 
concimi  lo  consentirebbe,  lasciando  tuttavia  un  rilevante  ri¬ 
sparmio  al  coltivatore. 

E  questo  risparmio  pensiamo  che  sarebbe  vantaggiosamente 
impiegato  lavorando  e  concimando  tutti  gli  anni  il  terreno 
olivato  ed  ottenendo  cosi  un  reddito  dal  suolo,  nel  tempo 
stesso  che  si  fertilizzerebbe  l’olivo  nella  maniera  più  consen¬ 
tanea  ai  buoni  principii  di  agricoltura,  aerando  il  terreno  che 
copre  le  radici,  togliendo  le  male  erbe  e  disperdendo  le  larve 
degl’insetti  che  cotanto  danneggiano  l’albero  prezioso. 

11  concime  ligure  marino  preparato  per  gli  ulivi  contiene 
in  ogni  100  chi!.,  sottomessi  all’analisi  chimica,  chil.  7,50 
di  azoto  somministrato  dalle  sostanze  organiche  animali  ; 
chil.  23,65  di  fosfati  di  calce  e  magnesia  solubili  ed  insolu¬ 
bili  ;  chil.  1,75  di  cloruri  alcalini  di  sodio  e  potassio. 
Prima  di  finire,  devonsi  seriamente  avvertire  gli  agricoltori, 
che  mescolano  i  concimi  artificiali  con  quei  di  stalla ,  che 
quelli  posseggono  le  qualità  fertilizzanti  in  un  grado  molto 
maggiore  di  questi.  Il  concime  stallatico,  d’altra  parte,  se  ha 
minore  virtù  fertilizzante ,  ne  possiede  altre  che  mancano 
agli  artificiali,  di  essere  cioè  un  mezzo  meccanico  di  fertiliz¬ 
zazione,  tenendo  per  la  sua  forma  fisica  disgregata  e  soffice 
la  terra,  lo  che  principalmente  giova  nei  terreni  argillosi, 
pesanti  e  compatti  ;  un’altra  virtù  possiede,  di  rendere  gran¬ 
demente  più  efficace  il  concime  artificiale,  allorché  con  esso 
si  mescoli  nella  terra  o  meglio  ancora  si  mantenga  con  esso 
commisto  per  poco  tempo  nella  concimaja.  La  fermentazione 
che  lo  stallatico  subisce  e  provoca  quando  è  misto  col  con¬ 
cime  artificiale  sotto  la  tettoja  o  nella  terra,  determina  più 
prontamente  la  decomposizione  di  questo  e  favorisce  perciò 
l’assorbimento  a  vantaggio  della  pianta. 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  il  concime  artificiale  ben 
preparato  non  possa  anche  supplire  a  tutte  le  chimiche  virtù 
dello  stallatico,  che  anzi  lo  sorpassa;  ma  vogliamo  significare 
che,  adottando  il  concime  artificiale  si  farà  assai  bene  a  con¬ 
tinuare  nella  produzione  e  nell’uso  dello  stallatico  ;  e  diciamo 
altresì  che  la  chimica  oggi  può  aspirare  a  fornire  dei  concimi 
che  bastino  da  soli  a  procacciare  una  buona  produzione  anche 
in  una  landa  sabbiosa.  A  suffragio  del  credito  che  merita  il 
concime  di  stalla  e  di  quello  che  si  sono  acquistati  i  buoni 
concimi  chimici  e  artificiali,  citiamo  l’autorità  indiscutibile 
di  due  distinti  agronomi  inglesi,  Lowes  e  Gilbert,  i  quali, 
quantunque  abbiano  da  lungo  tempo  impiegato  esclusiva- 
mente  di  questi  concimi  nelle  loro  terre,  dichiararono  netta¬ 
mente  che,  malgrado  gli  enormi  raccolti  ottenuti  con  essi, 
non  possono  in  modo  alcuno  raccomandare  l’abbandono  dello 
stallatico ,  locché  sarebbe  un’eresia  economica ,  dovendosi 
considerare  i  concimi  chimici  e  artificiali  non  altrimenti  che 
come  preziosi  ausiliari  del  concime  di  stalla. 

*  CONFETTI  Saverio  ( biogr .).  —  Addi  15  gennajo  1785 
nacque  in  Città  di  Sant’Angelo,  e  vi  moriva  il  5  dicembre 
1862.  Educato  ai  primi  studii  dal  genitore  e  nei  superiori  dal 
canonico  Terrei  e  dal  Dominicucci,  esordi  nella  professione 
dell’avvocato,  poi  apri  scuola  privata,  dal  1813  ai  1831,  di 
diritto,  romano,  patrio  e  canonico.  E  del  suo  senno  fece  buon 
prò’  la  patria,  che  ebbelo  più  volte  sindaco,  direttore  delle 


guardie  cittadine,  assessore,  consigliere  provinciale,  ne^ 
Commissioni  di  beneficenza  dotto  e  avveduto.  Fu  male  ^ 
uom  sì  saputo  e  si  studioso  non  uscisse  dalla  terra  natale, 
altri  paesi  vedesse  che  Teramo  ed  Aquila,  capoluoghi  o®» 
Abruzzi  Ulteriori  I  e  II.  L’opera  sua  solerte,  intellig®0  ’ 
assidua,  migliorò  le  pubbliche  entrate  del  Comune,  l’ospw*  » 
le  chiese,  e  sovrattutto  la  cassa  del  Municipio,  che  più  v0 
trovò  vuota  e  gravata  di  debiti,  provvedea  di  danajo  non»ur 
tato  da  fastidiosi  balzelli,  ottimo  massajo  ch’egli  era  »  ^ 
nuove  opere  di  presente  elevando.  Dettò  parecchie  seri  ^  ^ 
e  non  ignobili  poesie  ;  ma  poco  pose  in  luce  ;  il  P,tì  6 
meglio  giace  nei  manoscritti.  In  quel  poco  voglionsi  no 
le  Memorie  storico -critiche  di  Città  di  Sant'Angelo;  le 
poligrafe;  i  Salmi  penitenziali,  volti  in  terza  rima»t  1 
pubblicò  un  saggio  in  Napoli,  1847.  Soggiungiamo  1®®^ 
dei  manoscritti  lasciati  presso  la  famiglia  :  Riflessi01*1 *  ^ 
studio  delle  leggi  e  sulla  necessità  del  giureconsulto  1  . 
noscere  a  fondo  la  lingua  in  cui  sono  scritte ;  Sullo  c0 
lozione  delle  leggi  civili  e  canoniche,  e  sulla  utili W  ^ 

regole  del  diritto  ;  Sul  notariato  ;  Dei  quattro  con  ^ 
reali  ;  Del  matrimonio;  Della  legittimazione  dei  M  ^pi 
turali  ;  Della  polizia  amministrativa  ;  Dei  Collegi  * 
illeciti,  leggi  contro  ai  medesimi;  Sulla  stampa  e  sul  O 
prietà  letteraria;  La  giustizia,  le  leggi  ed  i  magistrato’ 
modi  di  finir  le  controversie  senza  dei  giudizii,  di  0  ■■ 

viame  il  corso  ad  alcuni  e  del  ministero  dei  d*fe1ìS^. 
Iscrizioni,  poesie  sacre  e  profane;  Notti  funebri,  Lata  ^ 
zioni ,  Memorie  dolorose  ;  Note  alla  Poetica  di  ^raZl0<gih 
Solari;  Traduzione  di  alcune  Vite  di  Cornelio  NipMe' 
Sentenze  scelte  di  Publio  Mimo  e  di  altri  antichi,  del  e 
venture  di  Aristone  del  Fénélon.  .  .g($, 

Vedi  Niccolò  Castagna  ,  Vita  di  Saverio  Confetti  ( 
Napoli,  presso  G.  Nobile).  ’  , 

CONFINI  MILITAMI  [Militair  Grenze )  {geogr.  n 

Mentre  si  propone  la  dissoluzione  dei  confini  m'  ltajgtjnr 
mette  narrar  brevemente  l’origine  e  le  fasi  di  detta  ^ 
zione.  A  ricercar  le  prime  tracce  della  quale  è  mes 1  g(l0 
salire  ai  tempi  di  Ferdinando  I  (1503-1564),  a*  Tifósa 
cognato  e  predecessore  in  Ungheria  Luigi  11  affidò  8  .  ne 
della  Dalmazia  e  della  Croazia,  mettendo  a  sua  d,6P° 
a  tal  uopo  le  fortezze  di  Segna,  Clissa,  Eruppe,  ^\cca’occUpò 
ed  altre.  Ferdinando  provvide  al  denaro  necessario,  ^jre 
colle  sue  truppe  alemanne  le  suddette  piazze  e  fece 
ai  Turchi  grandi  sconfitte.  Il  paese  conquistato  era  clIi 
completamente  spopolato  dalla  guerra  devastatrice,  P  ^  aj 
il  territorio  ne  fu  ceduto  ai  numerosi  fuggiaschi  Ser 
Croati  cattolici  a  condizione  ch’essi  difendessero  il  8  .  aj,j- 

li  nutriva  contro  le  invasioni  dei  Turchi.  Questi  n°v  trettj a 
tanti  dei  Confini  furono  esentati  dalle  imposte,  ma  g0|do 
servizio  militare  permanente.  Parte  di  loro  ricevette  ^ja, 
prelevato  sull’Austria  e  parte  servi  senza  soldo.  ^  ^ 
sebi  della  Bosnia,  detti  Uscocchi,  erano  nel  nun,ero0djzion* 
sti  emigrati  ;  essi  si  stabilirono  alle  medesirne  c 
degli  altri  al  di  là  della  Kulpa,  nel  distretto  di  jBJfiClr 
Ma  siccome  commettevano  atti  di  brigantaggio  e  s0pra^ 
vano  la  pubblica  sicurezza,  si  dovette  sottoporli  g.to8te 
vegghianza  e  internarli,  per  cosi  dire,  nelle  contra 
dietro  Segna  che  erano  pressoché  deserte.  s0ri>®r<! 

I  Confini  di  Carlstadt,  di  Varasdino,  ,”a”a  ^rlac^J 
nel  1580,  dopo  l’ammissione  di  molte  famigli  nU(nero91 
e  soprattutto  dopo  lo  stabilimento  nel  paese  ferdi' 
fuggitivi  cristiani  della  piccola  Valacchia ,  al  8j,ba0' 
nando  II  accordò  asilo,  nel  1597,  in  settanta  casi^ 
bonati,  situati  nei  distretti  deserti  fra  la  Kulpa 
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Hlfo  II  accordò  loro  la  libertà  religiosa  e  li  esentò  dalle 
Riposte ,  sommettendoli  all’obbligo  di  coltivare  le  terre  e  di 
fodere  la  frontiera  contro  i  Turchi.  Fino  dal  1607  si  parla 
un  colonnello  croato  dei  Contini,  a  cui  i  capitani,  coman¬ 
di  e  cavalieri  doveano  obbedire.  Fu  così  che  i  Confini 
‘«fori  si  svilupparono  sempre  più.  Nel  1652  contavano  già 
lre  8880  abitanti.  Nel  1687  vi  si  stabilirono  4000  Serbi 
rr  godere  dei  medesimi  privilegi  dei  primi  abitanti,  e  dopo 
j.  Pace  di  Carlowitz,  i  distretti  conquistati,  ma  che  erano 
j  Venuti  deserti  durante  la  guerra,  cioè  il  presente  Banato  e 
^ Confini  militari  slavoni ,  furono  colonizzati  da  numerosi 
j  che  erano  fuggiti  dalla  Turchia;  e  così  si  formò,  presso 
j-i  fretti  di  Varasdino,  Carlstadt  e  del  Banato,  il  distretto 
e  j|VJ,ne’  d  cu*  territorio  si  estende  lungo  la  Sava,  la  Maros 
l'ibisco.  Quest’ultimo  paese  era  amministrato  dal  Consi- 
°aulico  di  guerra  e  dalla  Camera  aulica  di  Vienna, 
g  ln°  dal  1703  Leopoldo  1  ordinò  l’incorporazione  dei  Con 
*h  Varasdino  alla  Croazia  civile;  ma  quest’ordine  non 
po|!Se8uito,  come  non  fu  la  decisione  dell’imperatore  Leo- 
$  do  11  che  trasformava,  nel  1791,  la  città  marittima  di 
goain  reaje  cjU£  |iberai  Le  truppe  ordinarie  non  furono 
®an'*zate  in  modo  stabile  se  non  durante  le  guerre  di  suc- 


>i, 


^j5i°ne  Ta^  organizzazione  fu  inaugurata  nell’anno  1746 
Oel  ?enera*e  principe  di  Sassonia-Hildburghausen,  che  formò 
Uno  d^lretto  di  Carlstac|t  quattro  reggimenti  d’infanteria  e 
fìnte- U8sari,  e  in  <luell°  di  Varasdino  due  reggimenti  d’in- 
ll  Ja  e  uno  d’ussari. 

reg .  n°,  conte  Bathyany,  organizzò  alla  stessa  epoca  due 
'ùe  nti  d’infanteria  e  uno  d’ussari  nel  Banato,  e  nel  1750 
Engelshofer  creò  nella  Slavonia  tre  reggimenti  di 
^ni4er‘a  6  uno  di  ussari.  Nel  1760  i  Confini  della  Transil- 
fur0(l’  che  erano  stati  sciolti  dopo  novantanni  d’esistenza, 
tìato  °  Abiliti,  e  nel  1765  si  formarono  i  Confini  del  Ba- 
lÌ6g  .^prendendovi  il  14°  reggimento  confinario.  Nel 
foro-11  introdotto  il  comando  in  lingua  tedesca,  e  nel  1780 
iiceVe. ^'clti  •  reggimenti  d’ussari.  Nel  1798  i  reggimenti 
primo  6r°  dei  numeri  in  ordine  aritmetico  cominciando  dal 
digoo’r®  dovettero  d’allora  in  poi  servire  come  tali  in  tempo 

^Son^881  SCIENTIFICI  E  LETTERARI!  (stor.  contemp.). 
®he  0  f  premesse  voci  aduniamo  parecchi  fatti  sì  nostrani 
s?n-er‘  ch®  ne  parvero  degnissimi  di  esser  registrati 
contemporanea,  essendo  che  sono  prova  dell’as- 
^r°Ced‘  Individui  a  cooperare  al  bene  con  forze  riunite. 
I.  £larn°  Per  ordine  alfabetico. 

tukri  t°n3re** o  pedagogico  generale  a  Berlino  degli  isli- 
u^eschj.  —  Fu  il  18°  nell’ordine  cronologico,  ed  ebbe 


19  e  20  maggio  del  1869  nella  sala  della  Società 
.-"va 

j  gli  Stati  della  Germania,  del  busto  del  re  Gu- 
incelebri  educatori  Disterweg  e  Pestalozzi.  Presi- 


JOibero^Hoffmann,  maestro  superiore  di  Amburgo.  Nel 


l’o 


•ssìqio  uditorio  vedevasi  il  ministro  del  culto  De 


i  Peduli  ò  — -  — 

.  e  dell  i  a  Scuola  colla  Chiesa  protestante.  Schàfer,  ora¬ 
li^  gerw  |  era  comunità  religiosa,  osservò  essere  una  ve- 
doyea  menle  conosciuta  che  la  Chiesa  opprime  la  Scuola, 
«retta,;-  d'raenticare  che  in  Prussia  la  pedagogia  è  molto 
^toandi  Unila  Chiesa.  Il  missionario  Hildebrand 
Minacciò  d ‘  6  ^ee  de^  Prece(1ente,  dispiacque  e  l’assemblea 
6  invitò  i 01  prorompere  in  tumulto.  Egli  perciò  se  ne  astenne 
lustri  cmeinhri  della  Società  protestante  e  dell’Unione  dei 
^'ngniuh[l8lÌa,,l.conservalivi  a(i  una  conferenza  speciale.  Il 
er  desiderò  di  lasciare  al  governo  la  cura  per  la 


migliore  e  più  sicura  posizione  del  maestro  e  di  veder  elimi¬ 
nata  dall’ordine  del  giorno  l’insorta  questione  sulla  separa¬ 
zione  della  Scuola  dalla  Chiesa. 

11  presidente  trattò  l’argomento  :  La  scienza  e  l'insegna¬ 
mento  sono  liberi;  e  bene  osservò  che  i  pensieri  non  si  la¬ 
sciano  imprigionare;  non  doversi  però  tollerare  nella  Scuola 
la  sregolatezza  e  l’arbitrio  ;  esistere  molti  trattati  sull’educa¬ 
zione,  ma  non  convenire  tutti  ai  tempi  presenti,  nei  quali  si 
richiede  ciò  che  in  futuro  si  farà  cadere  ;  la  pedagogia  non 
dover  essere  soggetta  ad  alcuna  autorità  estranea,  ad  aleuti 
partito  politico  e  nemmeno  ai  teologi,  aristocratici,  demo¬ 
cratici  e  neppure  ai  liberali  nazionali.  A  un  vero  maestro  non 
doversi  prescrivere  i  confini  dell’istruzione.  Si  ponga  atten¬ 
zione  agl’istituti  di  perfezionamento  magistrale  e  vi  si  met¬ 
tano  ad  insegnare  uomini  ripieni  di  spirito  pedagogico,  ed 
allora  le  cose  andranno  meglio  pei  Comuni  e  lo  Stato.  Il  ret¬ 
tore  Low  concordò  con  esso  non  doversi  lasciare  la  Scuola 
nelle  mani  del  teologo,  del  filologo,  se  questi  non  sono  pe¬ 
dagogicamente  educati.  Egli  desiderò  che  dei  teologi  si  in¬ 
cominci  una  buona  volta  a  fare  pedagoghi.  Disse  essere  cosa 
assai  vergognosa  che  la  Scuola  riposi  nelle  mani  dei  teo¬ 
logi,  i  quali  hanno  studiato  appena  sei  settimane  la  peda¬ 
gogia,  per  la  maggior  parte  senza  averne  ricavato  il  minimo 
profitto.  Messa  a  voti  la  proposta  Hoffmann,  fu  adottata  a 
grandissima  maggioranza. 

Il  dottore  Longe,  ispettore  scolastico ,  disse  alle  scuole 
prussiane  mancare  la  logica  ;  col  tempo  doversi  fare  altre 
divisioni  che  non  le  semplici  inferiori  e  superiori  cittadine, 
industriali,  ecc.  Dover  assegnarsi  alle  scienze  naturali  mag¬ 
gior  tempo;  essere  una  mostruosa  opinione  ch’esse  conducano 
al  materialismo.  Dover  regnare  nelle  scuole  lo  spirito  della 
moderna  pedagogia.  Doversi  venire  in  ajuto  alla  condizione 
degli  operai  anche  nei  villaggi  con  istituti  educativi  di  perfe¬ 
zionamento,  ed  a  ciò  essere  chiamato  il  maestro  del  villaggio; 
laonde  dover  essere  questi  convenientemente  educato  ;  il  vile 
marchio  di  maestro  di  villaggio  doversi  abolire.  L’insegna¬ 
mento  della  religione  doversi  fare  in  maniera  che  non  vi  sia 
solo  parlato  di  ciò  che  separa  l’uomo,  ma  anche  di  ciò  che 
l’unisce.  Il  latino  non  essere  per  le  scuole  popolari,  ma  spet¬ 
tare  alle  superiori.  Doversi  insegnare  prima  bene  al  fanciullo 
la  propria  lingua,  e  così  più  facilmente  imparerà  le  altre.  E 
di  nuovo  volendo  parlare  il  missionario  Hildebrand,  l’assem¬ 
blea  proruppe  in  tumulto  e  grida. 

L’Asch  parlò  contro  la  disposizione  con  cui  si  conferisce 
agli  alunni  che  frequentano  certi  istituti  il  privilegio  d’un 
anno  di  servizio  militare.  Pel  bene  della  scuola  popolare  egli 
invitò  l’assemblea  a  deliberare  che  il  privilegio  di  un  anno  di 
servizio  non  dipende  dalla  frequentazione  di  una  scuola,  ma 
dall’esito  di  un  esame.  Lùber  osservò  che,  essendo  chiamato 
da  Merseborgo  a  Brema,  vi  trovò  l’infallibile  abbecedario,  a 
cui  successe  l’altrettanto  infallibile  Bibbia.  Egli  domandò  se 
queste  condizioni,  che  altrove  potrebbero  forse  sussistere, 
possano  ancora  in  Germania.  Disse  che  tante  cose  inconclu¬ 
denti,  insulse  e  triviali  contenute  nel  Libro  di  lettura  potreb¬ 
bero  essere  sostituite  dai  migliori  prodotti  della  classica  lette¬ 
ratura  tedesca  e  da  altre  cose  degne  di  essere  conosciute.  Che 
solamente  coloro  i  quali  adoperano  il  libro  devono  compilarlo. 
Holscher  riguardò  come  grave  male  il  condannare  all’ostra¬ 
cismo  tutti  i  libri  che  non  sono  prescritti  dal  governo  ;  con 
ciò  restringersi  la  libertà  dell’istruzione.  L’Annover  essersi 
trovato  già  in  assai  più  felici  condizioni  per  ciò  che  riguarda 
la  scelta  dei  libri.  Questi  non  esser  destinati  soltanto  alla 
scuola,  ma  alle  famiglie.  Il  dottor  Keferstein  vorrebbe  che 
alla  scuola  popolare  non  si  assegnassero  soltanto  squarci  dei 
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classici,  ma  opere  intere,  11  Benfey  parlò  a  favore  del  sistema 
Fròbel.  Disse  doversi  rimediare  aU’errore  di  2000  anni  ;  do¬ 
versi  educare  il  fanciullo  per  ciò  di  cui  abbisogna  di  presente 
e  non  per  quello  di  cui  abbisognerà  dopo  vent  anni.  Yarii 
oratori  favellarono  in  diversa  sentenza,  finché  il  terzo  giorno 
Tiedemann  parlò  sul  tema  :  II  lavoro  è  il  capitale. 

Partendo  dal  punto  di  vista  pedagogico,  i  maestri  non  do¬ 
vere  astenersi  dal  trattare  l’economia  sociale,  dacché  hanno 
il  dovere  di  educare.le  creature  per  la  vita  pratica,  egli  disse 
che  nei  tempi  passati  i  fanciulli  non  abbisognavano  d’imparar 
cose  pratiche,  perché  dopo  la  scuola  le  corporazioni  li  prov¬ 
vedevano  di  ulteriore  istruzione,  come  nei  tempi  del  medio 
evo  nei  quali  doveano  Sottomettersi  ai  gradi  di  fattorino  e 
lavorante.  Dovendo  oggi  ognuno  conoscere  alcunché  di  eco¬ 
nomia,  la  scuola  dee  porvi  la  base,  perché  egli  possa  anche 
fruirne  con  maggior  profitto  negli  istituti  di  perfezionamento. 
L’ecopomi^i  non  istà  nell’orario  scolastico,  ma  al  maestro  si 
offre  sovente  occasione  disegnarla  in  diverse  ore,  nel  caso 
ch’egli  ne  avesse  cognizione.  11  maestro  deve  fare  un’espo¬ 
sizione  storica  dell’oggetto,  ma  solo  occasionalmente  e  senza 
riflessioni.  Lavorare  significa  produrre  dell’utile;  capitale  sono 
i  mezzi  di  lavoro  :  ambidue  devono  essere  uniti  per  la  pro¬ 
duzione;  anzi  la  cosa  più  naturale  è  se  tutti  due  si  trovano 
uniti  nella  stessa  persona.  Se  separansi  l’uno  dall’altro,  ne 
nasce  l’idea  dell’artigiano.  Mentre  il  capitale  e  il  lavoro  erano 
uniti  negli  antichi  tempi,  furono  sotto  Carlo  Magno  per  lo  più 
disuniti,  ma  si  riunirono  di  poi  nelle  città,  formando  però  le 
condizioni  di  operajo  e  negoziante.  Quando  si  ragunò  il  ca 
pitale  e  ne  nacquero  le  fabbriche,  incominciò  nuovamente  la 
separazione.  Non  si  può  opporre  violenza  ai  tristi  effetti  che 
ne  derivano  ;  ma  i  lavoranti  devono  radunare  capitali  e  for 
mare  libere  società.  Quindi  propose  :  la  scuola  ha  il  dovere 
di  educare  il  fanciullo  per  la  vita  pratica;  Quindi  deve  inse¬ 
gnargli,  della  umana  economia  generale,  quel  tanto  che  é 
adatto  alia  sua  comprensiva.  Ciò  compiuto,  l’assemblea  sta¬ 
bili  che  ÌI  XIX  Congresso  tedesco  si  radunerà  a  Vienna.  E 
noi  ne  abbiamo  diffusamente  parlato  perchè  la  più  parte  delle 
discorse  cose  stanno  a  maraviglia  colle  nostre  condizioni 
pedagogiche. 

II.  Congresso  internazionale  archeologico  preistorico  a 
Copenaga.  —  Al  cader  della  state  del  1869  fu  radunato  il 
detto  Congresso,  e  da  tutte  parti  d’Europa  accorsero  fre¬ 
quenti  gli  studiosi  dì  paleoetnologia.  Per  non  essere  troppo 
prolissi,  ne  diamo  i  particolari  seguenti,  tolti  ad  una  lettera 
del  professore  Giovanni  Capellini  scritta  da  Copenaga  il  4 
settembre. 

*  Ieri,  scrive  l’erudito  professore,  vi  fu  la  seduta  di  chiu¬ 
sura;  i  lavori  presentati  non  poterono  esser  letti  che  in 
parte.  Dal  canto  mio  avevo  finite  le  mie  comunicazioni  il 
giorno  prima.  Worsaae,  Desor,  Bertrand,  Dengelhardt  e 
quanti  ebbero  la  parola  colsero  l’occasione  per  accennare 
che  certe  questióni  bisognava  risolverle  sul  terreno  e  che 
fltalia  era  il  sólo  paese  ove  si  sarebbe  trovata  la  soluzione 
della  distinzione  fra  l’epoca  del  bronzo  e  quella  del  ferro  ; 
per  tal  modo  tutti  si  disposero  a  votare  in  favore  dell'Italia 
per  la  futura  sessione  del  Congresso.  Chiusa  la  discussione 
sull’epoca  del  ferro,  Worsaae  espose  il  voto  formulato  in 
Consiglio  e  fragorosi  applausi  salutarono  Bologna  sede  del 
Congresso  internazionale  di  archeologia  preistorica  per 
Vanno  1870.  Fu  qhello  uno  dei  più  bei  momenti  della  mia 
vita.  Mi  sentiva  commosso  pensando  che  nel  predetto  anno 
si  sarebbe  riunito  in  Bologna  il  fiore  dei  naturalisti  e  degli 
archeologi,  storici  e  filologi  di  tutte  le  parti  del  mondo.  Rin¬ 
graziai  i  colleghi  in  nome  dell’Italia  e  li  assicurai  che  nelle 


collezioni  italiane  di  archeologia  preistorica  e  nelle  necropo^ 
felsinee  avrebbero  trovato  messe  copiosa  pei  loro  studii  ; 
giunsi  che  nelle  aule  dell’antico  Ateneo  bolognese,  d’onde  ei> 
tempo  irraggiava  il  sapere  per  tutto  il  mondo,  avrebber°  lrJ* 
vato  ricordi  dei  loro  avi,  che  nei  secoli  passati,  malgrado 
difficili  comunicazioni,  accorrevano  per  otieuere  nella  nostfé 
università  il  dottorato  in  legge  e  in  medicina.  Soggiuns* c  a 
i  membri  del  Congresso  sarebbero  stati  accolti  cordiale1®11 
e  che  il  Governo  italiano  ci  prometteva  tutte  le  facilita*10 
possibili.  La  seconda  proposta  del  Consiglio,  che  nofljM / 
Gozzadioi,  Connestabile  e  Capellini  come  membri  del 
tato  organizzatore,  con  la  presidenza  del  conte  Gozzadm' 
con  incarico  di  completare  il  Comitato  stesso,  fu  pureapP  . 
vaia  con  applausi.  Quindi  il  presidente  Worsaae,  a  no®®  ^ 
membri  del  Congresso  di  Copenaga,  m'incaricava  di  a' 
sare  i  colleghi  della  decisione  presa,  e  di  ringraziare  h  _ 
verno  italiano  per  l’appoggio  che  ci  promette  per  la  ve*1* 
sessione.  -j 

Il  Congresso  fu  chiuso  con  discorsi  di  complimenti  >ra 
presidente,  Vogt,  Dognée  ed  altri,  e  la  sera  i  membri  8  . 
nieri,  i  membri  nazionali  che  facevano  parte  dell 
ministri  e  il  Corpo  diplomatico  assistevano  alla  mensa. 
alla  quale  era  presente  tutta  la  Corte  in  gran  gala\  fil) 
Maestà  aveva  alla  destra  la  sposa  del  principe  ereditar*0  ^ 
alla  sinistra  la  regina.  Il  re  lece  un  evviva  ai  membr1^ 
Congresso  ed  auguri!  di  fecondi  risultati  al  medesimo^  Jj 
rispose  il  prof.  Niìsson,  di  ciò  incaricato.  Il  re,  a  cui  e  ja 
laccia,  si  compiacque  quindi'  d’invitarmi  a  bere,  e  p°‘c*  ,ji 
musica  che  ci  rallegrava  durante  il  pranzo  era  quasi  JWfrL, 
Verdi  e  di  Donizetti,  i  miei  vicini  mi  parlavano  con  e  : 
siasmo  dell'Italia.  Furono  suonati  inni  di  parecchio  naZ  [j 
la. Prussia  esclusa,  e  quando  si  trattò  dell’inno  >lalianallZ(> 
regina  si  degnò  dirmi  che  era  al  mio  indirizzo.  Dopo  ilP  fi0p 
lui  presentalo  ai  principi,  alcuni  dei  quali  mi  parlaron  ollo 
molto  interesse  di  Bologna  e  di  Firenze,  e  si 
della  scelta  della  futura  sede  del  Congresso.  La  sera  s| 
a  Tivoli  e  a  mezzanotte  vi  furono  bellissimi  fuochi, 
esser  lavoro  d’un  italiano.  Dopo  fummo  aspettati  3  ^°eS  rl(ji3 
li  mattino  del  dì  seguente  noh  potei  spedire  la  lettera 
dell’escursione  per  visitare  i  dolmen s,  che  con  ^.a8f  rrjyat* 
espressiva  son  detti  nel  paese  camere  dei  0e 

a  Roeskilde  con  un  treno  espresso,  tutta  la  popola210  sj, 
alla  stazione  per  riceverci,  ed  io,  nella  ?•»!**  * 

dente  onorario,  fui  forzato  da  Vogt  e  da  Quatrefage 
i  ringraziamenti.  Salito  sulla  gradinata  delja  stazione,  ^  jj 
da  Quatrefages,  feci  un  discorso  in  cui  dissi  assai  ' 
Bologna.  1  '  ricchi  proprietarii  ed  i  paesani  a  gar3p0p0  la 
offerto  le  loro  vetture  per  condurci  fino  ai  dolmen s.  j0l)e 

visita  alla  camera  dei  giganti  avemmo  una  lauta  j" casiell0 
all  ombra  di  annosi  faggi,  poscia  fummo  ricevuti  **e 


del  conte  Holstein. 


Prima  di  partire  pregammo  Worsaae  di  fl^/ii’ulti®0 
popolaziooe,  che  dal  prefetto  e  dal  sindaco  “n0,aeVViva 
lloperajo  ci  aveva  accolti  cosi  simpaticamente  ;  e  1 
11  gii  urrah  si  ripeterono  mentre  il  treno  partiva  » 


gli  e 


111.  Congresso  medico  internazionale  a  F*ren*fa 
23  settembre  1869  nel  già  oratorio  di  San  FireP^^^g^ 
il  Congresso  medico  internazionale.  Al  banco  de  a 
>edea  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  i  Prot'  ^  e  Bri*' 
di  Parigi,  e  gli  italiani  De  flenzi.  De  Maria,  Bacc  jjjigtfo 

gnoìi  segretario  generale.  Applauditi  i  discorsi  jotto^ 

e  del  De  Renzi  ;  il  Bouilfaud  rammenta  la  per  1  3  pe  pel*2' 
Galligo;  Puffizio  presidenziale  rimane  composto  .  * tpjj|j|> 

acclamato presidente  ;  oltre  i  suddetti,  vice-p5’®sl  1 
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^fessori  Burri,  Cipriani  e  Michelacci  di  Firenze,  Marcacci 
«iena.  Vice-presidenti  stranieri,  Virchow  di  Berlino,  En- 
8ted  di  Copenaga,  Tessier  di  Lione,  Lombard  di  Ginevra, 
J^all  Boberston  di  Nottingham,  Benedirla  di  Vienna, 
-gfetarii  particolari  delle  sedute  i  dottori  Ponza  d’Alessan- 


\  . 
èHtel 


Corradi  di  Pavia,  Faralli  di  Firenze,  Levrier  di  Nétif- 
^  Schivardi  di  Milano,  De  Renzi  Enrico  di  Napoli, 
uj,  Ucc>o  di  Cagliari.  Il  presidente  propone  che  la  presidenza 
.  raria  sia  conferita  all’illustre  Bufalini,  proposta  con  vive 
j^amazioni  approvata.  Dato  mano  ai  lavori,  cominciano  le 
I  nre  delle  memorie,  intorno  ad  alcune  delle  quali  ebbero 
I|i°^otle  discussioni  nelle  due  sedute  del  primo  giorno. 
Siili  Fn°  ^  adunatasi  l’assemblea,  si  ragionò  principalmente 
intermittenti,  sulla  malaria  e  sui  fomiti  di  infe- 
^eP^stre.  Nella  seduta  pomeridiana  udissi  la  lettura  di 
t0  re*azione  deliberata  nell’ultimo  Congresso  dr  Parigi  in¬ 
dù! 'a  Pr°R!assi  delle  malattie  sifilitiche.  Continuando,  il 
B  ^rave  arg,°mf’nt0  dei  miasmi  palustri,  trattato  egre- 
tjjj8  erde  dal  Pantaleoni,  si  stabilisce  di  nominare  una  Com- 
erif,0ne  ÌHcaricata  di  visitare  i  luoghi  infetti  dalla  malaria 
***.  al  futuro  Congresso.  11  Baccelli  nella  seduta  pome- 
tjnu  na  descrisse  il  plessimetro  lineare  inventato  da  sé.  Con- 
nella  seduta  del  27  le  discussioni  sulle  precedenti 
io  J1®. e  nella  tornata  pomeridiana  si  ragionò  sull’albinismo 
8U  var"  ar8oment*  di  alta  patologia.  Il  28,  fra  le 


dit*  ar,e  cose,  il  dottor  Mazzoni  di  Roma  lesse  un’applan 
TWem°r'a  'ntorno  a*  terzo  quesito  proposto  dal  Congresso, 

,  nle  la  cura  delle  ferite  prodotte  da  armi  da  fuoco,  nelle 
jSto  C0*  Pr°Kre8s0  dell’arte  della  guerra  e  del  diritto 
fonale  moderno.  Ondecché  proponesi  d’istituire  un’in- 
8ui  mezzi  di  provvedere  al  servizio  sanitario  degli 
campagna.  Poi  fu  esaminato  il  quarto  quesito  ri- 
deiSoa^e  le  condizioni  igieniche  degli  ospedali  e  la  rilevanza 
luog0  c°r8i  a  domicilio.  Nella  seduta  pomeridiana,  ch’ebbp 
$ett|b|,n  Una  8a*a  dd  Museo  di  fisica  e  storia  naturale,  l’as- 
liv«  a.e.a  Esistette  ad  alcune  esperienae  del  prof.  Schiflf  rela 
CUra  ^  cancro*  11  ^9  continuò  la  questione  degli 
'I  pr0f  '  ®  ^e*  soccorsi  a  domicilio  ;  e  nella  seduta  pomeridiana 
di»c0*  Bare"ai,  creatore  e  fondatore  degli  ospizii  marini, 
1%  *  brevemente  e  fu  vivamente  applaudito.  Il  Lazarevitch 
%)gres  ed  illustrò  alcuni  suol  nuovi  Strumenti  chirurgici.  Il 
%  i  uj 80  deliberò  quindi  la  sede  del  futuro,  fra  due  anni  ; 
f°s$er0  ern^ri  austriaci  convenuti  già  a  Parigi  ed  a  Firenze 
l%araI!0,D’lnati  per  acclamazione  commlssarii  ordinarli  per 
Sqì  ,*a  sessione  futura.  Il  30  fu  stabilita  la  Commissione 
tìnc^^nrl,.  clle  sederà  a  Firenze  ;  votato  per  acclamazione 
all'Associazione  medica  fiorentina  per  la 
r°ra  ^i  rfCcoRfien*a  fatta  ai  membri  stranieri  ;  udita  la  let- 
•|,,,,)irsi  ipjfiiglinni  sulla  cremàzione,  la  seduta  si  sciolse,  per 
Alar-  °Robre  alla  chiusura  del  Congresso.  Il  Brugnoli, 
baditi  a; >a  ed  11  ministro  della  pubblica  istruzione  lessero 

iv.  ^Sc°rsi- 

I  ffnyres*o  librario  italiano  a  Milano.  —  Volgendo 

II  rdia,  e'  °tt°l)re  1869  si  adunò  nella  metropoli  della  Lom 
'Congniamente  nelle  sale  della  Camera  di  c 
%i  e  *8°  librano,  ai  quale  convennero  in  bue 


i  commercio 

I  quale  convennero  in  buon  numero 
Fr°VvÌ8orjr8'an  Nitori  di  tutte  le  parti  del  regno.  Presieduto 
^nt°  e  dall’egregio  cav.  Giuseppe  Pomba,  bene¬ 

dizione'1  [8sim°  Promotore  anche  d'  questa  nuova  ed  utile 
*ar*|  |*a  *  c"e  informò  delle  pratiche  da  lui  fatte  per  assi- 
raPporio  h  f'°  Governo,  «  sentilo  dal  signor  Brigola 
iei-eaibre  o  e  *a  Commissione  sull’Esposizione  libraria  del 
bene®  «corso  -  - 


1  non 


,n  Torino,  dopo  viva  ed  animatissima  seb- 


SemPre  ordinata  ed  opportuna  discussione  degli 


articoli  del  disegno  di  statuto,  già  preparato  da  una  Com¬ 
missione  composta  dei  signori  C.  Rotta,  G.  Brigola,  E.  Lefft- 
ber,  cav.  L.  Pomba  e  cav.  É.  Treves,  il  Congresso  riusci  a 
costituirsi  finalmente  in  Associazione  libraria  italiana  allo 
scopo  di  migliorare  materialmente  e  moralmente  le  condizioni 
del  commercio  librario  e  sviluppare  le  reciproche  relazioni 
commerciali  dei  membri  dell’Associazione,  pubblicando  dal 
1°  gennajo  1870:  1°  un  giornale  col  titolo:  Bibliografia 
d’Italia;  2°  un  catalogo  ad  uso  dei  librai.  Fattasi  l’ora  tarda 
per  la  soverchia  lunghezza  della  discussione,  non  si  potè 
esaurire  l’ordine  del  giorno  colle  nomine  delle  cariche  ;  al  che 

ad  altro  provvede  la  sullodata  Commissione  presieduta  dal 
cav.  G.  Pomba,  il  quale  continuerà  néll’ufficio  di  presidente 
provvisorio  fino  a  che  abbia  pienamente  compiuto  il  suo  man¬ 
dato  onorario.  I  nuovi  socii  chiusero  la  giornata  raccolti  a 
fraterno  banchetto  nelle  sale  del  Canotta,  ove  colla  piò  schietta 
cordialità  s’intrattennero  del  lieto  avvenimento,  al  quale  au¬ 
guriamo  il  più  prosperoso  successo. 

V.  Congresso  dei  naturalisti  ad  Innsbrtick. —  Il  18  set¬ 
tembre  1869  ebbe  luogo  l’apertura  del  43°  Congresso  dei 
naturalisti.  Il  luogotenente  Lasser  salutò  a  nome  del  Governo 
i  naturalisti,  quali  antesignani  del  progresso.  Helmholz  di 
Heidelberg  fu  accolto  con  fragorosi  applausi.  Nel  suo  discorso 
d’apertura  espose  a  grandi  tratti  il  progresso  delle  scienza 
naturali  e  accennò  alla  connessione,  strettamente  legittima, 
di  tutti  i  fenomeni.  Disse  che  11  regno  della  natura  è  senza 
arbitrii  ;  la  scienza  tedesca,  ne’  suoi  sforzi  per  la  verità,  con¬ 
tinua  impavida  le  sue  investigazioni.  Il  confine  della  Germania 
é  quello  della  lingua  tedesca  e  della  vita  intellettuale  tedesca, 

lo  splendido  ricevimento  tatto  ai  naturalisti  ad  lnnsbruck 
conferma  novellamente  quanto  sia  tedesco  questo  paese.  L’o¬ 
ratore  accolse  con  lode  il  fatto,  che  il  Governo  austriaco  creò 
una  nuova  sede  alla  scienza  tedesca  istituendo  una  nuova 
Facoltà  medica  ad  lnnsbruck.  L’oratore  successivo,  Roberto 
Mayerdi  Heilbronn,  parlò  della  teoria  del  calorico  e  presentò 
una  nuova  ipotesi  sulla  connessione  dei  fenomeni  magnetici 
coi  meteorologici. 

VI.  Congresso  scientifico  di  Francia.  —  Il  5  settem¬ 
bre  1869,  il  Congresso  scientifico  di  Francia  ha  tenuto  a 
Chartres,  sotto  la  presidenza  del  De  Coment,  la  sua  32a 
sessione.  Aperta  il  5  settembre  la  sessione,  fu  chiusa  il  12. 
Essa  fu  consacrata  allo  studio  delle  differenti  questioni  rela¬ 
tive  alle  scienze  fisiche,  naturali  e  mediche,  alCagricoltura 
ed  all’industria,  all'archeologia,  storia,  letteratura  e  belle 
arti.  Le  società  scientifiche  e  letterarie  di  Francia  erano 
degnamente  rappresentale  al  Congresso,  al  quale  presero 
parte  molti  dòtti  stranieri.  Tutte  le  sedute  erano  frequentate 
da  numeroso  uditorio,  ma  destarono  maggior  interesse  quelle 
in  cui  si  trattarono  questioni  attinenti  aH'agricolliira  e  a  certe 
abitudini  popolari,  quali  sono  l’uso  delle  bevande  alcooliche 
o  delle  preparazioni  narcotiche. 

Di  varii  altri  abbiamo  discorso  sotto  le  proprie  voci. 

COOPER  Àbramo  (biogr.).  —  Uno  dei  più  famosi  dipintori 
di  battaglie  e  di  cavalli  che  vivesse  in  Inghilterra,  da  stare  a 
petto  dei  Vernet  in  Francia.  Nato  intorno  al  1787,  mori  nel 
gennajo  del  1869,  entrato  già  nell’anno  ottantesimosecondo 
di  sua  vita.  Poco  sappiam  di  lui  ;  meglio  che  niente.  Figliuolo 
di  un  bottegajo,  ebbe  a  lottare  fieramente  con  la  miseria  nel¬ 
l’infanzia  non  meno  che  nella  giovinezza.  Giunto  al  ventidue¬ 
simo  anno,  apprese  l’arte  del  pingere  che  avea  nell’animo 
profondamente  radicata,  e  tanta  fu  l’intensità  dello  studiare 
e  del  fare  di  buona  maniera  che,  a  breve  andare,  sali  in  fama 
di  s"mmo  dipintore  dell’arte  che  dicesi  pittura  di  genere,  ed 
ampiamente  provvide  a  sé  ed  alta  sua  famiglia.  Fri  le  tele  da 
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lui  condotte  con  pennello  maestro  si  mentovano:  la  Batta¬ 
glia  di  Ligny  ;  V Ultima  carica  di  Waterloo;  Cromwell  a 
Marston-Moor ;  la  Battaglia  di  Shrewsbury;  Riccardo  Cuor- 
di  leone  all'assalto  di  Ascalona ,  e  qualche  altra  tenute  in 
gran  pregio. 

COPENAGA  (congresso  archeologico  a)  ( slor .  contemp.). 
Vedi  Congressi. 

COPPI  Antonio  ( biogr  ).  —  Nacque  il  12  aprile  1783  in 
Andezeno,  provincia  di  Torino;  mori  in  Roma  il  24  feb- 
brajo  1870.  Uscito  di  modesta  famiglia,  studiò  dapprima  nel 
collegio  di  Chieri,  poi,  dimostrando  propensione  alla  chierisia, 
nel  seminario  di  Torino.  Invaso  dai  Francesi  il  Piemonte,  si 
condusse  in  Roma,  dove  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  che, 
sebbene  soppressa,  vivea  sotto  altro  nome.  Se  non  che  la  sua 
naturale  difficoltà  nell’articolazione  della,  lingua  gl’impedi  di 
ascriversi  all’Ordine  ristabilito  da  Pio  VII,  non  essendo  per 
ciò  atto  alla  predicazione  ed  all’insegnamento.  Mentre  ch’era 
infra  due  del  partito  cui  appigliarsi,  monsignor  Nicolai,  certi¬ 
ficato  dell’ingegno  e  dell’animo  del  giovane  Coppi,  il  volle 
ajutatore  negli  studii  e  nelle  ricerche  dell’agro  romano  ;  ed 
ei  corrispose  cosi  ai  desiderili  del  prelato  che  in  pochi  mesi 
preparò  buona  copia  di  materiali  disseppelliti  negli  archivi! 
e  nelle  biblioteche  di  Roma,  per  undici  Memorie  che  lesse 
all’Accademia  archeologica,  inserite  nei  primi  quattro  volumi 
degli  Atti  della  medesima,  ed  altri  molti  raccolsene  che  ba 
starono  a  quattordici  Memorie ,  ivi  lette  ed  inserite  parimente 
negli  Atti  (voi.  v-x).  Nel  condurre  le  predette  ricerche,  venne 
in  pensiero  di  dettare  la  storia  civile  di  Roma  nel  medio  evo  ; 
lavoro  che  consigliò  alla  allora  nata  Accademia  Tiberina 
(1813),  ed  intanto  pubblicò  nel  voi.  xv  degli  Atti  già  men¬ 
tovati  buona  mano  di  documenti  preziosi.  Gli  studii  intram - 
mezzò  colle  gravi  cure  che  dovea  dargli  l’amministrazione  del 
patrimonio  dei  principi  Colonna,  che  obbligaronlo  a  star  " 
anni  in  Sicilia,  dove  però  non  omise  le  ricerche  storiche,  e 
ne  fan  fede  le  Memorie  Colonnesi  (Roma  1855,  Salviucci) 
L’integrità  e  sagacia  mostrate  nell’occuparsi  d’affari  per  la 
famiglia  Colonna  fecerlo  ricercare  di  opera  e  di  consiglio  da 
altre  illustri  famiglie  romane.  Così  egli  verificò  in  sé  le  due 
vite,  di  azione  e  di  contemplazione;  ondecché,  mentre  vacava 
alle  faccende  amministrative,  poneva  successivamente  nelle 
stampe  le  cose  seguenti  :  Sull’ equilibrio  politico  in  Europa; 
Osservazioni  sulla  Liguria;  Saggio  sulle  rivoluzioni;  Noti¬ 
zie  della  vita  e  opere  di  Gaetano  Marini  ;  Sul  carnevale  di 
Roma;  Memorie  di  alcuni  monumenti  di  Tindari;  Memorie 
storiche  di  alcune  pestilenze  ;  Sull’agricoltura  dell  agro  ro¬ 
mano;  Sull'agricoltura  di  Sicilia;  Memorie  storiche  di  Ca- 
proc.oro  ;  Sulla  fondazione  dell  Accademia  Tiberina;  Sulla 
servitù  e  libera  proprietà  dei  fondi;  Sopra  alcuni  stabilimenti 
e  miglioramenti  agrarii ;  Sopra  alcune  ìasse  ed  operazioni 
di  finanza  degli  antichi  Romani;  Notizie  di  un  quadro  dell 
Correggio,  ossia  sulla  Leda  ;  Sul  Consiglio  e  Senato  di 
Roma  ;  Sulle  finanze  di  Roma  nei  secoli  di  mezzo  ;  Sopra 
un'idea  di  Tenuta  modello  ;  Relazione  sulla  tariffa  e  la  li¬ 
bertà  di  fare  e  di  vendere  il  pane;  Sul  cinquantenario  dalla 
fondazione  dell' Ac< ademia  Tiberina  ;  Sul  brigantaggio. 
L’opera  del  Coppi  cui  è  legato  il  suo  nome  è  la  Continua¬ 
zione  degli  Annali  d'Italia  del  Muratori ,  che  dal  1750  con¬ 
dusse  a  tutto  il  1861  ;  in  essa  fu  lodata  la  diligenza  nel 
raccòrrò  i  fatti,  la  lucidità  nell’ordinarli,  la  fluidità  del  non 
inelegante  dettato.  Ei  dice  il  vero  con  prudente  riserbo,  ma 
senza  paura  ;  e  i  suoi  coetanei  il  tennero  in  onore  e  l’ama 
rono  per  la  bontà  dell’animo  e  per  l'integrità  della  vita. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1870,  serie  terza 
tom.  xi,  part.  i). 


CORALLINA  (suoi  effetti  sui  tessuti  indumen  ^ 
(chim.  industr.).  —  11  prof.  Giorgini  scrive  da  p0 
seguenti  notizie  che  ne  pajono  di  grave  momento  :  ®a^nve. 
la  stampa  quotidiana  si  occupa  di  far  notare 

""'“"di 


nienti  assai  gravi  che  può  produrre  sulla  pelle  la  cora  ^ 
applicata  siccome  tinta  rossa  sui  tessuti  induroentali* 
registrare  i  seriissimi  fatti  avvenuti  per  l’uso  dei  vestim  ||0 
colorati  con  tale  sostanza.  Basti  per  tutti  il  ricordare 
che,  comraovendo  un’intera  popolazione,  da  non  m0,t  f 
venne  ad  un  bravo  marinajo  di  Nantes,  il  quale,  tenuU^F^ 
non  molto  tratto  di  tempo  indossata  una  camicia  di  la®a 
in  rosso  colla  corallina,  fu  preso,  come  se  fosse  r|V* 
di  novella  tunica  di  Nesso,  da  tali  e  si  spasmodici  dolori^ 
inesorabilmente  ed  in  breve  lo  condussero  a  morte.  La 
lina,  cosi  detta  forse  pel  colore  di  corallo  che  può  Pro<rj(r0. 
è  conosciuta  nella  scienza  col  nome  di  anilina,  ed  è  un.^arja 
vato  della  moderna  chimica,  che  insegna  a  produrla  e  rl»  ^ 
dal  catrame,  assoggettandolo  ad  una  serie  di  °P?rag0|j(U 
L’abbiamo  nel  commercio  sotto  la  forma  di  mater,a  a|<jo: 
con  rudimenti  di  cristallizzazione  e  di  colore  verde-sme. 
acquista  il  colore  elegante  rosso -purpureo  sol  quando  si 


rivesti»0 

eh® 


rodurre, 


,nt' 


glie  negli  opportuni  veicoli.  È  a  sapersi  però  che  i  r  ^ 
libri  scientifici  fanno  cenno  eziandio  di  un’anilina  na  ^ 
la  quale  io  non  so  poi  se  fino  ad  ora  abbia  avuto  aPP*,ca '  $ 
nell’industria  tintoria,  e  che  risulta  di  un  umore  eba  0^. 
dai  tubercoli  della  pelle  di  un  animaletto  chiamato  lepr 
rino  ( aplesia  depilane).  -ori 

Comincia  la  corallina  ad  irritare  ed  infiammare  la 
ganica  al  cui  contatto  si  trova,  seguita  a  promuovervi 
fazione  ed  anche  esulcerazione,  e  finisce  coll’essere  ass 
e  posta  in  circolazione,  agendo  a  foggia  de’  più  noli  .  ejfetti 
gici  veleni  acri  o  corrosivi.  Nel  produrre  consimm  ^  gllJ 
morbosi,  la  corallina  opera  per  una  speciale  'ntri®se(r0vat® 


azione,  ovvero  per  qualche  estraneo  nocivo  principi® 
e  seco  asportato  nella  sovra  detta  serie  di  operazioni  g(r 
compagnano  la  di  lei  produzione  ?  Io  sarei  inclinato  a^4jo, 
mettere  quest’ultima  supposizione,  pel  fatto  che  ho  rise®  ^ 
e  pubblicamente  ancora  esperimentato  nelle  mie  le*'®  ^lló 
coralline  commerciali  ;  esse  contengono  (almeno  tu  p0$t® 
che  all’azzardo  ho  acquistate  dai  venditori  e  che  ho  so 
all’analisi)  dell’arsenico.  E  sappiamo  come  questo  ve  ®  f£jati; 
citi  azione  ed  effetti  molto  somiglianti  a  quelli  surfl  ett«ff 
Comunque  sia,  io  credo  però  che  sarebbe  assai  utile 
in  guardia  sull’acquisto  di  tessuti  indumentali  .fi8  corpo11’’ 
e  specialmente  se  sieno  di  quelli  che,  come  calze*  c0„o 
camicie,  vanno  stretti  ad  addossarsi  sulla  pelle.  :“®acis^ 
scere,  senza  bisogno  del  soccorso  del  chimico  o  del  a  .p»  ■ 
se  il  colore  di  quei  tessuti  sia  stato  applicato  colla  c 
Si  lascino  cader  sopra  (bene  inteso  in  una  parte  p°®®  .  gaon° 
alcune  goccie  di  liscivia  o  di  ranno,  che  di  leggieri  ^  co" 
preparare  facendo  bollire  nell’acqua  calce  e  cenere  ^ 
muni  focolari,  e  si  vedrà  il  rosso  purpureo  v°1ger®  g  |j0  p®1 
poi  al  carnicino,  ed  infine  scomparire  totalmente.  gjud>' 
si  riuscirà  nell’assaggio  quando  dalla  stoffa,  senza  P  ^je® 
caria  per  l’uso  cui  deve  essere  destinata,  si  possa  c  ^  vjii® 
levarne  qualche  brandello.  Trattato  questo  collo  spi  g  ps®0 
bollente,  vi  cederà  in  soluzione  tutta  la  materia  /.oss  ’  so  c°5 
si  scolorirà  compiutamente;  se  poi  sul  liquido  lifiion®* 
conseguito  si  affonderà  un  acido,  come  il  succhio  ^  .g0|gr» 
si  modificherà  istantaneamente  la  tinta,  e  col  ra.  A"' 
al  fondo  del  vaso  in  cui  si  opera  una  materia  già  ^  co®0  U,j 
che  l’acqua  in  qualche  modo  condurrebbe  ad  ana  15  qu»s 
sione  :  fatta  agire  a  freddo  sul  brandello  in  “.'^..gkollUi01' 
per  nulla  ne  altererebbe  la  tinta,  ma  al  calore  ® 
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scolorirebbe  in  parte,  e  di  tanto  precisamente  di  quanto 
8s®  colorirebbesi  in  rosso. 


s  CORBANl  Francesco  ( biogr .).  —  Nato  a  Siena  a’  primi  del 
£Co‘°  in  umile  fortuna;  ivi  mori  nel  settembre  del  1859. 
«p  .1°  l’ingegno,  fiso  ebbe  nell’animo  di  tutto  spender  se 
,Sso  *n  prò  della  patria,  fosse  pure  in  ufficii  nè  lucrosi,  né 
P  endidi.  Quindi  ebbe  posto  nello  spedale  di  S.  M.  della  Scala, 
lagnato  a  scambiare  studii  geniali  in  tediose  occupazioni. 
^  ^frattanto,  nelle  ore  di  ozio  ridottosi  nell’archivio  del  pio 
j,°8o,  non  a  scuriosirsi  ma  a  studiare  utilmente,  fermò  nel- 
n|mo  di  tesserne  la  storia,  e  vi  si  accinse  con  ferreo  volere, 
Jj.  . a*  1826  il  tenne  legato  a  quei  pazienti  lavori  fino  al  42, 
1Cl  anni  !  Allora,  per  concorso,  ottenne  la  cattedra  di  eco- 
^'a  sociale  nella  patria  università,  senzachè  per  codesto 
flesse  dalle  ricerche  non  solo  nel  predetto  archivio,  ma  an- 


cora , 
degli 
archi’ 


10  quello  delle  Riformagioni.  E  quando  il  soprintendente 
archivii  gli  commise  l’assetto  razionale  del  disordinato 


p  lvi«,  ei  fece  opera  stupenda,  siccome  quegli  che  avea 
dj na  Co«tezza  dei  cimelii  racchiusi  in  esso.  Però,  delicato 
«eru  Sare  cora  era*  non  gl*  bastando  l’animo  di  adempiere 
retuf°*0S-araenle  a*  ^over‘  ^  Pufififico  insegnante  e  del  di- 
di  archivio,  dichiarò  al  ministro  della  pubblica  istru¬ 
ii  de  e  al  soprintendente  degli  archivii  non  sentirsi  bastevole 
tgj  incarico,  mentre  non  potea  abbandonare  una  cat- 
di  d  che  richiamandolo  alla  quiete  dolcissima  degli  studii, 
gll0  amarezze  lo  avea  compensato.  Ciò  scrivendo  nel  lu¬ 
mi  .e*  59,  certo  non  prevedeva  di  scendere  nel  sepolcro  fra 
fondoaue  mesi  !  La  sua  vita  fu  esempio  di  temperanza,  di  pro- 
4ttt°  spetto  all'adempimento  dei  proprii  doveri,  di  studii 
^  1  c°n  paziente  assiduità,  perchè  ne  parve  di  proporla  in 
vP'0  ai  presenti  ed  ai  futuri. 

^  bella  Commemorazione  del  prof.  Francesco  Cor- 
«erigC-  Guasti  nell’ Archivio  Storico  (Firenze  1859,  nuova 
C0’>-  x*  ParL  2). 

(taglio  dei 

or*  ^  8‘  discorse  a  suo  luogo  (E.,  art.  Corinto,  v.  L'istmo): 
glierer®Vemente  del  disegno  del  taglio  che  fu  proposto  per  to- 
er^p1. ostacolo  alla  comunicazione  de’ due  mari,  l’Adriatico 
di  Pra  \e*ag°.  e  che  obbliga  i  navigli  che  vengono  dalle  coste 
v°g,ion^,  d’Italia  e  d’Austria  a  girare  il  capo  Matapan  se 
Port0  ®  toccare  gli  scali  del  Levante,  cioè  dire  il  Pireo, 
diana  Atene,  Sira ,  punto  centrale  dell’Arcipelago,  ove  coti- 
de||e  e,|te  incrociansi  i  battelli  a  vapore  facienti  il  servizio 
'fcgjtto°fte  di  Turchia,  dell’Asia  Minore,  della  Siria  e  del- 


dalfj^0’  Smirne,  ove  ancora  oggidì  le  carovane  numerose 
*4  dell’Asia,  dalla  Persia  e  dal  Caucaso  portano  i  ric- 


°ll‘  ^i  quelle  lontane  contrade  ;  Salonicchio ,  celebre 
•  '  Sjbacch'  i  Costantinopoli  e  finalmente  tutti  i  porti 
1  neCes&a  er°  donde  una  gran  parte  dell’Europa  centrale  trae 
^ri  Sarr‘'  cereali.  Tagliare  l’istmo  di  Corinto,  unire  i  due 
V^aziooe  e  adun,Iue  aPr*re  una  nuova  ed  utile  via  alla  na- 
ed  il  c  Sfatti,  passando  direttamente  pel  golfo  di  Lepanto 
P°li,  ft]e  ale  di  Corinto  i  navigli  provenienti  da  Genova,  Na- 
°re  jjS'na  e  Marsiglia  per  recarsi  in  Levante,  eviterebbero 
”rindi8i  ri'Una  traversala  assai  spesso  pericolosa;  quelli  di 
^tra8s‘  ^ucona  e  di  Trieste  ne  risparmierebbero  24.  Da 
j0rd'0vgo|^j a  delle  principali  città  della  Grecia,  situata  al 
lepat)t0  Je*|a  Morea,  a  Heapoli,  la  novella  Corinto,  il  golfo 
Sorsi.  (  l  sicuro  in  tutta  la  sua  estensione  e  facile  a  navi- 
8ervizic  r  |  i  a  vapore  della  Compagnia  ellenica  vi  fanno  un 
^etter  dei^°  are  lra  Patrasso  e  Heapoli,  e  basterebbe 
il  tragit»!^'  ‘n.  v‘cinanza  degli  scogli  e  delle  secche  per- 
fezza.  Dalla  °^er‘sse  tutte  le  condizioni  necessarie  di  sicu 
s  parle  dell’Arcipelago  e  della  baja  di  Kalamaki, 
UppL*  all’Encicl.  pop.  ital. 


in  fondo  al  golfo  d’Atene,  altri  legni  della  stessa  Compagnia 
vengono  regolarmente  a  prendere  i  viaggiatori  che,  partiti 
dall’Italia,  Francia,  Inghilterra  e  Germania,  per  la  via  di  Corfù, 
attraversano  l’istmo  per  terra  e  si  recano  ad  Atene.  Così  da 
ogni  parte  dell’istmo  esistono,  se  non  dei  porti,  almeno  delle 
baje  profonde  e  sicure  dove  stanno  ancorati  giornalmente  dei 
bastimenti  di  grande  portata. 

Il  felice  risultato  ottenuto  a  Suez  dal  signor  di  Lesseps  ha 
ridestato  l’idea  di  tagliare  l’istmo  di  Corinto  ;  diciamo  ride¬ 
stato,  dacché  lìn  dai  tempi  di  Nerone  quest’opera  era  stata 
incominciata.  Sostituire  ad  una  navigazione  lunga  e  difficile 
una  navigazione  men  lunga  e  piò  sicura,  ed  agevolare  per  tal 
mezzo  il  commercio  col  Levante,  sorgente  di  tante  ricchezze, 
tale  era  l’idea  degli  antichi,  ed  il  fatto  che  gli  ostacoli  che  vi 
si  frapponevano  non  erano  insormontabili,  li  aveva  pure  in¬ 
dotti  a  tentare  l’impresa.  Da  Heapoli  a  Kalamaki ,  punti 
estremi  dell’istmo,  e  che  sarebbero  il  Porto  Said  e  il  Suez 
del  nuovo  canale,  non  v’ha  infatti  che  una  distanza  di  cinque 
chilometri.  Coi  mezzi  che  si  hanno  oggigiorno,  l’opera  po¬ 
trebbe  esser  condotta  a  termine  senza  grande  difficoltà.  Quivi 
non  esiste  la  sabbia,  la  grande  e  terribile  difficoltà  del  canale 
di  Suez  ;  tutt’aH’opposto,  vi  è  terreno  piuttosto  solido,  attra¬ 
verso  il  quale  le  mine  aprirebbero  facilmente  e  presto  un  pas¬ 
saggio.  Compiuta  che  fosse  l’opera,  la  solidità  stessa  del  ter¬ 
reno  sarebbe  una  garanzia  per  la  sua  durata,  e  alleggerirebbe 
di  molto  le  spese  del  mantenimento.  Senza  contare  i  numerosi 
legni  a  vela  ed  a  vapore  che  vengono  dal  Mar  Nero,  dalla 
Turchia  e  dall’Asia  Minore,  i  quali,  se  non  sempre,  certo  in 
tempi  di  burrasca  frequentano  questi  paraggi  e  passerebbero 
certamente  per  il  canale  di  Corinto,  la  Compagnia  che  impren¬ 
desse  l’opera  del  taglio  dell’istmo  sarebbe  sicura  di  vedere 
quelle  acque  percorse  da  tutti  i  legni  delle  Compagnie  italiane, 
greche,  austriache  e  francesi.  In  quanto  alle  spese,  esse  non 
ascenderebbero,  secondo  i  calcoli  degl’ingegneri,  che  a 
12  milioni  di  lire.  Eliminate  le  difficoltà  naturali,  che  sono 
d’altronde  facili  a  vincersi,  si  avrebbe  un  risultato  d’un’im- 
mensa  utilità,  da  qualunque  lato  io  si  consideri.  Patrasso  e 
la  novella  Corinto,  due  delle  principali  città  della  Grecia,  ve¬ 
drebbero  in  brevissimo  tempo  il  loro  commercio,  oggi  pres¬ 
soché  nullo,  svilupparsi  in  proporzioni  notevoli.  Kalamaki, 
presentemente  borgata,  non  larderebbe  a  venire  una  grande 
città.  Lungo  tutte  le  coste,  ora  abbandonate  e  squallide,  si 
ridesterebbe  una  vita  rigogliosa,  e  le  ricchezze  minerali  di  cui 
abbonda  il  paese  avrebbero  degli  sbocchi  di  cui  difettano  com¬ 
pletamente.  In  una  parola,  la  Grecia  vedrebbe  dischiudersi  un 
avvenire  industriale  che  i  suoi  amici  più  caldi  non  cessano  di 
augurarle,  ed  al  quale  essa  aspira  siccome  a  fronte  della  sua 
futura  prosperità.  Queste  sono  in  breve  le  idee  a  cui  s’ispirò 
il  governo  d’Atene  nel  presentare  alle  Camere  il  disegno  di 
legge  pel  taglio  dell’istmo  di  Corinto. 

COSTA  Oronzio  Gabriele  (biogr.).  —  Naturalista  di  molta 
fama,  nacque  in  Alessano  (Terra  d’Otranto)  il  26  agosto  1787; 
spirò  in  Napoli  il  7  novembre  1867.  Dopo  i  primi  studii,  si 
applicò  alle  matematiche,  poi  nel  1808  all’astronomia  in  Na¬ 
poli  sotto  il  Pepe  ed  il  Fergola,  ultimamente  coll’Oriani. 
Studiò  pure  e  professò  medicina,  tenendo  sempre  il  guardo 
rivolto  alle  scienze  naturali,  e  quindi  esercilossi  nella  fisica 
sperimentale  col  Barba,  nella  mineralogia  col  Tondi,  nella 
botanica  col  Tenore.  Nel  1818  fu  chiamato  a  dettar  fisica  e 
chimica  nel  collegio  di  Lecce,  e  andovvi  rinunciando  lo  sti¬ 
pendio  e  provvedendo  di  parecchie  sue  macchine  il  povero 
gabinetto  ;  poi  creò  l’Osservatorio  meteorologico  pubblicando 
un  calendario  astronomico  meteorologico.  Ma  nel  fatale  1820, 
per  reazione  politica,  fu  sbalzato  di  cattedra  :  non  mancarono 
Voi.  V.  32 
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neppure  la  gelosia  e  la  vendetta  di  coloro  che  prima  aveanlo 
lodato  e  incorato.  Nel  26,  colla  numerosa  prole  ritornò  in 
Napoli,  ove  scarsa  messe  raccogliendo  dall’esercizio  della  me¬ 
dicina,  a  tutt’uomo  si  dié  alla  zoologia.  Dal  29  diede  opera 
alla  Fauna  del  regno  di  Napoli,  opera  stupenda  e  maravigliosa 
che  fece  dell’antor  suo  il  rappresentante  di  antiche  tradizioni 
e  il  fondatore  di  una  novella  scuola.  Nel  32  fu  mandato  in 
Alemagna  a  studiarvi  il  choletra,  e  riportato  dà  Vienna  Un  mi¬ 
croscopio  di  Piòssei,  fece  brillanti  scoperte  nella  scienza.  Nel 
36  fu  creato  professore  di  zoologia  nell'università  di  Napoli, 
e  due  anni  appresso  fondò  l 'Accademia  degli  aspiranti  natii 
ralisti,  salita  in  molta  fama,  e  che  rese  utili  servigi  alla 
scienza.  Caldeggiò  i  Congressi  italiani,  i  quali,  senza  avere 
determinato  scopo  politico,  chiarirono  il  paese  che  gl’llaliani 
mal  viveano  segregati.  Se  non  che  la  scuola  fiorente,  il  pro¬ 
sperare  dell’Accademia  e  le  relazioni  col  principe  di  Canino 
apprestarono  buona  materia  ai  reazionarii  del  49  per  nuo- 
cerlo,  e  la  spuntarono;  ché  fu  destituito  dalla  cattedra,  dan¬ 
nato  a  tacere  come  docente  privalo,  chiusa  l’Accademia,  lu 
quella,  affidata  al  fìgliuol  suo  Achille  la  continuazione  della 
Fauna ,  dié  mano  egli  alla  fossile,  creando  così  la  paleontologia 
di  quelle  regioni,  dipoi  iniziò  Ittiologia  fossile  italiana. 

Il  4860  riaperse  l’Accademia  del  Costa,  e  rollato  collegio 
elettorale  di  Napoli  nominollo  deputato  al  Parlamento  e,  seb 
ben  vecchio,  corse  a  Torino  e  fra  le  discussioni  politiche  non 
dimenticò  i  prediletti  studii,  ed  illustrò  parecchi  fossili  del 
Piemonte  e  di  altri  luoghi  da  essolui  visitati.  Professore  eme¬ 
rito  dello  Studio  partenopeo,  commendatore  mauriziano,  pre 
side  deH'lslituto  d'incoraggiamento,  membro  dell’Accademia 
delle  scienze,  degli  Aspiranti  naturalisti,  della  Pontanianae  di 
parecchie  altre  si  nazionali  e  sì  estere,  fu  tipo  di  probità  e  sa¬ 
viezza  a  quel  modo  che  di  operosità  e  di  sludii  non  intramessi 
di  un  giorno  lino  alla  morte.  Il  Panceri  diede  l’esalto  catalogo 
delle  sue  opere,  distinte  per  materie,  e  sono  3  di  fìsica,  6  di 
agronomia,  3  di  mineralogia.  4  di  botanica,  61  di  zoologia. 
6  di  anatomia  comparata,  36  di  paleontologia  e  geologia,  7 
memorie'di  argomento  diverso,  4  postume,  «il  Costa  (scrive 
un  suo  biografo)  vivendo  tanto  nel  culto  e  per  la  diffusione 
degli  studii,  dimostrò  ancora  piò  una  grande  verità  :  che  nella 
scienza  vi  ha  d’uopo  anche  di  cuore,  è  che  senza  amarla  ed 
offrirsi  ad  essa  si  va  a  finire  nello  sterile  e  nel  monco,  velato 
a  gran  stento  agli  occhi  del  volgo  dalle  pieghe  della  toga  pro¬ 
fessorale  e  dalle  fronrdi  del  lauro  accademico  ;  né  io  esito  a 
dire  che  se  altri  non  lo  avesse  preceduto  o  seguito,  egli  sa¬ 
rebbe  bastato  a  stabilire  una  scuola  ed  una  splendida  tradi¬ 
zione  v. 

Vedi  :  Oroiuio  Gabriele  Costa,  elogio  letto  nella  tornata 
del  dì  8  dicembre  1867  nell' Accademia  Pontaniana  dal  socio 
Paolo  Panceri  (Napoli  1868,  stamp.  dell'Univers.)  —  Tito 
Livio  De  Sanctis,  Elogio  di  0.  G.  C.  (ivi  1868,  stamp.  Cons.). 

COSTA  BICA  (geogr.,  statisi,  e  slor.  contemp)i  —  Non 
molle  cose  abbiamo  da  aggiungere  a  quelle  ót)\' Annuario 
67-68  ;  ma,  benché  poche,  sono  di  grave  momento.  Il  governo 
della  piccola  repubblica^  sospinto  ad  entrare  nell’alleanza  delle 
repubbliche  dell’America  centrale  contro  Spagna,  dichiarò 
che  non  uscirebbe  dalla  promessa  neutralità.  Il  presidente 
Giuseppe  Maria  de  Castro  nel  suo  messaggio  al  Gongress* 
affermò  codesta  medesima  politica  nell’aprirsi  della  sessione 
il  1°  maggia  1867.  Disse  egli  :  Florido  essere  lo  stato  della 
repubblica  e  tranquillo  e  in  buoni  termini  con  tutte  le  nazioni 
del  mondo  :  ché,  avendo  seguito  strettamente  il  buon  diritto 
delle  genti,  nessuna  «iifficoltà  internazionale  turbò  lo  Stalo. 
Il  generale  Tommaso  Mosquera,  presidente  degli  Stati  Uniti 
di  Columbia,  avergli  mandato  lettera  per  invitarlo  a  nominare 


un  plenipotenziario  al  Congresso  americano  che  doveasi  ria 
nire  a  Lima  al  cominciar  dell'anno,  per  operare  lo  scaW 
dei  trattati  già  conclusi  fin  dal  genndjd  1865,  e  presenta^ 
all’adozione  delle  repubbliche  che  nòh  aveano  potuto  i°vl  ^ 
i  rappresentanti  al  primo  Congrèsso  :  alla  qual  cosa avere  jd 
sposto  che  il  governo  di  Costa  Ricà,  pur  non  dissenta 
dall’entrare  nella  lega  americana,  avea  manifestato,  aniefl 
mente  a)  Perù,  che  entrerebbevi  appena  il  potere  legisla 
giudicberehbelo  conveniente  dopo  aver  presa  notizia  dèi 
tati  già  conciasi  ;  il  perché,  maneahdo  i  predetti  partico  » 
mal  sbo  grado,  nulla  potea  rispondere  all’uopo.  .  ||0 
Tutti  gli  sforzi  del  governo  repubblicdnò  sono  rivolti 
svolgimento  morale  e  materiale  dèi  paese;  e  nell'ultima 
sessione  le  Camere  autorizzarono  la  spfesà  di  70,000  P13^ 
per  pubblici  edifìcii,  fra’  qoali  un  collegio  nazionale  per  L 
ciulle,  e  20,000  piastre  per  lo  stabilimento  di  scuola  L 
Di  sommo  momento  fu  la  creazione  della  Banca  naz!(,n  |r 
Tutti  attestavano  il  grande  bisogno  di  una  banca  di  c,r.  j|e 
zione  è  di  sconto  che  compis>e  sué  operazioni  in  modo 
per  soccorrere  commercio  ed  agricoltura.  Vero  è  che  és' 
già  nella  metropoli  una  banca  ;  ma  il  tasso  elevato  de»  ^ 
resse  rendevala  ruii/osa  a  quanti  ad  essa  ricorrevano. 
mineiare  del  67,  a  roo’  d’esempio,  la  detta  Banca  Prenf(jj(i 
il  3  °/0  al  mese,  ossia  il  36  °/0  all’anno.  Per  arrecar 
a  sì  sfondolata  usura  il  governo  stabilì  con  un  individuo 
casa  Thomson,  Wdston  e  Comp.  di  Valparaiso  un  coP^||a 
tendente  a  stabilire  la  Banca  nazionale  nel  cdpoluog1’  ,\|o 
repubblica,  contratto  approvato  dal  Congrèsso  il  10  *tfà 
dell’anno  predetto.  Eccone  i  ponti  principati:  la  ®a,1^.a cot»' 
nome  di  Banca  nazionale  di  Costò  Rica,  6òl  privilegio  m 
piere  tutte  le  operazioni  proprie  a  Mirtilli  stabilimenti  ji 
colazione  e  df  sconto.  Al  suo  impianto  avrà  un  caP  . ,j,j ili 
500,000  piastre  (2  milióni  e  metzò  di  lite)  divise  in  ^  a{- 

100  piastre;  ma  il  capitale  potrà  essere  Successivamen  nj 
cresciuto  fino  a  cinque  milioni.  Darà  flritieipio  alle  opef  capi- 
sue  appena  le  «iscrizioni  avfan  raggiunto  la  metà  de  ^ 
lale,  ovvero  saranno  state  acquistate  2500  azioni.  A  ^ 
collà  di  emettere  biglietti  pagati  al  portatóre  finò  a 
fenza  del  capitale  versato  e  de»  valori  in  sub  P^Siìii0 
differenti  ufficii  del  governo  ì  biglietti  dèlia  Batta» '  *  ^  il 
ricevuti  alla  pari  e  rimborsati  à  vistà  in  moneta  ;  e  be  ^ 
governo  eseguisca  tutte  lè  sòe  operazioni  finanziarie  ^ 

desima,  pure  non  avrà  dritto  alcuno  di  mischiarsi  ne  gj  a 
stione,  se  non  quello  di  semplice  azionista  che  Le„T8V 
verificare  se  lé  emissioni  dei  biglietti  non  eccedono  J ,i 

stipulata,  e  di  esaminare  i  bilanci  di  ciascun  sètó©  „aoli'  I® 
durala  dèi  contratto  è  di  dieci  anni  ;  uld  se;  sèi  mesi  ^  j| 
spirar  del  termine,  nessuna  delle  parti  contraenti  esp 
desiderio  di  voler  cessare,  sarà  prorogato  ad  ufi  mtr 
nio,  e  la  gestione  dei  fondi  della  Banca  sarà  confida1^ 
mmistrator  generale  dei  redditi  della  repubblica & 
lame  l’apertura  il  governo  sottoscrisse  per  2000  az s\  il 
il  Thomson  per  1000,  il  quale  impegnossi  di  Pj°c  ^ 
cambio  in  ìetteré  di  Credito  sull’Europa  per  la  s  |0,éuie 

1100,000  piastre.  I  benefico  colle  perdite  saranno  ég  ^ii- 
divisi  fra  gli  azionisti  prò  ruta  del  capitale  effetnv0  avV^ 
Finalmente  stabilivasr  di  riguardar  come  nullo  e  ”  g  8talff 
nulo  il  contratto  se  al  cader  dell’anno  1 867  imo 
mandato  ad  esecuzione.  ja,ia 

La  creazione  di  codesta  nuova  istituzione  hna”ntP  go^1' 
ebbesi  la  generale  approvazione,  poiché  nell ,ntftrV.  vJJ,io  °° 
nativo  nelle  còse  della  Banca  parecchi  iniravV*j<:  detto  ^ 
sappiam  quali  pericoli  :  vero  è  che  nel  dicembre 
la  Società  agricola,  messasi  in  liquidaziode,  ge 
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Sto#  mercanzie  sol  mercato  di  San  Jose,  già  troppo  H  L’induiirm  dello  zucchero  al  principio  del  8ec(^vokem« 
'"«ombro,  di  che  segui  nel  prezzo  dei  prodotti  un  abbassa-  raggiugnea  15  milioni  di  chilogrammi  ;  nel  4«dO  tu  di 
considerabile  che  recò  colpo  funesto  ai  piantatori,  mas-  milioni,  e  nel  1868  (in  cui  il  raccolto  fu  abbondantissimo) 
^Utente  a  cagione  dell’abbondanza  dei  raccolti.  Le  cifre  toccò  i  703  milioni  :  produzione  che  supera  il  terzo  di  tutto 
fidavano  il  18  marzo  1868,  nel  solo  porto  di  San  Jose,  lo  zucchero  che  consumasi  nel  mondo,  compresovi  quello  di 
«039  aacchi  di  caffè,  ciascuno  di  120  a  130  libbre,  che  barbabietole.  Negli  altri  paesi  di  simile  produzione  ad  otte¬ 
nevano  di  essere  imbarcati.  Gli  studii  per  la  costruzione  ner  buoni  risultamenti  occorre  la  potenza  d.  macchine  perte- 
una  ferrata  transoceanica,  che  gareggierebbe  colla  linea  di  zionate;  a  Cuba  non  bisognano  tante  macchine,  e  tutta  la 
>ma,  continuandosi,  raffermarono  le  liete  speranze  con-  ricchezza  è  prodotta  dal  campo.  Imperciocché  la  canna  abbon¬ 
ile  già  dal  principio  dell’impresa.  Certo  è  a  doleréche  la  dando  e  comperandosi  a  buon  mercato,  non  è  necessario  di 
^r(fctza  del  capitale  e  dei  mezzi  per  procedere  velocemente  esaurirne  tutto  il  contenuto,  di  che  più  spiccio  il  lavoro,  più 
Jf1  toppi  ponga  grande  distanza  tra  il  concepire  e  l’eseguire,  moderato  il  prezzo.  Parecchie  altre  materie  di  prima  neces- 
la  qual  cosa  il  Congresso  stabili  che,  non  eseguendosi  la  sità,  massime  il  caffè,  produrrebbero  consimili  effetti  se  le 
rrrala  che  dovea  congiungere  i  due  Oceani,  il  porto  della  leggi  doganali  non  le  dirticultassero. 

>bbiica  sul  Pacifico  sarebbe  trasferto  a  Tivives  nel  golfo  Abbondano  inoltre  le  dovizie  forestali  e  minerali,  fino  ad 
54  ic°ya,  che  offre  miglior  ancoraggio  di  Puntarono,  ed  è  ora  rimaste  non  curate;  la  produzione  degli  alimenti,  già 
Eliometri  più  prossimo  alla  metropoli.  La  concessione  di  tempo  interdetta  a  vantaggio  dell’agricoltura  metropolitana, 
f“*  strada  di  ferro  tra  il  nuovo  porto  e  Limon  sull’Atlantico  non  è  peranco  bastantemente  curata,  comecché  potrebbe  prò- 
8Jaila  ad  una  Compagnia  di  Nuova-York  che  si  accinse  to-  cacciare  non  piccioli  guadagni,  sendochè  I  isola  nutrirebbe 
j£erUe  all’opera.  Il  presidente  Castro,  eletto  l’8  maggio  comodamente  otto  volle  più  abitanti  di  quel  i  che  ha.  Seb- 
,p,6«  h  rovesciato  nel  novembre  1868  dai  generali  Salazar  bene  la  statistica  del  1861,  da  noi  seguita i  (vedi .Cuba, ,& .. 
ki,nco.  ed  il  vice-presidente  J.  J.  Junenez  creato  presi  voi.  hi),  le  assegni  una  popolazione  di  1,396,530  abitanti 
,”le  Provvisorio.  La  qua|  cosa  serve  a  dimostrare  come  le  pure  è  generalmente  ammesso  che  dette  cilre  sono  minori  del 
sbrigliate  si  annidino  nel  petto  di  quei  repubbli-  vero,  e  che  la  popolazione  si  accosta  ai  2  milioni,  creoli, 
W  '»  cui  l’amor  dell’individuo  può  assai  più  che  quello  rampolli  delle  famiglie  da  più  generazioni  stabilite  *eli  isola, 
Jha  Patr>a,  sebbene  la  repubblicbeUa  di  Costa  Rica  sia  delle  formano  oggimai  una  razza  distinta  di  tempra  intelligente  e 
tiot  0  ^tagliere  in  confronto  delle  consorelle.  È  curioso  a  robusta,  altera  di  aver  creato  la  ricchezza  del  paese,  ambi¬ 
ai’8' che  nelle  vergini  foreste  e  nelle  parti  ancora  scono-  ziosa  di  profittarne  esclusivamente.  Gli  Spagnuoli.  impiegai 
Ce  v'vano  tuttora  tribù  indipendenti  americane.  La  popo-  o  negozianti  la  più  parte,  vi  approdarono  a  cercar  fortuna  ad 
ì\>,  direm  cosi,  civile  parla  lo  spagnuolo  corrotto  e  segue  onta  del  clima  micidiale,  per  rimpatriare  al  più  presto  possi- 
. S  cattolico  bile  provveduti  di  pensione  o  di  ingordi  guadagni.  La  popo- 

AeR  (precarazione  DELLA  benzina  pura  col  me-  Iasione  bianca  comprende  eziandio  i  reggimenti  inviati  dalla 
t?“')  [chim.  inimtr. ).  Vedi  Benzina.  metropoli  per  ajulare  le  milizie  indigene,  oltre  i  »"resUeri  dl 

iJj*  (insurrezione  di) (jeogr., «latini,  ealor.  conlemp.).  passaggio.  La  proporzione  degli  affrancati,  mulatti  o  negri, 
A  Itiviala  o  volume  dell'anno  seorso  promettemmo  di  è  particolarmente  rimarchevole;  emerge  da  una  disposinone 
»«d‘re  le  cose  avvenute  nella  citata  colonia  spagnuola,  che  della  legge  spagnuola  per  cui  ogni  schiavo  ha  aCuhaeda 
C*»  avviarsi  a  miglioramenti  amministrativi  già  dal  Porto  Rico  il  diritto  di  farsi  stimar.  da  arbitri, 

« '«.Ni  voi  in).  Ora  avendo  letto  nella  Beuue  dea  Deux  puh  pagare  al  suo  padrone  il  prezzo  al  quale  è  stato  vaiolalo, 
C,*Sel  15  n0Vembre  1809  un  ben  fatto  lavoro  di  Andrea  diviene  libero.  Lo  schiavo  poh  anche  negare  al  padrone  lo- 
0“  s“U'insurrezione  cubana  e  sulle  cagioni  che  la  prò-  pera  sua  e  pagargli  1  interesse  del  capitale  ohe  rapp«senta. 
C'“'  fediamo  ben  «ile  compendiarne  i  sommi  capi  per  Mercè  questa  disposizione  | protettrice  il  numero  d et  hberati  è 
1 6  Mena  contezza  ai  nostri  lettori.  >»  «•*»  di  2000 1  anno.  Il  numero  dei  negri  è  superiore  a 

occasionali  •  statistica  dell'isola:  governo  sfa-  quello  dato  dalle  statistiche,  e  ciò  si  comprende,  peichè  in 
"V0'  "  La  pubblica  opinione  in  Europa  non  sembra  bene  faccia  all’Europa  si  volle  diminuire  il  numero  di  quei  disgra- 
«iai>  sulle  vere  cagioni  del  moviraenlo  di  Cuba.  In  fatti  ziati  importati  a  Cuba  anche  sotto  gli  occhi  deh  autorità^ 
dei  » "““'Sce  ad  intrighi  fomentali  dai  Yankees,  all'impazienza  Secondo  le  statistiche  ufficiali  possiede  1500  fabbriche  di 
Per  gi„  gero  alla  piena  liberi,  ad  un  partito  poli-  zucchero  munite  d,  macchine  a  vapore,  e  Wkahw 
Stati' 1?  »«“gn,  alle  istituzioni  della  grande  repubblica  degli  massime  ,1  tabacco,  prosperano  e  non  mancano  strade  fer- 
i'insuS.  Ciò  sono  cause  incidentali:  il  vero  motore  del-  rate  e  bellissimi  porti-  Vero  i  «he  le  strade  furono  falte  per 
Cuba  .%e,  la  causa  efficiente  è  il  regime  coloniale,  si  a  iniziativa  e  a  spese  dell  industria  particolare  (che  ““Basse 
Sporto  Rieo,  che  produsse  non  «.cibili  antipatie,  imprestiti  ,n  Inghilterra);  .1  governo  no.  »  ne  immischiò, .. 
dhìer  >  »  conciliare  eolie  tendenze  presenti  delle  società  lasciò  le  pubbliche  vi.  in  pessimo  stalo.  Nc  es.  conlmuoc 
delle  dannato  a  disparire  peni  necessario  andamento  Cuba  può  sopportare  un  Muoio  due  volt  («n  tiik 
‘“do  >  La  regina' delle  Antille  deve  alla  fecondità  del  debite  proporzioni,  di  quello  della  Franca.  Parole  !  Cuardisi 
*U’»*hu?  ai  8u»i  pochi  meazi  di  aver  potuto  far  frooie  a  chi  giova  la  prodigiosa  ricchezza.  L  amico  governo  co  orna  e 
''««la  Eccnicìosa  del  regime  spagnuolo.  Il  terrilor.o  del-  di  Spagna  era  assolute;  ogni  colonia  diveniva  proprietà  dell, 
‘Sura  9.112  000  ettari,  superficie  pari  all'Inghilterra  metropoli  affatto  chiusa  agli  estranei.  1  colon,  non  potevano 
Odel  Paese  di  Galles;  or  bene,  di  si  fertile  suolo  ri-  essere  nè  militar,  nè  impiegati,  non  avevano  parte  nefi  am- 
d'oper°.6"“>l  presente  i  nove  decimi,  per  manco  di  mano  min, «razione  del  paese,  politicamente  non  cootevan M  ^ 
solo  un  decimo  produce,  ma  produce  io  Potevano  solo  dedicarsi  a  quelle  coltivano»,  » 
f,*crelPpena  credibile.  Ora,  se  l'esuberante  fertilità  fosse  s'imponevano  loro  ;  non  avevano  libero  scambio,  lutto  doveva 
buone  leggi  coloniali,  dalla  libertà  commer-  esser  venduto  mlspagoa,  e  questa  aveva  U  prunl«P»  W 
,er»  ut  *  'U,erse  combinazioni  del  capitele,  si  avrebbe  dav-  der  loro  tutto  ciò  d,  cui  abbisognavano  a  prozi  arbRrarii. 
W  produzione  meravigliosa.  Se  ne  giudichi  dal  fallo.  Vero  è  che  appresso  fu  moderato  alquanto  siffatto  sistema; 
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ma  ne  rimase  tanto  da  impacciare  quelle  popolazioni  che, 
non  ostante  la  vantata  ricchezza,  versavano  in  non  prospero 
stato. 

Dal  1820  al  monopolio  assoluto  della  madre  patria  si  so¬ 
stituì  un  governo  protezionista,  peggiore  in  molti  casi  della 
proibizione.  Le  tariffe  doganali  variano  dal  7  */*  al  33  %’. 
l’estimo  degli  articoli  stranieri  é  sempre  superiore  al  valore 
che  hanno  in  commercio  ;  quindi  i  negozianti  dell’Avana  as¬ 
seriscono  che  i  diritti  gravitanti  i  prodotti  stranieri  salgono 
ad  una  media  di  70  °/0.  Per  favorire  le  colonie  si  soppres¬ 
sero  i  diritti  doganali  per  articoli  di  prima  necessità,  purché 
di  provenienza  spagnuola  ;  la  qual  facilità  lungi  dall’essere  un 
bene,  divenne  un  monopolio  a  favore  di  Spagna:  le  farine 
americane,  a  mo’  d’esempio,  non  possono  penetrare  a  Cuba, 
per  l’altissima  tariffa  doganale  di  19  lire  il  barile.  Ondecché 
il  negoziante  spagnuolo  smercia  la  sua  farina  al  prezzo  che 
vuole,  anche  se  di  qualità  inferiore;  ed  il  produttore,  carico 
di  pesi,  non  può  smerciare  a  suo  talento  i  suoi  prodotti  ;  dee 
pagare  a  caro  prezzo  gli  oggetti  di  prima  necessità  ed  anco 
la  mano  d’opera,  e  scapito  avea  sui  mercati  degli  Stati  Uniti, 
provocato  dal  sistema  doganale  fatto  per  favorire  l’industria 
spagnuola.  Gli  zuccheri  di’ Cuba,  per  es. ,  erano  soggetti  a 
Nuova-York  ad  una  tassa  uguale  a  quella  che  gravava  sugli 
articoli  americani  all’avana,  e  non  era  possibile  smerciare 
colà  gli  zuccheri  cubani  se  non  a  prezzi  vilissimi. 

Altro  abuso  da  secoli  mantenuto  dagli  Spagnuoli  nelle  co¬ 
lonie  è  rallontanamento  assoluto  e  sistematico  dei  coloni  dai 
pubblici  uffici  e  dal  maneggio  dei  loro  .propri»  interessi.  I  go¬ 
verni  di  Cuba  e  Porto  Rico  sono  frazionati  come  quelli  dei 
Grandi  Stati;  in  ognuna  di  dette  isole  sono  sei  ministeri:  giu¬ 
stizia,  finanze,  guerra,  marina,  interno,  lavori  pubblici.  Si 
può  facilmente  comprendere  quale  affluenza  d'impiegati  oc¬ 
corra  e  pochissimo  operosi  ;  tutti  pagati  dai  Cubani  e  piovuti 
giù  da  Madrid.  Le  spese  di  andata  e  ritorno  pagate  dalla  co¬ 
lonia,  che  non  li  sceglie  né  li  desidera  ;  l'esercito  e  il  clero 
sono  parimente  importazione  europea  ;  e  avvegnaché  sieno 
cariche  lucrose,  oltre  i  guadagni  legittimi  ed  illegittimi,  ac¬ 
cresciute  di  forti  pensioni,  che  con  un  servizio  brevissimo 
assicurano  una  paga  di  disponibilità,  sono  avidamente  cer¬ 
che,  vere  sinecure  che  i  potenti  di  Madrid  serbano  ai  loro 
protetti.  I  bilanci  delle  colonie,  regolati  dal  governo  senza 
sindacato  né  intervento  per  parte  del  contribuente,  aumen¬ 
tano  di  anno  in  anno.  Trent’anni  or  sono,  le  spese  di  Cuba 
ascendevano  a  37,070,600  lire,  compresi  15  milioni  e  mezzo 
pel  tesoro  della  metropoli.  Nel  1860  la  spesa  era  salita  a 
123smilioni  netti,  sicché  cominciò  l’èra  del  deficit;  nondi¬ 
meno  il  governo  fece  salire  a  29  milioni  ciò  che  la  colonia 
doveva  dare  al  tesoro  della  metropoli.  E  questo  non  era  che 
il  tributo  apparente,  mentre  nei  conti  della  colonia  si  mette¬ 
vano  a  suo  carico  certe  spese  che  avrebbero  dovuto  apparte¬ 
nere  a  tutta  la  nazione,  come  gl’interessi  d’un  debito  con¬ 
tratto  cogli  Stati  Uniti,  le  spese  fatte  per  gli  stabihmenti  di 
Fernando-Po  e  d’Amcoban  ed  altre  imposizioni  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Cuba  fanno  ascendere  a  15  milioni. 

Parrà  incredibile  che  a  Madrid  si  rilevassero  ogni  anno 
30  milioni  su  di  un  bilancio  in  condizione  di  passività;  con 
un  governo  come  quello  d’isabella  l’incredibile  diveniva  con¬ 
dizione  normale.  Esiste  all’Avana  una  Banca  spagnuola,  sta¬ 
bilimento  privato  fondato  per  azioni,  che  ha  il  privilegio  di 
emettere  biglietti  al  portatore.  Il  ministro  delle  finanze  a  Ma¬ 
drid,  sempre  alle  strette,  faceva  tratte  sulla  Banca  di  Cuba 
per  la  totalità  della  somma  che  il  governo  si  attribuiva  da  se 
stesso;  le  cambiali  coloniali  si  scontavano  a  Madrid  con  forti 
interessi  dai  banchieri,  i  quali  poi  le  riscotevano  alla  sca¬ 


denza.  La  Banca  non  osava  far  ingiuria  alla  firma  reale, 
cosi  si  scopriva  di  tutte  le  somme  che  non  poteva  rimborsar 
l'amministrazione  cubana.  Il  capitale  della  Banca  essen.(jjtt0 
25  milioni,  essa  non  poteva  andare  più  avanti  in  cosina 
regime  ;  il  governo  di  Madrid  le  accordò  il  privilegio  del  cors^ 
forzoso  e  continuò  ad  attingere  nelle  sue  casse.  Ogni  cafl^ 
biale  riscossa  all’Avana  in  danaro  contante  era  sostituita 
un’emissione  di  biglietti;  era  in  certo  modo  un  imprestito c^, 
la  metropoli  imponeva  alla  colonia.  Che  avvenne?  La  Banca 
Cuba,  con  un  capitale  di  25  milioni,  si  trovò  allo  scoperto^. 
80  milioni  rappresentati  da  un  credito  dubbioso  sul  tesoro 
Madrid;  e  l’Avana,  mercato  di  primo  ordine,  non  aveva?a< 
per  trattare  i  suoi  affari  se  non  una  carta  moneta  s0SPe  ’ 
quindi  disturbo  disastroso  in  un  paese  che  vive  del  suo  co 
mercio  all’estero. 

La  mercè  poi  del  sistema  governativo  della  colonia,  ,a  P(j 
polazione  creola  non  aveva  difesa  alcuna  contro  gli  a#  ^ 
metropolitani,  de’  quali  a  caro  prezzo  comprava  i  b°°n|  ja 
fici  ;  la  schiavitù  più  non  esisterebbe  se  non  fosse  sta 
venalità  e  gli  abusi  delle  autorità.  Da  ciò  una  serie  di  ll0L 


sizioni  volontarie  che  il  lungo  uso  aveva  convertito 


n  diritta 


il  confessore  della  regina  prelevava  dall’Avana  un  ricc0,^, 
pendio;  si  provvedevano  sigari  alla  Corte  di  Madrid,  e£j  ^ 

pitani  generali  tornavano  dalle  Antille  scandalosamente  f 
L’uso  voleva  che  si  aumentasse  la  dote  delle  loro  fig*111^ 
furia  di  doni  ;  i  loro  bambini  per  la  cerimonia  del  ba^  0. 
venivano  coperti  di  giojelli;  le  paghe  degl’impiegati  i°  j1. ,0 
nibilità  (che  spesso  stavano  a  Madrid)  pesavano  sul  b*  ji 
coloniale,  senza  nessun  profitto,  per  tre  a  quattro  nli ,0  |0gia 
lire.  Queste -e  molte  altre  cause  avevano  fatto  nascere#  je 
e  antipatia  fra  i  creoli  e  gli  Spagnuoli.  Diveniano  dim6^ $ 
relazioni  scambievoli  ogni  di  più;  il  desio  d’indipe0^ 
agitava  già  le  menti  di  molti,  quando  una  scossa  ann  ^ 
giunta  l’ora  dei  mutamenti.  Dopo  là  liberazione  dei  ne#  gSj. 
Stati  Uniti,  divenne  evidente  anche  pei  più  restii  I  ,n[,^cjie 
bilità  di  mantenere  la  schiavitù  a  Cuba  ;  era  di  necessi 
la  società  cubana  si  ricostituisse  sopra  altre  basi  .  .  ^ 
11.  Riforme  da  introdurre ,  abolizione  della  sc^aVt^rlai ® 
In  due  modi  poteva  ottenersi  l’abolizione  del  lavoro  ^ 
nell’isola:  o  che  il  governo  metropolitano  comper  :v 
schiavi  compensandone  ì  proprietarn  siccome  fecero 


terra,  Francia  e  Olanda;  o  che  i  proprietarii  per 


una  sP( 
nie* 


srcé 


di  transazione  camb  assero  il  lavoro  forzato  in  ^er®|a|j<  L* 


no" 


alcuna  combinazione  ed  impegnando  i  proprii  capi  ^ 
finanza  spagnuola,  sempre  in  condizione  poverissim^  s3' 


poteva  seguire  il  primo  disegno,  e  quanto  al 


rebbe  occorso  un  radicai  mutamento  nel  sistema  c°  g^jl, 
Uno  de’ principali  banchieri  dell’Avana,  Miguel  nt0  tra' 
immaginò  nel  1863  un  disegno  che,  sebbene  ttavasl 
scendente,  dimostrava  nondimeno  l’uomo  pratico.  ri¬ 
di  trasmutare  Cuba  in  mercato  libero,  munito  di  p°  ^  ge„2a 
chi,  attendenti  al  commercio  mondiale,  senza  ^#3*!ae  uioH° 
tassa  di  navigazione.  Dal  che  sarebbero  seguiti 
vantaggiosi  mutamenti  per  l’industria  del  paese .  sa  j  arti* 
cioè,  ottenuta  la  reciprocità  dagli  Stati  Uniti,  e  tu  *s9feb' 
coli  di  prima  necessità  (mercé  la  libera  concorrenti  ^  d 
bero  diminuiti  di  prezzo,  e  conseguentemente  la  ^  faci*6 

pera  diverrebbe  minore.  La  qual  cosa  avrebbe  1  jjljero 

l’emancipazione  presso  i  Cubani,  i  quali  co’ ^en .  Z^.ancati 
scambio  facilmente  poteaeo  salariare  gli  schiavi  3  *  all® 


jale- 


idee  dell  Embil  ;  ma  non  illudevansi  sulla  possibili^ 
cuzione  senza  un  grande  rivolgimento.  La  Sp3#^*  abba0^0 

avrebtm  • 


senza  misura  le  sue  colonie,  né  facilmente 
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^  la  preda,  quando  gli  avvenimenti  imprevisti  al  principio  Europa,  istrutto  ed  eloquente,  don  Manuel  Cespedes,  si  tro- 
el  1868  riaccesero  le  speranze.  vava  in  un  podere  presso  Jara  il  IO  ottobre  1868  con  cento 

°’Donnel,  che  molta  stima  e  molti  seguaci  avea  in  Ispagna,  altri  proprietarii  per  deliberare  sul  da  fare.  Tutti  furono 
***'  8uo  testamento  politico,  se  così  possiam  nominarlo,  as-  d’accordo  che  non  v  era  nulla  da  sperare  dalla  metropoli, 
s,eri  nulla  potersi  sperare  dalla  regina  Isabella;  la  salvezza  Cespedes  fu  il  primo  a  mandare  il  grido  dell’indipendenza, 
'.Spagna  dipendere  da  un  mutamento  di  regno:  proporre  il  ognuno  s’armò  il  meglio  possibile.  Una  colonna  che  andava 
Jrincipe  delle  Asturie,  qual  sovrano  nominale,  un  Consiglio  sempre  ingrossandosi  attraversò  la  parte  centrale  dell’isola  e 
1  re£genza  sotto  la  presidenza  del  duca  di  Montpensier.  Gli  giunse  a  Bayamo,  città  del  littorale  ove  comandava  il  nipote 
S  funebri  resi  a  O’Donnel  in  tutta  Spagna  parvero  un’a-  del  generale  Lersundi,  la  città  fu  presa  fcon  un  colpo  di  mano, 
esi°ne  del  paese  alle  idee  professate  da  lui.  Qualche  cosa  si  gl’insorti  erano  così  in  comunicazione  coll'estero. 

ra,M,  ma  troppi  conosceano  il  segreto  e  la  trama  fu  sco-  Questi  fatti  seguivano  a  444'  chilometri  dall  Avana,  nella 

Ja.  Nel  luglio  dell’anno  predetto  il  telegrafo  annunziò  al-  regione  orientale,  la  quale  non  ha  strade  praticabili  che  la 
.  r°pa  maravigliata  l’arresto  dei  capi  dell’esercito  e  dei  colleghino  colla  parte  viva  dell  isola,  e  le  truppe  non  pos- 
?  illustri  personaggi  spagnuoli,  altri  imprigionati  o  messi  sono  giungervi  se  non  per  mare.  Alla  prima  notizia  del- 
c°nfine;  altri  deportati  alle  isole,  molti  fuggiti.  Compito  l’avvenuto  i  creoli  dell'Avana,  sotto  la  sciabola  spagnuola, 
c°lpo  di  Stato,  come  se  ogni  cosa  fosse  stata  vinta,  il  go-  risentirono  più  inquietudine  che  speranza  ;  biasimavano  il 
.e,rno  pose  mano  a  miglioramenti,  fra’  quali  alcuno  giovava  movimento  o  tacevano.  Il  governatore,  sia  che  non  avesse 
?  alleviare  i  pesi  cui  sottostavano  le  colonie.  Fu  deliberato  soldati  o  mancasse  di  mezzi  di  trasporto,  sia  che  la  condizione 
jj  >  corpi  della  marina  spediti  alle  Antille  non  avrebbero  del  nipote  tenuto  in  ostaggio  lo  paralizzasse,  faceva  le  viste 
j  doppia  paga,  e  gli  ufficiali,  invece  di  aver  diritto  ad  un  di  non  dare  grande  importanza  alla  sommossa.  Ma  gli  Spa- 
No  superiore  pel  solo  fatto  di  essere  stati  a  Cuba,  non  gnuoli,  che  dai  proprii  giudicavano  i  sentimenti  dei  creoli, 
>ro  in  avvenire  che  gli  avanzamenti  soliti  nel  servizio  sapevano  che  l’indipendenza  della  maggiore  isola  delle  Antille 

.cario.  Bisognava  essere  ben  ciechi  per  credere  che  uo-  era  il  sogno  dorato  dei  Cubani  e  si  tenevano  sicuri  che  il 

<*i  di  Spada  e  di  toga,  avvezzi  a  fare  e  disfare  i  governi,  movimento  avrebbe  preso  consistenza,  qualora  non  fosse  stato 
I e, erano  venuti  grandi  e  ricchi  in  quell’opera,  si  sarebbero  soffocato  colla  forza.  Questi  uomini,  venuti  di  Spagna  colla 
5ci*ti  mettere  nell’ombra  come  tanti  oscuri  sott’ufficiali,  speranza  di  arricchire  in  poco  tempo,  andavano  in  furia  al 
|.^a  tentare  almeno  di  prendersi  una  rivincita.  Non  ci  voi-  pensiero  di  veder  distrutte  le  loro  speranze  per  una  rivolu- 
Più  di  tre  mesi  per  organizzare  il  movimento.  Si  prov-  zione  che  li  obbligherebbe  a  tornarsene  colle  mani  vuote,  o 
spese  della  congiura  con  sottoscrizioni  private;  i  forse  peggio  ancora.  Gli  Spagnuoli  circondarono  il  gover- 
intenti  di  Cuba  vi  si  associarono  largamente.  Non  sap-  natore,  rimproverandogli  la  sua  debolezza  ed  offrendogli  i 
sf0  quali  promesse  fossero  fatte  ai  coloni  da  quelli  che  loro  servigi.  Lersundi  accettò  il  loro  concorso  e  in  poco 
pj^unziavano  loro  come  liberatori.  Tutti  sanno  quanto  ra-  tempo  si  formarono  corpi  di  volontarii  spagnuoli,  che  nce- 
ijj.fo  il  trionfo  della  rivoluzione.  La  dinastia  di  Ferdi-  vettero  le  armi  dalle  autorità  e  si  sparsero  in  tutti  i  centri 
ti, 0(10  VII  era  condannata,  i  congiurati  di  ottobre  non  fecero  più  popolosi  a  tener  testa  agli  insorti.  1  progressi  dell’insur- 
dpG e®eguire  la  sentenza.  A  Cuba  le  condizioni  non  potevano  rezione,  le  simpatie  evidenti  dei  creoli  per  gl’insorti,  ina- 
JJ'e  e  aspettavano  una  liberazione.  Ma  per  sfortuna  la  sprirono  sempre  più  i  zelanti  volontarii.  Essendosi  incaricati 
cJ1*6  Patria  aveva  da  badare  ai  pericoli  proprii,  aveva  tanti  essi  della  polizia,  in  .breve  si  sostituirono  al  governo  nor- 
a|Llclli  e  tanti  imbrogli,  che  non  le  era  possibile  pensare  male  e  governarono  col  terrore.  Il  luogo  ove  si  riunivano 
ef.,  '°nie.  E  poi,  ciò  che  avrebbe  potuto  sollevare i  Cubani  divenne  un  centro  di  reazione,  una  specie  di  comitato  di  sa- 
g0„  *  istituzione1  degli  80  milioni  presi  alla  Banca  e  il  self  Iute  pubblica;  decretavano  confische,  imprigionavano  i  so- 
Vnmen<  coloniale,  e  queste  cose  non  si  potevano  improv-  spetti,  sopravvegghiavano  i  funzionarti  pubblici  esigendo  la 
ave*  Inoltre  i  membri  del  governo  provvisorio  dovevano  destituzione  di  quelli  che  sembravan  loro  poco  ardenti;  e  non 
ib(/Cur&  di  non  urtare  contro  i  pregiudizii  spagnuoli  e  il  di  rado  fecero  fuoco  nella  strada  su  gente  al  tutto  innocua. 
Piov^'0  dei  Catalani  che  avevano  avuto  parte  attiva  nel  Questi  eccessi  spinsero  agli  estremi  i  creoli,  già  mal  disposti 
Il  ent0.  contro  gl’intrusi  venuti  d’Europa.  Fra  i  tanti  fatti  dello  stesso 

W  governatore  dell’isola,  generai  Lersundi,  rigido  miti-  genere  ne  menzioneremo  uno  che  darà  la  misura  dell’animo- 
v  ’  Gemico  di  ogni  discussione  e  pronto  ad  adoperare  la  sità  che  regnava  fra  le  due  categorie  della  popolazione  bianca, 
si  ìaPpena  giunta  la  notizia  della  rivoluzione  di  Spagna,  Era  corsa  voce  che  gl’indipendenti  s’erano  dati  convegno  in 
che  |  circondato  da  creoli  pieni  d’ardore  e  d’entusiasmo,  teatro  per  contarsi  e  provocare  la  formazione  di  un  fondo 
hera»0  Applicavano  di  proclamare  nell’isola  i  principii  rige-  comune.  Durante  la  rappresentazione,  un  brano  declamato 
che  °ri  che  trionfarono  nella  metropoli.  Il  generale  rispose  da  un  artista  diede  origine  ad  uno  slancio  di  patriottismo  ; 
asPeu°n  m«terebbe  nulla  all’andamento  delle  cose  e  che  allora  i  volontarii  invasero  il  palco  scenico  armati  di  carabine 
sp0  aya  ordini  da  Madrid.  Si  spedi  un  telegramma.  La  ri-  e  spararono  alla  rinfusa  sulla  platea;  ma  alcuni  fra  gli  spet- 
ver,  *>1  ministro  della  marina  fu  un’approvazione  alla  se-  latori,  armati  di  revolver,  risposero.  S’impegnò  una  spaven- 
k  del  generale  Lersundi.  Forse  questo  dispaccio  tosa  carneficina  in  un  luogo  ov’erano  donne  e  fanciulli  ;  da 

di  u  6  'nterpretato.  È  possibile  che  il  governo  provvisorio  ambe  le  parti  vi  furono  morti  e  feriti. 

Pria  R  i  cercasse  di  guadagnar  tempo,  non  avendo  pronta  Intanto  l’insurrezione  si  estendeva  nell’interno.  I  capi  del 
S  °  UZÌOne-  Ma  a  Cuba  il  colpo  parve  troppo  forte,  perché  movimento,  tutti  giovani  appartenenti  alle  migliori  famiglie, 
di8j  Java  tutt’altro.  Il  dispetto,  il  risentimento  del  crudele  erano  benissimo  temprati  ad  ogni  genere  di  fatiche  e  di  av- 
'a  riv  ,  0  Sfiammava  l’animo  dei  creoli  accorgendosi  che  venture,  frequenti  a  persone  allevate  nei  poderi  lungi  dalle 
di  0 .'«zinne  non  era  fatta  per  loro.  Alle  tante  cause  antiche  città.  Avvezzi  alle  privazioni,  rotti  alle  intemperie,  sopra  quei 
la  riv l,ntent0  non  mancava  che  un  pretesto  per  originare  veloci  cavallini  pei  quali  ogni  strada  è  praticabile,  andavano 
de|u  Uzione»  e  questo  pretesto  fu  naturalmente  l’ingiustizia  spargendo  ovunque  nel  paese  lo  spirito  di  ribellione,  e  sgo- 
re8genza  di  Madrid.  Un  giovane  avvocato,  educato  in  mentavano  le  autorità  spagnuole.  Tranne  alcune  casse  di  ca- 
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rabine  gettate  sulla  costa  dai  contrabbandieri,  tutte  le  armi 
riduceansi  al  loro  abituale  coltello  che  mai  non  abbando¬ 
nano.  Dappertutto  trovavano  seguaci  e  liete  accoglienze  ;  e 
quando  incontravano  drappelli  di  truppe,  tosto  s'imboscavano; 
mentre  le  notizie  spedite  annunciavano  la  disfatta  degli  in¬ 
sorti,  ed  il  governator  generale  con  spocchia  spagnuola  tele  ¬ 
grafava  a  Madrid  l’insurrezione  quasi  spenta.  Devesi  alle 
falsi  relazioni  l’inerzia  della  metropoli  sul  principio  della 
lotta’,  mentre  la  prim.t  sessione  delle  Cortes  appena  si  occupò 
delle  cose  dell'isola  La  proposta  di  sopprimere  la  schiavitù 
fa-rinviata:  si  ammise  che  le  colonie  avean  diritto  di  rappre¬ 
sentanza  nel  Parlamento  della  metropoli,  e  se  ne  ammisero 
diciannove;  le  elezioni  però  lasciarono  la  nomina  del  depu¬ 
tato  in  balia  del  governo  spagnuolo,  né  vi  era  da  sperare 
riforme  radicali,  comecché  di  urgente  necessità. 

A  Madrid  ciormcmostante  giudioavasi  Lersuudi  inferiore 
all’uopo,  e  si  pensò  di  mandare  il  generale  Dulce  con  più 
concilianti  istruzioni,  il  quale  per  le  parentele  nell’isola  e  per 
la  riputazione  acquistatasi  era  stimato  opportunissimo.  Giunto 
appena  ai  primi  del  1869  a  Cuba,  scesce  agli  accordi  cogli 
insorti,  e  parea  che  facesse  frutto;  ma  poi,  rinato  il  sospetto 
che  Spagna  tradiva,  non  perdonava,  l’insurrezione  rinfoco- 
lossi,  ed  il  6  febbrajo  scoppiò  minacciosa  a  Las  Ginco  Villas: 
non  v’era  più  da  star  fra  due,  bisognava  ymcere  Q  morire. 
Le  cose  precipitavano  :  il  generai  Duloe,  non  ricevendo  sus¬ 
sidi  dalla  metropoli,  fu  costretto  di  cercare  espedienti  nella 
colonia  ;  e  con  un  decreto  del  22  febbrajo  accrebbe  de|  5  % 
|e  tariffe  d’importazione  e  rimise  jn  vigore  i  diritti  di  uscita 
dello  zucchero  e  del  tabacco,  aboliti  già  sotto  l’antico  regime. 
Poi  venne  un’imposta  di  guerra  ed  un  prestito  speciale  che 
fiscuoteasi  a  furia  di  violenze  dai  contribuenti,  cagionando 
nuove  emissioni  di  carta  moneta  a  corso  forzoso.  E  quando 
si  pose  mano  alle  confische,  solo  qualche  spudorato  presen¬ 
tassi  pel  mobiliare,  debile  ajuto  a  tanto  bisogno,  potente  in¬ 
citamento  di  rancori  e  di  odii.  Questi  spezienti  giustifica¬ 
vano  in  certo  modo  l’insorgere  ;  e  il  goveryator  generale  facea 
le  meraviglie  vedendo  il  progredire  del  movimento  che  ar- 
redavasi  di  uomini,  di  armi  e  di  ogni  altra  cosa.  Pen.-ò  il 
dabben  uomo  che  la  rivoluzione  fosse  alimentata  di  sottecchi 
da  quella  parte  di  popolazione  creola  ch’era  rimasa  fino  allora 
in  prudente  riserbo,  comecché  propendesse  alla  causa  della 
indipendenza.  Fosse  istigazione  de’  volootarii,  fosse  per  pro¬ 
prio  giudicio,  risolse  di  tentare  qn  colpo.  Compilata  una 
lista  di  proscrizione  delle  persone  più  distinte  del  paese, 
banchieri,  proprietari!,  industriali  e  simili,  il  21  marzo  1869 
fece  trasportare  i  proscritti  a  FeroantforPo,  luogo  di  depor¬ 
tazione  malsano  e  temuto,  senza  avviso,  senza  processo, 
senza  sentenza.  Nelle  famiglie  e  fra  gli  aderenti  dei  pro¬ 
scritti  scoppiò  tale  odio  e  furore  cbe  oramai  non  fu  un  solo 
che  non  si  dichiarasse  nemico  di  Spagna. 

IH-  Particolari  della  lotta;  simpatie  delle  repubbliche 
sud-americane.  —  Un  elemento  di  buona  riuscita  nella  fotta 
fra  Cubani  e  Spagnuoli  stava  nell  affrancamento  degli  schiavi  ; 
e  quelli  destramente  ne  osarono.  Agli  ultimi  di  febbcajn, 
quando  l’insurrezione  constava  di  bande  senza  coesione  e 
male  armata,  adunossi  un  congresso  patriottico  nella  region 
montana  del  centro  e  quivi,  sotto  l’ispirazione  di  Manuel  Ce- 
spedes,  fu  compilato  il  proclama  cbe  aboliva  la  schiavitù.  Do¬ 
minio  spagnuolo  e  schiavitù  son  due  flagelli  inseparabili  che 
denno  sbrattarsi  dall’isola.  Accorrano  i  negri  nelle  file  del¬ 
l’esercito  liberatore,  divenuti  pari  ai  bianchi  ;  rimangano  a 
coltivare  i  campi  gl’inetti  alle  armi  per  tutelare  gl’interessi 
della  proprietà.  Proclama  tanta  semplice  nella  forma  quanto 
notevole  per  accorgimento.  Fatto  in  una  regione  poco  acces¬ 


sibile  e  da  persone  oscure  e  senza  mandalo  ufficiale,  aP 
prima  non  produsse  guari  impressione;  ma  in  breve  » 
effetto  fu  tanto  maggiore,  in  quanta  che  non  sollevò  gran  ^ 
resistenza.  Una  sorta  di  fusione  fra  le  due  razze  si  °Per^. 
senza  scossa.  L’esercito  degl’insorti  aprendo  le  sue  n'e 
più  intelligenti  e  vigorosi  fra  gli  schiavi  liberati,  si  rese  p 
forte  senz’aver  bisogno  di  cercare  ausiliarii  poco  piegheV0 
e  pericolosi,  come  sarebbero  stati  i  negri  arrivati  di  treS^ 
Durante  i  primi  tre  mesi  l’insurrezione  fu  diretta  Pa  u.j 
avvocato  e  da  un  proprietario;  mancava  al  movim®nt0 
colpo  d’occhio  di  un  uomo  del  mestiere.  Il  generale 
cubano  di  origine,  che  aveva  servito  nell’esercito  repub 
cano  del  Messico,  diede  agl’insorti  qn’organizzazi006  111  - 
tare.  Le  forze  vennero  concentrate;  tutti  i  provvedine6^ 
necessari  furono  presi,  e  in  breve  molte  piazze  ii»porla  ’ 
che  del  resta  pon  domandavano  altro,  vennero  tolte  allegò  .. 
nigioni  spagnuole.  A  queste  notizie,  il  club  dei  V()l°n  ^ 
all’Avana  mandava  fiamme;  si  rimproverava  la  roi*6*18  ,0 
generale  Dulce,  il  quale  non  volendo  sopportare  uno  scac  ’ 
aspettava  l’invio  di  nuove  truppe  dalla  Spagna.  Venne) 1,6 
ai  volontarii  che  il  governatore  avesse  in  animo  di  sciog  fj' 
il  loro  corpo  appena  fossero  giunti  i  soldati  europei.  M 
scordia  degenerò  in  ribellione,  e  quel  generale  fu  obRil» 
a  cedere  il  comando  al  generale  Espipa,  che  godeva  roa^,|<i 
fiducia  presso  i  militi  sediziosi.  Dovette  essere  un  (U01^ 
ben  dqro  quello  in  cui  un  vecchio  soldato,  un  generale^  (0 
malo  come  Dulce,  fu  condotta  a  bordo  della  nave  c  X\ 
trasportava  lungi  dal  luogo  del  suo  comando.  E  che  s°r  |0fo 
soldati  regolari  son  quelli  che  lasciano  mandar  via  n  ^ 
generale  dai  volontarii  !  Fatto  il  colpo,  questi  si 

po' imbarazzati  e  vergognosi  della  loro  vittoria-  ‘‘^  46 
rono  a  Madrid  un  lungo  manifesta  col  telegrafo,  che  c 
loro  non  meno  di  30,000  lire,  scusandosi  della  l°|'0 
dotta  verso  il  generale  Dulce,  insistendo  sui  motivi  d  ,n" 
tudine  che  questa  aveva  dato  ai  fedeli  sudditi  della 
patria,  e  chiedendo  infine  uq  capo  attivo  e  vigoroso.  I*  ^ 
virato  di  Madrid  mandò  infatti  il  generale  Cabalerò  06  ^ 
das,  cbe  aveva  acquistato  poco  prima  una  certa  farI)a 
repressione  delle  sommosse  di  Cadice  e  Malaga.  .  aS. 

Il  generale  Rodas  sbarcò  all’Avana  il  28  gi,Jgn0  e 

stinse  subito  il  comando.  Non  eran  più  sommosse  P  ^ 
quelle  contro  cui  aveva  da  combattere,  ma  un  popb'b  _  ja 
dipresso  unanime  nel  volere  la  sua  indipendenza.  Meo 
indisciplina  disaggregava  il  partito  spagnuolo,  gl  'nsor  l’  ^-6 
nella  speranza,  riuscirono  ad  organizzarsi.  Onde  0  go¬ 
dali*  simpatia  degli  Stati  vicini  il  titolo  di  belligeranti,  ^  ^ 
gnava  presentare  un’apparenza  di  governo  costituii0 ’.^o, 
paesello  del  dipartimento  del  centro,  chiamato  vna  ^  ^ 
circondata  da  scogli  e  da  fitte  foreste  cbe  gli  fann°  Upar-ia" 
Cesa  naturale,  si  formò  un  embrione  di  governo.  Un^  ^ 
mento  provvisorio  cbe  contava  solo  diciatto  membr1 
colse  per  fare  un  abbozzo  di  costituzione  colle  rern,D,^^iit()rf 
portate  dagli  Stati  Uniti.  11  principio  è  quello  W 1  a 
crazja  pura.  Secondo  l’atto  costituzionale,  Ma?ul  VenV 
fu  proclamata  presidente  della  nuova  repubblica-  ^erajj$? 
pure  Dominati  quattro  ministri;  Quesada  fu  ^gerVig'* 
siroo  in  ricompensa  del  suo  disinteresse  e  de  sU,)l  arù, 
Le  forze  attive  d’allora  in  poi  vennero, distribuite  m  ,jel 
cui  si  diede  il  nome  di  eserciti.  Nei  giornali  co*11' 

mese  di  luglio  troviamo  che  l’esercita  dell  indipen  e  ^vJ.et)b6 
prendeva  36,000  bianchi  e  30,000  negri,  mo  che  no®  <  ^  j0 
tardata  ad  avere  qn  contingente  d|  80,000  coll,  ere  ce|fl' 
quello  stesso  tempo  il  materiale  di  guerra,  senza  ^3, 
piuto,  era  già  beo  notevole.  V’erano  già  focili  <h  nU 


CUBA  (INSURREZIONE  DI) _ _ _ ^ 

piatti  campagna,  anch"e  di'gri7fealibrt),  e  Si  càlfco-  nero  l’aria  e  produssero  le  malattie  che  sono  il  triste  retag¬ 
gi  il  numero  dei  soldati  bene  armati  à  26,000.  gib  di  quel  paese  :  là  febbre  gialla,  il  vomito  nero,  il  cholera 

.  U  simpatia  delle  repubbliche  sud-araeriéanè  verso  1  Ctì-  infierirono  decimando  i  due  campi.  La  terribile  impressione 
b*ni  è  istintiva  come  l'ostilità  contro  gli  antichi  loro  domi-  prodotta  da  queste  calamità,  le  ristrettezze  finanziarie -resero 
^tori.  Il  Messico  li  ricohobbe  come  belligeranti,  mandò  lóro  sempre  più  difficili  in  Europa  gli  arruolamenti  per  le  Ant.lle. 

Jr«ii  e  danaro  11  Perù  fece  anche  di  più  :  riconóbbe  senz’ài-  Malgrado  l’epidemia  che  infieriva  àncora  in  luglio,  la  cam- 
lro  l’esistenza  della  repubblica  cubana.  Al  Chili  l’efeclld-  jJagnà  si  riaperse  con  nuovo  vigore.  Rodas  diede  1  impulso 
fu  vivissimi  Essendosi  saputo  che  Manuel  CeSpfedes  còlla  sua  potente  energia  ai  soldati.  Dal  lato  degl  insorti,  i 
aveya  scritto  una  lettera  al  governo  di  Santiago,  oté  invò-  patriottismo  improvvisò  generali.  Dopo  Quesada,  che  tu  il 

>  eloquentemente  la  comunanza  di  origine  e  d’interessi,  comandante  in  capo,  altri  molti  son  degni  di  menzione,  Do- 
3,|à  Camera  dei  debutati  si  fece  un’irtterpellanza  a  questo  nati)  Marmol,  Aquilera,  Valdes,  Castillo,  Buchetta  In  una 
Jgàardo,  ed  èra  chiaro  che  i  voti  dell’Assemblea  sarèb-  guerra  in  cui  non  vi  possono  essere  né  evoluzioni,  nè  batta¬ 
lo  siati  tutti  pel  riconoscimento  dell’autonomia  di  Cuba,  glie  campali,  gl’incidenti  non  sono  per  loro  natura  memora- 
Ma  il  ministro  degli  èsteri,  Amqui,  dimostrò  che  le  rela-  bili.  Gl’insorti,  rintanati  sui  monti  del  centro,  fecero  spesse 
Zl0rii  esistenti  fra  il  Chili  e  la  Spagna  non  erano  che  una  scorrerie  nelle  città,  cercando  d»  trar  profitto  dell  insalubrità 

>  di  tregua  e  che,  proclamando  l’indipendenza  dèi  Cd-  dei  luoghi  Ove  attiravano  l’inimico.  Quindi  ne  segui  un  gran 
V  si  avrebbe  torto  riprendendo  le  ostilità.  Il  ministro  in  numerò  di  scaramucce,  d’imboscate,  di  accampamenti  sor- 
olt,,e  dichiarò  che  la  caiisa  cubana  godeva  della  simpatia  del  presi,  infine,  il  massacro  alla  spicciolata.  La  guerra  assunse 
Nffo  come  di  quella  di  tutto  il  paese;  se  si  fosse  fatta  un  carattere  di  furore  indicibile.  Bisogna  vincere  o  morire; 

Pubblica  sottoscrizione,  il  potére  esecutivo  non  vi  avrebbe  perciò  d’ambe  le  parti  si  fucilarono  i  prigionieri,  8  incendia¬ 
lo  ostacolo,  ed  i  ministri,  operando  come  semplici  citta-  rono  i  podéri  del  némicd,  si  cercò  di  affamarsi  a  vicenda; 

“"di  un  paese  l.bero,  si  sarebbero  tenuto  a  dovere  e  ad  gl’indigeni  timorosi,  cbè  hanno  tanto  da  temere  dagli  bpa- 
°nore  di  contribuirvi  Ciò  produsse  molto  entusiasmo  nell’As-  gnuoli;  emigrarono  la  più  parte  verso  ì  monti,  lasciando  le 
>b'ea  ;  si  aprirono  sdltóscrizioni  immediatamente  è,  dato  donne  nei  villaggi  esposte  alle  più  terribili  privazioni  e  inermi 
Stai*  al  paese,  si  raccolsero  in  breve  egregie  somme,  contro  gli  oltraggi.  Le  linee  telegrafiche  distrutte,  le  ferrovie 
Jw*  quanto  questi  doni  fossero  abbondanti,  non  potevano  rèse  inservibili;  la  devastazione  e  .1  terrore  si  allargarono 

>  che  un  sussidio  insufficiente.  Ogni  rivoluzione  ori-  come  Una  lebbra  sul  paese.  L  emigrazione  delle  famiglie  ric¬ 
cio  Cagione  de’ subì  incessanti  bisogni,  incidenti  finan-  che  con  tutto  ciò  chelleano  portar  seco  accrebbe  lo  sfim- 

!"  che  non  mancanb  di  un  certo  interesse.  Faceva  d’uopo  mento  generale.  Gl.  Spagnoli,  con  sforzi  inauditi,  riuscirono 
Sporti  d.  procurarsi  Un  metto  di  scambio.  Il  governo  ad  occupare  la  maggior  parte  delle  posponi  ‘  rafepche  ; 

^rivoluzione  òrétì  uba  carta  moneta  che  gli  abitanti,  ma  i  Cubani,  mirati  nei  loro  monti  ove  abbonda  .1  bestiame, 

t>to  credesi ,  ricevono  in  cambio  dèlie  provviste  che  erano  al  coperto  dalle  aggressioni.  V.  fu  dunque  una  sosta 
Ministrano;  é  Uria  Sorta  d’imprestito  forzato  ài  quale  si  momentanea  nelle  operazioni.  Le  cose  erano  a  tal  punto,  che 
as  °P°ngoho  di  btiònà  voglia.  Per  gli  acquisti  all’estero  si  non  si  comprende  come  pòtessero  prolungarsi  cosifiatte  soffe- 
r?>o  altri  spedanti-  Comò  abbiam  detto,  i  beni  dei  renze.  Vediamo  ora  di  riassumere  la  situazione  per  renderla 

J'1' Mei  sospetti  lurono  confiscati.  Questa  càtegoria  è  nu-  pr  evidente.  ,  „  ...  .  ..  • 

2S  perchè  basta  poco  ad  essere  sospètto  al  regime  an-  IV.  Carattere  della  rivoluzione  cubana.  Soluzione  pos- 
H ,r>  Piedi.  1  repubblicani  di  Gnaimaro  fecero  un  impre-  sitile.  -  Occorre  d.  porre  chiaramente  in  sodo  qual  s  a 
ip0,  ;,8'i  Stati  Uniti,  certo  con  forte  interesse,  dando  una  l’indole  del  turbamento  cubano  ,  perchè  grossolanamente 
sul  complesso  dèi  beffi  confiscati.  Che  cosa  arrischiano  mgannerebbes.  chi  giud.casselo  l  insorgere  dello  schiavo  con- 
è  Maestà  speculazioné?  Se  soccombono,  la  loro  ricchezza  trò  l’àntico  padrone,  o,  come  si  crede  in  lspagna,  una  con- 
iCS,  e  l’ipotéca  data  agl.  Americani  non  li  renderà  più  giura  di  pìcciol  numero  d.  rivoltosi  per  afferrare  le  redini 
C’  ‘à  loro  causa  trionfa,  pagheranno  con  gioja  ìl  de-  del  governo  e  porre  in  atto  utopie  impubi  li.  ***** 
CMtratto.  Con  tal  mezzo,  ed  anche  mercè  le  liberalità  appone  al  vero  l  Europa  quasiché  gl.  Sta .  Uniti  sebi  ««ero 
Ce<lei  Patrioti  cubani,  Si  comprare^  armi,  si  arruola-  quegl,  isolani  gef  Impadronirsi  della  perla  « dell t i  Ant  He  11 
di ì>b.\ie„ti,  *.  allestirono  spedizioni  dispendiosissime  vero  è,  che  .1  desiderio  d.  emanciparsi  da  bpagna  e  di  ren- 
dunque  una  campagna  ben  difficile  quell’impresa  dere  mdipeùdenti  Cuba  e  Porte  R.co  è  unanime,  generale, 
NÌ>le  de  Rodas,  il  quale,  partito  in  fretta,  non  s’era  potente,  celato  o  manifesto.  Messe  da  banda  per  poco  le  an- 
mZfr  che  900  uomini.  Ciò  che  lo  preoccupava  princi-  t.patie  di  razza,  le  prevenzioni  politiche,  le  vicendevoli  of- 
%n>era  l’attitudine  da  assomere  coi  volontarii.  Questi,  lese,  facciamo  d.  vedere  èhe  cosa  ma.  sarebbe  necessario 
de||  ognosi  degli  eccessi  commessi,  rimisero  in  mano  per  ridonare  a.  creoli  la  pace  e  la  prosperità.  Unica  condi- 
Oità  le  fortézze  di  cui  s’erano  impadroniti  e  ass.cu-  zione,  crediamo  noi;  d,  esistenza  per  le  geni,  cubane  sarebbe 
11  «uovo  governatore  del  loro  zelo  e  fiducia.  11  gover-  l’autonomia  dell  isola  ;  la  qual  cosa  d.  giorno  in  giorno  è  di- 
loda  un  proclama  ove,  invece  di  dar  loro  biasimo,  li  venuta  più  inevitabile,  chè  .  danni,  della  guerra  hanno  accu¬ 

dir*  Pei  ^rvigi  resi  alla  causa  dell’ordine.  Bisognava  lu-  malato  rovine.  Onde  compiere  la  transizione  dalla  sch.àv.iù 
C®,'  Vol°ntarii,  i  cui  servigi  erano  necessari.;  senza  la  al  lavoro  libero,  onde  riparare  le  officine  diluite,  tornare 
«*<lle ,  VaKKU  energia  .  soldati  regolari,  non  essendo  spinti  in  attiviti  le  ferrovie,  restituire  le  proprietà  confiscate  sop- 

A||  °I!  ^>oni,  avrebbero  esitalo  più  d’una  volta.  primere  la  carta  moneta  fa  d  uopo  una  rapida,  abbondante 

le  col  roc,tà  di  una  guerra  senza  misericordia  si  unirono  e  quasi  prodigiosa  capitalizzazione.  Come  muto  Spagna  pb- 
Cà2i0n'  ^  un’epidemia  senza  esempio  fino  allora,  irà  assumersi  cosiffatti  sacrificii  nello  stalo  d.  dwordine  «n 
Pracco'M'00  8i  facevano  prigionieri,  un  distaccamento  so-  cui  si  trova,  colle  finanze  in  rovina,  col  credito  perduto,  o  a 
*°ni  n„?reTa  '«esorabilmente  passato  per  le  armi.  Le  emana- 1  un  dipresso?  .  ,  h  ,  , 

IrenUf.  lde  Pr°dotte  dai  cadaveri  che  giacevano  a  venti  e  a  Per  rialzare  Cuba  è  necessario  un  m 

,“a  «  I*  nei  campi  sono  la  sferza  del  sol»,  avvelena- 1  libertà  può  operare.  Ci  vnole  un  amministrazione  a  buon 
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mercato  e  l’eroismo  del  lavoro  sopra  un  campo  libero  da  ogni 
impaccio.  Il  disegno  del  De  Embil,  divenendo  l’ideale  dei 
Cubani  più  istruiti,  prese  forma  più  precisa.  Il  sistema  finan-! 
ziario  presente,  che  ha  per  base  una  legge  doganale  compii- 1 
catissima,  occupa  un  gran  numero  d’impiegati,  e  quello  in 
vigore  a'Cuba.é  ancora  più  gravoso,  perché  la  riscossione  delle 
imposte  suole  essere  appaltata  a  Spagnuoli.  Nell’ipotesi  di 
un’intera  franchigia  commerciale  e  di  una  tassa  unica,  ri¬ 
scossa  dalla  banca  di  Cuba  sui  proprietarii  io  conto  corrente 
con  essa,  si  diminuirebbero  di  molto  le  spese  d’amministra¬ 
zione.  Se  la  piccola  repubblica  fosse  generosa  e  benevola 
cogli  schiavi  liberati,  se  accordasse  la  libertà  di  culto,  la  li¬ 
bertà  civile,  la  libertà  di  stampa  e  di  riunione,  dando  larga 
ospitalità  a  tutti,  vivendo  in  pace  co’  suoi  vicini,  potrebbe 
fare  a  meno  d’esercito  regolare,  ridottasi  ad  una  milizia 
cittadina,  risparmiando  cosi  il  suo  bilancio  militare.  Malgrado 
tutto  ciò,  anche  riducendo  di  una  metà  il  bilancio,  i  cittadini 
avranno  certo  molte  dure  prove  da  attraversare.  Non  si  pos¬ 
sono  calcolare  i  dissesti  che  seguono  il  passaggio  dal  lavoro 
forzato  al  libero  ;  é  vero  che  il  buon  esempio  dato  già  da 
200,000  mulatti  o  negri  liberati  può  servire  d’incitamento  agli 
altri  ;  ma  in  un  paese  di  una  ricchezza  incomparabile,  collo¬ 
cato  fra  le  due  Americhe  come  per  seVvire  di  mercato  e  di 
convegno  ai  trafficanti  del  Nuovo  Mondo,  vi  é  da  sperare 
ogni  sorta  di  prosperità,  una  volta  rotti  i  lacci  che  lo  avvol¬ 
gono,  e  libero  di  svolgere  tutte  le  sue  forze  attive.  La  di¬ 
struzione  delle  antiche  leggi  oppressive  sulle  colonie  ha  fatto 
grandi  progressi  in  Europa.  L’unione  dell’Inghilterra  alle  sue 
colonie  non  é  che  nominale.  Anche  in  Francia  si  è  fatto  un 
passo  decisivo  in  questa  via:  dopo  due  decreti  imperiali  di 
data  recente,  le  colonie  francesi  delle  Antiile  e  del  Pacifico 
possono  comprare  o  vendere  in  Francia  e  all’estero,  ricevere 
ogni  sorta  di  mercanzie  da  qualunque  parte,  senza  distinzione 
di  bandiera.  Questo  sistema,  adottato  nelle  Antiile,  darebbe 
origine  a  molte  difficoltà.  La  vitalità  commerciale  di  Cuba  è 
eccezionale;  il  suo  mercato  naturale  é  l’America  del  Nord. 
Colà  smercia  il  62  °/0  del  suo  zucchero ,  che  é  il  prodotto 
principale  dell’isola  ;  mentre  la  Spagna  ne  consuma  solo  il 
3  %  Quindi  la  sua  esistenza  dipende,  non  dalla  madre  pa¬ 
tria,  ma  dalla  sua  ricca  vicina. 

Diremo  di  volo  ora,  cbe  le  tendenze  dell’opinione  pubblica 
agli  Stati  Uniti  sono  mutate  da  quello  cbe  erano  dieci  anni 
addietro.  Per  giudicare  dei  valore  degli  impulsi  popolari, 
bisogna  vedere  se  provengono  da  sentimento  sparso  nel 
pubblico  o  da  interesse  positivo  e  personificato.  1  senti¬ 
menti  si  modificano  colle  circostanze;  gl’interessi  soli  sono 
vivaci  e  intraprendenti.  Al  tempo  della  guerra  fra  i  separa 
tisti  e  gli  abolizionisti  vi  erano  molti  che  propendevano  e 
consigliavano  la  conquista  di  Cuba  come  il  solo  mezzo  di 
distruggere  la  tratta  dei  negri.  Oggi  quelle  ragioni  non  esi¬ 
stono  più;  non  rimane  più  nelle  popolazioni  democratiche  e 
protestanti  dell’ America  del  Nord  che  la  noja  d’avere  per  vi¬ 
cini  l’assolutismo  e  il  cattolicismo  spagnuolo  ;  v’ha  inoltre 
una  gran  simpatia  per  quella  brava  gente  che  vuol  libe¬ 
rare  una  terra  americana,  e  questi  sentimenti  si  combinano 
con  una  indefinita  reminiscenza  della  dottrina  di  Monroe. 
Da  oltre  un  anno  le  autorità  americane  si  oppongono  al  re¬ 
clutamento  per  Cuba,  sequestrano  le  navi  cariche  d’armi  e 
fanno  condannare  dai  tribunali  quelli  che  s’incaricano  di  que¬ 
ste  spedizioni.  1  motivi  che  inducono  un  governo  saggio  e 
previdente,  come  é  quello  del  generale  Grant,  sono,  senza 
dubbio,  le  considerazioni  dell’avvenire.  Si  contano  ora  nel¬ 
l’Unione,  col  titolo  di  cittadini,  3  o  4  milioni  di  negri  liberati, 
e  forse  non  sarebbe  prudente  aggiungervi  il  milione  di  Afri¬ 


cani,  schiavi  o  liberi,  che  si  trovano  a  Cuba  e  Porto 


Rico. 


Non  si  vuole  anche  fortificare  i  papisti  irlandesi  con  una  P 
polazione  di  razza  latina  e  di  religione  cattolica.  Pel  rig»a* 
all’interesse  commerciale,  se  il  libero  scambio  fosse  in  V,S  , 
a  Cuba,  i  vantaggi  per  gli  Stati  Uniti  sarebbero  a  an  ^ 
presso  gli  stessi  che  colla  compiuta  assimilazione.  Vi  e 
que  ragione  per  credere  che  il  governo  del  generale  Gf  g 
non  ha  gran  volontà  dell’acquisto  delle  Antiile  spagnuolo» 
che  se  ciò  mai  sarà  per  accadere,  verrà  da  un  senso  di  u 
nità,  come  il  solo  mezzo  di  por  fine  alle  orribili  scene  a 
Cuba  é  il  teatro.  Immaginiamo  nei  mari  europei  una  gr0 
isola  che  appartenesse  agli  Americani  e  fosse  messa  a  ,u 
e  a  sangue.  La  coscienza  dei  popoli  d’Europa  non  si s0  e  ^ 
rebbe  e  non  sorgerebbe  fra  noi  una  forza  d’opinione  ta,e 
costringere  i  governi  a  provvedere  alla  salvezza  delle  vlttl  j 
e  fare  contro  i  Yankees  ciò  che  altre  volte  si  è  fatto  con  ^ 
Turchi  per  la  Grecia?  Ecco  il  nobile  sentimento  cbe  ora 
mina  negli  Stati  Uniti  e  che  può  obbligare  il  generale  6 
a  prendere  partito  contro  la  Spagna,  qualora  il  martiri0 
Cubani  sia  per  prolungarsi.  efj. 

Le  disposizioni  vere  dello  spirito  pubblico  in  Ispagna 
tano  di  essere  considerate.  Le  tradizioni  dell'antico  8,s  jj, 
coloniale  sono  profondamente  radicate  nei  costumi  spa^^j 
L’isola  é  stata  lungamente,  e  forse  è  ancora,  l’Eldoraa0  • 
militari  desiderosi  di  pronto  avanzamento  e  degli  i®P' 
dalla  coscienza  larga.  Come  fare  perchè'  questa  geo®  Ri¬ 
prenda  la  giustizia  e  la  ragione?  Nel  commercio,  *a  j()no 
stenza  ha  cause  più  gravi.  L’agricoltura  e  l’industria  ^ 
fin  dal  principio  costituite  in  vista  del  monopolio  sui  i°eg0„0 
coloniali  ;  non  conoscono  le  lotte  della  concorrenza,  no°  \ 
abbastanza  forti  da  fare  a  meno  del  protezionismo.  ^ 
quali  hanno  un  interesse  diretto  alla  conservazione  di  ga, 
e  sono  numerosissimi,  fanno  gran  rumore  coU’orgog11  ^ 
zionale.  Cedere  ai  ribelli,  abbandonare  l’ultima  gemma  ^ 
gloriosa  corona,  sarebbe  una  vergogna,  un  discendere  ^ 
propria  altezza;  la  voce  cavalleresca  ba  in  Ispagna  ^ 
polente  ;  non  si  osa  urlarla,  e  ne  segue  un’apparenza  m 
nità.  Tuttavia  vi  é  motivo  per  credere  che  fra  gli  u0_m'  e||i 
elevati  e  disinteressati  della  penisola  sono  più  PoC  QUeSta 
che  credono  possibile  conservare  Cuba  e  Porto  Rico*  gj  ^ 
idea  non  è  nata  oggi,  e  dopo  la  rivoluzione  di  setto®  ^ 
osato  dire  dalla  tribuna  e  nei  giornali,  che  é  tempo  ,(iieDto 
una  guerra  iniqua  e  disastrosa  e  di  fare  un  accom°  /Ljofl® 
per  la  cessione  delle  Antiile.  A  questa  deplorabile  6»  5i 
non  vi  sono  che  due  soluzioni  possibili:  o  la  y^sO' 
ostina  nella  lotta,  oppure  cederà  volontariamente  la  s^ef|j, 
vranità  accettando  i  compensi  onorevoli  che  le  saranno 
Con  uno  sforzo  energico,  con  inauditi  sacrifizi'.  *a  ^  p 
forse  potrebbe  riuscire  ad  annientare  i  suoi  avveJs  n^os| 
succederebbe  che  l’opinione  pubblica  indignata,  so  gtati 
nelle  due  Americhe,  obbligherebbe  il  governo  a;  la 

Uniti  ad  intervenire  impadronendosi  dell’isola  di  gUfl  fi* 

Spagna  avrebbe  in  questa  enorme  spesa  esaurito  ^ 
nanze  e  si  sarebbe  chiuso  tutti  i  mercati  degli  bta 
ove  non  avrebbe  più  che  nemici.  .  Cuba® 

Nell’altra  ipotesi  invece,  cedendo  volontariamen^^re 
Porto  Rico  per  un  compenso  pecuniario,  potrebbe 
tali  somme  a  ristaurare  e  rianimare  1 'industria  ^  0()3 
minacciata  dalla  perdita  delle  sue  colonie.  Non  vend®* 
vendita,  di  cui  il  pensiero  ripugna  tanto  al  P°P°  °j(jaZione  ‘j1 
come  a  quello  che  si  ricompra  ;  sarebbe  una  l'fi0  g  se  ci* 
un’antica  solidarietà,  una  giusta  partecipazione3  ujia 
vilizzatrici  dei  secoli  passati.  La  Spagna  vedrebde||e  &e‘ 
sana  e  rigogliosa  attività  sostituire  l’avida  ricerca 
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Cure  elei  privilegi  ;  una  riconciliazione  detìnitiva  coi  paesi  mini  già  esercitati  nella  guerra  americana  od  esperti  nelle 
lsPano-araericani,  compresa  Cuba,  aprirebbe  largamente  alla  armi.  Fu  ultimamente  rinforzato  da  un  corpo  di  400  a  450 
Pisola  spagnuola  i  mercati  del  Nuovo  Mondo.  Operando  così,  uomini  partiti  il  29  maggio  1870  dalla  costa  della  Fionda 
crisi  che  minaccia  di  essere  mortale  fornirebbe  invece  e  comandato  da  un  ex-colonnello  confederato  della  Luigiana, 
gementi  di  rigenerazione.  L’ostacolo  alla  detta  combinazione  di  nome  Russy.  D’altro  canto  aveasi  certezza  che  le  spedi¬ 
scile  la  ripugnanza  che  hanno  i  Cubani  a  pagare  un’in-  zioni  flibustiere  si  moltiplicavano.  Un  vapore  di  Nuova  York 
Rnità  alla  Spagna.  Essi  si  credono  d’altronde  sicuri  di  un  parti  per  Cuba  con  a  bordo  un  carico  comp.eto  d  armi,  di 
r'°nf0  definitivo,  se  non  da  loro  stessi ,  mercè  l’intervento  munizioni  e  con  un  gran  numero  di  passeggieri.  Inoltre  i5U 
Stati  Uniti.  Ma,  secondo  noi,  i  Cubani  non  sono  tanto  arruolati  erano  per  partire  al  primo  segnale.  . 

!jlti  da  ogni  solidarietà  col  passato  quanto  essi  credono.  Il  Ci  asteniamo  dal  riferire  una  quantità  di  particolari  che  ci 
^e,  ministro  delle  finanze  durante  la  guerra  di  sepa-  giungono  sui  successi  più  o  meno  autentici  degl  insorti,  pub- 
R'°ne,  oggi  presidente  della  Corte  suprema ,  scriveva  nel  blicati  dalla  stampa  americana.  Da  quanto  risulta  da  docu- 
863  :  «  Abbiamo  sofferto  molto  dalla  guerra  e  molto  avremo  menti  precisi  ed  imparziali,  non  possiamo  dissimulare  il  fatto 
anc°ra  da  soffrire,  ma  questa  è  nna  giusta  punizione  per  es-  che  la  rivoluzione  cubana  è  entrata  in  una  nuova  fase  di  atti- 
J*  stati  troppo  lungamente  complici  del  delitto  della  schia-  vità,  non  presentita  da  movimenti  anteriori.  Siamo  ben  lon- 
ltù  ».  Ciò  si  potrebbe  dire  ai  Cubani;  essi  hanno  pure  lo  tanl  certamente  dal  predire,  almeno  per  ora,  la  caduta  della 
*le*so  delitto  da  espiare.  Mentre  col  sistema  degli  schiavi  dominazione  spagnuola  a  Cuba.  Calcoli  che  possono  essere 
^'venivano  ricchi,  questo  odioso  sistema,  sostenuto  dalle  esatti  portano  ad  8000  uomini  circa  i  rinforzi  arrivati  dagli 
"R  del  tempo  della  madre  patria,  imponeva  tuttavia  carichi  Stati  Uniti  a  Cespedes  ;  ma  questa  non  è  ancora  una  forza 
Clle  ora  meraviglierebbero  se  se  ne  facesse  il  calcolo,  e  di  decisiva  per  trionfare  delle  truppe  di  che  il  governo  spagnuolo 
ChU|  8i  Porta  ancora  il  peso.  Le  somme  che  dovrebbero  essere  dispone.  Però  la  demoralizzazione  che,  unita  a  queste  circo- 
P>te  dai  creoli  potrebbero  passare  per  una  restituzione,  stanze,  può  risultare  daH’indisciplina  delle  truppe  e  dalla  di- 
f  a|unque  sacrifizio,  del  resto,  sarebbe  lieve  pei  Cubani,  a  struzione  dell’autorità  nel  comando,  costituisce  un  seno  pe- 
f°nte  di  quelli  che  deriverebbero  dal  prolungarsi  della  guerra,  ricolo.  Ciò  che  è  da  temersi  soprattutto  pel  governo  spagnuolo 
Rollre  la  libertà  colla  fusione  cogli  Stati  Uniti  non  è  ciò  che  è  che  gli  Stati  Uniti  non  veggano  in  questo  indebolimento  da 
ferano  nè  desiderano.  Il  loro  vero  vantaggio  sarebbe  di  co-  una  parte  e  nel  rinforzo  dall’altra  un  inco;agg.amento  ad 
jdrsi  in  repubblica  indipendente,  divenir  ricchi  e  potenti  intervenire  più  attivamente  di  quanto  fece  finora.  Quanto 
i  )  lavoro  libero  e  fondare  col  Chili  la  confederazione  del-  all’incidente  peruviano,  esso  ha  una  certa  gravità  ;  ma  le  con- 
,  idrica  del  Sud  Ci  pensi  l’Europa.  I  suoi  governi  possono  seguenze  ne  sono  attenuate  dal  fatto  che  nel  contratto  di  ven- 
S'oocil.aiione  operare  questo  accomodamento,  che  sa-  dna  dei  monitor.  è  stipulato  formalmente  che  quei  bastimenti 
,>  fecendo  di  buoni  risultati  pel  commercio  europeo  e  so-  non  potranno  essere  impiegati  contro  una  potenza  che  è  in 
dP  Vto  terminerebbe  la  serie  delle  lotte  sanguinose  e  cru-  pace  cogli  Stati  Uniti,  prima  d  essere  condotti  al  Perù.  Essi 
‘he  disonorano  l’umanità.  "°n  possono  quindi  per  ora  prestare  .1  loro  ajuto  all  insurre- 

k  V>  Ultime  notizie  del  movimento.  —  Le  togliamo  dal  Cor-  zione  cubana.  Furono  scambiate  spiegazioni  su  questo  sog- 
>  denli  Stati  Uniti.  Gli  ultimi  avvenimenti  interni  e  getto  fra  il  gabinetto  di  Washington  ed  il  ministro  spagnuolo 
tr>e  lo  sbarco  dei  flibustieri,  i  loro  combattimenti  colle  in  quella  città,  e  questo  ricevette  1  assicurazione  che  gl.  Stati 
CPpe  8Pagnuole  e  la  loro  unione  colle  forze  dell’insurrezione  Uniti  non  permetterebbero  la  violazione  del  contratto  di 
avR*  cag>one  dell’incoraggiarsi  dei  volontarii.  Il  governo  vendita. 

C  Str°mbazzato  il  prossimo  annientamento  dell'insurre-  Vedi  L'insurrection  cubarne ,  causes  tnadens  solutton 
di  i*!  sbHa  fede  del  generale  Pelaez,  comandante  il  distretto  possible ,  nel  fase,  del  15  novembre  1869  della  Revue  des 
HtJ  a  ^ara,  che  comprende  questa  città  e  quelle  di  Sagua,  Denx  Mondes  per  Andrea  Cochut. 

Cedi°s,  Trinidad  e  Cienfuegos.  Questa  regione  era  il  foco-  CUCIRE  (macchine  da)  (meco.  tecn.).  -  Dopo  quel  che 
«tl  Rapale  o  piuttosto  il  nucleo  dell’insurrezione  ;  il  ri-  si  disse  nel  volume  precedente  intorno  a  queste  macchine 
C^nto  dell’autorità  regolare  sotto  cui  era  posta  doveva  il  lettore  potrà  d.  leggieri  comprendere  che,  per  la  molt.pl.cità 
Cre  al  governo  una  sincera  fiducia  nel  ritorno  definitivo  dei  sistemi  studiati  e  per  le  loro  numerose  modificazioni,  non 
in  Ma  queste  speranze  non  si  sono  confermate,  ed  è  più  cosa  si  facile  1  inventare  una  nuova  macchina  da  cu- 

J»  ciò  si  è  saputo  che  le  forze  spagnuole  erano  state  ciré  atta  a  riescire  in  ogni  parte  più  perfetta  di  quelle  oggidì 
lriotiLl!''1  ad  impedire  l’arrivo  di  considerevoli  rinforzi  ai  pa-  conosciute. 

Zio  ai’1®  Sbarco  d.  una  grande  quantità  di  armi  e  di  munì-  Ma  un’altra  idea  occupa  d.  presente  i  costruttori  di  Diac¬ 
ciò  K  aumento  incessante  delle  forze  insurrezionali.  Da  chine  da  cucire  ;  essa  diede  luogo  d.  già  ad  una  sene  di 
ratoin>  di  connivenza  contro  un  generale  che  aveva  ispi-  tentativi  quali  P  A  e  quali  meno  fortunati  sebbene  tutti  an- 
*io esentemente  una  sicurezza  menzognera,  e  Pinsurre-  cora  lontani  dal  soddisfare  ai  bisogni  industriali.  Trattasi 
loro  ,elle  masse  appassionate,  come  accade  sempre  quando  semplicemente  di  sostituire,  in  una  qualsiasi  macchina  da 
nel|a  °Cca  una  delusione  Mentre  queste  cose  accadevano  cucire,  all’azione  motrice  del  piede  o  della  mano,  quella  di 
er3nn  f 6de  stessa  del  governo,  le  notizie  dell’interno  non  una  forza  inanimata,  ossia  munire  la  macchina  di  un  piccolo 
«Uovo  Vorevol'.  Sembra  certo  che  l’insurrezione  abbia  attinto  motore  economico  per  evitare  il  continuo  lavoro  meccanico 
e  le  PAI?0re  nel  concorso  ricevuto  da  fuori.  Tutti  i  dispacci  che  devesi  sviluppare  dalla  cucitrice.  .  . 

6  muni  Spdldenze  si  accordano  sul  fatto  che  uomini,  armi  Molte  persone,  cui  le  macchine  da  cucire  sono  famigliar., 
bonari '°ni  fungevano  quotidianamente  all’esercito  rivolu-  sostengono  la  necessità  di  tale  sostituzione  dal  lato  igienico; 
c 0rnb',.e*  ciò  che  è  anche  più  rilevante,  che  avvenivano  il  simultaneo  lavoro  del  piede  che  muove  il  pedale,  delle 
v*ntal-  enti  sempre  più  importanti  fra  le  due  parti  con  mani  che  guidano  la  stoffa  e  degli  occhi  che  prestano  all  opera 
ciaCm  Sernpre  m,nori  Pel  governo.  Il  generale  Jordan  spe-  continua  attenzione,  può  alterare  la  fisica  costituzione  della 
Parecchi  recò  un  8J'uto  considerevole  a  Cespedes  e  sostenne  cucitrice  per  modo  da  renderle  impossibile  il  cucire  a  mac- 

c°mbattimenti  felici.  Aveva  sotto  i  suoi  ordini  uo-  china  per  lunga  durata.  Pare  che  questi  inconvenienti  siansi 

SuppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  33 


258 


CUCIRE  (MACCHINE  DA) 


in  questi  ultimi  anni  esagerati  dagli  uni  e  negati  dagli  altri; 
forse  ne  sono  cause  la  grande  varietà  di  lavori  ai  quali  le 
macchine  da  cucire  sono  applicate,  esigendo  gli  uni  molta 
forza  muscolare  e  gli  altri  pochissima,  e  la  non  meno  grande 
varietà  di  costituzione  fisica  delle  lavoratrici.  È  un  fatto  che 
persone  in  apparenza  robuste  si  trovarono  forzate  a  rinun¬ 
ziare  a  tal  genere  di  lavoro  ;  ma  è  un  fatto  altresì  che  molte 
operaje  esercitano  da  più  anni  il  joro  mestiere  lavorando  do¬ 
dici  ore  al  giorno  senza  risentirsi  del  menomo  inconveniente. 
Ad  ogni  modo,  comunque  vogliasi  risolta  dal  lato  igienico 
la  questione,  è  cosa  indiscutibile  che  il  sopprimere  l’azione 
del  piede  nelle  macchine  da  cucire  è  considerevole  vantaggio 
per  la  bontà  del  prodotto,  essendoché  la  mano  guida  e  l'oc¬ 
chio  vede  con  maggior  facilità  e  sicurezza. 

Ma  quale  sarà  la  sorgente  di  forza  motrice? 

Non  si  pensò  certamente  all’impiego  del  vapore,  possibile 
solo  ove  si  tratti  di  muovere  lunga  serie  di  macchine  per  un 
grandioso  stabilimento  di  cucitnra.  La  forza  motrice  dell’acqua 
intubata  potrebbe  io  qualche  caso  eccezionale  prestarsi  a  la¬ 
vorare  in  favore  di  questa  piccola  industria;  ma  una  macchina 
da  cucire  che  riceva  forza  da  un  motore  idraulico  non  potrà 
mai  diventare  una  macchina  di  famiglia,  che  devesi  poter 
comodamente  trasportare  da  una  camera  nell’altra,  e  prestarsi 
a  variabili  esigenze  di  luce,  di  calore,  e  ad  altre  simili  co¬ 
modità  domestiche. 

Si  cercò  e  tuttora  si  cerca  di  servirsi  dell’elettricità,  e 
qual  giornale  non  ha  parlato  di  macchine  da  cucire  munite  di 
motore  elettrico,  viste  lavorare  regolarmente  a  Mulhouse? 
Ma  per  quanto  ingegnosa  e  pregevole  debba  dirsi  codesta 
invenzione,  chi  non  conosce  i  gravi  inconvenienti  delle  inevi¬ 
tabili  e  costosissime  pile  per  produrre  le  correnti  elettriche, 
si  variabili  pdft  nella  intensità  d'azione?  È  provato  da  ripetute 
esperienze  di  Joule  e  Scoresby,  che  il  prezzo  del  cavallo- 
vapore  somministrato  da  un  motore  magnetoelettrico  è  da 
ritenersi  28  volte  quello  ottenuto  con  macchina  a  vapore. 
Per  ora  adunque  non  è  possibile  far  altro  che  augurare  presto 
alla  umanità  con  Jacobi  e  Dumas  la  grande  scoperta  di  qual¬ 
che  nuova  proprietà  dell’energia  elettrica,  che  ci  insegni  a 
trasformarla,  al  pari  della  energia  termica,  con  vero  vantaggio, 
in  forza  motrice  industriale. 

L’impiego  di  molle,  che  traducessero  in  movimento  la  loro 
reazione  elastica,  siccome  avviene  nei  così  detti  movimenti  di 
orologeria,  si  ritenne  finora  preferibile;  molti  attestati  di 
privativa  già  si  domandarono  per  questa  applicazione,  ma  la 
maggior  parte  dei  sistemi  proposti  non  riuscirono  ad  evitarne 
i  noti  inconvenienti.  Non  conviene  disfatti  l’adoperare  una 
sola  molla,  richiedendo  questa  troppo  grandi  dimensioni  per 
poter  lavorare  un  tempo  sufficientemente  lungo  senza  doverla 
ricaricare  ;  ne  riesce  troppo  difficile  la  esecuzione,  troppo 
elevato  il  prezzo  d’acquisto  :  basti  il  dire  che  una  molla  di 
tal  genere  costò  da  sé  sola  settantacinque  lire.  E  a  questo 
af>P>iun?asi  1®  troppo  grande  variazione  di  velocità  che  si 
otterrebbe  dal  principio  al  fine  del  distendersi  di  quest’unica 
molla  ,  per  cui  sarebbe  necessario  l’utilizzare  solamente  un 
tratto  relativamente  breve  di  sua  distesa. 

Le  signorine  Garcin  ed  il  signor  Adam  per  le  loro  mac¬ 
chine  da  cucire  ricorsero  ancora  alla  forza  elastica  delle 
molle,  ma  riuscirono  a  trionfare  de’  maggiori  ostacoli  impie¬ 
gando  sei  coppie  di  molle,  ravvolte  intorno  a  tre  assi  orizzon¬ 
tali  e  paralleli,  e  chiuse  coppia  per  coppia  in  un  involucro 
cilindrico.  Il  primo  involucro  A  (fig.  75)  é  fatto  girare  dalla 
ruota  dentata  R  e  dal  rocchetto  r  calettato  sull’albero  a  che 
riceve  esteriormente  una  chiave  per  caricare  le  molle,  e  sul 
quale  una  ruota  d’arresto  n  impedisce  il  movimento  retro¬ 


grado  :  il  secondo  involucro  B,  che  trovasi  sul  medesimo 
asse,  per  mezzo  della  ruota  dentata  R'  trasmette  il  movimento 
all’asse  degli  involucri  C  e  D.  La  ruota  dentata  R'"  di  que¬ 
st’ultimo  imboccando  nella  R,vi  fa  girare  ancora  l’asse  degli 


75  —  Projezione  orizzontale  del  meccanismo  motore 
delle  macchine  da  cucire  di  Garcin  e  Adam. 


involucri  E  ed  F,  finalmente  il  movimento  si  trasmette 
dalla  ruota  Rr  al  rocchetto  m,  e  dalla  grande  ruota  RTI  a 
rocchetto  m'  ed  all’albero  motore  b  che  porta  la  puleggia  a 
gola  P  di  trasmissione  del  movimento  alla  macchina  da  cu¬ 
cire,  e  la  ruota  elicoidale  E  che  per  mezzo  di  vite  perpetua 
verticale  fa  girare  un  freno  ad  ali  S  regolatore  del  movimento. 

Tutto  il  meccanismo  cosi  descritto  viene  arrestato  per 
mezzo  di  una  leva  l  girevole  in  piano  orizzontale  intorno  ad 
un  asse  verticale  v  fisso  alla  tavola  superiore,  e  munita  alla 
estremità  e  di  uno  sperone  verticale  contro  cui  viene  a  bat¬ 
tere  un  braccio  orizzontale  che  gira  colla  vite  perpetua  e  col 
freno  ad  ali  su  cennato.  Spostando  la  vela  a  sufficienza  per' 
cbé  il  braccio  su  cennato  più  non  venga,  girando,  ad  urtare 
nello  sperone,  si  ristabilisce  il  movimento. 

Non  occorre  dire  che  le  molle  spirali  trovansi  avvolte  iu- 
torno  ad  un  cilindro  di  diametro  sufficientemente  grande  e 
fissato  all’asse  di  rotazione  degli  involucri,  e  come  l  una  estr®' 
mità  delle  molle  trovisi  fissata  a  questi  cilindri,  e  l’altra  all  'n' 
volucro  esterno ,  ma  ciò  che  merita  di  essere  notato,  siccome 
una  vera  particolarità  degna  di  lode,  si  è  la  disposizione  per 
coppie  delle  molle  in  un  medesimo  involucro,  mediante  1* 
quale  si  provvede  alla  continuazione  del  movimento,  ancorch 
venisse  a  rompersi  una  di  queste  molle  ;  si  comprende  diffaltl 
come,  nel  caso  di  rottura  di  una  molla,  quella  ghe  leé  com 
pagna  si  trovi  costretta  a  sopportare  da  sé  sola  lo  sforzo  che 
le  é  trasmesso  dalle  altre  cinque  coppie  di  molle,  per  cui  sj 
sviluppa  in  essa  una  maggiore  tensione,  che  le  impedisce 
svolgersi  ulteriormente ,  e  stabilisce  invece  una  specie  1 
solidarietà  tra  l’asce  di  rotazione  e  l’involucro,  per  la  qua.® 
avviene  la  trasmissione  del  movimento  dell’asse  della  copp1 


259 


CUNNINGHAM  PIETRO  —  CUOI  (STUDIO  SULL’INDUSTRIA  DEI) 


precedente  a  quello  della  coppia  seguente,  e  la  macchina 
continua  le  sue  funzioni.  Quando  poi  la  tensione  delle  cinque 
coppie  di  molle  che  continuano  a  svilupparsi  è  abbastanza 
affievolita  da  permettere  alla  molla  tesa  di  svolgersi  anch’essa, 
questa  unisce  alle  altre  la  propria  azione. 

Ogni  cosa  trovasi  mirabilmente  disposta  per  modo  da  oc¬ 
cupare  pochissimo  spazio  ;  l’intiero  meccanismo,  rinchiuso  nel 
cassetto  della  tavola  che  sorregge  la  macchina  da  cucire,  oc¬ 
cupa  un’altezza  di  soli  20  centimetri. 

Risulta  dalla  relazione  del  signor  Heilmann,  presentata 
alla  Società  industriale  di  Mulhouse,  che  tali  macchine  con¬ 
servano  sensibilmente  la  stessa  velocità  per  un'ora  circa,  la¬ 
vorando  colla  velocità  media  di  400  giri  al  minuto  ;  ma  le 
stesse  macchine  possono  anche  dare  600  giri  al  minuto, 
essendo  la  forza  motrice  accumulata  nelle  dodici  molle  ancora 
sufficiente  per  far  durare  il  lavoro  al  di  là  di  un'ora.  Si  regola 
sssài  facilmente  la  velocità  della  macchina  col  dare  maggiore 
0  minore  inclinazione  alle  ali  del  freno,  ciò  che  ottiensi  assai 
facilmente  e  non  richiede  grande  abilità. 

Forse  il  tempo  a  caricare  le  molle  (un  minuto  e  mezzo) 
deve  dirsi  un  po’  lungo  ;  ma  sarebbe  possibile,  senza  di 
troppo  aumentare  la  forza  necessaria,  coll’aumentare  il  dia¬ 


metro  del  primo  rocchetto,  ridurlo  ancora  di  qualche  poco. 

Quanto  alla  macchina  da  cucire  propriamente  detta,  essa 
e  del  genere  di  quelle  più  pregevoli  di  Wheeler  e  Wilson, 
^e  i  lettori  conoscono.  Qualche  leggiera  modificazione  vi 
*u  per  altro  introdotta  nello  scopo  di  diminuire  gli  attriti  ; 
®  cesi  il  movimento  all’uncino  girevole  é  trasmesso  per  mezzo 
m  ruota  dentata  ad  angolo.  Ma  di  leggieri  si  comprende  come 
questo  motóre  sia  applicabile  a  qualsiasi  macchina  da  cucire. 

Certo  é  che  la  mancanza  del  pedale  e  del  relativo  mecca- 
n*smo  di  trasmissione  contribuisce  di  assai  alla  comodità  ed 
emganza  dell’insieme  ;  la  elevatezza  del  prezzo  serve  pur  essa 
a  renderla  un  vero  mobile  di  lusso. 


ClNIVIIVGHAM  Pietro  ( biogr .).  —  Scrittore  e  critico  inglese, 
Jato  il  7  aprile  del  1816  in  Pimlico  ;  morto  il  18  maggio 
del  1869  in  Saint-Albans  (contea  di  Herl).  Terzogenito  del 
Poeta  Allan  Cunningham,  fu  educato  nel  collegio  del  Gesù  in 
Londra,  e  di  diciotto  anni  ebbe  un  posto  di  scrittore  nella 
Corte  dei  Conti  per  decreto  di  sir  Roberto  Peci,  estimatore 
e»  talenti  del  padre  suo  ;  e  nel  1854  quello  di  primo  segre- 
ari°;  a  quarantaquattro  anni  abbandonò  la  carriera  degli 
Spieghi  per  dedicarsi  alle  lettere,  e  divenne  popolare  come 
^rittore  per  la  Guida  di  Londra  ( Handbook  of  London),  di 
Per^  0e*  ^  Pr'ma*  e  ne*  60  la  seconda  edizione;  e 
altr  sua  Londra  Moderna  [Modem  London ).  Tra  le  molte 
flàiff 8ue  °Pere'  g'ov>  ricordare  le  seguenti  :  Canti  dell'In- 
*83^rra  e  della  Scozia  (Songs  of  England  and  Scolland, 
//  ’  v°l.  2);  Guida  della  Badia  di  Westminster  ( The 

j0fìe  of  Westminster  Abbey,  1842);  Vita  d'Inigo 
tyJ,S  (The  life  of  Inigo  Jones,  1848);  La  leggenda  di 
di  Oi  (^ie  story  °f  Ndl  Gwinn,  1852)  ;  Le  Opere 
in  |  ,ttero  Goldsmith  (voi.  4,  per  la  collezione  dei  Classici 
es'  (lel  Murray)  ;  le  Vite  dei  poeti  di  Johnson  ( Lives  of 
V°te*l >  Per  la  stessa,  voi.  3)  ;  e  Lettere  di  Orazio  Wal- 

We  (1857-59,  voi.  9). 

*  CU* JJnsere^eil  (Lipsia  1869,  2°  semestre). 

VE  ||  STUDI°  sull’industria  dei)  [chitn.  industr.).— 
secchie  V°CÌ  Pelli  (CoNCIA  delle)«  Tanno,  Tannino  epa- 
Però  aLK,lre  ^scorre  della  cennata  industria,  non  quanto 
Ciri  q  lsa8na  alle  arti,  né  con  gli  ultimi  trovati  tecnolo- 
£*  yuPP''amo  al  doppio  difetto, 
forma  uTntno’  ~  La  soslanza  chimica  che,  come  fu  detto, 
ase  della  concia  delle  pelli,  addimandasi  tannino, 


che  costituisce  il  principio  conciante.  Scientificamente  con¬ 
ciare  una  pelle  vuol  dire  combinare  i  cinque  elementi  che 
seguono  :  la  gelatina  e  la  fibrina  che  sono  contenute  nella 
pelle,  trattate  col  tannino,  coll’acido  gallico  e  coll’estrattivo 
che  sono  le  tre  sostanze  che  sempre  accompagnano  il  tannino 
e  collo  stesso  formano  il  principio  tannante  e  conciante, 
costituiscono  un  nuovo  composto  insolubile  e  non  suscettibile 
di  putrefazione.  Ma  le  dette  combinazioni  si  eseguono  col 
tempo,  con  gran  cura  e  molto  lavoro,  lo  che  costituisce  le 
svariate  operazioni  del  conciare.  Prima  indagine  da  compiere 
intorno  alla  conciatura  delle  pelli  é  dunque  lo  studio  delle 
proprietà  del  tannino,  delucido  gallico  e  dell’estrattivo,  e  la 
loro  estrazione  dalle  sostanze  che  li  contengono  eseguila  colla 
minore  spesa  possibile. 

Varii  modi  usaronsi  altre  volte  per  ottener  tannino  allo 
stato  puro  :  oggidì  i  chimici  han  trovato  che  esso  è  un  acido, 
ondecché  chiamanlo  acido  tannico,  estratto  dalla  noce  di 
galla  in  uno  stato  quasi  puro,  non  al  segno  di  essere  cristal¬ 
lizzabile.  II  tannino  puro  è  incoloro,  astringente,  inodoro,  si 
distoglie  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere,  e  arrossa  la  tin¬ 
tura  di  tornasole  ;  decompone  i  carbonati  alcalini,  e  colle 
soluzioni  metalliche  forma  dei  tannati  ;  precipita  in  bianco 
cogli  acidi  cloridrico,  nitrico,  fosforico  ed  arsenico.  Quanto 
alla  sua  composizione,  Berzelius  la  trovò  uguale  a 

.  C  51,401 
H  3,57  100. 

0  45,03 1 

L’acido  gallico  si  estrae  pure  dalla  noce  di  galla,  dal  ci¬ 
presso,  dall’eleboro,  ecc.  È  sempre  insieme  col  tannino. 
Allo  stato  puro  cristallizza  in  bianco,  a  punte,  è  inodoro,  di 
sapore  acido  e  dolciastro  ;  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  so¬ 
lubile  in  20  parti  di  acqua  fredda  e  in  tre  di  calda  :  in  4  a  5 
d’alcool  freddo  e  in  parti  eguali  d’alcool  caldo  ;  a  un  calore 
moderato  si  sublima  ;  al  calor  rosso  si  decompone  ;  ha  gran¬ 
dissima  affinità  cogli  ossidi  metallici,  e  unito  col  tannino,  li 
toglie  dagli  acidi  più  potenti.  Precipita  i  sali  di  mercurio  in 
giallo,  di  rame  in  bruno,  di  bismuto  in  color  cedrone,  di 
piombo  in  bianco,  di  protossido  di  ferro  in  bleu  nerastro. 
Pelouze  ne  trovò  la  composizione  come  segue  : 

C  49,89/ 

0  3,48  100. 

H  45,62  > 

L'estrattivo  é  una  sostanza  non  ancora  potuta  isolare , 
quindi  si  suppone  che  non  sia  un  principio  immediato  vege¬ 
tale,  ma  che  sia  composto  d’acido,  di  principio  colorante  e 
di  materia  azotata.  Esso  influisce  più  o  meno,  a  seconda 
della  sua  composizione,  sulla  concia  delle  pelli.  Grandissima 
la  quantità  delle  materie  vegetali  da  cui  si  possono  estrarre 
principi!  tannanti.  Noi  non  faremo  che  enumerarle,  esten¬ 
dendoci  alquanto  sulle  più  importanti.  1°  La  linfa  o  il  liquore 
che  si  sviluppa  nei  vegetali  in  primavera,  e  che  talvolta,  in 
troppa  abbondanza,  forma  delle  crepacee  nel  tronco  ed  esce 
producendo  le  diverse  gomme  e  incrostazioni  vegetali.  2°  l 
succhi  vegetali  tannanti,  altra  escrezione  vegetale,  che  può 
essere  zuccherina,  mucilaginosa,  gommosa,  resinosa,  oleosa  o 
astringente.  3°  La  terra  del  Giappone  o  chacou,  che  si  estrae 
dal  frutto  della  mimosa  catechu.  4°  La  noce  di  galla,  sostanza 
ricchissima  in  materia  tannante.  Vien  formata  sul  tronco 
della  quercus  infectoriu  dalla  puntura  d’un  insetto,  la  quale 
irritando  i  vasi  linfatici,  cagiona  un  gonfiamento  che  é  ap¬ 
punto  la  noce  di  galla.  Le  galle  sono  verdi  o  di  Aleppo, 
bianche,  di  Francia.  Le  prime  son  le  migliori.  Le  noci  di 
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galla  sono  il  più  potente  astringente  e  conciante  che  si  cono 
sca.  Contengono  fino  al  20  %  di  tannino.  5°  Le  foglie  di 
moltissime  piante  e  specialmente  delle  quercie.  6°  Il  tè  di 
tutte  le  qualità.  7°  I  fiori  di  molte  piante.  8°  I  fruiti,  e 
specialmente  le  noci  di  cipresso,  le  sorbe,  le  castagne  d’in¬ 
dia,  le  graspe  dell’uva,  le  mele  granate,  ecc.  9°  I  semi,  spe¬ 
cialmente  dell’uva,  e  i  bulbi  della  scilla  marittima.  10°  Il 
legno  di  quasi  tutte  le  qualità  e  specialmente  il  quercio,  il 
castagno  d  India,  ecc.  Il*  Le  radici  di  alcune  specie.  12®  Le 
scorze,  specialmente  quelle  della  cannella,  della  betulla,  del 
castagno,  del  melo  granato,  della  quinquina,  dell’olmo,  del 
frassino,  del  salice,  del  tamarisco,  della  quercia.  Si  conosce 
se  una  scorza  é  buona  per  concia  dal  suo  colore;  buona  quella 
bianca  all  esterno,  rossa  all’interno  e  che  si  rompe  facil¬ 
mente.  Quando  1  epidermide  e  il  libro  sono  molto  spessi  e 
hanno  un  colore  nerastro  e  la  scorza  ha  poco  odore,  è  poco 
buona  per  concia.  Ma  la  migliore  osservazione  delie  scorze 
sta  nell  analisi  chimica.  Non  potendo  qui  dilungarci  a  parlare 
delle  macchine  che  si  adoperano  per  iscorticar  le  piante  e 
polverizzarne  la  corteccia,  passiamo  a  toccare  delle  varie 
qualità  di  pelli. 

II.  Scelta  delle  pelli.  —  Sono  le  pelli  degli  animali  com¬ 
poste  di  fibrina,  gelatina  e  di  un  po’  di  materia  grassa.  La 
fibrina  ne  forma,  per  cosi  dire,  l’orditura  ;  trattando  la  pelle 
con  acqua,  la  gelatina  si  discioglie  e  la  fibrina  resta.  Per 
mezzo  della  combinazione  di  queste  due  sostanze  col  tan¬ 
nino  e  coll’acido  gallico  la  pelle  diventa  insolubile  e  impu- 
trefacibile  e  si  trasforma  in  cuojo,  la  bontà  del  quale  non 
dipende  soltanto  dalla  natura  delle  pelli  e  dalla  conciatura, 
ma  da  un’infinità  di  altre  operazioni  che  richiedono  grandis¬ 
sima  cura.  Le  pelli  di  bue,  di  bufalo,  di  cavallo  e  di  alcuni 
altri  animali  grandi  servono  alla  fabbricazione  de’ cuoi  forti; 
quelle  di  vacca  invece  si  adoperano  pel  cuojo  da  lavoro  ;  esse 
formerebbero  bensì  dei  buoni  cuoi  forti  se  fossero  più  spesse, 
imperocché  hanno  il  tessuto  più  serrato  di  quelle  dei  buoi.  Le 
migliori  pelli  per  la  concia  sono  quelle  di  Russia,  ma  da  quel 
paese  se  ne  esportano  ben  poche  che  non  siano  conciate.  Del 
resto  le  pelli  francesi  e  le  americane  sono  generalmente  le 
più  riputate.  Quelle  del  Brasile  però  e  di  Buenos  Ayres, 
che  sono  secche,  presentano  un  inconveniente  assai  da  lamen 
tar$i.  Soventi  volte,  anche  avendo  l’apparenza  d’esser  buone, 
sono  guaste  al  punto  che  si  stracciano  durante  il. lavoro  e  ad 
altro  più  non  servono  che  a  far  colla.  Ciò  deriva  dal  modo 
con  cui  le  fanno  seccare  ;  perchè  nel  seccare  al  sole  non  si 
aggrinzino,  si  fissano  al  suolo  con  cavicchi  di  legno,  e  quindi 
le  guastano  irreparabilmente. 

La  miglior  pelle  abbiam  detto  esser  quella  del  bue  ;  essa 
é  tanto  migliore,  quanto  più  era  sano  il  bue  nel  momento 
della  macellazione  ;  perde  immensamente  di  qualità  se  il  bue 
muore  di  malattia  ;  non  risente  danno  se  muore  di  morte  ac¬ 
cidentale.  È  difficile  avere  dei  mezzi  certi  per  giudicare  della 
bontà  assoluta  di  una  pelle;  generalmente  sono  cattive  quelle 
esili,  molli,  che  mal  si  possono  maneggiare  e  che  non  si 
sostengono  ;  talvolta  però  sono  anche  cattive  le  pelli  che  non 
presentano  questi  caratteri.  Valgono  pochissimo  quelle  di 
vitello  appena  nato  ;  bisogna  che  questo  sia  ucciso  almeno 
di  5  o  6  mesi  perché  la  sua  pelle  possa  fare  un  buono  cuojo. 

Oltre  alle  pelli  che  fin  qui  abbiamo  citate,  cioè  di  bue,  di 
vacca,  di  vitello  e  di  cavallo,  si  adoperano  ancora  le  pelli  di 
capra  e  di  montone  per  far  cuojo  sottile,  quelle  di  asino  e 
di  mulo  per  fare  il  cosi  detto  chagrin;  quelle  di  Russia  poi 
servono  specialmente  ai  sellai  per  le  selle  e  ai  legatori  per 
coprire  i  libri. 

III.  Operazioni  preliminari  alla  conciatura. _ Prima  di 


subire  la  vera  operazione  della  conciatura,  le  pelli  devono 
essere  sottoposte  a  diverse  operazioni  che  enumereremo  in 
seguito.  Le  pelli  arrivano  alla  concia  o  verdi,  cioè  tolte  allora 
allora  dal  corpo  dell’animale,  o  secche  o  salate,  cioè  prepa¬ 
rate,  affinché  non  si  putrefacciano,  con  5  o  6  chilogr.  di  sai 
comune.  Prima  d’ogni  altra  cosa  si  lavano  con  acqua  semplice. 
Le  pelli  verdi  si  lasciano  una  mezza  giornata  immerse,  se 
1  acqua  è  ferma  ;  meno  se  è  corrente.  Le  secche  devono  ne¬ 
cessariamente  restarvi  maggior  tempo  ;  ogni  giorno  si  devono 
lavare  fortemente  e  a  più  riprese,  quindi  lasciarle  sgoccio¬ 
lare,  cioè  fino  a  che  non  siano  abbastanza  rammollite.  Non 
bisogna  però  lasciacele  di  troppo,  perché  potrebbero  cor¬ 
rompersi.  Dopo  ciò  é  bene  passarle  sul  cavalletto  per  disten¬ 
derle  perfettamente.  Le  pelli  salate,  se  sono  recenti,  si  la- 
sciano  nell’acqua  48  ore  ;  se  di  lunga  data  3  o  4  giorni.  In 
alcuni  paesi  lavano  le  secche  e  salate  nel  latte  di  calce. 
Quasi  tutti  i  conciatori  credono  che  la  qualità  dell’acqua  in¬ 
fluisca  sulla  qualità  delle  pelli  ;  la  scienza  e  l’esperienza  hanno 
dimostrato  che  ciò  è  un  pregiudizio.  Le  secche  e  salate  nel 
tempo  stesso  è  naturale  che  debbano  restar  nell’acqua  un 
tempo  maggiore. 

La  seconda  operazione  che  devono  subir  le  pelli  è  quella 
del  gonfiamento,  cioè  della  dilatazione  dei  loro  pori,  affinché 
esse  possano  meglio  ricevere  l’azione  del  tannino  e  vi  si  pos¬ 
sano  staccar  meglio  i  peli.  Si  adopra  a  tal  uopo  o  il  latte  di 
calce  o,  meglio,  come  usasi  al  presente,  un  acido,  special¬ 
mente  l’acetico  od  il  solforico.  Alcuni  adoprano  invece  Pe\ 
gonfiamento  il  sai  comune;  altri  espongono  invece  le  Pe^‘ 
all  azione  del  calore  prodotto  dalla  fermentazione  del  concio16’ 
sotterrandole  in  quella  sostanza.  Altri  le  espongono  all'azione 
del  fumo  o  del  calore  prodotto  da  un  combustibile  qualunque- 
Altri  adoprano  il  vapore,  esponendole  alla  sua  azione  in  ca¬ 
mere  chiuse,  la  cui  temperatura  si  mantiene  tra  20  e  26". 
Altri  adopera  la  soda  caustica  sciolta  in  un  latte  di  calce 
poco  concentrato,  altri  il  solfuro  di  calcio  o  di  sodio,  altri  un 
miscuglio  di  10  parti  di  potassa,  150  di  calce,  15  di  orpi¬ 
mento,  altri  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda, 
barita,  potassa  o  soda,  carbonato  d’ammoniaca  e  bicromato 
di  potassa.  Altri  adopera  il  solfidrato  di  calce,  la  soluzione 
di  farina  d’orzo,  il  lievito  di  birra,  ecc.  Il  peggiore  di  tutti 
questi  metodi  é  quello  della  calce. 

Dopo  che  le  pelli  furono  macerate  con  uno  qualunque  dei 
numerosi  processi  indicati,  vengono  sottoposte  alla  terza 
operazione,  della  spelatura.  L’operajo  mette  sul  cavalletto 
due  o  tre  pelli  piegate  in  doppio  per  formare  una  specie  di 
letto  ;  vi  mette  sopra  la  pelle  da  spelare  e  quindi  la  raschia 
dall  alto  in  basso  con  un  coltello  smussato  chiamato  colteli o 
rotondo.  Dopo  questa  operazione  le  pelli  vengono  immerse 
in  tinozze  di  legno  piene  d’acqua  e  ritirate  soltanto  per  sot¬ 
tometterle  alle  operazioni  successive.  Dopo  ciò,  con  un  col¬ 
tello  a  lama  circolare  tagliente  si  tira  via  la  carne  e  altre 
impurità  che  restano  attaccate  alla  pelle.  S’immerge  di  nuovo 
nell  acqua,  e  con  un  coltello  appropriato  si  tagliano  via  1 
brani  inutili,  che  sevono  poi  alla  fabbicazione  della  col  a 
forte.  Dopo  averla  immersa  di  nuovo  nell’acqua,  si  batte  a 
pelle  con  una  pietra  fissa  ad  un  manico  per  renderla  liscia- 
S  immerge  per  la  terza  volta  nell’acqua,  e  allora  si  ritag*® 
all  intorno  per  dargli  una  certa  forma  e  si  lava  finché  sia 
una  bella  tinta  bianca,  e  l’acqua  in  cui  s’immerge  ne  esca 
chiara  e  limpida.  Un  solo  operajo  può  in  un  giorno  PrePa 
rare  in  tal  modo  una  dozzina  di  pelli.  Dopo  ciò  le  pelli  80 
pronte  per  la  concia. 

IV.  Conciatura.  —  I  vasi  in  cui  si  opera  per  procedere 
alla  vera  operazione  della  conciatura  vengono  chiamati  °s 
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0  tini,  e  consistono  in  grandi  scavi  praticati  nel  terreno  e  ri¬ 
destiti  di  muratura,  o  in  grandi  tinozze  di  quercia,  di  forma 
rotonda,  aventi  la  bocca  di  metri  2,50  circa  di  superficie  e 
due  di  profondità.  Sono  preferibili  quelli  di  legno  perchè  non 
lasciano  perdere  il  liquido  e  gli  forniscono  una  nuova  quan¬ 
tità  di  tannino,  mentre  in  quelli  di  muratura  la  calce  ne 
neutralizza  una  certa  quantità,  formando  un  tannato  di  cale# 
insolubile.  Quando  le  pelli  hanno  subito  tutte  le  preliminari 
operazioni  si  tagliano  in  due  o  tre  parti  ;  si  distende  quindi 
al  fondo  della  fossa  uno  strato  di  materia  conciante  già  ado¬ 
perata,  spesso  16  centimetri;  copresi  con  uno  strato  alto 
3  centim.  di  polvere  di  materia  conciante  nuova  non  mai 
adoperata  e  ben  polverizzata  ed  umettata,  e  vi  si  stende  sopra 
Ur>a  pelle,  cioè  un  cuojo,  perché  giunta  a  questo  punto  la 
Pelle  comincia  già  a  chiamarsi  cuojo;  su  questo  primo  strato 
Se  ne  distende  un  altro  alto  3  centim.  di  materia  conciante 
>n  polvere,  pure  umettata,  e  cosi  di  seguito,  alternando  uno 
strato  di  scorza  polverizzata  o  altra  materia  e  uno  strato  di 
CU(>jo.  Bisogna  far  attenzione  che  non  resti  nessuna  parte 
del  cuojo  allo  scoperto  dalla  polvere  ,  perchè  allora  quel 
P^zo  resterebbe  non  conciato,  e  quando  occorra  di  piegarlo 
ln  due  in  alcuni  punti  si  abbia  cura  di  mettere  della  polvere 
ra  le  duplicature.  Quando  tutti  i  cuoi  sono  nella  fossa,  se 
essa  non  è  piena  si  riempie  con  della  polvere  ;  sopra  a  tutto 
P01  si  mette  uno  strato  di  materia  tannante  già  adoperata, 
^  ancora  fresca,  e  si  forma  sopra  con  essa  una  specie  di 
bacino  in  cui  si  versa  l’acqua.  Se  si  vede,  dopo  un  giorno 
Per  esempio,  che  l'acqua  ai  di  sopra  sia  completamente  stata 
Assorbita,  è  necessario  rimetterne. 

Cosi  disposte  le  cose,  i  cuoi  si  lasciano  tre  mesi  nella 


°ssa;  e  dopo  questo  tempo  si  rimettono  in  una  seconda  fossa 
e  vi  si  lasciano  quattro  mesi  ;  finalmente,  dopo  ciò,  si  met- 
*ono  in  una  terza  fossa  e  vi  si  lasciano  cinque  mesi,  sempre, 
ben  inteso,  mettendovi  della  polvere  nuova.  Trascorso  cosi 
Un  anno,  i  cuoi  possono  dirsi  conciati  abbastanza  ;  però,  più 
81  lasciano,  più  acquistano  in  buona  qualità  ;  i  fabbricanti  poi 
che  vogliono  farsi  onore,  li  fanno  passare  anche  per  cinque 
Polveri  invece  di  tre.  La  proporzione  di  scorza  polverizzata 
c  le  esigono  le  pelli  varia  considerevolmente  secondo  la  loro 
8Pecie,  la  qualità  e  la  destinazione.  In  generale  però  il  rap¬ 
ii0^0  più  comune  è  di  300  chilogr.  di  polvere  per  100  di 
pUoÌ°.  il  quale  dopo  la  concia  acquista  il  peso  di  152  chilogr. 
0'n,ta  la  concia,  i  cuoi  devono  venir  seccati.  É  questa  una 
Bg®z,0ne  importantissima  e  abbastanza  difficile,  quantunque 
8embri  di  tanta  semplicità.  Imperocché,  se  i  cuoi  si  fanno 
SeCc.ar  troppo,  divengono  fragili  e  si  screpolano  facilmente  ; 
lem'  esP°ngono  in  un  luogo  umido  perche  non  secchino  che 
eo^^to,  possono  deteriorarsi  assai.  Ad  ovviare  a  tale  in- 
cale  7*01®  è  necessarl°  c^e  in  °gni  concieria  vi  sia  un  lo¬ 
cai  si  &1U50’  raun‘t°  di  aperture  o  finestre  ben  disposte,  con 
jn  P°$sa  regolare  una  corrente  d’aria  continua  e  uniforme, 
diroM-  che  i  cuoi  si  secchino  senza  essere  esposti  ai  raggi 
j'  "  del  sole. 

Parlici* 8'  ^anno  seccare  appena  tolti  dalla  fossa,  senza  sco- 
grand^  sballer,‘  5  8*  stendono  su  pertiche  e  si  appendono  a 
stoni  *  CllÌ0(l1  per  *a  lesta’  tenendoli  aperti  per  mezzo  di  ba- 
prim  80ftenut‘  dal  ventre.  Quando  cominciano  ad  imbiancare, 
terr  a  C 16  s'ano  complelamente  secchi,  si  stendono  sopra  un 
resu0  6  s*  fre8ano  c°Ha  polvere  conciante  che  vi  era 
fisco3  3  apPlccicala  n«l  levarli  dalle  fosse.  Quindi  si  appiat¬ 
ta  fa”0’  7er  k*re  8‘  battono  colla  punta  del  piede  e  se 
che  i”1»0  P^e’  c'0^  8‘  collocano  gli  uni  sugli  altri  in  modo 
sciati'81?  restino  co^e  code  e  viceversa.  Dopo  averli  la- 
1  ln  la  e  8lato  per  circa  24  ore  si  espongono  di  nuovo 


all’aria  come  la  prima  volta  e  si  lasciano  seccare  per  4  giorni. 
Quando  si  scorge  che  sono  quasi  secchi,  si  mettono  sotto 
pressa,  cioè  a  pile  coperte  da  tavole  e  da  grossi  pesi.  Al  ter¬ 
mine  di  24  ore  si  dispongono  gli  uni  dopo  gli  altri  su  tavole 
di  marmo  o  di  quercia,  e  si  battono  con  piccoli  magli  di  rame 
e  di  ferro.  Quest’operazione  rafforza  i  cuoi  e  li  rende  più  lisci 
ed  uniti.  Dopo  questo  si  espongono  un’altra  volta  all’aria,  e 
quando  sono  sufficientemente  secchi  si  mettono  un'altra  volta 
a  pile.  Per  renderli  più  perfetti  che  si  può  si  cambiano  so¬ 
vente  di  luogo,  sempre  mettendoli  a  pile  ;  si  sviluppano  in 
forma  di  ventaglio  e  quindi  si  rimettono  gli  uni  sugli  altri ecc. 
Alcuni  credono  che  sia  bene  lasciarli  per  qualche  tempo  in 
cantina.  Questa  precauzione  non  nuoce  loro  certamente,  ma 
è  perfettamente  inutile. 

Vi  sono  varie  macchine  che  servono  per  battere  i  cuoi  in¬ 
vece  della  mano  ;  ma  la  loro  descrizione  porterebbe  troppo 
in  lungo.  Naturalmente  nella  maggior  parte  consistono  in 
un  ordigno  che  fa  muovere  verticalmente  e  alternativa- 
mente  alcuni  magli.  Compiuta  in  questo  modo  l’operazione 
della  conciatura,  i  cuoi  ben  conciati  devono  formare  un  tutto 
omogeneo,  in  cui  più  non  si  potrebbe  trovare  gelatina  né  fi¬ 
brina.  Questi  principii  vi  si  trovano  in  uno  stato  di  perfetta 
combinazione,  e  quantunque  il  tessuto  fibrinoso  non  sia  di¬ 
strutto,  è  cionnondimeno  ridotto  in  tale  stato  che  non  é  più 
certamente  fibrina.  Se  qualcuna  però  delle  operazioni  che 
abbiamo  descritte  non  fu  ben  fatta,  il  cuojo  riesce  difet¬ 
toso  e  al  taglio  se  ne  riconosce  la  bontà.  Quello  ben  fabbri¬ 
calo  presenta  un  taglio  lucente  e  un  nervo  serrato;  ha  il 
colore  uguale  e  l’apparenza  d’una  noce  moscata  aperta.  Un 
cuojo  mal  fabbricato  e  deteriorato  ha  un  taglio  giallastro  o 
nerastro  e  in  mezzo  ad  esso  una  riga  nera  e  biancastra  ;  il 
suo  tessuto  finalmente  è  molle  e  poco  serrato.  Altro  mezzo 
di  provare  la  bontà  del  cuojo  é  quello  di  metterne  un  pezzo 
nell’acqua  dopo  averlo  preventivamente  pesato,  e  lasciacelo 
alcuni  giorni.  Se  dopo  ciò  acquista  un  peso  considerevole 
relativamente  al  suo  volume  è  segno  che  è  spongiosoe  quindi 
mal  conciato  ;  se  il  suo  peso  ha  insensibilmente  variato,  i 
cuojo  è  di  buona  qualità. 

Per  la  concia  delle  pelli  di  vitello  bisogna  usare  qualche 
precauzione  di  più  ;  non  passarle  alla  soluzione  di  gonfia¬ 
mento  che  dopo  averci  passate  delle  pelli  di  bue,  poiché  al¬ 
trimenti  la  calce  o  le  altre  sostanze  adoperate  le  bruciereb¬ 
bero  ;  adoperare  nella  concia  polveri  più  fine  e  versarvi  sopra 
acqua  non  tanto  fredda.  Le  pelli  di  capra  e  di  montone  sono 
sempre  molto  secche,  e  quindi  esigono  che  sia  molto  più 
lunga  l’operazione  che  si  fa  da  principio,  cioè  della  lavatura 
ad  acqua  corrente.  Per  quelle  di  cavallo  si  adoperano  le 
stesse  precauzioni  che  per  quelle  di  vitello,  solo  si  lasciano 
in  fossa  minor  tempo  che  qualunque  altra  pelle.  Quelle  del 
capriolo,  del  lupo,  del  cane  e  altri  simili  animali  possono 
essere  conciate  come  quelle  della  capra  e  del  montone.  Quelle 
del  cervo,  dell’agnello,  del  gatto,  del  coniglio  della  lepre  ecc. 
esigono  minor  lavorazione,  un  solo  passaggio  alla  polvere 
delle  fosse  per  minor  tempo.  Quelle  del  roajale,  del  cinghiale, 
dell’orso,  ecc.  si  conciano  come  quelle  di  vitello,  colla  dif¬ 
ferenza  che  si  abbrevia  la  durata  della  concia  quando  si  vuol 
conservare  la  loro  pelliccia. 

La  conciatura  delle  pelli  da  otri  dev’essere  fatta  diversa¬ 
mente  da  quella  delle  altre  pelli.  Si  adoperano  a  quest’og¬ 
getto  le  sole  pelli  di  vacca.  Quando  esse  sono  state  sufficien¬ 
temente  rammollite  nel  latte  di  calce,  si  gettano  in  un  piano 
pel  gonfiamento,  il  loro  pelo  casca,  allora  si  lavano  e  si 
scarnificano  ;  fannosi  quindi  seccare  in  un  terreno  secco  ed 
unito,  senza  lasciarle  troppo  al  sole  da  principio.  Quando 
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sono  abbastanza  secche  si  lasciano  per  trenta  giorni  a  tutto 
il  più  ardente  calore  del  sole,  senza  far  loro  toccare  la  terra. 
Dopo  ciò  si  rammolliscono  di  nuovo  nell’acqua.  I  residui  che 
si  ottengono  dalle  fabbriche  dei  cuoi  sono  di  due  specie, 
cioè:  i  ritagli  o  pezzi  di  pelle  che  non  servono  ad  altro  che 
a  fare  della  colla  forte;  i  peli,  le  corna,  i  crini,  la  sostanza 
tannante  e  la  calce  adoperate.  I  pezzi  di  pelle  si  vendono  da 
16  a  24  lire  il  quintale;  il  pelo  da  12  a  15;  le  corna  da 
25  a  50  ;  i  crini  da  1,50  a  2  lire  il  chilogr.  ;  la  calce  ado¬ 
perata,  che  può  servire  per  muri  di  chiusura  o  di  fondamento 
e  per  ingrassare  i  terreni,  dà  un  prodotto  assai  modico  ; 
quella  che  ha  servito  per  cinquanta  cuoi  vendesi  circa  3  lire. 
La  sostanza  conciante  o  vecchia  scorza  si  vende  o  in  motte , 
o  formelle,  per  bruciare,  o  tal  quale  è  nell’uscir  dalle  fosse. 
E  noto  che  le  formelle,  specialmente  in  Piefnonte,  si  vendono 
da  8  a  10  lire  il  mille.  Quella  che  non  è  ridotta  a  formelle 
serve  ai  giardinieri  per  riscaldare  le  serre. 

CliPPARI  Pietro  ( biogr .).  —  Nacque  a  Catania,  in  Sicilia, 
di  agiata  famiglia,  nel  1816  ;  mori  in  Pisa  il  7  febbrajo  1870. 
Compita  la  sua  istruzione  di  filosofia  e  matematica  nella 
università,  si  gettò  tutto  alle  scienze  mediche  e  naturali,  e 
nel  1838  fu  dottore  in  medicina  e  filosofia.  Ma  di  questo  non 
fece  altro,  perché  tutto  amore  alle  naturali,  ed  in  ispecie  al¬ 
l’agricoltura,  nella  quale  come  professore  dovette  poi  suc¬ 
cedere  aU’illustre  agronomo  di  Meleto,  alRidolfi.  Si  preparò 
frattanto  a  compiere  la  propria  esperienza  viaggiando  in 
Italia  e  fuori  per  la  Francia,  Inghilterra  e  Germania,  per 
cinque  interi  anni.  A  Parigi  soggiornò  tre  annate,  e  vi  co¬ 
nobbe  Melloni  e  Gioberti.  Tornato  in  Sicilia  nel  1844,  da  re 
Ferdinando  II  gli  fu  voluto  affidare  la  direzione  dell’Istituto 
agrario  che  intendeva  fondare  a  Catania,  e  Cuppari  si  pie¬ 
gava  a  gran  malincuore  ad  accettare,  quando  dal  governo 
di  Toscana  gli  venne  offerta  la  stessa  cattedra  nell’Istituto 
agrario  annesso  all’università  di  Pisa,  nomina  fatta  ad  istanza 
e  persuasione  di  Ridolfi,  che  in  quel  torno  divenne  ajo  in 
corte  del  principe  ereditario.  A  28  anni  dunque  fu  fatto 
professore  nel  1845  a  Pisa,  e  vi  restò  tutta  la  vita,  ammo¬ 
gliatosi  con  Maddalena  dei  Cavalieri  Ruschi,  donna  secondo 
il  di  lui  cuore,  e  tutto  alle  dolcezze  della  famiglia.  Attra¬ 
versati  gli  avvenimenti  del  1848,  tolto  intento  ai  doveri 
della  cattedra,  nell’anno  1851  cominciò  per  esso  l'epoca  delle 
forti  prove,  quando  il  governo  granducale  restaurato,  entrato 
in  piena  via  reazionaria  alla  sordina,  sparti  in  due  la  uni¬ 
versità  pisana,  e  soppresse  con  un  decreto  anche  la  catte¬ 
dra  di  Cuppari,  ordinando  il  passaggio  dei  terreni  addetti 
alle  reali  possessioni  dello  Stato  per  essere  venduti.  A 
coonestare  tanta  distruzione  si  allegò  la  necessità  delle 
economie,  e  gli  fu  lasciato  lo  intero  onorario  che  perce¬ 
piva  in  avanti,  e  il  titolo  di  professore.  Uomo  di  mente  e  di 
cuore,  senti  nel  vivo  dell’anima  codesto  colpo:  non  si  smarrì 
tuttavolta,  e  si  fermò  in  Pisa  resistendo  a  tutti  i  numerosi 
inviti  di  altre  città  italiane  per  averlo  a  professore,  fra  le  quali 
Bologna  e  Catania  voglionsi  ricordare  per  le  maggiori  insi¬ 
stenze  fatte  senza  frutto.  Chiese  ed  ottenne  di  condurre  a 
conto  proprio  l’Istituto,  rilasciatogli  ipocritamente  dal  go¬ 
verno,  e  li  continuò  la  sua  operosità,  gratuitamente  dando 
lezioni  ai  numerosi  scolari  che  vi  accorsero,  e  che  oggi  sono 
conosciute  col  titolo  di  Lezioni  di  Economia  rurale ,  più  volte 
ristampale  in  Pisa  Né  pago  di  ciò,  scrisse  un  altro  eorso 
privatissimo  di  agronomia,  ammettendovi  pochi  giovani  e  dei 
meglio  promettenti,  che  lo  ajutavano  anche  nelle  cure  della 
direzione  di  quell’azienda,  tanto  più  utile  in  quanto  fu  teo¬ 
rico-pratico.  Giunto  poi  il  1859,  da  Ridolfi  fatto  ministro 
fu  ricostituita  l’università,  ed  al  Cuppari  restituita  la  sua  cat¬ 


tedra  ripristinata,  e  vi  restò  per  tutta  la  vita,  attendendo  più 
di  proposito  a  scrivere  libri  serii  della  sua  scienza,  ed  alle 
cure  dell’Istituto  ritornato  all’antica  sua  vita.  Nel  principio 
dell  anno  1869  vi  stabili  una  scuola  magistrale  agronomica, 
eh*1  doveva  essere  con  nuove  idee  ampliata,  e  in  cui  già  af¬ 
fluiva  gran  quantità  di  gioventù,  quando,  tuttora  in  buona  età, 
e  nella  consueta  robustezza  sua  fisica,  la  morte  troncò  quella 
vita,  senza  che  potesse  vedere  i  frutti  che  da  quei  migliora' 
menti  dovevano  venirne  Una  breve  malattia,  divenuta  minac¬ 
ciosa  per  la  comparsa  della  febbre  miliare,  ci  tolse  l’uomo 
illustre,  lasciando  un  figlio  ed  una  figlia. 

Appartenne  a  molte  accademie  e  società  scientifiche  e  let¬ 
terarie  straniere  e  nazionali  ;  fu  socio  di  parecchi  comizi' 
agrari,  fu  fregiato  di  molte  croci.  Continuatore  ed  aiflplia- 
tore  della  scuola  di  Meleto,  avvantaggiò  colla  sua  opera  e 
cogli  studii  la  scienza  e  l'arte  sia  dalla  cattedra,  sia  per  le 
molte  pubblicazioni  lasciate  o  in  libri  appositi  o  nei  periodici 
dei  Georgofili  di  Firenze,  nel  Giornale  agrario  di  VieusseuX, 
e  quindi  nel  Giornale  d' Agricoltura  del  regno  d’Italia ,  e  fino 
nella  Nuova  Antologia  di  Firenze.  Fra  le  maggiori  opere  sue, 
oltre  le  ricordate,  segnaliamo  gli  Studii  sui  prati  artificiati 
della  Toscana ,  il  Saggio  di  ordinamento  dell'azienda  rurale, 
il  Calendario  del  coltivatore  toscano ,  le  Lezioni  di  pastorizia 
e  il  Manuale  dell'agricoltore ,  ultimo  lavoro  da  esso  mandato 
a  stampa  nel  gennajo  1870.  Molti  altri  lavori  lasciò  sul  ta¬ 
volino  vicino  ad  essere  ultimati  e  pubblicati,  fra  cui  la  tradu¬ 
zione  delle  Georgiche  di  Virgilio,  largamente  commenta^ 
secondo  i  risultati  della  scienza  allo  stato  corrente  :  lo  c^e 
doveva  riuscire  lavoro  oltremodo  curioso,  per  essere  chiamato 
la  scienza  e  l’arte  a  prestare  i  proprii  ajuti  alla  poesia  ed  allo 
stato  empirico  dell’agricoltura  ai  tempi  del  poeta  latino. 

Lo  spazio  a  noi  concesso  non  permettendo  un  lavoro  p1® 
particolareggiato,  ne  toglie  di  fare  apprezzare  il  merito  del¬ 
l’uomo  distinto;  ma  chi  ne  sia  vago,  si  rivolga  ai  libri  che 
ha  lasciati,  e  in  breve  apprezzerà  al  giusto  il  merito  cospicu0 
dello  scienziato  e  l’attività  portentosa  dell’uomo  che  gli  Per' 
messe  tanta  e  si  svariata  serie  di  occupazioni,  non  ultm,a 
delle  quali  l’istruzione  dei  proprii  figli,  che  da  se  stesso  lor° 
impartì  fino  all’ultimo  istante  quasi  di  vita. 
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DABORMIDA  (conte)  Giuseppe  (biogr.).  —  Luogoteneft® 
generale  dell’esercito  italiano,  nacque  il  21  novembre  l^y 
a  Verrua  (circondario  di  Torino);  mori  in  Buriasco  di  Pinero  0 
il  10  agosto  1869.  In  fresca  età  s’addisse  alla  carriera  d«dje 
armi,  e  appena  sedicenne  era  cadetto  nel  corpo  reale  d  arti' 
glieria,  nel  quale,  dopo  due  anni,  fu  promosso  sottotenente» 
poi  luogotenente,  quindi  capitano.  Distinto  militare  per  istudm 
e  per  condotta,  fu  nominato  comandante  la  brigata  operai  1 
artiglieria  col  grado  di  maggiore,  poscia  di  luogotenente  co 
lonnello  sei  anni  appresso.  Promosso  colonnello  nel  43* 
membro  del  Comitato  permanente  d’artiglieria  nel  48  e» 
continuando  in  detta  carica,  primo  uffiziale  presso  i!  Minister 
di  guerra  e  marina.  Nell’anno  stesso  ebbe  grado  di 
generale,  di  membro  del  Congresso  consultivo  permanen 
della  guerra,  e  quindi  nell’agosto  giunse  al  posto  di  minisi^ 
di  guerra  e  marina.  Il  re  lo  volle  Suo  ajutante  di  campo,  tan  ^ 
era  salito  in  fama  di  probo  ed  onorato  ;  nel  52  poi  fece  nU® 
vamente  parte  del  gabinetto,  ed  ebbe  il  portafogli  dell’està  • 
Tre  anni  dipoi  divenne  luogotenente  generale  di  artigli^1 
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col  qual  grado  esercitò  successivamente  le  funzioni  di  coman¬ 
dante  generale  del  corpo  di  artiglieria,  di  membro  del  Con¬ 
siglio  dell’ordine  militare  di  Savoja,  di  ministro  degli  esteri 
per  la  seconda  volta,  di  membro  della  Commissione  permanente 
Per  la  difesa  generale  dello  Stato,  del  Comitato  superiore  delle 
'arie  armi,  di  presidente  del  Consiglio  d’istruzione  e  d’edu¬ 
cazione  militare,  finché  nel  66,  per  ragione  della  malferma 
salute,  dovè  chiedere  di  esser  collocato  a  riposo.  Importanti 
servigi  rese  il  Dabormida  nella  lunga  carriera  militare,  po¬ 
etica,  diplomatica  al  re  ed  al  paese.  Fu  deputato  delle  prime 
quattro  legislature  al  Parlamento  nazionale,  e  nel  52  cangiò 
*°  scanno  di  deputato  col  seggio  di  senatore  del  regno.  Ple¬ 
nipotenziario  per  la  conclusione  del  trattato  di  pace  coll’Au¬ 
stria  nel  -49,  si  chiari  prudente  non  meno  che  assennato  ;  nè 
reca  meraviglia  che  fosse  distinto  di  altissime  decorazioni  sì 
nazionali  che  straniere,  e  nel  63  ottenne  dal  re  il  titolo  di 
c°nte.  Colpito  da  paralisi,  erasi  da  qualche  anno  allontanato 
dalla  vita  pubblica;  nulladimeno  la  sua  morte  fu  udita  con 
J’increscimento  dal  paese,  che  rese  piena  giustizia  a’  suoi 
’nnghi  ed  onorati  servigi. 

DANDOLO  (conte)  Tullio  ( biogr  ).  —  Nobilissimo  scrittore, 
nato  a  Varese  nel  settembre  del  1801  dal  conte  Vincenzo 
('edi  E.)-,  mancò  ai  vivi  per  gocciola  il  6  aprile  1870  in  Ur¬ 
lino.  Suo  padre,  notissimo  in  Lombardia  e  in  Dalmazia  per 
Sii  studii  chimici,  agronomici  e  industriali,  sendo  a  Zara  prov- 
^editore,  iniziò  l’educazione  del  figliuolo,  Tullio,  che  continuò 
a  Varese  ed  a  Pavia.  1  molti  viaggi  fatti  o  per  desiderio  d’i¬ 
rruzione  o  per  ristoro  di  domestiche  amarezze  apprestarongli 
aniPia  materia  per  esercitare  la  sua  penna.  Nel  che  volle  ar¬ 
rochire  quella  parte  di  letteratura  che  ricrea  lo  spirito  colla 
descrizione  di  paesi  e  di  costumi  diversi,  e  insieme  arricchisce 
Intelletto  di  cognizioni  geografiche  ed  affini.  E  vi  riesci  a  ma¬ 
niglia.  Cosi  nelle  Lettere  sulla  Svizzera  ritrae  a  capello  la 
8t°ria  drammatica,  i  costumi  alpestri,  la  vita  pastorale  se  non 
Patriarcale  di  un  popolo  di  cui  ritrasse  la  speciale  fisonomia.  Le 
Prefazioni  premesse  alle  lettere  nominate  danno  chiaro  a  veder 
animo  egregio  dello  scrittore,  la  cui  vita  fu  tutta  nelle  sue  opere 
j  e  qui  soggiugniamo:  Una  state  a  Varese  e  ne  suoi  dintorni, 
c  lere  ad  Erminia  (Lugano  1825);  Lettere  ad  una  giovane 
Posa  (Milano  1826,  in-18°);  Lettere  su  Roma  e  Napoli 
VV|  1834,  in-18°)  ;  Lettere  su  Firenze  (ivi  1827,  in-18#); 
(ff<eresu  Venezia  (ivi  1834,  in-180);  Saggio  di  lettere  sulla 
p erZf€ra‘  ^  canlone  dei  Grigioni  (ivi  1829,  in- 18°)  ;  Viaggio 
Pro  °  Azzera  occidentale  (ivi  1829-35,  11  voi.  in  1 8°)  ; 
i de^a  Svizzera ,  ossia  Ragionamento  da  servire  di 
lettere  sn^a  Svizzera  (ivi  1832,  2  parti, 
Col  ^  ^wdi»  sul  secolo  di  Pericle ,  libri  sei  (ivi  1835,  in-8°), 
5c^fr,zzaraenl0  XXX  caratteri  di  Teofrasto  ;  Remini 
(ivi,  in  *  fnnhwte,  strenna  di  un  solitario  per  l'anno  1836 
2  voi  j  *°);  Viaggio  per  la  Svizzera  orientale  ( ivi  1836. 
Uri  Zn  '^°1»  ad  illustrazione  dei  cantoni  Ticino,  Schwitz, 
com’o  *  6  ^ntervald  ;  Schizzi  di  costumi  (ivi  1836,  in  16°)  : 
liane  n° .**  tomo  cccliv  della  Biblioteca  scelta  di  opere  ita - 
°Pere  aHttcfle  e  moderne ,  e  constano  dei  frammenti  di  altre 
sul  se  air^Co/1  sparsi  per  strenne  e  giornali,  e  simili;  Studii 
Remini  °  dAu9nst°i  Mr*  quattro  (ivi  1837,  in  8°  gr.); 
3°  e  e  fantas*e  (Torino  1841,  3  tomi  in-12°,  1°. 

e  consta  6  h  ^ ere  sce^le  scrittori  italiani  del  secolo  XIX 
2i0nj  o0,0  “elle  tre  parti:  Schizzi  letterarii,  Peregrina- 
Marco  a  tZf*  arl'st*c *  e  filosofici)  ;  Roma  e  l'impero  fino  a 
ai  qua|;  re  i0’  *tudii  (Milano  1842-44,  5  libri  in-12“  gr.), 
sotto  il  ^lspon(^ono  titoli  diversi;  il  6#  libro  è  più  conosciuto 
caduta  dH*  ^  Cristianesimo  nascente;  Firenze  sino  alla 
eUa  r*Prihlica,  studii  (ivi  1843,  in-8°),  intitolata 


anche  Guida  estetica  di  Firenze;  Il  medio  evo  elvetico  ( se¬ 
colo  XIV  e  XV),  racconti  e  leggende  (ivi  1844,  in-8°),  do¬ 
nato  dall’autore  al  Pio  Istituto  tipografico,  e  cavato,  salvo 
poche  modificazioni  ed  aggiunte,  dai  sedici  volumi  sulla  Sviz¬ 
zera  dianzi  pubblicati  ;  La  imitazione  di  Gesù  Cristo ,  commen¬ 
tata  ad  una  fanciulla  (ivi  1844,  in-8),  anonima  come  qual¬ 
che  altra  delle  opere  anzidette,  ed  altre  scritture  parecchie 
che  troppo  sarebbe  di  enumerare.  Tutto  negli  studii,  era  nel 
vigore  della  mente  benché  prossimo  al  settantesimo  anno, 
quando,  inviato  ad  Urbino  dalla  Congregazione  del  Panteon 
di  Roma,  dove  riposano  le  ceneri  del  divino  Urbinate,  latore 
del  gesso  del  suo  cranio,  per  aggiungere  alcuna  signifi¬ 
cazione  di  sole  nnità  alla  festa  anniversaria  di  Raffaello, 
giunto  appena  nella  patria  del  sommo  dipintore,  per  subi¬ 
taneo  colpo  d’apoplessia  spirava.  La  morte  sua  tornò  dolo¬ 
rosissima  a  quanti  amano  la  religione  non  meno  che  le  let¬ 
tere.  Ardente  cattolico,  nobilissimo  scrittore,  fu  veramente 
l’onor  del  laicato  italiano  ;  amò  la  patria  senza  scendere  a 
patti  con  coloro  che  avrebbono  volentieri  comperata  l’aurea 
sua  penna  :  amò  le  credenze  della  fede  in  cui  era  nato,  e  con 
sollecitudine  encomiò  i  trionfi  della  Chiesa  ;  ed  ultimamente 
stavasene  in  Roma  per  assistere  da  presso  il  grande  spelta- 
colo  del  Concilio  ecumenico.  Fu  scrittor  terso  e  purgato 
quanto  drammatico  ed  istruttivo,  onorato  in  patria  non  meno 
che  fuori  con  diplomi  accademici  e  con  cavalleresche  deco¬ 
razioni. 

Vedi. Cantò  I.,  L'Italia  scientifica  contemporanea  (Milano 
1844);  Tommaseo,  Dizionario  estetico  (ivi  1853). 

DANTAN  Gianpietro  (il  juniore)  ( biogr .).  —  Scultore  di 
merito,  nato  in  Parigi  il  28  dicembre  1800;  morto  in  Baden- 
Baden  il  6  settembre  1869.  Figliuolo  di  un  intagliatore  in 
legno,  fece  i  suoi  sto  lii  presso  lo  scultore  Bosio,  e  poi  recossi 
in  Italia,  dov’esegui  il  busto  del  papa  Pio  Vili.  Reduce  in 
Francia,  dedicossi  al  genere  grottesco,  e  riuscì  particolar¬ 
mente  nel  genere  che  dicesi  caricatura,  e  ritrasse  i  piò  cele¬ 
bri  tra  i  suoi  contemporanei,  come  Derton,  Ponsard,  Ligier , 
Vernet,  Paganini,  Rubini,  Vestri,  Bouff'è ,  Fed.  Lemaitre. 
Le  sue  caricature  rendevano  a  capello  gli  originali  figurati,  i 
quali  non  eran  presi  da  dispetto  nel  rimirarle,  tanta  era  la 
maestria  che  vi  spiccava  dell’abile  scultore.  Visitò  l’ioghil- 
lerra,  dove  ritrasse  il  duca  di  Wellington,  lord  Brougham, 
Samuele  Iiothschild,  il  conte  d 'Orsay  e  Talleyrand.  Oltre 
le  caricature,  scolpi  alcune  statue  anche  di  stile  severo, 
come  quella  di  Boieldieu  per  la  città  di  Rouen,  ed  i  busti  di 
Giovanni  Bart,  Giulia  Crisi,  Cherubini,  Spontini,  Thalberg 
e  Bentinck,  ed  aozi  espose  queste  ultime  due  insieme  colla 
statua  dell’attrice  inglese  Kemble,  nel  1844  alla  pubblica 
Mostra  delle  belle  arti  in  Parigi.  Presentò  poi  all’Esposizione 
del  1848  Rosa  Chéri,  ed  alle  successive  del  1858  il  mare¬ 
sciallo  Canrobert,  Pleyel,  Rossini  e  Velpeau,  per  il  Louvre; 
del  1861  il  marchese  Delmar,  Sommerad,  madama  Benazet, 
Le  Carpentier,  Aubert  e  Marchessaux ;  del  1863,  Uberto  De- 
lisle,  il  marchese  Douglas-Uamihon  e  Maria  Hamilton ,  e 
del  1864  il  celebre  chirurgo  Nélaton. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem,). 

DHL ANGLE  Claudio  Alfonso  (biogr.).  —  Ministro  e  senatore, 
nato  a  Varzy  (Niévre)  il  6  aprile  1797;  morto  a  Parigi  il 
26  dicembre  1869.  Studiò  legge  sotto  Dupm  juniore  ;  divenne 
membro  del  Tribunale  di  Parigi  e  membro  del  Consiglio  di  esso 
nel  1831  ;  priore  degli  avvocati  nel  1835;  avvocato  generale 
alla  Corte  di  cassazione  nel  1840,  e  procuratore  generale 
della  Corte  Reale  di  Parigi  nel  1847,  nella  qual  carica  diresse 
il  famoso  processo  Teste  e  Cubières,  e  iniziò  il  procedimento 
della  tragedia  Praslio.  Nell’anno  46  fu  eletto  deputato  per 
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Cosnes  (Nièvre),  malgrado  la  più  ostinata  opposizione;  e  dopo 
la  rivoluzione  del.  febbrajo  48,  destituito  dal  governo  provvi¬ 
sorio,  riprese  il  suo  posto  al  Tribunale  di  Parigi,  chiarendosi 
difensore  della  causa  di  Luigi  Napoleone.  Due  anni  appresso 
venne  nominato  presidente  deH’Ufificio  di  assistenza  giudiziaria 
della  Corte  di  cassazione.  Poco  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  di¬ 
cembre  fu  creato  presidente  della  sezione  dell'Interno  per  la 
pubblica  istruzione  e  pel  culto  nel  Consiglio  di  Stato.  Fu  uno  dei 
commissarii  scelti  a  rappresentare  il  governo  nelle  delibera¬ 
zioni  del  Senato  pel  ristabilimento  dell’impero  ;  dipoi  divenne 
procuratore  generale  della  Corte  di  cassazione  in  so>tituzione 
del  Dupin;  ultimamente  presidente  supremo  della  Corte  im¬ 
periale  di  Parigi  e  senatore,  oltre  all’esser  membro  della 
Commissione  municipale  e  dipartimentale  della  Senna  e  del 
Consiglio  imperiale  della  pubblica  istruzione.  Surrogò  il  ge¬ 
nerale  Espinasse  al  ministero  dell’interno  nel  giugno  del  58, 
e  per  decreto  del  5  maggio  59  divenne  ministro  della  giu¬ 
stizia,  col  titolo  di  guardasigilli  (carica  dalla  quale  si  dimise  il 
22  giugno  1863),  in  sostituziooe  del  Rouland.  Era  fatto  mem¬ 
bro  dell’Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  il  5  marzo 
1859.  Scrisse  molti  articoli  di  giurisprudenza  nelle  Gazette 
des  Tribunaux ,  ed  un’opera  intitolata  :  Tratte  sur  les  snciétés 
commerciale s  (Parigi  1843,  2  voi.  in-8°).  Appena  occorre 
dire  che  fu  decorato  delle  insegne  cavalleresche  si  nazionali 
che  alcuna  straniera. 

Vedi:  Vapereau,  Didionnaire  des  contemporains ;  Un¬ 
sero  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

DE  LUCA  Ferdinando  ( biogr .).  Vedi  Luca  (de). 

DE  MIRTINO  ( bioqr .).  Vedi  Martino  (de). 

DEMERARA  o  GHANA  INGLESE  (geogr.  statist.).  —  La 
più  occidentale  (il  Pozzi,  per  errore,  dice  la  più  orientale  nel¬ 
l’opera  intitolala  La  Terra ,  Milano  1869)  e  la  più  estesa 
delle  tre  Guiane,  possessione  inglese  deH’America  meridio¬ 
nale,  sita  tra  i  3°  40'  e  7°  40'  di  lat.  N.  ed  i  59°  e  62° 
15' di  long.  0.  A  levante  separata  dalla  Guiana  olandese, 
mercè  del  Corentino,  ha  il  Brasile  a  mezzogiorno,  a  ponente 
il  Venezuela,  a  tramontana  l’Atlantico.  Le  cifre  statistiche 
date  dall ’Almanach  de  Gotha  del  1870  sono  come  appresso: 
L’area  della  possessione  è  di  76,000  miglia  quadrate  inglesi, 
pari  a  196,832  chilometri:  il  censo  della  popolazione  nel 
1861  dà  155,026  abitanti,  de’  quali  11,884  bianchi, 
143,538  negri,  Cinesi  e  individui  delle  Indie  orientali,  com¬ 
presi  7000  indigeni.  Le  entrate  della  Guiana  furono  nel  pre¬ 
detto  anno  in  cifre  tonde  275,000  steriini  (6,875,000  lire); 
le  spese  307,000  (7,675,000  I.)  ;  il  debito  pubblico  era  sa¬ 
lito  all’enorme  cifra  di  661,000  (16,525,000  I.);  il  com¬ 
mercio  d’importazione  diede  1,499,000  st.  (37,475,000  I.); 
quello  d’esportazione  2,366,000  st.  (58,150,000 1.).  Il  pre¬ 
sente  governatore  della  Guiana,  che  comprende,  come  è 
noto,  Demerara,  Essequibo  e  Berbice,  è  J.  Scott. 

Le  condizioni  materiali  della  colonia  prosperano  siccome  da 
per  tutto  ove  dominano  gl’inglesi  ;  l’immigrazione  aumenta 
annualmente,  e  solo  è  a  dolere  che  le  traversate  delle  navi 
addette  a  trasportare  gl’immigranti  si  compiano  ordinaria¬ 
mente  con  sinistri  accidenti  si  viatorii  e  si  sanitarii.  Cosi  al 
cominciar  del  1861,  la  nave  Ulisse  giunse  a  Demerara  da 
Calcutta  con  un  convoglio  di  300  immigranti;  durante  gli 
ottanta  giorni  di  traversata  ne  avea  perduti  nientemeno  che 
sessantacinque,  ossia  il  ventun  per  centinajo,  proporzione 
enormemente  spaventevole. 

Dicemmo  già  nell  'E.  (Guiana)  che  l’interno  del  paese  è 
montuoso  e  boscoso,  percorso  solo  dalle  tribù  indigene;  la 
parte  prossima  al  mare  è  fertilissima,  accuratamente  messa 
a  coltura,  abitata  da  Inglesi,  negri  liberi  e  lavoranti  (coolies) 


dell  lndostan.  Il  commercio  di  esportazione,  che,  come  sopra 
è  detto,  sale  ad  egregia  somma,  consiste  nello  zucchero,  io 
eccellente  caffè,  cotone,  tabacco  e  indaco.  1  luoghi  principali 
o  città  che  voglian  dirsi  sono  Georgetown  o  Demerari  con  un 
25,000  abitanti,  se  non  più,  tutti  dati  al  commercio  ed  al 
traffico  alla  foce  del  fiume  Demerari,  e  Nuova  Amsterdam 
sulla  foce  del  Berbice,  con  cinque  a  sei  mila  abitanti. 

Vedi:  Statistical  abstract  for  thè  colonial  and  other  pos¬ 
sessione  ere.  (Londra  1869);  D.  Behm,  Geographisches  Jahr- 
buch  (Gotha  1866-68,  2  voi.). 

*  DEMI  Emilio  (biogr.).  —  Nato  da  un  povero  lavoratore 
di  botti  in  Livorno  l’anno  1797  ;  ivi  mori  nel  marzo  del  1863. 
Cercò  istruirsi  dapprima  come  meglio  potè  fra  le  doghe  e  i 
fondi  delle  botti  paterne,  finché  col  padre  non  dovette  esulare 
a  Milano.  Tornato  poi  in  Livorno,  fu  assistito  da  Carlo  Mi- 
chon  e  sovvenuto  di  mezzi,  finché  non  fu  mandato  a  Roma  a 
perfezionarsi  nell’arte.  Ebbe  grande  attitudine  alla  scoltura 
fino  da  bambino,  e  giovinetto  tuttora  scolpi  Amore  che 
doma  la  forza.  Nel  1824,  conversando  con  paesani  e  fore¬ 
stieri,  uno  di  questi  si  levò  a  dire  che  il  premio  di  scultura  in 
detto  anno  sarebbe  stato  d’un  forestiero,  perché  ormai  non  si 
era  presentato  alcun  nazionale,  ed  il  tempo  mancava.  «Oh 
venti  giorni  di  tempo,  proruppe  il  Demi,  bastano  agl’Italian1 
a  vincere  voi  altri  »  ;  e,  tutto  infiammato,  via  subito  correre 
a  Roma,  comporre  il  bassorilievo  Agar  che  conforta  Ismaele, 
strappare  il  premio  per  sé,  tornare  a  Livorno  e  raccontare  i| 
conseguito  trionfo,  e  tutto  ciò  a  soli  ventisetti  anni.  Tre  anni 
appresso  condusse  il  gruppo  d 'Imeneo  addormentalo  nell e- 
braccia  dell’Armonia,  che  gli  meritò  il  diploma  di  professore 
all’Accademia  Fiorentina.  Poscia,  fatto  già  chiaro  scultore, 
scolpì  quattro  statue  per  la  sala  del  Parlamento  al  Brasile, 
che  rappresentano  la  Verità,  il  Segreto,  la  Fedeltà  e  ,a 
Fermezza.  Quindi,  a  solo  effetto  d’emulazione,  immagini  e 
scolpì  il  gruppo  di  Galileo,  condotto  per  azioni  private,  com® 
oggi  si  fa,  e  che  si  vede  nell’aula  magna  dell’università  P1 
sana,  ove  giace  sacrificato,  regalatole  dal  Municipio  pisan0 
nel  1839,  per  la  solenne  inaugurazione  del  primo  Congressi 
scientifico  celebrato  in  quella  città.  Se  la  critica  vi  si  atta®0 
su  come  edera  per  esagerarne  qualche  difetto,  doveva  per 
constatarne  e  rilevarne  anche  le  sovrane  bellezze,  che  m°' 
strano  chiaro  a  che  punto  avrebbe  potuto  salire  il  Demi  se 
avesse  continuato  a  farsi  sempre  migliore  nell’arte  sua  e  no® 
si  fosse  insozzato  negli  anni  posteriori  fra  i  piaceri  e  gli eC* 
cessi  del  bicchiere.  Inferiore  per  merito  ma  pregevole  moj 
per  la  composizione  e  pel  gusto  fu  il  bel  gruppo  della  Ma& 
Educatrice ,  non  al  tutto  finito,  che  oggi  si  vede  in  ^ 
vorno  nell’Asilo  Grabau.  Per  le  Logge  degli  Uffizii  a  FireDZ^ 
scolpi  una  Statua  di  Dante,  che  non  crebbe  nulla  alla  faB,g 
sua  di  artista.  La  beila  stalpa  di  Leopoldo  II,  mutilata  p01 
mezzo  bruciata  nei  tumulti  livornesi  del  1849,  meri  ter®' ® 
di  essere  tolta  dall’Arsenale  ove  giace,  siccome  la  più  h® 
scoltura  di  Demi.  La  Maddalena  nella  chiesa  degli  Arm®^! 
l’Innocenza  in  casa  del  conte  De  Larderei,  due  bassor 
nella  farmacia  Contessei ,  i  quattro  Angioli  nella  ca°.|a 
della  chiesa  di  San  Benedetto,  un  Esculapioe  Minerva  ne 
farmacia  Orlandini  ed  altri  lavori  minori,  ma  tutti  di  ®ef 
non  comune,  esistono  in  Livorno.  0l1 

Dopo  il  1849,  il  Demi  abbandonò  la  città  natale,  e 
la  speranza  di  lucri  maggiori  s’incamminò  a  Parigi,  a  ^  , 
dra,  in  Egitto  ;  ma  in  nessun  luogo  seppe  profittare  della 
casioni  propizie,  e  rimase  sempre  povero  e  desolato  Pel L  ^ 
guarsi  della  speranza  di  levarsi  a  più  comodo  stato.  • 
lontano  fino  al  1862,  e  quando  rientrò  in  Livorno  gli  a  ^ 


dell’artista  non  rividero  che  un  uomo  affranto  e  reso 
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Piamente  cadavere  per  le  malattie  e  la  miseria,  conseguenza 
funesta  della  vita  sregolata  in  cui  aveva  distrutto  l’ingegno  e 
"  corP°-  Impotente  a  qualunque  lavoro,  sarebbe  morto  allo 
spedale  se  la  carità  cittadina  non  lo  avesse  sostenuto.  Una 
grave  caduta,  seguita  da  breve  malattia,  lo  condusse  al  se¬ 
polcro.  Fu  tumulato  a  spese  degli  amici  nel  camposanto  di 
kalviano,  fuori  di  Livorno. 

DEMIDOFF  DI  SAX  BOXATO  (principe)  Analolio  (biogr.). 
Nato  a  Firenze  intorno  al  1810;  mori  a  Parigi  il  29 
sprile  1870.  Figliuolo  del  conte  Niccolò,  venne  in  fama  per 
e  sfondolate  sue  ricchezze,  pel  lusso  veramente  regale  delle 
case,  le  sue  campagne  e  le  prodigiose  raccolte  di  quadri, 
dl  statue,  ceramiche,  pietre  preziose,  metalli  e  marmi.  A  ciò 
j*aggiunse  nel  1841  l’illustre  maritaggio  con  la  principessa 
Matilde  di  Montfort,  figliuola  di  Girolamo  Buonaparte  e  della 
|u  Principessa  Caterina  di  Wurtemberg,  cugina  dell’impera- 
ore  Napoleone  III.  In  mancanza  di  dote,  la  principessa  gli 
dPP°rtò  una  splendida  alleanza  col  genero  dell’imperatore  di 
ossia  ed  il  fulgor  di  un  gran  nome.  Ma,  avendo  concesso 
r  d‘  a**ei,are  nel  cu*l°  call°l'co  la  prole  che  nasce- 

ube  di  |oro  unjone>  i|  conie  videsi  sfregiato  dall’imperatore 
iccolò,  capo  della  religione  greco-scLmatica,  de’  titoli  di 
•ambellano  e  di  conte  ;  ond’egli  ebbe  a  condursi  a  Pietro¬ 
so  per  giustificarsi.  Condottosi  in  Roma,  comperò  il  titolo 
'principe  dal  papa.  Dicono  che  i  modi  suoi  inurbani,  me- 
g  10  convenienti  a  cosacco  che  a  gentiluomo,  punto  non  guada¬ 
gnassero  l’affezione  della  consorte  ;  altri  altre  cose  a  carico  di 
ostei  ;  ondecché  nel  45  fu  rotto  per  mutuo  consentimento  il 
•aritaggio  rimaso  sterile.  L’imperatore  di  Russia  però  in- 
g'unseglì  di  accomodar  la  moglie  di  un  vitalizio  di  200,000 
11  ■>  annui.  La  ricchissima  galleria  del  principe,  messa  in 
godila  nei  primi  mesi  del  1870  a  Parigi,  produsse  somme 
.  V.|S  e,  secondoché  riferirono  i  giornali  francesi.  Amante 
e  e  arl'  e  protettore  degli  artisti,  non  fu  digiuno  di  lettere, 
’!e  *a  il  Voyage  dam  la  Russie  meridionale  et  la  Cri- 
ee  1>ar  Hongne ,  la  Valachie  et  la  Moldavie,  in  compa- 

a'a  d‘  Sainson  eDuponceau  (Parigi  1839).  Fondò  un  premio 
froj13  6  rubli  nell’Accademia  delle  scienze  di  Pie- 

lime°r^0^ ‘  Varie  costruzioni  di  pubblica  utilità,  alcuni  stabi- 
jp”11  d*  beneficenza,  parecchi  legati  generosi  rimangono 
i  "en“  della  filantropia  del  principe  non  meno  che  delle 
r28«  sue  ricchezze. 

{biogr™  (Edoardo  Goffredo  SMITH  STANLEY 
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ley,pa'V  Nato  il  29  marzo  1 799  nella  residenza  di  Knows- 
18^9  r  p  fContea  di  Lancastro)  ;  quivi  mori  il  22  ottobre 

1485  ascritta 


*009.  D  Hul  1 

lra*  pari  arnP°H°  d'  '^ustre  ProsaP'a.  fio  dal 
studiò,  .ereditarii,  ebbe  dapprima  il  nome  di  lord  Stanley, 
nel  coÌ|egCCo,"e  '  no^'*‘  ing|esi  tonno,  molto  accuratamente 
venne  dal'V*  El°n  6  l’università  di  Cambridge,  di  cui  di¬ 
vita  pohu  ^  cancelliere.  Appena  maggiorenne  entrò  nella 
tante  sue C3,  ammess°  nella  Càmera  dei  Comuni  rappresen- 
distinto  ^essivamenle  di  varii  collegi,  e  vi  tenne  un  posto 
ne||a  Sua  fUe.C08e*  dicono  i  giornali  inglesi,  sono  ereditarie 
str0  ft0n  f  am'glia  :  la  fortuna  e  l’amore  al  giuoco  ;  ed  il  No-j 
corso  di  su  U°  S°*°  *8tanle  abbandonato  dalla  medesima  nel 
file  dei  liber  J1**  ,niziata  ,a  carriera  politica  militando  nelle 
nel  24  fu  Una*’  Primo  discorso  nella  Camera  dei  Comuni 
previde  e  nr  Vero.|r'onto  oratorio,  e  lo  storico  Macaulay  bene 
Uniti  monA  J!Un.ZÌÒ  di  ,ui>  Patto  un  breve  viaggio  agli  Stati 
e  Poco  dinoi  a  ,e>  ne*  *a  d‘  *ord  Skelmersdale, 
8egretaria»n  nel  rainislero  Goderich,  nel  27,  il  sotto¬ 

retaggio  nolititnVi  T”6*  Nel  30’.  (Iuando  il  Grey  raccolse  il 
del  gabinetto  6  ^UCa  Wellington,  lo  Stanley  fé’  parte 
me  segretario  di  Stato  per  l’Irlanda,  e  tanto 
uppr.  all’Encicl.  pop.  ital. 


abilmente  esercitò  le  molteplici  sue  funzioni ,  che  crebbe 
di  molto  nella  pubblica  stima,  e  fu  nel  33  successore  di  lord 
Glenelg  allorché  questi  cesse  il  ministero  delle  colonie.  In 
quel  torno  sostenne  tenacemente  l’abolizione  della  schia¬ 
vitù,  sebbene  avesse  ad  armeggiare  contro  i  pregiudizii  e 
la  resistenza  dell’Alta  Camera  ad  una  proposta  di  legge  si 
eminentemente  umana.  Inchinato  però  verso  il  torismo,  ebbe 
tosto  a  trovarsi  in  opposizione  alla  politica  riformista  seguita 
da’  suoi  colleghi  ;  e  nel  34,  all’occasione  del  bill  sulle  pro¬ 
prietà  della  Chiesa  d’Irlanda,  volontario  si  dimise,  imitalo  in 
ciò  dal  Graham,  dal  Ripun  e  dal  duca  di  Richmond.  Ciò  non 
ostante,  reciso  rifiutò  di  entrare,  pochi  mesi  appresso,  nel  mi¬ 
nistero  tory,  e  si  oppose  al  moto  reazionario  al  quale  voleasi 
spingere  il  paese.  Tornati  i  whigs  nel  35  al  potere,  separossi 
da’  suoi  antichi  alleati  e  fece  sette  anni  causa  comune  col  no¬ 
vello  partito  conservatore,  e  contribui  non  poco  alla  caduta 
del  gabinetto  Melbourne. 

Ravvicinatosi  per  ciò  a  sir  R.  Peel,  nel  41  condivisene  il 
trionfo,  e  tenne  per  la  seconda  volta  il  portafoglio  delle  co¬ 
lonie.  Delle  prerogative  aristocratiche  partigiano  zeloso,  ne 


sttAKTtU* 

76  —  Lord  Edoardo  Dcrbv. 


sostenne  la  politica  con  molta  abilità,  e  incesse  con  esso  d’ac¬ 
cordo,  finché  nel  44,  sorgendo  contro  la  diminuzione  della 
tassa  degli  zuccheri  coloniali,  l’anno  seguente  (dopo  la  con¬ 
versione  di  sir  R.  Peel  al  libero  scambio)  depose  nelle  mani 
del  Gladstone  la  propria  carica,  e  passò  sotto  lo  stendardo  dei 
protezionisti,  diretti  a  quel  tempo  dal  Bentinck  e  Disraeli. 
Nella  seguente  sessione  sostenne  a  tutt’uomo  il  monopolio, 
ma  indarno;  non  nascose  però  il  desiderio  suo  di  ristaurare 
le  antiche  leggi  sui  cereali,  e  con  grande  vivacità  attaccò  la 
politica  avventurosa  seguita  all’estero  da  lord  Palmerston 
dopo  il  48.  Per  sua  proposta  l’Alta  Camera  rese  nel  50  un 
voto  di  disapprovazione  alla  condotta  seguita  dal  governo  nel¬ 
l’affare  Pacifico,  voto  che  avrebbe  atterrato  il  gabinetto  se  la 
Camera  dei  Comuni  non  avesse  abbracciata  contraria  risolu¬ 
zione.  Tale  però  e  tanta  era  l’autorità  sua,  che  nel  febbrajo 
del  51,  quando  il  Russell  si  ritrasse,  fu  egli  incaricato  dalla 
regina  di  presentare  un  elenco  di  ministri,  comecché  non  riu¬ 
scisse,  essendo  paruto  sconveniente  agli  uomini  di  qualche 
levatura  di  distrugger  l’opera  economica  del  Peel.  Morto  il 
padre  in  detto  anno,  lasciato  il  nome  di  Stanley,  prese  quello 
di  conte  Derby,  seguendo  a  sedere  nella  Camera  dei  Lordi. 
La  disunione  dei  whigs  nel  52  ne  addusse  la  caduta,  e  lord 
Voi.  V.  '  34 
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DESCHAMPS  ANTONIO  —  DIAS  ANTONIO  GON£ALVO 


Derby  riusci  finalmente  a  comporre  un  gabinetto  di  puri  ele¬ 
menti  tory,  in  cui  assunse,  secondo  l’uso,  le  funzioni  di  primo 
lord  del  Tesoro  ;  ma,  meno  il  nome  del  Disraeli,  il  nuovo  ga¬ 
binetto  componessi  di  nomi  non  certamente  troppo  noti,  i 
quali  qoesto  aveano  di  singolare,  di  volere  ristabilito  il  sistema 
protezionista,  di  che  i  propugnatori  del  libero  scambio  della 
lega  di  Manchester  gli  si  dichiararono  avversari.  Disciolto  il 
Parlamento  il  1°  luglio,  la  nuova  Camera  dei  Comuni  nel 
dicembre  siiccessivo  con  305  voti  contro  286  ebbe  rejetto  il 
bilancio  presentato  dal  ministero.  Di  che  lord  Derby  ritirossi 
lasciando  a  lord  Aberdeen  il  carico  di  ricostituire  I  ammini¬ 
strazione,  e  ritornò  fra’  più  zelanti  dell’opposizione  conserva¬ 
trice.  Vero  è  che  del  potere  avea  fatto  buon  uso  sì  con  rifor 
mare  la  cancelleria,  è»  si  stringendo  in  Francia  l'alleanza  resa 
più  tardi  dalle  circostanze  cotanto  popolare.  La  crisi  ministe¬ 
riale  per  la  demissione  del  Russell,  nel  febbrajo  95,  gli  dis¬ 
chiude  nuovamente  la  via  al  potere,  ma  ricusò  di  entrarvi. 
Nel  58  poi,  a  motivo  degli  imbarazzi  cagionati  al  Palmerston 
dagli  affari  delle  Indie  e  dalle  complicazioni  diplomatiche  so- 
pravveniite  tra  i  governi  francese  e  britanno  (a  cagione  del¬ 
l’attentato  del  14  gennajo),  fuvvi  ricondotto  mal  suo  grado. 
E  parimente  dal  66  al  68  fu  nuovamente  ministro  presidente 
o,  come  dicono  gl'inglesi,-  primo  lord  dello  Scacchiere.  Di- 
stinguevasi  l’illustre  uomo  di  Stato  per  grandi  doti  di  spirito 
che  il  resero  orator  facondo  ;  appassionato  per  le  caccie  e  le 
corse  che  da  lui  ebber  nóme  ;  studioso  ed  erudito,  era  uni¬ 
versalmente  stimato  in  Inghilterra,  ove  là  differenza  dei  par¬ 
tili  non  cagiona,  come  presso  noi,  inimicizia  personale.  Era 
membro  del  Consigliò  privato,  ed  ora  il  suo  nome  sarà  de¬ 
gnamente  rappresentato  dal  figliuol  suo  lord  Stanley,  che  fu 
più  volte  membro  dèi  gabinetto  insieme  al  padre,  e  succes¬ 
segli  nei  titoli  e  nelle  onoranze. 

Vedi  :  Vapèreau  ,  Dictionnaire  universel  deè  contempo- 
rains  ;  Gazzetta  ufficiale  del  régno  d' Italia  (28  ottobre 
1869);  Thè  Ènglish  Cycltìpccdia  cohdticièd  bg  Ch.  Knight 
(Londra  Ì856). 

BESCHAJfPS  Antonio  ( biògr .).  —  Poeta  francése  di  bella 
fama,  appartenuto  ài  fióre  déffa  scuòla  romantica  e  fondatore 
del  lamoso  Cenacolo,  or  fa  c  inquarti*  anni,  n  eque  nel  principio 
del  secolo;  morì  a  Pasr»y  nella  Casa  di  salute  del  Dr  Bianche, 
il  28  ottobre  1869.  Tutta  percorse  Italia  visitandone  i  mo¬ 
numenti  non  meno  che  lé  bibliotèche,  dove  attinse  immenso 
affetto  ed  ammirazione  alla  Divina  Commedia.  Sludiolla  con 
pazienza^  e  ne  pubblicò  nel  1829  venti  canti  in  versi  fran¬ 
cesi,  che  riscossero  l’approvazione  si  de’  suoi  connazionali  e 
si  di  alcuni  letterati  italiani.  Infervorato  in  còdesto  studio,  fu 
fatalé  che  il  cervello  non  reggesse  all’assidua  tensione  e  gli 
desse  di  voltò,  di  effe  fu  tratto  in  una  calma  monomania,  la 
cui  mercé  credeva  di  essere  egli  stesso  il  divino  poeta,  e  di 
attraversare  con  Virgilio  i  tre  regni  del  sacro  poema.  La  mo¬ 
nomania  presegli  cosi  campo  addosso  che  fu  costretto  ad  en¬ 
trare  nella  Casa  di  sulule  del  dottor  Bianche,  ove  misera¬ 
mente  risse  più  tempo,  ed  óve  morì  di  sessantanòve  anni. 

1  manoscritti  da  lui  lasciati,  e  che  probabilmente  saranno 
pubblicali,  assommano  a  buon  numero.  Certo  é  che  fu  scrit¬ 
tore  ricco  dr  grazia  e  di  delicatezza,  ed  eccellente  nell’elegia, 
discusse  ingegnosamente  di  arte  e  di  letteratura,  e  collaborò 
in  vani  periodici  francesi. 

DESUMI  DE  SALXT-SIMOX  (biogr.).  Vedi  Akchjac  Ste¬ 
fano  Giulio. 

DES.XOYEKS  Luigi  (biogr.).  —  Pubblicista  valente,  uno 
dei  fondatori  dèi  Siede  e  per  trent  anni  collaboratore  per 
gli  argomenti  di  letteratura,  nacque  nel  1805  nel  villaggio 
Replonges  (Aio);  mori  a  Panini  46  dicembre  1868.  Nel  28 


fondò  in  Parigi,  con  Vaillant  e  Cartilier,  un  giornaletto  libe¬ 
rale  di  opposizione,  che,  per  sottrarsi  all’obbligo  della  cau¬ 
zione  ed  alle  nersecuz>oni  fiscali ,  denominossi  stmeessiva- 
mehte  Lutin,  Trilby ,  Follet  e  Sylphe.  Come  compilatore  di 
questo  ultimo,  uni  la  sua  alla  protesta  degli  altri  giornalisti 
contro  le  malaugurate  ordinanze  di  Carlo  X,  ebe  diedero 
l’impulso  decisivo  allo  scoppio  della  rivoluzione  di  luglio  del 
30.  Fu  poi  tra  i  collaboratori  del  Figaro  e  del  Volèur,  in 
cui  scriveva  gli  articoli  teatrali,  del  Corsane ,  del  Journal 
des  eufants  e  del  National,  avendo  assunto  ifi  qbésto  l’ap" 
pendice  musicale,  prima  affidata  al  Fétis.  Il  1°  dicembre  del 
32  fondò  con  Carlo  Philipon  il  famoso  Chanvari ;  che  venne 
tosto  in  fama  e  grande  diffusione  pei  mordaci  suoi  articoli  e 
per  le  politiche  sue  caricature.  Ne  cessò  poi  la  direzione 
all’Altaroche,  per  tutto  attendere  al  Siècléj  di  cui  rimase 
fino  alla  morte  uno  de’  proprietarii  e  direttori.  Nella  lettera¬ 
tura  si  procacciò  posto  eminente  come  pubblicista ,  moralista 
e  seducente  novellatore,  rivelandosi  in  pari  tempo  critico  di 
fino  gusto  e  di  singolare  acume.  Fu  tra  i  fondatori  della  So - 
ctété  des  gens  de  lettres,  che  lo  elesse  più  fiate  presidente; 
ed  autore  di  parecchi  vaudevilles  sotto  il  pseudonimo  di 
Dervillk.  Pubblicò  inoltre:  Les  aventures  de  Jeah-Paal 
Choppàrl  (voi.  2,  1836);  Les  aventures  de  Robert  Robert 
(voi.  2, 1840);  Les  mémoires  d' une  pièce  de  centsous  (.1841)1 
Gabrielle  (1846).  Nè  si  dimentichi  che  il  Mesiager  des  Ja¬ 
mes  et  des  demonellcs  fu  pur  da  lui  fondalo  nel  4858. 
Società  precitata  degli  uomini  di  lettere  propose  di  erger#11 
un  monumento,  e  soscrisse  per  lire  500  ;  gli  scrittori  del 
Stècle  fecero  altrettanto  per  invogliare  le  persone  colte  a 
concorrere  alla  testimonianza  di  stima  che  vuoisi  tributare 
all’ingegno  operoso  dell’esimio  scrittore. 

Vedi:  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  4°  sem.);  Vapereau, 
Dictionnaire  des  Contemporains. 

DIAS  Antonio  Gonfalvo  (biogr  ).  —  Poeta  lirico  brasiliano 
fra  i  più  eminenti,  nato  nel  4823  a  Cacbias  nella  provincia 
ni  Maranbào;  morto  nèll’ottobre  del  1804  sul  mare,  durante 
la  traversata  dall’Europa  al  Brasile.  Era  sàlito  in  gran  fan'® 
in  patria  coi  suoi  Cantos,  allorché  nel  56  ebbe  incarico  da 
governo,  con  alconi  altri  de’  più  operosi  suoi  compatriota»  dj 
recarsi  nella  Germania  a  raccogliere  istrumenti  ed  arnesi 


scientifici  per  una  considerevole  spedizione  nell’interno 


del 


['Brasile.  Profittò  del  suo  soggiorno  in  Germania  per  pubbli' 
care  l’epopea  intitolata  Os  Tyrribirdi  ;  denominata  dà  lul 
stesso  poema  americano,  in  cui  cantò  lé  lotte  e  le  contese 
di  due  tribù  indiane,  i  Ttmbiri  ed  i  Ganalli.  Diedé  pdi 
luce  nel  58  un  dizionario  della  lingua  degli  aborigeni  de 
Brasile,  Dicionario  de  lingua  Tupy ,  colFiòtendimento  * 
agevolare  le  comunicazioni  de’  suoi  compagni  di  viàggi0  coD 
que’  discendenti  dai  primitivi  abitanti  delle  regioni  brasili»11*5' 
Rimpatriato,  prese  parte  alla  Spedizione  scientifica  nell  ^ 
terno  dell'Impero,  principalmente  ne’  dintorni  del  fiume  de  ^ 
Amazzoni.  Le  fatiche  però  del  viaggio  di  esplorazione  avo^ 
vano  danneggiata  la  sua  salute,  ed  egli  ritornossòne  neL 
in  Germania  a  cercarle  rimedio,  dimorando  in  Dresda  e  ^ 
plitz.  Recossi  nel  63  a  Lisbona,  e  quindi  ai  bagni  di  Aix  ^ 
Aquisgrana,  e  finalmente  decise  di  tornare  nella  nati*  P  ^ 
vmcia  di  Maranhào.  Imbarcatosi  nel  settèmbre  del  b*  .j 
l’Havre  in  una  nave  a  vela,  non  ebbe  la  sorte  di  riveder^ 
patrio  suolo.  Sbattuto  dalle  procelle  il  bastimento  m  . 
viaggiava  l’infermo  poeta,  e  spinto  sulle  coste  ài  Mflranj^ 


minacciava  già  di  sommergersi.  Corre  il  capitano 


allo  tìP 


zmo  del  sofferente,  e  lo  intita  a  salvarsi  dall'Imminente  ^ 
fragio  in  una  delle  barchette  lanciate  in  mare  per  la  co 
salvezza  :  ina  Quegli  non  risponde,  ché  era  già  mWto. 
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DIAVOLO  (PONTE  DLL)  —  DICKENS  CABLO 

cosi  ai  vivi  in  ancor  verde  età  uno  dei  più  illustri  poeti  »Jel-  »,  l'orribil  nomignolo  di  Ponte  del  diavolo.  Né  ciò  perchè  se 
!  America  meridionale,  che  seppe  nelle  sue  Poesie  americane  ,  ne  credesse  architetto  1  antico  avversavo ,  siccome  narra  la 
infoodere  la  vita  della  sua  nazione,  mentre  l’eleganza  della  leggenda  per  altri  ponti;  ma  perchè,  avendo  voluto  demolirlo, 
forma  rivela  in  lui  lo  studioso  delle  letterature  europee,  protetto  dal  santo,  si  rimase  scornato.  Codesto  vecchio  ponte 
I  Cantos  ebbero  una  terza  edizione  nel  64  in  Lipsia,  dal  dicesi  murato  da  Giraldo  abate  d’Emsiedelo  il  1118;  la  corda 
benemerito  editore  Brockhau?,  e  la  patria  gli  decretò  a  pe-  misura  22  metri  cpn  8  decimetri,  ed  è  superiore  allo  strato 
renoe  memoria  un  monumento.  acquoso  fh  oltre  a  50  metri.  Nella  incisione  è  ['inferiore  ;  il 

Vedi:  UnsereZeit  (Lipsia  1865);  Vapereau,  Dictmnaire  ;  superiore  è  il  nuovo  ponte  della  stupenda  via  di  San  Golturdo, 
des  Contemporains.  i  più  alto  dell'antico  forse  un  otto  metri. 

*  DIAVOLO  (ponte  del)  (cQstruz.).  —  L’artipolo  omonimo  Ogni  cosa  tutto  intorno  vi  è  sublimemente  terribile  e  gran- 
deli’#.  non  piacque  ad  alcuni  de’  nostri  Associati,  siccome  'diosa;  le  rocce  pesole  sul  capo  del  passeggero  ;  i  tronchi  di 
troppo  conciso;  per  lo  che  soggiungiamo  qui  colla  incisione,  alberi  secolari,  offesi  dal  fulmine,  riempiono  1  animo  di  ar- 
maggjori  particolari.  Venendo  da  Kluelen  (paesello  di  600  jeano  terrore,  di  sublime  spavento.  Poco  lontano,  una  caduta 
anime  alle  sponde  del  lago  dei  Quattro  Cantoni)  a  Bogadmo,  j d’acque  rintrona  con  orribile  fragore,  e  gli  spruzzi,  a  mo’  di 
presso  il  Lago  Maggiore,  una  delle  tre  strade  principali  per  j  umido  polviscolo,  vi  bagnano  tutta  la  persona.  Chi  osi  affac- 
Iransitare  dalla  Svizzera  in  Italia,  dppo  aver  passato  il  piccolo  darsi  dall'alto  del  ponte  e  figger  lo  sguardo  nell’abisso  spa- 
villaggio  di  Gorchitien ,  Tuoni  trovasi  fra  immense  rocce  Mancato  e  mugghiarne,  sentesi  collo  dal  capogiro  e  da  verti- 
dirupate  e  assoprellate,  ai  cui  piedi  si  precipita  fragorosa  la  gioe.  Ed  alquante  tozze  croci  sparse  su  per  le  rupi  tristamente 
Heuss,  sulla  quale  da  antico  fu  gettato  un  ponte,  che  sorti  (accennano  la  tomba  di  viaggiatori  cui  Tesser  curiosi  costò  la 


77  —  Ponte  del  Diavolo  nella  Svizzera- 


v>ta.  Certo  è  che  le  rupi,  le  acque,  le  piante,  le  croci,  la|lle  parte  di  reporter,  ossia  di  compilare  i  resoconti  della  Ca- 
Vecchia  leggenda  ogni  cosa  insomma  gettando  oelTanimo  uni  mera.  In  quel  torno  provossi  timidamente  a  vergare  alcuni 
arfano  orrore,  quasi  vi  toglie  il  respiro.  lavorietti  letterarii  inseriti  nel  medesimo  diano  sotto  lo 

HlCKENS  Carlo  ( bioqr .).  -  Principe  de’ romanzieri  con-  pseudonimo  Bor,  che,  alluminati  da  incisioni  del  caricaturista 
foranei  nacque  a  Portsmouth  il  7  febbrqjo  1812;  morì  Cruikshank,  furono  poi  divolgati  col  titolo  di  Schizzi  della  vita 
*  Lor>dra  il  10  maggio  1870.  Figliuolo  di  picciolo  commesso  ledei  carattere  inglese  tfketclies  of  english  li fe  and  character, 
ne<u  uffeii  della  marina  fu  condotto  fanciullo  a  Chatham  e  1837,  2  voi.  in-8°).  Sebhene  sia  opera  composta  a  venti- 
rV'  ^prese  i  primi  rudimenti  del  sapere  fino  all’età  di  circa  quattro  anni ,  già  vi  traspare  il  caldo  colorire,  la  festività 
n  ,cì  anni  quandò  entrò  in  un  collegio  nelle  circostanze  di  nervosa  ed  il  colpir  giusto,  che  sono  le  doti  più  spiccate  del- 
,  beate  r  ove  si  distinse  per  ingegno  e  applicazione  ;  poi  |  l’ingegno  suo  umoristico.  Ma  le  Carte  postume  del  Club 
a,lo^ar0n|ò  presso  un  avvocato  (softeitor),  amico  del  padre  suo,  Pickwwk  (  The  poslhumons  papers  of  thè  Pickwkk  Club, 
e.ab, lito88Ì  non  senza  palese  ripugnanza  alla  professione  di  1837-38,  3  voi.  m-8°)  levaronlo  ai  primi  seggi  dei  roman- 
RlUreconsulto  e  due  anni  si  aggirò  in  aridi  lavori  legali,  spin-  zieri  inglesi,  accanto  al  Bulwer,  il  solo  autor  contemporaneo 
t0v‘ dalla  piccolezza  dell’avere  domestico;  ma  ben  conoscendo  nel  roraanzo  continuasse  le  tradizioni  splendide  della 
n°n  essere  al  suo  indegno  dicevole  l’esercizio  dell’avvocheria,  scuola  inglese.  Da  questo  punto  divenuto  signore  del  proprio 
Rludiò  ni  procacciarsi  occupazione  più  conveniente  all’indole  destino,  ricerco  con  premura  dagli  editori,  ammogliato  colla 
Rua-  Abbandonò  pertanto  coraggiosamente  le  cavillazoni  figliuola  dell’Uogartb,  intimo  amico  di  Gualtiero  Scott  e  di 
avv°catesche,  e  fermò  in  cuor  suo  di  diventare  autore.  E[  Jeffrey,  nulla  orma  segnò  nel  cammino  delle  lettere  che  non 
{ «tyè  necessità  stringevalo,  così  cominciò  a  scrivere  nell  gli  procacciasse  gloria  e  ricchezze.  Amò  di  pubblicare  gli 
Sole  [The  frue  Sun),  periodico  radicale;  passò  poi  allo  scritti  alla  spicciolata,  che  inseguivansi  rapidamente  e  ven- 
òPecc/»to  del  Parlamento,  raccolta  in  cui  riferivansi  per  in-  devansi  a  migliaja  di  esemplari  ;  poi  riproducevansi  contraf- 
JjP  i  dibattimenti  politici,  e  divenne  assiduo  collaboratore  fatti ,  imitati,  tradotti  in  ogni  lingua  ,  perchè  il  ritrarre 
el  Morning  Chronicle,  nel  quale  compiva  con  molto  ingegno  |  al  vero  le  cose,  e  versarvi  a  piene  mani  l’affetto  bollente, 
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vivacissimo,  passionato,  era  dote  caratteristica  de’  suoi  ro¬ 
manzi.  Ne  diamo  i  titoli  in  italiano  per  uso  dei  lettori  vaghi 
di  ciò:  Oliviero  Twist  (1828,  2  voi.  in-8°);  Vita  e  avven¬ 
ture  di  Niccola  Nickleby  (1839,  3  voi.  in-8°);  L'orologio  di 
mastro  Onofrio  (1840.  3  voi.  in-8°);  Barnaba  Badge  (1841, 

2  voi.);  Vita  e  avventure  di  Martino  Churzlewit  (1844, 

3  voi.).  Un  nuovo  genere  di  romanzo  creò  co’  suoi  Racconti 
di  Natale,  fantastici  insieme  e  morali,  siccom p  Doppio  di 
campane  (1 844)  ;  Il  grillo  del  focolare  (1845);  La  battaglia 
della  vita  (1846)  ;  Dotnbey  padre  e  figlio  (1848,  4  voi.),  e 
Ustoria  personale  di  Davide  Copperfield  (1850,  4  voi.),  i 
due  suoi  migliori  romanzi,  senza  numerarne  altri  che  troppo 
sarebbe,  come  i  Duri  tempi,  che  v’impietosiscono  sulla  mi¬ 
sera  sorte  dei  minatori  del  carbon  fossile;  La  piccola  Dorotea, 
Il  racconto  delle  due  città,  Il  viaggiatore  non  commerciale . 
Grandi  espeltazioni.  Il  mutuo  nostro  amico.  Il  legato  della 
signora  Lirriper,  Le  prescrizioni  del  dottor  Mangold.  L’ul¬ 
timo  suo  parto  intellettuale  fu  una  novella  come  strenna  na¬ 
talizia  pel  1868,  col  titolo;  No  Thoroughfare  (Niuna  con¬ 
tezza),  ed  il  romanzo  freschissimo,  rottogli  nel  mezzo  dalla 
morte,  Il  mistero  di  Edwin  Drood. 

Tanta  fama  procacciatagli  dalle  sue  composizioni  non  andò 
punto  scompagnata  da  larghi  guadagni,  a  tal  segno  che,  di 
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poco  varcati  i  quarantanni,  erasi  raggranellato  una  rendita 
di  100,000  lire  ;  ma,  diverso  dai  signori  ascitizi),  non  cessò 
di  essere  uom  di  lettere  ed  uom  di  mondo,  col  dare  metà 
del  tempo  agli  studii ,  metà  alle  sociali  relazioni.  Padre  di 
numerosa  prole,  nelle  gioje  della  famiglia  collocava  ogni  piò 
caro  sollazzo,  fra' quali  massimo  eragli  metter  su  un  teatrino 
drammatico,  dove  recitavano  uomini  di  gran  fama,  quali  sono 
Stanfield,  D.  Jerrold,  W.  Collins.  Una  delle  epoche  più  bril¬ 
lanti  della  vita  del  gran  romanziere  fu  il  suo  viaggio  in  Ame¬ 
rica,  vera  serie  di  trionfi,  e  l’altro  fatto  in  Italia.  Le  Note 
americane  (American  notes  ecc.',  4842),  comecché  ricche 
di  fine  osservazioni,  non  aggradirono  alla  stampa  americana 
chei  tassò  di  corrotta  ed  invilita  al  paragone  dell’inglese.  Il 
viaggio  d’Italia  produsse  le  Piclures  from  Italy  (1846),  in¬ 
serite  in  parte  nel  giornale  politico  Daily  News,  da  essolui 
fondato  con  Dilke  ed  altri,  che  è  tuttora,  come  dicesi,  l’or¬ 
gano  più  accreditato  (col  Time*  e  qualche  altro)  dell’opinione 
pubblica  in  Inghilterra.  Intorno  al  1850,  separatosi  da’ suoi 
colleghi,  creò  il  periodico  ebdomadario  che  intitolò  :  House¬ 


hold  words  (Discorsi  del  focolare),  piacevole  non  meno  che 
utile,  di  cui  ben  60,000  esemplari  spacciavansi  cotidiana* 
mente  ;  nove  anni  appresso  ,  surrogato  d&lYAll  thè  Year 
round,  che  continuò  prospero.  Nel  52  dettò  pei  fanciulli  la 
Storia  d'Inghilterra  in  tre  volumetti,  mentre  caldeggiava  la 
fondazione  della  Literary  Guild,  associazione  per  soccorrere 
i  letterati  e  artisti  bisognosi  ;  ché  uomo  benefico  ei  fu ,  e 
come  nella  famiglia  eccellente,  cosi  nelle  relazioni  amichevoli 
impareggiabile.  Guadagnò  somme  favolose,  mercé  i  romanzi 
e  le  letture  che  faceane  a  Londra  e  nelle  primarie  città  d  In¬ 
ghilterra  e  di  America,  donde  tornò  l’ultima  volta  nel  68  col 
vello  d’oro,  vogliam  dire  che  vi  guadagnò  da  40,000  steriini, 
che  sono  un  bel  railionetto.  Né  è  da  maravigliare,  ché  la  p°" 
lenza  del  descrivere,  del  colpire  il  vero,  dell’allettare  é  in  lui 
singolarissima:  abborrente  il  convenzionalismo,  l’impostura, 
l’ipocrisia,  riesce  eminentemente  morale,  ed  il  suo  humour  é 
aggradevole  e  urbano.  La  riputazione  sua  eguagliò  quella  dei 
più  rinomali  scrittori,  non  eccettuato  neppure  Gualtiero  Scott, 
e  nel  commercio  librario  non  v’ha  esempio  di  spaccio  parl 
a  quello  de’  suoi  romanzi,  tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue 
d’Europa.  I  critici  assennati  gli  rimproverano  alquanto  di  af- 
fettazione  sentimentale,  e  l’uccellare  al  tenero  ed  al  funebre 
con  ripetuta  insistenza  :  lievi  difetti ,  compensati  a  grande 
usura  da  sovrabbondanza  di  bellezze.  Il  ritratto  che  ne  diamo 
nell’accuratissima  incisione  lo  ritrae  nell’anno  trentesimo  dei 
viver  suo  o  a  quel  torno. 

Vedi  :  Chambers  Rob.,  Cyclopcedia  of  English  Liter*** 
ture,  a  Hislory  criticai  and  biographical  of  British  Auth°rt 
(Londra  e  Ebimburgo  1858,  2  voi.)  ;  Schmidt,  C.  Lichen*! 
eine  Characterislik  (Lipsia  1852)  ;  The  English  Cyclop&d*11 
by  Knight  (Londra  1856). 

DILZHAW  Giovanni  Augusto  (biogr.).  —  Pubblicista  e 
fecondissimo  scrittore,  nacque  il  1°  settembre  1805  nel  vil¬ 
laggio  di  Gazen  presso  Lipsia;  mori  il  25  luglio  1869  >n 
Schloszehemnitz  presso  Ghemnitz.  Pubblicò  il  primo  suo 
scritto  nel  1830,  intitolato:  Masaniello  e  la  insurrezione  * 
Napoli  nel  1647  Masaniello  und  der  Volksauf stand,  e^’l) 
e  fondò  nello  stesso  anno  il  giornale  Mondo  e  Tempo  (We 
und  Zeit),  che  visse  undici  anni.  Assunse  nel  1834  la  com¬ 
pilazione  della  Gazzetta  universale  delle  mode  (Allgeinetne 
Moden  Zextung),  che  continuò  per  trentacinque  anni,  agg'un 
gendovi  dal  33  al  36  il  Courrier  du  beau  monde,  colla  eoo 
perazione  di  J.  D.  Vitale,  e  dal  48  al  50,  con  Ottone  Wigand. 
il  giornale  politico  Nuova  Gazzetta  di  Lipsia  ( Neue  Leipzig 
Zeitung).  Upissi  in  detto  anno  a  Ferd.  Stolle  nella  compii*' 
zione  della  Pergola  ( Gartenlaube )  e  vi  stettefino  al  65,  aven  ® 
posto  mano  da  solo  fin  dal  57  alla  traduzione  dei  più  celo  r 
Viaggi  francesi  ed  inglesi  per  le  appendici  settimanali  dell  0 
citato  giornale,  che  non  durò  molti  anni;  e  finalmente  s' 
compilatore  in  capo  della  Gazzetta  quotidiana  di 
(Leipziger  Tageblatl),  che  migliorò  e  trasformò  notevole®®***®^ 
perseverandovi  fino  al  68,  in  cui  smise  per  malattia.  Co® 
scrittore  fu  poi  instancabile,  pubblicando  opere  origin3  1 
tradotte  sulle  più  svariate  materie.  Merita  qui  Part!f°er 
menzione  la  sua  diligenza  nel  raccogliere  nuovi  material'  P 
arricchire  la  letteratura  di  Goethe  e  Schiller,  a  cui  dedico, 
con  amore  fin  dal  57  coll’edizione  dell 'Egmont  di 
messo  in  iscena  dallo  Schiller  (Goethe  s  Egmont  ecc., 
carda  ed  Augusta,  presso  Gotta),  tratto  da  un  esemplare  . 
biblioteca  del  Teatro  di  Corte  di  Weimar.  Vi  aggiunse >  p® 
seguenti  suoi  lavori  :  Goethe  direttore  teatrale  {Goti» 
Theater director) -,  Goethe  ei  lieti  tempi  di  Weimar  ( 
und  die  lustige  Zeit  in  Weimar),  e  la  Relazione  sulle  •  ^ 
niere  d'Ilmenau,  che  Goethe  aveva  lasciato  inedita.  e 
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cessivo  58  diede  in  luce  in  Lipsia  un  Museo  Goethe-Scluller , 
e  pose  mano  al  testo  del  magnifico  Album  di  Weimar;  ed 
aveva  già  stampato  nel  55  una  memoria  su W'Età  brillante  di 
Weimar.  Inoltre  pubblicò  parecchie  lettere  di  Goethe  e 
Schiller,  o  ragionanti  di  entrambi,  ed  il  suo  ultimo  opuscolo 
versò  pure  sui  medesimi  argomenti,  intitolandosi:  Gli  amori 
di  Goethe  e  le  sue  lettere  amorose  (Goethe’ s  Liebschaften  und 
Liebesbriefe ,  Lipsia  1868).  Notevolissimo  si  è  del  pari  il  suo 
Supplemento  all'intiera  raccolta  delle  opere  di  Fed.  Schiller , 
c°if  autobiogralìa,  e  lettere  edite  ed  inedite,  di  cui  nel  62 
Curò  una  seconda  edizione.  Rivelossi  profondo  nella  cogni 
z'one  delle  lingue  colle  opere  qui  appresso  :  Dizionario  ta 
labile  completo  delle  quattro  principali  lingue  d’Europa 
Wollstcindiges  Taschenwòrterbnch  ecc.,  Lipsia  1832-44)  ; 
Nuovo  dizionario  tascabile  tedesco  francese  (Neues  deutsch 
fanz.  ecc.);  Nouveau  dictionnaire  portatif  frangais-alle- 
*Uand  (ivi  1836)’  e  Dictionnaire  supplèmentaire  conlenant 
e®  ‘Uiols  nouveaux ,  les  gallicismes ,  les  locutions  figurées , 
futnilières ,  proverbiales  etpopulaxres  de  la  langue  francaise. 

,  0,nplément  de  tous  les  dictionnaires  frangais  (ivi  1851); 

1  ^dbro  di  lettura  tecnologico  inglese  (Englisch-technologi- 
Lesebuch)  con  annotazioni  e  vocabolario  (ivi  1832,  e 
*a  ediz.  1863);  Bibliotechelta  di  commedie  e  farse  inglesi 
0r*9inali,  in  74  volumi,  e  l’edizione  del  testo  di  Shakspeare 
bendato  da  Payne  e  Collier  (in-fol.,  del  1832)  con  osser- 
*az*oni  e  glossario,  nel  1854.  Provossi  negli  ultimi  anni  a 
scrivere  romanzi,  e  vi  riusci,  pubblicando  per  primo:  Sangue 
ffiero  ( Leichtes  Blut,  voi.  3),  e  poi  :  Colpa  delle  donne 
^rauenschuld),  entrambi  in  Jena.  Citiamo  ancora  :  Lipsia , 
Schizzi  del  passato  e  presente  (Leipzig,  Skizzen  ecc.),  e 
.  1858  il  suo  Nuovo  Plutarco  (Neuer  Plutarch)  con  100 
ritratti  incisi  in  rame,  in  Vienna  ;  con  Jordan  e  Meyer,  una 
Accolta  di  storie  criminali,  in  18  volumetti,  col  titolo:  / lati 
°*curi  della  società,  galleria  dei  misfatti  più  notevoli  (Nacht- 
JJWen  der  Gesellschaft ),  e  ne  furono  fatte  parecchie  «dizioni. 
°lte  le  traduzioni  ;  dal  francese  le  opere  di  Giorgio  Sand 
UQ-  Sue,  Aless.  Dumas,  About,  Févai,  Mérimée,  Vittor 
e  dall’inglese  quelle  di  Dickens,  Ainsworth,  Warren, 
Urryat,  ed  assai  altre  cose  che  troppo  lungo  sarebbe  di 
registrare. 

yg  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

°otoni 
^nto 


dissodamento  dei  tererni  \agncoit.).  —  L’articolo 

,r“m°  dell’/?,  parve  inferiore  alla  rilevanza  dell’argo- 
„r  '•  6  ne  fu  mossa  querela  ;  col  presente  facciamo  d’inte- 
qu  ®.  ^  mancanze  notate  in  quello.  Senza  toccare  della 
trov  '°ne  teorica,  se  e  quanto  convenga  dissodare  (già  al- 
I  tettata),  entriamo  in  argomento. 
s°veot**8°^awen^  fl^  P,an0,  —  Alle  ra£l'c'  dril®  Alpi  esistono 
Parte  ^  P'an'  cl*e  8'  prolungano  nelle  vallate,  ed  in  gran 
D’eque 3VVene  d’incolti  di  molta  estensione.  Pur  troppo  di 
djSS0(1nte  Se  ne  veggono  taluni  che  accusano  tuttora  antichi 
°ggid,anìenl'  ’  cu‘  succec*eva  una  quasi  compiuta  sterilità 
]e  p  ,  Immanente.  L’aratro  squarciò  la  cotica  erbosa,  estirpò 
atom  6  slerPa8l|e.  quella  e  queste  altra  volta  non  disutile 
eolto^ COta*'  *an(*e  ’  conlent°  l’uomo  d’un  primo  ri- 
duzi  •'  ^  squarciò  ripetutamente,  e  reiterando  pro- 

*  *enZa  8ussldio  di  concio,  estenuandole  affatto  le  ira- 
la  Qu  I  ^CC°  *a  Vera  agricoltura  vampiro  del  celebre  Liebig, 
al  suV  Un*camenle  succhiando  senza  mai  nulla  restituire 
paun'°  °  808tanze  involategli  mediante  i  ricolti,  lo  de- 
baSguera  e  r?nde  inetto  a  più  nulla  produrre.  Estesissime 
dume^  trov'amo  d’altro  lato,  accostandoci  verso  la  foce  del 
più  o*  W(*  anC^e  Presso  ^  marina*  Quivi  s’incontrano  spesso 
men°  recenti  alluvioni  depositate  su  terreni  antica 


mente  coltivati.  Colali  bassure,  altre  sono  tanto  depresse  che 
la  superficie  n’è  costantemente  zeppa  d’acqua  ;  altre  le  si 
pajono  egualmente  acquitrinose,  ma  giacciono  a  livello  abba¬ 
stanza  superiore  a  quello  del  mare  sì  che  mediante  cavi  o 
scoli  opportuni  si  risanerebbero;  e  perciocché  feracissime, 
si  dissoderebbero  con  molto  profitto.  Infine,  pur  verso  la 
marina  esistono  immense  pianure  a  mo’  di  dire  ondulate,  di 
cui  gran  parte,  vestita  di  meschina  boscaglia,  o  di  cotica  er¬ 
bosa,  lasciasi  (come  accade  nel  Tavogliere  di  Puglia)  a  sem¬ 
plice  pastura  di  raigliaja  di  animali.  E  coteste  pianure  da 
taluni  si  vorrebbe  fossero  appieno  dissodate  per  applicarvi 
l’ordinaria  coltura  aratoria  ;  mentre  altri  le  vorrebbero  dan¬ 
nate  in  perpetuo  a  quella  adamitica  e  miserabile  produzione 
di  pascolo. 

La  splendida  vegetazione  spontanea  di  gran  parte  degl’in¬ 
colti  di  pianura,  in  ispecie  quando  e’  son  tali  per  idrauliche 
condizioni  avversanti  l'ordinaria  coltura,  deve  rendere  molto 
circospetto  l’agronomo  nel  decidersi  a  dissodarli.  Le  valli  pa¬ 
lustri  hanno  spesso  un  valore  superiore  a  quello  de’  migliori 
terreni  coltivati.  Esiste  pertanto  enorme  differenza  tra  le 
varie  specie  d’incolti.  Dalle  aride  brughiere  o  scopeti,  la  cui 
rendita  può  forse  calcolarsi  appena  col  Royer  alla  media  an¬ 
nuale  di  lire  9  all’ettaro,  passando  alle  valli  palustri  di  mi¬ 
glior  qualità,  come  quelle  della  bassa  pianura  delle  Romagne 
la  cui  annua  rendita  netta  ascende  di  presente  in  certi  luoghi 
sino  a  lire  200  e  più  per  ettaro,  ed  anche  a  quella  delle  ri¬ 
gogliosissime  spontanee  boscaglie,  vi  ha  tale  differenza  di 
convenienza  e  tornaconto  nel  sottoporre  tali  terreni  a  disso¬ 
damenti,  che  più  spesso  si  erra  nel  praticarli  che  nell’aste- 
nersene.  Gli  è  certo  riuscire  tanto  maggiore  ir  provento  di 
artificiale  coltivazione,  quanto  più  splendida  si  manifesta  la 
rigogliosa  vegetazione  onde  sono  ricoperti.  Ed  è  certo  altret¬ 
tanto  che  la  vegetazione  meschina,  quale  a  malo  stento  ri¬ 
veste  gl’incolti  aridi  degli  altipiani,  col  dissodamento  si  ri¬ 
duce  ad  una  rendita  non  possibile  senza  grandi  capitali  e 
dispendii  annui  gravissimi.  Classificando  gl’incolti  di-  pianura 
in  due  grandi  categorie,  luna  delle  lande,  grillaje,  scopeti, 
brughiere,  sabbie,  ecc.,  l’altra  delle  terre  acquitrinose,  pa¬ 
lustri,  torbose,  ecc.,  il  dissodamento  delle  prime  in  gene¬ 
rale  tornerà  vantaggioso  quando,  ad  esempio,  si  possano  do¬ 
tare  d’irrigazione  ;  e  quello  delle  bassure  profonde  quando 
le  loro  produzioni  spontanee  mancassero  di  spaccio,  ovvero, 
migliorandone  le  condizioni  idrauliche,  si  riconoscessero  su¬ 
scettivi  di  altre  produzioni  più  profittevoli. 

Gli  estesissimi  incolti  del  piano  difficilmente  però  spari¬ 
ranno  se  lo  Stato*  non  si  accinge  potentemente  alle  opere 
idrauliche  indispensabili  per  assicurarvi  la  buona  riuscita  dei 
dissodamenti  e  suécessive  coltivazioni.  Supponendo  ancora 
che  si  trattasse  di  opere  costose  molto  più  che  in  fatto  non 
sarebbero,  la  nazione  intera  ne  trarrebbe  immenso  lucro; 
perciocché  in  pochi  anni  l’erario  si  rimborserebbe  delle  spese 
fatte,  e  rimarrebbe  conquistata  per  la  produzione  un’ingente 
estensione  di  suolo  nazionale  ora  sterile  e  quasi  sempre,  per 
malsania  d’aere  e  d’acque,  inabitabile.  Ingegneri  degli  Stati 
Uniti  d’America,  che  nel  1861  pubblicarono  studii  e  calcoli 
sul  governo  idraulico  del  Mississippi,  valutarono  a  91  mi¬ 
lioni  di  lire  gli  arginamenti  e  gli  altri  lavori  occorrevoli. 
Con  tale  dispendio  sottrarsi  all’inondazione  oltre  5  milioni  di 
ettari.  Da  soli  2,800.000  di  essi  potersi  ottenere  il  prodotto 
di  7  milioni  di  balle  di  cotone,  che,  al  prezzo  di  45  dollari 
l’una,  darebbero  annua  rendita  lorda  di  1685  milioni  di 
lire.  Valutando  la  rendita  netta  a  soli  842  milioni,  l’imposta 
fondiaria  del  10  °/*  su  tale  rendita  sarebbe  di  84  milioni , 
perciò  eguaglierebbe  quasi  ogni  anno  l’importo,  della  prima 


270 


DISSODAMENTO  DEI  TERRENI 

sposa  di  91  milione  sostenuta  un^  volto  sola.  Calcolando  per  avvegnaché  per  ridurlo  art  aratorio  si  convenga  dissodarlo, 
1  Italia  (comprese  le  isole  di  Sardegna  e  Ricijiq)  un  supremo  tuttavolta  complicandosi  tale  opera  còl  dirauicamento  dei 
sforzo  della  spesa  di  500  milioni,  si  perverrebbe  g  redimere  vegetali  arborescenti,  suolsi  meglio  chiamarlo  diboscamento, 
più  di  4  milioni  di  ettari,  clje  per  la  loro  feracità  potrebbero  Lo  che  non  esclude  ne’  dissodamenti  degl’incolti  l’estirpa- 
dare  un  tributo  annuo  all  erario  40  milioni  di  lire,  mentre  zione  di  piante  legnose;  ché  d’ordinario  non  mancano  di  rovi 
renderebbero  alla  naziope  una  nuova  prodpzjppe  lorda  di  e  pruni,  )  quali  vagiamo  spesso  impossessarsi  de’  campi  In¬ 
oltre  1000  milioni,  detrafta  la  minima  o  nippli  rendita  pt-  sciati  in  abbandono  o  male  coltivati.  Confrontando  fra  !«ro 
tuale  d  intimo  pascolo  o  di  erbacce  palustri.  j|  semplice  dissodamento  col  rimboschimento,  avvegnaché 

La  storia  idraulica  d'Italia,  debitamente  interrogata,  ci  offre  quest’ultimo  venga  lodato  e  raccomandato  quanto  l'altro  spoi 
luminosa  prova  di  quanto  sjn  qui  sj  affermò.  Quasi  tutto  |l  essere  biasimato  e  proscritto,  per  le  prime  annate  il  perirle 
piano  lombardo  e  le  fertili  campagne  a  lato  nel  Do  non  erano,  di  promuovere  scoscendimenti  od  erosioni  di  superficie  è 
secoli  addietro,  che  una  grande  palude.  Certamente  cfie  ja  maggiore  nel  caso  dej  rimboschire,  perciocché  tale  pericolo 
invocata  opera  di  redenzione  richiede  tempo  e  lavoro  d’uo-  sta  in  ragione  della  Rrofontfità  <jel  lavoro;  la  quale  eviden- 
raÌ  n  *n-'  na.tura‘  .  temente  rjchiedesi  assai  minore  per  l’attecchimento  delle 

II.  Umodamentt  al  pendio.  —  La  coltivazione  rqonfapa,  piante  erbacee  cfie  noq  per  quello  delle  arboree.  Queste 
quando  adempie  al  vero  interesse  del  possessore  del  suolo,  inoltre  non  pervengono  a  preservare  la  superficie  con  quella 
anziché  meritare  tante  censure  e  lamenti  da  chi  deplorando  cotica  erbosa  e  fitta  che  io  breve  compongano  lupinelle,  me¬ 
gli  effetti  non  sa  discernere  lp  cause  rea!i#onde  sj  prqducpno  diche  ed  altri  vegetali  pratensi. 

da  quelle  che  ne  sembrano  in  apparenza  colpeyolj',  la  colti-  In  lande-  e  pascoli  soglioq  distinguere  i  georgicj  francesi 
vazione  montana,  eseguita  a  dovere,  é  sorgente  d'immepsa  le  terre  incolte,  chiamando  lande  quelle  situate  in  pianura, 
prosperità  nazionale.  Ma  perché  sja  tale  e  adempia  a  quel  e  pascoli  quefie  in  posizioni  moqtapp.  Però,  oltre  le  lande, 
reale  interesse  del  proprietario  del  terreno,  vuoisi  pseguire  tengono  calcolo  delle  dupe  e  delle  paludi,  la  cui  riduzione  a 
di  maniera  non  solo  da  non  facilitare  ajjp  acqpe  la  erosione  coUura  non  è  ip fatti  opera  di  puro  dissodamento.  Le  dune 
e  trascinamento  della  superficie  cojtivata,  ma  pziandio  da  come!  sabbioni  non  gj  dissodano;  perciocché  qozi,  pef  1° 
impedire  che  ciò  avvenga  meno  di  quanto  ?ccadrp|)j)e  qpco  contrarici,  riebieggopp  oppra  di  assodamento.  Le  paludi  l1»1? 
quando  coltivata  noq  fosse.  Badiamo  bene,  il  disfacimento  e  si  pqqnp  dissodare  se  noosi  aramppdano  coq  prosciugamene 
successiva  discesa  o  trasporto  delja  crosta  di  qualsiasi  pen-  o  colmate.  Tuttavia  si  preferì' la  denominazippp  d'incolti  dl 
dio  avviene  anche  quando  consti  d’igrjuda  e  dura  rpccia.  Si  pianura  a  quella  di  lande,  perciocché  qpes(e  sienq  parto  di 
potrebbe  anzi  aggiungere  che  qualche  voltq  jvj  eziqqdip  il  quelli.  Comunque  però  si  vogliano  chiamare  in  genere  g* '»' 
vento  congiura  colle  acque  per  compiere  jncepsqntefneqte  colti  e  riguardandoli  sotto  la  pjù  comune  loro  qualità  di 
quello  spolpamene  dei  monti:  e  forse  ne  daono  prpva  quei  reni  improduttivi,  tornerà  egji  sempre  dj  privata  o  pubh'ì^ 
turbinìi  che  talvolta  menano  pioggie  e  nevi  cariche  di  terreo  utilità  il  sottrarli  a  quello  stato  c|i  abbandono  in  cui  si  tro- 
pulviscolo.  Del  resto,  la  questione  non  é  già  dj  rqcgpe  fazione  vano?  il  loro  secolare  o  spesso  millenario  nppso  non  é  eg!« 
dell  aratro  dove  la  vegetazione  arborea  colia  gua  possente  di’ sovente  argomento  potentissimo  deH’iqettitudiqe  loro  * 
radicazione  allaccia  e  tien  salda  la  crosta  supqrpciijlè,  ma  produrr^ con  reale  profitto?  La  posjzioqe  pian?,  l'amP'*1 
dove  meschino  ed  arido  pascolo  lascia  le  acque  di  pioggiq  stesa  di  certe  grillaje  invitano  spesso  a  sperimentarvi  il 
scendere  dall  erta  senza  guida  e  senza  freno,  comp  accade  vero  (jeH’an,|rq  per  l'agevolezza  di  adoperarlo  jn  ogpi  vqrsò 
negl,  stessi  boschi  quando  non  se  qe  fa  débito  governo.  Siq  e  senza  ostacoli  chq  la  m  spedita  marpia  interrompa»0*  U 
piano  il  terreno  ovvero  inclinato,  la  coltura,  arrestando  la  foga  speranza  dì  trarre  da  un  grande  spazio  di  terreno,  qP»«' 
delj  acque,  non  sarà  m.ii  colpabile  delle  idrauliche  sciagure,  tunque  sterile,  una  miniera  di  grano  e  farvi  poscia  succedere 
che  anco  da  tempi  reconditi  disastrano  le  campagne;.  a  forza  di  lavoro  e  di  assiduq  opre  altri  prodotti  viaggio*». 

I  dissodamenti  montani  sono  pertanto  dannasi  soltanto  pup  troppo  non  sempre  vieq  compaia  di  buon  supcfS?o«  Due 
quando  male  eseguiti.  La  stessa  utilissima  operazione  degli  <>  anche  tre  ricolti  di  grano  da  principiò  sorridono  agli  stordì 
imboscamenti,  se  non  viene  diretta  e  condotta  cpn  mollo  di-  del' coltivatore ,  ma  pon  rafie  volte  equivalgono  appena  -il 
scernimento,  agevola  l’azione  devastatrice  delle  pioggie  (ji-  discapito  di  valor  capitale  che  subito  Ì’incol|o  dissanguai» 
rotte;  perciocché  richiede  dissodamenti  profondi  quanto  ri  e  ridotto  improvvidamente  a  peggiore  stato  di  prima, 

chieggono  le  radici  delle  piante  arboree,  cui  noq  basta  la  pjfi  Gravissime  difficoltà  insorgono  quipdj  per  chiunque  voglia 
superficiale  coltura  sufficiente  alle  erbacee.  In  qualunque  iptrappendere  dissodamenti  con  ’ispopo  di  migliorare  prpgfPs' 
ipotesi,  tutto  il  problema  consiste  del  governo  e  condotta  semente  il  terreno  e  disporlo  a  successivo’  ac<re$pimept<> dl 
delle  acque  ;  delle  quali  però  la  funesta  facoltà  di  trascinare  rendita  e  di  yqlore  capitale.  Scodo  unico  che  il  coltivatore 
dall'alto  al  basso  il  terreno  viene  talvolta  dal  dissodamento  dqve  avefe  di  mira  quando  s’accinge  a  siffatte  intraprese- 
stesso  diminuita  in  forza  della  maggiore  quantità  d  acqua  In  diverso  caso,  l’ingordigia  di  un  presente  ricolmo  di  grano, 
assorbita  dal  suolo  quando  è  lavorato.  coll’inevitabile  conseguenza  (fi  peggiorare  lo  sfato  fjfill’ip^’ 

III.  esecuzione  dei  dissodamenti.  —  Il  concetto  e  il  modo  é  passeggero  guadagno  che  con  perenne  perita  lutpra  viene 
di  esecuzione  varierà  necessariamente  secqndqché  il  terreno  a  cento  doppi  scontato.  Pissodamento  perciò  vuo|  dire  abbotta 
da  dissodare  sarà  in  piano  o  in  pendio.  Giova  però  premei-  danza  di  capitaìi  iq  pronto  da  spendere,  da  incorporare  n»1' 
tere  alcun  concetto  generale  per  qualsiasi  fatta  di  dissoda  l’incolto  per  renderlo  effettivamente  e  costantemente  produi' 
menti,  bene  inteso  per  le  colture  aratorie,  non  per  boschive,  tiyo.  Chi  lo  intraprende  invece  per  la  temporanea  risorsa  U» 
o  di  viti  e  simili  piantagioni.  Qui  dunqqe  fopcbiamso|p  (jegb  qualche  ricolto  eh-  lascia  dopo  di  sé  deserto  il  terreno  F 
incolti  destinati  a  coltura  aratoria.  rt.  pri^a,  s  inganna  a  partito.  E'  fingano*  jn  ispecie  perchè 

Cominciando  dalle  generalità,  noteremo  c(|g  trasforma^  anche  quel  fuggevole  premito  costa  più  di  quanto  ba  calca- 
in  suolo  arabile  qualunque  specie  di  terreno  é  il  significato  lato.  Durezza  e  tenacità  del  suolo  fia  dissodare  ;  povertà 
più  esteso  del  dissodamento,  quanto  se  sj  rompesse'  suolo  fermezza,  non  possedendo  esso  che  terriccio  acido  «he  bi' 
stato  sin  allora  sodo.  Che  se  desso  era  foresta  o  boscaglia,  sogna  emendare  ;  mancanza  di  elemento  calcare  ;  scarsa  Prp' 
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fondita  di  crosta  vegetale  ;  prossimità  di  suolò  ferHgno  ini- Il  là  caùàà  principale  degl’incolti  cosi  abbondanti  nelle  valiate 


permeabile,  ecco  difetti  che  dannano  molti  incolti  ad  essere 
Perpetuamente  incolti.  Che  èe  le  còhdizioni  dèi  suolo  Sieno 
buohè  quanto  si  voglia,  ma  poi  manchino  vie  di  comunica¬ 
tone,  manchino  braccia,  aria  salubre  od  acqua  potabile, 
allorà  eziandio  l'incolto  si  rimarrà  tale  in  perpetuo.  Potrà 
falche  avido  possessore  tentare  di  trarne  alcun  tnortìeiitanèd 
provento  ;  ma  passerà  collie  metèorà  funesta  thè  lascierà  per 
tràccia  del  suo  passaggio  una'  più  perfetta  e  durevole  steri¬ 
lità.  Il  tritìnfare  delle  difficoltà,  per  quantunque  si  pajàno 
numeróse  e  gravissime,  è  tuttavìa  il  portato  vero  dèlia  mo¬ 
dèrna  sfciènZa  rurale,  la  qudle  in  questi  casi  specialmente  non 
chiama  in  giuoco  le  sole  forze  tìsiche  e  l’intelligenza  del  col¬ 
tivatore,  ma  vuole  per  principale  scorta  e  sussidio  il  capitale, 
be  avvi  100  ettari  d’incolto  che  valgano  lire  10,000  e  vogliansi 
ridurre  a  100  ettari  produttivi  che  ne  varrebbero  100  mila, 
n°n  bisogna  illudersi  di  lucrar  per  intero  quelle  90  mila 
li  aumento  ;  bisognerebbe  spendervi  almeno  almeno  40  o 
&0  mila  lire,  senza  contar  il  tempo,  le  veglie  e  l’ingegno  che 
v>  avrà  dedicato.  Le  descritte  difficoltà  si  vinceranno,  ed 
anco  se  maggiori,  purché  bastino  ingegno,  tempo  e  capitali. 

Al  che  dovrebbero  por  mente  quanti  bene  o  male  del  Tavo¬ 
lière  di  Puglia  van  disputando  già  da  molti  anni  in  spessi 
v°lumi,  dai  quali,  se  qualche  còsa  può  ragionevolmente  de¬ 
dursi,  quella  è  fuori  dubbio,  che  nelle  cose  agrarie  spesso  la 
fantasia  soverchia  i  dati  della  semplice  esperienza. 

IV.  Incolti  di  pianura.  —  Secondo  che  gl’iiicolti  sono 
od  umidi,  il  procedimento  nel  dissodarli  è  alquanto 
differente  ;  poiché  la  natura  povera  dei  primi  vuole  che  non 
si  dissodino  se  non  si  è  disposti  ad  applicar  loro  un  sistema 
di  cultura  radicalmente  miglioratore.  Il  dissodamento  perciò 
‘n  tali  emergenze  vuoisi  dapprima  limitare  a  ristretta  por¬ 
zione  dell’incolto,  perchè  la  parte  rimanente  soccorra  alla 
necessità  d’ingrasso  della  parte  dissodata.  Dirompendo  20 
et\àn  di  un  incolto  di  200  ettari,  le  paglie  e  stoppie  ftel  ter- 
reno  divelto,  unite  al  pascolo  ed  all’impaglio  del  terreno  sodo, 
c°mincrano  una  produzione  di  concio  ohe  a  mano  a  mano 
Coi  foraggi  sucèédenti  al  raccolto  di  frumento  si  aumenta 
sefve  di  bàse  al  progressivo  miglioramento  del  suolo  a  poco 
a  Poco  dissodato.  Non  è  gradevole  a  tutti  il  persuadersene; 
j114  è  altrettanto  incontrovertibile  non  potersi  ridurre  una 
anda  o  brughièra  a  buona  e  proficua  coltura  se  non  vi  si 
^giunge  una  concimazione  fondamentale,  il  cui  costo  su- 
J*ra  due  volte  almeno  il  valore  primitivo  dell’incolto.  Saga¬ 
cie  e  veridicamente  affermava  ii  Bastiate  non  esistere 
vai*-  cò'llvàto  il  eòi  valore  commerciale  pareggi  quello  dei 
tal/'  ìnc"rpòraii  nel  foedèsimo1  per  rèùtìerlò  produttivo.  Ora 

reni 

Punto^r'’ tòn  P0ca  profondità  di  suolo  vègètale,  quali  àp 
.  ìócoltr  in  questione. 

fiche  i? P' ànitre  invéce,  sice.omé  relitti,  alluvioni  e  an- 
di  ^f^hre  tinte  pròfonde,  nell#»  quali  generazioni  diversé 
sò  taP  Vennef,°  accurtìulandó  inesauribile  deposito  di 
fr’ord,/è  tali  pianure  richieggono  spesso  un  al- 

^  lne  dì  dispendi!,  consistenti  speciàltóente  nello  smalti¬ 
ta  acque  interne  od  esternò  che  ammettono  sol 

to  |°  ^  Viluppo  di  piante  palustri’  od  acquatili,  se  non 
colti  v  *^°  r*stdgno  «  permanènza  Sopra  od  éntro  lo  strato 
•df'aùr  k  Secof,dÒ  le  località  è  le  rispettive  còndizioni 
auriche,  tali  opere  dt  aUìmendaVneòto  stabile  riusciranno 
dep  °/IÉno  gravose.  Ma,  in  qualunque  caso,  devono  prece 
l •  1  dirompimento  del  terreno.  Per  tale  ragione  appunto 
amatisi  atrimendamenfi  prrmarii. 

•  Incolti  montani.  —  La  soverchia  peridenzà  costituisce 


slipei-ióri.  Vi  èontfibuisce  molto  eziandio  l’esposizione  ;  con- 
ciossiàchè  nei  versanti  a  settentrione  la  vegetazione,  assai 
meschinà,  stenta  à  barbicare  nel  suolo  e  trattenerne  la 
tendenza  a  discéndere.  Nellfe  regioni  dèlie  Alpi,  come  in 
qlièlla  degli  Appennini,  tale  differenza  di  versanti  é  manife¬ 
stissima.  Sènza  intrattenerci  dei  terreni  frananti,  da  cui  la 
vegetazione  è  qiiasi  affatto  sbandita,  e  redimibili  unicamente 
col  prezioso  ma  quasi  sconosciuto  ingegno  delle  colmate  di 
monte,  non  si  offrono  ài  dissodamento  che  terreni  pascolivi 
coti  qualche  meschino  arbusto  quà  e  là  dalle  greggi  adden¬ 
tai.  La  loro  ripidézza  è  hàttirà  rocciósa  non  offrono  grande 
allettamento  a  coltivarli  ;  e  le  acque  senza  ritegno,  senza  guida 
veruna  precipitando,  ne  travolgono  sempre  alcun  poco  della 
iperficie,  dagli  agenti  atmosferici  sminuzzata  e  resa  facile 
quel  trascinamento  cui  del  resto  la  gravità  incessantemente 
la  invita.  11  terreno  montano  quindi,  o  colligiano  ch’ei  si  sia, 
del  continuo  decresce  quando  abbandonato  a  se  medesimo. 

dissodamento  ben  fatto  invece,  oltre  ad  indurlo  a  miglior 
produzione,  arresta  il  suo  incessante,  comecché  insensibile, 
deterioramento.  Nel  terreno  inclinato,  qualunque  siane  la 
pendenza,  avvi  sempre  modo  di  tracciare  linee  perfettamente 
orizzontali.  Prima  legge  di  ógni  dissodamento  montano  sia 
quindi  aprire  il  suolo  coll’aratro  o  colla  vanga,  secondando 
tali  direzioni  orizzontali.  Le  acque  pioventi  non  potranno  a 
meno  di  seguirle  per  quei  solchi,  i  quali  le  tradurranno  fuori 
del  nuovo  campo,  alle  cui  testate  fossi  dicevolmente  incli¬ 
nati  le  condurranno  con  temperala  discesa  a’  loro  sbocchi 
opportuni.  Cotali  lavorazioni,  siano  di  zappa,  di  vanga  o  di 
aratro,  eseguite  secondo  le  accennate  direzioni  orizzontali, 
s'hanno  a  compiere  nei  primi  dissodamenti  a  strisele  paral¬ 
lele  larghe,  ad  esempio,  4  o  5  metri,  lasciando  altra  striscia 
pure  in  direzione  orizzontale,  larga  circa  un  metro,  di  ter¬ 
reno  sodo.  Superiormente  a  ciascuna  di  cotali  banchine  sode, 
un  ultimo  solco  fatto  dall’aratro  lasciasi  aperto  e  serve  di  . 
tossale  o  scolino  por  tutta  quella  vaneggia  o  zona  lavorala. 
Quell’ultimo  solco  apresi  soltanto  dopo  compiuto  il  dissoda¬ 
mento  della  striscia  o  zona,  in  ispecie  quando  esso  si  ese¬ 
guisce  cpll’aratro. 

L’aratura  montana  infatti,  quando  si  pratica  a  dovere, 
procede  sempre  dal  basso  all’alto,  perchè  la  fetta  staccata 
dallo  strumento  mal  si  rovescia  se  non  verso  il  basso.  Quindi, 
fatta  una  prima  zona  è  lasciata  la  prima  striscia  sola,  su 
questa  viene  rovesciarsi  la  prima  fetta  della  successiva  zona 
lavorala,  e  addosso  alla  prima  la  seconda  e  via  di  seguito. 
Perciò  il  sotèo  da  aprire  deve  scavarsi  espressamente  nel 
terreno  già  laVoratò,  é  precisamente  al  dissopra  e  a  confine 
dèlia  Zona'  lasciata  soda.  Cóò  détti  intervalli  non  dissodati  ne 
èoòsegue  che  il  lavorò  di  dissodamento  si  opera  su  quattro 
quinti  ó  ciiYqilé  seSÌi  della  iòtalè  estensione.  Però,  se  l’incli- 
naziòhe  dèi  térZèiiò  sia  moderata,  tali  strisele  o  zone  sode  si 
lasciano  a  màggfoZì  diStàòze,  estendendo  le  porzioni  disso¬ 
date  a  larghézza  èneo’  di  15  a'  20  e  più  metri,  salve  le  se¬ 
guènti  cautelò. 

Là  condotta  delfè  acque  nei  dìssódamenti  come  nella  col¬ 
tivarne  dei  térreìfi  pendìi  si  fa  in  parte  col  mezzo  degli 
accennati1  solchi  aH’mòirca  orizzontali,  che  sono  afforzati 
nella  sponda  più  bassaf  dàlie  déscrilte  zoné  di  saldo.  Quando 
però  l'é  zòne  dissodate  siano  ampie,  si  praticano  in  esse  al¬ 
cuni  acquai  in  linea  dfiàgoWale,  mettenti  capo  nei  detti  sco¬ 
lini  d  bràcfciùoli.  Questi  però,  quando  non  sia  dato  condurli 
a  sboccare  dall’un  dei  lati  in  luogo  ove  non  possano  nuo¬ 
cerò,  deVòWó  ineluttabilmente  protrarsi  con  piccoli  tronchi 
dlàgònàli  sino  al  fórtdò,  sia'  isòlatir,  Io  che  torna  sempre  me- 
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glio,  sia  facendoli  sboccare  l’uno  dentro  l’altro.  Intorno  alla  mezzo  dei  due  tratti  BC  e  CE  in  E,  dove  le  acque  segui- 
direzione  delle  acque  nelle  colmate  di  monte  non  sarà  disu-  tando  pel  fosso  EG  con  altra  risvolta  la  più  dolce  possibile, 
tile  offerire  il  disegno  di  qualche  carso  pratico.  Un  esempio  s’introdurrebbero  nello  scolo  HF,  d’onde  per  0  s’incammi- 
facile  vien  rappresentato  dalla  figura  79,  se  ravvisiamo  in  nerebbero  nel  fosso  P,  che  per  Q,  con  altro  mezzo  giro,  le 
YMX  una  campagna  soda  colligiana,  di  cui  siensi  dissodate  verserebbe  in  R.  Cosi  adoperando,  le  acque  discenderebbero 
le  bande  o  zone  DD,  DD,  ecc.  colle  strisele  intatte  inter-  invece  di  precipitare  ;  mentre  invece,  quando  non  condotte, 
medie  SS,  SS,  ecc.  Nei  fossi  AB,  EG,  HF  e  PQ  mettono  seguirebbero  la  legge  di  gravità,  la  linea  di  maggiore  pen- 

capo  j  bracciuoli  1,  2,  3,  ecc.  Ora,  se  nel  fianco  MY  o  nel  denza,  dilacerando  tutta  la  costa.  Il  colle  poi  dissodato  nella 

MX  fosse  solida  roccia,  potrebbero  sboccarvi  liberamente  quei  maniera  anzidetta,  si  viene  cosi  preparando  a  future  pianta- 
fossi  AB,  EG,  ecc.  Ma  quando  noi  si  potesse  senza  diroc-  gioni,  le  quali  si  farebbero  appunto  nella  direzione  di  quell® 

care  di  certa  guisa  quei  fianchi  del  collo  dissodato,  sarebbe  striscie  salde  SS.  SS _ state  raccomandate  di  tracciare  oriz- 

mestieri  condurre  l’AB  non  direttamente  da  B  in  E,  ma  per  || zootali  e  di  lasciare  intatte  ne’  primi  dirompimenti  del  suolo. 


Dissodato  il  pendio  con  primo  dirompimento  e  disegnala  I 
la  condotta  delle  acque  nel  modo  anzidetto,  bisogna  ben  asso¬ 
dare  la  sponda  inferiore  di  tutti  i  fossi,  osservando  che  ove 
elleno  straboccassero  e  si  facessero  strada,  ad  esempio,  per  i 
gli  acquai  1,  2,  3,  ecc.,  formerebbero  delle  vere  voragini  nel 
suolo  lavorato,  trascinandolo  sino  a  scoprire  il  vergine  ed  | 
intatto  sottosuolo,  o  la  roccia  qualunque  sottoposta.  Il  torna-  j 
conto  d’ordinario  si  calcola  poco  accuratamente  nei  dissoda-  I 
menti  in  generale  e  soprattutto  nei  montani.  Un  primo  ma-  j 
gnifico  ricollo  di  frumento  o  di  biade  apre  larghe  speranze  a  j 
lauti  profitti.  Ma  fa  mestieri  tener  conto  di  molti  dispendii  ; 
che  la  coltivazione  del  colle  rende  indispensabile.  Oltre  quelli 
già  notati  per  condurre  le  acque  nella  loro  discesa  iu  modo  : 
innocuo  alla  stabilità  del  terreno,  le  difficoltà  di  trasporto  dei  | 
ricolti  e  dei  concimi  esigono  sviluppo  di  capezzagne  o  carreg-  j 
giate  nella  direzione  all’incirca  dell’andamento  raccomandato  J 
per  le  acque.  Arroge  le  spese  di  piantagioni,  di  siepi,  ecc.  i 
Arroge  il  dispendio  delle  costrazioni  indispensabili  per  di¬ 
mora  d’uomini  e  per  albergo  d’animali.  In  generale  pertanto,  | 


se  il  terreno  fosse  di  men  che  mediocre  qualità  e  poco  pro' 
fondo,  il  tornaconto  riuscirebbe  assai  problematico.  Il  Gasp3 
rin  espresse  il  parere  che  i  segni  indicati  dall’osservazione 
per  riconoscere  a  priori  se  i  prodotti  saranno  suffici®011* 
salve  eccezioni  locali,  traggonsi  dalla  produzione  spontane3* 
quando,  se  legnosa,  rende  annualmente  2800  chilogram®1  x 
legna  per  ettaro  ;  e  quando  se  pascoliva,  nutre  parimente  p® 
ettaro  un  montone.  Tale  produzione  di  legna  sarebbe  ®° 
inferiore  a  quella  anche  dei  terreni  in  monte,  pietrosi  o  sa  ^ 
biopicci,  e  l’alimento  di  un  solo  lanuto  per  ettaro qualifi®3  1 
terreno  pascolivo  come  pessimo.  Questi  dati  adunque  valgo®0 
soltanto  per  accusare  una  condizione  o  stato  attuale  di 
nima  produzione,  lo  che  offre  quasi  certezza  di  poter  conse^ 
guire  col  dissodamento  un  provento  maggiore  ;  ma  per  co®0, 
scere  di  tale  miglioramento  avvenire  é  indispensabile  valere 
di  nozioni  agrologiche  sulla  natura,  qualità  ed  attitudine  e 
terreno.  . 

VI.  Coltura  dei  terreni  dissodati.  —  Non  tocchiamo 
dissodamento  per  addebbiamelo  né  di  quello  eseguito 
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Debbio,  avendone  altrove  parlato:  rimane  che  si  esponga  al¬ 
cuna  idea  sulla  coltura  dei  terreni  dissodati.  Stabilita  la  col¬ 
era  migliore,  quella  che  meglio  adattasi  alle  circostanze 
economiche  del  luogo,  le  cure  devono  essere  volte  prima  di 
°gni  altra  cosa  al  governo  delle  acque,  poi  al  provvedere  alla 
chiusura  dei  terreni,  massime  se  circondati  da  incolti  sog¬ 
getti  al  pascolo  di  animali  vaganti.  L’addebbiamento,  benché 
Degli  incolti  meno  produttivo  per  brughiere,  scopeti,  eri- 
CaJe»  ecc.,  è  lodevole  in  quanto  corregge  quell’/iuwius  o  terric- 
Cl°  acido  di  cui  abbondano  ;  e  si  migliorano  poi  molto  coll’im- 
P'ego  del  nero  animale.  Se  però  si  adotta  tale  emendamento 
uel  debbio,  non  si  speri  ottenere  un  buon  ricolto  sotterrando 
e  ceneri  delle  zolle  erbose  abbruciate,  insieme  colla  semente 


del 


'grano,  sia  poi  frumento,  segala  od  altro.  Imperciocché, 
0  1  aratro  viene  spinto  a  profondità  convenevole,  ed  allora  la 
Se®ente  resta  di  troppo  sotterrata,  o  si  lavora  superficial- 
Dlente,  ed  allora  il  suolo  non  riesce  dissodato  abbastanza 
fondamente  per  dare  un  buon  prodotto. 

..  V  lavoro  dell’incolto,  appena  fatto  l’addebbiamento,  può 
naitarsi  a  un  diroropimento  che  sotterri  le  ceneri  prodotte 
a  debbio  a  piccola  profondità.  Poscia,  dopo  alcune  setti - 
man*,  si  ara  compiutamente  e  profondamente,  lo  che  porta 
n°vello  strato  di  terra  vergine  alla  superfìcie  ;  ma  se  si  pon 
rnente  allo  stato  della  nuova  fetta  rovesciata  si  vedrà  che  la 
pr,ma  crosta,  che  insieme  colle  ceneri  fu  sotterrata  mediante 
^Ue*  primo  dirompimene,  viene  col  secondo  lavoro  di  certa 
|u,sa  collocata  subito  al  dissotto  di  detto  strato  di  terra  ver- 
S  °e.  Appianato  con  zappa  o  con  erpice  il  terreno,  eseguiti 
somma  i  lavori  di  maturamene,  se  si  seminasse  a  quaderno 
P°rche),  si  farebbe  un  cattivo  lavoro,  perché  la  semente 
rebbe  sulla  terra  vergine  e  da  altra  terra  vergine  verrebbe 
operta.  Invece  è  indispensabile  seminare  di  guisa  che  il 
»  an°  posi  sullo  strato  migliore  misto  alla  cenere  del  debbio, 
e  >n  questa  gettare  e  mettere  le  sue  radici. 
a  Emendamenti  primarii  o  secondarii  potendosi  eseguire 
niano  a  mano  che  vuol  porsi  a  coltivazione  parte  del  terreno 
v  CoU°.  si  compiano,  per  quanto  è  possibile,  prima  dell’in- 
.  n°-  Se  il  suolo  sia  ingombro  di  pietre  o  radici,  nella  state 
^scirà  malagevole  in  certo  modo  il  disossarlo;  inoltre  l’in- 
n°  è  il  più  attivo  ausiliario  del  lavoro  per  lo  sminuzza¬ 
la  . 0  ^el  suolo.  Secondo  alcuni  poi  sarebbe  indispensabile 
Un  ,are  il  lavorato  esposto  agli  agenti  atmosferici  per  tutto 
trav*1100’  e  ^are  ne*  secon(l0  inverno  la  seconda  aratura  di 
°iu  6rs°  a'*a  prima  e  a  doppia  profondità.  Poscia  soltanto  nel 
reziQn°  S*  ^arehbe  l’aratura  preparatoria  e  di  nuovo  nella  di- 
qUaiene  de*la  prima.  Si  seminerebbe  del  grano  saraceno,  il 
p°Sse°Ccupa  il  terreno  tre  mesi,  e  poscia  il  frumento.  Se  il 
Mart,^0  ^l  terreno  sia  avvenuto  nell’Ognissanti  o  nel  san 
del|’an  ’  °ssia,  avuto  riguardo  al  cominciamento  ordinario 
ritjensj  °Lrura'e»  80*'t0  Per  comune  a  datare  da  quell’epoca, 
bfe  „  ,.Cae>  eseguiti  il  debbio  e  il  dirompimento  nel  novem- 


Sei»ina  ,CeiD^re»  sl  Possa  De^a  successiva  primavera  fare  una 
Alesi  ^°ne  avena,  mietuta  la  quale,  rimangono  due  o  tre 
dei  f_^er  nuove  arature  preparatorie  alla  semina  autunnale 
argjM  »ento.  Tuttavolta,  se  il  terreno  fosse  principalmgnte 
httevol80’  *asc'ar'°  sposto  per  tutto  un  anno  sarebbe  pro¬ 
avi  In  ÌUesto  caso  cioè  si  sopprimerebbe  quel  ricolto  di 
c°lturatoattand0  lUU°  temp0  ^  raa&>ese  come  terreno 

del  frriSlopPiament°,  tale  sarebbe  il  caso  di  quella  succsssione 
quandUment0  avena»  s‘  anoiuette  però  ne’  dissodamenti  solo 
hosa  T  M  prat'ca  debbio,  e  l’incolto  abbonda  di  cotica  er- 
erbo  iUUl  conoscono  infatti  che  la  decomposizionJdella  zolla 
sa  accadendo  lentamente  nel  terreno,  il  primo  ricollo  di 
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rado  riesce  paragonabile  a  quello  immediatamente  successivo, 
il  quale  anzi  di  molto  lo  supera.  Le  condizioni  economiche  poi 
del  coltivatore  devono  entrare  nel  detto  calcolo.  Il  lasciare  il 
terreno  quasi  due  anni  senza  prodotto,  come  accadrebbe  in 
quella  ipotesi  della  semina  di  grano  saraceno,  il  cui  ricolto 
compenserebbe  appena  le  spese  particolari  della  sua  coltiva¬ 
zione;  talora  la  perdita  anche  di  un  anno  solo  di  rendita  to¬ 
glierebbero  il  mezzo  di  procacciarsi  del  letame  o  altro  ingrasso 
da  acquistarsi  con  parte  del  ricavato  di  essa.  Le  quali  consi¬ 
derazioni  economiche  hanno  pur  luogo  rispetto  al  preferire  il 
debbio;  perciocché  può  eseguirsi  solo  nel  tempo  in  cui  ri¬ 
corrono  molte  altre  faccende  campestri,  oltre  poi  i  disvan¬ 
taggi  reali. 

Eseguito  il  dissodamento,  ossia  il  primo  dirompimento,  a 
30  centim.  almeno  di  profondità  e  possibilmente  nel  novem¬ 
bre  e  dicembre,  coll’accennaio  maggese  collurato  o  coll’anzi- 
delta  seminagione  di  avena  e  conseguito  quel  primo  susse¬ 
guente  ricolto  di  frumento,  in  molti  casi  il  miglior  partito  si 
ritrae  dal  trifoglio  opportunamente  seminato  nella  primavera 
del  2°  anno  tra  il  frumento  medesimo.  Intanto  si  continua  a 
dissodare  nella  stessa  guisa  nuove  porzioni  dell’incolio,  e 
colle  paglie  e  stoppie,  unitamente  al  trifoglio  che  si  taglia 
talora  nella  line  dell’autunno  di  detto  2°  anno,  si  ha  suffi¬ 
ciente  quantità  di  foraggi  e  lettiera  per  una  prima  produzione 
di  letame.  A  norma  poi  della  qualità  dei  terreno,  dopo  il  tri¬ 
foglio  si  replica  nel  1°  incolto  un  secondo  prodotto  di  fru¬ 
mento.  Lo  stesso  metodo  si  applica  al  secondo  incolto  ed  alle 
altre  rimanenti  porzioni  del  terreno  da  dissodare.  11  savio 
economo  avendo  prestabilito  l’avvicendamento  convenevole  al 
suo  terreno,  comincia  ad  applicare  la  sua  rotazione  nel  1°  in¬ 
colto,  dopo  quella  seconda  produzione  di  frumento  ;  ben  In¬ 
teso  ebe,  secondo  le  norme  già  esplicate,  in  tale  rotazione 
comprenderà  le  sue  praterie  artificiali.  Quindi  comincierà 
subito  a  consecrarvi  quel  primo  terreno  dissodato,  e  cosi 
successivamente  sino  a  compiere  l’estensione  da  lui  a  ciò 
destinata.  11  sistema  definitivo  di  coltivazione  (non  essendo 
quello  sinora  descritto  che  da  considerare  come  temporaneo) 
verrà  poi  attualo  quando  l’incolto,  mediante  gli  ammenda- 
menti  primarii  e  secondarii  di  cui  abbisogna,  avrà  compiuto 
suo  pieno  tramutamento  in  vero  podere.  Questo  può  acca¬ 
dere  anche  solo  dopo  parecchi  anni,  secondo  l’importanza  di 
tali  emendamenti. 

Conchiudendo  osserveremo  che  la  coltura  dei  dissodati 
deve  avere  per  base  gl’ingrassi;  altrimenti  fanno  ritorno  alla 
loro  sterilità  primitiva.  Per  le  terre  di  mediocre  qualità  non 
torna  il  dissodamento  senza  competente  facoltà  di  miglio¬ 
rarle.  Per  quelle  di  buona  qualità  esso  vuol  del  pari  ese¬ 
guirsi  non  richiedendo  loro  che  quanto  ponoo  produrre  senza 
estenuarsi.  In  qualunque  caso,  la  coltivazione  sia  diretta  a 
creare  ed  aumentare  la  massa  dei  foraggi  per  abbondare  sem¬ 
pre  più  di  concimi.  Soprattutto  però  si  abbia  costantemente 
di  mira  il  miglioramento  fisico-meccanico  del  suolo.  Esso 
anzi  può  essere  incominciato  coll’operazione  stessa  del  disso¬ 
damento.  Perciò  non  vogliamo  qui  omettere  il  metodo  consi¬ 
gliato  appunto  dal  Thaer  ed  assai  preferibile  al  debbio-  Stac¬ 
cata,  come  per  questo,  la  superficie  erbosa  dell’incolto,  se  ne 
fanno  terricciati  in  cui  s’incorpora  letame  e  calce  se  fa  d’uopo. 
Si  dirompe  il  terreno  cosi  scrostato  ;  e  quando  i  terricciati 
sono  a  sufficienza  decomposti,  si  spandono  e  si  sotterrano  con 
buona  aratura,  sulla  quale  poi  sì  semina  il  grano  ricopren¬ 
dolo  coll’erpice  dentato.  Accennammo  appunto  questo  metodo 
perché  opera  anche  il  miglioramento,  per  cosi  dire,  mec¬ 
canico  della  natura  del  suolo,  giacché  nella  coltivazione 
successiva  dei  terreni  dissodati  non  basta,  ad  esempio,  l’ira- 
Vol.  V.  35 
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piego  del  nero  animale,  da  cui  si  hanno  vantaggiosi  effetti 
temporanei. 

Vedi  Berti  Pichat,  Istituzioni  scientifiche  e  tecniche ,  ossia 
Corso  teorico  e  pratico  di  agricoltura  (Torino  1851-1870, 
presso  l’Unione  tipógr. -editrice). 

DISSODATORE  DEL  FISSORE  (. igrar .).  —  É  un  aratro  alla 
Dombasle  senza  orecchia,  che  è  supplita  da  un  asse  orizzon¬ 
tale,  prossimo  alla  terra,  largo  50  centimetri,  lungo  forse 
il  doppio.  Questa  parte  però  non  è  piatta,  ma  leggermente 
curva  al  dissopra  e  massime  nel  mezzo,  ed  ha  attaccati  nella 
opposta  parte,  che  è  concava,  tre  coltri  da  scarificatore  con 
tre  vomeri  da  estirpatore  di  fronte.  Il  Fissore  ottenne  la  pri¬ 
vativa  per  detto  suo  strumento,  che  vendette  per  75  lire.  La 
prova  del  medesimo  fu  fatta  alla  cascina  Pecorara  (Tortona)  il 
giorno  12  ottobre  1869  in  un  prato  naturale  di  Carlo  Fag¬ 
giuola  fittavolo  del  marchese  Giorgio  Doria.  Il  dissodatore 
pertanto  o  V aratro-talpa  (come  preferirebbe  di  nominarlo  il 
prof.  Ottavi)  vien  tirato  agevolmente  da  quattro  buoi  di  taglia 
media  :  col  suo  coltro  fende  la  cotica  del  prato  verticalmente 
e  colla  schiena  di  talpa  s’insinua  15  centimetri  sotterra,  in 
modo  che  più  non  vedesi  per  l’intero  solco.  Solo  si  osserva 
che  al  suo  passaggio  la  cotica  rilevasi  leggermente  e,  senza 
rompersi,  ritorna  allo  stato  primitivo.  Al  ritorno  si  giunge  a 
50  centim.  circa  dal  taglio  verticale  fatto  dal  coltro  suddetto, 
e  ripetesi  lo  stesso  lavorio  sotterraneo  sovra  una  striscia  larga 
parimente  un  50  centim.,  parallela  alla  prima.  Così  conti¬ 
nuando,  rimane  tutto  il  prato  aralo  a  20  centim.  di  profon¬ 
dità,  restando  pressoché  intatta  la  cotica.  Vero  è  che,  finito 
il  lavoro,  si  scorgono  le  incisioni  prodotte  dalla  lama  del  col¬ 
tro  in  zone  50  centim.  larghe,  le  quali  brevemente  si  chiu¬ 
dono  quasi  affatto  per  l'abbassarsi  dei  due  opposti  arginetti, 
cosa  che  potrebbe  ottenersi  anche  d’un  tratto  facendo  passare 
sul  prato  un  rullo  di  legno.  Il  lavoro  pertanto  di  questo  nuovo 
arnese  consiste  onninamente  nel  tagliar  la  cotica  a  15  centi¬ 
metri  sotterra  orizzontalmente,  mentre  altri  5  centim.  sono 
rolli  e  stritolati  dai  coltri  e  dai  vomeri  degli  estirpatori  e 
scarificatori  suddetti  :  in  somma  centim.  20.  È  dunque  uno 
stupendo  lavoro,  eseguito  con  picciolo  sforzo  dei  buoi  e  del 
bifolco  ;  il  maneggio  del  dissodatore  riesce  eziandio  più  fa¬ 
cile  dell’aralro  comune. 

Tocchiamo  dei  vantaggi  del  medesimo.  Il  lettore  abbia 
presente  che,  quando  trattasi  di  fecondità  del  suolo,  due  sono 
le  operazioni  fondamentali:  quella  dei  materiali ,  ossia  dei 
concimi  che  debbonsi  commescere  al  medesimo;  l’altra  della 
panificazione  o  ammannumento  dei  concimi  stessi.  Le  quali 
hanno  tale  rilevanza,  che,  unite,  producono  effetti  maravi- 
gliosi  ;  disunite,  non  recano  alcun  vantaggio.  É  noto  che 
l’aria,  il  calore,  l’umidità,  l’elettricità  e  simili  sono  gli  agenti 
che  trasformano  nel  suolo  i  principii  inerti,  grossolani  e  so¬ 
lidi  in  materie  nutritive  e  alimentose.  Notisi  però  che,  se  uno 
dei  detti  agenti  manca,  gli  é  come  se  non  ve  ne  fosse  alcuno. 
Alla  cotica  dei  prati,  e  massime  dei  prati  vecchi  e  non  irri¬ 
gati,  manca  o  scarseggia  l’aria,  e  quindi  il  suolo  di  essa  co¬ 
tica  rimane  quasi  inerte.  La  qual  cosa  è  provata  dal  fatto  che 
le  radici  delle  erbe  pratensi  rimangono  tutte  superficialissime, 
massime  nelle  terre  compatte,  e  ciò  perché  al  basso,  cioè 
oltre  i  10  o  15  centimetri  non  vi  trovano  aria  sufficiente  per 
respirare  e  per  ridurre  le  materie  inerti.  Ondecché  bene  ado¬ 
perano  molti  Lombardi  che  scoticano  a  mano  di  tanto  in  tanto 
i  loro  prati,  mettendo  da  parte  le  cotiche  tagliate;  poi  arando 
il  suolo  scoperto,  finalmente  sovrapponendovi  di  nuovo  le 
dette  cotiche.  Lungo  e  dispendioso  lavoro  che  dimostra  quanto 
utile  siane  la  pratica  ;  poiché,  dopo  siffatto  scoticamento,  la 
produzione  aumenta  in  modo  inusitato,  e  tolto  il  primo  ta¬ 


glio  d’erba  alquanto  meschino,  gli  altri  riescono  abbondan¬ 
tissimi  nei  due  o  tre  anni  consecutivi. 

Ora  col  dissodatore  del  Fissore  il  fatto  dell’aeramento  e 
quindi  della  fertilizzazione  dei  prati  é  egregiamente  risolto, 
usando  la  forza  motrice  dei  buoi,  con  picciolo  o  nessun  gua¬ 
sto  della  cotica.  Riassumendo  diciamo  che  col  dissodatore 
Fissore:  l°i  conci  sparsi  in  copertura  producono  migliori  ri¬ 
sultati  ;  2°  dando  aria  alla  cotica  senza  guastarla,  le  materie 
inerti  degli  strati  inferiori  passeranno  allo  stato  attivo,  e  le 
radici  si  profonderanno  a  grande  vantaggio;  3°  penetrando 
più  profondamente  le  radici  della  cotica  manterrannosi  piu 
fresche  durante  i  calori  estivi,  e  minore  sarà  il  bisogno  di 
pioggia  o  d’irrigazione;  4°  che  se  poi  abbiasi  acqua  d’irriga¬ 
zione,  meglio  penetrerà  negli  strati  inferiori  e  rimarravvi  piu 
a  lungo.  Le  quali  cose  chi  ben  consideri,  vedrà  che  l’aratro 
Fissore  ha  reso  un  segnalato  servizio  agli  agricoltori  italiani, 
i  quali  fra  gli  strumenti  più  utili  dei  poderi  campestri  avranno 
questo  che  abbiamo  brevemente  descritto. 

DIVINA  COMMEDIA  [stor.  lett.).  -  Di  un  nuovo  codice 
della  Divina  Commedia  di  gran  momento,  e  di  una  novella 
versione  in  ebraico  dell’Alighieri  brevemente  informiamo  i 
nostri  lettori  ;  cominciamo  dal  primo. 

I.  Codice  cagliaritano.  —  Il  Rosellò,  dotto  giureconsulto 
e  dovizioso  cittadino  di  Cagliari,  radunò  nella  seconda  metà 
dei  secolo  xvi  preziosi  codici  ms.,  edizioni  pregevoli  e  lmrl 
d’ogni  sorta  che  depose  nel  Collegio  di  Santa  Croce,  prinoa 
radice  della  presente  Regia  Biblioteca  Cagliaritana  in  °ul 
trovasi  il  prezioso  codice  che  dà  titolo  al  nostro  artico10. 
Primo  che  ne  parlasse  fu  il  Valéry  nel  suo  Voyage,  lo  SPa°0 
nell’Or/o^ra/ta  Sarda  nazionale ,  il  Campi,  che  giudieoi0 
della  seconda  metà  del  ccc,  ed  Efisio  Contini,  che  ne  inse 
un  molto  accurato  Studio  ne.W  Appendice  della  Gazzetta  vl 
fidale  del  nostro  regno.  Fino  ad  oggi  il  codice  prezioso  n° 
fu  conosciuto  nel  mondo  letterario,  e  in  nessuna  delle  e 
zioni  di  Dante  citato,  neppure  dalla  Raccolta  del  Bat‘ne  ’ 
Mandato  alla  Mostra  Dantesca  del  65,  fu  dalla  Comniissi°” 
sopra  i  codici  giudicato  appartenere  alla  prima  metà  del  cc  » 
che  vai  quanto  dire  al  tempo  di  Dante.  Merita  esser  deserti  j 

É  un  volume  in  pergamena  di  quaderni  21,  ciascuno 
16  facciate,  da  uno  in  fuori  che  è  terno.  La  mano  di  seri  ' 
tura  è  di  un  semigotico,  netto  e  bello;  le  iniziali  delle  can¬ 
tiche  ornate  di  figure  che  indicano  rozzezza  e  infanzia  d  art<^ 
ma  i  rabeschi  che  scendono  lungo  il  lato  sinistro  di  esse 
gure,  per  tutta  la  facciata  e  la  distesa  del  testo,  provati 
qualcosa  di  meglio.  Allo  stesso  modo  le  iniziali  dei  can  i* 
colorate  a  minio  e  oro,  e  spesso  con  figure,  hanno  preg10* 
Note  interlineali  e  marginali,  latine  e  italiane,  scontransi  sin 
al  canto  xxvi  dell  'Inferno;  solo  italiane  insino  alla  fme 
poema.  Il  volume  era  composto  di  24  quaderni,  otto  per  ca  ^ 
tica;  ma  l’ Inferno  manca  dei  due  primi  quaderni,  del  terz 
ha  la  sola  metà,  con  un  foglio  del  primo  ;  al  Paradiso  fflan. 
il  settimo  quaderno;  l’ultimo  ée\V Inferno  e  del  Purgatorto 
soli  tre  fogli  e  quindi  terno  invece  di  quaderno.  ^ 

Riassumendo,  mancano  al  codice  cagliaritano:  1°  * ,n 
ca»to  primo  dell  'Inferno  e  i  primi  ventun  versi  del  secon  * 
2°  dal  verso  102  del  canto  secondo  sino  al  106  del  can 
terzo  ;  3°  dal  verso  57  del  canto  quarto  sino  al  47  del  ca 
decimo  ;  4°  dal  verso  46  del  canto  xvi  al  verso  77  del  xv  » 
5°  dal  verso  80  del  canto  xxvi  del  Paradiso  al  verso 
del  xxx.  Avvi  intera  tutta  la  cantica  seconda.  Le  sedici 
ciate  d’ogni  quaderno  sono  formate  da  quattro  fogli,  ®,as  e 
piegato  ii^due  come  la  carta  protocollo  ;  e  il  manoscritte.  ^ 
oggi  si  trova,  si  compone  di  fogli  162,  o  pagine  32  in 
Ogni  foglio  é  scritto  nel  recto  e  nel  verso.  Il  testo  de  p 


DIVINA  COMMEDIA 


275 


è  scritto  in  mezzo  alla  facciata  ;  sono  d’altra  mano  gli  argo¬ 
menti  e  le  note. 

La  prima  facciata  del  codice,  la  quale  comincia  col  verso  22 
del  canto  secondo  d e\Y  Inferno,  porta  scritto  nel  margine  su¬ 
periore,  a  destra,  Est  opus  Daniis  Aligieri  Poetce  Fioren¬ 
ti;  a  sinistra.  Ex  libris  Monserrati  Rosellò,  e  in  mezzo 
|a  parola  Infernum.  L’indicazione  Ex  libris  si  trova  anche 
m  fronte  del  quaderno  terzo  e  si  vede  in  tutti  i  libri  e  i  ma- 
n°scrrtti  del  legato  Rosellò.  La  cantica  de\\' Inferno  finisce 
c°He  parole  explicit  primus  liber  dantis  allighierj.  Indi  un 
foglio  bianco  nel  dritto  e  nel  rovescio. 

kegue  il  Purgatorio  che  principia  colle  parole  incipit  se¬ 
conda  pars  dantis  in  quo  (così)  tractat  de  purgatorio ,  e  fi¬ 
nisce  explicit  secunda  cantica  dantis.  Tra  il  Purgatorio  e 
d  Paradiso  v’ha  un  foglio  bianco,  la  cui  prima  faccia  é  netta, 
,a  seconda  ha  scritto  in  corsivo  moderno  cantica  Paradisi 
l” tipiunt ,  e  di  sotto,  quasi  in  mezzo  alla  pagina,  Paradisus 
Vuntis  Poetce  cosi  con  maiuscole  e  col  T  greco  nella  parola 
Uantis.  Il  principio  del  Paradiso  è  incipit  terlia  pars  dantis 
,n  9«o  tractat  de  già  paradisi.  Questi  principii  del  Purga - 
0ri°  e  del  Paradiso  sono  scritti  in  rosso.  Le  quattro  facce 
c  Ostano  senza  testo  alla  fine  del  volume  contengono  :  la 
i  due  ultimi  versi  della  cantica  e  un  po’  più  sotto  ex- 
tenia  pars  dantis.  La  seconda  ha  in  corsivo  Moderno 
j  zt*a  laus...  or,  e  leggeremmo  gratta  latts  honor ,  e  di  sotto 
a  terzina  di  Dante  Verso  di  te  che  fai  ecc.  La  terza  ha  la 
Seguente  iscrizione  : 

poeta:  dtuÌNUS:  danI/jes: 

florentìnus:  gìbìMìnus: 

A/i0HÌErivs:  EXVL: 

E  THVSCiAE:  pARTIB 

DÌO  0RACÌAS:  LAVS: 

gti\  :  virtvs:  honor 

k  strana  in  questa  iscrizione  la  mescolanza  di  lettere  cor- 
lv?  moderne  e  latine;  anzi  le  stesse  lettere  vi  si  trovano 
fritte  nelle  due  maniere;  meritano  attenzione  le  parole: 

huscix  partibus,  le  quali  non  pajono  poste  a  indicare  la 
sjFra  pativa,  bene  determinata  da  Florentìnus;  ma  piuttosto 
eraPpiecano  ad  Exul  a  indicare  la  parte  d’Italia  onde  Dante 
Aliato,  cioè  dalla  Toscana;  che  se  intendasi  del  tenersi 
coll  ^  Vo*ontarmmente  lontano  dalla  Toscana,  non  si  accorda 

Lhè*  Sl°r'a  C^e  ^  vuo^e  a  ^*sa  e  a  ^ucca  ne*  ^14  e  Pr'raa‘ 

m  8'  supponesse  che  l’iscrizione  è  del  tempo  di  Dante  e 
ehe;e*i  era  ancora  in  vita,  sarebbe  chiarissima,  sapendosi 
Le  in-S-e  ultimi  anni  a  Ravenna  lontano  dalla  Toscana. 
de||e  fi'3'*  ^ogni  canto  sono  colorate  a  minio  e  oro  e  hanm 
a|ja  s  fUre>  come  è  detto.  Le  due  facce  che  danno  principio 
nati  ru°nda  ®  lerza  cantica  si  potrebbero  dire  ricche  di  or¬ 
cioli  .0t'ana  queste  due  e  poche  altre  ove  si  hanno  figure 
d<>l  J*  e’  Perché  dalla  loro  rozzezza  ben  si  rileva  l’antichità 

^‘manoscritto. 

che  *Jnmo  ver8°  de*  Pur9ator'°  comincia  con  un  P  si  grosso, 
tre  DC°nt'ene  dentro  tre  grandi  figure  e  all’angolo  di  destra 
scor  0*e’  ^ua'‘  Pajono  tre  anime  purganti.  Di  una  si 

vest^°n0  -G  raan*  con8erle  *n  att0  di  preghiera  ;  ma  non  avvi 
grand'0  ^  ^uoco*  La  faccia  prima  della  terza  cantica  ha 
e  in  ISSIma  *a  iuizialc  L,  con  varie  figure.  Tutto  il  testo 
forìo^e8la  dei  ^aradiso  e  ne,la  prima  facciata  del  Purga- 
8j  »  6  rabescato  nel  margine  superiore  e  nel  sinistro,  quanto 
orna|U°^a  *a  Pa8'na>  ^  quesle  due,  che  sono  le  più  ricche  di 
dalla  *’  V'en  dìetro  9uella  del  cant0  xxin  del  Purgatorio,  l’M, 
quale  principia  il  canto,  ha  figure  d’animali,  ed  il  ra¬ 


besco  scende  per  dieci  terzine  ed  è  sostenuto  da  una  figura 
di  guerriero  che,  vestito  di  camiciotto,  ha  scudo  dorato  nella 
sinistra,  lancia  dorata  e  alzata  nella  destra  e  posa  sopra  un 
rabesco  che  ne  copre  i  piedi. 

Lungo  sarebbe  dire  dell’or/oqra/ìa  del  codice,  la  quale 
parte  ritrae  l’indole  del  tempo,  parte  chiarisce  che  il  copista 
scriveva  senza  intelligenza,  imitando  materialmente  la  forma 
delle  lettere  che  vedea  nell'originale,  nulla  si  curando  del 
senso.  Fu  però  corretto  da  più  recente  mano  in  moltissimi 
luoghi,  e  supplito  nelle  gravi  lacune.  Due  furono  i  correttori, 
uno  savio  e  prudente  che  senza  alterare  il  testo  pose  a  mar¬ 
gine  le  correzioni  ;  l’altro  troppo  ardito,  che  osò  introdurle 
nel  testo,  raschiando  o  cancellando  anco  le  correzioni  del 
primo. 

Gli  argomenti  scritti  in  rosso  pajono  di  altra  mano  ;  le 
note  sono  latine  ed  italiane  di  due  diversi  chiosatori,  se  non 
tre;  due  latini,  uno  marginale  l’altro  interlineare,  ed  uno 
italiano.  Antichissime  sono  e  piene  di  rilevanza,  ed  alcuna 
farebbe  nascere  il  sospetto  che  fosse  dettata  dallo  stesso 
Dante. 

Le  varianti  sono  moltissime,  e  chi  volesse  recarle  tutte, 
quei  dovrebbe  trascrivere  l’intero  poema.  Non  vogliamo  però 
defraudarne  il  lettore,  ed  eccone  un  saggio  di  otto  prese  dal 
Canto  xxxiii  dell  'Inferno.  Vs.  13,  Tu  dei  saper  chi  fui  conte 
Ugolino;  26....  Mavea  mostrato  più  lune  già....;  31,  Con 
cagne  mastre ,  studiose  e  conte  ;  58,  Ambe  le  man  per  lo  dolor 
mi  morsi;  80,  Del  bel  paese  ladove  si  suona;  89,  Uguxgione 
e  Brigata;  85,  Che  sei  conte  Ugolino  avea  voce  —  daver 
tradito  tre  dele  castella  —  no  dovevi  ei  figliuoli  porre  a  tal 
croce;  145,  Che  questi  lascio  un  diavolo  in  sua  vece  nel 
corpo  suo  eunsuo  prosimano —  chel  tradimento  insieme  cotlui 
fece.  Nel  verso  13  l’articolo  il  della  Volgata  allunga  il  verso, 
già  per  sé  un  po’ lungo:  e  chi  ricordi  come  Conte  era  il 
nome  dei  partigiani  di  Ugolino,  troverà  anche  naturale  che 
si  tralasci  l’articolo.  Lune  del  verso  26  è  ritoccalo,  e  c’era 
spazio  per  lume.  La  fretta  dell’emistichio  ambe  le  man  meglio 
assai  che  il  comune  ambe  le  mani  mostra  come  se  le  cacciò 
una  dopo  l’altra  fra’  denti  ;  e  l’articolo  lo  che  qui  specifica  il 
dolore,  rende  l’immagine  più  viva.  Non  si  sa  se  piaccia  l’ar¬ 
ticolo  tolto  a  sì,  ma  tolto  a  Brigata  non  può  che  piacere. 
Le  due  varianti  infine  del  verso  86  e  89,  tre  ed  e  pajono 
anch’esse  da  accettare  :  Tre  accorda  più  colla  storia  e  colla 
lingua,  e  i  con  la  grazia  e  naturalezza  del  verso.  Pietro  di 
Dante  dice  che  il  conte  Ugolino  consegnò  a'  Lucchesi  le  tre 
castella  di  Ripafratta,  d’Asciano  e  della  Vena.  L’Anonimo 
pisano,  parlando  dei  castelli  consegnati  da  Ugolino  a’  Luc¬ 
chesi,  nomina  Viareggio  e  Ripafratla,  e  Tolomeo  Torcellano 
vi  aggiunge  Bientina  (Muratori,  Ann.,  xi,  1295).  Ed  ecco 
tanto  Pietro  di  Dante  quanto  l’Anonimo  pisano,  completato 
dal  Torcellano,  non  accennare  che  a  tre  e  variare  solo  nel 
determinarne  i  nomi.  Quanto  poi  al  significato  di  tradito  si 
ha  in  Buti,  p.  828:  •  Intanto  che  il  governo  era  nelle  sue 
mani  (d’Ugolino)  perdè  quasi  tutte  le  sue  castella,  salvo  che 
Vico  e  Morrona  :  onde  si  credette  che  come  favoreggiatore 
di  parte  guelfa  le  tradisse  loro  » .  Ed  ecco  il  verbo  adoperato 
qui  nello  stesso  verso  di  Dante  per  consegnare.  Del  resto  si 
capisce  bene  D'aver  tradito  tre  delle  castella,  anche  leg¬ 
gendo  tràdito  da  tràdere  ;  ma  non  sappiamo  renderci  ragione 
della  frase  della  Volgata  :  D'aver  tradito  te  delle  castella,  nè 
saprein  dire  se  ad  orecchio  toscano  suoni  un  po’  contorta. 
Che  se  quel  vago  e  indeterminato  della  comune  lezione  rende 
più  poetica  l’immagine,  l'aggrandisce  anco  di  più,  cosa  che 
non  potea  essere  nelle  intenzioni  del  poeta,  mentre  la  va¬ 
riante  la  riduce  al  suo  giusto  valore.  In  Branca  d’Oria  ci 
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par  buona  lezione  e  un  suo  prosimano,  o  se  si  vuole  ed  un 
suo  prosimano.  D’un  suo  prossimano  della  comune  lezione 
fa  credere  che  Branca  d’Oria  (questi)  fosse  colui  che  avesse 
lasciato  un  diavolo  anche  nel  corpo  d’un  suo  prossimano: 
invece  sono  tutti  due  Branca  d’Oria  e  il  suo  prossimano,  che 
lasciarono  il  diavolo,  ciascuno  nel  suo  corpo.  La  comune  le¬ 
zione  e  d'un  é  nata  dal  trovarsi  scritto  nei  codici  edun  o  etun 
tutto  unito,  e  volendolo  separare  si  è  fatto  e  d'un  invece  di 
ed  un. 

Bimane  a  toccare  del  tempo  in  cui  fu  scritto  il  codice. 
Secondo  che  pare  al  Contini,  due  età  si  ponno  assegnare  ai 
manoscritti  del  poema  :  quella  di  Dante  che  si  compie  nel 
1373,  cinquantanni  dopo  la*  morte  di  lui,  e  quella  che  ha 
principio  coll’istituzione  delle  cattedre  e  si  chiude  coll’inven¬ 
zione  della  stampa  ;  la  quale  ce  ne  diede  già  250  edizioni. 
Che  il  nostro  ms.  appartenga  all’età  di  Dante  o  a  qdella  dei 
pubblici  lettori  è  dubbio  ;  ma  posto  anche  che  gli  spetti  la 
prima  età,  l’utile  non  sarà  gran  cosa.  Finché  non  si  possegga 
l’originale  dell’autore,  più  che  l’età  del  ras.  convien  guar¬ 
dare  se  la  sua  lezione  concordi  con  i  migliori  criterii  di  cri¬ 
tica.  Due  cose  sono  fuori  dubbio  :  la  il  testo  del  ms.  prece¬ 
dette  di  alcuni  anni  le  note,  che  alla  mano  di  scrittura  si 
avvicinano  più  al  400  che  al  300  ;  2a  il  testo  del  ms.  appar¬ 
tiene  al  300;  tutto  il  resto  é  dubbio.  Né  avvi  ragione  suffi¬ 
ciente  per  porre  il  testo  più  nella  prima  che  nella  seconda 
metà  del  300;  perché  la  principalissima  ragione  che  allega 
il  Campi  dello  scrivere  Fiorenza  o  Firenze ,  riguarda  bene 
le  note,  nelle  quali  è  sempre  scritto  Firenze ,  non  il  testo,  ove 
una  sola  volta  si  trova  Firenze  appetto  a  sei  altre  che  si  trova 
Fiorenza.  Migliore  argomento  si  potrebbe  trarre  dalle  va¬ 
rianti,  alcune  delle  quali  lo  mostrerebbero  copiato  da  origi¬ 
nale  di  Dante  o  da  manoscritto  in  cui  avesse  egli  fatto  delle 
correzioni.  E  prima  le  trasposizioni  delle  parole  ne’ versi, 
specialmente  alcune  parole  cancellate,  come  disse  scritto  con 
frego  nel  xxxu  Purg .,  vs.  102.  La  qual  cosa  mostra  che  il 
copista  copiasse  con  intelligenza  (che  non  é)  mentre  quel 
disse  si  sottintende  appunto  là  dov’è  scritto  ;  o  che  copiasse 
da  manoscritto  ov’erano  tali  pentimenti  e  copiasse  material¬ 
mente  fino  le  correzioni.  E  questo  sembra  più  vero  conside¬ 
rando  tutta  la  copiatura  del  codice,  e  le  molte  volte  che  ac¬ 
cade  quel  fatto.  Si  pensa  quindi  che  il  copista  avesse  innanzi 
qualche  originale  di  Dante  o  corretto  da  Dante,  nel  quale 
fossero  tutte  quelle  correzioni.  Secondariamente  le  trasposi¬ 
zioni  dei  versi,  le  quali,  come  quella  del  1°  Farad.,  vs.  31, 
non  tutte  pajono  abbaglio  del  copista,  ma  cosa  trovata  così 
nel  manoscritto  per  correzioni  fatte  dal  poeta  e  non  poste  a 
suo  luogo,  e  che  poi  il  troppo  materiale  copista  non  seppe 
collocare.  Lo  stesso  é  a  dire  di  qualche  trasposizione  o  ag¬ 
giunta  di  terzine.  Si  sa  che  Dante  fece  aggiunte  al  poema  e 
specialmente  all’ Inferno,  quando  era  già  scritto  e  forse  messo 
fuori.  Le  giunte  furono  probabilmente  collocate  a  lato  del 
testo,  correggendo  solo  la  rima  della  terzina  cui  corrispon¬ 
deva  la  giunta,  e  il  copista  matérialmente  copiò  come  trovava. 
In  terzo  luogo  le  correzioni  di  parole  e  di  versi  quasi  interi, 
come  il  25  del  i  Paradiso;  e  i  versi  scritti  interamente  sopra 
altri  raschiati ,  come  il  131  del  xiv  Inf.,  nei  quali  in 
sieme  colla  barbara  mano  del  correttore,  si  scorge  pure  che 
gran  differenza  ci  doveva  essere  tra  il  verso  raschiato  e  il 
posto. 

Del  che  sarebbe  a  trarre  la  conseguenza  che  il  testo  fu 
copiato  sopra  originale,  nel  quale  erano  correzioni  e  penti¬ 
menti  molti,  di  mano  di  Dante,  sopra  originale  scritto  da  lui 
o  da  altri,  la  qual  cosa  se  si  potesse  provare  con  saldi  argo¬ 
menti,  avrebbe  più  valore  che  il  determinare  l’età  del  testo 


per  la  prima  metà  del  300.  Non  é  il  tempo  della  copia,  nia 
l’originale  da  cui  si  copia  che  fa  il  merito  di  un  manoscritto 
il  quale  non  sia  originale.  L’ortografia  poi  farebbe  conoscere 
che  la  mano  del  copista  fosse  di  Siena,  perocché  tutte  le  va¬ 
rietà,  come  a  per  e  ne’  verbi,  sg  per  c  nei  nomi,  me  per  rato 
nei  pronomi  e  molte  altre,  sono  quelle  che  il  Gigli  (Diz^n. 
Cat.)  nota  come  particolarità  del  dialetto  di  Siena. 

IL  Versione  ebraica  del  Formiggini.  —  Detto  del  prezioso 
codice  cagliaritano,  vogliamo  informare  i  nostri  lettori  di  un 
fatto  nuovo  nella  letteratura  dantesca.  Poiché,  se  fino  da 
primo  quarto  del  xv  secolo  cominciarono  le  versioni  del  Di¬ 
vino  Poema  a  comparire  in  pubblico,  nessuna  ne  fu  fatta  nelle 
lingue  semitiche.  Ma  ora  viene  in  luce  una  versione  ebraica 
del  dottor  S.  Formiggini,  della  quale  cosi  scrive  l’Osserv. 
Triestino:  Il  libro  che,  dopo  la  Bibbia,  fu  più  che  altri  maj 
profondamente  meditato  e  commentato,  quello  che,  dopo  1 
essa,  mediante  traduzioni  in  pressoché  tutte  le  lingue,  di¬ 
venne  retaggio  di  tutti  i  popoli  colti  del  mondo,  è  certamente 
la  Divina  Commedia  dell’Alighieri,  e  ciò  per  la  ragione  prin¬ 
cipalissima  che  quest’opera,  sebbene  basata  sul  fondamento 
cristiano  ed  inspirata  da  storia,  cielo  e  terra  puramente  ita¬ 
liani,  pure  contiene  tanta  ricchezza  ed  altezza  somma  d  idee, 
ri  grande  precisione  di  giudizii,  tale  eccellenza  di  mora  e 
vera,  piissima,  da  poterne  formar  un  tutto  degno  di  essere 
intimamente  sentito  da  ogni  nazione  che  siasi  sollevata  anche 
soltanto  ai  primi  gradini  dell’indefinita  scala  del  progress» 
morale  e  scientifico.  Se  lo  studio  e  la  coltura  della  lingua  * 
un  popolo  sono  gl’indizii  dai  quali  si  può  con  una  certa  slC^ 
rezza  giudicare  a  qual  grado  di  civiltà  esso  sia  pervenuto!  * 
è  vero  che  il  primo  libro  di  una  nazione  è  il  vocabolario  »e  ‘ 
sua  lingua;  ne  viene  di  naturale  conseguenza  che  i  libri  i Hua 
pel  concetto  e  le  idee,  si  possono  chiamare  quasi  universa» 
debbano  poter  essere  tradotti,  sebbene  talvolta  con  qlialc  o 
danno  della  forma,  in  tutte  le  lingue  delle  nazioni  colte, tan 
da  poterne  comprendere  il  senso  intimo  ed  appropriarselo. 

La  verità  di  questo  direm  quasi  assioma  di  civiltà  s  é  c 
dentemente  provata  dalla  bellissima  traduzione  io  Pr0je 
ebraica  dell  'Inferno  dantesco  fatta  dal  Formiggini,  I»  fi'j3 
se  rivela  in  lui  un  profondo  conoscitore  dell’una  e  dell  a  ‘ 
lingua,  un  ebraicista  distinto  quanto  valente  dantista,  c>  Pr0 
appunto  che  la  vetusta  lingua  del  Sinai,  nella  quale  fur? 
espresse  le  grandi  verità  che  furono  la  norma  del  s0Cia^ 
consorzio  nella  età  dei  patriarchi,  quella  lingua  in  cui  pa 
larono  e  vaticinarono  Mosé,  Isaia,  Geremia  e  gli  altri  ce 
ed  immortali  annunziatori  delle  eterne  verità  proclaman  ^ 
e  consacrando  le  massime  sante  ed  imperiture  di  arnor® 
di  virtù,  ben  si  appresta  a  vestire  del  proprio  manto  g  ^ 
rioso  le  sublimi  idee  e  i  generosi  concetti  che  resero  °maL^ 
celebrato  il  nome  del  poeta  fiorentino,  e  se  per  questa 
cile  e  lodevolissima  opera  ci  fu  meglio  assai  che  per  citasi»  ’ 
note  e  studii  speciali  chiarito  quanto  la  Bibbia  sia  stati  p 

fondamente  studiata  ed  altamente  apprezzata  dal  divino  po®’ 

si  dovrà  certamente  all’autore  di  essa  il  merito,  se  qum 
nanzi  altri  ancora,  ad  esempio  di  quel  Grande,  si  appl|C  ^ 
ranno  allo  studio  di  quel  libro  dei  libri  che  tale  sempre  ^ 
mantenne  in  mezzo  al  torrente  violentissimo  del 
rilevare  i  molti  meriti  parziali  della  pregevole  opera  e 
duttore  e  l’accennare  a  qualche  menda  da  cui  c®rtamtersj 
non  può  andare  immune  tanto  lavoro,  non  é  cosa  da.Pij0,0, 
fare  in  questo  Annuario,  per  amore  di  brevità.  E  poi,  1  g 
pera  la  quale  da  per  sé  presenta  tante  difficoltà  e  o  ® 
profondo  studio  costò  all’autore,  va  con  altrettanta  eru  i  ^ 
e  maturità  di  senno  giudicata.  In  quanto  al  suo  comp  ®  gtjje 
può  ben  assicurare  che  .puro,  castigato  e  dignitoso 
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adoperato  dal  traduttore  e  tal  quale  si  conviene  all’altezza 
dell’originale;  che  le  frasi  bibliche  in  massima  parte  sono 
assai  felicemente  applicate  e  per  modo  che  il  pensiero  dan¬ 
tésco  in  tutta  la  sua  fedeltà  e  chiarezza  ne  traspare. 

E  se  questa  bell’opera  compiuta  felicemente  riempirà  una 
lacuna  nella  bibliografia  dantesca,  sia  lode  al  chiaro  autore, 
Perchè  sarà  questa  una  prova  da  aggiungere  alle  altre  tante, 
che  l’amore  allo  studio  ed  alla  letteratura  non  è  poi  tanto 
tanguente  in  Trieste,  come  l’indole  sua  eminentemente  com¬ 
merciale  potrebbe  farlo  credere  ;  ma  che  ella  annovera  tra  i 
Su»i  tìgli  dei  valenti  cultori  delle  letterarie  discipline,  i  quali 
non  invano  si  affaticano  per  mantenerle  il  nome  di  colta  e 
gentile  che  ornai  le  fu  aggiudicato.  Non  possiamo  chiudere 
quest’articolo  senza  tributare  il  nostro  elogio  alla  tipografia 
del  Lloyd  austriaco,  la  quale  e  per  nitidezza  di  tipi  ebraici  e 
Per  finitezza  di  lavoro  compiè  un’opera  d’industria  tipogra¬ 
fi^  la  quale  potrebbe  gareggiare  con  quelle  che  escono  dalle 
Pr'me  tipografie  d’Europa. 

HOLFI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Panicocolo  fiorentino  e  popo- 
lan°>  nato  intorno  al  1817;  morto  a  Firenze  il  26  luglio 
di  cui  non  una  biografia,  si  facciara  memoria,  avuto 
Sguardo  all’indole  dell’Opera  nostra  di  Annuario.  Nei  rivol¬ 
genti  italiani  sali  coll’autorità  sua  presso  il  popolo  a  quella 
^ma,  e  forse  maggiore,  che  nei  precedenti  anni  ebbe  con¬ 
stato  in  Roma  il  notissimo  ' Ciceruacchio .  Accoppiava  il 
P°Polano  fiorentino  a  spontanea  vivacità  d'ingegno  chiarezza 
?  dirittura  di  concetti  ed  animo  temprato  a  benevolenza.  Amò 
*a  patria  di  affetto  operoso,  e  fu  principal  promotore  e  capo 
della  dimostrazione  del  27  aprile  1859  che  determinò  la  par- 
J®nza  della  famiglia  austro- lorenese  dal  granducato.  Caldo 
benefattore  del  popolo,  ogni  cosa  spendea  per  sovvenirlo  di 
JM  e  di  consiglio  ;  di  antica  probità  e  rettitudine,  promosse 
istituzione  della  Fratellanza  Artigiana,  e  fu  amministra- 
d°re  intelligente  e  scrupoloso  del  patrimonio  dei  poveri  e 
della  classe  innumerevole  che  vive  del  lavoro,  alla  quale  era 
foglioso  di  appartenere  ;  perlocchè,  se  vero  è  ch’ei  rifiu- 
asse  non  sappiamo  quale  insegna  cavalleresca  di  che  voleasi 
regiato,  sarebbe  bella  prova  dell’animo  suo  schiettamente 
P°Polano.  Vuoisi  che  non  ultima  delle  cagioni  che  lo  con- 
“ssero  ad  immatura  morte  fossero  gli  screzii  nel  Parla- 
ento  e  l’accanimento  dei  partiti,  i  quali  nel  giudicio  del 
ftto  popolano,  a  null’altro  servono  che  a  sfatare  l’idea  na- 
^°na!e  e  preparare  sventure  alla  patria.  Questa  memoria 
“Veasi  alle  buone  qualità  dell'uomo  ;  ché  se  altri  volesse 
®vr°Ktar  difetti  e  di  debolezze  il  nostro  popolano,  ed  egli 
billat  ®  a  riflettere  che  non  al  Dolfi,  si  ai  mestatori  e  so- 
»  del  popolo  minuto  voglionsi  certi  fatti  ascrivere, 
gen „  •  Leonardo  (biogr.).  —  Nacque  in  Livorno  nel 

tuto  aj0  del  1826  ;  mori  a  Firenze  nel  1859.  Prima  nell  'Isti- 
pad  ^  padri  di  fami9lia'  fondatovi  e  diretto  per  anni  dal 
fecondando  una  utile  utopia  di  Federigo  Del  Rosso, 
8ludCla  ^l’università  di  Pisa,  cominciò  e  compì  il  corso  degli 
Man'1  ’  ^bidonandosi  però  alla  fisica  ed  alla  chimica  sotto 
in  Ue,Jcci  e  Piria.  Nel  1844  si  laureò,  e  subito  si  matricolò 
Co  armacia.  Dopo  diche  si  recò  a  Parigi,  dove  presto  si  fece 
^ooscere  per  due  importanti  Memorie  inserite  negli  Annali 
jn  di  Gay-Lussac,  od  Arago,  lodatissime  e  riprodotte 

lo  hi  peri°dici.  Nel  1847  tornò  a  Livorno,  il  cui  Municipio 
00°  larn^. a  professare  chimica  applicata  alle  arti,  ma  codesta 
^m,na  rimase  lettera  morta.  Dettò  frattanto  un  Trattato 
IIUq  n*are  ***  c^*mica  organica ,  e  lo  pubblicò  in  Livorno  nel 
•  •  Istituito  in  quel  torno  dal  governo  granducale  un  liceo 
]a  ltare  nel  soppresso  convento  di  Candeli  a  Firenze,  vi  ebbe 
cattedra  di  fisica  e  chimica,  e  vi  si  distinse  prestissimo, 


pubblicando  un  Nuovo  Trattato  di  fisica  teoretica  e  speri¬ 
mentale,  libro  pregiato  tuttavia  dagl’intelligenti,  e  lo  corredò 
di  buone  ed  abbondanti  tavole.  Quindi  pubblicò  la  Introdu¬ 
zione  alla  storia  naturale,  ossia  del  modo  di  esistere  degli 
animali  terrestri,  dapprima  a  frammenti  nel  periodico  Let¬ 
ture  di  famiglia  di  Firenze,  e  poscia  stampata  a  parte  dal 
Le  Monnier  nella  stessa  città. 

Operoso  e  tutto  intento  nella  breve  sua  vita  allo  insegna¬ 
mento,  fu  nominato  supplente  nell'Istituto  Tecnico  di  Firenze 
per  la  chimica  generale,  e  in  codesto  ufficio  lo  trovò  il  1859, 
quando  per  gli  avvenimenti  di  quell’anno  si  anticiparono  le 
vacanze.  E  codesto  riposo  contemporaneo  lo  pose  in  grado  di 
preparare  un  nuovo  libro  Sulla  chimica  applicata  alle  armi 
dotte.  Mentre  era  tutto  in  quel  lavoro,  colto  da  fiera  malattia, 
in  breve  ora  si  mori. 

*  DROMEDARIO  (Camelus  dromedarius)  (zool.).  —  Ne 
discorre  VE.  alla  vece  Camello,  e  ne  reca  una  piccola  in¬ 
cisione  ;  questa  e  l’articolino  parvero  minori  all’uopo,  e  ne 
fu  chiesta  qualche  cosa  di  vantaggio.  Aggiungiamo  alcun 
cenno  scientifico  ed  uno  stupendo  intaglio  che  rappresenta  un 
individuo  della  famiglia. 

Il  dromedario  appartiene  singolarmente  all’Arabia  e  ad 
altre  regioni  dell’Africa.  La  grande  temperanza  dell’animale 
nel  cibo  e  nelle  bevande,  la  forza,  l’instancabilità  e  la  pa¬ 
zienza  sono  doti  che  lo  rendono  prezioso  e  di  somma  im¬ 
portanza  nei  deserti  e  nelle  steppe,  e  gli  procacciarono  il 
nomignolo  di  vascello  del  deserto,  tanto  più  che  sommini¬ 
stra  latte  e  carne  mangiabili.  Gradevole  non  è  l’aspetto  del¬ 
l’animale  e  le  forme  sono  disavvenenti.  Più  lungo  e  più  alto 
del  cavallo,  ha  per  giunta  sul  dorso  un’elevatezza  gibbosa, 
costituita  da  una  massa  molle  di  tessuto  fibroso  commisto  ad 
adipe,  che  nel  muoversi  penzola  or  da  un  lato  or  dall’altro. 
Il  ben  essere  fisico  di  esso  viene  indicato  dalla  consistenza  e 
protuberanza  della  gobba,  che  nel  caso  di  nutrizione  cattiva 
od  insufficiente  si  rende  floscia  e  quasi  scomparisce.  Sulla 
detta  protuberanza  si  adatta  la  sella  ove  riposa  il  cavalca¬ 
tore.  Chi  però  non  sia  avvezzo  a  tale  cavalcatura,  stante  la 
scossa  e  l’oscillazione  che  prova,  è  faccenda  dolorosa  e  ca¬ 
gione  di  vertigine  tanto  più  molesta  quanto  più  il  passo  del¬ 
l’animale  è  veloce  ,  eome  in  generale  suol  essere  quando 
attraversa  le  ardenti  sabbie  del  deserto. 

Nei  camelli  e  dromedarii  si  notano  di  molte  razze  ;  si 
distingue  il  veloce  da  cavalcatura  da  quello  da  soma  :  il  primo 
sostiene  con  facilità  trent’ore  di  viaggio,  che,  in  caso  di  mag¬ 
giore  urgenza  e  ove  sia  buon  corridore,  si  possono  anche 
raddoppiare.  Le  dita  del  medesimo  sono  come  fuse  insieme, 
costituendo  riunite  una  pallottola,  la  quale  sul  terreno  sab¬ 
bioso  del  deserto  s’affonda  meno  che  non  farebbe  uno  zoccolo 
robusto.  Al  suo  nutrimento  serve  qualunque  foraggio,  e 
mentre  mangia  con  egual  gusto  ogni  specie  di  erba,  nell’as¬ 
soluta  mancanza  di  queste  si  accontenta  anche  di  ramoscelli 
spinosi  di  acacie  e  di  duri  nocciuoli  di  datteri.  Dal  che  pro¬ 
viene  che  i  suoi  escrementi,  tutti  pieni  di  materia  legnosa,  si 
raccolgono  nei  luoghi  privi  di  legna.  Beve  grandi  quantità  di 
acqua,  della  quale  conservando  parte  nel  suo  rumine,  può 
durare  lungamente  senza  sentir  bisogno  di  nuova,  e  così 
resistere  più  che  altro  animale  allo  stimolo  della  sete.  L’ani¬ 
male  da  soma  si  educa  ad  inginocchiarsi  per  ricevere  il  ca¬ 
rico  ;  quando  una  carovana  di  pellegrini  arriva  alla'  stazione 
di  riposo,  esso  s’inginocchia  di  nuovo,  lascia  a  destra  ed  a 
manca  deporre  il  carico  stesso ,  poscia  va  in  traccia  del 
proprio  alimento  e,  nutrito  che  sia,  ritorna  in  mezzo  alle 
some,  ove  si  corica.  Quando  è  sopraccaricato  e  stanco  si  lascia 
più  facilmente  dominare  e  persuadere  dalla  voce  del  condut- 
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DUPRÉ  Atanasio  ( biogr .).  —  Decano  della  Facoltà  delle 
scienze  a  Rennes,  nacque  il  28  dicembre  1808  a  Cerisiers 
presso  Joigny  (Yonne);  mori  in  patria  il  10  agosto  1869. 
Diciotto  anni  fu  quivi  professore  ,  pria  di  matematiche  ele¬ 
mentari,  poscia  di  fisica.  Chiamato  nel  47  alla  cattedra  di 
matematiche  alla  Facoltà  delle  scienze,  nel  66  successe  al 
Malaguti,  trasferito  a  Lilla,  nel  posto  di  decano.  Doppia  la 
serie  de’  suoi  lavori  :  la  prima  ,  dal  28  al  60,  abbraccia 
svariate  materie,  le  matematiche  pure,  le  applicate,  la  fìsica, 
la  chimica.  La  sua  Théorie  des  nombres  lo  colloca  a  canto 
al  Legendre  e  al  Gauss  in  questa  parte  dello  scibile,  e  me¬ 
ritò  colla  menzione  onorevole  la  metà  del  premio  dall’Acca¬ 
demia  delle  scienze.  Dal  60  tutti  i  suoi  studii  converse  alla 
teoria  meccanica  del  calore,  teoria  oggidì  capitale  negli  studii 
fisici,  nata  in  Alemagna,  cresciuta  mercé  le  cure  dei  fisici 
inglesi,  francesi  ed  italiani.  Intorno  a  che  eifece  ben  trenta- 
nove  comunicazioni  rilevantissime  all’Accademia  delle  scienze; 
dieci  Memorie  pubblicate  negli  Annales  de  chimie  et  de  phy- 
sique ,  raccolte  in  fine  in  un  volume  di  recente  messo  a 
stampa,  che  rimarrà  il  più  bel  monumento  del  suo  ingegno. 
Esposta  la  teoria  meccanica  del  calore,  -  e  fattane  l’applica¬ 
zione  ai  differenti  corpi  naturali,  in  parecchi  punti  supera 
quanto  erasi  sull’argomento  detto  innanzi  a  lui.  Ben  può 
dirsi,  senza  tema  di  errare,  che  incesse  di  pari  passo  in  tale 
delicato  argomento  con  Clausius,  lo  Zenner,  il  Raukine  ed 
il  Combes,  i  grandi  fondatori  della  novella  teoria. 

Vedi  Figuier,  L’Année  scient.  etinduslr.  (Parigi  1870). 

DURANDO  Giovanni  (biogr.).— Generale  d’armata,  sena¬ 
tore  del  regno  e  gran  collare  dell’ordine  della  SS.  Annunciata, 
nacque  in  Mondovl,  da  antica  e  onorata  famiglia,  il  23  giu¬ 
gno  1804;  mori  a  Firenze  il  27  maggio  1869.  Ammesso 
nelle  Guardie  del  Corpo  della  Corte  di  Torino,  vi  divenne 
sottotenente  a 22 anni;  poi  luogotenente  nella  brigata  Cuneo 


dov’era  passato.  In  quel  torno,  il  fratello  Giacomo,  stretto  >0 
relazioni  con  parecchi  giovani  bollenti,  che  in  Torino  ordiva”0 
il  moto  nazionale  italiano,  emigrò  in  Francia  per  sottrarsi  all® 
vessazioni  della  polizia;  e  Giovanni,  venuto  forse  in  sospetto 
al  governo,  destituito  dalla  carica  di  luogotenente,  ricover 
anch’egli  in  Francia,  donde,  passato  nel  Belgio  nel  32,  Prese 
servizio  nella  Legione  straniera  ;  ma  l’intervento  frances® 
avendo  troncata  ogni  possibilità  di  guerra,  scioltosi  col  fratello 
Giacomo  da  qualsiasi  impegno,  entrò  agli  stipendii  della  causa 
della  libertà  in  Portogallo  con  varii  Italiani,  e  fu  capii*00 
reggimento  della  Regina,  in  cui  segnalossi,  il  5  giugno  33, 
nell’assalto  generale  che  l’esercito  di  Don  Miguel  tentò  con* 
tro  Oporto;  in  un  secondo,  al  fine  di  detto  mese,  rilevò  gravo 
ferita  di  palla  nel  braccio  destro.  Poi  corse  a  Lisbona  a  no¬ 
velle  pugne,  e  sebbene  recasse  al  collo  il  braccio  ferito, 
entrato  strenuamente  in  azione,  rilevò  nuova  e  più  gra',e 
ferita  allo  stesso  braccio,  per  cui  n’ebbe  l’arto  fratturato.  0 
tutta  la  campagna  addimostrossi  prode,  e  ottenne  le  inseg°e 
di  cavaliere  di  Torre  e  Spada  e  il  grado  di  maggiore  quando 
nel  35  fini  la  guerra. 

Gl’Italiani,  battaglieri  di  libertà  furono  chiamati  in  lspag°a* 
e  Giovanni  ebbe  il  comando  di  un  battaglione  dei  Cacciato1" 
di  Oporto ,  e  fece  realmente  valenterìe  nelle  campagli 
Catalogna,  di  Valenza,  di  Castiglia,  dal  35  al  40,  massime  ^ 
Aragona.  In  ogni  fatto  d’armi  ottenne  una  nuova  promozion^ 
di  grado  o  una  nuova  decorazione.  A  Caty  fu  creato 
tenente  colonnello  sul  campo  stesso  di  battaglia’*  a  Ci*v ~ 
comandante  il  corpo  dei  cacciatori  di  Oporto  ;  ad  Abora  c,1'|a^ 
liere  dell’ordine  di  Carlo  111,  e  poco  di  poi  colonnello  ;  a 
rachina  generale  brigadiere.  Terminata  la  campagna, 
in  Ispagna  alcun  tempo,  poi  passò  in  Francia,  finché  ne 
gii  fu  dato  di  rimpatriare.  Avvenuta  la  rivoluzione  ne  0  ^ 
bardo- Veneto  e  nei  ducati  di  Modena  e  Parma,  e  ro 
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guerra  dal  re  magnanimo  all’Austria,  il  2-4  marzo  1848,  fu 
creato  generale  comandante  tutte  le  truppe  pontificie  ed 
estere  al  servizio  del  pontefice  e  dei  volontarii  veneti  e  mo¬ 
denesi,  in  tutto  un  30,000  uomini,  di  nome,  di  fatto  co¬ 
mandò  ad  un  10,000  pontificii  ;  fw  i  20,000  volontarii,  pochi 
eccetto,  tutto  poteva  la  deficienza  degli  ordini,  il  pessimo 
arredamento  di  armi,  la  carenza  d’istruzione,  l’indisciplina. 
Contrastato  da  contrarii  influssi,  mal  secondato  sempre  dai 
Volontarii,  pure,  per  salvare  le  proprie  truppe,  anziché  con¬ 
tendere  al  Nugent  di  accorrere  al  soccorso  del  Radetzki,  ar¬ 
meggiò  sul  Piave,  inferiore  e  superiore,  poi  sul  Brenta,  ulti¬ 
mamente  accorse  a  Vicenza.  Quivi  assaltato  dall’intero  corpo 
dell’austriaco  la  notte  sopra  il  24  maggio,  diede  tali  prove 
di  bravura,  che  poche  ne  ha  simili  la  storia  del  nostro  ri- 
sorgimento.  Pugnò  da  leone  nel  tenebrlo  della  notte;  poi, 
tenuto  il  di,  con  abile  manovra,  cambiata  la  difesa  in  offesa, 
m  poco  d’ora  fugò  le  colonne  di  assalto,  che  rincacciò  ed 
inseguì  verso  Verona.  E  se  fu  fatale  che  dovesse  nuovamente 
lenire  alle  mani  con  tutto  l’esercito  nemico  egli  con  un  pugno 
^  uomini,  pure  non  puossi  negare  che  eroica  fu  la  difesa, 


81  —  Generale  Giovanni  Durando. 


'sperato  il  combattere  di  uno  contro  dieci,  onorevolissimi 
delta  resa.  Scioltosi  d’ogni  impegno  con  Roma,  ritornò 
sion  tn°nle*  ov’ebbe  grado  e  comando  di  generale  di  divi- 
Pfima  6.nel  raarz0  49,  riprese  le  ostilità,  fu  alla  testa  della 

LaV'V’8Ìone* 

^trod'l!lPerizia  e^a  disobbedienza  altrui,  che  cagionò  il  disa- 
j|  1  w°vara,  pose  a  repentaglio  l’intiera  divisione  Durando, 
a|  c  a  e  n°n  può  essere  accagionato  delle  colpe  altrui.  Certo 
luna^Jfé10’  al  valor  suo  non  sorrise  sul  suolo  italico  la  for- 
jjje  s,cc<>me  avea  già  nel  suolo  iberico;  ma  in  esso  l’ardi- 
n,en  0  ed  il  coraggio,  l’abnegazione  e  il  sacrifizio  non  vennero 
la  d'°  Un  '8tan*e*  Posate  le  armi,  fu  il  Durando  comandante 
Nel  'tl8'0116  militare  di  Novara  e  poi  quella  di  Alessandria, 
del  5  Part?  per  *a  Crimea  comandando  la  prima  divisione 
divi  c.0rP°  di  spedizione,  donde  tornato  ebbe  il  comando  della 
per S|IOne  ^  Genova.  Nel  59  fu  preposto  alla  nona  divisione 
a  campagna  dei  Franco-Italiani  contro  Austria.  Fronteg- 
sulla°h  S0'"ma  Per*z'a  e  avvedutezza  gli  Austriaci  sul  Po  e 
due  .  assa  Sesia  5  sbaragliò  energicamente  il  nemico  nelle! 
giornate  di  Palestro  presso  Vinzaglio,  e  colla  sola  sua  di- 
one,  nel  giorno  della  battaglia  di  Magenta  e  nel  seguente, 


tenne  in  iscacco  a  Castano  Urban  che  minacciava  Turbigo 
alle  spalle  di  Mac-Mahon.  Combattè  a  San  Martino  e,  mercè 
la  sua  fermezza,  rese  gran  servigio  all’esercito  alleato  impe¬ 
dendo  che  il  nemico  gli  piombasse  addosso.  Dopo  gli  accordi 
di  Villafranca  fu  mandato  a  Torino  a  reggervi  la  divisione 
territoriale,  poi  a  Parma.  Nel  66  combattè  a  Custoza  stre¬ 
nuamente,  disperatamente  e  fu  ferito  in  una  mano;  la  bril¬ 
lante  difesa  di  Monte-Vento  fu  uno  degli  elementi  della  sa¬ 
lute  dell’esercito  italiano. 

Finita  la  guerra,  ebbe  il  comando  del  dipartimento  militare 
di  Milano  ;  appresso,  già  cagionevole  di  salute,  lo  si  creò 
presidente  del  Tribunale  supremo  di  guerra ,  e  negli  anni 
precedenti  era  stato  ammesso  nel  Senato  del  regno,  ondec- 
chè  tutto  spese  l’ingegno  e  le  cure  nell’ultimo  periodo  del 
viver  suo  nell’adempiere  gli  obblighi  del  doppio  ufficio.  «  Si 
spense  l’operosa  e  travagliata  sua  vita  (disse  il  vice-presidente 
Marzucchi  neH’annunziarne  la  morte  in  Senato)  dopo  lunga  e 
dolorosa  malattia,  con  virile  animo  sopportata  e  con  cristiana 
rassegnazione.  Giovanni  Durando  fu  valoroso  soldato,  ma 
non  fu  meno  ottimo  cittadino,  animo  nobile  e  schietto,  buon 
amico,  buon  marito,  buon  padre  ». 

Vedi:  Rendiconti  del  Senato  del  regno  (5  giugno  1869); 
Giovanni  Durando ,  generai  d'armata ,  Cenni  biografici  (Fi¬ 
renze  1869);  Unsere  Zeit.  Chronik  der  Gegenwart.  Nekro- 
loge  (Lipsia  1869.  2°  sem.). 

DURBAR  DI  IMBALLAR  (stor.  contemp.).  —  La  parola 
premessa  al  presente  articolo,  in  lingua  indiana  ,  significa 
ricevimento  di  gala.  Non  ha  guari  i  periodici  d’Europa,  di¬ 
scorrendo  sulla  grave  questione  dell’Asia  Centrale,  riferirono 
siccome  avvenimento  di  grave  rilievo  la  buona  riuscita  del 
Durbar  di  Umballah.  Di  che  il  Times  diede  i  seguenti  parti¬ 
colari.  Durbar ,  come  è  detto,  è  un  ricevimento  di  gala,  che 
nella  presente,  occorrenza  fu  fatto  dal  governatore  generale 
per  l’emiro  Shere  Ali,  sovrano  dell’Afghanistan.  Umballah  è 
città  posta  un  112  chilometri  all’est  del  fiume  Sutley,  entro 
al  territorio  dell’India  inglese,  com’era  costituita  prima  del¬ 
l’annessione  del  Pungiab.  L’Afghanistan  è  all’ovest  del  Pun- 
giab,  sulla  cui  frontiera  è  la  guarnigione  di  Peshawur.  Quando 
fu  stabilito  il  convegno  tra  il  viceré  e  l’emiro,  Peshawur  fu 
il  luogo  proposto  per  la  conferenza  ;  poi  si  credette  meglio 
sostituirvi  Umballah.  Conveniva  più  alla  dignità  del  viceré 
inglese  che  il  principe  afgano  andasse  da  lui,  anziché  egli 
si  recasse  dall’emiro  ;  la  distanza  della  frontiera  afgana  fino 
a  Umballah,  che  Shere  All  traversò,  è  di  più  che  925  chilo¬ 
metri.  Era  inoltre  desiderabile  che  l’emiro  si  procacciasse, 
se  fosse  possibile,  nozioni  più  esatte  della  potenza  britannica 
di  quelle  che  hanno  generalmente  i  capi  dei  paesi  che  sono 
di  là  dell’Indo,  e  non  poteva  averle  più  efficacemente  che  con 
un  viaggio  attraverso  il  territorio  inglese,  in  ogni  tappa  del 
quale  appajono  le  prove  della  grandezza  britannica.  É  inu¬ 
tile  aggiungere  che,  oltre  il  ricevimento,  vi  era  qualche 
cosa  di  più  importante.  La  verità  è  che  l’Afghanistan  è  ora 
la  sola  regione  interposta  tra  il  territorio  inglese  e  quelli 
occupati  con  forze  più  o  meno  numerose  dalle  truppe  russe. 
La  Russia  negli  ultimi  anni  si  è  avanzata  dalle  sue  frontiere, 
nella  direzione  dell’India  inglese,  fino  al  punto  che  il  solo 
limite  tra  i  due  possidenti  è  il  paese  sul  quale  ha  stabilito  la 
sovranità  Shere  Ali.  Gl’Inglesi  adunque  debbono  cercar  tutti 
i  modi  per  rendersi  propizio  il  principe  regnante  dell’Afgha¬ 
nistan,  e  di  seco  intendersi  intorno  ai  provvedimenti  da  pren¬ 
dere  pel  benessere  di  ambedue. 

Le  comunicazioni  tra  lord  Mayo  e  Shere  Ali  non  furono 
pertanto  un  mero  scambio  di  complimenti  e  di  buoni  augurii, 
benché  ignorisi  il  tenore  del  loro  abboccamento.  Ben  può 
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credersi  che  gl’inglesi  non  avranno  chiesto  troppo  ;  e  che 
l’emiro,  col  fatto  della  sua  visita,  chiarì  la  buona  disposizione 
di  porgervi  orecchio.  L’interesse  degl’inglesi  confondesi  con 
l’interesse  degli  Afgani,  dacché  altro  non  desiderano,  sì  gli 
uni  che  gli  altri,  che  di  veder  conservare  la  loro  indipen¬ 
denza,  libera  da  influssi  o  minaccie  straniere.  Se  la  Russia 
non  si  avanza  contro  l’Afghanistan,  è  certo  che  gl’inglesi  noi 
faranno;  sarà  poi  una  sventura  se  fiano  costretti  a  resistere 
alle  sue  aggressioni,  anche  uniti  cogli  Afgani.  Shere  Ali  non 
può  essere  mai  forte  nè  assicurato  abbastanza  per  i  disegni 
britannici,  benché  il  viceré  precedente  fosse  dubbioso,  per 
buone  ragioni,  d’intervenire  coll’assistenza  diretta  per  giun¬ 
gere  a  chiarire  le  dette  cose.  La  grande  difficoltà  per  gl’in¬ 
glesi  in  quest’impresa  (difficoltà  che  provarono  ad  ogni  tappa 
delle  loro  conquiste  nell’India)  é  di  riconoscere  l’autorità  o  i 
fatti  coi  quali  trovansi  a  fronte.  La  successione  di  Shere  Ali 
al  trono  di  Cabul  non  fu  nè  incontestata  nè  pacifica:  dovette 
conquistare  la  sua  corona  mercé  una  serie  di  campagne,  non 
sempre  favorevoli,  che  resero  malagevole  per  alcun  tempo 
presagire  a  chi  sarebbe  toccatolo  scettro.  11  Governo  indiano 
fu  rimproverato  perchè  parve  indifferente  in  tutte  le  lotte,  e 
molli  sostengono  che  Shere  Ali  non  deve  certo  attribuire  alla 
cooperazione  inglese  se  ottenne  il  regno  :  vero  è  ciò,  ma  é 
anche  vero  che  gl'inglesi  gli  offrirono  i  buoni  uffici  quando 
viderlo  in  condizione  di  averne  poco  uopo.  Forse  fu  savia 
politica  lasciar  risolvere  agli  Afgani  le  proprie  querele  e  de¬ 
cidere  della  successione,  prima  d’intervenire  col  riconosci¬ 
mento  e  le  offerte.  L’intervento  più  sollecito  avrebbe  potuto 
sospingerli  in  una  falsa  alleanza  o  in  un  obbligo  inquietante; 
per  fermo,  la  condizione  di  Shere  Ali  stesso  non  sarebbe 
stata  più  forte  allora  se  poteva  credersi  che  ne  era  debitore 
aU’intervenlo  e  all’appoggio  straniero.  É  dunque  evidente, 
nello  stato  presente  delle  cose  (benché  l’emiro  avesse  forse 
desiderato  di  essere  riconosciuto  molto  prima  dagl'inglesi), 
che  è  soddisfatto  di  essere  stato  riconosciuto  oggi  ;  e  molto 
possono  fare  gli  alleati  per  lui  con  poco  loro  disagio. 

Gli  Afgani  sono  poveri  quanto  sono  bellicosi  ;  sono  per 
essi  doni  desideratissimi  il  danajo  e  le  armi.  Crediamo  che 
Shere  Ali,  oltre  i  ricchi  doni  offertigli  a  Umballah,  ha  avuto 
un  sussidio  di  120,000  sterline  (3  milioni  di  lire)  e  qualche 
migliajo  di  fucili.  Cotesto  rinfranco  del  suo  tesoro  e  de’ suoi 
arsenali  gioverà  considerabilmente  alla  sua  possanza,  e  bisogna 
ricordarsi  che,  ritornato  dopo  questo  grande  ricevimento  nella 
sua  capitale,  avrà  recata  seco  l’aumentata  riputazione  del¬ 
l’alleanza  con  la  più  grande  potenza  dell'Oriente.  Noi  siamo 
per  ora  ridotti  a  congetturare  quali  promesse  ha  avuto,  se  a 
lui  furono  fatte  delle  promesse  politiche,  e  quale  contraccam¬ 
bio  fu  a  lui  domandato  in  compenso.  Sappiamo  che  lo  scopo 
del  governo  indiano  é  quello  di  assicurarsi,  col  minore  inter¬ 
vento  possibile  da  parte  d’Inghilterra,  la  neutralità  dell’Af¬ 
ghanistan.  Forse  negli  estremi  pericoli  coopererebbero  gli 
Inglesi  cogli  Afgani  per  la  difesa  del  loro  territorio  contro 
l’aggressione;  ma  nello  stato  presente  delle  cose  la  loro  poli¬ 
tica  deve  stringersi  a  convincere  Shere  Ali  che  non  meditano 
nulla  contro  il  suo  paese  ;  che  solo  bramano  non  esser  mole¬ 
stati  dalla  parte  della  loro  frontiera,  e  che  se  mai  un  giorno 
dovessero  varcarla,  sarebbe  come  amici.  È  necessariamente 
evidente  che  tali  proteste  possono  esser  fatte  dall’altra  parte, 
e  che  in  una  concorrenza  per  procacciarsi  il  favore  la  Russia 
può  fare  delle  offerte  vantaggiose  quanto  le  inglesi.  Dall’al¬ 
tro  canto  gli  Afgani  non  ignorano  l’arte  di  opporre  un  solle¬ 
citatore  all'altro,  e  nel  fatto  non  è  inverosimile  che  ascolte¬ 
rebbero  nello  stesso  tempo  le  promesse  da  ambedue  le  parti. 
Se  però  Shere  Ali  e  i  suoi  amici  sono  sagaci  quanto  la  loro 


buona  riuscita  accenna,  debbono  apprendere  due  utili  lezioni 
dalla  predetta  visita.  Debbono  inevitabilmente  esser  convinti 
che  nelle  medesime  regioni  gl’inglesi  sono  molto  più  forti  dei 
Russi,  e  che  è  meno  probabile  che  dessi  facciano  male  all  Af¬ 
ghanistan.  Non  vi  può  essere  paragone  immaginabile  tra  la 
potenza  militare  dell’India  inglese  e  la  potenza  militare  che 
|fi  Russi  possono  esercitare  sulle  rive  dell’Osso;  nè  può  esservi 
dubbio  che  l’indipendenza  dell’Afghanistan  è  più  in  ^pericolo 
dalla  parte  della  Tarjaria  che  da  quella  del  Pungiab. 

*  DI’SI  Cosroe  (biogr.).  —  Facciam  ricordo  di  un  artista 
di  mollo  valore,  che  dipinse  colla  sapienza  e  sollecitudine  dei 
cinquecentisti,  di  cui  non  hassi  ricordo  nell’Opera  nostra,  e 
che  ne  fu  domandato.  11  Dusi  nacque  a  Venezia  intorno  al 
1808;  morì  a  Marostica  nel  1859  in  una  villetta  che  avea 
comperata  nel  Trentino.  Studiò  nell’Accademia  veneta  sotto 
il  toscano  Matteini,  che  se  non  fu  pittore  eccellente,  era  ec¬ 
cellente  maestro  e  ne  fan  prova  gli  allievi.  Dovette  il  Dosi 
lottare  coll’avversità  :  scarsi  i  lavori  primi  e  più  di  disegno 
litografico  che  altro.  Lasciata  Italia,  si  recò  a  Monaco  e  di  là 
in  Russia,  dove  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita,  e  vi 
condusse  a  termine  opere  solenni.  Tornato  a  Venezia,  il  seg¬ 
gio  di  professore  di  pittura  nell’Accademia  era  vacante  perla 
immatura  morte  deH’ottimo  Lodovico  Lipparini,  succeduto  al 
Matteini  e  al  proprio  condiscepolo  Lodovico  Politi.  Il  Dusl 
dovette  far  conoscere  la  sua  potenza  pittorica  mettendo  nel¬ 
l’annua  mostra-  accademica  uno  stupendo  quadro  colossale 
colla  deposizione  di  Cristo  dalla  croce;  un  quadro  in  minori 
dimensioni,  pieno  di  vita  e  di  moto,  rappresentante  un  con' 
certo  musicale  di  casa  del  Tintoretto,  nel  quale  i  più  spie0' 
didi  ingegni  che  si  trovavano  allora  in  Venezia  ascoltano  1 
suoni  della  bella  Manetta,  figliuola  del  fulmine  della  pittura, 
e  figure  isolate,  ritratti  e  fino  paesaggi,  insomma  una  gal' 
leria.  1  fatti  patrocinavano  quel  diritto  ch’egli  aveva  di  otte¬ 
nere  la  cattedra  che  se  gli  era  anche  lasciata  intravvedere. 
Ma  il  professore  fu  un  tedesco  capitato  da  Vienna,  e  il  ^usl 
fu  costretto  a  tornare  in  Russia.  Quivi  ammalò  gravemen|e» 
e  fu  gran  mercé  se  fugli  dato  di  tornare  in  Italia,  dove  irò 
breve  si  mori  in  piena  virilità. 

Vedi  M.  Filippo  Draghi,  Cosroe  Dusi  pittore  di  stor**l 
Memoria  letta  all'Ateneo  di  Bussano  il  dì  28  maggio  1 8o 
(ivi  1865,  tip.  Roberti.). 
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ECLISSE  TOTALE  DI  SOLE  DEL  7  AGOSTO  1869  (astr.)-  " 
Nel  precedente  volume  di  questo  Supplemento  ( vedi  Eclisse 
totale  di  sole  del  1868)  avvertimmo  che  nel  giorno  ^ 
agosto  1869  una  nuova  eclisse  totale  di  Sole  sarebbe  avve 
nula  in  una  parte  dell’Asia  settentrionale,  cioè  nella  Siberia 
orientale,  ed  in  molti  punti  dell’ America  del  Nord.  Ora  c 
facciamo  premura  di  dar  breve  contezza  di  quanto  fu  osser 
vaio  in  quelle  contrade  intorno  a  questo  singolare  fenomeno. 

1.  Cenni  storici. —  I  due  governi  del  Canadà  e  degli  ^ta 
Uniti  diedero  opera  affinché  l’eclisse  venisse  attentamente  os 
servata  dai  loro  astronomi.  .ja 

11  governo  canadese  ordinò  una  spedizione  di  cultori  e 
fisica  celeste,  la  quale  si  portò  a  Jefferson  nello  Stato  ^ 
Jowa.  Questa  spedizione,  per  difetto  dimezzi,  non  potè  esse 
composta  che  di  tre  soli  astronomi,  cioè  del  comandante 
e  dei  signori  Douglas  e  Falconer.  Poche  furono  le  osserva*! 
che  questi  poterono  fare,  perché  muniti  di  pochi  istrume  i 
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kssi  attesero  solo  alle  fotografie  delle  diverse  fasi  dell’eclisse, 
®  riuscirono  a  prendere  quattro  immagini  negative  nel  tempo 
della  totalità,  che  in  quella  stazione  durò  un  poco  più  di  tre 
“muti.  Finora  non  è  pervenuta  alcuna  relazione  particola- 
reggiata  dei  risultali  ottenuti  dalla  Spedizione  canadese  ;  si 
sa  solamente  che  le  anzidette  prove  fotografiche  della  fase 
fetale  riuscirono  assai  bene, 

,  Gl*  Stati  Uniti  d’America,  secondo  il  loro  consueto,  nulla 
r,sparmiaròno  perché  l’eclisse  fosse  convenientemente  osser- 
*ala>  ed  un  esercito  di  volonterósi  campioni  della  scienza  si 
distribuì  in  varie  squadre  poste  sulla  linea  di  totalità  da  noi 
accennata  nel  volume  precedente. 

Una  spedizione  si  stabili  nel  territorio  di  Alaska,  che  un 
lemP°  appartenevo  alla  Russia  ;  le  altre  posero  stazione  sulla 
zona  di  terreno  che  dall’Oceano  Atlantico  si  estende  fino  al 
Missouri. 

Una  squadra  si  accampò  a  Shelbyville  nel  Kentucky  ;  essa 
?ra  formata  degli  astronomi  dell’università  di  Haward  a  Cam- 
r*dge  presso  Boston,  ed  era  guidata  dal  sig.  Winltìck,  di¬ 
citore  dell'Osservatorio  della  medesima  Università. 

L  Osservatorio  navale  di  Washington  inviò  un’altra  squa- 
raa  Des  Moines  nello  Stato  di  JoWa,  la  quale  era  composta 
j*e>  professori  Simone  Newcomb,  William  Hakness  e  J.  T. 
pstman,  del  maggiore  Eduardo  Curtis,  dei  signori  J.  Homer 
Lane,  W.  S.  Gilmafi  e  J.  W.  Bardwel,  noh  che  del  briga 
d,ere  generale  Alberto  J.  Meyer  e  del  prof.  Asaph  Hall. 

La  posizione  geografica  della  suddetta  stazione  si  era  : 

Latitudine.  .  .  .  .  .  ,  ,  .  ,  41  *35' 4" 
Longitudine  ovest  da  Washington  «  .  .  4h6'l7" 

Ma  la  spedizione  più  importante  si  fu  quella  ordinata  per 
®ura  dell’Ufficio  dell’ Almauae  Nautical ,  la  quale  fu  dal  prof, 
capo  di  detto  Ufficio,  affidata  al  prof.  Enrico  Morton, 
Qoale  addimostrò  in  quest’occasione  la  più  grande  attività, 
®  r®se  manifesto  al  mondo  scientifico  quale  potenza  abbia  in 
jle  regioni  l’amore  alla  scienza. 

La  spedizione  organizzata  dal  Morton  si  divise  In  tre 
quadre,  |e  quali  si  distribuirono  nello  Stato  di  Jowa,  ad  una 
eveniente  distanza  l’una  dall’altra,  e  tutte  sulla  linea  cen- 
a  e  dell’eclisse  o  presso  questa  linea.  Ciò  fu  fatto  per  assi' 
,nr.ar  meglio  l’esito  della  spedizione  contro  le  sinistre  vicende 

““Urologiche. 

tut t°  ,SCoP0  precipuo  di  questa  spedizione,  come  di  quasi 
1  ®  le  altre,  si  erano  le  fotografie  dèlie  diverse  fasi  del 
Ienotneno. 

^nto  le  stazioni  prescelte  a  tal  uopo  furono  le  seguenti  : 
°Urlington,  la  cui  posizione  geografica  si  è  : 

h^énord . 40»  48’ 17" 

°vest  da  Washington  .  .  ,  .  O*1  55'  44" 

lsori°]t|erVaZÌOnÌ  b,rono  -*n  Questa  stazione  affidate  ai  pro- 
starn  Mayer  e  Rendali,  i  quali  erano  incaricati  dell’aggiu- 
®he  d  °  ‘strumenti  e  del  maneggio  degli  apparecchi 
Knori  v\7Van0  re8°*are  *  tempi  d’esposizione,  non  che  ai  si 
di  tutto  Pkillip8  e  Mahoney,  che  dovevano  occuparsi 
bUOn  ,°|  *avoro  fotografico,  Questo  doveva  eseguirsi  con  un 
centjfTj6  e8C0P'°  della  Scuola  superiore  di  Washington  di  15 
2<>  '^lri  d*  apertura  e  di  27  decimetri  di  distanza  focale, 
osservi !tumwa>  a  *00  chilometri  circa  da  Burlington.  Gli 
telescor  °n  6ra-n°.  ’  Pr°fessor‘  Himes,  Zentmayer,  Mailing  pel 
2ioni  f  6d  *  signor'  Browne  e  Baker,  incaricati  delle  ope- 
Bensilva  °t'ra^c*le-  adoperò  il  telescopio  del  Collegio  di 
centim?.iV  GeUysburK  ’  avente’  come  »•  precedente,  45 
metn  d‘  apertura  e  25,5  decimetri  di  lunghezza  focale. 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  it al. 


3°  Mount-Pleasant,  posta  tra  le  due  precedenti.  1  signori 
Morton  e  Wilson  attendevano  al  cannocchiale,  che  era  quello 
dell’Università  di  Pensilvania  a  Washington,  di  10  centimetri 
di  apertura.  I  signori  Clifford,  Fremer  e  Bunzher  si  assun¬ 
sero  l’incaricò  delle  fotografìe,  ai  quali  si  unì  pure  il  signor 
Carbut  di  Chicago. 

1  tre  accennati  telescopii  erano  tutti  montati  equatorial¬ 
mente,  ma  solamente  i  due  primi  erano  muniti  di  movimento 
di  orologeria. 

Lo  scopo  principale  di  tutte  le  accennate  spedizioni,  come 
si  è  già  accennato,  si  era  di  prendere  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  immagini  fotografiche  ;  perciò  a  tolti  i  descritti  istru- 
menti  si  erano  aggiunti  nuovi  oculari  ed  appositi  meccanismi 
per  rendere  più  agevole  l’esposizione  istantanea  delle  lastre 
collodionate  ;  e  per  due  intere  settimane  i  membri  della  spe¬ 
dizione  si  erano  occupati  ad  aggiustare  gl’istrumenti  e  ad 
esercitarsi  nel  prendere  delle  prove  fotografiche  del  Sole 
e  della  Luna. 

Per  ottenere  così  fatte  prove  si  erano  per  lo  innanzi  seguiti 
due  metodi.  Nell’éélisse  totale  dell’agosto  1868  le  Commis¬ 
sioni  francesi  e  tedesche  riprodussero  le  fotografie  al  foco 
principale  dell’obbiettivo,  e  ciò  permetteva  di  ottenere  una 
luce  di  grande  intensità  concentrata  sopra  una  piccola  im¬ 
magine.  Per  contrario,  nell’eclisse  del  1860  il  De  la  Rue 
adoperò  un  oculare  ordinario  di  Huyghens  disposto  in  guisa 
da  produrre  un  ingrandimento  delia  prima  immagine  data 
dall’obbiettivo.  Gli  astronomi  americani,  dopo  molte  prove  e 
molti  studii,  diedero  la  preferenza  al  secondo  procedimento. 
Perciò  pelle  fotografie  del  Sole  vennero  applicate  sugli  ob¬ 
biettivi  dei  telescopii  a  ciò  destinati  delle  lastre  di  rame  fo¬ 
rate  da  un’apertura  avente  un  diametro  di  un  sol  quarante¬ 
simo  di  pollice;  cioè  di  circa  8  decimi  di  millimetro  ;  e  per 
mezzo  di  molle  apposite  si  rendeva  l'esposizione  alla  luce  del 
tutto  istantanea.  Per  tal  modo  si  poterono  ottenere  sulle  la¬ 
stre  sensibili  prove  negative  che  riprodussero  con  grande 
precisione  e  fedeltà  tutte  le  minime  particolarità  delle  diverse 
fasi  dell'eclisse,  non  che  quella  della  superficie  solare  colle 
sue  macchie  e  le  sue  facule.  E  la  fotografia  in  quest’occa¬ 
sione  rese  un  vero  servizio  alla  scienza  e  tolse  una  volta  per 
sempre  il  dubbio  che  insigni  scienziati  avevano  manifestato 
intorno  alla  sua  utilità  in  questo  genere  d'indagini. 

Siccome  tutte  le  stazioni  americane  ebbero  stagione  pro¬ 
pizia,  così  si  potè  ottenere  un  gran  numero  d’immagini  foto¬ 
grafiche.  Nelle  sole  tre  squadre  della  spedizione  diretta  dal 
Morton  si  presero  416  buone  negative  dell’eclisse*  tra  le  quali 
13  della  fase  totale  colle  protuberanze  e  colla  corona. 

E  fu  notato  non  senza  maraviglia  che  i  piccoli  istrumenti 
montati  equatorialmente  e  con  movimento  d’orologeria  furono 
quelli  che  meglio  si  prestarono  a  sì  fatti  esperimenti  e  che 
assicurarono  il  buon  esito  delle  operazioni. 

Passiamo  pertanto  ad  esporre  i  principali  risultamenti  ot¬ 
tenuti  dalle  molte  osservazioni  americane. 

11.  Risultati  delle  osservazioni.  —  1°  Durata  dell'eclisse. 
—  Il  tempo  delle  diverse  fasi  dell’eclisse  fu  determinato  in 
molte  stazioni  americane  poste  si  sulla  linea  centrale  che 
sui  limiti  meridionali  e  settentrionali  della  medesima.  Po¬ 
niamo  qui  appresso  i  tempi  determinati  nella  stazione  di  Des 
Moines,  che  deve  riguardarsi  come  la  principale  per  questo 
riguardo  : 

Tempo  locale  Tempo  di  Washington 
Primo  contatto.  .  .  3h43'  2".7  4h49’19".5 

Fine  della  totalità  .  .  4  48  25.2  5  54  42.0 

Ultimo  contatto  .  .  5  45  23.7  6  51  40.5 

Voi.  V.  36 
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La  durata  della  totalità  nelle  stazioni  poste  sul  limite  nord 
variò  tra  33  secondi  ed  l’43".  Nelle  stazioni  del  limite  sud 
variò  tra  1'  27",  ed  appena  2  o  3  secondi,  come  avvenne  a 
Oakland  nel  Kentucky.  Nelle  stazioni  poste  dappresso  alla 
linea  centrale  codesta  durata  fu  compresa  tra  1' 58"  e  2'35", 
come  risulta  dal  seguente  specchietto,  nel  quale  poniamo  le 
principali  tra  queste  stazioni. 


Midway,  Kentucky . 2'  24" 

Taylorsville,  Nuovo  Canadà . 2  15 

Coulord . 217 

Collegio  di  Davidson . 2  8 

River  Wiew . 2  29 

Salisbury . 2  25 

Lexington . 2  13 

Chapel  Hill . 2  5 

Raleigh . 1  58 


2°  Disegni  fotografici  —  a)  Disegni  del  primo  contatto. 
—  Alla  stazione  di  Burlington,  per  assicurare  la  registrazione 
fotografica  del  primo  contatto,  in  suU’avvicinarsi  dell’istante 
calcolato,  si  espose  con  rapidissima  successione  lastra  su  la¬ 
stra  :  si  ottenne  in  tal  modo  una  bella  fotografia  di  questa 
prima  fase  del  fenomeno. 

A  Mount-Pleasant  si  era  invece  collocata  nella  camera 
oscura  una  lastra,  la  quale  venne  esporla  alla  luce  Dell’istante 
in  cui  fu  dato  il  segnale  dal  prof.  Walton,  che  sorvegliava 
il  contatto.  Per  tal  guisa  si  ottenne  un  disegno  in  cui  rimase 
impressa  una  finissima  linea.  Misurando  questa  linea,  si  può 
agevolmente  determinare  il  tempo  del  primo  contatto  con 
maggior  precisione  di  quello  si  sarebbe  potuto  fare  ad 
occhio. 

b)  Disegni  delle  fusi  parziali.  —  Durante  le  fasi  parziali 
si  sono  esposte  in  tutte  le  stazioni  delle  serie  di  lastre  a  in¬ 
tervalli  ben  determinati,  i  quali  variarono  da  alcuni  secondi 
fino  a  dieci  minuti. 

I  disegni  cosi  ottenuti  fanno  vedere  con  ammirabile  niti¬ 
dezza  le  diverse  macchie  del  Sole  visibili  aH’istante  dell’espo¬ 
sizione.  Noi  abbiamo  riprodotto  nella  figura  qui  annessa  (82) 
tre  di  questi  disegni  presi  dalle  fotografìe  originali.  Il  primo 
(n°  1)  dà  l’immagine  del  sole  poco  dopo  il  primo  contatto  ; 
il  secondo  (n°2)  dà  quella  che  precede  alquanto  il  comin 
ciamento  della  totalità,  e  l’ultimo  (n°  3)  rappresenta  il  Sole 
dopo  la  fase  totale. 

Dal  primo  di  questi  disegni  risulta  che  le  macchie  solari 
erano  in  quel  giorno  in  numero  di  sei,  delle  quali  due  piut¬ 
tosto  belle,  una  nel  quadrante  sud-est,  l’altra  nel  quadrante 
opposto  nord-ovest  ;  esse  sono  circondate  da  una  zona  ben 
distinta  di  facule.  Le  fotografie  originali  mostrano  anche  in 
modo  evidente  la  granulazione  della  superfìcie  del  Sole. 

Un  fatto  che  richiamò  l'attenzione  degli  osservatori  e  che 
si  rileva  eziandio  nei  disegni  riportati,  si  fu  l’accrescimento 
di  luce  della  superficie  solare  nel  punto  in  cui  essa  trovasi  a 
contatto  coll’orlo  della  Luna  :  questa  striscia  luminosa  che 
osservasi  nelle  prove  positive  sulla  carta  deriva  da  un  accre¬ 
scimento  molto  sensibile  dell’opacità  del  deposito  d'argento 
presso  l’orlo  lunare.  E  ciò  fu  osservato  in  tutte  le  fotografie 
delle  fasi  parziali,  solo  con  qualche  differenza  d’intensità. 

Questa  osservazione  conferma  l'altra  che  nelle  eclissi  del 
1851  e  1860  fece  il  prof.  Stefahn  Alexander,  il  quale  pel 
primo  notò  una  tale  circostanza  sulle  immagini  fotografiche 
che  furono  prese  allora.  La  stessa  cosa  fu  rilevata  dal  De  la 
Rue  nell'eclisse  del  1860. 


li  prof.  Challis,  come  l’Alexander,  credette  poter  inferire 
da  codesto  fatto  l’esistenza  d’un’atmosfera  lunare  assai  rada  ; 
mentre  l’astronomo  reale  di  Greenwich  e  il  De  la  Rue  con¬ 
siderarono  questo  fenomeno  come  del  tutto  subbiettivo.  >-e 
non  che  nè  l’una  né  l’altra  di  queste  spiegazioni  può  ammet¬ 
tersi.  Qui  infatti  si  tratta  di  un  deposito  d’argento  che  trovasi 
in  tutte  le  prove  negative  delle  fasi  parziali,  e  non  già  di  un 
contrasto  di  luce  e  di  ombra  che  influisca  sull’occhio  di  chi 
osserva.  D’altra  parte  un  effetto  consimile  si  può  ottenere  per 
mezzo  di  eclissi  fittizie  prodotte  con  dischi  opachi  collocati 
nel  piano  dell’immagine  fotografica. 

Adunque  il  descritto  effetto  fotografico  non  può  esser  de¬ 
rivato  né  da  una  inflessione  della  luce  solare  cagionata  da 
contorno  gassoso  della  Luna,  né  da  un  effetto  ottico  di  solo 
contrasto  ;  ma  esso  ha  puramente  origine  dall’azione  chimica 
che  si  sviluppa  fra  le  parti  illuminate  e  le  parti  oscure  dela 
superficie  che  riceve  ('immagine  della  fase.  Diffatti  la  regione 


N°  3.  N°  4. 


82  —  Fasi  parziali  e  protuberanze  dell’eclisse. 

della  lastra  sensibile  che  corrisponde  all’orlo  oscuro  della  Luna 
e  che  rimane  inalterata,  forma  come  un  serbatojo  di  n,|tr® 
d’argento  imbevuto  dallo  strato  di  collodion.  Or,  mentre  1  • 
magine  si  sviluppa,  questo  nitrato  si  estende  ad  una  p»cc0^ 
disianza  nella  parte  che  rappresenta  la  superficie  |UIDin0 
del  Sole  a  contatto  col  lembo  lunare,  il  cui  nitrato  libero 
già  stato  consumato  nel  primo  momento  dell’esposizione, 
ripetuta  azione  della  luce  solare  sul  nuovo  strato  di 
d’argento  si  é  quella  che  genera,  come  in  altri  casi, 
mento  di  intensità  di  decomposizione  chimica  osservato  n 
sviluppo  di  tutte  le  prove  negative  delle  fasi  parziali. 

c)  Disegni  della  totalità. —  Secondochè  innanzi  si  è  «  ' 
durante  la  totalità  la  sola  spedizione  diretta  dal  Morton  P 
prendere  tredici  immagini  fotografiche,  cioè  sei  a  Burline  J 
con  delle  esposizioni  di  cinque  a  sette  secondi ,  qua  ^ 
Ottumwa  con  delle  esposizioni  di  sei  a  sedici  secondi, 
a  Mount-Pleasant. 
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Coteste  negative,  afferma  il  Morton,  sono  invero  ammira¬ 
bili!  Esse  fanno  rilevare  un  grandissimo  numero  di  parlico- 
lari,  ed  in  alcuni  casi  una  notevole  porzione  della  corona. 

Una  delle  fotografie  di  Ottumwa  presa  neH’ultimo  istante 
prima  della  totalità  fa  rilevare  con  grande  precisione  la  ri- 
produzione  fotografica  del  curioso  fenomeno  conosciuto  sotto 
il  nome  di  grani  di  rosario  di  Baily.  Com’è  noto,  questi  grani 
n<m  sono  che  gli  ultimi  raggi  del  Sole  tagliati  a  tratti  ed  a 
punte  irregolari  dalle  punte  delle  montagne  lunari. 

Ma  ciò  che  grandemente  si  desiderava  dagli  astronomi 
Americani  si  era  la  riproduzione  fotografica  delle  protuberanze, 
e  molto  più  ancora  quella  della  corona.  L’esame  delle  prove 
negative  addimostra  che  cinque  secondi  di  esposizione  erano 
P‘ù  che  bastevoli  per  fissare  tutte  le  minime  particolarità  delle 
Protuberanze.  Lo  sviluppo  delle  immagini  procedeva  lenta¬ 
mente  dappertutto,  salvo  in  alcuni  punti,  nei  quali  si  notavano 
delle  protuberanze  al  tutto  colossali,  per  cui  sarebbe  bastata 
J*na  esposizione  di  uno  o  due  secondi  solamente.  Per  la  corona 
invece,  di  luce  assai  più  debole,  fa  d’uopo  di  una  esposizione 
assai  più  lunga  ;  ed  è  per  ciò  che  le  sole  fotografie  di  Ottumwa 
che  rimasero  più  lungo  tempo  sotto  l’influenza  della  luce  so- 
kre(fino  a  sedici  secondi),  diedero  un’idea  della  vera  struttura 
della  corona  medesima. 

d)  Protuberanze.  — -  Nelle  immagini  fotografiche  ottenute 
nell’eclisse  di  cui  parliamo,  le  protuberanze  sono  distribuite 
intorno  al  Sole  precisamente  come  nei  disegni  che  fece  il  De 
la  Rue  nell’eclisse  del  1860,  ed  in  quelli  delle  spedizioni  te¬ 
desche  ed  inglesi  per  l’eclisse  del  1868.  Tutte  le  protuberanze 
P'ù  rilevanti  si  rinvengono  sulle  regioni  dell’orlo  solare  che 
P'ù  si  allontanano  dal  lembo  della  Luna  che  si  avanza  ;  di  guisa 
che  esse  si  mostrano  meglio  sulle  lastre  esposte  nei  primi 
momenti  della  totalità.  La  figura  innanzi  riportata  (n°  4)  fa 
Vedere  le  protuberanze  rimaste  impresse  nelle  fotografie  prese 
nella  prima  metà  della  fase  totale. 

Tra  tutte  le  protuberanze  osservate,  due  meritano  speciale 

menzione. 

prima  si  è  quella  che  trovasi  nella  figura  al  nord-ovest 
disco  solare  ;  però  non  è  rimasta  bene  impressa  nel  nostro 
'sogno.  Essa  a  primo  aspetto  nelle  migliori  fotografie  si  as- 
®°miglia  per  la  forma  alla  lettera X;  ma,  studiata  più  atten¬ 
dente,  la  si  vede  rappresentare  una  spiga  di  frumento.  Il 
J0rP°  principale  di  cotesta  protuberanza  offre  l’aspetto  di  un 
ascio  avvolto  a  spirale,  epperò  fece  quasi  sospettare  che  un 
dvimento  vorticoso  avesse  lanciato  cosi  fatti  sbuffi  di  materia 
cb|f 6ra  ne^a  Pos'z'one  *n  cu*  Iurono  osservati.  Ed  anzi  vi 
raber»  molti  osservatori  i  quali  credettero  questa  protube- 
0cn*a  animata  da  un  rapido  movimento  ;  ma  siccome  questa 
prgUpa  *e  stesse  posizioni  in  tutte  le  otto  fotografie  diverse 
Cu  Se  a. Burlington  e  ad  Ottumwa,  così  non  può  rimanere  al-, 
.n  dubbio  sulla  sua  immobilità.  Tuttavia  un  movimento 
affsleva  realmente  nella  luce  che  circondava  il  Sole,  e  viene 
nenrmal°  ^a  clua8'  osservatori;  ma  esso  avveniva 

a  corona  e  non  già  nelle  protuberanze,  come  ora  vedremo, 
l'ati  °  *a  Precedente  protuberanza,  l’altra  che  pure  si  attirò 
Azione  di  tutti  gli  osservatori,  si  fu  quella  che  trovavasi 
n  *ud~est  presso  l’orlo  inferiore  del  Sole,  e  che  vedesi  anche 
dell8  ^ura  Essasi  rileva  distintamente  nell’ultima  fotografia 
a  totalità  di  ciascuna  stazione,  ed  ha  la  forma  di  una 
jjl’ossa  balena,  il  cui  corpo  è  formato  daH’agglomeramento 
j.  bna  materia  nebulosa  con  una  lunga  coda  stretta  presso 
c.0r  o  del  Sole,  ed  avente  una  lunghezza  di  più  di  60  mila 
gj 1 0tl,etri.  La  lunghezza  di  tutta  la  massa  della  protuberanza 
era  di  175  mj[a  chilometri.  L’altezza  della  porzione  più 
0  UDa'nosa  era  di  448  mila  chilometri,  e  la  lunghezza  di  112 


mila  chilom.  Quindi,  ammettendo  che  la  lunghezza  di  questa 
porzione  sia  uguale  all’altezza,  il  volume  totale  sarebbe  uguale 
a  878,080  bilioni  di  chilometri  cubi. 

Altre  molte  protuberanze  minori  di  forma  e  di  dimensioni 
diverse  rimasero  impresse  nelle  immagini  fotografiche  distri¬ 
buite  soprattutto  intorno  alle  due  testé  descritte  ;  nè  mancarono 
i  piccoli  ammassi  di  luce  interamente  staccati  dal  corpo  prin¬ 
cipale  delle  nubi  infocate  che  si  vedevano  intorno  all’orlo  so¬ 
lare  e  come  nuotanti  nelle  medesime,  secondochè  si  era  già 
altre  volte  rilevato  ;  ed  in  ispecial  modo  un  disegno  che  aveva 
fatto  il  più  volte  citato  De  la  Rue. 

e)  Corona.  —  Nelle  fotografie  di  Ottumwa,  ed  in  ispecial 
modo  nell’ultima  che  rimase  esposta  più  di  tutte  le  altre,  la 
corona  si  manifesta  in  tutta  la  sua  pienezza,  precisamente 
come  fu  osservata  ad  occhio  nudo.  La  struttura  curva  dei 
raggi,  e  l’intensità  variabile  con  cui  essi  sono  emessi  nei  di¬ 
versi  punti,  vi  sono  indicati  nitidamente.  I  getti  più  brillanti 
della  luce  della  corona  vanno  congiunti  alle  protuberanze  che 
hanno  la  forma  acuminata  a  mo'  di  fiamme;  per  contrario, 
le  protuberanze  che  si  assomigliano  a  masse  rotondeggianti 
sembrano  proiettare  delle  ombre  sulla  corona.  La  stessa  cosa 
parve  risultare  dai  disegni  di  De  la  Rue. 

Altri  disegni  della  corona  si  ebbero  nelle  fotografie  ottenute 
a  Shelby ville  nel  Kentucky.  In  queste  fotografie  la  corona  è 
assai  ristretta  in  due  opposte  regioni,  in  quella  che  nella  di¬ 
rezione  normale  si  allarga  quasi  del  doppio.  Ora  il  Winlock, 
direttore  dell’Osservatorio  di  Cambridge  presso  Boston,  veri¬ 
ficò  che  la  prima  di  codeste  direzioni  coincide  coll’asse  di 
rotazione  del  Sole,  e  l’altra  ad  essa  perpendicolare  coll’equa¬ 
tore  del  Sole  medesimo.  Anche  in  altre  regioni  la  corona  si 
mostra  più  dilatata,  e  queste  sono  le  corrispondenti  alle  zone 
delle  macchie  solari. 

Lo  stesso  aspetto  offri  la  corona  a  Des-Moines  dove  fu  stu¬ 
diata  dal  prof  Harksuss.  Invece  il  signor  Gould,  che  osservava 
a  Burlington,  avrebbe  trovato  il  contorno  della  corona  molto 
irregolare  e  senza  alcuna  relazione  colla  posizione  delle  pro¬ 
tuberanze  e  colla  Luna.  Ma  queste  osservazioni  si  oppongono 
a  quelle  di  tutti  gli  altri. 

Adunque  così  fatte  prove  fotografiche  hanno  dimostrato  in 
modo  ineluttabile  che  l’atmosfera  solare  è  più  ampia  all’equa¬ 
tore  che  ai  poli,  e  che  la  massima  sua  elevazione  non  si  trova 
già  all’equatore,  sibbene  al  posto  delle  zone  dove  si  formano 
le  macchie  del  Sole.'Questi  risultati  delle  fotografie  americane 
non  sono  punto  nuovi,  ma  sono  solamente  una  bella  conferma 
di  quanto  ottenne  già  il  P.  Secchi  in  Ispagna  nell’eclisse  del 
1860.  Le  fotografie  dell’illustre  astronomo  del  Collegio  Ro¬ 
mano  offrono  anch’esse  la  stessa  variazione  di  ampiezza  nella 
corona  ;  ed  il  P.  Secchi  ne  aveva  indicato  solennemente  l’im¬ 
portanza  e  la  connessione  colle  macchie;  ma  poco  si  badò 
allora  dai  dotti  a  così  fatta  osservazione,  e  la  si  credette  piut¬ 
tosto  come  un  difetto  di  preparazione  della  lastra  fotografica 
su  cui  fu  dessa  ottenuta. 

Pertanto  da  tutte  le  accennate  osservazioni  rimane  posto 
fuori  d’ogni  dubbio  che  l’aureola  0  corona  luminosa  che  cir¬ 
conda  il  Sole  nelle  eclissi  totali  non  è  già  un  fenomeno  dovuto 
all’atmosfera  terrestre,  secondochè  alcuni  pensavano.  Le  im¬ 
pressioni  fotografiche  che  della  medesima  si  ottennero  in  due 
eclissi  diverse,  e  trovale  sempre  in  istretta  relazione  colle  vi¬ 
cende  che  accadono  sulla  superficie  solare  e  colla  posizione 
del  suo  asse  di  rotazione  sono  argomenti  troppo  chiari  perchè 
si  debba  dubitare  della  realtà  del  fenomeno. 

L’altezza  massima  della  corona  dalle  prove  fotografiche  ri¬ 
sulta  compresa  tra  un  quarto  ed  un  quinto  del  diametro  so¬ 
dare,  cioè  da  7  in  6  minuti  di  arco;  la  quale  altezza,  come 
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é  naturale,  è  maggiore  di  quella  delle  protuberanze,  non  però 
di  molto,  giacché  il  prof.  Respigln,  direttore  dell’Osservatorio 
Romano  del  Campidoglio,  ne  ha  già  osservato  di  quelle  che 
giungono  sino  a  6  minuti. 

Però  è  assai  probabile  che  l’atmosfera  solare  sia  molto 
piò  estesa  di  quello  mostrano  le  fotografie,  giacché  la  durata 
dell’esposizione  delle  lastre  fotografiche  non  può  essere  stata 
sufficiente  per  imprimerne  la  parte  più  alta  e  più  rada;  forse 
essa  giunge  fino  ai  limiti  della  luce  zodiacale. 

Un’altra  importantissima  conseguenza  che  si  riferisce  da 
quanto  è  stato  detto  si  é  che  la  massima  attività  della  super¬ 
ficie  solare  risiede  appunto  nella  zona  delle  macchie;  e  la 
maggior  elevazione  dell’atmosfera  del  Sole  che  si  osserva  in 
questa  zona  é  una  nuova  prova  del  carattere  vulcanico  delle 
macchie  medesime,  dalle  quali  eruttano  e  s’inalzano  i  gas 
interni  del  Sole. 

Inoltre  le  macchine  lucide  che  si  osservano  nella  parte  della 
corona  che  corrisponde  a  cosiffatta  zona  sono  abbastanza  nette 
e  definite  per  indicare  un  ripiegamento  ed  una  circolazione 
nell’atmosfera  solare.  Questa  circolazione  corrisponderebbe 
alle  note  correnti  che  esistono  sulla  superficie  del  Sole,  e  che 
nelle  regioni  superiori  delle  alte  latitudini  convergono  verso 
l’equatore,  contro  ciò  che  accade  nell'atmosfera  terrestre.  La 
qual  circostanza  va  d’accordo  coll’altra,  che  cioè  la  rotazione 
del  Sole  é  più  celere  all’equatore  che  ai  poli,  in  quella  che  le 
nubi  della  nostra  atmosfera  per  un  osservatore  posto  fuori 
della  Terra  avrebbero  un’apparente  velocità  contraria,  cioè 
apparirebbero  più  lente  all’equatore  che  ai  poli. 

111.  Osservazioni  polariscopiche  e  spettroscopiche.  —  A 
risultameli  analoghi  conducono  le  osservazioni  di  polarizza¬ 
zione  e  di  spettroscopia  eseguite  nell’eclisse  medesima. 

Il  professore  Pickeririg  dell'Istituto  tecnologico  di  Massa¬ 
chusetts,  che  trovavasi  a  Mount-Pleasant  per  fare  osserva 
zioni  fisiche,  trovò  che  nel  tempo  della  fase  totale  il  cielo 
era  fortemente  polarizzato  tutto  intorno  al  Sole  fin  presso 
l’orlo  superiore  della  eorona,  mentre  che  questa  non  dava 
traccia  alcuna  di  luce  polarizzata.  Risultato  contrario  a  quello 
che  ottennero  alcuni  astronomi  nell’eclisse  del  1868.  Il  Pi- 
ckering  non  saprebbe  altrimente  spiegarlo,  che  supponendo 
una  grande  inesperienza  in  questi  ultimi  osservatori.  L’e¬ 
clisse  del  1870  forse  varrà  a  togliere  questi  dubbii.  L’astro¬ 
nomo  americano  intanto  deduce  dalla  sua  osservazione  che 
la  luce  della  corona  non  può  essere  luce  solare  riflessa.  Am¬ 
messa  la  esattezza  degli  sperimenti  fatti,  la  conclusione  non 
può  rivocarsi  in  dubbio. 

Lo  stesso  Pickering,  per  mezzo  di  uno  spettroscopio  ag¬ 
giustato  in  guisa  da  poter  analizzare  la  luce  della  fase  totale, 
non  rinvenne  alcuna  riga  oscura  nello  spettro  della  corona. 
Quest’assenza  delle  righe  spettrali  oscure  conduce  alle  stesse 
conclusioni  che  l’assenza  di  polarizzazione. 

Le  osservazioni  spettrali  del  prof.  Young  del  Collegio  di 
Dartmouth  (Hannover),  che  trovavasi  a  Burlington,  sono 
ancora  piò  conchiudenti  e  più  rilevanti.  Egli  avrebbe  tro¬ 
vato  nello  spettro  della  corona  tre  righe  lucide,  le  quali 
corrisponderebbero  presso  a  poco  alle  righe  indicale  nella 
scala  di  Kirchoff  coi  numeri  1250,  1350  e  1 4-74  ;  le  due 
prime  erano  deboli,  l’ultima  invece  molto  luminosa.  Questa 
sembra  identica  a  quella  indicata  col  numero  1550  nella  carta 
di  Hugghins,  e  sarebbe  quella  che  Angstrom  ha  trovato  nel¬ 
l’aurora  boreale  (vedi  Aurora  boreale).  Le  altre  due,  che 
secondo  Young  sarebbero  le  più  fisse  della  corona  tra  le 
righe  D  ed  E,  corrisponderebbero  alle  altre  due  dell’aurora 
boreale  denotate  con  1280  e  1400  nel  catalogo  di  Hugghins.  | 
Siccome  però  le  anzidette  linee  della  corona  furono  determi-  f| 


nate  da  Young  solo  per  estimazione  e  non  già  con  esatte 
misure,  cosi  tale  osservazione,  invero  di  grande  rilevanza, 
abbisogna  di  essere  ripetuta,  tanto  più  che  l’esame  della  co¬ 
rona  forma  al  presente  uno  dei  capi  più  importanti  intorno  a 
cui  debbono  versare  le  indagini  degli  osservatori  delle  eclissi 
totali  di  Sole. 

Che  se  l’osservazione  di  Young  verrà  confermata  in  se¬ 
guito,  allora  bisognerà  conchiudere  che  la  corona  solare  non 
é  che  un’aurora  polare  permanente;  o  meglio,  una  scarica 
elettrica  incessante,  il  cui  aspetto  cangia  con  una  grande 
rapidità,  come  si  osserva  nelle  aurore  polari.  Ed  a  queste 
rapide  e  continue  variazioni  fa  d’uopo  ascrivere  i  movimenti 
apparenti  delle  protuberanze,  dj  cui  innanzi  si  é  fatto  parola, 
i  quali,  come  si  è  visto,  non  possono  avere  alcuna  reale  esi¬ 
stenza.  Del  resto  già  molti  hanno  affermato  che  nel  Scile 
debbono  avverarsi  in  gran  copia  dei  fenomeni  elettrici.  Ma 
spetta  ad  ulteriori  e  più  numerose  osservazioni  1’accertare 
qual  sia  la  natura  di  codesti  fenomeni  elettrici,  ed  in  qua* 
modo  essi  si  succedano. 

Il  prof.  Harkness,  innanzi  citato,  studiò  attentamente  lo 
spettro  delle  protuberanze ,  e  trovò  che  esso  era  diverso 
per  le  diverse  protuberanze.  Lo  stesso  astronomo  potè  pure 
osservare  la  principale  fra  le  righe  lucide  della  corona. 

Ed  a  questo  proposito  non  vogliamo  tacere  di  un’utiliss,ma 
applicazione  che  delle  osservazioni  spettroscopiche  si  fece 
questa  volta  per  determinare  con  grande  precisione  l’istante 
del  primo  contatto.  Ed  invero,  il  prof.  Young  cercò  di  osser¬ 
vare  il  principio  dell’eclisse  col  metodo  proposto  dal  W* 
per  i  passaggi  di  Venere;  tenne  dietro,  cioè,  per  roeZZ° 
dello  spettroscopio,  all’ingresso  della  Luna  sulle  protuberanze 
e  sulla  cromosfera,  il  quale  era  indicato  con  grande  precisi0*1® 
dalla  occultazione  progressiva  delle  righe  lucide  della  cr° 
mosfera  medesima;  quindi  notò  l’istante  in  cui  questa  veni 
interamente  occultata  dal  lembo  lunare  nel  luogo  del  Pr,al 
contatto.  La  determinazione  fatta  in  questo  modo  non  din 
risce  da  quella  ottenuta  misurando  le  fotografie  che  di  ’ 
Per  tal  guisa  gli  astronomi  saranno  in  seguito  sicuri  di  P0^ 
osservare  l’istante  del  primo  contatto  di  un’eclisse  colla  stesS^ 
precisione  con  cui  osservano  quello  dell’ultimo.  Ciò  che  Pe 
l’addietro  era  molto  difficile,  giacché  il  primo  contatto  no^ 
si  rendeva  sensibile  se  non  quando  una  porzione  abbastanz 
notevole  del  disco  solare  era  già  ricoperto  dalla  Luna. 

IV.  Altre  osservazioni.  —  Da  ultimo,  il  prof.  Gould  si  oc^ 
cupò  eziandio  di  ricercarese  qualche  pianeta  esista  fra  1  0  g 
e  l’orbita  di  Mercurio.  Egli  potè  vedere  la  stella  %  del 
(di  5*  grandezza),  comecché  discosta  dal  Sole  appena  d>y  * 
ma  nessun  altro  astro  si  potè  distinguere  in  una  zona  e IIH  1  ^ 
di  80’  di  larghezza,  la  quale  si  estendeva  di  5  gradi  all  °ve^ 
sino  a  3,5  gradi  all’est  del  lembo  solare.  Da  ciò  il  «oo 

conchiude  che  l’ipotesi  di  un  pianeta  intermercuriale  sos 
nula  da  diversi  astronomi  deve  essere  del  tutto  abbandona  • 
Però  il  signor  Yvon  Villarceau,  astronomo  all 'Osserva1® 
di  Parigi,  crede  che  questa  conclusione  del  Gould  non  e 
interpretarsi  in  senso  assoluto,  giacché  può  essere  ben,ss" 
avvenuto  che  uno  o  più  di  questi  astri  fossero,  nel  temP 
dell’eclisse  ad  una  distanza  della  loro  congiunzione  suPerl° 
od  inferiore  più  piccola  del  semidiametro  del  Sole.  D  allrfl '  • 

rimane  sempre  intatta  l’ipotesi  di  un  anello  formato  da  c  ^ 
di  piccola  massa  simili  a  quelli  che  penetrando  nella  nos 
atmosfera  danno  origine  al  fenomeno  delle  stelle  cadenti. 

Intanto  noi  conchiuderemo  col  P.  Secchi,  che  * 
giorno  più  si  vede  in  qual  modo  si  vengano  a  raCt}0* 
insieme  svariati  fenomeni  nello  studio  del  nostro  astro 
giore,  e  ciascuno  scorge  l’importanza  delle  future  ec ,s 
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ottenere  dei  risultati  che  possano  estendere  le  nostre  co¬ 
gnizioni  su  di  esso.  Sarà  soprattutto  importante  confrontare 
le  forme  delle  protuberanze  osservate  direttamente  ed  a 
Sole  pieno  con  quelle  che  si  vedranno  direttamente  collo 
spettroscopio  ;  e  perciò  è  grandemente  da  incoraggiare  nel¬ 
l’eclisse  totale  del  prossimo  dicembre  1870  non  solo  che  si 
facciano  osservazioni  fotografiche,  ma  anche  ottiche  » . 

Di  quest’ultima  eclisse  abbiamo  già  parlato  nel  volume 
precedente  (vedi  Eclisse  solare).  Ora  si  stanno  prose¬ 
guendo  con  grande  alacrità  i  lavori  preparatorii  per  bene 
osservarla  tanto  in  Italia  che  fuori  ;  ma,  per  non  ripetere  inn- 
Vilmente  le  stesse  cose,  ci  riserbiamo  a  dar  contezza  di  tutto 
ciò  che  riguarda  questo  fenomeno  nel  seguente  volume.  ] 
EGITTO  (statist.  e  stor.  cgntemp  ).-  I  La  parte  storica. 

—•  Terminammo  l’articolo  omonimo  nel  precedente  volume 

accennando  all'attentato  contro  la  vi*a  ^el  vicerè‘  0r*  re~ 
chiamo  ciò  che  in  data  del  10  aprile  1869  scrivevasi i  da  Ales¬ 
sandria.  Il  mostruoso  attentato  contro  la  vita  del  Kedive  fu 
scoperto  testò  e  sventato  in  tempo.  Vqleasi  (eseguire  il  delitto 
nel  nuovo  teatro  del  Cairo,  che  spole  essere  assiduamente 
frequentato  dal  principe,  e  a  ciò  erasi  collocato  sotto  il  pavi¬ 
mento  del  palchetto  reale  la  bomba  che  avrebbe  fatto  saltare 
in  ària  col  principe  i  suoi  ministri  e  gli  altri  eminenti  per- 
sonaggi  che  sogliono  accompagnarlo.  La  polizia,  avvertita  del 
disegno,  scoprì  in  detto  luogo  la  detta  boipba  all’Orsini  ca 
fica  di  mitraglia,  circondata  di  otto  sacchetti  contenenti 
circa  sedici  libbre  di  polvere  esplodente,  bastevole  a  far  sal¬ 
tare  in  aria  l’intero  edifizio  ;  di  che  sarebbero  perite  moltis¬ 
sime  persone,  per  la  sola  ragione  di  trovarsi  presenti  allo 
spettacolo.  Disegno  scellerato  e  degno  a  scellerati,  quali  tro¬ 
iai  in  quelle  orde  semibarbare  che  popolano  le  regioni  già 
abitate  da  genti  civili  prima  che  spiombassero  in  tanta  bar¬ 
barie.  Ordinata  un’inchiesta,  fu  costituita  la  Commissione 
inquirente,  composta  dei  consoli  d  Austria,  Italia,  Inghil¬ 
terra,  Francia  e  Grecia  col  prefetto  di  polizia  e  col  consi¬ 
gliere  di  governo  Paternostro  Rey.  Chiarito  il  fatto,  si  pose 
^sno  a  colpire  le  persone  che  furono  giudicate  aver  ordito 
la  |rama  o  tenuto  il  sacco  agli  orditori;  sicché  parecchi  in- 
dividui  furono  sostenuti,  fra’ quali  un  Menasse,  armeno,  im¬ 
presario  del  teatro,  con  tutti  gli  addetti  al  medesimo,  sì  gli] 
artistj  che  le  persone  di  servizio.  Vociferavasi  però  che  |  ispi- 
r?l°re  del  delitto  fosse  un  alto  personaggio  residente  all’e¬ 
gro.  ed  i  colpevoli  caduti  nelle  mani  della  polizia  nuU’altro 
èssere  che  vili  e  prezzolati  strumenti  di  quello.  Se  ne  fos- 
*ero  indignate  Cairo  ed  Alessandria  non  occorre  dire,  ve- 
®JJo  che  in  otto  mesi  la  vita  del  sovrano  riformatore  due 
° le  era  stata  in  procinto  di  spegnersi  per  opera  di  fanatici 
basini.  Le  colonie  europee,  che  nel  principe  illuminato 
ni^°n°un  rifugio  ai  mali  che  nelle  patrie  loro  le  oppri- 
c  °n°’  gareggiarono  nell’esprimere  al  viceré  la  loro  compia- 
^  Perchè  il  consiglio  degli  empii  fosse  dileguato,  e  la 
.  a  s«a  serbata  al  bene  delle  popolazioni.  E  quando  il  prin- 
,  ‘P®  comparve  al  circo  Rancy,  poco  dopo  l’attentato,  ebbesi 
,et|ssima  e  orrevole  accoglienza  dagli  spettatori.  Devesi  no^ 
lare  ultimamente  che  il  teatro  in  cui  avea  ad  eseguirsi  l’as- 
assmip  dpi  pripQipe  era  stato  edificato  a  sue  spese,  non 
ao  0  per  procacciare  agli  Europei  un  luogo  di  gradito  con-] 
fBno,  ma  per  dar  pane  ai  numerosi  operai  che  accorrono 
a  Cairo  a  cercar  lavoro. 

Due  altre  Commissioni  internazionali  si  adunarono  al  Cairo 
.  hrnnte  il  che  meritano  ricordo.  L’ una  ebbe  per 

‘scopo  la  riforma  degli  usi  e  dei  diritti  commerciali,  i  quali 
.o  a(l  ora  risultavano  di  sedici  legislazioni,  quanti  cioè  sono 
1  isolati  esistènti,  ciascuno  dei  quali  segue  la  propria  le- 
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fazione,  lo  che  quale  inviluppo  generi  nelle  commerciali 
relazioni,  è  più  agevole  immaginare  che  descrivere.  L  altra 
Commissione,  composta  dei  rappresentanti  de  varii  governi 
europei  e  delle  Camere  di  commercio,  prese  a  studiare  i 
modi  per  estendete  e  vivificare  il  commercio  fra  1  Egitto  e 
l’Europa,  e  provvedere  al  commercio  universale  che  si  farà 
pel  nuovo  bosforo  fra  il  Mediterraneo  ed  il  Mar  Rosso.  Ma 
le  feste  per  l’inaugurazione  del  Canale  stornarono  la  prima 
delle  due  Commissioni  da’  suoi  lavori  ;  non  cosi  la  seconda, 
la  quale  fu  inaugurata  dallo  stesso  viceré.  Le  tornate  furono 
lunghe  e  tempestose  ;  Nubar  Pascià  rappresentò  il  Kedive 
come  presidente  ;  il  barone  Gargen  fu  vicepresidente  ;  mem¬ 
bri  il  barone  Kendell  per  la  Germania  del  Nord  ;  Giinther 
pel  Belgio  ;  De  Steinbeis  pel  Wurtemberg  ed  il  commen¬ 
datore  Torelli  per  l’Italia.  . 

11.  Alcuni  particolari  riguardanti  il  commercio  indo¬ 
europeo  attraverso  l'Egitto.  ■ —  L  Egitto,  collocato  sul  limi¬ 
tare  dell’Africa,  per  chi  viene  dall’Asia,  e  sulla  via  diretta  dal¬ 
l’Europa  alle  contrade  bagnate  dall’Oceano  Indiano,  occupa 
una  posizione  così  importante,  che  non  ve  n’ha  un  altra  che 
l’eguagli  in  tutto  il  continente  antico  e  forse  in  tutto  il  mondo. 
Per  questo  motivo,  fin  dalla  più  remota  età  chiamò  a  sè  1  at¬ 
tenzione  dei  popoli  e  dei  principi  che  si  resero  più  famosi  per 
senno,  conquiste  e  grandi  opere.  Là  si  volsero  i  Persiani  con 
Dario  loro  re  ;  là  i  Macedoni  e  i  Greci  con  Alessandro  il 
Grande  e  Tolomeo  ;  là  i  Romani  con  Giulio  Cesare,  Augusto, 
Trajano  e  Adriano;  là  finalmente  gli  Arabi  con  Amru,  nei 
primordii  delle  loro  conquiste.  Tutti  sentirono  l’importanza 
di  quella  contrada  per  le  relazioni  innumerevoli  di  cui  essa 
tiene  le  chiavi,  e  tutti  diedero  opera  a  migliorarne  le  condi¬ 
zioni,  fondando  porti  e  città,  aprendo  strade,  elevando  ar¬ 
gini,  scavando  canali  ;  ma  l’opera  più  grande,  più  utile,  a 
cui,  senza  parlare  dei  Faraoni,  e  Dario  e  Tolomeo  e  Adriano 
e  Amru  consecrarono  le  loro  cure,  era  quella  di  aprire  alla 
navigazione  il  non  troppo  lungo  spazio  che  divide  il  Mar 
Rosso  dal  Mediterraneo. 

Nei  secoli  posteriori,  mentre  sul  mare  primeggiavano  le 
repubbliche  marittime  italiane,  l’Egitto  conservò  gran  parte 
di  quell’importanza.  Quattro  vie  erano  allora  aperte  tra  I  Oc¬ 
cidente  e  le  Indie,  come  si  può  argomentare  dal  Milione  di 
Marco  Polo,  che  è  forse  la  più  bell?  e  più  esatta  relazione 
dell’Asia  che  si  conosca  fino  ai  nostri  di.  La  prima  dal  Mar 
Nero,  pel  Don  e  pel  Volga,  conduceva  al  Mar  Caspio,  donde 
pel  fiume  Oxo  e  a  traverso  la  Tartaria  e  il  Cascemir  si  arri¬ 
vava  alle  Indie;  la  seconda  da  Trebisonda  sul  Mar  Nero,  per 
le  gole  dell’ Ararat  e  per  la  valle  del  Tigri,  conduceva  a  Bagdad 
e  al  golfo  Persico;  la  terza  da  Lajas,  sul  golfo  di  Alessan- 
dretta,  per  l’Eufrate,  menava  parimente  al  golfo  di  Persia; 
la  quarta  da  Alessapfiria,  per  un  canale  e  pel  Nilo,  condu¬ 
ceva  a  Coptos  nell’alto  Egitto,  e  di  là  per  breve  cammino 
a  Myos-Hormos  (Kosseir)  sul  Mar  Rosso  :  da  Myos-Hormos 
partivano  le  navi  che  si  dirigevano  pel  golfo  di  Aden  ai  mari 
delle  Indie.  Quest’ultima,  rinomata  fino  dal  tempo  della  do¬ 
minazione  dei  Romani,  era  in  massima  parte  navigabile  e  ad 
essa  specialmepte  si  volgevano  i  Veneziani  ;  i  Genovesi,  che 
predominavano  nel  Mar  Nero,  si  volgevano  in  maggior  nu¬ 
mero  alla  prima;  alla  seconda  p  alla  terza  si  indirizzavano 
egualmente  gli  uni  e  gli  altri.  Mediatori  del  commercio  dei 
Genovesi  erano  più  sovente  i  Tartari,  dei  Veneziani  gli  Arabi. 
Pertanto  la  via  dell’Egitto,  per  opera  soprattutto  dei  \ene- 
ziani,  continuò  a  fiorire  nonostante  fosse  chiuso  da  gran 
tempo  il  canale  del  Principe  dei  Fedeli.  Marco  Polo  dà  un  idea 
deirimmenso  commercio  che  vi  si  faceva  sul  fine  del  secolo  mi, 
[dicendo  che  il  sultano  di  Aden  ha  una  grandissima  rendita 
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dall'imposta  che  mette  sulle  navi  che  vengono  nella  sua  terra 
o  n'escono ,  ed  è  perciò  uno  dei  più  ricchi  sovrani  del  mondo. 

Ma  sul  principiare  del  secolo  xvi  i  Veneziani  si  trovarono 
di  fronte  un  formidabile  competitore  nei  mari  di  Levante.  1 
Portoghesi,  guidati  da  Vasco  di  Gama,  dopo  una  serie  di  for¬ 
tunate  scoperte  lungo  i  lidi  occidentali  dell’Africa,  giunsero 
nel  1497  a  superare  il  Capo  di  Buona  Speranza  (a  cui  era 
pervenuto  Bartolommeo  Diaz  nel  1486),  e  si  presentarono 
minacciosi  nel  mare  delle  Indie.  In  quel  tempo  erano  ignote 
le  savie  e  libere  dottrine  economiche  che  governano  le  odierne 
società  in  fatto  di  commerci.  Una  nazione  non  soffriva  rivali 
e  le  lotte  ordinariamente  terminavano  coll’annientamento 
di  una  delle  due.  I  Veneziani  si  collegarono  invano  coi 
Turchi  per  opporsi  alle  mire  ambiziose  dei  Portoghesi  ;  le 
difficoltà  di  mantenere  una  flotta  al  di  là  dell’istmo  di  Suez, 
mentre  il  Portogallo  (possedendo  le  coste  dell’Africa  e  del¬ 
l’India,  colle  quali  comunicava  direttamente  per  mezzo  del¬ 
l’Oceano)  poteva  con  facilità  fornire  e  rinnovellare  i  suo. 
armamenti,  fecero  piegare  la  bilancia  in  favore  dello  Stato1 
più  piccolo,  ma  più  audace  e  più  operoso.  In  conseguenza 
della  preponderanza  acquistata  dai  Portoghesi  nei  mari  delle 
Indie,  si  spense  quasi  intieramente  la  navigazione  a  traverso 
al  golfo  Arabico,  ed  il  commercio  prese  la  via  più  lunga  del 
Capo  di  Buona  Speranza. 

Un  altro  avvenimento  contribuì  a  scemare  il  traffico  col¬ 
l’Oriente  per  l’antica  via.  Cinque  anni  prima  che  Vasco  di 
Gama  superasse  il  Capo  di  Buona  Speranza,  gli  Spagnuoli 
guidati  dal  genovese  Cristoforo  Colombo  approdarono  all’A¬ 
merica.  In  breve  tempo  il  Nuovo  Mondo  divenne  uno  dei  più 
ricchi  emporii  del  commercio  europeo,  dal  quale  con  minori 
spese  si  trassero  molte  merci  che  per  l’inoanzi  erano  soltanto 
procacciate  dalle  Indie.  Nonostante  tutte  le  cause  enumerate 
dello  scadimento  del  commercio  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
non  cessò  affatto  il  traffico  colle  Indie  per  la  via  dell’Egitto. 
Trovando  chiuso  lo  sbocco  del  Mar  Rosso,  gli  Egiziani  si  ap¬ 
pigliarono  ad  altra  via  che  conduceva  da  Alessandria  per  un 
canale  e  pel  Nilo  al  Cairo,  dal  Cairo  per  carovane  a  Suez,  e 
da  Suez  per  mare  a  Djeddah,  donde  per  cammino  terrestre 
le  merci  venivano  portate  in  tutta  l’Arabia,  nella  Persia  e 
perfino  nelle  Indie.  Da  indagini  fatte  al  tempo  della  spedizione 
francese  in  Egitto  risultò  che  il  valore  annuo  di  quel  traffico 
superava  20  milioni  di  lire,  che  rappresentano  per  lo  meno 
60  milioni  d’oggidl.  Tale  era  la  forza  ineluttabile  delle  cose 
che  spingeva  i  mercanti  per  quella  via,  quasi  vi  fosse  un  pre¬ 
sagio  del  nuovo  destino  che  nell’età  nostra  le  era  riservato. 

Sono  noti  i  disegni  di  Napoleone  I  sul  canale  di  Suez  :  le 
cagioni  poi  che  nella  prima  metà  del  presente  secolo  contri¬ 
buirono  a  richiamare  il  traffico  nella  medesima  direzione  fu¬ 
rono  il  savio  governo  di  Mehemet-Ali  che  attirò  in  Egitto 
molti  Europei,  massime  francesi  ;  la  sottomissione  dell’Al¬ 
geria,  per  cui  venne  sostituito  sulle  coste  dell’Africa  un  do¬ 
minio  civile  ad  un  regime  dispostico  e  barbarico,  fini  di 
sbarazzare  il  Mediterraneo  dai  pirati,  rivolse  l’attenzione 
degli  Europei  alle  contrade  dell’Africa  settentrionale  e  vi 
accrebbe  il  prestigio  del  nome  francese.  Per  ultimo  gl’inglesi, 
indotti  dai  vantaggi  che  presentava  la  via  dell’Egitto  pei  loro 
possessi  delle  Indie,  a  poco  a  poco  anch’essi  vi  si  adattarono; 
dopo  favorevoli  esperimenti  cominciati  nel  1829  da  un  privato, 
dall’intrepido  e  benemerito  Waghorn,  istituirono  linee  rego¬ 
lari  di  vapori  tra  Suez  e  le  Indie  e  tra  Alessandria  e  l’Inghil¬ 
terra,  a  cui  venne  affidata  la  valigia  delle  Indie,  e  poscia 
furono  unite  con  una  9trada  ferrata  le  due  città  a  cui  quelle 
linee  facevano  capo  neH’Egitto.  Al  trionfo  compiuto  dell’an¬ 
tica  via  delle  Indie  altro  non  mancava  che  l’esecuzione  di 


una  grande  impresa,  per  cui  si  rendesse  diretta  la  naviga" 
zione  dai  lidi  del  Mediterraneo  al  Mar  Rosso.  A  questo  ur¬ 
gente  bisogno  si  provvide  finalmente  colla  costruzione  del 
bosforo  egizio  ( vedi  Suez  [istmo  di]  nel  precedente  volume). 

Dalle  cose  esposte  risulta  pertanto  che  l’apertura  del  ca¬ 
nale  di  Suez,  rendendo  diretto  e  marittimo  il  commercio  delle 
Indie  per  la  via  dell’Egitto,  avrà  la  naturale  conseguenza  di 
restituire  a  quella  via  il  primato  che  le  appartiene.  Ma  quali 
vantaggi  essa  presenterà  perché  debba  essere  preferita?  In 
qual  modo  o  con  quali  mezzi  potrà  ristabilire  l’equilibrio  rotto 
dopo  la  scoperta  del  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza? 
A  queste  due  domande  risponderemo  separatamente,  toccando 
prima  dei  vantaggi  che  presenta  la  nuova  via  di  navigazione 
per  le  Indie,  e  poscia  delle  condizioni  indispensabili  perche 
detti  vantaggi  si  possano  ottenere. 

III.  Vantaggi  economici  e  commerciali  della  via  marit¬ 
tima  di  Suez.  —  «  Il  primo  vantaggio,  scrive  il  senatore 
Torelli  nella  bellissima  opera  Dell'avvenire  del  commercio 
europeo ,  è  quello  di  abbreviare  il  tragitto  alle  Indie:  questo 
effetto  si  può  calcolare  con  precisione  da  ogni  porto  di  par* 
lenza  ad  ogni  porto  di  arrivo  ;  venne  anche  fatto,  e  le  tabelle 
relative  alle  distanze  dei  porti  principali,  dato  un  punto  co¬ 
mune  di  arrivo,  figurarono  nei  primi  rapporti  e  furono  e  sono 
riprodotte  dai  mille  opuscoli  che  già  trattarono  di  questa  que¬ 
stione,  e  dai  tanti  giornali  che  ne  parlano  ».  Nella  tabella 
che  segue  sono  calcolate  le  distanze  da  alcuni  porti  principali 
dell’Occidente  a  Bombay: 


Indicazione  dei  porti 

Distanzi 
di  F 
da  4000 

per  la  via 
di  Suez 

in  leghe 
ancia 
n.  per  lega 

per  la  via 
del  Capo 

Abbrevia. 

zione  delle 

distanze 

Da  Costantinopoli  a 

Bombay 

1800 

6100 

4300 

Da  Malta 

» 

2062 

5800 

3738 

Da  Trieste 

» 

2340 

5960 

3620 

Da  Genova 

» 

2360 

5700 

4340 

Da  Marsiglia 

» 

2374 

5650 

3276 

Da  Cadice 

» 

2224 

5200 

2976 

Da  Lisbona 

» 

2500 

5350 

2850 

Da  Bordeaux 

i 

2800 

5650 

2850 

Da  Londra 

» 

3100 

5950 

2850 

Da  Liverpool 

» 

3050 

5900 

2850 

Da  Le  Hàvre 

» 

2824 

5800 

2976 

Da  Amsterdam 

» 

3100 

5950 

2850 

Da  Pietroborgo 

» 

3700 

6550 

2850 

Da  Nuova  York 

» 

3761 

6200 

2439 

Da  Nuova  Orleans 

» 

3724 

6450 

2726 

Dall’esame  di  questo  specchio  risulta  che  gli  uni  rispar¬ 
miano  due  terzi,  altri  una  metà,  altri  un  terzo  del  cammino* 
Tuttavia  da  tale  accorciamento  non  vuoisi  argomentare  c 
il  guadagno  sia  in  proporzione  costante  del  tempo  risparmiato* 
in  guisa  che,  risparmiando,  ad  esempio,  la  metà  del  tempo*  ^ 
possano  fare  due  viaggi  in  quello  spazio  che  prima  s’impif 
gava  a  farne  uno  e  se  ne  abbia  un  doppio  lucro.  Senza  dubbio, 
in  commercio  tempo  è  danaro,  e  quanto  più  presto  si  compì 
un’opera,  tanto  più  si  guadagna  e  meno  si  spende,  ma 
presente  caso  è  da  tenersi  conto  delle  operazioni  relative  a 
caricamento  ed  allo  scaricamento,  che  si  duplicherebbe^ 
trattandosi  di  due  viaggi  ;  é  da  tenersi  conto  di  altre  spese 
che  si  ripetono  ad  ogni  viaggio,  come  sono  quelle  della  np  ^ 
litura,  che  ogni  accurato  proprietario  di  bastimento  fa  ese 
guire  ad  ogni  viaggio,  si  lungo  che  breve  ;  é  da  notarsi  • 
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fine  che,  qualunque  sia  il  lucro,  questo  non  può  essere  tutto 
a  favore  del  commerciante,  ma  viene  diviso  fra  il  negoziante 
ed  il  compratore.  Dal  risparmio  del  tempo  nel  tragitto  alle 
Indie  per  la  via  di  Suez  deriva  un  altro  vantaggio,  di  poter 
fare,  cioè,  un  maggior  carico  di  merci  sullo  stesso  bastimento 
in  confronto  al  giro  dell’Africa.  Questo  benefizio  è  proprio 
dei  legni  a  vapore,  i  quali  pajono  principalmente  destinati 
a  dover  compiere  i  lunghi  viaggi.  Nel  tragitto  della  via  di 
Suez,  si  per  la  maggior  brevità  del  tempo,  sì  pei  depositi  di 
combustibile  che  verranno  stabiliti  lungo  il  canale,  non  vi 
sarà  bisogno  di  una  grande  provvista  di  carbon  fossile  sulle 
navi ,  le  quali  potranno  perciò  trasportare  maggior  quantità! 
di  merci  ;  invece  per  la  via  del  Capo  uno  spazio  considerevole 
della  nave  dev’essere  occupato  dal  combustibile.  Un  altro 
vantaggio  si  ricaverà  dal  prezzo  minore  delle  assicurazioni  ; 
Infatti  queste  sono  basate  sulla  durata  del  viaggio  e  sulla 
Probabilità  dei  pericoli;  riguardo  al  tempo,  niun  dubbio  che 
II  tragitto  pel  canale  sia  più  breve  ;  riguardo  alla  trista  fama 
che  alcuni  anni  sono  rendeva  temuto  il  Mar  Rosso,  è  da 
enervarsi  come  essa  sia  stata  la  conseguenza  del  lungo  ab¬ 
bandono  in  cui  rimase  quel  mare  dopo  la  scoperta  del  pas- 
saggio  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Del  resto,  che  i  pericoli 
siano  stati  ingranditi  lo  prova  il  fatto  della  navigazione  ini¬ 
ziata,  e  poscia  sempre  continuata  ed  accresciuta  per  opera 
degl'inglesi,  e  lo  prova  tutta  la  storia  antica  che  ci  mostra 
•Inel  mare  frequentatissimo  al  tempo  deiTolomei,  dei  Romani 
e  degli  Arabi.  All’opposto,  l’altra  via  ribocca  di  pericoli,  né 
alcun  avvenimento  venne  finora  a  smentire  la  rinomanza  fu¬ 
csia  del  Capo  tempestoso  ;  in  guisa  che  si  può  calcolare 
che  per  ogni  nave  perduta  nel  Mar  Rosso  ne  vanno  perdute 
a!meno  tre  nel  viaggio  intorno  all’Africa. 

II  canale  di  Suez  apporterà  un  altro  utile,  aprendo  nuovi 
Cercati  lungo  la  linea  che  si  dovrà  percorrere.  Tali  mercati 
aC(luisteranno  un’importanza  ben  maggiore  di  quelli  che  si 
lr°vano  lungo  l’altra  linea,  dove  raramente  si  offre  alle  navi 
c°modità  di  parziali  commerci.  A  dimostrare  l’abbondanza 
Smerciale  della  via  di  Suez  ,  il  Torelli  ricorda  l’antico 
Saffico  della  Nubia,  dell’Abissinia  e  quello  degli  Arabi  e  dei 
gcan  centri  di  ricchezza  ricordati  da  Erodoto  e  da  Strabone, 

*1  grand’auge  al  quale  erano  saliti  Copto  e  Mios-Hormos  sotto 
ai  domani,  e  più  tardi  Aden  sotto  gli  Arabi,  distrutti  dalla 
8e'°sia  dei  Portoghesi.  Or  bene,  le  fonti  di  quel  commercio 
n°n  erano  già  prodotti  d’industria,  ma  sibbene  prodotti  natu¬ 
ri II»  e  questi  sussistono  ancora,  e  non  vi  ha  dubbio  che  in 
a  di  una  generazione,  dopo  l’apertura  del  canale,  si  sarà 
s^' aPPat°  tal  commercio  lungo  le  coste  del  Mar  Rosso,  che 
taf  a  ConfronU>  ben  superiore  a  quello  delle  coste  occiden- 
8i' 7’ Africa.  Un  altro  vantaggio,  continua  il  Torelli,  che 
av  0  ,efft  strettamente  con  quello  accennato,  sarà  quello  di 
la  *  Altare  su  ambe  le  sponde  del  Mar  Rosso  con  popo- 
trZIOn'  men  barbare  di  quelle  che  popolano  l’Africa.  Pur 
Ce°Pp°  I®  civiltà  europea  non  ha  da  vantarsi  molto  dei  suc- 
j  8a*.  °ttenuti  per  civilizzare  quelle  popolazioni,  anzi  il  traffico 
^8*  schiavi  ha  contribuito  nel  modo  il  più  potente  a  man¬ 
drie  barbare.  Le  popolazioni  arabe  invece  ebbero  in  tempi 
l*101*!  una  civiltà  per  i  loro  tempi  avanzala,  un  governo  re- 
li  are;  conobbero  arti,  industrie,  agricoltura;  ricaddero  poi 
an  'lla  P'ù  nomade,  ma  il  fondo,  l’indole  intelligente  rimase 
Cor&;  nel  volgere  di  poche  generazioni  potrebbero  ricom- 
^ rsi  a  vita  civile,  vantaggio  non  piccolo  per  chi  ha  a  trat— 
at[e  8ftco  loro  per  il  commercio,  e  vantaggio  non  dubbio  da 
cedersi  dall’apertura  del  canale  di  Suez. 

Uro  vantaggio  che  procurerà  all’Europa  la  medesima 
ande  opera  sarà  di  provvederla  con  qualità  di  generi  migliori 


di  quelli  d’America.  Da  ambedue  i  luoghi  ci  viene  il  cotone, 
il  caffè,  il  legno  di  tinta  e  le  spezie  ;  ma,  in  genere,  quelli 
delle  Indie  sono  di  qualità  superiori,  ad  eccezione  del  cotone, 
e  quando  l’America  volesse  far  concorrenza,  dovrà  lottare  a 
forza  di  ribasso.  11  che  è  esso  pure  un  vantaggio  ;  ma  sarà 
un  vantaggio  dovuto  alla  detta  grand’opera,  e  l’Europa  gua¬ 
dagnerà  in  ogni  modo,  o  avendo  i  generi  delle  Indie  allo 
stesso  prezzo  di  quelli  d’America,  ma  migliori,  od  avendo  i 
generi  d’America  ma  più  a  buon  mercato. 

IV.  Vantaggi  morali  e  politici.  —  Ai  sopraccennati  van¬ 
taggi  economici  altri  se  ne  devono  aggiungere  morali.  E  in¬ 
dubitato  che  uno  stretto  legame  unisce  insieme  commercio  e 
progresso,  in  guisa  che  dappertutto  dove  è  vivo  ed  esteso  il 
primo,  ivi  pure  si  apre  il  cammino  il  secondo.  La  storia  chia¬ 
ramente  lo  attesta ,  mostrandosi  particolarmente  in  fiore 
quelle  nazioni  che  hanno  avuto  in  dono  una  più  acconcia  po¬ 
situra  e  maggiori  e  più  comodi  rapporti  cogli  altri  popoli. 

Per  questo  motivo  le  contrade  bagnate  dall  Indo,  dal  Tigri, 
dall’Eufrate,  dall’Oxo,  dal  Nilo,  la  Fenicia,  la  Grecia  e  l’Italia, 
ricche  di  comunicazioni  che  le  posero  a  contatto  con  una 
moltitudine  di  genti ,  rifulsero  già  di  molto  splendore  nei 
commerci ,  nelle  industrie,  arti  e  scienze  ;  le  contrade  in¬ 
vece  dell’Africa,  separate  da  immensi  deserti,  furono  sempre 
ribelli  ad  ogni  coltura.  Se  ciò  è  vero,  qual  benefico  risultato 
pel  progresso  non  avrà  la  nuova  via,  la  quale  a  buon  diritto 
può  chiamarsi  la  via  dei  popoli?  Per  essa  le  nazioni  asia¬ 
tiche,  tolte  al  loro  isolamento  ed  ammesse  a  godere  dei  van¬ 
taggi  di  una  società  più  colta,  verranno  chiamate  a  nuova 
vita,  e  si  vedrà  risorgere  per  loro  un  periodo  non  meno  glo¬ 
rioso  di  quello  in  cui  l’Asia  era  considerata  la  culla  deH’inci- 
vilimenlo  umano.  Così  il  progresso,  per  opera  degli  Europei, 
ritornerà  là  d’onde  si  era  prima  dipartito,  non  più  nell’infan¬ 
zia,  timido,  gretto,  geloso,  incerto,  ma  fatto  adulto,  maturo, 
robusto,  espansivo;  e  questo  nuovo  vincolo  di  scambievole 
gratitudine  renderà  vieppiù  indissolubili  i  nodi  di  quella  fra¬ 
tellanza  che  dovrà  col  tempo  abbracciare  i  popoli  tutti  e  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  emisfero.  La  politica  ricaverà  pure  non  lieve 
giovamento  dalla  grand’opera.  Quest  effetto  in  parte  deriva  dal 
precedente;  le  popolazioni  asiatiche,  quando  saranno  educate 
ai  principii  di  libertà  e  d’indipendenza ,  faranno  per  sempre 
cadere  il  giogo  che  da  tanto  tempo  le  conquide  e  le  avvilisce. 
Oltrecciò  non  sarà  più  possibile  che  si  rinnovi  il  miserando 
spettacolo  che  talora  offerse  l’Asia,  di  essere,  cioè,  la  preda 
destinata  a  saziar  le  voglie  di  rapaci  e  feroci  conquistatori. 
Oggi  appunto  un  gran  colosso  in  atteggiamento  minaccioso 
si  asside  alle  sue  spalle  tra  la  Vistola  e  il  mare  di  Behring. 
Già  distende  i  suoi  artigli  verso  levante  aU’lmpero  celeste; 
verso  il  mezzo  al  Turkestan,  donde  minaccia  le  Indie;  verso 
ponente  da  una  parte  guarda  alla  Persia,  dall’altra  all’Asia 
ottomana.  Ma  il  pericolo,  come  si  disse,  di  veder  l’Asia  vit¬ 
tima  di  una  grande  conquista  cesserà  nell’avvenire.  Quando 
gli  czari  volessero  ritentare  la  prova,  troverebbero  dinanzi  a 
loro  nazioni  incivilite  e  amanti  della  libertà,  e  dietro  queste 
troverebbero  schierate  lungo  l'Oceano  Indiano  tutte  le  na¬ 
zioni  dell’Europa,  pronte  a  soccorrere  i  popoli  minacciati. 

V.  Vantaggi  speciali  per  l'Italia.  —  1  vantaggi  riferiti 
sono  generali  ;  ma  altri  speciali  ne  ha  l’Italia,  i  quali  princi¬ 
palmente  derivano  dalla  sua  giacitura  e  configurazione.  Pri¬ 
mieramente  la  forma  molto  sporgente  verso  levante  1  avvicina 
più  di  ogni  altro  Stato  dell’Europa  occidentale  al  nuovo  bos- 
foro.  Questo  vantaggio  della  vicinanza  essa  ha  comune  colla 
Grecia,  ma  con  questa  diversità  che  la  Grecia  si  addossa  al 
nord  a  regioni  prive  di  commercio  e  d’industria  ;  1  Italia  in¬ 
vece  a  settentrione  è  a  contatto  con  nazioni  molto  avanzate 
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neH’incivilimento  ;  la  prima  è  lontana  dal  centro  del  com¬ 
mercio  europeo,  verso  la  periferia;  la  seconda,  addentran¬ 
dosi  a  borea  verso  il  nucleo  del  continente,  tra  la  Francia  a 
ponente,  la  Svizzera  e  la  Germania  a  settentrione,  le  genti 
illiriche  a  levante,  si  trova  collocata  nel  cuore  del  grande 
movimento.  La  penisola  appare  come  un  lungo  ed  immenso 
molo,  lanciato  nel  mezzo  del  Mediterraneo,  cui  sembra  la 
natura  abbia  destinato  a  servire  di  ponte  di  comunicazione 
tra  l’occidente  e  le  rive  opposte  dell’Asia  e  dell’Africa.  Le 
navi  provenienti  dai  mari  delle  Indie,  uscite  da  Porto-Said, 
dopo  breve  tragitto,  si  trovano  in  faccia  di  questo  lungo  molo, 
dove  trovano  abbondanza  e  comodità  di  porti  e  di  vie  ferrate. 

Le  merci  di  molto  valore  ed  i  passeggeri  arrivati  a  Brin¬ 
disi  preferiranno  la  via  terrestre  perchè  più  breve,  più  sicura 
e  priva  delle  noje  e  dei  disagi  del  mare.  Tale  sarà  la  via  che 
dovrà  scegliere  la  valigia  delle  Indie.  I  favorevoli  risultati 
ottenuti  negli  esperimenti  fatti  colla  valigia  supplementare, 
nonostante  le  imperfezioni  del  sistema  odierno  del  transito 
pel  Cenisio,  non  lasciano  alcun  dubbio  che,  quando  sarà 
compiuto  il  traforo  delle  Alpi  presso  Bardonnéche,  il  pas¬ 
saggio  della  valigia  principale  avrà  luogo  a  traverso  Tltalla. 
Le  mercatante  per  le  quali  sarà  più  conveniente  il  trasporto 
sul  mare  si  dirigeranno  verso  i  porti  più  interni.  Una  parte 
di  esse  prenderà  la  direzione  per  Marsiglia,  soprattutto  se  è 
avviata  verso  la  Francia  ;  ma  tutte  le  altre  dirette  all’Enropa 


di  mezzo,  anteporranno  i  porti  italiani  di  Genova,  Venezia  e 
Trieste,  siccome  più  vicini  alla  Svizzera,  alla  Germania,  al  a 
monarchia  austro-ungarica,  purché  a  benefizio  di  Venezia  e 
più  ancora  di  Genova  sia  compiuta  la  via  ferrata  delle  Alp» 
centrali.  ,  . 

VI.  Altre  notizie  sull’Egitto.  -  Dalla  descrizione  del 
viaggio  del  Marcel  leviamo  le  seguenti  notizie  di  non  poco 
momento.  Il  diligente  viaggiatore  vide  i  primi  coccodrilli  a 
9  chilometri  da  Kenneh  ;  èrano  distesi  al  sole  sulla  sabbia, 
e  la  temperatura  all’ombra  20°;  al  dissotto  di  questa  tempe¬ 
ratura  non  escono  mai  dall’acqua  ;  di  là  della  prima  cata¬ 
ratta  vedonsene  in  gran  numero.  Le  pressioni  atmosfera  « 
constatò  quasi  sempre  fisse  ed  alle.  Fra  la  prima  e  la  secon  a 
cataratta,  che  si  trovano  più  di  120  metri  sopra  il  l|ve  ° 
dèi  mare,  non  videsi  mai  il  barometro  discendere  sotto 
760  mm.  In  tutto  il  viaggio  nel  Nilo  le  pressioni  massima  e 
minima  furono  di  170  è  756  mm.  Sia  che  l’aria  fosse  calma» 
o  che  tirasse  vento,  il  tempo  mostrossi  quasi  sempre  perle  - 
tamente  chiaro  e  senza  nubi.  Videsi  due  o  tre  volte  un  raro 
fenomeno  consistente  nell’apparizione  di  turbini  di  arena  so 
levata  dal  vento,  attraverso  i  quali  si  può  guardare  adocchio 
nudo  il  sole,  il  quale  in  tal  caso  rassomiglia  alla  luna  p16na‘ 
In  tre  mesi  di  soggiorno  sul  Nilo,  due  volte  soltanto  vides^ 
cadere  qualche  goccia  di  pioggia.  Le  osservazioni  termo®6' 
triche  condussero  alle  seguenti  conclusioni  : 


Nel  mese  di  dicembre  (latit.  da  25  a  30°) 


Nel  mese  di  gennajo  (latit.  22  a  25°) .  . 


Nel  mese  di  febbrajo  (latit.  25  a  30°)  . 


f  temperatura  media  lungo  il  Nilo  tra  il  Cairo  ed  Assouan 

ì  temperatura  massima . .  .  . 

|  temperatura  minima . » . 

\  temperatura  del  Nilo . .  ...  . 

Stemperatura  media . 

temperatura  massima . -  • 

temperatura  minima . i  z  *  * 

temperatura  del  Nilo  .  .  .  *  *  ;  .  .  •  • 

Stemperatura  media . 

temperatura  massima . 

temperatura  minima . 


14°  c. 
26  » 
16  5  » 
16  2  » 

16  2  » 
27  0  * 
3  0  » 
16  0  » 

14  8  « 
26  0  » 
3  0  » 


Quantunque  la  temperatura  media  e  massima  invernale 
corrisponda  alla  temperatura  estiva  delle  nostre  regioni  tem¬ 
perate,  tuttavia  il  caldo  vi  é  insopportabile,  perché,  secondo 
il  Marcet,  siccome  l’aria  vi  è  estremamente  secca,  cosi  i 
raggi  solari  nell’attraversarla  non  perdono  punto  del  loro 
calore.  Ai  precedenti  del  Marcet  aggiungiamo  altri  particolari 
somministrati  dal  Chaix.  Alcune  pitture  egiziane  antiche  rap¬ 
presentano  scene  di  caccia,  nelle  quali  vedesi  vegetazione 
rigogliosa,  arborescente  e  indicante  ancora  delle  foreste.  La 
grande  valle  del  Nilo^ontiene  in  più  luoghi  manifeste  tracce 
di  corrosioni  e  di  passaggi  di  torrenti.  Lo  che  indica  che  se 
neU’anlichità  l’Egitto  era  più  popolato  che  oggidì,  era  eziandio 
più  coltivato  e  le  piogge  vi  dovevano  essere  più  frequenti. 

Come  sopra  della  prima  cataratta  del  Nilo  (aggiunge  il 
Duval)  si  vedono  nel  granito  due  distinte  bande  nere  situate 
ad  un  intervallo  di  più  metri  d’altezza,  delle  quali  la  più  bassa 
si  deve  all’azione  delle  alte  acque  dei  nostri  tempi  di  questo 
fiume  ;  la  seconda,  più  elevata,  manifesta  la  maggiore  altezza 
alla  quale  in  un  tempo  ignoto  perveniva  il  Nilo  quando  si  tro¬ 
vava  in  piena;  é  per  ciò  che  il  letto  di  questo  fiume  si  è  ab-, 
bassato.  Devesi  notare  però  come  il  Chaix  non  crede  punto 
che  questo  fatto  debba  assolutamente  indicare  un  abbassa¬ 
mento  del  letto  ;  poiché  potrebbe  essere  che  l’azione  delle 
acque  avendo  corrosa,  guasta  e  trascinata  la  parte  superiore 
della  roccia  che  forma  la  prima  cataratta,  perla  diminuzione 
di  altezza  di  questa  si  sia  ancora  necessariamente  diminuito 


il  livello  superiore  del  fiume.  Se  è  vero  che  le  piogg'6  era^ 
un  tempo  abbondanti  nell’Egitto,  Vi  sarebbe  un’altra  spieg 
zione  dell’indicato  fatto.  .  ,ie 

Vedi  :  A.  Covino.  L'Istmo  di  Suez .  ossia  il  passaggio  a 
Indie  a  traverso  l'Egitto  (Torino  1870);  Gazzetta  «/P* 
del  regno  d’Italia  (24  novembre  1869);  Bollettino  del  a 
cietà  Geografica  italiana  (Firenze  1870,  fase.  £°i*  * 

ELETTRICITÀ  (conservazione  del  vino  mediante  > 
[enolog.).  —  Molto  si  é  parlato  del  metodo  Seoutettenjj^ 
migliorare  e  conservare  il  vino,  metodo  che  fondamenta  ® 
si  poggia  sull’uso  della  elettricità.  Il  signor  Girolamo 
avendo  inserito  nel  Giornale  delle  arti  e  delle 
l’argomento  alcune  sue  idee  che  confutano  il  citato  sis 
crediamo  utile  di  riprodurle  nelle  parti  più  rilevanti.  ^ 
Tutti  sanno  che  il  fermento  è  la  cagione  principale  e  ^ 
terazione  del  vino,  perché  lo  disorganizza  decomponen  ^ 
zucchero  o  Talcoole  in  esso  contenuti,  ingeneran  o 
altre  cose,  l’acidità,  la  quale  deriva  soprattutto  dai  cal  ,v  ,^rja 
cessi  di  vinificazione.  Molti  corpi  esposti  all’azione  « *  Q 

si  alterano,  cioè  a  dire,  ne  fissano  l’ossigeno  e  si,tras  o  ^ 
in  altri,  i  quali  presentano  caratteri  diversi  dai  primi, 
tali  corpi  è  Talcoole  che,  in  presenza  di  certi  altri,  ss^ora 
sigeno  e  si  trasforma  in  acido  acetico,  specialmente  q 
si  trovi  allungato  e,  secondo  l’opinione  del  Pasteur’  .  ^i 
l'influenza  di  un  fermento  speciale.  Molti  furono  i  gra 
per  impedire  siffatta  acidificazione,  evitando,  per  qua 
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possibile,  il  contano  dell’aria  atmosferica,  la  quale  apporta 
sul  vino  certi  vegetali  particolari,  detti  micodermi,  che  si  svi¬ 
luppano  sotto  forma  di  pellicole  alla  superficie  dei  liquidi  in 
fermentazione,  e  venendo  in  contatto  dell’alcoole  e  dell’aria 
lo  trasformano  in  acido  acetico.  Quindi  risulta  che  il  miglior 
roezzo  per  preservare  i  vini  da  tale  acidificazione  consiste  nel 
non  lasciarli  esposti  all’aria  durante  la  vinificazione. 

Nel  1866  lo  Scoutetten  comunicava  all’Accademia  di  Metz 
certe  sue  esperienze  circa  al  miglioramento  dei  vini  per  mezzo 
dell’elettricità.  Fu  nominata  allora  una  commissione,  ma 
varie  circostanze  impedirono  che  le  ricerche  venissero  conti¬ 
nuate.  Più  tardi  egli  sottometteva  le  sue  esperienze  all'Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Francia,  ed  in  ultima  nota  del  gior¬ 
nale  di  essa  Società  si  legge  :  «  Quanto  al  modo  di  azione 
dell’elettricità ,  Scoutetten  pensa  che  le  sostanze  saline  tenute 
’n  dissoluzione  nei  vini  rendendo  il  liquido  conduttore,  il  bi¬ 
strato  di  potassa  è  decomposto,  la  potassa  messa  in  libertà 
v'ene  a  saturare  l’acido  del  vino  e  gli  toglie  ciò  che  i  vina-l 
inoli  dicono  la  fierté;  quanto  all’acido  tartrico,  esso  agisce 
forse  sulla  materia  grassa  esistente  nel  vino  e  favorisce  la 
formazione  degli  eteri  che  gli  danno  il  bouquet.  Infine  una 
certa  quantità  di  acqua  è  decomposta  e  dà  al  polo  negativo 
uno  sviluppo  d’idrogeno  e  al  polo  positivo  uno  sviluppo  d’os¬ 
ceno  ;  come  l’ossigeno  allo  stato  nascente  è  dotato  di  pro¬ 
prietà  energiche,  esso  deve  produrre  immediatamente  i  nuovi 
imposti  che  costituiscono  i  vini  vecchi,  i  quali  per  prodursi 
irebbero  a^uto  bisogno  di  un  lungo  tempo  ed  attenzione  ». 
Scoutetten  pensa  adunque  che  l’elettricità  produce  il  miglio- 
amento  dei  vini  per  la  decomposizione  del  bitarlrato  di  po- 
tassa,  e  noi  crederemmolo  qualora  più  precise  esperienze 
•ussero  venute  a  confermarlo.  Ma  supposto  ehe  la  cosa  vada 
ln  questo  modo,  allora  potremmo  affermare  non  esser  neces- 
Saria  l’elettricità  a  togliere  l’acidità  del  vino,  atteso  che  po- 
frebbe  ottenersi  lo  stesso  effetto  aggiungendo  al  vino  del 
carbonato  neutro  di  potassa,  essendo  quest'ultimo  uno  dei 
Processi  alcune  volte  in  uso.  Questo  ragionamento  viene  an- 
Co,,a  appoggiato  dall’esperienza  dello  Scoutetten,  il  quale, 
neb’mdicare  il  processo,  soggiunge  le  seguenti  parole:  «  Se 
Sl  °Pera  sui  vini  nuovi,  o  molto  acidi,  sarebbe  giusto  immer¬ 
ge6  l’elettrodo  positivo  in  un  vaso  poroso,  il  quale  contenga 
“u*  soluzione  alcalina  formata  di  1  gr.  di  soda  o  potassa  con 
^  gr.  di  acqua,  ed  in  proporzioni  sufficienti  per  riempire  il 
Vas°,  onde  non  avvenga  che  talune  goccie  di  liquido  alcalino 
Cadafl0  nel  vino  ».  Or  bene,  in  questo  caso  si  ebbero  risultati 
fmdi  coll’aggiungere  semplicemente  al  vino  il  2  %  di  po 


E  siccome  l'ossigeno  nascente  portandosi  sull’acido  ace¬ 
tico  non  potrebbe  dare  che  la  seguente  equazione  : 


^ssa 


senza  tener  conto  deU’eletiricità. 


q^jUlla  sopra  un  saggio  di  vino  nuovo 
Ciò 


Questa  esperienza  fu 
molto  inacidito,  il 


in  meno  di  un’ora  ritornava  buono  ed  atto  a  bersi 


^Pjjto  alla  prima  ipotesi;  pasciamo  alla  seconda, 
la  H  Scoutetten  pensa  ancora  che  l’ossigeno  nascente  per 
en  imposizione  dell’acqua,  essendo  dotato  di  proprietà 
ergiche,  deve  produrre  immediatamente  i  nuovi  composti 
^costituiscono  ì  vini  vecchi  ».  Ma  quali  potrebbero  essere 
^  ai  1  composti  che  fissando  ossigeno  ingenerano  la  vecchiezza 
vj  Vln°>  o  ne  tolgono  l’acidità?  Egli  è  certo  che  l’acidità  del 
tr  °pS'  ^eve  a.^a  presenza  dell’acido  acetico,  prodotto  dalla 
as  orinazione  dell’alcoole,  la  quale  si  può  dimostrare  nel  se¬ 
mole  modo: 
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alcole  ossigeno  ac.  acetico 
SUPPL.  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


|r  +  3(C  j ° |  =  2(CjO  +  2CO’+4[|j{  0) 

(OH)  to'  t  QH)  _  tlM 

ac.  acetico  ossigeno  ac.  formico  ac.  carb.  acqua 

ne  risulta  che  dovrebbe  verificarsi  svolgimento  di  acido  car¬ 
bonico  e  produzione  di  acido  formico.  Il  primo  non  farebbe  che 
aumentare  l’acidità  del  vino,  facendolo  entrare  nuovamente 
in  fermentazione,  mentre  il  secondo  rimanendo,  sia  libero, 
sia  in  combinazione  coi  sali  del  vino,  darebbe  luogo  alla  dis¬ 
organizzazione  del  medesimo.  Ripetè  il  Dotto  le  esperienze 
procedendo  nel  modo  seguente:  primieramente  fece  passare 
la  corrente  in  un  saggio  di  vino  acido  per  ben  trentasei  ore, 
servendosi  di  due  coppie  della  pila  di  Bunsen,  i  cui  poli,  ter¬ 
minando  con  due  elettrodi  di  platino,  pescavano  nel  vino.  Con¬ 
dotta  in  tal  modo  l’esperienza,  non  ottenne  risultato  favore¬ 
vole;  quindi  passò  alla  modificazione  proposta  da  Scoutetten, 
cioè  a  dire,  immergendo  l’elettrodo  positivo  in  un  v^so  poroso 
contenente  la  soluzione  di  potassa,  situato  dentro  lo  stesso 
vino,  ln  questo  caso  il  vino  perdeva  1  acidità.  Ma  siccome 
durante  l’operazione  s’accorse  che  vi  era  sviluppo  di  un  gas, 
lo  raccolse  e,  sospettando  che  fosse  acido  carbonico,  lo  trattò 
colla  potassa,  dalla  quale  venne  subito  assorbito.  Ma  in  questo 
punto  dubitò  se  lo  sviluppo  del  gas  fosse  prodotto  dall’azione 
della  corrente,  ovvero  dalla  reazione  del  carbonato  di  potassa 
coll’acido  del  vino.  Fece  perciò  una  seconda  esperienza  di¬ 
sciogliendo  il  carbonato  di  potassa  nel  vino  senza  intervento 
dell’elettricità,  raccogliendo  il  gas  e  facendolo  assorbire  dalia 
potassa  caustica.  Dal  risultato  di  questa  esperienza  fu  con¬ 
dotto  ad  ammettere  che  l’acido  carbonico  si  produceva  per 
azione  dell’acido  del  vino  sul  carbonaio  alcalino  e  non  per 
l’azione  della  corrente  elettrica.  Quindi  risulta  che  qualora  si 
fa  uso  dei  carbonati  alcalini  per  togliere  l’acidità  del  vino,  non 
fa  d’uopo  della  corrente  elettrica,  non  esercitando  quest’ul- 
tima  che  una  debolissima  azione  sul  vino  inacidito.  In  secondo 
luogo  studiò  l’effetto  dell’elettricità  sul  vino  come  mezzo 
di  migliorarlo.  A  tal  uopo  fece  passare  la  corrente  per  ben 
48  ore  sul  saggio  del  vino  buono,  ma  giovane,  raccogliendo 
il  gas  che  si  svolgeva,  che  poi  per  mezzo  di  un’analisi  eudio- 
metrica  si  avvide  essere  semplicemente  miscuglio  detonante, 
prodotto  dalla  decomposizione  dell’acqua  del  vino,  ln  questa 
seconda  esperienza  il  predetto  signor  Dotto  rimarcò  che  il 
vino  aveva  acquistato  un  gusto  simile  al  vino  vecchio  ed  una 
forza  un  poco  più  considerevole,  e  supponendo  che  dovesse 
contenere  più  alcoole  del  primitivo,  fece  l’analisi  dei  due  saggi 
vino  col  metodo  di  Gay-Lussac,  e  si  avvide  che,  mentre 
il  vino  in  cui  era  passata  la  corrente  conteneva  il  14  °/0  di 
alcoole,  il  vino  primitivo  non  ne  conteneva  che  il  12  %•  Cosa 
notevole  che  osservò  e  che  potrebbe  applicarsi  là  dove  si  vo¬ 
lesse  maggior  copia  di  alcoole  da  un  vino  qualunque,  e  che 
forse  deriva  dalla  decomposizione  di  quel  poco  di  materia 
zuccherina  non  ancora  fermentata,  che  si  potrebbe  trovare 
nei  vini  provenienti  da  uva  molto  zuccherina  sulla  quale  ri¬ 
serbasi  di  trattare  più  distesamente  qualora  le  esperienze  ve¬ 
nissero  a  confermarlo. 

EL-FERDAN,  EL-G11SR  (topogr).  —  Le  poche  notizie  in 
questo  articolo  comprese  aggiungono  luce  a  quello  che  sul- 
l' Istmo  di  Suez  demmo  nel  precedente  volume.  E  così  pro¬ 
cederemo  per  altri  particolari  spettanti  alla  medesima  opera. 

Al  chilometro  62  di  detto  canale  cominciano  le  alture  di 
El-Ferdan.  Il  villaggio  di  questo  nome  è  collocalo  sul  suolo 
dell’Africa,  fra  il  lago  di  Ballah  ed  il  Raz-el-Moyah,  all  al- 
Vol.  V.  37 
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tezza  di  poco  più  di  sei  metri  sul  livello  del  mare.  Non  molto 
dopo,  al  chilometro  67,  s’inalza  il  rialto  di  El-Gtiisr  (suolo 
elevato ),  che  si  stende  fino  al  Timsah  per  9  chilometri  circa. 
È  questo  il  terreno  più  alto  su  tutta  la  linea  del  canale.  Il 
suo  punto  culminante  si  eleva  fino  a  19  metri,  e  siccome  il 
canale  doveva  avere  anche  in  questo  tratto  l’altezza  di  8 
metri,  cosi  bisognò  tagliare  il  terreno  ad  una  profondità  di 
27  metri.  La  larghezza  del  canale  sul  fondo  fu  mantenuta  di 
22  metri  ;  ma  alla  superficie  venne  ridotta  a  60,  acconsen¬ 
tendolo  la  solidità  delle  due  spalle.  Tutto  questo  suolo  non  é 
propriamente  che  una  gran  duna  di  sabbia  compatta,  talvolta 
mista  ad  argilla  dura.  Il  lavoro  pertanto  non  offriva  grave 
difficoltà  nell’escavazione  ;  ma  tale  ne  era  la  mole,  che  ri¬ 
chiedeva  necessariamente  molto  tempo  e  dispendio.  Si  cal¬ 
colava  un  volume  di  14,100,000  metri  cubi  che  si  dovevano 
estrarre.  Da  principio  si  ricorse  all’opera  dei  Fellah  i  quali, 
in  numero  di  20,000,  lavorando  a  mano  scavarono  una  fossa 
fino  alla  profondità  di  qualche  metro  sotto  il  livello  del  mare; 
ma  in  questo  mezzo  sopravvennero  delle  difficoltà  e  l’opera 
dei  Fellah  fu  interdetta.  Allora  s'inventò  una  nuova  macchina, 
detta  scavatore,  specie  di  draga  operante  a  secco,  capace  di 
estrarre  fino  a  300  metri  cubi  di  sabbia  al  giorno.  Appena 
ottenuta  una  sufficiente  ampiezza,  vennero  introdotte  le  dra¬ 
ghe  galleggianti,  ed  il  canale  fu  progressivamente  ingrandito 
(ino  alla  lunghezza  richiesta. 

Il  villaggio  di  El-Guisr ,  situato  alla  sommità  del  rialto 
sulla  riva  dell’africa,  ha  circa  1000  abitanti,  con  un  ospe¬ 
dale,  una  moschea  ed  una  cappella  cattolica  consacrata  alla 
Vergine  del  Deserto.  Là  si  trova  un  vasto  serbatojo  della 
capacità  di  500  metri  cubi,  ossia  5000  ettolitri,  che  serve  a 
provvedere  l’acqua  potabile  a  tutti  i  luoghi  che  s’incontrano 
per  via  sino  a  Porto-Said,  mediante  tubi  collocati  sulla  sponda 
occidentale  del  canale.  In  nessun  tratto  il  taglio  dell’istmo 
presenta  uno  spettacolo  cosi  maestoso  come  in  questo  punto, 
in  cui  la  gigantesca  trincea  di  El-Guisr  si  apre  dinanzi  allo 
sguardo  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  9  chilometri.  A  ponente 
di  El-Guisr  si  trovano  i  resti  di  un  antico  canale  che  dev’es¬ 
sere  quello  che,  secondo  Strabone,  cominciava  a  Facusa, 
costruito  da  Tolomeo;  a  mezzodi,  a  fianco  del  canale  marit¬ 
timo,  presso  il  chilometro  75,  fu  edificato  dalla  Compagnia 
dell’Istmo  un  magnifico  casino  pel  viceré.  Di  là  si  gode  una 
bellissima  vista;  ai  piedi  si  stende  il  lago  Timsah,  cinto  di 
dune  serpeggianti  in  modo  bizzarro;  al  nord  ed  al  sud  si  sco¬ 
pre  la  lunga  linea  del  canale  marittimo;  a  levante  una  dira¬ 
mazione  di  questo  canale  che  conduce  al  piano  delle  Jene , 
dove  sono  alcune  cave  di  pietra  ;  a  ponente  il  canale  d’acqua 
dolce,  il  quale  attraversa  una  striscia  verdeggiante  che  con¬ 
trasta  coll’aridità  del  deserto  ;  a  mezzogiorno  si  schierano  in 
distanza  le  montagne  di  Geneffe,  dove  pure  sono  alcune  cave 
di  pietra,  e  più  lungi  torreggiano  le  cirpe  dell’Attaka  verso 
Suez.  Alquanto  prima  di  arrivare  al  casino  del  viceré  gli 
Arabi  mostrano  un  luogo  dove,  secondo  le  antiche  loro  tra¬ 
dizioni,  passò  la  sacra  famiglia  allorché  venne  in  Egitto  per 
fuggire  le  persecuzioni  di  Erode. 

Vedi  A.  Covino,  L'Istmo  di  Suez  (Torino  1870). 

ELLIS  Enrico  ( biogr .).  —  Primo  bibliotecario  del  Museo 
Britannico  e  valente  letterato,  nato  nel  novembre  del  1777 
in  Londra;  morto  ivi  il  18  gennaio  del  1869.  Educato  nella 
scuola  di  Taylor  e  poi  nel  collegio  di  S.  Giovanni  di  Oxford, 
a  cui  fu  poscia  aggregato  come  dottor  collegiale,  diventò  vi¬ 
cebibliotecario  della  Bodlejana,  e  quattro  anni  dopo  passò 
collo  stesso  grado  nel  Museo  Britannico.  Diventò,  nel  1806, 
isoettore  nel  compartimento  dei  manoscritti  editi,  e  succes¬ 
sivamente  in  quello  degl’inediti ,  finché  nel  1827,  per  la 


morte  di  Giuseppe  Pianta,  fu  creato  primo  bibliotecario  del 
Museo  Britannico,  e  vi  rimase  per  29  anni  fino  al  1856,  in 
cui,  ottuagenario  ormai,  si  fece  giubilare.  Fu  per  molti  anni 
uno  dei  segretarii  della  Società  d’Acheologia ,  e  più  tardi 
ne  divenne  direttore.  11  suo  primo  lavoro  fu  la  Storia  della 
parrocchia  di  S.  Leonardo ,  Shoreditch  (Hisiory  of  thè  Parish 
of  Sflint  Léonard ,  Shoreditch,  1 798)  ;  cui  successero  molti 
altri  di  storia  patria,  e  principalmente  i  qui  appresso:  Intro - 
duzione  al  Grati  libro  catastale,  con  indici  ( Introduction  to 
thè  Domesday  Survey,  1833);  Lettere  originali,  illustranti' 
la  storia  inglese  ( Originai  lettere  ecc.:  tre  separate  colle¬ 
zioni,  la  la  nel  1824,  in  3  voi.;  la  2a  nel  1827,  in  4  voi.;  e 
la  3a  nel  1846,  parimente  in  4  voi.).  Somministrò  eziandio 
alla  Biblioteca  delle  cognizioni  piacevoli  ( Library  of  Enter¬ 
taining  Knowledge)  due  speciali  opere,  l’una:  I  marmi  ai 
Townley  ( TownleyMarbles ,  1833,  voi.  2),  e  l’altra  :  /  mar/nt 
di  lord  Elgin,  ossia  del  Partenone,  e  di  Figalia  (Elgin  an 
Phigalian  Marbles ,  1836,  voi.  2);  e  fu  finalmente  l’editore 
principale  ed  autore  per  la  parte  inglese,  del  Monasticon  di 
Dugdale,  edizione  di  6  voi.  in  fol.,  pubblicata  dal  17  3^ 

•  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

♦EMBKIACO  Guglielmo  (biog.).  —  Dall’antica  famigli3  d| 
tal  nome  (una  di  quelle  da  cui  eleggevansi  i  consoli  ed  3,1 
magistrati  della  ligure  repubblica)  trasse  i  natali  Guglielpnrl® 
alla  metà  dell’undecimo  secolo.  Si  dedicò  alla  nautica,  allar 
chitettura  ed  alla  milizia.  Fu  alla  crociata  di  Terra  SaDta’ 
descritta  dal  Tasso  nella  immortai  sua  Gerusalemme.  Fu s 
vanto  aver  diretto  i  lavori  per  le  macchine  necessarie  ad  assee 
diare  la  metropoli  della  Palestina;  arieti,  baliste,  catapulte 
massime  un’altissima  torre  che  superava  le  mura  stesse  del 
città,  e  che  maravigliosamente  servi  con  altre  due  esegui' 
sullo  stesso  disegno  deU’Embriaco  all’assalto  del  I5lu£ 
1099,  quando  l’oste  cristiana  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cri*  ^ 
Nel  1100  veleggiò  una  seconda  armata  di  Genovesi  ai  hd' 
Palestina  con  venzette  galee,  sei  grosse  navi  ed  8000  c°m 
battenti,  ed  il  comando  ne  fu  affidato,  come  nella  precede»  ^ 
volta,  all’Embriaco,  divenuto  per  esperienza  e  per  fama  te 
ribile  ai  Saraceni.  Fu  espugnata  Assur,  poi  Cesarea.  I®  c“ 
mura  primo  d’ogni  altro  superò  Guglielmo,  il  quale,  1  odo 
del  1101,  reddi  in  patria  colle  galee  cariche  di  preda  e 
gloria.  Nel  1102  quattro  consoli  furono  creati,  primo  fra 
essi  Guglielmo,  ed  il  suo  consolato  fu  tanto  glorioso  a 
patria  quanto  il  comando  militare.  Coniò  moneta  in  Genova, 
abolito  l’uso  de  danari  di  Pavia;  con  quaranta  galee  aJu^. 
l’acquisto  di  Accon,  oggi  San  Giovanni  d’Acri,  e  della  terra 
Gibelet,  di  che  nell’ultimo  anno  del  suo  consolato,  a  guider^ 
done  di  tanti  e  si  segnalati  servigi,  re  Baldovino  di  Gerusa 
lemme  concesse  al  popolo  genovese  con  diploma  una  pia2 
in  Gerusalemme,  una  in  Giaffa  o  Joppe,  300  bizanti  d  or 
annui,  la  terza  parte  di  Assur,  di  Cesarea,  di  Accon,  ed  a 
beneficò  ;  e  sull’arco  dell’altare  del  Santo  Sepolcro  fu  P 
scritto  in  lettere  d’oro:  Prcepotens  Genuensium  praesidw  * 
Dopo  l’anno  1105,  in  cui  terminò  il  suo  consolato,  non  tr 
vasi  più  menzione  di  lui  negli  storici  genovesi.  Quanto  ^ 
merito  di  costruttore  militare  concesso  ad  altri  a  scapito 
Guglielmo,  é  da  vedere  il  Grillo,  Elogi  di  Liguri  tllu* 
(Genova  1846,  3  voi.  in-8°).  naj 
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Bollettino  geografico  del  Negri  rileviamo  i  seguenti  ParllC0.jna 
intorno  alla  nostra  emigrazione  alla  Repubblica  Argen 
(vedi  S.,  voi.  iv)  che  reputiamo  preziosi.  Il  numero  K 
Italiani  emigrati  al  Piata  nel  1859  sali  a  21,000  ;  fu  du,1jjsgj 
maggiore  che  negli  ultimi  anni,  come  fu  maggiore  m '  j 

che  nei  precedenti.  Se  noi  esaminiamo  i  quadri  degli 


EPIMACO 


d’emigrati  italiani  al  Piata  dal  1830  in  poi,  troviamo  un  prodigiosamente  fecondo,  il  Paraguay,  si  dischiude  alla  libera 
continuo  e  quasi  regolare  progresso  nel  numero  dei  mede-  immigrazione? 

simi,  come  lo  troviamo  ognora  più  rilevante  quanto  più!  Noi  non  siamo  di  quelli  che  riguardano  remigrazione  dal- 
cresce  l'esattezza  delle  osservazioni,  si  moltiplicano  i  punti I  l’Italia  come  un  danno  cui  si  abbia  a  far  contrasto  con  ogni 
ove  le  notizie  si  assumono,  si  accrescono  le  fonti  informative  possibilità  di  rigorose  misure.  Se  l’emigrazione  per  sé  sola 
e  si  migliorano  i  paragoni  e  le  forme  di  sindacato.  Prendendo  fosse  un  danno  e  fonte  di  pauperismo,  qual  paese  sarebbe 
a  base  la  coscienziosa  memoria  che  su  tale  emigrazione  fu  più  povero  della  Gran  Bretagna,  della  Germania  e  della  Sviz¬ 
ilo  stesso  inserita  nella  sua  opera  della  Grandezza  italiana  zera?  Ma  certamente  il  Governo  ha  ben  molte  provvidenze  a 
(Torino  1864),  la  quale  fu  forse  la  prima  che  presentò  un  prendere  nell’interesse  degli  emigrati  ed  in  quello  generale 
buon  calcolo  di  probabilità  sul  numero  dei  nostri  emigrati  d’Italia,  cosi  per  l’emigrazione  presente,  come  nella  preveg¬ 
go  quella  contrada  d’America,  e  continuando  il  calcolo  per  genza  della  maggiore  emigrazione  futura  verso  un  paese  dove 
gli  anni  successivi  coi  molti  dati  ufficiali  che  vennero  forniti  l’emigrato  italiano  così  facilmente  si  trasfonde  e  muta  nella 
Consolati  e  sono  raccolti  nel  Bollettino  Consolare,  segna-  massa  spagnuola,  che  neppure  la  quarta  parte  degli  oriundi 
tornente  nel  rapporto  dell’avvocato  Petich,  ora  console  al  italiani  che  sono  al  Piata,  dopo  qualche  decennio,  conserva  il 
Rosario  di  Santa  Fé,  chiudendo  poi  colle  cifre  ufficiali  ri-  carattere  di  sudditanza  e  la  lingua  d’Italia.  L'Italia  stessa  ha 
Mettenti  gl’italiani  emigrati  nel  1869,  possiamo  francamente  molti  terreni  che  potrebbero  offrire  ampio  premio  all’in- 
^sserire  che  dal  1830  in  poi  non  meno  di  230,000  Italiani  dustria;  e  Tunisi  e  più  ancora  l’Egitto,  meglio  di  quelle  re¬ 
iterarono  pel  Piata,  e  che  i  tre  quarti  e  forse  i  quattro  mote  contrade  d’America,  potrebbero  accogliere  i  nostri 
Jui'iti  di  detto  numero  vi  presero  stabile  domicilio,  accumu-  emigrati  e  conservarne  evidente  anche  per  lunghissimo  corso 
nodosi  a  Montevideo  e  a  Buenos  Ayres,  o  disperdendosi  d’anni  la  loro  nazionalità,  ove  riesca  al  nostro  Governo,  che 
Ungo  i  fjumi  nell’interno  di  quelle  vastissime  regioni.  Ma  a  questo  scopo  può  facilmeotejstringersi  in  accordo  con  altri, 
pl  può  dire  a  qual  cifra  salirà  in  breve  l’emigrazione  ita-  di  assicurare  ai  medesimi  la  sicurezza  e  la  libertà  della  pro- 
,lana  al  Piata,  in  progressione  così  rapidamente  crescente,  prietà  immobile  ed  una  sfera  ragionevole  d’esenzioni  suffi- 
ora  che  le  comunicazioni  dell’Italia  col  Piata  a  vela  ed  a  va-  cienti  a  premio  di  attività  ed  a  sviluppo  dell’intelligenza  e 
5*  si  sono  tanto  aumentate,  ora  che  la  spesa  del  trasporto  della  civiltà. 

emigrato  o  famiglia  si  è  diminuita,  ora  che  i  mille  che  "EPIMACO  ( ornit .).  —  Ne  parla  \'E.,  ma  scarso  ;  e  di  una 
si  trovano  al  Piata  chiamano  i  loro  congiunti,  e  un  paese  delle  più  vaghe  specie  neppure  un  motto  :  suppliamo.  Con 
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buona  ragione  Cabanis  annovera  fra  gli  uccelli  del  paradiso 
alcune  specie  elegantissime  che,  grazie  al  loro  becco  sottile 
ed  incurvato,  vennero  finora  comprese  nella  famiglia  delle 
upupe.  Codeste  specie,  denominate  epimachi,  s’accordano  in 
questo  cogli  uccelli  di  paradiso,  che  hanno  le  penne  dei 
fianchi  e  della  coda  allungate,  ed  anche  i  piedi  rassomigliano 
a  quelli  degli  uccelli  predetti.  Il  becco  invece  se  ne  stacca, 
essendo  proporzionatamente  sottile,  lungo  e  dolcemente  ri¬ 
curvo.  Una  della  specie  più  belle  di  questo  gruppo  ci  venne 
fatta  più  compiutamente  conoscere  dal  Rosenberg,  ed  è  l’epi- 
maco  dalle  piume  filiformi  (seleucides  resplendens  o  alba), 
tipo  di  un  genere  particolare  che  ha  per  caratteri  :  becco 
leggermente  incurvato,  con  debole  intaccatura  presso  la 
punta  della  mascellla  superiore  ;  un  cerchio  di  piume  alla 
base  del  collo,  grande,  con  apice  rotondato  e  marginato  di 
verde-metallico,  ed  un  fascio  di  piume  sui  lati  del  petto  for¬ 
nito  di  barbe  fin  circa  alla  metà  della  lunghezza,  poscia  af¬ 
fatto  prive  di  barbe  e  filiformi.  La  lunghezza  di  quest’uccello 
meraviglioso,  secondo  il  Rosenberg,  è  di  oltre  81  centimetro. 
Le  piume  vellutate  del  capo,  del  collo  e  del  petto  sono  nere, 
con  riflesso  verde  scuro  e  violetto  porporino  ;  quelle  allun¬ 
gate  ai  lati  del  petto,  dello  stesso  colore,  eccettuato  un  orlo 
luccicante  verde  smeraldo  ;  quelle  a  barbe  decomposte  dai 
lati  sono  di  un  magnifico  giallo  dorato  che,  nell’animale 
morto,  esposte  anche  per  breve  tempo  all’influsso  della  luce 
e  del  fumo,  impallidisce,  mutandosi  in  bianco  sucido.  Le  ali 
e  la  coda  sono  di  color  violetto,  magnificamente  splendenti, 
e  sotto  certe  incidenze  di  luce,  fasciolate.  Le  lunghe  penne 
laterali  sono  senza  dubbio  ciò  che  v’ha  di  più  notevole  in 
quest'uccello.  Fra  esse,  le  più  allungate  giungono  fino  al  di 
là  della  coda,  e  le  inferiori  si  tramutano  in  fili  nudi  della 
grossezza  di  un'crine  di  cavallo,  di  colore  giallo-dorati  alla 
base  e  bruni  verso  l’estremità.  L’occhio  rosso  scarlatto,  becco 
nero,  piede  giallo-carnicino.  Nella  femmina  le  parti  supe¬ 
riori  del  capo,  l’inferiore  del  collo  e  la  superiore  del  dorso 
sono  nere,  le  piume  vellutate  del  capo  con  riflessi  violetto- 
chiari,  il  groppone,  le  ali  e  la  coda  bruno  ruggine,  le  grandi 
remiganti  nere  sulle  barbe  interne.  Tutte  le  parti  inferiori 
su  fondo  bianco-grigiastro  o  bruno-gialliccio-chiaro-sporco 
hanno  sottili  strie  trasversali  ondeggianti  in  nero.  Il  giovane 
somiglia  perfettamente  alla  femmina.  Col  crescere  dell’età  i| 
collo  comincia  a  prendere  il  color  grigio,  alla  prossima  muta 
s’incomincia  a  vedere  il  color  giallo  del  ventre  contempora¬ 
neamente  alle  lunghe  piume  dei  fianchi;  i  dodici  steli  o  fili 
sporgenti  non  sono  ancor  rivolti  al  difuori,  ma  anzi  all'in- 
dentro.  Soltanto  colla  terza  muta  si  volgono  all’infuori. 

«  Sebbene  (dice  il  Rosenberg)  ogni  anno  buon  numero  di 
spoglie  mutilate  si  portino  a  Macassar  e  a  Ternate,  non  v’ha 
una  sola  collezione  in  Europa  che  ne  possegga  un  esemplare 
intatto.  Tutte  le  descrizioni  e  disegni  fatti  finora  sono  perciò 
incompleti  od  inesatti.  Durante  la  mia  dimora  a  Salavati, 
nell’agosto  1860,  fui  tanto  fortunato  di  ottenere  una  mezza 
dozzina  di  questi  uccelli  d’incomparabile  bellezza.  Vivono  in 
piccole  truppe  o  famiglie,  sono  esimii  volatori,  e  quando  vanno 
in  cerca  di  cibo  fanno  sentire  un  acutissimo  scek  scek.  Sono 
confinati  nell’isola  Salavati,  dove  nei  distretti  montuosi,  da 
essi  preferiti,  sono  forse  comuni.  A  Kalval,  piccolo  villaggio 
di  recente  fondazione  sulla  costa  occidentale,  ne  vidi,  nel¬ 
l’agosto,  un  piccolo  drappello  di  10  individui  in  un  bosco 
presso  la  costa.  Sei  di  essi  caddero  nelle  mie  mani  e  gli  altri 
dopo  due  giorni  erano  scomparsi  ;  i  frequenti  colpi  di  fucile, 
o  forse  anche  il  vento  che  spirava  veemente  sulla  costa,  li 
avevan  respinti  nei  monti.  Nello  stomaco  degli  uccisi  trovai 
frutta  mista  a  pochi  avanzi  d’insetti  ».  Nel  tempo  della  ri¬ 


produzione  quest’uccello  spiega  le  piume  della  base  del  collo 
a  modo  di  collare  e  spiega  le  lunghe  penne  dei  fianchi  a 
foggia  di  magnifico  ventaglio. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degii  animali ,  versione  italiana  (To¬ 
rino  1869,  presso  l’Unione  tip.-editr.,  in  corso  di  stampa)- 

'EREDIA  Ferdinando  (biogr.)  —  Illustre  cittadino  sas¬ 
sarese,  molto  in  voga  nella  milizia  del  xv  secolo.  Trovatosi 
co’  molti  aderenti  agli  Aragonesi  nelle  varie  fazioni  militari 
sostenute  in  Sardegna  dalla  parte  règia  per  l’espugnazione 
del  castello  di  Monteleone,  procedette  con  somma  valentia, 
siccome  usavano  gli  Italiani  in  quei  tristi  tempi,  quando  guer- 
reggiavasi  in  prò’  degli  stranieri,  o  fra  le  varie  provincie  della 
medesima  regione.  Infelicissimi  tempi,  che  speriamo  mai  più 
non  fune>teranno  il  nostro  paese.  Re  Alfonso,  a  rimunerarne 

10  zelo,  gli  donò  terre  e  castella,  e  nel  1439  lo  armò  di 
propria  mano  del  cingolo  equestre.  Gli  scrittori  sardi,  Bo¬ 
logna,  Sisco  ed  altri,  sostengono  che  suo  discendente  fosse 

11  seguente. 

'EREDIA  Baldassarre  {biogr.).  —  Dotto  e  virtuoso  pre' 
lato,  fiorito  nella  prima  metà  del  sedecimo  secolo;  morto  in* 
torno  al  1560.  Divenuto  dalla  giovinezza  domenicano,  crebbe 
in  tanta  fama  di  dottrina  e  pietà,  che  papa  Paolo  III  creoflo, 
nel  1535,  vescovo  di  Cirino  nell’isola  di  Cipro,  che  atnniio1' 
strò  sei  anni  ;  poi  fu  traviatalo  a  Bosa  in  Sardegna,  e  la  resse 
sette  anni;  ultimamente  fu  promosso  all’arcivescovado  di  Ga* 
gliari.  Fu  al  Concilio  di  Trento,  e  trovossi  alla  sessione  deg 
11  marzo  1547,  come  dagli  Atti  del  concilio,  in  cui  n°n 
comparisce  più  il  suo  nome.  Il  Bremond  lo  fa  erroneanoen 
spagnuolo,  e  l’errore  sta  in  ciò  che  i  vescovi  sardi  facevano 
un  solo  corpo  con  quelli  di  Spagna,  perché  soggetti  al  me* 
desimo  monarca,  di  che  lo  scambio.  Queste  brevi  notizie  °e 
furono  domandate  da  Sardegna,  e  le  attignemmo  al 
nario  biografico  degli  uomini  illustri  di  Sardegna  del  1° 


(Torino  1837-38,  voi.  3  in  8°  gr.). 

ESCOFFIER  Carlo  (biogr.).  —  Generale  italiano  di  spec 
chiato  valore,  nacque  a  Nizza  ili  mare  il  29  giugno  ’ 
mori  assassinato  in  Ravenna  il  19  marzo  1870.  Allievo  «  e  ^ 
l’Accademia  militare  in  Torino,  che  tanti  illustri  soldati  e 
battaglieri  diede  alla  patria,  fu  promosso  nell’Accademi 
stessa  sottotenente  il  18  agosto  1846,  da  cui  l’anno  seguen  e 
essendo  uscito,  passò  nel  Corpo  di  stato-maggiore  a  cagion 
delle  sue  tecniche  cognizioni.  L’ottima  condotta  del  g'ovalj 
ufficiale  gli  ilischiuse  la  via  alla  più  brillante  carriera  ne  e 
armi,  e  quindi  il  30  giugno  1849  fu  promosso  capita00’ 
luogotenente  colonnello  il  15  ottobre  1860;  colonne!  o 

1°  settembre  1861  ;  maggior  generale  il  20  agosto  1866. 

con  singoiar  valentia  tutte  le  campagne  d’Italia  e  quella  p  ^ 
anche  di  Crimea  :  ottenne  la  croce  di  Savoja  pel  valore  ari 
dimostrato  nella  battaglia  di  Confienza,  e  la  medagt*^ 
valor  militare  nella  memoranda  giornata  di  San  Martino» 
fu  gravemente  ferito.  Non  solo  in  campo  fu  degno  di  ’ 
ma  anche  in  pace  rese  eminenti  servigi  e  sostenne  egreg - 
mente  uffizii  importantissimi,  fra’  quali  ne  par  di  do*eoreorp0 
registrare  i  seguenti  :  fu  capo  di  stato-maggiore  de  1  *  E 
dell’esercito  negli  anni  60  e  61  ;  dipoi  direttore  della  &  . 

di  applicazione  di  stato-maggiore  dal  62  al  6->,  ^e||a 
gli  fu  affi  lato  un  importante  comando  di  ampia  zona  ^ 

ingloriosa  ma  difficile  guerra  contro  il  brigantaggio-  . 
mamente  la  provincia  di  Ravenna  essendo  stata tur  a  a  vjtat 
ordini  interni  in  modo  spaventevole,  cosi  che  né  .  . 
né  le  fortune  degli  abitanti  erano  più  al  sicuro  dag  j L  ern0 
dei  facinorosi  e  dei  perturbatori,  il  generale  fu  dal \  c0fl 

del  re  mandato  a  reggere  la  prefettura  di  aV  .  con 
istraordinari  poteri.  Accintosi  all’opera,  non  può 
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guanto  zelo  si  travagliasse  a  ricondurre  l  ordine  e  la  calma  fra 
'e  agitate  popolazioni,  e  già  parea  chei  suoi  conati  sarebbero 
stati  coronati  dal  più  felice  successo,  quando  la  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno  (n°  78,  19  marzo  1870)  recava  il  se¬ 
guente  fatale  annunzio:  «  Questa  mattina  l'ispettore  di  pub¬ 
blica  sicurezza  di  Ravenna  uccideva  con  due  colpi  di  arma 
da  fuoco  il  generale  Escoffier,  reggente  quella  prefettura, 
mentre  si  trovava  nella  sua  camera  d’ufficio.  L’uccisore,  che 
A  confesso,  si  costituì  spontaneamente  in  prigione.  Il  sindaco 
di  Ravenna  espresse  al  Governo  il  profondo  cordoglio  di 
quella  città  pel  dolorosissimo  fatto  ».  Cosi  la  vita  dell’illustre 
generale  fu  tutta  spesa  in  servizio  della  patiia,  e  la  morte  fu 
un  olocausto  ad  essa.  Non  occorre  aggiungere  che  in  tutto  il 
rpame  fu  compianto  l’immaturo  suo  fine,  e  furono  lodate  a 
cmlo  le  belle  doti  che  ne  adornarono  l’animo. 

ESTERHAZY  DI  GALANTHA  (principe)  Paolo  Antonio! 
(biogr.).  — ;  Diplomatico  abilissimo,  capo  della  più  ricca  fa¬ 
miglia  dell’impero  austriaco,  nacque  dal  principe  Niccolò  e 
^aHa  principessa  di  Lichtenstein  nella  contea  di  Edelstetten 
m  Ungheria,  il  10  marzo  1786;  morì  in  Regensburg  di  Ba 
viera  il  21  maggio  1866.  Educato  alla  carriera  diplomatica, 
nominato,  appena  di  18  anni,  ciambellano  effettivo  alla 
t0rte  di  Vienna,  e  destinato  a  diverse  missioni  diplomatiche, 

Èd  ebbe,  fra  le  altre,  l’incarico,  nel  10,  di  andare  incontro  al 
Maresciallo  Berthier,  principe  di  Wagram,  che  vpniva  a  chie¬ 
de  in  isposa  per  Napoleone  I  l’arciduchessa  Maria  Luigia, 
^l’anno  stesso  fu  nominato  ambasciatore  a  Dresda,  poi  al- 
Aja,  quindi  a  Roma,  dove  gli  fu  conferito  il  titolo  di  consi¬ 
gliere  intimo  dell’impero.  Nominato,  nel  30,  cavaliere  del 
T°son  d’Oro,  fu  mandato  in  pan  tempo  ambasciatore  a  Lon- 
dra»  dove  incontrò  principalmente  le  simpatie  di  Giorgio  IV, 
e  adroprossi  più  che  mai  nelle  conferenze  diplomatiche  te- 
in  quella  metropoli  dal  30  al  36,  per  la  conservazione 
de|la  pace.  Nel  41  passò  in  congedo  a  Vienna,  e  dopo  un  anno 
era  per  ritornare  a  Londra  ;  ma  sopraffatto  a  Norimberga  da 
grave  morbo,  non  volle  più  abbandonare  il  continente,  e  a 
*enna  chiese  di  essere  esonerato  dalla  carica  di  ambascia- 
Inre.  Visse  d-’allora  nei  suoi  dominii  ungheresi,  nè  rifiutò  la 
‘gnità  di  palatino  superiore  del  Comitato  di  Odenburgo,  e 
n.el  47  di  presidente  della  Società  dei  naturalisti  dell'Unghe- 
*?a-  Costituitosi,  nel  48,  un  ministero  ungherese  indipen- 
!Lnte  «lai  gabinetto  di  Vienna,  accettò  il  portafoglio  degli 
affa[i  esteri  per  interporre  i  suoi  uffizii  nella  controversia 
L’Austria;  ma,  vista  l’impossibilità  di  amichevole  accordo, 
J  'n‘i$e  prima  che  fosse  dimesso  il  ministero  Batthyany,  e 
q^Gziò  parimenti  al  comando  della  guardia  nazionale  di 
p.^Wgo.  Osteggialo  da’  suoi  connazionali  per  le  sue  sim  j 
Austria,  rifogiossi  alla  corte  di  Vienna,  dalla  quale 
(je||,  ^  ebbe  la  missione  di  rappresentarla  all  incoronazione 
sup  ,fllf)eratore  Alessandro  in  Mosca.  Fu  questa  1  ultima  delle 
col  |COrnParse  diplomatiche,  la  più  sfarzosa,  avendo  eclissato 
'USS°  e  colla  pompa  della  sua  ambasceria  quanti  erano  ì 

PaPP[eSent,nlì  delle  Potfinze-  G,i  uliimi  anni  del  viver  8U" 
lavato,  parte  in  Ungheria  e  parte  in  Baviera,  recan- 

,  Sl  All’uno  all’altro  de1  suoi  feudi,  che  possedeva  in  gran 
la»*^r0’  Cl0^  ^9  signorie,  21  castello,  60  borghi,  414  vil- 
jjj  e  207  tenimenti,  suoi  nominalmente,  sendo  ipotecati 
damo|ti  creditori  che  avevangli  prestate  ingenti  somme  di 
tnnaro-  Si  tentò  una  lotteria  per  svincolarli  dalle  ipoteche, 
lo  .  Stativo  fallì,  e  si  dovette  scendere  a  patti  coi  credi- 
L  per  gui8a  che  il  colossale  suo  patrimonio  scemò  della 
■ .Ne  rimase  erede  l’unico  suo  figliuolo  Niccolò,  nato  il 
£'ugno  1817,  éd  oggidì  membro  della  Tavola  de’  Ma- 
alL  *'•  r.  ciambellano  e  maggiore  nell’esercito  austro- 


ungarico,  cavaliere  del  Toson  d’Oro  e  commendatore  di  Santo 
Stefano.  Coeredi  coll’unico  maschio  sono  anch’esse  le  due 
figlie  del  defunto,  nate  dal  matrimonio  colla  principessa  Maria 
Teresa  Thurn  e  Taxis,  il  dì  18  giugno  del  1816.  La  più  at¬ 
tempata  è  la  principessa  Maria,  vedova  del  conte  Chorinsky, 
e  la  più  giovane,  la  principessa  Teresa,  moglie  del  tenente 
maresciallo  austriaco  conte  Carlo  Cavriani. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  2°  sem.). 

ESTERI  PAESI  (produzione  del  carbon  fossile  negli! 
(geol.  e  industr.).  —  A  compimento  di  quanto  altrove  di¬ 
cemmo  intorno  al  medesimo  argomento,  tocchiamo  della  pro¬ 
duzione  del  carbone  minerale  nei  paesi  fuori  d’Italia. 

o)  Inghilterra.  —  L’Inghilterra  possiede  i  bacini  carboni¬ 
feri  di  maggior  momento  in  Europa,  principalissimi  quelli  di 
Durham  e  Northumberland,  del  Lancashire,  della  Scozia, 
delle  contee  di  York,  di  Derby  e  Stafford.  La  produzione 
complessiva  nel  1867  fu  di  104,500,480  tonnellate  estratte 
da  3258  miniere.  La  massima  parte  del  carbon  fossile  inglese 
viene  consumata  dall’industria  del  ferro:  basti  dire  che  nel 
1868  si  ebbe  dal  Regno  Unito  una  produzione  di  ghisa  di 
4,761 ,823  tonnellate.  Si  fabbricarono  inoltre  1 ,886, *34  ton¬ 
nellate  di  ferro  ed  acciajo.  L’esportazione  del  carbon  fossile 
dall’Inghilterra  nel  1867  ascese  a  10,565,829  tonnellate. 
Di  queste  la  Francia  ebbe  1,971,256;  I  Italia  512,065. 

b)  Stati  Uniti  d’America.  —  Gli  Stati  Uniti,  dopo  l’Inghil¬ 
terra,  presentano  la  maggior  produzione  di  combustibili  fos¬ 
sili.  Essi  possiedono  essenzialmente  ricchi  bacini  di  antracite 
nella  Pensilvania.  La  produzione  del  1867  è  stata:  antracite 
tonnellate  14,650,571  ;  carbon  fossile  11,149,429;  in  to¬ 
tale  25,800,000  tonnellate  La  produzione  degli  Stali  Uniti 
andò  crescendo  prodigiosamente,  poiché  dal  1820  al  1829 
quegli  Stati  non  diedero  più  che  186,059  tonnellate  di  car- 
uon  fossile.  Produssero  inoltre  49,154,961  tonnellate  di 
schisi!  bituminosi  nel  periodo  dal  1860  al  1867,  ossia  una 
media  di  7  milioni  di  tonnellate  all’anno. 

c)  Francia.  —  La  produzione  del  carbon  fossile  in  Francia 
aumentò  mano  a  mano  da  7,352,000  tonnellate  nel  1858,  a 
13,100,000  nel  1866.  Nello  stesso  anno  la  Francia  importava 
dall’Inghilterra  e  dallo  Zollverein  4,486,400  tonnellate  di 
carbon  fossile  a  complemento  di  quello  che  essa  consegue  ogni 
anno  dalle  sue  -miniere.  Nel  successivo  1867  la  produzione  di 
carbon  fossile  francese  sali  a  12,360,000  tonnellate,  mentre 
la  importazione  rimase  quasi  come  nell’anno  precedente,  di 
4,846,900  tonnellate.  11  consumo  che  se  ne  fa  in  Francia  è 
di  circa  17  milioni  di  tonnellate,  tenuto  conto  approssimativo 
della  poca  quantità  esportata  in  Isvizzera  e  in  Italia. 

d)  Austria.  —  Vi  sono  depositi  di  carbon  fossile  e  di  li¬ 
gnite  nell’alta  e  bassa  Austria,  nella  Stiria,  in  Boemia,  in 
Moravia,  nella  Slesia,  Gallizia,  Ungheria,  Confini  Militari  e 
nel  Banato.  Secondo  le  recenti  statistiche  austriache  (Mit- 
the'ìlungen  aus  dem  gebiele  der  statistik  Sechszehnler.  Il 
Heft.  TTien.  1869),  i  prodotti  del  carbon  fossile  nel  1867 
furono  i  seguenti  :  S.  P6Hen,  484,299  quint.  met.  del  valore 
di  lire  670.652  ;  Austria  sopra  l’Ens,  1800  quint.  del  valore 
di  lire  3150;  Leohen,  4165  quint.  per  lire  12,495;  Cilli, 
58,076  quint.  pei*  I.  92,512;  Praga,  8,780,019  qumt.  per 
|  6  808,292;  Elbogeri,  300  quint.,  I.  300;  Kommohau, 
2848  quint.,  54151.;  Pilsen,  5,054,392 quint.  4,868,4181.; 
Kuttenberg,  1,405,086  quint.,  1,325,000  lire;  Olmutz, 
3,125,586  quint.,  3,904,000  I.  ;  Slesia,  5,960,862  quint., 
6,331,9721.;  Crarovia,  1,209  713  quint.,  816,325  lire. 
Nei  paesi  al  di  là  della  Leitha:  Ofen  (Buda),  1,  «98,781  q  , 
1  528,570  I.;  Oravicza,  1,746,718  quint.  1 ,979,120  lire; 
Confini  Militari,  3,545,499  quint.,  3,506,190  1.;  Banato, 
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50,380  quintali,  71,202  lire.  Totale  del  1867:  prodotto 
29,679,338  quint.,  valore  28,414,935  lire.  L'anno  1866 
avea  dato  24,167,836  quint.  pel  valore  di  23,358,690  lire; 
onde  l’aumento  di  un  anno  fu  di  5,511,501  quint. 

La  lignite  nel  1867  diede  nei  diversi  luoghi  dell’impero 
il  seguente  risultato  complessivo;  24,774,282  quint.  di  pro¬ 


dotto,  pel  valore  di  lire  126,005,555,  circa  5,250,000 
quintali,  pel  valore  di  2,760,475  lire  d’aumento  nel  periodo 
di  un  anno.  É  da  osservarsi  che  alcune  miniere  si  dell’un* 
che  dell’altra  qualità  di  carbone,  come  a  Praga,  Cracovia, 
Leoben,  Cilli,  Hall,  Buda,  Zalathna,  sono  esercitate  per  conto 
dello  Stato.  I  prodotti  totali  sono  : 


Lignite 

Carbon  fossile 

Anni 

Miniere 
dello  Stato 

Miniere 

private 

Totale 

Miniere 
dello  Stato 

Miniere 

private 

Totale 

Cenlner 

Centner 

Centner 

Centner  . 

Centner 

Centner 

1860 

1,098.653 

26,681,823 

27,780,476 

966,713 

33,822,390 

34,789,103 

1861 

1,293,116 

30,793.665 

32,086,781 

1,048,484 

39,457,977 

40,606,461 

1862 

1,657,982 

34,577,365 

36,235,347 

1,074,056 

43,984,979 

45,059,035 

1863 

1 ,006,457 

35,102,896 

36,109,353 

1,120,709 

44,446,143 

45,566,852 

1864 

998,731 

36,924,431 

37,923,162 

1,289,909 

44,020,894 

45,310,803 

1865 

1,042,186 

38,947,469 

39,989,655 

1,253,814 

49,404,853 

50,658,667 

In  complesso  nell’impero  austriaco  si  estraggono  annual  ¬ 
mente  circa  5  milioni  di  tonnellate  di  combustibili  fossili. 

e)  Svezia  e  Norvegia.  —  Le  isole  scandinave,  al  pari  del¬ 
l’Italia,  sono  quasi  prive  di  carbon  fossile;  esse  ne  importano 
dall’Inghilterra  472,889  tonnellate  (1867);  la  loro  produ 
zione  annua  non  supera  le  30,000  tonnellate. 

f)  Spagna.  —  Possiede  pochi  bacini  carboniferi.  Quello  di 
Oviedo,  nelle  Asturie,  sembra  prolungarsi  e  confondersi  con 
quelli  di  Palencia  e  Leone;  nella  Sierra  Morena  havvi  il  ba¬ 
cino  di  Belnees  e  d’Espiel.  Si  possono  ancora  citare  altri  ba¬ 
cini  in  Catalogna  e  nella  provincia  di  Cuenca.  L'estrazione 
dei  combustibili  fossili  in  Ispagna,  giusta  l’ Annuario  estadi- 
ttico,  è  stata  tale  nel  triennio  1864-66  : 


Produzione  annua 

1864  1865  1866 

3,879,040  4,613,943  3,931,051 
385,261  344,548  395,586 


Carbon  fossile,  q.m. 

Lignite  .... 

Totale  .  .  4,264,301  4,958,491  4,326,637 

g)  Portogallo.  —  Trovasi  nel  Portogallo  il  bacino  carbo¬ 
nifero  di  S.  Pedro  da  Cava,  il  solo  coltivato,  che  dà  13,000 
tonnellate  di  produzione  annua. 

h)  Russia.  —  Il  vasto  impero  ru$$o  ha  pure  parecchi  gia¬ 
cimenti  di  carbon  fossile.  Il  più  importante  é  quello  di  Douetz, 
riconosciuto  sopra  un’estensione  di  16,000  chilometri  qua¬ 
drati,  cioè  quattro  volte  maggiore  della  superficie  comples¬ 
siva  di  tutti  i  bacini  carboniferi  francesi.  Il  prodotto  del  1 863 
si  compendia  nelle  seguenti  cifre:  bacino  di  Douetz,  92,160 
tonn.;  di  Moscova,  21.020;  degli  Urali,  1 1 ,610  ;  delimi¬ 
tai.  3632;  in  totale  128,422  tonn.  Nel  Caucaso  la  Russia 
possiede  eziandio  bacini  di  lignite,  però  poco  coltivati. 

i)  America  inglese.  —  I  possedimenti  inglesi  dell’America 
sono  ricchissimi  di  carbon  fossile.  A  Terranuova,  nel  Nuovo 
Brunswick  e  nella  Nuova  Scozia  si  scoperse  il  terreno  car¬ 
bonifero  sopra  un’estensione  di  46,000  chilom.  q.  La  Nuova 
Scozia  produsse  nel  1866  tonnell.  560,680  di  carbon  fossile. 

j)  America  del  Sud.  Le  regioni  dell’America  meridio¬ 
nale  hanno  esse  pure  le  loro  miniere  di  carbon  fossile.  Nel 
Chili  se  n’escavarono  140,000  tonnellate  nel  1865.  Nel  Bra¬ 
sile  coltivasi  una  miniera  di  carbone  scadente  col  25  %  di 
ceneri,  che  tuttavia  si  escava  per  usi  locali,  essendovi  il  car¬ 
bone  inglese  a  prezzi  elevatissimi. 


k)  Nuova  Galles  del  Sud.  —  Questa  parte  dell’Australia  ha 
immensi  depositi  di  carbon  fossile.  Nel  1865  la  produzione 
fu  di  382,000  tonnellate. 

Togliamo  dai  rapporti  presentati  al  Parlamento  britannico 
intorno  al  carbon  fossile  alcune  notizie  importanti  sul  prodotto 
dell’industria  del  carbone  e  sui  giacimenti  riconosciuti  n<* 
Belgio,  in  Cina,  nel  Giappone,  in  Prussia  ed  altri  Stati  de 
Germania  e  nelle  colonie  inglesi  dell’India  e  di  Francia. 

l)  Belgio.  —  I  dati  arrivano  fino  al  dicembre  1866.  h 
miniere,  se  non  crebbero  di  numero,  aumentarono  di  molto 
loro  attività.  La  distribuzione  e  produzione  nel  1866  furo”® 
tali:  miniere  attive  174;  inattive  112.;  pozzi  attivi  335* 
carbone  ottenuto  12,774,662  tonnell.;  valore  151,031.6 

lire.  I  prezzi  nel  1866  si  elevarono  considerevolmente: 

1866  • 
L.C. 

19,33 
9.59 
18,81 
10.42 
19,58 
11,09 

Vediamo  ora  le  esportazioni  di  carbon  fossile  operatesi 
quel  regno  negli  anni  1865  e  1866: 


Carbone  magro  grosso  .  .  . 

>  >  minuto  .  .  . 

»  grasso  grosso  .  .  . 

»  »  minuto  .  . 

»  grasso  marechal  grosso 
»  »  minuto  .  .  . 


l.  c. 
16,84 
9,18 
17,34 
9,47 
17,98 
10,21 


da 


barbone  minerale  . 
Coke . 

1865  1866  Aumento 

Tonnellate  Tonnellate  Tonnellate 

3,567,587  3,938,768  371,0»* 

502,529  548,994 

Totale  .  .  . 

4,070,216  4,487,762  417,546 

I  principali  paesi  di  destinazione  sono  i  seguenti: 

Zollwerein  .  . 

Paesi  Bassi  . 

Francia  .  .  . 

Svizzera  .  . 

Altri  paesi  .  . 

Carbone  minerale  Coke 

Tonnellate  Tonnellate 

.  .  6,622  35,415 

•  •  437,748  „  544 

.  .  3,785,711  512,594 

'  '  794  Ul 

.  .  7,893  **1 

I  prezzi  salirono  di  lire  1 ,54  in  un  anno,  ed  il  profitto  netto 
per  tonnellata  di  1,97  nel  1866,  contro  73  centesimi  n 
1863.  Molte  industrie  soffrirono  per  l’alto  prezzo  de  c 
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bone,  ed  i  proprielarii  sono  obbligati  di  limitare  il  prodotto 
affine  di  tenere  alti  i  prezzi  a  detrimento  della  generale  pro- 
sperità  ;  la  causa  principale  fu  di  aver  dovuto  alzare  le  mer¬ 
cedi  del  23  %  ai  minatori.  Circa  la  quantità  si  computano 
4700  milioni  di  tonnellate  nel  solo  Hainault  da  potersi  sca- 
Var  facilmente  ad  una  profondità  non  maggiore  di  1000  me- 
lr<;  oltre  tale  profondità,  la  quantità  di  carbone  dell’Hàinault 
s' stima  di  11,500  milioni  di  tonn.  Se  si  calcola  che  l’au¬ 
mento  del  prodotto  raddoppia  ogni  15  anni,  per  le  sole 
miniere  deH’Hainault,  il  carbone  esistente  sopra  la  profon¬ 
dila  di  mille  metri  non  potrà  essere  esaurito  prima  di  150 
anni. 

m)  Prussia.  —  Ricca  di  materiale  combustibile,  possiede 
anche  la  lignite,  la  quale,  sebbene  inferiore  per  potenza  di 
calorico,  è  utilissima  a  molti  casi.  Gli  scavi  di  maggior  mo¬ 
mento  sono  nelle  provincie  renane  ed  in  Vestfalia,  nella 
Russia  occidentale  e  nella  Slesia.  I  bacini  dell’alta  Slesia, 
del  Ruhr  e  del  Saar  sono  i  più  ricchi.  Il  bacino  vicino  a  Wal- 
denburg  nella  bassa  Slesia  e  quello  di  Aquisgrana  sono  meno 
ccnsiderevoli,  sebbene  anch’essi  importanti.  Di  minor  esten¬ 
dile  sono  i  bacini  di  Wellin  e  Lobejun  e  di  lbbenburen. 
Oltre  a  questi  si  notano,  le  cave  di  Minden  e  di  Lowenberg. 

'  giacimenti  di  lignite  sono  situati  nelle  provincie  di  Sassonia] 


e  Brandeburgo.  Le  cave  di  carbone  del  Ruhr  si  estendono  per 
567  chilom.;  si  calcolarono  65  strati  della  spessezza  di  oltre 
mezzo  metro,  il  che  può  dare  un  annuo  prodotto  limitato  di 
un  milione  di  tonnellate  metriche  per  lo  spazio  di  5000  anni. 
Le  cave  dell’alta  Slesia  danno  un  quarto  del  prodotto  prus¬ 
siano  e  trovandosi  esse  fra  l’Austria  e  la  Polonia,  il  loro 
prodotto  è  limitato.  Gli  scavi  del  Saar  sono  esercitati  per 
conto  del  Governo  ed  hanno  aperti  da  150  a  200  strati  della 
potenza  complessiva  di  100  a  130  metri  di  carbone  puro. 
É  riconosciuto  che  questo  deposito,  quando  se  ne  estraggano 
2,500,000  tonnellate  metriche,  possa  bastare  pel  consumo  di 
3000  anni.  Lo  scavo  presso  Waldenburg  nella  bassa  Slesia 
offre  circa  un  sedicesimo  dell’iiftero  prodotto  della  Prussia. 
Il  bacino  di  Aquisgrana,  traversato  dai  due  piccoli  fiumi 
Inde  e  Worms,  é  di  minor  estensione  e  non  fornisce  che  un 
ventesimo  del  prodotto  prussiano.  Il  totale  del  prodotto  prus¬ 
siano  in  carbon  fossile  ed  in  lignite  è  come  segue:  1838-41 
(in  quattro  anni),  2,901,713  tonnellate;  1842-46  (in  cin¬ 
que  anni),  3,817,190;  1847-51,  5.027,690;  1852-56, 
8,571,070  ;  1851-61,  13,037,015;  1862,  16,903,520; 
1863,  18,330,779;  1864,21,197,272.  Il  quadro  che  segue 
mostra  l'ammontare  del  prodotto  nei  tre  anni  1860,  1862  e 
1864  col  relativo  valore. 


Carbon  fossile 

Lignite 

quantità  tonnellate 

valore  lire 

quantità  tonnellate 

valore  lire 

1860 

16,179,050 

79,868,745 

3,194,640 

11,144,467 

1862 

13,088,391 

83,618,948 

3,815,129 

12,496,400 

1864 

16,547,745 

103,276,248 

4,649,527 

15,944,197 

^  Prussia  produce  a  sufficienza  per  sé  ed  esporta.  Le  im- 
P°rtazioni  sono  minime.  Il  valore  totale  del  prodotto  minera- 
Jl°  della  medesima,  comprese  le  nuove  provincie,  ascende  a 
187,500,000  lire;  su  questo  prodotto  il  carbone  occupa  il 
Primo  posto  per  la  quantità  e  buona  qualità.  Nel  1865  da  400 
P°zzi  attivi  ottennesi  un  prodotto  di  185,921,150  quintali 
girici  di  carbone  pel  valore  di  123,387,412  lire,  coll’im- 
Pìeg°  di  89,192  operai.  Nel  1824  si  producevano  12,000,000 
***  fintali,  nel  1844,  31  milione,  nel  1854,  67  milioni.  Dei 
P°2ri  più  importanti,  91  nell’alta  Slesia  produssero  43,046,697 
temali,  43  nel  Waldenburg  12.080,808  quint.;  234  sul 
ahr  91,656,753  quint.*  15  ad  Aquisgrana  7,813,538  q.; 
eraa  Saarbrùck  29,388,122  quint.  Dei  409  pozzi  attivi,  393 
Stn°  >n  possesso  di  società  e' privati;  16  appai  tenevano  allo 
<àqto:  f  più  importanti  sono  quelli  nella  Saar  che  rendono 
pievani  di  quintali,  pel  valore  di  27,649,608  lire,  e  im 
sonr  °  15,856  operai  e  362  cavalli  ;  quanto  alla  vendita, 
vend  25«356»"4  quint.,  7,037,760,  ossia  il  28  %,  sono 
Zoll  Ul‘  ,3'1’interno  ;  5,743,708  quintali  o  22  %  agli  Siati 
l,25?reÌn’  ^ 1 ,318.436  quintali  o  45  °/0  alla  Francia,  e 
*L’a*0  quintali  alla  Svizzera, 
di  c  A.nnoVer  possiede  ad  Hildesheim  ed  Osnabruch  33  pozzi 
,ju  ar*)one.  che  nel  1864  impiegarono  2776  persone  e  pro- 
La  r[°  3,*45,335  quintali,  pel  valore  di  lire  2,809,845. 
nel  i°0Rni'niera  dell’Assia  Elettorale  é  in  possesso  dello  Stato; 
quint  r  ®SSa  ’mP'eg^  11 93  operai  e  produsse  1,462,319 
di  jj  .  8l'mati  lire  1,690,073.  Gli  strati  più  considerevoli 
b0r  gn,t^rtnveng°nsi  nelle  provincie  di  Sassonia  e  Brande- 
l85r°  ,i/e^e  altre  località  minore  è  la  loro  rilevanza.  Nel 
Perso’  pozzi  ignite  in  altivilà  occupavano  14,137 
il  D  n,e  e  Pfoducevano  50,214,460  quintali;  nell’Annover 
Pozzi  a°ll°  deda  Ugnile  è  di  poco  rilievo:  nel  1864,  da  due 
6e  ne  estrassero  soli  52,831  quintali,  pel  valore  di 


23,966  lire.  Di  maggior  momento  sono  le  miniere  dell’Assia 
Elettorale  e  del  Nassau:  la  prima,  con  26  pozzi  e  1573 
operai,  produsse  1,519,765  q.  pel  valore  di  lire  770,346; 
il  secondo,  con  28  pozzi  e  714  operai,  produsse  515,939  q. 
per  lire  306,622.  La  lignite  si  adopera  per  usi  domestici, 
per  raffinerie  di  zucchero,  distillazione  di  spirito  di  vino, 
fornaci  da  mattoni  e  laterizii,  ed  il  suo  prezzo  aumenta  in 
ragione  del  caro  della  legna. 

n)  Tasmania.  —  Alla  costa  nord  della  Tasmania  od  occi¬ 
dente  di  Tamar,  in  vicinanza  dei  fiumi  Meney  e  Don,  si  ritro¬ 
varono  giacimenti  di  carbon  fossile,  e  più  fresche  investiga¬ 
zioni  provarono  esistere  banchi  di  carbone  al  lato  occidentale 
di  Ben  Lomond  lungo  la  valle  di  San  Paolo,  al  Fingai  Tier 
verso  San  Nicola  e  la  gola  di  Day  e  di  là  alla  costa  verso 
Seymor  al  sud  di  Bichau  .e  Swansport.  Ne  fu  pure  trovato 
alla  costa  orientale  dell’isoia  sud  Brani  e  alla  baja  dell’Avven¬ 
tura.  Sedimenti  di  carbone  si  scorgono  ad  Hamilton,  Geru¬ 
salemme,  nelle  vicinanze  del  fiume  Carbone  ( Coal  riw),  di 
Gerico,  di  Spring  Hill  ( Colle  di  primavera)  ed  in  generale 
per  tutta  la  parte  mezzana  dell’isola. 

o)  India.  —  Non  è  provvista  di  grandi  depositi  di  carbone 
e  gli  strali  trovati  stanno  in  una  doppia  zona,  presso  Calcutta 
sino  a  Bombay,  per  circa  5°  di  latitudine.  Tutta  l’area  che 
giace  al  sud  del  20°  parallelo  di  latitudine  é  senza  carbone, 
od  almeno  signora  se  ve  ne  sia,  e  in  ogni  caso  se  riesca  facile 
il  trovarne,  ed  eziandio  la  zona  che  si  estende  al  nord  del 
25°  parellelo  tino  al  piede  dell’Himalaya  é  nelle  stesse  condi¬ 
zioni.  I  bacini  di  carbone  di  qualche  momento,  presentemente 
noti,  sono:  1°  le  colline  di  Rajmaha  che  si  prolungano  verso 
Soorg,  principale  città  di  Beerbhoom  nel  bacino  di  Brahmini, 
nella  quale  si  riconobbero  quattro  o  cinque  strati  della  spes¬ 
sezza  da  metri  0,915  a  0,366,  cosi  pure  nelle  valli  di  Bansloi, 
di  Goomani.  2°  11  Rancegunge,  da  193  a  209  chilom.  al  nord 
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di  Calcutta.  Questi  bacini  si  estendono  da  Hancegunge  a 
Barakur  per  circa  48  cbilom.  sopra  28  circa  di  larghezza, 
i/area  inclusa  é  di  circa  1150  chilom.  quadrati.  Vi  sono 
strati  della  spessezza  di  30  e  50  metri.  Si  computa  che  il 
deposito  possa  contenere  25,985,930,000  metri  cubi  ;  fa¬ 
cendo  la  detrazione  di  tre  quarti  per  l’irregolarità  del  giaci¬ 
mento  e  le  perdite,  si  potrebbe  però  sempre  sperare  di 
ottenere  almeno  14  milioni  di  tonnellate  di  carbone.  3°  Il 
Kurburbali  é  piccolo  bacino  situato  al  nord  della  fiumana 
Barakur  al  nord-ovest  di  Parismath,  sulla  strada  verso  Top- 
chanchy,  130  cbilom.  al  sud  di  Luckieserai.  L’estensione 
presentemente  conosciuta  è  di  oltre  10  chilom.,  e  la  sua 
larghezza  di  quasi  5,  della  spessezza  da  metri  2,44  a  3,27  ; 
ma  gli  si  suppone  una  maggiore  estensione.  4°  Il  Jherria, 
lungo  la  valle  del  Damudah,  d’una  lunghezza  di  38  chilom. 
su  14  di  larghezza.  L’area  totale  del  bacinué  di  518  chilom. 
quadrali.  5°  11  Bokaro,  estendentesi  dalla  valle  del  Damudah 
e  del  Bokaro,  forma  una  stretta  zona  di  rocce  carbonifere, 
della  lunghezza  di  pi^  che  48  chilom.  su  11  di  larghezza,  e 
calcolasi  contenere  1500  tonnellate.  6°  li  Ramgurh,  angusta 
zona  staccata,  di  forma  triangolare,  situata  lungo  la  valle  del 
Damudah,  che  si  estende  dal  forte  Ramgurh  verso  nord  e 
verso  sud.  7°  L’Hoharo  o  Karunpoora,  bacino  di  vasta  esten¬ 
sione,  che  copre  una  superfìcie  di  almeno  1176  chilom.  qua¬ 
drati.  Avvene  un  altro  al  sud  di  Karunpoora,  che  stimasi  di 
circa  310  chilom.  quadrati.  Questi  bacini  non  sono  ricchi  di 
combustibile.  8*  Eetcoora  al  nord  di  Hazarecbagh,  ha  car¬ 
bone  di  qualità  inferiore,  buono  per  fornaci  da  mattoni.  9°  A 
Palamow,  tra  il  Damudah  ed  il  Koel  tributario  del  Sone, 
esistono  estesi  giacimenti  di  carbone  e  miniere  già  iu  eser¬ 
cizio.  10°  A  Singrowlie,  vicino  al  villaggio  di  Singhpur,  è  iu 
esercizio  la  miniera  di  Rotai.  lt°  11  Sone  superiore,  da 
Mahanuddy  a  Sobagpoor  offre  estese  superficie  con  indizii 
carboniferi,  non  del  tutto  investigate.  12°  L’Hutso  o  Chut- 
teesgurh,  nei  luoghi  vicino  a  Koorba,  lungo  il  Beeja  Kurra 
ed  il  Labed.  Credesi  abbia  questo  bacino  un’estensione  di 
167  metri.  13°  Talcheer,  nella  valle  superiore  del  Maha¬ 
nuddy,  con  25  chilom.  quadrati  di  superficie,  é  bacino  non 
molto  ricco  e  dà  carbone  di  qualità  inferiore.  14°  Valle  di 
Merbudda  :  bacini  di  carbone  si  rinvennero  presso  Setiora, 
lungo,  il  Sher,  a  Murpipria,  luogo  il  Sakur,  vicino  a  Hul- 
napur  e  lungo  il  Sitariva  vieino  a  Mopani.  In  quest’ultimo 
luogo  di  Mopani  il  carbone  è  di  miglior  qualità.  Se  ne  trovò 
nella  valle  di  Fawa  e  vicino  ad  Oomrait,  lungo  il  fiume  Pencb, 
ove  i  depositi  furono  riconosciuti  di  gran  momento  ed  estesi 
da  233  a  260  chilom.  quadrati.  15°  Chanda,  vicino  ai  con¬ 
fini  del  Nizam,  territorio  che  geologicamente  non  è  stalo 
esaminato.  16°  Rota,  sul  Godawery  e  nelle  valli  di  Kistna  e 
di  Pullair.  1 7°  Colline  del  Khasi  e  le  contrade  Cherra  Poonje, 
di  Sylhet,  di  Cacbar,  di  Munnipur.  Si  reputa  che  i  depositi 
contengano  6  milioni  di  tonnellate  di  buon  carbone.  11  pro¬ 
spetto  che  segue  mostra  il  prodotto  ricavato  dalle  miniere  in 
India,  e  qui  vuoisi  avvertire  come  le  cifre  assegnate  possono 
considerarsi  inferiori  al  vero. 


Maudes  indiani 

ossia 

Tonnellate 

1858 

61,62,319 

» 

228,234 

1859 

99.61,928 

» 

368,960 

1860 

100,88,113 

» 

373,634 

1861 

78,06.252 

• 

289,120 

1862 

86,43,843 

• 

320,142 

1863 

95,12,174 

» 

352,303 

1864 

90,46.147 

• 

335,042 

1865 

88,37,953 

» 

327.332 

1866 

108,34,551 

» 

401,280 

p)  Brasile.  —  Nel  bacino  di  Tubarao,  nella  provincia  di 
Santa  Caterina,  furon  trovati  grandi  bacini  di  carbon  fossile. 

q)  Cina.  —  Fu  accertata  1’esistenza  di  carbon  fossile  a 
Pongbon,  principale  delle  Isole  dei  Pescatori. 

r)  Giappone.  —  Si  ritrovarono  giacimenti  di  carbone  a 
Toraari,  Juanni,  Hiogo  ed  altrove. 

Vedi  Maestri  doti.  Pietro,  L'Italia  economica  nel  1869 
(Firenze  1870). 

ESTRATTORE  (chim.  anal.).  —  Nelle  analisi  organiche 
dei  principii  immediati  si  procede  facendo  uso  di  solventi,  di 
precipitanti,  della  distillazione,  del  metodo  frazionativo,  del¬ 
l’azione  del  caldo  e  del  freddo,  secondo  i  casi.  Quando  si  pro¬ 
cede  co’  solventi,  si  adopera  uno  speciale  apparecchio  detto 
estrattore ,  di  cui  non  avendo  altrove  parlato,  brevemente 
diremo.  Il  più  semplice  è  il  digestore  di  Robiquet  e  Bou- 
tron  (fig.  84),  consistente  in  una  bottiglia  B,  nel  cui  collo 
s’intromette  un’allunga  A  per  l’estretao  più  assottigli310  » 
chiusa  di  sopra  cou  turacciolo  a  smeriglio.  Si  colloca  ne 
fondo  dell’allunga  uno  stopaccio  di  cotone  filato,  premen¬ 
dolo  nou  tanto  che  abbia  ad  impedire  il  trapelare  del  b' 
quido;  si  empie  a  metà  l’allunga  della  materia  contusa  0 
polverizzata  che  si  deve  trattare  col  solvente,  stratificandola 
e  premendola  con  forza  acciò  non  rimangano  vacui  e  riesca 
compresa  con  uniformità  ;  si  versa  il  solvente  all’altezza 
Vi  e  poi  si  chiude  col  tappo.  Il  solvente  attraversa  la  mat«r|* 
lentamente,  ne  toglie  le  parti  di  cui  si  può  impadronire» le 
tra  e  stilla  a  goccie  e  limpido  nella  bottiglia  sottoposta* 

Un  altro  digestore  più  perfetto  fu  immaginato  da  PWe  ' 
Consiste  in  un  pallone  A  (fig.  85),  nel  collo  del  quale  si  c°^ 
loca  un’allunga  B,  a  cui  è  sovrapposto  un  palloncino  t,)0IJ^ 
lato  C,  portante  un  tubo  di  sicurezza  a  tre  bolle  E* 

Figura  84.  Figura  85. 


pallone  A  è  posto  in  comunicazione  colla  parte  dell  *  a*^f*ajo 
che  rimane  vuota  di  materia  mediante  il  cannello  c  , 
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di  due  parti  congiunte  da  un  piccolo  budello  di  gomma  ela¬ 
mica.  Sta  poi  immerso  nel  bagno  ad  acqua  calda  H,  scaldata 
da  una  lampada  a  spirito  di  vino,  e  la  temperatura  del  bagno 
^  misurata  dal  piccolo  termometro  t  infitto  per  un  foro  da 
c“i  è  pertugiato  a  bella  posta  il  coperchio.  Quando  si  vuol  far 
uso  di  questo  digestore  (che  è  per  gli  esaurimenti  operati 
coll’etere  e  coll’alcoole  concentrato,  raccogliendone  tutti  i 
lavacri)  si  colloca  nel  collo  inferiore  dell’allunga  uno  stop¬ 
paccio  di  cotone,  lavato  in  precedenza  con  etere  o  con  alcoole, 
secondo  che  si  usa  o  l’uno  o  l’altro  solvente,  e  poi  s’intro¬ 
duce  fino  a  due  terzi  dell'altezza  la  materia  che  si  deve  sot¬ 
tomettere  all’esaurimento.  Acciocché  la  soluzione  proceda  con 
polarità,  si  avrà  cura  di  calcare  la  materia  in  modo  che 
tornii  strati  uniformi  e  non  dia  modo  al  liquido  di  feltrare  più 
tocìlmente  da  Un  lato  che  dall’altro,  ma  debba  penetrare  e 
scendere  con  perfetta  uniformità  ;  ed  inoltre  se  ne  coprirà  la 
8uperficie  con  due  o  tre  dischi  di  diametro  graduato  fatti  con 
®arta  da  feltro.  Ciò  eseguito,  si  comincierà  ad  affondere  nel- 
!  Giunga  e  di  tempo  in  tempo,  tanto  liquido  che  basti  ad 
imbevere  la  materia,  attraversarla  ed  empiere  il  pallone  A 
“n°  a  mezzo  ;  poscia  si  chiuderà  l’allunga  col  turacciolo  che  I 
porla  il  palloncino  C  e  si  congiungerarmo  i  due  cannelli  deci 
C°1  budello  di  gomma  elastica  che  deve  unirli.  Si  avverta  che 
tuUi  i  turaccioli  devono  essere  stati  lavati  con  liquido  uguale 
a  quello  che  fa  da  solvente.  Si  versa  l’acqua  nel  bagno 
tosria  H,  e  si  osserva  che  il  sostegno  portante  l’apparecchio 
?fferr>  saldamente  l'allunga  e  il  pallone  A,  acciò  durante  la 
°ditura  le  scosse  non  lo  smuovino.  Chiudesi  il  bagno  maria 
C°1  coperchio,  che  dev’essere  in  due  pezzi  ;  si  dispone  il  ter¬ 
mometro  t  e  poi  si  accende  la  lampada,  governandone  la 
Utmma  in  maniera  che  l'acqua  del  bagno  non  oltrepassi  38 
? .  |0°  se  il  solvente  é  l’etere,  od  un  più  alto  grado  se  l’alcoole. 

liquido  quando  bolle  passa  pel  cannello  laterale  che  unisce 
j,  ®  C  ;  si  condensa  in  G,  cade  ben  caldo  sulla  materia  nel- 
mlunga,  la  trapassa  e  ritorna  in  A  arricchito  di  sostanze 
,  ciolte  ;  seguitando  a  farla  bollire,  ridistilla  di  nuovo  in 


Allorché  si  voglia  procedere  a  spogliar^una  materia  vege¬ 
tale  della  parte  solubile,  si  comincia  dal  collocare  il  dischetto 
pertugiato  sul  fondo  del  cilindro  B,  poi  si  copre  il  disco  con 
uno  straterello  di  cotone  in 


a.*to,  ripassa  per  la  materia  e  seguita  ad  ispogliarla  ;  si  con- 
nua  nella  bollitura  finché  si  possa  ragionevolmente  presu- 
ere  che  l'esaurimento  si  trovi  al  suo  termine.  11  tubo  di 
e  Curezza  E  giova  a  lasciar  uscire  l’aria  che  si  dilata  pel  calore 
condensa  nella  bolla  inferiore  i  vapori  eterei  od  alcoolici 
e  tenderebbero  ad  uscire. 

r  .  K°PP  modificò  il  digestore  di  Payen  con  tali  cautele  da 
^  torlo  meno  fragile  e  di  maneggio  più  pratico.  Si  compone 

storiti 


Figura  ? 


non 

fondo 


tob  '  e  lutati  quando  occorra.  A  (fig.  86)  é  un  pallone 
di  Unato*  che  porta  un  cilindro  di  latta  B  fornito  nel  ft 
ljnj  A| 8cn  Pure  tolta  c,  tutto  pertugiato  a  piccoli  forel- 
tottà  ^  c^*ndro  è  sovrapposto  un  refrigerante  D,  eziandio  di 
toedd  Cnlr°  (lua*e  c’rc°to  d*  continuo  una  corrente  d’acqua 
tubo  pC^e  erUra  Pe*  tubo  a(*  imbut0  ed  esce  *n  alto.  Un 
gher  Ptoroho,  congiunto  col  mezzo  di  turaccioli  di  su- 
dUce°-  a  braGcio  d  nella  parte  inferiore  del  cilindro  B,  con- 
Coni  1  VaP°ri  uscenti  da  A  entro  il  serpentino  di  piombo  S  S 
enlronillo.nel  refrigerante;  ivi  si  condensano  e  cadono  da  e 
da  Uf)1  cdtodro  B.  Un  lungo  cannellino  di  vetro  E,  portato 
diretta  S°Ver0’  ^  confitto  in  un  tubo  retto  ce  che  comunica 
modo  I?ente  C°lla  parle  suPeriore  del  cilindro  B  ;  esso  dà 
si  Con . 1  rÌGonoscere  se  tutto  il  vapore  del  liquido  solvente 
pe22i  *n8V  0vver°  se  ne  sfugga  di  non  condensato.  I  tre 
tenuti  r‘nc,pali’  U  refrigerante,  il  cilindro  ed  il  pallone,  sono 
o  br’  per  Giascuno,  da  un  cerchio  di  ferro,  portato  da  verghe 
Gonfiti!1  meta|lici  fissi  sopra  un’asta  principale  fermamente 
a  sopra  una  tavola  o  banco. 

Suppl-  all’Encicl.  top.  ital. 


fiocchi ,  stato  immerso  nella 
potassa  caustica  bollente , 
lavato  poi  più  e  più  volte 
coll’acqua,  indi  seccato.  Si 
empie  quasi  per  intero  il 
cilindro  dell’erba  o  radice  su 
cui  si  deve  operare ,  ridotta 
in  polvere  grossolana ,  e  si 
copre  al  dissopra  con  un 
piccolo  stoppaccio  di  dello  co¬ 
tone  ,  indi  si  adagia  e  ferma 
il  cilindro ,  col  mezzo  di  un 
turacciolo,  nel  collo  del  pal¬ 
lone,  e  sul  cilindro  il  refri¬ 
gerante,  giovandosi  di  altro 
turacciolo.  Il  pallone  deve 
essere  stato  empito  fioo  ai 
tre  quarti  di  etere,  alcole 
od  acqua,  secondo  che  oc¬ 
corra  ;  devonsi  fermare  i 
pezzi  coi  sostegni,  indi  coq- 
giungere  il  condotto  G  al 
serpentino  e  mettere  in  po¬ 
sto  il  cannello  di  vetro  E. 
Se  la  materia  da  esaurire  è 
molto  porosa,  e  di  facile  per¬ 
meabilità  ,  e  che  le  abbiso¬ 
gni  molto  liquido  per  rima¬ 
nere  ben  imbevuta,  si  dovrà,  avanti  di  scaldare  il  pallone, 
versare  del  solvente  entro  il  cilindro  B  finché  ne  esca  qual¬ 
che  gocciola  per  di  sotto  ;  si  farà  il  versamento  per  mezzo 
del  tubo  ce  che  sbocca  sopra  la  parte  superiore  del  cilindro 
e  porta  il  cannellino  E.  Non  è  a  dire  che  per  ciò  fare  torna 
indispensabile  che  il  cannello  E  col  turacciolo  in  cui  è  infitto 
sia  levato  da  e  superiore.  Frattanto  si  empirà  d’acqua  fredda 
il  refrigerante  e  si  farà  cadere  uno  zampillo  continuo  per  l’im- 
buto  con  tale  regola  che  la  rinnovazmne  dell’acqua  stessa  si 
effettui  successivamente  da  impedire  lo  scaldamento.  A  tal 
punto  si  scalda  il  pallone,  procurando  di  mantenere  la  bol¬ 
litura  uguale  e  moderata.  I  vapori  s'incontrano  nel  dischetto  c; 
trovano  ostacolo  ad  attraversarlo  facilmente  ;  perciò  si  spri¬ 
gionano  pel  condotto  C,  salgono  nel  serpentino  S  S  ed  ivi  si 
condensano  e  ricadono  condensati  per  e  inferiore  con  cui 
comunica  il  serpentino,  entro  il  cilindro  sottoposto  B.  Ivi 
premono  abbasso,  spingono  innanzi  il  liquido  di  cui  é  imbe¬ 
vuta  la  materia  e  gli  si  sostituiscono;  il  cacciato  innanzi  di¬ 
scende  già  arricchito  delle  parti  solubili  di  cui  ebbe  ad  impa¬ 
dronirsi.  Seguitando  sempre  la  bollitura,  è  chiaro  che  sucéede 
una  distillazione  non  intrammessa,  per  cui  nuovi  vapori  si 
alzano  e  si  condensano,  e  nuovo  liquido  più  o  meno  tiepido 
piove  sópra  la  materia  e  la  viene  trapassando.  Quando  l’in¬ 
tero  apparecchio  fu  disposto  colle  necessarie  avvertenze,  la 
bollitura  del  liquido  può  farsi  senza  perdita  apprezzabile,  e 
non  si  conosce  dal  cannellino  E  che  ne  svanisca  punto.  Biso¬ 
gna  possedere  più  cilindri  di  vane  dimensioni,  da  essere 
mutati  a  norma  della  quantità  della  materia  che  si  vuole  esau¬ 
rire.  Qualsivoglia  liquido  che  non  bolla  a  temperatura  troppo 
elevata  e  che  non  morda  la  latta,  può  essere  adoperato. 

Questo  digestore  giova  al  doppio  scopo  o  di  estrarre  per 
l’uso  che  si  voglia  le  parti  solubili  di  una  materia  vegetale 
Voi.  V.  38 
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secca ,  ovvero  di  «separarne  i  principii  immediati  coi  varii 
solventi  per  conoscerne  la  qualità  e  la  quantità.  In  questo  se¬ 
condo  caso  si  empirà  della  materia  pestata  il  cilindro,  si  peserà 
e  si  farà  poi  seccare  a  100°,  introducendovi  ad  un  tempo  una 
corrente  d'aria  o  d’idrogeno  secchi.  Allorché  il  peso  non 
varia  più  si  procederà  coll’etere,  e  compiuto  l’esaurimento  col 
detto  solvente,  si  porterà  il  cilindro  colla  materia  superstite 
a  seccare  come  si  disse.  La  differenza  di  peso  mostrerà  quanta 
fu  la  sostanza  disciolta  dal  raenstruo.  Si  replicherà  similmente 
per  l’alcoole  e  per  l’acqua  ;  sicché  in  ultimo  si  avranno  le  pro¬ 
porzioni  delle  parti  solubili  asportate  da  ciascuno  dei  tre 
veicoli  nei  tre  successivi  esaurimenti.  È  caso  raro  che  un 
solvente  porti  con  sé  una  soia  sostanza  ;  comunemente  se  ne 
estraggono  due,  tre  e  più,  onde  é  necessario  che  si  curi  di 
separarle,  valendosi  dei  mezzi  più  opportuni.  Prima  di  tutto 
devesi  cercare,  se  concentrando  per  evaporazione  il  liquido  e 
lasciandolo  raffreddare,  dopo  un  dato  punto  di  concentra¬ 
zione  non  deponga  qualche  corpo  cristallizzato.  Se  avviene 
tale  deposizione,  allora  si  raccoglieranno  i  cristalli  formati 
e  si  esamineranno  colla  lente  affine  di  certificarsi  che  siano 
puri,  cioè  a  dire,  constino  di  una  sola  forma  di  cristalli  e 
non  di  diverse  forme  commiste  insieme.  In  generale,  quando 
dai  solventi  si  hanno  corpi  che  cristallizzano,  siano  pure  pro¬ 
miscui,  torna  sempre  facile  di  potervi  operare  sopra  in  ma¬ 
niera  da  riuscire  a  separarli  ed  ottenere  isolata  ciascuna 
sostanza  cristallizzabile.  La  cristallizzazione  frazionata,  ossia 
a  prodotti  raccolti  disgiuntamente,  secondo  il  crescere  della 
concentrazione  della  soluzione  messa  a  vaporare,  giova  in  più 
casi  a  conseguire  partitamente  corpi  mescolali,  in  cui  la  so¬ 
lubilità  è  diversa  e  perciò  diverso  il  punto  in  cui  incomin¬ 
ciano  a  deporsi.  Può  giovare  anche  a  quest’effetto  l’applica¬ 
zione  di  una  mescolanza  frigorifera,  sia  anche  il  solo  ghiaccio, 
oppure  ghiaccio  e  sale  da  cucina,  o  qualche  altra  mescolanza 
più  efficace,  allorché  si  abbiano  associati  due  o  tre  corpi,  dei 
quali  taluno  sia  facile  a  cristallizzare  a  bassa  temperatura, 
mentre  l’altro  rifiuti  di  cristallizzare.  Per  esempio,  gli  olii 
grassi,  che  sono  un  misto  di  grassi  neutri  solidi  (margarina  e 
stearina)  e  di  un  grasso  neutro  fluido  ma  incristallizzabile 
(oleina),  sottoposti  al  freddo  naturale  di  un  verno  rigido,  od 
aH’artifìciale  che  si  può  produrre  come  si  accennò,  sparti- 
sconsi  in  due  parti:  nel  grasso  o  grassi  solidi  che  si  solidifi¬ 
cano  cristallizzando,  nel  liquido  che  rimane  fluido  con  un 
po’  dei  solidi  in  soluzione.  Raccogliendo  il  magna  cristallino 
formatosi  e  spremuto  fra  carta  emporetica  con  forza,  se  ne 
leva  la  parte  fluida  da  cui  era  imbevuto  e  si  ha  cosi  separato, 
almeno  fino  a  un  certo  punto,  li  simile  si  può  ripetere  di 
certi  olii  volatili  che  traggono  seco  o  contengono  dopo  un 
certo  tempo,  per  effetto  di  ossidazione,  un  prodotto  solido 
che  comunemente  dicesi  stearopteno.  Cosi  dicasi  di  certi 
pctrolii  ricchi  di  paraffina,  i  quali,  fortemente  raffreddati,  ab¬ 
bandonano  cristallizzato  il  corpo  paraffinico. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino  1868,  presso  l’Unione  tipografico-editrice,  in 
corso  di  stampa). 

*EUCALITTO  ( Eucalyptus )  (bot.  e  silvicult.).  —  Di  questo 
genere  di  piante  toccammo  nel  volume  m  del  S.  Ora  ne  piace 
arrecare  alcuni  pensieri  sul  rimboschimento  dei  nostri  monti, 
oggimai  brulli  di  alberi,  e  delle  desolate  valli,  al  che  si 
propose  la  coltura  dell’eucalitto  globoso  ( eucalyptus  globosus), 
pianta  bella  e  vigorosa,  che  giganteggia  per  20  o  30  metri 
di  elevazione.  Certo  è  da  lamentare  che  la  cupidigia  del  da 
najo  ed  un  senso  di  vandalismo  abbiano  così  manomesse  mi¬ 
lioni  di  piante  dei  monti  e  delle  valli  di  tanta  parte  d’Eu¬ 
ropa;  l’Italia  poi  sia  quasi  divenuta  deserta,  e  i  già  selvosi 


fianchi  dell’Appennino  mostrino  le  nude  rocce.  Or  quanti  danni 
da  codesto  malgoverno?  Effetti  disastrosi  produssero  nei 
territorii  le  pioggie  annuali,  dacché  6Ì  sostituirono  nei  monti 
alle  selve  le  colture,  agevolando  il  libero  corso  alle  acque  e 
rendendo  le  inondazioni  frequenti.  E  se  oggidì  senlesi  u 
manco  del  legname,  tanto  necessario  per  innumerevoli  usi, 
che  ne  sarà  dei  posteri?  Poiché,  per  formare  un  solo  libero 
occorrono  centinaja  d’anni,  a  nulla  valgono  tutte  le  possibili 
cure  del  silvicultore  per  ottenere  che  cresca  spedito  a  rag¬ 
giungere  la  grossezza  che  rendelo  prezioso  all’uomo.  Il  Mi* 
nislero  d’agricoltura  in  Italia,  per  provvedere  alla  mancanza 
legno,  che  oggimai  generalmente  si  sente,  ordinò  che  fos¬ 
sero  provvisti  i  semi  e  possibilmente  le  pianticelle  dell  eu - 
caliplus  globosus ,  albero  oriundo  dall’Australia,  e  affidatane 
|ni  Comizii  agrarii  la  propagazione  in  tutto  il  reame.  Fuvvi 
però  chi  lodando  l’avviso  e  la  determinazione  di  pensare  una 
buona  volta  allo  stato  deplorevole  dei  monti  e  valli,  orbate 
d’ogni  lusso  vegetativo,  prudentemente  osservava  che  1  eu 
calitto  non  fosse  la  pianta  adatta  a  ciò.  Nell’Italia  settentrio¬ 
nale  essa  non  regge  ai  rigori  del  verno,  sendocbè  se  il  ler* 
moroetro  abbassasi  6°  sotto  0,  la  pianta  muore.  Nel  l°b 
fu  piantato  nel  giardino  pubblico  di  Milano  un  bosche  ® 
di  eucalitti  globosi;  ottimo  il  terreno,  accuratissima  la  c0^ 
livazione,  e  nel  primo  anno  prosperò  gagliardamente, 
giungendo  una  bella  altezza  ;  sopportò  il  mite  inverno 
1866-67;  nella  state  del  67  continuò  pure  a  prosperare; 111 
la  vernata  del  67  al  68,  nella  quale  il  freddo,  rigidiss'01 
per  più  giornate  sotto  li  6°  e  7°,  il  fece  perire.  Or  codes 
fatto  chiarisce  l’impossibilità  di  surrogare  l’eucalitto  ad  al 
pianta,  massime  se  riflettasi  che  per  varii  anni  richiede  cu  ^ 
speciali,  presentandosi  non  dissimile  di  una  canna  per 


_  ^  la  sua 

costosa  coitivazione. 


pieghevolezza,  e  conseguentemente  una  tuavuoa  —  . 

Forse  farebbe  miglior  prova  Yeucalitto  alpino,  siccome  ^ 
più  rustica  del  genere.  11  perché  al  rimboschimento  delle  n 
sire  montagne  sarebbe  da  proporre  Yailanto ,  che  é  di  »aC' 
coltivazione,  e  non  solo  cresce  speditamente,  ma  si  Pr0^"  j 
assai  bene  per  mezzo  dei  polloni  e,  pari  alla  robinia,  le  ra 
gettano  numerosi  ramicelli,  i  quali  sono  ottimi  per  ripianta 
Il  Brucalassi  scrisse  nel  Dizionario  del  Battelli  :  «  Uu  ^ 
alberi  meriterebbero  di  essere  moltiplicali  nei  nostri  par  ^ 
e  nelle  nostre  foreste,  non  solo  pel  loro  bell’aspetto,  ma  an^_ 
per  l’utile  che  se  ne  potrebbe  ritrarre.  Non  sono  delicatiss^ 
al  freddo,  del  quale  possono  sopportare  anche  parecchi  gr  ’ 
e  solamente  per  conservarli  basta  tenerli  difesi  in  tempo  ^ 
verno  in  una  stufa  temperata,  poiché  molti  di  essi  sono 
ginarii  del  capo  Van-Diemen,  dove  alle  volte  avvengono.^ 
tissimi  geli,  lo  sono  pienamente  persuaso  (dice  il  Desfonta 
che  si  coltiverebbero  allo  scoperto  nei  dipartimenti  mei*»  ^ 
nali  della  Francia  e  fors’anco  in  alcuno  di  quelli  del  u°  , 
Di  che  lice  inferire  che  la  proposta  del  Ministero  a^,  <se 
tura,  buona  in  sé,  vorrebbe  modificarsi  sostituen  o  ^ 
all’eucalilto  Yailanto,  secondo  il  parere  di  alcuni,  o 
pianta  che  non  soffra  al  crudo  delle  vernate.  te 

EVANS  (sir  Giorgio  DI  LACY)  (biogr.).  —  AP[,ar‘ee? sUOi 
all’esercito  britannico,  salito  al  grado  di  generale  P  ^ 
meriti,  e  di  valorosissimo  soldato  nella  guerra  della  ^ 
nacque  nel  1787  in  Moig  (Irlanda);  mori  il  9  genaal-° 
a  Londra.  Educato  nell’accademia  militare  di  ®  ^  e 

entrò  nel  servizio  attivo  col  grado  di  alfiere  nel 
l’anno  seguente  fu  spedito  nelle  Indie,  donde  ritorn  0„ 
ropa  e  battagliò  sotto  Wellington  nella  Spagna  e  ne  ^ 
gallo;  poi  durante  l’anno  U  nell’America  settentn0»»'  ^  di 
tornato  in  Europa,  prese  parte  alla  formidabile  a 
Waterloo,  in  cui  ebbe  uccisi  sotto  di  sé  due  cava 
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colle  truppe  in  Parigi  e  vi  rimase,  per  tutta  l’occupazione 
straniera,  addetto  allo  stato-maggiore  di  Wellington.  Con¬ 
chiusa  la  pace,  dedicossi  agli  affari  interni  della  sua  patria, 
e  fu  nel  31  eletto  membro  della  Camera  dei  Comuni  dal  col¬ 
legio  di  Rye,  e  due  anni  dopo  da  quello  di  Westminster,  che 
rappresentò  fino  al  41,  e  poscia  dal  46  al  65.  Nel  35  fu 
creato  comandante  della  legione  britannica  combattente  per 
,a  regina  Cristina  contro  Don  Carlos.  Domata  la  insurrezione 
carlista,  ripatriò  e  fu  promosso  maggior  generale.  Scop¬ 
piata  la  guerra  della  Crimea,  ebbe  col  grado  di  tenente  ge- 
ncrale  il  comando  della  seconda  divisione,  e  nella  battaglia  di 
Alma  raccolse  belli  allori.  Avendo  i  Russi  alla  battaglia  di 
lekerman  attaccata  la  sua  divisione,  sendo  ammalato,  fu 
sostituito  dal  generale  Pennefather.  Ma,  saputo  che  la  bat¬ 
tila  si  protraeva  di  troppo,  balzò  quasi  morente  dal  letto 
e  fecesi  trasportare  fra  i  combattenti,  per  incuorare  il  gene- 
ra'e  e  soccorrerlo  de’  suoi  consigli.  Atto  generoso  grande¬ 
mente  encomiato  dal  generale  in  capo  non  solo,  ma  dalla 
stessa  regina.  Dopo  la  cennata  vittoria  partissi  per  l’Inghil-, 
terra  a  prender  posto  tra  gl’invalidi,  e  nel  seguente  febbraio 
bevette  in  iscritto  gli  elogi  della  regina  per  i  segnalati  suoi 
serv»gi  in  Crimea,  e  quelli  pure  di  ambedue  le  Camere  del 
^amento.  Nel  65,  colmo  di  onori,  decorazioni  e  titoli, 
Crossi  alla  vita  privata. 

^edi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 


F 


Epifanio  (biogr.).  —  Dell’illustre  ingegnere  e 
eputato  al  Parlamento  italiano  faciam  breve  ma  onorato 
lcordo  mancando  di  maggiori  particolari  risguardanti  la  set- 
Antacinquenne  vita  di  lui.  Nacque  in  Mortara  intorno  al 


1793; 


cessò  di  vivere  in  Torino  il  6  giugno  1868.  Attese 


n  amore  alle  matematiche,  e  riuscì  valente  ingegnere  ; 
mò  di  caldo  affetto  l’Italia,  e  divenne  dei  più  operosi  pa- 
’ot».  Deputato  al  Parlamento,  rese  non  ordinar»  servigi  al 
J  ese>  ché,  sendo  distinto  economista,  sostenne  spesso  uffizi) 
spicui  alle  finanze  ed  ai  lavori  pubblici,  ed  il  conte  di  Ca- 
n  ?.r  ehbelo  fra’  suoi  amici  e  consiglieri.  Parecchie  cose  pose 
8e  e  stampe,  fra’  quali  ne  sembra  di  dover  qui  mentovare  le 
^"Uenti  :  Storia  naturale  della  potenza  umana  ;  La  divina¬ 
ti  della  Scienza  nuova  di  G.  B.  Vico;  Sulle  relazioni 
corono  tra  la  filosofia,  la  religione  e  la  libertà.  Socio 
Prese  P°0C*ente  della  rea*e  Accadem'a  delle  scienze  di  Torino, 
servi  Jfa^e  a*  C°n8res8i  scientifici  italiani,  nei  quali  la  scienza 
di  un'  l.nianteii0  a*  desiderio  di  conoscersi,  di  ravvicinarsi, 

F/Uu'  'n  Una  ?ran(le  fonagli3- 

che  i|  ■Co®*r-  idraul.).  —  Le  proporzioni  ogni  di  crescenti 
toond  C°mmercio  marittimo  assume  in  qualsiasi  parte  del 
edita  °*  Se  condocono  per  una  parte  a  studiare  continue  fa- 
e  |e  '°n*  Per  caricare  e  scaricare  le  merci  in  qualsiasi  costa, 
ferie  a^,or'  possibili  comodità  di  riparare  ovunque  le  sof- 
i  hip»  V3jr'e  ;  per  altra  Parte  conducono  altresì  ad  accrescere 
Officile  ?  sicurezza  e  di  guida  nel  navigare.  Ma  se  non  riesce 
mariti  ■  lrovare  ■  caP»tali  necessarii  alla  costruzione  di  docks 
il  ma  n,led  a*tr'  s'ra^‘  stabilimenti,  dai  quali  derivano,  per 
nelìzird,T,n,,mero  ^  nav‘  c^e  v‘  aPPr°d3no*  non  dubbii  be- 
per  |a  3  ato  Pecuniario,  il  contrar  o  precisamente  avviene 
delle  nCostruz'one  dei  fari,  cosi  indispensabili  alla  sicurezza 
secche 3VI  ?•  per  enlrare  °d  uscire  dai  porti  e  per  evitare  le 
e  S'1  scogli.  Queste  costruzioni,  che  non  possono  in 


alcun  modo  essere  considerate  come  intraprese  di  lucro, 
salve  poche  eccezioni,  sono  erette  dai  governi  a  pubbliche 
spese,  ed  una  tassa  riscossa  dalle  navi  che  se  ne  ser- 


87  —  Faro  stabile  di  lamiere  di  ferro  (coste  del  Mediterraneo 
all'imboccatura  del  canale  di  Suez). 

vono  è  sufficiente  appena  a  compensare  le  spese  di  loro  ma¬ 
nutenzione.  Non  vi  ha  dunque  a  meravigliare  che  si  studii 
ogni  giorno  il  mezzo  di  diminuire,  per  quanto  è  possibile,  la 
loro  spesa  di  costruzione.  Gà  abbiamo  visto  nel  volume  iv 
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di  questo  Supplemento  la  sostituzione  del  ferro  alle  costosis¬ 
sime  opere  di  muratura  ;  il  faro  iti  descritto  era  posato  su 
pali  a  vite  inlitti  nel  suolo,  ed  era  tutto  di  ferro  battuto;  ora 
offriamo  disegno  e  descrizione  d’un  altro  sistema  tutto  di 
lamiera,  quale  fu  adottato  per  i  tre  fari  sui  capi  di  Burlos, 
di  Rosette  e  di  Damiette,  destinati  ad  assicurare  la  naviga¬ 
zione  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  all’entrare  ed  all’uscire 
del  canale  di  Suez. 

Si  andò  più  oltre  ancora,  e  dove  riusciva  troppo  costoso  il 
faro  di  ferro  per  la  difficoltà  delle  fondazioni,  sf  idearono  e 
costrussero  i  fari  galleggianti,  dei  quali  diamo  due  diversi 
sistemi.  E  quest’idea  condusse  a  quella  delle  stazioni  marit¬ 
time  galleggianti  con  servizio  semaforico,  ed  in  corrispon¬ 
denza  tra  loro  e  colla  terraferma  mediante  fune  sottomarina, 
delle  quali  diremo  pure  qualche  parola. 

Ma  se  le  costruzioni  stabili  hanno  l’inconveniente  di  essere 
troppo  costose,  i  fari  galleggianti  hanno  quello  di  poter  es¬ 
sere  divelti  e  trasportati  dai  flutti  in  caso  di  burrasca,  pre¬ 
cisamente  quando  ne  occorre  maggiore  il  bisogno,  e  di  esporre 
così  a  continuo  pericolo  la  vita  dei  guardiani.  Si  pensò  pure 
di  evitare  l’uno  e  l’altro  inconveniente,  e  diremo  pure  del 
sistema  ideato  da  David  Henderson,  applicato  con  buon  suc¬ 
cesso  all’imboccatura  del  porto  di  Odessa. 

Né  si  vogliono  tralasciare  le  costruzioni  di  fari  stabili,  che 
ebbero  luogo  sul  canale  di  Suez,  e  quelle,  sebbene  di  minore 
importanza,  che  furono  ultimate  nel  1869  lungo  le  coste  in 
Italia.  Termineremo  con  uno  specchietto  intorno  ai  fari  accesi 
dalle  principali  nazioni  marittime. 

I.  Fari  stabili  di  lamiera  di  ferro.  — Sul  finire  del  1868 
la  Compagnia  del  canale  di  Suez  fu  invitata  dal  Governo  egi¬ 
ziano  a  sottoporgli  un  disegno  dei  fari  oecessarii  lungo  la 
costa  del  Mediterraneo  per  assicurare  la  navigazione  delle 
navi  che  si  avvicinano  o  si  allontanano  dal  canale  di  Supz.  Si 
consultò  la  Commissione  dei  fari  francesi, ’e  si  stabili  di  pro¬ 
porre  cinque  fari  per  tutta  la  spiaggia,  vale  a  dire  l’uno  a 
Porto-Saido,  e  gli  altri  ai  capi  Rosette,  Burlos,  Damiette  e 
Raz-el-Bouroum.  Si  tralasciò  poi  di  costrurre  quest’ultimo, 
siccome  non  indispensabile,  almeno  per  ora,  e  si  cominciò 
d’urgenza  la  costruzione  degli  altri.  I  tre  fari  di  Burlos,  di 
Rosette  e  di  Damiette  si  costruirono  secondi  il  medesimo  di¬ 
segno,  del  quale  diamo  un’idea  colla  figura  87.  Essi  constano 
di  una  torre  centrale  a  di  lamiera  di  ferro,  sostenuta  da  tre 
puntoni  inclinati  6  pure  di  ferro,  che  la  rinforzano  ancora  a 
tre  differenti  altezze  per  mezzo  di  saette  orizzontali  c.  La 
torre  centrale  sorregge  una  camera  rotonda  d  rischiarata  da  6 
finestre  della  altezza  di  1  metro,  della  larghezza  di  0,50, 
munita  di  galleria  in  giro,  e  coll’apparecchio  di  illuminazione 
nel  centro.  Vi  si  arriva  per  una  scala  colle  pedate  di  lamiera 
striata  che  gira  nell’interno  della  torre  centrale  e  che  vi  è 
assicurata  per  modo  da  contribuire  anch’essa  alla  solidità  del 
complesso;  la  scala  è  illuminata  da  14  finestre  e  aventi  l’al¬ 
tezza  di  0,40  e  la  larghezza  di  0,25.  La  torre  di  centro  ed 
i  tre  puntoni  entrano  in  apposite  scatole  di  ghisa  destinate  a 
rilegarli  colla  fondazione  di  muratura  per  mezzo  di  chiavarde 
di  7  centimetri  di  diametro.  Tale  fondazione  é  tutta  di  calce- 
struzzo,  e  per  ogni  metro  cubo  di  grossa  arena  impiegaronsi 
333  chilogrammi  di  calce  idraulica  del  Theil  in  polvere. 
L’altezza  del  piano  superiore  del  faro  sul  suolo  è  di  48  me¬ 
tri  ;  il  diametro  esterno  della  torre  centrale  ha  m.  1,80,  ed 
i  puntoni  hanno  il  diametro  medio  di  m.  0,60.  L’altezza  dei 
gradini  della  scala  è  di  m.  0,187  e  ad  ogni  15  gradini  si 
compie  un  giro  nell’interno  della  torre. 

Ciascuno  dei  tre  fari  costrutti  costò  lire  245,000  circa. 

La  Compagnia  del  canale  di  Suez  dovette  porre  altresì 


due  fari  per  il  servizio  della  navigazione  attraverso  i  Laghi 
amari.  L’uno  fu  stabilito  all’uscire  dalla  trincea  del  Serapeum 
e  l’altro  all'estremo  nord  dei  bacini  dei  piccoli  Laghi  amari. 
La  necessità  di  questi  due  fari  essendosi  riconosciuta  prima 
ancora  che  si  immettessero  le  acque  in  quei  laghi,  si  fissò 
per  cadun  faro  una  piattaforma  su  pali  a  vite  quando  il  spolo 
era  ancora  asciutto.  Su  questa  piattaforma  si  eresse  poi  una 
torre  centrale  di  lamiera  raccomandata  a  6  puntoni  inclinati 
e  parimente  tubulari.  La  torre  di  questi  fari  ha  l’altezza  di 
metri  21,  dei  quali  8  al  di  sotto  dell’acqua  e  13  sul  livello 
del  mare.  Per  tutta  la  parte  immersa,  la  torre  centrale  fu 
riempita  di  calcestruzzo,  e  ciò  favorì  assai  la  posa  in  opera 
di  tutto  il  faro.  Ogni  faro  costò  lire  75,000,  compresovi  l’ap¬ 
parecchio  di  illuminazione;  ma  in  quella  somma  non  entrano 
le  spese  di  fondazione. 

11.  Fari  galleggianti.  —  Per  segnare  ai  naviganti  l  i01' 
boccatura  del  porto  di  Liverpool,  l’iogegpere  A.  Freyer  pro¬ 
pose,  e  l’Ammiragliato  inglese  approvò  un  faro  galleggiante» 
.che  fu  costrutto  e  messo  in  azione  fino  dagli  ultimi  mesi  del 
1868.  Nel  recarne  una  incisione  (fig.  88)  ne  indichiamo  som¬ 
mariamente  le  parti.  Costrutto  di  lamiera  di  ferro,  la  parte 


88  —  Faro  galleggiante  di  lamiere  di  ferro  costrutto 
all  imboccatura  del  porto  di  Liverpool. 


sporgente  fuori  dell’acqua  modb  cilindrica,  e  s’inalza 
38  metri  sul  livello  del  mare  ;  la  parte  immersa  ha  la  ° 
di  un  ampio  basamento  circolare  ama  annesso  ad  una  * 
tostante  campana  rovesciata  abc  parimente  di  forte jam1’ 
dell’altezza  di  1 7  metri  da  a  in  b  ;  è  vuota  o  cava  nel  mte  ’ 
solo  riempito  d’aria,  per  la  qual  cosa  mantiene  gallegg 
tutto  quel  pesante  edifizio  dell’altezza  totale  di  55  metri. 
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MUoto  principio  d’ Archimede,  applicabile  anche  ai  pi*  bilirne  parecchie  sulle  grandi  vie  di  navigazione  e  special- 
colossali  gareggianti,  fece  ottima  prova  nel  faro  di  Liverpool.  mente  negli  stretti  di  man  che  dividono  due  terre.  V bt  più 
Robuste  catene8con  àncore  di  ferro  efg  opportunamente  dis-  d’uno  che  contende  la  priorità  di  quest  idea  m  Inghilterra  e 
Poste  impediscono  qualsiasi  spostamento  in  senso  orizzontale,  negli  Stati  Uniti,  h  certo  però  che  il  capttano  inglese  ^rrow 
e  quanto  alle  oscillazioni  intorno  alla  verticale,  conviene  no-  studiò  pel  primo  praticamente  la  cosa  con  regolare  disegno, 
tare  che  alla  profondità  di  11  metri  sotto  il  livello  del  mare  ed  oggidì  è  già  sulle  mosse  di  darvi  esecuzione, 
l’agitazione  delle  onde  anche  nelle  più  furiose  burrasche  è  11  capitano  Barrow  propose  di  stabilire  servizi!  te  egrafi 

dSSgP?  di  navi  che  stazio- 

deired.fi-  -d  .  nerebbero  nello 

penaTCmefri  stretto  della  Ma- 


J  »«u,uuwail- 

a  catene  le 
a  *  s«no  fisse 
.  ^attro  angoli 
tiranti  della 

croce. 

,  Questo  faro  può 
gissimo  stabi- 


Faro  galleggiante  a  castello  di  ferro  del  sig.  Moodj. 


semaforici  a  bordo 
di  navi  che  stazio¬ 
nerebbero  nello 
stretto  della  Ma¬ 
nica,  nel  canale 
di  S.  Giorgio,  ecc. 
per  modo  che  le 
navi  di  arrivo  e 
quelle  di  partenza 
potessero  ricevere 
le  loro  prime  no¬ 
tizie,  o  le  loro  ul¬ 
ti  me  istruzioni; 
ben  inteso  che  da 
queste  stazioni  te¬ 
legrafiche  parti¬ 
rebbero  funi  sot- 
tornar  in  e  colie 
qua)i  sarebbero  in 
corrispondenza 
colla  terra  più  vi¬ 
cina,  e  per  mezzo 
di  questa  con  tutta 
la  rete  telegra¬ 
fica.  A  queste  sta¬ 
zioni  galleggianti 
sarebbero  uniti 
ancora  alcuni  bat¬ 
telli  ausiliarii  de¬ 
stinati  a  portare 
merci  e  passeg¬ 
gierà  e  gli  occor¬ 
renti  attrezzi  per 
correre  all’joccor- 
renza,  in  ajuto 
delle  navi  che 
avessero  dato  il 
segnale  del  peri¬ 
colo,  per  dare  e- 
pera  a  salvare  i 
naufraghi,  per  ri¬ 
parare  le  funi  sot¬ 
to  mar  ino,  ove 
qualche  interru¬ 
zione  si  manife- 


rs'  là  dove  riuscirebbe  impossibile  la  costruzione  di  fari  stasse.  ecc  Le  navi  di  stazione  sarebbero  di  legno  o  della 
1  akì|l  ;  roa  se  la  larga  superficie  della  chiatta  gli  permette  di  portata  di  200  tonnellate  ;  .  battelli  aueihara  di  ferra,  e  ca- 
lar«  immobile  quasi  in  acque  tranquille,  vi  é  invece  a  dubi-  paci  di  500  tonnellate.  Le  stazioni  sarebbero  monile  degli 
ar«  della  sufficiente  sicurezza  in  mari  agitati,  e  guai  se.  rotte  apparecchi  per  I  segnali  dì  giorno  e  di  notte  e  per  i  tempi 
'e  ‘"«e,  il  faro  si  trovasse  io  balla  dei  venti  e  dei  flutti,  di  nebbia,  ed  in  cima  all  alberatura  di  un  apparecchio  d. 
«“es«  timori  non  sono  certamente  tali  da  far  rigettare  l'idea  illuminaziooe  destinato  a  guidare  le  navi  che  passeranno  loro 
m  stabilire  fari  galleggianti,  ma  bensì  da  far  studiare  qualche  vicine.  Le  navi  di  passaggio  possono  cosi  porsi  in  eomum- 
jjmdificazii.ne  perchè  possano  meglio  resistere  all'azione  dei  cazione  colla  stazione  telegrafica  galleggiante,  e  i  loro  dispacci 


t  penate  uuaaauu  un  ^im  iwnvnc  au  aiiivtiv  mv»  -  ^  . 

riesca  eliminato  ogni  prevedibile  pericolo.  trasmessi  istantaneamente  alla  spiaggia  vicina ,  potrebbero 

U  idea  dei  fari  galleggianti  condusse  a  quelli  delle  stazioni  avere  risposta  mentre  la  nave  cammina. 
le|ft8rafiche  galleggianti,  e  trattasi  già  in  Inghilterra  di  sta-  Ul.  Far»  «  riflessione  di  David  Hendenon.  -  Fu  stu- 
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diato  un  altro  mezzo  di  segnalare  le  secche  e  gli  scogli  senza 
ricorrere  a  costruzioni  troppo  dispendiose,  e  senza  esporre 
la  vita  dei  guardiani  qualora  i  fari  galleggianti  venissero  in 
balia  delle  onde.  Questo  sistema,  dovuto  a  David  Heoder- 
son,  fu  applicato  con  felicissimo  successo  all’imboccatura  del 
porto  di  Odessa.  Occorreva  di  costrurre  due  fari  alle  estre¬ 
mità  di  due  moli,  e  indietreggiavasi  di  fronte  alla  spesa 
Conveniva  mostrare  un  fuoco  sul  molo  Richelieu  ed  un  altro) 
all’estremo  dell’altro  molo  per  poter  rischiarare  un’ampiezza 
di  180°;  un  solo  faro  risolse  il  problema.  Esso  fu  elevato  a 
7  metri  di  altezza  sulle  pietre  del  molo,  per  mezzo  di  quattro; 
staggi  di  ghisa  traforati,  e  riuniti  a  piramide  tronca.  Un  fa¬ 
nale  di  quart’ordine,  che  constava  di  una  lampada  d’Argant, 
fu  posto  su  di  una  torre  di  ghisa  a  91  metro  di  distanza  dal 
faro,  ed  a  metà  distanza  fu  posto  ancora  un  apparecchio  di 
sest’ordine  per  riunire  la  luce  del  fanale  in  un  sol  fascio 
destinato  ad  illuminare  l’apparecchio  del  faro,  quale  in  pro- 
jezione  orizzontale  si  rappresenta  colla  figura  90.  Tutta  la 
novità  del  sistema  consiste  in  tale  lanterna,  la  quale  trovasi 
chiusa  di  sotto,  di  sopra  e  lateralmente  da  piastre  di  ghisa  p. 
Tre  aperture  aaa  servono  a  pulire  i  vetri,  e  tre  finestre, 
di  cui  due  circolari  ff'  ed  una  piana  intermedia  e  più  grande  g , 
sono  destinate,  le  due  prime  ad  emettere,  e  l’ultima  a  rice¬ 
vere  la  luce  del  fanale.  Quattro  gruppi  di  prismi  verticali 
stanno  nell’interno,  e  ciascun  gruppo  è  trattenuto  in  appositi 
ritegni  di  ghisa.  I  due  gruppi  interni  B  e  B'  constano  eia-1 
scuno  di  cinque  prismi  uguali  aventi  per  base  un  triangolo 
rettangolo  isoscele,  e  disposti  per  guisa  che  la  faccia  della 
ipotenusa  faccia  un  angolo  di  45°  colla  direzione  dei  raggi 
d’incidenza  provenienti  dal  fanale.  La  luce  che  viene  dal  fa¬ 
nale  penetra  per  la  finestra  g,  secondo  la  direzione  delle) 
saette  s,  e  cade  sui  prismi  ora  cennati.  Metà  dei  raggi  sono 
riflessi  a  90°  a  destra,  e  metà  a  sinistra,  e  i  dqe  gruppi  di 
prismi  G  e  C'  li  concentrano  nei  fuochi  F  ed  F'  dai  quali  di¬ 
vergono  per  un  angolo  di  90°  ciascuno  ed  attraversano  nor¬ 
malmente  i  vetri  f  ed  f\  incurvati  a  quarto  di  circolo  con 
centro  in  F  ed  F'.  Per  tal  guisa  l’orizzonte  trovasi  illuminato 
completamente  per  un’ampiezza  di  180°,  precisamente  come 
se  due  fari  fossero  posti  l’uno  in  F  e  l’altro  in  F'.  La  luce 
cosi  riflessa  riusci  naturalmente  meno  intensa,  ma  però  più 
che  sufficiente  allo  scopo  che  là  dovevasi  ottenere,  bastando 
il  raggio  d’un  miglio. 

IV.  Faro  stabile  di  Porto- Saido.  —  Il  faro  di  Porto- 
Saido  è  un  monolito  di  calcestruzzo  (composto  di  sabbia  della 
spiaggia,  di  calce 


mosse  da  locomobili  a  vapore  della  forza  di  6  cavalli,  le 
quali  sonosi  installate  in  apposito  edilìzio  eretto  al  piede  del 
faro.  Il  faro  di  PortoSaido  costò  lire 267,500,  comprese  lire 
67,500  per  l’apparecchio  d’illuminazione. 

V.  Costruzione  di  nuovi  fari  sulle  coste  italiane.  —  Me¬ 
ritano  un  breve  cenno  anche  le  opere  stabili  che  d’anno  in 
anno  vannosi  compiendo  per  illuminare  le  coste  marittime 
d’Italia. 

Nel  1869  nove  fari  furono  condotti  a  termine  ed  accesi. 
Otto  di  essi  ricorrono  lungo  le  coste  delle  provincie  dell  !' 
talia  meridionale  ed  uno  sul  litlorale  toscano.  Sono  di  primo 
ordine  quelli  sul  Capo  Palinuro,  Capo  Colonna  e  San  Ca- 
taldi  (Bari);  di  terz  ordine  quelli  di  Capo  Miseno  e  Capo  San 
Vito;  di  quart’ordine  quelli  di  Capo  Suvero;  di  sest’ordine 
quelli  di  Livorno,  Diga  curvilinea  ,  a  Brindisi  (sulla  testa 
della  scogliera  di  Forte  a  mare).  Codeste  opere,  compresi  i 
loro  apparecchi  lenticolari  rispettivi,  costarono  in  tutto  lire 
560,000. 

seguente  specchietto  presenta  il  numero  dei  fari  accesi 
dalle  principali  nazioni  marittime,  coll’indicazione  della  lun¬ 
ghezza  delle  coste  di  ciascuna,  e  dello  spazio  medio  tra  i  far‘: 


Paesi 

Fari 

Lunghezza 
delle  coste 
in  chilom. 

Spazio 
medio 
in  chilo®* 

Francia  .... 

291 

3,806 

13,08 

Paesi  Bassi  .  .  . 

115 

1,685 

14,65 

Gran  Bretagna  .  . 

556 

9,204 

16,55 

Spagna  .... 

151 

3,130 

20,83 

Stati  Uniti  .  .  . 

413 

13,057 

31,61 

Italia . 

145 

5,473 

37,74 

Turchia  asiatica  .  . 

73 

6,251 

85,62 

Turchia  europea  .  : 

41 

4,195 

102,31 

Russia  europea  ».  . 

'97 

11,955 

1  123,24 

Russia  asiatica  .  . 

6 

16,798 

i  2799,61 

idraujica  e  di  ce¬ 
mento  Portland ,  con 
proporzioni  variabili) 
a  sezione  ottagona.  Il 
suo  piano  superiore 
è  a  48  metri  d’al¬ 
tezza  sul  suolo.  Il  suo 
diametro  interno  é  di 
metri  4,30,  e  la  spes¬ 
sezza  dei  muri  alla 
base  di  metri  1,80, 
e  diminuisce  a  mi¬ 
sura  che  il  faro  si 
eleva ,  sino  ari  avere 
soli  80  centim.  alla 
sommità.  La  scala  in- 


90  —  Projezione  orizzontale  dell’apparecchio  a  riflessione  di  David  Henderson 
per  il  faro  del  porto  d’Odessa. 


Stando  al  ragguaglio  tra  il  numero  dei  fari  e  lo  sviluppo 
delle  coste,  le  spiaggie  italiane  trovans»  ancora  scarsamente 
illuminate ,  massime  se  guardisi  al  numero  delle  lanterne 
accese  su  quelle  di  Francia,  dei  Paesi  Bassi  e  della  Gran 
Bretagna. 

*  FASCITELLI  Onorato  ( biogr .).  —  Latinista  del  xvi  secolo 
di  chiara  fama,  nato  di  nobil  lignaggio  in  Isernia  nel  1502, 
mori  in  Roma  nel  marzo  del  1564.  A  1 7  anni  trasse  a  Monte- 
Cassino  per  rendersi 
monaco,  ed  appl,cd 
l’animo  con  molto  stu¬ 
dio  alle  latine  e  gre¬ 
che  lettere ,  in  gu'sa 
che  poi  venne  in  voce 
di  uomo  dottissimo  di 
quelle ,  e  fu  anche 
molto  riputato  per 
conoscenze  di  sacre 
discipline.  Papa  Giu¬ 
lio  111  avendo  messo 
grandissimo  amore  in 
un  garzonetto  nato  1 
povera  donna  e  di  pa 
dre  incognito,  quando 
era  cardinale  Legato 


terna  è  tutta  di  ferro,  rischiarata  da  5  grandi  finestre  di  2// nella  città  di  Piacenza  volle  che  se  lo  adottasse  per  figl>u®,<J 
metri  di  altezza  e  0,60  di  larghezza.  1  fuochi  sono  prodotti  il  suo  fratello  Baldovino,  e  cosi  potesse  inestargli  il  nome  dei 
da  due  macchine  raagneto-elettriche  di  sei  cilindri  ciascuna, //suo  casato  Del  Monte.  Oltre  a  nobili  benefizii  ecclesiastici 


:i  che 
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P°<  gli  concesse,  lo  creò  anche  cardinale,  con  malissimo  animo 
degli  altri  cardinali,  e  specialmente  del  cardinale  di  Ghieti , 

P°i  papa  Paolo  IV,  che  nel  concistoro  gridò  contro  questa 
elezione.  Giulio  affidò  quel  suo  Innocenzo  Del  Monte  (cosi 
ehiatnavasi  il  giovanetto)  alle  cure  del  cassinese  Fascitelli, 
Perché  lo  educasse  alle  lettere,  li  monaco  si  credette  onorato 
della  deputazione,  ma  non  rispose  il  Del  Monte  alle  sue  cure. 
Fra  questi  una  mala  pianta  che  pessimamente  finì,  dopo  aver 
Provato  ceppi  e  prigione  pe’  suoi  vizii.  Peraltro  Fascitelli  fu 
rimeritato  dell’opera  sua  col  vescovado  d’isola  in  Calabria, 
che  tenne  lodevolmente  undici  anni,  a  capo  dei  quali  dismi- 
sesi  dal  grave  ufficio  per  attendere  ai  pacifici  suoi  studii. 
Scrisse:  De  gestis  Alphonsi  D' Avali  marchionis  Vasti ,  in 
Verso  eroico,  che  il  Mari  e  l’Ughelli  chiamano  insigne;  cin- 
tlUe  Elogi  in  vario  metro  (premessi  alle  Vite  scritte  dal  Gio - 
J°)  di  Francesco  d’Arsillo,  di  Carlo  Magno,  di  Farinata 
degli  Uberti,  degli  uomini  famosi  per  lettere  e  di  quelli  fa- 
mosi  per  armj .  a|lrj  versj  cije  videro  la  luce  in  Padova 
jjei  tipi  del  Cominio  nel  4719  colle  opere  del  Sannazaro  e 
deH  Affilio.  Tutte  le  sue  poesie  leggonsi  nel  libro  compilato 
dal  Ghero:  Delicice  poetarum  italorum  (Padova  1719).  Dai 
'ersi  pubblicali  sufficientemente  n’é  dato  argomentare  con 
jjdanto  magistero  e  quanto  intendimento  egli  avesse  usato 
e^e  latine  lettere  nel  verso.  Della  qual  cosa  rendono  bella 
esfinaonianza  le  lodi  che  di  lui  fecero  il  Crescimbeni,  il 
Vuadrio,  il  Ruscelli,  l’Egger,  il  Ziegelbauer,  il  Tiraboschi 
altri  scrittori,  e  quell’amicizia  con  cui  i  più  chiari  ingegni 
e*  suo  tempo  si  unirono  a  lui,  come  il  Bembo,  Della  Casa, 
Pipando,  Giovio,  Pier  Vittori  ed  altri.  É  bello  leggere  l’e- 
P'stola  che  questi  indirizzò  al  Fascitelli,  gratulandosi  con  lui 
f,  suo  inalzamento  alla  sede  d’isola,  e  quella  del  Bembo, 

^  tutta  amore.  Anche  quel  maledico  Pietro  Aretino,  che 
(j,s®e  di  tutti  mal  fuorché  di  Dio ,  disse  bene  di  lui.  Oltre  a 
‘ulte  sue  poesie  stampate  insieme  a  quelle  del  Sannazaro 
r  deH  Affilio  nel  1782  in  Bassano,  già  sopra  cennate,  note- 
emo  un  lepidissimo  endecasillabo  diretto  al  Giovio,  stam- 
J|a  0  In  Brescia  nel  1568  in-8°  con  altre  opere  minori;  al- 
Un‘  suoi  poemi  riuniti  da  Giovan  Matteo  Toscano,  ed  im- 
P^ssi  nel  1»  volume  dei  Poeti  italiani;  le  poesie  latine  im- 
esse  unitamente  a  quelle  del  Sannazaro  e  dell'Audio  in 
ìn-Ho  6  ec*'z'°ni  pel  Cominio  (Padova  1719,  in-4°,  e  1751, 
san  ^  ^tra  dizione  di  queste  stesse  poesie  fu  fatta  in  B  is 
C(j.°.  n«l  1782  a  spese  di  Remondini,  editore  veneto.  Altra 
e  ^2l.<?ne  delle  stesse,  più  ampia,  accresciuta  di  molte  inedite* 
con  1  ^*ere  del  Fascitelli,  eseguita  da  Gianvincenzo  Meoli 
rise*  vita  dell’autore  (Napoli  1776’  in‘8°)-  11  Fascile,li’  co! 
^sséT0  **'  un  ^uon  c°d‘ce  ch’era  in  Mónte  Cassino,  cor 
a.  ^arta  edizione  del  Petrarca  uscita  dalla  stampa  di 
flput  ^6»  in-4°,  e  perciò  dal  Ruscelli,  e  dal  Dolce  vien 
Pubbr13  *a  m'8^ore*  Alcune  allre  sue  poesie  latine  furono 
Giov  lcate  *n  Napoli  nel  1786,  in  seguito  a  quelle  dell’abate 
Alti|.enaZZ'’  insieme  con  alcune  di  Pier  Vittori,  di  Gabriele 
y  °»  di  Giano  Parrasio  e  di  Andrea  Navagero. 
gra fi  1  *a  biografìa  che  ne  scrisse  il  padre  Tosti  nelle  Dio 
Mo/i  f  r^tratti  degli  uomini  illustri  della  provincia  di 

*  FAV  n>P0baS8°  1865)’ 

17^0  Guglielmo  ( biogr .).  —  Nacque  a  Marsiglia  nel 
raK, o’  7?Ve»  ,asciata  Ginevra,  erasi  sua  famiglia  trasferita  per 
S'no  d  li  commerci°  *»  morì  a  Ginevra  il  14  febbraio  1851. 
e  al,  a  a  Pr'ma  giovinezza  mostrò  grande  amore  alle  scienze, 
nomiaSe  a"e-  mate,I,aPche,  fisica,  chimica,  mineralogia,  astro- 
8ciut  ’  e.  m‘se  insieme  una  ricca  collezione  geologica,  accre- 
d»  G^01  ^  ^*iu°l°»  professore  di  geologia  nell’Accademia 
nevra-  Nell’87  sendo  venuto  in  Italia,  cangiò  indirizzo 


agli  studii  e  diedesi  alle  ricerche  archeologiche,  storiche  e 
letterarie.  La  rivoluzione  l’involse  nel  turbine,  ed  egli  col 
padre  fu  sostenuto  in  carcere,  ove  incontrossi  col  Sismondi 
e  legossi  di  salda  amicizia  ;  poi,  reso  alla  libertà,  tutto  se 
stesso  impiegò  nello  studiare,  e  fra  le  altre  cose  apprese  le 
lingue  orientali  fino  al  segno  di  scendere  in  disputa  col  Sacy 
in  fatto  di  dialetti  semitici.  Entrato  nella  intimità  della  Staél, 
que.-ta  appellavalo  mon  érudit ,  e  volentieri  avealo,  nel  ca¬ 
stello  di  Coppet,  a  dotti  colloquii  collo  Schlegel,  col  Con¬ 
stant  ed  altri.  La  Lettre  à  M.  A.  L.  Millin ,  sur  un  versde 
Catulle;  avec  des  notes  sur  quelques  points  d'antiquité  (Gi¬ 
nevra  1808)  fece  palese  che  razza  di  dotto  foss’egli  divenuto. 
Ad  istanza  dello  Schlegel  scrisse  nel  1816  :  Sur  les  cheveaux 
de  bronzo  de  Venise  (Firenze)  in  risposta  all’opera  del  Cico- 
gnara  sullo  stesso  argomento.  Poi  dettò  articoli  maravigliosi 
di  dottrina  e  di  critica  nella  Bibliothèque  Universale,  ser¬ 
bando  per  più  anni  l’anonimo.  Fra’  quali  sembrarono  bellis¬ 
simi  quelli  intorno  alle  scoperte  del  Mai:  Des  manuscrits 
palimpsestes  et  de  quelques  découvertes  récentes  ( Bibl .  Un., 
nov.  e  die.  1816),  la  cui  serie  empi  di  ammirazione  il 
succitato  Schlegel,  il  Letronne,  il  Berger  de  Xivrey  con  tutti 
i  sapienti  di  quel  tempo,  per  vastità  di  dottrina  e  sicurezza  di 
critica.  Lungo  è  il  novero  delle  sue  scritture  che  vorrebbero 
qui  ricordarsi,  e  basti  sapere  che  uomini  dottissimi  a  lui  si 
indirizzarono  per  essere  chiariti  sopra  varii  punti  oscuri  della 
storia  antica,  per  sapere  quello  ch'egli  pensasse  intorno  a 
questioni  gravissime  che  dibattevansi  tra  gli  eruditi.  Basta 
leggere  le  lettere  deU’Inghirami,  del  Mai,  dello  Schlegel,  del 
Raynouard,  del  Sismondi,  pubblicate  dall’ Adert,  per  vedere 
qual  concetto  si  avesse  del  sapere  e  dell’erudizione  del  dotto 
e  modesto  ginevrino.  Lo  Schlegel  giunse  a  scrivergli:  Vous 
iles  à  vous  seul  l'Académie  des  Inscriptions  tout  entière 
(Corr.  lett.  1re). 

Agli  studii  congiunse  le  virtù  dell’uom  sociale;  e  cosi  dal 
1811,  anno  in  cui  sposò  la  damigella  Bertrand,  la  sua  vita  fu 
tutta  consecrata  alla  famiglia,  agli  studii,  ai  doveri  verso  la 
patria.  Caldeggiò  le  nuove  idee,  oessata  la  dominazione  fran¬ 
cese,  serbandosi  liberale  ma  sapiente.  Fu  nel  Consiglio  rap¬ 
presentativo  nel  1814  al  41  con  assidua  e  intelligente  attività; 
poi  passò  nel  municipale  delle  Eaux-Vives  per  molti  anni.  Di¬ 
rettore  della  Biblioteca  pubblica  per  quarant’anni,  distese  un 
accurato  catalogo  di  tutte  le  edizioni  del  xv  secolo,  cui  ag¬ 
giunse  dissertazioni,  note  e  schiarimenti,  e  ne  discorse  sepa¬ 
ratamente  in  un  volume  :  Notice  sur  les  livres  imprimes  à 
Genève  dans  le  XV™  siècle.  La  Biblioteca  arricchì  di  doni 
notevoli  per  numero  di  volumi  e  per  isceltezza  ;  l’ultimo  dono 
fu  la  raccolta  famosa  Ada  Sanctorum.  A  lui  devesi  la  So¬ 
cietà  di  Lettura,  che  prosperò  in  guisa  da  possedere  una 
biblioteca  aperta  ai  nazionali  non  meno  che  ai  forestieri, 
con  meglio  che  50  mila  volumi  ;  a  lui  in  gran  parte  quella 
pel  progresso  delle  arti ;  a  lui  insomma  tutto  quello  che  si 
riferisce  in  qualche  modo  al  progresso  intellettuale,  morale  e 
industriale  in  Ginevra.  Vivamente  cooperò  alla  causa  dell’e¬ 
mancipazione  greca,  e  nella  sua  casa  fu  eretta  la  prima  So¬ 
cietà  nel  Continente  per  la  liberazione  del  popolo  caduto. 
Raccolse  nella  sua  villa  di  La  Grange,  nel  comune  delle 
Eaux-Vives,  un  15  mila  volumi  in  una  galleria  che  eresse  a 
ciò  dalle  fondamenta,  e  che  poi  abbellì  del  famoso  gruppo  di 
Venere  e  Adone  del  Canova,  cominciato  dal  grande  scultore 
nel  1794,  ritocco  nel  1822,  che  può  considerarsi  siccome  il 
primo  ed  ultimo  suo  capolavoro.  In  mezzo  a  tante  letterarie 
dovizie,  contornato  da  illustri  amici,  tra  gioje  domestiche 
e  studii  prediletti,  amato  e  venerato  da  tutti,  vivea  beato, 
quando  fu  colpito  dalla  maggiore  delle  sventure,  la  morte 
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della  diletta  compagna.  11  dolore  profondo  avrebbelo  consi-  j 
gliato  a  sequestrarsi  da  ogni  cosa  ;  se  non  che  la  carità  verso 
la  patria  il  tenne  in  ufficio  nel  46  durante  la  rivoluzione; 
ed  egli,  veglio  di  sessantasei  anni,  corse  co’  volontarii  a 
salvare  la  patria  dalla  bieca  fazione  che  avrebbela  venduta 
allo  straniero.  Consacrò  in  opere  buone  e  virtuose  i  po¬ 
chi  anni  che  gli  restarono  di  vita,  e  nel  venire  in  ajuto 
agli  infelici  non  badò  a  quale  culto  o  setta  politica  apparte¬ 
nessero,  avvegnaché  i  dissidii  politici  e  religiosi,  dai  quali  era 
lacerata  la  sua  patria,  niente  potessero  mai  sul  suo  cuore 
buono  e  generoso. 

Vedi  :  Mélangés  d'hisioire  liltéraire  par  Guillaume  Favre, 
avec  dee  lettres  inèdite s  d' Auguste  Guillaume  Schlegel  et 


d’ Angelo  Mai;  recueillis  par  sa  famille  et  publiés  par 
J.  Aderì ,  ancien  professeur  à  l'Académie  de  Genève  (>vl 
1866,  2  voi.);  Archivio  Storico  italiano  (Firenze  1859» 
tom.  17,  disp.  la). 

FEDERAZIONE  DELL’ALEMAGNA  DEL  NORD  (Norddeutscher 
Dund)  (stai,  e  stor.  contemp.).  —  La  necessità  di  sostituire 
più  recenti  cifre  a  quelle  date  nel  voi.  in  del  S.,  e  parimente 
di  emendare  qualche  errore  tipografico  sfuggito  nella  stampa» 
ne  obbligano  ad  inserire  il  seguente  specchietto,  io  cui  la  p"' 
,  polazione  è  indicata  secondo  il  censo  del  3  dicembre  1867. 
j  I.  Notizie  statistiche  ufficiali.  —  Nella  popolazione  urbana 
;è  compresa  la  totalità  degli  abitanti  delle  Comuni  che  supe¬ 
rno  i  2000. 


Stati  della  Federazione  del  Nord 

Chilom.  quadr. 

Popolazione 

Urbana 

Per  chil.  q. 

Per  10 

Reame  di  Prussia . 

352,201,09 

24,039,543 

8,484,484 

69,0 

35,4 

—  di  Sassonia  . 

14,967,78 

2,423,401 

1,146,337 

162,1 

47,2 

Granducàto  di  Mecklenburg-Schwerin  .  . 

13,441,96 

560,618 

188,709 

41,7 

33,7 

—  di  Sassonia-Weimar  .  .  . 

3,635.80 

283,044 

74,812 

77,8 

27,1 

*■*-  di  Mecklenburg-Strelitz  .  . 

2,725,06 

98,770 

32,066 

36,2 

32,5 

—  di  Oldenburgo  . 

6,399,41 

315,622 

55,896 

49,4 

ìV 

Ducato  di  Brunswick . 

3,690,42 

302,792 

99,552 

82,1 

—  di  Sassonia  Meiningen  .... 

2,476,18 

180,335 

44,101 

73,3 

i».3 

—  di  Sassonia  Altenburgo  .  .  . 

1,321,51 

141,426 

46,955 

107,0 

33-5 

—  di  Sassonia  Coburgo-Gotha  .  . 

1,969,71 

168,735 

55,065 

85,7 

32,1 

—  di  Anhalt . 

2,320,72 

197,041 

95,ul4 

84,8 

4]’! 

Principato  di  Scbwarzburg  Rudolstadt 

968,01  . 

75,116 

18,566 

17,6 

24,1 

—  di  Schwarzburg-Sondershausen. 

860,63  1 

67,533 

20,145 

79,1 

29,6 

— -  di  Waldeck . 

1,121,03 

56,807 

7,443 

51 ,4 

12,9 

—  di  Reuss  (ramo  primogenito)  . 

274,76 

43,889 

17,229 

159,4 

39,2 

—  di  Reuss  (ramo  cadetto) .  .  . 

829,24 

88,097 

28,834 

106,2 

32,7 

—  di  Schaumburg-Lippe  .  .  . 

443,25 

31,186 

7,422 

71,8 

23,3 

—  di  Lippe-Detmold  .... 

1,134,30 

111,352 

15,560 

98,7 

13,3 

Città  libera  di  Lubecca . 

286,87 

48,538 

36,998 

_ 

74.9 

—  di  Brema . 

257,47 

109,572 

87,622 

_ 

79,4 

—  di  Amborgo . 

409,78 

305,196 

253,012 

— 

82,5 

Assia  Superiore . 

3,314,07 

257,479 

48,820 

78,4 

18,9 

Deduzioni  sommarie  .... 

415,049,02 

!  29,906,092 

10,864,642 

73 

Distinguendo  la  popolazione  secondo  le  varie  Confessioni,  ||  testanti  rappresentano  il  71,28  °/o  della  popolazione;  i  catta 
risultano:  protestanti  di  varii  culti  21,314,000;  cattolicAici  il  27,19;  gl’israeliti  l'1, 18.  Ao 

romani  8,131,000;  greci  2500;  sètte  cristiane  96,000  11  bilancio  della  Confederazione  per  l’anno  1870,  secon 

israeliti  350,000  ;  altri  culti  5200,  in  modo  tale  che  i  pro-j|le  cifre  date  dall'A/manacco  di  Gotha ,  sono  le  seguenti: 


Spese. 


Cancelleria  federale,  Consiglio  federale  e  Comitati  federali  . 

.  tali. 

Permanenti 

221,950 

Straordinarie 

178,057 

Parlamento .  . 

20,563 

■iU 

Ministero  degli  affari  stranieri . 

832,730 

30,000 

Consolati  federali .  . 

» 

335,450 

9,000 

Amministrazione  militare . 

> 

66,699,765 

1,251,076 

Amministrazione  della  marina  ...  . 

» 

3,131,948 

2,628,376 

Interessi  del  prestito  federale  .  .  . 

» 

450,000 

— 

Varie . 

> 

59,700 

— 

Amministrazione  delle  poste  e  dei  giornali . 

> 

32,073 

Amministrazione  dei  telegrafi . 

» 

77,807 

Totale . 

.  tali. 

71,752,106 

4,206,389 

Totale  delle  spese  .  .  . 

.  tali. 

75,958,495 
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Entrate. 


Dogane  e  imposte  di  consumazione  dello  Zollverein . tali.  47,457,770 

ld.  degli  Stati  e  Territorii  della  Confeder.  non  facienti  parte  dello  Zollverein  .  .  »  1,049,180 

Bollo  delle  lettere  di  cambio . »  896,000 

Amministrazione  delle  poste  e  giornali . . . *  2G4.371 

Amministrazione  dei  telegrafi . »  77,807 

Entrate  diverse . .  *  103,568 

Quote  parti  matricolari . .  ...........  .  »  24,858,723 

Totale  delle  entrate  ....  tali.  74,707,419 

Totale  delle  spese . »  75,958,495 


Deficit  ........  tali.  1,251,076 

l’esercito  della  Federazione  consta  della  Guardia  e  di  do-  dei  risultati  che  aveva  ottenuti  facendosi  il  conciliatore  delle 
•ci  corpi  (compreso  il  sassone),  i  quali  nell’ordine  del  loro  opinioni  opposte  e  contribuendo  in  cotàl  guisa  allo  sviluppa¬ 
ssero  compongono  6  divisioni,  ciascuna  di  due  corpi.  La  mento  della  vita  costituzionale.  Come  un  anno  fa,  esso  poteva 
Cardia  ha  2  divisioni  di  fanteria,  2  brigate  e  1  divisione  di  con  altrettanta  soddisfazione  gettare  Orto  sguardo  sor  fatti 
galleria  di  3  brigate.  1  12  corpi- d’armata  hanno  2  divisioni  compiuti.  In  verità,  e  per  non  parlare  che  di  questo  argo- 
^ascuno,  eccetto  rXlm0  che  comprende,  come  3R  divisione,  la  mento,  gli  òstacoli  che  presentava  da  due  anni  il  regolamento 
lv*8ione  del  granducato  di  Assia.  Ciascuna  divisione  coro-  del  bilancio  scomparvero,  grazie  al  provvedimento  decisivo 
t^nde  2  brigate  di  fanteria  ed  1  di  cavalleria  ;  ciascuna  bri-  che  approvarono  le  Camere,  èd  ogni  cosa  pareva  assicurare 
^ata  di  fanti  ha  due  reggimenti;  ma  ve  ne  ha  di  tre  e  di  che  oggimai  poteasi  credere  che  nulla  impedirebbe  in  avve- 
^UaUro,  come  pure  reggimenti  non  dipendenti  da  esse.  Ad  nire  lo  sviluppo  dèlia  pubblica  prosperità:  Non  si  ereda  però 
°8ni corpo  è  annessa  una  brigata  di  artiglieria;  in  quello  della  che  constatando  questo  fatto  intendasi  dire  che  le  finanze 
uardia  ed  in  8  corpi  di  milizia  provinciale  la  brigata  di  ar-  prussiane  fossero  state  dissestate.  Con  ragione  si  scrisse  ul- 
‘8'ìeria  componsi  di  un  reggimento  di  artiglieria  di  campa-  tintamente  dall’estero:  «  Felice  lo  Stato  che,  come  la  Prussia, 
I>na  ed  uno  di  fortezza  ;  negli  altri  corpi  provinciali  di  armata  annette  tanta  importanza  al  disavanzo  di  qualche  milione  !  > 
jj^ponsi  di  un  reggimento  di  artiglieria  di  campagna  e  Ma  non  può  non  ammirar^  il  fatto  di  vedere  gl’imbarazzi 
1  Uf»a  sezione  da  fortezza.  Si  aggiungono  a  ciascun  corpo  finanziarii  tolti  d’un  sol  colpo,  grazie  all’accordo  dei  poteri 
Ue  battaglioni  di  pionieri  ed  uno  di  treno;  l’Xlm0  ha  pubblici.  La  felice  soluzione  d’Una  questione  cosi  importante 
n°ltre  una  compagnia  de’  primi  ed  un  distaccamento  del  se-  permise  di  sperare  l’appianamento  delle  difficoltà  che  ancora 
,0ndo  della  divisione  dell’Assia  granducale.  Riassumendo,  potessero  sorgere,  in  presenza  delle  quali  il  governo  non 
^esercito  federale  ha  13  corpi  d’armata,  27  divisioni,  54  abbandonerà  nè  la  linea  politica,  nè  l’atteggiamento  conci¬ 
mate  di  fanti,  28  di  cavalli,  13  di  artiglieria.  L'esercito  di  liante  di  cui  ha  ragione  di  felicitarsi. 

*mpagna  conta  al  presente,  in  istato  di  pace,  287,599  II  successo  delle  riforme  legislative,  disse  il  ministro  della 
u°m!n!  con  804  pezzi  di  cannoni  ;  in  istato  di  guerra  511,826  giustizia,  è  una  conseguenza  della  condotta  del  governo  che 
fo°rmini  con  1272  pezzi.  Avvi  inoltre  le  truppe  di  deposito  si  fa  l’intermediario  di  tutti  i  partiti.  Una  delle  opere  di 
u  rrnate  dalla  mobilizzazione  dell’esercito  che  conta  153,972  conciliazione  imprese  dalla  presente  amministrazione  è  di 
dl0rn'ni  e  26,700  operai;  in  uno  180,672  uomini.  Le  truppe  certo  il  riorganamento  dei  comuni  e  dei  circoli.  Tutti  alla 
\^rni9ione  in  pace  assommano,  ogni  cosa  compresa,  a  Camera  lo  ricbnobbero,  e  la  discussione  del  disegno  proposto 
l'em6 uomini;  in  guèrra  a  265,082.  Il  totale  generale  del-  dal  ministro  dell’interno  guidò  i  diversi  partiti  a  quell’ac¬ 
ro  della  Confederazione  del  Nord  è  di  319,476  uomini  cordo,  senza  del  quale  ogni  miglioramento  del  meccanismo 
artneitlpo  di  pace,  e  di  977,262  in  tempo  di  guerra,  ogni  interno  deU'amministrazione  è  impossibile.  Mentre  la  situazione 
arn)®  Co® presa.  La  fiotta  nel  1869  contava  89  bastimenti  politica  della  Prussia  migliorava,  le  istituzioni  della  Confede¬ 
rane  563  cannoni,  protetti  dalla  bandiera  tricolore,  nero,  razione  della  Germania  del  Nord  si  perfezionavano  e  consoli¬ 
derà»0’  r°8S0*  La  marina  mercantile  degli  Stati  della  Fe  davano  sempre  più.  L’ultima  sessione  del  Reichstag produsse 
di  \  &  componevasi  di  5108  legni  diversi  della  portata  magnifici  risultati,  e  la  prosperità  del  paese  notevolmente  si 
tnun*  X1*200  tonnellate.  Quanto  al  commercio  ed  alle  co-  accrebbe.  Grazie  alla  legge  sul  libero  esercizio  delle  prò- 
e  per  mare,  ne  toccheremo  alla  voce  fessioni  industriali,  legge  che  andò  in  vigore  il  1°  gennaio 
^  vEftEiN.  del  1870,  nuove  vie  furono  aperte  agli  operai.  Lo  sviluppo 

dentg  *“ePHogo  storico  degli  avvenimenti.  —  Nel  prece-  commerciale  non  può  che  aumentare,  ora  che  non  vi  ha 
Tante  i*  Uuar*°  toccammo  dei  fatti  principali  occorsi  do-  più  per  la  Germania  del  Nord  che  un  solo  Codice  di  cont¬ 
ieni  ann°  18(^*68;  ora  volgiamo  un  rapido  sguardo  agli  mercio,  una  sola  legge  sulle  lettere  di  cambio  e  un  solo 
chi  dl,menU  ^'P0'  accaduti,  avvertendo  il  lettore  che  parec-  tribunale  superiore  federale  incaricato  di  applicarle.  L’istitu- 
Ucoli  peSSÌ  trovano  >•  I°r  naturale  complemento  negli  ar-  zidne  stessa  di  questo  tribunale  dimostrò  che  la  Confederazione, 
de||’a  Rdss,a»  Zollverein  e  simili.  Ecco  intanto  il  riepilogo  semprecché  i  governi  siano  d’accordo  tra  loro  e  colle  Camere, 
all’est  00  pre(*elt°.  che  terminò  sotto  buoni  augurii.  La  pace  possiede  la  forza  vitale  necessaria  al  suo  sviluppo  interno, 
e  all'in*°  8em*)rava  sicura  che  non  fosse  da  lungo  tempo,  Nel  mentfe  la  legislazione  federale  prese  un  carattere  di  ge- 
ottener  ^1°  polilica  conc*I>aliva  del  Governo  riusciva  ad  neralità  sempre  più  manifesto,  le  deliberazioni  del  Parlamento 
bene  d  l  6  tuU'  '  Parl,t*  lavorassero  all’opera  comune  pel  doganale  contribuirono  a  rafforzare  i  vincoli  che  la  comu- 
rnere  ^  PaeRe-  Già  alla  fine  dell’ultima  sessione  delle  Ca-  nanza  delle  istituzioni  stabilisce  fra  i  paesi  della  Germania. 

Roverno  prussiano  poteva  congratularsi  seco  stesso  I  rapporti  cogli  Stati  del  Sud,  grazie  a  tale  comunanza, 
Suppl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi  V.  39 
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divennero  sempre  più  soddisfacenti,  e  le  convenzioni  stipulate 
di  comune  accordo  resero  giustizia  agl’interessi  reciproci.  Il 
sentimento  nazionale  ogni  di  più  ringagliardiva.  Qua  e  là  lo 
spirito  di  parte  rifiutò  ancora  di  rendere  giustizia  ai  progressi 
compiuti,  ma  nessun  animo  veramente  tedesco  restò  insen¬ 
sibile  ai  segni  di  rispetto  che  alla  Germania  si  tributano  da 
ogni  parte  del  mondo.  La  presente  situazione  dell’Europa  è, 
sotto  ogni  rapporto,  eminentemente  pacifica  e  tutti  i  governi 
sono  animati  dal  desiderio  sincero  di  nòn  arrecarvi  alcun 
cambiamento.  Nessuno  pensa  ad  impedire  lo  sviluppo  della 
Germania  sulle  basi  gettate  nel  1866.  Epperò  abbiamo  ogni 
ragione  di  salutare  fiduciosi  l’anno  nuovo  e  sperare  ch’esso 
contribuirà  alla  prosperità  della  Prussia  e  della  Germania. 
Tali  erano  le  cose  allo  scorcio  dell’anno  predetto  ;  ma  la  pre¬ 
sente  guerra  che  accanitamente  combattesi  con  Francia , 
chiarì  fallaci  le  previsioni.  E  poiché,  secondo  il  nostro  isti¬ 
tuto,  i  fatti  di  essa  riferisconsi  all’anno  70-71,  cosi  ne  di¬ 
scorreremo  nel  futuro  Annuario ,  ossia  nel  volume  vi. 

‘FERDINANDO  duca  di  Genova  (biogr.).  —  Una  di  quelle 
biografie  che  mancano  all’Opera  nostra,  senza  poterne  asse¬ 
gnar  plausibile  motivo.  Suppliamo  alla  gravissimi  omissione, 
da  parecchi  lamentata  :  meglio  tardi  che  mai. 

Ferdinando  Maria  Alberto  Amedeo  di  Savoja-Carignano, 
fratello  del  re  d’Italia,  nacque  in  Firenze  il  15  novembre  1822, 
cessò  di  vivere  a  Torino  il  10  febbraio  1855.  Regnava  in 
Piemonte  re  Carlo  Felice,  che,  sebbene  sobillato  dalla  parte 
retriva,  non  volle,  dispettando  i  suoi,  porre  la  corona  di  Sar¬ 
degna  sul  capo  d’un  arciduca  d’Austria.  Tornato  Carlo  Alberto 
in  Piemonte,  prese  a  dimorare  a  Racconigi,  ove  prima  edu¬ 
catrice  ebbe  la  madre,  Maria  Tfiresa,  principessa  impareg¬ 
giabile;  poi  lo  Charvaz,  vicario  della  diocesi  di  Ciamberi,  al 
quale  nel  30  si  aggiunsero  il  conte  Cesare  Saluzzo,  governa¬ 
tore  di  Ferdinando  e  del  fratello  Vittorio,  il  conte  Gerbaix  di 
Sonnaz  vicegovernatore,  il  conte  S.  Just  di  S.  Lorenzo  sotto- 
governatore  ;  il  padre  Lorenzo  Isnardi  come  viceprecettore. 

Vestito  l’uniforme  militare  nel  31,  col  grado  di  luogote¬ 
nente  nella  brigata  Casale,  sotto  l’insegnamento  del  capitano 
Dho  apprese  l’arte  militare.  Molto  degli  studii  s’àvvantaggiò; 
apparò  lingue  varie,  il  tedesco  col  colonnello  De  Bartolomeis. 
A  dodici  anni  promosso  al  grado  di  capitano,  tutto  fervore 
per  la  matematica,  ne  diede  saggio  nel  35  in  un  esame  nanti 
a  distinti  uffiziali  di  artiglieria,  e  due  anni  dipoi  esegui  un 
lavoro  topografico  a  Moncalieri.  Studiata  fisica  e  chimica,  il 
prof.  A.  Sismonda  insegnò  ai  due  principi  mineralogia.  Nel 
36  divenne  maggiore  nel  primo  reggimento  della  brigata  Ca¬ 
sale,  e  due  anni  dopo  col  medesimo  grado  entrò  nel  corpo 
dell’artiglieria,  cui  i  compiti  studiichiamavanlo,  sotto  la  guida 
del  Da  Bormida  e  del  Chiodo;  e  sostenuti  severissimi  e  pub¬ 
blici  esami,  fu  creato  tenente  colonnello  e  poi  nel  42  colon¬ 
nello.  Oltre  gli  annui  pellegrinaggi  d’istruzione  (di  alcuni  dei 
quali  vergò  accurata  descrizione)  accompagnò  nel  45  a  Pa¬ 
lermo  Niccolò  di  Russia  imperatore;  ma  poscia  cadde  amma¬ 
lato,  ché  gracile  avea  sortita  la  costituzione,  e  come  rinsanl 
ottenne  il  grado  di  maggior  generale  a  ventiquattro  anni,  e 
la  direzione  del  materiale  dell'artiglieria. 

Sopravvenuto  il  fortunoso  48,  uscito  in  campo  col  padre 
magnanimo  ecol  valoroso  fratello,  venne  alle  mani  cogli  Au¬ 
striaci  a  Pastrengo  e  Santa  Lucia,  e  diresse  l’assedio  di  Pe¬ 
schiera,  che  cadde  il  30  maggio,  giorno  all’Italia  memorabile 
per  la  vittoria  di  Goito.  Elevato  allora  alla  dignità  di  luogo- 
tenente  generale  e  decorato  della  medaglia  d’argento  al  valor 
militare,  ebbe  il  comando  della  4*  divisione  composta  delle 
brigate  Piemonte  e  Pinerolo.  Brillanti  furono  le  fazioni  suc¬ 
cessive;  e  quando  la  serie  di  errori  fatali  addusse  sull’Italia 


l’onta  e  i  danni  della  sconfitta,  tali  argomenti  d’indomito  co¬ 
raggio  dettero  i  principi  di  Savoja  ed  i  prodi  soldati,  da  far 
più  dolorosamente  sentire  il  patito  infortunio.  La  fazione  di 
Sommacampagna  e  la  parte  presa  nella  giornata  di  Villafranca 
cinsero  di  meritato  alloro  la  fronte  del  giovine  guerriero,  » 
quale  ricusò  la  corona  di  Sicilia  che  vennergli  ad  offerire 
in  quel  mentre  sul  campo  di  battaglia  i  capi  del  governo 
dell’isola,  per  non  abbandonare  la  causa  della  nazionale  indi¬ 
pendenza,  la  quale,  bello  e  giovanetto,  intendeva  meglio  dei 
canuti  barbassori,  i  cui  timidi  consigli  addussero  le  nostre 
sciagure.  Nella  breve  tragedia  di  Novara  egli  tutte  adempì  le 
parti  di  valoroso  soldato,  di  sapiente  capitano,  e  fu  promosso 
generale  d’armata  :  le  Memorie  da  lui  scritte  sulle  campagli 
del  48  e  49  sono  splendido  argomento  di  tutte  le  virtù  del¬ 
l’animo  suo,  delle  idee  chiare  e  precise  sullo  stato  deiritana» 
della  conoscenza  che  avea  interissima  degli  uomini  e  del  e 
cose.  . 

Posate  le  armi,  il  Duca  andò  a  Dresda  ad  impalmare.  a 
principessa  Elisabetta  di  Sassonia;  e  tornato  in  Italia  n° 
pretermise  né  gli  studii,  nè  il  perfezionamento  deU’artigl»eria* 


91  v—  Ferdinando  di  Savoja ,  duca  di  Genova. 


Sempre  pronto  a  spendersi  in  servizio  della  patria,  quan 
nel  52  la  polveriera  di  Borgo  Dora  in  Torino  divampava 
fuoco,  ei  corse,  incurioso  del  pericolo,  ed  esponendo  la  P  ^ 
pria  per  salvare  l’altrui  vita,  diresse  l’opera  dei  pompieri» 
ottenne  la  medaglia  d’oro  al  valor  civile.  L’anno  appresso 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  ospitato  onorevolmente  e  fes  » 
giato  dagli  uomini  più  illustri  che  conoscevanlo  per  'a®  ’ 
reddl  in  patria  coll’ottima  sposa  che  fecelo  padre  di  un  p 
cipe  di  belle  speranze  e  di  una  principessa  divenuta  SP  ^ 
del  suo  cugino,  principe  di  Piemonte,  nell’aprile  del 
Ma  il  Duca  era  travagliato  da  morbo  fatale  che  avev  ^ 
non  molto  a  troncare  una  vita  tanto  amata  da’  suoi,  tan 
mata  nell’universale.  Le  fatiche  delle  campagne  furon  ^ 
superiori  alle  sue  forze  ;  gli  esercizii  equestri  e  militari  ^ 
tinuati  forse  troppo  in  tempo  di  pace,  la  non  curanza 
guardi  che  la  dilicata  sua  complession  richiedea,  s^!  UP?  se  il 
i  germi  della  malattia  che  a  trentadue  anni  gli  disc  di 

sepolcro.  Alla  tisi  morbosa  aggiunsero  gravità  il  p0i 

non  aver  potuto  prender  parte  alla  spedizione  di  Crini  »  ^ 
nel  55  i  lutti  domestici,  avendo  perduto  Maria  *ere> 
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madre,  e  otto  giorni  appresso  Maria  Adelaide,  sua  cognata,  per  lo  Stato  del  Maine,  nato  da  rispettabile  famiglia,  il  16 
principesse  di  tale  bontà  e  virtù  da  essere  la  delizia  non  solo  ottobre  1806,  in  Boscawen  (contea  di  Merrimac,  Stato 
dei  parenti,  si  ancora  dei  popoli.  Bello  ed  alto  della  persona,  del  Nuovo  Hampshire);  morto  a  Portland  nello  Stato  del 

dolce  avea  il  guardo,  e  possedeva  in  grado  eminente  le  virtù  Maine  1*8  settembre  1869.  Cominciò  nel  31  la  politica  sua 

ereditarie  della  Casa  Sabauda,  ciò  sono  coraggio  individuale,  carriera,  e  fu  d’allora  in  poi  quasi  costantemente  membro 
incuranza  degli  agi  del  vivere,  nessuna  tema  del  morire,  della  Legislatura  o  nello  Stato  del  Maine  o  nel  Congresso  di 
lealtà  senza  pari,  amore  all%alia  caldissimo.  Washington.  Finché  la  famosa  questione  Kansas-Nebraska 

Vedi  :  Isnardi  P.  Lorenzo,  Vita  del  Duca  di  Genova;  Ro-  non  ebbe  rotte  le  politiche  relazioni  dei  vecchi  partiti  e  gene- 
vighi  C.,  Il  Duca  di  Genova  (Torino,  1862  nelfa  Galleria  rato  il  nuovo  repubblicano,  parteggiò  per  i  wighs,  e  sostenne 

Nazionale  intitolata  :  I  Contemporanei  italiani ,  presso  TU-  nel  52  la  candidatura  del  generale  Scott  alla  presidenza 

mone  tipografico  editrice).  contro  quella  di  Pierce,  promossa  dai  conservatori;  siccome 

FEimi  Gaetano  ( biogr .).  —  Architetto  di  merito,  nato  a  nel  40  per  Harrison  e  nel  48  per  Taylor.  Sebbene  non  par- 
Bologna  nel  1797;  ivi  morto  improvvisamente  il  30  ottobre  tigiano  dichiarato  della  schiavitù,  fu  incerto  nelle  questioni 
1869.  Fece  in  patria  gli  studii  elementari,  a  quel  modo  che  che  precedettero  la  soluzione  del  grave  problema  che  fini 
>  tempi  recavano,  con  guide  non  sicure  ed  esemplari  viziati,  colla  guerra.  Nel  Senato  ebbe  per  lunga  serie  d’anni  una 
La  lingua  soprattutto  era  allora  fuori  di  via,  per  le  frasche  parte  assai  cospicua,  e  il  suo  discorso  contro  il  disegno  di 
degli  scrittori  nostri  e  pel  francese  bastardume.  Per  buona  legge  sull’affare  Nebraska,  il  3  marzo  1854,  fu  applaudito 
Ventura,  più  che  alle  lettere,  attese  alle  arti  del  disegno,  e  del  pari  che  l’argutissima  critica  al  messaggio  del  presidente 
«otto  la  guida  di  Giambattista  Frulli,  di  Ercole  Gasperini  e  Buchanan  nella  questione  del  Kansas.  Radunatasi  nel  febbrajo 
Sandro  Marconi  disegnò  la  figura,  la  decorazione  e  l’archi-  del  61  la  cosi  detta  Conferenza  della  pace  ( Peace  Conference ) 
Ottura;  in  questa  prevalse  studiando  prima  i  precetti  acca-  per  impedire  possibilmente  l’orribile  guerra  fratricida,  vi 
demici,  poi  i  gloriosi  esemplari  de’ grandi  maestri,  Vitruvio,  partecipò,  ma  tutti  gli  sforzi  conciliativi  riuscirono  vani, 
palladio,  Scamozzi  e  Vignola.  Nudrito  di  buoni  studii  nel-  Surrogò  nel  ministero  delle  finanze,  sotto  il  presidente  Lincoln 
arte ,  non  avendo  ancora  trent’anni,  ottenne  cattedra  di  (il  30  giugno  del  64),  il  Chase;  ma  pur  troppo  non  corri- 
architettura  nella  provinciale  accademia  di  Macerata,  dove  spose  alla  comune  aspettazione  e  se  ne  dimise  otto  mesi 
allevò  giovani  non  pochi,  e  condusse  a  fine  alcune  fabbriche  appresso.  Fu  uno  dei  sette  integerrimi  repubblicani  che  di¬ 
di  buono  stile.  Illustrò  ancora  parecchi  notevoli  monumenti,  chiararono  innocente  il  provvisorio  presidente  Johnson  delle 
dandoli  alle  stampe  con  disegni,  fra’ quali  primeggia  Tele-  mossegli  accuse.  Alieno  dall’ accattare  popolarità,  non  si 
j>ante  descrizione  della  Santa  Casa  di  Loreto,  ricca  di  bassiri-  fece  adulatore  di  veruno  dei  politici  partili,  e  i  democratici 
bevi  de’  valenti  plasticatori  e  fonditori  di  bronzi  Calcagni,  cominciavano  di  già  a  riverire  in  lui  uno  dei  capi  più  influenti 
Jacometti(  Verzelli  e  Lombardi,  recanatesi.  Questo  lavoro,  di  pel  partito  conservativo,  che  andavasi  ricostituendo.  11  col- 
p,ù  tavole  colle  relative  illustrazioni,  costituisce  un  volume,  legio  di  Lowdoin  e  l’università  di  Harvard,  per  onorare  la 
®. basterebbe  solo  a  dar  concetto  dell’artista,  come  valente  sua  rinomanza  nel  fóro  americano,  gli  avevano  conferito  il 
Regnatore  e  storico  fedele.  diploma  di  dottore  in  filosofia. 

Stornato  poi  in  patria  con  tenue  pensione,  visse  tutto  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

af>b  studi  dell’arte,  e  fece  e  pubblicò  disegni  di  piazze  e  di  FIACCAD0R1  Pietro  (biogr.).  —  Tipografo  parmigiano  di 

edifizii  ad  abbellimento  della  natia  città;  fra’ quali  vi  ha  non  comune  operosità,  sorti  i  natali  nella  Pieve  di  Guastalla, 
«o  d’un  grandioso  scalo  ferroviario,  d’una  sistemazione  il  26  giugno  1791,  da  Sante  e  Pudenziana  Binacchi,  onesti 
"'strada  San  Mamolo,  allargandola  in  alcuni  tratti,  e  fian-  genitori  di  mediocre  fortuna;  morì  in  Parma  il  7  gennajo 
ch®ggiandola  con  fabbriche.  Ancora  pensò  ad  un  giardino  1870.  Della  sua  educazione  religiosa  ebbe  cura  un  di  lui  zio 
Jubblico  suburbano  dal  lato  di  mezzodi,  ed  all’abbellimento  paterno,  zelante  sacerdote,  per  nome  Federico,  il  quale, 
ael|a  Montagnola.  Aperto  concorso  artistico  per  un  monu-  fatto  che  quegli  ebbe  il  corso  ginnasiale  in  Guastalla,  lo 
j  onorario  che  rammentasse  ai  posteri  il  conte  di  Cavour  mantenne  a  Reggio,  perchè  potesse  proseguire  gli  studii  nel 
a  °rino,  fra  i  ventidue  schemi  che  gareggiarono,  ve  n’ebbe  liceo.  Compiuto  il  corso  filosofico,  essendo  morto  chi  lo  soc- 
5Ur  due  del  nostro  Ferri,  i  quali  però  corsero  la  medesima  correva,  dovette  dedicarsi  ad  una  professione  per  sostentare 
a|fp  degli  altri.  Volgendo  l’anno  1862,  recossi  a  Londra  la  vita,  perché  le  continue  sventure  di  famiglia  il  resero  quasi 
sen  sp°s'z'°ne  universale,  avendo  compagno  il  medico  Giu-  povero.  Ottenne  allora  un  impiego  nella  biblioteca  del  Col— 
deu?e  ditelli  ;  e  ne  ritornò  ammirato  delle  molteplici  opere  legio  dei  Gesuiti,  sotto  il  valente  grecista  Boni,  nella  quale 
fam  UfIlano  ingegno  ;  se  non  che  gli  parve  che  quella  città  sì  incumbenza  durò  non  molti  anni,  perchè,  invogliato  di  darsi 
a|i  °Sl'  avesse  una  reggia  troppo  umile  e  disadorna.  E  fu  al  commercio  librario,  rinunziò  la  carica,  e  vi  si  accinse  in- 
U  0ra  che,  ritornato  a  Bologna,  ideò  ed  eseguì  con  nitide  coraggiato  in  ispecie  dal  genovese  P.  Pallavicini.  Non  andò 
. ee  architettoniche  l’intero  disegno  di  un  sontuoso  palazzo,  guari  che,  essendo  riescilo  a  bene  nell’arte  libraria,  deliberò 
ese6  0fferse  in  dono  a,,a  re8ina-  L’ultimo  lavoro  d’arte  da  lui  farsi  editore  di  buoni  libri,  e  largamente  soccorso  da  varie 
coir 'l0  fu  la  Pianta  della  città  di  Bologna ,  in  grande  scala,  famiglie  reggiane  p  in  più  special  modo  dal  suddetto  P.  Pal- 
e  j  lnd'cazione  delle  successive  cerehie  e  cogli  allargamenti  lavicini,  allora  rettore  del  Convitto  di  quella  città,  esordi  la 
q®  Umazioni  stradali  che  l’hanno  in  parte  rinnovata,  nuova  carriera  coll’opera  del  Segneri ,  L'incredulo  senza 
Din  t  3SSava  ,  0Perosa  e  modesta  sua  vita,  la  cui  perdita  ino-  scusa ,  nitida  edizione  in-8°,  divisa  in  due  volumi.  Trasferissi 
(j  a.a  [u  di  rammarico  a  quanti  il  conobbero,  e  di  profonda  a  Parma  nel  1829,  e  presto  salì  in  fama  d  uomo  quanto 
fetta  azione  alla  sorella  Anna,  che  seco  visse  in  quella  per-  onesto  altrettanto  vivamente  impegnato  nella  diffusione  di 
fra  ,?onc.ordia,  la  quale  non  dura  a  lungo  e  inalterata  che  libri  buoni  ed  utili.  Dalla  sua  officina  uscirono  opere  classiche. 
Prof^  *  Spiriti  buoni  veracemente.  Pochi  amici  ebbe  l’esimio  di  letteratura,  di  scienza,  di  soda  pietà;  delle  altre  non  volle 
p,®^sorei  ma  provati  e  degni  di  lui.  mai  sapere.  A  lui  dobbiamo  una  bella,  nitida  e  corretta  «di— 

1 ^SSENDEN  P1TT  Guglielmo  (biogr.).  —  Uno  de’  politici  zione  degli  antichi  Monumenti  di  patria  storia  di  Parma  e 
eminenti  della  Repubblica  americana,  membro  del  Senato  di  Piacenza ,  vero  tesoro  di  archeologica  erudizione;  ed 
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al  vero  bisogno,  per  gl’intervalli  di  quiete  nel  giorno  e  pel 
sonno  nella  notte.  Le  stanze  ed  il  giaciglio  o  letto  non  lascino 
nulla  a  desiderare  in  fatto  di  capacità  od  ampiezza,  d’illumi- 


eziandio  la  Collezione  de’  monumenti  storici  modenesi.  Ma 
quella  che  superò  tutte  le  altre  tipografiche  imprese  fu  la 
pubblicazione  delle  Opere  di  san  Tommaso  d' Aquino.  Non 
restava  più  che  l’Indice  analitico,  del  quale  egli  pon  savio 
consiglio  aveva  affidata  la  compilazione  ai  Padri  Domenicani 
della  Minerva  di  Roma  ;  ma  la  morte  non  permise  che  ve¬ 
desse  eseguito  il  suo  disegno. 

Intraprendente  com’era,  volgeva  in  pensiero  di  unire  al 
principe  de  teologi  san  Bonaventura  e  sant’Anselmo,  due 
grandi  maestri  in  Divinità,  e  per  la  detta  intrapresa  avea 
già  divulgato  un  programma  latino:  ma  ipfermo  e  ottuage¬ 
nario,  in  tanto  desiderio  gli  venne  meno  la  vita*  in  con¬ 
tinua  relazione  ed  amicizia  con  moltissimi  dotti  e  letterati. 
Colombo,  Puoti,  Cavedoni,  Parenti.  Cavazzpni-Pederzini, 
Rambelli,  Bresciani  (e  ne  fanno  fede  le  lettere  del  medesimo 
testé  uscite  in  Roma  per  cura  dei  compilatori  della  Civiltà 
cattolica),  fu  da  essi  coll’opera  e  co)  copsiglio  confortato  nei 
suoi  intraprendimenti.  Negli  ultimi  anni  di  vita,  per  l’inde¬ 
fessa  applicazione  alle  cose  di  suo  ufficio,  fu  quasi  ridotto 
alla  cecità.  Calmo  nelle  cose  avverse,  non  ipvaniva  nelle 
prospere:  integro  di  costumi,  visse  celibe;  fu  di  severo  con¬ 
tegno,  senza  ostentazione,  menò  vita  nascosta,  e  tutto  si 
raccolse  nella  pace  di  un  animo  eminenteqaente  religioso. 

Vedi  A.  Anseimi,  Cenni  necrologici  intorno  a  Pietro 
Fiaccadorx  (Parma  1870). 

FIGLIERÀ  Oronzio  (biogr.).  —  Di  Martina  (Terra  di 
Otranto),  nqcque  il  1731  ;  mori  il  1790.  Fu  privato  inse¬ 
gnante;  la  sua  scuola  era  stipata  di  giovani,  allora  che  in 
Napoli. fiorirono  molti  ed  illustri  giuristi.  Pubblicò  i  lavori 
seguenti,  assai  stimati  e  diffusi:  Istituzioni  àel  dritto  del 
regno,  ih  latino  didascalico  (1766,  4  voi.);  Elementi  di 
dritto  ecclesiastico;  Repertorio  delle  sentenze  e  regole  del 
dritto  del  Dredelario;  De  jure  prolovfiiseos ,  che  é  stupendo 
lavoro  limpido  e  breve  e  di  metodo  eineciano. 

Vedi  Signorelli,  Coltura  delle  Due  Sicilie  (voi.  7). 

FILATOI  e  FILATRICI  ( igien .).  —  Il  dqttor  De  Petri  inserì 
nel  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie  alcune  regole  igie¬ 
niche  che  riferisconsi  ai  filatoi  ed  alle  filatrici,  di  tanto  pra¬ 
tica  utilità,  che  crediamo  pregio  dell’opera  di  qui  riprodurre. 

Prendendo  le  mosse  dalle  operaje,  vuole  nutrimento  sano 
e  sufficiente,  massima  pulizia  della  persona  e  della  casa, 
riposo  bastevole  e  ristoratore,  e  per  ultimo  appropriate  abi¬ 
tazioni  ;  codeste  cose  costituiscono  nel  loro  insieme  ciò  che  é 
di  assoluta  necessità  alla  filatrice  di  setao  filandiera.  Quanto 
a  nutrizione  (ed  a  questo  proposito  si  pecca  in  generale  per 
la  penuria  o  scarsità  e  per  la  cattiva  qualità  delle  sostanze 
alimentari),  egli  avvisa  essere  a  vantaggio  tutto  proprio  che 
i  possessori  di  filatoi  o  filande  si  adoperino  affinché  le  lavo¬ 
ratrici  possano  e  sappiano  evitare  le  cotanto  dannose  priva¬ 
zioni  e  i  disordini  od  errori,  qualunque  siansi,  nel  vitto.  As¬ 
saissimo  loro  nuocono,  ira  le  altre  cose,  il  pane  di  veccia  e  le 
frutta  acerbe  o  corrotte.  La  nettezza  personale  vuol  essere 
irreprensibilmente  mantenuta  dalle  filandiere  ;  a  tal  riguardo 
i  proprietari  o  direttori  di  filatoi  non  tralascino  un  momento 
d  invigilare  e  di  esigere  rigorosamente  la  nettezza  delle  per¬ 
sone.  Acqua  e  sapone,  bagni  o  bucato  trovinsi,  come  cose 
usuali,  a  piena  disposizione  di  ciascuna  filatrice.  Ben  avven¬ 
turosamente  gli  opifjcii  da  filatura  sorgono  per  la  più  parte  in 
riva  a  laghi,  fiumi,  torrenti.  Le  trattrici  sono  inoltre  neces¬ 
sitose  di  un  certo  qual  tempo,  né  troppo  breve,  di  riposo. 
Faccian  elleno  di  non  impiegarlo  in  vane  ciarle  e  di  non  get¬ 
tarlo  occupandosi  in  altra  disutile  e  nociva  maniera. 

Torna  superfluo  il  raccomandare  ai  filandieri  di  concedere 
alle  donne  trattrici  tal  numero  di  ore  che  sia  proporzionato 
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nazione,  ventilazione,  mondezza  e  forma,  non  che  di  materia. 
L  abitazione  delle  filatrici  dev’essere  asciutta.  Inoltre,  nel 
modo  che  si  usa  per  l’allevamento  dei  bachi,  otturisi  ogni 
buco,  ogni  screpolatura  dei  pimenti  e  delle  muraglie  al 
.fine  di  precludere  Feltrata  ai  topi,  alle  formiche  e  va  di¬ 
cendo.  Per  distruggere  gli  innumerevoli  insetti  od  almancp 
I  tenerli  lontani  hannosi  la  carte  nioschicida  e  varie  sostanze 
I  comunissime  ed  economiche,  fra  cui,  ad  esempio,  la  polvere 
dei  semi  della  ginestra,  l’assenzio  in  fase),  il  petrolio  e  simili- 
A  disinfettare  poscia  i  dormitorii  delle  filandiere  giova  egre¬ 
giamente  l’abbruciarvi  gran  copia  di  fiori  di  solfo,  ermetica 
mente  suggellata  ogni  apertura  o  fessura,  e  l'imbiancamento 
o  scialbatura  delle  pareti  e  del  soffitto  con  acqua  di  calce 
appena  spenta  sul  luogo  stesso  e  la  lavatura  dei  pavimenti 
con  potassa  liquida.  La  prpfessione  o  mestiere  di  filatrice  n°B 
é  conveniente  a  quelle  donne  che  mostransi  predisposte  alla 
tubercolosi  polmonare  o  simili.  A  lavoro  incominciato  la  fila' 
trice  npn  esca  di  botto  e  senza  precauzioni  di  sorta  dal  filfl' 
tojo  per  esporsi  all’aria  fredda.,  sibbene,  avanti  di  uscire 
all’aperto,  si  allontani  alcun  po’  dalla  caldea,  indi  si  C0Pr^ 
oltre  l’usato,  e  poi  esca  all’aria  aperta. 

In  una  filanda  condizione  primissima  é  la  nettezza-  f? 
fetide,  ammorbanti  esalazioni,  pbe  emanano  dai  cascami  $e|,|Cl 
e  da  altro,  bisogna  che  siano  allontanate  e  distrutte  o 
tralizzate.  Tanto  è  richiesto  dal  supremo  interesse  cosi  Prl' 
vaio  che  pubblico.  Nop  é  tollerabile  l’ammasso  dei  gallctl°n^ 
e  dei  bigatloni  entro  l’abitato  od  in  vicinanza  di  luoghi 
jtati;  soltanto  sarà  permesso  praticarlo  in  luoghi  disabitati 
o  lungi  dalle  abitazioni;  l’esportazione  poi  dei  bigatloni  f*mfl 
la  cerchia  degli  abitati  (villaggi,  borghi,  città),  Q  disepstp 


dalle  abitazioni  si  eseguirà  sempre  di  notte  tempo,  sempre*"*- 
I  non  si  ami  offendere  la  privata  e  pubblica  igiene.  L’acqua  di 
cambio  delle  bacinelle  o  catinelle,  efie  si  muta  almeno  due 
volle  al  giorno  e  ch’è  piena  di  crisalidi  seriche  decomposta» 
|  non  si  lasci  scorrere  a  casaccio  o  sperdere  a  danno  dell  igiofl? 
e  dell’agricoltura;  piuttosto  la  si  raccolga  e  si  conduca  Per 
mezzo  di  appositi  canali  o  tubi  fuori  dell’abitato,  e  fino  a  phe 
,  sia  ricevuta  in  vasche  o  serbatoi  a  bella  posta  e  con  saggia 
arte  costruiti,  dove  ottimamente  sarebbero  da  riporsi  anche 
le  spazzature  o  scopature.  Si  riesce  in  questa  semplice  guisa 
a  formare  un  potente  guano  artificiale,  un  eccellente  concin*6, 
Upa  filanda  fa  d’uopo  che  sia  provveduta  eziandio  di  latrine 
inodore,  internamente  rivestite  di  cemento  idraulico  o  di 
|  lastre  metalliche  per  tutta  la  loro  estensione.  Le  materie 
escrementizie  che  si  accumulano  nelle  fosse  (pavimentai6  ^ 
pietra  o  metallo)  di  queste  latrine  regolarmente  costrutte,  6 
le  orine  in  principal  modo  non  infiltrandosi  ppr  entro  al  suo  o, 
possono  venire  utilizzate  per  fertilizzare  il  terreno.  Finalmen  6 
é  necessario  bagnare  tutti  i  giorni  i  pavimenti  delle  filature 
'con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce,  che  serve  prodigiosa 
mente  alla  disinfezione  di  esse.  lj  governo  di  una  ’ 

|  specialmente  se  posta  in  paese,  trovasi  |n  relazione  coj 6 
massime  della  pubblica  igiene  e  può  esercitare  graodissi®a 
influenza  sullo  stato  sanitario  di  una  intiera  popolazione. 

FILATERA  DEI  BOZZOLI  RUGGINOSI  ( econ . 
professore  Manetti,  dell’Istituto  tecnico  di  Cremona,  risola  . 

non  ha  guari,  il  problema  tanto  studiato  che  riguarda  la  filato 

dei  bozzoli  rugginosi.  Egli  osservò  che  la  stagione  del  1Q 
dei  bozzoli,  cominciata  con  buoni  auspicii,  era  finita  con  si 
stri  risultati.  L’agricoltore,  consolato  della  quantità  racco » 
trovavasi  possedere  il  30  o  40  %,  ed  in  alcune  partite  au 
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>1  50  e  più  di  galletta  rugginosa,  la  quale  vendevasi  meno) 
della  metà  della  sana.  Questa  secrezione  del  baco,  malattia 
che  tronca  ogni  speranza  quando  proprio  si  spera ,  se  ebbe 
Unti  nemici  quanti  sono  gli  uomini  fino  dal  suo  apparire,  ha 
ora  trovato  nel  Manetti  un  invitto  avversario.  Non  sappiamo 
che  cosa  sia,  nè  di  che  sia  composto  il  segreto  chimico  del 
distinto  professore;  egli  ne  chiese  privativa.  Per  ora  lasciamo 
la  causa  e  veniamo  agli  effetti ,  essendo  persuasi  che  se  al 
ricco  proprietario  di  filatoi  interessa  conoscere  l’analisi  del 
8egreto,  all’agricoltore  importa  saperne  l’efficacia  e  l’effetto. 

Gli  esperimenti  vennero  istituiti  nel  filatojo  di  Pietro  Rizzi 
e  diedero  buoni  risultati.  11  bozzolo  chimicamente  preparato, 
Per  quanto  sia  affetto  da  ruggine,  gettato  nella  caldaja  sfila 
c°n  facilità  pari  a  quella  con  che  sfila  il  bozzolo  sano,  nè  ar 
resta  il  corso  se  non  al  fine  ;  senonchè  un  occhio  ben  pratico 
Può  osservare  che  quando  il  filo  è  per  svolgersi  dalla  macchia 
di  ruggine,  la  galletta  si-ferma  istantaneamente;  ciò  che  indica 
sUccamento  del  filo,  e  che  il  processo  chimico  ha  per  base  la 
decomposizione  della  ruggine.  Comunque  sia,  il  bozzolo  rug¬ 
ginoso  preparato  si  fila  con  tenuissima  spesa  e  dà  un  prodotto 
di  seta  assai  migliore  per  qualità  e  colorito  a  quella  che  si 
8vrebbe  senza  il  preparato,  mentre  ognuno  sa  per  pratica 
‘  Sconvenienza  di  filare  il  bozzolo  rugginoso  e  quante  diffi¬ 
di  s’incontrino.  Col  processo  Manetti  ogni  difficoltà  è  tolta 
dulia  la  spesa,'  il  guadagno  certo,  come  lo  dimostrano  i  risul- 
lal*  ottenuti  in  seguito  a  varii  esperimenti  fatti  con  gallette 
Preparate.  Eccone  il  quadro: 

peso  Qualità  Prodotto  Qualità 

chil.  •  bozzoli  chil.  seta 

^8  verde  reale  1  reale 

rugginosa  in  natura  1  vana  scadente  e  scura 


28 


1  vana  buona  da  L.  70. 


rugginosa  preparata 

Da  ciò  chiaro  apparisce  che,  usando  del  processo  Manetti, 
1  Prodotto  ossia  il  guadagno,  è  doppio  di  quello  che  non 
Usandolo,  e  che  la  qualità  dei  bozzoli  rugginosi  colla  prepa- 
ra*'°ue  vantaggia  sulla  non  preparata  ;  onde  chi  fila  ha  inle- 
resse  grandissimo  a  far  uso  del  processo,  come  si  può  vedere 
a  Queste  altre  cifre  relative.alle  prime  ; 

Dpso  Qualità  Prezzo  r  . 

chil.  bozzoli  al  chil. 

18  verde  reale  L.  4,50  L.  81,00 

D6  rugginosa  in  natura  »  2,00  »  112,00 
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rugginosa  preparala  »  2,01 


t>6,28 


La  spesa  di  processo  per  ogni  chilogramma  di  bozzoli  rug 
®ln°si  risulta  di  un  centesimo;  spesa  che,  paragonata  ai 
°.Uadagno,  si  può  ritenere  nulla.  Confrontando  tra  loro  quest* 
c  I  lati,  vedasi  chiaro  che  la  seta  detta  rugginosa  ottenuta 
se  8'Stema  Manetti  costa  al  filatore  circa  un  terzo  meno  della 
,reMe.  Ora  il  valore  della  seta  ricavata  dalla  galletta 
a  Sffinoàa  può  considerarsi  appunto  d?un  terzo  circa  inferiore 
Quello  della  seta  reale;  è  quindi  evidente  che  esiste  una 
e(jUsta  Proporzione  tra  il  costo  dell’una  e  dell’altra  qualità 
Prezzo  che  può  da  esse  ottenersi, 
per  l  SU°  lrovato  *1  Manetti  serbò  fino  ad  oggi  il  segreto 
a[  e  8eguenti  ragioni.  La  galletta  rugginosa  trovasi  tutta 
ric^e8Cnle  ne^e  maM*  *1*  ricchi  proprietarii  di  filatoi ,  di 
CatC  1  neg°zianti  di  bozzoli,  che  l’acquistarono  a  stracciamer- 
r  agricoltori  e  contadini,  gente  povera  che  della 

per?,ne  e^e  a  dolersi  come  di  grave  danno  e  gravissima 
Ver  'ta  :  ora  *1  suo  segreto,  manifestato  di  presente,  non  gin¬ 
gia  e  a*  «neon  abbienti,  ma  solo  servirebbe  a  duplicare 
g°rdi  guadagni  dei  ricchi.  In  secondo  luogo,  il  profes¬ 


sore,  non  giunse  alla  scoperta  che  dopo  tre  anni  di  fatiche, 
di  spese  e  di  studri.  È  egli  giusto  che  il  suo  trovato  nulla 
renda  all’inventore,  nulla  alla  classe  misera  cui  fu  massima- 
mente  rivolto,  ma  solo  agli  speculatori  ed  ai  trecconi?  Ecco 
le  ragioni  del  tener  celato  ciò  che  a  tempo  e  luogo  certo 
pubblicherà. 

FILTRO  MAIRO-NBGROM  (inv.  e  scop.).  —  Si  è  molto 
parlato  e  scritto  di  codesta  invenzione  alla  metà  del  1869  ; 
e  noi  ne  informiamo  i  nostri  lettori.  Il  dott.  Ademotio,  me¬ 
dico  nell'ospedale  di  Grosseto,  nel  dare  l’elenco  delle  acque 
malsane  che  fanno  -inabitabile  la  Maremma,  assai  favorevol¬ 
mente  discorre  di  questo  filtro.  Dotti  italiani,  (ei  dice)  di 
tutti  i  tempi,  da  Sennerto,  Zacchia,  Pujati ,  Vallisnieri  a 
Giov.  Gualb.  Uccelli,  al  Cozzi,  al  Manieri  e  agli  odierni  Lo¬ 
schi  e  Mauro,  hanno  insegnato  il  modo  ed  inventato  appa¬ 
recchi  per  rendere  salubri  le  acque  che  non  sono  ;  ed  il 
su  ricordato  Uccelli,  dopo  aver  visitato  la  Maremma,  consi¬ 
gliò  a’  suoi  abitanti  di  adoprare  rena  e  carbone  per  purifi¬ 
care  le  loro  acque.  La  chiarificazione  dell’acqua  si  ottiene 
col  riposo  e  colla  filtrazione  ;  il  riposo  è  faccenda  lunga  e 
riesce  sempre  incompleto,  come  lo  dimostrarono  le  esperienze 
fatte  coll’acqua  della  Senna  e  della  Garonna  in  Francia  e  con 
quella  della  Sieve  in  Italia  ;  inoltre  questo  mezzo  è  anche 
pernicioso,  inquantoché  le  materie  organiche,  che  sempre 
più  o  meno  contengono  le  acque  torbide,  col  riposo  si  depo¬ 
sitano  e  si  corrompono,  alterando  viepiù  il  liquido  in  cui  sono 
immerse.  La  filtrazione  adunque  è  il  miglior  mezzo  per  pu¬ 
rificare  le  acque  cattive  e  renderle  potabili.  Essa  o  è  natu¬ 
rale,  o  artificiale.  La  prima  si  opera  con  gallerie  o  banchi  di 
ghiaja,  sabbia,  ai  fianchi  dei  fiumi,  come  è  a  Genova  per 
l’acqua  della  Scrivia,  a  Tolosa  per  quella  della  Garonna. 
Questa  specie  di  filtrazione,  oltre  che  non  riesce  sempre  bene, 
richiede  poi  la  presenza  di  un  fiume  ed  abbondanza  d'acqua. 
La  filtrazione  artificiale  si  adatta  meglio  a  tutti  i  luoghi  ed  è 
la  più  sicura.  A  tale  effetto  nei  tempi  passati  si  adoperavano 
le  pietre  porose,  i  panni,  la  sabbia,  le  pietre  silicee,  il  car¬ 
bone  e  simili.  Chenevix  affida  la  filtrazione  al  carbone  pesto, 
Zeni  alla  sabbia  e  carbone  insieme  polverizzati.  Collier  alla 
terra  porosa  o  gres  poroso.  E,  per  non  dire  di  tanti  altri, 
ultimamente  comparve  il  carbone  plastico  Mauro-Negroni, 
il  quale  soddisfa  pienamente  allo  scopo  ;  e  diciamo  cosi  per¬ 
chè,  avanti  la  scoperta  di  quest’ultimo  apparecchio,  la  filtra¬ 
zione  riusciva  più  o  meno  imperfetta,  imperfettissima  poi  se 
traltavasi  di  grandi  masse  d’acqua.  Questo  filtro,  richiamante 
l’attenzione  di  ognuno,  è  composto  nè  più  nè  meno  che  di 
carbone  vegetale  e  animale,  cioè  di  quella  sostanza  che,  dopo 
gli  sludii  del  sommo  Fontana,  fu  ed  è  riconosciuta  per  una 
delle  più  disinfettanti  ed  assorbenti  dei  cattivi  principii.  Il 
carbone  nel  filtro  Mauro-Negroni  è  reso  plastico  con  un  nuovo 
cemento,  lo  che  non  era  fin  qui  riuscito,  in  modo  che,  senza 
menomare  le  sue  prerogative  nltranti,  ha  volume  e  forme  di¬ 
verse  a  seconda  delle  quantità  dell'acqua  che  vuoisi  depurare. 

La  popolazione  della  Maremma  toscana,  che  per  due  terzi 
è  costretta  ad  abbeverarsi  e  cuocere  gli  alimenti  con  acque 
o  naturalmente  e  semplicemente  impure  o  che  tali  divengono 
in  modo  transitorio  per  qualche  accidentalità  tellurica  o  me¬ 
teorica  (specialmente  per  le  pioggie  abbondanti),  troverà  nel¬ 
l'uso  del  filtro  accennato  il  modo  di  avere  sempre  buone  e 
pure  acque,  e  così  allontanare  molli  malanni.  Il  filtro  Mauro, 
come  tutti  gli  altri  inventati  finora,  ben  s’intende,  non  ha  il 
potere  di  decomporre  l’acqua,  ma  ha  l’incontrastabile  igie¬ 
nica  prerogativa  di  togliere  da  essa  ogni  e  qualunque  mate¬ 
ria,  sia  organica,  sia  inorganica,  che  vi  sia  sospesa  o  che  la 
saturi.  É  confortevole  vedere  che  le  acque  più  impure  natu- 
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Talmente,  o  rese  tali  a  bella  posta,  non  hanno  bisogno  che 
di  uno  o  ai  più  due  passaggi  pel  filtro  Mauro,  per  essere  rese 
chiare,  limpide  e  quindi  potabili.  Per  bene  usare  di  questo 
filtro,  non  occorre  che  attenersi  alle  semplici  e  facili  prescri¬ 
zioni  dell’autore,  ostensibili  a  tutti.  Parecchi  si  sono  già  oc¬ 
cupati  di  questo  vitale  argomento,  inculcando  a  tutti  coloro 
che  sono  costretti  ad  usare  acque  impure,  di  renderle  sane 
con  questa  filtrazione  ;  nè  le  loro  parole  furono  gettate  al 
vento,  perché  appoggiate  dal  fatto.  E  l’Egitto,  l’Oriente  e 
l’America  ed  altri  paesi  lontani,  dopo  maturi  esami,  si  prov¬ 
videro  del  filtro  Mauro-Negroni ,  il  quale  già  ivi  serve  con 
gran  soddisfazione  di  tutti  coloro  a  cui  preme  la  propria  sa¬ 
lute.  In  Italia  ancora  quasi  tutte  le  provincie  ed  i  luoghi  dis¬ 
graziati  per  acque  impotabili  sono  già  provviste  dei  detti 
filtri',  ed  il  nostro  governo,  dopo  di  aver  sentito  il  parere  di 
uomini  saputi,  dispose  perché  le  caserme,  gii  stabilimenti 
pubblici  e  forse  anche  le  truppe  in  marcia  sieno  provveduti 
degli  stessi  filtri. 

FIRENZE  ( statist .).  —  Non  crediamo  sia  più  eloquente  e 
più  calzante  linguaggio,  atto  a  persuadere  gli  amatori  del 
passato, che  migliorano  tuttodì  le  condizioni  dell’Italia  risorta, 
delle  cifre  statistiche.  Rimpiangano  pure  gli  osteggiatoci  del 
nuovo  ordine  di  cose  i  beati  tempi,  quando  mezza  Italia  era 
soggetta  allo  straniero  e  nell’altra  metà,  il  solo  Piemonte  ec¬ 
cettuato,  prepotevano  gl’influssi  loro;  noi,  senza  insultare  ai 
caduti,  come  senza  adulare  ai  vincitori,  guardiamo  il  fatto; 
e  il  fatto  non  può  negarsi,  ancora  quando  potesse  disfarsi.  Un 
eccellente  lavoro  statistico  riguardante  la  città  di  Firenze, 
pubblicato  or  fa  due  anni,  ci  porge  cifre  da  considerare  molto 
più  persuasive  d’ogni  nostro  discorso.  11  lettore  prenda  in 
mano  l'articolo  Firenze,  stampato  nella  nostra  Enciclopedia 
undici  anni  fa,  e  vedrà  enorme  differenza.  Né  l’altro  articolo 
Toscana,  pubblicato  nel  1866,  diminuisce  il  valore  del  pre¬ 
sente,  comecché  narrasse  lo  stato  delle  mutate  cose,  ed  il 
nuovo  assetto  dato,  così  che  da  metropoli  del  granducato  ella 
divenne  metropoli  provvisoria  d’Italia. 

E  cominciando  dalla  popolazione,  nel  1867  era  di  177,284 
abitanti,  oggi  supera  i  200,000  ;  il  trasferimento  della  sede 
del  governo  recò  sulla  cifra  del  1865  un  aumento  di  circa 
25,000  abitanti  ;  l’annessione  di  comuni  soppressi,  d'altri 
30  mila  circa.  I  nati  superarono  i  morti  di  1054.  Gli  elettori 
amministrativi  sommano  a  10,218  ;  gli  elettori  politici  a 
8259  ;  i  contribuenti  inscritti  sui  registri  del  comune  sono 
33,836,  un  quinto  all’incirca  della  popolazione.  La  quale 
concorse  nella  leva  militare  con  1328  inscritti  ;  furono  rico¬ 
nosciuti  inabili  al  servizio  264  ;  esentati  355.  Nel  contingente 
effettivo  si  trovano  55  agricoltori,  34  calzolai,  65  operai  in 
ferro  e  legno,  76  esercenti  professioni  liberali  e  stu  tenti,  16 
artisti  ;  alla  guardia  nazionale  appartengono  8029  cittadini, 
distribuiti  in  due  legioni  ed  otto  battaglioni. 

L’alimentazione  della  popolazione  fiorentina  (nel  1867), 
desunta  dai  registri  dei  generi  alimentari  introdotti,  produsse 
il  consumo  di  6,958,831  chilogr.  di  carne  tra  fresche  e  sa¬ 
late  ;  19,595,859  chilogrammi  di  pane,  farine  e  paste; 
208,597,  51  ettolitri  di  vino  ed  aceto;  83,017  bottiglie  di 
vino,  8236  bottiglie  d’alcool  e  liquori,  il  caffè  è  rappresen¬ 
tato  da  chilogr.  439,512,  lo  zucchero  da  chilogr.  1,000,170. 
Queste  cifre  offrono  evidentemente  dati  incompleti  ed  insuffi¬ 
cienti  a  trarne  delle  conclusioni  e  confronti  sull’alimentazione 
di  Firenze;  una  parte  del  consumo  sfugge  ai  registri  del  co¬ 
mune;  mancano  d’altronde  in  quelli,  generi  di  non  lieve  con¬ 
sumo,  quali  il  riso,  la  birra  ed  altri  non  pochi.  11  consumo 
del  vino,  ragguagliato  alla  popolazione,  dà  un  annuo  consumo 
di  139  litri  per  abitante. 


Si  contano  in  Firenze,  sezioni  urbane  e  suburbane,  436 
botteghe  aperte  al  servizio  di  bettola  ;  361  per  quello  di 
caffè  ;  547  per  la  vendita  de’  liquori  ;  le  trattorie,  locande, 
ristoratori  ascendono  a  790.  L’introito  del  dazio  consumo 
ascese  nel  1867  a  lire  5,200,000  ;  nel  1865  fu  circa  della 
metà  in  meno,  cioè  di  lire  2,600,000.  Il  servizio  del  dazio 
consumo  vien  fatto  da  un  corpo  di  195  guardie  con  37  capi 
di  vario  grado.  Nell’ufficio  d’amministrazione  sono  impiegate 
184  persone,  tra  le  quali  9  visitatrici. 

Il  servizio  di  pubblica  sicurezza  e  polizia  municipale  è  fatto 
dal  corpo  delle  guardie  municipali  in  numero  di  150,  oltre 
gli  ispettori,  capi  di  squadre,  e  dal  corpo  dei  pompieri  eh® 
sommano  a  100.  Gl’incarichi  affidati  alle  guardie  municipali 
sono  numerosissimi  e  molti  assai  gravi  e  delicati,  sicché  ri¬ 
chieggono  uno  zelo  ed  operosità  a  tutta  prova  ;  la  statistica 
data  dal  rapporto  che  analizziamo,  delle  contravvenzioni,  de¬ 
nunzie,  servizii  di  vigilanza,  d’igiene-pubblica,  arresti,  visite, 
fanno  buona  testimonianza  di  questo  corpo,  del  quale  giusta¬ 
mente  si  loda  la  Giunta  municipale.  Gl’incendii  che  richiesero 
l’opera  dei  pompieri  nel  1867  furono  92.  Pel  servizio  pub' 
blico  della  cittadinanza  sonovi  502  vetture  patentate;  2° 
omnibus  per  l’interno;  80  pei  sobborghi;  450  facchini.  . 

Al  servizio  sanitario  sono  dal  municipio  preposti  sei  medici 
chirurghi  condotti  distribuiti  nei  18  distretti,  e  dieci  levatrici 
condotte.  Nel  corso  del  1867  vennero  per  malattie  diversi 
assistite  13,293  persone  e  630  partorienti.  Un  ufficio  dC^ 
palazzo  municipale  e  la  farmacia  della  Pecora  sono  aperti 
di  giorno  che  di  notte  per  qualunque  occorrenza. 

All’istruzione  pubblica  provvedono  scuole  elementari 
11  maschili  e  10  femminili,  che  accolsero  3136  alunni;  1 
scuole  serali  frequentate  da  1430  alunni;  la  scuola  sera  e 
superiore  con  172  alunni.  Codeste  scuole  sono  a  carico  de 
Municipio,  indipendenti  dal  concorso  diretto  del  medesimo, 
contansi  :  gli  asili  infantili,  ne’  quali  furono  accolti  1100  fa»1' 
ciulli;  le  scuole  libere  per  adulte,  in  numero  di  12  con  un 
media  di  628  alunne;  le  scuole  private  che  ascendono 
circa  187:  53  maschili,  72  femminili  e  62  miste;  1 
fiorentino  (degli  Scolopii)  frequentato  da  1825  alunni  ; 
scuola  tecnica,  il  ginnasio.  E  tutto  ciò  allo  scorcio  del  186  . 
oggi  avrebbero  ad  accrescersi  le  surriferite  cifre  di  fojse  ua 
ottavo  ed  anche  più.  Questi  cenni  statistici  non  tornerann 
sgraditi  ai  lettori,  quando  sapranno  che  recentissime  pubb  i 
cazioni  geografiche  fra  noi  errano  grossamente  nel  dolermi 
nare  la  popolazione,  le  aree  e  simili.  Così  il  Pozzi,  nel  su 
libro  La  Terra,  stampato  nel  1869  a  Milano,  assegnaci 
metropoli,  provvisoria  o  stabile  non  rileva,  d’Italia  130,6 
abitanti  ;  il  Branca  nel  Dizionario  geografico  (Torino  18 
114,163. 

FIRENZE  (congresso  medico  internazionale  a)  stor' 
scient.  contemp.).  Vedi  Congressi  scientifici. 

FUMANA  DEL  GOLFO  [fis.  del  globo).  Vedi  Gulf-StrEAJ» 
nel  voi.  precedente  e  Oceaniche  correnti  nel  presente* 

FLORA  MARINA  ( bot .).  —  Quest’argomento  che  riguar 
solo  l’Italia,  é  nuovo  per  l’Opera  nostra,  ma  di  grave  m 
mento.  Trattiamolo  brevemente.  .  gj 

Alle  rive  del  mare  due  sorta  di  piante  possono  meritò  ^ 
l’attenzione  degl’industriali  :  le  piante  litoree  e  le  piante  m^ 
rine  propriamente  dette,  rappresentate,  ad  eccezione  ® 
kernera  oceanica,  delle  zostere,  delle  ruppie,  dall’immen 
famiglia  delle  alghe  o  ficee.  Tra  le  piante  fanerogame  c 
prediligono  le  spiagge  arenose  soggette  allo  spruzzo  e  a  ^ 
filtrazioni  dell’acqua  marina,  primeggiano  le  salicornie, 
saisole,  le  suaede  ,  Vintila  crtlhmifolia ,  alcune  sPeCl^,e- 
atriplex,  dalle  quali  tutte  si  può  ottenere  la  soda,  ed  a  q 
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si  effetto  coltivaronsi  un  tempo  in  Sicilia  ed  in  Sardegna  le 
valsole  ed  il  mesembryanthemum  crystallinum.  Le  quali 
Piante  non  esigono  grandi  cure  di  coltivazione,  poiché  le  sa- 
licornie  e  le  suaede  frutescenti  si  potrebbero  falciare  ad 
epoche  determiniate,  e  la  coltura  delle  salsole  e  del  mesem¬ 
bryanthemum  non  abbisognerebbe  di  concimazioni,  nè  di 
dispendiosi  lavori  aratorii.  Dove  mancasse  il  tornaconto  nella 
coltivazione  di  queste  piante,  potendosi  avere,  forse  a  minor 
Prezzo,  la  soda  dal  solfato  dello  stesso  nome,  o  dalle  alghe 
barine,  si  potrebbe  nelle  pianure  del  littorale  coltivare  lo 
sparto  ( lygeum  spartUm ,  ed  anche  la  stipa  tenacissima),  le 
cui  foglie,  per  la  confezione  di  stuoje,  cordami  ed  altro,  si 
lraggono  dalle  coste  dell’Africa  settentrionale  e  della  Spagna 
Meridionale.  Lo  sparto  cresce  spontaneamente  in  più  parti 
•iella  spiaggia  di  Sicilia,  Sardegna,  e  dell’Italia  meridionale, 
f  unitamente  al  chaihcerops  humilis  (palma  di  san  Pietro), 
•e  cui  foglie  servono  a  far  granate,  canestri,  a  tessere  cap¬ 
pelli  di  poco  prezzo;  e  sono  mangiate  novelle  dai  villici  di 
^Sicilia,  potrebbe  popolare  le  spiagge  brulle  ed  arenose,  ed 
M  Progresso  di  tempo  preparare  il  terreno  a  più  vantaggiose 
Piantagioni. 

,  Un’altra  essenza  di  cui  si  dovrebbe  propugnare  la  coltiva- 
z’°ne  nelle  regioni  a  mare  sarebbe  il  sommacco  (rhus  coriaria ), 
11  quale  prospera  egregiamente  in  molte  parti  della  regione 
Mediterranea,  e  perfino  a  Genova,  ove  si  vede  qua  e  là  sui 
Muri  vecchi,  fuori  dell’abitato,  e  ne’più  ingrati  terreni  delle 
orcostanti  colline.  Nel  Genovesato  è  frequente  la  coriaria 
M yrtifolia ,  che  si  presta  agli  stessi  usi  del  sommacco.  Tra  le 
Plante  marine  propriamente  dette,  ben  diversa  dalle  alghe, 
c®n  cui  ha  comune  l’abitazione,  si  presenta  la  kernera  ocea- 
n,ca,  impropriamente  distinta  coi  nomi  di  aliga  od  alga.  Le 
z°8tere  e  le  ruppie  quasi  non  meritano  attenzione  sotto  il 
JaPporto  industriale.  Le  foglie  di  questa  najadea,  che,  in 
0rtne  non  di  rado  smisurate,  si  sviluppa  nelle  basse  e  sui 
anchi  arenosi,  divelle  dai  robusti  rizomi  da  cui  prendono 
®r,gine,  si  veggono  talvolta  ammucchiate  sulle  spiagge  in 
“Muli  considerevoli,  e  si  adoperano  a  modo  di  strame  per 
-  .ari®enti,  ad  avviluppare  oggetti  fragili,  e  danno  soda  colla 


lncineri 

marine 
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Azione  al  pari  delle  salsolacee.  Le  vere  alghe  o  ficee 
*»  crittogame  cellulari  prive  di  foglie,  vivono  intera- 
y  e  s°mmerse  nel  mare  e  sugli  scogli  a  fior  d’acqua,  con- 
Hj  Ua™cnte  accarezzati  e  battuti  dai  flutti.  Se  si  guarda  al 
CojiZzo  M  cui  vivono  queste  piante,  si  direbbe  doversi  ripetere 
Medesime  forme  su  tutti  i  punti  del  littorale  italiano,  da 
fon?  Quarnero  l  ma  0  per  il  variare  delle  condizioni  dei 
sedi*’  °  Per  *a  natura  delle  rocce,  o  per  la  temperata  sai  - 
]a  gse  dell’acqua  marina  alla  foce  dei  fiumi,  svariata  risulta 
dell’  10nornia  della  vegetazione  algologia  nei  diversi  tratti 
quesfSleS*8S'rao  l'lt°rale  italiano.  Se  guardasi  al  modo  onde 
Sco  ,.e  P'ante  spesseggiano  ip  variegate  associazioni  sulle 
cui  !ere>  dall’estremo  labbro  del  lido  fino  alle  profondità  a 
si°ne  d*1^6  ai)Pena  *uce  d®l  giorno,  in  confronto  dell’esten- 
Parte  •*  sP'a&£fi  del  continente  e  delle  maggiori  isole  ap- 
tando^*111  a  '^alia,  l’immaginazione  rimane  stordita  compu- 
DenJo»  enorMe  quantità  di  materiale  da  cui  fin  qui  non  si  é 
Leal°  Mai  di  trarre  profitto. 

del  Med^0*6  a'^e  marine  dell’Italia  e  delle  sue  isole, 
sulia  o  ‘Jerraneo  in  genere,  si  ripetono  in  qualche  parte 
l’Ocean°Stlera  occ.'dentale  della  Spagna,  della  Francia,  del- 
Proprie°  ,Se|f.ten.trionalet  ma  quasi  in  compenso  delle  forme 
giano  r  ?  Mediterraneo,  sulle  costiere  oceaniche  lussureg- 
l’oiorj*  USl»6  e(*  Mteressanti  specie  di  fucus,  la  laminaria, 
Pitament680  •  n<a’  *e  desmarestie  ed  altre  molte  onde  scol- 
le  si  differenzia  il  carattere  di  queste  due  regioni 


algologiche.  Notevole  è  la  mancanza  di  coleste  specie  nel 
Mediterraneo,  quantunque  si  trovi  in  comunicazione  coll’O¬ 
ceano,  per  cui  si  potrebbe  quasi  predire  che  dal  canale  di 
Suez  non  ci  verranno  specie  di  alghe  proprie  del  Mar  Rosso. 
Molte  alghe  oceaniche  dei  generi  laminarie,  in  ispecie  la 
laminaria  esculenta  e  la  saccharina  ricca  di  mannite,  del 
genere  porphyra  (Laver)  chondros ,  rhodymenia ,  gelidium , 
ulva,  ecc.,  somministrano  materiali  di  alimentazione  agli 
abitanti  indigeni  di  quelle  contrade,  si  recano  talvolta  anche 
sul  desco  dei  ricchi,  servono  in  parte  al  nutrimento  degli 
armenti.  Tra  le  alghe  del  nostro  mare,  schizymenia  minor, 
dubyi,  marginata ,  rissoella,  verruculosa,  rhodymenia,  pai- 
metta  ed  altre  analoghe  non  hanno  sapore  disaggradevole,  e 
potrebbero  essere  appetite  dagli  amatori  di  prodotti  marini 
commestibili ,  e  meglio  potrebbero  essere  apprestate  come 
cibo  agli  armenti.  E  poiché  i  ruminanti  sono  avidissimi  del 
sale,  si  potrebbe  tentare  di  sostituire  al  sale  per  questi  ani¬ 
mali  una  razione  di  alghe,  e  se  lo  sperimento  riescisse, 
gli  agricoltori  dei  paesi  marittimi  ne  avrebbero  notevole 
vantaggio. 

Non  contando  che  da  tutte  o  quasi  tutte  le  alghe  marine 
si  può  ottenere  la  soda  e  il  jodio,  e  che  quest’industria  nelle 
città  marittime  dell’Inghilterra,  nelle  Ebridi,  nelle  Orcadi  si 
coltiva  attivissimamente  e.  costituisce  una  delle  principali  sor¬ 
genti  di  ricchezza  di  quelle  popolazioni,  gran  parte  delle  alghe 
si  potrebbe  tradurre  ad  usi  economici  più  umili.  Le  robuste 
specie  delle  fucoidee,  le  cystosira,  per  esempio,  e  i  sargassuro, 
di  cui  havvi  abbondanza  nei  nostri  mari,  disseccate  all’aria 
libera,  potrebbero  servire  di  combustibile,  ottimo  per  avven¬ 
tura  per  le  macchine  a  vapore,  e  forse  migliore  della  torba. 
Le  specie  meno  resistenti  con  fronde  fogliacee  o  filiformi,  sì 
delle  fucoidee  che  delle  floridee  e  delle  clorosperme,  si  po¬ 
trebbero  utilizzare  come  concimi,  essendo  noto  che  gli  agri¬ 
coltori  delle  coste  occidentali  della  Francia  si  servono  delle 
alghe  fogliacee  fucoidee  per  la  fertilizzazione  dei  loro  terreni. 
Nell'isola  di  Jersey  la  raccolta  delle  alghe  per  uso  di  con¬ 
cime  è  regolata  da  apposite  leggi,  ed  al  momento  prefisso, 
nel  marzo  e  nel  luglio,  tutta  la  popolazione  è  in  movimento 
per  quest’oggetto.  Incredibile  è  la  ressa  al  raccogliere  le 
alghe  come  materia  di  concimazione.  Le  floridee  gelatinose 
o  cartilaginee,  gigartine,  gelidii,  ipnee,  plocarie,  rhodime- 
nie,  laurencie  ed  altre  potrebbero  fornire  materia  gelatinosa 
analoga  a  quella  che  si  ottiene  dal  chondrus  crispus,  che  ci 
è  recato  dall’Oceano  settentrionale  sotto  nome  di  lichene 
carageo.  Le  coralline,  le  janie  da  tempo  immemorabile  eb¬ 
bero  vanto  di  rimedii  antelmintici,  e  così  la  plocaria  helmin- 
thocorton,  ed  è  ovvio  il  supporre  che  altre  molte  alghe  po¬ 
trebbero  impiegarsi  al  medesimo  uso ,  ed  anco  nella  cura 
delle  affezioni  scrofolose. 

Alcune  alghe  inoltre  possono  fornire  materie  coloranti  per 
l’arte  tintoria.  Le  fucoidee  contengono  una  sostanza  che, 
esposta  all'aria  assume  una  tinta  bruna  durevole  ( fucina 
Payen);  la  rytiphlcea  tinctoria,  abbondante  in  molti  punti  del 
nostro  littorale,  dà  la  fico-ematina  (Payen) ,  sostanza  molto 
azotata,  di  color  rosso  sanguigno  da  cui  traevano  gli  antichi 
Romani  il  belletto.  Colle  alghe  filamentose  clorosperme,  co¬ 
munissime  lungo  le  nostre  spiagge,  si  potrebbe  forse  otte¬ 
nere  della  carta,  come  già  se  ne  ottenne  da  alcune  specie  di 
acqua  dolce,  alcune  delle  quali  riescono  naturalmente  a  for¬ 
mare  degli  strati  papiracei  molto  somiglianti  alle  ovatte.  Non 
si  deve  credere  che ,  spogliati  una  volta  gli  scogli  marini 
dalle  alghe  di  cui  sono  attualmente  vestiti,  si  richiedano  più 
anni  per  una  nuova  messe.  Rapido  è  l’accrescimento  di  que¬ 
ste  piante,  ed  è  noto  come  si  possano  coltivare  le  specie  più 
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robuste,  coll’ovvio  ripiego  di  collocare  nelle  baje  sabbiose  e 
tranquille  dei  grossi  macigni,  su  cui  le  alghe  stesse  possano 
trovare  conveniente  sostegno.  La  chimica  delle  alghe  pre¬ 
senta  ancora  molti  desiderata  ;  l’analisi  dei  fucus ,  secondo  il 
Payen,  è  come  segue.  Parte  organica:  1°  celluloso,  2°  inu¬ 
lina,  3°  sostanze  grasso-azotate  nella  proporzione  del  12  a 
20  °/0  sul  totale  della  materia  organica,  4°  materia  zucche¬ 
rina,  glucosio,  o  mannite,  5°  due  sostanze  grasse,  6°  olio 
essenziale,  7°  principio  colorante.  Parte  inorganica:  1°  ossa¬ 
lato  di  calce,  fosfato,  solfato  idem,  2°  cloruro  di  sodio  e  di 
potassio,  3°  solfato  di  potassa,  4°  joduro  e  bromuro  di  potas¬ 
sio  e  di  magnesio,  5°  solfo,  6°  silice  ( Montagn .  consid. 
physiol.  nel  Dictionnaire  universel  d'Hist.  naturelle). 

FLORRMI-WADDINGTON  (marchesa)  Marianna  (biogr.). 
—  Ebbe  in  Ravenna  i  natali  intorno  al  1802  ;  mori  a  Fi¬ 
renze  il!  5  aprile  1870.  Le  furono  genitori  il  conte  Pietro 
Bacinetti  e  la  contessa  Laura  Rossi.  Sorti  da  natura  in  modo 
disusato  ingegno  ed  avvenenza.  1  genitori,  giusta  il  costume 
seguito  nella  media  e  bassa  Italia  dall'aristocrazia,  miseria  in 
in  un  monastero,  ov’ebbe  maestro  di  lettere  niente  meno  che 
Dionigi  Strocchi.  Compiuta  l’educazione,  fu  disposata  al  mar¬ 
chese  Ettore  Floreuzi,  perugino,  che  fecela  madre  di  due 
figliuoli.  Festeggiata,  ammirata,  ambita  in  Italia  e  fuori, 
ella  trascorse  nelle  gioje  della  famiglia,  nei  viaggi,  in  di¬ 
porti  e  svaghi  la  giovinezza,  pur  sempre  serbando  nell’animo 
un  cotale  affetto  alle  lettere  ed  alla  istruzione.  Rimasa  ve¬ 
dova  in  giovane  età,  passò  a  novelle  nozze  con  un  inglese, 
siccome  addita  il  secondo  prenome  a  capo  del  presente  arti¬ 
colo.  Datasi  alquanto  più  agli  studii,  ascoltò  in  Perugia  le¬ 
zioni  di  filosofia  dal  Salvatori,  di  chimica  dal  Purgotti,  tutti 
a  due  professori  nella  Università.  E  come  cresceva  negli 
anni,  s’infiammava  ancor  più  negli  studii  della  filosofia;  e 
recossi  a  Parigi  a  udire  Vittore  Cousin,  il  quale  col  Mamiani 
(a  quel  tempo  esule)  ne  divennero  ammiratori,  siccome  a 
Monaco  lo  Schelling.  Tutta  immersa  nel  pelago  altissimo 
delle  astrattezze  alemanne,  diedesi  a  pubblicare  parecchi 
scritti  che  levaronla  in  fama  di  pensatrice  animosa,  senza 
peraltro  appieno  divorziare ,  anco  nei  maggiori  ardimenti , 
da  certa  misura  che  caratterizza  l’ingegno  italiano.  Pose 
nelle  stampe,  per  quello  che  ne  sappiamo,  una  prima  ope¬ 
retta  titolata:  Pensieri  filosofici  (1840?)  ;  dipoi  la  Versione 
del  Bruno  di  Schelling  (Parigi),  lavoro  lodato  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Germania,  al  quale  prepose  la  prefazione  il 
Mamiani;  segui  la  Versione  della  Psicologia  di  Aristotele; 
poi  la  Confutazione  del  socialismo  e  comuniSmo,  che  il  Gio¬ 
berti  citò  con  lode  nel  suo  Rinnovamento  civile.  Dettò  ezian¬ 
dio:  Lettere  filosofiche;  la  Versione  della  filosofia  della  re¬ 
ligione  secondo  Schelling,  del  prof.  Hamberger  ;  un  Discorso 
sull'immortalità  dell'anima,  in  cui  tentò  una  nuova  via  per 
dimostrare  il  grande  problema  ;  La  filosofia  della  natura  se¬ 
condo  il  sistema  di  Ifygel;  Saggi  di  psicologia  e  logica, 
scritto  che  versa  su  i  più  elevati  problemi  della  filosofia. 
Scrisse  in  parecchi  periodici  buoni  articoli,  ed  ebbe  illustri 
amicizie,  siccome  non  le  mancarono  acerbe  detrazioni.  Re¬ 
catasi  allo  scorcio  del  marzo  1870  a  Firenze,  sopraccolta  da 
indomabile  morbo,  confortata  dai  soccorsi  religiosi,  mori 
settuagenaria.  Ebbe  solenni  esequie  e  tomba  confortata  di 
pianto  nella  splendida  sua  villa  d’Ascagnano  in  quel  di 
Perugia,  ove  ospitava  largamente  gli  amici. 

Vedi  In  morte  della  marchesa  Marianna  Florenzi-Wad- 
dington,  tributo  di  dolore  (Perugia  1870,  tipo-litografia  di 
G.  Boncnmpagni). 

FONDAZIOM  AD  ARIA  COMPRESSA  SEMA  TIRO  METAL¬ 
LICO  (costr.  idr.).  —  Desiderasi  far  conoscere  ai  nostri  let¬ 


tori  una  nuova  applicazione  dell’aria  compressa  alle  fondazioni 
idrauliche  per  pozzi,  servendosi  di  una  corona  di  semplice 
muratura  senza  rivestimento  metallico.  Le  fondazioni  de 
ponte  sol  fiume  Tet  della  ferrovia  francese  da  Narbonne  a 
Perpignan  sono  il  primo  e  finora  unico  esempio  di  ques 0 
nuovo  sistema,  destinato  a  grandi  servigi  ovunque  occorres¬ 
sero  considerevoli  somme  per  avere  tubi  metallici. 

11  letto  del  fiume  Tet  a  Perpignan,  di  120  metri  di  Iar* 
ghezza,  ha  forte  pendenza,  e  le  acque  di  piena,  che  si  e  fi- 
vano  a  7  od  8  metri  di  altezza,  raggiungono  la  spavente¬ 
vole  velocità  di  8  metri  per  secondo,  abbattendo  sponde,  ar¬ 
gini,  alberi  e  case.  Queste  piene,  che  si  succedono  ad  ogni 
uragano,  sono  di  brevissima  durata,  mentre  le  acque  ordinarie 
scorrono  tortuosamente  per  il  letto  in  un  canale  di  15  a  * 
metri  di  larghezza.  Il  ponte  doveva  avere  cinque  archi  co 
25  metri  di  corda  ciascuno  e  col  decimo  di  saetta;  le  f°n  a 
zioni  doveano  discendere  da  7  ad  otto  metri  di  profondità,  a  ^ 
traversando  strati  di  sabbia  e  di  ghiaja  ;  e  sebbene  il  letto  po 
tesse  dirsi  asciutto  per  otto  mesi  dell’anno,  pure  non  eravi 
speranza  di  liberarsi,  anche  co’mezzi  i  più  efficaci  e  costo 
di  aggottamento,.  dalle  acque  di  infiltrazione.  Laonde 
stabilito  di  ricorrere  alle  fondazioni  tubulari  per  pozzi,  sca¬ 
vando  col  mezzo  di  cucchiaje  ( dragues )  per  ogni  pila  tre  po** 
del  diametro  esterno  di  metri  4,  da  riempirsi  poi  con  calce- 
struzzo,  e  per  caduna  spalla  nove  pozzi  di  egual  diame  , 
disposti  in  tre  file.  La  corona  murale  dei  pozzi  dovea  avere 


spessezza  di  0,50.  va 

Ma  queste  disposizioni  che  già  avevano  fatto  buona  pr°  ^ 
al  ponte  sull’Agly  a  Rivesaltes  per  lo  stesso  tronco  di  ferr0. 
via,  non  poterono  esser  adottate  senza  essenziali  modificazion  « 
segnatamente  dopo  che  si  ebbe  a  riconoscere  la  diversa 
tura  del  suolo,  incontrandosi  ad  ogni  istante  grossi  ciottoli 
granito  e  di  quarzo,  dei  quali  alcuno  di  30  a  35  centi®e^ 
di  grossezza.  La  prudenza  consigliò  una  maggiore  sPe®sef?n0 
nella  corona  dei  pozzi,  che  da  50  centimetri  aumentò 
ad  un  metro,  e  la  sostituzione  alla  muratura  laterizia  di  que^ 
delle  stesse  pietre  incontratesi  nel  fondo  del  fiume,  legate  ^ 
buona  malta  di  cemento  di  Spagna.  Ecco  in  qual  modo  ^ 
cominciò  il  lavoro  per  ogni  pozzo.  Sul  suolo  ben  spiana  o 
dispose  per  ogni  pozzo  una  corona  di  lamiera  di  ferro  /  (fig* 
inclinata  a  25°,  ripiegata  esteriormente  all’insù  e  della  spe 
sezza  di  3  millim.  Consolidata  nelle  ripiegature  da  ferri  d 
gol©  di  5  centimetri  di  lato,  il  tagliente  é  ancora  finfo1*^ 
inferiormente  da  ferro  piano  largo  5  centimetri  con  15 
metri  di  spessezza.  La  parete  verticale  esterna  della  la®1  . 
ed  il  bordo  verticale  interno  sono  tra  di  loro  rilegati  a  °8 
50  centimetri  di  distanza  da  un  tirante  t  di  ferro  roton  o  ^ 
diametro  di  15  raillim.  Una  corona  di  legno  di  quercia 
è  forzata  a  colpi  di  massa  per  modo  da  riempire  esaltarne  ^ 
ogni  vano  e  servire  superiormente  di  base  alla  muratura.  ^ 
quale  si  eleva  circolarmente  per  modo  da  costituire  ne j 
terno  un  tubo  esattamente  cilindrico  del  diametro  di  l 
ed  esteriormente  va  leggermente  rastremandosi  a  m.'suracen, 
si  inalza  col  deviare  della  verticale  e  verso  I  asse  di  un  ^ 
timetro  ad  ogni  metro  ;  ciò  sovratutto  per  facilitare 
scesa  verticale  del  pozzo,  evitando,  per  quanto  é  posa 
l’attrito.  .  DOté 

Fino  alla  profondità  variabile  fra  m.  1,5  e  m.  *  -e 
discendere  senza  gravi  difficoltà  e  colle  escavatrici  or  _ggj 
Ma  a  tale  profondità  la  compattezza  del  suolo  ed  >  8 
ciottoli  resistettero  alle  macchine  più  perfezionate,  e  g  ^ 
gneri  si  videro  costretti  a  far  fronte  a  qualsiasi  spesa  p_ 
seccare  i  pozzi  e  discendervi  gli  operai  ad  aiutare  og»  6 
riore  operazione  di  scavo.  E  poiché  l’esaurimento  de 
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Per  mezzo  di  pompe,  qualunque  ne  fosse  il  numero  e  la  po- 
lenza,  era  da  ritenersi  impossibile,  si  pensò  di  trarre  profitto 
dalla  forte  pendenza  del  fiume  scavando  nel  mezzo  del  letto 
Un  canale  di  1800  metri  di  lunghezza,  sufficiente  ad  abbas- 
8ai-e  di  4  metri  il  livello  dell’acqua  nei  pozzi.  Dovendosi  il 
canale  e  le  fondazioni  eseguire  nell’intervallo  tra  le  piene  di 


|  primavera  e  quelle  d’autunno,  ben  1500  terrajuoli  furono 
messi  all’opera.  Le  materie  di  scavo  servirono  a  formare 
lateralmente  al  canale  due  argini-sponda  dell’altezza  di  m.  3 
e  di  6  ad  8  metri  di  base.  A  proteggere  dalle  piene  eventuali 
del  fiume  la  testa  del  canale  e  de’  suoi  argini  laterali  di  di¬ 
fesa,  si  costrussero  due  dighe  trasversali  ed  oblique  incon- 
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monte'.  ^  an^°*°  8U^  mezz<>  del  fiume  e  col  vertice  rivolto  a 
a  rjg  ’  ®S8e  erano  costituite  da  grossi  pali  infissi  nel  suolo 
addo88°  ad  una  profondità  di  8  metri  circa.  Vi  si 

Prancearono  *  so,'l>  sacchi  di  terra  cotanto  in  uso  presso  i 
delpe»81’  ma^rado  la  nissuna  loro  convenienza  nè  dal  lato 
diga  da  quello  della  solidità,  elevando  cosi  una 

gi0r  pfe  a  lezza  di  tre  metri  sul  fondo  del  fiume.  Per  mag- 
medianfCau.zlone  s*  Prote8Sero  ancora  i  lavori  di  fondazione 
e  altro  argine  di  terra  trasversale  alla  corrente  di  ben 


30  metri  di  larghezza,  destinato  a  dividere  le  acque  di  piena 
in  due  canali,  l’uno  a  destra,  l’altro  a  sinistra  del  fiume. 

A  misura  che  il  canale  di  scolo  approfoftdivasi,  si  abbassa¬ 
rono  le  acque  nei  pozzi  ;  e  l’escavazione  meccanica,  ajutata 
all’ occorrenza  dai  manovali,  continuava  a  dare  ottimi  risul¬ 
tati.  Ma  una  piena  del  fiume  avvenne  dopo  un  uragano  d’e¬ 
state,  e  sebbene  non  fosse  straordinaria,  pure  in  meno  di 
dieci  minuti  ogni  cosa  travolse.  Cessata  la  piena,  si  trovò  il 
letto  del  fiume  tutto  unito,  e  le  sole  teste  dei  pali  erano  ri- 
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maste  fuori  di  terra  a  testimonianza  di  un  lavoro  che  aveva  mezzo  di  cinghia  ad  una  puleggia  di  un  metro  e  ne**® 
costato  70,000  lire  e  sul  quale  eransi  fondate  tante  speranze,  diametro,  e  l’albero  di  questa,  attraversati  i  due  gufi '  ’ 

Conveniva  ricorrere  ad  altri  mezzi,  ed  abbandonata  ogni  terminava  Alle  due  estremità  con  una  manovella  racc ? 
idea  di  difendersi  dalle  piene  del  fiume,  si  fcensò  di  servirsi  data  per  mezzo  di  nerbo  al  bilanciere  che  Muoveva  i  raria 
dell’aria  compressa  per  scacciare  l’acqua  dai  pozzi;  e  qui  de-  della  tromba.  Due  tubi  di  condotta  flessibili  por  av  gj 
scrìviamo  minutamente  tale  operazione,  che  ha  destato  ammi-  ciascuno  al  proprio  pozzo,  essendoché  i  due  pozzi  lai 
razione  per  la  bella  riuscita.  La  corona  murale  di  ogni  pozzo  facevano  affondare  simultaneamente.  in 

essendo  elevata  sul  letto  del  fiume  per  un’altezza  di  metri  4,  Chiusa  essendo  la  valvola  p  della  calotta,  si  mero  ^ 
riceve  superiormente  un  coperchio  di  lamiera  di  ferro  C  moto  le  trombe,  e  1  aria  rinchiuda  nel  pozzo,  amis  ^ 
leggermente  incurvato,  e  fisso,  col  mezzo  di  chiavarde  molto  comprimevasi,  ricacciava  l’acqua  per  l’estremità  ,n,em  ti. 
fra  loro  vicine,  ad  un  cerchio  di  ferro  G  che  ha  sezione  di  pozzo,  e  questa  col  crescere  della  pressione  abbassava  de| 
doppio  T,  e  trovasi  esse  pure  inchiavardato  ai  risalti  r  di  imamente,  di  livello  fino  a  raggiungere  quello  estre 
8  doppi  tiranti  di  ferro  piatto  h.  Questi  tiranti  abbracciano  tagliente  inferiore  del  pozzo.  Nè  occorreva  gran  temp V 
tutta  la  grossezza  della  corona  di  muratura,  e  ripiegandosi  questa  prima  operazione,  bastando  quindici  m,nutl  5  te 
giù,  lungo  le  due  pareti  verticali  dei  pozzo,  sono  poi  ad  esse  il  tagliente  era  già  alla  profondità  di  8  metri.  Da  quest  ì 
solidamente  unite  per  mezzo  di  robusti  arpioni  g.  non  è  più  necessario  l’introdurre  nuova  aria  che  Per  jj 

Per  tutta  l’altezza  del  cerchio  di  ferro  G,  sia  internamente  pensare  quella  che  si  sperde  attraverso  le  fughe,  ePPe 
che  esternamente ,  trovasi  disteso  uno  strato  di  puro  c->-  movimento  delle  trombe  deve  essere  alquanto  ral  e  je 
mento  H  destinato  ad  impedire  qualsiasi  fuga  d’aria  possibile  L’aria  in  eccesso  riguadagna  attraverso  il  suolo  la  sup ' 
fra  detto  ferro  e  la  sottostante  muratura.  Ad  unire  poi  in  e  si  presenta  tutto  all’intorno  del  pozzo  sotto  forma  di  g  ^ 
modo  parimente  ermetico  sul  ferro  G  la  calotta  C,  questa  é  zole.  Quattro  operai  sono  necessarii  per  ogni  pozzo,  e  ^ 
inferiormente  munita  di  un  bordo  piano  avente  la  larghezza  introduzione  ha  luogo  a  due  per  volta  e  per  mezzo  de  ^ 
della  tavola  superiore  del  cerchio  G;  ed  una  rotella  di  caucciù  mera  d’aria  Al  quale  scopo  richiedesi  che  la  va,vola  ^fe¬ 
di  5  millimetri  di  spessezza  trovasi  fra  le  due  superficie  com-  chiusa,  che  nella  camera  d’aria  A  regni  la  pressione  atro 
pressa  da  sufficiente  numero  di  chiodi  ribaditi.  rica,  rimanendo  così  liberamente  aperta  la  valvola  f,  ^ 

La  spessezza  della  lamiera  G  è  di  soli  3  millimetri,  essen-  essa  discendono  due  uomini,  e  chiusa  la  valvola/»,  apro  ^ 
dochè  la  pressione  effettiva  nell’interno  del  pozzo  non  doveva  robinetto  per  il  quale  l’aria  compressa  invade  la  caro* * d  ja 
superare  un’atmosfera.  Una  camera  d’aria  cilindrica  A,  a  se-  ria  ;  non  si  tosto  l’equilibrio  di  pressione  è  stab,l,t  di¬ 
zione  orizzontale  ellittica  di  metri  1,00  per  0,80  e  dell’al-  camera  ed  il  pozzo,  la  valvola  p  ricade,  rimanendo  ver 
tezza  di  1  metro,  è  superiormente  ed  inferiormente  munita  di  mente  sospesa  per  mezzo  di  catena,  come  nella  c,{*  ,  *  ttro 
due  aperture  ellittiche  di  0,40  per  0,30,  che  si  possono  chiù-  e  gli  operai  discendono  per  la  scala  del  pozzo,  Ra¬ 

dere  od  aprire  per  mezzo  di  valvole  p  e  p’  e  servono  a  dar  operai,  tre  discendono  in  fondo  ed  uno  rimane  sulla  \  V  je 
passaggio  agli  operai  che  debbono  entrare  od  uscire  dal  pozzo  tura  q.  Due  uomini  attendono  allo  scavo,  il  terzo  rie  £  gU. 
ed  ai  materiali  di  scavo.  Queste  valvole  sono  costituite  da  un  benne,  che  sono  poi  sollevate  dal  quarto  operajo  che  -  ^ 

semplice  disco  di  lamiera  un  po’ più  grande  dell’apertura,  ed  periormente.  Le  benne  cosi  sollevate  sono  posate  ne"  st0 
il  cui  contorno  è  guernito  da  rotella  di*  caucciù,  sicché  la  mera  d’aria  che  ne  contiene  tre  per  volta,  e  1  uscita  a  ^  te 
interna  pressione  é  quella  che  produce  l’ermeticità  della  dalla  camera,  come  pure  la  sostituzione  di  altre  benn  a 
va|vo|a  per  essere  poi  discese,  si  fa  in  modo  del  tutto  ana  & 

Sulla  stessa  calotta  G  é  ancora  saldamente  unito  un  tubo  quello  suddescritto  per  l’entrata  e  l’uscita  degli  operai-  ^ 
ricurvo  Idi  ghisa  che  riceve  l’estremità  del  tubo  L  di  condotta  Per  quanto  semplici  tali  operazioni  si  fossero,  P"  j„ 
dell’aria  compressa  da  apposita  tromba.  Questa  condotta,  mancarono  le  difficoltà  che  generalmente  s’incon  cbe 
del  diametro  interno  di  0»,20,  consta  di  un  certo  numero  di  ogni  nuova  applicazione.  E  primieramente  si  ven  bbenChé 
tubi  di  lamiera  saldata,  ed  aventi  ciascuno  la  lunghezza  di  l’aria  compressa  filtrava  attraverso  le  murature,  a  jnt0. 
1  metro,  riuniti  alle  loro  estremità  con  manicotti  di  caucciù  fossero  eseguite  con  ogni  possibile  attenzione;  ma  poi 
della  lunghezza  di  30  centimetri  e  della  spessezza  di  1  cen-  naco  di  puro  cemento  bastò  a  rimediare  l’inconveni 
timetro  tenuti  agli  orli  da  bende  di  lana  premute  da  molle  si  riconobbe  ancora  che  ad  ogni  movimento  di  brusc  ,atl)re 
spirali  d’acciajo.  Per  tal  modo  si  rende  abbastanza  flessibile  delle  corone  murali  avvenivano  in  esse  tetta '  ««' * ’  terf 
il  tubo  di  condotta  da  poter  facilmente  seguire  il  movimento  impercettibili  all’occhio,  ma  sufficienti  per  altro  da  P  ^ 
di  discesa  della  corona  del  pozzo,  ed  ottiensi  inoltre  un  sistema  il  disperdimento  dell’aria  compressa.  Quivi  la  magg  ^ 
molto  leggiero,  di  grande  comodità  per  le  variazioni  di  lun-  coltà  non  era  di  turarle,  bensì  di  scoprirle  ;  e  si  seni* 
ghezza,  ed  abbastanza  economico.  di  farle  disegnare  nettamente  dall’aria  compressa,  c  ^ 

Una  impalcatura  q  sorregge  gii  operai  destinati  alla  ma-  plice  produzione  nel  pozzo  di  un  po’  di  fumo  meui rSo 
novra  delle  benne  ;  una  scala  di  corda  S  serve  alla  discesa  ed  censione  d’una  torcia  a  vento.  L’aria  compressa  »wr  va 
alla  salita  degli  operai  scavatori  ;  éd  infine  una  semplice  corda  la  screpolatura  il  nero  di  fumo  a  segno  che  q <>fiS  nnello,  6 
scorrevole  su  di  una  puleggia  compone  tutto  il  meccanismo  sulla  parete  del  muro  tracciata  in  nero  come  a  P 
di  sollevamento  delle  benne.  riesciva  facilissimo  l’applicarvi  rintonaco  di  cemeni'ta  del' 

Ecco  in  qual  modo  procedevano  i  lavori.  Si  cominciava  per  La  rottura  di  un  giunto  del  tubo  flessibile  di  co  nt0  in- 
ogni  pila  ad  erigere  le  corone  murali  di  tutti  e  tre  i  pozzi  Su  l’aria  compressa,  avvenuta  in  seguito  ad  uno  spos  ^  ^ 
quello  di  mezzo,  il  cui  affondamento  non  operavasi  se  non  sensibile  ma  continuo  della  tromba  ad  aria  c  e  opiènj 
dopo  che  si  fossero  compiutamente  affondati  i  due  laterali,  sala  sul  palco,  diede  lungo  all’osservazione  di  alcun  ^  d, 
disponevasi  una  solida  impalcatura  di  legno  atta  a  sorreggere  fisici,  e  indicò  a  coloro  che  dirigevano  ì  lavor!  u  e) 
le  trombe  dell’aria  compressa  mosse  da  una  locomobile  di  6  accelerare  i’abbassamento  della  corona  murale,  i  .onj  ad 

cavalli  che  conducevasi  di  fianco  al  pezzo  e  rimaneva  sul  letto  sebbene  già  altrove  impiegato  e  descritto  nelle  ,0  n*a. 

del  fiume  11  movimento  della  locomobile  era  trasmesso  per  Jaria  compressa,  pare  non  fosse  ancora  di  loro  coi 
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Olire  alia  detooazione  simile  a  quella  d'uu  pezzo  di  arti¬ 
glieria,  gli  operai  addetti  alle  trombe  dicevano  d’aver  visto 
luoco  uscire  dal  tubo,  e  quelli  che  trovaronsj  dentro  i|  pozzo 
derivano  parimente  di  essersi  trovati  avvolti  tutto  ad  un 
fratto  da  luce  vivissima,  che  poi  fu  seguita  da  densissima 
nebbia.  La  condensazione  rapida  della  grande  quantità  di  va- 
P°r  d’acqua  contenuto  nell’aria  compressa  è  naturale  conse- 
gienza  della  rapida  espansione  dell’aria,  che  necessita  una 
Cefta  quantità  di  calore;  e  quanto  alla  luce  essa  fu  certa¬ 
mente  l’effeUo  d’un  fenomeno  elettrico  che  può  avere  spiega¬ 
tone  analoga  a  quella  della  macchina  idroelettrica  eh  Arm- 
sfrong,  e  che  bene  si  accorderebbe  colle  analoghe  esperienze 
Pituite  da  Faraday  per  mezzo  dell’aria  umida. 

Ma  ciò  che  maggiormente  importava  agli  ingegneri  (u  l’af¬ 
fondamento  repentino  di  10  centimetri  della  corona  murale  ; 
d  •inai  fatto  potè  più  volte  ripetersi  in  ajuto  alle  operazioni  (ji 
^avo.  È  noto  didatti  che  la  pressione  dell’aria  compressa 
frasmettesi  eguale  in  tufti  i  sensi,  e  quindi  tanto  sull’acqua 
che  spinge  attraverso  la  terra  quanto  contro  il  cielo  della 
flotta  superiore  unita  alla  muratura  cui  tende  a  sollevare, 
"a  pozzo  del  diametro  interno  di  2  metri,  come  è  quello  di 


tare  il  nuovo  sistema  di  fondazioni  ad  aria  compressa  senza 
rivestimento  metallico.  E  quanto  alla  convenienza  pecuniaria 
del  sistema,  pare  doversi  ritenere  che  il  costo  di  un  pozzo, 
scavato  nel  modo  suddetto  e  ad  8  metri  di  profondità,  costi 
lire  8537,  ossia  lire  1067  per  metro  corrente,  mentre  lo 
stesso  pozzo  con  sistema  tubulare  di  ghisa  costerebbe  lire 
17,807,  ossia  lire  2226  per  metro.  E  se  a  ciò  aggiuogesi  la 
diminuzione  notevole  di  spazio  a  riempirsi  dall'aria  compressa 
per  il  volume  occupato  dalla  corona  murale,  ed  il  peso  di 
questa  che  tanto  facilita  la  discesa  del  pozzo,  non  vi  può  es¬ 
sere  dubbio  che  tale  sistema  produce  una  economia  superiore 
sempre  al  50  %  su  qualsiasi  altro. 

Ma  non  è  a  ritenersi  che  le  fondazioni  ad  aria  compressa 
senza  cassoni  metallici  sieno  applicabili  dovunque  ed  in  qual¬ 
siasi  natura  di  suolo.  Esse  possono  solo  convenire  in  terreni  di 
ciottoli  e  ghiaia  e  per  profondità  non  superiore  ad  8  o  10.  me¬ 
tri,  e  giammai  in  terreni  melmosi,  dove  la  pressione  dell’aria 
dovesse  superare  le  due  atmosfere,  per  evitare  qualsiasi  brusco 
movimento  di  discesa  delle  corone  murali.  Fa  d’uopo  inoltre 
di  molta  intelligenza  ed  attività  in  chi  sopravvegghia. 

Il  Meriterebbero  ancora  un  cenno  particolare  le  trombe  ado- 


cu|  si  tratta,  presenta  la  superficie  di  31,416  centim,  quadr.Jperate  per  la  compressione  dell’aria.  Abbastanza  potenti,  oc- 
&ui  quali  la  pressione  unitaria  di  un'atmosfera  equivale  ad  uno |cupanti  poco  spazio,  di  facile  maneggio,  poto  costose  (non 


^°rzo  totale  di  31,416  chilogr.  circa  che  tende  a  sollevare 
a  muratura  del  pozzo,  o  per  meglio  dire,  a  diminuir  di  al¬ 
itiamo  il  peso  di  detta  muratura  che  tende  a  discendere. 

d’un  tratto  si  aprisse  la  valvola  p,  per  l’equilibrio  che  tosto 
81  ^stabilisce  fra  1’atmos.fera  e  l’interno  del  pozzo,  la  corona 
durale  riprende  tutto  il  suo  peso,  e  si  ottiene  cosi  lo  stesso 
|;lsultato  che  sarebbesi  ottenuto  qualora,  conservando  l’m- 
erna  pressione  di  un’atmosfera,  si  fosse  caricato  jl  pozzo  di 
Un  Peso  addizionale  di  31,416  chilogr.  L’apertura  della  vai 
.°  a  ottenevasi  per  mezzo  di  up  lungo  braccio  di  leva,  e  la 
Scritta  manovra  fu  sovente  ripetuta  per  accelerare  l’affon- 
amento  del  pozzo.  Ma  dovevasi  naturalmente  eseguire  con 
°lta  prudenza,  e  bene  assicurarsi  che  lo  scavo  delle  terre 


fesse 


per  il  tratto  di  possibile  discesa  intieramente  compiuto 


otto  aU'i atomo  del  tagliente  inferiore  ideila  corona,  ed  il 
r»on  rimanesse  sospeso  che  dalla  laterale  pressione  delle 
rre»  in  caso  contrario  ne  sarebbero  avvenuti  inevitabili 

Aff  ne"e  n?ufalure' 

aj  Affondati  i  due  pozzi  estremi  di  caduna  pila,  si  procedeva 
fa  ^°ndamento  del  pozzo  intermedio,  la  cui  discesa  era  assai 
v  1  !lata  dal  trovarsi  già  per  due  parfi  smossa  la  terra  a  sca- 
Ca.si»  convenne  anzi  in  tal  caso  premunirsi  dal  continuo 
ittviL.re  debe  terre  c^e  trovavansi  fra  le  pareti  dei  due  pozzi, 
Più  ri’6  ^  ^uccidare  dalla  discesa  di  quello  ancora  in  azione. 
Und  U°a  Vo^a  oc(?orse  fermare  ia  discesa  del  pozzo  puntel¬ 
li,0  *a  corona  murale  per  trattenere  quel  movimento  di 
deg|.la  c^e  operavasi  come  in  una  tramoggia  e  con  vantaggio 
Ven  1  °P,era*  c^e  erano  pagati  a  numero  di  benne  ;  ché  ne  av- 
del  J9  ^  Conveniente  ancor  più  grande  della  ineguale  discesa 
leo»  Z°’  cbe  tiniva  per  riuscire  poi  verso  l’una  o  l’altra  parte 
Semente  inclinato. 

s°ia  c°®Pr«nere  l’aria  per  il  pozzo  intermedio  servivasi  d’una 
toent-  6  dde  trom^e  ac*  aria,  e  quella  muovevasi  semplice- 
a  ^racc'a  non  d’uomini  ma  di  donne,  trasportando 
la  |0c  lalanaente,  per  servire  la  seguente  pila,  l’altra  tromba  e 
aHafat'm0Ì)Ìle  3  vaPore-  Le  donne  di  quei  luoghi,  abituate 
PaKiit  i’T ’  ^urono  lr°vate  convenienti,  essendoché  sedici  donne, 
\an[ ■  .  * 125  ad  ogni  dodici  ore  di  lavorò,  sostituivano 

Traf,0Samente  dodici  uomini  a  lire  %. 

CoHrh7aSCe,  em°  di  dire  luUe  le  allre  Parlicoiarità  di  quella 
'One,  essendo  qui  nostro  scopo  di  semplicemente  no- 


costando  più  di  1500  lire  caduna,  compresavi  la  tubolatura), 
sono  costrutte  sullo  stesso  sistema  di  quelle  cosi  dette  trombe 
dei  preti ,  ed  i  loro  vantaggi  non  solo  come  macchine  di  com¬ 
pressione  dell’aria,  ma  eziandio  come  macchine  economiche 
di  esaurimento,  furono  riconosciuti  non  solo  alle  fondazioni 
del  ponte  sulla  Tet,  ma  ancora  a  bordeaux,  e  segnatamente 
negli  Abruzzi,  nei  lavori  di  prosciugamento  del  lago  Fucino, 
di  cui  si  è  parlato  altrove. 

FOIIRES  Giacomo  David  ( biogr .).  —  Valente  naturalista  e 
intrepido  viaggiatore,  celebre  per  le  sue  indagini  sui  ghiac¬ 
ciai,  nato  il  20  aprile  1809  in  Edimburgo;  morto  il  31  di¬ 
cembre  1868  in'dlilion,  presso  Bristol.  Fu  dal  1833  al  1860 
professore  di  fisica  nella  città  natale,  e  poscia  direttore  dei 
due  Collegi  uniti  d1  S.  Salvatore  e  S.  Leonardo  in  Saint 
Andrew’s,  nella  Scozia  meridionale,  carica  a  cui  aveva  ri¬ 
nunziato  pochi  mesi  prima  di  morire.  Ecco  le  opere  da  lui 
composte  :  Viaggi  per  le  Alpi  della  Savoja  {fravels  ecc. ,  Lon¬ 
dra  ^  848)  1  La  Norvegia  e  i  suoi  ghiacciai  (Norvay  and  ist 
glaciers,  Lipsia  1858);  Documenti  sulla  teoria  dei  ghiac¬ 
ciài  ( Papers  on  thè  theory  ecc.,  Londra  1859).  Scrisse  an¬ 
che  alc'uni  trattati  di  scienze  naturali,  tra  cui  giovi  citare  : 
Sperimenti  sulla  temperatura  del  globo  ( Experiments  on 
thè  temperature  ecc.,  Edimburgo  1846).  Nel  volume  delle 
Qomunicaùom  Geografiche  ( Geogr .  tyiithéiiungen)  del  Pe¬ 
ter  man  n,  stampate  nel  ^8()5,  leg^esi  a  pag.  62  e  seg.  una 
sua  memoria  sui  Ghiacciai  e  tratti  nevosi  della  Norvegia  ; 
e  (a  pag.  17.3,  e  seg.)  un  altra  col  titolo:  Il  mondo  de  ghiac¬ 
ciai  in  generale ,  ed  i  ghiacciai  del  Monte  Bianco  in  parti¬ 
colare.  Questa  seconda  (u  illustrata  d&  una  carta  disegnata 
a  bella  posta  dal  precitato  Petermann,  a  testimonianza  di 
amicizia,  e  trovasi  annessa  anche  all’edizione  inglese  dell’ul¬ 
tima  opera  del  benemerito  esploratore. 

Vedi  nelle  Mittheilungen  del  Petermann  (voi.  xv,  Gotha 
8f))  la  rubrica  intitolata  :  Geographische  Necrologie  des 
Jahres  1868. 

FORCADE  Eugenio  {biogr.).  —  Pubblicista  francese  di 
grande  rinomanza,  nato  in  Marsiglia  ne(  1820;  morto  in 
Rillancotirt,  presso  Parigi,  il  Q  novembre  1869.  Cominciò 
la  sua  carriera  còlla  fondazione  nella  natia  città,  volgendo  il 
1837,  del  giornale  le  Sémaphore ,  che  continuò  a  compilare 
hno  a^  4Q,  conservando  contemporanemente  il  suo  im- 
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piego  in  una  casa  bancaria.  Trasferissi  dipoi  nel  40  a  Parigi, 
dove  soltanto  tre  anni  più  tardi  manifestossi  pubblicista  con 
un  articolo  stampato  nella  Revue  Indépcndante  sul  diritto  di 
perquisizione.  Nello  stesso  torno  divenne  collaboratore  alla 
Revue  des  deux  Mondes,  e  ben  di  rado  mancò  all’assunta 
collaborazione,  per  cui  ebbe  nel  61  codesta  Rivista  un  av¬ 
vertimento  che  menò  molto  rumore.  Fondò  nel  45  la  Revue 
Nouvelle,  che  terminò  le  sue  pubblicazioni  due  anni  dopo; 
e  poi  nel  51  il  Messager  de  V Assemblée,  che  fu  soppresso 
il  di  2  dicembre  del  medesimo  anno,  avendovi  egli  annun¬ 
ziato  il  colpo  di  Stato  con  frasi  tali,  che  gli  procacciarono  tre 
mesi  di  carcere  e  la  sospensione  del  giornale.  Assunse  nel 
56  la  direzione  della  Semaine  Financière,  in  cui  propugnò 
le  sue  profonde  cognizioni  finanziarie.  Diede  parecchie  opere 
in  luce,  e  fra  queste  giovi  ricordare  :  Eludes  historiques, 
nel  53;  e  poi  Histoire  des  causes  de  la  guerre  d'Orient  ecc. 
Essendo  stato  colpito  successivamente  da  una  malattia  men¬ 
tale,  dovette  ricovrarsi  in  uno  stabilimento  sanitario  di  Rouen, 
dove  ricuperò  ben  presto  l’uso  perfetto  delle  facoltà  mentali, 
e  potè  fissare  quindi  il  suo  domicilio  in  Billancourt. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

‘FORGES  DAVANZATI  Domenico  (biogr.).  —  Mori  il  12 
agosto  del  181U  in  Palo  del  Colle,  ove  era  nato  il  3  novem¬ 
bre  del  1742  di  famiglia  ascritta  al  patriziato  di  Trani.  Poco 
tempo  ei  fece  dimora  nella  terra  nativa.  Stette  dapprima 
in  Trani  presso  il  suo  prozio  Giuseppe  Davanzati,  arcivescovo 
di  quella  città  e  patriarca  di  Alessandria,  ch’ebbe  cura  della 
sua  prima  educazione,  e  poi  recatosi  in  Napoli  vi  fermò  la 
sua  stanza:  se  non  che,  per  aver  preso  parte  agli  avvenimenti 
politici  del  1799,  fu  costretto  ad  esulare  dal  reame  ed  a  non 
ritornarvi  che  dopo  diversi  anni.  Egli  si  dedicò  al  sacerdozio, 
ebbe  un  canonicato  nel  duomo  tranese,  e  nell’85  fu  eletto 
prevosto  della  chiesa  di  Canosa.  Si  rendette  benemerito  della 
repubblica  letteraria  col  pubblicare  nel  74  la  dissertazione 
sopra  i  vampiri  di  monsignor  Giuseppe  Davanzati,  che  arric¬ 
chì  di  varie  note  e  della  vita  dell'Autore,  e  quattro  anni  dipoi  le 
lettere  familiari  del  suo  maestro  Antonio  Genovesi,  alle  quali 
aggiunse  non  poche  note  e  le  prefazioni.  Oltre  a  ciò,  diede 
alle  stampe  nel  91  una  dottissima  dissertazione  sulla,  se¬ 
conda  moglie  di  re  Manfredi  è  su  loro  figliuoli ,  che  da’  cul¬ 
tori  delle  storie  napolitane  è  anche  oggidì  continuamente  stu¬ 
diata,  e  nel  primo  volume  degli  Atti  della  Società  Pontaniana, 
venuto  fuori  nel  1810,  un  Saggio  sullo  stato  imperfetto  nel 
quale  è  ancora  la  geografia  antica. 

Vedi  Atti  della  Società  Pontaniana  (voi.  3°,  pag.  vii,  Na¬ 
poli  1819,  in-4°). 

FORMAGGIO  (nuovo  metodo  per  colorire  il)  ( econ .  in- 
dustr.).  —  Uno  dei  motivi  (scrive  il  dottor  Carlo  Polenchi, 
da  San  Fiorano,  nel  circondario  di  Lodi,  sotto  la  data  del  23 
settembre  1869)  per  cui  il  nostro  formaggio  non  trova  all’e¬ 
stero,  segnatamente  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  quella  ri¬ 
cerca  e  quello  spaccio  che  pur  vi  hanno  altri  prodotti  nostrali, 
si  è  lo  zafferano  col  quale  viene  confezionato,  il  cui  odore 
generalmente  non  piace;  così  pure  uno  dei  motivi  per  cui  i 
nostri  scarti  sono  tanto  dispregiati  non  solo  nella  nostra  pro¬ 
vincia,  ma  ben  più  su  tutte  le  piazze  d’Italia,  che  preferiscono 
piuttosto  qualità  anche  inferiori  e  più  magre,  ma  con  co¬ 
lore,  alle  nostre,  che  in  generale  sono  verdi,  al  contrario 
dei  formaggi  reggiani,  parmigiani  e  piacentini  che  restano 
sempre  di  un  bel  giallo,  è  pure  da  attribuirsi  allo  zafferano, 
che  toglie  ai  nostri  scarti  segnatamente  ogni  buon  aspetto, 
essendo  le  sue  parti  coloranti  in  breve  distrutte  dalla  forza 
del  maggior  acido  che  contiene  il  nostro  latte  in  confronto 
agli  altri.  A  questo  inconveniente  ove  si  potesse  rimediare, 


non  è  dubbio  che  tanto  i  produttori  quanto  i  negozianti  ne 
proverebbero  un  grande  vantaggio,  ed  i  loro  guadagni  diver¬ 
rebbero  incomparabilmente  molto  maggiori.  Sarebbe  pertanto 
ottimo  caso  che  per  colorire  il  formaggio  noi  trovassimo  qualche 
altro  spediente,  adoperando  per  il  nostro  quella  tintura  che 
Olandesi  e  principalmeote  Inglesi  adoperano  per  il  loro. 

Io  con  possibile  risparmio  di  spese  ne  ho  già  fatto  la 
esperienza,  ed  a  giorni  caverò  dal  sale  dieci  forme,  tinte  co 
sistema  inglese,  che  dal  tutto  assieme  mi  pare  non  possano 
che  riuscire  benissimo.  Cinque  di  queste  le  ho  tinte  in  grana, 
prima  di  farle  cuocere;  cinque,  appena  messo  il  latte  ne  i 
caldaja  prima  di  dar  loro  il  caglio,  ciò  che  parvemi  megli0 
ancora.  Nell’un  modo  tuttavia  e  nell’altro,  tutte  si  presen¬ 
tano  benissimo  con  una  tinta  bella  e  soddisfacentemen  e 
eguale  a  quella  del  formaggio  d’Olanda,  e  si  ha  fin  d  ora  a 
-  -  -  metodo 


quasi  certezza  che  si  conserveranno  tali.  Collo  stesso 


si  ponno  pure  colorire  meglio  ancora  le  così  dette  crescenze 
o  stracchini  freschi,  i  quali,  oggi  coloriti  collo  zafferano,  1 
più  delle  volte  sanno  fino  di  amaro,  al  punto  che  io  stess 
non  posso  mangiarli,  di  modo  che  per  mio  uso  proprio  me 
faccio  fare  senza.  t  • 

Cosi  dicasi  del  burro,  che  in  Inghilterra  tutto  l’anno  ^ 
mangia  colorito,  del  più  bel  giallo,  col  metodo  più  senapi 
e  poco  dispendioso.  Noi  ne  potremmo  approfittare,  e  me” 
ci  vien  cercato  in  tutta  Europa,  potremmo  spedirlo  coD^0 
nato  in  modo  da  offrirlo  giallo  in  tutti  i  tempi.  Questo  n>e 
inglese  lo  provai  quest’inverno  più  d’una  volta,  e  chi  1°  r  . 
vette  non  si  accorse  se  il  burro  fosse  genuino,  o  no. 
pure  provai  a  tingere  il  burro  con  una  nostra  sostanza  i*fn 
tale  che  costa  pochissimo,  con  un  eguale  o  poco  inlcr 
successo  della  prima;  anzi,  per  convincermene  maggioro16  ’ 
la  feci  provare  ad  altri  due  colti  fittabili,  che  ne  furono  ^ej|a 
disfattissimi.  Io  sono  ben  lontano  dal  fare  un  segreto  6 
mia  esperienza  ;  ma  prima  di  comunicarlo  alla  società  a 
derò  il  momento  in  cui  potrò  spedirgliene  un  saggio,  ® 
chè,  senz’altra  prevenzione,  possa  emettere  il  suo  g'U  ' 
’FORNACIARI  Luigi  (biogr.).  —  Le  scarse  notizie  date 
dall  'E.  sembrarono  a  pezza  insufficienti  ed  inesatte  a  pare  ^ 
associati  toscani,  dai  quali  avemmo  la  presente  biografia 
volentieri  pubblichiamo  per  surrogare  le  medesime.  , 

Nacque  Luigi  in  Lucca  il  17  settembre  1798;  qu,vl  . 
il  23  febbraio  1858.  I  suoi  parenti,  onesti  ma  poeo  J 
lo  tirarono  su  al  ben  vivere  del  campagnuolo  ed  a  sentimvja. 
di  religione,  mentre  messolo  a  studio  delle  lettere  lo  ^ 
rono  a  professione  liberale.  Compiti  con  esito  gli  studU,  uC- 
terarii,  tutto  si  volse  alla  coltura  del  greco  con  Cesare 
chesini,  ed  allo  studio  della  giurisprudenza  col  massimo  a  ^ 
possibile.  Si  recò  quindi  a  Roma  i  fare  le  pratiche  ne 
dio  dell'avvocato  Travecchi,  ma  non  confacendoglisi  que  ^ 
rimpatriò.  Avendo  chiesta  ma  non  ottenuta  una  catte  Ca  .|e 
l’università  di  Pisa,  nel  24  fu  chiamato  professore  a\ 
lettere  e  lingua  greca  nel  patrio  collegio.  Trovatovi  un i  si  ^ 
d’insegnamento  erroneo  ed  antiquato,  attese  a  rime  .pj 
onore  i  veri  metodi,  ma  gliene  vennero,  al  solito,  inqu  g0„ 

non  leggere,  alle  quali  seppe  far  fronte  e  debellar  e,  ^ 

lato  dal  frutto  venutone  agli  scolari  nel  breve  Pen0  ^  pjeno 
che  rimase  nella  cattedra.  Operoso  come  era  e  tuti  v ^ 
dei  suoi  doveri,  ben  presto  dette  alle  stampe  bei  fru  ^ 
l’ingegno  e  dell’aureo  e  semplice  modo  di  scrivere,  ^ 
veva  levarlo  in  si  chiara  fama,  colla  illustrazione  dt  ^ 
di  Pindaro,  fatte  volgari  da  C.  Lucchesini.  N®  gerivi 
poi  in  luce  la  prima  edizione  degli  Esempi  di  be  o  c0„ 
in  prosa,  libro  di  quell’utile  che  tutti  sappiamo,  «  va 
tanto  frutto  viene  messo  nelle  mani  degli  studiosi, 
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®°ntinuo  ristampandosi,  ed  al  cui  miglioramento  attese  per 
‘  intera  vita.  Vi  aggiunse  l’altro  degli  Esempi  in  poesia,  degno 
Stello  del  primo  volume.  Dipoi  dette  fuori  i  discorsi  sulle 
^esposizioni  e  parole  composte  nella  lingua  italiana,  ribat 
fendo  un’idea  di  Salvatore  Betti,  e  quello  del  soverchio  ri¬ 
gare  dei  grammatici.  Nei  quali  scritti,  e  negli  altri,  di  cui 
C1  passiamo,  sempre  appare  scrittore  di  gusto  finissimo, 
d*  retto  e  delicato  sentimento  del  bello  e  del  buono,  che 
n°n  mai  scende  alla  bassezza  di  sleale  guerricciuola  quando  si 
fr  a  ribattere  qualche  idea  non  giusta  od  erronea.  Tutte  oro 
inissimo  sono  le  sue  Orazioni  funebri  per  C.  Lucchesini, 
Lazzaro  Papi  ed  altri,  e  veramente  calde  di  affetto  sentito, 
e  non  simulato.  Meravigliosi,  fummo  per  dire,  i  discorsi 
"fila  povertà  in  Lucca,  Della  mendicità  secondo  la  reli 
9i°nc,  Dei  poveri  e  delle  figlie  della  carità  ;  che  dal  41 
a*  ^3  comparvero  in  Lucca.  A  suo  merito  maggiore  vuoisi 
notare  che  codesti  lavori  sono  fatti  nei  ritagli  di  tempo, 
Perchè  tutta  la  sua  giornata  era  consacrata  dapprima  alle 
Cure  della  cattedra,  e  poi  per  lunghi  anni  alle  diverse  e  tutte 
jfravi  occupazioni  del  magistrato.  Al  quale  ufficio  fu  chiamato 
n°po  quattro  anni  dacché  fu  professore,  perchè  oramai  ara- 
agliate  e  padre,  si  vide  nel  dovere  di  provvedere  alla  sus- 
8,stenza  della  famiglia.  Nel  nuovo  ufficio  portò  la  stessa  di- 
r,Uura,  lo  stesso  tesoro  sebbene  in  diverso  modo  di  dottrine, 
*  si  consacrò  con  tutta  l’anima,  solo  ogni  tanto  ritornando 
al‘e  care  lettere,  sua  prima  ardente  e  costante  passione.  Anche 
^  ebbe  accuse  che  lo  dissero  più  letterato  che  giurispe- 
ril°;  ma  del  contrario  fanno  fede  i  suoi  lavori,  e  la  stima  di 
J°m>ni  come  Pellegrini  e  Giovanni  Carmignani,  non  che  Fot 
lnia  prova  fatta  per  tempo  in  un  concorso  su  difficilissimo 
etl)a»  su  cui  scrisse  di  tal  modo  che  i  giudici  stessi  confes- 
8ar°rio  non  esser  quello  di  giovine,  ma  di  uomo  consumato 
Jel|°  studio  delle  stesse  discipline.  Nel  31  divenne  presi- 
ente  della  Rota  Criminale  di  Lucca,  e  tre  anni  dipoi  avvo 
Jal°  regio  ;  nel  45  fu  consigliere  onorario  e  di  nuovo  poi 
0rnò  alla  stessa  presidenza:  ebbe  con  questi  altri  uffici, 


c°me  di 


censore  per  la  stampa. 
oopraggjuntj  gii  avvenimenti  del  47,  glie  ne  vennero  di- 
Urbi  e  privazione  dei  suoi  uffici.  Con  animo  forte  e  sem- 
6  Aguale  a  se  stesso  sopportò  i  non  meritati  colpi,  te- 
eend°si  ad  arte  celato,  quando  il  popolo  lucchese,  di  cui 
**  ,a  gioja,  volle  fargli  festa.  Riparò  a  Firenze,  e  chiesto  di 
tlJ8ere  adoprato  a  qualche  ufficio,  fu  aggregato  temporanea- 
®nte  al  pubblico  ministero.  Aggiuntasi  poi  Lucca  a  far  parte 
,n-  granducato  di  Toscana,  tornò  in  patria  presidente  cri- 
naJ*ale  della  Corte  Regia  ivi  istituita.  Fu  nominato  anche  se- 
lob*  nel  successivo  anno,  impiego  che  poi  ricusò  per  non 
Scarsi  a  nuovi  carichi  con  pericolo  di  mancare  a  quelli 
lo  saSsunt*  e  ai  molti  suci  doveri.  Durò  negli  uffici  per  tutto 
?.°rc'°  di  vita  che  gli  rimase,  lieto  di  sé  e  della  sua  fa- 
ritat  a’  Che  vide  ben  avviata  e  collocata  si  nelle  figliuole  oria¬ 
te  6  cbe  nei  figliuoli,  di  cui  uno  sacerdote  e  l’altro  che  con- 
Un  a  ‘a  cara  tradizione  paterna  nella  coltura  delle  lettere, 
mal  [e.mobo  delle  membra  che  lo  assalse  lo  avverti  della 
per3  tla.cbe  lo  privò  poi  della  vita,  la  spirate  che  lo  tenne 
ehb  nieS'  'ncb'°dato  fra  mille  spasimi  nel  letto,  finché  non  lo 
Pj'val°  della  vita. Gli  scritti  suoi  furono  da  esso  stam- 
e  cca  da  Baroni  e  Giusti.  Di  quest’ultimo  le  migliori 
'  P'U  edizioni. 

fae|  Cr^ser°  di  lui,  e  sono  da  consultarsi  :  Francesconi  Raf¬ 
ani  T  i  ^av*ta  e  degli  scritti  di  L.  Fornaciari  (Lucca  1859); 
£s  elesfor°,  Orazione  in  morte  (ivi  1858);  Conti  Augusto, 
v2^1rom  (Mdano  1869). 

"  1  DEL  MARE  (fi».).  —  Ne  discorre  YE.  alle 


voci  Fosforescenza  e  Mare  (8,  Fosforescenza)  più  ampia¬ 
mente.  Il  dottore  Giglioli  avendo  testé  inserito  nel  Bollettino 
Geografico  Italiano  uno  studio  molto  accurato  di  osservazioni 
fatte  durante  il  viaggio  di  circumnavigazione  della  Magenta 
(vedi  volume  precedente)  sulla  natura  del  fenomeno  pelagico, 
ne  leviamo  i  seguenti  brani  a  prò’  de’  nostri  lettori,  con  che, 
lungi  dal  meritare  la  taccia  di  plagio,  intendiamo  diffondere 
le  buone  ed  utili  dottrine. 

É  oggimai  notissimo  che  il  fenomeno  di  cui  parliamo  di¬ 
pende  dalla  presenza  d’innumerevoli  animalcoli  dotati  del  po¬ 
tere  di  emettere  luce  varia  di  colore  e  d’intensità  ;  ma  non 
è  parimente  noto  quali  e  quante  sieno  codeste  specie;  se  il 
fenomeno  sia  ordinario,  o  dovuto  a  cause  accidentali.  Molti 
variamente  ne  scrissero;  ma  pochi  ebber  campo  di  fare  le 
loro  ossservazioni  in  condizioni  sì  favorevoli  quanto  il  succi¬ 
tato  naturalista,  che  percorse  ben  55.000  miglia  marine  in 
489  giorni  di  navigazione,  ed  osservò  per  quasi  metà  di  detto 
tempo  il  mare  in  vario  modo  fosforescente.  «  Dunque  questo 
fenomeno  non  può  essere  accidentale,  come,  molti  autori  hanno 
creduto  ;  e  se  non  costante,  come  io  inclino  a  credere,  al¬ 
meno  molto  frequente,  poiché  quasi  tutti  gli  animali  pelagici 
osservati  si  trovarono  più  o  meno  fosforescenti,  proprietà 
che  sembra  essere  uno  de’  requisiti  della  vita  oceanica  ». 

Il  fosforo  non  entrando  per  nulla  nel  fenomeno,  la  parola 
fosforescenza  è  adoperata  in  senso  accomodatizio  e  di  somi¬ 
glianza.  Qualunque  sia  il  modo  della  produzione  del  feno¬ 
meno,  sembra  che  l’umidità  sia  condizione  necessaria  alla 
medesima,  siccome  fu  constatato  osservando  la  reticella  di 
tulle  adoperata  dai  viaggiatori  della  Magenta  nelle  minute 
pesche,  la  quale  spesso  asciugavasi  con  alcuno  degli  aniroa- 
luzzi  luminosi  o  parti  di  essi  attaccati  alle  sue  pareti  ;  la  luce 
fosforica  durava  finché  rimanevano  umide  ;  appena  asciutte, 
scompariva.  Poi,  bagnando  la  rete  e  confricando  i  punti  che 
serbavano  la  sostanza  deU’animale,  ridestavasi  la  fosfore¬ 
scenza  uno  o  più  giorni  dopo. 

Passandoci  delle  varie  ipotesi  messe  innanzi  per  ispiegare 
il  fenomeno,  diremo  solo  che  recentemente  il  Kòlliker,  stu¬ 
diando  l’apparato  luminoso  della  lucciola  (lampyris),  non 
trovò  alcuna  traccia  di  fosforo,  e  conchiuse  che  il  fenomeno 
era  prodotto  da  un  apparato  nerveo,  che  pare  dipenda  dal 
volere  dell’animale.  Noteremo  in  secondo  luogo  che  la  gran 
massa  degli  esseri  pelagici  luminosi  rimane  durante  il  giorno 
a  certa  profondità,  nè  sale  alla  superficie  che  a  notte  fìtta, 
siccome  fu  osservato  in  tutti  i  mari  ed  in  tutte  le  latitudini. 

«  Quasi  tutti  gli  animali  marini  fosforescenti  presentano 
questo  fenomeno  dopo  morti  quando  vengono  inumiditi  ;  ca¬ 
gionato  senza  dubbio,  in  questo  caso,  da  un  resto  di  forza 
vitale  (non  essendovi  ancora  vera  decomposizione),  mentre 
sappiamo  benissimo  che  negli  insetti  e  crostacei  luminosi 
cessa  questa  proprietà  poco  dopo  la  morte  dell’individuo  ;  e 
poi  dobbiamo  ancora  trovare  i  nervi  ed  i  ganglii  nei  protozoi 
ed  in  quasi  tutti  i  celenterati.  Anche  l’ipotesi  di  Ehrenberg, 
che  la  fosforescenza  sia  in  relazione  colle  funzioni  sessuali, 
in  questi  animali  (molti  dei  quali  sono  ermafroditi)  non  regge. 
L’opinione  é  che  una  tale  proprietà  sia  assunta  da  questi 
organismi  semplicemente  come  mezzo  di  difesa,  nel  conato 
ad  esistere;  come  lo  è  la  loro  trasparenza  od  i  colori  gene¬ 
ralmente  identici  a  quelli  dell’ambiente  circostante  che  nella 
pluralità  dei  casi  rivestono  i  loro  corpi  ;  e  forse  nelle  specie 
carnivore  per  attrarre  la  preda  ;  la  luce  emanata  essendo  una 
manifestazione  della  forza  vitale  che  permane  per  qualche 
tempo  anche  dopo  la  morte  reale  od  organica  negli  esseri 
più  semplici  ». 

Dopo  ciò,  osserva  il  succennato  naturalista,  che  avvi  due 
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modi  di  appalesarsi  il  fenomeno  :  il  primo  accade  per  lo  più 
tra  organismi  più  perfetti,  ed  un  organo  speciale  sembra  for¬ 
nire  la  luce  che  cessa  colla  vita  dell’individuo  ;  il  secondo 
suppone  la  luminosità  sparsa  generalmente  io  tutto  il  corpo 
e  persiste  anche  dopo  la  morte  organica  dell'animale  per 
certo  tempo.  Devesi  inoltre  ben  guardarsi  dal  confondere  la 
fosforescenza  prodotta  da  sostanze  organiche  in  decomposi¬ 
zione  con  quella  manifestata  da  organismi  viventi  o  da  parti 
di  essi  ritenenti  una  particella  di  forza  vitale;  e  questa  mede¬ 
sima  vuoisi  distinguere  in  luminosità  spontanea  che  si  diffonde 
gradatamente  più  o  men  continua,  ed  in  provocata  per  irri¬ 
tabilità  o  altramente,  vivissima  ed  istantanea  nel  comparire 
e  nello  spegnersi.  JVleyen,  viaggiatore  e  naturalista  di  grido, 
ammette  tre  sorgenti  di  fosforescenza  pelàgica  :  muco  sciolto 
nell’acqua;  animali  coperti  di  muco  luminoso;  animali  dotati 
di  speciali  organi  fosforescenti.  Ma  sembra  che  la  triplice 
sorgente  non  sia  confermata  dalle  osservazioni  fatte  sulla 
Magenta. 

Quanto  all’azione  <jei  venti,  é  da  notare  che,  se  non  può 
dirsi  diretta  sul  fenomeno,  può  nullameno  renderlo  più  in¬ 
tenso,  coll’adunare  o  disperdere  gli  animaluzzi  che  produ¬ 
cono  ;  lo  che  vale  pure  per  le  correnti  marine  e  le  maree. 
La  temperatura  sembra  contribuirvi  indirettamente,  sendo 
pari  la  fosforescenza  nei  mari  nordici  e  negli  australi,  ove, 
se  più  scarse  le  specie,  più  abbondano  gl’individui.  Nella 
state  però  (forse  a  cagione  delle  prolungate  calme)  la  fosfo¬ 
rescenza  è  più  frequente  che  nel  verno  nelle  alte  latitudini. 
Tre  modi  di  fosforescenza  oceanica  furono  notati  nel  predetto 
viaggio,  e  sono:  luce  diffusa,  omogenea,  lattiginosa;  punti 
luminosi,  scintillanti,  incostanti  ;  dischi  luminosi,  con  luce 
per  lo  più  fìssa,  non  scintillante.  «  Nel  primo  caso  il  mare 
sembra  acquistare  una.  consistenza  oleosa,  emettendo  una 
luce  morbida,  omogenea,  di  color  latteo  tinto  di  verdastro  o 
di  azzurrino  ;  è  forse  tra  tutti  i  modi  di  luminosità  marina  il 
meno  frequente  e  quello  che  colpisce  più  profondamente  chi 
ne  é  testimone;  sj  deve  alla  presenza  di  un  numero  incalco¬ 
labile  di  piccoli  anima)ucci  grossi  come  la  testa  d’uno  spillo, 
appartenenti  al  sottogenere  degl’infusorii,  conosciuti  sotto  il 
nome  generjco  di  noctiluca.  Questi  esseri  non  sono  pelagici, 
ma  littorali,  incontrandosi,  se  non  vicino,  poco  discosti  da 
qualche  terra,  specialmente  quando  il  mare  è  calmo.  Durante 
il  nostro  viaggio  fummo  colpiti  la  prima  volta  da  questo  ma¬ 
gnifico  ed  imponente  spettacolo  nel  golfo  di  Napoli  la  notte 
della  nostra  partenza.  Il  mare  sembrava  di  fuoco,  e  due  del¬ 
fini  che  nuotavano  intorno  alla  fregata  ci  apparivano  come 
rivestiti  da  un  involucro  di  vivissima  luce  a  tinte  azzurre. 
La  seconda  volta  fu  sulla  rada  di  Gibilterra  (novembre  1865): 
eravamo  in  quarantena  e  si  cercava  di  passare  utilmente  le 
lunghe  óre  di  reclusione  studiando  gli  esseri  marini  che  vol¬ 
lero  cadere  nella  nostra  piccola  rete  a  mano,  unico  oggetto 
che  la  gelosa  vigilanza  della  guardia  sanitaria  posta  sul 
nostro  bordo  ci  permetteva  di  porre  in  libera  pratica.  Era 
la  notte  del  18  novembre,  a  marea  crescente;  immergendo 
la  rete  in  mare,  la  ritirai  brillante  di  vivissima  luce  ;  mezz’ora 
dopo  tutta  la  baja  era  coperta,  sulla  spessezza  di  varii  milli¬ 
metri,  di  una  crema  gelatinosa,  che  al  contatto  di  qualsiasi 
corpo  estraneo  e  per  l’efTetto  della  brezza  debolissima  che 
spirava,  tramandava  una  luce  viva  e  morbida  di  color  bianco 
con  tinte  azzurrine.  Era  uno  spettacolo  imponente  da  rima¬ 
nere  per  sempre  impresso  ;  le  barche  che  attraversavano  la 
rada  sembravano  vogare  in  un  olio  fosforico  (il  mare  essendo 
perfettamente  calmo),  e  lasciavano  dietro  a  loro  una  lunga 
traccia  luminosa;  un  vapore  a  ruote  che  traversò  il  golfo  fu 
cagione  di  uno  spettacolo  grandioso  ed  inaspettato:  la  chiglia! 


sembrava  avvolta  in  un  fodero  di  luce,  e  gli  spruzzi  d’acqua 
sollevati  dalle  ruote  cadevano  come  pioggia  incandescente  in 
un  mare  tutto  acceso.  Dal  bordo  gettammo  alcuni  cavi  (funi) 
in  mare  ;  l’effetto  prodotto  era  veramente  magico  ;  compari¬ 
vano,  allargandosi,  dei  circoli  concentrici  di  (uoco,  e  nel  ri¬ 
tirare  il  cavo  tutto  luminoso  cadevano  in  mare  goccie  di 
luce,  le  quali  riscintillavano  toccando  l’acqua  ;  qualunque 
oggetto  tuffato  in  mare  diventava  una  massa  infuocata* 
e,  ritirato,  conservava  la  sua  luminosità  per  circa  mez- 
z  ora.  Nessuna  illuminazione  o  fuoco  d’artifizio  poteva  Pa' 
ragonarsi  a  quella  luminaria  marina,  che  bisognerebbe 
aver  veduto  per  comprenderne  la  bellezza,  e  che  appena  si 
può  descrivere  imperfettissimamenle.  Esaminalo  al  micro¬ 
scopio  parte  dello  strato  cremoso  che  copriva  la  superficie  della 
rada,  fu  trovato  composto  da  miriadi  d’individui  della  noeti - 
luca  miliaris,  causa  frequente  di  fosforescenza  marina,  anche 
nei  mari  del  Nord.  Due  notti  dopo  lo  stesso  fenomeno  si  rin¬ 
novò,  e  la  rada  era  coperta  come  da  un  lenzuolo  di  luce* 
Rivedemmo  questa  luminosità  diffusa  ed  uniforme  a  tinte  a2' 
zurrine  nej  magnifico  golfo  di  Rio  Janeiro,  e  cercandone  la 
causa  trovammo  in  numero  incalcolabile  una  noctiluca  che 
non  si  poteva  distinguere  da  quella  comune  deH’Atlantic0 
settentrionale  ■. 

Continuandosi  il  Giglioli  nella  narrazione,  espone 
noctiluche  osservate  in  diversi  paraggi  dal  maggio  del  66  a 
giugno  del  67,  dallo  stretto  di  Banca  a  Sydney,  dove  l’ac<lua 
luccicava  con  fosforescenza  uniforme  e  lattea  ;  e  così  al  Ir. 
opposto  del  Pacifico,  nel  porto  di  Valparaiso,  nelle  nolti 
ottobre  fu  osservato  identico  fenomeno,  dipendente  da  un® 
strato  uniformemente  sparso  e  molto  sottile  di  una  specie  1 
noctiluca.  11  perchè  il  precitato  naturalista  crede  clic  la 
prima^pecie  di  fosforescenza  sia  dovuta  in  tutti  i  mari  ai  suC' 
citati  animalcoli. 

«  La  noctiluca  della  prima  specie  è  sferoidale  o  megli® 
reniforme ,  il  suo  diametro  maggiore  varia  tra  0m*001  e 
0m,0001  ;  la  sostanza  del  corpo  si  divide  abbastanza  chiara¬ 
mente  in  due  strati,  uno  corticale,  forato  da  una  bocca  e 
da  un’apertura  anale  ;  ed  una  massa  interna,  di  consistenza 
semiliquida,  che  contiene  ramificazioni,  di  protoplasma  gra 
nuloso  che  si  anastomizzano  spesso  insieme,  come  pur0  |e 
sostanze  ingojate  (generalmente  diatomee)  ;  ogni  bolo  essen  0 
circondato  da  una  piccola  quantità  d’acqua  introdotta  c°° 
esso,  formando  cosi  una  falsa  cellula.  Nella  sostanza  corticale 
troviamo  il  nucleo  ed  il  nucleolo ,  che,  a  quanto  appare,  n°n 
sono  che  l’ovario  ed  il  testicolo;  si  verificò  varie  volte  1 
primo  e  vidersi  delle  uova  perfettamente  formate  nel  nude®* 
ma  non  mai  furon  visti  spermatozoidi  formati  nel  nucleo  ?* 
La  bocca,  posta  in  una  depressione  del  corpo,  si  proteo 
in  due  piccole  labbra  e  conduce  in  un  corto  esofago  munì 
di  unoo  due  cigli  vibranti,  lunghi  e  sottilissimi,  obesi  per 
nella  sostanza  plasmica  centrale;  l’apertura  anale  non  è  taci  ^ 
a  riconoscersi  ;  fu  trovata  però  in  tutte  le  specie  posta  cosla^0 
temente  in  fondo  ad  un  punto  depresso  e  imbutiforme  die 
alla  bocca  ;  al  dissopra  di  questa  è  un  curioso  tentacolo,  se 
gnato  da  numerose  e  distinte  linee  trasversali  in  modo  c^ 
sembra  minutamente  articolato  ;  quest’organo,  che  non  man 
in  alcuna  delle  specie,  ma  che  è  variamente  svilupp3  ’ 
sembra  dover  compiere  funzioni  locomotive.  tj 

Le  noctiluche  mancano  affatto  dei  numerosi  cigli  ,j 
che  cuoprono  tutto  il  corpo  e  sono  così  caratteristici  11  . 
altri  infuaorii.  If  fenomeno  della  fosforescenza  in  questi  « 
mali  non  risiede  nelle  diramazioni  protoplasmiche,  n1  • 
cano  talvolta,  ma  nella  sostanza  corticale.  Reso  non  ®  jj 
forme,  ma  si  manifesta  come  distinti  e  minutissimi  p 
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luminosi  che  scintillano,  scompaiono  e  si  riaccendono  a  vi- 1 
Cenda.  La  specie  dei  mari  del  Nord  è  denominata  noctilucal 
niliaris,  alla  quale  appartengono  le  noctiluche  incontrate  a 
Gibilterra  ed  a  Rio  Janeiro.  La  specie  trovala  nei  mari  del- 
*  arcipelago  Malese  e  della  Cina,  da  Batavia  ad  Hong  Kong, 
°'lre  il  produrre  una  luce  verdognola,  manca,  per  quanto  si 
P°té  osservare,  delle  diramazioni  protoplasroiche,  ed  ha  il 
tentacolo  proporzionatamente  molto  più  corto,  mentre  nelle 
a'tre  dimensioni  non  differisce  dalla  specie  già  citata.  Non 
eRsendo  ancora  stata  specìficamente  distinta,  potrebbesi  de-j 
a°roinare  noctiluca  omogenea.  La  terza  specie  osservata  nel 
•'Ucifico  sulle  coste  dell’Australia,  avente  una  luminosità 
biancastra,  possiede,  come  la  N.  miliaris ,  le  diramazioni  prò- 
^Plasmìche,  ma  ne  differisce  per  essere  più  grande,  rag¬ 
giungendo  il  diametro  di  0m,002  ;  ha  inoltre  il  tentacolo 
Pr°porzionatamente  più  grosso  e  più  lungo  e  privo  delle  di¬ 
toni  trasversali  che  segnano  quest’organo  nelle  due  specie 
Precedenti .  Potrebbesi  questa  terza  forma,  che  sinora  sembra 
D°n  descritta,  denominare  noctiluca  pacifica. 

.  11  secondo  modo  di  fosforescenza,  che  è  il  più  frequente  e 
Scontrasi  dappertutto,  dipende  da  copia  di  animali  di  diversi 
Reneri  e  specie.  Manifestasi  in  una  infinità  di  punti  luminosi, 
Var'*  di  dimensioni,  di  colore,  d’intensità.  Segue  l’enuroera- 
Zl°ne  dei  varii  animaluzzi  che  furono  osservati  in  riguardo  a 
questa  specie  di  seconda  luminosità;  poi  si  passano  in  rivista 
^ 1  unimali  dotati  di  fosforescenza  intermittente  osservati  nelle 
.UnRhe  traversate  della  Magenta.  «  Fra  i  molluscoidi,  scrive 
.  Giglioli,  abbiamo  in  primo  grado  le  numerose  e  svariate 
j°r®e  di  salpa ,  molle  delle  quali  sono  dotate  di  proprietà 
uunose,  queste  essendo  però  circoscritte  generalmente  a 
Quella  porzione  dell’apparato  digerente  che  forma  il  cosi  detto 
nudeo:  come  dissi,  questi  tunicati  non  sono  sempre  fosfore- 
pCent',  e  nel  dicembre  1865  (lai.  19°  25'  N„  long.  23°  37'  0. 
ar'Ri)  attraversammo  un  banco  dì  bellissima  specie  di  salpa , 
non  avea  meno  di  15  miglia  marine  di  estensione  nella 
lrezi°ne  percorsa  dal  bastimento  t  non  erano  punto  fosfore- 
almeno  quelle  conservate  vive  in  un  grosso  recipiente 
1  t<Velro  ’  men^re  alcune  belle  specie  incontrate  nell’Oceano 

Gr?"0  in  aPrile  1867  (lat-  30°  38'  SUfi’  lon&il-  98°  40'est 

*'  ed  altre  trovate  nel  mare  cinese  tra  Pulo  Condore  e  For- 
0sa  ed  ancora  nell’Atlantico  australe  mostravano  il  nucleo 
8DCes°  di  una  luce  brillante  di  color  rosso  cupo.  Nelle  poche 
^®c'e  di  doliolum  pescate  nell’Atlantico  settentrionale,  nel- 
ean°  Indiano  e  nel  Pacifico  notai  sempre  una  fosforescenza 
la  0  meno  viva,  di  tinta  verde,  che  sembrava  sparsa  in  tutta 
superficie  del  corpo.  Fu  però  nelle  curiose  ed  anomale 
gloria  che  osservai  i  fenomeni  fosforici  più  ioteres- 
l’a8s'  <lUf‘81'  P'cc°l’  tunicati  tali  proprietà  hanno  sede  nel- 
a  e  centrale  dell’appendice  caudale,  ove  la  luce  si  manifesta 
divid  *  v*v'  e(*  inlensi,  che  variano  di  colore  nello  stesso  in- 
nft,..U0;  ^tto,  per  quanto  sappia,  non  ancor  registrato,  che 
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tiCn  Per  la  prima  volta  in  una  bella  specie  pescata  nell’Atlan- 
3^'  QUSprale  *1  22  dicembre  1865,  in  lat.  1°  14'  S.,  long.  29° 
Una  1  ;  nella  quale  l’asse  emetteva  ad  intervalli  diversi 

ed  inU?.chiara  e  vlva  Prirna  un  c°l°r  rosso  CUP0’  Poi  azzurro 
trave  U  l'mo  ven1e  •  Molte  appendicularie  furono  incontrate  nella 
quest^f13  Montevideo  a  Batavia,  ed  in  quasi  tutte  constatai 
neipA ,  "Crescenza  tricolore  ;  in  una  grossa  specie  incontrata 
i  co,0Ceano  iudiano  (lat.  sud  13°  40’,  long,  est  102°  40’  Gr. 
’n  eran°  bianco,  azzurro  e  verde. 


«  É 


che  h  nmarcilev°le  come  non  incontrammo  in  tutto  il  viaggio 
28°  3v  8pec’oe  di  pyrosomu  pescata  nel  Pacifico  in  lat.  *ud 
forfore  6  ^  *onB*  ovesl  Greenwich,  e  questa  non  era 

cente.  Tra  i  molluschi  luminosi  che  contribuiscono  alla 


fosforescenza  marina  trovai  alcune  specie  di  pteropodi,  una 
deodara  pescata  il  22  marzo  1866  in  lat.  sud  28*  53'  e  54° 
long,  est  Gr.,  sfolgorante  di  vivissima  luce  rossa;  l’organo 
luminoso  era  collocato  in  questo  caso  alla  soromftà  della  con¬ 
chiglia  ;  ed  una  criseis  ed  una  hyalea  che  contribuivano  per 
una  parte  assai  grande  alla  viva  fosforescenza  del  mare  os¬ 
servata  sulla  rada  di  Anjer  (Giava)  la  notte  del  28  febbrajo 
1867  :  la  luce  era  in  esse  limitata  alla  parte  basale  della  con¬ 
chiglia.  Trovai  pure  alcuni  eteropodi  dotati  di  proprietà  fos¬ 
foriche  e  specialmente  una  grande  specie  nuda  incontrata  il 
13  febbrajo  1867  nell’Oceano  Indiano  (lat.  sud  12°  29’  e 
106°  9'  long,  est  Gr.),  che  sembra  appartenere  ad  un  genere 
non  ancora  descritto  ;  in  essa  l’asse  del  corpo  tramandava, 
allorquando  si  stuzzicava  l’animale,  una  viva  luce  rossigna. 
Alcuni  cefalopodi  pelagici  sono  altamente  luminosi,  e  traessi 
il  loligo  sagittatus ,  oppure  una  specie  affine  che  fornisce  il 
cibo  prelibato  dei  grossi  uccelli  pelagici  ed  alcune  piccole  octo- 
pndidee,  pescate  a  più  riprese  durante  la  traversata  dal  Callao 
(Perù)  a  Valparaiso  (forse  Yoctopus  minimus  d’Orbigny)  ;  la 
superficie  del  loro  corpo  emetteva  una  pallida  luce  biancastra 
uniformemente  distribuita,  mancante  però  sulla  superficie  in¬ 
terna  delle  braccia  ove  sono  gli  acetaboli. 

Tra  i  vermi  inferiori  alcune  specie  del  genere  anomalo 
sagitta  furono  trovate  leggermente  luminose;  altre  non  pre¬ 
sentavano  questo  fenomeno.  Tra  le  prime  avvi  una  specie 
trovata  comune  nella  rada  di  Anjer  (Giava)  ed  un’altra  pescata 
il  13  febbraio  1868  nell’Atlantico  (lat.  nord  5°  27’,  long, 
ovest  24°  59'  Gr.);  la  luce  emanata  era  debole,  più  viva 
nella  parte  posteriore  del  corpo  vicino  alla  coda.  Tra  le  se¬ 
conde,  più  numerose,  citerò  una  specie  comune  nel  golfo  di 
Petceli  (Cina  settentrionale)  ed  un’altra  gigantesca,  pescata 
nell’Atlantico  australe  (lat.  sud  28°  6’,  long,  ovest  36°  01' 
Gr.).  I  crostacei  inferiori  contribuiscono  per  una  parte  impor¬ 
tante  alla  fosforescenza  punteggiata  e  scintillante  del  mare; 
molte  forme  di  enlomoslraci  abbondanti  nell’Oceano  Indiano 
e  nel  mare  della  Cina,  ed  in  modo  particolare  le  varie  forme 
di  saffirina  che  sembravano  essere  invero  cosmopolite  e  sempre 
abbondanti  ;  in  esse  l’organo  luminoso  si  trova  nella  parte 
anteriore  del  torace  e  tramanda  una  viva  luce  giallo-verde  a 
regolari  intervalli;  nè  devesi  dimenticare  quel  bellissimo  iso  - 
podo  nuotante,  iridescente  de’  più  brillanti  colori,  dorati,  az¬ 
zurri  e  porporini,  pescato  a  più  riprese  lungo  il  tragitto  da 
Singapore  a  Saigon  e  vivamente  fosforescente  in  tutta  la  su¬ 
perficie  del  corpo  ;  e  varie  specie  di  leucifer ,  molto  simili  se 
non  identiche,  trovate  in  primo  luogo  nell’Atlantico  in  dicem¬ 
bre  1865  (lat.  nord  27°  35',  long,  ovest  19°  Parigi),  poi 
nel  mare  di  Giava  e  nello  stretto  di  Banca  vicino  a  Nonh 
Island  (Sumatra)  ed  ancora  nell’Atlantico  australe  nell’ultima 
traversata  da  Montevideo  a  Gibilterra  ;  l’organo  luminoso  oc¬ 
cupa  parte  dell’addome  emettendo  una  luce  verdognola.  Al¬ 
cune  specie  di  un  genere  molto  vicino  ai  mysis  contribuivano 
pure  alla  fosforescenza  marina,  specialmente  nel  Pacifico  e 
nell’Atlantico  ;  trovasi  più  particolarmente  notata  una  specie 
pescata  abbondantemente  il  4°  settembre  1867  (lat.  sud  27° 
14',  long,  ovest  89°  06'  Gr.),  rimarchevole  per  una  macchia 
toracica  rossa  che  scintillava  all’oscurità  di  vivissima  luce  aran¬ 
ciata  ;  la  medesima  specie  fu  ritrovata  nell’Atlantico  in  feb¬ 
brajo  1868  (lat.  nord  4°  54',  long,  ovest  23*  58’  Gr.). 
Devesi  pure  menzionare  nno  squillericthus  preso  nell’Atlan¬ 
tico  in  dicembre  1865  (lat.  nord  14°  49',  long,  ovest  28° 
41'  Parigi)  ed  una  specie  molto  simile  trovata  frequente  nel 
golfo  di  Petceli  (Cina  settentrionale),  nei  quali  1  occhio  bril¬ 
lava  di  una  luce  giallo- verde  vivissima,  intermittente  ». 

Un  terzo  genere  di  fosforescenza  marina  fu  osservata,  che 
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presentava  grandi  dischi  luminosi  a  circa  due  metri  sott’acqua, 
fenomeno  già  osservato  da  altri  e  variamente  spiegalo  ;  ma 
non  fu  possibile  di  pescare  alcuno  degli  animali  che  produce 
vano  il  fenomeno  luminoso,  nè  determinarne  la  specie.  I  detti 
dischi  fosforescenti  presentaronsi  anco  ai  nostri  navigatori  sul 
finir  di  luglio  1867  nel  Pacifico  australe.  Al  fine  di  settembre 
la  Magenta  essendo  in  vista  della  costa  chilena,  era  susse¬ 
guita  da  un  gran  numero  di  grossi  medusoidi  dal  disco  bianco 
opaco  :  il  Giglioli  assicurossi  che  erano  rizostome,  ed  ebbe  a 
vedere  in  quella  e  nella  seguente  notte  ricomparire  i  dischi 
luminosi  di  cui  sopra.  I  quali  ricomparvero  ancora  nell’ultima 
traversata  oceanica  da  Montevideo  a  Gibilterra,  dal  10  al  45 
febbraio  68  tra  il  4°  ed  il  7°  iat.  nord.  Il  Darwin  nel  63  ed 
il  Collingwood  nel  68  fanno  menzione  di  dischi  luminosi  da 
essi  veduti.  Una  speciale  fosforescenza  non  classificata  in  nes¬ 
suna  delle  tre  categorie  finora  toccate  è  quella  che  si  osserva 
nei  polipi  (attinozoi)  madreporici,  veduta  la  sera  dell’8  feb- 
brajo  1867  allo  sbocco  meridionale  dello  stretto  di  Banca 
presso  un  isolotto  circondato  da  estesi  banchi  madreporici.  La 
chiglia  della  lancia  urtandoli  produceva  vivissima  fosforescenza 
a  luce  verdastra  che  durava  alcun  minuto  ;  ed  anco  mentre  la 
Magenta  riparava  le  proprie  avarie  nel  porto  di  Onrust  (che, 
come  tutti  gli  isolotti  sulla  rada  di  Batavia,  è  quasi  total¬ 
mente  formato  di  madrepore),  uno  degli  spettacoli  più  splen¬ 
didi  nelle  notti  buje  era  il  contemplar  dalla  spiaggia  il  frangersi 
delle  onde  sul  banco  che  circonda  l’isola  a  settentrione , 
rendendola  fosforescente  al  segno  da  parere  una  linea  curva 
di  fuoco. 

Dopo  alcune  altre  poche  ma  ingegnose  osservazioni,  cosi 
chiudesi  l’enunciata  Memoria  :  «  In  conclusione  dirò  come  il 
primo  modo  di  fosforescenza,  quella  cagionata  dalle  noctilu- 
chc,  sembra  aver  bisogno  di  un  movente  esterno,  per  quanto 
debole,  onde  manifestarsi;  il  secondo  può  essere  spontaneo; 
il  terzo  modo  sembra  essere  quasi  sempre  spontaneo  e  si  ma¬ 
nifesta  benissimo  senza  il  bisogno  d’influenze  estranee  ;  in 
tutte  le  specie  di  fosforescenza  vivente  questa  però  rende  più 
intensa  la  luce  emanata,  cosa  che  non  avvien  mai  colla  luce 
delle  sostanze  putrescenti.  Le  varie  fosforescenze,  e  special- 
mente  le  due  ultime,  si  osservano  contemporaneamente  :  la 
luce  verde  e  quella  a  tinta  azzurrine  sembrano  essere  le  più 
frequenti.  11  vasto  campo  della  zoologia  pelagica  é  ancora  ben 
poco  conosciuto,  e  coltivandolo  verranno  forse  sciolti  alcuni 
dei  problemi  più  interessanti  della  fisica  terrestre  per  non 
dire  marina  ;  intanto,  prima  di  poter  dedurre  leggi  generali 
in  proposito,  bisogna  ancora  accumulare  e  precisare  molti 
fatti  e  molti  osservazioni  ». 

Vedi  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (Firenze 
4870,  fase.  4°). 

FOSFORITE  IN  ITALIA  (geolog.).  —  Le  parole  che  seguono 
sono  del  prof.  Capellini  dopo  una  escursione  fatta  in  Terra 
d’Otranto.  Avvertiamo  innanzi  tutto  che  fosforile  è  la  deno¬ 
minazione  univoca  che  il  Kirwan  diede  alia  calce  fosfata.  Ciò 
premesso,  ecco  la  relazione.  Nel  1856  Elia  di  Beaumont  in¬ 
dicava  i  principali  giacimenti  geologici  del  fosforo  e  ne  faceva 
conoscere  l’utilità  per  l’agricoltura.  D'allora  in  poi  i  geologi 
avendo  rivolta  l’attenzione  alla  ricerca  di  minerali  e  rocce 
che  contengono  fosforo,  numerosi  giacimenti  se  ne  scoprirono 
in  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Portogallo,  Belgio  e  Ger 
mania.  Nello  scorso  anno  1868  il  professore  Daubrée,  in  una 
breve  notizia  sopra  la  scoperta  e  coltivazione  dei  nuovi  gia¬ 
cimenti  di  fosfato  di  calce,  rendeva  conto  di  tutti  i  giacimenti 
di  fosforo  finora  conosciuti  e  conchiudeva  che  il  fosforo,  non 
solo  si  trova  nel  nostro  globo,  ove  ha  tanta  importanza  nel¬ 
l’economia  animale,  ma  combinato  col  ferro  e  col  nichelio  si 


riscontra  altresì  nei  meteoriti,  ossia  in  quelle  masse  che  giun¬ 
gendo  a  noi  dagli  spazii  celesti  servono  a  metterci  in  rapporto 
cogli  altri  mondi  e  ce  ne  rivelano  l’uniformità  di  composizione. 

Le  terremare  del  Reggiano,  Modenese,  Parmense,  cono¬ 
sciute  anche  col  nome  di  terre  cimiteriali,  contengono  fosfati 
e  resti  organici  diversi,  e  da  antica  data  sono  utilizzate  per 
l’agricoltura.  Queste  terre,  che  recentemente  hanno  acquistato 
nuova  importanza  per  i  resti  dell’industria  umana  che  vi  si 
trovano  sepolti  e  spettano  ad  uno  dei  più  recenti  periodi  pre¬ 
istorici,  sono  il  solo  giacimento  di  fosfati  italiani  citati  dal 
Daubrée;  però  si  poteva  prevedere  che  i  fosfati  non  dovevano 
mancare  nei  terreni  stratificati  della  nostra  penisola,  segna¬ 
tamente  in  quelli  riferibili  al  cretaceo.  Essendomi  stato  chie¬ 
sto  più  volte  se  in  Italia  esistevano  giacimenti  di  fosfato  di 
calce  utilizzabile  per  la  produzione  dei  concimi  artificiali»  in 
occasione  delle  mie  escursioni  nel  mezzogiorno  d’Italia  nn 
occupai  anche  di  questa  ricerca. 

Nell’ottobre  1868,  avendo  esplorato  il  Capo  di  Leuca,  vi 
trovai  un  calcare  analogo  alla  panchina  di  Livorno,  ed  in  esso 
scoprii  frammenti  che  assomigliavano  a  pezzettini  di  ossa  di 
cetacei,  quali  ne  aveva  trovato  in  abbondanza  nel  terreno 
terziario  di  Anversa.  Assicuratomi  della  struttura  ioorgan*ca 
di  quei  frammenti,  non  cessai  di  sospettare  che  si  trattasse 
di  una  roccia  contenente  fosfato  di  calce,  e  pensai  di  rintrac¬ 
ciarne  l’originario  giacimento.  Tornato  in  Terra  d’OtranU>0e 
febbrajo  1869,  visitai  il  Capo  di  Leuca  in  compagnia  de. 
cav.  Botti  e  dell’ingegnere  Martinoli,  mio  alunno,  e  mi  rius  . 
scoprire  strati  calcarei  di  color  bianco  carnicino,  contenen 
numerosi  rognoni  color  cioccolato  più  o  meno  chiaro  e  n 
quali  erano  evidentemente  derivati  i  frammenti  sovraccenna 
Esaminando  più  particolarmente  quella  roccia  e  quanto  m 
chiudeva,  vi  scoprii  bellissimi  esemplari  di  terebratula 
plicata ,  unitamente  ad  altri  fossili,  per  cui  non  potendo  p1^ 
dubitare  che  quel  calcare  spettasse  al  piano  cretaceo,  < 


detto 

cenomaniano,  nel  quale  sono  abbondantissimi  i  fossili*  0,1 
tenni  sicuro  che  i  rognoni  color  cioccolato  fossero  di  fosfori 
Tornato  a  Bologna,  ho  pregato  il  mio  collega  prof-  ca  • 
Selmi  perché  analizzasse  i  rognoni  sospettati  di  fosforite,  ^ 
sotto  la  sua  direzione  da  taluno  degli  alunni  del  laborator 
di  chimica  farmaceutica  vi  fu  trovato  il  fosfato  di  cal®! 
però  una  quantità  tale  che  lascia  desiderare  di  scoprire  a 
giacimenti  ancora  più  ricchi  per  poter  essere  utilizza11  P 
l’agricoltura.  Questa  prima  scoperta  di  fosforite  in  Italia  spe 
attirerà  l’attenzione  dei  geologi,  e  sono  certo  che  un  g10 
anche  le  fosforiti  contribuiranno  a  fertilizzare  le  nostre  ter 
FOTOGRAFICHE  IMMAGINI  (chitn.  industr.).  —  A  11)0 
semplice  notizia  scientifica  facciam  cenno  del  nuovo  me 
che  propone  il  Sieguart  per  preparare  le  immagini  lol^ijna 
fiche  da  fissarsi  al  fuoco.  La  quale  invenzione,  se  non  ^ 
novità,  tende  però  a  completare  ed  assicurare  la  r'u<fcltan(j0 
una  delle  più  attraenti  applicazioni  della  fotografia.  .  eC<^.uj,i 
questo  nuovo  metodo,  si  fa  un  miscuglio  di  60  centim-  L. 
di  una  soluzione  satura  di  bicromato  di  potassa,  di  6gra 
e  mezzo  di  gomma  arabica  e  6  di  semaro  d’uva,  discio 
sieme  in  150  centim.  cubi  d’acqua  e  in  6  centim-  cu  ^ 
glicerina  densa  ;  agitasi  bene  il  tutto,  si  filtra  e  si  lasci^  ^ 
posare,  poi  si  versa  un  po’  di  questo  miscuglio  sop 
pezzo  di  cristallo  posato  orizzontalmente  in  una  ,aC 
piatta  di  ferro  battuto.  Solta  la  quale  si  roeUe  un  ^  g. 

pada  ad  alcoole  che  serve  a  scaldarla  a  50°  cen  ••  j(Jo 

mantiene  questa  temperatura  fino  a  che  il  mifcugll°  geZZa 
si  sia  disseccato  lasciando  uno  strato  giallo  d  una  sp '  ^ 

uniforme.  Si  prende  poscia  il  disegno  (litografi*»  1  j0 

stampa  in  legno  ecc.)  del  quale  si  vuole  avere  la  " 
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'smalto,  si  mette  in  un  miscuglio  a  parti  eguali  di  bai¬ 
amo  del  Canadà  e  d’essenza  di  trementina,  fino  a  che  sia 
divenuto  perfettamente  trasparente  e  che  le  ombre  abbiano 


aPparenza  di  un  lapis  sul  vetro;  allora  si  sospende  e  si 
.  Sc,a  seccare.  11  disegno  reso  diafano  fa  le  veci  del  posi- 
hvo  sul  vetro.  La  faccia  sulla  quale  si  trova  l'immagine 
.ev  esser  messa  a  contatto  collo  strato  impressionabile,  e  si 
r|cuopre  il  tutto  con  un  cristallo  opalizzato,  onde  ottenere 
^  applicazione  esatta  del  disegno  sullo  strato  di  gomma. 
A"°ra  si  espone  il  tutto  per  alcuni  minuti  alla  luce,  la  quale 
rende  insolubili  le  parti  che  colpisce,  mentre  quelle  che  sono 
Potette  dai  tratti  del  disegno  conservano  le  loro  proprietà 
®ucilaginose  in  modo  che  si  ottiene  un’immagine  vischiosa 
SoPra  un  fondo  scuro*  Si  sviluppa  allora  quest’immagine  per 
Dlezf°  della  polvere  di  un  colore  vetrificabile,  finissimamente 
binata,  che  si  stende  uniformemente  dappertutto  e  della 
^ale  si  toglie  l’eccedente  stropicciando  con  un  pennello  fino. 

Quando  l’immagine,  possedendo  il  grado  necessario  d’in- 
ens'tà,  sembra  velata,  la  si  migliora  notevolmente  scaldandola 
e  Spicciandola  leggermente  ;  il  disegno  deve  apparir  puro 
sentito  sur  un  fondo  chiaro.  Allora  si  versa  uniformemente 
a  tult°  lo  strato  del  buon  collodio  bruto,  al  quale  si  ag- 
®Unge  qualche  goccia  di  olio  di  ricino,  come  se  si  volesse 
Pri sparare  un  negativo  sul  vetro.  Non  si  lascia  asciugare 
°ppo  questo  strato,  si  lava  facendolo  scorrere  sotto  un 
0  d  acqua  continuo,  ma  moderato,  fino  a  che  il  sale  di 
vi0tno  esistente  nello  strato  gommoso  sia  in  gran  parte  tolto 
a5  finalmente  si  mette  la  prova  in  una  cassula  piena  d’ac- 
^  acidulata.  Questa  operazione  discioglie  le  ultime  por- 
0r"  di  cromato,  che  possono  venire  cosi  asportate  compiu 
è  Tk  te  Con  una  *ava,ura  conveniente.  Ciò  fatto,  l’immagine 
"bastanza  preparata  da  essere  messa  al  fuoco  ;  si  lascia 
C1"  seccare  e  si  porta  in  una  muffola  che  si  scalda  a 


Poco 


a  poco  fino  al  calor  rosso.  Il  collodio  si  brucia  ed  il 


j,!8egno  si  fonde  facilmente  sul  vetro.  Se  si  vuole  trasportare 
cheT^06  S0Pra  un  °££elt0  diverso  dal  pezzo  di  cristallo 
m  t  9  servito  a  prepararlo,  si  lava  avanti  tutto,  poi  si 
di  «  •  Per  alcuni  minuti  in  un  liquido  composto  di  una  parte 
Jic  |  0  solforico  e  50  parti  d’acqua;  il  che  distacca  la  pel- 
ecj  a  molle  dal  vetro  che  la  porta.  Allora  è  facile  toglierla 
sario^p'Car*a  ^ove  8'  vu°le-  Dopo  <Iuesla  operazione  è  neces- 
—  are  con  molta  cura  una  nuova  lavatura  per  asportare 


cità  ,  l’acido  solforico  che  toglierebbe  tutta  la  viva- 

ac  31  disegno  bruciandolo.  É  utile  aggiungere  all’ultima 
Cllp  a  u"  P0’  di  soluzione  di  gomma  o  di  zucchero  per  assi 
re  l  aderenza  deH’immagine  sul  fondo. 

JJJOSFERA  SOLARE  (astr.).  Vedi  Sole. 

Parj  .  .  NHT  Vittorio  ( biogr .).  —  Geologo  di  grido,  nato  a 
del  5*  maggio  1801  ;  mori  a  Lione  ne’  primi  giorni 
dei|gennaj°  1869*  Dopo  aver  seguito  i  corsi  liberi  alla  Scuola 
gjba  !niniere,  fu  nominato  direttore  delle  miniere  di  Pont- 
tedpa  <p uy-de*Dóme).  Laureato  nelle  scienze,  ebbe  la  cat- 
Lione  -  *  m.ineral°gia  e  geologia  alla  Facoltà  delle  Scienze  di 
Scien  ’  j°*  membro  corrispondente  delle  Accademie  delle 
zj°na|-e  Pàrigi,  di  Torino  e  di  più  altre  Accademie  na- 
maur-1  e  Ostiere  :  decorato  della  solita  Legione,  della  croce 
debiti lana.e  ^  a*cune  a*tre*  La  scienza  e  le  industrie  gli  vanno 
‘drogr^f  ^  rao*1'  serv,g'i  chè  e>  fa  geologo,  mineralogo, 
di  melereologo.  Come  geologo  pose  il  fondamento 

in  pr  e  .  Scoria  sulla  distribuzione  d#i  terreni  carboniferi 
che  i|ancia»  e  chiari,  dopo  vent’anni  di  studii  accuratissimi, 
nel  B  [n'nera,e  A  c°otinoo  in  Francia  come  in  Inghilterra  « 
ragiojj^'p’  6  esperimenti  di  Creuzot  certo  gli  diedero 


•  Parimente  le  sue  novelle  idee  sulla  formazione  dei 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  it al.  Voi.  V. 


filoni  e  dei  graniti  sono  oggimai  adottate  comunenemente  e, 
mercé  gli  studii  suoi  col  Dufrénoy  sulla  formazione  sedimen¬ 
taria,  furon  corrette  varie  inesattezze  nella  carta  geologica 
della  Francia.  Ultimamente  lo  stesso  Leopoldo  de  Buch  ab¬ 
bracciò  il  suo  sistema  sulla  questione  del  metamorfismo  delle 
rocce.  In  meteorologia  si  dispajò  dall’Arago  pel  principio 
delle  influenze  locali.  Le  accurate  ricerche  sulla  pioggia  ca¬ 
duta  nel  1846  nel  bacino  del  Rodano,  estese  a  grandi  di¬ 
stanze,  ciò  é  dire  dal  golfo  del  Messico  al  Mar  Nero,  gli  per¬ 
suasero  che  nella  maggior  parte  dei  fatti  metereologici  effetti 
di  molta  importanza  si  verificano  a  grandi  distanze.  Ultima¬ 
mente,  pe’  suoi  lavori  idrografici,  venne  a  capo  di  provve¬ 
dere  la  città  di  Lione  di  acqua  abbondante  attinta  nel  Ro¬ 
dano  sotterraneo,  di  cui  chiari  resistenza.  Nella  mineralogia 
studiò  massimamente  le  trasformazioni  epigeniche  che  si  ma¬ 
nifestano  nell’appareggiamento  dei  filoni  ;  e  cosi  tentando  la 
soluzione  del  problema  generale  della  produzione  dei  mine¬ 
rali,  stu  fiossi  di  subordinare  tutti  i  casi  particolari  ad  un 
principio  fondamentale,  l’associazione  delle  sostanze  minerali. 
In  metallurgia  perfezionò  il  modo  di  trattare  i  minerali  di 
piombo,  di  diminuire  In  vaporizzazione  del  metallo  fuso  e 
semplificare  le  operazioni  tendenti  a  concentrare  l’argento 
nei  piombi  d'opera  ;  e  giunse  colle  sue  ricerche  a  ravvisare 
l’ordine  preciso  di  sulfurabilità  dei  metalli,  designato  da’me- 
tallurgisti  alemanni  sotto  il  nome  di  legge  Fournet.  È  de¬ 
gnissimo  di  esser  notato  che  tutti  i  predetti  lavori  ei  condu¬ 
cesse  a  sue  spese,  senza  alcuna  missione  o  incoraggiamento 
dal  governo.  Professore  assiduo  e  ricercatore  infaticabile,  si 
strinse  dapprima  a  pubblicare  solo  Memorie  e  Notizie  in  pa¬ 
recchi  periodici  scientifici,  massime  negli  Annales  de  chimie 
et  de  physique ,  nei  Comptes  rendus ,  negli  Annales  des  mines 
e  simili.  Ei  proponevasi  di  porre  insieme  tutti  i  suoi  lavori 
in  tre  grandi  opere,  delle  quali  la  prima  avrebbe  avuto  titolo: 
Perfectionnement  de  la  théorie  des  honilliers  en  France  ;  la 
seconda:  Perfectionnement  de  la  théorie  des  gites  métalli- 
fères;  la  terza:  Géographie  physique  du  bassin  dn  Rhóne, 
compose  e  de  trois  parttes,  Orographie,  Hydrographie  et  Mé- 
téorologie;  ma  la  morte  gli  ruppe  a  mezzo  i  suoi  disegni. 

Vedi:  Vapereau ,  Dict.  des  Contemporams  ;  Figuier, 
L'Année  scientipque  et  industri  eli  e  (Parigi  1870). 

FRANCIA  (impero  di)  (stor.  contemp.).  —  Avendo  nel 
precedente  Annuario ,  Rivista  o  Supplemento  (ché  qqeste  tre 
appellazioni  parimente  si  affanno  all  Opera  nostra)  esposte  le 
condizioni  statistiche  dell’impero  in  ogni  loro  parte,  ora  ne 
rimane  a  toccare  degli  avvenimenti  principali  durante  l’anno 
1869  e  i  primi  mesi  del  volgente,  per  continuarci  alla  nar¬ 
razione  del  precedente  volume. 

1.  Nuovi  ordini  nel  governo  dell'impero.  —  Il  governo 
francese  da  più  tempo  ruminava  il  concetto  di  allentare  al¬ 
quanto  le  redini,  e  l’imperadore  voleva  dapprima  conciliar 
cose  inconciliabili,  ciò  è  dire  un  regime  pressoché  autocrata 
con  uno  di  guarenlie  moderate  e  di  più  libera  discussione. 
Certo,  la  lunga  abitudine  di  prepotenza  in  tutti  i  gradi  della 
gerarchia  a  grave  stento  cedeva  alla  irresistibile  necessità 
del  nuovo  ordine  di  cose.  Il  perchè  molti  fatti  sopravvennero 

chiarire  codesto  dualismo  di  libertà  in  principio,  di  dispo¬ 
tismo  io  fatto.  Valga  per  tutti  la  demissione  del  barone  Sé- 
guier,  procurator  generale  a  Tolosa,  avvenuta  nel  gennajo 
1869,  il  quale  erasi  dimostrato  nè  intollerante,  nè  eccessi¬ 
vamente  zeloso  nel  procedere  contro  la  stampa  scapigliata,  di 
che  il  malumore  del  guardasigilli  e  la  seguente  volontaria  di¬ 
missione  del  barone.  Tosto  le  più  ampie  manifestazioni  di 
simpatia  ebber  luogo,  gli  studenti  acclamaronlo,  il  popolo  lo 
festeggiò,  ed  in  uno  stante  acquistò  tutta  l’aura  popolare  que¬ 
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gli  che,  pochi  mesi  innanzi,  era  antico  procurator  imperiale 
di  Tolosa.  Nell'intento  di  soffocare  ogni  scintilla  rivoluzio¬ 
naria,  la  Francia  riesci  a  riunire  a  Parigi  una  Conferenza 
di  diplomatici  per  trovare  modo  di  risolvere  pacificamente  il 
conflitto  turco-greco,  la  quale,  preseduta  dal  La  Valette, 
tenne  la  prima  seduta  il  9  gennajo  1869,  l’ultima  il  15  dello 
^stesso  mese.  I  membri  della  medesima  si  posero  d’accordo 
non  solo  sulle  questioni  sottoposte  al  loro  giudicio,  ma  anche 
sulla  forma  della  dichiarazione,  la  quale  contiene  i  capi 
seguenti  :  A  ragione  lagnarsi  la  Turchia  della  formazione  di 
bande  di  volontarii  sul  territorio  greco,  fatto  che  viola  mani¬ 
festamente  il  diritto  internazionale,  e  che,  quali  che  sieno  le 
sue  leggi  interne,  la  Grecia  dee  onninamente  impedire,  onde 
non  si  trami  nel  suo  territorio  contro  la  sicurezza  di  uno 
Stato  vicino  :  obbligo  stringerla  d’impedire  nelle  sue  acque 
l’armamento  di  navi  corsare,  ed  altre  cose  coerenti  a  giu¬ 
stizia,  la  quale  par  non  allefichi  in  quel  disordinato  regno. 

Il  18  gennaio  l’imperatore  apri  la  sessione  del  Senato  e 
del  Corpo  legislativo  con  un  discorso  che  fu  riputato  dei  più 
ben  concepiti,  e  che  è  pregio  dell’opera  di  qui  riferire  nelle 
parti  più  essenziali.  «  11  discorso  (disse  l’imperatore)  che  v’in¬ 
dirizzo  ogni  anno  all’aprirsi  della  sessione  è  l’espressione 
sincera  del  pensiero  che  dirige  la  mia  condotta.  Esporre 
lealmente  alla  Nazione,  nanti  i  grandi  Corpi  dello  Stato,  il 
cammino  del  governo  é  dovere  del  Capo  responsabile  d’un 
paese  libero.  Arduo  è  l’assunto  da  noi  insieme  intrapreso  ; 
ché  sovra  un  terreno  smosso  da  tante  rivoluzioni  é  malage¬ 
vole  piantare  un  governo  conscio  dei  bisogni  del  proprio 
tempo,  che  possa  adottare  tutti  i  benefizii  della  libertà,  e 
forte  cosi  da  sopportarne  anche  gli  eccessi.  Le  due  leggi  vo¬ 
tate  nell’ultima  sessione,  che  avevano  periscopodi  sviluppare 
il  principio  della  libera  discussione,  produssero  due  contrarii 
effetti  che  è  utile  di  constatare.  Da  una  parte  la  stampa  e  le 
riunioni  pubbliche  promossero  una  cotale  agitazione  in  cui 
ricomparvero  idee  e  passioni  che  credevansi  spente  ;  d’altra 
parte  la  nazione,  incuriosa  alle  violente  eccitazioni,  contando 
sulla  mia  fermezza  nel  mantener  l’ordine  pubblico,  non  ha 
punto  scemata  la  sua  fede  nell’avvenire.  Rimarchevole  coin¬ 
cidenza!  più  gli  spiriti  avventurosi  e  sovversivi  studiavansi 
di  turbare  la  pubblica  tranquillità,  più  la  calma  divenia  prò 
fonda  ».  Dopo  avere  numerato  i  miglioramenti  introdotti  nel¬ 
l’amministrazione  e  toccato  dell’armata  di  terra  e  di  mare, 
delle  relazioni  con  le  potenze  estere,  de’lavori  pubblici,  del 
rinnovamento  delle  elezioni  al  Corpo  legislativo  e  cento  altre 
cose,  cosi  conchiuse:  «  Sostenuto  dalla  vostra  approvaziooe 
e  dal  vostro  concorso,  io  sono  fermamente  deciso  di  perse¬ 
verare  nella  via  che  mi  sono  tracciata,  cioè  di  accettare  tutti 
i  veri  progressi,  ma  anche  di  mantenere  fuori  di  qualsiasi  di¬ 
scussione  le  basi  fondamentali  della  Costituzione,  che  il  voto 
nazionale  ha  messo  al  coperto  da  ogni  attacco.  La  bontà  del¬ 
l’albero  si  riconosce  dal  frutto  che  porta  ha  detto  il  Van¬ 
gelo.  Ebbene,  se  si  dà  uno  sguardo  verso  il  passato,  qual  è 
il  regime  che  diede  alla  Francia  diciassette  anni  di  quiete  e 
di  prosperità  ognora  crescenti?  Certo,  ogni  governo  è  sog¬ 
getto  ad  errare,  e  la  fortuna  non  sorride  a  tutte  le  imprese. 
Ma  quello  che  costituisce  la  mia  forza  si  è  che  la  nazione  non 
ignora  che  da  venti  anni  io  non  ebbi  un  solo  pensiero,  non 
feci  un  solo  atto  che  non  abbia  avuto  per  movente  gl’interessi 
e  la  grandezza  della  Francia.  Essa  non  ignora  pure  che  io 
sono  stato  il  primo  a  volere  un  sindacato  rigoroso  nella  ge¬ 
stione  degli  affari  ;  che  io  ho  accresciuto  a  questo  scopo  le 
attribuzioni  delle  Assemblee  deliberanti,  persuaso  che  il  vero 
appoggio  di  un  governo  trovasi  nell’indipendenza  e  nel  pa¬ 
triottismo  dei  grandi  Corpi  dello  Stato.  Questa  sessione  ag¬ 


giunge  nuovi  servigi  a  quelli  che  voi  già  avete  resi  al  paese- 
Fra  breve  la  nazione,  convocata  ne’suoi  comizii,  sanzionerà 
la  politica  che  noi  abbiamo  seguito.  Essa  proclamerà  ancora 
una  volta  colle  sue  scelte  che  non  vuole  rivoluzioni,  ma  che 
vuole  fondare  i  destini  della  Francia  sull’intima  alleanza  del 
potere  e  della  libertà  ». 

I.  Agitazione.  Provvedimenti  militari.  —  Ma  i  mesta¬ 
tori,  gli  arruffoni  e  l’infinita  caterva  degli  agitatori  non 
quietavano  alle  assennate  parole  dell’imperatore.  E  il  mal- 
talento  dalla  metropoli  esten’devasi  nelle  provincie,  da  que" 
ste  alle  colonie.  E  di  vero  in  Algeria,  durante  il  febbrajo, 

colonnello  Sourais,  comandante  in  capo  a  Lagouat,  alla 
testa  di  1200  soldati  venne  alle  mani  ad  Ayn  Vadhy .  c°!) 
3000  cavalieri  ed  800  fantaccini  della  tribù  ribelle  deg  » 
Uled-Sidi-Cheika,  che  dopo  accanito  combattimento  piena¬ 
mente  disfece,  al  numero  prevalendo  la  maestria.  Vero  é  che 
al  conflitto  presero  parte  diversi  Arabi  di  una  tribù  dei  sud¬ 
detti,  i  quali  parteggiarono  per  la  Francia.  In  questo  mentre 
il  ministro  dell’interno  spediva  una  circolare  ai  prefetti  m 
giungendo  loro  di  sopravvegghiare  con  maggior  rigore  ® 
riunioni  pubbliche,  che  oramai  erano  divenute  sorgenti  m 
fauste  di  scandali:  il  paese  avere  uopo  di  calma  per  atten' 
dere  alle  industrie  ed  ai  commerci;  belle  e  vere  parole, 
quali  però  producevano  nullo  o  picciolissimo  effetto  in  mezz® 
a  popoli  di  calda  fantasia,  d’indole  indomita,  di  volere  sbri¬ 
gliato  e  mutabilissimo. 

La  risposta  del  Governo  ellenico  alle  proposte  forinola 
dal  Congresso  giunse  in  sulla  metà  di  marzo.  La  Grecia  ado 
lava  i  principii  espressi  dai  congregati,  per  la  qual  cosa,  r 
conosciuto  che  ogni  conflitto  fra  Turchia  e  Grecia  era  te  ^ 
minato,  la  Conferenza  discioglievasi  il  18  di  detto  mese-  ^ 
23  dello  stesso  il  Consiglio  di  Stato  adottò  lo  schema  di  le££ 
che  abolisce  i  libretti  degli  operai,  di  che  l’imperatore  v0^. 
fare  una  faccenda  di  gran  momento,  sebbene,  al  punto  m  ^ 
erano  le  cose,  più  non  servissero  a  stabilire  dipendenza 
cuna  fra  l’operajo  ed  il  padrone.  Il  vero  guajo  degli  ope 
risiedeva  e  tuttora  risiede  in  quei  malaugurati  sobillatori  de 
classi  laboriose,  i  quali  pretendono  aila  dittatura  delle  co^ 
dizioni  del  lavoro,  e  rinfocolano  le  facili  passioni  del  vo  8 
e  procacciano  i  cosi  detti  scioperi.  Fogniamo  che  i  P.  r°  0 
procedano  duri  e  inclementi  verso  gli  operai  :  ma,  chi  so  ^ 
dessi  cotesti  despoti  che  vogliono  regolare  a  loro  talen  ^ 
ore  del  lavoro,  il  modo,  il  lucro?  E  prima  di  gettare  su 
strico  il  misero  operajo,  cui  interdicono  attendere  alle  pr°P_ ^ 
industrie,  privandolo  del  salario  giornaliero,  perché  non 
lare  ad  accordi  coi  padroni?  I  mali  politici  sono  come  mo 
fisici,  i  quali  di  leggieri  si  appiccano  per  contagio  ;  or  ^ 
o  l’aberraraenlo  di  uno  divien  presto  di  cento,  di  mi  * 
cosi  é  che  da  per  tutto  gli  scioperi  di  ogni  maniera  di  ope 
industriali,  manifatturieri  moltiplicaronsi  fuormisura.  e 

11  governo  però  non  istette  colle  mani  in  mano  ;  e 
all’interna  sicurezza  con  acconci  provvedimenti  s0Vr*y 
ghiava.cosi  all’esterna.  Ondecché  ingenti  spese  sostenc  ^ 
compiuto  ordinamento  dell’esercito  e  della  marina,  e 
voce  autorevole  del  maresciallo  Niel  che  quella  del  a 
raglio  Bouèt-Willaumez  con  irresistibile  eloquenza  Pe  aj 
sero  che  mestieri  avea  la  Francia  di  400,000  ^ 

presente/di  650,000  in  sette  di  ove  sorgessene  "bis0®  JsSe 
1,000,000  in  qualche  settimana  se  piede  straniero  ^ 
impresso  un’orma  sul  suolo  di  Francia.  Ed  il  ^enal?a(ja0do 
unanimemente  la  legge  sul  contingente,  punto  non  .  tr0 
alle  contrarie  allegazioni  di  Michele  Chevalier.  rj^ 

Baroche  dichiarò  nel  tempo  stesso  al  Corpo  legis  a 
spondendo  all’interpellanza  di  Ollivier,  che  il  governo 
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Piena  libertà  ai  vescovi  di  condursi  al  Concilio  Vaticano,  che 
annunciavasi  pel  mese  di  dicembre  :  ignorare  però  se  l’im- 
Peratore  vi  si  farebbe  rappresentare.  Ed  oggi  possiamo  af¬ 
finare  che  l’Episcopato  francese  vi  accorse  numeroso, 


che 


nessun  oratore  fuvvi  per  parte  del  governo  inviato.  Poco 


d,P°i  il  marchese  De  la  Valette,  nella  stessa  Assemblea,  nel 
fpondere  alle  questioni  messe  innanzi  da  Giulio  Favre, 
fermò  che  le  relazioni  del  governo  coll’Italia  erano  soddis- 
acenti;  ciò  non  ostante,  non  essere  opportuno  di  attuare 
^Esentemente  alla  lettera  i  patti  della  Convenzione  di  set- 
e®bre  sulle  cose  di  Roma,  e  sgombrare  il  territorio  ponti- 
Cl°  dei  presidii  francesi  :  sarebbe  cosa  non  meno  impru- 
ente  che  pericolosa,  da  render  possibili  più  e  più  compli- 
fioni.  Dopo  di  ciò,  il  Corpo  legislativo  discusse  e  approvò 
ltl  gli  articoli  del  bilancio  amministrativo  per  l’Algeria, 
ei'za  il  menomo  cangiamento  ;  laddove  quello  straordinario 
1870  ottenne  226  voti  favorevoli,  contrarii  14;  e  lo 
chema  di  legge  concernente  l’aumento  delle  pensioni  accor¬ 
gi  ai  veterani  ottenne  218  voti  contro  6  opponenti:  il  dì 
aprile  ebbe  termine  la  sessione  del  Corpo  legislativo. 

,  *n  questa  si  levò  una  questione  diplomatica  a  proposito 
istrada  ferrata  proposta  dalla  Francia  al  Belgio.  I  mi- 
fer  ^0u^er»  Lavalette  e  de  Gressier  ebbero  parecchie  con- 
fze  con  Frère-Orban,  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
tfiS  n  nel  Belgio,  il  quale  erasi  a  ciò  condotto  a  Parigi,  e  si 
rrnÌQÒ  la  vertenza  in  modo  pacifico  ;  ed  il  27  aprile  fu.sol- 
scntto  il  protocollo  dei  negoziati  intorno  alla  questione 
f-belga  dal  Lavalette  e  Frére-Orban. 

;  Elezioni  novelle  del  Corpo  legislativo.  Tumulti.  Di- 
^ essa9gio  imperiale.  —  Sciolto  il  Corpo  legislativo, 
del  C°mPoneva  terza  legislatura  nel  corso  di  diciotto  anni 
Ve  ,8econdo  impero,  furono  chiamati  all’urna  gli  elettori,  av- 
pr  ,mento  pieno  di  pericoli  e  di  agitazioni  da  per  tutto,  in 
a°cia  come  in  Italia,  in  Inghilterra  come  in  America.  Nel 
Ver8ente  stato  degli  animi  in  Francia  prevedevasi  che  il  go- 
smo  °  avre^e  avul°  *a  peggio  l  trionfato  il  giovane  radicali- 
a  0  cbe,  ponendo  al  dassezzo  i  nomi  più  riveriti,  inneggiava 
cra  -nte  conosciuta  solamente  come  appartenente  alla  demo- 
Pass'3  rad'ca*e*  E  poiché  dalle  parole  esaltate  agevole  è  il 
bion  di'0  a  scomposti,  cosi,  presa  occasione  dalle  riu- 
io  v'  ..et-ora^*  il  popolo,  sobillato  dagli  agitatori,  affollatosi 
$ft— r*'  luoghi,  massimamente  sui  bastioni  Beaumarchais 
fìcor  »  ruppe  in  grida  sediziose  ;  di  che  fu  mestieri  di 
s'^alla  forza.  E  l’esempio  della  metropoli  fu,  come 
eigzj.’  iroitato  dalle  minori  città  che  sorsero,  durante  le 
Si  8  n‘>  turbolente  e  riottose  a  minacciare  la  pubblica  quiete. 
Saìnt^arono  per  tumulti  Angers,  Lilla,  Amiens,  Tolosa, 
for2a*|  enne,  Dijon,  Calais,  Tolone:  ma  ogni  dove  vinse  la 
relta  d  ì  Ua*e  Usò  8rande  moderazione  di  atti,  ajutata  e  sor¬ 
se»^  a  vtoto  e  dalla  cooperazione  dei  cittadini.  Le  elezioni 
mara  0n?  Il  23  maggio,  e  quelle  di  Parigi  riempirono  di 
d’Eur  'a  8  8luPore  la  Francia  del  pari  che  i  paesi  civili 
l’urnoM^h  6SSe  scor£es*  II  veccb'«  lievito  rivoluzionario, 
strazi  ‘beralesco  parigino,  il  risentimento  contro  l’ammini- 
lità  pa8C  ^l’Haussmann,  lo  spirito  della  fronde,  l’instabi- 


'ata  delle  moltitudini,  il  bisogno  di  gravi  emozioni, 
^nza^'u  scell‘ca’  ultimamente  l’invidia  verso  l’altrui  pre- 
ib°c  ’  c  8U°I  essere  il  carattere  distintivo  di  tutte  le  de- 
se  ajC|J  e'  Le  elezioni  pertanto  riuscirono  folli  e  scapigliate,  e 
1°  8i  j  no,ne  ruppe  la  trista  serie  dei  democratici  sbrigliati, 
Eavre  rr  a**e  urne  del'e  provincie.  Bancel,  Ollivier,  Giulio 
Uiinati  n  n3^’  ^a™betta,  Raspail,  Thiers  primi  furono  no- 
e  lo  scrutinio  del  24  maggio  :  i  ballottaggi  del  7  giu¬ 


gno 


completarono  l’opera  del  libero  suffragio. 


Ma  l’agitazione  in  varii  luoghi  non  quietava,  anzi  novella 
forza  prendeva  dai  primi  tentativi.  Assembramenti  forma- 
ronsi  a  Parigi  nel  mese  di  giugno  sovra  i  baluardi  di  Mont- 
martre  e  gli  altri  più  frequentati  :  la  polizia  sopravveune  e 
disperse  le  turbe.  Crescendo  però  vie  più  nei  giorni  9  e  10, 
la  pubblica  forza  entrò  in  lotta  col  popolo  e,  dopo  lungo  ten¬ 
zonare,  giunse  a  disperdere  gli  assembrati  :  moltissimi  dei 
più  clamorosi  strillatori  furono  sostenuti.  Intanto  ai  turba¬ 
menti  di  Parigi  rispose  l’eco  rivoluzionaria  di  Nantes,  di  Bor¬ 
deaux  e  di  altri  luoghi  ;  la  truppa  accorse,  disperse  gli  am¬ 
mutinati  senza  fare  uso  delle  armi.  Non  cosi  a  Parigi,  ove  il 
giorno  11  la  cavalleria  ebbe  a  caricare  la  folla;  e  a  Saint- 
Etienne,  il  giorno  16,  fuvvi  vero  combattimento  fra  soldati 
ed  operai,  i  quali,  sotto  il  pretesto  di  una  questione  pel  sala¬ 
rio,  se  ne  stavano  in  sciopero,  e  volentieri  ubbidivano  alle 
funeste  ispirazioni  degli  arruffoni.  É  a  dolere  che  fosse  ver¬ 
sato  sangue  e,  come  accade  nelle  repressioni  violente,  san¬ 
gue  di  donne  imbelli,  d’innocenti  fanciulli.  Ma  è  parimente 
a  dolere  che  il  malvolere  degli  operai,  rinfocolato  da  tristi 
consigli,  non  posasse  nei  mesi  successivi  di  luglio,  agosto  e 
settembre,  e  che  ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo  avessero  a  de¬ 
plorarsi  non  piccioli  disordini. 

11  Corpo  legislativo  avendo  nell’  infrattanto  ripigliato  i  suoi 
lavori,  sotto  il  novello  ordine  di  cose,  iniziò  la  serie  infinita 
e  fastidiosa  dei  discorsi,  delle  interpellanze,  delle  tumultuose 
sedute,  le  quali,  a  vero  dire,  sono  mirabilmente  abili  a  sfa¬ 
tare  gli  ordini  parlamentari.  Il  terzo  partito  sorto  dalle  ul¬ 
time  elezioni  osteggiava  a  spada  tratta  il  ministero;  i)  quale, 
vedendo  impossibile  alcun  modo  di  conciliazione,  dopo  un 
mese  di  vita  prorogò  il  Parlamento,  e  poco  dipoi  esso  stesso 
subi  alcune  variazioni,  il  Rouher,  il  Baroche,  il  Duruy  e  De 
Lavalette  cessero  i  portafogli  a  Chasseloup-Laubat,  al  prin¬ 
cipe  De  La  Tour  d’Auvergne,  Leroux,  Bourbeau  e  Duver- 
gier.  Intanto  i  deputati  del  terzo  partito  ossia  del  gruppo  co¬ 
stituzionale  liberale  discussero  il  programma  che  l’opposizione 
costituzionale  intendeva  dovesse  prevalere.  1  punti  principali 
si  riassunsero  nel  chiedere  la  risponsabjlità  militare;  facoltà 
alla  Camera  di  fare  da  sé  il  proprio  regolamento  e  creare  l’uf¬ 
ficio  ;  facoltà  di  emendamento  diretto  ;  voto  degli  ordini  del 
giorno  motivati  ;  indirizzo  e  semplificazione  d.el  diritto  d'in¬ 
terpellanza .  Le  quali  cose,  sebbene  non  contenessero  la  somma 
delle  libertà  da  essi  sperate,  erano  nullameno  armi  sufficienti 
per  ottenere  il  resto  Centodieci  deputati  firmarono  l’inter¬ 
pellanza  del  terzo  partito,  e  fra  di  essi  ajcuni  aderirono  alla 
destra  pura.  In  questa  eseguivasi  la  verificazione  dei  poteri 
non  senza  gravi  difficoltà,  ed  il  ministro  Rouher,  fra  le  altre 
cose,  disse  che  la  cagione  dei  ritardi  alla  definitiva  costitu¬ 
zione  dell’Assemblea  era  la  necessità  di  avere  una  Camera 
rivestila  di  tutti  i  suoi  poteri,  e  di  non  privare  del  loro  man¬ 
dato  quei  deputati  che  hanno  diritto  d’esercitario.  I  ministri 
furono  più  volte  a  consiglio  coll’imperatore  a  Saint-CIoud,  dai 
quali,  por  quello  che  se  ne  sapeva,  risultava  tutù  oggi  inai 
esser  d’accordo  sulla  necessità  di  accrescere  i  poteri  della 
Camera,  e  di  non  ricorrere  ad  atti  estremi.  Certo  era  che  di 
là  di  un  certo  ordine  di  provvedimenti,  comecché  notevoli, 
si  urtava  nelle  basi  fondameulali  della  Costituzione.  L'impe¬ 
ratore  stesso  non  la  potea  più  cedere  ;  l’accordo  dei  poteri 
pubblici  divenia  impotente  e  sentiasi  generalmente  la  neces¬ 
sità  dell’interveoto  popolare  riunito  ne’  suoi  comizii.  Coinè 
facile  a  dedursi,  dalle  predette  cpse  emergea  una  serie  ine¬ 
stricabile  di  conflitti.  La  Camera,  dicessi,  ha  ella  il  diritto  di 
domandar  questa  e  di  discuter  quella  cosa?  Se,  non  avendone 
il  diritto  costituzionale,  ella  lo  si  arroga,  che  cosa  diverrà 
la  costituzione?  Se  la  costituzione  é  violata  dalla  Camera, 
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quale  havvi  guarentia  che  sarà  rispettala  dagli  altri  poteri?. 
Ma  nella  tornata  del  42  luglio  il  ministro  di  Stato  comunicò  j 
il  seguente  messaggio  imperiale,  che  fu  accolto  con  grafide 
significazione  di  gioia  e  di  plausi.  Gli  era  l’imperatore  che 
parlava  alla  nazione. 

«  Signori  deputati.  Con  dichiarazione  del  28  luglio  il  mio 
governo  vi  ha  fatto  conoscere  che  all’apertura  della  prossima 
sessione  ordinaria  egli  sottoporrà  all’alto  giudicio  dei  poteri 
pubblici  le  risoluzioni  e  i  disegni  che  gli  saranno  parsi  più 
atti  a  soddisfare  i  voti  del  paese.  Però  il  Corpo  legislativo 
sembra  desiderare  di  conoscere  immediatamente  le  riforme 
decise  dal  mio  governo:  ed  io  credo  utile  di  prevenire  le 
sue  aspirazioni.  È  mia  ferma  intenzione,  il  Corpo  legislativo 
dev’esserne  convinto,  di  dare  alle  sue  attribuzioni  l’estensione 
compatibile  colle  basi  fondamentali  della  costituzione  ;  e  col 
presente  messaggio  mi  faccio  ad  esporgli  le  determinazioni 
che  ho  prese  in  Consiglio.  Il  Senato  sarà  convocato  al  più 
presto  possibile  per  esaminare  le  questioni  che  sono  que¬ 
st’esse  :  4°  facoltà  al  Corpo  legislativo  di  comporre  il  suo 
regolamento  ed  eleggersi  l'ufficio  ;  2°  semplificazione  del 
modo  di  presentare  e  di  esaminare  gli  emendamenti;  3°  ob¬ 
bligo  al  governo  di  sottoporre  all’approvazione  legislativa  le 
modificazioni  di  tariffe,  che  saranno  in  avvenire  stipulate  me¬ 
diante  trattati  internazionali  ;  4°  soppressione  deH’incompa- 
tibilità  che  esiste  presentemente  tra  il  mandato  di  deputato  e 
certe  funzioni  pubbliche,  specialmente  quelle  di  ministri; 
5®  estensione  dell’esercizio  del  diritto  d’interpellanza.  Il  mio 
governo  studierà  altresi  le  questioni  che  riguardano  le  attri¬ 
buzioni  del  Senato.  La  solidarietà  più  efficace  che  produrrà 
fra  la  Camera  ed  il  mio  governo  la  facoltà  di  esercitare  si¬ 
multaneamente  le  funzioni  di  ministro  ed  il  mandato  legisla¬ 
tivo,  la  presenza  di  tutti  i  ministri  alle  Camere,  la  delibera¬ 
zione  in  Consiglio  degli  affari  di  Stato,  il  leale  accordo  con 
la  maggioranza  costituiscono  per  il  paese  tutte  le  guarentie 
che  noi  ricerchiamo  con  vicendevole  premura.  Io  ho  già  mo¬ 
strato  più  volle  quanto  sia  disposto,  pel  ben  pubblico,  ad  ab¬ 
bandonare  alcune  delle  mie  prerogative.  Le  modificazioni 
che  sono  deciso  di  proporre  formano  lo  sviluppo  naturale  di 
quelle  che  furono  successivamente  introdotte  nelle  istituzioni 
dell’impero  ;  esse  devono  d'altronde  lasciare  intatte  le  prero¬ 
gative  che  il  popolo  mi  ha  esplicitanente  confidate  e  che  sono 
le  condizioni  essenziali  d’un  potere,  salvaguardia  dell’ordine 
e  della  società.  Dato  al  palazzo  di  Saint-Cloud  l’44  luglio 
4869.  Napoleone  ». 

IV.  Nuovo  ministero.  Lavori.  Il  15  agosto.  Fatti  minori. 
—  I  diarii  officiosi,  non  meno  che  i  cosi  detti  indipendenti, 
giudicarono  l'atto  degli  41  luglio  1869  uno  dei  più  grandi  di 
un  gran  regno.  Nell’infrattanto  si  bucinava  del  ministero  che 
avrebbe  presto  a  subire  delle  modificazioni,  né  male  si  appo¬ 
neva  la  voce  pubblica,  ché  il18  luglio  il  Journal  officiel  ar¬ 
recò  i  decreti  imperiali  riguardanti  il  novello  ministero,  che 
cosi  fu  composto  :  La  Tour  d’Auvergne  agli  esteri  ;  Duver- 
gier  grazia  e  giustizia;  Forcade  interno;  Magne  finanza; 
Niel  guerra;  Rigault  de  Genoully  marina;  Bourbeau  istru¬ 
zione  pubblica  ;  Gressier  lavori  pubblici;  Leroux  agricoltura; 
presidente  del  Consiglio  di  Stato  fu  nominato  Chasseloup. 
La  pubblica  opionione  giudicò  il  nuovo  ministero  come  transi¬ 
torio,  né  forse  malamente  :  poiché,  messo  come  un  anello  fra 
il  passato  e  l’avvenire,  non  poteva  identificarsi  nè  coll’uno 
nè  coll’altro,  avendo  a  sua  missione  di  regolare  il  primo,  non 
continuarlo  ;  di  aspettare  il  secondo,  non  crearlo.  1  nuovi  mi¬ 
nistri  nonistavano  oziosi,  ma  riuniti  in  consiglio  sotto  la  pre¬ 
sidenza  dell’imperatore  discutevano,  fra  le  altre  cose,  le  basi 
del  senatusconsulto  che  doveva  annunciarsi  all’impero.  L’im¬ 


peratore  espresse  l’opinione  sua  che  il  novello  atto  nessu 
delle  riforme  annunciate  dal  messaggio  negligesse.  Lo  L  as 
seloup-Laubat  fu  incaricato  di  distendere  il  senatusconsu 
in  modo  da  satisfare  interamente  le  aspirazioni  della 
Dopo  molto  discutere  nei  consigli  dell’imperatore  e  nelle 
lonne  dei  diarii  ;  dopo  molte  speranze  e  molti  pronastici, 

seconda  del  partito  cui  scriventi  e  parlanti  davano  il  nom  . 

il  2  agosto  il  presidente  Rouher,  prima  di  leggere  il  diseg^, 
del  senatusconsulto,  pronunciò  un  rilevantissimo  discorso, 
cui  rechiamo  le  parti  più  rilevanti.  Disse  essere  il 
riunito  per  esaminare  alcune  gravi  modificazioni  alla  cos 
zione  dell’impero,  preparate  con  un  felice  accordo  fra  i  £ 
verno  e  il  Corpo  legislativo.  Nessun  sovrano  segui  il  m° 
mento  della  pubblica  opinione  meglio  che  l’imperatore, 
quale  considerò  sempre  il  potere  come  una  proprietà  n^i 
naie.  11  presidente  accennò  al  movimento  continuo  di 
formazione  dell’impero  autocratico  in  impero  liberale  mer  ^ 
la  stessa  iniziativa  dell’imperatore  ;  constatò  le  amnistie 
le  riforme  degli  anni  60,  63  e  67,  le  quali  si  perfezioni^ 
oggidì  con  un  equilibrio  fra  i  poteri  pubblici  e  una  mig 1 
ripartizione  dei  diritti  e  delle  attribuzioni.  Parlando  e 
impazienze  e  delle  lagnanze,  il  presidente  del  Senato  1 
che  esse  sono  egualmente  ingiuste.  Volere  che  la 
resti  stazionaria  mentre  che  le  dottrine  liberali  Pren  0„o 


possesso  dell’intera  Europa,  sarebbe  stato  un  — 
la  legge  che  è  necessaria  per  mantenere  la  nostra  ioflu® 
nel  mondo,  e  indebolire  i  sacri  legami  che  uniscono  la  dm* 
napoleonica  alla  nazione  francese.  Lasciarsi  poi  trasCI/1.  s0 
con  spensieratezza  verso  un  pendio  che  conduce  ad  un  a  ^ 
sarebbe  lo  stesso  che  dimenticare  che  la  nazione  francese^ 
diritto  di  esigere  dal  governo  una  sicurezza  assoluta  con 
le  passioni  violente,  le  folli  speranze  e  gli  odii  imp*aC  ^ 
Secondo  una  parola  augusta,  soggiunse  il  presidente,  ^ 
però  é  abbastanza  popolare  da  intendersi  colla  liberta,  ^ 
bastanza  forte  da  preservare  la  libertà  dall’anarchia.  ,. 
nato  si  porrà  dunque  allo  studio  delle  riforme  costi  tuzi^ 
senza  vana  timidità  e  senza  slancio  sconsiderato,  colla  f 
intenzione  d'interpretare  e  consecrare  la  volontà  della  na? 

Gli  sforzi  del  governo  e  del  Senato  stabiliranno  un  ar/"  ^ 
più  vera  ed  una  solidarietà  più  feconda  tra  i  poteri  pu  ’ 
e  le  istituzioni  imperiali  acquisteranno  cosi  più  forza,  SP 
dorè  e  popolarità.  Il  presidente  disse  quindi  alcune  paro  ^ 
compianto  per  la  morte  di  Troplong  e  d’altri  senatori, 
minò  col  dare  lettura  del  senatusconsulto,  che  fu  clamo 
mente  approvato.  cen. 

L’imperatore  per  la  ricorrenza  del  15  agosto  e  so  ®D”arsi 
tenario  della  nascita  del  primo  Napoleone  dispose  di 
al  campo  di  Chalons  ;  nel  tempo  stesso  cominciossi  a  te 
gare  i  motivi  che  movevano  l’imperatrice  a  recarsi  in 
In  quel  torno  ammalossi  il  maresciallo  Niel,  menir®  c0n 
uffizii  del  Senato  discutevasi  l’alto  famoso  del  sena  Ri¬ 
sulto.  La  Commissione  a  ciò  ordinata  in  lunghe  se 
scusse  il  prò  ed  il  contro.  Impedito  dai  suoi  dolori  reu 


l’imperatore  mandò  al  campo  il  principe  i 


Decreti 


di 


buire  in  suo  nome  le  ricompense  alle  truppe.  Relitti 
amnistia  furono  contemporaneamente  pubblicati  pe  ^.jj 
(| politici  e  diserzioni  dall’esercito,  nonché  di  stampa  e ;  ^ . 

Eccellente  effetto  produsse  il  decreto  in  tutti  i  dipar  ^^enne 
250  condannati  a  Parigi  messi  in  libertà  ;  56  a  Saio 
e  più  altri  altrove  proclamarono  la  loro  riconoscenza  .vfi„ 
peratore.  A  Rouen,  nella  cattedrale,  fu  dal  cardina  e  ^ 
scovo  cantato  il  Te  Deum  con  immenso  concorsi >  fje,|a 

ordine  di  cittadini  ;  e  parimente  altrettanto  fu  ese^-re  riu" 
metropolitana  di  Parigi,  dove  brillanti  oltre  ogni 
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Girono  ledeste  imperiali.  Pubblica  beneficenza,  spettacoli 
grandiosi,  corse  nautiche,  luminarie  e  fuochi  d’artifizio  alle¬ 
grarono  la  popolosa  metropoli  e,  proporzion  fatta,  altrettanto 
seguì  nei  capoluoghi  de’  dipartimenti.  Ma  la  gioja  delle  feste 
h  turbata  dalla  morte  del  maresciallo  Niel  (vedi  S.,  voi.  ìv), 
a'la  cui  vedova  fu  assegnata  la  pensione  di  20,000  lire.  11 
generale  Le  Boeuf  gli  fu  surrogato,  il  quale  godendo  la  fiducia 
del  paese  e  dell’esercito,  ben  poteva  sperare  l’appoggio  delle 
due  Camere.  Medesimamente  in  tutto  l’impero  aprironsi  i 
consigli  generali  con  discorsi  pieni  di  ovazioni  alle  riforme 
Prodotte  dall’imperatore,  il  quale  sendo  stato  lungamente 
afletto  da  reumatismi,  diede  occasione  a  varii  ed  esagerati 
supposti  del  giornalismo,  che  nutresi  di  novelle  quanto  più 
r*'note  da  verità,  tanto  meglio  gradite.  In  questa,  l’impera- 
lr'ce  si  condusse  col  principe  imperiale  a  visitar  la  Corsica, 
°v  ebbe  lietissime  accoglienze.  Vuoisi  qui  segnalare  il  discorso 
dd  principe  Napoleone  al  Senato,  splendido  d’idee  altrettanto 
Savie  quanto  liberali  ;  intorno  al  quale  gli  Americani  residenti 
a  Londra,  in  una  riunione,  votarono  un  indirizzo  al  predetto 
Oratore  per  seco  congratularsi,  pregandolo  di  voler  far  noti 
ada  Francia  i  voti  da  essi  concepiti  pel  graduale  e  pacifico 
Volgimento  delle  sue  libertà. 

.  Mentre  queste  cose  avveniano  nelle  alte  regioni  della  poli- 
bca,  gravi  perciite  faceva  la  Francia  di  personaggi  da  assai. 
Moriva  infatti  nel  gennajo  il  visconte  di  Lanjuinais,  membro 
dui  Corpo  legislativo;  nel  febbrajo  il  marchese  di  Moustier, 
ministro  degli  esteri,  1  ammiraglio  Charner,  senatore,  il  poeta 
Lumartine  ;  nel  marzo  il  presidente  del  Senato  e  della  Corte 
'cassazione  Troplong,  e  poco  appresso  il  generale  Jomini, 
Scrittore  di  vaglia,  e  Sainte-Beuve.  Diede  in  quel  torno  argo- 
l^uto  a  diversi  giudizii  il  teresiano  padre  Giacinto,  notissimo 
'"  Francia  per  eccellenza  oratoria,  il  quale,  entrato  in  bizza 
suoi  superiori  religiosi,  non  volendo  acconciarsi  alle  co- 
l0r°  ordinazioni,  abbandonò  dapprima  il  convenuto,  poi  la 
rar)cia,  ricoverò  poscia  in  America,  dove  diede  molto  pietoso 
sPeUacolo  alle  coscienze  timorate.  Nè  mancarono  nei  diparti- 
?enti  disordini  e  tumulti,  qui  cagionati  dagli  scioperi,  là  da 
acin°rosi  e  turbatori  della  pubblica  quiete,  fra’  quali  vuoisi 
umiliare  l’orribile  assassinio  del  Traupmann.  Delle  quali  cose 
°n  Potendo  discorrere  senza  che  di  troppo  si  dilunghi  il  pre- 
e"te  cenno,  e  neppur  toccando  le  molte  dicerie  sparse  dai 
«■oroali  sul  contegno  della  Francia  nell’occasione  dell’aper- 
del  Concilio  ecumenico  in  Roma,  si  in  faccia  al  mede' 
j /"u,  e  sì  verso  l’episcopato  francese,  senza  più  continuiamo 
tonaca  politica  dell  anno. 

L’;  ’  ^a99*o  dell'imperatrice.  Scioperi.  Fatti  interni.  — 
jl  ®Peratrice  parti  il  1°  ottobre  pel  suo  viaggio  in  Oriente. 
l  uitobre,  giunta  a  Venezia,  fu  visitata  dal  re  d’Italia  e 
accolta  dalla  popolazione.  Il  3  assistè  nella  basilica  di 
Marco  alla  messa  celebrata  dal  cardinale  patriarca.  Lu- 
narie  sul  Canal  grande,  in  piazza  San  Marco,  serenate, 
bori  6  k&lanlL  e  v's'le  di  tutti  i  principi  che  si  recarono  i 
but  °  Aigle  per  festeggiarla,  la  quale  invitò  le  principali 
<*«*  ad  asciolvere  che  a  desinare  seco,  ed  il  giorno  7, 
0  avere  lasciati  non  dubbii  segni  del  suo  gradimento,  se 
Partl  per  andare  all’inaugurazione  del  canale  di  Suez, 
i  qunt,anto'n  Francia  rinnovavansi  gli  scioperi  in  diversi  luoghi 
tPy  ‘  adducevano  fatti  dolorosi  e  gravi,  per  l’intervento  delle 

°Uoh 6  Che  più  vo,le  fecero  uso  delle  arrai‘  A  Parigi’ 
re»  in  una  pubblica  riunione  a  Belleville,  presieduta  da 

8cioU8aray’  ^urono  pronunciati  violenti  discorsi,  la  riunione 
resistenza  e  conflitto,  parecchi  individui  soste- 
u"a  f  3  ne*  d,Part'meDl‘  del  nord-ovest  e  nord-est  cominciò 
,orte  agitazione  contro  i  trattati  di  commercio,  che  furono 


conseguenza  delle  dottrine  economiche  proclamate  nella  let¬ 
tera  imperiale  diretta  nel  1860  al  Fould,  allora  ministro  di 
Stato.  Tutti  ricordano  le  lamentanze  che  i  metallurgisti  fran¬ 
cesi  fecero  pervenire  al  Corpo  legislativo,  dicendosi  rovinati, 
non  essendo  in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  estera.  I 
filatori  e  tessitori  della  Normandia,  della  Picardia,  dell’Ar- 
tois,  della  Fiandra  e  dell’Alsazia  reclamarono  la  denuncia 
dei  trattati  di  commercio;  e  per  ottenerla  gl’industriali  delle 
indicate  contrade  nominarono  una  commissione  di  sindacato, 
che  non  istette  inoperosa  ;  ed  il  governo  a  sua  posta  nominò 
una  commissione  composta  di  sei  industriali  e  presieduta  dal 
ministro  di  agricoltura  e  commercio,  onde  studiare  uno  dei 
punti  speciali  della  questione,  le  ammissioni  temporanee. 
Tenute  tre  sedute,  dichiarò  necessario  un  complemento  d’in¬ 
chiesta,  che  l’Ozenne,  consigliere  di  Stato,  ebbe  incarico  di 
effettuare,  poi  non  fu  più  convocata.  Gli  industriali  non  si 
tennero  per  battuti  ;  il  senalusconsulto,  che  concesse  al  Corpo 
legislativo  di  votare  i  trattati  di  commercio  e  il  diritto  d’ini¬ 
ziativa,  inspirò  loro  il  disegno  di  una  campagna  all'inglese,  la 
quale  fu  inaugurata  con  un  grande  meeting  tenuto  a  Mulhouse 
sotto  la  presidenza  del  Dollfus.  Al  meeting  erano  invitati  tutti 
i  deputati  dei  dipartimenti  dell’Est,  fra'  quali  Tachard,  Keller, 
Lefébure,  deputati  dell’Alto  Reno;  Renouard de  Bussiére  del 
Basso  Reno;  Buffet  e  Géliot,  dei  Vosgi  ;  Andelarre  e  Gram- 
mont,  dell’Alta  Saona  ;  Chevandier  de  Valdròme,  della  Meur- 
the.  Il  risultato  del  meeting  fu  l'adozione  delle  proposte  del 
sindaco,  consistenti  nel  tener  ferma  la  denuncia  del  trattato 
di  commercio  e  nel  chiedere  ai  deputati  di  assumere  la  difesa 
degli  interessi  deH’industria. 

Tutto  codesto  agitarsi,  sebbene  non  raggiugnesse  lo  scopo 
che  proponeasi,  la  denunzia  del  trattato  di  commercio  col¬ 
l’Inghilterra,  pure  non  fu  privo  di  ogni  effetto;  perchè  il 
governo  prese  a  studiare  un  disegno  di  legge  che  tendeva  a 
modificar  le  tariffe  doganali.  Intanto  nei  primi  del  novembre 
l’arcivescovo  di  Paridi,  sulle  mosse  per  partire  per  Roma, 
divulgò  sua  pastorale  in  cui  dichiarò  l’utilità  dei  concilii  e 
sbrattò  gli  errori  accumulati  dalla  stampa  acattolica  o  frivola 
sul  Vaticano.  Bisogna  mantenere,  malgrado  la  loro  imperfe¬ 
zione,  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  quali  sono  deter¬ 
minate  dal  Concordato,  disse  egli,  e  l’amor  di  patria  dei 
vescovi  dee  contenersi  nel  giro  delle  savie  transazioni  che 
sono  sufficiente  guarenlia  de’  diritti  di  tutti.  Terminava  as¬ 
serendo  essere  assurda  la  voce  sparsa  che  la  maggioranza 
dei  vescovi  volesse  soffocare  la  libertà  de'  loro  colleghi,  vo¬ 
tando  per  acclamazione  il  dogma  dell'infallibilità.  Parecchi 
altri  vescovi  dettarono  pastorali  all’uopo,  ma  nessuna  ebbe  la 
rinomanza  di  quella  di  monsignor  Dupanloup.-in  cui  fu  fatto 
cenno  della  inopportunità  del  definire  il  dogma. 

L’imperatrice  giunse  ad  Alessandria  il  22  ottobre  sul  yacht 
imperiale  V Aigle ,  dove  il  kedive  fu  a  complirla.  Accompa¬ 
gnala  dal  viceré  e  dai  ministri  egiziani,  arrivò  lo  stesso  giorno 
al  Cairo,  e  fu  ospitata  nel  Palazzo  di  Ghesireh.  Visitata  la 
città  e  festeggiata  con  ogni  maniera  di  dimostrazioni,  il  26 
parti  dal  Cairo  per  l’alto  Egitto;  il  17  sbarcò  a  Porto-Said, 
ricevuta  dal  viceré.  Fu  presente  alla  cerimonia  religiosa  della 
benedizione  del  Canale  insieme  all’imperaior  d  Austria,  ai 
rappresentanti  di  tutte  le  nazioni,  plaudendo  l’immensa  folla. 
Poi,  dopo  avere  assistito  a  tutti  i  festeggiamenti,  il  legno  im¬ 
periale  l ‘Aigle  il  3  dicembre  giunse  a  Tolone,  e  l’impera¬ 
trice  il  5  rientrò  a  Parigi. 

Il  Giornale  ufficiale  a  mezzo  novembre  pubblicò  il  decreto 
relativo  ai  rapporti  fra  il  Governo  ed  il  Senato,  il  Corpo  le¬ 
gislativo  e  il  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  molte  cose  buone 
si  notarono.  Da  altra  parte  un  manifesto  sottoscritto  da  ven- 
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zette  deputati  della  sinistra,  fra’  quali  distinguevansi  Gambetta, 
Vansen,  Favre  e  Picard,  indicava  i  desiderii  della  sinistra  da 
esplicare  in  Parlamento.  Volersi  abolizione  della  legge  mili¬ 
tare,  e  deferito  alla  volontà  nazionale  il  diritto  di  dichiarare 
la  guerra  ;  il  suffragio  universale  dichiararsi  unico  mezzo  pel 
rinnovamento  nazionale,  ed  altre  siffatte  cose  che  veramente 
a  nulla  approdano.  Il  21  novembre  cominciarono  le  elezioni, 
che  se  sempre  e  dovunque  sono  causa  di  agitazione,  nelle 
condizioni  delle  cose  in  Francia  prevedeasi  avrebbero  addotto 
le  più  strane  combinazioni.  E  già  alcuni  sintomi  di  disordine 
ebbersi  a  Parigi  la  sera  del  23,  e  continuarono  fino  alla  fine. 
I  membri  frattanto  del  Corpo  legislativo,  secondo  la  varietà 
delle  opinioni,  riunivansi  in  separate  assemblee  per  preparare 
esca  alle  future  discussioni,  il  30  fu  aperto  il  Corpo  legisla¬ 
tivo,  e  il  deputato  Giuglio  Favre  lamentò  i  prolungati  indugi 
della  Camera,  l’intervento  dei  prefetti  nelle  elezioni,  i  tu¬ 
multi  avvenuti  nel  precorso  giugno  in  Parigi  e  la  feroce 
repressione.  Propose  il  disegno  di  legge  mercé  cui  le  attri¬ 
buzioni  del  potere  costituente  appartengano  per  avvenire  al 
solo  Corpo  legislativo.  Ma  il  ministro  deH’interno,  rejetlo  il 
disegno  come  incostituzionale,  sciolse  ogni  obbiezione,  nè 
valsero  gli  eccessi  del  Raspai!,  che  voleva  in  tutti  i  conti 
messo  in  accusa  il  ministero,  poiché  la  Camera  fu  di  con¬ 
trario  avviso.  Si  verifìcaropo  i  poteri,  si  costituirono  gli  uf- 
fìzii,  ogni  cosa  fu  condotta  a  termine.  Ma  i  tumulti,  le  grida, 
le  accanite  discussioni  cominciarono  tosto  a  turbare  il  sereno 
deM’Assemblea.  11  10  dicembre  furono  presentati  il  Libro 
giallo  e  il  Libro  azzurro.  Questo,  esponendo  le  condizioni  in¬ 
terne  della  Francia,  affermava  che  malgrado  la  vivacità  delle 
polemiche,  le  elezioni  ebbero  luogo  con  ordine  e  regolarità  ; 
èspose  i  cambiamenti  risultati  dal  senatusconsulto.  Circa 
gli  affari  commerciali  disse  che  parecchi  centri  industriali 
mossero  delle  lagnanze  contro  i  trattati  di  commercio,  e  che 
il  governo  si  sforzerebbe  di  conciliare  i  loro  interessi  collo 
sviluppo  delle  transazioni  internazionali,  che  non  cessarono 
di  migliorare  sotto  il  regime  inaugurato  nel  1860.  Il  males¬ 
sere,  di  cui  si  è  pure  risentita  Tingili I terra,  non  incepperà 
il  movimento  della  fusione  degli  interessi  generali  dei  popoli 
provocato  dall’iniziativa  del  governo  imperiale.  La  condizione 
della  Germania  del  Nord  e  degli  Stati  del  Sud  non  essersi 
sensibilmente  modificata.  Nelle  questioni  che  occuparono  i 
gabinetti  tedeschi,  durante  Tanno,  nessun  motivo  per  abban¬ 
donare  le  riserve  mantenute  in  presenza  delle  trasformazioni 
operate  oltre  il  Reno  ;  nè  le  relazioni  colla  Germania  cessa¬ 
rono  di  essere  amichevoli. 

Sebbene  da  alcun  tempo  variamente  se  ne  parlasse,  pure 
se  n’ebbe  l’annunzio  ufficiale  il  28  dicembre,  che  i  ministri 
avean  rimesso'nelle  mani  dell’imperatore  le  loro  dimissioni, 
e  che  questi  aveale  accettate.  Non  è  senza  rilevanza  la  let¬ 
tera  da  esso  scritta  ad  Emilio  Ollivier,  che  qui  rechiamo: 
«  Signor  deputato.  Avendo  i  ministri  dato  la  loro  dimissione, 
mi  rivolgo  fiducioso  al  vostro  amor  patrio  per  pregarvi  di 
designarmi  le  persone  che  possono  formare  con  voi  un  gabi¬ 
netto  omogeneo  che  bene  rappresenti  la  maggioranza  del 
Corpo  legislativo,  risoluto  di  applicare  nello  spirito  e  nella 
lettera  il  senatusconsulto  dell’8  settembre.  Fo  assegnamento 
sulla  devozione  del  Corpo  legislativo  ai  grandi  interessi  del 
paese,  come  sulla  vostra  per  ajutarmi  nell’impegno  assunto  di 
pienamente  attuare  il  sistema  costituzionale,  ecc.  Napoleone  » . 
Cosi  chiudevasi  il  1869. 

VI.  I  primi  mesi  del  1870.  Nuovo  ministero.  Violenze. 
—  L’anno  4870,  l’imperatore  ricevette  le  usuali  gradazioni 
del  Corso  diplomatico  presentategli  dal  nunzio  pontificio  ;  i 
membri  del  Senato,  del  Corpo  legislativo,  la  deputazione  del 


clero.  AI  primo  disse  :  La  sua  presenza  e  le  parole  benevo  e 
esser  novella  prova  delle  buone  relazioni  che  esiftono  fra  1 
governo  e  le  potenze;  Tanno  1870  dover  consolidare  il  ca' 
mune  accordo  nello  scopo  della  civiltà  universa.  Ai  membri 
del  Senato  :  rallegrarsi  del  modo  con  che  aveva  risposto  a  a 
fiducia  imperiale  nel  modificare  la  Costituzione;  sperare  non 
sarebbe  per  mancargli  per  Tavvenire  il  suo  concorso.  Al  Corpo 
legislativo  :  accogliere  le  espressioni  di  devozione  del  Corpo, 
di  cui  l’accordo  non  fu  mai  più  necessario,  più  utile.  Le  ac¬ 
cresciute  sue  prerogative,  senza  punto  scemare  quelle  c  e 
ei  tiene  dalla  nazione,  fanno  che  debba  condividere  la  rispon 
sabilità  co’  grandi  Corpi  dello  Stato,  di  che  nascergli  magg*01^ 
fiducia  per  sormontare  io  avvenire  le  difficoltà.  Al  clero, 
accettarne  con  riconoscenza  i  voti;  secolui  congratularsi 
per  lo  zelo  di  propagare  in  seno  alle  masse  la  dottrina  de 
l’abnegazione  e  della  carità  cristiana.  Il  giorno  3,  il  Giorna  e 
ufficiale  pubblicò  la  lista  del  nuovo  ministero  come  siegue^ 
Ollivier  alla  giustizia  ;  Daru  agli  esteri  ;  Chevandrier  all  ‘j1' 
terno;  Buffet  alle  finanze;  Leboeuf  alla  guerra;  RigaulJ  a 
marina;  Ségris  all’istruzione  pubblica;  Talbouet  ai  lavo  ^ 
pubblici  ;  Louvet  al  commercio  ;  Vaillant  alla  casa  dell 
ralore;  Richard  alle  belle  arti;  Parieu  presidente  al  Con 
siglio  di  Stato.  E  fu  applaudito  siccome  risultato  di  accor 
tra  i  due  centri  destro  e  sinistro  :  dicesi  vi  cooperasse  n 
poco  il  principe  Napoleone.  Simultaneamente  Haussmann* 
il  prefetto  di  cui  tanto  si  disse  prò  e  contro,  diede  le  sue 
missioni, -e  fu  surrogato  da  Chevreau. 

Tra  i  casi  deplorabili,  dopo  il  deplorabilissimo  del  Traup^ 
mann,  é  da  mentovar  quello  del  principe  Pietro  Nap0'®0^ 
Bonaparte,  il  quale  provocò  il  Rochefort  a  duello,  perché  ^ 
costui  insultato  nel  diario  La  Marsetllaise.  Il  40  gennaj 
4870  Victor  Noir  e  Ulrico  Fonvielle  recaronsi  dal  Pr'n.cl^0 
come  mandatarii  di  Pasquale  Grousset,  firmatario  dell  arlic0 
della  Marsetllaise.  Vuoisi  che,  introdotti  nella  sala  de^  .Pr' 
cipe,  questi  inurbanamente  apostrofasseli  ;  di  che  il  Noir 
vrebbe  violentemente  percosso  nel  viso.  Fonvielle,  prevede  , 
la  reazione  del  principe,  avrebbe  cavato  da^li  abiti  una 
volta;  per  la  qual  cosa,  il  Bonaparte,  senza  por  tempo 
mezzo,  avrebbe  ferito  con  un  colpo  di  fuoco  il  priro°.  c  ’ 
datosi  a  fuggire,  cadde  a’  pré  delle  scale,  cadavere,  il  secon  ^ 
salvossi  colla  fuga.  Il  principe  costituitosi  prigione  Presa0^ 
commissario  di  polizia  d’Auteuil,  fu  tosto  condotto  alla  Lo»' 
ciergerie.  Altri  diversamente  raccontava  l’accaduto,  chi  ac^ 
crescendo,  chi  diminuendo  la  colpa  dell’omicidio.  Lastamp^ 
francese,  sopra  tutte  chiaccherona  e  ficchina,  ne  sballò  P 
più  settimane  di  veramente  nuove,  fino  a  che  non  fu  pronu 
ciato  il  verdetto  dei  giurati.  Tumulti  furono  a  Parigi  per 
sepoltura  del  Noir:  assembramenti  d|i  gridatori,  sedizioni, 
la  polizia  ebbe  a  sudar  non  poco  per  impedir  di  trascorr e 
agli  estremi,  ai  quali  é  sommamente  proclive  l’indole  ■ 
Parigini.  Si  aggiungeva  il  maltalento  dei  deputati,  come 
dicono,  irreconciliabili,  i  quali  nel  rinfocolare  le  Pass!.jre 
popolari  sono  cima  di  maestri.  Ed  é,  a  onor  del  vero,  da 
che  l’autorità  procedette  nella  repressione  con  ca^za.1[e  ve 
piombo,  nè  si  ebbero  a  deplorare  fatti  atroci,  siccome  al  r 
in  simili  casi  avvenne.  Fra  tante  commozioni,  il  19  ^en”3Il 
fjj  giustiziato  il  sette  volte  assassino  Traupraann,  e  conte 
poraneamente  seppesi  di  gravi  disordini  accaduti  a  c^e 
dove  da  dieci  e  più  mila  operai  si  posero  in  isciopero, 
corse  varie  fa*i,  e  che  appena  può  dirsi  cessato  d*  P  ^ 
sente,  mercè  l’opera  energica  del  governo  e  dei  sol  a  ^ 
processo  contro  gli  scrittori  della  Marseillaise  fu  term  ^ 
il  22,  e  Rochefort  fu  dannato  a  sei  mesi  di  care 
lire  3000  di  multa  ;  Grousset  a  sei  mesi  di  carcere  e 
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2000  ;  Dereure  ad  altrettanti  parimente  di  carcere  con  lire 
500  di  multa. 

H  Corpo  legislativo  in  questa,  riprese  le  sedute,  dava  spet¬ 
toro  di  un’arena  di  combattenti  ;  vive  anco  in  Senato  erano 
le  discussioni;  ma  nel  primo  superavano  ogni  credere.  Fu 
n°tevole  fra  gli  altri  il  discorso  di  Tbiers,  in  senso  protezio- 
n'sta,  avendo  all’evidenza  dimostrato  che  i  trattati  di  com¬ 
mercio  nocquero  le  francesi  industrie  e  grave  danno  arre- 
®ar°no  alla  marina.  A  lui  parere  la  condizione  delle  cose 
mancesi  assai  più  solida  delle  inglesi  ;  avendo  in  Francia  i  con¬ 
sumatori  in  se  stessa  ;  laddove  la  chiusura  dei  porti  esteri  può 
binare  Inghilterra. 

Cagione  di  nuovi  turbamenti  fu  l’arresto  di  Rochefort  ese 
Suito  la  sera  del  1  febbrajo,  mentre  recavasi  ad  una  pubblica 
r,unione.  Egli  non  fece  resistenza,  e  disse  agli  astanti:  Ri 
manete  qui;  fra  poco  sarò  alla  riunione.  Un  commissario  e 
agente  di  polizia  il  misero  allora  in  una  vettura  e  lo  con¬ 
dussero  nella  prigione  di  Santa  Pelagia.  Fatto  questo  ar- 
resto,  Flourens,  che  eravi  stato  presente,  tirando  fuori  una 
Coltella  e  sguainando  una  spada  dal  bastóne,  si  pose  a  gri- 
uare  che  bisognava  liberare  Rochefort.  Assicurasi  che  fa- 
Cesse  fuoco.  Altri  due  o  tre  individui  fecero  pure  fuoco,  ma 
nun  colpirono  alcuno.  Nel  medesimó  tempo  il  commissario 
c.e  assisteva  nella  saia  della  riunione  intimò  che  questa  ve- 
11,886  sciolta.  Il  commissario  fu  allora  circondato  e  trascinato 
Della  strada  con  minaccie  di  morte,  e  vi  rimase  un’ora  in 
|!re<ia  alle  ingiurie  ed  alle  minaccie;  fu  finalmente  liberato 
Qagli  agenti  di^  polizia.  Verso  le  ore  IO  si  formarono  molti 
CaPannelli  nella  via  Aboukir,  ma  assicurasi  che  non  commisero 
•cun  grave  disordine.  Una  mezz’ora  dipoi  si  tentò  di  formare 
.  e  barricate  nel  sobborgo  del  Tempio  e  nelia  caserma  Lou- 
a,ne-  Le  carrozze  e  gli  omnibus  furono  rovesciati,  ma  la  pre- 
?en*a  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  bastò  per  disperdere 
Perturbatori.  Nella  stessa  ora  sei  omnibus  furono  rove- 
Clal>  nella  via  di  Belleville  e  servirono  a  formare  una  barri- 
ala  ^  qualche  importanza.  Ad  un’ora  pomeridiana  forti  di¬ 
latamenti  di  guardie  della  città,  d’infanteria  e  di  cavalleria 
1  diressero  verso  Belleville.  Nella  stessa  ora  i  boulevard s 
peritarono  qualche  fermento,  senza  però  alcun  disordine. 

arecchie  squadre  di  agenti  di  polizia  trovaronsi  appostate 
^  Egresso  del  sobborgo  Montmartre.  Da  Parigi,  a  corto  an- 
re>  *1  moto  si  propagò  in  altre  città,  e  nella  metropoli  con- 
7  più  giorni,  non  ostante  l’intervenzione  delle  truppe. 

Hj  Processo  del  principe  Bonaparte  cominciò  a  Tours  il  20 
*o,  e  dopo  sette  giorni  di  animatissimi  dibattimenti  e 
a „  e  le  solennità  della  procedura  criminale,  il  27  il  presi- 
ente  term -  ‘  1  ;  ‘ 

»"«  fioro 
ed  ,i 


Penso 

c°ndai 


verdetto,  che  risultò  negativo  a  tutte  le  domande, 
Principe  fu  assolto.  E  poiché  la  parte  civile  chiedeva  com- 


Per  la  famiglia  Noir,  danni  ed  interessi,  il  tribunale 
^annoilo  a  versare  alla  predetta  famiglia  25,000  lire. 
$  fn°  elio  stesso  tempo  avvenne  il  duello  fra  il  principe 
Co  JC0!^  Borbone  e  il  duca  di  Montpensier,  che  uccisfe  il  suo 
Petitore,  il  quale  aveva  pubblicato  una  lettera  contro  il 
Yj!ere  politico  del  duca. 

e  •  Proclama  dell'imperatore.  Plebiscito.  —  Una  nuova 
che  -  inattesa  voce  cominciò  a  spargersi  ai  primi  di  aprile, 
v*  elesse  sottoporre  ad  un  plebiscito  il  senatusconsulto 
»tc  ,  aPPr'ma  creduta  da  pochi,  poi  sparsa  nell’universale. 
\jv„  ata  <1*  tutti  gli  ordini  sociali  e  dall’imperatore  stesso 
O*  caldeggiata.  Per  lo  che  ebbe  origine  qualche 
dellenJ*°  'n  seno  a*  ra'nistiero’  e  ®uffet  cesse  portafogli 
dei  n  lnanze  al  Ségris  ;  Ollivier  prese  quello  degli  esteri 
aru>  amendue  ad  interim ,  e  Richard  incaricato  in  pari 


condizione  della  pubblica  istruzione,  li  24-  aprile  il  Giornale 
ufficiale  pubblicò  il  seguente  proclama  dell’imperatore: 

Francesi;  la  costituzione  del  1852,  compilata  in  virtù  dei 
poteri  che  a  me  accordaste,  e  ratificata  da  otto  milioni  di 
voti  che  ristabilirono  l’impero,  ha  procurato  alla  Francia 
diciotto  anni  di  calma  e  di  prosperità  che  non  furono  senza 
gloria.  Essa  ha  assicurato  l’ordine  e  lasciò  la  via  aperta  a 
tutti  i  miglioramenti.  In  tal  guisa  la  sicurezza  fu  consoli¬ 
data  e  fu  fatta  larga  parte  alla  libertà.  Ma  i  cambiamenti 
successivi  hanno  alterato  le  basi  del  plebiscito,  che  non 
possono  essere  modificate  senza  un  appello  alla  nazione.  È 
dunque  indispensabile  che  un  nuovo  patto  costituzionale  sia 
approvato  dal  popolo,  come  furono  già  le  costituzioni  della 
repubblica  e  dell’impero.  Nelle  dette  due  epoche  si  credeva, 
siccome  io  credo  anche  oggidì,  che  tutto  ciò  che  si  fa  senza 
di  voi  sia  illegittimo.  La  costituzione  della  Francia  imperiale 
e  democratica  è  ridotta  ad  un  piccolo  numero  di  disposizioni 
fondamentali  che  non  possono  essere  cambiate  senza  il  vostro 
assenso.  Essa  avrà  il  vantaggio  di  rendere  definitivi  i  pro¬ 
gressi  compiuti  e  di  mettere  al  coperto  dalle  fluttuazioni 
politiche  i  principii  del  governo,  il  tempo,  perduto  troppo 
spesso  in  controversie  sterili  ed  appassionate,  potrà  d’ora  in 
poi  essere  più  utilmente  impiegato  a  ricercare  i  mezzi  di  ac¬ 
crescere  il  benessere  morale  e  materiale,  lo  mi  rivolgo  a  voi 
tutti  che  fino  daì  10  dicembre  1848  avete  sormontato  tutti 
gli  ostacoli  per  mettermi  alla  vostra  testa  ;  a  voi  che  in  ven- 
lidue  anni  mi  avete  incessantemente  ingrandito  coi  vostri, 
suffragi,  sostenuto  col  vostro  concorso  e  ricompensato  colla 
vostra  affezione.  Datemi  una  nuova  prova  di  fiducia.  Col  re¬ 
care  allo  scrutinio  un  voto  affermativo,  voi  scongiurerete  le 
minacce  della  rivoluzione,  voi  porrete  sopra  una  base  solida 
l'ordine  e  la  libertà,  e  renderete  più  facile  per  l’avvenire  la 
trasmissione  della  corona  a  mio  figlio.  Voi  siete  stali  quasi 
unanimi,  diciotto  anni  or  sono,  a  conferirmi  i  più  estesi  poteri. 
Siale  oggidì  cosi  numerosi  per  aderire  alla  trasformazione 
del  regime  imperiale.  Una  grande  nazione  non  potrebbe  rag¬ 
giungere  il  suo  sviluppo  senza  appoggiarsi  sopra  istituzioni 
che  garantiscano  insieme  la  stabilità  e  il  progresso.  Alla  do¬ 
manda  che  io  vi  indirizzo  di  ratificare  le  riforme  liberali  rea¬ 
lizzate  negli  ultimi  dieci  anni  rispondete:  51.  Quanto  a  me, 
fedele  alla  mia  origine,  mi  addentrerò  nel  vostro  pensiero,  mi 
fortificherò  della  vostra  volontà  e,  fidando  nella  Provvidenza, 
non  cesserò  di  lavorare  senza  posa  per  \$  prosperità  e  per  la 
grandezza  della  Francia.  Napoleone  ». 

Volgeva  il  30  maggio  allorché  il  Giornale  ufficiale  dava  la 
notizia  che  la  polizia  ormeggiava  una  cospirazione  ordita 
contro  la  vita  dell’imperatore.  Il  giorno  preceSente  era  stato 
sostenuto  un  Baurie,  di  recente  giunto  dall’Inghilterra,  ben 
provveduto  di  danajo,  di  una  rivoltella  carica  e  di  una  lettera 
da  Londra  da  uno  dei  cospiratori  noti  in  Francia.  La  lettera  e 
le  confessioni  chiarirono  la  risoluzione  di  attentare  alla  vita 
dell’imperatore.  Dopo  ciò  furono  eseguiti  parecchi  arresti  a 
Belleville,  una  cassa  di  bombe,  e  quantità  di  materia  esplo¬ 
dente.  Parecchi  membri  della  Società  internazionale  furono  in 
tale  occasione  arrestati.  Ebber  luogo  le  solite  agitazioni  violen¬ 
tissime,  e  le  repressioni  e  l’interminabile  cinguettio  del  gior¬ 
nalismo  che  d’ogni  cosa  discorre  a  vanvera.  E  anziché  quietare, 
l’agitazione  prendeva  novello  vigore  tutti  i  giorni,  a  tal  segno 
ch’ebbersi  barricate  nella  metropoli  e  uccisi  e  feriti  non  po¬ 
chi.  Intanto  il  plebiscito  annunciato  dall’imperatore  cominciò 
gli  squittinii  a  Parigi  del  pari  che  nei  dipartimenti,  e  nel 
sabbato  21  maggio,  ad  un’ora  pomeridiana,  nella  gran  sala 
del  palazzo  del  Louvre,  la  deputazione  del  Corpo  legislativo, 
capitanata  dal  presidente,  portò  alla  maestà  di  Napoleone  III 
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la  dichiarazione  ufficiale  dello  spoglio  dei  voti  emessi  l’8  mag¬ 
gio  1870  dal  popolo,  o  il  plebiscito  che  ratificava  il  senatus- 
consulto  del  20  aprile.  Un  mastro  di  cerimonie  introdusse  la 
deputazione  ed  i  membri  del  Corpo  legislativo;  ed  il  presi¬ 
dente  consegnò  all’imperatore  la  dichiarazione  ufficiale.  Tutti 
stavano  in  piedi,  e  il  presidente  Schrfeider  disse  il  panegirico 
dell’Impero,  ricordando  come  «  fin  dalla  sua  origine  l’impe¬ 
ratore  proclamasse  che  la  libertà  dovea  coronare  l’edifizio  », 
alludendo  al  discorso  di  Napoleone  III  nell’inaugurazione  della 
sessione  legislativa  fatta  nel  palazzo  delle  Tuileries  il  14  feb- 
brajo  1855. 

L'imperatore,  udito  il  discorso  dello  Schneider  e  ricevuta 
la  dichiarazione  ufficiale  del  plebiscito,  si  assise  e  prese  a 
parlare  così:  «  Nel  ricevere  dalle  vostre  mani  lo  spoglio  dei 
voti  dell’8  maggio,  mio  primo  pensiero  è  di  esprimere  la  mia 
riconoscenza  alla  nazione  che  per  la  quarta  volta  in  veutidue 
anni  venne  a  darmi  una  splendida  testimonianza  della  sua 
fiducia.  Il  suffragio  universale,  i  cui  elementi  rinnovansi 
continuamente,  conserva  tuttavia  nella  sua  mobilità  una  vo¬ 
lontà  perseverante.  Esso  ha  per  guida  la  sua  tradizione,  la 
sicurezza  de’  suoi  istinti  e  la  fedeltà  delle  sue  simpatie,  li 
plebiscito  aveva  per  oggetto  la  ratifica  da  parte  del  popolo  di 
una  riforma  costituzionale  ;  ma  in  mezzo  al  conflitto  delle 
opinioni  e  nella  commozione  della  lotta  la  discussione  fu  por¬ 
tata  più  in  alto;  non  istiamo  a  deplorarlo.  Gli  avversarli  delle 
nostre  istituzioni  posero  la  questione  fra  la  rivoluzione  e 
l'impero.  Il  paese  l’ha  sciolta  in  favore  del  sistema  che  ga¬ 
rantisce  l’ordine  e  la  libertà.  Oggidì  l’impero  trovasi  con¬ 
solidalo  nella  sua  base,  e  mostrerà  la  sua  forza  nella  mode¬ 
razione.  Il  mio  governo  farà  eseguire  le  leggi  senza  parzialità 
e  senza  debolezza,  non  devierà  dalla  linea  liberale  che  si 
tracciò.  Rispettando  tutti  i  diritti,  proteggerà  tpUi  gl’inte¬ 
ressi  senza  ricordarsi  dei  voti  dei  dissidenti  e  delle  manovre 
ostili  ;  ma  saprà  pure  far  rispettare  la  volontà  nazionale  cosi 
energicamente  manifestata  e  mantenerla  d’ora  in  poi  sopra 
di  ogni  controversia.  Sbarazzati  dalle  questioni  costituzio¬ 
nali  che  dividono  gli  animi  migliori ,  non  dobbiamo  avere 
che  uno  scopo:  riunire  intorno  alla  costituzione  sanzionata 
dal  paese  le  oneste  persone  di  lutti  i  partiti,  consolidare  la 
sicurezza  ,  rappacificare  le  passioni,  preservare  gl’interessi 
sociali  dal  contagio  delle  false  dottrine,  ricercare,  coll’ajuto 
di  tutte  le  intelligenze,  i  mezzi  per  accrescere  la  grandezza 
e  la  prosperità  deila  Francia,  diffondere  dappertutto  l’istru 
zione,  semplificare  l’andamento  amministrativo,  portare  l’at¬ 
tività  dal  centro  ove  essa  sovrabbonda  alle  estremità  ove 
manca,  introdurre  nei  nostri  Codici,  che  sono  monumenti,  i 
miglioramenti  giustificati  dal  tempo,  moltiplicare  gli  agenti 
generali  della  produzione  e  della  ricchezza,  proteggere  mag¬ 
giormente  l’agricoltura  e  lo  sviluppo  dei  lavori  pubblici,  con¬ 
sacrare  poi  finalmente  il  nostro  lavoro  al  difficile  problema, 
sempre  risolto  e  sempre  rinascente,  la  migliore  ripartizione 
degli  oneri  che  pesano  sui  contribuenti.  Tale  è  il  nostro  pro¬ 
gramma:  attuandolo,  la  nazione  colla  libera  espansione  delle 
sue  forze  porterà  sempre  più  in  alto  i  progressi  della  civiltà. 
Vi  ringrazio  del  concorso  che  mi  avete  prestato  in  questa  so¬ 
lenne  circostanza.  I  voti  affermativi  che  ratificano  quelli  del 
48,  del  51  e  del  52  consolidano  pure  i  vostri  poteri,  danno 
a  voi  come  a  me  nuova  forza  per  lavorare  pel  bene  del  paese. 
Noi  dobbiamo  oggidì  più  che  mai  considerare  l 'avvenire  senza 
paura.  Chi  potrebbe  infatti  opporsi  al  cammino  progressivo 
di  un  regime  che  un  grande  popolo  fondò  in  mezzo  alle  bur¬ 
rasche  politiche,  e  che  esso  fortifica  in  seno  alla  pace  e  alla 
piena  ma  moderata  libertà  ?  * 

Fra  i  defunti  illustri  ebbersi  nel  volgere  di  gennajo  a  de¬ 


plorare  il  duca  di  Broglie,  di  cui  a  suo  luogo  ;  nel  febbrajoi 
maresciallo  Regnault;  nel  marzo  il  conte  di  Montalemberti 
in  aprile  il  Demidoff. 

Vili.  Conclusione.  —  Qui,  secondo  il  metodo  da  noi  se¬ 
guito,  si  arresta  la  cronaca  da  mezzo  il  1869  a  mezzo  il  7U- 
I  casi  sopravvenuti,  le  agitazioni,  le  questioni  diplomatiche, 
la  guerra  funesta  con  Prussia,  i  disastri,  le  rotte,  la  cadu  a 
dell’impero,  la  proclamazione  della  repubblica  fanno  argo¬ 
mento  della  Rivista  del  volume  seguente  o  prossimo  Annua- 
rio  che  voglia  dirsi.  L’impazienza  del  lettore  sarà  soddisfai  a 
fra  alcuni  mesi,  poiché  saremo  in  condizione  di  tessere  Pe^ 
disteso  codesto  rilevantissimo  periodo  di  storia  contempcra 
nea,  quando  i  gravissimi  avvenimenti  che  stan  compiendo8  » 
e  che  trascendono  tutte  le  previsioni  non  pur  del  diplomati 
e  del  politico,  eziandio  del  poeta  e  del  romanziere,  sarann^ 
compiti.  Quanto  a  noi  facciam  voti  che  dalla  presente  cata 
strofe  sorga  un  novello  ordine  di  cose  che  assicuri  la  pace  ne 
mondo,  non  quella  che  promette  vita  effimera,  poggia13  sj* 
fallaci  sistemi  della  innaturale  compressione  o  della  snervali  ^ 
corruzione;  ma  quella  che  si  ammassiccia  sulla  giustizi3 
sulla  verità,  della  quale  disse  a  ragione  un  veggente  :  g|US 
zia  e  pace  stringonsi  in  amplesso.  p(. . 

Vedi  la  Gazzetta  uffic.iale  del  Regno  d’Italia  1868  e  > 
Almanacco  di  Gotha  per  gli  anni  1869  e  70;  la  Revue 
Deux  Mondes  dei  predetti  anni.  j 

FRATTIM  Caterino  (biogr.).  —  Letterato  di  bella  fa®3  e 
ecclesiastico  edificantissimo,  ebbe  i  natali  in  Terazzo  le 
del  Veronese,  il  20  dicembre  1823;  cessò  di  vivere  in 
dova  il  15  dicembre  1869.  Applicò  ai  primi-studii  in  M°n  ^ 
gnana,  addimostrando  ingegno  adatto  e  svariate  discipli°e  » 
compito  il  corso  ginnasiale,  entrò  nel  Seminario  Pallova  r’e 
ove  attese  all’alta  letteratura  ed  alle  scienze  profane  e  sa 
con  tale  ardore,  che  non  solo  ad  ogni  onesto  sollazzo  s  ^ 
traeva  il  tempo,  ma  anche  ne  furava  a  quello  destina 
riposo  notturno.  I  sensi  poi  di  religiosa  pietà,  che  animai 
in  tutta  la  sua  non  lunga  carriera,  erano  da  allora  si  & 
gliosamente  talliti  in  quell’animo  casto,  che,  sebbene  i 
nato  alle  arti  liberali,  precipuamente  alla  pittura,  Pr e  .e r  ia> 
appartenere  alla  cherisia.  Tutto  negli  studii  della  te0  °|||a 
fu  privato  del  genitore,  che  morendo  il  costituiva  sostegno  ^ 
madre,  a  cinque  fratelli  e  ad  una  sorella.  Sacerdote,  t°  . 
Monlagnana,  e  fu  professore  di  retlonca  più  anni  ,n 
collegio  dove  aveva  appreso  i  rudimenti  del  sapere;  ma  > 
tile  stipendio  non  bastandogli  a  sopperire  alle  spese 
gliari  e  alla  educazione  dei  fratelli,  senza  punto  r'm.e  .jC() 
del  culto  alle  lettere,  assunse  altri  uflizii  dell’ecclesia  ^ 
ministero.  Divenne  forbito  scrittor  latino  del  pari  che  vo  g  ^ 
né  solo  in  prosa,  ma  ancora  in  verso,  e  si  rivelò  poe  av  „e 
all’ingegno  multiforme,  all’alto  intelletto,  alla  immagina^  ^ 
vivissima  accoppiava  il  cuore  capace  di  soavissimi  se»  ^ 

pari  che  di  nobili  ed  elevati.  Nel  56,  acconciali  i  a[ 

mancatagli  appresso  la  madre,  reddl  a  Padova,  ove  3  .  jgta 

privato  insegnamento;  poi,  laureato  in  divinità,  fu  ea  jj 
nelle  scuole  maggiori  maschili ,  ultimamente  Pr0‘eS®  rrnet- 
catechetica  e  di  metodica  nella  università.  Nulla  Pre  ®  gVa. 
tendo  per  istruirsi  divenne  o'tremodo  sperto  di  niolte^  ^  j 
riate  dottrine,  di  parecchi  idiomi  antichi  e  moderni,  ^ 
ne  diede,  massime  in  poesia.  A  cagion  di  onore  qui  ^ 
viamo  gli  sciolti  :  A  Monlagnana  mia  patria  ;  H  Vri™  ^0r 
trimonio  ;  il  Carme  Nuziale;  l’ode  saffica  A.  G.  U-  _  ^ 
Zampironi;  l’ode  Ad  Emilio  dott.  Morpurgo;  .'L 
Carità.  Voltò  dal  greco  la  Preghiera  alle  Muse  di  ^ 

dal  tedesco  il  Canto  all’Italia  di  F.  Halm  e  L  *  0  0de 

l’anno  1840  di  E.  Geibel;  dall’inglese  La  Prima ver  , 
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di  D.  Howels;  L' Orfanello,  ode  della  signora  Opie  ;  Excel- 
s,or  di  Longfellow  ;  Venezia,  frammento  del  poema  L'Italia 
S.  Rogers  ;  Miles  Standisti,  del  predetto  Longfellow  ; 
L  ultimo  uomo,  lirica  di  Campbell  (inedita);  Tumulazione 
^l  gen.  Moore ,  di  C.  Wolfe  (id.);  dallo  spagnuolo  Lo  studio 
della  poesia  ;  Epistole  di  Quintana  a  Don  Ramon  Moreno  ; 
Alla  Vergine,  ode  di  Moratin  ;  dal  polacco  II  prigioniero  di 
Siberia,  di  S.  Krazinschi. 

Cessato,  per  nuovo  sistema  di  studii,  il  carico  di  catechista, 
e[a  impiegato  in  parecchi  ufficii  :  l’insegnamento  della  reli- 
pone  e  della  morale  nella  scuola  magistrale  maschile  ;  della 
letteratura  italiana  nella  magistrale  femminile,  insiememente 
dl  storia  e  geografia  nella  prima  reale.  E  quando  il  nobile 
su°  ingegno  era  finalmente  rimeritato  dai  rettori  della  pado- 
^ana  provincia,  che  nominavanlo  professore  di  patria  lettera- 
lUra  e  di  storia  nell’Istituto  tecnico  professionale,  la  sua  esi¬ 
stenza  volgea  a  termine  fatale.  Infermato  al  finir  d’ottobre  del 
.  •  “  penò  lungamente  (scrive  il  suo  biografo),  nè  le  cure 
*7  tenere  de’  congiunti  e  degli  amici,  nè  gli  sforzi  della 
8cienza  affettuosamente  devota  valsero  a  scongiurare  un  male 
ne  divorava  gli  organi  essenziali  della  vita.  Preparato  di 
J-ndere  a  Dio  la  sua  beU’anima,  ricevette  con  pietà  i  sacra- 
enti  che  la  Chiesa  dispensa  ai  moribondi,  sottomettendosi 
a  cristiano  e  da  sacerdote  ai  decreti  della  Provvidenza  ».  Il 
lettore  di  quest’opera,  che  l’ebbe  a  maraviglia  carissimo  e 
j  ammirò  la  soavità  dell’anima  non  meno  che  l’ingegno  de- 
jaat°,  bene  ai  padovani  professori  si  associa  nel  deplorarne 
Perdita,  siccome  fecero,  in  una  bellissima  Epigrafe,  pub- 
deU'13  'n  ^adpva  ne**°  stabilimento  Prosperini  allo  scorcio 
V  ^clamandolo  esempio  raro  di  sapere  e  di  virtù. 
r-  Vedl  Maistrello  Bart.,  Nelle  esequie  del  prof,  ab ,  Cate- 
*n°  dolt  Fruttini,  orazione  letta  nella  chiesa  di  San  Bene- 
6 1°  Il  IO  dicembre  1869  (Padova,  presso  Bianchi). 

Dì»  Marino  (biogr.).  -  Nacque  in  Ravello  (Princi- 

e(j°p'tra);  mori  in  Napoli  il  1562.  Era  signore  di  Lettere 
.  1  Castellabate  in  quel  di  Salerno  e  patrizio  napolitano.  Fu 
gne  giurista  e  storico  feudale:  di  venti  anni  spiegò  pere- 
s  00  sapere  nel  libro  De  prcesentatione  instrumentorum , 
Car°ndo  fa  forma  della  procedura  della  Gran  Corte  della  Vi- 
dell’3  ^uest0  lavoro,  ampliato  dall’abate  Fusco,  terrazzano 
^  aul°re,  fu  edito  postumo  a  Venezia.  Il  Freccia  coltivò 
che °nserva  *1  dritto  e  la  storia,  ed  ebbe  fama  straordinaria, 
Carl^v01^  dura;  professò  dritto  feudale  all’università,  e  da 
sjgjj0  "  f°  nominato  (1540)  consigliere  del  sacro  regio  Con¬ 
sa  c°  6  v'ce*pcesidente  di  esso;  ma  sotto  Fdippo  II,  non  si 
qualj®e>  si  trova  privo  di  questo  ufficio,  e  solo  s’incontra 
ed  j  Cal°  a*sente  e  non  più  consigliere  ( olim  consiliarius), 
al  c  leme  fa  cause  già  a  lui  commesse  si  trovano  devolute 
ritto  °.8l^'ere  Giulio  Gerardio.  Per  intendere  appieno  il  di 
a||oraS  lntern^  nello  studio  della  storia  ;  e  la  legislazione  di 
sviiu  '  tnass'me  fa  feudale,  sorta  per  nuovo  assetto  sociale, 
ces5a^afa  e  determinata  per  le  vicende  umane,  faceva  ne- 
ri°do  ?. ,°  studio  della  storia:  il  Freccia  però  indagò  il  pe¬ 
ce^  |  ev°  uiedio,  in  cui  vennero  su  i  feudi,  e  segui  le  vi¬ 
le  tr;i(j  .  varietà  di  essi.  Ora  che  i  nuovi  Codici  han  distrutto 
st°ria  .lz'on'  giuridiche  nazionali,  non  è  più  lo  studiare  nella 
L’0Dndlspensafafa  condizione  per  la  coltura  delle  le[ 
^Iricil^i  D,.as8'ma  del  Freccia  :  Marini  Frecciar  neap. 
berrjtyi  C«r,W7  3x,r*consulti  acuti&s.,  regii  constliarii  cele 
sid.  in  ’  ^aroli  V  xxnP-  opt.  maximi,  atque  S.  C.  proproe- 
ne«poiz/azio.  De  snbfeudis  Baronum,  et  inve¬ 
irei  j.°rum ,  quibus  accesserunt  nonnulli  Traclatus 
Diices  J!tnOtljares  od  Statum  Regni,  ad  Reges,  Principes, 
orchiones,  Comites,  Barones,  Prcelatosque  perti- 


Suppl. 


nentes,  quos  proxima  pagella  indicabit.  Hac  postrema  edi- 
tione  multis  ab  ipsomet  auctore  additis ,  ecc.  (Venezia,  presso 
Niccola  de  Bottis,  mdlxxix,  un  voi.  in-fol.  di  p.  472). 
Nelle  due  prime  parti  contiene  ricerche  preziose  del  tempo 
de’  Langobardi  e  d.e’  Normanni  e  notizie  rare.  L’edizione 
originaria  dell’autore  è  di  Napoli  (1554)  in  due  volumi:  in 
quella  di  Francoforte  (1571)  il  terzo  volume  comprende  il 
trattato  De  formulis  investiturarum,  che  non  ebbe  la  lima 
di  lui  per  cagione  della  morte.  Il  Freccia  pubblicò  alcuni 
frammenti  di  Erchemperto,  de’  quali  fe'  tesoro  il  dotto  Pelle¬ 
grino:  egli  aveva  raccolta  copiosissima  biblioteca  di  mss.  qui 
hodie  desiderante,  dice  il  Chiocearelli  (Catal.  Antistilum 
Neapolil.).  11  Toppi  (Origine  de  Tribunali ,  t.  n),  lo  chiama 
maximus  antiquitatum  perscrutator ;  Camillo  De  Curte  (Di- 
versorumjur.  feud.y  1. 1,  par.  il)  sommo  istoriografo  e  gran 
giurista.  Era  affine  al  Freccia  il  celebre  giureconsulto  Mat¬ 
teo  degli  Afflitti,  a  cui  egli  rimproverava  errori  giuridici  che 
derivavano  da  poca  perizia  storica. 

Vedi  Soria  ab.  F.  A.,  Supplementi  alle  sue  Memorie  isto- 
riche;  Signorelli,  Vicende  della  coltura  nelle  Due  Sicilie 
(Napoli  1810,  tom.  96  a  99). 

FREDDO  DEL  VERNO  1869-70  ( meteor .).  —  L’inverno 
dell’anno  precitato  in  tutta  la  nostra' penisola  fu  notevole  non 
tanto  per  l’intensità  dei  minimi  termici,  i  quali  soprattutto  per 
le  regioni  settentrionali  furono  piuttosto  miti,  quanto  per  la 
persistenza  con  cui  il  termometro  si  mantenne  basso;  donde 
avvenne  che  in  alcune  stazioni  italiane  i  valori  medii  men- 
suali  della  temperatura  rimasero  in  gennajo  di  non  poco  in¬ 
feriori  ai  normali.  Causa  di  questo  fatto  si  furono  le  alte  pres¬ 
sioni  che  dominarono  nelle  nostre  contrade  per  quasi  tutto 
il  mese  di  gennajo,  le  quali  impedirono  che  le  burrasche,  che 
si  avvicendavano  nel  nord  d’Europa,  si  propagassero  fino  a 
noi.  Un'altra  circostanza  che  rese  anche  più  singolare  la 
suddetta  stagione  si  fu  il  ritardo  con  cui  si  avverarono  i  mi¬ 
nimi  assoluti  della  temperatura.  Ed  invero  in  alcune  stazioni 
italiane  questi  non  si  ebbero  che  negli  ultimi  giorni  di  gen¬ 
najo  ed  in  molte  anche  più  tardi,  cioè  nella  prima  decade  di 
febbrajo.  Questi  freddi,  come  risulta  dalle  riviste  meteorolo¬ 
giche  di  gennajo  e  febbrajo,  ci  furono  arrecati  dalle  intense 
correnti  polari  che  attraversarono  le  nostre  regioni,  del  pari 
che  le  altre  della  rimanente  Europa.  E  furono  appunto  que¬ 
ste  correnti  d’aria  fredda  che,  secondo  le  note  leggi  della 
circolazione  dell’atmosfera  in  questa  stagione,  richiamarono 
le  ajtre  ancora  più  impetuose  d’aria  calda  che  verso  la  metà 
di  febbrajo  infestarono  i  nostri  mari  e  le  coste  del  Mediter¬ 
raneo,  e  ne  arrecarono  le  pioggie  di  sabbia.  Ecco  la  tavola 
delle  temperature  minime  comunicate  dal  dott.  Cantoni  di 
Pavia  al  P.  Deriza,  direttore  dell’Osservatorio  astronomico  del 
R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri. 


Nome  della  stazione 

Gennajo 

Febbrajo 

minimo . 

data 

minimo 

data 

Aosta . 

— 10°  0' 

28 

—  9°0' 

9 

Biella . 

-  6  9 

27 

—  8  4 

10 

Sacra  di  San  Michele  . 

-  8  9 

31 

—  9  3 

9 

Torino  .  .  .  .  . 

-  5  2 

25 

-  8  5 

10 

Moncalieri  w  .  .  . 

—  4  8 

31  1 

-  7  7 

10 

Pinerolo  .... 

-  6  0 

30 

—  8  3 

10 

Mondovl  .... 

—  66 

1  28  il 

—  8  2 

10 

San  Remo  .... 

—  2  0 

26  1 

—  0  2 

10 

Genova  . 

—  0  0 

26  | 

—  2  1 

9 

Alessandria.  .  .  . 

—  6  3 

27 

-  6  7 

10 
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Nome  della  stazione 

1  Gennajo 

I  Febbrajo 

minima 

data 

minimo 

data 

Casale  Monferrato .  . 

-  8.°  0' 

28 

—  8°0' 

10 

Pavia . 

—  7  3 

28 

—  7  5 

10 

Milano . 

-  6  2 

27 

—  6  3 

10 

Brescia . 

-  6  4 

27 

—  7  5 

10 

Cremona  .... 

-  3  1 

27 

-  5  1 

9 

Guastalla  .... 

—  5  2 

28 

-  5  7 

9 

Mantova  .... 

—  4  8 

28 

—  6  3 

10 

Padova  . 

7  6 

28 

—  8  1 

10 

Udine . 

-  8  4 

28 

-  8  8 

10 

Venezia . 

1 —  5  5 

26 

—  7  0 

9 

Chioggto  .  .  .  • . 

-  3  0 

30 

—  4  9 

10 

Ferrara  . 

-48 

28 

-  7  4 

9 

Reggio  (Emilia)  .  . 

—  6  0 

28 

—  6  5 

9 

Modena . 

—  5  4 

28 

-  6  5 

9 

Bologna .  .  ,  .  . 

-53 

28 

-  6  8 

9 

Fori!  .  .  ,  .  . 

-  7  0 

29 

—  7  0 

9 

Firenze  . 

-  7  5 

28 

—  A  5 

9 

Portoferrajo  .  .  . 

-  1  0 

27 

-  0  2 

10 

Livorno  . 

-  4  1 

27 

-  4  3 

10 

Siena . 

-  5  7 

27 

—  5  6 

9 

Urbino . 

-  6  0 

29 

—  7  8 

9 

Ancona . 

—  0  0 

29 

-  2  5 

10 

Jesi . 

-  3  6 

31 

—  5  0 

10 

Camerino  .... 

-  9  4 

28 

—  8  0 

9 

Perugia . 

—  6  0 

28 

—  5  0 

9 

Chieti . 

-  4  5 

28 

2  3 

9 

Aquila . 

—13  0 

28 

-  10  0 

1 

Roma  .  .  .  .  . 

-  4  8 

29 

-  2  8 

1 

Velletri . 

—  3  0 

29 

-  1  2 

10 

Napoli  S.  N.  .  .  . 

-  3  3 

29 

-  0  8 

!  i 

Napoli  0.  U.  .  .  . 

—  2  0 

29 

—  20 

i 

Catanzaro  .... 

—  2  3 

29 

—  1  2 

i 

Catania . 

—  10  1 

|  29 

-  1  8 

i 

Palermo  .... 

—  2  0 

|  30 

il  -  4  2 

ì 

Da  siffatto  prospetto  risulta  che,  per  quasi  tutte  le  stazioni 
del  nord  e  del  centro  fino  alla  latitudine  di  Jesi,  il  minimo 
termico  avvenne  tra  il  9  e  10  febbrajo.  Le  sole  stazioni  che 
fanno  eccezione  sono  Aosta,  San  Remo,  Firenze,  Portofer- 
raio  e  Siena,  nelle  quali  il  minimo  di  gennajo  fu  più  intenso 
di  quello  di  febbrajo.  Per  contrario,  nelle  stazioni  meridio¬ 
nali  questo  secondo  minimo  fu  poco  sentite,  giacché  il  minimo 
avuto  nelle  medesime  il  primo  del  mese  non  fu  che  una  con¬ 
tinuazione. dell’altro  di  gennajo.  Per  tutte  le  stazioni  del  sud 
e  del  centro,  salvo  Aquila,  i  minimi  anzidetti  furono  i  mag¬ 
giori  di  tutto  l’inverno.  Ma  per  alcune  del  nord  essi  furono 
alquanto  meno  intensi  di  quelli  avuti  in  sul  principio  di  gen¬ 
najo,  ovvero  nell’ultimo  giorno  dj  dicembre,  come  risulta  dal 
seguente  prospetto,  in  cui  si  pongono  queste  ultime  stazioni 
coi  minimi  in  esse  osservati  : 


Minimo 

Data 

Aosta  .... 

.  — 14°0' 

31  dicembre 

Torino  .... 

.—95 

4  gennajo 

Moncalieri .  .  . 

*  -95 

5  » 

Alessandria  .  . 

.—97 

5  . 

Casale  Monferrato 

,  -11  4 

4  > 

Pavia  ...  • 

.  —10  0 

31  dicembre 

Milano  .... 

*  -  7  5 

4  gennajo 

Cremona  .  .  • 

.  -78 

31  dicembre 

Guastalla  .  .  . 

.—80 

31  » 

Mantova  .  .  . 

.—87 

31  » 

Minimo  Data 

Padova  ....  —  8°  7'  31  dicembre 

Reggio  Emilia  .  .  —  8  5  31  » 

Modena  ....  —  7  4  31  » 

Aquila . — 14  6  1  gennajo 


FRENO  A  CONTROVAPORE  (meco.  tecn.).  -  I.  Jhtrod*' 
zione.  —  Quando  in  una  locomotiva  in  movimento  si  'nv®r*. 
tisce  istantaneamente,  per  mezzo  della  leva  di  comando  e 
settore  di  Stephenson,  la  distribuzione  del  vapore  nei  cil|n  ^ 
motori,  per  modo  che  l’azione  del  vapore  sui  cilindri  si  coffl 
pia  come  se  la  locomotiva  dovesse  retrocedere,  allora 
luogo  la  cosi  detta  operazione  del  controvapore.  Da 
tempo  se  ne  servivano  i  macchinisti  come  di  mezzo  eccezio¬ 
nale  per  venire  in  ajuto  dei  freni  ordinarii  ed  arrestare 
convoglio  nel  minore  spazio  di  tempo  possibile.  Ma  i  ®° 
inconvenienti  di  questa  operazione  erano  pure  si  gravi,  c 
i  macchinisti  esitavano  perfino  di  servirsene  nella  i® 
nenza  del  pericolo.  I  gas  caldi  nel  camino  sono  in  flae 
istante  aspirati  dal  tubo  di  esito  del  vapore  ;  entrano  co 
ceneri  nell’interno  dei  cilindri  ;  sono  compressi  e  stivati 06 
caldaja  ;  per  il  passaggio  di  questi  gas  a  températura  eleva 
e  più  ancora  per  la  loro  compressione  nei  cilindri  ®°  0  ’ 
questi  riscaldansi  prontamente  ad  alto  grado  ;  l’asta  ®° 
brucia  le  guarniture  di  stoppa,  le  materie  lubricanti  si 
compongono;  i  cassetti  di  distribuzione  stridono  sui 
specchi  e  si  guastano  ;  la  pressione  sale  rapidamente 
caldaja,  ne  soffrono  le  chiodature,  sono  calcinati  i  ®as  \ 
é  distrutta  ogni  ermeticità  dei  giunti  ;  più  non  funziol®^ 
Giffards,  e  le  valvole  di  sicurezza  si  fanno  sentire;  di  ^ 
novra  estremamente  difficile,  spesso  dannosa  diviene  n 
mani  del  macchinista  la  leva  di  comando.  Ancorché  F 
gnendo  il  fuoco  si  riesca  ad  evitare  un  disastro,  la  locom 
rimane  fuori  di  servizio.  tulte 

Oramai  si  è  riusciti  in  poco  tempo  a  trionfare  di 
queste  difficoltà,  l’impiego  del  controvapore  divenne  co  ^F  ^ 
mento  indispensabile  alla  condotta  delle  locomotive ,  . 

il  più  sicuro  e  conveniente  mezzo  d'infrenamento  dei c° .  .  ^ 
che  siasi  mai  potuto  immaginare.  Per  esso  il  ®acc neCes- 
può  finalmente  dichiararsi  in  pieno  possesso  dei  raeZZ'  lt0  il 
sarii  a  guidare  non  solo  la  propria  locomotiva,  ®a  aj 
convoglio.  Dal  1866  in  poi  le  esperienze  si  successe 
perfezionamenti,  ed  oggi  più  di  1500  locomotive  ai 
munite  dell’apparecchio  o  freno  a  controvapore.  ^  ^u(jjare 
lettore  una  rapida  rivista  dèi  motivi  che  indussero  a  s 
questo  nuovo  apparecchio  e  dei  sistemi  che  si  idearono,  ^  ^ 
done  le  nozioni  dalle  molte  relazioni  che  se  ne  fecer°nt0  del 
verse  associazioni  scientifiche,  essendo  questo  argom  ^tra 
tutto  recente,  e  sul  quale  dovremo  ritornare  ancor 
volta.  jtj  di 

II.  Storia  del  freno  a  controvapore.  —  nece  cjden- 
tracciare  ferrovie  anche  attraverso  località  molto  a  flVja, 
tate  cagionò  quella  varietà  nelle  pendenze  di  una  *  no0 
che  nei  tempi  addietro  studiavasi  di  evitare  ;  e  sicc 
riesce  sempre  possibile  il  rimorchiare  un  convog  '  ^  di - 

mendogli  una  forza  proporzionata  alla  resistenza  c 
verse  pendenze  della  strada  sono  capaci  di  °PP°  ne||fl 
occorreva  di  poter  con  sicurezza  moderare  la  ve  c '  de¬ 

più  rapide  discese.  Oltre  a  ciò,  le  molteplici  ferma  ^jje  jl 
vando  indispensabile  di  poter  ridurre  al  minimo  il 

tempo  impiegato  da  un  convoglio  ad  .arrestarsi,  ra||err 
bisogno  di  un  mezzo  atto  a  produrre,  direttamente  ^evar)gi 
lamento  e  l’arresto.  E  si  l’uno  che  I  altro  sc°PpCjjjna  era 
ottenere  non  già  moderando  la  forza  di  cui  la  3 
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caPace,  non  già  sprecandola  col  crearle  inutili  resistenze  da 
Vlncere,  ma  domandando  sempre  al  motore,  e  senza  che  ne 
Esultasse  alcun  danno  al  suo  meccanismo  od  alla  sua  cal- 
daJa.  tutto  il  lavoro  di  cui  può  essere  capace,  anche  iroma- 
Razzinandolo  all’uopo  per  tutto  quel  tempo  durante  il  quale 
81  trovasse  in  eccesso. 

Si  può  dire  che  la  corsa  a  controvapore  nacque  dal  bisogno 


di 


Percorrere  sulla  linea  da  Toulouse  a  Bayonne  la  salita  di 


^aPvern,  la  prima  che  colla  media  pendenza  di  31  metri  su 
toille  raggiungesse  la  lunghezza  di  10  chilometri  circa.  Oc- 
%reva  didatti  all’appoggio  di  tale  tracciato  anche  il  disegno 
d!  un  freno  capace  di  moderare,  in  quella  sì  lunga  e  si  ra-, 
P'da  discesa,  la  velocità  del  convoglio,  la  quale,  per  il  con-] 
'nuo  aumento  di  forza  viva,  sarebbe  diventata  spaventosa. 
utl>  i  freni  che  si  conoscevano,  e  servivano  nei  casi  ordi- 
dar*'«  non  potevano  moderare  la  velocità  dei  convogli  altri— 
*5*»  che  esercitando  sui  cerchioni  delle  ruote  una  pressione 
ufficiente  a  rallentare  il  movimento  di  rotazione  ;  e  questa 
Passione,  cosi  inegualmente  ripartita,  conduceva  per  lo  più 
sd  ‘Spedire  affatto  il  movimento  delle  ruote  serrate  dalle, 
tCarPe  dei  freni  e  costrette  a  strisciare  sui  regoli,  che  faccet-j 
cava°°  i  loro  cerchioni.  Nè  i  guardiafreni  distribuiti  lungo  il 
?nv°glio  possono  sempre  con  sufficiente  intelligenza  obbe¬ 
dì  fischietto  del  macchinista;  ed  il  non  contemporaneo 
8e°Vlmento  dei  freni,  e  la  diversa  loro  intensità  d’azione,  a 
^  °nda  delle  diverse  persone  che  li  comandano,  sopo  cause 
tr  c°otinua  variazione  di  velocità  dei  convogli,  di  scosse 
se°PP°  sensibili  per  l'urlo  di  un  veicolo  coll’altro,  di  rotture 
talvolta  da  deplorevoli  accidenti.  Per  tutte  queste 
Co°'0n'>  i|  trovare  un  sistema  d’infrenamento  sul  quale  avesse 
^mando  diretto  il  macchinista  senza  l’ajuto  dei  guardiafreni, 
Cj  r^uhlema  necessario  a  risolversi  non  solo  per  i  casi  spe- 
prj 1  d‘  torti  pendenze,  ma  anche  per  quelli  ordinarii.  Ma, 
d0vnaa  ancora  che  la  Società  francese  della  ferrovia  del  Sud 
ge  bsse  pronunziarsi  sul  disegno  della  salita  di  Capvern,  il 
ferìn '°l  3Veva  ^  proposto  di  chiudere  i  tubi  del  vapore,  e 
una  '  Vaoto  De*  c'l'nt*rl  motori  ;  per  tal  guisa  creavasi  bensì 
che  nu°va  resistenza  da  vincere,  ma  debolissima  era  l’azione 
trovCt0n  essa  opponevasi  al  movimento.  Un  altro  sistema  fu 
e8soa  0  P°‘  anche  per  infrenare  i  convogli  nelle  forti  discese  ; 
succera  >1  freno  Bergue,  che  funzionava  con  abbastanza  buon 
trovaeS80  su!  piano  inclinato  di  Saint-Germain.  Dato  il  con¬ 
cila  ^°re’  e  chiusa  la  valvola  di  emissione,  i  gas  prodotti 
tol»o  ?.°mbusttone  erano  aspirati  dagli  stantuffi  motori  nel 
c,ati  j  *  ^a  vaPore  e  no*  cilindri,  per  essere  poi  ricac- 
lare  (j°1Un  serbatojo  la  cui  interna  pressione  dovevasi  rego- 


tare  macchinista.  Per  tal  modo  era  possibile  il  presen 
e8Ua|e^  ' stantu®  motori  una  resistenza  da  vincere  pressoché 
partB  t  *lUella  del  controvapore,  eliminandone  in  massima 

^«l'neoovenieoti. 

c’a<  De  3  Lechatelier,  ingegnere  delle  miniere  in  Frati - 
^°conv  •  *  S0PPr'mere  il  serbatojo  dei  gas,  e,  ad  evitare 
di  cokeVen'enle  cbe  ffuesl*  8as  Mammisti  a  ceneri  e  polveri 
ratora  ’  Conr,Pr>mendosi  nei  cilindri,  ne  elevassero  la  tempe- 
del|a  ’  ProWw  di  injetlare  per  il  tubo  di  scarica  il  vapore 
egli  avev  ^a’  6  ^  asP'rare  aria  fredda.  Su  questi  principii 
Avj|a  a  Va  Prescritte  alcune  esperienze  da  farsi  nel  tratto  da 
Idea  di  8U**e  ferrovie  del  nord  della  Spagna;  ogni 

>evasi  r5er ytojo  fu  rigettata,  e  la  pressione  nei  cilindri  do- 
®ra  toUrepare  Per  mezzo  di  un  orifizio  di  scarica  del  quale 
rata  ,jaj 1  0  ll,ho  di  condotta  del  vapore;  l’aria  fredda  aspi- 
Pore  nel  °  ;ln^r*  doveva  entrare  per  il  tubo  di  scarica  del  va¬ 
nesio  ?dra‘n()»  e  l’iniezione  del  vapore  facevasi  in  fondo  di 
°  lub°  di  scarica. 


Ma  l’idea  dell’aria  fredda  non  potè  riuscire,  e  Lechatelier 
propose  altre  esperienze,  sostituendo  all’aria  fredda  un  getto 
d’acqua  preso  nella  caldaja,  da  farsi  giungere  ancora  per  il 
tubo  di  scarica  del  vapore.  Tali  esperienze  si  cominciarono 
in  Ispagna,  ove  diedero  risultati  soddisfacenti. 

Anche  Marié  e  Forquenot  in  Francia  avevano  adottato  il 
programma  di  Lechatelier,  e  proporzionando  il  miscuglio  di 
acqua  e  di  vapore  per  modo  da  ottenere  tutta  la  resistenza 
che  dall’impiego  del  controvapore  dovevasi  prevedere,  forse 
anche  meglio  curando  la  lubricazione  di  tutte  le  parti  scor¬ 
revoli,  ottennero  risultati  ancora  migliori. 

In  questi  ultimi  tempi  si  fini  per  aumentare  talmente  la 
injezione  d’acqua  durante  l’azione  del  controvapore,  da  ser¬ 
virsi  quasi  esclusivamente  di  essa,  per  il  triplice  vantaggio 
del  raffreddamento  più  che  sufficiente  dei  cilindri;  dell’im¬ 
pedimento  ai  gas  della  combustione  di  penetrare  nel  tubo  di 
scarica  del  vapore,  stante  la  continua  e  sufficiente  emissione 
di  vapore  che  ha  luogo  per  esso,  dovuta  alla  evaporazione 
dell'acqua  ;  ed  infine  di  una  perfetta  lubrichezza  delle  parti 
scorrevoli  a  dolce  legamento. 

L’uso  del  controvapore  ha  oramai  subito  già  quattro  fasi 
distinte:  prima  fu  l’invenzione  pura  e  semplice  del  movi¬ 
mento  ;  poi  l’injezione  di  solo  vapore  nei  cilindri  per  impe¬ 
dire  l'aspirazione  dei  gas  ;  in  seguito  l’injezione  d’un  miscu¬ 
glio  d’acqua  e  di  vapore;  e  finalmente  la  injezione  di  sola 
acqua  proveniente  dalla  caldaja. 

Facciamo  breve  esame  di  questo  sistema  in  tutte  le  sue 
fasi,  colla  scorta  dei  risultati  delle  esperienze  istituite,  e  se¬ 
gnatamente  delle  memorie  scritte  in  proposito  da  Lechate¬ 
lier;  al  quale,  se  non  devesi  attribuire  il  merito  di  aver  ri¬ 
solte  tutte  le  difficoltà  che  successivamente  s’incontrarono 
nello  sperimentare ,  sembra  però  doversi  quasi  esclusiva- 
mente  ascrivere  quello  di  aver  date  le  prime  idee,  e  certa¬ 
mente  di  aver  preso  poi  attivissima  parte  alla  riuscita  della 
locomozione  a  controvapore  (1). 

111.  Scopo  del  freno  a  controvapore.  —  L’inconveniente 
maggiore  dell’inversione  del  vapore  si  disse  consistere  nel 
rapido  riscaldamento  dei  cilindri  per  la  elevata  temperatura 
(da  200°  a  250°)  dei  prodotti  della  combustione  che  pene¬ 
trano  nei  cilindri  per  il  tubo  di  scarica  del  vapore,  e  per  la 
compressione  del  miscuglio  di  questi  gas  e  del  controvapore 
che  trovasi  compresso  e  ricacciato  nella  caldaja.  Conveniva 
dunque  trovar  modo  di  raffreddare  i  cilindri  mantenendo 
sempre  questo  sviluppo  di  lavoro  resistente  di  compressione 
destinato  all’infrenamento  del  convoglio,  e  di  impedire  ai  gas 
caldi  della  combustione  di  entrare  nei  cilindri  e  mescolarsi 
col  controvapore  proveniente  dalla  caldaja. 

Sarà  bene  formarsi,  prima  d’ogni  cosa,  un’idea  della  quan¬ 
tità  di  calore  sviluppato  por  questo  lavoro  di  compressione 
in  un  determinato  tempo,  un  minuto,  ad  esempio.  Suppongasi 
perciò  un  convoglio  del  peso  di  1-45  tonnellate  con  una  loco¬ 
motiva  pesante  55  tonnellate  in  discesa  colla  pendenza  di 
25  metri  su  mille ,  e  colla  sola  velocità  di  25  chilometri 
all'ora.  La  componente  della  gravità,  parallelamente  alla  Via, 
che  riesce  di  25  chilogrammi  per  ogni  tonnellata  di  peso  del 


(1)  A  fianco  di  Lechatelier  non  devesi  peYÒ  tralasciare  di  porre 
il  signor  Ricour.  antico  allievo  della  Scuola  di  Ponti  e  Strade, 
ingegnere  capo  del  materiale  e  della  trazione  sulla  ferrovia  del 
Nord  di  Spagna,  il  quale  contribuì  assai  allo  sviluppo  delle  idee  di 
Lechatelier,  massime  riguardo  all’impiego  dell’acqua  incettata  dalla 
caldaja,  e  fece  moltissime  esperienze  in  proposito,  alcune  delle 
quali  sono  pubblicate  fin  dall'anno  1866  negli  Annales  des  mines 
iu  una  dottissima  sua  memoria. 
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convoglio,  sarà  per  tutto  il  convoglio  di  chilogrammi  5000. 
Soglionsi  dedurre  6  chilogr.  per  tonnellata  di  peso  lordo  per 
tener  conto  di  tutte  le  resistenze  passive  incontrate  dal  con¬ 
voglio  nella  sua  discesa,  e  rimarrà  cosi  uno  sforzo  continuo 
di  trazione,  dovuto  alla  forza  di  gravità,  di  chilogr.  3800,  e 
questo  sforzo  moltiplicato  per  lo  spazio  percorso  dal  convoglio 
in  un  minuto  primo,  cioè  per  metri  416,67,  corrispondente 
alla  velocità  supposta,  ci  darebbe  il  lavoro  a  svilupparsi  dalla 
macchina,  per  fare  equilibrio  in  ogni  istante  al  lavoro  della 
gravità,  pari  a  1,583,336  chilogrammetri.  Ma  ogni  calorìa 
sviluppata  equivalendo  ad  un  lavoro  meccanico  di  424  chilo¬ 
grammetri,  ne  risulterebbe  una  quantità  di  calore  equiva¬ 
lente  al  lavoro  meccanico  da  svilupparsi  per  infrenare  il  con¬ 
voglio,  uguale  a  3734  calorie  per  ogni  minuto  primo. 

Questo  considerevole  sviluppo  di  calore  devesi  dunque  svi¬ 
luppare  nella  compressione  dei  gas  e  del  controvapore,  ed  è 
questo  calore  appunto  che  devesi  assorbire  ad  ogni  minuto 
per  rendere  possibile  la  locomozione  a  controvapore  senza 
detrimento  del  motore  e  colla  dovuta  sicurezza.  Tutto  il  se¬ 
greto  di  questo  nuovo  modo  di  locomozione,  destinato  a  ren¬ 
dere  sì  grandi  servizii,  consisteva  adunque  semplicemente  nel 
derivare  dalla  caldaja  e  nell’introdurre  verso  l’estremità  in¬ 
feriore  del  tubo  di  scarica  un  getto  d’acqua,  ovvero  un  mi¬ 
scuglio  d’acqua  e  di  vapore,  in  proporzione  sufficiente  per 
ottenere  continuamente  raffreddati  i  cilindri  motori,  e  per 
impedire  ad  un  tempo  ai  prodotti  della  combustione  che  sono 
nella  cassa  del  freno,  di  essere  aspirati  per  il  tubo  di  scarica 
nei  cilindri  e  stivati  poi  dallo  stantuffo  motore  nella  caldaja; 
cosa  questa  che  vuoisi  rigorosamente  evitare,  massime  se 
l’alimentazione  della  caldaja  ha  luogo  per  mezzo  dell’injet- 
tore  Giffards. 

Di  qui  vedesi  innanzi  tutto  come  riesca  semplice  il  conge¬ 
gno  necessario  alla  locomozione  a  controvapore.  Poiché,  se 
basta  ricorrere  all’injezione  di  sola  acqua  o  di  solo  vapore, 
basta  l’avere  un  robinetto  a  comodità  del  macchinista  ed  un 
piccolo  tubo  di  condotta  di  quest’acqua  o  di  questo  vapore 
dalla  caldaja  nel  tubo  di  scarica.  E  se  occorre  il  miscuglio 
d’acqua  e  di  vapore,  basterà  provvedere  la  locomotiva  di  due 
robinetti  e  di  due  tubi  i  quali,  dopo  breve  tratto,  si  riuni¬ 
ranno  in  un  solo.  Nelle  locomotive  a  cilindri  esterni,  nelle 
quali  si  ha  un  tubo  di  scarica  per  cadun  cilindro,  il  piccolo 
tubo  di  condotta  dell'acqua  o  del  miscuglio  non  avrà  che  a 
dividersi  simmetricamente  in  due  rami  per  penetrare  poi  in 
cadun  cilindro  presso  la  luce  di  scarica. 

Inoltre  è  quasi  indispensabile  per  la  sicurezza  della  loco¬ 
mozione  a  controvapore  la  soppressione  della  leva  di  comando 
del  settore  di  Slephenson  e  la  sostituzione  di  un  manubrio 
a  vite  destinato  a  produrre  lo  stesso  effetto,  col  duplice  van¬ 
taggio  di  premunirsi  da  ogni  possibile  inconveniente  nella 
manovra  della  leva,  e  di  rendere  ancora  più  spedita  questa 
stessa  manovra. 

IV.  Questioni  tecniche  intorno  alla  locomozione  a  contro- 
vapore.  Risultati  delle  esperienze.  —  Prendiamo  successi¬ 
vamente  ad  esame  i  tre  diversi  modi  proposti  e  sperimentati 
di  camminare  a  controvapore,  cominciando  dal  sistema  di 
injezione  nei  cilindri  di  solo  vapore  proveniente  dalla  cal¬ 
daja.  Lo  scopo  di  questo  getto  di  vapore  non  può  esser  altro 
che  quello  d’impedire  l’entrata  dei  gas  caldi  nel  tubo  disca¬ 
rica  e  nei  cilindri.  I  vantaggi  di  questo  sistema  su  quello 
primitivo  della  semplice  inversione  del  movimento  sono  già 
abbastanza  notovoli,  essendoché  si  sostituisce  del  vapore  a 
100°  ai  gas  della  combustione  che  hanno  almeno  tempera¬ 
tura  doppia  di  questa,  si  evita  nei  cilindri  e  segnatamente 
fra  le  superficie  scorrevoli  la  introduzione  delle  ceneri  e  pol¬ 


veri  incombuste  che  trovansi  mescolate  coi  gas,  e  s’impe¬ 
disce  l’introduzione  nella  caldaja  di  gas  permanenti ,  che 
mescolati,  sebbene  in  piccola  proporzione,  al  vapore,  pl,re 
impediscono  l’azione  dell’injettore  Giffards. 

Avvi  poi  l’inconveniente  che  il  vapore  uscendo  dalla  cal¬ 
daja  alla  pressione  di  otto  atmosfere,  ed  abbassandosi  fino  a 
una,  entra  nei  cilindri  talmente  secco  da  non  potere  in  alcun 
modo  assorbire  il  calore  prodotto  dal  lavoro  di  compressione 
e  di  stivamento  nella  caldaja. 

Laonde  la  injezione  di  puro  vapore  può  solo  convenire  m 
quei  casi  nei  quali  occorra  vincere  poca  resistenza  per  M 
tempo  anche  un  po’  lungo,  ovvero  quando  occorra  sviluppar® 
molto  lavoro  ma  in  tempo  brevissimo.  Essa  può  rendere  ut» 
servigi  segnatamente  per  moderare  la  velocità  di  Pesan 
convogli  di  merci  su  pendenze  non  superiori  a  5  metri  fi- 
mille,  o  di  convogli  celeri  su  pendenze  non  maggior1  e 
10  m/m;  essa  può  utilmente  servire  d'ajuto  ai  freni  ordinar^ 
perché  meglio  riesca  la  fermata  del  convoglio  al  luogo  pre^ 
ciso;  può  rendere  assai  più  spedite  le  manovre  alle  locomo^ 
tive  di  stazione;  e  potrà  ancora  essere  vantaggiosamente  ap 
plicata  a  fermare  un  convoglio  nella  imminenza  del  penco  • 

Ritengasi  però  che  la  injezione  di  solo  vapore  devesi  li 
tare  agli  ultimi  gradi  della  distribuzione  ,  vale  a  dire  P® 
periodi  di  ammissione  brevissimi  [vedi  Vapore  [distrIU 
zione  del]  nel  voi.  ih  del  S.). 

Due  esperienze  eseguitesi  da  Lechatelier,  l’una  sulla  ferr 
via  del  Nord,  tra  Chantilly  e  Saint  Denis,  e  l’altra  sulla  e  ^ 
rovia  d’Orléans,  nella  discesa  d'Etampes,  indicano  abbastan^ 
bene  l’estremo  limite  fino  a  cui  può  convenire  la  locomozio 


a  controvapore  con  injezione  di  solo  vapore.  ^ 

Nella  prima  percorrevasi  a  controvapore  una  discesa  ^ 
5m/m  per  una  lunghezza  di  quasi  14  chilometri  con  un  ® 
voglio  di  650  tonnellate,  mantenendo  la  velocità  di  25  c  ^ 
metri  l’ora,  essendo  la  pressione  nella  caldaja  piutto*  ^ 
diminuzione  anziché  in  aumento,  ed  il  periodo  di  am”V 
sione  variabile  da  0,15  a  0,40  ;  e  fu  notato  che  il  risca 
mento  dei  cilindri  più  non  potevasi  spingere  oltre  senza 
correre  nel  pericolo  di  deterioramento  delle  parti.  ,• 

,  il  convogli»  di 


0,1 5 


Nella  seconda  la  pendenza  era  di  8  m/nn 
480  tonnellate;  il  periodo  d’introduzione  fu  limitalo  a  -  ^ 
e  0,22,  sebbene  siasi  dovuto  ricorrere  talvolta  al  fr®*1®  ^ 
tender  per  non  oltrepassarlo.  La  pressione  nella  caldaj 
otto  atmosfere  era  discesa  a  sette,  con  una  injezione  ®°^a 
rata  da  6  a  10  chilogrammi  di  vapore  al  minuto  primo, 
diminuì  fino  a  0  Vi  injettando  da  16  a  23  chilogrammi^ 
vapore  ;  malgrado  una  sì  abbondante  injezione  di  vapo  .j 
dopo  soli  4  chilometri  di  viaggio  si  dovette  'mPe.!.jnje- 
troppo  forte  riscaldamento  dei  cilindri  servendosi  del  U 
zione  dell’acqua,  ed  aumentando  il  periodo  d’introdu 
fra  0,22  e  0,45.  t  .  |i0 

Sebbene  per  ordine  cronologico  l’injezione  d’un  mise  ^ 
d’acqua  e  di  vapore  siasi  ideata  e  provata  molto  tempo  P^ 
della  injezione  di  sola  acqua  ,  segnatamente  da  Ri®0®  ^ 

Ispagna,  pure  riescirà  più  facile  immaginarsi  quale  s,a  o()j 
fetto  di  questo  miscuglio,  esaminando  prima  le  con  a> 
'Hla  locomozione  a  controvapore  con  injezione  di  so  a  a  ne 
Quando  l’acqua  esce  da  una  caldaja  ad  elevata  Pre^a  |a 
ed  alla  temperatura,  per  trovarsi  in  un  mezzo  ove  re^nljtà 
pressione  atmosferica,  essa  svolge  d’un  tratto  una  q11^ 
di  vapore  a  100°  corrispondente  all’eccesso  di  ®a.|orJj  |o- 
rimane  Disponibile.  E  puossi  ritenere  per  una  caldaja  op0r' 
comotiva,  sotto  pressione  di  7  ad  8  atmosfere,  che  a  ‘  ^ua 
zione  media  del  peso  di  vapore  formato  a  quello  <e  jjnarie 
uscita  sia  del  13%.  Inoltre,  se  si  rimane  nelle  o 
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^costanze  di  una  injezione  di  IO  chilogrammi  d’acqua  al  mi- 
n«to  primo  ,  per  mezzo  di  un  tubo  di  25  millimetri  di  dia¬ 
metro,  questo  miscuglio  d’acqua  che  bolle  e  di  vapore  che  si 
forma  avrebbe  una  velocità  d’efflusso  di  metri  71  per  minuto 

secondo. 

Ma  la  quantità  d’acqua  necessaria  ad  essere  incettata  deve 
naturalmente  dipendere  dal  tipo  della  locomotiva,  dalla  velo¬ 
ci  del  convoglio  ,  dalla  durata  del  periodo  di  introduzione 
*fol  vapore  nei  cilindri  e  dalla  pressione  esistente  nella  cal- 
•foja.  Essa  deve  essere  sufficiente  per  assorbire  e  trasformare 
m  lavoro  di  vaporizzazione  tutto  il  calore  che  si  sviluppa  du- 
rante  il  periodo  del  controvapore;  essa  deve  essere  inoltre 
sufficiente  perchè  il  volume  di  vapore  a  100°  corrispondente 
a  bitta  l’acqua  injettata  nel  cilindro  sia  sempre  in  sopra- 
^anzo  di  quello  strettamente  necessario  a  riempire  il  cilindro 
®entre  si  compie  il  periodo  di  aspirazione. 

La  più  bella  conferma  della  efficacia  dell’injezione  di  sola 
aclua  fu  trovata  da  Lechatelier  nell’esperienza  del  5  gennajo 
*869  sulla  salita  di  Etampes.  Una  macchina  ad  8  ruote  ac- 
c°Ppiate  regolava  la  velocità  di  un  convoglio  pesante  di  6-40 
founellate  che  discendeva  colla  velocità  di  30  a  27  chilometri 
.  0ra,  coll’introduzione  del  vapore  che  ha  variato  fra  i  15  e 
1  68  centesimi  della  corsa  degli  stantuffi,  e  con  una  injezione 
c°utinua  di  18  a  19  chilogrammi  d’acqua  per  minuto.  La 
Passione  effettiva  della  caldaja  si  mantenne  a  7  atmosfere, 
e  Per  il  camino  esciva  di  continuo  una  nube  di  vapore  ac- 
c°mpagnata  da  finissima  pioggia.  Fu  constatata  la  nissuna 
Presenza  nella  caldaje  di  gas  permanenti,  come  pure  la  rego- 
ar®  funzione  degli  injettori. 

,,  Così  pure  si  confermò  in  questa  esperienza  che  la  quantità 
acqua  di  injezione  necessaria  a  soddisfare  la  seconda  delle 
be  condizioni  su  espresse  è  più  di  tre  volte  superiore  alla 
quantità  d’acqua  necessaria  ad  assorbire  il  calore  sviluppato 
.  Periodo  del  controvapore.  Nè  ciò  può  produrre  inconve- 
lenti,  essendoché  nel  periodo  di  aspirazione  si  vaporizza  la 
a°tità  d’acqua  rimasta  in  eccesso  a  spese  del  calore  delle 
.^asse  circostanti,  le  quali  riprendono  poi  calorìa  per  calorìa 
^  calore  perduto,  nel  periodo  del  controvapore,  al  vapore  che 
riya  dalla  caldaja.  Mentre  adunque  i  cilindri  e  le  altre  parti 
{/èliche  fanno  cosi  l’uffizio  di  veri  rigeneratori  del  calore 
C(jC ?nyeurs  de  calorique ),  si  ottiene  la  condensazione  di  una 
a  Quantità  di  vapore  che  arrivò  dalla  caldaja  nel  periodo 
r.  c°ntrovapore,  e  che  tosto,  costrettovi  dallo  stantuffo,  vi 
rr)a  non  più  secco  o  semplicemente  saturo ,  ma  impre- 
8  ai°  d  acqua  con  grande  beneGcio  delle  parti  scorrevoli  che 
jJ  lubricate. 

fer  UlTlero$e  esperienze  istituite  di  poi  da  Lechatelier  sulle 
8jar°Vle  dell’Est,  del  Nord  e  del  Sud  dimostrarono  in  qual- 
s  ai  Con^zlone  di  carico ,  di  pendenza  e  di  velocità  potersi 
fer  ^re  ottenere  lo  scopo  dell’injeaione  d’acqua  senza  ricor- 
esse  a  Rodate  dispense,  e  che  tale  quantità  poteva  anche 
i  ere  di  molto  oltrepassata  senzaché  ne  avessero  a  risultare 

Sconvenienti. 

njen*n- ìez'one  di  un  miscuglio  d’acqua  e  di  vapore  fu  speri- 
gn  (|a.la  dall’ing.  Ricour  sulla  ferrovia  del  Nord  in  Ispagna 
riferì  01686  marzo  dell’anno  1866,  prima  di  quelle  sur- 
rjjjjg  ®.’  e  c°nviene  ammettere  essere  stati  quelli  i  primi  espe- 
dj  v  1  Cae  dimostrarono  la  maggior  convenienza  dell’impiego 
nei  cT6  6  ^  ac9ua  a  preferenza  di  solo  vapore.  Introdurre 
utilm  ln<  ro  una  quantità  di  vapore  necessaria  ad  occuparne 
af?Riu  016  volurae  durante  il  periodo  di  aspirazione ,  ed 
800^  ^6re  a  cluesta  quantità  di  vapore  una  quantità  d’acqua 
nel  cìI  h  ass°rbire,  vaporizzandosi,  tutto  il  calore  svolto 
'ndro  durante  il  periodo  del  controvapore,  era  lo  scopo 


evidente  di  quella  innovazione.  Le  esperienze  eseguite  suc¬ 
cessivamente  ed  a  più  riprese  in  Ispagna  condussero  ad  au¬ 
mentare  sempre  la  proporzione  dell’acqua  su  quella  del 
vapore.  Sulle  ferrovie  francesi  che,  dietro  l’esempio  di  quelle 
del  Nord  della  Spagna,  applicarono  IMnjezione  del  miscuglio 
d’acqua  e  di  vapore,  e  specialmente  su  quelle  di  Orléans  e  di 
Lione ,  la  proporzione  adottata  era  di  70  di  vapore  su  100 
d’acqua. 

Se  la  quantità  d’acqua  di  injezione,  o  di  acqua  e  di  vapore 
fosse  ridotta  a  quella  puramente  indispensabile  per  raffred¬ 
dare  i  cilindri  ed  evitare  l  entrata  dei  gas,  non  potrebbe  , 
da  parte  della  caldaja  ,  esservi  perdita  veruna,  ma  si  guada¬ 
gnerebbe  invece  tutto  il  calore  sviluppato  nel  periodo  del 
controvapore  ,  diminuito  di  quello  perduto  per  irradiamento 
esterno  attraverso  le  pareti.  Ma  per  ora  e  finché  non  saranno 
suggerite  altre  modificazioni  al  sistema  ,  suolsi  di  regola  la¬ 
sciare  che  una  parte  del  vapore  (sia  che  questo  provenga 
direttamente  dalla  caldaja,  ovvero  risulti* dalla  vaporizza¬ 
zione  dell’acqua  nel  caso  di  injezione  d’acqua  sola)  sfuggu 
per  il  camino,  perchè  il  macchinista  possa  assicurarsi  che  i 
gas  della  cassa  del  fumo  non  penetrano  nei  cilindri.  Ma  oltre 
a  questa  perdita  di  vapore  e  di  calore  havvene  un’altra  più 
ragguardevole  ancora ,  e  che  risulta  dal  dovere  ,  per  mezzo 
dell’injettore ,  somministrare  alla  caldaja  la  sufficiente  quan¬ 
tità  d’acqua  in  compenso  di  quella  di  injezione,  e  conseguen¬ 
temente  dal  dover  chiedere  al  focolare  la  quantità  di  calore 
necessaria  a  portare  quest’acqua  da  20°,  temperatura  nel 
carro  di  scorta,  a  170°,  temperatura  nella  caldaja;  occorre 
adunque  nuovo  calore  per  mantenere,  in  una  parola,  la  cal¬ 
daja  in  pressione. 

Altra  osservazione  importante  riguarda  il  paragone  fra  il 
lavoro  resistente  sviluppato  dal  controvapore  con  quello 
motore  sviluppato  direttamente  dal  vapore  nella  corsa  nor¬ 
male.  A  parità  di  condizioni  la  pressione  media  del  contro- 
vapore  è  sempre  di  molto  minore  di  quella  diretta  del 
vapore  nella  corsa  normale.  Il  lavoro  del  vapore  compresso 
e  rimasto  nello  spazio  nocivo,  e  l’arrivo  nel  cilindro  del  con¬ 
trovapore  quando  lo  stantuffo  si  trova  pressoché  alla  metà 
della  corsa  per  cui  la  pressione  non  può  elevarsi  d’un  tratto, 
sono  le  due  cause  principali  di  questa  diminuzione,  che  deve 
nei  casi  di  distribuzione  più  favorevole  valutarsi  almeno  del 
40  per  cento ,  e  che  cresce  rapidamente  col  diminuire  del 
periodo  d’introduzione  ;  e  se  questo  è  ridotto  a  soli  15  cen¬ 
tesimi  della  corsa  ,  il  lavoro  del  controvapore  deve  ritenersi 
nullo ,  sebbene  il  lavoro  che  sarebbe  sviluppato  dal  vapore 
nella  sua  azione  diretta  abbia  ancora  considerevole  effetto. 

E  qui  ci  si  presenta  l’occasione  di  spiegare,  coll’appoggio 
di  alcune  esperienze,  la  ragione  per  cui  il  lavoro  del  contro- 
vapore  per  brevi  periodi  di  ammissione  essendo  nullo ,  pure 
abbiasi  dal  suo  impiego  una  vera  causa  di  rallentamento  nel 
convoglio.  Risulta  diffatti  da  certe  esperienze  sulla  ferrovia 
dell’Est  in  Francia  ,  eseguitesi  da  Wuillemin  ,  Guebhard  e 
Dieudonné,  Sulla  resistenza  di  trazione  opposta  dalle  macchine 
locomotive  a  freddo ,  vale  a  dire ,  considerate  semplicemente 
come  veicoli ,  che  la  resistenza  opposta  da  una  locomotiva  ad 
8  ruote  accoppiate  ,  camminando  colla  velocità  di  25  a  30 
chilometri  l’ora,  possa  ritenersi  di  11  chilogrammi  circa  per 
ogni  tonnellata  di  suo  peso.  Per  altre  parte  risulterebbe  da 
ripetute  esperienze  di  Forquenot,  che  paragonò  l’effetto  utile 
del  vapore  sui  cilindri  (calcolato  in  seguilo  alle  esperienze 
fatte  còll’indicatore  di  Watt)  col  lavoro  resistente  del  convo¬ 
glio  misurato  col  dinamometro,  che  la  resistenza  alla  trazione 
di  una  macchina  locomotiva  dello  stesso  tipo  di  quella  su 
cennata  ,  cd  in  azione,  salirebbe  al  di  là  di  23  chilogrammi 
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per  tonnellata  di  peso.  Or  bene,  quest’aumento  di  resistenza 
ha  luogo  eziandio  se  la  locomozione  ha  luogo  a  controvapore, 
e  specialmente  se  vi  ha  luogo  sola  injezione  di  vapore  ;  per 
la  qual  cosa,  ancorché  l’uso  del  controvapore  non  produca 
effettivo  lavoro  per  gli  ultimi  gradi  della  distribuzione , 
pure  non  é  a  dirsi  non  abbia  qualche  valore  come  freno, 
essendoché  l’azione  ritardatrice  é  solamente,  in  questo  caso, 
dovuta  alle  maggiori  resistenze,  che  tutte  le  parti  mobili  del 
meccanismo  oppongono  al  movimento  sotto  l’influenza  della 
pressione  del  vapore. 

V.  Applicazioni.  —  La  convenienza  di  servirsi  della  inje¬ 
zione  di  solo  vapore,  o  di  sola  acqua ,  o  di  un  miscuglio 
d’acqua  e  di  vapore  dipende  dalle  condizioni  del  servizio, 
dalla  pendenza  della  strada  e  segnatamente  dalla  natura  delle 
macchine.  É  una  questione  assai  svolta  al  di  d’oggi  dagli 
ingegneri,  e  la  cui  soluzione  non  devesi  ancora  ritenere  come 
definitivamente  trovata.  Tuttavia  pare  ben  constatato:  che 
per  le  locomotive-viaggiatori  a  ruote  libere ,  le  quali  nella 
maggior  parte  dei  casi  devono  sviluppare  un  lavoro  di  contro- 
pressione  relativamente  debole  e  per  tempo  piuttosto  lungo, 
per  le  deboli  e  prolungate  pendenze  a  percorrere,  e  solamente 
in  casi  eccezionali  e  di  accidenti  imprevedibili ,  devono  per 
breve  istante  sviluppare  tutta  la  resistenza  che  dal  controva¬ 
pore  si  può  ottenere,  convenga  più  di  qualsiasi  altra  la  dispo¬ 
sizione  di  un  tubo  di  25  a  30  millimetri  di  diametro  con  due 
chiavette,  la  cui  massima  luce  corrisponda  ad  una  dispensa  di 
5  chilogr.  di  acqua  per  Luna,  e  di  IO  chilogr.  di  vapore  per 
l’altra.  Che  per  le  macchine  merci  a  6  ed  8  ruote  accop¬ 
piate,  colle  quali  occorre  svolgere  una  considerevole  e  prolun¬ 
gata  resistenza  con  periodi  di  ammissione  piuttosto  grandi 
l’injezione  di  sola  acqua  debba  formare  la  regola  normale 
della  locomozione;  ma  sarà  però  sempre  necessario  l’avere 
mezzo  d’injettare  casualmente  un  po’ di  vapore  sia  per  isgom- 
brare  il  tubo  d’injezione  dell’acqua,  che  per  riscaldarlo,  sia 
per  servirsene  nei  casi  in  cui  convenga  una  distribuzione  a 
ristretto  periodo  d’introduzione  ,  sia  finalmente  quando  fosse 
troppo  ribassata  la  pressione  nella  caldaja.  Sono  adunque 
indispensabili  due  chiavette  indipendenti,  corrispondenti  alle 
massime  dispense  di  4  a  5  chilogr.  di  vapore  per  Luna,  e  di 
30  a  40  chilogr.  d’acqua  per  l’altra.  Finalmente  perle  loco¬ 
motive  miste  dovrebbesi  regolare  i  due  tubi  per  modo  che  per] 
i  primi  gradi  della  distribuzione  predominasse  l’influenza  del 
getto  di  vapore,  e  non  vi  entrasse  che  metà  della  quantità  di 
acqua  richiesta  per  la  distribuzione  normale,  essendo  le  due 
massime  dispense  di  12  chilogr.  per  l’acqua  e  6  chilogr.  per 
il  vapore. 

Tutte  le  ferrovie  francesi  e  segnatamente  quelle  di  Parigi- 
Lione  e  del  Mediterraneo,  hanno  adottato  questo  nuovo  si¬ 
stema  di  locomozione  ,  e  qualsiasi  pendenza  superiore  ai  15 
p6r  mille  è  oggidì  superata  a  controvapore.  Nei  servizii  ordi¬ 
nar»  non  si  é  però  ancora  rinunziato  al  servizio  dei  freni  or¬ 
dinarti  per  le  fermate  alle  stazioni ,  se  si  eccettua  la  linea  di 
Lione,  ed  il  macchinista  si  serve  solo  del  controvapore  come 
di  mezzo  ausiliario  in  caso  di  bisogno  per  non  oltrepassare  il 
luogo  preciso  della  stazione.  Ma  le  ferrovie  Parigi-Lione  e 
del  Mediterraneo  hanno  esteso  già  il  sistema  a  tutte  le  loro 
locomotive,  e  si  percorrono  a  controvapore  120  chilom.  con 
pendenze  fra  14  e  16  millimetri,  e  90  chilom.  con  pendenze 
fra  20  e  26  millimetri. 

Anche  sulle  ferrovie  delN^rd  della  Spagna  la  locomozione 
a  controvapore  fu  definitivamente  adottata.  Tutte  le  macchine 
sono  provvedute  dell’occorrente  meccanismo.  Ivi  si  compiono 
a  controvapore  le  discese  dei  Pirenei,  del  Guadarrama,  e  sei 
i  convogli  sono  molto  carichi  anche  la  discesa  della  Brujula ,  || 


ed  i  macchinisti  fanno  quasi  esclusivamente  uso  della  inje¬ 
zione  di  sola  acqua,  non  aprendo  il  robinetto  del  vapore  che 
all’istante  della  messa  in  moto  della  locomotiva. 

Noi  seguiteremo  ad  informare  il  lettore  delle  successive 
applicazioni  che  si  andranno  facendo,  e  segnatamente  delle 
modificazioni  cui  esse  daranno  inevitabilmente  luogo.  Due 
tentativi  pare  abbiano  già  ottenuto  qualche  perfezionamento 
del  sistema.  L’uno  sarebbesi  provato  sulle  ferrovie  francesi 
del  Nord,  tra  Chauny  e  Saint-Gobain,  dall’ingegnere  Romme, 
il  quale  ebbe  l’idea  di  servirsi  del  principio  dell’injettore 
Giffards  per  lanciare  nel  tubo  di  scarica  un  miscuglio  di  pro¬ 
porzioni  variabili  d’acqua  presa  nel  carro  di  scorta  e  di  vapore 
proveniente  dalla  caldaja.  L’altro  sarebbesi  attuato  sulle  fer¬ 
rovie  del  Sud  dall’ingegnere  Laurent,  che  pensò  di  chiudere 
il  tubo  di  scarica  alla  sommità  con  valvola  a  bilico  ;  risultati 
soddisfacenti  sarebbonsi  ottenuti  sia  operando  coll’injezione 
d’acqua,  che  coll’injezione  d’acqua  e  vapore  ;  ne  deriverebbe 
il  vantaggio  d’una  considerevole  economia  di  calore  che  sa¬ 
rebbe  perduto  dal  vapore  che  sfugge  dal  tubo  di  scarica  per 
impedire  l’entrata  dei  gas. 

VI.  Conclusione.  —  La  macchina  locomotiva,  cosi  docile, 
si  celere  e  si  potente  nel  rimorchiare  un  convoglio  per  una 
salita,  mancava  fino  a  questi  ultimi  giorni  di  un  mezzo  qual¬ 
siasi  (comune  a  tutti  i  motori  animati)  di  poter  ritardare  1 
convoglio  nelle  discese  ,  ed  equilibrare  la  quantità  di  movi- 
mento  prodotta  dalla  velocità  acquisita  e  dalla  forza  di  gra¬ 
vità  ;  essa  non  poteva  rivolgere  contro  la  gravità  nelle  discese 
la  propria  azione  servendosi  della  propria  potenza  e  degl* 
stessi  organi  coi  quali  vinceva  la  gravità  nella  salita. 

La  locomozione  a  controvapore  é  oggimai  diventata  il SI* 
stema  normale  di  condotta  d’una  locomotiva  per  qualsiasi 
discesa,  e  la  velocità  dei  convogli  vi  può  essere  roantenu 
con  una  regolarità  che  oramai  tutta  dipende  dall’abilità  de 
macchinista,  cosicché  anche  questa  impotenza  é  al  g'°rno 
d’oggi  sparita,  e  la  locomotiva ,  senza  complicare  piu  il  . 
meccanismo,  ha  acquistato  nuovi  pregi  che  stanno  a  pari 
quelli  già  conosciuti,  e  saranno  causa  di  nuovo  e  considere 
vole  progresso. 

FROSINI  Frosino  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  di  nobil 
gio  a  Pisa  il  30  aprile  1793  ;  ivi  morto  il  26  febbrajo  1° 
Studiate  le  scienze  sacre  nell'università ,  ebbe  grado  di 
tore  in  teologia  e  fu  condiscepolo  ed  amico  al  Rosellini-  ^ 
sideroso  di  togliere  al  disordine  l’archivio  capitolare  d'® 
patria,  le  cui  carte  erano  già  note  al  pubblico,  grazie  al  ^ 
ratori  e  agli  annalisti  Camaldolesi,  ei  si  pose  con  grande  cu 
ad  ordinare  cronologicamente  le  pergamene  più  antiche,  c 
minciando  da  quella  deU’anno  930  ;  dipoi  ne  distese  accu 
transunti.  Di  modi  oltre  ogni  dire  urbani,  le  ordinate  sci  ^ 
ture  volentieri  somministrava  agli  studii  dei  ricercatori^ 
documenti,  di  che  fecero  già  testimonianza  il  Capei  ed  ) 
naini.  Annoverato  tra  i  corrispondenti  dell’ Archivio  sto  ^ 
italiano  per  le  sue  benemerenze  verso  gli  studii  storici,  l0 
dal  prof.  Ficker  reso  noto  agli  oltramontani,  avendolo  p 
in  fronte  di  una  raccolta  di  documenti  intitolata:  Glt  aV\e 
dell'archivio  dell'impero  germanico  a  Pisa ,  con  che  ^ 
il  dotto  alemanno  rendere  cosi  al  Frosini  come  al  ^ 
cioni  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  alle  cortesie  ^ 
essi  avute  in  Pisa.  Fu  canonico  del  duomo  pisano ,  - 
qualità  egregie  dell’animo  il  resero  venerato  a  quan 
conobbero,  si  prete  che  letterato. 

*  FRIHEXTO  (bot.  ed  econ.  rur.).  —  È  di  tanta  ri  ^ 
pel  nostro  paese  l’argomento  che  prendiamo  a  trattar ’  , 
a  parecchi  lettori  di  nostra  E.  sembrò  non  sufficiente 


n’esponemmo  alla  medesima  voce.  11  presente  ai 
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tanto  prende  a  rinsanguinare  il  suo  omonimo  ed  esporre 
nozioni  pratiche  in  quello  deficienti. 

ì.  Preliminari  ;  pregi  parziali.  —  L’Italia  é  regione  per 
eccellenza  ricca  di  biade  ;  ma  la  loro  coltivazione  è  di  molto 
jnferiore  a  quella  dell’Inghilterra  e  di  alcune  parti  di  Francia, 
^minato,  si  attende  la  mietitura  ;  e,  facendo  il  meno  che  si 
Può,  vorrebbesi  la  maggior  produzione  di  frumento,  che  è 
fra  le  biade  la  prima.  Le  cose  che  siamo  per  dire  provvedono 
a  tale  agronomico  errore.  Cominciamo  dall’offerire  il  disegno 
dj  alcune  parti  del  vegetale  per  ischiarire  i  caratteri  che 
distinguono  i  diversi  frumenti  coltivati.  E  cosi  la  figura  93 
Rappresenta  l’asse  centrale  della  spica  veduto  di  prospetto  ; 
’a  94  una  delle  spicole  o  spighette  che  s'annestano  alle  in¬ 
saccature  dell’asse  ;  è  un  gruppo  di  tre  a  cinque  fiori,  di  cui 
du,e  per  lo  più  sterili,  e  tre  che  divengono  grani  ;  veggonsi 
stami  che  hanno  compiuta  l’opera  della  fecondazione;  la 
p  il  fiore  divenuto  grano  avvolto  nelle  due  invoglie  dette 
°PPe,  una  interna  aderente  al  solchetto  del  grano,  l’altra 
eterna  terminante  in  punta,  e  nei  frumenti  aristati  in 
r««fa. 


rappresenta  il  frumento  italiano  tosello  ( T .  cestivnm  imberbe ) 
della  qualità  più  comune.  Spica  giallastra,  piramidale,  grano 
bislungo,  rossigno,  molto  coltivata.  Spighetta  contenente 
quattro  o  cinque  fiori,  due  almeno  fertili  ;  corolle  sì  allargate 
nel  maturare  che  i  semi  n’escono  facilmente  ;  asse  nudo.  La 
fig.  97  dà  la  spica  del  marzuolo  mutico  ( T .  imberbe  trime¬ 
stre)  ;  spica  più  breve  del  comune  ;  si  semina  al  cominciare 
del  marzo.  La  fig.  98  rappresenta  una  spica  del  mutico 
bianco  detto  anche  di  Fiandra  ( T .  imberbe  grossum)t  con 
spica  bianca,  forte  e  ben-nutrita  ;  grano  bianco,  ovale,  te¬ 
nero,  di  media  grossezza  ;  ne’ buoni  terreni  bello  e  ferace.  Le 
figure  sotto  il  n°  99  presentano  una  molto  curiosa  varietà,  il 
così  detto  frumento  de’  Faraoni,  o  altrimente  frumento  Hick- 
ting ,  con  spica  molto  serrata,  rigonfia  oltre  la  metà,  alla 
cima  quasi  abortita,  resistente  alla  trebbiatura.  Le  predette 
due  spiche  della  fig.  99  sono  la  varietà  Hickling  e  la  sottova¬ 
rietà  Mesnil,  di  70  a  80  grani  ciascuna,  molto  rilevante  perchè 
rappresenta  la  varietà  cui  dan  vita  i  grani  trovati  nei  sarcofagi 
dell’Egitto,  secondo  che  dice  il  Berti  Pichat.  La  fig.  100  dà  il 
frumento  di  Napoli,  da  cui  uscirono  i  bellissimi  frumenti  di 


figura  93. 


Figura  96. 


Figura  97. 


figura  94. 


A  « 

pregi  niess.a  *a  classificazione  data  dalla  E.,  noteremo  alcuni 
e  i,V-zia,i.  \\  grano  tenero  (T.  hybernum ,  T.  cestivum) 
c°ndo*r°  ‘  tur9idnm)  olirono  codesta  differenza,  che  il  se- 
rieSCe  res'sle  mpglio  alla  siccità  ;  e  quindi  la  varietà  inglese 
Olenti  /  mar.av,8',a  sotto  il  nehbioso  cielo  d’Albione.  I  fru- 
reste  °* (senza  reste)  hanno  spiche  con  poche  e  brevi 
Senz*  spesso  con  nessune  ;  paglia  vuota  ;  molto  stimati. 
’Petere  ciò  che  trovasi  nell’#.,  diremo  che  la  fig.  96 


Figura  98.  Figura  99,  Figura  100. 


Australia  che  piacquero  tanto  all’Esposizione  di  Londra  nel 
1862.  Spica  bianca  con  qualche  corta  resta;  grano  bianco¬ 
giallastro  bislungo.  La  fig.  101  ha  la  spiga  del  frumento  in¬ 
glese  di  Tunmstall,  che  noi  diciamo  vellutato  e  biancastro, 
di  grande  rusticità  e  fecondità  ;  la  spiga  è  quadrata,  densa, 
con  grani  brevi,  però  di  buona  qualità.  La  fig.  102  è  del  fru¬ 
mento  mutico  di  Odessa  ( T .  imberbe  Dessarabica).  La  sua 
paglia  nel  basso  piega  a  guisa  di  gomito  ;  resiste  al  secco, 
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ma  seminato  in  autunno  perisce  per  freddo.  La  spiga  al¬ 
quanto  irregolare  ha  diseguali  spighette  di  color  di  rame. 
Poco  differente  é  il  frumento  dell’isola  di  Noè,  chiamato 
anche  frumento  cilestre,  ottenuto  dalla  scelta  fatta  sul  pri¬ 
mitivo  di  Odessa;  ma  facilmente  degenera.  La  fig.  103  ne 
rappresenta  una  spiga.  11  frumento  di  Sicilia  ( T .  imberbe 
compactum )  é  un  marzuolo  di  rapidissima  vegetazione,  e  la 
sua  bella  spiga  bruno-rossastra  con  grani  duri  e  di  ottima 
qualità  vedesi  nella  fig.  104.  Il  mutico  del  Caucaso  ( T .  im¬ 
berbe  caucasicum ),  tra  gli  autunnali  assai  precoce,  molto  si 
accosta  al  tosello  rosso  della  Provenza,  qualità  comune  in  Ita¬ 
lia,  di  cui  la  fig.  105  recane  una  spiga  di  color  rosso-bruno, 
coi  grani  bislunghi,  sodi  e  pesanti.  La  fig.  106  è  una  varietà 
rustica,  ma  ricca  di  glutine,  del  frumento  aristalo  comune 
( T .  oestivum).  Spighette  cuneiformi,  glume  allungate,  reste 
lunghe  e  divergenti,  grano  giallo-rossastro,  paglia  vuota  e 


FiguralOi.  Figura  102.  Figura  103.  Figura  104. 


zuola,  ancorché  seminata  in  aprile,  matura  bene  e  dà  buon^ 
prodotti  anche  in  terre  non  ricche.  La  fig.  114  presenta  * 
frumento  Taganrog,  bianco,  a  reste  nere,  magnifica  varie  * 
ottima  pei  paesi  caldi,  non  potendosi  seminar  nei  climi  ngi  ^ 
che  in  primavera.  Un  marzuolo  non  molto  produttivo  1 
diaccinolo  a  spiga  piatta  ( T .  complanatum ),  e  vedeseneun 
spiga  nella  fig.  115.  La  fig.  116  è  frumento  di  Polonia^ 
detto  pure  di  Gerusalemme  { T .  polonicum  barbatum )  :  sp's 


Figura  105.  Figura  106.  Figura  107. 


soffice.  La  fig.  107  mostra  la  spiga  del  marzuolo  con  resta 
( T .  sativum  trimestre),  che  coltivasi  anco  per  la  paglia  da  cap¬ 
pelli  in  Toscana  ed  altre  parti  d’Italia.  Un  altro  molto  lodato 
marzuolo  con  reste  allargate  hassi  nella  fig.  108,  e  dicesi 
frumento  barbuto  riccio  (T.  sativum  herinaceum.  Il  grosso 
più  comune  e  più  vigoroso  di  tutti  è  il  T.  turgidum  album, 
detto  bianchetla  o  civitella ,  di  minor  prezzo  del  gentile,  di 
cui  la  fig.  109  ha  un  esemplare.  La  fig.  110  ha  una  bella 
spiga  di  quel  grosso  liscio  che,  sebben  molto  rustico,  si  ac¬ 
costa  però  al  gentile.  Il  frumento  di  Sant'Elena,  di  cui  offre 
la  spiga  disegnata  la  fig.  Ili,  meriterebbe  l’aggiunto  di  fru¬ 
mento  gigante.  Coltivato  da  antico  nel  cantone  di  Berna  e 
in  Prussia,  passò  più  tardi  in  Inghilterra.  La  fig.  112  offre  la 
spiga  maravigliosa  del  cosi  detto  frumento  del  miracolo  (T. 
compositum).  La  ramosa  spiga  contiene  talvolta  fino  a  180 
grani,  ma  all’abbondante  produzione  richiede  terreno  ferti¬ 
lissimo.  Del  frumento  duro  rossigno  ( T .  durum  commune)  la 
lig.  113  porge  un  esempio  :  è  autunnale,  mala  varietà  mar¬ 


lunga  senza  reste  terminali,  lunghissime  lolle,  reste  ^  ^ 
grano  assai  lungo,  diacciuolo,  trasparente.  Còltivato  ^ 
tico  in  Fgitto,  soffre  dei  primi  freddi  autunnali,  e  ne  ^  ^ 
settentrionale  è  attaccato  facilmente  dalla  ruggine.  «  1  .  |a 
fine  il  frumento  di  Polonia  compatto  (T.  p ■  comp&c  11 
cui  spiga  è  mostrata  dalla  fig.  117,  che,  confronta  averno. 
precedente,  vedesi  più  corta,  ma  resiste  meglio  al  • 

Ottimo  il  suo  grano,  che  però  tosto  degenera  se  no 
visi  il  terreno  pingue.  .  .  fjsjCo- 

II.  Composizione  del  frumento.  —  La  cognizione  c0flVe- 
chimica  delle  piante  è  la  prima  norma  per  coltivar  e 
nienteraente  ed  economicamente.  Se  raccogliendo  a  ,oppia, 
20  ettolitri  di  grano,  due  carrate  di  paglia  ed  una  1  )n0 

oltre  la  loppa,  scoviglie  e  semente  d’erbacce  che  n  ^ot0f 
sull'aja,  si  calcolasse  quanta  silice,  calce  ed  argilla.  n]asSa 
fosfati,  ecc.  tolgonsi  dal  campo  e  si  contengono  m  que  ^  ^ 
di- materia  vegetale,  in  primo  luogo  conoscerebbes 
lità  e  quantità  di  materiali  da  restituire  al  terreno  Pe 
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forarlo  nella  ferlilezza  anteriore  a  quel  ricolto;  in  secondo 
lu°go  potrebbesi  nel  letamarlo  risparmiare  materiali,  vuoi 
istanze  di  cui  quella  produzione  di  frumento*non  abbisogna, 
®vvero  trovare  l’altre  di  cui  ba  d’uopo  e  in  quel  letame  di¬ 
ttano.  La  qualità  del  frumento,  o  piuttosto  la  sua  ricchezza 
.  s°stanze  alimentari  si  pretese  da  taluni  esistere  in  ragione 
,nversa  della  quantità  del  prodotto,  ovvero  della  bontà  della 
coltura.  Le  terre  vergini,  senza  ingrassi,  offerire  grani  assai 
ricchi  di  glutine  ;  ne’  terreni  a  coltivazione  perfezionata  riu- 
8cire  poveri  e  degeneri.  Il  Barrai  dimostrò  invece,  risultare 


Figura  108. 


Figura  110. 


guaj?  r,cchi  d’azoto  dove  si  concimò  copiosamente  con 
rine. :  d’ammoniaca,  egestioni  umane,  sangue,  polve- 

l,89glvi  ferirne  2,055  p.  100  di  frumento  secco  ;  soltanto 
che  de"ei.  tei  ren>  poveri  o  male  concimati.  Dal  che  deducesi 
rieoito  e.si  fondare  di  concime  per  avere  buono  e  copioso 
hiSo  ’  composizione  del  grano  si  desume  daU’analisi  ;  ma 
v°ni*ca  r'dorlo  allo  stato  di  perfetta  siccità.  Prendendo  i  co- 
quaniit*;  ^annos‘  dalla  mietitura,  la  composizione  di  tal 
dà  il  Cn  dl  Piante  che  dienò  100  chilogrammi  di  grano  secco 

"Seeuenle  risultato: 


Grano 

Paglia 

Totale 

Riporto  .  . 

.  97,61 

185  06 

282,67 

Acido  fosforico  .  . 

.  1,14 

0,44 

1,58 

Cloro  .... 

.  traccie 

0,08 

0,08 

Calce . 

.  0,07 

1,18 

1,25 

Magnesia  .  .  . 

.  0,39 

0,68 

1,07 

Potassa  .... 

.  0,72 

1,28 

2,00 

Soda . 

.  traccie 

0,04 

0,04 

Silice  .... 

.  0,03 

9,42 

9,45 

Ferro  ed  allumina  . 

0,14 

0,14 

Perdita  .... 

.  0,04 

1,68 

1,72 

400,00 

200,00 

300,00 

È  chiaro  che  le  riferite  cifre  debbono  subire  notevoli  va¬ 
riazioni  secondo  che  si  analizzano  varietà  diverse  provenienti 
da  terreni  provveduti  df  differente  concimazione.  Omettendo 


Figura  111. 


Figura  112 


S'fbomo 

'Seno.  •  '  • 

Grano 

Paglia 

Totale 

46,10 

96,96 

143,06 

5,80 

10,68 

16,48 

.  sslgeno 

A*oto  •  •  .  . 

43,40 

76,58 

119,98 

Acido  solforico  ’ 

2,29 

0,70 

2,99 

0,02 

0,14 

0,16 

riportare 

^UpPL.  all’Encicl. 

97,61  185,06 

POP.  UAL. 

282,67 

il  trattar  del  peso  del  frumento,  passiamo  a  toccare  della  ve¬ 
getazione,  siccome  argomento  di  maggior  rilievo. 

HI.  Cenni  fisiologici  intorno  al  frumento.  —  Il  grano  ger¬ 
mogliale  ne’  suoi  primordii  vien  rappresentato  in  A  dalla 
fig.  118,  ove  dè  il  cotiledone  colla  radichetta  già  svo’ta  con 
due  piccole  barbe  e  la  piumetta  appena  riconoscibile.  Nel 
grano  B,  più  sviluppato,  questa  slanciasi  già  verticalmente. 

Voi.  V.  43 
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Vedremo  ora  come  questo  primo  filamento  vegetale  nella  sua 
parte  sotterranea  dissecca  e  dilegua.  La  nascita  del  frumento 
devesi  investigare  estraendo  dal  suolo  una  pianticella  di  20 
o  30  giorni.  Essa  ha  luogo  mercè  la  emissione  dal  seme 
della  piumetta  a  diretta  verso  la  superficie  del  suolo  contem¬ 
poraneamente  alla  radichetta  r  diretta  in  senso  opposto,  cerne 
chiarisce  la  fig.  419.  La  piumetta  (o  piccolo  stelo  a)  sotto 
terra  è  bianca,  trasparente,  e  sorte  di  terra  dalla  super¬ 
ficie  SS,  pallida,  quasi  ingiallita.  Tosto  forma  piccolo  nodo, 
da  cui  esce  una  fogliuccia,  mentre  altra  radicella  r  esce  dalla 
base  della  prima.  Convien  notare  che  il  seme  rimane  intero 
ove  fu  collocato  ;  i  cotiledoni  non  escono  dal  suolo,  come  nel 
fagiuolo,  ecc.,  onde^chiamansi  epigei .  Poi  formasi  altro  nodo 

Figura  413.  Figura  114.  Figura  145. 


Dal  che  deducesi  non  doversi  troppo  profondamente  sot¬ 
terrare  il  seme,  giacché,  se  deve  allungare  molto  la  P'O' 
metta  a,  questa  Si  sfinisce,  potendo  rinvigorirsi  solo  arrivando 
alla  superficie  al  contatto  della  luce.  Seminando  tardi,  a 
vegetazione  si  ferma  dopo  remissione  delle  due  o  tre  pr,me 
foglioline  innanzi  l’inverno,  e  la  pianta  vive  con  quelle  tre 
radicelle  primitive.  Poco  dopo  sortita  di  terra,  essa  ingioi  i- 
sce,  non  ricevendo  abbastanza  nutrimento  nell’istante  in  cui 
creansi  le  nuove  radici.  Cresciute  queste,  la  pianta  rinver¬ 
disce.  Nell’inverno  la  pianta  finisce  di  crescere,  se  la  tempe' 
1  ratura  media  del  giorno  sta  sotto  i  5°  centigr.  Siibito  c  - 
[questa  vi  perviene,  spuntano  le  radici  dal  primo  nodo  de 


presso  il  primo  e  svolge  altra  fogliuccia,  cui  corrisponde  una 
terza  radichetta  che  spunta  pure  dalla  stessa  base.  Quel 
primo  nodo  è  il  vitale;  se  vermi  o  altre  cause  lo  distrug 
gono,  la  pianta  perisce.  Proseguono  a  spuntare  la  terza  e 
quarta  fogliuccia;  ma  cessa  l’emissione  di  nuove  radicelle  dal 
seme,  ed  invece  spuntano  in  F  da  quel  primo  nodo  a  fior  di 
terra.  Inoltre  fra  breve  le  prime  fogliuccie  disseccano,  e  cosi 
le  prime  tre  radicelle  non  solo,  ma  insieme  scompare  il  fu- 
stolo  o,  e  nello  spazio  di  poche  settimane  dal  tempo  del  ger¬ 
mogliare  la  pianticella  rimane  costituita  dalla  vegetazione 
esterna  FG  munita  delle  radici  FM,  FT;  le  protuberanze  tt 
sono*grumi  di  terra  aderenti  alle  medesime. 


Figura  116.  Figura  117. 


spiga  in  miniatura  già  può  scorgersi  alla  sommità  del 
cello  principale,  co|l’ajuto  della  lente  in  ispecie.  p,),’.Scjano 
voreggiano  le  condizioni  di  suolo  e  di  stagione,  comi  ^ 
a  sortire  a  tre  a  tre  i  nuovi  getti  dal  nodo  vitale,  1°  c 
stituisce  il  tallire,  il  quale,  nelle  seminagioni  spgu  ^ 
tepido  autunno,  succede  innanzi  l'inverno  ;  in  ^v.er8^,jnifne 
nella  primavera.  I  geli  intensi  spengono  quelle  de¬ 
spighe  ;  le  pianticelle  alla  buona  stagione  le  rifanno,  ^ 
boli  e  di  poco  prodotto  se  il  suolo  non  fu  ben  conci® 

Il  cestire  del  frumento  succede  sporgendo  <re  £e 
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Per  volta.  La  fig.  120  mostra  la  pianticella  P  con  tre  butti  primavere  secche,  le  quali  parecchi  altri  danni  cagionano. 
0  germogli  G  G  G  ;  il  di  lei  seme  stava  in  S,  d’onde  aveasvi-  Si  sa  che  i  vegetabili  prendono  nel  crescere  sostanze  dall’a- 
toppato  il  caule  sotterraneo  SN,  disseccatosi  dopo  che,  for— ,  ria  e  dal  suolo,  oltre  di  quelle  fornite  dalla  semente  sino  alla 
datosi  il  nodo  N  alla  superficie  TT  del  suolo,  n’emerse  la  fioritura  per  la  quantità  maggiore;  dopo  la  fecondazione,  il 
Pianticella  P  colle  nuove  radici  M  M  M.  Cotesti  fusticelli  ere-  grano  si  alimenta  delle  sostanze  accumulate  nella  pianta 
8c°no  sino  a  certa  altezza,  secondo  la  stagione  e  la  natura  del  che  investono  il  seme;  ciò  sono  il  color  verde,  le  sostanze 
terreno,  mentre  le  radici  si  allungano  talora  al  segno  di  rag-  azotate ,  i  principii  zuccherini  ed  amilacei  e  simili,  che 
giungere,  mediante  l’ajuto  di  condizioni  favorevoli  di  suolo  e  dalle  radici  e  dal  fusto  passano  a  compiere  la  nutrizione  del 
di  clima,  sino  ad  oltre  due  metri.  Raggiunto  dagli  steli  un  frutto. 

certo  limite,  anche  la  spiga  cessa  di  allungarsi,  e  la  sua  cima  1  11  procedimento  dell’assimilazione,  supponendo  che'  la  ve- 

dissecca  dopo  avere  sviluppato  un  certo  numero  di  spighette,  'gelazione  abbia  durato  dal  1°  marzo  al  15  agosto,  è  indicato 
svolgimento  della  spica  dalla  guaina  in  cui  è  avvolta  ;  nel  seguente  specchietto  dal  Boussingault,  che  dimostra  come 
Procede  dal  basso  in  alto  usicendò  per  Fanello  terminale  della  { dal  primo  giorno  di  sua  esistenza  fino  all’ultimo  continua  ad 
Medesima,  che  o  per  siccità  od  altra  cagione  talvolta  irrigi-  !  immedesimare  nel  suo  organismo  sostanze  tratte  dall’atmo- 
dkee,  impedendo  la  uscita  della  spica,  siccome  avviene  nelle  | sfera  e  dal  suolo. 


Epoche  della  vegetazione. 


^  1°  marzo  al  19  maggió  .  . 
^  20  maggio  al  9  giugno  .  . 
^  10  giugno  al  15  agosto  .  . 

^‘•Dilazione  media  per  giorno  . 


Numero 
dei  giorni 
decorsi 

*er  giorno 

per  ettaro 

materia 

vegetale 

disseccata 

carbonio 

V 

azoto 

materie 

minerali 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

79 

6,82 

2,75 

0,12 

0,28 

21 

92,95 

35,75 

0,54 

1,92 

56 

36,34 

I  43,- 

0,33 

2,16 

— 

28,95 

1  10,88 

0,25 

1,18 

U  fiore  del  frumento  sottomesso  alla  lente  è  rappresentato  fertilizzazione  del  suolo,  delie  concimazioni  varie,  del  sove- 
dal,a  fig.  121,  in  cui  veggonsi  ingranditi  i  tre  stami  b,  b ,  ò;  scio,  del  debbio  e  della  irrigazione.  I  lavori  preparatorii,  la 
C?lle  loro  antere,  e  i  due  stili  cc  emergenti  dal  pistillo  o,  seminagione  ne’  suoi  diversi  modi,  il  germogliamento  furono 
divien  poi  il  futuro  ovario  o  seme.  Nei  due  stili  a  parimente  alle  loro  voci  trattati  ;  di  due  cose  ci  rimane  qui  a 
range  cc  penetra  il  polline  allo  schiudersi  delle  antere.  Il  trattare,  le  quali,  benché  toccate  qua  e  là,  non  furono  abba- 
Pr°cesso  della  fecondazione,  quando  la  fioritura  succede  in  stanza  sviluppate  :  ciò  sono  le  malattie  cui  va  soggetto  il  pre¬ 
dizioni  normali,  segue  del  pari  normalmente  senza  uopo  zioso  vegetale,  e  gli  animali  ad  esso  infesti. 

u^ano  intervento.  Le  spighette  ultime  della  cima  d’ordi-  IV.  Malattie  del  frumento.  —  Le  principali  e  più  ovvie 
n.ario  sono  vuote,  perché  quasi  sempre  di  struttura  non  com-  sono  le  seguenti:  la  rachitide ,  qualificata  anche  fra  le  ano- 
J!uta  e  forse  perché  mancano  spighette  che  fioriscano  più  alte  malie  generali  organiche,  rappresentata  dalla  fig.  122.  La 
01 ,0ro  ;  ma  le  altre  hanno  i  loro  grani,  salvo  l’eccezione  di  successiva  123  presenta  un  grano  proveniente  dal  frumento 
falche  vizio  organico  nell’ovario,  la  rottura  di  stimma,  Ile  rachitico  A,  detto  grano  ghiottone ,  ed  una  sua  metà  ingran- 
nese  derivanti  da  vibrioni  od  insetti.  Giunta  l’epoca  dellà  dita  col  microscopio  in  B,  contenente  materia  bianca,  fibrosa 
0ruura,  le  spighette  stanno  verticali,  i  fiori  cominciano  ad  e  punteggiata  di  nero  con  filamenti  semoventi  di  varie  gran- 
Pnrsi  proseguendo  dal  basso  all’alto  della  spiga.  Primi  esconÒ  dezze,  che  ingranditi  dal  microscopio  veggonsi  in  C  e  D, 

: 1  sta®i,  poco  dopo  gli  stimmi.  Tre  antere  sono  destinate  verme  nematoide  detto  anguillaia  (anguillula  tritici)  ;  final- 
er  un  solo  grano  e  tuttavia  contengono  centinaja  di  granelli  mente  bacherozzoli  minimi  ingranditi  in  E  e  molto  più  in  F. 
'Polline,  ed  un  solo  di  tali  granelli  basta  per  fecondare  lo  A  questo  male  solo  gl  ingrassi  somministrati  a  tempo,  prima 
'nima  e  dare  nascita  a  quel  grano  di  frumento.  Oltracciò  cioè  della  formazione  della  spiga;  recano  rimedio.  L  eccesso 
j?11  stimai  sono  due,  e  quella  forma  di  frange  loro  porge  somma  di  sviluppo  vegetativo,  qualificato  dagli  agronomi  fra  le  alte- 
d»?  «  Per  agguantare  polline,  tanto  più  che  (come  rilevasi  razioni  organiche  plàstiche  steniche,  è  un  male  appellato  lus- 
da  fiore  della  fig.  121)  gli  stimmi  stanno  alquanto  più  bassi  suria ,  donde  consegue  sterilità.  Il  grano  vuoto  è  male  tanto 
:e  ,e  antere.  Siccome  poi  la  fioritura  comincia  dalle  spighette  più  terribile,  quanto  senta  rimedio.  Se  non  dipende  da  in- 
««eriori  de„a  spjga  ^  possono  venir  fecondate  anche  da  setti  nemici,  e  da  imperfetta  tecóndazione.  La  fig.  124  rap- 
po|,|ne  delle  spighette  sovrastanti.  presenta  un  individuo  colpito  da  ustilaggine  fuligginosa,  ma- 

Al|a  fecondazione  molti  agenti  esteriori  si  oppongono,  il  latùa  che  colpisce  il  grano  in  tal  modo  da  dissolverlo  in 
j,  t0  che  scuote  via  il  polline,  la  pioggia  che  nc  impedisce  polvere  nera  simile  a  vera  fuliggine.  L 'ustilaggine  carbo- 
COn tatto  cogli  stimmi,  ed  altre  di  cui  altrove.  Il  cresci-  uosa,  volgarmente  golpe,  fame,  grano  carbone,  riduce  la 
ento  della  pianta  prosegue  dopo  la  fioritura,  e  circa  un  spiga  successivamente  nello  stato  rappresentato  da  A  e  da  B 
,ese  Prima  della  maturanza  la  spiga  aumenta  di  peso,  le  nella  fig.  125.  Ad  essa  rimediasi  incalcinando  i  grani  nel 
.  re  partì  diminuiscono.  Quanto  al  clima,  all’esposizione  o  seminarli  senza  ricorrere  all’uso  del  vitnuolo  bleu  o  solfato 
de!ìaZl0ne!  amPlaraente  ne  discorre  VE.  ;  e  cosi  parimente  di  rame.  La  fig.  126  rappresenta  in  A  uno  stelo  attaccato  da 
e  speciali  condizioni  dei  terreni,  degli  avvicendamenti  e  ruggine;  in  B  il  male  che  ha  già  penetratole  glume.  Al  pari 
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dell’ impetigine,  se  non  è  accompagnata  da  insetti  microsco¬ 
pici  parassiti  non  reca  molto  danno.  Ma  se  questi,  introdot¬ 
tisi  entro  le  glume,  intaccano  i  granelli  più  o  meno  formati, 
cagionano  grave  diminuzione  del  prodotto.  La  fig.  127  rap¬ 
presenta  in  c  il  bozzoletto  al  naturale  della  ruga  aderente  al 
gambo  rugginoso  ;  in  a  la  farfalla  maschio  che  n’esce,  in 
grandezza  naturale  ;  in  b  la  farfalla  femmina  ;  le  figure  A,  B,  C 
i  medesimi  oggetti  ingranditi  col  microscopio.  Codesta  ma¬ 
lattia,  uredo  vera  rubigo  (De  Cand.),  sparge  le  foglie  ed 
anche  11  fusto  di  macchie  rugginose,  dalle  quali  sollevasi  una 


Figura  H9. 


polvere  minutissima  giallo-rossastra  uscente  da  vescichette  o 
corpicciuoli  gialli  che  rompono  l’epidermide.  Talora  tali  cor¬ 
puscoli,  anziché  sferici,  sono  ovali  o bislunghi,  ed  allora  appar¬ 
tengono  all  'uredo  vilmorinea.  Inoltre  hannovi  piccoli  esseri 
quasi  lineari,  olivastri,  rigonfi  nel  mezzo  con  una  specie  di 
coda,  simili  alla  puccinia  graminis.  Il  prodursi  di  questa  in¬ 
fezione  in  luoghi  bassi  ed  umidi,  nelle  annate  calde  e  pio¬ 
vose  ,  o  dominando  nebbie  ,  fa  dubitare  che  siane  causa 
strabbondanza  d’umore  nelle  cellule  del  parenchima.  Se  la 


formazione  del  grano  è  inoltrata  non  produce  gran  male;  m 
se  la  polvere  rossiccia  comincia  ad  abbondare  entro  i#$P'8a» 
specialmente  nell’interno  della  loppa,  il  ricolto  viene  di  mo 
I  diminuito.  Se  la  parassita  invade  il  frumento  in  erba,  assa 


Figura  120. 


volte  un’abbondante  dirotta  pioggia,  seguita  da  buon  temp®» 
dilava  affatto  di  certa  guisa  le  pianticelle  da  colai  peste; 
foglioline  offese  disseccano  e  se  ne  formano  di  nuove  inta  • 
Tale  osservazione  ha  insegnato  al  coltivatore,  in  cer^.c^0p 
di  falciare  il  grano  in  erba,  onde  riproduca  nuovi  getti 
tal  vigore  che  non  vengono  attaccati  dal  morbo.  Ma  se  que 


Figura  121. 


•  |a 

colpisce  la  pianta  dopo  la  fioritura,  talora  ne  invade  sino^ 
paglia  in  guisa  da  renderla  men  sana  pel  bestiame  cU 
per  unico  cibo  apprestata,  sino  al  segno  da  riescire  Q 
volta  velenosa. 
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Gli  scrittori  georgici,  ammettendone  sempre  per  causa  le 
fredde  guazze  sopravvegnenti  d’improvviso  nella  state,  rac- 
^andano  la  pratica  di  scuoterle  nell’alba  dalle  messi  rae- 
pnte  il  passaggio  di  una  fune  tesa  da  due  capi,  ed  in  molti 
u°gM  nei  Pirenei 
®etlza  tale  artificio  i 

Amenti  non  si  sai-  FiSuta  m- 

irebbero.  Bisogna 
Però  convenire  che, 

8e“bene  la  ruggine  si 
manifesti  quando  alle 
SUazze  succeda  il 
accade  anche 
Pfi8gio  quando ,  ca- 
..Ule  piccole  pioggie, 

,  s°le  si  scopre  e  dar- 
eSS'a  anco  più  co- 
.ente  nelle  óre  pros- 
i316  del  meriggio,  o 
a(ìP°Co  posteriori; 

neb- 


e  di 


P^e  dal 
«elle 


repente 


sole  pure 
°re  meridiane. 


d  a  *  ragione  il  Ri- 
scrivea :  «Tutto 
1  es.to  si  conosce, 

«on  ^.s8raziatamente 
8i  c°noscono 

rarsfT*  per  ,ibe" 

no  da  questo  dan- 

chesVilt°  queMo 

z  .  detto  e  fatto 
A  Uscito  inutile  ». 

P  Po  si  te  sperienze 
tan  Setle^t  consta¬ 
ci  °,  cl)e  il  crespino 

i .  r“er»s)  comunica  la  ruggine  ai  cereali  che  gli  sono  vicini 
s .  ?nnebbiamento,  male  gravissimo,  che  il  Berti  Pichat  clas- 
80j  fra  le  lesioni  esterne  prodotte  da  agenti  meteorici,  non 
u  0  ?  prodotto  dalla  nebbia,  si  ancora  dall’afa  in  giorni  di 
conf'^’  massime  quando  molto  fitto  è  il  grano.  Nè  vuoisi 
°ndere  colla  ruggine,  perchè  la  pianta,  e  massime  la 


Figura  123. 


spjCa 

la  ’  annerisce.  Il  giallore ,  da  non  scambiare  coll'itterizia, 
ifr  ae  avv*ene  Per  soverchia  umidità  del  terreno,  colpisce 
pr0v  enl‘  Mediocri,  rado  i  buoni,  per  eccessiva  traspirazione 
sottraC^la  ar'a  troPP°  calda  e  secca,  o  anche  da  repentina 
Poi  °ne  d*  calorico.  Le  foglie  si  tingono  di  verde  pallido, 
v°ite  dg,a,1°  rossastro,  quindi  seccano;  lo  che  avviene  altre 
le  f0  | e  ^mbo  e  della  spiga.  Che  se  si  osservassero  inoltre 
gn0la  'e  0  !e  diurne  cosperse  di  polve  minuta,  rosso-giallo- 
da  aPP'ccaticcta,  in  tal  caso  sarebbe  il  frumento  infetto 
y  99*ne,  non  da  giallore:  non  si  confondano  i  due  mali. 
rimali  nocivi.  —  Toccato  delle  precipue  malattie  del 


frumento,  ora  un  tratto  dei  danni  che  gli  arrecano  animali 
nocivi.  È  veramente  a  deplorare  che  le  specie  di  animali  ne¬ 
mici  del  frumento  abbondino  sì  nello  stato  di  germogliamento 
che  d’infiorescenza  e  di  maturazione.  Tutti  gli  erbivori  vo¬ 
lentieri  se  ne  cibano  nello  stato  erbaceo  ;  tutti  i  granivori  allo 
stato  di  maturazione.  Tanto  più  pericolosi  i  nemici  di  questa 
pianta,  quanto  più  piccoli,  perchè  il  loro  numero  è  veramente 
sterminato.  E  senza  entrare  a  parlare  deirinfinita  serie  dei 


Figura  124.  Figura  125. 


microscopici,  mentoviamo  fra  quelli  che  cagionano  interne 
lesioni  gli  acridi  o  cavallette  ( acrydium  migratorium ),  la  fa¬ 
lena  del  frumento  ( phalena  bombix  graminis),  il  tripe  nero 
(trips  phisapu *),  la  farfalla  galatea  (papilio  galathea),  i  cher¬ 
mes  o  falsi  punteruoli  [chermes),  i  gorgoglini  o  afidi  (aphis), 
gli  zabbri  o  carabi  (zabbrus  o  carabus  gibbus),  le  grillotalpe, 
zeccajuole  (grillotalpa  vulgaris),  le  nottueliti  delle  biade 
(nocluelitis  segetus ),  la  mosca  pigmea  (musca  puncilionis), 
la  cecidomia  struggitrice  ( cecydomia  destructor),  le  larve  del 
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frumento,  quelle  cioè  della  cortophila ,  della  uropliora  e  della 
phitophaga  cereali s  del  Rondani,  la  larva  della  clorops  li¬ 
neata,  il  melolonta  o  vacchetta  rossiccia  (scarabeus  melo- 
lontka).  Altri  insetti  dannosi  al  frumento,  oltre  i  citali  sono 
per  esterne  lesioni. 


Figura  126. 


La  mosca  frit  ( musca 
frit)  che  divora  la 
sostanza  farinosa  del 
grano  prima  di  mie¬ 
terlo  ,  l’alcuite  ( al- 
cuita )  per  egual  modo 
dannosa,  la  calandra 
o  punteruolo  ( calan¬ 
dra  granaria),  la  ti- 
gnuola  verao  erofora, 
la  falsa  lignuola,  la 
trogosita  (  trogo&itce 
euraboides),  il  chino 
ladro  ( chinus  fur). 

Ma  questi  ultimi  d’or¬ 
dinario  sono  dannosi 
ai  grani  dopo  rac¬ 
colti.  Lo  zabbro  é  il 
più  terribile  e  ne  pre¬ 
sentiamo  la  larva  e 
l’insetto  nelle  figure 
428  e  129.  Esso  pro¬ 
duce  la  morte  del 
grano  mediante  la 
blastottiria  o  lesione 
dei  germogli.  Si  pro¬ 
porrebbe  di  percor¬ 
rere  il  campo  con 
rotolo  strétto  e  pe¬ 
sante  ,  e  di  notte , 
quando  le  larve  sono 
uscite  di  terra  ,  per 
ischiacciarle ,  ma  il 
lettore  dubiterà  che 
in  pratica  tale  effetto 
si  rièsca  a  consegui¬ 
re.  Altro  verme  del 
grano  altrettanto  fa¬ 
tale  quanto  lo  zabbro 
è  \'ngrioÌi$  segetis , 
di  cui  la  figura  130 
rappresehta  appunto 
in  b  la  larva  rodi¬ 
trice  delle  barbicelle 

del  grano,  ed  in  a  l’i  nsetto  perfetto,  il  quale  si  conosce  per¬ 
chè,  collocandolo  supino  in  terra,  non  sa  raddrizzarsi  che  me¬ 
diante  lo  sforzo  di  un  saltò  eseguito  coH’inarcare  il  suo  dorso. 

Fig.  127. 


Ha  por  nome,  forse  da  ciò,  di  elater.  il  verme  é  lucido,  bru- 
naslro,  simile  a  quello  della  farina.  La  cecidomia  del  fru¬ 


mento,  il  cui  insetto  compiuto  nella  fig.  131  viene  rappr*5' 
i  sentalo  in  a  al  naturale,  in  b  ingrandito  col  microscopio* 


Figura  128.  Figura  129. 


Quando  cominciano  a  mostrarsi  le  spighe  essa  vi  fa  penetrare 
una  dozzina  di  uovicini,  dai  quali  sortono  poi  vermetti  dis^ 
gnati  in  b  nella  figura  132  e  ingranditi  in  c.  Aprendo  lasP^ 
ghetta  a  vi  si  trova  per  entro  tutta  la  famigliola  occupai 


Figura  130.  Figura  131.  Figuri  l32’ 


divorare  i  rudimenti  del  futuro  fiore.  Cotesta  mosca  del  fr 
mento  non  nuoce  quando  è  costretta  a  deporre  le  sue  u 
prima  che  la  spiga  si  sguaini.  Del  verme  bianco  o  cascamo  ’ 
vale  a  dire  del  melolonta,  diamo  il  disegno  colla  fig*  ’ 
quanto  allà  làrva,  colla  134  per  la  crisalide,  e  colla  13  P 


\  36, 

l’insetto  perfetto.  La  saperda,  rappresentata  nella  fig' ■  g|0 
è  la  causa  delle  spighe  secche.  Depone  un  uovo  ne 
appena  sotto  ciascuna  spiga,  e  cosi  avendo  infiniti  u  .  u0„ 
rovina  infinito  numero  di  piante.  Imperciocché  da  ^  e 
vicino  nasce  un  vermetto  che  divora  la  midolla  dello 
sempre  discendendo  trafora  i  nodi.  distri' 

Altri  nemici  sono  le  lumache  nelle  annate  umide,  e  ^  ^vyi 
gonsi  spargendo  ceneri  o  meglio  calce  viva  in  P°^e,sjD  col 
pure  un  piccolo  verme  millepiedi,  designato  dal  .°^enerjta 
nome  di  blanule  guttule ,  che  rosica  la  semente  ,n 
sotterra  e  il  germoglio  nascente.  Sonvi  inoltre  le 
moscherini  cephus  e  chlorops.  Il  Ginanni,  mediante  jfl 
rappresentati  colla  fig.  137,  ci  offre  :  in  A  foglia  di  ^ 

erba  con  uova  ingrandite;  D  vermetto  conico  nato  ^  ^Q. 
uova  ;  C  bozzolo  ingrandite  formato  da  quel  vermetto  »^0(jC 
scherino  ingrandito  nato  da  quel  bozzolo.  Il  cepnu  ^ 
le  uova  all’epoca  della  fioritura  alla  cima  della  pian  a  ,  ^  ^qc0 
che  n’esce  penetra  subito  nello  stelo  e  lo  percorre  po 
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empre  colla  testa  verso  il  piede,  forando  i  nodi  fino  alle 
at*ici.  La  pianta  soffre  e  dà  una  spiga  magra,  la  quale  molto 
Jnanzi  tempo  imbianchisce.  11  chlorops  rosica  lo  stelo  ester¬ 
amente  e  quindi  ne  consegue  egual  effetto.  Qualche  volta 
PQ|  veggonsi  foglie  di  grano  avvolte  a  spirale  come  l’A  della 
8-138.  Aprendola  vi  si  trova  un  bozzolo  da  cui  sviluppasi 
n  insetto,  rappresentato  in  B  al  naturale  ed  in  C  ingrandito. 


Figura  136. 


Figura  138. 


sua  larva ,  esilissima  ruga  bianca  ,  sembra  però  molesta 
anto  alle  foglie  di  frumento,  con  pochissimo  danno  per  la 
‘iella  pianta. 

j.  e'le  locuste,  il  flagello  delle  campagne  e  di  ogni  maniera 
dall  Ure’  Par^  i'-®*  a  suo  luo8°-  Qui  ricorderemo  che  già 
sin»  ^  (fuanl,t^1  sterminate  di  cavallette  distrussero  estesis- 
6  coltivazioni  di  cotone  e  di  biade  in  Sardegna,  dove,  non 
s  aate  gli  sforzi  fatti  per  cinque  anni,  non  si  è  riusciti  a 
aere  codesti  funestissimi  ortppteri.  In  quanto  agli  animali 
p.  alt|,e  classi  infesti  al  frumento,  vogliam  notare  col  Berti 
stru  che  la  talpa  pretendesi  sia  quasi  indispensabile  per  di- 
s  ^erli.  Ma  nei  terreni  soffici  e  grassi  assai  volte  nuoce  ai 
i  »  Perciò  il  Gallo  ebbe  a  dire  «  i  lucertoni,  i  musoni, 
fra  !|  'e  talpe  e  quanti  altri  animaletli  dannevoli  che  sono 
cam  UC  terre  *  »  e  Teofrasto  avvertiva  «  grande  incomodo  ai 
dall' ' fecare  *e  *a*Pe>  essendo  nemico  molesto  da  temersi 
altr,af’r'co*lore  *'  *  l0P°  camPa&nuo'°  chfi  distinguesi  dagli 
pii,.1 80rc‘  Per  P>ù  breve  coda,  é  un  flagello  quando  molti- 
de> 3  a*  Segno  in  cui  giunge  a  distruggere  i  ricolti  e  le  radici 
girali  d’inverno.  Le  cornacchie  danneggiano  le  semina- 
l0r0 *  tarù've,  strappando  le  biade  nascenti  per  pascersi  dei 
per  Cot’lerloni  :  onde,  quali  sradicano  affatto,  quali  troncano 
eie  n,et^’  ecc-’  e  c'ù  acca(^e  P*ù  volte  in  Piemonte,  in  ispe- 
cia|e8e  *a  semina  era  avvenuta  dietro  concimazione  superfi- 
Pcire  Corvi,  gelandosi  sugli  escrementi  che  riuscivano  a  sco- 
cr  ’  Svinavano  tutto  il  seminato.  Se  trovano  il  grano 
aaiun-l°  bastanza  000  lo  molestano.  Per  allontanare  gli 
a  nocivi  è  rimarchevole  l’avvertimento  del  nabateo 
Volte  a|ni»  riporlito  in  questi  termini  da lbn-al-awan:«  Quante 
Pipisi  «  >  escrementi  di  uccelli  sono  combinati  con  quelli  del 
*ato  Fe  *°  ù  i°  tchirzat,  con  sangue  disseccato,  polveriz 
>n  tP°  'n  Pewetti  uniti  ai  grani,  e  si  semina  il  tutto  insieme 
granjre  ieggiere,  o  deboli,  o  uliginose,  o  umide,  ne  risulta 
?.i0ne  e  miglioramento  pel  suolo  e  per  le  piante  ;  la  fruttifica 
ii0ne  n  ^  attivata  come  l’accrescimento.  Cotesta  combina- 
sertijn 8  0ntana  gli  animali  nocivi  che  potrebbero  assalire  le 
quali  e>  C°me  80rci  ’  lombrichi  di  terra,  bruchi  ed  altri,  : 
dere  recano  guasto  ai  grani  o  li  portano  via  ».  Esso  fa  dipen 
nel  vuesto  effetto  dal  cattivo  odore  che  tale  ingrasso  esala 
Comporsi  coll’intervento  dell’umidità. 


La  distruzione  degl’insetti,  si  ricordi  da  ultimo,  avviene 
per  fame  o  per  eccesso  in  più  o  in  meno  di  temperatura, 
purché  vi  cooperi  il  lavoro  della  terra.  Imperciocché,  se  le  loro 
uova  stanno  riposte  entro  terra  a  certa  profondità,  rimangono 
a  coperto  dell’azione  dei  geli  e  del  sole.  I  lavori  innanzi  inverno 
porgono  alle  gelate  i  loro  nidi ,  e  quelli  fatti  nella  state 
espongonli  al  sole.  Qualche  volta  un  inverno  rigidissimo, 
mentre  i  nidi  sono  sotterra,  non  arriva  a  colpirli,  perchè 
una  gelata  precoce  alla  crosta  del  terreno  serve  di  riparo 
a  freddi  maggiori  e  tien  serrato  di  certa  guisa  il  calore 
interno  della  terra,  ch’è  superiore  all’esterna  temperatura. 
Alcuni  poco  abili  osservatori  dei  fatti ,  *  veggendo  perciò 
dopo  inverno  rigidissimo  rovinarsi  frumenti  dai  zabbri  , 
ne  conchiudono  ch’esso  non  li  fa  perire.  L’esperienza  invece 
dimostra  che  lo  fa  d’ordinario  se  vi  concorre  il  lavoro  della 
terra  e  fuori  del  caso  eccezionale  accennato,  o  dell’altro  che 
l’inverno,  dopo  essere  stato  mitissimo,  divenga  rigoroso  sol¬ 
tanto  nel  gennajo.  I  vermi  cresciuti  e  ben  nutriti  nel  novera-* 
bre  e  dicembre  antecedente,  reggono  a  freddi  maggiori  e  sono 
forse  in  forza  di  affondare  i  loro  cunicoli  maggiormente.  Con- 
chiudesi  che  nelle  terre  molto  soggette  a  tali  vermi  giova 
seminare  cosi  tardi  ch’essi  siano  nati  e  nulla  trovinò  da  rosic¬ 
chiare,  od  anche  puresopravvivendo,  vengano  colpiti  dalle 
brine  e  gelate  nella  loro  Infanzia.  Si  propose  anco  di  seminare 
anticipando,  perché  il  verme  nascendo  dipoi  trovasse  la  pianta 
più  forte  di  lui  e  più  dura,  tanto  da  non  potersene  nutrire. 
Ma  il  frumento  ogni  giorno  produce  nuove  foglioline  abba¬ 
stanza  tenere  da  esser  divorate,  e  così  bastano  alcune  volte 
ad  alimentare  il  funestissimo  nemico. 

FURNARl  Salvatore  (biogr.).  —  Oculista  siciliano,  nacque 
in  Novara  (Sicilia)  il  16  marzo  1808;  mori  in  Palermo  il  16 
giugno  4866.  Fatti  gli  sturili  letterarii  nel  seminario  dei  chie¬ 
rici  di  Bronte,  sarebbesi  iniziato  negli  ordini  sacri  se  non 
fosse  stato  per  la  sua  assoluta  ripugnanza  alla  vita  ecclesia¬ 
stica,  onde,  secondato  del  padre,  si  trasferì  in  Palermo  a 
compiere  il  corso  universitario  delle  scienze  mediche  e  chi¬ 
rurgiche,  nelle  quali  ebbe,  fra  gli  altri  maestri  il  nestore  dei 
notomisti  e  chirurgi  siciliani  del  secolo  xix,  Giovanni  Gor¬ 
gone  (vediS.,  voi.  iv).  Addottoratosi  a  22  anni,  lasciò  nel  34 
la  metropoli  dell’isola  per  recarsi  a  Parigi,  ove  fermò  la  sua 
stabile  dimora.  Quivi  seguì  amorosamente  le  lezioni  dell’Or- 
fila  e  del  Chevalier,  e  con  quest’ultimo  diedesi  allo  studio 
delle  malattie  delle  professioni  e  alla  loro  igiene,  come  da 
sé  solo  alle  sperienze  del  cactus  opuntia ,  pianta  in  Sicilia 
comunissima,  onde  trasse  dell’abbondante  zucchero,  al  raar- 
robio  bianco,  al  cianuro  d’oro  e  d'ammoniaca  e,  in  questi 
ultimi  anni ,  alla  brionia.  Questi  ed  altri  tali  lavori  non  la 
vinsero  suH’intrigo  allorquando,  vacante  la  cattedra  di  chi¬ 
mica  in  Palermo,  non  potè  ottenerla;  la  qual  cosa  gli  giovò 
poi  indirettamente,  perchè,  lasciata  la  chimica  e  consigliato 
a  seguir  Tottalmologia,  alla  quale  si  sentiva  molto  disposto, 
vi  fece  si  notabili  progressi  che  può  ben  dirsi  uno  dei  più 
illustri  oculisti  d’Italia.  I  primi  suoi  studii  versarono  sulle 
ottalmie  degli  operai  e  sopra  un  nuovo  metodo  di  operare  la 
cateratta  coll’ajuto  di  un  cheratomo,  allora  detta  Furnari, 
a  doppia  lancia.  Il  Tratte  praftque  sur  les  maladies  des 
yeux  considérées  dans  leurs  rapports  ave c  les  differente s 
professions  (Parigi  1841)  è  l'opera  cui  il  Furnari  affidò  le 
sue  osservazioni  molteplici  e  svariate  intorno  alle  malattie 
oculari  dei  mestieranti  ;  e  il  Voyage  médical  dans  l'Afrique 
septenlrionale ,  quella  dov’egli  rese  contezza  delle  terribili 
ottalmie  regnate  nelle  colonie  francesi  d’Africa,  a  cura  delle 
quali  fu  dal  governo*  francese  mandato  :  opera  reputata 
di  molto  pregio  dai  cultori  dell’arte.  Quindi  con  altri  appositi 
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lavori  dichiarò  irragionevole  la  pretesa  influenza  del  clima 
nella  formazione  delle  cateratte  :  divise  e  restrinse,  secondo 
caratteri  anatomici  speciali,  le  varie  fleromasie  degli  occhi 
(1844);  stabili  come  metodo  operativo  del  panno  della  cornea, 
una  tonsura  congiuntivaie,  e  se  la  morte  non  l’avesse  colto 
sul  più  bello  della  vita ,  avrebbe  dato  per  intiero  un  Dizio¬ 
nario  ottalmologico  da  lui  condotto  molto  innanzi  come  per 
apprestare  un’enciclopedia  di  oculistica. 

Nel  62,  dopo  ventotto  anni  di  assenza,  faceva  ritorno  in 
Palermo,  nominato  con  decreto  del  re  d’Italia  professore  di 
oculistica  e  direttore  di  clinica  ottolmica  all’università.  In 
tale  palestra  fu  ardito  operatore  e  consigliere  affettuoso  dei 
suoi  allievi.  Amante  sincero  del  proprio  paese  e  della  gloria 
d’Italia,  rivendicò  al  Riberi  il  processo  blefaroplastico  usur¬ 
pato  da  Jones;  e  al  siciliano  Polara  il  primo  metodo  dell’iri- 
dectomia  profilattica,  largheggiando  sempre  di  ajuti  e  di 
eccitamenti  ai  giovani  suoi  concittadini  che  gii  veniva  fatto  di 
.conoscere  in  Parigi.  Fu  cavaliere  degli  ordini  de'  Ss.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro  e  della  Legion  d’onore  ed  ufficiale  del  Merito 
civile  di  Francesco  I  ;  socio  ordinario  delle  principali  accade¬ 
mie  scientifiche  di  Francia,  e  corrispondente  di  moltissime 
altre  forestiere.  La  Società  di  scienze  fisiche  e  chimiche  di 
Francia  il  premiò  con  una  medaglia  d’oro;  una  d’argento 
gliene  diede  quella  di  medicina  di  Marsiglia, *e  una  terza  di 
bronzo  la  Società  d’agricoltura. 

*  FISCO  Salvatore  ( biogr .).  —  Illustre  numismatico,  nato 
in  Napoli  il  25  dicembre  del  1772;  morto  nella  stessa  città 
il  .30  aprile  del  1849.  Non  trovandosi  la  sua  famiglia  in  uno 
stato  di  agiatezza,  fu  egli  costretto  a  menar  la  vita  negli  uffi 
zii  pubblici,  e  questo  fu  un  grave  danno,  perchè,  se  avesse 
potuto  del  tutto  dedicarsi  agli  studii  e  non  fosse  stato  im¬ 
pacciato  dalle  moleste  cure  del  suo  uffizio,  avrebbe  al  certo 
lasciato  maggior  numero  di  opere ,  dalle  quali  sarebbero 
stati  rischiarati  non  pochi  punti  oscurissimi  della  storia  nu- 
mismastica  del  medio  evo.  Nella  sua  giovinezza  fu  governatore 
in  alcune  terre  feudali;  poi,  abolita  la  feudalità,  ebbe  dap¬ 
prima  il  carico  d’amministratore  generale  degli  ospedali  mi¬ 
litari,  ed  in  seguito  fu  nel  13  nominato  vicecancelliere-  della 
Gran  Corte  civile  di  Napoli,  della  quale  non  prima  del  45 
addivenne  cancelliere  con  gii  onori  di  giudice  di  Gran  Corte 
criminale.  Nell’anno  12  diede  alle  stampe  in  Napoli  la  sua 
Dissertazione  sopra  una  moneta  di  re  Ruggiero  detta  du¬ 
cato,  opera  dottissima  che  al  suo  apparire  fu  immensamente 
applaudita  dagli  eruditi,  e  che  anche  ora  è  tenuta  in  grande 
pregio,  come  quella  nella  quale,  con  l’ajuto  delle  monete  e  degli 
antichi  documenti,  si  vede  messo  in  piena  luce  il  sistema  mo¬ 
netario  del  regno  di  Sicilia  ai  tempi  della  denominazione  nor¬ 
manna  e  della  sveva.  Pubblicò  pure  diverse  tavole  di  monete 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  con  brevi  osservazioni,  una  memoria 
intorno  ad  alcune  monete  di  Amalfi,  ed  un’altra  memoria  su 
di  alcune  monete  rivendicate  a  Clarenza  nell’Acaja.  Oltre  a 
ciò,  furono  da  lui  lette  nell’Accademia  Pontaniana  e  nella  Er- 
coianese,  delle  quali  era  socio,  diverse  memorie  intitolate  : 
Sul  terzo  di  scudo  battuto  dall' imperatore  Carlo  V;  Sulla 
tazza  di  pietra  sardonica  serbata  nel  reai  Museo  Borbonico; 
Intorno  al  valore  delle  antiche  monete  bizantine  ;  Intorno 
allo  stipendio  dato  dal  re  Carlo  I  d’Angiò  a  San  Tom¬ 
maso  d' Aquino  come  professore  di  teologia  nella  regia  uni¬ 
versità,  ed  altre  di  minor  conto. 

Giovan  Vincenzo,  suo  figliulo,  al  pari  del  padre  esimio 
cultore  di  cose  numismatiche,  ebbe  breve  vita,  perché  aveva 
solo  trent’anni  quando  moii  in  Napoli  il  28  aprile  del  1849, 
precedendo  di  due  soli  giorni  nel  sepolcro  il  padre  suo.  Co¬ 
minciò  a  farsi  conoscere  nella  repubblica  delle  lettere  con 


una  scrittura,  in  cui  tratiò  una  grave  quistione  matematica 
e  che  porta  il  titolo:  Del  postulato  quinto  degli  elementi  di 
Euclide  (Napoli  1841,  in-8°).  Poscia  si  applicò  agli  stuoli 
di  antichità  e  diede  fuori  due  opuscoli,  nella  cui  compilazi°ne 
ebbe  a  compagni  il  fratello  Giuseppe  ed  il  Giampietri.  Il  Prin10 
di  essi  è  intitolato  :  Frammento  inedito  di  uno  scrittore  na¬ 
politano  del  secolo  XVI  intorno  alle  grotte  incavate  nel  pr0" 

montorio  di  Posilipo,  con  un  commento  storico-critico-arclieo- 

logico  (ivi  1841,  in-8°),  al  quale  tenne  dietro  l’altro  intitolato. 
Giunta  al  commento  critico-archeologico,  del  frammento  ine¬ 
dito  di  Fabio  Giordano  intorno  alh  grotte  del  promontoi10 
di  Posilipo  (ivi  1842,  in-8°),  con  cui  gli  autori  del  commen 
ribattettero  le  critiche  osservazioni  fatte  da  un  dotto  alemanno 
all’opera  loro.  Da  ultimo  seguendo  le  orme  paterne,  si  vo  s 
alla  numismatica,  e  come  primo  saggio  delle  sue  conoscenze 
in  questo  ramo  della  scienza  archeologica  mise  a  stampa 
42  una  dotta  dissertazione  Sulle  monete  dette  cinquine  a 
tute  regnanti  gli  Aragonesi,  la  quale  fu  da  lui  riprodotta 
anni  dopo.  Nello  stesso  anno  45  lesse  nel  Congresso  deg 
scienziati  italiani  una  memoria  intorno  alla  introduzione  de  ^ 
moneta  di  rame  nel  regno  di  Napoli,  e  dopo  la  sua  morte  8 
Annali  di  numismatica  di  Roma  pubblicarono  nel  50  a 
due  suoi  trattati,  nel  primo  de’  quali  discorre  di  talune 
dite  o  rare  monete  aragonesi,  e  nel  secondo  della  zecca^ 
Lecce.  Ma  l’opera  che  maggiormente  onora  il  suo  nome*# 
lo  farà  ricordare  dalla  posterità  è  il  Ragionamento  w  °  ^ 
alle  zecche  napolitane  ed  alle  monete  in  esse  battute  da 
Carlo  Vili  di  Francia  (Napoli  1846,  in-4°).  i  t  re 

Vedi  :  Onori  funebri  renduli  alla  memoria  di  Salva  o 
e  Giovan  Vincenzo  Fusco  (Napoli  1850,  in-8°). 


*  GALEGA  CAPRAGGINE  (Galega  oflkinalis,  Ruta  caPr“r*l 
( agric .).  —  Ne  demmo  nell’#,  la  descrizione.  Ora  per 
giungiamo  le  osservazioni  del  Nigrisotti,  professore  di  ag 
ria  a  Fermo,  riguardante  l’uso  della  medesima  adoperata  ^  ^ 
sovescio,  che  ben  mette  qui  recare.  Comunissima  com 
tutti  i  campi,  lunghesso  i  torrenti  ed  i  greti  de’  nostri 

ed  in  più  luoghi  dell’Europa  meridionale,  della  Taurine  0 

Barberia,  appresta  in  copia  materiale  adatto  all’uso  sud  ! 
ed  ecco  il  modo  da  tenere  nel  valersene  di  sovescio.  Sem  ^ 
al  pari  della  lupinella  ( onobrychis  saliva )  o  del  trifogli0  ^fl 
gnino  (trifolium  pratense)  in  autunno  sopra  il  grano  ed  a^^ 
in  febbrajo  e  marzo,  quando  se  ne  fa  la  rastrellatura,  ^ 
quanlià  di  40  litri  per  ettaro,  e  se  ne  copre  colla  0jf 

germente  il  seme.  Quantunque  vegeti  in  quasi  tutti  i te  , 
e  nelle  Marche  e  nell’Emilia  trovisi  ovunque  più  o  rn®n0  •" a|- 
tanea ,  pure  riesce  meglio  nei  siliceo-argilloso-calca  ^ 

quanto  freschi.  Durante  la  vegetazione  del  grano,  la  8  ^ 
rimane  bassa,  ma  dopo  la  mietitura  di  esso,  specia  ,  ^ 
se  cada  benefica  pioggia,  cresce  rapidamente,  in  se 
ed  ottobre  fiorisce,  ed  assai  folta  e  con  ricco  fogliame  #  ^ 
all’altezza  di  un  metro.  In  novembre  od  al  più  tardi  in  .  fi(je 
bre  sotterrasi  colla  vanga  o  con  una  o  due  arature  pr 
un  35  centim.,  io  guisa  da  rimaner  ben  coperta  di  ^  ^ 
Tale  sotterramento  si  opera  nel  Fermano  nell  eseguire  ^ 
valicelo  o  rimuovo  pel  grano  turéo  ed  altri  marzate  i» 
dei  quali  peculiarmente  la  galega  è  destinata.  ^Ri 

I  vantaggi  che  si  ottengono  da  questo  sovescio  8onsoCja  e 
e  rilevanti  :  senza  nuocere  punto  al  frumento  cui  si  as 
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turbare  l’andamento  della  rotazione,  giunge  alla  fioritura  ed 
aNo  stato  di  essere  impiegata  in  autunno;  fatti  i  debiti  confronti 
J°n  altre  piante  sovesciabili  delle  famiglie  delle  leguminose,. 
“rassiche,  poligenee  e  simili,  é  il  più  economico  df  tutti  i 
8°ve&ci,  essendo  la  spesa  circa  */»  di  quella  ad  essi  relativa  : 
atlesa  la  sufficentezza  che  induce  nel  terreno,  ed  avuto  ri¬ 
guardo  ai  principii  alimentari  che  vi  apporta  colle  diverse  sue 
Jarti  contenenti  il  5,87  °/0  di  azoto,  il  sovescio  di  cui  si  tratta 
j  uttivaed  efficace  al  pari  di  quello  delle  fave,  dei  lupini  e  dei 
lal'ri,  e  supera  d’assai  gli  altri  di  brassiche,  senapa,  rucola, 
c°lza,  ravizzone  ;  finalmente  questo  sovescio  è  durevole  per  tre 
®  quattro  anni,  e  nei  terreni  umidicci  agisce  quasi  come  una 
•ugnatura,  sì  per  la  facoltà  che  ha  di  assorbire  l’acqua  colle  sue 
radici  e  col  suo  stelo,  come  pel  lavoro  profondo  che  richiedesi 
Msuo  uniforme  sotterramento.  Noteremo  che  è  giovevole 
a'tresì  agli  alberi  ed  in  ispecie  alle  viti,  agli  olivi,  ai  nuovi 
Lo  che  dimostrano  i  copiosi  prodotti  di  ogni  genere  che 
81  uttengono  con  tale  ingrasso  in  terreni  dapprima  magri  ed 
estenuati  del  Fermano  e  delle  vicine  provincie.  Colle  escre- 
Z|°°i  acri  che  emette  dalle  sue  radici  e  coll’odore  nauseoso 
re  tramanda  dalle  sue  diverse  parti,  serve,  a  guisa  del  pre- 
l'uso  lupino,  ad  allontanare  gl’insetti  e  specialmente  le  me- 
0|°nte  e  le  grillotalpe,  che  tanto  danno  recano  al  grano  turco 
.  a  tutte  le  piante.  Atteso  il  suo  amaro  sapore,  non  è  man- 
s'ata  dagli  animali,  tranne  il  caso  di  grande  fame,  dalle  pe- 
l°re:  vantaggio  rimarchevole,  poiché  le  fave,  le  brassiche  e 
6  altre,  nella  penuria  di  foraggi,  sono  pasciute  in  parte  dal 
ubarne  e  sono  spesso  dal  contadino  falciate  a  tale  scopo, 
j  e  leguminose,  le  brassiche  e  simili  seminate  in  estate,  per 
«  Cecità  o  pel  sopravvenire  dei  freddi  e  delle  brinate  sul 
j  lre  d*  autunno,  crescono  poco  e  con  iscarso  fogliame  ;  lad- 
a  Ve  ^  galega  associata  al  grano  o  ad  altro  cereale  da  ottobre 
.  Pugno  s’impossessa  assai  del  terreno,  protende  le  sue  ra- 
j  mirabilmente  figlia  e  cestisce,  e  non  temendo  l’aridità  e 
^gelate  al  termine  di  novembre  o  in  dicembre,  mostrasi 
,  a«  ricca  di  foglie  e  lussureggiante  di  principii  alimentosi 
y  all’aria  ha  sottratto. 

Dr  of*  A  Coltivatore,  giornale  di  agricoltura  pratica ,  dei 
•Ottavi  e  Meloni  (Casale  1870,  n°  11). 

Uà ca  .60  Isacco  ( biogr .).  —  Medico  chirurgo  specialista, 
p.  que  in  Pisa  da  genitori  israeliti  nel  1829;  mori  presso  a 
frai  a*e  ‘1 19  giugno  1869.  Di  bassa  condizione  ei  fu  con  altri 
a  e  "  avviato  aglistudii,  che  compì  nella  stessa  città.  Passato 
dell’  co*ars'  a  F'renze  solto  Bufalini  e  gli  altri  professori 
8ar  ^'spedale  di  S.  M.  Nuova,  dette  prova  in  breve  di  quello 
prof  8tato-  Matricolato,  si  gettò  subito  all’esercizio  della 
si  fess,0nei  e  lasciata  da  parte  l’universalità  della  scienza, 
quant6  SPecial'sta  P'ù  particolarmente  tanto  come  scrittore 
10  a,  0  "ell’esercizio  della  professione.  E  le  malattie  veneree 
\ennerasser°  tanto  e  vi  fu  fortunato  cosi  spesso,  che  ne  di- 
°|lre  breve  spertissimo  e  ne  trasse  considerevoli  lucri, 
che  i|  C88er  c',venut0  lodato  scrittore  della  materia,  tanto 
49  a  8u°  Trattalo  delle  malattie  veneree ,  pubblicato  nel 
città  .h'renze’  e  P'^  vo'te  ristampato  si  nella  detta 
affett  e.  allrove.  Ne  curò  il  miglioramento  successivo  e  con 
riSc  dl  ^a(*re  ne  corresse  I*  dicitura  pur  anche,  come  può 
Con  raPS*  ^acendo  paragone  delle  varie  edizioni.  Si  occupò 
bambfUa'e  amore  e  ^uon'  risultati  anche  delle  malattie  dei 
ne  scrisse  pregiati  libri  o  manuali,  lodati  dai 
dei  ba’  k-  •  Pur  lroPP°  spesso  rifuggono  di  curare  le  malattie 

naturi  un'\  8°lto  Pretest0  c^e  *n  ess'  °Pera  sovente  più  la 

sono  n  •  *  arte  »  e  *e  madri  con  quei  volumi  alla  mano  pos- 
Ser^tan  aSl-  semPre  provvedere  da  se  stesse  ai  casi  che  si  pre- 
°>  sia  nelle  cure  durante  rallattamento,  sia  nelle  fasi 


della  dentizione,  e  simili.  Il  perchè  molte  Accademie  se  lo 
accaparrarono  socio,  ed  ei  si  presentò  sovente  alle  maggiori 
con  lodate  Memorie ,  che  oggi  aspettano  un  avveduto  editore 
che  le  raccolga  e  le  pubblichi  in  volumi  con  sapiente  e  ca¬ 
ritatevole  discrezione,  contrariamente  ai  malaccorti  pro¬ 
dighi  che  tutto  pubblicano  senza  carità  nè  discernimento, 
come  fra  i  recenti  è  avvenuto  al  Giusti,  a  M.  D’Azeglio  ed 
altri;  ma  tale  cura  forse  s’addosserà  il  fratello  dottor  Sa¬ 
muele.  Nel  1861  cominciò  a  pubblicare  il  periodico  medico 
L’Imparziale ,  che  si  sostenne  finché  ne  fu  egli  il  direttore, 
poscia  decadde  di  merito.  Si  fece  in  pari  tempo  promotore 
dell’Associazione  medica  italiana,  e  prese  parte  al  Congresso 
costituente  di  Milano  ed  altri  successivi  di  Napoli  e  Firenze. 
Nel  67  fu  mandato  a  Parigi  a  quel  Congresso  medico  in¬ 
ternazionale  per  la  Esposizione  di  quell’anno;  e  là  fu  incari¬ 
cato  di  compilare  un  regolamento  sulle  misure  da  adottarsi 
contro  da  diffusione  delle  malattie  sifilitiche.  Codesta  gita  riuscì 
fatale  al  suo  corpicciuolo,  già  affranto  e  percosso  dalla  malattia 
che  doveva  estinguerlo,  e  gli  riuscì  fatale  perchè  non  si  riebbe 
mai  più,  fihchè  non  s’appalesò  l’etisia  che,  in  modo  ostinato 
e  lunghissimo,  alla  fine  ne  distrusse  la  vita  ;  ed  ei  ne  sopportò 
i  dolori  con  non  comune  pazienza  e  forza  d’animo,  finché  a 
quarant’anni  non  compiti,  non  Io  ebbe  ridotto  cadavere  nelle 
sua  villetta  di  Loretino,  nelle  adjacenze  di  Firenze.  Fu  prodigo 
di  consigli  e  cure  pietose  ai  poveri,  e  gli  ammalati  lo  ebbero 
caro  per  le  maniere  soavi  e  dolci  onde  accostavasi  al  letto  per 
alleviarne  anche  colla  parola  i  dolori. 

*  GALLIZIA  (Galizien)  ( geogr .,  etnogr .,  statist.,  e  stor. 
contemp.).  —  Del  vasto  paese  nella  grande  pianura  dell’Eu¬ 
ropa  orientale,  dopo  il  breve  articolo  dell’E.,  non  più  fu 
discorso  nei  volumi  del  S.  Ora  ne  piace  comunicare  al  lettore 
rilevanti  notizie  sulla  detta  regione,  attinte  ad  uno  studio  del 
dott.  Adolfo  Zehlicke,  intitolato  :  Die  politischen  und  socia- 
len  Zustànde  Galiziens. 

I.  Geografia  fisica  e  politica.  —  Tutti  i  territorii  che  co¬ 
stituiscono  l’odierna  Gallizia  (aventi  una  superficie  di  78,508 
chilometri  quadrati,  con  5,190,000  o,  secondo  altri,  con 
5,147,020  abitanti)  formarono  fino  al  1773  parte  integrante 
dello  spento  regno  di  Polonia;  ma  soltanto  nel  1817  da  pa¬ 
recchi  tratti  degli  antichi  ducati  (voivodati)  di  Cracovia , 
Sandomir ,  Lublino,  Bicloze  e  Podolia  e  dalle  provincie  non 
smembrate  della  Russia  rossa ,  di  Halicz  e  di  Atischwitz- 
Zator  si  compose  un  nuovo  Stato  ereditario  per  la  casa  degli 
Absburghi,  e  deiTominossi  Gallizia,  cui  incorporossi  nel  1846 
l'antichissima  repubblica  di  Cracovia.  Confina  all’S.  colle 
selvose  montagne  Carpazie,  che  la  segregano  dalla  profonda 
pianura  del  Danubio,  formando  cosi  per  certa  guisa  il  terra¬ 
pieno  del  dorso  dei  Carpazii,  lungo  420  chilom.,  detto  dagli 
indigeni  i  Beschii,  ossia  monti  di  transito,  e  congiunge  tra 
loro  i  due  baluardi  N.  E.  dell’Austria,  l’Alta  Tatra  e  le  Alpi 
Transilvaniche.  Appoggiasi  nella  sua  parie  occidentale  im¬ 
mediatamente  all’erte  e  dirupate  pareti  granitiche  della  Ta¬ 
tra,  dalle  cui  pittoresche  e  semiselvaggie  valli  scaturisce  il 
rapido  fiume  Dunaiec.  Elevansi  quivi  le  primitive  giogaje  più 
di  2000  metri,. ma  la  lunga  catena  che  distendesi  dal  N.  0. 
al  S.  E.  non  eccede  in  verun  punto  l’altezza  di  1330  metri. 
Attaccasi  la  Gallizia  all’Ungheria  soltanto  col  mezzo  dei  va¬ 
lichi  di  Dukla ,  Uszon ,  Vereczko  e  J abionico ,  dello  strategico 
sbocco  nella  profonda  vallata  del  Danubio  e  dell’apertura 
delle  pianure  sarmatiche.  I  tre  principali  fiumi  che  la  percor¬ 
rono  sono  la  Vistola,  il  Dniestere d  il  Prulh.  Forma  il  primo 
la  linea  di  frontiera  tra  la  Gallizia  e  la  Russia,  ricevendo  nel 
suo  corso  dall’Alta  Tatra  e  dai  Carpazii  parecchi  confluenti 
considerevoli,  che  si  addimandano  Biala,  Sala,  Skava,  Ruba , 
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Dunajetz,  Visloca,  San  e  Bug,  tutti  in  direzione  settentrio¬ 
nale,  verso  l’imboccatura  del  fiume  da  essi  ingrossato,  che 
scaricasi  nel  Baltico.  Il  Dniester  è  il  precipuo  fiume  della 
Gallizia  orientale,  che  scorre  placido  attraverso  a  foreste  e, 
feconde  pianure  delle  montuose  regioni  uralico-carpaticlie 
fino  a  Mogilev,  non  avendo  confluenti  di  rilievo,  tranne  la 
Stry,  passa  per  la  Podolia  russa  e  perdesi  nel  Mar  Nero,  li 
Pruth  sgorga  esso  pure  dal  ciglione  settentrionale,  ma  non 
bagna  che  poco  spazio  nella  Gallizia,  ingrossato  dal  maggiore 
de’  suoi  confluenti,  ch’è  il  Szeremosz,  fiume  di  frontiera  colla 
Bucovina. 

L’indole  del  suolo  della  pianura  galiziana  varia  a  seconda 
della  sua  posizione,  scorgendosi  nel  territorio  della  Vistola, 
da  Cracovia  fino  alla  sortita  delle  acque  dalle  terre  au¬ 
striache,  sedimenti  diluviali  ed  alluviali  di  sabbia,  mentre 
nei  terreni  irrigati  dal  Dniester,  dal  Pruth  e  confluenti,  co¬ 
minciando  dal  Bug,  incontransi  grandi  depositi  di  creta,  e 
meritando  speciale  ricordo  una  qualità  di  terra  nera,  coprente 
una  vasta  superficie  all’E.  di  Sered,  detta  per  eccellenza  dagli 
aborigeni  Cemazem  (nerume).  É  meno  fertile  della'terra  pari¬ 
mente  nera  dell’Ungheria,  ma  promuove  nella  primavera  ra¬ 
pi^  e  lussureggiante  vegetazione,  che  perisce  però  con  egual 
celerità  nel  cuor  della  state,  lasciando  dietro  di  sé  miserandi  e 
sterili  avanzi.  Finalmente  nel  territorio  del  Bug,  cominciando 
da  Lemberg,  al  S.  di  Brody  e  superiormente  al  Dniester, 
riscontransi  formazioni  dell'ultimo  periodo  terziario  di  argille 
arenose,  marna,  sabbie  calcaree  o  quarzose,  tritumidi  pietre 
e  ghiaja.  Notisi  nella  Gallizia  orientale  il  singolare  fenomeno 
di  moltissimi  monacelli,  che  sono  probabilmente  tumuli  roor- 
tuarii,  e  somigliano  a  quelli  della  Germania  settentrionale 
provenienti  dall’età  pagana.  Formando  i  Carpazii  un  limite 
verso  l’Ungheria,  ed  accennando  al  collegamento  colle  ster¬ 
minate  steppe  dell’Europa  orientale,  ergonsi  11  del  pari  a 
segnare  il  divario  delle  stagioni ,  impedendo  l’accesso  alla 
pianura  danubiana  ai  caldi,  asciutti  od  umidi  venti  sciroccali, 
ed  esponendo  il  clima  ai  venti  orientali  freddi  ed  aridi  che 
soffiano  dalle  profonde  valli.  Ad  onta  tuttavia  di  così  aspro 
clima,  privo  dei  molli  venti  meridionali,  ma  esposto  pur  troppo 
alle  violente  procelle  aquilonari,  ad  onta  della  breve  state  e 
del  lungo  inverno,  a  cagione  dei  molti,  suoi  fiumi  e  delle  uber¬ 
tose  sue  terre,  é  attissimo  alle  produzioni  agrarie  di  ogni  ge¬ 
nere,  ed  in  ispecie  a  quella  dei  cereali. 

11.  Notìzie  etnografiche  e  sommario  storico.  —  Il  suolo 
della  vasta  regione  alternasi  dal  N.  al  S.  tra  i  piani  più  oriz¬ 
zontali  e  le  più  scoscese  montagne  ed  ha  una  ripartizione  etno¬ 
grafica,  ma  non  più  dal  N.  al  S.,  sibbene  dall’O.  all’E.  La 
storia  sua  primitiva  è,  come  quella  di  tutti  gli  antichissimi 
popoli,  leggendaria,  né  altro  si  può  asserire  di  certo,  tranne 
che  cotesto  paese  é  stanza,  da  due  millennii,  di  tribù  slave. 
Devono  essere  state  queste  precedute  da  varie  colonie  di 
genti  celtiche,  ravvisandosi  in  molti  nomi  la  radice  celtica, 
ma  altri  documenti  storici  in  proposito  non  esistono.  Devonsi 
pertanto  trarre  dal  celtico  grob  (rupe)  il  vocabolo  slavo  Car¬ 
pazi,  e  dalle  celtiche  radici  caoir  (acqua)  e  dun  (città)  il  la¬ 
tinizzato  6 arrhodunum;  nome  antico  di  Cracovia  ;  Dunaiec 
(il  fiume  succitato)  da  tain  (acqua),  Dniester  da  tuin  dear 
(grande  acqua),  ed  esso  stesso  il  nome  di  Gallizia  ossia  paese 
boschivo  da  coille  (bosco)  e  iath  (terreno),  da  cui  nacque  lo 
slavo  Halicz,  modificatosi  poi  fra  gli  occidentali  in  Gallizia 
Ma  ulteriori  induzioni  o  deduzioni  storiche  sulle  tribù  celtiche 
ivi  stabilite  non  possiamo  fare,  e  quindi  dobbiamo  contentarci 
d’inferire  dai  nomi  dei  monti,  fiumi,  città  e  contrade  attestanti 
1’esistenza  di  popoli  più  antichi  nelle  alterate  loro  forme  lin¬ 
guistiche,  che  le  popolazioni  posteriori,  da  cui  discendono  gli 


odierni  Galiziani,  non  sono  da  considerarsi  autoctone.  La 
storia  non  ci  conduce  che  all’epoca  slava,  in  cui  gli  abitanti 
del  paese  che  si  avanzarono  fino  alla  Boemia  denominarono 
Corvati  o  Crovati,  ossia  abitatori  delle  montagne,  montanari. 
Mentre  le  aquile  latine  si  spinsero  oltre  il  Danubio,  r‘mase[? 
tranquilli  i  Corvati  e  senza  molestie,  finché  non  scriver 
anche  su  di  essi  il  nembo  devastatore  della  immigrazione  e 
popoli,  che  ne  cangiò  essenzialmente  le  sedi.  Irruppero  dap 
prima  nella  pianura  della  Theiss,  quasi  precursori  delle  nor 
diche  caterve,  per  i  varchi  dei  Carpazii,  i  sarmatici  Jozig^ 
cui  tennero  dietro  altre  orde  sarinatiche,  gli  Alani,  ed  in 
calzarono  i  pacifici  Slavi  fino  alle  sponde  del  Baltico.  Un  an 
dirivieni  perpetuo  d’immigranti  ed  emigranti  è  il  distm  •  ^ 
di  cotesto  procelloso  periodo,  in  cui  spuntano  ad  ogni  tratto 
scompariscono  i  popoli. 

I  Germani  s’inoltrarono  sempre  più  nelle  regioni  di 
gior  civiltà,  al  mezzodi  e  all’occidente,  e  gli  Slavi  si  8Pfrsete 
fino  all’Elba,  occupando  senza  cozzo  di  armi  le  abbandona ^ 
pianure,  fondandovi  villaggi  e  borgate,  ed  appropriandosi  ^ 
valli  più  elevate,  di  guisa  che  i  Corvati  stabilirono  un  reg 
negli  antichi  possedimenti  de’  Boi,  che  lasciarono  il  loro  no  ^ 
agli  odierni  Boemi,  di  pura  schiatta  slava  o  corvatta  c 
dir  si  voglia.  Il  tratto  della  Gallizia  tra  YOder  ed  il 
annesso  dai  Lechi  o  Lechiti  alla  Polonia  propriamente  e  ^ 
e  cosi  cadde  primieramente  in  potere  dei  Polacchi  la  PolZ'° 
occidentale  della  Gallizia,  senza  esserne  però  subito  assor  * 
Successe  ciò  col  volger  dei  secoli,  dopo  le  più  strane  P 
pezie  e  le  più  feroci  guerre  estere  ed  intestine.  Dal 
1333  fondossi  poco  a  poco  nella  parte  occidentale  una  rajj^ 
guardevole  colonia  di  Tedeschi,  che  vi  propagarono  le  a 

tudini  del  lavoro  e  l’esercizio  delle  arti  ed  industrie  di  m  S . 
giore  utilità,  e  dal  1333  al  70  vi  si  rifugiò  buon  n“®er°0pa 
Ebrei,  per  sottrarsi  alle  ire  dei  loro  persecutori  dell  *|U 
occidentale.  Verso  il  1000  erasi  diffusa  intanto,  di  "orjra(je 
cattolicismo,  introdotto  circa  un  secolo  avanti  nelle  con  .  ^ 
galliziane  e  polacche,  lare  ligione  greca  scismatica  P®  f0 
Gallizia  orientale,  e  gli  abitanti  che  l’abbracciarono  e 
la  denominazione  di  Ruteni  o  Russi  rossi ,  perchè  do  ,j 
allora  dai  principi  russi,  che  andavano  raccogliendo  so 
loro  scettro  tutte  le  tribù  slave.  ..  ^ 

Cotesta  differenza  di  religione  tra  gli  abitanti  de  g 
Gallizie  fu  fonte  di  guai  e  malori  che  in  gran  par1®  u 
sussistono.  Nel  1340  Casimiro  il  Grande  re  p®i  ^  a| 
espugnata  Lemberg,  incorporò  la  Gallizia  e  la  Lodomi  1  g 

regno  di  Polonia,  formando  di  tutti  i  suoi  dominii  una  g  < 
potenza  dell’Europa  orientale.  Cessò  cosi  l’autonortN^^ 
Ruteni,  i  quali  stanno  d’allora  in  poi  in  antagonismo  c°^.  ^ 
colla  popolazione  polacca,  che  si  rafforzò  di  altri  e\ I®®1 p  gj 

assorbì  tutto  a  suo  esclusivo  vantaggio.  Ai  dissensi  '  jj.tja 
trai  soggiogati  Ruteni  e  i  prevalenti  Polacchi  della  e 
si  aggiunse  nel  1517  il  fermento  degli  errori  di .  jnCjtori 
Calvino,  e  ciò  inaspri  viemaggiormente  la  lotta  fra  >  vl 
e  i  vinti,  e  fu  causa  di  atroce  e  sanguinosa  reazion 
imperversò  sullo  scorcio  del  secolo  xvi,  fnrmulan  ® 
della  massima  intolleranza  nel  1577,  che  indussero  fj. 

vincie  rutene  ad  inalberare  nel  461 8  lo  stendardo  tj  j 

bellione.  Nel  1659  e  60  il  re  di  Polonia  reintegrò  *°  .  g(j 

loro  diritti  gli  osteggiali  Ruteni,  assicurando  ai  no®  ®  ^  |a 
anche  ai  protestanti  con  patto  solenne,  dettato  in  Ha  ^  )e 
loro  religiosa,  politica  e  nazionale  indipendenza  p®1  cjttà, 
terre  in  cui  si  parlasse  il  ruteno,  e  specialmente  00 .^0*1* 
ne’ borghi  e  villaggi,  nella  Dieta,  nell’esercito,  n®1  ^  ^ra. 

e  nelle  chiese.  Ma  la  potenza  polacca  volgeva  °rfn^erne)  eà 
monto,  per  le  continue  discordie  e  contestazioni  m 
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allora  si  adoprarono  di  comune  .accordo  Prussia,  Austria  e  | 
Russia  a  darle  l'ultimo  crollo. 

Nel  1772  segui  fra  le  tre  conquistatrici  la  prima  riparti¬ 
rne  della  dilaniata  Polonia,  e  col  trattato  del  18  settembre 
del  1773  la  Gallizia  orientale  ed  occidentale,  imperante 
Maria  Teresa,  fu  incorporata  all’Austria.  Ne  migliorarono  le 
condizioni  religiose,  politiche  e  sociali  sotto  il  mite  reggi- 
Nemo  di  essa  e  più  ancora  sotto  quello  del  suo  figliuolo 
Giuseppe  II,  il  quale  diedesi  con  ogni  cura  a  riordinare  la 
Gallizia,  togliendo  la  facoltà  punitiva  ai  grandi  proprietarii 
M  suolo,  la  servitù  della  gleba,  il  prepotente  diritto  dei 
feudatari  d’imporre  ai  subalterni  i  matrimonii  a  loro  arbi- 
tr*°,  e  tutte  le  altre  angherie,  sotto  il  cui  peso  gemevano 
°Ppressi  i  poveri  campagnuoli.  Nè  contento  di  ciò,  studiossi 
^ introdurre  nel  paese  nuovi  elementi  di  vita,  invitando 
Cin  lettere  patenti  del  17  settembre  1781  tutti  coloro  che 
Ressero  emigrare  dalle  sue  provincie  tedesche  a  recarsi  in 
Clizia  e  fondarvi  colonie  agricolo- industriali ,  guarentendo 
ai  Medesimi  piena  libertà  di  coscienza,  viaggio  gratuito,  vitto 
alloggio  nel  compierlo,  ed  a  ciascuna  famiglia  di  agricol- 
°r^  casa,  stalla,  terreno  da  coltivare,  utensili  domestici  e 
rurali,  esenzione  per  sei  anni  da  ogni  imposta  e  lavoro  ser- 
V|le>  e  piena  ed  intera  dispensa  dal  servigio  militare.  Accor- 
*er°  beo  presto  ai  luoghi  convenuti,  adescati  da  condizioni 
.  nt°  vantaggiose,  non  pochi  contadini  dal  Reno,  dalla  Svevia, 
al  Palatinato  e  dall’Assia,  per  recarsi  indi  a  fondar  colonie 
nella  Gallizia,  e  fino  al  1787  eranvisi  stabiliti  di  già  12,000 
Co'°ni  tedeschi,  detti  comunemente  Svevi  e  'nella  lingua 
Sava  Svabzi,  per  cui  l’erario  imperiale  aveva  speso  circa 
^,nque  milioni  di  lire.  Terminò  allora  il  rimescolio  dei  di- 
ers>  elementi  etnografici,  e  sebbene  parecchi  altri  Tedeschi 
'  ^°  l’austriaco  dominio,  abbiano  preso  stanza  successiva- 
ente  in  essa,  non  vi  andarono  più  a  torme  e  in  gran  nu- 
er°*  come  fatto  avevano  gli  or  mentovati  coloni. 

G.  Stato  della  presente  popolazione  :  confronti  fra  diverse 
a^e.  __  Ritenuta  la  popolazione  di  5,109,000,  i  Polacchi 
j^Pnamente  detti  (in  tutto  2,184,000)  rappresentano  il 
&  A>  della  popolazione  totale,  trovandosi  in  maggioranza 
n  ariQente  nei  circolwdi  Cracovia.  Vadovice,  T 


Uvei 

ne||a 


lente  nei  circolkdi  Cracovia,  Vadovice,  Tarnov,  Sandcc , 
lszotre  nei|e  città  di  Cracovia  e  Lemberg,  dove  stanno 


ta  a  Proporzione  di  78  a  98  %  del  rimanente  degli  abi- 
Scnll>  mentre  sono  in  minoranza  in  tutte  le  altre  provincie, 

di{rdendo  nel circol° dl  Stry f,no  a  7  0/®-  Gli  é  assai 
t'h  ^  d  issare  una  linea  precisa  del  differente  favellare 
e  hanno  gli  uni  dagli  altri  i  Galliziani,  sebbene  comune 
a|Cnle  si  accetti  quella  del  San  ;  ma  ciò  non  è  punto  consono 
ljnv*r°i  essendovi  di  qua  e  di  là  di  cotesto  fiume  varii  gruppi 
il  ^Ul8lici  delle  due  nazionalità.  In  generale  però  stendesi 
a,,^ne  etnografico  tra  Pulacchi  e  Ruteni  dal  Nuovo  Sandec 
e  •  fino  al  corso  superiore  della  Visloca,  toccando  Dukla, 
e  r  al  N.  in  linea  ondulatoria  per  il  San,  fino  a  Jaroslav 
poni  menle  al  N.  in  linea  retta  fino  alla  frontiera  russa.  La 
ren° f  l0ne  rutena»  aventi  sue  sedi  ollre  a  colesto  l‘mite' 
forni1381  di  2-310,000  abitanti,  ossia  il  50  °/o  del  totale, 
lando  dodici  circoli  la  maggioranza  tra  il  59  ed  89  °/0, 
leni  r6  non  da  *n  Lemberg  più  del  12  °/0.  Non  vi  sono  Ru- 
altri  ne'  due  circol‘  d‘  Cracovia  e  Vadovice,  e  stanno  negli 
ecce*l eccettuato  quello  di  Sandec,  in  una  notevole  minoranza, 
Coi  Pnd°  aPPena  il  17  °/0;  numerosissimi  nel  circolo,  di 
jBea,  contandosene  ivi  89  %. 

nell  m°rano  i  Tedeschi  parte  nelle  città  più  grandi  e  parte 
Ulev  C°'onie  d‘  campagna,  in  tutto  165,000,  numero  poco 
...  .  "*®»  che  ro^lmunlo  maoririnrp  p  tale  com- 
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che  dev’essere  realmente  maggiore,  e  tale  com 
e  se  il  censimento  non  fosse  nelle  mani  di  anagra- 


fisti  polacchi,  che  amplificando  la  supremazia  polacca,  sono 
impegnati  a  far  comparire  piuttosto  meschino  che  ragguar¬ 
devole  Helemento  germanico.  Sono  sparsi  i  Tedeschi  per 
tutta  la  Gallizia,  ma  non  formano  nei  due  circoli  di  Czortkov 
e  Sanok  neppure  l’I  %  della  popolazione,  oscillando  dall’l 
al  2  %  nei  sette  circoli  di  Tarnov,  Rzeszov,  Zolkiev ,  Brze- 
zan,  Tarnopol,  Stanislao,  e  Colomea,  da  2  a  3  nei  circoli 
di  Cracovia  e  Przemysl,  da  3  a  4  in  Zloczov,  Sandec  e 
Sambor ,  super  ando  il  4  °/0  »n  Stry,  il  6  nel  circolo  di  Vado¬ 
vice,  1*8  in  quello  di  Lemberg,  il  18  nella  città  del  medesimo 
nome,  ed  il  37  in  quella  di  Cracovia. 

Più  incerti  ancora  di  quelli  dei  Tedeschi  sono  i  dati  stati¬ 
stici  degli  Ebrei,  sparsi  pure  per  tutto,  in  numero  di  450,000, 
giusta  i  calcoli  più  probabili,  ossia  del  9  circa  %  della  po  • 
polazione  totale.  Siccome  però  servonsi  costantemente  tutti 
gli  Ebrei  galliziani  della  lingua  tedesca,  come  di  loro  madre¬ 
lingua  e  più  appropriata  al  commercio,  così  formano  in  com¬ 
plesso  dei  Tedeschi  originarli  la  somma  di  615,000  anime, 
e  per  conseguenza  il  12  %.  ossia  un  ottavo  dei  parlanti  te¬ 
desco  in  Gallizia,  e  certo  più  della  metà  della  intera  popola¬ 
zione  delle  città  galiziane. 

IV.  Ordini  sociali  ed  amministrativi;  l agricoltura.  —  Il 
feudalismo  è  ancora  la  base  dell’ordinamento  sociale  della 
Gallizia,  che  non  partecipa  perciò  se  non  se  in  minima  parte 
dei  benefizii  della  civiltà  dell’Europa  occidentale.  Erasi  ben 
studiato  l’imperatore  Giuseppe  II  a  migliorare  la  sorte  degli 
abitanti  delle  campagne,  emancipandoli  dalla  servitù  della 
gleba,  sottraendoli  alle  legali  vendette  dei  signori  e  padroni 
territoriali,  spargendo  tra  essi  coloni  laboriosi  ed  industri, 
che  propagassero  le  buone  massime  di  economia  domestica  e 
rurale,  di  moralità  e  di  religione,  spoglie  di  perniciosi  errori 
e  micidiali  superstizioni;  ma  non  osò  toccare  gli  antichi  pri¬ 
vilegi  dei  grandi  proprietarii,  e  questi  non  promossero  per 
nulla  le  savie  innovazioni  del  sovrano,  ma  le  applicarono  a 
loro  talento.  I  contadini  non  ne  profittarono  quindi  di  molto, 
avendo  dovuto  cedere  alla  necessità  e  coltivare  i  campi  dei 
ricchi  possidenti  col  solo  compenso  di  un  pezzo  di  terra  ad 
essi  assegnato  per  sostentarsi,  e  cosi  rimasero  ancora  servi 
della  gleba. 

La  rivoluzione  del  1848  tolse  questa  schiavitù  anche  alla 
Gallizia,  e  d’allora  in  poi  ogni  c<31Stadino  ottenne  un  tratto  di 
terra  maggiore  o  minore,  da  mezzo  a  venti  Èttari,  diventò 
libero  possessore  del  suo  fondo,  e  può  coltivarlo  e  disporne 
come  meglio  gli  aggrada.  Nel  1869  venne  ancor  meglio  si¬ 
stemata  la  legislazione  agraria,  ed  i  piccoli  possidenti  furono 
pareggiati  nei  loro  diritti  ai  grandi.  Ria  questi  rimasero  nel 
fatto  di  gran  lunga  superiori,  possedendo  e  potendo  coltivare 
ad  un  tempo  da  1  a  10,000  ettari  di  terra,  secondo  tutte  le 
regole  e  norme  scientifiche  dell’agricoltura  praticata  in  grande. 
Non  si  avvantaggiarono  di  troppo  del  riordinamento  agrario 
nè  i  grandi  nè  i  pìccoli  possidenti,  preferendo  i  primi  le  cure 
signorili  alle  pazienti  agricole,  ed  accontentandosi  i  secondi 
del  piccolo  fondo  per  sopperire  ai  pochi  loro  bisogni,  e  di 
marcire  nell’ozio,  compiuti  i  necessari  lavori,  piuttosto  che 
offrire  l’opera  loro  ai  grandi  proprietarii.  L’agricoltura  di 
tal  guisa,  anziché  progredire,  rimane  stazionaria,  e  va  sempre 
più  languendo,  nè  valgono  a  rialzarla  le  somministrazioni 
pecuniarie  degli  Ebrei  ai  grandi  possidenti,  perchè  là  sover¬ 
chia  usura  degli  avidi  ed  insaziabili  somministratori  impe¬ 
disce  ai  mutuatarii  d’intraprendere  lavori  radicali  e  veramente 
proficui.  Questo  deplorevole  stato  dell’agricoltura  fa  sì  che 
il  prezzo  del  suolo  è  assai  basso,  e  mentre  nell  arciducato  di 
Austria  valutasi  un  ettaro  di  terra  1600  lire,  non  vale  nella 
Gallizia  più  di  200,  di  guisa  che  il  valore  totale  del  terreno 
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produttivo  della  Gallizia  vien  calcolato  in  4  ,292,000,000  di 
lire,  sebbene  le  terre  siano  in  generale  fertilissime.  Ma  vi 
mancano  i  metodi  razionali  per  trarne  il  miglior  partito  ;  vi 
sono  liberi  i  pascoli  e  trascurati  i  prati,  e  quindi  vi  é  scarso 
e  mal  nutrito  il  bestiame.  Né  l’allevamento  dei  cavalli  procede 
meglio,  venendo  anche  questi  mal  nutriti  dai  contadini  gal¬ 
iziani,  chiusi  in  pessime  stalle  ed  inceppati  nel  naturale 
loro  sviluppo,  perché  condannati  a  trascinar  carri  e  pesi  di 
soli  due  anni  ed  anche  meno.  Sono  perciò  piccoli  di  statura  ;  ma 
snelli  nondimeno  e  resistenti,  sebbene  l’irrequieto  contadino 
li  danni  a  correre  smodatamente  a  forza  di  assordanti  grida 
e  di  continue  scudisciate. 

Pregevoli  sono  i  cavalli  dei  nobili  e  principalmente  dei 
magnati,  i  quali  conoscono  benissimo  l’importanza  delle  razze 
scelte,  e  se  le  procurano  ad  ogni  costo.  I  grandi  lenimenti 
pertanto  posseggono  belli  e  robusti  cavalli,  conservandovi 
ancora  l’antica  razza  dei  cavalli  polacchi,  generati  dall’incro- 
ciamento  di  cavalle  indigene  con  puledri  turcoraanni,  ed  al¬ 
levandovi  inoltre  cavalli  arabi  di  purissimo  sangue,  che 
comperansi  a  carissimo  prezzo  anche  all’estero.  1  piccoli  ca¬ 
valli  invece,  di  cui  servonsi  tutti  i  campagnuoli,  vendonsi 
a  prezzi  qssai  meschini,  che  scendono  fino  a  dodici  lire  per 
capo.  Il  numero  totale  de’  cavalli,  calcolasi  di  600,000  circa, 
e  potrébb’essere  il  doppio,  il  numero  dei  bovini  é  certamente 
superiore  a  quello  dei  cavalli,  contandosene  più  di  due  mi¬ 
lioni;  ma  gli  é  vano  ripromettersene  un  vero  allevamento, 
sendo  questo  più  trascurato  di  quello  dei  cavalli. 

Anche  nel  caseificio  e  nella  fabbrica  del  burro  i  contadini 
galiziani  sono  inferiori  a  quelli  degli  altri  paesi,  acconten¬ 
tandosi  della  produzione  che  basti  al  suo  consumo  interno, 
senza  curarsi  di  esportazione  all’estero.  Più  trascurato  an¬ 
cora  delle  razze  bovine  si  é  l’allevamento  delle  pecorine,  non 
contandovisi  in  tutto  che  800,000  pecore,  mentre  la  Boemia 
ne  ha  un  milione,  ossia  più  del  doppio  per  ogni  chilometro 
quadrato  in  confronto  della  Gallizia,  ed  otto  milioni  l’Unghe¬ 
ria,  ossia  più  del  quintuplo  per  chilometro  q.  Le  pecore  sono 
per  lo  più  piccole,  di  razza  ordinaria  e  ruvido  vello,  tranne 
poche  meglio  allevate  dai  grandi  proprietari*».  -Ciò  non  ostante, 
la  lana  é  un  articolo  di  esportazione,  sendo  ben  pochi  e 
assai  imperfetti  i  lanificiylella  Gallizia,  che  alleva  inoltre 
100,000  majali,  magri  e  slombati,  che  esportansi  tuttavia 
in  gran  quantità,  e  scarseggia  di  capre  e  pollame,  per  la  so¬ 
lita  negligenza  contadinesca. 

V.  Mezzi  di  comunicazione ,  commercio  e  industria.  — 
Una  sola  strada  ferrata  attraversa  la  Gallizia  per  tutta  la  sua 
lunghezza  dall’O.  all’E.,  e  serve  all’esportazione  delle  gra¬ 
naglie,  di  cui  il  paese  non  difetta,  e  ben  presto  soprabbon- 
derebbe  se  l’agricoltura  non  fosse  nelle  misere  condizioni  da 
noi  accennate.  Ma  rende  poco  ai  costruttori,  che  la  condus¬ 
sero  a  termine  durante  la  guerra  di  Crimea,  sussidiati  dal 
governo,  che  ne  abbisognava  per  ragioni  strategiche.  Negli 
anni  in  cui  il  raccolto  dei  cereali  é  abbondante,  la  Società  di 
cotesta  ferrata,  che  addimandasi  Carlo-Lodovico,  ha  dividendi 
discreti,  ma  coi  raccolti  scarseggianti  i  dividendi  scemano, 
ed  il  governo  sopperisce  agl’interessi  del  capitale  investito. 
Tostoché  sarà  prolungata  fino  al  Mar  Nero,  e  congiungerassi 
colle  strade  ferrate  dell’Ungheria  e  della  Russia,  animerà  il 
commercio  delle  granaglie,  perché  ne  aumenterà  l’esporta¬ 
zione.  Il  commercio  interno  langue  anch’esso  per  il -pessimo 
stato  delle  vie  comunali  e  vicinali,  impraticabili  nella  cattiva 
stagione,  per  guisa  che  non  vi  può  essere  trascinato  un  carro 
di  grano  da  sei  e  neppure  da  otto  cavalli,  e  rimangono  pra¬ 
ticabili  soltanto  le  stradi  maestre,  mantenute  in  buona  viabi¬ 
lità  a  spese  del  pubblico  erario.  1  proprietari  pertanto  sono 


costretti  a  vendere  le  loro  derrate  a  domicilio,  a  prezzi  rotti, 
e  siccome  la  produzione  dei  cereali  e  delle  patate  eccede  i 
bisogni  del  lpro  consumo  e  delle  persone  da  essi  dipendenti, 
cosi,  per  non  patirne  gravi  danni,  destinano  il  superfluo  alla 
distilleria  di  bevande  spiritose.  Ecco  la  ragione  delle  molte 
fabbriche  di  acquavite  che  estraesi  dai  grani  e  dalle  patate 
nella  Gallizia,  la  quale  ne  conta  519,  numero  inferiore  a 
quello  delle  fabbriche  medesime  nelle  altre  provincie  dell  iin- 
pero  austriaco,  eccettuate  la  Boemia,  la  Moravia  e  la  Slesia, 
ma  superiore  nei  prodotti  a  qualunque  altra  provincia,  es¬ 
sendo  fabbriche  vastissime,  industria  precipua  della  Galli*1*» 
ove  l’acquavite  è  la  bevanda  esclusivamente  nazionale  delia 
sua  popolazione  slava. 

Né  mancano  le  fabbriche  di  birra,  ma  sono  di  minore  en¬ 
tità  di  quelle  dell’acquavite,  non  contandosene  che  sole J. 
degne  di  considerazione.  Moltissimi  i  mulini  da  grano  spars 
per  l’intera  superficie  del  paese,  ma  tutti  di  costruzion 
primitivissima,  che  rammenta  l’età  patriarcale;  nè  le  seg  . 
nei  Carpazii  bastano  all’apprestamento  del  legname,  che  vi 8 
rinviene  in  gran  copia.  Tutte  le  altre  fabbriche  ed  industri 
aventi  per  base  l’agricoltura  sono  senza  importanza,  no 
contandovisi  che  tre  sole  fabbriche  di  zucchero,  una  s0 
delle  quali  grande,  alquante  di  carta,  vetro  c  potassa,  alcun 
concerie  di  pelli,  raffinerie  di  olii,  fabbriche  di  rum  e  liquor^ 
Non  vi  è  che  una  sola  fabbrica  ragguardevole  di  panni  ^ 
Biala  e  Saybusch,  città  di  frontiera  della  Gallizia  occiden 
tale,  esclusivamente  in  mano  di  Tedeschi. 

VI.  Coltura  e  scuole;  cause  di  decadimento.  —  I  rna" 
giorenti  si  curano  poco  della  coltura  letteraria  e  scientih  » 
ed  il  popolo  non  ha  amore  all’istruzione,  contento  dell  an 
ignoranza.  Quando  la  Gallizia  fu  incorporata  all’impero  a 
striaco  era  e  materialmente  e  moralmente  in  uno  stato  c 
passionevole,  e  sebbene  vi  esistessero  alquante  scuole  su P^. 
riori,  difettavasi  appieno  di  quelle  per  il  popolo,  .al  ag0i0 
istruzione  non  avevano  mai  pensato  i  nobili  indigen»,  e  rgjt^ 
vi  provvide  il  governo  austriaco.  Oggidì  le  due  un.^e.e||a 
di  Cracovia  e  Lemberg  fioriscono  abbastanza,  ma  pm  ^ 
prima  la  seconda,  in  cui  accolgonsi  annualmente  c‘rcagg3> 
studenti,  sendosene  registrati  nel  4865  non  meno^  di 
tra  cui  257  polacchi,  305  ruteni  e  428  tedeschi,  per  ^ 
quentarvi  le  lezioni,  tutte  in  tedesco,  mentre  nella  Prirna  ^ 
si  fanno  in  lingua  polacca,  e  vi  é  anche  la  facoltà  me 
che  manca  alla  seconda.  Ciò  non  ostante,  nell’universi 
Cracovia  non  noveransi  che  300  circa  studenti,  non  eSS  j 
dovene  stati  nell’anno  predetto  più  di  309,  standone  |°n 
i  ruteni  e  tedeschi,  perchè  l’insegnamento  vi  sì  k.,n po¬ 
lacco.  Alla  superiore  coltura  contribuiscono  anche  • 
narii  cattolici,  ed  altri  quattro  istituti  vescovili,  e  quelli  ^ 
dei  greci  uniti,  ma  vi  predominano  gli  studii  speculativi 
scolasticismo.  Non  vi  è  che  una  sola  scuola  superi°re  dl 
coltura  per  tutta  la  Gallizia,  in  Dublany ,  presso  Lem 
fondata  nel  4855  e  mantenuta  a  spese  dello  Stato  e 
Società  galiziana  di  agricoltura,  ma  é  poco  frequenta  ^^sCj,ì 
segnandovi  in  lingua  polacca,  che  i  Ruteni  e  i  a|. 
abborrono,  e  preferiscono  recarsi  agli  istituti  agronomi  ^ 
l’estero.  Né  vi  é  parimente  più  di  una  per  i  piccoli  PJ^P 
tarii  di  terreni,  ed  é  quella  di  Cracovia,  eretta  nei 
dalla  prementovata  Società.  .  .  ;orj, 

Vi  sono  inoltre  le  scuole  reali  superiori  ed  in 
che  direbbersi  da  noi  tecniche,  per  le  arti  e  mestieri’  ^ 
dustrie  e  commercio,  economia  rurale  e  discipline  a  i  • 
vi  scarseggiano  gli  scolari,  che  non  sono  numerosi  nepp  ^ 
nella  Scuola  reale  completa  di  Lemberg,  né  ne!la  rC  flVja 
due  sole  classi,  annessa  ailTstituto  politecnico  di  Cra 


GALLIZIA 


349 


^  vi  è  soverchia  frequenza  di  studenti  nei  diciotto  ginnasii 
8Parsi  pel  regno  e  forniti  di  tutti  gii  studii  preparatorii  ai 
porsi  uni versitarii.  Peggio  ancora  procede  la  cosa  nella 
finzione  elementare ,  o  nelle  scuole  per  il  basso  popolo 
ohe  dir  si  vogliano,  le  quali  sono  2730,  numero  non  sover- 
chi<>  rispetto  alla  superficie  e  popolazione  del  paese ,  ma 
che  soverchio  relativamente  ai  frequentatori.  Gli  è  un 
atto  pur  troppo  che  in  moltissimi  villaggi  della  Gallizia 
°Cci  lentale  non  vi  è  scuola  di  sorta ,  quantunque  sianvi 
1Ua  e  là  edilìzi  destinati  al  ricevimento  di  scolari,  e  che 
neNa  Gallizia  orientale  sono  ben  rari  i  villaggi  dotati  di 
jjtoole.  Ne  risulta  quincw  che  le  80  scuole  elementari  ur- 


barn 


stabilite  nelle  città,  vengono  frequentale  da  19,500 


ragazzi,  mentre  le  rimanenti  2650,  dette  scuole  del  popolo 
®  di  campagna  (essendo  il  popolo  quasi  tutto  campagnuolo}, 
°,n  ne  hanno  che  106,500,  ossia  243  per  ogni  scuola  le 
Prime,  e  soli  43  le  seconde,  che  in  media  è  ben  poco.  In 
Onerale  poi  è  scarsissima  la  frequenza  alle  scuole,  non  ac¬ 
uendovi  che  soli  23  ragazzi  per  100,  e  rimanendone  77 
8en*a  istruzione. 

*eva  de*  *865»  constatossi  non  esservi  stati  per  ogni 
.  coscritti  che  quattro  soli  i  quali  sapessero  leggere  e 
Hvere,  e  questi  appartenenti  alla  piccola  popolazione  tede- 
Ca  del  paese. 

,  misere  condizioni  materiali  e  morali  della  Gallizia, 
16  Potrebbe  essere  uno  dei  precipui  granai  dell’Europa  , 
ja  ando  se  ne  coltivassero  convenientemente  le  terre,  hanno 
Massima  colpa  i  nobili  polacchi,  i  quali  signoreggiarono 
.  secoli  il  popolo  o  lo  tennero  abbrutito;  per  guisa  che 
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vive  miserabilmente,  abusando  delle  bevande  spiri- 


Su  e  poltrendo  nell’ignavia,  nella  crassa  ignoranza  e  nelle 
Petizioni.  Non  è  a  meravigliare  quindi  che  fra  i  delin- 
f  enii  'ncontrinsi  sempre  93  analfabeti  per  ogni  cento  vio- 
„ei?ri  delle  leggi.  Uno  degli  indizi  più  sicuri  del  progresso 
ecoa  c°ltura  di  un  popolo  si  è  l’amore  per  la  domestica 
^notnia  e  per  gli  sparagni,  il  che  scorgesi  principalmente 
la  p  U|°  Pr°fitlare  delle  casse  di  risparmio.  Ed  in  ciò  appunto 
dell*-  2Sa  moslras*  inferiore  assai  alle  provincie  consorelle 
Ca  lmPer°.  Basti  dire  non  esservi  in  essa  che  sole  quattro 
7  ^  di  risparmio,  con  un  deposito  complessivo  di  sole  lire 
iJi  u«^00,  ossia  circa  L.  2.80  per  testa,  mentre  nella  Boe- 
divi^olansi  L.  4  7.50  e  nella  Stiria  L.  30  per  ogni  in¬ 
si  c  *  Boschi,  selvaggina  e  silvicoltura.  —  Comunemente 
n’j  .. e  che  la  Gallizia  sia  coperta  di  boschi,  e  certo  non  ve 
seco  '  etto.  nè  vi  scarseggiano  i  lupi  e  gli*  orsi,  sebbene  i 
P^zie 01  Va(^ano  ordinariamente  vagando  per  le  foreste  car- 
'blando  nella  Gallizia  ed  anche  nella  Slesia  dalla  fini¬ 
dei  n  Uss'a  80l^nto  nelle  invernate  più  rigide.  Scemaronvi 
paggj  ari  di  molto  i  cervi  ed  i  caprioli,  non  avendo  limiti  la 
***  cacciatori.  Nè  tutta  la  Gallizia  è  fornita  egual- 
che  l  . 1  boschi,  scorgendosi  nell’oriente  della  medesima, 
lu°&ia  1  8Uol°  adatto  alla  coltivazione  dei  cereali,  parecchi 
Vi  djf'  Sonrìiglianti  a  nude  e  brulle  steppe,  ed  il  campagnuolo 
8trait)e  a  ^  combustibile  Per  guisa,  che  deve  ricorrere  allo 
ostant  6  a*  Starne  per  ammannirsi  un  po’  di  fuoco.  Ciò  non 
perta  Un  buon  decimo  ancora  della  pianura  orientale  è  co¬ 
nia^,  *  ma^n'^,c'  boschi,  e  veggonsi  nei  più  grandi  ergersi 
betu||°&eJe  ^uerce  ed  i  faggi  selvatici,  mescolati  con  grandi 
°Ccu  ‘d  boschiva  d’assai  si  èia  pianura  settentrionale, 
Vasti  t  °  *e  se*ve  un  <luart0  dell’intiera  superfìcie.  Nei  più 
11,9  dov'?  arenos*  prospera  solamente  il  pino  e  la  betulla, 
Neutre  6  *  •  SU°'°  ^  P'*  fertile  vi  sorgono  anche  le  querce, 
ne  fondi  paludosi  predomina  l’ontano.  Certamente 


furono  dapprima  anche  quivi  più  estesi  i  boschi,  ma,  abo¬ 
litane  alfine  la  servitù,  la  scure  del  terrazzano  tagliò  senza 
discrezione. 

Quanto  più  si  accede  alle  regioni  montuose ,  tanto  più 
si  presentano  allo  sguardo  le  selve ,  occupando  queste  il 
30  per  400  de’  terreni  montuosi.  Sulle  pendici  dei  Beschidi 
occidentali  prospera  il  faggio  selvatico,  ma  vi  s’incontrano 
anche  grandi  boschi  di  abeti  e  gruppi  di  betulle;  e  soltanto 
nelle  più  elevate  balze  della  Tatra  crescono  in  abbondanza 
i  pini.  Sulle  alture  dei  Beschidi  -orientali  distendonsi  pri¬ 
mitive  foreste  in  cui  predominano  i  pini,  senza  che  vi  ap¬ 
pariscano  mai  le  betulle ,  e  soltanto  laddove  il  Dniester 
abbandona  le  alpestri  giogaje,  formano  i  faggi  selvatici  sui 
contrafforti  dei  monti  alquante  selve,  mentre  verso  le  cime 
non  si  ravvisano  più  che  pini  della  peggior  specie.  Belle 
foreste  distendonsi  eziandio  dalle  falde  della  Tatra  fino  al 
Grat  all'insù ,  essendovi  coperta  di  boschi  più  della  metà 
del-  suolo.  Aiti  superbi  pini  ricingono  la  base  della  primi¬ 
tiva  montagna,  ma  più  in  alto  vi  prevalgono  i  faggi  selva¬ 
tici,  che  spingonsi  fino  a  que’  siti  in  cui  cessa  la  vegeta¬ 
zione  di  qualsiasi  altro  albero,  e  si  giunge  al  raggranchito 
e  misero  arbusto.  Mentre  nei  Carpazii  orientali  si  collegano 
le  selve  le  une  colle  altre,  e  piede  umano  di  rado  vi  penetra 
a  violarne  la  perenne  verginità,  nella  porzione  occidentale 
sono  desse  diradate  ogni  dove  dalla  scure  ,  interrotte  da 
colonie  agricole,  e  così  segregate,  che  non  vi  si  scorge  in 
veruna  un  complessò  compatto  che  abbia  l’aria  della  libera 
costituzione  primitiva.  Di  tal  modo ,  la  pianura  rimane 
poco  a  poco  sboscata,  e  la  massa  dei  boschi  ritirasi  alle 
montagne  ,  le  quali  saranno  sempre  naturalmente ,  per  la 
loro  conformazione ,  il  terreno  boschivo.  Ma  in  generale  il 
paese,  anziché  difettare,  soprabbonda  di  legna,  e  vi  sono 
perfino  dei  tratti  in  cui  toccano  a  testa  da  3  a  5  ettari 
di  suqjo  selvoso  ,  e  quivi  deve  andar  certamente  a  male 
non  poco  legname  .sui  fusti,  non  atterrandovisi  che  la  metà 
dell’annuo  prodotto,  e ' perdendosene  l’altra.  Ma  le  cattive 
strade,  la  lontananza  dalle  grandi  vie  commerciali,  rendono 
qui  bassissimo  il  prezzo  del  legname. 

La  massima  parte  delle  foreste  di  montagna  è  in  potere 
del  governo,  appartenendogli  più  di  un  sesto  del  terreno 
boschivo,  ma  la  coltura  e  l’entrata  non  stanno  in  propor¬ 
zione  della  vastità  del  possesso  ,  perchè  la  rendita  netta 
delle  foreste  galiziane  erariali  non  dà  più  di  325,000  lire, 
ossia  appena  36  centesimi  per  ettaro,  il  che  non  è  certo  di 
molto  lucro.  Ciò  dimostra  essere  difettoso  anche  il  sistema 
forestale  del  governo,  sebbene  meno  riprovevole  d’assai  di 
quello  dei  grandi  proprietarii.  Ad  onta  di  tanta  trascurag- 
gine,  gli  è  nondimeno  il  commercio  del  legname  da  parecchi 
anni  fonte  di  considerevoli  guadagni  per  il  paese,  sopperendo 
alla  inerzia  degli  uomini  l'attività  della  natura.  I  grandi  fiumi 
scaturienti  dai  Carpazii,  i  molti  confluenti  formanti  una  vasta 
Tete  di  canali,  mettono  in  comunicazione  la  Gallizia  col  Bal¬ 
tico  e  col  Mar  Nero,  e  quindi  la  Vistola,  il  Bug,  il  Dniester, 
il  Pruth,  la  Bislnza  ed  il  Sereth  sono  i  veicoli  per  cui 
trasportansi  annualmente  circa  9,000,000  di  piedi  cubi  di 
legname,  per  il  valore  di  circa  8,000,000  di  lire,  nei  porti 
del  Baltico,  nella  Russia  meridionale,  e  perfino  a  Costanti¬ 
nopoli.  La  miglior  via  fluviale  si  è  la  Vistola  coi  molti  suoi 
magnifici  confluenti  ,  che  congiunge  col  Baltico  quasi  tre 
quarti  del  paese,  e  serve  per  esportare  più  di  5.000,000 
di  piedi  cubi  di  eccellente  legname  per  le  costruzioni  na¬ 
vali  a  Danzica  ed  Elbing.  E  qui  giovi  avvertire  che  i 
negozianti  appunto  delle  due  città  or  mentovate  ,  e  quelli 
di  Varsavia  e  Odessa,  hanno  tutto  il  commercio  del  legname 
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galliziano  nelle  loro  mani,  non  servendogli  uomini  di  af¬ 
fari  del  paese  che  da  mediatori,  sensali,  e  simili.  Né  gli 
altri  prodotti  forestali  sono  in  proporzione  della  vaslità  delle 
foreste  ,  non  essendovi  che  qualche  fabbrica  di  potassa, 
resina,  trementina,  pece  e  catrame,  mentre  ve  ne  potreb¬ 
bero  essere  moltissime.  Ma  pur  troppo  Tindustria  forestale 
non  prospererà  finché  non  facciano  a  gara  tra  loro  il  go¬ 
verno,  il  clero  e  i  grandi  proprietarii,  che  sono  quasi  gli 
esclusivi  possessori  delle  immense  foreste  succitate,  di  mi¬ 
gliorarne  la  coltura,  introducendovi  metodi  razionali  e  savia 
amministiazione.  Rifiorirà  allora  anche  l’agricoltura,  e  cosi 
ritrarrà  la  Gallizia  il  triplo  ed  anche  il  quadruplo  di  ciò  che 
ricava  oggi  dalla  mal  regolata  coltivazione  dell’ubertoso  suo 
suolo,  che  non  produce  più  di  4,037,000  ettolitri  di  grano, 
mentre  l’Ungheria  ne  dà  20,740,000  e  la  Bassa  Austria, 
piccola  com’é,  610,000. 

Vili.  Rendite ,  imposte ,  demanio ,  miniere  e  saline.  — 
Per  le  ragioni  fin  qui  esposte ,  il  maggior  numero  degli 
abitanti  trae  una  misera  esistenza,  bastando  l’entrata  ordi¬ 
naria  appena  appena  al  sostentamento  della  popolazione  ; 
ma  se  scarseggia,  la  fame  con  tutti  i  suoi  orrori  vi  è  ine¬ 
vitabile,  ed  è  si  frequente  che  solo  se  ne  fa  caso  quando 
assume  spaventevoli  proporzioni,  come  nel  1847,  e  miete 
umane  vittime  col  morbo  tifoideo,  che  cagiona  e  propaga. 
Il  raccolto  ordinario  della  segala  non  dà  più  di  465  grammi 
di  pane  a  testa,  e  siccome  al  nutrimento  di  ogni  umano 
individuo  fa  mestieri  di  mezzo  chilogrammo,  cosi  gran  parte 
degli  abitanti  manca  dell’indispensabile  alimento,  e  ricorre 
al  pane  di  avena.  Anche  il  consumo  della  carne  è  minore 
assai  che  in  tutte  le  altre  province  dell’impero  ,  non  pa¬ 
gandosi,  in  media,  da  ogni  galliziano  più  di  40  centesimi 
di  dazio ,  mentre  nella  Bassa  Austria  ne  paga  ciascuno 
circa  4  lire,  e  vi  consuma  quindi  il  decuplo  di  carne.  Non 
rimangono  dunque  per  la  povera  gente  che  le  pa^le  ,  e 
queste  sono  infatti  il  nutrimento  principale  della  massima 
parte  della  popolazione.  Poca  carnè,  poco  pane,  ma  patate 
ed  acquavite  in  grande  quantità,  ecco  il  misero  nutrimento 
del  contadino  galliziano ,  che  vive  male  per  conseguenza, 
ha  poca  forza  produttiva ,  e  non  può  quindi  rendere  al 
paese  che  ben  poco. 

Le  rendite  non  bastano  perciò  alle  sue  spese,  non  pro¬ 
ducendo  la  fondiari^,  la  tassa  sui  fabbricati  e  tutte  le  altre 
imposte  dirette  piérdi  20,000,000  di  lire,  così  che  la  Galli- 
zia  rende  dieci  milioni  di  meno  della  Bassa  Austria,  e  rimane 
sempre  in  arretrato  di  un  quarto  circa  della  somma  or  men¬ 
tovata,  indizio  non  dubbio  della  grande  miseria  del  paese. 
Le  imposte  indirette,  che  gravitano  specialmente  sulla  fab¬ 
bricazione  industriale  e  pagansi  tutte,  e  le  tasse  di  registro  e 
bollo,  danno  in  complesso  altri  20,000,000  di  lire,  e  quindi 
la  rendita  totale  é  di  soli  40,000,000,  cosa  assai  meschina, 
ma  pure  sproporzionata  alla  scarsezza  produttiva  e  alla  po¬ 
vertà  del  maggior  numero.  A  coteste  rendite,  provenienti  dal 
sistema  delle  imposte  dirette  e  indirette  vigente  nel  paese, 
devonsi  pur  aggiungere  i  redditi  dei  beni  demaniali  e  della 
industria  mineraria.  Le  sterminate  foreste  appartenenti  al¬ 
l’erario  danno  la  rendita  netta  di  325,000  lire,  ed  i  beni 
demaniali  circa  250,000,  di  modo  che  tutta  questa  somma, 
per  cui  menano  tanto  scalpore  i  Polacchi  galiziani,  non  basta 
a  pagare  la  ventesima  parte  degl’interessi  del  capitale  gua¬ 
rentito  dal  governo  per  lo  svincolo  delle  servitù  feudali  dei 
terreni. 

Guadagni  molto  maggiori  traggonsi  invece  dall’industria 
mineraria  ,  essendo  la  natura  propizia  d’assai  al  paese  da 
questo  lato ,  perché  vi  abbondano  i  metalli  non  solo ,  ma 


vi  s’incontrano  eziandio  vastissime  cave  di  carbon  fossile 
di  sai  minerale.  Vi  si  estraggono  annualmente  più  di  « 
milioni  di  quintali  di  carbon  fossile ,  più  di  un 
di  sai  minerale,  né  vi  difetta  la  soda.  Il  prodotto  di  tu 
l’industria  mineraria  ascende  a  30,000,000  di  lire,  w* 
carbon  fossile  non  ha  peranco  lo  spaccio  che  dovre 
avere  nelle  ferriere,  non  essendovi  in  tutta  la  regione  C 
dieci  6oli  alti  forni.  Il  guadagno  netto  è  ragguardevole  so 
tanto  nelle  saline,  venendo  amministrate  le  cave  del  car 
fossile  e  quelle  delle  altre  materie  minerali  con  tale  insipien  * 
che  non  solo  non  hanno  civanzi  di  sorta,  ma  l’erario 
somministrare  ogni  anno  circa  80,000  lire  per  far  'r0 
alle  spese.  Le  saline,  da  noverarsi  fra  le  più  vaste  d  ’ 
diedero  fino  al  4865  il  guadagno  netto  di  20,000,000  di  ^ 
all’anno,  ma  dopo  la  grande  inondazione  avvenuta  nel 
delle  famose  saline  di  Wieliczka ,  le  più  importanti  de  ^ 
tero  territorio  galliziano,  scemarono  i  proventi  del 
passerà  ancor  qualche  tempo  pria  che  si  ristai)»1.80  . 
Oggidì  pertanto  la  rendita  totale  delle  imposte ,  dei 
demaniali,  delle  foreste  e  dell’industria  mineraria  non  asce 
che  a  75,000,000  di  lire,  somma  che  basta  appena  a  p  ^ 
vedere  ai  bisogni  interni,  alle  spese  di  amministrazioni^^ 
agl’interessi  per  le  somme  dello  svincolo  de’  terreni 


servitù  feudali.  M830, 

4X.  Tentativi  d'indipendenza.  —  Non  mancarono  dal 
né  mancano  tuttodì  tra  i  maggiorenti  delle  contrade  4  g 
ziane,  che  sooo  i  nobili  polacchi,  i  desiderosi  di  autono  ^ 
dei  perduti  privilegi.  Insorsero  perciò  nel  detto  ann* *’a„ 
successivamente  nel  46,  e  da  ultimo  nel  63  ,  e  cag 
rono  gravi  danni  a  se  stessi  ed  ai  loro  connazionali,  Pr 
dendo  di  redimerli  dalla  dominazione  del  governo  aus^gsal0 
Non  furono  mai  secondati  dalle  plebi,  ed  anzi  queste,  v0^rj 
e  travagliate  orribilmente  nel  46,  reagirono  contro  g  • 
dell’insurrezione  ( vedi  Cracovia  [reggenza  di]  nell 
Gl’insorti  indarno  studiaronsi  venire  a  capo  dei  loro 
gni,  e  ne  rilevarono  perdite  gravissime  e  nelle  vite 
averi,  perché  molti  caddero  sui  campi  di  battaglia^  ^ 
poi  gii  abitanti  furono  astretti  a  contribuzioni  ingenti 
naro  e  vettovaglie,  ed  a  privarsi  perfino  delle  srg  ^ 
per  sostenere  la  insurrezione.  Il  governo  nazi°na  ®agCjava 
ziano,  avente  diramazioni  io  tutta  la  Gallizia,  non  ef0 
veruno  senza  molestie,  sia  che  gli  angariati  partegg 
o  no  per  la  insurrezione.  Un  inesorabile  terrorismo  ^ 
nevasi  a  tutti ,  e  gli  agenti  dell’iosurrezione  Perc°^aj  più 
per  lungo  e  per  largo  lo  Stato,  estorcendo  danaro 
facoltosi,  viveri  e  roba  dai  meno.  L’esito  delle  ,n®^ge  je 
sostenute  con  tanti  e  si  lunghi  sacrifizii  lasciò 
speranze  dei  più  caldi  patrioti,  e  la  conseguenza  lu  ^ 
pressione  crudele  di  tutti  gli  elementi  polacchi  da  p  jje. 
Russi,  che  soffocarono  nel  sangue  le  aspirazioni  P  carjca- 
Scompigliaronsi  intanto  le  più  opulenti  famiglie*  si 
rono  di  debiti,  ed  i  superstiti  dalle  battaglie  P°|aCl  ,osj  tras* 
oggi  ancora  esuli  e  raminghi.  Cospirando  ed  agitan  g  ja 
curano  intanto  l’agricoltura,  che,  ben  condotta,  sa  lC|Ugtria 
vera  redenzione  del  paese,  e  tengono  in  non  cale 
e  il  commercio.  E  la  Gallizia  rimane  ancora  squali»  ut)a 
barbara,  non  essendovi  in  tutta  la  porzione  *  jji tanti , 
sola  città,  tranne  Cracovia,  che  ecceda  i  40,00  1  gtegSo 
ma  miserabili  borgate  da  3  a  4000,  e  villaggi-  ^  dai 
aspetto  presenta  all’incirca  la  porzione  orientale  a  Stanti , 
Ruteni,  essendovi  poche  città  con  più  di  40,00 
anzi  sole  otto  propriamente  dette  tali,  se  si  eccettui  ^ 
o  Leopoli  che  dir  si  voglia,  la  più  grande  di  tu  e.^yor\ed' 
di  qualche  considerazione.  Ma  anche  le  poche  citi 
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la*e  Gailizia  sono  senza  industria  e  commercio,  come  le  mi- 
sere  borgate  della  occidentale,  e  solo  vi  soprabbondano  gli 
kbrei,  che  traggono  i  loro  lucri  trafficando  in  merci. 

*  HALLO  Giacomo  ( biogr .).  —  Cronista  napolitano,  nato  da 
.  u'gi,  che  morì  l’anno  1497,  e  da  Giulia  della  Bella.  Scrisse 
!  diurnali  delle  cose  successe  in  Napoli  dal  1494  al  1536, 
1  quali  spargono  molta  luce  sopra  gli  avvenimenti  di  quel 
temPo,  ed  in  ispecialità  sopra  la  conquista  del  regno  di  Na- 
P0*'  fatta  da  Carlo  Vili  di  Francia  nel  1495.  Essi  furono  per 
a  Prima  volta  pubblicati  in  Napoli  l’anno  1846  con  prefa- 
Zl°ne  é  note  di  Scipione  Volpiceli,  il  quale  li  trasse  da  un 
®°dice  della  biblioteca  della  sua  famiglia,  la  qual  notizia  ne 
Q  gentilmente  comunicata  daH’illustre  cav.  Luigi  Volpiceli. 

GALOPPI  Baldassarre  (biogr.).  —  Detto  il  Burantllo ,  dal- 
•soletta  di  Burano  ove  nacque  addi  18  ottobre  1706  ;  morì 
a<ldi  3  gennajo  1784  (Fétis)  o  1785  (Caffi).  Le  poche  notizie 
ale  nel  S.  (voi.  i)  non  sembrarono  sufficienti  agli  studiosi 
1  c°se  musicali  a  dar  piena  contezza  dell’illustre  maestro,  il 
Perchè  sostituiamo  ad  esse  la  presente  biografia. 

nno  de’  meravigliosi  compositori  di  quel  da  molti  sti- 
al°  secol  d’oro  della  musica  d’Italia,  cui  niun  altro  secolo 
j  8lare  a  competenza  (né  altra  nazione  in  quel  secolo  con 
Mostra)  quanto  ad  abbondanza  e  peregrinità  d’invenzione 
g8'°dica,  ad  Opera  buffa  ed  espressione  tenera  e  gioconda, 
valente  fu  Buranello  per  l'appunto  nel  buffo:  libretti  per 

a  mao-crl/.n  Al  I?  «..;«>  rii  A*  Innorci 

Pel 


,lJaggior  parte  di  Carlo  Goldoni.  È  quindi  da  tenersi 
creatore  dell’Opera  buffa ,  se  vero  creatore  dee  dirsi 


8° u'  che  primo  fece  una  cosa  in  quel  modo  che  si  pro- 
Poscia  a  farla.  Contribuì  a  que’  grandiosi  finali  :  e  pi- 
q  ando  la  cosa  a  modo  nostro,  egli,  creolli,  non  il  Logroscino. 
j®m,nciò  a  mettere  il  suono  in  pieno  concerto  col  canto  ed 
^  Pestarlo  con  questo.  Forse,  e  senza  forse,  per  cotesto  si 
che  j|  Metastasio  si  chiamò  scontento  di  lui  si,  da  scriverne 
lic  i  ^  8  Carlo  Brosc^'  detto  Farinello:  «  V’auguro  fe- 
clp  9  [nus'ca  del  Buranello,  il  quale  per  altro  (secondo  quello 
e  10  n  ho  sentito)  sarà  un  ottimo  maestro  pei  violini,  violoni 
j)^61  citanti,  ma  cattivissimo  mobile  per  i  poeti.  ..  Insomma 
sia»  ^  !*  m'°  Apostolo:  per  altro  nel  pubblico  lo  lascio  nello 
le  crédito  nel  quale  lo  tengono  quelli  che  giudicano  con 
è  u°r®Cchie  e  non  coll'anima  ».  A  questo  ragguaglio  Galuppi 
“ossini  ;  né  certo  ha  da  lagnarsi.  L’orchestra  di  Venezia 
Co,  c°8^  sua  mercè,  in  gran  fama  al  paro  di  quella  di  Dresda 
prj  nto  decantata,  per  l’Hasse  di  lui  coetaneo,  e  fu  uno  dei 
1  a  dar  que'  lumi  e  quella  spinta  a’  suonatori  che  a  vi- 


ì  ripercosse  nei  compositori. 


1***0  figliuolo  d’un  barbieruzzo,  che  suonava  di  violino 
4  8  a'  teatrini,  ebbe  da  lui  i  primi  rudimenti  di  musica, 
in  ^  ,ci  anni  andò  in  Venezia  e  campava  suonando  l’organo 
<mivjVerSe  €^'ese-  L’anima  sua  fervida  e  intraprendente  osò 
m0ai ’  8  quell’età  e  con  quegli  studii  che  aveva,  di  mettere  in 
^Ca  Un  opera  :  La  fede  nell' incostanza,  ossia  Gli  amici 
cel,0^u  fischiato  spietatamente,  ed  abbattutosi  in  B.  Mar- 
q*e8’.  quale,  pare,  aveagli  già  prima  posti  gli  occhi  addosso, 
ifter  ’  dopo  avergli  la  prima  cosa  dato  del  sior  tocco  de  te- 
pO.  Poselo  amorevolmente  a  scuola  presso  il  Lotti,  a 
cesse  per  tre  anni  almeno  non  pensasse  e  non  fa- 

rrjo1  ^  ,  r°  che  studiare.  Studiovvi  ed  apparovvi  sì,  ma  a 
*Ni  *  *n8e8n'  c^e  a  n*uno  0  pochi  si  rende  palese  se 

libretti  6  86  'mPanno-  Venuto  il  buono,  Marcello  diedegli  il 
dal  n  ,  8  Dorinda,  tutt’uno  che  La  fede  riconosciuta,  già 
^A».-0  *almista  comPosl°  nei  ^07,  e  dato  a  musicare 
feha  ai' ^u'»  ^aUa  'a  naugica  d 


:a  dal  Galuppi  e  datasi  l’ope- 


'°com'  tealro  Sant’Angelo,  fiera  dell’Ascensione,  nel  1729. 
•nciò  pel  Buranello  l’èra  sua  gloriosa;  ed  applaudito 


generosamente,  proseguì  di  bene  in  meglio  con  un’infinità 
d'Opere  più  o  meno  buffe,  fra  cui  ci  piace  distinguere  le 
seguenti  fatte  di  concorrenza  col  Goldoni  :  Il  mondo  della 
Luna;  Il  re  dei  matti;  Il  mondo  al  rovescio;  La  diavolessa; 
L’uomo  femmina;  Il  re  alla  caccia  ;  L'Arcadia  in  Brenta;  Gli 
amanti  ridicoli.  Nell’Opera  seria  partecipò  della  corruzione 
dei  tempi,  anzi  la  promosse.  Ma  non  per  ciò  piacevano  meno, 
con  loro  arie,  rondò  in  catene ,  principesse  Culicutidonie 
(baja  del  Marcello)  e  sonatine  di  gola  (altra  del  Metastasio). 
Chiamato  a  Londra  nel  1740,  vi  rimase  fino  al  43.  Nel  66 
fu  a  Pietroburgo,  tiratovi  da  Caterina  li,  con.  provvisione 
annua  di  4000  rubli,  alloggio  e  carrozza  di  Corte.  Il  di  se¬ 
guente  della  Didone  abbandonata,  la  czarina  inviavagli  in  dono 
una  tabacchiera  d’oro  a  brillanti ,  dentrovi  una  cospicua  somma, 

«  legatagli  (diceva  Caterina)  morendo  dalla  infelice  rei«a  di 
Cartagine  ».  In  Praga  venne  rappresentato,  in  fra  gli  altri, 
il  suo  Cavalier  della  piuma ,  fiaba  del  Chiari*  e  rivivono  oggi 
in  qualche  modo  nei  poemi  per  musica  di  R.  Wagner.  Non 
sappiamo  in  qual  opera  del  Galuppi  cantasse  in  Madrid  il  sor¬ 
prendente  Farinello,  a  cui  scriveva  il  Metastasio  sopra  citato. 
Altre  Opere,  fra  cui,  badisi  bene,  alcune  sinfonie,  vennero 
stampate  in  Lipsia.  Coetaneo  del  Sammartini,  antecessore 
d’Haydn  (che  venne  al  mondo  nel  1732,  vedi  175.),  eccolo 
il  Galuppi  fra  i  primi  creatori  della  sinfonia.  Qui  in  proposito 
di  sinfonie  e  di  stromenlale  viene  la  sua  abilità  e  rinomanza 
di  gravicembalista,  come  Hasse,  e  a  ino’  de’  maestri-tedeschi, 
co’  quali  il  Galuppi  in  particolare  e  i  veneti  in  generale  hanno 
tanta  conformità.  NeW'Ifìyenia  in  Aulide,  opera  da  lui  data 
a  Pietroburgo  nel  1768,  un’altra  particolarità  nota  il  Caffi, 
ben  diversa  dalle  solite  arie,  conforme  ai  francesi  e  in  quel 
torno  medesimo  del  Gluck,  un  doppio  coro.  Primo  altresì 
restrinse  le  briglie  ai  cantori,  e:  «  Questo  avrei  saputo  scri¬ 
verlo;  non  lo  scrissi,  noi  voglio:  qui  è  a  sentirsi  la  nota 
sicura  e  pronta,  non  leccata  nè  stirata  nè  smorfiosa  ».  Si¬ 
milmente  che  Beethoven,  Rossini  ed  altri  de’  grandi,  il  Ga¬ 
luppi  usò  nel  suo  scrivere  parecchie  licenze. 

il  6  aprile  1762  fu  alzato  nel  seggio  del  suo  maestro  alla 
Cappella  di  San  Marco.  Lasciandolo  vuoto  di  sè  ne’  suoi  viaggi 
e  dimore  all’estero,  vi  fece  ritorno  per  non  più  lasciarlo  nel 
68.  Continuò  a  scrivere  fino  al  77  pel  teatro,  e  sino  alla  morte 
per  San  Marco.  Vivacissimo,  tutto  fuoco,  gagliardia,  gio¬ 
condità  :  tale  il  descrive  il  Burney,  storico  della  musica,  che 
visilollo  nel  70.  Aveva  64  anni.  Non  avido  di  lucro,  non  piag¬ 
giatore  (non  gli  era  mestieri),  non  dispregiatore  (benché  ar¬ 
gutissimo),  buon  marito  e  padre,  diè  prova  di  rara  osservanza 
verso  la  memoria  e  il  merito  del  suo  antecessore,  schermen¬ 
dosi  e  ricusando  di  sostituire  di  sua  mano  un  nuovo,  giusta 
il  costume  della  Cappella,  al  Miserere  del  Lotti.  Fu  eziandio 
maestro  del  primario  Orfanotrofio  degli  Incurabili.  Erano 
povere  fanciulle  e  voci  talvolta  bellissime ,  come  Faustina 
Bordoni  e  tante  altre  ;  quivi,  del  paro  che  in  Napoli,  si  ese¬ 
guivano  gli  Oratorii  composti  a  ciò.  Tal  fu  il  suo  Ritorno  di 
Tobia,  verseggiato  da  Gaspare  Gozzi,  in  occasione  del  pas¬ 
saggio  per  Venezia  di  Pio  VI  ;  tali  La  fornace  di  Babilonia; 
Debora;  Mosè  di  ritorno  dal  Sinai,  Feste  ed  altrettali  ;  bel¬ 
lissimi  senza  fallo  ma  non  di  quella  qualità,  i  suoi  Oratorii  e 
la  musica  da  chiesa,  che  le  Opere  e  le  Opere  buffe.  Delle  quali 
parecchie,  al  sentimento  espresso  dal  Fétis,  sono  modelli  del 
genere,  altissime  ad  essere  fatte  rivivere  e  desiderabile  che 
fossero. 

Vedi  :  Fétis,  Biograph.  univ.  des  musiciens  (Parigi  1862); 
Caffi,  Storia  della  musica  sacra  ecc.  (Venezia  1854). 

*  GARGALLO  Tommaso  [biogr.).  —  Marchese  di  Castellen- 
tini,  nacque  al  25  settembre  del  176()  in  Siracusa,  ove  mori 
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di  82  anni  la  notte  sopra  il  15  febbrajo  1842.  EbWfe  a  mae¬ 
stro  un  certo  padre  Moscuzza,  che  gli  seppe  ispirare  il  gusto 
de’  classici  ;  di  che  una  testimonianza  trovasi  nelle  Memorie 
patrie  sul  ristoro  di  Siracusa ,  lavoro  molto  giovanile  del  Gar- 
gallo.  A 17  anni  conobbe  in  Siracusa  Ippolito  Pindemonte,  e 
non  poco  fu  il  bene  che  gliene  venne.  Il  Pindemonte  lo  con¬ 
fortò  agli  studii  incominciati  e  gli  mostrò  tanta  cordialità  da 
pregarlo  non  gli  volesse  negare,  l’anno  appresso,  il  piacere 
di  rivederlo  in  Verona;  ciò  che  il  Gargallo  fece.  In  Napoli, 
dove  si  recò  dopo  giunto  a  Palermo,  divenne  amico  di  molli 
letterati  e  socio  di  varie  accademie.  Però  di  buon’ora  ebbe  a 
mostrare  quanto  tempestosa  fosse  l’indole  sua  di  siciliano  e 
di  poeta;  imperciocché,  avendo  udito  a  parlar  male  di  un 
volume  di  poesie,  da  lui  pubblicate  di  corto,  dal  letterato  conte 
Rezftnico,  rispose  a  costui  con  si  pungenti  sarcasmi  che  il 
fatto  si  fece  di  pubblica  ragione.  Eccitatori  alcuni  sedicenti 
amici  d’entrambi,  gl’insulti  inverecondi  continuarono  e  il 
conte  Rezzonico  ne  mori  d'apoplessia.  Dopo  la  rivoluzione 
'francese  del  1789,  re  Ferdinando  lasciò  Napoli  per  la  Sicilia. 
11  Gargallo  fu  da  lui  scelto  ministro  della  guerra  ;  ma  se  ne 
ritrasse  in  tempo  per  ritornare  alla  vita  privata.  L’opera  che 
egli  diede  alla  luce  in  quel  tomo,  e  che  rimase  principale  tra 
quelle  che  venne  pubblicando  di  poi,  fu  la  traduzione  poetica 
delle  Opere  di  Orazio.  Meglio  che  quindici  anni  vi  spese  at¬ 
torno  il  dotto  siracusano;  e,  benché  ad  altri  fosse  piaciuto  di 
chiamarla  sgarbata,  pure  essa  rimane  classica  nel  novero 
delle  versioni  italiane,  e  continuerà  a  rimaner  tale  finché 
un’altra  non  la  vinca  per  robustezza,  efficacia  e,  se  vuoisi, 
anche  per  esattezza.  Eguali  pregi  furono  notati  nella  sua  tra¬ 
duzione  poetica  delle  Satire  di  Giovenale. 

Oltrepassato  di  poco  il  suo  quarantesimo  anno,  si  mise  a 
studiare  il  greco  ;  in  ciò  il  suo  volere  fu  cosi  fermo  che  in 
breve  tempo  trovossi  in  istato  di  spiegare  l 'Iliade.  Uscito 
lietissimo  dalla  prova,  dettò  poesie  su  argomenti  varii.  Scrisse 
Epigrammi,  Ditirambi ,  le  Veronesi ,  le  Malinconiche ,  la 
Musa  Etnea  ed  altre,  e  fu  trovato  nel  frizzante  e  nell’arguto 
riuscire  assai  meglio  che  nell’ispiraio  e  nell'Immaginoso.  Una 
traduzione  che  acquistò  molta  popolarità  in  Italia  e  in  Ger¬ 
mania  fu  quella  che  fece  delle  Elegie  che  sulla  Sicilia  scrisse 
Luigi  re  di  Baviera  (vedi  S.  voi.  hi).  Lo  stile  di  detta  tra¬ 
duzione  é  cosi  morbido,  elegante  e  naturale  alla  espressione, 
che  riesce  molto  difficile  di  riconoscervi  il  mediocre  poeta  li¬ 
rico,  il  valente  epigrammista,  il  classico  traduttore  di  Orazio 
e  di  Giovenale.  Sempre  inteso  agli  studii,  viaggiò  per  tutta 
Italia  e  visitò  la  Francia  e  la  Germania.  Ministro,  letterato, 
padre,  amico,  tenne  svariata  corrispondenza  epistolare,  delia 
cui  importanza  basta  a  dar  prova  il  saggio  di  lettere  pubbli¬ 
cato  nel  volume  di  Lettere  d’illustri  italiani  indirizzate  a 
Mario  Pieri,  edite  dal  Le  Monnier  in  Firenze.  Egli  fu  acca¬ 
demico  della  Crusca. 

*  GARIBALDI  Giacomo  ( biogr.),  —  Illustre  fisico  e  sacer¬ 
dote  esemplarissimo,  nacque  a  Livorno  da  genovesi  genitori 
il  20  novembre  1798;  mori  a  Genova  il  18  aprile  1846.  Fi¬ 
niti  gli  studii  delle  lettere  e  della  filosofia,  si  accese  in  amore 
delle  scienze  matematiche,  e  tanto  innanzi  progredì  che  già 
nel  25  gli  stessi  professori  lo  desiderarono  collega  nella 
facoltà  di  filosofia  e  di  arti  belle,  di  che  per  regio  decreto  fu 
ascritto  al  collegio  dei  dottori  per  un  solo  pubblico  esperi¬ 
mento,  tanta  aveva  presso  tutti  riputazione.  Si  arroge  che 
l’arcivescovo  di  Genova,  sendo  Giacomo  già  sacerdote,  racco- 
mandollo  come  fregiato  d’ingegno  singolare  e  di  angelici  co¬ 
stumi,  e  i  suoi  maestri  il  predicarono  consumato  matematico  ; 
ondecchè  nel  novembre  del  26  fu  creato  professore  supplente 
di  matematica  e  d’idraulica.  Due  anni  appresso  riuni  al  detto 


insegnamento  la  fisica  ;  e  nel  31  ebbe  l’onorevole  carico  di 
professore  di  matematiche  e  nautica  nella  R.  Scuola  di 
rina,  e  poco  dopo  l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  voli6 
socio  corrispondente.  Idee  chiarissime,  eloquio  facile,  amore 
alla  scienza  e  ai  discenti  immenso,  potenza  d-ingegno  mera¬ 
vigliosa,  fecero  del  nostro  don  Giacomo  uno  dei  più  illustri 
professori  che  vantassero  le  italiane  università.  Fra’  suoi  di¬ 
scepoli  fu  il  principe  Eugenio,  che,  divenuto  poi  ammiragli* 
serbò  sempre  parziale  affetto  all’uomo  dotto,  siccome  gl'  u 
fiziali  della  marina  e  gli  studenti  dell’università.  Tutto  neg 
studii  e  nell’insegnare,  poco  rimanevagli  di  ozio  da  scr'v®Je’ 
pure  un  trattato  di  fisica  dettò,  destinato  alla  stampa.  N® 
potendo  durare  le  fatiche  di  tre  cattedre,  fu  esonerato 
quella  d’idraulica.  Poi,  nel  44,  grandemente  stanco  de 
cure  ad  essolui  affidate  per  preparare  il  Congresso  scienti  c 
di  Genova,  ottavo  nella  serie,  ne  infermò  ;  chè  natura  erag 
stata  prodiga  d’ingegno,  avara  di  robustezza.  Ammalò  dunq 
gravemente,  e  lo  scienziato  allora  disparve,  rimanendo  i 
gliuolo  che  è  divelto  dagli  amatissimi  genitori  e  da’  Pare" 1  ’ 
poi,  crescendo  il  male,  disparve  l’uomo,  e  rimase  il  sacer 
cristiano,  del  quale  la  fede,  come  scrive  il  suo  biografo, 
il  simbolo  degli  Apostoli  ;  la  morale  il  Vangelo  di  G.  L* 
Vedi  ne\V  Archivio  stor.  ilal.  la  Necrologia  del  Garo^a 
scritta  da  Cesare  Leopoldo  Bixio  (Firenze  1846,  App>  n°  h 
’GAZZAKKIM  Tommaso  ( biogr .).  —  Nato  in  Livor"01  at0 
febbrajo  1790;  mori  il  7  febbrajo  1853.  Dal  padre,  lasCI 
libero  di  occuparsi  nella  pittura,  fu  mandato  a  Firenze  y 
applicarvisi  a  tutt’uoroo  sotto  Pietro  Benvenuti.  Si  volle  p® 
recare  a  Roma  all’Accademia  di  San  Luca,  ma  non  vo  e  ^ 
aggravare  di  più  la  famiglia,  s’indugiava,  quando,  aperto8^ 
concorso  per  posti  gratuiti  all’Accademia  di  Sant’Agata, 
moso  entrò  nella  lizza,  e  col  San  Carlo  Borromeo  che ^ 
nica  gli  appestati  vinse  la  prova  e  fu  ammesso  all  ^ 

demia.  Nel  20  consegui  il  premio  per  gli  studii  su 
in  mezzo  alle  lodi  dei  più  abili  artisti.  Dipinse  in  quel  0 
un  altro  San  Carlo  Borromeo  per  la  chiesa  di  San  ®ene  jjC5 
a  Livorno,  che  non  agguagliò  il  sopra  mentovato.  Si  aPc^ 
frattanto  di  preferenza,  più  che  ad  essere  artista  °rlB* 
ad  imitare  gli  altrui  lavori  ;  ma  non  apparve  in  codes  e  P.^ 
troppo  felice,  perchè  il  genio  sa  creare  e,  se  scende  a  q0&\ 
tazione,  incaglia  per  via  e  riesce  al  falso  e  al  '  „j- 
non  fu  felice  nella  Caccia  di  Diana  imitata  dal  v  ritan0 
chino,  e  nel  Bacco  Dormiente,  in  cui  imitò  il  S aina^  n0l) 
di  Benvenuti.  Quando  creò  di  proprio  fu  artista,  e  ^  e 
fra  i  primi  va  posto  il  suo  nome,  sarà  primo  fra  i  seC°jgse’  a 
Lorenzo  Bartolini  sempre  lo  riverì  come  tale,  e  ne  se  .  gt0 
F.  Domenico  Guerrazzi,  giudizio  da  sommo  critico  e  a  B  ^ 
estimatore  del  merito,  a  proposito  d’una  Madonna  co 
bino  fra  due  angeli,  illustrata  dallo  stesso  GuerrazZI'segna- 
cattedrale  di  Livorno  sono  cinque  sue  tele,  di  cui 
liamo  la  Translazione  del  corpo  di  santa  Giulia  da  ^  ^efe 
gona  a  Brescia,  ricevuto  da  re  Desiderio.  Altre  su^ 
sono  in  case  private,  nel  palazzo  municipale  della  sa  enze, 
in  Castelfranco  nel  Valdarno  inferiore,  in  Siena,  m  ^  p ef , 
in  Londra.  Rammentiamo  ancora  un  PaoZo  ^mJì,ynirnood, 
rara,  il  Martirio  di  santa  Giulia  commessogli  da  v[ 
una  Trasfigurazione,  un  Gesù  nell’orto,  la  Testa  1  paglia 
vanni  nella  Misericordia  di  Livorno,  una  Sacra  ^ 
premiata  a  Firenze  nell’Esposizione  del  51,  ®n  Grl  .  vede 
rante  bellissimo  nella  Galleria  di  Torino,  dove  pur®  QUeSta 
il  suo  Conte  Verde  commessogli  da  re  Carlo  Alber  •  ^  pCr 
ed  altre  opere,  che  ci  passiamo  dal  noverare,  lo  Jeva  0jtr® 
tempo  e  lo  mantennero  in  bella  fama,  e  gli  fruttar®  *  ^a 
i  lucri,  di  essere  fatto  professore  delle  accademie  i 
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d'  Roma,  di  Firenze  e  di  Bologna.  Gl’intelligenti  ravvisano 
sue  opere  i  meriti  e  i  diletti  del  suo  tempo,  e  gli  ren- 
,°Do  piena  giustizia.  Compiva  un  quadro  di  grande  dimen- 
s'°i)e,  Il  giuramento  della  Magna  Carta  d' Inghilterra, 
^lorchè  morte  lo  colse.  Fu  seppellito  nel  primo  chiostro 
“fcll’ex-convento  di  Santa  Croce  di  Firenze,  in  un  modesto 
^numento  che  ne  mostra  anche  il  ritratto. 

GELSO  (analisi  delle  foglie  di)  (chim.  veget.).  —  11 
^big  esaminò,  non  ha  guari,  buon  numero  di  fatti  che 
8Pargono  non  poca  luce  sulla  dominante  malattia  de’  bachi 
,a  seta,  che  nuoce  si  profondamente  all’industria  serica.  Il 
‘scorrerne  non  può  essere  senza  utile  pei  bachicultori. 

«  R  dotto  chimico  aveva  già  indicato  allo  Scheibler  in  Cre- 
e|d  di  osservare  seriamente  il  nutrimento  del  baco  da  seta 
61  diversi  paesi  e  contrade  infette,  o  no,  dalla  malattia,  sic- 
Corne  una  delle  più  rilevanti  condizioni  per  giungere  ad  al 
®Una  scoperta  sulla  medesima.  Questi,  mediante  le  sue  estese 
fazioni,  procacciò  al  Liebig  foglie  di  gelso  dalla  Cina,  dal 
'aPpone,  Lombardia,  Piemonte,  Francia,  e  nel  suo  labo- 
®  °rio  fu  fatta  una  serje  dj  lavori  analitici  dal  dottor  Rei- 
er>bach,  dotto  e  coscienzioso  chimico,  i  quali  sono  cosi  ri- 
r,ti  dal  chimico  di  Darmstadt. 

lay  °  ^e*R,er  g'*  riferiva  che  i  risultati  ottenuti  dal  lungo 
tem°r°  erano  proprii  a  giustificare  l’opinione  che  da  gran 
(.  ?°t  aveva  sulle  cause  della  malattia  dei  bachi.  «  È  quasi 
Cl  !Vegli)  universale  conoscenza,  che  dal  seme  di  bachi  che 
alci|e,ne  d'reltamente  dalla  Cina  o  dal  Giappone,  o  anche  da 
8et  n  altra  regione,  si  ottengono  dei  bachi  che  forniscono 
la  8  6  non  presentano  sintomo  alcuno  di  malattia  ;  che  però 
8j  ec°nda  e  terza  generazione  provenienti  da  questa  mede- 
(jera  8(e[nente  pur  essa  si  ammala.  Questo  fatto  sembra  esclu- 
aarlk  Stenza  un  gerrae  di  malattia,  che  in  tal  modo 
H0r)  .  contagioso  per  gli  uni  e  non  per  gli  altri,  perchè 
rete 81  ^  8P'p£are  come  dei  bachi  provenienti  da  seme  di 
8elan‘e  importazione  si  mantengano  sani  e  somministrino 
nje n’.  n3enlre  quelli  di  seconda  e  di  terza  generazione  prove- 
e  Co|'  da  seme  dello  stesso  paese,  nelle  medesime  circostanze 
uiina  Medesimo  nutrimento  si  ammalino  e  muojano.  La  do- 
^ediat6  ma,a“ia  colpisce  quasi  sempre  i  bachi  avanti  o  im- 
dj  a  arnente  dopo  la  muta  ;  la  maggior  parte  muore  prima 
c°rpoer  Glato  il  bozzolo,  ciò  che  può  far  credere  che  nel  loro 
alla  Dlanchi  la  provvigione  sufficiente  di  materia  necessaria 
dersj  ,  Uz'one  della  seta,  e  che,  come  può  bene  compren- 

^  DìAnDunvo  rii  nnneto  molar  ’n  rlaKKa  imnarlira  olio 


bri 


Sull,  1  convenirsi  in  crisalide  e  condurla  poi  alla  morte. 
deve  ji^dnzione  di  tal  materia,  che  fornisce  poi  la  seta, 
riguar.nul.r‘ffl«nto  esercitare  una  diretta  influenza,  e  deve 
lieue  ars‘  perciò  come  il  più  appropriato  quello  che  con- 
«  La  6sl'  materiali  in  maggior  quantità, 
é  form  ,Seta  ^  una  materia  animale  ricchissima  d’azoto  ;  essa 
racchiu  3  ne*  corP°  del  baco  a  spese  delle  materie  azotate 
c°n  a§  Se  neHe  foglie  del  gelso  ;  si  può  per  conseguenza , 
lUantit^1  Pro^ab‘lità,  determinare  il  loro  valor  nutritivo  dalla 
avi|Up  P'ù  o  meno  grande  di  azoto  ch’esse  contengono.  Lo 
latarnentp°m|3'eto  e  la  salute  di  un  animale  dipende  indubi- 
quantitj  h  ^al'a  sua  nutr'7>one  5  quindi  una  diminuzione  nella 
dizi0  notdl  a,imenti  che  gli  è  necessaria  porterà  un  pregiu* 
c°rpo-  iev°  e  .al  suo  sviluppo  e  assottiglierà  la  massa  delsuo 
sta  ra’  ,a  re8'stenza  ai  principii  deleterii  e  morbosi  in  cui 
solutarn  lus°  d  concetto  che  abbiamo  della  salute,  deve  as- 
*.anioialenle  ,(*‘m'nu're  >n  tali  condizioni,  dal  che  risulta  che 
tie,  ,j,  ®a‘  nutrito  sarà  più  esposto  alle  differenti  raalat- 

dia.  ^  re  8e  ben  nutrito  vi  resisterà  con  maggior  gagliar- 
axt mum  di  nutrimento  che  un  animale  è  in  istato 
^UPPL>  all’Encicl.  pop.  ital. 


mancanza  di  questa  materia  debbe  impedire  alla 


di  appropriarsi  dipende,  a  pari  condizioni,  dall’ampiezza  dei 
suoi  organi  digerenti  e  da  una  certa  quantità  di  cibo  che  in  un 
tempo  determinato  esso  può  digerire.  È  evidente  perciò  che 
un  animale  nutrito  con  sostanze  alimentari  che  a  peso  uguale 
contengano  alcune  più  elementi  nutritivi  di  altre,  sarà  ob¬ 
bligato  a  consumare  un  peso  più  grande  di  quelle  meno  ric¬ 
che  dei  detti  elementi,  per  ottenere  l’uguale  quantità  di  ma¬ 
teriali  necessarii  alla  sua  nutrizione  ed  all’accrescimento  del 
suo  corpo. 

Nutrendosi  di  pane  e  carne  l’uomo,  per  esempio,  ha 
bisogno  di  digerire  un  minor  peso  di  cibo  che  nutrendosi 
solo  di  pane,  di  un  minor  peso  di  pane  che  di  patate.  Or 
dunque,  se,  partendosi  da  questi  principii,  si  passa  a  consi¬ 
derare  la  composizione  della  foglia  del  gelso  raccolta  in  dif¬ 
ferenti  regioni,  si  rimarca  che  essa  è  differente  nellsr  sua 
composizione,  e  che,  per  esempio,  una  delle  specie  di  foglie 
provenienti  dalla  Cina  o  dal  Giappone  contiene  molto  più 
delle  altre  materiali  necessarii  allo  sviluppo  del  baco  ed  alla 
formazione  della  seta.  Espressa  in  cifre,  l’analisi  diede  le 
proporzioni  seguenti  : 


Azoto  nelle  differenti  foglie 

di  gelso. 

Giappone  Cina  Tortona 

Alais 

ìrescia 

(Piemonte) 

1) 

3,23  3,13  2,34 

2,38 

2,26 

2) 

3,34  —  2,34 

— 

— 

3) 

—  —  2,49 

— 

— 

o  espressa  in  materie  che  producono  la 

seta  o  la  carne  : 

Giappene  Cina  Tortona 

Alais 

Brescia 

in  media 

20,59  19,56  14,62 

44,62 

21,0. 

«  Queste  cifre  ci  mostrano  che  le  foglie  del  Piemonte  e  di 
Alais  contengono  quasi  un  terzo  di  meno  dei  materiali  pro¬ 
prii  a  formare  il  corpo  del  baco  da  seta  che  quelle  della  Cina 
o  del  Giappone,  e  se  queste  proporzioni  si  mantengono  co¬ 
stanti  nelle  analisi  successive,  se  ne  potranno  dedurre  delle 
conclusioni  della  massima  importanza.  È  incontestabile  che 
una  quantità  di  bachi  che  si  nutrisce  con  1000  grammi  di 
foglie  giapponesi  o  cinesi,  o  con  la  stessa  quantità  di  foglie 
piemontesi  e  francesi,  riceverà  dalle  prime  205  o  195  grammi 
di  materie  atte  a  produrre  sangue  e  seta,  e  dalle  seconde 
soltanto  149  grammi  delle  stesse  materie,  e  che  i  bachi  nu¬ 
triti  con  foglie  piemontesi  e  francesi  dovranno  consumarne. 
1400  grammi  per  ottenere  l’equivalente  di  1000  grammi  di 
foglie  cinesi  o  giapponesi.  L’influenza  di  questa  disugua¬ 
glianza  nella  composizione  delle  foglie  sulla  costituzione  del 
corpo  del  baco  non  può  mettersi  in  dubbio.  11  corpo  dei  bachi 
del  Giappone  e  della  Cina,  nutriti  con  la  stessa  quantità  di 
foglie,  sarà  evidentemente  più  forte  e  conterrà  maggior 
quantità  di  elementi  atti  a  formare  la  seta  che  il  corpo  dei 
bachi  nutriti  colle  foglie  di  Tortona  o  di  Alais.  É  impossibile 
ammettere  che,  di  1000  bachi,  ciascun  individuo  sia  in  istato 
di  consumare  la  stessa  quantità  di  foglie,  perché  questo  di¬ 
pende  principalmente  dalla  costituzione  del  corpo  di  ogni 
singolo  individuo,  costituzione  che  in  parte  dipende  dalla 
jazza,  in  parte  dall’organizzazione  dei  progenitori,  ma  si  può 
presumere,  senza  incorrere  in  errore,  che  i  discendenti  della 
stessa  razza  non  potranno  consumare  mai  una  maggior  quan¬ 
tità  di  alimenti  dei  loro  predecessori. 

a  Applichiamo  questo  ai  bachi  ottenuti  da  seme  del  Giap¬ 
pone  o  della  Cina  e  nutriti  con  foglie  di  Tortona  o  di  Alais, 
e  saremo  obbligati  ad  ammettere  che  una  certa  quantità  di 
bachi  che  avrebbero  mangiato  1000  grammi  di  foglie  in  Cina 
Voi,  V.  45 
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o  al  Giappone,  mangieranno  pure  egualmente  1000  grammi 
di  foglie  piemontesi  o  francesi.  Questa  ricerca  ci  fa  conoscere 
che  i  bachi  che  saranno  nutriti  con  foglie  piemontesi  o  fran¬ 
cesi  avranno  in  realtà  ricevuto  un  terzo  di  meoo  delle  ma¬ 
terie  azotate  che  formano  la  seta  dei  bachi  nutriti  in  Cina  e 
al  Giappone  colle  foglie  coltivate  in  quei  paesi.  Se  dunque 
la  somministrazione  di  una  data  quantità  di  foglie  cinesi  o 
giapponesi  sarà  stata  sufficiente  per  la  nutrizione  completa 
e  la  metamorfosi  di  una  certa  quantità  di  bachi,  non  lo  sarà 
più  se  le  foglie,  benché  date  nella  stessa  quantità,  saranno 
di  Tortona  o  di  Alais;  quindi  la  nutrizione  essendo  stata 
manchevole,  ne  viene  la  conseguenza  che  gl’individui  sa¬ 
ranno  più  deboli  di  quelli  della  generazione  precedente,  più 
deboli  relativamente  allo  sviluppo  degli  organi,  al  perfezio¬ 
namento  dell’organizzazione  ed  alla  resistenza  alle  esterne 
malefiche  influenze.  Con  un’alimentazione  più  ricca  di  ma¬ 
terie  azotate  la  razza  potrà  essere  migliorata,  vale  a  dire  si 
potrà  rendere  a  questi  animali  la  forza  che  possedevano  gli 
individui  delle  generazioni  precedenti  ;  ma  l’indebolimento  si 
accrescerà  maggiormente  alla  terza  generazione  se  si  con¬ 
tinua  a  somministrare  una  nutrizione  incompleta.  La  prima 
generazione  proveniente  da  seme  del  Giappone  e  della  Cina, 
che  ha  quindi  origine  da  robusti  genitori,  mangierà  poten¬ 
temente  e  farà  seguire  nel  mangiare  quel  brulichio  partico¬ 
lare  proprio  dei  bachi  robusti  e  ben  costituiti  ;  potrà  quindi 
ogni  individuo  adunare  nel  suo  corpo  una  provvigione  suffi¬ 
ciente  di  materiali  atti  alla  formazione  della  seta  e  alla  fila¬ 
tura  del* bozzolo;  questa  provvigione  però  diminuendo  negli 
individui  di  seconda  e  di  terza  generazione,  fa  si  che  i  bachi 
abbandonati  ad  una  nutrizione  incompleta  si  ammalano,  come 
suol  dirsi,  e  non  producono  più  seta.  Da  una  sementa  pro¬ 
dotta  da  individui  mal  nutriti  deve  originarsi  una  generazione 
ancora  più  debole.  1  bachi  che  nascono  da  quella  mangiano 
con  minor  energia,  ciò  che  i  sericoltori  ritengono  come  uno 
dei  primi  sintomi  di  malattia.  In  seguito  si  comincia  ad  os¬ 
servare  un’interruzione  sensibile  ne)  loro  accrescimento; 
molti  bachi  perdono  la  capacità  di  spogliarsi,  ed  alcuni  che 
hanno  cominciato  a  filare  il  bozzolo  formano  un  tessuto  sot¬ 
tile  e  incompleto  ;  le  crisalidi  restano  chiuse  un  tempo  più 
lungo,  e  la  piccola  farfalla,  tarda  ne’ suoi  movimenti,  ha 
frequentemente  le  ali  raggrinzate.  Tutti  questi  sono  segni  di 
una  nutrizione  incompleta  e  non  di  una  malattia  particolare. 

«  In  questi  animali  si  presenta  il  caso  stesso  cbe  si  os¬ 
serva  nelle  buone  razze  bovine,  le  quali  importate,  per  esem¬ 
pio,  dallUnghilterra  in  altro  paese,  giusta  l’esperienza  di  molti 
allevatori,  non  somministrano  alcun  vantaggio  notevole, 
perché  nel  paese  ove  sono  trasportate  i  discendenti  perdono 
molte  delle  eminenti  proprietà  dei  loro  progenitori,  quando 
non  siano  trattate  con  eguali  cure  e  nutrite,  come  in  Inghil¬ 
terra,  con  una  abbondante  e  buona  alimentazione.  In  cbe 
consiste  dunque  il  vantaggio  di  questa  importazione,  mi  di¬ 
ceva  un  allevatore  di  bestiami,  se  non  mi  riesce  conservare 
la  razza  importata  con  i  foraggi  che  ho  a  mia  disposizione? 
Questi  allevatori  di  bestiami  cercano  di  raggiungere  un  certo 
vantaggio  colla  importazione  di  buone  razze  straniere,  ma 
non  tengono  in  conto  abbastanza  le  condizioni  necessarie 
per  le  quali  questo  vantaggio  sarebbe  loro  assicurato;  cosi 
eglino  non  raggiungono  il  loro  scopo  :  ciò  che  non  arreca 
menomamente  maraviglia  a  chi  conosce  i  primi  elementi  delle 
leggi  di  nutrizione. 

«  In  Europa  il  sericoltore  non  é,  come  nel  Giappone  e  nella 
Cina,  del  pari  un  agricoltore  cbe  da  se  stesso  pianta  ed  ac¬ 
curatamente  si  occupa  dei  gelsi.  Egli  non  fa  spesso  alcuna 
differenza  fra  foglie  di  gelso  e  foglie  di  gelso,  né  s’interessa 


di  sapere  donde  venga  e  in  qual  maniera  sia  coltivata.  Il  P'1} 
semplice  contadino  non  ignora  la  differenza  che  esiste  ne’ suoi 
foraggi  ;  non  ignora  che  una  specie  é  mangiata  più  abbon¬ 
dantemente  e  più  volentieri  dalla  sua  vacca,  che  a  sua  volta 
somministra  più  abbondante  latte  e  di  miglior  qualità  dello 
altre.  Il  sericoltore  nulla  sa  di  queste  circostanze,  e  se  egli 
continua  a  restar  fisso  ne’  suoi  preconcetti,  che  cioè  tutto 
proviene  dagli  animali,  e  che  il  loro  organismo  tutto  prò* 
duce,  inclusavi,  la  seta,  si  somministri  pure  un  alimento  m 
cui  i  materiali  per  la  produzione  del  bozzolo  non  siano  con¬ 
tenuti  in  sufficiente  abbondanza,  il  sericoltore  cosi  ostinato 
si  avvicina  di  giorno  in  giorno  al  termine  finale  di  un’indù; 
stria  sulla  quale  si  trova  basata  la  ricchezza  di  molti  grandi 
paesi  ;  e  ciò  non  può  essere  altrimenti.  In  conclusione  io 
permetterò  di  fare  ancora  un’osservazione  relativamente  abe 
foglie  di  Brescia,  delle  quali  non  ho  maggior  cognizione  che 
delle  altre,  ed  è  che  queste  foglie  sono  di  una  qualità  tale, 
che  vengono  impiegate  nel  paese  in  cui  si  sviluppano,  come 
nutrimento  dei  bachi  da  seta.  Le  foglie  di  Brescia  analizzate 
sono  ricche  di  azoto  come  quelle  del  Giappone  e  della  Cina, 
ma  paragonate  a  queste,  si  trova  una  gran  differenza  Per  Ja 
loro  grandezza.  Le  foglie  del  Giappone  e  della  Cina,  quan 
hanno  raggiunto  il  loro  completo  accrescimento,  sono  del 
grandezza  di  una  mano,  sono  grosse  e  debbono  nello stato 
freschezza  essere  state  molto  succulenti  e  carnose;  le  f08' 
di  Lombardia,  al  contrario,  sono  più  piccole  almeno  di  n 
terzo,  sottili  e  probabilmente  più  giovani.  È  una  cogniziojj 
generale  che  le  giovani  foglie  sono  più  ricche  di  azoto  de  ^ 
foglie  completamente  formate,  ed  é  probabile  cbe  delle  g10^ 
vani  foglie  giapponesi  e  cinesi  conterrebbero  una  quantità 
azoto  molto  maggiore  di  quelle  analizzate.  .,jD. 

«  Per  gli  esperimenti  di  agronomia  sappiamo  che  g* 
grassi  esercitano  un’influenza  diretta  sulle  piante,  in _fluan  fl 
alla  loro  ricchezza  in  azoto,  e  che  alla  Cina  e  al  GiapP0 . 
si  somministra  il  sufficiente  concime  ad  ogni  pianta  da^ 
quale  si  vuole  ottenere  un  reddito.  Le  opere  cinesi  sull® 
ricoltura  cominciano  tutte  colla  descrizione  della  maniera 
coltivazione  dei  gelsi,  e  da  ciò  si  può  dedurre  agevole  ^ 
qual  valore  attribuisce  il  cinese  agricoltore  alle  cure  c 1  . 

debbono  dare  ad  una  pianta  destinata  al  nutrimento  dei  b®  ^ 
da  seta.  In  questo  paese  una  piantagione  di  gelsi  non  8 
mai  senza  che  al  terreno  scelto  per  la  coltura  sia  stata  P 
cedentemente  somministrata  la  necessaria  ed  opportuna  qu  ^ 
tità  di  concime.  L’analisi  delle  ceneri  delle  fogli®  ai  % 
della  Cina  e  del  Giappone  ci  indica,  colla  più  grande  Prj 
bilità,  se  la  raccolta  di  questa  foglia  é  stata  fatta  da  g 


concimati,  o  da  mancanti  di  concime.  .  D6f 

«  Nelle  opere  cinesi  che  trattano  di  questa  c°ltivazi  ^ 
come  per  esempio:  The  Chinese  Miseellany.  On  thè  ^ 
manufacture  and  thè  cultivation  of  thè  Mulberry,  ;  ^ 
( printed  at  thè  Mistion  Prese.  Schanghae  1849),  vedes  ^ 
in  alcune  contrade  della  Cina  l’agricoltore  si  occupa 
alacremente  dei  gelsi,  come  in  Europa  il  vignajuoo^  ^ 
viti.  La  potatura  si  esegue  colla  più  grande  att<’Iìf<j]n-0per3 
esistono  su  ciò  le  regole  più  precise  ed  esatte. 
citata  si  dice:  «  Ogni  colpo  di  accetta  fa  crescer  la  r ' 
di  una  pianta  di  8  centimetri  d’estensione,  ed  ogni  P  0 
assicura  una  doppia  raccolta»;  e  più  oltre:  VUna,je  sot- 
grande  quantità  di  rami  dà  luogo  allo  sviluppo  di  fW  pfl 
tifi  e  senza  sapore  ;  quindi  la  potatura  del  gelso  è  P  *  ti 
grande  importanza  per  l’allevamento  dei  bachi  da 
Quando  il  sericoltore  europeo  si  sarà  deciso  a  seguire  ^  se- 
tamente  ed  assiduamente  le  regole  del  suo  maestro  n  ge|lja 
ricoltura,  cioè  quelle  ordinarie  del  contadino  cinese, 
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dubbio  si  metterà  in  grado  di  dominare  la  grande  calamità 
che  lo  affligge  e  che  minaccia  la  sua  esistenza.  La  natura  dà 
aU’uomo  tutto  ciò  che  vuole  da  essa,  ma  non  ne  assicura 
®enza  fatiche  la  durata.  La  natura  lo  compensa  delle  sue 
fatiche,  e  lo  punisce  se  vuol  derubarla  ;  questa  è  la  sua 
fogge  ». 

GENDEBIEN  Alessandro  [biogr.). — Uom  politico  del  Belgio, 
tjacque  in  Mons  il  4  maggio  1789;  mori  a  Brussella  il  6 
dicembre  1869.  Avvocato  e  giureconsulto,  cooperò  con  ala- 
cr'tà  alla  rivoluzione  del  1830,  alla  consolidazione  della 
nazionalità  dei  Belgi,  alla  compilazione  dello  Statuto  fonda- 
^ntale  e  delle  leggi  organiche  del  paese.  Difese  il  Potter! 
nanti  un  tribunale  olandese,  durante  il  dominio  del  re  Gu- 
ghelmo  di  Olanda,  e  la  sua  eloquenza  contribuì  non  poco 
a  ^destare  il  sentimento  nazionale.  Nelle  memorabili  gior- 
nale  di  settembre  fece  parte  del  governo  provvisorio.  In- 
Vlato  a  Parigi  a  stringere  alleanza  offensiva  e  difensiva  col 
jj°verno  di  Luigi  Filippo.  Eletto  dalla  natia  città  membro 
e*  Congresso  nazionale,  sebbene  repubblicano,  votò  per  la 
Marchia  ereditaria.  Stabilita  dal  Congresso  la  forma  roo- 
napchica,  tornò  a  Parigi,  ed  ottenne  il  riconoscimento  del 
?u°vo  regno  ;  propugnò  in  Francia  i  diritti  del  Belgio  sul 
ussemborgo,  ma  non  ottenne  il  consenso  del  re  perché  il 
61'uol  suo,  duca  di  Nemours,  accettasse  la  corona  belga.  Per 
a0  il  governo  provvisorio,  vedendosi  incapace  di  provve- 
. Pe  nazione  di  un  re,  cesse  ad  una  reggenza,  presieduta 
hb  ^arone  Surlet  de  Chokier,  che  nel  novello  gabinetto  da 
.  Armato  affidò  il  portafoglio  di  grazia  e  giustizia  al  Gen- 
Coblen.  Irritato  dell’andamento  delle  cose,  votò,  il  4  giugno, 
bJUro  la  candidatura  del  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Co- 

I  rB°,  che  accettò  il  trono  ;  divenne  cosi  uno  dei  membri 

diluenti  dell’opposizione  ;  pose  nella  Camera,  il  dì  23 
j“08to  33,  in  istato  di  accusa  il  ministro  di  giustizia,  Le¬ 
ar,  U’.  c^e  avea  assentito  alla  consegna  di  un  rifugiato  agli 
sj  ,nti  ^el  governo  francese.  Col  ministro  dell'interno  Rogier 
*  aUette  in  duello,  in  cui  questi  rimase  leggiermente  ferito  ; 
stro  •  r‘n^oco'ale  le  >re  degli  oppositori,  il  Gendebien  mo- 
Co  *81  i  più  accaniti,  durante  la  sessione  del  36,  nel 
e  “attere  la  legge  comunale,  la  censura  dei  teatri,  il  giuri, 
bop  Cess'01,e  di  una  porzione  del  Limborgo  e  del  Lussem- 

II  "°  all’Olanda.  Rimase  famoso  nella  storia  parlamentare 
380  n  V°to  neBat'V0  Per  '  ultimo  disegno  di  legge  :  «  No, 
gjcrjjj  *olte  no,  gridò  egli,  per  i  380,000  Belgi  che  voi 
iione  C3le  a"a  Paura  *•  Proc'arnato  il  risultato  della  vota- 
ai  ge’  depose  al  banco  della  presidenza  la  rinuncia  in  iscritto 
rip0r°.rnandato,  ed  abbandonò  l’aula  dei  legislatori,  per  non 

,  ma>  più  il  piede.  Benché  appassionato  e  violento, 
Nos-  ')er  trenta  anni,  fino  alia  morte,  colla  massima  scru- 
°sPizii  Pac'Gche  funzioni  di  ricevitore  generale  degli 
acCOp'  Belgio.  Robustissimo  fino  agli  anni  estremi,  non 
testai^evas’  degli  ottant’annì  che  lo  gravavano,  lieto  dell’at- 


stima  che  tributavangli  amici  e  nemici. 


(duca  di)  {biogr.)  Vedi  Ferdinando. 


,n?t?GHRAPlCA  SOCIETÀ  INGLESE  ( stor .  della  geogr.).— 
tenuta 'Unanza  Società  Geografica  d’Inghilterra, 

8ir  f\  j  a  *"0ndra  il  26  aprile  1869,  sotto  la  presidenza  di 
dal  rav  ’  ^urchison,  furono  comunicati  preziosi  particolari 
guita  W.  Holland  intorno  a  recente  esplorazione ‘ese- 
glesi  gla  Peniso*a  del  Sinai  dal 
c°ntP7,  a.a'tri  volontariamente  ad  essi  aggiuntisi.  Ne  diam 
la  s3  31  .no8lrl  lettori. 

'scopo  .  ,z.'one<  sussidiata  da  volontarie  offerte,  ebbe  per 
Orate  Pr,nc\Pale  di  misurare  il  distretto  di  15  miglia  qua- 
n  cui  trovansì  il  monte  Sinai  e  Jebel  Servai,  e  fu 


diretta  dai  capitani  Wilson  e  Palmer.  Ne  fecero  parte  un 
fotografo,  un  naturalista  e  diversi  scienziati,  fra  cui  merita 
speciale  menzione  l’orientalista  Palmer  del  collegio  di  San 
Giovanni  a  Cambridge.  Questi  si  occupò  notando  con  diligenza 
gli  usi  e  le  leggende  del  paese  ed  in  ispecie  facendo  una 
preziosa  raccolta  d’iscrizioni  scolpite  in  sulle  rocce,  e  diverse 
scoperte  rilevanti  che  sarebbersi  pubblicate  al  suo  ritorno, 
fissato  per  la  fine  del  maggio.  La  spedizione  giunse  a  Suez 
1*8  novembre,  e  tre  giorni  dopo  era  già  avviata  verso  il  de¬ 
serto,  costeggiando  il  golfo  fino  a  Vadi  Gharandel,  e  quindi, 
piegando  all'interno,  arrivò  a  Jebel  Musa  dopo  una  marcia  di 
dieci  giorni.  Piantate  le  tende  e  congedati  i  servitori  arabi, 
si  diede  opera  alla  misurazione,  nella  quale  fu  prestato  un 
assai  opportuno  soccorso  da  quelli  agilissimi  cacciatori  di 
stambecco,  col  cui  ajuto  fu  superata  ogni  difficoltà  incontrata 
nel  trasportare  gli  strumenti  per  quegli  scoscesi  dirupi  e  nel 
collocarli  alle  altezze  volute.  Il  punto  centrale  dei  lavori  fu¬ 
rono  le  vette  di  Ras  Sufsafe,  che  formano  la  parte  settentrio¬ 
nale  del  monte  Sinai  e  sorgono  ad  un  tratto  dalla  pianura  ad 
un’altezza  di  608  metri.  Nelle  valli  dintorno  e  sulle  falde 
della  montagna  riscontransi  numerosi  gl’indizii  dell’antica 
coltura,  avanzi  di  serbatoi  d’acqua  e  molti  romitorii.  Gli  è 
chiaro  che  il  paese,  ora  squallido  e  deserto,  era  nei  tempi 
passati  un  fiorente  giardino.  Al  primo  di  giugno  la  spedi¬ 
zione  prese  le  mosse  per  Jebel  Servai.  Le  iscrizioni  sinaiti¬ 
che  trascritte  dai  signori  Palmer  e  Holland  salgono  a  più  di 
2000,  per  buona  fortuna  accompagnate  in  più  casi  dalla  tra¬ 
duzione  greca  scolpita  evidentemente  dalla  medesima  mano, 
sicché  al  Palmer  riuscì  di  verificare  il  valore  di  tutti  i  carat¬ 
teri  sinaitici.  Quanto  all’origine  delle  medesime,  emerge 
chiaro  che  furono  eseguite  non  da  pellegrini,  ma  bensì  da 
una  comunità  commerciale  che  abitava  o,  per  lo  meno,  colo¬ 
nizzò  la  penisola  nei  primi  secoli  dell’èra  cristiana. 

Destò  pure  non  poca  curiosità  un  lavoro  letto  dal  Werner 
Munziger  col  titolo  :  Viaggio  attraverso  il  gran  Deserto 
Salato  da  Hanfila  fino  ai  piedi  delle  alpi  abissine.  Questo 
viaggio  in  paese  quasi  al  tutto  sconosciuto  fu  fatto  nel  mese 
di  giugno,  avendo  il  Munziger,  vice-console  inglese  a  Mas- 
sova,  avuto  l’incarico  di  far  esplorare  quella  via  sotto  l’aspetto 
dei  bisogni  della  spedizione.  Militarmente  il  paese  non  offriva 
alcun  vantaggio  speciale,  laddove  dal  lato  fìsico  è  di  somma 
rilevanza,  siccome  risulta  dalle  osservazioni  fattevi  dal  Mun¬ 
ziger.  Non  poca  parte  del  terreno  giace  sotto  il  livello  del 
mare.  Una  giogaja  di  formazione  cretacea  divide  quest’area 
depressa  dal  distretto  marittimo,  ed  a  mezzogiorno  si  estende 
la  catena  vulcanica  di  Antali,  dalla  cui  vetta  principale  il 
fumo  esce  senza  posa.  In  questa  conca  di  terra  trovasi  un 
gran  deposito  di  sale,  d’onde  gli  Abissini  ricavano  la  maggior 
parte  delle  loro  provviste.  Da  qui  si  giunge  all’altipiano,  at¬ 
traversando  colline  solcate  da  torrenti  che  vanno  poi  a  per¬ 
dersi  nel  padule  o  svaporano  nel  piano.  Tutta  la  regione  é 
abitata  da  una  schiatta  detta  finora  Danahil,  nome  che  nel 
fatto  si  applica  ad  una  sola  parte  di  quel  popolo,  il  quale 
chiamasi  veramente  Afar,  al  pari  del  linguaggio  che  parla. 

GERVASONI  (marchese)  Giambattista  {biogr.).  —  Uscito 
di  cospicua  famiglia  genovesi  intorno  al  1792  ;  cessò  di  vi¬ 
vere  a  Fiume  il  2  agosto  1869.  Fornito  il  tirocinio  degli 
studii  legali,  fu  supplente  alcun  tempo  nella  cattedra  di  diritto 
presso  la  patria  università  ;  e  nel  1815  accompagnò  il  mar¬ 
chese  Brignole-Sale,  rappresentante  il  Governo  piemontese 
al  congresso  di  Vienna,  dove  il  Talleyrand,  conosciutone 
l’ingegno  e  le  ottime  qualità,  gli  offerì  onorifico  posto  sulla 
Senna,  che  per  amor  di  patria  non  accettò.  A  motivo  d’im- 
prevedute  vicende,  avviatosi  alla  carriera  commerciale,  pere- 


GHISA  (PERMEABILITÀ  DELLA)  —  GIAPPONE 
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gridò  per  Europa  ed  Asia.  Poi  fermò  sua  dimora  in  Milano, 
ove  trentacinque  anni  attese  alla  istruzione  scientifica  della 
gioventù,  e  quivi  strinse  amistà  col  Romagnosi,  col  Giordani 
e  col  Leopardi.  Nel  1858  si  trasferì  a  Fiume  in  qualità  di 
professore  di  scienze  commerciali  nell’Istituto  nautico-com¬ 
merciale,  levò  di  sè  bellissima  fama,  ché  molta  e  svariata  era 
la  dottrina  sua,  siccome  egregia  l’indole  e  l’animo  in  sommo 
grado  educato  a  sensi  nobili  e  religiosi. 

Vedi  L'Osservatore  Triestino  (1869,  n°  199). 

GHISA  (permeabilità  della)  {chini,  industr.).  —  Da  più 
tempo  cercasi  sapere  se  sieno  e  a  qual  segno  insalubri  le 
stufe  di  ghisa.  É  ricerca  di  molta  rilevanza  igienica,  sendo- 
chè  nelle  stanze  riscaldate  con  tal  metodo,  per  comune  sen¬ 
tenza,  male  respirasi.  In  Francia  furono  fatte  a  ciò  esperienze 
da  Sainte-Claire-Deville  e  dal  Proust,  di  cui  registriamo  com¬ 
pendiosamente  i  risultati. 

L’apparecchio  che  impiegano  a  quest’uopo  ha  per  parte 
principale  una  stufa  di  ghisa  che  si  compone  di  un  cilindro 
che  comunica  all’esterno  per  due  aperture  :  l’una,  laterale, 
permette  l’arrivo  dell’aria  sotto  la  gratella,  l’altra,  situata  alla 
parte  superiore,  termina  al  tubo  di  tirante.  Per  questo  s’in¬ 
troduce  il  combustibile,  coke,  carbon  fossile  o  legna,  che  è 
ricevuto  su  una  gratella  posta  sopra  l’apertura  laterale.  La 
stufa  fu  successivamente  portata  a  differenti  temperature  tra 
il  rosso  scuro  ed  il  rosso  vivo.  Era  contornata  d’una  camicia 
di  ghisa,  la  quale  riposando  in  scanalature  praticate  in  allo 
e  in  basso  della  medesima,  formava  attorno  ad  essa  una 
camera  che  comunicava  con  l’aria  esterna  per  gli  inter- 
stizii  rimasti  nelle  scanalature  tra  la  camicia  ed  il  cilindro 
esterno. 

Per  istudiare  la  natura  dei  gas  che  potevano  passare  dalla 
stufa  propriamente  detta  nella  camera,  gli  sperimentatori 
adottarono  le  disposizioni  seguenti.  I  gas  raccolti  in  questa 
camera  inviluppante  erano  chiamati  da  un  contatore  posto  in 
aggiunta  agli  apparecchi  d’assorbimento  ;  essi  si  spogliavano 
dapprima  dell’acido  carbonico  e  del  vapor  d’acqua  che  con¬ 
tenevano  traversando  dei  tubi  ad  U  riempiti  di  pomice  imbe¬ 
vuta  d’acido  solforico  concentrato  e  di  potassa  caustica. 
Quando  i  gas  erano  stati  così  purificati,  arrivavano  sopra 
dell’ossido  di  rame  scaldato  al  rosso.  L’idrogeno  e  l’ossido 
di  carbonio  vi  si  cambiavano  in  vapore  d'acqua  ed  in  acido 
carbonico.  Per  dosare  queste  sostanze  le  si  tacevano  passare 
in  tubi  tarati,  contenenti  i  primi  della  pomice  imbevuta  di 
acido  solforico  concentrato,  i  secondi  della  potassa  liquida  o 
della  barita.  I  gas  si  portavano  poscia  al  contatore  che  li 
aspirava  per  rigettarli  nell’atmosfera. 

Dalle  cifre  osservate  risulta  che  i  gas  della  combustione 
traversano  le  pareti  di  una  stufa  di  ghisa  portata  al  rosso 
scuro  od  al  rosso  vivo.  Questi  risultati  si  spiegano  facilmente 
colla  porosità  che  è  stata  riconosciuta  nel  ferro  e  che  esiste 
anche  in  maggior  grado  nella  ghisa. 

Le  sperienze  di  Graham  hanno  d’altronde  mostrato  che 
il  ferro  assorbe  al  rosso  4,15  volte  il  suo  volume  di  ossido 
di  carbonio,  quando  lo  si  espone  in  atmosfera  composta  di  tal 
gas.  L’ossido  di  carbonio  assorbito  dalla  stufa,  su  cui  si  spe¬ 
rimentava,  per  la  superficie  interna  della  parete  di  ghisa,  si 
diffonde  all’esterno  nell’atmosfera,  e  l’effetto  si  produce  con¬ 
tinuamente  ;  da  ciò  dipende  il  malessere  che  si  risente  negli 
ambienti  scaldati  da  stufe  di  ghisa,  o  dall’aria  scaldata  al 
contatto  di  piastre  portate  al  rosso. 

GIAPPONE  ( Japan )  {stor.  contemp.  e  statist.).  — Le  spe¬ 
ranze  di  cessazione  di  persecuzioni  verso  i  cristiani,  manife¬ 
state  nell’articolo  omonimo  pubblicato  nel  precedente  volume, 
pur  troppo  non  verificaronsi,  e  dal  1868  al  presente  molti  fatti 


ebbero  a  deplorarsi,  che  mostrano  quanto  siasi  lontani  da  u 
periodo  di  calma  e  di  ordine  in  quelle  remote  e  scmicivi 
regioni.  La  guerra  fra  il  sovrano  e  i  principi  ribelli  covav^ 
sempre  sotto  la  cenere,  e  ad  ogni  menoma  scintilla  divani 
pava  in  funesto  incendio.  E  così,  già  allo  scorcio  dell  ot  o 
bre  del  68  le  truppe  del  Sud  s’impossessarono  di  Niegata 
di  Hakodadi  ;  intanto  il  giovine  micado,  divenuto  naagg'0^ 
renne,  fu  proclamato  sovrano  nel  seguente  novembre,  e  ^ 
principe  Aidsen,  forse  il  più  potente  daimiosdel  Nord, 
atto  di  ubbidienza.  In  quella  fu  invitato  l’ex-taicun  Stotsbas 
a  condursi  a  Yeddo  per  prender  parte  al  riordinamento  e 
l’impero.  Nel  febbrajo  69  ebbe  luogo  il  maritaggio  del  ^ 
cado  a  Kioto,  ed  in  tale  occasione  sorse  querela  fra  i  Par 
giani  di  Satsuraa  e  quelli  di  Sciuasiù,  a  segno  tale  che  'ur0 . 
incendiate  intere  contrade  della  detta  città,  ed  il  mica 
sen  fuggì  ad  Osaka.  L’ammiraglio  Ennomato,  partigia0"  ^ 
l’ex-taicun,  s’impossessò  in  questo  mentre  dell’isola  di  e8  ’ 
notificando  ai  consoli  stranieri  lo  stabilimento  d  un  gove 
provvisorio  ;  rapidamente  aumentossi  il  numero  dei  suoi  P  - 
tigiani,  ed  egli  fortificavasi  nella  sua  posizione  presso  la  J 
Volcano.  Le  tribù  esiliate  domandarono  che  loro  si  ce  e* 
l’isola  di  Yeso  coll’antico  taicun  in  qualità  di  sovrano.  ^ 
tre  orribili  fatti  seguivano,  il  governo  del  micado  annunzia 
ai  rappresentanti  delle  potenze  straniere  essere  la  gue  ^ 
civile  terminata;  la  qual  cosa  quanto  fosse  menzognera 
ciò  manifestasi  che,  durante  il  marzo,  i  daimios  de 
s’impossessarono  dell’isola  di  Sado.  Il  capo  dei  ri  ’ 
Azsen,  fu  dannato  a  perpetua  prigionia,  e  parecchi  dei 
cipi  insorti  si  obbligarono  a  non  più  abbandonare  i  ^ 
castelli  per  un  determinato  numero  di  anni.  E  le  cose 
gendo  in  meglio  a  favore  del  governo,  parecchi  dei 
potenti  principi  cessero  le  loro  truppe  e  le  possessioni  ^ 
toriali  al  micado  per  rinvigorire  il  potere  centrale.  1 
reso  più  forte,  spedi  una  flotta  contro  i  ribelli  che  occ  ^ 
vano  Hakodadi  ;  e  nel  maggio,  giunto  a  Yeddo,  rivo  * ’  g|j0 
sue  truppe  contro  le  forti  posizioni  tenute  dall  animi 
Ennomato,  siccome  sopra  è  detto.  verno. 

Mentre  così  procedeano  le  cose  nel  disordinato  go 
la  condizione  degli  stranieri  stabiliti  nel  Giapp°ne  dl  tarTlpa 
ogni  di  più  critica,  secondo  le  informazioni  avute  dalla  s 
inglese.  Per  la  qual  cosa  nel  luglio  del  69  sarebbe  y?gtr0 
una  diplomatica  controversia  fra  il  micado  ed  il  m  nl0 
britannico,  e  le  relazioni  vicendevoli  sembravano  a  q |  ^ 

peggiorate.  Riferivano  i  giornali  inglesi  che  parecchi  00  il 
cianti  inglesi  furono  insultati  in  una  delle  grandi  ’a||j 
Tokaido  ;  costretti  a  discendere  dai  loro  veicoli  _re 
per  lasciar  libero  il  passo  ad  un  samorè  (specie  di  ^ 
e  funzionario  giapponese);  caso  rinnovatosi  poco  dipoi,  <1^.  u(1 
fu  necessario  ricorrere  alle  armi  per  salvare  la  vl.acons0|e 
domestico  inglese.  Vero  è  che  furono  rese  scuse  a 
generale  d’Inghilterra,  sir  Harry  Parkes,  il  qu0*e  P*  v0|i.  A 
tolle,  non  avendo  potuto  ottenere  il  nome  dei  co  p  ^ 
tale  erano  le  cose  quando  il  micado  giunse  a  Yedd  o,  _  pjù 
che  giorno  appresso  fu  affisso  un  proclama  nel  p 
frequentato  della  metropoli.  11  quale,  benché  ^  |oro 
ignota,  consigliava  i  Giapponesi  di  resistere  agli  in  u|sione 
recati  dai  Barbari ,  affermando  essere  la  costoro  e  r  ^joS 
da  tutto  il  paese  dovere  sacrosanto.  Certo  é  che  .se  rocedon0 
e  i  samorè,  ossia  i  nobili  e  ministri  giapponesi.  P  j  sj  ad- 
altieri  verso  gli  Europei,  è  altrettanto  certo  c"e  q  D(jola  da 
dimostrano  poco  tolleranti  verso  gl’indigeni.  E  a  mi- 
padroni  in  casa  altrui  si  fanno  forti  di  quella  p  ^  jng|esi 
nacciosa  che  i  plenipotenziarii  francesi,  americani  Qe\esle 
abbandonarono  già  rispetto  alla  Cina.  Cosi  mentre 
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Impero  gli  Europei  sono  raramente  minacciati,  ed  ottengono 
da*  governo  di  Rekino  pronta  riparazione  per  le  offese  rice- 
,  e  le  relazioni  diplomatiche  e  commerciali  non  sono 
Punto  interrotte,  nel  Giappone,  per  contro,  ad  ogni  stante 
tutto  è  messo  in  iscompiglio. 

Ai  primi  di  luglio  annunciavasi  da  Yokohama  che  la  presa 
ji  Hakodadi  per  parte  dell’esercito  del  micado  era  fuori  di 
dubbio.  Gli  assedianti  aveano  investito  la  piazza  in  modo  da 
u°n  lasciar  lo  scampo  ad  un  solo  de’  suoi  difensori.  Alcuni 
incesi  fatti  prigionieri  furon  tosto  rimessi  alla  loro  legazione 
Per  essere  spediti  a  Saigun,  dove  sarebbero  giudicati.  Solo 
ufficiale  fu  trattenuto,  che  i  Giapponesi  non  voleano  rendere 
aenza  un  riscatto  di  molte  migliaja  di  lire.  Ma  il  ministro 
^rancia  e  l’ammiraglio  reclamarono  il  prigioniero  alle  stesse 
^udizioni  degli  altri,  e  contemporaneamente  intimarono  al 
8°verno  che ,  ove  non  si  fosse  fatta  ragione  alla  loro  do- 
rna°da,  la  bandiera  francese  sarebbe  tolta  dalla  legazione, 
f  ^  squadra,  senza  più,  bombarderebbe  Yeddo.  Ed  infatti  i 
asfinienjj  di  guerra  furono  apparecchiati,  e  attendevano  il 
jjenno  per  salpare.  In  faccia  a  tale  ferma  risoluzione,  gli 
mici  del  governo  giapponese  l'indussero  a  cedere,  e  l’uffi- 
lam  con  altri  prigioni  fu  messo  in  libertà. 

Gessato  il  timore,  più  non  si  parlò  della  famosa  assemblea 
dovea  introdurre  tanto  utili  e  desiderate  riforme  e  mo- 
iiì  Hare  rad'calmente  la  costituzione  del  paese,  il  quale  versa 
deplorabile  condizione  finanziaria,  e  gl’imharazzi  del  tesoro 
lontano  tutti  i  giorni.  Di  che  veramente  non  è  da  fare 
flJ^eraviglie,  quando  si  ponga  mente  alle  enormi  spese  cagio- 
o|.,e  dalla  spedizione  del  Nord  per  gli  acquisti  fatti  presso 
c^'nglesi  di  navi  e  munizioni.  Si  ricorse  all’emissione  di 
porta  moneta,  rimedio  peggior  del  male,  che  difficulta  non 
H  commercio  e  le  transazioni,  essendo  obbligati  i  com* 
r^nti  di  accettar  le  note,  che  si  addimandano  hinsatis, 
1?  Pena  di  morte. 

Pukk  ntre  cosl  Procedeano  le  cose,  il  governo  del  micado 
blicò  nej  novembre  un  decreto  di  alta  rilevanza,  desti- 
de|°pa  ^ar  compimento  alla  riforma  dell’ordinamento  politico 
no  .'appone.  É  noto  che  da’  tempi  più  remoti  fino  a  giorni 
e.s  ri  l’impero  giapponese  fu  retto  a  sistema  feudale.  Senza 
dita1-6  assolutamente  indipendenti,  i  daimios  o  principi  ere- 
d>ljar!1  delle  grandi  provincie  o  signorie%giapponesi  godevano 
Hen  ?u^°rità  quasi  sovrana  entro  i  limiti  dei  loro  possedi- 
C  Spettivi.  Gli  ultimi  avvenimenti  però  accrebbero  il 
Craere  del  micado,  o  piuttosto  dei  Kongues  (specie  di  aristo- 
HltJa  religìosa  e  militare  che  fu  sempre  intorno  al  capo  spi- 
f0ra!J)  a  scapito  di  quello  dei  daimios.  Dopo  l’interna  e 
il  ^labile  lotta  che  terminò  colla  sommissione  del  taicun, 
sent Verno  del  micado  emanò  diversi  decreti,  sotto  forma  di 
*,.-*«  che  colpivano  un  certo  numero  de’ suoi  avver¬ 
ate  ^  aPPar'vano  indizio  di  un  potere  centrale  abbastanza 
dec  cbe  imponeva  la  propria  volontà.  Secondo  il  connato 
iter??’  ^  lllol°  di  daimios  sarebbe  soppresso,  e  non  esi- 
Pref  tbero  Più  nelle  diverse  provincie  che  governatori  e 
[a  eltl  nominati  dal  micado  e  dipendenti  dalla  sua  autorità. 
er^Ua^  disposizione,  qualunque  effetto  sarebbe  per  ottenere, 
fomento  palese  che  l'amministrazione  novella  studia¬ 
tali  '  ^3re  a*  Paese  un  g°verno  unic°>  di  fatto  non  di  nome. 
varioe  u'tin)e  notizie  rilevavasi  che  alcuni  pochi  daimios  aye- 
l’am  •  er,t0  alle  recenti  disposizioni,  conservando  tuttavia 
ln'Strazione  dei  loro  Stati;  degli  altri  ignoravansi  le 
f)nar)Uz'oni»  e  sovraltutto  la  maniera  di  regolare  le  quistioni 
che  ;  ,ar*e  nella  nuova  organizzazione;  punto  molto  oscuro 
e  de[?pedisce  di  farsi  un  concetto  chiaro  e  preciso  dello  stato 
a  gestione  delle  finanze  giapponesi.  Omettendo  altre 


notizie,  che  per  ragion  di  tempo  fan  parte  della  Rivista  futura, 
aggiungiamo  qualche  cenno  geografico  statistico. 

La  Russia  occupa  di  presente  l’isola  di  Sakhaline  (Krafto) 
nei  suoi  possessi  dell’Amur.  Le  Kurili  occidentali  fino  all’isola 
di  Iturup  inclusivamente  appartengono  al  Giappone.  La  po¬ 
polazione  di  dette  isole  fu  valutata  recentemente  a  forse  20 
milioni  di  abitanti;  mentre  si  credette  fino  ad  oggi  di  adottar 
la  cifra  di  35  ed  anche  di  40  milioni. 

Secondo  l’almanacco  ufficiale,  l’annuo  reddito  elevasi  a 
30,320,167  kokas  (unità  di  moneta  ognuna  pari  a  lire  26,25), 
di  cui  17,910,739  rivengono  ai  principi,  il  resto  al  governo. 
Ma  questi  trovandosi  nella  più  parte  nelle  mani  di  piccoli 
vassalli,  il  reddito  reale  è  perciò  considerevolmente  diminuito. 

Non  vi  ha  nel  Giappone  esercito  permanente,  ma  tutti  i 
Sumurai ,  membri  della  casta  militare,  son  tenuti  a  servire, 
in  caso  di  bisogno,  i  loro  rispettivi  signori.  Ogni  principe 
deve  fornire  in  tempo  di  guerra  due  uomini  per  1000  kokas. 

I  porti  che,  in  virtù  dei  trattati,  devono  essere  aperti  agli 
Europei  ed  agli  Americani  del  Nord  sono  :  Kanagawa  (Yo¬ 
kohama),  Hakodadé,  Nagasaki,  Niegata,  Osaka,  Hiogo  e 
Yeddo.  1  primarii  articoli  di  esportazione  sono  la  seta  (nel 
1868  ne  andarono  in  Inghilterra  ed  in  Francia  19,000  balle 
di  100  libbre  ognuna);  il  thè,  di  cui  15  milioni  di  libbre 
furono  esportati  agli  Stati  Uniti  nel  predetto  anno,  ed  altro. 

1  principali  articoli  d’importazione  sono  i  prodotti  di  mani¬ 
fatture  inglesi,  alemanne,  olandesi  e  svizzere,  il  riso  impor¬ 
tato  dalla  Cina  e  da  Siam  a  mezzo  di  navigli  alemanni,  grazie 
alle  mancate  raccolte  dei  due  ultimi  anni;  ultimamente  le 
armi  inglesi,  belghe  e  tedesche. 

GINNASTICA  IN  GERMANIA  (scuole  di)  ( iyien .  pubbl.).  — 
La  ginnastica,  che  appena  é  se  abbiasi  in  alcuna  delle  prin¬ 
cipali  nostre  città,  prese  sì  notevole  posto  negli  stabilimenti 
educativi  di  pubblica  istruzione  in  Germania,  che  crediamo 
utile  dare  alcuni  particolari  di  tale  insegnamento,  come  viene 
eseguito  nelle  maggiori  scuole  di  Berlino,  Colonia,  Dresda, 
Francoforte  e  altre  pregevoli  città.  Serva  a  destar  la  buona 
emulazione  fra  popolazioni  che  ne  hanno  tanto  uopo. 

II  fondatore  di  siffatte  scuole  in  Germania  fu  Gio.  Cristiano 
Guths  Muths  intorno  al  1760.  Sembra  che,  scosso  dalle  idee 
dell’autor  dell  'Emilio,  primo  propugnasse  la  causa  della  gin¬ 
nastica  siccome  parte  integrante  dell’educazione  e  ramo  d’in¬ 
segnamento  indispensabile  e  obbligatorio  per  le  scuole.  Ne 
gettò  le  basi  pedagogiche  e  scientifiche  in  due  opere,  di  cui 
la  prima,  Ginnastica  della  gioventù ,  comparve  nel  1793,  e 
l’altra,  Manuale  di  ginnastica  per  i  figli  della  patria ,  nel 
1817.  Questa  seconda  addimostrò  specialmente  che  la  ginna¬ 
stica  è  il  miglior  mezzo  di  prepararsi  alla  carriera  delle  armi. 

Dal  1825  al  37  Eiselen  pubblicò  parecchie  opere  che 
contengono  la  teoria  perfezionata  dell’insegnamento.  Adolfo 
Spiess,  nato  nel  1810,  esplicò  questa  teorica,  si  adoperò  per 
rendere  la  ginnastica  obbligatoria  in  tutte  le  scuole,  e  pose 
la  massima,  adottata  più  tardi,  che  l’istitutore  deve  essere 
nello  stesso  tempo  atto  ad  insegnar  quest’arte  nelle  scuole 
primarie.  Lo  stesso  Spiess  sostenne  la  necessità  d’insegnare 
la  ginnastica  anche  alle  fanciulle  in  un’opera  ch’esso  intitolò: 
Manuale  di  ginnastica  per  le  scuole  dei  fanciulli  e  delle  fan¬ 
ciulle.  Oltre  a  quest’opera,  vi  ha  il  Volksturnbuch  (Manuale 
di  ginnastica  per  il  popolo)  di  Augusto  Ravenstein,  che  è  una 
guida  per  i  maestri  nelle  scuole  superiori  e  per  le  associazioni 
dei  ginnastici,  e  il  Catechismo  dei  ginnastici  di  Kloss.  Men¬ 
tre  a  Berlino  un  antico  ufficiale,  il  signor  Rothstein,  orga¬ 
nizzava  su  basi  nuove  l’insegnamento  di  quest’arte,  nella  sua 
qualità  di  direttore  della  Scuola  centrale  di  ginnastica  fondata 
nel  1851,  Jaeger  di  Stoccarda  tentava  nuove  vie  e  si  propo- 
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ginobi  (Manifattura  a  doccia  del) 


neva  d'imitare  il  pentatlo  dei  Greci,  ma  questo  tentativo  non 
ebbe  i  risultati  che  se  ne  speravano. 

1  governi  non  potevano  restar  indifferenti  di  fronte  a  si  gran 
movimento  che  veniva  manifestandosi  da  quasi  un  secolo  io 
favore  della  ginnastica,  e  di  fatti  fin  dal  1862  i  governi  di 
Prussia,  Sassonia,  Wurtemberg  ed  Assia  granducale  inco¬ 
minciarono  a  dedicarvi  la  loro  attenzione.  Nel  63  il  governo 
sassone  spese  lire  187,500  per  costruire  una  scuola  normale 
di  professori  di  ginnastica  a  Dresda  ;  il  governo  wurtember- 
ghese  consacrò  allo  stesso  scopo  la  somma  di  250,000  lire  a 
Stoccarda  ;  la  città  di  Berlino  edificò  nel  64  un  ginnasio 
( Turnhalle )  municipale  che  costò  450,000  lire;  finalmente 
le  feste  dei  ginnastici  a  Coburgo  nel  60,  a  Berlino  nel  61 
e  a  Lipsia  nel  63  provano  che  i  governi  riconoscono  i  servizii 
resi  dall’insegnamento  della  ginnastica.  Ora  un  cenno  sull’or¬ 
ganizzazione  della  medesima  in  Prussia. 

La  ginnastica  entra  nelle  attribuzioni  del  ministero  dei  culti, 
dell’istruzione  e  dell’igiene  pubblica,  ed  é  organizzata  con 
un’ordinanza  regia  che  porta  la  data  del  21  marzo  1862  e 
con  un  regolamento  del  29  marzo  1866.  La  scuola  di  ginna¬ 
stica  che  primeggia  su  tutte  le  altre  è  la  centrale  di  Berlino, 
la  quale  è  infatti  la  scuola  normale  dei  professori  di  ginna¬ 
stica  in  Prussia.  In  massima  nessuno  può  impartire  l’insegna¬ 
mento  di  ginnastica  senza  avere  subito  l’esame  di  istitutore 
primario.  La  scuola  centrale  di  Berlino  é  divisa  in  due  sezioni 
separate.  Nell’una  s’istruiscono  gli  ufficiali  che  vi  mandano  i 
reggimenti  e  che  poi  insegnano  la  ginnastica  nell’esercito  ; 
l’altra  sezione  si  compone  d’un  certo  numero  d’istitutori , 
d’ordinario  uno  per  provincia,  che  vi  riceve  l’istruzione  teo¬ 
rica  e  pratica,  necessaria  per  poter  poi  insegnare  nelle  scuole 
normali  d’onde  escono  gl’istitutori  primani,  e  negli  stabili- 
menti  d’istruzione  secondaria.  Questi  due  corsi,  l’uno  militare, 
l’altro  civile,  durano  dal  1°  ottobre  ai  1°  aprile,  con  cinque 
ore  di  lezione  al  giorno.  Le  materie  che  vi  s’insegnano  sono: 
l’istoria  della  ginnastica,  la  ginnastica  pratica,  l'anatomia,  la 
fisiologia,  l’igiene  e  la  scherma.  Dal  1°  acrile  al  30  giugno 
un  gran  numero  di  sottoufficiali  assistono  alla  stessa  scuola 
ad  un  corso  che  poi  riproducono  ai  reggimenti  sotto  la  dire¬ 
zione  degli  ufficiali  istruttori  di  ginnastica.  Quanto  all’impiego, 
alla  promozione  ed  allo  stipendio  dei  professori  che  escono 
dalla  scuola  centrale,  non  fu  presa  dal  governo  nessuna  dispo¬ 
sizione.  Si  lascia  alle  provincie  ed  alle  città  la  cura  di  impie¬ 
garli.  11  direttore  dell’insegnamento  ginnastico  a  Colonia  è, 
a  cagion  d’esempio,  un  funzionario  municipale  nominato  dal 
sindaco,  approvato  dal  Comitato  superiore  dell’insegnamento 
nella  provincia  del  Reno,  retribuito  in  parte  dalla  città,  in 
parte  dai  diversi  stabilimenti  ove  dà  lezioni.  Lo  Stato  accorda 
diplomi  che  constatino  l’idoneità  dei  professori. 

Per  quel  che  riguarda  gli  esercizii  ginnastici  nelle  scuole, 
essi  sono  semplicissimi,  e  si  ebbe  cura  di  sbandirne  tutto  ciò 
che  può  rassomigliare,  anche  da  lungi,  ad  esercizii  atletici. 
Quando  i  ragazzi  hanno  seguito  un  corso  ginnastico  per  sei 
anni  consecutivi  (dagli  8  ai  14  anni),  essi  sono,  per  ciò  che 
concerne  la  marcia  e  le  evoluzioni,  da  pari  ai  soldati  me¬ 
glio  istruiti,  e  non  resta  loro  ad  apprendere  che  il  maneggio 
del  fucile,  vantaggio  codesto  inapprezzabile  in  un  paese  ove 
tutti  devono  servire  nell’esercito,  almeno  per  un  anno.  Le 
lezioni  di  ginnastica,  che  hanno  luogo  due  volte  e  piò  per 
settimana,  sono  quelle  che  più  vanno  a  genio  ai  fanciulli,  e 
il  divieto  di  prendervi  parie  è  il  più  severo  castigo  che  si 
possa  infliggere  agli  stessi.  Dette  scuole  sono  sotto  l’aita  dire¬ 
zione  di  antichi  professori  di  filosofia  e  di  storia,  oppure  di 
medici.  Questi  ultimi  specialmente  vi  si  dedicano  con  zelo 
particolare,  ed  è  per  mezzo  della  ginnastica  igienica  che  essi 


giungono  a  riformare  e  guarire  i  vizii  di  conformazione.  Sotto 
questo  rapporto  si  sono  ottenuti  in  Germania  dei  risultati  no¬ 
tevoli.  Le  città  che  hanno  i  ginnasii  più  vasti  e  meglio  orga¬ 
nizzati  sono:  Colonia,  insegnamento  eclettico;  Berlino,  me¬ 
todo  piuttosto  militare  ;  Lipsia,  insegnamento  per  gli  adulti , 
Dresda,  Darmstadt  e  Stoccarda. 

La  ginnastica  è  uno  dei  divertimenti  più  graditi  della  g10' 
ventò  tedesca,  oltre  all’essere  un  mezzo  di  svolgere  le  f°rze 
fisiche  e  morali.  Essa  è  già  entrata  nei  costumi  della  Ger¬ 
mania  e  forma  parte  integrante  dell’educazione.  Al  fi01^ 
delle  lezioni  gli  allievi  sfilano  in  colonne  serrate  intuonan  o 
uno  dei  loro  inni  ( Turntrliedtr );  e  più  volte  all’anno,  i  giorni 
di  festa  specialmente  o  di  congedo,  si  riuniscono  alla  campa 
gna  per  fare  degli  esercizii  sotto  la  direzione  dei  loro  maestri- 
Quando  si  assiste  a  queste  lezioni,  a  queste  feste,  si  compre0  e 
come  i  ginnastici  si  adoperino  a  restar  fedeli  alla  loro  divisa, 
quattro  F  formanti  quadrato,  che  si  veggono  sulla  porta  d  in 
gresso  di  ogni  ginnasio  e  sulle  bandiere  di  tutte  le  società  ^ 
ginnastica,  significano  Frisch ,  Frei ,  Froelich,  F/*w*ffMa8 
ere,  libero,  allegro,  devoto).  Da  questi  rapidi  cenni  si  ve  ^ 
che  la  ginnastica  sempre  più  si  perfeziona  e  si  generali^23 
Germania,  e  le  altre  nazioni,  adottandola  e  rendendola  comun 
a  loro  volta,  renderanno  un  immenso  servizio  all’umanità- 
*  f.l.NOIU  (manifattura  a  Doccia  del)  [art.  ceram .)■ 

Di  questo  magnifico  stabilimento  che  tanto  onora  il  nostre 
paese,  e  che,  miglioratene  le  condizioni,  potrebbe  garegg13 
co’  più  rinomati  stabilimenti  d’Europa,  mancava  un  cenno gjj 
l’Opera  nostra,  e  ne  lu  chiesto  con  istanze  molte,  alle  qu 
siara  lieti  di  rispondere  ne’  seguenti  paragrafi.  ^ 

I.  Sunto  storico.  Manifattura  di  Doceia.  —  Ad  otto  c 


lometri  da  Firenze,  poco  sopra  Sesto,  sorge  l’antica  feb  rl  g 
di  porcellane  di  Doccia,  pertinente  alla  famiglia  Ginori-^ 
tanta  fama  acquistò  in  Italia  il  detto  stabilimento  ce!?*‘ ^ 
che  oggimai  nessuno  è  che  ignori  che  cosa  sia  la  Manifaf 
Ginori.  Senza  ripetere  cose  già  dette  nell’/?,  alle  voci  M  ^ 
lica,  Porcellana  e  simili,  notiamo  che  la  fabbrica  del  ffl 
chese  Ginori  fu  fondata  dal  senator  Carlo  nel  1735,  con^rza 

Europa- 


poranearaente  a  quella  di  Sévres,  ondecché  può  dirsi 


per  ordine  cronologico  fra  le  grandi  che  sorsero  ir-  ~^rese 


Sebbene  sorta  in  tempi  non  favorevoli  alle  grandi  int 


l’indo' 


industriali,  resse  la  fiibbriea  e  prosperò  per  le  cure  e  ^ 
mabile  perseveranza  del  fondatore  ;  ma  non  trovando  0,0  1  .  j. 
estendersi  e  di  raggiognere  la  rilevanza  di  un  grande  s  ^ 
limento  industriale,  studiò  di  procacciarsi  un  chiaro  tje 
giro  delle  belle  arti  ;  ondecché  i  suoi  primi  lavori  mode 
condotti  con  finissimo  gusto  sono  tuttodì  in  pregio,  e 
addimandati  fra  gli  artisti  :  Ginori  antichi.  .  ed 

Mancato  ai  viventi  il  marchese  Carlo,  il  suo  e  \e 

erede,  marchese  senatore  Lorenzo,  ingrandì  gli  et^,‘lZ .  ret- 
officine,  fece  costrurre  un  forno  cilindrico  in  aggiunta 


cogl'0 


tangolari  esistenti,  accrebbe  gli  arnesi  relativi  al  1018  “  ja 
ed  alla  preparazione  delle  terre  e  delle  paste,  {ntr?Lca  di 
lavorazione  delle  stoviglie  comuni  e  diede  alla  fa°  a|i 
Doccia  quella  forma  esteriore  che  tuttora  conserva-  ^ 
miglioramenti  furon  continuati  ed  accresciuti  dal  fig 'u  pfB' 
predetto  senator  Lorenzo,  il  marchese  Carlo  Le0P°  \°etrj,  a 
quali  mentoviamo  un  forno  circolare  alto  circa  2-  e(j 
quattro  piani,  potente  per  azion  calorifera  sopra  gli a  ^  Jjjje 
economico  pel  combustibile,  del  quale  il  Brongniart  stim 
pubblicare  col  disegno  la  descrizione.  .  ^  vi 

Accresciuto  il  fabbricato,  volle  il  marchese  Cario  de||i 
fosse  costruita  una  sala  per  ordinarvi  la  costruzione  dei  u 
delle  più  pregiate  scolture  antiche  e  moderne,  da  lui  ^  ^ 
mente  arricchita,  e  promosse  lo  studio  del  disegno 


GINORI  (MANIFATTURA  A  DOCCIA  DEL) 
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P'Uui'a,  affinché  le  porcellane  di  Doccia,  negli  ornati  e  nelle 
“j’He,  si  addimostrassero  opera  italiana.  A  ciò  istituì,  oltre 
scuola  gratuita  d’istruzione  elementare,  una  seconda  delle 
del  disegno  pe’  figliuoli  dei  lavoranti.  Di  più,  in  una  cassa 
1  risparmio  a  Firenze  depose  cospicua  somma  per  conto  degli 
°Perai  della  fabbrica,  da  esso  riuniti  in  società  di  scambievole 
.Ccorso,  la  quale  soccorre  alla  sventura,  ed  alimentasi  dei 
,vanzi  della  colonia  industriale  di  Doccia,  delle  penalità  fis- 
. e  Per  le  trasgressioni  ai  regolamenti  disciplinari  della  ma¬ 
lora,  e  delle  generose  donazioni  della  famiglia  Ginori, 
q  ™  quale  il  marchese  Carlo  acquistossi  il  nomignolo  di 
yWen  toscano  (vedi  E.  Owen  Roberto).  Alla  sua  morte,  av- 
f.e^u,a  nel  1837,  la  direzione  dello  stabilimento  rimase  affi- 
a  a  al  marchese  Pier  Francesco  Rinuccini,  tutore  dei  figliuoli 
^renni  di  Carlo. 


Marchi 


1848  la  fabhrica  di  Doccia  fu  posseduta  e  diretta  dal 
-se  senator  Lorenzo,  figliuolo  del  precedente,  il  quale 
endo  studiato  chimica  sotto  Dumas  e  Pelouze,  tali  miglio¬ 
ranti  scientifici  introdusse,  che  superano  ogni  dire.  Toc- 
atn  di  due  :  un  nuovo  forno  da  esso  immaginato  per  l’os- 
raz'°ne  del  piombo  e  dello  stagno  per  le  vernici  metalliche, 
Ml,r'USC*  econom'co  soPra  >  giù  esistenti,  di  effetto  mirabile 
jej  °S8idazionee  manco  nocivo  agli  operai  nell’azione  insalubre 
e  Vapori  e  delle  micidiali  esalazioni  ;  ed  i  saggi  di  due  nuove 
lavanti  lavorazioni,  la  fabbricazione  delle  porcellane  a  ri¬ 
di  ’®  colorate,  all’uso  di  quelle  già  salite  in  fama  della  fabbrica 
jjw^dimonte  presso  Napoli,  e  la  riproduzione  delle  antiche 
dj  Jp  llche  italiane,  per  le  quali  nei  secoli  xv  e  xvi  le  fabbriche 
celeh en7a*  ^r^'no>  Castel  Durante  e  Gubbio  andarono  cosi 
alla  •rate‘  1  Prem''  riportati  all’Esposizione  di  Parigi  nel  1855, 
Pen$lta*'ana  ^  1861,  alla  mondiale  di  Londra  del  1862  com- 
Stu.ar°no  largamente  la  manifattura  di  Doccia  dei  lunghi 
site  *  ,mP'egati  nel  ritornare  a  novella  vita,  con  tanta  squi- 
cfir,Za  di  gusto,  le  majoliche  italiane,  parte  elettissima  della 
nazionale. 

D0ca.  Esposizione  di  Londra  nel  1862  la  manifattura  di 
S|®aU*a  n°n  p'^  81  lenne  PaKa  a’  miglioramenti  ottenuti  negli 
a  f1S8' *  nei  colori  e  nei  lustri  delle  sue  majoliche,  che  giunse 
serje^e  'n  modo  più  certo,  ma  diedesi  a  creare  una  nuova 
beile  ”'  *avor'  originali  che  si  accostasse  agli  antichi  per 
ignoij2a  d>  stile,  li  superasse  per  vaghezza  di  novelli  colori 
ne|ja  ,agl>  antichi  figuli.  Molto  lodevole  progresso  fece  pure 
^ssir?V°raz'one  c*e*le  Porcel'ane  apistiche,  di  statuine  e  di 
ripr0(j  lev'  che  riuscirono  cosa  sommamente  bella,  che  mentre 
ai  gUs.Uc°no  i  più  corretti  modelli,  adattansi  in  modo  singolare 
e  all’uopo  della  moderna  agiatezza. 
cori)tì  ecch*  non  è  a  maravigliare  se  nelle  pubbliche  mostre, 
non  D80Pra  ù  detto,  raccogliesse  la  manifattura  Ginori  palme 
dal  cne*  conferitele  dalla  voce  del  pubblico  non  meno  che 
ebbe  |a”'2'0  ^e‘  giurati-  E  cosi,  per  procedere  con  ordine, 
ty);  |a  Unzione  onorevole  nella  Toscana  dei  Georgofili  nei 
4lt  0  n,edag|ja  d’oro  di  prima  classe  nella  successiva  del 
diPoi  ,|°rif'cenia  confermatale  in  quella  del  50.  Due  anni 
indUs’.  •  ®archese  Lorenzo  ottenne  la  decorazione  del  Merito 
videsj  p  *  dl  prima  classe-  Nella  Mos 
d’°r0  'a  terza  volta  confermato  il  premio  della  medaglia 
dici  jntr  prin,a  classe  per  i  sempre  nuovi  miglioramenti  tec- 
iiistrj  da°  °tli.  ne**a  naanifattura,  fra’  quali  il  reperimento  dei 
Alla  gSD  applicare  alle  majoliche  ad  imitazione  delle  antiche. 
Cor>da  °siz'0ne  parigina  del  55  consegui  la  medaglia  di  se¬ 
dila  catp88e’  '!  Giusti,  chimico  dello  stabilimento,  ottenne 
stra  ita|iaK°r'a  ^e'  cooPeratori  menzione  onorevole.  Alla  Mo- 
nia°ìera  qna„?e!  avendo  ,a  manifattura  sfoggiato  in  ogni 


l’ammirazione  e  il  plauso  generale,  e  dai  giurati  delle  varie 
classi  undici  medaglie.  E  in  quella  di  Londra  del  62  ebbesi 
la  medaglia  al  pari  delle  più  famose  fabbriche  forestiere,  di 
poi  speciale  encomio  dalla  stampa  inglese;  il  perché,  aper¬ 
tasi  la  vendita,  ogni  cosa  fu  comperata,  e  fra’  primi  acqui¬ 
renti  devesi  notare  il  Museo  di  Kensington. 

II.  Mutamenti  nello  stabilimento  industriale  dopo  il  nuovo 
assetto  politico  d'Italia.  —  Tanti  meriti  avevano  levato  in 
fama  la  fabbrica  Ginori  ;  ma,  considerata  come  stabilimento 
industriale,  cedeva  non  poco  a  quelli  di  simil  natura.  Codesta 
inferiorità,  sempre  nociva,  assunse  minacciose  sembianze 
allorquando,  per  le  mutate  condizioni  politiche  del  nostro 
paese,  moltiplicati  i  mezzi  di  trasporto,  resi  più  agevoli  gli 
scambii  cogli  stabilimenti  industriali  forestieri,  stabiliti  trat¬ 
tati  commerciali  con  Francia,  Inghilterra  'e  Germania,  l’im¬ 
portazione  delle  stoviglie  forestiere  crebbe  a  tal  segno  da 
nuocere  gravemente  ai  prodotti  indigeni.  In  tale  stato  di  cose 
il  proprietario  marchese  Lorenzo  trovavasi  nell’alternativa  o 
di  restringere  la  fabbricazione  a  soli  oggetti  di  arte,  o  di 
slargarla  al  segno  di  poter  mostrare  il  viso  alla  concorrenza 
straniera.  Il  Ginori  non  istette  dubbio  nella  scelta,  e  sotto¬ 
ponendosi  ad  ogni  maniera  di  sacrifizii,  intraprese  un  rinno¬ 
vamento  radicale,  cambiando  sistema  di  lavorazione  e  cot¬ 
tura,  costruendo  nuovi  forni  e  mulini,  valendosi  di  utensili, 
ordigni  e  macchine  in  uso  nelle  più  accreditate  fabbriche 
d’Europa ,  aumentando  officine  ed  operai ,  diminuendo  il 
prezzo  di  smercio.  Soprattutto  studiossi  che  la  porcellana 
divenisse  quasi  un  prodotto  nazionale  col  sostituire,  in  gran 
parte  almeno,  le  terre  nostrali  alle  materie  prime  occorrenti 
all’impasto  che  venivano  di  fuori.  Superate  con  non  credibili 
conati  le  predette  difficoltà,  la  fabbrica  Ginori,  entrata  in 
nuovo  periodo  di  operosità  produttiva,  toccò  in  questi  ultimi 
anni  quel  grado  di  rilevanza  industriale,  cui  in  passato,  mercè 
le  infelici  condizioni  politiche  del  paese,  aveva  indarno  aspi¬ 
rato.  Il  fabbricato  e  le  officine  ampliate  di  forse  un  quarto  ; 
demolito  l’antico  forno  del  1808,  costruito  un  novello  a  cin¬ 
que  focolari  da  stare  a  fronte  dei  migliori  di  Francia;  aggiunta 
una  fornace  a  tre  piani  di  singolare  modello  per  la  cottura 
delle  terre  gialle  e  per  la  biscottatura  delle  majoliche,  ottima 
per  la  buona  riuscita  del  lavoro  e  la  singolare  economia  nel 
combustibile;  accresciuti  i  laboratori  per  la  pittura  con  ap¬ 
posite  sale  per  le  muffole  a  cuocere  le  porcellane  colorate. 

Cresciuto  il  lavoro,  crebbe  a  Doccia  il  numero  degli  operai, 
che,  minore  di  cento  nel  48,  si  raddoppiò  nel  62,  ed  al  pre¬ 
sente  è  quasi  quadruplo.  Svariatissima  la  serie  dei  lavori  che 
al  presente  si  producono  nello  stabilimento.  Di  fatto,  dalle 
finissime  miniature  su  lastre  di  porcellana  di  non  comuni  di¬ 
mensioni  e  dalle  ben  modellate  sculture  in  biscotto;  dalle 
majoliche  vagamente  storiate  e  iridate  all’uso  di  maestro 
Giorgio  e  del  Xanto,  e  dai  bassorilievi  in  porcellana  colorati; 
dalle  riproduzioni  delle  terre  invetriate  e  dipinte  all’uso  di 
Luca  della  Robbia  e  dalle  felici  imitazioni  delle  porcellane 
della  Cina  e  del  Giappone,  i  prodotti  della  manifattura,  attra¬ 
versando  tutte  le  gradazioni  dell’arte,  discendono  agli  oggetti 
più  umili  ed  economici  del  vasellame.  E  parimente  porcel¬ 
lane  per  uso  di  chimica,  di  farmacia  e  di  fotografìa;  fornelli 
per  coppellazioni,  mattoni  per  forni  fusorii,  ogni  maniera  di 
stufe  in  terra  colta  e  simili  arnesi  domestici. 

Forma  ornamento  della  fabbrica  un  museo  che  serba  la 
collezione  dei  lavori  eseguiti  dal  1735  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  volgente.  Elegantissima  è  la  sala,  nel  cui  vólto  il  fre¬ 
scante  Menni  ritrasse  le  diverse  fasi  dell’arte  ceramica.  Il 
museo  fu  inaugurato  nel  64,  e  la  Gaizetta  di  Firenze  del  2 


Prodotti,  dai  più  semplici  ai  più  perfetti,  ottenne ||giugno  1865  descrisse  minutamente  gli  oggetti  contenuti 
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nelle  cinque  grandi  sale.  «  J’aurais  fini,  si  je  ne  devais  comp- 
«  ter  dans  les  beaux  arts  les  merveilleuses  porcelaines  que 
«  le  marquis  Ginori  a  tirées  de  sa  fabrique  de  Doccia  (seri 
«  veva  il  Siècle ,  27  aprile  1865).  Voilà  un  rivai  pour  Sé- 
t  vres.  Celte  exposition  ne  pouvait  se  classer  dans  l’indus- 
«  trie,  et  je  la  réclame.  Pour  le  goùt,  l’ajustement  et  la 
«  variété  des  couleurs,  c’est  bien  de  Kart  et  du  meilleur  ». 

III.  La  manifattura  di  Doccia  considerata  come  stabilimento 
industriale.  —  La  fabbrica  Ginori  vuoisi  considerare  non 
solo  come  officina  meccanica,  ma  ancora  come  una  completa 
istituzione  industriale.  E  sotto  tal  riguardo  meglio  appare  lo 
scopo  generoso  e  filantropico  cui  mirò  il  fondatore  della  me¬ 
desima,  che  volle,  nè  più  né  meno,  creare  un’intera  comunità 
di  operai,  una  grande  famiglia  da  educare  al  lavoro,  allearti, 
alle  scienze,  che  asVistiia  efficacemente  in  tutti  gli  stadii  della 
vita,  fosse  in  certo  modo  vincolata  allo  stabilimento  mercé  ogni 
sorta  di  affettuose  e  intelligenti  cure.  In  suo  prò’  si  il  mar¬ 
chese  Carlo,  si  i  discendenti  suoi  fabbricarono  lunghesso  la 
deliziosa  pendice,  propinqua  allo  stabilimento  ceramico,  una 
borgata,  ove  i  fìtti  delle  case  sono  generalmente  un  sol  quinto 
di  quelli  che  pagansi  altrove.  Poi,  ad  impedire  l’ingordigia 
dei  trecconi,  aggiunsero  magazzini  di  generi  di  prima  neces¬ 
sità,  grani,  civaje  e  vino  al  prezzo  de’  più  vicini  mercati. 
Arroge  che  quando,  per  difetto  di  lavoro,  molte  fabbriche 
mandavano  ramingando  i  proprii  operai,  nella  manifattura 
Ginori  non  corse  fenato  un  giorno.  Nè  reca  maraviglia  se 
nei  centrentacinque  anni  da  che  esiste  la  colonia  industriale, 
mai  non  ebbevi  luogo  alcuno  sciopero  od  altro  inconve¬ 
niente,  perché  ove  é  intelligenza  e  lavoro,  ivi  é  pure  ordine 
e  moralità. 

Non  paghi  i  Ginori  di  avere  con  ogni  studio  provveduto  a 
migliorare  continuamente  le  condizioni  morali  ed  economiche 
della  colonia  manifattrice  da  essi  creata,  vollero  altresi  in¬ 
gentilirne  il  costume  e  con  onesti  passatempi  tenerla  lontana 
da  quei  disordini,  cui  servono  di  occasione  e  di  eccitamento 
le  ore  del  giornaliero  sollievo  ed  il  riposo  dei  giorni  festivi. 
Il  perchè  istituirono  a  Doccia  un’Accademia  di  musica  de’  soli 
lavoranti  nella  fabbrica,  i  quali  riuniti  in  bene  uniformato 
corpo,  rallegrano  le  solennità  religiose  de’  paesi  circonvicini 
a  grande  loro  profitto.  La  buona  condotta  degli  operai,  la 
calma  perfetta  che  domina  -nella  colonia,  il  decoroso  contegno 
serbato  nelle  officine,  ogni  cosa  serve  a  meraviglia  a  dimo¬ 
strare  come  si  possa  fare  per  riuscire  a  bene,  .quando  si  vuole 
daddovero. 

IV.  Un  giudizio  della  stampa  inglese  sulla  fabbrica.  — 
Il  Times,  nel  maggio  del  1862,  scrisse  le  seguenti  parole 
intorno  all’industria  ceramica  italiana,  che  stimiamo  di  qui 
riprodurre  a  conclusione  dell’argomento.  «  Non  é  nostra  in¬ 
tenzione,  dice  il  periodico,  né  in  questo  nè  in  altri  articoli 
far  confronto  fra  le  manifatture  italiane  e  i  lavori  consimil1 
esposti  dalle  nazioni  rivali.  In  ciò  che  riguarda  la  lucidezza 
del  colore  o  la  perfezione  del  dipinto,  la  porcellana  del  Ginori 
deve  certamente  cedere  la  palma  ai  nostri  vasellami  di  Wor¬ 
cester  e  di  Staffordshire,  e  forse  anche  a  quelli  di  Francia  e 
di  Sassonia  ;  ma  gli  artefici  di  Doccia  hanno  però  diritto  di 
ottenerla  in  alcuni  importanti  rami  dell’arte  loro.  Gli  alti  e 
bassi  rilievi  in  porcellana,  le  loro  majoliche,  le  loro  imitazioni 
delle  opere  di  Luca  della  Robbia  si  devono  considerare  più 
come  lavori  d’arte  che  come  manifatture.  E  invero,  questo 
eccessivo  trasporto,  questo  culto,  quasi  idolatra,  degl'italiani 
per  la  pura  bellezza  artistica  ha  molto  da  fare  nel  successo 
completo  delle  loro  manifatture,  nel  condurre  le  quali  danno 
grande  importanza  alla  purità  del  disegno  e  alla  perfezione 
ed  eleganza  delle  forme,  e  trascurano  forse  troppo  quel  lustro 


e  finimento  che  dà  alle  manifatture  delle  altre  nazioni  que 
l’apparenza  superiore  che  attrae  lo  sguardo  ed  è,  per  co 
dire,  un  manto  che  nasconde  oua  quantità  di  errori  artistici. 
Però  la  manifattura  Ginori  è  uno  stabilimento  italiano  che  s 
regge  e  che  fa,  ed  il  suo  nobile  proprietario  nulla  trascura 
per  mettersi  a  livello  colle  fabbriche  forestiere  le  più  avan 
zate.  All'Esposizione  di  Hyde  Park  del  1 851  appena  si  vi 
qualche  prodotto  di  questa  manifattura;  e  quantunque  qua^ 
che  saggio  della  medesima  fosse  presentato  a  molle  Esposi 
sizioni  di  Firenze  e  a  quella  di  Parigi,  e  la  manifattura  foss^ 
abbastanza  conosciuta  da  quei  viaggiatori  che,  soggiornan^ 
perqualche  tempo  in  Firenze,  si  prendono  diletto  di  fere  u 
corsa  a  Doccia,  pure  si  può  dire  che  la  riputazione  dei  v^ 
sellami  del  marchese  Ginori  incominciò  nel  1866  all  Espo 
zione  italiana  fatta  in  Firenze,  e  senza  dubbio  oggi  è  con 
mata  dalla  mostra  fatta  in  quella  di  Londra  ». 

Vedi  La  manifattura  Ginori  a  Doccia^ Firenze  1867,  p 
G.  Barbera).  .  ra0 

*  GIORDANO  (idrogr.  e  geol.).  -  Del  sacro  fiume  de® 
a  suo  luogo  breve  ma  sufficiente  notizia  nell’#.  Al  Pr®  ■ 
aggiungiamo  la  relazione  di  alcuni  studii  eseguiti  a  3 
dal  direttore  del  Museo  di  Terra  Santa,  che  costituiscono 
molto  rilevante  scoperta.  ,cuni 

Analizzando  egli  nella  collezione  minerale  del  Museo  ^ 
campioni  delle  leggere  stratificazioni  calcari  delle  sP,a|gg3f 
detto  fiume,  raccolti  in  una  spedizione  scientifica  nel  e 
riconobbe  che  i  depositi  di  alluvioni  annuali,  regolari  . 
i  fogli  d’un  libro  e  molto  somiglianti  ai  depositi  che  3  ®||j 
anno  il  Nilo  nella  pianura  del  Cairo,  erano  saturi  di  c  . 
salini  e  contenevano  particelle  di  bitume.  Il  punto  ne 
i  saggi  furono  raccolti  non  dista  più  di  13  chilo®®  n0 
sbocco  del  Giordano  nel  Mar  Morto  ;  le  stratificazioni  ^e||0 
degli  scoscendimenti,  che  sovrastano  di  10  metri  1  .  |ja 

medio  del  fiume,  che  scorre  in  un  letto  profondo  scavain0  so- 
corrente  fra  immensi  depositi  terrei,  i  quali  contengo 
venti  volte  conchiglie  della  specie  di  quelle  che  ancoi 


lei  fiume.  iesti^e' 

Non  è  più  possibile  attribuire  al  solo  Giordano  q  ^.^ao0 
>ositi  immensi,  perché  le  sue  acque  provenienti  a  -oCjpio 
;  da  altre  sorgenti  inferiori  non  contengono  alcun  P  e$sa- 
ìalino.  La  conseguenza  da  dedurre  da  tali  fatti  era  n^ 
iamente  che  i  depositi  stratificati  cosi  considerevoli 
•ive  del  Giordano  erano  bensì  derivati  dalle  correri|ata  del 
lei  fiume,  ma  per  mezzo  d’un  miscuglio  d’acqua  sa  0  e 
Mar  Morto,  il  quale  occupò  altra  volta  il  vasto  Pian®  Q\0r 
n  varii  luoghi  pantanoso  che  oggidì  é  attraversato 
iano,  e  si  chiama  ll-Rhór.  aneidel 

É  noto  che,  per  eccezione,  tra  tutti  i  mari  medi  e  ^e, 

'lobo,  il  Mar  Morto,  o  Lago  Asfaltite,  è  enormero  ett0 

jresso  sotto  il  livello  dell’Oceano.  Questo  fatto* c0..  zjo0c,  ^ 
jer  lungo  .tempo  ed  attribuito  ad  errore  di  ;1V® 
iramai  fuori  di  dubbio.  Siccome  il  letto  del  G,or  a  oreseote 
kadet  el  Rhòranieh)  è  79  metri  più  alto  del  live  eje. 

lei  Mar  Morto,  e  i  dirupi  formati  dalle  stratifica^1®  ^ 
rano  10  metri  sopra  il  livello  del  fiume  (ciò  che  i  .j  ^ar 
jn’altezza  di  89  metri),  ne  viene  per  cosa  sul  Pre' 

Morto  nei  tempi  antichi  elevavasi  forse  un  .  HI6  -  o  chilofT1' 
sente  suo  livello.  Ma  il  Makkadet  el  Rhóranten  s0pra 

sul  Mar  Morto;  dunque  la  vasta  pianura  che  si  es  ^  gli 
»  sotto  di  esso,  a  destra  ed  a  sinistra  del  Gjor  a  ca- 
ultimi  contrafforti  dei  monti  di  Palestina  e  d>  ,0>  J3is0gna 
Lena  arabica,  era  altra  volta  coperta  dal  Mar  0  ’j  possa 
aggiungere  che  la  cifra  di  80  metri  è  1  eslf’ern,a ...  pianura  5 
abbassare  l’antico  livello  del  Mar  Morto  sulla 
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Sicché  a  tale  altezza  conviene  inoltre  aggiungere  la  profon¬ 
dità  presunta  del  mare  che  ha  prodotto  la  stratificazione  an- 
fluale  regolare. 

Si  indovinano  tutte  le  conseguenze  di  questo  fatto  così  dimo¬ 
iato.  Il  gran  piano,  egualmente  basso  e  fangoso ,  chiamato 
*a  Subka,  che  si  stende  a  mezzogiorno  del  Mar  Morto,  e  che 
é  attraversato  da  talune  correnti  d’acqua  ,  fu  anch’esso  rico- 
Perto  da  questo  livello  superiore  di  80  metri.  Tutti  i  piccoli 
P°rti  insabbiati  notati  da  Sanley  e  dal  capitano  Linch  sulla 
jP,aSgia  occidentale  del  mare,  nonché  la  penisola  chiamata 
a  Lingua  ( el-lican )  erano  un  fondo  di  mare  ed  un’immensa 
Brinata  orizzontale  formata  dal  primo  elevarsi  delle  monta¬ 
le  all’oriente,  e  ad  occidente  doveva  costituire  il  limite  del 
®arc»  chiuso  per  tal  modo  fra  le  balze  ;  aveva  dunque  allora 
ùn  ^tensione  maggiore  di  un  terzo  della  presente. 

Quanto  alla  questione  che  riguarda  l’epoca  cui  risale  la 
Gratificazione  delle  acque  del  Giordano  sotto  al  Mare  Morto, 
D^a  può  dirsi  con  certezza  ;  ed  il  voler  ingolfarsi  nelle  epo- 
^  e  geologiche  anteriori  ai  tempi  storici,  o  attribuire  la  ca- 
,astrofe  biblica  di  Sodoma,  Gomorra  e  delle  città  affini  ad 
tà'prowisa  depressione  del  bacino  roccioso,  sono  romanzi  da 
Piacere  ai  frivoli  ed  ignari  di  scienza ,  non  agli  uomini  di 
eate  e  di  studii  serii. 

GlORGETTl  Ferdinando  ( biogr .).  —  Violinista  e  maestro 
Orripositore  di  musica  ,  nacque  in  Firenze  nel  1796,  dove 
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(di. 


23  febbrajo  1867.  «  Nome  caro  all’arte  armonica 


'Ce  »l  maestro  G.  Pacini  nella  dedica  a  lui  d’un  suo  Quar¬ 


to, 

tonti 


edito  da  Giudici  e  Strada  in  Torino  nel  1862)  e  risplen- 
per  aver  elevato  a  purissimo  insegnamento  la  scuola 


al  .  rca  d  VtJI  eievaiu  d  puiiaaimu  niacgiiamciuu  la  otuuia 

roe  il  Tartini,  il  Viotti,  il  Rolla,  il  Poliedro  ed  altri  illustra- 
c  n°  *»  fu  caposcuola  e  speciale  e  principale  alimentatore  e 
leggitore  dell’arte  e  della  pratica  di  suonare  il  violino  in 
rìi°S&ana*  G*  Giovacchini,  suo  successore  all’Istituto  Musicale 
1  Firenze 


— _  (a  cui  il  Giorgetti  fu  nominato  nel  1839),  é  al- 
a '?  s«o,  con  altri  non  oscuri  violinisti.  In  età  di  cinque 
lian‘  aPpena,  ebbe  i  primi  rudimenti  da  un  Francesco  Giu- 
a  quindici  era  già  suonatore  di  camera  della  regina 
Quarta,  al  cui  seguito  si  condusse  in  Ispagna  e  in  Francia 
”  Prese  a  modello  il  Rodé,  uno  de’  tre  primarii  ram¬ 


avi 

P°Hi, 


rim  C°n  e  Kreutzer,  e  degni,  del  Viotti.  Il  1814  lo 
1°  Firenze.  Ammalatosi  gravemente  ,  si  riebbe  ,  ma 
a  su^  nialaticcl0  II resto  su0'  giorni.  Mal  reggendo  quindi 
cia|  °nare  eoll’assiduità  e  fatica  che  si  ricerca  a  farne  spe- 
Djr0fe88ione,  8Ì  v°lse  al  comporre;  ed  appresane  l’arte  da 
Ugolini,  rinomato  contrappuntista  fiorentino,  letti  e 
diè  .  e  fattone  suo  prò’  de’  spartiti  dei  grandi  maestri 
8lart)  °r*  tre  °Pere  di  Terzetti  per  due  violini  e  violoncello 
PajJ^i.  io  Firenze  e  in  Parigi,  cui  piacquegli  intitolare  al 
c0^en,ni-  E  cosi  proseguì  con  altri  simili  componimenti , 
imi*  SU  verremo  registrando  :  Variazioni  su  tema  origi- 
)?  p  dedicate  allo  Spohr;  Altre,  al  suonator  di  clarinetto 
delio  ?,,ini’  e,i  aRre ;  Concerto  drammatico,  amo’  di  quello 
intitoi  Quintetto  di  stromenti  ad  arco;  tre  Quartetti 
j111  a  Rossini.  a  Spohr,  al  Fétis;  due  Sestetti,  uno  pa- 
lUenlee  a  Ro8sini  ’  l  allro  a  Listz  ;  un  allro  tetto ,  final - 
ca*  >  Co"  pianoforte,  a  Madama  Cambiasi.  Tentò  pure 
l’una  d’D  Vast0  c^e  non  *a  musica  ^  camera,  con  due  Messe . 
titolai  di  cui  è  pubblicato  il  Dies  irai  ;  un  Vespro. 

Oliere  -°  3  Rre8°r'°  XVI,  gli  valse  dal  papa  la  croce  di  ca¬ 
luma  ’pUn.  Qralori°  »  Le  turbe  nel  deserto  ,  all’ex-du 
pobhijc^rl'  8U0'  duetti  d  esercizio  per  due  violini  furono 
e  vastoaV  *n  LiPsia  da  Breitkopf  ed  Hoertel,  emporio  celebre 
8ciut0  della  Germania,  là  dove  il  nostro  Giorgetti  fu  cono 
e  stimato  assai  meglio  che  qui,  dove  non  è  popolare  se 
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non  la  musica  da  teatro ,  della  qual  cosa  muove  lagnanze, 
nella  citata  dedicatoria,  lo  stesso  Pacini. 

’  GIOYANNELLI  (conte)  Benedetto  [biogr.).  —  Distinto  e 
benemerito  archeologo ,  di  cui  mancava  la  biografia ,  nacque 
in  Treviso,  di  famiglia  patrizia  nel  1775;  morì  il  6  giugno 
1846.  La  prima  opera  sua  fu,  nel  1810,  un  ragionamento 
storico  y Trento ,  città  d'Italia,  in  cui  la  verità  brillava  dei 
sussidii  che  le  veniano  dall’ingegno  educato  agli  studii  sto¬ 
rici,  politici  e  statistici.  Due  anni  appresso  comparve  la  me¬ 
moria  sulla  Zecca  trentina,  nella  quale  sostiene  l’assunto, 
avere  la  città  preso  parte  alla  Lega  con  Federico  I.  Dive¬ 
nuto  il  già  principato  di  Trento  parte  della  contea  del  Tirolo, 
ei  fu  costituito  capo  del  municipio  o  podestà,  ed  egregie 
furon  le  opere  sue  a  vantaggio  della  cilt^:  ciò  non  ostante, 
non  intramise  gli  studii  suoi  graditi,  e  pose  nelle  stampe: 
Discorso  sopra  un'iscrizione  trentina  del  tempo  degli  Anto¬ 
nini;  Trento,  città  de'  Rezj  e  colonia  romana;  Dell’origine 
dei  Sette  e  Tredici  comuni,  e  di  altre  popolazioni  alemanne; 
Considerazione  di  alcune  cose  contenute  nel  «  Saggio  sopra 
confini  del  Veronese  e  del  Trentino  »  (Trento  1824-26), 
ricchissime  di  non  comune  erudizione,  che  chiariscono  le 
più  abbujate  questioni  .sull’origine  ed  antica  condizione  di 
Trento.  Nel  43  fu  al  Congresso  di  Lucca  presidente  della 
Società  Agraria  Trentina ,  e  dopo  un  viaggio  per  Toscana, 
rimpatriava ,  e  tosto  pubblicava  :  Dei  Rezii  e  dell'origine 
dei  popoli  d'Italia,  Pensieri  ;  un  anno  dipoi  :  Le  antichità 
rezio-etr osche  presso  Matrai ,  Memorie  in  appendice ,  det¬ 
tato  fra  gli  spasimi  della  malattia  che  lo  addusse  nel  sepol¬ 
cro.  Oltre  a  ciò,  più  e  più  cose  dettò  in  tedesco ,  nel  che 
non  è  certo  da  lodare  ;  e  neppure  lodiamo  che  non  troppo 
curasse  la  lingua  negli  scritti  suoi,  ne’  quali  abbondano  acume, 
perspicacia  e  nettezza  di  ragionamento.  Raccolse  ampio  e  pre¬ 
gevole  medagliere,  che  co’  suoi  libri  destinò  con  patrizia  ge¬ 
nerosità  alla  città  di  Trento. 

Vedi  nell’j4rc/iit;io  storico  Hai.  (Firenze  1846,  Append. 
n°  15)  la  sua  necrologia  scritta  da  C.  Sizzo. 

GIRARDI  Luigi  Alfonso  [biogr.).  —  Non  una  biografia,  ma 
un  annunzio  necrologico  dettiamo  di  questo  scrittore,  soa¬ 
vissimo  si  in  prosa  che  in  verso,  mancandoci  quasi  tutti  i  dati 
statistici.  Nato  in  Venezia  intorno  al  1824,  mori  a  Torino  i 
primi  giorni  del  gennajo  1870.  Datosi  alle  lettere  dagli  anni 
suoi  primi,  bollente  di  sensi  patriotici,  emigrò  dalla  Venezia, 
allora  nelle  bove  austriache,  e  riparò  in  Torino.  Quivi  fu 
professore  si  privalo  che  pubblico  di  letteratura,  e  fra  sue 
allieve  con  orgoglio  noverava  la  figliuola  del  re  d’Italia,  poi 
regina  di  Portogallo.  Fra  i  lavori ,  dettati  sempre  nello  stato 
di  malferma  salute  (chè  il  morbo  che  addusselo  di  quaranta- 
cinque  anni  al  sepolcro,  gli  prese  campo  addosso  dalla  giovi¬ 
nezza),  notiamo  due  ben  condotte  tragedie ,  Manfredi  e  Ga¬ 
spara  Stampa;  I  Crociati  in  Danimarca ,  poemetto  non 
ispregevole  in  dodici  canti,  un  volume  di  Liriche  e  parecchi 
componimenti  per  varie  occasioni,  che  nella  mesta  armonia 
dello  stile  e  nella  squisitezza  dei  concetti  rivelano  quanto 
fosse  gentile  l’animo  del  poeta. 

GIRGENTl  'istituto  agrario  in)  (star,  contemp.).  —  Nes¬ 
suno  dei  miglioramenti  che  vannosi  man  mano  introducendo 
nel  nostro  reame  vogliam  che  passi  inosservato  al  lettore, 
affinché  dagli  sparsi  elementi  siagli  agevole  comporre  la  sin¬ 
tesi  istorica  del  rinnovantesi  paese.  Da  Girgenti  ne  scrivono: 
Nella  città  e  provincia  nostra  parlasi  sovente  dell’  Istituto 
agrario  qui  recentemente  fondato  con  posti  gratuiti  o  semi- 
gratuiti.  Quando  si  pensa  al  bisogno  di  migliorare  l’agricol¬ 
tura,  così  capace  di  recare  il  benessere  nelle  campagne,  ogni 
generoso  e  grande  esempio  come  questo  merita  di  essere 
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fatto  di  pubblica  ragione  e  di  essere  divulgato  fino  agli 
estremi  limiti  d’Italia. 

L’Istituto  fu  ideato  e  proposto  dal  professore  Ottavi ,  il 
quale  fece  nella  provincia  di  Girgenti  un’escursione  di  pa¬ 
recchie  settimane,  e  lasciò  ottima  ricordanza  di  sé,  svegliando 
l’entusiasmo  per  l’agricoltura:  ciò  avvenne  nel  65.  Ma  le 
ristrettezze  in  cui  si  trovava  la  provincia,  già  assorbita  d'al¬ 
tronde  in  imprese  grandiose,  non  permisero  che  subitosi  po¬ 
tesse  effettuare  quel  disegno,  sebbene  accarezzato  dall'eletta 
parte  della  popolazione.  Però  nel  67  il  Consiglio  provinciale 
decretava  la  fondazione  dell'Istituto  e  destinava  a  tal  uopo  la 
somma  di  10,000  lire  annue.  Altra  difficoltà  non  lieve  era 
quella  di  trovare  un  buon  professore  direttore.  Il  prefetto 
della  provincia  riuscì  ad  ottenere  dal  prof.  Ottavi  uno  dei 
suoi  allievi ,  il  prof.  E.  Revel ,  la  cui  nomina  si  faceva  il  15 
dicembre  68.  Fu  affidata  allora  l’organizzazione  alla  Dire¬ 
zione  del  Comizio  agrario,  il  cui  presidente,  Raimondo  Mon¬ 
tana,  é  uomo  molto  autorevole  ,  peritissimo  negli  affari  ed 
appassionato  per  l’agricoltura.  Con  tali  qualità  il  successo  si 
poteva  dire  sicuro.  Subito  si  cominciò  a  ridurre  ad  uso  isti¬ 
tuto-convitto  l’ex-convento  dei  Cappuccini ,  sito  in  luogo 
aperto,  allegro  e  salubre,  alle  porte  della  città.  Intanto  si  fe¬ 
cero  e  si  approvarono  i  programmi,  lo  statuto  organico  ed  i 
varii  regolamenti,  talché  il  18  aprile  69  potevasi  fare  in  pre¬ 
senza  del  prefetto  e  di  numeroso  e  colto  uditorio  la  solenne 
inaugurazione  dell’Istituto ,  il  quale,  siccome  fin  da  principio 
era  destinato  ad  istruire  la  classe  meno  doviziosa  della  po¬ 
polazione,  si  formò  un  consorzio  tra  la  Provincia,  fa  R.  Ca¬ 
mera  di  Commercio  ed  il  Comizio  agrario,  col  fine  di  venire 
materialmente  in  ajuto  a  chi ,  sprovvisto  di  mezzi ,  deside¬ 
rasse  pur  tuttavia  istruirsi.  S’istituirono  perciò  27  mezze 
pensioni  gratuite,  eccitando  ad  un  tempo  tutti  i  comuni  della 
provincia  a  mandare  un  alunno,  anche  pagandogli  l’altra 
mezza  pensione  in  caso  d’indigenza.  Non  é  necessario  di  ri¬ 
levare  come  questo  sia  il  belio  dell’istituzione. 

L’Istituto  si  apri  con  quattro  alunni  nominati  dal  comune 
di  Girgenti.  Le  varie  formalità  richieste  per  l’ammissione 
non  potevano  naturalmente  permettere  ai  comuni  circonvi¬ 
cini  di  mandare  subito  altri  alunni.  Perciò  nel  mese  di  giugno 
il  numero  dei  convittori  si  accrebbe  solo  di  quattro  e  di  altri 
due  nel  mese  di  luglio.  Il  1°  agosto  entrò  un  altro  convittore, 
e  cosi  man  mano.  Disgraziatamente  si  devono  respingere 
molte  domande  ,  si  per  la  mancanza  d’istruzione  ,  che  per  la 
soverchia  o  troppo  tenera  età  (venendo  ammessi  solo  dai  13 
ai  16  anni),  sì  ancora  per  la  mancanza  di  sovvenzione.  Un 
fatto  notevole  e  degno  di  attenzione  è  che  fin  dal  nascere 
l’Istituto  può  scegliere  i  suoi  allievi  ed  averne  cionnonostante 
un  numero  sufficiente,  il  che  prova  che  l’istituzione  fu  bene 
accolta  e  che  il  bisogno  di  studiare  l'agricoltura  é  finalmente 
inteso  in  quelle  popolazioni. 

Riguardo  ai  progressi  dell’istruzione  teorica  specialmente, 
essi  sono  stati  trovati  soddisfacentissimi ,  soprattutto  nell’a¬ 
gricoltura  e  nella  zoologia.  L’intelligenza  pronta  e  viva  del 
Girgentino,  anche  nell’ultima  classe,  può  solo  spiegare  un 
tal  fatto.  Nella  pratica  poi  si  è  già  imparato  a  far  le  vanga¬ 
ture,  le  zappature,  ed  altri  lavori  leggieri  con  piccoli  attrezzi 
rurali.  D'altronde  nella  stagione  calda  e  nel  primo  anno  il 
lavoro  manuale  si  restrinse  a  due  od  al  più  a  tre  ore  al 
giorno  verso  la  sera,  quando  va  declinando  il  sole,  in  con¬ 
clusione  possiam  dire  che  la  vita  dell’Istituto  é  perfettamente 
assicurata ,  e  che  esso  promette  di  prosperare  e  diventare 
strumento  della  diffusione  dei  buoni  principii  agricoli  e  del 
miglioramento  di  tutti  i  lavori  di  campagna. 

*  GIULI  Giuseppe  {biogr.).  —  Distintissimo  botanico,  nac¬ 


que  in  Lorenzana ,  terra  delle  colline  pisane,  da  agiata  e 
ricca  famiglia  nel  1784;  mori  intorno  al  1852.  In  Pisa  stu¬ 
diò  filosofia,  matematica,  fisica,  botanica  con  eguale  pron¬ 
tezza,  perché  facile  ad  apprendere  e  ritenere  ;  e  nel  1802  si 
laureò  in  medicina.  Invasa  la  Toscana  dalle  truppe  francesi, 
restate  chiuse  le  due  università,  dovette  ridursi  in  famig'a 
tutto  nei  suoi  studii.  Poscia  fece  le  sue  pratiche  a  Pisa  ed  a 
Firenze  sotto  Redi,  che  lo  disingannò  sul  sistema  di  Brown, 
allora  in  gran  credito,  che  però  doveva  durare  poco.  Dette81 
di  preferenza  alla  botanica  sotto  Ottaviano  Targioni-Tozzet  i, 
senza  mettere  in  seconda  fila  le  altre  scienze  affini  alle  me¬ 
diche,  e  molto  addentro  penetrò  nelle  dottrine  dei  minerà  i. 
Restato  privo  del  padre  appena  matricolato,  entrò  medico 
astante  nell’arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova,  ma  vi  rimase 
soli  sei  mesi,  facendovi  fortunate  cure.  Nel  1804  passò  a^_ 
spedale  di  Finalunga  in  Val  di  Chiana,  e  per  diciottn  ann^)() 
rimase,  resosi  distinto  anche  per  prove  non  volgari  di  si 
sapere  in  ricerche  fiscali,  per  cui  fu  giudicato  degno  di  co 
prire  una  cattedra,  e  nel  22  fu  nominato  professore  di  botami 
a  Siena.  Vi  restò  per  la  vita  e  fu  onoratissimo  dal  G°ver 
granducale,  che  gli  affidò  anche  la  suprema  direzione  deg^ 
stabilimenti  balneari  di  Montecatini.  Scrisse  moltissimo, 
infinite  sono  le  memorie  e  gli  articoli  disseminati  nei  P 
reputati  periodici  del  tempo.  Qui  basti  accennare  il  ^ornL 
dei  Letterati  di  Pisa ,  di  Scienze  ed  arti  di  Firenze,  dei 
siocritiei  di  Siena,  dei  Georgofili  di  Firenze ,  òeW’AntoWl 
di  Vieusseux,  d eli ‘Indicatore  senese  e  grossetano,  della 
blioteca  italiana,  del  Bollettino  archeologico  di  Roma, 
Biografie  del  Tipaldo,  del  Repertorio  di  agricoltura  de  ^ 
gazzoni,  degli  Annali  medico-chirurgici  di  Roma,  degli  ^ 
nati  di  scienze  naturali  di  Bologna.  Delle  opere  a  stampa  ^ 
gnaleremo  solamente  le  seguenti:  Analisi  di  una  minte  ^ 
rame  nelle  vicinanze  dell lmpruneta  (Arezzo  1807): 
l'acqua  acidula  di  Montione  (ivi  1808);  Delle  acque  m 1 „ 
rali  del  bagno  Ad  Morbo  nel  Volterrano  (Siena  1809),  ^ 

getto  di  un  corso  di  chimica  economica  (Arezzo  1818), 
di  chimica  economica  (Firenze  1818,  1819,  voi.  2), 
stica  agraria  della  Val  di  Chiana  (Pisa  1828,  1830), 
logo  dei  minerali  trovati  in  Toscana  e  non  ancora  des 
da  altri  naturalisti  (Siena  1831);  Storia  naturale  *  ^ 
le  acque  minerali  della  Toscana  ed  uso  medico  del  e 
sime  (Firenze  e  Siena  1833  e  1838)  ;  Progetto  di  una.^ 
geognoslica  ed  orittognostica  della  Toscana  per  servi 
tecnologia  ,  con  carta  topografica  dell’isola  d  h *6fl  ; 
1835);  Dell’influenza  che  sembrano  avere  le  corretti  ^lf0 
tricke  per  ristabilire  la  salute  in  alcune  inalai116  ^  ^ 
l’uso  dei  bagni  di  acqua  salina ,  ed  ispeàe  di  ue  ^ 
Montecatini  (Padova  1840);  Lo  stato  antico  e  mo  er^  ^ 
bagni  di  Macereto  presso  Siena  (Siena  1840).  11  s  ^  ^a. 
era  andante  e  piano  ina  senza  eleganza.  Fu  ascr,t.l°afljdat« 
Governo  toscano  riverito  ® 


ranta  accademie,  dal  Governo  toscano  riverii»  °7,  jj|UStri 
sovente  gravi  incombenze  scientifiche.  Le  società  p1  .^e 
di  Francia  plaudirono  alle  sue  produzioni.  Ebbe  on 
medaglie  d’oro  da  Carlo  Alberto  e  dal  re  di  Napo  '»  ^ 
regali  da  Luigi  Filippo ,  e  papa  Gregorio  XVI  lo  igftro.  ^ 
croce  d’oro  colle  insegne  cavalleresche  di  S.  Si  vc 
Congresso  scientifico  di  Pisa  e  Firenze  fu  deputato  p 

versità  di  Siena.  . _ l’B- 

*  GOLFO  PERSICO  ( geogr .  statisi,  e  stor.  contemt>’ì'Tecefì[\  « 
ne  fa  parola  alle  voci  Persico  golfo.  Qui  1®  cose  erto  i* 
commerciali  che  mancano  all’articolo.  Dopo  che  w  ^ar 
canale  di  Suez  non  solo  é  incessante  lo  scrivere  cl^^.  e  r®' 
Rosso,  ma  si  fa  frequente  discorso  anche  d  altri  ^jft  fra 
gioni,  delle  quali  poco  si  parlava  fuori  d  Italia 
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noi- 11  Golfo  Persico,  per  esempio,  dall’epoca  in  cui  la  colonia 
portoghese  grandeggiava  in  Ormus,  era  stato  dimenticato  per 
quasi  tre  secoli.  Sorta  negl’inglesi  l’idea  di  esercitare  i  traf- 
uchi  indiani  per  l’Eufrate,  essi  fecero  dalla  marina  militare 
,e*la  Compagnia  delle  Indie  (che  in  allora  non  era  ancora 
Munita  alla  marina  militare  del  regno)  eseguire  nel  Golfo  Per- 
8,c°  molti  e  commendevoli  studii,  i  cui  risultati,  pubblicati  in 
!jna  quantità  d’opere  inglesi  delle  Indie  e  d’Europa,  furono 
®ene  raccolti  nella  memoria  che  accompagna  la  carta  del  Golfo 
ers'co  data  in  luce  da  Berghaus  nel  1832  colle  molte  del 
Srande  suo  Atlante  dell'Asia.  Altre  notizie  si  aggiunsero 
Quando  gl’inglesi  mandarono  un  corpo  di  truppe  a  Buschir 
contro  la  Persia,  e  presero  e  tennero  per  alcun  tempo  la 
ClttiL  e  quando  fecero  studii  per  immergere  il  cordone  tele  - 
grafico  di  comunicazione  con  Bombay.  Rimasta  però  in  so- 
sPes°  l’esecuzione  dell’idea  di  unire  con  una  ferrovia  l’Eufrate 
p*  Mediterraneo,  tornò  quasi  assoluto  il  silenzio  sul  Golfo 
Qersico  e  sui  territorii  entro  i  quali  è  compreso.  Quindi  le 
Pere  geografiche  (e  non  solo  le  italiane)  ne  fanno  appena 
^ unzione  o  la  fanno  ripetendo  cose  antiquate  ed  erronee,  e 
01  Pure  non  sapremmo  indicare  quali  sieno  precisamente  i 
'ni  Stati  alle  sponde  del  Golfo  senza  l’ajuto  di  una  memoria 
(  ^  '^nel  1862  a  Bombay  dal  dott.  A.  Schaffi,  che  il  Peter- 

arjn  l’anno  seguente  inserì  nelle  sue  Mittheilungen. 

^  Golfo  Persico  è  impropriamente  chiamato  cosi,  essendo 
lrj ,  v’er°  mare  arabo,  perchè  abitato  alle  sponde  da  arabe 
la  JL  le  qUa|i  sponde  sono  divise  fra  quattro  diversi  Stati, 
f  ur.Ghia,  la  Persia,  i  Wahabiti  e  Limano  di  Mascate.  Né 
A  h-  nè  Persiani  navigano  nel  Golfo,  percorso  soltanto  dagli 
chi*  '  anc^e  e*3'  Beludci  nella  sua  parte  orientale.  La  Tur- 
n0l,n°n  tocca  direttamente  il  mare,  ma  esercita,  almeno 
alla"nalmente,  l’alto  dominio  sulla  piccola  repubblica  di  Kueit 
50  .°°e  dell’Eufrate,  ed  i  legni  di  Kueit,  che  sono  da  40  a 
Por't'  h  00  ^e'  •l03*'  Porta  PerP,no  400  tonnellate  e  visita  i 
dier'  Malabar  e  del  Mar  Rosso;  inalberano  infatti  ban- 
ricev  0t-°mana-  ^a  rePubblica  non  Pa?a  tnbut0  a"a  Porla» 
TUrcf .  'nvece  da  Costantinopoli  un  annuo  dono,  perchè  la 
de8i,Ja  Vo**e  interessarla  contro  i  Wahabiti,  ai  quali  la  me 
ten2a  j  ?on  8a  o  non  può  opporre  forze  prevalenti.  La  po¬ 
tori  Wahabiti  fu  per  verità  scemata  d’assai  dopo  le  vit- 
Egiziani,  la  conquista  di  Dereyeh  fatta  da  Ibrahim 
Staio  ,ì>riìa  pure  *  Medesimi  costituiscono  ancora  il  più  forte 
fino  a|  p 1 Pa^a  e  dominano  dalle  porte  della  Mecca  e  Medina 
dop0  eli  ^  ^ers'co-  11  l°ro  caP°  r*s*ede  a  ^ya(l;  Dereyeh, 
sotto  |  Egiziani  la  distrussero,  non  fu  riedificata.  I  porli 
ne  dj*  SUa  dipendenza  diretta  (molte  tribù  di  Wahabiti  non 
Ad8cJgn(l0no  che  indirettamente)  sono  El  Katif  e  la  piccola 
is°|e  f/ù  ^ra  *  Piccoli  Stati  tributarli  a  lui  vi  è  quello  delle 
'li  Rasn^'0’  C^e  comPren<^e  anche  una  parte  della  penisola 
c°n  rjc  ekkan,  ed  il  lunghissimo  banco  ove  tuttora  si  esercita 
annuo  Pr°d°tto  la  pesca  delle  perle  ;  questo  Stato  paga  un 
Sta^  j.  uto  o  dono  del  valore  di  circa  4000  talleri.  Altro 
hole  de/fen^enle  ^  sultano  di  Ryad  consta  delle  cosi  dette 
^eni^Ya  °  ^0mPa9nia  delle  Indie  orientali,  dette  Isole  Seir- 
ad  Abu»hS k  Daln,y’  e  un  tralt0  di  costa;  il  capo  risiede 
vasl°  e  meno  dipendente  è  lo  Stato  dello 
*rano  u  8ultano  che  risiede  a  Ras-el-Kheimeh  ;  gli  abitatori 
s°l°in  .  ^  volta  assai  temuti  pirati,  i  quali  corseggiavano  non 
^  iman  V*  ^°^0,  ma  anclle  nel  Mare  Odiano.  Il  territorio 
C?sta  di  n  i  Ma8cate  incomincia  a  Chorfakan  ed  arriva  sulla 
cita  pUrft  aaramaut  fino  all’isola  Masera.  Ma  Limano  eser- 
6  vi  recl  t  CUna  sovranilA  anche  sulla  costa  orientale  del  Golfo 
U  pep  . 1  Suoi  soldati  Beludci. 

Sla  non  possiede  se  non  il  territorio  di  Germasir, 


che  sta  fra  la  foce  orientale  dell’Eufrate  ed  il  Belucistan,  ed 
alcune  isole  che  lo  fronteggiano;  il  territorio  continentale  e 
le  isole  sono  popolate  quasi  esclusivamente  da  Arabi,  che 
dalLEufratea  Ras  Mudaf  appartengono  alla  setta  di  All,  e  da 
Ras  Mudaf  in  poi  sono  Sunniti.  Questi  Arabi  hanno  capi  loro 
proprii  e  si  governano  da  sè  ;  la  Persia  non  ne  ricava  se  non 
qualche  leggiero  vantaggio  pecuniario. 

In  nessun  tempo  giammai  una  nave  è  entrata  nel  Golfo 
Persico  ;  ma  se  veramente  prendiamo  parte  ai  traffichi  delle 
Indie,  è  molto  probabile  che  presto  alcuna  nave  italiana  vi 
entri  per  speculazioni  spontanee  o  noleggi  inglesi.  É  dunque 
bene  che  alla  nostra  bandiera  si  prepari  in  quel  mare  un 
amico,  od  almeno  che  non  vi  entri  affatto  sconosciuta  da  chi 
ne  possiede  le  isole  o  ne  domina  le  coste.  Noi  abbiamo  trat¬ 
tati  colla  Turchia  e  colla  Persia,  ma  abbiamo  pur  ora  veduto 
che  nè  i  Turchi  nè  i  Persiani  hanno  vera  dominazione  o  po¬ 
tere  d’influenza  in  quel  mare;  i  soli  Wahabiti  e  Limano  di 
Mascate  se  ne  dividono  la  dominazione.  Coi  Wahabiti  non  è 
agevole,  forse  non  è  nemmeno  conveniente  entrare  in  rapporti, 
perchè  sono  in  perpetue  dissensioni  ed  ostilità  con  Turchi  e 
Persiani,  come  invasori  di  paesi  che  sono  della  Turchia  o  di 
Persia,  o  che  questi  Stati  considerano  di  propria  spettanza  ; 
hanno  poi,  almeno  per  quanto  è  noto,  ordini  interni  e  mas¬ 
sime  religiose  inconciliabili  coi  sistemi  di  Turchia  e  Persia. 
Ma  coll’imano  è  facilissima  cosa  l’entrare  in  relazioni  e 
stipulare  un  trattato;  ormai  tutte  le  potenze  lo  fecero.  E, 
fatta  pur  astrazione  da  future  navigazioni  italiane  nel  Golfo 
Persico,  le  nostre  navi  non  hanno  incominciato  i  viaggi  fra 
Suez  e  Bombay?  non  costeggiano  le  medesime  per  lunghis¬ 
simo  tratto  i  territorii  di  Mascate?  Non  è  dunque  bene  Lavere 
un  trattato  con  quel  principe  pei  casi  d’appulsi  volontarii  o 
forzati,  di  traffichi  intermedii,  di  diserzioni  di  marinari,  ecc.? 
Noi  raccomandiamo  che  si  faccia:  studiamo,  è  vero,  geogra¬ 
fia  e  non  politica,  ma  le  nostre  mire  sono  sempre  rivolte 
agl’interessi  d’Italia,  e  non  ci  asteniamo  mai  dal  far  presente 
al  pubblico  ed  al  governo  quelle  idee  d’ordine  economico  che 
emanano  naturalmente  dai  nostri  studii  geografici.  Gl'Italiani 
devono  sempre  mirare  a  questo  scono,  che  nessuno  li  superi 
di  accortezza  e  preveggenza.  Non  rimanghiamo  più  a  lungo 
nell’inazione;  dopo  di  avere  tutto  il  mondo  cercato,  quando 
eravamo  piccoli  e  liberi,  esso  si  è  celato  a  noi  divenuti  servi 
di  altrui  ;  ora  siamo  liberi  e  grandi,  ma  secondo  i  nostri  pari 
non  siamo  nè  ricchi  né  attivi  ;  se  però  saremo  sapienti  di 
utili  studii  com’essi,  se  sosterremo  eziandio  alcuna  sinistra 
esperienza  con  vera  fiducia,  piglieremo  alfine  la  buona  sorte 
pel  crine,  ed  il  mondo  vedrà  che  non  abbiamo  tralignato 
da  quella  progenie  di  Genovesi,  di  Veneti,  di  Fiorentini  che 
erano  dovunque  i  primi  per  l’industria,  navigazioni  e  commer¬ 
cio.  Del  resto,  non  è  la  prima  volta  che  produciamo  questa 
idea  di  visitare  anche  il  Golfo  Persico  ;  in  passato  non  le  fu 
dato  seguito;  ora  speriamo  che  lo  avrà,  essendosi  moltiplicate 
e  fatte  più  forti  le  ragioni  per  coltivarla.  D’altronde  noi  ab¬ 
biamo  adesso,  e  sempre  dovremo  avere  per  l’avvenire  alcuna 
nave  da  guerra  ed  alcun  diplomatico  nostro  nei  mari  del¬ 
l’Asia  ;  vi  sono  dunque  i  mezzi  materiali,  vi  è  il  personale  per 
stipulare  quasi  senza  costo  di  spese  il  trattato  con  Mascate, 
ed  anche  per  fare  nel  Golfo  Persico  un  primo  viaggio  d’espe¬ 
rienza,  d’informazioni  e  di  studii. 

GOLLMIK  Carlo  ( biogr .).  —  Valente  scrittore  e  composi¬ 
tore  di  musica,  nato  il  14  marzo  1796  in  Dessau  ;  morto  il 
3  ottobre  1866  a  Francoforte  sul  Meno.  Studiò  dapprima 
teologia,  ma  poi  dedicossi  quasi  esclusivamente  alla  musica 
sotto  la  direzione  del  maestro  di  cappella  Spindler.  Fissò  nel 
1817  il  suo  domicilio  in  Francoforte,  dove  rimase  stabilmente 
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come  membro  dell’orchestra  civica  e  maestro  di  musica.  Né 
si  strinse  la  sua  fama  alla  città  da  lui  scelta  per  stabile  di¬ 
mora,  sendosi  fatto  conoscere  per  i  suoi  scritti  e  per  le  sue 
critiche  in  materia  musicale  ed  anche  per  parecchie  tradu¬ 
zioni  e  compilazioni  di  libretti  di  Opera.  Giovi  ricordare  fra  le 
ultime  la  Figlia  del  Reggimento,  che  piacque  tanto  ogni  dove 
Nè  piacquero  meno  i  suoi  seguenti  lavori  :  Novelle  e  bozzetti 
musicali  ( Musikalische  Novellen  ecc.  Zeitz  1838)-,  Termi 
nologia  critica  per  i  musicanti  e  dilettanti  di  musica  (Kri- 
tische  Terminologie  fiir  Musiker  ecc.  Francoforte  1839);  e 
Dizionario  portatile  dell'arte  musicale  ( Handlexicon  der 
Tonkunst.  Offenbach  1867,  voi.  2),  che  incontrò  il  generale 
favore.  Citeremo  inoltre  :  Guida  pratica  per  t  maestri  e  per  le 
maestre  di  pianoforte  ( Leitfaden  fiir  angehende  Lehrer  ecc. 
Darmstadt  1842)  ;  Sala  musicale  tedesca  (Deutscher  Sànger- 
saal.  Ivi  1842);  Nuova  raccolta  d'inni  per  le  scuole  civiche 
e  popolari  (Neues  Liederbuch  ecc.  Ivi  1843);  Escursioni  e 
peregrinazioni  nel  campo  dell'arte  musicale  [Feldziige  und 
Streifereien  ecc.  Ivi  1846)  ;  L'immortale  (Der  Unsterbliche , 
romanzo  storico  deliavita  degli  artisti.  Lipsia  1847)  ;  Rose  e 
spine  ( Rosen  und  Dornen)  ;  Novelle  e  ritratti  contemporanei 
di  artisti  ( Novellen  und  Zeitbilder  ecc.  Darmstadt  1852); 
e  finalmente  Autobiografia  con  alcune  rimembranze  del  tea¬ 
tro  di  Francoforte  ( Autobiographie  nebst  einigen  Moman- 
ten ,  ecc.  Francoforte  1866,  voi.  3).  Collaboratore  del  gior¬ 
nale  Didaskalia  e  di  parecchie  gazzette  musicali,  compose 
una  grande  quantità  di  pezzi  per  pianoforte  e  per  canto. 

GOLTZ  (conte  di)  Enrico  ( biogr .).  —  Diplomatico,  nato  a 
Parigi  nel  1817;  morto  a  Charlotlenburg,  presso  Berlino,  il 
21  giugno  1869.  Rampollo  di  illustre  famiglia  che  servi  co¬ 
stantemente  la  Prussia  si  nell’esercito  e  si  ancora  nella  diplo¬ 
mazia,  suo  padre,  dopo  aver  comandato  una  divisione  nel¬ 
l’esercito  prussiano  durante  le  guerre  dal  1810  al  1815, 
divenne  ministro  di  Prussia  a  Parigi  alla  seconda  ristorazione, 
e  quivi  mori  nel  1822.  La  carriera  del  conte  Enrico  fu  inte¬ 
ramente  consecrata  alla  diplomazia,  meno  un  breve  tratto  di 
tempo  in  che  prese  parte  al  Parlamento  nella  Camera  dei 
deputati,  ove  addimoslrossi  oppositore  al  ministero  Manteuf- 
fel.  Nel  1849  fu  a  Francoforte  commissario  federale  prus¬ 
siano  ;  di  poi  traslocato  ad  Atene,  ebbe  la  nomina  di  ministro 
plenipotenziario  nel  57,  e  due  anni  appresso  col  medesimo 
incarico  passò  a  Costantinopoli  ;  ultimamente  essendo  da  per 
tutto  in  rinomanza  di  molto  abile  diplomatico,  ed  avendo  resi 
non  pochi  ed  utili  servigi  alla  Prussia,  nel  63  fu  dal  governo 
inviato  a  Parigi  in  qualità  d’amba>ciador  prussiano. 

‘GOMMA -PERCA  (chim.  tecn  ).  —  Questo  articolo  mancava 
nell’E.  e  ne  fu  chiesto  :  secondiamo  il  desiderio  dei  cortesi 
nostri  Associati. 

1.  Natura  ed  analisi  ;  storia.  —  La  gomma-perca  o  gutta¬ 
perca  è  una  sostanza  peculiare  che  (in  ordine  alla  compo¬ 
sizione  chimica)  ha  molte  analogie  col  cautciù  o  gomma¬ 
elastica  (vedi  E.)  e  che,  come  questa  trasuda  in  forma  di 
succo  lattiginoso  da  taluna  pianta  delle  regioni  equatoriali. 
L’Europa  deve  la  conoscenza  della  gomma-perca  al  dottore 
Montgomerie  di  Singapor,  il  quale  nel  1842  ne  trasmise  i 
primi  esemplari  alla  Compagnia  delle  Indie.  Tal  sostanza 
era  però  da  tempo  lunghissimo  perfettamente  conosciuta 
dagli  indigeni  della  Guiana  e  degl'isolotti  dell’Arcipelago 
Malese,  i  quali  la  raccoglievano  grossolanamente  ed  in  modo 
anche  più  grossolano  la  lavoravano,  conformandone  reci¬ 
pienti  ad  uso  domestico,  manichi  di  coltelli,  di  accette,  ecc. 
Una  medaglia  d’oro  veniva  aggiudicata,  nel  1843,  dalla  So¬ 
cietà  per  l'incoraggiamento  delle  arti  di  Londra,  al  dottore 
Montgomerie,  per  l’introduzione  della  gomma-perca. 


Quantunque  questa  sostanza  offra,  come  sopra  abbia®0 
detto,  molle  analogie  col  cautciù ,  differisce  però  conside¬ 
revolmente  l’una  dall’altra  riguardo  ai  caratteri  fisici-  I* 
cautciù,  infatti,  alla  temperatura  ordinaria  si  distingue  PeI) 
la  sua  grande  elasticità  ;  si  può  riscaldare  nell’acqua  sino  at 
100°  gradi  senza  che  il  suo  stato  fisico  si  trasformi  sensibil¬ 
mente.  La  gomma-perca,  invece,  non  ha,  si  può  dire,  elasti¬ 
cità,  e  quella  poca  che  possiede,  è  appena  da  paragonarsi  a 
quella  d’un  pezzo  di  cuojo  alquanto  rigido,  al  quale,  a  al" 
tronde,  si  avvicina  assai  anche  per  l’aspetto.  Scaldata,  inC0' 
miricia  a  rammollirsi  a  60°,  ed  alla  temperatura  della  bolli- 
zione  è  talmente  plastica  che  si  può  con  somma  fa®'11 
impastarla  con  le  mani  e  foggiarla  in  mille  guise.  Vedre®0 
tuttavia  come  le  si  possa  comunicare  gran  parte  delle  pr0' 
prietà  fìsiche  del  cautciù. 

La  pianta  da  cui  principalmente  si  estrae  la  gomma-per,ja 
è  Yisonandro-percha  (di  Hooker)  spettante  alla  famiglia 
sapotee;  cresce  nelle  regioni  più  calde  dell’Asia,  "  ' 


sulla 

iola 


co®e 


di  Singapor  e  nelle  adjacenti,  nelle  foreste  di  Lahor, 
spiaggia  sud-est  di  Borneo  e  nella  estremità  della  pe®s( 
Malese.  Tale  pianta,  il  cui  legno  è  tenero  e  spong®^ 
raggiunge  spesso  l’altezza  di  20  metri  con  1  metro  di 01 
metro.  Il  succo  latteo  dell’isonandro  si  potrebbe  farlo  stiH^ 
in  copia  col  solo  inciderne  la  corteccia  in  diversi  punti. 
generalmente  si  pratica  per  aver  la  maggior  parte 
e  delle  gommo-resine;  i  Malesi,  invece,  preferiscono  8DU<“. 
tere  le  piante,  scorticarle  e  disporne  poi  il  tronco  in  P0^ 
zione  un  po’  inclinata  sull’orizzonte,  raccogliendo  in  tini0  ^ 
semplici  cavità  praticate  sul  suolo,  il  liquido  che  ne  c0*a’ion 
continuazione  di  un  tal  metodo,  barbaro  in  se  stesso* 
potrebbe  a  meno  che  rendere  si  preziosa  sostanza  di  PlU 


ì  rara;  sembra  però  che  il  metodo  delle  incisioni 


vada  d' 


mano  in  mano  sostituendosi  al  primitivo.  Ciascuna  p 
fornire  da  12  a  15  chilogrammi  di  materia  gommosa. 

La  gomma-perca  arriva  in  Europa  in  pani  di  forma  ^ 
ticolare  o  quadrata  ed  in  istato  di  notevole  impurezza,  ^ 
tenendo  spesso  (in  maggiore  o  minore  quantità)  matene  ^ 
nose  estranee,  segature  e  schegge  di  legno,  terra,  sajj  ^ 
simili.  In  commercio  se  ne  trovano  per  lo  più  tre  qua11 
stinte;  la  prima,  gialliccia,  fibrosa  e  nervosa,  è  la  mig* 
la  seconda,  un  po’ rossiccia  e  di  struttura  meno  nervosa*  ^ 
terza,  infine,  poco  compatta,  di  colore  più  pallido  ed  alqu 
vischiosa.  c0l 

Chimicamente  considerata,  è  una  sostanza  isomer3  ^ 
cautciù.  Generalmente,  galleggia  sull’acqua,  ma  quan  0 
bia  subito  una  forte  pressione  a  freddo,  acquista 
vi  cade  in  fondo ,  la  stessa  cosa  succede  allorché  sia  la®  i 
per  lungo  tempo  a  contatto  dell’acqua.  La  sua  de,)Sllà  SyjaF  si 
quindi  considerare  superiore  a  quella  dell’acqua;  tul  a 
suole  abitualmente  calcolarla  =  0,975  o  0,980.  jl 

La  benzina,  l’essenza  di  trementina,  l’etere,  il  cre0S,erjali 
catrame  di  carbon  fossile  ed  in  generale  tutti  i  ^ 
idrocarburati  disciolgono  la  gomma-perca.  Gli  acidi,  P 
alquanto  diluiti,  non  vi  esercitano,  a  freddo,  alcuna  '  ^ 
zione,  e  per  tale  preziosa  proprietà  s’impiega  sPe®scjJe  ed 
costruirne,  recipienti  destinati  a  contenere  sostanze 
in  ispecie  l’acido  fluoridrico  in  soluzione  acquosa,  c  » 
é  noto,  intacca  profondamente  il  vetro.  j„ce, 

Tenuta  immersa  nell’acqua  e  difesa  dal  contatto  ®  rapida- 
si  conserva  per  tempo  lunghissimo;  ma  l’aria  I  a‘ler  ^  tr0vi 
mente,  soprattutto  se  vi  concorde  la  luce  diretta  e  .|lcra- 
sottoposta  ad  alternative  di  secchezza  e  di  u mi d * t  •  •--* 


zione  in  tal  caso  è  il  prodotto  di  una  parziale  u°°*Jvtfnta 
della  materia  organica,  che  da  compatta  e  tenac 
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spugnosa  e  fragile.  Si  può  rimediare  a  siffatto  ioconveniente  nel  tempo  stesso  della  materia  legnosa  e  terrosa  che  si  rac- 
aggiungendole  da  10  a  12  per  100  di  cera  od  anche  di  sem-  colgono  in  fondo  alla  vasca. 

plice  grasso.  Dopo  che  ha  subite  queste  tre  consecutive  operazioni,  la 

La  gomma-perca  si  discioglie  a  freddo  con  gran  facilità  gomma  depurata  e  ridotta  in  una  specie  di  polpa  si  fa  arri— 
nel  bisolfuro  di  carbonio  e  nel  cloralio.  La  dissoluzione  pos-  vare  in  un’altra  vasca  contenente  acqua  calda,  nella  quale  si 
s,ede  un  aspetto  rossiccio  ed  è  sempre  alquanto  torbida  ;  si  rammollisce  e  si  agglomera;  una  tela  senza  fine,  che  per  una 
arriva  però  con  filtrazioni  ripetute  ad  avere  un  liquido  quasi  delle  sue  estremità  pesca  nell’acqua  della  vasca,  prende  la 
affatto  scolorato  e  limpido,  il  quale,  fatto  evaporare  fuori  del  gomma,  trasportandola  ai  cilindri  strettoi  che  la  riducono  in 
Contatto  dell’aria,  lascia  come  residuo  una  gomma  purissima  forma  di  lastre,  facendone  nel  tempo  stesso  schizzare  la  mag- 
ìn  forma  di  massa  bianchiccia  quasi  consimile  alla  cera,  ma  gior  parte  dell’acqua  rimastavi  imprigionata.  Essendo  tutta— 

Più  trasparente.  È  insolubile  nell’alcoole.  via  della  massima  importanza  che  l’acqua  venga  eliminata 

La  gomma-perca  è  sostanza  affatto  impermeabile,  e  se  vi  totalmente,  chè  altrimenti  la  massa  ne  rimarrebbe  cavernosa 
compenetrazione  quando  è  lasciata  lungo  tempo  a  contatto  o  pagliosa,  i  suddetti  fogli,  ridotti  in  pezzi,  si  portano  a  fil¬ 
ali  acqua,  si  può  considerare  come  superficiale  ed  affatto  sione  pastosa  scaldandoli  ad  una  temperatura  di  112  a  115® 
lignificante.  in  una  caldaja  emisferica  di  ghisa  a  doppio  involucro,  in  cui 

La  proprietà  di  rammollirsi  fra  i  60  e  i  100°,  in  guisa  da  si  fa  circolare  il  vapore  di  una  caldaja  riscaldata  a  153°  sotto 
P°ter  essere  modellata,  laminata  e  tirata  in  fili  ed  in  tubi;  una  pressione  corrispondente  a  5  atmosfere.  Quando  si  stip¬ 
ella  di  potersi  saldare  sopra  se  stessa  e  di  riprendere  col  pone  che  l’acqua  sia  totalmente  evaporata  si  porta  di  nuovo 
[^freddamente  la  durezza  e  la  tenacità  di  prima,  di  potersi  la  massa  ai  cilindri  per  essere  ridotta  in  lamine  di  maggiore 
forare  al  tornio,  di  conservare  alla  temperatura  ordinaria  o  minor  grossezza. 

nostri  climi  una  durezza  quasi  uguale  a  quella  del  legno,  HI.  Vulcanizzazione  della  gomma-perca.  —  Insieme  alle 
c°"a  pieghevolezza  e  la  tenacità  del  cuojo,  e  l’essere,  infine,  sue  preziose  qualità,  possiede  però  un  difetto  grandissimo, 
Prettamente  inalterabile  ed  impermeabile  dall’acqua,  ne  ed  è  quello  di  rammollirsi,  perdendo  buonissima  parte  della 
a°no  una  sostanza  fra  le  altre  preziosissima,  ed  ormai,  si  sua  tenacità,  come  abbiam  sopra  detto,  ad  una  temperatura 
M  dire,  indispensabile.  di  45  a  60°.  Siffatto  inconveniente,  il  quale  impicciolisce  di 

^ayen,  il  quale  la  sottopose  ad  accurato  esame,  la  trovò  molto  il  numero  dei  servigi  che  la  gutta  potrebbe  prestare 
[j0rnPosta  di  tre  parti  o  principii  immediati  distinti,  ai  quali  all’industria,  indusse  gli  uomini  tecnici  a  tentare  se,  mediante 
Jede  le  tre  denominazioni  seguenti  :  gutta,  albana ,  fluavila.  la  solfurazione  o  vulcanizzazione  (come  d’ordinario  viene 
,aL  principii  possono  trovarsi  nella  gomma-perca  in  propor-  detta),  si  sarebbe  ottenuto  per  essa  quello  stesso  singolare 
?!°n>  variabili.  Ecco  la  media  che  sarebbe  risultata  dall’ana-  risultato  che  pel  cautciù  si  consegue,  cioè  una  morbidezza 
ls*  del  Payen  :  ed  elasticità  maggiori  e  più  costanti  e  la  proprietà  di  resi¬ 

stere,  senza  rammollirsi  ed  agglutinarsi,  alle  temperature 

Gutta . 75  a  82  inferiori  ai  100  gradi.  Si  esperimentarono  quindi  tutti  gli 

Albana  .  .  19  a  14  agenti  di  solfurazione  possibili:  il  solfo  a  temperatura  ele- 

Pluawi|a . Ba4  vata  (140  a  160°),  la  sua  soluzione  nel  solfuro  di  carbonio  e 

a  * . nei  cloruri  di  solfo,  gl’ipO'Olfiti  di  piombo  e  di  zinco  ;  ma  i 

100  100  risultati  riuscirono  finora  ben  poco  soddisfacenti.  Si  osservò 

tuttavia  che  se  alla  gomma-perca  trovasi  frammisto  in  certe 
.  11  Primo  di  detti  corpi  costituisce  la  parte  più  essenziale,  proporzioni  il  cautciù,  la  solfurazione  riesce  più  facile  e  più 
“l  esso  deve  la  somma-perca  le  sue  proprietà  caratteristi-  intima  ed  il  prodotto  possiede  allora,  e  relativamente  alla 

J-  L'albana  si  distingue  dalla  gutta  per  essere  solubile  materia  prima,  qualità  non  spregevoli;  diventa  elastica  a 

!,  ,llc»«le  bollente,  da  cui  col  raffreddamento  si  separa  cri-  freddo  e  più  non  si  rammollisce  al  calore  dell  acqua  bo  lente. 
SjSta  in  gruppi  di  piccole  lamine.  La  fluavila  è  solubile  Da  1  a  6  per  100  di  solfo  abbisognano  per  la  sua  vulcamz- 

for„alco“le  freddo,  il  quale  colla  evaporazione  l'abbandona  in  zazione.  ,. _ _ ,. 

r™a  <li  residuo  gialliccio  ed  amorfo.  Se  invece  deba  proporzione  ora  indicata  s  incorpora  alla 

tal  ^alfinamento  della  gomma-perca. — La  gomma-perca,  medesima  dal  30  al  40  per  100  d,  solfo,  s,  ottiene,  come 
quale  arriva  in  Europa,  contiene  molte  impurità  ed  in  nel  caso  del  caule, ù,  un  prodotto  durissimo  e  nero,  cioè  la 
Zcie  minuti  frammenti  legnosi,  sabbia,  terra,  siccome  è  così  detta  gomma-perca  indurila  la  cu,  compacità  e  durezza 
Conviene  quindi  mondarla  da  tali  sostanze,  e  si  sotto-  varia  fra  quella  del  corno  e  quella  del  avorio  e  cbe,  a  guisa 
JJ"e  percii  ad  una  serie  di  operazioni,  in  parte  meccaniche  di  questi ,  è  capace  di  ricevere  col  pulimento  un  lustro 

.ln  Partechimiche,  le  quali  costituiscono  il  suo  raffinamento,  elegante.  . 

Bis  ,Pani  vengono  prima  ridotti  in  trucioli  da  una  specie  di  IV.  Appltcazmm  iella  gomma-pena  -  Numerose  ed  im- 
l *' a  rircolare  ;  i  trucioli  sono  poscia  ridotti  ad  un  maggior  portantissime  sono  e  applicazioni  di  detta  sostanza.  Per  la 
r°  dì  sminuzzamento,  si  grattuggiano,  cioè,  con  raspa  sua  poca  o  nulla  conducibilità  a  riguardo  dell  elettrico,  forma 

formala,  per  lo  più,  da  un  cilindro  la  cui  cir-  il  miglior  intonaco  rivestitore  dei  conduttori  sommersi,  e  ben 

caa  erenza  «  armata  di  denti  da  sega.  Cosi  sminuzzata  si  fa  si  puè  dire  che  senza  di  essa  la  telegrafia  sotto-marina  sa- 

J.ere  in  una  grande  vasca  piena  di  acqua  a  15  o  20°,  dove,  rebbe  forse  stata  impossibile  (cedi  Telegrafia  nell  E  ).  Per 

"'mante  cilindri  armati  ancor  essi  di  lamine  taglienti,  viene  la  grande  plasticità  che  assume  quando  è  scaldata  nell  acqua 
SO.  a  ed  agitata  vigorosamente.  Tali  cilindri  girano  in  una  fra  60  e  100»,  per  cui  si  può  allora  in  mille  guise  conformar  a, 
C'e  di  strozzatura  o  canaletto  sul  cui  fondo  sono  pure  in-  se  ne  fabbricano  tubi,  chiavette,  stantuffi  per  trombe,  valvole 
]inHe  .‘dh'e  lamine  taglienti;  il  movimento  di  rotazione  dei  ci-  coregge  per  trasmissioni  di  movimenti ,  imbuti ,  modelli 
sta.  Vaacina  l'acqua  e  le  particelle  di  gomma-perca  che  vi  d'ogni  maniera  per  la  galvanoplastica  ,  -strumenti  per  la 
ci£°  1 SW>,<ise  e  'li«.  Passando  fra  i  coltelli  fissi  e  quelli  dei  chirurgia,  portavoci  per  la  marina,  e  cornetti  acustici,  calza¬ 
la' giranti,  vengono  di  più  in  più  sminuzzate  e  mondateli  ture  e  cappelli  irapermeabili  pei  minatori  e  pei  marmai.  Per 
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la  proprietà  di  non  essere  intaccata  dalla  maggior  parte  degli 
agenti  chimici,  essa  s’impiega  per  la  fabbricazione  diretta  o 
per  la  sola  rivestitura  interna  di  recipienti  destinati  a  conte¬ 
nere  liquidi  acidi  ;  sono  per  lo  più  di  gomma-perca  le  va¬ 
schette  pei  bagni  d’argento  della  fotografia  e  per  quelli  della 
galvanoplastica. 

Disciolta  nella  benzina  o  nell’essenza  di  trementina,  forma 
una  vernice  con  cui  si  possono  rendere  impermeabili  i  tessuti 
e  la  carta  ;  mescolata  con  gelatina  o  colla  animale  e  con 
miele  o  sciroppo,  se  ne  fanno  eccellenti  cilindri  per  la  stampa 
dei  tessuti.  A  compiere,  finalmente,  tale  sommaria  rivista 
delle  applicazioni  della  gomma-perca,  indicheremo  la  compo¬ 
sizione  di  alcuni  mastici  o  miscele  cementanti  e  idrofughe, 
in  cui  detta  sostanza  entra  come  componente  essenziale. 

Mastice  di  Ed.  Davy.  —  Si  prepara  colla  fusione  in  vaso 
di  ferro  di  2  parti  di  pece  comune  con  una  parte  di  gomma- 
perca.  È  adesivo  al  legno,  alle  pietre,  al  vetro,  alla  porcel¬ 
lana,  all’avorio,  al  cuojo,  alla  pergamena,  alla  carta  ed  ai 
metalli. 

Mastice  di  Lenoìr.  —  Gomma-perca  p.  100,  grasso  duro 
p.  40,  pece  greca  p.  50;  serve  essenzialmente  per  prendere 
impronte  e  preparar  modelli  per  la  galvanoplastica.  Mesco¬ 
lando,  infine,  in  convenienti  proporzioni  il  cautciù,  la  gomma- 
perca,  il  catrame  e  la  resina,  si  formano  quelle  composizioni 
isolanti  e  idrofughe  con  cui  si  rivestono  i  conduttori  tele¬ 
grafici  destinati  a  star  sommersi,  e  che,  dal  nome  degli  in¬ 
ventori,  diconsi  mastici  o  miscele  di  Chatterton,  di  Wroy, 
di  Radcliffe  e  di  Godefroy. 

(ìOHI)l(ìIA.M  Luigi  ( biogr .). —  Nacque  in  Firenze  nel  1814, 
ed  ivi  mori  nel  1860.  Quivi  apparò  musica  e  si  fece  distintis¬ 
simo  e  celebre  fra  i  maestri  vocali  da  camera  d’Italia.  Usci 
primamente  in  luce  come  maestro  nel  35  con  una  Cantata. 
Due  anni  dopo  si  provò  a  un’opera  di  Fausto ,  non  guari  pia¬ 
ciuta  ;  nel  41  con  Gli  Aragonesi  in  Napoli ,  che  riusci  ben 
accetta  ;  nel  43  :  I  ciarlatani ,  e  nel  47  :  Un’eredità  in  Cor¬ 
sica.  Ma  il  suo  regno  è  la  musica  vocale  da  camera,  come 
Schubert,  e  sua  specialità  i  Canti  popolari  toscani ,  cosa 
nuova  e  sua,  da  molti  imitata  di  poi  o  cercata  d’imitare  ; 
sicché  più  o  meno  gordigianeschi  sono  il  Campana,  il  Ma¬ 
riani,  il  Palloni,  il  Luzzi,  con  altri,  che  dopo  lui  si  divi¬ 
sero  e  si  dividono  il  campo  di  cotesta  graziosa  maniera. 
Questi  canti  del  fiorentino  maestro  sono  per  la  più  parte 
cosa  perfetta  nel  proprio  genere  e  giojelli.  Dicono  che  il 
Gordigiani  s’abbattesse  un  di  su  pe’  muricciuoli  in  un  volu¬ 
metto  di  poesie  popolari  in  toscano,  stornelli  e  simili,  quindi 
gli  sorgesse  l’idea  di  porli  in  musica  artificiosa,  ossivero 
altra  da  quella  ad  essi  o  a  taluno  di  essi  spontaneamente 
annessa  dal  popolo;  tale  però  che  nel  medesimo  tempo 
arieggiasse  il  popolano  e  ne  contenesse  il  sapore.  E  cosi 
fece  ;  con  riuscita  egregia  e  peregrina.  E  dotò  la  musica  e 
la  musica  da  camera  italiana  di  un  nuovo  arredo  e  grazio¬ 
sissimo  e  più  che  mai  derivato  da  natura.  Quindi  la  sua  dif¬ 
ferenza  da  Schubert,  con  cui  non  troppo  esattamente  viene 
da  molti  a  porsi  in  raffronto.  Ciò  torna  meglio  in  altre  parli, 
ma  minori  queste  nel  Toscano,  nelle  quali  in  fatto  di  musica 
da  camera  il  nostro  abbracciò  la  materia  e  lo  stile  stabilito. 
Come  in  buon  numero  di  melodie  in  genere,  romanze ,  not¬ 
turni,  duettini  che  compose  a  rao’  di  Gabussi,  Rossini,  Mer 
cadante,  Donizetti  e  simili,  e  quindi  anche  a  mo’  di  Schubert; 
e,  a  vero  dire,  parecchie  non  la  cedono  a  quelle  di  cotestoro, 
come  L’invito,  L’innamorato,  L'esule,  La  gondoliera.  La 
sera,  L'amor  tranquillo.  La  danza.  Fra  i  canti  popolari 
(venuti  fuori  via  via  in  diversi  fascicoli  variamente  titolati, 
come  L’eco  di  Boboli,  e  simili)  troppo  è  il  numero  dei  bel¬ 


lissimi:  Una  fila  di  nuvile  d'argento;  Ti  ho  scritto  tante 
volte  inutilmente;  La  vidi  alla  finestra  che  piangea ,  nè 
abbiamo  qui  spazio  e  manco  uopo  di  rammentarli.  In  tutti 
regna  peregrinità  d’invenzione  melodica,  delicatezza  e  grazia 
costante,  squisitezza  semplice  d’accompagnamento  armonico, 
e  brilla  infine  fisonomia  propria,  che  non  é  possibile  scam¬ 
biare  con  altra.  11  tutto  compone  una  mole  considerevole  di 
pezzi  di  musica,  ristretta,  non  ha  molt’anni,  con  scelta,  >n 
due  bei  volumi,  di  forma  elegante  in  uno  e  manesca,  dal  Ri¬ 
cordi  in  Milano,  e  postovi  in  fronte  il  ritratto  e  la  Vita  del¬ 
l’autore.  Il  quale  fu  il  più  sovente  malaticcio,  come  ad  essere 
tanto  squisitamente  sensitivo  avviene  (qual  fu  lo  Chopin,  coi 
il  Gordigiani  p?r  certi  versi  confina),  e  povero,  finché  il  sue- 
cesso  de’  suoi  Canti  non  venne  a  porlo  in  istato  men  dura¬ 
mente  comportabile  e  più  dicevole  al  valore  dell’ingegn°  ® 
delle  opere.  Ma,  come  scorgesi  dalla  data  della  morte,  lasUa 
vita  si  terminò  in  soli  quarantasei  anni;  quanti  bastarono  per 
altro  a  partorirgli  quella  celebrità  di  cui  fuori  d’Italia  ezian 
dio  meritamente  gode. 

GORDON  (lady  DUFF)  (biogr.).  -  Letterata  e  viaggiatrice 
inglese,  celebre  per  i  suoi  sforzi  di  propagare  la  civiltà  occi¬ 
dentale  nell’Egitto;  mori  a  LuxoP  nel  luglio  del  1869. 
fece  conoscere  dapprima  nel  mondo  letterario  col  titolo  ^ 
Miss  Lucia  Austin,  avendo  avuto  per  madre  una  Austin, 
poi  si  addimandò  col  cognome  del  marito,  il  baronetto  8 
Alessandro  Duff  Gordon,  commissario  per  le  contribuzion_ 
interne.  Era  imparentata  dal  lato  materno  coi  Taylor  ^ 
Norwich,  coltivatori  delle  lettere  e  scienze,  e  calcando  *e^aa 
terne  orme  si  adoprò  parecchi  anni  ad  arricchire  la  Palr^ 
letteratura  di  pregevoli  traduzioni  delle  migliori  opere 
desche.  Pubblicò  pertanto  in  inglese  dal  tedesco,  ancor  0 
zella,  le  Leggende  greche  del  Niebuhr;  la  Strega  d  atn  r ^ 
sommario  dei  Misfatti  notevoli  del  Feuerbach;  la  Storta 
Prussia  e  Ferdinando  e  Massimiliano  del  Ranke;  le 
pagne  russe  del  1828  e  29  sul  Danubio  del  Mollke,  agglU 
gendovi  poi  le  versioni  dal  francese  di  Stella  e  Vanessa 
Leone  Wailly,  ed  il  Medico  del  villaggio  della  contessa  ^ 
Arbouville.  Logorata  forse  dalle  soverchie  fatiche,  fu  P  ^ 
dai  sintomi  di  una  tisi  latente,  ed  i  medici,  per  prevenire  ^ 
sviluppo  del  roicidial  morbo,  le  consigliarono  lunghi  viagg ’ 
mare.  Profittò  del  suggerimento  e  si  diresse  verso  le  sPia 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  poi  si  avvicinò  all’Europa, 
sando  il  suo  domicilio  nell’Alto  Egitto  fra  le  rovine  di  4^' 
Prese  quivi  sua  stanza  in  quella  casa  istessa  in  cui  ave  ^ 
dimorato  quegli  ingegneri  francesi  che  fecero  trasportar® 
Parigi  ed  elevare  in  piazza  della  Concordia  il  famoso  o  e 
tratto  da  que’  ruderi.  II  mite  ed  asciutto  clima  epstante» 
dominante  in  quella  regione  e  quel  cielo  sempre  puro  e  se^ 
arrestarono  i  progressi  del  suo  malore,  ma  dovett’ella  n 
ciare  al  pensiero  di  ritornarsene  in  Europa,  non  avendo  gu0 
potuto  soffermarsi  neppure  al  Cairo  senza  detrimento  ~ 
organismo.  Imparò  benissimo  la  lingua  arabica  per  |fflgur0^ 
simarsi  con  quella  popolazione,  che  poco  conosce  g*1  e 
pei  ed  é  ancor  meno  da  questi  conosciuta.  Prodigando 
beneficenze  e  l’istruzione  alle  classi  più  derelitte,  D(j0|i 
breve  l’angelo  tutelare  di  que’  poveri  abitanti,  conforta  ^ 
in  lutti  i  modi  e  mettendoli  al  coperto  delle  angherie  ^ 
lenze  dei  feroci  agenti  del  barbarico  governo.  A  meg  1  ^  a| 
scir  nel  benefico  intento,  schiuse  le  sue  sale  aU  lem“  Ri¬ 
cadi  del  paese,  scambiò  con  costoro  le  sue  idee,  e  c0f) 
zolli  alla  tolleranza,  al  vivere  onesto  e  civile.  Catti v0S* 
ciò  la  stima  generale  e  nell’Egitto  e  nelFEuropa.  «8  ^ 
glesi,  ammiratori  de’  suoi  meriti  letterarii,  acc0  Qape 
entusiasmo  le  ultime  sue  due  opere  :  Letters  from  tn 
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neH^  e  ^ ellers  from  Egypt,  pubblicate  in  Londra 

GOTTI  Vincenzo  Luigi  (biogr.).  — Fu  bolognese  e  nacque 
e*  1 664;  mori  nel  1741  di  anni  settantotto.  Era  domenicano, 
Pj°  e  dotto  tanto  da  meritare  la  porpora  da  Benedetto  XIII. 
destissimo  e  di  costumi  semplici  nel  chiostro,  tale  si  man¬ 
ine  ancora  da  cardinale.  Fu  studiosissimo,  e  frutto  delle 
Ue  '®mense  fatiche  sono  i  lavori  seguenti,  autorevoli  per 
di  dottrina  e  per  sincera  fede  religiosa  :  Theologia 
«astica  dogmatica  ;  Veritas  theologice  christiance  conira 
.  e°»,  polytheos,  idololatras ,  mahomettanos  etjudoeos  (Bo- 
pna  1735,  12  voi.  in-4°  ;  Venezia  1750,  4  voi.  in-fol.); 
erd  Ecclesia  Christi  signis  ac  dogmatibus  demonstrata  con- 
ra  Jac.  Picenini  Apologiam  prò  Reformatoribus ,  atque 
^  Religioni*  triumpkum  (Bologna  1748,  3  voi.  in-4°)  ; 
wquia  theologica  polemica  in  tres  classes  distributa.  In 
lrna  sacrorum  Minislrorum  coelibatus;  in  secunda  Roma- 
nibUtn  P°nt*ficnrn  auctoritas  in  Conciliis ,  et  definitio- 
17q8’  tertia  alice  Catholicce  veritates  propugnantur  (ivi 
e  in-4°).  Il  cardinale  Gotti  siegue  il  metodo  scolastico 

prnf  talora  i  difetti,  la  forma  diffusa  e  la  trattazione  di 
co  t  mi  P°co  'mPortanti  ;  ma  il  suo  merito  é  grande  nella 
roversia  e  nell’erudizione,  non  sempre  nello  stile,  un  po’ 
S  otto.  Questi  cenni  ne  furono  domandati. 

^  Carlo  Guglielmo  (biogr.)  —  Nacque  a  Jena  il 

J*"ajo  1793;  morì  ivi  il  20  gennajo  1869.  Coltivò  gli 


le  (j011  ^assow  e  Schulze,  cui  dedicò,  in  attestato  di  stima, 
nat0Ue, d'zioni  di  Esiodo, 'da  lui  fatte  nel  31  e  43.  Ritor¬ 
cilo  i  ^e'ma|r  a  ^ena’  altese  all’archeologia,  nè  fu  pro¬ 
di  »  8  a  poesia  ,  avendo  stampato  nel  12  l’inno  popolare 
c°rse 6rra*  ®sa*tat0  da*  sentimento  di  patria  e  di  libertà , 
ej  ad  arruolarsi,  nel  15,  fra  i  cacciatori  di  Weimar, 
studi  6nne’  reduce  ‘n  ^eDa’  iaurea  d‘  filosofìa.  Tornò  agli 
di  .8°l.to  ia  direzione  di  A.  Bòckh,  con  cui  rimase  legato 
ftud  |IC'Zla  Per  ^  Vlta-  Diventato  professore  nel  ginnasio  di 
riCo  .sladt,  dove  noverò  fra’  suoi  più  diligenti  discepoli  En¬ 
ee^  ®°.  diede  in  luce,  nel  18,  il  suo  Trattato  sull'ac- 
scheti  lingua  greca  ( Letre  vom  Accent  der  griechi- 
L'ele  ^PracM,  palesandovi  profondo  filologo,  e  poco  dopo 
e  ty-.  8,i*°  storico  nei  Nibelunghi  (Das  Geschichtliche  ecc.). 
Resosi* e  Ghibellini  ( Nibelungen  and  Ghibellinen ) 
di  IVenu?'6^6  ‘n  tutta  *a  Germania,  fu  invitato  dal  principe 
'"Coi 


Piceo, ;ovvil°  stor‘co  Kortum,  con  cui  fece  rifiorire  in  quella 
di  abbatCap'fale  *  ^uoni  stud''-  Toccogli  parimente  in  sorte 
toCudi  ters'  quivi  nell’unico  individuo  della  tribù  dei  Bo- 
gini  c"®  seco  condotto  avea  in  Europa  dalle  foreste  ver- 
c°|  ^  "rasile  il  prefato  principe,  di  entrare  in  relazione 
Una  es|mo,  apprenderne  la  selvaggia  favella,  e  dettarne 
Wie^miUica  e  un  vocabolario.  Ritornato  ancora  da  Neu- 
nario  i  6na:  com'rariò  a  darvi,  come  professore  straordi- 
Hientò  a2100'  filologia,  avendo  a  compagni  nell’insegna- 
ì  lor0  c  a^r‘ma  '  due  colleghi  Eichstàdt  e  Hand ,  e  poscia 
ingraoUcce«s°ri  Nipperdey  e  Schmidt,  con  cui  fece  salire 
logici  d  |i"°manza’  Per  lunga  serie  di  anni,  gli  jstudii  filo- 
dei  d0ce  Un'versità  di  Jena,  e  cattivossi  la  stima  e  l’amore 
Hivi^g6011. e  scolari.  Corrispondente  delle  più  riputale 
l'^udire  Sclent'GC0~letterarie  ,  si  fece  particolarmente  ap- 
di  fi  q  P®r  la  sua  dissertazione  sui  Tratti  caratteristici 
*t/lc  luti  inserita  nell’annuario  di  Balla  ( Halli - 

^ado,  1838,  p.  81  e  seg.),  e  il  Niebuhr  gli  seppe 

8*à  il  pne  8cr‘S8e  con  compiacenza  al  Goethe,  che  onorava 
ottling  di  amicizia,  ed  accettava  nel  24  la  dedica 


ad  assumere  la  direzione  di  quel  ginnasio,  ed 


che  lo  stesso  facevagli  della  Politica  di  Aristotele  ( Aristo - 
telis  Politicorum  libri  odo).  Percorse  nel  27  l’Italia  conti¬ 
nentale  e  la  Sicilia,  e  nel  40  la  Grecia.  Intraprese  poi  nel 
52  un  secondo  viaggio  in  Grecia  col  consigliere  aulico  Prel- 
ler,  allora  bibliotecario  in  Weimar,  e  col  prof.  Hettner.  In 
relazione  amichevole  con  tutti  i  più  rinomati  scrittori  e  lette¬ 
rati  della  Germania,  stampò  nel  40  in  Ralla ,  la  sua  Storia 
della  costituzione  politica  di  Roma  dall'origine  alla  morte 
di  Cesare ,  e  dedicolla  ai  maestri  e  poscia  colleghi  suoi  Her¬ 
mann  e  Bòckh.  Acclamato  e  festeggiato  nel  nono  congresso 
filologico  tenuto  in  Jena  nel  46,  ebbe  meritati  encomii  non 
solo  dai  due  archeologi  e  filologi  ora  citati,  ma  dal  Bachmann, 
Gerhard,  Hase,  Haupt,  Doderlein  e  Rost,  uomini  di  fama, 
anziché  germanica,  ormai  mondiale.  Ammiratore  degli  an¬ 
tichi,  non  fu  parco  di  lodi  neppure  ai  moderni ,  preferendo 
agli  altri  il  Cervantes,  Shakspeare,  Byron  e  Goethe.  Onorato 
dalla  benivoglienza  di  tre  successivi  granduchi  di  Weimar, 
Augusto,  Federico  ed  Alessandro,  venne  più  volte  invitato  a 
parlare  davanti  ad  un  eletto  uditorio  nelle  aule  di  corte.  Fa 
anche  intimo  consigliere  di  Stato. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869, 1°  sera.). 

GOYON  (conte  di)  Carlo  Maria  Augusto  (biogr.).  —  Ge¬ 
nerale  del  secondo  impero  francese,  nato  il  19  novembre 
1802;  morto  a  Parigi  il  17  maggio  1870.  Educato  nella 
scuola  di  Saint-Cyr,  ne  usci  a  diciannove  anni  sotto-luogote¬ 
nente  nel  17°  dei  Cacciatori  a  cavallo.  Nel  25  passò  luogo- 
tenente  nel  1°  de’  Corazzieri ,  poi  nel  31  capitano  nel  4° 
degli  Ussari,  colonnello  nel  2°  dei  Dragoni  nel  46,  segnaiossi 
alla  testa  di  detto  reggimento  nel  reprimere  il  moto  insurre¬ 
zionale  del  49,  di  che  divenuto  generale  di  brigata  nel  50,  e 
tre  anni  appresso  di  divisione,  ebbe  la  direzione  della  Scuola 
di  cavalleria  di  Saumur.  Fu,  scorsi  appena  due  anni,  messo  a 
capo  del  corpo  di  occupazione  a  Roma,  dove  rimase  parecchi 
anni  e  si  condusse  con  prudenza  e  moderazione,  di  qualità 
che  ebbe  a  venire  in  iscrezio  con  autorevoli  personaggi,  ai 
quali  pareva  che  il  generale  procedesse  troppo  rimesso  nelle 
faccende  politiche.  Durante  i  difficili  tempi  della  guerra  d’in¬ 
dipendenza  del  59  seppe  condursi  con  avvedutezza  ;  per  la 
qual  cosa  ottenne  i  maggiori  gradi  nell'ordine  della  Legion 
d’onore,  e  fu  ascritto  al  Senato  dell’impero.  E  fu  tornando 
dall’adunanza  del  medesimo  che,  colpito  da  apoplessia,  cesse 
al  comune  destino. 

GUABAU  Enrico  (biogr.).  —  Nato  in  Livorno  il  3  marzo 
1827;  mori  a  Parigi  il  9  ottobre  1865.  S’istruì  di  buon’ora 
nel  celebre  e  defunto  Istituto  dei  Padri  di  famiglia  ,  fondato 
da  Giuseppe  Doveri.  Ma  palesatasi  in  esso  non  lieve  tendenza 
alle  scienze  dei  metalli  e  delle  miniere,  a  quattordici  anni  fu 
mandato  in  Germania  a  studiare  montanistica.  Fatto  adulto, 
volle  unita  la  scienza  al  fatto  e,  semplice  minatore,  colla  lam¬ 
pada  alla  mano,  in  Siegen  di  Westfalia  penetrò  nel  seno  della 
terra  in  quelle  miniere.  Poscia  passò  a  Berlino  a  perfezio¬ 
narsi,  e  quindi  all’Accademia  di  Freyberg  in  Sassonia,  e  nel 
52  ne  ottenne  il  diploma  d’ingegnere  di  montanistica  e  me¬ 
tallurgia.  Tornato  in  Toscana  assunse  la  direzione  di  una  mi¬ 
niera  aurifera  delle  maremme.  Occupatosi  dell’estrazione  del-  • 
l’oro,  visitò  le  miniere  di  Goslar  neU’Harz,  dove  conosciuto 
chiarissima  persona,  si  accordò  seco  a  dirigere  la  miniera  di 
Anzasca  presso  Vanzone.  Nel  55  una  escursione  da  mollo 
tempo  vagheggiata  lo  tolse  a  quell’incarico,  volendo  esami¬ 
nare  quanto  di  più  rilevante  le  due  nazioni  avrebbero  offerto 
a’  suoi  studii.  Nel  59  volle  farsi  soldato  a  cavallo  nella  guerra 
d’indipendenza,  e  già  istruitosi  a  Pmerolo,  stava  per  entrare 
in  campagna,  quando  la  pace  di  Villafranca  lo  tolse  al  nobile 
impegno.  Tornato  in  Toscana,  si  fece  scrittore  a  propugnare 
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le  creste  dei  monti  coperte  da  alte  nevi  nel  verno,  sebbene 
abilissimo  nel  volo  non  s’invogliò  mai  di  recarsi  nelle  isoin 
di  Teneriffa,  Gomera  e  Ferro,  che  sorgono  dall’onda  a  si  breve 
distanze  che  da  Palma  si  possono  distinguere  ad  occhio  nudo. 
Timidetti,  mobili  e  sommamente  socievoli,  rallegrano  i  ri¬ 
dentissimi  paesaggi  di  quelle  isole  incomparabili.  Si  direbbe 
che  per  loro  la  vita  non  è  che  un  trastullo  e  festa,  perché  si 
vedono  continuamente  sollazzarsi  ed  inseguirsi  a  vicenda. 
Bellissimo  é  il  loro  volo,  elegantemente  ondeggiante,  e  ct)I? 
graziosissimi  volteggiamenti.  Piombano  a  migliaja  sui  camp1 
arati  di  fresco,  e  più  volte  si  videro  in  grandi  frotte  correre 
per  dissetarsi  a  qualche  solitaria  fonte  sgorgante  dalle  rupi- 
Gli  alimenti  ordinarii  del  gracchio  alpigino  dimostrano  che 
sa  valersi  molto  destramente  del  ricurvo  suo  becco.  Da  quant° 
sappiamo,  si  nutre  quasi  unicamente  d’insetti  ;  soltanto  >n 
via  eccezionale  si  ciba  di  semi  od  altro.  Ragni,  locuste  e 
scorpioni  sembrano  essere  il  suo  principale  nutrimento  10 
Ispagna,  e  di  questi  animali  sa  impadronirsi  assai  abilmente- 
Col  lungo  becco  talvolta  solleva  le  pietre  cercando  gli  ani013 
letti  che  sotto  vi  si  ricoverano,  oppure  fruga  nel  terreno. 

come  fa  il  corvo, 
fra’  mucchi  di  sa 
che  non  riesce  a 
vere,  ma  sempre  c° 
l’intento  di  scopri 

ins‘l^rapo  della  ri- 

&  •  ln  're”* 

gforl/'del  luglij’J 

*  STO#)  giallo-grigio  P ije. 

®  hanno  P0"11  ®hilre. 

V- chiuzze  br?n  indica' 

-  Secondo  le  "dit 

chi0ilpi8i”°- 

Ciotto  g,orn.,’jopfl  dei 

,  bilmente  cova  soltanto  la  femmina  ,  ma  la  nUfriZ'  obabile 

piccini  é  a  cura  d’arabidue  i  conjugi.  É  a8sal.,l^0  come 
che  ciascuna  coppia  covi  più  di  una  volta  nell  a  \  ^ c . 

fu  asserito  dallo  Schlnz.  Anche  nel  tempo  degli  amor 
chi  alpigini  non  cessano  dal  vivere  socialmente.  oCCasio°‘ 
Nei  pericoli  si  ajutano  a  vicenda ,  ed  in  cer  e 
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fenno  mostra  di  straordinario  coraggio.  Molte  volte  si  vedono  longitudine.  Le  misurazioni  dei  gradi  di  latitudine  sono: 
dannarsi  intorno  ai  compagni  feriti,  come  se  volessero  ar-  1°  il  grande  arco  meridiano  franco-inglese,  che  si  estende 
,  recar  loro  qualche  soccorso.  In  ischiavitù  adoperano  i  modi  dalle  isole  Baleari  sino  a  quelle  di  Shetland  (da  Fomenterà 
a&ati  dalle  specie  affini  per  rintracciare  il  cibo.  Nelle  ore  li-  sino  a  Saxavord)  comprendendo  più  di  22  gradi  di  latitudine  ; 
“®re  sono  occupati  attivamente  frugando  il  suolo  delle  gab-  2°  il  grande  arco  meridiano  russo-scandinavo,  che  comincia 
che  impossibile  riesce  tenerlo  pulito  ed  ordinato  ;  ro-  presso  Ismail  sul  Danubio  e  termina  al  Mar  Glaciale  nelle 
v'nano  in  breve  il  tappeto  erboso,  perché  non  cessando  di  vicinanze  di  Hammerfest,  conta  25  4/s  gradi  di  latitudine; 
^vistarlo  col  becco,  in  poche  ore  rendono  vana  là  fatica  del  3°  tre  piccoli  archi  meridiani  nell’Europa  centrale:  l’anno- 
fcterdiniere.  La  loro  alimentazione  è,  in  generale,  molto  sem-  verese  tra  Gottinga  ed  Altona  di  2°  1',  il  danese  fra  Lauen- 
Mce;  si  nutrono  a  preferenza  di  carne,  ma  non  isdegnano  burg  e  Lyssabel  di  1°  32',  il  prussiano  fra  Trunz  e  Memel 
altri  alimenti  cui  l’uomo  è  avvezzo.  11  pan  bianco  è  per  di  1°30'.  Delle  tre  misurazioni  di  gradi  di  longitudine,  la 
lor°  una  vera  ghiottoneria,  cosi  il  cacio  fresco.  Malgrado  il  prima  fu  eseguita  nel  parallelo  medio  dalla  foce  della  Gironda 
tempo  e  la  fatica  che  impiegano  per  uccidere  e  sminuzzare  per  Torino  e  Milano  sino  a  Fiume,  per  cura  della  Francia, 

!!n  lopo,  un  uccello,  o  qualsiasi  altro  piccolo  vertebrato,  non  del  Piemonte  e  dell’Austria.  La  seconda,  fra  Brest  e  Stras- 
■U  -  1  ^sprezzano.  Assalgono  con  impeto  gli  uccelli  più  deboli,  borgo,  fu  cominciata  nel  1818,  ma  allora  non  condusse  a 
7  anche  le  ghiandaje  e  le  taccole,  che  pure  non  sono  infe-  nessun  risultamento.  Recentemente  fu  ripresa  e  prolungata 
r,°ri  in  forza.  Non  danno  a  divedere  inclinazione  per  niuna  per  Monaco  sino  a  Vienna,  ma  non  se  ne  conoscono  ancora 
c[eaturi,  eccettuato  l’uomo.  E  qui  non  passeremo  sotto  silen-  i  risultati.  La  terza  fu  disegnata  nell’anno  1857  da  W.  Struve 
Zl°  la  circostanza  che  i  gracchi  alpigini  prigionieri  possono  per  incarico  della  Russia,  e  ne  fu  da  questa  assunta  l’esecu- 
®?Sere  indotti  a  propagarsi.  Una  coppia  che  esisteva  nel  giar-  zione,  del  pari  che  dalla  Prussia,  dall’Inghilterra,  dal  Bel- 
lno  zoologico  di  Colonia  nidificò  con  buon  successo  nella  gio.  Quest’arco  parallelo  di  più  di  600  miglia  di  lunghezza  é 
Primavera  del  1865;  non  è  noto  se  la  prole  crescesse;  ma,  il  più  grande  che  fino  ad  ora  siasi  misurato  sulla  terra,  e 
i  1Uand’anehe  non  fosse,  riteniamo  per  fermo  che  non  dev’es-  potrà  risolvere  l’importante  questione  :  se  la  curvatura  di 

|  Sere  impossibile  allevarla.  esso  appartenga  ad  una  circonferenza  o  ad  altra  curva.  La 

GUADO  EUROPEO  (misura  del)  [geod.  e  stor.  scient.  con-  Francia  fece  inoltre  eseguire  misurazioni  nel  Perù  e  nella 
emP:).  —  I.  Cenni  storici  preliminari.  —  Diamo  alcune  Lapponia,  e  l’Inghilterra  nelle  Indie  orientali  ed  al  Capo  di 
letizie  intorno  all’Associazione  geodetica  internazionale  per  Buona  Speranza. 

a  misura  dei  gradi  in  Europa,  la  quale  costituì  lina  Comrais-  «  Tutte  queste  costose  operazioni  avevano  soltanto  in  mira 
permanente,  che  riunissi  in  Firenze  il  23  settembre  di  conoscere  la  grandezza  e  figura  generale  della  Terra,  e 
fi9  e  seguenti  giorni,  e  che  risultò  composta  del  dottor  tale  scopo  dopo  più  di  due  secoli  di  sforzi  fu  infine  raggiunto. 
*teusen,  direttore  dell’Osservatorio  di  Gotha,  presidente  ;  del  Bessel  nel  1841  da  10  misurazioni  di  gradi  di  latitudine  de¬ 
gnerai  Fligely,  direttore  dell’Istituto  militare  geografico  di  dusse  per  lo  schiacciamento  il  valore  di  VjWms»  e  Per‘*  rag“ 
lenoa,  vicepreside;  del  dottor  Hirsch,  dirett.  dell’Osserva-  gio  equatoriale  la  lunghezza  di  3,272,077  tese.  Airy,  otto 
p10 .di  Neufchàtel,  e  dottor  Bruhns,  dirett.  dell’Osserv.  di  anni  dopo,  con  14  misurazioni  di  gradi  di  latitudine  e  4  di 
I  ps,a>  segretarii;  del  dottor  Baeyer,  luogotenente  generale  longitudine  trovò  per  lo -schiacciamento  il  valore  di  7,99,33  e 
0  miro,  dottor  Kaiser,  dirett.  dell’Osserv.  di  Leida,  maggior  pel  raggio  equatoriale  la  lunghezza  di  3,272,120  tese.  La 
generale  Forsch,  dottor  Lindhagen,  prof.  deU’Accad.  di  Stoc-  differenza  fra  questi  due  raggi  equatoriali  ascende  circa  ad 
®a»  Ricci,  luogotenente  generale,  membri.  La  prima  tor-  Vioooo  lunghezza,  e  d*  tal  grandezza  è  anche  1  errore 
•ala  ehbe  luogo  nel  giorno  suddetto  al  Ministero  dell’lstru-  medio  possibile  delle  stesse  misurazioni.  Il  problema  adunque, 
°ne  pubblica,  e  vi  assistettero  i  prenominati  ed  inoltre  i  entro  i  limiti  dell’errore  probabile,  è  sciolto  e  più  avanti  non 
embri  de,|a  Commissione  italiana,  il  generai  Ricci,  i  prò  si  può  andare.  Le  difficoltà  che  tanto  ritardano  siffatto  scio- 
v  80ri  Santini,  Schiaparelli,  De  Gasparis,  Donati,  Schia-  glimento  non  provennero  dalle  operazioni  di  misurazione,  ma 
rhni  e  colonnello  De  Vecchi,  e  molti  scienziati  sì  nazionali  dall’essersi  manifestate  in  molti  luoghi  deviazioni  dalla  fi- 
ue  esteri.  gura  regolare,  che  or  più  or  meno  alterarono  i  risultati. 

„  l|*  ^opo  scientifico  della  Commissione.  —  Per  farsene  Queste  deviazioni  0  presentaci  in  singoli  punti  0  si  estendono 
concetto  chiaro,  crediamo  doverne  esporre  compendiosa-  a  maggior  superficie,  anche  sino  ad  intieri  paesi.  Cosi,  per 
n  lj!te  la  storia.  Il  luogotenente  generale  Baeyer  presentò  esempio,  l’Inghilterra,  ricca  di  metalli,  ha  uno  schiacciamento 
JlaPrile  1861  al  governo  prussiano  un  suo  disegno  per  la  superiore  a  quello  del  continente  europeo.  Nella  valle  del  Po 
sj  8Urazio»e  di  gradi  nell’Europa  centrale.  Il  governo  prus-  furono  osservate  deviazioni  del  filo  a  piombo  presso  Torino 
an°  accordava  la  sua  approvazione  a  tale  proposta  e  la  co-  di  V»  di  minuto,  fra  Milano  e  Parma  di  V,  di  minuto  (1  mi- 
Dprn,cava  a>  governi  dell’Europa  centrale,  invitandoli  a  eoo-  nulo  =  Vi  di  miglio  geografico).  Nella  Francia  e  nella  Scozia 
vl?re  ciascuno  nel  proprio  territorio  alla  realizzazione  del  si  rilevano  deviazioni  di  8  a  10  secondi,  nella  Prussia  onen- 
i  °  disegno  del  promotore.  Annuirono  quasi  tutti  i  governi  tale  e  nell  alta  Slesia  di  3  a  4  secondi.  Si  è  cercato  di  spie- 
jj  ‘  ressati  e  si  incaricava  il  generale  Baeyer  dei  lavori  pre-  gare  queste  deviazioni  del  filo  a  piombo  con  l’attrazione  delle 
in 'nari*  il  concetto  del  dotto  generale  era  da  esso  cosi  svolto  masse  di  alte  montagne  prossime  a  tali  punti;  ma  siffatta 
UnNlSuo  scritto  che  crediamo  utile  qui  riprodurre  :  spiegazione  non  è  sufficiente,  riscontrandosi  deviazioni  anche 

;  z  *  Nell’anno  1525  fu  eseguita  in  Europa  la  prima  misura-  nelle  pianure  ed  a  grande  distanza  dalle  montagne,  oltrecchè 

!  papne.dl  gradi  dal  medico  e  matematico  parigino  Fernel  fra  aH’estremità  nord  della  grande  misurazione  nelle  Indie  onen- 

1>  'g*  ed  Amiens.  D’allora  in  poi  quasi  mai  non  si  cessò  dal-  tali,  al  piede  dell  Himalaya,  non  rilevasi  alcuna  deviazione. 

Ru  ^arsì  Intorno  alla  determinazione  della  grandezza  e  fi-  Ila  perciò  maggior  probabilità  la  supposizione  che  vere  cause 

la  n  della  Terra.  La  Francia  nel  secolo  xvm,  l’Inghilterra  e  ne  siano  masse  più  dense  esistenti  sotto  la  superficie  della 

AttnUfSla  nel  XI*  intrapresero  a  tale  scopo  vaste  operazioni,  terra.  Col  particolare  schiacciamento  dell’Inghilterra  si  col- 

SUra*  -nle  l’Europa  possiede  due  grandi  e  tre  piccole  mi-  lega  inoltre  la  domanda:  se  anche  1  Italia,  la  Svezia  e  la 

a2l°ni  di  gradi  di  latitudine  e  tre  ancora  più  grandi  di  Norvegia  abbiano  uno  schiacciamento  loro  proprio  e  quali 

SUPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  H 
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siano  quelli  dei  mari  del  Nord  e  Baltico,  dell’Adriatico  e  del 
Mediterraneo,  ecc. 

«  La  discussione  di  tutte  queste  questoni  e  la  indagine 
delle  cause  che  producono  in  singoli  luoghi  della  Terra  le  de¬ 
viazioni  del  filo  a  piombo  formano  un  nuovo  problema  per 
ulteriori  misurazioni,  il  cui  scioglimento  può  dare  schiari¬ 
menti  sulla  distribuzione  e  Y  agglomerazione  di  masse  più 
dense  nell’interno  della  Terra,  e  forse  anche  promuovere  gli 
interessi  materiali.  Se  finora  le  misurazioni  di  gradi  di  longi¬ 
tudine  e  di  latitudine  furono  eseguite  separatamente,  ora  in¬ 
vece,  nei  senso  del  nuovo  problema,  entrambe  le  operazioni 
si  dovranno  collegare  per  modo  di  far  conoscere  le  curvature 
della  superficie  terrestre  in  qualsivoglia  direzione.  Una  tale 
misurazione  è  riservata  all’Europa  centrale. 

*  Osservando  sopra  una  carta  d’Europa  la  distribuzione 
geografica  delle  misurazioni  finora  eseguite,  si  vede  che  l’O¬ 
riente  e  l’Occidente  ne  hanno  ad  annoverare  di  molto  mag¬ 
giori  che  non  la  parte  di  mezzo  d’Europa.  Ora  però  l’Europa 
centrale  possiede  un  ricco  materiale  nelle  sue  estese  trian¬ 
golazioni  che  furono  eseguite  dal  principio  di  questo  secolo 
colla  stessa  cura  che  nell’Oriente  e  nell’Occidente,  e  che 
hanno  fornite  aderenti  catene  di  triangoli,  le  quali  estendonsi 
sopra  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Danimarca,  tutta  la  Germa¬ 
nia,  la  Svizzera  e  l’Italia.  Quindi  quello  che  adesso  importa 
si  è  di  collegare  questi  preziosi  materiali  e  lavorare  allo  scopo 
di  conseguire  risultati  scientifici,  onde  costituire  una  misura¬ 
zione  la  quale,  per  molti  riguardi,  può  superare  la  già  compiuta 
nell’Oriente  e  nell’Occidente.  Questa  misurazione  può  esten¬ 
dersi  da  Palermo  fino  a  Cristiania  e  perciò  abbracciare  un  arco 
meridiano  di  21°  48'.  Se  s’immagina  il  meridiano  di  Palermo, 
che  rasenta  la  parte  occidentale  di  Berlino,  prolungato  fino 
al  parallelo  di  Cristiania,  e  se  s’immaginino  circa  6°  all’Oc¬ 
cidente  e  6°  all’Oriènte  due  altri  meridiani,  l’uno  per  Tranz 
(estremità  sud  delle  misurazioni  di  Bessel),  l’altro  per  l’Osser¬ 
vatorio  di  Bonn,  prolungati  al  sud  fino  al  parallelo  di  Palermo, 
ed  al  nord  sino  a  quello  di  Cristiania,  si  ottiene  una  lista 
sferoidica  di  più  di  12  gradi  di  longitudine  e  più  di  22  di  la¬ 
titudine,  che  abbraccia  una  superficie  di  38,000  miglia  qua¬ 
drate  e  segue  l’estensione  della  misurazione.  Su  questa  lista 
trovansi  circa  30  osservatorii  e  punti  astronomicamente  de¬ 
terminati,  i  quali  non  solo  rendono  possibile  una  ben  fondata 
investigazione  di  tutti  i  rapporti  di  curvatura,  ma  invitano  in 
modo  affatto  particolare  ad  intraprenderla  ;  perocché  questi 
numerosi  osservatorii  coi  loro 'preziosi  strumenti  ed  abili  os¬ 
servatori  offrono  sussidii  tali,  che  gli  uguali  riuniti  invano  si 
cercherebbero  in.  qualunque  altra  parte  della  superficie  ter¬ 
restre  si  volesse  eseguire  una  misurazione  di  grado. 

«  Osservando  una  carta  si  rileva  come  la  distribuzione  dei 
punti  già  astronomicamente  fissati  si  presti  ad  ottenere  com¬ 
pitamente  e  indipendentemente  la  curvatura  della  superficie 
terrestre.  Entro  questo  spazio  si  possono  anche  calcolare 
circa  dieci  archi  meridiani  sotto  diverse  longitudini  ;  parago¬ 
nare  la  curvatura  dei  meridiani  al  di  là  delle  Alpi  con  quelli 
al  di  qua  ;  esaminare  l’influenza  dell’alta  catena  alpina  sulla 
deviazione  del  filo  a  piombo,  e  determinare  la  curvatura  di 
porzione  de’  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico,  del  Nord  e  Bal¬ 
tico.  Qui  insomma  si  presenta  un  vasto  campo  d’investigazioni 
scientifiche  che  non  ancora  furono  considerate  in  alcuna  mi¬ 
surazione  che  senza  dubbio  debbono  condurre  ad  interes¬ 
santi  non  meno  che  importanti  risultati.  Ma  una  tale  impresa 
per  sua  natura  non  può  essere  l’opera  di  un  solo  Stato,  al 
quale  riuscirebbe  anzi  già  impossibile  un  eritreo  esame  e 
coordinamento  di  materiali  ;  però  ciò  che  non  é  possibile  ad 
un  solo  riesce  a  molti.  L’associazione,  che  nella  vita  pratica 


ebbe  si  brillanti  risultamenti,  non  avrà  minore  successo  ne 
campo  della  scienza.  Se  quindi  l’Europa  centrale  si  riunirà  ® 
dirigerà  le  proprie  forze,  i  proprii  mezzi  alla  soluzione  di 
questo  quesito,  potrà  mandare  ad  effetto  un’opera  grandiosa 
e  di  somma  importanza  ». 

II.  Mezzi  adoperati  dall’ Associazione  internazionale  per 
attuare  le  idee  del  Baeyer.  —  Veduto  nella  proposta  Baeyer 
lo  scopo  cui  tende  e  la  via  per  raggiungerlo,  rimane  a  vedere, 
come  fosse  dall'Associazione  tradotta  in  atto.  Dopo  Piovilo 
del  prelodato  generale,  i  commissarii  designati  dai  governi 
annuenti  alle  proposte  prussiane  si  riunirono  il  15  ottobre 
1864  in  Berlino,  e  vi  si  trovarono  rappresentati  i  seguenti 
Stati:  Austria,  Assia  principato,  Assia  granducato,  Baden, 
Italia,  Mecklemburgo,  Prussia,  Russia  per  le  provincie  a1 
Polonia,  Sassonia  regno,  Sassonia-Coborgo-Gotha,  Svezia  e 
Norvegia,  Svizzera.  La  prima  seduta  aveva  luogo  il 
bre  :  il  generale  Baeyer  la  inaugurava  con  un  discorso  in  cui 
precisava  lo  scopo  della  riunione  ;  il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  De  Mailer,  salutava  il  Consesso  in  nome  del  rea e 
governo  prussiano.  Costituivasi  poscia  l’Assemblea  elegge0 
a  suoi  presidenti  il  generale  Baeyer,  il  dottpr  Hausen,  a  vice- 
presidenti  i  generali  Blaremberg,  De  Fligely  e  Ricci,  ed 
segretarii  i  professori  Nagel  e  Forster.  1  lavori  da  esegui 
appartenendo  a  due  rami  principali,  cioè  astronomico  e  £e° 
detico,  si  formarono  due  Commissioni  distinte  perché  prop® . 
nessero  le  varie  risoluzioni  tendenti  a  stabilire  le  norme  co 
quali  dovevano  da  ora  in  poi  eseguirsi  le  varie  operazion  * 
non  che  i  metodi  di  calcolo  da  adottarsi  uniformemente. 

Sulla  proposta  della  Commissione  astronomica,  conipos^ 
dei  signori  Bruhns,  Chaurin,  Donati,  Fearnley,  F°r;’ie  ’ 
Hausen,’  Herr,  Hirsch,  Lindhagen,  De  Littrow,  Pascne  . 
Schering,  Schiaparelli  e  Schonfeld,  si  stabilirono  i  ITie.jU. 
per  la  determinazione  delle  altezze  polari,  azimuti  e  lóngi  . 

Idini  tanto  per  gli  osservatorii  fissi  che  per  quelli  poria^ 
eventuali.  Si  indicarono  come  osservatorii  fissi  circa  38, 
quali  5  nella  Scandinavia,  12  nell’Alemagna,  6  in  Austri  * 
8  in  Italia,  4  in  Isvizzera,  1  nel  Belgio  e  2  in  Olanda-  ^ 
Commissione  indicava  pure  gl’istrumenti  che,  a  suo avvis.0,  .j 
dovevano  impiegare  di  preferenza,  ed  entrava  nei  mi  ^ 
particolari  relativi  alle  varie  osservazioni  astronomiche- 
stessa  Commissione  mostrò  desiderio  che  tutti  i  punti  as  r  ^ 
nomici  fissi  dovessero  anzitutto  appoggiarsi  ai  meridiani 
paralleli  che  saranno  in  seguito  indicati  dalla  sezione  ge0^g 
tica,  che  fossero  fra  loro  collegati  in  tutte  le  direzioni,  e 
gli  osservatorii  temporarii  portatili  dovessero  essere  colle  ^ 
alle  estremità  delle  reti  geodetiche  tanto  dei  paralleli  c«e  ^ 
meridiani,  all’incontro  delle  reti  medesime,  non  che 
estremità  delle  basi  da  misurarsi,  se  collegati  cogli  ossetr0. 
torii  fissi  circostanti.  Non  aggiungiamo  altro  sui  lavori  a  ^ 
nomici  della  sezione,  per  non  troppo  digredire,  e  passiamo 
Commissione  geodetica.  .  r* 

Risultò  dessa  composta  de’  signori  Baeyer,  De  Blare® . 
Borsch,  Brenicker,  Bruhns,  Dove,  Fearnley,  De  r  „ 
Grumbrect,  Hausen,  Herr,  De  flesse,  Hirsch,  Hugel ’  gche- 
pert,  Lindhagen,  Nagel,  Paschen,  De  Pritwitz,  Ricci*  . 
ring,  De  Vecchi,  Wei6bach,  Wittestein.  Essa,  dopo  e 
costituita,  fece  la  proposta  che  si  procedesse  a^a  .re^°  e  tipi 
zazione  dell’unità  di  misura,  e  furono  posti  innanzi  conr,p0po 
la  tesa  di  Bessel,  quella  di  Struve  ed  il  metro  francese- 
una  lunga  e  dotta  discussione,  a  cui  presero  parte  m°  1 
bri  si  adottarono  le  seguenti  risoluzioni  :  1°  nei  calco 
piegherebbe  come  unità  di  misura  la  tesa  di  Bessel  ;  - '  no 

le  misure  usate  fino  ad  ora  nelle  triangolazioni  che  ( 
concorrere  alla  misura  dei  gradi  nella  media  Europa  s 
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^agonale  alla  lesa  di  Bessel  :  di  questo  confronto  fu  inca¬ 
nta  la  Commissione  permanente  ;  3°  per  mezzo  di  detta 
remissione  verrà  eletta  un’altra  Commissione  coll’incom- 
aenza  di  determinare  scientificamente  il  rapporto  col  metro 


delle 

dei 


misure  esistenti  nei  varii  paesi  e  di  sottoporre  ai  governi 
Paesi  medesimi  il -risultato  de’ suoi  sludii,  allo  scopo  di 
abilitare  l’introduzione  di  una  misura  internazionale  generale; 

"  ^lorché  sarà  stato  fissato  il  rapporto  fra  la  tesa  di  Bessel 
ed  il  metro,  tutti  i  risultati  ottenuti  nei  lavori  riguardanti  la 
Misura  dei  gradi  nella  media  Europa  verranno  espressi  in 
ese  ed  in  metri. 

Si  occupò  appresso  la  Commissione  geodetica  della  de¬ 
gnazione  delle  differenze  di  livello,  e  furono  stabilite  le 
acuenti  norme:  1°  esser  desiderabile  che  in  tutti  i  paesi 
e  Partecipano  alla  misura  dei  gradi  della  media  Europa, 
®ngano  eseguite  a  canto  alle  determinazioni  trigonometri- 
®  delle  altitudini,  livellazioni  di  prim’ordine,  in  cui  la  li¬ 
bazione  proceda  al  centro,  ed  il  sindacato  ne  sia  fatto  per 
*a  di  confronto  poligonale  delle  stazioni.  La  livellazione  co 
lncerà  prima  dalle  ferrovie,  quindi  strade  e  canali  ;  2°  la 
e  delle  altitudini  d’ogni  paese  si  dovrà  riferire  ad  un  solo 
nto  segnato  zero,  solidamente  determinato.  Tutti  questi 
J  db  zero  verranno  fra  loro  collegati  con  livellazione  di  primo 
n  lne  ;  3°  l’altezza  media  dei  varii  mari  dovrà  essere  determi- 
a  nel  maggior  numero  possibile  dei  porti  e,  dove  si  può. 
Piante  apparecchi  di  registrazione.  I  punti  zero  di  questi 
«reografi  saranno  compresi  nella  rete  delle  altitudini  di 
m  ordine  ;  4°  secondo  il  risultato  delle  predette  misure, 
y  I  dipoi  determinato  il  punto  zero  delle  altezze  assolute 
JJj0"  Per  tutta  l’Europa. 

voi  ^araHeli  e  meridiani  lungo  i  quali  la  Commissione 
a  Kft0ese9u*te  le  triangolazioni.  —  1  paralleli  designati  sono 
W-  fi  ^erBen  S0Pra  Cristiania,  Stoccolma,  Abo  Helsing- 
Hef  ^ln°  a  f>ul^ova»  per  circa  25°  di  longitudine  ;  a  54°,  da 
a  Jffoland  sopra  Altona,  Schwerin,  Stettino,  Kònigsberg  sino 
Le  ‘na>  comprendente  circa  16°  di  longitudine;  a  52°,  da 
1 7°  a  SU  ^onn>  Gottinga,  Berlino,  sino  a  Varsavia  per  circa 
Bon  ^  longitudine;  a  51°,  da  Dunkerque  su  Brussella  , 
a  5qo  ^otlla'  Lipsia,  sino  a  Breslau,  per  circa  16°  di  longit.; 
Cra  \da  Lieppe  su  Manheim,  Morburgo,  Praga,  Olmutz, 
firbV*a’  sino  a  Lemberg,  per  23°  di  longit.;  a  48°,  da 
24oSl.Su  Parigi,  Strasborgo,  Monaco,  Vienna,  fino  a  Ofen,  per 
nevr  longit»i  a  46°,  da  Rochefort  su  Limoges,  Lione,  Gi- 
a*  dorino,  Milano,  Padova,  Venezia,  Trieste,  Temesvar, 
a  42oannstadt»  SÌD0  ad  lsmailsul  Danubio,  per  29°  longitud.; 
Perso  i^a  ^ìacc'°  *n  Corsica  su  Roma,  sino  a  Monte  Gargano, 
sino  a  dall’isola  di  Ponza  su  Napoli,  Potenza, 

a  Cuja .  r‘ndisi,  per  4°  longit.  In  totale  162°  di  longitudine, 
I  Sl  aggiungeranno  in  alcuni  paesi  varii  altri  gradi. 
diona|er'dÌan‘  designali  sono  a  26°  longit.,  dalla  punta  meri¬ 
no^  e  dell’isola  di  Sardegna,  per  la  Sardegna,  Corsica,  Pie- 
Rq!®:  Azzera,  Wurtemberg,  Assia,  Hannover,  Schleswig, 
circa  9^ó  ^an'marca  su  la  Norvegia,  fino  a  Drontheim,  pei 
Rjrni  .  di  latit.;  a  30°  longit.,  dall’isola  di  Ponza  su  Roma, 
sundani,rVeneZÌa,MoDaco’  ^Gsbona,  Lipsia,  Berlino,  Stral- 
a  33<>\/  °Penhagen,  smo  a  Gotenburg,  per  circa  16°  latit. 
Poten  1  *on&tud-.  dal  Capo  Passero  su  Messina,  Cosenza 
latit  .Za’^ara>  Vienna,  Gùriitz,  fino  a  Colberg,  per  circa  17° 
CracJ  3  Vi  longit,,  da  Isvornik  su  Theresienstadt,  Pest, 
In  tou3’  ?*0°k»  fino  a  Kònigsberg,  per  circa  20°  latitudine 
giUnUa  a  latitudine,  a  cui  in  alcuni  Stati  verranno  ag¬ 
ra^  *  »Un*  a'tr*  8radi  Se  i  lettori  di  questi  cenni  osserve- 
accen  .  e  curve  la  giacitura  dei  paralleli  e  meridiani  dianzi 
nat,>  potranno  formarsi  un’idea  sufficientemente  esatta 
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del  lavoro  che  spetta  alla  sezione  geodetica  in  questa  vasta 
operazione.  Circa  i  metodi  di  calcolo,  l’approssimazione  da 
raggiungersi  nel  valore  degli  angoli  si  lasciò  alla  Commissione 
permanente  di  emanare  istruzioni  io  proposito.  Rimaneva 
ancora  da  stabilire  il  modo  col  quale  uell’intervallo  delle  as¬ 
semblee  generali,  che  furono  fissate  ogni  tre  anni,  dovesse 
radunarsi  l’Associazione. 

IV.  Commissione  permanente.  —  1°  La  direzione  scien¬ 
tifici  della  misura  dei  gradi  nella  media  Europa  e  la  riunione 
dei  dotti  incaricati  dagli  altri  governi  che  vollero  prender 
parte  a  tale  intrapresa,  convennero  nel  parere  di  costituire 
una  Commissione  permanente  composta  di  sette  membri  da 
scegliersi  nella  Conferenza.  Questi  membri  fungono  da  una 
regolare  Conferenza  all’altra.  Ad  ogni  regolare  Conferenza 
siedono  alternativamente  or  tre,  or  quattro  membri  della  Com¬ 
missione,  che  per  tal  fine  si  dipartono  dalla  medesima.  1  mem¬ 
bri  della  Commissione  stessa  ne  fissano  fra  loro  il  turno  a 
sorte  ;  quelli  che  ne  uscirono  rimangono  ancora  eleggibili. 
Durante  le  vacanze  che  corrono  fra  una  Conferenza  e  l’altra, 
la  Commissione  verrà  di  bel  nuovo  completata,  però  solamente 
fino  all’apertura  della  susseguente  Conferenza  regolare.  Per 
quanto  concerne  la  distribuzione  delle  incombenze  nella  Com¬ 
missione,  la  medesima  dispone  a  sua  scelta.  2°  La  Commis¬ 
sione  permanente  ha  le  seguenti  incumbenze  e  facoltà  : 
a)  Dessa  costituisce,  pel  tempo  in  cui  non  siedono  le  Confe¬ 
renze,  dalie  quali  riceve  il  proprio  mandato,  l’organo  supremo 
scientifico  e  permanente  della  misura  dei  gradi  nella  media 
Europa,  b)  Essa  classifica,  secondo  il  loro  impiego  per  la  mi¬ 
sura  dei  gradi  nella  media  Europa,  i  lavori  che  riceve  dal¬ 
l’Ufficio  centrale,  ed  in  seguito  anche  a  parere  di  periti  che 
non  abbiano  però  preso  parte  a  questi  lavori,  c)  Invigila  nei- 
l’intervallo  fra  una  Conferenza  e  l’altra  il  processo  delle  ope¬ 
razioni  per  la  misura  dei  gradi,  ed  è  incaricata  della  direzione 
ed  esecuzione  di  quanto  fu  conchiuso  nella  conferenza. 
d )  Essa  si  mette  direttamente  o  per  intermediario  dell’Ufficio 
centrale  in  comunicazione  coi  rappresentanti  dei  singoli  Stati, 
per  quanto -concerne  la  forma,  circoscrizione  e  pubblicazioni 
delle  relazioni  sui  lavori  relativi  alla  misura  dei  gradi  che 
hanno  luogo  negli  Stati  medesimi,  e  procura  di  raggiungere 
questo  riguardo  la  massima  uniformità,  e)  Determina  il 
tempo,  il  luogo  delle  Conferenze  ed  emana  i  necessarii  inviti 
e  manifesti.  Dette  Conferenze  devono  in  regola  essere  tenute 
in  autunno  di  tre  in  tre  anni,  quando  cioè  i  lavori  all’aperto 
possono  a  ragione  della  temperatura  patire  interruzioni. 
/)*  Prepara  gli  argomenti  da  discutersi  ed  assumerà  l’incarico 
di  formulare  il  programma,  non  che  di  farne  in  tempo  utile 
la  spedizione,  affinchè  i  membri  della  Conferenza  possano, 
dietro  maturo  esame,  rendersi  famigliar!  ai  quesiti  nell'or¬ 
dine  del  giorno  compresi,  g)  Alla  riunione  delle  Conferenze 
essa  propone  la  scelta  del  presidente,  dei  vice-presidenti  e 
segretarii,  purché  simili  proposte  non  emanino  dalla  adu¬ 
nanza  stessa,  h )  Sopra vvegghia  la  compilazione  del  resoconto 
sull’operato  delle  Conferenze  nelle  loro  sedute  e  ne  cura  la 
distribuzione  generale,  affinchè  il  senso  preciso  delle  delibe¬ 
razioni  avvenute  sia  reso  prontamente  manifesto  a  tutti  i  par¬ 
tecipanti,  e  col  mezzo  loro  ai  rispettivi  governi.  3°  La  Com¬ 
missione  permanente  si  riunisce  almeno  una  volta  l’anno  nel 
luogo  determinato  dal  presidente.  1  relativi  inviti  devono  es¬ 
sere  fatti  almeno  sei  settimane  prima.  Hanno  solamente  va¬ 
lore  le  decisioni  di  quelle  sedute  della  Commissione  a  cui 
tutti  i  membri  della  medesima  furono  a  tempo  invitati.  All’in- 
fuori  di  questa  prescrizione,  perchè  una  deliberazione  qualun¬ 
que  sia  valida,  è  necessario  che  nella  seduta  ove  fu  presa 
siano  presenti  almeno  4  membri,  compresovi  il  presidente. 


m 
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La  Conferenza  credette  inoltre  dover  stabilire  un  Ufficio 
centrale  colle  seguenti  attribuzioni:  1°  l’Ufficio  centrale  della 
misura  dei  gradi  nella  media  Europa  é  l’organo  esecutivo 
della  Commissione  permanente.  Sue  funzioni  sono:  n)  rice¬ 
vere  le  relazioni  da  inoltrarsi  ogni  anno  nel  mese  di  febbrajo 
per  parte  dei  rappresentanti  dei  singoli  Stati  (in  queste  re¬ 
lazioni  sono  contenuti  i  risultati  delle  loro  operazioni,  i  de* 
siderii  e  proposte,  ed  in  generale  ciò  che  credono  lutile)  ; 
b)  sottoporre  queste  relazioni  con  osservazioni  proprie  alla 
Commissione  permanente  ;  c)  ciò  fatto,  e  quando  tutte  le  re¬ 
lazioni  saranno  pervenute  all’ufficio  centrale,  esso  le  riunisce 
in  una  relazione  generale,  non  senza  però  aver  riguardo  al 
parere  emesso  dalla  Commissione  permanente,  ne  fa  compi¬ 
lare  il  numero  di  copie  necessario  e  ne  spedisce  tanto  agli 
Stati  che  partecipano  all’impresa  quanto  ai  loro  rappresen¬ 
tanti.  2°  Avendo  il  luogotenente  generale  Baeyer  manifestato 
che  i  mezzi  per  la  formazione  di  un  ufficio  centrale  gli  sono 
assicurati,  la  Conferenza  ne  lascia  la  cura  dell’organizzazione 
al  suddetto  luogotenente.  Il  governo  prussiano  volle  genero¬ 
samente  assumere  a  suo  carico  le  spese  relative  alla  Commis¬ 
sione  permanente  ed  all’Ufficio  centrale.  La  Conferenza  tenne 
sei  sedute  generali  oltre  le  sedute  parziali  delle  due  grandi 
Commissioni  astronomica  e  geodetica  :  nell’ultima  generale, 
che  ebbe  luogo  il  22  ottobre,  nominò  a  pluralità  di  voti  i 
membri  della  Commissione  permanente,  cioè:  consigliere 
intimo  dottore  Hausen,  generali  Baeyer  e  de  Fligely,  profes 
sori  Schiaparelli,  Brahus,  Lindhagen  e  Hirscb.  Tali  furono 
in  iscorcio  i  lavori  della  prima  Conferenza  per  la  misura  dei 
gradi  nella  media  Europa.  Onde  dare  esecuzione  ai  divisa- 
menti  della  Conferenza  generale,  la  Commissione  italiana  giu¬ 
dicò  di  radunarsi  nell’aprile  del  1865  e  stabilire  la  natura  e 
l’ordine  dei  proprii  lavori. 

A  due  ordini  di  lavori  appartengono,  come  abbiamo  già 
notato,  le  operazioni  relative  alla  misura  dei  gradi.  Le  une, 
astronomiche,  sono  di  necessità  adibite  agli  astronomi  ;  le 
altre,  geodetiche,  furono  affidate  al  Corpo  di  stato- maggiore, 
che  ha  nelle  sue  attribuzioni  la  formazione  della  triangola¬ 
zione  dello  Stato.  Prima  di  accennare  a  quanto  stabiliva  la 
Commissione  italiana  nella  sua  prima  riunione  dell’aprile 
1865,  sarà  bene  gettare  uno  sguardo  sudo  stato  dei  lavori 
geodetici  nell’Italia.  I  quali  non  si  trovarono  certamente  cosi 
estesi  come  nelle  altre  regioni  dell'Europa  centrale  ed  occi¬ 
dentale,  non  per  mancanza  di  uomini  versati  nelle  scienze 
relative,  ma  per  difetto  di  mezzi  somministrati  dai  governi  e 
più  ancora  per  la  lunga  sua  divisione  in  gran  numero  di  {stati 
quasi  mai  fra  loro  d’accordo  e  gelosi  gli  uni  degli  altri. 
A  dare  un’idea  precisa  dello  stato  dei  lavori  geodetici  in  Italia 
nel  1865,  trascriveremo  un’esposizione  del  capo  dell’ufficio 
di  stato-maggiore  in  quell’epoca. 

V.  Lavori  geodetici  eseguiti  in  Italia.  —  Possono  consi¬ 
derarsi  fino  al  1859  in  tre  gruppi  distinti.  Il  primo  gruppo 
riguarda  le  provincie  dell’antico  regno  di  Sardegna.  Basan¬ 
dosi  sulla  catena  di  triangoli  che  dal  lato  Granier-Colombier 
sulla  frontiera  ovest  della  Savoja,  camminando  verso  est,  ter¬ 
minava  al  lato  Novara-Vigevano  sulla  linea  del  Ticino  e  che 
servi  per  la  misura  dell’arco  del  parallelo  medio,  il  Corpo  di 
stato-maggiore  irradiò  molte  altre  reti  onde  coprire  di  trian¬ 
goli  di  prim’ordine  l’intera  superficie  dello  Stato.  A  questa 
triangolazione  di  prim’ordine  fece  seguito  una  di  secondo,  ed 
in  molte  parti  fu  anche  seguita  da  un’altra  di  terz’ordine, 
ovvero  di  particolari.  I  lati  della  triangolazione  di  prim’ordine 
furono  tenuti  nei  limiti  dai  20  ai  50,000  metri  ;  quelli  di  se- 
cond’ordine  da  20  a  10,000  metri;  quelli  di  terz’ordine o di 
particolari  ebbero  una  lunghezza  minore  e  proporzionata  allo 


scopo  per  cui  queste  triangolazioni  erano  intraprese.  I  trian‘ 
goli  furono  combinati  in  modo  che  nessun  angolo  fosse  minore 
di  30°  né  maggiore  di  120°.  La  misura  degli  angoli  sul  terre00 
per  le  reti  di  prim’ordine  fu  di  6  serie  di  10  ripetizioni  cia¬ 
scuna,  rigettando  le  serie  che  non  concordavano  fra  loro  ne 
limite  di  5".  Gli  angoli  delle  reti  di  sècond’ordine,  misura  • 
pure  da  4  serie  concordanti  fra  loro  nei  5";  quelli  poi  Pe 
la  triangolazione  di  terz’ordine  furono  misurati  da’ una  o  du 
serie  soltanto.  Gli  angoli  zenitali  per  l’eseguimento  della  •. 
vellazione  geodetica  furono  misurati  da  4  o  6  serie,  Per 
punti  di  primo  e  second’ordine;  da  1  o  2  per  quelli  di  terz  * 

Gli  strumenti  di  cui  si  servi  il  Corpo  durante  queste  op 
razioni  furono  :  1°  un  teodolite  ripetitore  di  Reicbemberc^ 
molto  buono,  di  0m,22  di  diametro,  per  la  misura  degl* 
goli  azimutali  ;  2°  un  circolo  di  Gambey  atto  tanto  alla  m1 
sura  degli  angoli  azimutali  che  di  quelli  zenitali,  e  costru  . 
con  molta  diligenza  dal  suo  autore;  3°  tre  teodoliti  ripe 
tori,  dei  quali  due  del  diametro  di  0m,27  ed  uno  del  diame 
di  0m,22,  usciti  dalle  officine  della  vedova  Gambey  e  di sU^ 
fidente  buona  esecuzione.  Questi  strumenti,  costrutti  P0^ 
presso  sul  modello  di  quelli  indicati  al  n°  2,  sono  atti  egu^. 
mente  alla  misura  degli  angoli  azimutali  che  degli  ang 
zenitali  ;  4°  due  teodoliti  ripetitori  per  la  misura  degl1 1  a  ^ 
goli  azimutali  costrutti  da  Ertel,  del  diametro  di  Om,*  * 
calcoli  furono  eseguiti  colle  formole  ordinarie  di  P°'ssa ' 
avvertendo  però  che  si  è  introdotta  una  leggera  diffeTe 
nello  schiacciamento.  Per  la  projezione  della  carta  si 
uso  di  quella  di  Flamsteed  modificata,  e  le  coordinate  e  . 
intersezioni  dei  meridiani  coi  paralleli  calcolate  Per  ^ 
5";  per  ciascun  punto  venne  determinata  la  sua  lat'tu 
longitudine,  l’azimut,  la  sua  altitudine  e  le  sue  c°0  ^ 
nate  rettangolari.  L’origine  delle  coordinate  fu  stabili  ^ 
centro  del  circolo  meridiano  dell’Osservatorio  Reale  d'  .j 
rino  ;  la  longitudine  si  contò  dal  meridiano  che  passa  P 
medesimo  Osservatorio.  ,  j 0 . 

Il  secondo  gruppo  riguarda  il  Tirolo  italiano,  Lotnba^ 

Veneto,  Parma  e  Piacenza,  Modena,  Stati  Pontifici1  e  jtj 
scana.  Molti  ed  accurati  furono  i  lavori  geodetici  es^jta. 
dallo  stato-maggiore  austriaco,  non  solo  in  quelle  Part‘.  aU. 
lia  che  prima  del  1859  dipendevano  dalla  monarci»1^  |<? 
striaca,  ma  ancora  in  tutte  quelle  altre  regioni  #ita  .  jpjjt 
quali,  o  per  legami  di  famiglia  o  per  consonanza  di  pr,n  ‘ 
le  avevano  concesso  un'ingerenza  nell’andamento  *jea|on. 
pria  amministrazione.  Dalla  relazione  pubblicata  “a 
nello  Mariani  nel  1846  a  Vienna,  intitolata:  Trig°n0  $  j 
sche  Vermessungen  im  Kirchenstaate  und  in  Toscana  1 
rilevare  con  qualche  dettaglio  l’andamento  delle  ope  .^0 
austriache.  È  quindi  inutile  ripetere  quanto  n®*'0  0pC. 
suaccennato  venne  esposto;  basterà  osservare  di- 

razioni  eseguite  nelle  Marche  e  nei  Ducati  dopo  il  * 
mostrarono  che  molto  accurate  furono  le  misure  ®s  ^  a 
dallo  stato-maggiore  austriaco.  Può  ritenersi  coD.. 
buon  punto  la  triangolazione  di  primo  ordine  per  1 
bardo-Veneto,  i  Ducati,  le  Legazioni  e  le  Marche»  ^ 
avanzata  per  l’Umbria,  e  constando  di  soli  pochi  re- 

guardo  alla  Toscana.  É  ben  vero  che  per  quest,U  parili» 
gione  esiste  la  triangolazione  eseguita  dal  Padre  .lng  e  garà 
ma  non  devesi  fare  gran  fondamento  sulla  medesima.  ^aVer- 
d’uopo  rifare  in  gran  parte  le  reti  geodetiche  che  eseg0iti 
sano  questa  provincia.  In  ogni  modo  però  i  lavori  q  ^  es- 
dallo  stato-maggiore  austriaco,  mentre  hanno  bisogn^_  ^rz0 
sere  completati  per  rapporto  alle  reti  di  secondo  e  ^  ^ 
ordine,  presentano  dati  sufficienti  per  la  sccjl?  l’itali* 
principale  che  dovrà  traversare  da  un  capo  all  altr 
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U  terzo  gruppo  riguarda  le  provincie  napolitane  ,  nelle] 
^ali  al  mese  di  maggio  del  1860,  lo  stato  delle  opera-, 
z'Oni  geodetiche  esistenti  era  il  seguente:  una  catena  di 
Prim’ordine,  la  quale  partiva  dalla  base  misurata  nel  1818 
Presso  Castelvolturno,  percorreva  longitudinalmente  tutto  il 
*eBno,  traversava,  servendosi  delle  isole  Eolie,  nell’isola  di 
8lc'lia  e  spingeva  i  lati  estremi  sino  a  Trapani  e  Favignana. 
*  questa  rete  partivano  altri  rami  che  si*estendevano  negli 
Ab*»ai,  nella  Capitanata  e  nelle  provincie  di  Terra  di  La- 
!or°  e  di  Terra  d’Otranto,  continuando  le  reti  di  prim’ordine. 


Lui 


1  la  frontiera  cogli  Stati  Pontifici!  venne  eseguita  una 


^'angolazione  di  second’ordine  e  quindi  di  particolari,  onde 
°rnjre  le  basi  ai  rilevamenti  che  si  eseguivano  per  la  for- 
® ?z‘°ne  della  carta  dell’ex-regno.  Eguale  sviluppo  prese  la 
^r,angolazione  di  second’ordine  e  di  particolari  nei  dintorni  di 
in  alcune  parti  della  Capitanata  e  nella  provincia  di 
®Cce.  Ma  siccome  temevasi  che  la  misura  della  base  presso 
rastelvolturno  non  fosse  stata  eseguita  con  sufficiente  accu 
aiezza,  l’Ufficio  topografico  di  Napoli  divenne  alla  misura  di 
vna  nuova  base  nei  dintorni  di  Foggia,  e  tale  operazione 
reniva  compita  nell’estate  del  1860.  Era  pensiero  di  chi  di- 
**  questa  operazione  di^iattaccarla  in  seguito  alla  trian- 
0  azione  generale  del  regno. 

*•  Lavori  da  eseguire  nel  nuovo  reame.  —  Formatosi  il 
^Ovello  reame  italiano  nel  1860,  l'Ufficio  superiore  di  stato- 
JWore,  cui  appartiene  la  direzione  delle  operazioni  geode- 

e>  si  pose  a  studiare  quali  fossero  i  lavori  da  intraprendere 
^.r  ^ordinare  insieme  la  misura  trigonometrica  dell’Italia. 

an<iando  le  cose  esposte  superiormente  ,  si  osservò  esi- 
C(j re  Per  il  primo  e  il  secondo  gruppo  dati  geodetici  sufficienti 
]e  essere  pubblicate  carte  bastanti  di  quelle  regioni.  Infatti 
la  a'I’Vnoooo  «  Vsoooo  dell’antico  regno  Sardo,  non  che 
ltal  la  a,,’V86ioo  del  Lombardo- Veneto  ,  dei  ducati  e  del- 
son'a  Cen^ra*e  »  pubblicata  dallo  stato-maggiore  austriaco  . 
l’lt°..P'ù  che  sufficienti  per  qualsiasi  bisogno  riguardo  al 
Do 3  •  ùPer'ore  e  media.  Perle  provincie  meridionali  invece 

Abr  es!stevan°  che  piccoli  tratti  della  carta  alI’Vsoooo  degli 
Ca  UZzi*  e  per  l’insieme  dello  Stato  dovevasi  ricorrere  alla 
Ca  a  ^1  Nizzi-Zannoni,  imperfettissima  non  solo,  ma  man¬ 
tale  f  Valli  e  calene  di  monti  di  (lua,che  imP°rlanza-  ln 
per  irattemP°  veniva  dal  governo  prussiano  fatta  la  proposta 
)„r  a  m'sura  dell’arco  di  meridiano  fra  Cristiania  e  Pa- 
§[a  ?■  ^er  l’Italia  superiore  e  media  esistevano  dati  ba 
c0ri  1  ?nde  scegliere  quella  rete  di  triangoli  che  più  fosse 
vanJen,®nle  all’uopo  ;  per  l’Italia  meridionale  invece  manca- 
COrn  lal*  indicazioni.  Concorreva  cosi  ogni  cosa  a  dimostrare 
Poli»  '°SSe  urgente  l’attivare  i  lavori  nelle  provincie  na- 
stava  i  6  siciliane-  A  cagione  del  brigantaggio  che  fune- 
r0n  a*CUne  parti  delle  provincie  continentali,  si  comincia¬ 
lo/  aV°rÌ  nel,,isola  di  Sicilia,  e  neI  1869  le  osservazionl 
di§j  an  furono  terminate  sul  terreno.  Nel  riattacco  dell'isola 
Linat  8  C01  conlinente  gl’ingegneri  napolitani  avevano  coro 
boli  °  *  ^oro  Passag£‘0  Per  mezzo  delle  isole  di  Strom 
®0ch*|CC’’  ^er  cu'  s*  dovevano  impiegare  triangoli  di  circa 
inC0nl0ni’  d*  lato  percorrenti  la  superficie  del  mare.  Quali 
1°  Venienti  sorgano  da  tale  disposizione  di  lavoro  la  scienza 
sUe  l  dlmostrato,  e  l’esperienza  confermato  pienamente  le 
sag„j  v's'°ni*  Era  necessario  cercare  altro  metodo  di  pas 
.°»  e  questo  venne  dopo  molte  ricerche,  combinato  e  tro' 
fr. 


if0ntn  °.ra  intieramente  eseguito.  In  tal  modo  dalle  Alpi  che 
occìde^no  l’Italia  verso  la  Francia  sino  alle  estreme  sponde 
l’Itaij6013’1  dell’isola  di  Sicilia,  una  rete  geodetica  solca 
Il  a  nel*a  sua  maggiore  lunghezza. 

°ncetto  che  l’ufficio  superiore  dello  stato-maggiore  ita¬ 


liano  si  è  formato  per  compiere  i  lavori  geodetici  in  Italia  è  il 
seguente:  1°  stabilire  una  rete  di  prim’ordine,  misurata  coi 
migliori  strumenti  e  colle  migliori  cautele,  la  quale  percorra 
longitudinalmente  tutta  l'Italia  continentale,  valichi  lo  stretto 
di  Messina  e  si  protenda  sino  all’isola  di  Pantelleria,  determi¬ 
nando  qualche  punto  nel  continente  africano  lungo  la  spiag¬ 
gia  del  littorale  della  reggenza  di  Tunisi  ;  2°  calcolare  questa 
rete  coi  metodi  di  calcolo  impiegati  nelle  operazioni  più  ri¬ 
gorose,  e  ciò  all’oggetto  di  raggiungere  il  massimo  punto  di 
esattezza  possibile;  3°  servirsi  di  quattro  basi  in  quattro  re¬ 
gioni  d’Italia  differenti,  cioè:  base  di  Somma,  base  presso 
Bologna,  base  di  Foggia  e  base  presso  Catania.  Quelle  di 
Somma  e  di  Foggia  sono  già  misurate  e  riattaccate  ;  quelle 
presso  Bologna  e  presso  Catania  sono  in  disegno.  1  triangoli 
pel  riattacco  di  queste  basi  alla  rete  principale  sarebbero 
misurati  e  calcolati  secondo  l’indicato  ai  numeri  1  e  2. 
4°  Riattaccare  con  alcuni  triangoli  ben  condizionati  i  prin¬ 
cipali  osservatorii  astronomici  alla  rete  principale  e  per  con¬ 
seguenza  fra  loro.  5°  Completare  le  reti  di  prim’ordine  e 
quelle  di  secondo  ,  servendosi  dei  mezzi  finora  impiegati. 
6°  Preparare,  le  triangolazioni  di  terz’ ordine  per  i  rilevamenti 
della  carta  di  particolari  delle  parti  dello  Stato  non  ancora 
rilevate.  Le  operazioni  indicate  ai  numeri  1,2,  3e4possono 
già  servire  per  le  operazioni  da  eseguirsi  per  la  misura  del¬ 
l’arco  di  meridiano  già  accennato,  e  l’Ufficio  superiore  potrà 
incominciare  ad  occuparsene  quando  siano  passate  le  oppor¬ 
tune  intelligenze  con  la  Commissione  che  sarà  convocata  per 
iniziare  quest’operazione. 

Abbiamo  creduto  opportuno  riportare  la  relazione  di  cui 
sopra,  datata  dal  1°  settembre  1864,  onde  far  conoscere 
come  anche  già  prima  che  la  conferenza  di  Berlino  deter¬ 
minasse  le  basi  per  la  misura  dei  gradi,  si  pensasse  già  in 
Italia  ad  assidere  su  fondamenti  scientifici  rigorosi  la  misu¬ 
razione  generale  dello  Stalo.  La  Commissione  italiana,  ba¬ 
sandosi  sul  compito  che  le  veniva  assegnato  dalla  Conferenza, 
stabiliva  :  a)  l’invio  a  Berlino  della  tesa  campione  inerente 
all’apparato  di  Bessel  per  essere,  per  cura  della  Commis¬ 
sione  appositamente  destinata,  paragonata  colla  tesa  tipica 
di  Bessel  colà  conservata,  b)  La  necessità  di  acquistare  per 
gli  Osservatorii  gli  strumenti  seguenti  :  un  circolo  universale 
del  diametro  di  10  e  13  pollici  (25  a  33  centimetri)  con  can¬ 
nocchiali  di  24  linee  (48  millim.)  di  apertura  e  24  (48  mil- 
lim.)  di  distanza  focale.  L’esattezza  della  lettura  immediata 
col  mezzo  di  microscopii  deve  arrivare  a  1”  o  2";  e  si  devono 
pure  poter  stimare  le  trazioni  di  secondo.  Questo  strumento 
è  destinato  alla  misura  delle  latitudini,  sia  negli  osservatorii 
stabili,  sia  nei  temporali.  Un  istrumento  portatile  di  pas¬ 
saggio.  Due  cronometri  ed  un  cronografo  elettrico,  c)  Sta¬ 
bili  la  Commissione  di  estendere  le  sue  reti  non  solo  sulle 
tre  direzioni  dei  meridiani  e  paralleli  indicati  dalla  confe¬ 
renza  ,  ma  di  estendere  le  operazioni  alla  revisione  della 
piccola  catena  meridiana  del  padre  Beccaria  tra  Andrate  e 
Mondovl  (a  motivo  delle  singolari  e  non  ancora  spiegate 
aberrazioni  locali  che  essa  presenta),  prolungandola  però  al 
sud  fino  al  mare.  In  ultimo  si  convenne  attuare  anche  una 
catena  longitudinale  parallela  alla  direzione  generale  della 
penisola  italiana,  che  si  confonde  del  resto  in  molte  sue 
parti  o  con  l’una  o  con  l’altra  di  quelle  stabilite,  e  che  deve 
servire  a  connetterle  insieme  e  alla  misura  eventuale  di  archi 
obliqui.  La  Commissione  determinò  che  le  catene  di  trian¬ 
goli  sono  doppie,  cioè  composte  di  poligoni  continui  a  giro 
d’orizzonte  centrale,  onde  possano  prestarsi  convenevolmente 
ai  calcoli  di  compensazione.  Stabili  pure  che  ad  ogni  20  o 
25  triangoli  le  catene  si  connettano  con  una  base  misurata  o 
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da  misurarsi,  e  che  queste  sieno  preferibilmente  attuate  nei 
punti  d’intersezione  delle  catene  dei  meridiani  e  dei  paral¬ 
leli.  d\  Fu  convenuto  che  gli  strumenti  da  impiegarsi  sieno 
circoli  reiteratoci 'a  microscopio  suscettibili  di  apprezzare 
1": — 2"  alla  lettura;  ma  non  si  escluse  nemmeno  di  adope¬ 
rare  all’uopo  dei  ripetitori  a  Vernier  che  dieno  da  3" — 5''. 
La  stessa  Commissione  espresse  l’opinione  che  nei  circoli  rei- 
teratori,  delle  osservazioni  a  strati,  fondate  su  10-42  reitera¬ 
zioni  adoppia  lettura,  debbano  essere  sufficienti.  Coi  teodoliti 
ripetitori  si  credono  necessarie  5  o  6  serie  di  dieci  ripeti¬ 
zioni,  operando  con  tutti  quattro  i  Vernier  da  3,  5  letture 
rovesciando  il  cannocchiale  a  metà  serie,  e  spostando  ogni 
volta  il  punto  di  partenza  dallo  zero  del  Vernier.  Cosi  per  gli 
uni  come  per  gli  altri  è  indispensabile  che  i  puntamenti  si 
facciano  in  ottime  condizioni  di  visione  e  di  fase,  e  conve¬ 
nientissimo  che  le  collimazioni  degli  assi  dei  segnali  si  fac¬ 
ciano  alternativamente,  facendo  marciare  il  filo  da  dritta  a 
sinistra  e  viceversa,  e)  Sebbene  la  Conferenza  abbia  pre¬ 
scritte  le  livellazioni  dirette  come  elemento  principale  nella 
determinazione  delle  altitudini,  tuttavia  la  Commissione,  vista 
la  configurazione  del  suolo  d’Italia  che  non  si  presta  se  non 
di  rado  alla  livellazione  con  istrumenti  topografici,  ha  risolto 
di  continuare  ad  usare  la  livellazione  geodetica,  f)  Circa  ai 
calcoli  fu  deciso  di  servirsi  delle  formole  ed  algoritmi  ordi¬ 
narli,  con  tavole  logaritmiche  a  7  decimali,  tenendo  però 
conto,  nel  prendere  le  differenze,  dell’ottava  cifra.  Fu  con¬ 
venuto  che  la  compensazione  delle  reti  sia  da  farsi  per  po¬ 
ligoni  parziali  composti  di  un  numero  di  triangoli  tale  che 
nell'attuazione  dei  calcoli  non  porti  alla  necessità  di  risol¬ 
vere  un  numero  di  equazioni  maggiore  di  30.  Per  i  calcoli 
delle  latitudini,  longitudini  e  azimut  geodetici  e  per  la  lun¬ 
ghezza  delle  parti  di  arco  si  adottano  le  formole  del  profes¬ 
sore  Amante. 

Passando  poscia  alle  questioni  astronomiche,  Commis¬ 
sione,  sulla  proposta  del  professore  Schiaparelli,  stabilisce  : 
g)  Quanto  ai  metodi  di  determinazione  delle  latitudini,  della 
longitudine  e  degli  azimut,  la  Commissione  si  riferisce  a  quanto 
prescrisse  la  conferenza  di  Berlino.  Cosi  pure  decise  riguardo 
ai  tipi  di  stromenti  da  impiegarsi  nelle  osservazioni,  h )  Sul 
numero  e  distribuzione  dei  punti  ove  debbono  operarsi  le 
osservazioni  astronomiche,  la  Commissione  adotta  il  disegno 
del  prof.  Schiaparelli,  da  lui  esposto  sommariamente  alla 
conferenza  di  Berlino.  Esso  porta  che  tali  punti  debbono  es¬ 
sere  :  1°  gli  osservatorii  stabili  ;  2°  un  certo  numero  di  osser¬ 
vatori  temporali  da  scegliersi  nei  punti  trigonometrici  . od  in 
vicinanza  di  essi,  ove  hanno  luogo  estremità  od  intersezioni 
delle  catene  meridiane  e  parallele  già  stabilite;  3°  i  punti 
singolari,  cioè  quelli  nelle  cui  vicinanze  sono  state  ricono¬ 
sciute  o  sieno  per  riconoscersi  anomalie  nella  direzione  e  in¬ 
tensità  della  gravità.  Applicando  questi  principii  al  corso 
delle  mentovate  catene  si  stabihrono  fin  d  allora:  Latitu¬ 
dine,  1°  per  la  meridiana  di  Cagliari,  osservazioni  di  latitu¬ 
dine  a  Cagliari,  e  in  uno  o  due  altri  punti  di  Sardegna, 
uno  o  due  in  Corsica,  una  all’Elba,  a  Pisa,  Genova,  Tor¬ 
tona,  Pavia,  Milano,  e  in  un  altro  punto  situato  sui  confini 
svizzeri.  2°  Per  la  meridiana  di  Ponza,  osservazioni  di  la¬ 
titudine  a  Ponza,  Roma,  Napoli,  MonteGascone,  Perugia, 
Firenze,  Rimini,  Bologna.  3°  Per  la  meridiana  di  Capo 
Passero ,  osservazioni  di  latitudiue  al  capo  Passero ,  Ca¬ 
tania,  Messina,  Cosenza,  Potenza,  Foggia.  4°  Per  la  pic¬ 
cola  meridiana  di  Torino,  la  enormità  delle  attrazioni  lo¬ 
cali  consiglia  di  moltiplicare  la  determinazione  di  latitudine, 
ed  indicano  San  Remo,  un  punto  suH’Appennino,  Mondovl, 
Sanfré ,  Saluzzo ,  Torino  ,  Massé  ,  Andrate.  Longitudini , 


5°  Lungo  il  parallelo  medio,  secondo  il  quale  la  valle  del  P° 
sembra  centro  di  tante  attrazioni  locali,  è  necessario  deter¬ 
minare  elettricamente  quattro  differenze  principali  di  longitu' 
dine ,  cioè  :  tra  Ginevra  ed  il  Monte  Cenisio,  Monte  Cenisi® 
e  Torino,  Torino-Milano,  Milano-Padova,  e  intercalar*^ 
più  che  si  possa  o  con  segnali  a  fuoco  o  col  mezzo  di  sped*' 
zioni  cronometriche.  6°  Lungo  il  parallelo  Ajaccio-GargaM 

le  tre  differenze  di  longitudine  tra  Ajaccio  e  l'Elba,  l’j$M  _ 
Roma,  Roma  e  il  Gargano.  7°  Lungo  il  parallelo  Por>za^ 
Brindisi.  Le  differenze  principali  di  longitudine  si  dovrebbe 
determinare  tra  Ponza  e  Napoli,  Napoli-Potenza,  Poten*  ^ 
Brindisi.  Ma  ove  nell'Italia  media  e  australe  si  manifestassi 
azioni  locali  di  qualche  momento,  si  dovrebbe  anche  in 
regioni  ripetere  ciò  che  conosciamo  già  necessario  all  R3  . 
superiore,  cioè  moltiplicare  le  determinazioni  delle  latita  1 
e  delle  differenze  di  longitudine.  Oltre  a  queste  catene  Prl° 
pali  di  parallele,  sarà  necessario  formare  una  serie  di  diflere 
di  longitudine  non  interrotte  da  Milano  a  Palermo  Per  c0g, 
oettere  tra  loro  i  paralleli  precedenti  e  tutti  i  prineipaR  ^ 
servatorii  non  compresi  in  essi.  Tale  linea  sarebbe  data  ua^  - 
posizioni  Milano,  Parma,  Modena,  Bologna,  Firenze,  R°n  ’ 
Napoli,  Potenza,  Messina,  Palermo,  e  se  riuscisse  di  . 
in  fatti  il  desiderio  dj  collegare  la  Sicilia  alla  costa  d’Ajrj^’ 
ancora  a  Trapani,  all’isola  di  Pantelleria,  al  Capo  Bon  « 
nisi.  i)  Finalmente  determinazioni  di  azimut  debbono  13 
l°in  tutti  gli  osservatorii  astronomici;  2° in  tutti  quell1  e 


porarii  che  appartengono  simultaneamente  ad  una 


delle'  V* 

grandi  catene  meridiane  e  ad  un  arco  parallelo  ;  3°  ne*  Paj*1. 
ove  ciò  possa  rischiarare  la  natura  delle  attrazioni 
4°  in  molti  punti  della  catena  della  Calabria  e  del  liN°  ‘ 
nordico  di  Sicilia,  quando  il  passaggio  tra  la  Sicilia  e  1  A 
riesca;  5°  nei  punti  estremi  degli  archi  di  meridiano  ePpag. 
lelo  più  volte  nominati  (Cagliari,  Ponza,  Brindisi,  Capo  i  ^ 
sero,  ecc.).  h)  Venendo  a  discutere  sino  a  qual  se£D° 
attuabile  la  raccomandazione  indirizzata  dalla  Conferenz  ^ 
ternazionale  di  Berlino,  e  consegnata  nel  suo  verbale  a  I 
cuno  degli  osservatorii  italiani,  onde  contribuiscano  essi  p  ^ 
alla  determinazione  fondamentale  di  posizioni  di  '  p0 
Commissione  fu  unanime  nel  riconoscere  come  pur 
nessuno  degli  osservatorii  italiani  sia  presentemente  m  # 
di  cooperarvi.  Nessuno  ha  personale  sufficiente,  nè  ist 
adattati  e  neanche  (salvo  quello  di  Napoli  e  il  nuovo  - 
vatorio  della  marina  a  Genova)  una  ubicazione  conve,°]y]jni- 
Pertanto  la  Commissione  emise  il  voto  di  segnalare  al 
stero  dell’istruzione  pubblica  questa  deplorabile  iniei'10 ^er¬ 
tali  stabilimenti  in  Italia.  In  ultimo  la  Commissione  ®  sj 
minò  che  i  lavori  astronomi^  dovessero  cominciarsi  _ 
tosto  fossero  provveduti  gli  strumenti  superiormente  3^  ^ 
nati.  Quanto  ai  lavori  geodetici,  approvando  la  pi’°P<jj’  ^e- 
suo  presidente,  decise  che  si  avessero  a  cominciare  su 


in  gra 
amen” 
Osser" 


ridiana  di  Capo  Passero.  rIfla- 

VII.  Altri  particolari  storici.  — La  Commissione  p  ||a 
nenie,  eletta  il  22  ottobre  1864  nell’ultima  tornalf*hàtel, 
Conferenza,  si  riuni  successivamente  a  Berlino,  a  Neu  ^  .^j 
a  Vienna.  In  queste  varie  riunioni  trattò  molte  <ljf  gtati 
relative  al  paragone  delle  misure  adottate  nei  singo  ^ 
colla  tesa  di  Bessel,  alla  bontà  di  alcune  reti  di  trian®r0l)o- 
cui  le  furono  trasmesse  le  calcolazioni,  a  varie  tesi  a  ^ 
miche,  e^c.  La  seconda  riunione  generale  o  conterà  ^0 
nerale  dell’Associazione  ebbe  luogo  dal  30  settem  r  ei)ti 
ottobre  1867  in  Berlino.  Si  trovarono  rappresentati  ì 3 
Stati:  Baviera,  Belgio,  Coburgo-Gotba,  Assia  D 3  ggja , 

Italia,  Mecklemborgo ,  Olanda,  Au^ria  ,  Prussia  ,  ^ e , 

Sassonia,  Scandinavia,  Svizzera,  Wurtemberg*  Pece 
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?l0ne»  sibbene  non  intervenissero  i  coramissarii  alle  sedute, 
.Spagna,  il  Portogallo;  la  Russia,  che  nel  1864  era  solo 
pervenuta  per  le  provincie  occidentali  della  Polonia ,  di- 
clllarò  di  prendervi  parte  per  tutto  il  suo  impero  d’Europa. 

,  k  officio  fu  poi  cosi  costituito  :  il  generale  Baeyer  presi- 
,ente;  il  dott.  Hausen  secondo  presidente;  il  generale  Ricci, 
•pori  di  Struve  e  Kaiser  vicepresidenti;  i  dottori  Bruhns 
Kirsch  segretarii.  Le  questioni  poste  all’ordine  del  giorno 
j/jr, la discussione  furono  le  seguenti:  1°  circa  l’applicazione 
1  Esultati  dei  principii  ammessi  dalla  prima  Conferenza  ri* 
®Ua^o  le  determinazioni  delle  latitudini,  longitudini  ed  azi- 
011  ;  2°  sulla  determinazione  delle  stelle  fisse  impiegate  nelle 
spioni  ;  3°  sulle  determinazioni  d’intensità  della  gra- 
v  \>  4°  sulle  ricerche  sistematiche  dell’attrazione  locale  ai 
dei  triangoli  di  primo  ordine  ;  5°  sul  paragone  e  varia- 
'•!  dei  tipi  di  misura  ;  6°  sulla  misura  di  nuove  basi  e  la 
rio  Ca?ione  iftol®  antecedentemente  misurate;  7°  sulla 
Petizione  degli  errori  ne’  riattacchi  di  reti  geodetiche  e  nel 
sPorto  degli  azimuti;  8°  sul  calcolo  delle  coordinate  dei 
co?  astronormci  ;  9°  sulle  misure  ipsometriche;  10°  sulla 
^  Azione  di  una  carta  completa  di  triangoli  per  la  misura 
si  fra^  *n  Europa;  14°  discussione  dei  principii  generali  che 
stj  es'dera  sieno  seguiti  nelle  nuove  misurazioni.  Tali  que- 
pr  ni  hrono  lungamente  discusse,  e  ne  risultarono  lodevoli 
JVedimenti,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  riferire 
con  ?  *  ^u'nta  sedula  generale  del  4  ottobre  la  Conferenza, 
all’A  er^nd°  c^e  **  numero  degli  Stati  che  partecipavano 
Eur  SSOciazione  era  accresciuto  e  rappresentava  quasi  tutta 
ge  ?Pa>  stabiliva  di  cambiare  la  denominazione  dell’impresa 
ds«  e-'Ca  Per  *a  m'sura  di  gradi  nell’Europa  centrale  in 
in  ptuz*one  geodetica  internazionale  per  la  misura  di  gradi 
dell  Up°Pa-  ^i  deliberò  di  portare  il  numero  dei  membri 
a  v  |  ®mmissione  permanente  da  sette  a  nove.  Passata  dipoi 
Bae°  a*'one  *  s*  trovò  composta  dei  seguenti  :  il  generale 
Bìrgc?’  Pr  Hausen,  gen.  Fligely,  Dri  Lindhagen,  Bruhns  e 


Deva 


8en.  Forsch  e  Ricci  e  Dr  Kaiser.  La  Conferenza  te- 


La Sptte  sedute  generali  e  scioglievasi  il 
l  n  Promissione  permanente  nuovament 


il  9  ottobre. 

Del  6  ~",,l,,,lsslone  permanente  nuovamente  nominata  prese 
proc  ,ollobre  varie  risoluzioni  e  sbrigò  varie  incumbenze: 
Acciai6116’  ^ra  *e  a'tre  cose’  a**a  nomma  della  Commissione  | 
taie  .  |  Per  la  comparazione  dei  campioni  e  regoli  demanda- 
sign  .  a  Conferenza.  La  Commissione  si  trovò  composta  dei 
Ilerp?’  ?enerale  Baeyer,  Dorè,  Repsold,  Brix  di  Berlino, 
pò];  *'  ?enna,  C.  A.  Steinheil  di  Monaco,  Schiavoni  di  Na¬ 
if^  ,e  'rerrier  e  Treska  di  Parigi  e  Struve  di  Pulkova.  Nel 
Duale  a  dismissione  permanente  tenne  la  sua  sessione  an- 
Durtie 3  ma  Per  varie  combinazioni  non  si  trovò  in 

Pirer)r°’  e  quindi  non  potè  deliberare.  Nel  69  si  radunò  a 
stagli e’ C0me  S0Pra  ^  detto,  dove,  dopo  prolisse  discussioni, 
He||a'  '  riun'rsi  in  conferenza  generale  a  Vienna  nel  1870 
GRAPp"^  quindicina  di  settembre. 

^28-  • •  ^*°9r>).  —  Rinomato  oculista,  nato  a  Berlino  . 
P°lnjon IVl  ra°rl  ^  luglio  *870.  ^un"a  e  Penosa  malattia 
al  s  are  *°  condusse  nella  fresca  età  di  quarantadue  anni 
cercò k°*  slat0  d»  salute  dell’illustre  operatore,  che 
Un  alle'v etUte  vo^te  un  miglioramento  in  Italia,  sera,  dopo 
deli’e8tV'ame,)to  tenuto  nella  primavera ,  al  principiare 


deva  i?  6  Pe?8'oralo  di  tal  modo,  che  giornalmente  si  atten 
°Cul»sta ,  morte-*L,Europa  perdette  in  Grafe  il  suo  primo 
'c°me,  ’  11  quale  ,  grande  tanto  come  diagnostico  quanto 
Dènte  c  r?°re’  eras*  Procacclata  coroe  insegnante  una  emi- 
usS0  pUr°nd-ZÌOne-  Suo  padre,  medico  di  stato-maggiore,  fu 
però/ 0°  rino,nato  chirurgo  ed  operatore;  il  figliuolo  lo  su- 
uesti  studiò  in  Berlino,  dove  venne  promosso  dottore  | 


nell’anno  48  ;  si  perfezionò  a  Praga,  Vienna  e  Parigi,  dedi¬ 
candosi  particolarmente  alla  cura  delle  malattie  d'occhi;  e, 
ritornato  a  Berlino,  vi  fondò  una  propria  privata  clinica  ocu¬ 
lista,  che  godette  alta  rinomanza  all’inttrno  ed  all’estero. 
Nel  57  nominato  professore  di  oculistica  in  Berlino,  ma  per 
la  pratica  continuò  ad  essere  consùlente  europeo,  ed  anche 
pochi  mesi  prima  di  morire  fu  chiamato  a  Vienna  per  una 
operazione  oculistica.  Lasciò  la  vedova  senza  figliuoli. 
GRAHAM  Tommaso  ( biogr .).  — 'Assaggiatore  della  Zecca 
glese,  ed  uno  de’  più  valenti  chimici  contemporanei,  nato 
in  Glasgow  il  20  dicembre  1805;  morì  in  Londra  il  15 
settembre  1869.  Compiè  a  ventun  anno  i  suoi  studii  nella  città 
natale,  fu  per  due  anni  alla  scuola  di  perfezionamento  in 
Edimburgo,  e  reduce  in  patria,  vi  fondò  un  laboratorio  per 
lo  studio  pratico  della  chimica,  e  diede  lezioni  nell’Istituto 
meccanico.  Passò  quindi  professore  all’Istituto  Anderson  nella 
stessa  città  e  vi  rimase  fino  al  37,  in  cui  ricevette  la  no¬ 
mina  alla  medesima  cattedra  nella  università  di  Londra,  posto 
che  occupò  fino  al  55  ,  essendo  stato  nominato  in  questo 
anno  direttore  della  Zecca  reale.  Resesi  celebre  nella  chimica 
e  colle  scoperte  e  co’  suoi  scritti.  Alle  più  considerevoli 
delle  prime  appartengono  quella  della  legge  dello  sviluppo 
dei  gas,  per  cui  gli  fu  assegnato  nel  34  il  premio  Keith 
della  Reale  Società  di  Edimburgo  ;  le  investigazioni  sulla  for¬ 
mazione  dei  fosfati  ed  altri  ^li  ;  le  scoperte  sulla  dilatazione 
dei  fluidi,  e  quella  del  nuovo  metodo  di  segregazione,  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  dialisi,  premiata  colla  medaglia  Coplev 
della  Società  Reale;  e  le  indagini  sulla  forza  dell’osmio. 
Fece,  per  incarico  del  governo,  non  poche  osservazioni  sulle 
bufere  imperversanti  nelle  cave  di  carbone  presso  Newcastle, 
che  riuscirono  di  grande  giovamento.  La  più  importante 
delle  sue  opere,  riconosciuta  classica,  sono  gli  Elementi  di 
chimica  ( Elements  of  Chemistry),  di  cui  si  eseguirono  in 
Inghilterra  due  edizioni,  e  molte  in  Germania  nella  traduzione 
tedesca  fatta  dal  chimico  Otto. 

GRAN  BRKTAGNA  [statist.  e  stor.  contemp.) .  —  Si  abbiano 
presenti  gli  articoli  corrispondenti  nei  precedenti  volumi  hi 
e  iv,  si  per  la  statistica  dell’impero  britannico  e  si  per  la 
storia  della  Gran  Bretagna  e  dell'lrlanda  o,  come  dicono,  del 
Regno  Unito;  ad  esVi  si  riferisce  il  presente  e  si  annesta. 

I.  Esposizione  finanziaria  del  1869-70.  —  Nella  tornata 
del  9  aprile  il  Lowe  fece  l’esposizione  finanziaria,  protestando 
che  non  toccherebbe  della  spedizione  in  Abissinia  ,  di  cui 
altra  volta.  Il  bilancio  dell’anno  precedente  fu  di  73,150,000 
steriini  ;  ma  Te  entrate  effettive  sommarono  a  72,592,000  lire; 

10  che  dà  il  disavanzo  di  558,000  st.  sul  bilancio  presuntivo. 

11  parallelo  tra  le  entrate  dei  due  anni,  1868-69  e  1867- 
68,  mostra  che  le  ultime  avean  prodotto  69,600,000  steri., 
mentre  le  prime  dettero  72,592,000  st.  Le  entrate  dell’anno 
scorso  di  72,592,000  st.  stanno.contro  72,972,000  st.  di 
spese  ;  di  guisa  che  avvi  un  eccedente  di  380,000  st.  Se  a 
ciò  si  aggiungano  i  milioni  stanziati  nel  febbrajo,  si  giunge 
ad  un  deficit  totale  di  2,380,000.  Il  bilancio  presuntivo  del¬ 
l’anno  finanziario  suddetto  è  il  seguente  per  l’uscita  : 

L’interesse  del  debito  pubblico  .  .  St.  26,700,000 

Spese  inscrivibili  nel  bilancio  .  .  »  1 ,700,000 

Esercito . »  14,230,000 

Marina .  9,997,000 

Spese  diverse . »  9,530,000 

Ufficii  di  riscossione . »  4,976,000 

Servizio  dei  vapori  postali  ...»  1,090,000 


Totale 


St.  68,223,000 
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Le  entrate  presuntive  per  l’esercizio  1869-70  furono  di 
72,855,000  lire  sterline,  cosi  ripartite  : 


Dogane . St.  22,450,000 

Assisa  .  .  * . »  20,450,000 

Bollo . »  9,350,000 

Imposta  fondiaria . »  8,800,000 

,  Poste . »  4,880,000 

Beni  della  Corona  .......  375,000 

Tasse . »  3,550,000 

Varie .  3,000,000 


Totale . St.  72,855,000 

Le  entrate  riscosse  per  l’anno  1868  su  questi  varii  capi¬ 
toli  furono  72,591,000  sterline.  Quelle  dell’anno  1870  es¬ 
sendo  di  72,855,000  sterline,  e  le  spese  di  68,223,000, 
lasciando  da  parte  qualunque  credito  imputabile  alla  spedi¬ 
zione  abbissina,  davano  l’eccedente  di  4,632,000  sterline. 
Quanto  all’Abissinia,  la  cifra  presuntiva  annunciata  dal  go¬ 
verno  era  di  9  milioni.  Ma  un  telegramma  ricevuto  da  Bom¬ 
bay  da  persona  mandata  sul  luogo  a  verificare  i  conti,  an¬ 
nunciò  che  detta  cifra  potea  restare  circa  170,000  sterline 
al  dissotto  di  quel  totale.  Senza  però  prendere  in  considera¬ 
zione  quell’articolo,  ma  accettando  un  credito  di  4  milioni 
per  alcune  spese  di  guerra  da  coprirsi  più  tardi,  e  dopo  por¬ 
tando  nell’avere  del  conto  della  "spedizione  dell*  Abissinia  i  2 
milioni  di  sterline  votati  nel  febbrajo,  e  il  buono  di  1  milione 
di  sterline  dato  dal  precedente  cancelliere  dello  Scacchiere, 
la  cifra  che  rimarrebbe  tuttavia  a  carico  di  quel  conto  sa¬ 
rebbe  di  4,600,000  lire.  Diminuendo  d’altrettanto  l’ecce¬ 
dente  delle  entrate  di  4,632,000  sterline,  restava  semplice- 
mente  un  margine  attivo  di  32,000  sterline.  Se  vi  erano 
ragioni  di  credere  che  le  entrate  si  alzerebbero  alquanto  nel 
corrente  anno  1870,  l’esiguità  di  questo  avanzo  attivo  non 
sembrerà  cosa  importante.  Speravasi  di  vincere  la  difficoltà 
facendo  un'economia  sul  modo  di  riscuotere  l’imposta  fon¬ 
diaria  e  le  contribuzioni  dirette. 

Il  governo  credea  potersi  effettuare  un  grande  migliora¬ 
mento  con  la  conversione  delle  contribuzioni  dirette  in  li¬ 
cenze  di  assisa,  le  quali  sarebbero  rilassiate  al  principio  del¬ 
l’anno,  e  non  si  percepirebbero  più  le  contribuzioni  dirette 
per  i  nove  mesi  seguenti,  tranne  quelle  che  fossero  in  ri¬ 
tardo.  Questa  operazione  non  solo  economizzerebbe  100,000 
sterline  all’anno,  ma  metterebbe  il  governo  in  possesso  di 
una  somma  di  3,350,000  steri.,  senza  annoverare  le  600,000 
rappresentanti  i  prodotti  delie  contribuzioni  dirette  durante 
l’ultimo  semestre.  Se  si  aggiungono  queste  3,350,000  ster¬ 
line  all’eccedente  di  entrate  di  4,600,000  steri,  (differenza 
tra  le  entrate  e  le  spese),  si  avrà  il  totale  di  7,950,000  st., 
dalle  quali  sottraendo  le  /pese  della  guerra  dell’Abissinia, 
resta  un  avanzo  attivo  netto  di  3,335.000  sterline,  di  cui 
si  trattò  di  disporre.  A  tale  effetto  il  governo  pensò  suo 
primo  dovere  esser  quello  di  diminuire  Yincome  tax,  stabi¬ 
lendola  a  un  penny.  Propose  inoltre  il  ministro  di  abolire 
la  tassa  di  uno  scellino  sui  grani  esteri  e  gli  altri  grani,  che 
produceva  solo  900,000  lire  sterline,  e  anche  l’imposta  sulle 
assicurazioni  contro  gl’incendii,  al  quale  annuncio  la  Camera 
applaudì.  Quest’ultima  operazione  dovea  aver  effetto  il  1° 
luglio  1870.  Il  Lowe  propose  anche  di  abolire  la  tassa  sulla 
polvere  per  i  capelli,  che  produceva  solo  925  sterline,  ridurre 
l'imposta  sulle  armi  ad  una  ghinea,  aumentando  altrettanto 
quella  per  le  armi  dipinte  sulle  carrozze  ;  ridurre  la  tassa 
sui  domestici  maschi  a  15  scellini  a  testa,  quella  sulle  car¬ 
rozze  a  due  ruote  alla  stessa  somma  ;  ridurre  la  patente  dei 


mercanti  di  cavalli  da  27  sterline  a  12  e  10  scellini  ;  abolir® 
tutte  le  imposte  eccezionali  sulla  locomozione,  soppri®en 
le  tasse  sugli  omnibus  e  le  diligenze,  mettendole  nella  con®' 
zione  delle  altre  vetture  di  fitto  ;  diminuire  le  tasse  sui  ca¬ 
valli,  senza  distinzione,  da  21  scellino  a  10  e  6  den.;  di®1* 
nuire  le  tasse  sui  cabs  a  quattro  ruote  della  metropoli  n®  ^ 
proporzione  di  3  lire  steri,  e  3  scell.  invece  di  19  steri- 
5  scell.  sulle  vetture  a  quattro  ruote  (four  wheeled. );  2  j* 
e  2  scell.  invece  di  16  lire  sugli  hansoms  ;  finalmente  di  a® 
lire  assolutamente  la  tassa  sui  cavalli  di  posta,  quella  so 
licenze  per  vendere  il  tè  al  minuto;  la  birra  estera  sareb 
messa  allo  stesso  livello  della  birra  del  paese. 

11  risultato  di  queste  modificazioni  salirebbe  alla  so® 
di  3,060,000  lire  st.,  sulla  quale  2,940,000  st.  realizzal}' 
durante  l’anno  1870.  Ora,  se  ai  3,350,000,  sopravan*. 
prodotto  dai  cambiamenti  fatti  nel  modo  di  riscossione, 
aggiunge  il  sopravanzo  primitivo  di  32,000  st.  che  resta 
dopo  aver  pagate  le  spese  della  guerra  d’Abissinia,  sig®n». 
all’eccedente  definitivo  di  442,000  sterline.  Diminuito 
2,940,000  st.  risultanti  dalle  proposte  diminuzioni,  ri*113 
l’avanzo  di  442,000  steri.  Tale  in  sunto  é  il  disegno  f®a 
ziario  del  Lowe,  che  fu  accolto  con  applausi.  .  a 

II.  Sunto  di  storia  parlamentare.  La  questione  sulla  6» 
d’ Irlanda.  —  L’anno  1869  si  dischiuse  pel  regno  con  Pjr“ 
di  uomini  insigni  che  avevano  reso  non  pochi  servigi  all^0j 
tria:  l  amrairaglio  Gordon  mori  il  10  gennajo;  poc°  * 
l’ammiraglio  Curtis  ;  il  16  marzo  l’ammiraglio  Parker»  e 
recchi  altri  nel  volgere  dell’anno,  il  generai  Wetberall» 
Derby,  il  famoso  romanziere  Dickens.  Il  14  gennajo  fu 
mata  la  convenzione  fra  lord  Clarendon  e  Reverdy  jj 
negli  stessi  termini  di  quella  stabilita  tra  lord  Stanley  e 
ministro  americano.  La  controversia  àe\Y  Alabama  fu  a» 
all’arbitrato  di  quattro  commissarii,  due  per  ciascuna  P 
Contemporaneamente  la  conferenza  per  la  controversia 
ellenica  radunata  a  Parigi,  a  cui  prendeva  parte  attivi  ^ 
l’Inghilterra,  continuava  l’opera  sua,  e  la  dichiarazio°® 

■  risultato  doveva  essere  comunicata  al  governo  ellen®  , 
come  ultimatum  delle  grandi  potenze,  ma  come  ^eCIS^//i 
nella  quale  si  è  di  accordo  quanto  al  merito  del  casus  ^ 
esistente  fra  Turchia  e  Grecia.  Ciò  voleva  dire  ave  .  f)jj 
informar  la  Grecia  dell’offesa  recata  al  diritto  delle 
e  quando  avesse  persistito  nel  suo  sistema,  ne  avrebbe* 
le  conseguenze,  qualunque  fossero  state.  ^blic®* 

Intanto  agitavasi  nell'interno  rilevante  questione  pu^ 


quella  dello  scrutinio  secreto.  La  grande  maggi 


ieHa 


membri  liberali  nella  Camera  dei  Comuni  prese  a  sos  joCito 
contro  gli  assalti  dei  conservatori.  La  metà  dfl  naggi 
era  favorevole  allo  scrutinio  segreto,  e  più  altri  pers 
rimanevano  dubbii  sul  partito  da  scegliere.  .  pCti- 

In  quel  tomo  la  Corte,  istituita  per  giudicare  del 
zioni  elettorali,  esercitava  con  rigore  il  suo  manda  ^  ^ 
scopo  di  menomare  la  corruzione.  Questo  era  ^Ì,neon0nel 
fautori  dell’atto  contro  la  corruzione  elettorale.  "  e]e- 

I  Parlamento  fatte  proposte  per  iscemare  le  spese  n 
zioni,  ma  debolmente  sostenute;  e  quei  membri  cbe  ^te, 
impedire  i  varii  modi  indiretti  che  sono  in  uso  impun 
sotto  pretesto  di  spese  elettorali  necessarie ,  non  ^  clJj 
piena  vittoria.  Deplorabile  abuso  dell’inglese  s'sle^’  Ned3 
la  profusione  per  tale  effetto  è  pressoché  incred»»  •  ^on)- 
Camera  dei  Comuni  il  Lopez  propose  la  nomina  di  u  ^  jo 
missione  reale  per  esaminare  le  tasse  locali  e  rlPasOSieona 
modo  più  equo  del  presente.  L’onorevole  barone140 
che  di  93  milioni  di  reddito  netto  provenienti  °a.  oStrava 
20  erano  assorbiti  dalle  tasse  locali  ;  locché  1 
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gli  agricoltori,  proprietarii  o  filtajuoli,  non  ebber  pro- 
lll°  alcuno  dall’abolizione  del  sistema  protezionista  ;  di  che 
^chiudeva  esser  necessaria  un’inchiesta  per  rimuovere  un 
Eterna  del  pari  ingiusto  ed  anormale.  Parecchi  altri  oratori 
^vennero  nella  sentenza  del  Lopez,  contraddetta  pur  anco 
°a  qualcuno;  ma  il  Gladstone  assicurò  non  esservi  alcun  pre- 
cpdente  che  giustificasse  l’inchiesta  domandata  alla  Camera; 
'•Conoscere  la  grave  rilevanza  della  questione  dal  punto  di 
,lsta  nazionale  e  sociale  ;  promettere  che,  terminato  l’esame 
Il  Stende  argomento  che  occupavalo  nella  presente  sessione, 
^governo  esaminerebbe  seriamente  le  tasse  locali,  ponendo  ] 
quistione  nel  novero  di  quelle  che  debbono  essere  modifi- 
e*  11  serio  argomento  fu  cominciato  a  trattare  nella  tornata 
jf.  *8  marzo  1869  nella  Camera  bassa,  il  bill  sulla  Chiesa 
r,anda.  11  Disraeli,  primo  d’ogni  altro,  notò  la  grave  impor- 
.  nza  della  questione,  la  quale  tendeva  a  rompere  l’unione 
‘te  Chipen  o  . 


.  — i  e  Stato,  ovveramente  distruggere  la  fondazione 

stente  ed  autorizzare  lo  Stato  ad  impadronirsi  delle  so- 
n*e  delle  corporazioni,  ciò  vai  dire,  spogliare  le  dotazioni. 
ant°  a  me  (SOggiungeva  l’oratore)  non  posso  approvare  la 
teii r!,2*one  del  vincolo  tra  Chiesa  e  Stato,  vincolo  che  rende 
S'oso  lo  Stato  dandogli  la  sanzione  più  alta  che  possa 
v'tare  sui  sentimenti  e  le  convinzioni,  mentre  il  vincolo 
tei  Stì  unisce  l’autorità  civile  agl’influssi  ecclesiastici  tu¬ 
fi  a  1  (i'riRi  dei  laici  ed  impedisce  alia  Chiesa  di  degenerare, 
tee  ra«'°nare  concluse  esser  convinto  che  il  bill 

a„  “""leva  molli  pericoli,  e  propose,  come  emendamento,  di 
s»giornarne  a  sei  mesi  la  seconda  lettura.  Il  Gregory  lo  so- 
0r  *!ne.»  del  pari  che  il  Bowring  ed  il  Fortescue,  contro  altri 
°rj  che  virilmente  l’oppugnarono, 
den  »  •  seduta  del  20  marzo  parlarono  prò  e  contro  varii 
dell  *  aPPlauditissimo  fu  il  discorso  del  Bright  in  favore 
Que°  ,SC^erna  m'nisteriale.  Fra  le  altre  cose  disse,  non  esser 
UnaS '®ne  di  sapere  se  siano  buone  le  Chiese  stabilite  ;  ma  se 
tee  a»  *6Sa  Abilita  sia  buona  per  l’Irlandà.  La  questione  fu 
degea  a  tal  punto  dall’esistenza  di  una  gran  questione  irlan- 
non  6  ^  8fandi  lamenti  ecclesiastici  che  il  passato  governo 
nj8tr®J’send°  riuscito  a  trattare,  fu  chiamato  il  presente  mi- 
vi0|a  "a  Chiesa  irlandese  essere  chiesa  di  conquista  ;  la 
iua  .lone  P'ù  flagrante  della  riforma  protestante  in  Europa, 
lar)(jaenuta  dalla  coazione  inglese,  contro  cui  il  popolo  d’ir- 
terna»0011  Ce88^  uno  stante  dal  protestare.  E  parimente  nella 
la  |ee  a  23  udironsi  varii  discorsi  in  favore,  varii  contro 
Hard  e’ fra*  ^ua'*  molto  an'roal°  flueH°  del  deputato  Gathorne 
iPand  CMDaervat°re.  Era  pressoché  la  prim’ora  del  mattino, 
Prese  °  '  ^'adsl°ne,  salutato  dai  plausi  della  Camera,  così 
de||a  n  Pa^^are  :  «  Signor  presidente  :  penso  che  le  due  parti 
tei  ha  amera  concederanno  che  il  discorso  dell’oratore  che 
tendi  •*)re.Ced|lto  è  un  quadro  singolare  e  deplorabile  delle 
i|  ijisfl°n'  d^l’Irlanda  ;  duplice  quadro.  Da  un  lato  esamina 
costi  t6?4  ^  'eB'ste*'one  del  governo  e  delle  istituzioni,  < 
landeg11  , va  ^ene  i  dall’altro  canto  considera  il  popolo  ir- 
stessae’  la  sua  religione,  i  rapporti  suoi  coi  ministri  della 
fare  |a*  e  *^u.'  .sla  tutto  il  male.  Burke  disse  che  non  sapeva 
Contro  retlu*sitPr'a  di  una  nazione.  Se  volete  una  requisitoria 


teno 

^tio 


>  una 
danni 


nazione,  parlatemi  dell’onorevole  gentiluomo.  Ove 
“  e*  mali  dell’Irlanda?  Egli  dice  che  li  cerca  in 


della  mT  ^  C0S1’  d'  che  cosa  si  lagna?  Della  simpatia  generale 
?‘,r,patiàSSa  ^  P°1*0*o  Per  gli  agitatori  ed  i  feniani,  della 
^d'vidual000  S°*°  delitto  politico,  ma  anche  pel  delitto 
Vede  altr  V 6  ne‘  raPPort*  tra  la  nazione  e  il  suo  clero  non 
che  eg|:  °.  e  un  abuso  d’influenza.  Ecco  lo  stato  delle  cose 
quali  rimC,/appre8enla  'n  Stenda  ;  e  allora  io  gli  domando 
edu  vuole  applicarvi?  11  quadro  da  essolui  dise 


all’Encicl.  pop.  ital. 


gnato  é  veramente  un’opera  di  bieca  disperazione,  verso 
la  quale  vuole  inesorabilmente  spingere  quel  popolo.  Egli 
ricorda  che  i  feniani  non  chiesero  l’abolizione  della  Chiesa 
d’Irlanda  :  no,,  é  vero.  Per  questo  rispetto  i  feniani  e  l’ono¬ 
revole  gentiluomo  sono  precisamente  nella  stessa  condizione, 
riguardo  a  detta  domanda.  1  feniani,  che  non  differiscono  da 
lui  nel  modo  di  vedere  riguardo  alia  Chiesa,  sarebbero  gli  ul¬ 
timi  a  domandarne  l’abolizione,  perchè  la  sua  esistenza  age¬ 
vola  i  loro  disegni,.  Tutto  quanto  allontana  gl’irlandesi  dalla 
simpatia  pel  governo  reale,  tutto  quanto  suscita  odio  tra  In¬ 
ghilterra  e  Irlanda,  tutto  ciò  fa  parte  preziosa  del  fondo  di 
commercio  dei  feniani,  e  mal  comprenderebbero  i  loro  inte¬ 
ressi  se  chiedessero  l’abolizione  della  Chiesa  d’Irlanda  ».  Dopo 
tale  risposta  al  Gathorne  Hardy,  il  ministro  prese  ad  esame 
lo  schema  del  Roundeli  Palmer,  e  dichiarò  che  non  era  punto 
d’accordo  con  l’opinione  dell’oratore  sulle  proprietà  ecclesia¬ 
stiche.  Quando  una  proprietà  è  stata  data  per  uno  scopo  che 
non  è  raggiunto  e  che  non  può  essere  raggiunto,  è  divere 
del  Corpo  legislativo  di  fare  si  che  quei  beni  non  siano  dissi¬ 
pati  e  deve  impadronirsene  quando  divengono  nocivi.  «  Il 
bill,  disse  il  Gladstone,  non  tocca  in  nulla  la  supremazia 
reale.  L’obbiezione  più  seria  che  faccia  contro  il  disegno  del 
Palmer,  è  che  questi  sacrificherebbe  le  piccole  parrocchie  in 
favore  di  quelle  più  grandi  e  più  ricche,  lo  che  tenderebbe 
ad  irritare  i  risentimenti  invece  di  calmarli  ».  Quanto  alle  pa¬ 
role  altisonanti  di  furto,  di  sacrilegio,  di  corruzione  lanciate 
contro  il  disegno,  l’oratore  le  accettò  per  due  ragioni  :  primo 
perchè  adoperando  tali  parole  si  può  supporre  che  gli  avver¬ 
sar»  del  bill  non  ne  sappiano  adoperare  di  peggiori  ;  in  se¬ 
condo  luogo  perché  questa  furia  di  epiteti  ingiuriosi  prova 
che  il  governo  ha  proprio  toccato  il  vivo  della  questione. 

«  Quando  lo  si  accusa  di  furto,  vuol  dire  che  è  stato  fedele  ai 
principii  del  disestablishment  e  del  disendowment,  procla¬ 
mati  nel  1868  dai  presenti  ministri  dinanzi  ai  loro  elettori; 
quando  si  parla  di  corruzione,  significa  senza  dubbio  che 
nell’applicare  quei  principii  i  ministri  di  S.  M.  hanno  stu¬ 
diato,  per  quanto  poterono,  tutti  i  mezzi  di  mitigare  l’ese¬ 
cuzione  del  disegno  che  hanno  concepito.  Accetto  dunque, 
ei  disse,  la  testimonianza  involontaria,  ma  efficace,  degli 
avversarli  in  favore  delle  nostre  intenzioni  e  del  triodo  con 
cui  le  abbiamo  poste  ad  effetto.  Non  ho  più  nulla  di  essen¬ 
ziale  da  dire.  Desidero  che  la  Camera  riposi,  e  voglio  sem¬ 
plicemente  ringraziarla  della  pazienza  colla  quale  sono  stalo 
ascoltato  ad  ora  cosi  tarda  della  notte  o  del  mattino,  co¬ 
munque  vi  piaccia  chiamarla.  Come  la  lancetta  dell'orolo¬ 
gio  va  rapidamente  avanzandosi  verso  l’ora  del  levar  del 
giorno,  cosi  vanno  rapidamente  scorrendo  gli  anni,  i  mesi, 
i  giorni  di  vita  che  ancor  rimangono  alla  Chiesa  d’irlanda. 
Jeri  sera  un  onorevole  membro,  esprimendoci  senza  dubbio 
la  leale  convinzione  dell’animo  suo,  ci  diceva  che  siamo  sol¬ 
tanto  ai  preludii  della  questione,  lo  credo  che  non  solo  ogni 
uomo  il  quale  sieda  da  questa  parte  della  Camera,  ma  anche 
lutti  quelli  che  siedono  dalla  parte  opposta  provino  in  cuore 
un  segreto  sentimento  che  li  avverte  che  la  quistione  procede 
rapidamente  verso  la  sua  soluzione.  É  il  nostro  comune  in¬ 
teresse  che  ci  deve  far  desiderare  di  non  tenere  questo 
istituto  religioso  in  un’agonia  troppo  prolungata.  Non  ne 
saprebbe  derivare  che  aumento  di  sofferenze  o  di  esaspera¬ 
zione  e  diminuzione  dello  spirito  di  moderazione  che  oggi 
prevale,  e  che  può  facilitare  la  soluzione  di  questa  grande 
questione  in  tutti  i  suoi  particolari.  Da  questa  prolungazione 
uscirebbe  forse  quello  stesso  inconveniente  che  gli  avversarii 
danno  accusa  a  noi  di  voler  produrre,  l’inconveniente  di  cu¬ 
mulare  la  discussione  della  questione  inglese  con  quella  della 
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questione  irlandese,  le  quali  questioni  sono  totalmente  di¬ 
verse.  Sembrami  pertanto  che  si  avvicini  rapidamente  il  giorno 
nel  quale  questa  discussione  deve  finire,  e  sento  che  non  ho 
torto  di  appellarmi  al  testimonio  segreto  della  coscienza,  il 
quale  da  una  parte  e  dall’altra  della  Camera  rende  omaggio* 
ne  sono  sicuro,  alle  mie  giuste  previsioni.  Non  è  da  oggi  che 
noi  ci  occupiamo  di  questo  tema,  si  bene  dal  giorno  in  cui 
1’ultimo  Parlamento  pronunziò  il  suo  verdetto  solenne  ;  venne 
trattato  poi  durante  i  mesi  di  autunno  ;  segui  il  suo  corso  nel 
momento  delle  elezioni  e  quando  fu  sommesso  al  giudizio 
nazionale,  il  più  splendido  di  quanti  ne  registri  la  nostra 
storia  parlamentare.  La  buona  causa  continuava  a  progre¬ 
dire,  allorché  l’ultima  amministrazione,  abbandonando  il  po¬ 
tere,  tacitamente  confessò  di  riconoscere  il  progresso  delle 
nostre  idee,  e  per  opporvisi  senza  successo,  come  avea  fatto 
nella  precedente  sessione,  voleva  occupare  una  situazione 
nella  quale  la  sua  responsabilità  fosse  meno  grande.  Ora 
è  venuto  il  momento  di  fare  un  nuovo  passo  onde  assicu¬ 
rare  il  nostro  trionfo,  e  voi  non  rimarrete  perplessi  un  solo 
momento  ». 

Alle  due  ore  e  mezzo  del  mattino  si  procedette  allo  squit- 
tinio,  che  diede  368  voti  favorevoli  alla  seconda  lettura  del 
bill  contro  250  :  la  proclamazione  della  cifra  dei  voti  favo¬ 
revoli  fu  accolta  con  applausi  prolungati  sui  banchi  ministe¬ 
riali,  ed  il  bill  fu  letto  per.la  seconda  voltatnella  tornata  del 
5  aprile. 

IH.  Continuazione  delle  sedute  della  Camera  dei  Comuni. 
Agitazioni  interne;  la  questione  dell' Alabama.  —  Continuò 
la  discussione  sulla  Chiesa  irlandese  per  tutto  il  mese  di 
maggio  con  sempre  crescente  favore  ;  nella  tornata  del  4 
Johnston  chiese  al  segretario  in  capo  d’Irlanda,  se  fosse  in¬ 
tenzione  del  governo  di  ordinare  un’inchiesta  sulla  condotta 
della  polizia  a  Londonderry.  Fortescue  rispose  di  nuovo  es¬ 
sere,  a  suo  parere,  inopportuno  dar  piena  soddisfazione  al¬ 
l’interpellante,  sperare  peraltro  potergli  rispondere  catego¬ 
ricamente  il  giorno  seguente.  Candlish  desiderava  sapere  se 
il  cancelliere  dello  Scacchiere  fosse  in  grado  di  fissare  la 
somma  delle  spese  incontrate  per  la  guerra  in  Abissmia,  ii. 
quale  non  poteva  peranco  fornire  le  informazioni  richieste. 
Quanto  alle  spese  incontrate  nell’India,  l’agente  del  governo 
le  aveva  valutate  a  lire  6,800,000,  ma  tale  somma  era  senza 
dubbio  approssimativa.  Quanto 'al  rimanente,  il  calcolo  era 
più  sicuro,  essendosi  raggiunto  ii  totale  di  steri.  1,973,000, 
le  quali,  aggiunte  alia  cifra  presunta  di  6,800,000,  davano 
un  totale  di  sterline  8,773,000.  Hay,  riferendosi  alla  pre¬ 
tesa  cattura  di  una  nave  portante  bandiera  americana  da  una 
cannoniera  spagnuola  in  acque  britanne,  chiese  se  era  fon¬ 
data  tal  voce  ;  se  si,  che  cosa  intendesse  fare  il  governo. 
Otway  rispose  esser  vero  il  fatto  della  cattura,  e  il  basti¬ 
mento  stato  condotto  all’Avana  e  quivi  dichiarato  di  buona 
presa.  Il  governo  della  regina  aveva  motivo  di  credere  acca¬ 
duto  il  fatto  nelle  proprie  acque  coloniali  ;  il  che  peraltro  ne- 
gavasi  dalle  autorità  spagnuole,  colle  quali  il  governo  si  era 
posto  in  comunicazione.  Il  procuratore  generale,  rispon¬ 
dendo  a  Peel  Dawson,  disse  avere  il  governo  appurati  ì 
fatti  che  si  riferivano  al  podestà  di  Cork,  ed  aver  deeiso 
che  sarebbe  incompatibile  Colla  dignità  della  Corona  ch’egli 
continuasse  più  a  lungo  a  compiere  le  alte  funzioni  affidate¬ 
gli.  Un  disegno  era  stato  preparato  e  verrebbe  presentato  il 
giorno  seguente.  Poi,  il  giorno  7,  fu  ripresa  la  questione 
sulla  Chiesa  d'Irlanda  e  terminata  in  comitato,  data  lettura 
del  preambolo  dello  schema  fra  prolungati  applausi  dei  depu¬ 
tati.  Intorno  a  che  ben  scrisse  il  Times ,  che  il  progresso  del 
disegno  fu  sin  dal  principio  un  continuato  trionfo,  ché  una 


legge  di  tanta  rilevanza  non  fu  forse  mai  approvata  con  si 
lievi  modificazioni  e  con  tanta  sollecitudine  ;  e  di  fatto  nel*3 
seduta  del  31  maggio  la  Camera  udì  la  terza  lettura  del  bil  » 
non  ostante  che  fossero  avversarli,  i  quali  alla  peggi0  cbie- 
deano  fosse  aggiornata.  Messo  ai  voti  il  rinvio,  fu  respi°t0 
con  361  contro  247,  e  fecesi  la  terza  lettura.  . 

Mentre  il  Gladstone  riportava  si  segnalata  vittoria  nel 
Camera  bassa,  ed  acquistava  fiducia  che  pan  fortuna  atte0 
desselo  nell’alta,  scoppiò  una  sommossa  a  Mold-Flintshire 
(Principato  di  Galles),  nella  quale  furono  uccise  quattro  per^ 
*one,  parecchie  mutilate  e  ferite  ;  e  la  cagione  vuoisi  fosse  » 
desiderio  di  liberare  due  prigionieri  che  condticevansi  °e  6 
carceri.  Radunatasi  buona  mano  di  minatori,  attaccarono  ^ 
colpi  di  pietra  la  polizia  che  scortavali.  Data  lettura  0 
Riot  Act ,  chiamato  un  distaccamento  del  4°  di  linea,  t  0 
multuanti  fecero  cadere  una  gragnuola  di  sassi  sulla  trupp_ 
e  la  polizia,  e  corsero  difilati  a  demolire  completamente  g 
ufficii  del  telegrafo.  Altri  guasti  arrecarono  allo  scalo  de ^ 
ferrata,  di  che  la  troppa  ebbe  ordine  di  scaricare  le  armi 
fuoco,  perlocchè  parecchi  dei  tumultuanti  caddero  quali  uc^ 
cisi,  quali  feriti,  gli  arrestati,  condotti  in  prigione  ;  003 
città  continuò  ad  essere  qualche  tempo  in  grande  agitai013  ' 
In  quel  torno  fu  pubblicata  la  storia  ufficiale  delle  tra  ■ 
live  concernenti  la  questione  àe\Y  Alabama  e  la  con  ve  ozio 
respinta  dal  Senato  degli  Stati  Uniti.  11  primo  fra  i  Pub  ^ 
cali  dispacci  del  febbrajo  1 868  rammenta  il  desiderio  eSPreSfe 
dal  governo  americano,  per  mezzo  dell’Adams,  di  osaml 
e  di  regolare  d’accordo  le  quattro  questioni  pendenti . 
Giovanni  ;  neutralità  ;  pesca  ;  Alabama.  Un  mese  più  la^’ 
il  medesimo  Adams  dichiarò  riservare  la  sua  opinione  c  ^ 
H  modo  di  procedere  nell’ultima  questione,  e  nel  mese  ■ 
settembre  il  Reverdy  Jonhson,  appena  giunto, 
privo  di  poteri  per  discutere  ufficialmente  una  delle 
questioni  prima  che  l’altra  non  fosse  composta  ;  il  9  0 
bre  fu  firmato  ii  protocollo  che  accettava  tutte  le  c°  ^ 
zioni  volute  dagli  Stati  Uniti,  a  quel  modo  che  il  1  ^ 
mese  stesso  fu  sottoscritto  un  altro  protocollo  re^ll!°trato 
questione  dei  confini  di  San  Giovanni,  commessa  all ar  1  ja 
del  presidente  della  Repubblica  svizzera.  Il  Senato  rah  ^ 
prima  delle  dette  convenzioni,  aggiornò  la  seconda  a  g(j 
sione  di  dicembre.  In  quanto  alla  pesca,  non  parve  ave  ^ 
essere  gravi  divergenze,  avvegnaché  si  riassumesse  °e  ^ 
pere  in  qual  guisa  dovessero  calcolarsi  le  tre  m^'a,Cfi6jre  la 
vono  di  confine.  Alla  prima  condizione,  posta  per  de  ,”tuen- 
questione  de\\’  Alabama ,  vennero  successivamente  s°s 
dosi  la  domanda  di  cessione  di  territorio  o  di  sornma  j 
derevole  ;  poi  la  proposta  di  commissarii  da  ambe  P  g<j 
per  esaminare  i  reclami  ;  quindi  tl  disegno  di  soltop.qnghil' 
arbitrato  il  problema  se  troppo  si  fosse  affrettata 
terra  a  riconoscere  come  belligeranti  gli  Stati  con  e  ^ 
Dopo  molto  discutere  da  ambe  le  parti,  il  nuovo  Palt().raSsero 
toscritto,  comecché  gli  avvenimenti  successivi  dimo» 
essere  apparenti,  non  reali,  gli  accordi.  U  bill 

Il  14  giugno  la  Camera  dei  Lordi  prese  a  discuter  ^  ^ 
irlandese,  che  ebbe  avversarli  il  Derby,  l’Harrow  y» 
land,  Slratford  di  Redcliffe  ;  fautori  il  Granville,  GW  ^  e 
Romilly  ed  altri,  i  quali  continuarono  nelle  sedute 
17  a  discutere  il  prò  e  il  contro  con  molto  calore.  * 10  rte 
il  18,  dopo  il  discorso  e  le  risposte  del#Granville  p 
del  governo,  si  passò  alla  votazione  della  S0C°"  3  co0trarii 
Erano  presenti  325  Lordi  ;  furono  favorevoli  17J. 

146  :  il  voto  fu  accolto  con  applausi.  visiia'e  ^ 

Durante  il  giugno  varii  principi  si  condussero  a  v 
regina  Vittoria  ;  fra  di  essi  nominiamo  il  Kedive 
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^'niente  ospitato  a  Buckingham,  il  principe  ereditario  di 
Rimarca  ed  altri.  Fu  deciso  di  spedire  nel  Canadà  il  prin- 
‘j'Pe  Arturo  per  prendervi  servigio  nel  battaglione  del  Corpo 
Genio.  Al  banchetto  offerto  dal  Lord-Mayor,  Gladstone 
'sse  che  il  governo  prenderebbe  in  considerazione  gli  emen- 
fynoenti  proposti  dalla  Camera  dei  Lordi  ;  ma  che  esso 
Jj^siderava  l’abolizione  generale  della  dotazione  della  Chiesa 
^nda  e  la  destinazione  del  rimanente  dei  fondi  a  scopo 
^0|t  religioso,  siccome  base  al  bill,  formanti  un  pacco  distinto 
'j®  ‘1  governo  e  la  nazione.  Dopo  di  cbe  brindisi  furono  fatti 
®  Camere  dei  Lordi  e  dei  Comuni. 

Giamaica,  incoraggiata  dal  successo  ottenuto  dal  bill, 
D,andò  deputazione  al  Granville,  segretario  delle  colonie,  per 
^porgli  l’opportmytà  di  sopprimere  le  dotazioni  della  Chiesa 
nglicana  ufficiale  nell’isola.  È  noto  infatti  che  sopra  la  po 
J|0jazipne  di  450,000  abitanti,  40,000  soltanto  sono  catto- 
j,C1,  6  ministro  assunse  l’impegno  di  studiare  se  possibile 
agse  tal  riforma  ;  ma  fece  opportunamente  osservare  che 
.°'l°  gradita  riuscirebbe  al  governo  qualche  combinazione 
e  Alitasse  la  coltura  morale  e  religiosa  della  popolazione, 
nen.za  cercar  preponderanza  in  una  classe  particolare;  ma 
.0r*  ne  fu  altro.  È  curioso  notare  il  banchetto  offerto  dalla 
^°rPorazione  del  Trinity  House  al  principe  di  Galles ,  ai 
.  In'stri  ed  altri  riguardevoli  personaggi.  La  Società  predetta 
frcPer  iscoP°  d»  illuminare  le  coste  inglesi  ed  altri  paraggi 
8fi  dentati  da  marinai  nazionali,  mediante  fari,  e  di  piantare 
tesogli  scogli  e  bassi  fondi.  Siccome  accade  in  tutti  i 
lord  ^  inglesi,  anche  in  questo  parlossi  di  politica,  ed  il 
nell-  cance*l‘e>'e  toccò  della  questione  vitale  che  agitavasi 
ai  Alta  Camera,  la  quale,  benché  si  occupasse  di  molte 
pje  *lUestioni  rilevantissime,  come  del  bill  sul  pariato  a  vita, 
land  C°n  ma8g'or  vivacità  discuteva  quello  sulla  Chiesa  dlr- 
alc  9'  ^  ®  loglio,  proposte  alcune  modificazioni  e  respinti 
top*1*11  emendamenti,  il  rapporto  sul  bill  fu  adottato  ed  am- 
que  9  terza  lellura-  Ma  le  variazioni  introdottevi  non  piac- 
Lord°  a*  Comunb  e  respinserle  :  al  che  non  acquietaronsi  i 
nio  '•  ma  si  ostinarono  a  mantenerle.  Nel  frattempo  l’opi- 
iue  ®  Pubblica  nelle  precipue  città  del  Regno  Unito  alla¬ 
ppi1®  protestò contro  l’Alta  Camera,  come  colà  si  usa,  nei 
fra  j  'c*  weetings.  Le  cose  procedevano  torbide  e  invelenite 
zinn  Ue  rami  del  Parlamento,  il  Gabinetto  e  gli  alti  fun- 
Ma  del  regno,  da  far  pronosticare  turbamenti  e  violenze. 
tito  pP°  j  minacci  si  passò  agli  accordi,  e  il  bill  vinse  il  par- 
|a  a^vegnachè  la  regina  Vittoria  si  trovasse  in  Iscozia, 
y  n?,°ne  reale  fu  promessa  per  commissione, 
chè  ^jwinciaronsi  a  sentire  gli  effetti  della  nuova  legge, 
del  ?  '  arc‘Vescovi  di  Dublino  e  di  Armagh  rimisero  al  capo 
dei  £ar*'.to  tory  le  loro  demissioni  da  membri  della  Camera 

8c°Vi  rTl  ’  anz*  Primo  esPre'se  II  voto  °lie  tultl  *  ve“ 
attenu  blanda  avrebbero  dovuto  fare  lo  stesso  sacrificio  per 
Caijjg  are  *  mali  che  minacciarono  la  Chiesa.  I  membri  della 
W?  dei  ^or(H  tennero  il  loro  usuale  banchetto  a \Y Hotel 
licaro  ^ar  a  ^raenwicb,  ove  partigiani  ed  avversarli  dimen¬ 
ala  1°°  screzii  politici  e  amichevolmente  si  intesero. 
8tra?jel,zia  dei  banchettanti  si  frammise  una  grande  dirao 
Hij|a  °ne  a  Dimerick  in  favore  dei  prigionieri  feniani.  Venti 
****<■•  percorsero  le  strade  in  processione;  poi  un 
8t0ne^  a  c'el°  aperto  adottò  il  testo  di  una  lettera  al  Glad- 
Pollo,Per,  bergli  la  liberazione  dei  prigionieri  a  nome  del 

jj  j  ,r|andese. 

lanjgn?^  Cancelliere,  nel  dichiarare  chiusa  la  sessione  par- 
deli^  are>  lesse  il  seguente  messaggio  realé,  che  è  prezzo 
S.  ivi  eT,a  r*l®r're  :  «  Milordi  e  Signori.  Ricevemmo  da 
lordine  di  annunziarvi  la  chiusura  della  sessione, 


e  di  farvi  sapere  con  piacere  che  ella  continua  a  ricevere 
da  tutte  le  potenze  straniere  assicurazioni  le  più  energiche 
delle  loro  disposizioni  amichevoli,  e  che  la  sua  fiducia  nel 
mantenimento  della  pace  è  continuata  e  s’è  confermata  du¬ 
rante  il  corso  dell’anno.  I  negoziati  nei  quali  S.  M.  era  im¬ 
pegnata  cogli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord  furono  so¬ 
spesi  di  comune  accordo,  e  S.  M.  spera  seriamente  che  lo 
aggiornamento  di  essi  avrà  per  effetto  di  mantenere  in  dure¬ 
vole  amicizia  le  relazioni  che  esistono  fra  i  due  paesi.  S.  M. 
prova  viva  soddisfazione  nel  riconoscere  lo  zelo  er  l’assiduità 
infaticabile  con  cui  avete  proseguito  gli  ardui  lavori  di  questa 
sessione.  Nell’atto  legislativo  il  quale  ha  per  iscopo  di  abolire 
la  Chiesa  ufficiale  d’irlanda,  voi  aveste  cura  di  non  perdere 
di  vista  le  diverse  considerazioni  state  raccomandate  alla 
vostra  attenzione  al  cominciamento  della  sessione  parlamen¬ 
tare.  Ciò  che  S.  M.  spera  si  è  che  questa  misura  importante 
possa  essere  citata  in  avvenire  come  una  prova  irrecusabile 
del  desiderio  massimo  che  anima  il  Parlamento  di  tener  conto, 
nel  votare  le  leggi  per  ciascuno  dei  tre  regni,  delle  circo¬ 
stanze  speciali  ad  essi  inerenti,  e  di  trattare,  giusta  i  principii 
di  giustizia  imparziali,  tutti  gl’interessi  e  tutte  le  classi  della 
nazione.  S.  M.  ha  la  ferma  fiducia  che  l’atto  in  discorso  favo¬ 
rirà  il  compimento  dell’opera  di  pacificazione  in  Irlanda,  e 
potrà  contribuire  a  riunire  tutte  le  classi  della  popolazione  di 
quel  paese  coi  loro  concittadini  d’Inghilterra  e  di  Scozia  in 
quei  sentimenti  eli  concordia  fraterna  che  devono  sempre  for¬ 
mare  la  prima  sorgente  della  forza  del  suo  vasto  impero.  Ha 
veduto  con  piacere  quanto  il  vostro  concorso  sia  stato  cor¬ 
dialmente  assicurato  all’atto  delle  imposte,  il  cui  scopo  é  di 
mettere  un  termine  a  uno  stato  di  cose  di  cui  si  menava  lagno 
generalmente.  Si* congratula  con  voi  dei  risultati  ai  quali  siete 
giunti,  dopo  aver  lungamente  studiato  le  quistioni  relative  al 
fallimento  ed  alla  prigione  per  debiti  ;  questi  risultati  sono  ac¬ 
colti  con  favore  legittimo  dal  commercio  e  dall’opinione  pub¬ 
blica.  La  legge  che  voi  avete  fatta  per  le  scuole  dotate  d'In¬ 
ghilterra  renderà  più  accessibili  al  popolo  i  grandi  benefizii 
di  questi  stabilimenti,  ed  aumenterà  l’utilità  di  queste  scuole 
imperiali.  Si  può  ragionevolmente  sperare  che  la  legge  che 
organizza  la  sopravvegghianza  dei  recidivi  darà  nuove  ga¬ 
ranzie  alla  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà.  La  mi¬ 
sura  riguardante  l’epizoozia  é  tale  da  incoraggiare  e  proteg¬ 
gere  l’allevamento  del  bestiame  in  Inghilterra,  senza  porre 
inutili  impedimenti  alla  libertà  d’importazione.  Abolendo  la 
tassa  sulle  assicurazioni  contro  l’incendio,  avendo  soddisfatto 
un  voto  che  si  faceva  da  lungo  tempo;  abolendo  la  tassa  sui 
cereali,  avete  dato  una  nuova  prova  dell’impegno  verso  lo 
sviluppo  dell’industria  e  del  commercio.  S.  M.  spera  che 
acquistando  e  dirigendo  i  telegrafi  elettrici,  lo  Stato  comple¬ 
terà  quest’opera  tanto  necessaria  per  il  commercio  e  le  rela¬ 
zioni  sociali,  e  che  consiste  nello  stabilire  comunicazioni  ra¬ 
pide,  facili  e  sicure.  Sarà  questa  una  conseguenza  naturale 
del  sistema  adottato  per  la  posta  a  buon  mercato,  sistema  ora 
praticato  con  tanto  vantaggio  dal  mondo  civilizzato. 

IV.  Altrilavori  parlamentari;  notizie  varie  compendiate. 
—  Sciolta  la  questione  della  Chiesa  ufficiale  d’irlanda,  le  ul¬ 
time  sedute  del  Parlamento  furono  consecrate  a  discutere 
leggi  varie  e  di  gran  peso,  che  chiariscono  l’indole  di  pratica 
utilità  cbe  gl'inglesi  sanno  imprimere  alle  loro  assemblee.  E 
cosi,  adottata  la  riforma  elettorale,  venne  in  campo  il  bill 
presentato  dal  duca  d’Argyll  per  l’istituzione  delle  scuole  par¬ 
rocchiali  in  Iscozia,  che  diede  non  solo  materia  a  lunghe  e 
serie  discussioni,  si  artfcora  offerì  una  speciale  rilevanza  dal 
punto  di  vista  delle  relazioni  fra  le  due  Camere. 

Un  dispaccio  da  Halifax  del  24  agosto  1869  recò  la  notizia 
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della  festosa  accoglienza  fatta  al  principe  Arturo  nella  Nuova 
Scozia;  il  recorder  disse  acconce  parole  al  giovane  ospite; 
le.società commerciali  si  mostrarono  in  processione;  la  milizia 
si  schierò  sotto  le  armi  ;  i  cittadini  fecero  grandi  luminarie. 

In  Irlanda  in  quel  torno  agitavasi  la  questione  dellislru- 
zione  primaria.  L’arcivescovo  Cullen,  in  una  sua  pastorale,  ful¬ 
minò  la  scomunica  contro  coloro  che  mandassero  i  loro  figliuoli 
alle  scuole  nazionali,  nelle  quali  non  ha  luogo  l’insegnameuto 
religioso.  Gli  altri  arcivescovi  e  vescovi  irlandesi,  riunitisi  in¬ 
assemblea'  a  Maynoot,  diedero  uno  speciale  manifesto  che 
condanna  ogni  sistema  di  educazione  mista  di  qualsiasi  grado, 
ed  invita  ecclesiastici  e  laici  ad  opporvisi  con  ogni  mezzo  le¬ 
cito  ed  onesto.  Chiesero  cattolica  educazione  a  giovanetti 
cattolici,  sperando  che  il  governo  non  ricuserebbe  alla  catto¬ 
lica  Irlanda  un  sistema  educativo  basato  sulla  religione.  I  cat¬ 
tolici  avere  diritto  ad  una  università  cattolica  ;  e  poiché  non 
esiste  che  una  università  nazionale,  occorre  che  ad  essa  venga 
annesso  uno  speciale  collegio  cattolico  godente  i  privilegi  di 
ogni  altro  ;  che  gli  onori  ed  i  servigi  retribuiti  delle  univer¬ 
sità  sieno  del  pari  accessibili  alle  due  credenze  ;  che  gli  esami 
e  gli  ordinamenti  tutti  doveano  essere  scevri  da  spirito  ostile 
ai  cattolici;  e  quindi  necessitare  che  l’elemento  cattolico  sia 
rappresentato  nel  corpo  superiore  dell’università  da  persone 
benevise  all’universale.  Dichiararono  inoltre  aver  diritto  i  cat¬ 
tolici  ad  una  parte  proporzionale  dei  fondi  pubblici  assegnati 
finora  agli  altri  collegi.  Ultimamente  i  vescovi  espressero  il 
concetto  che,  per  la  pace  e  benessere  del  regno,  sia  indispen¬ 
sabile  sciogliere  la  questione  agraria.  Riconoscere  i  diritti 
dei  proprietarii,  e  parimente  quelli  dei  conduttori.  La  miseria, 
il  malcontento  e  lo  scoraggiamento  del  popolo  irlandese  do¬ 
versi,  secondo  il  loro  giudizio,  attribuire  alla  detta  questione 
non  mai  risolta  su  base  giusta  ed  equa.  Intanto  il  cardinale 
Cullen  ordinò  preghiere  di  ringraziamento  per  l’abolizione 
del  bill  della  Chiesa  stabilita  d’Irianda.  Ed  il  Gray  in  un  ban¬ 
chetto  a  Skibbereen  ebbe  a  dire  non  trattarsi  di  togliere  i 
loro  diritti  ai  proprietari  ;  si  di  guarentire  quelli  di  coloro 
che  migliorano  la  terra. 

Mentre  da  un  lato  fervea  la  questione  degli  agricoltori , 
dall’altro  i  feniani  non  posavano,  e  a  Cork  sul  finire  dell'ot 
tobre  fu  tenuto  un  gran  meeting  per  reclamare  dal  lord  luo¬ 
gotenente  la  liberazione  dei  feniani  detenuti.  Lo  stesso,  presso 
a  poco,  avvenne  a  Sublino  ;  e  a  Roscommon  fu  notato  che  ad 
una  processione  di  feniani  presero  parte  parecchi  preti  cat¬ 
tolici.  Anche  a  Londra  vi  fu  dimostrazione  imponente  delle 
Fratellanza  feniana,  ch'ebbe  luogo  il  10  ottobre  in  occasione 
dei  funerali  di  Edoardo  Martin.  11  cadavere  di  costui  era  stato 
sottoposto  ad  un’inchiesta  perché  credevasi  che  fosse  quello 
del  colonnello  Kelly.  Ma  risultò  dall’iochiesta  essere  il  Martin 
uno  della  Fratellanza  ed  ottenervi  posto  distinto.  Il  corteggio 
componevasi  della  Società  unita  dei  lavoratori  di  Londra  in 
numero  di  100;  la  Fratellanza  di  San  Patrizio  neavea  3000; 
le  altre  società  2000.  I  direttori  ufficiali  delle  varie  Logge 
recavano  verdi  sciarpe  di  seta  abbrunate,  e  tutti,  uomini  e 
donne,  distinguevansi  per  un  nastro  verde  con  crespo  nero. 
La  processione,  sebbene  numerosissima,  segui  con  ordine.  Il 
Times  in  quel  tempo  tassava  di  arditezza  il  procedere  dei  fe¬ 
niani  e  dei  loro  amici,  facendo  rilevare  che,  in  opposizione  alle 
domande  messe  innanzi  con  istudiaia  moderazione,  spingeasi 
di  fatto  la  Corona  a  graziar  i  ribelli,  i  quali  punto  non  ricono¬ 
scono  il  reo  loro  procedere.  Crescendo  tuttogiorno  l’insistenza 
del  domandare,  il  Gladstone  diede  la  seguente  risposta  al- 
YAmnesty  Association,  che,  ponendo  in  luce  la  questione  dei 
prigioni,  è  utile  qui  riportare:  «  Signori,  il  governo  di  S.  M 
ha  esaminato  colla  massima  attenzione  la  lettera  che  voi  aveste 


ja  bontà  d’indirizzarmi  net  mese  di  agosto  in  appoggio  d  “n 
meeting  ch’ebbe  luogo  a  Limerik,  ed  al  quale  si  calcola  c»e 
assistessero  30,000  persone.  Essa  ha  pure  esaminato  i  ®e ' 
moriali,  gl’indirizzi  e  le  risoluzioni  emanati  da  varie  corpo¬ 
razioni  e  meetings  tenuti  nelle  ultime  settimane  in  Irlanda  m 
favore  della  liberazione  dei  prigionieri ,  convinti  parecchi 
volte  di  tradimento,  fellonia  ed  altri  gravi  offese,  e  che  or 
scontano  le  loro  condanne.  Queste  riunioni  hanno  avuto  uh 
carattere  diverso.  Vi  hanno  partecipato  persone  leali  e  paci 
fiche  sotto  l’influenza  di  sentimenti  che  imponevano  il  rispett  • 
Certe  volte  però  il  linguaggio  in  esse  tenuto  fu  tale  da  g,u^ 
stificare  ed  encomiare  la  condotta  dei  prigionieri,  e  si  cbie  ^ 
un  atto  di  clemenza  del  sovrano,  come  un  diritto,  la  ren3 
sione  di  pene  inflitte  giustamente  ad  accusati  trovati  co 
pevoli  da  giurati  loro  compatrioti.  Devo  aggiungere 
non  ho  avuto  nessuna  prova  che  quegli  individui  traviati  ® 
biano  rinunciato  ai  loro  piani  contro  la  pubblica  tranqui! 1  ’ 
Questo  fatto  é  il  più  importante,  poiché  è  noto  al  governo  c 
la  cospirazione  feniana  non  é  estinta  né  in  Inghilterra  n  _ 
America  ;  mentre  ognuno  sa  pur  troppo  che  parecchi  gi°r 
pubblici,  e  più  o  meno  diffusi  in  Irlanda,  continuano  a  rag 
nare  in  un  tuono  che  deve  tendere  a  provocare  il  malconte 


nare  in  un  tuono  che  deve  tendere  a  provocare  i 
e  l’odio  coi  pericoli  sociali  e  politici  che  ne  derivano.  -  ^ 
ed  é  nostro  desiderio  d’usare  grande  mitezza  si  riguardo  ^ 
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durata  quanto  al  modo  della  prigionia,  e  ciò  s'n0  ' ,  L-aBio 
concesso  dal  rispetto  della  pubblica  tranquillità.  Abbi  ^ 
dato  prove  di  questo  desiderio  raccomandando  alla  Coro  ^ 
far  grazia  ad  alcuni  membri  di  quella  cospirazione  fra  » 
colpevoli,  mai  loro  capi  ed  organizzatori  principali si  tr°  tro 
tuttora  in  carcere.  Riguardo  alla  loro  liberazione,  &  n 
primo  dovere  di  esaminare  non  già  l’energia  con  cui  sa  e 
repressi  i  loro  futuri  delitti,  ed  ancor  meno  la  soddisl ^ef0sa 
che  si  prova  nell’accordare  domande  inspirate  da  geh  e 
compassione,  ma  la  suprema  necessità  di  proteggere  ne 
occupazioni  pacifiche  la  maggioranza  leale  del  Paese’rii  a[ 
quale  dobbiamo  chiedere  gli  sforzi  ed  i  sacrifizii  neces-mento 
mantenimento  del  sistema  sociale,  ed  assicurare  ileomp1 
dei  doveri  che  concernono  l’amministrazione  dell®  g,uverno 

L’eccitare  od  il  promuovere  l’insurrezione  contro  il  ^conSi- 

di  questo  paese  e  contro  l’ordine  pubblico  dev’essere  ^ 
derato  sempre  come  un  gran  delitto;  permetterlo  sare  ^ 
stesso  che  commetterne  uno  non  meno  grave.  L  ^tnfnlD,tuat0 
zione  non  può  avere  alcun  interesse  nel  punire,  ®ccegtal,*e 
quello  del  suo  dovere.  L’esame  del  tempo  e  delle  c,^c°  pjere 
di  concedere  la  grazia  è  un  dovere  che  dobbiamo  a  tt^Qre, 
ed  addossarcene  la  responsabilità.  Ove  accadessero  sciag  ^ 
in  conseguenza  di  un  malinteso  atto  d’indulgenza,  i  v0  ^ 
mfestati  anche  da  un  gran  numero  di  cittadini  non  >sC^  re- 
bero  i  consiglieri  della  Corona,  né  diminuirebbero  la  ®  ^ 

sponsabilità.  Partendo  da  questo  punto  di  vista  ,  a  ^  a| 
deciso  che  la  liberazione  dei  prigionieri  sarebbe  conti”3 
nostro  dovere  di  custodi  della  pubblica  pace  e  sicurezza-  ^ 
illuminata  Sovrana  ed  il  Parlamento  hanno  recentemah^jj 
cordato  all’lrlanda  un  pegno  di  conciliazione  e  di  g'j* 

Non  possiamo  dubitare  che  la  legislazione  proseguir 
stesso  spirito  su  altre  questioni  d’importanza  vitale  P 
landa,  e  che  il  risultato  graduale  ma  sicuro  sarà  di  °h  ec- 
ciecamente  tutte  le  classi  del  popolo  irlandese,  colla  s  « 
cezione  (se  vi  dev’essere)  di  quegli  individui  traviati 
invece  di  adoperarsi  al  sollievodi  quei  torti  che  sus  ^ 
ancora,  ne  hanno  piuttosto  favorita  la  continuazione- 
caso,  mentre  Siamo  decisi,  in  quanto  ci  concerne,  a.  ter(jii- 
tanare  ogni  causa  di  malcontento  reale,  siamo  pure  p0ter® 
nati  a  mantenere  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  nost 
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'a  sicurezza  della  vita  e  della  proprietà,  l’autorità  della  legge  verse  classi  interessate  nelTagricoltura  in  Irlanda,  classi  che 
6 l’integrità  del  regno;  e  faccio  appello  fiducioso  a  voi,  si-  costituiscono  collettivamente  la  grande  massa  della  popola¬ 
tori,  ed-a  tutti  gli  uomini  leali  dell’lrlanda,  perchè  vogliate  zione.  Quando  questi  provvedimenti  saranno  stati  profonda- 
jasciar  decidere  questa  penosa  questione  al  governo,  il  quale  mente  studiati  dalla  vostra  imparzialità  e  dalla  vostra  sag- 
'a  risolverà  con  cognizione  di  causa  e  sotto  la  sua  alta  re-  gezza,  come  S.  M.  ha  piena  fiducia,  essi  contribuiranno  a 
8P°nsabilità  ».  Contemporaneamente  il  Times  annunziò  com-  ispirare  fra  gl’individui,  in  cui  questi  sentimenti  possono 
P°sta  la  questione  fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Compagnia  della  ancora  non  essere  sviluppati,  quella  ferma  fiducia  nella  legge 
fiaja  d’Hudson,  insieme  ad  una  Compagnia  agricola  inglese,  e  quel  desiderio  di  prestar  man  forte  alla  sua  amministrazione 
pei  dritti  posseduti  dalle  medesime  sulla  costa  nord-ovest  effettiva,  che  caratterizzano  in  generale  i  sudditi  di  S.  M.,e 
L’America.  Sottoposta  nel  1863  ad  un  arbitrato,  fu  ulti-  in  tal  maniera  contribuiranno  a  consolidare  la  costituzione 
gannente  risoluta? mercè  la  sentenza  che  assegnava  450,000  dell’impero  britannico.  Noi  siamo  inoltre  incaricati  da  S.  M. 
a°"ari  d’indennità  alla  Compagqia  della  Baja  d’Hudson  e  di  dichiarare  che  parecchie  altre  questioni  d’interesse  pubblico 
2°0,000  all’altra.  Per  la  qualcosa  non  rimaneva  più  a  com-  sémbra  richieggano  la  vostra  attenzione;  fra  le  altre  il  bill 
P°rre  tra  Inghilterra  e  Stati  Uniti  che  la  vertenza  di  S.  Juan  per  l’estensione  su  vasta  scala  del  sistema  dell’educazione 
e  dell’A/abama.  La  lotta  elettorale  per  reiezione  del  Lord-  nazionale.  Per  soddisfare  ad  un  impegno  contratto  verso  il 
JaJor  di  Londra  terminò  coll’elezione  dell’aldermanno  Vesley.  governo  degli  Stati  Uniti,  vi  si  proporrà  un  bill  che  abbia 
?°  competitore  il  Lawrence,  ma  non  avendo  luogo  la  rieie-  pèr  oggetto  di  regolare  lo  stato  sociale  dei  sudditi  o  cittadini 
?l0ne  che  in  rarissimi  casi,  questi  ritirò  la  sua  candidatura,  di  paesi  stranieri  che  possono  desiderare  di  essere  naturaliz- 
asc'ando  libero  il  campo  a  Vesley,  che  fu  eletto  con  U13voti.  zati,  e  di  venire  ajutati  per  raggiungere  questo  scopo.  Di 
V-  La  fine  dell’anno  1869.  I  primi  mesi  del  1870.  Con-  più  voi  sarete  invitati  a  studiare  alcuni  bilh  preparati  in  se¬ 
ssione  del  Parlamento.  —  Da  Roma  il  pontefice  rispose  a  guito  del  rapporto  della  Commissione  delle  Corti  di  giurisdi- 
^nsignor  Manning,  che,  sebbene  i  protestanti  non  potessero  zione  per  la  riforma  deU’organaraento  e  delle  procedure  dei 
Pender  parte  al  Concilio  ecumenico,  ciò  non  ostante  trove-  tribunali  superiori  di  prima  istanza  e  di  appello.  La  questione 
eobero  in  Roma  teologi  coi  quali  entrare  in  disputa,  affinchè  del  giuramento  religiosa  nelle  università  e  collegi  d’Oxford  e 
?*'a  discussione  della  controversia  potessero  ricever  luce  più  Cambridge  fu  discussa  per  molti  anni.  La  regina  raccomanda 
““ondante  per  chiarirli  della  verità.  1  prelati  cattolici  accor-  una  soluzione  legislativa  per  tale  quistione  in  guisa  che  con- 
8er°  alla  grande  sinodo  romana,  e  già,  fin  dal  principio,  l'ar-  tribuisca  ad  accrescere  l’utilità  di  queste  grandi  istituzioni  ed 
d>vo  di  Westminster  primeggiò  fra  i  campioni  più  valenti  estendere  il  rispetto  che  a  buon  diritto  ispirano  ». 
l’ortodossia.  In  novembre  re  Leopoldo  (vedi  voi.  n)  fu  Pochi  giorni  dopo,  Gladstone  presentò  il  famoso  bill  relativo 
..Londra,  accolto  e  festeggiato  al  tutto  regalmente.  Ed  il  26  alla  distribuzione  delle  terre  in  Irlanda.  Prevedeasi  che  la 
ildeRo  mese  la  principessa  di  Galles  diede  alla  luce  una  grande  riforma  destinata  a  mutar  faccia  all’antico  ordinamento 
aoibina.  Temeansi  intanto  gravi  disordini  in  Irlanda  per  la  dell’isola  troverebbe  senza  dubbio  di  molte  opposizioni  ;  ma, 
StÌ0ne  agraria  ;  e  nell’elezione  parlamentare  della  contea  avvegnaché  l’opinion  pubblica  abbia  già  avuto  campo  di  stu- 
J  TlPperary  fu  eletto  Rosser,  già  condannato  per  fenianismo.  diaria  e  di  apprezzarla,  per  quanto  viva  potesse  prevedersi  la 
j|Uo“e  novelle  aveansi  dal  Canada  nel  mese  di  dicembre,  dove  lotta,  nessun  dubitava  dell  esito.  E  grave  e  lenta  procedette  la 
Principe  Arturo,  percorrendo  con  numeroso  seguito  le  varie  discussione  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  1870.  11  vero 
J  0v>ncie,  ebbe  attestati  di  fedeltà  verso  la  madre  patria.  Due  si  è  che,  o  per  tale  necessaria  lentezza,  o  perchè  i  mestatori 
punenti  con  batteria  di  artiglieria  abbandonarono  Quebec  soffiassero  nel  fuoco,  o  finalmente  che  le  condizioni  dell  isola 
Vernare  in  Inghilterra  ;  mentre  a  Londra  in  un  gran  fossero  speciali  e  tristissime,  nel  predetto  torno  notossi  una 
^*hn9  trattossi  l’argomento  delle  relazioni  della  Gran  Bre-  spaventevole  recrudescenza  nei  cosi  detti  delitti  agrarii,  di  che 
rjJn.a  verso  le  sue  colonie,  ed  il  24  dicembre  una  grande  il  Parlamento  tenne  discorso  molto  severo.  Gladstone  assunse 
a  fnione  ebbe  luogo  nella  Mansion  House  di  personaggi  intesi  di  presentare  un  bill  per  la  preservazione  della  pace  in  Ir- 
tie  .orire  l’emigrazione  al  Canadà  ed  in  Australia  nei  quar-  landa, e  dopo  15  giorni  fu  votato  in  terza  lettura  da  435  voti 
1  della  metropoli  ove  maggiore  è  lo  squallore  e  la  miseria,  contro  13  ;  per  la  qual  cosa  la  Camera  dei  Comuni  ripigliò 
del  n  degno  di  esser  riferito  fu  la  riunione  dei  deputati  tosto  1  esame  dell  altro  bill  relativo  alla  proprietà  irlandese. 
l87n°1Ie8ÌO  e,eUorale  di  Birmingham,  i  quali  il  13  gennajo  Più  notevole  e  degno  di  meraviglia  fu  il  procedimento  della 
lj. .  discussero  le  più  vitali  questioni  dell'interno.  Notevo-  medesima  Camera  che,  ad  onta  dei  torbidi  scoppiati  a  Cork 
emilniU  i!  discorso  del  Brighi  che,  a  proposito  dell’lrlanda,  e  a  Dublino,  mercè  l’irrequieta  setta  dei  feniani  ;  ad  onta  dei 
aRl‘|e  iqUeste  memorande  parole:  Il  presente  governo  avere  provvedimenti  di  rigore  decretati  col  peate  preservation  bill , 
ed  «f  andesi  guarentito  libertà  di  religione  e  d’insegnamento,  non  ristette  dal  continuare  lo  studio  del  disegno  di  legge  in- 
Vot  8sr  in  via  Per  guarentire  eziandio  quella  del  suolo  e  del  teso  a  migliorare  le  sorti  della  popolazione  rurale  irlandese. 
t0r  ’  ^  questa  una  seconda  conquista  dellTrlanda  (dice  l’ora-  Nella  seduta  del  12  aprile  iJLowe,  cancelliere  dello  Scacchiere, 
deu  ’  senza  confisca  e  senza  sangue,  ma  colla  sola  pratica  presentò  il  bilancio  per  1  anno  1869-70  (di  cui  sopra),  ed  an¬ 
elli*  s^re*la  giustizia.  Intanto  turbamenti  avvenivano  aThorn-  che  questa  volta  1  attivo  superò  il  passivo. 

«  Presso  Sheffield,  fra  gli  operai  lavoranti  nelle  minieredi  II  movimento  rivoluzionario  francese  ebbe  la  sua  eco  a 
Pare°nJ0SSÌ,e’  terminati  eoHa  repressione,  dopo  avervi  spediti  Londra.  Parecchi  emigrati,  tra  i  quali  il  Flourens,  organiz- 
i..'  rinforzi  di  truppa  ed  operati  più  arresti.  zarono  banchetti  e  dimostrazioni  nell’intento  di  far  pressione 

ri|  ' g,0rno  8  febbrajo  fu  aperto  il  Parlamento.  Fra  le  cose  sul  plebiscito.  Ma  gl’inglesi  che,  sehben  larghi  di  ospitalità 
gUe  nl1  nel  messaggio  della  regina  notiamo  il  brano  se-  ai  rifugiati  politici,  abborriscon#  che  da  cotestoro  la  loro  pa- 
al|’o  e:  *  Vi  sarà  proposto  di  emendare  le  leggi  relative  tria  sia  compromessa,  levarono  alto  la  voce  e  minacciarono  ai 
Irla  ni  Pazione  ed  all’acquisto  della  proprietà  fondiaria  in  perturbatori  l’espulsione  dal  suolo  ospitale. 
stan  a’  ,n  condizioni  che  saranno  in  rapporto  con  le  circo-  L’eterna  cospirazione  dei  feniani  diede  nel  maggio  novelli 
ca|J  Particolari  in  cui  si  trova  questo  paese,  e  che  saranno  segni  di  sua  perduranza  in  Irlanda  con  tentativi  armati,  con 
ate  m  guisa  da  migliorare  i  rapporti  esistenti  tra  le  di-  invasione  di  quelli  riparati  in  America  contro  il  territorio  in- 
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glese  del  Canadà  :  chiaro  é,  nè  gli  uni  né  gli  altri  ebber  suc¬ 
cesso;  ché  i  conati  dei  sediziosi  rompono  facilmente  contro 
la  forza  organata  e  legale,  e  la  Camera  dei  Comuni  non  ri¬ 
stette  dal  continuare  la  legge  che  dee  provvidamente  miglio¬ 
rare  le  condizioni  economiche  dell’isola.  A  noi  sembra  questo 
uno  dei  più  notevoli  fatti  dell’epoca  presente  che  altamente 
onora  il  Gladstone  che  iniziollo,  ed  il  paese  che  lo  comprese 
e  segui. 

VI.  Osservazioni  sullo  stato  delle  manifatture  del  Regno 
Unito.  —  Sono  di  grave  momento  i  documenti  pubblicati  in 
Inghilterra  allo  scorcio  del  maggio  1869  sullo  stato  delle  ma¬ 
nifatture,  e  noi  ne  riassumiamo  i  risultati  morali  e  statistici. 
È  noto  quanti  reclami  eccitasse  da  più  anni  l’abuso  del  la¬ 
voro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche.  I  bill  del  1833,  34,  45, 
60  e  61  cominciarono  a  portarvi  rimedio,  e  dopo  quello  del 
64  più  di  800,000  fanciulli  furono  assoggettati  ad  ispezione. 
Gli  atti  del  15  e  21  agosto  1861,  dovuti  all’iniziativa  del 
conte  Derby,  estesero  ad  1,500,000  persone  di  più  i  benefizii 
della  protezione  e  della  sopravvegghianza  e  vi  fecero  parteci¬ 
pare  le  ragazze  e  le  donne,  non  lasciandone  fuori  che  gli 
operai  in  età  superiore  ai  18  anni.  Oltre  a  queste  prescrizioni 
speciali,  la  legge  del  67  autorizza  il  segretario  di  Stato 
dell’interno  a  prendere,  circa  gli  ispettori  e  le  officine  di 
manifatture,  quelle  misure  amministrative  che  egli  credesse 
convenienti  per  migliorare  e  rendere  più  efficaci  le  disposizioni 
dei  bills  adottati  dal  Parlamento.  Queste  disposizioni  deter¬ 
minarono  che  i  fanciulli  inferiori  ad  otto  aoni  non  potessero 
in  nessun  caso  venire  i  mpiegati,  che  quelli  i  quali  non  avessero 
raggiunta  tale  età  dovessero  andare  ogni  giorno  alla  scuola 
per  parecchie  ore,  e  che  i  fanciulli  e  le  operaie  dovessero 
non  lavorare  la  domenica  ed  avere  un’altra  mezza  giornata 
di  vacanza  nel  corso  della  settimana. 

All’oggetto  di  centralizzare  il  servizio  di  esame,  i  tre  regni 
vennero  divisi  in  due  ispettorati  generali:  uno,  affidato  al 
Backer,  comprende  le  contee  inglesi  dell’ovest,  il  paese  di 
Gallese  l’ Irlanda  ;  l’altro,  affidato  al  Redgrave,  comprende  la 
città  di  Londra,  il  resto  deU'lngbilterra  e  la  Scozia.  I  due 
ispettori  generali  hanno  ai  loro  ordini  un  numero  sufficiente 
di  sotto-ispettori.  Quasi  dappertutto  le  giornate  sono  da  dieci 
ad  undici  ore  di  lavoro,  non  compreso  il  tempo  delle  refezioni. 
Il  cominciamento  e  la  line  delle  giornate  variano  secondo  le 
stagioni,  ma  terminano  generalmente  a  sei  ore  di  sera  nella 
state,  ed  alle  otto  di  sera  nell’inverno.  Talune  industrie  della 
metropoli  e  di  alcune  grandi  città,  come  Sheffield,  formarono 
oggetto  di  regolamenti  speciali.  Di  questo  numero  sono  le  of¬ 
ficine  tipografiche  che  stampano  giornali  durante  la  notte.  Io 
alcune  fabbriche,  le  donne  che  hanno  bambini  sono  autoriz¬ 
zate  a  non  cominciare  il  loro  lavoro  che  alle  nove  ore,  e  nelle 
manifatture  di  tabacco  il  lavoro  notturno  è  quasi  proibito  come 
malsano.  Allorquando  i  giovani,  da  sedici  a  diciotto  anni, 
sono  ammessi  a  lavorare  15  ore  in  un  giorno,  la  cosa  non 
può  farsi  più  di  una  volta  per  settimana,  ed  essi  sono  tutti 
registrati  dai  sotto-ispettori  -e  visitati  da  un  medico.  Nel  di¬ 
stretto  di  Backer,  che  comprende  Birmingham,  Nottingham, 
Bristol,  Manchester  e  Liverpool,  6178  stabilimenti,  nei  quali 
trovansi  impiegati  346,636  operai,  sono  retti  dalle  prescri¬ 
zioni  del  bill  delle  manifatture  del  67.  Questo  ispettor  gene¬ 
rale,  nella  sua  relazione,  pubblica  dei  coriosi  particolari  sulla 
filatura  e  tessitura  del  cotone.  11  perfezionamento  delle  mac¬ 
chine  ha  diminuito  il  2  %  e  nulla  più  il  numero  degli  operai, 
mentre  che  in  sette  anni  i  salarii  degli  operai  conservati 
crebbero  del  27  %•  Da  produzione  del  cotone  in  America 
non  è  proporzionata  al  consumo,  la  domanda  di  cotone  in¬ 
diano  o  di  altre  parti  cresce  ogni  giorno.  Le  fabbriche  di 


zolfini,  di  pipe  e  di  vasellami  lasciano  invece  gli  operai  m 
una  condizione  deplorevole.  Il  Backer  richiama  su  questo  ar¬ 
gomento  la  severa  attenzione  del  ministro  dell!intefno. 

Il  Redgrave  nella  sua  relazione  mostra  l’aumento  succes¬ 
sivo  del  numero  delle  manifatture  assoggettate  all’ispezJone 
per  comando  del  Parlamento.  L’atto  del  67  è  già  applica  ° 
a  più  che  metà  degli  stabilimenti  compresi  nel  territorio  de  - 
l’ispezione  :  7590  sopra  15,062.  Sotto  un  aspetto  arido,  que 
ste  cifre  mettono  in  luce  un  insegnamento  salutare,  facen 
fede  degli  sforzi  di  tutti  i  gabinetti  che  si  sono  succeduti  p® 
rendere  progressivamente  migliore  la  condizione  della  par  ^ 
più  rilevante  delle  classi  operaje.  Ma  ai  benefizii  della  1®£IS 
lazione,  agli  atti  del  governo,  giustizia  vuole  che  si  aggi^0? 
l’abnegazione  e  la  generosità  di  semplici  privati  e  di  tal®® 
società.  i  ne 

Al  nome  di  Peabody  {vedi),  che  ha  dati  alla  città  di 
dra  30  milioni  per  la  fondazione  di  ospizii,  di  scuole,  à  «stl 
agricoli,  devesi  aggiungere  quello  di  miss  Burdett  Con  j 
che  fece  costruire  a  sue  spese,  al  prezzo  di  5  mili°nI*  ^ 
quartiere  cosi  indigente  di  Bethpal,  un  mercato,  scuo  e  ^ 
officine  per  donne.  È  nota  l’azione  benefica  del  Comitato 
emigrazione  diretto  dal  marchese  Townshend.  Un  altro  ■ 
bro  della  Camera  dei  Pari,  lord  Shaftesbury,  consacri!  ’®  . 

cure  alle  Tagged  schools,  frequentate  da  più  di  32,000  a  . 
istruiti  da  4419  maestri,  di  cui  4000  soltanto  ricevono  ^ 
pendio,  mentre  tutti  gli  altri  prestano  il  loro  ufficio  gra  u  ^ 
mente.  Queste  scuole  hanno  HO  casse  di  risparmio,  dov 
possono  deporre  anche  soli  cinque  centesimi,  e  con  una  80  g 
cotanto  minima  i  28,672  deponenti,  nel  corso  dell’anno  1 
economizzarono  sui  loro  salarii  lire  260,000.  1  quali  r,su 
sono  tanto  più  notevoli,  in  quanto  le  popolazioni  miser 
delle  grandi  città  sono  molto  più  corrotte  di  quelle  àe"eC^e 
pagne.  A  questo  proposito  si  notò  che  nelle  due  c  . 
capitali  comparisce  per  delitti  davanti  al  magistrato  un  ®a|j 
vane  per  ogni  694  abitanti,  laddove  nelle  23  contee  r 
il  rapporto  non  è  che  di  1  a  1947.  s>a(jef 

Altri  donatori  si  rivolgono  a  classi  più  elevate.  Lo  ^ 
morto  recentemente,  legò  875,000  lire  alle  universi^^ 
Londra,  Cambridge  e  Oxford,  perché  vi  fossero  fondate  e^ujj0 
tenute  tre  cattedre  destinate  a  propagare  il  gusto  e  I®  s  .  ^ 
delle  belle  arti.  11  testatore  incaricò  il  presidente  dell  A 
mia  regia,  il  rettore  dell’università  di  Londra  ed  il  800  jej|a 
personale  Wollaston  Franks,  del  Museo  Britanni^5 ^iversi 
esecuzione  delle  sue  ultime  volontà.  Questi  legati,  cosi 
in  apparenza,  concorrono  tutti  allo  stesso  scopo,  que 
tutti  gli  statisti  e  tutti  gli  spiriti  illuminati  d’Inghilterra  ^ 
derano  raggiungere  :  il  miglioramento  fisico  e  mera  ® 
popolazioni.  .  jgjja 

(ìRAMTO  Angelo  (biogr.).  —  Storico,  morto  in  Nap®  1 
età  di  circa  cinquantanni  nel  mese  di  giugno  186  •  4 

dapprima  uso  del  titolo  di  marchese  di  Castellabate,  cne^  ^ 
ereditato  dai  suoi  maggiori,  e  poi.di  quello  di  principe  jjj 
monte,  che  apparteneva  alla  principessa  Paolina  riè  .  a| 
sua  seconda  moglie.  Fu,  nel  4845,  uno  de’ due  asse  .  rjU- 
presidente  del  settimo  Congresso  degli  scienziati  . ,a  u’^c* 
□ito  in  Napoli,  e  venne  ascritto  come  socio  onorari® 
cademia  Ercolanese  di  archeologia  ed  alla  Pontanian  -  ^ 
1843  fu  nominato  maggiordomo  di  settimana  e  ge®  ^ 
di  camera  di  entrata  del  re  di  Napoli,  e  fece  Parte  omaggi® 
mere  legislative  napolitane  per  essere  stato,  nel  1*  di 
del  4848,  eletto  pari  del  regno.  Ebbe  inoltre  le  car  ^illi 
consigliere  ordinario  della  Commissione  de’ titoli  di  ^ 
e  di  soprantendente  generale  degli  archi  vii  del  regno  ^ 
poli,  che  lodevolmente  esercitò  per  parecchi  anni, 
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luali  si  dimise  quando,  pochi  mesi  prima  di  morire,  cadde  il  II.  Appunti  storici.  —  Un  fatto  rilevantissimo  Jeve  porsi 
Sverno  borbonico.  Si  rese  molto  benemerito  degli  studii  a  fondamento  di  quanto  siamo  per  dire,  in  continuazione  in— 
borici  non  S0j0  co-  miglioramenti  arrecati  alle  cose  dell’ar-  sieme  e  dichiarazione  degli’avvenimenti  registrati  nel  prece- 
chivio  affidato  alie  sue  cure,  ma  anche  con  le  seguenti  opere  dente  Annuario,  ed  è  la  novella  fase  politica  in  cui,  volere  o 
da  pubblicate  :  Lettera  della  pronunzia  greca  e  discorso  non  volere,  entrò  in  questi  ultimi  tempi  l'ellenismo.  Frutto 
delfo  necessità  e  del  modo  di  studiare  le  lingue  latina  e  di  più  maturi  consigli  e  di  durissime  esperienze,  il  nuovo  in- 
3recu  (Napoli  4845,  in -8°);  Degli  archivii  napolitani ,  di-  dirizzo  preso  dalla  coscienza  pubblica  dei  ben  pensanti  fra  i 
«corso  (ivi  1854,  in- 8°);  Diario  di  Francesco  Capecelatro,  Greci  prova  il  desiderio  di  conquistare  la  civiltà  e  la  prospe¬ 
ttante  la  storia  delle  cose  avvenute  nel  reame  di  Napoli  rità  nazionali  (che  al  presente  fanno  grave  difetto),  mercè 
anni  1647-1650,  ora  per  la  prima  volta  messo  a  stampa  provvidi  concetti  e  mezzi  ragionevoli  perché  morali.  Non  più 
*nl  manoscritto  originale  con  la  giunta  di  varii  documenti  adulando  le  chimeriche  aspirazioni,  si  famiglia»  alle  fantasie 
fir  là  più  parte  inediti  ed  annotazioni  (ivi  1850,  3  voi.  meridionali,  nè  seguendo  le  utopie  di  coloro  che  sobillano  le 
l(t°).  Preziósissime  sono  le  copiose  annotazioni  del  Gra-  popolari  passioni ,  i  Greci  dimostrano  chiaramente  che  vo- 
lut,)»  nelle  quali  sono  riferiti  molti  documenti  di  grande  im-  gliono  la  nazione  civile  e  onesta,  non  ciarliera,  spavalda  ed 
Usanza  storica,  e  si  fa  cenho  di  hon  poche  notizie  tratte  immorale.  É  uh  fatto,  che  le  fallite  illusioni  adducono  il  bi- 
da  Everse  opere  inedite  ;  Storia  della  congiura  del  principe  sogno  di  migliori  ordini  della  cosa  pubblica  nell’interno  mas- 
dj  Macchia  e  della  occupazione  fatta  dalle  armi  austriache  simamente,  ove  il  tanto  vantato  amore  di  patria  e  di  na- 
del  regno  di  Napoli  nel  1707  (ivi  1861, 2  voi.  in-8®),  con  cui  zione  è  gravemente  minacciato  da  quei  dessi  che  furono  in 


i  periodo  poco  noto  della  storia  napolitana. 


passato  ammirati  siccome  i  più  validi  suoi  campioni.  Oggimai 


GRATTIMI  (macchina  a  colonna  d’acqua  dell’inge-  niun  savio  è  in  Grecia  che  non  vegga  a  provarla  la  vanità 
GNe&e)  (mecc.  tecn.).  Vedi  Colonna  d’acqua  (macchine  a),  delle  altrui  promesse,  e  non  dica  a  se  stesso  esser  mestieri 
GRECIA  (regno  di)  (slat.  e  stor.  contemp.).  —  Nell’ad-  fare  da  sé,  chi  vuol  esser  nazione  :  l’ordinamento  della  finanza 
Stellare  la  narrazione  degli  avvenimenti  seguiti  dopo  la  in  dissesto,  l’istruzione  e  la  moralizzazione  popolare,  il  rav- 
^tai°pa  del  precedente  Annuario  o  Rivista,  premettiamo  al-  vivamento  dei  commerci ,  l’agevolare  le  comunicazioni  in 
,u°e  cifre  statistiche  officiali  à  rettificare  o  surrogare  alcune  ogni  direzione,  e  ogni  cosa,  insomma,  che  costituisce  la  base 
01 1uelle  registrate  nel  tol.  ih;  poi  esporremo  compendiosa-  su  cui  riposano  gli  Stati,  si  debbono  compiere  dalla  nazione, 
1116016  la  storia.  non  attendere  dagl’influssi  altrui  o  dalla  cooperazione  delle 

.  *•  Rettificazioni  statistiche.  —  La  superficie  e  la  popola-  potente  protettrici.  Cominciasi  a  comprendere  che  la  nazio- 
'°0e  sono  conformi  al  censimento  del  1861  per  la  Grecia,  nalità  greca  non  è  al  presente  minacciata  dai  Turchi,  e  di- 
per  ,e  Isole  Jonie  del  1865,  come  nel  seguente  specchietto  :  pende  solo  dagl’indigeni  assicurarla  dai  falsi  amici.  L’infelice 

1  ■!’  _  ,  ~  ~  ,  riuscita  dell’insurrezione  di  Candia  (vedi  voi.  prec.)  ha  ser- 

P  r  eh  il  v't0  a  c^'ar're  fiueII°  ^  da  ^are  e  HueH°  cRe  da  fuggire . 
Monarchie  Chil.  quad.  Abitanti  \madr.’  «  È  davvero  incredibile  (scriveva  la  Clio  di  Trieste)  come  i 

_ _  Greci,  che  tollerarono  sì  enormi  sacrifizii  per  l’insurrezione 

Attjc  77  '  ”  candiota  (risultato  di  politica  sconsideratezza),  non  pensino 

Eubeae  Beozia .  6,426  H 6,024  18,1  ancora  a  prodigare  i  loro  soccorsi  per  far  cessare  uno  dei 

?liotideeYn  :h .  iliì'ìti  t9  2  massimi  pericoli  che  minacciano  la  nazione.  Gettammo  al 

a  a.rnao'a  ed  Etolia  ’  ’  *  1  833  J  09*392  14  0  vent0  lant0  danaÌ°  Per  soltrarre  al  dominio  turco  un’isola 

^Caj^  ed  Elirlfi  ’  4  042  138  249  29.3  che,  se  pagava  pesanti  balzelli,  serbava  intatta  la  sua  nazio- 

ircadia  .  .  5  253  113,719  21  *6  nalità;  ed  abbiano  messo  in  non  cale  che  l’ellenismo  in  Ma- 

MeCOnia  •  •  V.  !  *  ‘  4,346  96’, 546  22^2  cedonia  ed  in  Tracia  cede  tuttodì  il  terreno  all’elemento 

ArgS?°'a  • .  3,176  117,181  36,9  s|avo,  e  che,  eccettuate  poche  città  al  mare,  lo  stesso  elle- 

Ciju  !.  e  Corint0  .  .  .  3,749  112,910  30,1  nismo  scomparve  da  quella  provincia  che,  duemila  anni  o^ 

l* .  2,299  118,130  49,2  sono>  ne  fu  la  propagatrice.  Il  nemico  della  Grecia  oggidì 

; ± — — -l-ì — — «. -  non  è  la  Turchia;  e  l’isola  di  Candia  nel  soccombere  non 

LotC'a  *  •  47  416  1,097,810  23,1  perdette  la  nazionalità  sua.  Il  ferro  turco  non  minaccia  la 

eJonie  •  .  .  .  .  !  !  2^607  25L712  69,5  coscienza  nazionale  degli  Elleni  :  la  scimitarra  turca  è  meno 

• _ _ _  funesta  dell’insidioso  pugnale,  che  tanto  destramente  e,  fino 

Totui p  n->Q  i  *UQ  ^92  I  9fi  q  a  certo  seggo,  efficacemente  adoperò  contro  la  nazione  el- 

• , .  e‘  •  •  *  *  *  60,023  l  ,34 J,o2z  |  -  ,  |en.ca  jj  )jracci0  misterioso  di  un’associazione  politica  e  re- 
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1,097,810 

23,1 

2,607 
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69,5 

50,023 
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26,9 

proposti  furono  i  seguenti  in  dramme  di  argento,  hjgiosa, 


6'  na  eguale  ad  89  cent,  e  mezzo  di  lira.  La  fallita  insurrezione  cretese,  bene  esaminata,  non  fu 

psilo  una  nazionale  sventura,  ma  un  salutare  awertiraento  per  sa- 

Introito  1  persi  governare  in  avvenire.  Essa  fece  manifesta  la  materiale 

1868  >  ordinario  33,521,404;  33,520,000  debolezza  dell’ellenismo,  e  fu  un  infelice  ed  insano  tentativo 

1869  ^lraord!nar,°  i3’4in’«nn;.  ÌM22 'To  per  l’inaugurazione  dell’unità  politica  di  una  nazione  che 

1870  ned'0300  Qi’mn  non’  W^nn’nno  mai  non  sì  unl  P0,iticamenle  nell°  slrett0  sens0  del,a  Parola* 

U  0rd,nar,°  34,000,000;  33,500,000  e  che  ignorasi  se  giungerà  mai  a  costituirsi  nel  modo  che 

e  ?a  i,el  1868  l’introito  reale  fu  di  26,822,646  dramme ,  sognano  coloro  i  quali  non  pongono  mente  alla  sua  disper- 
7  spese  34,564  533  e  conseguentemente  iW  deficit  di  siooe  e  minoranza  numerica.  L’insurrezione  cretese  adunque 
887’  cifra  ridotta  mercè  gl’imprestiti,  a  6,500,000  svelò  quello  che  gli  assennati  ritennero  sempre  incontestabile, 
al  Pip”16’  Dal  gennajo  del  1869  fu  aperta  la  ferrata  da  Atene  essere  la  Turchia  più  forte  e  più  ricca  della^Grecia,  e  nes- 
costr u?  Per  l’estfìnsione  di  10  chilom.,  e  fu  la  prima  linea  suna  insurrezione  poter  trionfare  in  Oriente,  finché  le  grandi 


lrulta  sul  suolo 


potenze  europee  non  le  prestino  mano  forte.  Se  però  la  vit- 


toria  sulFinsurrezione  di  Gandia  palesò  la  debolezza  politica 
dei  Greci,  punto  non  iscemò  la  forza  morale  dell’ellenismo 
come  elemento  di  coltura. 

«  Confessiamolo,  il  dominio  turco  non  arrecò  e  non  arreca 
verun  pericolo  alla  sociale  ed  intellettuale  formazione  della 
schiatta  ellenica  ;  i  Turchi  non  hanno  distrutto  l’ellenismo, 
nè  mai  tentarono  di  surrogarsi  ai  Greci.  All’incontro,  vedesi 
la  popolazione  turchesca  in  parecchie  provincie  cedere  il  ter¬ 
reno  alla  greca  e  gradatamente  diradarsi.  Ondecchè  oggidi 
sono  nemici  de’  Greci  coloro  che  di  sottecchi  scrollano  le  basi 
e  demoliscono  l’unità  morale  deU’ellenismo.  La  brillante  ap¬ 
parenza  fece  dimenticare  la  reale  sostanza  ;  la  grande  idea , 
come  diceasi,  ceda  alla  civiltà  greca,  unica  e  vera  nazionale 
sostanza.  E  che  !  sognasi  ancora  il  conquisto  di  Santa  Sofìa, 
mentre  intere  provincie,  abitate  testé  da  Greci,  glorificate 
nelle  geste  nazionali,  vanno  man  mano  perdendo  fino  il  tipo 
greco?  Lo  slaviSmo,  valicati  i  Balcani,  conquistò  quasi  l’in¬ 
tera  Macedonia,  ed  ora  canta  vittoria  a  Salonicco,  s’arram¬ 
pica  sul  Lacraon,  e,  distesa  un’ala  sui  Carabunii  ed  una  sui 
Ceraunii,  minaccia  di  soffocare  l’Epiro  e  la  Tessaglia. 

«  Malgrado  tutto  ciò,  non  rinsaviamo  dell’errore  in  cui 
fummo  trascinati  dalla  incompiuta  e  fallace  estimazione  della 
nostra  condizione  politica  in  Oriente.  L’unità  morale  dell'el¬ 
lenismo  conviene  non  solo  ai  Greci,  ma  anche  ai  Turchi, 
daeché  costituisce  la  guaranlla  precipua  della  civiltà  in 
Oriente.  Se  la  catena  greca  si  spezzasse,  cesserebbe  anche 
la  politica  esistenza  dell’impero  ottomano  in  Europa.  A  prima 
vista  tal  verità  potrà  parere  strana  ;  pur  tuttavia  è  fuori  dub¬ 
bio  che  la  politica  esistenza  della  Turchia,  come  sono  le  cose 
in  Oriente,  é  l’unico  sicuro  punto  d’appoggio  per  far  rivivere 
nel  nord  della  Tessaglia  e  dell’Epiro  le  quasi  svanite  storiche 
tradizioni  elleniche  » . 

L’autorevole  periodico  greco  nelle  riferite  parole  chiara¬ 
mente  espone  il  nuovo  indirizzo  delle  idee  elleniche,  e  spiega 
altresì  il  procedere  del  gabinetto  e  della  maggioranza  della 
Camera  d’Atene,  la  quale,  allo  scorcio  del  luglio  1869,  ter¬ 
minò  la  verificazione  delle  ultime  elezioni,  e  ne  usci  una  no¬ 
tevole  maggioranza  che  appoggiò  il  Gabinetto  Zaimis,  jl  quale 
risultò  composto,  oltre  il  predetto,  presidente  e  agli  interni, 
del  Delyannis  agli  esteri,  Petzalis  alla  giustizia,  Averinos  alla 
finanza,  Satazas  all’istruzione,  Sutzos  alla  guerra,  Iringhetta 
alla  marina.  Il  partito  Comonduros  e  poi  quello  del  fìulgaris 
non  vollero  comprendere  che  la  politica  della  Grecia,  tale 
•qual  è ,  non  può  disporre  ancora  di  mezzi  né  materiali  nè 
morali  per  superare  gli  ostacoli  che  da  ogni  lato  la  circon¬ 
dano.  Fu  mestieri  che  sopravvenissero  i  disastri  dell’isola 
insorta  e  le  deliberazioni  della  Conferenza  di  Parigi  per  ca¬ 
pacitare  gli  ardenti  e  gl'impazienti  che  gli  sperati  appoggi, 
anzi  l’intervento  atteso  con  tanta  sicurezza,  non  poteano  ve¬ 
rificarsi  senza  porre  in  pericolo  la  pace  d’Europa.  Ma  le  fu¬ 
rono  parole;  e  la  nazione  finalmente  s’avvide  che  le  furono 
illusioni  belle  e  buone  ;  nell’infrattanto  l’interna  amministra¬ 
zione  procedette  arruffata  ,  nè  fu  combattuto  l’eterogeneo 
elemento,  il  quale  non  curandosi  né  punto  né  poco  della  na¬ 
zionalità  ellenica,  si  adoperava  unicamente  a  favorire  il  pro¬ 
prio  benessere,  sotto  maschera  del  benessere  ellenico.  Vo- 
gliam  dire  il  panslavismo,  il  quale  una  volta  invaso  l’Oriente, 
non  sarebbero  certamente  i  Greci  abili  a  strappargli  di  mano 
neppure  i  propri  connazionali  :  poiché  la  politica  dei  rubli  e 
dei  messali  russi  altro  non  è  che  la  pura  conquista. 

E  qui  ben  mette  toccare  di  quei  centro  d’attività  intel¬ 
lettuale  e  morale  che,  prosperando  nella  metropoli  del  regno 
ellenico,  può  e  deve  raggiare  luce  di  civiltà  e  di  progresso 
in  ogni  parte  d’Oriente,  vogliam  dire  l’Università  ellenica 


nazionale  di  Atene.  Noi  abbiam  fede  nella  potenza  del  sa¬ 
pere;  noi  crediamo  che  la  scienza  sia  validissimo  mezzo  p®r 
redimere  le  popolazioni  e  per  elevare  a  potenza  gli  Slat1, 
Ben  sappiamo  che  l’estensione  del  sapere  e  la  cognizio0 
delle  forze  delle  leggi,  mediante  le  quali  l’uomo  allarga  1 
suo  potere  sulla  natura  e  ordina  i  suoi  rapporti  socia'1» 
non  bastano  a  compiere  tutti  i  progressi  d’una  società  ;  bj* 
sappiamo  altresì  che,  quando  al  largo  sapere  si  congiunge 
forza  poderosa  del  volere,  e  quando  le  dette  due  preroga 
tive  sono  ravvalorate  dalla  santità  del  potere,  allora  tut 
l’uomo  si  svolge  armonicamente  colle  sue  facoltà,  manl 
stando  il  proprio  carattere  e  valore,  perché,  a  vero  dire,  P* 
che  studiosi  di  gius  pubblico  e  di  etica,  occorrono  uonu® 
dabbene  che  direttamente  procedano.  Ora  gli  è  appunto  a  |a 
Università  che  le  leggi  di  tutti  i  popoli  civili  affidarono 
missione  di  rappresentare  a  viva  voce  la  sintesi  delle  uma 
cognizioni  ;  esporre  tutte  le  scienze  ne’  loro  saldi  Pr'nCl^ 
ed  intime  relazioni,  e  presentare  l’albero  della  scienza  e 
tresl  iniziare  la  gioventù  più  eletta  alle  supreme  ispira21®, 
del  bene,  del  giusto  e  dell’onesto,  con  dilatare  le  sue  nozio  » 
nobilitare  i  suoi  sentimenti,  formarne  il  carattere,  s. 
cosi  sopra  tutto  il  paese  una  concatenazione  d’idee  e  di  a 
che  man  mano  si  riproducono  nel  complesso  della  civiltà 
zionale.  Giovani  siffatti,  temperati  a  maturità  di  studii  ® 
propositi,  forti  delle  grandi  verità  conquistate  alla  sc,e 
profondamente  convinti  della  loro  efficacia,  non  possono 
venire  lo  zimbello  del  primo  seduttore ,  nè  le  vitti®6 
primo  materialista  o  del  primo  scettico  che  loro  parifl  • 
nanzi.  Col  proprio  cervello  giudicano  uomini  e  cose,  s 
gliano  alle  verità,  praticano  le  virtù  che  impararono  ad  a?'ne| 
e  venerare,  e  divengQno  alla  loro  volta  apostoli  di  civili 
proprio  paese. 

L'Università  d’Atene  fu  fondata  nell 837  mediante  SP®.  j 
tanee  oblazioni  di  Greci,  ed  inaugurata  con  modesti  aUSP 
nel  luogo  stesso  dove  Platone  ed  Aristotele  aveano  in^eg 
uu  giorno,  e  dove  la  gioventù  avida  di  sapere  accorreva  ^ 
ogni  p.rte  a  udire  i  novelli  maestri.  Sorse  in  mezzo  a  ru  ^ 
e  rovine,  dopo  migliaja  d’anni  di  silenzio  ;  ma  senza  el  ^ 
dottrina,  senza  edifìzio  proprio,  senza  sussidii  suffic|en  !* 
una  casetta  tolta  in  affitto  fra  le  tante  baracche,  che  » 
formavano  la  modesta  metropoli,  convenivano  cinque  pr®  a 
sori  e  cinquantadue  uditori.  Ciò  non  ostante  non  tar  » 
manifestarsi  il  carattere  civilizzatore  di  essa  istituzione- 
cinquantadue  inscritti,  ventisette  erano  figli  della  ^reCia,Lri 
priamente  detta,  e  venticinque  Greci  venuti  da  altri  n°n 
paesi.  Ebbene,  pochi  anni  bastarono  per  elevare  un  e  ^ 
monumentale,  opera  dell’architetto  Hansen,  che,  per  gjf 
ed  eleganza  e  per  copia  di  utili  e  pratici  stabilimenti  an  ^ 
può  rivaleggiare  colle  più  insigni  d’Europa.  Sale  caPaC,f  0||e- 
splendidamente  ornata,  biblioteca  di  200,000  v0,uinl’.  mjco, 
zione  numismatica,  teatro  anatomico,  laboratorio  eh' 
gabinetti  di  fisica  e  di  mineralogia,  clinica,  orto  bo  a  ^ 
osservatorio  astronomico,  ecco  il  bel  complesso  di  21,3  a. 
abili  a  favorire  l’avanzamento  delle  scienze  speculative  6  gtj„ 
tiche.  Tutto  il  vastissimo  Oriente  non  vanta  una  si®1 6  fl0(i 
tuzione  ;  le  incomplete  scuole  di  Bukarest  e  di  Belgra 
possono  competere  coll’ateniese  Università.  prus- 

1  Greci  cercarono  d’imitare  l’esempio  luminoso  della  ^ 
sia  che,  sconfitta  un  giorno  nei  campi  di  Jena,  ebbe 
sorgimento  degli  studii,  nella  fondazione  della  grand* '  e 

versità  di  Berlino,  novelli  elementi  di  vita  nazionale  sca- 
compatta..  L’ispirazione  dello  Stein  salvò  il  paese  <*"^0 
dere,  e.  l’opera  di  Guglielmo  Humboldt  attrasse  a  ^ , 

l  attenzione  dei  più  sapienti  e  dei  più  caldi  patrioti  de 
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®ania,  i  quali,  chiamati  o  spontanei,  convennero  alla  Sprea,  quasi  settantenne.  Le  opere  sue  sono  a  commendare,  e  se 
e  meno  di  mezzo  secolo,  colla  perseveranza,  col  lavoro  e  non  agguagliò  i  sommi,  li  studiò  però  con  amore,  e  rifuggi 
all'ingegno  fecero  di  Berlino  l’Atene  antica  della  Germania  dalle  dottrine  sovversive.  Fra  i  dipinti  meglio  conosciuti  vo- 
J’oderna.  Organata  sul  sistema  delle  Università  germaniche,  gliam  qui  registrare:  Giove  che  blandisce  Amore,  composto 
ateniese  ateneo,  dove  un  di  insegnavano  cinque  modesti  prò-  in  prima  gioventù,  cui  tenne  dietro  Clorinda ,  che  di  molto 
fessori,  oggi  tra  professori  ordinarii,  straordinarii,  onorarii  e  piacque;  Lucia  ai  piedi  dell'Innominato  dimostra  che  le 
°Centi  privati,  addottrinano,  nelle  quattro  facoltà,  più  di  ses-  novelle  idee  messe  in  voga  dal  Manzoni  nella  letteratura  gli 
8ar)ta  maestri  non  più  cinquantadue  uditori,  ma  un  migliajoe  garbavano.  Di  argomento  sacro  sono:  Y Arcangelo  Raffaello; 

di  giovani elieni.  Ed  elleni  sono  parimente  gl’insegnanti,  il  Riposo  in  Egitto;  Sant  Anna;  Santa  Lucia ,  pinte  per  le 
ed  alcuni  di  gran  fama,  fra’  quali  ne  piace  mentovare  il  Ran-  città' di  Pordenone,  Trento,  Trieste;  il  Transito  di  San  Giu - 
|j?bé>  nato  a  Costantinopoli,  tanto  conosciuto  fra  politici  e  seppe  per  Roveredo,  argomento  che  ripeteva,  ma  che  rimase 
diplomatici,  quanto  fra  gli  archeologi  e  letterati,  professore  incompiuto.  Per  Udine  dipinse  il  Purgatorio ,  che  ottenne  la 
^archeologia  ed  autore  di  opere  molto  accreditate.  Il  Joannu,  pubblica  approvazione.  Operò  per  la  chiesa  di  Gran,  in  Un- 
;e|,a  Tessaglia,  professore  di  filosofia,  ha  rinomanza  in  tutta  gheria,  una  vasta  pala  per  l’altar  maggiore,  rappresentante 
t‘0r°pa  del  più  profondo  conoscitore  e  più  attico  scrittore  del  l’ Assunta  ;  una  Crocifissione  per  altro  altare  ;  Santo  Stefano 
fec°  antico.  Il  Bernardaki,  da  Mitilene,  professore  di  storia,  d’Ungheria,  per  la  stessa  chiesa,  rimase  imperfetto. 
la  gloria  della  drammatica  moderna  dei  Greci.  Il  Calliga,  GRISAR  Alberto  (biogr.).  —  Compositore  di  musica,  nato 
6a  Sieste,  ed  il  Papparigopulo,  da  Costantinopoli,  sono  rino-  in  Anversa  il  26  dicembre  1808  ;  morto  in  Asmères  presso 
?,h  «ella  cattedra  di  diritto;  come  il  Damaskinosedil  Sutzo,  Parigi  il  18  giugno  1869.  Figliuolo  di  un  ricco  sensale  di 
'anariota,  nella  legislazione  moderna  e  nell’economia  politica,  navi,  e  destinato  dal  padre  alla  mercatura  in  una  casa  com- 
I  il  Saripolos,  da  Cipro,  nel  diritto  internazionale.  Notissimi  merciale  di  Liverpool,  fuggì  da  questa  e  ricovrossi  a  Parigi 
Professori  in  medicina  Makas  e  Pretenderi,  in  teologia  il  a  studiar  musica  sotto  il  maestro  Reicha.  Restituitosi  in  pa- 
ontogoni.  E,  senza  scendere  ad  altri  particolari,  soggiunge-  tria,  allo  scoppio  della  rivoluzione  del  Belgio  nel  settembre 
entt0  che  il  predetto  Istituto  nazionale  sorse  mercè  l’egregia  del  1830,  compì  in  Anversa  lo  studio  dell’arte,  e  vi  compose 
d0tllnili»  di  7  milioni,  raccolti  da  offerte  nazionali,  ed  oggiraai  La  Folle ,  semplice  romanza,  la  quale  bastò  a  procurargli 
!8P°ne  di  forse  3  milioni,  col  reddito  dei  quali  vien  sopperito  fama  di  buon  compositore.  Trasformò  poi  il  vecchio  vaudeville 
6  8Pese.  Grande  è  il  numero  di  premii  d’incoraggiamento  Le  mariage  impossible  in  un’opera  buffa,  con  tanto  successo 
ess'a  concorso;  temi  scientifici  e  letterali  vi  si  propongono  che  il  governo  belga  gli  assegnò  un  premio  di  1200  lire, 
/talmente,  ed  annualmente  n'escono  drappelli  di  giovani  Ritornò  a  Parigi,  e  vi  prese  posto  fra  i  compositori  francesi. 

«reati  che,  sparsi  fra’  connazionali,  arrecano  da  per  tutto  il  Decorato  nel  50  della  croce  della  Legion  d  onore  ,  ebbe 
sy*®  della  civiltà.  Non  v’ha  città  d’Oriente  dove  l’Univer-  contemporaneamente  anche  quella  dell’ordine  di  Leopoldo 
a  ateniese  non  abbia  suoi  allievi,  e  che,  a  sua. volta,  non  del  Belgio.  Dotato  di  singolare  talento  per  le  opere  buffe,  ne 
N  .  '  Proprii  figli  a  educarsi  nella  metropoli.  compose  buon  numero  pel  teatro  francese,  cominciando  con 

vib  -  vorremmo  che  cotesti  animosi  giovanetti,  entrati  nella  Sara  nel  1836  e  seguendo  con  L'an  mil  (giugno  1837)  ;  Le 
civile,  non  rinnovassero  gli  errori  in  si  gran  copia  com-  naufrage  de  la  Méduse  (1838),  composta  insieme  con  Flotow 
con8'  da  allri;  *  Perchè  non  è  coll’indolenza  nè  colla  febbrile  e  Pitali;  L'opera  à  la  Cour  (1838);  Lady  Jfefoil  (1889); 
j  «citazione (  non  è  con  fallaci  illusioni  né  con  odii  e  vendette  Le  carillonneur  de  Bruges :  44  8  52)  ;  Les  amours  du  diable 
,je  eg”e  che  essi  meriteranno  mai  la  simpatia  dei  popoli  occi-  (1853);  Le  chien  dujardinier  (1855)  ;  Le  joaillier  deSaint- 
trov  ,  aderenza  dei  popoli  orientali.  La  civiltà  ellenica  non  James  (1862)  ;  La  chatte  merveilleuse ,  ecc.  Compose  inoltre 
non a,Verun  inciampo  nei  Turchi  per  fare  ilproprio  cammino;  non  poche  romanze,  che  si  rinvengono  in  parecchi  albums 
navi  ”a  a,cun  bisogno  della  Russia  per  farsi  valere.  Senza  musicali,  e  fra  le  altre:  Adieu  beau  rivage  de  France. 
j0n^°razzate,  senza  cannoni  rigati,  senza  duecentomila  ba-  GRISI  Giulia  (biogr.).  —  Rinomata  cantatrice,  sorella 
e  Dr  essa»  nelle  condizioni  in  cui  l’Oriente  è,  progredisce  alla  non  meno  rinomata  Giuditta,  nacque  in  Milano  il  28  lu- 
predirà  molto  più  efficacemente,  che  noi  potrebbe  coi  glio  1811  ;  mori  a  Berlino  nel  dicembre  1869.  Incominciò  a 
di  v'°'enti  e  con  quelli  della  disperazione.  Dall’università  studiar  l’arte  in  Bologna  sotto  Giacomo  Giacomelli  in  età  di 
Ionia6  devono  Patire  >  raggi  a  sperdere  le  tenebre  più  quattordici  anni;  altri  dice  in  Milano  sotto  il  maestro  Mar- 
r,"*.  Più  dense;  le  fiaccole  saranno  portate  intorno  dalla  liani.  Esordi  in  Bologna  nella  parte  secondaria  d  Emma  nella 
stur  gioventù  ellena,  la  quale,  educata  a  forti  e  severi  Zelmira  del  Rossini,  e  proseguì  subito  di  poi  nelle  parti 
e  0p|1’,le,nPrata  a  maschie  virtù  cittadine,  allevata  nel  lavoro  primarie  delle  opere  II  Barbiere  e  Torvaldo  e  Dorlisca. 
òdier  -0'  mostrerà  di  comprendere  la  civiltà  dei  tempi  Milano  e  il  teatro  della  Scala  erano  a  que’  tempr  ì  luoghi 
grav-.111.6  d*  Pacarne  i  nobili  precetti.  L’assunto  è  grave  ,  dove  i  cantori,  direbbesi,  s  addottoravano,  e  1  esito  quivi  ap¬ 
pai  'SS,rno>  ma  alla  sola  condizione  di  compierlo  si  ottiene  la  piaudito  gli  rendeva  quello  che  in  gergo  teatrale  dicesi  can- 
Na  *|  cosi  Y Osservatore  triestino  (6  agosto  1869).  tante  di  cartello.  Il  che  fu  conseguito  dalla  Grisi  nel  29  col 
segl  r'Pfiteremo  qui  il  doloroso  avvenimento  di  Maratona  Corsaro ,  scritto  per  lei  da  Giovanni  Pacini.  Desiderosa  e  ca- 
Voci  11 12  aprile  1870,  di  cui  discorremmo  per  disteso  alle  pace  di  progredire,  prese  in  questo  mentre  lezioni  dalla 
“Giganti  dì  Grecia.  Pasta.  Nel  ^2  fu  a  Parigi  (laurea  seconda  e  direbbesi  aggre¬ 

go  ìLIìTTI  Michelangelo  (biogr.).  —  Pittore  di  storia,  gallone),  e  porsevi  col  canto  Semiramide.  Piacque,  e  continuò 
ven  P,cc°la  terra  presso  Pordenone  nel  1801  ;  mori  a  a  studiare.  Quivi  per  lei  Vincenzo  Bellini  scrisse  I  Puritani , 
rativg  11  febbrajo  1870.  La  sua  vita  artistica  fu  compa-  con  Rubini,  Labiache,  Tamburini  ed  altri  sommi.  Arte  og- 
bench?enle  assai  lunga,  perchè  di  buon’ora  incominciata,  e  gimai  perduta!  A  quel  tempo,  dice  il  Fétis,  il  di  lei  cantare 
profes  °Ccupato  «elle  cure  della  scuola,  sendo  stato  creato  meglio  riusciva  in  porgersi  dolce  e  a  mezza  voce,  di  guisa 
rin)is  SJr®  nell’Accademia  di  belle  arti  di  detta  città,  mai  non  che,  per  esempio.  Norma  non  bene  le  si  attagliava.  In  pro- 
ruPPepr  fervore  del  fare,  cosicché  può  dirsi  che  la  morte  gresso,  sempre  studiando  ed  esercitandosi,  il  suo  organo 
g  1  a  mezzo  l’ultimo  lavoro  che  stava  compiendo,  già  vocale  fecesi  più  poderoso  e  i  soggetti  drammatici  le  stavano 
SbPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  ^ 
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poi  anche  a  meraviglia  bene.  Uscita  una  volta  d’Italia,  rimase 
durante  quindici  anni  prima  donna  assoluta  a  Parigi,  a  vi¬ 
cenda,  e  a  Londra.  Sposò  il  notissimo  tenore  Mario  Decan  dia, 
detto  semplicemente  Mario.  Dopo  i  detti  quindici  anni  inco¬ 
minciò  per  lei  il'  decadimento,  sicché  a  cinquantanni  non  era 
già  più  che  l’ombra  di  se  medesima.  Novella  prova  che  guai 
a’ famosi  cantori  se  non  rimanessero,  ex  ossibus  ultrices,  le 
biografie. 

*  GROENLANDIA  ( Gronland )  (geogr.  e  stor.  de  viagg.).  — 
All’articolo  omonimo  dell’#.,  scritto  undici  anni  addietro, 
infondiamo  novella  vita  con  recenti  notizie  sulla  regione  , 
premettendo  che,  malgrado  i  viaggi  del  danese  Grauh,  degli 
inglesi  Clavering  e  Scoresby  lunghesso  le  coste  orientali,  di 
Rane  e  di  altri  lungo  ie  occidentali,  non  puossene  indicare 
con  esattezza  la  forma.  La  parte  nota  ha  un’area  di  circa 
1,000,000  di  chilometri  quadrati,  compresa  fra  il  60°  e  l’82° 
parallelo,  ove  ghiacci  e  nevi  ammassate  da  secoli,  lasciano 
scoperte  le  sole  alte  cime  dei  monti  :  la  costa  orientale,  irta 
di  dirupati  ghiacciai,  s’eleva  sovra  il  mare  perpetuamente  ge¬ 
lato  ;  la  meridionale  e  l’occidentale  sono  frastagliate  da  gran 
numero  di  fiordi  (fjords),  che  nella  men  rigida  stagione  la 
Fendono  sgombera  di  neve  ed  abitabile  fino  al  75°  parallelo. 
Soggiungiamo  le  notizie  date  dal  Whymper  zi\'  Atsociazione 
Britannica  del  recente  suo  viaggio  nella  Groenlandia  dei 
Nord,  eseguito  nella  state  del  1867. 

Essendo  egli  stato  impedito  di  compiere  l’iutiero  suo  di¬ 
segno  di  visitare  l’interno  del  continente  artico,  limitò  le  sue 
ricerche  alla  costa  di  Discobai  ed  all'Ì60Ìa  Disco,  ove  raccolse 
quantità  di  piante  fossili,  le  quali,  sottoposte  ad  un  minuto 
esame  dal  dottor  Heer,  fornirono  la  prova  più  convincente 
in  favore  deU’opinione  già  stabilita  che,  durante  il  periodo 
miocenico,  in  quelle  latitudini  (69°  lat.  nord)  dominava  un 
clima  caldo.  In  quelle  coste,  ove  ora  le  più  grandi  piante 
sono  arbusti  della  spessezza  al  più  di  25  millimetri,  erano 
allora  esistenti  non  solo  i  pini,  te  betulle,  i  pioppi,  ma  anche 
lo  querce ,  i  faggi,  i  nocciuoli,  1  castagni.  Presentemente 
nell’interno  dei  monti  della  costa,  che  formano  varie  eatene, 
havvi  un  ripiano  circolare  di  ghiacci,  il  quale  a  poco,  a  pae» 
si  dirige  verso  la  costa  bassa  al  «are,  né  presenta  traccia  di 
piante,  e  nemmeno  ciottoli  o  parte  alcuna  di  terra. 

L’antico  Groenlandese  indigeno  faceva  i  suoi  strumenti  di 
ossa  e  pietre  che  seppelliva  insieme  coi  morti;  imperocché 
tali  antichi  strumenti  si  trovarono  in  gran  quantità  nelle  fosse, 
dei  quali  Wbymper  si  fece  una  preziosa  collezione,  lo  Ja- 
cobshavn  trovò  antichi  strumenti  di  selce,  di  quarzo,  calce¬ 
donio,  agata,  diaspio,  pietra  cristallizzala,  nefrite  amfibola, 
ardesia  ;  molti  di  essi  erano  assai  ben  lavorati.  Gli  animali 
più  importanti  alla  costa  sono  le  foche,  delle  quali  indica 
cinque  diverse  specie.  Spesso  in  un  anno  se  ne  vendono  al 
mercato  dO  a  60  mila  pelli;  verosimilmente  s’uccidono  an¬ 
nualmente  non  meno  di  100  mila  foche,  i  Groenlandesi  vi¬ 
vono  esclusivamente  di  carne  di  foca,  e  quando  essa  venisse 
a  mancare  (come  é  da  supporre  per  la  gran  strage  che  se.  ne 
fa),  si  avrebbe  penuria  di  nutrimento.  Dopo  la  foca,  il  cane  è 
l’animale  più  utile,  il  quale,  per  grande  sventura,  dopo  una 
recente  epidemia,  va  sempre  più  diminuendo.  In  Jaeobsbavn 
e  dintorni  non  ve  n’ha  più  che  poche  coppie  pei  viaggi  di 
slitta.  L’Amministrazione  si  sforza  d’annientare  il  contagio 
coll’uccisione  di  tutti  gli  animali  infetti.  L’orso  polare  oon  é 
sì  numeroso  in  Groenlandia,  come  si  suppone  ordinariamente; 
egli  appare  solo  in  tre  o  quattro  luoghi  ;  50  pelli  è  la  media 
annuale  di  quelle  che  i  negozianti  possono  ottenere.  La  forza 
di  nuoto  di  detto  animale  é  straordinaria.  Quando  l’orso  viene 
ucciso  molti  chilometri  discosto  da  terra  in  alto  mare,  e  che 


sia  rimasto  molto  tempo  nell’acqua,  la  sua  criniera  dive®  ^ 
verde  per  la  fanghiglia  marina.  Se  ne  incontra  verso  nor 
capo  Farewell,  ma  non  più  in  là  della  costa  Occidental» 
oltre  il  69°  riappare  nuovamente,  condotto  alla  costa  oce 
dentale  sul  ghiaccio  dalla  corrente  che  va  verso  il  sud.  , 
Al  narval  i  Groenlandesi  danno  molto  la  caccia,  p,’r(;'1  . 
suoi  denti  forniscono  ad  essi  le  punte  dei  loro  rampun1-.^ 
solito  prendono  i  piccoli  denti  frontali,  e  quando  non  ne  1  ^ 
contrano,  non  si  peritano  di  rompere  la  punta  dei  grossi, 
uarval  ha  la  facoltà  di  ristaurare  le  punte  rotte  del su0.  .“"y 
frontale,  fatto  che  Whyraper  t-tesso  ha  osservato;  detti  de'1 
hanno  all’incirca  lo  stesso  valore  dell’altro  avorio.  A‘cu  _ 
anni  fa,  fu  comprato  un  bel  dente  di  narval  per  trenta 
sterline,  dovendosi,  a  quanto  si  dice,  fabbricare  un  ternp^ 
io  Cina,  al  cui  ornamento  erano  necessarii  denti  di  nar  ; 
Le  oche  selvatiche  sono  sempre  molto  copiose  ed  io  aiC  - 
luoghi  se  n’incontrano  a  migliaia  ;  ma  se  ne  fa  si  8™ 
strage,  ondecchè  da  un  secolo  vanno  diminuendo  ; 
ostante,  avvene  ancora  tal  numero  che,  quando  sv°laZZ 
sull’acqua,  il  rumore  delle  loro  ali  rassomiglia  al  cre*)l .  gi 

Idi  ghiaccio  che  rompasi.  Per  Tinoanzi,  quando  i  Groenlan  , 
non  conoscevano  ancora  il  valore  della  peluria  d’«-ca,  l0£ 
vano  dal  nido  solo  le  ova,  e  vi  lasciavano  la  peluria.  H 
gresso  della  civiltà  ha  loro  appreso  a  portar  via  tanto,  >0  ^ 
quando  la  peluria.  Quando  l’oca  ha  deposto  le  sue  òva»  ^ 
si  spela  il  petto  della  lanugine  per  foderare  il  nido  ;  c,ie  |a 
le  sia  involata  dai  ladri,  l’infelice  oca  si  spennacchia  P  .j 
seconda  volta  per  amor  delle  sue  ova.  L3  lanugine  v>ene 
nuovo  derubata,  e  lo  stesso  accade  per  la  terza  volta.  A 
il  nido  non  vie.Q  più  turbato,  perché  l’oca  potrebbe  non  r 
narvi  più.  ^ 

La  popolazione  della  Groenlandia  sale  a  10.000  abi . 
dei  quali  4000  dimorano  al  nord  e  6000  al  sud.  I  due  * 
si  trovano  io  numero  quasi  eguale.  La  metà,  circa  de  ' 
polàzioae  è  meticcia,  e  la  loro  statura  è  un  poco  in 
alla  media  statura  degli  Euiopei;  generalmente  sono  p 
avvenenti ,  e  spesso  brutti  con  viso  piuttosto  rotoo 
tutta  la  popolazione,  solo  11  per  %  sono  oltre  i  Mua  1  |aja. 
cinque  anni.  Aver  sessantanni  é  per  essi  grande  vec 
l  loro  abiti  sono  quasi  esclusivamente  fatti  di  pelle 
e  consistono  in  una  giubba  fino  al  mento  con  calzoni  s  ^ 
e  le  gambe  difese  da  doppio  stivale;  l’esterno  di  pe  e^,niro. 
senza  pelo,  l’interno  di  pelle  di  cane  col  pelo  al  ^  il 
l  nostri  stivali  oon  sarebbero  adatti  per  la  Groen  a<|rnioare 
suolo  é  cosi  liscio  pel  ghiaccio,  che  è  impossibile  cain 
altrimente  che  con  i  loro.  bjtant' 

Nella  Groenlandia  del  nord  un  terzo  circa  dei  4000  a  j„ 
va  alla  caccia  delle  foche*  la  quale  si  fa  esclus'van"® 
estate  per  mezzo  di  kajak.  È  una  necessità  pel  Gruen  .^nj( 
l’uscir  in  kajak.  Vi  sono  molle  persone,  anche  m°lt0  ^aie  di 
che  lo  evitano  ;  ma  sembra  che  esse  siano  meno  ft*  .  |j0Sa 
quelle  che  si  danno  a  questo  lavoro  :  mostrano  mera  Jggiii" 
mescolanza  d'arditezza  e  timidità,  e  nei  laro  canotti  , 
scono  viaggi  che  porrebbero  un  europeo  a  duri  c  ^  <ji 
mentre  poi  si  lasciano  impaurire  con  timore  affatto  Pu  ia|- 
qualunque  ombra  0  fantasma.  Uno  sguardo  accig ; ,a  ^  jn 
volta  una  smorfia  di  viso  basta  ad  intimidirli.  Essl  ^piice 
continua  angoscia  per  animali  selvaggi  favolosi,  ed  '  ^  ^ 
ricordo  dell'interno  del  loro  paese  coperto  di  ghiacci  ^ 
brividire.  Raramente  osano  uscire  dal  proprio  ,el’rltjra0iei'i' 
conoscono,  ed  hanno  ritrosia  di  accompagnare  g»  s  .  ja 
D’ordinario  Don  danno  a'  conoscere  esternamente  n  ^i 
pena:  né  devonsi  da  loro  attendere  ringraziamenti  ^ 
fattigli,  avendo  per  massima  che  se  qualcuno  poaSie 
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Cll$a,  egli  è  ben  giusto  che  dia.  È  d’uopo  però  rammentare] 
che  la  proprietà  presso  loro  è  in  comune.  Hanno  gran  ripu¬ 
gnanza  pel  sapone,  che  adoperano  solo  per  lavare  i  morti, 
^onoratezza  è  appena  ritenuta  per  virtù  ,  essendo  un’abitu 
^n,“.  Durante  tutto  il  tempo  in  cui  Whymper  dimorò  in 
Ideile  regioni  non  fu  mai  derubato  del  valore  di  un  centesimo 
aa  alcuno,  sebbene  ne  porgesse  frequenti  occasioni 
Carlo  Lyell,  celebre  geologo,  fece  osservazioni  principal- ! 
nier>'te  sulle  piante  fossili  raccolte  dal  Wbymper,  e  notò  che 
questi  aveva  fatte  le  raccolte  per  commissione  deH’Associà- 
z,0ne  Britannica  e  della  Società  Reale,  a  ciò  spinte  dal  rtle- 
^ute  argomento  delle  maravigliose  prove  fornite  dagli  avanzi 
111  Piante  trovate  già  prima  in  Groenlandia  e  nello  Spitzberg, 
^provanti  che  nei  tempi  miocenici,  nella  regione  polare, 
?~hia  dominato  clima  men  rigido  di  quello' che  al  presente, 
^hymper  eseguì  il  suo  còmpito  sapientemente  e  con  esito , 
e  r'Portò  buona  raccolta  di  piante,  depositata  nelle  mani  del 
Pr°fessor  Heer.  Del  resto  vi  sòno  prove  che:tra  quel  periodo 
temperato  ed  il  tempo  odierno  ha  doiuinato  un  clima 
®nc°r  più  freddo.  Questo  avvenne  all’epoca  glaciale,  quando 
.uffolk  e  Norfolk  (in  Inghilterra)  erano  visitate  da  montagne 
1  ghiaccio,  in  parte  formate  dàl  ghiaccio  del  paese,  il  quale 
era  spinto  in  giù  dalle  nordiche  regioniallora  coperte  da  im- 
campi  di  ghiaccio.  Le  conchiglie  di  quel  periodo,  tro- 
*ate  presentemente  nel  Norfolk  e  nel  Suffolk,  seno  decisa- 
en|e  di  un  carattere  artico.  Whymper  non  recò  molte  nuove 
gPecie  di  piante  fossili ,  ma  i  frutti  delle  specie  di  cui  prima 
1  conoscevano  soltanto  le  foglie;  per  cui  il  prof. .Heer  fu  in 
i.  0  di  confermare  le  sue  ipotesi  rispetto  al  vero  carattere 
j1  que,le  piante.  Intorno  a  molte  specie  si  è  pervenuto  ad 
^Portanti  risultati,  come,  a  mo’  d’esempio,  l’aver  constatato  j 
esistenza  della  magnolia  all’epoca  miocenica  nelle  regioni 
^ri'che.  LMpparlre  di  una  quercia  con  foglie  della  lunghezza 
1  centimetri,  la  vite,  il  platano  ed  altre  piante,  suppon- 
^0n°  grandi  calmi  estivi,  mentre  il  numero  delle  dicotiledoni 
Jlfy’a  che  il  freddo  nell’inverno  non  può  essere  stato  molto 
zittir6’  cluar'10  alle  cause  di  quelle- grandi  muta¬ 

ci01  didima,  il  Lyell  si  conferma  nella  sua  opinione  dap- 
jj  ft’a  manifestata,  ch'eia' 'causa  prima  sia  la  mutata  distribu- 
terre  ed  acque  e  la  mutazione  che  ne  derivò  nella 

e  la? 


ezi°ne  delie  correnti  marittime  tra  la  regione  dell’equatore 


,  tecn.).  —  Già  si  descrissero  nel 


Polare. 
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je  ®e Precedente  le  cori  dette  gru  idrauliche  di  Armstrong, 
^  sono  mosse  da  una  pressione  d’acqua  ottenuta  per 
nuZZo  di  una  o  più  macchine  a  vàpore  che  lavorano  conti- 
ler  ®ente  a  sòllevare  gli  accumulatori  ;  tali  gru,  essendo  fisse, 
ili  g°.n°  solamente  al  sollevamento  dei  pesi  nel  loro  raggio 
^azione  ;  e  sempre  quando  occorra  sollevare  piò  pesi  in 
d.(  ersi  luoghi,  si  è  costretti  di  stabilire  sufficiente  numero 
U(j^uèj  toeccanismi,  che  possono  essere  ancora  alimentati  da 
p0=.8tessa  condotta  d’acqua  compressa.  Ma  segnatamente  nei 
fiss  •  ma>e  anche  uno  studiato  sistema  di  gru  idrauliche 
na&e  lncontrò  qualche  inconveniente,  e  sebbene  esse  funzio 
gli Sero  nei  porti  di  Harbourg,  Bremerhafen  ed  altri,  pure 
ronònRegneri  Adeschi  per  il  porto  di  Hambourg  (1)  preferì* 
Co  °  aV(,re  gru  a  vapore  locomobili ,  ciascuna  delle  quali 
toac  |U  S<>a  comP^esso  mònito  de’  necessari  apparecchi  di 
indi  ,na  a  vaf*ore  e  possa  funzionare  in  qualsiasi  lnógo  e 


indirà 7  ,a  vaP°re  e  P08sa 
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locomobile  v*  è  sempre  risparmio  di  tempo  nel  caricare  e 
scaricare  le  merci ,  più  non  essendo  necessario  di  fare  avvi¬ 
cinare  o  indietreggiare  le  flavi  come  per  le  gru  fisse  ,  fino  a 
Che  queste  possano  arrivare  col  loro  braccio  al  luogo  desti¬ 
nato  a  ciascuna  merce ,  ma  bastando  di  fare  semplicemente 
scorrere  la  gru.  Ed  in  caso  ti’drgenza  saFà  pur  sempre  pos¬ 
sibile  lo  accostare  fra  loro  due  gru  locomobili  e  servirsi  con¬ 
temporaneamente  di  tutte  e  due.  Oltre  a  ciò  ,  trattandosi  di 
gru  fisse,  si  richiede  una  maggior  lunghezza  di  scalo  non 
sempre  necessaria  ,  bisognando  stabilirle  fra  loro  a  tale  di¬ 
stanza  che  lg  più  grandi  navi  possano,  senza  urtarsi  a  vicenda, 
muoversi  dinanzi  alla  propria  grtf  ;  quindi  riesce  più  limitato 
il  numero  delle  flavi  minori  Che  potrebbero  essere  contem¬ 
poraneamente  servite.  Vuoisi  infine  aggiongere  la  notevole 
spesa  occorrente  per  le  fondazioni  di  una  gru  fissa  in  terreni 
che  non  sono  mai  abbastanza  sodi  e  resistenti. 

Si  cnstrusserb  già  parecchi  sistemi  di  gru  a  vapore,  e 
variano  essenzialmente  I’dììo  dall’altro  nelle  disposizioni  di 
tutto  il  meccanismo.  Tutte  certamente  Aianno  con  loro  una 
calda ja  qnasi  sempre  verticale  e  munita  dei  necessarii  appa¬ 
recchi  di  alimèntaziofle,  di  sicurezza  e  di  presa  del  vapore. 
Tutte  poi  sono  munite  di  uno  o  più  cilindri  motori;  ma  questi 
trasmettono  talvolta  direttamente  il  moto  rettilineo  alterno 
dei  loro  stantuffi  alle  catene  di  sollevamento  avvolte,  per  mol¬ 
tiplicare  la  corsa,  su  di  un  paranco  per  un  numero  sufficiente 
di  volte,  ed  in  questo  caso  si  ha  sempre  un  altro  cilindro 
motore  indipendente  per  far  girare- o,  come  ditesi,  orientare 
la  gru.  Talvolta  invece  i  cilindri  motori  trasmettono  un  mo¬ 
vimento  di  rotazione  ad  un  albero ,  e  da  questo ,  per  mezzo 
di  rocchetto  che  imbocca  in  una  ruota  dentata,  al  tamburo 
cui  si  avvolge  la  catena  di  sollevamento  ;  ma  qui  vuoisi 
munire  la  gru  dei  necessarii  apparecchi  per  l’inversione  del 
movimento,  e,  p.  es.,  del  settore  di  Stephenson  ;  con  questo 
secondo  sistema  i  medesimi  cilindri  motori  destinati  al  sol- 
levamento  dei  pesi  possono  con  un  semplice  meccanismo  di 
trasmissione  eziandio  servire  aU’orientamerito  della  gru.  Sia 
le  une  che  le  altre  hanno  pòi  tutte  bisogno  di  un  freno  il 
quale  serva  a  trattenere  in  alto  il  peso  sollevato,  ed  a  rego¬ 
larne  la  discesa;  questo  freno  è  d’ordinario  identico  a  quello 
di  tutte  le  altre  gru  ,  e  comandato  a  mano  ;  poiché  ,  sebbene 
nelle  gru  del  primo  sistema  sia  possibile  servirsi  degli  stessi 
cilindri  motori  chiudendo  le  luci  d’introduzione  e  di  scarica, 
pure  la  condensazione  del  vapore  nei  cilindri  dà  luogo  ad  una 
lenta  discesa  del  peso,  ad  impedire  la  quale  é  necessario  in¬ 
trodurre  un  complemento  di  vapore  nei  cilindri  ;  e  questa 
operazióne  delicata  e  difficile  divide  troppo  l’attenzione  del 
macchinista,  abbastanza  occupato  a  dirigere  l’orientamento 
della  gru. 

Le  gru  a  vapore,  delle  quali  descriviamo  particolarmente 
il  tipo  coll’ajuto  di  una  incisione  in  rame,  appartengono  a 
quelle  del  primo  sistema  testé  specificato.  Costrutte  a  Londra 
dalla  casa  Brown,  Wilson  e  C.,  Vaiixhall  lron  Works,  sono 
impiegate  in  numero  di  venti  allo  scalo  marittimo  di  Ham¬ 
bourg,  dove  per  una  lunghezza  di  300  metri  é  posto  nn 
doppio  binario  di  comunicazione  colla  ferrovia  da  Berlino  ad 
Hambourg. 

Un  paranco  a  sei  puleggìe  compone  il  meccanismo  di  sol- 
levamento  ;  tre  di  queste  p  (fig.  3  delle  Tav.  I  e  11)  sono  fisse 
e  disposte  inferiormente  fra  i  due  cilindri  motori  verticali  C  ; 
esse  vednnsi  anche  di  fianco  e  punteggiate  nella  fig.  1 .  L’asse 
mobile  dèlie  tre  puleggìe  superiori  m  é,  mediante  apposito 
sostegno  a  cavalletto  s  (fig.  1  ,  2  e  3),  direttamente  posato 
sulle  due  aste  a  degli  stantuffi  motori  dei  cilindri  C ,  e  su  di 
dna  terza  asta  intermedia  i  (fig.  3),  raccomandata  anch’essa 
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ad  uno  stantuffo  di  un  cilindretto  di  mezzo  c  ripieno  d’acqua 
e  che  serve  da  freno,  siccome  fra  poco  vedremo. 

Una  catena  K  (fig.  1)  semplicemente  rappresentata  da  una 
linea  a  tratti  nella  fig.  1  é  fissata  ad  una  sua  estremità  verso 
la  base  dei  cilindri  motori,  e  dopo  essersi  successivamente 
avvolta  sulle  puleggie  mobili  e  fìsse ,  finisce  per  staccarsi 
dall’ultima  di  queste  per  arrivare  all’estremità  superiore  del 
braccio  B  della  gru  ed  avvolgersi  sulla  puleggia  P  per  di¬ 
scendere  finalmente  ad  afferrare  il  peso  da  sollevarsi.  E 
questo  peso  non  deve,  per  il  caso  speciale  della  gru  di  cyi  si 
parla,  oltrepassare  i  1600  chilogrammi,  sospesi  alla  distanza 
orizzontale  di  metri  6,840.  Che  se  poi  si  volesse  aumentare 
la  volata  della  gru,  ciò  è  possibile  ancora,  potendosi  nel  modo 
che  diremo  ottenere  che  il  braccio  B  della  gru  prenda  varie 
inclinazioni  comprese  fra  quella  minima  che  é  disegnata  e 
quella  massima  B'  solamente  punteggiata.  In  quest  ultimo 
caso  la  distanza  orizzontale  salirebbe  a  metri  9,180,  e  con¬ 
seguentemente  il  peso  da  sollevarsi  vuole  ritenersi  nei  limiti 
di  chilogr.  1200. 

11  peso  sale  quando  salgono  i  tre  stantuffi  dei  due  cilindri 
a  vapore  C,  e  del  cilindro  ad  acqua  c.  L’acqua  che  si  trova 
nella  camera  superiore  di  quest’ultimo  è  ricacciata  per  mezzo 
di  un  piccolo  tubo*  (fig.  1  e 3) nel  serbatojo  r,  mentre  nuova 
acqua  entra  nella  camera  inferiore ,  spintavi  dalla  pressione 
atmosferica.  Se  non  che  l’acqua  non  può  rientrare  dal  serba¬ 
tojo  r  nella  camera  inferiore  del  cilindro  senza  prima  sollevare 
una  valvola  v  (fig.  1),  la  quale  si  chiude  appena  un  po’  di 
pressione  si  esercita  sull'acqua  in  senso  opposto,  ossia  appena 
la  pressione  del  vapore  sotto  gli  stantuffi  dei  due  cilindri  mo¬ 
tori  diventando  insufficiente  ad  equilibrare  il  peso  sollevato, 
lo  stantuffo  del  cilindro  d’acqua  esercita  pressione  sull’acqua 
della  camera  inferiore.  L’incompressibilità  di  quest'acqua 
ottiene  la  sospensione  a  qualsiasi  altezza  del  peso  da  solle¬ 
varsi,  ancorché  venga  a  diminuire  la  pressione  del  vapore  nei 
cilindri  motori.  Coll’ajuto  della  valvola  v  e  per  mezzo  del 
manubrio  n  il  macchinista  può  ancora  regolare  a  piacimento 
la  velocità  di  discesa  del  peso  sollevato ,  pot-ndo  lasciare 
all’acqua  ,  che  dalla  camera  inferiore  del  cilindro  è  sospinta 
dal  discendere  dello  stantuffo  ad  entrare  nel  serbatojo  r, 
un'apertura  più  o  meno  grande.  Prima  di  lasciar  uscire  que¬ 
st’acqua  dalla  camera  inferiore  del  cilindro,  i  due  cilindri 
motori  devono  essere  già  liberi  dal  vapore  ,  cioè  deve  essere 
prima  aperta  la  luce  di  scarica.  Diremo  in  ultimo  essere  mi¬ 
sura  di  precauzione  il  dare  al  tubo  t  un  piccolo  diametro, 
affinché,  rompendosi  per  causa  imprevista  la  catena  di  sos¬ 
pensione,  o  cessando  per  qualsivoglia  altra  causa  l’equilibrio 
del  peso  da  sollevarsi,  la  velocità  dei  due  cilindri  motori  non 
possa  oltrepassare  un  certo  limite,  e  gli  stantuffi  incontrino, 
nel  salire,  l’ostacolo  della  compressione  dell’acqua  nella  ca¬ 
mera  superiore  del  cilindro  c.  Relativamente  a  questo  sistema 
di  freno,  non  sarà  forse  inutile  raggiungere  ancora  che,  prima 
di  ricorrere  ad  un  solo  cilindro  ad  acqua,  erasi  pensato  di 
servirsi  di  due  egualmente  disposti  fra  i  due  cilindri  a  vapore, 
ma  si  dovette  limitarsi  ad  uno ,  perché  una  differenza  tra 
loro  nel  livello  dell’acqua  era  inevitabile  sempre  per  la  di¬ 
versa  ermeticità  dei  giunti  ed  altri  simili  motivi ,  e  questa 
differenza,  benché  minima ,  bastava  ad  impedire  che  l’appa¬ 
recchio  funzionasse  regolarmente,  poiché  le  aste  degli  stan¬ 
tuffi  finivano  per  incurvarsi,  e  rompevasi  sempre  un  qualche 
pezzo  di  quel  complicato  meccanismo. 

Quanto  al  modo  di  orientare  la  gru ,  già  si  disse  che  l’im¬ 
piego  del  paranco  più  non  permette  di  servirsi  dei  cilindri 
motori  destinati  al  sollevamento  dei  pesi  per  far  girare  la 
gru  intorno  al  proprio  asse.  A  questo  scopo  in  un  altro  ci¬ 


lindro  verticale  0  affatto  indipendente  scorre  uno  stanto 
munito  di  due  aste  e  rilegate  all’altra  estremità  per  una  r 
versa.  Una  puleggia  g  trovasi  tra  le  due  aste,  e  su  di  es 
awolgonsi  due  catene,  l’una  estremità  delle  quali  è  fissa 
alla  su  cennata  traversa;  le  due  catene  discendono  e  pa 
sano  sulla  puleggia  di  rimando  f ,  per  avvolgersi  poi.  1  ur^ 
in  senso  contrario  dell’altra ,  intorno  al  perno  q  di  rotazio^ 
della  gru.  L’una  catena  serve  adunque  a  far  girare  la  gru 
sinistra  a  destra,  mentre  l’altra  può  farla  girare  pel 
contrario,  rimanendo  inteso  che  lo  stantuffo  del  cilindro 
sale  nel  primo  caso,  dovrà  invece  discendere  nel  secon  * 
essendo  la  sua  corsa  totale  regolata  per  modo  da  corrisp 
dere  ad  un  giro  completo  della  gru  intorno  al  proprio  as 
verticale.  ,  li 

Sollevato  il  peso  all’altezza  necessaria  per  mezzo 
stantuffi  motori  dei  due  cilindri  C,  e  chiusa  l’ammissione  ^ 
vapore  di  essi,  il  macchinista  dà  il  vapore  al  cilindro 
nella  camera  superiore,  ovvero  in  quella  inferiore,  a  sec0^on 
del  senso  della  rotazione  che  vuole  imprimere  alla  gru* 
si  tosto  questa  è  giunta  col  suo  braccio  nella  direzione  vo  j 
si  arresta  il  movimento  di  rotazione  dando  il  controvapo  ^ 
cilindro  0,  vale  a  dire,  ponendo  anche  l’altra  came*®ne 
cilindro  in  comunicazione  colla  caldaja  ;  lo  stantuffo  ri  .j 
cosi  equilibrato  ed  ogni  movimento  è  arrestato.  .Al  ja 
macchinista  impugnando  la  leva  L  apre  la  valvola  ",  P^  ^ 
quale  il  vapore  che  trovavasi  rinchiuso  nei  due  cilindri  ^ 
a  condensarsi  nel  serbatojo  R ,  ivi  riscaldando  I  aCfi  .  ^ 
alimentazione  della  caldaja,  e  poi  muovendo  il  manu 
permetterà  all’acqua  della  camera  inferiore  del  cihndr 
ritornare  nel  serbatojo  r,  ed  il  peso  andrà  poco  alla  p 
discendendo  nel  sito  preciso  in  cui  dovevasi  traspor  ^ 
movimento  di  rotazione  trovasi  poi  guidato  da  tre  ru  . 
niche  u  che  si  sviluppano  per  contatto  intorno  alla  sup 
conica  d  fissa  al  carretto  che  porta  tutta  la  gru.  ufja 

Un  altro  movimento  deve  ancora  essere  possibi  e 
gru  locomobile,  e  consiste  nel  poterla  fare  avanzare  e  ^ 
cedere  con  facilità.  Perciò  tutto  il  meccanismo  è  8°rr0j(jfl  di 
sei  ruote  S  con  cerchione  conico  che  si  appoggia  sU.^  ente 
ferro  h.  Le  due  ruote  anteriori  sono  inoltre  esteri0  ^ 
munite  di  ruota  dentata  condotta  da  un  rocchetto  j  ^  c()| 
rocchetti  sono  inalberati  su  di  uno  stesso  asse  <*>♦ 
mezzo  di  una  leva  con  nottolino  d’arresto  impernia 
slremità  di  quest’asse  che  gli  operai  possono  produr  ^  • 

vimento  di  traslazione  della  gru.  Più  sovente  però  g  !^nt0( 
ricorrono  alla  forza  del  vapore  anche  per  questo  m°v à 
servendosi  della  catena  di  sollevamento,  la  cui  cstr  .  pre¬ 
fissata  ad  un  palo  od  altro  punto  fisso  verso  cui  dev 
durre  il  movimento. 

Merita  infine  di  essere  notato  il  modo  con  cui 


è  resa  P?*j 

sibile  in  questa  gru  la  variazione  della  volata ,  F^e^ue||a 
punto  d’appoggio  portarsi  dalla  distanza  di  m.  6,84  ^a> 

di  m.  9,180,  conservandolo  sempre  alla  medesima  oare 

Richiedevasi  perciò  di  potere  contemporaneamente  ^  j| 

ed  allungare  sia  il  puntone  B  che  i  due  tiranti  later  ^ 
braccio  B  della  gru  è  foggiato  in  modo  affatto  specia  « 
vedesi  meglio  ancora  dalla  projezione  orizzontale  (  '£  ga()^ 

ferri  a  doppio  T  solidamente  rilegati  tra  l°r°  da  croC||.aiiro a 
t’Andrea  vanno  successivamente  avvicinandosi  1  un0  a 
misura  che  si  inalzano  ,  finché  ver^o  i  due  terzi  c,rCcotro  1® 
lunghezza  il  braccio  riceve  la  forma  prismatica  cava, 


quale  scorre  l’asta  b  che  sostiene  superiormente  la  .  ^  c 
L’allungamento  del  braccio  si  ottiene  per  mezzo  di 
tene  x  avvolte  intorno  ad  un  piccolo  tamburo  !/» ref]Jità 
d’essere  passate  sulla  puleggia  z  vanno  a  fissarsi  al 
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priore  dell’asta  6.  Una  ruota  dentata  a,  fatta  girare  da  una 
v'te  perpetua,  mossa  per  mezzo  di  manovella  da  un  operajo, 

^  destinata  a  fare  avvolgere  e  svolgere  le  due  catene  sul 
tamburo  y.  E  siccome  l’allungamento  del  braccio  della  gru 
^eve  essere  accompagnato  da  quello  dei  due  tirantti  T,  cosi, 
Mentre  la  estremità  superiore  di  questi  è  fissata  a  snodo 
l’asse  della  puleggia  P,  quella  inferiore  invece  è  solamente 
Attenuta  da  due  catene  x\  le  quali  si  avvolgono  intorno  ad 
Un  tamburo  y'  fatto  girare  da  una  ruota  oc'  per  mezzo  di  vite 
Perpetua  e  d’una  ruota  manubrio  P;  e  cosi  li  due  tiranti  T 
Possono  essere  allungati  od  accorciati  in  modo  analogo  a 
Mio  del  braccio  B. 

Un  generatore  di  vapore  o  caldaja  G  sSrve  eziandio  da 
c°otrappeso,  ed  assicura  la  stabilità  della  gru,  la  quale  d’ai* 
tr°nde  poggia  su  ampia  base.  La  caldaja  è  tubulare,  a  tubi 
adontali  e  sovrapposti;  essa  è  munita  di  tutti  gli  appa¬ 
recchi  accessorii  occorrenti,  vale  a  dire,  di  valvole  di  sicu- 
je,Zza>  di  manometro,  di  tubo  di  ammissione  del  vapore,  ecc. 
1  al>®entazione  della  caldaja  ha  luogo  a  mano  per  mezzo  di 
u,la  tromba  mossa  da  una  leva.  La  pressione  media  del  va- 
P°re  può  ritenersi  da  5  atmosfere  e  mezza  a  6  atmosfere.  Il 
•artietro  interno  dei  due  cilindri  motori  è  di  m.  0,406,  e  la 
j^rsa  totale  dei  relativi  stantuffi  di  m.  1,825;  e  l’altezza 
®ass'ma  di  sollevamento  del  peso  essendo  sestupla  per  la 
°mbinazione  del  paranco,  dovrà  perciò  ritenersi  di  ni.  10,925. 
allevamento  di  un  peso  all'altezza  di  m.  7,50  ha  luogo  in 
aj®c‘  secondi;  cinque  secondi  occorrono  per  dare  mezzo  giro 
jl  a8ru,  ed  altri  cinque  secondi  bastano  per  lasciar  ridiscendere 
rjP®80  e  togliere  gli  uncini.  Devesi  insomma  ritenere,  come 
ssu,tò  da  apposite  esperienze,  che  in  un  minuto  primo  si  può 
di  Pr*  caricare  e  scaricare  una  merce  qualsiasi.  E  dieci  ore 
c°ntinuo  lavoro  bastano  con  essa  a  caricare  o  scaricare 
a  nave  anche  tra  le  più  grandi, 
jj.  "MARAMI  Marino  (biogr.).  —  Nacque  in  Melilo  (Terra 
e|aavor°)  nel  1731  ;  mori  nel  1802.  Studiò  lettere  greche 
rjs  1110  nel  seminario  di  Napoli  e  le  apprese  benissimo;  giu- 
sac  i  6nza  e  filoso^3  sotto  »•  Cirillo  e  il  Genovesi.  Si  ordinò 
prof  °te’  e<*  aPPena  usci  dalla  scuola,  fu  privato  e  celebre 

H78l\°re  ,eggi  Dopo  un  concorso  con  valorosi  rivali 

>erg.  )•  fa  nominato  professore  di  diritto  del  Regno  all’Uni- 
cede  à’  ne**a  ^ua*e  g'^  *e&8eva  *e  Istituzioni  per  altro  pre- 
Scrinte  concorso.  Ultimamente  passò  ad  insegnarvi  il  Codice. 
tn0|tSSe  ele8anti  poesie  latipe  ed  italiane  e  opere  giuridiche 
fatt)a°  applaudite,  le  quali  non  han  perduto  ancora  la  loro 


e?gi  « 


s°no  pure  consultate.  Sono  scritte  in  latino  e  con  sa 
issico,  che  ben  si  appaja  alla  profonda  cognizione  delle 
l^l'che  ed  al  rigore  filosofico  del  metodo,  che  prima  di 
Synt  a  caduto  in  una  gretta  esegesi.  Eccone  le  principali 
*ec,  a^n“  romani  juris  ac  putrii  concinnatimi  adjutorio  su 
in.g0\.Mm  Ser*em  Institutionum  impcrialium  (Napoli,  voi.  - 
lìeJ  'P^lectiones  ad  Institutiones  Justiniani  in  ustini 
4ectarea?olilani  (ivi  2  vol0  >  J,ls  modernum  Pan- 

7ua|  Mm  «’»  usum  Regni  Neapolitani;  Epitomarum  libri 
V°l.  i^o Neapolitani  Novissimum  (ivi  1787,  2 
Guar;\y  •  Jus  feudale  ecc.  Il  nobile  aringo  degli  studii  del 
U'gliato'  *U  'nterroll°  dalle  vicende  del  99,  nelle  quali  fu  im- 
e  Vj  ,°edopo  punito  con  la  deportazione.  Si  recò  in  Francia 

^Pirata  —  •(lue  anni‘  ^a  Marsiglia  mosse  per  lornare  nella 


chi, 


Ve?;0  an  cenno  biografico. 

V  vii)^'^norelli.  Coltura  delle  Due  Sicilie  (Napoli  1811 

^a'mo°do  (biogr.).  —  Nato  in  una  terra  del 
pal°  Ultra  intorno  al  1760  ;  mori  di  anni  novanta  il 


patria;  ma  per  via  fu  ucciso  dal  suo  servitore.  Ne 


1851.  Nella  lunga  vita  si*occupò  sempre  in  ogni  maniera  di 
sapere  filologico,  archeologico,  storico,  ecclesiastico,  filoso¬ 
fico  e  morale.  Fu  pure  poeta,  e  sono  elegantissimi  i  versi  la¬ 
tini  di  lui.  Egli  era  domenicano  ;  nella  soppressione  francese 
fu  semplice  prete  e  visse  religiosamente  e  mantenne  vivo  il 
decoro  del  suo  ordine  con  Ottavio  Golecchi  e  Vito  Buonsanto, 
suoi  confratelli,  col  p.  Niccola  Onorati  francescano,  agro¬ 
nomo,  con  Luigi  Galanti,  teatino,  geografo,  con  Teodoro 
Monticelli,  celestino,  mineralogista,  con  Emmanuele  Taddei, 
scolopio,  oratore.  E  a  dimostrare  che  buoni  studii  facevansi 
nelle  case  religiose,  venne  ad  unirsi  a  costoro  il  Piazzi,  astro¬ 
nomo,  e  fu  fi  maggiore  di  tutti.  Il  Guarini  aveva  insegnato  nel 
proprio  ordine  e  in  parecchi  seminarii  e  ne*  collegi.  Ascritto 
che  fu  all’Accademia  ercolanese,  si  ridusse  tutto  all’archeo¬ 
logia,  della  quale  fu  cultoce  infaticabile  e  di  fama  europea. 
Nelle  sue  scritture  è  notabile  la  grande  cognizione  de’  clas¬ 
sici,  de’  quali  adduceva  l’autorità  ad  ogni  passo  e  sapeva  com¬ 
binarla  con  sottile  giudizio  nelle  sue  indagini.  Fu  socio  di 
molte  accademie  nazionali  e  straniere.  Ecco  il  novero  di  al¬ 
cune  delle  principali  opere  di  lui  :  Ricerche  sull'antica  città 
di  Echino  (Napoli  1812,  con  tavole);  Su  la  campagna  tau¬ 
risana,  illustrazione;  Parnassi  lapidarii .  seu  prosodia  la¬ 
tina  fundamentu  ;  Illustrazione  apologetica  del  marmo  pu- 
teolano;  Di  altuni  monumenti  di  Pompei;  La  pergamena 
di  Acquaputida  del  sec.  duodecimo;  Monumenti  antichi 
spiegali;  In  veterum  monumenta  commentaria  nonnulla  (ve 
n’ha  sedici);  Varii  monumenti  con  critiche  ossercazioni ; 
Fusti  decemvirati  di  Pompei  ;  I  consoli  voluti  municipali  ; 
In  cippum  Osco-Abellanum  divi  natio;  De  nexu  scientiarum 
et  artium  inter  se  (poema);  Eclano  ed  Arienza 

Si  veggano  le  riviste  archeologiche  e  massime  il  Bollettino 
dell’ Avellino,  di  Napoli,  e  quello  dell’Z/enzen  a  Roma,  e  si 
osservi  la  ricca  messe  contribuita  dal  Guarini  ;  veggasi  anco 
Federico  De  Luca,  Annali  civili  (cv). 

GUATEMALA  (repubblica  di)  (stor.  contemp.).  —  Poche 
notizie  dobbiamo  aggiungere  alle,  già  di  fresco  date  nei  pre¬ 
cedenti  due  volumi,  si  per  la  statistica  e  sì  per  la  storia. 
Rammenti  il  lettore  che  la  repubblica,  tale  dal  21  marzo 
1847,  confina  a  nord-est  col  golfo  di  Honduras  e  coll’Hon- 
duras  inglese;  al  nord  col  Yucatan;  all’ovest  colla  provincia 
messicana  di  Chiapas  ;  al  sud  col  grande  Oceano  ;  all  est 
con  San  Salvador.  La  popolazione  fu  già  indicata  nel  voi.  ili, 
sopra  un’area  di  105,283  chilometri  quadrali.  Le  precipue 
città  sono  Gautemala  la  Nueva  con  circa  40,000  abitanti, 
metropoli  della  repubblica,  sita  in  fertile  terreno  a  1700 
metri  di  elevazione  ;  ha  università,  museo,  biblioteca,  tea¬ 
tro,  circo  ;  e  nei  dintorni  prospera  maravigliosamente  la  coc¬ 
ciniglia.  Guatemala  la  Vieja  con  12,000  abitanti,  l’antica 
metropoli,  più  volte  distrutta  da  tremuoti  ed  eruzioni  dei 
vicini  vulcani  Fuego  ed  Agua.  Amatitlan,  di  pari  popola¬ 
zione,  appo  il  secondo  vulcano  a  mezzogiorno  di  Guatemala, 
precipuo  vivajo  di  coltivazione  della  cocciniglia,  insieme  ad 
Antigua,  altra  cittaduzza  di  15,000  abitanti.  Sotto  al  15° 
parallelo  siede  Quesaltenango  con  20,000  ;  Masatenango  ne 
conta  8000  occupati  a  coltivare  il  cacao  ;  Coban  o  La  Vera 
Paz  con  10,000  sull’alto  Polocic.  Isubal  con  5000,  cittadella 
mercantile  con  porto  sul  lago  omonimo  o  Golfo  Dulce.  In 
fondo  al  golfo  di  Honduras  sta  San  Tommaso,  uno  dei  più 
sicuri  e  più  bei  porti  di  America. 

Il  presidente  della  repubblica  è  di  presente  il  maresciallo 
di  campo  V.  Cerna,  eletto  il  5  maggio  1865,  rieletto  pel 
periodo  dal  24  maggio  1869  al  31  dicembre  1872.-  11  mini¬ 
stero  creato  nel  maggio  del  1865,  dopo  la  sua  assunzione 
alla  presidenza,  si  compone  di  un  ministro  degli  esteri  con 
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iin  sottosegretario  generale,  di  un  ministro  dell'interno,  della 
giustizia,  dell’istruzione  e  dei  culti,  e  di  un  ministro  per  la 
finanze  e  la  guerra  L’arcivescovo  metropolitano  è  monsignor 
Pifiol,  nominato  nel  1867,  col  coadiutore  M.  F.  Barrutia  y 
Croguer,  vescovo  di  Caristo,  nelle  parti  degli  infedeli.  Risiede 
nel  capoluogo  il  corpo  consolare  è  diplomatico  di  varii  paesi 
d’America  e  d’Europa.  L’Italia  dal  1866  é  rappresentata  dal 
duca  di  Licignano,  G.  Anfora,  incaricato  di  affari  e  cònsole 
generale  a  Guatemala. 

GUERNON  DE  RANVILLE  (conte  di)  Marziale  Annibaie 

( biogr .).  —  Insigne  giurisperito,  nato  il  2  ma^io  1787  in 
Caen  ;  mori  il  28  aprile  1866  nel  suo  castello  di  Ranville. 
Figliuolo  di  un  moschettiere  della  guardia  reale,  si  dié  gio¬ 
vane  alla  milizia,  entrando  nel  1806  nella  guardia  imperiale. 
Affetto  da  miopia,  abbandoni  fa  carriera  militare  e  studiò 
giurisprudenza.  Laureato  nel  13  all’università  di  Parigi,  si 
fece  avvocato  patrocinante  in  Caen  con  molto  successo,  e 
nel  15,  unitosi  ai  volontarii  regii  dello  scoriipartimento  del 
Calvados,  e  pubblicata  contro  I ’Acte  additionnel  una  vigorosa 
protesta,  recessi  a  Gand  dal  re  Luigi-XVIIl.  Divenuto  nel 
20  presidente  del  tribunale  civile  di  Bayeux,  più  di  duemila 
procèssi  pendenti  sbrigò  in  due  anni,  senza  trascurare  i  $o- 
provvènietili,  ed  in  premio  di  còtest’attività  fu  nominato  nel 
22  avvocato  generale  alla  regia  Corte  d’appello  di  Colmar,  e 
nel  2 K  procurata  generale  al  regio  tribuna'e  di  Limoges,  e 
trasferito  poi  colla  stessa  carica,  due  anni  dipoi,  à  Grenoble  e 
nel  29  a  Lione.  Procuratore  generale  da  sole  tre  settimaoe, 
quivi  fu  nominato  ministro  della  pubblica  istruzione  e  dèi 
culti  nel  gabinetto  Polignae,  e  si  valse  della  pienezza  de’  snói 
poteri  per  mbstrarsi  irreconciliabile  alle  dottrine  rivoluz'o- 
nàrie,  com’egli  stesso  ebbe  ad  esprimersi ,  ma  scrupoloso 
osservatorè  In  pah  tèmpo  della  Curta  costituzionale.  Fedele 
allè  sue  convinzioni,  non  destituì  funzionario  alcuno  dipen¬ 
dente  dal  suo  ministero,  e  si  oppose  con  tutta  la  forza  del 
sho  fermo  carattere  al  colpo  di  Stato  preparato  fin  d’allora, 
dichiarando  fraricàmente  al  re,  essere  la  Francia  il  centro 
sinistro.  Appose  nondimeno  la.  suà  firma  alle  famose  cinque 
ordirianze,  che  costarono  il  trono  a  Carlo  X,  per  non  parer 
titubante  e  fiacco  nel  momento  del  pericolo.  Accompagnò,  il 
29  luglio  30,  il  re  a  Rambouillet,  insieme  col  suo  collega 
CHantelauze,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  sperando  di  met¬ 
tersi  poi  in  salvo  nella  Vandea.  Ma  furono  arrestati  entrambi 
nei  dintorni  di  Tours,  con.dotti  a  Parigi  ed  imprigionati  nella 
torre  di  Vincennes.  Trattf  nanti  la  Camera  dei  Pari,  dal  15 
al  20  dicembre  dello  stesso  anno,  furono  condannali  entrambi 
alla  morte  civile,  al  carcere  à  vita  ed  alle  spese  del  pro¬ 
cesso.  Stettero  prigioni  amendue  nel  forte  di  Ham,  ma  furono 
amnistiati  al  finire  dui  36,  soUo  il  Ministero  Mole,  dopo 
sei  anni  di  detenziori  e,  mercè  una  delle  tante  amnistie  con¬ 
cesse  da  Luigi  Filippi.  Rimpatriato,  visse  nel  paese  natio  il 
rimanente  de’  suoi  giorni,  segregato  affatto  dalle  pubbliche 
faccènde.  Lasciò  morendo  onorata  memoria -di  sé,  perii 
fermezza  ed  onesti  dell’animo  suo,  e  fama  di  dottissimo  gin- 
reconsulto,  come  lo  attesta  la  pregevole  opera:  Recherches 
historiques  sur  le  jury,  dettata  colle  idee  più  liberali  sulla 
legislazione  criminale,  e  stampata  in  Caen  nel  181 8. 

GUTTAPERCA  ( chim .  tecn.).  Vedi  Gomma-perca. 

H 

HALL' (scoperte  geografiche  del  dottor)  (stor.  della 
geogr.).  —  L’animoso  esploratore  delle  regioni  artiche,  dot¬ 
tore  G.  T.  Hall,  thè  si  propose  di  scoprir  tracce  di  Frankfin 


e  de’  suoi  compagni  di  sventura,  giunse  nel  novembre 
1869  a  New-Bedfort,  porto  del  Massaciussett,  dopo  la 
assenza  di  ben  cinque  anni.  Partito  da  Repulse  Bay  il 
agosto  1869  sulla  Dave  Anfils  Gibss ,  condusse  seco  n,ia 
coppia  di  Esqnimali  coi  loro  figliuoli.  Il  viaggio  riusci  nò' 
lissimn  alla  soluzione  della  questione  di  cui  occupossi  il  d"  ' 
toreHall,  il  quale  parlò  con  indigeni  cbe  conobbero  FranPn 
e  suoi  compagni.  Un  Esqoimalo  gli  raccontò  che,  il  na'vigl'0 
circondato  da’  ghiacci,  l’equipaggio  si  recò  a  teirrà  per  mi**0 
di  battelli  ;  ma  essendo  mancate  le  provvigioni,  tutti  i 
della  spedizione  morirono  di  fame.  Pare  accertato  oggidì  c 
nessuno  di  essi  raggiunse  l’isola  di  Montreal.  Dall  trovò  g 
scheletri  di  parecchi  di  quegli  sventurati.  In  una  Telazf°0® 
indirizzata  al  suo  amico  Grinnel,  il  dottore  si  esprime 
questi  termini  :  «  Ho  trovato  dovunque  le  tracce  del  eoo' 
pagni  di  sir  John  Franklin,  ho  loro  inalzato  dei  monurnen 
ho  fatto  tirare  delle  salve  in  loro  onore  ed  ho  inalberato 
vessil  o  stellato  degli  Stati  Uniti  in  memoria  di  coloro  c  ^ 
scopersero  il  passaggio  del  Nord-Ovest  ».  Hall  portò  sej^ 
una  quantità  di  oggetti  che  appartenevanó  a  sir  John  ^ran  e 
lin,  e  tra  altri  dei  cucchiài,  un  astnccio  da  Cronometro  ^ 
un’àncora  che  fu  trovata  all’estremo  nord,  sulla  ql,a  e  ^ 
erano  le  lettere  E.  5.  1776.  Si  suppone  che  questa  aPP^_ 
tenesse  ai  primi  esploratori.  Il  ghiaccio  e  la  neve  hanno  1 
pedito  ancora  questa  volta  ad  Hall  di  continuare  le  sue  esp 
razioni  ;  esso  ritornerà  fra  breve  nei  mari  artici.  » 

HARRING  Barro  Paolo  (biogr.).  —  Poeta  U desto,  e  t ^ 
deggiatore  con  Mazzini  della  propaganda  rivoluzionariav  n 
que  ad  lbensdorf  (Sleswig)  il  28  agosto  1798;  si  acG,!eut)j 
sua  mano  il  15  maggio  1870  nell’isola  di  Jersey.  Iprim,  s  ^ 
stodii  furono  meschini,  incerti  i  primi  suoi  passi.  Tenn  ^ 
posticino  nelle  dogane  ;  dipinse  a  Copenaga  e  a  Dresda  .  . 

limamenle  si  diede  a  scrivere,  e  nel  1825  pose  in  11 
Fiori  della  gioventù  ( Bluten  ecc.)  e  Poesie 
Schleswig).  Viaggiò  in  Austria  ed  Ungheria  e  dettò  un  P^ 
autobiografica;  Rhonghar  Jarr,  corse  d'un  Frisóne  tn  ^ 
nimarca.  Alemagna  ed  Ungheria  (Monaco  1828,  4  v0  ‘ 
in  Grecia,  poi  a  Roma,  quindi  militò  in  Polonia, 
vendo  libri,  fra’ quali  11  Polaccb  (B,.ireuth  1 831 ,  ^«31 , 

La  Polonia  sotto  la  dominazione  russa  (Norimberga  . 

2  voi.).  Confinato  dalla  Sassònia  e  Baviera,  recossi  a  ,  * 
burgo,  ove  fondò  il  giornale  L' Alemagna  Costit*®0^  ^ 
Chiamato  in  Isvizzera  dai  liberali^  fu  sostenuto  a  ^erDt(.ell0 
come  cospiratore  dopo  gli  avvenimenti  del  36,  e.c0:>jn  un 
a  ricoverare  in  Inghilterra,  dove  rilevò  grave  ^5  al 

duello  politico.  Irrequieto  e  mutabilissimo,  nel  40  a  ^ 
Brasile,  dipoi  nell’America  settentrionale.  Ma  n®,Pr*  _  e 
•  odesti  paesi  potendo  vivere  ad  agio,  ritornò  ih  j(nl  |a 
fissò  suo  domicilio  à  Jersey,  dove  trascinò  parecchi  a 
vita  misera  e  stenta,  é  dove  disonorò  la  sue  caniaie  CG  ..jfe 
ctdio.  Scrisse  anco  Tomànzi  :  Il  carbonaro  di  Spole  0 
1831);  Giuliano  di  Dreyfalken  (Monacò,  2  vò.)« 
drammi:  Fausto  (Lipsia);  Gli  Armeni  (Monaco);  1  ..0f 

goto  di  Morea  (Brunswick  1832),  ed  uh  poema 
Szapary  e  Batthyany  (Monaco  1828).  ■  <  ytfV 

HASSEVFRATZ  (apparecchio  di)  {chim.  industr.)- 
Cannello  ferruminatorio.  ,  f \  > 

HEIDELBERGA  (università  di)  [stor.  scient.  contern^'  v 
Uno  studio  accurato  sulle  presenti  condizioni  di  ques 
primi  stabilimenti  scientifici  dell’Alemagna  non  pu 
senza  pratica  utilità  per  gli  studi!  nostri  in  Italia.  .. 

L  Suo  organamento.  Personale  insegnante.  e 

L’università  di  Heidelberga  è  istituto  governativo,  ^ 
dotato  dal  medesitho,  che  vi  é  rapprese!!  ti  to  dal  cun 
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*Ua  mancanza  avvi  il  prorector,  proposto  dai  professori,  ap¬ 
provato  per  un  anno  dal  governo.  Accanto  al  Curatorium ,  che 
®°&titusce  il  potere  esecutivo,  vi  ha  due  corpi  deliberanti,  il 
Senato  e  il  piccolo  Senato;  quello  formato  dalla  riunione  dei 
NTessori  ordinarli, '  convocato  dal  prorettore  a  tempi  deter-, 
‘“•nati  ;  questo,  come  suona  il  nome,  composto  di  quattro 
Cembri.  Quattro  sono  le  facoltà:  teologia  (evangelico- prote¬ 
ste),  giurisprudenza,  medicina  e  filosofia.  Ciascuna  ha  un 
Co°6iglio  composto  dei  professori  ordmarii  della  medesima, 
presieduto  da  un  decano  eletto  fra  di  essi.  Hawi  inoltre  la 
^Ortonis$ione  di  Economia  che  provvede  all’amministrazione 
"•anziana  e  assiste  alle  operazioni  della  cassa  universitaria. 

11  impiegato  dell’ordine  giudiziario,  stipendiato  dalla  cas^a 
universitaria,  adempie  le  funzioni  d’ispettore  disciplinare.  La 
mlioteca  è  diretta  da  uno  dei  professori  della  facoltà  tiloso- 
.ea>  i  laboratorii  di  chimica,  di  fisiologia  e  sibili,  le  colle- 
■°n,i  scientifiche  di  storia  naturale,  il  giardino  botanico  ed 
jì&n'  altra  cosa,  benché  non  copiosamente  provvedute  di 
quanto  potrebbe  desiderarsi,  non  ha  difetto  di  quanto 
ccorre  alle  varie  scienze  nel  presente  stato  di  coltura  co 
ant"  progredita.  Speciale  istituzione  delle  tedesche  U.niver- 
«a  è  lo  Spruch  Collegium,  che  vale  Collegio  di  arbitri  o 
d’aria,  nel  quale  i  professori  ordinaFii  delia  facoltà 
'"'ritto  riunisconsi  per  emettere  il  loro  giudizio  sulle  qui- 
A,0ni  di  diritto  pubblico  deferite  allTJniversità  dal  Governo, 
jj^rc  volte  era  un  vero  tribunale;  oggidì  le  sue  sentenze 
"n°  solamente  valor  consultivo. 

*  Personale  insegnante  dividasi  in  tre  classi  :  professori 
{Uno rii,  straordinarii ,  privati  docenti.  Costituiscono  i 
„  nel  senso  proprio  e  governativo,  l’Università,  ì'Uni- 
btterarum,  ossia  il  completo  corso  degli  studii.  Pro- 
an&tl  dalla  Facoltà,  il  Governo  li  nomina,  senza  riguardo  ad 
di  servigi  nè  ad  altri  diritti.  Per  uso  antichissimo 
8j  e  Università  tedesche,  nella  nomina  dei  professori  ordinari) 
«K*  il  sistema  di  vocazione:  cioè,  si  sceglie  l’uorno  più 
,je|  ,n  tutta  la  Germania  pei  lavori  o  per  l’insegnamento 
g  ramo  speciale  alla  cui  cattedra  si  deve  provvedere.  Egli 
far  C^e  *a  Germania,  anche  frazionata  in  piccioli  Stili, 
Aon  SemPre  una  sola  nazione,  scientificamente  riguardala 
cade  0ccorre  toccar  dei  vantaggi  di  tale  sistema:  la  scelta 
veiloSoPra  i  più  riputati  di  tutta  la  nazione;  s’introduce  no- 
g^^mento  che  svecchia  le  viete  pratiche  e  formolo  an- 
via  li*  aPres'  l’adito  alla  nobile  emulazione  ;  preclude&i  la 
r'ori  oraeiichine  golosi©  ed  ai  rancori  di  colleghi  o  di  supe- 
dica'i  °n°  stipendiati  dallo  Stato  variamente,  ed  hanno  ino 
§  lassa  dagli  studenti  per  le  lezioni  che  danno. 
vC°  Pressori  straordinarii  quegl'insegnanti  meno  prò- 
Car>té  d 8  ^  »PerÌnHWUti,  pei  quali  non  hawi  cattedra  va- 
Oie(i^  a  esser  loro  assegnata.  Quando  il  titolo  non  è  pura 
"'eno*  O.nor‘,'co'  perché  incaricati  di  qualche  insegnamento 
dei  D  r'  evante,  godono  dello  stipendio  e  della  modica  tassa 
I  rafassori  ordinarli  dagli  studenti, 
che  ^rìVatl  docenti  sono  insegnanti  volontari  accademici 
fa°dicllenner°  ^aco^  di  dar  pubbliche  lezioni  colla  sola 
de)  r)raftassa  mentovata.  Sono  come  stimoli  all’attiviià 
Pr°Prie  eS8°ri*  C*^  *oro  ,,,,Ped'scuno  di  addormentarsi  sulle 
Hiento  Calte(^re  ;  e  benché  molti  di  essi  dieno  un  insegnu- 
guire  metodico,  incompleto^  né  tutti  riescano  a  prose- 
ta|e  t:  e '^intrapresa  carriera,  nullameno  gli  anni  trascorsi  in 
scien2;°^*0  non  sono  certamente  perduti  o  disutili  alla 
°rdina  ™PPre*>entano  in  Germania,  in  uno  ai  professori 
^egno  d‘  slraor^'nari‘*  lull°  •!  movimento  intellettuale,  ed 
•’edon  |  |  °ota  c^e  *a  massima  parte  dei  moltissimi  libri  che 
Uce  colà,  sono  opera  loro.  I  privati  docenti  prov¬ 


vedono  alla  libertà  d’insegnamento,  potendo  essi  svolgere  i 
sistemi  che  giudicano  migliori.  A  tale  libertà  nel  sistema 
universitario  corrisponde  la  libertà  d'imparare,  la  cui  mercè, 
lo  studente  può  a  suo  talento  seguire  il  corso  de’ proprii 
studii  sotto  l’insegnante  che  gli  aggrada.  Mediante  l’imma¬ 
tricolazione  di  lire  25,  lo  studente  può  frequentare  quanti 
voglia  corsi,  anche  tutti  Gli  esami  decidono  del  merito, 
senza  alcun  riguardo  nè  all’insegnante  nè  al  metodo  d’inse¬ 
gnamento.  Lo  effetto  che  oltiensi  da  tal  mancanza  di  ogni 
coazione  è  che  le  tedesche  Università  producono  in  abbon¬ 
danza  uomini  eruditi  e  dotti  più  che  professionali  e  pratici  :* 
più  elevata ta  coltura,  più  esteso  il  campo  del  sapere;  ma 
questo  metodo  ha  il  suo  rovescio.  Spesso  accade  che  la  li¬ 
bertà  d’istruirsi  abusata,  genera  confusione  e  disordine  nello 
studente,  il  quale,  per  venire  a  capo  di  riuscire  in  un  ramo 
scientifico,  ricorre  ai  cosi  detti  seminarti  od  alle  lezioni  pri¬ 
vatissime  (a  quel  modo  che  fra  poi  alle  ripetizioni). 

Quattro  sono  in  Heidelherga  le  facoltà,  siccome  sopra  è 
detto.  La  filosofia  comprende  tanto  la  letteratura,  storia 
antica  e  moderna,  archeologia  e  simili,  qqanto  la  logica, 
metafisica,  etica,  matematica,  fisiche,  storia  naturale.  Le 
discipline  camerali  (politiche  ed  economiche  servono  di 
addentellato  alla  filosofìa  ed  .alla  giurisprudenza).  Codesto 
coacervo  di  studii  sembrò  a  molli  non  opportunamente  clas¬ 
sificato,  e  oltre  al  discutersi  che  tutto  di  si  fa  sul  modo  di 
separare  materia  da  materia,  facoltà  da  facoltà,  già  alcuni 
istituti  speciali  sorsero  con  ispeciale  destinazione  ad  un 
ramo  del  sapere.  Tutti  oggimai  convengono  che  Yuniversi- 
tas  litterarum,  o  il  concetto  enciclopedico,  è  impossibile  ad 
essere  attuato,  e  la  distinzione  delle  discipline  in  separali 
rami  è  di  necessità  assoluta.  Le  Facoltà  ad  Heidelherga  con¬ 
feriscono  solo  gradi  o  titoli  accademici,  licenza  e  dottorato  ; 
ma  nessuno  è  tenuto  a  subire  esami  alla  fine  dell'anno  ;  e 
chi  vuol  divenir  medico  o  avvocato,  compiuto  il  corso  uni- 
versiUrio,  subisce  gli  esami  di  Stato,  pei  quali  richiedesi  il 
certificato  di  maturità ,  che  lo  studente  olitene  dal  proprio 
professore,  il  quale  non  facendo  mai  l’appello  in  iscuola,  lo 
concede  sulla  parola  d’onore  del  giovane  di  aver  frequentata 
la  scuola.  Libero  da  ogni  vincolo  pedagogico,  il  professare 
tutto  si  occupa  della  scienza  in  cui,  salvi  i  principii  geuerali, 
ha  libero  campo  di  azione,  e  i  rapporti  con  gli  studeuli  sono 
puramente  volontari .  L’onorario  pagato  dagli  allievi,  unito 
allo  stipendio,  governativo  od  onorario,  rende  molto  agiata 
la  costoro  esistenza:  taluno  fra  di  essi  giunge  a  25  o  30  mila 
lire  all’anno.  Vero  è  che  non  ve  ne  ha  che  lavori  meno  di 
dodici  ore  per  settim.ina,  e  parecchi  fino  aventi,  perchè,  oltre 
la  cattedra  principale,  spesso  danno  dei  corsi  affini  ad  essa, 
ovvero  istituiscono  gli  scolari  più  progrediti  nelle  conferenze, 
seminari)  e  pratiche  esercitazioni.  Benché  nulla,  manchi  al 
progresso  intellettuale  dei  professori,  pure  non  tutti  versano 
in  liete  condizioni,  soprattutto  gli  straordinarii  ed  i  privali 
docenti,  i  quali  trovansi  spesso,  per  manco  di  allievi,  io  du¬ 
rissime  condizioni  di  vivere. 

11.  Gli  studenti  delle  Università  tedesche.  Disciplina.  — 
Gli  anni  trascorsi  nelle  Università  sono  riguardali  i  migliori 
della  vita  di  ogni  culto  tedesco,  quelli,  ciuè,  in  cui,  tolti  i 
vincoli  del  pedaniismo,  della  tamigliare  sopravvegghianza  e 
di  ogni  coazione,  la  facoltà  di  studiar,  come  talenta  e  sotto 
la  guida  e  nel  luogo  che  più  aggrada,  in  compagnia  di  gio¬ 
vani  di  tutte  le  parti  di  Germania  e  spesso  d’Europa,  pone  i 
giovani  nella  gioja  dell’emancipazione  morale  e  intellettiva. 
La  necessità  dell’andar  a  scuola  o  dell'esame  non  attrista  la 
vita  dello  studente  in  Germania  come  altrove.  Appelli  in 
iscuola  non  si  fanno  mai.  Piglia  l’esame  quando  vuole  chi 
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aspira  ad  un  grado  universitario.  Per  percorrere  una  carriera 
professionale  occorrono  poi  altri  esami  severissimi,  che  non 
si  fanno  all’Università,  ma  per  lo  più  nella  metropoli  e  più 
tardi.  Molti  studenti  passano  quattro  o  cinque  anni  a  due  o 
più  Università  senza  mai  subire  esami,  né  credono  perciò 
d’aver  perduto  il  loro  tempo.  Certo,  nulla  contribuì  più  a 
dare  alla  Germania  la  coscienza  dell  unità  nazionale  di  que¬ 
sto  mescolarsi  della  gioventù,  per  cui  molti  Prussiani  ed 
Annoveresi  recansi  a  studiare  ad  Heidelberga  od  a  Tubinga; 
molti  Tedeschi  del  Sud  vanno  a  Lipsia  od  a  Berlino. 

Gli  studenti  formarono  sino  agli  ultimi  anni  una  classe 
sociale  separata ,  avente  privilegi  proprii  ed  'associazioni 
speciali.  Ognuno  conosce  la  parte  presa  dalla  scolaresca  delle 
Università  alle  guerre  del  13  e  del  14.  Guidati  dai  loro  pro¬ 
fessori,  gli  studenti  formarono  società  politiche  che  contribui¬ 
rono  grandemente  all’emancipazione  della  patria  dalle  armi 
straniere.  11  Tugendbun,  sopravvissuto  a  quell’epoca  eroica, 
fu  dai  governi  reazionari  dopo  il!  5  altrettanto  persegui¬ 
tato  quanto  era  stato'  favoreggiato  ed  applaudito  da  essi 
nel  12  e  13.  La  Dieta  di  Francoforte  fulminava  di  tratto 
in  tratto  severissime  disposizioni  contro  gli  studenti,  e 
poco  mancò  che  la  libertà  scientifica,  privilegio  rarissimo 
delle  tedesche  Università,  non  soccombesse  in  questa  perse¬ 
cuzione.  La  quale  non  impedì  che  continuassero,  mutando 
nome  e  motto  d’ordine,  le  società  segrete  fra  gli  studenti. 
Esse  perdettero  assai  della  loro  importanza  quando  all’avvi- 
cinarsi  del  1818  lo  spirito  politico  invase  in  Germania,  come 
nel  resto  d’Europa,  la  massa  stessa  dertà  popolazione.  D’al- 
lora  in  poi  i  governi  non  si  occuparono  più  delle  opinioni 
politiche  degli  studenti,  e  questi  alla  loro  volta  si  occuparono 
meno  di  politica,  e  certo  cessarono  di  farne  oggetto  di  cospi¬ 
razioni  e  di  società  segrete.  Ora,  a  quanto  si  afferma,  gli 
studenti  di  Heidelberga  sono  in  generale  favorevoli  alle  ten¬ 
denze  unitarie  ;  ma  nelle  loro  riunioni  o  non  entra  o  appena 
la  discussione  politica.  V’hanno  ancora  le  cosi  dette  Bnr- 
schenschaften  ed  i  Corps ,  specie  di  circoli,  i  cui  membri  si 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  d’una  fascia  a  diversi 
colori,  e  dal  colore  del  berretto  ;  ma  queste  associazioni,  se 
conservano  ancora  certe  usanze  singolari  e  tradizionali,  hanno 
perduto  però  ogni  politico  significato. 

Senza  toccare  dei  costumi  speciali  degli  studenti,  accen¬ 
neremo  solo  all’abitudine  del  duello.  È  inevitabile  che  in 
mezzo  a  tanti  giovani  accadano  spesso  diverhii  ed  alterchi. 
Ora,  non  é  lecito  agli  studenti  di  far  a  pugni  come  fanno 
gli  Inglesi  ;  il  punto  d’onore  esige  che  ogni  diverbio  finisca 
con  un  duello  alla  sciabola,  i  quali  sono  di  rado  pericolosi, 
ma  v’hanno  pochi  studenti  che  non  portino  una  cicatrice  sul 
viso  come  ricordo  degli  anni  passati  all’Università.  Le  auto¬ 
rità  governative  ed  universitarie  hanno  cercato  più  volte  di 
farne  cessare  l’abuso,  ma  indarno.  È  noto  che  gli  studenti 
godevano  in*Germania  d’una  speciale  giurisdizione  universi¬ 
taria.  La  tendenza  dei  tempi,  contraria  ad  ogni  istituzione 
giuridica  d’eccezione,  ha  ridotto  a  ben  poco,  almeno  in 
Heidelberga,  codesto  privilegio.  Si  disputa  tuttavia  fra  i  dotti 
tedeschi  se  convenga  abolirlo  affatto,  o  mantenerlo  almeno 
ove  ancora  esiste;  alcuni,  per  esempio  il  Mohl,  sono  per¬ 
suasi  dell'utilità  d’una  speciale  giurisdizione.  Si  afferma  che 
gli  anni  passati  all’Università  debbono  formare  non  solo  la 
mente  dei  giovani,  ma  ancora  e  sovrattutto  il  loro  carat¬ 
tere  morale,  perciò  é  necessario  lasciar  loro  la  più  grande 
libertà.  Ma  per  conciliare  questa  coll’inesperienza  dei  giovani, 
quasi  sempre  ancor  minorenni,  essere  utile  non  sottoporli 
alle  leggi  generali  di  polizia,  ma  a<T  una  specie  di  polizia  più 
benigna  nelle  correzioni  e  quasi  paterna.  Gli  studenti  però 


sono  in  generale  contrarii  alla  giurisdizione  eccezionale.  Pef 
formare  il  carattere  di  un  giovane  nulla  v’ha  di  meglio*  10 
fatti,  che  trattarlo  già  come  uomo,  e  ispirargli  il  sentimeli  ° 
della  pienezza  della  responsabilità  ;  ma  non  ci  allungherei»^ 
su  questa  quistione  assai  discussa  oggidì.’ Ad  Heidelberga un^ 
légge  del  28  febbrajo  68  abolì  la  giurisdizione  speciale  acca 
demica  e  sottopose  gli  studenti  alle  leggi  generali  del  paese- 
Però  gli  studenti  sono  considerati  maggiori  d’età  a  16  an  ^ 
compiuti,  nei  loro  rapporti  con  chi  dà  loro  del  danaro  a  j® 
tuo.  Un  regolamento  del  19  marzo  dello  stesso  anno  sta .  j 
sce  il  modo  con  cui  si  acquista  e  si  perde  la  qualità  di  ci 
dino  accademico  ( Akademisches  Burgerrecht).  Basterà  * 
questo  proposito  che  lo  si  acquista  coll’iscrizione  nella  m 
tricola  (per  cui  è  necessario  presentare  un  certificato  di  sto 
fatti  e  di  buoni  costumi);  lo  si  perde  col  rinvio  dall’Un|Ve^ 
sità,  decretato  in  via  disciplinare,  o  colla  rinuncia  tacita 
espressa  alla  qualità  di  cittadino  accademico.  La  rinun 


tacita  ha  luogo  quando  lo  studente,  senza  motivo  sul 
di  scusa,  si  assenta  dall’Università  per  oltre  quatte0 
mane,  e  se  al  cominciare  del  semestre  non  si  fa  i»sC 
entro  tre 
studiare. 


fficieote 


setti' 

jcriver© 

entro  tre  settimane  dai  professori  presso  i  quali  inten 

.  Prescrizioni  e  regolamenti.  —  Il  titolo  dello  stess^ 
regolamento  contiene  delle  prescrizioni  disciplinari  di 


diamo  utile  trascrivere  un  sunto.  La  Sv,r.«..*rr>-:  c. 

disciplina  accademica  spetta:  1° all’impiegato  diSCipl'*Jar  . 
cademico  ( Universitàts  Richter );  2°  al  Senato  accade®^ 
3°  al  prorettore,  e  si  esercita  con  prescrizioni  generali, 
pene  disciplinari  e  colla  condanna  alla  perdita  deHa.c\jgCj.. 
nanza  accademica.  Le  prescrizioni  generali  in  materia 
plinare  sono  emanate  dal  Senato,  possono  essere  in  v,a  P 
Vienna  anrhp.  dal  nrnrfittorft.  Seffuono  due  titoli  conce 


l’altro  i 
soggelle 


iche  dal  prorettore.  Seguono  due  titoli  c 
l’uno  le  società  e  le  assemblee  della  scolaresca, 
pene  disciplinari.  Le  leggi  generali,  cui  sono  pure  'g^r° 
le  società  e  riunioni  degli  studenti,  sono  cosi  regola  e.^  ^ 
tre  giorni  dalla  formazione  di  una  società,  se  ne  e  l(|tjf 
aniso  all’impiegato  disciplinare,  comunicandogli  g  > 
le  modificaziooi  ad  essi  fatte  e  il  cambiamento  e  ^  jgj 
zione.  A  richiesta  dell’autorità  accademica  si  d°^an  j  dei 
pari  indicare  il  luogo  ed  il  tempo  della  riunione  ed  i  n 
membri  di  essa,  il  tutto  sotto  sanzione  di  pene  di»c,P^  a|ia 
Il  Senato  può  proibire  le  società  che  giudichi  dan '’°S|u0g0 
disciplina.  Se  il  contegno  dei  membri  di  una  società  ^ 
a  procedimenti  disciplinari,  la  società  può  essere  «e  e 
continuazione  di  una  società  soppressa  è  punita  c  ef.e 

disciplinari  contro  ciascuno  dei  membri  di  quella.  "  ^gso 
assemblee  generali  della  scolaresca  è  necessario  i  ^firn- 
dei  prorettore  ;  per  far  processioni  pubbliche  quello  ^ 
piegato  disciplinare.  Può  essere  vietato  agli  stu  ®  g(^cjetà 


serbar  la  disciplina,  di  prender  parte  a 


*  I„i  o  soci® 

riunioni 


So»® 


composte  di  persone  non  appartenenti  alla  scolare*  ‘J  I® 
punibili  colle  pene  disciplinari  le  azioni  degli  s  erali 
quali,  benché  sfuggano  alla  sanzione  delle  legg1  |»or^in® 
o  di  polizia,  mettano  in  pericolo  i  buoni  costo ml*  vol®  0 
della  vita  accademica,  od  offendano  l’onore  del  J®  r*  ^ 
de’  suoi  compagni.  Sono  specialmente  a  punirsi:  1  0  gli 

canza  di  rispetto  verso  le  autorità  accademiche  e  c|auii 
insegnanti;  2°  disobbedienza;  3°  laceramento  dei  P 
dell’autorità  accademica;  4°  turbamento  dell  ordì»  d’ar 
canza  di  decenza  nelle  sale  universitarie;  5°  g'u°  .  qo  la 
zardo  d’ogni  genere  ;  6°  offese  d’onore  fra  M’nMSn" 
presenza  nei  luoghi'  in  cui  accade  un  duello ,  ° 
grossolano  ed  immorale;  9°  l’ubbriachezza.  carcere> 

Le  pene  disciplinari  sono  :  1°  la  rimostranza  ;  ^ 
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ffmùTaccia  dell’esclusione  dall’Università;  4°  l’esclusione  esempio,  che  di  soli  ricchi  sia  accessibile  ora  lo  studio  della 
da|la  medesima.  Il  carcere  (in  un  luogo  dell’Università)  può  medicina  e  delle  scienze  naturali.  V  hanno  bensì  benefien 
stendersi  sino  a  quattro  settimane.  Si  può,  secondo  le  cir  sotto  diverse  forme  (dispensa  dall  onorano  o  da  meta  tu 
Stanze,  alleviare  la  pena  col  permesso  di  frequentar  la  esso  ;  tavola  gratuita,  qualche  volta  solo  per  tre  giorni  della 
Scuola.  L’esclusione  dall  Università  può  estendersi  da  uno  settimana,  ecc.);  ma  queste  istituzioni  sono  scarse  e  nalu- 
"no  a  quattro  anni,  nè  impedisce  che  il  punito  sia  accolto  Talmente  non  bastano  all’uopo.  Alcuni  propongono  di  soppri- 
ln  un’altra  Università  L’esclusione  dall’Università  deve  prò-  mere  affatto  la  tassa,  scolastica  degli  studenti,  accrescendo 
Piarsi  soprattutto  se  lo  studente  fu  sottoposto  a  processo  però  in  modo  rilevante  lo  stipendio  assegnato  dallo  btato  ai 
J?ar>ti  alle  autorità  giudiziarie,  e  punito  per  colpa  grave  o  professori.  Meglio  sarebbe  che  lo  Stato  fondasse  un  maggior 
^onorante.  L’ispettore  disciplinare  pronuncia  la  rimostranza,  numero  di  borse  o  benefica ,  sovrattutto  per  le  scienze  il  cui 
e  Può  condannare  al  carcere  sino  ad  otto  giorni.  Naturai-  studio  è  costoso. 

Itlenle  egli  procede  in  via  sommaria,  e  nei  casi  lievi  in  via  IV.  Ordinamento  e  presenti  condizioni  delle  Università. 
piativa .  In  casi  piò  gravi  esso  istruisce  il  processo  e  —  Malgrado  che  sia  difficile  immaginare  istituzioni  meglio 
dcferisce  la  cosa  al  Senato,  che  pronuncia  le  pene  maggiori,  ordinale  per  l’insegnamento  ed  il  progresso  della  scienza  di 
imputato  può  ricorrere  in  appello;  al  Senato  contro  la  quelle  che  spontaneamente  si  svilupparono  in  Germania, 
8enienza  dell'ispettore  disciplinare  ;  al  ministro  deH’interno  molte  ed  acerbe  critiche  si  sono  sollevate  fra  dotti  tedeschi 
Contr°  il  giudicato  del  Senato.  La  procedura  è  sempre  som-  intorno  allo  stato  presente  delle  Università.  Si  rimprovera 
n’aria  e,  nei  casi  lievi,  orale.  Si  dà  avviso  della  sentenza  che  ad  esse  di  provvedere  solo  alla  parte  intellettiva  e  non  alla 
Pronuncia  l’esclusione’  dall’Università  ai  parenti  ed  alle  altre  educazione  d»  Ilo  studente  ;  di  concedergli  troppa  libertà  di 
tersità  tedesche.  Le  funzioni  dell’ispettore  disciplinare  imparare  ed  anche  di  non  imparare;  di  dare  infine  un  inse- 
®no  talvolta  assai  delicate;  esse  richiedono  molto  criterio  gnamento  talmente  superiore  alla  media  delle  facolta  inteilet- 
anche  del  tatto.  In  Heidelberga  ed  anche  nelle  Università  tuali  dei  giovani,  che  la  maggior  parte  di  essi  non  può  seguire 
Pfussiane  tali  funzioni  sono  ora  affidate  ad  un  impiegato  il  professore  nelle  sue  troppo  erudite  ricerche,  in  guisa  che 
:el1  ordine  giudiziario,  il  quale  ha  rango  uguale  a  quello  dei  se  un  piccolo  .numero  di  studenti  esce  dall  Università  con  un 
Pressori  ;  e  questi  sono  in  Prussia  parificati  ai  consiglieri  completo  corredo  scientifico,  il  più  gran  numero  finisce  per 
e  ie  Corti  d’appello.  Nelle  Università  badesi  si  accorda  ai  perdervi  inutilmente  tempo  e  danaro.  E  vero  che  all  educa- 
?r?fess°ri  ordinarii  più  distinti  il  titolo  di  hofrath  (consigliere  zione  morale  degli  studenti  non  si  provvede  in  Germania, 

„i.  °)  »  ed  anche  quello  superiore  di  geheimerath  (consi-  ma  nemmeno  vi  si  pensa  in  Francia,  in  Italia  e  nel  resto  del 
j lere  intimo).  L’ispettore  disciplinare  è  coadjuvato  nelle  su*1  continente.  Le  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge  sono  veri 
dn*‘°ni  dal  bidello  dell’Università,  ch’é  spesso  il  martire  convitti,  e  non  possono  essere  paragonati  alle  altre  Univer¬ 
si11  studenti,  ma  pare  che  in  quasi  tutte  le  Università  tede-  sità.  Esse  non  sono  accessibili  die  a  giovani  delle  classi  più 

d  ,  vi  siano  buoni  bidelli  amati,  o  per  lo  meno,  tollerati  ricche,  costano  somme  enormi  e  danno  relativamente  si  scarsi 
gl‘  studenti.  frutti,  che  si  disse  di  esse  che  non  polevasi  meglio  risolvere 

Oltre  i|  bilancio  dell’Università, ‘esiste  il  quadro  degli  sti-  il  problema  di  ottener  poco  con  moltissima  spesa.  I  collegi 
FY11  ^1  personale  insegnante  e  del  personale  inferiore,  convitti  e  gl’internati,  coi  quali  si  provvedrebbe  alla  parte 
gj.S1»  studenti  ve  n’ha  d’ogni  condizione  sociale.  Accanto  educativa,  non  sono  senza  Sconvenienti  gravi.  E  forse  è 
il  "gl1  di  principi  regnanti  o  di  principi  mediatizzali,  si  vede  lecito  di  supporre  che  l’educazione  del  giovane  abbia  ad  essere 
(QP°Verell°  che  studia  solo  perchè  ha  ottenuto  un  benefizio  compiuta  nel  ginnasio  e  nel  liceo,  per  quanto  la  si  può  com- 
S,  '°  che  noi  chiamiamo  pensione  o  mezza  pensione).  Il  piere  entro  quattro  mura.  Lo  sviluppo  del  carattere  morale 
,mer*.  anche  nelle  Università  del  mezzodì  della  Germania,  è  non  si  farà  mai  che  per  mezzo  della  libertà.  E  verissimo  che 
dem0  assai-  Affermasi  che  il  minimum ,  di  cui  uno  stu-  l’illimitata  libertà  di  studii  può  avere  grandi  svantaggi.  Ual* 
ol. le  deve  essere  provveduto,  è  di  850  a  900  lire  per  gli  l’altro  canto  il  dottore  Treitscke,  professore  ad  Heidelberga, 
dev  mpsi  dell’anno  universitario.  Oltre  l’alloggio  ed  il  resto,  assicurò  che  nelle  Università  prussiane,  ove  essa  è  più  corti- 
pepT'  pagare  gl>  onorarii  ai  professori  od  ai  privati  docenti  pietà  che  ad  Heidelberga,  i  risultati  ottenuti  sono,  in  gene- 
Din  ®  l^ioni,  che  ascendono  in  alcune  carriere  a  somme  rale,  assai  soddisfacenti.  ,  .  . 

chi  a  ri,evanti.  Lo  studio  della  medicina  è  quello  che  ri-  Quanto  all’altro  inconveniente  della  difficolta  che  i  gio- 
(W  6  maggior  danaro  ;  si  calcola  che  sia  necessario  spen-  vani  traggano  tutto  il  profitto  desiderabile  dall  insegnamento 
tut.6  n,°n  meno  di  1100  lire  per  le  lezioni  di  medicina  in  acroamatico  del  professore,  esso  esiste  ed  è  grande.  Il  pro¬ 
do..0  1  Corso  :  aggiungendovi  i  diritti  a  pagarsi  per  la  laurea  fossore  tende  non  solo  ad  esporre  la  scienza  com  è,  ma  a 
di  ‘0rale  in  medicina,  si  arriva  ad  oltre  1700  lire.  Gli  studii  farla  progredire;  egli  non  adempie  completamente  agli  ob- 
tu.r?sprud«nza  costano  meno:  bastano  circa  400  lire  per  blighi  del  suo  ufficio  se,  nel  tempo  stesso  io  cui  insegna,  non 
cosi0  ‘  Corso  di  quattro  o  cinque  semestri;  quelli  di  teologia  cerca  di  acquistar  fama  fra  i  colleghi  con  dotte  pubblicazioni 
moli  meno  di  tutti.  Nella  facoltà  filosofica  si  deve  spendere  e  con  nuove  ricerche  scientifiche.  Accade  quindi  sovente  che 
Ha  °,ln  onorarti  per  le  scienze  naturali,  poco  per  le  mate-  egli  lasci  affatto  da  un  lato  la  parte  elementare,  e  che  la  sua 
! che.  storiche,  filologiche  o  metafisiche.  lezione  sia  invece  una  specie  di  memoria  accademica,  di  cut 

stude  8U|  mantenimento  della  tassa  scolastica  pagata  dagli  non  tutti  gli  studenti  possono  trar  frutto.  Tuttavia,  nell’alter- 
Va  ,ent' ai  professori  si  discute  ora  in  Germania.  Allato  al  nativa  odi  costringere  il  professore  a  stringersi  all’esposizione 
vani  g'°  evìdenle  di  fare  una  condizione  pecuniariamente  di  éiò  che  lo  studente,  può  trovare  in  qualunque  trattato  ele- 
f0r  ‘  gglosa  al  professore,  di  stimolare  la  sua  attività  e  di  mentare,  o  di  permettergli  di  aggirarsi  sempre  nell  ordine 
per  p6  Addettamente  il  giovane  ad  approfittare  d  una  scuola  più  elevato  dei  progressi  che  la  scienza  può  fare,  si  preferisce 
8Petta  ?6ve  paSare  (secondo  l’esperienza  fatta  anche  negli  con  ragione  quesfhltimo  partito.  Lo  studente  può  infatti 
lincei’  che  sono  meno  stimati  quando  sono  gratuiti),  vi  ha  supplire  facilmente,  o  con  libri  stampati  o  colle  lezioni  di  un 
gìova nven,ente  grave  di  rendere  più  difficili  gli  studii  pei  privato  docente,  a  quel  corredo  di  cognizioni  che  egli  per 
n‘  affatto  sprovvisti  di  mezzi  di  fortuna.  Affermasi,  per  avventura  non  avesse  ancora.  Invecq  di  ^stringere  il  prò- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  ^  50 
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fessore  a  ripetere  meccanicamenie  le  verità  più  ovvie  o  più 
note  sarebbe  grandissimo  danno.  Gli  si  torrebbe  cosi  il  mag¬ 
gior  incentivo  a’  suoi  studii  individuali,  che  hanno  pel  mondo 
scientifico  importanza  infinitamente  maggiore.  Bensì  sarebbe 
a  desiderare  che  s’introducesse  o  si  facesse  più  comune,  e 
fors’anco  obbligatorio,  come  é  in  Francia,  l’uso  delle  con¬ 
ferenze  fra  professori  e  studenti,  e  delie  pratiche  esercita¬ 
zioni  nei  cosi  detti  seminarii. 

La  Germania  è  debitrice  della  sua  vasta  e  profonda  coltura 
in  gran  parte  al  grande  numero  delle  sue  Università,  le  quali, 
disseminate  su  lutti  i  punti  del  territorio  tedesco,  contribui¬ 
rono,  gareggiando  fra  loro,  ad  accrescere  il  patrimonio  scien¬ 
tifico  della  nazione,  a  dare  ad  essa  la  coscienza  della  sua 
morale  unità  ed  a  scemare  la  grettezza  delle  tendenze  pura¬ 
mente  locali.  Ma  tutte  queste  Università  potranno  esse  conti¬ 
nuare  ad  esistere?  La  risposta  non  può  essere  dubbia  quando 
si  pensi  all’enorme  apparato  scientifico  richiesto  da  certi  rami 
importantissimi  d’insegnamento.  Una  fecola  città  non  può 
possedere  né  grandi  ospedali,  senza  i  quali  la  clinica  non  é 
possibile,  né  le  ricche  collezioni  scientifiche,  né  i  vasti  fabo- 
ratorii  di  chimica,  fisica,  fisiologia,  né  ben  fornite  bibliote¬ 
che.  Inoltre  la  trasformazione  politica  che  si  opera  in  Ger¬ 
mania  renderà  forse  inevitabile  una  riforma  delle  Università. 
La  divisione  in  tanti  piccoli  Stati  favoriva  lo  sviluppo  di  tante 
piccole  Università,  e  ne  assicurava  l’esistenza.  Ma  se  allo 
sminuzzamento  del  territorio  nazionale  in  tante  piccole  sovra¬ 
nità  venga  a  sostitu:rsi  una  grande  unità  politica  (anche  sotto 
forma  federale),  é  inevitabile  che  si  cerchi  di  concentrare  in 
un  numero  minore  di  Università,  meglio  fornite  di  tutto  l’oc-, 
corrente,  le  somme  enormi  che  le  ventitré  presenti  Univer¬ 
sità  costano  a  tutta  la  Germania.  Ma  la  libertà  della  scienza 
e  dell’insegnamento  rimarrà  essa  illesa  in  questa  trasforma¬ 
zione?  Il  governo  d’un  piccolo  Stato  non  poteva  porsi  in  lotta 
colla  sua  Università,  senza  che  tutte  le  altre  pigliassero  la 
difesa  di  essa,  e  la  pubblica  opinione  condannava  immediata¬ 
mente  il  ministro  che  avesse  osato  imporre  le  sue  dottrine  o 
far  prevalere  le  sue  tendenze.  La  cosa  potrebb’essere  diversa 
quando  tutte  le 'Università  germaniche  dipendessero  da  un 
solo  ministro  dell’istruzione  pubblica.  Questi,  a  detta  di  al¬ 
cuni,  favorirebbe  l’Università  della  metropoli  a  scapito  delle 
altre  ;  la  tendenza  ad  accentrare  ed  a  livellare  gli  studii,  la 
mancanza  di  emulazione  e  di  diversità  d’indirizzo,  fimreb 
bero  per  isterilire  lo  spirito  germanico  Sembra  però  che  si 
esageri  questo  pericolo.  Chi  conosce  la  Germania  é  convinto 
che  la  sua  unità  noji  potrà  attuarsi  fuorché  con  un  governo 
eminentemente  liberale  e  con  istituzioni  contrarie  all’ecces¬ 
sivo  accentramento.  L’indole  stessa  del  popolo,  che  seppe 
conservare  la  libertà  del  pensiero,  malgrado  che  l’ordina¬ 
mento  politico  le  fosse,  cosi  poco  favorevole,  è  quindi  la  mi¬ 
gliore  guarentigia  contro  i  pericoli  di  tale  natura. 

IIE1IS0  (Jacopo  GRADERG  da)  ( biogr .).  Vedi  Graberg 
(S.,  voi.  i,  pag.  315). 

flERPIlV  Teodoro  [biogr.).  —  Medico  della  Facoltà  pari¬ 
gina ,  nato  a  Lione  nel  1800;  cessò  di  vivere  nel  luglio 
del  1866.  Studiò  a  Parigi,  ma  esercitò  medicina  dal  1825 
al  52  a  Ginevrp  con  molto  plauso.  Poco  dipoi  sen  tornò  nella 
metropoli  della  Francia,  dove,  a  breve  andare,  ebbe  mollis 
simi  amici  e  clienti,  grazie  non  solo  al  suo  sapere,  ma  alla 
bontà  dell’indole  ed  alla  squisitezza  dei  modi.  Di  che  fu  con¬ 
seguenza  che  si  adunasse  nella  sua  ca^  un'eletta  brigata, 
attrattavi  dalla  sua  generosa  e  onesta  accoglienza.  Scrisse 
alcune  opere  di  polso,  siccome  il  Rapport  sur  les  visites  sa- 
nitaires  dans  les  communes  rurales  de  Genève  ,  stampato 
per  ordine  dpi  Consiglio  di  Stato  di  detta  città;  Tratte 
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clinique  sur  le  pronostic  et  le  traitement  enratif  de  l  ePf 
lepsie  (Parigi  1852),  coronato  dall’Accademia  delle  scienz^ 
che  raccoglie  pazienti  ed  ingegnose  osservazioni  continua 
per  lunga  serie  di  anni.  Senza  dilungarci  a  notare  le  no0)e.  ' 
rose  Memorie  scientifiche,  da  lui  inserite  nei  molti  periodi  . 
che  in  Francia  sovrabbondano,  conchiuderemo  questi  ceti  ^ 
col  registrare  l’ultima  sua  produzione,  molto  singolare, in^ 
titolata  :  Nouveaux  rapporls  à  établir  entre  clients  et 
decine  (ivi  1864),  dove  propone,  fra  le  altre  cose,  di  e(lulr 
parare  il  modo  di  retribuire  i  medici  al  modo  ammesso  P 
gli  avvocati  :  é  oltremodo  ingegnosa.  .  j 

Vedi  Figuier,  L’Année  scientifique  et  industrielle  (”arl® 
1866,  10°  anno).  jj 

HERTZEN  Alessandro  [biogr.).  —  Romanziere  russo 
molta  fama,  nacque  a  Mosca  il  1816;  mori  a  Parigi  11 
gennajo  1870.  Primaché  terminasse  i  corsi  universitari'*^, 
quali  procedeva  fra  i  primi,  fu  arrestato  con  alcuni  de 
condiscepoli  siccome  ostili  al  governo,  russo.  Scorso  un 
anno  di  prigionia,  il  rilegarono  a  Perm,  sulle  c'rcas  ?ag|j 
della  Siberia,  poi  a  Viatka,  ultimamente  a  Novgorod, \a  ^ 
facoltà  d’entrare  nella  carriera  degli  impieghi  civili-  ^ 
fatto  ebbe  varii  carichi  amministrativi  e  giudiziarii  ^a|et- 
ottenne  di  rimpatriare,  e  qualche  tempo  fu  tutto  nP  |,gu. 
tere  :  appresso  gli  fu  facilmente  consentito  di  viaggiare  .  j 
ropa,  e  di  quinci  visse  in  Francia  o  in  Inghilterra.  A  1  ^ 
segui  le  grandi  peripezie  della  rivoluzione  di  febbraio  *  ^ 
nel  1851  fissò  stanza  a  Londra,  ove  rizzò  una  tipogra 
stinata  ad  inondar  la  Russia  di  ogni  maniera  di  scritj lj0hol 
tici,  cominciando  da  un  giornale  rivoluzionario  russo,  A 
La  Campana)  ;  e  cosi,  senza  quasi  addarsene,-.  r,,ven^ene||e 
dei  più  ardenti  rivoluzionarii  di  Europa.  Nel  1842  P0>e^  ^ 
stampe  a  Pietroborgo  una  serie  di  lettere,  intitolate:  ^ 

lettantismo  nella  scienza,'  che  firmò  col  pseudonimo  jonj. 
der,  che  serbò  in  Russia  per  tutte  le  altre  sue  prò 
Inanimito  dal  felice  successo,  dettò  altre  Lettere  sul  o  ^ 
della  natura  (1846),  nelle  quali  svolge  il  principio  neg 
e  feuerbachiano  sulla  fusione  progressiva  e  comp e  .  e  ( 
scienza  e  della  filosofia.  L’anno  seguente  scrisse  rot  ^ 
novelle  che  ne  popolarizzarono  il  nome,  siccome:  e, 

colpa?  e  l’altro:  Il  dottor  Krupof;  nel  48  i  raccoD 
voli  titolati:  Rimembranze  di  viaggi;  Dall  altra 
Lettere  dalla  Francia  e  dall'Italia  (1850) ,  cnnvesgó,  GII 
filosofiche  bene  accolte  in  Alemagna,  voltate  dal  ri)  j{0 
scritti  suoi  politici,  stampati  a  Londra,  rivelano  0 
inquieto  ed  arruffato,  benché  sincero.  Notiamo  i  ^ 
Dello  svolgimento  dell'idea  rivoluzionaria  in  ^uS  J0  in 
proprietà  battezzata  (1853),  vivace  critica  del  serV  Onerato 
Russia;  La  prigione  e  l'esilio  (1854),  racconto  ,ecosturni 
della  sua  rilegazione,  pieno  di  curiosi  particolari  dej^^  cbe 
russi  e  degli  scandali  nell’amministrazione  si  cl 
militare  del  vastissimo  impero.  ,  ..stria60’ 

HESS  (barone  di)  Enrico  ( biogr  ).  —  Maresciallo  a 
nato  a  Vienna  il  17  marzo  1788  ;  ivi  mori  il  1y  aP  ca^etto. 

Fu  la  lunga  sua  carriera  tutta  militare.  A  sedici  ann  ^  flpe- 
pe’ buoni  studii  fatti  fu  impiegato  allo  stato-roagg106  ^jto, 
razioni  trigonometriche.  A  vent’anni  arruolato  a  jaVor| 
raccolse  i  primi  allori  a  Wagram  ;  poi  continm-ssi  n3f 
scientifici.  Nel  13,  col  grado  di  capitano,  entrò  io  c.^.  pel 
onorato  di  parecchie  decorazioni  indigene  e  stran'  injssar'° 

14  al  comitato  di  guerra  fu  maggiore;  nel  21  co  cO' 
militare  presso  il  corpo  d’occupazione  a  Torino  ,  n  jone  dfi*l° 
lonnello  e,  l’anno  seguente,  mpsso  a  capo  della  di  vis  ^ 
stato-maggiore  del  corpo  mobile  della  Lombardia.  je||« 
ch’ei  spese  nell’esercizio  de’ suoi  carichi  alla  istruz 
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lruppe  furon  cagione  che  salisse  in  fama  fra  migliori  ufficiali 
^'esercito  austriaco,  sendosi  cattivata  in  sommo  grado  la 
fiducia  di  Radetzky,  sotto  le  cui  ispirazioni  compose  le  Istru- 
zi°ni  di  manovre  e  di  campo ,  la  cui  mercè  l’esercito  au- 
Jhìaco'ebbe  di  molti  vantaggi  per  la  celerità  ed  unità  d’azione. 
Smosso  £eld -maresciallo  luogotenente  nel  42,  rimase  an- 
nesso  all  esercito  d’Italia,  dove  la  campagna  del  48  gli  porse 
^  destro  di  mostrare  la  sua  valentìa  strategica.  Perchè, 
^do  stato  creato  quartier-raastro  generale,  toccò  ad  esso- 
a'  l’onore  della  doppia  campagna,  ed  il  vecchio  maresciallo, 

"!  cui  era  precipuo  e  fido  consigliere,  più  e  più  volte  ebbe  a 
r,Petere  altamente  dovere  a  essolui  se  le  cose  erano  felice¬ 
mente  riuscite.  E  di  vero,  il  piano  militare  delle  primarie 
frazioni  guerresche  fu  opera  sua,  la  ben  condotta  marcia 
8a  Vicenza  e  la  presa  della  città,  la  vittoria  di  Custoza  e  la 
r®Ve  campagna  che  nel  49  terminossi  col  disastro  di  Novara. 
*luali  eminenti  servigi  furono  retribuiti  con  lordine* di  Ma- 
ria  l’eresa,  il  titolo  di  barone  e  il  grado  di  capo  di  stato-mag- 
8l0re  generale  dell’esercito.  Durante  la  guerra  d’Oriente  fu 
^andante  in  capo  dell’esercito  di  osservazione  in  Gallizia, 
Hheria  e  Transilvania  ;  nel  55,  sendo  già  generale  di  ca- 
!%i.at  riprese  le  sue  funzioni  di  capo  quartier- mastro. 
d"a  fine  di  maggio  del  59  fiT  rinvialo  all’esercito  d’Italia, 
l0 Ve  certamente  la  fortuna  non  gli  arrise  come  nelle  prece- 
;ent»  campagne  :  fu  egli  però  che,  1*8  luglio  del  medesimo 
n,ri°i  concluse  il  famoso  armistizio  di  Villafranca.  Fochi  di 
r|uia  £reaj0  niaresciallo  col  comando  in  capi»  dell  eser- 
lto  fi  Italia.  Dalla  pace  di  Villafranca  erasi  ritirato  dal  *er- 
f^10  attivo,  comecché  l’autorità  sua  ed  i  suoi  consigli  non 
»  mai  messi  in  non  cale. 

d.  fiEVFELDKlt  Gio.  Ferdiuaudo  (biogr.).  —  Medico-chirurgo 
J  ?lolto  merito,  nato  il  19gennajo  del  1798  in  Kustrin  (città 
■ e  ''  Prussia  nel  circondario  di  Francoforte);  morì  in  Wies- 
aden  il  2i  giugno  1869.  Corse  di  sedici  anni  sui  campi  delle 
jfri.e  battaglie  contro  l’invasione  straniera,  e  poi  studiò  in 
erl>no,  Breslavia  e  a  Parigi,  e  pubblicò  la  prima  opera  :  Le 
dei  neonati  { Die  Krankheiten  der  Neugeborenen),  \ 
i^6  Pr°dusse  un  nuovo  svolgimento  nelle  discipline  mediche 
dj  Smania.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Parigi  fu  l’anello 
ingiunzione  tra  la  scienza  medica  tedesca  e  francese, 
del|lrinSe  relazioni  della  più  cordiale  amicizia  con  i  corifei 
23  t  naefi'clna  e  chirurgia  in  Francia.  Frequentovvi  dal  21  al 
Camera  dei  deputati  e  ne  giudicò  con  acume;  ma  il 
le  l2'°  rimase  nel  manoscritto  inedito.  Dopo  aver  percorso 
it.>de  meridionali  ed  occidentali  della  Francia,  si  re¬ 
co  ?  in  Patria  e  fissò  il  domicilio  in  Treveri,  ove  sposò  la 
più  IS|Slma  &iovane  Federica  Haubs,  e  schiuse  le  sue  sale  ai 
!  Ulustri  letterati,  tra  cui  primeggiavano  Aminoli,  Diester, 
Jemann,  Ernesto  Schiller,  figlio  del  celebre  tragico,  il 
l a  Cechtritz,  Delius  e  Vilibaldo  Alexis.  Chiamato  nel  1833 
del  0len2°llern-Sigmaringen  come  medico  di  Corte  e  capo 
8t  ,,'orP°  sanitario,  riformò  questo  alla  prussiana,  fondò  uno 

del  vi"16010  per  ,e  cure  co1  siero  (,i  latlri’  SCr‘S8e  8Ul,e  lerme 
ler  Wùrtemberg,  del  Badcse  e  del  principato  di  Hoheuzol- 

ri^n  Parecchie  memorie,  diventate  classiche,  salì  in  grande 
ern*manza  come  operatore,  e  fu  a  contatto  con  molti  de’ più 
lJlìenl'  Personaggi,  tra  cui  la  regina  Ortensia  e  il  figlio  suo 
cui?  NaP"leone,  con  Carlo  Ant.  principe  di  Hohenzollern,  i 
^  .8!i  Leopoldo,  la  defunta  regina  Stefania  e  Carlo  di  Ru- 
C0;a  ebbero  nel  nascere  l’assistenza  ostetrica  di  Heyfelder, 
tìomaVedova  Principessa  Hohenzollern  e  con  altri  valentissimi 
di  i|n*’  1 re  Luigi  I  di  Baviera  gli  conferì  poscia  la  cattedra! 
luti  ,r  irS*a  nell’università  della  piccola  ma  bella  città  di  Er- 
gen»  invitandolo  a  succedere  ai  due  insigni  chirurghi  Jà- 


ger  e  Stroraeyer,  ed  egli  la  circondò  per  tredici  anni  di  nuovo 
lustro,  e  diede  alla  Germania  eccellenti  allievi  di  medicina  e 
chirurgia.  Passò  da  Erlangen  nella  Russia,  invitatovi  dallo 
czar,  e  vi  stette  quindici  anni,  colmo  di  onori,  e  rimeritato 
con  ricchi  stipendii  ;  ma  tormentato  della  nostalgia,  ritornò 
alla  terra  degli  avi  suoi,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  morire 
in  Wiesbaden,  assistito  dall’dffettuosa  consorte  e  da  amici. 
Lasciò  diciannove  opere  originali,  senza  contare  la  collabo- 
razione  in  molti  Giornali  e  Riviste  delle  scienze  da  lui  col  - 
tivate.  Nel  66  partecipò  ancora  alla  guerra  della  Boemia, 
obbedendo  di  buon  grado  all'Invito  del  re  di  Prussia,  e  fu 
l’anno  seguente  rappresentante  della  Russia  al  congresso  di 
Ginevra  ed  alle  conferenze  mediche  internazionali  in  Parigi. 

Vedi  Unsere  Zeit.  Chronik  der  Gegenwart.  Nekrologie 
(Lipsia  1869,  2°  sera.). 

HIRN  (trasmissioni  telodinamiche  di)  ( meco .  tecn.).— 

I.  Introduzione.  —  Il  trasmettere  economicamente  ed  a 
grandi  distanze  la  forza  motrice  di  macchine  stabilite  nelle 
più  favorevoli  condizioni  di  luogo  è  sempre  questione  indu¬ 
striale  del  massimo  interesse,  specialmente  in  Italia ,  co.4 
ricca  di  forza  idraulica  non  ancora  utilizzata,  e  così  povera  di 
combustibile.  I  nostri  lettori  già  ne  conoscono  le  diverse  so¬ 
luzioni,  essendoché  fin  dalla  prima  nostra  scrittura  suII’Aria 
compressa,  nel  voi.  ili  del  Supplemento,  alla  descrizione  di 
quella  soluzione  si  economica  e  si  gigantesca,  che  sarà  eter¬ 
namente  invidiata  all’Italia ,  noi  avevamo  fatto  sommaria¬ 
mente  precedere  un  cenno’  sui  lunghi  alberi  di  trasmissione 
adoperati  nell’America,  sulle  corde  metalliche  continue  sorte 
per  opera  d’Hirn  nell’Alsazia,  sui  motori  a  gas-luce,  special¬ 
mente  destinati  alla  piccola  industria  (dei  quali  si  diede  poi 
un  lungo  articolo  nello  stesso  voi.  in)  e  su  quelli  a  pressione 
d’acqua,  ch’ebbero  voga  industriale  segnatamente  in  Inghil¬ 
terra  {vedi  Gru  idrauliche  d’Armstrong  nel  voi.  iv  del  S., 
ed  ancora  Turbini  lilliputiane  a  pag.  678  del  voi.  ni  e 
Macchine  a  colonna  d’acqua  in  questo  volume,  pag.  221- 
230). 

Ed  ora,  dopo  esserci  particolarmente  occupati  delle  con¬ 
dotte  di  forza,  le  quali  tosto  o  lardi  dovranno  percorrere  le 
città,  come  le  percorrono  già  le  condotte  d’acqua  potabile  e 
di  gas-luce,  posiamo  eziandio  lo  sguardo  sui  mezzi  di  tras¬ 
missione  con  oi  gani  meccanici,  e  segnatamente  sulle  trasmis¬ 
sioni  per  mezzo  di  (uni  metalliche  continue,  colle  quali  si 
tradusse  pure  in  alto  l’idea  di  valli  intiere  animate  dalla  forza 
del  torrente  che  ne  disegna  il  tluilweg. 

Prima  che  le  trasmissioni  telodinamiche  fossero  immagi¬ 
nate,  la  meccanica  non  possedeva  che  due  mezzi  materiali 
per  comunicare  il  movimento  a  distanza  :  i  lunghi  alberi  di 
trasmissione  e  le  coreggie  senza  fine.  Ma  ristrettissimi  erano 
i  limiti  delle  distanze  convenienti.  Chè  un  albero  di  trasmis¬ 
sione  ha  bisogno  di  esserq  sostenuto  da  un  certo  numero  di 
cuscinetti,  e  l’attrito  che  dal  suo  peso  è  prodotto  contro  i 
guancialini  consuma  considerevole  quantità  di  lavoro  ;  cosi, 
ad  esempio,  a  400  metri  di  distanza  un  albero  che  trasmet¬ 
tesse  100  cavalli  di  forza  colla  velocità  di  100  giri  al  minuto 
consumerebbe  in  solo  lavoro  di  attrito  il  30  °/0  della  f°rza 
motrice;  e  se  invece  di  100  cavalli  non  se  ne  avessero 
che  10,  si  consumerebbe  il  60  °/0  del  lavoro  totale.  Ed 
oltre  al  consumo  grandissimo  di  forza ,  vuoisi  tener  conto 
del  costo  rilevante  di  tale  trasmissione,  potendosi  ritenere 
che  una  trasmissione  di  40  cavalli  di  forza  costerebbe  al¬ 
meno  100  lire  per  ogni  metro  di  lunghezza.  Per  questi  mo¬ 
tivi  le  trasmissioni  per  mezzo  di  alberi  esigono  limiti  molto 
ristretti  nelle  distanze. 

Ma  ben  più  ristretti  ancora  erano  quelli  per  una  trasmis- 
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sione  con  cingoli,  fintantoché  la  coreggia  non  poteva  essere  trasmissioni  per  cingoli,  colla  sola  sostituzione  della  fune 
che  di  cuojo  ;  il  peso  relativamente  grande  e  la  poca  tenacità  metallica  alla  coreggia  di  cuojo,  tuttavia  vi  hanno  fra  l‘>r° 
di  questa  sostanza,  che  sotto  tensione  di  due  chilogrammi  essenziali  differenze,  alcune  delle  quali  sono  bensì  derivanti 
per  millimetro  quadrato  di  sezione  si  rompe,  impedivano  di  dalla  natura  del  cingolo,  ma  altre  dipendono  ancora  dal  di- 
aumenlare  oltre  a  qualche  decina  di  metri  la  distanza  fra  verso  scopo  dei  due  sistemi. 

le  due  pulegge.  Pari  difetto  avevano  le  corde  di  canapa,  ma  Ghé  il  diverso  modo  col  quale  la  tensione  si  stabilisce, 
ben  vedevasi  che  queste  trasmissioni  avevano  sulle  altre  con-  sendo  affitto  artificiale  nella  coreggia  continua,  ed  invece 
siderevoli  vantaggi  per  trasmettere  la  forza  a  grandi  distanze  naturalmente  prodotta  nella  fune  metallica  dal ’pes0  stesS° 
ed  economicamente,  se  si  fosse  trovato  un  cingolo  più  resi-  di  questa,  rende  la  tensione  variabile  a  piacimento  nel  primo 
stente  del  canape  e  del  cuojo,  e  più  leggiero  ad  un  tempo,  sistema  coll’applicazione  delle  cosi  dette  pulegge  di  tensione , 
Si  ricorse  perciò  alle  funi  di  filo  di  ferro.  ed  invariabile  nel  secondo  finché  vi  rimane  almeno  la  stessa 

II.  Origine  delle  trasmissioni  telodinamiche.  —  Le  funi  distanza  fra  le  due  pulegge  e  fra  queste,  nella  curva  parabo- 
metalliche  non  erano  una  nuova  invenzione;  che  già  da  molto  fica  as^inta,  la  stessa  lunghezza  di  fune, 
tempo  il  fascio  di  filo  non  ricollo  aveva  ricevuto  nel  suo  E  se  vi  ha  un  limite  nella  tensione  dei  cingoli  e  delle  foni 
mezzo  un’anima  di  canapa  incatramata  per  correggerne  Fu-  metalliche  per  regolare  la  massima  distanza  fra  due  pulegge» 
nico  difetto  della  rigidezza;  e  le  miniere  pel  servizio  dei  loro  non  vi  può  essere  limite  minimo  di  questa  distanza  per'|e 
piani  inclinati,  ed  i  navigli  per  le  loro  manovre  preferivano  coregge,  e  vi  deve  essere  invece  per  le  funi  metalliche» 
quelle  funi  di  ferro  che,  a  parità  di  resistenza  con  quelle  di  quando  il  peso  (per  la  brevità  della  curva,  cui  non  vuoisi  dare 
canape,  avevano  il  peso  d’un  terzo  minore  e  prezzo  più  tenue  esagerata  saetta)  non  sia  sufficiente  a  produrre  la  necessaria 
d  assai.  ^  tensione. 

Pure  l’idea  di  applicare  le  corde  metalliche  alla  trasmis-  Ed  ancora  rispetto  alla  relativa  altezza  degli  alberi  motore 
sione  del  moto  a  grandi  distanze  é  affatto  recente,  ed  Hirn,  e  condotto  riscontrasi  notevole  differenza  nei  due  siste®'» 
abile  ingegnere  nell’Alsazia,  n’ebbe  perii  primo  l’idea  nel-  potendo  essere  qualunque,  nelle  trasmissioni' con  coregge» 

1  anno  1850.  ed  esigendosi  in  quelle  telodinamiche  quasi  una  orizzonto1'} 

Un  antico  locale,  vastissimo,  dello  stabilimento  dei  signori  della  retta  che  unisce  i  centri  delle  due  pulegge,  affinché  ‘a 
Haussmann,  a  Logelbach  presso  Colmar,  poteva  essere  uti-  superiore  non  abbia  da  se  sola  a  sottostare  al  massimo  pes0 

lizzato  come  un  bell’dpifizio  di  tessitura  meccanica,  ma  la  della  fune,  e  scivoli  quella  inferiore  per  aderenza  mancante- 

forza  motrice  disponibile  doveva  essere  cercata  ad  85  metri  Oltrecchè  le  trasmissioni  telodinamiche  si  dispongono  quaSl 
di  distanza.  Gl’ingegneri  dello  stabilimento,  consigliati  dal-  sempre  su  pulegge  ad  assi  paralleli  ;  e  dovendosi  mandar® 
l’abitudine,  proponevano  una  trasmissione  per  lunghi  alberi,  alle  officine  il  lavoro  di  un  motore  dà  queste  lontano,  a  be'1 
o  chiusi  in  un  canale  sotterraneo  o  sopportati  da  colonne,  seguire  le  accidentalità  del  terreno  occorrono,  oltre  alle  Pu' 
acciocché  il  passaggio  alle  vetture  rimanesse  libero.  La  mi-  legge  estreme ,  l’ima  motrice  e  l’altra  condotta,  altre  ancora 
nima  spesa  superava  6000  lire,  e  cinque  cavalli-vapore  di  intermedie  che  potrebbero  essere  semplicemente  di  sostegno, 
forza  erano  almeno  perduti  per  attrito.  Un  fratello  dell’Hirn  quando,  per  la  troppo  grande  distanza  di  quelle  principali,  s» 
propose  l’uso  della  odierna  coreggia,  sostituendo  al  cuojo  volesse,  senza  elevare  queste  a  men  comoda  od  anche  impra' 
una  lamina  di  ferro  o  d’acciajo;  dapprima  si  rise,  poi,  per  la  ticabile  altezza,  impedire  alla  fune  di  strisciare  sul  suolo;  °a 
poca  spesa  della  proposta,  si  tentò  la  prova.  Lamine  d’acciajo  anche  a  doppia  gola  o  di  ricambio,  qualora  occorresse 
della  spessezza  di  nn  millimetro  e  della  larghezza  di  6  centi-  distribuzione  del  lavoro  per  via,  e  le  pulegge  intermedie  di' 
metri,  di  40  a  50  metri  di  lunghezza,  furono  somministrate  ventassero  vicendevolmente  condotte  e  motrici.  Trasmissi'®1 
dai  signori  Pengeot  d’Audincourt  e  riunite  con  chiodi  riba-  semplici  sono  dette  quelle  ove  solamente  impiegansi  le  pri®*’ 
diti  per  ottenere  la  voluta  lunghezza.  Due  puleggie  di  legno  composte  o  combinate  ( zusammengesetzen )  se  v’entrano 
di  due  metri  di  diametro,  a  gola  piatta  e  ad  assi  paralleli,  seconde. 

ricevettero  questa  coreggia  di  nuovo  genere,  la  quale  in  sul  IV.  Funi  metalliche.  —  Le  funi  di  fili  di  ferro  che  ve'1' 
principio  servi  in  modo  soddisfacente,  e  poteva  a  rigore  es-  gono  adoperate  nelle  trasmissioni  telodinamiche  consta®} 
sere  impiegata.  Ma,  per  la  grande  superficie  della  lamina  sempre  di  un’anima  centrale  di  canapa  incatramata.  att<>rn . 
e  per  il  poco  peso,  il  minimo  soffio  di  vento  la  portava  fuori  alla  quale  si  avvolgono  secondo  eliche  diversi  cordoni,  tot®* 
della  voluta  direzione;  si  tentò  rimediarvi  con  rotelle  di  guida,  ciascuno  da  fili  di  ferro  avvolti  secondo  eliche  intorno  ad  a0® 
ma  parve  il  rimedio  peggior  del  male,  ché  la  coreggia  spesso  piccola  anima  o  funicella  centrale  di  canapa  incatramata- 
urtandole  nei  giunti  si  lacerava.  numero  dei  cordoni  o  Irgnuoli  componenti  una  fune  asso®» 

Per  suggerimento  di  un  ingegnere  inglese,  amico  del-  ordinariamente  uguale  a  sei,  ed  il  numero  dei  fili 
1  Hi™,  questi  non  dubitò  un  istante  di  ordinare  ai  signori  componenti  un  medesimo  legnuolo  è  difficilmente  minore 
Newall  e  Comp.  di  Londra  una  corda  metallica  che  fu  messa  6  o  maggiore  di  12.  Nelle  figure  140  e  141  sono  disegna 
alla  prova.  Dopo  qualche  modificazione  fatta  alla  gola  delle  le  sezioni  di  due  funi,  l’una  di  36  fili  e  l’altra  di  60;  la  Pal\ 
puleggie,  dopo  qualche  tentativo  e  qualche  noja  eziandio,  la  tratteggiata  é  canape.  Talvolta  si  sostituisce  ancora  alias®1}1' 
corda  di  ferro  sostituita  al  cingolo  d’acciajo  operò  nel  modo  plice  anima  centrale  di  canape  un  cordone  identico  agl'  8,1  ’ 
più  soddisfacente.  La  teoria  e  l’esperienza  dell’ingegnere  di  ossia  formato  di  un’animella  girata  da  sei  fili  di  ferro  ;  P  ^ 
Alsazia  ed  una  instancabile  operosità  recarono  ben  presto  le  tal  guisa  l’anima  ed  i  cordoni  assumono  sezioni  prosarne  » 
trasmissioni  telodinamiche  a  tale  perfezione,  colla  quale  me-  esagoni  regolari,  ed  assai  bene  si  adattano  l’uno  contro  I  alir  * 
ritò  di  dar  loro  il  proprio  nome,  ed  in  breve  tempo  tutta  Ma  col  rapido  propagarsi  delle  trasmissioni  telodina®|C 
I’Alsazia  e  la  Germania  utilizzarono  celte  merveilleuse  fa-  si  senti  il  bisogno  di  avere  funi  ancor  più  resistenti,  e  se 
culle  de sfranchir  Vespace  sans  perle  notable  de  force.  ^strussero  alcune  aventi  un  numero  di  legnuoli  maggio/®, 

III.  Differenze  fra  le  trasmissioni  telodxnamiche  e  le  tras-  sei.  Cosi  nella  maravigliosa  trasmissione  di  Sciaffusa,  «■  ® 
missioni  per  cingoli  ;  trasmissioni  semplici  e  composte.  —  diremo  dipoi  qualche  parola,  vi  sono  funi  di  80  fili  disp°stl 
Sebbene  le  trasmissioni  telodinamiche  altro  non  siano  che  ||  dieci  cordoni. 
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Il  diametro  dei  fili  di  ferro  rarissimamente  si  fa  minore  di 
Inezzo  millimetro,  o  di  molto  superiore  a  2  millimetri.  Alcuni 
prescrivono  di  non  impiegare  mai  filo  di  ferro  di  diametro  mi- 
n°re  di  un  millimetro  :  e  la  fune  più  sottile  che  conviene  ado- 
Perare  vuoisi  sia  quella  di  otto  millimetri  di  diametro,  com- 
P°sta  di  36  fili.  La  qualità  del  ferro  influisce  moltissimo  sulla 


^  —  Sezione  di  una  fune  141  —  Sezione  di  una  fune 
Metallica  di  36  fili.  metallica  di  60  fili. 


sved13’  e  finora  mostraronsi,  fra  tutti,  migliori  i  fili  di  ferro 
ese  •’  ?enno'ta  tenacità  e  durevolezza.  Non  mancano  alcuni 
W  dl  ^un*  con  fi'*  d’acciajo,  e  sebbene  queste  esigano  pu- 
pare*  ^  troPP°  grande  diametro  per  la  maggiore  rigidezza, 
Qua!  lUtlav'a  cfie  11  l°ro  uso  va(Ia  propagandosi.  Oltre  alla 
più  '  a  del  lerro,  devesi  ancora  procurare  che  i  fili  sieno  il 
Possibile  lunghi,  per  evitare  troppo  frequenti  legature, 
e  Ut  lo.rcere  la  fune,  i  fili  si  serrano  strettamente  insieme, 
®ste  °rs'°ne  s*  prolunga  finché  la  fune  abbia  un  diametro 
•idot!*0  ^ue^°  (lel  circolo  circoscritto  alla  sezione  della  fune) 
fi|0.  °  ad  essere  un  conveniente  numero  di  volte  quello  del 
t'unì  ^Uesto  numero,  che  varia  naturalmente  col  variare  del 
<Ul|,er°  che  compongono  la  fune,  vuoisi  determinare 

^Uni es^er*enza,  e  cosi,  ad  es.,  sogliono  i  pratici  assumere  per 
Dpi>  *egnuoli  il  numero  8  per  funi  di  36  fili,  di  12,80 
P  c^°fi'i,  di  14,20  per  72. 

due  0rnRosta  una  fune,  conviene  ancora  riunirne  insieme  i 
eie  ^er  ^arne  un  cingolo  continuo,  ed  impiegasi  una  spe¬ 
la^’  *pBatura  analoga  affatto  a  quella  che  si  usa  cornime¬ 
la6  fr  le  grandi  corde  di  canape,  e  che  dicesi  intreccia¬ 
ste.  *mP*on*batura  lunga  (épissure  longue).  La  si  fa 

titoetr^0  *  due  caP'  de**a  ^une  Per  un  ^  0  ^  cen’ 

cUlu  *’  e  'egando  con  il  metodo  ordinario  della  lunga  intrec- 
A||0ra  .  a  *oro  1  due  capi  dell’anima  centrale  di  canape, 
fesa  Sl  avv°lge  successivamente  ciascun  cordone  sull'anima, 
c°rf|  °s  Senza  fine,  e  si  lega  col  capo  del  corrispondente 
c°r(|one  de"  a*lro  caP°  fieli3  fune.  Questa  legatura  poi  di  un 
da  un”6?0*  suo  corrispondente  si  fa  storcendo  i  due  estremi 
siva,n  rsi>  legando  le  animelle,  ed  avvolgendo  dipoi  sucees- 
denteerinf  c'ascun  filo  dall’un  estremo  nel  sito  corrispon- 
toitj  ..estremo  dell’altro  legnuolo,  saldando  poi  le  estre- 
tion  sjl  ^Uestl  fiue  Per  modo  che  le  unioni  dei  diversi  fili 
bens|  *  ^?v'no  S0Pra  una  medesima  sezione  della  fune,  ma 

^lr®cciat  °rmemenle  dlslr,^u*1' 

sPalnfarlteg^ere  *e  ^un‘  contro  ^  rugBine’  Hirn  suggerisce  di 
e  d’0|l0  6  Una  °  due  V(dte  a*  mese  con  un  m’scugl‘°  fi*  catrame 

&0Dn 

su0 

^'fiezza 
8con( 


i  su  tutta  la  lunghezza  della 


>u0  peso  *  iParl,C0'ari  d‘  costruzione  d’una  fune  metallica,  il 
i'|,*fiezz  ’  a  massima  tensione  che  può  sopportare,  e  la  sua 
)n0  a,S6no  * tre  elementi  che,  come  vedremo,  più  influì 
Quant  |0n  es't0  d*  una  trasmissione. 

0  al  peso  per  metro  corrente  suolsi  ritenere  espresso 


dal  prodotto  0,007ids,  essendo  i  il  numero  e  d  il  diametro 
dei  fili  di  ferro.  Si  ammette  cosi  che  il  peso  della  canapa  sia 
circa  il  settimo  del  peso  totaleMella  fune. 

Quanto  alla  tensione  limite  a  farsi  effettivamente  soppor¬ 
tare  dalle  funi  metalliche,  l'ottima  qualità  del  ferro  onde  i  fili 
son  fatti,  e  ('impossibilità  di  adoperare  funi  più  grosse  per  non 
oltrepassare  certi  limiti  nel  diametro  delle  pulegge,  condus¬ 
sero  ad  adottare  la  tensione  limite  di  18  chilogrammi  per 
millimetro  quadrato  di  sezione  di  ferro  In  pressoché  tutte  le 
migliori  trasmissioni  tedesche,  quella  di  Sciaffusa  compresa, 
si  adottò  questo  limite,  ed  una  lunga  esperienza  ha  oramai 
fatto  svanire  su  questo  punto  qualsiasi  timore. 

Infine,  quanto  alla  loro  rigidezza  mancano  affatto  le  espe¬ 
rienze  :  ma  se  tale  resistenza  costrinse  i  meccanici  a  tenerne 
conto  fin  dai  tempi  di  Coulomb  nelle  funi  di  canape,  egli  è 
certo  che  il  grande  modulo  di  elasticità  del  ferro  la  fa  presu¬ 
mere  grandissima.  Per  altra  parte  la  rigidezza  é  assai  proba¬ 
bilmente  proporzionale  al  quadrato  del  rapporto  del  diametro 
della  fune  al  diametro  della  puleggia,  e  la  picciolezza  del 
primo  e  la  grandezza  del  secondo  esercitano  pur  esse  la  loro 
influenza,  e  puossi  con  piena  fiducia  ritenere  che  adottando 
per  le  pulegge  le  dimensioni  in  uso,  e  che  più  sotto  vedremo, 
la  resistenza  dovuta  alla  rigidezza  della  fune  sia  trascurabile, 
perché  minore  certamente  dei  molti  errori  che  si  commettono 
nei  tralasciare  tanti  elementi  irriducibili  a  calcolo.  Se  però  la 
rigidità  delle  funi  si  può  trascurare  nel  disegno  di  una  tras¬ 
missione  telodinamica,  essa  ha  tuttavia  una  influenza  consi¬ 
derevole  nel  calcolo  delle  funi  pei  piani  inclinati,  avendo 
sempre  in  essi  funi  più  dure  e  pulegge  notevolmente  minori  ; 
ed  è  quindi  importantissimo  sempre  l’avere  dalla  sperienza  il 
coefficiente  di  rigidezza,  e  la  verificazione  delle  leggi  che  dalle 
teorie  sulla  deformazione  elastica  dei  solidi  fibrosi  si  possono 
teoricamente  dedurre. 

V.  Pulegge  per  le  trasmissioni  metalliche.  —  Perii  con¬ 
siderevole  peso  ed  il  relativo  costo  delle  pulegge  di  ghisa  di 
grande  diametro,  per  la  morbidezza  e  compressibilità  del  legno 
e  per  la  maggiore  conser¬ 
vazione  delle  funi  che  ne 
sarebbe  derivata,  le  pulegge 
di  legno  furono  le  prime  ad 
adottarsi.  Una  gola  G  (fig. 
142)  era  compresa  fra  due 
orli  A  di  4  a  5  centimetri  di 
altezza,  ed  a  faccie  interne 
più  o  meno  inclinate,  ed  una 
corona  intermedia  B,  più 
stretta,  ne  costituiva  il  fondo, 
sul  quale,  talvolta  nudo,  e 
rivestito  tal  altra  di  cuojo  o 
guttaperca,  posavasi  la  fune 
metallica  F.  Le  razze  R  di 
cosi  fatte  ruote  erano  ancor 
esse  di  legno  a  sezioni  ret¬ 
tangolari  smussate  negli  an¬ 
goli  e  larghe  nel  senso  del¬ 
l’asse  della  puleggia  quanto 
la  sua  corona.  Per  molti  anni 
seguitaronsi  ad  impiantare 
or  qua  or  là  trasmissioni 
telodinamiche  con  pulegge 
di  legno,  sebbene  i  loro  gravi  difetti  si  fossero  riconosciuti  fin 
dai  primi  esperimenti  ;  ché  l’ineguale  e  rapido  consumo  del 
legno  sul  fondo  della  gola  le  ovalizzava,  cagionando  un  agitarsi 
> ed  un  vibrare  dannosissimo  della  fune;  e  l’influenza  combi- 


142  —  Sezione  trasversale 
della  gola  d’una  puleggia 
di  legno. 
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nata  dell’aria  e  dell’acqua  contribuivano  pure  al  rapido  deterio¬ 
ramento;  sicché  le  ruote  metalliche  dovettero  in  breve  tempo 
prendere  ovunque  il  posto  di  quelle  di  legno.  Nella  fig.  143  si 
é  disegnata  una  sezione  della  corona  di  una  puleggia  di  ghisa 
a  semplice  gola ,  e  nella  fig.  144  la  sezione  della  corona  di 
una  puleggia  a  doppia  gola  o  di  ricambio.  Solevasi  dapprima 
rivestire  le  gole  di  queste  pulegge  con  guttaperca,  ed  una 
striscia  di  tale  sostanza  conformata  a  guisa  di  bastone  intro- 
duccvasi  a  forza  in  una  scanalatura  (fig.  143)  a  coda  di 
rondine  lasciata  al  fondo  della  gola,  entro  la  quale  la  gutta¬ 
perca  modellavasi  naturalmente  da  sé.  La  superficie  esterna 


1 43  —  Sezione  trasversale  1 44  —  Sezione  trasversale  della 
della  corona  di  una  corona  di  una  puleggia  di 

puleggia  di  ghisa  a  ghisa  a  doppia  gola, 

semplice  gola 

di  questo  bastoncino  era  dappoi  lavorata  al  tornio  perché 
si  facesse  leggermente  concava,  come  dimostra  la  figura,  e 
servisse  così  di  fondo  alla  gola.  Ancora  Hirn  fu  l’inventore  di 
tal  genere  di  rivestimento,  e  se  ne  procacciò  presso  parec¬ 
chie  nazioni  la  privativa. 

Anche  la  guttaperca  ha  però  i  suoi  inconvenienti  ;  ne’  climi 
caldi,  e  massime  quando  la  trasmissione  lavora  per  lungo 
tempo  e  sotto  granili  tensioni,  per  il  continuo  comprimersi  e 
dilatarsi  cui  va  soggetta  ad  ogni  giro  di  ruotarsi  riscalda,  si 
rammollisce,  aderisce  alla  fune  ed  in  breve  ti  distrugge  o 
quanto  meno  diventa  insensibile  ;  nei  climi  freddi  poi  perde 
ogni  elasticità,  diventa  fragile  e  si  rompe;  ma  può  dare  buoni 
risultali  se  adoperata  coi  dovuti  riguardi. 

Alla  guttaperca  si  preferì  da  taluni  il  legno  dolce,  per  es. 
il  salice.  Tagliasi  il  legno  in  forma  di  piccole  doghe,  le 
quali,  introdotte  per  mezzo  di  un’apertura  laterale  lasciata  su 
di  una  delle  facce  della  corona,  e  che  dopo  si  chiuderà,  in 
una  scanalatura  (fig.  144)  a  coda  di  rondine,  vengono,  bat¬ 
tendole,  adattate  l  una  contro  l’altra.  Riempita  cosi  total¬ 
mente  la  scanalatura  in  modo  che  le  doghe  stieno  ben  ferme, 
e  chiusa  l’apertura  per  cui  esse  si  fecero  entrare,  si  lavora 
il  fondo  della  gola  al  tornio.  La  scanalatura  destinata  a  rice¬ 
vere  un  rivestimento  di  legno  (fig.  144)  differisce  da  quella 
che  si  fa  pel  rivestimento  di  guttaperca  (fig.  143)  solo  per 
essere  superiormente  un  po’  più  larga  del  fondo  della  gola 
definitiva,  epperò  terminata  da  una  leggiera  risega  nelle  due 
parti.  Anche  tal  riveatimento  ha  fatto,  come  quel  di  gutta¬ 
perca,  buona  prova,  benché  gli  si  attribuisca  il  grave  difetto 
di  logorare,  per  la  sua  durezza,  troppo  prontamente  le  funi. 

Si  volle  recentemente  sostituire  al  legno  ed  alla  guttaperca 
alcune  bende  di  cuojo  formanti  corona  circolare,  e  adagiate 


l  una  contro  l’altra  in  fondo  alla  gola,  fortemente  compre5*®’ 
e  rifilate  in  seguito  al  tornio  a  un  di  presso  come  sono  rm* 
lati  dai  legatori  i  fogli  di  un  libro.  Nulla  pare  sia  finora  di 
ostacolo  alla  completa  riuscita  di  quest'ultimo  sistema. 

Le  dimensioni  e  le  proporzioni  delle  gole  ora  descritte  va¬ 
riano  naturalmente  col  variare  del  diametro  della  fune. 
questi  ultimi  anni  si  diede  agii  orli  o  sponde  della  gola 
gior  inclinazione  di  quella  indicata  nelle  citate  figure,  e  ci 
specialmente  nei  luoghi  dominati  dai  venti,  ove  la  fune,  ancp 
per  poco  distolta  dal  suo  piano  verticale,  facilmente  verre^o 
a  logorarsi  strisciando  contro  gli  orli.  Una  inclinazione  di  4 
parve  molto  conveniente,  ed  allora  si  può  alquanto  ridurr 


l’altezza  degli  orli. 

Il  diametro  delle  pulegge  principali,  sia  estreme  che  inter^ 
medie,  di  una  trasmissione  funicolare  deve  essere  cosi  dete 
minato  che  l’aumento  di  tensione  prodotto  nei  fili  della  tu 
per  il  loro  incurvarsi  adagiandosi  sulla  periferia  della  Pule* 
già,  aggiunto  alla  tensione  che  la  fune  deve  avere  nel  pun 
in  cui  si  distacca  dalla  puleggia  e  nel  tratto  maggior®®”^ 
teso,  non  raggiunga  una  terisione  che  possa  essere  p«ric<)0* 
alla  fune,  ossia  non  oltrepassi  i  18  chilogr.  per  mill»,,,e 
quadrato.  È  regola  adottata  dallo  Stein  e  dagli  altri  costr_^ 
tori  di  Mulhouse  il  dare  alle  pulegge  un  diametro  due 
volte  maggiore  del  diametro  dei  fili  che  compongono  la  r®  ^ 
É  d’altronde  principio  essenziale  della  telodinamia,  che  u 
sufficiente  grandezza  delle  pulegge  costituisce  la  princip 


bontà  delle  trasmissioni.  .je> 

Come  per  le  puleggie  principali,  estreme  od  interme 
così  pure  per  quelle  di  sostegno  non  é  mai  dannoso  un 
cesso  del  diametro;  quelle  che  sostengono  il  tratto  di 
movente  hanno  diametro  uguale  a  quello  delle  puleggia  P 
cipali  ;  e  quelle  che  sostengono  il  tratto  di  fune  con  ^ 
hanno  diametro  alquanto  minore  e  calcolato  come  Pe  * 
prime,  osservando  che  per  quel  tratto  di  fune  la  tensione  ^ 
generalmente  ritenersi  con  sufficiente  approssimazione  eg 


alla  metà  della  tensione  del  tratto  movente.  0  j0 

Lè  pulegge  di  diametro  maggiore  di  4  metri  si  *an  e 
più  pezzi  o  settori  che  fra  loro  si  collegano  con  °reCCjnc0- 
chiavarde,  siccome  quelle  che  altrimente  riescirebbero 


modissime  pei  trasporti.  ag|i 

Acciocché  la  forza  centrifuga  non  riesca  pericolos  ^ 
anelli  delle  puleggie,  la  velocità  di  queste  alla  periferia^.  si 
essere  inferiore  a  30  metri  circa  ;  quella  di  28  ®  va„ 
usò  già  più  volte  senza  pericolo;  da  15  a  18  me,e[oCjtà 
riano  le  velocità  ordinariamente  usate;  7  metri  é  la  v 


minima.  nsteg°° 

Le  razze  si  delle  pulegge  principali  che  di  quelle  di  *  imeP*0 
sono  d’ordinario  di  ghisa  come  l’anello;  talvolta  e  sPeC!‘* ^po¬ 
trà  le  seconde  incontransi  ruote  pendenti  ossia  razze  1  jeggia- 
ghe  di  ferro  malleabile  allo  scopo  di  alleggerire  la  Pu  *  |0 
Le  razze  di  ghisa  possono  essere  rettilinee  ed  har\n0  _"or(ji- 
più  sezione  a  croce,  ovvero  curvilinee  ed  hanno  alio 
nanamente  sezione  ovale.  Quando  impiegansi  razze  cj, 
queste  possono  essere  costituite  ciascuna  di  due  sPr  jantat® 
lindriche  situate  in  uno  stesso  piano  meridiano,  ,ni,jjjslaflza 
nel  mozzo  in  due  punti  fra  loro  situati  ad  una  certa  o0o 
e  terminanti  nello  stesso  punto  della  corona  ;  ovvero  P  l0 
essere  costituite  ciascuna  di  una  sola  spranga,  n,a . 1  o0  de^a 
caso  le  successive  razze  dovranno  inclinarsi  sul  pia  coD^a- 
puleggia  alternativamente  in  un  senso  ed  in  un  sen8°  fo0do(1° 
rio.  In  entrambi  i  casi  si  il  mozzo  che  la  corona  si 
sopra  le  razze.  di  P1^ 

11  mozzo  delle  grandi  pulegge,  si  fa,  come  si  .  ’striflf>® 
pezzi,  e  si  ferma  sull’albero  per  mezzo  di  cunei  e  vi  s 
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c.°n  due  anelli  di  ferro.  Negli  altri  .casi  é  di  un  sol  pezzo,  e  pulegge  motrici,  l’altro  fra  le  due  pulegge  condotte,  costi- 

81  caletta,  come  al  solito,  con  bietta  di  ferro.  tuiscono  il  sistema  differenziale  dell’ingegnere  Ziegler. 

Una  puleggia  di  ghisa  del  diametro  di  metri  4  e  a  doppia  Riesce  anzitutto  evidente  che  se  le  due  funi  sono  egual- 
S>0'a  per  una  trasmissione  di  300  cavalli  di  forza  pesa  all’in-  mente  tese,  la  trasmissione  del  moto  con  questo  sistema  av- 
circa  1000  chilogrammi.  Un  si  gran  peso  se  è  causa  di  per-  viene  non  altrimenti  che  se  le  quattro  pulegge  fossero  diret- 
lta  di  lavoro  per  attrito,  non  é  però  totalmente  privo  di  «ti-  tamente  calettate  nel  modo  ordinario  sui  loro  alberi;  poiché, 

.  »  siceome  quello  che,  oprando  a  guisa  di  volano,  impe-  se  la  differenza  delle  tensioni  ^ei  due  tratti  della  fune  è  la 
,SCfi  le  oscillazioni  della  fune,  che  sarebbero  inevitabili,  per  stessa  per  tutte  e  due  le  pulegge,  sarà  ancora  la  stessa  la 
Pncn  che  fos*e  irregolare  il  movimento  del  inotoré  o  la  resi-  forza  tangenziale  che  le  fa  girare,  e  non  v’è  ragione  per  sup- 
stf>n?a  da  vincersi.  É  invero  dimostrato  da  tutte  le  esperienze  porre  che  le  due  ruote  p  e  p'  debbano  girare  piuttosto  in  un 
le  trasmissioni  con  puleggie  di  ghisa  camminano  meglio  senso  che  nell’altro  ;  laonde  le  due  pulegge  si  innoveranno 
e  non  quelle  con  puleggie  di  legno.  coll’albero  AB  come  se  costituissero  un  solo  sistema  rigido. 

Nelle  più  forti  trasmissioni  è  spesso  indispensabile,  sempre  Ma  vediamo  quel  che  succeda  nel  caso  in  cui  la  differenza  tra 

JUl,e  non  affidare  tutto  il  lavoro  da  trasmettersi  ad  un’unica  le  tensioni  elei  due  tratti  di  una  fune  sia  diversa  dalla  differenza 
'jne.  ma  a  due  tra  loro  vicine  e  parallele.  Oltre  al  poter  ap-  delle  tensioni  dei  due  tratti  dell’altra  fune.*Suppongasi  perciò 
P'care  la  telodinamia  a  trasmettere  lavori  molto  più  rag-  si  tratti,  ad  es.,  d’un  albero  conduttore  ed  ammettasi  la  dif- 
«jtordevolj,  sj  ottengono  per  tal  modo  due  altri  vantaggi,  cioè  ferenzà  delle  tensioni  dei  due  tratti  di  fune  maggiore  per  la 
naggior  facilità  nel  collocare  a  sito  la  cordale  possibilità  di  puleggia  o  che  per  la  o'  ;  evidentemente  le  ruote  p  e  p'  sa- 
nn  mterrompere  totalmente  il  lavoro  quando  in  un  punto  si  ranno  spinte  a  girare  in  un  senso  della  ruota  n  con  maggior 
bastasse  una  fune.  Ma  tale  disposizione  non  raggiungerebbe  forza  di  quella  esercitata  in  senso  contrario  dalla  ruota  n\  e 
SUo  scopo  se  le  due  funi  non  si  dividessero  sempre  in  partj  la  puleggia  o  girando  con  velocità  maggiore  della  o',  l’al- 
j5Uali  la  totale  tensione,  ossia  se  non  potessero  essere  in  bero  AB  girerà  con  velocità  angolare  media  fra  le  due  velo- 
'stante  .ugualmente  tese.  cilà  angolari  di  o  e  di  o\  Una  cosa  analoga  avverrà  per  l’al- 


"!?*  'stante  .ugualmente  tese.  cilà  angolari  di  o  e  di  o\  Una  cosa  analoga  avverrà  per  l’al- 

.,  a  risoluzione  di  questo  problema,  la  quale  segnò  uno  dei  bero  condotto.  Ma  le  velocità  angolari  dei  due  alberi  condut- 
11  grandi  progressi  della  telodinamia,  fu  data  in  modo  sem-  tore  e  condotto  dovendo  essere  uguali,  ne  segue  che  per  la 
I  Ce  dall’ingegnere  Ziegler,  non  sono  ancora  sei  anni,  col-  fune  più  tesa  appoggiata  sulle  pu’egge  o,  la  puleggia  motrice 
^«guoso  suo  apparecchio  differenziale  (differenzialge-  §i  muoverà  più  lentamente,  quella  condotta  più  rapidamente, 

I  ‘  .e)  ,  ed  i  signori  Rieter  di  Winterthur  lo  costrussero  per  e  la  fune  si  rallenterà  ;  e  viceversa  per  la  fune  che  si  appog- 
Pr|mi  applicandolo  alla  trasmissione  telodinamica  di  Sciaf-  gia  a|ie  puleggie  o'  avrà  un  moto  più  veloce  la  puleggia  con- 
o  5h  ^sso  ^  indicato  nella  tig.  145  Le  due  grandi  pulegge  duttrice  e  meno  veloce  la  condotta,  e  la  fune  non  potrà  che 
,ne  che  devono  ricevere  le  funi  hanno  i  rispettivi  mozzi  tendersi.  E  cosi  seguiterà  la  fune  più  tesa  a  rallentarsi,  e  la 
6,1  ln  folli  sull'albero  AB,  sia  desso  motore  o  condotto;  due  meno  tesa  a  tendersi  fintantoché  la  loro  tensioni  non  siano 

perfettamente  uguali  ;  praticamente  però,  a  cagione  delle  re- 

Isistenze  d’attrito,  non  è  possibile  ottenere  tale  perfetta  ugua¬ 
glianza,  ma  la  differenza  fra  le  due  tensioni  sarà  sempre  in¬ 
feriore  ad  un  limite  sufficiente  nella  pratica.  Per  far  si  che 
o»  ®T  inizialmente  le  due  funi  abbiano  la  stessa  tensione,  non  si  ha 

che  a  dare  a  queste  la  stessa  lunghezza,  e  per  verificare  se 
«r  questa  uguaglianza  di  tensione  esista,  basta  riconoscere  se 

JEBL  le  saette  delle  due  funi  sieno  uguali.  In  tal  caso,  quando  il 

Murli  IPL*  sistema  sarà  in  moto,  l’uguaglianza  delle  saette  sarà  ancora 

jn  mmm  a1,  una  Ppova  c^e  l*aPParecc^*°  funziona  soddisfacentemente. 

...A  plfc  1  •  |  {""]  u,  ^  B  VI.  Stazioni  telodinamiche.  —  Dovunque  una  fune  è  so- 

?  rsiSÉiaÉjii  •  ||g|&ÉÉÉÉ  stenuta  dicesi  che  vi  ha  una  stazione,  e  sonvene  quindi  due 

^*■^1  ì||lp|SPM  iias‘  estreme  ed  alfre  intermedie;  fra  qmeste  ultime  diconsi  di  ri- 

IÌBRx  cambio  quelle  ove  vi  ha  una  puleggia  a  doppia  gola,  ovvero 

pj|  B  '  due  di  tali  pulegge  con  interposto  apparecchio  differenziale, 

Ilfl  ■  e  stazioni  di  sostegno  quelle  ove  sonvi  semplicemente  pu- 

“I  #  i  legge  di  sostegno.  Nelle  stazioni  intermedie  hanno  luogo  tal- 

•  H  volta  cambiamenti  di  direzione  della  fune,  ossia  le  risvolte, 

ed  allora  queste  si  dicono  stazioni  d'angolo.  E  finalmente  è 
io'  d’uopo  ancora  annoverare  le  stazioni  di  diramazione,  ossia 

quelle  ove,  per  mezzo  di  funi  minori,  od  anche  di  lunghi  al- 
T,  .  jpL,  beri,  si  dirama  e  trasmette  in  una  o  più  direzioni  una  parte 

13  del  totale  lavoro. 

*-  Apparecchio  differenziale  dell’ingegnere  Ziegler.  Il  basamento  o  pilastro  ed  il  meccanismo  compongono  una 

rD(J,  stazione.  Nelle  piccole  trasmissioni,  come  in  quelle  prime 

tr0VanC0,,Ìche  verl>cali  n  ed  V,  sezionate  nella  nostra  figura,  che  nell’Alsazia  si  costruivano,  il  basamento  era  di  legno 
tra  |onS1  ?olidane  coi  mozzi  o  collari  succennati,  e  sono  poste  come  le  pulegge,  e  due  robusti  cavalletti,  fatti  con  travi  ler- 
che  °r°  ,n  comunicazione  per  mezzo  di  due  altre  ruote  coni-  mate  saldamente  al  terreno  e  fra  loro  consolidate,  sostenevano 
e&se  liik2ZOnt.a,i  P  e  P'  che  imboccano  con  loro,  e  sono  pur  i  cuscinetti  dell’albero  che  portava  la  puleggia.  Poca  stabilità 
ad  a  ere  d'  girare  intorno  al  perno  qq'  unito  solidariamente  e  poca  durata  rendono  questo  sistema  diffettoso  anche  per  le 
^  g°lo  retto  coll’albero  AB.  piccole  trasmissioni  ;  esso  è  inapplicabile  affatto  alle  trasmis- 

Ue  di  questi  apparecchi  identici,  posti  l’uno  fra  le  due  sioni  maggiori.  Per  le  quali  è  necessario  che  il  sostegno  si 
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appoggi  su  di  un  fondo  incompressibile  e  sodo,  ossia  su  di 
apposita  fondazione ,  e  questa  vuoisi  fare  di  calcestruzzo,  di 
pietre  o  di  laterizii,  ampia  e  profonda  si  che  non  ceda  al  peso 
della  fune  e  del  sostegno,  nè  riesca  svelta  e  rovesciata  dalla 
risultante  delle  tensioni  dei  tratti  di  fune. 

Il  bisogno  di  robuste  fondazioni  è  evidentemente  maggiore 
per  le  stazioni  estreme  e  per  quelle  d’angolo,  minore  assai 
per  quelle  di  sostegno.  A  seconda  della  maggiore  o  minore 
altezza  cui  devesi  sostenere  la  puleggia,  si  costruisce  sul  mas¬ 
siccio  di  fondazione  M  (figg.  146  e  147)  un  masso  murale  N 
a  guisa  di  piedestallo  su  cui  si  potrà  salire  con  alcuni  gra¬ 
dini  g,  e  sul  quale  si  appoggeranno  pilastri  di  muratura  P  de¬ 
stinati  a  portare  i  cuscinetti.  Una  grande  larghezza  si  dà  alla 
piastra  di  base  di  questi  cuscinetti,  la  quale  è  fìssala  ancora 
mediante  chiavarde  che  attraversano  la  sottostante  muratura 
aggrappandovi  in  basso,  per  cui  non  è  possibile  il  rovescia¬ 
mento  senza  che  sia  trascinata  l’intiera  fondazione.  Nulla  di 


particolare  presentano  questi  cuscinetti  a  fantina  od  a  ca¬ 
valletto;  i  loro  guancialini  si  fanno  esclusivamente  di  ottone 
o  di  bronzo,  e  quelli  delle  pulegge  estreme  voglionsi  aprire 
non  più  secondo  un  piano  orizzontale,  ma  bensì  normale  alla 
risultante  del  peso  della  puleggia  e  delle  tensioni  dei  tratti 
delle  diverse  funi  che  vi  si  avvolgono. 

Riguardo  al  meccanismo  poco  rimane  a  dirsi  oltre  a  quello 
già  detto  al  numero  V.  Per  le  stazioni  estreme  e  per  quelle 
di  ricambio  basterà  ricordare  che  le  puleggie  hanno  un  asse 
con  loro  solidario,  di  ferro  malleabile,  che  ne’  punti  in  cui 
ha  da  appoggiarsi  sui  cuscinetti  ha  un  diametro  dato  dalla 
resistenza  allo  sforzo  di  taglio,  e  che  va  ingrossandosi  verso 
il  mezzo  per  modo  da  resistere  egualmente  in  ogni  sezione 
alla  flessione  prodotta  dalla  risultante  del  peso  ideila  puleggia 
e  delle  diverse  tensioni. 

Un  annesso  indispensabile  nella  stazione  estrema  dalla 
parte  del  motore  è  un  freno  destinato  a  regolare  la  velocità 
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della  trasmissione;  nelle  migliori  trasmissioni  questo  freno  è 
automotore,  ed  in  quella  di  Sciaffusa  ve  n’ha  un  bellissimo 
esempio.  *  . 

Le  puleggie  delle  stazioni  di  ricambio  si  fanno  spesse  volt 
con  razze  di  ferro  fucinato.  Già  si  disse  come  per  queste  non 
sia  necessaria  un’amplissima  fondazione;  le  figg.  146  e  1 
ne  sono  un  esempio. 

Quanto  alle  pulegge  di  sostegno,  il  meccanismo  consta  pe 
lo  più  di  un’unica  puleggia  ;  e  in  quelle  stazioni  in  cui  du 
pulegge  di  sostegno  sono  collocate  Luna  sopra  l’altra,  e  de 
stinate  a  sorreggere  l’una  il  tratto  più  teso  e  l’altra  il  n,e  ^ 
teso  della  corda,  i  cuscinetti  della  puleggia  superiore  si  s°^ 
stengono  con  cavalletti  di  ghisa,  sulle  piastre  dei  quali  son 
in  generale  fermati  i  cuscinetti  della  puleggia  inferiore- 
stazioni  estreme  od  intermedie  vogliono  essere  difese  da 


147  —  Prospetto  d’una  stazione  di  ricambio- 

ingiurie  atmosferiche  ;  quelle  estreme  lo  sono  na|!uja|gbbri-' 
dall’edifizio  che  protegge  le  macchine  motrici,  o  d3  |e 
cato  dell’officina  cui  la  trasmissione  è  destinata ,  *rtura 
stazioni  intermedie  si  ricorre  a  piccole  casette  con  c  p 
metallica  e  con  pareti  di  legno.  .  ue  di' 

VII.  Distribuzione  delle  stazioni  intermedie ,  r,f*^ je *sta" 
ramaiioni.  Disposizioni  speciali.  —  Nel  distribuì  ^fa¬ 
zioni  di  sostegno  fra  due  o  più  stazioni  estreme  o  1  fi 
bio  si  sono  seguiti,  secondo  le  circostanze,  ^ue  ,-ms0Stegn° 
primo  consiste  nel  far  servire  ciascuna  stazione  di  s  ^  c0„ 
per  i  due  tratti  di  fune  ad  un  tempo  (fig.  ^8),  e  ** 
due  pulegge  Tj  e  T,,  l’una  sovrapposta  all  altra  |.aver« 
detto  poc’anzi.  L’altro  sistema  trova  la  sua  ragione  „on 
il  tratto  meno  teso  della  fune  una  saetta  maggio^®  eqUeot) 
il  tratto  più  teso,  e  quindi  nel  richiedere  quello  pi  -o0i  di 
punti  di  appoggio.  Esso  consiste  nell'altomare  le  sOgtegn0 
sostegno  del  tratto  di  fune  più  teso  fra  quelle  a 
del  tratto  meno  teso  in  modo  che  questo  riesca  jjgta®1? 
una  volta  di  più  che  quello  (fig.  149);  per  P,c®°  Jego  d* 
tra  le  pulegge  estreme  tal  sistema  conduce  ali  * 
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Jjna  sola  puleggia  di  sostegno  servente  al  tratto  meno  teso 
deHa  fune  (fig.  150). 

Ma  l’impiego  delle  stazioni  di  sostegno  va  oggidì  perdendo 


seguito  dallo  Ziegler,  consiste  nell’impiego  di  due  pulegge 
estreme  Z  e  Z'  rese  fra  loro  dipendenti  mediante  due  ruote 
coniche  r  calettate  sul  prolungamento  degli  assi  delle  due 
pulegge.  Il  primo  sistema  è  evidentemente  più  conveniente 
per  le  trasmissioni  con  pulegge  di  sostegno  ;  l’altro  è  pre¬ 
feribile  per  le  trasmissioni  combinate,  essendoché  la  stazione 
angolo  in  questo  sistema  altro  non  è  che  una  stazione  di 
ricambio  ove  ad  una  puleggia  a  due  gole  siensi  sostituite  due 
pulegge  a  semplice  gola  e  moventisi  in  piani  diversi. 


-  Schema  d’una  trasmissione  con  stazioni  di  sostegno 
a  pulegge  sovrapposte. 

[aVore>  e  le  nuove  trasmissioni,  piuttosto  che  con  pulegge  di 
stegno,  si  fanno  combinate ,  ossia  con  pulegge  di  ricambio 
151).  Le  trasmissioni  combinate,  dovute  al  famoso  Zie- 
®er»  hanno  diffatti  sulle  altre  molti  vantaggi,  quali  se 


^  —  Schema  d’una  trasmissione  con  stazioni  di  sostegno 
per  i  due  tratti  di  fune  alternate. 

di  richiedere  funi  meno  lunghe,  epperò  più  facili  a 
“tersi  in  opera,  e  di  più  comode  e  meno  costose  ripara- 
c.0M'>  quello  di  potere  a  volontà  essere  allungate  od  accor- 
e  coll’aggiunta  di  altre  stazioni  simili  o  colla  soppressione 

] 


150  —  Schema  di  trasmissione  con  una  sola  stazione 
di  sostegno  per  il  tratto  meno  teso. 

cia^Un®  di  queste  ;  quello  di  permettere  le  diramazioni  da 
k^iial  stazione,  di  permettere  l’uso  dell’apparecchio  dif- 


ecc.  In  ogni  caso  vi  ha  sempre  vantaggio  a  che 


Jf  1 

i  i 

C — J 

J 

15!  ^  '  1 

n°grafia  ed  ortografia  sistematiche  d’una  trasmissione 
1  con  pulegge  di  ricambio. 

diiiong  nyZe  fPa  *e  slazion‘  siano  fra  loro  uguali,  e  questa  con 
Le  rÌRU  i*  s?mPre»  quando  è  possibile,  realizzare. 

«1°  dalhr  S'  P°ssono  fare  'n  due  modi.  Il  primo,  sugge 
ScUn  tratt,rn>  cons'ste  nell’impiegare  a  tale  scopo  per  eia 
dhe  pU|  0  di  fune  una  puleggia  orizzontale  0  posta  fra 
«fèe  ordinarie  di  sostegno  S  e  S'  (fig.  152).  L’altro 
SlJppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


152  —  Due  modi  di  combinare  le  stazioni  di  risvolta. 

Le  diramazioni  si  fanno  nelle  stazioni  di  ricambio  o  nelle 
stazioni  estreme.  Se  le  diramazioni  sono  brevi  e  di  poca 
forza  si  adoperano  alberi  orizzontali  ;  in  caso  contrario  si 
fanno  con  minori  funi  avvolte  su  minori  pulegge  ;  ed  il  moto 
a  queste  é  trasmesso  dalla  puleggia  del  tronco  principale  là 
dove  ha  luogo  la  diramazione  per  mezzo  di  ruote  dentate 
coniche. 

Sono  ancora  a  considerarsi  tre  casi  pei  quali  occorrono 
alcune  disposizioni  speciali.  Talvolta  si  ha  una  grande  di¬ 
stanza  fra  le  due  pulegge  principali  e  non  è  possibile  o  non 
vuoisi  porre  fra  di  esse  alcuna  stazione  ;  e  siccome  in  questo 
caso  la  fune  assumerebbe  nel  tratto  meno  teso  una  tale  saetta 
da  rendere  necessaria  od  una  esagerata  altezza  delle  stazioni 
od  uno  scavo  nel  terreno,  così  ad  evitare  l’una  e  l’altro  si 
ricorre  all’impiego  di  una  cosi  detta  fune  sopratesa  ( straffes 
Treibseil  dei  Tedeschi).  Come  il  suo  nome  lo  indica,  questa 
fune  deve  avere  una  tensione  maggiore  di  quella  strettamente 
necessaria  per  impedire  che  essa  scivoli  sulle  pulegge,  ma 
il  suo  diametro  è  calcolato  tuttavia  per  modo  che  in  ogni 
caso  i  fili  di  ferro  non  abbiano  a  sopportare  una  tensione 
unitaria  maggiore  di  quella  di  una  fune  ordinaria  trasmet¬ 
tente  lo  stesso  lavoro  ;  quindi  è  che,  proporzionalmeifle  all’au¬ 
mento  di  tensione,  si  fa  crescere  la  sezione  del  filo,  ossia  si 
usa  una  fune  più  grossa  .per  fare  ad  essa  sopportare  una  ten¬ 
sione  maggiore.  E  questo  comodo  artifizio  per  diminuire  l’al¬ 
tezza  dei  pilastri  riesce  tanto  più  vantaggioso  quanto  minore 
é  la  forza  della  trasmissione. 

Un  secondo  caso,  che  qualche  volta  avviene  di  dover  con¬ 
siderare,  è  quello  in  cui  la  distanza  fra  le  due  pulegge  di  forza 
è  molto  piccola.  Essendo  in  questo  caso  necessario  di  dare 
alla  fune  una  saetta  molto  grande,  non  si  determina,  come 
nei  casi  ordinarii,  quale  saetta  dovranno  assumere  le  funi  ; 
ma  fissatasi  questa,  a  seconda  della  configurazione  del  ter¬ 
reno,  dell’altezza  che  meglio  conviene  ai  pilastri,  e  di  tutte  le 
altre  circostanze  locali,  si  determina  il  diametro  del  filo  della 
fune,  riuscendo  cosi  la  tensione  iniziale  della  fune  ad  avere  un 
valore  molto  più  piccolo  di  quello  ordinariamente  assunto  a 
priori  nei  casi  ordinarii,  nei  quali  la  saetta,  anziché  un  dato 
del  problema ,  é  un’incognita  da  trovare.  L’esperienza  ha 
dimostrato  che,  quando  la  resistenza  da  vincere  non  sia  troppo 
grande,  si  può  con  questo  artifizio  di  calcolo  applicare  con 
V.  51 
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vantaggio  le  funi  metalliche  a  piccolissime  distanze,  quali 
sono  quelle  da  venti  a  trenta  metri. 

Finalmente  quando  i  centri  delle  due  pulegge  di  una 
trasmissione  semplice  o  di  due  pulegge  intermedie  di  una 
trasmissione  inclinata  sono  posti  ad  altezze  molto  differenti, 
una  fune  che  nel  modo  ordinario  abbracciasse  semplicemente 
le  due  pulegge,  mentre  farebbe  sopportare  tutto  il  suo  peso 
dalla  puleggia  superiore  e  richiederebbe  forse,  per  la  grande 
tensione  nella  parte  più  elevata,  un  gran  diametro  dei  fili  ed 
un  raggio  impraticabile  della  puleggia,  mal  si  aggiusterebbe 
poi  intorno  alla  puleggia  inferiore,  la  quale  correrebbe  rischio 
di  girare  a  vuoto  entro  la  fune. 

Si  possono  togliere  od  almeno  diminuire  moltissimo  siffatti 
inconvenienti  quando  sia  possibile  di  collocare  verticalmente 
o  quasi  sulla  puleggia  inferiore  A,  ed  allo  stesso  livello  o 
quasi  della  puleggia  superiore  B  (6g.  153),  due  pulegge  di 
sostegno  T  e  T',  coll’ajuto  delle  quali  i  due  tratti  di  fune  pos¬ 
sano  disporsi  e  tendersi  come  in  una  trasmissione  orizzon¬ 
tale.  Egli  è  chiaro  infatti  che  le  tensioni  che  la  fune  ba  nei 


diverse  stazioni,  preferire  i  punti  più  elevati  del  terreno,  ®u 
essenzialmente  badare  se  il  terreno  su  cui  la  stazione  deve 
essere  stabilita  sia  atto  a  darle  un  solido  appoggio  senza 
troppo  costose  fondazioni ,  se  riuscirà  facile  il  percorrere 
in  tutta  la  sua  lunghezza  la  trasmissione  sia  per  fimpi»nt0 
che  per  la  manutenzione,  procurando  ancora  che  riescano 
il  meno  possibile  gravosi  i  diritti  di  passaggio  sui  f°n  1 
attraversati. 

Determinato  così  colle  cennate  avvertenze  randa»*0 
della  trasmissione  e  stabilite  col  sussidio  del  profilo  del  ter¬ 
reno  le  altezze  delle  varie  stazioni,  si  disegneranno  le  P*|*' 
bole  assunte  dalle  funi  per  verificare  se  le  altezze  stabili 
non  siano  scarse  od  eccessive. 

Colla  conoscenza  del  lavoro  motore  sull’albero  della  Prl®. 
stazione  o  dei  lavori  che  devono  essere  ricevuti  agli 
delle  diramazioni  o  del  tronco  principale,  delle  distanze  e  d*^ 
differenze  di  livello  degli  alberi  di  tutte  le  stazioni, 


aegn  amen  ui  lune  ic  sva^ium»  -  .  • 
gliendo  fra  i  limiti  stabiliti  le  velocità  delle  funi,  le  tens|0,| 
unitarie  cui  possono  essere  sottoposte,  non  è  poi  difflc,e  _ 
calcolare  per  mezzo  di  formule  pratiche  e  per  appross'1^ 
zioni  successive  i  diametri  dei  fili  di  ferro,  i  diametri 
pulegge ,  le  lunghezze  delle  funi  e  le  saette  delle  cU 
funicolari.  .  jca 

Per  collocare  poi  in  opera  una  trasmissione  telodio*  ^ 
conviene  allacciare  provvisoriamente  le  funi  e  disporle s^. 
pulegge.  Per  facilitare  questa  ultima  operazione  serve  *  ^ 
bene  un  apparecchio  dovuto  ad  Herland  e  consistente  > 


ferro  d’angolo  f( fig.  154)  ripiegato  secondo  un  arco 


di  *p'; 


rale  (fig.  154,  a  e  b)  od  anche  secondo  un  arco 


di  circolo  ‘ 


153  —  Modo  di  evitare  gl’inconvenienti  delle  trasmissioni 
molto  inclinate. 

due  tratti  in  B  saranno  assai  prossimamente  uguali  rispetti¬ 
vamente  a  quelle  in  T  e  T',  e  pei  due  tratti  verticali  sarà 
solo  diminuita  del  peso  dei  due  brevi  tratti  T  A. 

Riesce  cosi  possibile  lo  stabilire  una  trasmissione  combi¬ 
nata  anche  su  d’un  terreno  di  pendenza  superiore  a  quella 
massima  che  si  riconobbe  possibile  per  simili  trasmissioni. 

Vili.  Norme  da  osservarsi  nello  stabilire  una  trasmissione 
telodinamica.  —  Raramente  avviene  che  nel  segnare  lo  an¬ 
damento  di  una  trasmissione  abbiasi  a  scegliere  fra  soluzioni 
diverse  ;  ad  ogni  modo  esso  deve  essere  tracciato  per  modo 
che,  soddisfatta  la  condizione  della  minima  lunghezza,  i  di¬ 
versi  tronchi  non  abbiano  pendenze  eccessive,  e  nissun  tratto 
abbia  d# avere  troppo  piccola  pendenza  a  scapito  degli  altri; 
che  se  alcun  tratto  dovesse  essere  più  inclinato  degli  altri, 
abbia  almeno  una  minor  lunghezza,  ed  in  generale  sarà  con¬ 
veniente  potendolo,  di  superare  le  differenze  di  livello  colle 
<;iramazioni  secondarie  che  col  tronco  principale  :  il  maggior 
numero  di  tronchi  possibile  deve  inoltre  avere  lunghezze 
uguali,  e  le  distanze  fra  stazione  e  stazione  sieno  comprese 
fra  il  limite  inferiore  di  15  a  20  metri  (al  dissotto  del  quale 
la  fune  perla  sua  limitata  flessibilità  mal  si  adagierebbe  sulle 
pulegge  e  non  produrrebbe  col  suo  peso  le  volute  tensioni) 
ed  il  limite  superiore  determinato  da  quella  distanza  per  cui, 
senza  impraticabili  altezze  dei  pilastri,  la  fune  striscierebbe 
sul  terreno,  e  che,  lasciando  da  parte  le  circostanze  speciali, 
deve  ritenersi  di  150  metri.  Le  strade,  i  fiumi,  i  canali  na 
vigabili  vogliono  evidentemente  essere  attraversati  a  tale 
altezza  da  non  impedire  il  transito  dei  veicoli  e  dei  battelli  ; 
cosi  pure  conviene  premunirsi  perché  la  fune  non  venga  ad 
impacciarsi  io  piantagioni,  ed  anche  talora  scostarne  il  più 
che  é  possibile  la  direzione  del  piano  verticale  normale  alla 
direzione  dei  venti  dominanti.  Converrà  ancora,  nel  fissare  le 


154  —  Apparecchio  di  Herland  per  accavalciare 


le  ù>nI 


sulle  pulegge. 


ni  'a  ^ 

raggio  molto  minore  di  quello  della  puleggia  su  c 
deve  essere  collocata.  Lo  si  adatta  alla  pulegg1®  ^  peli* 
indicato  dalla  fig.  154,  a,  fermandolo  come  ve  ^  q0\' 
sezione  (fig.  155)  contro  la  gola  p  con  uncini  di  f«r  ^  pii- 
locala  la  fune  come  nella  fig.  155,  a,  basterà  faf  a 
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jj-ggia  un  mezzo  giro  perchè  la  fune  si  porti  a  sito  (fig.  155). 
"°Po  ciò,  si  toglierà  il  ferro  d’angolo  e  l’operazione  sarà 
imita. 

Poste  a  sito  le  funi  provvisoriamente  allacciate,  si  verifica, 
durandone  la  saetta,  se  la  lunghezza  che  loro  si  è  data  sia 


135  —  Modo  di  aggiustare  l’apparecchio  di  Herland 
alla  corona  delle  pulegge. 

« 

piamente  quella  che  conviene.  Se  no,  si  accorcierà  o  si 
a|mogherà  la  fune  finché  la  saetta  sia  la  voluta.  Finalmente 
81  mrà  la  definitiva  impiombatura,  e  posta  la  fune  in  opera,  si 
^^herà  ancora  se  la  saetta  sia  quella  che  il  calcolo  ha 

La  misurazione  delle  saette  è  un’operazione  che  si  fa  facil- 
tjente»  basta  fissare  sul  terreno  il  punto  in  cui  cadrà  la  ver 
j  Ca  e  passante  pel  vertice  delle  curve,  e  dalla  differenza  di| 
(jVe,*°  fra  questo  punto  e  quello  in  cui  la  fune  si  distacca 
f  .a  Puleggia  di  una  delle  due  stazioni,  sottrarre  laltezza, 
tinnente  misurabile  con  asta  graduata,  della  fune  su  quel 
del  terreno.  In  questa  differenza  si  avrà  la  saetta. 
Cu° li  istruttori  usano  piantare,  là  ove  cade  il  vertice  della 
r  rva  funicolare,  un’asta  graduata  destinata  a  rimanervi  pe- 
^ente.  Sia  che  la  trasmissione  riposi,  sia  che  essa 
la“ln,lni.  su  quell’asta  si  potrà  in  qualunque  istante  leggere 
Qu  6  j8'°ne  della  fune.  Che  se  quel  punto  è  inaccessibile,  come 
■  0  |a  fune  ^traversasse  un  fiume,  sarà  necessario  ser- 
1  di  on  ecclimetro. 


di*( 


‘X.  La 


!egni 


trasmissione  di  Sciaffusa  sul  Reno.  Due  grandiosi 


proposti  in  Italia.  Conclusione.  —  Non  v’ha  paese 


ludi"  • r  Pus 

8rar ![r'a*e  c^e  non  abbia  fatto  qualche  applicazione  più  o  meno 
ne  della  telodinamia;  benemeriti  nostri  connazionali 
più  lrono  già  nel  nostro  paese  ;  ma  nessuna  trasmissione 
de|| fll  1UeHa  di  Sciaffusa  sul  Reno  può  dare  una  giusta  idea 
^  Vastità  delle  applicazioni  a  cui  la  telodinamia  è  destinata. 
M  DStl  11  dire  che  sono  600  cavalli  di  forza  tolti  alle  acque 
vel*"°  che  prima  scorrevano  inoperosamente  con  maggior 
niig8i  **  trasportati  in  città  con  1500  metri  circa  di  tras 
il  f,"ne>  e  distribuiti  a  prezzo  bassissimo  agli  industriali 
p°(jer  e  ^  Per  ben  quattro  volte  attraversato  da  quelle  funi 
si  8ch S6’  ed  ^  nel  hurae  stesso  presso  la  destra  sponda  che 
forza  'eran°  ricontando  quelle  maestose  stazioni,  da  cui  la 
rat,.,  j  d'Parte  per  percorrere  le  vie  della  popolosa  città  di- 
^,ldosi  in 

dei  i  ^Ue.8*  °Pera  meravigliosa,  sorta  a  spese  della  Società 
iti  Sch.0rÌ  ,drau*,c*  di  Sciaffusa  (Wasserwcrks-Gesellschaft 
Sa,e  d  ,l?)aussen)  bastò  la  sola  insegna  all’Esposizione  univer¬ 
se  ed  f  a,'KÌ  Per  procacciare  la  medaglia  d'oro  all’ingegnere 
de||  0^lrusse  le  macchine  e  le  trasmissioni,  il  signor  Ziegler 
"binare13  ^eter  Wi,)lerthur,  che  più  volte  ci  occorse 

svìl!3  grandiosa  diga  di  legno  e  di  ferro,  e  senza  fondazioni, 
CìU^runa  lun  '  ’  " 

fte’  producendo  una  caduta  di  quattro  metri  circa 


luurj1  q- P'  dl  piena  e  di  cinque  durante  le  magre.  Due  robusti 
P'etra  diretti  nel  senso  della  corrente  costituiscono 


un  edifizio  sito  nel  fiume  in  prossimità  della  sponda  sinistra, 
e  nel  quale  si  stabilirono  tre  turbini  del  sistema  Jouval, 
ciascuna  con  doppia  corona  concentrica  di  canali  distributori 
e  di  palmette  motrici.  1  loro  alberi  portano  superiormente 
ciascuno  una  ruota  dentata  conica  di  circa  due  metri  di  dia¬ 
metro,  e  queste  tre  ruote  trasmettono  il  moto  ad  un  unico 
albero  di  ferro  orizzontale  che  le  sovrasta,  del  diametro  di 
ben  20  centimetri.  Sostenuto  da  cinque  cuscinetti  su  robuste 
travi  di  ferro,  esso  porta  due  grandi  pulegge  di  ghisa  del 
diametro  di  m.  4,50,  distanti  fra  loro  m.  1,50  e  con  in¬ 
terposto  apparecchio  differenziale  (fig.  145).  Sono  queste 
pulegge  che  danno  moto  a  tutta  la  trasmissione.  Un’altra 
puleggia  trovasi  ancora  calettata  sullo  stesso  albero,  ed  è 
destinata  a  condurre  un  moderatore  della  velocità. 

Due  gro>se  funi  di  28  millimetri  di  diametro  con  80  fili 
ciascuna  appoggiandosi  alle  due  pulegge  anzidette,  e  cam¬ 
minando  tra  loro  parallele,  attraversano  alquanto  obliqua¬ 
mente  il  Reno  e  finiscono  per  avvolgersi  intorno  a  due  altre 
pulegge  identiche  alle  motrici.  Per  mezzo  di  ruote  dentate 
coniche  il  movimento  è  trasmesso  alle  funi  seguenti,  essen¬ 
dovi  cosi  una  prima  risvolta.  Da  ciascuna  stazione  si  dipar¬ 
tono  le  diramazioni,  alcune  fatte  con  alberi  ed  altre  con  funi 
minori  ;  e  tra  queste  ultime  tre  riattraversano  il  fiume,  mentre 
un’altra  percorre  per  una  lunghezza  superiore  a  100  metri 
una  via  principale  di  Sciaffusa,  distribuendo  lavoro  con  ben 
nove  diramazioni  secondarie. 

La  forza  è  affittata  al  prezzo  di  120  lire  per  cavallo  ;  e  la 
Società,  che  costruisce  e  mantiene  le  diramazioni  fino  al  più 
vicino  confine  della  proprietà  dell’utente,  garantisce  su  que¬ 
sto  confine  la  forza  pattuita. 

Il  prezzo  del  cavallo-vapore  della  Wasserwerks-Geselhchaft 
di  Sciaffusa  è  inferiore  ancora  alla  metà  di  quello  del  com¬ 
bustibile  consumato  da  una  macchina  a  vapore  per  ogni  ca¬ 
vallo  di  forza. 

Epperò,  quando  si  rifletta  che  le  condizioni  in  cui  la  tras¬ 
missione  di  Sciaffusa  é  stabilita  sono  immensamente  peggiori 
di  quelle  che  si  pi  esenterebbero  nella  pluralità  dei  casi,  non 
si  può  a  meno  di  deplorare  la  mancanza  d'intraprendenza 
nei  nostri  industriali,  per  cui,  mentre  a  poca  distanza  dai 
loro  opifizii  poderosi  corsi  d’acqua  travolgono  enormi  quan¬ 
tità  di  forza  motrice,  essi  non  vogliono  procurarsene  altri- 
mente  che  pagando  agli  stranieri  ed  a  gravissimo  prezzo  il 
litantrace. 

Non  mancano  però  benemeriti  ingegneri  che  ne  studiano 
e  propongono  diverse  applicazioni.  E  cosi  non  possiamo  non 
accennare  un  grandioso  disegno  di  trasmissione,  che  nel 
1867  pubblicava  l’ingegnere  Vescovali  per  ricavare  da  una 
parte  della  caduta  delle  Marniere  pi  esso  Terni  la  forza  di 
4500  cavalli,  e  distribuirla  nel  piano  di  Terni  e  nella  stessa 
città.  La  forza  dell'acqua  sarebbe  raccolta  da  turbini,  sul 
cui  albero  sarebbero  calettale  due  grandi  pulegge  orizzon¬ 
tali  a  tripla  gola.  Una  fune  d’acciajo  le  avvilupperebbe  per 
tre  giri,  e  sostenuta  di  100  in  100  metri  come  nelle  tras¬ 
missioni  lelodinamiche  ordinarie  poste  su  pilastri  di  muro 
alti  6  metri,  si  svilupperebbe  portandosi  ad  animare  nume¬ 
rose  dii amazioni.  Le  diramazioni  minorisi  farebbero  non  più 
per  funi,  ma  per  mezzo  d 'acqua  ad  alta  pressione  secondo  il 
metodo  inglese  ( vedi  Gru  idrauliche  di  Armstrong  nel 
voi.  iv  del  S.).  Il  disegno  è  cosi  redatto,  che  tre  simili  tras¬ 
missioni  si  potrebbero  impiantare,  dando  cosi  alla  pianura 
di  Terni  la  forza ,  attualmente  non  utilizzata  ,  di  12,000 
cavalli  ! 

Similmente  l’ingpgnere  De  Baieine  (che  ora  è  impegnato 
alla  difesa  delia  patria  in  un  folte  distaccato  di  Metz),  dopo 
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avere  attuato  con  felice  successo  e  per  conto  della  Società 
ferroviaria  dell’Alta  Italia  una  trasmissione  telodinamica  per 
l’officina  da  calce  presso  Palazzolo,  trasmettendo  a  questa,  ed 
attraverso  1  Oglio  per  una  distanza  di  circa  100  metri,  e  per 
un  altezza  di  m.  20  il  lavoro  di  una  ruota  idraulica  Poncelet 
di  8  m.  di  diametro  e  di  60  cavalli  di  forza,  studiò  e  propose 
d’utilizzare  presso  Torino  2000  cavalli  di  forza  dalle  acque 
del  Po,  che  sarebbonsi  distribuiti  nel  borgo  Vanchiglia.  Vero 
è  che  occorreva  perciò  incanalare  il  fiume  per  lungo  tratto 
allo  scopo  di  ottenere  5  metri  di  salto,  contentandosi  di  avere 
soli  metri  cubi  40  di  portata  che  sempre  esistono  nel  Po 
anche  nelle  massime  magre,  e  che  ciò  sminuiva  per  una 
parte  il  vantaggio  massime  di  fronte  ad  altre  soluzioni  che 
provvidero  ai  più  urgenti  bisogni  dell’industria.  Ma  chi  ci 
assicura  che  nuovi  bisogni  industriali  non  debbano  più  tardi 
costringerci  alle  soluzioni  più  costose,  precisamente  come 
avvenne  a  Sciaffusa? 

Se  non  che  accanto  a  questi  due  grandiosi  disegni,  due 
altri  o  contemporaneamente  o  prima  ancora  erano  già  sorti; 
ché  le  trasmissioni  telodinamiche  si  sono  trovate  fin  dall’in¬ 
fanzia  a  fronte  d’una  rivale  d’origine  italiana,  e  cresciuta 
orgogliosa  tra  noi.  Il  servizio  dell’aria  compressa  è  ben  più 
di  quello  con  funi  metalliche  destinato  a  destare  entusiasmo. 
E  sebbene  non  abbia  finora  ricevuto  che  una  sola  e  troppo 
grandiosa  e  troppo  speciale  applicazione,  e  sebbene  una  mac¬ 
china  di  poco  costo,  di  piccolo  volume,  di  poco  peso,  di  fa¬ 
cile  manutenzione  e,  quel  che  é  più,  di  grande  effetto  utile, 
atta  a  ricevere  1  impulso  dell’aria  compressa,  sia  tuttora  un 
desiderio,  pure  non  è  difficile  prevedere,  e  si  può  anzi  con 
sicurezza  fin  d’ora  asserire  che  all’aria  compressa  saranno 
destinate  le  trasmissioni  di  molta  forza  ed  a  grandi  distanze, 
tanto  più  se  il  lavoro  debbasi  ancora  diramare  e  distribuire 
attraverso  le  vie  di  una  città  alle  case  degli  operai,  alle  umili 
officine  dei  piccoli  industriali;  mentre  le  funi  telodinamiche 
saranno  ancora  preferite  nei  casi  più  comuni,  quando  cioè 
forze  non  grandi  debbano  inviarsi  a  non  grandi  distanze. 

HOGARTH  Giorgio  ( biogr .).  —  Il  Nestore  della  critica  mu¬ 
sicale  in  Inghilterra,  nato  nel  1783;  morto  a  Londra  il  26 
febbrajo  1870.  Sorti  i  natali  da  onorati  ma  poveri  geni¬ 
tori,  che  non  poterono  mantenerlo  agli  studii,  studiò  tanto 
da  sé,  che  meritossi  ancor  giovine  un  posto  di  segretario 
nell’uffizio  del  bollo  in  Edimburgo.  Ebbe  la  fortuna  di  collo- 
carvisi  in  un  tempo  in  cui  il  culto  delle  lettere  e  delle  arti 
liberali  era  divenuto  l’occupazione  favorita  degli  uomini  d’in¬ 
gegno.  Ondecché  i  più  noti  scrittori  inglesi,  che  allora  vi  di¬ 
moravano,  accolsero  di  buon  grado  nei  loro  convegni  il  gio¬ 
vane  Hogarth,  che  sentissi  scosso  al  contatto  di  tanti  valenti, 
ed  attaccossi  di  preferenza  a  Gualtiero  Scott,  che  incorag- 
giollo  a  proseguire  gli  studii  di  estetica.  Profittò  dell’inco- 
raggiamento,  e  diessi  a  dettare  articoli  di  letteratura  e  storia 
musicale  per  i  più  rinomati  giornali  di  Londra,  che  vennero 
favorevolmente  accolti,  e  rivelarono  in  lui  un  dotto  e  bril¬ 
lante  critico.  I  direttori  del  Morning  Chronicle  lo  invitarono 
a  scrivere  le  Appendici  teatrali  e  musicali  per  il  loro  dia¬ 
rio,  ed  egli  accettando  l’invito,  recossi  a  Londra  nel  30 
Né  si  strinse  alle  sole  appendici,  ma  si  mise  a  scrivere  sullo 
stesso  argomento  in  quasi  tutti  i  principali  giornali  del  Re¬ 
gno  Unito,  ed  ebbe  in  compenso  lodi  e  danari,  ed  il  suo  giu¬ 
dizio  divenne  autorevole  oltre  misura  ,  dal  quale  nessuno 
avrebbe  osato  dilungarsi.  Il  suo  celebre  Saggio  sulla  bio¬ 
grafia  e  critica  musicale  (Musical  biography  and  criticism) 
e  le  Considerazioni  sul  melodramma  lo  resero  noto  anche 
all’estero.  Oltre  a  ciò,  si  diede  eziandio  a  conoscere  elegante 
e  brioso  scrittore  di  racconti  nella  sua  Rivista  settimanale , 


intitolata:  Racconti  domestici  ( Household  narrative ),  eba 
fondò  all’età  di  quarantanni,  ed  uni  poi  per  lunga  peW* 
come  appendice  ai  Discorsi  di  famiglia  ( Household  uiords) 
di  Carlo  Dickens  (vedi),  suo  genero.  Domina  in  essi  tanto 
spirito  e  n’é  tanto  arguto  e  pungente  il  dettato,  che  riebia- 
mano  alla  mente  le  incisive  e  mordenti  caricature  dello  spi' 
ritoso  disegnatore  omonimo.  Estimatore  dei  grandi  cornp081' 
tori  tedeschi,  li  fece  conoscere  in  Inghilterra,  massimamenle 
le  classiche  opere  del  Beethoven,  e  diresse  cogli  stessi  inten* 
dimenti  per  lunghi  anni  la  Società  filarmonica  di  Londra. 

HOSIKAY  ( Dichocerus  bicornis)  (ornit.).  —  Come  rappre! 
sentante  della  specie  indiana  della  famiglia  dei  tucani  puf81 
mentovarne  una  del  genere  dicocero ,  che  ha  carattere  Pr,n. 
cipale  :  sporgenza  grande,  alta  e  larga  sul  primo  terzo  d® 
becco  che  ricopre  una  notevole  parte  anteriore  del  capo-  » 
piume  del  precitato  volatile,  di  cui  qui  intercaliamo  la*1' 
gura,  sono  in  gran  parte  nere  ;  il  collo,  gli  apici  delle  c°' 
pritrici  superiori  della  coda,  il  ventre,  il  sottocoda,  la  *J,S 
delle  remiganti  e  le  timoniere,  meno  una  fascia  presso  l*aplC®* 
sono  di  più  o  meno  puro  bianco.  L’occhio  rosso  scarlatto, 
mascella  superiore  rossa  volgente  al  giallo,  l’inferiore  gia" 
con  punta  rossa;  bruno  scuro  il  piede.  Misura  in  lunghe2 ^ 
1  metro  e  20;  il  becco  25  centimetri.  Abita  le  selve  dell  •j1 


dia  dall’estremo  mezzodì  fino  alla  catena  dell’lmalaja,  - ^ 
costa  di  Malabar  fino  all’Assam,  Barma  ed  alla  penisol* 
Malacca  e  nell’isola  di  Sumatra.  Secondo  il  Jerdon,  s’io3^ 
in  regitni  che  sorpassano  1520  metri  di  altezza  assoluta, Z11 


dall* 


generalmente  lo  si  trova  più  al  basso.  Dimora  nel 


fitto 


del  giungle ,  ma  si  lascia  anche  vedere  su  alti  alberi  in 
aperti.  Hodgson  osserva  che  preferisce  spesso  i  luoghi  co  ^ 
vati  alle  solitudini.  Secondo  il  Jerdon,  vive  solitamente 
coppie,  talvolta  in  piccoli  branchi.  Hodgson  dice  che 
talvolta  branchi  da  venti  a  trenta  individui.  «È  unucce^ 
molto  silenzioso,  scrive  il  Jerdon,  di  quando  in  quand°cjjj 
udire  un  grido  cupo  ;  soltanto  quando  si  unisce  in  brau 
manda  grida  alte,  selvagge  ed  ingrate  ».  Hodgson  dice  ®  j 
ordinario  il  grido  che  manda  ferito;  esso  è  tanto  forte»  cb 
può  paragonare  al  raglio  di  un  asino.  Anche  il  Tickell,  ^ 
fermando  questa  notizia,  dice  che  non  si  crederebbe  mal ^ 
rivare  tal  suono  da  un  uccello.  Come  avviene  in  altre  SP®  ^ 
il  grido  viene  prodotto  tanto  nell’aspirazione  quanto 
espirazione.  Vola  con  battere  d’ali  più  frequente  che  non  ^ 
altri  buceri,  e  si  libra  soltanto  quando  intende  calare 
albero.  Il  rumore  che  fa  colle  ali  si  distingue  a  circa 
lometri  di  lontananza.  Pare  si  nutra  esclusivamente  di  | 
le  coglie,  le  getta  in  alto  e  le  inghiotte.  Individui  a  ^ 
nelle  gabbie  mostrarono  di  non  dispregiare  anche 
animali. 

Intorno  al  modo  di  riproduzione  furon  fatte  non  p°c  ,e ^  &e[ 
servazioni.  «  Allorché  la  femmina  ha  deposte  cinque  jl 
uova,  cosi  dice  il  Masson,  entro  la  cavità  di  un  a* 
maschio  la  rinchiude  mediante  una  parete  d’argil]8,  ^ 
quale  pratica  un  foro  pel  quale  essa-  può  sporgere  >  ^e|ja 
Per  tal  modo  murata  la  femmina  passa  tutto  il  perio  °nl)tri" 
cova,  ed  intanto  il  maschio  si  affatica  a  portarle  il  [(  jg 
mento  ».  Il  Tickell  completa  l’indicazione  scrivendo  -  *  ^a, 
febbrajo  1858  mi  si  disse  dagli  abitanti  del  villagg10  ^ro 
ren  che  un  grosso  bucero  covava  nella  cavità  di  UJ?  catoffli 
vicino,  che  già  da  più  anni  serviva  alla  stessa  coppia*  eS. 

sul  luogo,  vidi  infatti  la  cavità  nel  tronco  di  un  da 

soché  affatto  verticale,  privo  di  rami  fino  a  circa  1 5  e|a 
terra.  La  cavità  era  chiusa  da  uno  spesso  strato  di  ar^eCC0  da  . 
femmina  riceveva  il  cibo  dal  maschio  sporgendo  »  troI)ce 
un  foro.  Un  indigeno  ficcando  dei  pezzi  di  bambù  u 
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81  arrampicò  non  senza  grande  fatica,  e  giunto  alla  cavità, 
Prese  a  rompere  la  parete  argillosa.  Il  maschio,  mandando 
ana  specie  di  rantolo,  si  aggirava  intanto  presso  di  noi,  e  gli 
n^geni,  temendo  le  sue  offese,  volevano  assolutamente  uc- 
Clderl°  ;  io  li  frenai  a  stento.  Quando  il  buco  nella  parete  fu 
abbastanza  ampliato,  l’indigeno  che  si  era  arrampicato  v’in- 
r°dusse  il  braccio,  ma  la  femmina  lo  beccò  con  tal  forza,  che 
a  ritrasse  immediatamente  e  fu  quasi  per  cadere  al  suolo. 
Vviluppato  un  cencio  intorno  alla  mano,  rinnovò  con  miglior 
“Runa  U  tentativo  ed  estrasse  la  femmina.  Era  questa  brut¬ 
issima  a  vedersi  e  sucidissima.  Inetta  al  volo,  saltellava  sten- 
amente  qua  e  là,  tutti  minacciando  col  becco;  finalmente  si 
r&rapicò  su  un  arbusto  e  vi  restò  immobile,  essendo  affatto 
Capace  di  usare  le  ali  per  raggiungere  il  compagno.  Alla 
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profondità  di  un  metro  circa  nella  cavità  trovossi  un  sol  uovo 
colore  bruno  chiaro  su  uno  strato  di  putredine,  piume  e  pez¬ 
zetti  di  corteccia.  La  cavità  era  piena  di  bacche  inlracidite. 
La  femmina  era  tinta  in  giallo  dall’olio  della  ghiandola  del 
porta-coda».  11  piccino  si  sviluppa  con  Jentezza  ;  Hodgson 
assicura  che  soltanto  nel  quarto  o  quinto  anno  acquista  forme 
complete.  Blyth,  desumendolo  da  osservazioni  fatte  su’  buceri 
bicorni  allevati  nelle  gabbie,  dice  che  a  ciò  bastano  tre  anni. 

Intorno  alle  abitudini  che  hanno  in  ischiavitù,  il  Tickell 
dice  che  l’horaray,  preso  in  giovane  età,  si  addomestica,  pur 
conservando  un  certo  grado  di  selvatichezza,  e  che  minaccia 
sempre  col  becco,  forte  e  pericoloso,  le  persone  che  non  co¬ 
nosce.  Uno  che  non  voleva  assolutamente  essere  accarezzato, 
contro  il  costume  dei  giovani  della  sua  specie,  svolazzava  nel 


156  —  Ilomray  ( Dichocerus  bicomis). 


saltep00  Amandosi  ora  sul  tetto  della  casa,  ora  su  gli  alberi, 
cerca 5Va  8ul  terren<>  in  direzione  obliqua,  cadeva  talvolta  e 
rana  Va, 11  c>bo  fra  le  erbe.  Una  volta  fu  visto  prendere  una 
tini  ’  C"e  gettè  sdegnosamente  dopo  breve  esame.  Ne’  mattu- 
esporPaS8,eSSÌ  s*  bagnava  spesso  le  piume  e  quindi  soleva 
Vece  n  *  S°le  lenendo  le  a,i  aPerte-  Allrl  suoi  comPagni  in'  . 

co*“n  bevano  alcun  timore  dell’umidità,  anzi  con  visibile 
cevan  a  8*  esPonevano  a*  più  dirotti  acquazzoni  ;  non  fa- 
e  Ca  °  .  i,re  ohe  un  sommesso  borbottare  ;  erano  voracissimi 
^esent*  d  in8hiottire  in  un  sol  tratto  i  più  grossi  banani. 
Londra61-16016  Sonvi  tre  bomray  nella  collezione  zoologica  di 
’ 1  Ruali  attrassero  per  lungo  tempo  l’attènzione,  e  si 


convenne  sempre  più  che  hanno  analogia  sovrattutto  coi  tu¬ 
cani.  Assumono  diversi  atteggiamenti.  Sui  rami  stanno  posati 
di  solito  orizzontalmente,  e  quando  sono  perfettamente  tran¬ 
quilli  lasciano  cadere  la  coda  penzolone.  Oppressi  dal  caldo, 
allungano  il  collo  e  spalancano  il  becco  quasi  a  prendere 
aria.  Sul  terreno  mostransi  impacciatissimi,  appoggiando  non 
soltanto  le  dita,  ma  anche  i  tarsi,  ed  appuntellandosi  inoltre 
colla  coda,  che  deve  servir  di  sostegno  per  conservare  l’equi¬ 
librio.  Saltellano  sgarbatamente,,  ma  sono  capaci  di  percor¬ 
rere  in  tal  guisa  lunghi  tratti.  Bellissimo  spettacolo  è  il  ve¬ 
derli  trastullare  e  lottare.  I  due  avversarli  si  accoccolano 
l’uno  dirimpetto  l’altro,  quindi  si  avanzano  saltando  e,  bat- 
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HONDURAS  (REPUBBLICA  DI)  -  HUET  FRANCESCO 


tendo  le  mascelle,  s’abbaruffano  e  rotolansi  sul  terreno.  Tal¬ 
volta  la  cosa  si  fa  molto  seria.  I  buceri  vengono  nutriti  con 
riso  cotto  e  frutta  ;  piace  loro  moltissimo  l’uva  passa.  Sono 
molto  destri  nel  pigliare  colla  punta  del  becco  qualsiasi  og¬ 
getto  venga  loro  gettato,  per  quanto  piccolo. 

HOÌVDUKAS  (repubblica  di)  ( geogr .  e  stor.  contemp  ).  — 
Continuandoci  alle  cose  dette  nel  3°  volume  all’articolo  omo¬ 
nimo,  aggiungeremo  che  la  repubblica  di  questo  nome  non 
vuoisi  confondere  col  possedimento  inglese  che  addimandasi 
Honduras  inglese.  La  repubblica  confina  al  N.  col  mar  delle 
Antille,  al  S.  E.  col  Nicaragua,  al  S.  colla  baja  di  Fonseca 
e  con  S.  Salvador,  all'O.  coi  Guatemala  sovra  una  distesa 
di  121,586  chilometri,  comprese  le  isolette  sparse  lunghesso 
la  costa  nel  golfo  del  suo  nome,  dette  Isole  della  baja,  fra 
quali  Roalan ,  Bonace,  Elena ,  Utile  ed  altre  cedute  dall’In¬ 
ghilterra  fin  dal  1859.  L’ Honduras  inglese,  dipendente  dal 
governo  della  Giamaica,  giace  nella  parte  S.  E.  della  peni¬ 
sola  del  Yucatan,  estendendosi  sulla  costa  di  essa  dalla  baja 
Chetumal  alla  foce  del  fiurnicello  Sarstum  nel  golfo  di  Hon¬ 
duras.  A  mezzogiorno,  tra  la  foce  del  predetto  e  del  Sibun, 
occupa  solo  la  costa  ;  ma  a  settentrione  penetra  nell’interno 
per  circa  120  chilometri,  avendo  per  limiti  il  corso  inferiore 
(ìeW'Hondo,  il  lago  da  cui  scaturisce  il  Rio  Nuovo  ed  il  corso 
medio  del  Rio  Belize  L’area  ragguagliasi  a  35,000  chilom. 
quadrati  con  una  popolazione  di  25,000  abitanti.  Con  ciò 
emendiamo  le  óifre  statistiche  date  negli  articoli  del  S.  (voi  i, 
p.  399). 

Il  presidente  capitano  generale  Giuseppe  Maria  Medina  fu, 
come  nei  precedenti  Annuarii  è  detto,  installato  nella  carica 
nel  1863;  eletto  definitivamente  nel  febbrajo  dell’anno  se¬ 
guente;  rieletto  nel-66;  novellamente  proclamato  nel  1869. 
Le  sue  funzioni  durano  quattro  anni.  L’Assemblea  legisla¬ 
tiva,  il  Senato,  il  Consiglio  di  Stato  ed  i  ministri  compongono 
gli  alti  funzionarii  della  repubblica.  Parecchi  diplomatici  e 
consoli  di  estere  potenze  sono  accreditati  presso  il  governo 
repubblicano. 

Quanto  alla  colonia  inglese  detta  Belize  o  Honduras  in¬ 
glese,  fu  negli  ultimi  anni  funestata  dalla  guerra  estermina- 
trice  che  gl’indiani  del  Yucatan,  i  quali  non  furono  giammai 
sommessi  dalle  autorità  messicane,  dichiararono  alla  popola¬ 
zione  bianca.  Durante  il  maggio  del  66,  un  centinajo  di  sel¬ 
vaggi  irruppero  in  una  selva  in  cui  eseguivansi  tagli  di  acacie 
e  menarono  prigione  il  capo  del  cantiere  con  tutta  la  fami¬ 
glia  e  gli  operai  quivi  impiegati.  E  guai  a  chi  avesse  tentato 
di  oppor  resistenza,  ondecchè  due  uomini  caddero  vittime  del 
furore  indiano.  Gl  'inferociti  selvaggi  chiesero  10,000  piastre, 
che  in  nostra  moneta  sono  50,000  lire,  pel  riscatto  dei  pri¬ 
gionieri,  che  trascinarono  dall’opposta  sponda  del  Rio  Hondo. 

I  coloni  si  cotizzarono  per  mettere  insieme  la  somma  doman¬ 
data  ;  locché,  lungi  dal  quetare  que’  facinorosi,  ne  rinfocolò 
il  brutale  coraggio  e,  cresciuti  in  gran  numero,  s'accosta¬ 
rono  a  forse  120  chilom.  da  Belize,  ruppero  le  truppe  inviate 
contro  di  loro,  e  tennero  siccome  ostaggio  il  parlamentario 
incaricato  dì  loro  presentare  accordi  pacifici.  Ben  tosto  giun¬ 
sero  nuove  truppe  dalla  Giamaica,  le  quali  posero  a  partito 
gl’insorti  ;  ma  il  colonnello  Harley  nello  sbaragliare  gl’indi¬ 
geni  procedette  con  tanta  crudeltà,  che  moltissimi  coloni  del 
New  River  e  del  Rio  Hondo  e  della  parte  superiore  della  ri¬ 
viera  di  Belize  abbandonarono  su’  due  piò  le  loro  case  per 
ischivare  .il  furore  degli  Indiani. 

DOWE  (ISOLA  DI  LORD)  ( stor .  della  geogr.).  —  Varii  na¬ 
turalisti  della  Nuova  Galles  (Australia)  ci  diedero  nel  1869 
molti  pregevoli  particolari  intorno  all’isola  di  Lord  Howe,  sita 
ad  833  chilometri  da  Sidney,  alla  latitudine  di  31°  30'  S.  ed 


alla  longitudine  di  139°  all’oriente  di  Greenwich.  Fu  trovata 
dal  capitano  Ball  nel  1 788,  e  toccata  in  appresso  da  varie  navi 
da  guerra  inglesi,  segnatamente  nel  1851  dal  RattlesnaU  e 
dal l’Herald,  i  cui  ufficiali  sanitarii  ne  avevano  fatto  una  breve 
descrizione.  Quest’isola  non  è  a  confondere  coll’altra  Iw* 
Howe,  scoperta  da  Wallis  nel  1767,  situata  alla  latitudine 
10°  19'  S.  ed  alla  longitudine  159°  E. 

Nell’isola,  di  cui  ci  occupiamo,  era  avvenuto  nell’anno  pr® 
detto  un  omicidio,  ed  era  stato  domandato  al  governatore 
Sidney  che  s’indagasse  e  si  procedesse  contro  il  colpe™16, 
governatore  incaricò  del  processo  il  capitano  Cloete,  e  rocca- 
sione  del  suo  invio  aH’isola  col  piroscafo  Teti  parve  opp<>rlun. 
all’esplorazione  scientifica  della  medesima,  e  varii  dei  mig‘10 
naturalisti  di  Sidney,  cioè  Carlo  Muore,  Carron,  Masters, 
Hill  e  Fitzgerald  accompagnarono  il  capitano.  L’isola  ha 
chilometri  di  lunghezza,  circa  1  di  larghezza  e  30  di  circon 
renza.  All’estremità  meridionale  si  trovano  due  m°Dta^’ 
l’una  delle  quali,  detta  Piramide  di  Ball,  si  eleva  a  ' 


circa 

!Colo 


760  m.  sul  mare  ;  poco  lungi  vèrso  occidente  vi  é  un  p|C<  ^ 
porto  formato  dall’isola  e  da  una  barra  che  le  sta  di  front®  ^ 
circa  un  chilometro  e  mezzo  dalla  costa.  Ha  una  quaran  ' 
di  abitanti,  tutti  inglesi  od  americani  del  Nord,  in  . 
quente  rapporto  coi  balenieri  che  vi  toccano  per  procura 
acqua  e  viveri,  dei  quali  l’isola  abbonda;  i  banani  infatti» 
patate,  i  pesci,  le  capre  vi  sono  in  quantità,  e  fra  gli  uC6.  ^ 
vi  ha  una  specie  che  sembra  non  esistere  altrove.  N°n 
nell’isola  alcun  impiegato  della  Nuova  Galles,  da  cui  que^ 
terra  considerasi  dipendente,  non  vi  è  un  chierico,  non_  ^ 
maestro,  non  vi  si  nolano  nè  nascite  nè  morti,  e  non  ^ 
idea  del  matrimonio  religioso  e  civile  ;  le  proprietà  Pe^  • 
sono  rispettate,  ed  in  generale  gli  abitanti  sembrano  o  ^ 
e  pacifici  ;  appena  vi  è  noto  il  denaro,  ed  il  commercio 
con  iscambii.  Il  clima  è  caldo,  quasi  tropicale,  ma  gl'  a  ^ 
tori  hanno  vestiroenta  mediocri  e  capanne.  Possiedono  ^ 
nave  che  talora  li  pone  in  comunicazione  con  Sidney. 
salvo  questi  casuali  contatti,  essi  sono  affatto  separa  ^ 
mondo,  nulla  sanno  di  ciò  che  vi  avviene  e  non  si  cural(,ne. 
informarsene  dai  navigatori  che  giungono  all’isola-  1°  jf!*  ia 
rale,  varie  informazioni  ottenute  circa  gli  abitanti  de 
Lord  Howe  sono  nuove,  le  botaniche  sono  molte  e  plU  r 
,  ed  anche  le  tei  ritoriali  sono  d'importanza.  Vediamo.  '  ^ 
mpio,  che  nelle  opere  e  nelle  carte,  come  in  l'ie  ta. 
nei  grandi  planisferi  di  Arrowsmith,  l’isola  è  ben  imper  j^ia 
mente  marcata,  e  della  Piramide  di  Ball  si  fa  un  ,s0 
separata.  nza 

HIET  Francesco  ( biogr .).  —  Filosofo  di  grande 
in  Francia  e  nel  Belgio,  educatore  del  principe  M'lan®  e 
Servia,  nato  il  26  dicembre  del  1814  in  Villeau  ( J  re 
Loir);  morto  in  Parigi  il  1°  luglio  1869.  Si  fece  con®  ^ 
da  giovane  con  pregevoli  scritti,  ed  ottenne  ben  P™* 
cattedra  all'università  di  Gand,  in  cui  adoprossi  a  ^  ^ 
gnare  la  moderna  filosofia  secondo  i  principii  di  Bor  a  ^ 
raoulin,  morto  nel  1858,  e  conciliarla  colle  dottrm 
neratrici  del  cattolicismo  Ecco  le  principali  sue 
Recherches  sur  la  vie,  les  ouvrages  et  les  doctrines  * ’  ^ 

de  Gand  (1838)  ;  Le  cartésianisme,  ou  la  véritabU  r  ,^cCi- 
lion  des  Sciences  (voi.  2,  1843),  opera  premiata  j 
demia  delle  scienze  morali  e  politiche;  Essaissur efato 
catholique  (1856),  in  cui  ebbe  a  collaboratore  11  J '  jj- 
Bordas-Uemoulin;  La  Science  de  l' esprit,  principe*  yjsa 
losophie  pure  et  appliquée  (2  voi.,  1864).  Per  que^ 
che  fu  nella  scienza  pensatore  liberissimo  e  coragg10^  c0„, 
tore,  fu  parimente  nella  politica,  con  ferme  e  Pror°jVn0  con 
vinzioni,  sincero  e  ardente  democratico.  Fervido  mg  p 
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HUMBOLDT  (CENTENABIO  DEL  BARONE  ALESSANDRO  DI)  —  ILARI  VINCENZO 


J“ore  eccellente,  attrasse  1  attenzione  del  principe  di  Servia 
Michele  111 ,  che  gli  affidò  in  Parigi  l’educazione  del  nipote 
Milano,  oggi  regnante  nella  Servia.  Trucidato  barbaramente 
Michele  111  da  irreconciliabili  cospiratori  (vedi  il  voi.  prec.), 
Huet  accompagnò  a  Belgrado  il  suo  allievo  Milano,  che  era 
stato  proclamato  dalla  nazionale  Assemblea  successore  dei- 
assassinato  suo  zio,  e  poi  se  ne  ritornò  a  Parigi,  ma  coll’in- 
jjndimento  di  recarsi*  ancora  dopo  una  breve  fermata  nella 
^frvia.  Lo  deluse  la  morte,  che  qui  lo  colse  nel  55°  anno. 

HUMBOLDT  (centenario  del  barone  Alessaudro  di)  ( stor . 
c°Werop.).  —  ||  grande  naturalista,  il  moderno  Aristotele, 
”acque  a  Berlino  il  14  settembre  1769;  cessò  di  vivere  il 
:  ma8gio  1859  (vedi  £.,  voi.  x)  ;  ondecchè  nel  settembre 
ei  1869  compivasi  la  prima  centuria  della  sua  nascita,  e 
u  solennemente  festeggiata  nella  Germania.  Berlino  sua  pa- 
[ria>  com’era  dicevole,  sopra  tutte  le  tedesche  città  segna - 
088i,  ed  il  14  settembre  pose  in  bella  luce  codesta  verità  ,  j 
Cae  la  popolazione  berlinese  sa  onorare  gli  eroi  dello  spirito 
^manico,  le  glorie  nazionali ,  quei  veri  grandi  uomini,  i 
9uali  del  loro  nome  empirono  non  solo  il  proprio  ,  ma  molti 
Pc,,li  futuri.  Ecco  un  cenno  della  solennità. 

V  Municipio  di  Berlino  iniziò,  apparecchiò,  condusse  con 
ordini  la  festa,  che  cominciò  coll’inaugurare  il  parco , 

?e  assunse  nome  di  Humboldt.  Le  vie  della  città  messe  a 
fialide  e  tappeti,  le  finestre  gremite  di  spettatori ,  la  folla 
.Cc°rreva  in  quelle  massimamente  che  aveano  a  percorrere 
^ Magistrati  ed  i  corpi  dei  mestieri  per  condursi  nel  sito  dove 
c  ea  a  sorgere  il  blocco  di  granito  destinato  al  monumento 
.^memorativo  al  principe  dei  naturalisti  A  mezza  mattina, 
str?*60  Cominciò  a  sfilnre  fra  il  popolo  che  assiepava  le 
c  ade.  prjmj  jn(.p(j|eNno  j  corpi  dei  mestieri ,  gli  operai  mec- 
^.nic',  le  società  artigiane;  seguivano  le  varie  corporazioni 
^Nifiche ,  università,  collegi,  scuole,  accademie,  associa- 
COn  tutti  gli  studenti  ;  quindi  le  autorità  comunali  pre- 
niuule  dal  vessillo  municipale.  Nell’infrattanto  scelto  coro 
eseguiva  l’inno  del  Bepthoven  :  I  cieli  cantano  le 
jl  .*  Wl  Eterno  !  Il  primo  borgomastro  Seydel,  postosi  nauti 
r„leUsl°  colossale  dell’Humboldt,  disse  molto  assennate  pa¬ 
no  ’  ra*e  ^trp  :  «  Singoiar  gloria  venire  al  nome  del  grande 
Pel  H  ^er  '  arnnr  su0  a,la  patria  ed  al  popolo;  singolarissima 
la  n  ,Susato  ingegno  che  gli  concesse  di  tutta  comprendere 
n,4  ylUra  cosmica  negli  studii  suoi.  L’uom  terreno  spari  ; 
si  dih Ce^e®^e  rimane  nelle  sue  opere,  luminoso  faro  a  quanti 
U  ottono  nei  flutti  della  scienza  non  meno  che  della  vita  ». 
zi°ne8'ndac°  Bunker  diede  quindi  lettura  dell’atto  di  fonda- 
ere^6*  ^arco  ^ra  *e  ades'on*  e  '  plau8'  dei  circostanti,  che 
teleg|Tr°  a  dismisura  allorché  il  borgomastro  Seydel  lesse  il 
V^a  spedito  dal  principe  reale  e  dalla  principesca 
stegela’  in  quest’esse  parole:  «  Alle  persone  riunite  per  fe- 
lino  *are  il  centenario  di  Alessandro  Humboldt,  salute!  Ber- 
de||a  l>0.ras*  onorando  l’uomo  che  sempre  pugnò  in  favore 
bene  dT"13  *  che  servi  fedelmente  il  suo  re  ;  che  volle  il 
fanei  6  P°P0,°;  che  meritò  la  riconoscenza  dei  cootempo- 
N'e  degli  avvenire  ». 

depòs  C°llocare  la  prima  pietra  del  monumento  vi  fu  insieme 
zione  la  una  ftassetta  di  acciajo  contenente  l’atto  di  fonda- 
ed  aj*  Un  esemplare  del  Cosmos  e  delle  Vedute  della  natura 
disSe.0,  ^u'ndi  il  borgomastro  continuandosi  nel  discorso 
bieco  YLaPrima  Pidra  è  posta,  ed  io  v’invito  a  suggellarla 
lpgger  *<,d'°  benedire  questo  solenne  momento ,  pro¬ 
si^  °Pera  di  cui  gettiam  le  fondamenta  e  permettere  che 
al  grKa  a  buon  termine  pel  bene  della  città  nostra  che  fu  culla 
d°p0  j?  e  Uon'o  ».  Segui  il  canto  di  un  coro  di  magico  effetto, 
^Ua*e  il  presidente  del  Consiglio  Comunale  di  Berlino 


a  sua  volta  disse  opportunissima  parole,  fra  le  quali  ricor¬ 
diamo  le  seguenti  :  «  Non  puossi  più  convenevolmente  per  noi 
celebrare  la  memoria  dell’Humboldt  che  creando  questo  giar¬ 
dino.  1  Greci,  del  pari  che  gli  antichi  Germani ,  muravano  i 
loro  templi  fra  le  misteriose  ombre  dei  boschi  :  a  loro  imita¬ 
zione  onoriamo  l’illustre  nostro  concittadino  con  un  tempio 
elevato  alla  Natura,  pubblico  omaggio  all’esame  filosofico  che 
tanto  crebbe  nel  secol  nostro.  Possa  il  centenario  dell’Hum- 
boldt  divenire  l’aurora  di  un  èra  novella,  in  cui  il  pregiudi¬ 
zio  sia  combattuto,  la  verità  in  tutto  e  da  per  tutto  studiosa¬ 
mente  cercata  ».  Fra  coloro  che  plaudivano  alle  predette  cose 
si  distinsero  il  vecchio  maresciallo  Wrangel,  il  conte  di  Bis- 
mark  e  i  maggiorenti  fra  i  Berlinesi. 

L’assemblea  si  sciolse  dopo  avere  tre  volte  acclamato  il  re. 
Il  resto  della  giornata  corse  fra  i  tripudii  popolari,  banchetti, 
luminarie ,  musiche  e  simili.  Durante  la  giornata  giunsero 
telegrammi  di  congratulazioni  da  parecchie  città  della  Ger¬ 
mania.  Non  pochi  opuscoli  e  scritti  pubblicaronsi  nella  fausta 
occorrenza,  nei  quali  vogliano  nominare  la  Biografia  di  Ales¬ 
sandro  Humboldt  dettata  da  Ottone  Ule ,  e  voltata  in  ita¬ 
liano  dal  tedesco  dal  professore  Luca  Lazaneo  (Torino  1869, 
1  voi.  in-16°  di  150  pag.,  dall’Unione  tipografico-editrice  ; 
L.  1,25). 


I 


*  ILARI  Vincenzo  ( biogr .).  —  Nacque  a  Siena  nel  1772, 
ed  Ivi  morì  il  10  gennajo  1849.  Figliuolo  d’un  falegname,  fu 
prima  bottajo,  poi  cameriere  d’un  convitto,  quindi  legatore 
di  libri,  ultimamente  custode  della  libreria  della  Sapienza  di 
Siena.  Tutta  la  modesta  e  laboriosa  sua  vita  fu  nel  formare 
quel  repertorio  enciclopedico  di  cui  discorse  le  ragioni  nel  suo 
Indice  per  materie  della  Biblioteca  comunale  di  Siena  (ivi 
1844,  in-8°),  dove  appare  quanto  possa  una  volontà  risoluta 
e  costante,  tenace  e  sempre  intenta  al  fine  propostosi,  che  sa 
vincere  ogni  ostacolo  dalla  malvoglienza ,  dall’ignoranza  e 
dall’invidia  opposto  sempre  a  tutte  le  animose  ed  onorevoli 
imprese.  Per  più  anni  il  suo  lavoro  tu  spregiato  ed  anche  de¬ 
riso  da  chi  ci  avea  il  tornaconto.  Quando  Dio  volle,  però, 
venuto  sotto  agli  occhi  dei  conti  Baldelli  e  Piccoloraini,  e  fa¬ 
vorevolmente  giudicato  dal  Tommaseo  e  dal  Thnuar,  il  Mu¬ 
nicipio  sanese  s’avvisò  finalmente  di  fare  ammenda  della 
oblivione  in  che  aveva  lasciato  per  forse  sette  lustri  si  prege¬ 
vole  lavoro  e  l’autor  suo.  Cresciuto  lo  emolumento  al  biblio¬ 
tecario,  provveduto  di  modesto  assegnamento  nel  caso  di  morie 
la  vedova,  ingiuntogli  di  compilare  col  metodo  stesso  l’indice 
dei  manoscritti  nei  quali  specialmente  regnava  enorme  con¬ 
fusione,  decretò  che  l’indice  fosse  messo  nelle  stampe  a 
pubblica  utilità,  inanimito  il  tipografo  con  una  gratificazione 
di  2400  lire.  Nel  1844  vide  il  valentuomo  comparire  nella 
prima  luce  le  dispense  dell’opera  sua ,  e  ne  correggeva  ei 
stesso  le  prove,  e  benché  affranto  dalle  fatiche  e  dall’età  e 
quasi  scemato  della  facoltà  di  vedere,  ciò  non  ostante,  prima 
che  spirasse  il  1848,  fu  divulgata  la  dispensa  108a,  I  ultima 
dell’opera.  Confortato  per  ciò,  poco  dipoi  si  moriva.  Costume 
ebbe  semplice  ed  austero  ;  memoria  ricca  di  aneddoti  che 
rendeano  festevole  e  ameno  il  suo  conversare  ;  sobrio  e  parco, 
sostenne  senza  disagio  la  povertà;  onestissimo  e  pio,  ebbe 
amistà  poche  ma  veraci.  Nou  fu  allietato  di  figliuoli  da  due 
mogli,  delle  quali  la  seconda  gli  sopravvisse. 

I  Vedi  Arch.  stor.  ital.t  Appendicé  n°  25  (Firenze  1849). 
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INALVEMIONE  DEL  P#  PRESSO  HEZZANACDRTI  Il  menti  «Uriti.!  e  qoatlro  voUe  tanto  di  grasso  che  i 

ìarauLA  Vedi  Pn  /inai  ve-atiawi?  nrr\  Il  _ _ :  j:  .  ° 


idraul.).  Vedi  Po  (inalveazione  del). 

INGRASSAMENTO  DELLE  CARNI  (igien.).  -  L’  ingrassa 


pezzi  di  un  bue  magro. 

Si  discute  da  lungo  tempo ,  senza  però  arrivare  ad  inten- 


mento  produce  sulla  qualità  delle  carni  animali  notabili  va-  dersi,  sulla  qualità  della  carne  degli  animali  più  o  menovecchi. 
nazioni  e  massime  sulla  qualità  di  certe  categorie  di  carni.  Per  l'agricoltura  l'ingrassamento  di  animali  più  o  meno  vec- 
Le  numerose  esperienze  eseguite  in  Inghilterra  dal  Lawes  e  chi  è  una  questione  di  economia  rurale  che  non  è  nostra  #- 

, SU'  bT"-  "T  ‘  6  “T",'  P°ng0?°  ÌD  801)0  Ch°  'a  tmione  di  I0'  discuter<=  •  P>ghi  soltanto  d'insistere  sul  f»«» 
composizione  chimica  del  corpo  degli  ammali  varia  assai  a  se-  che  la  qualità  della  carne  dipende  anzitutto  dall'ingrassamen» 
cooda  che  I  ingrassamento  è  più  o  meno  avanzato.  Negli  ani-  a  cui  gli  animali  giovani  sono  più  disposti ,  appunto  per  » 
mali  magri  la  proporzione  d  acqua  nel  corpo  intiero  è  del  legge  stessa  del  loro  sviluppo,  la  quale  esige  ch’assi  cerchi»» 
•  7  7“"*  “eglJ  emulali  discretamente  ingrassati  non  è  di  moltiplicare  I  loro  tessuti  e  di  accumulare  in  essi  materiali 
piu  che  di  51  %.  ed  in  quell,  perfettamente  ingrassati  è  di  d'ogni  specie ,  e  perciò  essi  producono  maggior  quantità  ài 
45  /.,  perché ,  a  misura  che  I  ingrassamento  progredisce ,  carne  di  buona  qualità  tanto  quanto  gli  animali  più  attempati 
una  certa  quantità  d  acqua  eliminata  dai  tessuti  é  surrogata  quando  possono  essere  sottoposti  ad  un  buon  metodo  d'ingras- 
da  materie  secche,  cioè  materie  minerali,  sostanza  muscolare  samento.  Invece  negli  animali  adulti  la  produzione  dei  nuoti 
e  grasso.  Non  conviene  dunque  giudicare  del  risultato  del-  tessuti  é  quasi  nulla,  essi  non  si  guarniscono  mai  di  carne  e 
I  ingrassamento  dall  aumento  solo  del  peso.  Al  principio  le  sono  ben  lungi  dall'acquistare  quell'ampiezza  generale  degl' 
sostanze  secche  formano  soltanto  da  30  a  40  %  dell  aumento  animali  giovani.  Il  grasso  si  depone  nelle  antiche  cellule  e  le 
del  peso,  mentreccbé  al  hmre  dell  ingrassamento  formano  da  materie  azotate  ,  bentosto  soprabbondanti  rimangono  all» 
60  a  75  /„  di  quest  aumento,  cioè  60  a  65  di  grasso,  6  a  8  stato  liquido  ed  aumentano  i  tessuti  muscolari,  e  questi  ani; 
di  materia  muscolare  (materie  azotate)  e  da  1  a  1,3  di  ma-  mali  si  ingrassano  assai  rapidamente.  Fra  queste  situati»»' 
tene  minerali.  Da  ciò  devesi  dedurre,  daccordocolia  pratica,  estreme  si  trovano  molti  intermediarii,  ma  la  qualità  d«lla 
che  vi  vuole  più  foraggio  per  un  chilogramma  d'aumento  di  carne  è  una  questione  piuttosto  d'ingrassamento  che  una  q««' 
peso  negli  ammali  più  grassi  che  nei  magri,  od,  in  altri  ter-  stione  d’età. 

mini,  che  la  stessa  quantità  di  foraggio  dà  un  aumento  minore  Letheby  fece  un  esame  di  confronto  fra  le  carni  sane  e  1° 


mini,  che  la  stessa  quantità  di  foraggio  dà  un  aumento  minore  Letheby  fece  un  esame  di  confronto  fra  le  carni  sane  e  1° 
di  peso  vivo  ,  a  misura  che  gli  animali  diventano  più  grassi,  ammalate  che  si  adoperano  per  cibo,  onde  determinare  i  <** 
Diamo  qui  appresso  1  analisi  fatta  da  Breunlem,  direttore  di  ratteri  per  conoscerle  e  distinguerle.  Ne  diamo  un  cenno, 
una  stazione  di  prove  in  Boemia,  della  carne  senz’ossa  di  due  La  buona  carne  ha  l’apparenza  di  una  superficie  come 
buoi,  un  grasso  e  1  altro  magro.  marmorizzata,  per  le  ramificazioni  delle  piccole  vene  del  tes- 

farnp  di  lui*  Sostanza  r  .  suto  adiposo  intracellulare,  che  è  duro,  grasso,  non  mai  umjd°» 

muscolare  rasso  Cenere  Ac(Iua  laddove  nella  carne  malata  e  molle,  acquoso  come  la  gelati»3. 
Grasso  gr.  356  239  15  390  Toccando  o  comprimendo  la  carne  sana,  sentesi  che  é  soda» 

Magro  »  308  81  14  597  elastica  ed  unge  le  dita  ;  la  non  sana  è  molle  ed  umida-  L3 

— —  -  -  -  prima  ha  un  odore  speciale  non  isgradevole  ;  l'altra  l’ha  dm 

Differenza  48  158  1  207  gustoso  e  nauseante  ;  quella  cuocesi  senza  indurire  o  sminuì 

n  .,  ,  troppo  di  peso;  questa  al  contrario,  perché  contiene  me 

1  erc.ò  la  carne  grassa  conteneva  quasi  il  50%  di  materie  siero,  e  il  tessuto  intracellulare  e  adiposo  eccede  relativa- 
nutritive  più  che  la  carne  magra  ;  inoltre  quella  é  più  tenera,  mente  la  proporzione  del  grasso  e  della  vera  sostanza  muse0' 
più  sugosa,  più  sapida  e  più  assimilabile.  Le  analisi  poi  fatte  lare.  Cento  parti  di  carne  seccata  a  104°  cent,  perdono  circa 
a  Cbemmtz  da  Siegert  ci  permettono  di  approfondire  meglio  il  70  %  del  peso  ;  cento  parti  di  carne  ammalata  perdono 
il  problema ,  perché  da  esse  risulta  che  la  differenza  sulla  fino  all'80  %. 

qualità  ha  luogo  maggiormente  per  certe  categorie  di  carni ,  Il  sugo  della  carne  secca  é  lievemente  acido,  e  contiene  i» 
per  ì  pezzi  detti  di  prima  e  di  seconda  qualità,  quando  l’ani-  gran  copia  de’  fosfati  ;  quello  dell’ammalata  é  spesse  volt® 
ma  e  é  ingrassato;  queste  analisi  vennero  fatte  sopra  pezzi  alcalino.  Se  si  adoperi  il  microscopio  si  vede  che  nella  caro® 
delle  tre  categorie  abituali  di  carni  di  un  bue  magro  e  di  sana  e  fresca  la  fibra  appare  ben  definita  colle  proprie  stri 
un  a  tro  grasso.  traversali  ;  nell’ammalata  queste  sono  appena  visibili  e  vl 

Carne  di  bue  Acqua  Soslanze  Grasso  Ceneri  Sos,anza  scor&ono  tenui  corpicciuoli  che  il  Cobbold  considera  co 
H  secche  d  uc,,cu  muscolare  psorospermi. 

Magro,  collo .  77,5  22,5  0,9  1,2  20,4  INJETTORE  CONDENSzVTORE  (mecc.  tecn.).  Vedi  noi  v°' 

Taglio  di  mezzo...  77,4  22,6  1,1  1,2  20,3  lame  seguente.  1)a 

Di  1a  categoria...  76,5  23,3  1,3  1,2  21,0  *  INTERNARI  Carolina  {biogr.).  —  Dispiacque  che  de 

Grasso,  collo .  73,5  26,5  5,8  1,2  19,5  esimia  attrice  non  ci  fosse  un  cenno.  Ella  nacque  in  C>v° 

Taglio  di  mezzo...  63,4  36,6  16,7  1,1  18,8  '*  24  maggio  1793;  mori  improvvisamente  a  Firenze  » 

Di  la  categoria ...  50,5  49,5  34,0  1,0  14,5  marzo  1859.  Una  caduta  nel  secondo  anno  dell’età  suaJ®  ^ 

Q  .  . ,  ,  £'on^  *a  fattura  dell’osso  nasale  e  alterazione  della voC  ’’  0 

Se  i  pezzi  hanno  press  a  poco  lo  stesso  valore  negli  animali  che  se  fossero  desolati  i  genitori,  che  artisti  drammatici  era 
magri,  non  é  più  la  stessa  cosa  nelle  bestie  grasse.  Coll’im-  ed  al  teatro  destinavano  l’avvenente  fanciulla,  non  è  a  »' 
pinguamento  la  carne  del  collo  cambia  poco  di  valore,  quella  Ciò  non  ostante,  nel  1807,  avendo  in  teatro  privato  a  Ver° 
di  2  categoria  aumenta  d.  qualità,  e  quella  di  la  ancor  mag-  esordito  in  una  commedia,  piacque  di  molto  ;  ed  il 
giormente  Tuttava  1  pezzi  inferiori  di  carne  grassa  sono  la  inanimi  a  durare  nella  impresa  carriera.  La  venustà  di 1 
preferibili  di  molto  ai  migliori  di  carne  magra,  perché  con-  la  persona  valse  a  rendere  tollerabile  lo  sconcio  del  » * 
tengono  26, o  %  di  sostanze  secche;  mentre  quelli  migliori  che  non  fu  possibile  ripristinare  e  la  potenza  del  sentii»®  j( 
di  ammali  magri  non  ne  contengono  che  23,5,  e  perciò  le  vinse  il  difetto  della  voce  Cosa  rara  !  di  riuscir  gran  „l0. 
carni  inferiori  d.  un  bue  grasso  contengono  %  di  più  di  eie-  un’arte  nella  quale  fisonomia  e  voce  sono  come  il  fo^itoe 
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S  fianco  della  somma  artista  Fiorilli-Pellandi,  la  nostra  Ca¬ 
rlina  divenne  tragica  di  primo  ordine,  e  a  ventidue  anni 
Impalmò  a  Bologna  Mario  Internar!  (chè  ella  nasceva  Taffani). 
vtoindi  fu  prima  attrice  nella  compagnia  molto  rinomata  del 
estr'  :  carriera  per  quarantanni  sostenuta  con  gloria  e  con 
faggio.  Morto  nel  25  il  marito,  condusse  ella  stessa  una 
e  *e  più  applaudite  compagnie  del  teatro  drammatico  italiano, 
essa  andò  a  Parigi,  ove  nella  sala  Ventadour  diede  nel 
a..,.  R°smunda  dell’Algeri,  piaciuta  oltremodo,  sì  che  la 


duchi 


i  di  Berry  promisele  un  apposito  teatro  per  la  com- 


I  edia  italiana,  quando  la  rivoluzione  del  luglio  mandò  in  fumo 
®  concepite  speranze.  Rimpatriata,  continuò  nell’arringo  con 
6  Pro£redita  negli  anni,  ella  assunse  la  parte  di  madre 
0  nella  compagnia  messa  su  dal  figliuol  suo,  Giovanni. 

lsta  di  vero  valore,  ella  fu  in  vita  onorata  dell’amicizia  del 
Osc°lo,  del  Monti,  del  Perticari  e  di  altri  ;  in  morte  dal  Fer- 
cci,  che  le  compose  l’iscrizione  funebre,  e  dal  Calva,  che 

,tde  la 

j  ipPlATRIA  EGIZIA  ( archeol .).  —  Sono  oltremodo  curiose 
deir'CerC^e  ^atle  ^  Lenormant,  intorno  al  cavallo  nel  tempo 
t  nuovo  impero  egizio,  all’Accademia  delle  Scienze  nella 
ni(inata  del  24  gennajo  1870.  Egli  avea  nelle  precedenti  co¬ 
ll  Reazioni  stabilito,  appoggiato  ad  antichi  documenti,  che 
Nì^l^0  non  dovea  essere  stato  introdotto  nella  valle  del 
raii°  dall’invasione  dei  re  pastori.  Il  suo  uso  vi  si  gene- 
HelpA  a^°ra  co**a  raP'd'^  stessa  colla  quale  si  generalizzò 
Disi  mer'ca  dopo  l’arrivo  degli  Spagnuoli.  Al  tempo  del  mi- 
de„-  di  Giuseppe,  vale  a  dire  sotto  uno  degli  ultimi  regni 
anim  iStia  pastori,  la  Genesi  ci  presenta  il  cavallo  come 
vans,a  6  m°*to  sParso  e  °Pe  allevavasi  nel  paese  stesso.  Tro- 
dei  c  ne**e  ?randi  rappresentazioni  storiche  le  geste 
Prese0nt*U'Slator’  xvm  e  x,x  dinastia,  e  nelle  rap- 
valli  Tazi0ni  civili  delle  tombe  di  Tebe  molte  figure  di  ca- 
de||'V,  capri  di  guerra  erano  tirati  da  due  cavalli.  Il  libro 
Fara  S°^°  C*  moslra  inghiottiti  dal  Mar  Rosso  i  carri  del 
8CoD°ne’. Insieme  ai  cavalli,  ed  uno  di  somiglianti  carri,  stato 
*eo  d-r».'n  Una  seP°ltura  tebana,  esiste  in  originale  nel  Mu- 
I  ^  irenze. 

Pr°prf  ^  Egi“o  non  avevano,  insieme  ai  carri ,  cavalleria 
pratjclarnente  detta.  L’equitazione  era  allora  un’arte  poco 
e*ì0 ^  Wilkinson  disegnò  una  curiosa  ascia  della  col- 
s°pra e  ^alt»  il  cui  ferro  tagliato  a  fori  mostra  un  egiziano 
p08sa  Un  avallo;  ma  è  questa  l’unica  testimonianza  che  si 
E^.'^care  sin  qui  in  favore  dell’equitazione  presso  gli 
dalia  v  *  ««vallo  era  soprattutto  un  animale  da  tiro.  Fino 
alla  gg111  dinastia  badavasi  molto  alla  purezza  della  razza  e 
cava^neal°gia.  Nei  bassorilievi  trovansi  persino  i  nomi  dei 
del|a  m  6  t*ravano  il  carro  del  re.  Di  questa  guisa  si  sa  che 
^Qiza*  favorita  di  Ramsete  II,  Sesostri,  chiamavasi  uno 
Quegli  a  ln  Tebaide  e  l’altro  Riposo  nella  regione  superna, 
passo  C,avaIH  avevano  tratto  Sesostri  da  un  assai  cattivo 
Khetas  ^  m°ment0  che  stava  Per  cadere  in  un’imboscata  di 
PreSso‘  \Pot*nza  ,n  Tebaide  fu  cavallo  altrettanto  celebre 
Greci  T  *  .^?'2II>  guanto  Bucefalo  d’Alessandro  presso 
c°mbàtt  Utt‘  *  Popoli  della  Siria,  dalla  xvm  alla  xix  dinastia 
Panei  (jeN0no  ES'zi* con  carr'  t'ral‘  ^ue  cava'h-  I  Ea 
sono  e  a  Palestina  (Kali),  gli  Eteeni  delle  rive  dell’Oronte 
Que’  pr|rati  ne*  combattimento  sopra  carri  tirati  da  cavalli. 
Assiri  S? 1  «fendevano  all’equitazione  più  che  gli  Egizii  :  gl 
lutare  *  ^rmen*  usavano  pure  i  carri.  Si  può  dunque  af- 
^°nUmè  ‘f-econ.(1°  Eenormant,  stando  alla  testimonianza  dei 
in  tutta  n  1  e8'zii,  che  il  cavallo  era  universalmente  sparso 
faraonici  AS'3  anler*ore«  nei  tempi  delle  grandi  conquiste 
e*  *n  Africa,  al  contrario,  era  penetrato  solo  in 
ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


Etiopia  di  Napata  (la  Nubia  odierna)  con  tutti  gli  elementi 
della  civiltà  egizia,  compresa  la  lingua. 

1  Negri  dell’Alto  Nilo,  che  i  monumenti  rappresentano  si 
sovente  in  combattimento  per  rubare  schiavi,  non  possede¬ 
vano  che  l’asino  ed  il  bue.  1  Libiani  di  razza  bianca,  stabiliti 
costa  settentrionale  dell’Africa  e  successivamente  sog¬ 
giogati  da  Ramsete  II  e  da  Ramsete  1(1 ,  combattevano  a 
piede.  Presero  poi  il  cavallo  dall’Egitto,  essendoché  Erodoto 
ci  mostra  più  tardi  i  discendenti  loro,  i  Libiani  del  Lago 
Tritone,  presentarsi  alla  pugna  sopra  carri  con  tiro  a  quat¬ 
tro.  Gli  Egiziani,  anche  nel  tempo  delle  loro  più  ampie  con¬ 
quiste,  ebbero  poche  relazioni  coi  popoli  dell’Europa.  Cion- 
nondimeno  i  Takkaro  (senza  dubbio  i  Traci)  ed  i  Filistei 
(Salasta),  venuti  di  Creta,  tentarono  un’invasione  per  mare 
sulle  coste  della  Palestina.  Gli  episodii  di  quella  guerra  sono 
tracciati  nelle  scolture  del  tempio  di  Medinet  Abu  in  Tebe. 
Gl’invasori  furono  vinti,  e  sono  rappresentati  coi  loro  carri 
leggeri  e  combattenti  alla  guisa  degli  eroi  di  Omero.  Sono 
questi  i  principali  ragguagli  che  si  possono  raccogliere  dallo 
studio  dei  monumenti  delle  dinastie  xvm,  xix  e  xx. 

È  pure  certo  che  col  tempo  l’allevamento  del  cavallo  attirò 
in  un  modo  specialissimo  l’attenzione  degli  Egizii,  essendo  i 
loro  cavalli  divenuti  famosi  in  Asia.  Al  tempo  di  Salomone, 
vale  a  dire  nel  tempo  che  la  xxi  dinastia  regnava  a  Tani  e  i 
grandi  preti  d’Ammone  a  Tebe,  il  re  d’Israele  traeva  dal¬ 
l’Egitto  tutti  i  cavalli  per  la  sua  cavalleria  e  per  la  sua  casa. 
Ne  faceva  anzi  commercio  e  rivendeva  cavalli  ai  re  degli  Ara- 
mei  e  degli  Eteeni.  Le  mandrie  erano  a  quel  tempo  in  Egitto, 
secondo  Lenormant,  cosa  reale.  Il  Mariette  trovò  a  Gebel 
Barkal  una  curiosissima  stele,  ove  è  detto  come,  verso  l’anno 
745  prima  di  G.  C.,  un  re  etiope,  per  nome  Piankhi  Meria- 
men,  conquistò  momentaneamente  l’Egitto,  allora  diviso  in 
una  moltitudine  di  piccoli  principati  rivali  ;  rilevasi  chiara¬ 
mente  dal  racconto  che  ciò  che  più  premeva  ai  principi  vinti 
era  la  perdita  delle  loro  mandre,  le  quali  erano  la  più  pre¬ 
ziosa  cosa  che  potessero  offrire  al  vincitore.  E  infatti  il  re 
egizio,  percorrendo  la  contrada,  entrava  primamente  nelle 
mandrie  e  montava  in  gran  collera  quando  i  cavalli  erano 
mal  tenuti.  Per  la  mia  vita,  esclamava  egli,  per  l’amore  del 
dio  Ra,  il  quale  rinnovella  il  soffio  alle  mie  narici,  non  v’è 
agli  occhi  miei  fallo  più  grande  che  lasciare  affamati  i  miei 
cavalli.  Ottant’anni  dopo,  quando  un  re  d’Assiria  per  nome 
Assurbanipal  prese  e  saccheggiò  Tebe  (nel  665),  egli  fece 
menzione,  sopra  un  documento  cuneiforme,  or  posseduto  dal 
Museo  Britannico,  tra  il  suo  bottino,  di  grandi  cavalli.  La 
qualificazione  di  grandi  cavalli  si  aggiunge  alle  prove  lasciate 
dagli  scultori  dei  templi  per  mostrare  ch’erasi  formata  in 
Egitto  una  razza  particolare  più  alta  e  più  forte  che  quella 
dell’Arabia  e  della  Siria,  che  trovasi  ancora  intatta  nel  Don- 
golah,  e  solo  cominciando  da  Assuan.  Per  le  quali  ragioni  il 
lavoro  del  Leoormant  chiaramente  stabilisce  la  migrazione 
del  cavallo  nell’Egitto. 

IROCHESI  (stor.  contemp.).  —  Nell’articolo  Gran  Bre¬ 
tagna  fu  notato  il  viaggio  del  principe  Arturo  per  visitare  i 
principali  luoghi  del  Canadà.  Dopo  essere  stato  a  Niagara  ed 
avere  lungamente  cacciato  sulle  rive  del  lago  Erie,  il  1°  ot¬ 
tobre  1869  passò  in  un  villaggio  indiano  dove  era  stato  in¬ 
vitato.  Erano  i  Mohoks ,  ossia  Irochesi  delle  Sei  Nazioni  che 
volevano  iniziare  nei  loro  misteri  il  giovine  figliuolo  della 
regina  d’Inghilterra.  Non  è  senza  attrattiva  raccoglierne  la 
relazione  dai  giornali  inglesi,  che  completano  l’articolo  iden¬ 
tico  dell’£. 

La  chiesa  del  villaggio  era  stata  preparata  al  ricevimento; 
buon  numero  di  guerrieri  nella  loro  divisa  guerresca,  non 
Voi.  V.  52 
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ricca  per  drappi  ma  splendida  p  r  colori  e  per  pènne,  erano 
accorsi  colle  loro  donne  ;  i  capi  delle  Sei  Nazioni  (sei  tribù: 
A  ohoks ,  Oneida,  Onondaga,  Gayuga,  Tuscarora,  Huron ) 
occuparono  la  soglia,  uno  de’  quali,  detto  Kerr,  vantavasi 
discendere  da  un  famoso  per  nome  Brant.  Dopo  avere  per 
buona  pezza  serrate  le  mani  alle  donne  a  cenno  di  onore,  il 
principe  col  suo  corteo  entrò  nel  tempio,  ove  uho  dei  capi 
più  vecchi,  Guardafuoco  delle  Sei  Nazioni,  fattosi  innanzi, 
cosi  prese  a  parlargli  nel  linguaggio  irochese  :  Siamo  lieti 
d’incontrarvi  in  questa  sacra  abitazione,  e  ci  affrettiamo  di 
tergere  della  polvere  la  vostra  fronte.  Speriamo  che  la 
prosperità  vi  accompagni.  I  rappresentanti  delle  Sei  Nazioni 
indiane  godono  molto  di  vedervi.  Allorché  partirete  di  qui 
potrete  ritirarvi  nel  vostro  proprio  paese  sotto  la  cura  del 
Gran  Creatore,  che  conserva  tutte  le  cose.  Noi  preghiamo 
che  la  benedizione  del  Gran  Creatore  possa  discendere  su 
tutti  coloro  che  qui  sono  radunati  per  assicurare  V.  A.  R. 
che  noi  sempre  ci  rammenteremo  di  voi.  Speriamo  che  quando 
partirete  dal*nostro  prato,  vi  rammenterete  di  aver  veduto  il 
nostro  popolo,  non  come  avremmo  potuto  apparire  molti  anni 
fa,  ma  siccome  la  comunità  incivilita  delle  Sei  Nazioni.  Noi 
speriamo  che  V.  A.  R.  si  é  divertita.  Rammentiamo  vostra 
madre,  che  noi  tutti  amiamo,  poiché  siamo  tutti  suoi  sud¬ 
diti.  V.  A.  R.  desidera  di  esser  membro  della  nostra  tribù* 
e  noi  godiamo  di  eseguire  le  cerimonie  per  farvi  Capo  In¬ 
diano.  Voi  sarete  sempre  nella  nostra  memoria.  Secondo 
le  antiche  regole,  vi  presenteremo  un  emblema.  Siate  voi 
il  gran  sole  che  risplende  su  tutti,  e  sia  egualmente  lu¬ 
minoso  per  l'avvenire  il  vostro  sentiero  !  Si  presentò  quindi 
al  principe  una  doppia  fila  di  perle  bianche.  Il  capo  allora 
continuò  :  Son  questi  gli  emblemi  della  purità.  Possa  essere 
egualmente  pura  la  vostra  vita*  Come  son  pure  le  perle,  cosi 
confidiamo  che  la  vostra  vita  sarà  di  onore  alla  tribù  cui  ap¬ 
parteniamo,  siccome  il  ciel  sereno  riesce  di  felicità  a  molti. 
Il  vostro  nome  tra  noi,  siccome  un  dei  Capi  della  tribù  delle 
Sei  Nazioni,  sarà  Karakondye,  cioè  Progresso  del  Sole.  Voi 
venite  dall’Oriente,  dove  sorge  il  sole  per  combattere  il  mondo, 
e  viaggia  per  l’Occidente.  Il  vostro  nome  rappresenterà  il 
Sole  Volante,  volante  dall’Oriente  all'Occidente*  il  gran  sole 
che  viaggia  da  mattina  a  sera  sui  vasti  domimi  della  vostra 
gran  madre.  Dandovi  questo  nome,  confidiamo  che  il  vostro 
sentiero  sarà  luminoso  e  sereno,  siccome  i  raggi  più  bril¬ 
lanti  del  sole,  per  tutta  la  vostra  vita.  Rappresenterà  il  pro¬ 
gresso  del  sole  nel  suo  corso  giornaliero,  sotto  la  guida  del 
Grande  Spirito,  e  ci  rammenterà  il  vostro  viaggio  dal  lon 
tano  Oriente  per  venirci  a  vedere.  Voi  avete  viaggiato  col 
sole  venendo  da  noi,  e  come  fa  il  sole,  volando  e  illuminando 
il  mondo  nel  suo  corso.  Il  nostro  popolo  é  devoto  al  trono 
di  S.  M.  la  regina.  Noi  confideremo  sempre  nell’amorevo¬ 
lezza  della  Gran  Bretagna,  crediamo  in  lei  e  nel  suo  popolo. 
Il  nostro  popolo  fedele  e  devoto  manda  un  saluto  alla  vostra 
Regia  Madre,  e  noi  sempre  confideremo  nella  Gran  Bretagna. 
Speriamo  che  sarà  prospero  il  vostro  sentiero. 

Terminato  il  discorso,  il  principe  rispose  :  Son  molto  sod¬ 
disfatto  pel  cortese  discorso  che  avete  pronunziato,  e  special- 
mente  lieto  di  essere  ascritto  alla  vostra  tribù.  Sincerissima¬ 
mente  vi  ringrazio  della  cortese  ed  affettuosa  menzione  di 
mia  madre  e  di  tutte  le  vostre  espressioni  leali  inverso  di 
lei.  Segui  una  danza  guerresca  sul  prato ,  dopo  di  che  il 
Guardafuoco  delle  Sei  Nazioni  portò  innanzi  un -panno  rosso, 
e  il  principe  fu  due  volle  condotto  avanti  e  indietro  dai  capi. 
S’interrogarono  allora  i  guerrieri  se  acconsentivano  ad  ac¬ 
cettare  il  principe,  e  un  si  venne  ruggito  tutto  all’intorno. 
Egli  fu  perciò  rivestito  di  una  sciarpa  di  lana  con  perle  rosse,, 


e  ricevette  gli  applausi  della  tribù.  Con  questa  decorazione 
il  principe  Arturo  divenne  membro  del  Gran  Consiglio.  con 
posto  tra  i  primi  50  capi*  Conchiusa  la  cerimonia,  egli  ^ 
la  conoscenza  di  alcuni  fra’  suoi  bruni  ammiratori.  Uno  di 
essi,  VV.  Bill,  che  portava  grossi  anelli  d’avorio  al  naso, 
pregò  specialmente  S.  A.  R.  di  voler  recare  i  suoi  saluti* 
suo  fratello  il  principe  il  Galles. 

ISOTERMICHE  LINEE  (meteor.).  —  LE.  ne  discorre  ap¬ 
pena  in  generale  ;  ora  ne  piace  toccare  la  questione  appljcat 
al  nostro  paese.  La  giacitura  delle  linee  isotermiche  indicai 
dallo  Schouw  nel  suo  Tableau  du  climat  d' Italie  dà  ordi¬ 
nariamente  temperature  medie  di  pòco  inferiori  a  quelle  cn 
risultano  dalla  più  recente  e  lunga  serie  di  osservazi°nl 
comprese  nel  pregevole  opuscolo  del  dottor  Giuseppe  Sei  ra 
carpi,  sulle  Linee  isotermiche  dell’Italia  (Roma  1865). 
condo  le  tracce  dell’ultimo  dei  lavori  accennati,  rassegn® 
remo  le  temperature  medie  di  ogni  regione  italica,  suppone'1 
ridotte  tutte  le  stazioni  a  livello  del  mare  e  modificando!  ^ 
effettivi  dei  punti  elevati  in  proporzione  all’influènzà  hot’1’1 
spondente  alle  loro  altitudini. 

Nell’Italia  nordica  l’andamento  delle  linee  di  ugual  t® 
peratura  è  io  generale  poco  diverso  da  quello  dei  Para‘ e.' 
con  una  sola  deviazione  verso  mezzodi  dell'estremo  orien  ^ 
dei  medesimi;  deviazione  la  quale  cresce  a  mano  a  niar»o c 
la  linea  si  fa  vicina  alla  catena  degli  Appennini.  Nelf 
centrale  le  linee  isotermiche  presentano  parimente;  risp1 
ai  paralleli,  una  notevole  inclinazione  verso  mezzodì  ;  n 
meridionale  ed  insulare  codeste  linee  di  poco  differiscono 
paralleli  per  rispetto  alla  direzione.  Il  limite  superiore 
l’Italia,  segnato  dalle  Alpi  Retiche,  corrisponde  a  UD  d'Pr®?#, 
alla  linea  isotermica  di  12°  5',  mentre  il  versante  Tnerl  gl), 
naie  delle  Alpi  Elvetiche  e  delle  Gamiche  riesce  di  PoC°u(). 
periore  all'isotermica  di  13°,  la  quale  corre  con  liev*  81 
sità  presso  il  parallelo  di  46°  e  coincide  al  nord  di  Ch®  ^ 
nix,  Porlezza,  Sondrio,  Trento  e  Udine.  Anche  la  *|fj®  g| 
14°  nel  suo  primo  tratto  occidentale  s’accosta  di  r(j 
parallelo  di  45*,  passando  vicino  a  Susa,  indi  un  po  al  .jj 
di  Torino  per  piegarsi  poscia  verso  il  nord,  toccando  Ve 
e  più  sotto  Milano;  qui  scende  di  nuovo  verso  il  «U(L  ^ 
sotto  Peschiera  e  Verona  e,  diretta  verso  Chioggi*.  "‘“S- 
l’Adriatico  e  sega  il  lembo  meridionale  dell’lstria  presS  )fl0 
vigno  ed  Albona.  Laonde  questa  curva  segue  assai  dav 
la  linea  mediana  della  gran  vi  lle  del  Po.  l()ngo 

Le  principali  città,  al  nord  degli  Appennini,  seminate  g 
l’antica  via  Emilia,  Alessandria,  Piacenza,  Modena,  y 
e  Forli,  disegnano  con  molta  prossimità  la  linea  di  j. 
L’isotermica  di  15°  segue  assai  davvicino  la  catena  g(j 
pale  degli  Appennini,  passa  per  Cuneo,  Bobbio,  verg 
Urbino,  inclina  d’assai  verso  mezzodì,  per  poco  n0^attafO 
Civitanova,  attraversa  l’Adriatico  e  riesce  vicino  a  te 
ad  una  latitudine  di  42°  */«•  La  linea  del  Po  traversa  ^.^rCa 
superiore  della  Corsica  presso  Calvi  ad  una  latitudine 
42°  30’,  ed  inclinando  al  sud  si  dirige  dapprima  vcrs®  ^,30'. 
e  poscia  lungo  l’asse  principale  degli  Appennini  ver»  ,  gj„ 
ad  una  latitudine  di  circa  41°.  S’accosta,  sebbene  un  ^  ^ 
nuosamente,  alle  linee  d’eguale  latitudine  l’isotermica  ^ggari 
la  quale,  dopo  aver  traversata  la  Sardegna  s°tl® a  |atilU' 
tocca  Salerno,  Potenza,  Lecce  un  po’  al  nord  ed  » .  ra||«le 
dine  di  40°  20'.  Le  linee  di  18  e  49°  corrono  quasi  P  ^3 
alla  precedente;  la  prima,  a  circa  39°  10',  Pass®  ^terran<,° 
di  San  Pietro ,  e  attraversando  il  largo  del  M®  gPga  la 
giunge  in  Calabria,  vicino  a  Cosenza;  mentre  I  a 
Sicilia,  da  Sciacca  a  Taormina,  e  si  spinge  60®  3  jatitud'ne 
lembo  di  Calabria  presso  Capo  Sparti  vento,  *1  a 
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IO'.  Codesto  andamento  generale  e  diremo  quasi  ideale  cinque  o  sei  anni  fa.  Ed  il  Rayel  narra  che  nel  primo  giorno 
delle  linee  isotermiche,  ridotte  ovunque  a  livello  del  mare,  di  ottobre  1868,  navigando  sul  lago  Tirosah,  si  imbattè  in  sul 
r'R,  ve  profonde  modificazioni  dalla  yaria  altitudine  dei  luoghi,  levar  del  sole  con  una  nebbia  che  poteva  paragonarsi  a  quelle 
determinata  dalla  doppia  catena  dei  monti  che  sorgono  sul  di  Parigi  o  di  Londra. 

8u°lo  italiano  e  dalla  varia  distanza  dei  mari.  Altra  azione  Non  v’ha  dubbio  che  un  tale  aumento  nell’umidità  atmo- 
esercita  parimenti  la  varia  cultura  del  suolo,  asciutta  od  ir-  sferica  deve  esser  derivato  dall^  grandi  masse  di  acqua  ma¬ 
rina,  a  bosco,  a  prato,  a  cereali.  Tali  influenze  modificano  rina  che  penetrarono  nel  lago  Timsah  e  nei  bacini  dei  Laghi 
*e  linee  di  uguale  temperatura  estiva  ( itoteriche )  o  di  uguale  Amari,  in  una  regione  dove  alcuni  anni  addietro  non  esiste- 
temperatura  iemale  (iaochimeniche),  le  quali  tuttavia  riescono  vano  che  dei  bassi  fondi,  nei  quali  l’acqua  del  Nilo  giun¬ 
cai  più  sinuose  delle  sovrapposte,  che  corrispondonp  ad  una  geva  nelle  sue  piene  straordinarie.  Ed  invero,  larea  del 
par>  media  annua.  Quindi  è  che  una  precisa  determinazione  lago  Timsah  è  ora  di  circa  1500  ettari,  e  quella  dei  Laghi 
1  queste  curve  richiede  il  sindacato  di  altre  e  più  copiose  os-  Amari  di  19,600.  Ora  è  provato  dall  esperienza  che  le  grandi 
Ovazioni,  compiute  con  norme  uniformi  e  strumenti  com-  masse  d’acqua  hanno  una  sensibile  influenza  sul  clima  dei 
Parabili.  La  qual  cosa  può  conseguirsi  col  servizio  che  da  paesi  vicini.  Il  Buy-Ballot,  direttore  dell  Uffizio  centrale  me- 
^attro  anni  fu  ordinato  dal  Ministero  di  agricoltura,  indù-  teorologico  dei  Paesi  Bassi,  confermando  quanto  è  detto  in- 


*  e  commercio  in  trentasei  apposite  stazioni. 


hanzi,  asserisce  che,  dopo  il  disseccamento  di  circa  19,000 


ISTMO  DI  SUEZ  (meteorologia  dell’)  ( metear .).  —  Uno  ettari  della  superficie  del  lago  di  Harlera,  egli  avendo  deter- 
ei  Bop  pochi  vantaggi  arrecati  dall’apertura  dell’istmo  di  minato  per  lo  spazio  di  sette  anni  (1852-58)  le  differenze  di 
*uez  si  fu  certamente  quello  di  far  conoscere  le  condizioni  temperatura  tra  Svvanbourg,  sulle  sponde  dell’antico  lago,  e 
ae*  clima  di  quelle  regioni,  intorno  a  cui  finora  si  avevano  le  Helder,  trovò  che  la  temperatura  si  è  nella  prima  sta- 
n°t,zie  molto  incomplete.  Alcune  osservazioni  barometriche  zione  inalzata  di  mezzo  grado  in  estate,  ed  abbassata  in 
jj  lermomelriche  fatte  al  solo  Cairo  nei  tre  anni  1799-1801  inverno. 

frante  l’occupazione  francese,  ed  altre  non  molte  eseguite  II  secondo  fatto  che  forma  il  più  importante  e  più  distin- 
JjUa  e  là  con  intendimenti  puramente  igienici,  senza  norme  tivo  carattere  del  clima  egiziano,  si  è  la  preponderanza  ben 
niformi,  ad  ora  spesso  arbitrarie  e  con  istrumenti  non  compa-  distinta  dei  venti  di  nord  su  quelli  di  tulle  le  altre  direzioni. 

era  tutto  ciò  che  si  possedeva  intorno  alla  meteorologia  Questo  predominio  dei  venti  settentrionali  si  avvera,  salvo 
01  quei  vastissimi  paesi.  qualche  leggiera  eccezione,  in  tutte  tre  le  stazioni  del  Canale. 

,Per  opera  dell’infaticabile  Lesseps  fino  dal  1866  si  sta-  Da  cosi  fatto  regime  dei  venti  deriva  la  grande  purezza 


01  quei  vastissimi  paesi.  qualche  leggiera  eccezione,  in  tutte  tre  le  stazioni  del  Canale. 

,  Per  opera  dell'infaticabile  Lesseps  fino  dal  1866  si  sta-  Da  cosi  fatto  regime  dei  venti  deriva  la  grande  purezza 
'Tono  tre  stazioni  meteorologiche  in  punti  assai  opportuni  del  cielo  e  la  debole  umidità  dell’aria  che  si  osserva  in  quelle 
n  1  somma  rilevanza  per  la  meteorologia  di  quelle  contrade,  stazioni, 

I  collocata  a  Porto  Said  nel  Mediterraneo;  un’altra  ad  Ad  Ismailia,  nei  tre  mesi  d  inverno,  il  cielo  è  per  ordì  - 
pallia  nel  centro  dell'istmo,  ed  una  terza  a  Suez  nel  fondo  nario  sempre  sgombro  da  nuvole,  ed  appena  per  una  dozzina 


dej  ~  eeniro  nen  isimi 
golfo  dello  stesso  nome. 


di  giorni  rimane  interamente  coperto.  Similmente,  in  estate . 


i\c\  °  •  le  stoloni  furono  poste  in  tutte  le  migliori  condi-  non  v’ha  alcun  giorno  del  tutto  ingombro  da  nuvole,  e  per 
di0ni  richieste  dalla  scienza  moderna,  e  tutte  furono  fornite  trenta  o  trentacinque  giorni  quasi  consecutivi  il  cielo  persi- 
«8atti  strumenti  per  cura  degli  ingegneri  del  Canale  ;  ed  i  ste  costantemente  bello  e  senza  nuvole  di  estensione  calcola¬ 
ticeli  tra  essi,  cioè  i  barometri,  termometri,  psicro-  bile.  A  Suez  nella  stessa  stagione  estiva  non  si  contano  meno 
ber  6  udometri ,  furono  prima  studiati  e  corretti  all’Qs-  di  settantacinque  giorni  di  perfetto  bel  tempo,  e  nella  estiva 
Storio  di  Parigi.  il  numero  dei  giorni  coperti  è  io  media  di  due.  Finalmente 

nel  i  0sserv»ziofli,  secondo  è  stato  detto,  si  incominciarono  Porto  Said  ha  un  cielo  variabile,  come  le  altre  stazioni  del 
Rio  e  ve,jnero  costantemente  eseguite  sej  volte  al  Mediterraneo  ;  le  nuyole  vi  sono  frequenti,  ma  per  solito  si 
alilo0,  CÌoé  V*  intervalli  di  tre  ore,  dqlle  ore  6  del  mattino  dissipano  rapidamente. 

j,  della  serq.  Esse  comprendono  la  pressione,  la  tempe-  '  L  aria  è  molto  asciutta  in  tutte  e  tre  le  stazioni  del  Ca- 
i|  Ura  e  l’umidità  dell’aria,  la  misura  della  pioggia,  la  dire-  naie:  la  sua  umidità  diminuisce  col  crescere  della  serenità 
?  riel  vento,  lo  stato  del  cielo,  ecc.  del  cielo.  Egli  è  per  ciò  che  q  Porto  Said  essa  è  maggiore  che 

de  p  météorologique  de  l'Observatoire  imperiai  ad  lsmalia,  ed  anche  più  tenue  a  Suez, 

di  ar,#  per  l’anno  1868  venne  testé  pubblicata  una  bella  Ai  due  precedenti  risultali  ottenuti  dalle  osservazioni  egi- 
rjg,  U8h8,0r'e  che  il  Rayel,  astronomo  all’Osservatorio  di  Pa-  ziane  aggiungiamo  gli  altri  che  seguono,  1  quali  mentano 
dal  io  *  ^alto  di  due  anni  delle  anzidetto  osservazioni,  cioè  anchessi  di  essere  ricordati. 

B0i  r  giugno  i86t>  «I  31  maggio  1868.  Da  questo  lavoro  Ea  temperatura  media  annua  è  a  Suez  più  elevata  che 
fann  8ghiamo  ,e  «olizift  che  seguono,  le  quali  non  sa  a  Porto  Said.  Ciò  deriva  dalla  posizione  più  equatoriale  di 
di  tp  ter*°  8enza  importanza  pei  nostri  lettori.  Lo  spazio  Suez.  Però  codesta  differenza  dipende  piuttosto  dal  grande 
as8aiK^°  °^e  COs>iffaUe  osservazioni  comprendono  è  invero  calore  che  in  questa  stagione  si  ha  durante  1  estate,  anziché 
V  ‘  ,breve  ;  ma  siccome  i  fenomeni  meteorologici  che  si  av-  dal  freddo  d’inverno,  il  quale  invece  è  più  intenso  che  a 
sultar0  nel  clirna  egiziano  sono  assai  regolari,  cosi  i  ri-  Porto  Said  ;  e  ciò  perchè  l’irradiamento  assai  forte  cagionato 
si  possono  riguardare  come  inolio  dalla  costante  serenità  de  cielo  produce  a  Suez  dei  mimmi 


T*'  al  vero. 


termometrici  relativamente  molto  bassi,  i  quali  fanno  dimi- 


djra  rnol‘'  fatti  che  il  Ravet  constatò  pel  clima  del  Canale,  nuire  la  media  temperatura  diurna;  in  quella  che  a  Porto 
c  sono  I  r.;  A  -I  J  1  II  o.rJ  rirr.rllnnwmi»  —  A _ U  t  o  m  n^ra  I  nrf»  risili - 


i|S°n°  '  P'd  rilevanti. 

Volt» Prrim°  Sl  é  *1  cp 

la  ricnvun^ _  . 


ISaid  l’irradiamento  essendo  più  debole,  le  temperature  risul¬ 
tano  meno  estreme.  Per  ciò  che  riguarda  la  terza  stazione 


f'Oard^^60^0  Qna  leKg'era  trasformazione  per  ciò  che  ri-  d  Ismailia,  la  sua  media  temperatura  annua  differisce  poco  o 

della  r  Um‘d»là  atmosferica.  Di  fatti,  gli  antichi  impiegati  nulla  da  quella  di  Porlo  Said. 

8ono  a,  paKniil  di  Suez  affermano  che  le  pioggie  e  le  nebbie  E  qui  vuoisi  notare  che  mentre  il  clima  di  Porto  baid  è 

P^st  nie  colà  multo  più  frequenti  e  più  intense  che  affatto  analogo  a  quello  dei  paesi  marittimi,  quello  delle  altre 
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due  stazioni  di  Suez  e  di  Israailia  ha  un  carattere  del  tutto, ji  due  minimi  si  succedono  rispettivamente  intorno  agli  equi- 
continentale.  Conciossiachè  nella  prima  stazione  le  gelate  ,'nozii  di  primavera  e  di  autunno,  ed  il  primo  é  molto  più  'n“ 
sono  affatto  sconosciute  ;  nelle  due  ultime  invece  il  ghiac-  tenso  del  secondo.  All’equatore  invece  le  variazioni  baronie- 
ciò  si  forma  due  o  tre  volte  l’anno.  Causa  precipua  di  questo  triche  annue,  del  pari  che  le  diurne,  sono  molto  più  regolar', 
fatto  si  è  l’intenso  raffreddamento  dovuto  alla  attivissima  eva-  e  non  si  osserva  che  un  sol  massimo  ed  un  sol  minimo  'n 
porazione  ed  al  considerevole  irradiamento  che  ha  luogo  di  tutto  l’anno,  il  primo  nella  stagione  invernale,  il  secondo 
continuo  a  Suez  e  ad  Ismailia,  dove  il  termometro  posto  a  nell’estiva. 

due  metri  e  a  due  metri  e  mezzo  sul  suolo  non  indica  per  Per  contrario,  nelle  regioni  egiziane,  di  cui  parliamo,  sl 
ordinario  che  3  o  4  gradi  sopra  lo  zero.  hanno,  come  da  noi,  due  massimi  barometrici,  uno  in  inverno 

Le  temperature  estreme,  che  nei  due  anni  anzidettti  ven-  (febbrajo),  ed  un  altro  più  basso  in  estate  (luglio);  ma  imi' 
nero  osservate  nelle  tre  stazioni  del  Canale,  sono  le  seguenti  :  nimi  che  per  noi  sogliono  avvenire  agli  equinozii  vi  sono  p°c0 

distinti,  e  solamente  si  osservano  due  leggiere  oscillazioni  m 
Massima  Minima  dicembre  ed  in  marzo,  alle  quali  epoche  corrispondono  due 

"v^bir^Data  minimi  ben  poco  intensi’  accompagnati  da  due  massimi  rela- 

.  tivi  in  novembre  ed  aprile.  „ 

Porto  Said .  41°, 5  giugno  5*, 6  febbrajo  I  roedii  barometrici  annui  delle  tre  stazioni  ridotti  al  livello 

Ismailia .  40,7  agosto  3,4  gennajo  del  mare  sono: 


Valore  Data 
5*, 6  febbrajo 
3  ,4  gennajo 
5  ,5  die.  e  genn. 


Suez .  41  ’9  ,ug,io  5>5  die.  e  genn.  Porto  Saìd .  760mm97 

2°  Le  variazioni  annue  della  pressione  atmosferica  se-  Ismailia .  760,  71 

guono  in  quelle  regioni  una  via  di  mezzo  tra  quelle  che  awen-  Suez . 761,  54 

gono  nelle  nostre  latitudini  e  quelle  che  si  avverano  all’equa-  Crediamo  pregio  dell’opera  riportare  qui  appresso  "n 
tore.  Nei  nostri  climi  ogni  anno  si  succedono  due  massimi  quadro,  nel  quale  si  riassumono  gli  elementi  più  import®®* 
e  due  minimi:  i  due  massimi  hanno  luogo  uno  in  inverno  ed  | del  clima  delle  tre  stazioni  dell’Istmo  di  Suez,  cioè  la  PreS‘ 
un  altro  in  estate,  e  nell’inverno  è  maggiore  che  in  estate:  i sione  atmosferica,  la  temperatura  e  l’umidità. 


Febbrajo  . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  .  . 
Giugno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre. 
Dicembre  . 


Porto  Saìd 
Medii 

Ismailia 

Medii 

Suez 

Medii 

Barom. 

Termom. 

Psicrom.  ! 

Barom. 

Termom. 

Psicrom. 

Barom. 

Termom. 

764m 

m0 

14°1 

| 

74 

763mm6 

12°  9 

76 

764®« 

“4 

13°  5 

64 

6 

13  5 

72  | 

64 

0 

17  6 

74 

65 

2 

13  2 

60 

3 

17  0 

70 

59 

6 

17  5 

70 

60 

4 

18  2 

60 

7 

18  3 

69 

59 

9 

19  1 

63 

60 

4 

19  9 

59 

6 

22  4 

71 

59 

3 

23  1 

61 

59 

5 

24  7 

58 

3 

25  0 

72  •  j 

57 

4 

26  4 

58 

58 

6 

26  6 

56 

2 

27  9 

72 

55 

1 

28  1 

59 

56 

0 

29  2 

56 

9 

27  0 

72 

55 

6 

27  5 

63 

57 

2 

28  7 

59 

3 

25  5 

70 

58 

1 

25  7 

69 

59 

2 

26  7 

61 

6 

22  4 

70 

61 

1 

22  2 

71 

61 

9 

23  7 

63 

3 

18  5 

74 

63 

1 

17  4 

73 

64 

0 

19  3 

63 

2 

14  5 

74 

62 

6 

18  9 

77 

63 

8 

14  7 

760 

7 

20  3 

71  il 

759 

9 

20  5 

68 

760 

9 

29  5 

3°  Il  citato  astronomo  Rayet,  durante  il  soggiorno  sulle 
coste  del  regno  di  Siam  della  spedizione  francese  inviata  alla 
penisola  di  Malacca  per  l’eclisse  totale  di  sole  del  18  ago¬ 
sto  1868,  si  occupò  a  determinare  con  precisione  i  diversi 
elementi  del  magnetismo  terrestre.  I  risultati  ottenuti  dopo 
una  serie  di  diligenti  osservazioni  furono  : 


Declinazione  magnetica  .  . 
Inclinazione  nord  .  .  . 

Intensità  orizzontale  assoluta 
Intensità  totale  assoluta  .  . 


2°41  '49"5  est 
8  36  4 
3.84621 
3.89002 


NB.  Nei  valori  dell’intensità  totale  ed  orizzontale  le 
unità  sono:  il  metro,  la  massa  del  grammo  a  Parigi,  ed  il 
minuto  secondo  del  tempo  medio. 

Queste  osservazioni  sono  di  grande  importanza  pel  magne¬ 
tismo  terrestre,  giacché  la  stazione  in  cui  esse  furono  ese¬ 
guite  era  prossima  alla  linea  senza  inclinazione,  a  quella 
del  maximum  d’intensità  totale,  ed  alla  linea,  del  minimum 


d  intensità  orizzontale.  Esse  però  non  vanno  d 'accordo 
altre  dedotte  dalle  carte  magnetiche  che  l’ inglese 
capitano  del  corpo  degli  ingegneri  di  Madras,  cosl^g48 
mezzo  delle  numerose  osservazioni  da  lui  faRe  ne  a 

e  1849  sul  magnetismo  terrestre  nelle  isole  Sonda  e  |j 

e  sulle  coste  occidentali  di  Malacca.  Secondo  quelle  cari  * 
elementi  magnetici  della  stazione  francese  dovrebbero  ® 

Inclinazione  nord  ....  7°40' 

Intensità  orizzontale  .  .  .  8.2501  Iinità  inglesi 
Intensità  totale .  8.202  jun,là,ng 

La  discrepanza  di  questi  risultati  dai  francesi,  seco®^  ^ 
Rayet,  dipende  probabilmente 'da  ciò  che  la  distri®11*  n0n 
magnetismo  nelle  regioni  studiate  dall’ingegnere  in#  a  di 
può  essere  rappresentata  in  modo  adequato  dal  si 
formole  dal  medesimo  adottate.  jl  pr®' 

ITALIA  (regno  d’)  (statisi,  e  stor.  contempi  c0nt o- 
sente  articolo,  che  continua  nella  patte  storica  que 


413 


ITALIA  (REGNO  D’) 


nut°  nel  precedente  volume  di  S.  (che  per  ciò  dicemmo  più 
'°He  doversi  addimandare  Rivista  annuale  o  semplicemente 
Annuario)  intende  esporre  uno  studio  speciale  sulla  più  vi- 
a*e  questione  che  di  presente  agita  il  paese,  e  in  certo  modo 
ne  mina  la  stabilità,  vogliam  dire  lo  stato  finanziario,  cal¬ 
li310  sul  pregevole  lavoro  del  Dr  Maestri.  11  perché  nel  divi¬ 


dere 


questo  articolo,  secondo  che  abbiamo  in  uso,  in  distinti 


Paragrafi,  facciam  principio  da  esso:  poi  discorreremo  lo 
ato  del  commercio  ;  ultimamente  degli  avvenimenti  si  nel- 
■nterno  che  nell’esterno. 

’•  Le  finanze  italiane  nell’anno  1869  nella  esposizione 
liliale.  Carta-moneta.  —  Per  farsi  un  concetto  approssima- 
V-V°  delle  condizioni  della  finanza  in  Italia  è  d’uopo  tener  in 
,8la  *e  due  specie  di  disavanzi,  il  generatore  ed  il  generato, 
i.  turbano  la  pubblica  gestione  :  il  primo ,  il  disavanzo 
dinario  ovvero  sbilancio  annuale  (ra  l’entrata  e  la  spesa, 
jjj6  Esulta  dal  non  ottenuto  pareggio,  speranza  e  delusione 
JW  unno;  il  secondo  costituito  dalla  somma  dei  disavanzi 
dall’eccedente  delle  partite  che  non  si  son  potute 
la  °are  (non  ostante  i  mezzi  straordinarii),  il  quale,  accumu- 
nd°si,  grava  d’immane  pondo  il  presente  e  fa  incerto 
8j  ^Ven>re.  Un’anomalia  simile  si  riscontrò  in  altri  paesi  che 
.  r°vavano  in  condizioni  simili  alle  nostre;  ma  il  tempo 
defil°re’  *a  buona  amministrazione,  l’increnienlo  naturale 
q  a  Pubblica  ricchezza  ed  efficaci  provvedimenti  arrecarono 
n  P°rtuno  rimedio;  onde  l’inquietudine  legittima,  che  agita 


'lovj 


1  tutti  coloro  cui  sta  a  cuore  il  ben  pubblico, 


«erto 


di  soverchio  pel  futuro.  La  condizione  è  di 
ge  «Mai  grave,  ma  già  si  vedono  scaturire  le  vive  sor¬ 
tii  1  cbe  rinfrescheranno  e  feconderanno  un  terreno  per 
a  coltura  divenuto  in  parte  arsiccio  e  sterile. 
fonj08  difficoltà  che  prima  si  affaccia,  volendo  scandagliare 
0  questo  mare  ondoso  della  finanza  italiana,  si  è  che  non 
ritr  3  ***  fabbricato  lo  strumento  amministrativo  che  ne 
^  la  profondità.  Quasi  diremmo  che  tanto  la  finanza 
cani  °  *  mo,ini  Italia  aspettano  il  proprio  contatore  mec- 
siC(1  °‘  Cbi  può  mai  asseverare  di  essere  entrato  con  occhio 
alla  °  ne*  nostro  dedalo  finanziario?  Infatti,  se  noi  stiamo 
tiuaiaran  massa  dei  documenti  pubblicati,  il  disavanzo  an- 
ricon  non  roai  presagito  con  giustezza,  nè  si  potè  poscia 

eoscere  ■ 


b*lità 


siasi 


con  assoluta  precisione;  e  quantunque  la  conta- 
assai  migliorata,  gli  specchi  offerti  dalt’Ammini' 


^ion  ...... ..  — . . 

ne  non  sempre  sono  il  riflesso  delle  vere  condizioni; 


strai 

i  c0[ls  -  «un  sempre  sono  n  rmesso  uene  vere  cuuuizium 
tat0  gUtll'v'  sono  in  ritardo;  il  disavanzo  totale  ci  fu  presen 
aPpar°tl°  forme  ora  sPaventose  per  ampiezza  di  vuoto,  ora 
ku«oti8Cenl'  Per  fanlasl'c*  aumenti.  11  pubblico  dei  contri- 
sa  a  ,8e8Ue  quest’ondeggiare  e,  nella  sua  incertezza,  non 
follar  !  credere,  se  a  chi  gli  promette  che  il  vuoto  sta  per 
2i°ne  8l*  0  a  chi  gli  vaticina  il  fallimento.  Una  interroga- 
d'sava^'m'nare  cbe  tutti  si  fanno  è  questa:  quali  sono  i 
presu  ”21  veri  degli  anni  1867,  68  e  69?  quale  il  disavanzo 
fe8a  sVft^*  anno  ^)?  Quale  infine  il  disavanzo  totale  che 
ari-,  ed  i  mezzi  per  soddisfarvi?  Difficile  è  rispondere 
suntiyj  lcaniente.  1  bilanci  del  regno  d’Italia  son  troppo  pre- 
l’anno  ■  senso  reale  della  parola;  le  spese  nel  corso  del 
le  entrat*  *rovano  Per  accessione  maggiori  delle  stanziate 
fassegn  6  lnvece’  Pur  troppo,  si  verificano  minori.  Bisogna 


a  pigliare  le  cifre  alquanto  in  digrosso 


^Inistri^  'ar8i  ^  esattezza.  È  per  ciò  che  le  cifre  date  dai 
e&traneo*  ,^antun(:lue  soggette  a  correzioni ,  che  nessuno 
sere  Co  3  am|ninistrazione  ancora  può  fare,  vogliono  es- 
lWn8,derale  come  le  meno  discoste  dal  vero.  Secondo 
vanzi  ‘°n®  aprile  1869)  del  Cambray-Digny,  i  disa¬ 
lbero  di  208  milioni  pel  1867;  di  231  pel  1868; 


di  104  pel  1869  ;  di  128  pel  1870;  onde  un  totale  di  671 
milione.  Nella  relazione  ch’egli  fece  a  S.  M.  intorno  al¬ 
l'emissione  delle  obbligazioni  per  la  Regìa  dei  tabacchi,  in 
data  31  agosto  1869,  così  si  esprime:  «  Basta  ricordare 
che  il  bilancio  del  1868  si  chiudeva  con  un  disavanzo  di  180 
milioni;  i  pagamenti  in  oro  da  fare  all'estero  ascendevano  a 
230  milioni;  i  disavanzi  accumulati  oltrepassavano  i  600 
milioni;  la  rendita  era  al  42,  e  l’aggio  al  15  per  100  ».  In 
un  ultimo  discorso  fatto  al  Senato,  in  cui  il  ministro,  già  bat¬ 
tendo  in  ritirata,  fa  dietro  a  sé  come  forti  di  difesa,  le  cifre 
sembrano  meglio  ristabilite;  il  disavanzo  del  67  è  portalo 
a  243  milioni;  quello  del  68  a  240;  quello  del  69  a  165; 
quello  del  70  a  172  milioni.  Non  è  nostro  còmpito  il  fare 
litigio  di  cifre  ;  quel  che  a  noi  importa  è  di  potere  stabi¬ 
lire  che  il  disavanzo  annuo  oscilla  tra  i  180  e  200  milioni, 
e  che  il  disavanzo  totale,  tangibile  alla  fine  del  69,  è  di  più 
che  600  milioni. 

Le  condizioni  finanziarie  del  Regno  dominano  naturalmente 
eziandio  la  politica  ;  la  quale,  ispirandosi  a  volta  a  volta  su 
alcuna  di  queste  pubbliche  necessità,  ora  grida  alle  riduzioni 
della  spesa,  ora  all’alimento  delle  entrate,  ora  ad  un  migliore 
organismo  di  riscossioni ,  ora  al  rinnovamento  dell’intera 
macchina  amministrativa.  Il  problema  finanziario  italiano, 
che  veramente  deve  dirsi  un  problema,  comprende  in  sè 
molte  questioni  subordinate  ed  ha,  come  a  dire,  varie  facce; 
ciascun  partito  fa  suo  qualcuno  di  questi  aspetti  ;  ma  il  vero 
si  è  che,  come  ognuno  di  essi  non  esclude  l’altro,  tutti  coor¬ 
dinati  e  cospiranti  ad  un  solo  fine,  porrebbero  in  grado,  se 
non  di  raggiungere,  almeno  di  avvicinarsi  al  sospirato  ri- 
stauro.  Cerchiamo  il  filo  che  ci  conduca  nel  labirinto,  e  scru¬ 
tiamo  le  cause  di  un  dissesto  finanziario  che  dura  già  da 
anni,  che  nessuna  mano  finora  ha  potuto  raggiustare,  e  che 
al  cadere  dell’anno  69  presenta  quasi  le  stesse  difficoltà, 
trasformate,  se  vuoisi,  di  cinque  o  sei  anni  or  sono. 

Gli  avvenimenti,  pei  quali  si  compiè  l’unità  d'ilalia,  hanno 
portato  seco  naturalmente  un  aumento  enorme  di  spese  ordi¬ 
narie  e  straordinarie,  le  quali  richiedevano  a  suo  tempo  un 
corrispondente  aumento  d’entrata;  ma,  strano  a  dirsi,  prin¬ 
cipalmente  nei  primi  anni  della  rivoluzione,  l’entrata  fu  piut¬ 
tosto  scemata  che  rinforzata.  I  prestiti,  a  cui  si  ricorse  con 
insolita  larghezza,  e  che  fecero  aumentare  il  debito  pubblico 
da  quasi  112  milioni  di  rendita  nel  61  a  circa  400  milioni 
nel  69 ,  usurparono  della  pubblica  entrata  la  parte  mag¬ 
giore,  fecero  restringere  le  spese  effettive  dell’amministra¬ 
zione  e  dilatare  oltre  misura  la  spesa  generale  dello  Stato. 
Nei  primi  anni  poco  ci  si  badò;  si  puntellava  come  si  poteva 
l’edifizio  con  provvisori  sostegni,  e  quando  la  quistione  finan¬ 
ziaria  strinse  la  politica,  ed  il  pareggio  tra  l’entrata  e  l’uscita 
diventò  l’assunto  supremo  del  governo,  il  disavanzo  annuale, 
come  una  fiumana  alla  quale  immettano  molli  rigagnoli  col¬ 
laterali,  andò  sempre  più  ingrossando,  e  non  potè  essere 
contenuto  dalle  dighe  oppostevi  dei  beni  demaniali ,  del 
prezzo  delle  ferrovie  erariali,  dei  beni  dell’asse  ecclesiastico 
e  perfino  della  Regia  dei  tabacchi.  Egli  è  d’uopo  però  aver 
presente  che  la  rivoluzione  italiana,  operando  con  orgoglio 
cavalleresco,  si  fece  l’erede  legittima  dei  governi  che  rove¬ 
sciava.  Accogliendo  il  passato  amministrativo,  come  debito 
d’onore ,  pur  non  possedendo  quanto  bastasse  onde  poter 
farvi  fronte,  diede  ai  vecchi  governi,  i  quali  non  riconobbero 
mai  gl’interregni ,  e  talvolta  anche  ripudiarono  le  proprie 
obbligazioni,  un  grande  esempio  di  moralità  cbe  meriterebbe 
la  ricompensa  di  poter  riescire  e  di  non  essere  sfatato  dagli 
avvenimenti.  È  per  ciò  che  il  bilancio  italiano,  oltre  il  de¬ 
bito  pubblico  dei  passati  governi,  è  gravato  da  51  milione  di 
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pensioni,  20  dei  quali  suno  per  le  pensioni  militari  e  23  per 
le  civili,  con  quasi  3  milioni  e  mezzo  di  pensioni  straordi¬ 
narie  ed  oltre  4  milioni  le  pensioni  del  Veneto. 

La  rete  ferroviaria  divenne  l’organo  materiale  di  collega¬ 
mento  della  nazionalità  ricostituita,  lo  strumento  stesso  del¬ 
l'unificazione  economica.  Per  affrettare  questa  grand’opera 
si  adottò  il  sistema  delle  garanzie  e  delle  sovvenzioni  ,  le 
quali  in  tutto  gravano  ora  il  bilancio  di  64  milioni  annui. 
Se  fosse  mai  provato  che  questo  fosse  l’unico  modo  per  co¬ 
struire  le  strade  ferrate,  che  non  si  poteva  appigliarsi  altri¬ 
menti  che  a  questo  sistema,  almeno  per  l'arteria  maggiore, 
che  le  Società,  costituitesi  in  vista  di  un  lucro  certo,  non 
avessero  potuto  riescire  imprese  beneficiarie  delle  sole  ga¬ 
ranzie,  la  generazione  presente  si  sarebbe  imposto  un  forte 
aggravio  per  un'utilità  della  quale  fruiranno  maggiormente 
le  generazioni  future. 

La  nazione,  nel  suo  travaglio  creativo ,  fu  dall’esercito 
formata,  formando  essa  stessa  l'esercito  ;  onde  può  dirsi  che 
esso  costituisce  non  una  semplice  forza  materiale,  ma  una 
vera  forza  morale  che  richiama  alla  nazione  le  avventure 
eroiche  della  sua  redenzione,  e  ch’ella  ama  come  simbolo 
glorioso  della  sua  unità  acquistata.  In  esso  succede  la  fu¬ 
sione  di  tutte  le  razze  italiche;  à  desso  la  scuola  della  disci¬ 
plina,  dell’onore  e  del  sacrifizio.  L’Italia  noo  può  far  senza 
di  un'istituzione  che  ha  in  sé  il  carattere  piò  prominente 
della  sua  nazionalità.  De  Maistre  diceva  :  date  all’Italia  un 
esercito  ed  una  flotta ,  ed  eccola  nazione.  I  democratici 
abolizionisti  non  si  avvedono  che  l’Italia  é  ora  nazione  me¬ 
diante  l'esercito  e  la  flotta.  Quantunque  la  somma  stan¬ 
ziata  nel  bilancio  della  guerra  di  175  milioni  possa  parer 
grave  e  sia  suscettibile  di  qualche  riduzione,  non  havvi  tutta 
via  spesa  che,  come  questa,  sia  meno  impopolare  e  più 
necessaria  nell’ordine  della  politica  esistenza.  La  stessa  cosa 
deve  dirsi  della  marina  da  guerra,  il  cui  bilancio  non  può 
soffrire  grandi  diminuzioni.  Può  immaginarsi  la  penisola 
italiana  con  si  immenso  svolgimento  di  coste,  con  si  fitta 
popolazione  di  mare,  erede  di  una  grande  gloria  navale  e 
commerciale,  senza  un  potente  naviglio?  Per  necessità  della 
sua  difesa,  per  la  sua  posizione  geografica  in  mezzo  al  Me¬ 
diterraneo,  per  la  probabile  sua  espansione  nei  mari  lontani, 
l’Italia  non  può,  senza  abdicare  all’avvenire,  ammainare  le 
vele  e  rimettere  i  cannoni  nell’arsenale.  Il  paese  ed  il  Parla¬ 
mento  sentiron  per  istinto  questa  grande  necessità,  dedi 
candovi  dal  60  al  67  una  somma  quasi  eguale  a  500  mi¬ 
lioni.  Il  bilancio  della  marina,  ridotto  a  circa  35  milioni, 
non  é  suscettibile  di  risparmii  di  molla  considei azione  ; 
soltanto  vuoisi,  ed  a  ragione,  ch’essi  siano  spesi  piò  util¬ 
mente  ed  in  vista  di  un  grande  ideale  marittimo. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arguire  come  le  spese  per  debito 
pubblico,  pensioni  e  dotazioni  e  quelle  a  cui  noo  si  potrebbe 
toccare,  senza  alterare  profondamente  la  costituzione  del 
paese  quale  lo  ha  fatto  la  rivoluzione,  si  sono  di  molto  au¬ 
mentate,  laddove  l’aumento  dei  redditi  non  ha  seguito  per 
nulla  la  medesima  progressione.  Le  spese  fisse  cbe  nel  62 
erano  di  244  milioni,  nel  69  salirono  a  568  con  una  dif¬ 
ferenza  in  più  di  324  milioni.  Rispetto  ai  redditi  basti  ac¬ 
cennare  cbe  l’imposti  per  la  ricchezza  mobile  soggiacque 
a  tante  variazioni  che  non  si  può  dire  ancora  assestala  ; 
essa  fu  detta,  non  a  torto,  l’imposta  dell’aweoire,  perchè 
finora  non  ha  soddisfatto  al  presente;  le  quote  di  essa  si 
trasportano  di  semestre  io  semestre  con  grandi  richiami  di 
chi  paga  o  dovrebbe  pagare,  e  finora  con  poco  profitto  del 
l’erario.  Si  calcolano  pel  67  circa  25  milioni  di  quote  ine¬ 
sigibili;  gli  arretrati  scaduti  e  non  incassati  a  tutto  settembre 


68,  per  computo  della  Commissione  del  bilancio,  saliva»0 
a  72  milioni  ;  il  68  non  ha  prodotto  altro  di  questa  tassa 
che  7  milioni  per  la  ritenuta  degli  stipendii.  Non  parliamo 
dell’imposta  sul  macinato,  della  quale  sopra  100  niib°nl 
promessi  se  ne  poterono  stanziare  soltanto  35,  e  di  questi, 
allo  stringere  dei  conti ,  si  trovò  una  cifra  poco  conclu¬ 
dente.  Gli  arretrati  si  verificano  in  proporzioni  straordinari®» 
come  ne  può  far  fede  l’imposta  sui  fabbricati  ed  anche 
fondiaria  Questa  regolarità  dell’irregolare  rivela  un  gra 
vizio  nella  riscossione,  a  cui  finora  non  fu  provvisto  effi°3ce 
mente.  Appena  accennammo  ai  dazii  di  consumo  per  I  an”g 
68,  dei  quali,  sopra  62  milioni  e  piò  portati  in  bilancio»  8 
ne  riscossero  appena  38.  ^ 

Il  bilancio  dell’anno  68  fu  di  998  milioni  di  spesa  e  ^ 
milioni  di  entrata;  quindi  un  disavanzo  previsto  di  218  m 
liom.  Secondo  i  calcoli  del  ministro  delle  finanze, 
dalla  sua  esposizione  del  20  aprile  69,  l’anno  68  dà  19  g. 
milioni  di  spesa  con  849  milioni  di  entrata.  La  differen*3^ 
spiega  con  225  milioni  di  maggiori  spese  e  77  milioni  di  * 
menti  di  entrate  ordinarie  e  straordinarie.  Tenuto  cale*'1 1° 

7  milioni  verificatisi  in  meno  di  alcune  entrate  ordina  • 
l’anno  68  darebbe  70  milioni  di  reddito  in  aumento  del  P  . 
visto,  i  quali  sono  per  la  più  parte  elisi  dai  63  milioni  mam 
della  ricchezza  mobile,  la  cui  riscossione  fu  rimandata  al  ^ 
Secondo  uno  specchio  pubblicato  dal  Ministero  delle  fin8'  ^ 
le  riscossioni  effettive  dell’anno  68  diedero  147  mih°n  ^ 
meno  dalle  presunte.  Nella  situazione  del  Tesoro  in 
maggio  il  disavanzo  a  tutto  il  68  era  calcolalo  a  circa  f, 
milioni.  Se  a  questa  cifra  si  aggiungono  altre  somme  Pe 
retrati,  si  avrebbe  un  disavanzo  di  760  milioni.  Il  gran  rlf  .ja 
straordinario  di  quest’anno  fu  il  prestito  larvato  dell3. 

.lei  tabacchi  per  180  milioni,  che  si  ottennero  coH’ei»'&8  ^ 
di  titoli  che  il  ministro  raccontò  essere  all'82,  ma  ch®jo0j( 
fatto  furooo  a  76,  ad  un  capitale  nominale  di  237  11,1  d 
La  Regia  cointeressata  dei  tabacchi  si  può  dirq  la  cre3^  u„ 
finanziaria  del  Cambray-Digny,  il  quale,  col  dar  vita 
monomio  privato  col  farne  lo  Stato  quasi  azionista  °  ^ 
partecipante,  quantunque  abbia  procurato  una  somma  ^ 
vante  per  le  strettezze  in  cui  si  trovava,  ha  scosso  Pel  jD 

temente  l’autorità  del  governo  trascinandolo  a  negoz  ^ 

Borsa  ed  in  piazza,  e  perpetuando  quel  s  .fisma  economi® 
solo  si  attaglia  agli  inetti,  che  lo  Stalo  sia,  per  eS!’enZ(jej  ta- 
cattivo  produttore  e  cattivo  amministratore.  La  R®8,a  log9, 
bacchi,  secondo  la  relazione  del  ministro,  io  data  31  a^°ca(jUta, 
doveva  essere  la  sua  gloria  ed  invece  cagionò  la  sua  ^j.0, 
essendo  stata  questa  l’origine  lontana  del  mutamento 
pinione  parlamentare.  A  far  fronte  alla  massa  del  dis^^j 
sqccorsero  162  milioni  di  beni  dell’asse  ecclesiastico  ^  ^ 
durante  l’anno.  Quanto  al  resto  si  tirò  innanzi  coi  • 
lioni  dovuti  alla  Banca  e  con  250  a  300  milioni  di  & 
Tesoro.  Il  conto  particolareggiato  dell’anno  ci  ®.  ni* 

di  darlo,  e  bisogna  tenersi  paghi  a  questi  semplic  3  ^ 

Per  non  trascurare  le  ipotesi,  il  68,  secondo  i  calco  t.^j  di 
bistro  Canibray  Digny,  si  sarebbe  chiuso  con  ^9  ®'  05 

disavanzo  ;  aggiunti  a  questa  somma  89  milioni  de 
del  67,  si  avrebbe  un  totale  di  313  milioni.  ^  pii' 
li  bilancio  del  69  fu  votato  dal  Parlamento  m  cjfre. 
liom  di  entrata  con  1099  milioni  di  uscita.  ^jgga' 
cbe  sembrano  quasi  compensarsi,  richieggono  una^tì||'as>e 
ziwie.  Il  bilancio  italiano,  colla  sopravvenien*3  ^lia 
ecclesiastico,  ha  introdotto  un  nuovo  ente  finanz'^J^jjvid® 
un  bilancio  proprio.  Questa  entrata  straordinaria  8l^  ^  ^n° 
anch’essa  per  formare  uno  straordinario  0,’^nar|jllftjlid®rSl 
straordinario  straordinai  io  ;  e  questo  nou  di  vo  co 
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entrata  straordinaria  del  bilancio  ordinario.  Quindi  noi  ministro,  a  tutto  agosto  non  si  era  riscosso  che  9,959,944 
Ubiamo  838  milioni  di  entrata  ordinaria,  reddito  delle  ini-  lire.  Le  tasse  sugli  affari ,  nei  primi  otto  mesi  dell’anno. 
Poste,  72  milioni  di  entrata  straordinaria,  25  milioni  defasse  presentano  anch’esse  una  diminuzione,  se  si  paragonano  alle 
ecclesiastico,  entrata  ordinaria,  e  67  milioni  dell’asse  eccle-  cifre  corrispondenti  del  68;  la  sola  tassa  di  registro  atte- 
SlaSiico,  entrata  straordinaria.  Le  relazioni  delle  Commis-  sta  una  diminuzione  di  più  di  due  milioni  a  cagione  delle  di* 
8l°ni  del  bilancio  per  l’anno  69  sono  assai  notevoli  per  rainuite  vendite  di  beni  ecclesiastici.  Invece  le  dogane,  il  da- 
8yere  scrutato  con  acume  ogni  fonte  di  entrata,  ogni  ragione  zio-consumo,  ecc.  d  i  gennajo  ad  ottobre  danno  un  aumento  di 
1  spesa.  L’aver  composto  un  epilogo,  il  quale  riassuma  IO  milioni,  le  dogane  di  circa  7  milioni,  il  dazio-consumo  più 
.6  >  dati  particolari  in  un  concetto  generale,  è  da  lodarsi  ;  di  2.  Rispetto  ai  proventi  dei  beni  ecclesiastici,  sopra  84 
lrnPerocchè  i  singoli  bilanci,  per  quanto  giudiziosi  e  pene-  milioni  previsti  nel  bilancio  del  69,  sarà  grazia  che  in  fin 
ral,vi,  rimangono  disgregati  l’uno  dall’altro,  analisi  parziali  d’anno  ne  siano  incassati  50,  imperocché  nel  primo  semestre 
Sfnza  sintesi  ricostitutiva;  desideriamo  che  l’epilogo  diventi  le  vendite  raggiunsero  appena  25  milioni  e  mezzo.  Secondo 
,n  Apporto  compiuto,  e  cosi  molte  osservazioni  d’indole  ge-  le  pubblicazioni  officiali,  l’ammontare  dei  beni  venduti  dal 
||era'e,  che,  disseminate  nei  bilanci,  passano  talvolta  inav-  demanio  ,  m  forza  delle  leggi  7  luglio  66  e  15  agosto 
pi'tite  .  troverebbero  nell’epilogo  il  loro  vero  posto.  Un  67,  a  cominciare  dall’ottobre  67  fino  al  primo  semestre 
?lm°  disegno  di  bilancio  per  l’anno  69  fu  presentato  dal  del  69,  sali  a  248  milioni  e  mezzo  ;  le  somme  realmente 
mistero  il  2  marzo  68  in  804  milioni  di  entrata,  6  mi-  incassate  ascendevano  a  110  milioni  e  rimanevano  .quindi  da 
‘°ni  c'rca  di  più  delle  somme  approvate  nel  68,  che  poi  nel  riscuotere  138  milioni.  Ma  noi  ripeteremo  quel  che  dice  il 
cambre  fu  accresciuto  a  929  milioni,  circa  170  milioni  relatore  della  Commissione,  che  quanto  si  riferisce  all’asse 
J  P'ù  del  68  ;  non  compreso  l’asse  ecclesiastico,  pel  quale  ecclesiastico  è  sempre  oscuro ,  incerto  ed  approssimativo. 

stabili  una  somma  di  154  milioni.  Su  queste  cifre  la  Com-  Il  Manrogonato,  si  competente  in  materia  finanziaria,  in 
jjj'ssione  del  bilancio  fu  chiamata  a  dare  il  suo  avviso  e  su  una  notevole  sua  lettera,  inserta  nell’Opimone  del  dicembre 
jjj esse  >1  Parlamento  deliberò.  In  un  bilancio  come  il  nostro,  69,  stabilisce  che  l'imposta  fondiaria  ha  dato  3  milioni  e 
Cui  l’imprevisto  turba  sempre  ogni  previsione,  sarebbe  mezzo  di  meno  del  presunto;  sulla  imposta  dei  redditi  di 
vana  rifare  i  calcoli  primi  e  secondi  del  Ministero,  ricchezza  mobile  debbono  detrarsi  6  milioni  per  le  avvenute 
tarlterli  a  r*8Conlro  con  quelli  della  Commissione  parlamen-  rettifiche;  il  risultato  della  tassa  sulle  successioni  può  valu¬ 
taria  SC^'erare  in  bell’ordine  cifre  contro  cifre,  che  si  con-  tarsi  a  15  milioni,  la  tassa  sulle  società  commerciali  darà 
v  dicono  senza  speranza  di  spiegarsi.  Dei  due  bilanci,  il  mezzo  milione  di  meno  ;  la  tassa  sul  registro  a  tutto  dicembre 

.  r°  ù  quello  della  spesa,  che  non  patisce  gravi  alterazioni  non  giungerà  a  29  milioni  e  mezzo  ;  le  tasse  ipotecarie  da- 

a  rante  l’anno,  il  verosimile  è  quello  dell’entrata,  soggetto  ranno  4  milioni  circa  ;  la  tassa  sui  diritti  marittimi  produrrà 
disinganni.  2,700,000  lire  di  meno  del  presunto;  il  debito  dei  comuni 

Sp  a  Commissione  parlamentare  nota  come  il  bilancio  attivo  pel  dazio-consumo  ,  alla  fine  di  novembre  ,  ascendeva  a 
Un  miglioramento  sugli  anni  passati  e  si  allieta  di  ve-  32,342,000  lire.  Al  contrario  le  dogane  produssero  a  tutto 
re  sbrattato  il  pericolo  di  un  fallimento  o  di  un’emis-  novembre  72,725,000  lire,  il  che  fa  credere  ad  un  reddito 

f)e°||W5  ’ude finita  di  carta;  e  come,  confrontando  il  bilancio  annuale  di  80 milioni,  le  cancellerie  fruttarono  circa  300,000 

spesa  del  68  con  quello  del  69,  il  disavanzo  riesca  lire  in  più.  Onde,  calcolati  eziandio  gli  aumenti,  vi  sarebbe 
fidu°re  *200  milioni  di  lire.  Le  sue  conclusioni,  per  quanto  una  diminuzione  di  circa  12  milioni. 

5,j|jCI°.se<  rendevano  assai  problematico  il  disavanzo  di  1 1  II  ministro  Cambray-Digny*  mentre  credeva  colla  Regia 
p0^"'  vaticinato  dal  ministro ,  ed  anche  quello  rettificato  di  sopperire  al  disavanzo,  immaginava  un’operazione  sui  beni 
feriy3  *n  20  miliooi.  Il  bilancio  approvato  dalla  Camera  dif-  ecclesiastici  per  pagar  la  Ranca  del  suo  credito  rii  278  mi¬ 
di*  a  da  quello  proposto  dalla  Commissione  di  soli  6  milioni,  (ioni  e  per  sopperire  al  corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca. 

che  risultava  di  5  milioni  in  più  sull’imposta  de)  A  tale*  oggetto  presentava  alla  Camera,  il  24  maggio  69, 
Qu  lnal°  e  di  un  milione  sulle  previsioni  delle  dogane,  tre  convenzioni  :  Runa  concernente  il  passaggio  del  servizio 
steJl°  a,le  entrate  dell’asse  ecclesiastico  fu  mantenuta  la  di  tesoreria  alla  Banca  nazionale,  l’aumento  del  capitale  della 
sono* Clfra  *  milioni.  Le  previsioni  della  Commissione  si  Banca  a  200  milioni  ed  il  ritorno  alla  circolazione  metallica  ; 
n0slre8se  avverale?  Difficile  il  distinguere,  col  metodo  della  la  seconda  riguardante  la  fusione  della  Banca  nazionale  colla 
riSCoa .^abilità,  l’esigibile  dall’inesigibile,  l’arretrato  dalla  Banca  toscana  ;  la  terza  con  cui  affidava  alla  Società  dei  beni 
qnej(  S|°ne  mancata ,  quello  che  può  e  deve  rientrare  da  demaniali  l’alienazione  dei  beni  dello  Stato  nelle  provincie 
ancor  C^e  deve  considerarsi  come  perduto.  Non  abbiamo  della  Venezia  e  di  Mantova  e  di  tutti  i  beni  dell’assp  eccle- 
de|p  9  Stocchi,  né  possiamo  averle,  le  condizioni  finali  siastico.  Queste  convenzioni  dipendevano  l’una  dall’altra.  I 
»  per  riconoscere  dove  l’imposta  ha  soddisfatto  beni  ecclesiastici  dovevano  fornire  il  capitale  per  rimborsare 
^ilanc*eltai,0nc  e  d°ve  n0‘  un  a^e"at0  alla  dazione  del  la  Banca  ;  il  servizio  di  tesoreria,  pel  quale  la  Banca  stessa 
Eìucrn'0  70  caviamo  lo  stato  delle  riscossioni  al  30  doveva  anticipare  100  milioni,  era  anch’esso,  secondo  i  con- 
^9.  Se  si  computano  i  residui  relativi  agli  esercizii  cetti  del  ministro,  diretto  ad  agevolire  il  ritorno  della  moneta 
49  ’  ^8  e  gli  arretrati  del  primo  semestre  69,  abbiamo  metallica.  Il  Comitato  privato  della  Camera  e  poi  la  Commis- 

catj  "e'0*  Pftr  l’imposta  fondiaria,  25  milioni  pei  fabbri-  sione  si  pronunziarono  pel  rigetto  di  tali  convenzioni,  soprat- 
*u||è  m'*®ne  di  ricchezza  mobile,  quasi  3  milioni  di  tassa  tutto  perchè  parvero  prive  di  sufficienti  guarentigie,  troppo 
abbi;|Vetlure-  Stringendoci  al  solo  primo  semestre  del  69,  onerose  allo  Stato  e  troppo  favorevoli  alla  Banca,  perchè 
di  fQ|^°  *  niaturato  e  non  incassato  15  milioni  e  mezzo  pregiudicavano  la  questione  della  libertà  delle  banche  di 
della  -  ar'8  ’  *7  e  mezzo  di  tassa  sui  fabbricati.  La  tassa  emissione,  e  infine  perché  creavano  no  potente  monopo- 
vegi,€r,Cchezza  mobile  è  divenuta  inerte,  per  la  poca  pre-  io.  Le  convenzioni  furono  ritirate  col  proposito  di  volerle 
^nZa  amministrativa  e  per  i  cattivi  computi.  Il  macinato,  emendare,  ma  il  ministro  non  si  trovò  più  al  s  to  posto  per 

1:  M  tassa  ^,11-  1  ,  ,  ,  .. 


dalla  larga  base,  che  doveva  fruttare  35  mi- 
0n  ne  darà  più  di  una  metà  ;  secondo  la  relazione  del 


difenderle. 

La  questione  del  corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca  è  una 
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delle  altre  difficoltà  che  rendono  la  condizione  finanziaria 
più  difficile;  ma  siccome  essa  non  può  risolversi  senza  il  pa¬ 
gamento  del  prestilo  della  Banca,  l’una  questione  si  collega 
coll’altra  e  ne  fanno  una  indivisibile.  Quantunque  non  si  possa 
dire  che  la  carta  monetata  abbia  prodotto  in  Italia  tutti  gli 
inconvenienti  che  ebbero  luogo  altrove,  pure  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  essa  abbia  prodotto  un  grave  perturbamento 
nelle  condizioni  del  mercato,  avendo  fatto  scomparire  imme¬ 
diatamente  la  moneta.  L’aggio  stette  sul  principio  tra  il  14 
e  il  15,  e  infine  discese  a  5  ed  anche  a  meno;  il  paese  per  la 
differenza  di  valuta  salda  i  suoi  conti  fuori  dello  Statò  con 
perdita  considerevole;  pei  pagamenti  che  il  solo  governo  vi 
fa,  si  perdettero  perfino  16  milioni  all’anno  ;  in  oggi,  per 
l’aggio  abbassato,  se  ne  perderanno  5  o  6.  Le  diffidenze  com¬ 
merciali  sono  sorte  ad  intralciare  il  moto  industriale  e  ad 
impedire  le  contrattazioni  ;  i  piccoli  biglietti  emessi  dalle 
piccole  banche  ingorgarono  il  mercato  interno  con  vera  re¬ 
ptazione,  ed  i  prezzi  delta  cose  ebbero  un’alterazione  sensi¬ 
bile.  Una  legge  fu  votata  che  limita  a  750  milioni  la  carta¬ 
moneta.  Si  domanda  se  questo  sia  un  sufficiente  capitata  di 
circolazione  per  l’Italia,  se  ristretto  in  questi  limiti  non  si 
possa  facilmente  ritirare  o  ridonare  al  paese  una  normale 
circolazione,  se  infine  sia  o  no  possibile  uno  sforzo  per  le¬ 
varsi  da  questo  stato  eccezionale.  L’opinione  di  alcuni  che 
un  fiacco  capitata  circolante  sia  dannoso  all’industria  ed  al 
commercio,  e  che  dei  due  mali  sia  meglio  eccedere  nell’e¬ 
missione  che  rimaner  lunga  pezza  sospesi  in  uno  stato  di 
semi-decozione,  che  soffoca  ogni  alito  di  vita  economica,  noi 
la  crediamo  degna  di  considerazione.  Ci  ricorda  dell’Inghil¬ 
terra  dal  12  al  14,  inondata  di  carta,  il  cui  corso  non  era 
forzoso  per  dichiarazione  legislativa,  bensì  di  fatto,  che  per 
l’eccesso  della  circolazione  i  prezzi  montarono,  ma  le  indu¬ 
strie  fiorirono.  11  nostro  Parlamento  si  preoccupò  anch’esso 
di  questo  stato  di  stagnazione  prodotto  in  gran  parte  dalla 
carta  moneta,  e  nominò  una  Commissione  d’inchiesta  per  il 
corso  forzoso;  la  quale,  in  un  elaborato  rapporto,  ove  s’in¬ 
contrano  dotte  osservazioni  e  qualche  ipotesi  avventata,  chiese 
le  delazioni  tra  lo  Stato  e  la  Banca  si  modificassero,  venne  a 
proporre  una  legge  sulla  libertà  delta  banche,  ed  affermò  la 
necessità  e  possibilità  di  una  pronta  conversione  dei  biglietti 
di  banca  in  valuta  metallica.  Queste  conclusioni,  piuttosto  che 
vere  proposte  pratiche  per  l’abofizione  del  corso  forzoso, 
parvero  fuochi  teorici  diretti  contro  la  Banca,  la  quale,  di¬ 
venuta  onnipotente,  eccita  molte  diffidenze.  Fatalmente  gli 
intimi  legami,  che  stringono  in  Italia  la  Banca  col  Governo, 
fanno  si  che  ciascuna  delta  questioni  finanziarie  non  possa 
risolversi,  considerando  l’una  e  l’altra  separatamente,  aven¬ 
dole  la  politica  e  gli  avvenimenti  fatte  solidali.  Con  qual  dis¬ 
avanzo  si  chiude  l’anno  69?  Secondo  Cambray-Digny,  il  bi¬ 
lancio  di  detto  anno  si  chiude  con  disavanzo  di  165  milioni, 
ed  il  cumulo  dei  disavanzi  ascenderebbe  a  298  milioni,  e  noi 
aspettiamo  che  il  suo  successore  al  ministero  offra  documenti 
per  poterlo  stabilire  con  sicurezza. 

II.  Bilancio  dell'anno  1870.  —  Passiamo  ora  al  bilancio 
del  70.  Le  vicende  parlamentari  dell’anno  impedirono  che 
si  procedesse  alla  discussione  del  bilancio.  Le  Commissioni 
della  Camera  non  riferirono  se  non  in  quelle  parti  in  cui  il 
bilancio  del  70  si  scostava  in  più  o  in  meno  da  quello  del 
69.  Dopo  l’ultima  crisi  ministeriale  il  Parlamento  votò  il  bi¬ 
lancio  provvisorio  fino  a  marzo,  rimandando  la  discussione  a 
miglior  momento.  L’entrata  presunta  del  bilancio  del  70  è 
di  913  milioni,  fra  cui  893  di  entrata  ordinaria  e  20  di  stra¬ 
ordinaria.  È  da  notare  che  l’entrata  ordinaria  del  70  è  pre¬ 
sunta  in  155  milioni  circa  di  più  di  quella  deH'anoo  69,  e  che 


l'entrata  straordinaria  è  presunta  in  30  milioni  circa  mena¬ 
li  che  si  spiega  per  ciò  che  nell’entrata  straordinaria  del 
appajono  50  milioni  di  proventi  per  la  vendita  della  massa 
dei  tabacchi  in  magazzino.  La  tassa  sui  fondi  rustici  e  sui 
fabbricati  fu  ritenuta  simile  alla  precedente  del  69;  il  ®a' 
cinato  fu  computato  in  40  milioni  dalla  Commissione,  lad* 
dove  il  disegno  governativo  la  porta  a  75,  la  tassa  sug 1 
affari  quasi  in  100  milioni,  e  100  milioni  la  tassa  sulla  ric¬ 
chezza  mobile.  Rispetto  a  quest’ultima  sarà  difficile,  come 
dice  il  relatore,  di  mettersi  in  giornata.  La  riscossione  Pe” 
nosa  di  detta  tassa  non  proviene  da  altro  che  dal  modo  im¬ 
perito  con  cui  si  compie.  La  cifra  presunta  del  macinato  p*> 
essere  una  realtà,  a  condizione  che  il  contatore  diventi  e^ 
stesso  una  realtà.  Il  ministro  passato,  nella  sua  relazione 
re,  narra  tutte  le  difficoltà  incontrate  nell’applicazione 
questa  legge  d’imposte,  le  quali  sono  molte  e  gravi.  I 
tatori  già  in  opera,  dice,  sono  in  numero  di  circa  10, W 
sulla  bontà  dei  quali  egli  assicura  non  esservi  luogo  a  do 
bio  ;  ne  sono  stati  commessi  35,000  a  fabbriche  tanto  na^ 
nali  quanto  estere.  Sopra  72,000  molini  esistenti  nel  regn  ’ 
13,000  e  più  cessarono  dall’esercizio,  58,000  si  provvide 
di  regolare  licenza,. quasi  15,000  riscuotono  la  tassa  per 1 
tero,  19,000  la  riscuotono  in  parte  e  24,000  non  la  risc° 
tono  affatto.  Secondo  il  relatore  della  Commissione  del 
lancio,  il  numero  delta  macine  al  30  giugno  sarebbe  di  q  ‘ 
72,000,  e  la  macinazione  di  più  che  33  milioni  di  qu*ala|/ 
quindi  il  consumo  di  ogni  abitante  sarebbe  di  138  cbu°8 
Ognuno  vede  come  accada  una  vera  rivoluzione  nel  siste  ^ 
di  approvvigionamento,  che  tutto  fa  sperare  sarà  pacn»c  ^ 
utile.  Rispetto  alta  spese  per  l’anno  70  sono  proposi*  , 
milioni  in  eccedenza  di  quelle  approvate  pel  69,  fra  1® 
notiamo  2  milioni  per  pensioni,  4  per  garanzie  di  stra(7.-c0, 
rate,  e  5  per  nuove  iscrizioni  di  rendita  del  debito  pubb  1 
Il  disavanzo  del  70  è  dal  Cambray-Digny,  nel  suo  disco 
al  Senato,  computato  in  172  milioni  e  dal  Maurogona0^ 
180  milioni  di  lire.  Se  tutte  le  entrate  previste  rispondesse^ 
esse  darebbero  circa  770  milioni,  che  la  prima  parte  de 
lancio  della  spesa  assorbirebbe  quasi  per  intero.  H  re  ,j  ( 
della  Commissione  fa  osservare  che  a  condizioni  nor  1  . 

cioè  senza  le  entrate  straordinarie,  le  quali  decrescono 
anno  ed  illanguidiscono,  il  bilancio  normale  non  lasce.  . 
che  167  milioni  per  le  spese  attive  deiramministraZl°gQ0 
imperocché  le  spese  fisse  ed  imprescindibili  giungono  a  ^ 
milioni.  É  vero  che  si  ha  l’asse  ecclesiastico  ;  tuttavia  ^ 
gnerebbe  credere  a  un  miracolo  per  supporre  c^e.,  corso 
possa  in  un  punto  saldare  il  suo  disavanzo,  togliere  »  c  ^ 
forzoso  e  giungere  a  più  di  1000  milioni  di  enlrala'orta- 
tante  difficoltà  vuoisi  aggiungere  la  scadenza  degli  afl,na  utj  a 
menti,  pei  quali,  nel  breve  giro  di  dieci  anni,  siamo  te 
rimborsare  una  somma  di  900  milioni  di  lire.  ^  rf» 

III.  Dati  ufficiali  del  commercio  sì  d' impor tazionc  c 
esportazione  durante  l'anno  1868.  —  La  Direzione^  ^ 
gabelle  fece  speciali  indagini  per  compilare  un  do* 

dimostrasse  con  verità  ed  esattezza  il  commercio  ita ,  c0nti' 
rante  il  1868.  Ora  codesto  lavoro  è,  come  a  dire,  *a 
tinuazione  della  storia  economica  del  reame;  il  perché  cre^,^ 
di  generata  rilevanza  non  indugiare  a  farne  breve  espo^  ^ 
ai  nostri  lettori.  Vogliamo  però  notare  che,  nei  dati  *j  C()fIie 
sentiamo,  noi  ci  siamo  serviti  soltanto  dei  valori  U®®’V  qua*1' 
quelli  che  poggiando  su  basi  invariabili  e  riducendo  ^  una 
tità  di  numero,  di  misura  e  di  peso  dei  varii  Proaotgarji  pef 
unità  comune,  meglio  si  prestano  ai  confronti  nece?  na|e.  ^ 
conoscere  le  oscillazioni  del  nostro  traffico  interna*! 
commercio  generata  del  68  presenta  in  confronto  e 
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diminuzione  del  6  %  all'importazione,  coorte  risulta  dalle  se- 
gUenli  somme  di  valore  ufficiale  : 
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Importazione 
1868  L.  905,707,721 

4867  ,  911,294,193 

In 


Le 


Esportazione 
L.  612,524,638 
*  598,114,990 


meno  L.  0(55,586,472  In  più  L.  14,409,648 

merci,  che  nel  commercio  generale  del  68  rappresen- 
s  n°  maggior  valore,  sonò:  ail’importàziòriè,  i  cotoni  d’ogni 
Pecie,  le  derrate  coloniali,  le  sete,  le  lane  e  i  rispettivi  ge- 
e  ri  a®m,  i  metalli  comuni  e  i  loro  lavori,  le  acque  bevande 
k  f  olii  ;  all’esportazione,  le  sete,  le  biade,  gli  olii,  ìe 
ed  ’  *e  semenl>  diverse,  le  derrate  coloniali,  le  pietre,  terre 
a*tri  fossili.  Al  punto  di  vista  del  commercio  speciale  si 
U|8erva  nel  68,  confrontato  col  67,  lo  stesso  fatto,  cioè 
Qu  ||  *nui'one  nelle  merci  importate  ed  un  auménto  in 
^.esportate.  Imperocché  noi  abbiamo  avuto  ih  valori 

1868 
1867 

In 


Importazione 

818,344,366 

830,834,296 


Esportazione 
L.  529,784,792 
»  $20,465,043 


®en<>  L.  12,489,930  In  più  L.  09,319,749 

per^,.nierc'  cLe  nel  68  s’importarono  in  maggior  quantità 
n0n  *nterno  consumo  dello  Statò  sono  lé  derrate  coloniali* 
QUeij  1 6  '  ^enen  manufatti  di  cotone,  di  lana  e  di  metallo, 
le  jjj  *!  c^e  si  esportarono  in  maggior  quantità  sono  le  sete, 
stieri  v  *e^rutta’  *e  P'etre  e  terre  inservienti  alle  arti  e  me- 
c°ntr't  °-  0  conoscere  ‘  Paes‘  coi  quali  facemmo  maggiori 

prese  t  on‘  commerciali,  scorgiamo,  giusta  il  consueto, 
l’Au  .  .ars*  ia  Francia  per  la  prima,  poscia  l’Inghilterra 


®ert 


Ustr'a,  indi  la 


Svizzera  e  gli  Stati  Uniti  d’America.  Accen¬ 


di  Co,  0  Eveniente  alla  somma  degli  scambii  fatti  con  ognuna 
cia|e  ej8le  oazioni  attenendoci  alle  cifre  del  commercio  spe- 
pae&’  i  ^Ua*’  meÉ>do  dimostrano  le  forze  produttive  del  nostro 
da  e  ‘  Prodotti  che  abbiamo  spediti  in  Francia  e  quelli  che 
a  ricevemmo  ascendono  alla  somma  di  : 


*867 


Importazione 
L.  216,459,565 
»  253,242,548 

renza  L.  36,785,983 


Esportazione 
L.  188,151,110 
»  194,104,976 

L.  5,953,866 


n<Ii  il  6» 

del  17  presenta  sull’anno  precedente  una  diminuzione 
Quelle  e Cr  Cento  8u**e  merci  importate  e  del  tre  percento  su 
VeiU(n0  S'M)ri'ate'  Dlerci  c^e  ne*  cnrs0  ^  detto  ann°  rice- 
la'n..  ..  ^r  somme  maggiori  dalla  Francia  sono  i  tessuti  di 


Recherò6?16  ^  ^achi  da  8ela»  ' tessuli  di  filo  e  di  cotone,  lo 
acconciat,’  e  Mercerie  e  chincaglierie,  le  macchine,  le  pelli 
triodo  Vernic'ale  e  camosciate.  Le  merci  che  nello  stesso 


s°Uo  |e  1  lemP°  mandammo  alla  Francia  in  maggior  copia 
di  seta  n8ele  '■‘“dè  gre^,e’ torte  e  linle’  E*'  °*n.  K1'  avanzi 


uo°,  |()  20nlffiiati,  gli  animali  bovini,  il1  riso,  la  canapa,  il 
Verdi  che°  °*  '  generi  Per  l'nta  e  Per  concia,  le  frutta  tanto 
scamh600^6,  e  l*  corallo.  Più  vivi  furono  riattivali  i  no- 
pr  C0^  Inghilterra.  Essi  nel  68,  in  confronto  del 
e  del  3  o,nlar!H  un  aumento  del  10  %  sulle  importazioni 
cifre.  0  su‘lè  esportazioni,  come  dimostrano  le 


seguenti 


Le  mercanzie  che  nel  63  primeggiano  per  maggior  entità 
sono:  all’importazione,  ì  tessuti  e  i  filati  di  cotone  e  di  lana, 
il  fèrro  di  prima  fabbricazione  lavorato,  il  carbon  fossile,  i 
pesci,  il  rame  e  ottone  tanto  in  pani  che  lavorato,  le  macchine 
e  le  chincaglierie  ;  all’esportazione,  gli  olii,  lo  zolfo,  le  civaje, 
i  generi  per  tinta  e  per  concia,  le  frutta  verdi  e  secche,  gli 
stracci  d’ogni  sorta,  il  marmo  e  l’alabastro  in  lavori  diversi, 
tjn  aumento  si  riscontra  anche  nei  nostri  scambii  coll’Austria. 
Tale  aumento  fu  del  10  %  sulle  merci  importate  e  del  12% 
quelle  esportate.  Eccone  la  dimostrazione  : 


Suppl. 


Importazione 

Esportazione 

1868 

L. 

235,737,244 

L. 

65,991,148 

1867 

* 

212,747,389 

> 

64,063,381 

In  più 

L. 

22,989,855 

In  più  L. 

1,927,767 

1868 

1867 


Importazione 
L.  138,695,212 
»  125,988,903 


Esportazione 

90,556,296 

80,897,939 


In  più  L.  12,706,309  In  più  L.  9,658,357 

In  siffatto  aumento  contribuirono  maggiormente  all’impor¬ 
tazione  le  sete  crude  greggie,  torte  e  tinte,  il  legname  da  co¬ 
struzione  rozzo  e  segato,  le  bevande  distillate,  i  tessuti  di 
lana  e  di  cotone,  il  grano  e  le  macchine.  All’esportazione  le 
sete  crude,  la  canapa,  il  lino  greggio  e  pettinato,  gli  olii,  le 
frutta  verdi  e  secche,  il  riso,  i  tessuti  di  seta,  le  bevande  fer¬ 
mentate  e  i  grassi  d’ogni  sorta. 

Gli  affari  colla  Svizzera  sono  rappresentati  dalle  seguent 
cifre  : 

Imrportazione  Esportazione 

51 ,750,099  I,.  62,402,227 

55,758,477  «  54,923,910 


1868 

1867 


L. 


In  meno  L.  3,999,378  In  più  L.  7,478,317 

Si  ebbe  quindi  una  diminuzione  del  7  l/t  per  cento  sulle 
importazioni  ed  un  aumento  del  13  °/0  sulle  esportazioni.  Le 
maggiori  merci  importate  dalla  Svizzera  sono  le  sete  crude, 
greggie  e  torte  ;  il  iormaggio,  i  tessuti  di  cotone,  di  lana  e 
di  seta;  gli  animali  bovini  e  ovini;  i  filati  di  cotone;  gli 
oriuoli,  i  tessuli  di  canapa  e  di  lino,  le  chincaglierie,  il  le¬ 
gname  rozzo  da  costruzione.  Le  merci  esportate  in  maggior 
quantità  per  la  Svizzera  sono  la  seta  cruda  e  gli  avanzi  di 
seta,  le  granaglie,  le  bevande  fermentale,  il  riso,  i  bozzoli, 
le  frutta  verdi  e  secche  e  i  tessuti  di  seta.  Le  nostre  relazioni 
commerciali  cogli  Stati  Uniti  d’America  prendono  ognora  un 
maggiore  sviluppo.  Esse  presentarono  nel  68  in  confronto 


e  del  21  %  all’esportazione. 

come  dimostrano  le  seguenti 

cifre  : 

importazione 

Esportazione 

1868  L.  31,031,291 

L. 

27,704,129 

1867  »  24,272,325 

» 

22,980,144 

In  più  L.  6,758,966 

In  più  L. 

4,723,985 

ALL’ENCICL.  POP.  UAL. 


Tra  le  merci  scambiate  cogli  Stati  Uniti  notansi  in  mag¬ 
gior  quantità:  all’importazione,  i  tabacchi  in  foglia,  il  cotone 
in  massa,  i  sughi  vegetali,  le  pelli  crude  verdi  e  secche; 
il  caffè  e  i  colori  ;  all’esportazione,  le  frutta  verdi  e  secche, 
gli  stracci  d’ogni  sorta,  gli  olii,  gli  avanzi  di  seta,  lo  zolfo, 
il  marmo  e  l’alabastro  greggio  e  lavorato.  Esposti  in  questo 
Voi.  V.  53 


418 


ITALIA  (REGNO  D’) 


modo  i  dati  riassuntivi  del  nostro  commercio  d’importazione 
e  di  esportazione,  ci  faremo  ora  a  esaminare  quelli  del  com¬ 
mercio  di  transito,  i  quali  assumono  oggidì  una  vitale  impor¬ 
tanza  per  l'Italia,  non  solo  per  l’aprimento  dell’istmo  di  Suez, 
ma  ben  anco  per  gli  ammaestramenti  che  porgono  circa  la 
scelta  della  strada  a  costruirsi  per  il  valico  alpino.  Le  merci 
che  transitarono  per  l’Italia  nel  corso  del  68  rappresentano 
un  valore  ufficiale  di  lire  82,775,856.  Quelle  dell’anno  pre¬ 
cedente  non  erano  che  di  lire  77,649,947,  onde  si  ebbe  un 
aumento  del  6  */*  Per  %•  L’aumento  si  deve  in  ispecial  modo 
a  un  maggior  transito  di  tabacchi,  di  manufatti  di  cotone  e 
di  lana,  di  derrate  coloniali,  di  sughi  vegetali,  di  chinca¬ 
glierie,  metalli  comuni  e  lavori  di  metallo.  Le  nazioni  dalle 
quali  ci  pervennero  maggiori  quantità  di  merci  che  poi  usci¬ 
rono  in  transito  sono  : 


Valore  ufficiale 


Austria . L.  43,197,173 


Francia . 

Svizzera  .  .  .  . 

Inghilterra  .  .  .  . 

Repubbliche  dell’Ame¬ 
rica  meridionale 
Provenienze  varie  .  . 


12,304,601 

12,690,686 

6,547,949 

1,456,058 

6,579,389 


1867 

L.  27,162,952 
»  14,700,880 
»  17,748,872 
»  7,576,386 

1,693,660 
8,767,197 


Totale  .  .  L.  82,775,856  L.  77,649,947 

Le  nazioni  alle  quali  spedimmo  in  maggior  quantità  le 
merci  di  transito  sono  : 

•  Valore  ufficiale 


Austria . 

L. 

1868 

44,781,876 

L. 

1867 

32,589,916 

Repubbliche  dell’Ame¬ 
rica  meridionale.  . 

» 

9,163,263 

» 

5,815,995 

Roma . 

» 

6,649,430 

» 

5,654,101 

Svizzera . 

» 

4,816,547 

» 

3,824,667 

Francia . 

» 

3,512,709 

• 

7,405,477 

Brasile . 

» 

3,513,504 

> 

1,261,085 

Turchia . 

* 

2,012,446 

» 

2,327,180 

Destinazioni  varie  .  . 

* 

8,326,111 

> 

18,771,526 

Totale  .  . 

L. 

82,775,886 

L. 

77,649,947 

Tra  le  merci  che  transitarono  nello  Stato  durante  il  1868 
presentano  aumento,  in  confronto  dell’anno  precedente,  il 
burro  fresco  fuso  e  salato,  le  noci,  gli  animali  ovini,  i  feltri, 
le  ocrie  macinate,  le  uova  di  bachi  da  seta,  il  cotone  in  lana, 
i  nitrati  ed  acetati  di  soda,  lo  smalto  in  pani  ed  in  polvere, 
le  pietre  ferruginose,  i  sali  ammoniacali,  la  potassa  e  la  soda 
pura,  le  acque  medicinali,  la  passamanteria  di  canapa  e  di 
lino,  le  tele  verniciate  e  incerate,  la  bonnetteria  di  seta,  ecc. 
Presentano  invece  diminuzione  il  pane  e  biscotto  di  mare,  il 
legno  in  quadretti  per  pavimento,  il  ferro  in  travi,  la  ghisa  io 
cuscinetti  per  strade  ferrate,  gli  animali  cavallini  e  bovini,  i 
tessuti  di  lana,  il  rame,  ecc.  Una  delle  importanti  nozioni 
che  ci  offre  il  volume  che  abbiamo  impreso  ad  esaminare  è 
quella  che  riguarda  il  modo  con  cui  si  effettuò  il  nostro  mo¬ 
vimento  commerciale.  Le  seguenti  cifre  dimostrano  il  quan¬ 
titativo  delle  merci  trasportate  tanto  per  via  di  terra  quanto 
per  via  di  mare,  distinguendo  per  i  trasporti  di  mare  la  ban¬ 
diera  nazionale  dalla  estera  : 


Commercio  generale  d'importazione. 

Valore  ufficiale  di  mjjjjjj 

15T 

Per  via  di  terra . L.  264,9 

m,rQUon  band,  nazion.  »  206,2 

rcr  visi  di  nisrc  ]  »  %  ■  .  *  **  *  r? 

(  con  band,  estera .  »  4o4,o 

Totale . L.  905,7 

Commercio  generale  d'esportazione. 

Per  via  di  terra . L.  227,3 

Dn,  _•  Jcon  band,  nazion.  »  487,7 

Per  via  di  mare  jcon  baod.  es[era.  ,  197,5 

Totale . L.  612,5  L. 

Si  hanno  quindi  nel  commercio  generale  le  seguenti  pr0 
porzioni  sui  modi  di  trasporto  : 


Importazioni  Via  di  terra 


Anni  (1868  ...  29  «/,  22  V* 
Anni  . oc- 


‘(1867 


30 


nazionale  estera 
48 
46 


24 


Totale 

100 

400 


Esportazioni 

.  .  11868  ...  37  30  Vi 

Anni  ì  1867  ...  34  */i  30 


32  Vz 
35  i/2 


100 

100 


IV.  Storia.  Crisi  ministeriale.  Inondazioni.  — -  ^'cr°0giie 
lettore  ha  osservato,  nella  premessa  esposizione  si  ac  '  „ 

buona  e  forse  la  più  rilevante  parte  della  storia  contemp  ^ 
nea  ;  ciò  nonostante  soggiungeremo  parecchie  notizie.  jef 
rilevanti  fra  le  molte  che  potremmo.  E  prima  diremo  c 
quietare  i  troppo  vivi  desiderii  dei  Napolitani,  e  le  conseg^  ^ 
esagerazioni,  degeneranti  in  disordini  di  varia  natura..^ 
al  fine  del  gennajo  1869,  accompagnato  da  brillante  p0- 
recossi  a  Napoli,  dove  ebbe  simpatiche  accoglienze  da  j  a 
polazioni,  e  dopo  avere  largheggiato  in  beneficenze, 

Firenze  il  14  del  seguente  mese.  Quivi  la  Camera  <>e  iofle 
lati  adottò  il  trattato  postale  concluso  colla  Confede 
dell’Alemagna  del  Nord,  che  il  6  marzo  fu  parimente  fltfl 
nato  dal  Senato.  Altre  convenzioni  furono  simtiRajjf 
concluse,  fra  le  quali  una  col  Wùrtemberg  in  prò  deg  •  ^  ia 
lati  indigenti  de’  due  paesi  ;  il  trattato  di  commerci i  ^a 

Svizzera;  la  convenzione  postale  colla  Francia,  e  sl  ^orj  il 
quello  che  massimamente  levò  gran  rumore,  entr°  ecj1ieric'‘ 
reame,  fu  la  legge  che  sommette  alla  leva  anco  •  ^jo 
Lunga  fu  la  discussione,  gravi  le  obbiezioni,  vario  i  8  c0ll 
della  stampa;  alla  fine,  il  19  aprile,  la  Camera  a  gerVjZio 
223  voti  contro  25  una  mozione  chiedente  che  1  gj  dana° 
militare  sia  parimente  obbligatorio  per  coloro  che 
allo  stato  ecclesiastico.  .  0do  $e' 

Fra  le  opere  pubbliche  da  essere  in  particolar  ^cjoi 
gnalate  registriamo  qui  la  solenne  inaugurazione  ^  cer)no 
di  carenaggio  eseguita  alla  Spezia,  di  cui  demmo 
a  suo  luogo  (vedi  Spezia  nel  voi.  prec.).  Nò  v°gl10  -e  dell3 
mettere  i  congressi  degli  uomini,  tanto  dediti  a  cofnrr)erci> 
scienza,  quanto  agli  interessi  delle  industrie  e  dei  y^ernH' 
il  pedagogico  tenuto  a  Torino  nel  settembre,  P01  (1|tiroa‘' 
zionale  medico  a  Firenze  durante  il  predetto  ”Ves  ’ 
mente  quello  radunato  a  Genova  delle  Camere  .  javor> 
che  iniziato  allo  scorcio  del  settembre,  terminò  i 
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'!  *  °Robre.  In  quel  torno  l’imperatrice  dei  Francesi, 
a  desiderio  di  visitare  l’Oriente  a  Ai  *’oc5c,ni 


fest( 


mossa 

e  certo  di  assistere  alle 


Per  l’apertura  del  canale  di  Suez,  giunse  a  Venezia  il 


^ottobre  1869,  e  comecché  sembrasse  forma  privata  nè  pren- 
°'''1  terra  che  per  visitare  i  monumenti  della  già  regina 

i  >  •  •  - 

blii 


Adriatico,  pure  fu  festeggiata  con  ogni  maniera  di  pub- 


e  'ca  esultanza.  11  re  d’Italia  recossi  a  compirla  in  persona, 
v  d,P°i  *  principi  di  Casa  Savoja  non  omisero  di  addimostrarsi 
a|n°  ana  Principessa  straniera,  sebbene  non  troppo  parziale 
Italia,  quegli  antichi  gentiluomini  che  sanno  onorare  il 
®  nti!  sesso,  come  impugnare  la  spada  sul  campo  di  battaglia 
1>nza  mutar  colore.  11  7  partì  per  continuare  il  suo  viaggio, 
di  p^or.n'  aPPresso  nella  stessa  città  giunse  il  principe  reale 
ru/Uss'a*  mentre  il  principe  ereditario  d’Italia  con  la  prin- 


Napoii. 


Margherita  imbarcavansi  a  Genova  per  la  volta  di 


rea  jlta^‘avasi  nel  frattanto  nelle  Camere,  e  la  discordia  pa- 
\en'  m'nasse  &1'  anira*  e  dividesseli  in  guisa  che  fu  mestieri 
ra  .lre  a(l  una  modificazione  ministeriale,  e  così  all’avv.  Fer¬ 
iteli’  ^  ^or'no*  successe  il  marchese  Rudinì,  palermitano, 
Vj  rlntern°  ;  alla  grazia  e  giustizia  al  napolitano  Pironti  il 
ntem"'  Plemontftse-  intanto  levava  molto  grido  il  dibatti¬ 
le  °  ?ontro  deputato  Lobbia  e  compagni  per  simulata 
i eeiHSS*°ne  Pat*ta  ’  Per^  non  v‘  Prese  Parle  sotto 

il  d,a  della  deputazione,  sebbene,  lui  assente  continuasse 
c0t1(j  att'mento.  11  tribunale  di  Firenze  però  il  14  novembre 
com  ^oll°  ad  un  anno  di  carcere  militare,  a  vario  tempo  i 
San  ‘  Mentre  codesti  scandali  seguivano  a  Firenze,  a 
n°ve  k  S°re  ’*  s°Praccolto  da  malattia,  nei  primi  di 

torno  Pe’  ^ua*e  aggravandosi  ogni  dì  più,  accorsero  in¬ 
duca  a*  *etto  dell’augusto  infermo  il  principe  ereditario,  il 
prin  e  *a  duchezza  d’Aosta,  il  principe  di  Carignano  e  la 
il  tn0^essa  Clotilde  con  suo  marito.  A  tanta  gravità  giunse 
che  |a  p ’.c^e  fu  mestieri  soccorrere  l’ammalato  dei  conforti 
Però  ^‘fsa  cattolica  somministra  negli  estremi  della  vita  : 
costitele  alle  sollecite  cure  dei  medici  e  più  alla  robusta 
<ò2l0ne  del  monarca,  a  breve  andare,  uscito  di  pericolo, 
benec  .a  Progrediente  convalescenza,  che  compì  usando  il 
di  naJ°  dell’aere  natio.  In  questo  frattempo  due  avvenimenti 
Prilli  ra  digerente  gravemente  moveano  gli  animi  dei  due 
dal  \  mentre  il  duca  d’Aosta  con  la  consorte  reddiva 
con  0r  Vla^°  sulla  nave  Castel  fidar  do,  scoppiò  la  caldaja 
Pa8giorend°  fracasso,  recando  la  morte  a  parecchi  dell’equi- 
ille8j  *  a  molti  ferite  :  i  principi,  come  Dio  volle,  rimasero 
di  ^a,  nia  altamente  costernati  di  tanto  infortunio.  La  reggia 
Marg^0  !  *nvece  era  in  feste  e  tripudii,  avendo  la  principessa 
di  Vi^  lta  ^aloada  luce  un  principe,  cui  fu  imposto  il  nome 
sr  p  Emmanuele,  aggiuntovi  il  predicato  di  principe  di 
ci*eto  ra.*e  Pubbliche  allegrezze  vuoisi  ricordare  il  de- 

Mi  Dia  fistia  accordato  dal  re,  che  fu  accolto  con  meri- 
„rlausi. 

Il  jg 

Preside  .noveral)re  riaprivasi  il  Parlamento  italiano,  elettovi 
Modi  6  ^.'ovann*  Lanza,  con  che  vollesi  dare  come  un 
dalle  arlPP°sizione  al  ministero,  il  quale,  irritato  o  fastidito 
Dire  a  P°co  lodevoli  adoperate  dagli  avversarli  per  ve- 
&°nò  de‘  *oro  desiderii,  si  dimise.  La  qual  cosa  ca- 
Prend0non  I*  Commovimento  negli  animi  di  coloro  che  corn¬ 
ato  fra  t  *  ^ranc*e  difficoltà  di  maneggiare  il  timone  dello 
•  avvenimarU°  d‘sordine  di  pensieri,  di  passioni  concitate  e 
S|  ^r°tras  len|?  ^°C0  c^e  *a  cr'8'  m‘n'ster'ale  lungamente 
h-  ' Metto  &\  ^Urono  successivamente  incaricati  di  formare  il 
d'8cmere  anza*  Cialdini  e  Sella.  Dopo  molto  ricercare,  e 
Ce,*»bre  ii  6  proporre  gli  uni  e  gli  altri,  finalmente  il  14  di- 
novello  gabinetto  fu  formato,  e  composesi  dei  se¬ 
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guenti  :  Lanza  interni  e  presidenza  ;  Sella  alla  finanza  ;  gra¬ 
zia,  giustizia  e  culti  al  Raeli  ;  alla  guerra  Govone  ;  Gadda  ai 
lavori  pubblici  ;  Correnti  all’istruzione  ;  Visconti  Venosta  agli 
esteri  ;  Castagnola  agricoltura,  industria  e  commercio,  inca¬ 
ricato  di  reggere  provvisoriamente  la  marina. 

Non  era  compiuta  la  crisi  ministeriale  che  sopravvennero 
le  inondazioni  a  turbare  l'esistenza  di  intere  popolazioni  e 
gettarle  nelle  angustie  e  nella  miseria.  In  tutta  la  penisola 
italiana  le  acque  abbondantemente  piovute,  grazie  al  non 
troppo  lodevole  stato  delle  opere  idrauliche,  inette  ad  allonta¬ 
nare  o  a  resistere  alle  piene  dei  fiumi  e  de’  torrenti,  ebbersi 
a  deplorare  gravissimi  danni.  In  nessuna  parte  però  furon 
maggiori  di  quelli  arrecati  dall'Arno  alla  città  di  Pisa,  che 
di  molto  superarono  le  precedenti  avvenute  in  Italia,  delle 
quali  facemmo  parola  nel  volume  iv  alle  voci  Fiumi  d’Italia. 
Non  v’era  memoria  che  l’Arno  in  Pisa  fossesi  mai  inalzato 
sino  al  punto  ove  giunse  il  IO  dicembre  del  1869,  nè  che 
avesse  rotto  le  spallette,  avendo  bene  inondata  altre  volte 
la  città  superando  i  parapetti,  non  distruggendoli  siccome  al 
presente.  Franata  la  spalletta,  l’acqua  precipitossi  furiosa  nel 
Lungarno  ed  inondò  brevemente  le  strade  San  Martino,  la 
Tinta,  Cariola,  del  Carmine,  ora  Corso  Vittorio  Emmanuele, 
e  varie  altre,  elevandosi  con  minacciosa  rapidità  all'altezza 
spaventevole  di  due  metri,  formando  correnti  difficili  a  domi¬ 
narsi  anche  colle  barchette.  Per  colmo  di  orrore,  la  pioggia 
cadeva  a  dirotta  e  le  tenebre  della  notte  induceano  timore, 
poiché,  guasto  nell'universale  inondazione,  rovinò  il  gazo- 
metro  e  la  città  trovassi  avvolta  in  tenebre  palpabili.  Non 
occorre  dire  come  ogni  ordine  di  persone  gareggiasse  nel¬ 
l’orribile  frangente  di  zelo  e  di  operosità  per  arrecare  ajuti 
in  tanto  proceliare  di  mali.  Non  può  nascondersi  che  l’ora 
tarda,  la  novità  del  caso,  la  confusione  che  accresce  gli 
orrori,  l’inondazione  dello  stesso  palagio  municipale  resero 
ragione  e  insieme  scusa  del  perchè  il  Municipio  non  avesse 
provveduto  in  tempo  ad  assicurare  la  città  da  tanta  sventura, 
e  poi  a  mitigarne  gli  effetti.  Il  13  ebbersi  tristi  novelle  dalle 
provincie  della  Calabria,  dove  le  pioggie  stemperate  reca¬ 
rono  non  lievi  mali  alla  ferrata  da  Reggio  a  Bianconovo,  a 
cagione  di  rottura  improvvisa  negli  argini  di  difesa  del  ponte 
sul  torrente  Palizzi,  che  permise  alle  acque  di  rovesciarsi  a 
precipizio  sulla  strada  che  orribilmente  danneggiarono.  In 
quel  punto  fu  colta  una  locomotiva  in  servizio  dei  materiali, 
e  tosto  rovesciata  ;  perirono  il  macchinista  ed  il  fuochista. 
Lo  stesso  potrebbe  ripetersi  di  altri  luoghi  nei  quali  ebbersi 
a  deplorare  i  danni  delle  alluvioni,  cagionate  si  bene  dalle 
straordinarie  pioggie,  ma  nella  massima  parte  dal  vanda¬ 
lismo,  oggimai  divenuto  cotidiano,  del  disboscare  i  maggiori 
versanti  delle  nostre  montagne,  sicché  i  brulli  fianchi  delle 
stesse  non  valgono  a  contenere  ed  arrestare  l’impeto  dei  tor¬ 
renti  che  scendono  devastatori  delle  sottoposte  pianure.  Al 
qual  gravissimo  male  si  aggiunge  la  fralezza  delle  opere  d’in¬ 
gegneria  idraulica,  le  quali,  come  è  detto,  condotte  con  pes¬ 
simi  ordini,  mercé  l’ingordigia  degli  appaltatori,  riescono 
minori  dell’uopo,  nè  oppongono  valida  resistenza  agli  urti 
delle  acque.  Tanto  gravi  sciagure  rinsaviranno  una  volta  i 
rettori  non  solo  del  novello  reame,  sì  ancora  gli  amministra¬ 
tori  delle  provincie  e  dei  comuni,  i  quali  fanno  tanto  mal  go¬ 
verno  della  cosa  pubblica,  che  maggiore  non  fecero  i  Vandali 
di  Genserico  o  gli  Unni  di  Attila. 

V.  Concilio  Vaticano.  Anticoncilio  a  Napoli.  Moti  nelle 
altre  città.  —  Del  Concilio  ecumenico  vaticano,  adunato  dal 
sommo  pontefice  papa  Pio  IX,  ed  aperto  con  istraordinaria 
solennità  il  giorno  8  dicembre  1869,  diremo  a  suo  luogo. 
Qui  giovi  notare  che  l’affluenza  dei  padri  fu  in  Roma  straor- 
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dinaria,  noverandosene  meglio  di  un  migliajo,  compresi  glil 
abati  Nullius ,  i  generali  di  ordini  religiosi,  delle  congrega-! 
zioni  dei  chierici  regolari  e  degli  ordini  mendicanti,  non  che 
i  teologi  e  canonisti  che  hannovi  lungo.  Vuoisi  pure  ricordare 
che  innumerevoli  personaggi  accorsero  da  tutto  l’orbe  per 
assistere  alla  solenne  apertura,  fra’  quali  il  già  granduca  Leo¬ 
poldo  di  Toscana  con  la  moglie,  l’imperatrice  d’Austria,  il 
conte  Trauttmansdorff,  novello  ambasciatore  d’Austria  presso 
la  Santa  Sede,  il  conte  di  Tauffkirchen,  ministro  di  Baviera, 
il  conte  Lavradio,  ministro  di  Portogallo,  e  molti  altri  d’ogni 
nazione.  Quanto  moto  si  destasse  non  solo  fra’  dissidenti,  ma 
ancora  fra'  cattolici  e  le  loro  varie  scuole,  si  vide  fin  da  prin¬ 
cipio  ;  ché  una  serie  di  opuscoli  di  ogni  forma  e  di  ogni  lingua 
invase  Roma.  Le  lettere  pastorali  del  maggior  numero  dei 
vescovi  furono  accompagnate  o  susseguite  da  pressoché  infinite 
pubblicazioni  a  stampa  ;  ed  il  lettore  vedrà  volentieri  qui  ri¬ 
cordare  le  seguenti,  quali  favorevoli  al  medesimo,  quali  ostili: 

Le  Pape  et  le  Concile  H  avril  et  8  décembre  (Parigi),  per 

L.  Allemand  ;  A  la  velile  du  Concile  (ivi)  ;  Poptilar  objections 
to  thè  Vatican  Council  (pubblicato  a  Londra  dal  Tablet ),  del¬ 
l’arcivescovo  di  Westminster  ;  Il  Concilio  ecumenico  (Bolo¬ 
gna)  ;  Aux  israélites  et  chrétiens  (Parigi),  pei  fratelli  Lé- 
mann  ;  L'Eglise  et  le  souverain  pontife  (Lione),  per  Maurel. 

Contemporaneamente  fu  dato  mano  a  stampare  le  Storie  dei 
Concilii,  originali  o  ristampe,  versioni  o  compendii,  sull’ar¬ 
gomento  che  troppo  sarebbe  lungo  riferire.  Lungo  parimente 
le  polemiche,  le  quali  possono  compendiarsi  sotto  la  rubrica 
generale  di  Risposte  all’opera  di  M.  Maret,  alla  Lettera  di 

M.  Dupanloup  ed  altri.  Omettendo  parimente  l’elenco  di  altre 
assai  pubblicazioni,  che  il  nostro  sommario  muterebbe  in  un 
catalogo  librario,  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  un’opera, 
che  per  la  fama  dello  scrittore  levò  il  rumor  grande,  che 
grandissimo  divenne  dall’eco  ripercossa  nelle  confutazioni  e 
nei  giudizii  svariatissimi  dei  periodici,  e  che,  per  arrota,  fu 
messa  all’Indice  de’  libri  proibiti.  Fu  titolata  :  Il  Papa  e  il 
Concilio  per  Giano ,  nella  quale  con  nuova  o  più  ampia  trat¬ 
tazione,  corredata  dell’indicazione  delle  fonti,  si  sviluppano 
gli  articoli  già  pubblicati  nella  Gazzetta  universale  d’ Augu¬ 
sta,  col  titolo  II  Papa  ed  il  Concilio  {Per  Papst  und  das 
Condì  vonjanus  ecc.,  Lipsia  1869,  un  voi.  di  pag.  xix-451 
in-8°).  Cotest’opera  del  Dòllinger,  dotto  controversista  bava¬ 
rese,  fu  una  vpra  sfida  ai  teologi  romani,  i  quali,  raccolto  il 
guanto,  scesero  in  campo  chiuso  armati  di  tutt’arme,  il  Ward 
d’Inghilterra,  lo  Scheeben  e  l’Hergenroether  di  Germania 
ed  altri  altrove.  La  stampa  periodica  in  Europa  ebbe  buon  1 
destro  per  isbizzarrirsi  in  polemiche  più  o  manco  ostili,  e  non 
pochi  giornali  nacquero  in  tale  occasione,  de’  quali  alcuni 
ebbero  vita  effimera,  altri  rigogliosa  e  vegeta.  E  mentre  gli 
studii  progredivano  nelle  adunanze  e  nelle  congregazioni  spe¬ 
ciali  e  pubbliche  e  nelle  sessioni  solenni,  di  cui  si  ebbero  due 
allo  scorcio  del  69  ed  una  i  primi  giorni  del  70,  gli  avver¬ 
sarli  di  Roma  si  agitavano,  e  forse,  sotto  il  manto  della  que¬ 
stione  religiosa,  ascondevano  sentimenti  al  presente  ordine 
di  cose  avversi  e  massimamente  alla  monarchia.  In  questa, 
il  deputato  Ricciardi  convocò  in  Napoli  un’assemblea  cheH  luogo  notizie  necrologiche, 
fosse  un  anticoncilio  al  Vaticano.  Per  riuscire  nell’intento  si"  Vl  *?*«  #«*•»«— **— 
volse  dapprima  al  direttore  del  Roma ,  giornale  'napolitano,  il 
19  novembre  1869,  al  quale  scrisse  :  In  molte  città  italiane  i 
patrioti  preparare  una  solenne  dimostrazione  contro  il  Con¬ 
cilio  Vaticano  ;  quanto  a  sé  credere  ben  fatto  che  il  popolo, 
cogliendo  il  destro  che  gli  offerivano  i  suoi  stessi  nemici 


potenza  napoleonica  ;  affermazione  del  principio  di 
coscienza  e  necessità  di  cancellare  il  primo  articolo  dello 

.  . :  j:— Cicco  intesa  I* 


tuto.  Ma  sembra  che  in  modo  assai  diverso  fosse  intesa 
cosa  nel  pubblico;  e  fra  i  molti  giornali,  che  presero  a  por  ' 
il  governo  in  sull’avvisato,  la  Nazione  scriveva  nel  novero  re^ 
Ci  si  annunzia  per  l’8  dicembre,  giorno  in  cui  avr,V  u°^ 
l’apertura  del  Concilio,  prepararsi  in  varie  città  d’Italia  ^ 
mostrazioni  che,  nel  proposito  del  partito  che  le  mette  insiem^» 
dovrebbero  facilmente  degenerare  in  tumulto.  Speriamo  ^ 
il  ministro  dell’interno  vorrà  mantenere  rispettata  la 
senza  lasciarsi  illudere  dalle  apparenze,  vorrà  impedire 
il  Concilio  serva  di  pretesto  a  chi,  turbando  lo  Stato,  0 
non  ha  altro  intento  che  servire  al  partito  clericale. 

giorno  8  dicembre  fuvvi  qualche  segno  delle  r,cc 
diane  dimostrazioni  a  Firenze,  dove  una  comitiva  di 
trecento  persone  con  due  gonfaloni  andò  vociando  per  le 
e  più  in  piazza  San  Marco,  lodi  al  Savonarola 
mare  unica  religione  dell’avvenire  la  scienza.  A  Napoli  ^ 
concilio  si  riuni  il  9  nel  teatro  di  San  Ferdinando  in  su  ^ 
zogiorno  con  forse  settecento  invitati  paganti  50  cent.  1  . 

per  le  spese.  Parlò  il  Ricciardi  a  dilungo,  dipoi  furono  . 
telegrammi  ricevuti  da  varie  parti  d’Italia  e  rii  altre  rf^|aUSj 
quindi  le  adesioni  delle  varie  nazioni  ;  ultimamente  i  P  . 
agli  uni,  agli  altri  i  vituperi,  nè  solo  a  chierici  ma  a  s°v^‘  ^ 
Sciolta  la  prima  seduta,  il  preside  indisse  al  di  se£uenontro 
seconda,  nella  quale  gli  oratori  presero  a  declamare  c  . 
le  credenze  religiose,  il  papa  e  la  ecclesiastica  gerarc  ^ 
ordini  civili  ed  i  re.  Ma,  quando  alcuni  liberi  pensatori^  ^ 
cesi,  fra’  quali  un  Regnard,  infuriando  contro  il  goverrm 
riale,  ruppero  in  parole  offensive  all’imperatore,  un  ® 
di  pubblica  sicurezza,  agitando  il  tricolore  distintivo  pCj0g|j- 
ficio,  intimò  all’ Anticoncilio,  in  nome  della  legge,  lo  s 
mento  della  seduta.  Di  che  il  Ricciardi  protestò  ne 
d'Italia,  e  poi,  il  16,  riunì  i  delegati  stranieri  e  P  rJ. 
socii  in  un  albergo.  Se  non  che  l’albergatore,  o  te,J!flsS avver- 
passamenti  degli  adunati,  o  ne  fosse  stato  dalla  P°  ^.orj,  e 
tito,  ricusò  di  accogliere  nella  sua  sala  i  novelli  .°onCiÌio* 
cosi  in  tre  soli  giorni  nacque,  visse  e  mori  1 ’Antic  |C)ie 
Pisa,  Terni,  Arezzo,  Loreto,  Palermo,  Verona  e  4_tj? 
altra  città  ebbero  più  o  meno  grida,  urli  e  moti  inC°roKtto  a 
qua  di  scolari,  là  di  garibaldini  ;  ma  dove  il  ^^ostra' 
pioggia,  dove  la  polizia  misero  termine  alle  calde  1 
zioni  degli  avversarii  al  Concilio  Vaticano.  ^  c0|oro 

Molte  le  morti  nel  reame  si  di  uomini  illustri  e  si 
che  per  fatti  diversi,  ma  clamorosi,  levqjjonsi  in  gr,d°-  ncò  8 

durameli  luglio,  il  Ferretti,  senatore  .del  regno  ;  -j  coot0 

Firenze  il  Dolfi,  panicocolo  e  popolano;  nel  “'Il  ed  il s0" 
Massa  Saluzzo,  senatore  anchegli,  mori  a  Tortona.  ^  vjVPre 
collega  duca  di  Cirella  a  Napoli.  A  Beigirate  cess 
Giovanni  Cairoli  di  fresca  giovinezza,  per  le  incora  j[ 
rilevate  nelle  fazioni  del  67  nel  Pontificio.  Guglie'nI,<’  e, 


emettesse  un  solenne  plebiscito  novello  in  favore  dell’unità  e  governo  per  esigere  la  tassa  sul  macinato. 


della  nazionale  libertà,  tre  cose  massimamente  affermando, 
ciò  sono  :  guerra  implacabile  al  Papa  ;  protesta  contro  la  pre 


notissimo  storico  delle  matematiche,  mori  presso  " 
nel  dicembre  a  Roma  lo  scultore  Pietro  Tenerani.  a  sU° 
gior  numero  de’ quali,  del  pari  che  di  più  altri,  di 
ago  notizie  necrologiche.  f  jgjO-  ^ 

VI.  Continuazione  del  sommario  per  l'anno  ^  nell^ 
economie.  Esposizione  finanziaria.  —  La 
tornata  del  19  dicembre,  approvato  lo  schema  f  & 
provvisorio  a  tutto  il  marzo  con  208  favorevo «  cOmi0'  | 
contrarii,  fu  prorogata  al  1°  febbrajo.  L’anno  1  ^ 

sotto  auspicii  poco  propizii  a  cagione  dei  provve  rna e 

ffnvornn  nor  c.,1  mirinato.  I  di"r  u:, 


colà  cominciarono  a  prorompere  in  lamenti,  P<||e 
i  mulini,  di  che  il  malumore  nelle  popolazioni  c 
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*epi  tumulti  in  più  luoghi  dell’Emilia,  della  Lombardia  e 
de''e  Romagne,  sicché  fu  necessità  ricorrere  alla  forza,  che| 
*e  talvolta  passò  i  limiti  della  moderazione,  é  da  deplorare1 
0  stato  intellettivo  e  morale  del  paese,  anziché  la  imprevi- 
finza  del  governo,  sendo  evidente  che  i  henefizii  della  cre¬ 
duta  civiltà  non  possano  godersi  senza  alcun  sacrificio  da 
parte  dei  contribuenti.  La  parte  repubblicana  intanto  pro- 
llava  del  pretesto  per  afferrare  qualunque  occasione  ad  at- 
Uare  il  suo  programma,  che,  senza  essere  ben  determinato, 
questo  ha  di  certo  e  di  fatale,  che  studiasi  osteggiare  l’ or¬ 


dine 


presente  di  cose,  e  rovesciarlo  se  fia  possibile,  aspet- 


tando  l’opportunità  di  venire  a  fatti.  Ed  un  saggio  ne  por- 
^  'n  Bologna  i  funerali  di  un  Zambonelli,  che  rilevò  una 
Palla  presso  Roma  nell’ottobre  del  1867.  «  Giunto  il  con- 
°Gljo  (cosi  Y  Unità  Italiana  del  20  gennaio  1870)  al  vasto 
fPaz'°  del  Foro  Boario,  assunse  il  carattere,  non  premedi- 
. l0’  di  comizio  popolare  e,  come  tale  ,  possiam  dire  con 
Insicurezza  che  fu  l’adunanza  popolare  più  importante 
e  siasi  mai  tenuta  in  Bologna,  forse  la  più  imponente  che 
i a  ancopa  stata  in  Italia,  tanto  pel  numero  delle  persone 
,  ei(venute,  quanto  per  la  franchezza  delle  opinioni  espresse 
8'1  oratori,  scevre  da  qualunque  ombra  di  equivoco.  L’e- 
p.°rrr)e  folla  occupava  una  parte  non  piccola  dell’estesissimo 
^Boario.  La  maggior  parte  delle  bandiere  erano  schie- 
e  >n  una  linea  parallela  al  fabbricato  principale;  le  altre 
bal°rniavano  il  feretro,  che  stava  nel  mezzo,  di  fronte  al 
.  cone  donde  parlarono  gli  oratori,  che  furon  nove,  sebbene 
scorsi  fossero  dieci.  Tenne  le  veci  di  presidente  il  f’ilo- 
lar'  1*  C.U’  sPeltava  naturalmente  quell’ufficio  e  per  la  popo- 
,  a  di  cui  gode  e  per  la  sua  doppia 


5  boli 
pcori 


doppia  cittadinanza,  budriese 


°gnese.  La  moltitudine ,  al  finire  di  questi  discorsi, 
^FuPPe  nel  grido  di  Viva  la  Repubblica!  ».  E  certo  Y Al 
l’e  Za  repubblicana  universale  non  rimetteva  l’opera  del- 
Hjac-  are  e  commuovere  gli  spiriti,  e  come  in  occasione  del 
'"«o  e  di  funerali,  cosi  fra  poco  la  vedremo  di  nuovo  far 
L’n0a  'ntorbidare  l’opera  della  ricomposizione  del  reame. 
assic  ^  Kennaj°  pubblicò  la  seguente  nota  :  Siamo 

<jU  Ura*i  che  il  Consiglio  dei  ministri  ha  discussa  la  grave 
Gen  l0ne  della  candidatura  del  principe  Tommaso,  duca  di 
c°jj^Va*  a*  trono  di  Spagna,  ed  ha  conchiuso  dichiarandosi 
raPD  ari0‘  **  presidente  del  Consiglio  informò  il  Montemar, 
%  eSentanle  del  governo  spagnuo’o,  di  tale  deliberazione, 
espr’e,S^rata  da  considerazioni  politiche,  rispetta  i  sentimenti 
gno  dall’augusta  madre  del  principe  contro  questo  dise- 
Poiché  altri  diarii  rivocarono  in  dubbio  la  risoluzione 
slesso  Ministero,  il  predetto  giornale,  il  4  del  mese 
boi  a  ’  r'^adl  il  chiodo  replicando:  Manteniamo  la  notizia  J* 
di  ^spetto  alla  candidatura  del  duca  di  Genova  al  trc..„ 
qiies^na'>  che  il  Ministero  le  si  é  dichiarato  contrario;  che 
al  r,s°bizione  fu  comunicata  dal  presidente  del  Consiglio 
es3tleniemar-  l  giornali  che  posero  in  dubbio  la  completa 
dare  Za  ^  *loest'a  notizia  caddero  in  errore,  che  urge  emen- 
8PerànRSSen^°  Pericoloso  il  persistere  ad  intertenere  delle 
D0  Ze  a  cu'  manca  ogni  fondamento  di  ragione. 

Riun8p°  m°Bo  cercare  e  non  pochi  rifiuti,  finalmente  il  Lanza 
vi8oriaa  Consegnare  il  portafogli  della  marina,  tenuto  prov- 
quale  D  ^  ^  Castagnola,  al  contr’ammiraglio  Acton,  il 
le  diSp-  sembra  che  accettasse  il  carico  a  condizione  che 
^c°bomnate  econ°™  nella  marina  procedessero  moderate. 
lancio ^/«rono  Parimente  proposte  molto  rilevanti  sul  bi- 
dte  ^  e  a  guerra,  e  contemporaneamente  abolite  le  Guar- 
UfTiciaijf .  dove  avevano  onorevole  riposo  soldati  ed 
Pen8iong  1  PrinQi  incorP°rati  fra’ veterani,  i  secondi  messi  a 
•  11  ministro  sulla  pubblica  istruzione  propose  l’abo 


lizione  delle  cattedre  di  teologia  in  tutto  il  reame,  e  va¬ 
gheggiava  il  disegno  della  riduzione  delle  Università,  delle 
quali  aveano  a  rimanere  sole  sette.  Per  le  dette  riforrpe  e 
per  altre  ragioni  che  é  bello  tacere,  il  generale  Bixio  rinun- 
ziò  al  grado  ed  al  servizio  militare  per  prendere  il  comando 
di  una  nave  mercantile,  tornando  cosi  marinajo.  E  la  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  di  Torino,  il  21  gennajo,  scriveva:  «  Il 
generale  Nino  Bixio  non  si  fa  mettere  in  aspettativa  od  in 
disponibilità,  per  non  restare  in  nessun  modo  a  carico  dello 
Stato,  ma  spontaneamente  e  completamente  si  ritira  dall’eser¬ 
cito,  di  cui  è  uno  dei  più  strenui  e  gloriosi  capitani,  e  mo¬ 
destamente  ritorna  all’antica  sua  vita  di  marinajo  ».  Mentre 
con  decreto  reale  del  17  febbrajo  era  messo  in  disponibilità, 

I  nei  giorni  precedenti  fu  nominato  senatore  del  regno.  Prestò 
'il  giuramento  richiesto,  sedette  in  Senato,  ma  non  depose  i 
suoi  disegni  di  viaggi  commerciali  sul  mare. 

Il  Parlamento,  che  doveva  aprirsi  il  1°  febbrajo,  a  cagione 
degli  sturiti  che  il  ministro  della  finanza  aveva  a  compiere  per 
ultimare  uno  schema  di  bilancio,  fu  prorogato  con  ordinanza 
reale  al  7  marzo.  Radunato  appena,  cominciò  il  turbinio 
delle  interpellanze,  massime  quelle  sulle  banche-usura  (vedi) 
di  cui  altrove.  Poi  si  lottò  per  la  presidenza,  e  vinse  sui 
competitori  il  Biancheri  ministeriale,  il  quale  ottenne  144 
suffragi  contro  il  Cairoli  che  n’ebbe  117  ;  nell’urna  trova- 
ronsi  15  schede  bianche,  sendo  i  votanti  276.  Nella  tornata 
del  10  marzo  il  ministro  Sella,  prima  di  entrare  nei  parti¬ 
colari  della  esposizione  finanziaria,  presentò  venti  schemi  di 
legge,  e  molte  a'tpe  cose  premise  di  non  piccolo  momento. 
Entrando  poi  nell’esposizione,  dimostrò  che  dal  62  al  67  le 
entrate  aumentarono  del  47  %,  e  le  spese  diminuirono  del 
36.  Il  bilancio  della  guerra  ridotto  ajla  metà,  della  marina 
ad  un  terzo  ;  ma  il  crescere  continuo  del  debito  pubblico 
esser  cagione  del  deficit  tuttora  considerevole;  di  che  unica 
cagione  essere,  non  avere  a  tempo  pensato  all’aumento  delle 
imposte  e  alla  diminuzione  delle  spese.  Il  ministro  propose 
una  legge  contenente  tutte  le  disposizioni  necessarie  per 
ottenere  l’equilibrio.  Compiuta  l’esposizione,  il  19  marzo, 
dopoché  il  Biancheri  prese  possesso  del  seggio,  giunse  alla 
C  imerà  la  notizia  d’un  atroce  misfatto  perpetrato  il  giorno 
stesso  a  Ravenna,  ove  un  tal  Pio  Cattaneo,  ispettore  di  si¬ 
curezza  pubblica,  assassinò  con  due  colpi  di  pistola  il  gene¬ 
rale  Escofjier  (vedi),  prefetto  con  istraordinarii  poteri  civili 
e  militari  nella  provincia  ravennate,  donde  pochi  di  appresso 
tutto  il  corpo  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  fu,  sotto 
scorta  di  gendarmi,  condotto  allo  scalo  della  ferrata,  e  quinci 
spedito  altrove  e  disseminato  nelle  varie  provincie.  Il  che 
non  impedì  novello  misfatto.  Un  tal  Campadelli,  ispettore  di 
sicurezza  pubblica,  mandato  da  Lugo  a  Ravenna  sotto  l’Es- 
coffier,  fu  involto  nella  traslocazione  di  tutto  il  corpo,  come 
sopra  é  detto,  e  destinato  a  Bologna  ;  quando,  passando  per 
Logo,  il  4  aprile,  nella  pubblica  piazza  e  in  pien  meriggio, 
fu  morto  di  pugnale  e  di  pistola. 

A  Ravenna  il  governo  diede  successore  all’Escoffier  i 
maggior  generale  conte  Nicolis  di  Robilant,  valoroso  soldato 
quanto  orrevole  gentiluomo.  E  avvegnaché  la  sua  nomina 
non  fosse  significata  al  Cialdini,  comandante  supremo  delle 
truppe  d’Italia  centrale,  questi  se  lo  recò  ad  onta  e  mandò 
al  Ministero  la  sua  demissione.  Poi,  cessata  la  fervenza  del 
puntiglio,  non  ne  fu  più  nulla. 

Vii.  /  moti  repubblicani.  Esposizione  di  Belle  Arti  cri¬ 
stiane  a  Roma.  Fatti  varii  deplorevoli.  —  Assai  maggior 
molestia  arrecò  in  quel  torno  al  governo  una  specie  di  pro¬ 
paganda  mazziniana  intesa  a  far  proseliti  nell’esercito,  mas¬ 
sime  tra’  sottufficiali.  Si  usarono  rigori  ;  si  entrò  in  pole- 
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miche  da’  diarii  di  diverso  colore  ;  altri  negò  tutto,  altri 
affermava  troppo;  ma  la  setta  procedeva  nelle  tenebrose  sue 
vie,  ed  un  tentativo  di  sollevamento  repubblicano  con  assalto 
a  varie  caserme,  in  cui  avean  mano  più  sergenti,  il  24 
marzo  1870  chiari  che  ben  fondate  erano  le  suspicioni  del 
governo  da  un  Iato,  le  vanterie  mazziniane  dall’altro.  A  Pavia 
buon  numero  di  repubblicani  corsero  in  armi  alle  caserme 
ad  eccitar  tumulti,  e  si  venne  alle  armi,  sicché  da  ambo  i 
lati  furon  morti  e  feriti.  Simile  attentato  compivasi  a  Pia¬ 
cenza,  comecché  non  si  spargesse  sangue,  dove  la  banda 
mazziniana  trovossi  armata  di  pistole  a  rivolta,  sottratte  dalla 
fortezza  di  Piacenza  colla  cooperazione  di  un  sergente,  men¬ 
tre  parecchi  sottufficiali  scomparvero,  quattordici  furono 
arrestati  sospetti  di  cospirare;  tutta  la  compagnia  1 6a  del 
41°  reggimento  sostenuta  perché  avente  i  fucili  carichi. 
Nelle  Romagne  eziandio,  in  più  luoghi,  apprestavansi  i  set¬ 
tarii  a  turbar  l’ordine  pubblico  ;  ma  ruppero  contro  la  vigi¬ 
lanza  delle  autorità  a  quel  modo  che  a  Firenze,  dove  si 
sequestrarono  casse  di  bombe  Orsini,  ed  a  Palermo,  ove  de¬ 
positi  di  munizioni  caddero  in  mano  della  polizia  e  parecchi 
facinorosi  che  preparavate.  Molti  arresti  ebber  luogo  in 
varie  parti,  i  quali  servirono  a  inciprignire  gli  animi  dei 
già  troppo  avversi  al  presente  ordine  di  cose  ;  ma  insieme  a 
dimostrare  che  fatale  torna  agli  Stati  l’abbassamento  del 
senso  morale  nelle  popolazioni,  abbassamento  che  ha  sue 
radici  nell’esempio  e  nelle  dottrine  che  hanno  il  sopravvento 
nelle  moderne  sociali  istituzioni. 

In  Roma,  durante  il  Concilio  e  l’affluenza  di  forestieri,  fu 
aperta  una  Mostra  di  ogni  arte  ad  uso  del  culto  cattolico 
nelle  Terme  Diocleziane,  al  presente  convertite  nell’ampia 
Certosa  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Tutte  le  arti  figu¬ 
rative ,  tutti  i  mestieri  decorativi,  tutte  le  più  stupende 
tecniche  vi  furono  ampiamente  rappresentate.  Infiniti  i  vi¬ 
sitatori  di  tutto  l’orbe  alla  pacifica  mostra,  dove  non  armi 
micidiali  o  arnesi  di  distruzione,  ma  giocondità  di  arti  ve¬ 
nuste  e  speciosi  trovati  di  chimica  e  tecnologia  facevano 
vaghissima  la  rappresentazione  delle  tele,  dei  metalli,  delle 
ceramiche,  dei  cristalli,  dei  ricami,  delle  cere,  dei  colori  e 
simili.  Il  16  maggio  il  pontefice,  che  aveala  ordinata,  volle 
di  sua  mano  distribuire  i  premii  agli  espositori,  i  quali  non 
solo  da  tutta  Italia,  ma  accorsero  ancora  dalla  Francia, 
Austria-Ungheria,  Baviera,  Belgio,  Inghilterra,  Prussia, 
Spagna,  Svizzera.  Maraviglioso  lo  spettacolo  neH’immenso 
tempio  da  Michelangelo  ridotto  alla  presente  forma,  ove  il 
pontefice,  coronato  dalla  più  alta  e  splendida  gerarchia  ec¬ 
clesiastica  e  da  moltissimi  principi  stranieri  e  personaggi  di 
alto  affare,  in  mezzo  a  più  migliaja  di  spettatori,  disse  so¬ 
lenni  parole,  colle  quali  mentre  lodava  i  conati  dell’opero¬ 
sità  industriale  ed  artistica,  chiariva  col  fatto  che  la  Chiesa 
non  procede  punto  ostile  ai  veri  ed  utili  incrementi  delle 
scienze  e  delle  arti.  Due  diplomi  di  onore  diede  il  papa  ; 
settantaquattro  grandi  premii;  ottantasette  ordinarii;  cen- 
quarantotto  medaglie  d’incoraggiamento;  quarantasette  men¬ 
zioni  onorevoli;  settantotto  decorazioni.  La  fabbrica  dei  Go 
belins  in  Francia  ottenne  il  primo  diploma  d’onore;  lo  sta¬ 
bilimento  tipografico  del  Marne  a  Tour»  il  secondo. 

Il  5  aprile  1870  dovendosi  esaminare  un  disegno  di  con¬ 
tratto  tra  il  Governo  e  la  Banca  Nazionale,  sorsero  gravi  di¬ 
sordini  fra  deputati  della  Camera,  di  che  il  presidente  ebbe 
a  sciogliere  la  seduta.  Il  deputate  Matina,  accusato  di  avere 
esplosa  un’arma  che  cagionò  poi  la  morte  del  ferito,  fu  ar¬ 
restato  il  30  aprile  e  condannato  dai  giurati  ad  un  anno  di 
carcere  militare.  Poi,  sopravvenne  il  dissidio  in  Bologna  del 
deputato  Casarini  con  un  Cavalieri  scrittore  di  un  diario, 


L'Amico  del  popolo.  Le  quali  cose  in  sé  meritevoli  di  altis¬ 
simo  biasimo,  eccitarono  l’indignazione  dello  stesso  Mazzini» 
che  levò  la  voce  per  dannarle  in  una  lettera  al  Quinet,  ripro¬ 
dotta  dalla  Nazione  di  Firenze.  Ma  se  da  un  lato  dannava 
gli  eccessi  di  molti,  dall’altro  non  rimetteva  di  agitare  la 
gioventù  italiana,  mercé  gli  scritti  ora  in  uno,  ora  in  altro 
diario  fatti  pubblici.  Ondecchè  non  erano  repressi  i  moti 
Pavia,  Piacenza  ed  altri  luoghi,  che  il  10  aprile  la  città  «• 
Carrara  andava  a  tumulto  per  opera  di  bande  di  giovinastri, 
erompenti  in  grida  sediziose  contro  la  monarchia.  Non  ba¬ 
stando  i  gendarmi  a  ricondur  la  calma,  fu  mestieri  che  buon 
nerbo  di  truppe  accorresse  da  Massa,  nè  l’ordine  emerse 
dal  trambusto  senza  spargimento  di  sangue.  Poi  soprav* 
vennero  i  moti  di  Catanzaro.  La  Gazzetta  Ufficiale  dell 
maggio  1870  recò;  «  A  prevenire  qualunque  siasi  esagera1* 
notizia,  siamo  autorizzati  a  pubblicare  che  jeri  nel  manda¬ 
mento  di  Maida,  provincia  di  Catanzaro,  si  sono  raccol 
alcune  bande  d’individui  con  camicia  rossa,  il  numero 
quali  si  calcola  possa  ascendere  a  circa  300.  Si  ritiene  c 1 
il  movimento  sia  in  senso  repubblicano.  L’autorità,  chea 
aveva  già  avuto  sentore,  non  tardò  a  dare  le  opportune  d|S^ 
posizioni  per  prevenire  i  minacciati  disordini  e  sedarli  all 
correnza,  inviando  della  truppa  in  traccia  dei  rivoltosi, 
movimento  ora  é  circoscritto  a  Filadelfia  in  quel  di  Nicastr0* 
La  popolazione  di  Catanzaro  dimostrò  anche  in  questa 
costanza  quanta  sia  la  devozione  al  governo  ed  al  presen^ 
ordinamento  del  paese.  Tosto  sparsa  la  voce  della  comp3r* 
di  dette  bande,  oltre  a  300  cittadini  di  Catanzaro  con  a 
testa  il  sindaco  si  posero  spontaneamente  a  disposizione 
prefetto  per  concorrere  colla  forza  armata  alla  tutela  dell  o 
dine  pubblico.  Per  misura  di  precauzione  fu  inviato  a  .j 
volta  un  rinforzo  di  truppa  che  arriverò  questa  sera  ^  ^ 
di  seguente,  9  maggio,  la  stessa  Gazzetta  riferì  :  *  Gl 1 
sorti,  che  ieri  si  erano  raccolti  a  Filadelfia,  dove  liberaro  ^ 
i  carcerati,  dopo  di  aver  fatti  prigionieri  i  carabinicr' 
quella  stazione  e  dell’altra  di  Cortale,  appena  attaccati  da 
truppa,  che  era  sulle  loro  tracce,  si  diedero  alla  foga»  g 
sciando  parecchi  morti  e  feriti;  della  truppa  non  si  ebb  . 
lamentare  che  un  soldato  ferito.  Alcuni  giovani,  circa  49* 
Feroleto,  che  si  apparecchiavano  a  prender  parte  al 
mento,  dopo  di  essersi  ieri  a  sera  avviati  a  Filadelfia, rl 
narono  nella  notte  alle  loro  case.  I  resti  della  banda  s 
vivamente  inseguiti  dalla  forza.  Fino  da  stamane  le  lru^ 
inviate  in  rinforzo  erano  giunte  in  parte  sul  luogo.  Dalle  ^ 
tizie  che  si  hanno  dai  prefetti  delle  Calabrie  risulta  ^ 
quelle  popolazioni  si  mantengono  animate  dai  migli°r*  s^rl(, 
menti  verso  il  governo,  e  che  continuano  numerose  o 
spontanee  dei  cittadini  per  concorrere  colle  autorità 
conservazione  dell’ordine  pubblico  ».  Le  quali  cose.  . 
gravi  fossero  e  che  ponessero  in  agitazione  il  paese  r* 
dalle  seguenti  parole  del  medesimo  foglio  ufficiale  d® '•  ^ 
maggio  1870:  «  Jeri  sera  la  truppa  cheoperava  a  \ 
entrò  in  Catanzaro  conducendo  seco  trenta  prigioni.  ^ 
quali  due  capi  dei  rivoltosi.  Furono  sequestrate  diverse  ltj 
importanti,  elenchi  d’insorti  e  moduli  a  stampa  di  r 
colla  formola:  Dio  e  popolo ,  alleanza  repubblicano  11,1 
sale.  Dopo  lo  scontro  di  Filadelfia  ed  un  secondo  s  f 
avvenuto  a  Cortale,  provincia  di  Catanzaro;  in  scguj  ^ 
anco  alio  sbarco  di  truppe  al  Pizzo  ed  alle  posizioni 
occupate,  la  banda  degli  insorti  si  é  dispersa.  Per  .ta  ^  Qr 
del  movimento  insurrezionale  tentato  nella  provine'3  no* 
tanzaro,  che  per  un  momento  ebbe  un’impronta  P°  gjcu- 
rimane  oggimai  che  qualche  minaccia  per  la  pubbli 
rezza,  solita  conseguenza  di  simili  inconsulti  tentativi- 
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a  previdenza  delle  autorità  politiche  ed  il  concorso  della 
"uPpa  inviata  sopra  luogo,  sperasi  che  l’ordine  sarà  senza 
riardo  ristabilito  ». 

ministro  Lanza,  nell’improvviso  discorso  alla  Camera, 
avendo  asserito  che  Menotti  Garibaldi,  trovandosi  in  Catan- 
?ar°»  «  andò  egli  pure  ad  offerire  l’opera  sua  per  ristabilire 
a  Pubblica  quiete  »  ;  questi,  adontatosi  dell’elogio  del  mi- 
,slr°,  divulgò  nei  periodici  una  lettera  al  Bisozzi  ed  una  al 
ais»  che,  mentre  lo  chiariscono  avversario  del  Ministero, 
^Passano  ogni  segno,  nè  la  storia  può  convenevolmente 
pgistrarle.  Intanto  rimanevano  gli  animi  turbati,  e  miste- 
.°Se  v°ci  spargevansi  di  bande  raunate  nelle  circostanze  di 
1u|la;  dalle  Marche,  dall’Umbria  e  da  Ancona  frotte  di 
jj'pni  moveano  di  celato  ;  a  Milano,  a  Genova,  a  Bologna, 
•storno  e  fino  a  Firenze  prevedeansi  prossimi  turbamenti. 

Una  legione  veramente  di  giovani  ardimentosi  adunossi  a 
ezzo  maggio  in  quel  di  Volterra,  ma  fu  tosto  dispersa  da 
Cai  gendarmi.  Ma  mentre  questa  era  dispersa,  un’altra  ne 
Puntava  su  quel  di  Reggio  nell’Emilia,  cosi  riferita  dalla 
^zetta  Ufficiale  (18  maggio  1870):  «  Un  insolito  movi- 
nenl°  osservato  il  giorno  15  in  alcuni  giovani  di  Reggio, 

1  Pe’  loro  principii,  aveva  indotto  l’autorità  politica  in 
spetto  che  volessero  accingersi  a  qualche  inconsulta  im- 
l0resa-  fatto  nella  notte  susseguente  un  venti  o  trenta  di 
Co°‘  «rmati  in  parte  di  revolvero  di  fucili  con  bajonetta, 
^ovenirono  a||a  Spiccj0|ata  al  cimitero  israelitico,  e  di  là 

‘seorciatoje  mossero  lungo  il  Crostolo  verso  i  monti, 
la  b*1^0  ^  8taz'on'  dei  carabinieri.  Proseguendo  per  tale  via 
n-le  an<*a  s>  andò  ingrossando  con  individui  in  parte  prove- 
g-  1  dal  Modenese;  verso  l’una  antimeridiana  del  17, 
qual  3  3  ^aSnu°l°.  uno  scontro  C0Pa  forza  pubblica,  alla 
|u  ?.SI  erano  uniti  spontaneamente  parecchi  abitanti  di  quei 
Vasi  '  ^°P°  '°  scaml)10  di  alcune  fucilate,  la  banda  ritira¬ 
ti  ne.Ha  direzione  di  Fivizzano,  lasciando  prigionieri  tre 
pon  .e^  un  mort°-  Raggiunta  nuovamente,  verso  le  quattro 
dis'er,d'ane,  dalle  pattuglie  che  la  inseguivano,  la  banda  si 
ed  i,erSe’  Sciando  sul  luogo  ventisette  fucili,  due  moschetti 

,Uxna  tromba  ». 

iione \^tre  ^an^e  di  forsennati;  quella  del  Nathan;  disper- 
j|  »  condanne.  —  Per  quanto  non  rimettesse  di  attività 
di  (LVerno  Per  menomare  o  al  tutto  cessare  i  funesti  effetti 
pacif-t°  agitarsi  delle  popolazioni,  in  vece  di  attendere  ai 
strie 01  StU(^  c*v>ltà,  ai  commerci,  al  lavoro,  alle  indu- 
(dove  ^Ure  è  ^re  c^e  fi*10  term'ne  del  giugno  1870 
le  cose6Sta  ^  nostro  artic°!°»  rimandando  al  futuro  Annuario 
dei  fac-  avveuute  da  mezzo  l’anno  predetto)  la  orribile  piaga 
fta  jj  ln°r°si,  dei  repubblicani,  dei  briganti  non  rimarginò, 
ternpii  e  a  torcere  alla  polizia,  e  materia  di  spesse  in- 

fce  nel  Parlamento. 

ri3assirrird,ne  rinnovaronsi  neHe  Calabrie,  durante  il  giugno, 
Glorie- 7 016  Per  °Pera  d'  un  Piccoli,  uom  di  trista  ripu- 
le  ger)li’ dlsordini  a  Pavia,  dove  bombe  di  carta  a  intimidir 
de||e  m  .un,n°  esplose  nel  medesimo  torno  ;  poi  una  banda 
nanti  |a  .es,me  orde  comparve  su  quel  di  Como,  e  dileguossi 
^arzana  Pitica;  ultimamente  ve  n’ebbe  a  Lucca  e 
55o°  187o  'a ,^ual®  cosi  la  Gazzetta  ufficiale  dell’8  giu- 
vicinan2a  ,.scr‘veva:  tt  Intorno  alla  banda  comparsa  nella 
^  andante  7Ucca  diamo  le  seguenti  notizie.  Nella  notte  del 
8Picci0|at  ’  ore  una  e  ^ue  antimeridiane,  uscivano  alla 
SeUantina  j-  ’nermi  dalle  diverse  porte  di  quella  città  una 

QUj  -  d‘  giovani,  i  quali  si  riunivano  presso  il  ponte 
hfc:  co-  Colà  furono  provvisti  di  fucili  sottratti  poco 
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8i  lrovavannUnafcro  ^  se8santa  dal  liceo,  ove  da  molto  tempo 
0  Pegli  esercizii  militari  di  quegli  studenti.  La 


trazione  di  detti  fucili,  per  la  maggior  parte  inservibili,  fu 
di  facile  esecuzione;  perché  quello  stabilimento,  disabitato 
di  nottetempo,  si  trova  in  una  parte  remota  della  città  ed  in 
vicinanza  alle  sue  mura.  La  banda  dal  ponte  di  San  Quirico 
si  avviò  al  ponte  Moriano,  da  dove*  presa  la  direzione  del 
monte  di  Broncoli,  mosse  per  alpestri  sentieri  vesso  il  monte 
Pizzorna  per  isfuggire  alla  truppa  tosto  inviata  ad  inseguirla 
da  Lucca  e  da  Pescia.  Lungo  il  cammino  alcuni  abbandona¬ 
rono  la  banda  che,  pei  sentieri  di  Baveglio  a  Brandeglio, 
Bagni  di  Lucca  e  Villa  Basilica,  dopo  di  aver  pernottato  nella 
villa  Forteguerri,  accennava  di  prender  la  via  verso  Pistoja. 
Jeri  mattina,  i  rivoltosi ,  inseguiti  dai  carabinieri  e  dalla 
truppa,  cadevano,  in  prossimità  della  Porretta,  in  numero 
di  cinquantaquattro,  nelle  mani  del  colonnello  Ghersi. 

«  La  banda  condotta  dal  Nathan  (inglese),  dal  monte  Le- 
gnone,  dove  si  era  in  parte  riparata,  dopo  essersi,  il  2  giugno, 
diretta  verso  Morbegno  passando  nelle  prossimità  di  Chia- 
venna,  rientrò,  come  s’ebbe  ieri  notizia,  in  Isvizzera,  cer¬ 
cando  rifugio  in  Val  Bregallia,  ov’essa  venne  disarmata.  Lo 
stesso  Nathan  è  arrestato,  ed  il  conte  Bolognini,  che  era 
fuggito  per  ritornare  a  Misocco,  fu  egualmente  arrestato  per 
esser  sottoposto  a  giudizio  a  Zurigo.  Il  Consiglio  federale  ha 
dato  ordine  di  condurre  e  custodire  gli  altri  arrestati  in 
luogo  sicuro  per  procedere  contro  di  loro  ».  Contemporanea¬ 
mente  il  tribunale  militare  sedente  in  Milano  nei  giorni  2i, 
25  e  27  maggio,  per  giudicare  i  sottufficiali  e  soldati  tra¬ 
volti  nel  moto  repubblicano,  di  cui  sopra  è  discorso,  ne  dannò 
due  alla  degradazione  e  reclusione  militare  per  venti  anni, 
otto  contumaci  a  morte  » . 

X.  Anniversario  delle  feste  per  lo  Statuto.  Speranze. 
Brigantaggio.  —  Per  tali  e  tante  perturbazioni  gli  animi 
erano  poco  disposti  ad  aprirsi  alla  gioja,  né  la  solennità  delle 
feste  anniversarie  per  celebrare  lo  Statuto,  concesso  da  re 
Carlo  Alberto  al  Piemonte  e  dipoi  esteso  a  tutte  le  provincie 
del  novello  reame,  giungeva  in  buon  punto.  Ad  onor  del 
vero  però  è  da  dire  che  da  per  tutto  qualcosa  fecesi  più  o 
meno  brillante  ;  da  per  tutto  procedettesi  con  calma  perfetta, 
senza  gli  estremi  del  tripudio  che  sogliono  addurre  spiacevoli 
conseguenze  nel  bel  mezzo  delle  masse.  A  noi  non  dispiacque 
punto  il  riposato  contegno  delle  italiane  città  in  quest’anno, 
e  vorremmo  che  il  nostro  popolo  e  i  suoi  rettori  capissero 
una  buona  volta  che  il  folleggiare  in  feste  popolari  e  lumi¬ 
narie,  e  addobbi,  e  parate,  e  canti  e  suoni,  nelle  presenti 
distritte,  offendono  quel  delicato  senso  di  umanità,  che  dei 
patimenti  dei  molti  piucché  dei  godimenti  dei  pochi  prende 
pensiero.  I  banchetti  e  i  giuochi,  panem  et  circenses ,  si 
addicono  ai  cadenti  e  corrotti  reggimenti,  non  alle  nazioni 
in  cui  la  libertà  attecchisce  e  s’incalma  sulla  moralità,  che 
produce  il  benessere  sociale.  Quando  il  popolo  sarà  daddo- 
vero  istruito  di  quella  scienza  che  dà  polso,  non  della  frivola 
ed  appariscente,  che  figlia  tutti  i  mali  che  di  presente  deplo¬ 
riamo,  allora  vedrem  cessato  i|  flagello  del  brigantaggio, 
rinata  la  fiducia,  abbandonati  i  covi  del  vizio  e  del  delitto, 
frequentate  le  sonanti  officine  e  le  pubbliche  scuole,  fecon¬ 
date  di  onorato  sudore  le  malcoltivate  terre. 

Assai  ne  duole  dover  chiudere  la  rapida  rivista  toccando  di 
una  terribile  calamità  che  tuttora  tormenta  l’Italia,  il  bri¬ 
gantaggio  ,  il  quale  di  tempo  in  tempo  uscendo  da’  suoi 
ripostigli  ripullula.  L’Opinione  (17  giugno  1870)  riferiva 
dal V  Italia  Militare  le  infami  gesta  dei  facinorosi  colle  se¬ 
guenti  parole  :  «  Nel  mese  di  maggio  si  ebbe  una  notevole 
recrudescenza.  I  superstiti  delle  vecchie  bande,  che  si  tene¬ 
vano  celati,  tornarono  alla  campagna,  e  ricominciarono  la 
storia  dolorosa  delie  uccisioni,  dei  ricatti  e  dei  furti.  Un 
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rapido  sguardo  alle  divisioni  di  Napoli,  di  Salerno,  di  Catan¬ 
zaro  e  di  Cbieti  darà  ai  lettori  un’idea  del  peggioramento 
seguito.  Nella  divisione  di  Napoli  fece  molto  danno  e  portò 
mollo  sgomento  la  banda  Fuoco.  Il  1°  maggio,  il  Fuoco  ricattò 
sulla  strada  tra  Presentano  e  Venafro  tre  persone  :  un  pos¬ 
sidente  ,  un  ufTiziale  telegrafico  e  uno  scrivano  ;  ucciso  il 
primo,  gli  altri  lasciò  liberi  dopo  il  pagamento  d’una  forte 
somma.  Il  3  maggio,  lo  stesso  Fuoco  assali  e  feri  un  giovane 
mandriano  nel  bosco  Petrosa.  11  giorno  4,  cinque  briganti  si 
impadronirono  d’un  proprietario  di  Angri  e  lo  lasciarono 
libero  mediante  la  somma  di  lire  1275  pagata  dalla  famiglia. 
L’11,  presso  là  stazione  di  Boscotrecase,  il  capo  brigante, 
Antonio  Cazzolino,  feri  gravemente  di  palla  il  brigadière  a 
piedi  De  Gaspari  1°  Giulio,  appiattatosi  per  arrestarlo.  Il  16, 
la  banda  d'Alena  e  Pomponio  catturò  e  rilasciò  ài  prezzo  di 
1000  piastre  Un  giovane  contadino  della  montagna  di  Fof- 
mia.  11  24,  tre  briganti,  fra’  quali  credesi  ci  fosse  il  Fuoco, 
presero  prèsso  Fonteorsara  un  guardaboschi  e  lo  uccisero  a 
colpi  di  bastone.  11  29,  lo  stesso  Fuòco,  ajutato  da  due  com¬ 
pagni,  aggredì  un  proprietario,  certo  Delia,  nel  comune  di 
Monteroduni,  e  gii  rubò  danaro  è  oggetti  di  vestiario  pel 
valore  di  132  lire;  apparsa  ih  quel  punto  una  pattuglia  del 
6°  reggimento  granatieri,  i  tré  briganti  fuggirono.  II  giornd 
25,  si  presentarono  alle  autorità  tre  briganti. 

«  Nella  divisione  di  Salerno  vi  fu  di  peggio.  Il  2  maggio, 
nel  comune  di  Carenine,  due  possidenti  furono  Catturati  da 
una  comitiva  di  otto  briganti,  a  cui  il  giorno  dopo  riuscirono 
a  sfuggire  ;  quella  comitiva  venne  arrestata  sette  giorni  dopo. 
Il  giorno  6,  i  noti  briganti  Cappuccini,  Tiracahalè  e  Panni¬ 
celli,  nel  comune  di  Matera,  assalirono  e  legarono  a  ah  albero 
un  guardiano,  certo  Filippo  Niccolà  ;  dopo  di  che  introdottisi 
in  una  vicina  capanna  dov’eransi  ricoverale  alcune  donne,  ne 
trassero  fuori  una  di  sedici  e  due  di  diciassette  anni,  e  le 
stuprarono  poco  lungi  di  là,  lasciandole  libere  poi.  Il  giorno  8, 
tre  briganti,  nel  comune  di  Matera,  catturarono  un  oste  insieme 
al  suo  figliuolo  quattordicenne  e  un  contadino  incontrato  per 
via.  Rilasciarono  poi  l’oste  per  una  rilevante  somma  pagata 
dalla  moglie,  dopo  di  avergli  reciso  un  orecchio  ;  ritennero 
il  figliuolo.  La  sera  del  10,  presso  il  villaggio  Bosco,  due 
briganti,  catturarono  un  contadino  di  quarantanni  è  ufi  suo 
ragazzo  dodicenne,  che  non  restituirono  prima  d’aver  rice¬ 
vuto  la  somma  di  lire  2000.  Il  15,  nel  territorio  di  S.  Mar¬ 
tino  d’Agri,  due  briganti  entrarono  in  una  fattoria,  vi  ucci¬ 
sero  dodici  pecore,  sei  vacche  ed  un  asino,  e  poi  diedero  il 
fuoco  alla  casa.  Il  16.  veniva  assalita  la  valigia  postale  sulla 
strada  da  Tricarico  a  Potenza,  e  due  carabinièri  vi  rimasero 
feriti.  11  18,  nel  territorio  dei  Giganti,  cinque  briganti  assa¬ 
lirono  un  contadino  è  lo  derubarono  di  un  mulo  del  valóre 
di  lire  500.  Il  22,  nel  comune  di  Caselelto  Sparlano,  tre 
briganti  ricattarono  un  giovanetto  di  diciassett’anni,  che  riuscì 
a  fuggire.  11  23,  tre  contadini  di  Marsiconovo  si  davano  alla 
campagna  come  briganti  e  cominciarono  immediatamente  la 
loro  carriera  aggredendo  due  contadini  ,  bastonando  una 
donna  e  tentando  di  sequestrare  un  merciajo.  Ma  il  cotnan- 
danle  di  quella  luogotenenza,  coadiuvato  dalle  altre  autorità, 
tanto  fece  che  nel  pomeriggio  del  24  i  tre  novelli  briganti 
si  andarono  a  costituire.  Nello  stesso  giorno,  dietro  indizii 
avuti  dal  sindaco  di  Licesati,  fu  fatta  una  perlustrazione  da 
militi  della  guardia  nazionale,  soldati  di  fanteria  e  carabi¬ 
nieri  nella  montagna  Bulgheria,  dove  si  rinvenne  un  cadavere 
in  istato  di  completa  putrefazione,  riconosciuto  poi  per  il 
capobanda  Marino  Niccola  da  Autola.  Il  27,  in  contrada  di 
Ponte  di  Sora,  tre  briganti  catturarono  un  contadino.  Uno 
di  èssi  aveva  i  calzoni  rossi  (caso  grave).  Il  28,  un  possidente 


di  Cannilicchio  veniva  sorpreso  dal  brigante  Notaro  da  P°l* 
fica  cofi  due  suoi  compagni.  Datosi  alla  fuga,  i  briganti  g 
tirarono  due  fucilate,  di  cui  una  lo  feri  alla  spalla,  l’altra  a 
braccio.  11  29,  in  contrada  Limanti,  i  briganti  trucidarono 
nelle  pròprie  case  due  donne. 

«  Divisione  di  Catanzaro.  Poco  di  consolante  anche 
Un  rapto  di  donna  honesta,  come  dicevano  le  gride  del  si¬ 
gnor  Gonzalo  Fernandez  di  Cordova,  fatto  da  un  briga0 
il  di  4,  nel  territorio  di  Longobuco  ;  una  ragazza  di  sedie 
anni  portata  via,  si  può  dire,  sotto  il  naso  del  padre  e  00 
più  vista.  Il  19,  la  comitiva  brigantesca  dei  Castagnesi,  caP^. 
lanata  dal  noto  Gesualdo  Donato,  comparve  nel  territorio 
Conflenti  e  vi  ricattò  due  contadini.  In  questo  mentre,  Pa 
sando  poi  per  di  là  cinque  donne,  tra  cui  una  di  ventise 
una  di  ventisei  e  una  di  quindici  anni,  queste  ulti»16  j 
furono  rapite,  portate  via  e  stuprate.  Nello  stesso  temp ^ 
briganti  assalirono  altre  persone,  tra  cui  una  donna  di  v^. 
titre  anni,  che  stuprarono  subito,  e  un  povero  uomo  a 
mangiarono  il  valore  di  50  lire  in  panej  salame  e  formagg.^ 
lui  spettatore.  Poche  ore  dòpo  la  stessa  comitiva  sgozzava - 
un  bosco  68  pecore  e  ne  feriva  15,  andandosene  poi  se  . 
lasciar  traccia  di  sé.  Il  22,  altra  aggressione  nel  torri  ^ 
di  Celigo,  per  parte  di  tre  briganti  che  pretendevano  d* 
contadino  nientemeno  che  il  tributo  di  tre  revolvers,  di  ^ 
orologi,  d’un  cannocchiale.  Nella  divisione  di  Chieti  app 

una  banda  di  dodici  briganti,  che  fu  instancabilmente,^ 
senza  risultato  ,  perseguitata  dalla  truppa.  Apparve  P  ’ 
nel  circondario  di  Vasto  e  Lanciano,  la  banda  Tola-Croc 
La  divisione  di  Bari  fu  la  più  tranquilla  ».  Le  qua*1  ^ 
quanto  sieno  alla  presente  civiltà  disdicevoli ,  e  di  q  ^ 
disonore  alla  patria  nostra  cagione,  il  discreto  lettore 
di  per  sé,  e  con  noi  certo  se  ne  rammaricherà.  ^ 

XI.  Scuole  italiane  all’estero.  —  A  compimento  de  ^ 
tizie  storiche  soggiungiamo  alcuni  particolari  sulle  s. 
italiane  in  paesi  da  noi  rimoti,  argomento  questo,  c  ^ 
guardi,  di  grave  momento  pel  nostro  avvenire.  Le  sCUOj0  |g 
sire  d’Oriente  sono  al  presente  in  decadimento,  seC°”|0oÌa 
Relazione  del  Castelli,  lo  Alessandria,  la  più  forte  ufla 
d’Oriente  (17,000  abitanti  circa),  si  tentò  l’erezione  ^ 
vasta  scuola  o  collegio,  a  cui  sulle  prime  arrisero  le  P 
sorti.  La  colonia  raccoglieva  185,000  lire,  il  vicer  ungeva 
Pascià  regalava  lire  60,000,  il  governo  italiano  agg' 
un  sussidio  di  lire  5000  annue  ed  emanava,  in  data  ^  ^afje 
tembre  1862,  un  regio  decreto  per  ordinare  la  scu0 JV  ^ino 
personalità  e  valore  eguale  alle  scuole  nazionali  ;  e  joSo 
il  presente  viceré  regalava  alla  medesima  un  terreno^  ^ . 
per  alzarne  l’edificio.  Ma  sventuratamente  la  scuola 
i  bilanci  passivi  consumarono  presto  parte  del  capi  ’^tori 
^rado  si  stabilissero  tasse  mensili  di  lire  10  ai  're^,gasj  poi 
delle  scuole,  le  classi  nel  1865  si  restrinsero,  e  volef 
mano  all’erezione  del  fabbricato  si  cadde  nell  errorn)IT10I  ap' 
alzare  una  mole  troppo  vasta,  sicché,  spese  forti  so  ^ja  é 
pena  si  ebbero  le  fondamenta  dell’edificio.  Ogg1 . jentemenle 
ridotta  al  corso  elementare  e  a  due  tecniche,  evi  aitalo 


ed  il 


itale 


imperfette,  con  4  maestri  e  90  alunni  circa,  «u  ‘  -la|jao3* 
tocca  appena  lé  lire  30,000  nominali  in  ren  i  .  gjoVaOl 
Eppure  risulta  da  documenti  che  circa  1000  son  ^  ^  jo . 
italiani  che  in  Alessandria  abbisognano  ^l.8C]U°ne’più 
gran  parte  accorrono  quindi  a  quelle  non  ita  1 
plete,  ordinate  e  gratuite.  n  avvi 

A  Porlo  Said  sono  circa  1500  italiani  e  sarebbef 
scuola  ;  al  Cairo  ve  ne  sono  più  di  5000,  i  *Jas90rterìa  n° 
privi  di  ogni  pubblico  insegnamento  se  la  una  sera'e’ 
avesse  ivi  aperta  una  buona  scuola  dementa 
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Le  sorti  della  scuola  di  Tunisi,  altra  delle  colonie  impor- 
anl’"  italiane,  ressero  meglio  alla  prova.  Ivi  il  locale  della 
scuola  fu  costrutto  nel  1866  sopra  un  terreno  donato  dal  bey, 
®  vi  furono  avviate  regolarmente  tre  classi  elementari  e  due 
feniche,  le  quali  vennero  frequentate  da  circa  127  allievi. 
a  le  ristrettezze  dell’insegnamento  e  il  deficit  che  fa  ca 
Pohno  richiedono  evidentemente  l’attenzione  del  governo, 
'“atti,  circa  150  Italiani  vanno  alle  scuole  francesi  dei  Fra- 
.1  della  Dottrina  cristiana,  e  quasi  tutte  le  fanciulle  italiane, 
pnve  di  scuola,  devono  accorrere  dalle  suore  Giuseppine, 
pure  francesi,  che  in  Tunisi  vantano  200  allieve.  Per  com- 
P  riso  l’Associazione  italiana  di  mutuo  soccorso  piantò  una 
Cu°la  serale  che  è  sufficientemente  frequentata. 

,n  Costantinopoli  la  scuola  italiana,  agitata  da  diverse  for- 
ne>  resiste  lodevolmente,  benché  sia,  a  confronto  del  suo 
P  ssato,  in  un  relativo  decadimento.  Nel  63  la  meJesima 
le  nta,va  trR  classi  elementari  e  tre  tecniche.  Oggi  esistono 
,j. So,e  scuole  elementari,  che  sentono  e  dichiarano  il  bisogno 
ciUna  savia  direzione..  Però  dura  il  capitale  di  fondazione, 
dell  Una  ren(*,ta  annua  di  l're  8000  raccolte  dalle  oblazioni 
f  a. piemia.  E  a  Costantinopoli  esiste  altresi  una  scuola 
p  ,.minile»  iniziata  recentemente  dal  commendatóre  feertinatti 
o,  unica  scuola  femminile  italiana  di  cui 


bia  contezza  precisa  nelle  nostre  colonie.  A  Salonicco  la 
8^.ola  dementare  fondata  nel  1863  da  Vita  Modiano  e  sus- 
e  a  a  dal  govèrno  con  lire  500,  lotta  contro  i  suoi  disavanzi 
eojContro  |a  rjstreltezza  ^el  locale.  A  Smirne,  ove  avvi  una 
a,  ”,a.di  quasi  5000  Italiani,  raccolgonsi  pochi  alunni  ele- 
rasi  f  ’  massime  Per  1®  scarsa  capacità  del  locale,  che  spe¬ 
lo*  r  non  assai  sar^  mutal°*  Ad  Atene  sono  poco  più  di 
ehi,  1 8c°lari  che  frequentano  la  scuola.  A  Cipro  la  scuola  fu 
lnsa  Per  difetto  di  scolari. 

(j0po  genere  si  può  anzi  notare  che  un  tentativo  di  scuole, 
la  v  1  1862,  fu  fatto  quasi  dappertutto,  ma  raramente  ebbe 
p0cLPnlura  di  durare  nella  misura  in  cui  fu  principiato.  La 
na|jtjZZa  dei  mezzi  delle  colonie,  le  quali  non  hanno  perso- 
re^  amministr®tiva  distinta,  nè  quindi  mezzi  di  imposta 
minatrtr®  e>  fatta  eccezione  di  quattro  o  cinque,  sono  disse- 
can'ae  ,n  molti  punti  con  piccolo  numero  di  coloni,  la  man¬ 
ille  i  Provv’da  direzione ,  la  mobilità  dei  programmi  e 
SeRue  a8S*’  *a  scarsezza  dei  sussidii  governativi  e,  per  con- 
para  nza»  d  bisogno  di  ricorrere  alle  tasse  scolastiche,  il 
He2zi®  delle  altre  scuole  straniere,  di  solito  più  ricche  di 
corse  oa  aPerte  per  lo  più  gratuitamente,  tutto  questo  con 
nisj  a  Svinare  molti  dei  coraggiosi  tentativi.  Però  a  Tu- 
tlnuati  essan(lria>  Costantinopoli,  Smirne  e  a  Salonicco  con- 
gra(j  ® . ,e  nostre  scuole  e,  validamente  soccorse,  sono  in 
\  1  dare  ottimi  frotti. 

qua|chea  atz*  a  Serajevo  e  a  Samos  i  dati  sussidii  recano 
rtith  |  Vanla&*io  I  ma«  Per  contrario,  a  Cipro,  Atene  e  a  Bai- 
Ai  carftSCuo,e  o  non  seppero  sorgere,  o  sorte  decaddero. 
^Ct>tari°  nJ!SSUna  scuola  fu  sussidiata  dal  governo;  a  Tripoli 
cuna  ranReri  e  ad  Odessa  non  si  ha  notizia  di  scuola  al- 1 
La  penC^  ^Italiani  v'  dimorino  in  numero  considerevole! 
>1  tetna0rnrn'ssione  creala  dal  Ministero  italiano  per  istudiare' 
^/e^0r-  e  *e  scu°le  all’estero,  dopo  avere  distesa  un’accurata 
Stende a’  ^ua'e  desumemmo  i  dati  esposti,  propose  di 
restrjn  re  a  tutte  le  colonie  italiane  le  cure  che  al  presente 
d’idee  nS'  3  ^Ue^e  so'e  dell’Oriente.  Il  suo  lavoro  é  pieno 
X||  p^,cbe  e  di  savii  giudizii. 

Cessare  |  ustrÌa  a9raria  in  Italia.  —  Tocchiamo,  prima  di 
Pel  n0stra  presenle  monografia,  di  argomento  rilevantissimo 
dei  no^j.”  paes®>  tanto  più  che  ce  ne  fecero  istanza  alcuni 
associati.  Varie  notizie  demmo  già  intorno  al  me- 
8uppl.  all’Encicl.  pop. 


Voi. 


desimo  nei  precedenti  volumi  e  nel  presente  alle  voci  Col¬ 
ture  (distribuzione  delle  diverse).  Ora  poi  attigniamo 
neU'Italia  economica  del  dott.  Maestri  le  seguenti  preziose 
osservazioni,  che  non  possono  troppo  raccomandarsi  a  quanti 
caldeggiano  la  prosperità  della  patria. 

Per  migliorare  fra  noi  le  sorti  dell’industria  agraria  oc¬ 
corre  prima  di  tutto  l’istruzione  ad  un  tempo  teorica  e  pra¬ 
tica.  Se  la  prima  é  identica  ovunque,  la  seconda  é  assoluta- 
mente  locale,  essendo  chiaro  che  la  scienza  agronomica  è 
generale,  l’arte  e  Pindustrià  sono  parziali,  e  debbono  sod¬ 
disfare  ai  bisogni  pratici  di  ciascuna  zona  posta  in  eguali 
condizioni  di  clima  e  di  terreno.  Il  perchè  poche  scuole 
superiori  di  agricoltura  basterebbero  all’Italia,  molte  dovreb¬ 
bero  essere  le  regionali  nelle  quali  s’insegna  la  parte  appli¬ 
cata.  Distesa  dal  nord  al  sud  per  undici  gradi,  la  Penisola  è 
a  settentrione  contornata  da  alti  monti,  partita  in  due  dagli 
Appennini.  Le  condizioni  topografiche  riuscendo  dunque 
variabilissime  si  rispetto  al  terreno  che  al  clima,  varie  devono 
esser  pure  le  pratiche  agrarie.  Compiuto  sarebbe  il  sistema 
d’istruzione  agraria  con  due  scuole  forestali,  una  delle  Alpi, 
l’altra  degli  Appennini. 

L’Associazione  "agraria  della  Prussia  renana,  sorta  da  qua¬ 
rantanni,  seppe  nel  68  riunire ‘23,652  socii,  i  quali  contri¬ 
buendo  ciascuno  lire  3,75  all’anno,  misero  insieme  229,670 
lire,  compresi  i  doni:^somma  spesa  in  concorsi,  premii, 
sussidii  all’insegnamento,  stipendii  a  professori  ambulanti, 
pubblicazioni  e  simili.  Altrettanto  doterebbe  farsi  in  Italia, 
senza  sgomentarsi  dei  finora  falliti  tentativi.  Quando  venga 
fatta  larga  parte  all’istruzione  agraria,  si  avranno  buoni  do¬ 
centi,  buoni  amministratori  di  aziende  rurali,  proprietarii  il¬ 
luminati,  contadini  meno  restii  ad  accogliere  le  novità  e 
meglio  addestrati  a  tradurle  in  atto.  Ciò  premesso,  tocchiamo 
delle  condizioni  naturali,  che  sono  le  meno  variabili,  cioè 
clima  e  terreno,  )per  vedere  se  siasene  saputo  trarre  il  mag¬ 
gior  profitto.  L’abilità  del  coltivatore  non  risiede  nel  violen¬ 
tare  le  condizioni  naturali,  ma  nell’assecondarle  e  trarne  il 
maggior  profitto. 

E  cominciando  dal  terreno ,  il  terziario  o  pliocenico  forma 
il  rivestimento  della  parte  meno  elevata  degli  Appennini:  da 
Cuneo  per  Moncalieri  ed  Asti,  fiancheggiando  la  destra  del 
Po,  si  spinge  fino  a  Valenza;  ivi  se  ne  stacca,  e  per  le  alture 
di  Tortona  e  Voghera  raggiunge  quelle  del  Parmigiano  e 
del  Modenese  ;  indi  per  Bologna  ed  Imola  arriva  a  Rimini. 
Da  questo  punto,  costeggiando  l’Adriatico  e  lasciando  fuori 
il  Monte  Gargano,  passa  per  Ancona,  Chieti,  Foggia  e  Bari; 
gira  pel  golfo  di  Taranto  e  forma  il  territorio  di  Cosenza  e 
di  Catanzaro.  In  Sicilia  lo  si  trova  à  Siracusa,  Modica,  Gir- 
genti,  Marsala  e  Palermo.  Verso  il  Mediterraneo  il  terreno 
terziario  appare  a  Volterra,  Siena,  Orvieto  e  Rieti.  In  Sar¬ 
degna  una  lista  di  questo  terreno  attraversa  l'isola  da  Cagliari 
ad  Oristano.  1  nomi  dei  luoghi  che  abbiamo  citati,  per  chi 
non  sia  affatto  digiuno  di  nozioni  sulla  produzione  del  suolo, 
basterebbero  da  soli  ad  indicare  le  zone  di  migliori  vini. 

Un  altro  terreno,  diffuso  quanto  il  primo,  è  il  cretaceo. 
Al  nord  della  gran  valle  del  Po  si  può  dire  che  formi  le  pre¬ 
alpi;  una  piccola  porzione  se  ne  trova  nei  dintorni  di  TtfizH 
marittima  e  di  Superga  ;  ed  una  larga  e  lunga  zona  si  di¬ 
stende  da  Genova  per  l’altura  appenninica,  per  Pontremoli, 
Pistoja,  Firenze  e  Perugia,  dove  si  restringe,  portandosi  per 
Aquila  verso  Campobasso  e  Benevento  ;  un  largo  tratto  di 
questo  terreno  giace  fra  Grosseto,  Toscanella  e  Bolsena;  ed 
altro  fra  Rieti,  Terracina  ed  Isernia.  Poi  ne  vediamo  a  Sa¬ 
lerno/Venosa,  Otranto  e  finalmente  nel  corpo  centrale  della 
Sicilia.  Nella  Sardegna  si  trova  presso  Iglesias,  ad  Alghero 
V.  54 
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ed  a  Gattelli  ;  in  Corsica  da  Fiorenzo  a  Corte.  L’arancio, 
l’ulivo,  il  fico,  la  vite,  il  castagno,  secondo  le  condizioni  ge¬ 
nerali  e  locali  di  clima,  si  contendono  il  dominio  nella  pro¬ 
duzione  agraria  di  simile  terreno. 

Un’altra  sorta  di  terreno  straordinariamente  favorevole 
alla  vite,  all’ulivo  ed  a.  tutte  le  piante  fruttifere  a  sugo  dolce, 
è  il  vulcanico.  Un  largo  tratto  di  questo  terreno  si  trova  tra 
Viterbo,  Roma  e  Tivoli  ;  altro  é  compreso  fra  Napoli,  Capua, 
Benevento  ed  Avellino;  in  Sicilia,  presso  l’Etna,  verso  Piazza 
e  al  Capo  Passaro;  in  Sardegna  a  Rosa,  Maras  e  Castel 
Sardo. 

Finalmente  il  terreno  d’alluvione  forma  un  grande  e  tor¬ 
tuoso  triangolo  nella  valle  del  Po.  Esso  tiene  il  vertice  a 
Cuneo,  e  s’allarga  sempre  più,  portandosi  verso  Torino,  No¬ 
vara,  Milano  e  Mantova,  per  formare  la  base  colla  linea  di 
Riraini,  Venezia  e  l’Isonzo.  Quest’ampia  e  lunga  pianura  é 
divisa  quasi  pel  mezzo  dal  corso  del  Po,  a  cui  affluiscono  a 
destra  le  acque  provenienti  dagli  Appennini  ed  a  sinistra 
quelle  che  scendono  dalle  Alpi.  Laonde  si  può  dire  che  la 
pianura  a  destra  del  Po  sia,  per  natura  di  terreno,  argillosa 
calcare,  siccome  di  origine  appenninica  ;  laddove  a  sinistra 
le  Alpi,  di  natura  cristallina,  avranno  formato  un  terreno 
piuttosto  pietroso,  ghiaioso  o  sabbioso.  Alla  prima  adunque 
delle  parti  del  Po  é  indicata  la  coltivazione  dei  cereali,  ed 
anche  la  coltivazione  della  vite  si  addice  meglio  che  alla  se¬ 
conda.  Una  ricca  alluvione  di  terreno  terziario  misto  al  cre¬ 
taceo  è  formata  verso  la  foce  dell’Arno  fra  Pisa  e  Livorno; 
ed  altra  di  terreno  cretaceo  e  vulcanico  alla  foce  del  Tevere 
ed  a  quella  del  Giarretto  in  Sicilia. 

Il  terreno  agrario  in  Italia,  per  la  sua  diversa  origine  e 
giacitura,  si  presta  alle  più  svariate  coltivazioni,  quando  pure 
la  temperie  fosse  eguale  dovunque  :  sulle  alture  le  piante 
fruttifere  d’ogni  sorta,  al  piano  i  cereali,  le  piante  industriali 
e  quelle  da  foraggio.  Il  nostro  terrenQ  infine  non  aspetta  altro 
che  l’intelligenza  del  coltivatore  per  dare  quei  maggiori  e 
migliori  prodotti  di  cui  è  capace. 

Appresso  viene  il  considerare  il  clima,  che  nessuno  ignora 
di  quanto  momento  sia,  e  senza  ripetere  ciò  che  trovasi  sotto 
le  voci  Isotermiche  linee,  noteremo  però  che  i  fenomeni 
della  vegetazione  non  trovano  spiegazioni  nelle  medie  per  la 
temperatura,  ma  dipendono  dalie  massime  e  dalle  minime, 
e  dalla  durata  di  queste;  dalla  quantità  e  durata  della  luce 
diurna  :  e  finalmente  risentono  non  tanto  dalla  diversa  quan¬ 
tità  di  pioggia  caduta  in  un  anno,  quanto  dalla  quantità  e  di¬ 
stribuzione  dei  giorni  piovosi  nelle  diverse  stagioni  dell’anno. 
Nell’inverno  basta  che  per  due  o  tre  mattine  la  temperatura 
si  abbassi  a  —  5°  o  — 6°  perché  periscano  i  rami  ed  anche 
i  tronchi  dell’ulivo  e  degli  agrumi  ;  a  — 12°  o  — 15°  quelli 
del  fico,  il  gelso,  e  la  vite,  i  ravizzoni  ed  il  lino  autunnale. 
Non  é  raro  il  caso  di  vedere,  in  una  giornata  serena  d’in¬ 
verno  ed  al  sole,  la  temperatura  trascorrere  da  — 12°  a  +12°, 
e  allora  la  media  non  varrebbe  a  spiegare  le  conseguenze  di 
cosi  lontani  estremi.  Parimente  nell’estate  la  media  di  22°, 
indicata  come  necessaria  alla  maturazione  del  riso,  del  mais, 
delle  uve  riuscirebbe  insufficiente,  quando  le  ripetute  piog- 
-  gie  ed  un  cielo  troppo  frequentemente  coperto  non  permet¬ 
tessero  che  la  temperatura  per  qualche  mese  e  per  più  ore 
del  giorno  si  elevasse  ai  30°  ed  anche  li  superasse.  Cosi  pure 
una  temperatura  elevata  e  prolungata  per  qualche  mese  riu¬ 
scirebbe  inutile  e  dannosa  quando  rton  vi  concorresse  la 
pioggia  nell’opportuna  quantità,  il  che  avviene  spesso. 

In  Italia  la  minor  quantità  d’acqua  cade  in  estate,  appunto 
quando  l’evaporazione  é  maggiore  e  la  vegetazione  ne  ha 
gran  bisogno.  Ma  ciò  non  é  tutto.  Nella  stagione  estiva  i 


giorni  piovosi  sono  in  minor  numero  che  nelle  altre  stagioni, 
e  la  medesima  quantità  di  pioggia  cade  in  un  tempo  mil>°re» 
cioè  la  pioggia  si  converte  in  forti  acquazzoni  che  molto  com¬ 
primono  il  terreno  e  lo  imbevono,  lasciando  che  lacqu. 
scorra  alla  superficie  e  defluisca  rapidamente  ai  grandi  cor 
che  la  trasportano  al  mare.  Solo  i  paesi  delle  vallate  alpi® 
hanno  pioggie  meno  infrequenti  nell’estate.  Il  prato  adunq  ^ 
non  può  naturalmente  sussistere  in  Italia  fuorché  nelle  re^ 
gioni  più  elevate  ;  e  soffrono  per  la  siccità  tutte  le  col,V 


zioni  annuali,  le  quali  per  la  maturanza  dei  loro  p< 


rodott* 

richiedono  di  oltrepassare  il  mese  di  luglio  e  di  agosto.  S°Jjj 
gli  alberi,  approfondandosi  e  distendendosi  di  vantaggi® 
suolo,  superano  più  o  meno  agevolmente  gli  effetti  della  sca  ^ 
pioggia  estiva.  Ond’é  che  anticamente  pregiavasi  il  Prat0 
erba  medica,  il  quale  appFofonda  nel  suolo  le  radici  q®a 
e  padelle  piante  perenni  ;  si  dava  la  preferenza  ai  ce 
ed  ai  legumi  che  maturano  entro  la  metà  di  lugli®  a  r 
tardi;  e  di  grande  momento  riuscivano  l’ulivo,  la  vite  ® 


piante  fruttifere  in  genere. 

Oltre  che  dal  terreno,  la  vegetazione  dipende  dalla  e 
peratura,  dalla  luce  e  dall’umidità,  siccome  è  detto  m 
luoghi  dell’£.;  essa  varia  seconda  il  variar  delle  dette  ^ 
dizioni,  che  sono  notabili  giusta  la  latitudine,  Fallito®1  ^ 
gli  accidenti  locali.  Tali  effetti  però  non  si  producono  in 
regolare  e  proporzionale  alle  cagioni,  e  quindi  riescono 
satte  le  nozioni  che  trovansi  generalmente  indicate  r,*P  .  e 
alle  temperature  riguardanti  le  fasi  della  vegetazione.  *  • 

apparisce  di  quanto  utile  saranno  cagione  fra  no‘.*effs., 
nelle  quali  vengono  con  diligenza  studiati  tutti  gli  cfle  . 
la  temperatura,  la  luce,  l’umidità  e  la  pressione  aln'0S||e  di¬ 
esercitano  sulla  vegetazione  in  generale  e  su  quella  .Q 
verse  piante  in  particolare.  Notate  le  sperienze  di  con  e 
fra  la  temperatura  e  l’umidità  del  terreno  e  la  tempera  ^ 
l’umidità  atmosferica,  i  risultati  di  queste  esplorazioni.^  del 
giunti  agli  sturili  che  riguardano  la  composizione  eh'10  g||a 
terreno  e  delle  piante,  recheranno  grandi  vantaggi  anC  do  il 
parte  economica  dell’industria  rurale,  mettendo  m  ja| 
coltivatore  di  trarre  il  maggior  profitto  possibile  non  ^ 

terreno  che  coltiva,  ma  ancora  dalle  condizioni  me  ie 

in  cui  debbon  vivere  le  coltivazioni.  Se  nel  c°nipi®reJ  vor . 
linee  potessimo  manifestare  un  nostro  desiderio ,  pa¬ 
remmo  vedere  moltiplicate  e  ben  condotte  le  coltivazi  ^  ^ 
turali  al  nostro  suolo,  anziché  quelle  che  a  mala  P®n^jWre# 
tignano,  e  quasi  diremmo  per  isforzi  pertinaci  de 
Perché  non  biondeggiano  in  copia  di  scelti  frumenti  a  .  eIJte 
gna,  la  Sicilia  e  parecchie  zone  del  Napolitano,  <lua  .  ^  vj. 
abbandonate  in  istato  selvaggio?  Perché  non  c0P.r° fogliosi 
gneti  i  due  terzi  delle  regioni  più  apriche,  e  di  r  ”pjnj? 
oliveti  i  fianchi  meridionali  di  molta  parte  degli  ApP  uand® 
Perchè  incaponirsi  a  volere  caffè,  zucchero,  c.oto^,*ni  aversi 
appena  curata  è  la  seta,  che  potrebbe  con  buoni  or  1  ^  p3 ri 
a  bizzeffe?  Come  sarebbe  opportuno  in  agricoltura»^^  ^ 

Iche  in  parecchie  altre  occorrenze,  ricordare  la  se  ,-J 
Fedro  :  Amittit  merito  proprium ,  qui  alineumQpP  ,  jgfìO 
Vedi  :  Maestri  dott.  Pietro,  L’Italia  econome®  0** 
(Firenze  1870)  ;  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  ®  ,  5^»# 
luglio  1869  a  tutto  il  giugno  1870);  Bollettino  e  ^  t[  /<* 
geografica  italiana  (Firenze  1870)  ;  Du  P«*y8»  L 
Sicile,  con  carte  (Parigi  1870). 
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v°lontaria  a  Wittemberga  sull’Elba  il  3  aprile  1860.  Si  de-  Mommsen,  finché  nel  53,  per  un  conflitto  col  governo  sas- 
dicò,  compiti  appena  gli  studii  ginnasiali  e  liceali,  agli  sto-  sone,  rassegnò,  in  compagnia  degli  ultimi  due,  la  sua  carica 
J‘C1»  e  volle  farsi  scrittore  di  codeste  materie  fino  dal  40,  universitaria ,  ritirandosi  alla  vita  privata,  da  cui  trasselo, 
frequentando  le  esercitazioni  storiche  che  Leopoldo  Rancke  due  anni  dopo,  il  dotto  Welcker,  procurandogli  il  posto  di 
leneva,  e  ne  eb*be  dal  maestro  bellissima  testimonianza.  Nel  professore  nell’università  di  Bonn  ,  in  cui  insegnava  allora 
43  infatti  pubblicò  la  Storia  dell'Impero  tedesco  sotto  Lotario  anche  il  Ritschl.  Vi  rimase  fino  al  65,  costretto  a  dimettersi 
"Sassone,  premiata  a  Berlino  dalla  Facoltà  filosofica  dell’uni-  per  ristorare  la  sua  salute,  affievolita  dalle  soverchie  fatiche. 
Vers>tà,  e  poco  di  poi  la  Storia  dell'Impero  tedesco  sotto  Cor-  Recossi,  nel  69,  durante  le  ferie  autunnali,  a  Gottinga  per 
ra d°  III.  Codesti  libri  sono  commendevoli  per  la  diligenza  rinfrancarsi  in  mezzo  a’  suoi  amici  ;  ma  ivi  soccombette  al 
nel  raccogliere  i  materiali,  per  la  critica  precisa  ed  acuta  e  morbò,  che  da  quattro  anni  lo  andava  logorando.  In  relazione 
Jer  'a  chiarezza  della  narrazione.  Non  fu  però  scrittore  ar-  continua  coi  più  eminenti  filologi  suoi  co’nnazionali  Sauppe, 
■stico,  e  quésto  pregio,  che  manca  in  tutti  i  suoi  lavori,  non  Haupt,  Mommsen,  Halm,  Preller,  Schòìl,  eoe.,  e  special- 
0  farà  collocare  fra  i  sommi  storici.  Nel  51  pubblicò  la  mag-  mente  coi  migliori  allievi  di  costoro,  arricchì  di  pregevoli 
|jl0re  opera  sua  :  Regesta  Pontificum  Romanorum  fino  al  scritti  ogni  ramo  della  classica  antichità,  e  fece  meglio  co- 
1  !98,  con  ardore  incredibile  compilata  in  cinque  anni.  Inve-  noscere  ed  apprezzare  parecchi  aufori  greci  e  latini.  Diede  in 
fugatore  non  volgare  davvero  delle  fonti  storiche,  addusse  luce  nel  43  un’opera  su  Persio,  nel  52  un’altra  su -Floro, 

'n  questa  bene  undicimila  documenti  con  metodo  eccellente,  e  curò  nel  66  l’edizione  dell’Ora/ore  e  di  Bruto  di  Cice- 
raltanto,  visto  che  questi  studii  non  gli  davano  adeguato  rone,  a  cui  fece  succedere  i  suoi  lavori  suWElettra  di  So- 
f°mPenso  ai  bisogni  della  vita,  volle  farsi  medico,  studiando  focle,  sul  Simposio  di  Platone,  e  sul  trattato  del  Sublime  di 
ln^'enna  e  in  Berlino,  e  nel  53  ebbe  il  grado  di  dottore,  Longino,  senza  contare  le  sue  belle  pubblicazioni  nella  Gaz- 
pMicando  una  dissertazione  De  arte  medica  seccali  XII.  zetta  Archeologica  (Archàologische  Zeitung),  nel  Museo  Re- 
jSercitò  subito  la  professione  trascelta  ,  ma  quando  nel  54  nano  (Rheinischcs  Museum),  nell  Hermes  (Ermete)  e  negli 
P°lé  avere  parte  nella  pubblicazione  dei  Monumenta  Ger-  Atti  della  regia  Accademia  delle  scienze  di  Sassonia.  Piac- 
lasciò  la  medicina,  e  tutto  si  diede  a’ suoi  lavori  fa-  quero  i  suoi  Schizzi  biografici  (Biographische  A ufsàtze)  ed 
PJ«\  continuando  per  ben  nove  anni  a  comporre  numerosi  anche  i  Discorsi  popolari  sulla  classica  antichità  (Populàre 
j.Critti  per  detta  pubblicazione.  Dopo  il  60  fu  chiamato  a  Aufsàtze  ous  der  Alter thumsivissenschafl,  Bonn  1868),  e  la 
‘renze  per  e'ssere  addetto  alla  direzione  dell’Archivio  di  biografia  dell’amico  suo  Gerhard.  Diede  l’edizione  delle  let- 
,pto*  ma  non  volle  farne  nulla.  Fu  professore  straordinario  tere  di  Goethe  al  ministro  Voigt  (Lipsia  1868),  ed  una  eccel- 
^  università  di  Berlino,  e  vi  restò  dal  62  fino  alla  morte.  I  lente  biografia  di  Mozart  (Lipsia  1856-59,  voi.  4,  e  se- 
tu°h'  disPiace”  avuti  nella  pubblicazione  sopra  detta  lo  dis-  conda  ediz.  1867). 

coll  ar°no  assa*>  e  fecero  esagerare  il  grado  di  nimicizia  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

Ila  Persona  alta  che  la  presiedeva,  sicché  se  ne  separò,  e  *  JORIO  (de)  Andrea  (biogr.).— Venne  in  luce  nell’isola 

a  ni,nciò  la  Bibliotheca  Rerum  Germanicarum,  che  condusse  di  Procida  da  onorevole  famiglia,  che  poteva  contare  una 
Clnque  volumi,  fatta  più  per  riempire  i  vuoti  dell’altra,  che  serie  di  vescovi,  di  magistrati  e  di  giureconsulti,  nel  1769; 
rallpe  ragioni.  In  questa  é  eccellente  anche  la  forma  este-  mori  nel  febbrajo  del  1851.  Ebbe  ingegno  ed  indole  placida 
cl re*  e  buono  il  gusto.  Fu  sempre  instancabile  nel  lavorare,  e  vaghezza  di  sapere.  Fece  gli  studii  nel  seminario  di  Napoli, 
n°n  interruppe  mai,  se  non  per  prestarsi  a  vantaggio  di  ove  apparò  bene  il  latino  e  il  greco,  h  letteratura  e  1  archeo- 
I,  lo  r>cercava.  Visse  celibe,  ma  stancato  e  consumato  dal  logia.  Per  le  lingue  aveva  particolare  attitudine  e  seppe  e 
pe  °r°’  Precipitò  forse  per  questo  più  che  per  le  questioni  colla  parlò  I  inglese  e  il  francese,  lo  spagnuolo  e  1  olandese.  Cosi 
la  SOria  di  cui  sopra,  al  deplorevole  fine,  che  tutti  i  buoni  fu  in  grado  di  porsi  in  corrispondenza  con  i  dotti  di  Europa 
pir  e^eranno  sempre,  onde  si  tolse  da  se  stesso  la  vita.  Fu  e  conversare  con  esso  loro  quando  traevano  in  Napoli.  Egli 
stri  °  d*  Persona,  di  parola  viva  ed  animata.  Ebbe  illu-  secondò  la  sua  passione  per  I  antichità  ;  ma,  per  intenderla 
f  amicizie  in  Germania  e  in  Italia,  dove  fu  accolto  sempre  non  solo  ne’  monumenti  della  parola  scritta,  ma  anche  del- 
N0n  °’mente’  a  Parma,  a  Bologna,  a  Pisa  come  a  Firenze,  l'architettura,  si  esercitò  nel  disegno  e.  nella  pittura  per  ischi- 
rimase  nella  religione  in  cui  era  nato,  e  passò  alla  Chiesa  vare  inesattezze.  Ritraeva  dal  vero  con  agevolezza.  Si  sa  come 
"gelica.  lo  Champollion,  il  Quatremère,  il  Mùller,  il  Niebuhr  seppero 

t  Vedi  Archivio  storico  italiano  ( Firenze  1870,  serie  hi,  rilevare  le  figure  de  monumenti  per  averne  sott’occhio  le  im- 
’  p.  2a).  magini  con  tutti  i  particolari  necessarii  all’esame  scientifico. 

JAHN  Ottone  (biogr.).  -  Insigne  filologo  e  professore  alla  Per  questo  le  illustrazioni  archeologiche  del  De  Jorio  erano 
in  persità  di  Bonn,  nato  in  Kiel  il!6  giugno  4813;  morto  tanto  ingegnose  quanto  precise;  per  questo  levarono  tanta 
^ttinga  ji  9  settembre  1869.  Allievo  del  collegio  Alma  rinomanza,  ebbero  tanto  credito.  Infatti  Gualtiero  Scott  diceva 
ri  Jr  di  Pforta ,  uno  degl’istituti  scientifico-letterarii  più  di  «  anteporre  quasi  la  mimica  del  De. Jorio  ad  una  cantica 
c0r,matl  della  Prussia,  tornò  a  Kiel  nel  31  per  compiere  il  all’ossianesca  delle  sue  montagne  »;  ed  inoltre  «  il  che, 
senni  Mtzsch  e  Forchhammer;  fu  quindi  a  Lipsia  alla  quanto  a  me,  non  è  piccola  preferenza  ».  A  questi  elogi 
DJ*  dl  Hermann,  ed  infine  a  Berlino  in  quella  di  Bóckh  e  dello  Scott  si  possono  aggiungere  quelli  del  Gerhard!,  de. 

1  nel  36,  laureato  in  filosofia  con  la  dissertazione  Witte,  del  Siebelis  ,  del  Visconti ,  dello  Champollion,  del 

,  Oedes.’  sta'mpata  l’anno  stesso  in  Amburgo,  viaggiò  in  Quatremère,  del  Wilkinson,  del  Boettinger,  dello  Sirocchi, 
e  nfl|Cl.ae 'n  Dalia.  Rimpatriato,  dedicossi  aH’insegnamento,  del  Marini,  del  Creuzer,  del  Raoul -Rochette,  del  Millm, 
Poi  n  i  fu  nom’mato  professore  straordinario  in  Greifswald,  dell’Hamilton,  del  Millingen .  di  quanti  erano  famosi  ar¬ 

are,/®'46  effettivo.  Pubblicò  l’anno  seguente,  i  suoi  Studii  cheologi  ed  eruditi.  Non  voglionsi  tacere  gli  encomi!  degli 
"ortian  1 9iCÌ  { Archàologische  Beitràge )  e  salì  tosto  in  ri-  stessi  illustri,  ma  balzani  e  schifiltosi,  Byron  e  Foscolo, 
eatua  dl  teologo  e  filologo,  il  che  gli  procacciò  una  Scriveva  il  re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  del  De  Jorio  : 
'HirrT3  al1  diversità  di  Lipsia,  dove  diventò  collega  ed  «  La  lentezza  delle  rotaje  di  ferro  e  de  convogli  a  vapore  che 
0  an'»co  del  già  suo  maestro  Hermann  ,  di  Haupt  *e  stentavan  tanto  a  fargli  pervenire  novelle  di  colui  che  tanto 
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eragli  diletto  ».  E  lo  decorò  del  titolo  di  cavaliere  e  poi  di 
commendatore  dell’Aquila  rossa.  E  l’onorò  Lodovico  re  di  Ba¬ 
viera,  e  Leopoldo  di  Borbone,  che  lo  elesse  a  suo  confessore. 
Chè  ei  fu  sacerdote  e  canonico  del  duomo;  fu  devoto  alle 
lettere  ed  alla  religione,  e  tenero  dei  doveri  del  suo  stato  in 
tutti  i  varii  uffìzii  che  abbraccia.  Da  Roma  (1810)  condusse 
in  Napoli  le  Suore  della  Carità  che  venivano  da  "Besanzone. 

Scrisse  molto,  ma  le  principali  opere  sono  :  la  Guida  di 
Pompei  e  le  Notizie  degli  scavi  di  Ercolano.  Vi  sono  de¬ 
scritte  la  topografìa  ed  i  monumenti  in  generale  ed  in  ispecie 
lo  scopo  degli  edifìzM,  la  destinazione  de’ diversi  luoghi,  l’uso 
di  ogni  arnese.  Al  suo  tempo  sono  state  il  miglior  manuale, 
dopo  il  'miglior  modello.  Glischeletri  umani ,  é  la  descrizione 
di  un  sepolcro  umano  fatta  con  profonda  e  svariata  erudizione; 
la  Guida  di  Pozzuoli,  in  cui  è  esposto  ogni  monumento,  e 
disegnate  ed  illustrate  le  mura  di  Cuma  e  tutte  le  iscrizioni 
interpretate.  Vi  si  tratta  a  parte  del  famoso  tempio  di  Sera- 
pide;  n’è  determinato  l’uso  primitivo,  poi  le  vicende  cui  è 
soggiaciuto  e  le  particolarità  fisiche  che  risolvono  le  quistioni 
geologiche  cui  il  tempio  dà  occasione.  Metodo  per  frugare  i 
sepolcri  degli  antichi;  Metodo  di  distinguere  i  vasi  degli 
antichi  :  sono  queste  due  memorie  una  rivelazione  della  perizia 
e  dell’e-perienza  di  un  provetto  a  vantaggio  de’  novizii.  Viag¬ 
gio  di  Enea  all'inferno  ed  agli  Elisii;  è  un  commento  mi¬ 
rabile  del  vi  dell'Emide  con  l’ajuto  della  mitologia,  della 
storia,  della  geografìa  antica.  Napoli  e  contorni.  Dal  gestire 
de’ Napolitani  il  De  Jorio  divinò  la  mimica  degli  antichi.  È 
un  ingegnoso  parallelo  tra  il  caratteristico  ed  espressivo  at¬ 
teggiamento  del  presente  popolo  di  Napoli  e  l’antico,  come  lo 
rappresentano  i  bassorilievi,  i  freschi  e  le  pitture  che  ci  re¬ 
stano.  L’opera  è  corredata  di  disegni  comparati,  dipinti  da 
artisti  e  fedelmente  copiati  dal  vero.  Le  Catacombe  di  San 
Gennaro  sono  un  capolavoro  che  si  combinò  con  la  descri¬ 
zione  del  Bellerman,  senza  che  l’uno  avesse  saputo  il  pen¬ 
siero  deU’allro  :  e  reciprocamente  furono  maravigliati  nel  ri¬ 
cevere  il  dono  della  propria  opera.  Tutti  questi  lavori  furono 
ristampati  molte  volte.  Fu  socio  ordinario  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Napoli  e  corrispondente  delle  principali  d’Eu¬ 
ropa.  Gli  scritti  minori  sono  una  ben  lunga  serie.  Era  atto 
della  persona,  di  aspetto  simpatico  ed  ameno,  benevolo  nella 
conversazione  e  sempre  giulivo  e  cortese.  Fu  seppellito  nel 
Duomo  non  lungi  dal  sommo  Mazzocchi,  della  cui  coorte  é 
uno  de’  più  celebri. 

Vedi  cav.  Ferdinando  De  Luca  ,  Cenni  necrologici  dei 
principali  uomini  che  furono  componenti  la  Società  reale 
borbonica  ;  Annali  Civili  (fascicolo  cv,  1855,  vili). 

*  J0K10  (de)  Michele  (biogr.)  —  Illustre  giureconsulto, 
nato  in  Procida  il  18  ottobre  del  1738  e  morto  in  Napoli  il 
13  febbrajo  del  1806.  Ebbe  fortuna  pari  alla  sua  dottrina, 
perciocché,  dopo  di  avere  per  parecchi  anni  esercitato  l’av- 
vocheria  in  Napoli ,  fu  nell’83  nominato  giudice  del  nuovo 
Tribunale  dell’Ammiragliato  e  Consolato,  e  sollecitamente 
progredendo  nella  carriera  degli  uffìzii,  ascese  nel  99,  alla 
carica  di  presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio,  ch’era  a  quei 
giorni  il  più  eminente  posto  della  magistratura  napolitana, 
e  venne  insignito  del  titolo  di  marchese.  Fu  pure  profes¬ 
sore  di  diritto  commerciale  nella  università  di  Napoli  e,  non 
ostante  che  fosse  grave  d’anni  ed  in  altissimo  grado  costi¬ 
tuito,  si  compiaceva  di  attendere  alla  istruzione  de’  giovani. 
Molte  opere  furono  da  lui  date  alle  stampe,  ma  tra  esse  me¬ 
ritano  particolare  menzione  quelle  che  scrisse  intorno  al  di¬ 
ritto  commerciale  e  che  hanno  fatto  annoverare  il  nome  suo 
tra  i  più  chiari  giureconsulti  dello  scorso  secolo.  Esse  sono 
tuttora  tenute  ingrandissimo  conto,  ed  il  Pardessus  in  più 


luoghi  della  sua  Collection  des  lois  maritimes  ne  fa  onorevole 
ricordo.  I  titoli  di  queste  opere  sono  i  seguenti  :  Storia  de 
commercio  e  della  navigazione  dal  principio  del  mondo  sino 
ai  giorni  nostri  (Napoli  1778-82,  volumi  4  in -4°)  ;  CodteJ 
Ferdinando,  o  Codice  marittimo  compilato  per  ordine 
S.  M.  Ferdinando  IV  (ivi  1781,  volumi  4  in-4°),  di  cui  fa' 
rono  impressi  solamente  venticinque  esemplari  ;  Giurispru ' 
denza  del  commercio  (ivi  1799,  volumi  4  in-4°)  ;  Istruzioni 
di  commercio  e  suo  stato  antico  e  moderno  (ivi  1806,  v0 
lumi  6  in-8°).  .  , 

Vedi  Giuseppe  Maria  Fusco,  Della  vita  e  delle  opere  de 
marchese  Michele  De  Jorio  (Napoli  1848,  in-80).. 

Jl'KES  (Giuseppe  BEETE)  {biogr.).  -  Membro  della  so¬ 
cietà  Reale  di  Londra,  direttore  del  Geological  Survey  d  r 
landa,  nato  il  10  ottobre  1811;  mori  a  Londra  il  29  ago»  ^ 
1869.  A  ventotto  anni  fu  nominato  membro  della  Geoloyi^ 
Survey  della  colonia  di  Terra  Nuova,  e  nel  gennajo  del  ^ 
fece  sulla  nave  Fly  un  viaggio  di  esplorazione  in  Australia 
alla  Nuova  Guinea,  di  che,  quattro  anni  appresso,  divenn 
geologo  del  Regno  Unito  sotto  la  direzione  del  De  la  Béco .  > 
e  passò  al  servizio  speciale  dell’Irlanda  nel  50.  Fra  i  n0 
pochi  suoi  lavori  mentoviamo  i  seguenti:  Excursions  in  ^ 
about  Newfoundland  in  1839-40  (Londra  1842,  2  voi.  »n'  ’ 
Voyage  of  H.  M.  Fly  to  thè  Eastern  Arcipelago  (1  °  ’ 
2  voi.  id  );  'Sketch  of  thè  Physical  Structure  of  Austro 
(1850);  Popular  Physical  Geology  (1853).  , ^ 

Vedi  Allibone,  Dictionary  of  english  literature  ecc.  ( 
ladelfia  1859  il  1°  voi.,  il  2°  fu  pubblicato  a  Londra  nel  1 
e  giunge  a  tutta  la  lettera  S).  •  \ 

JLXCKER  (macchina  idraulica  di)  [mecc.  tecn.)- 
Colonna  d’acqua  (macchine  a). 


K 

KIRSCHLEGER  Federico  {biogr.).  r-  Uno  de’  pi#  rin^ajo 
professori  della  Facoltà  di  Strasburgo,  nacque  il  6  ge» 
1804  a  Munster  (Alto  Reno);  morì  a  Strasburgo  il  ** 
vembre  1869.  Studiò  giovanetto  in  patria  gli  e*efl0n,i)eau-' 
sapere  nel  seminario  protestante  ;  dipoi  farmacia  a  1  ^ 
villé  sutto  Suffert,  e  appresso  sotto  Nestler,  professore  _  g 
tanica  e  farmaceutica,  capo  degli  ospedali  civili.  A  ve»  ^ 
anni  se  ne  andò  a  Parigi,  ove  espose  la  tesi  di  uiedici 
ottenne  la  laurea.  Rimpatriato,  eserci  qualche  anno  ^ 
cina  ;  ma  nel  34  prese  a  dimora  Strasburgo,  dove  ePPf 
dra  di  farmacia,  nell’occasione  che  ne  fu  riorganata  la  ^  ^ 
Nel  45  fu  aggregato  alla  Facoltà  di  medicina-  Primo  *>u  ^ 
voro  botanico  fu  l’enumerazione  delle  piante  d’Als»21*  •  0  ; 
Statistique  pubblicata  dalla  Società  industriale  di 
poco  dipoi  mise  in  luce  il  Prodromo  de  la  Flore  nfij 
(1836).  Fatto  tesoro  delle  notizie  in  buon  dato  racco 
suoi  viaggi,  pose  mano  a  stampare  nel  52  la  sua  *  o1.eeC0QÒ0 
sace  et  des  contrées  limitrophes,  di  cui  vide  la  luce  »  s 
volume  nel  57,  il  terzo  nel  62,  e  contiene  la  geografia  jp 
nica  delle  regioni  renano-vosgie,  la  guida  del  Bota  ^ 

esse,  un  dizionario  di  botanica  e  numerose  addizioni  ai  ^ 
d' Alsazia  sopra  mentovata.  Da  allora  dettava  annuali» 
Annales  de  la  Société  philomathique  VQgéso-rhénaiie,^^ 
fondati  per  riunire  come  in  un  mazzetto  i  botanici  a*  pre- 

Nelle  opere  sue  come  nel  suo  insegnamento  divenne 

sentante  a  Strasburgo  al  più  alto  segno  dell  elenien 
l’indole  alsaziana,  avendo  posseduto  piena  con  e  ^)|a 
fauna,  della  flora  e  della  geologia  delle  rive  del  ^  piol» 
scienza  accoppiò  le  lettere,  avendo  scritto  in  tede» 
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glicoli  nel  Sonntag-blatt  di  Otto  ed  in  altre  Raccolte  popo¬ 
li  e  parimente  il  Courrier  du  Bas-Rhin  noverollo  ven- 
ll(lue  anni  fra’  suoi  più  strenui  collaboratori. 

Vedi  Figuier,  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Pa- 

r,g>  1870). 

KOBEUSTEIN  Augusto  ( biogr .).  —  Letterato  di  merito,  nato 


il  10 
1*8 


gennajo  1797  in  Rugenwalde  nella  Pomerania  ;  morto 
®arzo  1870  nel  villaggio  prussiano  di  Kòsen.  Ottenuto 
“n  Posto  d’insegnante  nel  famoso  istituto  di  Pforta,  e  rima- 
sotto  i  celebri  direttori  Ilgen,  Lange,  Kirchner  e  Peter, 


che  si 


successero  dal  1802  al  56,  s’immedesimò  collo  spi- 


^j°  e  co^e  tradizioni  dell’istituto  stesso,  e  contribuì  non  poco 
illustrarlo  insegnandovi  matematica,  lingua  e  letteratura 
^esca,  francese,  inglese  ed  italiana.  Pubblicò  fin  dal  27 
”  Abbozzo  della  storia  della  letteratura  nazionale  tedesca 
*Uridriss  der  Geschichte  ecc.)  ad  uso  dei  ginnasii,  di  cui  fe- 
^S1  varie  edizioni,  la  4tt  con  notevoli  aggiunte,  dal  1847  al 
’  ln  3  voi.  in  Lipsia.  Curò  poscia  l’edizione  delle  Lettere 
e*  <nric<>  Kleist  alla  sorella  Ulrica  (Briefe  Heinrich’ s  ecc.), 
Eccessivamente  quella  del  voi  3°  dello  Svolgimento  della 
p  8la  tedesca  di  Loebell  (Entwickelung  der  deutschen 
contenente  il  Lessing,  con  pregevoli  note  ;  Trattato 
l  SUoni  e  delle  flessioni  del  medio  e  del  moderno  alto  te- 
^  c°  (Lautund  Flexionslehre  ecc.).  Fu  recitatore  e  decla- 
a  .  °re  abilissimo  delle  opere  drammatiche,  ed  ebbe  sovente 
^  Parare  di  non  essersi  dedicato  da  giovinetto  alla  carriera 
(defll°re  ^aromatico,  *n  cul  avrebbe  emulato  l’amico  suo 
ait0;n‘o  da  qualche  anno),  il  Genast,  uno  dei  più  illustr 
Co  ri  ^  teatro  tedesco.  Non  si  astenne  mai  dai  frequenti 
Jjg  ®ress>  dei  germanisti ,  tenuti  nel  precitato  villaggio  di 
mantenendosi  in  corrispondenza  letterario-scientifica 
j.fi|  tui1'  1  suoi  colleghi  di  maggior  rinomanza,  ed  in  istretta 
e  (f210116  c°n  Hildebrand,  Schade,  Zarncke,  Bach,  Kòhler 
a*tri  si  occuparono  di  studii  sull’indole  dell’antica  e 
eEa  letteratura  germanica. 

KOE  ^ nsere  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

p"! KNlG  Enrico  (biogr.).  —  Poeta  e  romanziere,  nato  in 


5*1.869 


3  19  marzo  1790;  morto  in  Wiesbaden  il  23  settem- 


•  Figlio  d’un  povero  soldato,  di  cui  rimase  orfano 
toaifirJ  a°nL  crebbe  fra  le  privazioni  e  gli  stenti  nella  casa 
si&te  na’  finché  gli  toccò  in  sorte  di  fare  i  primi  studii  coll’as- 
preJ2a  di  alcuni  sacerdoti  cattolici  della  natia  città.  Nel  1809 
Coj  g  ,e8an>e  di  maturità,  li- troncò  per  procacciarsi  il  vitto 
gr8do01  'etterar'i  lavori;  ed  ammogliatosi  di  20 anni,  suo  mal- 
stiche’  ^er  Un  8'0van'le  trascorso,  lottò  più  anni  con  dome- 
no22e  avvers>tà.  Mortagli  la  prima  moglie,  passò  a  secónde 
Segr  ’  P.Ur  vivendo  miseramente.  Nel  16  ottenne  posto  di 
de||a  jj'0  ^  fi,)anza  nell’Assia  elettorale,  nel  33  fu  membro 
lora  e  cosi  fino  al  48  visse  con  modesti  impieghi.  Al- 
Molij  toss‘  neHa  politica,  senza  però  correre  gli  estremi. 
es8o  SUo*  scritti,  che  ritraggono  l’educazione  cattolica  da 
di^o  Uta’  benché  dominato  da  idee  rivoluzionarie.  Ne  ricor- 
eif(es  ,  Pr»ncipali  :  Ghirlanda  di  un  cattolico  (Rosenkranz 
^hritt^°^en'  1829)  e  L’albero  cristiano  della  vita  (Der | 
ftari,bia ^ m  de*  tjei,ens>  1831),  condannati  dalla  Chiesa,  di  che 
*  prjn  ”  0  l'nlirizzo,  si  diede  a  scrivere  romanzi,  di  cui  ecco 
/ Gqhc't*'  :  La  sposa  illustre  (Die  hohe  Braut,  Lipsia  18.33) 

'  lab°listi  in  Magonza  (Clubisten  in  Mainz,  voi.  3 


Lipsia  1847,  2“  ediz.  1857,  ed  è  il  più  pregiato  de’  suoi  la¬ 
vori).  Ma  riesci  a  meraviglia  nei  romanzi  storici,  non  avendo 
avuto  rivali  nell’addentrarsi  ed  immedesimarsi  nelle  avventure 
delle  trascorse  età,  come  :  I  Valdesi  (Die  Waldenser ,  Lipsia 
1836,  voi.  2);  Il  carnovale  di  re  Girolamo  (Kònig  Jeromes 
carnevai ,  ivi  1855,  voi.  3);  Il  poetare  e  procedere  di  Gu¬ 
glielmo  (William’ s  Dichten  and  Trqchten ,  ivi  1839,  che 
nel  1850  e  nel  1859  comparve  col  titolo  più  semplice  di  Gu¬ 
glielmo  Shakspeare ,  William  ecc.,  voi.  2)  ;  Vita  di  Giorgio 
Forster  privata  e  pubblica  (Georg  Forster' s  Leben  in  Hans 
und  Welt,  ivi  1858,  voi.  2).  Anche  i  suoi  Quadri  della  let¬ 
teratura  (Literarische  Bilder  aus  Russland)  ;  Ancora  una 
gioventù  (Auch  eine  Jugend,  Lipsia  1852  e  1861)  e  la  con¬ 
tinuazione  della  medesima  ;  Una  vita  tranquilla  (Ein  Stili - 
leben,  ivi  1861,  voi.  2)  ;  La  vita  tedesca  in  tedesche  novelle 
(Deutsches  Leben  in  deutschen  Novellen)  è  una  raccolta  di 
graziosi  e  patetici  racconti  della  vita  intima  ;  Una  seconda 
cura  ai  bagni  di  Pyrmont  (Eine  pyrmonter  Nachctir,  1869, 
alludendo  alle  malattie  degli  Staterelli  germanici,  le  quali  do¬ 
vevano  guarire  colla  loro  incorporazione  in  un  grande  e  po¬ 
tentissimo  regno).  Questo  fu  l’ultimo  romanzo  dello  scrittore 
quasi  ottuagenario,  destinato  a  formare  il  20°  voi.  di  tutte 
le  opere  sue,  pubblicate  in  Lipsia  dal  Brockhaus. 

Vedi  Unsero  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

KOKIL  o  BAN-KOKIL  (ornitol.).  —  Fra  gli  altri  cuculidi, 
quelli  che  offrono  maggiori  somiglianze  co’  più  eleganti  che 
abitano  la  zona  intertropicale  d’Africa,  Asia  e  Australia  sono 
i  fenicofei  ( phaenicophiei )  con  forme  slanciate,  coda  lunga  e 
piedi  brevi,  becco  robusto,  piume  vaghissime  e  sovente  sfi¬ 
lacciate.  La  detta  famiglia  o  sottofamiglia  trovasi  massima- 
mente  nell’india  e  nelle  isole  circonvicine  ;  una  specie  la  rap¬ 
presenta  anche  nell' Africa.  Nulla  sappiamo  di  certo  intorno 
ai  costumi  ;  ci  è  però  noto  che  conducono  vita  solitaria  nei 
boschi  più  fitti,  lungi  dall’abitato,  che  fuggono  l'uomo,  si 
nutrono  specialmente  d’insetti  e  covano  probabilmente  essi 
stessi  le  proprie  uova. 

Il  Jerdon  ci  dà  notizia  di  una  specie  indiana,  detta  il  kokil 
o  ban-kokil  nel  Bengala  (zanclostomus  tristis)  di  cui  diamo  la 
figura.  Il  becco  molto  compresso,  le  mascelle  curve,  i  piedi 
di  mediocre  lunghezza  con  dita  brevi,  munite  di  unghie  acute, 
le  ali  brevi  e  tondeggianti,  nelle  quali  la  quarta,  la  quinta  e 
la  sesta  remigante  hanno  eguale  lunghezza  e  sono  più  lunghe 
delle  altre,  la  coda  molto  lunga  e  graduata,  sono  i  caratteri 
del  genere.  Il  hokil  ha  le  parti  superiori  verde-grigio-scuro, 
più  grigio  sul  capo  e  sulla  parte  posteriore  del  collo,  verde 
luccicante  sulla  coda  e  sulle  remiganti,  ciascuna  delle  quali  ha 
punta  bianca,  la  parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto  grigio - 
pallido,  l’inferiore  del  petto  e  le  piume  intorno  allo  spazio 
nudo  perioculare  bianco.  L’occhio  è  bruno  scuro,  lo  spazio 
nudo  perioculare  rosso-scarlatto  oscuro,  il  becco  verdopomo, 
il  piede  azzurro-ardesia-verdiccio.  Misura  in  lunghezza  57 
centimetri,  l’ala  37  e  la  coda  4  decimetri. 

«  Questo  elegante  uccello,  dice  il  Jerdon,  trovasi  nel  Ben¬ 
gala,  nell’India  centrale,  nelle  calde  valli  dell'imalaja,  nel- 
t’Assam,  nella  Birmania  e  nella  penisola  di  Malacca  ove  é 
comunissimo.  Lo  vidi  sempre  isolato  ed  intento  a  cacciare 
nei  boschi  fasme,  grilli  e  simili  insetti.  Nel  Sikkim  non  lo  si 
trova-fuorchè  nelle  valli  più  calde,  a  -circa  912  metri  di  eie- 
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vazione  sul  mare.  Una  volta  mi  vennero  recate  due  uova 
bianchissime  ed  oblunghe,  ma  non  mi  riusci  di  averne  il  nido, 
che  mi  fu  detto  formato  di  una  massa  di  rami  e  di  radici.  Un 


Svizzera,  come  quello  che  sceverava  la  storica  verità  dale 
tradizionali  e  ormai  dilette  leggende  popolari.  Nel  35  die e 
principio  alla  pubblicazione  dell’opera  cui  da  molti  anni  a 
tendeva  e  che  intitolò  :  Storia  della  restaurazione  e  de  a 
decadenza  del  sacro  romano  impero ,  titolo  che  non  tropP 
chiaramente  ne  esprime  l’assunto,  poiché  dettando  la  sl°rl® 
dell’impero  da  Rodolfo  d’Absburgo  a  Lodovico  il  Bavaro,  1 
stendesi  massimamente  in  quella  speciale  e  più  antica  de  ^ 
regioni  sul  Reno,  sull’Ara,  formanti  la  Confederazione  Sviz 
zera  primitiva,  insieme  alle  vicissitudini  dei  paesi  forma0 
l’antico  regno  dell’Alta  Borgogna.  Nel  64  non  era  p®ran* 
compiuta,  mancando  l’ultima  parte,  cui  l’autore,  da  mo 
tempo  infermo,  dubitava  non  poter  compiere.  Codesta  st°r 
non  teme  confronti,  quanto  ad  esattezza  di  particolari  eC°v 
di  citazioni.  Semplicissima  nell’esposizione,  é  però  °'lr^°er 
limpida  e  ordinata;  essa  e  l’altra  titolata  Regesta  del 
sono  le  più  fidate  guide  per  quel  periodo  di  storia  n°°  s°. 
di  Germania,  ma  di  tutto  l’impero  e  di  alcune  parti  mas 
inamente  d’Italia.  Negli  intervalli  della  pubblicazione  di  ^ 
storia  diede  alla  luce  una  seconda  raccolta  di  docunieo11^ 
stampò  un  giornale  storico  che  chiamò:  Geschichtsbldtte[a ^ 
der  Schweiz ,  contenente  pregevoli  dissertazioni  e  not'z.f 
sue  che  di  altri.  Partigiano  dell’antico  impero  (scrive  il  *\®  a 
mont),  e  di  più  veramente  cattolico,  intraprese  un  viagg  ^ 
Roma  che  abilitollo  a  comporre  l’opera  che  fu  il  pensieC0^ 
tutta  sua  vita,  ma  non  gli  procacciò  tanta  copia  di  n°yei il*  g 
cumenti  quanto  aveva  sperato,  grazie  ad  infondato  riser 
nazionali  gelosie.  J(Ii 

Vedi  YÀrchivio  storico  italiano  ( Firenze  1867,  sez¬ 
ioni.  v,  pari.  !•). 


LA  BÉDOYÈRE  (Giorgio  Cesare  HUCHET,  conte  di) 

-  Senatore  e  ciambellano  dell’imperatore  Napoleone  ^ 
nato  allo  scorcio  del  1814;  morto  a  Parigi  ii  9  a£ost°  ..  fi.), 
Aveva  un  anno  quando  suo  padre,  Carlo  Angelico  (ve  je0- 
andò  colla  propria  vita  l’attaccamento  alla  causa  naP^ 
nica,  fu  dannato  a  morte  e  fucilato  negli  spaldi  di  ^  j„ 
E  comecché  la  memoria  del  padre  fosse  in  singoiar  ® ^ 
onore  nell’universale  ,  pure  bisognò  attendere  il  r*  0  a(l 
mento  dell’impero  se  il  conte  Giorgio  volle  essere  c“,a  j  55. 
alto  seggio.  E  di  vero,  ciambellano  dell’imperatore  ja| 
l’anno  seguente  fu  eletto  deputato  al  Corpo  leg'sla‘  e  pel 
quinto  collegio  del  dipartimento  della  Senna  ,  r'  0jegta  0 
59„ammesso  fra’  senatori.  Egli  però,  fosse  indole  n°  r|are 
miseria  d’ingegno,  0  anche  amor  di  pace,  poeo  |e  do® 
di  sé  in  mezzo  agli  uragani  parlamentari  che  tur baI,  pago  & 
assemblee,  nelle  quali  successivamente  sedette-  a||a 

sostenere  la  propria  sentenza  accostandosi  mai  se 
maggioranza  governativa.  L’onorato  suo  caraltf^ne  dep*0' 
luogo  di  splendidi  trionfi  fra  i  suoi  colleghi,  che 
rarono  la  fine  nel  vigore  dell’età.  ,  ^  A0' 

LACCA  (lavori  giapponesi  di)  ( tecnol .  indue  rja  piu 
cennammo  nell  Enciclopedia  [vedi  Lacche)  la  n  della 
comune  che  serve  ai  Giapponesi  per  la  fabbrica^j  |av°r'' 


lacca,  con  che  fanno  poi  innumerevoli  ed  elegan  1 
che  cominciarono  conoscersi  in  Europa  nel  &ec0  ^  già 
le  prime  scoperte  portoghesi,  furono  in  fanno 

secolo  xviii  presso  i  principi  e  gli  opulenti,  ed  ogg 


157  —  Kokil  0  Ban-kokil. 

terzo  ovo  lo  trovai  nell’ovidutto  di  una  femmina  da  me  uc¬ 
cisa  *.  IIBIyth  osserva  che  quest’uccello  tradisce  la  sua  pre¬ 
senza  *Con  un  monotono  e  ripetuto  ciak  ciuk. 

KORP  Giuseppe  Eutimio  [biogr.):  —  Storico  di  gran  merito, 
nato  a  Lucerna  intorno  al  1793  ;  quivi  cessò  di  vivere  il  26 
ottobre  1867.  La  sua  vita  fu  tutta  nelle  opere,  e  queste  sono 
reputate  fra  le  più  coscienziose  della  letteratura  storica  ale¬ 
manna.  Nel  35  pose  in  luce  i  Documenti  per  servire  alla 
storia  della  Confederazione  Elvètica ,  volumetto  abile  a  scrol¬ 
lare  dalle  fondamenta  l’intero  edilizio  della  storia  tradizionale 
dei  Cantoni  che  circondano  il  vaghissimo  lago  che  dai  mede¬ 
simi  trasse  il  nome,  e  che.  levò  il  rumor  grande  in  tutta  la 
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J^ssima  mostra  nei  magazzini  di  minuterie  delle  nostre  città.  Scorgesi  da  questo  elenco  che  traggonsi  parecchie  rèsine  e 
j a  non  avvertimmo  che  simili  lavori  crebbero  in  fama  dopo  gomme  da  parecchie  piante  a  noi  ignote  ;  ma  gli  è  probabile 
grandi  Esposizioni  mondiali,  dal  51  in  poi,  e  parlicolar-  che  a  tutte  le  lacche  dell’Asia  orientale  si  faccia  l’aggiunta 
®nte  dopo  quella  di  Londra  del  62  e  l’altra  di  Dublino  del  di  qualcuna  delle  varie  gomme  elastiche  dette  in  commercio 
5  giovi  parlarne  alquanl’o.  cautctù. 

«i  attribuisce  l’invenzione  delle  vernici  e  l’arte  del  verni-  Rispetto  poi  alla  preparazione,  i  Giapponesi  pongono  la 
,are  ai  Giapponesi  e  Cinesi,  sebbene  sia  noto  che  i  pittori  massima  cura  nel  raccogliere  a  tempo  debito  le  resine  e  nello 
»rec'  conoscessero  l’inverniciatura  dei  dipinti,  e  che  questa  scernerle  a  seconda  del  diverso  uso  cui  le  destinano.  Purgano 
Ricavasi  in  Italia  e  in  Germania  pria  che  Marco  Polo  avesse  i  succhi  resinosi  fluidi  con  frequente  colature,  filtrandoli,  e 
!|  rto  contezza  in  Europa  del  Catai  e  del  Zipangu.  Ma  tanta  conservanli  poi  in  vasi  ermeticamente  chiusi.  Per  adoperarla, 
eccellenza  dei  prodotti  giapponesi  in  cotesto  ramo  d’indu-  viene  forse  sciolta  la  resina  in  un  olio  etereo  non  conosciuto, 
la  che  sono  ricercatissimi  e  pagati  a  carissimo  prezzo.  11  ed  applicata  senza  cottura  ;  e  quindi  sembra  essere  più  che 
Smercio  dei  medesimi  era  dapprima  quasi  esclusivamente  mai  semplice  tutto  il  processo  di  preparazione  della  lacca.  Ri- 
e  e  mani  degli  Olandesi,  che  ne  avevano  stabilito  l’emporio  spetto  poi  alla  uniformità,  lucentezza,  durata  o  bellezza,  la 
Jlncipale  in  Batavia,  dove  tenevasipnnualmente  il  così  detto  lacca  giapponese  è  superiore  a  tutte  le  altre.  A  ragione  fu 
r°®°  9tapponese,  ossia  un  incanto  delle  merci  importate  di-  quindi  notato  dai  periti  (kll’arte,  all’Esposizione  di  Londra 
a  tornente  dal  Giappone,  il  cui  numero  veniva  sempre  limi-  del  1862,  che  i  Giapponesi  sanno  apporre  la  loro  lacca  non 
^  ^regolato  da  prescrizioni  apposite  del  governo  giapponese,  solo  al  legno  e  metallo,  come  si  fa  anche  in  Europa,  jna 
”a  data  quantità  di  tali  mercanzie  traevasi  indirettamente  eziandio  all’avorio,  alla  madreperla,  alla  tartaruga  ed  alla  più 
a  Cina.  Non  si  sa  quasi  nulla  deU’origine,  della  specie,  fina  porcellana,  mentre  in  Europa  non  si  dà  che  la  vernice  di 
.  a  dà  e  preparazione  della  lacca  giapponese;  certo  è  che  copale  solo  al  legno  ed  alle  stoviglie.  I  forzierini  da  tavola, 
ve.temP°  antichissimo  tanto  i  Cinesi  quanto  i  Giapponesi,  gli  oggetti  di  acconciamento  delle  donne,  gli  scrigni,  le  cas- 
uto  il  pregi0  dei  medesimi  e  la  stima  che  ne  facevano  gli  sette  da  viaggio,  le  caselle  da  lettere,  gli  utensili  per  iscrivere, 
antori,  ne  celarono  gelosamente  il  segreto.  Non  è  peranco  i  cassetti  da  gioje  e  guanti,  i  taccuini,  le  borse  da  tabacco  ed 
I  Urtato  da  quale  specie  di  alberi  stilti  il  succo  resinoso  della  i  portasigari,  le  sottpeoppe,  zuccheriere  e  scatole  da  confetti, 

0  ^a«  sebbene  si  consideri  generalmente  l’ailanto  ghiandifero  i  bicchieri  e  piatti,  le  tazze  d’ogni  foggia,  i  vassoi,  sono,  cia- 
.er°  di  paradiso  (ailanthus  glandulosa)  quello  che  som-  scuno  per  sé,  un  piccolo  capo  d’opera  del  più  bello  ed  uni- 
8on,sfra  la  parte  costitutiva  precipua  di  siffatte  succo;  ma  forme  lucido,  cosi  solido  e  durevole,  che  l’acqua  bollente  non 
tra°  ln°^re  necessarie  parecchie  aggiunte  alla  sua  resina,  per  gli  reca  il  minimo  danno.  S’inverniciano  pure  di  lacca  i  bastoni 
a?6  ,e  diverse  gradazioni  delle  vernici.  Si  ponno  scerre  elastici,  che  si  ponno  piegare.  Con  arte  squisita  fannosi  fiori, 
E8UoP°  non  poche  resine,  di  cui  contaronsi  nella  precitata  vedutine  di  paesaggio,  figure,  che  intarsiano  nella  lacca  con 
(ac  .  zi°ne  di  Dublino  le  seguenti  63  specie  diverse  :  1°  Babul  madreperla,  in  guisa  da  formare  un  grazioso  rilievo  bollis¬ 
se  aSUrabica  dl  3a qualità);  2°  Margosa  (azedirachta  indica);  simo  a  vedere.  Uccelli,  fiori  e  fogliami  formano  gli  oggetti 
(seni  °^Cr  (0(*'na  wodiera)  ;  4°  Resina  dei  noci  reniformi  principali  di  tali  ornamenti  di  madreperla, 
foch  ?arpus  nnacardium)  ;  5°  Resina  indiana  mista;  6°  Taca  II  merito  di  tali  lavori  generò  l’erronea  opinione  che  gli 
(an  ”e  *'a  tornesiana)  ;  7°  Keir  (acacia  catechu)  ;  8°  Cajù  oggetti  così  intarsiati  sieno  a  miglior  mercato  dei  lavori  eu- 
8p  acar(fium  occidentale)  ;  9°  Falsa  gomma  dragante  (cochlo-  ropei  di  simil  genere,  sebbene  non  cosà  perfetti.  Ma  1  errore 
(stermUfn  S°ssypium)  ;  10°  Cutura  ;  11°  Stercìilia  bruciante !  scompare  se  si  consideri  che  i  lavori  giapponesi  non  sono 
d.  Jculia  urens);  12°  Duri  (grisleu  tomentosa)  ;  13°  Sangue  propriamente  d’intarsio,  e  specialmente  quelli  che  ne  produ- 
(Ca9° ;  1 4°  Kino  (pterocarpus  marsupium)  ;  1 5°  Butea-Kino  cono  l’illusione  come  se  fossero  realmente  di  madreperla, 
fr°n<^osa);  1 6° Pfl/acàt/-Aino(butea superba);  17° Carn-  ma  sovrapposizione  di  ritagli  di  cartoni  o  di  legno,  con  un 
cto? ^arcinea  mordili); '18°  Misore- Cambogia  (garcina  pi-  processo  ben  semplice:  le  figure  accuratamente  intagliale 
iia  'a)  ;19°  Benzoino  (stirax  benzoin)  ;  20°  Olibano  ( boswel-  vengono  impresse  nella  lacca  fresca  del  primo  strato,  e  cosi 
VjPypifera)  :  21°  Oliò,  terminale  (terminalia  angustifolia);  viene  impedita  la  sporgenza  dei  loro  spigoli,  e  poscia  s’inver- 
(B  &  (balsamodendron  agallocha)  ;  23°  Id.  di  Roxburgh  niciano  coll’assieme  per  due  o  tre  volte.  Un  altro  metodo  per 
(dir  Xbur8hii)  ;  24°  Mirra  (B-  myrrha)  ;  25°  Ammonio  imitare  l’intarsio  consiste  nell’applicazione  uniforme  delle 
c8Ja  ammoniicum);  26°  Asso  (nartex  asafoetida)  ;  27°  Di-  foglie  d’argento  e  d’oro  e  di  altri  metalli  ridotti  a  grande  fi- 
(vata/ 1  (gardenia  lucida);  28°  Bombai  animalo;  29°  Pinci  nezza,  tagliate  a  strisce^  finissime  ed  arabeschi.  Nè  l’opera 
3|0e|Ja  indica);  30°  Dammar  nero  (caparium  strictom);  del  pennello,  per  quanto  sicura,  si  può  nascondere  negli  or - 
33o  salso  (shorea  robusta);  32°  Dammar  Darma;  nati  più  fini,  in  cui  preferiscono  i  colori  nero,  rosso  ed  oro. 

Phorl-  CÌM'*  (isonandra  acuminata)  ;  34°  Cattimandu  (eu-  Spiegano  però  un’abilità  affatto  particolare  nell’eseguire  or- 
36o  b'a  caUimandu)  ;  35°  Mudar-gutta  (calotropis  giganteal;  nati  leggermente  rilevanti  (in  bassorilievo),  e  adoprano  all’uopo 
(l'y  J'esi,la  giapponese  (ailanthus  glandulosa)  ;  37°  Copale  di  preferenza  oro  0  bronzo  dorato,  che  nè  si  ossida,  né  si  an- 
(calì  ?naea  ven'ucosa)  ;  38°  Copale  anserino  ;  39°  Sandracca  nerisce.  Non  sono  nè  stampati,  nè  gesso,  nè  cartapesta,  ossia 
(hy 'lns  Oculata)  ;  40°  Elemi  (amyris  indica)  ;  41°  Curbanl  non  sono  sovrapposti,  ma  rappresi* insieme  colla  lacca  del 
J®a);  12°  Mastice  (pistacia  lenliscus);  43°  Dammar  pezzo,  formando  un  tutto.  Nè  vi  si  scorge  giammai  l’opera 
gi08a  pacche  (agathis  loranlhifolia);  44°  Piipul  (ficus  reli-  della  nuda  mano  0  forse  anche  della  spatola,  e  soltanto  vi 
lità).  (<ua,ità)  ;  45°  Bur- Piipul  (ficus  indica  di  3*  qua-  scorre  sopra  il  pennello  con  tanta  sicurezza  e  precisione  che 
48o  j?6°  Naguli;  47°  Naguli  tamarisco  (tamarix  dioica);  hanno  veramente  dell’ammirabile.  L’indoratura  si  applica  in 
'toaìhà f  ^*zyPbus jujuba)  ;  49°  Lacca  Kuthee  ;  50°  a  60°. dieci  vario  modo,  brillante,  pallida,  ruvida,  levigata,  imperlata  e 
Wr  d'  gommalacca  (in  bastoni,  grani  e  lastrelle,  vedi  frammista  a  colori  con  parsimonia.  In  generale  poi  tutti  i  la- 
ter0  K'  Prodotta  dalla  puntura  del  notissimo  insetto  emit  vori  giapponesi  di  lacca,  perfino  i  più  semplici,  distinguono 
8utla\C0CCMS  ^ acca  »'  e  finalmente  61°  Guttaperca  (isonandra  dagli  altri  per  gusto,  che  viene  anche  in  Europa  in  molte 
^  e  62°  e  63°  Cauhiù  (urostigroa  elastica  ed  indica),  guise  imitato. 
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L’industria  della  lacca  giapponese  viene  fayorita  da  una 
straordinaria  perizia  nella  lavorazione  del  legno  e  nell’uso 
della  carta  indigena  per  tutti  gli  oggetti  e  scopi  possibili.  Il 
vasto  e  tanto  vantaggiosamente  situato  paese,  con  dolce  clima 
marino,  produce  sulle  montagne  delle  sue  isole  quantità  di 
pregevoli  legni,  fra  cui  specialmente  delle  conifere,  di  compatta 
e  pur  leggiera  struttura,  aceri  di  molte  qualità,  camedri,  legni 
diversi  di  rosa,  legno  moscato,  rasato  e  argentato.  Con  istru- 
menti  adatti  sanno  i  legnajuoli  lavorare  l'eccellente  loro  ma¬ 
teria  prima  con  tanta  eccellenza  e  precisione,  che  é  una  me¬ 
raviglia.  Ma  più  abili  ancora  degli  stipettai  sono  i  tornitori. 
Le  tazze,  le  scodelle,  le  sottocoppe,  i  piattini,  ch’essi  fanno 
di  legno,  al  tornio,  hanno  una  sottigliezza  meravigliosa;  ep¬ 
pure  tali  lavori  di  tornio,  tanto  fragili  alla  vista,  sono  solidi 
e  durevoli. 

La  bellezza  e  solidità  di  simili  lavori  abbiamo  noi  stéssi  am¬ 
mirato  in  Torino,  ove  da  qualche  anno  i  nostri  negozianti  e 
commercianti  di  sementi  seriche,  andando  ad  arredarsene  in 
quei  lontani  paesi,  recano  secoloro  gran  quantità  dei  descritti 
oggetti,  ed  inoltre  ogni  maniera  di  ornati  muliebri,  armille, 
collane,  orecchini,  anella,  borchie,  ventagli,  ombrellini,  è 
varie  armi  per  difesa  e  per  la  caccia,  lande,  frecce,  giavel¬ 
lotti,  mazze  e  simili.  A  vero  dire,  il  prezzo  di  tali  minuterie 
non  é  soverchio,  chi  rifletta  alle  spese  d’imballaggio,  di  do¬ 
gana  e  del  lungo  trasporto.  La  città  nostra  oggimai  è  ben 
provveduta  di  lacche  giapponesi. 

L’ALLEMAND  Federico  ( biogtr .).  —  Uno  dei  rinomati  pit¬ 
tori  di  battaglie  déll’età  nostra,  nato  nel  1812  irt  Hanau 
(Assia-Cassel)  ;  morto  il  20  settembre  1866  in  Vienna.  Poco 
favorito  dalla  fortuna  nei  primordii  della  sua  carriera,  non 
dipinse  in  quel  periodo  di  tempo  che  un  solo  quadro,  la  Bat¬ 
taglia  di  Znaym  del  10  luglio  1809,  che  ammirasi  oggidì 
nella  imperiale  Galleria  del  Belvedere  nella  metropoli  au¬ 
striaca.  Non  gli  vennero  allogati  lavori  d’importanza  che  più 
tardi’,  dopo  che  l’imperatore  Francesco  Giuseppe  lo  incaricò 
di  dipingere  ed  ornare  splendidamente  la  sala  delle  feste  nella 
villa  imperiale  di  Scbònbrun.  Avendo  soddisfatto  i  desiderii 
del  sovrano,  ottenne  larghezza  di  ricompense.  Nella  Mostra 
mondiale  di  Londra  del  62  primeggiò  tra  gli  espositori  colla 
sua  gran  tela  rappresentante  la  Battaglia  di  Komorn  del  26 
aprile  1849,  posseduta  ora  dal  principe  di  Montenuovo.  Fu 
seguace  della  scuola  naturalistica  ne’  suoi  dipinti,  attenendosi 
alla  maniera  di  Krafft,  e  non  già  a  quella  di  Carlo  Rahl,  pit¬ 
tore  valentissimo,  ma  troppo  tenace  nel  convenzionalismo 
dell’arte.  Diligentissimo  bel  riprodurre  le  vesti,  gli  arnesi  ed 
ogni  altra  cosa,  non  si  accontentava  delle  semplici  descrizioni 
di  battaglie  nel  por  mano  al  pennello,  ma  visitava  prima  colla 
massima  accuratezza  tutti  i  luoghi  del  combattimento,  per 
non  trascurarne  le  più  piccole  accidentalità  Amabile  e  fa¬ 
ceto  nel  suo  conversare,  lasciava  trapelare  il  brio  e  la  viva¬ 
cità  ne’  suoi  moti  e  gesti,  e  quel  senso  di  umoristico,  proprio 
distintivo  della  spiritosa  popolazione  viennese,  anche  nei  varii 
episodii  delle  animatissime  sue  battaglie. 

LANA  (produzione  e  commercio  della)  ( statist .  com- 
merc.).  —  Crediamo  di  non  lieve  rilevanza  esporre  alcuni 
dati  statistici,  desunti  da  pubblicazioni  fatte  recentemente  in 
Buenos-Ayres,  relativamente  alla  produzione  generale  delle 
lane  in  Europa  e  fuori,  durante  il  1864.  L’epoca  presa  per 
punto  di  partenza  non  potrebbe  essere  più  recente,  trattan¬ 
dosi  di  statistiche  di  tutti  i  paesi  del  globo,  in  alcuni  dei  quali 
non  é  ancora  invalso  l’uso  di  tessere  e  pubblicare  annuali 
relazioni  sulla  produzione  e  sul  commercio.  Le  lane  prodotte 
nell’anno  suaccennato  in  tutto  il  mondo  ammonterebbero  a 
1443  milioni  di  libbre,  spartite  come  segue: 


Milioni  di  libbre 


Inghilterra . 260 

Alemagna,  Belgio,  Austria  e  Olanda  .  200 

Russia  europea . .  .  .  125 

Francia  . . 123 

Spagna . 62 

Turchia  europea  . . 43 

Italia . 40 

Portogallo . 17 

Europa,  totale . 

Australia  e  Capo  di  Buona  Speranza  .  .  117 

Rio  della  Piata . 40 

Stati  Uniti . 95 

Canadà  .  .  .  . . 12 


America  del  Nord,  totale  . 


Algeria . 18 

Marocco . 12 

Tripoli .  9 

Egitto  (mancano  dati) . — - 

Africani  Nord,  totale  .... 

Turchia  asiatica . 100 

Prussia  asiatica . 60 

Persia . 5Ó 

Tibet,  Mongolia,  Birman,  ecc.  ...  60 


Totale  della  produzione  generale  .  • 

itati* 

Secondo  questo  quadro,  la  produzione  della  lana  1®  ^ 

sta  in  ragione  del  2,  3,  4  %di  tutta  la  produzione  mon  • 
ed  Uguaglia  perfettamente  quella  di  tutti  gli  Stati  della  ‘ 
uniti  insieme.  Eppur  dessa  in  Italia  non  occupa  il  P  ^ 
posto  come  nei  predetti  paesi,  i  quali  hanno  un’area 
931,749  miglia  inglesi  quadrati,  mentre  quella  del  : 
non  è  che  di  107,961.  All’Italia  ed  alle  repubbliche  pi®  ^ 
spetta  su  tale  produzione  europea  il  settimo  posto  ed  >  ^ 
dicesimo  sulla  produzione  mondiale.  La  statistica  da 
sumiamo  i  presenti  ragguagli,  non  va  esente  da  impene  , 
e  se  ha  un  valore  pel  quadro  esteso  che  abbraccia  e  per 
portanza  della  merce  che  ne  è  l’oggetto,  non  ha  Per  ^  j 
un  valore  approssimativo  in  quanto  all’esattezza,  8'3jCa|tri 
calcoli  che  si  riferiscono  al  Tibet,  Persia,  Turchia  ed 
paesi  non  si  basano  che  su  dati  incertissimi,  per  n®,ni  pa¬ 
lare  della  produzione  dell’Egitto  e  delle  repubbliche 
cifico,  delle  quali  non  si  tenne  conto  ;  comprendendo  ^ 
questi  paesi  si  dovrebbe  avere  una  produzione  totale  n  ^ 
feriore  ai  1500  milioni  di  libbre.  L’aumento  posteriore^.^0 
greggi,  specialmente  in  questi  paesi  (dove  si  calcola  a  a|, 
d’allora  in  poi  raddoppiato),  deve  pure  aver  aument  ^ 
meno  di  100  milioni  il  prodotto  generale,  che  non  s 
oggi  inferiore  a  1600  milioni.  bj,as; 

L’aumento  di  questa  produzione  fece  naturalmente  ^ 
sare  i  prezzi  della  merce,  al  che  non  poco  contribu  ‘  uro- 
generale  che  in  questi  ultimi  anni  invase  tutti  i  n>erc  «ues® 
pei.-  Ond’é  che  gravissime  furono  le  perdite  sofferte  ^i 
estancieri,  usi  per  lo  passato  a  raccogliere  ricchi  (? 
dai  loro  stabilimenti.  Se  ne  scosse  il  paese  veden  ^gto 
nuito  quasi  della  metà  il  prodotto  che  forma  senza 
la  principale  sua  ricchezza.  Al  tempo  stesso  sopra v 
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gravi  rivolgimenti  politici  in  Buenos-Ayres ,  gravissimi  in 
Montevideo,  dove  aggiungevasi  la  crisi  bancaria,  vero  colpo 
èrtale  pel  commercio,  per  non  parlare  del  cholera  e  della 
guerra  col  Paraguay,  che  per  molti  anni  ancora  lascierà  le 
8U9  tracce  ne’  desolati  paesi.  Eppure  le  città  si  allargano. 
camP'  finora  sterili  si  coltivano,  terreni,  jeri  di  nessun  valore 
81  vendono  oggi  a  prezzi  favolosi,  e  una  generale  prosperità 
orse  un  poco  speciosa,  fa  supporre  che  le  fonti  generali  dell; 
Pubblica  ricchezza  non  siano  esauste  ,  nonostante  i  mali 
Accennati  e,  più  di  tutto,  lo  scadimento  delle  lane  in  Eu 
r°Pa.  Paesi,  che  aumentano  a  vista  d’occhio  le  loro  iroporta- 
Zl0n'>  devono  pure  aver  aumentati  i  loro  prodotti  per  poter 
questi  pagarle.  Crediamo  quindi  infondato  il  timore  di 
0  or°  che  vedono  nell’aumento  dei  greggi  e  nella  conse- 
jUeute  diminuzione  del  prezzo  delle  lane  la  rovina  di  queste 
pubbliche  ,  come  pure  non  crediamo  quanto  vorrebbero 
n  sostenere,  i  quali,  per  confutare  i  primi,  dicono  che  l’au 
ento  di  tale  produzione  d’America  verrà  bilanciato  dalla 
^toinuzione  dei  greggi  in  Europa ,  dove  la  pastorizia  va 
tComparendo  per  dar  luogo  a  più  ricche  e  produttive  col- 
0  r®’  quanto  partecipiamo  alla  stessa  opinione  sulla  pro¬ 
pone  europea,  crediamo  però  sempre  che  la  diminuzione 
e  °ggi  si  osserva  e  che  si  può  prevedere  per  l’avvenire  nella 
bjj°  uz'°ne  del  vecchio  mondo  non  sarà  mai  tale  da  contro- 
ì'en'u3-1'6  *aumer)to  rapidissimo  che  ogni  anno  offrono  lei 
strai  -^e  ^ord  e  Sud  americane,  i  paesi  dell’Asia,  l’Au-| 
ìn  ai ,a»  ^  Capo  di  Buona  Speranza  e  l’Africa  settentrionale, 
don  C^n'  dei  ^uafi  si  calco,a  cfie  ad  °gn>  triennio  almeno  rad- 
dell  U i  **  numero  defie  Pecore.  Avverrà  quindi  che  i  prezzi 
dell6  ,  e.  isseranno  a  vantaggio  di  tutti  e  specialmente 
teiij6  -s  ’  Povere»  cbe  potranno  meglio  ripararsi  dalle  in¬ 
celi  f 16  de'  6  scagioni,  e  della  classe  operaja,  che  troverà 
*  abbriche  più  abbondante  lavoro, 
dedi  L<**anc*cr*  miglioreranno  dapprima  il  loro  prodotto  e  si 
il  ctleranno  dipoi  ad  altre  colture,  quando  vedranno  che 
sto  edZZ°  de^e  *ane  ®'a  tant0  diminuit0  da  non  °ftr're  UD  g|U 
Uiinc  6C*U0  £uadaKn0  si  l°ro  sforzi.  E  già  fin  d’ora  s’inco- 1 
fede  ?  3  80stiluire  alle  pecore  il  bestiame  bovino,  del  che  fa 
Vlcìn  au®entato  lavoro  di  tutti  i  saladeri  di  questa  e  della 
ta|e  a, 1 rePubblica.  Il  presente  rinvillo  delle  lane  non  è  però 
8ero  j  e  dativamente  agli  enormi  guadagni  che  ne  ritras¬ 
si  ProduUorL  quando  le  guerre  di  Crimea  e  degli  Stati 
valoreavevaDo  dato  un  va^ore  fittizio  a  quella  merce,  il  quale 
gOerre  ^  poteva  difendere  d’un  sol  tratto  dopo  quelle 
caSì4  o’  ffia  a  Poco  a  P°co,  come  si  osserva  sempre  in  sim^; 
chè’^^icchè  la  Provvidenza  nelle  leggi  economiche,  anzi- 
c°n  p  pire  di  morte  pochi  individui  contemporaneamente 
ad  ep/h  , 'Separabili,  volesse  invece  dividerle  fra  molti  e 
Parte  d |?  d‘^erenti,  per  farle  più  facilmente  sopportare.  Una 
eteri  j  a  ColPa  di  quel  generale  ribasso  ricade  sugli  estan- 
che. 11  troppo  si  erano  fidati  di  quei  tempi  anormali 
r°>lò  a  S1  n°°  avessero  quelli  mai  dovuto  finire,  non  pensi 
ad  fli|enaigfi°rare  la  qualità  del  prodotto,  continuando  invece 
l°r°  Vare;  secondo  sistemi  già  caduti  in  dissuetudine,  le 
questi  e^*’  ,Ques*a  lezione,  a  quanto  dice8i,  non  bastò  a 
^ne>  eh*  <lnc*cr*’  Eccome  sembra  risultare  dall’esame  delle 
fatto  c0  6  8Ì-  ll!a88ono  in  questi  mercati,  nonostante  sia  un 
può  anpu°SC'u\'S8'mo  cfie  un  intelligente  produttore  di  lane 
Hi  sono  r  °ggid*  guadagnare  dal  30  al  40  %  della  sua  merce. 

iotejj. 1  estuncieri  stessi  che  possono  eolie  loro  cure  solerti 
Astemi  colle  migliorie  e  coll’introduzione  di  nuovi 

Slr*nga  aad°n^anare  ^  tempo  'n  cu*  *a  ^orza  delle  cose  li  co- 
più  fatjc  dedicarsi  interamente  a  coltivare  nuove  industrie 
°se  e  ^orse  meno  produttive. 


Suppl. 
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Parlando  della  produzione  e  commercio  delle  lane ,  non 
possiamo  tralasciare  di  porre  in  avvertenza  i  negozianti  i  quali 
si  dedicano  a  tal  genere  di  affari,  e  dei  quali  l’occupazione 
principale  è  di  comperare  dagli  estancieri  le  lane  che  poi 
spediscono  in  Europa,  basandosi  sui  listini  che  loro  proven¬ 
gono  da  esteri  mercati.  Alcuni  di  loro  fecero  recentemente 
molti  affari  rovinosi,  ed  è  bene  che  almeno  dalla  loro  dis¬ 
grazia  apprenda  altri  a  non  incorrere  in  simili  errori.  Avviene 
molte  volte  che  il  negoziante,  il  quale  imprende  il  commercio 
delle  lane,  non  avendo  da  principio  corrispondenti  in  Europa, 
fondi  i  suoi  calcoli  sulle  promesse  più  o  meno  lusinghiere 
che  trova  sulle  riviste  dei  mercati  europei,  senza  molte  volte 
conoscere  le  condizioni  onerose  di  que’  mercati  che  colpiscono 
il  venditore  della  perdita  del  6  %  in  commissioni  e  tare 
d’uso,  oltre  la  perdita  della  mercanzia  al  peso,  senza  contare 
l’interesse  del  denaro,  cne  generalmente  è  dal  6  all’8  %  dal 
giorno  della  scadenza  delle  tratte  a  quello  della  vendita.  Qual 
mezzo  di  riscontro  può  avere  l’esportatore  per  verificare  i 
prezzi  portati  in  tali  riviste?  Gli  si  additano  i  prezzi  più  alti 
e  i  più  bassi  di  tali  vendite,  ma  gli  si  nascondono  le  medie 
che  egli  dovrà,  come  meglio  gli  sia  possibile,  dedurre  dai 
prezzi  suddetti,  i  quali  molte  volte  non  si  riferiscono  che  alla 
vendita  di  qualche  balla  isolata,  d’una  qualità  forse  superiore, 
o  venduta  in  condizioni  eccezionali. 

Con  ciò  non  vogliamo  far  cadere  sulle  case  europee  di  con- 
segnazione  il  sospetto  di  raggiri  che  tendano  a  favorire  questo 
stato  di  cose;  ma  come  spiegare  la  vendila  di  merci  avariate 
operata  pubblicamente  a  prezzi  più  alti  di  quelli  di  merci 
sane  e  di  qualità  superiore?  Questo  fatto  si  avvera  sovente, 
ed  anzi  si  vedono  molte  volte  dei  piccoli  lotti  di  lana  spinti 
a  prezzi  favolosi  e  sopra  il  corso  comune  ;  le  riviste  euro¬ 
pee  s’impadroniscono  di  quei  dati  come  se  si  trattasse  di 
operazioni  ordinarie,  e  li  spediscono  poi  in  questi  paesi  per 
provocare  maggiori  spedizioni..  Una  sola  balla  che  siasi  ven¬ 
duta  a  prezzi  favorevoli  formerà  la  stregua  dei  loro  calcoli, 
che  poi  manderanno  gratuitamente  a  tutti  i  negozianti  e  non 
negozianti  del  mondo,  non  esclusi  gli  agenti  diplomatici  e 
consolari,  ignorando  forse  che  non  possono  questi  esercitare 
il  commercio,  e  si  terranno  nell’ombra  o  si  citeranno  come 
fatti  eccezionali  tutte  quelle  vendite  a  vii  prezzo  che  fossero 
state  fatte  ed  avessero  formata  la  regola  generale  della  quin¬ 
dicina.  Gli  esportatori  dovrebbero  consultare  i  conti  delie 
vendite  che  effettuarono  in  questi  ultimi  anni,  dopoché  co¬ 
minciò  il  ribasso  della  lana  a  cagione  dei  grandi  invii  che  ne 
fecero  sui  mercati  europei  l’Australia,  il  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  e  la  Nuova  Zelanda,  e  vi  attignerebbero  severe  lezioni 
per  l’avvenire.  Da  quel  tempo  raddoppiò  la  lana  nelle  piazze 
europee  senza  che  raddoppiasse  parimente  il  numero  dei  con¬ 
sumatori,  e  ne  conseguì  il  ribasso  della  metà  del  prezzo. 

LEFÉBURE  DE  FOURCY  Luigi  Stefano  ( biogr .).  —  Matema¬ 
tico,  nato  a  San  Domingo  (Haiti)  il  26  agosto  1785;  morto 
a  Parigi  il  12  marzo  1869.  Ammesso  alla  Scuola  politecnica 
nel  1803,  ne  usci  nell 'artiglieria  ;  ma  poco  dipoi  si  dimise  e 
percorse  i  varii  gradi  del  corpo  degli  ingegneri  delle  miniere  ; 
quindi  tutto  consecrossi  all’istruzione.  Nominato  esaminatore 
d’amraessione  alla  Scuola  politecnica,  fu  dipoi  creato  profes¬ 
sore  alla  Facoltà  delle  scienze  pei  corsi  di  calcolo  differen¬ 
ziale  ed  integrale.  Tanto  lo  zelo  suo  per  la  scienza,  che  gli 
studenti  grandemente  paventavano  gli  esami  dati  da  essolui. 
Scrisse:  Lecons  d'algebre  (1826,  5a  ediz.  1844);  Lefonsde 
géométrie  analytique  (5a  ediz.  1847),  comprendenti  la  tri¬ 
gonometria  rettilinea  e  sferica,  le  linee  e  le  superficie  dei 
due  primi  ordini  ;  Traile  de  géométrie  descrittive  (5*  ediz. 
1847,  in-8°,  con  atlante)  ;  Elémentsde  trigonométrie  (1847, 
Voi.  V.  55 
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in-8°),  e  altri  lavori  di  matematiche  pure  e  trascendentali 
pubblicati  da  Mallet-Bachellier. 

LFFÉBURE-WÉLY  Luigi  Giacomo  (biogr.).  —  Organista 
compositore,  nato  a  Parigi  il  13  novembre  1817;  ivi  morto 
il  31  dicembre  1869.  Figliuolo  dell’organista  di  San  Rocco, 
ancora  fanciullo,  suonava  codesto  mastodonte  degli  stru¬ 
menti,  e  a  nove  anni  accompagnò  una  messa  con  organo  nella 
predetta  chiesa.  Divenuto  paralitico  il  genitore,  surrogollo 
nell’ufFizio,  servendosi  di  musica  ridotta  dalla  di  lui  previ¬ 
denza,  atta  alla  picciolezza  delle  sue  mani  ;  poi,  quello  morto 
nel  31,  mercé  la  grazia  della  regina  Amalia,  ottenne  il  posto 
del  padre.  Ma  da  allora  intraprese  serii  studii  con  Séjan, 
Mérault  e  Rigel;  appresso  nel  Conservatorio  attese  con  frutto 
alle  classi  di  organo,  di  pianoforte  e  di  composizione,  e  ri¬ 
portò  due  primi  e  due  secondi  premii  dal  33  al  35  sotto  Be- 
noist,  Zimmermann  e  Berton.  Udito  ultimamente  l’Halévy, 
diedesi  al  comporre.  Da  organista  di  San  Rocco  nel  47  passò 
alla  Maddalena,  dove  affollavansi  i  dilettanti  per  udirlo,  e 
continuò  dieci  anni.  Compose  parecchie  Messe ,  una  delle 
quali  a  grande  orchestra,  ed  oltre  a  ciò  molti  pezzi  da  sala , 
due  sinfonie ,  un  quintetto  per  istrumertti  a  corde,  studii  per 
organo  e  pianoforte,  cantiche  ed  offertorii.  Il  di  11  dicem¬ 
bre  1861  fu  rappresentato  al  teatro  dell’Opera  comica  un  suo 
melodramma  buffo  in  tre  atti:  Les  recruteurs.  Volle  pro¬ 
varsi  anche  nella  fotografia,  e  se  ne  occupò  molto  per  qual¬ 
che  tempo  in  compagnia  di  Nadar,  il  giovane,  e  di  Lefort, 
contribuendo  d’assai  allo  sviluppo  di  tale  artistica  industria. 

LEININGEN-BILLINGHEtlI  (conte)  Carlo  Teodoro  (biogr.). 
—  Maggior  generale  nell’esercito  granducale  di  Baden,  nato 
il  26  gennajo  1794;  morto  nel  suo  castello  di  Neuburg  sul 
Neckar  il  21  agosto  1869.  Figliuolo  unico  di  Guglielmo 
Carlo  di  Leiningen-Gùntersblum,  conte  deU’impero,  e  della 
principessa  di  Brezenheim,  trovossi  da  giovane  tanto  stre¬ 
mato  del  patrimonio  avito,  che  potè  a  stento  educarsi  con¬ 
venientemente.  Abbracciata  la  carriera  militare  e  postosi 
al  servizio  del  Baden,  fece  nel  12,  appena  diciassettenne,  la 
campagna  di  Russia  come  sergente  degli  ussari  e  meritossi 
la  croce  al  valor  militare  dell’ordine  equestre  Federico  Carlo. 
Al  passaggio  della  Beresina,  gravemente  ferito,  cadde  prigio¬ 
niero  dei  Russi,  nè  usci  di  prigionia  prima  del  14.  Prese 
parte  nel  15  all’ultima  campagna  contro  Napoleone.  Costretto 
dalla  mal  ferma  salute  a  chiedere  il  congedo,  dedicossi,  dopo 
la  morte  del  padre,  al  rifacimento  delle  sue  sostanze,  e  vi 
riuscì.  Sposatosi  nel  22  con  Maria  Anna,  contessa  dell’im¬ 
pero  e  burgravia  di  Westerhold-Gysenberg  (da  cui  ebbe 
quattro  maschi  e  due  femmine),  visse  ritirato  alla  campagna 
ne’  suoi  poderi,  finché  furongli  affidate  varie  missioni  diplo¬ 
matiche  a  Berlino,  Varsavia  e  Roma.  Disirapegnossi  princi¬ 
palmente  nell’ultima  con  molta  saviezza,  che  venne  debita¬ 
mente  stimata  da  tutti  coloro  che  conoscevano  le  condizioni 
del  paese,  di  che  fu  decorato  dal  papa  coll’ordine  del  Cristo 
e  dal  suo  principe  con  quello  di  Famiglia  e  Fedeltà.  Perdette 
nel  52  la  consorte  e  nel  67  la  figliuola  più  giovine,  che  era 
dama  del  Sacro  Cuore  in  Munster. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sera.). 

*  LEMA1TRE  Costantino  (biogr).  —  Nacque  in  Lupara  (Mo¬ 
lise)  il  29  luglio  1758  ;  ivi  mori  il  6  ottobre  1828.  Ne  fac¬ 
ciano  breve  commemorazione  perchè  ne  fu  domandata.  Fi¬ 
gliuolo  unico  di  famiglia  agiata,  visse  disordinato  ;  ma  attese 
agli  studii  con  amore,  avendo  sortito  ingegno  non  ordinario; 
cosi  che  a  quattordici  anni  frequentava  in  Napoli  la  scuola  di 
matematiche  del  Fergola.  Laureato  in  legge,  ventiduenne  rim¬ 
patriò;  e  avendo  menato  moglie,  che  il  fece  padre  di  un  ma¬ 
schio  e  tre  femmine,  divideva  il  tempo  fra  gli  studii  ed  il  lieto 


conversare.  Redata  egregia  somma  da  uno  zio  arciprete , 
comperò  il  feudo  di  Guardialfiera  per  85  mila  lire,  cuie 
annesso  il  titolo  di  marchese.  Nel  95,  sostenuto  con  altri  P^ 
trioti,  uscì  di  molestia  nei  turbamenti  repubblicani  del  99. 
non  che,  rovesciata  la  Repubblica  partenopea,  fu  rinchi .  # 
nelle  carceri  di  Castelcapuano,  ove  incontrossi  con  Gugbe 
Pepe.  Escluso  dall’indulto  di  re  Ferdinando  del  23  apr 
1800,  rimase  nelle  carceri  della  Vicaria  per  lungo  tempo3 
cora  ;  finalmente  ne  fu  liberato,  ignoriamo  in  qual  m°do^ 
varii  ne  posero  innnanzi  i  biografi,  de’  quali  alcuno  giunse 
asserire  che  fosse  a  prezzo  d’infamia,  facendosi  delator  /» 
tornò  in  patria,  ove  visse  celato  fino  al  1805.  Succedu 
borbonico  il  regime  francese,  non  accettò  impieghi,  ma 
si  volse  nell'ammaestrare  la  gioventù  nella  filosofia,  mate  ^ 
tiche,  letterature,  lingue  e  storia  ;  ché  al  grande  ingeg00 
coppiava  memoria  prodigiosa  e  maraviglioso  intuito,  c°n 
felicità  di  eloquio.  Di  modi  però  dimessi  e  sciatto  nella  P^g 
sona  e  nel  vestire,  ed  inoltre  incurioso  del  futuro  del  parl 
del  presente,  nulla  scrisse,  nulla  lasciò  che  dell’ingegno 
grandissimo  fosse  malleveria  alla  posterità.  .  u0. 

Vedi  Albino  avv.  Pasquale,  Biografìe  e  ritratti 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1 

LEOPARDI  Pier  Silvestro  (biogr.).  —  Uom  politico  a 
natore  del  regno,  nacque  intorno  al  1798  in  Napoli;  w1  . 
Firenze  il  13  luglio  1870.  A  sedici  anni,  lasciata  la  sC  fl’ 
divenne  milite  della  rivoluzione  contro  Murat  alleato  co  ^ 
stria.  E  continuò  nella  ristorazione  borbonica  si  che  ne^ogge 
sendo  ufficiale  di  stato-maggiore  del  generai  Pepe*  -a 
contro  le  truppe  austriache  per  l’indipendenza  della  P  .fl. 
Dopo  Antrodoco,  non  cessò  dal  cospirare,  di  che  ti‘ve”.anno 
viso  ai  dominatori,  e  sostenuto  nel  33,  fu  confinato 
appresso,  ed  ebbe  a  patire  tutte  le  sofferenze  della  P®  fJr 
che  superò  mercè  il  lavoro.  Stando  a  Parigi  entrò  co  ja 
tore  in  più  diarii  nello  scopo  primario  di  render  pop 
causa  d’Italia;  tradusse,  illustrò  e  diffuse  gli  scrl  c0Se 
Balbo,  del  D’Azeglio,  del  Rosmini,  del  Gioberti,  ^  vj„ 
mirando  nel  suo  esilio,  l’amore  alla  patria,  il  lavoro  P  ^a 
vere.  Nel  48  rimpatriò  finalmente,  e  sendo  in  buon 
presso  il  re  di  Sardegna,  fu  nell’aprile  di  detto  anno 
nato  plenipotenziario  del  governo  napolitano  presso  ^  ^ 
Corte  di  Torino  e  presso  la  Confederazione  elvetic**  ^  io' 
ogni  suo  migliore  in  prò  della  causa  nazionale,  cosi  ^gtj„ 
torbidate  le  cose  nel  maggio  dell’anno  predetto,  6»  .  c0l 

tuito  dall’ufficio.  Nel  Parlamento  napolitano  «  avV  onessc 
pensiero,  colla  parola  e  con  l’azione  ogni  cosa  che  sj  F  |e  ». 
"come  ostacolo  alla  conquista  dell’indipendenza  naZ'  gg0  al 
Avendo  la  reazione  trionfato,  fu  imprigionato  e  som  ^  ^ 
giudizio  di  lesa  maestà  con  molti  illustri  patrioti  *  ^  jj. 
quattro  anni  di  carcere  dannato  all’esilio.  «  ^°PP°r.*eSilio, 
gnità  e  fermezza  (scrive  il  De  Cesare)  la  carcere,  verSo 
povertà,  il  dolore,  e  non  per  questo  obliò  i  suoi  dov  ^o(jeSto 
la  patria.  Le  sue  Narrazioni  storiche ,  scritte  c0.gggf  fi' 
linguaggio  della  verità,  e  pubblicate  in  Torino  ne  cj5  cb® 
velano  tutto  quello  che  operò  pel  suo  paese  ed  anCnJ(,nt o*  * 
si  proponeva  di  fare  senza  esitanza  e  senza  scora  tante  ^ 
Cielo  arrise  a’  suoi  voti,  ed  ei  potè  sedere  rapprese  ^at0  da 
popolo  nel  primo  Parlamento  italiano,  stimato  e  ^eputat° 
tutti.  Nominato  senatore,  non  fu  meno  sollecito  ,e^r{{)0  n0'1 
all’adempimento  de’ suoi  doveri,  e  già  vecchio  ed  1  gliela 
mancò  mai,  sinché  il  male  che  lo  trasse  al  sepo 
permise,  di  pigliar  parte  ai  lavori  del  Senato  »•  ).  < 

LEOPOLDO  II  (già  granduca  di  Toscana)  (  _■  fe^' 
Nacque  a  Firenze  il  3  ottobre  1797  dal  gran(1  mof* |P 
nando  III  (vedi  E.)  e  da  Maria  Amalia  di  Borbon  * 


LEROY  (MACCHINA  DI) 


il  quale  porta  pure  il  piano  inclinato  0,  su  cui  l’operaio  dis¬ 
pone  buon  numero  di  bacchette  che  saranno  poi  prese  una 


**onia  il  28  gennaio  1870.  Successe  a  suo  padre  il  18  giugno 
ed  iniziò  l’amministrazione  del  granducato  con  dimi- 
nuire  di  un  quarto  la  tassa  prediale.  Disposatosi  a  Maria 
Principessa  di  Sassonia  nel  17,  rimase  vedovo  nel  32,  con 
Jna  figliuola  che 
Baviera  i 
Passò  a 
Aiuola 
rante  i  F 

®  Prosperità  ;  fiorirono  le 
erci-  Tollerante  al  ma 

edenze,  non  volle  nel  granducato  i  Gesuiti.  La  sua  vita 
Pubblica  trovasi  già  per  noi  descritta  nell’£.  alla  voce  To* 
fino  all’anno  1859;  il  rimanente  alla  voce  Italia 


poi  diede  in  moglie  a  Luitpoldo  principe  di 
nell’aprile  del  44.  Poco  più  che  un  anno  appresso 
a  seconde  nozze  colla  principessa  Maria  Antonietta, 
’a  dell’allora  re  delle  Due  Sicilie,  e  n’ebbe  prole.  Du- 
•  primi  anni  del  regno,  dominarono  in  Toscana  quiete 
a  arti,  le  scienze,  le  industrie,  i  com- 


8  che  quegli  aveagli  nel  57  prodigate  in  Toscana  allor- 
v*sitò  il  granducato.  E  quivi  nel  suo  settantatreesimo 
0  rese  lo  spirito  a  Dio,  confortato  dei  soccorsi  religiosi  e 
a  Sl*a  pietà. 

l'EllOY  (macchina  di)  (mecc.  industr.).  —  Il  presente 
Col°  serve  di  complemento  alle  cose  esposte  nell’#,  alla 
8  Tappezzerie.  La  macchina  del  Leroy  serve  mirabil- 
' e  Per  fabbricare  le  carte  dipinte,  e  la  qui  unita  figura 
■enta  una  elevazione  di  fianco  della  macchina  da  stampare 
ec>  colori  la  carta,  e  dell’apparecchio  stenditore  ed  asciu- 
e-  Può  stampare  300  metri  di  carta  all’ora  (fig.  158). 
Un  tamburo  il  cui  albero  é  messo  in  moto  da  un  motore 
J*.  ®  porta  due  grandi  ruote  dentate  B,  B'.  La  B 
j  ?  *  rocchetti  r  che  sono  montati  sugli  alberi  a'  che  por- 
1  cilindri  scolpiti  a  disegno.  La  B'  conduce  i  rocchetti 
ljSta”n°  dall’altra  parte  della  macchina,  e  sono  montati 
alberi  b  portanti  i  cilindri  motori  delle  tele  perpetue  c 
(toe  di  colore.  Le  bronzine  loro  possono  aggiustarsi  al 
e°  Vo*ul<>  per  via  delle  viti  d.  Le  tele  perpetue  c  passano 
li/T  *  c'**n(*r‘  ee>  i  quali  stan  vicinissimi  alla  lamina  che 
d  colore  eccedente,  e  infine  sui  cilindri  dei  truogoli 
°enti  i  colori.  Le  viti  l  servono  a  registrare  le  bronzine 
*  ultimi  cilindri,  e  le  m  a  rettificare  la  posizione  dei 
‘5  finalmente  per  registrare  i  cilindri  a  disegno  si 
o  ^  a**®  viti  perpetue  n.  La  carta  che  si  svolge  dal  ro- 
na  Passa  prima  per  il  semicilindro  o,  entra  nella  mac- 
in(j’.resta  sempre  in  contatto  col  tamburo  A  e  riceve  dai 


^  ed  il  volante  H.  Una  grossa  corda  perpetua  ab- 
3uleggia  F  e  molti  cilindri  guidatori  u  ;  dopo  aver 
d  primo  cilindro  u  vicino  alla  macchina  stampa- 
so  ad  una  mensola  I,  si  dispone  orizzontalmente  e 
una  rotaja  fissa  L.  Quando  la  carta  stampata  ar- 
‘acchina  allo  stenditore,  portata  dalla  tela  perpe- 
Presa  al  suo  passaggio  dalla  bacchetta  tenuta  in  a 
i  d  angolo  fissato  alle  due  coreggie  condotte  dal 
8  dalle  puleggie  M  montate  sopra  un  sostegno  N, 


ad  una  nel  loro  passaggio  dal  ferro  •  d’angolo  a.  In  questa 
parte  della  figura  tanto  le  coreggie  ora  accennate  quanto  le 


Elevazione  laterale  della  macchina  Leroy. 


LEVASSOR  PIETRO  -  LIBERATORE  PASQUALE 


corde  e  le  puleggie  c  devonsi  immaginare  a  doppio,  tenendo 
fra  loro  le  falde  della  carta  stampata  sostenuta  dalle  bacchette 
p,  y,  8,  già  alzate  e  messe  a  posto  sulla  corda  perpetua,  men¬ 
tre  essa  progredisce  per  lungo  tratto  ancora  alla  destra,  un 
apposito  congegno  in  E  avvicinando  alquanto  le  bacchette. 
Una  serie  di  tubi  porta  l’aria  calda  presso  al  pavimento  sotto 
la  carta  stampata,  che  viene  poi  tagliata  e  avvolta  a  rotoli. 

La  macchina  di  Leroy,  nota  il  Laboulay,  riesce  perfetta¬ 
mente  per  le  carte  dipinte  a  righe  ;  e  i  cilindri  pel  colori- 
mento,  fatti  di  ottone  e  coi  disegni  al  tornio,  depongono  i 
colori  uniformemente  sulla  carta  ;  ma  siccome  coi  rilievi  a 
superficie  larga  l’applicazione  riuscirebbe  difettosa,  e  l’im¬ 
pressione  non  sarebbe  uniforme,  per  la  celerità  del  movimento, 
si  procurò  di  togliere  l’inconveniente  ;  fu  aggiunta  un’inte- 
lajatura  che  porta  spazzoline,  le  quali  corrispondono  alle  parti 
rilevate  del  cilindro  e  confricano  la  carta  dopo  il  passaggio  di 
essa,  uguagliandone  il  colore. 

Il  problema  di  ottenere  le  carte  impresse  a  cilindro  sarebbe 
risolto  del  tutto  qualora  si  potesse  pei  varii  colori  fare  in 
modo  che  i  punti  di  riscontro  si  abbattessero  sempre  insieme 
nel  lavoro  continuo  colla  debita  esattezza;  se  non  che  per 
tale  effetto  occorrerebbero  cilindri  di  dimensioni  strettamente 
matematiche,  il  che  toma  difficilissimo  da  avere,  per  cui  il 
lavoro  raramente  apparisce  regolare.  Un  solo  uomo,  coll’ajuto 
di  una  semplice  manovella,  basta  per  la  macchina  di  Leroy,  e 
fornisce  per  ogni  ora  da  90  a  100  teli  di  carta  impressa, 
mentre  nel  lavoro  a  mano  non  se  ne  fabbrica  che  da  45  a  50. 

LEVASSOR  Pietro  (biogr.).  —  Comico,  nato  in  Fontaine- 
bleau  nel  1808;  morto  a  Parigi  il  14  gennajo  1870.  Desti¬ 
nato  da  giovinetto  alla  mercatura,  se  ne  ritrasse  ben  presto 
e  recossi  a  Parigi,  ove  si  produsse  nel  teatro  di  dilettanti 
neW'Hótet  d’Uzès.  Nell’agosto  del  30  fu  in  Marsiglia  e  can- 
tovvi  più  volte  nel  Gran  Teatro  la  cantata  dei  Tre  colori. 
Scritturossi  poi  per  il  teatro  delle  Nouveautés ,  e  questo 
chiuso,  ritornò  alla  mercatura  ;  ma,  persuaso  dalla  Déjazet 
a  far  le  sue  prove  sulle  scene  del  Palaie  Rogai ,  vi  sali  rapi¬ 
damente  in  grande  rinomanza,  e  vi  rimase  dal  32  al  56, 
meno  tre  anni  che  passò  nel  teatro  delle  Variété s.  Cantò  circa 
200  opere,  ammirato  per  originalità,  specialmente  nei  cosi 
detti  pièces  à  liroir.  Nel  genere  faceto  e  caricato  fu  sommo, 
e  tipi  suoi  prediletti  erano  glTnglesi,  i  contadini  e  i  soldati,  e 
quanti  l’udirono  non  dimenticano  il  suo  Sir  JohnEsbrouff,ecc. 
Nel  1857  si  scritturò  per  le  Variétés ,  ma  preferi  negli  ultimi 
anni  ai  teatri  di  Parigi  quelli  delle  maggiori  città  di  provin¬ 
cia.  Oltre  alle  opere  buffe,  cantò  nel  teatro  del  Palais  Royal 
gran  numero  di  ariette  e  parodie,  divenute  popolari  per  suo 
merito,  di  che  fu  principalmente  conosciuto  all’estero.  Chie¬ 
sto  nelle  famiglie  per  le  sue  canzonette,  andò  debitore  in 
gran  parte  a  queste  del  non  mediocre  suo  patrimonio. 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  des  Contemporains  (Parigi 
1870,  2a  ediz.). 

LEYS  (barone  di)  Giovanni  Augusto  (biogr.).  —  Pittore 
olandese,  nato  in  Anversa  il  18  febbrajo  1815;  morto  ivi 
il  26  agosto  1869.  Destinato  alla  carriera  ecclesiastica, 
cominciò  gli  studii  relativi  nel  seminario,  donde  fuggi  per 
dedicarsi  alla  pittura,  ed  allogossi,  nel  30,  nello  studio  del 
suo  cognato  Brakelaer.  Presentò  nel  33  il  suo  primo  qua¬ 
dro  all’Esposizione  delle  Belle  Arti,  e  fu  11  combattimento  di 
un  granatiere  contro  un  cosacco ,  in  cui  rivelossi  artista. 
Perfezionossi  viaggiando  l’Olanda  e  la  Francia.  Trovò  nel 
Belgio  generoso  mecenate  il  ricco  capitalista  Couteau,  per 
cui  esegui  tutti  i  suoi  lavori,  se  si  eccettuino  alcuni  di  com¬ 
missione  governativa,  e  diventò  uno  dei  grandi  pittori  sto¬ 
rici  del  suo  paese.  Basterà  ricordare  i  seguenti  quadri:  La 


o  furia  spagnuola  nel  1576  ;  I  cappucci  bianchi  (sotto  FillpP 
e  l’Ardito);  Spiaggia  con  pescatori;  La  zingara  predia en ^ 

-  fortuna  ad  un  masnadiero ,  Il  macello  de'  magistrati 

n  Lovanio  nel  1379;  Accattone  che  chiede  l'elemosina  ad  ^ 

.  ricca  famiglia;  L'interno  dello  studio  d'un  pittore ; 
o  festa  di  famiglia  in  Bretagna;  Faust  e  Wagner;  Ffa 
cesco  Floris  ad  una  festa  della  confraternita  di  S-L «c  • 

-  Una  predica  (nel  museo  di  Brussella)  ;  Alberto  Durer  ^ 

-  Anversa;  Fausto  e  Margherita.  Espose  alla  Mostra  n)0^ 
i  diale  di  Parigi  del  55  tre  quadri  di  mezzana  grandezza- 

a  Trentine  di  Bertoldi  Hase  ;  La  passeggiata  fuor  delle  ma  '  . 

-  Il  nicovo  anno  in  Fiandra ,  e  meritossi  una  delle  tre  gr 

,  medaglie  d’oro.  Reduce  in  patria,  fu  festeggiato,  e^.^nV*  j. 

-  lo  accolse  con  vera  ovazione,  cingendogli  il  capo  di'®8» ^ 

;i  fica  corona  d’oro  ;  ed  il  re,  che  avevaio  creato  fin  da 

li  cavaliere,  e  dal  51  uffiziale  dell’ordine  di  Leopoldo,  n® 
nollo,  nei  55,  commendatore.  Dal  detto  anno  in  poi  c°  jg 
e  crossi  esclusivamente  alla  pittura  storica,  e  manteco  ^ 
n  sua  fama  all'Esposizione  di  Londra  nel  62,  dopo  la  q“a  . 


crossi  esclusivamente  alla  pittura  storica,  e  manten  ^ 
sua  fama  all'Esposizione  di  Londra  nel  62,  dopo  la  <I“a 
dal  re  Leopoldo  nominato  barooe.  Né  minore  onori  c 
gli  venne  dall’Esposizione  di  Parigi  del  67,  che  PrejV0>. 
di  bel  nuovo  con  una  delle  grandi  medaglie  d  oro. 
verno  belga  non  trascurò  mai  di  riconoscere  e  compe 
i  suoi  meriti  artistici,  nominandolo  fio  dal  45  membro  _ 
Regia  Accademia,  e  nel  49  membro  del  Consiglio  di  a® ‘  ^ 
strazione  dell’Accademia  delle  Belle  Arti  in  Anversa, 
che  conservò  fino  al  riordinamento  della  medesima.  jetj 
rimente  della  Commissione  direttrice  della  regia  ^ 
d’incoraggiamento  delle  Belle  Arti  in  Anversa,  UD0.  6  \\ 

datori  della  società  Artibus  patrice ,  che  ha  per  isC  P 
completamento  del  Museo,  membro  della  Direzion  ja 
Cercle  artistique ,  litléraire  et  scientifique ,  dell  ^cc.atjCjje, 
di  archeologia,  e  di  parecchie  altre  scientifiche  ed  *r^erghe 
Disponevasi  a  trasferirsi  per  qualche  tempo  a  {a. 

per  guarire  del  patema  d’animo  che  da  più  anni  lo  .*°r  nej 
vaio,  ma  il  morbo  di  repente  si  aggravò  e  lo  sPen. 
momento  più  brillante  della  sua  carriera.  Aveva  quas 
un  lavoro  nel  Palazzo  di  città  di  Anversa,  e  doveva  ^ 
pierne  un  altro  simile  per  quello  di  Brussella,  oltre  a^caje. 
ch’eragli  allogato  per  il  Museo  moderno  nel  palazzo 
Vedi  Unsero  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.).  sU|io 

*  LIBERATORE  Pasquale  (biogr.).  —  Dotto  giur®Crag0|ii o 
napolitano,  nata  in  Lanciano  nel  1763;  morto  in  p6r 

il  21  agosto  1842.  Si  condusse  in  Napoli  di  anni  di 
dedicarsi  allo  studio  della  giurisprudenza.  Quivi  m c0, 
venire  presentato  a  molti  dotti  contemporanei,  tra  i 
nobbe  l’immortale  Gaetano  Filangieri,  autore  d®  .  re  dall® 
della  legislazione ,  ch’egli  doveva  un  giorno  rivendica  0(je 
ingiuste  accuse  del  Lerminier.  La  conoscenza  di  alore  e 
uomo  determinò  tutto  l’avvenire  della  vita  del  L‘  ®  j  eg|i, 
divenne  per  lui  uno  sprone  a  nobili  imprese.  Di  |a 
mentre  iniziavasi  alla  pratica  del  Foro,  sollevava  ^  ^  (ar 
mente  ad  altissimi  studii  speculativi  cercando  non  s®e(jancbe 
tesoro  delle  novelle  dottrine  morali  e  sociali,  no*  *a|menie 
dell’antica  sapienza  dei  nostri  padri,  la  quale  spe  ^  da 
nelle  materie  del  Diritto  fu  immensa  e  maravig  *°* 
questi  studii  disgiunse  quello  della  storia  delle  leg»^ 
ed  istituzioni,  nella  cognizione  delle  quali  dive  aCqui»t^ 
lunghe  ed  assidue  vigilie,  versatissimo,  e  fin  d  a‘  c0nserva 
quella  rara  ed  instancabile  attitudine  al  lavoro,  c  ^drit* 
pure  negli  anni  della  sua  vecchiezza.  Con  la  na®n  c„  nd' 
di  tanto  sapere  tornò  ai  domestici  lari  e  indi  a  "gl)a  pa' 
l’86  venne  eletto  giudice  nella  città  di  kanC?99,  pati  la 
tria.  Ma  sopraggiunti  i  politici  rivolgimenti  del 
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Prigionia,  nè  isfuggì  all’esilio  che  per  andar  confinato  nelle]  Vocabolario  scriveva  più  e  più  cose:  il  Viaggio  pittorico  nel 
fortezze  di  Manfredonia  e  di  Barletta,  e  solo  nel  1801  riac-i  regno  delle  Due  Sicilie;  parecchi  elogi  funebri;  moltissime 
Juistò  la  libertà  per  la  pace  di  Firenze.  Nei  1806  organatasi  epigrafi  italiane;  la  Vita  di  M.  Cristina  di  Savoja;  la  Gap - 
la  «uova  magistratura,  venne  il  Liberatore^estinato  giudice  pella  di  San  Severo ,  le  Migliori  pitture  della  Certosa  di 
del  tribunale  straordinario  di  Calabria  e  Basilicata.  Indi  fu  San  Martino  e  varii  articoli  nell’opera  11  R.  Museo  Borbo¬ 
ttio  all’ufficio  di  procuratore  generale  presso  la  Gran  nico.  Scrisse  ancora  poesie  nelle  strenne  e  Raccolte,  ed  un 
C°rte  criminale  di  Aquila  e  dal  ministro  Ricciardi  chiamato  numero  tragrande  di  articoli  nel  Poliorama ,  nella  Rivista 
ln  Napoli  a  sostenere  l’uffizio  medesimo  di  procurator  gene-  napolitano ,  nel  Lucifero ,  alcuni  di  polso  come  quello  sulle 
rale  della  Gran  Corte  criminale.  Nel  17  finalmente  fu  eletto  Società  anonime,  sugli  Scrittori  del  dialetto  napolitano,  sul 
Sudice  di  Gran  Corte  civile  con  l’ufficio  di  presidente  della  Disegno  di  un  corso  di  letteratura.  Tutta  Napoli  compianse 
8tessa  Gran  Corte  criminale.  Nel  1821  il  suo  nome  fu  can-  la  perdita  del  letterato  e  dell’uomo  integro  siccome  un  pub- 
Cel|ato  dal  novero  dei  magistrati  e  venne  ridotto  alla  vita  blico  danno,  e  ai  di  lui  funerali  accorsero  non  sojo  i  molti 
Privata.  Comincia  qui  per  lui  una  nuova  vita,  che  tutta  ri-  amici,  ma  innumerevoli  ammiratori  delle  virtù  e  dell'ingegno. 
Volse  a  promuovere  la  scienza  del  diritto  con  gli  scritti  e  Scrittor  nervoso,  adopera  linguaggio  corretto,  non  arcaico. 
Con  insegnamento,  che  durò  sino  al  37.  Le  molteplici  im-  LIBRI  CARRICCI  Guglielmo  ( biogr .).  —  Insigne  matema- 
P°rtanti  occupazioni  del  Liberatore  non  gli  impedirono  di  tico  e  letterato  non  volgare,  nato  in  Firenze  il  2  gennajo 
Mblicare  molte  opere  di  polso,  fra  le  quali  le  seguenti  :  del  1803  di  patrizia  famiglia  ;  morto  a  Fiesole  in  una  vii- 
;aS9Ìo  sulla  Giurisprudenza  penale  del  regno  di  Napoli  letta  nel  28  settembre  1869.  Studiò  presso  gli  Scolopii  di 
e  la  maggior  parte  delle  proposte  in  esso  racchiuse  S.  Giovannino,  e  a  Pisa  si  addottorò  in  matematiche  con 
.  0no  sanzionate  in  legge  nel  1819  ;  Osservazioni  per  ser-  tanto  raro  profitto  che  subito  glie  ne  fu  affidata  una  cattedra. 
Vlre  M  commento  alle  leggi  civili,  in  3  volumi;  .le  Istitu-  Fattosi  presto  conoscere,  nel  20  pubblicò  la  sua  Teoria 
ti  di  Diritto  patrio,  in  3  volumi;  le  Annotazioni  alle  dei  numeri,  seguita  poscia  dalla  memoria  Sulla  risoluzione 
V  di  Procedura  civile ,  in  4  volumi;  Annotazioni  al  Co-  generale  delle  equazioni  indeterminate  di  primo  grado,  nel 
*Ce  Penale  ed  a  quello  d' Istruzione  criminale  francese,  an-  26,  ed  un  terzo  lavoro  Sulle  questioni  di  fisica,  nel  29. 
he ‘«4  volumi;  la  Corrispondenza  degli  articoli  delle  cin-  Dopo  la  rivoluzione  di  Francia  del  30  prese  parte  a  certi 
Sparti  del  Codice  pel  Regno  delle  Due  Siciliecon  le  cinque  movimenti  intesi  a  chiedere  a  Leopoldo  11  un  governo  costi¬ 
li®!7*  del  Codice  francese  ;  un  Epitome  delle  Istituzioni  giu-  tuzionale,  movimento  che  doveva  cominciare  al  teatro  della 
Jtcìie  del  Meyer;  il  Dizionario  legale  per  le  materie  ci-  Pergola.  Ma  presentatosi  un  tratto  in  platea  il  granduca, 
J1’  Penali,  economiche  ed  amministrative;  i  Trattati  sul  e  al  Libri  volto  il  discorso,  quell’atto  franco  e  risoluto  ne 
“limonio,  sul  Majornscato,  sull’ Enfiteusi,  sulle  Pruove  sconcertò  l’impresa  cosi  che  a  tutti  mancò  il  coraggio,  ed 
pdl*iariet  SUg[j  pi, riziaii  di  polizia  giudiziaria  e  sulla  abortì  il  movimento.  Dovette  in  conseguenza  uscire  subito 
*udalttà  e  sue  vicende;  Introduzione  allo  studio  della  le-  di  Toscana  e  riparare  in  Francia.  Vi  menò  vita  studiosa, 
®!s‘az«one,  in  4,  volumi  (1831);  Istituzioni  della  Legisla-  tutto  alle  lettere  ed  alle  matematiche,  tanto  che  vi  si  fece 
’0ne  amministrativa  vigente  nelle  Due  Sicilie  (1832).  Né  distinguere  come  scienziato  di  primo  ordine,  e  cosi  nel  33 
I  ,gnò>  per  rendere  veramente  utile  alla  gioventù  napolitano  ottenne  lettere  di  naturalizzazione.  Amico  di  Guizot,  e  tale 
ieuura  degli  scrittori  francesi,  tradurre  ed  arricchire  d’im-  rimasto  per  la  vita,  fu  chiamato  a  far  parte  dell’Accade- 
q  rtanti  note,  il  Carré,  il  Domat,  il  Duranton  ed  il  Lacré.  mia  delle  scienze,  quindi  creato  ispettore  generale  della 
,Teste  numerose  opere  sono  argomento  chiarissimo  della  im-  pubblica  istruzione,  ed  ispettore  generale  delle  biblioteche 
gr  Dsa  versatilità  dell’ingegno  del  Liberatore  e  della  dovizia  francesi,  divenne  uno  dei  principali  collaboratori  del  Journal 
t  *nd‘ssima  delle  sue  cognizioni  in  materie  fra  loro  sì  dispa-  des  Savants,  e  vi  ottenne  la  croce  della  Legioo  d'onore.  Nel 
3  qual»  erano  le  scienze  ecclesiastiche,  le  economiche,  gli  37  pubblicò  la  sua  classica  Storia  delle  scienze  matema- 
c^menti  delle  finanze  e  fino  i  bisogni  e  le  pratiche  del  tiche  in  Italia  dal  rinascimento  al  secolo  xviii,  in  francese,  e 
perciò  e  della  milizia.  in  modo  da  essere  detto  francese  egli  stesso,  tanto  ne  padro- 

illu  , llBERAT0RE  Raffaeilo  {biogr.)  —  Il  nome  di  questo  neggiò  la  lingua.  Della  qual  cosa  non  potendolo  noi  biasi- 
|er;‘r.e  mancava  finora  all  Opera  nostra  :  suppliamo  all’intol-  mare,  neppure  glie  ne  faremo  speciale  encomio  ;  dacché,  es- 
ced»  ' 6  0missmne.  Il  nostro  Raffaello  nacque,  siccome  il  pre-  sendo  buonissimo  scrittore  della  lingua  nativa,  a  questa 
22  !te  (cui  fu  legato  co’  vincoli  di  parentela),  a  Lanciano  il  doveva,  a  parer  nostro,  dare  la  preferenza,  avuto  riguardo 
streubre  1787  ;  morì  in  Napoli  il  10  giugno  1843.  Le  anche  alle  opinioni  politiche  che  professò  per  la  vita.  Scrisse 
a  d  lHezze  domestiche  e  i  mutamenti  politici  lo  costrinsero  quindi  altre  opere  di  merito  eminente,  come  Sulla  integra¬ 
rsi  alle  lettere,  dalle  quali  traeva  conlorto  e  pane,  zione  delle  equazioni  lineari;  i  Ricordi  sulla  gioventù  di 
Re  ,n  ‘‘aliano  primamente  il  Corso  del  Darlincourt  ed  il  Napoleone,  ed  Alcune  lettere  sul  clero  e  la  libertà  d'inse- 
C ora  or*°  del  Sirey,  opere  legali  ambedue  ;  poi  dettò,  an-  gnamento,  e  tutto  ciò  senza  abbandonare  mai  la  questione 
«oini^^tto  di  diciassette  anni:  Pensieri  civili  ed  eco-  politica,  sostenendo  a  spada  tratta  la  monarchia  di  luglio. 
c°mnCuU/  mi9^ramento  della  provincia  di  Chieti,  appresso  A  tanta  gloria  però  si  dovevano  aggiungere  impreveduti  e 
di  J'10  *e  Curiosità  scientifico-letterarie  ed  una  Raccolta  terribili  dolori,  da  amareggiarne  il  resto  della  vita.  Nomi- 
SoCj  **  rari  in  medicina.  Sendo  in  Napoli  nel  28,  creò  la  nato  nel  42  segretario  di  una  Commissione  incaricata  di  fare 
d0ne  ,à  grafica  che  recò  il  nome  del  Tramater,  ed  essen-  un  catalogo  generale  dei  manoscritti  esistenti  nelle  pubbh- 
W  !reltore,  l’anno  seguente  prese  a  compilare  il  gran  che  biblioteche  della  Francia,  si  mise  insieme  agli  altri  alla 
K  l°lario  Universale  della  Lingua  Italiana ,  in  cui  versò  e  lunga  e  disagevole  occupazione.  Constatata  in  breve  la  man¬ 
dai  vr  Che  era  stato  partitamele  pubblicato  dall’Alberti,  canza  di  molti  e  preziosi  manoscritti,  senza  uscire  dalla  me- 
)e  er°nesi,  dai  Bolognesi,  dai  Padovani  e  da  altri,  aggiunte  tropoli,  forse  con  troppo  impeto  e  senza  la  necessaria  pru- 
dal  u.1  sc,e«Uifiche  dallo  Stratico,  dal  Grassi,  dall’Omodei,  denza,  0  perchè  forse  vagheggiasse  nel  suo  zelo  aperta  una 
Quii  i.npVl,la  e  Più  altri,  colla  cooperazione  di  parecchi  esi-  via  di  più  stabile  e  onorifico  collocamento,  latto  sta  che  de- 
batti,  il  Borrelli  il  Tenore.  Mentre  attendeva  al  nunziò  la  negligenza  di  quei  biblioteca™,  0  perchè  non  ba- 
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dassero  alla  cura  dei  tesori  loro  fidati,  o  che  prestassero 
mano  a  lasciarli  sottrarre,  riponendo  nel  posto  i  cartolari 
vuoti,  fatto  si  è  che  in  breve,  di  fronte  all’imminenza  del 
pericolo,  fecero  questi  causa  comune,  dettero  voce  e  credito 
in  tutte  le  maniere  a  voci  di  accusatori  anonimi,  che  soste¬ 
nevano  il  Libri  essere  stato  il  venditore,  tanto  che  la  stampa 
e  la  pubblica  opinione  se  ne  esaltarono  cosi,  che  gli  gridò 
tutta  la  Francia  il  cmci/ige ,  e  senz’altro  venne  accusato,  e 
la  causa  ne  fu  portata  dinanzi  ai  tribunali  francesi,  per  cui 
dovè  subire  processo  e  condanna.  Era  in  codesto  punto  so¬ 
praggiunto  il  48 ,  e  nella  rivoluzione  di  febbrajo,  perduti 
gli  amici  potenti,  rimase  solo  e  senza  appoggio  ;  sicché  do¬ 
vette  in  fretta  e  furia  lasciare  il  paese  ospitale,  e  andarsene 
in  Inghilterra.  A  Londra  si  raccolse,  e  pensò  un  poco  tardi 
alla  difesa,  e  lo  fece  con  un  opuscolo  che  mandò  a  stampa. 
Ma  nulla  gli  fruttò,  chè  nè  quel  governo,  nè  gli  altri  che  gli 
tennero  dietro  lo  ribenedirono  più  mai,  e  dovette  pensare  a 
trovar  modo  di  vivere,  restato  al  verde  di  tutto.  Avrebbe 
forse  ceduto  al  destino,  se  scienziati  e  letterati  di  tutta  Europa 
non  si  fossero  levati  e  non  lo  avessero  confortato  con  lettere 
ed  ajuti  d’ogni  sorta.  Noi,  riferita  la  sostanza  del  fatto,  non 
cercheremo  quanto  vi  sia  stato  di  vero,  chè  l’indole  dell’arti- 
colo  noi  consentirebbe,  e  forse  sono  tuttora  troppo  vive  le 
ire.  Fatto  è  che  non  si  riebbe  più  mai,  e  visse  gli  anni  suc¬ 
cessivi  sempre  povero  nell’inglese  metropoli,  e  quando  nel 
67,  presentendo  ornai  vicina  la  morte,  deliberò  rientrare  nella 
nativa  città ,  vi  venne  poverissimo  e  bisognevole  di  tutto. 
Prese  stanza  presso  Fiesole  in  una  villetta  in  cui  chiuse 
i  suoi  giorni,  più  che  per  l'età  e  lo  studio,  affranto  ed  op¬ 
presso  dal  peso  delle  enormi  accuse,  da  cui  non  si  liberò 
più  mai.  Della  crudezza  e  lunghezza  della  indegna  questione 
deve  trovarsi  la  storia  nella  propria  sua  vita  scritta  da  esso, 
e  da  due  anni  annunziata  per  le  stampe,  ma  per  ragioni 
forse  di  prudenza  non  pubblicata  a  tutt’oggi.  Sono  a  farsi 
voti  però  perchè  la  luce  sia  fatta,  e  la  vita  pubblicata,  in¬ 
sieme  a  molte  altre  opere  lasciate  manoscritte  e  pronte  per 
la  stampa,  insieme  ad  altre  tuttora  meritevoli  dall’ultima 
mano  dell’autore.  Le  quali  pure  dovrebbero  pubblicarsi  con 
savio  discernimento,  e  non  per  ispirilo  di  speculazione,  ordi¬ 
nariamente  tanto  dannoso  alla  fama  e  decoro  degli  autori, 
per  la  smania  di  pubblicare  un  volume  di  più. 

LICHENE  ROSSO  e  LICHENE  SCROFOLOSO  ( patol. ).  — 
I.  Osservazioni  generali.  —  11  lettore  trova  nel  corpo  del- 
Y Enciclopedia  una  definizione  generica  del  lichene  ed  una 
rassegna  delle  varie  sue  forme. 

Malgrado  la  comunanza  del  nome,  le  due  dermopatie  di 
cui  stiamo  per  parlare  ora  non  sono  in  alcun  modo  da  sub¬ 
ordinarsi  al  concetto  generico  ivi  svolto,  né  per  conseguenza 
da  coordinarsi  alle  sette  varietà  ivi  enumerate. 

Se  ne  comprenderà  agevolmente  il  perché.  La  definizione 
sullodata  si  riferisce  al  concetto  del  lichene,  tale  quale  desso 
venne  stabilito  dalla  nomenclatura  di  Willan.  Quel  concetto, 
giusta  lo  stato  presente  della  scienza,  ha  da  ritenersi  come 
essenzialmente  sintomatico  o  semeiotico ,  non  nosologico , 
abbracciando  il  lichene  di  Willan  delle  dermopatie  affatto 
eterologhe  per  la  sede  anatomica,  per  la  natura  del  processo 
morboso  e  pel  decorso  clinico,  e  congiunte  unicamente  in 
grazia  di  una  accidentale  somiglianza  della  forma  esteriore 
delle  eruzioni  (ch’é  quella  delle  cosi  dette  papule),  mentre 
al  punto  di  vista  nosologico  esse  non  sono  che  altrettante 
varietà  di  diversi  altri  morbi  cutanei  ben  conosciuti.  Così 
il  /.  agrio  e  tropico  rappresentano  tante  varietà  papulose 
di  eczema  ;  il  /.  semplice ,  una  specie  d 'eritema  papuloso  ; 
il  l.  orticato,  una  orticata  accompagnata  da  un  'infiamma¬ 


zione  papulosa  dei  follicoli  sebacei  ;  il  l.  pelare ,  un’affez>°ne 
dei  follicoli  dei  peli  ;  il  /.  livido ,  un’emorragia  nella  rete®11' 
cosa.  Per  contro  U  l.  rosso  e  il  l.  scrofoloso  costituiscono  due 
malattie  cutanee  sui  generis,  che  non  si  potrebbero  pul1^ 
riferire  e  subordinare  a  qualche  altro  fra  i  noti  processi  m°r' 
bosi  della  pelle. 

Il  carattere  comune  di  entrambe  le  affezioni  consiste  non 
solo  (come  per  i  licheni  di  Willan)  nella  forma  papulosa  delle 
efflorescenze,  ma  anzitutto  nella  permanenza  di  duesta 
forma  elementare  durante  tutto  il  processo  morboso,  di®®' 
doché  i  cambiamenti  che  si  osservano  nella  pelle  da  le* 
invasa  non  sono  punto  dovuti  ad  una  ulteriore  metamor 08 
delle  singole  papule,  ma  provengono  ora  dalla  loro  ®ol 1 
plicazione  (che  può  dar  luogo  anche  ad  una  confluenza  de 
medesime),  ora  da  complicazioni  accidentali.  Si  è  in  vista  ^ 
questo  comune  carattere  (al  quale  si  aggiunga  l’assenza 
qualunque  rilevante  prurito)  che  l’illustre  professore 
(di  Vienna),  scopritore  di  codeste  due  nuove  dermopatie, 
entrare  il  vocabolo  di  lichene  nella  denominazione  di  ognu 
delle  due,  trovando  che  desse,  meglio  dei  licheni  di  Wil a  ^ 
corrispondono  all’antico  concetto  del  lichene ,  secondo  la 
finizione  d’Ippocrate.  Cosi  il  l.  rosso  ed  il  l.  scrofoloso  s°n 
i  soli  due  licheni  ammessi  dalla  scuola  di  Vienna.  .. 

Contuttociò,  anche  queste  due  affezioni  sono  troppo 
parate  fra  di  loro,  sotto  il  punto  di  vista  patologico-ana  ^ 
mico  e  clinico,  per  essere  considerate  come  due  sPeCtefì6\ 
una  sola  malattia.  Il  vocabolo  comune  lichene,  ripetuto 
nomi  di  entrambe,  allude  solo  ad  un  sintomo  loro  c001V 
non  ad  una  identità  generica ,  nel  senso  nosologico 
parola.  tica, 

11.  Il  lichene  rosso  è  una  dermatosi  papulosa  idiop**  * 
con  decorso  eminentemente  cronico,  lento,  continuo, 
essersi  annunziato  coll’apparizione  di  papule  isolate,  1 
minate  nelle  varie  regioni  del  corpo,  esso  invade  poco  v 
volta,  colla  moltiplicazione  successiva  di  queste  effloresco”  ^ 
la  totalità,  o  quasi,  dell’integumento,  e,  abbandonato 
stesso,  sembra  condurre  immancabilmente  ad  un  esito  a  ^ 

Le  singole  papule  hanno  press’a  poco  la  grossezza 
granello  di  miglio,  e  sono  nell’origine  perfettamente  1S°  . 
La  loro  superficie  è  ricoperta  da  sottili  squame  epidcr  di 


dali , 


tolte  le  quali,  lYfflorescenza  si  presenta  c°*°f^fT1o 
alla  malattia.  Dobb 


rosso  cupo,  tinta  che  diede  il  nome  aua  maia»*»»*  - 
osservare  tuttavia,  a  scanso  di  equivoci,  che  il  colore 
rale  delle  papule  (di  quelle  cioè  a  cui  non  venne  t°1|ta£rn0lo, 
finalmente  la  coperta  squamosa)  non  è  rosso,  ma  S'a  0l5verrà 
con  appena  qualche  leggera  tinta  rossiccia.  Ciò  rfelt0’  caSo 
risparmiata  al  lettore,  ove  gli  sia  dato  di  veder  quale»  ^  ^ 
di  questa  rarissima  malattia,  la  maraviglia  che  prova®1 ®  fa< 
vedendone  un  bel  saggio  nella  clinica  del  professore  va 
Facendone  la  dimostrazione,  l’illustre  maestro  c 
rosse,  anzi  «  squisitamente  rosse  »  le  papule  che  cop^ 


in  gran  numero  la  pelle  del  paziente.  A  i 


modo 


brava  giallo ,  a  mala  pena  rossiccio ,  ma  in  nesso  ^ 
rosso.  Domandammo  all’egregio  professore  se  neg '  Q[ 
casi  da  lui  osservati  il  «  rosso  »  era.  stato  più  SP1C 
rispose  di  no.  0  cb« 

Il  prurito  essendo  lieve,  le  efflorescenze  non  venf°ve(jon0 
leggermente  graffiate  dal  paziente,  e  quindi  non  si  ^  ga(1, 
mai  coperte  di  croste  nere,  provenienti  da  goccio 
gue  coagulato.  orjgin« 

Le  papule  nascenti  si  presentano  fin  dalla  Pri”?a  mp|eto 

«  1 - „  nolln  stato  di  C 


collo  stesso  diametro  che  hanno  poi  nello 


sviluppo  :  il  loro  primitivo  incremento  (ch’é  tosto  a„pa 
consiste  unicamente  nell’innalzarsi  in  l'orma  conica, 


to) 
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.ase  circolare  immutabile  di  1,5  a  2  millira.  di  diametro, 
S,n<J  a^’altezza  definitiva  di  2,2  V*  millim.  Terminata  questa 
evoluzione ,  esse  diventano  affatto  stazionarie ,  nè  si  trasfor- 
a”°  mai  in  vescichette,  pustole  od  altro. 

™a,  colla  sempre  progrediente,  apparizione  di  nuove  efflo- 
escenze  negli  intervalli  delle  prime  formate,  esse  giungono 
•toccarsi  fra  di  loro,  si  confondono,  confluiscono,  formando 
n  questo  modo  dei  dischi  o  piastre  ( placche )  di  pelle  infil- 
di  varia  figura  ed  estensione. 

Non  possiamo  a  meno  di  osservare  quanto  siffatta  forma- 
s.°ne  di  placche,  nel  lichene  rosso,  sia  diversa  da  quella  che 
■  Ver>fica  nella  psoriasi.  In  questa,  infatti,  l’origine  delle 
r  acche  é  dovuta  non  solo  al  moltiplicarsi  e  confluire  delle 
°rescenze  elementari,  ma  eziandio  al  continuo  incremento 
picrico  delle  medesime.  Inoltre,  il  processo  psoriatico  , 
dunque  cronico  e  perpetuo ,  pel  suo  periodico  rinnovarsi 
'  a  nelle  stesse,  sia  in  altre  regioni  del  corpo),  é  definito, 
*co  nella  sua  apparizione  locale:  le  efflorescenze,  mentre 
8c°no  alla  "periferia ,  s'involvono,  si  sanano  spontanea- 
ente  (dopo  una  certa  durata)  nel  loro  centro,  e  quindi  in 
nt,nua  successione  dal  centro  verso  la  circonferenza.  Così 
cheC°n°  ^ure  anu'ar*  ec*  arcuate  (giri),  tanto  caratteristi- 
ePor  la  psoriasi  (non  essendo  la  psoriasis  anularis  e  la  p. 
jg  ?/a»  c°me  tante  altre  pretese  specie  della  psoriasi,  che 
prg  *  stadii  necessarii  e  costanti  del  processo  psoriatico,  sem- 
j|0  ‘dentico  con  se  stesso).  Cotali  anelli  e  giri  non  si  ve- 
sibil°  ma*  ne*  ^c^ene  rosso  >  essendovi  resi  affatto  impos- 
!  dall’essenziale  continuità  del  processo  locale, 
lich'  r*ten^a  però  che  *a  permanenza  ,  l’immutabilità  ,  nel 
rosso,  sono  caratteri  bensì  delle  elementari  sue  efflo- 
des  en*e’  ma  non  8'*  di  quelle  produzioni  secondarie,  che 
lun  ^n,ara°  col  nome  di  piastre  o  placche.  Queste  invece , 
tac*'  ^  r*manere  stazionarie,  crescono  senza  posa,  mercè 
grad  nt'°ua  eruzione  di  nuove  papule  e  placche,  che  vengono 
dg  l^an[lente  a  confluire  colle  già  esistenti,  finché  la  totalità 
^tegumenti  se  ne  trovi  investita, 
it,  t  .  Pacche  del  lichene  non  si  possono  dire  immutabili  che 
tatuo  f8enso’  che  non  subiscano  spontaneamente  alcuna  me- 
darfir  °S*  re8ressiva.  Tuttavia,  vediamo  la  pelle  infiltrata  an 
pìù0,nCOntro  a  cerle  Jv'cer,de  accidentali,  che  ne  cambiano 
l’aspetto.  La  sua  spessezza  aumentata  e  l’ela- 
8p0&.  diminuita  la  rendono  meno  capace  di  prestarsi  agli 

*  *en«  passivi  da  cui  si  accompagnano  le  contrazioni 
dei  °  ar'\Ne  risultano,  d’una  parte,  difficoltà  per  il  giuoco 

*  **oli,  e  quindi  per  la  locomozione:  dall’altra,  lesioni 
**oni  C^e  ne^a  pelle  stessa  :  in  vicinanza  delle  articola¬ 
vi  sj*  e  P'ù  di  tutto  sulle  mani,  sulle  dita,  essa  si  rompe; 
gnate  jr,nano  ra8a(h  più  0  meno  profonde,  accompa- 

Qj  a  emorragie  e  oltremodo  dolorose. 
p°Co  aia  a  questo  punto,  la  malattia,  che  sul  principio  era 
Iute  d  0  esta  e  non  alterava  sensibilmente  lo  stato  della  sa- 
zion’i  *Venta  assai  penosa  e  mette  in  serio  pericolo  le  fun- 
de||a  Je“eraji.  Certamente  il  disturbo  delle  funzioni  chimiche 
nersi  c  6*  'nvasa  dal  male  su  cosi  vasta  scala,  deve  rite¬ 
la  nutr-me  Pnncipal  causa  dell’esito  infausto.  Comunque  sia, 
delj^r  J,one  Va  deperendo ,  e ,  se  non  interviene  il  soccorso 
Le  }\  Parente  soccombe  ad  un  marasmo  universale, 
divedo  ^hle>8'  trovano  implicate  sempre,  sebbene  in  modo 
laoaina ’.ne*l  affezione  degli  integumenti.  In  alcuni  casi  la 
Perfide  V^6  con8iderevolmente  inspessita,  ruvida  alla  su- 
»  inta  jn  giai|0.5runastro  e  oltremodo  fragile ,  per 
ripetutamente  all’estremità,  senza  poter  mai 
normale  lunghezza.  Altre  volte  essa  si  trova 
staccata  in  gran  parte  dalla  matrice.  I  peli  del 
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capillizio,  del  pube  e  delle  ascelle  non  presentano  anomalie 
di  sorta.  Ma  quei  delle  altre  parti  del  tronco  si  arrestano 
ad  uno  stadio  di  sviluppo  assai  imperfetto  (assumendo  l’a¬ 
spetto  di  lanuggine). 

Le  ricerche  anatomiche  rivelano  nel  lichene  rosso  una 
iperpiasia  del  corpo  papillare.  I  bulbi  dei  peli  presentano 
una  notevole  anomalia  :  le  loro  cosi  dette  ragine  sono  dilatate 
all’imboccatura  e  ristrette  alla  base,  assumendo  in  tal  guisa 
una  forma  conica  a  rovescio ,  e  si  staccano  facilmente  in 
una  serie  di  strati  concentrici ,  a  foggia  d’imbuti  rinchiusi 
l’uno  nell’altro. 

L'eziologia  è  assolutamente  oscura.  È  ben  constatato  però 
che  la  malattia  non  è  nè  ereditaria,  nè  contagiosa.  In  quanto 
alla  diversa  predisposizione  dei  due  sessi,  le  donne  si  tro¬ 
vano  decisamente  favoreggiate  (su  15  casi,  una  sola  donna). 

Il  temperamento ,  la  costituzione  non  sembrano  esercitare 
alcuna  influenza.  Del  resto  il  lichene  rosso  è  una  delle  più 
rare  affezioni  della  pelle:  su  80,000  casi  di  malattie  cuta¬ 
nee,  osservati  nella  clinica  del  professore  Hebra  fino  al  1862 
(la  metà  dei  quali  però,  se  non  più,  non  rappresentavano 
altro  che  scabbie  o  pidocchi),  la  malattia  in  questione  non  si 
trovò  che  14  volte. 

La  prognosi  del  male  abbandonato  a  se  stesso  è  gravis¬ 
sima.  1  primi  casi  osservati  resistettero  pure  a  tutti  gli  sforzi 
dell’arte.  Al  presente  però  siamo  in  possesso  di  un  rimedio, 
la  cui  efficacia  nel  lichene  rosso  sembra  ormai  fuori  di  dub¬ 
bio:  ed  è  l’acido  arsenicoso  in  enormi  quantità.  All’epoca  in 
cui  il  prof.  Hebra  pubblicava  la  descrizione  di  questa  ma¬ 
lattia  nel  Manuale  di  Patologia  e  Terupia  speciale  di  Vir- 
chow  (1862),  non  si  contavano  ancora  che  due  successi  ot¬ 
tenuti,  i  quali  per  giunta  non  erano  nemmeno  perfettamente 
compiuti,  onde  l’egregio  autore  non  parlò  della  sanabilità 
del  lichene  rosso  che  colla  massima  riserva.  Le  ulteriori 
osservazioni  vennero  tutte  in  appoggio  al  felice  ritrovato. 
Cosi  fu  anche  nel  caso  sovra  mentovato  ,  che  avemmo  la 
fortuna  di  osservare  durante  otto  mesi  (1867-1868)  nella 
clinica  del  professore  viennese,  ed  in  cui  fu  dato  di  convin¬ 
cerci  ex  visti  della  completa  involuzione  del  lichene  rosso, 
ottenuta  coll’uso  di  forti  dosi  d’arsenico. 

Resta  a  sapere  se  il  male  non  fa  recidive,  e  se  queste  poi 
(ove  succedano)  sono  egualmente  trattabili.  Le  esperienze  fi¬ 
nora  fatte  sono  troppo  recenti  onde  permettere  alcuna  con¬ 
clusione  in  proposito. 

Il  trattamento  consiste  dunque  nell’uso  interno  dell’acido 
arsenicoso  in  grandi  quantità.  Richiedonsi  complessivamente 
circa  10  grammi ,  nientemeno.  Si  comincia  colla  dose  di 
0,5  centigrammi  al  giorno,  e  la  si  aumenta  progressivamente 
fino  a  5  centigrammi ,  per  ridiscendere  poi  poco  per  volta 
alla  dose  primitiva,  tostochè  la  malattia  è  entrata  in  piena 
guarigione.  Nel  caso  sopra  citato  (un  ragazzo  di  dodici  anni) 
il  regresso  del  lichene  cominciò  a  manifestarsi  dopo  due  mesi 
e  mezzo  di  cura  arsenicale. 

HI.  11  lichene  scrofoloso  presenta  pur  esso  un  andamento 
cronico,  ma  diverso  assai  da  quello  della  precedente  dermo¬ 
patia.  Le  sue  efflorescenze  si  sviluppano  piuttosto  rapida¬ 
mente  e  raggiungono  in  breve  il  loro  culmine ,  su  cui  si 
mantengono  lungo  tempo  senza  subire  ulteriori  trasforma¬ 
zioni  ;  ma,  dopo  una  certa  durata,  retrocedono  spontanea¬ 
mente  e  scompajono ,  mentre  se  ne  formano  delle  nuove, 
ripetendo  e  perpetuando  la  malattia  per  mesi  ed  anni,  senza 
che  la  totalità  della  pelle  ne  venga  mai  invasa.  Il  male  non 
arreca  alcun  pericolo  all’organismo  e  cede  facilmente  al 
trattamento.  Non  si  sa  però  se  sia  capace  di  un  regresso 
spontaneo  totale. 
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L’affezione  é  confinata  il  più  delle  volte  al  tronco  (torace, 
addome)  e  non  si  osserva  che  rarissimamente  sulle  estremità. 

Le  efflorescenze  caratteristiche  si  presentano  sotto  la 
spetto  di  papule  riunite  sempre  in  gruppi  circoscritti,  so¬ 
vente  circolari,  di  cui  se  ne  formano  abitualmente  parecchi 
alla  volta ,  disseminati  qua  e  là  sulla  superficie  affetta.  Le 
papule  hanno  la  grossezza  di  un  granello  di  miglio  e  variano 
di  tinta,  avendo  talvolta  lo  stesso  colore  della  pelle  circo¬ 
stante,  altre  volte  un  colore  giallognolo  ovvero  brunastro- 
rossiccio.  Desse  non  racchiudono  alcun  contenuto  liquido, 
e  sono  ricoperte  da  poche  squame  biancastre,  oscuro-lucenti 
e  sottili.  Nel  loro  regresso  spontaneo,  le  papule  di  un  gruppo 
non  scompajono  tutte  insieme,  ma  successivamente  ;  il  per¬ 
chè  ,  nei  gruppi  che  hanno  una  certa  durata ,  si  vedono 
spesso,  in  mezzo  a  papule  ben  conservate,  le  tracce  di  quelle 
scomparse,  sotto  forma  di  macchie  pigmentale. 

La  superficie  che  separa  i  singoli  gruppi  di  papule  non  si 
mantiene  a  lungo  intatta.  Oltre  al  forraarvisi  di  tratto  in 
tratto,  su  varii  punti,  nuovi  gruppi  di  efflorescenze  liche- 
niche,  vi  si  stabilisce  quasi  sempre  una  desquamazione  for- 
foracea  più  o  meno  abbondante. 

È  da  notarsi  ancora  una  complicazione  tanto  frequente, 
che  sembra  far  parte  necessaria  dell’affezione  complessiva  : 
sul  culmine  del  processo,  si  vedono  apparire  dei  tubercoli  o 
nodi  rosso-cerulei  (molto  somiglianti  a  quei  dell’acne),  pa¬ 
recchi  dei  quali  subiscono  un  deperimento  suppurativo , 
mentre  taluni  retrocedono  dopo  qualche  tempo  senza  suppu¬ 
razione,  lasciando  una  macchia  pigmentata.  Questi  tubercoli 
si  formano  tanto  negl’intervalli  delle  genuine  efflorescenze 
del  lichene,  quanto  in  altre  regioni. 

La  malattia  è  accompagnata  da  un  lieve  prurito. 

L’esame  anatomico  dimostra  che  le  papule  del  lichene 
scrofoloso  sono  unicamente  composte  di  un’agglomerazione 
di  elementi  epidermoidali,  la  quale  occupa  sempre  le  vici¬ 
nanze  di  qualche  follicolo  di  pelo.  L’orifizio  del  follicolo  è 
alquanto  dilatato,  con  lieve  gonfiezza  ed  injezione  dell’orlo. 
Cosi  la  sede  anatomica  e  la  stessa  natura  della  lesione  sono 
totalmente  diverse  da  quelle  del  lichene  rosso. 

Intorno  a \\' eziologia  dell’affezione  in  parola,  abbiamo  da 
osservare  che  dessa  si  scontra  quasi  esclnsivamente  in  in¬ 
dividui  scrofolosi,  onde  le  viene  il  suo  nome.  Non  fu  veduta 
finora  che  su  individui  maschi ,  fra  i  quindici  ed  i  venticin¬ 
que  anni.  I  momenti  eziologici  occasionali  rimangono  tut¬ 
tora  sconosciuti. 

La  prognosi  non  offre  alcuna  gravità. 

11  trattamento  adoperato  a  Vienna  con  pieno  successo 
consiste:  1°  nell’uso  interno  dell’olio  di  fegato  di  merluzzo, 
alla  dose  di  15  a  60  grammi  al  giorno,  presa  in  due  volte; 
2°  in  unzioni  locali  fatte  col  medesimo  medicamento,  avendo 
cura  di  ricoprire  il  corpo  con  qualche  stoffa  di  lana  (caroi- 
ciuola  e  calze,  oppure  coperta,  qualora  il  paziente  si  risolva 
a  tenersi  nel  letto),  stante  le  proprietà  di  siffatte  stoffe  di 
non  assorbire  con  tanta  facilità  il  medicamento  ,  come  lo 
fanno  altri  tessuti,  e  quindi  di  non  impedirne  la  piena  azione 
sulla  pelle.  Le  unzioni  si  fanno  prima  quattro  volte  al  giorno, 
e  poi,  quando  le  vesti  o  la  coperta  sono  abbastanza  impre¬ 
gnate  d'olio,  solo  due  volte.  La  cura  esclusivamente  interna 
basta  ad  ottenere  la  guarigione,  ma  richiede  molto  tempo. 
È  più  speditiva  la  sola  cura  esterna.  Ma  il  più  rapido  suc¬ 
cesso  .si  ottiene  combinando  entrambi  i  metodi.  L’uso  di 
bagni  rallenta  anziché  favorire  l’effetto  delle  unzioni.  Si  rac¬ 
comanda  un’alimentazione  abbondante  e  sostanziosa. 

LIERIIR  (MAMMOUTH  GIGANTESCO  FOSSILE  A)  ( paleont .). — 

Nel  maggio  del  1860,  lavorandosi  nel  canale  di  derivazione 


della  Nèthe,  a  forse  cento  metri  dalla  porta  di  Mal|nCS 
Lierre  (Belgio),  fu  scoverto  lo  scheletro  di  un  animale 
tesco  sotterrato  nelle  sabbie  campiniane.  Giacea  sul  d®* 
fianco ,  colla  colonna  vertebrale  di  molto  curvata  :  10  1 
avea  la  testa  con  una  zanna  di  enorme  dimensione.  Gli  1,1 
cavano  quasi  tutte  le  costole  del  lato  sinistro  e  aveva  P 
membri  rotti  o  piuttosto  decomposti.  .  j 

Scohy  ,  medico  militare ,  avvisato  della  scoperta ,  81  r ^ 
sopra  luogo  ,  e  riconobbe  che  lo  scheletro  era  un  ®  ^ 
mouth.  «  Questo  mostro  prodigioso,  scriveva  egli,  stava  ^ 
ricato  nella  sua  bara  di  sabbia;  la  sua  giacitura,  quale  1  ^ 
vinto  o  di  un  morente  che  volge  ed  alza  ancora  il  caP°fl  0 
quella  parte  dove  trovasi  per  lui  la  speranza ,  il  soccor  ^ 
la  salvezza,  ci  è  sembrato  uno  de’  più  magnifici  spetta*0 1 
l’immaginazione  possa  creare  ».  Scohy  fece  raccogliere  q  ^ 
preziosi  avanzi  di  una  creazione  de’ tempi  geologici  ;  ®  ^ 
ossa  avevano  perduta  la  loro  solidità.  La  testa,  01  ^ 
peso,  si  franse  e  si  separò  in  molti  frammenti,  e  altre  ^ 
dello  scheletro  ebbero  pure  a  soffrir  guasti  rtell’estrazio  ^ 
nel  trasporto.  Deposte  nel  museo  di  Brussella,  le  antic 
liquie  andarono  deteriorando  ogni  anno  più,  quando  u 
direttore  Dupont  ne  intraprese  la  ristaurazione.  Egli  ju  fe 
dato  in  quel  difficile  lavoro  soprattutto  da  uno  degli  aJu^ 
preparatori  del  Museo,  Depaux,  il  quale  diede  in  que  a^0 
giuntura  prova  di  molta  intelligenza  e  perseveranza. 
dieci  mesi  di  lavoro  incessante  il  mammouth  di  Lierre  si 
finalmente  restaurato  nell’attitudine  del  camminare.  ^fa 
La  sua  altezza  sino  alla  coppa  è  di  m.  3,60.  La s 
dell’elefante  delle  Indie,  del  quale  esiste  nel  nostr°  na  dei- 
uno  scheletro  adulto,  non  misura  che  m.  2,60,  e  que 
l’elefante  del  Giardino  zoologico  metri  2,45.  La  tes a  ^ 
250  chilogr.,  e  il  dente  conservato  non  ha  meno  di  m. 
misurandone  tutta  la  curvatura.  Questo  animale  c,on.”*po, 
meno  non  aveva  ancora  acquistato  il  massimo  suo  hVI  ^ate. 
essendo  che  le  apofisi  delle  ossa  non  erano  ancora  88  ^ 

Esso  poteva  avere  da  35  a  40  anni  quando  un  acc 
qualunque  gli  cagionò  la  morte.  .  •  c|ie 

Il  lavoro  di  restaurazione  presentò  difficoltà  magg1  ^ 
quello  della  restituzione  delle  ossa  mancanti.  Il  capo  o 
più  che  un  cumulo  di  oltre  a  200  pezzi  d’ogni  m'8urajoVett® 
cava  la  terza  parte  circa  dello  scheletro,  e  questa  ^ 
scolpirsi  in  legno.  L’omero,  pel  quale  il  Museo  non  r  w 
deva  tutti  gli  elementi  di  restituzione,  potè  essere  co.ga0d. 
collo  studio  di  un  altro  omero  intiero  del  Museo  1  ^gW|a 
Una  delle  zanne  è  artificiale;  una  tibia  e  la  Prial?n(jjVjdu0 
sinistra  non  appartengono  all’animale,  ma  ad  un  ■ 
della  stessa  specie,  età  e  statura.  tora  di 

Qui  merita  di  essere  menzionato  il  modo  di  ®°  .  ye~ 
detto  mammouth.  Mentre  in  tutte  le  gallerie  .  °* L|j*zat®* 

donsi  le  ossa  degli  scheletri  forate,  attaccate  e  ‘nam°rr]e(j|jaOte 
il  nostro  mammouth  non  ha  un  osso  solo  forato,  e  gt0  o 
viti  di  pressione  si  può  in  un  momento  toglier*  q  gt(, 
quell’osso  per  darlo  allo  studio.  Si  può  smontar  di 
enorme  scheletro  in  venti  minuti  e  rimontarlo  1  n  ^  g  go- 

un’ora.  Questo  lavoro  farà  onore  grandissimo  al 
lerte  direttore  di  detto  Museo.  ,  caquatef' 

Il  mammouth  (elefante  primigenio)  visse  nell  ®P°  ^  ab' 
naria  durante  il  grande  periodo  glaciale,  come  °  jn  qo®1 
bastanza  lo  spesso  vello  lanoso  di  cui  era  c0Perentati  dal*0 
remotissimi  tempi ,  quando  vasti  torrenti ,  al4®  yeò'\^° 
scioglimento  dei  ghiacci,  scavarono  le  valli  qua  ^  ^j^va  *e 
oggidì,  l’uomo  viveva  già  nelle  nostre  contn!<  eatIim°u^ie 
caverne.  L’uomo  fu  dunque  contemporaneo  al  m^  ^  gejc 
Una  figura  di  questo  animale,  incisa  con  P 
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SoPra  un  frammento  di  sanna  ,  venne  raccolta  dal  Lartet  in 
|!na  stazione  romana  del  Périgord  e  presentata  all’Accademia 
scienze  di  Parigi.  Questo  saggio  di  un’arte  primitiva 
Pr°va  che  l’uomo  vide  vivo  questo  velloso  portator  di  probo- 
Sc"Ie.  L’animale  abitava  una  vasta  zona  comprendente  l’Asia 
Settentrionale  e  l’Europa  sino  alla  latitudine  dei  Pirenei.  Le 
.  an^re  dovevano  essere  innumerevoli,,  se  si  arguisce  dagli 
So  otti  che  si  formarono,  nel  Mar  Glaciale  presso  le  coste 
e‘Ia  Siberia,  degli  avanzi  trasportati  dalle  acque.  Un  indi- 
1  .u°  di  questa  razza,  rimasto  fin  dai  tempi  geologici  sepolto 
ei  ghiacci  perpetui  della  Lena,  venne  finalmente  scoperto 
.  af>li  abitanti  di  quelle  sponde  e  raccolto  nel  1806  dall’Adams, 
quale  recavasi  per  la  via  di  terra  dalla  Russia  alla  Cina. 

L  animale  era  intiero  di  carne  e  di  pelle.  Questa  era  co- 
jQerta  di  una  lana  spessa  e  rossastra,  e  il  collo  portava  una 
.Un?a  criniera.  Il  fatto  più  strano  di  quella  scoperta  si  è  che 
cani  de’  Yacuti  delle  circostanze  nutrivansi  delle  carni  di 
n  essere  morto  da  migliaja  d’anni  e  la  cui  razza  è  da  lungo 
topo  spenta.  Lo  scheletro  del  mammouth  dell’Adams  fu 
^««stato  per  8000  rubli  dallo  czar  e  sta  ora  esposto  nel 
useo  di  Pietroborgo.  Fino  a  questi  ultimi  giorni  esso  era 
0  ue’musei  d’Europa  il  tipo  unico  di  quest’amica  creazione. 
POUS1POPO  NELL’AFRICA  MERIDIONALE  (scoperta  della 
je  E  del)  (geogr.  e  viagg.).  —  Ricaviamo  dall’ Athenxum 
Acuenti  rilevanti  notizie  sulla  scoperta  della  foce  del  detto 
*Ue.  li  sjg.  Erskine,  figliuolo  del  segretario  coloniale  d 


"•tal, 

Prese 


durante  il  1868,  solo  e  senza  altrui  cooperazione,  im- 
rir  a  sc'°gliere  il  problema  che  levò  già  tanto  rumore  nelle 
***•  geografiche  dei  tempi  nostri,  di  riconoscere  la  dire- 
(je|0e  de'  grande  fiume  africano  Limpopo,  nella  parte  inferiore 
ha  cr°  corso»  e  dove  trovasi  la  sua  foce  nell’Oceano  Indico. 
Se  lelr°maritzburgo,  dove  suo  padre  occupava  il  posto  di 
blic  e*r'°*  C(d°n'a'e»  egli  passò  a  Leydenburgo  nella  repub- 
8etti  ^ransvaa*  »  dove  arrivò  il  26  giugno,  e  dove  per  una 
8C0,ma"a  s>  concertò  con  Mauch,  celebre  investigatore  tede- 
di  a’|  llnParand0  da  lui  praticamente  a  servirsi  del  sestante  e 
-  ^strumenti.  Alquanto  al  nord-est  di  Leydenburgo  prin 
vag  .  Paese  non  investigato,  abitato  da  tribù  di  Caffri  sel- 
vi,laggioTrigaardt  (al  24°02'  lat.  sud)  noleggiò  otto 
6sso  h*  COme  facchi°i.  coi  quali  e  col  calfro  Adam,  venuto  con 
la  Vj  aa  Natal,  continuò  egli  il  suo  viaggio  il  13  luglio.  Prese 
coi  h  Verso  il  punto  della  confluenza  del  Lipalule  o  Olifante 
-  e,n“e  o  Limpopo,  passò  la  cresta  della  catena  dei  monti 


qui 


Iagen»  od  i 


non  si 


lembo  orientale  del  paese  africano  Tafell,  che 


estende  più  parellelamente  coll’Oceano  Indiano,  ma 


altej! ‘  .8°  gomito  verso  il  nord-ovest,  e  vide  dalla  maggiore 
goiz^  1  ^lume  Muchlasi,  il  quale  come  un  filo  d’argento 
c°nfl  nejla  grande  pianura  bagnata  dal  Limpopo  e  da’  suoi 
roCCe  ntl*  Disceso  nel  piano  per  un  sentiero  praticato  nelle 
gnifi’  ra8&'Uf>se  egli  il  Craal  (nella  lingua  slava  Craal  si- 
faccjaa  re^  ^  una  tribù  di  Caffri  che  riduce  la  pelle  della 
Uupa  !n  Una  serie  di  piccole  escrescenze,  e  percorse  una  pia- 
anj(na|jICca  di  selvaggina,  giraffe,  alci,  bufali,  zebre  ed  altri 

r'c°Uobh  A*CUn*  capi  ^ecer°  ^ran  res'8lenza>  e 

di  Co  e  che  la  sua  qualità  di  semplice  viaggiatore,  invece 

digenj  gelante,  gli  creava  maggiori  difficoltà  presso  gl’in- 
«Ui8Urò  |  °>  ad  onta  delle  difficoltà,  continuò  ad  inoltrarsi 
dei  dUe  ?  ^rghezza  e  la  lunghezza  del  punto  di  confluenza 
8at0  ver  Um*  6  seRU^  P°'  *a  correnle  del  ^urae  cos*  ingros¬ 
si  vu  SU<^  su^a  sP'a^ff'a  sinistra  od  orientale. 

3l  mare  1  !aSgio  Indschobo,  a  metà  strada  circa  per  arrivare 
stretto  d'1  SU°'  ^acc^'ni  1°  abbandonarono,  e  cosi  egli  fu  co- 
del  Vja  '  P°rtare  sulle  proprie  spalle,  durante  l’altra  parte 
®°10’  i  pesanti  suoi  effetti  e  di  trovare  da  sé  la  via 


Suppl. 


nella  fiducia  che  i  poco  cortesi  Caffri  in  uno  o  nell’altro  modo 

10  avrebbero  ajutato.  Verso  la  foce  il  paese  cambiò  d’aspetto  : 
lungo  le  rive  del  fiume  e  de’  suoi  tributarii  il  paese  era  ben 
popolato,  ed  il  suolo  sembrava  immensamente  ricco  e  fertile. 
Finalmente  il  5  settembre  la  sua  perseveranza  fu  ricompen¬ 
sata  :  egli  vide  il  mare  fra  monacelli  di  sabbia,  i  quali  restrin¬ 
gevano  la  foce  del  fiume,  che  a  quell’epoca  non  aveva  che 
274  metri  di  larghezza,  e  che  per  la  lunghezza  di  5  chilo¬ 
metri  nel  mare  distinguevansi  ancora  le  sue  acque.  Il  Saint- 
Vincent  Erskine  non  potè  stabilire  alla  foce  un’osservazione 
sulla  sua  lunghezza,  ma  ebbe  la  certezza  che  la  sua  larghezza 
era  di  25°  15’  09”,  e  che  la  posizione  cambiava  con  quella 
del  fiume  Inhampura  veduta  sulle  carte.  Egli  ritornò  a  Natal 
attraversando  il  paese  montuoso  fra  Draken  ed  il  mare  :  viag¬ 
gio  di  965  chilometri,  pieno  di  pericoli  e  faticoso. 

*  LIPP0HAN1  Luigi  ( biogr .).  —  Dotto  prelato,  nato  verso 

1500  a  Venezia;  morto  il  15  agosto  1559  a  Roma.  Di 
origine  patrizia,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fecesi,  in 
un  secolo  d’eruditi,  grande  riputazione  di  sapere.  Nominato 
successivamente  vescovo  di  Modone,  di  Verona  e  di  Bergamo, 
fu  dei  presidenti  del  concilio  di  Trento  sotto  Giulio  111,  e  de¬ 
putato  a  Roma  dai  legati  per  patrocinarvi  la  causa  della  tras¬ 
lazione  del  concilio  a  Bologna.  Versato  nelle  faccende  poli¬ 
tiche,  ebbe  carico  dal  governo  pontificio  delle  ambasciate  di 
Portogallo,  d’Alemagna  e  di  Polonia,  ove  fu  il  primo  nunzio 
apostolico ,  che  usò  di  molta  severità  per  reprimere  i  pro¬ 
gressi  del  protestantismo,  si  che  trovossi  più  volte  in  pericolo 
della  vita.  Quando  ritornò  divenne  uno  dei  segretarii  di 
Paolo  IV.  Le  principali  sue  opere  sono  :  Catena  in  Genesin 
(Parigi  1546,  in-fol.) ;  Catena  in  Exodum  (ivi  1550,  in-fol.) ; 
Catena  in  Psalmos  (Roma  1585,  in-fol.):  queste  tre  opere 
sono  piene  di  erudizione,  ma  mancano  di  critica  e  di  metodo; 
Historias  de  vitis  saìictorum,  cumscholiis  (Roma  1551  1560, 
8  voi.  in-4°)  le  note  sono  stampate  a  parte,  in  italiano;  due 
volumi  furono  consacrati  alla  traduzione  latina  delle  Vite  dei 
Santi  di  Simeone  Metafraste  ;  Esposizione  sopra  il  Simbolo 
apostolico,  il  Padre  nostro,  e  sopra  i  due  precetti  della  carità 
(Venezia  1554,  in-8°)  ;  Sermoni  su  tutti  i  santi  e  Lettere 
■inserite  nelle  Amoenitates  di  Schelhorn  e  nello  Scrinium  an- 
tiquarium  di  Gerdesius. 

Lippomani  Girolamo ,  unode’più  valenti  politici  di  Venezia, 
apparteneva  alla  medesima  famiglia.  Ei  diede  l’edizione  degli 
ultimi  volumi  delle  Vitoe  sanctorum  sopra  citate.  Andò  am¬ 
basciatore  in  Austria,  in  Savoja,  in  Polonia  ed  a  Napoli, 
quindi  ebbe  la  carica  di  bailo  a  Costantinopoli.  Accusato  d’aver 
tradito  gl’interessi  della  Repubblica,  fu  arrestato,  ma  prevenne 

11  supplizio  sfuggendo  alle  guardie  e  gettandosi  in  mare. 

Queste  notizie  ne  furono  addimandate. 

LOFORNE  ADORNO  ( ornitol .). — Fra  i  ronzatori  (stridores), 
che  altri  ornitologhi  appellano  stridenti,  uccelli  di  rara  bel¬ 
lezza  sono  i  loforni,  dei  quali  un  cenno  insieme  alla  vaghissima 
incisione  che  rappresentane  l’immagine  a  due  terzi  del  vero. 
Di  cotesti  leggiadri  augelletti,  per  ismaglianli  colori  ammi¬ 
revoli  ,  il  maschio  ha  le  piume  del  collo  grandemente  svilup¬ 
pate  in  bellissimo  collare  formato  di  piume  di  varia  lunghezza, 
strette  e  meravigliosamente  disegnate.  Tale  collare  può  es¬ 
sere  spiegato  a  volontà.  Anche  le  piume  del  pileo  d’ordinario 
sono  lunghe.  Il  becco  è  lungo  all’incirca  quanto  il  capo  e  fog¬ 
giato  a  punteruolo.  Le  ali  sono  brevi  e  strette,  piò  brevi  della 
coda,  che  è  formata  di  penne  larghe  e  di  lunghezza  presso¬ 
ché  uguale. 

Difficile  sarebbe  il  dire  quale  sia  fra  le  varie  specie  di  que¬ 
sto  gruppo  la  più  bella  ;  tutte  gareggiano  in  bellezza.  Una 
specie  che  vive  nella  Guiana  dicesi  loforne  adorno  {lophomis 


all’Encicl.  pop.  ital. 


Voi.  V. 
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I  primitive  irrigazioni  cui  si  prestava  spontaneamente  la  natur 
stessa  del  suolo,  ed  alle  quali  si  collegano  appunto  le  °Per 
preaccennate.  Esse  servirono  di  scala  a  quelle  introno» 
posteriormente  con  manufatti  che  anche  oggidì  risvegliane 
generale  ammirazione,  e  che  furono  costrutti  in 
!  quali  il  rimanente  d’Europa  era  tuttavia  involto  nelle  tene 

dell’ignoranza.  I  11 

mi  alpini  della  Lon> 

"  ^‘“  incontrano  ^ 

/  genti  se  non  al  e 

tevoli  profondità  . 

fino 


ornata).  Ha  le  piume  del  corpo  verde-bronzo;  le  lunghe 
piume  del  pileo  rosso-bruniccie,  una  stretta  fascia  trasversale 
sul  groppone  è  bianca,  la  fascia  verde  con  bruno-rosso  con 
macchie  verdi  luccicanti  in  punta.  Le  remiganti  sono  bruno- 
porporine,  le  caudali  rosso-bruno-oscuro.  11  becco  é  rosso- 
carne,  bruno  in  punta.  Nella  femmina  tutti  i  colori  sono  più 
pallidi,  mancano  af¬ 
fatto  il  collare,  il 
ciuffo,  il  verde  splen- 
dente  intorno  al 

becco.  ( 

LOMBARDIA  (si- 

STEMA  IRRIGUO 

della)  ( ingegn .  ég?*' 

mensa  e  fìtta  rete  di  ,  ///*? / 

canali  irrigui  che  co- 
pre  la  pianura  ^della 

si  derivano  dai  fiumi,  ,  Kp(ò 

il  particolare  artificio  -  ^ 

con  che  esse  vengono  \ 

stribuite  ,  risveglia-  ^  1 

rono  l’opinione  che 
tutto  quel  complicato  4 

deri  la  condizione  ' 

paese  in  tempi  an-  /È 

teriori,  agevole  sarà  £& 

>1  dimostrare  che 
quel  magnifico  si¬ 
stema  irriguo,  lungi  159  —  Loforne  Adorno.  25  e  P< 

dall’essere  una  sem-  metri,  le 

plico  imitazione  degli  usi  di  popoli  stranieri,  ebbe  per  base  ;  crescendo  col  risalire  verso  il  monte,  mentre 
la  tradizione  e  l’esempio  di  opere  analoghe  che  persistevano'!  si  manifestano  ovunque  a  pochi  metri  di  prol 
alla  risorta  civiltà ,  e  delle  quali  l’invasione  dei  barbari  non  parte  alluviale.  Sembra  che  al  cataclisma  il 
giunse  a  cancellare  intieramente  la  traccia.  Nel  verso  di  ,i  laghi  subalpini,  coll’escavazione  delle  materie 
Virgilio  :  Claudite  jam  rivos,  pueri ,  sat  prata  bibere ,  si  ricolme  le  preesistenti  valli,  sia  da  ripetersi  1 
esprime  tutta  l’arte  della  irrigazione;  e  propriamente  il  diluviale  che  si  sovrappose  all’alluvione,  e  che  Pe 
poeta  alludeva  alle  consuetudini  invalse  nell’agricoltura  di  rifrazione  delle  acque  conseguente  alla  interpol 
questa  sua  patria.  Ed  ove  Strabene  dice  che  la  Celtica  è  laghi,  i  fiumi  che  ne  escono  siensi  con  minor  pen 
assai  ferace  di  miglio  perchè  copiosa  d’acque ,  non  poteva  cassati  anche  nella  parte  alluviale  che  erasi  da  essr 
sottintendere  di  acque  piovane,  rare  nella  stagione  estiva,  j mente  formata  in  istato  di  torbidezza  con  declivio 
ma  di  acque  artificialmente  condotte.  Erettasi  Milano  in  E  diffatti,  tanto  nel  Piemonte  quanto  nel  Veneto,  ^ 
luogo  totalmente  privo  di  correnti  fluviali ,  fino  dai  tempi  esistono  laghi,  i  fiumi  scorrono  torbidi  pressocn  ‘ 
della  romana  dominazione,  quando  per  floridezza  conside-  terra  nella  pianura,  a  differenza  di  quanto  avv,en  a 
ravasi  la  seconda  città  dell’Italia,  intraprese  opere  grandiose  lacuali  della  Lombardia.  Le  nuove  alluvioni  dalle  <1 
per  rivolgere  nella  cerchia  delle  proprie  mura  le  acque  dei  sono  accompagnati ,  dette  regone ,  sommergibi  i  P 
fiumicelli  Olona,  Nirone  e  Seveso,  opere  delle  quali  riman-  dalle  piene,  hanno  una  notevole  estensione,  Par  1 
gono  tuttavia  le  vestigia.  lunghesso  il  Po.  _  yer 

I.  Condizione  geografica  e  geologica  della  Lombardia  ;  Partendo  da  Novara  e  fino  in  prossimità  di 
suo  clima.  —  Nella  geologica  e  geografica  condizione  della  sull’alta  pianura  avviene  il  passaggio  della  f°rrT1  ^ 
pianura  lombarda  ed  in  quella  del  suo  clima,  nel  carattere  viale  aH’alluviale,  scorgesi  una  zona  di  terreno 
industrioso  de’  suoi  abitanti  é  da  ricercarsi  l’origine  delle  della  larghezza  di  quattro  a  cinque  chilometri  » 
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che 


sorgenti,  le  quali  sembrano  avere  alimento  dalle  pluviali 


ùngono  assorbite  dal  superiore  terreno  diluviale  e  forse 
anche  dall’infiltrazione  delle  acque  dei  laghi,  che  trovansi 
e  ovate  di  quasi  100  metri  sul  livello  di  quella  zona.  La  pia- 

ura  ha  una  notevole  pendenza  nel  senso  trasversale  della 

valle,  -  -sa  -  .  .  v  ,  _ .  .•  ,  _ j.  i- 


^irezi 


i  moderata  nel  senso  longitudinale,  seguendo  la 


zione  del  Po.  Aperta  la  valle  stessa  verso  l'Adriatico  ai 
^  umidi  e  tiepidi  della  marina,  e  circondata  in  parte 
1  e  Più  alte  cime  dell’Europa  coperte  da  perpetui  ghiacciai, 
‘Nensa  è  l'azione  refrigerante  di  questi,  e  quindi  straordi- 
8aria  ia  copia  delle  pioggie  e  delle  nevi,  per  cui  il  Po,  ri- 
alla  sua  portata,  occupa  il  primo  posto  fra’  fiumi  del- 


i’Euroi 


'Pa  a  parità  di  superficie  scolante.  1  venti  urpidi  della 


NU*9  ?ora'nano  principalmente  nell’autunno,  qualche  volta 


j  Primavera  e  più  di  rado  nell’estate,  con  immenso  danno 
allora  della  produzione  del  suolo.  Di  solito  però  nell’estate 
n  s*  hanno  che  pioggie  temporalesche,  le  quali  nelle  valli 


alpini 


..  -  ripetono  qua  e  là  quasi  ogni  giorno,  mentre  nella 

anura  lasciano  fra  loro  intervalli  anche  di  parecchie  setti- 
Unne  dj  un’assoluta  arsura,  cui  esse  non  apportano  se  non 
refrigerio  del  tutto  passaggero.  Tali  fenomeni  sembrano 


diPend. 


lere  dalla  prossimità  in  che  trovasi  un  clima  meridio- 
ie  ]6  P‘ede  delle  Alpi  col  clima  glaciale  della  Siberia  verso 


le  *°ro  cime. 


Co  Prime  irrigazioni  della  pianura  lombarda.  —  Queste 
dell  1Zi°n*  d*  su°l°  e  di  clima  indussero  appunto  gli  abitanti 
profi  k°mbardia  fino  da  tempi  immemorabili  a  mettere  a 
le  '  ll°  Per  gli  usi  irrigui  le  ricche  sorgenti  preaccennate  e 
)>a|.C(l.ue  eziandio  dei  fiumi  minori  delle  prealpi  scorrenti  sul- 
dei  'r130.0*  8tringendosi  ad  impiegare  in  parte  minima  quella 
raH  ÙUnai  maggiori  ^per  l’adacquamento  delle  regone  late- 
del|’  ^Uando  ciò  poteva  farsi  senza  danno  nel  successivo  scolo 
di  n  ^ue*  ^er  tfll  raaniera  procuravasi  lo  asciugamento 
trm,  •  a  zona  di  terreni  naturalmente  palustri,  sulla  quale 
>  collocata  Milano. 

li«vita‘tiGrandÌ  cana^  derivati  dai  fiumi  principali. 


ProDr 


vantaggi  ottenuti  da  queste  primitive  irrigazioni,  io 


i  alle  esigenze  di  un’immensa  pianura  arida  per 


liU°[>  estivi,  e  condannata  perciò  in  gran  parte  alla  steri- 
per*l?  cepia  delle  acque  che  in  pari  tempo  convogliavano 
perj  ..entica  causa  *  fium*  maggiori  dipendentemente  dal 
dioso  IC°  ^is8el°  delle  nevi  alpine,  furono  stimolo  al  gran- 
PianoC°nCeUo  d*  derivare  quelle  acque  per  portarle  sull’alti- 
ttia  ’  accompagnandole  fino  a  raggiungerlo  con  giganteschi 
aVv  Halti  sulla  costiera  ghiajosa  che  lo  separa  dall’attiguo 
Pri*  arnent0  nel  quale  esse  hanno  il  naturale  loro  corso. 


forSe }  maQdarlo  ad  effetto  furono  i  Milanesi  col  derivare, 


llcin0 


P°  tentativi  non  riusciti,  il  cosi  detto  Ticinello  dal 


a  Hoff  ?resso  Tornavento,  conducendolo  lungo  la  costa  fino 
l^no  TT4’  ^indl  incassato  e  dipoi  a  fior  di  terra  sull’alti 


corso  f,eSS0  Abbiategrasso  e  Robiano,  parallelamente  al 
Hiy  (jj  >  donde  passava  a  congiungersi  in  prossi- 


Pre( 


lc»sa  di 


coll’antica  Olona.  Non  si  conosce  l’epoca 


sul  Caj  ul  questa  prima  derivazione,  che  sembra  avvenuta  o 
diremo ^  del  seco,°  XI  0  sul  Pr,nciPio  del  seguente.  La 
Ver8aien®  de*  canale  ne* sens0  de,,a  Pendenza  massima  tras¬ 
di  diff0n  |  a  P'anura  non  era  la  più  appropriata  allo  scopo 

che  nej  u*  su  <luesla  le  ac(Iue  Per  gli  usi  irrigui»  ondV 

lett0  d  11??’  g,usta  il  Sigonio,  i  Milanesi  presso  Gastei 
Abhia»« - -,  rivoisero  ii  canale  verso  Milano, 


^enza°i|^r0SS'maniente  la  zona  preaccennata  delle  sorgenti, 


tre  8ec0rSaSSI^0  de‘  soslegn‘  0  conche,  che  qui  s’inventarono 
Stazio!  d?po*  fu  tracciato  un  canale  d’irrigazione  e  di  na 


ì2l°ne  di 


L 


una  portata  straordinaria  che  adempie  nel  modo 


più  soddisfacente  alle  seguenti  condizioni:  1°  percorre  per 
20  chilometri  con  moderato  declivio  la  parte  più  alta  della 
pianura,  e  quindi  si  presta  cosi  alla  più  estesa  e  comoda 
distribuzione  delle  sue  acque  per  l'irrigazione  dei  territorii 
sottoposti.  2°  Le  pendenze  di  fondo  e  di  pelo  d’acqua  vanno 
scemando  progressivamente  in  guisa  di  conservare  sempre 
nel  canale  una  sufficiente  profondità  per  l’immersione  delle 
barche  mano  mano  che  la  copia  delle  acque  diviene  minore 
in  conseguenza  della  diversione  di  esse  per  gli  usi  irrigui. 
3°  In  tutto  il  suo  corso  questo  tratto  di  canale  non  vedesi 
nè  incassato  nel  terreno  a  qualche  profondità,  nè  sostenuto 
da  argini.  Forse  un  semplice  adacquajuolo  col  tatto  intuitivo 
dell’esperienza  risolvette  in  allora  l’arduo  problema  che  og¬ 
gidì  farebbe  impallidire  i  più  abili  ingegneri  anche  coi  sus¬ 
sidii  che  offre  la  scienza. 

Veduti  gli  ottimi  effetti  di  tale  impresa,  il  municipio  di 
Lodi,  di  concerto  coll’ospedale  di  Milano,  intorno  al  4220 
si  accinse  ad  altra  più  grandiosa  ancora,  ma  di  men  difficile 
esecuzione,  quale  si  fu  quella  di  derivare  dall'Adda  presso 
Cassano  il  grande  canale  o  fiume  Muzza,  che  fino  ai  nostri 
giorni  conservò  per  la  copia  delle  sue  acque  il  primato  fra 
tutti  i  canali  artificiali  del  mondo.  Per  tal  modo  le  aride 
sabbie  del  Lodigiano  furono  col  tempo  convertite  in  ridenti 
praterie  ed  in  cambi  ubertosissimi.  Quasi  contemporanea¬ 
mente  a  queste  due  grandi  imprese,  i  Modenesi  ed  i  Reg¬ 
giani  fra  le  loro  rivalità  municipali  derivarono  dalla  Secchia 
e  dal  Panaro  le  acque  colle  quali  alimentarono  rispettiva¬ 
mente  i  loro  navigli.  Altrettanto  facevano  i  Bolognesi  pel 
naviglio  derivato  dal  Reno,  i  Padovani  pel  canale  della  Bat¬ 
taglia  estratto  dal  Bacchiglione,  sotto  l’influenza  d’un  podestà 
milanese.  Nel  secolo  seguente  i  Mantovani  estrassero  dal 
Mincio  la  Fossa  di  Pozzuolo;  ed  i  Bresciani,  i  Bergamaschi 
ed  i  Cremonesi  quasi  per  rappresaglia  praticarono  nell’egual 
modo  derivazioni  dall’Oglio  in  misura  tale  da  esaurire  il 
fiume  in  istato  ordinario  delle  sue  acque.  Passala  Milano 
sotto  il  dominio  di  Francesco  Sforza,  questi  verso  la  metà 
del  secolo  xv  fece  derivare  dall’Adda  presso  Trezzo  il  navi¬ 
glio  della  Martesana  ad  uso  di  navigazione,  ma  principalmente 
d’irrigazione  a  beneficio  di  una  considerevole  estensione  di 
territorio  milanese.  Quel  canale  sul  cadere  del  secolo  se¬ 
guente,  sotto  la  dominazione  spagnuola,  venne  migliorato, 
accrescendo  la  copia  delle  sue  acque,  in  guisa  da  togliere 
l’intermittenza  cui  dapprima  andava  soggetta  tanto  l’irriga¬ 
zione  quanto  la  navigazione.  Ma  per  tal  modo  ebbe  a  sca¬ 
pitare  la  condizione  della  Muzza  e  delle  altre  derivazioni 
dell’Adda,  che  dovettero  subire  non  di  rado  qualche  penuria 
delle  acque  cosi  dette  estive  nei  primi  mesi  di  primavera, 
i  giammai  dalla  metà  di  maggio  al  settembre. 

IV.  Somma  delle  irrigazioni  della  Lombardia  e  scolo  delle 
acque.  —  Senza  tener  dietro  ad  altre  simili  imprese  eseguite 
allora  ed  in  tempi  posteriori,  dai  prospetti  pubblicati  si  de¬ 
sume  che  la  somma  dei  canali  irrigui  della  Lombardia  ascende 
alla  portata  di  circa  metri  360  per  ogni  secondo,  e  diffonde 
i  suoi  benefizii  sopra  una  superficie  di  terreni  di  4200  chilo¬ 
metri  quadrati,  che  equivale  ai  quattro  decimi  della  sua  im¬ 
mensa  pianura. 

Colla  derivazione  di  tante  acque  da  fiumi,  parrebbe  che 
questi  avessero  a  rimanere  del  tutto  esausti  nelle  ricorrenti 
magre;  ma  la  copia  delle  sorgenti,  in  parte  alimentate  dalle 
stesse  irrigazioni  dell’altipiano,  restituiscono  dopo  non  lungo 
tratto  notevole  quantità  d’acque  nei  fiumi,  che  rimangono  tut¬ 
tavia  navigabili  nei  tronchi  inferiori.  Nei  territorii  superiori 
del  Milanese  e  del  Pavese,  del  Bergamasco  e  del  Bresciano, 
ove  i  terreni  sono  generalmente  permeabili  e  forniti  di  note- 
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vole  pendenza,  non  havvi  difficoltà  nel  dare  scolo  alle  acque 
irrigue  artificialmente  condotte.  Altrettanto  non  avviene  nel 
Cremonese  e  nel  Mantovano,  ove  le  acque  derivate  aggiunte 
alle  piovane  invadono  i  territorii  inferiori,  il  cui  suolo  meno 
declive  e  sottoposto  alle  piene  del  Po  e  de’  suoi  influenti, 
tagliato  da  argini,  difficilmente  si  libera  dalle  acque  soprav¬ 
venienti.  Fu  quindi  necessario  con  appositi  diversivi  rendere 
proficua  l’irrigazione  in  siffatti  territorii,  e  la  provincia  cre¬ 
monese  ne  offre  pregevoli  modelli.  Tale  è  il  grande  colatore 
Tagliata  o  Delmona ,  che  attraversa  pressoché  tutta  la  pro¬ 
vincia,  scavato  nel  1300,  che  scarica  le  acque  superiori 
nell’Oglio  presso  Calvatone.  E  parimente  il  Cavo  di  Grimone 
ed  il  Cavo  di  Rubecco  che  versano  le  acque  a  scaricarsi  nel- 
l’Oglio  e  nel  Po. 

V.  Misura  e  riparto  delle  acque:  differenze  nella  condi¬ 
zione  dei  canali  e  nella  proprietà  delle  acque.  —  La  misura 
delle  acque  irrigue  fu  oggetto  di  speciale  articolo  nell’jE.  sotto 
la  voce  Modulo,  al  quale  rimandiamo  il  lettore.  Quanto  alle 
differenze  nella  condizione  dei  canali  di  derivazione  dipen¬ 
denti  dalla  portata  dei  fiumi  in  magra,  noteremo  che  le  de¬ 
rivazioni  del  Ticino  vennero  regolate  in  guisa  da  aversi  la 
loro  competenza  completa  anche  durando  la  maggior  ma¬ 
grezza  del  fiume.  Tale  era  pure  in  origine  la  condizione  della 
Muzza  e  delle  altre  antiche  derivazioni  dell’Adda,  le  quali 
scapitarono  dopo  la  costruzione  del  naviglio  della  Martesana. 
In  quanto  poi  alle  derivazioni  dell’Oglio,  riescono  nello  stato 
ordinario  del  fiume;  ma  nelle  magre  il  servigio  riducesi  ad 
una  metà,  ad  un  terzo  ed  anche  meno.  11  modulo  quivi  serve 
soltanto  per  ripartire  ad  ratam  la  quantità  d’acqua  disponi¬ 
bile  fra  i  diversi  utenti.  Locchè  se  rende  incerto  il  benefizio 
dell’irrigazione,  arreca  il  vantaggio  di  profittare  di  un  mag¬ 
gior  volume  d’acqua  del  fiume,  locchè  compensa  le  predette 
perdite. 

Più  notevole  differenza  nella  proprietà  delle  acque  dei  ca¬ 
nali  di  derivazione  in  Lombardia.  Nel  Mantovano,  già  Stato 
separato,  le  acque  sono  della  R.  Camera,  ed  i  privati  ne 
fruiscono  l’uso  a  date  condizioni  ;  anco  della  Muzza  serbò  la 
proprietà,  e  ne  concede  l’uso  mediante  un  dazio.  Tutte  le 
altre  sono  proprietà  degli  utenti,  che  le  acquistarono  o  le 
ottennero  a  titolo  gratuito  dai  varii  dominii  che  ressero  il 
paese.  Detti  acquisti  fatti  a  prezzo  per  alcuni  dei  principali 
canali  del  Milanése  avvennero  in  parte  per  le  spese  della 
loro  costruzione,  in  parte  per  impinguare  le  finanze  dello 
Stato.  La  qual  cosa  però  recò  grandi  vantaggi,  in  quanto 
che  i  privati  intrapresero  opere  grandiose  per  trarne  il  mag¬ 
gior  profitto  possibile,  mentre  non  fece  altrettanto  lo  Stato. 

VI.  Lavori  ;  servitù  d' acquedotto  e  consorzii.  —  Per  farsi 
un’idea  dell’immensità  dei  lavori  che  richiedonsi  per  utiliz¬ 
zare  le  acque  irrigue,  giova  considerare  la  lunghezza  dei 
canali  subalterni  di  derivazione,  che  giunge  talvolta  a  20  o 
30  chilometri  prima  di  arrivare  nei  terreni  da  irrigarsi,  e 
gl’innumerevoli  edificii  idraulici  per  attraversare  altri  canali 
e  fossi  di  scolo  che  ad  ogni  passo  s’incontrano;  i  compensi 
per  l’occupazione  delle  altrui  proprietà  e  per  danni  ;  i  movi¬ 
menti  di  terra  per  regolare  il  livello  e  simili.  L’ultimo  dei 
quali  lavori  é  tanto  rilevante,  che  nel  territorio  milanese 
(ove  l’irrigazione  è  alla  massima  perfezione)  ben  rado  rin¬ 
novasi  un  contratto  di  affilio  senza  l’obbligo  di  eseguire  tali 
operazioni,  sebbene  sieno  già  più  secoli  da  che  l’irrigazione 
é  in  uso. 

Per  porgere  un’idea  delle  leggi,  regolamenti  e  consuetu¬ 
dini  in  uso  per  le  acque  irrigue  di  Lombardia,  soggiungiamo 
le  seguenti  cose,  tolte  da  una  memoria  dell’avv.  Restelli  : 
«  La  vasta  rete  dei  canali  che  feconda  la  nostra  pianura 


non  esisterebbe  senza  la  saggia  disposizione  della  * 
coattiva  d’acquedotto,  per  la  quale  ogni  possessore  de 
concedere,  contro  anticipato  compenso,  il  passaggio  pel  s  ^ 
terreno  a  chi  voglia  condurre  acqua  d’irrigazione.  Se 
primordii  può  esser  stata  legge  di  mera  convenienza, 
venne  poi  di  manifesta  necessità,  poiché  quando  le  irri8a . 
zioni  stesse  ebbero  dato  maggior  valore  ai  fondi,  e  que 
furono  già  solcati  da  molteplici  canali,  i  possessori  aveva 
un  duplice  titolo  per  opporsi  a  quel  passaggio,  cioè  il  cr 
sciuto  pregio  del  terreno  e  il  pericolo  di  perdere  dell  acq 
pei  travenamenti  operati  dai  nuovi  scavi.  Allora  fu  neC^ 
sario  temperare  l’interesse  privato  colla  legge,  la  quale  pe  ’ 
nell’imporre  a  tutti  la  servitù  coattiva  d’acquedotto,  de 
minò  che'  la  condotta  d’acqua  dovesse  operarsi  col  m,n 
danno  del  fondo  serviente.  Codesta  legge,  che  tr°via  -s 
negli  antichi  statuti  municipali  di  Milano,  al  titolo  De  a(l ^ 
conducendis ,  appare,  nel  principio  del  secolo  xvi,  légge  _ 
mune  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  poiché  fu  registrata  n 
Constitutiones  mediolanensis  dominii  dell’imperator  Lar  » 
al  titolo  De  aquis  et  fluminibus,  coll’aggiunta,  Pr0  a^ 
mente  già  invalsa  nell’uso,  che  al  possessore  espropriato  ^ 
vesse  corrispondersi  il  quarto  di  più  del  valore  di  Periz'c'j|a 
finalmente  divenne  generale  ordinanza  del  Regno  ang. 
legge  20  aprile  1804  e  regolamento  20  maggio 
Senza  una  simil  legge  le  condotte  d'acqua  incontrere 
grandissime  difficoltà,  ma  il  solo  fatto  della  sua  Pro,n^f|at 
zione  fece  si  che  assai  raro  venga  il  bisogno  d’app*10  j: 
poiché  la  facoltà  giuridica  ond’é  investito  il  conduce0  e> 


agire  per  espropriazione  forzata,  é  un  argomento 


che  Per' 


suade  senz’altro  il  possessore  a  comporsi 
per  il  modo  della  condotta  e  per  le  opere  e  per  I  i°d  |o> 
Laonde  abbiamo  esempi  di  canali  derivati  per  m°R 
metri  senza  che  siavi  occorso  un  solo  atto  |iudiziarm*^ 
ingegneri  delle  parti  si  pongono  facilmente  d’accor  ® 
rassicurare  i  rispettivi  interessi;  interviene  poi  il  ua. 
sulto  per  le  cautele  legali,  e  tutto  si  termina,  cotttpl-c^  il 
lunque  altro  affare,  di  comune  consentimento-  I01  je[ia 
potere  delle  buone  leggi  é  tale  che,  senza  il  ministero 
forza,  la  sola  opinione  basta  ad  assicurarne  l’effetto 
Quanto  alle  ragioni  del  consorzio,  se  ne  discorre  ne  jun. 
ciclupedia ,  nè  occorre  ripetere  cose  già  dette.  Qul  ®  ^po 
giamo  una  parola  intorno  al  regolamento  pubblica  ^tuat0 
le  leggi  italiche  sovracitate.  L’ispettore  Masetti,  a  ^ 
al  sistema  mantovano,  tendeva  a  proporre  restrlZlcc0pat° 
1820;  ma  l’ispettore  Parea,  ch’erasi  specialmente  0  jorc 
di  tal  materia  nel  Milanese,  propendeva  per  la  111  ^ps- 
possibile  libertà  d’azione  nei  conducenti  acque.  Le 
sioni  si  prolungarono  nell’anno  seguente  presso  un^tte  le 
missione  politico-giudiziaria  alla  quale  rimisersi 
consulte  richiamate  dalle  Delegazioni  provinciali-  jo 
trare  nei  particolari  delle  medesime,  é  degno  di  n°la^  pfe0o 
quella  di  Pavia  era  accennata  la  necessità  di  Porre,.UrjCiiia®1‘ 
agli  arbitrii  dei  conducenti  acque  in  conseguenza  di  ^oDe 
che  sorgevano  in  quel  torno  in  occasione  della  cOS  di 
del  cosi  detto  Cavo  Marocco.  Nella  consulta,  ,n  tegsefa 
Cremona,  si  dimostrò  con  solidi  argomenti  come  P  fl(j0  si 
in  tale  materia  bastare,  le  leggi  politiche  vigenti,  Tjooe,  S» 
fossero  sancite  mediante  apposita  sovrana  risola^ 
ignorano  le  ulteriori  trattative  sull’argomento,  ma  of(jiD® 
nazione  sovrana  del  18  luglio  1825,  rispettando  goa  pf0' 
di  cose  da  cui  la  Lombardia  ripete  le  sorgenti  nZed> 
sperità  nell’industria  agricola,  evitò  le  funeste  co°s 
qualunque  alterazione  che  potevasi  introdurre.  ap' 

VII.  Vantaggi  derivanti  allo  Stato.  —  In  flues 
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genti  e  di  scolo,  ed  eziandio  al  fiumicello  Tartaro  sul  limi¬ 
trofo  territorio  veronese.  Le  acque  del  Mantovano  apparten¬ 
gono  allo  Stato,  facendovi  soltanto  eccezione  alcuni  pochi 
canali  a  destra  del  Mincio  provenienti  dalle  derivazioni  bre- 

__ _ _  _  sciane.  Le  acque  concesse  ai  privati  pel  solo  uso  sono  misu- 

SÌCcorae  non  v’ha  dubbio  che  per  tal  modo  lo  Stato  avvan-llrate  col  mezzo  di  apposite  bocche  aventi  un  determinato  bat- 
^>8*3  in  notevole  misura  per  l’aumentata  produzione  del  II  tenie,  ma  oltre  a  ciò  è  stabilita  1  estensione  del  terreno  cui 
riprtrA  rmnntn  imnorti  che  abbia  ad  inco-  devono  servire,  distinguendo  quello  a  risaia  da  quello  a 


Pare  quanto  sia  pericoloso  per  i  privati  l’impegnarsi  in  simili 
Imprese,  che  richiedono  l’anticipazione  di  enormi  capi- 
a'1.  mentre  gli  utili  non  possono  ritrarsi  se  non  ad  epoca 
®oIh>  lontana,  esponendosi  cosi  a  vedere  per  essi  avverato 
f,etto  di  Virgilio  :  Sic  vos  non  vobis  nidificati 


aves.  E 


Su°lo,  chiaro  ne  emerge  quanto  importi  che  abbia  ad  inco 
piarla,  almeno  col  rimuovere  le  difficoltà  che  si  oppor- 
"èro  al  loro  eseguimento.  La  legge  dell’acquidotto  coat- 
!V(j»  Per  la  quale  l’estremo  della  pubblica  utilità  scaturisce 
al,a  natura  stessa  della  cosa  senza  il  bisogno  di  apposita 
Visione  dell’autorità  politica,  rende  inutile  la  presenta¬ 
le  di  disegni  preventivi,  che  darebbero  luogo  a  tali  corn¬ 
icioni  da  tornarne  impossibile  l’esecuzione.  Provvedendo 
ca  ®gge  al  pagamento  dell’intero  valore  del  terreno  occupato 
°;  aggiunta  di  un  quarto,  quantunque  non  trattisi  di  espro- 
a[|laZj0ne  ma  d'  so^a  serv'^>  ed  compenso  eziandio  degli 
rJ  canni  inferti  ai  privati,  la  liquidazione  di  tali  compensi 
/v*ne  nella  via  amichevole  e  qualche  rara  volta  col  mezzo 
ei  tribunali  competenti.  Si  ammette  che  con  queste  nuove 
J^dotte  d’acqua  attraversanti  un  territorio  di  solito  emi- 
entenaente  irriguo,  arduo  sia  l’impedire  totalmente  i  danni 
e®ungimenti  dei  canali  esistenti,  danni  che  non  sempre 
r^ng0no  giustamente  compensati.  Ma  prendendo  a  conside- 
re  cosa  in  relazione  alla  speciale  condizione  di  questo 

^  e8e,  è  rmnlfn.in  «1,0  monfrn  Hol  fiittn  innnrne  saranno 


ttat  ’  ^  manilesto  che  mentre  del  tutto  innocue  saranno 
Co.e  Aprirne  condotte  d’acqua  sopra  un  terreno  asciutto, 
ne  .^dltiplicarsi  le  medesime,  quelle  successive  dovettero 
ce8sariamente  arrecar  sempre  qualche  pregiudizio  alle 
"«•tonti.  Senza  di  ciò  sarebbe  stato  impossibile  di  spin- 
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devono  servire,  distinguendo  quello  a  risaja  da  quello 
“prato.  Dopo  l’uso  delle  acque  concedute  per  quella  data 
estensione  di  terreno,  della  qualità  preaccennata,  l’utenza  è 
obbligata  a  restituirle  al  canale  dispensatore  perché  possano 
essere  adoperate  da  un  secondo  utente  ed  in  egual  modo, 
dopo  di  questo  da  un  terzo  utente  con  determinati  rapporti 
per  la  superficie  dei  terreni  irrigabili,  mediante  la  primitiva 
quantità  di  acqua  per  secondo  o  terzo  uso. 

Siccome  alcune  bocche  mantovane  si  derivano  dal  Tartaro 
sul  territorio  veronese,  ed  inferiormente  ad  esse  havvi  una 
bocca  di  utenti  veronesi,  per  questa  promiscuità  d’interessi, 
allorché  le  due  provincie  di  Verona  e  di  Mantova  trovavansi 
sotto  diverse  sovranità,  si  dovettero  stabilire  trattati  e  con¬ 
venzioni  che  sono  tuttavia  vigenti  onde  disciplinare  l’uso  di 
quelle  acque  dette  convenzionate.  Quantunque  le  due  pro¬ 
vincie  siano  dipoi  passate  sotto  lo  stesso  sovrano,  non  si  sono 
finora  resi  con  ciò  più  semplici  i  reciproci  rapporti,  per  cui 
insorsero  sempre  dispendiose  visite  contestuali  allo  scopo  dì 
appianare  le  questioni  che  insorgevano.  Malgrado  le  più 
esplicite  disposizioni  dei  trattati,  specialmente  dell’ultimo 
del  1765,  detto  di  Ostiglia,  è  provato  dal  fatto  che  sonosi 
introdotti  notevoli  abusi,  sia  per  estrazione  d’acqua  in  quan¬ 
tità  maggiore  della  concessa,  sia  per  aumentata  estensione 
.del  terreno  irrigato,  senz'accrescere  in  proporzione  la  tassa 
I  competente  alla  Regia  Camera. 


L  ,  la  irrigazione  della  Lombardia  al  grado  di  perfezione  competente  alla  Regia  Camera.  .  ... 

in  6  aggi  si  trova.  1  notati  inconvenienti  perciò  sarebbero  L’Ingegnere  Dari  propose  un  disegno  per  render  ubero 


a*r  hì!'  ada  na*ura  s^essa  della  cosa»  e  Press0  c^e  tutti  v* 
liVoe  aer°  partecipato  tanto  nel  senso  passivo  che  nell’at- 
*  Per  cui  vi  sarebbe  in  ciò  certa  qual  reciprocità. 
reR  I  notare  c^e  nelle  varie  provincie  irrigate  hannosi 
delle amenl*  e  canoni  opportuni  per  provvedere  che  lo  scolo 
veni  aC(^Ue  *rr'gue  riesca  innocuo;  ondecché  sembra  con- 
g0] ente  d’introdurre  solo  qualche  lieve  modificazione  al  Re- 
jd3  flìenl°  del  20  maggio  1806  nell’intento  di  concedere 
gio  ^  °r  ^erUi  d’azione  al  governo  nello  scopo  del  vantag- 
:  quindi  apparisce  la  sconvenienza  del  consorzio 
Vlll°  '?er.  ^  ac(lue  d’irrigazione. 

Care .  *  irrigazione  del  Mantovano.  —  Non  è  agevole  indi- 
ri  '  che  consista  nel  Mantovano  il  sistema  irriguo,  avuto 
tayja  j  0  ^'immensa  sua  complicazione.  Siccome  sono  tut- 
zi°„e  ®  c°rso  le  proposte  di  portarvi  un’essenziale  modifica 
avuti  a  d*  oltenere  anche  colà  i  vantaggi  che  sonosi 
qn&  ne  Milanese  con  una  più  libera  disposizione  delle  ac- 
^Upèrf  8D  (luesto  argomento  sonosi  rassegnati  all’autorità 
c°]arj°re  Pregevoli  elaborati,  ove  si  espongono  tutti  i  parti¬ 
tura^  '  Un  t£d  sistema*  nella  presente  Relazione  si  accen¬ 
da  °  so^ar,l°  i  punti  principali  onde  formarsene  qualche 

?>one  iParte  del  territorio  mantovano  sottoposta  ad  irriga¬ 
la  qu  ,  WJù  compresa  fra  la  sinistra  dell’Oglio  e  del  Po, 
MinCioe.r,niane  divisa  dal  Mincio.  La  porzione  a  destra  del 
Proveni6  C'rCa  i,l°  del  totale,  e  viene  irrigata  con  acque 
da  Rum* 0tl  da  sorgenti  oda  canali  derivati  nel  Bresciano 
Olente  i*  Porzlone  a  sinistra  del  Mincio  viene  principal- 
da  qnes[r'^aia  eolia  cosi  detta  Fossa  di  Pozzuolo,  derivata 
^Pediat  diurne,  la  quale  nel  lungo  suo  corso  si  unisce  od 
a°iente  o  colle  sue  ramificazioni  ad  acque  di  sor 


l’uso  delle  acque  nel  Mantovano,  che  non  crediamo  di  qui 
riferire  ;  ed  intanto  concludiamo  che  mentre  nel  Mantovano 
pendente  è  tuttavia  l’attivazione  di  proposte  tendenti  ad  in¬ 
trodurre  nel  sistema  irriguo  di  essa  provìncia  un  migliora¬ 
mento  che  concilierebbe  il  maggior  interesse  privato  con 
quello  dello  Stato  ;  nel  rimanente  della  Lombardia  il  servizio 
delle  irrigazioni  procede  con  regolarità  che  fa  contrasto  col¬ 
l’immensa  sua  complicazione  e  colla  semplicità  delle  leggi 
da  cui  dipende.  In  vista  di  che  parrebbe  fosse  il  caso  di  ri¬ 
spettare  sotto  quest’ultimo  rapporto  l’attuale  ordine  di  cose 
che  riflette  una  delle  precipue  fonti  della  prosperità  territo¬ 
riale,  o  per  lo  meno  di  procedere  colla  massima  pondera¬ 
zione  avanti  d’introdurvi  la  benché  menoma  modificazione, 
la  quale  potrebbe  tutt’al  più  limitarsi  a  riservare  al  governo 
una  maggiore  libertà  d’azione  nel  senso  di  provvedere  nel 
miglior  modo  possibile  al  vantaggio  generale. 

*  LOMONACO  Francesco  (òiogr.).  —  Nacque  in  Montal- 
bano,  piccola  terra  della  Basilicata,  il  23  novembre  del  1771; 
e  mori  annegato  a  Pavia  il  27  settembre  1810.  Recatosi  a 
Napoli,  studiò  prima  le  leggi  e  di  poi  la  medicina,  ma  so¬ 
praggiunte  le  vicende  politiche  del  1799,  prese  non  piccola 
parte  ai  fólti  della  Repubblica  partenopea  e  scrìsse  diversi 
articoli  nel  celebre  Monitore  napolitano  della  Fonseca  Pi¬ 
menti .  Avvenuta,  dopo  pochi  mesi,  la  restaurazione  del  go¬ 
verno  assoluto,  fu  arrestato  e  si  vide  in  grave  pericolo,  ma 
per  uno  strano  equivoco  andò  confuso  tra  coloro  che  non 
dovevano  essere  sottoposti  a  giudizio  ed  erano  invece  ban¬ 
diti  dalla  patria.  Egli,  quasi  suo  malgrado  e  per  le  grandi 
istanze  dei  medesimi  suoi  compagni  di  sventura,  profittò 
dell’equivoco  e  fu  salvo  ;  ma  menò  vita  infelicissima,  la 
quale  ebbe  assai  miserevole  fine.  Dopo  essere  stato  per 
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qualche  tempo  in  Marsiglia,  in  Parigi  ed  in  Ginevra,  fermò 
la  sua  dimora  in  Milano,  ove  rimase  fino  a  quando  non  andò, 
verso  il  1805,  ad  occupare  la  cattedra,  che  fu  a  lui  confe¬ 
rita  di  storia  militare  in  Pavia.  Ebbe  non  pochi  nemici  che 
gli  mossero  aspra  e  crudelissima  guerra,  gli  cagionarono 
tanta  amarezza  che  fu  sopraccolto  da  quasi  incurabile  malin¬ 
conia,  e  non  lasciarono  di  dargli  guai  se  non  quando  sep¬ 
pero  ch'egli,  passeggiando  sulle  sponde  del  Ticino,  vi  era 
caduto  ed  aveva  trovato  la  morte  nelle  acque  del  fiume. 
La  prima  delle  sue  opere  fu  un  discorso  sulla  rivoluzione 
napoiitana,  scritto  a  modo  di  rapporto  e  diretto  a  Carnot, 
in  cui  tutti  enumerò  i  danni  arrecati  al  suo  paese  dalla  par¬ 
tenza  delle  soldatesche  francesi  e  dalla  condotta  di  Megean. 
Pubblicò  dipoi  Y  Analisi  della  sensibilità  e  delle  sue  diverse 
modificazioni  relativamente  alla  morale  ed  alla  politica  ; 
le  Vite  degli  eccellenti  Italiani  ;  le  Vite  dei  famosi  capitani 
d'Italia  ;  un  discorso  Della  virtù  militare  e  delle  sue  vicende 
presso  le  antiche  e  le  moderne  nazioni;  nel  1809  i  Discorsi 
letterarii  e  filosofici,  i  quali  specialmente  apprestarono  le 
armi  ai  suoi  emuli  per  malignarlo  con  mille  accuse,  e  final¬ 
mente  un’acre  risposta  e  piena  d’ingiurie  alle  censure  delle 
quali  i  suoi  discorsi  erano  stati  fatti  segno. 

LONGHENA  Francesco  (biogr*).—  Erudito  da  assai,  nato 
a  Brescia  il  24  gennajo  1 796  ;  morto  a  Milano  il  2  novem¬ 
bre  1864.  Compiuto  il  tirocinio  delle  lettere  nel  patrio  se¬ 
minario,  passò  al  liceo  per  apparar  medicina  secondo  il  de¬ 
siderio  del  genitore  ;  ma  il  suo  ingegno  era  a  quegli  studii 
disadatto,  ed  ei  con  impeto  giovanile,  per  uscire  dal  gagno, 
sen  fuggi  di  celato  a  Milano,  scarso  di  mezzi,  risoluto  di 
provvedere  a  se  stesso  col  proprio  lavoro  :  e  riuscivvi,  do¬ 
tato  com’era  di  fermo  volere  con  pronto  ingegno.  Studiò, 
insegnò  in  pubblico  e  in  privato,  scrisse  nei  diarii,  ed  entrò 
in  amistà  col  Pellico,  Romagnosi  e  Gioja,  co’  quali  nel  21  fu 
involto  in  processo  di  cospirazione,  e  sei  mesi  sostenuto  in 
dura  prigionia.  Ed  il  Salvotti,  di  diffamata  memoria,  noi 
volle  lasciar  tranquillo,  ma  con  mille  argomenti,  di  che  tale 
canaglia  ha  sempre  balia,  punzecchiollo  per  più  e  più  anni. 
Ma  il  Longhena  non  ruppe  per  ciò  lo  studiare,  e  tutti  gli 
editori  milanesi  si  giovarono  in  modo  vario  di  lui  nella  scelta 
e  nel  modo  di  loro  pubblicazioni.  Accurato  nel  ristampare 
le  opere  italiane,  fu  traduttore  fedele  e  spesso  elegante 
delle  straniere  ;  tutte  corredò  di  prefazioni,  o  di  note,  o  d’in¬ 
dici,  e  ben  cinquanta  opere  pubblicate  in  Milano  dal  1818 
(senza  mentovare  gli  articoli  critici  ed  eruditi  sparsi  nelle 
più  riputate  nostre  Riviste)  recano  il  suo  nome,  vogli  come 
traduttore,  vogli  come  editore.  Tutti  conoscono,  fra  di  esse, 
la  Vita  di  Raffaello  del  Quatremére,  i  Viaggi’  del  Belzoni, 
la  Storia  dell'  Università  di  Pavia  del  Sangiorgio,  quella 
degli  Italiani  in  Ispagna  del  generale  Vacani,  quasi  tutte  le 
Opere  del  Missirini,  la  Lettera  del  Custodi  al  Mazzetti,  le 
Notizie  biografiche  sul  Longhi  e  sul  Decristoforis.  Cono¬ 
scentissimo  di  libri  e  di  codici,  giovò  gli  studii  di  varii  eru¬ 
diti  nostrali  e  stranieri,  e  fino  dal  49  prestò  l'opera  sua  al 
principe  Buoncompagni  per  la  classica  sua  Storia  delle 
scienze  matematiche.  Operosa  quanto  modesta  la  sua  vita, 
fu  esempio  di  costanza  di  propositi  e  di  indomita  fierezza 
d’animo  «  che  il  pane  sudato  col  lavoro  libero  e  geniale  pre¬ 
ferisce  agli  sfaticati  guadagni,  accettati  colla  scusa  di  vo¬ 
cazioni  contraddette,  dai  piaggiatori  infingardi  di  tutte  le 
insanie  dei  tempi  ». 

*  LUCA  (de)  Giambattista  {biogr.).  —  La  presente  biografia 
sostituiamo  alla  mal  condotta  che  leggesi  nel  voi.  xii  dell’/?. 

Nella  patria  di  Orazio,  in  Venosa  (Basilicata),  nacque  que¬ 
sto  prelato  e  giureconsulto  di  altissima  fama  e  di  grandissimo 


merito,  il  1614;  mori  il  1°  febbrajo  1683.  Tratto  in  Napol'» 
si  volse  allo  studio  delle  leggi  ed  esordi  ben  tosto  nell’avV°" 
cheria  con  felici  auspicii,  perché  era  ricco  di  cognizioni  e 
ingegno  ;  ma  per  grave  malattia  dovette  ricondursi  in  Palria’ 
e  riacquistò  la  salute  ed  ebbe  il  vicariato  capitolare,  che  co^ 
insolita  abilità  sostenne.  Recossi  in  Roma  (1645),  e  il  earf 
dinal  Lodovisi  prese  a  proteggerlo  e  il  volle  tra’  suoi  fa®1 
gliari  ;  ma  il  De  Luca  aveva  seco  le  doti  più  rare,  e  però  n<^ 
gli  mancò  la  miglior  fortuna  :  in  Roma  stessa  tornò  all’ava0' 
cheria  e  l’esercitò  con  iscienza  e  facondia  rara,  e  la  riputa' 
zione  che  se  ne  levò  fu  pari.  Alla  casa  di  lui  corse  una  de 
più  numerose  clientele  che  un  avvocato  potesse  a  sé  attira  > 
e  i  primi  personaggi  ne  invocarono  il  patrocinio  nelle  ca 
più  intrigate  e  di  più  alto  interesse,  e,  non  pure  Italiani,  ^ 
stranieri  ne  chiedevano  l’oracolo,  e  il  De  Luca,  che  fa  ^ 
tipo  e  di  vivacità  di  spirito,  di  affabilità,  di  onestà,  di  s 
pienza  e  di  assiduo  lavorare,  rendeva  ognuno  soddisfa  jó 
Innocenzo  XI  (1676)  lo  nominò  suo  auditore,  referenza  ^ 
dell’una  e  dell’altra  Segnatura  e  segretario  de’  Memoriali  ; 
ultimo  il  decorò  della  sacra  porpora  (1*  settembre  1681).  ^ 
quale  si  può  dire  nella  persona  di  lui  essere  stata  onorata, 
quella  guisa  che  in  altri  essa  comparte  onore  :  poco  s<?P?.|e 
visse,  sendo  morto  di  69  anni.  Il  De  Luca  resta  iroita  ^ 
esempio  di  quanto  può  sollevarsi  il  volo  dell’uomo  che,  ave  ^ 
felici  germi,  li  feconda  con  la  pertinace  coltura  di  lun811  *0 
onorati  studii,  che  formano  il  suo  carattere  nobile  ed  elev 
con  l’elevatezza  stessa  degli  svariati  e  profondi  pensarne 
La  sua  spoglia  mortale  giace  sotto  un  magnifico  moD|!n0gar. 
in  San  Girolamo  degli  Schiavoni  in  Roma,  suo  titolo  di  ^ 
dinaie.  Le  colossali  sue  opere  sono  :  Theatrum  verità tt 
\justitice  (22  voi.  in-fol.)  :  in  essi  vi  hanno  parecchie  deC,so|ie 
della  Sacra  Ruota.  Di  questo  capitale  lavoro  si  hanno  ® 
impressioni  ;  primeggiano  quelle  di  Roma  (1669),  gg 
nia,  diverse  di  Venezia  (Baglioni,  1621,  1734),  Napoli  ! 
e  seg.)  ;  Il  Dottor  volgare  (Roma  1673,  tomi  15  ]a'yel 
Instituta  civilia  (Napoli  1741,  Venezia  1781,  in  4°)  ; 1  ^ 

scovo  pratico  (Roma  1674,  in-4°)  ;  Il  cavaliere  e  la  a  ^ 
ovvero  Discorsi  famigliari  nell'ozio  tusculano  (ivi  ,  .  . 
in-4°)  ;  Il  Religioso  pratico  (ivi  1674,  in-4°);  H  Qife** 
cristiano  pratico  ed  il  Cardinale  (ivi  1680,  in-4°)  »  1 

della  lingua  italiana  (ivi  1675,  in-4°).  Vi  sostiene  c*1®» 
glio  del  latino,  converrebbe  che  ogni  scienza  fosse  esP° .  e 
italiano  ;  Dello  stile  legale  (ivi  1674,  in-12°).  ^n°nSt°iuca: 
giurista  italiano  illustre  così  discorre  del  merito  del  De  gj 
«D’ingegno  acuto,  ornalo  di  moltissima  dottrina,  <Iu^gCjfl 
usava  a’  suoi  tempi,  di  criterio  sicuro  e  spregiudicato,  ^ 
egli  una  traccia  profonda  negli  studii  legali  in  Italia. 
tura  delle  numerosissime  opere  di  lui,  se  non  procede 
spedita,  non  è  però  mai  destituita  di  curiosità  : je  jfldk 

Anz' 

opinioni  più  correnti, 

j 


rie  delle  allegazioni,  fra  le  combinazioni  de’  testi,  fra  ^ 
cazioni  degli  usi,  spicca  la  sagacità  del  suo  intelletto-^.  ^ 
che  seguire  servilmente  le  opinioni  più  correnti,  egli 


tando  più  si  appoggia  alle  ragioni  che  alle  autori  j,ann° 
molte  delle  sue  idee  riscontrano  con  quelle  che  ogg1  ^  i 

preso  maggior  campo  nella  scienza  della  legislaz<on  et 

sopra  tutto  il  Trattato  che  porta  per  titolo  Confi16»* 'fan, 
rationis,  sive  observationes  in  iis  legalibus  propos  .  jl 
qu(e  rationi  repugnare  videntur,  vel  illa  cflr<!fe’r u(jjzior>e: 
suo  dettato  é  tanto  chiaro  quanto  copiosa  la  sua  e  orre  j 
Gl’Italiani  potranno  sempre  con  piena  fiducia  <jon.  •  che 
libri  di  questo  gran  pratico  alle  voluminose  c_2,ì  a 

cnrin  in  _ .  •  _ _ n,7ÌnnÌ.  6  UO 


sono  fatte  in  simili  materie  presso  altre  nazioni,  e 
effetto  di  una  esagerata  parzialità  l’asserire  c  e 


’è  afl‘ 


icor* 
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|BfPdi  moltissimo  da  imparare  nelle  opere  del  Cardinal  De 
Luca  »  (Sclopis,  Storia  della  legislazione  italiana ,  Pro- 
8ressi,  capo  iii). 

MiCA  (de)  Ferdinando  ( biogr .).  —  Illustre  geografo  e  ma¬ 
stico,  nacque  in  Serracapriola  (Capitanata)  da  civili  ed 
gli  parenti  nel  1183;  mori  in  Napoli  il  9  agosto  1869. 
Me  accurata  educazione  e  fece  i  suoi  studii  nel  seminario 
1  parino  ;  ivi  si  distinse  per  applicazione  e  profitto,  ed  entrò 
eg'i  ordini  sacri.  Tornato  in  patria,  ben  presto  l’abbandonò 
grecarsi  in  Napoli  ed  occuparsi  esclusivamente  delle  scienze 
atte  e  geografiche,  per  le  quali  aveva  molta  propensione, 
il  Fergola  ed  i  suoi  discepoli  seguivano  tutti  le  teoriche 
^wtoniane,  i  nuovi  metodi  non  erano  ancora  molto  cono- 
c>uti:  il  De  Luca  fu  dei  primi  seguaci  della  geometria  ana- 
j 'ca  ®  delle  dottrine  del  Lagrangia  e  del  Laplace.  Nel  1811 , 
dovane  età,  concorse  per  la  cattedra  di  geometria  anali— 
®a  della  Scuola  politecnica  militare,  e  la  ottenne  :  l’anno  se* 

^  ente  scrisse  pei  suoi  alunni  Y Analisi  a  due  coordinate ,  che 
Itaf  **  primo  trattat0  di  analisi  geometrica  pubblicato  in 
e  poco  dopo  pubblicò  una  Geometria  piana  conl’ana- 
^  geometrica  degli  antichi,  ed  una  Geometria  e  Trigono- 
q  6  rxa  Colitica.  Era  ancora  professore  del  collegio  militare, 
fQanao  nel  1820  fu  eletto  deputato  al  Parlamento,  del  quale 
p  Uno  dei  segretarii.  Perduta  perciò  la  cattedra  l’anno  ap- 
880  e  fastidito  di  altre  molestie,  si  dedicò  all’insegnamento 
i  Vaj°>  e  vide  la  sua  scuola  popolata  di  giovani  discenti,  fra 
8uj  annoverava  sempre  i  figliuoli  dei  più  distinti  ed  illu¬ 
mini  di  Napoli. 

ca,cri88e  eziandio  un  Compendio  di  geografia,  non  più  rical¬ 
aci  aSU  gli  an*chi,  ma  arricchito  di  tutti  i  progressi  scienti- 
in  aegli  ultimi  tempi.  Lo  distribuì  in  varii  periodi,  offrendo 
del|gnUno  chiare  e  semplici  nozioni  delle  varie  suddivisioni 
tj  a  Scienza  ;  e  tutti  riuniti  offrono  una  compiuta  e  sistema- 
toDo  rattazÌ0ne  del  nostro  pianeta.  Discorre  in  prima  della 
iW  generale,  della  oreografia  e  idrografia,  indi  della 
Hti  fafi?  e  delle  divisioni  politiche,  della  statistica  compa- 
e  d  ’|,e(* in  ultimo  della  geografia  matematica  ed  astronomica 
peAa  geografia  antica.  Venti  e  più  edizioni  di  questo  com- 
novit',0’  aeHe  quali  l’autore  introduceva  man  mano  tutte  le 
l%13  Sc‘ent‘fiche  e  politiche  e  le  scoperte  geografiche,  at- 
gli  n°  Il  favore  col  quale  fu  accolto  dall’universale.  Anche 
Vorev^n'er*  lodarono  assai,  e  senza  parlare  dei  giudizii  fa- 
cja  j  1  di  molti  giornali  tedeschi,  l’Istituto  Storico  di  Fran¬ 
ai  e  molto  (come  può  vedersi  nel  tom.  xi,  anno  vi 
rigi  inale  del  dett0  Istituto).  La  Società  Geografica  di  Pa- 
^  gH  elogi,  annoverò  tra  i  suoi  pochi  socii  corrispon- 
Sinjji  ^uca*  onore  c^e  ebbero  soltanto  due  altri  Italiani. 
Na88arilen*f  la  Società  Geografica  di  Francoforte  e  quella  di 
socio  U  6  i  lstituto  Geografico  di  Rio  Janeiro  lo  vollero  loro 
de||e  ’  6  ^uando  l’Ammiragliato  di  Francia  pubblicò  la  carta 
d’(jrv?ì0Verte  fatte  nel  1839  nell’Oceano  australe  da  Dumont 
1*4, J  !e  (carta  costruita  dall’ingegnere  geografo  della  nave 
6e  ,  *aWo,  Vincendon  Dumoulin),  ne  inviò  un  esemplare  al 
eranoU|Ca!  '*  quale  trovò  in  essa  le  isole  De  Luca,  come  vi 
No|  a  js?*e  Balbi  e  le  isole  Plana. 
scien2  il  Nostro  fu  nominato  socio  dell’Accademia  delle 
8egreta  ed  alla  morte  del  Monticelli ,  nel  45 , 

che  unri°  $®n®rale  di  tutta  la  Società  Reale.  Oltre  i  lavori 
u®zio  cosi  elevato  richiedeva  (fra  i  quali  meritano 
che  8o°ne  elogi  e  le  commemorazioni  dei  socii  defunti,  e 
tutti  i D0  ^en  numerosi),  rendeva  fedele  ed  esatto  conto  di 
"  r^ressi  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  e  leggeva 
8°pra  le  quistioni  più  importanti  di  geografia.  Ma 
Particolare  ricordo  è  una  memoria,  seguita  in  breve 


da  un’altra,  per  rivendicare  alla  scuola  italica  tutta  l'antica 
geometria  dedicata  al  3°  Congresso  degli  scienziati  italiani  e 
stampata  nel  1841.  11  Jullien,  membro  dell’Istituto  Storico 
di  Francia  avendola  confutata,  sostenendo  l’opinione  diversa 
del  Montucla,  dette  occasione  al  Nostro  di  scrivere  una  terza 
memoria,  piena  di  così  scelta  erudizione  scientifica,  da  ridurre 
al  silenzio  il  dotto  francese.  Sono  poi  notabili  le  memorie  su 
i  vulcani  e  la  loro  origine,  su  t  tremuoti,  su  t  progressi 
della  geografia  ai  tempi  nostri.  Nel  47  pubblicò  un  Nuovo 
sistema  di  studii  geometrici  analiticamente  dedotti  dallo  svol¬ 
gimento  successivo  di  una  sola  equazione.  L’idea  di  questa 
opera  sollevò  viva  discussione  nel  7°  Congresso  degli  scien¬ 
ziati  italiani  ;  ma  il  De  Luca  trionfò  di  ogni  opposizione.  Pa¬ 
rimente  gli  Annali  di  statistica  di  Milano  (aprile  1846)  cre¬ 
devano  che  una  simile  opera  fosse  un  puro  desiderio,  o  per  lo 
meno  difficilissima  :  ma  il  giornale  parigino  NouvellesAnnales 
de  mathématiques,  tom.  vii,  dice  che  è  un  véritable  tour  de 
force. 

Salito  ad  aita  fama,  insignito  dall’imperatore  del  Brasile 
della  croce  dell’ordine  di  Cristo,  ed  ascritto  alle  principali 


160  —  Ferdinando  de  Luca. 


Accademie  e  Società  geografiche,  in  corrispondenza  con  gran 
numero  di  scienziati,  la  sua  casa  era  il  ritrovo  di  quanti  uo¬ 
mini  dotti  ed  illustri  italiani  o  stranieri  visitavano  Napoli,  al¬ 
cuni  dei  quali,  come  il  Balbi,  fu  ospitato  da  lui.  Nel  48,  per 
poco  distolto  dalle  sue  occupazioni,  pel  voto  della  provincia  di 
Capitanata  sedette  nella  Camera  dei  deputati.  In  breve  tornò 
agli  usati  studii,  alle  quistioni  di  geografia,  di  statistica,  di 
fisica,  che  formavano  la  sua  predilezione.  Viveva  lieto  e  tran¬ 
quillo,  stimato  dai  dotti,  amato  e  riverito  da  quanti  lo  cono¬ 
scevano,  ed  erano  in  gran  numero;  a  tutti  era  largo  d’in¬ 
coraggiamenti  ,  d’ajuti  d’ogni  maniera ,  di  ogni  specie  di 
cortesia.  Molto  si  dilettava  della  seria  come  della  piacevole 
conversazione,  e  spesso  parlava  delle  condizioni  poco  liete  del 
paese,  bramoso  com’era  di  miglioramenti  politici  e  civili.  Ed 
anch’egli,  che  aveva  tanto  studiato  e  parlato  della  geografia  e 
della  statistica  italiana,  apri  il  cuore  alla  speranza  quando  le 
condizioni  politiche  della  penisola  parevano  volgere  a  quella 
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meta  ch’era  stato  il  sospiro  di  tanti  generosi  e  lo  studio  di 
tanti  dotti.  E  quando  nel  60  il  regno  di  Napoli  si  unì  al 
reame  italico,  sperò  anch’egli  nella  rinnovata  grandezza  del 
Bel  paese.  La  Società  Reale  ebbe  nuovo  nome,  e  fu  chiamata 
Società  di  archeologia,  di  scienze,  di  belle  arti:  tranne  pochi 
cambiamenti  (la  destituzione  del  Bozzelli  e  del  Quaranta], 
mantenne  la  primiera  forma.  Ma  nel  maggio  61  fu  con  me¬ 
raviglia  di  tutti  dichiarata  sciolta,  restando  così  il  De  Luca 
privo  del  suo  uffizio.  Contro  ogni  aspettazione,  questo  fatto 
sollevò  vivi  reclami  e  proteste  ch’ebbero  un’eco,  ma  vana, 
nella  Camera,  mentre  lo  abbattimento  di  tante  secolari  isti¬ 
tuzioni  era  stato  tollerato.  Il  giornale  La  Settimana ,  il  primo, 
indi  altri  giornali  ed  opuscoli  mostrarono  la  illegalità  e  la 
sconcezza  di  tal  fatto,  per  modo  che  chi  ne  fu  autore  credette 
scolparsene  pubblicando  un  rapporto  calunnioso  agli  accade¬ 
mici,  e  più  al  De  Luca,  segretario  generale.  11  quale  allora 
respinse  le  calunnie  con  animo  giovanile,  ed  io  tre  opuscoli 
riboccanti  di  nobile  sdegno  vendicò  l’onore  della  napolitano 
Accademia  e  dei  valentuomini  che  la  componevano. 

Fu  non  pertanto  nominato  socio  di  una  nuova  improvvisata 
Accademia  delle  scienze,  anche  perchè  faceva  parte  di  quella 
di  Torino.  Ma  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  furono  veramente 
ammirabili,  perocché  egli,  già  molto  vecchio,  non  abbattuto 
dai  colpi  dell’invidia,  nè  sconfortato,  che  è  più,  dalla  disillu¬ 
sione,  ma  invece  profittandone,  attese  con  fervore  giovanile 
ai  prediletti  suoi  studii  ed  alle  quistiooi  scientifiche.  E  le  me¬ 
morie  che  pubblicò  su  le  sorgenti  del  Nilo  (1863),  sul 
viaggio  al  polo  boreale  del  dottor  Kane  (1863),  su  la  pros¬ 
sima  comunicazione  di  tutti  t  popoli  della  terra  (1864)  a 
proposito  di  una  ferrovia  da  Mosca  al  mare  di  Okotks,  su  la 
navigazione  al  polo  boreale  (1865) ,  su  l'istmo  di  Suez  (1867) 
ove  sono  studiate  le  correnti  marine  ed  il  moto  ondoso  del 
mare,  Nuova  disamina  degli  aeroliti  e  delle  leggi  che  ne 
regolano  il  fenomeno  (1867),  Stato  attuale  della  quistione 
su  la  navigazione  al  polo  boreale  (1868),  I  miei  studii  fisico 
geografici  (1868),  possono  annoverarsi  tra  le  migliori  sue 
produzioni.  Sdegnò  ogni  specie  di  occupazione  che  non  fosse 
esclusivamente  scientifica,  e  fu  lontano  dalle  lotte  e  dalle 
agitazioni  di  questi  ultimi  anni.  Soltanto  nella  state  del  66 
scrisse  in  un  giornale  cattolico  di  Napoli  una  pregevole  dis¬ 
sertazione  sul  primato  del  pontefice  romano  e  su  Roma  ne 
cessaria  sede  di  esso,  e  mostrò  la  sua  perizia  nelle  scienze 
sacre,  da  lui  studiate  nei  primi  anni  di  sua  vita.  Travagliato 
dai  malori  dell'età,  chiese  ed  ottenne  i  conforti  religiosi  e 
tranquillamente  mori  in  Napoli  nel  giorno  stesso  in  cui  com¬ 
pieva  gli  anni  86  di  sua  vita.  Ebbe  esequie  convenienti  a) 
suo  merito,  non  ostante  le  avesse  desiderale  modeste  e  silen¬ 
ziose  ;  gli  recitò  l’elogio  il  professore  Luigi  Palmieri,  e  tutti 
i  giornali  napolitani  lamentarono  la  sua  morte. 

Ecco  il  titolo  delle  altre  opere  del  cav.  De  Luca:  Istitu 
zione  elementare  di  agrimensura,  preceduta  da  nozioni  di 
aritmetica  pratica  (2a  ediz.)  ;  Colpo  d’occhio  su  la  storia 
delle  scienze  matematiche  e  loro  progressi ;  Due  memorie 
fisico-matematiche  su  la  meteora  americana  comparsa  a  Fi¬ 
ladelfia  nel  novembre  1833  ;  Esame  critico  di  alcuni  opu¬ 
scoli  pubblicati  intorno  al  sistema  metrico  della  città  di  Na¬ 
poli  ;  Dodici  tavole  calcolate  per  la  conversione  reciproca 
dei  pesi  e  delle  misure  napolitane  antiche  con  quelle  sanzio¬ 
nate  dalla  legge  6  aprile  1840;  Pel  migliore  ordinamento 
degli  studii  geografici ,  memoria  (1833)  ;  Nuovi  elementi  di 
geografia  disposti  secondo  l'ordine  dell'insegnamento;  Ele¬ 
menti  di  geografia  antica  e  comparata.  Atlante  geografico , 
otto  carte  incise  in  rame,  sei  di  geografia  moderna,  due  per 
l’antica.  Le  carte  moderne  sono  semimute,  pubblicate  fin  dal  || 


1827.  Su  i  vuoti  che  esistono  in  geografia,  memoria  (1°  ^ 
La  Società  Geografica  italiana  (1861);  Quelqu idée 
Science  d' acclimatation  (1862)  ;  Sulla  inutilità  degli  *u ^ 
fatti  su  di  un  sito  di  mare  senza  la  considerazione  del  e 
gioni  perturbatrici  dei  fenomeni  osservati  (1863)  ; 
geografiche  elementari;  Sul  magneto- elettricismo;  Su  1* s 
cadenti  ;  Su  l’origine  cosmica  delle  stelle  cadenti,  degl ’t  a 
liti,  dei  bolidi,  Memorie;  Pensieri  su  V istruzione  appi1 
all’educazione  dei  seminarii  (1827)  ;  Piano  d'una  e^uC^o^v 
compiuta ,  religiosa,  letteraria ,  scientifica  e  morale  (1 
Sul  miglior  sistema  di  pubblica  istruzione  (1836)  ;  *  jLy, 

dell’Adriatico  italiano;  Indole  della  geografia  del  secolo  ^ 
tradotta  in  francese;  Delle  istituzioni  scientifiche  W  * 
e  di  arte  nel  regno  di  Napoli  ;  Su  le  bonificazioni  det  , 
reni  paludosi  ;  Lunghezza  del  piede  romano,  memoria 


blicata  negli  Annali  civili  ;  Sistema  di  strade  di  ferr0 


:cioli 


liane  ;  Dei  viaggi  eseguiti  al  polo  boreale  da  due  fW 
navigli,  uno  alemanno,  la  Germania,  l'altro  svedese,  la  ^ 
partiti  il  primo  da  Bergen  il  28  maggio  1868  e  1  a  r  ^ 
Gothemburgo  il  7  luglio  detto  anno  (Napoli  1869)  ; 
biografici  di  John  Franklin;  Il  viaggio  di  Ida  Pfeifer>  g(j 
grafia  di  Matteo  Tondi;  Biografia  del  generale  Viscon  ^ 
altri  articoli  molti  e  riviste  pubblicate  in  diversi  8lorna  er0 
politani,  e  scritti  di  matematica  e  geodesia  cbe  non  ve 
stampati.  .  on0- 

LICE  ZODIACALE  {astr.  meteor.).  —  I  nostri  letlorl  ®eD0. 
scono  già  in  che  cosa  consista  questo  delicato  f®n  ^ 
Una  debole  luce  in  forma  di  piramide  o  ferro  di  la®  g,a 
apparisce  la  sera  lungo  lo  zodiaco  allorché  il  <;ielo  è  p 
la  sera  al  terminare  del  crepuscolo,  sia  la  mattina  P 
dell’aurora  ;  ecco  che  cosa  è  la  luce  zodiacale.  gjn0 

Nelle  regioni  meridionali  questa  luce  si  eleva  tàlvo  ^ 
ad  una  grande  altezza  sull’orizzonte,  ma  di  rado  ess^  go00 
giunse  lo  zenit.  La  sua  intensità  e  la  sua  cstcnsio  f  g 
molto  variabili  ;  essa  sembra  più  splendida  tra  fé 
marzo  ad  occidente,  e  tra  settembre  ed  ottobre  a  ^nue 
All’equatore  la  si  vede  tutto  l’anno,  e  le  variaziom^^ 
che  essa  subisce  alle  nostre  latitudini  dipendono  e 
mente  dalla  posizione  dell’eclittica  rispetto  al  nos  ^  ^ 
zonte.  Diversi  osservatori,  tra  i  quali  Heis,  asslfU0pposta 
averla  vista  ancora  a  mezzanotte  nella  parte  del  eie  o 
al  Sole.  recede  e 

Questa  luce  dipende  senza  fallo  dal  Sole,  e  *°  .^ercuri° 
lo  segue  costantemente.  Essa  avvolge  le  orbite  di  ye(Je 
e  di  Venere,  non  che  la  stessa  Terra,  se  devesi  Preagsare  le 
agli  osservatori  che  dicono  di  averla  vista  °UrePa  gC|jiac- 
zenit.  La  sua  forma  si  è  quella  di  un  ellissoide  mo  ^  ^  clli 
ciato,  visto  per  la  sezione  trasversale  ;  e  la  mate  joJ) 
consta  deve  trovarsi  in  uno  stato  di  estrema**  .^j 
giacché  malgrado  la  sua  spessezza  di  circa  lascia*’01 
chilometri,  codesta  luce  è  trasparente  per  modo  ^  a|cufla 
vedere  le  stelle  più  piccole,  e  non  oppone  resisten 
al  movimento  di  Venere  e  di  Mercurio.  anifest^  !n 

Ciò  posto,  codesto  bel  fenomeno  nel  1869  si  01  e0naj° 
modo  assai  splendido.  Sino  dalla  seconda  met  ^  jn  se' 
esso  cominciò  a  vedersi  nell'Italia  settentrionale. 


guito  si  riprodusse  assai  spesso 


fino  alla  metà  di  aP’’ile 


La  luce  era  assai  intensa,  ed  inalzavasi  col  suo 


vertic® 


fino 


iuvi;  eia  aaaai  luirusd,  cu  iijuiì.».---  -  ,  gjjpg 

ad  oltre  45  gradi  al  di  sopra  dell’orizzonte,  ® 


volt® 

percorreva  l’orizzonte  medesimo  dall’ovest  verso  »  ^  peni' 
Né  solo  nel  nord,  ma  nel  centro  e  nel  mezzo 
sola  codesta  luce  apparve  assai  brillante.  »ti  la  s°a 
Però  dove  la  luce  zodiacale  si  manifestò  in  tu  -*IÉ 

nezza  si  fu  alla  Guadalupa  nelle  Antille,  contra  P 
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queste  osservazioni  perchè  più  prossime  all’equatore. 

0  a  esfa  cominciò  a  vedersi  Ano  dal  dicembre  del  1868. 

Da  ciò  risulterebbe  che  nel  1869  ebbe  luogo  il  contrario 
1  c*ò  che  avvenne  nel  1858,  in  cui  la  luce  zodiacale  sarebbe 
sl&ta  languidissima. 

Dr  qui  a  ragione  il  lettore  potrebbe  domandare  se  alcun 
.o  8*  è  fatto  al  presente  nelle  teorie  che  riguardano  l’ori- 
®IQe  di  questo  curioso  fenomeno. ,  Noi  rispondiamo  che  la 
"  e§tione  è  ancor  da  risolversi.  Forse  questa  luce  non  è  che 
“avanzo  dell’atmosfera  solare,  come  la  pensava  già  il  Cas- 
^ni*  e  come  opinano  ancora  molti  astronomi  moderni.  Essa 
Probabilmente  una  continuazione  di  quell’atmosfera  che 
D*nle  le  eclissi  solari  dà  luogo  al  fenomeno  della  corona. 
^Ma  perchè  allora  non  la  si  vede  nelle  eclissi  totali  di  sole9 
1  Può  rispondere  a  questa  obbiezione  che  la  luce  dell’at- 
^°sfera  avendo  ancora  un’intensità  maggiore  che  quella  della 
0  na  P*ena,  la  luce  zodiacale  deve  necessariamente  rimanere 
CCullata  da  questo  contrasto. 

de A  tri*  COme  ^u^ero  e  P°*  '1  Mairan,  nel  secolo  scorso,  cre- 
d  !anp  che  l’atmosfera  del  Sole,  mescolandosi  con  quella 
cal  4  ^erra*  ^esse  °rigine  nello  stesso  tempo  alla  luce  zodia- 
j0  e  aHe  aurore  boreali.  Ma,  per  ora  almeno,  non  si  può 

di  alcuno  sostenere  questa  teoria,  giacché  è  messo  fuori 

ubbio  che  le  aurore  boreali  non  sono  che  fenomeni  elet- 
“cn'  i^ttav'a  sarebbe  da  investigare  se  la  luce  zodiacale 
terr  a^'a  Per  avvenlura  qualche  relazione  col  magnetismo 
Se  ovvero  col  periodo  decennale  delle  macchie  solari. 

S°le  avesse  realmente  un’azione  immediata  e  molto 
2i0g  'uerevole  su  questo  fenomeno,  si  avrebbe  un  dato  pre- 
(jan°  Per  collegnrlo  coi  fenomeni  magnetici  che  si  avvicen- 
tore°  “egli  spazii  celesti.  Ma,  secondo  Heis,  antico  osserva¬ 
ci  »  <lUesta  meteora  ,  nulla  v’ha  finora  che  giustifichi 
g8‘a  analogia  e  codesto  ravvicinamento. 
babii  1  Per  che  sino  al  presente  rimane  sempre  più  prò- 
Ntj6  tulte  *a  *Potes*  escogitata  dal  Laplace  e  seguita  da 
ste  ’  secondo  cui  la  luce  zodiacale  sarebbe  formata  dalla 
«ade a..riaater'a  cosmica  e  meteorica  da  cui  risultano  le  stelle 
tale  11  e  *e  comete.  Questa  materia,  che,  secondo  l’immor- 
lo&a  ast.r°uomo  francese,  un  tempo  faceva  parte  della  nebu- 
ne1,ai^r,.I*liliva  che  nelle  successive  sue  condensazioni  ha  ge- 
aVreb,  1  Sole  e  tutti  gli  altri  pianeti  del  nostro  sistema, 
•Inali  6  ^asc'at0  storno  al  Sole  le  sue  più  esili  particelle,  le 
stono’  tessen(*°  rimaste  separate  dall’atmosfera  solare,  persi- 
dista  utlora  a  girare  come  nei  loro  primordii,  e  alle  stesse 
invjan^e  a  cui  allora  si  trovavano  ;  e  per  tal  modo  esse  ci 
8uiSa  °, a  debolissima  luce  che  diciamo  zodiacale,  nella  stessa 
»ien0  •  ^  comete  c*  s*  rendono  visibili  per  la  luce  più  o 

Da  lntensa  che  irradiano. 

rimar,  Utl°  è  ^ac'*e  'n^er're  qual  vasto  campo  di  ricerche 
offrono  .ancora  dotti  da  esplorare.  Questi  studii  non 
«te»..  a,cuna  difficoltà  seria  ,  ma  richieggono  solamente 


atte 

®  Perseveranza. 

«fiorai  ALIERÒ  (de)  Cecilia  (biogr.)  —  Breve  cornine- 
Napoli  ?8  facc'amo  di  questa  illustre  donna,  che,  naia  in 
“ella  "lorno  al  1792,  mori  a  Firenze  il  7  maggio  1870 
di  puerj!|Ve  et^  di  settantotto  anni.  Tutta  sua  vita,  come  usci 
%tinUolat  e  dagli  esercimenti  della  prima  età,  fu  spesa  nel 
“ori  conteS  U(^are’  mass'mamente  la  filosofia.  Per  la  qual  cosa, 
Per  me  ?.nta  ^  *Iuanto  aveva  appreso  in  Italia,  volle  viaggiare 
Scogli  0  fruirsi  e  andossene  a  Parigi,  ove  ebbesi  gentile 
8etli, dar3  ,0  Chateaubriand,  dal  Lamartine,  dal  Ros- 
C*!e  esteri  p-  ®otta>  dal  Rossini  e  da  altri  molti  sì  nazionali 
Difila  di  D  Pass^  *n  America,  dove  parimente  entrò  nella 
Parecchi  letterati,  e  ritornata  in  Italia,  dopo  molto 
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vagare,  prese  stanza  in  Firenze,  dove  fu  colpita  da  morte. 
Fra  le  parecchie  sue  composizioni  ricordiamo  le  seguenti  ve¬ 
nute  a  nostra  cognizione  :  Saggio  sull' educazione  dei  giovani  ; 
È  un  bene ,  è  un  male  ;  Amore  è  l'egida  della  natura  contro 
il  vizio;  La  vita  è  un  bene;  Pensieri  sulla  musica. 

LIITZE  Arturo  ( biogr .).  —  Medico  omeopatico  ,  nato  in 
Berlino  il  1°  giugno  1813  ;  morto  in  Kòthen  l’il  aprile 
1870.  Allievo  del  R.  Istituto  di  Prenzlau,  dopo  qualche  anno, 
passò  dall’uffizio  postale  di  Berlino  in  quello  di  Nordhausen, 
dove  cominciò  a  studiare  l’omeopatia  e  a  curare  con  felice 
successo.  Trasferito  in  Neustadt-Eberswalde,  scrisse  un  primo 
componimento  drammatico  ;  Carlo  X  nel  1832  nella  Scozia, 
poi  un  dramma  infantile:  Emilia  od  il  vestito  rosso ,  che 
venne  spesso  rappresentato  nei  teatrini  pei  fanciulli.  Tras¬ 
locato  in  varie  città,  in  Erfurt  diede  la  prima  raccolta  delle 
sue  poesie  col  titolo  di  Fiori  invernali  (Winterbliilen)  ;  a 
Berlino  fece  la  sua  prima  cura  omeopatica.  Dopo  varie  peri¬ 
pezie  di  nessuna  rilevanza  pei  nostri  lettori,  a  Potsdam,  in 
una  casa  assegnatagli  dal  suo  amico  e  protettore  Tùrck,  at¬ 
tese  all’omeopatia,  e  presto  acquistò  numerosa  clientela,  di 
che  eccitò  le  gelosie  della  parte  contraria  e  ne  ebbe  non  po¬ 
che  noie  ;  ma  egli  continuò  intrepido  le  sue  cure,  e  per  non 
aver  ulteriori  molestie  subi  spontaneamente  un  nuovo  esame 
con  ottimo  risultato.  Compose  in  Potsdam  il  suo  libro  :  Com¬ 
memorazione  di  Hahnemann  ( Hahnemann  s  Todtenfeier ),  e 
fondò  in  Klein-Glienicke,  ad  istanza  del  precitato  Tùrck,  un 
lazzaretto  per  i  fanciulli,  colla  denominazione  di  Hahneman- 
nia.  Perseguitato  dai  medici  berlinesi,  ricoverossi  nel  46  a 
Kòthen  nel  ducato  di  Anhalt,  ed  ottenne  nel  54  di  fondarvi 
una  clinica,  magnifico  stabilimento  con  ogni  maniera  di  agi, 
inaugurato  iMO  aprile  55,  ricorrendo  il  primo  centenario 
dell’Hahnemann.  Dal  50  ebbe  diplomi  da  tulte  le  società 
mediche  omeopatiche  di  Europa  e  fino  da  Rio-de-Janeiro,  e 
crebbe  tanto  in  pochi  anni  la  sua  fama,  che  dal  gennajo  del 
68  al  69  accorsero  alla  sua  policlinica  21,360  ammalati, 
e  durante  il  suo  esercizio  ricevette  58,729  lettere  conte¬ 
nenti  182,793  relazioni  di  cure  omeopatiche,  che  furono 
applicate  in  tutto  a  204,153  ammalati.  Apri  nel  62  una  li¬ 
breria  omeopatica,  che  prosperò,  ed  il  suo  Manuale  di  Omeo¬ 
patia  ( Lehrbuch  der  Homòopathie),  tradotto  in  varie  lingue, 
ebbe  sei  edizioni  consecutive;  la  sua  Commemorazione  di 
Hahnemann  n’ebbe  39  ;  47  le  sue  Regole  dietetiche  secondo 
i  dettami  puramente  naturali  dell’arte  salutare  ;  l’opuscolo 
Innesto  preservativo  del  vajuolo,  18.  Oltre  alle  opere  lette¬ 
rarie,  hannosi  i  drammi:  Il  conte  di  Evremont;  L’omiciat¬ 
tolo  da  patibolo;  Il  duca  Enrico  e  Maria,  e  la  spiritosa  sua 
A  utobiografia  (Selbstbiographie). 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  2°  sem.). 


M 


MACCHIE  SOLARI  ( astr .).  Vedi  Aurore  polari  (§  n,  a). 
MACCHINE  A  GAS  ( meco .  tecn.).  Vedi  nel  voi.  vi. 

MAGLI  A  VAPORE  [tecn.  mecc.).  —  I.  Origine  dei  magli 
a  vapore.  —  La  invenzione  dei  magli  a  vapore,  cui  è,  senza 
dubbio,  dovuto  l’immenso  sviluppo  che  in  questi  ultimi  tempi 
ha  ricevuto  l'industria  della  fucinazione  del  ferro,  è  ancora 
recente,  poiché  fatta  al  principio  di  questo  secolo,  e  da  ta¬ 
luni  attribuita  a  Vatt.  Pare  però  che  William  Deverell  in 
Inghilterra,  nel  1806,  sia  stato  il  primo  a  dare  una  descri¬ 
zione  di  tali  macchine,  sebbene  trovisi  solamente  in  Francia 
Voi.  V.  57 
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nel  primo  attestato  di  privativa  che  si  conosca  su  tale  que¬ 
stione,  enunciata  da  Cavé  nel  1826,  l’idea  di  applicare  di¬ 
rettamente  la  forza  del  vapore  a)  sollevamento  dei  magli.  I 
magli  ordinarli,  mossi  direttamente  da  palmole,  fossero  dessi 
ad  altalena, o  di  sollevamento ,  ovvero  frontali ,  djcevansi  in 
Francia  moutons ,  e  quelli  mossi  direttamente  dal  vapore 
presero  subito  il  nome  di  marteaux-pilons. 

Tuttavia  l'onore  dell’applicazione  industriale  di  questa  in¬ 
venzione  suolai  attribuire  a  Bourdon  secondo  i  Francesi,  ed 
a  Nasmyth  secondo  gl’inglesi.  Fu  difatti  l’ingegnere  Bour- 
don,  il  celebre  direttore  delle  grandiose  officine  del  Creuzot, 
che  ne  fece  in  Francia  la  prima  applicazione  ,  nel  1 842 , 
quando  i  fratelli  Schneider,  proprietarii  di  quelle  officiné  , 
domandarono  il  brevetto  d’invenzione. 

Ma  anche  Nasmyth  facevasi,  alcuni  mesi  dopo,  privilegiare 
in  Inghilterra  per  un  maglio  a  vapore  a  movimenti  automa¬ 
tici,  del  qpale  descrivevansi  certi  meccanismi  capaci  di  fare 
che  il  maglio  camminasse  da  sé,  e  che,  importante  a  notarsi, 
si  potesse  nello  stesso  tempo  con  facilità  regolarne  la  caduta 
e  la  forza;  nè  gl’inglesi  tralasciarono  di  rivendicare  la  prio¬ 
rità  dell’invenzione ,  risultando  effettivamente  da  numerose 
pubblicazioni  che  già  da  dieci  anni  addietro  Nasmyth  aveva 
enunciate  le  sue  idee  e  ne  studiava  continuamente  l’appli¬ 
cazione. 

Ad  ogni  modo,  é  cosa  certa  che  di  lì  a  pochi  anni  il 
primo  saggio  di  maglio  a  vapore  Nasmyth  aveva  ricevute 
numerose  modificazioni,  e  tutte  queste  specialmente  mira- 
vapo,  come  oggidì,  allo  scopo  di  renderlo  completamente 
automatico:  mentre  Bourdon  studiava  invece  la  semplicità 
delle  parti,  preferendo  di  regolare  il  suo  maglio  a  mano  per 
mezzo  d’un  abile  operajo.  E  cosi  la  questione,  simultanea¬ 
mente  studiata  sotto  due  punti  di  vista  diversi  da  due  costrut¬ 
tori  egualmente  valenti,  non  poteva  a  meno  che  celeremente 
progredire. 

È  per  noi  inutile  l’indagare  se,  come  glToglesi  pretendono 
e  Nasmyth  medesimo  afferma,  il  Bourdon  abbia  o  non  abbia 
avuto  conoscenza  dei  lavori  di  Nasmyth  ;  ché  ne  .basta  dal 
lato  storico  conoscere  come  e  quandp  queste  macchine  a  suf¬ 
ficienza  studiate  abbiano  cominciato  a  somministrare  all’in¬ 
dustria  i  loro  importanti  servigi.  Non  riscontrasi  forse  altra 
macchina  che  in  sì  poco  spazio  di  tempo  siasi  tanto  divul¬ 
gata,  e  che  abbia  dato  occasione  ad  un  tempo  a  cotante  ri¬ 
cerche  ;  né  qui  vogliamo  riunire  tufto  quanto  si  pfovò  e  si 
disse  su  questa  questione,  ché  gli  studii  p  le  prove  si  molti¬ 
plicarono  a  segno,  da  riuscire  quasi  impossibile  una  divi¬ 
sione  per  classi  capace  di  abbracciare  genericamente  le  tante 
varietà  dei  sistemi  precedentemente  conosciuti  ed  attuati. 
Limitiamo  dunque  lo  sguardo  ad  alcuni  sistemi  più  caratte¬ 
ristici,  e  studiamo  di  questi  quei  particolari  che  presentano 
maggiore  interesse. 

II.  Idea  generica  d'un  maglio  a  vapore;  magli  a  sem¬ 
plice  effetto  e  magli  a  doppio  effetto.  — Utilizzare  la  somma 
di  forza  viva  che  una  massa  pesante  acquista  cadendo  da  una 
certa  altezza,  sia  per  il  proprio  peso,  ovvero  ancora  per  una 
forza  addizionale  che  concorre  ad  aumentare  la  velocità  della 
caduta,  é  sempre  l’unico  scopo  di  un  maglio  a  vapore,  a  qual¬ 
siasi  sistema  esso  appartenga.  E  tutti  i  magli  richiedono  una 
solida  fondazione;  una  piattaforma  che  sostenga  il  tasso  e  la 
incudine  su  cui  tiensi  il  metallo  da  lavorare;  uno  o  più  so¬ 
stegni,  i  quali  posando  su  questa  piattaforma  sorreggano  in 
alto  un  cilindro  verticale,  e  soventi  servano  ancora  di  guida 
nell’alternativo  salire  e  discendere  di  una  massa  di  ferro  o 
di  ghisa  armata  d’una  testa  di  acciajo,  e  che  chiamasi  il  mar¬ 
tello  o  maglio  propriamente  detto.  Questo  fa  corpo  col  gambo 


dello  stantuffo  motore  scorrevole  nel  cilindro  su  cennato,^ 
nel  quale  agisce  il  vapore  per  sollevarlo.  Sono  ancora 
considerarsi  come  parti  essenziali  di  un  maglio  a  vapore  S 
apparecchi  distributori  del  vapore  applicati  ai  cilindro  m 
tore,  e  finalmente  il  ribatterò  a  molla,  a  vapore,  o  ad  arl  1  ’ 
indispensabile  per  difendere  il  cilindro  motore  dagli  urti  n  ^ 
meno  pericolosi  per  la  macchina  che  per  gli  operai  che 
lavorano  intorno.  ?  •  H  un 

Dalla  data  definizione  e  dalla  generica  descrizione  d1 
maglio  a  vapore  risultano  due  grandi  categorie  di 
meccanismi,  distinte  dal  modo  col  quale  il  vapore  lavora  s 
stantuffo  motore;  e  diconsi  perciò  a  semplice  effett0 
magli  nei  quali  il  vapore  agisce  solamente  al  dissotto 
stantuffo,  sollevando  il  martello  che  poi  ricade  per 
peso  con  effetto  proporzionale  a  questo  peso  ed  all  a  t  ^ 
di  sua  caduta,  ed  a  doppio  effetto  diconsi  quelli  nei  qua 
vapore  agisce  alternativamente  al  dissotto  dello  stqptuflo 
sollevare  il  maglio,  e  poi  sulla  sua  faccia  superiore,  lDQP.^ 
mendo  al  maglio,  che  cade,  una  certa  somrpa  di  f°rza 
oltre  a  quella  che  acquista  per  il  proprio  peso.  n 

Ciascuna  di  queste  due  grandi  categorie  comprende 
numero  di  differenti  sistemi,  con  vantaggi  ed  inconven  ^ 
affatto  speciali,  ma  il  modo  di  regolarli  a  mano  ovvero  ^ 
tomaticamente  riscontrasi  indifferentemente  appl|ca  0  ^ 
tutte  due  le  classi,  bastando  nei  magli  regolati  a 
l’operajo  comandi  una  leva  regolatrice  della  distn»**2 
dei  vapore,  e  la  muova  in  un  senso  o  nell’altro,  a  se  ^ 
che  vuole  la  caduta  o  l’alzata  del  maglio;  ed  in  quell'  d  R 
motori  bastando  fissare  una  volta  la  posizione  relativa  ^ 
organo  speciale  destinato  a  regolare  la  distribuzione  fe 
pore  ,  perchè  il  fluido  cosi  introdotto  nel  cilindro  j11  ^ 
produca  il  regolare  e  periodico  movimento  del  mag 
nella  salita  e  discesa  comanda  il  cassetto  di  distf'bu  _ ofa 
Vedremo  in  apposito  capitolo  Je  principali  disposizioni 
adottate  nei  due  casi.  .  .  neile 

1  magli  a  vapore  a  semplice  effetto  sono  PrefenGerIpa' 
officine  francesi,  mentre  invece  in  Inghilterra  ed  in  ^ 
nia  si  ritengono  i  magli  a  doppio  effetto  come  piu  ^  j  ap- 
giosi  dei  primi  ;  e  certamente,  in  presenza  di  si  djsp  t0> 
prezzamenti,  riescirà,  speriamo,  gradito  un  po’  <1*  c0 
che  ci  possa  condurre  ad  una  conclusione.  ,  dei 

III.  Considerazioni  sulla  potenza  e  velocità  di  ca  g|jo 
i gli.  Conseguenze  pratiche.  —  La  potenza  d  un  -a  si 
non  deve  essere  valutata  in  chilogrammi,  come  tu 
usa  dalla  maggior  parte  dei  costruttori.  Non  basta  cbilo- 
conoscere  che  .  un  maglio  pesa  un  certo  numero  cp- 
grammi  per  farci  un’idea  dell’intensità  dell’urto  pr°  ^jla 
dendo  sul  tasso,  ma  vuoisi  ancora  sapere  la  vel 
quale  esso  trovasi  animato  in  fine  di  sua  caduta  ^  di' 
Due  martelli  d’un  medesimo  peso  produrranno^  uD«aj- 
verso  effetto  ove  uno  di  essi,  ad  esempio,  cadesse  c0n' 
tezza  doppia  di  quella  dell’altro.  Ma  ove  si  volesse  P  ^RSSe 
venire  che  per  la  speciale  lavorazione  del  ferro  ^  ancora 
adottare,  o  quasi  sempre,  una  medesima  altezza, 
altezze  ia  determinato  rapporto  col  peso  del  mag'  ^  ^ppio 
la  cosa  riesce  ben  più  evidente  ancora  nei  P'c" 

effetto,  nei  quali  il  peso  morto  del  martello  e  s  eppef<^  1 
cola  cosa  in  confronto  della  potenza  del  mag  ,0^  ge0)pl'' 
costruttori  in  questo  caso  ostinandosi  pure  a  ^  Ct>nfa 


cernente  indicare  il  peso  morto  del  martello,  sen^  ^ej  mag 
di  velocità  acquisita,  sogliono  esprimere  la  PotJ"  '  a  geihP*'c, 
a  doppio  effetto  riferendola  a  quella  d’un  ®a£,c0g|  pa^° 
effetto  di  un  certo  numero  di  chilogrammi-  g|ja|e  i" 
nano  ad  un  peso  morto  l’effetto  di  questi  mag  ■* 
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Vece  dipende  e  dal  diametro  e  dalla  corsa  dello  stantuffo 
®<Jtore,  e  dalla  pressione  del  vapore  che  dentro  vi  opera, 
al  lavoro  meccanico,  in  una  parola,  che  si  sviluppa  durante 
a  discesa  del  maglio. 

*n  generale,  il  lavoro  sviluppato  da  un  maglio  a  semplice 
etto  di  peso  P,  che  cade  semplicemente  da  un’altezza  II, 
dato  dal  prodotto  PH,  ossia  è  proporzionale  al  suo  peso 
®orto  ed  all’altezza  di  sua  caduta.  Di  qui  parrebbe  derivare 
j  ,e’  Per  produrre  un  determinato  lavoro,  sia  indifferente  lo 
ottare  un  maglio  pesantissimo  a  piccola  caduta,  oppure 
d”°  più  leggiero  a  caduta  più  grande,  sempre  però  in  modo 
a  conservare  costante  il  prodotto  P  H  ;  ma  siffatta  conse- 
jjU,enza  non  è  rigorosa,  essendoché  la  deformazione  prodotta 
®  metallo  da  lavorare  con  un  colpo  di  maglio  sarebbe  prò- 
tonale  all’intensità  dell’urto  se  i  due  corpi  urtantisi  fossero 
P  Nettamente  elastici,  mentre  invece  la  massa  metallica  ur- 
é  a*  che  si  può  dire  pastosa,  cede  sotto  il  colpo  del  maglio, 
a  *jUesto  non  subito  s’arresta  al  primo  contatto,  ma  continua 
■scendere  su  quella  fino  a  che  la  forza  viva,  di  cui  era 
at°,  non  siasi  ridotta  a  zero. 

pri  •  ^Un(Iue  effetto  dell’urto  la  messa  in  moto  di  molecole 
^'^tnente  in  riposo,  e  il  comunicare  ad  esse  una  velo- 
sja  tanl°  maggiore  quanto  minor  resistenza  oppongono,  os- 
chequanlo  minore  é  la  coesione  loro  ;  quindi  l’energica  azione, 
,n  SU1  principio  dell’urto  si  svolge,  va  rapidamente  di 
toin^en(*0’  e  d'm'nu'sce  con  celerità  tanto  maggiore  quanto 
gasiore  è  >1  fattore  P  nel  prodotto  PH.  Ed  invero,  suppon¬ 
ga  d  8  massa  metallica  urtata  si  molle  che  il  peso  P,  cadendo 
.i^colissima  altezza  h ,  sia  quasi  capace  da  sé  d’internar- 
fettò  6  C0S^  se8^'li  in  m°d°  quasi  costante  ;  ben  si  dirà  l’ef- 
Peso  °lte?uto  Più  particolarmente  doversi  alla  grandezza  del 
per  ’  anzichè  all’altezza  della  caduta.  E  suppongasi  ancora, 
Prim°nlr°’  di  avere  un  peso  p  piccolissimo  in  confronto  del 
alte.  °’  n)a  che  facciasi  cadere  sulla  medesima  massa  da  una 
^°tto  ti  ^6n  ma2©iore  di  quella  à,  ed  anzi  tale  che  il  pro¬ 
nto  ^  Rivalga  l’altro  P h;  il  piccolo  peso,  arrivando  ani- 
Jw  dà  grande  velocità  ,  produrrà  bensì  sulla  massa  un 
si  fesCo  eletto  aH’istante  di  primo  contatto,  ma  quest’effetto 
^one  hgUerà  ^pidamente  assai  ;  e  se  nella  prima  supposi- 
\j  è  n°i?tra  vi  fu  azione  lenta  e  prolungata,  nella  seconda 
rer>za  az'0ne  Più  rapida  ed  istantanea,  onde  notevole  diffe- 
gran(j tra  d  modo  di  agire  dei  magli  a  piccola  e  di  quelli  a 
qmri.e  caduta  ;  che  l’adottare  il  primo  dei  due  sistemi  vai 
Una  0  avvÌcinarsi  ad  ottenere  risultati  analoghi  a  quelli  di 
latujn  ^iua  da  compressione  (torchi  idraulici,  squeerers , 
caratr  °1,ecc-)>  ed  il  secondo  meglio  riproduce  le  condizioni 
j^er'stiche  del  martellare. 

soluti  CCCo.  da  semplice  considerazione  teorica  scaturircela 
fiiegiiQ06  d‘  una  questione  pratica  di  massima  importanza,  se 
Peso  ’  Cl0^’  convengano  i  magli  di  piccola  caduta  e  di  gran 
t,lWareVero  quelli  di  piccolo  peso  e  di  grande  caduta.  L’u- 
l’eviiare  ”,e*  m°d°  più  completo  11  lavoro  che  si  spende,  e 
Metalli 6  '  Contmuo  rinnovarsi  dell’ossido  sulla  superficie 
sono  a,  *ncandescente  con  pura  perdita  di  metallo  utile, 
Pes0;  e  Vantaggi  dei  magli  di  piccola  caduta  e  di  grande 
rWo  aa  ^er  c°utro  l’efficacia  d’un  maglio  scema  in  modo 
ler'e  est rn,SUra  il  raffreddamento  si  fa  sentire,  e  le  ma¬ 
lica  n0nrar,ee  Cont,Juute  allo  stato  liquido  nella  massa  inetal- 
^’itnpie  ^OSson°  essere  completamente  scacciate.  Solo  col¬ 
etto  p*?  d'  magli  a  grande  caduta  è  possibile  evitare  sif- 
c°stjpa  ICo'°  I  chè  la  massa  del  metallo  sotto  i  loro  colpi  si 
0tVneVPre  ed  ù  possibile  ottenere  la  densità  e  la 
Sento  0* a  N^iesta  dai  diversi  lavori,  e  se  abile  e  intelli- 
Perajo  attende  all’opera,  si  è  quasi  sempre  certi  di 


ottenere  al  fine  un  prodotto  che  nulla  lascia  a  desiderare  dal 
lato  della  bontà,  fosse  anche  meno  buona  la  qualità  del  me¬ 
tallo  impiegato.  Ed^  per  ciò  che  nelle  migliori  officine  si 
preferisce  lavorare  il  ferro  con  questo  sistema,  sebbene  più 
dispendioso  e  per  lo  spreco  maggiore  di  forza  motrice,  e  per 
la  maggiore  quantità  di  ossido  che,  a  spese  della  massa  da 
lavorare,  di  continuo  si  forma  e  di  continuo  si  stacca  per  gli 
urti  successivi.  Quindi,  in  generale,  si  può  dire  che,  a  pre¬ 
ferenza  dei  magli  a  piccola  caduta  e  a  grosso  peso,  più  con¬ 
vengono  quelli  a  caduta  grande  con  piccola  massa,  escludendo 
però  sempre  gli  estremi  per  non  cadere  in  inconvenienti  di 
natura  forse  più  gravi. 

Nei  magli  a  doppio  effetto  l’intensità  dell’urto  dipende  non 
solo  dal  lavoro  dovuto  alla  caduta  del  maglio,  ma  da  quello 
eziandio  sviluppato  dal  vapore  sullo  stantuffo  motore  durante 
la  discesa;  e  quindi  esprimendo  come  sopra  con  P  e  con  H 
il  peso  del  maglio  e  l’altezza  della  caduta,  ed  indicando  con  S 
la  superficie  dello  stantuffo  motore  espressa  in  centimetri 
quadrati  e  con  N  la  pressione  media  del  vapore  nel  cilindro 
espressa  in  atmosfere,  il  lavoro  cercato  troverà  la  sua  espres¬ 
sione  nella  somma  PH-f  NSH,  la  quale  ove  scrivasi  (P+NS)H, 
ci  conduce  al  confronto  fra  i  magli  a  semplice  ed  i  magli  a 
doppio  effetto,  potendp  questi  ultimi  considerarsi  dal  lato  di 
loro  potènza  equivalenti  a  magli  di  semplice  effetto  e  di  peso 
P+NS. 

Il  sollevamento  d’un  maglio,  sia  desso  a  semplice  o  a  dop¬ 
pio  effetto,  richiede  un  lavoro  motore  rappresentato  ancora 
dal  prodotto  del  peso  P  del  maglio  per  l’altezza  H  di  solle¬ 
vamento,  ma  vuoisi  accrescere  quel  prodotto  moltiplicandolo 
per  un  coefficiente  K  maggiore  dell’unità,  sperimentalmente 
determinato  per  tener  conto  del  consumo  di  lavoro  assorbito 
dagli  attriti,  dalle  fughe  di  vapore,  dagli  spazii  nocivi,  dalla 
condensazione  nel  cilindro  e  da  altre  simili  resistenze.  Il 
lavoro  a  prodursi  dal  vapore,  unicamente  per  imprimere  ai 
magli  una  certa  velocità  e  sollevarli,  é  quasi  costante  per  magli 
di  uguale  potenza,  e  per  quanto  differiscano  nel  sistema.  Ma 
ciò  non  è  per  i  lavori  d’attrito  dello  stantuffo  nel  cilindro 
motore,  della  sua  asta  fra  il  bozzolo  di  stoppe,  e  del  martello 
fra  le  proprie  guide  ;  tutte  queste  resistenze  sono  variabili  di 
molto  anche  per  magli  d’uno  stesso  sistema,  poiché  dipen¬ 
dono  dalla  più  o  meno  accurata  costruzione  e  dallo  stato  di 
servizio  e  di  manutenzione  del  meccanismo  ;  e  solamente  nel 
tener  conto  di  tutti  questi  particolari  riesce  possibile  il  fissare 
praticamente  ed  a  priori  fra  quali  limiti  il  coefficiente  K  possa 
ritenersi  compreso. 

Le  perdite  di  calore  dovute  alla  condensazione  del  vapore 
nel  cilindro  hanno  in  quel  coefficiente  un’importanza  ben  più 
grande  di  quelle  analoghe  che  riscontransi  nelle  ordinarie 
macchine  a  vapore,  appunto  per  la  varia  intensità  e  la  irre¬ 
golare  durata  del  lavoro.  Essendo  anzi  caso  rarissimo  che  un 
maglio  operi  di  continuo  e  regolarmente  per  una  giornata  ; 
ogniqualvolta  esso  deve  riprendere  il  lavoro  é  d’uopo  spen¬ 
dere  prima  molto  vapore  per  riscaldare  il  cilindro  ,  onde 
un'altra  perdita  di  calóre,  che  continua  ancora  sebbene  con 
diminuzione  nei  primi  colpi  e  fino  a  che  il  cilindro  acquisti 
la  temperatura  conveniente. 

Il  vapore  perduto  nelle  fughe  entra  anch’esso  a  modificare 
quel  coefficiente,  ma  la  sua  influenza  non  può  mai  essere 
grande,  mentre  è  invece  grandissima  quella  degli  spazii  no¬ 
civi.  Questi  spazii  sappiamo  diffalti  essere  a  poca  cosa  ri¬ 
dotti  quando  lo  stantuffo  motore  tocca  il  fondo  del  cilindro, 
come  quasi  perfettamente  avviene  nelle  ordinarie  macchine 
a  vapore  ;  ma  nei  magli  succede  quasi  sempre  che  lo  stan¬ 
tuffo  si  arresti  prima  d’avere  percorsa  l’intiera  sua  corsa, 
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lasciando  cosi  una  distanza  abbastanza  grande,  e  variabile 
sempre  d’una  volta  all’altra,  fra  lo  stantuffo  ed  il  fondo  del 
cilindro.  Eppure  tutto  questo  spazio  vuoisi  inevitabilmente 
riempire  di  vapore  in  pura  perdita  prima  di  ottenere  il  mo¬ 
vimento  di  ascesa  del  maglio. 

Tutte  queste  considerazioni,  dalle  quali  potrà  ognuno  com¬ 
prendere  quanto  variabile  sia  il  valore  del  coefficiente  K,  e 
come  neppure  riesca  possibile  lo  stabilire  in  generale  fra 
quali  limiti  esso  debba  ritenersi  variabile,  sono  per  altro  suf¬ 
ficienti  a  guidarci  nel  confronto  tra  i  magli  a  semplice  e 
quelli  a  doppio  effetto  ;  perché,  volendoci  chiarire  in  favore 
di  questi  ultimi,  ne  riescirà  permesso  lo  aggravare  per  un 
istante  la  condizione  loro  con  qualche  supposizione  poco  fa¬ 
vorevole  ad  essi,  ma  che  ne  serve  ad  evitare  alcuni  punti 
difficili. 

Suppongasi  dunque  che  il  vapore  agisca  solamente  a  piena 
pressione  nel  cilindro  motore  di  due  magli  d’eguale  potenza, 
di  cui  uno  a  semplice  e  l’altro  a  doppio  effetto,  e  che  il  coef¬ 
ficiente  N  abbia  per  tutti  e  due  uno  stesso  valore  (ciò  che 
assolutamente  non  é).  Sarà  necessario  per  tutti  e  due  spen¬ 
dere  ad  ogni  colpo  la  stessa  quantità  di  vapore,  essendo  il  la¬ 
voro  totale  di  sollevamento  K(P-f  NS)H  del  maglio  a  semplice 
effetto  e  di  peso  P-f-NS  uguale  alla  somma  dei  due  lavori, 
di  cui  uno  è  KPH  per  sollevare  il  maglio  a  doppio  effetto  di 
peso  P,  e  l’altro  é  KNSH  per  dare  a  questo  maglio  nella 
discesa  la  voluta  potenza. 

Ma  siccome  uella  maggior  parte  dei  magli  a  doppio  effetto 
il  vapore  lavora  eziandio  per  espansione  sia  nella  salita  che 
nella  discesa  del  maglio,  si  potrà  senza  dubbio  da  questo 
modo  diverso  d’agire  ottenere  una  considerevole  economia  di 
vapore  a  parità  di  risultato.  Ed  invero  il  coefficiente  K  prende 
per  uno  stesso  maglio  a  doppio  effetto  ben  diverso  valore  nei 
due  casi,  perchè  riesce  evidente  che,  lavorandosi  a  pieno  va¬ 
pore,  occorre  per  ogni  colpo  di  maglio  un  volume  di  vapore 
maggiore  di  quello  del  cilindro  motore,  dovendosi,  prima  di 
rialzare  lo  stantuffo  della  quantità  voluta,  riempire  di  vapore 
tutto  lo  spazio  nocivo  sottostante,  e  dovendosi  poi  riempire 
lo  spazio  nocivo  superiormente  allo  stantuffo  motore  per  co¬ 
minciare  l’azione  del  vapore  nella  discesa. 

Laonde  possono  darsi  benissimo  casi  ne’  quali  per  questo 
riguardo  meno  convengano  i  magli  a  doppio  effetto  di  quelli 
a  semplice  effetto,  e  soprattutto  riscontransi  quando  la  na¬ 
tura  del  lavoro  esiga  di  dare  al  maglio  una  corsa  minore 
assai  di  quella  massima  dello  stantuffo  nel  cilindro  motore, 
essendo  allora  che  ha  luogo  per  gli  spazii  nocivi  il  massimo 
spreco  di  vapore.  E  sebbene  tale  gravissimo  inconveniente 
sia  possibile  sempre  di  sminuire  d’assai,  facendo  con  oppor¬ 
tuno  meccanismo  di  distribuzione  lavorare  il  vapore  con 
buona  espansione,  pure  non  vuoisi  dimenticare  la  regola 
suggerita  dai  costruttori  di  limitare,  per  quanto  è  possibile, 
la  massima  corsa  dello  stantuffo  motore  dei  magli  a  doppio 
effetto. 

Relativamente  alla  quantità  di  vapore  da  spendersi  per 
muovere  magli  a  semplice  o  a  doppio  effetto  a  parità  di  po¬ 
tenza,  devesi  adunque  conchiudere:  che  i  magli  a  doppio 
effetto  spendono  meno  vapore  degli  altri  se  questo  agisce  nel 
cilindro  motore  con  grande  espansione ,  e  tanto  meno  ne 
spendono,  relativamente  al  lavoro  prodotto,  quanto  più  la  corsa 
dello  stantuffo  motore  si  avvicina  a  quella  massima  concessa 
dalla  lunghezza  del  cilindro  ;  che  se  il  vapore  agisce  a  piena 
pressione,  e  la  corsa  del  maglio  non  è  troppo  limitata  per 
rispetto  alla  massima  corsa  dello  stantuffo,  la  spesa  di  vapore 
può  ritenersi  quasi  la  stessa  per  i  due  sistemi  di  magli  ;  ed 
infine  se,  oltre  a  lavorare  a  pien  vapore,  la  corsa  effettiva 


dello  stantuffo  non  é  che  una  frazione  piccola  di  quella  n>a  ' 
sima,  allora  la  convenienza  é  senza  dubbio  per  i.  mag»  ^ 
semplice  effetto.  Ma  non  vuoisi  neppure  tralasciare  una  co 
siderazione  tutta  in  favore  dei  magli  a  doppio  effetto  ;  ®s 
possono  invero  funzionare  eziandio  come  magli  a  senop 1 
effetto,  semprecché  non  si  abbisogni  di  colpi  potenti  ;  Pu(j® 
dunque  in  tali  casi  ottenere  anche  con  essi  l'economia  r® 
tiva  di  vapore  ;  e  siccome  più  di  rado  avviene  di  dover 
mandare  ai  magli  tutta  intiera  la  loro  potenza,  così  ne  seg 
che  i  magli  a  doppio  effetto,  meglio  di  quelli  a  semplice  eue  ’ 
soddisferanno  la  condizione  di  poter  essere  convenientern® 
impiegati  in  diversi  lavori. 

Fin  qui  della  intensità  dei  colpi  ;  la  velocità  dei 


ossia 
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il  numero  di  colpi  che  si  potranno  ottenere  in  deteri 
tempo  merita  pure  attenta  considerazione,  e  meglio  anc 
stabilisce  le  differenze  fra  i  magli  a  semplice  e  quelli  a  ^ 
pio  effetto;  essendoché  nei  primi  quella  velocità  trova 
limite  nel  tempo  necessario  alla  libera  caduta  del  maglio  s  ^ 
l’azione  del  proprio  peso,  e  nei  secondi  invece  può  fars» 
quanto  più  grande  per  l’azione  del  vapore  che  contriti 
ad  accelerare  la  caduta.  É  condizione  tutta  pratica  dei  mag^ 
a  vapore  che  il  numero  dei  colpi  possibili  in  detenni  . 
tempo  varii  fra  limiti  molto  estesi,  e  due  ragioni  essen 
dimostrano  generalmente  la  convenienza  di  lavorare  se  r. 
colla  massima  velocità;  chè  per  un  lato  il  metallo  pn®  ^ 


raffreddarsi  può  ricevere  così  maggior  numero 


di  colpi. 


del 


economia  di  mano  d’opera  per  l’accelerata  esecuzione 
lavoro,  e  pari  economia  di  combustibile,  occorrendo  arr°a|tr0 
tare  la  massa  metallica  un  minor  numero  di  volte;  ePermero 
lato  la  quantità  di  vapore  che  spendesi  per  un  dato  n° 
di  colpi  riesce  tanto  minore  quanto  più  grande  é  la  ce 
dei  colpi.  la 

Ma  se  queste  considerazioni  conducono  ad  acceler  ^ 
velocità  dei  magli,  sarà  pur  sempre  necessario  lascia^  al¬ 
l’uno  e  l’altro  colpo  l’intervallo  di  tempo  indispensa  1  ^ 
l’operajo  per  cangiare  di  posizione  sull’incudine  la 
metallica  da  lavorarsi  ;  questo  tempo,  naturalmente 
bile  a  seconda  della  natura  del  lavoro,  della  dura  a  ^ 
operazione  e  di  altre  simili  circostanze,  è  causa  Pr£cljLcial' 
variabilità  continua  nella  velocità  dei  magli  ;  ed  è  SP  .^a. 
mente  sotto  questo  rapporto  che  i  magli  a  vapore  e  01  ferjbili 
mente  quelli  a  doppio  effetto  sono  di  gran  lunga  Pre  . 
a  tutti  gli  altri  sistemi  di  magli  antichi  mossi  da  palm,^  ^ 
Quanto  alla  velocità  del  movimento  di  ascesa,  non  v^  ^ 
tivo  di  tenerla  inferiore  al  limite  massimo  concesso^ 
pressione  del  vapore  nel  cilindro  e  dalla  super1 ,c  .  rarla» 
stantuffo  sulla  quale  agisce  ;  ed  in  caso  convenisse  mo  t6t 
basta  toccare  la  valvola  del  tubo  di  ammissione  de  ^ 
strozzandone  la  sezione  per  modo  da  diminuire  la  press  fre 
vapore  nell’interno  del  cilindro.  Sogliono  i  pratici  co^ 
i  magli  a  vapore  in  condizioni  tali  che  il  sollevam 
maglio  richieda  il  medesimo  tempo  della  caduta.  pi 

IV.  Dei  meccanismi  di  distribuzione  del  vaP°.r^  ‘^e  ri' 
tutte  le  parti  componenti  un  maglio  a  vapore,  qu?  ^  pre- 
guardano  la  distribuzione  del  fluido  motore  nel  cl 1  re0ccQ' 
sentarono  sempre  le  più  grandi  difficoltà,  e  tuttora  P  ^  di 
pano  la  maggior  parte  dei  costruttori  ;  ché  alle  e^ungere 
una  qualsiasi  altra  macchina  a  vapore  vogliosi  ua  va* 
quelle  ben  più  serie  ancora  e  dipendenti  dalla  conojarità  de* 
riabilita  della  corsa  e  dalla  intermittenza  ed  irr®  n** 
lavoro  che  tanto  caratterizzano  il  modo  di  agir 
macchine  speciali.  .  ornUnicolle 

Sebbene  i  magli  a  vapore  abbiano  tanti  punti  c  0ne 
altre  macchine  a  vapore,  pure  non  devesi  accettar 
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come  raac- 


*  coloro  che,  volendo  unicamente  considerarli -  — 

fhine  di  grande  velocità,  consigliano  di  introdurre  nel  cilindro 
11  vapore  al  dissotto  dello  stantuffo  un  po’  prima  sia  finita  la 
c°rsa,  per  riempire  lo  spazio  nocivo  e  dar  tempo  al  vapore  di 
poler  lavorare  contro  lo  stantuffo  con  tutta  la  forza  di  cui  è 
fapace  fin  dal  primo  istante  del  sollevamento  del  maglio.  Ed 
lnvero  tutta  l’azione  di  un  maglio  risiede  nella  intensità  del 
Co|P°*  e  l’introduzione  di  vapore  al  dissotto  dello  stantuffo 
J[lina  che  questo  sia  giunto  in  fin  di  corsa  non  può  a  meno 
1  diminuire  la  forza  viva  da  cui  è  animata  la  massa  che 
?cende,  ed  attenuare  l’effetto  del  colpo  ;  nè  può  ammettersi 
Paragone  colle  macchine  a  vapore  di  grande  velocità  e  di 
jll’ande  potenza,  poiché  con  queste  trasmettesi  lavoro  durante 
lnJiera  corsa  dello  stantuffo,  mentre  nei  magli  si  deve  accu- 
s  u'are  durante  l’intera  corsa  e  nella  massa  del  maglio  una 
J^ma  di  forza  viva  che  riuscirà  tanto  maggiore  quanto  mi 
,ori  saranno  le  resistenze  da  vincere  nella  discesa;  perchè 
introdurre  una  resistenza  si  grande  precisamente  un 
..ante  prima  di  quello  in  cui  la  forza  viva  accumulata  del  ma- 
jr  10  deve  essere  utilizzata?  E  chi  non  vede  la  possibilità,  in- 
c  I  cendo  vapore  al  dissotto  dello  stantuffo  un  po’ prima  del 
J  P°>  di  poter  muovere  un  maglio  celerissimamente  e  colla 
toass'ima  regolarità  senzaché  la  massa  periziente  arrivi  a 
ccar  appena  il  metallo  da  martellare,  sviluppando  così  molta 
,enza>  ma  ottenendo  in  pari  tempo  nessun  effetto  utile? 
Uonde  vuoisi  conchiudere  che  nella  distribuzione  del  va- 
c'^ndr*  motori  dei  magli  vanno  assolutamente  trala— 
v0|8tl  <ìue  Periodi  ( vedi  Vapore  [distribuzione  del]  nel 
rjQj 111  del  5.)  nella  corsa  discendente  dello  stantuffo,  il  pe- 
zio  °  compressione  e  quello  di  anticipazione  alla  introdu 
lind*  resto  tutt*  Si*  altri  Per'°d'  che  succedono  nel  ci- 
ter  r°  macehine  a  vapore  ordinarie  si  possono  far  ripe¬ 
di  d  "1  ^Ue*,°  dei  a  vaPore»  impiegando  opportuni  mezzi 
C|je  lslr'huzi°ne  i  quali  non  differiscono  da  quelli  più  comuni 
VesjPer  *1  modo  col  quale  sono  messi  in  movimento.  Solo  de- 
al  (jjlmPed're  cheTintroduzione  del  vapore  non  abbia  luogo 
ij  s  &8atto  dello  stantuffo  prima  che  il  maglio  abbia  prodotto 
Un  °,  °uon  effetto.  Ciò  è  facilmente  ottenibile,  sebbene  con 
rj6j  Perdita  di  tempo,  nei  magli  comandati  a  mano;  ma 
rej,e  più  difficile  assai  nei  magli  automatici,  i  quali  voglionsi 
'«co 3re  COn  mo'ta  precisione  per  evitare  rincontro  di  questo 
piente.  Esamineremo  le  disposizioni  adottate  ad  otte¬ 
tti.  0  scopo,  facendo  la  rassegna  dei  principali  sistemi  di 
stati  a  v.aP°re-  Ma  prima  conviene  conoscere  i  diversi  mezzi 
ridur'^P'cgati  per  la  distribuzione  del  vapore,  e  che  possono 
%  81  ahe  valvole  a  cassetto  ordinarie ,  a  quelle  a  cassetto 
n i»,*  *  cilindriche,  alla  distribuzione  senza  cassetto  per 
?,*>«»  stantii/] 

*le  0  rubinetti. 

Sk  ■ 


c/ij Mio  stantuffo,  alle  valvole  comuni,  ed  infine  alle 

a)  ye,  0  ^inetti. 

dis»*:L a  ®  «  cassetto  ordinarie.  —  Il  mezzo  più  semplice  di 


e  che  maggiormente  conviene  ai  magli  di  piccola 
3na|0g°ns'ste  Hc'l’impiego  d'una  valvola  a  cassetto  ordinaria 
tiiaglj  a  quelle  impiegate  nelle  macchine  a  vapore.  Per 
tre  :  e  .  semPhce  effetto  bastano  anzi  due  sole  luci  invece  di 
)a  *  hgura  161  indica  come  la  distribuzione  abbia  luogo 
def 


a  ja  lue, 


cili  a  e  Produzione  del  vapore  nella  camera  inferiore 
auien(ju  r°*  b  quella  di  scarica  comunicante  coll’atmosfera  ; 
ca$Sell“e  9ueste  luci  nella  figura  sono  chiuse  dalla  valvola  a 
dalla  |u  ’  ma  8e  s*  suppone  che  questa  discenda,  il  vapore 
cui  i0  Ce  a  Passerà  nella  luce  b,  e  di  qui  nell’atmosfera,  per 
valv0|aS  cadrà  e  con  esso  il  maglio.  Seguitando  la 

cierà  a  3  'SCendere,  verrà  un  punto  in  cui  la  luce  a  cornin¬ 
osi^  8Dlascherarsi,  ed  allora  il  vapore  entrando  per  la  me- 
e  condro,  solleverà  lo  stantuffo  assieme  col  maglio. 


Con  un’operazione  inversa  si  chiuderà  a  suo  tempo  la  luce  a 
all’introduzione,  e  facendola  comunicare  colla  luce  b  di  sca¬ 
rica,  si  lascierà  sfuggire  il  vapore  nell’atmosfera,  per  cui  il 
maglio  cadrà  di  nuovo,  seguitando  così,  fino  a  che  torni  ne¬ 
cessario,  questa  manovra,  facile  a  farsi  se  è  la  mano  dell’o- 
perajo  che  la  eseguisse,  più  complicata  quando  la  si  voglia 


161  —  Valvola  a  cassetto  equilibrata  per  la  distribuzione 
del  vapore  nei  magli  a  semplice  effetto. 

ottenere  automaticamente  dal  maglio  stesso  di  cui  nel  mede¬ 
simo  tempo  convenga  far  variare  la  corsa. 

La  disposizione  descritta  potrebbe  bastare  per  i  piccoli  ma¬ 
gli,  ma  per  quelli  di  grande  potenza,  nei  quali  la  quantità  di 
vapore  deve  essere  più  grande,  e  quindi  il  cassetto  di  distri¬ 
buzione  deve  presentare  una  superfìcie  più  ampia  alla  pres¬ 
sione  del  vapore,  l’attrito  che  ne  consegue  sullo  specchio  ss 
della  valvola  ne  rende  disagevole  troppo  la  manovra.  In  alcuni 
si  rimediò  all’inconveniente  facendo  uso  di  valvole  a  cassetto 
equilibrato;  e  la  stessa  figura  161  ne  offre  pure  un  esempio; 
un  cilindro  è  disposto  perpendicolarmente  al  piano  dello  spec¬ 
chio,  ed  uno  stautuffo  d  è  unito  alla  valvola  a  cassetto  per 
mezzo  d’un  tirante  cd  snodato  nei  due  punti  di  attacco  ;  la 
superficie  dello  stantuffo  è  d’alquanto  minore  della  superficie 
della  valvola,  e  così  la  pressione  del  vapore  su  questa,  un 
po’  più  grande  che  non  su  quella,  basta  ad  impedire  qualsiasi 
fuga  di  vapore  senzaché  l’attrito  sullo  specchio  si  renda 
troppo  forte.  Del  resto  le  valvole  a  cassetto  equilibrato  hanno 
ricevuto  già  moltissime  disposizioni  diverse,  ma  non  fu  tro¬ 
vato  ancora  un  sistema  abbastanza  semplice  e  scevro  di  in¬ 
convenienti. 

In  altri  casi  si  adottarono  disposizioni  analoghe  a  quelle 
delle  macchine  a  colonna  d'acqua  (vedi),  facendo  cioè  ser¬ 
vire  da  stantuffo  l’asta  della  valvola,  la  quale  asta  muove- 
vasi  in  un  piccolo  cilindro  per  il  vapore  distribuitovi  da  altra 
piccola  valvola  analoga  a  quella  della  figura  161.  Vuoisi  do¬ 
vuta  a  Nasmyth  la  prima  applicazione  di  quest’idea.  Basta 
annettere  di  fianco  al  grande  cilindro  del  maglio  un  piccolo 
cilindro  a  vapore  la  cui  asta  dello  stantuffo  comandi  diretta- 
mente  la  grande  valvola  a  cassetto.  Ben  s’intende  che  il  va¬ 
pore  della  caldaia  deve  entrare  nel  cassetto  di  distribuzione 
dei  due  cilindri.  Basterà  cosi  muovere  a  mano  la  valvola  a 
cassetto  del  piccolo  cilindro,  la  quale  non  opporrà  che  picco¬ 
lissima  resistenza,  perchè  tosto  il  vapore,  alzando  od  abbas¬ 
sando  a  piacimento  il  piccolo  stantuffo,  muoverà  la  grande 
valvola  a  cassetto,  e  quindi  ne  avverrà  il  sollevamento  o  la 
caduta  del  maglio. 

Valvole  a  cassetto  con  piedi  movibili  adottaronsi  nei  magli 
a  vapore  automatici  per  ottenere  a  .  piacimento  variabile  la 


MAGLI  A  Vapore 


iferiorroentee 

ordini 
iascuno  ri- 

— -o  co- 

col  tubo  di  ammissione  <7* 
i  due  stantuffi  d  raccomanda 

mente  la  comunicazione  delle  luci  a  e  6  col  tubo  di  scarica  ^ 
vapore  e  per  mezzo  del  tubo  a  sezione  rettangolare  f  eh® a.^ 
traversa  il  cassetto  del  vapore.  Suppongasi  lo  stantuffo 
posizione  un  poco  più  sollevata  di  quella  indicata  dalla  ug®  * 
la  luce  a  si  troverà  in  comunicazione  con  c  e  con  g,  men 
la  luce  b  sarà  in  comunicazione  con  fe  con  e ,  e  mentre  nu 
vapore  arriverà  nella  camera  superiore  del  cilindro  M,  <lu  ^ 
che  trovavasi  nella  camera  inferiore  uscirà  inferiormente  ‘ 
cilindro  distributore  per  scaricarsi  per  e  nell’atmosfera.  P^ 
pongasi  invece  convenientemente  abbassato  lo  stantuffo 


corsa  ;  ita  le  disposizioni  adottate  hanno  tutte  il  difetto  di 
qualche  complicazione  nel  meccanismo  ;  tuttavia  la  migliore 
soluzione  pare  finora  sia  quella  adottata  da  Morrison,  del  cui 
maglio  più  sotto  diremo. 

b)  Valvole  a  cassetto  con  sedi  cilindriche.  —  Queste  val¬ 
vole  altro  non  sono  che  stantuffi  moventisi  entro  cilindri  o 
tubi  muniti  di  fori,  per  mezzo  dei  quali  il  vapore  si  distri¬ 
buisce.  Il  loro  impiego  diede  risultati  soddisfacenti,  e  sempre 
più  di  giorno  in  giorno  va  estendendosi,  per  semplicità  di  co 
struzione,  per  facilità  di  manutenzione,  ed  essenzialmente 
perché  nei  magli  non  sono  indispensabili  le  chiusure  perfet¬ 
tamente  ermetiche  allo  scopo  di  impedire  le  fughe,  come  nelle 
altre  macchine  a  vapore.  Nei  magli  di  Righby,  di  Twaites  e 
Carbutt  ed  in  quelli  di  Naylor  ritrovansi  le  migliori  disposi¬ 
zioni  di  questo  sistema. 

La  figura  162  rappresenta  una  sezione  verticale  ed  una 
sezione  orizzontale  del  meccanismo  di  distribuzione  dei  magli 
a  doppio  effetto  Righby.  Essendo  il  maglio  a  doppio  effetto, 
si  hanno  due  luci  di  introduzione  del  vapore  nel  cilindro  M, 


trovasi  fissato  ad  un  cilindro  vuoto  ed  aperto  ini 
superiormente  un  anello  di  bronzo  munito  in  giro  di  tre 
di  fori,  dei  quali  i  due  ordini  estremi  comunicano  ci: 
spettivamente  colle  due  luci  a  e  b ,  mentre  i  fori  di  mezzo 
municano  colla  camera  del  vapore  e  c«.  «.  «... 

Nell’anello  di  bronzo  scorrono 
ad-  una  medesima  asta  i,  e  servono  ad  intercettare 


penore  na  cmusa  completamente  la  luce  u, 
inferiore  b  trovasi  ancora  inferiormente  aperta,  il 
sarà  chiuso  nella  camera  superiore,  e  saremo  nel 
dell’espansione.  Non  occorre  dire  come  la  distanza  fra 
stantuffi  d,  la  loro  altezza  e  la  posizione*  rispettiva  « 
di  bronzo  per  rispetto  alle  luci  a  e  b  possano 
influire  sulle  diverse  fasi  della  distribuzione, 
notare  che  il  vapore  premendo  nello  stesso  tempo 
faccie  opposte  del  cassetto 


fra  certi  li*»" 
Conviene  Per" 
sulle  dj>« 

stantuffo,  questo  si  *** 
condizioni  di  un  cassetto  equilibrato,  di  cui  rutilila  i 
motivata  più  sopra.  .  .  ^y, 

il  sistema  Twaites  e  Carbutt  differisce  da  quello  di  ^ 
ora  descritto,  per  l’aggiunta  di  un  elemento,  che  ha.  Pe *  „ 

fetto  di  regolare  a  volontà  la  sezione  delle  luci  di  m 
zione  del  vapore,  non  essendo  per  nulla  variata  la  còrsa 
stantuffo.  L’asta  i  a  sezione  quadrata  in  vicinanza  dril0^  ^ 
tuffo  inferiore  scorre  in  una  guida  connessa  -ri- 

bronzo  a  traforo;  mediante  un  manubrio  è  possibile  i  ^  ^ 
mere  un  movimento  di  rotazione  a  questa  guida  inj°  ^ 
l'asse  dell’asta  ;  ed  a  seconda  dell’angolo  fatto  fare  a"a 
e  quindi  alla  valvola,  le  due  aperture  di  cui  Panello  a 
è  tornito  possono  presentarsi  sia  esattamente  *n  Cilindro 
quelle  degli  orifizii  di  distribuzione  del  vapore  nel  ^pie- 
motore,  sia,  tutto  al  contrario,  in  guisa  da  chitidcre  c  ^ja, 
tamente  questi  orifizii,  sia  infine  in  una  posizione  in  ^ 
qualsiasi  che  diminuisce  più  o  meno  la  sezione  del  e  |one 
introduzione.  Nei  magli  a  vapore  di  Naylor  la  dist’'1 
ha  luogo  in  maniera  affatto  analoga  a  quella  ora  eb 


162  —  Sezioni  orizzontale  e  verticale  del  meccanismo 
di  distribuzione  dei  magli  a  doppio  effetto. 


l’una  a  corrispondente  alla  camera  superiore,  e  l’altra  b  a 
quella  inferiore.  In  luogo  della  solita  valvola  delle  macchine 
a  vapore  ordinarie,  e  più  propriamente  invece  delle  specchio, 


ora  si  disse,  sfuggirà  nella  camera  e 
di  stoppa,  e  di  poi  nell’atmosfera. 
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e)  Distribuzione  senza  cassetto  per  l'azione  diretta  dello 


movimento  di  altalena  delle  due  valvole  si  ottiene  per 
so  di  una  leva  cui  serve  di  fulcro  l’asse  f  ;  per  mezzo  di 
spranga  h,  che  in  g  è  unita  a  quest’albero,  si  può  al  me¬ 
mo  imprimere  un  moto  di  rotazione,  e  quindi  far  oscillare 
8va  che  comanda  le  valvole. 


stantuffo.  — Tra  i  diversi  progressi  recati  ai  magli  a  vapore 
da  Joy  voglionsi  specialmente  annoverare  i  diversi  sistemi  di 
distribuzione  da  lui  ideati,  servendosi  dell’azione  diretta  dello 


16i  —  Sezione  verticale  del  meccanismo  di  distribuzione 
del  vapore  per  mezzo  di  rubinetto. 


stantuffo  o  dell'asta  del  maglio.  All’Esposizione  di  Londra 
del  1862  egli  aveva  presentato  un  maglio,  nel  quale  il  va¬ 
pore  arrivava  al  cilindro  attraversando  una  serie  di  fori  o  pic¬ 
cole  luci  sovrapposte  le  une  alle  altre,  e  mascherate  o  sco- 


—  Sezioni  verticali  del  meccanismo  di  distribuzione 
c°n  valvole  del  maglio  a  semplice  effetto  del  Creuzot. 

$  ^tribuzione  per  mezzo  di  rubinetti.  —  Questo  sa- 
e  ''  miglior  mezzo  di  distribuzione  del  vapore  applicabile 
^.aK'L  se  fosse  possibile  con  accurata  costruzione  ottenere 
netti  che  non  dessero  luogo  a  fughe  di  vapore,  e  ad  una 
en!0flalura  della  chiavetta  nel  bussolo  che  ne  rende  sorqma- 
0  difficile  la  manovra.  Ciò  nullameno  i  rubinetti  applica- 
j..  !,S| °Vente  e  perfino  ai  magli  a  doppio  effetto,  nei  quali  la 
bicone  del  vapore  riesce  sempre  più  difficile  a  con¬ 


165  —  Sezioni  verticali  del  maglio  a  vapore  di  Jov 
con  distribuzione  diretta  prodotta  dallo  stantuffo. 


colpi  al  minuto,  e  la  corsa  dello  stantuffo  si  debba  mantenere 
costante,  potendosi  solamente  con  essa  far  variare  la  velocità 
del  maglio. 
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Aperta  la  valvola  a,  il  vapore  entra  liberamente  nella  ca¬ 
pacità  b  che  sovrasta  il  coperchio  del  cilindro  motore  C.  Lo 
stantuffo  S  che  fa  corpo  coll’asta  del  maglio  è  superiormente 
munito  d’un  altro  gambo  D  vuoto  e  scorrevole  a  dolce  fre- 
gamento  nella  cennata  capacità  b;  per  conseguenza  il  vapore, 
introdottosi  liberamente  nella  parte  vuota  dello  stantuffo,  è 
sempre  pronto  ad  uscire  dalle  luci  c,  come  diffatti  accade 
quando  esse  si  trovano  in  presenza  di  due  incavi  fatti  infe¬ 
riormente  e  superiormente  nella  parete  del  cilindro  C,  e  per 
cui  il  vapore  può  passare  sotto  e  sopra  dello  stantuffo  facen¬ 
dolo  alternativamente  salire  e  discendere  insieme  col  ma¬ 
glio.  La  luce  d  serve  alla  scarica  del  vapore  ogni  volta  che 
lo  stantuffo  raggiunge  il  termine  di  una  corsa  diretta  o  re¬ 
trograda  ;  e  la  valvola  a,  mossa  per  mezzo  di  leva  da  un  ope- 
rajo,  ha  per  uffizio  di  regolare  l’introduzione  del  vapore,  e 
quindi  la  velocità  del  maglio,  siccome  quella  che  dipende  dalla 
sua  pressione. 

V.  Disposizioni  diverse  per  muovere  automaticamente  i 
meccanismi  di  distribuzione  del  vapore.  —  La  manovra  au¬ 
tomatica  dei  magli  a  vapore  fu  provata  con  tante  e  si  diverse 
disposizioni,  che  quasi  riesce  impossibile  il  ridurla  a  sistemi  ; 
e  se  le  si  diede  poca  importanza  in  Francia  ,  il  contrario 
avviene  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  d’America,  dove  i 
magli  automatici  hanno  a  buon  diritto  assoluta  preferenza.  Ed 
in  vero,  mentre  non  è  possibile  coi  magli  mossi  a  mano  otte¬ 
nere  più  di  60  ad  80  colpi  per  minuto,  dai  magli  automatici 
ottengonsi  sempre  100  colpi  almeno,  e  veggonsi  talvolta  pic¬ 
coli  magli  automatici  battere  da  700  ad  800  colpi  al  minuto. 
Sonvi  industrie  speciali  che  esigono  assolutamente  tanta  ce¬ 
lerità  nei  colpi,  come  la  fabbrica  delle  molle,  delle  lame  da 
coltello,  ecc.,  ed  in  generale  si  ha  sempre  economia  di  mano 
d’opera,  e  migliore  utilizzazione  del  calore  della  massa  me¬ 
tallica.  Tuttavia  in  quelle  officine  dove  il  lavoro  del  maglio  è 
limitato  ad  ottenere  il  ferro  in  forme  speciali,  ossia  a  fabbri¬ 
care  i  cosi  detti  pezzi  di  fucina,  ben  si  comprende  la  neces¬ 
sità  d’una  irregolare  e  più  lenta  manovra  ;  ed  allora  sola¬ 
mente  i  magli  automatici  non  hanno  importanza,  poiché  un 
abile  operajo  con  mano  sicura  regola  il  cassetto  in  modo 
facile  e  più  conveniente. 

La  disposizione  più  semplice  nella  quale  si  possa  scorgere 
l’esempio  di  un  movimento  automatico  è  quella  che  ha  sola¬ 
mente  per  iscopo  di  impedire  che  la  corsa  ascendente  dello 
stantuffo  si  prolunghi  oltre  un  certo  limite,  bastando  perciò 
disporre  un  organo  atto  ad  interrompere  l’introduzione  del 
vapore  al  di  sotto  della  stantuffo.  Il  maglio  a  vapore  di  Righby, 
rappresentato  nella  figura  la della  Tavola  IV  annessa  a  questo 
volume,  porta  seco  questa  disposizione  in  tutta  la  sua  sem¬ 
plicità.  La  leva  l  comanda  l'asta  i  dal  cassetto  cilindrico  di¬ 
stributore  (che  già  conosciamo  ne'  suoi  particolari  rappre¬ 
sentati  dalla  figura  162  inserita  nel  testo)  ed  é  munita  di 
un'appendice  o  tacca  t ,  contro  la  quale  viene  ad  urtare  il  mar¬ 
tello  n  quando  arriva  in  fine  di  sua  corsa;  la  tacca  s’inalza 
col  maglio ,  la  leva  l  per  conseguenza  si  abbassa ,  mentre 
l’asta  i  inalzando  la  valvola  apre  la  luce  inferiore  b  (fig.  162) 
alla  scarica  ;  ed  il  maglio  discende. 

Nei  magli  a  semplice  effetto  l’aria  racchiusa  nella  camera 
superiore  del  cilindro  più  non  avrebbe  uscita  quando  la  tacca 
chiuse  la  luce  di 'introduzione  del  vapore;  e  se  la  velocità 
acquisita  dallo  stantuffo  nel  salire  fosse  si  grande  da  non  ar 
restarsi,  appena  che  la  luce  inferiore  del  cilindro  é  in  comu¬ 
nicazione  col  tubo  di  scarica,  vi  sarebbe  pur  sempre  nella 
camera  superiore  un  cuscino  elastico  d’aria  compressa  atto 
ad  arrestare  la  corsa  ed  impedire  l’urto  dello  stantuffo  con¬ 
tro  il  coperchio,  o  del  martello  contro  il  cilindro. 


Nei  magli  a  doppio  effetto,  invece  di  un  cuscino  dar1* 
incontrasi  il  vapore  a  tutta  pressione  che  giunge  dalla  ca 
daja  per  operare  sullo  stantuffo  durante  la  discesa,  0I,de  Uj\ 
forza  più  energica  ancora  per  evitare  la  rottura  del  garn 
dello  stantuffo  ed  altri  accidenti  cotanto  funesti.  ^  . 

Queste  disposizioni  si  semplici  e  poco  costose,  sì  poten  . 
e  di  effetto  sempre  sicuro,  vorrebbero  essere  appl>cate  P  . 
che  non  siano  a  tutti  i  magli  mossi  a  mano,  per  evitare  dan  ^ 
considerevoli  alle  officine,  e  meglio  assicurare  la  vita  deg 
operai,  in  caso  che  chi  comanda  la  leva  facesse  una  m°s 
mancante  di  tutta  la  precisione  voluta.  Né  basta  il  porre  su  ^ 
basi  del  cilindro  motore  o  sul  martello  ribatteri  di  legno, 
scatole  con  molle  elastiche  identiche  ai  paracolpi  dei  veic 
ferroviarii.  .  ^ 

Il  primo  a  costrurre  un  maglio  intieramente  automatico 
Nasmyth;  la  disposizione  automatica  da  lui  ideata  ed  app 
cata  a’  suoi  magli  a  semplice  effetto  é  ancora  ai  giorni  no 
impiegata  in  moltissime  officine  inglesi,  e  fu,  per  vero  ! 
l’idea  madre  dalla  quale  scaturirono  quasi  tutte  le  inig 1  ^ 
disposizioni  conosciute  e  attuate  con  buon  successo.  ^cC°cr|j 
brevi  parole  un’idea  della  disposizione  automatica  dei  m  e 
a  vapore,  a  semplice  effetto,  di  Nasmyth.  0 

Per  causa  di  una  molla  elastica,  od  anche  per  un  c°ng®8 
a  vapore,  la  valvola  della  distribuzione  ha  tendenza  con  >  ^ 
ad  occupare  quella  posizione  per  la  quale  il  vapore  ope 
sollevamento  dello  stantuffo  e  quindi  del  maglio.  ^ 
quest’ultimo  presso  la  sommità  della  corsa  per  mezzo  m  ^ 
appendice  o  bocciuolo,  che  esso  porta  da  un  fianco,  vie  |#. 
urtare  in  altro  sperone  unito  all'asta  che  comanda  la  va  ,j0 
questa  si  solleva,  e  mentre  succede  la  scarica  ed  il  ma& 
discende,  essa  é  mantenuta  in  quella  posizione  da  un  n 
lino  d’arresto  che  s’internò  in  una  cavità  dell’asta  diret  ^ 
Alla  testa  del  maglio  é  fermata  una  leva  che  oscilla  Ica  ^ 
appendici  per  esse  fissate  al  maglio,  Puna  superiormen  ^ 
l’asse  di  oscillazione  della  leva  e  l’altra  inferiormente.  ^  ^ 
rante  la  discesa  del  maglio  la  leva  trovasi  sempre  contr®  ije 
pendice  superiore;  ma  appena  avvenuto  l’urto,  essa  jtjv>. 
e  per  contraccolpo  risale  nuovamente  alla  posizione  pr«  ^ra 
Intanto  per  tal  movimento  il  suo  piccolo  braccio  agi  aU 
leva  che  liberò  l’asta  dal  nottolino,  e  cosi  in  virtù  del  »  ^ 

elastica,  di  cui  si  disse  più  sopra,  la  valvola  lascia  >  i 
nuovo  la  luce  di  introduzione  del  vapore ,  ed  il  mag  1 


risalire.  .  iII)ento 

Per  variare  gli  intervalli  della  distribuzione  a  p'ac  jDa|- 
e  quindi  la  caduta  del  maglio ,  l’operajo  non  ba  che  ,agta 
zare  od  abbassare  lo  sperone  dell’asta,  ed  a  tal  fine  qu^ 
un  po’  al  di  sopra  dello  sperone  é  rotta  in  due  Partl’,or0  con 
estremità  filettate  in  senso  contrario  sono  riunite  fra  ej|-a|tre 
chiocciola  doppia;  girando  la  quale  in  un  senso  o  ^ 
si  allunga  o  si  accorcia  l’asta  e  si  abbassa  o  si  inalza 
che  porta  lo  sperone.  sono  an* 

Tale  è  il  sistema  automatico  di  Nasmyth;  e  se D|iCazi°nC 
cora  suoi  principali  difetti  la  troppo  grande  comp  ^sef. 
nel  meccanismo,  l’impiego  di  viti  che  non  Possan  ^  de* 
varsi  pulite  a  dovere  nelle  fucine,  e  la  necessità  1 .  estesi. la 
strezza  nell’operajo  per  variare,  fra  limiti  un  p°  e*50 
velocità  e  l’intensità  dei  colpi,  pure  si  deve  ritenere  ^ 
raggiunge  completamente  lo  scopo  cui  é  destina  o.  ^  5 
Nel  maglio  a  vapore  di  Naylor,  rappresentato 
della  Tavola  IV ,  il  meccanismo  automatico  d^asinytb.  ^  jj 

è  dest‘nl*w» 


zione  ha  molta  analogia  con  quello  del 
rotella  r  imperniata  nella  testa  del  maglio 
urtare  due  bocciuoli 
orizzontalmente  per  la  spinta 


;iuidta  ucna  vesta  um  -0  sposi» 

aiuoli  ò  e  c,  i  quali ,  oltre  ad  es  _  an c°r 
;e  per  la  spinta  della  rotella ,  P° 
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ssere  spostati  verticalmente,  perché  scorrevoli  secondo  due 
&u|de,  di  cui  una  g ,  visibile  sul  disegno,  appartiene  al  boc¬ 
colo  c  ed  é  imperniata  a  due  braccia  di  leve  parallele  l  e d 
e  l’altra,  che  rimane  dietro  di  quella  a  guidarè  il  boc- 
cl,1°lo  b,  trovasi  pure  imperniati  a  due  altre  braccia  di  leve 
Parallele  i  ed  i'. 

(  Vuoisi  ancora  notare  che  le  due  braccia  *  ed  l  costituiscono 
lna  sola  leva  ad  angolo,  e  cosi  pure  le  due  braccia  i'  ed  l'. 


se  nella  discesa  del  maglio  la  rotella  ba  incontrato 


laonde, 

pinolo  c,  la  guida  visibile  g  sarà  spinta  indietro,  e  per 
ezz°  delle  due  leve  ad  angolo  ora  cennate  sarà  invece 
P'ota  verso  il  maglio  la  guida  di  dietro,  e  con  essa  il  boc- 
^aolo  b.  Ma  nel  salire  del  maglio  la  rotella  incontrando  que- 
k  u'hnio  bocciiiolo,  lo  spingerà  a  sua  volta  indietro,  ed  il 
occiuolo  c  ritornerà  ad  avanzarsi,  per  essere  nuovamente 
aio  dal  maglio  che  ricade.  É  facile  l’immaginare  in  qual 
e  0c*0  M  movimento  di  rotazione  dell’asse  delle  due  leve  possa 
6Sere  comunicato  all’asta  del  cassetto  di  distribuzione  ;  ma 
^e|che  più  monta  è  vedere  come  possa  limitarsi  a  piaci- 
enl°  l’altezza  di  sollevamento  e  la  velocità  del  maglio  ;  per 
e*>t°  scopo  appunto  i  due  menzionati  bocciuoli  sono  scor- 
°h  su  guide,  e  quanto  più  sarà  abbassato  il  bocciuolo  c, 
10  più  durerà  l’introduzione  del  vapore  nella  camera  su- 
,0re  del  cilindro,  e  quanto  più  il  bocciuolo  b  sarà  solle- 
°»  tanto  più  il  maglio  continuerà  a  salire.  A  regolare  la 
8ri0'zi0ne  dei  due  bocciuoli  servono  due  tiranti  i  e  t'  uniti  a 
Per  p  c'ascuno  Per  una  estremità  al  rispettivo  bocciuolo,  e 
gs  altra  ai  due  manicotti  m  ed  to'  scorrevoli  lungo  un’asta 
lev*  ì  6  manovrat*  coll’intermezzo  di  due  altri  tiranti  da  due 
». L  ed  L'  imperniate  in  o. 

jdj  i”5  terza  leva  X,  posta  dall’altra  parte  del  sostegno  del 
dro8l°,  serve  ad  aprire  il  rubinetto  che  dà  vapore  al  cilin-| 
lind  ^Pren^os*  esso  più  o  mei 
di  r°Con  pressione  maggiore 

du  ariare>  a  seconda  dei  bisogni,  la  velocità  del  maglio.  Basta 
netto  6  re£°*are  la  posizione  dei  bocciuoli  ed  aprire  il  rubi- 
e  da°  co**a  leva  ^  perché  il  movimento  del  maglio  incominci, 
trov  86  8tesso  continui  indefinitamente.  Una  quarta  leva  C 
rna  |S1  ancora  a  disposizione  di  chi  dirige  le  operazioni  del 
(jugj10’  e  serve  per  dare  all’asta  che  comanda  la  valvola 
si  disniOV'.mento  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse,  di  cui 
cj|in(j®?  N  sopra  descrivendo  le  valvole  a  cassetto  con  sedi 

VaS?nf  ^uan(^0  sia  P088^6  e  conveniente  rinunziare  alla 
•Pati;  1  .  corsa  »  Il  meccanismo  di  distribuzione  auto- 
c0|a  81  semplifica  assai,  come  può  vedersi  nel  maglio  a  pic- 
tie,J°L8a  di  Schwartzkopff  di  Berlino,  rappresentato  nella 
Ly  2  della  Tav.  IV. 


di 


>ida  < 


a  dello  stantuffo  motore  é  munita  d’uno  scorritojo 
sti^  a  fianco  del  quale  é  impiantata  una  rotèlla  r  de- 
l’uno  o  ad  urtare,  successivamente  salendo  e  discendendo, 
e  (fi  a!lr<>  delle  due  braccia  c  d’una  leva  imperniata  in  t, 
il  cas  1  d  lerzo  braccio  d  comanda  per  mezzo  d’un  nerbo 
di  óscìii  °  d’  distribuzione  del  vapore  ;  ed  è  dal  movimento 
di  8a||t  az'01,e  così  comunicato  alla  leva  che  ne  risulta  quello 
Tr  *  e  discesa  del  cassetto. 

già  coman(*OSÌ  a,lcora  di  magli  a  corsa  costante,  abbiam  visto 
Pore  e  P°ssa  ottenersi  la  distribuzione  automatica  del  va- 
8aPrebbnZa  cassett0  Per  l’azione  diretta  dello  stantuffo  ;  nè 
di  Jov(rS1  an>cora  immaginare  sistema  più  semplice  di  quello] 
Per  g||  ^5),  bastando  lasciare  libero  l’ingresso  al  vapore 

conti-^  ^  e  c  perché  tosto  cominci  il  movimento,  e 
del  vaPo  dl  Per  s^-  con  velocità  proporzionale  alla  pressione 
re  e  alla  luce  d’ammissione  lasciata  libera  dal  rubi- 
SuppL-  all’Encicl.  pop.  ital. 


netto  a.  Tutta  la  manovra  da  farsi  per  simili  magli  si  ridur¬ 
rebbe  dunque  ad  aprire  quel  rubinetto  per  mezzo  della  leva  /, 
e  ad  aprirlo  tanto  più,  quanto  più  grande  dev’essere  la  velo¬ 
cità  del  maglio. 

Il  privarsi  della  variabilità  della  corsa  non  è  cosa  possibile 
che  in  rarissimi  casi  ;  sicché  molti  altri  costruttori  rivolsero 
specialmente  i  loro  sforzi  a  trovare  un  mezzo  semplice  per 
variare  la  corsa,  senza  rinunziare  alla  distribuzione  automa¬ 
tica.  Riscontrasi  in  parecchi  magli ,  e  segnatamente  in  quelli 
di  Twaites  e  Carbutt  quali  erano  comparsi  nella  Esposizione 
di  Londra  del  1862,  una  disposizione  più  semplice  molto  di 
quella  di  Nasmyth  e  di  Naylor.  Invece  di  avere  un  sol  boc¬ 
ciuolo  per  produrre  a  tempo  l’ascesa  della  valvola ,  ed  un 
altro  per  la  discesa,  tutti  e  due  scorrevoli  per  modificare  la 
corsa  del  maglio,  sonvi  invece  cinque  o  sei  bocciuoli  per 
parte,  ma  disposti  a  differente  altezza  l’uno  dall’altro  ed  in 
piani  diversi  ;  mediante  due  leve,  l’una  per  l’ascesa  e  l’altra 
per  la  discesa,  è  sempre  possibile  fare  in  modo  che,  di  tutti 
i  bocciuoli  urtati ,  quello  solo  che  meglio  conviene  comandi 
il  cassetto. 

Ma  la  più  felice  disposizione,  che  da  tutte  le  precedenti  si 
distingue,  perchè  dà  al  cassetto  di  distribuzione  un  movi¬ 
mento  non  più  intermittente  ma  continuo  e  regolare,  incon¬ 
trasi  nei  magli  di  Morrison.  La  figura  7a  della  Tav.  IV  serve 
a  darne  un’idea.  Sul  coperchio  del  cilindro  motore  M  é  fis¬ 
sato  un  asse  di  rotazione  p,  intorno  al  quale  é  girevole  una 
leva  d’angolo  a  braccia  disuguali  b  c.  11  bràccio  minore  p  c  è 
congiunto  a  snodo  col  nerbo  cd,  che  comanda  l’asta  del  cas¬ 
setto  di  distribuzione;  il  braccio  più  lungo  p  b  ha  per  un  tratto 
una  curva  affatto  speciale,  ed  inoltre  é  fesso  longitudi¬ 
nalmente  a  guisa  di  settore.  L’asta  a  dello  stantuffo  motore 
attraversa  superiormente  il  coperchio  del  cilindro  e  termina 
in  un’appendice  f  tagliala  a  forchetta  ed  abbracciarne  una  ro¬ 
tella  r,  destinata  a  muoversi  lungo  il  settore  br  quando  lo 
stantuffo  sale  o  discende.  Per  tal  modo  il  settore  e  quindi 
l’asta  c  d  del  cassetto  trovansi  sempre  in  movimento  finché 
muovesi  l’asta  dello  stantuffo,  e  sarà  sempre  possibile  trac¬ 
ciare  la  curva  direttrice  del  settore  per  modo  da  imprimere 
alla  valvola  a  cassetto  il  movimento  che  più  le  conviene. 

Per  diminuire  poi  la  corsa  del  maglio  ed  ottenere  ancora 
l'automatica  distribuzione  conveniva  che  ad  una  piccola  fra¬ 
zione  della  corsa  totale  dello  stantuffo  corrispondesse  pure 
una  corsa  del  cassetto,  brevissima  si,  ma  sufficiente  perchè 
il  vapore  potesse  liberamente  introdursi  nel  cilindro  motore 
uscirne  per  la  luce  di  scarica.  Tuttavia  il  vapore  rimar¬ 
rebbe  di  troppo  strozzato  passando  attraverso  luci  pochis¬ 
simo  aperte,  se  non  si  desse  a  queste  una  maggiore  lar¬ 
ghezza  e  non  si  rendessero  mobili  in  qualche  guisa  per  va¬ 
riarne  la  posizione  rispetto  a  quella  del  cassetto.  A  tale  scopo 
le  luci  sono  scolpite  su  d’uno  specchio  scorrevole  che  riceve 
il  movimento  dell’asta  i  comunicatole  dalla  leva  di  comando  l 
munita  di  arresto;  la  diversa  lunghezza  di  corsa  da  percor¬ 
rersi  dallo  stantuffo  é  fissata  precedentemente  dalla  posizione 
di  questa  leva  ;  abbassando  la  leva,  lo  specchio  corre  all’insù, 
ed  invece  sollevandola  lo  specchio  mobile  discende.  Un’altra 
leva  analoga  m  è  destinata  a  muovere  per  mezzo  d’un’asta 
orizzontale  k  la  valvola  di  ammissione  nel  tubo  di  arrivo  del 
vapore,  che  aprendosi  più  o  meno,  permette  al  maglio  una 
maggiore  o  minore  velocità. 

La  facilità  di  modificare  le  condizioni  del  movimenta,  la 
regolarità  e  precisione  che  dal  sistema  si  ponno  sempre  ot¬ 
tenere  non  bastano  a  dare  a  questo  maglio  l’assoluta  prefe- 
ferenza  su  gli  altri  sistemi,  ancorché  sieno  per  questa  parte 
meno  soddisfacenti  ;  ne  sono  causa  la  complicazione  del  cas- 
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setto  di  distribuzione,  che  molta  cura  richiede  per  la  buona 
manutenzione,  e  l’inconveniente  di  dover  raccomandare  alla 
solidità  del  sostegno  del  maglio,  anziché  al  cilindro  motore, 
il  cassetto  e  tutto  il  relativo  meccanismo  di  distribuzione. 

VI.  Altre  parti  principali  di  un  maglio  a  vapore.  —  Dalle 
dimensioni  del  cilindro  motore  dipendono  essenzialmente  la 
velocità  e  la  lunghezza  della  corsa  del  maglio;  cosi  pure 
dalle  medesime  dipende  la  quantità  di  vapore  consumata,  la 
quale  può  variare  fra  limiti  assai  estesi,  e  potrebbe  rite¬ 
nersi  proporzionale  all’altezza  della  caduta  ed  alla  superficie 
dello  stantuffo,  od,  in  una  parola,  all’intensità  del  colpo  ot¬ 
tenuto,  se  non  fossevi  a  tener  conto  altresì  della  quantità 
perduta  negli  spazii  nocivi.  Conviene  dunque  ridurre  questi 
spazii  nocivi  quanto  più  riesce  possibile  ;  ma,  per  essere  tanto 
variabile  la  corsa  dello  stantuffo,  si  può  tutto  al  più  stabilire 
essere  gli  spazii  perduti  proporzionali  a  quelli  lasciati  a  cia¬ 
scun  colpo  tra  il  fondo  del  cilindro  e  lo  stantuffo  ;  di  qui  trae 
origine  la  grande  influenza  del  diametro  del  cilindro  sol  vo¬ 
lume  di  vapore  corrispondente  agli  spazii  perduti,  essendo 
quel  volume  proporzionale  al  quadrato  di  quel  diametro;  ep- 
pcrò  parrebbe  doversi,  a  parità  di  potenza,  preferire  ad  un 
gran  diametro  una  lunga  corsa  ed  un  maglio  leggiero,  se, 
cercando  di  attenuare  cosi  l’inconveniente  degli  spazii  nocivi, 
non  vi  fosse  pericolo  di  cadere  in  eguale  e  forse  anche  mag¬ 
giore,  perché  l’asta  dello  stantuffo  logora  assai  presto  le 
stoppe  nel  bozzolo  quando  la  corsa  é  troppo  lunga  e  la  velo¬ 
cità  troppo  grande. 

Rispetto  allo  stantuffo,  é  da  notare  come  siansi  inutilmente 
provati  tutti  i  complicati  sistemi  delle  ordinarie  macchine  a 
vapore,  ma,  per  le  continue  scosse  che  cagionano  troppo  fre- 
guenti  rotture  di  parti  cosi  delicate,  il  solo  stantuffo  cosi  detto 
svedese  ebbe  finora  qualche  buon  risultato,  e  pare  che  oggi 
giorno  convenga  sostituirvi  un  semplice  cilindro  di  ferro  d’un 
sol  pezzo  col  gambo,  in  quanto  che  questa  disposizione  ele¬ 
mentare  ed  economica  diede  già  risultati  eccellenti  con  magli 
di  piccola  potenza,  e  le  perdile  di  vapore,  specialmente  nei 
magli  a  doppio  effetto,  si  trovarono  di  poca  entità. 

La  rottura  del  gambo  dello  stantuffo  è  tale  inconveniente 
che  diede  molto  a  pensare  per  ovviarvi  ;  perché  la  struttura 
del  ferro,  per  quanto  suppongasi  di  buona  qualità,  si  modi¬ 
fica  prontamente  sotto  l’azione  di  continue  scosse  e  vibra¬ 
zioni.  Tale  inconveniente  é  ben  più  grave  nei  magli  a  sem¬ 
plice  effetto,  per  i  quali  si  é  costretti  dare  all’asta  una  più 
ristretta  sezione  perchè  resti  un'abbastanza  grande  superficie 
di  stantuffo  soggetta  all’azione  del  vapore.  Si  pensò  di  ovviare 
in  parte  a  questo  inconveniente  da  Nasmyth,  che  propose  per 
il  primo  di  intercalare  biette  di  legno  fra  il  gambo  dello  stan 
tuffo  ed  il  maglio,  e  poscia  da  Imray,  che  tra  la  parte  infe¬ 
riore  di  quel  gambo  e  questo  maglio  lasciava  uno  spazio  vuoto 
da  riempirsi  dolio  ;  ma  né  l’uno  né  l’altro  sistema  soddisfece 
abbastanza,  ed  oggidì  a  qualunque  evento  si  preferisce  fissare 
saldamente  gambo  e  maglio  fra  loro. 

Consiste  il  maglio  propriamente  detto  in  una  massa  di 
ghisa  o  di  ferro,  il  cui  peso  é  tanto  più  grande  quanto  mag¬ 
giore  é  l’intensità  del  colpo  che  si  vuole  ottenere.  La  sua 
durata  dipende  essenzialmente  dal  metallo  di  cui  é  fatto  e 
dalla  sua  forma  :  così,  se  é  di  ghisa,  converrà  fissargli  rag¬ 
guardevole  spessezza,  e  forma  ben  piena  e  massiccia,  lasciando 
da  parte  la  ricercatezZà  dell’aspetto  esterno  e  badando  invece 
di  tener  radunata  quanto  più  si  può  la  sua  massa;  quando 
invéce  é  di  ferro,  i  pericoli  di  rottura  sono  più  difficili  a  ve¬ 
rificarsi,  e  si  può  dire  che  fra  certi  limiti,  qualunque  sia  la 
forma  del  maglio,  esso  può  resistere  sufficientemente.  Più 
nulla  diremo  dell’uso  persistente  in  Francia  di  porre  sul  ma¬ 


glio  i  ribatteri  di  legno,  per  non  ripetere  quanto  piò  80Pra 
ebbesi  già  occasione  di  far  rilevare,  dovendosi  sempre  prele" 
rire  il  semplice  sistema  automatico  Righby  se  non  vuoisi 
temere  continuamente  il  pericolo  di  rompere  il  cilindro  m°" 
tore,  ed  essere  minacciati  nella  vita.  .. 

Noi  diremo  zoccolo  del  maglitffc/iaòof/e  dei  Francesi)  quela 
massa  di  ghisa  sulla  quale  riposa  l'incudine,  e  riceve  di  con¬ 
seguenza  l’urto  del  maglio,  cui  esso  è  destinato  a  distruggo^ 
per  propria  inerzia.  Talvolta  lo  zoccolo  trovasi  affatto  stacca 
dal  sostegno  e  dalla  piastra  di  fondazione  del  maglio,  e  no 
ha  di  comune  con  questo  che  il  piano  generale  di  fondazione- 
in  questo  caso  lo  zoccolo  è  sempre  pesantissimo  e  voluminoso, 
ed  il  suo  peso  si  spinge  fino  a  10,  12  ed  anche  14  vo 
quello  reale  o  fittizio  del  maglio  che  lavorasse  a  semplice  e 
fetto.  Ciò  non  ostante,  è  inevitabile  quasi  un  po’  di  cedimen  ^ 
parziale  nella  fondazione  che  non  si  comunica  al  magli0» 
per  evitarne  i  molti  inconvenienti  meglio  è  fare  lo  zocC0. 
tutto  d’un  pezzo  col  sostegno,  se  trattasi  di  magli  di  PICC®  j 
forza,  e  per  quelli  di  grande  potenza  impiantare  i  sostegni  ^ 
cilindro  motore  sul  medesimo  zoccolo.  Con  questo  sistema 
possibile  diminuire  assai  il  peso  degli  zoccoli,  facendo  e8 
corpo  con  tutto  il  pesante  meccanismo  ;  ed  ancorché  la 


dazione  avesse  col  tempo  a  cedere  qualche  poco,  . 
questo  sarebbe  alterata  la  relativa  posizione  di  tutte  le  Pa 
della  macchina. 

A  sostenere  il  cilindro  motore 

aglio  é  di  forza  considera. «  » - 

sostegno  sia  preferibile  dal  lato  della  comodità  delle  manoV  ’ 
perché  rimane  con  esso  maggiore  spazio  intorno  alla  m 
dine,  pure  è  solamente  possibile  l’adottarlo  nei  magli  di  P 
cole  dimensioni  ;  molto  si  studiò  eziandio  intorno  alle  . 
di  questi  sostegni,  sieno  dessi  semplici  o  doppii,  e  le  ^  ja 
a  preferirsi,  quelle  cioè  che  con  minore  quantità  di  ®a^gj 
presentano  solidità  maggiore,  non  sono  certamente  quel  0 
ricercate,  e  composte  di  tante  nervature,  ma  quelle  m 
più  semplici  ed  a  sezione  anulare.  .  ne; 

Un  maglio  a  vapore  esige  ancora  una  stabile  fonda*  ’ 
ma  questo  problema  tanto  importante,  a  cagione  degl 


non 


occorrono  due  sostegjj 

quando  il  maglio  é  di  forza  considerevole  ;  e  sebbene  un  s 


venienti  gravi  che  risultano  da  un  vizio  quaiamo.  -  j 
neità  o  di  solidità,  fu  sempre  difficile  a  sciogliersi.  P00*1^.  ^ 
addietro,  due  soli  erano  i  metodi  di  fondazione  conoS,c^egno 
applicati  :  la  fondazione  tutta  murale,  e  quella  mista  dlc0ntr° 
e  muratura.  Nel  primo  caso,  scavato  il  suolo  fino  all 10 


di  om°f?e' 


di  un  terreno  sodo  e  resistente,  si  formava  un  alto  —  8. 

di  smalto  e  poi  stabilivasi  la  muratura  rinforzata  con  e 
ture  di  ferro  e  di  legno  ;  su  questa  si  posava  1°  zOCC^vèllo 
tutto  d’intorno  continuavasi  ad  elevare  il  muro  fino  a  u0 
del  pavimento  ;  e  nel  secondo  caso  stabilivasi  collo  sma^  e 
castello  tutto  legno  con  cerchiature  di  ferro  forzate  a  ca  ^y0 
destinato  a  ricever  lo  zoccolo  ;  riempivasi  in  seguito  ° 
con  smalto  e  muratura  fino  a  livello  del  pavimento.  gp6Sa 
L’inconveniente  principale  di  questi  due  metodi  era  ^ 
considerevole  richiesta ,  specialmente  quando  il  8ll0(.arj0  pi- 
stente  incontravasi  a  grande  profondità,  ed  era  neces  ^fe 
correre  alla  fondazione  per  pali,  senza  poter  con  essa 
cedimenti  più  o  meno  sensibili.  .  ^  a8' 

Al  giorno  d’oggi  incominciasi  ad  applicare  un 


sai  semplice,  molto  meno  dispendioso  e  che  rak|,'sSO“con 
una  maniera  assai  più  efficace  lo  scopo  proposto.  ^[f0t 
siste  nello  scavare  il  suolo  alla  profondità  di  qua c^.  avepn° 
secondo  la  potenza  del  maglio  da  posarsi,  e  dopo  c0ppiH° 
ben  battuto  il  fondo  e  di  averlo  reso  ben  orizzon  a  •.  ^fga 
con  uno  strato  di  sabbia  battuta  a  misura  che  .^pi  ad 
Questo  strato,  che  varia  ordinariamente  da  50  °e 
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U!j  metro,  raramente  di  più,  si  irrora  in  maniera  da  dare 
i  sabbia  una  certa  mobilità ,  e  sopra  vi  si  adagia  lo  zoc- 


Co  0*  Si  ottiene  cosi  una  fondazione  in  cui  i  cedimenti  si  mo- 
s  rano  insensibili  e  che  resiste  a  meraviglia,  di  guisa  che, 
Riandò  allo  zoccolo  si  fissa  il  sostegno  del  maglio,  più  non 
*  luo*°  alcuno  spostamento  relativo  dell’uno  rispetto  all’al- 
,.°\e  l’installamcnto  generale  acquista  una  stabilità  che  nulla 
a  desiderare.  Qui  non  è  più  il  caso  di  raggiungere  il 


^ndo 


sodo,  e  purché,  il  suolo,  su  cui  riposa  la  sabbia,  non 
.  troppo  mobile,  si  può  sempre  procedere  con  sicurezza; 
e  se,  dopo  un  certo  tempo  di  lavoro  del  maglio,  si  produce 
jl^lche  movimento  delle  terre  che  sostengono  la  fondazione, 
Mobilità  della  sabbia  ne  è  il  correttivo,  e  se  una  parte  del 
zo°'o  cede  più  dell’altra,  subito  la  sabbia  vi  si  modella,  e  lo 
laCcol°  rimane  orizzontale.  L’esperienza  ha  giustificato  già 
faenza  che  merita  questo  genere  di  fondazione,  e  non 
a  P'ò  dubbio  che  esso  diverrà  il  solo  adottato  quando  sarà 


più 


Renerai  mente  conosciuto. 


**•  Rivista  di  alcuni  principali  sistemi  di  magli  a  va- 
*■“  a)  Magli  a  semplice  effetto.  —  1 .  Magli  di  Bourdon, 
nie  *n  (lUestl  magli  a  vapore  i  più  semplici  e  più  comune- 
jj  °te  adoperati  in  Francia;  il  maglio  indicato  nella  Tav.  IV 


esistente  nelle  officine  del  Creuzot,  il  cui  martello 


■"■Sicilie  neiie 

tutr  .12>°00  chilograi 


luit.  ,-vuu  cnuogrammi,  è  sufficiente  per  dare  un’idea  di 
ver»- 1  rnaS'i  motori  del  medesimo  sistema.  Fra  due  sostegni 
ne].lca*'  *  scorre,  guidato  dai  medesimi,  il  maglio  o,  munito 
rac  3  SUa  Parte  inferiore  dell’utensile  p,  e  superiormente 
biett°man^ato  'n  9  aH’asta  dello  stantuffo  motore,  mediante 
He  e  ^  ferro.  I  ritti  verticali  sono  coi  loro  piedi  invariabil- 
ne||  e  ^sati  con  cunei  alla  piattaforma;  e  fra  loro  collegati 
del  ^ Fte  8UPer*°re  col  tavolato  k,  sul  quale  posa  la  base 
(]e|  cl'mdro  motore  M  ed  il  meccanismo  di  distribuzione  m 
VaP°re-  L’operajo,  salito  sull’impalcatura  s,  impugna  il 
del  v  rì°  U  e  comanda  per  mezzo  dell’asta  h  la  distribuzione 
8er  .aP°re  i  che  se  bramasse  arrrestare  il  maglio  in  alto  senza 
I,;"?  vapore,  non  avrebbe  che  a  premere  col  piede  la 
ste„  ’  Perche  un  tallone  r  possa  sporgere  in  fuori  del  so¬ 
di  gr°  ed  Spedire  la  caduta  del  maglio.  Essendo  il  maglio 
zi0nYfnde  Potenza’  bisognava  che  la  manovra  della  distribu¬ 
itile  f°SSe  resa  P'1*  ^ac'*e  co*  raezz0  di  valvole  equilibrate,  e 
fu  VVen.^a  distribuzione  del  vapore  in  questo  maglio 
inserii  cb'aramente  dimostrato  coll’ajuto  della  figura  163 
Dg|  nel  testo- 

Un  p  resto  i  magli  del  sistema  Bourdon  possono  trovarsi 
UitjV0  Var*ati  nella  forma  del  sostegno,  ma  sono  tutti  mu- 
nei  ®  tavo|ato  su  cui  riposa  il  cilindro  motore;  solo  che 
tav°lato  '  Piccola  forza  il  cilindro  è  fuso  d’un  pezzo  col 

a  PÌattaforma  girevole  di  Petin  e  Gaudet  — 
VaPore  C°StruUori  ebbero  l’idea  di  costrurre  alcuni  magli  a 
chè  pj  1(lUah  potessero  farsi  girare  intorno  al  loro  asse  per- 
certj  p3^.'ore  facilità  provasse  l’operajo  a  lavorare  al  maglio 
d'Versa ,Zl  C^G  devono  Presentarsi  ai  colpi  del  martello  sotto 
e&iger , lnc*'nazione,  e  che  per  la  loro  considerevole  massa 
fp"j  ■  fier°  difficili  manovre,  con  consumo  di  tempo  e  raf- 


ìnferiop  ^I.0  de*  meta,l°*  Lo  zoccolo  ben  spianato  nella  parte 
fissa  afi6  f  a  ^ase  cilindrica  e  posa  su  d’una  piattaforma 
s°ste  a  .Inazione.  Questo  zoccolo  sostiene  l’incudine  ed  i 
da  Un  1  nel  maglio,  che  superiormente  sono  ancora  riuniti 
Questo  tav°  ato-  fi  cilindro  motore  posa  semplicemente  su 
stando  fiV°lat0  e  Vl  è  Per  ta*  modo  raccomandato,  che  re- 
bbei-g^e  S8°  nel  mezzo ,  il  tavolato  ed  i  sostegni  possano 
f°rnfia  jn?le.  girare  coll’incudine  e  collo  zoccolo  sulla  piatta- 
en°re.  Ma  tale  disposizione  non  deve  considerarsi 


L 


vantaggiosa;  minore  stabilità,  maggiori  riparazioni  ed  altri 
inconvenienti  li  fecero  quasi  abbandonare. 

3.  Magli  a  due  cilindri  motori  di  Harvey.  —  Furono 
costrutti  alcuni  magli  a  vapore,  i  cui  due  sostegni  verticali, 
posti  tra  loro  alla  ordinaria  distanza,  sorreggono  due  cilindri 
motori  rilegati  fra  loro  da  traverse,  le  quali  permettono  però 
al  maglio  di  scorrere  liberamente  tra  di  loro.  Le  aste  degli 
stantuffi  motori  escono  dal  coperchio  superiore  dei  due  ci¬ 
lindri  e  sono  rilegate  fra  loro  ed  al  gambo  del  maglio  per 
mezzo  di  robusta  traversa  di  ferro.  La  distribuzione  del  va¬ 
pore  comandata  a  mano  si  compie  per  mezzo  di  valvole  dis¬ 
poste  in  un’unica  cassa  che  distribuisce  il  vapore  a  tutti  e 
due  i  cilindri  contemporaneamente. 

Un  solo  vantaggio  potrebbesi  trovare  in  questa  speciale 
disposizione,  quello  cioè  dell’avere  i  cilindri  motori  a  minore 
altezza  dal  suolo,  ed  il  centro  di  gravità  di  tutto  il  sistema 
notevolmente  più  basso.  Ed  in  compenso  si  deve  lamentare 
una  distribuzione  notevolmente  più  complicata  e  l’impiego 
di  due  stantuffi  motori  colle  relative  guarniture. 

b)  Magli  a  vapore  a  doppio  effetto.  —  1.  Maglio  di  Imray. 
—  La  figura  3  della  Tav.  IV  rappresenta  in  elevazione  il 
maglio  a  vapore  di  Imray;  la  distribuzione  del  vapore  che 
già  fu  descritta  coll’ajuto  della  fig.  164  inserita  nel  testo,  la 
costruzione  particolare  dello  zoccolo,  e  quella  del  martello, 
che  perciò  si  sezionarono  nella  fig.  3  su  citata,  sono  le  tre 
parti  caratteristiche  di  questo  sistema. 

Lo  zoccolo  K  in  corrispondenza  dell’asse  del  cilindro  mo¬ 
tore  M  presenta  una  cavità  cilindrica  b  nella  quale  entra  una 
specie  di  stantuffo  c,  che  porta  superiormente  l’incudine  n. 
Tale  disposizione,  che  presenta  ne’  suoi  particolari  molta 
analogia  con  quella  di  un  torchio  idraulico,  ha  per  iscopo  di 
variare  l’altezza  dell’incudine  a  seconda  del  genere  di  lavoro, 
e  di  lavorare  con  economia  di  vapore  in  molti  casi.  Un  ser- 
batojo  d’acqua  collocato  ad  una  certa  altezza  può  mettersi  in 
comunicazione  col  cilindro  b  aprendo  un  qualche  rubinetto, 
e  l’incudine  comincia  a  salire  e  salirà  finché  non  chiudasi 
quel  rubinetto.  Qualunque  siasi  la  potenza  dei  colpi  del  ma¬ 
glio,  per  la  incompressibilità  dell'acqua  e  la  resistenza  delle 
pareti  che  la  contengono,  l’incudine  non  potrà  cedere  né 
discendere. 

Un  solo  sostegno  h* di  sezione  ellittica  prende .  superior¬ 
mente  e  di  sbalzo  una  forma  cilindrica  l,  sulla  quale  si  fìssa 
il  cilindro  motore  M.  Questa  parte  cilindrica  contiene  una 
lungo  bozzolo  di  stoppe,  fra  cui  scorre  l’asta  dello  stantuffo, 
e  riceve  l’acqua  del  vapore  condensato  nel  cilindro  affinché 
non  cada  sull’incudine. 

Finalmente  in  questo  maglio  vuoisi  ancora  rilevare  il 
modo  d’unirsi  dell’asta  col  martello.  Il  maglio  propriamente 
detto  consta  d’un  pezzo  di  ferro  incavato  internamente  per 
ricevere  l’asta  dello  stantuffo,  la  quale  vi  é  forzata  mediante 
un  anello  e  per  guisa  da  lasciare  un  po’  di  giuoco  tra  la  testa 
dell’asta  ed  il  fondo  del  martello.  Vuoisi  ancora  riempire 
questa  cavità  d’olio,  il  quale  non  può  uscire  a  motivo  d’una 
guarnitura  speciale,  e  forma  una  specie  di  cuscino  elastico 
destinato  ad  attenuare  gli  effetti  dannosissimi  degli  urti,  che 
guasterebbero  la  congiunzione. 

2.  Magli  a  vapore  di  Schwartzkopff.  —  La  fig.  2  della 
Tav.  IV  dà  un’idea  del  sistema  di  magli  a  vapore  di  Schawrtz- 
kopff,  dei  quali  ebhesi  già  occasione  di  parlare  più  sopra. 
Esso  componesi  di  un  sostegno  f  fissato  su  d’uno  zoccolo  h , 
e  che  sostiene  di  sbalzo  il  cilindro  motore  M.  Lo  stantuffo 
motore  non  fa  corpo  coll’asta  a,  ma  vi  è  invece  saldamente 
unito:  la  massa  dell’asta  a  costituisce  il  maglio  propriamente 
detto,  poiché  alla  sua  estremità  inferiore  vi  è  direttamente 
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fissato  l'utensile  u.  Nulla  più  diremo  della  distribuzione  au¬ 
tomatica  del  vapore  più  sopra  spiegata.  Il  piegatello  di  guida 
p  fuso  d’un  pezzo  col  sostegno  f  precisa  assai  bene  la  posi¬ 
zione  dell’asta  a,  per  cui  ottengonsi  da  questa  disposizione 
buonissimi  effetti.  Ma  ciò  che  meglio  caratterizza  il  sistema 
é  l’apparecchio  destinato  a  regolare  la  posizione  dell’incu¬ 
dine,  che  se  ha  qualche  analogia  di  principio  con  quello  di 
Imray  su  descritto,  ben  ne  differisce  per  la  disposizione  e  la 
manovra.  Lo  zoccolo  h  è  munito  davanti  e  di  dietro  di  due 
cavità  cilindriche  fra  loro  comunicanti  inferiormente  per  mezzo 
d’un  tubo  ;  e  due  stantuffi  k  ed  m,  che  possono  salire  e  di¬ 
scendere  scorrendovi  dentro,  si  fanno  equilibrio  a  vicenda 
col  proprio  peso  e  per  mezzo  d  una  certa  quantità  d’acqua 
racchiusa  nei  due  cilindri,  precisamente  come  nei  torchi 
idraulici.  Lo  stantuffo  m  articolato  colla  leva  o  a  braccia  dis¬ 
eguali  può  salire  e  discendere  a  seconda  del  movimento  che 
l’operajo  imprime  alla  leva,  e  fin  tanto  che  questa  leva  non 
é  definitivamente  fermata  contro  la  guida  curvilinea  q  me¬ 
diante  una  vite  di  pressione  p.  Lo  stantuffo  k  che  porta  l'in¬ 
cudine  »  deve  a  sua  volta  discendere  o  salire  col  salire  o 
discendere  dello  stantuffo  m,  ed  è  cosi  regolata  l’altezza 
dell’incudine.  Perché  la  guarnitura  ermetica  di  cuojo  dello 
stantuffo  che  porta  l’incudine  non  sia  troppo  presto  guastata 
dalle  oscillazioni  oblique  che  sotto  l’azione  dei  colpi  del 
maglio  potrebbersi  temere,  lo  stantuffo  k  è  guidato  infe¬ 
riormente  nel  suo  movimento  da  un’asta  cilindrica  fissata 
nello  zoccolo. 

Questo  maglio  a  vapore  di  Schwartzkopff,  automatico  ed 
a  corsa  costante,  è  convenientissimo  per  lavori  affatto  spe¬ 
ciali,  come  sarebbe  la  fabbricazione  delle  molle,  o  quella  delle 
armi  da  taglio;  cammina  con  grandissima  velocità,  dando 
anche  da  500  a  600  colpi  per  minuto,  in  grazia  d’una  grande 
pressione  del  vapore,  che  può  poi  essere  assai  facilmente 
moderata  muovendo  la  chiave  di  presa  per  mezzo  di  un  vo¬ 
lante  manubrio  v. 

3.  Magli  a  vapore  di  Righby.  —  Sono  questi  i  più  po¬ 
tenti  magli  che  si  conoscano,  costrutti  a  Glascovia  da  Glen 
e  Ross.  Due  sostegni  verticali  fissati  sullo  zoccolo  di  fonda¬ 
zione  sono  superiormente  riuniti  con  altro  pezzo  di  fondita 
incurvato  per  guisa  da  presentare  l’aspetto  d’un  arco  di  4 
metri  di  corda,  e  3m,50  di  saetta.  Li  distanza  di  4  metri  fra 
li  due  sostegni  verticali  permette  agli  operai  di  poter  como¬ 
damente  girare  intorno  all’incudine  e  dirigere  la  lavoratura 
dei  pezzi  di  grandi  dimensioni.  Il  cilindro  motore  figura  quasi 
come  chiave  del  vólto,  e  l’asta  dello  stantuffo,  che  ha  sezione 
cilindrica  per  due  lati  ed  è  appiattita  per  due  altri  affinché  non 
possa  girare,  é  guidata  nel  suo  movimento  alternativo,  per 
considerevole  parte  di  sua  lunghezza,  da  due  appositi  boz¬ 
zoli  di  stoppa. 

La  fig.  la  della  Tav.  IV  offre  un  esempio  d’un  maglio  a 
vapore  dello  stesso  sistema  ma  di  piccolo  modello.  Dn  solo 
sostegno  h  a  sezione  ellittica  cava  rigonfiasi  verso  la  base 
per  formare  uno  zoccolo  atto  a  ricevere  l’incudine  o,  e  ripie¬ 
gasi  nella  parte  superiore  adattandosi  a  sostenere  di  sbalzo  il 
cilindro  motore  M.  Tralasciamo  di  dire  del  meccanismo  di 
distribuzione,  rappresentato  in  più  grande  scala  colla  figura 
162  inserita  nel  testo,  perché  già  descritto,  limitandoci  so¬ 
lamente  a  notare  che  la  leva  di  comando  /  fa  muovere  l’asta  * 
che  regola  la  distribuzione,  entrando  il  vapore  per  il  tubo  g , 
a  scaricandosi  per  e. 

4.  Maglio  a  vapore  di  Naylor.  —  Questo  sistema  di  magli 
differisce  essenzialmente  dai  precedenti  per  il  modo  d’agire 
del  vapore;  mentre  negli  altri  il  vapore,  che  già  aveva  lavo¬ 
rato  a  piena  pressione  sollevando  lo  stantuffo  minore,  agisce 


poi  per  espansione  su  tutte  e  due  le  faccie  del|o  stantuffo  ed 
accelera  la  caduta  del  maglio  tanto  più  quanto  é  più  grande 
la  sezione  dell’asta,  e  quindi  la  differenza  delle  due  superficie 
premute,  nei  magli  di  Naylor  invece  il  vapore  che  agisce 
nella  camera  superiore  non  è  più  quello  che  lavorò  nella  ca¬ 
mera  inferiore  a  sollevare  lo  stantuffo;  ed  una  stessa  quan¬ 
tità  di  vapore  non  ci  dà  con  questi  magli  tutto  l’effetto  utile 
di  cui  sarebbe  capace  lavorando  per  espansione.  Oltrec- 
ché,  essendo  tutte  e  due  le  camere  del  cilindro  aperte  suc¬ 
cessivamente  alla  scarica,  epperò  in  comunicazione  coll ar,a 
atmosferica,  si  hanno  un  più  sensibile  raffreddamento  del  ci¬ 
lindro  e  la  condensazione  del  vapore.  Non  v’ha  dubbio  per 
che  riesce  coi  magli  di  Naylor  possibile  ottenere  magglor 
potenza  introducendo  vapore  a  piena  pressione  dorante  l  >n' 
tiera  corsa  di  discesa,  e  che  le  dimensioni  del  cilindro  mobffe 
possono  essere  un  po’  minori  che  negli  altri  sistemi  ;  ma 
questi  vantaggi  non  sono  di  sufficiente  compenso,  e  saranfl0 
preferibili  sempre  quei  magli  nei  quali  è  possibile  l’utilizzare 
tutto  il  lavoro  di  espansione. 

La  fig.  5a  della  Tav.  IV,  sulla  quale  abbiamo  già  piùs°PriJ 
chiamata  l’attenzione  del  lettore  per  (studiare  i  movimenl 
automatici,  rappresenta  appunto  un  maglio  a  vapore  di  Naf 
lor.  Il  martello  é  guidato  dalla  faccia  anteriore  del  sostegno 
dalla  guida  x  fissata  alla  base  del  cilindro  motore  e  ad  utl^ 
traversa  u.  II  tassone  v  ( chabotle ),  che  sostiene  l’incudip®* 
indipendente  dallo  zoccolo  del  maglio. 

5.  Magli  a  vapore  di  Joy.  È  questo  il  più  semplice  sistem 
di  magli  a  vapore.  Già  i  lettori  conoscono  le  parti  essenziah  a  ' 
bozzate  nella  figura  165  inserita  nel  testo,  e  rappresentai^ 
un  maglio  di  piccolo  modello  che  lavora  con  grandissima  V 
locità.  Meno  vantaggioso  sempre  quando  il  lavoro  necessi 
variazioni  di  corsa,  è  utilissimo  invece  per  certe  lavorato 
speciali  ;  e  ad  ogni  modo  forse  in  nissun  altro  maglie  con^ 
rebbe  meglio  che  in  questo  una  disposizione  qualsiasi  per 
riare  l’altezza  della  incudine.  L’asta  dello  stantuffo 
appiattita  per  due  lati  perché  riesca  impedito  qualsiasi  m  ^ 
vimentodi  rotazione  intorno  al  proprio  asse.  Basta  aprire  P  _ 
o  meno  il  rubinetto  per  mezzo  della  leva  di  comando  Per<^_ 
tosto  il  maglio  cammini  con  maggiore  o  minore  velocità  a  ® 
conda  della  maggiore  o  minore  apertura  del  tubo  di  arr 
del  vaporp. 

6.  Magli  a  vapore  di  Morrison.  —  Semplice  in  aPParel1più 

il  maglio  a  vapore  di  Morrison  (fig.  7a  della  Tav.  IV)  è  oen  ■ 
degli  altri  complicato  per  quanto  si  riferisce  alla  distrib07'  e 
del  vapore.  Già  si  disse  del  modo  di  agire  dell'asta  supe  ^ 
dello  stantuffo  nel  settore  br  della  distribuzione.  Asta»  ®  ^ 
tuffo  e  maglio  costituiscono  un  sol  pezzo,  epperciò  '  .j 
del  cilindro  ed  il  bozzolo  di  stoppa  constano  di  due  V  ^ 
staccabili  per  introdurre  lo  stantuffo  nel  cilindro  motor®'c0i]i 
sol  sostegno  sorregge  il  cilindro  motore,  che  é  fissa  rrjvo 
orecchie  e  chiavarde  alla  piastra  verticale.  11  tubo  d,*  g(,a, 

del  vapore  penetra  in  t  nella  spessezza  del  sostegno  e  ..'altra 
rica  ha  luogo  per  un  altro  tubo  che  sta  dietro  questo  *  i 
parte  del  sostegno  ;  un  rubinetto  a  tre  vie  apre  o  c  ^  ^ 
due  tubi,  ovvero  ancora  li  pone  in  comunicazione  _org. 
per  scacciare  l’acqua  di  condensazione  dal  tubo  dp  egSep- 

7.  Magli  a  vapore  di  Farcot.  —  Ciò  che  rìistin^ue^^ 
zialmente  questo  sistema  da  tutti  gli  altri,  é  I  ■rDP'e,^e>  io 
serbatojo  di  vapore  a  pressione  presso  a  poco  cos  a  r0t 
continua  comunicazione  colla  camera  inferiore  de  ^  non 
per  guisa  che  non  é  possibile  la  discesa  del  noag  10  n0  k 
introducendo  vapore  nella  camera  superiore.  H  s°n  nt0  da 
(fig.  4*  della  Tav.  IV),  cavo  internamente,  serve  aPP  ^ e0o 

(serbatojo,  e  vi  si  introduce  vapore  a  tensione  p1 
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K  ande,  dipendentemente  dalla  velocità  di  sollevamento  che 
bihT  ottenere-  La  comunicazione  col  cilindro  motore  è  sta- 
,j  j,ta  Per  mezzo  d’una  luce  che  traversa  la  piastra  verticale 
tità  SjSteRno  cui  è  fissato  il  cilindro.  Siccome  però  la  quan- 
a  di  vapore  necessaria  al  sollevamento  del  maglio  deve 
r  e,je  esattamente  uguale  a  quella  nel  serbatojo,  cosi,  per 
.solare  con  precisione  la  capacità  di  questo,  vi  si  introduce 
dormente  un  po’  d’acqua  della  caldaja,  e  questa  inalzasi 
ni  8<?steSn°  all’altezza  voluta.  Un  tubo  r  stabilisce  la  comu¬ 
ni  one  del  vapore  arrivato  nel  cassetto  di  distribuzione  g 
Un  a,at  °Ì°»  e  sulla  tubolatura  q  che  riceve  il  tubo  r  havvi 
e  eh  V°*a  ■  Permette’  se  aperta,  l’introduzione  del  vapore, 
indi  hVU°^S’  aPnre  semPre  quando  il  manometro  ivi  annesso 
Il  1  una  diminuzione  di  pressione  sul  detto  serbatojo. 
al  rVaPore  che  arriva  dalla  caldaja  per  il  tubo  a  è  ammesso 
peri'  S°^ra  ^e"°  stantuff°*  e  dalla  differenza  di  superficie  su- 
sle  are  ed  inferiore  premuta  e  dalla  differenza  sempre  esi- 
toÌoh  'Pa  'a  Press'on®  del  vaP°re  d’arrivo  e  quella  del  serba- 
ottp  aa  lu°g°  *a  discesa  del  maglio.  Che  se  poi  non  vuoisi 
([nere  massimo  effetto,  si  fa  lavorare  per  espansione, 
leva  del  cassetto  è  dato  a  mano  per  mezzo  della 

cot  e  .^1  asta  o.  Molti  sistemi  distributori  furono  da  Far¬ 
ci^  Tar' mentati,  ma  più  comunemente  adoperaronsi  quelli 
^ich'3  V°*e  e(lu'l'brate  a  cassetto  ordinarie,  o  con  sedi  cilin- 
tiUti  6  ana'°ghe  a  quelle  degli  Inglesi.  Senza  dubbio  però 
cibo  dì*!!?  Parlicola,i  sono  un  po’complicati  e  mai  non  man- 
rie  mo',e*  di  contrappesi  e  di  simili  altre  parti  seconda¬ 
temi0  delicate.  L’economia  di  vapore  poi  che  da  questo 
iotprr a  P°trebbe  r'sullare  qualora  il  maglio  lavorasse  senza 
raPid aUz,one*  ®i  cambierebbe  in  uno  spreco  eccessivo,  per  la 
p°Co  ^^densazione  del  vapore,  se  il  maglio  dovesse  ad  ogni 

Pe^0UHer,ocmente  al  cilindro  si  trova  inchiavardato  un  cap- 
una  cQl  ^bisa  d  cavo  internamente  e  per  guisa  da  presentare 
cilindrica  con  diametro  di  poco  maggiore  di 
di  fuori-  c*bndro  motore;  ed  una  piccola  valvola  aprentesi 
liniri'10  f*enlro  stabilisce  la  comunicazione  della  capacità  «:i- 
per  Con  quella  del  cassetto  di  distribuzione  del  vapore  g 
cose  JT  ^  tubetto  c.  Risulta  da  questa  disposizione  di 
|li  Co  e  8e  l’operajo  omettesse  di  muovere  a  tempo  la  leva 
il  diafr  de*  naaglio,  lo  stantuffo  motore  urterebbe  contro 
anima  connato,  e  questo  opporrebbe  una  resistenza 


successivamente  crescente,  per  il  cuscino  di  vapore  rinchiuso 
e  compresso  superiormente  al  diaframma  ;  e  cosi  rimangono 
attenuate  le  scosse. 

c)  Magli  a  vapore  con  cilindro-martello.  —  Termineremo 
questa  rapida  rassegna  dei  principali  sistemi  di  magli  con 
un  cenno  intorno  a  que’  magli  ne’ quali  lo  stantuffo  è  fisso  ed 
il  cilindro  scorrevole  è  munito  inferiormente  del  martello.  Il 
sig.  Condie  occupossi  con  miglior  successo  degli  altri  di 
questo  sistema  di  magli  a  cilindro  martello,  e  parecchi  se  ne 
trovano  nelle  officine  di  Glascovia  e  nel  nord  delITnghilterra, 
qualcuno  eziandio  negli  altri  paesi.  Ve  ne  sono  di  quelli  a 
semplice  ed  altri  a  doppio  effetto  ;  la  maggior  parte  si  coman¬ 
dano  a  mano,  ma  qualcuno  eziandio  lavora  automaticamente. 
Il  peso  del  cilindro  sale  in  alcuni  fino  a  12,000  cbilogr.  Ma, 
per  quanto  regolare  possa  dirsi  il  loro  modo  d’agire,  converrà 
sempre  preferire  i  magli  a  vapore  con  cilindro  fisso. 

MAGNUS  Gustavo  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  eminenti  fisici 
prussiani,  nato  il  2  maggio  1802  ;  mori  a  Berlino  il  4  aprile 
1870.  Professore  di  fisica  sperimentale  nell’università  di 
detta  metropoli  da  molti  anni,  fondovvi  il  gabinetto  di  fisica, 
che  sali  in  fama  di  uno  dei  meglio  arredati  in  Europa:  ne  fu 
lungamente  direttore  e  ne  zelò  il  lustro  e  gli  incrementi  con 
ogni  maniera  di  cure.  Il  Poggendorff  dà  l’elenco  delle  sue 
scientifiche  produzioni,  che,  sebbene  condotto  fino  al  1858, 
pure  è  sommamente  disteso,  cominciando  dalla  Dissertano  de 
tellurio  (Berlino  1827)  e  terminando  nella  memoria  titolata: 
Ueber  directe  und  indirecte  Zersetzung  durch  der  galvan. 
Strom  (1858)  inserita  in  una  Raccolta  scientifica.  Ma  è  a 
tutti  nolo  che  i  suoi  rilevantissimi  lavori  di  fìsica,  quelli  mas¬ 
simamente  sul  calorico,  gli  procacciarono  fama  universale,  e 
lo  ebbero  collocato  fra’  migliori  sperimentatori  del  nostro 
tempo.  L’opera  assidua  e  intelligente  nel  cooperare  agl’in¬ 
crementi  della  istruzione  fu  causa  che  ottenesse  dal  governo 
prussiano  (giusto  estimatore  dei  meriti  de’  suoi)  ogni  sorta  di 
distinzioni,  fra  quali  la  nomina  di  consigliere  intimo  di  reg¬ 
genza  dal  1866. 

Veggasi  Poggendorff,  Biographisch-Literarisches  Hand- 
wòrterbuch  zur  Geschichte  der  exacten  Wissenschaften  ecc. 
(Lipsia  1863). 

MAH-SC1UNG  RE0\  (ponte  di)  (costruz.). —  Il  ponte  di 
granito,  che  sì  si  addimanda,  è  costrutto  su  di  un  fiumicello 
che  si  versa  nel  Pe-Kiang,  a  poco  più  di  un  chilometro  dal 


na  *a  gra  j*®0'8®6  al  Tsciù-Kiang.  É  degna  di  essere  no-| 
^  genere *!)• 6  var'el^  che  gli  architetti  cinesi  adoperano  in, 
ai  costruzioni.  Avvi  dei  ponti  di  grandi  dimensioni1 


che  sostengono  archi  trionfali  di  legno,  condotti  a  pagode  e 
dipinti  di  brillanti  colori  ;  avvene  di  pietra  solidamente  mu¬ 
dati,  siccome  questo  che  poniamo  sottocchio  al  lettore  nel- 


m 
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l’inserito  disegno,  i  quali  hanno  un  architrave  posato  sulle 
pile  e  non  un  arco,  siccome  fra  noi,  di  maggiore  o  minor 
corda,  di  più  o  meno  elevata  freccia.  Il  canale  imperiale  , 
l’opera  d’arte  fra  le  più  colossali  del  celeste  impero,  che 
mette  in  diretta  comunicazione  Pekino  con  Canton,  è  a  brevi 
intervalli  tutto  attraversato  da  varii  ponti,  siccome  general¬ 
mente  tutti  i  fiumi  cinesi. 

*  MAJELLO  Carlo  {biogr.).  —  Nacque  in  Napoli  il  18  marzo 
1665;  quivi  morì  il  30  dicembre  1738.  Fu  virtuoso  sacer¬ 
dote  e  illustre  poliglotta,  dotto  specialmente  nell’ebraico,  cal¬ 
daico,  samaritano,  siriaco,  arabo  e  greco;  nel  latino  fu  scrit¬ 
tore  di  perfetta  eleganza.  Allieyo  della  scuola  dei  Gesuiti, 
privatamente  avea  studiato  filosofia  cartesiana  da  Luca  An¬ 
tonio  Porzio,  di  che  ebbe  poi  a  sostenere  varie  polemiche 
co’  suoi  maestri.  Nominato  vescovo  di  Sessa ,  rinunziò  al 
grave,  comecché  onorevolissimo,  carico,  e  assai  di  buona  vo¬ 
glia  preferì  il  posto  di  canonico  nella  cattedrale  di  Napoli  e 
di  rettore  del  Seminario  Urbano,  che  molti  e  chiarissimi  lumi 
di  dottrina  produsse.  Fu  onorato  e  adoperato  da  Innocenzo  XII 
e  da  Benedetto  XIII,  di  cui  fu  segretario  de’brevi  a’  principi. 
Creato  arcivescovo  di  Edessa,  in  partibus ,  a  breve  andare, 
mori  di  settantatre  anni.  Sepolto  in  Santa  Restituta  nel 
Duomo  di  Napoli,  il  Mazzocchi  gli  fece  bello  elogio.  Tra  le 
sue  opere  sono  più  rinomate  :  Regni  Neapolilani  in  Petri 
cathedram  religio  adversus  calumnias  anonymi  vindicata 
(1708),  relativa  ad  una  quistione  di  collazione  di  beneficii 
con  Alessandro  Riccardi,  il  quale  gli  oppose  le  Considera¬ 
zioni ,  ed  il  Majello  replicò  (1709):  Apologeticus  Christia- 
nus  quo  anonimi  conviciutoris  errar  veritale ,  livor  cantate 
dispetti  tur;  Conjuratio  inita  et  extincta  N capali  anno  MDCCI , 
con  la  data  di  Anversa  (1704);  é  la  narrazione  della  celebre 
congiura  del  principe  di  Macchia,  ed  é  lavoro  applaudito,  per 
cui  Filippo  Ili  e  Luigi  XIV  destinarono  l’autore  maestro  dei 
futuri  infanti  di  Spagna. 

MALARIA  e  MIASMA  PALESTRE  ( igien .  pubbl.).  —  Nel 
Congresso  medico  internazionale  radunatosi  in  Firenze  nel 
settembre  del  1869,  il  dottor  Balestra,  di  Roma,  disse  cose 
rilevantissime  sulla  malaria  e  sul  miasma  palustre ,  che  cre¬ 
diamo  utile  di  qui  compendiare.  In  Italia,  ove  tanta  parte  di 
coste  è  acquitrinosa  e  stagnante,  e  donde  nell’estate  si  di¬ 
stende  per  largo  tratto  all’intorno  col  pallore  della  febbre  la 
falce  della  morte,  l’argomento  della  malaria  nel  Congresso 
destò  moltissima  attenzione.  E  ciò  tanto  più  che  il  dottor 
Balestra  co’  suoi  studii,  ancora  lungi  dal  poter  indicare  il 
modo  di  risanare  le  fetenti  pozzanghere  (che  dev’essere  l’ob- 
biettivo  di  tali  studii),  svelò  intanto  fatti  positivi  sulle  nostre 
paludi,  fino  ad  ora  non  bene  determinati.  Già  parecchi  dotti 
da  più  tempo  ed  in  più  luoghi  avevano  raccolto  nelle  paludi 
italiane  la  rugiada  che  si  depone  sulle  pareti  di  un  recipiente 
ripieno  di  ghiaccio.  Questa  rugiada  così  raccolta  lasciava 
un  deposito  d’origine  organica.  Era  probabile  che  fossero 
questi  organismi  microscopici  che  producessero  la  febbre; 
ma  in  primo  luogo  non  era  certo,  e  poi  occorreva  vederli, 
riconoscerli. 

Fuori  d’Italia  tali  questioni  e  i  relativi  studii  erano  molto 
più  avviati.  Thomas,  esaminando  in  Lipsia  le  qualità  dei  luoghi 
che  accelerano  la  comparsa  delle  febbri  intermittenti,  l’in- 
fluenza  che  spiega  l’umidità  e  l’elevata  temperatura  sui  pro¬ 
cessi  di  scomposizione  e  di  vegetazione  che  si  operano  sul 
suolo  stesso,  concluse  che  un  organismo  inferiore ,  proba¬ 
bilmente  vegetale ,  sia  la  causa  della  febbre  di  malaria,  la 
quale  si  diffonde  roediaote  l’aria,  probabilmente  anche  colle 
acque  potabili,  e  forse,  in  alcune  circostanze,  mercè  lo  stesso 
individuo  ammalato  per  contagio.  Baxa,  dopo  le  ricerche 


delle 


fatte  in  Pola,  tende  ad  ammettere  del  pari  la  causa 
febbri  da  malaria  in  certi  organismi  inferiori  che  si  sv,*-r 
perebbero  in  abbondanza  nei  suoli  umidi  e  sotto  elevata  te 
peratura,  e  che  s’introdurrebbero  nel  corpo  colle  acque  P 
labili.  A  questo  modo  l’origine  organica  vivente  della  ma  a 
si  veniva  sospettando  e  riconoscendo  ogni  giorno  viemeg  ^ 
Salisbury,  in  America,  faceva  anche  di  più.  Le  r*cer?”f.  -0 
lui  cominciate  nel  1862  nelle  valli  del  Mississippi  e  dell 
quando  la  febbre  era  molto  diffusa,  gli  mostrarono  nello  sp 
(muco  boccale  e  bronchiale)  degl’individui  affetti  da  ma  •  * 
e  che  erano  stati  lungamente  esposti  all’influenza  di  a  ^ 
sfere  palustri,  funghi,  dismidie,  ma  più  costantemente 
cellule  molto  piccole,  allungate,  isolate  e  disposte  io  ? 
le  quali  non  erano  spore  di  funghi,  ma  cellule  di  algh®.  ^ 
avevano  grande  rassomiglianza  colla  specie  palmella.  Le  ^ 
merose  osservazioni  fatte  dipoi  raccogliendo  su  una  las  ^ 
vetro,  esposta  alquanto  sopra  terra,  l’umidità  che  vi  sl^at0 
densa  in  certe  ore,  e  ove  il  terreno  abbandonato  era  s 
di  recente  vangato,  lo  persuasero  che  quest’alga  era  es  j 
sivalmente  l’unico  elemento  essenziale  che  si  trovava  nei  u 
dominati  dalle  febbri  palustri  e  che  si  rinviene  nello  spu  ^ 
malati  di  tali  febbri.  Il  dottore  Salisbury  ebbe  il  coragg  ^ 
ripetere  le  prove  su  se  stesso  e  sopra  suoi  colleghi,  e 
l’esperimento  di  far  attaccare  dalla  febbre  intermittente^ 
individui  in  paese  di  aria  sanissima,  esponendoli  nella 
alle  esalazioni  di  queste  alghe  depositate  sulle  finestre  . 
camera  ove  dormivano,  per  le  quali  dopo  12  o  ,®ne||a 
venivano  presi  dalla  febbre  ,  mentre  altri  dimoranti  ^ 
stessa  casa,  ma  sulle  finestre  dei  quali  non  era  stata  onj( 
sitata  l’alga  febbrigena,  ne  rimanevano  totalmente  irn  , 
Studii  di  tal  fatta,  ricerche  cosi  particolareggiate  te,^r0 
vano  in  Italia  per  i  nostri  paduli  infestati  dalla  ma*aria’ta|  ge* 
romano  disgraziatamente  si  prestava  per  eccelle02®  a  •  jrC 
nere  di  ricerche,  ed  il  dottor  Balestra  si  assunse  di  n  v 
il  vuoto.  Per  raccogliere  ciò  che  poteva  esservi  d  irnP . 
bile  nell’aria,  si  serviva  del  metodo  di  raccogliere  la  r  jj.  ^ 
che  si  deposita  alla  superficie  di  un  recipiente  ;  ®PPu^e  paC- 
gorgogliare  un  certo  numero  di  aria  delle  paludi  en  1 
qua.  Nell’uno  e  nell’altro  caso,  e  nell’acqua  stessa  ®  cj, e 
ludi,  ottenne  un  liquido  opalino,  di  odore  partico  a 
osservato  al  microscopio  presentava  quantità  strao  ^cj|*aC- 
d’infusorii  di  diverse  specie,  secondo  la  provenienza 
qua  e  lo  stato  di  corruzione.  Ma  fra  gli  esseri  or*te  g  era 
quello  che  si  faceva  notare  per  la  sua  presenza  c0S  aenealla 
una  piccola  pianta,  un  microfito  granulato  che  appar  ' 
specie  delle  alghe,  di  una  forma  speciale  e  costan  e’^al0  a 
alquanto  al  cactus  peruvianus.  Esso  é  sempre  m eS z  ^  UI1 
quantità  straordinaria  di  piccole  spore  della  grandez  ^ 
millesimo  di  millimetro,  ovoidi,  gialle,  verdastre  eonteIlUte 
renti,  ed  a  sporangi  o  vescichette  nelle  quali  sono  c.)Stjnti6- 
le  spore  di  2  a  3  centesimi  di  millimetri  a  forme 
sime.  11  dotto  sperimentatore  potè  verificare  che  le  e  ^por" 
n  dotate  di  volatilità  sorprendente,  che  introdot  jntef- 
ganismo  umano  vi  producono  i  fenomeni  della  f®  ..  g0da, 
mittente.  I  febbrifughi,  solfato  di  chinino,  solfato  ^$6 
atrofizzano  immediatamente  queste  vegeta*1001’  oto 
per  questa  loro  proprietà  che  riescono  prezioso  an°)Ja  r„. 
febbri  intermittenti.  Il  dottor  Balestra  cercò  lene  ^vctt® 
giada  e  dell’acqua  palustre  sopra  alcuni  animali,.  nza  tr 
convincersi  che  questi  sono,  generalmente,  ab  ‘  f0je 
frattarii  all’azione  del  miasma.  Diffatti  vediamo  ^n0  W 
paduli  dell’agro  romano  che  nuotano,  vivono  e  ^  n°n  ^ 
nissimo  in  mezzo  a  quelle  acque  corrotte.  Ma  11  ^  slle  ri" 
tal  fortuna  ;  lo  stesso  sperimentatore  fu,  duran  ® 
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Cerche,  attaccato  due  volte  dalla  febbre  intermittente.  Il 
primo  accesso  di  febbre  accadde  sette  ore  dopo  che  aveva 


fiutato, 


senza  volerlo,  l’acqua  palustre  in  fermentazione. 


Ecco  pertanto  come  il  dottor  Balestra  spiega  le  fasi  an- 


lud*'  ^e^’*nvas>one  delle  febbri  intermittenti.  Le  acque  pa- 


l08e,  estese  e  poco  elevate  sul  suolo  coperto  di  piante  in 
stazione  al  principio  d’estate  si  corrompono.  Nella  de¬ 
posizione  le  spore  si  sviluppano  e  la  piccola  alga  cresce 
^  acqua.  Quando  é  giunta  ad  una  certa  dimensione,  si  di- 
acca  e  cade  al  fondo;  mentre  nuova  alga  si  sviluppa  alla 
“Perficie  per  cadere  anch’essa  al  fondo  alla  sua  volta.  Col 
0re  della  stagione,  le  acque  evaporando  si  ritirano  e  lasciano 
terreno  scoperto  una  melma  piena  di  animali,  di  vegetali 


e  di 


a  questa  piccola  alga  con  quantità  sterminata  di  spore. 
trUeste,  non  essendo  più  trattenute  in  fondo  all’acqua,  sono 
asP°rtate  dall’atmosfera  e  producono  la  malaria.  Aumen- 

.  il  Calnro  nnoct'i  mnta  si  riis&PP.P.a 


f0r  0  calore,  questa  mota  si  dissecca  completamente  e 


.'ai*19  Una  crosla  abbastanza  dura  che  ricuopre  le  spore 
delf3,  se  *a  stagione  si  conserva  asciutta,  l’endemia 

e  febbri  intermittenti  diventa  leggera  o  si  sospende  tem- 


P°rariai 


,  lamente.  Ma  verso  la  metà  di  agosto,  e  più  facilmente 
pjp^robre,  tostochè  le  nuove  pioggie  bagnano  la  larga  su¬ 
ri,.  C!e  disseccata,  la  decomposizione  delle  sostanze  organiche 
•«■«a  I  la  nuova  alga  nuovamente  sviluppasi  e  le  innu- 
tate  ri  ' Sp)ore  Um‘de  e  gonfie  si  distaccano.  Queste,  traspor- 
te  |  al  vento,  rendono  l’aria  veramente  pestilenziale,  come 
Dpì  _provan°  le  gravissime  e  frequenti  febbri  intermittenti 


,me8i  in  cui  si  verificano  tali  condizioni  idrometriche. 
de  Jj^adini,  scambiando  l’effetto  colla  causa,  chiamano  odore 
l’alg  ebbre  l’odore  che  si  sente  dopo  la  pioggia.  A  ravvivare 
port*’  0  a  determinare  solo  il  distaccarsi  ed  il  più  facile  tras- 
,i  .oliali®  spore,  sono  talora  sufficienti  le  dense  nebbie  che 
den,i  eyano  dal  mare  o  dagli  stagni.  Durante  l’inverno  fen¬ 
dei  a  *e  febbri  palustri  non  si  sospende  tanto  a  cagione 
fobici  °  C^e  rilapda  la  decomposizione  delle  sostanze  or- 
per  ple’  ed  impedisce  affatto  la  vegetazione  dell’alga,  quanto 
Pren(jaccumularsi  delle  acque  di  pioggia  negli  stagni,  rico- 
qu°  COsì  »  depositi  delle  vecchie  alghe  e  delle  spore. 
corie  esle  linee  erano  già  in  torchio,  quando  ricevemmo  dalla 
»ii a  'a  dell’Autore  l’opuscolo  intitolato  :  La  febbre  remittente 
(iyj  studiata  in  Roma  dal  dottor  Pietro  Balestra 

lettori  Prezi°sa  monografia  che  raccomandiamo  ai  nostri 


NI  Laura  Beatrice  (biogr.).  Vedi  Oliva  Mancini. 
Vaga  pUHlA  (esplorazione  nella)  (stor.  contemp.  dei 
liberò  -  ~~~  La  s°cietà  Imperiale  Geografica  di  Russia  de¬ 
di  invia'0  Una  sedule  tenuta  nel  dicembre  del  1869, 
c»Urja  Fn  una  missione  nella  parte  meridionale  della  Man- 
Qiino  (vedi  E .),  la  quale  si  dovea  porre  in  cam¬ 

elia  Primavera  riall'onnn  vnla-anta  1 1  RTOl  (  mettendosi 


la  con,  .  Pr‘mavera  dell’anno  volgente  (1870). 
Goverrian,cazi°ne  diretta  colla  Commissione  organizzata  dal 
He°era|0’  e?  (luale»  sotto  la  direzione  dell’ajutante  di  campo 

econnme ,  °lk< 

del  r*Ch( 

Usuri 


ow,  ha  per  iscopo  di  studiare  le  condizioni 
ed  amministrative  delle  contrade  dell’Amur  e 
UlitòT.11,  Ea  missione  della  Società  dovea  occuparsi  in  ispe- 
grafici  1  r*cercbe  etnografiche.  Scegliendo  gli  studii  emo¬ 
nia  SoC°nie  scopo  principale  della  missione,  il  Consiglio 
*‘°ni.  LeClel^  Geografica  si  tenne  alle  seguenti  considera¬ 
tilo  i|  ,Co®trade  che,  fin  dal  principio  del  50,  si  trovano 
filaiiejUrj  0niin'0  della  Russia,  e  formano  parte  dell’antica 
Cordfeente  p  °ese  »  sono  attraversate  dall’Amur  e  dal  suo 
stame  jj6  Gssuri,  e  fin  da  quel  tempo  furono  oggetto  co- 
tati.  per  ^®8Ptorazioni  scientifiche  che  diedero  ottimi  risul- 
e°"  Infatti  fu  possibile  tracciare  una  carta  geogra- 


L 


fica  del  paese  ,  se  ne  conobbero  le  ricchezze  minerali,  si 
estese  uno  specchio  esatto  delle  produzioni  del  regno  vege¬ 
tale  e  finalmente  si  raccolsero  importanti  nozioni  sulla  zoolo¬ 
gia  delle  regioni  dell’Amur  e  dell’Ussuri.  Come  si  vede,  le 
investigazioni  scientifiche  nella  Manciuria  russa  versarono 
soltanto  sulla  geografia  fìsica  eie  produzioni  naturali,  mentre 
gli  studii  etnografici  furono  del  tutto  trascurati.  1  ragguagli 
che  si  hanno  sulla  popolazione  indigena  dell’Amur  e  dell’Us¬ 
suri  sono  assai  incompleti.  Agli  studii  di  questo  genere,  per 
i  quali  fa  mestieri  la  conoscenza  degli  idiomi  locali  o  per  lo 
meno  quella  delle  lingue  finitime  (il  manciù  ed  il  cinese), 
bisognerebbe  associare  delle  investigazioni  sull’istoria  e  l’ar¬ 
cheologia.  Tutte  queste  considerazioni  indussero  la  Società 
Geografica  ad  organizzare  la  spedizione  etnografica,  la  quale 
dovea  iniziare  le  sue  investigazioni  nella  contrada  meridionale 
del  bacino  superiore  dell’Ussuri,  del  Sui-fun  e  specialmente 
nei  luoghi  posti  fra  il  lago  di  Kiaho  al  nord  e  le  frontiere 
cinesi  al  sud.  Egli  è  quivi  che  si  trovano  su  d’uno  spazio 
assai  ristretto  degli  abitanti  appartenenti  a  nazionalità  di¬ 
verse.  Oltre  gl’indigeni  d’origine  tungusa,  vi  si  trovano  in 
numero  notevole  i  Cinesi  e  coloni  della  Corea.  Nelle  stesse 
contrade  si  constatò  l’esistenza  di  ruderi  di  antiche  città, 
fortezze  e  simili.  Capo  della  spedizione  l’archimandrita  Pal- 
ladius,  che  é  capo  della  missione  ecclesiastica  a  Pechino,  le 
cui  estese  cognizioni  in  fatto  di  storia,  geografia  e  lingue 
dell’estremo  Oriente  possono  considerarsi  come  la  miglior 
garanzia  per  la  buona  riuscita  dell’impresa  scientifica.  L’ar¬ 
chimandrita  sarebbe  partito  da  Pechino  nella  primavera  del 
1870  dirigendosi  ai  luoghi  da  esplorarsi,  si  per  la  via  di¬ 
retta  attraverso  la  provincia  cinese  di  Schenking,  che  per 
la  parte  orientale  della  Manciuria.  —  Attendiamo  i  risultati 
del  viaggio,  che  non  mancheremo  di  comunicare  ai  nostri  let¬ 
tori,  siccome  di  presente  ne  annunciamo  il  disegno. 

MAiVETTI  Alessandro  (biogr.).  —  Nacque  in  Firenze  fll 
febbrajo  1787  dali’architetto  Giuseppe,  che  ebbe  pure  buona 
fama  a  quei  tempi;  ed  ivi  morì  il  9  dicembre  1865.  Studiò 
latino  con  poco  profitto  agli  Scolopii,  e  con  molto  le  mate¬ 
matiche  e  le  fisiche  sotto  i  padri  Del  Riccio  e  Canovai.  In 
queste  si  laureò  a  Pisa,  e  vi  apprese  varie  lingue.  Si  applicò 
subito  all’esercizio  dell'agricoltura  ;  ma,  inclinato  all’ingegne¬ 
ria,  si  acconciò  con  Guglielmo  Gomvis,  capo  ingegnere  per  il 
dipartimento  dell’Arno,  durante  l’Impero.  A  proposta  dello 
stesso  fu  ammesso  alla  Scuola  di  ponti  e  strade  a  Parigi, 
senza  passare  per  la  Scuola  politecnica,  in  vista  dei  meriti 
riconosciuti  in  esso,  stando  nella  quale  nel  1809  fu  man¬ 
dato  a  Reuss  sul  Reno  in  Prussia  per  esaminarvi  il  gran  Ca¬ 
nale  del  Nord.  L’anno  dopo,  secondo  di  quella  scuola,  fu  ad 
Anversa,  per  attendere  alla  costruzione  di  un  gran  bacino 
per  la  squadra  navale,  e  quel  direttore,  restatone  ammirato, 
ve  lo  voleva  ad  ogni  costo  trattenere,  ma  non  volle  egli,  e 
tornò  a  Parigi  viaggiando  a  piedi  per  meglio  studiare  le 
grandi  dighe  olandesi,  facendo  50  chilometri  al  giorno.  Nel 
1811  passò  in  prima  classe,  ma  d’improvviso  dovette  accet¬ 
tare  il  servizio  d’ingegnere  nel  dipartimento  del  Varo,  con 
residenza  in  Draguignan,  dove  corresse  la  strada  di  Cannes. 
Caduto  l'imperatore,  si  vide  ad  un  tratto  chiusa  la  splendida 
carriera,  e  rimpatriato  dovette  piegare  il  capo  e  rimpiccio¬ 
lire -se  stesso,  acconciandosi  all'umile  posto  di  ajuto  inge¬ 
gnere  nella  Camera  comunitativa  di  Firenze.  Non  tardò  a 
farsi  conoscere,  e  nel  16,  quando  Ferdinando  III  volle  fos¬ 
sero  ripresi  i  lavori  interrotti  di  bonificamento  della  Val 
di  Chiana,  il  Manetti  vi  fu  chiamato  ingegnere  idraulico. 
Accintosi  all’opera  da  pari  suo,  corresse,  ampliò,  rifece  di 
nuovo  molti  lavori,  urtando  contro  le  idee  altrui,  ma  fermo 


464  MANFREDINI  FEDERIGO  -  MANICA  (STRADA  FERRATA  ATTRAVERSO  LA) 

inflessibile  ad  andare  avanti.  Nel  22  ideò  la  costruzione  di  il  vero  ;  e  perciò  la  fama  sua  sarà  sempre  d’uomo  esC*usljg| 
uno  scaricatore  per  avviarlo  allo  sbassamento  della  famosa  mente  toscano  ,  ma  di  toscano  illustre  e  benemerito 
Chiusa  dei  monaci ,  ed  altri  lavori  che  tralasciamo.  Salito  proprio  paese.  e 

nel  24  al  trono  Leopoldo  11,  il  Manetti  fu  chiamato  nell’uffi-  Vedi  G.  Meini,  Il  commendatore  Manetti  e  le  sue  op 
ciò  degli  ingegneri,  di  cui  più  tardi  fu  direttore.  Nel  38  fu  (Firenze  4857).  t0 

ripresa  l’opera  di  Val  di  Chiana,  ed  egli  la  compì  questa  *  MANFREDINI  Federigo  (biogr.).  —  Uomo  politico, 
volta  collo  sbassamento  ridetto,  col  taglio  della  chiusa  stessa,  a  Rovigo  il  24  agosto  1743;  morto  il  2  settembre  4  ^ 
coll’inalveamento  del  Salarco,  della  Foenna  e  d’altri  tor-  Cominciò  i  suoi  studii  al  collegio  di  Modena  e  li  uR,rn  ^ 
renti  minori.  Verso  il  28  il  nuovo  granduca,  ordinato  il  bo-  l’Accademia  militare  di  Firenze.  Impiegato  durante  lagu 
nificamento  generale  del  Grossetano,  vi  fu  chiamato  diret-  dei  Selt’anni,  tornò  a  Firenze  nel  1776  e  divenne  pr«ce  . 
tore  insieme  a  Federigo  Capei ,  dopo  che  il  Fossombroni  dei  figli  di  Leopoldo.  Prese  parte  alla  guerra  contro  1  Aus 
se  ne  ritrasse  affatto,  per  attendere  ai  ministeri  di  Stato  e  la  Turchia  ,  e  fu  nominato  maggior  generale.  Eeopo  f 
insieme  a  Neri  Corsini.  Nel  33  mancato  Capei,  restò  solo  recatosi  a  prender  possesso  del  trono  imperiale,  vacante 
all’opera,  e  in  diversi  anni  condusse  quasi  al  suo  termine  la  morte  di  Giuseppe  11,  condusselo  seco  a  Vienna,  e  n  ^ 
la  colmatura  del  padule  di  Castiglione  della  Pescaja.  Segna-  nollo  magnato  d’Ungheria,  consigliere  intimo  e  gran  ^ 
liamo  poi  i  lavori  sul  fiume  Corma,  la  colmatura  del  padule  giordomo.  Ma  non  rimase  però  lungo  tempo  in  Aus 
di  Piombino  e  di  Scarlmo,  fra  difficoltà  indicibili.  In  tutte  tornò  a  Firenze  coll’arciduca  Ferdinando  granduca  di  ^ 
queste  imprese  amministrò  ad  economia,  e  l’opera  costò  al  scana  (1791),  che  lo  fece- primo  ministro.  Egli  si  trovò  P® 
governo  soli  17  milioni  di  lire.  La  terza  grande  opera  a  capo  del  governo  quando  i  Francesi  entrarono  in  ,j 

condotta  fu  il  Prosciugamento  del  lago  nel  padule  di  Bien-  Partitante  della  neutralità,  accorse  al  quartier  geliera  a 

tina ,  fra  il  Serchio  e  l’Arno,  minaccia  continua  delle  due  Bonaparte  e  seppe  gradirselo  si  fattamente  che,  torna  ^ 
pianure  pisana  e  lucchese.  Fatta  propria  ed  estesa  la  idea  Firenze,  fu  accolto  orrevolmente  dalla  Corte.  Mercé  a 
del  matematico  Pio  Fantoni,  condusse  un  canale  emissario  prudenza  verso  il  papa,  ch’erasi  ricoverato  a  Siena  e  cg.ope( 
di  quelle  acque  traversando  la  pianura  meridionale  pisana,  pedi  trasferirsi  a  Firenze,  la  Toscana  scampò  all  lova 
passando  mediante  grandioso  sifone  o  botte  sotto  il  letto  del-  Nel  99  l’arciduca  Ferdinando  111  fu  cacciato  da  1  . 

l’Arno,  per  riuscire  al  canale  arginato  del  Calambrone,  che  per  aver  offerto  un  asilo  momentaneo  al  re  di  Sar  ^ 

sbocca  in  mare  presso  rinterrato  porto  pisano.  L’opera  che  egli  non  tenne  dietro  al  granduca  in  Austria  e  a 
non  descriviamo  fu  quasi  terminata  dal  53  al  59.  Appianò  dimorare  per  due  anni  in  Messina.  Nel  dicembre  de  j| 
difficoltà  e  contrasti  tra  possidenti  e  Comuni,  riparò  a  sco-  trasferissi  a  Vienna,  chiamatovi  dall’imperatore,  e  r‘ceVlfja<*i. 
scendimene  vistosi  di  terreni,  a  minacce  di  popolazioni  ecci-  grado  di  feld-maresciallo  luogotenente  degli  eserciti  au»  g[ 
tate  dal  fanatismo  di  malevoienti,  ai  danni  delle  inondazioni  Quando  il  ducato  di  Wurzburgo  fu  dato  da  Nap0,e  .j0j 
della  pianura  stessa  presso  S.  fasciano  per  oltre  70  chilo-  granduca  F erdmando  in  ristoro  della  Toscana,  à  a  c(Jg|i 
metri.  Poi  condusse  a  termine  l’altro  braccio  dell’emissario  ebbe  il  titolo  di  ministro  governante  lo  Stato,  in  u“  ^a|j, 
fino  a  Vico  Pisano,  e  compiè  tutte  le  opere  minori  necessarie  affari  esteri  e  la  stampa  nelle  sue  attribuzioni  jtajia 
ed  accessorie.  Fece  anche  il  suo  rendiconto  delle  spese,  che  Una  caduta  da  cavallo  lo  costrinse  però  a  tar  ritorno  gs0 
non  sorpassarono  2,871,236  lire.  e  a  riposarsi.  Prese  stanza  in  una  casa  di  campagnaJ^|jci, 

Queste  le  opere  maggiori  :  ora  di  alcune  delie  minori.  Fino  Padova,  né  d’allora  in  poi  s’immischiò  agli  affari  P  ^ 
dal  35  fu  direttore  dell’Ufficio  d’acque  e  strade.  Poi  presiedè  occupandosi  soltanto  a  diffondere  l’istruzione  ne  . 
e  dette  compito  l’ingrandimento  della  città  e  porto  di  Li-  pagne  e  a  sovvenire  di  consigli  e  danaro  gli  artisti 
vorno,  e  nel  42  fu  terminato.  In  pari  tempo  attese  sempre  a  rati.  Aveva  protetto,  quand’era  ministro,  Raffae a,jntesl'n'’ 

molte  altre  opere  di  costruzione  o  riattamento  a  Firenze,  e  rimase  sempre  suo  amico.  Mori  d’infiammazione  1  ^  gUe 

come  per  la  Toscana,  e  basti  rammentare  il  Penitenziario  legando  5000  zecchini  alla  Casa  di  rifugio  in  Pa“oV  ’  a(jri  a 
delle  Murate ,  l’Istituto  tecnico  di  Firenze  e  l’Archivio  di  incisioni  al  Seminario  della  stessa  città  e  i  su°l  u0(jio 
Stato  sotto  gir  Uffizii  lunghi.  Giovine  viaggiò  tutta  Italia,  quello  di  Venezia.  Napoleone  lo  considerava  come  ^  pjù 
Francia,  e  a  più  riprese  quasi  tutta  Europa,  riconducendo  in  assennato  e  d’assai.  Questa  biografia  ne  fudoman 
Italia  l’invenzione  dei  pozzi  artesiani  o,  meglio,  modenesi,  associati  all’Opera  nostra.  i^nobil0* 

Nel  dicembre  59  fu  gettato  da  parte  dai  reggitori  del  nuovo  MANFREDINI  (ìaetaoo  (biogr.).  —  Scultore  non  »  oajo 
governo,  e  si  volle  denigrarne  i  meriti.  Sorse  sdegnoso  alla  nato  a  Bologna  nel  1800  ;  morto  a  Milano  1  gllldió 
propria  difesa  ,  e  rintuzzò  il  folle  ardimento  con  scritture  1870.  Ito  di  buon’ora  alla  metropoli  della  Lombar  »  fegSof 

„  ... _ _ _ _ _ _  _ /.nn  1„  In  HirflZÌ0n6  del  P  ltn 


mandate  a  stampa  :  ma  non  ottenne  riparazioni.  Gl’illustri  con  grande  amore  la  scoltura  sotto  la  direzione  ^  ujolt° 
matematici  Lombardini  e  Brighenti,  chiamali  a  giudicarne  i  Pacetti  ;  poi  viaggiò  Italia  ed  altri  paesi,  e  molto  v  ^rUppO 
lavori,  unirono  la  voce  all’autorità,  rivendicandogli  la  dovuta  apprese  dell’arte  sua.  Scolpi  non  poche  cose  ;  ^  ^ 


jcivuii,  uuiiuiiu  ia  iute  aii  auiunta,  iiìcuuitauuufn  ia  ^  r* . ~  f  ntB 

giustizia.  Ma  egli,  giustificato,  chiese  uscire  d’ufficio,  dopo  allegorico  La  cuccagna  e  l’altro  Narciso  al  \a  ^  gbb® 
cinquant’anni  di  servizio,  e  fu  contentato.  Non  fu  ingegno  opere  alle  quali  la  sua  fama  é  meglio  racco  ma'1  ^  ^0tìO 
sovrano  come  Fossombroni  o  Paleocapa,  ma  fu  più  pratico  singoiar  maestria  nel  modellare  i  putti,  di  qua  1  ^  c|je  p®1* 
e  positivo  sul  campo  d’operazione.  1  suoi  lavori,  importanti  vivi;  ed  i  suoi  ammiratori  con  ragione  affermano  pele 
per  quantità  e  vastità,  e  per  le  migliorie  introdotte  ai  con-  questo  lato  l’ingegno  del  Parnpalom  sembra  iras 
cetli  di  Perelli,  Ximenes,  Fantoni  e  Fossombroni  stesso,  sa-  opere  d^l  Manfredini.  icosW1^* a 

ranno  sempre  apprezzati,  e  lo  collocheranno  assai  vicino  ai  MANICA  (strada  ferrata  attraverso  la)1 (  proble(j' 

suoi  predecessori.  Attivo  e  instancabile  al  lavoro ,  curava  Si  discorse  più  volte  negli  ultimi  tempi  del  diflic  cb 
tutto  con  eguale  attenzione.  Estraneo  alle  idee  liberali,  con-  di  collegare  l’Inghilterra  alla  Francia  mercè  una pejito. 
centrò  l’affetto  di  patria  in  quello  del  solo  principe,  per  la  renda  sicuro  il  passaggio  daDouvrea  Calai».  e  ^  abbia  ^°°no 
qual  cosa  nulla  fece,  nè  avrebbe  voluto  mai  fare,  a  prò  del-  bene  la  cosa  non  sia  al  tutto  nel  giro  scientifico,  ^  Vljglia,fl 
l’Italia.  Di  questo  non  può  essere  difeso,  né  accusato  oltre  |  a  riguardarsi  nel  dominio  del  giornalismo,  Pure 
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^re  contezza  ai  nostri  lettori,  visto  che  l’Opera  nostra  è  non 
Supplemento  alla  grande  Enciclopedia ,  ma  una  vera  Ri- 
vWa  scientifica ,  letteraria,  industriale. 

Tre  sono  i  sistemi  che  si  sono  proposti  onde  costruire  una 
ferrovia  destinata  a  riunire  la  Francia  coll’Inghilterra.  Il  più 
ant'co  è  quello  d  una  galleria  sotto  la  Manica ,  come  quella 
Brunel  coslrusse  sotto  il  Tamigi;  il  secondo  consiste  nel 
gettare  un  ponte  attraverso  ulto  stretto  ;  il  terzo  risolve  il  prò- 
"*e®a  costruendo  un  argine  con  paratoje  e  un  ponte  girevole 
a  c>ascun  estremo.  Che  sia  molto  desiderabile  di  stabilire  una 
COfDunicazione  ferroviaria  non  interrotta,  nessuno  lo  nega  ; 

JJ18  che  ciò  sia  possibile  con  uno  qualsiasi  dei  summenzionati! 
a’8egni,  è  ciò  che  noi  dubitiamo  e  che  cercheremo  di  stabilire 
laminando  il  merito  relativo  di  ciascuno  di  essi. 

Cominciamo  dal  disegno  della  galleria,  che  è  certo  il  mi- 
jj,lore.  Molti  scandagli  eseguiti  dimostrarono  che  il  terreno 
attraversare  è  praticabile,  essendo  in  gran  parte  costituito 
.  ca'care  compatto.  Vi  ha  inoltre  a  mezza  via  una  piccola 
ls°|a  che  permetterebbe  di  stabilirvi  un  pozzo,  col  quale  la 
galleria  potrebbe  essere  attaccata  ai  quattro  punti,  cosa  d’im- 
®®08»  importanza.  La  lunghezza  della  galleria  sarebbe  di 
chll°m.  33,32,  e  con  molta  probabilità  potrebbe  essere  sca- 
'ata  fra  sei  od  otto  anni,  quando  si  avessero  fondi  sufficienti. 
Ccettiamo  tale  conclusione,  che  presentemente  non  occorre 
'scutere.  È  di  molto  maggiore  importanza  la  questione  della 
P°ssibilità  di  tale  lavoro.  Non  v’ha  nessuna  esperienza  che  ci 
Possa  guidare  in  questo  proposito.  Non  esiste  veruna  galleria 
J.l,ficiale  della  lunghezza  sopra  detta  ;  sonovi  bensì  in  molte 
,n>ere  opere  sotterranee  il  cui  sviluppo  misura  anche  di  più, 
a  non  \i  ha  nessun  punto  in  veruna  miniera  che  disti  nep- 
JUre  7  chilometri  da  un  pozzo  di  ventilazione,  onde  non  ab- 
'arn°  veruna  prova  della  possibilità  di  ventilare  conveniente- 
^.ente  tale  galleria  sottomarina  a  6  o  7  chilom.  dal  pozzo  più 
chCln°-  Non  asseriamo  che  ciò  sia  impossibile,  ma  sosteniamo 
a  non  sarà  molto  facile  1’assicurarla,  e  che  occorreranno 
a  6Zzi  molto  speciali,  non  contemplati  in  alcuno  dei  disegni 
p  n°|  “oi fi.  Un’altra  difficoltà  molto  seria  che  si  presenta  è  la 
agibilità  d’incontrare  sorgenti  e  abbassamenti  del  letto  del 
ler°  .’  ^traverso  ai  quali  l’acqua  possa  introdursi  nella  gal- 
8or'a  ^  costruzione.  É  facile  dire  che  non  s’incontreranno  né 
rar^ent'’  abbassamenti,  ma  nessun  disegno  può  conside¬ 
ra1  come  completo  se  non  addimostra  l’assoluta  certezza  di 
n  Scontrarsi  nè  nelle  une  nè  negli  altri,  o  non  prevede 
cj)fne,Zz>  di  ovviarvi.  Le  poche  prove  fatte  finora  dimostrano 
rÌM  "deduzione  dell’acqua  nella  galleria  è  il  massimo  pe¬ 
la  °  ^  costruzioni  di  simil  genere.  Citiamo  ad  esempio 
er'a  del  Tamigi.  É  molto  probabile  che  se  al  presente 
diffi6 /ovesse  costruire  un’altra,  occorrerebbero  le  stesse 
Perau  inconlrate  da  Brunel,  e  non  si  sa  se  sarebbero  su¬ 
gali  6  C0Ine  furono  dagli  sforzi  di  tal  costruttore.  La  gran 
da||,eria  ^go  di  Chicago  fu  riempiuta  e  rovinata  più  volte 
fe8‘.lnSress°  delle  acque.  Sarebbe  una  calunnia  per  la  pro¬ 
bili  °ne  ^ingegnere  '*  dire  tal‘  difficoltà  essere  insupera- 
port  11,8  r'Pet*amo  che  non  si  diede  ad  esse  abbastanza  iro- 
att  anza-  Secondo  noi,  tutti  i  disegni  finora  compilali  per 
qUaJersare  la  Manica  con  una  galleria  sono  incompleti  per 
que  l°  ri?uarda  la  ventilazione  e  la  protezione  contro  le  ac¬ 
che’  Consi(torando  forse  queste  come  questioni  secondarie, 
r*l®V*nT  meritin0  8tucl'i  speciali,  mentre  sono  di  altissima | 

toUo,d°8laCOlì  che  si  °PPon£ono  disegno  del  ponte  sono  del 
8opr  ,Vers'»  ma  non  di  minor  momento.  La  condizione  della 
chUura  non  Punterebbe  difficoltà  insormontabili; 

6  Ornerebbe  più  difficile  sarebbe  l’erezione  delle  pile. 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


L’esperienza  che  si  ha  sulla  costruzione  di  pile  in  acque  pro¬ 
fonde  non  è  per  nulla  incoraggiante.  Anche  in  un  fiume  molto 
ristretto,  come  il  Tamigi,  per  esempio,  si  trovò  molta  diffi¬ 
coltà  nel  praticare  le  fondazioni  con  cassoni  e  nel  mantenere 
i  cilindri  esattamente  verticali.  Una  delle  pile  del  ponte  di 
Charing-Cross  è  sensibilmente  inclinata,  come  si  vede  facil¬ 
mente  percorrendo  il  fiume.  Nessuno  affermerà  che  fondare 
le  pile  nello  stretto  sia  impossibile  nello  stato  presente  della 
scienza  ;  è  anzi  noto  che  l’ingegnere  francese  Boutet  diede 
due  schemi  di  ponti  sullo  stretto,  uno  ad  un  solo  arco  di 
enormi  dimensioni,  l’altro  di  dieci  archi  sostenuto  da  nove 
pile  e  da  due  spalloni  laterali  sulla  sponda  francese  e  sulla 
inglese.  Ma  le  gravi  difficoltà  pratiche  sono,  a  quello  che  a 
noi  sembra,  non  abbastanza  calcolate;  e  ne  sembra  uno 
schema  fantastico,  anziché  un  disegno  d’ingegnere. 

Quanto  al  disegno  d’un  argine,  è  dimostrato  impossibile  in 
poche  parole.  È  a  ritenere  quasi  impraticabile,  per  non  dire 
assolutamente  impossibile,  il  poter  mantenere  sul  letto  del 
canale  la  pietra  o  la  terra  senza  che  il  mare  non  l’abbia  a 
trascinar  seco.  Forse  coll’opera  di  molti  anni  ed  una  spesa 
favolosa  vi  si  potrebbe  arrivare,  non  altrimenti.  Non  ci  occu¬ 
piamo  ppi  di  tutte  le  altre  obbiezioni  che  si  possono  fare  a 
tale  disegno,  come  l’alterazione  del  regime  delle  acque  nel 
mare  del  Nord,  ecc.  Credesi  sarebbe  il  caso  di  studiare  se  si 
potesse  raggiungere  lo  stesso  intento,  anche  senza  la  galleria, 
il  ponte  o  l’argine.  Regolate  convenientemente  le  sponde 
dello  stretto,  si  potrebbero  far  correre,  mediante  il  vapore, 
delle  zattere  attraverso  allo  stretto  colla  velocità  di  27  a  28 
chilom.  all’ora.  Queste  zattere  dovrebbero  avere  la  lunghezza 
di  304  metri  e  37  di  lunghezza,  ed  essere  mosse  da  4  eliche, 
messe  in  movimento  ciascuna  da  una  macchina  a  vapore  di 
6000  cavalli.  1  treni  verrebbero  spinti  sulle  zattere,  e  i  pas- 
seggieri  non  avrebbero  bisogno  d’abbandonare  il  loro  posto, 
a  meno  che  non  desiderassero  camminare  sulla  vasta  coperta 
durante  i  quaranta  minuti  di  durata  del  tragitto.  Occorrereb¬ 
bero  zattere  pel  servizio  ed  una  pei  casi  di  riparazione.  Qua¬ 
lunque  sistema  di  macchine  a  vapore  potrebbe  essere  impie¬ 
gato;  il  peso  del  carbone  da  caricarsi  ad  ogni  ora  sarebbe 
un’inezia.  Le  zattere  e  le  macchine  sarebbero  eseguite  con 
3,500,000  sterline  (87,500,000  lire)  ;  meno  di  un  terzo  della 
spesa  occorrente  per  la  costruziope  d’una  ferrovia.  Anche  a 
quest’ultimo  disegno  ragionevolmente  si  possono  fare  molte 
obbiezioni  ;  ma  qual  è  il  disegno  per  superare  il  difficile  e  pro¬ 
celloso  stretto,  che  non  dia  luogo  a  molte  obbiezioni?  Questo 
ultimo  sistema  è  quello  che  incontra  naturalmente  il  maggior 
favore.  È  opinione  generale  però  che  le  zattere  dovrebbero 
essere  di  dimensioni  molto  minori,  della  lunghezza  massima, 
cioè  di  90  a  120  metri  e  della  larghezza  di  18  a  30,  dimen¬ 
sioni  sufficienti  allo  scopo  e  colle  quali  non  sarebbe  troppo 
difficile  ravvicinarsi  alle  sponde. 

MANNA  Giovanni  ( biogr .) . —  Economista  e  pubblicista ,  morto 
l’anno  1865  in  Napoli,  ove  era  nato  il  21  gennajo  1813  di 
onesti  ed  agiatissimi  genitori.  Ne’  primi  anni  della  sua  gio¬ 
ventù  si  addisse  aU’avvocheria,  che  poi  ben  presto  abbandonò 
per  dedicarsi  al  privato  insegnamento  del  diritto  pubblico  ed 
all’esercizio  de’  pubblici  uffizii.  Mostrò  dapprima  il  desiderio 
di  prender  posto  nella  magistratura,  e  fu  uno  di  quei  pochi 
che  ne’  pubblici  esami  del  39  si  videro  approvati  per  cariche 
giudiziarie  ;  ma  non  potendo,  per  ragioni  domestiche,  allonta¬ 
narsi  da  Napoli,  vi  rinunziò.  Accettò  invece  la  carica  di  uffi- 
ziale  legale  presso  l’Agenzia  del  contenzioso  della  Tesoreria 
generale,  che  ottenne  per  aver  vinto  gli  altri  che  al  pari  di 
Ini  vi  aspiravano  in  un  numeroso  concorso  eh  ebbe  luogo  nel 
40.  Fu  dopo  non  guari  destinato  dal  ministro  delle  finanze 
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alla  Offic\  na  catastale  che  si  era  istituita  pel  riordinamento 
dell  imposta  fondiaria  in  Sicilia,  ed  ebbe  pure  le  funzioni  di 
vicesegretario  della  Deputazione  magistrale  dell’Ordine  Co¬ 
stantiniano.  Presentossi  inoltre  nel  44  tra’  candidati  alla 
cattedra  di  economia  pubblica  che  vacava  nella  Università  di 
Napoli,  e  consegui  pienissima  approvazione,  ma  la  cattedra 
fu  conferita  ad  un  professore  di  altra  università. 

Queste  pacifiche  occupazioni  furono  interrotte  dai  politici 
avvenimenti  del  48.  Indicato  dalla  pubblica  opinione  come 
uno  dei  più  onesti  ed  intelligenti  giovani  napolitani,  venne 
chiamato  a  far  parte  del  ministero  Tfoya,  e  fu  ministro 
delle  finanze,  ma  per  pochi  giorni;  cadde  dopo  le  stragi 
del  15  maggio  48.  Allora  si  ritrasse  interamente  dalla  vita 
pubblica,  e  non  usci  dal  suo  ritiro  che  alla  metà  del  60. 
Quando  il  re  Francesco  II,  vedendo  il  pericolo  ond’era  minac¬ 
ciato,  s  indusse  a  promettere  libere  istituzioni  ai  Napolitani 
con  I  atto  del  25  giugno,  e  nominò  il  Ministero  che  doveva 
compilare  lo  statuto  costituzionale,  fu  il  Manna  eletto  mini¬ 
stro  delle  finanze,  tuttoché  si  trovasse  in  que’  giorni  infermo, 
perché  si  voleva  assolutamente  il  nome  suo  per  dar  credito 
alla  cosa.  Nel  seguente  mese  di  luglio,  senza  che  fosse  stato 
liberato  del  peso  del’ portafogli  di  quel  Ministèro,  venne  in¬ 
viato  come  ambasciatore  in  Torino  al  governo  di  re  Vittorio 
Emanuele  per  indurlo  a  stringere  un’alleanza  offensiva  e 
difensiva  col  governo  napolitano.  Grande  e  generosa  a  lui 
parve  quell’idea,  accettò  volentieri  l’incarico,  e  recatosi  a 
Torino  seriamente  e  sinceramente  si  adoperò  per  la  buona  riu¬ 
scita  di  esso,  perchè  egli,  uomo  lealissimo  e  non  uso  a  mentire, 
credeva  di  buona  fede  che  la  soluzione  ch’ei  proponeva  fosse 
ciò  che  allora  ci  era  di  meglio  a  fare.  Non  riusci  nella  sua 
missione,  Pofferta  lega  fu  rifiutata,  e  re  Francesco  cadde  dal 
trono.  Di  ciò  egli  non  si  dolse,  né  si  afflisse;  anzi  ebbe  poi  a 
rallegrarsi  nel  vedere  proclamata  l’unità  d’Italia  ed  il  suo  po¬ 
vero  sogno  di  alleanza,  com’egli  stesso  lo  chiamava,  ricordato 
con  un  sorriso  di  compatimento.  Per  altro,  come  quegli  che 
pregiava  molto  la  propria  dignità  e  ben  conosceva  i  doveri 
dèlia  sua  condizione,  si  ritrasse  subito  da  banda  e  decise  in  cuor 
suo  di  mantenersi  lontano  dalle  pubbliche  faccende  ;  ma  non 
andò  molto  e  si  dovette  mutar  di  proposito,  perciocché  si  avvide 
che  la  sua  astensione  era  lodata  dagli  amici  del  passato  ordine 
di  cose,  e  si  attribuiva  alla  stessa  l’ascoso  pensiero  di  disap¬ 
provazione  ed  abborrimento  delle  avvenute  novità.  Allora  si 
decise  di  uscire  un’altra  volta  dalla  vita  privata,  alla  quale  si 
era  da  se  medesimo  condannato,  e  di  buon  grado  accettò  di 
essere  professore  di  economia  polìtica  nella  Università  di  Na¬ 
poli  e  direttore  delle  gabelle  del  regno.  Avrebbe  amato  di 
non  porsi  in  mezzo  alla  politica,  ma  si  vide  poi  tratto  quasi 
senza  volerlo,  perché  prima  gli  furono  aperte  le  porte  del 
Parlamento  cori  la  nomina  a  senatore,  e  poscia  andò  a  sedere 
al  banco  dei  ministri.  Ebbe  in  dicembre  62  il  ministero  di 
agricoltura  e  commercio,  ch’egli  conservò  fino  al  23  settem¬ 
bre  del  64.  Il  ministero  al  quale  egli  appartenne  fu  l’autore 
della  celebre  convenzione  con  la  Francia  del  15  settembre 
64,  eh  egli  dipoi  difese  con  uno  splendido  discorso  nella  di¬ 
scussione  avvenuta  nel  Senato  intorno  al  trasferimento  della 
sede  del  governo  da  Torino  a  Firenze. 

Fu  il  Manna  grande  uffiziale  dell’Ordine  Mauriziano,  socio 
ordinario  dell  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli 
e  della  Pontaniana.  Molli  libri  importantissimi  furono  da  lui 
pubblicati  per  le  stampe,  nonché  un  numero  considerevole  di 
brevi  scritture  di  argomento  letterario  e  scientifico,  che  si  leg¬ 
gono  in  diverse  raccolte  ed  opere  periodiche.  In  queste  ultime 
vuole  essere  ricordato  l'esame  del  libro  di  Luigi  Volpiceli 
intorno  agli  statuti  ed  alle  consuetudini  delle  città  della  pro¬ 


vincia  di  Terra  di  Bari,  che  fu  da  lui  inserito  in  agosto  del" 
I  anno  56  in  una  effemeride  napolitana  che  s’intitolava  L'lr^e’ 
e  de’  primi  meritano  speciale  menzione  :  Della  giurisprudenza 
e  del  fóro  napolitano  dalla  sua  origine  fino  alla  pubbli^' 
|  rione  delle  nuove  leggi  (Napoli  1839,  in-8°)  Il  diritto  am¬ 
ministrativo  del  regno  delle  Due  Sicilie  (ivi,  3  voi.  in_8  !’ 
di  cui  fu  pubblicato  nel  40  il  primo  volume,  nel  quale  si  di' 
scorre  delle  partizioni  teoreticne  del  diritto  amministrativ0  ’ 
nel  42  il  secondo  che  contiene  un  saggio  storico  clbÌÌ*àtMfnl‘’ 
|  strazione  del  regno,  e  nel  45  il  terzo  ed  ultimo,  in  cui  sono 
[esposte  le  leggi  amministrative;  Del  credilo  immobiliare  (|vì 
1856,  in-8°)  ;  Le  provincie  meridionali  del  regno  d'Italia  (>vl 
1862,  in-8°). 

|  Vedi  :  Gaetano  Giucci,  Notizie  biografiche  degli  scienziati 
italiani  (Napoli  1845,  in-8°,  pag.  442);  Caiani,  Il  Parla ' 
'mento  del  regno  d  Italia  (pag.  858),  ed  Antonio  Ciccone, 
Elogio  storico  di  Giovanni  Manna  (Napoli  4867,  in-40)* 

*MA\TICA  Francesco  ( biogr .).  —  Prelato,  naio  a  Wfl d®' 
none,  nel  Friuli,  nel  1534  ;  morto  a  Roma  il  25  gennaio  16**' 
Dopo  aver  insegnato  per  più  anni  giurisprudenza  a  Padova, 
divenne  auditore  della  Rota  e  nel  1596  cardinale.  Abbiamo 
Idi  lui:  De  conjecturis  ultimarum  voluntatum  (FrancofojJ® 
1580;  Venezia  1587;  Colonia  1630;  Ginevra  1Ì645, 
e  1734,  in-fol.)  ;  Vaticance  Lucubrationes  de  tacitis  et  am 
bignis  conventionibus  (Roma  1609  e  1610,  in-fol.  ;  Colonia 
1615;  Ginevra  16Ì5,  1681  e  1692,  2  voi.  in  foi.);  DeCl' 
siones  romance  (Roma  1618,  e  Lione  1619,  in-4°).  Mancava»»6 
il  nome  all’E.  e  ne  fu  chiesto,  siccome  di  altri  alle  bui  1,0 
tizie  abbiamo  preposto  a  ciò  l’asterisco. 

MAMCCI  Niccolò  (biogr.),  —  Viaggiatore  veneziano,  mot 
intorno  il  1710.  Trasferissi  alle  Indie,  ove  divenne  Pr’IP 
medico  del  figlio  del  gran  mogol  Auccngzeb,  e  lasciò  queSfl 
principe  verso  il  1690.  Si  suppone  tornasse  il  Europa  ra°" 
seguente.  A  lui  deesi  la  bella  raccolta  di  pitture  ihdo-persia 
che  conservasi  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi.  I  m|SSl^ 
narii  francesi  lo  citano  spesso  sotto  il  nome  di  Manoncw <• 
Ritiratosi  probabilmente  in  Portogallo  pubblicò  la  segue»» 
opera,  divenuta  rarissima  :  Istoria  de  Mogol  en  tres  VarleS-  \ 
Nicolao  Manuchi  veneziano  ;  de  Reinado  de  Orangzeb  (S,J^ 
Guerras  de  Golconda  e  Visapour  com  varios  succedo*  a 
a  era  de  1700 ,  in  3  voi.  Il  catalogo  di  Middlebill  da  ' 
tolo  suddetto,  ma  è  sommamente  diffìcile  trovar  quest  op 


preziosa.  a 

*MÀNZ0LLI  Pietro  Angelo  (biogr.).  —  Poeta  latino,  nato 
Stellata  presso  Ferrara,  viveva  nella  prima  metà  del  xVI  • 
colo.  Nonostante  tutte  le  indagini  di  Bayle,  Koenig  ed  *  ’ 
nulla  si  sa  assolutamente  stilla  sua  vita,  tranne  che  é  a»J 
d  un  poema  satirico  sui  cattivi  costumi  e  i  falsi  preglU 
che,  diviso  in  12  libri,  é  intitolato:  Zodiacnsvita ,  h°c^ 
hominis  vita ,  studio  ac  moribus  optime  instiluendi*\  . 
zia,  in-8°),  senza  data,  ma  pubblicato  dopo  il  ^  fUj  il 
dell’assunzione  al  trono  del  duca  di  Ferrara  Ercole  IL  * 
poema  é  dedicato.  Il  poema,  che  venne  in  luce  sotto  1  j  i0 
donimo  di  Marcello  Paligenio,  anagramma  di  ,^0, 

Manzolli,  contiene  virulenti  diatribe  contro  i  papi  1  oSto 
si  che,  quantunque  non  impugni  la  fede  cattolica,  u,.^0pi 
all  Indice  e  distrutto  per  ordine  dell’Inquisizione.  De  e  jjea 
principali  dello  Zodiacus  vitee  furono  pubblicate  a  -^f), 
(1537),  Parigi  (1564).  Lione  (1581  e  1706),  Amborgo  j  ^ 
Rotterdam  (1722 :  e  1772)  Francòfone  (1599),  v»enDa  l’e  iu 
e  altrove.  Un’imitazione  in  versi  francesi  per  Rivière  v  f 
luce  a  Parigi  (1619),  ed  una  traduzione  pure  in  ‘,an5jj2Ìone 
La  Monnerie  (La  Aja  1731  e  1733).  Finalmente  u«  ^  Crj- 
dell  originale  latino  comparve,  con  un  commentane 


_ MAR  ROSSO  (FAUNA  M  A LACO LOGICA  DEL) 

^oforo  Wirsung,  ad  Heidelberg  nel  corso  del  secolo  xvi,  ed 
venuta  rarissima.  Il  Zodiacus  vitce ,  quantunque  pieno  di 
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M  oziose,  contiene  bellissimi  squarci. 
q  ROSSO  (fauna  malacologica  del)  (s/or.  nat.).  — 
50cjU”?  scr‘tto  del  prof.  A.  Issel,  inserito  nel  Bollettino  della 
atitV  ^eo9rafica  italiana,  intorno  all’argomento  premesso 
°  0  del  presente  articolo,  rileviamo  i  particolari  che  qui 
^Pendiamo.  1 

i  du  a^ertura  del  fosforo  di  Suez,  ponendo  in  comunicazione 
berr  raar'’  ne  m°d*ficherà  indubbiamente  le  fanne.  Ora,  a 
clitn,S-Uf*Ìare  “  *uturo  addomesticamento  o,  come  dicesi,  ac- 
duefZI°ne  -^e^'  abitanti  t  due  mari,  occorre  conoscere  le 
8enz  au"e  Aventi,  massimamente  lunghesso  i  lidi  ÀeW'Istmo, 
'Pedh  r‘usPirebbe  vano  qualunque  raffronto.  La  fauna 
sue  terranea  ^  °Wiai  tantp  conosciuta,  almeno  ip  alcuna  delle 
,jj  ^  lassL  da  poter  essere  facilmente  avvertita  l’iptroduzipne 
VorjU°!e  ®Pecie.  Non  cosi  dell’eritrea,  ove,  non  ostante  i  la- 
Hilai  *  ”ernPric*1  ed  Ehrenberg,  Rùppel,  Geoffroy  Saint- 
sel  f-e’  Savì?ny-  molto  rimane  a  fare.  Per  la  qual  cosa  l’Is- 
hg^nV,sltand°  nel  65  le  sponde  del  golfo  di  Suez,  raccolse 
tutto  ^  molluschi  marini  e  di  conchiglie,  ed  inoltre 

SceltaH  •  e-  a,*°  studip  della  malacologia  eritrea.  «  La 
fa  ^  . e*  molluschi  (dic’egli)  ad  oggetto  delle  mie  ricerche 
°cPUd  IVata  Pr‘mo  ‘U0!?0  dall’essermi  già  per  lungo  tempo 
si(lera'°  (>uasi  Musivamente  di  malacologia,  poi  dalla  con¬ 
si  prazi0ne  c^e  »  molluschi,  per  le  loro  abitudini  sedentarie, 
•  a||aH  jStan°  meglio  degli  altri  animali  alle  ricerche  relative 
rifies8‘^Wi°ne  geografica  delle  specie  ;  ed  in  ultimo  dal 
tjuent  C°6  ^  conc^'8^e»  spoglie  di  molluschi,  essendo  fre- 
«°stituemente  6  coP*osamente  conservate  dalla  fossilizzazione, 
fossili  1SC?no  ,un  prezioso  termine  di  paragone  fra  le  faune 
studii  fC  6  v'vent‘  1  risultati  delle  mie  ricerche  e  de’miei 
l°gia  ,ur°“°  compendiati  in  una  memoria  intitolata  Malaco- 
degij  *  Mar  Bosso  (che  si  sta  pubblicando  in  Pisa  per  cura 
aIrÙlgia  fyMioteai  malacologica ),  dalla  quale  verrò 

che  ho  0  a‘cune  osservazioni  sulla  fauna  eritrea.  Premetto 
qua|j  n  racco'to  ne'  golfo  di  Suez  191  specie,  molte  delle 
pentii  Uove»  6  clle  specie  dd  golfo  d’Akuba  mi  furono 
4  festente  Coraun'cate  dal  marchese  Arconati.  Aggiungendo 
0  che  !  nu™ero  le  specie  che  vidi  nelle  raccolte  e  nei  musei 
*9*  -vai  descritte  negli  autori,  si  ha  un  complesso  di 
*0°  esist'6’  SU^  ^Ua*e  ^onda'  le  mie  deduzioni.  Sembra  che 
Un  numero  ragguardevole  di  specie  esclusive  al 
ao«  ma  il  computo  che  pe  potrei  fare,  coi  dati  scar¬ 
ni  Cui  nneen  - „l - ...  _ u..  _ :  1... 


^no 


dal  • 


disporre  al  presente,  sarebbe  assai  lon- 


CoHe  j  pj  .Vero*  Accennerò  soltanto  i  seguenti  tipi  generici 
sivi;  le-,  caratteristici  di  quel  mare  ed  anche  in  parte  esclu- 
tirerna  **  OCon^us,  magilus,  rostellaria,  neritopsis ,  cyclo- 
CrenatùlQCtlnocyclus’  hexabranchus,  styliger,  aspergillum , 

tp6a  conSSÌmì  raPPortì  trovò  della  fauna  malacologica  eri- 
f?nchigii  ^Ue*,a  dell’Oceano  Indiano,  e  moltissime  sono  le 
”ic°»  Peni  C?muni  all’Eritrep  e  ai  Ijdj  di  Zanzibar,  Mozam- 
Jlll’is0|a  j°  a  ^dìana  e  Ceylan.  Delle  518  specie  raccolte 
Re  ge  ,  Hiunione,  noverate  dal  Deshayes  ( Conch . 
‘Issel;  e  .  jdunion,  1863),  ve  ne  ha  80  nel  catalogo  del- 
^a.'rett-3  6  specie  marine  del  Capo  di  Buona  Spe- 
Aer°  delle  lral®  dal  ^rauss  ( Siidafrik .  Moli,  1849),  il  nu- 
*Ssai  dive  S‘>ec*e  Pr°miscue  del  Golfo  Arabico  riducesi  a  40. 

opinioni  circa  le  relazioni  della  fauna 
e)  25  ,  ea  C°H  eritrea.  Il  Philippi  stabilisce  la  proporzione 
0%ere  /o  ’  1  .Fischer  non  ne  ammette  alcuna;  l’Issel  afferma 
minor  numero  di  quelle  asserite  dal  primo  : 

Son°  k  seguenti  che  raccolse  a  Suez,  e  che  vivono 


pure  nel  Mediterraneo:  cyprcea  annulus,  C.  moneta ,  nassa 
costulata,  cerinthium  scabrum,  solecurtus  strigilatus,  do¬ 
nate  trunculus,  arca  luetea.  «  Da  parecchi  conchiliologi  (con¬ 
tinua  fisse!)  furono  citate  diverse  altre  specie  promiscue,  fra 
le  quali  ritengo  soltanto  come  tali  le  seguenti:  murex  trun¬ 
culus,  nassa  mutabilis,  coecum  annulatum ,  spiroglyphus 
spinuliformis,  gastrochoena  dubia.  Quanto  alle  altre,  le  te¬ 
stimonianze  degli  autori  non  meritano  piena  fiducia.  L’as¬ 
serzione  del  Fischer,  ad  onta  di  ciò,  ha  qualcosa  di  vero, 
imperocché  le  specie  nostrane  rinvenute  nel  Golfo  Arabico 
differiscono  tutte  più  o  meno  dalle  forme  tipiche  e  possono  ’ 
considerarsi  come  varietà. 

«  Trovai  un’altra  interessante  relazione  fra  le  conchiglie 
dei  due  mari.  Nel  Golfo  Arabico  esistono  certi  molluschi  di¬ 
versi  specialmente  dai  loro  congeneri  mediterranei,  ma  che 
sono  assai  affini  ad  essi  e  stanno,  per  dir  cosi,  a  rappresen¬ 
tarli  al  di  là  dell’istmo  ;  i  loro  caratteri  differenziali  sono  della 
medesima  natura,  come  se  provenissero  da  altrettante  specie 
mediterranee  che  avessero  subito  analoghe  modificazioni.  A 
cagion  d’esempio,  al  cerithium  vulgatum  del  Mediterraneo 
si  sostituisce  il  C.  Buppellii  nel  Goffo  di  Suez,  e  questo  è 
più  snello  e  più  allungato  del  primo  ;  il  C.  conicum  de’  no¬ 
stri  mari  ha  il  suo  equivalente  nel  G.  Caillandi  di  Suez  che 
é  più  lungo  e  sottile.  La  nassa  gibbosula  d’un  mare  trova 
nell’altro  il  suo  riscontro  nella  N.  circumcincta  ch’é  alquanto 
più  lunga  ed  acuminata.  Nelle  bivalvi  la  differenza  consiste 
per  le  specie  eritee  in  ornamenti  più  spiccanti,  come  ne  ab¬ 
biamo  esempi  nel  Gardium  isthmicus  di  Suez,  che  corri¬ 
sponde  al  volgare  C.  edule,  nella  d,iplodonta  Savignyi  della 
stessa  località  che  corrisponde  alla  D.  rotundata  nostrana. 
A  queste  forme  eritree,  che  sono  affini  ma  non  identiche  alle 
mediterranee,  assegnai  il  nome  di  specie  equivalenti  ;  e  a  spie¬ 
gar  meglio  il  significato  di  un  tal  vocabolo,  dirò  che,  secondo 
me,  una  specie  di  Porto  Said  e  la  sua  equivalente  di  Suez 
sono  due  forme  derivate  da  uno  stipite  comune  (vivente  od 
estinto)  modificato  per  effetto  di  mutamenti  indotti  in  esso  da 
lenti  cambiamenti  avvenuti  nelle  condizioni  fisiche  della  sua 
ubicazione.  Cosi  sembra  che  si  possa  ammettere  che  indivi¬ 
dui  di  una  medesima  specie  che  abitavano,  durante  il  periodo 
pliocenico,  il  Mediterraneo  e  l’Eritreo,  esistendo  tra’due  mari 
una  libera  comunicazione,  abbiano  subito  col  tempo  tali  mu¬ 
tamenti  da  diventare  due  specie  equivalenti.  Mentre  ritengo 
che  altre  specie  passate  da  un  mare  all’altro  nel  successivo 
periodo  geologico,  nel  postpliocene,  abbiano  subito  soltanto 
sì  lievi  modificazioni  da  farle  considerare  come  varietà  equi¬ 
valenti.  Tali  sarebbero  per  me  quasi  tutti  i  molluschi  pro¬ 
miscui  trovati  a  Suez  ». 

Ma  se  gli  elementi  comuni  fra  i  molluschi  dei  due  mari 
sono  sì  scarsi,  vi  ha  però  strette  relazioni  fra  i  testacei  viventi 
del  Mar  Rosso  e  i  fossili  dei  giacimenti  pliocenici  circum- 
mediterranei.  E  valga  il  fatto:  pongasi  di  fronte  una  serie  di 
conchiglie  di  detto  mare  ed  una  di  fossili  pliocenici  italiani, 
avrassi  fra  loro  singolarissima  corrispondenza.  I  generi  ana- 
tina,  olicatula ,  limopsis,  strombus,  ancillaria,  oliva,  fe¬ 
retro,  parmaphorus,  cypricardia,  che  mancano  al  Mediter¬ 
raneo,  trovansi  in  entrambe.  I  gruppi  dei  coni,  cerizii,  delle 
pleurotome,  mitre,  cipree,  citeree,  artemisie,  rappresentati 
da  scarse  e  piccole  specie  viventi  nel  Mediterraneo,  hanno 
sviluppo  grandissimo  nell’Eritreo  come  nella  fauna  sub-ap- 
pennina,  a  tal  segno  che  alcune  specie  furono  riputate  pro¬ 
miscue  alle  due  faune,  e  che  l’Issel  considera  siccome  varietà 
o  specie  equivalenti  :  tali  sono  la  rostellaria  curvirostris,  la 
terebra  duplicata,  la  tullia  Tellangeri,  il  pecten  medius, 
il  P.  plica ,  il  solecurtus  strigilatust  tutte,  eccetto  l’ultima,’ 
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scrittori  (Napoli  1596,  in-8°  ;  Padova  1601,  in-4°);  S^! 
di  base  principale  a  questa  l’opera  di  Gabriele  Barri,  Ve 
tiquitate  Calabria  ;  De  arte  reminiscentice  per  loca  et  *  v 


estranee  al  Mediterraneo.  Il  qual  fatto  così  viene  dichiarato  dal 
più  volte  nominato  naturalista  :  «  il  Mediterraneo,  durante  i 
periodi  pliocenico  e  miocenico  (e  forse  auche  durante  il  prece¬ 
dente),  zoologicamente  dipendeva  dalla  fauna  eritrea  perchè 
non  esisteva  l’istmo  di  Suez  e  forse  era  chiuso  lo  stretto  di 
Gibilterra;  nel  successivo  quaternario  quando  fu  emerso 
l’istmo,  cessando  di  comunicare  col  Mar  Rosso,  divenne  tri¬ 
butario  dell’Atlantico  per  mezzo  dello  stretto  di  Gibilterra,  e 
gradatamente  si  andò  modificando  la  sua  fauna  (ammettendo 
una  tale  spiegazione  si  verrebbe  anche  in  certo  modo  a  dimi¬ 
nuire  l’età  presunta  dei  depositi  pliocenici  ;  giacché  da  molti  la 
loro  remota  antichità  viene  desunta,  nonché  da  considerazioni 
stratigrafiche,  anche  dalla  considerazione  del  tempo  che  do¬ 
vette  trascorrere  perchè  dalla  fauna  pliocenica  gradatamente  si 
originasse  l’odierna  da  cui  tanto  diversifica).  Alla  distruzione 
delle  specie  preesistenti  nel  Mediterraneo  deve  aver  anche 
potentemente  contribuito  l’azione  del  periodo  glaciale.  La 
Commissione  scientifica  che  segui  in  Egitto  l’esercito  fran¬ 
cese  capitanato  dal  Bonaparte  diede  alla  luce,  al  suo  ritorno 
in  Francia,  una  completa  relazione  delle  sue  osservazioni  < 
scoperte,  intitolata:  Description  de  l'Egypte,  glorioso  monu¬ 
mento  inalzato  alla  storia  naturale,  alla  geografia  e  all’ar¬ 
cheologia. 

«  Nella  parte  zoologica  di  questa  splendida  opera  si  ammi¬ 
rano  10  belle  tavole  in  foglio  ottimamente  disegnate  ed  in¬ 
cise,  sotto  la  direzione  di  Savigny,  che  rappresentano  circa 
una  trentina  di  specie  terrestri  e  fluviatili  d’Egitto,  ed  oltre 
200  specie  marine  dell’Eritreo.  Di  molte  è  figurata  la  sola 
conchiglia;  di  altre  è  effigiato  eziandio  il  mollusco,  nonché 
alcune  parti  di  esso  ingrandite  per  mostrarne  l’anatomica 
struttura.  Disgraziatamente  il  testo  non  corrisponde  all’illu¬ 
strazione,  giacché  Savigny,  colto  da  irreparabile  malore,  non 
potè  compiere  l’opera  che  con  tanto  zelo  aveva  iniziata.  Au- 
douin  fu  bensì  incaricato  di  redigere  per  le  tavole  di  Savigny 
una  sommaria  spiegazione.  Ma  questa,  eseguita  in  fretta  e  da 
chi  evidentemente  non  aveva  gli  originali  sotto  gli  occhi,  ri¬ 
mase  sotto  ogni  riguardo  inutile  per  la  scienza,  perchè  piena 
d’errori  e  di  omissioni.  Si  è  per  supplire  a  tal  mancanza  che 
aggiunsi  alla  mia  Malacologia  del  Mar  Rosso  una  spiegazione 
delle  tavole  di  Savigny  assai  meno  incompleta  e  più  esatta 
(almeno  lo  spero)  di  quella  di  Audouin  ». 

A  compimento  delle  ricerche  sulla  malacologia  eritrea,  stu 
diò  pure  le  conchiglie  fossili  delle  spiaggie  del  Mar  Rosso  e 
dei  giacimenti  quaternarii  molto  frequenti  lungo  le  sue  rive. 
Oltre  le  specie  da  sé  raccolte,  ebbe  agio  di  studiare  le  ricche 
collezioni  dei  professori  Sismonda  e  Meneghini,  quegli  diret 
tore  del  Museo  geologico  di  Torino,  questi  di  Pisa.  Nel  com¬ 
plesso  dei  predetti  materiali  distinse  235  specie,  tra  le  quali 
25  nuove.  Fra  i  fossili  esaminati  costatò  l’esistenza  di  parec¬ 
chie  specie  mediterranee  tuttora  viventi:  cypraea  annulus , 
nassa  costolata,  N.  mulabilis,  mnrex  trunculus ,  patella 
coerulea,  caliptrcea  chinensis,  arca  lactea,  A.  Noce,  gar- 
chcena  dubia ,  solecurtus  strigilatus,  donax  trunculus.  Ulti¬ 
mamente  il  prelodato  Issel  trovò  non  poche  conchiglie  somi¬ 
gliantissime  e  forse  identiche  alle  plioceniche  e  mioceniche 
nostrane  ;  novello  argomento  a  favore  della  supposta  connes¬ 
sione  delle  faune  dell’Eritreo  e  del  Mediterraneo  alla  fine 
dell’epoca  terziaria. 

‘MARAFIOTI  Jeronirao  {biogr.).  -  Storico,  nato  a  Poli 
stina  (Calabria  Ulteriore  l),  viveva  ancora  nel  1626.  Entrò 
nell’ordine  dei  Frati  minori  riformati,  e  quivi  attese  ai  doveri 
del  suo  stato  ed  allo  studio  della  storia.  Le  sue  opere  prin¬ 
cipali  sono:  le  croniche  e  antichità  di  Calabria,  conformi 
all'ordine  detesti  greco  e  latino ,  raccolte  da  più  famosi 


gmes 

1602, 


ac  per  notas  et  figuras  in  manibus  positas  (^ene^ 

,,  in-8°  ;  Francoforte  1603,  in-8°);  trattato  di  ®oenV 
divenuto  rarissimo,  ed  in  cui  trovansi  parecchie  làte  ^ 
prodotte  posteriormente  senza  punto  mentovare  la  fo“le 
furono  attinte.  oe 

* MARANTA  Bartolommeo  {biogr.).  —  Botanico,  ffl.e(llcse. 
letterato,  nato  a  Venosa  verso  il  principio  del  sedicesimo  ^ 
colo;  morto  a  Napoli  sullo  scorcio  del  medesimo.  Alli^0 
Ghini,  applicossi  allo  studio  delle  piante  nel  giardino  bo  a 
fondato  dal  Pinelli  a  Napoli,  nella  qual  città  passò  a  ^ 
gran  parte  della  vita.  Abbiamo  di  lui:  De  Aqux  Neap  ^ 
Luculliano  scaturientis,  quam  ferreamvocant,  metallica 

teria  ac  viribus  (Napoli  1559  in-4°);  Methodus  <*0»**^ 
dorum  medicamentorum  simplicium  (Venezia  1569  e  j 
in— 4°):  uno  dei  migliori  trattati  di  materia  medica  Pu  u- 
a  quel  tempo,  riveduto  dal  celebre  Falloppio,  amico  de  j 
tore,  che  vi  descrisse  un  certo  numero  di  vegetali  s60!10  jo0j 
prima  di  lui,  e  ch’egli  aveva  scoperti  nelle  sue  Pere%r!nhri  y, 
nel  regno  di  Napoli  ;  Lucullianarum  queestionum  «  . 

in  quibus  innumera  ad  artem  poetarum  facientiat fa 
ferme  animadversionibus  explicantur,  prtEsertim 
scribendis  poematibus  artificium,  nemini  adhuc  cogn 
detegitur  (Basilea  1564,  in-fol.);  Della  Teriaca  et 
thridate  (ivi  1571,  in  4°),  trad.  in  lat.  dal  Camerario  ^ 

coforte  1576,  in-8°).  Somministrò  pure  numerosi  ®  -0 

a WHisloria  naturalis  di  Ferr.  Imparato,  ed  al  Cornine 
su  Dioscoride  del  Mattioli.  -o(ìel 

MARENGO  G.  Andrea  [biogr.).  —  Il  giorno  16  ma^Ddrea 
1870,  dopo  brevissima  malattia,  moriva  il  professore 
Marengo,  titolare  di  lettere  latine  e  greche  nel  re^'  tolio« 
Cavour  di  Torino,  nell’ancor  verde  età  di  anni  *lua,rgU0|  do- 


Uomo  modesto 
veri,  e 


modesto  e  laborioso,  attese  con  impegna  “  n0bbero 
morendo  lasciò  desiderio  di  sé  in  quanti  lo  co  ^^5 
da  vicino,  e  specialmente  nei  colleghi  e  nei  discepo  1.^ 
alle  stampe  parecchie  scritture  in  greco  e  in  lat'n0:jre  cji’ei 
ebbero  forse  più  merito  che  fama  ;  il  che  é  quanto  ^nn0. 
non  le  faceva  strombazzare  dai  giornali  come  alcun osCjaon°* 
La  sua  Grammatica  greca,  la  più  breve  di  quante  con 
ebbe  sempre  per  noi  questo  raro  merito,  che  non_cl.  •  e\r 
mai  di  cercarvi  invano  alcuna  cosa.  L’intitolò:  V  ^af.engo 
menti  di  grammatica  greca  compilali  da  G .  A- 
(Torino  1853).  Una  prova  di  sua  modestia  1’abbia®  ^  vW° 
sto,  che  egli  non  solo  non  ambì  mai  onori,  ma  di®  jo 
dispiacere  quando,  seppe  che  l’Autorità  scolastica •  |-oSSe 

aveva  proposto  or  non  é  molto,  al  ministero  pe  gj-ec a 

fatto  cavaliere.  Fu  professore  di  rettorica,  poi  di  1  oresente 

IIpotia  di  San  fi’rarw»p«<»n  Ha  Pania  in  ToTÌOO,  *jp0 


f»  ,er",!'iì” 


nel  collegio  di  San  Francesco  da  Paola  in  Torino^ 

Liceo  Cavour.  Studiosissimo  quanto  modesto  1-  g.  n( 
dell'uomo  di  garbo,  si  nell’interno  della  famigli 
relazioni  co’ colleghi  e  colla  scolaresca.  .  (bioffr^' 

MARGARITA  (conte  Clemente  SOLARO  della) 


Vedi  Solaro  nel  voi.  iv.  na||a  r«'a' 

MARINA  MERCANTILE  ITALIANA  (statisi.).  -  "  i  st 
zione  ufficiale,  pubblicata  dal  dottor  Maestri,  ric  ^  so°° 
guenti  dati  statistici  sulla  nostra  marina  mercanti  n0Stra 
di  gran  momento,  e  cominciamo  dal  personale  n 
gente  di  mare.  ..  —A*  in 

I.  Personale  della  marina  italiana  mercati 1  ’&0t  2^ 
gennajo  1869  contava  3514  capitani  di  lung0  secofld‘ 
capitani  di  gran  cabottaggio,  4558  padroni,  n  c$° 
bordo  pel  lungo  corso,  627  secondi  di  bordo  pe 
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*aSBio,  7056  marinai  autorizzati  al  piccolo  traffico  di  costa,  j 
^09,822  marinai  e  mozzi,  72  macchinisti  dei  piroscafi,  647 
fuochisti  ed  altri  addetti  alle  macchine  dei  piroscafi,  8312  pe- 
scatori  di  alto  mare,  19,991  pescatori  di  costa,  413  pesca- 
tori  di  rinforzo,  320  piloti  pratici,  5106  barcajuoli,  135 
istruttori  navali  di  la  classe,  146  costruttori  di  2a,  12,546 
destri  d’ascia  e  calafati.  In  complesso  i  marinai  italiani 
^ramavano  a  176,491,  che,  distinti  in  due  categorie,  com’è 
Chiesto  dal  Codice  della  marina  mercantile,  darebbero 
naviganti  e  38,657  uomini  applicati  alle  arti  e 
'Austrie  marinaresche.  Ecco  lo  stato  delle  iscrizioni  della 
gente  di  mare,  al  31  dicembre  1868,  per  compartimenti 

frittimi  : 

Iscritti 


per  la 

per  le 

navigazione 

costruzioni 

Porto  Maurizio  .  . 

.  .  5,047 

990 

Genova  .... 

.  .  22,126 

6,797 

Spezia . 

.  .  7,597 

515 

Livorno  .... 

.  .  5,683 

1,674 

Portoferrajo  .  .  . 

.  .  3,322 

153 

Gaeta . 

.  .  4,063 

393 

Napoli . 

.  .  16,180 

3,062 

pastellamare  .  .  . 

.  .  14,649 

1,890 

Pizzo . 

.  .  3,171 

478 

Taranto  .... 

.  .  1,821 

1,683 

Pari  delle  Puglie  .  . 

.  .  7.280 

478 

Ancona  .... 

.  .  4,756 

2,333 

Pimini  .  .  .  .  *  . 

.  .  2,588 

1,250 

Venezia  .... 

.  .  12,700 

3,380 

Cagliari  .... 

.  .  1,261 

700 

La  Maddalena  .  . 

.  .  1,077 

303 

Messina  .... 

.  .  9,159 

2,569 

Latania  .... 

.  .  4,201 

1,609 

Porto  Empedocle  .  . 

.  .  3.673 

521 

trapani  .... 

.  .  3,585 

1,416 

Palermo  .... 

.  .  3,895 

6,463 

Regno  . 

.  .  137,834 

38,657 

j  La  popolazione  marittima  é  più  fitta  nella  Liguria  e  in 
Toscana.  Queste  regioni  danno  anche  in  proporzione  un  mag¬ 
gior  numero  di  graduati.  Su  1 00  marinai  inscritti,  la  Liguria 
conta  tra  capitani  e  secondi  di  bordo  11  graduati,  e  6  la  To¬ 
scana.  Per  la  leva  di  mare  operatasi  nel  1868  in  tutte  le 
provincie  del  regno,  comprese  le  venete,  Sui  nati  del  1847, 
a  fronte  di  4940  inscritti  sulle  liste  (4266  marinai  e  674 
operai),  il  ministero  della  marina  richiamò  in  servizio,  asse¬ 
gnandoli  al  Corpo  R.  Equipaggi,  2771  uomini.  L'effettivo 
della  bassa  forza  della  marina  militare,  Corpo  R.  Equipaggi, 
al  31  dicembre  1868  era  di  8678  uomini.  Per  100  marinai 
inscritti  nei  registri  della  marina  mercantile,  2,8  furono  in¬ 
scritti  sulle  liste  della  leva  di  mare  del  1868  e  1,6  raggiun¬ 
sero  il  Corpo  R.  Equipaggi.  I  marinai  militari  stanno  ai  marinai 
addetti  al  naviglio  mercantile  come  5  a  100.  Sopra  7401 
comuni  di  cui  si  componeva  il  regno  d  Italia,  senza  la  Venezia, 
nel  1868.  305  comuni  a  mare  (con  una  superficie  di  14,665 
chilom.  quadrati  e  una  popolazione  di  3,181,896  abitanti) 
fornirono  un  contingente  di  159,109  marinai;  121  comuni 
interni  diedero  1302  uomini,  laddove  i  182  comuni  veneti 
che  fornirono  un  tributo  al  proprio  compartimento,  sommi¬ 
nistrarono  16,077  marinai.  Senza  mettere  in  conto  il  Veneto, 
la  gente  di  mare  si  componeva  di  149,563  uomini  nel  1865, 
di  155,747  nel  66,  di  159,598  nel  67,  di  160,411  nel  68. 
L’intero  regno  d’Italia,  compresa  la  Venezia,  contava  175,440 

Ì marinai  nel  1867  e  176,491  nel  1868. 

II.  Materiale  della  medesima.  —  Premettiamo  lo  stato 
comparativo  del  naviglio  addetto  al  servizio  dei  porti  e  delle 
spiaggie  del  regno,  la  Venezia  non  compresa,  nel  seiennio 
1863-68: 


Anni 


1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 


Totale 


5273 

5975 

6552 

6830 

6915 

7598 


Piroscafi 

rimorchiati 

Battelli 

Barche 

Barche 

Bastimenti, 

per  soccorso 
e  per  pilotaggio 

per  imbarco,  sbarco, 
merci  e  passeggieri 

zavorrare 

magazzini 
e  cisterne 

7 

63 

4788 

354 

61 

9 

69 

5734 

372 

88 

9 

92 

5934 

437 

80 

7 

95 

6186 

458 

84 

11 

80 

6249 

503 

72 

12 

344 

6976 

504 

62 

cifre  suindicate  per  gli  anni  1867-68  voglionsi  ag- 
8lu,1gere  quelle  del  materiale  della  Venezia  :  3040  galleg- 
glanti  nei  1867  e  3044  nel  1868.  La  nostra  marina  mer- 
^llle  Untava,  al  31  dicembre  1868,  17,845  bastimenti  a 
**  ^lla  portata  legale  di  859,387  tonnellate.  Durante  il 
j  8  si  verificò  un  aumento,  dedotte  le  diminuzioni  di  155 
di  66,957  tonnellate.  Le  nuove  costruzioni  ascesero  a 
^  di  88>102  tonnellate,  delle  quali  511,  di  86,431  ton- 
^.at8>  si  devono  all’industria  nazionale.  Furono  acquistati 
1  nav>gatori  italiani  34  legni  di  6385  tonnellate  già  appar¬ 


tenenti  a  bandiere  estere.  Per  12  navi,  di  1192  tonnellate, 
non  si  hanno  notizie  sicure  sulla  loro  origine.  Nelle  diminu¬ 
zioni  voglionsi  noverare  194  legni  demoliti  di  5694  tonnel¬ 
late  ;  155,  di  17,139,  perduti  o  disfatti  per  infortunii  marit¬ 
timi  ;  54,  di  6990,  venduti  a  navigatori  stranieri.  Di  altre 
550  tonnellate  scemò  il  naviglio  italiano  per  modificazioni 
avvenute  nelle  navi  o  per  una  più  esatta  misurazione  nelle 
medesime. 

Lo  stato  del  naviglio  a  vela  al  31  dicembre  1868  era 
come  segue  : 
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Compartimenti 

Legni 

Tonnellate 

Porto  Maurizio  .  .  . 

436 

21,692 

Genova  . 

.  1,923 

404,123 

Spezia . 

576 

32,859 

Livorno  . 

.  643 

37,880 

Portoferrajo  «... 

348 

14,788 

Gaeta . 

551 

14,754 

Napoli . 

.  2,688 

94,485 

Castellamare  di  Stabia  . 

.  1,126 

60,462 

Pizzo . 

:  600 

3,314 

Taranto . 

738 

2,627 

Bari  delie  Puglie  .  .  . 

822 

21,861 

Ancona . 

.  901 

22,344 

Rimini . 

.  333 

8,449 

Venezia .  , . 

.  1,555 

48,196 

Cagliari . 

441 

2,682 

La  Maddalena  .... 

222 

908 

Messina . 

580 

18,392 

Catania . 

.  1 ,204 

15,816 

Porto  Empedocle  ... 

525 

5,258 

Trapani . 

322 

8,880 

Palermo . 

.  1,311 

19,616 

Regno  .  . 

.  .  17,845 

859,387 

Il  compartimento  marittimo  meglio  provvisto  é  quello  di 
Genova,  il  quale,  numerando  1923  bastimenti  di  404,123 
tonnellate,  ha  per  sé  solo,  se  si  considera  la  portata,  quasi 
la  meli  del  naviglio  mercantile  del  regno.  Volendo  classificare 
per  tipi  il  nostro  naviglio  a  vela,  abbiamo  i  risultali  seguenti  : 


56  navi,  4  clippers,  682  barche  e  brick,  1069  briganti01  e 
brigantini  a  palo,  13  polacche,  364  scooners  e  brick  scooners. 
497  golette  e  brick  golette,  52  bombarde,  89  trabacca H» 
612pielaghi,  62  sciabecchi,  113cutters,  velaccieri,  1 
mistici,  358  tartane,  379  bovi,  389  martingane,  107  fel°c  *’ 
309  paranze,  1045  paranzelle,  5494  battelli,  981  barag0221- 
1761  gozzi,  2117  barche,  130  schifazzi,  66  navicelli»  “ 
gondole,  80  lenti,  27  bcaccieri,  26  tabecchi,  40  speronare» 
31  burchielli,  276  barchette,  18  cii,  3  scogliere,  2  P'"erl* 
60  gozzetti,  27  lancie,  3  marielle,  7  bilancelle,  1  galea223* 
17  buzzi,  16  topi,  2  latini,  10  bercelle,  5  gaete,  3  Paa® 
gare,  1  peota,  1  yacht,  3  tratte,  1  pontone,  2  bragag°e< 
più  grossa  nave  stazzava  1719  tonnellate;  altri  due  bas 
menti  formavano  insieme  1707  tonnellate.  Per  contro, 
legni  toccavano  appena  la  portata  complessiva  di  500  0 
neilate.  i 

Non  computando  1  molti  vapori  che  solcano  i  laghi  A*  ® 
giore,  di  Garda  e  di  Como  ed  i  fiumi  Tevere  e  Po,  1 
contava  nel  1868  101  piroscafi,  di  cui  48  a  ruote  (23  in  le» 
e  25  in  ferro)  di  7530  tonnellate  e  della  forza  non0'naqgg 
5487  cavalli;  50  a  elice  (2  in  legno  e  48  in  ferro)  di  1*»  ^ 
tonnellate  e  6811  cavalli  ;  2  a  sistema  misto  in  legno,  di 
tonnellata  e  196  cavalli  ;  e  1  piroscafo  in  legno,  a  tur  lD.j 
di  5  tonnellate  e  4  cavalli.  Rispetto  all’anno  precedente»  ^ 
nostro  naviglio  a  vapqre  crebbe  di  1  piroscafo  in  leg00’ 
Camogli,  e  2  in  ferro,  VA  Ita  Italia  e  il  Corriere  diMtsSin  ^ 
Complessivamente  aumentò  nella  portata  351  tonnell®ta’^ 
nella  forza  motrice  239  cavalli.  La  situazione  dei  P,r',s^a 
iscritti  presso  i  vari!  compartimenti  al  1°  geqnajo  1369 
tale  : 


Compartimenti  marittimi 

^ _ „ 

Bastimenti 

_ _ _ 

Tonnellate 

Forza  in  cavalli 

Porto  Maurizio . 

totaie 

.  .  .  .  4 

in  legno 

» 

in  ferro 

4 

368 

198 

Genova . 

•  ...  61 

16 

45 

13,672 

7,618 

Napoli . 

.  ...  13 

IO 

3 

1 ,840 

1,234 

Ancona . 

....  5 

1 

4 

2,384 

809 

Messina . 

.  .  .  .  2 

» 

2 

128 

1 1 6 

Palermo . 

.  ...  16 

1 

15 

5.Q42 

2.523 

— 

— 

_ 

_ _ 

- - - 

Regno  . 

.  ...  101 

28 

73 

23,442 

12,498 

111.  Confronti  per  giudicare  del  progresso  della  stessa. 
—  Quale  sia  stato  il  progresso  operato  di  anno  in  anno  dalla 
nostra  marineria  a  vela  e  a  vapore  dal  1864  in  poi,  lo  si 
rileva  dai  seguenti  dati  di  confronto  : 


Anni 

Bastimenti 

Tonnellate 

Regno  senza  la  Venezia 

1864 

13,898 

593,079 

id.  id. 

1865 

15,728 

678,603 

id.  id. 

1866 

16,210 

717,364 

id.  id. 

1867 

16,246 

771,047 

id.  .  id. 

1868 

16,391 

834,633 

Regno  compreso  il  Veneto  1867 

17,784 

817,175 

id.  id. 

1868 

17,946 

882,829 

I  bastimenti  mercantili  esistenti 

al  31  dicembre  1868 

ripartivano  giusta  la  diversa  maniera  di  navigazione,  in  questa 
guisa  : 


di  lungo  corso  .  .  . 

di  gran  cabottaggio  . 
di  piccolo  cabottaggio  . 
della  costa  ,  .  .  . 


Bastimenti 

59i  212,90* 
1,612  «9,1^ 
2,542  146,21  ^ 


10,453 


76, OH 


li  naviglio  italiano  addetto  alla  navigazione  gcnera^e  jeS„ 
stimenti  di  lungo  corso  e  di  gran  cabottaggio),  della  c0lD^ggg 
siva  portata  di  642,629  tonnellate,  operò  durante  »  ’  ^ 
un  trasporto  di  mercanzie  (navigazione  diretta  da  e  per  ^  yr 
pel  valore  commerciale  di  470,822,894  lire,  e  „el- 
lore  medio  di  733  lire  per  tonnellata.  Ad  ogni  100  ^  $ 
late  della  portata  summenzionata  corrisponde  P°  c?n,atj  più 
mezzo  (1 ,59)  della  marina  militare  italiana.  Ecco  i 
recenti  sul  naviglio  mercantile  delle  principali  nazion' 
time  d’Europa  : 
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Materiale  della  marina  mercantile 


Stati 

Totale 

Naviglio  a  vela 

Naviglio  a  vapore 

Numero 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

Regno  d’Italia  (1868)  . 

.  .  .  17,946 

882,829 

17,845 

859,387 

101 

23,442 

Gran  Bretagna  (1868)  . 

.  .  .  40,341 

7,236,916 

36,864 

6,259,624 

3,477 

977,292 

Paesi  Bassi  (1868)  .  . 

.  .  .  2,117 

535,182 

> 

» 

» 

* 

Amburgo  (1868)  .  . 

...  511 

260,944 

» 

> 

» 

il 

Francia  (1867)  .  .  . 

.  .  .  15,602 

1,048,679 

15,182 

915,520 

420 

133,159 

Norvegia  (1867)  .  . 

.  .  .  6,457 

836,588 

» 

* 

» 

» 

Spagna  (1867)  .  .  . 

,  .  .  11,012 

417,512 

» 

» 

» 

» 

Austria  (1867)  .  .  . 

.  .  .  7,769 

310,191 

7,698 

276,557 

71 

33,634 

Danimarca  (1867)  .  . 

.  .  .  3,736 

172.461 

» 

» 

» 

» 

Brema  (1866)  .  .  . 

...  291 

221,192 

277 

189,098 

li 

32,094 

Prussia  (1865)  .  .  . 

.  .  .  1,443 

374,616 

1,330 

364,846 

113 

9,770 

Svezia  (1865)  .  .  . 

.  .  .  3,155 

192,334 

» 

» 

» 

» 

Russia  (1865)  .  .  . 

.  .  .  2,132 

180,992 

• 

» 

• 

p 

Annover  (1865) .  .  . 

...  906 

125,140 

» 

» 

» 

■ 

Òldemburgo  (1865) 

...  610 

58,940 

» 

à 

* 

» 

Belgio  (1865)  .  .  . 

...  112 

39,729 

104 

35,509 

8 

4,220 

Grecia  (1864)  .  .  . 

.  .  .  4,528 

280, 34é 

4,527 

280,192 

1 

150 

Materiale  per  la  pesca  del  pesce  e  del  corallo  al  31  dicembre  1868  constava  di  battelli  11,441,  di 42,044  tono.: 


Battelli 


Pesca  del  pesce  e  del  corallo  sulle  coste  del  regno . 9,965 

»  »  in  alto  mare .  684 

»  »  nei  mari  esteri .  792 

Pesca  del  pesce  . . 9,991 

Pesca  del  corallo  . . .  .  .  .  *  .  i  .  *  .  .  365 


Tonnellate 

25,412 

9,034 

7,598 

31,882 

3,503 


riase^eccie  d’allora 
8su®ono  cosi: 


e  le  variazioni  verificatesi  in 

appresso  si 

Anni 

Battelli 

Tonnellate 

Venezia 

1865 

10,371 

34.062 

id. 

1866 

10,336 

36,321 

id. 

1867 

10,404 

36,405 

id. 

1868 

10,356 

35,385 

d  il  Veneto 

1867 

11,481 

43,059 

id. 

1868 

11,441 

42,044 

idi 
id. 

fi  id* 
neRno  c< 

id. 

a  Prat^ ^  Ant0ni0  fiiogr-)-  — Valente  pittore,  nato  nel  1788 

®'nìo 


risai6  prime  indagini  statistiche  sui  battelli  addetti  alla  pesca IlDigny,  Berte  ed  a  Poggio  Imperiale.  In  quel  torno  si  fece 
sclJ?0"0  al  1865.  Il  numero  e  la  portata  delle  barche  pe-Janco  restauratore  valente,  tanto  da  essere  giudicato  il  primo, 

come  si  vede  nella  Primaziale  pisana,  nelle  cattedrali  di  Fi¬ 
renze  e  di  Prato ,  nella  chiesa  di  S.  Croce,  nella  cappella 
della  Signoria  in  Palazzo  Vecchio,  nel  palazzo  Mediceo.  A  lui 
si  deve  il  ritratto  di  Dante  scoperto  e  restaurato  nella  cap¬ 
tila  del  Bargello,  già  palazzo  dèi  Potestà  in  Firenze,  nel- 
’anno  40.  Caldeggiò  in  singoiar  maniera  nel  pingere  il  sen¬ 
timento  religioso,  e  dopo  il  43  lo  mostrò  chiaro  in  tutti  i  suoi 
lavori ,  lasciando  il  restauro  per  diventar  pittore  ;  ed  una 
Madonna  destò  ammirazione  anche  in  Francia  ,  e  gli  fruttò 
richieste  di  copia  e  nuovi  lavori,  fra  cui  la  Carità  educatrice , 
la  Madonna  del  bacio ,  le  Virtù  Teologali ,  meravigliando 
tutti  in  vedere  un  uomo  che,  piegando  a  Vecchiaja,  mostrasse 
tanta  fecondità  e  vivacità.  Gli  accademici  di  Firenze  lo  vol¬ 
lero  socio,  sebbene  di  tutt’altra  scuola.  Intorno  all’anno  44, 
creò  i  bei  lavori  in  casa  Vai  a  Prato,  nella  chieda  delle  Car¬ 
ceri  ,  e  nel  palazzo  municipale,  A  Firenze  poi  dipinse  in 
codesti  anni  móltissimo  nelle  case  geòliiitie  dei  Gerini , 
dei  Pucci,  dei  Guicciardini,  dei  Poniatowsky,  dei  Giuntini 
e  di  altri.  Ed  ogni  tanto  nuove  Madonne ,  per  lè  quali  spe¬ 
cialmente  venivà  ogni  momento  ricercalo.  Divenuto  artista  di 
molta  fama,  giunse  a  smettere  la  primitiva  naturale  timidezza 
dell’animo  suo,  che  gli  nocque  nel  piò  bello  della  vita  d’ar¬ 
tista.  A  quella  sua  pusillanimità  devesi  se  non  lasciò  nessun 
allievo  di  nome,  nè  fu  fregiato  di  ciondoli.  Amore  di  verità 
però  vuole  si  dica  che  nei  lavori  della  sua  ultima  età  si  ri¬ 
scontrò  una  certa  debolezza  che  risente  del  suo  carattere  per¬ 
sonale.  Continuò  però  assai  franco  a  lavorare,  e  ne  mandò  -al 
Cairo  in  Egitto,  ed  a  palazzo  Pitti,  nel  quartiere  detto  della 
Meridiana,  dipinse  la  vita  del  Tasso.  Gracile  però,  come  ab¬ 
biamo  detto,  e  affranto  dal  lavoro  e  più  dalle  malattie,  e  non 


SWlo "  10  avv'ar°no  al  disegno  ed  all’architettura ,  onde  to- 
Huaie  ’l er  !a  8rac>le  complessione,  alle  fatiche  di  mestiero  ma- 
Artj  ’  Sussidiato  poi  dal  Comune,  passò  a  Firenze  alje  Belle 
fata|ng  dandovi  sotto  Pietro  Benvenuti,  progredendo  misu- 


MELI  continuo  senza  mostrarsi  ingegno  sovrano.  Nel 


^sta/^’3*0  Per  la  invenzione  di  un  disegno.  Dal  maestro 
ar°0o  d  ^  avviato  a'  Pr'm*  lavor*  di  fosco,  e  nel  18  gli 
binando  In  3  dlP'n?ere  *e  carrozze  di  gala  del  granduca  Fer- 
Pl%Cjpe  IJ!’  e  'ece  tanto  rumore  con  quelle  figure,  che  il 
dipela  dNlCC°10  ^sterhazy  volle  conoscerlo,  e  volle  a  Vienna 
P)en0  ? una  sala  del  proprio  palazzo.  Vi  corrispose  ap- 


v*er: 


-  e  là 


i,  Q  1  ~ 

^o&ijì  "Produsse,  al  ritorno,  in  Toscana.  Nel  21  si  am- 


apprese  la  litografia  ,  allora  allora  creata  in  Ba- 


*ndìri7,!°n.1e*eKante  pittrice.  Quando  l’arte  prese  poi  nuovo 


Qlrizz0  -] 

,8Ue  oper^  J,  ^ar,nj  tenne  dietro  al  felice  rinnovamento,  e  le 
Jl*  stor;6  *  /  ^  ài  30  segnano  il  passaggio  dalla  mitologia 
d®rsj  j]  a  domestica ,  ed  in  casa  Martelli  a  Firenze  è  a  ve- 
8Uo  Donatello  accarezzato ,  come  altri  nelle  case 


L 
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bene  conformato  nel  fisico,  dovette  troncare  codesta  storia,  per 
una  febbre  che  in  tre  giorni  lo  spense.  Morì  tenendo  stretta 
per  la  mano  la  moglie  Giulia  Nuti,  quasi  a  ringraziarla  di 
quanto  fece  per  esso  e  per  l’arte  ;  poiché  di  lei  sono  i  fiori  e 
le  verdure  che  rallegrano  i  dipinti  del  marito,  ed  in  ispecie 
le  sue  Madonne.  Fu  di  ottimo  cuore,  e  però  benefico  molto, 
nonostante  che  i  molti  lavori  non  gli  avessero  fruttato  agio  da 
sollevare  i  troppi  bisogni  della  vecchiezza. 

Cesare  Guasti  ne  scrisse  con  amore  la  vita,  e  in  codeste 
pagine  vuoisi  vedere  il  lungo  e  svariatissimo  catalogo  de’  suoi 
lavori  (Firenze  1862). 

MARINI-SERRA  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  a  Dipignano 
(Calabria  Citeriore)  il  2  settembre  1801  ;  morì  in  Napoli  il 
31  agosto  1862.  Educato  alle  lettere,  alla  filosofia  ed  alle  fi¬ 
siche  e  matematiche  nel  liceo  del  Salvatore,  ove  tali  progressi 
fece  negli  studii  da  esser  giudicato  il  più  valente  degli  alunni. 
Cinque  anni  dipoi,  uscito  di  collegio,  attese  alla  giurispru¬ 
denza,  ammaestrato  nelle  teoriche  del  diritto  da  quei  sommi 
che  furono  il  Ceraldi  ed  il  Capitelli.  Col  Ciancio  si  esercitò 
negli  studii  pratici  deH’avvocheria  penale,  e  tanto  crebbe  la 
sua  fama  per  sudate  palme  raccolte  in  quarant’anni  di  eser- 
cizio,  che  non  solo  il  fóro  napolitano  ebbelo  fra'  suoi  più  strenui 
campioni,  ma  ben  26  volumi  di  allegazioni  a  stampa ,  oltre  i 
manoscritti,  chiariscono  di  qual  valentia  ei  fosse  e  quanto 
meritata  la  stima  che  godeva  nell’universale.  Scienza  profonda, 
eloquio  castigato,  dovizioso,  moltiforme;  gesto  e  voce  conve¬ 
nienti,  eran  sue  doti,  ondecchè  l’udirlo  empiva  l’animo  di  am¬ 
mirazione  insieme  e  di  maraviglia.  E  ammiratori  ebbe  non 
solo  i  compaesani,  ma  gli  stranieri.  Tutto  nello  studio  delle 
cause  criminali ,  nulla  mai  chiese  ai  varii  succedutisi  governi 
per  sé  ;  ma  ogni  bene  sempre  attendeva  in  prò  del  paese  ,  e 
quando  pareagli  che  alcun  che  potesse  farsi  a  vantaggio  del 
medesimo  o  di  persone  meritevoli,  animoso  richiedeva.  Il 
perchè  nel  47  fu  tra  i  pochi  che  chiesero  la  costituzione  poli¬ 
tica  pel  reame,  ma  non  fu  tra  i  molti  che  l’anno  appresso  can¬ 
tarono. la  vergognosa  palinodia.  Le  più  famose  cause  politi¬ 
che,  che  prepararono  la  rovina  del  irono  de’  Borboni,  quella  dei 
quarantadue ,  quella  del  15  maggio  ed  altre  furono  veri  trionfi 
di  eloquenza  forense,  in  cui  tutti  gl’imputati,  niuno  escluso, 
'ebber  salva  la  vita.  Non  é  a  maravigliare  che  la  professione 
cosi  lungamente  esercitata  e  con  tanta  felicità  di  evento  am¬ 
pliasse  non  solo  la  sua  gloria,  ma  ancora  il  ricco  palrimonio. 
Se  non  che  l’eccesso  dello  studiare  nocque  alla  sua  salute,  e 
mentre  con  giovanile  ardenza  slava  compiendo  un  ingente  la¬ 
voro  circa  i  reati  di  stampa,  brevemente  sopraccolto  in  fresca 
vecchiezza  da  morbo  furioso ,  con  sensi  di  pura  religione  si 
morì  nella  sua  villa  allo  Scudillo,  donde  il  frale  trasportato 
in  Napoli  nella  sua  casa  ebbe  onori  di  funebri  laudazioni. 

Vedi  Girolamo  Scalamandrè ,  Vita  di  Giuseppe  Marini- 
Serra,  premessa  alla  edizione  delle  sue  Allegazioni  scelte 
(Napoli,  tipi  De  Angelis). 

*  MARIMS  (de)  Leonardo  (biogr.).  —  Prelato  ,  nato  nel 
1509  nell’isola  di  Chio  ;  morto  l’1 1  giugno  1573  in  Alba.  Di¬ 
sceso  da  nobile  famiglia  genovese,  era  figliuolo  del  marchese 
di  Casal  Maggiore,  ed  entrò  nell’ordine  di  San  Domenico. 
Papa  Giulio  III,  che  avealo  nominato  nel  1550  vescovo  di 
Laodicea,  rinviò  nel  1552  nunzio  alla  corte  di  Spagna.  L'ar¬ 
dore  col  quale  difese  gl’interessi  della  santa  Sede  l'obbligò  ad 
interrompere  le  sue  funzioni  sino  aH’avvenimento  di  Filippo  II, 
che  soddisfece  alle  sue  domande  e  lo  ebbe  in  grande  stima. 
Comparve  con  lustro  al  concilio  di  Trento,  ove  il  cardinale 
Ercole  Gonzaga  lo  incaricò,  nella  vigesimaseconda  sessione, 
di  stendere  gli  articoli  relativi  al  sacrifizio  della  Messa.  Man¬ 
dato  legato  all’imperatore  Massimiliano  li,  poscia  provveduto 


del  vescovato  di  Alba,  compiè,  verso  il  fine  della  sua  vl  a’ 
un’ultima  ambasceria  in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Ei  fu  un0  a 
tre  vescovi  che  per  ordine  del  concilio  di  Trento  lavorarono 
compilare  il  Breviario  e  il  Messale ,  non  che  il  CatechtW 
ad  Parochos  (Roma  1566,  in-fol.),  e  diede  le  costituzion* 
chierici  regolari  di  San  Paolo,  conosciuti  sotto  il  norne 
Barnabiti.  Questi  cenni  furono  domandati. 

*  MARSO  Pietro  (biogr.).  —  Filologo,  nato  a  Cesa  (»c^ 
di  Lavoro),  vivea  verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo, 
lievo  di  Pomponio  Leto  e  di  Argiropulo,  pubblicò  coni® 
tarii  su  parecchi  autori  dell’antichità.  Dalle  dedicano®  ^ 
suoi  libri  scorgesi  come  fosse  protetto  dai  cardinali  Frante  ta 
Gonzaga  e  Raffaele  Riario.  Nulla  si  sa  della  vita,  né  della 

di  sua  morte.  Quando  Erasmo  venne  in  Italia,  viveva  aoc 
ed  era  presso  agli  ottanl’anni.  Le  sue  opere  furono  data 
molto  disprezzate,  mentre  altri  le  levarono  a  cielo.  Bu 
pretende  che  le  note  di  lui  non  sono  eccellenti,  ma  ®erl 
essere  lodate,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  furono  scr' 
Abbiamo:  Silius  Italicus  cum  commentari is  (Venezia  1 
in-fol.};  Explanatio  in  Ciceronis  lib.  de  Offìciis ,  ^ 
ctute,  de  Amicitia  etParadoxa( ivi  1481,  in-fol.); 
in  lib.  Ili  Ciceronis  De  natura  Deorum  (ivi  1508,  1°*  ^ 
Note  alle  commedie  di  Terenzio,  stampate  con  quelle  di 
leolo  (Strasborgo  1506,  in  4*).  2j. 

*  MARTINO  (de)  Marlinangelo  (biogr.).  —  Chiaro  ®.  ^ 
strato  e  giureconsulto  napolitano,  nasceva  in  Toro  (P 

eia  di  Molise)  nel  dicembre  del  1782;  mori  a  Napoli  ^ 
agosto  1850.  Fatti  in  patria,  sotto  la  guida  di  buoni  ®a^ya 
gli  studii  letterarii  e  giuridici,  si  recò  in  Napoli,  °ve,nvanjs' 
consegui  la  laurea  dottorale  nell’università.  Ancora  g>°  |, 

simo,  nominato  governatore  rqgio,  tenne  la  carica  Per-il(jjfe 
che  anno,  e  poscia  alla  venuta  dei  Francesi  fu  fatto  % 
di  circondario.  La  perizia  mostrata  nell’amministrare 
stizia  e  più  la  indipendenza  e  fermezza  di  cui  dava  c°n  os0 
pruove,  lo  fecero  ben  presto  distinguere  e,  dopo  rig  ^ 
esame,  promuovere  giudice  di  tribunale;  poco  appress^^ 
l’incarico  della  istruzione  dei  processi,  nel  quale  uffic®  nl0|io 
fino  al  15,  e  fu  poi  conservato  dai  nuovi  dominatori.  c  ^  ^ 
pregiarono  i  suoi  servigi.  Passionato  e  felice  culto  v. 
poesia  latina  e  della  italiana,  volle  celebrare  in  un  «  e.^e\\i 
venimenti  del  20  ;  per  la  qual  cosa,  al  presto  mutar  g  pl)Co 
scena  politica ,  fu  nel  21  privato  della  carica.  De 
ebbe  a  dolersi ,  e  si  ridusse  in  Napoli,  ove  tutto  ^ 
all’esercizio  dell'avvocheria.  Le  molte  sue  cogniziou  (n0rie 
diche  e  l’acume  della  mente  in  breve  mostrò  con  le  nel 
messe  a  stampa,  che  gli  procacciarono  un  posto  dis 

fòro.  f  dice  ffa(1" 

Al  pari  degli  altri.il  De  Martino  considerò  il ,  |  nu0vo  fa' 
cese  come  un  immenso  beneficio;  e  dispiaciuto  de  .attcre 
vore  che  venivano  acquistando  gl’interpreti,  volle  co 
le  opinioni  che  tuttavia  si  fondavano  su  le  teoriche  ^  ^ 
e  richiamare  le  menti  allo  studio  delle  nuove  !e^lgeverii,°’ 
intendimento  pubblicò  nel  28  in  Napoli,  pei  tipi  ifoulW' 6 
le  Note  critiche  sul  Diritto  civile  francese  de  ra  flO' 
nuovamente  un  secondo  volume  nel  31.  1°  £lues  L  je  qna  1 
strò  grande  perizia  del  diritto  ed  acume  di  mente,  p  .  g  pia- 
doti  riscosse  meritate  lodi  dai  più  stimati  8'ure?°  cjj6  tutl°  * 
gistrati  napolitani.  Le  cognizioni  scientifiche,  ’.  va  an*10' 
sparso,  superarono  l’umile  lavoro  cui  attese,  e  c  ^  ^fl0  all 
verato  fra  le  più  pregevoli  interpretazioni  f®le  ne 
nuove  leggi.  ‘  . 

Scrisse  nel  42  un  opuscolo  Su  gli  ubasi  *  rfezto^ 

a.ì  .  ...  i*  scuole  ®  r  _'zjoni 


mano ,  loro  cause  e  rimedii,  e  su  le  scuole 
mento.  Semplice  e  chiara  esposizione,  acute 


osserv® 
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le  leggi 


trovi; 


in  generale  e  su  lo  studio  di  esse  in  particolare  si 


.  rano  in  quest’opuscolo,  che  fu  accolto  con  plauso  e  venne 
stampato  nel  45.  Sembra  però  che  il  De  Martino,  preoccu¬ 
po  un  po’  troppo  di  parecchi  abusi  del  diritto  romano,  non 
?D",a  avvertito  convenientemente  alla  necessità  che  stringeva 
1  cultori  della  scienza  a  ricorrere  a  quella  inesausta  fonte  di 
88pienza  e  di  pratica  giuridica,  per  apprendere  i  veri  prin- 
C|PÙ  scientifici,  i  quali  nel  nuovo  Codice  sono  semplicemente 
supposti.  Ed  egli,  che  più  che  altri  era  addentro  nello  studio 
e  dritto  romano,  avrebbe  senza  dubbio  mostrata  maggiore 
frazione  per  la  dottrina  storica  del  Savigny,  se  avesse 
Potuto  non  pure  vedere  ma  supporre  come  pericolosa  fosse 
codificazione,  specialmente  in  tempi  burrascosi* quando  il 
pr,Jj°  arrivato  non  è  mai  l’ultimo  ad  esercitarla. 

™a  un  punto  che  le  nuove  leggi  non  avevano  se  non  ac- 
^uonato,  e  che  perciò  aveva  dato  luogo  a  numerose  contro 
nTl6’  V°"e  ^  Martino  illustrare  compiutamente.  All’uopo 
pei  tipi  del  Rusconi,  pubblicò  in  Napoli  un  trattato  Su 
lutici  azione  di  nuova  opera,  qual  era ,  quale  è,  quale 
°*reòòe  essere.  In  questo  lavoro  egli  prese  ad  esaminare  la 
ateria  degl’interdetti  possessorii  e  proibitorii,  e  le  azioni  pos 
ssorie  in  generale,  secondo  l’antico  diritto  romano,  il  giu* 
leaniane°,  il  diritto  intermedio  e  le  disposizioni  della  nuova 
deu  ’  6  tUlta  mostr^  la  sua  grande  perizia  nella  conoscenza 
ini  e  come  f°8sero  a  lu'  famigliai  le  opere  dei  grandi 

del|r^ret'‘  ®  dopo  laminate  accuratamente  le  disposizioni 
re  e  nuove  leggi,  espone  le  sue  particolari  vedute  con  chia- 
(jj^a  e  semplicità,  ed  i  criterii  che  assegna,  per  togliere  ogni 
ti«  di  gindizii,  mostrano  pure  la  sua  sapienza  legisla- 
ttioli  ^Uesta  cosl  dotta  ed  assennata  opera  fu  accolta  con 
trj,  0  Pavope  da  tutto  il  fóro  napolitano,  che  concordemente 
e,,utò  all’autore  lodi  meritate.  L'edizione  fu  presto  esaurita. 
jn  j!Pera  ^  senza  dubbio  una  delle  migliori  pubblicazioni  fatte 
Q0(j  aP0*'  SlJl  diritto  civile  dopo  la  promulgazione  dei  nuovi 
j)e  J?1'  parecchie  centinaja  di  memorie  forensi  che  il 
intr-  arli«o  ha  dato  alla  luce  pei  suoi  clionti  sopra  quistioni 
tull*Cale  di  diritto  civile  e  commerciale  e  di  procedura,  sono 
c°rae  n°tabili  per  la  scienza  giuridica.  Nel  45  pubblicò  an¬ 
noi,  dUe  dissertazioni  :  Su  gl’interessi  moratorii ,  e  Su  la 
to0s!r®  de//e  sentenze  interlocutorie  e  su  i  loro  gravami  : 
distj  *n  enlrambe  la  sua  consueta  perizia,  e  nell’ultima  si 
Per  H^Ue  *a  sana  cntica  fon  la  quale  sono  stabilite  le  norme 
8are  lscernere  le  vere  sentenze  interlocutorie,  e  far  cosi  ces- 
fluttuazione  della  giurisprudenza. 
e„ete  avvenimenti  3el  48  distrasserlo  per  poco  dalle  sue  con¬ 
zio  *  gradite  occupazioni.  Le  quistioni  politiche  e  costitu- 
COrnb'  bran°  a"ora  nuove,  ed  egli  scrisse  un  opuscolo  per 
stato ailere  d  censo  degli  .eleggibili,  prima  che  questo  fosse 
.pr0v-  slab>lito  per  legge.  Eletto  deputato,  la  prima  volta  dalla 
8edett 0,3  ^  Molis«  e  di  nuovo  dal  distretto  di  Gampobasso, 
Prirn/  °e"a  ^amera,  nella  quale  aveva  amici  numerosi.  Sulle 
ser0  ,  8|Cl.te  con  *a  maggioranza,  ma  a  poco  a  poco  prevai- 
ed  aj|”  u*  le  idee  temperate,  sole  convenienti  alla  sua  mente 
ili  pjc  8Ua  indole,  e  si  accostò  alquanto  ai  più  assennali  che 
fìnire  c  ?urnero  si  mostrarono  in  quell’Assemblea  sul  suo 
pre8;0  e  1  casi. sopravvenuti  non  avessero  fatto  cessale  ben 
ed  ^  e  nuove  istituzioni,  egli,  così  studioso  della  legalità 
8Cevro  °j-rente  dai  paroionie  dalle  mostre  istrioniche,  come 
schjp,  *  anib,zione,  si  sarebbe  senza  dubbio  decisamente 
bene  n°  tra  *  P*ù  savii  e  sinceri  amatori  del  solo  pubblico 
c°nsj  'tornat°  ben  presto  alle  primiere  occupazioni,  tutto  si 
Pilazi0ne  Uri’°pera,  cui  da  qualche  anno  attendeva,  là  rom¬ 
perla  le  1  Un  Dizionario  generale  di  giurisprudenza  civile , 

*  Cow*merda/e,  amministrativa  e  canonica.  Questo 
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lavoro,  da  lui  intrapreso  per  le  istanze  replicale  di  monsignor 
Mazzetti,  suo  amico,  presidente  della  pubblica  istruzione,  e 
ebe  doveva  essere  una  specie  di  enciclopedia  giuridica,  ed 
offrire  una  compiuta  serie  di  brevi  ma  chiari  e  precisi  trattati 
sui  diversi  rami  del  diritto,  fu  incominciato  a  stampare  nel 
49,  pei  tipi  del  Fibreno,  in-4°,  a  due  colonne.  Soltanto  trenta 
fogli  del  primo  volume  vennero  stampati  ed  arrivano  alla  voce 
Equità.  Per  grande  sventura  dei  giuspubblicisti,  la  molto 
applaudita  opera  non  fu  continuata,  per  la  morte  dell’autore, 
od  i  pochi  fogli  stampati  furono  noti  soltanto  ad  alcuni  amici 
cui  avevali  dati,  ma  non  vennero  mai  pubblicati.  Quelli  che 
li  conobbero  lamentarono  che  un’opera  cosl  importante  e  re¬ 
clamata  dalla  scienza,  cui  senza  dubbio  avrebbe  recato  non 
poco  giovamento,  fosse  rimasta  interrotta. 

11  De  Martino  fu  semplice  e  franco  nei  modi  ;  nemico  del 
fasto,  conservò  sempre  la  originaria  semplicità  e  schiettezza. 

Di  indole  placida  e  benevola,  si  compiaceva  molto  dell’ameno 
e  piacevole  conversare,  specialmente  coi  giovani,  dei  quali  fu 
amantissimo.  Non  cercò  mai  grazie  o  favori  né  amicizie  di 
potenti  ;  invece  fu  cercato,  edotti,  magistrati,  alti  funzionarii 

10  stimarono  ed  amarono.  Nelle  amicizie  fu  costante  ed  affet¬ 
tuoso,  più  che  di  parole  o  di  maniere,  di  fatti,  largo  di  ajuti 
ed  incoraggiamenti,  giovava  anche  non  chiesto.  Amante  delle 
istituzioni  liberali,  ma  abborrente  da  ogni  specie  di  consor¬ 
teria  e  severo  con  i  prevaricatori,  soprattutto  amò  e  riverì 
rostantemente  i  caratteri  intemerati,  senza  badare  alle  opi¬ 
nioni  che  professavano. 

MASANIELLO  o  Tommaso  ANIELLO  da  Amalfi  (biogr.). 
A  complemento  e  rettificazione  dell'articolo  pubblicato 
nell' Enciclopedia  si  aggiungono  le  seguenti  notizie.  Tutti 
gli  scrittori,  supponendo  che  il  nome  di  Amalfi ,  da  cui  il 
nome  di  Masaniello  si  vede  ordinariamente  seguito,  indicasse 
la  patria  del  famoso  pescivendolo,  che  fu  autore  della  cele¬ 
bre  sollevazione  napolitana  del  1647,  hanno  sempre,  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  creduto  ch’egli  fosse  nativo  della  città 
di  Amalfi  ;  ma  i  documenti  qhe  si  sono  scoverti  dall’illustre 
Luigi  Volpicela  hanno  pienamente  dimostrato  la  erroneità  di 
questa  opinione.  Tommaso  Aniello  nacque  in  Napoli,  e  pro¬ 
priamente  in  una  misera  casetta  del  vico  Rotto  al  Mercato , 

11  29  giugno  1620,  da  Cicco  d’Amalfi  e  da  Antonia  Gargano, 
quali  erano  entrambi  napolitani  e  si  erano  uniti  in  matri¬ 
monio  il  18  febbrajo  1620,  ossia  quando  già  da  cinque  mesi 
il  frutto  de’  loro  amori  era  stato  concepito.  Lo  stesso  abate 
don  Giovanni  Maria  Pela,  parroco  di  Santa  Caterina  in  Foro 
Magno,  che  aveva  benedetto  l’unione  de’  genitori  di  Masa¬ 
niello,  diede  poi,  il  25  aprile  1641,  la  benedizione  al  matri¬ 
monio  di  lui  con  Berardina  Pisa,  la  quale  era  pure  napolitana. 

Vedi  il  Discorso  di  Luigi  Volpicela  sopra  la  patria,  la 
famiglia  e  la  morte  di  Masaniello  d' Amalfi,  pubblicato  nel¬ 
l’Appendice  alla  Storia  napolitana  dell'anno  1647  scritta  da 
Michele  Baldacchini  (Napoli  1863,  in-8°). 

MASCHERONI  Carlo  (biogr.).  —  Valente  scrittore,  morto  di 
tisi  a  Milano  nella  Casa  di  salute  il  23  aprile  1869  nella 
verde  età  di  42  anni.  Sortito  da  natura  gracile  temperamento, 
e  messo  nella  condizione  di  trarre  dal  lavoro  il  vitto,  meglio 
di  venti  opere  pose  in  luce  nel  giro  di  pochi  anni,  alcune 
di  non  piccola  mole ,  nessuna  priva  di  vivacità ,  di  grazia 
e  di  leggiadria ,  che  sono  doti  tanto  rare  quanto  preziose 
nello  scrittore  di  lavori  d’immaginazione.  Vanno  distinte:  I 
Neri,  Le  due  Claudine ,  Le  complicità  di  un  broughum,  Gli 
ostaggi ,  La  vita  qual  è.  La  Biblioteca  Amena  del  Treves  a 
Milano  pubblicò  due  de’  suoi  racconti.  Pertinace  nel  lavoro, 
divenuto  in  lui  irresistibile  abitudine,  ruinò  la  propria  salute 
in  modo  che  il  male  divenne  indomabile.  Avea  negli  ultiraj 
Voi.  V.  60 
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mesi  di  sua  vita  preso  a  dettare  l’opera  sua  più  voluminosa,  miglia,  non  uscito  dal  cerchio  delle  mura  cittadine,  coll*a^ 
che  avrebbe  raccontata  la  Storia  delle  cinque  giornate ,  la-  se  stesso  al  bene  della  sua  città,  e  presto  si  distinse  Pe*\ .  a^0 
voro  che  ruppegli  a  mezzo  la  morte.  che  a  venticinque  anni,  nel  1805,  da  Napoleone  1 [fu  nom  ^ 

MASSARI  Cesare  (biogr.).  —  Medico  e  scrittore  di  merito,  senatore  a  Parigi.  Caduto  poi  l’impero  e  fatto  di  Lue  . 
nato  a  Perugia  il  24  dicembre  1784,  dove  morì  il  4  febbrajo  ducato  borbonico,  furongli  sempre  affidati  i  primi  c 
1867.  Educato  massimamente  dallo  zio  D.  Niccola  Brucalassi,  della  città,  o  del  governo.  A  lui  pertanto  si  debbono  \ 
attese  alla  medicina,  e  di  venti  anni  fu  dottore  in  essa  ed  in  abbellimenti  materiali  di  Lucca,  mentre  a  tutt  uomo  V 
filosofia,  e  l’anno  seguente  aggregato  al  collegio  medico  della  veva  le  morali  istituzioni  consigliate  dalla  civiltà  P  * 
Sapienza.  Nel  1810  fu  creato  professore  di  anatome  e  fisio-  diente  a  migliorare  l’educazione  delle  classi  popolari.  *•  . 

logia,  e  levò  grido  di  sé  col  seguire  nelle  proprie  speculazioni  Talmente  dovè  lottare  contro  avversarli  potenti,  e.senza,  0  jn 
la  fisiologia  vitalistica  del  Richerand.  FA  varii  impieghi  disanimasse  mai,  nè  si  arrestasse  senza  avere  o  in  1 M ■  ,a 
sostenuti  con  onore  in  patria,  notiamo  che  nel  19  fu  nomi-  parte  vinto  l’opposizione  più  o  meno  nemica.  Mig 1  ^  ^ 
nato  professore  di  anatomia  pittorica  nell’Accademia  di  Belle  istruzione  primaria  e  secondaria ,  ed  alla  sua  ferrn® *  |org. 
Arti,  e  nel  22  segretario  perpetuo  della  medesima.  Nei  moti  dovuto  sé  rese  florido  il  Collegio  e  Liceo  finché  ne  ,r  erDjco 
liberaleschi  del  31  ebbe  a  soffrir  danni  ed  onte  dalla  infero-  Non  fu,  del  resto,  uomo  politico,  né  cospiratore,  ma  11  '  ^ 
cita  polizia;  ma  fu  tale  e  tanta  la  sua  pazienza  e  illibata  del  dispotismo  e  amante  di  civile  governo,  e  quan  o  n  ^ 
condotta,  che  il  card.  Rivarola,  presolo  in  protezione,  nomi-  tembre  47  si  chiesero  riforme  al  duca,  egli  si  ree  *  inorato 
nollo  più  tardi  direttore  del  Manicomio,  che,  sua  mercé,  al  palazzo  per  vincere  la  caparbietà  del  principe. .  pipatore 
sali  in  rinomanza  da  gareggiare  con  gli  indigeni  e  con  gli  poi  il  ducato  alla  Toscana,  Leopoldo  11  lo  nominò 
esotici,  ed  il  Comune  nominollo  bibliotecario  della  propria  nel  48.  Cadute  le  cose  italiane,  tornò  a  Lucca  è  si 
preziosa  libreria.  Di  che  se  lieto  ei  fosse  non  è  da  dire,  tutto  nella  sua  villa  tutto  alle  cure  campestri,  invocando  ® 
nelle  cure  di  sua  famiglia,  dell’ospedale,  degli  studii;  quando,  tando  il  ritorno  di  tempi  migliori.  E  la  vita  gli  bas  ^  ^ 
poco  dopo  il  50,  mediante  la  paralisi  che  dicono  progressiva,  a  questo,  ché,  traversata  la  guerra  del  59,  fu  r,cerCyjttorjo 
cominciarono  i  progressi  del  male  che  lentamente  lo  pose  cittadini  per  porgere  gli  omaggi  della  città  a  re  ^1 
nel  sepolcro,  dopo  lo  spontaneo  adempimento  degli  obblighi  Emmanuele  ,  che  lo  nominò  istantaneamente  sena 

religiosi.  Abbiamo  tra  i  frutti  della  sua  penna  il  Saggio  regno  nel  60.  Ma  vecchio  di  troppo,  poco  sopravvisse. 

storico-medico  sulle  pestilenze  di  Perugia  dal  XIV  secolo  Questi  i  meriti  civili.  Come  letterato  lasciò  buona  ^ 

ai  nostri  giorni  (Perugia  1838);  Elogio  biografico  del  gonf.  sé,  sia  che  trattasse  di  belle  arti,  o  scrivesse  d  illns  ri 
Rodolfo  Pucci  Boncambi  ;  Elogio  storico  di  Alessandro  rati  lucchesi  ;  come  economista  sono  commendevo  i  B  e 
Pascoli;  La  medicina  senza  medico  (versione  dal  francese);  mente  i  suoi  lavori,  sempre  intesi  al  miglioramento  ^ 
una  serie  di  articoli  inseriti  nel  Repertorio  medi  co -chirurgico  natio,  e  cosi  quando  trattò  di  materie  agrarie.  La  s”a  gtoria 
perugino,  ne\Y Ontologia  e  nel  Giornale  scientifico-letterario,  di  Lucca  dalle  origini  a  tutto  il  1817 ,  sempre  co  p6r 
Indole  ebbe  dolce  e  benevola,  modi  semplici  e  cortesi  ;  amò  municipale,  vuoisi  commendare  su  tutte  le  sue  °P^’  cjie 
la  patria,  ma  non  coloro  che  delle  opinioni  si  fanno  stru-  la  diligenza  delle  ricerche  e  la  bontà  della  critic3,  aggiore 
mento  di  materiali  vantaggi;  le  scienze  e  lettere,  del  pari  per  l’eletto  eloquio,  ed  a  questa  é  raccomandata  a  ^  e 

che  i  cultori  loro,  ebbe  in  onore.  sua  gloria  di  storico  municipale.  Fu  lodatissima  g  j| 

MASSELLI  Giovanni  {biogr.)*—  Nel  marzo  del  1869  cessò  tuttavia  si  mantiene  in  istima,  e  Pietro  Giordani  ®®Favrebbe 
di  vivere  in  Firenze,  ove  era  nato  nel  1786.  Educato  in  suo  autorevole  voto  dicendo  che  ogni  città  d  tal  gcrjvere 
patria  sotto  gli  influssi  del  Lanzi  e  di  Gio.  Batt.  Zannoni,  dovuto  averne  una  eguale,  per  rendere  possibile  cjttà 
molto  da  essi  apparò,  massimamente  l’amore  di  quella  solida  una  storia  generale  d  Italia.  Nel  modesto  giro  cjttadi°° 
dottrina  che  meglio  apparisce  nei  costumi.  Dotto  in  lingua  ed  agro  adjacente,  fu  per  la  lunga  vita  il  Mazza™ ‘  vjrtù 
italiana,  fu  accademico  della  Crusca,  al  cui  Vocabolario  portò  operoso,  scrittore  di  merito,  e  uomo  di  non  co  rjni' 
largo  contributo.  Intelligentissimo  di  cose  d’arte,  quando  il  pubbliche  e  private  ;  e  solo  il  grande  ambizioso  I  ^  ^  sUa 
Ramirez  di  Montalvo  tenne  la  presidenza  dell’Accademia  delle  proverargli  la  cura  di  volere  ristretta  la  sua  tam 
Belle  Arti  con  la  direzione  delle  Gallerie  di  Firenze,  egli  fu  opera  nel  breve  cerchio  del  defunto  ducato  lucci)  •  jccjol 
nell’Accademia  primo  ispettore  delle  scuole,  poi  v’ebbe  Puffi-  MAZZEI  Francesco  (biogr.).  —  Architetto  >  pasSarfle 

ciò  di  segretario.  Annotò  le  Vite  di  Giorgio  Vasari  «  con  valore,  di  cui  preferiamo  dare  un  cenno  anz,cnr.  ue  in  K 
tanta  erudizione  e  con  si  fine  criterio  che  i  più  recenti  coro-  sotto  silenzio  il  nome  per  (scarsezza  di  notizie.  '  1  nola  pel 
mentatori,  quantùnque  ricchi  di  maggior  copia  di  documenti,  renze  nel  1806  dal  cav.  Mattia  e  da  Lucrezia  a  ranea» 
e  dopo  tanti  lavori,  vollero  serbare  distinta  l’opera  dell’an-  mondo  letterario  per  valentia  nella  poesia /Londra . 

tecessore,  non  solo  per  rispetto  alla  proprietà,  ma  perchè  vi  mori  in  patria  il  16  dicembre  1869.  Attese  1 

trovavano  un  ottimo  fondamento  al  nuovo  edificio.  Illustrò  studio  degli  antichi  monumenti,  e  si  arre  <  r*(a  e  ^ 
poi  quel  giojello  di  tabernacolo  che  fu  scolpito  dall’Orgagna  varia  e  molteplice  nell’architettura,  nella  sua  ^  Ae\  e 
per  la  Loggia  d'Or  Sanmichele  ;  descrisse  antichi  e  moderni  compiuto  conoscimento  dei  generi  differenti  0gjval«- 
dipinti  »;  e  prendendo  parte  alla  disputa  che  si  fece,  alcuni  diverse  età,  massimamente  del  medio  evo  e  de  ^ 

anni  sono,  sul  ritratto  di  LeonX,  sostenne  l’opinione  dell’au-  Riuscì  tanto  valente  in  siffatti  studii,  che  pot®  gnze,  t» 

tenticità  di  quello  che  si  conserva  nella  Galleria  de’ Pitti,  ottinfl  ordini  il  ristauro  del  Palazzo  pretorio  in  ^  ^jte' 

Dell’operoso  scrittore  e  benemerito  dell’arte  italiana  distese  riuscì  soprammodo  encomiato  dagli  intelligen  ^  gioje'' 

una  molto  ben  condotta  Necrologia  Cesare  Guasti,  alla  quale  tura  archiacuta,  e  parimente  il  ristauro  di  qu«  tagio 
rimandiamo  i  curiosi  di  più  minuti  particolari.  i  1  Orsanmichele.  A  Gubbio  ridusse  an  .  ll0 

MAZZA  ROSA  (marchese)  Antonio  (biogr.).  —  Degno  scrit-  nicipale.  Nei  lavori  eseguiti  a  Volterra  e  ad  *  j()i  e  » 
tore  d’arte,  d’economia  e  storie  municipali,  nacque  da  ricca  titoli^  novelli  all’ammirazione  de’  suoi  ®on  atrja  °n  (a 
famiglia  aristocratica  in  Lucca  il  29  settembre  1780;  morì  stima  dei  veri  intelligenti  delle  arti  beH0.  ^  di  1°C 

in  patria  nell’aprile  del  1861.  Fu  educato  ed  istruito  in  fa-  rollo  della  croce  di  uffiziale  della  Corona  d 
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1  comm.  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  del  posto  di  profes- 
80r®  residente  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  a  Firenze. 

.  MELOGRANI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Geologo,  nato  il  29 
‘uglio  1750  a  Pargbelia  (Calabria);  morto  il  21  dicembre 
e  1^27  a  Zambrone.  Presi  gli  ordini  sacri,  andò  a  Na- 
per  istruirsi  nelle  scienze  naturali.  Nel  1789  recossi  in 
emagna,  a  spese  del  governo,  ad  assistè  alle  lezioni  di 
cerner  all’Accademia  di  Freyberg.  Al  ritorno  fu  impiegato 
*.* 'lezione  delle  miniere  di  Calabria;  nel  1801  incaricato 
ordinare  e  classificare  il  gabinetto  mineralogico  allora  fon- 
e  nel  1 2  chiamato  alle  funzioni  di  ispettore  generale 


dati 


di  lui 


acque  e  foreste,  che  conservò  sino  alla  morte.  Abbiamo 


confessa  essersi  ristretto  a  riprodurre  press’a  poco  le  lezioni 
pubblicate  dal  Werner;  Istituzioni  fisiche  ed  economiche 
de  boschi  (ivi  1810,  in-8°);  Descrizione  geologica  e  stati¬ 
stica  di  Aspromonte  (ivi  1823,  in-8°)  e  memorie  negliA/fi 
del  reale  Istituto  d'incoraggiamento ,  di  cui  era  membro. 

MENADO  NELL’ISOLA  DI  CELEBES  (ponte  a)  ( costruz .)  — 
Menado  è  una  delle  quattro  penisole  che  formano  la  maggior 
parte  dell’isola  della  Malesia,  appellata  Celebes,  e  talvolta 
Makassar,  nel  grande  Oceano  equinoziale.  Nei  costumi  ancora 
primitivi  i  ponti  febhricavansi  tutti  di  legno  sovra  pile,  co¬ 
perti  da  un  tetto,  come  veggonsene  in  più  parti  della  Sviz¬ 
zera,  massime  a  Lucerna,  al  pari  di  quelli,  tortuosi  e  irre- 


Manuale  geologico  (Napoli  1809,  in-8°)  :  *  l’autore  II  golari.  11  governo  olandese,  che  vi  domina  dal  congresso  d. 


c0Jp  De'  ^13,  sembra  imponga  ai  naturali  l’obbligo  di 
ne]|rurre  siffatti  ponti,  che,  del  resto,  sebbene  elementari 
p0r  .  istruzione,  sono  abbastanza  solidi.  Il  ponte,  di  cui 
ganjla®°  N  disegno,  sta  in  una  maravigliosa  valle,  fra  gi- 
(jffi?  •  foreste  e  monti  alpestri,  a  circa  venti  chilometri 
caSc  °  esi  la  grande  pianura  di  Rondano  ,  famosa  per  la 
teschp.a  ^enado  che  si  precipita  al  piede  di  rocce  gigan- 
*  troncbi  di  alberi  maestosi. 

JFjevt  i  FF  0  MENTSCHIROFF  (principe)  Alessandro  Ser 
rina  &c“  [biogr.).  —  Ammiraglio  russo,  ministro  della  ma¬ 
lie!  i ~  potante  di  campo  dell’imperator  Niccolò,  nacque 
dorio  k-;  mori  a  Pietroburgo  il  2  maggio  1869.  Preten- 
giu n  1  bl°grafi  ch’ei  fosse  un  nipote  d’uri  pasticciere  che 
terina  p  più  «levate  dignità  sotto  Pietro  il  Grande  e  Ca- 

a,|dett  .ò  ‘n  serv‘g'°  oel  e  ritDase  alcun  temP° 
Pfcrai‘°  al|  ambasciata  di  Vienna.  Ajutante  di  campo  dell’im- 
taglie Fe  ^lessandro,  dal  12  al  16  prese  parte  in  varie  hat- 
diveno  6  V'  8uadagnò  grado  di  generale.  Durante  la  pace, 

festa  Cap°  d  un  Partlt0  russo  che  ProPoneva  Per  ,a  Grecia 

>1  diseeUrazi0ne  dell’impero  de’  Pab  ologhi  ;  ma  disapprovato 
®  CapQp^d’imperatore,  diede  le  dimissioni  con  Strogonov 
'I  v0||e  U  str'a  nel  23.  Nell’essere  assunto  al  trono,  Niccolò 
,cià  dj  a  Corte,  e  gli  affidò  straordinaria  missione  presso  lo 
^sordjQ  e^sia,’  Abbas-Mirza  ,  il  quale,  irritato  di  alcun 
Sc,stenerg  -,  l  eserc‘to  russo,  non  tenne  i  patti  e  stava  per 
e  11  oegoziatore.  Il  principe,  salvatosi  a  gran  pena,  ! 


assistette  senza  comando  alle  prime  ostilità.  Ma,  nel  24, 
avendo  avuto  il  comando  di  una  divisione,  s’impadronì  di 
Anapa;  poi  passò  in  Europa  come  generale  in  capo,  e  intra¬ 
prese  l’assedio  di  Varna,  dove  gravemente  ferito,  cedette  il 
comando  al  principe  Woronzoff.  Nominato  vice- ammiraglio 
e  capo  di  stato-maggiore  della  marina  russa,  a  quel  tempo 
di  molto  decaduta,  lavorò  col  granduca  Costantino  a  riporla 
in  fiore.  Ebbe  il  governo  della  Finlandia  nel  31  ;  tre  anni 
dipoi  il  grado  di  ammiraglio  ;  finalmente  il  portafogli  della 
marina  nel  36.  La  sua  amministrazione  in  Finlandia  fu  tas¬ 
sata  di  troppo  rigore  verso  una  popolazione  al  tutto  ancora 
svedese.  Nel  53  l’imperador  Niccolò  mandollo  ambasciadore 
in  Turchia  ;  altrove  raccontammo  tutte  le  fasi  de’  negoziati 
relativi  a’  Luoghi  Santi,  il  contegno  disdegno.-^  del  principe, 
l’ ultimatum  dato  alla  Porta  e  la  partenza  equivalente  ad  una 
dichiarazione  di  guerra.  Di  che  ebbe  a  Pietroburgo  acco¬ 
glienza  fredda;  ciò  non  ostante  gli  fu  affidato  il  governo 
ideila  Crimea.  All’azion  sua  fu  attribuito  il  movimento  della 
{Tessaglia  e  dell’Epiro,  ed  al  sistema  di  osservazioni  da  esso 
stabilita,  la  esalta  conoscenza  dei  movimenti  della  fiotta 
turca  che  fu  cagione  della  sua  rovina  a  Sinope.  In  Crimea 
crebbe  la  sua  fama,  non  ostante  i  rovesci  :  vinto  personal¬ 
mente  ad  Alma,  ei  fortificò  prestamente  Sebastopoli ,  fece 
colare  mezza  la  flotta  russa  aH’entrata  del  porto,  ed  ostina¬ 
tamente  ricusò  il  combattimento  navale.  Alorto  l’imperator 
Niccolò,  e  seguita  la  disfatta  d’inkermann,  fu,  a  cagione  di 
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MERLUZZO  E  ARINGA  (PESCA  DEL)  — 


grave  malore,  surrogato  da  altri  nel  marzo  del  55  ;  poi,  nel 
seguente  dicembre,  incaricato  di  difendere  Cronstadt.  Fu  il 
caporione  del  vecchio  partito  russo  a  Pietroburgo,  osteggia- 
tor  potente  di  qualunque  riforma.  Alla  nativa  bruschezza 
accoppiava  singnlar  vivacità  di  spirito,  di  guisa  che  personi¬ 
ficava  in  sé  la  strana  commistura  di  barbarie  e  di  cultura  che 
trovavasi  in  passato,  ed  anco  al  presente  non  difetta,  nella 
spirito,  nei  costumi  e  nella  politica  russa. 

MERLUZZO  e  ARINGA  (pesca  del)  ( alieut .  e  staiist.).  — 
Le  notizie  sulla  pesca  del  merluzzo  e  delle  aringhe,  mandate 
da  Cristiania  alla  fine  del  novembre  1869,*  non  sono  senza 
rilevanza  pei  commerciali  ;  ne  diamo  un  sunto. 

La  pesca  del  primo,  presso  alle  isole  Lofoden,  arcipelago 
dell’Oceano  glaciale  artico  sulla  costa  occidentale  di  Norve¬ 
gia,  durò  nel  1869,  come  d’ordinario,  dalla  metà  di  gennaio 
fino  alla  metà  di  aprile.  Fu  però  attraversata,  durante  il  mese 
di  febbrajo,  da  continue  tempeste.  Sopra  novanta  giorni,  ve 
ne  furono  quarantasei  nel  distretto  ovest  e  trentuno  nel  di¬ 
stretto  est,  in  cui  il  tempo  cattivo  impedi  o  del  tutto  o  par¬ 
zialmente  ai  pescatori  di  uscir  fuori.  Se  la  pesca  è  quasi 
esclusivamente  esercitata  dalla  popolazione  delle  coste  del 
Nordland  e  del  Finmark,  Borgen  e  le  altre  città  del  littorale 
di  occidente  inviarono  377  navi  di  commercio,  della  capa¬ 
cità  di  175,850  tonnellate  (203,986  ettolitri)  per  caricare 
il  pesce,  numero  ben  rilevante. 

Il  numero  totale  degli  uomini  occupati  in  questa  pesca, 
compresi  gli  equipaggi  delle  navi,  fu  di  22,462,  che  é  la 
cifra  normale.  Le  barche  fornite  di  reti  erano  montate  da 
cinque  o  sei  uomini  ;  quelle  che  aveano  corde  galleggianti 
da  quattro  uomini.  Fu  poi  constatato,  come  un  fatto  dpgno 
d’osservazione,  lo  scemato  numero  dei  pescatori  colla  rete  e 
l’aumentato  numero  di  quelli  con  le  corde.  Cotesto  fatto  si 
verificò  pure  nel  1869,  nel  flbale  si  calcolò  la  pesca  a  207 
milioni  di  pesce,  press’a  poco  la  stessa  cifra  degli  anni 
pafsati.  Ma  la  qualità  del  pesce  fu  superiore  a  quella  del 
1868,  perché  il  peso  totale  non  fu  allora  che  di  14,917,474 
chilogr.,  mentre  nel  1869  fu  di  15,199,398. 

Oltre  la  pesca  delle  isole  Lofoden,  la  Norvegia  ha  due 
altre  grandi  pesche  di  merluzzo,  quella  cioè  dell’arcipelago 
di  Sondmore  o  del  Komsdal,  che  ha  luogo  alla  stessa  epoca 
dell’anno  come  alle  isole  Lofoden,  e  quella  di  Finmark,  che 
comincia  nel  mese  di  aprile  e  si  prolunga  fino  al  termine  di 
maggio.  L’importanza  di  queste  pesche,  che  non  sono  l’og¬ 
getto  d’uria  regolare  sopravvegghianza  dello  Stato,  s’accresce 
di  giorno  in  giorno.  Quella  di  Sondmore  diede  in  media,  du¬ 
rante  gli  ultimi  nove  anni,  alla  sola  popolazione  delle  costo 
(la  parte  presa  dagli  Svedesi  non  è  conosciuta),  cinque  mi¬ 
lioni  di  pesce;  e  quella  del  Finmark,  durante  gli  ultimi  sei 
anni,  una  media  di  14  milioni.  Quest’ultima  cifra  rappre¬ 
senta  un  valore  di  circa  3,600,000  lire.  Le  tre  pesche  riu¬ 
nite  del  Komsdal,  delle  isole  Lofoden  e  del  Finmark  diedero, 
dal  65  al  69,  una  media  annuale  di  36  milioni  di  pesce. 

Finalmente  la  pesca  che  si  fa  sulle  coste  occidentali  e  set¬ 
tentrionali,  durante  il  resto  dell'anno,  portò ,  negli  ultimi 
cinque  anni,  la  media  dell’esportazione  a  39  milioni  di  chi 
logrammi,  che  rappresenta  all’incirca  50  milioni  di  pesce, 
cioè  12,500,000  lire.  La  pesca  dell'aringa,  che  si  fa  tutti 
gli  anni  dal  15  gennajo  al  15  marzo  all’incirea,  da  Stavan- 
ger  fino  a  Stat,  ove  incomincia  la  pesca  del  merluzzo,  diede 
nel  69  lo  stesso  prodotto  del  68,  680  tonnellate  o  788,000 
ettolitri.  Calcolasi  che  556,000  ettolitri  furono  destinati 
alll’jesportazione,  il  resto  dovendosi  consumare  nella  Nor¬ 
vegia.  In  causa  delle  perdite  sofferte  nel  68  dagli  esportatori 
di  aringhe  (i  quali  avendo  inviato  sui  mercati  stranieri  una 
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merce  di  qualità  inferiore  pretesero  che  il  prezzo  pagato  nel 
l’anno  antecedente  era  troppo  alto),  ne  avvenne  che  il  PreZ 
sul  luogo  della  pesca  fu  mantenuto  più  basso  che  negli  an^ 
decorsi.  La  media  del  guadagno  per  ciaschedun  pescatore 
di  93  lire  per  due  mesi  di  pesca.  La  pesca  .dell’aringa  so 
questo  rispetto  è  meno  lucrativa  che  quella  del  mer*uZ^ 
la  quale  diede  al  pescatore,  durante  gli  anni  predetti, 
250  a  265  lire  per  tre  mesi.  Il  numero  dei  pescatori  n 
1869  non  allontanossi  dalla  cifra  ordinaria,  e  neppure  . 
numero  degli  uomini  che  formano  l’equipaggio  delle  na^. 
di  commercio  o  che  si  occupano  alla  salatura.  Il  totale  e 
circa  50,000.  .  na 

Il  merluzzo  e  l’aringa  rappresentano  per  i  pescatori 
rendita  annuale  di  30  milioni  di  lire,  vale  a  dire  a  ciasc  ^ 
duno,  sopra  60  mila  pescatori  una  rendita  di  500  l11^*  ^ 
questo  calcolo  non  si  comprendono  i  benefizi  assicurati  ^ 
popolazione  operaja  dalle  diverse  operazioni  di  ripulitura, 
latura,  collocazione  nei  barili,  trasporti  e  simili,  necess, 
per  mettere  il  pesce  in  istato  di  comparire  sul  mercato  s 
niero  ;  e  neppure  si  comprendono  i  benefìzi*!  che  rea  lzZ  r6 
il  commercio  e  la  navigazione  che  s’incaricano  di  trasp°r 
la  merce  nei  paesi  di  consumo. 

MESSICO  (repubblica  del)  ( statisi .  e  stor.  coniem^.^o 
Il  presente  articolo  si  conserta  con  quello  che  trovasi 
lo  stesso  nome  nel  voi.  ih  del  S.  Q. 

1.  Notizie  statistiche.  —  Stando  al  Wappaeus,  *a 
lazione  della  repubblica,  di  circa  8  milioni  e  mezzo  di 
tanti,  conterebbe  4,800,000  Indiani,  1,200,000 
pressoché  altrettanti  bianchi  con  6  o  7000  negri.  Se^e 
che  i  più  accurati  calcoli  dieno  alla  Repubblica  l’esten 
di  111,232,69  leghe  quadrate,  cioè  1,952,814  ch'l0g  l08 
Il  bilancio  per  l’anno  1868-69  componeasi  di  18,21  ,  ^ 
dollari  per  gl’introiti,  ciò  sono  in  nostra  moneta  91,0»  <  ^ 
lire  (ragguagliato  il  dollaro  a  5  lire);  e  per  le  SP  je| 
18,694,437  dollari,  pari  a  93,472,190  lire.  Lo  stato ^  .j 
debito  pubblico  fu  da  noi  assegnato  fino  al  1865;  tut  ^ 
governo  repubblicano  non  riconobbe  né  gl’imprestiti  e  ^ 
pero,  nè  l’abbandono  delle  dogane  de’  porti  alla  Frati  ^ 
dinato  da  Massimiliano  il  30  luglio  66.  L’esercito  r^jnjt 
blicano  nel  luglio  67  componeasi  di  circa  35  mila  qqO 
che,  secondo  più  recenti  notizie,  vuoisi  ridurre  a  soli  ’  cj0 
uomini.  Tre  vascelli  formano  la  flotta.  Quanto  al  com'  ^ 
rimandiamo  il  lettore  al  citato  volume.  Avevansi  ne  cl,e 
poco  più  di  150  chilometri  di  strade  ferrate.  Per  9°e  UI1o 
al  movimento  si  riferisce  dei  porti  del  Messico,  messe^.  naVi 
l’entrata  e  l’uscita,  può  ragguagliarsi  ad  un  mighaJ0 
della  capacità  collettiva  di  100,000  tonnellate.  . tatore 
IL  Note  storiche.  — Dopo  la  proclamazione  del  1  0()o 

del  22  ottobre  1867  e  delle  elezioni  generali  che  ne^ 
la  conseguenza,  il  Congresso  si  assembrò  a  ^ei,SICzjato  '* 
novembre  successivo,  in  cui  fu  officialmente  a,1PUg(a(j  po’ 
risultato  degli  scrutimi  del  7  ed  8  ottobre  nei  vani  ^  jua- 
la  nomina  dei  primi  magistrati  della  repubblica.  ”®^joranza 
rez  venne  eletto  presidente  costituzionale  alla  in,‘^p  ^ 
assoluta  dei  voti  emessi  dalle  deputazioni  degli  Sta' 
collegi  elettorali,  di  10,380  voti,  ne  ottenne  7***’  e0er»,e 
i  suoi  competitori  n’ebbero  un  picciol  numero,  i 
Diaz  2709.  il  generale  Ortega  75.  Altra  decisione  ^  Cor te 
gresso  fu  l’insediamento  del  presidente  della  s"Pr^uj  JuareZ 
di  giustizia  in  persona  del  Lerdo  di  Tejada,  che  seg  ^  ^Ita 
in  qualità  di  ministro  degli  esteri.  Il  qual  P°*t0  oStituz*ol,ie 
rilevanza  al  Messico,  inquantochè ,  secondo  a  c  sup" 
federale  del  5  febbrajo  57,  il  presidente  della 
plisce  quello  della  repubblica,  qualora  sia  queS 
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Meramente  muoja  nauti  il  termine  legale  del  suo  officio.  E 
|ju|  giovi  ricordare  che  a  questo  titolo  Juares  divenne  capo 
e  ‘°  Stato,  ed  il  generale  Ortega,  eletto  grangiudice  per  il 
Periodo  che  terminava  il  1°  giugno  68,  rivendicò  la  succes- 
jl0ne  di  Juarez, #!a  cui  presidenza  legalmente  spirava  nel  65, 
a  ^ale  continuò  di  poi  in  forza  di  legge  eccezionale.  Po- 
,endo  termine  a’  suoi  poteri  straordinarii,  la  rielezione  di 
vUarez  regolarizzò  le  cose  e  le  ristabilì  nello  stato  in  che  tro- 
avansi  prima  dell’intervento  francese. 

H  detto  che  abusasse  dell’autorità  dittatoriale  in  prò  di 
a  candidatura  ;  ma,  mancandoci  argomento  di  fatto  per  a£> 
limarlo,  pensiamo  che  la  grande  maggioranza  sia  stata  nul- 
a  lr°  che  significazione  di  gratitudine  verso  l’uomo  che  non 
sPert>  dei  destini  della  patria.  Temerario  sarebbe  attribuirle 
^aggior  importanza,  quando  quei  dessi  che  gli  conferirono 
Presidenza,  rigettarono  le  cinque  seguenti  proposte  da  lui 
Emesse  alla  nazione  per  rendere  la  costituzione  messicana 
a  quella  degli  Stati  Uniti  :  1°  che  per  avvenire  il  Se- 
o  eletto  dalle  legislature  degli  Stati  entrerebbe  a  parte 
l'  Potere  legislativo  colla  Camera  dei  Deputati,  che  fino 
c,°ra  avealo  sola  posseduto;  2°  che  il  presidente  potrebbe 
^rcitar  diritto  di  velo  sospensivo  contro  le  leggi  votate  dal 
^ugresso,  divieto  tuttavia  che  il  voto  contrario  di  due  terzi 
le  Clascuna  Camera  avrebbe  potuto  annullare  ;  3°  che  tutte 
s  Cornunicazi°ni  fra  i  poteri  esecutivo  e  legislativo  si  faces- 
<let°  n°n  ^  ver'I)alroente  ma  per  iscritto  ;  4°  che  un  numero 
riuern‘inat0  (,i  membri  delle  due  Camere  avrebbe  diritto  di 
Clje  1'  Congresso  in  sessioni  straordinarie  ;  5°  finalmente 
medesimo  provvedesse  per  legge  alla  sostituzione  prov- 
re  0r'a  del  potere  esecutivo  nel  caso  che  il  presidente  della 
tyg  'ca  e  quello  della  Corte  suprema  lasciassero  vacante. 
c  'ostilità  contro  il  nuovo  governo  non  si  contenne  nella 
sPer' 'a  legis,ativa-  Juarez>  rientrato  nella  metropoli,  ebbe  a 
abr  ,ntle.ntare  avversa  la  stampa  periodica  per  non  avere 
i  provvedimenti  restrittivi  imposti  dalla  legge  mar- 
4  f  hk  •  6  C^e  *nterven'8Se  il  Congresso  ;  pur  finalmente  il 
eecL.  raj°  1868  segnò  una  nuova  legge  sulla  stampa,  di  cui 
lilrn°  le  disposizioni  di  maggior  conto.  La  libertà  della 
Ij^  pa  dichiarata  ass°lula  e  inviolabile,  non  avendo  altro 
P»bJ'C^e  '*  r‘sPett0  f,eHa  vita  Privata»  della  morale  e  della 
cat>c  ICa  qu,tlte-  Le  offese  contro  i  privati  sono  punite  col 
aQnoer®  da  15  giorni  a  sei  mesi,  le  altre  da  un  mese  ad  un 
'lebb  Process'  di  stampa  saran  conosciuti  dai  giurati,  che 
b,iCo0no  saPer  leggere  e  scrivere  ma  non  occupare  alcun  pub- 
tutti  Nessuna  cauzione  o  bollo  gravita  i  diarii  ;  ma 

^'en'fi0  arl'co|l  (eccetto  solamente  quelli  di  argomento 
daj  .lltlco,  artistico  o  letterario)  debbono  essere  segnati 
8C0|tOro  autori.  Alla  qual  legge  sottostanno  la  pittura,  la 
v0u  ra’  'e  incisioni  e  la  litografia  in  quanto  servono  a  di- 
bero  ^  ^  Pens'ero  dello  scrittore.  Per  la  qual  cosa,  verreb- 
fu0ri  c®nHscate  le  opere  e  le  pubblicazioni  tutte  vegnenti  di 
nn0v  ,  Icovassersi  in  contravvenzione  col  disposto  della 
{  *  legge. 

V"  paese*  usc'l°  appena  dagli  orrori  di  sanguinose  ri- 
i  Più  r6se  pil*  Kravi  dai  danni  *unga  guerra  straniera, 
He  ablaVl'  Provvedimenti  non  possono  essere  attuati  senzachè 
inali  u  an°  a  scapiiare  gl’interessi  altrui,  e  senza  eccitare 
opere  m°r*  e  ranc°re.  Il  servaggio  dadlovero  opprime  nelle 
8ai°dat-ampeStr'  I  ndiano,  il  quale  nelle  hacienda s  lavora 
a  comDanilenle’  è  ma*  retribuito,  e  con  fine  astuzia  costretto 
IViPrJre  a  carissimo  prezzo  nel  magazzino,  tenuto  dal- 
Hece8  eh-.0’  gli  a,i|nent'.  il  vestiario,  gli  oggetti  di  prima 
àe|ie  c  ’  perché»  non  essendo  abile  a  pagare  l’ammontar 
^P1,6»  i  lavoratori  divengono  debitori  del  proprieta¬ 


rio,  il  quale  esige  da  essi  che  col  lavoro  redimano  il  debito. 

E  poiché  questo  tuttodì  aumenta  in  proporzione  del  dimi¬ 
nuire  dei  mezzi,  così  è  che  il  loro  servaggio  si  perenna  e 
distendesi  anco  sovra  i  poveri  figliuoli,  che  divengono  gua¬ 
renti  dei  debiti  contratti  dai  genitori.  Il  Juarez  tentò  di  ar¬ 
recar  rimedio  al  disumano  costume:  ma  come  arrivarvi  senza 
annullare  i  debiti  contratti,  e  senza  vietare  ai  creditori  di 
obbligare  i  miseri  debitori  al  lavoro?  Di  che  agevolmente  si 
comprende  l’odio  e  la  bizza  dei  più  ricchi  proprietarii  contro 
il  presidente.  E  parimente,  per  vedere  di  risanare  in  qual¬ 
che  modo  lo  stato  miserando  del  tesoro,  inetto  a  pagare  al¬ 
l’esercito  i  molti  arretrati  di  soldo,  il  governo  fu  costretto  a 
diminuirne  i  quadri,  riducendo  gli  80,000  soldati  al  solo 
quarto,  ripartiti  in  frazioni  di  4000  nei  cinque  distretti  mi¬ 
litari  della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa  ebber  luogo  nume¬ 
rosi  licenziamenti  e  furono  collocati  a  riposo  meglio  di  500 
ufficiali  subalterni,  i  quali  tanto  più  procedettero  irosi  contro 
il  governo,  quanto  che  intendevano  conservare  i  loro  gradi  e 
dividersi  le  proprietà  degl’imperialisti,  confiscate  a  loro  prò. 
Parecchi  fra  di  essi,  ladroni  nelle  pubbliche  vie  innanzi  la 
guerra,  ritornarono  all’antico  costume;  altri,  più  ambiziosi 
e  più  destri,  ponendosi  a  capo  della  bordaglia,  raccolta  fra  i 
molti  rimasi  sul  lastrico  a  cagione  della  rovina  dell’agricol¬ 
tura,  dell’industria  e  del  commercio,  levarono  lo  stendardo 
dell’insurrezione  contro  il  novello  ordine  di  cose,  procla¬ 
mandosi  campioni  di  questo  o  quel  partito  senza  averne  punto 
avuto  missione  da  chicchessia.  Onde,  se  facciasi  eccezione 
dello  Stato  d’Oajaca,  che  godette  costante  tranquillità  sotto 
l’amministrazione  del  fratello  del  generale  Diaz,  tutti  gli  altri 
furono  in  preda  ad  infiniti  disordini,  ed  ebbersi  pronuncia- 
mientos  insurrezionali,  qui  in  favor  dell’impero,  là  del  vecchio 
Sant’Anna,  il  quale,  condannato  dal  consiglio  di  guerra  di 
Vera  Cruz  ad  otto  anni  di  bando,  ritornò  all’Avana,  dove 
non  ismise  di  brigare  co’  malcontenti  del  Messico,  comec¬ 
ché  avesse  contrariamente  protestato  in  nome  di  Ortega, 
sostenuto  da  Juarez  a  Monterey. 

Nella  penisola  del  Yucatan  la  ribellione  (le  cui  manife¬ 
stazioni  si  estesero  negli  Stati  vicini  di  Tehuantepec  e  di 
Tabasco  e  nell’isola  di  Carmen)  ogni  cosa  dominò  dal  no¬ 
vembre  67  al  febbrajo  68.  E  quando  la  guerra  civile  intie¬ 
pidissi,  successe  quella  più  accanita  delle  razze,  nella  quale 
gl’indiani  semi  selvaggi,  che  pur  sono  gran  parte  della  po¬ 
polazione,  ritornarono  ai  loro  abituali  massacri.  Anco  nel 
Sonora  gl’indiani  trascorrevano  in  eccessi,  ed  il  governo 
deve  di  necessità  reprimere  colla  forza  le  depredazioni  dei 
Yaquis  e  degli  Apachi  ;  nè  vuoisi  negare  che  dappertutto  ge¬ 
nerali  e  governatori  procedettero  come  se  tossero  stati  indi- 
pendenti  dal  governo  centrale.  Nel  Guerrero  e  nella  Sinaloa 
fu  mestieri  di  tutto  lo  sforzo  del  generai  Corona  per  porre 
un  termine  ai  sanguinosi  conflitti  tra  gli  armati  competitori 
pel  posto  di  governatore  ;  ma  riman  sempre  la  minaccia  dei 
vinti,  i  quali,  appiattatisi  nelle  forre  inaccessibili  delle  mon¬ 
tagne,  spiano  l’opportunità  d’insorgere,  non  appena  scorgono 
che  la  forza  armata  è  altrove  chiamata  a  ristabilire  l’ordine 
turbato  dalle  succedentisi  e  ornai  non  interrotte  insurrezioni. 
E  le  cose  erano  giunte  a  tale,  che  il  presidente  ebbe  di 
catti  a  fuggire  da  Chapultepec  a  Messico.  Nel  marzo  del  68 
fu  scoperta  una  congiura  avente  per  fine  di  assassinar  Jua¬ 
rez  coi  più  influenti  ministri  :  sarebbe  stata  la  rinnovazione 
dell'assassinio  del  Lincoln  per  mezzo  dello  scellerato  Booth. 
Un  antico  ufficiale  dell’esercito  imperiale,  nomato  Adalid, 
capo  deli’insurrezione,  dovea  di  sua  mano  assassinare  il  pre¬ 
sidente  del  teatro  d’iturbido  :  se  non  che,  non  essendo  riu¬ 
sciti  a  subornare  alcuni  soldati,  questi  strombazzarono  ogni 


MESSICO  (REPUBBLICA  DEL) 


478 

cosa  al  governo,  il  quale  dalle  lettere  rinvenute  si  chiari  che 
entravano  nei  congiurati  Sant’Anna,  Marquez,  Zuloaga  e  più 
altri  di  parte  retriva. 

Più  tardi  uria  nuova  cospirazione  fu  scoperta,  tramata  da  un 
Cobello,  ufficiale,  che  avea  servito  sotto  Mejia,  e  da  un  Sa- 
niego,  ricco  abitante  di  Queretaro,  i  quali  avean  fatto  sacra¬ 
mento  di  vendicare  l’assassinio  di  Massimiliano,  cui  erano 
stati  sommamente  affezionati,  nel  sangue  di  Juarez.  Sembra 
che  ai  due  cospiratori  tenesse  il  sacco  un  Hernandez,  che  ca¬ 
pitanava  a  Guadalajara  un’associazione  misteriosa  e  secreta, 
fazionata  sul  modello  dei  Carbonari,  che  proponevasi  di  tru¬ 
cidare  tutti  i  pubblici  ministri,  di  vendicar  la  morte  di  Ar- 
teaga  e  di  tutte  le  vittime  deU’intervenio  francese  ;  di  mutar 
il  governo  e  trasferire  la  metropoli  a  Lagos,  o  a  Leon,  ov¬ 
vero  ad  Aguas  Calientes. 

I  sintomi  rivoluzionarii  de’  quali  facciam  discorso  erano, 
come  vedesi,  limitati  a  poche  persone  in  determinati  luoghi, 
né  di  grande  rilevanza  ;  ma  ben  altra  cosa  avvenia  negli 
Stati  circondanti  la  vallata  di  Messico,  e  poco  appresso  di 
Vera  Cruz,  mercé  gl’influssi  di  rinomati  personaggi  che  erano 
a  capo  dei  moti.  Il  5  maggio  68,  i  generali  Rivera  e  Ne- 
grete,  altra  volta  devotissimi  al  dittatorè,  congiuntisi  ad  an¬ 
tichi  capi  dell’esercito  imperiale,  pubblicarono  un  pronan- 
ciamiento  in  nome  «  della  costituzione  del  57,  dei  santo 
rispetto  della  legge  e  del  popolo,  solo  sovrano  ».  Di  molte 
colpe  accusavano  Juarez,  fra  le  altre,  «  di  essere  usurpatore, 
continuando  a  comandare  al  popolo  senza  legalità,  senza  ele¬ 
zione,  della  repubblica  facendo  suo  patrimonio  e  dei  Messi¬ 
cani  suoi  schiavi  ;  inoltre  di  aver  pubblicato  l’atto  di  convo¬ 
cazione  elettorale  quando  era  cessato  d’essere  presidente 
costituzionale  del  Messico  ;  di  aver  oppresso  e  privato  delia 
libertà  coloro  ai  quali  nessuna  legge  toglievala  ;  di  avere  or¬ 
ganato  tranelli,  violenze,  e  tirannicamente  adoprato  il  potere 
onde  esser  rieletto,  e  gravitare  da  quindici  anni  sulla  pa¬ 
zienza  del  popolo  messicano  ;  di  essere  intervenuto  diretta¬ 
mente  e  criminosamente  nelle  elezioni,  corrottele  a  suo  prò  ; 
di  aver  privato  il  popolo  de’  suoi  suffragi  e  de’  suoi  eletti,  e 
di  aver  formato  un  Congresso  mostruoso,  i  cui  membri  non 
curassero  gli  oltraggi  arrecati  alla  sovranità  nazionale  ». 
Solo  presidente  costituzionale  era  agli  occhi  loro  il  generale 
Ortega,  capo  della  Corte  suprema  fino  al  giugno  del  68,  il 
quale  avrebbe  dovuto  convocare  il  popolo  ai  lavori  elettorali, 
e  quando  il  libero  voto  del  popolo  avesse  scelto  Juarez,  avreb- 
bongli  prestata  ubbidienza  senza  fallo  ;  ma  di  presente  sti¬ 
mavano  dover  loro  resistergli,  le  armi  alla  mano.  Dopo  varii 
casi,  i  rivoltosi  erano  riusciti  nell’agosto  del  68  a  riunire 
considerevoli  forze  per  mantenersi  nella  Puebla  Sierra  e 
costringere  il  comandante  delle  truppe  del  governo,  generale 
Alatorre,  a  piegare  su  Jalapa.  Aveano  eziandio  sollevato 
parte  dello  Stato  di  Vera  Cruz,  e  minacciavano  d’impadronirsi 
della  città,  i  cui  reggitori  militari  indarno  avean  chiesto  soc¬ 
corsi  al  Messico.  Ma  non  é  tutto  :  la  pochezza  delle  forze  di 
cui  disponeva  il  governo  centrale  per  ispegnere  il  fuoco  delle 
sedizioni  che  tutto  l’accerchiavano,  diede  ansa  al  brigantaggio 
(flagello  delle  campagne  nell’interno  della  repubblica)  di  svol¬ 
gersi  in  grandi  proporzioni  :  d’altra  parte  cresceva  l’audacia 
dei  ladroni,  oggimai  fidenti  nella  impunità,  dimodoché  non  si 
arrestavano  solo  a  depredare  nelle  pubbliche  vie,  nelle  te¬ 
nute  e  nelle  hacienda s,  ma  osavano  assaltar  villaggi  e  città 
con  impudenza  inaudita.  Cosi  a  Medellin,  pochi  chilometri 
<ia  Vera  Cruz,  una  domenica,  trenta  banditi  irruppero  a  notte 
in  mezzo  alla  popolazione  atterrita,  ed  entrati  in  una  casa 
di  giuoco,  spezzarono  tutta  la  moneta.  Il  presidio  della  città 
o  si  nascose  bello  e  armato,  o  gettò  a  terra  i  fucili  e  sen 


fuggi,  e  fu  gran  che  se  trovossi  chi  desse  nelle  campane 
stormo  :  la  città  fu  messa  a  sacco  senza  che  alcuno  s 
opponesse. 

Né  è  da  maravigliare,  quando  nella  stessaJMessico  la  P0*? 
lizia  é  costretta  di  raccorre  cadaveri  di  cittadini  assassina 
nelle  pubbliche  strade  ;  quando  il  viaggiare  da  uno  in  altro 
paese  è  pericoloso  cosi  che,  caduti  nelle  mani  dei  plagia 0 
(appellativo  dei  briganti  sulle  pubbliche  vie)  non  basta 
borsa,  ma  occorre  pagar  riscatto  chi  voglia  salvare  il  taP°' 
Tjile  incolse  ad  un  Moralez,  il  quale,  sostenuto  presso  Tacu 
baya,  dopo  essere  stato  trascinato  nelle  montagne  e  guarda  ^ 
a  vista  più  d’un  mese  dai  facinorosi,  ottenne  la  libertà  me 
diante  il  riscatto  di  15,000  piastre  ;  un  Alvarez  di  Acambaro, 
nelle  medesime  coudizioni,  se  volle  uscir  dalle  mani  dei  b 
ganti,  ebbe  a  pagarne  30,000  ;  e  ad  un  negoziante 
arrestato  sulla  via  di  Guadalajara,  ne  furono  chieste  50,0  >  '» 
e,  come  altrove,  quando  il  riscattq  non  giunge  a  tempo»  ^ 
misero  prigioniero  viene  spietatamente  ucciso.  Tale  stato 
cose  perpetua  la  miseria  e  la  rovina  del  paese,  e  per  a,r  ^ 
carvi  alcun  rimedio  il  Congresso  decretò  lo  stabilimento  ^ 
trenta  colonie  militari,  destinate  a  proteggere  il  fucata0 
le  frontiere  del  nord  dai  saccomanni  degli  Indiani,  e  rie 1 
mare  in  vigore  la  legge  del  25  gennajo  62,  la  quale  servi  g| 
nella  sentenza  capitale  contro  l’imperatore  Massimiliano* 
comecché  fossero  soppre>se  le  disposizioni  che  aveanla  »  ^ 
dipoi  dichiarare  incostituzionale  da  uno  dei  tribunali  ^ 
Stato,  e  massimamente  quella  che  conferiva  al  governo 
ritto  d.i  morte  sui  perturbatori  dell’ordine  pubblico  ;  pur  111  ^ 
volta  la  legge  quale  essa  è,  tende  a  mantenere  il  paese  s 
il  peso  permanente  della  legge  marziale.  Codesti  incomp  v, 
provvedimenti,  la  di  cui  inefficacia  chiarirono  i  fatti  sop  ^ 
venuti,  occuparono  quasi  tutta  la  lunga  sessione  del 
gresso  che  si  aggiornò  il  *31  maggio  68,  dopo  aver  v  ^ 
parecchie  leggi  relative  alla  riparazione  delle  strade,  - 
costruzione  di  nuove  ferrate  o  carrozzabili.  Ed  una  im 
conceduta  a  Ramonzangronitz  da  Vera  Cruz  a  fue  ■  jjjder 
sando  per  Jalapa  e  Perote,  che  dovea  esser  terminata  a 
di  dicembre  187Q.  Codesta  novella  strada  raddoppia  in 
modo  la  ferrata  da  Vera  Cruz  alla  metropoli  per  Pueb  a», 
ziata  sotto  l’impero,  se  non  che  i  lavori  furono  sospe^J^i 
circa  un  anno,  e  la  parte  già  compiuta,  a  cagione  dl  ®;ova, 

di  interruzioni,  offerendo  poca  sicurezza  e  facilità»  ^  ^ 
vasi  abbandonata  nel  transito.  Nel  novembre  del  0 
rinnovata  la  concessione  all’antica  Compagnia  ing! wilacpO' 
avea  già  contrattato  col  governo  imperiale.  La  nove  ^ 
cessione  accordò  alla  stessa  per  venticinque  anni  il  s  ^t0 

annuo  di  560,000  piastre,  guarentito  dal  20  %»  aU  !  ter- 
doganale  della  Repubblica  :  la  Campagnia  assunse  di  a  af.e, 
minato  il  lavoro  nel  71,  e  si  riserbò  la  facoltà  di  e&p  _  ^ 
annualmente  mezzo  milione  in  ispecie  libero  da  ’  trada 
dividendi  non  aveano  ad  esser  minori 
risponderebbe  del  prezzo  di  compra  del  material  .yK 
mano  d’opera  impiegata  nella  costruzione  :  durata  ®  fu 
legio  settantacinque  anni.  Altra  opera  di  grave  010  j(]  co- 
intrapresa  in  quel  torno,  il  filo  telegrafico  che  pone  oros,; 
municazione  Messico  colla  frontiera  texiana  a  Ma  gUOi 
alia  quale  il  generale  Escobedo  impiegò  buona  ®an°  deg^ 
soldati  per  avacciare  alacremente  il  lavoro.  Dalla  Pa  ontiera 
Stati  Uniti  la  linea  telegrafica  va  a  toccare  ®  dire- 
messicana  a  Brownsville  e  al  Rio  Bravo  :  in  un  ^  giugno’ 
zione,  il  telegrafo  fu  messo  in  pieno  esercizio  fin  a 
1868.  vità  di 

III.  Particolari  fìnanziarii.  — Omettendo  per  pagse» 
riferire  altre  pubbliche  opere  di  non  lieve  utmt’ 


479 


MESSICO  (REPUBBLICA  DEL) 

tocchiamo  della  più  seria  fra  tutte  le  questioni  che  occupa-  dente  repubblicano  ciò  che  erast  rifiutalo  all’imperatore.  Il 
il  governo  non  meno  che  il  congresso  e  il  benessere  vero  é  che  non  ebbevi  da  alcuna  parte  transazione,  ma  solo, 
^Repubblica,  vogliam  dire  lo  stato  della  finanza.  Stabi-  mutato  il  regime,  le  cose  seguirono  il  loro  corso  naturale, 

110  il  principio  di  non  ricorrere  a  mezzi  straordinarii  per  necessario,  cui  facevano  impedimento  i  dissapori  fra  il  pon- 
provvedere  a  tutte  le  pubbliche  spese,  si  studiò  un  nuovo  si-  tefice  e  Massimiliano.  Questi  rivendicava  il  diritto  di  nomi¬ 
la  d’imposte  a  ciò  conducente.  La  Repubblica  possedendo  nare  i  vescovi  secondo  i  privilegi  accordati  alla  corona  di 

^  di  600  milioni  di  piastre  (pari  a  3  miliardi  di  lire)  di  prò-  Spagna  quand’ella  regnava  al  Messico  :  la  Corte  di  Roma 
Prietà  imponibili,  il  ministro  sperava  che  una  moderata  e  prò-  pretendeva  a  sua  volta  che  il  citato  privilegio  era  perento 
lionata  contribuzione  sulle  medesime,  tenuto  cónto  della  col  cessar  del  dominio  spagnuolo.  Ma  il  governo  di  Jnarez, 
^uaglianza  dei  carichi,  avrebbe  tosto  procacciato  al  governo  che  inclina  alla  dottrina  dì  separar  la  Chiesa  dallo  Stato, 
,Qle*zi  piu  che  bastevoli  a  soddisfare  ogni  obbligo.  Abbiamo  puntò  non  contesta  al  pontefice  il  diritto  di  nominare  i  ve- 
SoPra  notato  che  il  bilancio  finanziario,  mercè  le  molte  eco-  scovi,  nè  questi  adunque  aveva  alcun  plausibile  motivo  nel 
^°naie  e  gli  aumentati  mezzi  o  ripieghi,  offeriva  un  non  grave  differire  a  provvedere  ai  diversi  seggi  episcopali  vacanti.  Ma 
yilibrio  fra  il  dare  e  l’avere.  Le  spese  militari,  civili  e  di-  dall’invio  di  un  nuncio  apostolico  e  dalla  conclusione  del 
Pratiche  pel  68  furono  di  16,200,000  piastre;  ma  le  do-  concordato  alla  provvisione  dei  vescovadi,  ci  corre;  nè  è  da 
gane»  non  gettando  più  di  8  milioni,  il  rimanente  doveasi  di  credere  che  la  Curia  romana  proceda  così  ossequente  verso 
ecessità  trarre  dalle  contribuzioni  dirette  sui  600  milioni  di  un  governo  che  noti  è  niente  disposto  a  modificare  la  legge 
Proprietà  imponibili.  Ridotta  poi  la  ricchezza  fondiaria  a  400  suirincameramento  dei  beni  clericali,  che  vietò  già  le  pub- 
i"1!00',  e  colpita  di  una  contribuzione  del  2  Va4/o»  avreb-  bliche  processioni  pel  Corpus  Domini,  che  permise  la'  co- 
^  somma  richiesta  di  8,200,000  piastre.  struzione  d’un  tempio  protestante  nella  cerchia  stessa  della 

.  *>er  quello  che  riguardava  i  reclami  europei,  per  mezzo  metropoli  ed  altre  cose  faceva,  avute  per  attentati  al  potere 
e  su«  ministro  delle  finanze,  Matias  Romero,  in  una  Me-  religioso  gravissimi. 

x.°na  presentata  al  Congresso,  dichiarò  che,  sebbene  le  na-  Volgeva  il  luglio  del  1868,  ed  una  delle  lotte  più  accanite 
v°nì  europee  che  fecero  guerra  al  Messico  o  che  moralmente  che  la  Repubblica  ebbe  a  sostenere  contro  il  Martinez,  final- 
'  concorsero,  riconoscendo  l’ordine  delle  cose  che  l’inter-  mente  terminò  con  vantaggio  dei  juaristi.  Il  Congresso,  dopo 
'^francése  pretese  di  stabilirvi,  abbiano  per  ciò  appunto  avere  eseguito  parecchi  lavori  di  non  lieve  momento,  fu  chiuso 
il  0  '  trattati  che  legavanle  alla  repubblica,  ciò  non  ostante  secondo  il  proprio  regolamento.  La  diplomazia  straniera  ve- 
governo  non  cessava  dall’ammettere  l’obbligazione  dì  sod-  niva  nell’infrattanto  ripigliando  le  sue  officiali  relazioni  col 
iHift  ’  fittimi  creditori  dello  Stato  :  bene  inteso  ch.e  né  governo  di  fatto  e  di  diritto  costituito,  e  parevi  che  la  dot- 
pj  nè  deve  in  alcun  modo  aver  valide  le  obbligazioni  che  trina  del  Monrog  prendesse  ogni  giorno  novella  possa  si  pella 
^Peratore  dei  Francesi  pretese  imporgli  coll’intervento  opinione  della  diplomazia  e  dei  politicanti,  e  si  nella  popola- 
Co* 1  aflari  interni  del  Messico,  né  alcuna  di  quelle  che  furono  zinne  dei  diversi  Stati.  Ciò  nullameno,  le  singolari  ambizioni, 
da||SeCUlivamente  contratte  nel  novello  ordine  di  cose  imposto  ammantandosi  sempre  di  nuovi  e  sempre  frivoli  pretesti,  sobil¬ 
lo  °  s,!ran'ero  :  nè  riconoscerà  punto  obbligatorio  per  la  na-  lavano  le  masse  ignare,  e  creavano  senza  posa  gravi  difficoltà 
hi  ne  l’indennizzo  dei  danni  cagionati  ai  nazionali  o  agli  stra-  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica.  Cosi,  mentre  Domin- 
Verr‘  daH'invasore  o  da’ suoi  alleati.  Come  suggello  della  guez  dichiaravasi  a  Vera  Cruz  contro  il  repubblicano  governo, 
il  a^itàdi  tali  promesse,  il  ministro  delle  finanze  annunciava,  il  generale  Escobedo,  durante  l’agosto  del  detto  anno,  rom- 
*om°  febbraj°  1868,  che  il  governo  aveva  testé  assegnata  la  peva  gli  insorti  a  Queretaro.  Ma  quasi  simultaneamente  il 
zi  di  90,000  piastre  pel  riscatto  dei  buoni  delle  conven-  generale  Paloni  cadeva  vittima  di  ferro  assassino,  e  ai  primi 
Rio  p PStlnle  del  debito  inglese  e  dello  spagnuolo.  Da  un  viag-  giorni  di  settembre  scoppiò  a  Puebla  una  molto  grave  insur- 
I  p0  atl°  a  non  lungo  andare  agli  Stati  Uniti,  il  Romero  ri-  rezione  in  favore  di  Ortega  ;  la  quale,  a  grande  ventura,  fu 
€tn10?  milioni  di  piastre  annullate  di  quelli  che  erano  stati  tosto  repressa,  avendo  il  detto  pubblicato  un  manifesto  in  cui 
C8SI  a  San  Francisco  dal  Sanchez  Ochoa  ;  e  438,000  di  rinunciava  ad  ogni  pretensione  alla  presidenza  della  Repub- 
ed  'ni  emessi  nel  63  a  San  Luigi  Potosi  per  compera  di  armi;  blica.  Appena  Tacchete  le  cose  in  una,  turbavansi  in  altra 
deir  si  annunciavano  prossimi.  Il  debito  interno,  prima  provincia.  Ondecchè  ebbervi  scaramucce  in  parecchi  luoghi 
della  ,rt)a  guerra,  era  quasi  totalmente  estinto  dal  prodotto  fra  le  truppe  repubblicane  e  masse  d’insorti,  massimamente 
prfisl  Vendita  dei  beni  ecclesiastici  ;  nè  altro  ne  rimase  che  i  nello  Stato  di  Guerrero,  durante  l’ottobre.  E  come  se  picciol 
stèss  6  le  navigazioni  contratte  in  gran  parte  nel  paese  danno  fossero  stati  i  turbamenti  e  l’insorgere  continuo  dei 
pa?|  °  per  sovvenire  ai  bisogni  della  lotta.  Prima  delfoccu-  popoli,  si  arrosero  a’ danni  del  paese  i  naturali  cataclismi. 
in  .  ne  della  Repubblica  il  commercio  esercitavasi  non  solo  Un  violento  uragano  infuriò  allo  scorcio  di  novembre  per  tre 
Sufica,  ma  largamente  in  Europa;  dopo  la  guerra  gli  giorni  nella  regione  nord-ovest  della  repubblica  con  tale  em- 
tpe  '  ,ilS  presero  quasi  soli  il  monopolio  di  ogni  affare  com-  P'to  che  Alamos  (città  di  7000  abitanti)  ed  altre  piccole  città 
e  djS  e  Co>  Messico,  comecché  procedessero  con  precauzione  ne  furono  distrutte.  Un  tremuoto  a  Colima  nel  mese  seguente 
diseg  enza‘  Per  la  qual  cosa  conseguirono  in  gran  parte  il  aggiunse  nuove  sciagure  alle  precedenti.  Il  Congresso  avendo 
•Vri  da  lunga  pezza  meditato,  di  escludere  qualsiasi  in-  ripigliato  i  suoi  lavori,  adottò  il  trattato  conchiuso  con  gl* 
l’elazj  eur°Pea  dalle  regioni  de’  loro  più  prossimi  vicini.  Le  Stati  Uniti  in  ciò  che  riguardava  l’accomodamento  delle  que- 
r°tte-°ni  diplomatiche  della  Repubblica  coll’Europa  furono  stioni  tra  i  cittadini  dei  due  paesi  e  i  diritti  de’cittadini  natu- 
zìì(  ’  ed  ebbervi,  massimamente  coll’Inghilterra,  degli  sere-  ralizzati.  Il  presidente  intanto  accolse  il  rappresentante  degli 
8icaJ.er  abuso  di  potere  esercitato,  secondo  gli  uni,  dai  Mes  Stati  Uniti. 

ly  ’  Scendo  gli  altri,  dagli  Inglesi.  Né  l’anno  1869  fin  dal  principio  volse  più  calmo  del  per- 

scovj*  Altre  notjzie-  —  La  preconizzazione  di  nuovi  sei  ve-  corso;  imperciocché  l’insurrezione  levava  ogni  stante  il  capo 
sinlo  n,e8sicani  |atta  dalla  Santa  Sede  fu  considerata  come  ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo  dell’agitata  repubblica-  Tra  i 
di  j  ®°  di  riconciliazione  della  Corte  di  Roma  col  governo  molti  capi,  sobillatori  del  minuto  popolo,  vuoisi  qui  mento- 
arez>  recando  meraviglia  che  si  accordasse  al  presi-  vare  Negrete,  il  più  ardito  e  più  fortunato  di  tutti.  Le  più 
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recenti  notizie  riferivano  che  le  truppe  accasermate  a  Puelba, 
instigate  dal  generale  Negrete,  alzarono  lo  stendardo  del¬ 
l’insurrezione  al  grido  di  :  Viva  il  Messico.  Occupata  la  detta 
città  per  quattro  giorni,  e  arredatisi  di  ogni  bene  a  grande 
scapito  degli  infelici  cittadini,  si  ritirarono  sovra  Cholula. 
Minacciarono  successivamente  Cuernaraca  e  Toluca  ;  poi  pro¬ 
seguirono  la  loro  marcia  verso  l’ovest,  ingrossando  di  nu¬ 
mero  con  leve  forzate  durante  lo  stesso  cammino.  L’audacia 
e  l’amor  del  bottino,  congiunte  a  fanatismo  ed  ignoranza, 
aumentavano,  siccome  il  numero,  cosi  l’ardire  dei  rivoltosi. 
Un  telegramma  da  Messico  del  7  febbrajo  1869  annunciò  il 
generale  Negrete  a  capo  dell’esercito  rivoluzionario  marciare 
su  Messico,  da  cui  distava  non  più  di  55  chilometri.  Con¬ 
traddittorie  notizie  si  spargevano:  secondo  gli  uni,  il  generale 
avea  sconfitto  l’esercito  juarista  capitanato  da  Cuellar:  se¬ 
condo  gli  altri,  battuto,  era  stato  costretto  a  retrocedere  e 
cercar  ricovero  nelle  montagne.  Nessuno  però  negava  che 
operasse  in  accordo  con  Porfirio  Diaz.  Il  Moming  Post,  in 
quel  torno,  recò  preziosi  particolari  sul  movimento  di  cui  di¬ 
scorriamo,  i  quali  agevolano  l’intelligenza  di  tanto  agitarsi 
degli  animi  in  quelle  infelicissime  regioni.  Traduciamo  le 
parole  del  diario  inglese:  Non  fu  una  rivoluzione,  si  bene 
una  congiura  concertata  tra  il  bandito  Negrete  e  il  colonnello 
Malo,  dell’esercito  regolare,  per  impadronirsi  delle  somme 
trasportate  da  Messico  a  Vera  Cruz  dalla  condocta,  non  meno 
di  3  milioni  di  piastre  in  danaro.  Ma  il  disegno  andò  amale. 
Le  vetture  che  recavano  il  tesoro  dovevano  partire  da  Messico 
il  19gennajo  per  andare  a  Puebla  sotto  buona  scorta  del  co¬ 
lonnello  Yennez,  il  quale  era  accompagnato  da  800  uomini. 
Giunto  in  essa  città,  il  colonnello  doveva  consegnare  la  con¬ 
docta  al  colonnello  Malo,  che  era  di  guarnigione  in  detta 
piazza,  e  che  doveva  a  sua  volta  accompagnare  la  precitata 
somma  a  Vera  Cruz  con  pari  scorta  di  soldati.  Ora  il  Malo, 
inuzzolito  dall’ingordo  guadagno,  andò  a  cercar  Negrete,  che 
errava  nelle  montagne  con  una  banda  di  briganti.  Gli  aperse 
il  suo  scellerato  disegno,  ed  offrendogli  di  divider  la  preda, 
promisegli  di  farlo  nominare  comandante  in  capo  dell'eser 
cito  costituzionale,  dopo  un  pronunciamiento  che  sarebbe  av¬ 
venuto  a  Puebla.  Il  tristo  accettò  i  mali  consigli  e  difilato 
corse  in  città  ai  primi  di  febbrajo.  Ma  il  governo,  messo  in 
sull’avviso  della  dubbia  fede  del  Malo,  cangiato  il  disegno 
primitivo  del  viaggio,  mandò  direttamente  Yennez  a  Vera 
Cruz  senza  toccar  Puebla;  e  cosi,  mentre  i  due  cospiratori 
ladroni  forbivano  le  armi  e  preparavano  le  genti  al  colpo  di 
mano,  il  danajo  era  giunto  sano  e  salvo  alla  sua  destinazione. 
Il  pronunciamiento  nullostante  avvenne,  e  Negrete  fu  a  breve 
spazio  a  capo  di  4000  uomini  raggranellati  alla  meglio  o 
sedotti  nella  guarnigione  di  Puebla.  Razzolò  inoltre  ben 
<75,000  piastre  in  moneta,  delle  quali  50,000  tolse  per  forza 
nelle  pubbliche  casse  della  città;  25,000  estorse  ai  cittadini 
per  ricomperarsi  dalla  coscrizione,  e  100,000  raggranellò  a 
titolo  di  prestilo  forzoso.  In  questa  le  sinistre  notizia  della 
metropoli  lo  costrinsero  presto  a  sgombrare  la  piazza,  e  ri¬ 
fuggissi  nelle  montagne,  ove  fu  inseguito  dalle  truppe  repub¬ 
blicane  comandate  dai  generali  Garcia  ed  Alatorre.  Né  guari 
corse,  che  vinto  in  varii  scontri,  dovè  la  vita  al  prestissimo 
fuggire  ed  al  celarsi  con  somma  abilità. 

Quando  parea  ogni  conflitto  terminato,  il  generale  Garcia, 
entrato  in  iscrezio  col  presidente  della  repubblica,  si  dimise 
dalle  funzioni  di  governatore  di  Puebla.  Il  Congresso  nel¬ 
l’aprile  1869  adottò  a  grande  maggioranza  la  risoluzione  di 
riguafdire  gl’insorti  di  Cuba  (vedi)  siccome  belligeranti,  ed 
accordare  ai  medesimi  gli  stessi  diritti  che  ad  ogni  altra  po¬ 
tenza.  Mentre  Congresso  e  Governo  attendevano  alle  interne 


questioni  dello  Stato,  il  generale  Vega  organava,  durante  • 
giugno  del  predetto  anno,  nelle  parti  settentrionali  della  ne 
pubblica,  una  specie  di  confederazione  indipendente. 

Il  presidente  Juarez  fu  rieletto  nel  dicembre  1867  nu°va 
mente  capo  della  repubblica  messicana  pel  periodo  di  fiual  . 
anni,  che  compirannosi  il  30  novembre  1871.  Suoi  f»'nis._ 
sono  al  presente  per  gli  affari  stranieri  e  per  gl’interni  ASP 
ros  dal  68;  per  la  giustizia  Mariscal  dalla  stessa  data  ;  P 
le  finanze  Romero  dal  67  ;  per  la  guerra  e  la  marina  lU 
nerale  Mejia  anche  dal  67.  Il  Corpo  diplomatico,  che  Pare 
disperso  dopo  la  catastrofe  dell’impero  e  parecchie  delle  P 
tenze  europee  serbavano  il  broncio  alla  Repubblica,  °P 
a  poco  si  venne  ricostituendo,  e  di  presente  trovasi  complel 
Per  la  qual  cosa  vuol  concludersi,  che  se  le  cose  non  va.  nj 
col  vento  ih  poppa,  neppure  precedono  in  peggiori  cond'zl 
che  durante  l’effimero  impero.  Il  gran  pericolo  che  ®,na 
l’esistenza  della  Repubblica  non  é,  secondo  che  pens'a  / 
altro  che  la  limitrofa  grande  repubblica  degli  Stati  Un  * 
Ella  alla  chetichella  va  spiando  il  tempo  opportuno  Per.  jj, 
giugnere  al  vastissimo  territorio  dell’Unione  il  vasto  terr^0|a 
rio  di  una  repubblica  che  redò  dalla  dominazione  sPa^nU  za 
tutti  gli  elementi  che  affievoliscono  e  snervano  la  P°. 
delle  nazioni,  e  le  fanno  mancipie,  prima  degli  interni 
dini,  poi  degli  esterni  nemici.  uS 

Vedi  :  Almanach  de  Gotha  pourl'année  1870;  Wapp®  ’ 
République  du  Mexique  (1861);  Fed.  Martin,  The 
man’s  Year-Book  (1867);  le  Mittheilungen  del  Dr  *e 
mann  (1868)  per  ciò  che  riguarda  la  California.  . 

11ETE0KE  OTTICHE  (meteorol.).  —  Nell’anno  Precors[’rIl0- 
bersi  frequenti  aloni  solari  e  lunari  ed  altri  fenomeni  a 
sferici  che  o  precedettero  o  accompagnarono  le  auror.e ^ 
lari  (vedi)  colle  quali ,  secondo  le  teoriche  genera  m  ^ 
prevalenti  oggidì,  hanno  la  stessa  origine.  Ne  faccia!» 
cenno  sotto  l’appellazione  generale  di  Meteore  ottiche. 

La  sera  del  26  febbraio  1869  un  bellissimo  alone  ^  ^ 
fu  veduto  a  Firenze,  dove  il  7  aprile  fu  pure  osserva 
singoiar  fenomeno  luminoso,  e  nel  di  seguente  un  ^ 
solare  a  Venezia.  Quattro  aloni  solari  furono  parimen  _ 
servati  a  Ginevra  nel  mese  di  maggio,  cinque  a  j 

Francia,  cinque  ad  Ichtratzheira  pure  in  Francia  p 
Vosgi,  eec.;  uno  fu  ancora  visto  a  Moncalieri,  il  ^|tro 
stesso  mese,  da  mezzodì  ad  un’ora  e  45  min.  P0”1^  a||e 
fenomeno  luminoso  si  osservò  a  Parigi  nella  sera  do  fVa, 

ore  7  Vi»  il  quale,  secondo  il  Rayet  (astronomo  all  joDe. 

torio),  non  sarebbe  stato  che  un  parelio  con  un  arco  eV0 
Per  non  digredire  in  troppe  descrizioni,  diamo  solamen  * 
contezza  di  alcuni  dei  citati  fenomeni  avvenuti  1(1  ^  va|- 

quali  meritano  sopra  tutti  gli  altri  speciale  menzione  ■  deli' 
gono  a  dare  ai  nostri  lettori  una  giusta  idea  di  coi  e 
cati  fenomeni.  .  .ngg  -- 

1.  Alone  lunare  con  paraseleni  del  26  febbrajo  g  |a 
Nella  sera  del  26  febbrajo,  alle  ore  6  e  55  mio-»  n*  (la  un 
luna  era  poco  alta  sull’orizzonte,  fu  vista  circonda  ^ 
arco  di  alone  assai  debole,  nel  quale  però  si  notavajej|'astra' 
chia  più  chiara,  presso  a  poco  alla  stessa  altezza  1  ^ 
L’osservazione  fu  fatta  dal  Marangoni,  assistente  *  ^giia 
senatorio  di  Firenze,  il  quale  trovandosi  in  aperla  ■jefi'e' 
potè  godere  dell’aspetto  dell’alone  quasi  intiero,  e  indu¬ 
giato  da  ambedue  le  parti  di  due  paraseleni  o  ,e  pjù  »tta 
L’alone  aveva  un  diametro  di  circa  44°,  e  nella  pa  appa" 
sembrava  più  luminoso  che  nel  resto  del  eereh10»  ^  uda 
riva  sbiadito.  1  due  paraseleni  erano  posti  all  estre  jg|javan0 
corda  poco  superiore  al  diametro  dell’alone,  e,*° cetio  c°fl' 
due  macchie  bianche  di  mutabile  splendore  c  1 
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orno.  Quando  la  luce  era  più  viva,  i  paraseleni  offrivano  le 
ianze  della  luna  coperta  da  nube  e  la  luce  stessa  si  ad¬ 
destrava  iridescente,  simile  ad  uno  spettro  solare  incom¬ 


bei  quale  si  distingueva  verso  la  luna  il  color  rosso 
;?sai  n'tido,  e  più  in  fuori  un  debole  color  verde.  Mentre  du- 
aVa  il  fenomeno  il  cielo  era  qua  e  là  ricoperto  di  cirri  fili- 
> rmi*  ^  cui  fibre  sembravano  discendere  verticalmente  ;  cosi 


loro 


lcat<  e  sottili,  che  lasciavano  veder  le  stelle  attraverso  la 


gl  massa-  Verso  la  fine  dell'apparizione  codeste  piccole  nubi 
Sv  formarono  in  cirro-cumuli,  i  quali,  dopo  le  9  pom., 
des*11-000  *ns’erae  coll'alone.  II  Marangoni  termina  la  sua 
je  cr'z'one  osservando  che  dopo  codeste  apparizioni  si  ebbero 
P'u  grandi  variazioni  barometriche  avvenute  negli  ultimi 
jjCo'’  ^èntre  una  violenta  bufera  imperversava  nel  mar  Bai- 
due  ^eP  8u'sa  descritto  fenomeno  avrebbe  presagito, 
fine  ri‘tre  ^orn*  Pr'raa’  *a  calt‘va  stagione  che  si  ebbe  tra  la 
j.-  febbrajo  e  il  principio  di  marzo. 

4  ‘  Alone  solare  con  parelii  dell'8  aprile  1869.  —  Alle 
^Pom.  delj’8  aprile  il  sole  apparve  a  Venezia  circondato  da 
est rCerC^°  0(*  aure°la  circa  10°  di  ampiezza.  Alle  due 
rone7*  del  diametro  orizzontale  del  medesimo  si  mostra 
dei  ]  Ue  pareb*  opa*s*  s0'‘’  N  cui  asPetl°  fu  analogo  a  quello 
.Ue.Paraseleni  descritti,  giacché  la  loro  luce  andava  sfu- 
f0r  °SI  *n  senso  orizzontale  ed  opposto  al  sole,  in  guisa  da 
dall’  1°  Come  basl  due  coni  estendentisi  da  una  parte  e 
Lef3  tra  f*1"  c,rca  ^  Sradi  fuori  del  gran  cerchio  dell’alone, 
due  ntC  d®ii’arco  furono  sempre  languide;  più  vive  quelle  dei 
terii  Pare'ii.  soprattutto  verso  la  fine  dell’apparizione,  nel  qual 
luale  assunser°  tinta  aranciata.  La  regione  celeste,  sulla 
stra»e  81  dipingeva  la  meteora,  era  tutta  ingombra  da  denso 
t.  u.  di  bianchi  vapori.  Seco 


ll<  -  ...ue  vapori.  Secondo  le  asserzioni  del  professor 
che  e'0r*  i'a*one  con  parelii  sarebbe,  a  sua  notizia,  il  primo 
serv  !asi  manifestato  dopo  il  4860,  nel  quale  anno  ne  fu  os- 
HjUi  0  Uno  bellissimo.  Però  quello  si  mostrò  nelle  ore  del 
tepjicj0  C°n  mirabile  corredo  di  rarissimi  fenomeni,  con  mol¬ 
lile  6  ?p?luli  arcbi  e  con  incantevole  ricchezza  di  tinte, 
pij\  |AUab  ,si  discernevano  tutte  le  gradazioni  dell’iride,  dai 
servai'  •  '  6  co'or‘  a^e  P’1^  delicate  sfumature.  Gli  os- 
Una  b  F1  meteorologhi  contemporaneamente  notarono  che 
apparjUrrasca  traversò  il  nord  del  Continente,  ed  un’aurora 
Hi  Va  nelle  citate  regioni  nello  stesso  giorno  8. 
genomi?.  del  tramonto  del  sole  il  7  aprile  1869.  — 


Cedenti0nif  n°*  ^  or'SÌne  non  diversa  da  quella  dei  due  pre- 


«tes¬ 


to 


-lesso  "  osservat°  a  Firenze  la  sera  del  7  aprile  dallo 
'lei  cie,aftstronomo.  Sul  far  della  sera  la  regione  occidentale 
era  velata  da  sottilissime  nubi  o  strati  filiformi  t 
quali  si  estendevano  in  senso  orizzontale, 


Un  C,el° 

Qua‘(j?eonlinui, 

JO?.  verso  le  6  e  mezzo,  non  appena  il  sole  si  era 


.  M)$to  J*  ,cu  lc  v  c  IIIC46U,  nuli  II  ÒUIC  M  Cl  u 

tinsero  |  dletr°  *e  fontane  creste  dei  monti ,  codesti  strati  si 
C°l°nna  j?®ermente  di  roseo  ;  ma  più  notabile  fu  una  grande 

Cfìi*.  ^  Color  rncon  fnrw»n  olin  c'inolvovo  in  mono  n.l 


*i|Q  ^  tuutu  tuo  o  mainava  m  mtccu  au  godi, 

Col°nna  nnacchio  sopra  il  punto  ove  trovavasi  l’astro.  La 
Seriore ndava  reslringendosi  e  sfumandosi  verso  la  parte 
9^Ungata  d  offrend°  interamente  le  sembianze  dell’immagine 
|UperCcie  h  S.°*e’  a^orcbé  questa  si  vede  per  riflessione  sulla 
^  largh  de^'ac,lua  del  mare  o  di  un  fiume  un  po’  agitata. 
a,Vrebbe  a^  (!ella  sua  base  aPPariva  uguale  a  quella  che 


>i  ue  avuti»  -l  t  *  r -  D - -  v*iv 

H°ne  ;  l’alt  °  '  S°  e  suPPosl°  sull'orizzonte  in  quella  posi- 
t  Pe'nnachZZa-era  tre  a  flualtro  vo*te  *a  larghezza.  La  base 
a8ne  di  u  cbi0  Infuocato  era  discosta  dalle  creste  delle  mon- 
JSia  Sj  na  distanza  uguale  alla  sua  larghezza  ;  la  qual  di- 
1° r‘ZzonieaCCresceva  a  misura  che  il  sole  abbassavasi  sotto 
endo  Poco  !>n  ^ue^a  cbe  pennacchio  s’accorciava,  spa 


SupPl 


a  Poco  dalla  base  alla  sommità  ed  acquistando 


maggior  vivacità  di  colore,  che  giunse  al  massimo  verso  le 
ore  6  e  45  min.  Le  nubi  innanzi  descritte  formavano  strati 
più  rossi  e  luminosi  separati  da  altri  meno  splendidi,  i  quali, 
pel  contrasto  del  color  rosso,  sembravano  volgere  al  verde. 
E  questa  stratificazione  orizzontale  si  mostrava  anche  nel 
pennacchio,  e  corrispondeva  esattamente  ai  chiaroscuri  del 
fondo  su  cui  si  projettava.  L’apparizione  cessò  del  tutto  alle 
ore  6  e  58  min.  Il  lettore  attento  confronti  l’analogia  tra  varie 
circostanze  delle  descritte  meteore  e  quelle  che  accompagna¬ 
rono  le  aurore  polari  sopra  indicate. 

MIDDELDORPFF  ( biogr .).  —  Professore  di  chirurgia  a 
Breslavia,  cessò  di  vivere  nell’agosto  del  1868.  Ne  facciamo 
memoria  nell’intendimento  di  rendere  meno  incompleto  il 
nostro  necrologio,  non  perchè  ne  abbiamo  dati  sufficienti  a 
distenderne  la  biografia.  Il  suo  nome  è  collegato  coll’inven¬ 
zione  della  galvano  puntura,  ossia  dell’applicazione  della  cor¬ 
rente  voltaica  alla  cauterizzazione  delle  piaghe  tv  tumori. 
Bisogna  dire  tutta  la  verità  :  il  processo  del  prussiano  pro¬ 
fessore,  che  raramente  rese  qualche  servigio  alla  chirurgia, 
era  salito  in  gran  voga  fin  da  quando  fu  immaginato  e  in 
certo  modo  perfezionato  dal  suo  autore.  Ma  le  successive 
sperienze  del  Regnauld ,  professore  di  fisica  alla  Facoltà  di 
medicina  di  Parigi,  menomarono  alquanto  il  pregio  e  l’utilità 
del  nuovo  metodo,  del  quale  nullameno  il  Middeldorpff  con¬ 
tinuò  in  Alemagna  l’applicazione  e,  a  quel  che  dicono,  con 
qualche  buon  successo. 

MIGLIAR1M  Arcangelo  (biogr.).  —  1144  settembre  4865 
mancava  ai  vivi  in  Firenze  questo  raro  uomo,  che,  nato  in 
Roma  sui  primi  del  secolo,  e  addottrinato  di  buon’ora  agli 
studii  classici,  trovossi  trabalzato  a  Firenze  negli  anni  delia 
virilità,  dove  fu  conservatore  dei  monumenti  antichi  e  degli 
egiziani  della  Galleria.  Ei  fu  veramente  dottissimo  in  lettere 
latine,  greche  ed  ebraiche  e  nell’archeologia  in  generale. 
Oltracciò  era  egli  valente  nell’interpretare  i  caratteri  cunei¬ 
formi  degli  Assiri,  dei  Persiani,  non  che  gli  egiziani  gero¬ 
glifici,  e  conosceva  infine  le  più  illustri  lingue  d’Europa. 
Della  sua  perizia  nella  storia  e  nel  misterioso  idioma  degli 
Etruschi,  tanti  mai  sono  i  saggi  per  lui  dati  e  segnatamente 
ancora  nell’Arc/itoio  storico,  del  quale  fu  sempre  uno  dei 
più  amorevoli  e  zelanti  collaboratori,  inutile  è  il  dire,  ogno- 
rachè  gli  addottrinati  tutti  quanti  consentono  essere  egli 
stato  uno  dei  principi  in  quella  scienza.  Modesto,  disinteres¬ 
sato  a  segno  che,  non  vedendo  frequentata  la  scuola,  abdicò 
nel  4862  la  cattedra  di  archeologia  nell’Istituto  di  perfezio¬ 
namento  ;  apriva  ben  volentieri,  a  chi  ne  ricercasse,  i  tesori 
del  suo  sapere  e  della  sua  lunga  esperienza,  illuminata  da 
molti  viaggi  in  Europa  e  segnatamente  nell’impero  immenso 
di  Russia,  ove  dimorò  parecchi  anni.  Tale  il  Migliarini  fu  ; 
uomo  sempre  più  ammirando  nella  sua  vita  letteraria,  chi 
pensi  com’egli  si  fosse  di  professione  dato  alle  arti  del  disegno 
e  della  pittura ,  nella  quale  piaequegli  esercitarsi  finché  non 
giunse  agli  anni  maturi. 

MIGLIORANZA  Giovanni  (biogr.).  —  Nacque  di  poveri  pa¬ 
renti  a  Vicenza  nel  4798  ;  morì  in  patria  nel  4861.  Aspreg¬ 
giato  dallo  staffile  di  pedanti  maestri,  abbandonò  le  scuole, 
e  fecesi  prima  calzolajo,  poi  legatore  di  libri,  appresso  parve 
olgesse  alla  vita  ecclesiastica,  ultimamente  esercitò  il  me¬ 
stiere  del  legnaiuolo  ;  ma  sotto  la  corteccia  dell’artiere  era 
cuore  e  intelletto  di  artista,  si  che  nelle  scuole  popolari  ap¬ 
parò  disegno  a  ventanni.  Fortuna  volle  che  s’accontasse  con 
maestro  dotto  quanto  benefico,  Antonio  Bennati  da  Bassano, 
il  quale,  divinatone  l’ingegno,  amorevolmente  il  manodusse  a 
divenire  architetto.  Dipoi  tre  anni  studiò  nell’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Venezia,  lavorando  medesimamente  col  pittore 


ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


Voi.  V. 


61 


I 


482 


M1LL0N  DECHATEAURIEUX  AUGUSTO  NICCOLA  -  MIMI 


Borsaio,  e  quindi  rimpatriò.  Sull’esempio  del  Palladio,  della  I 
cui  gloria  piena  è  Vicenza,  amò  Grecia  e  Roma,  e  studiò  Vi- 
truvio  co’ suoi  commentatori.  Quindi  si  pose  coll’arco  del-' 
l’osso  a  ricercare  le  reliquie  del  teatro  romano  nel  patrio  suolo, 
per  riedificarlo  nei  disegni  ed  illustrarlo.  Inauditi  conati  di 
studio  e  di  lavoro  fece  per  raggiungere  lo  intento,  ed  ar¬ 
ricchì  il  patrio  museo  di  belle  memorie  romane.  Viaggiò 
Italia  e  Francia  per  visitare  i  ruderi  che  al  suo  tema  aveano 
referenza ,  e  già  l’opera  avea  condotto  all’estremo  quando 
morte  lo  incolse.  L’accademia  Olimpica  acquistò  il  ms.  per 
porlo  in  luce.  Nè  questo  sol  lavoro  di  disegno  e  di  erudizione 
lasciò,  ma  di  parecchi  edifizii  decorò  Vicenza.  Ingegnosissimo 
c  studioso,  tutta  conobbe  l’arte  muraria,  e  ne  diede  prove 
nei  varii  stili,  greco,  archiacuto,  arabo  ;  ma  prediligeva  il 
nazionale,* quello  in  cui  i  Veneti  ebbero  sommi  maestri  nella 
famiglia  di  Pietro  Lombardo.  Mirabile  fu  eziandio  nelle  deco¬ 
razioni  e  nel  disegno  delle  suppellettili  domestiche,  e  con  ciò 
franco,  leale,  buono  sempre  ed  ottimo  cittadino.  Le  Acca¬ 
demie  del  Pantheon  di  Roma  e  l'Olimpica  di  Vicenza,  il 
R.  Istituto  degli  Architetti  di  Londra  l’ebber  socio. 

Vedi  Cabianca  Jacobo,  Della  vita  artittica  di  Giovanni 
Miglioranza  ecc.  (Capodistria  1861). 

M1LL0M  DECIIATEAIRIEIX  Augusto  Mccola  ( biogr .).  — 
Farmacista  e  prof,  di  chimica,  nato  a  Chàlons-sur-Marne  il 
24  aprile  1812  ;  mori  il  22  ottobre  1867.  Uscito  di  onorata 
ma  povera  famiglia,  stentò  i  primi  anni  per  attendere  agli 
studi  e  campar  la  vita  insegnando,  o  prestando  l’opera  sua 


negli  ospedali,  finché  giunse  a  levar  fama  di  sé  come  farmaci¬ 
sta  e  chimico,  e  cosi,  come  Dio  volle,  a  trentanni  ottenne  la..— . . .  r  , 

carica  di  chimica  nello  spedale  di  Val-de-Gràce.  Nel  47  fu || unghie  deboli;  becco  di  mediocre  lunghezza;  piu 


nominato  professore  nello  spedale  di  Lilla,  ove  rese  co  su 
trovati  non  lievi  servigi  all’amministrazione  ;  fra  gli  a‘lrl 
nomina  un  suo  novello  igrometro,  la  cui  mercè  furono  se 
perte  le  frodi  dei  fornitori  militari ,  i  quali  accrescendo 
volume  dei  frumenti  col  bagno,  guadagnavano  due  o  tre 
lioni  di  lire  ogni  anno  a  scapito  del  governo.  Ciò  non  ostan  * 
siccome  onesto  liberale  egli  era,  cosi  corse  forse  troppe 
giudicare  sinistramente  del  governo,  e  dopo  il  famoso  2  |CC 
bre  il  ministro  della  guerra  lo  destinò  farmacista  capo  n 
spedale  di  Algeri,  ciò  era  mandarlo  al  confine.  Ebbene,  an  * 
e  continuò  i  suoi  studii  di  chimica,  che,  rinunziala  la  c 
all’ospedale,  volse  alla  coltura  dei  campi  ;  nell  infra  ^ 
mise  in  luce  molte  Memorie  nelle  Raccolte  di  chimica  a  ^ 
il  1860.  Il  suo  Traité  de  chimie  organique  fu  imp ress0; 

45  al  48;  l’anno  seguente  diede  a  Lilla  :  Etudes  de  ci 
organique  en  vue  des  application  physiologiques  et ■  ™  ^ 
cales.  Compose  pure  un  Annuaire  de  chimie  dal  io* 

(7  voi.  in-8°).  Affranto  dalle  fatiche  e  dal  clima  dell  Alg  .  ’ 
nel  68  rimpatriò  e  corse  a  ristorare  la  sanità  nello  sta 
mento  idroterapico  di  Saint-Seine;  ma  l’abuso  delle  P  ^ 
razioni  oppiate,  prese  a  dosi  generose  per  attutire  le  su 
ferenze,  lo  spinsero  nel  sepolcro  in  ancor  fresca  età.  .  j 

Vedi  Figuier,  L'Année  scienlifique  et  industnellt  f 
1868,  12°  anno).  . 

MIMI  ( ornit .).—  Diconsi  anche  tordi  beffeggi 1011  »  l0| 
geni  dell’America,  i  cui  caratteri  sono:  corpo  assai  al  u  B  |ja 
ali  brevi  e  tondeggianti  che  poco  oltrepassano  la  rarti ■  .  r0. 

coda,  3a,  4a  e  5a  remigante  eguali  in  lunghezza,  P>  con 
busti  con  tarsi  proporzionatamente  alti  e  dita  vigoi  .  fl 

_ !_•  j-i.-i:  .  1 - A.  l.maWra  •_  niumc  SU»“ 


168  —  Mimo  poliglotto  (.Vilnus  polygloltus). 

molli.  Se  prestisi  piena  fede  ai  naturalisti  americani,  i  tordi  II  schi,  che  sono  in  grado  di  stabilire  un  confr°”jl|°0  stess° 
beffeggiatoci  si  dovrebbero  considerare  come  i  più  valenti  specie  e  le  americane,  non  sono  pienamente  jjjssiiP® 
cantori  del  mondo  ;  gli  Europei  però  e  specialmente  i  Tede- Il  viso ,  quantunque  concedano  volentieri  che 
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Queste  ultime  cantano  egregiamente  ed  anzi  insuperabilmente 
fotto  cei[ti  rispetti.  In  ogni  modo  i  tordi  beffeggiatori  sono 
en  meritevoli  di  un  posticino  nell’Opera  nostra. 

U  famiglia,  senza  essere  ricchissima  di  specie,  ne  conta 
Pero  un  buon  numero.  Esternamente  presentano  una  certa 
conformità  di  aspetto  ;  tuttavia  distinguonsi  fra  loro  più  che 
j*°n  *  tordi,  sicché  fu  con  buona  ragione  che  si  divisero  in 
Parecchi  generi.  Si  tentò  di  fondere  in  questa  famiglia  anche 
^pecie  proprie  dell’Africa  e  delle  Indie,  ma  le  abitudini  sono 
jJnto  diverse  che  la  fusione  non  può  essere  affatto  giustificata. 
01  non  saremo  accusati  di  errore  se  prenderemo  a  conside¬ 
ri®  Patitamente  i  tordi  beffeggiatori  caratteristici  delPAme- 
a<  La  famiglia  é  distribuita  abbastanza  uniformemente, 
jantunque,  come  al  solito,  il  mezzodì  alberghi  un  numero 
^s'ore  di  specie  che  non  il  settentrione.  Nei  luoghi  del¬ 


l’abituale  dimora  e  nelle  abitudini  si  osservano  moltissime 
differenze,  poiché,  mentre  alcune  si  avvicinano  ai  tordi,  altre 
ricordano  i  cannareccioni  ed  alcune  anche  le  capinere.  Il 
bosco  non  è  la  vera  dimora  dei  tordi  beffeggiatori,  preferendo 
esso  i  luoghi  aperti  con  cespugli  isolati,  ovvero  le  rive  delle 
acque.  Alcuni  vivono  fra’  cespugli,  altri  fra  le  canne,  questi 
in  vicinanza  dell’abitato,  quelli  in  luoghi  poco  frequentati  o 
sulle  rive  del  mare.  Le  meridionali  sono  specie  stabili  ;  le 
settentrionali  fanno  regolarmente  ogni  anno  una  migrazione, 
senza  però  oltrepassare  il  sud  degli  Stati  Uniti  e  l’America 
centrale.  Lo  stesso  vale  probabilmente  per  le  specie  che  vi¬ 
vono  nelle  parti  temperate  deH’America  meridionale  ;  esse 
migrano  senza  dubbio  da  sud  a  nord,  cioè  verso  l’Eqoatore. 

La  specie  più  nota  della  famiglia  è  il  mimo  poliziotto 
(mimus  polyglottus) ,  uccello  lungo  24  centimetri  con  34 


1G9  —  Mimo  della  Carolina  ( Galeoscoptes  carolinensis). 

*^rlura  d’ali.  Le  piume  sono  grigio-scure  superior-  l’emigrazione.  I  suoi  movimenti  hanno  alcunché  di  parlico- 
parij ®»  tinte  di  bruno  sulla  fronte  e  sui  lati  del  capo;  le  lare.  Saltella  sul  terreno  a  mo’  dei  tordi,  ma  intanto  allarga 
prjrrielnferiori  bianco-sudicio  ;  le  remiganti  nero-brune  ;  le  assai  frequentemente  la  coda  e  rapidamente  la  chiude.  Vola 
nero!rCpn.  macchie  bianche  alla  base  ;  le  timoniere  mediane  per  brevi  archi  di  cespuglio  in  cespuglio,  ed  anche  ciò  fa- 
esirp  ull8'ne4,  le  laterali  bianche  sull’interno  vessillo  ;  le  cendo  allarga  e  restringe  la  coda.  Migrando  attraversa  con- 
krUD|  ®  bianchissime.  L’occhio  è  giallo-pallido,  il  becco  nero-  siderevoli  sparii,  tuttavia  non  li  percorre  come  fanno  i  tordi, 
per  c?10’  piede  bruno-oscuro.  La  femmina  si  distingue  ma  vola  sempre  d’albero  in  albero.  Assicura  l’Audubon  che 
Tali  s  °ril°  Più  tosco  ed  oscuro;  le  sue  penne  caudali  late-  questo  uccello  tanto  fidente,  quando  è  fuori  del  suo  paese 
groSsen°  cupe  e  meno  can(1'do  il  bianco.  Quanto  alla  diventa  pauroso  e  cauto,  né  riacquista  l’innata  confidenza  se 
8°n°  *Iuasi  eguale  al  maschio.  Patria  di  questa  specie  non  dopo  qualche  tempo. 

Hall  cj| 1  Stali  Uniti,  ma  é  più  comune  negli  Stati  meridio-  Il  canto  del  mimo  poliglotto  ricorda  quello  del  nostro  tordo 
»hente  d’  n°n  nei  selteatrionali.  Da  questi  migrano  regolar-  bottaccio  :  gli  ortinologhi  americani  lo  credono  il  re  dei  can¬ 
gia^  si  a.Ulunno  a  Più  basse  latitudini;  ma  anche  nella  Lui-  tori,  e  sostengono  che  nessun  altro  uccello  gli  può  esser.* 
begli  st  lr.alliene  qualcuno  ogni  anno,  se  non  precisamente  paragonato  per  estensione  e  modulazione  di  voce.  L’appella- 
O  luoghi,  almeno  nella  medesima  regione.  Abita  tivo  di  poliglotto,  secondo  Gerhardt,  gli  venne  dalla  facilità 
’  giarjjj  .  [ov‘ ^getarione,  rado  boschetto,  le  piantagioni  ed  con  che  imita  il  canto  degli  altri  augelli.  Notisi  però  che, 
>  g0(le V  C°Va  senza  liraore  ne"e  finanze  dell’uomo,  di  siccome  in  America  rari  sono  i  buoni  cantori,  cosi  anche  i 
J'eae  ne|.a  Pozione,  e  massimamente  durante  il  verno  si  mediocri  sono  in  voga  ;  e  questo  è  il  vero  motivo  perché  il 
Khi  f  e  .finanze  immediate  delle  sue  abitazioni.  I  suoi  mimo  fu  tanto  encomiato.  Cova  più  o  men  tardi  nell’anno, 
Ì?Sledei  m'1-  Snno  ,e  P'anure  sabbiose  lungo  i  fiumi  e  le  secondo  i  luoghi:  negli  Stati  meridionali  dell’Unione  inco¬ 
ri  bosch-1’  Purcbè  siano  sParse  di  arbusti  ed  arboscelli,  mincia  nell’aprile  a  costruire  il  nido  ;  nei  settentrionali  non 
1  estesi  appare  rare  volte,  cioè  tutto  al  più  durante  comincia  prima  della  fine  del  maggio.  In  questi,  secondo 
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l’Audubon,  non  nidifica  più  di  due  volte  all’anno,  in  quelli 
fa  di  solilo  tre  covate  nel  corso  dell’estate.  11  maschio  cerca 
cattivarsi  l'affetto  della  femmina  col  canto  e  con  eleganti  evo¬ 
luzioni.  Stendendo  la  coda  a  ventaglio  e  lasciando  cascar  le 
ali,  incede  superbo  sul  terreno  o  sui  rami,  vola  come  farfalla 
intorno  alla  sposa,  danza  e  cerca  insomma  tutti  i  mezzi  per 
dare  sfogo  alla  pienezza  dell’affetto.  Colloca  il  nido  per  le  folte 
chiome  degli  alberi  o  nei  cespugli,  spesse  volte  a  breve  di¬ 
stanza  dall'abitato,  molle  altre  volte  in  siepi  isolate  e  distanti 
dalle  case.  La  base  è  composta  di  rami  asciutti,  ramoscelli 
secchi,  steli,  arbusti,  e  fiocchetti  di  tela,  di  lana  o  di  cotone 
formano  le  pareti  ;  strati  piuttosto  spessi  di  fine  radici  fanno 
l’interno  rivestimento.  La  prima  covata  è  di  quattro  a  sei 
uova,  la  seconda  tutto  al  più  di  cinque,  la  terza  è  raro  che 
ne  conti  più  di  tre.  Le  uova  sono  rotonde,  e  sul  fondo  verde¬ 
chiaro  sono  sparse  di  macchie  a  punti  bruno-scuri:  La  fem¬ 
mina,  a  quanto  sembra,  le  cova  da  sola  per  lo  spazio  di  due 
settimane.  I  piccini  delle  due  prime  covate  crescono  in  breve 
tempo,  ma  quelli  della  terza  molte  volte  non  raggiungono 
che  tardi  nell’anno  tutta  la  loro  grossezza.  Durante  la  cova 
ambedue  i  genitori  mostrano  per  le  uova  la  massima  solleci¬ 
tudine,  e  se  la  femmina  si  accorge  che  sono  state  tocche,  va 
chiamando  con  lamentevoli  grida  il  compagno.  Gli  Americani 
sostengono  che  in  tali  casi  la  coppia  abbandona  la  prole,  ma 
l’Audubon  invece  ci  dice  che  raddoppia  le  cure,  e  se  sospetta 
di  qualche  cosa  non  abbandona  il  nido  un  solo  istante. 

L’alimento  è  di  varie  sorta.  Durante  l’estate  si  nutrono 
principalmente  d’insetti  ;  nell’autunno  giovani  ed  adulti  si 
cibano  di  bacche  di  varie  qualità.  Contrariamente  al  costume 
dei  tordi,  gli  adulti  inseguonp  farfalle,  coleotteri,  zanzare  e 
mosche,  volando  a  qualche  altezza  o  beccandoli  sulle  foglie. 
In  gabbia  6i  abituano  facilmente  al  cibo  solito  a  darsi  ai  tordi, 
ma  sono  più  esigenti  di  questi,  ed  anzitutto  vogliono  buona 
copia  di  vermi  da  farina  e  uova  di  formiche.  Ben  trattati, 
diventano  domestici  e  fidenti  in  sommo  grado.  Alcuni ,  a 
quanto  ci  fu  assicurato  dai  naturalisti  americani,  furono  per¬ 
fino  avvezzi  a  volare  liberamente  entro  e  fuori  della  casa, 
altri  si  sono  propagati  in  ischiavitù,  e  non  soltanto  in  Ame¬ 
rica  ma  anche  in  Germania.  Gebser  in  Weimar  ne  allevò 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  e  ne  addomesticò  più  di  una  ses¬ 
santina.  1  mimi  poliglotti  sono  insidiati  da  tutti  i  predoni 
indigeni  dell’America,  i  piccini  hanno  molto  a  soffrire  dalle 
serpi.  11  popolo  tuttavia  li  tiene  si  cari  che  non  li  molesta 
mai  per  averne  le  carni,  ed  anzi  li  protegge.  A  questa  predi- 
lezione  vuoisi  ascrivere  la  frequenza  con  cui  i  mimi  poliglotti 
sono  tolti  ai  nidi  per  essere  allevati  nelle  gabbie. 

Oltre  il  mimo  poliglotto,  si  osservarono  nell’Europa  ed 
anche  in  Germania  altre  due  specie  della  famiglia,  cioè  il 
mimo  rosso  ( taxostoma  rufum)  e  il  mimo  della  Carolina  ( ga ■ 
leoscoptes  carolinensis).  11  primo  ha  forme  molto  snelle,  ali 
brevi,  coda  lunga  e  piedi  robusti,  rosso-bruno  superiormente, 
bianco-ruggine  inferiormente ,  con  macchie  longitudinali 
bruno-nere  sul  petto  e  sui  fianchi  ;  le  piccole  copriteci  delle 
ali  hanno  margini  bianchi  e  formano  due  fascie  chiare  ; 
l’occhio  è  giallo,  il  petto  azzurrognolo,  il  piede  bruno  ;  la 
lunghezza  è  di  circa  3  decimetri,  metà  dei  quali  per  la  coda  ; 
l’ala  misura  11  centimetri.  Il  secondo,  cioè  il  galeoscoptes, 
è  di  colore  grigio-ardesia  alquanto  più  cupo  superiormente, 
le  piume  del  pileo  sono  nero-brune,  quelle  della  coda  grigio¬ 
chiare,  quelle  del  sottocoda  rosso-ruggine.  Misura  22  centi- 
metri  in  lunghezza,  l’ala  10,  la  coda  100  millimetri.  Ambe¬ 
due  queste  specie  vennero  trovate  nell’isola  Helgoiand. 

MINERARIA  INDUSTRIA  IN  ITALIA  (geol.  e  statisi.).  — 
Veniamo  man  mano  adunando  nel  nostro  S.  tutto  quello  che 


può  servire  alla  piena  notizia  della  nostra  patria.  L’artic 
Miniere  àeWE.  riguarda  tutto  l’orbe;  articoli  speciali  n 
precedenti  volumi  supplimentari  non  danno  il  complesso  de  ^ 
nozioni  che  servono  alla  compiuta  notizia  dell’industria  nu  _ 
neraria.  Per  lo  che  il  presente  studio  dee  riguardarsi 
molta  rilevanza:  i  suoi  dati  sono  ufficiali. 

I.  Statistica  delle  miniertnel  1865.  —  Nel  predetto* 
l’Italia  contava  116  miniere  di  minerali  metallici  in  atùvl^j 
delle  quali  la  quarta  parte  circa  concerne  l’estrazion® 
ferro;  il  rame  si  effettua  in  34  miniere;  la  galena  di  p>°  ^ 
argentifero  è  il  prodotto  di  13  e  la  pirite  d’oro  di  14- 
rimanenti  undici  miniere  danno  zinco,  mercurio,  n  .  ?  jjg 
piriti  di  ferro,  manganese.  1  minerali  metallici  ottenuti  ^ 
dette  miniere  rappresentano  un  valore  di  quasi  7  mimj  ^ 
lire,  nella  qual  cifra  i  minerali  di  ferro  entrano  per  2,033, 
lire,  e  quelli  di  piombo  per  2,972,678.  Ma  vuoisi  tosto,jj'er0 
giungere  che  i  prodotti  delle  miniere  di  piombo  argen 
hanno  dal  1861  in  poi  più  che  duplicato  in  Sardegna,  ^ 
costituiscono  una  delle  principali  industrie.  Quivi  stess0.|CUj 
temporaneamente  si  aprirono  due  miniere  di  calamina»  > 
prodotto  rappresenta  un  valore  di  370,000  lire  [vedi 
DEGNA  (MINIERE  DELLA]  nel  Voi.  Ili  del  S.).  '  trar 

Quasi  10,000  operai  prestano  l’opera  nei  lavori  “  ®Sggg 
zione  di  dette  miniere  ;  ed  importano  la  spesa  di  4,64  » 
lire.  Nelle  lire  2,346,662  che  risultano  dalla  differenza^  ^ 
il  prodotto  lordo  e  la  mano  d’opera  s’intendono  compre®  . 
altre  spese  ed  i  guadagni  netti  dei  proprielarii  e  colti* 
L’estrazione  del  ferro  compiesi  con  minore  spesa  di  q  g 
del  piombo  argentifero,  forse  perchè  la  prima  è  più  an  1  gfl. 
però  meno  bisognosa  di  opere  nuove  e  preparatorie  de  ^ 
conda.  Le  officine  metallurgiche  destinate  al  trattamen  ^ 
quella  parte  di  minerale  che,  in  cambio  d’essere  esp 
all’estero  in  istato  grezzo,  viene  successivamente  lav0  -e 
paese,  sono  in  numero  di  345,  secondo  le  principa h  ®  jgi 
cosi  ripartite:  officine  per  le  lavorazioni  del  ferro  4  Viti 
rame  21,  del  piombo  argentifero  10,  dell’oro  12.  1  P 
siffatte  officine  hanno  complessivamente  un  va 
,660,062  lire,  delle  quali  i  tre  quarti  rignardaiio  | 

J.ll.  A* I  forrn  (9 4.655,12»  I*™, 


uuuu  uug  i  iidiid  iide  udiic  unitine  uci  io,  i  «  v- **  .•  gj  oi' 

4,206,626  lire  dalle  officine  del  piombo,  nelle  qua  ^ 
tengono  inoltre  in  argento  per  ben  1,500,000  l‘re  »  ,  tl0  ^ 
cine  per  la  lavorazione  del  rame  presentano  un  pr° 
2,764,574  lire.  qqG3, 

Gli  operai  addetti  a  codeste  lavorazioni  sommano 
numero  che  supera  di  poco  quello  degli  operai  mina,g|77); 
più  gran  parte  di  questi  attende  alle  officine  del  ferro  l  nelle 
ve  ne  ha  775  in  quelle  di  piombo  argentifero  e  fra 
officine  del  rame.  È  appena  necessario  il  soggiunge! .  ^ 
gli  operai  delle  officine  del  rame  non  furono  compr  ^  jjre; 

gnani.  Il  prezzo  della  mano  d’opera  calcolasi  in  5,8  »  g  ri- 

e  però  ci  piace  di  poter  conchiudere  anche  dal  se  eJ.e, 
scontro  delle  cifre  che,  a  fronte  degli  operai  de  e 
quelli  delle  officine  sieno  un  po’  meglio  rimunera  '•  ^  nel 

Il  prodotto  delle  miniere  e  delle  officine  (netM.ingbilterr3’ 
nostro  paese  non  solo  non  può  paragonarsi  co  a>  che 
Francia  e  Prussia,  ma  neppure  col  Belgio  e  colla  P  ®gtratto, 
vi  dà  circa  10  milioni  di  quintali  metrici  di  m|nfra  rerness0' 
mentre  in  Italia  non  arriviamo  ai  2  milioni.  c  del«e 

diam  principio  all’enumerazione  dei  singoli  me 
corrispondenti  officine,  cominciando  dal  0e  in*' 

II.  Ferro;  cenni  storici;  giacimenti;  V\°  °.  .  fe  di 
niere;  officine .  —  Ricchissima  è  l’Italia  di  mi  o0te 
di  ottima  qualità,  e  senza  ripetere  cose  a*lroyejaV()rarl0,  ^ 
remo  che  assai  antica  è  in  Lombardia  l’arte  di 
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Prima  memoria  scritta,  che  accenni  all’esistenza  delle  miniere 
nellT1'  dl  Pezza.se’  Bovegn°  e  Collio  in  Valtrompia,  has'si 
lu  .e  “iitoriolfR  di  Rodolfo  notajo,  in  cui  parlasi  di  una  rivo¬ 
ltone  dei  valligiani  nell’811,  per  essere  stati  oppressi  nei 
,ja  °ri  .e!  ferro  dal  conte  Suppone,  governatore  di  Brescia, 
dataSSI  Spanl°  'n  uno  a*  fi^uol  suo-  Le  miniere  di  Valdosta 
n°  dai  tempi  romani  ;  poi  vengono  i  privilegi  accordati 


tifi!  pui  Ycuguiiu  1  puviiegi  accumuli 

g  Xl11  secolo  dai  duchi  di  Savoja  ai  montanari  delle  valli. 
inj  Parimente  antichissima  è  l’estrazione  del  ferro  nell'Elba, 
*tota  dagli  Etruschi,  mantenuta  successivamente  fino  al 
§  Seate‘  ^  un  diploma  del  1094  fu  accordato  alla 


cava  del  Bosco  nei  Bruzii  in  Ca,abria  »!  d'f'Ro  di 
gè  re  d  ferro  che  trovavasi  nelle  montagne  di  Pezzano,  ove 
ed  °  ^ferriere  di  Calabria,  che  durarono  sotto  i  re  normanni 
n^10'11*  »  decaddero  sotto  il  dominio  spagnuolo,  risorsero 

^seriormente. 

sì  Onerale  varia  di  composizione  e  giacimento  ;  ondecchè 
°vJrano  in  Italia  le  seguenti  specie:  1°  Minerale  di  ferro 
gna.  .  °?  cproe  i  depositi  traricchi  dell’Elba,  della  Sarde- 
deli’  v  ^'ac‘ment*  di  questa  stessa  specie  della  Valdosta, 
ne  '  Vitellina  e  altri  sono  in  tale  situazione  da  non  bastare 
ferppure  ai  bisogni  dell’industria  locale.  2°  Il  minerale  di 
i  rnOo.,Jaj0  jjj  p enedolctto  (Valtellina)  e  di  Pezzano 
3°  Il  minerale  di  ferro  carbonato,  poco 
-  banchi  a  contatto  colle  arenarie  rosse  del 
in  u  II  minerale  di  ferro  carbonato  molto  manganifero 
s0Vra  ‘ negli  strali  argiH°si*  associati  in  parte  alla  baritina, 
lorie  ^P°st*  a**e  arenarie  rosse  del  trias.  5°  1  filoni  con  ma- 
Qiii»„„quarzose,  Ie  cui  testate  sono  incassate  nelle  quarziti 
DeU6  ^eipePoca  carbonifera. 

Uqjl  e  ^  miniere  di  ferro  in  attività,  29  appartengono  alla 
Ca|ab  .  'a>  8  al  Piemonte  e  5  alla  Toscana;  la  Sardegna,  le 
in  es  r,e.  e  l’Emilia  hanno  le  altre  tre  ;  il  Piemonte  ne  ha  una 
jtoent°’  5  inattive,  momentaneamente,  o  definiliva- 
tima  a“bandonate,  ed  è  a  notare  che  le  miniere  di  quest’ul- 
Hinj Jfateg°ria  sommano  a  14.  Il  minerale  estratto  dalle 
qu^n»:! *  nazionali  calcolasi  ad  1,484,719  q.  m.  Sopra  tal 

ìl  Ulla  non  nilV  rho  fi  QQfi  «  m  cnnn  In 


6sPorta  esportato  dal  regno  alio  stato  grezzo.  Le  maggiori 
dei  z,on'  concernono  la  Toscana  e  la  Sardegna.  11  valore 
lavar»erale  estratto  é  di  2,033,460  lire,  ripartito  secondo 
del  no  'mP°rtanza  dei  centri  di  produzione.  Stando  alle  cifre 
Prospetti,  il  minerale  dell’Elba,  oltre  ad  essere  il 
C°sl  sPl0S0>  avrebbe  fama  di  riuscire  anche  il  più  pregiato. 
Abitai!  j-n  .^orabardia  il  minerale  ha  un  costo  medio  per 
lolite  p ‘re  **05,  in  Toscana  è  di  lire  1,51  ed  in  Pie- 
de&na  01  I|re  1,67.  Il  tenore  del  minerale  in  Toscana,  Sar- 
alabrie  ed  Emilia  é  del  60  %,  in  Lombardia  del 

•n  Piemnnta  <4ol  JQ  of0i 


non  più  che  316,996  q.  m.  sono  lavorati  in  paese, 


ed 


Diam"  Piemonte  del  43 

di  njjn  0  falche  notizia  sulle  officine.  Dalle  cinque  varietà 
5  lavori  ri'6  olle,1n°nsi  sPecie  diverse  di  ghise,  alcune  atte 
Pfo*sif/l.dl  getto  in  prima  fusione  (minerali  carbonati  in 
Pezzi  jj  a  dell'arenaria  rossa  ed  in  filoni),  come  bombe, 
cbe  8j  Q  Zucchina,  bussole  da  carri,  tubi,  ecc.  ecc.  Le  ghise 
8°n°di  uen*>0no  dalle  specie  di  minerali  indicate  più  sopra 
fessi  n  na.  sPeciale  tenacità,  acconcie  alla  fabbricazione  dei 
•  I bfica  Gr  d'arl<glieria  e  di  palle  da  cannone  ;  quelle  della 
Aitato  *Senl'  vennero  sperimentate  a  Genova  con  felice 
Jet>Za  part°nlro.  *e  Piastre  da  corazzare  ;  altre  ghise  danno, 
e  polari  processi,  ferro  dolcissimo  (minerali  ossidu- 
?  accia}  0/SS,dfll‘) ;  ed  altre  ancora  producono  ferri  acciajuoli 
t!1'  f°rai  irH.rft|0na*°  di  ferro  manganesi  fero).  11  numero  degli 
°Ccaappe  a,ia  è  limitato  a  38,  e  la  produzione  della  ghisa 
a  22,000  tonn.,  non  compresa  quella  di  Piombino. 


.L 


I  più  intelligenti  fra  i  nostri  industriali  sostituirono  alle 
antiche  officine  i  forni  a  riverbero,  cui  servono  d’alimento  i 
gas  prodotti  dai  carboni  di  legna,  dalla  legna  in  natura,  dalle 
ligniti  e  dalle  torbe.  Questi  ferri  speciali  vengono  in  parte 
smerciati  sotto  forma  di  lame  per  ferri  da  cavallo  od  altrimenti, 
secondo  i  bisogni  del  commercio,  in  parte  sotto  forma  di  at¬ 
trezzi  di  varia  specie,  come  catene,  fili  di  ferro,  lamiere, 
serrature,  chiodi,  padelle  e  simili.  I  nostri  ferri  corrisposero 
lodevolmente  alle  prove  fatte  dal  Governo  nella  ferriera  An¬ 
saldo  a  San  Pier  d’Arena  per  corazze  da  navi.  I  ferri  accia¬ 
juoli  che  si  ottengono  facilmente  colle  ghise  manganesifere 
sono  convertiti  in  cerchioni,  assili,  attrezzi  rurali,  ecc.  Colle 
ghise  manganesifere  si  ottengono  acciai  nei  forni  a  riverbero 
alimentati  dal  gas  di  torba.  Il  Gregorini  di  Lovere  applicò  il 
sistema  Siemens  a’  suoi  forni  a  riverbero  già  attivi  per  la 
produzione  dell’acciajo  e  per  la  bollitura  dei  masselli.  Ma  al¬ 
cune  fra  le  fucine  nella  Val  Camonica,  nella  Valle  Seriana  e 
nella  Val  Sabbia  si  servono  ancora,  perla  fabbricazione  del- 
l’acciajo  con  dette  ghise,  degli  antichi  sistemi.  Si  tentò  ezian¬ 
dio  da  non  molto  tempo  la  fabbricazione  dell’acciajo  in  cro¬ 
giuoli  ,  con  miscugli  di  ferri  di  ottima  qualità  e  di  ghise 
manganesifere,  specialmente  le  lamellari  (spiegeleisen)  che  si 
ottengono  dal  forno  reale  di  Pisogne.  Ma  la  più  rilevante 
riforma  della  nostra  siderurgia  è  quella  introdotta  dalla  ditta 
Ponsard  e  Comp.  a  Piombino  col  sistema  Bessemer  (vedi  S., 
voi.  precedente),  il  quale  venne  sperimentato  a  Sheffield  nel 
1862  da  un'apposita  Commissiome  colle  ghise  italiane,  e  si 
ebbero,  specialmente  colle  ghise  lombarde,  i  migliori  risultati. 
L’acciajo  ottenuto  venne  convertito  con  buon  esito  in  lamiere, 
in  cerchioni,  in  padelle  ed  altro. 

La  conversione  del  ferro  greggio,  ossia  dei  taglioli  e  delle 
sbarre  di  ferro,  in  arnesi  di  ferro  mercantili,  generalmente 
parlando,  non  costituisce  fra  noi  industria  separata.  La  mag¬ 
gior  parte  degl’industriali  che  si  dedicano  a  fabbricar  arnesi 
di  ferro  pei  diversi  usi  dell’economia  domestica,  delle  arti, 
dell’agricoltura,  dell’edilizia,  incominciano  le  loro  operazioni 
col  convertire  essi  stessi  le  ghise  che  credono  più  opportune, 
secondo  i  generi  di  lavori  che  devono  eseguire,  in  masselli  ed 
in  sbarre,  da  cui  cavano  poi  gli  arnesi  mercantili.  La  fabbri¬ 
cazione  di  questi  oggetti  è  divisa  per  gruppi  secondo  l’oppor¬ 
tunità  dei  corsi  di  acqua  che  forniscono  la  forza  motrice  e 
secondo  le  maestranze  che  si  vennero  formando.  Per  tal  modo 
i  fili  di  ferro  costituiscono  un  prodotto  piuttosto  ragguardevole 
a  Lecco,  Omegna,  Ponte  presso  Ivrea,  Pinerolo,  Pistoja;  le 
chioderie  hanno  i  loro  principali  centri  nella  Valsassina  e  nella 
Val  Sabbia;  le  lime  e  le  raspe  vengono  quasi  esclusivamente 
fabbricate  a  Milano,  Torino,  Firenze,  Spoleto.  Altro  stabili¬ 
mento  dello  stesso  genere,  ma  più  grandioso,  è  stato  aperto 
a  Carcina,  nella  Val  Trompia;  la  ferriera  Glisenti  fabbrica 
1  acciajo  opportuno,  cui  dà  la  forma  richiesta  ;  è  lavoro  co- 
desto  che  per  ora  si  compie  in  quell’officina  ;  più  tardi  sarà 
fatto  da  operai  ai  quali  si  fornirebbero  apposite  istruzioni, 
permettendo  che  il  lavoro  si  compia  nelle  rispettive  case,  al¬ 
ternato  con  quello  dei  campi.  Gli  strumenti  da  taglio,  tem¬ 
perini,  rasoi,  forbici,  strumenti  chirurgici,  escono  di  prefe¬ 
renza  dalle  fabbriche  di  Milano,  Brescia,  Firenze,  Scarperia, 
Biella,  Pistoja,  Campobasso.  La  lavorazione  delle  armi  da 
fuoco  e  da  taglio  é  concentrato  invece  nella  Val  Trompia,  in 
Brescia,  Torino,  Torre  dell’Annunciata.  Altra  fabbrica  di 
armi  inaugurossi  di  recente  nel  territorio  di  Lecco,  in  condi¬ 
zioni  tuttavia  poco  promettenti. 

Ma  la  manifattura  che  merita  realmente  questo  nome  ap¬ 
partiene  alla  ditta  Glisenti  di  Brescia,  la  quale  si  serve  a  tal 
uopo  della  sua  ferriera  di  Carcina.  Ivi  si  eseguiscono  le  fusioni 
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di  ghise  per  projettili,  si  lavorano  le  bombe  ogivali  col  mezzo 
di  meccanismi  in  parte  provenienti  dall’estero,  in  parte  ideati 
nella  stessa  officina.  Vi  si  fabbrica  pure  l'acciajo  per  le  canne 
da  fucile,  da  rivoltella,  per  le  bajonette,  e  la  ghisa  malleabile 
pel  gjiarnimento  delle  armi  fa  fuoco.  11  perfetto  ordine  col 
quale  procedono  e  la  copia  del  materiale  con  cui  compionsi  le 
varie  e  successive  operazioni  dimostrano  come  la  fabbrica  sia 
in  grado  di  soddisfare  anche  in  breve  tempo  a  numerose  ri¬ 
chieste.  Il  gruppo  di  produzione  di  ogni  sorta  di  oggetti  di 
ferro  più  ragguardevole  è  quello  del  territorio  di  Lecco.  Non 
vi  è  oggetto  in  uso  nella  vita  domestica,  nelle  industrie,  nel¬ 
l’agricoltura  che  non  venga  ivi  fabbricato.  Si  ottengono  in 
dette  officine  incudini,  morse  di  ogni  dimensione,  àncore  da 
fiumi,  magli  d’ogni  forma,  fili  di  ferro  e  tutti  i  derivati,  chiodi, 
bullette,  serrature,  catenacci,  granchi,  aratri,  badili,  vanghe, 
zappe,  catene,  catenelle  e  simili. 

Le  ghise  che  si  ottengono  in  Lombardia,  di  solito  poco 
ricche  di  carbonio,  vengono  mescolate  con  ghise  inglesi  gra- 
fitose  e  poscia  rifuse  nei  cubilotti,  al  fine  di  ottenerne  oggetti 
modellati.  I  più  grossi  centri  di  popolazione  tra  noi  hanno 
qualche  fonderia  di  ghisa  per  i  bisogni  locali.  Nelle  città  prin¬ 
cipali  alle  fonderie  per  ghisa  modellata  sono  unite  molte  fab¬ 
briche  di  macchine,  come  a  Milano,  Torino,  Genova,  Bologna, 
Napoli.  Tra  i  ferri  speciali  che  si  fabbricano  in  Italia,  meritano 
ricordo  le  lamiere  sottilissime  della  ditta  Rubini  a  Dongo  e 
le  lamiere  grasse  della  ditta  Badoni  a  Bellano,  sul  Lario.  1  tubi 
senza  saldatura  sono  opera  della  ditta  Cambiaggio  di  Milano. 
Gli  assili  e  i  cerchi  da  ruota  i  più  rinomati  escono  dalle  offi¬ 
cine  di  Valdosta  e  di  Lombardia.  Quelli  delle  Valli  Camonica 
e  Seriana  sono  stimati  per  la  natura  acciajuola  del  ferro  im¬ 
piegato.  I  tessuti  metallici  devonsi  specialmente  alle  officine 
di  Milano;  genere  d’industria  nato  da  poco  e  che  perciò  non 
potè  ancora  diffondersi  quanto  importerebbe.  Fra  i  più  notevoli 
lavori  del  magnano  primeggiano  le  casse  forti,  le  serrature, 
i  lucchetti;  vanno  ricordati  inoltre  i  lavori  fini  di  ferro  per 
mobiglie,  per  inferriate,  poggiuoli,  ringhiere  di  scale,  cancelli. 
Le  principali  ditte  per  la  costruzione  di  casse  forti  e  serra¬ 
ture  di  pregio  sono  quelle  dell* A ngiolillo  Antonio  Giuseppe  di 
Caropobasso,  del  Ciani  di  Firenze,  ‘del  Prestici,  del  Citterio  e 
del  Vago  di  Milano,  del  Caroti  di  Genova.  11  Vago  si  distingue 
sopra  gli  altri  per  la  sua  grandiosa  officina  esclusivamente 
destinata  al  lavoro  di  serrature  di  sicurezza  e  di  casse  forti. 
Esteso  il  commercio  di  questa  ditta  in  Italia  e  fuori.  Alla 
bontà  del  lavoro  il  Vago  sa  unire  l’eleganza  delle  forme.  Le 
manifatture  del  Caruti  di  Genova  si  distinguono  pure  per  ric¬ 
chezza  di  ornamenti.  Per  l’abbondanza  in  Italia  di  marmi  e 
di  pietre  di  bella  apparenza,  negli  edifizii  di  lusso,  si  usano 
per  ripari  delle  scale  lavori  di  pietra;  ciò  non  pertanto  si 
eseguiscono  talvolta  ringhiere  di  ferro  molto  eleganti  in  tutte 
le  città  d’Italia  e  nelle  ville.  Tra  i  lavori  fini  del  magnano  vo- 
glionsi  risguardare  come  assai  apprezzati  quelli  dei  mobili  di 
ferro,  il  cui  uso  va  estendendosi  dalle  case  dei  signori  alle 
più  modeste  abitazioni  del  popolo.  L’incarimento  sempre  cre¬ 
scente  dei  legnami  d’opera  ha  favorito  l’uso  delle  mobiglie  di 
ferro,  ma  anche  dei  serramenti  delle  porte  e  delle  finestre. 

L’arte  di  fabbricar  mobili  e  serramenti  di  ferro  è  in  via  di 
progresso  anche  tra  noi,  sia  che  si  considerino  la  solidità  e 
la  bellezza  delle  forme,  sia  che  si  badi  alla  modicità  dei  prezzi. 
Le  mobiglie  di  ferro  che  si  fabbricano  à  Genova,  Napoli,  Fi¬ 
renze,  Torino,  Milano  sono  assai  pregevoli.  Fra  quelle  fab¬ 
bricate  a  Milano  meritano  particolar  menzione  le  mobiglie  di 
ferro  della  ditta  Cambiaggio,  la  quale,  mentre  adopera  d’or¬ 
dinario  ferro  vuoto,  seppe  assicurare  agli  oggetti  da  essa  co¬ 
strutti  solidità  non  disgiunta  da  eleganza.  Il  maggior  numero 


delle  officine  metallurgiche  pel  trattamento  del  ferro  apP 
tiene  alla  Lombardia.  Cosi  sopra  un  totale  di  209  o 
165  sono  in  attività  nella  regione  sovraindicata.  Le  otn 
eli  Toscana  sommano  38,  e  35  quelle  del  Piemonte.  G  1  ^ 
forni,  in  numero  di  19,  sono  così  ripartiti:  in  Lombardia  ^ 
in  Toscana  2.  Oltre  a  questi,  ve  n’ha  altri  6  in  Piemon  ^ 
in  Toscana  ed  1  in  Calabria,  ai  quali  trovasi  annessa 
affineria.  .  fabbri* 


La  Lombardia 


lia  porssiede  inoltre  111  affinerie  e  o  »aD  in 
d’aeciajo,  per  la  quale  lavorazione  v’ha  due  opificii  anc  ^ 
Toscana  ;  di  chioderie  vi  sono  officine  in  Lombardia,  >n  g 
monte  ed  in  Toscana.  11  maggior  numero  delle  fonae  _ 
degli  stabilimenti  meccanici  appartiene  alla  Liguria  ed  1  3 

milia.  La  Lombardia,  le  Marche  e  la  Campania  ne  cPn  «ìCine 
per  ciascuna,  e  la  Toscana  e  la  Sicilia  una.  Le  ..°  .ori 
catalane,  sole  del  Regno,  spettano  alla  Liguria  I  ^ar"  r .  ^ 
impiegati  nelle  officine  del  ferro  di  prima  e  seconda  a  ^ 
cazione  rappresentano  una  potenza  complessiva  di  jori 
valli.  I  quattro  quinti  di  questa  forza  dipendono  da 
idraulici  (4353  cavalli),  soprattutto  numerosi  in  L°m  e 
(2138).  La  potenza  dei  motori  a  vapore  calcolasi  di 
quella  dei  motori  ad  acqua  di  4353  cavalli.  fle 

Concluderemo  questo  paragrafo  con  un  cenno  sull®  V 
sul  valore  dei  prodotti.  Le  officine  costano  19,18/,-  ^ 
delle  quali  circa  7  milioni  nella  sola  Lombardia,  quas* 
Campania,  un  po’  meno  nella  Liguria.  L’acquisto  del  ^ 
rie  prime  importò  9,364,203  lire  ;  il  combustibile  5,0  a 
mano  d’opera  5,350,330.  Il  valore  deij  prodotti  asc 
--*,655,125;  ondecchè  il  guadagno  della  lavorazione  856 
presentato  dalla  differenza  delle  due  somme  per  4, 
lire.  tano  il 

1  prodotti  ottenuti  nelle  officine  del  ferro  rappres  ^  ^ 
valore  di  22  milioni  circa;  una  somma  di  poco  in erl  ujSa 
la  fusione  del  ferro  in  barre,  verghe  e  simili.  ^  $ 
di  prima  fusione  ritraggonsi  2,687,000  lire,  e  da  q  ^glf0 
seconda  2,992,000.  La  produzione  adunque  deli  ^  ^  jfl 
officine  è  ben  lungi  dal  bastare  al  consumo  che  se  n  ^ 
paese,  ed  è  noto  che  importasi  dall'estero  ferro  d  azionaIe' 
per  un  valore  che  supera  quello  della  produzione  n  ri- 
Facendo  il  confronto  con  gli  Stati  esteri  si  per  c‘  j,atljVità 
guarda  la  produzione  del  minerale  di  ferro,  e  si  pe 
delle  officine  siderurgiche,  l’Italia  grandemente  1 


delle  officine  siderurgiche,  l’Italia  grandemente  -|0De  di  ^ • 
poiché,  se  supponiamo  ch’essa  produca  nella  proporz  5* 
la  Francia  sarà  23,  la  Prussia  13,  il  Belgio  6,  a  a  Spe¬ 
lli.  Rame:  giacimenti;  miniere;  officine.  —  .  af(jante 
tere  ciò  che  trovasi  nell’/?,  sotto  la  voce  Rame,  ng_  QUe||i 
la  storia,  diamo  alcune  notizie  intorno  ai  giacttnen^ 
della  Valdosta  appartengono  ad  antica  formazione,  ^  azj0ne 
primitivamente  sedimentaria,  che  andaron  sogge  *  j.  cor 
metamorfica  e  furon  sollevati  insieme  agli  strati  nejlo 
tengono.  Nei  depositi. di  Agordo  (Alpi  Veronesi)  r  ^  co - 
stato  di  calcopirite  in  blocco.  Né  solo  le  rocce  e  ]e 

slituenti  i  monti  serpentini  dell’Italia  centrale,  .  ^rarn^ 
sedimentarie  da  esse  modificate  racchiudono  mino  .  cO0)pO' 
e  quantunque  il  loro  modo  di  giacitura,  1  indole  ^ 
nenti  variino  col  variar  della  roccia  che  attravers  *  è  d 
in  alcuni  luoghi  di  Toscana  e  della  Liguria  orienatiraversa!® 
riconoscere  che  la  vena  metallifera,  dopo  avere  ^  nell 
la  serpentina  antica  (Yeufotide  0  la  diorite),  &  g  t ;erd*)’ 
rocce  metamorfiche  che  ne  dipendono  [gabbri  r  .  jn  T<^ 
preferendo  il  piano  di  contatto  di  quelle  con  9use(.onda 
scana  nell’Appennino  bolognese  la  serpentina  <  ‘-enegliio‘  dl. 
zione  é  anch’essa  metallifera,  e  gli  studi)  de  ^ra  cjta 
mostrarono  questi  giacimenti  differentissimi 
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jl  "a*®ente  in  Toscana  havvi  una  terza  serie  di  depositi  che 
avi  appellò  filoni  o  diche  impastate,  ai  quali  assegnò  ori- 
«  ne  posteriore  all’eruzione  della  serpentina  di  seconda  eru- 
‘°ne’  mentre  i  primi  sarebbero  anteriori  all’eruzione  di 
^  ®sla  ed  i  secondi  ad  essa  contemporanei, 
gt  ® >  tniniere  di  rame  in  attività  sono  34;  9  in  esperimento; 
Calj  j^donate.  I  13  motori  (3  a  vapore,  10  idraulici)  appli¬ 
cai  li-  Serv‘zio  ra*n>ere  rappresentano  la  forza  di  310 
d |1  minerale  estratto  in  un  anno  è  di  160,757  q.  m., 
lr  ,^ua**  98,400  spediti  alle  officine  nazionali;  62,357  en- 
lirg1  ne*  commercio  estero.  11  prodotto  totale  costa  1,593,627 
To  ’  VidorR  k  cui  metà  è  rappresentata  dalle  miniere  della 
Scana.  Gli  operai,  tra  adulti  e  fanciulli,  sono  2412,  scarsa¬ 


mente 

52 


w  ■  salariati.  Le  officine  sono  29,  delle  quali  8  inoperose; 

«orni,  4  di  torrefazione,  27  fusorii  e  21  di  affinamento, 
lu  an°s‘ macchine  soffianti,  40  magli  e  buon  numero  di 
g  orJ  idraulici,  la  cui  forza  complessiva  è  di  552  cavalli, 
di  °.Sl  neile  nostre  officine  non  entrano  più  che  56,319  q.  m. 
estrT6™*6’  pe*  va‘ore  354,107  lire  soltanto  del  minerale 
Co  a  to  ^He  miniere  nazionali.  Il  rame  grezzo  impiegato 

p.  ®Pjjtasi  di  7040  q.  m.  pel  valore  di  1,400,034  lire.  Non 
ter z' a -^7  lavoranti  attendono  alle  officine  del  rame,  due 
slj  .Squali  sono  artigiani  e  92  manuali.  11  salario  medio 

,r>ontSI  d'  *ire  spesa  lola*e  del*a  mano  d  °Pera  am* 

eSc|  a.  a  f  43, 178  lire.  11  combustibile  consumato  consta 

q.  ai>,Vamcnte  di  carbone  vegetale,  nella  quantità  di  139,128 
(|*  "  pel  valore  di  613,351  lira  ;  prodotti  ottenuti  10,326 
il  j.1’  pe*  valore  di  2,764,574.  In  questa  produzione  entra 
l>3l^  greggio  in  pani  per  5456  q.  m.  pel  valore  di 
q,  m  ’*91  lira,  e  il  rame  lavorato  in  vasi  e  utensili  per  4870 
°8ni  ino  Va*ore  1.451,783  lire;  il  prodotto  medio  per 
T0SCj  lirRdi  spesa  totale  fu  di  lire  111.  Le  lavorazioni  di 

1  n  V°glionsi  considerare  le  più  fruttuose, 
del  v  °'^  de^e  fontlerie  di  rame  della  Toscana  presso  Prato, 
gono  eneto  ad  Agordo,  ‘della  Yaldosta,  Saint-Marcel,  ven- 
ìn  COtJn  parle  smerciali  ai  calderai  dei  diversi  paesi  d’Italia 
del  c  Correnza  col  rame  estero.  Conte  pel  ferro,  la  scarsità 
ra^^uustibile  impedisce  lo  svilupparsi  delle  fonderie  di 
dai  ie’repP.erc^  una  gran  parte  del  minerale  che  si  ottiene 
ciò  e  /eni  serpentinosi  deU’Appennino  vien  posto  in  commer- 
sua  pu  S°  a^’estero.  11  rame  italiano  è  assai  pregevole  per  la 
°gni  . . 


ionio  iianauu  o  udoui  jJicgctuiQ  jici  ta 

ij  * ra  i  lavori  da  calderajo  che  si  eseguiscono  in 


Jne|g  e  grosse  borgate  d’Italia,  meritano  speciale  men¬ 
tire  je  grand,  caldaje  che  si  fabbricano  a  Lecco  per  allc- 
Le  •  grusse  forme  di  cacio  detto  parmigiano. 
So0?ra^  del  rame  ln  *n  pani  che  lavorato, 

v°rato  J  1867  di  8500  q.  m.  in  pani  e  13,715  q.  m.  la- 
r'Sc°ntro  Se’  COme  a^'am  falt0  Pe*  ferro,  ponghiarao  ora  a 
hovere  1  prodo11*  si  delle  officine  e  si  delle  miniere  di  rame, 
a  1  l^ehil?  C^6  'a  maS£‘or  produzione  del  minerale  spetta 
gliiltepra  erra  ;  ne‘  ^avori  °flìc‘ne  a^a  Francia,  all  ln- 
bllPeraif Russia:  l’Italia  è  per  lunghissimo  intervallo 
IV.  altri  paesi. 

^rcXOe°mbo  e  argento:  giacimenti;  miniere ,  ecc.  ;  com- 
r'Ca  dei  j COnfronti.  —  11  lettore  abbia  presente  la  parte  sto¬ 
rienti  e  1  mela^*  esposta  nell’#.  dove  discorriamo  di  gia- 
3  niinierUl.tfeanl°  ad  essi  8‘  a^iene;  qui  notereuio  che 
e.^ì  inaufdl  Piombo  hannosi  in  attività,  16  in  esperimento 
fegati  s;  V.e’  S05Pese  o  abbandonate.  1  motori  meccanici  im- 
h  0  cavali-  'ì?000  ad  8,  3  a  vapore,  5  idraulici  della  forza  di 
’’  ‘  m'nerale  stretto  calcolasi  di  160,276  q.  m., 
®ran  parte  spedito  all’estero  per  le  lavorazioni.  La 


ih  Ott  rr,“  'w  °Pguilu  auoavciu  |jui  io  tenui armili,  ua 

a°°  d’onA nula  ha  il  v'alore  2,972,678  lire;  la  spesa  della 
1  ra  è  di  2,615,797  lire;  i  lavoranti  sono  4105, 


scarsamente  salariati.  La  Sardegna  ne  fornisce  i  4/5  (vedi 
Sardegna  [miniere  della]  nel  voi.  n).  Nella  provincia  di 
Como  sono  in  esercizio  9  miniere;  e  la  produzione  annua  in 
tutto  il  regno  tocca  i  388,800  q.  m.  pel  valore  di  oltre  7  mi¬ 
lioni  di  lire. 

Tel  piombo  abbiamo  13  officine,  di  cui  3  inattive,  con  61 
forno,  4  di  torrefazione,  25  a  riverbero,  23  a  manica,  5  per 
la  coppellazione,  4  per  la  ravvivazione  del  lilargirio  :  hanvi 
inoltre  23  caldaje  alla  Pattisson,  6  trombe  eoliche,  una  bat¬ 
teria,  un  laminatojo  ed  uno  strettojo;  i  motori  a  vapore 
hanno  la  forza  di  53  cavalli  e  gli  idraulici  di  39, 11  complesso 
delle  materie  prime  impiegate  è  rappresentato  dalla  somma 
di  4,363,785  lire.  L’impiego  dei  combustibili  importa  la 
spesa  di  circa  mezzo  milione.  1  lavoranti  sono  775,  artigiani 
e  manuali,  ed  il  complesso  della  mano  d’opera  giunge  a 
345,811  lire.  1  prodotti  usciti  dalle  ufficine  del  piombo  valu- 
tansi  4,200,826  lire,  tra  piombo  in  pani  e  piombo  lavorato. 
L’argento  ottenuto  tocca  i  7000  chilogrammi  pel  valore  di 
1,543,735  lire.  Le  notizie  riguardanti  il  nostro  commercio 
coll’estero  risalgono  all’anno  1866  e  sono  come  seguono: 
piombo  in  pani  ed  in  rottami,  importazione  30,695  quintali, 
pel  valore  di  1,657,500  lire;  esportazione  14,677  quiutali 
pel  valore  di  lire  793,000  ;  v’ha  inoltre  un’importazione  di 
2473  q.  di  piombo  battuto,  laminato,  ecc.  pel  prezzo  di 
quasi  200,000  lire.  Una  parte  della  galena  che  noi  espor¬ 
tiamo  annualmente,  e  che  toccò  nel  1866  250,000  q.  m., 
rientra  in  paese  ridotta  in  piombo.  Le  importazioni  e  le 
esportazioni  dell’argento  diedero  nel  1866  i  seguenti  risul¬ 
tati:  importazione  1,776,000  lire;  esportazione 3,845,000, 
per  la  maggior  quantità  allo  stato  greggio  od  in  rollami.  Per 
l’importanza  dei  lavori  ottenuti  vien  prima  l’Inghilterra,  poi 
la  Spagna,  la  Prussia,  la  Francia;  solo  il  Belgio  presentò 
una  produzione  di  fatto  inferiore  alla  nostra. 

V.  Oro:  miniere;  officine.  —  Si  ottiene  questo  metallo  in 
due  modi  differenti,  sia  dalle  piriti  aurifere  delle  Alpi  e  dal 
quarzo  aurifero  degli  Appenuini  liguri  nelle  valli  d’Anzasca, 
di  Anligerio,  trattati  col  processo  di  amalgamazione,  sia  dalle 
sabbie  aurifere  trasportale  dall’Orco,  dal  Ticino,  dal  Po,  dal 
Serio,  ecc.  dopo  le  piene  che  le  mettono  a  fior  di  terra.  Le 
pagliette  vengono  cernite  per  mezzo  di  lisciva.  Le  miniere  di 
oro  in  attività  nel  1864  erano  14,  delle  quali  12  nella  pro¬ 
vincia  di  Novara  e  2  in  quella  di  Alessandria,  e  le  inattive 
od  abbandonale  4,  di  cui  3  nel  Novarese.  Nove  delle  miniere 
attive  diedero  un  prodotto  di  1039  q.  m.  fra  metallo  e  mine¬ 
rale  aurifero  pel  valore  di  235,  655  lire,  cosi  distribuite: 

Quantità  Valore 

Alessandria,  minerale  .  .  chil.  47,814,00  L.  6,530. 

Novara,  minerale  ...»  45,000,00  »  1,690 

»  quarzo  aurifero  .  »>  11,000,00  •  880 

»  oro  ....  ,  93,67  »  226,555 

Totale  .  .  . 


L.  235,655 


Attendono  a  questa  lavorazione  642  operai,  tra  cui  7  fan¬ 
ciulli.  Il  salario  giornaliero  per  gli  adulti  varia  tra  lire  2  e 
1,40  e  pei  fanciulli  tra  lire  1  e  80  centesimi.  La  spesa  totale 
della  mano  d'opera  ascende  nell’anno  a  278,968  lire. 

L’amalgama  delle  piriti  aurifere  si  compie  presso  12  offi¬ 
cine  appartenenti  tutte  alla  provincia  di  Novara.  Esse  pos¬ 
seggono  sette  macine  per  la  triturazione  del  minerale  e  465 
molini  di  amalgama.  Quattro  di  queste  officine  rimasero  nel 
1862  inoperose,  le  altre  8  impiegarono  nella 'lavorazione 
20,750  q.  m.  di  pirite,  donde  si  ebbero  i  seguenti  prodotti: 


m 
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Quantità  Valore! 


Importazione. 


Oro  in  verghe . 

“  a75%000  . 

»  impuro . 

Lega  d’oro  e  d’argento  .  . 

*  •  »  '/*  d’oro 


chil. 

1,89 

L. 

5,280 

» 

62,70 

» 

168,239 

» 

39,50 

> 

45,030 

)) 

1,16 

» 

2,522 

» 

20,15 

» 

15,260 

Totale . L.  236,331 

Sono  addetti  a  questo  lavoro  13  capi  operai  e  67  lavoranti, 
tra  cui  18  donne.  Il  loro  salario  medio  é  pei  primi  di  lire  1 ,70 
e  di  1,44  pei  secondi,  e  la  spesa  totale  della  mano  d’o¬ 
pera  nell’anno  raggiunse  23,453  lire.  1  prodotti  dell’oreficeria 
italiana  meritano  una  speciale  considerazione  per  più  riguardi. 
Quest’arte  in  Italia  ebbe  le  sue  epoche  di  floridezza,  e  le  sue 
tradizioni  vennero  fino  a  noi.  Mentre  nei  grossi  centri  l’ore¬ 
ficeria  italiana  rivaleggia  con  quella  di  Parigi  nella  produzione 
degli  oggetti  moderni  e  di  moda,  si  riscontrano  in  più  parti 
conservate  le  antiche  industrie  in  oro  ed  argento  assai  Dote- 
voli  per  modo  di  fabbrificazione  e  per  la  caratteristica  loro 
propria.  Sotto  questo  rispetto  gli  usi  svariati  d’ornamento,  le 
diverse  foggie  di  pendenti,  di  monili,  di  collane,  di  spilli, 
quanto  si  collega  all’acconciatura  del  capo,  tutto  ciò  infine 
che  entra  nel  costume  popolare  deve  interessare  nel  massimo 
grado  tanto  l’artista  quanto  l’intelligente  che  le  sa  apprez¬ 
zare.  Certe  forme  particolari  e  persistenti  di  ornamenti  in 
alcune  regioni  d’Italia,  la  loro  rassomiglianza  con  quelle  delle 
antichissime  popolazioni  che  vi  ebbero  sede,  possono  fornire 
alla  storia  dell’arte  i  più  utili  confronti.  Queste  industrie  ser¬ 
vono  specialmente  le  popolazioni  del  contado  e  promuovono 
un  considerevole  commercio.  , 

Un  altro  aspetto  per  cui  va  riguardata  l’oreficeria  italiana 
si  è  l’imitazione  e  la  riproduzione  dell’antico.  Non  soltanto  i 
disegni  e  le  forme  degli  oggetti  sono  ritratte  con  eleganza, 
ma  vi  si  osservano  gli.  stessi  modi  di  legamento  ed  il  colore 
speciale  del  metallo.  Questa  singolarità  nel  campo  dell’orefi¬ 
ceria  non  si  deve  tenere  come  un  puro  arcaismo  ;  sono  veri 
lavori  d’artista  che  hanno  un’impronta  particolare  e  che  si 
distinguono  dai  prodotti  consimili  che  si  trovano  ordinaria¬ 
mente  in  commercio.  Puossi,  del  resto,  osservare  che  nei  la¬ 
vori  di  cesello  e  nella  legatura  delle  pietre  fu  conservato  il 
gusto  artistico  che  distingueva  i  maestri,  onde  quest’arte, 
benché  ristretta  a  pochi  cultori,  per  la  finitezza  e  perfezione 
sua,  è  molto  in  pregio  e  dà  ancora  i  più  nobili  risultati.  L’o¬ 
reficeria,  secondo  il  genere  di  lavorazione  che  praticasi  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  costituisce  anche  in  Italia  una  grande 
industria.  La  città  di  Genova  ha  49  laboratorii  d’orefici  ed 
argentieri.  Meno  numerosi,  ma  forse  più  ragguardevoli  per  la 
qualità  e  quantità  dei  prodotti  sono  i  laboratorii  di  Torino. 
Ottantotto  sono  le  fabbriche  di  bisotterie  di  Milano,  che  danno 
lavoro  a  circa  500  operai,  oltre  200  fanciulli  e  200  donne  spe¬ 
cialmente  applicate  alla  pulitura.  La  quantità  d’oro  prodotta  da 
quelle  fabbriche  somma  a  500  chilogr.  ogni  anno,  col  titolo  di 
750  millesimi  e  pel  valore  approssimativo  di  1 ,300,000  lire. 
Nelle  provincie  venete  lavorano  in  oreficerie  varie  fabbriche. 
Venezia  si  distingue  per  la  lavorazione  delle  corone  di  cocco, 
ricercate  in  Germania,  in  Prussia,  in  Ungheria.  Catania  ha 
per  specialità  di  lavoro  dell’ambra  gialla,  raccolta  sul  littorale 
siculo,  alla  quale  quegl’isolani  sanno  dare  forme  aggraziale 
e  diverse.  In  Napoli  più  che  800  operai  attendono  alla  lavo¬ 
razione  dei  metalli  preziosi.  I  passamani  e  i  broccati  d’oro 
napolitani  sono  oggetti  di  commercio  abbastanza  attivo  col 
Levante.  Or  ecco  le  notizie  che  concernono  il  nostro  com¬ 
mercio  coll’estero  dei  lavori  d’oreficeria  durante  l’anno  1866: 


Oro  battuto  in  fogli  . 
Oreficeria  e  vasellame 
Giojellerie .... 


ettogr. 


Quantità 

1,040,00 

31,40 

2,234,10 


Valore. 

338,000 

11,000 


Pietre  preziose 


Totale  .  . 

Esportazione. 


Oro  battuto  in  fogli  . 
Oreficerie  e  vasellame 
Giojellerie  .  .  . 
Pietre  preziose  .  . 


ettogr. 


Quantità 

140,00 

120,00 

1,064,00 


Totale 


minerale  esiste  nella  provincia  di  Belluno,  ove  .^er^e- 
qna  laveria  ed  una  distilleria  pel  sovra  menzionato  m  enfi: 

(  risultati  Hniu  stalla  nflìrinft  SO 00  1  Sf>r  .  .li 


valore 


valore  di  circa  20,000  lire. 


___  La  n1" 


532,000 

222,000 

róó^óoo 


Valore 

45,500 

42,000 

42(3,000 

1,(300 

515^00 


VI.  Mercurio:  miniere;  officine.  —  Le  miniere  di  J*16 
curio  furono  oggetto  di  antiche  ricerche,  come  risulta  da 
atto  della  Comune  di  Pisa  del  1163.  Il  teatro  di  <llie*|0 
esplorazioni  doveva  essere  Levigliani  e  presso  un  p°P 
venuto  in  fama  fin  dai  secoli  xv  e  xvi  pei  lavori  metal  ^ 
gici.  In  Toscana,  delle  quattro  miniere  già  in  attività, 
sospesero  i  loro  lavori,  quando  i  prezzi  di  questo  mea^ 
diminuirono;  presentemente  la  miniera  del  Siele  Pr®  . 
Castelazara  è  la  sola  in  attività  ed  è  composta  di  due  s 


tenenti 
e  vefle 


calcarei  alternati  con  schisti  argillosi  calcarei  appari 
all’eocene.  Attraversano  questi  ultimi  dei  piccoli  filoni  e 
spatiche  contenenti  cinabro  disseminato  in  una  d,reZa||0 
nord-est.  Nella  provincia  di  Belluno  il  mercurio  r'n.v‘enSl,ar, 
stato  di  solfuro  frammisto  a  solfuro  di  ferro  ed  ir.re^°trjce 
mente  disseminato  nello  schisto  talcoso  che  gli  serve  di  ®a 
e  dove  il  solfuro  di  mercurio  forma  vene  che  si  r'unl*  ora 
in  uno  strato  della  potenza  di  15  a  30  metri,  non  a  .  e 

~  esolemin'er 


stato  esplorato  finora  che  imperfettamente.  Due  soie 
trovansi  presentemente  in  attività,  una  nella  Pr0VingSje(je 
Belluno,  l’altra  in  Toscana;  questa  regione  ne  P°  ^ 
inoltre  altre*  otto  inoperose  od  abbandonate.  11  Prodo,1  °nljiie' 
due  miniere  attive  in  un  anno  fu  di  76,000  q-  m-  dl  ero 
rale,  pel  valore  di  57,000  lire,  alla  cui  estrazione  a  varja 
288  operai,  tra  cui  dieci  fanciulli.  Il  salario  giornalier  .^j 
da  1,80  a  una  lira  per  gli  adulti  e  non  più  di  75  ce  .,0pera 
al  giorno  ai  fanciulli.  La  spesa  totale  della  mano 
valutasi  86,450  lire.  ..  queste 

Un’officina  con  quattro  forni  pel  trattamento  ^  J  ^ 


,rale* 


l  risultati  della  lavorazione  delle  officine  sono 
minerale  impiegato  (solfuro)  44,608  q.  m. 

53,000  lire  ;  combustibili  consumati  570  m. 
vegetale,  per  lire  5700;  prodotto  230  q.  m.  -  joi»' 
per  lire  91,840.  Ventidue  operai,  tra  cui  19  af.le nnrtazi°oe 
ditori,  richiesero  una  spesa  di  4260  lire.  ^,Bl!jj0gr.  Pe^ 
annua  del  mercurio  raggiunge  appena  4000  c 


iniefa 


VII.  Zinco:  miniere;  officine;  commercio-  ^  0oica 
di  zinco  dell’Argentiera,  nella  provincia  di  Bel  u  ^  ca|Care 
nel  regno.  Il  suo  giacimento  consiste  in  una  mass  form3' 
dolomitico  contenente  vene  di  calamina  e  galelJa‘re  triassic° 
zione  metallifera  appartiene  probabilmente  al  ca  ^  aldis' 
inferiore  in  prossimità  degli  schisti  dell’arenaria 
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^!°  dei  quali  appariscono  gli  schisti  argillosi.  Per  prima 


razi  ;  ope- 

est  "e  S1  sePara  1°  “lamina  dalla  galena  ;  la  calamina 


stratta 


10  nnd  Un  anno  tocca  aPPena  2®28  q.  m.  pel  valore  di 
.u’!300  l*re.  Vi  sono  addetti  ventitré  operai,  il  cui  salario 


•là  li  '*  °V“V  auuvl'"  ujjci  ai,  Il  t/ui  odiai  iu 

est  UoS°  ad  una  spesa  di  7475  lire.  La  calamina  che -si 
Cj ra®.  dalla  miniera  dell’Argentiera  viene  lavorata  nelle  offi- 
C0  e.  1  Auronzo,  pure  unica  nel  regno;  essa  possiede  due 
A  .  i  distillazione,  ove  nel  1865  vennero  fusi  2828  q.  m, 
Minerale,  che  diedero  un  prodotto  di  circa  800  q.  m.  di 
di  Pe'  valore  di  36,000  lire.  11  combustibile  consumato  fu 
ra .  ^  c.  di  legna  pel  valore  di  7400  lire.  Questa  lavo- 
con°?e  inaP‘e^  quindici  fonditori  e  tre  manuali,  retribuiti 
cifr  .  ®  *re>  neHa  ragione  di  lire  1,50  al  giorno.  JEcco  le 
..  e  ^guardanti  il  nostro  movimento  commerciale  dei  lavori 
‘  zlnco  nel  1866: 


Importazione. 


Zini 


Quantità  Valore 

IC0  di  prima  fusione  .  .  q.  m.  2,569  L.  142,000 
laminato  ....  »  7,213  »  541,000 

!n  tubi  e  lavori  grossi  v  27  »  2,400 

lavorato  in  oggetti  di¬ 
versi . »  169  »  63,000 


Cai, 


!aniina 


Totale . L.  748,400 

Esportazione. 


'n,C°  ^  prima  fusione  .  .  . 

laminato . 

,  !n  tabi  e  lavori  grossi  .  . 

‘avorato  in  oggetti  diversi  . 


q.  m.  636  L.  25,440 
»  51  »  2,900 

»»  22  »  1,500 

»  »  »  30 

»  3  »  560 


Totale 


L.  30,430 


da)  Parte  delle  lamiere  di  zinco  è  spedita  in  Italia 

le  gilu^'°  ®  dai  Paesi  Bassi,  mentre  lo  zinco  di  prima  fusione 


e  “  ual  DUI 

Vili  ^dall’Inghilterra 

V.  *'*•  Nichel;*  . 


e  dalla  Francia. 


O^jV  Nichelio:  miniere.  —  Sul  monte  detto  Becco  di 


Seejj,,a*  ln  Piemonte,  all’altezza  di  1100  metri  sopra  la 
iiieta  a  r°Iiasi  .una  raassa  d'  pirotina  nichilifera  compatta. 


spar8j  ?a  C0Pirite  essa  pure  compatta ,  nella  quale  sono 
dioriti Cr,Sta,li  Cedrici  di  magnetite.  Essa  è  incassata  nelle 
’drluantanque  si  rivenga  spesso  anche  disgiunta.  Nel 
lr°vava Ue  erano  ie  miniere  attive,  mentre  poi  due  altresi 
laltra  j0  *n  sperimento,  luna  nella  provincia  di  Novara, 
stata  au  ^Ue^a  di  Torino.  Un’altra  miniera  nel  Novarese  è 
Pi^on  Pedonata.  Una  sola  delle  miniere  attive  diede  un 
SViSX  q.  m.  di  minerale  del  tenore  di  5  °/0  e  pel 
dj  n'chel'  *'re’  L’estrazione  di  questa  piccola  quantità 
S  *°  c°ntenuto  nella  pirotina  offerse  molte  difficoltà; 
d|  lire  5ooaron°  '“fatti  ventiquattro  lavoranti  con  una  spesa 
^0rnalio«  ’  neHa  quale  toccò  a  ciascuno  un  salario  medio 
.  lire  1,70. 

-  *  Antir  • 


?  ^o’scan  11  solfuro  di  antimonio  di  Montauto, 

JHo  è  a3’ forma  uno  strato  attraverso  il  terreno  eocenico. 
5  CarbonCC|OIT1^agnato  da  una  rocca  9uarzosa  e  qualche  volta 


^illanal°  di  calce.  Vi  si  trova  inoltre  del  minerale  misto 


Il  3rgi||a  n  ai  il  uva  invilii  e  uct  limici  ai»  IIIISIU 

I.  len0r  e  Pesato  talora  allo  stato  di  ossido  di  antimonio. 


V^tra  da  35  a  80  °/( 


...lia  -  (0.  L’antimonio  solforalo  si 

lo^to  QSai.  coPioso  nel  circondario  di  Lanusei  presso 
jpisti  si)u  •  IV*  s‘  Presenta  in  vene  irregolari  intercalate  negli 
^Piioplf ,d<!ve  esse  formano  talvolta  grosse  lenti.  Una 


i 

1. 


ne  così  incerta  non  offre  che  poche  probabilità 
lI‘PL-  ALL’ENCICL.  POP.  UAL.  • 


rispetti  dell’escavazione.  Non  è  molto  che  è  stata  messa  in 
attività  la  miniera  di  Pereta,  in  Toscana,  dove  fu  accertata 
il  solfuro  di  antimonio  abbastanza  puro  in  una  roccia  di 
quarzo. 

X.  Pirite  di  ferro.  —  La  provincia  di  Torino  ijppta  tre* 
miniere  di  pirite  di  ferro  presso  le  comunità  di  Brozzo,  Bajo 
e  Challant-Saint-Victor.  Quella  di  Brozzo  si  distingue  dalle 
altre  per  la  potenza  straordinaria  del  suo  giacimento  metal¬ 
lifero  e  per  la  bellezza  delle  materie  cristallizzate.  La  pirite 
che  se  ne  estrae  é  di  due  qualità,  l’una  un  po’  sparsa  e 
povera,  l’altra  compatta  e  piena  di  solfo;  la  prima  viene 
destinata  alla  fabbricazione  del  solfato  di  ferro  sul  luogo 
stesso,  la  seconda  è  inviata  a  Torino  per  l’estrazione  dell’a¬ 
cido  solforico  e  del  solfato  di  ferro.  Nel  1864  due  di  queste 
miniere  diedero  un  prodotto  di  47,500  q.  m.  di  minerale, 
pel  valore  di  25,000  lire,  alla  cui  estrazione  lavorarono  tren- 
tasei  tra  operai  e  minatori,  col  salario  medio  di  lire  1,76  al 
giorno,  er  tutti  insieme  nell’anno  ritrassero  quindi  la  somma 
di  lire  18,564. 

XI.  Manganese.  —  Le  fabbriche  di  vetro  delle  provineie 
venete  e  del  mezzogiorno  della  Francia  erano  una  volta  prov¬ 
viste  del  manganese  che  loro  forniva  la  miniera  di  San  Mar¬ 
cello  nella  Valdosta.  Altri  depositi  manganesiferi  trovansi 
pure  in  Liguria,  in  Toscana  e  celle  isole  di  Sardegna  e 
Sicilia.  Alla  sommità  della  piccola  vallata  di  San  Marcello 
esiste  un  banco  manganesifero,  della  potenza  di  otto  metri, 
incassato  in  schisti  verdastri  micacei  e  cloritici,  con  una  dire¬ 
zione  dei  terreni  circostanti  dal  nord  al  sud  e  con  inclina¬ 
zione  verso  l’ovest.  Esso  si  compone  di  un  gran  numero  di 
minerali  divenuti  ormai  celebri  per  la  bellezza  e  varietà  dei 
cristalli  che  essi  presentano  e  per  la  loro  paragenesi.  II 
quarzo  soprattutto  vi  predomina,  traversando  in  tutti  i  sensi 
ed  in  piccolissime  vene  ed  inviluppando  completamente  i 
possenti  arnioni  di  braunite  e  di  pirolusite,  sparsi  nel  banco 
manganesifero ,  costituito  nel  rimanente  da  un  miscuglio 
di  braunite  e  di  silicato  di  manganese.  Esso  è  talmente  duro 
e  compatto  che  riesce  difficile  di  adattarvi  le  mine,  e  l’ese¬ 
cuzione  dei  lavori  si  opera  sempre  con  molta  lentezza.  L’os¬ 
sido  di  manganese  della  miniera  di  Framura  presso  la  Spezia 
consiste  in  un  potente  deposito  chiuso  frammezzo  agli  schisti  e 
ai  diaspri  che  si  trovano  al  dissotto  dei  monti  serpentinosi.  La 
miniera  di  Pignone  dà  minerale  che  si  estrae  da  uno  strato 
della  spessezza  di  mezzo  metro.  Il  manganese  ivi  contenuto 
è  ossidato,  informe,  compatto,  d’un  colore  nero  violaceo, 
misto  a  piccola  quantità  di  ferro  oligisto  ed  a  vene  di  spato 
calcare.  11  tenore  di  questi  minerali  varia  da  50  a  80  %.  In 
Calabria  i  depositi  di  manganese  di  Briatico  e  di  Olivadi  non 
sono  coltivati  regolarmente  ;  soltanto  vi  si  accolgono  alcuni 
prodotti  superficiali.  Quattro  sono  le  miniere  attive:  il  mi¬ 
nerale  estratto  in  un  anno  calcolasi  18,980  q.  m.  pel  valore 
di  60,558  lire.  Attesero  ai  lavori  d’estrazione  213  operai, 
tra  cui  venticinque  fanciulli,  con  una  mercede  giornaliera 
pei  primi  di  lire  1,46,  e  pei  secondi  di  94  centesimi.  La 
spesa  totale  della  mano  d’opera  ascese  nell’anno  a  42,204 
lire.  Nel  1866  si  esportarono  dall’Italia  3063  q.  m.  di  man¬ 
ganese  pel  valore  di  76,558  lire. 

XII.  Combustibili  fossili.  —  Avendo  nel  volume  prece¬ 

dente  dato  la  statistica  della  lignite  ed  antracite,  rimandiamo 
ad  essa  H  lettore.  Quanto  alla  torba  è  da  vedere  la  voce  omo¬ 
nima  nell’#.,  dove  ogni  cosa  è  pienamente  discorsa.  E  pa¬ 
rimente  del  solfo  demmo  tutti  i  dati  si  scientifici  e  sì  statistici 
nell’Opera  predetta  (voi.  xxr,  pag.  700-704).  Del  petrolio, 
dopo  l’articolo  dell’/?.,  demmo  una  monografia  del  prof.  Selmi 
nel  secondo  volume  del  S.;  perchè  non  ne  parliamo  di  pre- 
V.  62 
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sente  ;  e  conchiudiamo  il  già  lungo  articolo  con  alcune  no¬ 
tizie  sul  gas  e  sull  'asfalto. 

XII.  Gas.  —  L’illuminazione  a  gas  dà  luogo  tra  noi , 
come  altrove,  ad  un  lavoro  industriale  piuttosto  rilevante, 
■sebbene  nel  nostro  paese,  specialmente  nelle  provincie  meri¬ 
dionali,  Questo  sistema  d’illuminazione  sia  ancora  ristretto  ad 
alcune  poche  città.  Giusta  le  nostre  informazioni,  le  officine 
per  la  fabbricazione  del  gas  luce  sono  57,  dotate  di  323  forni, 
86  gasoraetri  e  13  motoria  vapore  della  potenza  complessiva 
di  58  cavalli.  Il  maggior  numero  delle  officine  spetta  al  Pie¬ 
monte  (15)  ;  vien  dopo  la  Lombardia  con  10  e  l’Emilia  con  9. 
Come  materia  prima  vennero  impiegati  1,337,532  q.  m.  di 
litantrace  pel  valore  di  oltre  6,500,000  lire,  ed  altri  343,933 
q.  m.  di  coke  per  lire  1,593,671  furono  consumati  come 
combustibile.  Il  personale  che  attende  a  questa  lavorazióne 
è  composto  di  360  artefici  e  fuochisti,  757  manuali,  compresi 
alcune  donne  c  fanciulli.  11  loro  salario  medio  é  di  lire  2,17 
al  giorno.  La  spesa  annua  totale  della  mano  d'opera  ascende 
a  885,925  lire.  La  quantità  di  gas  ottenuta  fu  di  30,189,941 
in.  c.  pel  valore  di  10,576,383  lire.  Si  ebbero  inoltre  da 
questa  stessa  lavorazione  676,685  q.  m.  di  coke  pel  valore 
di  3,114,343  lire,  e  69,678  q.  m.  di  catrami  pel  prezzo  di 
413,572  lire.  11  maggior  consumo  di  gas  (6,816,160  m.c.) 
ha  luogo  in  Piemonte,  ove  fanno  uso  di  questo  sistema  d’il¬ 
luminazione  ben  tredici  delle  principali  città. 

XIV.  Asfalto.  —  A  questa  fabbricazione  attendono  cinque 
officine,  delle  quali  una  in  Alessandria,  una  a  Torino,  una 
ai  Corpi  Santi  di  Milano  e  due  a  Venezia.  Le  due  prime  offi¬ 
cine  impiegano  insieme  220  m.  c.  di  polvere  da  strada  e 
2200  q.  m.  di  bitumi,  con  cui  producono  7000  q.  m.  di 
asfalto  artificiale  in  pane  e  300  q.  m.  di  creosoto.  L’officina 
di  Milano  invece  attende  alla  depurazione  ed  alla  lavorazione 
dell’asfalto  minerale.  Delle  officine  venete,  una  estrae  l’as¬ 
falto  dagli  schisti  bituminosi  che  rinvengonsi  in  gran  copia 
sulle  coste  della  Dalmazia,  e  l’altra  fabbrica  asfalto  o  lava 
metallica  in  dadi  impiegando  come  materie  prime  1050  q.  m. 
di  terra  di  Santorino,  150  di  pietra  d’Istria  e  300  di  bitume. 
L’importazione  dei  bitumi  tocca  annualmente  i  62,000  q.  m. 
pel  valore  di  1,687,000  lire,  e  l’esportazione  raggiunge  ap¬ 
pena  i  4400  q.  m.  pel  valore  di  circa  120,000  lire. 

E  qui  cessiamo  dallo  scrivere,  avvertendo  il  lettore  studioso 
ebe  se  alcun  periodo  di  notizie  scientifiche  ripete  ciò  che 
altrove  fu  per  noi  detto,  rimane  evidente  che  la  presente 
monografìa,  ponendo  sott’occhio,  come  in  un  quadro  geolo¬ 
gico  o  statistico,  la  ricchezza  mineraria  italiana  e  le  corri¬ 
spondenti  industrie,  non  può  non  riuscir  gradita  agli  studiosi 
di  raontanislica. 

*  fllNKIUlM  Ciro  Saverio  ( biogr .).  —  Nacque  in  Molfetta 
(Terra  di  Bari)  nel  1734;  mori  nel  1805.  Fu  istruito  nel 
Seminario  patrio  nelle  lettere  e  nelle  scienze  e  si  ordinò 
prete  :  in  Roma  rifece  tali  studii  e  da  capo  apprese  le  lingue 
dotte,  l’erudizione  sacra  e  profana,  la  storia  naturale  e  la 
giurisprudenza,  alla  quale  più  di  proposito  si  applicò.  In 
Roma  fu  stimato  ed  ebbe  a  sostenere  qualche  ufficio  :  ripatriò 
(1761)  e  con  la  pubblicazione  di  scritture  diplomatico-legali 
fu  rinomato  e  quindi  richiesto  di  lavorare  sopra  materie  giu- 
risdiziohali,  cui  l’andazzo  di  male  intesa  politica  volgeva  la 
premura  e  la  compiacenza  del  governo  di  Napoli.  Il  merito  e 
le  vedute  del  Minervini  erano  però  quelle  che  ebbero  a  cam¬ 
pioni  governativi  il  Tanucci  in  Napoli,  il  Du  Tillot  in  Parma  ; 
questi  lo  chiamò  all’Università  ducale  (1788)  con  profferte 
onorevoli;  ma  egli  ricusò.  Fu  professore  di  storia  e  geografia 
alla  Nunziatella,  istituita  il  1773,  socio  pensionano  dell’Ac¬ 
cademia  delle  scienze,  allora  pure  sorta,  di  quella  di  Fos- 
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sano  (Piemonte),  e  de’  Fisiocratici  di  Siena.  Scrisse  i,n® 
dissertazione  su  l 'Etimologia  del  monte  Vtilture  (N®P°! 
1778),  ricca  di  molta  erudizione  storica  c  filologica:  dai 
nomi  vuole  inferire  l’origine  de’  luoghi  ;  ma  la  ricerca  é  P111 
ingegnosa  che  vera;  Dell'origine  e  del  corso  del  fu,nf 
Meandro  (ivi  1768,  in  8°),  lodata  nelle  Novelle  letterari 
fiorentine  (n°  1768),  nel  Giornale  letterario  di  Coira  c 
signor  Le  Beau  ;  Per  il  ceto,  de’  secolari  della  città  di 
fetta  (1765)  contro  le  cosi  dette  manimorte  :  fu  criticata  da 
dotto  P.  Mamachi,  e  lodata  dal  Lami  e  da  altri  ; 
tura  laicale  de'  pretesi  lene  fidi  chiesastici  della  citfa 
Molfetta  (1765)  ;  Su  l’eruzione  del  Vesuvio  (1779),  all  w*  . 
Amaduzzi  ;  Spiegazione  d'una  medaglia  per  le  nozze 
principe  Francesco;  Saggio  su  la  religione  de  Paga,,ì’ 
Indagini  e  considerazioni  su  le  correnti  dell' Adrian0  ’ 
Memorie  delle  chiese  e  de'  vescovi  delle  due  città  di  Molfet 
e  di  Penne;  Illustrazione  di  un  soldo  d’oro  longobardi  ^ 
Memorie  degli  scrittori  di  storia  naturale  del  regno 
Napoli;  Su  l'origine  de’  Goti.  Aveva  formato  un 
mineralogico,  di  antiquaria,  di  ceramica,  d’iscrizioni,  mc  1 
glie  ed  una  bella  biblioteca;  e  la  morte  troncò  i  suoi  p 
positi  di  far  dono  a  Molfetta  di  questi  tesori,  che  un  trl® 
nipote  dissipò  tra  sei  mesi.  Parecchie  delle  su  dette  ®Per  ’ 
ancora  inedite,  furono  disperse. 

MITSCnERLICn  Eilardo  (biogr.).  -  Chimico  tedesco 
assai,  nato  il  7  gennajo  1794  a  Neurede  presso  Jever  (gr 
ducato  d’Oldenburgo);  mori,  a  cagione  di  malattia  di  c0°  ’ 
il  28  agosto  1863.  Studiò  in  patria,  poi  a  Francoforte 
Schlosser  la  storia  ;  la  filologia  ad  Heidelberga  ;  le  *in|ce 
orientali  a  Parigi,  e  tornato  in  Alemagna  nel  1814, 
preziose  ricerche  etnografiche  a  Gottinga  in  un’0Pera.rl|ato: 
incompiuta  ,  di  cui  pose  in  luce  un  frammento  tito  . 
Mirchondi  historia  Thaheridarum  (Gott.  1815).  Ma  tre  ^ 
appresso  se  ne  andò  a  Berlino  e  quivi  vacò  alle  scienze 
turali,  massime  alla  chimica,  nella  quale  esordì  dallo  scop^ 
la  legge  deU’isomorfismo.  Di  che  il  Berzelius  nel  49  il  e 
seco  a  Stoccolma  nel  suo  laboratorio:  vi  stette  due  i  ^ 
appena  tornato  in  Alemagna  fu  nominato,  nel  21,  we.  ^ 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino  e  professore  1  jte 
mica  nell’Università.  Oltre  buon  numero  di  memorie 
negli  Annali  dell’Accademia  predetta  ed  in  quelli  de 
gendorff,  gli  si  deve  un  eccellente  Trattato  di  chimtea  l  .j; 
buch  der  Chemie ,  Berlino  1829-31,  1°  tomo,  due  P  ^ 
1835-40,  tomo  2°;  1856,  5a  ed.),  voltato  in  gli 
lingue  d’Europa.  Occupato  di  cristallografia,  Per .  ^jjj,  e, 
strumenti  che  servono  a  misurare  gli  angoli  dei  cr,s.  jeZjoDc 
mercé  un  nuovo  goniometro,  distrusse  una  grave  0 ..  s0fDot' 
fatta  contro  la  sua  scoperta.  Erasi  di  vero  negato  j  ^0\\ 
fismo  dei  cristalli  a  cagione  dell’ineguaglianza  deg  ^.gcon- 
corrispondenti,  ed  egli  chiari  che  siffatte  anomai 
transi  non  raramente  anco  nei  cristalli  di  una  gUale 
composizione  chimica.  Scovri  parimente  l’azione  ^.^nti 
che  il  calore  esercita  su  certi  cristalli,  seguendo 
direzioni.  Le  sue  dotte  ricerche  sui  cristalli  arili1®' .  eg*j 
sero  chiara  luce  sulla  formazione  dei  cristalli  "^“.^ili  d' 
constatò  in  Isvezia  l’identità  delle  due  specie  di  gue  0s« 
origine  differente.  La  quale  scoperta,  del  pari  clic  .njtP 
sedazioni  sul  punto  di  fusione  delle  rocce,  ma®s'che  la 
che,  ebbe  rilevanti  conseguenze  in  geognosia.  ^[o,  ^ 
mica  organica  devegli  osservazioni  di  grave  mo  ^  jcgii 
quali  la  identità  o  l’analogia  dei  corpi  organ  ^  partic° 
inorganici.  La  scoperta  della  benzina ,  lo  studio  rCjje 

lareggiato  dei  composti  della  medesima  e  le  ^  & 

sui  prodotti  di  composizione  dell’acido  benzoi 
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nel-f°Sa  carr'era  Pose  term*ne  con  una  memoria  divulgata 
1856  Sulla  ricerca  del  fosforo  nel  caso  di  avvelena¬ 
lo.  Il  Poggendorff  nel  suo  Manuale  registra  tutto  le 
ca  L’Infaticabile  scienziato,  che  la  posterità  mise  ac- 
e  .  fi  Berzelius,  di  cui  fu  scolaro.  Membro  straniero  della 
Mscf  ^.ea*e  ^  Londra  dal  1828,  ebbe  la  gran  medaglia 
pr  pei  suoi  lavori  di  cristallografia.  Ancora  l’Istituto  di 
incia  ebbelo  nel  picciol  numero  dei  socii  stranieri. 

PoggendorIT,  Biographisch- Lilerarisches  Ilandwór- 
‘^«‘(Lipsia  1863). 

,J°NTALEMBERT  (Carlo  FORBES  DE  TRYON,  conte  di) 
,jr  Illustre  scrittore  ed  uom  politico,  nacque  a  Lon- 

Usc  t  ^  marz°  mori  a  B  13  marzo  1870. 

var  *  °  ^a  nobile  prosapia,  e  di  madre  inglese,  comecché 
a*e  non  raro  nell’applicare  e  anco  nell'intendere  i  suoi 
neil,c>K  pur  rimase  sempre  cattolico  e  liberale.  Fu  dapprima 
Um3  Canza  ^  caltolicisrao  e  della  democrazia,  capo  il 
*nnais,  e  scrisse  nell’Avemr.  Cominciando  ad  armeggiare 
nel  qj  '  Università,  fondò  col  predetto  e  col  conte  di  Coux, 
naie  '*  ^co^e  M re »  ed  ebbe  brighe  colla  polizia  correzio- 
Per  H,e  mentre  svolgessi  il  processo,  mortogli  il  padre,  entrò 
1  alta lr,-t'to  ereditari°  nella  Camera  dei  Pari,  di  cui  reclamò 
fu  8|urisdizione,  ed  ebbene  condanna  :  ma  la  sua  difesa 
In  q  n^erata  come  un  brillante  esordio  della  vita  politica. 
LaJjUe  torno,  sendo  stato  dalla  Corte  di  Roma  riprovato  il 
a8l  e,nnais>  si  volse  alla  più  severa  ortodossia,  e  tutto  diedesi 
Vje  ,lare  'I  medio  evo,  di  che  la  famosa  pubblicazione  della 
v0|te  r  sa*nte  Elisabeth  de  Hongrie  (1836),  stampata  più 
kiàai  *  ^  sorse  an'raoso  conlro  *1  disegno  del  Vil- 

Cain  n  suH’istruzione,  c  l’anno  appresso,  discutendosi  nella 
vU|  ?ra  de>  Pari  le  relazioni  della  Chiesa  e  dello  Stato,  di- 
d^j  1  suo  Manifeste  catholique.  Nel  43  menò  moglie  la 
gio,  §•  a  Merode  e,  tornato  a  Parigi  da  non  lungo  viag¬ 
gila  rv  lre  Ser"  discorsi  nell’Assemblea  intorno  alla  libertà 
47  j  “,esa,  deU’insegnamento,  degli  ordini  monastici.  Nel 
^nd°nfÒ  Comitato  della  Società  religiosa  in  favore  del 
liberap  u.n^»  e  Per  un  aBca  conseguenza  de’ suoi  principii 
della  p  ,rìc!amò  v°Be  m  Pro  delle  oppresse  nazionalità 
Un  8er  ?  .nia  e  dell’Irlanda.  IMO  febbrajo  48  fece  celebrare 
neaij)rvi8i°  funebre  alili  memoria  d’O’Connell,  e  contempora- 
la  re  n  ®  In  un  discorso  sul  Radicalisme  politique  divinò 
sto.  g  bbca  fra  tre  mesi  :  l’esito  chiarì  ch’erasi  bene  appo¬ 
rto  nella  novella  via,  presentassi  candidato  alla 
Doubs  6010  ’  ^  e'ett0  rappresentante  del  dipartimento  del 
•  Sfitto/ 16  sedette  nell’estrema  destra.  Membro  del  comitato 
sinìt/fae’  comecché  votasse  co’ moderati,  pure  aderì  alla 
c°ntr0a| Contro  il  ristabilimento  della  cauzione  dei  giornali, 
sione  Sj°  stato  d’assedio  durante  la  discussione  della  costitu¬ 
ii  co^J  °PP0se  all’ammessione  di  Luigi  Buonaparte  e  approvò 
di  libemSS°  della  costituzione.  Poi  sacrificando  il  principio 
•I  djSe  a  a  ^luello  di  autorità,  con  eloquente  discorso  approvò 
del|a  I®,  raffrenare  la  stampa,  proposto  dal  Dufaure,  e 

n  ftìeUu  °"e  di  1W 

Sbs  e  p  L’Assemblea  legislativa  contemporaneamente  dal 
fNe  dj  òtes-du-Nord,  dichiarossi  avversario  dell’eloquenza 
%emar  lttor  Hugo,  e  toccò  l’apogeo  della  eloquenza  par- 
*e®*blea  6  ’  ma  al  tempo  delle  prime  recriminazioni  dell’As- 
^°nando  f°nlro  ^  Presidente  della  repubblica,  spesso  abban- 
Jr°te8ta  *a  P.roPria  parte,  prese  la  difesa  di  quello,  sebben 
6  di  non  esserne  nè  il  consigliere  e  molto  manco  il 
J  renaio  ’  UUi,na  sua  lotla  coil’Hugo  fu  nel  51  il  disegno 
colpo  d'  costituzione,  e  fu  vivacissima  ed  animosa. 
*ti°ne  \  ^lato  del  2  dicembre  protestò  contro  la  carce- 


J  deputati  ;  ciò  non  ostante  fece  parte  della  seconda 


Commissione  consultiva,  e  fu  eletto  al  Corpo  legislativo  nel 
Doubs,  ove  rappreseutò  l’opposizione  in  compagnia  di  pochis¬ 
simi.  Due  anni  di  poi  scrisse  la  notissima  lettera  al  Dupin, 
che,  pubblicata  contro  il  voler  suo,  fu  processata  dal  governo, 
il  quale  riuscì  nelle  elezioni  del  57  a  surrogargli  il  proprio 
candidato.  Appresso,  nel  58,  subì  nuovo  processo'  per  un 
articolo  del  Correspondant ,  per  cui  fu  condannato  a  sei  mesi 
di  prigione  ed  a  3000  lire  di  multa. 

Oratore  brillante  e  passionato,  fu  pure  in  fama  di  sommo 
scrittore,,  di  che  nel  febbrajo  52  ottenne  all’Accademia 
francese  il  seggio  del  Droz:  nel  discorso  d’inaugurazione,  al 
quale  si  associò  nel  rispondere  il  Guizot,  stigmatizzò  gli 
acquisti  dell’89  e  generalmente  la  Rivoluzione.  Oltre  le  sun¬ 
nominate  scritture,  mise  eziandio  in  luce  :  Du  catholicisme 
et  du  vandalisme  dans  l'arl  (1829)  ;  Du  devoir  des  catholi - 
qnes  dans  la  question  de  la  libertà  d'enseignement  (1844); 
Saint  Anseime ,  fragment  de  V Inlroduction  à  l’histoire  de 
Saint  Bernard  (stesso  anfio)  ;  Quelques  conseils  aux  catho- 
liques  sur  la  direction  à  donner  à  la  polémique  acluelle ,  et 
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sur  quelques  dangers  à  éviter  (1849)  ;  Des  intérèts  catholi  - 
ques  au  XIX  siècle  (1852)  ;  V Avenir  politique  de  V Angle- 
terre  (1855)  ;  Pie  IX  et  lord  Palmerston  (1856)  ;  Les  moine s 
d'Occident  (incompiuto);  Une  nation  en  deuil  (1861);  La 
vie  du  pere  Lacordaire  (1862)  ;  L'Église  libre  dans  l'État 
libre  (1863);  Le  Pape  et  la  Pologne  (1864)  ;  parecchi  arti¬ 
coli  nella  Bevile  des  Deux  Mondes ,  nell’ Enciclopédie  catho¬ 
lique  e  nel  Correspondant  di  cui  fu  dei  più  assidui  compila¬ 
tori.  Al  presente  si  pubblica  a  Parigi  l’edizione  completa  di 
tutte  le  sue  opere,  che  si  compone  di  15  volumi;  3  compren¬ 
dono  i  discorsi;  2  le  opere  polemiche  e  diverse  ;  1  di  arte  e 
letteratura;  1  la  S.  Elisabetta;  le  inedite  7  od  8.  Parlava  e 
scriveva  l’inglese  ed  il  tedesco  con  pari  facilità  che  il  fran¬ 
cese;  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il  polacco,  lo  svedese  ed  il 
latino  erangli  al  tutto  familiari. 

Di  simpatie  aristocratiche  e  liberali,  ammiratore  delle 
istituzioni  inglesi  e  devoto  alle  tradizioni  della  Corte  di  Roma, 
deipari  assoluto  e  radicale  nelle  più  ■contrarie  teorie,  il  Mon¬ 
talembert  ebbe  fisonomia  tutta  propria  fra  gli  uomini  politici 
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contemporanei.  Capo  di  una  chiesuola  di  gente  ammodo  da 
esso  battezzata  col  nome  di  partito  cattolico,  dichiarossi  ogni 
sempre  riverente  patrocinatore  di  libertà.  Sembra  però  che 
se  ne  facesse  un  concetto  a  suo  modo,  e  confondessela  con 
qualcosa  che  assommavasi  nel  privilegio  individuale  ;  e  co¬ 
mecché  venisse  in  iscrezio  fin  dal  52  col  Veuillot,  ciò  nulla- 
meno  il  suo  nome  rimase  in  Francia  simbolo  dell’autorità 
politica  e  sociale  recata  alla  più  alta  sua  espressione.  L’an¬ 
nesso  ritratto  lo  rappresenta  nel  suo  trentesimo  anno. 

Vedi:  De  Loménie,  Al.  de  Alontalembrt ,  par  un  homme 
de  rien  (Parigi  1841);  Castille  H.,  Le  corate  de  Alont.  (ivi 
1856);  De  Riancey  Henry,  Le  corate  de  Al.  nelle  Célébrités 
catholiques  (ivi  1870);  Vapereau ,  Les  Contemporains  (ivi 
1870);  Unsere  Zeit:  Deutsche  Revue  der  Gegenwart  (Li¬ 
psia  1870,  1°  sem.). 

MONTE  (de)  Vincenzo  ( biogr .).  —  Mori  il  di  29  settembre 
del  1869  in  Napoli,  ove  era  nato  il  13  novembre  del  1796. 
Dedicatosi  al  fóro,  seppe  ben  presto  acquistar  nome  di  uomo 
integro  e  di  grande  dottrina,  e  la  pubblica  opinione  l’anno¬ 
verò  tra’  principali  avvocati  civili  della  curia  napolitana.  Due 
volte  ai  tempi  del  governo  Borbonico,  cioè  nel  21  e  poi  nel 
35,  gli  fu  fatta  la  proposta  di  ascendere  alla  magistratura, 
ma  egli  sempre  vi  si  oppose  :  accettò  invece  di  far  parte  della 
Camera  di  disciplina  degli  avvocati,  e  quando  nel  49  si  fecero 
istanze  ai  componenti  quel  collegio  di  sottoscrivere  un  indi¬ 
rizzo  a  re  Ferdinando  per  l’abolizione  del  regime  costituzio¬ 
nale,  egli  fu  uno  dei  pochi  che  con  ammirabile  coraggio  civile 
formalmente  vi  si  rifiutò.  Il  sapere  e  le  virtù  non  potevano 
non  ricevere  un  giusto  compenso,  ed  egli  l’ebbe.  In  dicembre 
del  60  fu  nominato  consigliere  della  Corte  di  cassazione  di 
Napoli,  e  dopo  non  guari  venne  elevato  aU’alta  dignità  di 
senatore  del  regno.  Non  più  di  due  volte  negli  anni  61  e  62 
prese  parte  ai  lavori  legislativi  del  Senato,  e  v’intervenne 
altresì  quando  si  trattò  il  giudizio  deU’ammiraglio  Persano. 
Ma  se  in  appresso  non  volle  più  recarvisi,  non  omise  per 
altro  di  manifestare  con  gli  scritti  le  sue  idee  sopra  l’anda¬ 
mento  della  cosa  pubblica.  Fin  dal  60  aveva  dato  alle  stampe 
un  volume  di  meglio  che  300  pagine,  intitolato  :  Pensieri  su 
gli  attuali  Codici  e  sulla  necessità  di  riforma.  Posterior¬ 
mente  nel  64  pubblicò  un  altro  libro  col  titolo  di  Osservazioni 
sull'amministrazione  del  regno  d'Italia,  e  due  mesi  innanzi 
di  morire  diede  fuori  un  ultimo  libro  ch’è  intitolato  :  Pensieri 
e  voti  sulle  finanze  italiane. 

Vedi  Caiani,  Il  Parlamento  del  regno  d' Italia .(pag.  945). 

"'MONTICELLI  Teodoro  [biogr.).  —  Nacque  in  Brindisi 
(Terra  d’Otranto),  il  5  ottobre  1759,  da  Francesco  Antonio 
barone  di  Nicoletta  ed  Eleonora  Sala;  mori  a  Pozzuoli  nel 
1845.  Nelle  belle  lettere  fu  istruito  dagli  Scolopii  della  sua 
patria.  Vestito  l’abito  di  Celestino  in  Santa  Croce  di  Lecce, 
vi  fece  la  professione  e  gli  studii  di  filosofia  e  di  matema¬ 
tica.  Inviato  in  Roma  a  studiarvi  teologia,  Compito  questo 
studio,  fu  spedito  nell’82  ad  insegnare  in  Lecce,  e  tre  anni 
dopo  a  San  Pietro  a  Majella,  filosofia  e  matematica.  Mentre 
era  inteso  a  tali  incombenze  si  rivolse  all’economia  e  al¬ 
l’agricoltura,  per  le  quali  ebbe  sempre  viva  inclinazione. 
Fu  incaricato  di  compilare  un  catechismo  d’agricoltura  e 
di  pastorizia  per  uso  delle  scuole  normali  dal  delegato  di 
esse,  e  tosto  egli  ne  stampò  anonimo  la  prima  parte,  per 
raccoglierne  i  giudizii,  senza  prevenzione,  dell’universale: 
precede  tal  lavoro  una  lettera  ai  vescovi  del  regno,  intorno 
ai  vantaggi  di  queste  scienze  ed  alle  difficoltà  morali,  politi¬ 
che  e  fisiche  che  ne  impedivano  lo  svolgimento  nel  regno, 
favorito  da  doni  naturali  rarissimi.  Fu  accolto  con  favore,  ne 
fu  autorizzata  la  stampa,  ma  pel  sopraggiungere  delle  vicende 


politiche  del  99  e  di  quelle  personali  dell’autore,  la 
fu  interrotta.  Dieci  anni  prima  era  stato  nominato  sostituì 
alla  cattedra  di  storia  ecclesiastica,  di  cui  era  professore  o 
dinario  il  dotto  Francesco  Conforti,  vittima  che  fu  del  9  » 
nel  91  professore  interino  nella  cattedra  di  etica  col so1  ja 
gli  onori  di  ordinario,  la  quale  il  Monticelli  tenne  poi  tut[? 
vita.  Nel  99  egli,  invaso  da  idee  politiche  astratte,  con  le 
tusiasmo  che  esse  eccitano,  partecipò  a’  moti  repubblica®  • 
che  repressi  di  poi  nel  sangue,  fu  relegato  nell’isola  m. 
vignana.  Con  lo  spirito  di  osservazione  e  la  rassegnazi0^ 
cristiana,  in  quel  sito  desolante  trovò  conforto  studiando  i 
torno  al  governo  delle  api,  su  le  quali  scrisse  un  libro  stai 
pato  in  Napoli  (1806).  Espulsi  i  Gesuiti  da  Giuseppe 
naparte,  fu  incaricato  di  reggere  le  nuove  scuole  al  Ge 
Vecchio,  poi  ad  impiantarvi  il  primo  collegio  reale  (1° 
Perito  nella  pedagogia,  la  sua  opera  ebbe  buon  risulta®8!1 
Riformata  allora  l’Accademia  reale  e  tripartita  ne’ rami  ^ 
scienze,  di  archeologia  o  Ercolanense,  di  belle  arti,  eg 
nominato  socio  e  segretario  perpetuo  del  primo  ramo- 
precedentemente  con  l’illustre  archeologo  Daniele  era  s 
amministratore  dei  fondi  di  detta  Accademia.  Libero  ori 
ogni  cura  ufficiale,  si  consacrò  a’suoi  studii  geniali:  Pri 
mente,  in  assenza  del  duca  della  Torre,  si  dedicò  °f|I1i- 
vazioni  vesuviane  ed  alla  mineralogia.  Nella  scienza  de 


nerali  ebbe  a  guida  le  opere  e  la  voce  del  celebre 


Vincent 


nei  aii  cuuo  a  guiua  io  upcic  o  la  tuia;  udì  -  n 

Ramondini,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  e  del  ^ 
giero,  che  ordinava  i  minerali  secondo  il  sistema  Haiiy» 
in  ispecie  gli  valse  il  continuo  conversare  col  padre  G'sn,°enté 
illustre  mineralogista.  Osservò  minutamente  e  costante^ >  . 

le  eruzioni  del  1807,  9,  IO  e  12,  poi  quella  del  13.  Ne 
una  dissertazione  e  la  dedicò  alla  memoria  di  ^n0^rl? ,  man- 

Bll  grande  chimico  inglese  fu  molto  amico  di  lui,  che  addi 
dava:  l'illustre  filosofo  del  Vesuvio.  Osservò  ancora  q. 
del  20  e  del  21,  che  cagionarono  la  morte  di  Luigi  L,an)ava 
che  si  spinse  nel  baratro  di  un  cono  sotto  cui  scorreva^  ^ 
a  torrenti.  Le  relazioni  di  queste  osservazioni  si  trovali 
Giornale  enciclopedico.  Dal  1806  in  poi  raccolse  tutti  *  e. 
dotti  vulcanici,  che  ebbero  arricchito  il  dominio  della  .0 
ralogia.  Pubblicò  una  descrizione  del  tafelspath  r,n  -sta|- 
nelle  balze  orientali  del  Vesuvio  sotto  diverse  forme  c  ^ 
line.  Questo  lavoro,  volto  in  francese,  fu  edito  nella  ^ 
teca  universale  di  Ginevra  (1817).  Sali  in  gran  fama  a 
lezione  vulcanica  ch’egli  adunò  ed  è  ceramente  merav  ^  ^ 
per  numero  e  bellezza  de’cristalli,  per  sostanze  jatore 
varietà  inosservate  di  specie  già  note  ;  ogni  culto  via^r|a  A 
straniero  che  traeva  in  Napoli  si  recava  ad  ammir 
Cristiano  re  di  Svezia  fe’ presente  di  una  raccolta,  e  ed 
in  cambio  un’altra  delle  sostanze  di  Feroe  e  d  Is  a^  \  ^ 
altri  doni  generosi,  un  anello  di  brillanti,  la  croce 
commenda  di  Dannebrog.  L’imperatore  del  Brasile  o  ^a 
dell’ordine  di  Cristo,  il  re  di  Napoli  del  Merito  civi  e-  j e\ 
di  Russia  gli  domandò  istruzione  sulla  storia  vu  carcese,  la 
Vesuvio,  ed  egli,  dettatala  in  quattro  lezioni  in  fra”jere  il 
consegnò  alla  granduchessa.  La  quale  volle  asceojjeZioDe 
Vesuvio  in  compagnia  di  lui  e  gli  donò  una  bella  J  fljtital° 
disposta  in  una  cassa  di  circa 


,n  uonu  una  •  a jU»®" 

300  loculi.  Nel  21.  J_  s„e 


descris1 


icona* 

ìser° 


dall’egregio  chimico  Gorelli,  passò  in  rassegna  tu 
collezioni  e  le  sottopose  ad  analisi  chimica  ;  non  p 
per  l’eruzione  del  22  ottobre  1822,  che  insieme  ^cfinate  . 
e  dedicarono  al  marchese  Girolamo  Ruffo,  l°r0  osCia  i* 
opera  applaudita  e  tradotta  in  tedesco.  Ripiglia1^0 
lavoro,  che  ha  titolo  :  Prodromo  della  orografia  gj  [to' 
(1825).  Col  Corelli  altri  lavori  compì  il  Montice  i»  ^  a|tri 
vano  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze» 
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jS8?i»  originali  di  lui.  Pubblicò  (1827)  un  piccolo  commen¬ 
do  latino  su  i  Campi  flegrei  ed  i  contorni  di  Pozzuoli ;  è 
®Qicato  al  principe  di  Car.dito,  il  quale  favoreggiava  le  opere 
ai  Pubblica  utilità,  il  mefìtismo  delle  acque ,  la  siccità,  la 
I ]etiUria  del  legname.  11  Monticelli  aveva  già  (1809)  scritto  su 
oec°nomia  delle  acque  da  ristabilirsi  nel  regno.  Di  questa 
Pfra  son°  state  fatte  tre  impressioni.  In  una  memoria  (letta 
Istituto  d’incoraggiamento)  discorre  della  origine  del  Se- 
j. e  di  altri  corsi,  e  del  sistema  antico  e  sapiente  di  rac- 
ogbere  in  grotte  e  canali  sotterranei  quella  parte  di  acqua 
e»  assorbita  dalla  terra  nella  superficie  bibula,  si  arresta 
Ve  trova  un  suolo  meno  assorbente  e  più  compatto.  Amico 
!  ®aggiori  scienziati  italiani  e  stranieri  suoi  contempora- 
e  stimato  per  le  sue  opere,  fu  socio  delle  principali  ac- 
*  italiane  ed  europee  e  del  Liceo  della  storia  naturale 
Nuova  York.  Oltre  le  opere  cennate  e  le  monografie  sparse 
gli  Atti  delle  accademie,  sono  pure  da  ricordarsi  due 
e  %  Quello  del  naturalista  Filippo  Cavolini  in  latino  (1810) 
sltro  del  botanico  Vincenzo  Pelagna. 
edi  Elogio  di  Teodoro  Monticelli  pel  marchese  di  Pie- 
acatella  (Giuseppe  Ceva  Grimaldi)  nelle  sue  opere  (voi.  n , 
Stamperia  reale,  1847). 

stat’  •  ^  DE  JONNÈS  Alessandro  ( biogr .).  —  Militare  e 
p  jstico,  nato  presso  Rennes  il  19  marzo  1778;  morto  a 
r|gi  il  lo  giUgno  1870.  Educato  nelle  massime  rivoluzio- 
fa  xvm  secolo,  caldeggiò  il  rivolgimento  francese,  e 
l>V.°0ntari0  del  dipartimento  d’IUe-et-Vilaine  nel  92,  nel- 
'glieria,  nei  granatieri  del  generale  Hoche,  e  nello  stato* 
^gg'ore  dell’esercito  e  della  marina.  Ajutante  di  campo  di 
rjc  11  generali  ed  ammiragli,  trovossi  in  Europa  ed  in  Ame- 
pero  a  formidabili  battaglie  della  repubblica  e  dell’im- 
ne)|°  Ristorazione  cessò  dal  servizio  militare,  ed  entrò 

prae  amroinistrazioni,  e  diresse  la  statistica  generale  della 
delpA^  'ntraPresa  dal  ministero  del  commercio.  Membro 
scriu.ccademia  delle  scienze  ,  che  coronò  più  fiate  i  suoi 
di  '\ebbe  gradi  superiori  nella  Legion  d’onore.  I  suoi  studii 
d'inf  l'ca  furono  cominciati  nel  15,  quando  la  scienza  usciva 
nei  b  '12'3,  ^unga  ,a  serie  delle  sue  opere,  che  può  vedersi 
lografi  francesi  :  noi  saremo  paghi  di  citare  le  seguenti  : 
de||eCr^ics  *Lutistiques,  ecc.  (Memoria  letta  all’Accademia 
fa,*e«8?<enZe  ne^  ^19);  Distoire  physique  des  Antilles  fran- 
l'ètat  ^°22);  Recherches  sur  le  changements  produits  dans 
(l^t^  des  contrées  par  la  destruction  des  foréts 

f(,Uses  commerce  au  dix-neuvième  siècle;  ètat  actuel , 
1hOì,P»„ de  son  agrandissement  et  de  sa  dècadence ,  et 
tocroitre  et  de  consolider  la  prospérité  agricole 


^s  d' 


2  v0|  r,e  k*  coloniale  et  commerciale  de  la  France  (1827. 
St^n  opera  premiata  dall’Accademia  di  Marsiglia  ; 
fo,ntn  yne  de  l’Espagne,  territoire,  population,  industrie, 
Sfaj-J!ce>  nMigation,  colonies,  finances,  con  carta  (1834); 
^ Voj  l\Ue  ^ e  l a  Grande-Bretagne  et  de  TIrlande  (1838, 
glia;  nD'^0)’ premiata  dalla  Società  di  statistica  di  Marsi- 
le^0ì  mhes  ^tistiques  sur  l'esclavage  colonial  et  sur 
(l847'yens  de  **  suPprimer  (1841)  ;  Elcments  de  statistique 
8cienza’  ^r-  lu-180),  contenente  i  principii  generali  di  detta 
l’anw  ?  Un  sunto  storico  de’  suoi  progressi  ;  Statistique  de 
le|u  n.:ture  de  la 


^lle 

9ue 

Prftj 


gén^.  r;'Partile  nei  quattro  grandi  volumi  della  Statisti - 
A»,».C,a  ®  d e  la  France.  col  paragone  della  produzione 


France  (1848),  contenente  il  riassunto 


C°n  ^uella  de’  tempi  antichi  e  delle  città  principali 
S,  L’Jt1"1*»  des  peuples  de  l'anliquité,  les  Egyp - 
^1.  2  lébrcux,  les  Grecs,  les  Romains  et  les  Gaulois 
6  Westi  V°  comprendente  l’economia  sociale,  civile 

Ca  di  questi  popoli,  il  territorio,  popolazione,  ori 


>te 


France,  col  paragone  della  produzione 


gine,  razze,  caste  e  classi,  l’agricoltura,  industria,  consuma¬ 
zione,  ricchezza  pubblica  e  forza  militare. 

11  fìgliuol  suo,  omonimo  col  padre,  nato  alla  Martinica  nel 
1808,  è  parimente  noto  fra  gli  scrittori  di  economia  politica 
e  di  statistica.  Pose  in  luce,  nel  48,  due  opere  voltate  dal 
tedesco  ;  e  altre  cose  sue  negli  anni  susseguenti. 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire des  contemporains (1870). 

*  MORENO  Vincenzo  [biogr.).  —  Nacque  in  Napoli  nel  29 
ottobre  del  1809,  ed  ivi  mori  il  12  maggio  del  1852.  Fu 
dapprima  avvocato  e  indi  magistrato,  perciocché,  avendo  fatto 
rilucere  la  sua  non  comune  dottrina  nelle  scienze  legali  ed 
economiche  con  gli  scritti  e  le  tesi  sostenute  (in  un  concorso 
ch’ebbe  luogo  per  la  nomina  del  professore  alla  cattedra  di 
economia  pubblica  nell’Universiià  di  Napoli),  fu,  nel  44,  no¬ 
minato  non  solo  professore  sostituito  di  quella  cattedra  col 
diritto  di  averla  in  seguito  come  professore  ordinario,  ma 
anche  giudice  del  Tribunale  civile  di  Napoli,  e  da  questa 
carica  ascese  non  guari  all’altra  più  elevata  di  segretario 
generale  della  Gran  Corte  de’  Conti,  con  grado,  onori  e  fun¬ 
zioni  di  consigliere.  Assai  copioso  é  il  numero  delle  opere  e 
degli  opuscoli  da  lui  dati  alla  luce  in  fatto  di  cose  letterarie, 
legali  ed  economiche;  ne  registriamo  alcune:  Don  Chi¬ 
sciolte  della  Mancia ,  poema  epico-burlesco,  del  quale  fu  pub¬ 
blicata  la  prima  edizione  nel  1831  e  la  seconda  nel  1836; 
Della  invidia  degli  uomini  di  lettere,  libro  di  Benedetto 
Menzini,  volgarizzato  dal  latino  ed  arricchito  di  brevi  note 
(Napoli  1832,  in  12°);  Biografia  del  cav.  Vincenzo  Volpi- 
cella  (ivi  1834,  in  12°);  Necrologia  del  comm.  Gaetano  Ta¬ 
rassi  (183G);  Necrologia  della  duchessa  di  San  Teodoro 
(1836)  ;  Discorso  stilla  navigazione  del  fiume  Sarnoe  sopra 
un  luogo  di  Strabone  (1840)  ;  Galateo  degli  avvocati  (1843, 
in-12°)  ;  Elogio  di  Matteo  di  Augustinis,  che  nel  1846  fu 
da  lui  letto  all’Accademia  Pontaniana  :  Storia  compendiata 
del  diritto  civile  del  Regno  delle  Due  Sicilie  (1851,  in -8°); 
Lezioni  di  pubblica  economia,  ch’é  veramente  un’opera  molto 
importante. 

Vedi  Cesare  della  Valle,  Biografia  di  Vincenzo  Moreno 
(Napoli  1853,  in-8°). 

*  MORGIGNI  Michele  [biogr.).  —  Nacque  in  Gravina  il 
1782,  e  mori  in  Cosenza  il  24  giugno  del  1822,  per  avere, 
nel  precipitare  di  cavallo,  dato  giù  col  capo  contro  due  pie¬ 
tre.  Fu  magistrato  in  diverse  provincie  del  regno,  perchè 
nel  1808  fu  nominato  giudice  del  Tribunale  civile  di  Lucerà, 
nel  13  regio,  procuratore  presso  il  Tribunale  civile  di  Campo¬ 
basso,  nel  19  pubblico  ministero  civile  e  criminale  in  Tra¬ 
pani,  e  nel  settembre  del  20  procuratore  generale  di  Gran 
Corte  criminale.  Esercitò  quest’ultimo  uffizio  prima  in  Lu¬ 
cerà  e  poi  in  Cosenza;  ma  nel  21,  essendo  stato  accusato 
di  aver  preso  parte  ai  politici  rivolgimenti  e  di  essere  amante 
delle  idee  liberali,  fu  privato  della  carica  :  ond 'egli  si  diede 
nuovamente  in  Cosenza  all’esercizio  dell’avvocheria,  alla  quale 
aveva  atteso  in  Napoli  prima  di  ascendere  ai  pubblici  uflìzii. 
Acquistò  non  poca  rinomanza,  e  come  avvocato  e  come  magi¬ 
strato,  e  diede  alle  stampe  V Analisi  del  Regolamento  pei  con¬ 
ciliatori  (Napoli  1817,  3  voi.  in-8°),  opera  che  ha  meritato 
molte  lodi  dal  Nicolini,  come  quella  di  cui  ogni  pagina  è  ricca 
di  scienza,  e  nella  quale  la  filosofia  del  diritto  prende  forme 
semplici  ed  ingenue  per  poter  essere  atta  alla  intelligenza 
de’  conciliatori,  che  non  sono  giureconsulti  di  professione. 

Vedi  N.  Nicolini,  Quistioni  di  diritto  (voi.  v,  pag.  14;  Na¬ 
poli  1840). 

MORTON  Guglielmo  [biogr.).  —  Uno  degli  inventori  del¬ 
l’anestesia  chirurgica  (vedi  nell  'E.  la  detta  voce  ed  Etere), 
il  dentista  salilo  in  fama  mondiale,  moti  quasi  povero  nel 
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1808,  lasciando  nell’indigenza  la  sua  famiglia.  Egli  era  nato 
a  Boston  verso  il  1815,  e  fece,  gli  studii  sotto  la  direzione 
del  dottor  Jackson,  il  quale  gli  confidò  nel  48  la  cura  e  laj 
risponsabilità  di  saggiare  sur  un  paziente  di  sua  clientela  gli 
effetti  stupefacienti  dell’etere  solforico.  Indarno  il  Morton 
tentò  di  nascondere  sotto  il  titolo  di  rimedio  secreto  (Morton  s 
letheon)  l’etere  che  aromatizzava  mescolandolo  con  altre  so¬ 
stanze  volatili.  Ciò  non  impedi  che  generalmente  i  chirurghi 
facessero  uso  dell’etere,  quando  il  dottor  Bigelow,  il  6  no-] 
vembre  1846,  esegui  nell’ospedale  di  Boston  l’amputazione 
di  una  coscia,  mercè  l’etere  inspirato  in  vapore  dal  malato 
poco  innanzi  all'operazione,  ed  avendone  letto  alla  Società 
medica  una  particolareggiata  memoria,  la  nuova  scoperta 
scientifica  si  propagò  in  Europa.  Morton  intanto  e  Jackson, 
dapprima  associatisi  per  trar  profitto  dal  trovato,  vennero  per 
cagione  d’interesse  in  tanto  screzio,  che  accanitamente  se  ne 
disputarono  l’invenzione,  ed  ebbero  un  avvocato  ciascuno  a 
Parigi  per  difendere  i  proprii  diritti.  Il  governo  francese  con¬ 
cesse  ad  Morton  la  Legion  d’onore;  ma  l’Istituto,  volendo 
esercitare  giustizia  verso  i  due  litiganti,  associò  il  discepolo 
al  maestro  nell'onore  della  scoperta  e  decretò  ad  entrambi  un 
premio  di  2500  lire,  a  Jackson  per  l’idea  scientifica,  a  Mor¬ 
ton  *per  il  trovato.  Dicesi  però  che  Jackson  avesse  tolta  l’idea 
dell’etere  solforico  siccome  stupefacente  ad  Orazio  Wels. 

MOSCHELES  Ignazio  ( biogr .).  —  Pianista  e  compositore 
alemanno  e  dei  più  insigni  rappresentanti  dell’arte  musicale, 
nato  a  Praga  il  c’O  maggio  1794;  morto  a  Lipsia  il  10  marzo 
18  70.  Figliuolo 
di  un  negoziante 
israelita,  fece  i 
primi  studii  sotto 
Dionigi  Weber , 
direttore  del 
Conservatorio ,  e 
presto  esegui  a 
puntino  le  opere 
di  Mozart,  di 
Haendel  e  di  Bach 
come  quelle  del 
Clementi.  Si  per¬ 
fezionò  di  van¬ 
taggio  sotto  Al- 
brechtsberger  e 
Salieri,  e  appena 
ventiduenne  for¬ 
mava  la  delizia  del 
pubblico  viennese 
come  virtuoso, 
compositore  e  pro¬ 
fessore.  Viaggiata 
Alemagna,  Olan¬ 
da  e  Francia, 
andossene  a  Lon¬ 
dra,  dove  fu  fino 
al  46  professore 
nell'Accademia 
reale  di  musica.. 

Il  giovane  Men- 
delsshon  prese  in 
quel  torno  a  stu¬ 
diare  sotto  la  sua  direzione,  e  avendo  fondato  a  Lipsia  un 
conservatorio,  ne  affidò  la  direzione  al  suo  maestro,  il  quale 
rese  buoni  servigi  ali  arle.  Certo  fu  uno  dei  creatori  della 
moderna  scuola  di  pianoforte,  sendo  riuscito  ad  accoppiare 


l’intelligenza  all’eleganza.  Durò  nell’impiego  fino  alla  ®orle! 
avendo  assai  cose  scritte  sì  musicali  che  didattiche.  Ffa 
suoi  allievi  si  noverano  Thalberg  e  Mendelsshon. 

MOUSSI]  e  DEISS  (apparecchi  di)  (chim.  indttstr.)-  ~~ 
Per  estrarre  il  bitume  dai  minerali,  dalle  sostanze  grasse  e 
oleose,  dagli  ossi,  dai  panelli,  dai  residui  oleiferi,  dagl)  un^, 
turai  di  cucina  ed  altro,  furono  immaginati  apparecchi  inge' 
gnosi  dal  Moussu  e  dal  Deiss,  la  cui  mercé,  per  via  d*  cir' 
colazione  continua,  si  può  adoperare  il  solfuro  di  carbonio P 
estrarre  il  bitume  dalle  predette  sostanze  e  da  altre  ancora^ 
L’apparecchio  del  Moussu  è  rappresentato  dalle  figure  I)1 
172,  quello  del  Deiss  dalle  173  e  174.  Cominciamo  dal  pr1I],1<!: 

I.  Apparecchio  di  Moussu.  —  Consta  di  quattro  a®P 
recipienti  congiunti  insieme  in  tal  maniera  che  il  s®'“ 
liquido,  dopo  aver  esaurite  le  materie  sottoposte  alla  s . 
azione,  passa  a  spogliarsi  delle  parti  sciolte  volatilizzandos ^ 
e  condensato  è  fatto  ricadere  il  liquido  in  .nuova  mate 
che  pure  esaurisce.  Quando  l’apparecchio  sia  perfetta®6 
disposto,  vi  si  fa  poca  perdita  di  solfuro,  per  cui  pr°P  ^ 
zonatamente  con  poco  solvente  si  può  esaurire  una  qua» 
notevole  di  materie  dalle  loro  parti  solubili.  Vi  si  ha)j^ 
due  grandi  recipienti  cilindrici  4  4'  (fig.  171),  in  cui  s 
troducono  le  materie  da  esaurire,  cioè  minerali,  ossi,  P1  ^ 
nelli,  ecc.  ;  hanno  doppio  fondo  e  l’interno  bucherellato.^ 
portano  al  basso,  al  disopra  immediatamente  del  fondo  1 
terno,  una  porta  5  5  che  si  chiude  apponendovi  un  c0PerCjn, 
che  s’incastra  in  un  rialzo  intorno  all’orlo,  avendo  un 

cavo  corrispo" 
dome.  Da 
aperture  s*  fa  . a 
sirazione  de ; 
materia  all  _ 
quando  fu  e.sa 
/ita.  Il  reepf1 
più  in  alto  i» 
nella  parte  ®« 
riore  un  ser  ^ 
tojo  1 ,  in  cUg0|. 

contenuto 

furo  di  car*,0'v’i 
e  per  manten®  * 
lussa  la  te®P 

tura  circola 

serpenti»0 

fondo  e  sulla i  P.^ 
rete  super®' 
cui  Si  la  Pf, 
di  contino»  ;, 

corrente  &  aJa|e 
fredda ,  la  ^  rj. 
si  fa  entrare  a,a 
cand°lafp  Us0i- 

chÌaVedi;aca>i0 
■  1  sef" 


furo 


171  —  Apparecchio  di  Moussu. 


batojo 1  .P^j  fi  fi* 

dei  condotti 
aprendo  J®  ej 

vettC  neiri«trr 

entra  n"1  ^ 


Ivi  Jo 

°pui',u  11  uu|i|iiu  iuiiuu  uci  umiiui  i  -*  -  tiravi311 

bocca  pei  fori  del  fondo  interno  e  si  inalza  a  ^  tot® 
la  colonna  della  materia  da  esaurire,  spoglia»  0  jc  d®‘ 
ciò  che  vi  trova  di  solubile.  Arrivato  in  alto,  a 
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p'iindri,  esce  per  le  chiavi  aperte  che  lo  lasciano  fluire  lungo 
1  condotti  CCD  e  va  a  cadere  al  fondo  del  serbatojo  3,  ovej 
Jj?  serpentino  TT,  percorso  da  una  corrente  di  vapore 


^qua,  Io  scalda  e  lo  mette  in  ebollizione.  Quando  bolle, 
*? e  >n  vapore  lungo  la  canna  AA  ed  entra  nella  parte  supe-1 
•  lore  del  recipiente  2,  donde  discende  nel  serbatojo  1,  ed 
1  ®  ^condensato  in  liquido.  Aprendo  la  chiavetta  R  sotto-; 
P°sta  al  recipiente  3,  se  ne  estraggono  le  materie  che  aveva 
^Portate  seco  il  solfuro  di  carbonio  e  che  abbandona  per 
Andamento  operato  dal  serpentino  TT,  a  cui  il  vapore 
do  è  fornito  dal  condotto  sottoposto  FF  che  lo  riceve  da  un 
liberatore.  Esaurite  che  siano  le  materie  contenute  nei  ci¬ 
ca  k  ^  ^  ’  ’mPorta  di  separarne  quella  porzione  di  solfuro  di 
jj  rbonio  di  cui  sono  rimaste  imbevute;  ed  a  tale  effetto  si 
P^cno  le  chiavi  a  valvola  11H,  d’onde  passa  vapore 
l°FG  nell’intraspazio  del  doppio  fondo  dei  cilindri,  c  tra- 
"“"'io  la  co- 

T  dcl  “«le- 

ale  esaurito  lo 
a  Scacciando, 


1' Satorc  >  per 
t-?z°  dei  condotti 
anche  la 


II 


172). 


sono  chiavi 
,  cui  si  estrae 

M>»conden- 

^„dal'°pore 


172  —  Pianta  dcl  predetto  apparecchio. 


gura  173,  ed  in  piano  orizzontale,  che  mostra  la  disposizione 
di  sopra,  colla  figura  174.  B  è  un  grande  estrattore  a  fondo 
e  pareti  di  piombo,  ed  a  coperchio  di  lamiera  di  ferro,  ovvero 
tutto  intero  di  lamiera  di  ferro,  secondo  che  le  materie  che 
vi  si  devono  introdurre  siano  di  reazione  neutra,  come  la 
sansa  delle  olive,  i  panelli  di  semi  oleiferi,  ecc.,  oppure  di 
reazione  acida,  come  le  glicerine  che  rimangono  dalla  fab¬ 
bricazione  degli  acidi  grassi  col  mezzo  dell’acido  solforico.  E 
manifesto  che,  essendovi  un  acido,  l’estrattore  di  ferro  non 
converrebbe,  ed  è  necessario  averlo  di  piombo.  L’estrattore 
ha  la  forma  di  un  rettangolo,  come  si  vede  in  BB  (fig.  174), 
ed  ha  l’orlo  superiore  piegato  all’infuori,  e  sta  connesso  col¬ 
l’orlo  similmente  piegato  del  coperchio  tenuto  ristretto  da 
chiavarde  articolate,  per  cui  la  chiusura  diventa  perfetta.  Ila 
una  capacità  di  21,000  litri,  e  può  ricevere  più  di  12,000 
chilogrammi  di  sansa  ed  altre  quantità  cospicue  delle  altre 
materie  da  estrar¬ 
re.  Al  di  sopra 
del  fondo  ed  a  15 
cent,  di  distanza 
porta  un  fondo 
interno  mobile 
e  pertugiato  dd 
come  una  sebiu- 
maruola,  fatto  di 
piastre  sovrappo¬ 
ste  e  sostenuto  da 
sporgenze  di  ferro 
piombato.  Nell’in- 
traspazio  dei  15 


jj  s  "Produsse  per  GII  a  scacciare  il  solfuro  di  carbonio.  ■. centimetri  entra  un  serpentino  foracchiato,  pel  quale  si  può 
arjae  *  (flg-  171)  sono  condotti  connessi  con  una  tromba  ad  introdurre  del  vapore  d’acqua,  schiudendo  le  chiavi  che  lo 
deli’’  pcr  emPÌere  di  solfuro  di  carbonio  tutte  quelle  parti  pongono  in  comunicazione  coi  generatori  a  vapore.  In  d'  d' 
chi' apparecchio  che  ne  fossero  peranco  vuote.  L  è  un  tubo  a|  sta  un  secondo  fondo  pertugiato  e  mobile,  fatto  di  piastre 
». dVe  Per  cui  cì  sovrapposte  e  so- 


f>/e7UÌ  5Ì 


.1  acqua 

chi®'  a,tra 
del-aeper  fomire 
th  .  qua:  eit  N 

Soà'i  T  cui 

lYd  n  lrabocra- 

canni.»-:SOn.°  due 


tfo 


luccie  di 


eoi].  ,COrnunicanti 

i'nler"»  <i.i 

del  .  alore  1  e 
3’ 

qual  li  8  vede  a 
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*'quidi 
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173  —  Taglio  verticale  dell’apparecchio  di  Deiss. 


^Ue 


cilindri  '  P'e^at'»  Per  cu‘  >1  solfuro  di  carbonio,  che  sale  dai 
1|  ^pe*  condotti  EE,  passa  nel  serbatojo  1. 

{?i°r  -  Nicchio  di  Deiss.  —  Codesto  chimico  diede  mag¬ 
ale  toPul.S0  tant0  in  Francia  che  in  Italia  all’estrazione 
lt)ra  ^  ?rie  grasse,  specialmente  dai  residui  della  spremi¬ 
la  di^ 1  e  da  lutte  <Iaelle  materie  contenenti  qualche 
%to  aoslanza  pinguedlnosa  che  si  rigettano  come  inutili 
ViVen,  ta*  UoP°  immaginò  un  apparecchio  che  verremo 
0  e  che  riproduciamo  in  taglio  verticale  colla  fi- 


stenuto  da  spor¬ 
genze  fisse  alle 
pareti  dell’estrat¬ 
tore ,  ed  ha  per 
uffìzio  di  mante¬ 
nere  a  quel  punto 
la  materia  da 
esaurì  re,  a  di¬ 
stanza  dì  50  cen¬ 
timetri  dal  coper¬ 
chio,  lasciando 
che  il  solfuro  di 
carbonio ,  dopo 
aver  attraversato 
la  detta  materia, 
venga  a  galleg¬ 
giarvi  sopra  senza 
trasportarne  con 
sé.  Verso  l’alto 
dell’estrattore  e  al 
dissotto  del  fondo  pertugiato  d'  d'  sono  due  fori  tondi,  uno 
verso  un  estremo,  l’altro  verso  l’altro  (fig.  174),  nei  quali 
s’introduce  una  canna  per  ciascuno,  piegate  verso  l’alto,  che 
traversano  detto  fondo  e  mettono  capo  nello  spazio  compreso 
fra  esso  e  il  coperchio,  mentre,  prolungandosi  dall’altro  lato, 
s’introducono  nella  caldaja  rettangolare  DD  al  dissotto  del 
capitello,  come  apparisce  nella  figura  173.  Per  questi  due 
condotti  trabocca  il  solfuro  di  carbonio  che  attraversò  dal 
basso  in  alto  le  materie  da  esaurire,  ed  impadronitosi  dei 
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principii  grassi,  feltra  attraverso  il  fondo  d'  d'  entrando 
nell'intraspazio  sovrastante.  11  solfuro  é  fatto  entrare  nell’e¬ 
strattore  col  mezzo  di  trombe  che  ve  lo  spingono  con  una 
data  forza.  Immediatamente  al  dissotto  del  coperchio  sono 
poste  una  dopo  l’altra  9  grosse  canne  ee  di  20  centim.  di 
diametro  al  punto  della  congiuntura  e  di  15  nell’altro 
estremo,  facenti  l’ufiìcio  di  colli  d’alambicco,  per  cui  i  va¬ 
pori  svolgentisi  nell’estrattore  sono  condotti  in  altrettanti 
serpentini  refrigeranti  c  che  li  condensano. 

Il  solfuro  di  carbonio,  come  dicemmo,  è  introdotto  da 
trombe  che  lo  spingono  innanzi,  rappresentate  in  hli  (Gg.  1 74), 
e  stanno  a  non  molta  distanza  dal  condotto  a  due  rami  h',  il 
quale  comunica  col  serbatojo  A,  in  cui  il  solfuro,  che  operò  la 
estrazione  e  che  fu  separalo  dalla  materia  grassa  disciolta,  si 
va  raccogliendo.  Ciascuna  delle  due  trombe  agisce  per  uno 
dei  due  estremi  dell’estrattore,  com’é  palese  dalla  Gg.  174, 
dimodoché  il  liquido  con  tale  disposizione  rimane  equabil¬ 
mente  distribuito.  L’estrattore  porta  poi  nel  fondo  un  condotto 
b'  (Gg.  173),  il 


verso  il  fondo  un  altro  tubo  h,  il  quale  uscendone  fu°r'  sl 
dirama  per  comunicare  colle  due  trombe  hh  che  ne  ritrag'j 
gono  il  solfuro  e  lo  spingono  nell’estratlore.  Finalmente  > 
serbatojo  A,  di  forma  rettangolare  come  l’estrattore  e  Iaca' 


daja  distillatrice,  ha  un’altezza  di  metri  1,80,  due  di^jjj 


quale  si  prolunga 
e  mette  capo  nel 
serbatojo  A ,  di 
guisa  che,  apren¬ 
do  la  chiave  che 
lo  chiude,  può 
avere  scolo  per 
esso  il  solfuro  di 
cui  è  impregnata 
la  materia  allor¬ 
quando  l’esauri¬ 
mento  sia  al  ter¬ 
mine.  Ai  due  e- 
stremi  dell’estrat¬ 
tore  stanno  due 
altre  canne  a  chia¬ 
ve,  le  quali,  quan¬ 
do  siano  aperte , 
lasciano  uscire 
l’acqua  raccoltasi 
nel  fondo  ed  ivi 
condensatasi, 
dopo  che  si  fece 


ghezza  e  6,60  in  lunghezza,  può  contenere  23,000  m- 
liquido  e  porta,  oltre  l’incamiciatura  di  cemento  romano» 
una  fodera  di  piombo.  In  altre  fabbriche  è  fatto  con  lamie 
di  ferro  e  similmente  anche  la  caldaja  distillatrice  DD»  ® 
qual  caso  non  vi  ha  d’uopo  di  muratura  per  formarvi  sos 
gno  all’intorno.  La  caldaja  distillatrice  D  ha  metri  3,50 
lunghezza,  1,65  di  larghezza  e  40  centim.  di  profondità,  J®. 
compresa  la  vòlta  del  coperchio;  può  contenere  1800  *> 
quando  é  piena  a  mezzo.  In  tutto  il  tempo  in  .cui  il  sol'u 
di  carbonio  attraversa  feltrando  la  materia  da  esaurire  c° 
tenuta  in  B  tra  i  due  fondi  pertugiati  dd  e  d'd\  essa  r>ce 
il  solfuro  che  trabocca  pei  due  condotti  aa ,  ed  essen  ^ 
scaldata  a  48°  circa ,  fa  che  il  solfuro  di  carbonio  che 
entra  passi  in 


pore  pel  collo  oc» 
mentre  rima1) 


Gssa  la  matcj ',  a 
grassa.  Lo  scal 


mento  vi  si  c0111.. 
pie  per  mezzo 
due  tubi  che  » 

percorrono  n  e 

fondo  e  pel  lun^’ 

e  che  comunica*^ 
col  condotto  * 

mune  ff  del  va¬ 
pore  uscente  ai 
generatori  (ve 

Gg.  174).  I*  v 
Por- oh- ^ 


doppio  tubo 

scaldante  r|l°r 
di  mano  io  n1‘  • 


agire  il  vapore  caldo  per  espellere  il  solfuro  rimasto  ade 
rente  alla  materia  esausta,  oltre  a  quello  che  già  scolò  per  b. 
Ciascuno  dei  nove  serpentini  e  collocati  nel  refrigerante  si 
divide  in  alto  in  due  rami,  uno  dei  quali  riceve  il  collo  c  c 
dell’estrattore,  e  l’altro  il  collo  c'  c'  che  é  infisso  al  coper¬ 
chio  della  caldaja  D.  È  per  tal  modo  che  il  vapore  del  sol 
furo  di  carbonio  (il  quale  si  svolge  tanto  dall’estrattore 
durante  l’operazione  e  nel  tempo  in  cui  vi  agisce  il  vapor 
d’acqua,  quanto  dalla  caldaja  distillatoria  D,  in  cui  si  fa 
la  separazione  del  solfuro  dalle  materie  grasse  disciolte), 
entrando  nell'apparecchio  refrigerante,  vi  si  condensa  per 
discendere  liquefatto  per  mezzo  del  tubo  I  entro  il  serba¬ 
tojo.  Il  serbatojo  A  è  formato  da  una  costruzione  di  mura¬ 
tura  coperta  nell’interno  da  una  camicia  di  cemento  romano, 
la  quale  s’inalza  al  dissopra  dell’estremo  del  tubo  J,  da  cui, 
come  dicemmo,  scende  il  solfuro  di  carbonio  condensalo. 
Verso  il  limite  in  cui  Gnisce  la  incamiciatura  vi  ha  un  ampio 
foro,  detto  foro  ad  uomo,  che  si  suole  mantener  chiuso.  Nel 
serbatojo  si  tiene  una  certa  quantità  d’acqua,  la  quale,  for¬ 
mando  uno  strato  galleggiante  al  dissopra  del  solfuro  di  car¬ 
bonio  raccoltovi ,  impedisce  che  svapori  e  si  dissipi  tanto 


174  —  Particolari  del  prefalo  apparecchio.  Altri  due 

.  partono  ^alia,jàja 

desima  biforcazione  a  ciascuna  delle  estremità  della  ca^c0| 
evaporatrice  possono  introdurvi,  ogni  qual  volta  occorra  a 
mezzo  di  chiavette,  del  vapore  d’acqua  il  quale  esce  m  ^ 
di  gallozzole  continue  da  una  moltitudine  di  forelli”1  ; 
sono  pertugiati  i  due  tubi  suddetti  per  tutta  la  \oO°* 
e  ciò  allorquando  occorre  di  inalzare  la  temperatura  a  gl' 
e  di  scacciare  dalla  materia  oleosa  raccolta  nella  cal  i 
ultimi  residui  del  solfuro  che  le  sono  aderenti.  ^ 

III.  Esposizione  del  modo  di  usare  il  predetto  aPPary^\ei'0 
—  Avendo  descritte  le  parti  e  gli  uflìcii  principali  per  1 
apparecchio,  veniamo  ora  a  dire  come  si  proceda  per  ^jp 
in  operazione.  Suppongasi  di  avere  da  estrarre  la  -v 
oleosa  dal  residuo  delle  olive:  si  dovrà  farlo  dissecca  ’  ^ 


ché  l’umidità  che  potesse  contenere  sarebbe  di  ostacolo 


Collo^ 


vi  penetrasse  compiutamente  il  solfuro  di  carbonio.  ^  c3| * 
tosi  a  posto  il  fondo  pertugiato  inferiore  dd  nella  £  f,no 
daja  od  estrattore  B,  si  empirà  del  residuo  delle  ^  c0| 
all’altezza  del  fondo  pertugiato  superiore  d'd1  *  s‘  cop 


facilmente.  Oltre  al  tubo  J  del  refrigerante,  vi  Biette  capo  ||  per  far  salire  il  solfuro  di  carbonio  dal  serbatojo 


m .  .  •»««>* 

detto  fondo,  che  poi  si  fermerà  con  chiavarde,  m  javarde  a 
in  posto  il  coperchio,  fermandolo  fortemente  con  c  '  bc  0 
vite.  Fatta  cosi  la  carica,  si  faranno  agire  le  d°^  ^  g  spjn- 
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B.erl°  innanzi  tra  il  fondo  vero  dell’estrattore  e  il  fondo  infe-  dacché  serve  per  molte  operazioni  di  preferenza  agli  altri 
r,0re  pertugiato,  costringendolo  col  lavoro  continuo  delle  saponi  formati  con  altri  olii  e  con  materie  grasse  diverse.  ^ 
trornbe  a  sollevarsi  verso  il  fondo  pertugiato  superiore,  e  Gli  ossi  degli  animali  che  contengono  una  certa  quantità 
COsì  attraversando  tutta  la  materia  che  forma  la  carica.  Il  di  materia  grassa  possono  esserne  spogliati  valendosi  dell’ap- 
So”uro  di  carbonio  nel  suo  passaggio  s'impadronisce  delle  parecchio  descritto,  ottenendone  per  tal  modo  un  esaurimento 
JHaterie  grasse  sciogliendole,  e  quanto  più  ne  ha  disciolto,  compiuto,  effetto  che  non  si  consegue  quando  si  proceda  colla 
anlopiù  tende  a  galleggiare  sull’altro  meno  ricco  che  succede;  loro  semplice  bollitura  nell’acqua  ;  e  diffatto  colla  sola  bolli- 
ec‘ò  avviene  perchè  p iù  disciolse  di  materia  oleosa,  più  di-  tura  nell’acqua  se  ne  ritrae  il  7  %  ;  col  solfuro  di  carbonio 
V®nne  specificamente  leggero,  essendo  che  il  solfuro  di  car-  dal  10  al  12  •/„.  Ma  in  questo  caso  fa  d’uopo  che  si  open 
,!ìo  ha  la  densità  di  1,293,  mentre  l’olio  l’ha  di  0,900  coll’estrattore  B  alla  temperatura  di  40°,  affinchè  l’esauri- 
?,  incirca.  Siccome  poi  torna  necessario  conoscere  quando  mento  sia  totale;  ed  è  cosa  faoàle  ad  ottenersi ,  non  avendo 
esaurimento  sia  compiuto,  fa  d’uopo  che  si  osservi  di  tempo  che  a  tenere  dischiusa  ad  un  certo  punto  la  chiave  che  fa 
10  tempo  un  tubo  di  vetro  i’ntrapposto  in  ciascuna  delle  canne  comunicare  col  condotto  del  generatore  ff  e  il  serpentino 
!a  Per  cui  il  solfuro  trapassa  dall’estrattore  B  nella  caldaja  pertugiato,  tanto  che  nell’estrattore  possa  entrare  il  sufficiente 
filatrice  D  ;  allorché  si  vede  che  il  liquido  scorre  quasi  di  vapor  caldo  per  mantenere  la  temperatura  al  grado  con* 
‘lcol°ro,  è  contrassegno  che  non  trasporta  più  seco  materia  veniente.  Cogli  ossi  digrassati  si  fabbrica  poi  del  nero  am- 
‘e°8a,  perchè  quando  ne  tiene,  appare  colorato  in  bruno  ver-  male  ;  ma  non  potrebbero  valere  per  ricavarne  la  gelatina, 
>olo.  A  tal  punto  si  cessa  dal  muovere  le  trombe  e  si  apre  essendosi  osservato  che  l’azione  concorrente  del  solfuro  di 
a  bavetta  del  condotto  b'  per  cui  il  solfuro  di  carbonio  che  carbonio  e  del  vapor  d’acqua  altera  la  materia  che  costituisce 
iltnane  intrapposto  nel  residuo  esausto  cola  abbasso  nel  ser-  la  gelatina  e  la  rende  fragile  dopo  che  fu  fatta  bollire  col- 
at0Ì°  A.  Se  per  caso  contenesse  ancora  qualche  poco  di  ma-  l’acqua  e  fatta  disseccare.  Per  bene  intendere  l’importanza 
rla  oleosa ,  essa  non  andrebbe  perduta  ,  poiché,  dovendosi  dell’applicazione  del  solfuro  di  carbonio  ad  esaurire  di  sostanza 
d  nsaHre  il  solfuro  attraverso  a  nuova  carica  nell’estrattore,  oleosa  i  residui  dello  olive,  diremo  che  per  l’addielro  si  get- 
materia  vi  ritornerebbe  sciolta  nel  liquido.  Allorché  lavano  come  cosa  inutile,  od  al  più  si  adoperavano  per  com- 
Jla  sgoccioli  più  pel  condotto  b\  si  chiude  la  chiavetta  e  si  bustibile.  Quando  le  olive  furono  ammaccale  e  sottoposte  al 
Pfe  quella  dell'altro  condotto  che  comunica  col  tubo  ff  co-  torchio,  formano  quel  residuo  chedicesi  sansa  e  che  si  forma 
,  unicante  col  generatore  a  vapore.  Il  vapore  d’acqua  in  al-  dalla  polpa  del  frutto  a  cui  si  aggiungono  ì  noccioli  ;  1  quali, 
ra  entra  nel  serpentino  foracchiato  posto  al  dissolto  del  tubo  quantunque  contengano  una  mandorla  pure  oleifera,  nondi- 
Lnpto  dd  «  scalda  in  breve  la  massa  a  100°,  facendo  cosi  meno  restano  inutili,  poiché  nello  schiacciamento  delle  olive 
Jllare  il  solfuro  di  carbonio  di  cui  è  imbevuto  il  residuo  non  si  va  sino  al  punto  di  romperne  l’involucro  legnoso,  e 
sl°-  Detto  solfuro  cosi  svaporizzato,  e  con  esso  una  parte  perciò  la  loro  mandorla  non  può  essere  penetrata  da  solfuro. 

‘Jàpore  d’acqua  escono  pei  nove  colli  ee  e  passano  nei  ser-  La  sansa  poi  é  talvolta  venduta  ai  frullini,  i  quali  la  fanno 

dell  ni  annessi’  dove  si  condensano  per  l’azione  refrigerante  bollire  nell’acqua  per  separarne  i  nocciuoli  che  cadono  nei 
SCO  Cqua  fredda  che  circonda  i  serpentini,  e  cadono  promi-  fondo  della  caldaja,  ne  raccolgono  sopra  feltro  la  polpa,  e 

a  j*nente  nel  serbatoio  A,  ove  l’acqua  condensata,  venendo  quando  è  sgocciolata  la  sottopongono  allo  strettoio.  Con  ciò 

Aleggiare  al  dissopra  dello  strato  di  solfuro  di  carbonio,  riescono  a  separarne  una  certa  quantità  dell’olio  che  la  prima 
Per  un  trabocco  allorché  raggiunge  una  certa  altezza,  torchiatura  non  aveva  fatto  schizzarne  fuori;  ma  neppure  per 
C  n  sa  del  solfuro  di  carbonio  nella  carica  dell’estrat-  tal  maniera  la  polpa  rimane  priva  di  sostanza  oleosa,  chéanzi 
f,no  ®  occorrono  otto  ore  di  tempo  perché  il  liquido  arrivi  ne  contiene  in  paragone  più  che  la  sansa,  perchè  non  furono 
difii  fondo  pertugiato  superiore  d'd;  ne  occorrono  quattro  separati  i  noccioli.  Ma  siccome  i  panelli  della  polpa  quando 
tran  ÌOne  Per  esaurire  la  carica,  due  perchè  il  solfuro  in-  esce  dallo  strettojo,  disseccati  che  siano,  si  vendono  per  farne 
otto  °sto  ^discenda  per  b'  nel  serbatojo  A  ;  ne  abbisognano  dei  fuochi  di  allegrezza  e  sono  piuttosto  ricercati,  cosi  non 
ol  a  dodici  per  distillare  il  solfuro  che  sciolse  la  materia  se  ne  avrebbe  in  quantità  bastevole  per  operare  in  grande  ; 

Spassò  nella  caldaja  distillatrice  D  D.  Quando  l’a-  onde  nell’officina  coll’apparecchio  di  Deiss,  che  fu  eretta  nel 
era  •  del  ^pore  d’acqua  scacciò  il  solfuro  di  carbonio  di  cui  Pisano,  si  tratta  di  preferenza  la  sansa ,  la  quale  fornisce  il 
aJ^giiaio  »!  residuo  esausto,  si  chiude  la  chiave  di  co-  12  %  di  olio.  Il  panello  della  polpa,  detto  buccia,  ne  form- 
aCu,0ne  co"  f  e  si  aprono  le  chiavette  degli  scolatoi  ti  rebbe  da  22  a  25»/.,  e  fino  a  28  qualora  provenga  dalle  Ca¬ 
lore;!4  Possa  uscire  tutta  l’acqua  condensatasi  nell’estrat-  labrie;  onde,  qualora  si  erigesse  una  nuova  officina,  anche  per 
stre  ciò  eseguito,  si  toglie  il  coperchio,  si  tolgono  le  pia-  quei  luoghi  meridionali  d’Italia,  si  potrebbe  conseguire  una 
caViJhe. compongono  il  fondo  pertugiato  superiore  d'd',  si  notevole  quantità  di  materia  oleosa  che  al  presente  rimane 
°pera7Uor'  *a  materia,  si  pulisce  e  si  ricomincia  una  nuova  con  fcrave  8CaP>t0  perduta. 

tutto. 10ne*  Il  residuo  cosi  disseccato  non  rimane  inutile  del  IV.  Estrazione  di  altre  materie  grasse.  Oltre  alle 
atibn*  queH°  degli  olivi,  per  esempio,  si  usa  come  corabu-  operazioni  che  si  fanno  sui  residui  delle  olive  e  sugli  ossi , 
convena  mantener  l’acqua  dei  generatori  alla  temperatura  si  possono  estrarre  le  materie  grasse  :  1°  dalle  glicerine 
w  lente  Perchè  vi  sia  una  pressione  di  tre  a  quattro  at-  bituminose  che  derivano  dalla  saponificazione  solforica  nella 
v°ita  \  Allorchè  si  procede  con  due  apparecchi  ad  una  distillazione  degli  acidi  grassi,  ottenendo  così  dal  18  al 
1  l°gr  a-  tondezze  uguali,  si  possono  esaurire  25,000  chi-  20°/o  di  materie  grasse  che  restavano  frammiste  colla  detta 
chilò  °l  ?nsa  neHo  spazio  di  trenta  ore,  ritraendone  2500  glicerina  ;  2»  dai  cenci ,  stoppe  con  cui  si  nettano  e  si  di- 
fahhrip  dl  0,io>  il  quale  poi  si  può  adoperare  con  profitto  per  grassano  gli  assi  delle  ruote  e  le  altre  parti  delle  mac- 
col0re  are  Un  8apone  di  soda  di  ottima  qualità  ,  che  ha  un  chine,  e  cosi  le  morchie  ed  altre  materie  inutili  che  restano 
che  aCpVerde  particolare,  derivantegli  dalla  materia  colorante  da  dette  macchine  ;  3°  i  residui  già  torchiati  della  cera 
VeNe  ;  paKna  l’olio.  È  un  sapone  molto  apprezzato,  che  si  delle  api;  4»  la  segatura  di  legno,  che  fu  adoperata  a  fel¬ 
ibri  pezzi  di  forma  cubica,  con  un  marchio  speciale  di  trare  gli  olii  dei  semi  purificati  coincido  solforico,  ed  anche 
»  per  garantirne  l’origine  e  prevenire  le  falsificazioni,  le  feccie  che  si  depongono  dai  detti  olii  nell  accennata  pun- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi.  V.  .  63 
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ficazione;  5°  i  panelli  dei  granì  oleiferi,  come  la  colza,  il 
sesamo,  il  papavero,  la  camellina,  il  lino,  l’arachide,  ogniqual¬ 
volta  non  si  usino  per  ingrasso  degli  animali  ;  6°  gli  untumi 
di  cucina.  È  frattanto  da  avvertire  che,  qualora  si  vogliano 
esaurire  le  glicerine  bituminose,  le  feccie  di  olio,  gli  untumi 
di  cucina  ed  altre  simili  materie  di  consistenza  vischiosa,  fa 
d’uopo  che  siano  mescolate  colla  segatura  di  legno  affine  di 
agevolare  la  feltrazione  del  solfuro  di  carbonio  per  mezzo  di 
essi  ;  se  trattasi  delle  morchie  che  si  ritraggono  dai  grassi 
adoperati  a  lubrificare  le  ruote  dei  vagoni  e  delle  carrozze, 
devono  essere  trattati  a  caldo  coll’acido  solforico,  lavati  e 
disseccati,  per  decomporne  l'èmulsione  saponacea  e  render 
libera  la  materia  grassa;  se  delle  feccie  acide  derivanti  dagli 
olii  purificati  coll’acido  solforico,  vogliono  essere  lavate  col¬ 
l’acqua  bollente,  seccate  e  mescolate  con  segatura  ;  se  di  pa¬ 
nelli,  importa  che  siano  rotti  in  pezzetti  grossi  come  la  metà 
di  una  noce,  valendosi  per  frantoi  di  cilindri  scannellati.  E 
rispetto  a  detti  panelli,  sebbene  dopo  esausti  col  solfuro  di 
carbonio,  non  servano  più  d’alimento  agli  animali,  tuttavolta 
giovano  assai  per  la  concimazione  delle  piante,  poiché  loro 
apportano  delle  sostanze  azotate  e  saline,  fra  cui  dei  fosfati, 
senza  loro  nuocere,  come  si  osservò  pei  panelli  immagazzi¬ 
nati  da  lungo  tempo,  essendo  che  il  solfuro  di  carbonio  uc¬ 
cide  le  muffe  e  le  loro  spore,  che  sono  appunto  nocive  alla 
vegetazione.  Circa  agli  stessi  panelli,  è  anche  da  osservare 
che,  qualora  si  vogliano  sottoporre  all’azione  del  solfuro  di 
carbonio,  giova  meglio  che  siano  stati  sottoposti  ad  una  sola 
prima  torchiatura,  che  ne  spreme  la  maggior  parte  dell’olio; 
dacché,  quando  fossero  torchiati  per  la  seconda  volta,  vi  sa¬ 
rebbe  meno  di  tornaconto.  E  diffatti  nel  primo  caso  il  solfuro 
ne  estrae  il  20  %  di  olio;  nel  secondo  solo  il  10,  e  le  spese 
dell’operazione  non  differiscono.  È  adunque  manifesto  che 
sottoponendoli  all’esaurimento  dopo  la  prima  torchiatura  si 
risparmiano  le  spese  di  frantumamento,  di  riscaldamento  e 
di  pressione  che  occorrono  per  la  seconda. 

Quando  si  digrassano  le  stoffe  e  i  cenci  di  lana  carichi  di 
untume,  non  occorre  farne  mescolanza  colla  segatura  di  le¬ 
gno  ;  e  se  ne  ottiene  il  triplice  vantaggio  di  ricavarne  quelle 
materie  grasse  che  altrimenti  sono  perdute,  d’impedire  che 
stando  ammucchiate  s’incendino  per  combustione  spontanea, 
e  finalmente  di  rendere  nuovamente  utilizzabili  i  filamenti  ed 
i  tessuti  che  sarebbero  rimasti  perfettamente  inutili.  Si  ado¬ 
pera  eziandio  il  solfuro  di  carbonio  per  togliere  dai  ciccioli 
del  sego,  o  focaccie  che  se  ne  hanno  come  residuo  il  20  % 
di  sego  che  vi  rimane  aderente;  e  cosi  pure  per  conseguire 
la  sostanza  butirracea  dagli  avanzi  del  cacao,  quando  si  netta 
per  fabbricarne  il  cioccolatte. 

La  lane  grezze  contengono  naturalmente  una  materia 
grassa,  la  quale  dev’essere  separata  nell’imbiancare,  e  tal¬ 
volta  certi  tessuti  di  lana,  usati  per  alcune  operazioni,  sono 
impregnati  più  o  meno  di  grassumi.  Fu  osservato  che,  per 
l’azione  del  solfuro  di  carbonio,  le  loro  fibre  soggiacciono  ad 
un’alterazione  somigliante  a  quella  che  dicemmo  per  la  ge¬ 
latina  degli  ossi.  Ne  deriva  adunque  che  per  digrassarle  non 
conviene  valersi  del  processo  di  Deiss  già  descritto,  e  fa  d’uopo 
modificarlo  per  tale  maniera  da  riuscire  all’effetto  senza  te¬ 
merne  inconvenienti. 

Vedi  Selmi ,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino  1868,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione  ti- 
prafico-editrice). 

MIMA  Gio.  Batt.  ( biogr .).  —  Medico  da  assai,  nato  a  Vi¬ 
cenza  ;  morto  a  Padova  il  23  gennajo  1866.  Uscito  dagli 
studii,  addimostrossi  ben  presto  clinico  di  vaglia  e  man  mano 
valente  istitutore,  scrittor  di  pregevoli  opere,  esemplare  nella 


famiglia,  fido  amico,  onesto  cittadino.  Ascritto  all’Accadein» 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  dove  nel  1 842  esor  . 
con  uno  scritto  magistrale  :  Sulla  proprietà  vitale  dei  va 
esulla  cagione  del  polso ,  scritto  inteso  a  provare  che  il  ID0.j 
vimento  attivo  dei  vasi  è  l’espansione,  e  che  a  produrre 
polso  delle  arterie  concorre  eziandio  una  meccanica  inere.n 
alle  parti,  che  non  dipende  solo  dal  cuore.  Sul  quale  seri 
tornò  spesso,  e  con  piacere  nel  62  ,  allorché  il  prof.  Seni 
da  Firenze,  trattò  argomento  analogo  ;  ed  egli  rivendicò 
primato  di  una  idea  che  poteva  avere  grandi  influssi  in  Pa 
recchie  odierne  controversie.  Nelle  sue  Osservazioni 
vicende  della  farmacologia ,  sulle  basi  fondamentali  di  oss  > 
e  particolarmente  sull'azione  dell'oppio  e  sugli  esperito 
di  Lavagna,  nonché  su  altri  istituiti  da  lui  medesimo ,  ej^. 
minò  la  distinzione  fondamentale  meccanica  e  dinamica 
farmachi.  La  memoria  Sul  l'azione  dei  nervi,  derivante11 
già  da  correnti  elettriche ,  ma  solamente  dall'organica  {<>r^ 
del  loro  tessuto,  prende  a  criticare  gli  argomenti  e  i  fa111  . 

cati  a  sostegno  della  contraria  dottrina.  Nella  scrittura 
fondamenti  di  vitalismo  in  medicina,  tratti  principale1  ^ 
dalla  storia,  tende  a  ringagliardire  il  vitalismo,  iuori 
quale  non  vide  in  medicina  possibile  il  progresso.  Le  ^ 
siderazioni  critiche  sulle  dottrine  jatrochimiche  contuta 
con  severa  critica  i  solidisti  e  gli  umoristi  esclusivi.  La  ,  ^ 
moria  Dei  progressi  che  la  istiologia  fece  fare  in  questi 
timi  tempi  alla  fisiologia  e  alla  patologia  dimostrò  cW 
difese  virilmente  i  dominii  della  vita  contro  le  usurpa*1 ^ 
dei  neoterici ,  non  impugnava  il  vantaggio  arrecato 


dai  mo' 
sagace 


massime  ìstioiogici.  Dotto  tisioiogu ,  K 
sperimentatore ,  patologo  provetto,  scrisse  pure  due  * 
cliniche  di  molta  rilevanza,  un  Trattato  sulla  febbre,  cui  ^ 
giunse  un’Appendice,  per  rispondere  alle  querele  m°sse^c, 
Bnfalini  e  del  Tommasini,  di  cui  dava  conto  alla  venfta  H//< j 
cademia  nello  scritto  titolato  :  Analisi  della  Memoria  s 
febbre,  comunicata  dal  prof.  Bufalini  all’Accademia 
dico- fisica  fiorentina  ;  Rachialgite  acuta  ;  Disfagia 
viana  ;  Idrope  guarita  col  salasso  (1828);  Encefaliti  ef .  e 
miche  (1829);  Due  storie  di  tetano  (1830);  ^fP0***^ 
compendiata  della  clinica  medica  pe'  chirurghi  m  ^ 
del  prof.  Giacomini  (1836)  ;  Artero-cardite  lenta;  *■  " 
todo  degli  antichi  di  curare  le  febbri  intermittenti  P  . 
che  si  conoscesse  la  china-china  (1837);  Cholera  ^ 
sino  ;  Uso  del  solfato  e  citrato  di  chinina  nelle  xntia  [fo 
zioni  (1838);  Del  salasso  nella  pneumonite  (1858);  J ^a. 
il  così  detto  solidismo  ;  Sulla  doccia  d'acqua  fredda  ’.^o 
zione  di  una  epidemia  puerperale  tifoidea  ;  RtV0  pi¬ 
arti  fidale  del  feto  sostituito  al  taglio  cesareo,  ecc.;  .  ^ 
già  femoro-poplitea  guarita  colla  moxa  (1859);  0 

dei  viaggi  di  mare ,  ecc.;  Della  febbre  tifoidea  e  e  ^ 

cura,  ecc.  (1860);  Ricordi  e  raffronti  dei  fatti  di  a!*  jno 

|| patologica  riguardanti  le  arterie;  If  solfito  di  cin ^  ,<fl- 
succedaneo  a  quello  della  chinina;  Due  altre  Var0  e  '^Iti- 
lasso  nella  cura  della  pneumonite  (  1862);  Sullo  e*P^  di 
lità  dei  vasi  ;  Il  professore  Schiff  ;  La  patologia  re  u^eiri J 
R.  Virchow  ;  prima  traduzione  italiana  sull 
1863);  Avvelenamento  per  morso  di  vipera;  Dog11 
della  meditino  (1864);  Sulla  influenza  dello  riso] 
Cholera  { 1865).  Aid*#** 

Vedi  Coletti  Dr  Ferdinando,  Commemorazione  e 

Gio.  Batt.  Mugna  (Padova  1861).  figli110*0 

MULETTI  Carlo  (biogr.).  -  Storico  di  Salo»»,  ^  jn 
di  Delfino,  esso  pure  studioso  delle  patrie  glorie, 
detta  città  il  3  agosto  1786,  ed  ivi  mori  il  1^  mara  for in0 
Gli  stndii  giovanili  fece  in  patria  ,  poi  si  condusse 
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nell  Università  ;  ma  le  angustie  domestiche  gli  vietarono  di  dusse  a  fine  il  1351.  Ebbe  questo  lavoro  tanta  autorità  appo 
pompiere  gl’intrapresi  corsi,  ed  obbligarono  di  ritornare  in  i  dottori,  che  al  tempo  degli  Aragonesi  giunse  a  tenere,  e 
,n  Patria,  ove  fu  nominato  sotto-segretario  del  Tribunale.  Nel  fino  a’ di  nostri  conservò,  il  vigore  delle  Consuetudini  stesse, 

15«  siccome  segretario  del  conte  D’Agliano,  andò  in  Savoja  dalle  quali  il  nome  di  Napodano  è  inseparabile.  Esso  com- 
c°n  una  Commissione  incaricata  di  rislaurarvi  gli  ordinamenti  mento,  simile  a  voce  di  legislatore,  fatto  testo  al  pari  dell  o- 
Preesistenti  al  governo  francese.  L’anno  seguente  ebbe  il  riginale,  fu  illustrato,  insegnato  e  commentato,  e  servi  di 
Posto  di  esattore  nel  mandamento  di  Verzuolo  presso  Saluzzo,  modello  all  altro  tanto  celebre  a  buon  diritto,  di  Carlo  du 
clle  tenne  per  quarantanni,  e  l’ufficio  di  tesoriere  delle  Moulin  (Molineo)  su  le  Consuetudini  parigine.  Al  Napodano 
jjUaUro  congregazioni  di  carità,  che  esercitò  fino  all’estremo  s’imputò  di  aver  rischiarato  i  punti  oscuri  del  testo  coi  prin- 
re,Ia  vita.  Nel  modesto  uffizio  tutte  divise  le  sue  premure  cipii  del  diritto  romano,  anziché  seguire  quelli  che  dagli  usi 
fra  l’adempimento  del  proprio  dovere,  la  cura  della  sua  fa-  stessi  derivavano;  ma  questa  critica  é  un  elogio  di  lui,  che 
""B'ia  e  la  pubblicazione  dei  manoscritti  intorno  alle  storie  seppe  far  valere  l’unica  fonte  di  sapienza  giuridica  del  suo 
Attesi  lasciatigli  dal  padre  suo.  E  tanto  fece,  che  con  forti  tempo  ad  interpretare  un  Codice  che  niente  conteneva  di 
|loU(,iie  non  piceinle  spese,  nel  1829,  giunse  a  pubblicare  il  elementi  barbarici  e  solo  emanava  dal  romano  e  greco  di- 
volume  delle  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  ritto  come  pura  tradizione  costantemente  serbata  nel  ducato 
"***  città  ed  ai  marchesi  di  Saluzzo ,  raccolte  dall'avvocato  napolitano.  Le  Consuetudini  di  Napoli  avevano  suscitalo  con¬ 
ino  Muletti  saluzzese ,  e  pubblicate  con  addizioni  e  note  tinui  litigi,  i  quali  si  riferivano  all’esistenza  ed  al  senso  delle 
®a  Cario  Muletti  (Saluzzo,  per  Dora.  Lobetti-Bodoni).  La  sue  disposizioni.  Carlo  11,  a  troncare  tale  sorgente  di  dissidi), 
Pubblicazione  dei  cinque  volumi  seguenti  fu  continuata  dal  incaricò  il  suo  consigliere,  l’arcivescovo  Filippo  Minulolo, 
al  30,  in-8°.  Di  lui  e  del  padre  suo  scrisse  il  Pellico:  E  dotto  e  sapiente,  e  dodici  uomini  probi  e  bene  informati  delle 
s°Vra  Carlo  e  il  dotto  suo  parente ,  —  Che  pii  vergaron  le  usanze  cittadine,  a  raccoglierle.  L’Università  di  Napoli  elesse 
potorie  antiche,  —  Spanda  grazie  immortai  l'Onnipossente,  questi  dodici  deputati  i  quali  scelsero  le  Consuetudini  più 
lavori  storici  pubblicò  ed  epigrafici  non  ispregevoli.  certe,  più  antiche,  più  concordi,  più  seguite  nei  giudizii; 

.  ^orazioni,  medaglie  e  diplomi  accademici  non  offuscarono  le  esaminarono  per  bene,  le  ridussero  in  iscritto  e  le  pre- 
**  8Ua  modestia,  non  iscemarono  la  nobiltf  dell’anima  e  la  sentarono  all’arcivescovo,  il  quale,  approvate  che  l’ebbe, 
'to  virtuosa  non  mai  contraddetta  di  un  atto,  non  mai  lorda  insieme  a  costoro,  in  nome  dei  cittadini,  presentò  a  sua 
“‘vizio.  volta  il  volume  al  re  Angioino,  che  lo  fe’rivfedere  a  Barto- 

v  MUMMIFICAZIONE  SPONTANEA  ( chim .  e  microscop.  organ.).  lommeo  di  Capua,  protonotario  del  regno,  che  qualcosa  tolse, 
edi  Venzone.  alcun’altra  aggiunse,  e  compilò  con  £uo  stile  le  Consuetudini 

MUNDIEB  (cav.)  Ottone  (biogr.).  —  Mori  a  Parigi  il  18  II  pubblicate  officialmente  il  1306. 
aPnle  1870.  Cercatore  infaticabile  delle  cose  d’arte  e  intei-  NAVARRO  Vincenzo  (òiogr.).—  Nacque  a  Ribera  (Girgenti) 
’^ote  oltre  misura  delle  ragioni  intime  della  pittura  italiana,  nel  1800  ;  morì  il  5  agosto  1867.  Fino  a  quindici  anni  stette 
e  esca  e  fiamminga,  rese  non  pochi  servigi  all’arte,  e  per  sotto  i  pedagoghi  di  Burgio,  Caltabellotta  e  Sciacca;  poi  ebbe 
JJesl°  ne  registriamo  il  nome  nell'Opera  nostra.  Gli  acquisti  a  soffrire  le  torture  rettoriche  nel  seminario  vescovile  di 
I  e  signor  Eastlake  fece  in  Italia  di  dipinti  e  cartoni  per  Girgenti.  Studiò  filosofia,  quella  che  cosi  chiamavasi  allora, 
Balleria  nazionale  di  Londra  furon  fatti  col  suo  consiglio  o  e  medicina.  Ma,  non  nato  per  la  scienza,  sentivasi  dall  in- 
Jer  suo  suggerimento.  Nel  54  scrisse  un  prezioso  volumetto  dole  tirato  alla  poesia,  ed  un  lavoro  giovanile  :  I  primi  idillii 
mettere  in  evidenza  i  molti  errori  che  sui  capi  d’arte  di  Caccia ,  ha  estro,  fantasia  e  cuore.  Senza  scendere  in 
,eila  Pittura  italiana  erano  corsi  nei  cataloghi  del  Museo  del  troppo  minuti  particolari,  diremo  che  in  romanzi,  canti, 
°Uvre,  ripetuti  nelle  ristampe  successive  con  pertinacia  ed  inni,  anacreontiche  e  carmi  trattò  i  temi  più  comunemente 
con  ‘°n  maog>ore.  La  Galleria  di  Torino,  che,  se  non  istà  presi  di  mira  dai  poeti  ;  che  pubblicò  anche  delle  buone 
® le  Prime,  nemmeno  trovasi  fra  le  ultime  d’Italia,  ebbelo  Novelle  lirico-romantiche ,  delle  quali  il  Rizzando  ed  Elvira 
c>gfiere  e  buona  e  fidata  guida  nell’ultimo  ordinamento  dare  in  più  punti  la  falsariga  del  Galoppo  notturno  del  Prati; 
a®  6  fu  dato.  Non  dubitiamo  (scrive  la  Perseveranza  nel  che  compose  due  poemi,  in  sei  canti  ciascuno,  su  Torquato 
iti  3  Dovella  di  sua  morte)  che  la  notizia  di  questa  perdita  Tasso  e  sulla  Vergine  del  Soccorso  protettrice  di  Setacea 
dovp-  Uneco  nel  paese  nostro,  che  tanto  prediligeva,  e  (dov’egli  andò  a  trapiantarsi  poi  che  s’ebbe  scelta  una  com- 
e ,1  insigne  conoscitore  avea  molti  amici  ed  estimatori.  pagna,  e  dove  rimase  per  parecchi  lustri),  quattro  tragedie: 

Giacomo  Per  olio  o  il  Caso  di  Sciocca ,  Giovanni  Procida , 
Costantino ,  Ester ,  e  due  drammi  tragici:  La  Pazza  di 
Brianzone  ed  Elena  e  Gerardo  :  temi  più  o  meno  tragedia- 
li  bili,  comesi  esprimerebbe  l’Alfieri.  Quattro  generi  princi¬ 

pali  di  poesia  ammisero  i  retori,  e  su  tutti  quattro  stampò 
il  Navarro  le  sue  orme  ;  due  scuole  abbiam  visto  contrastarsi 
’NAPOftjuo  Sebasti,n#  (W  r>  _  ||iustre  giureconsulto  il  campo  letterario  di  questo  secolo,  e  io  favore  di  entrambe 
fiorito  tei  secolo  decimoquarto.  Quarantaquattro  sperala  sua  lancia,  non  la  men  forte  fra  quante  deboli 
imi  dofl0  che  Cario  11  pubblicò  le  Consuetudini  Napoletane,  e  robuste  gli  spuntarono  nella  lotta.  Perchè,  se  cominciò 
toh6  a  aumentarle  il  Napodano,  cioè  Sebastiano  di  Na-  a  militare  sotto  la  bandiera  del  classicismo,  non  indugiò, 
».  !  "Potato  uno  dei  primi  giureconsulti  della  sua  età.  Era  di  poi  che  si  fu  accorto  che  una  rivoluzione  era  vicina  a  com- 
L  H,°  “apolitano,  della  famiglia  Sebastiana,  la  quale  sii-  piersi  in  Italia,  a  raccorre  le  sue  forze  poetiche  e  a  passare 
Com  fendere  da  personaggi  celebrati  ed  antichissimi,  sotto  quella  del  romanticismo.  Quanti  metri  non  si  hanno 
«el  "lè  egl'  dapprima  le  Costituzioni  e  i  Capitolari  del  nella  versificazione!  E  il  Navarro  tutti  li  tentò,  di  tutti  volle 
tu.fi"0-'  ^Poi,  avendo  nella  terribile  peste  del  1348  perduti  porgere  un  saggio.  Affetti  domestici  e  sentimenti  religiosi, 
figliuoli,  si  rilir6  jo  «illa,  e  nel  raccoglimento  della  pubbliche  calamità  e  privale  sventure,  gioie  d,  famiglia  e 
lUlllne  imprese  il  commento  delle  Consuetudini,  che  eoo-  universali  tripudi!,  tutto  cantò;  e  fu  quasi  miracolo  che  non 
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cantasse  anche  di  libertà.  Ma  in  questo  i  tempi  non  gli  fu¬ 
rono  amici,  e  Uno  a  un  trentasette  anni  addietro  egli  s’era 
dato  a  divedere  poco  disposto  a  cercarla,  parendogli  duro  di 
dover  per  lei  urtare  nell’uscio  del  carcere  o  aver  che  fare 
colla  polizia.  Laonde,  nell’invocazione  della  Vergine  del  Soc - 
corto ,  col  dar  che  fece  un  tuffo  nel  cortigiano,  aggiustò  le 
sue  partite  avvenire  e  tirò  di  lungo  senza  tema  di  seccature 
né  d’impacci  alcuno.  Tuttavia,  se  gli  si  avesse  potuto  leggere 
in  cuore,  lo  si  avrebbe  dichiarato  patriota  quanto  ed  anche  piò 
di  qualche  altro  che  parlava  e  scriveva  di  patria  (di  libertà 
non  cantò  ex  professo  ma  con  principii  occultamente  liberali 
concepì  il  Giovanni  Procida  e  YEmpedocle ,  che  verseggiò 
fra  l’ammirazione  e  la  maraviglia  dello  Scinà).  Venuto  il  1860, 
i  prodigi  di  Garibaldi  lo  scossero,  rinfiammarono  e  partorì-; 
rono  sull’illustre  eroe  un  poema  in  terza  rima,  di  cui  cinque 
soli  canti  vennero  pubblicati,  perché  scritti  in  un  momento 
d’ispirazione  e,  a  quanto  pare,  differenti  dagli  altri  cin- 
quantacinque  onde  l’intero  lavoro  risulta.  L'Apocalissi  poli¬ 
tica  (Sciacca  1863),  trenta  sonetti  che  ricordano  gli  anni  più 
memorabili  ne' fasti  delle  nostre  rivoluzioni,  é  l’ultima  rac¬ 
colta  di  poesie,  che  noi  sapessimo,  del  Riberese,  quantun¬ 
que  morendo  egli  ne  avesse  lasciato  assai  altre  pronte  per 
le  stampe.  Tra  le  quali  veggiamo  annunziato  un  Empedocle , 
tragedia,  un  Jacopo  Ortis ,  dramma  tragico,  una  cantina  in 
dodici  canti,  un’infìoità  di  odi  oraziane,  catulliane,  saffiche, 
di  cantate,  epitalamii,  sonetti,  epigrammi,  epistole,  poemetti, 
terze  rime  e  la  versione  delle  Liriche  del  Meli,  del  Salterio 
di  David,  àeW’Eneide  di  Virgilio.  Tra  le  sue  prose  spicca 
l'Elogio  storico-critico  dell’Asino,  anteriore  a  quello  del 
Guerrazzi,  la  biografìa  del  Campailla ,  /  pregiudizii  in  medi¬ 
cina,  ed  a  chi  pensa  che  il  mediocre  sia  comportabile  nella 
prosa  più  che  nella  poesia,  esse  torneranno  gradite,  non 
foss’altro  per  le  notizie  che  porgono  in  semplice  e  non  pre¬ 
tenziosa  forma.  Ingegno  sbrigliato  e  mancante  di  arte,  non 
riuscì  quello  che  avrebbe  potuto  in  migliori  condizioni  come 
poeta;  come  cittadino  però  fu  sempre  onesto  e  filantropo 


nell’esercizio  della  medicina  in  prò  degli  abitanti  di  ^anl 
buca,  di  Sciacca  e  de’ vicini  comuni.  ■ 

Vedi  G.  Pitré,  Nuovi  profili  biografici  di  contempo ron 
italiani  (Palermo  1868).  » 

NAVIGAZIONE  (movimento  della)  (statist.  maritt .)•  ^  _ 
suo  luogo  della  Marina  mercantile  (vedi);  ora  della  uavl£ 
zione  nei  porti  del  reame  italico  alquante  notizie  tolte  a 
stessa  sorgente  che  le  precedenti  sulla  marina.  . 

Le  disposizioni  legislative  che  regolano  il  pubblico  serv  ^ 
zio  della  marina  mercantile  e  determinano  la  parte  di  co  ^ 
corso  attribuita  allo  Stato  in  ciò  che  può  migliorarne  le  c0 
dizioni  sono  le  seguenti  :  Codice  per  la  marina  mercan 
(R.  decreto  23  giugno  1865);  Ordinamento  del  pcr*°” . 
addetto  alle  capitanerie  di  porto  (R.  decr.  23  luglio  186  >’ 
Istituzione  delle  casse  degli  invalidi  della  marma  m oro 
tile  (legge  28  luglio  1861);  Ordinamento  del  servizio  co 
solare  (legge  28  gennajo  1866  e  regol.  7  giugno  dèli an  j 
stesso)  ;  Servizio  dei  porti  e  delle  spiaggie  (legge  sui  W 
pubblici  [allegato  F\  del  20  marzo  1865);  Sanità  marit  * 

;  (legge  20  giugno  1861);  Diritti  marittimi  (legge  ^  U”  t0 
1861  );  Sulla  stazatura  dei  bastimenti  mercantili  (R*  °ec[  .fl 
!  1 9  giugno  1862);  Sui  compensi  ai  costruttori  di  naVi^\ 
legno  nei  cantieri  italiani  (R.  decreto  14  luglio  1866), 
conferimento  delle  medaglie  di  valor  di  marina  por  a 
coraggio  ( R.  decreto  15  aprile  1860);  Trattati  di  n<*vJh. 
zione  conclusi  con  Stati  esteri  a  tutto  il  31  dicembre  1 
Nuova  Granata,  Portogallo,  Grecia,  Città  Anseatiche, 
pubblica  Dominicana,  Perù,  Messico,  Chili,  Salvador  ^ 
nezuela,  Turchia,  Francia,  Svezia  e  Norvegia,  Liber,a»  a 
gio,  Gran  Bretagna,  Russia,  Paesi  Bassi,  Danimarca, 

Rica,  Confederazione  Argentina,  Austria,  Isole  Avaj I  ’ 

Uruguay,  Confederazione  della  Germania  del  Nord, 
Giappone,  Tunisi.  I  risultati  complessivi  della  navigazioni 
nerale  italiana  ed  estera  nei  porti  del  regno,  e  della  navig^ 
zione  di  cibottaggio  lungo  le  coste  nazionali  per  operai*0 > 
commercio,  durante  l’anno  1868,  si  riassumono  come  seg 


Navigazione  generale 

Approdi 

Partenze 

Legni 

Tonnellate 

Legni 

Tonnellate 

A  vela . 

.  16,615 

1,843,788 

17,274 

1,929,445 

A  vapore  . 

.  4,909 

1,786,707 

4,690 

1,709,561 

Con  carico . 

.  17,654 

3,146,951 

16,392 

2,889,575 

In  zavorra  . 

.  3,870 

483,544 

5,572 

751,431 

Con  bandiera  nazionale  .  . 

.  12,426 

1,254,940 

13,220 

1,349,803 

Con  bandiera  estera  .  .  . 

.  9,098 

2,375,555 

8,844 

2,289,203 

Totale  .  .  . 

.  21,524 

3,630,495 

22,064 

3,639,006 

Cabottaggio 

A  vela . 

.  84,880 

2,614,717 

82,262 

2,386,997 

A  vapore  . 

.  11,490 

2,811,361 

11,643 

2,897,015 

Con  carico . 

.  71,289 

4,513,179 

68,697 

4,445,603 

In  zavorra  . 

.  25,081 

912,830 

25,208 

838 ,409 

Con  bandiera  nazionale  .  .  . 

.  95,340 

5,201,716 

92,694 

4,962,696 

Con  bandiera  estera  .... 

.  1,030 

224,362 

1,211 

321,316 

Totale  .  .  .  . 

.  96,370 

5,426,078 

93,905 

5,284,012 

Totale  generale .  . 

.  117,894 

9,056,573 

115,969 

8,923,018 

in  approdo,  16,175  sbarcarono  merci,  e  dei  16,392  in  par- Isommarono  233,763,  della  complessiva  portata 


i  usci1! 


Dei  17,654  bastimenti  carichi  della  navigazione  generale |tenza,  15,430  ne  caricarono.  I  bastimenti  en^a^jegale  ^ 
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n.979,591  tonnellata.  I  bastimenti  della  navigazione  inter-  59,731  legno,  di  2,986,283  tonnellate,  navigarono  senza 
fonale  furono  43,488,  di  7,269,501  tonnellata;  quelli  carico.  Recavano  bandiera  italiana  213,580  bastimenti,  della 
I  cabotaggio,  che  figurano  soltanto  nella  navigazione  tra  portata  di  12,769,155  tonnellate,  e  20,183  bastimenti, 
p°rto  e  porto  nazionale,  ascesero  a  190,275,  di  40,710,000  di  tonnellate  5,210,436  ,  spiegavano  bandiera  di  nazioni 
°onellaie.  Il  naviglio  a  vela  noverò  201,031  legni  appro-  estere. 

e  partiti,  di  8,774,947  tonnellate;  i  piroscafi  furono  Ora  ecco  come  il  movimento  generale  dei  bastimenti  ap- 
‘>732,  di  9,204,644  tonnellate.  Sul  complesso  dei  basti-  prodati  e  partiti  per  operazioni  di  commercio  si  distribuisce 
®ent>  entrati  ed  usciti  se  ne  contarono  174,032,  di  tonnel-  per  compartimenti  marittimi  disposti  in  numero  decrescente 
ate  *4,993,308,  con  carico  di  mercanzie;  il  resto,  ossia  dell’importanza  complessiva  del  loro  tonnellaggio: 


Compartimenti 


Bastimenti  approdati  e  partiti 


Navigazione  generale 


Numero  Tonnellate  Numero  Tonnellate 

Genova  .  5,613  1,331,702  21,595  1,429,411 

Messina .  2,601  1,085,431  -  17,832  1,218,058 

Livorno .  2,693  623,810  17,488  1,318,061 

Napoli  .  2.726  690,425  13,691  1,060,038 

Palermo .  1,143  471,181  9,154  655,474 

Catania . 1,721  232,086  14,375  721,131 

Venezia .  7,847  638,568  2,412  178,361 

Taranto .  1,173  294,475  8,216  502,773 

Porto  Empedocle .  2,755  300,123  8,723  432,068 

Cagliari .  1,611  288,264  4,938  378,569 

Gastellamare  di  Stabia .  1,116  203,241  13,283  385,713 

Pizzo . 45  5,300  7,616  534,953 

Bari  delle  Puglie .  1,582  135,503  7,335  368,641 

Ancona .  2,240  291,420  4,873  206,631 

Spezia .  1,011  81,632  10,259  354,938 

Trapani .  1,155  83,480  7,506  260,979 

La  Maddalena  .  941  108,135  2,665  210,863 

Porto  Maurizio .  2,881  223,480  4,149  129,725 

Portoferrajo .  1,057  97,251  5.244  142,611 

Rimini .  1,554  82,380  5,115  116,465 

Gaeta .  23  1,605  3,806  104,627 

Regno .  43,488  7,269,501  190,275  10,710,090 


navigazione  generale  due  compartimenti  marittimi  jtaggio,  supera  pressoché  undici  volte  la  marineria  straniera 
gì0r  pl(*  ^portanti  vanno  distinti  per  un’esportazione  mag-  nell’ordine  numerico  delle  operazioni  marittime  ;  che  se  in- 
|)0r.  d«ll’iroportazione  :  Porto  Empedocle,  Cagliari.  In  rap-  vece  poniamo  a  riscontro  la  portata  dei  navigli,  vediamo  che 
<W 3  la  poca  del  loro  movimento  marittimo  anche  i  i  legni  esteri  raggiungono  i  due  quinti  del  movimento  com- 
bortUfrl'ment*  di  Bari  delle  Puglie ,  della  Maddalena ,  di  plessivo. 

che  s  raj°  Presentano  un’esportazione  di  prodotti  locali  Raggruppando  insieme  i  bastimenti  operanti  delle  due  na- 
Parte  pera  la  copia  delle  merci  che  ricevono  dall’estero.  La  vigazioni,  approdati  e  partiti  nel  1869,  abbiamo  le  seguenti 
bast:  ^Rgiore  delle  operazioni  di  commercio  effettuate  da  cifre  totali  :  legni  con  bandiera  nazionale  a  vela  188,746, 
ebbe  C,ì**  8^ranieri  toccò  alla  bandiera  francese,  la  quale  di  6,890,572  tonnellate  ;  a  vapore  24,834,  di  5,878,583  ; 
late  i”»11  meno  di  7072  legni  approdati  e  partiti,  di  tonnel-  con  carico,  157,928,  di  10,478,612  ;  in  zavorra,  4079,  di 
gio  c  ’  *9,667,  portata  che  supera  il  decimo  del  tonnellag-  695,740;  da  o  per  porti  nazionali,  189,622,  di  10,327,647; 
^condaple8SÌVO  de,la  navigaz*°ne  generale  e  di  cabottaggio.  da  o  per  porti  esteri,  23,958,  di  2,441,508  tonn.  Legni 
hj^i  °' in  ordine  d’importanza,  si  presenta  il  naviglio  con  eoo  bandiera  estera  a  vela  12,285,  di  1,884,375  tonn.  ; 
*erize  Pa  de^a  Gran  Bretagna,  il  quale,  fra  approdi  e  par-  a  vapore,  7898,  di  3,326,061  ;  con  carico,  16,104,  di 
Kn0  L  annoverò  5272  legni,  di  1,805,144  tonnellate.  De-  4,514,690  ;  in  zavorra,  4079,  di  695,740;  da  o  per  porti 
Nip  ^ua'cbe  osservazione  fu  il  movimento  operatosi  colle  nazionali,  3668,  di  1,108,595;  da  o  per  porti  esteri, 
rono  ^austriaca  ed  ellenica,  poiché  colla  prima  si  nota-  16,515,  di  4,101,841  tonnellata.  Il  movimento  della  navi- 
tonda  Cimenti,  di  502,187  tonnellate,  e  colla  se-  gazione  generale  e  di  cabottaggio  nei  diversi  mari,  graduato 
^ionp  2  Bastimenti ,  di  243,042  tonnellate.  Nella  navi-  in  ordine  decrescente  del  tonnellaggio  totale,  fu  il  seguente  : 
Pr°$c»fi  a  .vaP°re  si  distinsero  la  bandiera  francese  (4317  mare  Tirreno,  legni  87,481,  di  6,594e470  tonnellate;  Li- 
r°8cafi  *>939,705  tonnellate  (e  la  britannica  (1976  pi-  gure,  44,224,  di  3,494,479;  Jonio,  36,567,  di  3,324,686; 
°Ve  8i  fll  *>114,455  tonnellate).  La  bandiera  nazionale,  Adriatico,  35,197,  di  2,503,475;  Siculo  e  Sardo,  30,294, 
°BHa  tener  conto  anche  della  navigazione  di  cabot-  di  2,062,481. 
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II  servizio  dei  bastimenti  approdati  e  partiti  richiese  l’o-  1867  a  10,227  (10,155  a  vela,  di  2,582,589  tonn.  e  . 
pera  di  2,054,115  marinai.  Di  questi,  vennero  impiegati  piroscafi  di  27,782  tonnellate).  Fecero  sosta  nei  porti  e^1 
518,930  per  la  navigazione  generale,  1,524,185  pel  cabot-  legni  4821,  di  1,256,819  tonn.  (con  carico  :  legni  291  . 
taggio  ;  1,156,438  da  bastimenti  a  vela,  896,677  da  piro-  di  728,778  tonn.);  ne  ripartirono,  dirigendosi  per  alre 
scafi.  1  legni  con  carico  contavano  1,706,143,  quelli  in  za-  spiaggie  straniere,  5406  legni,  di  1,353,552  tonnellate  (c0tl 
vorrà  346,972  uomini  d’equipaggio.  11  numero  medio  dei  carico:  legni  3116,  di  786  tonn.). 
marinai  componenti  le  ciurme  dei  bastimenti  con  bandiera  I  nostri  bastimenti  applicati  alla  navigazione  sovra  «Je0 
italiana  fu  di  8  uomini  per  legno,  e  di  17  uomini  per  basti-  zionata,  si  diressero  a  preferenza  sulle  coste  ingioi* 
mento  con  bandiera  estera.  tuttavia  degni  di  menzione  i  viaggi  che  essi  hanno  iu 

I  passeggieri  approdati  alle  coste  italiane  o  da  esse  partiti  pei  littorali  della  Russia,  della  Francia,  della  Turchia  e  de . 
ascesero  a  1,109,122.  Scarso  fu  il  trasporto  dei  viaggiatori  Moldo-Valacchia.  ej 

per  mezzo  dei  bastimenti  destinati  alla  navigazione  per  l’estero  Infortunii  marittimi.  —  Durante  il  1868  accaddero 
(140,804  passeggieri).  Il  transito  dall’uno  all’altro  porto  mari  nazionali  142  sinistri  di  bastimenti,  dei  quali 
del  regno,  fatto  da  bastimenti  che  navigavano  in  cabottaggio,  carono  a  navi  di  nostra  bandiera  e  27  a  navi  straniere. y 
favori  il  movimento  di  968,318  passeggieri.  Nei  piroscafi  il  sificati  per  mesi  e  disposti  per  ordine  decrescente,  si  P 
movimento  dei  passeggieri  (935,379)  fu  di  gran  lunga  supe-  sono  raggruppare  di  questa  guisa  :  novembre,  28;  8efln 

riore  a  quello  dei  bastimenti  a  vela  (173,743).  Se  ne  levi  25;;  ottobre,  23;  marzo,  15;  aprile,  10;  dicembre,  9;  ^ 

dal  movimento  complessivo  dei  passeggieri  la  navigazione  glio,  8;  agosto,  8;  settembre,  6;  febbrajo,  5;  giug®®*  ’ 

di  cabottaggio,  che  esercitasi  quasi  esclusivamente  da  basti-  maggio,  2.  Fra  i  mari  nazionali,  il  maggior  numero  die 

menti  nazionali  (un  legno  estero  per  90  italiani),  e  consi-  tunii  ebbe  a  verificarsi  nel  Tirreno,  ove  ne  accaddero  5  ^ 
derando  anche  solo  i  risultati  della  navigazione  generale  con  bastimenti  si  nostrani  che  esteri.  I  mari  Siculo  e  Sardo 
bandiera  estera,  é  facile  lo  scorgere  come  il  movimento  dei  contarono  44,  19  l’Adriatico,  14  il  Jonio  e  8  il  mar  ^*8°  . 
passeggieri  abbia  avuto  luogo  quasi  esclusivamente  sulle  navi  I  bastimenti  esteri  naufragati  nei  nostri  porti  apparteneva^ 
francesi  ed  austriache,  avendo  accolto  le  prime  il  60  °/0  e  11  alla  Francia  ,  5  all’Austria  ,  4  alla  Grecia,  3  alla  ^ 
le  seconde  il  35  %  dei  viaggiatori  provenienti  dai  porti  esteri  Bretagna.  Gli  altri  4  portavano  le  bandiere  nord-anoer,<^a, 
o  colà  diretti.  ,  spagnuola ,  bramese,  ottomana.  22  di  codeste  navi  na 

Approdarono  per  forza  maggiore  14.063  bastimenti  (4480  garono  per  forza  di  tempo  e  5  per  negligenza  od  imp®  ^ 
addetti  alla  navigazione  generale  e  9583  al  cabottaggio);  ne  dei  capitani;  14  andarono  completamente  perdute  e  W 
salparono  13,298  (4676  applicati  alla  navigazione  generale  rono  salvate.  Le  navi  italiane  naufragate  nei  mari  esteri 
e  8622  al  cabottaggio).  sero  a  66,  talché  il  nostro  naviglio  nel  corso  del  l8b°  ^ 

I  littorali  compresi  nei  compartimenti  marittimi  di  Mes-  a  toccare  in  complesso  181  sinistri  marittimi,  dei  qi,al‘ 
sina,  Livorno,  Portoferrajo  diedero  asilo  al  maggior  numero  furono  accagionati  da  forza  maggiore  e  52  si  debbono  ^ 
di  legni  approdati  per  forza  maggiore;  essi  ebbero  da  soli  tere  da  negligenza  o  da  imperizia  dei  marinai  o  da  casa  fe 

quasi  la  metà  della  navigazione  per  forza  maggiore.  Sopra  181  navi  naufragate,  132  non  si  poter°n°  r,n*®go0e 

Navigazione  italiana  all'estero.  —  Pochi  cenni  aggiun-  a  galla  e  49  furono  ricuperate.  Non  meno  di  198  P  ^ 
geremo  intorno  alla  navigazione  indiretta  che  si  esercita  da  perdettero  miseramente  la  vita.  La  prima  statistica  * 
bastimenti  nazionali  tra  porto  e  porto  estero.  I  bastimenti  sugli  infortunii  di  mare  risale  al  1864.  Ecco-  il  r,aSS 

nazionali  impiegati  in  detta  navigazione  sommarono  nel  delle  cinque  rassegne  fin  qui  pubblicate  : 


Bastimenti  naufragati 


Regno  (escluso  il  Veneto) 

Mari  italiani  :  navi  nazionali  . 
»  navi  estere 


tot. 

perd. 

tot. 

perd. 

tot. 

perd. 

tot. 

perd. 

116 

85 

117 

92 

107 

49 

121 

68 

28 

16 

37 

19 

28 

19 

42 

29 

151 

115 

148 

116 

171 

100 

179 

115 

30 


Bastimenti  naufragati 


Regno  (compreso  il  Veneto) 


Mari  italiani  :  navi  nazionali . 

»  navi  estere . 

Bastimenti  nazionali  nei  mari  italiani  ed  esteri  . 

Sopra  816  bastimenti  inscritti  nei  nostri  compartimenti 
marittimi,  escluso  il  compartimento  veneto,  che  naufraga¬ 
rono  durante  il  quinquennio  1864-68,  524  denunziarono, 
in  via  approssimativa,  l’ammontare  dei  danni  sofferti,  sia  pel 
valore  delle  navi  e  degli  attrezzi,  che  per  quello  delle  mer¬ 
canzie,  danni  che  in  complesso  si  ragguagliano  a  11,736,000 
lire,  corrispondendo  io  media  alla  perdita  di  22  mila  lire  per 
legno.  1  118  bastimenti  esteri  nello  stesso  periodo  naufra¬ 
gati  nei  nostri  mari  incontrarono  una  perdita  di  4,482,000 


totale 

perduti 

totale 

.  135 

80 

115 

39 

26 

27 

.  198 

131 

181 

lire,  ossia  38,000  lire  per  legno.  Aggiungend°  P  oaUfra' 
1867-68  alle  cifre  supportate  il  numero  ^  ^yeJ,ezia»  6 
gati  appartenenti  al  compartimento  marittimo  di  ^  du 
il  numero  dei  sinistri  accaduti  nei  paraggi  vene^  ^\ie 
anni,  ai  bastimenti  nazionali  ed  esteri,  risulta  co  ^\o  " 
sofferte  dal  naviglio  mercantile  italiano ,  Pe*  n,.,e  \o^. 
258  legni,  ascesero  a  7,545,000,  e.  che  1®  Percj(-ra  ^ 
a  48  bastimenti  esteri  naufragati  raggiunsero  Ia 

2,589,000. 


t  "B*nDER  Daniele  Amadio  (biogr.).  —  Teologo  e  predica-  pastori  delle  chiese  evangeliche  foranee,  costituendo  queste 
n°1®  Adesco,  nato  il  17  novembre  del  1775  in  Lengenfeld  autonome  e  indipendenti.  Celebrato,  il  22  giugno  55,  il 
della  Sassonia  ;  morto  il  18  novembre  1869  a  Berlino.  Figlio'  cinquantesimo  anniversario  della  sua  ecclesiastica  carriera, 
f' un  povero  tessitore  di  tela,  sali  collo  studio  e  colla  inde-  contando  l’età  di  ottantanni,  rimase  altri  dieci  in  uffizio,  non 
a^?sa  attività  ai  più  alti  gradi  della  gerarchia  protestante  ed  avendo  chiesto  la  sua  giubilazione  che  nel  1865,  divenuto  di 
j  ®  P,ùt  cospicue  dignità  sociali.  Terminato  il  corso  teologico  già  nonagenario,  ma  continuando  a  frequentare  le  sedute  del 
jNà,  ottenne  un  posto  di  educatore  in  una  illustre  fa-  Ministero  del  culto  e  del  supremo  Consiglio  ecclesiastico  quasi 
*,a  di  Dresda,  e  contrasse  quivi  amicizia  col  Reinhard,  fino  alla  morte. 

^  predicatore  di  corte,  che  gli  conferì  gli  ordini  nel  1805,  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem). 

jji  ®sti.nollo  alla  parrocchia  di  Flemmingen  presso  Naumburg.  |  ‘NERI  Pompeo  ( rettif .).  —  Alla  sua  biografia  nell’E. 

r  ede in  questa  prove  non  dubbie  di  zelo  pastorale  nelle  guer-  j  vuoisi  emendare  l’anno  della  sua  nascita;  che  fu  il  1706. 

sche  peripezie  del  1806,  e  più  ancora  in  quelle  del  13/  Molti  suoi  lavori  economico-politici  si  conservano  inediti  nel- 
TOido  gli  fu  distrutto  dall’incendio  il  suo  trattato  di  Teologia  l'archivio  di  Stato  a  Firenze  e  nel  privato  della  famiglia  Span- 
jj  at'c*  { Praktische  Theologie)  ancora  inedito.  Divulgatasi  la  nocchi  di  Siena,  che  fu  erede  delle  sostanze  del  grande  econo- 
n'a  delle  applaudite  sue  prediche,  il  re  Federico  Guglielmo  III  mista  e  uomo  di  Stato,  uscito  dalla  scuola  di  Sallustio  Bandini. 
fen  reg>o  chirografo  del  5  settembre  16  da  Karlsbad  gli '.Tornato  in  Toscana,  prese  gran  parte  alle  questioni  sulla  li- 
d anch’egli  sincere  congratulazioni.  Questo  fu  il  principio  bertà  del  commercio  dei  grani  e  nel  1766  ne  scrisse  dotta 
(j.800'  avanzamenti,  essendo  stato  nominato,  al  cominciar  memoria  stampata  poi  nei  Provvedimenti  sull'annona  (1804) 
di  JUccessiv°  <7,  consigliere  concistoriale  presso  il  governo  da  Gio.  Fabbroni  È  doloroso  il  dire  che,  come  l’opera  sua  fu 
larWerseburg,  coll’annesso  uffizio  di  sopraintendente  capito-  osteggiata  in  vita,  cosi  la  memoria  siane  quasi  obbliata;  chè 
e  Primo  predicatore  della  cattedrale  e  di  corte.  Spiegò  nessuna  pietra,  nessun  monumento  in  Toscana,  fino  ad 
Kenrt  nU°Ve  car'che  straordinaria  abilità  ed  operosità,  diri-  oggi,  ricorda  ai  posteri  dove  riposino  le  ceneri  del  mag- 
L do  8K  affari  scolastici  ed  ecclesiastici  di  ben  92  comunità,  gior  ministro  di  due  sovrani,  dell’eminente  pubblicista  che 
J*  nel  19  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nell’Univer-  onorò  il  secol  suo.  Ondecchò  ben  mette  di  qui  ricordare 
"i  Konigsberga,  e  l’altra  di  teologia  pratica  in  quella  di  Y Elogio  che  ne  stampò  Michele  Ridolfi  (Pisa  1817)  e  le  lodi 
st  na*  Nel  23  accettò  la  nomina  regia  di  consigliere  conci-  che  gli  tributarono  Antonio  Zobi  nella  Storia  civile  della  To- 
pe^a'e  superiore  e  prevosto  in  S.  Pietro  di  Berlino,  e  re  scana  (Firenze  1850).  Antonio  Coppi  negli  Annali  d'Italia, 

M  eric°  Guglielmo  avendolo  conosciuto  personalmente  a  ed  il  Pecchio  nella  Storia  dell' Economia  in  Italia. 
de||  ur&’  ,,on  cessò  di  dargli  in  Berlino  moltiplici  saggi  NETRO  (monsignor  Alessandro  de’  conti  Riccardi  di) 
de|  ®.Sua  benevolenza  :  il  che  accrebbe  di  certo  il  prestigio  (biogr.).  >—  Arcivescovo  di  Torino,  nato  in  Biella  il  23  maggio 
tore  °tt0  e  zelar>te  predicatore,  ch’ebbe  nel  24  titolo  di  dot-  j;  1808  d’illustre  prosapia;  morto  a  Torino  ili  7  ottobre  1870. 

L°n°rair'0  di  teologia  dalla  Università  di  Greifswald  ;  poi]t Datosi  giovanetto  alla  chierisia,  divenne  sacerdote  e  poi  ca- 
ne  ^'utendentege-  no  ni  co  nell’insigne 

^  ^  ^  ^  ^  ^ 

8'a!r-L^0rrne^eccfe-  '  M  .  tutte  le  parti  aderopi 

CChe-  "elle  qija|j  175  -  Monsignor  Riccardi  d.  Netro.  che  #  ze|a(Ue  pastore 

tant08e  mostrò  si  addicono.  Fu  a 

la  r°^'7’0  ’i  successore.  Ciò  non  ostante,  seppe  miglio-  Roma  a  festeggiare  il  centenario  degli  apostoli  Pietro  e 
6  8ocipf,tn^z,0ne  di  molte  parrocchie  foranee,  e  promuovere  Paolo,  e  nuovamente,  allo  scorcio  del  69,  ppr  assistere  al 
C°ns'Bli  Gustav°-Adolfo.  Entrato,  dopo  il  48,  nel  supremo  Concilio  Vaticano,  in  cui  fece  parte  della  Congregazione  per 
810  ecclesiastico  evangelico,  ne  profittò  per  favorire  i  l’accettazione  delle  proposte.  Colpito  da  infermità,  non  intra- 
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NETTEMENT  ALFREDO  FRANCESCO  -  N1EVO  IPPOLITO 


mise  le  fatiche  della  visita  diocesana  ;  fondò  e  promosse  la 
Società  di  San  Massimo  per  la  predicazione  delle  missioni  in¬ 
terne  ;  stabili  la  Società  di  San  Maurizio  per  esimere  i  chierici 
poveri  dal  servizio  militare  ;  la  Società  della  Consolata,  pel 
soccorso  dei  sacerdoti  vecchi  od  infermi  ;  ultimamente  quella 
dei  Catechismi  per  l’istruzione  della  gioventù  nelle  parrocchie. 
Affetto  da  malattia  di  cuore  lunga  e  penosa,  diede  prove  di 
animo  forte  e  rassegnato  ai  voleri  del  Cielo,  e  i  mutamenti 
politici,  anche  quando  riuscirono  avversi  ai  suoi  materiali  in¬ 
teressi,  non  gli  strapparon  di  bocca  un  lamento.  Lo  predilesse 
il  pontefice,  la  Maestà  del  re  lo  insigni  di  cavalleresche  de¬ 
corazioni,  i  popoli  Pebbero  in  singolare  stima. 

NETTEMENT  Alfredo  Francesco  (biogr.).  —  Pubblicista  e 
letterato  di  vaglia,  nato  il  22  luglio  1805  in  Parigi  ;  morto  ivi 
il  15  novembre  del  1869.  Allievo  del  collegio  Rollin,  cominciò 
la  sua  carriera  di  pubblicista,  volgendo  il  29,  nell 'Universel 
con  una  serie  di  articoli  sulla  critica  letteraria,  dando  con¬ 
temporaneamente  lezioni  di  letteratura  nella  Società  di  belle 
lettere.  Dettò  poscia  per  la  Quotidienne  (ora  Union)  le  Va¬ 
rieté*  du  lundi,  che  riscossero  applauso,  ma,  per  dissensi  coi 
compilatori  del  periodico,  passò  collaboratore  alla  Gaiette  de 
Frante  ed  alla  Mode,  dettandovi  Eludei  religieuses,  philoso- 
phiques  et  littèraires.  Fondò  nel  48  la  Opinion  publique, 
propugnandovi  il  principio  della  legittimità,  ed  anche  quelle 
massime  dell89  che  gli  parvero  accettabili.  Il  di  2  dicembre 
51  non  comparve  più  il  suo  giornale  or;i  citato,  ed  egli  stesso, 
membro  dell’Assemblea  legislativa  per  il  Morbihan,  si  uni  a 
quelli  de’  suoi  colleghi  che  si  erano  raccolti,  durante  il  colpo 
di  Stato,  nel  palazzo  municipale  del  10°  circondario,  e  fu  tra 
gli  arrestati.  Dettò  successivamente  articoli  di  letteratura  e 
storia  per  la  Revue  contemporaine,  ma  trasformatasi  questa 
nel  55,  se  ne  allontanò.  Diresse  dal  58  in  poi  il  giornale  let¬ 
terario  La  semaine  des  familles,  e  fu  in  pari  tempo  compila¬ 
tore  principale  dell  'Union,  foglio  legittimista.  Non  é  esage¬ 
razione  affermare  essersi  egli  suicidalo  col  soverchio  lavoro, 
avendo  continuato  per  forse  quarantanni  a  sedere  al  tavolo 
diecisette  ore  al  giorno.  Oltre  agl’innumerevoli  dettati  di  pub¬ 
blicista,  pose  in  luce  più  di  venti  opere,  tra  cui  giovi  ricordare: 
Histoire  de  la  Restauration  (voi.  3)  ;  Histoire  de  la  révolu - 
tion  de  juillet  (voi.  2)  ;  Histoire  de  la  littérature  frun^aise 
so us  la  Restauration  (voi.  2);  Histoire  de  la  littérature 
fran^aise  sous  la  royauté  de  juillet  (voi.  2).  Colpito  da  stor¬ 
dimento  cerebrale,  divenne  tantosto  insensato,  e  poco  dipoi 
cesse  al  comune  destino. 

NICARAGUA  ( stor .  contemp.).  —  Poche  notizie  abbiamo 
da  soggiungere  alle  già  date  nell’articolo  omonimo  nel  prece¬ 
dente  volume.  La  superficie  della  piccola  repubblica,  secondo 
dati  ufficiali,  è  di  121,964  chilometri  quadrati,  abitati  da 
400,000  persone,  in  modo  da  corrispondere  a  3  per  ogni 
chilometro.  L’antica  metropoli  Managua  conta  10,000  abi¬ 
tanti.  Le  entrate  furono  nel  65  di  632,471  dollari,  e  le  spese 
di  630,120.  ]à  debito  pubblico  valutavasi  a  4  milioni  di  dol¬ 
lari,  che  a  L.  o,16  sono  in  nostra  moneta  20,640,000  lire. 
Mancano  notizie  accurate  sul  commercio  ;  ma  valutando  ad 
occhio  e  croce  il  movimento  commerciale  nell’anno  suddetto, 
ottengonsi  le  cifre  seguenti:  per  l’importazione  1,154,000 
dollari;  e  per  l’esportazione  circa  722,000.  Le  materie 
esportate  sono  cocciniglia,  caffè,  zùcchero  e  indigo. 

Il  presidente  Fernando  Guzmen,  eletto  (secondo  la  Costitu¬ 
zione  del  19  agosto  1858)  per  quattro  anni,  terminerà  la  pre¬ 
sidenza  il  1#  marzo  1871.  Ministro  per  gli  affari  stranieri  è 
T.  Ayon  ;  per  l’istruzione  pubblica  e  per  l’agricoltura  il  dottor 
Delgadillo;  per  l’interno  e  guerra  A.  Rivas;  della  finanza 
R.  Saens.  Presidente  del  Senato  è  P.  Chamorro;  della  Ca¬ 


mera  de’  Deputali  J.  E.  Cuadra  ;  vescovo  cattolico  a  ^ica^^0 
monsignor  Ulloa  y  Calvo.  Avvi  inoltre  il  corpo  diplo 
composto  di  consoli  di  tutti  gli  Stati  d’Europa  per  sopra 
ghiar  le  bisogne  del  commercio  nazionale.  .  ^ 

L’incertezza  e  le  oscillanti  condizioni  politiche,  Pr°P 
quasi  che  tutte  le  repubbliche  americane,  grandemente >  ^ 

cultano  gli  studii  del  geografo  che  tenta  ritrarne  lo  8  .  yj. 
le  difficoltà  crescono  d’assai  quando  trattasi  delle  rep  ^ 
chette  dell’America  centrale,  ove  ogni  cosa  è  sogget  a 
pide  mutazioni.  Guerricciuole  pressoché  continue  fra 
l'ambizione  dei  capi  per  giungere  alla  presidenza;  po' _ 
flussi  degli  Stati  maggiori  che  ne  vagheggiamo  l’assor  ^ 
ogni  cosa  coopera  a  render  precarie  le  cifre  della  pop0 
i  modi  di  governo,  i  confini  stessi  dei  piccoli  territori'- 
N1CKLÈS  M.  I.  (biogr.).  —  Chimico  e  cristallogr^ io  a 

mato,  nacque  ad  Ernstein  (Basso  Reno)  nel  18-2  , 

Nancy  il  3  aprile  1869.  Uscito  da  modesta  e  I  onoralljstrli. 
glia,  di  cui  era  il  decimo  figliuolo,  ebbe  pochi  mezzi  ■ 
zione,  ma  grande  dirittura  di  giudicio  e  ferrea  ’  g0p. 
maniera  di  sacrifizii,  di  privazioni,  di  sofferenze  eb  jj 

portare  con  forza  più  che  stoica  per  giungere  ad  asco  ^ 
Liebig,  a  Giessen,  e  il  Dumas  a  Parigi.  Divenuto  a  s  ^ 

professore,  sebbene  già  guasta  fosse  la  sua  santi  »  |e„ 

ostante  s’immerse  in  molti  lavori.  Analisi  nel  labora  *  - 
zioni  alla  Facoltà,  corsi  speciali  per  gli  operai  di  Nancy.  ^ 
blicazioni  varie,  riviste  di  opere  tedesche  di  cb,n),c  ’  c0(I. 
queste  le  sue  occupazioni,  alle  quali  arrogeva  rileva  jj 
erenze  che  richiamavano  intorno  alla  sua  cattedra  t. 
.ente,  cui  scaldava  del  fuoco  scientifico  che  lo  anima»  • 
ordici  anni  durò  in  cosi  moltiplici  fatiche  ;  poi  lo  sp1^ '  joj,e, 
a  materia  e  ne  addusse  a  soli  quarantott’anni  la  IS f  figlia, 
mima  che  avesse  potuto  provvedere  alla  propria 
irima  di  compiere  i  sui  rilevanti  lavori.  Cominciò  ^ 
ùnque  anni  a  pubblicare  scritti  diversi  in  parecc 
scientifici,  e  segnatamente  nella  Revue  scienti (iqu* 

» iteur  teientifìque.  Concorse  nel  48  all  Ecole  a  ag  ^jpa 
iratique  a  Versailles,  di  che  a  breve  andare  ottenne  |uCe 
li  professore  alla  Facoltà  delle  scienze  di  Nancy.  r°s 
in  Manuel  de  physique  et  de  chimie.  Fra  le  altre  cos  ». 
ungamente  l’azione  delle  caiamite,  mercé  cui  te°  c0n 
lere  l’aderenza  delle  ruote  delle  locomotive  alle  r  ^  ^  ^ 
:he  sarebbesi  potuto  diminuire  il  peso  dei  ve'co eViamonl': 
uensioni  delle  rotaje,  resi  quasiché  impossibili  i  ^orsi 
[n  tanta  stima  era  tenuto  nell’universale,  che  qua  ca(jemiae 
orono  pronunciati  sulla  sua  tomba  in  nome  dell  A  già- 
lei  ministro,  della  facoltà  delle  scienze,  dell  Accat  jjr0. 
lislas  e  di  tutte  le  dotte  società  delle  quali  era  me  nove(n* 
N1EV0  Ippolito  (biogr.).  —  Nacque  in  Padova  n 
are  del  1832,  mori  al  4  marzo  1861  naufragato  nei  ^  g  Ve. 
Fece  i  primi  studii  in  Soave,  villaggio  del  Ver°nes  *  trapjao" 
rona,  poi  nel  48  a  Mantova,  ove  la  famiglia  and  a||a 

tarsi  ed  ove  egli  imprese  il  corso  liceale  e  'u  8  .fosca08 
milizia  cittadina.  Avvenuta  la  restaurazione,  esu  ,  osaniente 
e  contro  le  soldatesche  granduchiste  combattè  va.  endervje 
a  Livorno,  finché  dovette  ritornare  a  Mantova  e  np^  ^56)* 
continuarvi  gli  studii.  Non  ancora  laureato  in  Pa  „  G K 

P.  .  ii a1  11  rii 6 1  M 


crisse  e  pubblicò  poesie  che  raccolse  in  un  voto  »  ^  an°l 
ileo,  dramma,  e  due  commedie  che  piacquero.  ^ 

»6  e  57  diede  alla  luce  il  Conte  peeorajo  e  I  .?epanor^  , 
omanzi,  e  una  serie  di  articoli  pel  Pungolo ,  1  eie^. 
a  Rivista  veneta.  Poco  appresso  incominciò  a  e  agliai®6 
éssiuni  d’un  ottuagenario,  libro  che  gli  fu  isp1*’8  coO  ^afl 
olii  friulani  e  dall’amore  del  luogo  natio.  Nel  &  jvj0;  w 
ibaldi  a  Varese,  a  Como,  sul  Bresciano,  al'0 
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Marsala,  a  Calatafimi,  a  Palermo  nel  60  diede  prova  di  alto  sieno  congiunti  mediante  il  Somerset,  è  questo  un  fatto  che 
Val°re.  In  Palermo  fu  nominato  colonnello,  e,  cessata  la  ri-  venne  poscia  confermato  da  Samuele  Baker,  il  quale  scopri 
Elulione,  vice-intendente  generale  dell’esercito  garibaldino,  l’estremità  orientale  del  lago  Luta  Nzige  (Albert  See),  e  quindi 
Addì  4  marZo  ^e|  reduce  dal  continente  italiano,  ov’era  nella  prefazione  della  sua  opera  Albert  Nyanza  scrisse: 
andato  ad  abbracciare  i  suoi,  salpava  per  Napoli  sull  'Ercole,  «  Ora  l’opera  è  compiuta;  tre  Compagnie  inglesi  di  viaggia¬ 
rono  e  logoro  legno  a  vapore.  Nella  traversata  il  legno  af-  tori  (non  più  di  tre)  si  sono  avventurate  a  questa  oscura  spe- 
fon(lava,  e  il  povero  Nievo  periva  con  tutti  i  passeggieri  in  dizione,  e  ognuna  delle  tre  arrivò  alla  meta.  Bruce  scopri  la 
W  Tirreno  che  avea  cantato  in  mesti  ed  affettuosi  versi.  sorgente  del  Nilo  Azzurro,  Speke  e  Grani  la  sorgente  Victoria 
be  sue  poesie  corrono  sotto  i  titoli:  Le  reminiscenze  di  del  grande  Nilo  Bianco,  e  io  ebbi  la  fortuna  di  compiere  la 
Minima;  Le  lucciole;  Gli  amori  garibaldini;  poesie  pre-  scoperta  del  Nilo  mediante  il  ritrovamento  del  grande  bacino 
?ev°li  per  semplicità  e  passione.  L’idillio  é  il  componimento  dell’acqua  equatoriale,  V Albert  Nyanza ,  da  cui  scaturisce 
ln  C0'  >1  valoroso  veneto  si  segnala.  Quivi  traspare  l’anima  sua  nella  sua  integrità  il  Nilo  Bianco  ». 

^enl'k  che  sa  comprendere  la  grande  armonia  della  natura,  Ma  l’opera  non  era  compiuta.  Cercare  la  testa  del  Nilo  era 
®  questa  ritrarre  con  freschezza  e  ingenuità  singolare.  Nei  ancora  un  quesito  pendente,  e  si  disputò,  principalmente  in 
l°ZZetti  veneziani ,  nelle  Scimie  milanesi ,  nell  'Ultimo  esilio  Inghilterra,  sul  punto  di  sapere  quale  importanza  i  due  grandi 
. Un  fare  satirico  del  tutto  giustiano,  meno  per  imitazione  di  laghi  suddetti  avessero  rispetto  al  Nilo.  Erasi  venuta  vieppiù 
0rrne.  che  nel  Nievo  erano  talvolta  poco  studiate,  che  per  accreditando  l’opinione  che  questi  non  fossero  che  bacini 
C°nf°rdanza  di  pensiero  e  di  sentimenti  col  Giusti.  Nell’un-  raccoglitori  di  varie  acque,  e  che  il  loro  affluente  maggiore 
■°  di  bontà  sono  descritti,  col  brio  del  romanziere  e  colla  e  più  ricco  d’acque  fosse  a  riguardarsi,  propriamente  parlando, 
^av'tà  della  storia,  gli  ultimi  anni  della  repubblica  di  Vene-  quale  il  braccio  sorgevole  del  Nilo.  Ma  questo  affluente  non 
a*  Nel  Conte  Pecorajo  hassi  la  fedele  dipintura  dei  costumi  si  conosceva  ancora.  Dopo  Baker,  le  nostre  cognizioni  in  or- 
?"  feriali  del  popolo.  Superiori  a  ogni  altro  lavoro  prece-  dine  ai  grandi  laghi  equatoriali  s’avanzarono  ancora  un  breve 
enie  le  Confessioni  d’un  ottuagenario,  edite  in  Firenze  in  un  passo.  Teodoro  di  Heuglin  aveva  già,  durante  la  spedizione 
jf°8so  volume,  sono  un  romanzo  di  alto  pregio  sì  per  lo  scopo  eseguita  verso  gli  affluenti  occidentali  del  Nilo  Bianco,  recato 
Per  la  trattazione.  11  Nievo  vi  fa  parlare  un  dabben  uomo  notizie  di  un  gran  lago  al  mezzodì  dei  paesi  di  Niam-Niam  ; 
a|o  nel  1775,  il  quale  «  arrivato  all’ultimo  stadio  della  vita,  il  qual  lago  dev’essere  a  ponente  del  Luta  Nzige;  quindi,  nel 
dale  trascorse  passioni  che  lo  deviarono  dai  retto  sentiero,  4866,  l’italiano  Carlo  Piaggia  arrivò  fino  nelle  vicinanze  di 
»  lQtte  le  sue  gioie,  da  tutti  i  suoi  dolori,  da  tutta  la  sua  vita  quel  lago.  Ma  poscia  Giorgio  Schweinfurth  credè  scoprire  che 
a,Cc°glie  un  frutto,'  un  caro  frutto,  la  pace  dell’anima  ».  Que-  questo  lago  fosse  lo  stesso  che  il  Luta  Nzige.  Dal  territorio 
°Uuagenario  descrive  il  periodo  fiacco  della  caduta  della  di  Djur  egli  scrisse  sotto  la  data  del  20  luglio  4869  :  «  Mi 
Pubblica  veneta,  le  idee  di  progresso  e  di  libertà  proda-  adoprerò  con  ogni  sforzo  per  mettere  in  evidenza  o  il  gran 
daìi’6  da,la  Evoluzione  francese,  e  la  società  di  quel  tempo,  fiume  o  il  lago  in  questione,  il  quale,  senza  dubbio,  altro  non 
d  alto  e  superbo  patrizio  all’umile  operajo:  e  ogni  cosa  con  sarà  che  l’Albert  ».  Sotto  il  nome  di  gran  fiume  è  da  com- 
c.  a|fetto,  una  disinvoltura,  una  serenità  ed  un  movimento  prendersi  un  corso  d’acqua,  il  Seno,  posto  a  settentrione  di 
j  eii  accostano  ed  affezionano  all’autore,  artista  che  mai  più  detto  lago.  Quale  importanza  abbia  questo  fiume  nell’idro- 
^  tool te  e  squisite  pagine.  Peccato  che  qua  e  colà  s’incon-  grafia  del  Nilo,  non  ci  risulta  ancora  chiaramente. 

Jf0  delle  lungherie  e  certe  riflessioni  intieramente  estranee  Sul  finire  del  69  ebbersi  notizie  del  Livingstone,  il  quale, 
jI  u°So  e  a’  personaggi.  Varii  suoi  lavori  andarono  perduti  :  in  una  lettera  dell’8  luglio  68  dalla  sponda  del  Lago  Bang- 
^  Traduzioni  dall’ Heine;  la  Storia  delia  mia  vita  dal  weolo,  scriveva:  «  Posso  affermare  che,  tra  i  40°  e  42°  di 
test  al  i85S:  un0  Studio  sull’ amore;  Elucubrazioni  d’una  longitudine  meridionale,  ossia  all’incirca  nella  posizione  già 
jjy  Alzana;  i  Costumi  dei  Siciliani  (poesia).  Rimangono  indicata  da  Tolomeo,  ho  trovato  ciò  che  da  me  si  crede  es- 
a«cora  :  il  Galilei,  i  Capuani,  il  Saturno ,  opere  dram-  sere  le  sorgenti  del  Nilo.  Non  è  una  sorgente  che  esca  da  un 
Jcbe>  e  uno  studio  Sulla  poesia  popolare  in  Italia.  lago,  ma  sono  più  di  venti  f.  Nel  corso  delle  sue  comumca- 
|',jCr|ssero  con  molta  lode  del  Nievo,  Pacifico  Valussi  nel-  zioni,  che  a  taluni  parvero  alquanto  confuse,  vi  è  un  fiume 
Pranzo  di  Milano  (an.  iv,  n°  18)  e  P.  G.  Molmenti  nel-  (o  piuttosto  un  complesse  di  fiumi),  il  Charabeze,  che  vi  ha 
CSColo:  ^polito  Nievo,  cenni  critico-biografici  (Venezia,  una  grarf  parte,  ma  dal  quale  Livingstone  non  sapeaben  dire 
'entini,  Ig69t  jn  jg0).  se  mette  foce  nel  Tanganiko,  scoperto  da  Burton,  oppure  nel 

tSfil10  (NU0VI  STUD1I  SUL)  {stor.contemp.).—  Fin  dall’anno  lago  Albert.  Ora  si  è  fatta  innanzi  una  nuova  ipotesi,  non 
te|p  ’  SPeke,  di  ritorno  dal  suo  viaggio  attraverso  all’Africa,  immeritevole  di  considerazione,  rispetto  alle  sorgenti  del  Nilo, 
pe^rafavg  dairEgitt0  a  Londra:  The  Nile  ts  settled.  Allora  la  quale  trasporta  la  questione  sopra  tutt’ altro  terreno  da 
delN ?Uant0  le,r,P°  si  cre(lé  che  n  Prob,ema  delle  sorgenti  quello  tenuto  fino  ad  ora;  e  riportiamo  su  questo  argomento 
tipo^0  fosse  scioHo;  ma  ben  presto  molti  fatti  sopravvennero,  i  brani  principali  dello  scritto  di  Carlo  Beke  da  un  articolo 
i  n  dal,°  stesso  Speke,  i  quali  dimostrarono  che  al  que-  Ae\Y Allgemeine  Zettung  d’Augusta. 
io  8i  era  che  in  parte  risposto  e  che  questo  era  ancora  Secondo  questo  distinto  viaggiatore,  la  linea  principale  di 
orie  “V^’essere  settled.  Quale  era  la  natura  della  parte  divisione  delle  acque  dell’Africa  meridionale,  da  cui  sorgono 
flUe  lale  del  lago  di  Ukerewe,  scoperto  da  Speke?  Quali  af-  i  fiumi  verso  l’Oceano  Atlantico  e  Indiano,  non  meno  che  verso 
dal  K  V riceveva  questo  lago  dalle  alte  e  nevose  montagne,  il  Mediterraneo,  è  posta  a  circa  420  chilometri  dalla  costa 
ftil  Al|'n»andscharo,  dal  Kenia?  Il  Somerset,  ossia  il  Victoria  occidentale  di  Benguela,  assai  lungi  nell’interno.  Colà  si  esten¬ 
do’  che  scorre  all’estremità  settentrionale  dell’Ukerewe,  dono  sopra  parecchi  gradi  di  latitudine  da  settentrione  a 
C8*nta  desso  realmente  il  congiungimento  con  un  altro  mezzodì  le  foreste  primitive  di  Ohlo-Bienda,  i  quali  coprono 
tanoPOstoa  Ponente,  e  non  era  forse  nelle  acque  che  alimen-  i  monti  Kibokoe,  diramazione  della  catena  di  Mossamba.  Di 
•'•ipal Au®sl°  lago  a  cercarsi  per  avventura  la  sorgente  prin-  là  scendono  da  tutte  le  parti  le  acque  ;  quivi  si  opera  la  grande 
Hidi  quali  ques>t>  rimasero  ancora  a  sciogliersi.  Che  separazione  delle  medesime  ;  a  ponente,  verso  l’Oceano  Atlao- 
quei  laghi,  come  Speke  giustamente  supponeva,  tico,  scorrono  il  Kongo  o  Zaire,  il  Kuanzo  e  il  Rumene;  a 
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mezzodì  il  Quito  Cubango,  il  quale  si  vien  perdendo  sotto  il 
nome  di  Okovango  ;  a  levante  il  Lungenbungo,  sorgente  prin¬ 
cipale  del  Liambin  e  Sambesi;  a  settentrione  il  Kassavi  e 
Loke.  Or  bene,  questo  Kassavi,  secondo  Beke,  é  appunto 
fiume  sorgevole  del  Nilo.  Nelle  nostre  carte  d’oggidì  è  ben 
vero  che  il  detto  Kassavi  sta  congiunto  col  Kongo,  epperciò 
appartiene  al  sistema  dell’Oceano  Atlantico.  Ma  questa  con¬ 
giunzione  del  Kassavi  e  del  Kongo  é  al  piò  alto  grado  pro¬ 
blematica,  e  la  confluenza  di  quello  con  questo  a  niun  viag¬ 
giatore  è  mai  riuscito  di  dimostrare.  Livingstone  e  l’ungarese 
Ladislao  Magyar  diedero  alcune  notizie  sul  Kassavi.  Il  primo 
di  questi  due  lo  ha  tragittato  quando  dalla  terra  di  Makololo 
era  diretto  a  Loanda,  nella  costa  occidentale  portoghese,  il 
27  febbrajo  1854-,  lungi  circa  265  chilometri  dalla  costa. 
Egli  dice  che  il  fiume,  presa  dapprima  una  direzione  a  mez¬ 
zanotte,  si  piega  a  nord-ovest  e,  scorrendo  in  direzione  oc¬ 
cidentale,  va  a  confluire  col  Kongo.  Tale  fu  sinora  l’opinione 
generalmente  invalsa,  ed  é  questa  che  prevalse  nella  forma¬ 
zione  delle  carte. 

Ma  ben  diversa  é  l’esposizione  fatta  da  Ladislao  Magyar, 
troppo  presto  rapito  alla  scienza  da  immatura  morte.  Questo 
viaggiatore  seguitò  il  Kassavi  sulla  sua  riva  sinistra,  molto 
più  in  là  di  Livingstone,  e  si  spinse  fino  a  Ja-Quilem,  oltre  al 
7°  di  latitudine  meridionale  ;  or  bene,  egli  vide  che  in  quel 
punto  detto  fiume  prende  la  direzione  a  oriente  e,  a  detta 
degl’indigeni,  vi  si  fa  sempre  più  grande  e  potente.  Quindi 
arriva  al  lago  Mouva  o  Uhanja  (Nhanja?).  Questo  il  luogo  6U 
cui  Beke  fondò  la  sua  ipotesi,  6opra  una  relazione  totalmente 
divergente  dalle  osservazioni  di  Livingstone:  «  Se  il  viaggia¬ 
tore  ungarese  fosse  rimasto  in  vita,  scrive  Beke,  e  avesse 
conosciuto  il  lago  Albert  di  Samuele  Baker,  avrebbe  fatto  un 
bacino  del  Kassavi  e  avrebbe  in  tal  maniera  sciolto  il  problema 
del  Nilo,  invece  di  lasciare  soltanto  i  materiali  con  cui  scio¬ 
gliere  detto  problema.  Ma  anch’io  non  avrei  avuto  questa 
fortuna  se  non  avessi  avuto  contezza  dell’ultima  relazione  di 
Livingstone,  la  quale  mi  forni  l’occasione  di  prendere  ad  esame 
le  relazioni  di  altri  viaggiatori  e  quelle  anteriori  di  lui  mede¬ 
simo.  lo  giudico  che  le  cose  si  passino  in  questa  maniera  : 
Ladislao  Magyar  seguitò  il  corso  del  Kassavi  a  settentrione 
fino  a  6°  30'  latit.  sud-est  all’incirca,  sotto  22°  long.  est. 
Samuele  Baker  collocai!  suo  lago  Albert  a  mezzodì  fino  a  circa 
2°  lat.  e  28°  30’  long.  est.  Tra  questi  due  punti  trovasi  uno 
spazio  a  un  dipresso  di  805  chilometri  in  linea  retta,  il  quale 
bassi  a  tragittare.  Ma  questa  distanza  viene  da  altri  accor¬ 
ciata.  A  Ladislao  Magyar,  nel  mezzodi,  fu  detto  che  il  Kas¬ 
savi  a  levante  mette  foce  nel  Nhanja  ;  a  Samuele  Baker,  nel 
nord,  venne  notificato  che  il  Nyanza  scorreva  da  ponente  in 
una  direzione  ancora  sconosciuta.  E  ora  l’esploratore  de) 
Chambeze  (Livingstone)  si  mette  tra  quei  due,  e  colma  le  la¬ 
cune  affermando  la  congiunzione  del  Kassavi  e  del  lago  Albert. 
Inoltre  il  dottor  Livingstone  espose  che  il  Chambeze,  le  cui 
sorgenti  scoperse  tra  iM0°  e  il  12°  di  latit.  meridionale, 
non  ha  connessione  alcuna  col  Sambesi,  fiume  più  meridio 
naie,  ma  percorre  isolatamente  il  suo  cammino.  In  questo 
caso  il  Chambeze  deve  essere  o  la  corrente  superiore  del 
Kongo  o  del  Nilo.  Fu  pure  avverato  da  Livingstone  che  il 
letto  del  Chambeze  ha  un’altezza  assoluta  di  91  metro.  Ma  é 
altresì  un  fatto  che  la  divisione  delle  acque  a  ponente  (dove 
si  troiano  le  sorgenti  del  Kongo  e  del  Sambesi)  è  più  alta  di 
912  metri;  e,  dacché  ne  risulta  che  questa  linea  di  divisione 
si  dirige  a  mezzanotte  lungo  il  20°  meridiano  o  all’incirci, 
ne  nasce  che  il  Chambeze  non  può  assolutamente  unirsi  al 
Kongo  o  a  qualunque  altro  fiume  della  costa  occidentale  del- 
i’Africa  ;  esso  adunque  non  può  che  entrare  nel  Nilo. 


il  t  Si  aggiunga  che  il  dottor  Livingstone  dimostrò  che 
Chambeze,  dopo  di  essere  scorso  attraverso  a  parecchi  H 
sotto  i  nomi  prima  di  Luapula,  poscia  di  Lualaba,  si  P|e|Q 


quindi  a  nord-nord-ovest  verso  Ulenge,  posto  a  ovest 


di  Tanganiko,  e  che  le  acque  di  Ulenge  vengono 


tutte  rac¬ 


colte  dal  Lufira,  fiume  considerevolissimo,  che  col  mezt® 


varii  confluenti  bagna  la  parte  occidentale  della  grande  vai 


lata  a  mezzodì  di  Tanganika,  come  il  Chambeze  ne  bagna  ^ 
parte  orientale  ;  egli  venne  pure  a  conoscere  che  il  Lu! y 
mette  quindi  nel  lago  Choviambe,  che  dapprima  ritenne  lo 
il  lago  Albert,  ma  dipoi  giudicò  essere  un  lago  non  anco 
esplorato  a  sud-ovest  ».  Il  Beke  conchiude  che  «  la  vera  te 
del  Nilo  è  il  Kassavi,  che  giace  tra  11°  30'  e  12°  latitu  ^ 
sud,  e,  all’incirca,  sotto  18  o  19°  longitudine  est  da  Gree 
wich,  a  levante  di  Porto  San  Filippo  in  Ber.guela,  ne'.^°sl0 
africana  occidentale,  a  300  miglia  geografiche  (o  P‘°j.  . 
nautiche)  dall’Oceano  Atlantico.  Questo  fiume  roaravigl'0^! 
che  é  il  più  lungo  del  mondo,  si  prolunga  per  oltre  4 
latitudine;  e  quando  ne  venga  misurata  la  diagonale,  Pe£  Pgj 
che  l’ottava  parte  della  terra  ».  Qualora  l’ipotesi  di  Beke^ 
confermi,  allora,  senza  dubbio,  il  fiume  delle  Amazzoni  v 
rebbe  spodestato.  g( 

NIPIGON  (lago)  (geogr.).  —  Lago  della  parte  nord-0* 
dell’Alto  Canada,  a  70  o  80  chilometri  dal  Lago 
che  versa  nel  medesimo  le  sue  acque  mediante  un  enlis8cre. 
conosciuto  sotto  lo  stesso  nome  di  Nipigon.  Questo  lag0  , 
devasi  non  avere  se  non  44  o  53  chilometri  di  lunghe*2, 
una  superficie  di  4975  chilum.  q.  al  più,  e  con  tali  ^ 
sioni  era  appunto  raffigurato  in  tutte  le  carte  ed  anche 
più  recenti.  11  Bell  però  in  una  sua  escursione  geolog1® >  » 
cui  parlano  i  giornali  del  Canadà  e  quelli  di  Londra, 
conosciuto  che  il  lago  Nipigon  é  vasto  almeno  quattro  .j 
,  e  deve  annoverarsi  fra  ^Era°.|  n,eiri 


più  che  non  credevasi, 


del  Canadà.  Bell  lo  ha  costeggiato  per  circa  1000 


e  vide  fiumi  numerosi  che  entravano  in  esso,  uia  ^ 
menzione  d’altri  laghi  del  Canadà  e  dei  territorii  della  *  ^ 
pagnia  della  baja  d’Hudson,  le  cui  proporzioni  flUesti 
s’accrescono  coll’estendersi  delle  scoperte.  E  poic*1  1  Ajr0f 
laghi  stanno  quasi  tutti  in  comunicazione  l’uoo  c0  gcoDo» 
essendone  però  mal  nota  l’intiera  rete  e  quasi  affati0 
sciuta  la  navigabilità  degli  emissarii  e  canali  di  conu  ^ 
zione,  così  dobbiamo  dire  che  un  gran  mare  d  ac!juaflesSo, 
occupa  tutte  quelle  contrade.  E  qui  ci  si  presenta  il r' 
che  cioè  l’immensità  delle  selve  deve  avere  sullo  sta  . 
grafico  un  grado  d’influenza  ancora  più  grande  di  qu  ^ 
fu  ritenuto  finora.  Se  non  si  ammette  questo  Pr,ncljjn  ’pos" 
del  resto  é  ben  convalidato  da  ragioni  botaniche, 


jo  ra 

siamo  comprendere  come  esista  colà  del  pari,  e  P,u  |agbi 
che  in  paesi  nordici  d’Europa,  una  tal  quantità  di  %r  .  cflSi 
e  grossi  6umi,  sebbene  la  scarsa  pendenza  dei  ter a  c0l)i& 
nel  nord  d’America  come  in  quella  parte  d  L,,r0P^nteCfié 
buisca  certamente  a  quella  ricchezza  di  acque ,  ^3 re¬ 

non  si  versano  rapidamente  nell’universale  bacino  fjjk 

NITROGLICERINA  (chim.).  -  Fra  le  polveri.100*  n>e 

minanti  ed  altre  materie  esplodenti  conosciute,  ^  pi d - 
il  cotone-polvere  0  pirossilo  e  la  nitroglicerina,  1  , ^jssid18' 
che  parole  \'E.  Codesta  sostanza  è  fra  tutte  Per,c®  d®1' 
e  ad  essa  debbonsi  attribuire  le  disastrose  co08e^jeScola0. 


l’esplosione  avvenuta  a  Parigi  il  16  marzo 


l869.Mf<V 


la  nitroglicerina  col  picrato  di  potassa,  si  forma  °°ntajne 
esplosibile  al  più  allo  grado.  Sembra  che  da  arare 


uop.voiuiic  ai  più  allo  grado.  ocuju««*  —  nrepan,,,'i 
stata  fabbricata  una  composizione  8imile 
torpedini  ed  altri  ingegni  destinati  a  far  saltare  geguef,zt, 
sperimento  malaugurato  che  produsse  deplorabili 


tarare 
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Il e  'I  pubblico  conosce,  prova  a  sufficienza  fino  a  qual  punto 
au°Vo  agente  distruttore  riesce  al  suo  scopo;  giacché  la 
8  anza  liquida  od  oleosa  di  cui  si  parlò  e  che  si  stava  trava¬ 


so  da  i 


lr°glic( 


>  recipiente  sia  per  amalgamarla  col  picrato  di  po- 
a  per  agevolarne  il  trasporto,  altro  non  era  che  ni- 
:er'na,  se  dobbiam  credere  alle  particolari  informazioni 


h  c  uuuuiaui  uomcid  auc  }jdi  ui/uidi  i  miui  maciulli 

ah  C°  ,e*  A  ben  riflettere,  non  si  saprebbe  immaginare  quale 
j  r°  liquido  in  corso  di  fabbricazione  avrebbe  potuto  pro- 
dg/6 ^tti  così  disastrosi  come  quelli  cui  fu  teatro  la  piazza 
a  Sorbona.  Si  pretende  che  la  capacità  del  recipiente  in 
Ca  sll0ne  fosse  di  50  chilog.,  q  bastava  a  far  saltare  una 
a«  se  l’esplosione  fosse  accaduta  in  cantina. 

|,  a  consistenza  della  nitroglicerina  è  oleosa,  insolubile  nel* 
c0r^Ua’  8°lubile  nell'alcool  e  nell’etere.  I  gravi  accidenti  oc- 
ttien  ne*  lrasPorto  di  questa  sostanza  consigliarono  di  non  per- 
So  erne  la  manipolazione  fuorché  in  fabbricati  isolati.  Essa 
1  Ulsce  la  polvere  da  mina  e  serve  a  far  saltare  le  rocce. 
Coi  imposizione  è  un  esplodente  più  potente  e  pericoloso  del 
stu  °e /binante.  La  nitroglicerina  si  prepara  con  una  mi¬ 
si  faad  ac*do  s°lf°rico  concentrato  e  di  acido  nitrico,  nel  quale 
fond  SC0^are  lentamente  l’acqua.  Il  liquido  esplosibile  va  in 
.  0  ed  é  facile  raccoglierlo.  La  glicerina  è  una  sostanza  che 
ira.ava  dal  sevo  e  da  altri  corpi  grqssi  saponificandoli,  cioè 
aci^do  quei  qorpi  grassi  cqq  un  alcali  come  la  q^lce.  Gli 
°leo  S^ear'co>  margarico  e  olqicq  (quest’ultimo  é  up  liquido 
°leati°  ^ormano  la  base  dei  saponi  o  stearati,  margarati  e 
da||a  ’  e  la  glicerina  se  ne  separa,  dipsplvendosi  nell’acqua, 


Perla 

.Su 


quale  é  agevole  estrarla.  Questa  glicerina  si  adopera 
Profumeria  e  altri  i 


*'°ne  !?Uesl°  modo  di  trattare  il  sevo  é  basata  la  fabbrica- 
fina  •  e  candele  di  stearina.  Tolta  colle  lavature  la  glice- 
ca|Cg 81  sottopone  il  risultato  del  corpo  grasso,  trattato  con 
Sol  azÌone  dell’acido  solforico  per  estrarne  l’ultima,  e 
sol j^j  a  Pressa  idraulica  fa  scolare  l’acido  oleico.  I)  residuo 
l|  pj.  In  tal  modo  ottenuto  si  usa  per  fabbricare  le  candele. 
*Ua  d*  potassa  solo  non  scoppierebbe  ;  è  uopo  alzare  la 
stemperatura  al  grado  conveniente  o  mescolarlo  con  altre 
tr0g, infiammabili  perchè  urtandolo  esploda.  Anco  la  ni¬ 
fe  jfj,  er,na.  quando  é  pura,  si  maneggia  senza  pericolo  ;  ma 
%ar|IUr‘la  °  l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  materia 
con  j,ea  bastano  per  comunicarle  la  proprietà  di  esplodere 
il  riScurl°  e  c°gli  attriti  ;  allora  non  si  può  travasare  senza 
l’ulliuj  10  di  un’esplosione.  Quindi  s’intende  come  avvenne 
Sevaa  e8Pl°s'one.  La  nitroglicerina  che  si  vuotava  non 
Prodot  essere  assolutamente  pura,  e  il  solo  fregamento, 
0  dal  versamento  del  terribile  liquido,  produsse  istan 
°te  ^  Scomposizione  con  le  funeste  conseguenze  che 


«>v»  CALEDONIA  ( stor .  contemp.).  —  Alle  notizie  date 
8e  no(]eCedenle  v°lurae.  attinte  a  fonte  francese,  e  forse, 
^  ?Sa6erate,  certo  abbellite  dalla  immaginazione  otti- 
i  ,  °  scrittore,  contrapponiamo  le  seguenti  considera  - 
fte8arSi  e,Serv°no  a  temperare  le  cose  ivi  esposte.  Non  può 
P°n  deljp  evC°desta  re8'one  s'a  una  delle  più  grandi,  ma 


*'°Qi 


8|  disse  ?  utdl  scoperte  di  Cook,  che,  come  al 
4dd*etr0  larl‘C0l0  omonimo),  la  trovò  circa  un  secolo 

«esi,  a  'mancano  poco  più  di  quattro  annt  al  secolo).  G’In- 
%nda  e|Jdo  Un  campo  immenso  di  colonizzazioni  alla  Nuova 
Sto^  avendo  inoltre  col  loro  occhio  esercitato  e  sicuro 
s'  cttrar  maggiori  vantaggi  che  la  Nuova  Zelanda  offriva,  non 
Sl)e  djpe°n°  prenderne  possesso.  La  Nuova  Caledoqia  e  le 
Hi|e  n  ®nze  continuarono  nello  stato  della  barbarie  più 
K  ,  La  Chiesa  cattolica  non  disperò  d’introdurre  reli- ! 
c,viltà  dove  i  governi  civili  non  scorgevano  utilità  di 


occupazione,  e  nel  1843  fondavasi  il  Vicariato  apostolico 
della  Nuova  Caledonia,  che  comprendeva  anche  le  Nuove 
Ebridi  e  le  isole  della  Lealtà.  A  durissime  prove  il  Vicariato 
soggiacque  ;  non  ottenne  fruito  alle  Nuove  Ebridi,  e  lo  con¬ 
segui  assai  tenue  alle  isole  della  Lealtà  ;  non  lo  ebbe  grande 
nemmeno  alla  Nuova  Caledonia,  ma  pure  mediocre;  giacché 
nell’anno  1869  sette  migliaja  d’indiani  erano  convertiti  al 
cristianesimo.  1  missionarii  cattolici  vivevano  nel  mezzo  degli 
stenti  e  dei  pericoli  quando  la  Francia,  nel  1853,  prendeva 
possesso  della  Nuova  Caledonia,  e  nell’anno  seguente  fon¬ 
dava  a  Noumea  il  suo  principale  stabilimento,  destinandolo 
a  penitenziario.  D’allora  in  poi  gli  Europei,  liberi  o  servi  di 
pena,  non  crebbero  che  a  poco  più  di  4000,  esclusa  la  guar¬ 
nigione.  Chi  ben  considera  le  cose  nella  loro  realtà  nou  può1 
a  meno  di  vedere  che  per  la  Francia  la  Nuova  Caledonia  non 
è  che  un  peso,  ed  in  una  guerra  marittima  sarebbe  impos¬ 
sibile  di  conservare  questa  colonia  povera  e  lontana  da  ogni 
altra  terra  francese. 

Ma  qualunque  pur  sia  l’avvenire  riservato  alla  Nuova  Ca¬ 
ledonia,  di  cui  anche  in  Francia  taluno  già  propose  l’abban¬ 
dono,  e  qualunque  sia  l’opinione  circa  le  conseguenze  della  de¬ 
portazione,  intorno  alla  quale  tanto  si  discusse,  per  sempre 
ripigliare  la  discussione  di  nuovo,  certo  si  è  che  le  mire  dei 
colonizzatori  e  dei  geografi  non  si  rivolgono  adesso  nè  alla 
Nuova  Caledonia,  nè  alle  Nuove  Ebridi,  né  alle  isole  della 
Lealtà.  Esse  si  rivolgono  piuttosto  alla  Nuova  Guinea  o  Pa- 
puasia,  e  specialmente  alla  parte  meridionale  ed  occidentale 
di  essa,  che  tanto  si  accostano  e  quasi  si  confondono  coll’Au¬ 
stralia  e  colla  Malesia,  e  divennero  negli  ultimi  tempi  alcun 
poco  più  note  pei  frequenti  passaggi  dello  stretto  di  Torres, 
l'estendersi  al  nord  delie  colonie  di  Queensland,  qualche  ap¬ 
prodo  alla  costa  di  mare,  l’esplorazione  sommaria  dalla  foce 
d’un  fiume,  ed  un  tentativo  non  proseguito  di  mantenervi 
una  piccola  colonia  olandese.  Infatti  si  solleva  ad  ogni  mo¬ 
mento,  così  nella  stampa  dell’Australia  come  in  quella  d’In¬ 
ghilterra  ed  in  varii  Corpi  scientifici  dell’uno  e  dell’altro 
paese,  la  proposizione  di  colonizzare  la  Nuova  Guinea,  rivol¬ 
gendo  a  questo  scopo  una  parte  dei  molti  fondi  che  ora  si 
destinano  per  ispese  di  viaggio  e  di  primo  stabilimento  alle 
migliaja  di  poveri  che  lasciano  la  Gran  Bretagna.  Per  pren¬ 
dere  però  giudiziose  risoluzioni  in  si  grave  argomento,  con¬ 
verrebbe  avere  della  Nuova  Guinea,  e  non  solo  delle  varie 
spiagge,  ma  di  tutte  e  dell’interno  altresi,  cognizioni  di  gran 
lunga  più  estese  e  più  esatte  di  quelle  che  presentemente  si 
hanno,  e  sarebbe  quindi  a  desiderare  che  una  spedizione 
scientifica,  anzi  più  d’una,  se  fosse  possibile,  trattandosi  di 
paese  vastissimo,  venissero  inviate  all'esplorazione  di  questa 
grand’isola,  che  si  facile  sarebbe,  in  caso  di  ben  constatate 
risultanze  favorevoli,  di  popolare  anche  con  Indiani  e  Cinesi 
dove  il  clima  fosse  meno  opportuno  al  lavoro  degli  Europei. 

Gli  ultimi  ed  ufficiali  dati  statistici  assegnano  alla  colonia 
la  superficie  di  17,000  chilometri  quadrati  con  una  popola¬ 
zione  di  29,000  abitanti. 

NUOVA  GRANATA  ( geogr .  e  statist.).  —  Della  repubblica 
federativa,  che  dal  20  settembre  1861  prese  anche  la  deno¬ 
minazione  di  Stali  Uniti  di  Colombia,  sono  a  vedere  i  prece¬ 
denti  volumi.  In  questo,  seguendo  il  nostro  metodo  di  dare 
le  più  recenti  notizie,  comincieremo  dalle  statistiche  ufficiali. 
L’antica  divisione  in  provincie  fu  nel  1857  surrogata  da  otto 
Stati  confederati,  ai  quali  si  aggiunge  dipoi  lo  Stato  di  To- 
lima,  siccome  dicemmo  nel  voi.  in.  dove  però  non  demmo  la 
estensione  di  ciascuno.  Produciamo  nel  seguente  specchietto 
i  dati  statistici. 

I.  La  slati&tica  officiale. 
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Stati 

Cliilom.  quad. 

Abitanti 

Per  chil.  q. 

Capitali 

Antioquia . 

59,025 

327,322 

5.5 

Santa-Fe-de-Antioquia 

Bolivar . 

70,000 

1 75,006 

2,5 

Cartagena 

Boyaca  . 

86,375 

442,996 

5,1 

Tunja 

Cauca  . 

666.800 

437,102 

0,7 

Popayan 

Cundinamarca . 

206,700 

391,096 

1,9 

Bogota 

Magdalena . 

69,800 

100,284 

2,0 

Santa  Marta 

Panama . 

82,675 

173,729 

2,5 

Panama 

Santander . 

42,200 

496,000 

6,0 

Pamplona 

Tolima . 

47,750 

250,938 

6,9 

Ibagué 

Risultato . 

1,331,325 

2,794,473 

2,1 

La  capitale  federale  é  Bogota,  che  conta  al  presente  più 
di  40,000  abitanti,  li  potere  legislativo  della  repubblica  é 
diviso  tra  la  Camera  di  rappresentanti  del  popolo  ed  il  Senato 
di  plenipotenziarii  di  nove  Stati,  ognun  de’  quali  ne  conta  tre. 
Il  numero  dei  rappresentanti  per  ciascuno  Stato  é  di  uno  per 
50,000  abitanti  ed  uno  di  più  per  tutte  le  frazioni  che  nove¬ 
rano  almeno  20,000  abitanti.  Il  Senato  ha  27  membri  e  66 
la  Camera  dei  rappresentanti.  Il  potere  esecutivo  è  esercitato 
dal  presidente  e  da  quattro  ministri  ( secretorio* ).  Quegli  è 
eletto  per  due  anni  dal  popolo  dei  differenti  Stati  a  maggio¬ 
ranza  assoluta,  ed  entra  in  carica  il  1°  aprile.  11  presente 
presidente  provvisorio  è  il  generale  S.  Gutierrez  ;  il  dottor 
Pradiila  amministra  gli  affari  interni  ed  esterni  ;  il  dott.  Sal¬ 
dar  la  finanza  ;  il  dott.  Gonzalez-Lineros  il  tesoro  ed  il  cre¬ 
dito  nazionale  ;  il  generai  Camargo  la  guerra.  La  Corte  su¬ 
prema  risiede,  come  é  naturale,  a  Bogota  :  i  suoi  membri 
sono  eletti  dalle  Camere  legislative  dei  nove  Siali  predetti. 
Lo  Stato  di  Panama,  il  6  luglio  1863,  entrato  nella  federa¬ 
zione  repubblicana  degli  Stati  Uniti  di  Colombia,  cambiò  il 
titolo  di  governatore  con  quello  di  presidente  che  di  presente 
è  il  generai  Correoso. 

Alla  fine  di  luglio  1868  il  dott.  Amador  era  stato  eletto 
presidente,  comecché  appartenesse  al  partito  conservatore. 
In  quel  torno  fuvvi  una  rivoluzione  per  la  quale  si  dovette 
venire  alle  mani,  ciò  che  in  quelle  regioni  è  oramai  lo  stato 
abituale,  siccome  abbiamo  in  questo  e  nei  precedenti  volumi 
notato.  Il  generai  Ponce  venne  nominato  presidente  provvi¬ 
sorio;  l'Arnador  sostenuto  e  l’Istmo  dichiarato  in  istato  d'as¬ 
sedio.  Il  presidente  provvisorio,  messosi  a  capo  delle  truppe, 
venne  a  battaglia  co'  conservatori  a  Veraguas  ed  a  Chiriqui, 
e  brevemente  ebbeli  rotti.  Ritornato  trionfante  in  città,  il 
Ponce  pubblicò  un  decreto  nell’agosto  del  precitato  anno,  la 
cui  mercé  aboliva  lo  stato  di  assedio  e  convocava  un’assem¬ 
blea  costituzionale.  E  mentre  speravasiche  la  pace  e  la  calma 
sostituirebbero  le  agitazioni  e  le  intestine  discordie,  il  29 
agosto  scoppiò  una  nuova  insurrezione  a  Panama,  in  cui  il 
generai  Correoso  s’impadroni  della  città  durante  l’assenza  del 
generai  Ponce.  Il  quale,  veduta  la  mala  parata,  né  volendo 
misurarsi  col  suo  audace  competitore,  abdicò  al  potere;  e 
quegli  da  se  stesso  proclamossi  presidente  provvisorio,  sciolse 
l’esistente  gabinetto  e  ne  formò  un  nuovo*  Durante  le  osti¬ 
lità,  il  presidente  Correoso  riportò  vittoria,  nel  novembre  68, 
sul  generai  Obaldia,  comandante  supremo  delle  truppe  con¬ 
servatrici  di  Panama.  Continuando  sempre  le  agitazioni  si  in 
campo  e  si  in  città,  non  può  dirsi  come  in  quelle  remote  re¬ 
gioni  vivasi  in  continui  turbamenti.  Così,  la  Corte  suprema 
nazionale  di  Bogota  avendo  ordinato  che  si  ponesse  in  libertà 
Gutierrez  Vergara,  il  presciente  della  repubblica  si  oppose  al 
suo  ordine:  per  la  qual  cosa  parecchi  Stati  protestarono 


contro  la  condotta  del  medesimo.  Nel  dicembre  dello  sta 
anno  il  Correoso,  destreggiandosi  con  singolare  accorg 
mento,  fu  rieletto  presidente.  .  ua|j 

A  Bogota  risiedono  il  corpo  diplomatico  ei  consoli»  ìfl 
stanno  anche  altrove.  Lo  stato  finanziario  della  repubb  t  • 
secondo  le  cifre  ufficiali  (che  per  vero  giungono  con  ni 
ritardo  a  noi),  è  il  seguente  : 

Entrate  Spese 

1861-62  1,824,000  p.  2,136,517  p. 

1864- 65  2,200,000  »  2,700,000  » 

1865- 66  2,715,128  »  2,020,000  » 

1866- 67  2,350,000  »  2,350,000  * 

Le  piastre  o  peso  (peso  fuorte)  della  Nuova  Granata  ^ 
pongonsi  di  IO  reali,  ognuno  de’  quali  eguaglia  50  ce”teavasi 
cosi  che  una  piastra  vale  5  lire  italiane.  Il  debito  ®leJ‘  ti 
nel  1861  a  44  milioni  di  piastre,  di  cui  34,690,000 
a  negozianti  inglesi  ;  nell’infrattanto,  secondo  altre  '  j 
zioni,  488,204  piastre  basterebbero  per  pagare  gl  m  r0 
del  debito  per  l’anno  1866-67,  essendo  il  debito  c0',e  ,^ 
di  202,000  piastre;  quello  nell’interno  di  218,104 ;  e 
bito  fluttuante  di  68,100  piastre.  aCe; 

L’esercito  federale  conta  1400  uomini  in  tempo  di 
ma  in  tempo  di  guerra  gli  Stati  debbono  fornire  un  c  ^ 
gente  dell’un  per  cento  della  popolazione.  Quanto  a  je: 
raercio  di  -Panama  e  di  Colon,  dividesi  in  tre  ca [aIjoni 
1)  Importazioni  ed  esportazioni  dell’Istmo;  2)  irnpof  ^ ^ 
ed  esportazioni  dello  Stato  vicino  di  Cauca  ;  3)  comm® 
transito.  Le  cifre  seguenti  presentano  in  compendio  1  0y 
mento  commerciale  del  1864  in  dollari  (di  L.  5,l&og 


Importazione. 

A  Panama  per  l’uso  della  città  .  .  Doli. 

A  Colon  per  lo  stesso  motivo ...  » 

Di  carbone  per  i  battelli  a  vapore  .  » 

A  Colon  pel  transito . » 

Importazione  totale  ....  Doli. 


Esportazione. 

Dei  prodotti  dell’Istmo . Doli. 

Dello  Stato  di  Cauca  .....  » 

Di  Colon  di  transito . » 

Esportazione  totale  ....  Doli. 

Totale  dell'importaz.  ed  esportaz.  .  Doli. 
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Honda ,  cuu  5000  abit.,  città  mercantile,  sulla  smi- 


.  ^er  quello  che  sappiamo  ilei  movimento  dei  porti,  pos-  notilo, 
siamo  comporre  il  seguente  specchietto,  che  presenta  dati  stra  del  Magdalena,  nello  Stato  di  Tolima.  Muzo,  al  nord¬ 
ufficiali  :  ovest  di  Bogota,  presso  cui  è  la  più  ricca  miniera  di  smeraldi 

_ _  che  sia  al  mondo.  Boyaca,  nello  Stato  omonimo,  famosa  per 

- ~ - j -  3  la  vittoria  di  Bolivar  sugli  Spagnuoli  nel  1819.  Tunja ,  Capi- 

Navi  Panama  (1863)  !  Colon  (1864)  taje  dello  Stato  di  Boyaca,  residenza  anticamente  dello  Zaque 

num.  tonnellate  |  num.  tonnellate  ^  ^  ^  ^UySca  Antioquia,  sulla  Cauca,  capitale  dello  Stato 

"  - - — - omonimo,  in  regione  aurifera  e  in  mezzo  a  campi  di  grano 

entrate  :  lungo  corso  134-  177,448  266  241,643  turco,  di  zucchero  e  di  pisang.  Pamplona ,  capitale  dello 

«  .  cabottaggio  36  865  10  690  stato  di  Santander,  con  miniere  di  rame  in  vicinanza.  Car- 

orlite:  lungo  corso  137  180,986  267  241,662  tagena “  con  8000  abitanti,  in  un’isola  arenosa  presso  il 

cabottaggio  46  907  13  1,049  de|  Magda|ena>  capitale  dello  stato  di  Bolivar,  città 

- - - ' - -  forte  e  commerciante,  con  un  buon  porto,  ma  sotto  clima  in- 

Totale  ...  353  360,206  i  556  485,044  salubre.  Turbaco,  villaggio  poco  distante  da  Cartagena,  di¬ 

mora  estiva  degli  Europei.  Ivi  presso  sono  i  vulcanitos ,  mon- 
Nel  ^865  nel  porto  di  Colon  entrarono  339  navi  di  242,757  ticelli  che  gettano  azoto  puro  a  fango.  Sabanilla  e  Barran - 
geliate.  La  strada  ferrata  dell’Istmo  di  Panama  era  di  75  quilla ,  porti  mercantili  alla  foce  principale  del  Madgalena. 
Edometri  al  tempo  cui  giungono  le  nostre  informazioni.  Santa  Marta,  in  riva  al  mar  delle  Antille  e  appiè  della  sierra 
.  *1.  Unno’ di  aeoaraHa  —Santa  Fè  di  Bogota  è  grande  e  omonima,  capitale  dello  Stato  di  Magdalena.  Panama,  con 
bella  città ,  che  25, 000  abitanti , 

?l  8“o  territorio  s??.  Sf0  e  ne,,° 

Iorma  il  disirpHn  :  -  '  '  Stato  dello  stesso 

girale  ipter-  |  "u°bTe  «"Jrin*! 

l'oliera  di  Suma  cantile  ed  impor- 

sopra  un  va-  $113'  '  -  .  '  tante ,  dacché  vi 

7  Pianoro,  alto  WM  -  mette  capo  la  fer- 

Qa  2600  a  2700  rovia  del1  islmo* 

tuuo  cir-  H,  ■  Le  sue  relazioni 

T^ato  da  mon-  commerciali  sono 

E»»  i»  modo  JSI3,  specialmente  co- 

ch‘  •'  ~  gh  Stati  Uniti,  col- 

^  l’Inghilterra  e 

BjBc£jpl$  colla  Francia.  Co- 

l°n  °d  Aspinwall 
pp  -  j-.—  con5000abitanti, 

t;  ’  .....  fondata  nel  1850 

all'altra  estremità 
•  2  della  ferrovia  sul 

Sri".,  mar  delle  Antille, 

WÈjk^j  Jp  con  un  buon 

porto  ma  in  posi* 

MOVA -YORK 
(cattedrale  di) 
(archit..  relig.  ). 
—  Fra  le  molte 
chiese  apparte- 
nenti  ai  differenti 
culti,  che  si  am- 
wmjmamnBè--  mirano  in  questa 

grande  città, 
—  .  vuoisi  a  ragione 

mentovare  la  cat- 

jl  . -^«rapag,  tedrale  cattolica. 

Va-  .dei  grandi  La  sede  ^scovile 

C  d'.Puracè  e  Sol  ara.  Cali  ed  Iscuande  sulla  Cauca,  con  fuvvi  eretta  dal  Pontefice  Pio  VII  con  breve  dell’8  aprile 
8^,0  ®d'  Plalin°-  Neyva>  sulle  rive  dell’alto  Magdalena,  nello  1808,  dichiarandola  suffraganea  di  Baltimora,  che  alla  stessa 
HeìJ  ^°l'ma.  Ne’ suoi  dintorni  s’incontrano  molti  avanzi  data  fu  elevata  ad  arcivescovado.  Poi  il  pontefice  Pio  IX,  con 
Pregio degli  antichi  Muysca.  Zipaquira,  piccola  città  breve  del  19  luglio  1850,  la  costituì  metropolitana,  e  nominò 
borgo  °^°*a»  con  una  ricca  salina.  Fttsagasuga,  piccolo  arcivescovo  Giovanni  Hughes,  irlandese,  già  vescovo  di 
’  Nelle  cui  vicinanze  veggonsi  i  ponti  naturali  d’Ico-  Basilopoli  in  partibus.  Questi,  non  contento  delle  chiese  e 


^■uena  non 
Va  aHra  uscita 
5  Una  gola  da 
,  s*  sprofonda 
a  Magnifica  ca- 
Ua  di  Tequen- 
y  •  alta  300 
7*  Questa  cit- 

® Pur  sede  di  un 
Vescovado,  di 
Un| versila  e  di 
tr,bunale  su- 
ttl°.  e  possiede 
litoteca, 
3  8cu«la  di  pit- 
, '  Un  osserva - 

10  ed  un  giar- 
°b°tanico.  Po- 
Rapitale 
s,ato  di 


JSmm. 


176  —  Cattedrale  cattolica  a  Nuova-York. 


Navi 

Panama 

num. 

(1863)  I 
tonnellate  ! 

Colon 

num. 

(1864) 

tonnellate 

Entrate  :  lungo  corso 
«  .  cabottaggio 
Aortite  :  lungo  corso 
cabottaggio 

134 

36 

137 

46 

177,448 

865 

180,986 

907 

266 
10 
!  267 

13 

241,643 

690 

241,662 

1,049 

Totale  .  .  . 

353 

360,206 

I  556 

485,044 
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delie  cappelle  cattoliche  già  esistenti,  volle  ctye  più  gran- Il  perché,  appena  viene  l’occasione,  si  ridestano  tutti  gl  istiot* 
dioso  tempio  si  elevasse  al  culto  divino,  il  quale  per  gran-  e  le  tendenze  della  barbarie.  Ma  la  discussione  non  approda 
dezza  e  venustà  a  nessuno  cedesse  di  quelli  che  le  sètte  a  nulla...  Abbiamo  dinanzi  una  sola  alternativa  :  o  lasciare  1 
protestanti  aveano  edificati  da  parecchi  anni.  Accintosi  all’o-  selvaggi  in  possesso  del  paese,  o  tenerli  soggetti  con  la  f°rza 
pera,  pose  la  prima  pietra  della  novella  cattedrale,  che ,  delle  armi.  Non  importa  domandare  che  forma  piglierà  qof 
soccorso  dalle  generose  oblazioni  dei  fedeli,  sorse  in  men  di  sta  decisione  ;  praticamente  é  una  quistione  di  politica  m*11' 
dieci  anni  a  tal  magnificenza  (siccome  vedesi  nell’annesso  tare.  Si  disse  altre  volte  che  la  popolazione  indigena  del 
disegno)  da  divenire  il  più  suntuoso  di  tutti  i  templi  rizzati | Nuova  Zelanda  non  oltrepassale  38,000 anime.  E  di  P,,ftSte 


al  culto  di  Dio  negli  Stati  Uniti.  La  mole  n’è  veramente  gran¬ 
diosa:  l’architettura  bizzarramente  comtpista  di  stile  lom¬ 
bardesco  all’ogivale,  con  frastagli  ed  ornati  volgenti  al  ba¬ 
rocco,  massime  nell’altissimo  campanile,  che,  ciò  non  ostante, 
é  armonico  nelle  sue  parti  e  di  gradevole  aspetto. 

NUOVA  ZELANDA  ( geogr .  e  stor.  contcmp.).  —  Il  lettore 
abbia  presentigli  articoli  ompnjmi  pubblicati  nei  volpini  pre¬ 
cedenti  (hi  e  iv),  ai  quali  si  riferiscono  le  notizie  recentis¬ 
sime  (avuto  riguardo  ai  mezzi  di  comunicazione  con  quei  lon¬ 
tani  paesi)  che  diamo  in  questo  articolo. 

Alle  notizie  geografiche  aggiungeremo  che  tanto  nell  'isola 
del  Nord  quanto  in  quella  del  Sud  il  clima  è  saluberrimo,  la 
temperatura  mite  con  estati  meno  calde  e  verni  men  rigidi 
che  in  Italia;  ed  é  notevole  che  sopra  1000  uomini  dell’e¬ 
sercito  britannico  ne  muojono  20%  al  Canadà,  18  a  Malta, 
15  al  Capo,  14  in  Inghilterra,  soli  8  nella  Nuova  Zelanda. 
L’oro  nell’isola  del  Sud,  il  ferro  nell’isola  del  Nord  e  il  car- 
bon  fossile  in  ambedue,  sono  le  precipue  ricchezze  minerali. 
Il  suolo  dappertutto  fertilissimo,  la  vegetazione  lussureg¬ 
giante,  le  foreste  ricche  di  piante  gigantesche  e  utili  ( dam¬ 
mara  australi s  o  pino  kauri,  pupiri,  ecc.),  i  pascoli  nu¬ 
trienti  cinque  milioni  di  pecore  di  fina  lana  e  250,000  bestie 
bovine,  ed  i  campi  doviziosi  di  frumento,  orzo,  ortaggi, 
frutta,  pomi  di  terra,  lino,  luppoli,  di  tutte  iosomma  le  piante 


europee  phe  piacque  ai  nuovi  abitatori  di  coltivarvi.  1  rapidi  pionieri  dell’incivilimento  si  spingono  verso  i  punti 


progressi  di  questa  colonia  sono  raaravigliosi.  In  sei  anni,  dal 
58  al  64,  la  popolazione  si  quadruplicò,  gli  acri  di  terra  col¬ 
tivata  salirono  da  250,000  a  più  di  un  milione,  e  il  bestiame 
ovino  da  un  milione  e  mezzo  a  cinque.  Le  linee  telegrafiche, 
le  ferrovie,  le  scuole,  tutte  le  istituzioni  della  moderna  ci¬ 
viltà  progredirono  anch’esse  come  la  popolazione.  L’agiatezza 
é  universale.  I  viveri  a  miglior  prezzo  che  in  Europa  e  non¬ 
dimeno  i  salarii  tre  volte  maggiori  ;  il  benessere  pare  ohe  si 
rifugga  tra  le  nascenti  nazioni  dei  nostri  antipodi;  e  bene 
sta,  quando  nella  vecchia  Europa,  tra  le  complicazioni  delle 
nuove  dottrine,  il  vivere  diviene  ogni  giorno  più  diffìcile,  e 
la  miseria  distende  le  sue  grandi  ali  sulle  popolazioni,  che 
son  costrette  ad  emigrare  in  remoti  paesi  per  procacciarsi  un 
pane  ben  bene  intriso  di  sudore. 

Ma  codesto  benessere,  come  accennammo  nelle  precorse 
riviste,  é  spesso  turbato  dagli  indigeni,  i  quali,  selvaggi  in¬ 
domabili,  rinnovarono  sovente  orribili  massacri  a  danno  dei 
coloni,  e  pognamo  pure  che  troppo  abbianli  irritati  appro¬ 
priandosene  i  terreni;  ciò  non  ostante  (siccome  scriveva  ili 
Times  a  mezzo  il  1869),  sarebbe  vera  pueriltà  negare  che  i 


le  migliori  autorità  reputano  che  quasi  la  metà  o  almen^ 
15,000  non  sono  ostili,  ma  anzi  sono  disposte  a  fare  allea*12 
eoo  noi  contro  i  loro  stessi  compatrioti.  Quindi  rimang01^ 
20,000  di  quei  selvaggi  che  sono  o  notoriamente  nenncl  ^ 
certo  non  amici;  ma  in  tal  cifra  sono  compresi  i  due  sessi 
tutte  le  età  ;  il  numero  dei  combattenti  si  assottiglia  di  ®o1 
Infatti  si  dubita  se  i  nativi  in  armi  contro  di  noi  PasslD°je 
mille  uomini;  mentre  gli  europei  colonizzati  superano  , 
220,000  anime.  È  chiaro  dunque  che,  rispetto  al  numero, 
coloni  hanno  un  grande  vantaggio,  oltre  che  sono  super*®  » 
senza  dubbio,  nei  multiformi  espedienti  della  civiltà. 

Dall’altro  canto  i  Maori,  per  esser  giusti  con  loro,  so 
nati  guerrieri;  all’attitudine  naturale  per  combattere  *> 
scono  una  meravigliosa  capacità  nell’arte  militare  e  PoS8^e 
gono  un  rinfranco  impagabile  nella  configurazione  6PeCI 
del  paese;  possono  ritirarsi  in  luoghi  ove  i  soldati  equipajje 
giati  all’europea  a  grande  stento  giungono,  e  mostrano  b 
operazioni  loro  di  apprezzare  molto  i  vantaggi  di  quella  P 
zione.  Spesse  volte  misero  in  rotta  forti  corpi  di  truppe  n  ^ 
solo  di  soldati  regolari,  ma  anche  di  reclute  della  colon** 
benché  tutte  le  guerre  siano  finite  nella  disfatta  loro».  g 
rado  l’esperimento  pratico  della  campagna  fu  utile  a  noi 
scoraggiante  per  essi.  E  vi  è  una  circostanza  che  esp 

debole.  In  tutte  le  col»"*. 


più  forte  agli  assalti  del 


in  cerca  di  nuova  terra.  Ora  tali  dimore  isolate  inv,t^j 
selvaggi  erranti  all’assalto.  Lo  stesso  avviene  negli 
Uniti,  ove  il  governo  cercò  invano  d’indurre  i  piantai  ^ 
riunirsi  per  proteggersi  reciprocamente.  Eglino  nello  ^ 
gliere  i  punti  ove  vogliono  stabilirsi  disconoscono  ogo»  )fl 
siderazione,  tranne  le  buone  promesse  dell’agricoltura  ^ 
convenienza  locale.  In  tal  guisa  uno  scarso  drappello  .j 
vaggi  può  sorprendere  uno  stabilimento  isolato  e  sfog  ^ 
corruccio  contro  gli  abitanti.  La  questione  dunque  s  ,e_ 
miglior  modo  di  far  fronte  a  queste  condizioni  di  vita 
L’esperienza  nostra  é  grande  e  varia.  Provammo  di  man  ^ 
una  guarnigione  ed  anche  in  numero  soverchio.  Ma,  o 
_ r  • _ _  lascia 


un  esercito  regolare,  finita  una  guerra,  ne  lascia 


di  p»: 


un’altra  dietro  di  sé,  i  coloni  ricusarono  saviamente  . 
gare  le  truppe.  Da  ciò  procede  la  necessaria  a^erDattarooo 
reclutare  dei  soldati  proprii  ;  e  tal  condizione  I  acce  ^ 
nominalmente,  ma  la  seguirono  cosi  imperfetta®®0  ^  ^ 
le  recenti  calamità  possono  in  qualche  modo  a^r*^u'fliero  e 
loro  imprevidenza.  Fecero  una  leva  inferiore  in  nU  |nii  a 
qualità  al  bisogno,  ed  i  coscritti  furono  subito  r®  r  flìi. 


Maori  o  debbono  incivilirsi  o  scomparire  dinanzi  alla  civiltà.  J  forse  provocarono  nei  selvaggi  quel  fermento  che  P01  c|je 
Ciò  che  disse  il  generai  Grant  delle  pianure  occidentali  d’A-  nifestò  con  le  rapine  e  col  sangue.  Fa  piacere  a 
merica  può  ripetersi  con  egual  ragione  dell#  Itypxa  ^eljamda  le  pose  volgevano  in  meglio  prima  che  venissero  ®  & 

e  di  tutti  i  paesi  ove  i  bianchi  sono  a  contatto  con  le  razze  di  notizie,  ma  fa  mestieri  pigliare  dei  provvedimenti  <ji 

colore.  I  competitori  per  il  possesso  del  suolo  non  possono  finché  la  colonia  abbia  la  sicurezza  che  abbiamo  il  d,r 

riconciliarsi;  una  parte o  l’altra  bisogna  che  ceda.  Per  qual-  desiderare.  no' 

che  tempo  si  sperù  che  sarebbero  stati  trovati  i  mezzi  di  al-  U  Daily  News  al  fine  di  geonajo  1869  scriveva :  ^  ^ 
lontanare,  se  non  impedire,  il  destino  probabile  dei  Maori,  tizie  officiali  che  il  conte  Granville  ricevette  dalla  ^\\e 
ma  tutte  le  notizie  recenti  provano  la  vanità  di  dette  spe-  landa  renderanno  la  tranquillità  a  molti  animi  ag'la  jl 
ranze,  e  si  dubitò  ragionevolmente  se  le  tribù  indigene  della  cattive  notizie  delle  settimane  scorse.  Già 
Nuova  Zelanda  si  siano  alquanto  scostate  dalla  natia  ferocia,  ||  telegramma  venuto  da  Sydney  il  6  dicembre  mol*0  e 
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®  perdite  degli  europei  nelle  violenze  commesse  dai  Maori 
el"-  Ma  dalla  data  di  quella  notizia  gli  avvenimenti  pre- 
r°  Piega  più  favorevole  alla  colonia.  Le  ultime  notizie  ar¬ 


avate 
fatti  di 


fono 

aioni 


sono  del  18  dicembre,  cinque  settimane  dopo  i  tristi 
Poverty  Bay.  I  ribelli  che  commisero  il  massacro  fu- 


)  v,nti  con  grandi  loro  perdite.  Apparisce  dalle  precau- 
"  Prese  dal  governo  che  non  vi  era  pericolo  di  nuovi  di¬ 


scende  nelle  regioni  meno  elevate,  e  quando  la  neve  cade 
abbondante  nella  sua  patria,  rendendo  scarso  l’alimento, 
intraprende  qualche  viaggio  verso  il  mezzodì.  Nelle  steppe 
della  Tauride,  come  dice  il  Radde,  giungono  prime  le  fem¬ 
mine  sul  finire  di  settembre,  ed  i  maschi  arrivano  assai  più 
tardi  ;  nella  Scandinava  scendono  alle  valli  al  principio  del 
verno.  Nel  loro  modo  di  vita  offrono  parecchie  particolarità. 


da  parte  dei  ribelli.  È  stato  proposito  di  concentrare  Finché  sono  tranquille,  malgrado  i  movimenti  più  agili  e 


j,.  maggior  parte  delle  forze  della  colonia  nell’altra  parte  del- 
a>  nell’intento  di  domare  la  ribellione  in  quel  puntò. 
Is°la  é  tranquilla  ed  è  pure  tranquillo  il  cosi  detto  Re 
j  ori-  1  coloni  fanno,  per  quanto  possono,  l’opera  loro,  e 
u  P0  aver  perduto  dapprima,  la  qual  cosa  é  quasi  divenuta 
pegola  nelle  operazioni  militari  della  nostra  razza,  sono 
lora,IJ.via  di  successo.  Dobbiamo  continuare  a  rispettare  la 
$in°  1  di  azione,  e  senza  dubbio  avremo  presto  occa- 
p®  di  applaudire  all’abilità  ed  al  valor  loro. 
g.t(J  '*  Morning  Post  del  28  dello  stesso  mese  pubblicò  il 
Jente  telegramma,  mandato  dal  governatore  della  Nuova 
^ll^da  a  lord  Granville  :  «  Residence,  48  dicembre.  I  ribelli 
Cfoa  COsta  orientale  di  quest’isola,  che  commisero  il  massa- 
sci  1  Poverty  Bay,  furono  disfatti  con  grandi  perdite  in  due 
datF  hi^  pil^  pre8t0  Possibilft  si  concentreranno  tutti  i  sol- 
ui  '  ,Pa  colonia  sulla  costa  occidentale  nell'intento  di  do- 
nil  e  *  ribelli.  Il  cosi  detto  Re  Maori  è  tranquillo.  Nessuna 
.Vaso,levazione  nell’isola  ». 

scor  CTEA  N,VEA  0  CIVETTA  N,VEA  («>"»<•)•  —  Se  ne  di- 
i,Jeianl°  parcamente  nell’#.,  che  alcuno  degli  associati 
tizie  °SSe  *araento»  Il  perchè  ne  inseriamo,  con  alquante  no¬ 
li  estratte  dall’opera  di  Brehm,  una  bellissima  incisione, 
vive  IDa^iore  fra  '  surnii,  la  civetta  nivea,  rapace  notturno, 
Paesi  ne**e  re£'on'  settentrionali  ;  ma  talvolta  s’inoltra  nei 
Polo'  ^  temPerati.  I  viaggiatori  che  progredirono  verso  il 
Hagg?rt'.Co  la  rinvennero  non  solo  sulla  terrai  ma  ancora  su 
le  0  ,  d'  ghiaccio  galleggiante,  e  molte  volte  viderla  radere 
é  la  e  con  volo  forte  e  veloce.  Vera  patria  di  questa  specie 
hUg  Parte  settentrionale  della  Scandinavia,  la  Finlandia,  la 
aitiei'9  C°**e  8ue  iso*e  ne*  ^ar  Glaciale  e  tutto  d  settentrione 
zi°ni7no,  ma  si  spinge  talvolta  durante  irregolari  migra- 
della  00  ìn  Germania,  nell’Asia  centrale,  negli  Stati  interni.. 
vid  Srande  Confederazione  americana,  anzi  qualche  indi-*' 
^{s'unse  perfino  nell’isola  di  Cuba. 
tiìvea  aiter*  Precipui  del  genere  cui  appartiene  la  civetta 
il  pa(jSo.no  anzitutto  la  testa  piccola  e  stretta  coll’apertura  e 
P'Ume  ■  0ne  dell’orecchio  piccini ,  quindi  nel  circolo  delle 
Oi^rj  lnc°mpleto,  piedi  brevi  ma  coperti  di  piume,  straor- 
menle  btle-  C' ‘ala  di  grandezza  mediocre,  la  remi- 
t°n,jalpl  .bjnga  è  la  terza,  la  coda  piuttosto  lunga  ed  arro- 
NicJ ''  l>6c“.  fon*  e  con  breve  uncino,  nulla  offre  di 
altri  ra ^  ^  P'ume  folte,  ma  non  cosi  morbide  come  negli 
t).  \  J?aci  notturni  ;  misura  55  o  68  cehtim.  in  lunghezza, 
V,'  |  3  d’apertura  d*ali,  le  quali  misurano  43  cen¬ 
gia  ca.,c,°da  25.  Audubon  ci  dà  cifre  più  basse.  Il  colorito 
quasi  n  •  •  individui  molto  adulti  sono  bianchi,  talvolta 
i\  ri'"  4  '  '  ‘  ‘i  “J  ‘ 

r«Uli 


Ujag  *?v*  macchie,  o  tutto  al  più  con  una  fila  trasversale 
ìii^!.'6  brune  sul  sincipite  ed  alcune  simili  sulle  grandi 


'ganti  • 


grandi 

quelli  di  media  età  sul  fondo  bianco  hanno  un 
°  '°ngit  ”|aKK'ore  0  minore  di  macchie  brune  trasversali 
?acora  U(^nal‘  sul  capo  ;  i  giovani  ne  hanno  un  numero 
becco  ®aB8'ore.  L’occhio  è  di  un  bellissimo  giallo  ;  il 

f«8»ift”ero’Corneo. 
bi 


Non  occorre  una  descrizione  particola- 


0|ata  Ca’  percbé  non  potrebbe  assolutamente  essere  scam 
lrattiene°  Verun  altro  uccello  di  rapina.  Durante  l’estate  si 
8Pecialmente  sui  monti  settentrionali  ;  nell’inverno 


concitati,  somigliano  alle  altre  civette  di  egual  mole;  il  volo 
s’accosta  a  quello  dei  meno  veloci  fra  i  rapaci  diurni.  Dissero 
alcuni  osservatori  che  volano  rapide  e  fragorose,  che  sono 
capaci  di  eseguire  improvvise  evoluzioni  e  che  reggono  lun¬ 
gamente  a  volo.  In  fatto  di  ardimento  e  temerità  sembrano 
superare  tutti  gli  altri  generi  ;  ferite,  si  scagliano  sul  caccia¬ 
tore  per  vendicarsene  e  ,  secondo  lo  Scbrader,  piombano 
coll’impeto  del  falco  sui  cani. 

I  lemminghi  costituiscono  in  Europa  la  preda  della  civetta 
nivea  ordinaria.  Come  è  affermato  dal  Wallengren  ,  se¬ 
guono  le  frotte  dei  lemminghi  dappertutto  e  nidificano  sol¬ 
tanto  colà  ove  questo  animale  scavatore  é  comune  ;  dove  i 
lemminghi  abbondano  trovansi  di  certo  anche  le  civette 
nivee,  che  in  branchetti  di  otto  o  dieci  individui  stanno  a 
lungo  posate  su  qualche  luogo  elevato,  come  fanno  le  pojane, 
e  non  si  muovono  finehè  qualche  imprudente  lemmingo  non 
venga  a  destarne  l’attenzione.  In  mancanza  di  lemminghi 
divora  scojattoli  ed  altri  piccoli  mammiferi,  e  nelle  nude  ed 
alte  steppe  della  Trafìsbaicalia,  secondo  Radde,  le  sue  prede 
più  frequenti  sono  lè  lepri  fischiami.  Appostata  presso  le 
tane  di  queste  dal  lato  protetto  contro  il  vento,  spia  co- 
deste  lepri,  non  difficili  a  sorprendersi  nelle  vicinanze  dei 
loro  cumuli  di  fieno.  Nel  corso  del  verno  si  rimpinza  tal¬ 
mente  de’  detti  animali ,  che  sul  petto  si  forma  uno  strato 
di  grasso  della  spessezza  di  un  dito.  Il  nome  svedese 
haarsong,  che  significa  piglta-lepri ,  prova  che  assale  ezian¬ 
dio  mammiferi  di  maggior  conto.  Insegue  accanitamente  le 
pernici  di  montagna  ed  invola  quelle  ferite  sotto  gli  occhi 
del  cacciatore.  Un  impiegato  della  Compagnia  dei  negozianti 
di  pellicce  raccontava  al  Blakiston  che  una  civetta  nivea 
ghermì  una  di  tali  pernici,  ferita,  ma  ancora  vivente,  dal 
carniere  che  il  cacciatore  portava  sul  dorso.  Le  anitre,  le 
pernici,  i  galli  di  montagna  e  le  colombe  selvatiche  non  sono 
punto  al  sicuro  dalle  sue  insidie  ;  essa  li  prende  persino  al 
volo  inseguendoli  e  piombando  loro  addosso  come  un  falcone. 
Audubon  fece  un’osservazione  singolare  :  vide  la  civetta 
nivea  farla  da  pescatrice.  «  Una  mattina,  cosi  egli,  me  ne 
stava  sulle  rive  dell’Ohio ,  alla  pesca  di  oche  selvatiche, 
quando  mi  si  offri  l’opportunità  di  vedere  la  civetta  nivea 
a  pescare,  distesa  su  di  una  pietra  colla  testa  volta  all’acqua, 
era  cosi  immobile  che  la  si  sarebbe  creduta  addormentata  ; 
ma  appena  appariva  un  pesce  alla  superficie,  .subito  la  civetta 
vi  tuffava  rapidamente  il  piede  e  lo  traeva  a  sé;  difficilmente 
il  colpo  le  andava  fallito.  Scostandosi  alcuni  passi,  divorava 
la  preda,  poi  ritornava  all’agguato.  Se  il  pesce  predato  era 
grosso,  lo  afferrava  con  amendue  gli  artigli  ;  per  divorarlo  si 
recava  a  maggior  distanza  e  si  associava  talvolta  in  questo 
caso  qualche  compagna  che  l’ajutasse  a  sbrigar  presto  il 
bottino.  Poco  dopo  il  sorgere  del  sole  la  civetta  si  rifugiò  nel 
bosco,  ma  ricomparsa  il  domani  di  buon  mattino,  fu  da  me 
uccisa  ».  Nel  verno  pare  che  cacci  di  serà  piuttosto  che  di 
giorno,  poco  importandole  che  splenda  la  luna  o  che  le 
tenebre  siano  ben  fitte.  Insegue  qualsiasi  oggetto  vegga 
librarsi  nell’atmosfera.  Dice  l’Holboell  che  una  volta  ,  al 
cbiaror  di  luna,  se  ne  trascinò  dietro  una  per  un  gran  tratto 
gettando  in  alto  ad  intervalli  il  suo  berretto. 
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La  voce  consiste  in  un  rauco  kra  kra  che  ricorda  il  noto 
grido  della  cornacchia,  anzi  pare  che  emettendolo  prenda  lo 
stesso  atteggiamento  della  cornacchia.  Al  dire  di  Nilson,  la 
femmina  grida  rik  rik  mentre  cova.  La  riproduzione  succede 
nell’estate  a  stagione  avanzata  ;  le  uova  si  trovano  nel  giu¬ 
gno.  É  notevole  che  un  rapace  si  grosso,  come  è,  ne  de¬ 
ponga  in  gran  numero.  Più  volte  avvenne  di  trovarne  sette, 


ed  i  Lapponi  asseriscono  unanimi  che  ne  depone  anche  0 
e  perfino  dieci.  Hanno  forma  oblunga,  colore  bianco-sp0^ 
senza  macchie.  11  nido  consiste  in  un  leggero  ineavo  ^ 
suolo,  rivestito  di  poca  erba  secca  e  di  alcune  piume  ja 
stesso  uccello  nidificante.  I  genitori  amano  grandemen  e  ^ 
loro  prole.  La  femmina  cova  le  uova  con  molto  amor6  ’ 
quantunque  timidissima,  lascia  avvicinarsele  il  caccia 


prima  di  prendere  la  fuga,  ricorrendo  eziandio  a  qualche 
artifizio,  siccome  quello  di  gettarsi  a  terra  colle  ali  aperte 
fingendosi  ferita,  onde  attrarre  sopra  di  sé  l'attenzione  del 
cacciatore  e  distoglierla  dalla  prole,  che  nell’agosto  è  atta  al 
volo,  ma  vive  ancora  coi  genitori. 

NYON  Eugenio  (biogr.)  —  Autore  drammatico  francese  e 
buon  letterato,  nato  nel  1810;  morto  il  di  1°  febbrajo  1870 
a  Parigi.  Compiuti  gli  studii  nel  collegio  Bourbon ,  cominciò 
i  letterarii  sperimenti  nel  36,  con  parecchi  articoli  nella 
cosi  detta  piccola  stampa  parigina.  Associatosi  a  Brisebarre 
e  diversi  altri,  pubblicò  una  serie  di  piacevolissimi  vaude¬ 
ville ì».  Ira  cui  meritano  speciale  ricordo  :  M.  Jouvenot  (1838); 
Les  deux  Joseph  (1842);  La  baronne  de  Blignac  (1846); 
Rock  et  Lue  (1847);  La  rose  de  Provins  (1848);  Le  baiser 
de  l'étrier  (1850);  Drinn ,  drinn  (1851);  Le  laquais  d'un 
nègre  (1852);  Histoire  d’une  femme  mariée  (1853).  Scrisse 
inoltre  un  dramma,  farse  e  minori  componimenti,  ed  incontrò 
sempre  il  pubblico  favore,  meritandosi  puranco  gli  encomii 
della  critica  più  imparziale. 


o 

OCEANIA  ( qeogr .  e  stor.  contemp.).  Vedi  AustrA^^ 

OCEANICHE  CORRENTI  (j fis .  del  globo).  —  Nel  P1^  in¬ 
volarne  ne  toccammo  con  sufficiente  ampiezza  alle 
glesi  Gulf-Stream  ;  ciò  non  ostante,  in  grazia  c0rO" 
vanza  dell’argomento,  il  lettore  vedrà  con  piacere  ^ag8jnie 
pendiati  studii  recentemente  eseguiti  sull’argomento,  ^er 
del  doti.  Adolfo  Mùhry  di  Gottinga,  nel  libro  tito,a  0'tfticif' 
suchungen  iiber  die  Lehre  von  den  Meer&stròmungt ^  pel 
che  sulla  dottrina  delle  correnti  marittime ).  Carlo  0s- 
Costnos  (5  marzo  1 870) ,  nell’esporre  la  teoria  del  of 

serva  che  nè  Ritter  ne\Y  Erdkunde,  nè  Humboldt  n^sso 
pensarono  di  riunire  in  un  sistema  tellurico  i  eanicb®j 
delle  leggi  dedotte  dall’osservazione  delle  correnti  c0rr^[ 
Il  comandante  Maury  stesso  non  pensò  di  fare  Per  enti  ^ 
oceaniche  quello  che  pur  tentato  aveva  per  le  c  ,]a  sCie^ 
l’atmosfera.  L’opera  dunque  del  Miihry  importa 
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®  k  fisica  terrestre  non  meno  che  all’arte  della  navigazione, 
peonie  quella  che  indica  con  chiarezza  i  principali  tratti  e 
e  eggi  alle  quali  obbedisce  la  circolazione  oceanica. 

E  Esposizione  sommaria  dei  fenomeni.  —  Le  correnti  sì 
lVerse  che  animano  il  nostro  globo,  quando  vengano  sot- 
°P°ste  ad  accurato  esame,  si  collegano  a  due  movimenti 
Pnncipalj^  perpendicolari  l’uno  all’altro,  il  primo  dei  quali 
?.e8Ue  la  direzione  dell’equatore  al  quale  esso  è  parallelo  ; 
secondo  si  compie  verso  l’equatore  nella  direzione  dei 
er'diani.  Questo  secondo  movimento  proviene  dalla  disu- 
Suaglianza  della  temperatura  tra  le  zone  polari  e  la  equato¬ 
ri  primo  invece  è  dovuto  alla  rotazioné  della  terra 


riale 


.nterno  al  proprio  asse.  Cosi  il  grande  movimento  equa- 
la*e»  come  il  grande  movimento  meridiano,  danno  origine 
altri  di  compenso  in  senso  inverso,  cagionati  dalla  gravi- 
Z1°ne  e  che  formano  una  circolazione  compiuta  intorno  a 
^scuna  delle  due  direzioni  primitive.  Quindi  la  formazione 
J  Vu°ti  in  certi  punti  della  superficie  dei  mari  provoca 
ai .  u'taneamente  alle  circolazioni  equatoriale  e  meridionale 
dal?  C°rremi  d'  secon(i0  ordine,  modificate  in  mille  guise 
a  forma  dei  continenti,  dalle  disuguaglianze  delle  super' 
le.  dai  venti  periodici,  dai  flussi  e  riflussi.  Magnifica  sem- 
Jcita  delle  leggi  primitive,  costantemente  visibile  in  mezzo 
^^ioni  e  alla  moltitudine  dei  movimenti  accidentali  e 
Ogni  emisfero  presenta  le  due  circolazioni  principali, 
"««notte  e  a  mezzodì  la  corrente  meridiana  o  termale 
Chg  e  dai  poli  verso  l’equatore,  composta  di  acque  fredde 
le  o  resPingooo  le  calde,  e  più  leggiere  dell’equatore,  verso 
rialhP°Ste  estrem'là  del  globo.  La  grande  corrente  equato- 
di  A<?uindi  occupa,  a  ciascun  lato  dell’equatore,  una  zona 
tini  •  d'  laudine  all’incirca,  sopra  una  profondità  appros- 
di  cat,Va  di  t500  metri,  traendo  al  suo  seguito  la  corrente 
de„?niPen3°  che  va  al  50°  grado  a  mezzodì  e  a  mezzanotte 
eQu  ?^Ua*ore>  Essendo  orizzontale  il  piano  della  circolazione 
intea  0r'a'e>  quello  della  circolazione  meridiana  dovrebbe 
piarlo  ad  angolo  retto.  Tuttavia  la  cosa  non  avviene 
circoTdmente  *n  cluesta  man'era-  Ea  direzione  del  piano  della 
da  !  az'°ne  meridiana,  modificata  dalla  rotazione  della  terra 
per  °!lente  verso  levante,  trovasi  deviata  verso  ponente  e, 
in  e"eRo  di  questa  deviazione,  le  acque  fredde  scorrono 
'3arte  soUo  *a  corrente  calda.  Per  altra  parte,  la 
n0Scin?ltà  rfta*e  t*e^a  corrente  non  ^  sufficientemente  co- 
diai)  Ula  su  tutta  la  periferia  delle  due  circolazioni  meri- 
Unifor  CC*  e(luator'a'e-  *a  temperatura  ,  a  un  di  presso 
lascia  mf'  ^  cent,gf-  dell’acqua  al  maximum  di  densità, 
st^il  ^'strati  inferiori  dei  mari  in  un  equilibrio  più  omeno 
del|e  6’  talmente  è  cosa  inutile  il  notare  come  l’andamento 
da  unCrrrent*  8arebbe  più  semplice  sopra  un  globo  ricoperto 
d’un  1VeJI°  d’acqua  uniforme,  privo  di  scabrosità,  dotato 
Creola  OYÌroent°  di  rotazione  pari  a  quello  della  terra  ;  la 
di  ane|Z|l0ne  rolat°ria  lo  cingerebbe  semplicemente  a  guisa 
di  Co  0  che  comprenderebbe  esso  medesimo  la  sua  corrente 
c°la2i0PenS°*  lulli  ‘  movimenti  marittimi,  quello  della  cir- 
Per  f.nf  e(luatoriale  è  senza  contestazione  il  più  potente. 
propri0  der.ivare  dalla  rotazione  della  terra  intorno  al 
«Peni  e  3  ^e’  Muhry  si  fonda  sull’esame  diretto  dei  feno¬ 
li.  0.  opzione  dei  più  illustri  geometri. 
e  FooriP,nÌ?ni  varie-  —  Anzitutto  consultiamo  Kepler,  Kant 
H  circoi?-  eP*er>  tra  *ea,lre  ragioni  che  adduce  a  spiegare 
hene  |eaflone  eHuatoriale,  ricorda  anche  l’inerzia  che  trai- 
verSo  i  actlue  indietro  a  ponente  mentre  la  terra  si  muove 
^Pi<oujVante  ^pera  omnia .  voi.  vi,  1866,  ediz.  Frisch. ; 
“stro»om.  Copernic .,  lib.  i,  §  vii,  De  motti  terree 
‘  ^tninanuele  Kant,  il  quale  non  soltanto  si  occupò 
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della  ragione  pura ,  ma  anche  delle  scienze  fisiche,  afferma 
che  il  movimento  generale  dell’Oceano  da  levante  a  ponente 
deriva  dalla  rotazione  della  terra  intorno  al  suo  asse,  da  po¬ 
nente  a  levante,  per  cui  le  acque  sono  respinte  indietro 
(Physische  Geographie ,  f.  1°,  1861,  §  29,  ediz.  Kink).  Fi¬ 
nalmente  Fourier  dice:  «  La  forza  centrifuga  sposta  le  parti 
dell’Oceano  e  vi  mantiene  correnti  regolari  e  immense  • 
(Annales  de  physique  et  de  chimie ,  1824).  Nelle  scienze 
naturali  non  si  ammette  che  l’autorità  dei  fatti.  L’opinione 
delle  autorità  anche  più  accreditate  sarebbe  di  nessuna  im¬ 
portanza  rispetto  alla  spiegazione  delle  correnti  marittime, 
qualora  dall’esame  diretto  dei  fenomeni  non  fosse  avvalorata. 
Or  bene,  il  rapporto  tra  la  rotazione  del  globo  e  il  movimento 
della  corrente  equatoriale  in  senso  inverso  è  manifesto  e  sta 
sopra  tutte  le  altre  cause  addotte  a  spiegare  cotesto  movi¬ 
mento,  che  venne  da  taluni  attribuito  ai  venti  etesii,  da  altri 
alle  maree,  e  da  altri  ancora  all’azione  combinata  delle 
maree  e  dei  venti  etesii.  L’influsso  dei  quali  venti  e  delle 
maree  è  reale  ma  non  predominante,  ed  eccone  le  ragioni 
addotte  dal  Mtthry. 

Per  quanto  spetta  ai  venti  etesii:  1*  la  forza  attiva  della 
corrente  marittima  è  molto  superiore  a  quella  dei  venti,  lad¬ 
dove  esser  dovrebbe  più  piccola  se  il  moto  d’impulsione  fosse 
dato  all’acqua  dal  vento  ;  2°  il  moto  della  corrente,  anziché 
da  levante  a  ponente,  inclinerebbe,  a  guisa  dei  venti  etesii, 
verso  il  nord-est  nell’emisfero  settentrionale,  e  verso  il  sud¬ 
est  nel  mefidionale  ;  3°  la  corrente  si  manifesta  indipenden¬ 
temente  da  questi  venti  separatamente  a  mezzodì  della  Gui¬ 
nea,  dove  esso  persiste  non  ostante  l’influenza  contraria  del 
vento  monsone  di  sud-ovest  ;  4°  la  zona  della  corrente  equa¬ 
toriale  non  corrisponde  in  larghezza  alla  regione  dei  venti 
etesii  ;  5°  sotto  i  tropici  l’acqua  è  meno  calda  nei  bassi  fondi, 
essendo  sospinti  in  alto  gli  strati  freddi  inferiori  lungo  i 
fianchi  delle  montagne  sottomarine  ;  la  qual  cosa  é  appunto 
contraria  a  quanto  succederebbe  se  il  moto  dell'acqua  pro¬ 
venisse  dai  venti,  essendo  la  direzione  di  questi  naturalmente 
obliqua  e  inclinata  rispetto  alla  superficie  dell’acqua. 

Riguardo  alle  maree,  Alessandro  di  Humboldt  {Koimot, 
voi.  1°,  ediz.  tedesca  del  1845,  pag.  326)  afferma  che  «  il 
movimento  generale  dei  mari  tropicali  da  levante  a  ponente 
fu  attribuito  all’azione  delie  maree  e  ai  venti  etesii  ».  Ma  tra 
il  movimento  delle  maree  e  la  circolazione  equatoriale  corre 
un  divario  notevole.  Di  fatto,  il  fenomeno  delle  maree  si  ma¬ 
nifesta  sotto  tutte  le  latitudini,  mentre  la  grande  corrente 
equatoriale,  dopo  essersi  rivolta  in  senso  inverso  della  sua 
direzione  primitiva  per  formare  la  corrente  di  compenso, 
presenta  nell’interno  il  grande  spazio  di  calma  del  mare  di 
Sargasso,  nell’Oceano  Atlantico  ( Bulletin  de  la  Société  de 
geographie,  del  settembre  1865).  Se  il  moto  della  corrente 
equatoriale  fosse  da  attribuirsi  alle  maree,  come  mai  si  spie¬ 
gherebbe  la  calma  di  Sargasse?  Il  Miihry  sostiene  la  persi¬ 
stenza  della  corrente  equatoriale,  quand’anche  la  luna  venisse 
a  scomparire,  mentre  la  luna  non  potrebbe  provocarla,  se  la 
terra  cessasse  di  girare  intorno  al  proprio  asse.  Non  sola¬ 
mente  il  moto  rotatorio  produce  la  circolazione  equatoriale, 
ma  la  sua  azione  influisce  anche  sulle  correnti  meridiane  che 
esso  fa  deviare  più  o  meno  dalla  loro  direzione  primitiva.  La 
corrente  fredda  dei  poli,  di  natura  sottomarina  quando  giunge 
nelle  regioni  equatoriali,  arriva  in  dette  regioni  a  una  pro¬ 
fondità  in  cui  la  velocità  di  rotazione  è  rallentata  per  effetto 
del  ravvicinamento  al  centro  della  terra.  Tuttavia,  di  mano 
in  mano  che  la  corrente  si  scalda,  le  acque  tendono  a  risalire 
verso  la  superficie,  e  vanno  sempre  più  sottoposte  all’influsso 
degli  strati  superficiali  della  corrente  equatoriale.  Confes- 
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siamo  tuttavia  che  l’importanza  di  questo  fattore  é  relativa¬ 
mente  debole.  Arago  fu,  per  quanto  ci  consta,  il  primo  che 
cercasse  di  spiegare  la  formazione  delle  correnti  meridiane, 
derivandole  dalla  disuguaglianza  della  temperatura  tra  l’equa¬ 
tore  e  i  poli  (Annuaire  du  Bureau  des  longitudes ,  1836). 

Quanto  alla  differenza  della  densità  di  un  ugual  volume 
d’acqua,  essa  è  nella  proporzione  di  1000  a  1005,  passando 
da  4°  centigr.  a  35.  Per  l’acqua  di  mare,  come  per  quella 
dolee,  il  Miihry  mette  il  maximum  di  densità  a  4°,  fondan¬ 
dosi  sui  risultamenti  delle  ricerche  idrografiche  del  Savy. 
Egli  considera  pure  la  corrente  fredda  dei  poli  come  agente 
primario  della  circolazione  meridiana,  nonostante  la  maggiore 
elevatezza  del  livello  della  corrente  calda  che  viene  dall’e¬ 
quatore.  Essendo  questa  maggiore  elevatezza  di  3  metri 
all’equatore,  ne  segue,  secondo  i  calcoli  *di  John  Hersche! 
(Phytical  Geogruphy ,  1861,  §  57),  una  pendenza  insignifi¬ 
cante  di  10  milioni  di  metri,  sulla  quale  si  ripartirebbe 
questo  abbassamento  di  3  metri  dall’equatore  al  polo.  Nel 
nostro  emisfero  la  corrente  calda  di  compenso  forma  in  parte 
il  gulf-stream.  Al  punto  in  cui  la  corrente  calda  della  tem¬ 
peratura  arriva  a  4°,  questa  passa  sotto  la  corrente  fredda 
polare ,  in  guisa  che  vi  é  una  regione  dell’Oceano ,  nella 
quale  l’ordine  della  sovrapposizione  delle  correnti  si  trova 
rovesciato. 

Secondo  il  Miihry,  le  acque  dei  mari  equatoriali  sarebbero 
adunque  a  un  di  presso  in  equilibrio,  cominciando  da  2200 
metri  di  profondità,  e  questo  limite  superiore  delle  acque 
calme  si  accosterebbe  alla  superficie ,  rimontando  verso  i 
poli.  Non  vi  sarebbe,  strettamente  parlando,  una  calma  as¬ 
soluta,  perché  l’influenza  del  moto  di  rotazione  non  cessa  di 
operare  attraverso  agli  strati  liquidi,  benché  la  sua  intensità 
venga  scemando  nella  direzione  dalla  superficie  verso  il  cen¬ 
tro  della  terra.  Del  resto  l’influsso  delle  maree  è  nullo  a 
queste  profondità.  Se,  giusta  le  leggi  delle  onde,  i  moti 
d’ondulazione  si  propagano  dalla  superfìcie  all’interno  delle 
masse  liquide  sopra  una  profondità  uguale  a  350  volte  l'al¬ 
tezza  dell’onda  sopra  il  livello  normale,  e,  come  in  alto  mare, 
quest’altezza  è,  rispetto  alle  più  forti  maree,  da  3  a  4  me¬ 
tri,  ne  segue  che  il  predetto  moto  non  si  propaga  a  una 
profondità  di  oltre  a  1200  metri.  Ma  queste  considerazioni 
sono  puramente  teoriche  ;  e  ora  ci  resta  di  dare  uno  sguardo 
alle  osservazioni  dirette ,  fatte  nei  diversi  mari,  sulle  due 
circolazioni  fondamentali. 

La  circolazione  equatoriale  o  rotatoria  occupa  la  larghezza 
totale  di  100  gradi  di  latitudine,  di  cui  45  pel  tronco  pri¬ 
mario,  metà  a  settentrione  e  metà  a  mezzodì  dell’equatore, 
che  arriva  almeno  a  1500  metri  di  profondità.  La  sua  velocità 
é  variabilissima  secondo  i  punti  osservati.  Laonde,  mentre 
Doussy  e  Humboldt  segnalarono  un  movimento  di  40  miglia 
marittime  (di  60  al  grado),  in  ventiquattrore nell’Alemagna, 
Giovanni  Ross  ne  trovò  venti  sotto  l’equatore  e  cinquanta 
per  ogni  due  gradi  di  latitudine  nord  ;  e  questa  cifra  viane 
ancora  superata,  avendo  Sabine  osservato  una  velocità  di  60 
miglia  nelle  24  ore.  Nel  bacino  dell’Oceano  Atlantico  la  cor¬ 
rente  equatoriale  offre  deviazioni  notevoli  relativamente  alla 
configurazione  delle  sue  sponde.  Essa  svolgesi  soprattutto 
verso  mezzanotte,  dove  si  avanza  fino  a  30°  di  latitudine, 
mentre  a  mezzodì  dell’equatore  si  spinge  appena  appena  oltre 
a  10°.  La  parte  della  corrente  situata  a  mezzanotte  del¬ 
l’equatore  scivola  lungo  la  costa  settentrionale  dell’America 
del  mezzodì  per  dirigersi  a  nord-ovest,  fino  a  30°  di  latitu¬ 
dine,  presso  ìa  grande  sinuosità  delle  Indie  occidentali.  In 
luogo  di  seguire  la  sua  direzione  naturale  lungo  l’equatore, 
si  ripiega  su  di  se  stessa  in  un  largo  emiciclo,  passa  accosto 


alle  Az'zore  e  prosegue  il  suo  cammino  sulla  costa  occi 
tale  dell’Africa ,  dove  rientra  nella  sua  primiera  a*reZ^  ^ 
dopo  di  avere  essa  medesima  formato  la  propria  correo 
compensi.  josj.. 

Riguardo  alla  famosa  corrente  del  Messico,  il  ^ 

ste  su  due  punti  :  primieramente  il  volume  della  medesi 
molto  superiore  al  volume  delle  acque  della  corrente  ^ 
viene  dal  golfo  passando  tra  la  penisola  di  Florida  e  * 
e,  soggiunge  Muhry,  «  viene  alimentata  in  gran  parte 
acque  laterali  ».  In  secondo  luogo,  il  gulf-stream  Pa|’te.  |)g 
simultaneamente  ai  due  grandi  movimenti  di  circol i®1 
equatoriale  e  meridiana,  conciossiachè  il  tronco  settentrio  ^ 
rappresenti  la  corrente  di  compenso  delle  acque  freo  e  . . 
derivano  dal  polo  boreale,  e  il  tronco  meridionale,  a  ®e 
e  a  ponente  della  Florida,  formi  la  corrente  di  coinPjoDe 
della  circolazione  equatoriale.  Aggiungi  che  la  P°r 
della  corrente  equatoriale,  a  mezzodi  dell’equatore,  #  P  . 
a  6ud-ovest  sulla  costa  del  Brasile  e  si  divide  in  due  ^ 
senza  punto  andar  soggetta  all’azione  del  fiume  della  ^ 
che  la  prende  di  fianco.  Il  ramo  che  scorre  a  *evans(J(j. 
compenso  alla  corrente  equatoriale  primitiva.  Il  ra,D° 
ovest  si  dirige  verso  il  polo  australe  e  serve  a  compe  ^ 
in  parte  le  acque  fredde  della  grande  corrente  antartica 
va  sull’equatore,  partendo  dal  sud-ovest  dell ’Afnca*  je^ 
bacino  del  Pacifico  lo  svolgimento  della  corrente  equato^^ 
assai  più  considerevole  che  nell’Oceano  Atlantico,  rie 
perciò  maggiori  compensi.  La  parte  situata  al  nord  ^ 
quatore  incontra  le  isole  dell’arcipelago  Malese  e  le  Pe  a 
meridionali  dell’Asia,  le  quali  determinano  la  corre  asSa 
risalire  a  nord-est,  tra  40  e  50°  di  latitudine,  di  ^°ve  Ri¬ 
verso  la  California,  per  terminare  il  ciclo  delle  sue  p®  p 
nazioni  scendendo  a  sud-est,  lungo  le  coste  del  ^eSs|orja|e 
Muhry  paragona  questa  porzione  della  corrente  equa  ^ 
del  Pacifico  alla  parte  meridionale  del  gulf-strearn.  a 


zodi  dell’equatore,  la  gran  corrente  primitiva  é  ^ 
deviamenti  notevoli  nel  labirinto  della  Polinesia  ;  ^  si 
sulle  coste  orientali  della  Nuova  Guioea  e  dell’Austr  ^ 
divide  in  più  rami.  Dette  coste  a  nord -ovest  dirign  dei- 
parte  delle  acque  della  corrente  finanche  a  settentrio  ^  a 
l’equatore,  mentre  l’altra  parte,  dopo  di  essere  sta  ^ 

25°  di  latitudine  al  sud  dell’Australia,  ritorna  a  I®*  ^ 
compenso.  Benché  sia  quasi  ignorato  Faindanicnt0  j0  sia 
corrente  nel  suo  ritorno,  pare  tuttavia  che  il  6U0 
più  importante  di  quanto  comunemente  si  crede.  c0f- 
ogni  probabilità,  concorre  all’alimentazione  della  vas^  ocCj - 
rente  antartica  di  Humboldt,  che  scorre  lungo  le 
dentali  dell’America  e  si  porta  a  battere  sulle  rive 
per  44°  di  latitudine,  senza  condurvi  massi  di  8ty.**Lator*' 
parte  della  gran  corrente  equatoriale,  a  mezzodi  dell  e  I  te  a 
é  inoltre  compensata  da  una  corrente  che  va  da  P  torial® 
levante,  immediatamente  al  nord  della  linea  «  i 

parallelamente  al  ramo  di  ritorno  della  corrente  d 
che  si  dirige  dall’Asia  verso  la  California.  are  aP 

Nel  bacino  dell’Oceano  Indiano  noi  vediamo  Pe”  jg|g 
cune  derivazioni  provenienti  dalla  corrente  equa  ^  si 
Pacifico ,  attraverso  allo  stretto  di  Torres.  La  ^ng0(li  vl 
sviluppa  debolmente  al  nord  dell'equatore  e  i  jj  cij" 
provocano  molti  movimenti  accidentali.  AJ  contraf  ^ija 
colazione  si  manifesta  eoo  tutta  la  sua  forza  a 
linea  equatoriale  indipendentemente  dai  moV,aierjsf,e  ad 
mosfera,  tanto  monsoni  quanto  venti  etesii.  Appa  fiSe  w 
rivo  di  una  corrente  antartica  che  passa  lungo  ^  |eva'11^ 
l’Australia  occidentale;  scorrendo  da  ponente  pre*s 
batte  contro  l’Africa,  dove  se  ne  stacca  un  « 
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Calore  per  far  compenso,  ripiegandosi  da  ponente  a  le- 
j^ate.  L’altro  ramo,  già  riconosciate  da  Marco  Polo  presso 
e  C08la  di  Mozambico,  si  sdoppia  una  seconda  volta,  si  per 
®mpiere  il  compenso  da  ponente  a  levante,  come  per  riman- 
.  re  il  rimanente  delle  sue  acque  calde  nei  mari  antartici  a 
^ne  di  compensare  la  grande  corrente  fredda  del  mezzodì. 
4  jjUest°  riguardo  il  Muhry  insiste  con  ragione  sull’utilità 
I  a  sua  teoria  per  guida  nella  via  delle  osservazioni  dirette 
1 8a°i  ammaestramenti  servirono  ad  illuminare  gl’idrografi, 
J»li  rettificarono  l’ipotesi  erronea  che  faceva  girare  la 
r®nte  di  Mozambico  attorno  al  Capo  di  Buona  Speranza 
r  farla  risalire  salta  costa  occidentale  dell’Africa. 

Soe  colazione  meridiana  delle  correnti.  —  Questa  va 
%  a  m°dificazioni  assai  notevoli  facendosi  incontro  alle 
dell’equatore  ;  modificazioni  sulle  quali  influisce  pa- 
^eRte  la  diversa  disposizione  dei  continenti  nei  due  emi- 
r  ’.'^ttavia  ci  faremo  a  indagare  l’andamento  delle  cor- 
^fredde  e  calde  nei  tre  bacini  dell’Oceano  Atlantico,  del 
eiai'^0  6  dell’Oceano  Indiano.  Nel  bacino  dell’Atlantico, 
fre(5er°  boreale,  il  moto  di  rotazione  opera  sulla  corrente 
del  polo  e  sulla  sua  corrente  di  compenso  (la 
qua  boreale  del  gulf-stream)  quasi  con  altrettanto  di  forza 
attrnl°  su^e  correnti  dell’atmosfera.  La  corrente  equatoriale 
(jDjJJjj  e^a  deviare  il  ramo  freddo  della  circolazione  meridiana, 
^lla  °  'n  esso  8Contras*  soUo  mare-  Quest0  rarao  freddo 
ai  c0  ^,orrenle  trasporta  ancora  massi  di  ghiaccio  assai  oltre 
a||iu  *n'  de^  bacino  circumpolare.  Dessa  é  formata  da  due 
ra|lrnl'«  venuti  l’uno  dal  lato  orientale  della  Groenlandia, 
inco®  dada  COsla  or>0nla*e  del  Labrador.  La  corrente  polare 
vi  p  ra°dosi  con  quella  di  compensazione  del  gulf-stream , 
delle8  dissoll°  per  formare  due  correnti  sottomarine,  una 
baitj  S'  dirige  3  sud-ovest  lungo  le  coste  degli  Stati 
8en  ’dove  'a  temperatura  si  abbassa  repentinamente  nel 
nord.  6  *a  Pr°f°ndità  ;  il  secondo  va  a  sud-est,  sulla  costa 
baSsa0v®sf  dell’Africa ,  con  una  temperatura  notevolmente 
^rsn.1  .àbilmente  quest’ultimo  ramo  è  attratto  nel  suo 


r«ale 


1  dalla 
Sull, 


corrente  di  compenso  della  circolazione  equato- 


8erya  uu  a  costa  del  Marocco,  sotto  30°  di  latitudine,  si  os- 
^eddaHDa  ^bbia  regolare  che  proviene  da  una  corrente 
®°0)pe  *  mare.  Quanto  alle  acque  calde  della  corrente  di 
^Ue8tanS0’  C^e  ^orma  I3  metà  settentrionale  del  gulf-stream , 
torrenlVlene  allargandosi  progredendo  verso  il  nord.  Questa 
rendi iu  ^°me  S'à  venne  dimostrato  dal  Grad  ( Comptes 
Pellet,^  f  *  ^cadémie  des  Sciences  de  Paris ,  16  luglio  1866), 
c«ntorn  Fa  *e  8P°nde  della  Norvegia  e  dell’lslanda,  ch’essa 
Wa  a  Ponente ,  s’inoltra  fino  ai  paraggi  delle  isole 
X;gi6rad*  des  ìles  Spìtzbergen  et  de  la  zone 

^r°en|  rar*g»  1866)  e  anche  sulla  costa  occidentale  della 
c°l  dott  l3,  ne*  distretto  di  Kennedy.  11  Mfthry,  d’accordo 
^este  °re  A»gusto  Petermann,  dai  grande  svolgimento  di 
v*st°  bgC<^Ue  l'epide  di  compenso  deduce  l’esistenza  d’un 
b'ìtà  deM0  nr>ar'tt»m«  presso  al  polo  boreale.  All’altra  estre- 
0tci(jen.  p°bo  la  corrente  fredda  meridionale  lambe  la  costa 
bari0  a)  e  d. Africa  che  la  conduce  a  nord -est  in  senso  con- 
N'on^8?.0  ^Pulso  primitivo  verso  nord-ovest,  per  entrare 
*  1Uesta  dl  COmPenso  della  circolazione  equatoriale.  Un  ramo 
Hnte  h  ^I*.rrente  8*  volge  verso  l'ovest  e  tempera  il  clima 
f‘l?a  sotto  *S(da  d*  Sant’Elena.  Il  secondo  ramo  pare  si  di- 
di  c  niare  verso  ‘I  nord-ovest.  L’andamento  delle  acque 
flato  d|  >^0  che  scendono  dal  Brasile  si  trova  inca  - 
?  1ua|e  Un  a*lra  corrente  polare  proveniente  dal  sud-ovest, 
rlììacciPafiSand0  Presso  caP°  H°rn*  lrasPorla  montagne 
Q|  ^are  di  latitudine  meridionale.  Gli  uomini 

°8ni  paese,  scrive  il  Grad  nel  Cosmos,  rendereb¬ 


bero  alla  scienza  un  eminente  servigio  se  praticassero  una 
minuta  osservazione  delle  correnti  di  detta  regione. 

Dal  lato  dell’Oceano  Pacifico,  nell’emisfero  boreale,  il  di¬ 
stretto  di  Behring,  con  una  profondità  di  100  metri  e  una 
larghezza  parimente  poco  rimarchevole,  non  offre  uno  sbocco 
sufficiente  per  la  circolazione  meridiana,  la  quale  si  opera 
piuttosto  in  una  maniera  normale  al  di  qua  del  bacino  po¬ 
lare,  cioè  inferiormente  a  61°  di  latitudine  boreale.  Una  cor¬ 
rente  glaciale  scende  sulla  costa  di  Asia  e  molto  raffredda  la 
parte  occidentale  del  Giappone.  Sulla  costa  di  California  un 
abbassamento  di  temperatura  di  7°  centigr.  indica  pure  la 
esistenza  di  una  corrente  fredda  sottomarina,  che  proviene 
da  mezzanotte  scendendo  nella  direzione  del  sud-ovest.  Il 
ramo  caldo  antìpolare  costituisce  la  metà  boreale  della  cor¬ 
rente  analoga  del  gulf-stream  nel  Pacifico,  e  porta  il  nome 
di  Couro  Siva  0  corrente  del  Giappone.  Secondo  ogni  pro¬ 
babilità,  questo  ramo  collega  parimente  le  due  circolazioni 
fondamentali.  Nel  distretto  di  Behring  lo  scambio  è  debole  e 
la  corrente  fredda  si  volge  verso  l’Asia,  mentre  le  acque 
calde  bagnano  le  rive  dell’America,  procurando  ad  esse  un 
clima  relativamente  dolce. 

Riassumendo,  diremo  che  la  circolazione  termale  del  Pa¬ 
cifico  al  nord  dell’equatore  presenta  nelle  sue  grandi  linee  un 
moto  circolare  che  scende  a  sud-est  verso  la  costa  d’America, 
per  risalire  a  nord-est  dal  lato  dell’Asia.  A  mezzodì  la  circo¬ 
lazione  fredda  del  Pacifico  si  fa  in  parte  colla  forte  corrente 
d’Humboldt,  aspirata  verso  l’equatore  lungo  la  costa  occiden¬ 
tale  d’America.  In  alcune  stagioni  questa  corrente  segna  ap¬ 
pena  una  temperatura  di  16°,  mentre  hanno  27°  le  acque 
vicine,  ed  abbassa  di  7°  la  temperatura  delle  coste  che  ba¬ 
gna,  e  inoltre  non  trasporta  massi  di  ghiaccio.  Sarebbe  utile 
verificare  se  un  ramo  sottomarino  di  dette  acque  non  si  di¬ 
rigesse  per  avventura  verso  nord-ovest.  Quanto  alla  corrente 
di  compenso,  verrebbe  fornita  dalle  acque  della  circolazione 
equatoriale,  le  cui  onde  vengono  a  frangersi  contro  la  costa 
orientale  della  Nuova  Zelanda  e  dell’Australia.  In  quei  pa¬ 
raggi,  soprattutto  a  ponente  della  Nuova  Zelanda,  venne  se¬ 
gnalata  una  larga  corrente  diretta  a  mezzodì.  James  Ross, 
tra  gli  altri,  navigando  nel  mare  del  Sad,  ne  trasse  giova¬ 
mento  per  avanzarsi  fino  a  78°  di  latitudine  australe,  tra 
172  e  170°  di  longitudine  occidentale.  Finalmente,  nel  ba¬ 
cino  dell’Oceano  Indiano  la  circolazione  meridiana  non  si 
trova  che  nella  zona  a  mezzodì  dell’equatore.  Quivi  le  acque 
fredde  vengono  da  sud-ovest,  lungo  la  costa  occidentale  del¬ 
l’Australia,  d’onde  passano  colla  corrente  equatoriale.  La 
corrente  di  Mozambico  e  un’altra,  che  passano  a  levante 
di  Madagascar,  mandano  a  mezzodì  le  acque  calde  di  com¬ 
pensazione. 

IV.  Altre  notizie.  Risultati  della  teoria  del  Muhry.  — 
Il  Muhry  fa  notare  una  nuova  analogia  tra  queste  due  ultime 
correnti  e  il  gulf-stream  ;  ma  qui  hannosi  a  desiderare  più 
ampie  esplorazioni.  Le  carte  in  cui  naturalmente  tutti  que¬ 
sti  movimenti  non  si  trovano  indicati,  segnano  tuttavia  una 
corrente  calda  diretta  a  sud-est,  di  cui  Ross  segnalò  l’esi¬ 
stenza  per  48°  di  latitudine  australe  e  71®  di  longitudine  a 
levante  di  Parigi.  Finalmente,  la  teoria  del  Muhry  rischiara 
e  spiega  l’apparente  confusione  del  moto  delle  acque  e  per¬ 
fino  i  fenomeni  atmosferici,  le  nebbie  «  le  tempeste  nelle 
adjacenze  del  banco  d’AguIha,  all’estremità  meridionale  del¬ 
l’Africa,  quando  però  si  ammetta:  1°  che  la  corrente  calda 
di  Mozambico,  collegata,  come  si  disse,  alla  circolazione 
equatoriale,  si  ramifica  a  mezzodi  dell’Africa  per  inviare  una 
porzione  delle  sue  acque  a  levante  e  a  sud-est,  mentre  l’altra 
va  a  mezzodì  per  compensare  la  corrente  fredda  australe  ; 
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2°  che  la  corrente  fredda  della  costa  occidentale  d’Africa  é 
attirata  dalla  circolazione  equatoriale  dell’Allantico.  In  questa 
maniera  lo  scontro  e  il  conflitto  delle  due  correnti  di  tempe¬ 
ratura  contraria  nei  paraggi  del  banco  d'AguIha  vi  produrrebbe 
quei  fenomeni  meteorologici  che  distinguono  quella  regione. 
Il  Grad  chiama  l’attenzione  degl’idrografi  su  due  punti  non 
ancora  ben  chiari  ;  sul  modo  con  cui  si  mantiene  l’equilibrio 
statico,  nonostante  che  l’osservazione  indichi,  nel  fondo  dei 
mari,  le  curve  pervenute  al  maximum  di  densità;  osserva 
secondariamente,  che  se  il  limite  supcriore  delle  acque  a  4° 
di  temperatura  formi  una  curva  che  si  approssima  alla  su¬ 
perficie  cominciando  dalla  zona  equatoriale  fino  alle  regioni 
polari,  per  ridiscendere  in  queste  regioni  al  dissotto  degli 
strati  più  freddi,  ne  nascerebbe  nei  mari,  intorno  ai  poli, 
una  specie  di  baluardo  e  barriera  circolare  d’acqua  perve¬ 
nuta  al  maximum  di  densità;  ora  l’osservazióne  diretta  non 
ne  indica  finora  i  rapporti  colle  correnti. 

I  risultamenti  della  teoria  del  Mùhry,  cosi  bene  e  chiara¬ 
mente  esposti  e  riassunti  dal  Grad  nel  Cosmos  (12  marzo 
1870),  possono  compendiarsi  nei  punti  seguenti:  1°  il  com¬ 
plesso  delle  correnti  marittime  manifesta  due  grandi  movi¬ 
menti  di  circolazione,  perpendicolari  uno  all’altro,  uno  dei 
quali  segue  l’equatore,  l’altro  si  muove  nel  senso  dei  meri¬ 
diani;  2°  la  circolazione  equatoriale  proviene  dall’inerzia 
dell’acqua  relativamente  alla  rotazione  del  globo  terrestre 
intorno  alla  linea  dei  poli  ;  la  circolazione  meridiana  e  ter¬ 
male  deriva  dalle  differenze  di  temperatura  tra  le  regioni 
polari  e  la  zona  equatoriale;  3°  la  circolazione  meridiana, 
non  meno  che  la  equatoriale,  ha  due  movimenti  in  senso  in¬ 
verso,  di  due  correnti  contrarie,  delle  quali  una  compensa 
l’altra,  e  che  s’incrocicchiano  e  si  sovrappongono  in  parte 
nella  circolazione  termale,  per  effetto  della  disuguale  densità 
degli  strati  caldi  e  freddi  ;  4*  la  disposizione  disuguale  dei 
continenti  alla  superficie  del  globo  mette  un  ostacolo  alla  re¬ 
golarità  dei  grandi  movimenti  di  circolazione  e,  complican¬ 
dosi  colla  disuguaglianza  di  livello  e  coll’influsso  dei  venti, 
provoca  la  formazione  di  correnti  di  second’ordine,  e  produce 
numerose  deviazioni  contrarie  ai  movimenti  generali. 

OCEANO  GLACIALE  (ultime  esplorazioni  dell’)  (fi$.  del 
glob.).  —  Benché  dalla  spedizione  germanica  nell’Oceano 
Glaciale,  fatta  nell’anno  1868  dalla  Germania ,  la  quale  non 
fu  che  una  prima  ricognizione  verso  le  ragioni  del  polo  bo¬ 
reale,  non  risultasse  alcuna  scoperta  geografica,  tuttavia  il 
comandante  della  spedizione,  Koldewey,  raccolse  molte  os¬ 
servazioni  preziose  per  la  fisica  del  globo,  relativamente  allo 
studio  del  clima  della  zona  artica  e  al  gulf-stream;  due  ar¬ 
gomenti  di  molta  rilevanza,  intorno  ai  quali  piacerà  al  lettore 
conoscere  i  risultati  delle  fatte  indagini,  che  nuova  luce  ar¬ 
recano  tanto  al  precedente  articolo,  quanto  agli  altri  con¬ 
generi. 

Anzitutto  il  Freeden,  direttore  dei  fari  della  Germania 
settentrionale ,  dalle  osservazioni  della  spedizione  tedesca 
potè  dedurre  una  carta  isotermica  del  mare  Artico,  tra  la 
Norvegia,  la  Groenlandia  e  le  isole  Spitzberg.  In  essa,  i  punti 
di  ugual  temperatura  del  mare,  osservati  durante  il  viaggio 
della  Germania ,  sono  insieme  collegati  da  linee  tracciate 
seuza  alcuna  interpolazione.  11  mare,  in  quelle  alte  latitudini 
e  sotto  un  cielo  costantemente  nebuloso,  ha  distribuzione  re¬ 
golare  della  temperatura  e  permette  che  vengano  trascurate 
le  leggerissime  variazioni  diurne;  e  cosi  pure  il  difetto  di 
osservazioni  corrispondenti  sovra  punti  fissi,  fuori  la  sfera 
della  spedizione,  non  influisce  notevolmente  sul  tracciamento 
delle  linee  isotermiche  di  detta  regione.  Le  temperature  prese 
nella  corrente  di  maggio  e  negli  ultimi  giorni  di  settembre 


forniscono  conclusioni  a  un  dipresso  uguali  riguardo  . 
svolgimento  orizzontale  e  verticale  del  gulf-stream  \ 
voi.  iv  ed  il  presente)  nelle  regioni  boreali  estreme. 

Le  montagne  sottomarine  che  collegano  le  isole  Spijz 
all’isola  Baeren  esercitano,  senza  dubbio,  molta  'n flue 
sull’avanzamento  dei  ghiacci  sul  tronco  settentrionale 
gulf-stream  e  sulla  formazione  del  vasto  bacino  a  due  g 
e  mezzo  di  temperatura  media.  Nell’inverno  si  rende 
palese  il  contrasto  fra  le  acque  tiepide  e  le  correnti  g  aC^e 


Nell’isola  di  Baeren  si  lavora  all’aria  libera  sin  verso 


fal¬ 


de!  dicembre;  ma  cominciando  dal  marzo,  il  c*'manSlterra 
fredda  per  gli  ammassi  di  ghiaccio  che  vi  arrivano  dalla  ^ 
di  Barentz,  dalla  Nuova  Zembla  e  dalla  Nuova  Siber1 
capitano  Koldewey  recò  parecchi  bei  campioni  puliti e  s  ^ 
di  pietre  e  rocce  che  accompagnano  !e  morene  deP0Sl  e 
ghiacci  lanciati  dalla  corrente  occidentale  sopra  le  nion.  ^  sj 
sottomarine  e  la  catena  di  scogli  pure  sottomarini, 
trovano  a  mezzodi  delle  isole  Spitzberg,  dai  20  ai  40  ^ 
di  profondità.  Gli  ammassi  di  ghiaccio,  sfuggiti  alla  de  g 
lena,  entrano  in  conflitto  col  gulf-stream,  che  ess\ Sgotto- 
attraversano,  spinti  dai  venti  e  dalla  corrente  fredda  ^ 
marina,  talmente  che  quantità  di  ghiacci  delle  isole  Spj '  ^ 

e  dei  mari  asiatici  arrivano  nei  paraggi  della  Groen  ^ 
dove  la  corrente  polare  li  investe  obliquamente  avana 
verso  sud-ovest.  Codesto  movimento  era  già  stato  oss^  ^ 
da  Barentz  nella  sua  spedizione  degli  anni  1595-97-  ^yg 
tardi  l'ammiraglio  Lutke  notò  pure  a  ponente  della  ^ 
Zembla  un  movimento  analogo  di  corrente  provenie  ^  ^ 
mezzodi,  mentre  una  controcorrente  da  levante  passa 
dell’isola.  he>  co- 

Dalle  recenti  osservazioni  di  Hendestroem  risulta  ^ 
minciando  da!  mese  di  marzo,  il  mare  è  libero  lungo  ^ 
di  Siberia;  e  Middendorff  arrivò,  navigando,  fin®  *!aggio. 
Tayrnir.  I  primi  ghiacci  furono  trovati  da  Parry  il  .,js0|a 
a  73°  30’  N.  e  a  5°  E.  da  Parigi,  all’O.-S.-O.  .e^0  a 
Baeren  ;  e  quegli  ammassi  di  ghiaccio  estendevansi  ga. 
cento  miglia  N.-N.-O.  Finalmente,  il  viaggiatore  r^ra  di 
rastin  afferma  che  la  costa  orientale  deve  essere  sg°  zj0ne 
ghiaccio  per  quattro  o  cinque  mesi  dell’anno.  L  0Sbe|  ^ 
della  temperatura  a  diverse  profondità  prova  che  in  ^.^gtrò 
le  correnti  fredde  e  calde  s’intersecano  ;  ed  il  Savy  ^ 
che  l’acqua  salata  non  meno  della  dolce,  ha  il  suo  •  0p- 
di  densità  a  4°.  Lo  scontro  di  due  correnti  diretta®®^  di 
poste  produce  uno  scolo  laterale,  manifesto  nelle  co 
compensazione  a  mezzanotte  e  a  mezzodì  deH’i*01®  -|tzj,erg* 
sui  due  lati  della  corrente  calda  delle  isole  pii 


Quando  lo  scontro  si  opera  ad  angolo  retto,  la  coi 
calda,  meno  pesante,  passa  sopra  l'altra, 
risultarono  dimostrati  dalla  spedizione 


fall' 


mentre  sotto  la  latitudine  di  Bergen  essa  trovò  la  ^  r^\\» 
tura  uniforme  su  40  metri  di  profondità,  comincia® ^  ^ 
superficie,  le  osservazioni  invece  fatte  in  vicinanza  ,jne  d»( 
colo  polare  a  6°  di  latitudine  e  a  2°  0.  di  long1  t0  d' 
meridiano  di  Parigi  indicano- diminuzione  di  url  ^  a 
grado,  per  ogni  6  metri  nella  temperatura  dell  acq  ^jva  iij 
6  metri  di  profondità.  La  profondità  reale  del rnar®  nale 
questa  regione  a  355  metri.  All’estremità  setten^^  tr<r 

:  di  3°[  glie 


gulf-stream ,  sopra  la  corrente  polare,  il  KoldevVX  all3 


superficie  la  temperatura  di  3°9  centigradi  ;  1 
ondità  di  24  metri,  e  di  0°  a  35  in  estate.  Q®' 


alla 
profondità 


jjiuiuuuiia  ai  Z4  metri,  e  ai  uu  a  ao  in  esm^*  ~  ,  na  spe“ 
il  gulf-stream ,  il  quale  secondo  gli  scandagli  gc0rr^ 
zione  svedese  del  1868,  verso  il  76°  di  *alilu<  'Da’  tec'jjly 
sopra  di  un  bacino  di  797  metri,  indica  ancora  g qo'ó 

H  ratura  di  3®  centigr.  alla  profondità  di  60  metr'» 


511 


I 


OCEANO  GLACIALE  (ULTIME  ESPLORAZIONI  DELL’) 


latitudine  in  un  mare  il  cui  fondo  misura  4280  metri. 
Al  sud-ovest  dello  Spitzberg,  la  corrente  fredda  della 
Uova-*Zembla  passa  sotto  il  gulf-stream ,  dopo  di  avere  in- 
ersecata  la  grande  scogliera  sottomarina,  e  si  dirige  verso 
Groenlandia,  dove  ricomparisce  alla  superficie,  e  si  unisce 
Jora  alla  corrente  polare  al  sud-ovest  con  velocità  media 
1  dodici  miglia  all'ora,  in  un  mare  profondo  in  media  236 
etr'»  per  poscia  formare  sull’altipiano  sottomarino,  tra  la 
r°enlandia  e  l’islanda,  quell’ammasso  di  ghiaccio  che  rende 
'08i  malagevole  la  navigazione  intorno  allTsIanda.  11  fondo 
Petroso  senza  traccia  di  melma,  tra  lo  Spitzberg  e  l’isola 
®ren,  dimostra  che  la  corrente  diretta  verso  l’ovest  scende 
°a  sino  al  fondo;  il  mare  che  bagna  la  Groenlandia  é  po- 
j  t°  di  dialomee,  politalamee,  da  animaletti  microscopici, 
jjitali  vi  depongono  tranquillamente  i  loro  gusci  calcario- 
'  ICei  sopra  una  melma  finissima.  Anche  nel  detto  mare  la 
Speratura  varia  colla  profondità.  Il  4  agosto,  sotto  73°  25’ 
1  latitudine  e  49°  38'  di  longitudine  dal  meridiano  di  Pa- 
df!v  a'*a  Pr°foodità  di  400  metri,  si  osservò  la  temperatura 
G,6.  La  grande  profondità  del  mare  al  nord  delle  isole 
v.Pitzberg  fino  a  1480  metri,  le  forti  correnti  regolari  che 
daj81  raan'festano,  il  difetto  di  ammassi  di  ghiaccio  distaccati 
i  «Scoiai,  comprovano  la  mancanza  della  terra  e  di  grandi 
^  6  nei  paraggi  del  polo  artico.  Vi  é  adunque  un  mare  li- 
o  ed  aperto,  almeno  in  certe  stagioni  dell’anno, 
di  7  ben  vero  che  il  Nordelskjold,  di  ritorno  dall’ultima  spe- 
,0ne  svedese  del  4868,  affermò  essere  impossibile  a  un 
Vlglio  l’avanzarsi  fino  al  polo,  non  potendosi  aprire  un 
arn!^0  aUravers°  ai  ghiacci;  ma  l’anno  fu,  per  le  regioni 
tentò  ’  d‘  straordinario  rigore  ;  e  inoltre  Parry ,  il  quale 
tj  ò  di  arrivare  al  polo  in  slitta,  in  luogo  di  un  banco  con- 
picUoj  ^ovò  masse  di  ghiaccio  che  si  facevano  sempre  più 
qual' Partend°  dalle  adjacenze  delle  isole  Spitzberg.  Le 
po’’  8P'nte  da  un  movimento  di  deviazione  verso  mezzodì, 
il  parry  indietro  ad  una  distanza  quasi  eguale  l 
osci 1  Ch’e«li  avea  percorsa  avanzandosi  ;  e  quando  l'ardito 
fend°[at0re  s*  v'de  tratlenut0’  non  dal  ghiaccio,  ma  dalle 
che  '  Ure  e  r°tture  che  tutto  il  correvano,  confessò  tuttavia 
qUasUn  «aviglio  avrebbe  potuto  arrivare  fino  all’83*  parallelo 
dalle  8enza  *nconlrar  ghiaccio.  La  qual  cosa  risulta  pure 
mar  .“Nervazioni  fatte  dal  Morton  e  Hayes,  i  quali  videro  il 
esigue*  ,  su  Per  te  dette  latitudini.  Del  resto,  a  provare  la 
poi  nza  delle  regioni  sgombre  di  ghiaccio  negli  approdi  del 


farri  °asterebbero,  in  difetto  d’ogni  altra  dimostrazione  , 
Ucce,;0  de**e  balene  dal  bacino  polare,  le  migrazioni  degli 
i  pu  !  cbe  ogni  primavera  si  spingono  a  settentrione  di  tutti 
Dell»  1  stal'  finora  raggiunti  dai  viaggiatori,  e  il  loro  ritorno 
suija  U  Unno»  la  presenza  dei  legni  galleggianti,  trasportati 
dai  vC°Sla  del,a  Siberia,  non  dalle  correnti  del  littorale,  ma 
deve  T*1  6  dalle  cocenti  del  nord-est.  Questo  mare  libero 
despK  r°Vars'  di  là  delle  regioni  esplorate  nel  4868  dai  Te- 
Nel|6  da8'l  Svedesi. 

tneno  a  sPedizone  del  4868,  la  Germania  non  potè  nem- 
teaipe  arrivare  sulla  costa  orientale  della  Groenlandia  ;  la 
8ar0noa  l'ra  e  la  direzione  anormale  dei  venti,  che  ammas- 
c°ntrib  •  'acci  galleggianti  fra  il  72°  e  76°  di  latitudine, 
quell,;-000  senza  dubbio  a  impedire  il  buon  successo  di 
b°rdoni^a.  Infatti,  riscontrandosi  le  osservazioni  fatte  a 
blese  d[°  a  lemPeratura  di  Parigi ,  durante  il  viaggio  dal 
Peratur  ma^l°  a  settembre,  troviamo  per  Parigi  una  tem- 
*nferiorp  BnPeriore  alla  media,  mentre  nel  Mar  Glaciale  fu 
di  al,a  normale  di  2°26  in  giugno;  di  4°88  in  luglio; 
^emperat  ^  a^08to  »  di  0°32  in  settembre.  Mentre  da  noi  la 
Ura  eccessiva  dell’estate  del  4868  ebbe  per  conse¬ 


guenza  siccità,  raccolto  mediocre  di  cereali,  e  vini  di  qualità 
superiore  ;  nei  paraggi  della  Groenlandia  la  temperatura , 
inferiore  di  oltre  un  grado  alla  media  isotermica  del  Dove  , 
produsse  abbondanti  nevicate,  nebbie  persistenti  e  frequenti 
interruzioni  nella  fusione  del  ghiaccio.  La  temperatura  mas¬ 
sima,  osservata  durante  la  spedizione,  fu  di  8°, 4  centigradi  ; 
la  minima  fu  di  4°2  in  agosto,  quando  a  Parigi  la  massima 
arrivava  a  34°  e  la  minima  ad  8°.  Le  variazioni  furono 
adunque  più  deboli  nelle  regioni  polari  che  in  Francia.  Da 
ciò  si  spiega  come  ottimo  si  conservasse  lo  stato  sanitario 
della  spedizione  ;  l’equipaggio  non  ebbe  a  soffrire  nè  reumi, 
né  altre  malattie. 

Il  clima  della  regione  artica,  confrontato  col  nostro,  offre 
oscillazioni  diurne  ancor  più  deboli  delle  oscillazioni  men- 
suali  quanto  alla  temperatura.  Le  osservazioni  danno  infatti 
le  medie  seguenti,  a  bordo  della  Germania ,  dal  maggio  al 
settembre  : 


Mezzogiorno  .... 

.  2,84  < 

jradi  centigradi 

Quattro  ore  poro.  .  . 

.  2,75 

» 

Otto  ore  pom.  .  .  . 

.  2,34 

» 

Mezzanotte  .  .  .  . 

.  4,62 

» 

Otto  ore  antim.  .  .  . 

.  2,42 

» 

Talmente  che  l'ampiezza 

media  delle 

variazioni  è  solo 

di  un  grado  per  la  temperatura  atmosferica.  Del  resto  il  re¬ 
gistro  della  Germania  offre  la  spiegazione  del  notevole  di¬ 
vario  della  temperatura  nella  zona  glaciale  e  nella  centrale 
Europa  durante  l’estate  del  68.  Secondo  i  calcoli  di  Freeden, 
la  temperatura  dell’aria  a  bordo  della  Germania  fu  per  24 
giorno  superiore  alla  media  teorica  secondo  le  indicazioni 
isotermiche  di  Dove.  Ma,  sui  medesimi,  otto  si  riferiscono  al 
tempo  in  cui  la  spedizione  si  trovava  tra  76°  e  80°  di  lati¬ 
tudine  e  a  6°  di  longitudine  est  di  Parigi,  nel  braccio  set¬ 
tentrionale  delle  acque  calde  del  gulf-stream;  sei  altri  giorni 
all’altro  tragitto  delle  acque  calde  derivate  dal  gulf-ftream , 
nel  tempo  in  cui  si  soggiornò  nel  distretto  di  Hinlopen  e 
durante  l’ultimo  tentativo  verso  settentrione.  Finalmente  la 
temperatura  fu  ancora  altissima  nei  tre  primi  e  nei  tre  ultimi 
giorni  del  viaggio,  cioè  quando  partirono  e  quando  arriva¬ 
rono  nei  mari  dell’Europa  centrale.  Quella  del  maggio  fu  di 
3°  sopra  la  media  in  Francia  e  nel  nord  della  Germania. 
Or  bene,  la  Germania  si  mise  in  viaggio  sul  finire  di  maggio 
con  vento  di  mezzodì,  e  ritornò  verso  la  fine  di  settembre 
con  vento  boreale.  Alla  partenza,  l’eccesso  di  temperatura 
durò  fino  a  66°  di  latitudine,  e  nel  ritorno  ricomparve  a  62°. 
La  state  calda  dell’Europa,  a  quanto  pare,  si  estese  in  lon¬ 
gitudine  e  in  latitudine  fino  verso  il  Capo  Nord  e  forse  fino 
all’isola  Baeren,  mentre  a  ponente  un’anormale  temperatura 
bassa  si  manifestò  partendo  da  72°  a  73°  di  latitudine.  In 
ogni  caso,  la  spedizione  partendo  dall’isola  Baeren  osservò 
bassa  temperatura.  Non  meno  di  questa,  anche  i  venti  fu¬ 
rono  contrarii  alle  spedizioni  polari.  Parry  dice  che  il  15 
luglio  4827,  'dopo  21  ora  di  forte  pioggia,  a  82°  27'  di  lati¬ 
tudine  nord  e  48°  42'  di  longitudine,  allorquando  il  termo¬ 
metro  segnava  3°4  centigradi  all’ombra  e  8°4  al  sole , 
osservò  22°5  sulla  sponda  annerita  del  suo  canotto ,  in 
tempo  di  calma  ;  ma  vide  che  alla  menoma  brezza  la  tempe¬ 
ratura  cadeva  dappertutto  sotto  4°.  E  Scoresby  attesta  che, 
trovandosi  nell’aprile  4822  all’est  d’Islanda,  lungi  450  mi¬ 
glia,  a  64°  30’  di  latitudine,  s’imbattè  in  masse  galleggianti 
di  ghiaccio  tratte  in  quei  paraggi  da  forti  procelle  del  nord- 
ovest,  e  che,  verso  il  fine  di  maggio,  navigò  attraverso  al 
ghiaccio,  cominciando  da  75°  latitudine  nord*e  2°  di  longi¬ 
tudine  ovest,  mentre  la  Germania  fu  trattenuta  dai  ghiacci 
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sotto  il  medesimo  parallelo  a  soli  10°  di  longitudine  nella 
stessa  stagione. 

Giusta  le  osservazioni  dei  capitano  Koldewey,  le  bonacce 
prevalsero  durante  il  viaggio.  Su  773  quarti  (di  quattro  ore 
ciascuno),  il  suo  giornale  di  bordo  indica  417  di  bonaccia, 
83  pel  vento  del  nord ,  65  pel  nord-nord-ovest ,  46  pel 
nord-nord-est.  Ora,  se  Parry  a  80°  30*  di  latitudine  e  in 
tempo  di  calma  provò  temperature  tali  da  produrre  sui  campi 
di  ghiaccio  pozze  d’acqua  di  3  decimetri  di  profondità,  tanto 
più  avrebbe  dovuto  la  Germania,  a  500  miglia  più  verso  il 
sud  e  in  faccia  alla  Groenlandia,  osservare  una  fusione  piò 
considerevole ,  se  le  condizioni  atmosferiche  fossero  stale  , 
nel  68,  ugualmente  buone.  Quand’anche  in  quell’anno  l’ac¬ 
cumulazione  del  ghiaccio  sulle  coste  della  Groenlandia  non 
fosse  stata  più  notevole  in  quantità,  rimase  tuttavia  più  te¬ 
nace  per  effetto  di  temperatura  più  bassa  ;  e  la  frequenza  dei 
venti  nel  nord  e  del  nord-est  la  rinserrò  contro  il  liUorale. 

La  frequenza  dei  venti  del  nord-est  e  del  nord-nord-ovest 
notati  dalla  Germania  nulla  hai  di  straordinario.  Come  le  ac¬ 
que  del  gulf-stream,  così  anche  le  masse  d’aria  più  mobili 
obbediscono  in  ogni  tempo  alle  leggi  di  gravità,  e  vanno  sog¬ 
gette  all’influsso  del  moto  di  rotazione  del  globo  da  occidente 
in  oriente.  Dilatati  nelle  regioni  calde  dell’equatore ,  gli 
strati  d’aria  s’inalzano  sopra  la  superfìcie  del  globo,  la¬ 
sciando  spazii  vuoti,  cui  occorrono,  per  riempirli,  le  masse 
adjacenti  che  vengono  dai  poli.  Se  la  terra  restasse  immo¬ 
bile,  le  correnti  di  compensazione  affluirebbero  verso  l’equa¬ 
tore  senza  deviare  il  loro  meridiano,  dirigendosi  la  corrente 
boreale  in  linea  retta  verso  mezzodì,  l’australe  in  linea  retta 
verso  il  nord,  per  incontrarsi  ambedue  di  fronte  sotto  l’equa¬ 
tore  :  ma  di  fatto  non  segue  cosi.  Per  effetto  della  rotazione 
del  globo,  la  massa  d’aria  che  affluisce  dai  poli  devia  sempre 
più  verso  ponente,  in  senso  opposto  al  molo  generale  della 
terra.  Epperciò  le  correnti  polari  percuotono  obliquamente 
il  piane  dell’equatore  sotto  un  angolo  acuto;  quella  dell'e¬ 
misfero  boreale  nel  verso  dal  nord-est  al  sud-ovest  ;  quella 
dell’emisfero  australe  dal  sud-ovest  al  sud-ovest.  Nella  zona 
boreale  il  predominio  appartiene  adunque  ai  venti  del  nord- 
est  e  del  nord-nord-est.  Ma,  mentre  da  noi  il  vento  general¬ 
mente  seguita  la  direzione  del  sole,  all’opposto,  il  registro 
meteorologico  della  Germania  dimostra  che  il  vento  gira  ih 
senso  inverso  del  sole,  quindici  volte  con  tempesta  e  dieci  con 
un  tempo  calmo,  per  muoversi  col  sole  Sei  volte  soltanto  con 
tempesta  ed  altrettante  con  tempo  sereno.  11  registro  dimo¬ 
stra  inoltre  che  i  movimenti  in  senso  inverso  del  sole  si  ma¬ 
nifestano  tanto  a  mezzodì  che  a  mezzanotte  dell’Oceano 
Glaciale  ,  mentre  i  movimenti  nella  direzione  del  sole  si 
produssero  solamente  a  mezzodì  della  latitudine  media  del 
75°  nord. 

Cosi  è  dunque  a  conchiudere  da  questi  fatti  che  il  vento 
di  sud-ovest  non  riesce  a  spostare  la  corrente  polare  se  non 
al  sud  della  latitudine  di  75°,  con  accompagnamento  di  piog- 
gie  torrenziali,  lo  che  non  può  fare  al  nord.  Il  vento  del 
nord  predomina  in  tutta  la  regione  polare,  ma  la  tendenza 
del  vento  a  ricadere  a  nord  ovest  contro  ri  sole  é  cagionata 
dalla  prossimità  del  polo  al  freddo  occidentale,  cioè  alla  re¬ 
gione  di  più  bassa  temperatura  estiva  nell’America  setten¬ 
trionale  ogniqualvolta  vi  é  maggiore  espansione  verso  mez¬ 
zodì.  Quanto  al  predominio  delle  bonacce  durante  la  spedi¬ 
zione  della  Germania,  pare  che  il  fatto  indichi  la  modera¬ 
zione  dei  venti  nell’Oceano  Glaciale.  Ora  ,  è  noto  che  gli 
nomini  di  mare  estimano  la  forza  dei  venti  giusta  una  gra¬ 
dazione  da  0  a  12  ;  pei  venti  favorevoli,  da  0  a  8  ;  e  da  9 
a  12  pei  venti  che  indicano  tempeste.  La  spedizione  osservò 


che  la  forza  media  di  tutti  i  venti  fu  3,5,  compresi  i 
di  bonaccia,  e  4,4,  non  compresi  questi,  mentre  la  forza  ®e' 
dia  delle  tempeste,  da  maggio  a  settembre,  non  oltrepass 
8,4.  I  venti  freddi  apparvero  più  forti  dei  caldi.  Il  registro1 
reca  tempesta  per  54  quarti  ;  vi  ebbe  calma  per  ogni  setti®0 
quarto,  tempesta  per  ogni  14  quarti  ;  e  le  tempeste  finirò00 
ih  calma  perfetta,  senza  eccezione  alcuna.  Le  tempeste,  Pe^ 
la  maggior  parte,  si  dichiararono  a  un  tratto  e  di  breve  »•*** 
rata,  eccetto  alcuna  che  durò  impetuosa  alcuni  giorni, 
ebbe  luogo  in  alto  mare,  in  mezzo  dell’Oceano  Gl»e*aie^ 
ordinariamente  da  mezzanotte  e  da  levante.  11  notevole  ri- 
scaldamento  del  suolo  di  Siberia  e  in  Russia,  come  proba®  ^ 
mente  anche  in  Groenlandia,  in  opposizione  al  freddo 
mare,  suscita  incessantemente  correnti  contrarie  sopra 
grande  distesa  dei  mari.  , 

Le  acque  tepide  del  gulf-stream,  di  fronte  ai  vasti  ca®P 
di  ghiaccio ,  provocano  nell’atmosfera  altri  conflitti  co®  j 
quantunque  locali,  non  sodo  meno  veementi.  Tutti  i 
dell’Oceano  Artico  parlano  di  siffatte  tempeste,  brevi  . 
violente,  che  sono  proprie  di  detta  regione,  e  molestano 
marinai  soprattutto  vicino  ai  ghiacci,  palesando  cosi  la  0 
origine.  Il  giornale  della  Germania  le  nota  spesso  coni®  PL. 
venienti  da  sud-ovest  sulla  scogliera  a  mezzodì 
berg,  dall’est  al  canale  di  Hinlopen  e  rimpetto  alla  Gro®^ 
landia.  Forse  i  vehti  obbediscono  ad  una  forte  aspirazio 
dell’aria  sopra  le  baje  allungate  e  fortemente  riscaldai 
Scoresby-sound,  di  David-sound  ,  di  tutte  quelle  s'°u°c0. 
anguste  che  molto  si  addentrano  nell’interno  della  Gr  ^ 
landia.  Nei  paraggi  dove  la  Germania  ancorò,  di  face® 
Groenlandia,  il  vento  di  levante  era  caldo  comparativa®0  . 
a!  soffio  glaciale  che  veniva  dal  mezzodì  passando  sopr  ^ 
vasti  ghiacciai  dellTslanda.  La  frequenza  delle  ne*)hl  n0 
l’abbondanza  di  nevi  e  pioggia  nell’Oceano  Artico  res^  ^ 
spiegate  dalle  notevolissime  differenze  di  temperatura  .j 
umidità  atmosferica  sotto  meridiani  vicinissimi.  Duran  ^ 
viaggio,  su  100  quarti,  ve  n’ebbe  17  con  nebbia,  5 
pioggia,  10  con  neve  e  soltanto  12  con  un  cielo  ser 
Sulla  costa  della  Groenlandia  il  tempo  fu  ancora  m®n°  ^ 
mente,  sendóvi  a)  giorno  8  ore  di  nebbia  talmente  ^e|!sa’cte 
avvolgere  il  naviglio  in  perfetta  oscurità;  più,  4  ore  di  ^ 
con  alquanto  di  pioggia.  In  giugno  la  spedizione  non 
neppure  una  volta  il  ciel  sereno.  Durante  una  sett'naneb' 
passata  in  faccia  alla  Groenlandia,  vi  ebbero  46  ore  di 
bia,  77  di  neve  e  32  di  pioggia.  Se  in  una  settima® 

168  ore,  se  ne  ha  135  di  tempo  siffatto,  le  33  ore  c  ^ 
stano  possono  ben  tenersi  come  uno  stato  di  transizione  ^ 
neve  alla  pioggia  e  dalla  nebbia  alla  neve.  Dal  10  al  cO0 
tembre  le  burrasche  di  neve  furono  costanti  per  62  or  t  ^ 
bioccoli  di  neve  tanto  grossi  e  fitti,  che  bisognava  d  o 
ora  sgombrare  il  ponte.  RoPi- 

ODOJEVSKY  Vladimiro  Feodorovitch  ( biogr ).  Vedi 
ckovitch  nel  volume  precedente.  di 

OLIVA-MANCINI  Laura  Beatrice  (biogr.).  folta) 

bella  fama,  nacque  da  onorata  famiglia  in  Tursi  (Da» 
nel  1823;  cessò  di  vivere  a  Firenze  il  17  luglio  186  •  f \* 

gli  anni  primi  della  infanzia  presso  il  genitore,  che  e 
dotto  in  Napoli,  letterato  dei  più  solenni,  ma  «he  c0(ji' 
anni  malato,  il  quale  le  affettuose  cure  della  fanciu  >  nel 
pensava  coll’istruirla  nelle  letterature  antica  e  m°de  aAtW 
latino  e  nella  storia.  Svegliata  d’ingegno  e  studiosa  ^  ^ 
suoi  anni,  coltivò  la  pittura,  la  musica  e  la  PoeS1  paSqual° 
cato  appena  il  diciottesimo  anno,  si  maritò  all’avv-  ^ 
Mancini  ;  da  allora  le  sue  sollecitudini  furono  q»®'  fja>  d» 
tuosissiraa  madre,  di  poetessa  civile  in  prò  della  P 
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ital'8ta  Sl^u's'ta'  Nel  ^6,  col  marito,  visitò  le  primarie  città 
j,  ,ane»  accolta  ogni  dove  con  onore  chè  già  il  nome  del- 
.  avvenente  poetessa  era  divenuto  caro  agli  Italiani,  i  quali 
Parecchi  suoi  canti  avevano  ammirato  i  sensi  generosi 
■oformavanli.  Ondecchè,  dopo  il  15  maggio  48,  le  fu  ne- 
asità  abbandonar  Napoli  colla  famiglia,  venuta  in  uggia  al 
8  verno.  A  Torino  prese  parte  alla  fondazione  della  scuola 
sj  .  *N*eve  maestre,  e  dedicossi  al  miglioramento  dell’i- 
Uz,one  popolare,  né  mai  omise  di  levar  la  voce  quando  la 
ai[l8t,aia’  *a  libertà,  la  patria  ne  avean  mestieri.  Cosi  accadde 
^rcné  Agesilao  Milano  volle  spegnere  Ferdinando  di  Na¬ 


poli 
«onunosi 


e  quando  scoppiò  la  rivoluzione  in  Polonia  ;  i  suoi  canti 


mossero  vivamente  il  pubblico.  Fra  i  più  vaghi  suoi  com¬ 
menti  nomineremo  La  Violetta ,  Il  Cigno,  La  colomba 
js  .  P^oniero,  La  rosa,  Le  ultime  ore  di  Saffo,  felice 
fbrm8*'006  'D  cu‘  Pef,s'ero  si  palesa  in  magica  venustà  di 
ten*116,  Jne*  de  Castro  è  tragedia  di  non  poco  merito,  cui 
^  «er  dietro  Girolamo  Olgiato,  Cristoforo  Colombo  e  Cola 
Alla  lenZ!’  <*ettale  ne^‘  filimi  anni  e  rimaste  manoscritte, 
bile*  ?,emor*a  ^l  padre  fu  applaudito  come  lavoro  ammira¬ 
to  ’  1  Anima  di  un  bambino  fu  un  vero  poema  di  senti— 
18  0  '  k  Canzone  a  Giacomo  Leopardi  ritrae  a  maraviglia 

i0n  e,anc°nia  che  logorò  l’animo  dell’infelice  poeta  ;  la  Can- 
loider  -  T°scana;  il  Canto  del  Pescatore;  il  Canto  ad  Ade- 
Poe*  ^airoH>  meraviglioso  di  bellezza,  chiuse  il  ciclo  della 
m0(j|j8sa  della  libertà  (siccome  fu  nomata  la  Laura),  a  quel 
c  le  il  Supplizio  dei  fratelli  Bandiera  e  la  Canzone  a 
titolo -°  avevano  inizi310-  Un  volume  pubblicato  testé  col 
*„,"*«*«  Rd  Amore  raccolse  i  suoi  componimenti.  «  Le 
tonio6^  pressoc^é  v*rd*  cognizioni  della  Beatrice  (scrive  An- 
app|  ai)ier')»  le  sue  nobili  poesie,  la  sua,  non  una  volta, 
Pnbhl' d,ta  tra£edia  dnes  de  Castro  (e  ve  n’é  ancora  tre  di  non 
tato  a'Cate). 8000  note  a  tutti.  E  tutti,  certo,  avrete  palpi¬ 
la1/110'  Palpiti  per  la  libertà,  per  l’unità,  per  l’indipen- 

Ve  .de,la  Patria  comune  ». 

^avin  Vc'^aura  Deafrtce  Oliva -Mancini,  studio  di  Medoro 
Ca<C FTnie  1869! ;  L’  B‘  0liva-M ••  Parole  lette  all’Ac- 
de i  o  ,a  “i  archeologia ,  letteratura  e  belle  arti  nella  tornala 
(Un«iaa9.0s/o  da  Antonio  Ranieri  (Napoli);  Unsero  Zeit 

opLV-?’  2° sem-»- 

p|bbhri  Knrico  Alberto  (biogr.).  —  Uomo  politico  e 

aj°ri0  8ta  d*  vaglia,  nato  il  22  luglio  1812  in  Gottinga; 
e  d«  sv  r  febbraj°  ‘n  Nienburg.  Di  energica  tempra 
e  c°Boge- lat'SS'mo  in£e8no>  studiò  giurisprudenza  in  patria, 
«lenti  j(C1Ule.  *e  magagne  dei  professori  di  quell’ateneo,  go- 
«lellà  „  “ditata  fama,  smascherolli  in  una  dotta  monografia 
^tsc /Ve[sità  di  Gottinga,  inserita  negli  Annali  tedeschi 
^anz 16  ^^ucher)  del  Ruge.  Nel  34-  aveva  già  scritto  un 
Artnin^  jU!,a  vita  studenti,  intitolato:  I  Germani  e  gli' 
^en) 1  e  &u°lo  tedesco  (Deutschlands  Germanen  und  Ar 
lra  »nse  esper,€ndo  cop  brio  e  vivacità  le  contese  di  trent’anni 
che  non8n?nl'  sco,ari»  di  che  ie  ire  d‘  molti  a  segno  tale, 
Wa  8j  fa  concesso  di  aprire  studio  di  avvocato.  Da  al- 
‘Piirlo  '?.de  al  giornalismo.  Poi  nel  42  ebbe  facoltà  di 
Vftf|tura  *  bor^ala  d*  Hoya  8UI  Weser,  e  fu  per  lui  buona 
Jonlro  j  ^Hdo  diventato  patrocinatore  di  tutti  i  contadini 
i  5  Più  d  Vessazi°ni  dei  feudatarii.  Deputato  nel  47,  contri- 
l[be<'ale  d,?1“*tun<JBe  altro  de’  suoi  colleghi  al  riordinamento 
n°Ver>  di 6  ammmislra7'*one  P°lil,ca  e  giudiziaria  dell’An- 
Seit)DliCUI  &cr’sse  ^  st°ria  in  due  separale  opere,  la  prima 
***,  voi  C9vlÌl0l°  ^  Sl°ria  dell' Annover  ( Geschibhte  Hanno- 
^bichu  ]'  6  seconda  :  Storia  degli  Stati  annoveresi 
^  a  N  T  ^annoverischen  Stènde,  lino  al  1860).  Passò 
tónburg  come  procuratore  generale  e  notajo,  e  vi 


fu  parimente  eletto  deputato.  Combattè  animoso  le  tendenze 
reazionarie  del  ministero,  e  fece  appello  ai  compaesani  col¬ 
l’opuscolo:  Qui,  o  Guelfi,  qui!  (Hie  Welf!),  molto  applau¬ 
dito,  ed  ei  proseguì  la  lotta  nel  Foglio  settimanale  di  Nien - 
burg  {Nienburger  Wochenblatt).  Pose  in  luce  l'Ordinamento 
della  procedura  giudiziale  annovere.se  {H annover ische  Pro- 
cessordnung)  ;  poi  Pombal  ed  i  Gesuiti  ( Pombal  und  die 
Jesuiten)’,  Enciclopedia  della  Filosofia  ( Encyklopàdie  der 
Philosophie).  Adoperandosi  al  bene  ed  alla  prosperità  di  una 
sola  e  grande  Germania,  salutò  con  entusiasmo  gli  avveni¬ 
menti  portentosi  del  66,  ravvisando  in  essi  il  principio  del¬ 
l’unificazione.  Avevaia  pronosticata  già  fin  dal  60  al  re  Gior¬ 
gio,  esortandolo  a  stringersi  alla  Prussia  per  accelerare  il 
compimento  dei  voti  nazionali.  E,  avvenuta  l’annessione, 
stampò  l’opuscolo:  Motivi  di  consolazione  d'un  Annoverese 
per  l'annessione  alla  Prussia  (Trostgriinde  eines  Hannove- 
raners  iiber  di  preuszische  Annexion),  e  poi  il  Giornale  di 
un  annesso  (Tagebuch  eines  Annectirten ),  i  quali  valsero  non 
poco  a  tranquillare  gli  animi.  Entrato  poscia  nella  Camera 
dei  deputati  prussiani,  non  tacque  gli  errori  dei  governanti 
ed  amministratori,  censurandoli  anche  colla  stampa.  In¬ 
tento  sempre  ad  appianare  le  vie  dei  sociali  e  civili  pro¬ 
gressi,  si  pose  da  ultimo  a  scrivere  il  suo  magnifico  romanzo 
intitolato:  Cento  anni,  1770-1870,  Quadri  dell'età  e  della 
vita  di  tre  generazioni  ( Hundert  Jahre,  1770-1870,  Zeit- 
und  Lebensbilder  aus  irei  Generationen),  fingendo  le  av¬ 
venture  di  una  famiglia  che  propagasi ,  nel  volgere  di  un 
secolo,  da  una  cittadetta  dell’Annover  per  tre  parli  del  globo. 
Terminato  pochi  giorni  prima  di  morire,  rimase  inedito  ;  ma 
ne  furono  pubblicati  già  alcuni  volumi  dal  Brockhaus  nel 
70,  e  gli  altri  non  tarderanno  a  comparire,  contenendo  la 
intera  opera  il  racconto  delle  cose  più  notevoli  dalla  metà 
del  secolo  xvhi  fino  all’inaugurazione  della  strada  ferrata 
del  Pacifico. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

ORIENTALE  COMMERCIO  (stati**.).  —  Le  statistiche  offi¬ 
ciali  e  gli  atti  del  Parlamento  inglese  ci  somministrano  pre¬ 
ziose  informazioni  sul  colossale  commercio  delle  Indie  Orien¬ 
tali  ;  e  noi,  .solleciti  d’inserire  nella  nostra  Rivista  novità 
di  sicura  rilevanza,  ci  affrettiamo  ad  estrarne  alcuni  dati 
molto  curiosi,  che  leggerannosi  con  piacere  da  coloro  che  nei 
traffici  e  nei  commerci  collocano  i  moventi  della  civiltà. 

L’India,  per  la  sua  ricchezza  e  celebrità,  sorpassa  tutte 
le  colonie  inglesi.  Il  maraviglioso  agglomeramento  di  terri¬ 
tori!  forma  per  sé  un  grande  impero  di  cui  nessuna  nazione 
al  mondo  non  andrebbe  superba.  Nell’anno  50  il  commercio 
di  importazione  fu  di  lire  sterline  13,000,000;  e  nel  66 
giunse  all’enorme  cifra  di  56,000,000.  Le  esportazioni,  che 
nel  50  ammontavano  a  18  milioni,  giunsero  nel  66  a  67 
milioni.  11  tonnellaggio  dei  navigli  entrati  e  partiti  nei  porti 
dell’India  era  nel  primo  anno  di  1,403,633  tonnellate;  nel 
secondo  di  4,160,356.  Nel  1850  l’India  consumò  pel  va¬ 
lore  di  lire  sterline  7,500,00  di  manufatti  inglesi  ;  nel 
66  per  25,000,000.  Nel  50  il  valore  delle  merci  di  cotone 
importate  era  di  3  milioni  e  mezzo;  nel  66  di  quasi  12 
milioni. 

11  progresso  delle  industrie  dell'India  chiaro  apparisce 
dalla  distinta  delle  sue  esportazioni  durante  questo  periodo. 

I  carichi  di  caffè  s’accrebbero  da  2191  a  17,350  tonnellate. 

II  cotone  greggio  da  59,400,000  chilogr.  a  289,080,000. 
Sino  al  63  I  esportazione  di  merci  mamfatturate  di  cotone 
era  quasi  stazionaria  ;  d’allora  in  poi  raddoppiò,  e  raggiunse 
lire  sterline  1,732,133.  Le  imprese  delle  pastorizie  sem¬ 
brano  non  essere  sì  attive  nell’est  quanto  nel  sud,  giacché 
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il  valore  dei  cuoi  e  delle  pelli  è  soltanto  quadruplicato.  La 
esportazione  deljufe  crebbe  da  lire  st.  188,989  a  771,691; 
quella  dell’oppio  raddoppiò.  11  riso,  il  più  importante  arti¬ 
colo  alimentario  nell’Oriente,  da  813,992  quarter  nel  50, 
ammontò  recentemente  a  3,850,000;  nel  66  la  cultura 
della  seta  soltanto  non  sembra  aver  fatto  grandi  progressi , 
essendo  l’esportazione  stazionaria  a  540,000  chilogrammi. 
11  valore  delle  merci  di  seta  da’porti  indiani  diminuì  in  con¬ 
seguenza  da  lire  st.  441,749  a  88,829,  e  cosi  pure  lo  zuc¬ 
chero  da  2  milioni  a  lire  steri.  361,362.  Ma,  d’altro  canto, 
crediamo  convenga  rammentare  che  gran  parte  della  produ¬ 
zione  dello  zucchero  in  altri  paesi  devesi  al  lavoro  dei  coolies 
indiani  che  emigrarono  a  Maurizio,  Natale  ed  alle  Indie  occi¬ 
dentali.  Sembra  più  ordinata  la  cura  che  prendesi  delle  pe¬ 
core  e  delle  capre,  essendo  ora  l’esportazione  della  lana  sei 
volte  maggiore  che  nel  50. 

Ceylan  è  un  prospero  e  produttivo  paese.  11  commercio  di 
importazione  vi  crebbe  da  uno  e  mezzo  a  cinque  milioni,  di 
cui  più  d’un  milione  comprende  il  riso  per  la  popolazione 
di  colore,  ed  uno  e  mezzo  in  contanti.  Le  espbrtazioni  creb¬ 
bero  da  lire  steri.  1,246,956  a  3,586,454.  Il  caffè  occupa 
la  stessa  posizione  che  nel  60,  la  coltura  della  cannella  di¬ 
minuì,  ma  progredì  quella  della  noce  di  cocco  e  del  cotone. 
11  tonnellaggio  anch’esso  quasi  triplicò,  essendo  salito  da 
490,662  a  1,482,325  tonnellate,  di  cui  *%*  sono  rappre¬ 
sentati  da  navigli  britannici.  Maurizio  è  un’altra  colonia 
asiatica,  la  cui  situazione  insulare  e  l’area  limitata  non  fu¬ 
rono  pur  barriera  d’una  straordinaria  capacità  produttiva. 

La  bell’isola  importò  nel  66  delle  mercanzie  pel  valore  di 
lire  st.  2,227,093,  il  doppio  del  50.  Maurizio  dipende  da 
altri  paesi  pe’  suoi  commestibili,  e  solo  */*  ne  viene  dall’In¬ 
ghilterra.  Le  esportazioni  triplicarono  quasi  e,  come  sedici 
anni  sono,  consistono  quasi  del  tutto  in  zucchero,  il  cui  invio 
nel  66  ammontò  a  2  milioni  e  un  quarto.  Il  commercio  ma¬ 
rittimo  dell’isola  raddoppiò  dal  50  in  poi,  il  che  rende  testi¬ 
monianza  della  bontà  di  Porto  Luigi  qual  porto  di  approdo 
per  bastimenti  che  navigano  i  mari  orientali.  Al  pari  di  altri 
paesi  e  di  parecchie  colonie,  Maurizio  venne  colto  dalla  febbre 
ferroviaria,  e  dal  63  in  poi  fece  un  milione  di  lire  sterline 
di  debito  pella  costruzione  di  opere  pubbliche. 

Annesse  a  Maurizio,  qual  dipendenza  di  quel  governo, 
sono  le  isole  Seychelles,  che  formano  uno  stabilimento  poco 
noto  ai  nostri  commercianti.  Quantunque  situate  vicino  al¬ 
l’equatore,  queste  isole  godono  di  un  clima  mite,  eguale  e 
piacevole.  Formate  di  alte  e  rocciose  colline,  coperte  della 
lussureggiante  vegetazione  del  tropico,  presentano  il  pano¬ 
rama  più  variato  ed  incantevole,  i  cui  abitanti,  la  maggior 
parte  di  origine  mista  e  colorata,  sono  pacifici  e  agiati.  Si 
occupano  della  pesca,  del  raccolto  del  sughero  e  della  ma¬ 
nifattura  di  cesti  di  giunchi.  Ivi  trovasi  il  celebre  cocco  di 
mare,  e  folte  spalliere  di  questo  grazioso  albero  in  molti 
punti  coprono  le  sponde  dell’isola.  Non  sonovi  statistiche 
regolari  delle  isola  di  Labuan  ed  Hongkong  ;  esse  però  meri¬ 
tano  di  essere  nominate  pella  loro  importante  posizione. 

Secondo  un  curioso  rapporto  del  console  di  Canton ,  il 
commercio  straniero  colla  Cina  era  nel  66  di  lire  sterline 
120  milioni ,  essendo  i  diritti  daziarii  pagati  alle  dogane 
straniere  di  3  milioni.  Le  importazioni  di  Lauban  erano  di 
lire  st.  30,970  nel  52,  e  109,134  nel  66,  e  le  esporta¬ 
zioni  avevano  raddoppiato.  Questo  piccolo  stabilimento  è 
assai  apprezzato  per  le  sue  miniere  carbonifera,  mentre  la 
sua  posizione  nel  centro  delle  isole  Indiane  Occidentali  pvò 
fare  di  esso  una  buona  base  d’operazione  in  connessione  ai 
limitrofi  fruttiferi  territorii.  Tale  fu  commercialmente  il  pro¬ 


gresso  delle  possessioni  inglesi  dell’Asia  orientale  ;  esse  fo  ' 
mano  un  impero  che  copre  un’area  di  1,014,671  m'S 
quadrate  con  una  popolazione  di  152,973,671  abita0  '* 
Complessivamente ,  mentre  nel  50  il  commercio  di  quesa 
territorii  era  di  36  milioni  di  lire  sterline,  nel  66  ascese  ^ 
156,000,000  all’anno,  ed  in  ambo  i  casi  le  esportazioni  |u 
rono  maggiori  delle  importazioni. 

*  ORILIA,  ovvero  ORIGLIA  Giovan-Giuseppc  (biogr.)-  g. 

Nato  in  una  piccola  terra  della  provincia  di  Salerno  nel  1  ! 

mori  in  Calabria  nel  1786.  Andò  a  Napoli  per  con,P'er^a 
suoi  studii,  e  quivi  ottenne  la  laurea  in  ambe  le  legg1  , 
sprovveduto  di  quello  spirito  audace  e  raggiratore,  cbe  P  . 
della  scienza  e  della  rettitudine  suol  formare  la  fortuna  ^ 
curiali ,  ed  amante  com’egli  era  di  una  certa  tranqud 
poco  consentanea  allo  strepito  dei  tribunali:  presto  si ann  * 
del  fòro  e  si  diede  tutto  allo  studio  del  diritto.  Non  essen 
gli  stato  consentito  dai  suoi  genitori  di  cercar  fortuna  j  ^ 
d’Italia,  fermò  sua  stanza  in  Napoli,  ove,  dopo  di  essersi 
soggettato  per  alcuni  anni  al  penoso  ufficio  di  rnaeslr°t,e. 
scuola  per  menare  innanzi  la  vita,  potette  finalmente  0 
nere  una  cattedra  di  lettore  ordinario  di  diritto,  e  P°'  .  |t0 
mostrò  vastità  di  studii  e  di  erudizione,  venne  pure  desti  ^ 
a  compilare  la  Storia  dell'  Università  degli  studii  di  Nap 
La  morte  di  monsignor  Galiani,  suo  protettore,  gli  rius  sj 
grave  pregiudizio,  perocché  dopo  lunghi  sforzi  s0  lan.  ane 
ebbe  dalla  città  un  sussidio  di  ducati  dugento  (lire  ìta^ 
850),  per  proseguire  la  Storia  commessagli.  Nè  i  suoi  ne  ^ 

stancarono  di  fargli  guerra;  perocché,  invidiosi 
sapere,  gli  impedirono  per  lungo  tempo  la  piibbnca  ^ 
del  secondo  volume  della  sua  opera,  né  gli  fecero  ot  e 
la  cattedra  di  etica,  cui  egli  aspirava.  Tante  traversie  lo 
sero  ad  entrare  nella  magistratura  per  allontanarsi»  ^ 
poli  ;  il  che  gli  fu  agevolmente  conceduto,  e  nel  60 
nominato  regio  giudice  di  Matese.  Nel  69  passò  al  g° 
dell’isola  di  Capri;  indi  fu  uditore  nelle  Regie  ^ier'zecap0' 
Calabrie,  dove  venne  nell’80  promosso  alla  dignità  di 
ruota.  Le  opere  lasciate  da  questo  scrittore  sono:  >■ 
dello  Studio  di  Napoli  (ivi  1753-54,  2  voi.  in"4  gaC' 
divenuta  oggi  rarissima,  ed  a  proposito  della  *lua  eR°cColgo 
caria,  nella  sua  Storia  letteraria  d'Italia ,  dice:  «  a j*Uoi' 
che  il  signor  Origlia  è  uno  scrittore  di  merito  e  che  ^ 
versità  ui  Napoli  è  stata  in  lui  più  fortunata  che  a  ^  ^ 
versità  d’Italia,  delle  quali  abbiamo  pochissime  memor.^.^ 
tamente  scritte  e  con  molta  ma  non  soverchia  erU 
siccome  questa  *  ;  Principii  del  diritto  naturale  (*J*  jia- 
in-8°),  il  primo  libro  che  su  tale  materia  fosse  seri  .  ^ 
liano;  Supplemento  al  Dizionario  storico  porta til c 
vocat  (ivi  1756,  2  voi  in -8°).  ,  s^no 

Vedi  Nuovo  Dizionario  dal  principio  del  rnon  j 

nostri  giorni,  composto  da  una  Società  di  ^etler,  «fin111 
settima  edizione  francese  del  1789 ,  tradotto  per 
volta  in  italiano  (Napoli  1793,  voi.  19).  jjfi  pu" 

*  ORLOFF  Alessio  Fedorovitch  (biogr.).  —  Alle  P  ^tto 

role  dell’articolo  genealogico  dell’£L,  aggiungiamo^  efa  ì 

del  principe  alcune  notizie.  Fortitudine  et  consto  yjrtù1 
motto  araldico  del  suo  stemma  gentilizio,  e  di  co  «  c0„,eC' 

principe  fece  uso  in  servizio  del  suo  sovrano.  Nel  1  ’  co$‘ 

ché  colonnello  di  cavalleria  della  guardia,  strenua!  ^rjarH>' 
battè  la  causa  dei  liberali  nei  campi  diplomatici  dal 
poli,  Londra,  Olmutz,  Parigi,  nei  quali  fu  d1,1  g  ji tljl 
Russia.  Niccolò  I  ebbelo  a  maraviglia  carissim0*^  fav°r‘^ 
onoranze,  che  può  sovrano  potente,  cumulò  i  s  cavaHefl j’ 
che  creò  ajutante  generale  di  campo,  generale  pr0S 
incaricato  della  presidenza  del  Consiglio  dei  mi 
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dente  del  Consiglio  dell’Impero.  Dipoi  gli  conferì  tutti  gli  .della  Zecca  di  Parigi;  all’Accademia  il  giudicare  i  saggi  che 
Jrdini  di  Russia  in  diamanti  ;  le  medaglie  dell’anno  12  e  del  ha  sotto  gli  occhi,  che  sono  riusciti  perfettamente.  Se  si  prende 
y  gran  croci  ed  i  collari  dell’Aqtìila  nera,  de’ Serafini,  Il  del  bronzo  a  22  °/0  di  stagno  (la  qual  proporzione  è  precisa- 


J da  lancia  e 
“alia  ebbe 
della  Legion  d’ 
nore  e  della  SS 
Annunziata. 

ORO 

metal 
S-).-Dal 
a'c°nio  dell’Ac- 
Cadetnia  dell 
8c,enze  di 
C|a  del 

leviamo  i 
eguenti  partico- 
7»  intorno  alla 
lezione  di  un 
0ru ro  d'oro, 
e  «  essendoci 
Jarul'  di  non  lieve 
°nient0,  comu- 

Crr° ainosiri 


pre- 

■J7Una  ,,ola  del 
'bray  relativa 
Un  prodotto, 
cao,rmando  che 
Jionavagii  un 
dl  stupore,  ma 
grJn  tempo 
J i  nde  soddisfa- 
,.°ne.  Trattasi 
fe'tMustre 

in'?  francese) 

/"cloruro  d’oro 
W0nQPonibil 
Piante 


Crj  ^  un  calore  di  300  gradi,  volatilizzantesi  e  producente 
jCai?  '^azioni  metalliche  nella  parte  fredda  del  tubo  dove  fu 
ac  al°-  L’esperienza  del  Debray  vale  a  rettificare  le  nozioni 
di  u 1Slate  intorno  alla  storia  chimica  dell’oro.  La  formazione 
geoi*1  <?*oruro  volatile  permette  inoltre  di  spiegare  i  fenomeni 
d1Jn0^ci  della  diffusione  dell’oro  nei  filoni.  Si  potrà  ora 
8jtAue  ottenere  ciò  che  non  si  è  mai  potuto  finquì,  la  den- 
ra.  e*  vapore  dell’oro,  e  ricercare  l’equivalente  dell’oro  per 
situi10  a  Tueì)t  tra  i  corpi  che  sono  volatili  per  se  mcde- 
peria°  Per  certe  loro  combinazioni.  Questa  semplice  sco¬ 
sci  ^  dunclue  un’utilità  immediata.  Ho  recentemente  in- 
prQd° ’  Continua  il  Dumas,  sopra  le  leghe  metalliche  di  certi 
^attur*  di.orig'ne  antica,  lncontransi,  per  esempio,  bronzi 
a|  1  Mediante  procedimenti  che  non  si  sono  conservati  sino 
pea  ‘JjP®  «ostro.  Non  se  ne  trova  traccia  nell’industria  euro- 
brich  ^ronzo  dei  tam-tam  cinesi  è  battuto  ;  quello  che  fab- 
dej  .,am°  noi  é  fragile  e  lontano  dal  possedere  la  sonorità 
de||a ’j.0”10  cinese.  Si  scoprì  in  questi  ultimi  tempi  il  segreto 
SaPer  a^ricazione  dei  tam-tam  cinesi;  abbiamo  così  potuto , 
pera.e  c“e  bisognava  arroventare  la  lega  ad  una  data  tem-  ! 
batteUra’  6  c^e  80,0  a  questa  temperatura  il  metallo  poteva 
peFsi  c.°"a  n,assima  facilità. 

dati  p .  ^  Flumas  che  vi  era  tornaconto  a  valersi  di  questi 
dei  c6a  ^0Vars'  di  produrre  un  bronzo  paragonabile  a  quello 
lnesi*  Pregò  il  Riche  di  fare  sperimenti  nelle  officine 
SUPPL.  ALL’ENCICL.  POP.  UAL. 


mente  quella  del 
metallo  delle  cam¬ 
pane)  e  lo  si  scalda 
sino  al  rosso  cupo, 
il  metallo ,  ordi¬ 
nariamente  fra¬ 
gile,  diviene  mal¬ 
leabile  e  si  batte 
bene.  Di  tal  guisa 
lo  si  può  far  pas¬ 
sare  dalla  spes¬ 
sezza  di  3  a  4 
millimetri  ad  un 
mezzo  millimetro 
o  ad  un  quarto. 

In  condizioni  sif¬ 
fatte  lo  si  lavora 
così  facilmente 
come  il  ferro.  La 
sua  densità  cre¬ 
sce,  e  la  sua  omo¬ 
geneità  rimane 
perfetta.  D’altra 
parte  si  salda  be¬ 
nissimo  da  sé  c 
presenta  il  grauo 
dell’acciajo.  Per 
lavoro  di  lamine 
è  docile  coinè  il 
ferro.  Ma,  sotto 
o  sopra  la  tempe¬ 
ratura  del  rosso 
cupo,  le  proprietà 
della  lega  sono 
diverse  assai.  11 
metallo  prodotto 
non  si  lamina  nè  si  batte;  è  fragile  come  vetro.  Tutto  il 
segreto  della  fabbricazione  del  bronzo  battuto  stava  precisa- 
mente  nella  determinazione  della  temperatura  di  riscalda¬ 
mento  conveniente.  Al  rosso  cupo  la  lega  è  malleabile  ;  a 
qualunque  altra  temperatura  essa  è  fragile. 

Il  numero  delle  leghe  che  si  lasciano  lavorarle  è  limitatis¬ 
simo.  Oltre  l’oro  e  l’argento,  non  v’è  altro  che  il  bronzo  di 
alluminio  che  il  Debray  ha  fatto  conoscere  e  che  si  batte  e 
si  lamina  agevolmente.  Sotto  l’aspetto  industriale,  gli  speri¬ 
menti  fatti  alla  Zecca  hanno  una  certa  importanza,  giacché 
noi  avremo  d'ora  innanzi  a  nostra  disposizione  una  nuova 
lega  di  un  bell’effetto  e  malleabile.  Le  piastre  di  bronzo  bat¬ 
tuto,  deposte  sul  banco  della  presidenza  dell’Accademia,  pre¬ 
sentano  una  sonorità  grande  ;  esse  ricordano  intieramente  il 
metallo  dei  tam-tam.  Non  avremo  più  bisogno  di  andare  in 
Cina  a  cercar  la  lega  che  ha  si  lungo  tempo  eccitato  la  cu¬ 
riosità  degl’ingegneri  e  dei  chimici. 

ORO  ED  ARGENTO  (leghe  dell’)  {chim.  tecn.).  —  Le 
nozioni  esposte  nel  presente  articolo  rinnovano  e  completano 
quelle  esposte  nell ’É. ,  e  rispondono  al  rinvio  fatto  nell’arti¬ 
colo  Argento  del  presente  volume. 

L’oro  e  l’argento  si  allegano  in  proporzioni  variabilissime, 
taluna  delle  quali  pajono  costituire  veri  composti  atomici. 

Le  leghe  d’oro  e  d’argento  hanno  colore  che,  a  norma  del 
predominio  del  primo  o  del  secóndo  dei  due  metalli,  varia 
Voi.  V.  ttó 
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tra  il  giallo  pallido,  il  giallo  verdognolo  ed  il  bianco.  Tutte 
sono  più  fusibili  che  l’oro,  e  tanto  più  fusibili  quanto  più  in 
esse  è  dominante  l’argento  ;  sono  più  dure  e  più  elastiche 
che  l’oro  e  l’argento  considerati  separatamente.  La  loro  den¬ 
sità  corrisponde,  poco  presso,  alla  media  densità  calcolata 
dei  due  metalli.  Quando  tali  leghe  si  mantengano  per  qual¬ 
che  tempo  allo  stato  di  fusione  tranquilla,  e  si  abbandonino 
poi  ad  un  raffreddamento  lentissimo,  manifestano  grande  ten 
denza  a  sdoppiarsi  in  leghe  diverse;  vi  succede,  in  tal  caso, 
un  vero  fenomeno  di  liquidazione,  in  seguito  al  quale  le  parti 
superiori  della  massa  non  contengono  più  che  argento  de¬ 
bolmente  aurifero.  Alcune  di  queste  leghe  sono  impiegate, 
o  lo  furono,  nella  fabbricazione  delle  monete  e  dei  monili.  Gli 
orafi  si  servono  spesso  di  una  lega  di  70  parti  d’oro  e  30 
d’argento,  la  quale  ha  una  tinta  verdognola,  e  dicesi  oro 
verde.  Gli  antichi  si  servivano  di  una  lega  di  80  p.  d’oro  e 
20  p.  d’argento  cui  davano  il  nome  di  electrum. 

Dicesi  oro  rosso  una  lega  contenente  75  p.  d’oro  e  25  di 
rame  rosella;  oro  bianco  quello  che  si  compone,  per  lo  più, 
di  14  p.  d’oro  e  10  p.  d’argento;  l’oro  acqua  di  mare  si  ot¬ 
tiene  con  60  p.  d’oro  e  40  p.  d’argento.  Una  lega  di  12  p. 
d’oro  el  p.  d’argento  è  di  colore  giallo-pallido;  ha  apparenza 
simile  a  quella  dell’ottone;  è  più  dura  e  più  sonora  che  l’oro 
puro.  Nessuno  è  che  ignori  che  tanto  nella  fabbricazione 
delle  monete,  quanto  in  quella  dei  monili  e  dei  vasellami, 
raramente  impiegasi  l’oro  per  allegarlo  ad  una  più  o  meno 
grande  quantità  di  argento,  e  ciò  al  solo  scopo  di  comuni¬ 
cargli  maggior  grado  di  durezza. 

Le  leghe  d’oro  e  d’argento,  nelle  quali  abbonda  il  secondo 
dei  due  metalli,  trattate  a  caldo  con  acido  nitrico  e  con  acido 
solforico,  perdono  interamente  l’argento  e  danno  per  resi¬ 
duo  l’oro  puro.  Perché  tale  separazione  si  effettui  é  mestieri 
che  l’argento  si  trovi  unito  ad  una  quantità  d’oro  che  non 
sia  maggiore  di 1 del  suo  peso;  in  caso  contrario,  l’argento 
imprigionato  e  protetto  dal  contatto  dell’acido  non  si  discio¬ 
glie  per  intiero.  Una  lega  di  3  p.  d’argento  ed  1  d’oro,  ri¬ 
dotta  a  lamina  sottile  ed  aggredita  con  acido  nitrico  e  solfo¬ 
rico  caldi,  lascia  per  residuo  l’oro  conservante  ancora  la  sna 
forma.  Se  la  lega  fosse  maggiormente  ricca  d’argento,  il  re¬ 
siduo  che  si  ottiene  sarebbe  oro  diviso  e  di  colore  nerognolo, 
che  tuttavia  prende  il  suo  naturale  splendore  ed  il  colore 
giallo  quando  si  sottopone  alla  calcinazione. 

L’acqua  regia  attacca  incompiutamente  le  leghe  che  con 
tengono  molto  argento,  e  discioglie  tutto  quanto  l’oro  quando 
tal  metallo  vi  sia  in  grande  predominio  ;  diluendo  in  tal  caso 
il  liquido  acido  con  molt’acqua,  si  ottengono  nettamente  se¬ 
parati  i  due  cloruri  d’oro  e  d’argento. 

L’analisi  delle  leghe  d’oro  e  d’argento  si  fonda  essenzial¬ 
mente  sulla  solidità  di  tale  ultimo  metallo  nell’acido  nitrico 
e  nell’acido  solforico,  reagenti  ai  quali  resiste  l’oro  senza 
alterarsi. 

Se  la  lega  che  cosi  si  saggia  è  contemporaneamente  rami¬ 
fera,  e  questo  è  il  caso  più  frequente,  l’acido  nitrico  od  il 
solforico  discioglieranno  insieme  all’argento  il  rame.  In  tal 
caso  sarà  da  determinarsi  l’argento,  il  che  si  potrebbe  ese¬ 
guire  col  precipitarlo  allo  stato  di  cloruro.  Il  rame  si  deter¬ 
minerebbe  per  differenza. 

Quando  la  lega  non  è  nelle  proporzioni  richieste  onde 
ne  venga  facilmente  disciolto  l'argento  dall’acido  nitrico  o 
solforico,  conviene  ridurla  artificialmente  in  condizioni  tali 
che  il  composto  corrisponda  a  3  parti  d’argento  per  1  d’oro, 
pratica  che  prende  il  nome  à'inquartazione,  dopo  la  quale  si 
procede  alla  separazione  dell'oro  dall’argento,  lavoro  questo 
cui  si  dà  il  nome  di  spartimento.  Pertanto  il  saggio  di  tali 


leghe  deve  condursi  nel  modo  seguente  :  si  pesa  gr.  0*60' 
della  lega,  d’altra  parte  si  pone  in  una  coppella  portata  a 
rosso  nella  muffola  la  quantità  necessaria  di  piombo  per  el'" 
minare  interamente  il  rame;  l’esperienza  ha  fatto  conoscere 
che  per  gr.  di  lega  al  titolo  approssimativo  di  90%°°° rl* 
chieggonsi  5  gr.  di  piombo.  Allorché  questo  metallo  si  m°' 
stra  fuso,  vi  si  porta  sopra  un  cartoncino  di  carta,  in  cUI  sl 
avvilupparono  gr.  0,500  della  lega  e  gr.  1  ,500  di  argenta 
Le  materie  metalliche  fondonsi  immediatamente  insieme,  e 
la  coppellazione  s’incomincia  ;  trattandosi  qui  di  determinar6 
soltanto  l’oro,  dalla  cui  proporzione  deducesi  il  titolo  del 
lega,  non  é  necessario  che  l’operatore  vada  molto  guardingo 
quanto  alla  temperatura  a  cui  il  saggio  procede,  la  quale  p° 
essere  superiore  a  quella  a  cui  si  operano  i  saggi  d’argento* 
non  tuttavia  senza  limiti,  giacché  periviolento  riscaldamen 
anche  l’oro  si  volatilizza  sensibilmente.  Terminata  la  coppe1' 
lazione  si  toglie  il  bottone  d’argento  e  d’oro  dalla  coppe*  a. 
e  mondato  colla  grattabugia,  lo  si  batte  con  un  marte* . 
sopra  un’incudine  per  appiattirlo,  poi,  ricotto  al  forno,  1° 
assottiglia  al  laminatojo  in  modo  da  ottenere  una  lastre! 
lunga  da  6  a  8  centimetri  e  larga  da  12  a  13  millimetri, 
quale  si  arrotola  poi  sopra  se  stessa  a  maniera  d’un  picco  ^ 
cartoncino.  S’introduce  in  un  matracciuolo,  e  qui  si  fa  rea 
gire  dapprima  con  acido  nitrico  a  20  o  22  gradi  dell’area 
metro,  poi,  decantato  questo,  con  acido  a  32  gradi.  QliaD 
più  non  isvolgonsi  vapori  nitrosi,  il  che  si  verifica  d  oro^ 
nario  a  capo  di  28  o  30  minuti,  si  decanta  l’acido,  si 


lava 

l’oro  residuo  con  acqua  distillata,  poi  lo  si  pone  in  un  CIJ0 
giuolino  che  si  scalda  al  rosso  incipiente  nel  forno  a  mufio 
dopo  il  raffreddamento  si  pesa. 

Lo  spartimento  dell’oro  dall’argento,  per  le  grandi  oper^ 
zioni  dell’industria,  si  eseguisce  col  mezzo  dell’acido  so  Ito 
concentrato  in  vasi  di  platino  od  anche  di  ghisa.  L’acido  s 
forico  ossida  e  scioglie  l’argento  ed  il  rame  senza  intacc  ^ 
per  nulla  l’oro  ;  onde  tale  metallo  si  trova  poi  in  f°n<10  _ 
liquido  in  istato  polverulento,  mentre  gli  altri  si  trasfor^3  ^ 
in  solfati,  dai  quali  si  fa  precipitare  l’argento  col  sussidio 
lastre  o  di  trucioli  di  rame.  Per  la  qual  cosa  si  hanno  sp  ^ 
liti  l’oro  dapprima,  l’argento  poscia,  ed  in  ultimo  res  ^ 
il  rame  in  istato  di  vetriolo  azzurro,  e  venduto  come  tal  • . 
Francia  si  trasse  partito  dal  modo  sopraccennato  di 
mento  alfine  di  separare  l’oro  dalle  vecchie  monete,/)()0- 
gento,  che  ne  racchiudevano  pel  valore  di  17  lire  sopra 
A  conti  fatti,  il  consumo  dell’acido,  del  fuoco,  ed  il  *a 
erano  largamente  compensati  dall’oro  ricavato.  .  0e 
Da  quanto  dicemmo  risulta  che  per  eseguire  i  saggi  ^ 
leghe  aurifere  é  necessario  il  conoscere  approssimativa  ^ 
il  loro  titolo  e  la  proporzione  di  argento  che  esse  co  ^ 
gono.  Questa  conoscenza  si  ha  sempre  quando  trata  da 
monete  o  di  medaglie  d’oro,  le  quali  poco  si  scosta 
quanto  ha  stabilito  la  legge  ;  ma  la  cosa  é  ben  d'versj!efiCe- 
lora  si  tratti  di  una  lega  d’arte,  di  un  prodotto  della  o 
ria.  In  tal  caso  però  il  còmpito  del  saggiatore  é  reso 
mediante  l’uso  della  cosi  detta  pietra  di  paragone.  ^cj,e 
Il  saggio  mediante  la  pietra  di  paragone,  chiamato 
saggio  alla  tocca ,  richiede  1°  una  pietra  silicea  nera’. 
incorrosibile  dagli  acidi  ;  2°  un’acqua  forte  composta 

Acqua  stillata . •  P*  $ 

Acido  nitrico  a  37°  .  .  .  .  -  •  *  2 

»  cloridrico  a  22° .  •  *  ^  ^ 

3°  un  provino  o  tocchello,  ossia  un  arnese  comp0*^  ve,)- 
..stecchine  di  rame,  infilate  a  modo  delle  bacchette  t! 

||  taglio  e  terminate  in  corte  laminette  d’oro,  ciascu 
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germinato  titolo  che  vi  sta  sopra  segnato  ;  tali  titoli  sono 
QI  «*3-0*5-067- 705-750/tooo.  Di  tocchelli'  se  ne  hanno  di  tre 
orta:  gli  uni  di  leghe  d'oro  e  di  rame,  altri  di  oro  ed  ar- 
pnl°  »  gli  altri  d’oro  ,  d’argento  e  di  rame.  Si  esamina  la 
eKa  quanto  ai  caratteri  suoi ,  per  vedere  di  quali  delle  tre 
laniere  di  tocchelli  debbasi  far  uso. 
kulla  pietra  di  paragone  si  farà  ,  col  pezzo  da  saggiarsi , 
na  traccia  bastevolmente  estesa  e  pronunciata ,  e  sovr’essa 
1  P°rrà  una  goccia  dell’acido  preparato  per  tali  saggi  ;  se  la 
|,raccia  non  è  sensibilmente  attaccata ,  se  dopo  l’azione  del- 
ac,do  la  macchia,  anche  leggermente  fregata  con  una  tela, 
°n  si  dilegua ,  si  avrà  una  lega  che  avrà  il  titolo  di  75°/100o 
®eno.  Se  la  macchia  è  intaccata,  e  più  o  meno  pronta- 
ti.e?le’. s*  faranP°  sulla  pietra  tracce  diverse  coi  tocchelli  a 
r  01  Aversi,  e  facendovi  reagire  l’acido  stesso,  si  paragone- 
anno  gli  effetti  prodotti  su  queste ,  agli  effetti  che  si  mo- 
^rano  sulla  traccia  lasciata  dalla  lega  in  questione  ;  la  quale 
Smdicherà  aver  titolo ,  se  non  identico ,  almeno  vicino  al 
°J°  del  tocchello  con  cui  ha  comune  la  reazione. 


Nel 


saggio  al  tocchello  di  un  oggetto  fabbricato  con  una  lega 


d  om  ji”u  — - - "od — - 

•  d  argento  e  di  rame,  come  sarebbe  un  monile,  un  gio- 

°>  debbesi  tener  conto  di  una  operazione  a  cui  siffatti  og- 
/or11  Per  lo  più  si  sottopongono,  e  che  dicesi  metterli  a  co 
Essa  si  eseguisce  col  mezzo  di  liquidi,  i  quali  intacchino 
e  fa  8uPerficie  dell’oggetto  i  metalli  che  sono  in  lega  coll’oro, 
a  ^c'ano  perciò  che  questo  vi  si  renda  predominante.  Usansi 
»  ale  scopo  preparazioni  (fiverse  ,  delle  quali  basterà  citare 
e  Seguenti 


*°  Sale  marino . p.  1 

Allume . »  1 

%  Nitro . ,,  2 

“Sale  mariuo . »  7 

Allume . j>  5 

Nitro . »  8 


re  -a  mescolanza  di  questi  sali  costituisce  una  specie  d’acqua 
oper’  essend°  l’allume  un  sale  a  reazione  acida,  il  quale 
estp4  ^er  '8COInposizione  doppia  sul  sale  marino  e  sul  nitro, 
rondone  piccole  proporzioni  di  acido  cloridrico  e  di  acido 
nei|.C°:  Gli  oggetti  si  scaldano  a  roventezza,  poi  s’immergono 
eUniaC'd°  nitrico  debole,  e  si  fanno  reagire  a  bollore  per  ai¬ 
tilo  -ltlut'»  quindi  estratti  da  questo  si  sospendono  ad  un 
co*S,®merg°no  ne**a  soluzione  di  una  delle  due  accennale 
^Posizioni  e  vi  si  lasciano  bollire  per  qualche  tempo. 
8QDp°^etto,  pel  predominio  dell’oro  che  si  produce  alla  sua 
vUo|  1Cle’  Prer|de  una  tinta  gialla;  se  qualche  sua  parte  si 
cessa  ricondurre  alla  tinta  rosea  della  lega  primitiva,  è  ne- 
^copr'0  ’  co*  fregamenl°  »  togliere  lo  strato  d’oro  che  la 


^  Km  (produzione  economica  dell’)  ( chim .  industr). 
farman°  des,i  e^emenl' P'ù  sparsi  in  natura  è  l’ossigeno,  che 
qmnti  J!rca  la  quarta  parte  del  peso  dell’aria  e  i  quattro 
c°H)d  d,.^ue^°  dell’acqua,  che  entra  abbondantemente  in 
i  corD°SIZ’°ne  (*e"e  sostanze  animali,  vegetali  e  in  quasi  tutti 
sue  .Nociuti,  Ma  molto  difficile  riesce  eliminarlo  dalle 
caro  *r,e  c°mbinazionì  ed  ottenerlo  allo  stato  puro  ;  e  molto 
Motayn°.ad  oggi  erane  l’acquisto.  Per  lo  che  il  Tessié  du 
ligi  "V  "  Maréchal  stabilirono  di  recente  un’officina  a  Pa¬ 
lliale  .G  aPPres1-a  l’bssigeno  puro  ed  a  buon  mercato,  della 
delie  arr ^  ^n8e£nere  Maldant  fatto  cenno  nel  Giornale 
sii  |atlr  ?  e  delle  industrie,  ne  ricaviamo,  a  servigio  de’  no- 
I  g0ri’  Inseguenti  notizie. 

$  *****  sommaria  del  processo  di  estrazione.  — 
ch«  fino  al  presente  si  tentò  di  togliere  l’ossigeno 


all’aria  e  all’acqua  ogni  volta  che  occorresse;  ,e  tal  via  se¬ 
guirono  pure  i  due  sopra  citati.  11  loro  processo,  molto  sem¬ 
plice,  consiste  nell’applicazione  intelligente  della  verità  che: 
1°  i  manganati  e  i  permanganati  alcalini,  scaldali  al  rosso 
scuro  circa  e  sottomessi  in  questo  stato  a  una  corrente  di 
vapore,  abbandonano  una  parte  del  loro  ossigeno,  per  pas¬ 
sare  allo  stato  di  sesquiossido  di  manganese  e  di  potassa  o 
di  soda  idratate  ;  2°  che  il  miscuglio  cosi  formato  di  sesqui¬ 
ossido  di  manganese  e  di  base  alcalina  ha  la  proprietà , 
quando  è  sottomesso  all’azione  di  una  corrente  d’aria  e  al 
rosso  nascente,  di  riossidarsi  riproducendo  i  manganati  pri¬ 
mitivi.  Spiegato  questo  principio,  l’applicazione  si  compren¬ 
derà  assai  facilmente  :  per  produrre  l’ossigeno,  si  colloca  in 
istorte  specialmente  disposte  dei  manganato  di  potassa  e  di 
soda  ;  si  riscaldano  queste  storte  in  un  forno,  similmente  a 
ciò  che  si  opera  per  le  storte  dove  si  fabbrica  il  gas  luce  or¬ 
dinario,  e  quando  la  temperatura  è  conveniente,  s’introduce 
nelle  storte  un  getto  di  vapore  che  sfugge,  per  l’estremità 
opposta,  coll’ossigeno  messo  in  libertà.  Basta  allora  far  pas¬ 
sare  il  miscuglio  in  un  serpentino  immerso  nell'acqua  fredda, 
perchè  il  vapore  si  condensi  e  l’ossigeno  solo  raggiunga  il 
gasometro,  in  cui  viene  serbato.  Quando  questa  prima  parte 
dell’operazione  è  compiuta  (il  che  è  indicato  dal  fermarsi 
dell’ascensione  della  campana  del  gasometro,  o  meglio  da  un 
contatore  o  da  un  apparecchio  speciale),  un  semplice  movi¬ 
mento  di  chiavette  modifica  l’arrivo  e  l’uscita,  e  l’aria  sopra¬ 
scaldata  prende  luogo  del  vapore  nelle  storte.  Allora  si  opera 
la  riossidazione;  il  manganato,  che  era  stato  decomposto,  si 
ricostituisce,  e  l’operazione  primitiva  può  esser  ben  presto 
ricominciata,  per  portare  ài  gasometro  la  nuova  quantità  di 
ossigeno  che  era  stata  tolta  dall’aria. 

La  produzione  dell’ossigeno  continua  cosi  regolarmente 
per  una  successione  non  interrotta  d’azioni  alternative.  Il 
numero  più  o  meno  grande  di  operazioni  a  cui  può  prestarsi 
la  materia  impiegata  dipende  soprattutto  dall’assenza  di  acido 
carbonico  nell’aria  injettata  nelle  storte  ;  poiché  detto  acido, 
formando  alla  lunga  colla  soda  o  colla  potassa  dei  carbonati, 
nuocerebbe  all’operazione.  11  Tessié  du  Molay  e  Maréchal 
paralizzano  l’inconveniente  introducendo  nelle  storte  (attra¬ 
versate  dall’aria)  della  calce  o  qualunque  altra  sostanza  as¬ 
sorbente  l’acido  carbonico.  Per  tal  metodo  la  durata  della 
materia  impiegata  riesce  quasi  indefinita. 

II.  Applicazione  all'illuminazione.  —  Era  naturale  che, 
ottenuto  economicamente  l’ossigeno,  gl'inventori  pensassero 
a  trar  profitto  della  loro  scoperta  ;  applicarono  infatti  all’il¬ 
luminazione,  ed  esperienze  ne  fecero  all ' Esposizione  del  1867; 
dipoi  altre  nella  piazza  àe\\' Hotel  de  ville,  in  una  delle  cui 
adjacenti  cantine  gl’inventori  stabilirono  un  forno  a  cinque 
storte  e  due  gasometri,  un  generatore  di  vapore,  un  venti¬ 
latore  e  gli  apparecchi  necessarii.  L’effetto  fu  che  l’ossigeno, 
che  al  laboratorio  dell’Esposizione  costava  lire  1,15,  potè 
aversi  a  1.  0,75  o  0,80. 

Per  applicare  l’ossigno  all’illuminazione ,  gli  inventori 
mossero  dal  principio,  che  nessun  gas  fornisce,  bruciando, 
luce  propria,  e  che  non  può  divenir  luminoso  che  quando 
l’alta  temperatura  sviluppata  dalla  sua  combustione  venga 
utilizzata  a  riscaldare  dei  corpi  e  delle  particelle  solide  che 
projettano  quindi  la  luce  per  mezzo  del  loro  irraggiamento. 
E  per  vero,  in  tal  modo  si  produce  al  presente  la  luce  del 
gas  illuminante,  ed  ognun  sa  che  se  si  bruciasse,  nell’aria 
o  nell’ossigeno,  idrogeno  puro,  malgrado  l’enorme  tempera¬ 
tura  sviluppata  dalla  combustione,  la  luce  prodotta  sarebbe 
nulla,  mentrecchè  introducendo  ■  nell’idrogeno  particele  di 
carbone  assai  diviso,  come  avviene  nel  gas-luce,  la  luce  si 
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produce  ed  in  condizioni  tanto  migliori,  in  quanto  la  propor¬ 
zione  fra  la  parte  solida  da  riscaldarsi  e  la  temperatura  svi¬ 
luppata  dalla  combustione  é  stata  meglio  stabilita. 

Non  bisogna  perdere  divista,  infatti,  che  se  l’insufficienza 
di  materia  solida  nuoce  alla  luce  prodotta,  non  utilizzando 
tutto  il  calore  della  combustione,  la  sovrabbondanza  di  que¬ 
sta  stessa  materia  le  nuoce  egualmente,  esigendo,  per  di¬ 
venir  luminosa,  una  temperatura  superiore  a  quella  che  la 
combustione  può  fornirle;  nel  primo  caso  la  fiamma  è  inerte, 
nel  secondo  è  fuliginosa.  Si  capisce  egualmente  che  se,  in¬ 
vece  di  bruciare  l’idrogeno  nell'aria,  lo  si  abbrucia  nell’ossi¬ 
geno,  la  temperatura  della  combustione  divenendo  assai  piò 
considerevole,  la  proporzione  di  materia  solida  può  aumen¬ 
tare  considerevolmente,  a  profitto  della  potenza  luminosa. 
Nei  diversi  saggi  operati  a  questo  riguardo  gl’inventori  sem¬ 
brano  aver  abbandonato  le  fiamme  rese  direttamente  lumi¬ 
nose  dalle  particelle  solide  che  contengono,  a  causa  delia 
grande  difficoltà  che  si  prova  nel  dosare  le  dette  particelle, 
ed  hanno  data  la  preferenza  al  sistema,  già  anticamente  co¬ 
nosciuto,  che  consiste  nel  bruciare  il  gas  a  contatto  d’un 
corpo  solido  e  fìsso,  nelle  proporzioni  di  purezza  e  di  miscu¬ 
glio  capaci  di  sviluppare  la  loro  più  alta  temperatura.  In  altri 
termini,  è  la  luce  conosciuta  nella  scienza  sotto  il  nome  di 
luce  di  Drummond,  resa  industriale  e  pratica. 

Per  ben  fissare  le  idee,  ricordiamoci  ancora  che  le  diverse 
luci  che  noi  produciamo  sono  assai  meno  differenti  le  une 
dalle  altre  in  realtà  che  in  apparenza;  cosi,  in  tutti  i  nostri 
sistemi  d’illuminazione  è  sempre  il  gas  che  brucia  a  con¬ 
tatto  d’un  corpo  solido,  sia  che  trattisi  di  candela,  di  stea¬ 
rina  o  di  lampade,'  come  di  gas  ordinario  o  di  luce  Drum¬ 
mond  e  suoi  derivati.  Del  resto  tutto  l’apparecchio  consiste 
d’un  apparecchio  che  conduce  l’ossigeno  che  esce  dal  gaso- 
metro  ai  bruciatoi  passando  per  un  regolatore  che  rende  la 
sua  pressione  costante  ;  il  gas-luce  ordinario  vi  si  conduce 
esso  pure,  facendolo  passare  per  un  regolatore  e  per  diversi 
condotti.  I  due  gas  non  si  mescolano  che  all’uscita  del  becco, 
e  la  loro  combustione  si  produce  direttamente  sopra  un  pezzo 
di  magnesia  che  diviene  incandescente  sotto  l'azione  dell’alta 
temperatura  prodotta.  É  questo  pezzo  di  magnesia  che  irrag¬ 
gia  la  viva  e  bella  luce  che  si  vide  nelle  sperienze  citate. 

III.  Costo  e  potere  della  luce  ossidrica;  vantaggi  e  danni 
dal  suo  uso.  —  Non  è  agevole,  allo  stato  presente  delle  cose, 
determinare  con  esattezza  quale  ne  sarebbe  il  prezzo.  Espo¬ 
niamo  i  fatti  e  le  più  ovvie  induzioni.  La  quantità  di  ossigeno 
prodotta  nei  sotterranei  de\\’ Hotel  de  ville  fu  di  20  a  25  me¬ 
tri  cubi  al  giorno,  tanto  per  l'illuminazione  della  sera  che 
pei  bisogni  delle  esperienze  della  giornata,  le  spese  del  per¬ 
sonale  strettamente  necessario  a  questa  produzione  potevano 
essere  abbassate  ad  otto  lire  circa,  e  quelle  del  combustibile 
e  materie  necessarie  portate  presso  a  poco  alla  medesima 
somma;  locchè,  con  una  piccola  parte  riservata  all’ammor¬ 
tamento  e  alle  spese  generali ,  spiega  all’iocirca  il  prezzo 
precedentemente  indicato  di  75  ad  80  centesimi  il  metro 
cubo  ;  ma  non  diamo  queste  cifre  che  come  un’indicazione 
generale  assai  discutibile.  É  certo,  infatti,  che  è  cosa  assai 
facile  e  forse  legittima  di  stabilire  questo  prezzo  di  costo  più 
basso  del  prezzo  vero,  se  si  considera  che  le  spese  d’instal¬ 
lazione  sono  state  relativamente  considerevoli,  le  esperienze 
di  corta  durata,  l’esercizio  e  le  spese  generali  eccezional¬ 
mente  elevati.  É  pure  permesso  agl’inventori  di  dichiarar 
troppo  alto  questo  prezzo,  prima  pei  miglioramenti  che  l’espe¬ 
rienza  ha  loro  insegnato,  e  poi  perchè  essi  non  hanno  ancora 
avuto  il  tempo  di  applicarla  pubblicamente.  Noi  non  pren¬ 
deremo  dunque,  presentemente,  l’indicazione  sommaria  del 


prezzo  di  75  ad  80  centesimi  il  metro  cubo  che  come  un 
ideazione  discutibile ,  ma  approssimativa  dello  stato 
cose  al  momento  dei  saggi  del  ['Hotel  de  ville.  Non  dob b|a 
tuttavia  abbandonare  questa  questione  del  prezzo  senza  M 
care  almeno  due  delle  più  essenziali  modificazioni  disegna 
che  potrebbero,  riuscendo  industrialmente,  trar  seco  un  m 
giuramento  considerevole.  0 

Durante  le  esperienze  dell  'Hotel  de  ville  fu  rimarcato,^ 

10  avevano  riconosciuto  gli  stessi  inventori,  che  la  massa  ^ 
manganato  assai  spessa  collocata  nelle  ritorte  non  funz 
nava,  per  così  dire,  che  alla  superfìcie,  cioè  che  la  massa,  n 
venendo  bene  attraversata  dall'aria  o  dal  vapore,  non  par 
cipava  alla  trasformazione  chimica,  e  veniva  cosi  r'sca ..'oS. 
con  assoluta  perdita  e  inutilmente  per  la  produzione  del  ^ 
sigeno.  L’ispezione  della  massa,  all’apertura  delle  storte.  ^ 

poteva  lasciare  alcun  dubbio  su  questo  riguardo.  Ma  n 
anticipiamo  sull’avvenire,  e  senza  occuparci  per  ora  de«  nu^ 
processi  che  potranno  far  ottenere  a  più  buon  mercato  0 
geno  ,  prendiamo  sempre  80  trentesimi  come  base  appr 
mativa  del  costo  attuale  di  un  metro  cubo.  ^ 

Numerose  esperienze  fotometriche  hanno  dimostrai 
la  luce  ossidrica  magnesica,  prodotta  da  un  miscug1 
circa  tre  quinti  d’ossigeno  e  due  di  gas-luce  ordinario, 
una  luce  cinque  o  sei  volte  maggiore  di  quel  che  av  ^ 
potuto  dare  lo  stesso  volume  di  gas-luce  ordinario  solo, 
se  supponiamo  il  prezzo  di  vendita  dell’ossigeno  a  una.  Q 

11  metro  cubo,  e  quello  del  gas-luce  a  30  centes.,  tr°vl  e 
che  un  becco  ossidrico  che  bruci  90  litri  di  gas  ossige^  ^ 
60  di  gas  ordinario  all’ora  costerà  lire  0,108  ;  il  jleC0n(]o 
150  litri  di  gas  luce  ordinario  costerebbe  lire  0,045.  Ess^ 
quindi  il  prezzo  del  gas  ordinario  un  po’  minore  della  ^ 
di  quello  d’un  egual  volume  di  miscuglio  ossidrico,  e  a  Q 
prodotta  da  questo  miscuglio  avendo  un’intensità  a  ^ 
cinque  volte  più  grande  ,  si  può  concludere  che  I  unit  ^ 
metrica,  ossia  un’eguale  intensità  di  luce  misurata  a  j 
metro,  coll’illuminazione  ossidrico-magnesica  costerà 

di  ciò  che  ammonterebbe  colla  illuminazione  a  gaS 
ordinario.  jjCa- 

Vediamo  ora  quali  possono  essere  le  difficoltà  d  apP ^ 
zione,  i  pericoli  ed  i  vantaggi  dell’illuminazione  osS 
Le  grandi  difficoltà  sono  quelle  relative  all’impiego  e. ac0osU- 
lenimento  dei  pezzi  di  magnesia,  che  facilmente  si  j,j 
mano,  alla  doppia  canalizzazione  e  alla  necessità  di  apP 

dup,ici*  .  ,  i  TeSsié  <1* 

La  questione  dei  pezzi  di  magnesia,  studiata  dai  *  ^ 
Motay  e  da  Maréchal,  dal  punto  a  cui  l’aveva  lascia13  1  Djj, 

fessore  Carlevaris,  subì  d’allora  in  poi  notevoli  migl>or cj, jflic* 
Il  comandante  II.  Caron,  direttore  del  laboratorio  >  gl)||a 
al  Museo  d’artiglieria  ,  intraprese  numerose  esper,en^  etto 
luce  ossidrica  e  sui  pezzi  di  magnesia,  le  quali  iarooo^t ^ 
di  recenti  rapporti  fatti  in  suo  nome  all’Accadem  ^  ^ 
scienze  da  Boussingault  e  Dumas.  Il  Caron  ricord  sia  una 
molto  tempo  si  era  constatato  poter  divenire  la  D)8^a|tjssi|,,a 
potente  sorgente  di  luce  quando  é  scaldata  ad  u°  a  semhra 
temperatura.  Diverse  esperienze,  fra  cui  la  più  ant'Cr  prati00 
esser  quella  del  Gaudin  ,  furono  tentate  per  ren  pr 
questo  processo ,  le  quali  dimostrarono  che  lo  Sl3v0|e  supa 
rezza  della  magnesia  esercita  un’influenza  considere^^  Pu" 
luce  ch’essa  trasmette  ;  questa  luce  può  variare.  ^  a  \- 
rezza  della  magnesia ,  nella  proporzione  f  oor0!ee  ||  Car°fl 
La  magnesia  deve  soprattutto  essere  scevra  di  8,',c  *  chePef 
preparò  cannelli  di  magnesia  pura,  sia  per  via  um'  ^,acCjaj 
mezzo  d’una  compressione  energica  nelle  f°rine.j|urj)jn*,,tC 
Fece  osservare  che  quando  si  sostituisce  al  gas  ] 
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lidrogeno  puro,  ii  consumo  dell'ossigeno  diminuisce  quasi 
dej‘a  metà  e  l’intensità  luminosa  aumenta  notevolmente;  ma 
jj?1'  Per  compenso,  è  assai  più  rapido  il  consumo  dei  cannelli 
dl  Magnesia. 

Questo  inconveniente  del  consumo,  per  volatilizzazione,  dei 
fanelli  di  magnesia,  soprattutto  quando  sono  sottomessi 
a'*  azione  del  gas  puro,  era  uno  degl’inconvenienti  più  gravi 
si  potessero  rimproverare  a  questo  mezzo  d’illuminazione  ; 
picchè  tanto  Tessié  du  Motay  eMaréchal,  quanto  tutti  quelli 
Cae  8  interessano  ai  progressi  della  scienza,  debbono  ricono- 
8cenza  al  comandante  Caroli,  le  cui  persistenti  ricerche  fe- 
Cer°  conoscere  un  nuovo  corpo  che  surroga  assai  vantaggio- 
|amente  la  magnèsia.  Secondo  le  indicazioni  date  da  Berzelius, 
Caron  ha  sperimentato  alla  fiamma  del  cannello  1  ossido 
‘  z'rconio,  da  non  confondersi  coi  zirconii  ordinarli  composti 
ossido  di  zirconio  e  di  silice.  La  formola  chimica  che  rap- 
resenta  lo  zirconio  puro  sperimentato  da  Caron  è  :  Zns03. 
°P°  un  mese  di  continue  sperienze  fu  chiarito  che  lo  zir- 
f°ni°.  sommesso  all'azione  del  cannello  ferruminatorio  e  della 
t..Ce  °ssidrica,  non  presentò  traccia  di  consumo  né  per  vola- 
!  dazione  nè  per  riduzione.  Fu  altresì  chiarito  che  l’espo- 
uIZl0ne  del  medesimo  alla  fiamma  ossidrica  gli  comunicava 
8Plendore  luminoso  assai  sensibilmente  superiore  a  quello 
ae'  a  Magnesia,  e  ciò  nella  proporzione  approssimativa  di  6 
c&  Per  un  eguale  consumo  di  gas.  La  sostituzione  dello  zir- 
u°ni°  alla  magnesia  in  questa  specie  di  applicazione  è  dunque 
^  scoperta  scientifica  considerevole,  e  nello  stesso  tempo 
^  demento  di  successo  nuovo  per  la  luce  ossidrica.  Un  ul- 
osservazione  dei  Caron,  importante  a  segnalarsi,  é  che 
'Miscuglio  ossidrico  projettalo  sullo  zirconio,  preparato  in 
jusllglie  relativamente  larghe,  produce  al  fotometro  maggior 
deh  C^e  quando  la  proiezione  ha  luogo  sui  piccoli  cannelli 
e  . a  forma  precedentemente  sperimentata.  Colla  forma  piatta 
„  ’^randìta  della  pastiglia,  il  punto  luminoso  è  meno  vivo 
esteso  ;  la  massa  di  luce  accusata  al  fotometro  è  supe- 
jn  rel  l’utilizzazione  del  miscuglio  ossidrico  sembra  dunque, 
Questa  caso,  più  completa.  L’obbiezione  capitale,  che 
lar  Va  Agente  nel  consumo  rapido  e  nella  difficoltà  di  rego¬ 
le  f  manlenere  >  cannelli  di  magnesia,  si  trova  dunque  da 
ji  s°  momento,  grazie  alla  scoperta  del  Caron,  presso  a 

®  annichilita. 

che  ra  Ostano  ad  esaminare  rapidamente  gl’inconvenienti 
Da,i  P°s$ono  presentare  la  doppia  produzione,  la  doppia  ca- 
l,jftiZza2*one,  il  doppio  apparecchio  e  l’obbhgo  imperioso  del  - 
dei  S,eg0  regolatori,  per  mantenere  esatta  la  proporzione 
|,  (jUe  gas  all’uscita  dai  bruciatoi.  La  doppia  produzione  e 
cazi°^'a  cana*izzaz'one  sono  certamente  una  grande  compli- 
;  è  questa  senza  dubbio  l’obbiezione  più  seria  che 
iay  a ^dirizzarsi  al  modo  d’illuminazione  di  Tessié  du  Mo- 
Sj  ^ej"aréchal.  Ma  neppure  questa  difficoltà  è  da  esagerarsi. 
SD'  0  6  scritt0  che  ,a  nuova  i,lumlnazione  ossidrica  rad- 
pal,2,erebbe  le  spese  di  stabilimento  delle  fabbriche  e  la  ca- 
rebb  °ne  ;  ciò  è  esagerato.  Perchè,  se  così  fosse,  bisogne- 
qUe||G  la  quantità  d’ossigeno  da  prodursi  non  diminuisse 
gua|eb  idrogeno  ;  ora,  noi  sappiamo  già  che,  per  un’e- 
j>en0p0lenza  luminosa,  la  quantità  di  gas  ordinario  o  d’idro- 
ininopUr°*  necessario  alla  luce  ossidrica,  è  considerevolmente 
SeT  u*16  ^er  l  'Hnminazione  ordinaria. 

18^  urtlinaz'one  ossidrica  dovesse  un  giorno  generaliz¬ 
ia  ri,bl8o^na  ben  ricordarsi  che  la  stessa  quantità  dei  due 


gi°rer  Jn,ti‘  fornendo  un  potere  luminoso  cinque  volte  mag- 
durre  gas  attuale,  le  usine  nuove  non  avrebbero  da  pro- 
anuco Che  *a  (luinl:l  Parte  del  f>as  fibe  si  doveva  produrre  in 
’  Per  produrre  la  stessa  luce.  11  Tessié  du  Motay  e  Ma- 


jréchal  credono  che  una  fabbrica  per  l’illuminazione  ossidrica 
costerebbe  meno  per  un’equivalente  produzione  che  una 
ordinaria.  Forse  non  è  ancora  matura  questa  quistione  (non 
avendo  tutti  gli  elementi  necessari'!  per  esaminarla),  ma 
sembra  ammissibile,  a  priori ,  che  le  fabbriche  a  doppio  gas 
ossidrico  non  costeranno  più  delle  antiche  a  gas  ordinario. 
Le  stesse  ragioni  s’applicano  naturalmente  alle  canalizzazioni. 

I  due  condotti  non  avendo  da  lasciar  passare  che  cinque  volte 
meno  di  gas  che  l’unico  condotto  attuale,  potranno  essere 
proporzionalmente  più  piccoli  e  compensare  così  in  totalità 
o  in  parte  l’inconveniente  della  doppia  condotta. 

Vi  è  ancora  un  pericolo  e  consiste  nel  lasciar  aderenti  due 
canalizzazioni  suscettibili  drfughe  e  contenenti  gas  la  cui 
riunione  può  formare  un  miscuglio  eminentemente  detonante. 
Questa  considerazione  sarebbe  relativamente  assai  più  grave, 
contro  la  luce  ossidrica,  se  il  gas  ordinario  mescolalo  all'aria 
non  fosse  esso  pure  detonante.  Ma  anche  in  questo  caso  non 
é  necessario  di  esagerare  ;  la  densità  specifica  dei  due  gas  è 
talmente  diversa  che,  a  meno  ch’essi  non  siano  contenuti  in 
un  vaso  chiuso,  il  miscuglio  non  si  formerà  facilmente.  Se  il 
miscuglio  ossidrico  detonante  incontrasse  le  condizioni  ne¬ 
cessarie  alla  sua  formazione,  gli  sarebbero  necessari'!  ancora, 
come  al  miscuglio  d’aria  e  di  gas  ordinario,  il  calore  o  l’elet¬ 
tricità  per  produrre  la  detonazione  ;  non  vi  sarebbe  dunque 
differenza  paragonando  la  sua  probabilità  d’esplosione  con 
quella  del  gas  ordinario,  che  nella  maggiore  o  minor  vio¬ 
lenza  nella  detonazione.  Tanto  in  un  caso  che  nell’altro  si 
possono  prendere  delle  precauzioni,  come  se  ne  possono  pren¬ 
dere  col  vapore,  coll’elettricità,  con  tutti  gli  elementi  infine 
che  l’uomo  ha  padroneggiato.  Gl’inconvenienti  appajono  essi 
più  gravi  pel  doppio  apparecchio  pubblico  e  privato?  Eviden¬ 
temente  sì,  se  si  vuol  conservare,  coll’illuminazione  ossidrica, 
lo  stesso  numero  di  becchi  che  coll’illuminazione  a  gas  ordi¬ 
nario.  Si  può  dire  di  no,  invece,  se  la  si  applica  con  dispo¬ 
sizioni  ragionate  e  speciali.  Nella  maggior  parte  dei  casi  la 
diminuzione  del  numero  dei  becchi  potrà  compensare,  e  anche 
con  un  certo  vantaggio,  l’obbligo  di  aver  due  contatori  e  due 
regolatori  nel  primo  impianto,  invece  di  un  solo  di  questi 
apparecchi,  necessario  con  un  solo  gas.  Senza  entrare  a 
parlare  dei  diversi  sistemi  di  regolatori,  di  lampade,  di  ap¬ 
parecchi  d’ogni  sorta  sperimentati  dai  suddetti  inventori, 
l'ingegnere  Maldant  termina  la  sua  comunicazione  con  alcuni 
particolari  sulle  qualità  proprie  dell’illuminazione  ossidrica, 
che  qui  rechiamo. 

IV.  Alcune  qualità  particolari  dell' illuminazione  ossi¬ 
drica.  —  La  più  importante  forse  è  la  sua  perfetta  innocuità  ; 
e  sotto  questo  rapporto  si  può  dire  che  la  sua  superiorità  su 
tutti  gli  altri  mezzi  d’illuminazione  in  uso  è  assoluta  ;  infatti 
quest’illuminazione,  portando  con  sé  il  gas  combustibile  e  il 
gas  comburente,  non  ha  bisogno  di  togliere  all’aria  ambiente 
l’ossigeno  necessario  alla  combustione  degli  altri  gas  ;  essa 
dunque  non  vizia  l’aria,  e  dispenserebbe,  per  tutte  le  illumi¬ 
nazioni  di  luoghi  chiusi,  dall’impiego  di  ventilatori,  ven¬ 
tose,  ecc.,  indispensabili  al  presente. 

Alcune  parole  sono  necessarie  per  far  apprezzare  quesio 
vantaggio  capitale  della  luce  ossidrica.  Il  gas  illuminante 
ordinario  assorbe  meno  ossigeno,  per  produrre  una  luce 
eguale,  di  quel  che  ne  assorba  la  candela  o  la  lampada; 
tuttavia  un  metro  cubo  di  gas  ordinario  esige,  per  la  sua 
completa  combustione,  2  metri  cubi  d’ossigeno  puro  per  tras¬ 
formarsi  in  acqua  ed  acido  carbonico.  Ora  l’aria  racchiu¬ 
dendo  circa  il  20  %  d’ossigeno,  un  metro  cubo  di  gas  esige 
dunque  10  m.  c.  d’aria  per  la  sua  combustione.  Questa  sola 
cifra  basterà  per  fare  apprezzare  immediatamente  il  vantaggio 
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considerevole  dell’illuminazione  ossidrica  sotto  questo  rap¬ 
porto,  e  si  può  dire  fin  d’oggi  che  è  un’illuminazione  emi¬ 
nentemente  igienica. 

Indicato  ciò,  si  scorgeranno  subito  molte  applicazioni 
(tutte  particolari  all’illuminazione  ossidrica),  che  possono  ri¬ 
sultare  da  questa  preziosa  facoltà  di  bruciare  senza  il  con¬ 
corso  dell’aria.  È  in  questo  modo  che  si  pensò  a  produrre 
la  luce  ossidrica  in  palloni  di  vetro  assolutamente  chiusi  e 
senza  comunicazione  diretta  coll’aria  esterna.  Quest’applica¬ 
zione  esige  naturalmente  delle  disposizioni  speciali  per  lo 
sviluppo  regolare  del  vapore  d’acqua  o  dei  gas  risultanti  dalla 
combustione  ;  ma  si  capisce  facilmente  che  se  quest’illumina 
zione  riuscisse  bene,  potrebbe  rendere  immensi  servizii  pei 
lavori  delle  miniere,  preservando  dagli  accidenti  dello  scop¬ 
pio  del  gas  idrogeno  bicarburato  ;  potrebbe  applicarsi  egual¬ 
mente  all'illuminazione  sottomarina  ed  aumentare  conside- 
volraente  i  servigi  che  si  possono  attendere  dai  palombari  ; 
finalmente  si  potrebbe  applicare  con  notevole  vantaggio  nelle 
fabbriche  di  polvere  da  guerra,  di  prodotti  chimici,  nelle 
filature,  ecc.  La  luce  ossidrica  ha  altresì  molta  analogia  con 
quella  che  ci  giunge  dagli  astri  ;  essa  permette  di  distinguere 
tutti  i  colori  e  le  gradazioni  delicate,  come  alla  luce  del 
giorno.  Ma  al  presente  la  qualità  principale  che  si  ricerca 
in  qualunque  nuovo  prodotto,  quella  soprattutto  che  può 
fargli  sperare  di  aver  lunga  vita,  di  spandersi  e  d’imporsi,  è 
il  buon  mercato.  Ora  crediamo  che  la  quistione  economica 
sia  già  risolta  in  favore  della  luce  ossidrica,  nello  stato  pre¬ 
sente  delle  cose. 

OSSUARII  DI  SAN  MARTINO  e  SOLFERINO  (s/or.  contemp.) 
—  Il  24  giugno  1870  furono  inaugurati  gli  ossuari)  sui  poggi 
di  San  Martino  e  di  Solferino,  ove  caddero  a  migliaja  Italiani 
e  Francesi  combattenti  contro  gli  Austriaci  nel  1859.  Già 
da  qualche  anno  formossi  una  Società  nel  pietoso  intendi¬ 
mento  di  raccogliere  i  resti  miserandi  sparsi  per  la  campa¬ 
gna,  non  coperti  di  una  zolla,  senza  segno  di  onore,  senza 
una  croce  od  un  fiore,  e  dar  loro  inviolabile  asild  negli  os¬ 
suarii  che  aveasi  in  animo  di  costruire  in  quelle  alture.  11 
pio  intendimento  della  Società  ottenne  larghe  aderenze  e 
cooperazioni  :  re  Vittorio  coi  principi  suoi  figliuoli,  Napo¬ 
leone  111  e  Francesco  Giuseppe,  fra’  primi,  versarono  a  ciò 
egregie  somme  ;  poi  molta  parte  dell’esercito,  i  Comuni,  i 
privali,  in  guisa  che  in  pochi  anni  noveraroosi  300  sodi  e 
si  raccolsero  da  100  mila  lire. 

Nel  novembre  del  1869,  trascorso  il  decennio  voluto  dalle 
leggi  sanitarie  pel  disseppellimento  dei  cadaveri,  si  cominciò 
a  rintracciare  con  pietosa  cura  ogni  reliquia  dei  caduti  nel 
territorio  degli  otto  comuni  sul  quale  si  combattè  la  sangui¬ 
nosa  battaglia;  si  raccolsero  bene  8826  cadaveri  dei  10,000 
che  le  statistiche  danno  spenti  sul  campo;  nello  stesso  men¬ 
tre  sui  poggi  di  San  Martino  e  Solferino  furono  apprestati 
cimiteri  o  cappelle  mortuarie,  in  cui  si  composero  le  ono¬ 
rande  reliquie.  Ecco  la  sommaria  descrizione  sì  delle  edicole 
e  si  della  inaugurazione  delle  medesime. 

La  grande  cappella  di  San  Martino  si  erge  sulla  vetta  di 
un  basso  colle  coperto  di  cipressi.  Venne  in  gran  parte  edi¬ 
ficata  di  nuovo  ;  misura  20  m.  in  lunghezza  per  7  di  larghezza. 
Nella  parte  che  corrispondeva  all’antico  presbiterio  fu  sca¬ 
vato  un  sotterraneo,  al  quale  si  ha  accesso  dalla  chiesa  stessa, 
e  vi  sono  depositate  le  ossa,  che  poi  occupano  anche  tutto 
il  presbiterio  entro  appositi  colombarii.  Un  grande  velabro 
nero  divide  quella  parte  dal  resto  della  chiesa.  La  facciata 
della  cappella  mortuaria  presenta  tre  mosaici  (della  ditta 
Salviati)  :  uno  grande  nel  mezzo  che  raffigura  il  Redentore 
che  risorge,  due  minori  ai  lati  rappresentanti  due  angeli,!] 


uno  colla  spada,  l’altro  coll’alloro.  Esternamente,  intorD^ 
alla  cappella,  la  Società  possiede  circa  venti  pertiche  di  ter^ 
reno  da  convertirsi  in  giardino.  Sulla  vetta  d’un  colle  lale 
rale  alla  famosa  torre  di  Solferino  eravi  un  tempio  ded ica 
a  san  Pietro,  abbandonato  dal  1859  in  poi  pei  guasti  de 
guerra.  Ristaurato  ed  ampliato,  fu  convertito  nel  grande  o  ^ 
suario.  Le  proporzioni  in  lunghezza  e  larghezza  sono  P^. 
sochè  uguali  a  quelle  di  San  Martino,  ma  contiene  due  al 
laterali,  ed  é  molto  più  alto.  Quivi  pure  fu  scavato  un  s0^ 
terraneo  con  doppio  accesso,  ove  furono  riposte  le  ossa  ^ 
riempiono  anche  il  presbiterio,  due  cappelle  laterali  e 
grandi  sepolcri,  nel  mezzo  della  chiesa,  qra  tutta  ricop  ^ 
con  nuovo  pavimento.  Anche  costi  un  velabro  di  oltre 
l’altezza  divide  lo  spazio,  ove  havvi  il  deposito  delle  °s  ’ 
dal  resto  della  chiesa.  La  fronte  della  grande  cappella  co 
tiene  due  mosaici  (della  ditta  Salviati)  uno  sopra  la  P°r^ 
che  rappresenta  il  Redentore,  l’altro  superiormente,  ed  . 
gigantesco  San  Pietro,  il  titolare  della  chiesa.  Contiene'11^ 
tre  tre  statue,  due  angeli  che  chiamano  alla  risurrezione»^ 
una  Madonna  ;  il  tutto  é  simbolico  come  a  San  Martino- 
l’ingiro  dell’ossuario  la  Società  possiede  già  oltre  cento  P 
tiche  da  convertirsi  in  giardino.  .  .  »|a 

Il  24  giugno,  siccome  sopra  è  detto,  anniversario 
memorabile  giornata,  fu  dalla  Società  prescelto  per  la s0,e 
inaugurazione  dpgli  ossuarii.  Il  convegno  era  a  Poz*°to  ®  <j 
tra  Peschiera  e  Desenzano  :  ivi  presso  alle  otto  del  ma  ^ 
giungevano  colla  ferrovia  i  socii  e  gl’invitati  :  il  principe^ 
berto,  rappresentante  S.  M.  ir  Re  presidente  onorario  ^ 
Società,  e  il  principe  Eugenio  di  Savoja  Carignano,  il 1 0 
Casati  e  commendatore  Chiesi,  per  la  Presidenza  del  5°  . 
del  regno,  il  comm.  Berti  e  deputato  Macchi,  per  la  v  e 
denza  della  Camera  dei  deputati,  i  ministri  della  gue  0 
dell’agricoltura,  industria  e  commercio  ;  gli  ajutanti  di  ca  ^ 
dei  reati  principi,  i  generali  Pianell,  Franzini,  Càrchidi^ 
altri  ufficiali  superiori  dell’esercito.  Venivano,  rapprese0  ^ 
dell’esercito  francese,  il  colonnello  De  La  Haye,  dell  ausi 
il  luogotenente  colonnello  Polak,  addetti  alle  legazi00^,^ 
due  Stati  presso  il  governo  di  S.  M.  ;  i  prefetti  di  Ven  r 
di  Verona,  di  Brescia,  di  Mantova  e  di  Vicenza  ;  faPPr®  pU, 
tanze  della  guardia  nazionale  di  varie  città,  sindaci  e  Pj 
tazioni  di  molti  comuni,  corrispondenti  di  giornali  ita  13  j„i 
esteri  ;  parecchi  alunni  dell’istituto  e  liceo  Marco  Fos  ^ 
di  Venezia  condotti  dal  loro  direttore,  ed  un’imfflenàa  |e 
raccolta  man  mano  dalla  ferrovia  nel  suo  passaggi0  P.  ^ e 
città  e  villaggi,  ed  altra  folla  accorrente  dai  vicini  gaj* 
andava  lentamente  spargendosi  pei  cento  sentieri  c 
gono  a  San  Martino  e  Solferino.  Il  sole  fulgidissimo,  .  |a 
il  cielo  limpidissimo  sembravano  commemorare  anchj:spos*e 
memorabile  giornata  della  battaglia.  Nelle  carrozze  Y  ^ 
dalla  Società  i  reali  principi  cogli  altri  socii  e  gl’i0*1  ®  j^go 
hrooo.  per  breve  tratto  di  via,  a  San  Martino,  oveeb 
la  funzione  religiosa  alle  cappelle  mortuarie. 

Fra  il  tuono  delle  artiglierie  e  dei  moschetti  di  uf '  ](.ali, 
glione  del  24°  reggimento  e  il  concento  delle  bande  0  re|j- 
si  compiè  prima  a  San  Martino  poi  a  Solferino  il  0  yerofla 
gioso  per  la  consacrazione  degli  ossuarii.  I  vicarii  di  ^ 
e  di  Mantova,  quegli  a  San  Martino,  questi  a  SolfeD^’  g  di 
sero  brevi  discorsi  inspirati  a  nobili  sensi  di  relig10  rra, 
amor  patrio.  Altri  ne  pronunciarono  il  ministro  de  a  b  ^e||e 
il  quale,  fra  gli  applausi  degli  astanti,  disse  del  * 
virtù  militari,  della  gloriosa  Casa  di  Savoja,  del  v  .  ttutf» 
l’esercito  austriaco  nella  battaglia  in  quei  luoghi  co  .|Op0 
il  senatore  Torelli,  presidente  della  Società;  il  c0 ujti  d*1 
La  Ilaye.  Compiuta  la  funzione,  i  reali  principi»  s 
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°c'i  ed  invitati,  visitarono  lungamente  gli  ossuarii.  Su  quelle 
‘8'iaja  di  teschi  disposti  in  simmetriche  file,  come  funereo 
osaico,  sulle  pareti  a  semicircolo  che  sono  dietro  gli  altari, 
Muei  teschi  sta  impressa  la  storia  sanguinosa  e  terribile 
•e  a  grande  battaglia  ;  i  tre  eserciti  combattenti  vi  hanno 
e,aSpVn°  larga  parte  come  sul  campo  dove  furono  raccolti, 
,  g*  infiniti  e  tremendi  episodii  della  lotta  si  possono  pur 
,ggere  sulle  fronti  rotte,  sui  cranii  aperti  dalla  lancia  o 
nei  projettili  che,  estratti 


dall; 


j . a  Reggia  della  mitraglia, 

ap^CorP'»  si  veggono  penzolare  dall’orbita  che  fulminando 

*  legatissimo  padiglione  sulla  vetta  di  Solferino,  quasi 
jPP'ft  della  torre  famosa  (dalla  quale  sventolavano  amiche 
r  tan(liere  d’Italia,  Francia  e  Austria)  raccoglieva  dipoi  coi 
11  principi  tutti  gl’invitati  e  socii,  ed  ivi  leggevasi  e  fir- 
Hj  Vasj  il  processo  verbale  dell’inaugurazione  degli  ossuarii. 
filoso,  solenne  per  la  circostanza,  per  le  memorie  che 
°"avano  alla  mente,  per  la  storica  celebrità  dei  nomi, 
dgj  Uoghi  e  de’  villaggi  che  apparivano  tra  i  frastagliamenti 
l’alt60**'’  era  N  panorama  che  dispiegami  innanzi  da  quel- 
civ  |Ura‘  ®  Perchè  nulla  mancasse,  compiti  i  riti  religiosi  e 
Or’nV*  ^  *'et0  banchetto,  cui  non  difettarono  i  brindisi. 

(riQ  Alfonso  ( biogr .).  —  Ingegnere  di  meritata  fama, 
^n?0  3  ^aP°*'  *1  ^  febbrajo  1869,  entrato  appena  nel  qua- 
sve  pn°Ves*mo  anno  del  viver  suo.  Dotato  di  spirito  assai 
aKiat'°  6  ^  ‘^comparabile  attività,  erasi  procacciata  molta 
ad  ezza»  ed  aveva  di  fresco  condotta  a  termine  una  bene 
a^lat'one  sul  ?uat  Billy,  ove  attendeva  agli  studii 
Sue,n  "’ezzo  ai  capi  d’opera  di  belle  arti  acquistati  in  Italia, 
rjgi  °Pere  principali  sono  i  ponti  dell  'Hotel  de  ville  di  Pa- 
rjg  ’  ^Uel|°  di  Brest  e  l’altro  di  Roma  ;  infiniti  studii  ed  espe¬ 
rio  eSU*  Eonl‘  sosPesi  con  canaP*  di  filo  d’acciajo;  i  disegni 
Prann!escbi  per  unire  alla  Sicilia  l’Italia,  l’Inghilterra  alla 
v°roC'a’  mercè  ponti  pésoli.  Non  sapremmo  qual  nuovo  la- 
a’  v  °Ss®gli  stato  commesso  da  Napoli,  che  sendogli  andato 
pilo  a'  V'  s*  condusse  per  attuarlo;  ma,  poco  stante,  col- 
vìgorpa  aP°plessia,  brevemente  si  mori  nella  freschezza  del 
riDn  e  s*  tìsico  e  si  intellettuale,  nel  colmo  degli  agi  e  della 

ovanza' 

Federico  (biogr.).  —  Nato  a  Lubeccail  4 luglio 
Hn0  h’  °l0l‘  ‘n  Roma  il  12  novembre  1869.  Fu  senza  dubbio 
di  C|j)ei  P'ù  celebri  pittori  dell’età  nostra,  ma  insieme  quello 
ciò  Dprnr^sce  più  difficile  determinare  il  grado  di  merito,  e 

Pr0, 


Perché, 
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mirando  egli  a  ridurre  l’arte  un  istromento  di 
cattolica,  destò  simpatie  ed  avversioni  smodate, 
del  differente  parteggiare  degli  animi.  I  fautori  del 


direu  accademico,  i  copiatori  servili  della  verità,  che  or  si 
pitt0re  r°  veristi,  tutti  coloro  che  non  accordano  diploma  di 
scive  he  non  a  sa  effigiar  bene  nudità,  e  sieno  pure  la- 
%r,e,^r'ser°  sempre  alle  opere  di  lui,  e  le  reputarono  cari- 
^eru[fj  1  Gio“o,  del  Beato  Angelico  e  degli  idealismi  del 
arte  cr°°'.  *  Acattolici,  per  contrario,  che  non  iscorgono  vera 
Vmp  !Stiana  se  non  in  ciò  che  prende  le  mosse  dalle  rigide 
c°n(jurre'|!recentlsti,  lo  proclamarono  il  solo  artista  abile  a 
fcrrorj  V  an’m°  verso  *e  serafiche  aspirazioni  della  religione, 
^dde  6f  ,esagerazioni  da  ambedue  le  parti,  perchè  egli  né 
**  ^nrdì,31  ne**’,mitazione  servile  de’  maestri  arcaici,  perchè 
del  80llanlo  siccome  elementi  di  espressione  religiosa  ; 
c%  ePar'«  Potò  salire  a  quella  splendida  originalità  di  con- 
E,erchè  -  ii'  ^orma  cb’^  retaggio  speciale  dei  grandi  ingegni, 
itlV(?  0  scarso  novero  non  ebbe  la  fortuna  d’appartenere. 
Hlirnì <  e  Un.  animo  calmo  e  meditativo,  c^e*  avv'vat0  dalle 
dell’ascetismo,  volle  rinvigorirle  collo  studio 
delle  sante  Scritture  e  in  particolare  del  Nuovo  Te¬ 


stamento.  Lanciatosi  coll’entusiasmo  del  neofilo  nella  conso¬ 
lante  dottrina  del  Redentore,  bramò  che  l’arte  de’  pennelli 
da  lui  trascelta  si  facesse  l’immagine  delle  annegazioni,  dei 
sacrificii,  persin# de’ martini,  in  cui  s’attempera  a  celesti  ga¬ 
iezze  la  religione  del  Cristo.  In  sul  principio  non  seppe  tro¬ 
vare  sentiero  sicuro  a  raggiungere  il  suo  concetto,  perché, 
essendo  protestante,  sentiva,  senz’ avvedersene,  nel  razionali¬ 
smo  che  ne  è  le  base,  un  ostacolo  insormontabile  all’intenso 
suo  bisogno  di  fede  in  un  dogma  infallibile.  Ma  dipoi,  abbrac¬ 
ciato  il  cattolicismo,  in  questo  rinvenne  le  forze  necessarie  a 
percorrere  ardito  il  designato  cammino.  Potè  indirizzare  al¬ 
lora  la  naturale  feracità  della  fantasia  al  filosofico  esame  dei 
soggetti  tratti  dal  Vangelo  ;  e  seppe  rinvenire  invenzioni  forse 
piò  consone  a  que’  soggetti  di  quante  ne  furono  tentate  sino 
ad  ora.  Senonchè  bisognava  adattarvi  forma  che  ajutasse  la 
significazione  del  concetto,  accettando  quella  impronta  di  ve¬ 
rità  che  oggidì  non  può  essere  più  esclusa  dal  dominio  del¬ 
l’arte:  difficoltà  grave,  ove  il  jeratico  ed  il  tradizionale  son 
parte  precipua  alla  manifestazione  d’un  concetto  ;  più  grave  per 
l’Overbeck  che  non  aveva  potenza  intrinseca  valevole  a  su¬ 
perare  l’ostacolo.  Gli  mancava  quella  perizia  scientifica  del¬ 
l’arte  che  riesce  a  conciliare  il  carattere  speciale  colla  unir 
versalità  della  forma  ;  quella  perizia,  cioè,  da  cui  venne  natu¬ 
ralezza  all’ideale  del  Sanzio,  terribilità  sovrumana  al  disegno 
del  Buonarroti.  Troppo  scarsamente  il  nostro  artista  ayea  stu¬ 
diato  i!  vero,  da  poterlo  trasfigurare,  senza  falsarlo,  a  seconda 
che  richiedesse  il  suo  tema.  Laonde  andò  rintracciando  la 
forma  ora  nelle  stagliate  e  stecchite  figure  di  Niccola  YVohl- 
gemuth,  ora  nelle  pieghe  metalliche  del  Durerò,  ora  nelle 
maestosamente  semplici  di  Giotto,  ora  nei  delicati  cherubini 
dell’Angelico,  e,  più  spesso,  nelle  castigate  linee  dei  nostri 
sommi  che  precessero  al  Sanzio.  Non  copiò  mai,  neppure 
forse  una  piega,  da  questi  suoi  prediletti  esemplari,  ma  li 
arieggiò  cosi,  da  parer  che  li  imitasse:  lo  che  condusse  i 
molti  avversar»  suoi  a  proclamarlo  un  plagiario  che  mal  sa¬ 
peva  dissimulare  la  povertà  della  fantasia.  Cosi  fattamente  si 
adicò  nell’universale  la  opinione  che  tutto  il  talento  del  pit¬ 
tore  di  Lubecca  si  chiudesse  in  una  certa  destrezza  a  porre 
insieme  gruppi  e  figure  rubate  ai  grandi  maestri  del  trecento 
e  del  quattrocento,  che  si  affermò  essere  forzato  a  codesto 
perchè  nella  prima  sua  istituzione  ed  anche  nello  svolgersi 
della  sua  carriera  non  avea  mai  studiato  il  naturale  dal  mo¬ 
dello  vivo.  Il  curioso  si  è  poi  che,  mentre  gli  avversi  irri¬ 
devano  codesta  pretesa  ignoranza,  gli  estetici  dell’arte  cri¬ 
stiana  affermavano  enfaticamente,  essere  questo  per  l’artista 
il  solo  modo  di  serbar  vergine  il  pensiero  e  la  mano  dalle 
volgarità  del  naturalismo,  e  quindi  di  poter  mantenere  e  il 
primo  e  la  seconda  entro  i  confini  d’una  forma  tipica,  conse- 
crata  dalla  tradizione  e  consona  alle  meste  armonie  dell’arte 
cristiana.  Trabalzi  di  una  filosofia  neo-platonica  che,  nel  cer¬ 
care  nelle  arti  plastiche  le  immagini  conformi  ad  un’idea  fimri 
dell’ordine  terreno,  rinnega  i  diritti  e  i  doveri  dell’arte,  e 
senza  avvedersene  la  ricaccia  a  pargoleggiare  fra  le  dande. 
Fortuna  che  l’Overbeck  era  ben  lontano  dal  farsi  seguace 
dell’assurda  dottrina,  e  che  egli,  studiando  l’arte  per  quella 
strada  e  con  que’  mezzi,  senza  dei  quali  nlssuno  può  diven¬ 
tare  artista,  in  un  fatto  solo  si  staccò  dal  cammino  universal¬ 
mente  seguito,  cioè  nel  destinare  il  suo  animo,  pio  e  fin  al¬ 
l’entusiasmo  credente,  ai  soli  concetti  della  Bibbia,  nei  quali 
(a  qualunque  partito  si  inchini)  è  debito  confessare  che  ebbe 
pochi  rivali. 

Portatosi  a  Vienna  nel  1806  per  istudiarvi  pittura  in  quel- 
l’Accademia,  s’avvide,  fin  dalle  prime,  come  gl’insegnamenti 
che  vi  si  davano  mal  rispondevano  alle  tendenze  di  Ini.  Anima 
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contemplativa,  egli  sentivasi  ben  più  scosso  dalle  mistiche 
forme  del  medio  evo  che  non  dagli  esemplari  romani  e  greci 
che  volevansi  studiati  in  quell’istituto.  L’antichità  pagana,  la 
imitazione  anatomica  del  naturale  nulla  pote'vano  avere  d’at¬ 
traente  per  chi,  al  par  di  lui,  sentivasi  irresistibilmente  at¬ 
tratto  alle  più  mistiche  aspirazioni  del  cristianesimo.  É  facilè 
quindi  immaginare  che  se  il  giovanetto  non  trovò  il  suo  fatto 
nel  sistema  d’insegnamento  e  negli  istruttori  viennesi,  questi 
alla  lor  volta  nor.  si  mostravano  contenti  dell’allievo.  Ed  anzi  lo 
spregio  crebbe  tanto,  che  un  bel  giorno  lo  scacciarono  dall’Ac¬ 
cademia.  Egli  non  si  mostrò  abbattuto  per  questo,  chèanzi, 
fatto  ardito  dall’asprezza  medesima  del  trattamento,  indusse 
due  de’  suoi  condiscepoli  affinché  lo  seguissero  a  Roma,  e 
furono  Vogel  di  Zurigo  e  Pforr  di  Francoforte.  I  tre  pellegrini 
toccarono  l’eterna  città  sul  cominciare  del  1809,  e  diventa¬ 
rono  come  il  nocciolo  di  quella  piccola  legione  di  artisti  che 
per  più  di  dieci  anni  vedeasi  andar  errando  per  le  antiche 
basiliche  della  Roma  cristiana  e  sotto  le  cupe  volte  delle  ca¬ 
tacombe,  a  cercarvi  motivi  ed  ispirazioni  per  esprimere  de¬ 
gnamente  i  concetti  del  Vangelo.  Pallidi  per  lo  scarso  cibo  a 
cui  la  estrema  povertà  costringevali,  sciatti  nelle  vesti,  coi 
capelli  cadenti  a  ciocche  sulle  spalle,  li  sornomarono  per 
derisione  i  Nazareni,  e  si  buscavano  rassegnatamente  le  beffe 
di  quanti  artisti  allora  dimoravano  a  Roma,  i  quali  non  po- 
leano  immaginare  che,  mentre  quanti  sentivano  amor  dell’arte 
calavano  nella  città  de’  Cesari  a  studiare  le  meraviglie  del 
l'antica  architettura  e  scultura,  e  le  pompose  anatomie  di 
Michelangelo,  vi  fossero  creature  tanto  ingenue  da  credere 
siccome  egregi  esemplari  per  la  pittura  religiosa  le  rozze  e 
scarne  figure  dei  mosaicisti  del  medio  evo.  Alla  detta  triade 
si  unirono  dipoi  altri  venuti  dalle  differenti  provincie  della 
Germania  e  formarono  quel  nucleo  di  artisti  educati  ai  tipi 
del  rinascimento  italico,  i  quali  valsero. a  fondare  parecchie 
scuole,  tutte  degne  di  molta  considerazione  per  l’altezza  dei 
pensamenti,  la  savia  ricchezza  della  composizione  ed  una  certa 
elegante  semplicità  nel  disegno.  1  più  per  altro  non  si  ferma¬ 
rono  a  Roma  se  non  quanto  fu  loro  bastevole  per  sentirsi  ar¬ 
tisti  ;  Overbeck  solo  vi  pose  stabile  dimora  e  non  l'abbandonò 
fino  alla  morte. 

Uno  de’  suoi  primi  quadri,  da  cui  può  dirsi  che  incomin¬ 
ciasse  la  sua  riputazione  di  pittore  filosofo,  fu  L’entrata  di 
Cristo  in  Gerusalemme ,  di  cui  più  tardi  fe’  dono  alla  catte¬ 
drale  dglla  sua  patria.  Dappoi  dipinse  pel  suo  amico  Vogel  La 
visita  di  Gesù  Cristo  a  Marta  e  a  Maria .  Le  opere  per  altro 
che  lo  fecero  meglio  conoscere  a  Roma  furono  i  due  freschi  che 
condusse  in  una  sala  della  magnifica  abitazione  del  console  di 
Prussia,  Mendelsshon-Bartholdy.  Questo  cullo  signore  volendo 
nel  1815  incoraggiare  gli  sforzi  dei  giovani  Nazareni  a  ricon¬ 
durre  l’arte  verso  le  fonti  cristiane,  allogò  a  ciascuno  dei  più 
valenti  due  fatti  tolti  dalla  storia  di  Giuseppe.  All’Overbeck 
itestinò  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  e  i  Sette  anni  di  care¬ 
stia.  Tuttoché  si  scorga  in  questi  lavori  una  profonda  intel¬ 
ligenza  del  tema,  e  molla  evidenza  di  espressione,  pure  é  im¬ 
possibile  di  non  rimanere  penosamente  colpiti  dalla  magrezza 
cadaverica  delle  iìgure,  attinte  senza  dubbio  alle  scarnate  dei 
pittori  tedeschi  del  xv  secolo.  Né  a  questa  sola  sconcezza  si 
stette  ligio,  per  deferenza  a  quelle  aride  scuole,  il  nostro  pit¬ 
tore,  ma  volle  seguitarle  persino  nei  loro  goffi  anacronismi  ; 
sicché  i  mercanti  arabi  della  Bibbia  vestì  colle  pelliccie  e  coi 
berrettoni  di  pelo  d’orso,  come  gli  Ebrei  introdotti  da  Luca 
d’Olanda  nelle  sue  tavole.  I  quali  difetti  o,  meglio,  eccentri¬ 
cità  si  riscontrano,  per  dir  vero,  in  minor  copia  negli  sparti- 
menti  a  fresco  che,  nel  18,  lavorò  per  la  villa  del  principe 
Massimo,  ma  pure  secchezze  e  magrumi  ce  ne  sono  in  gran 


numero.  Tolse  a  rappresentare  soggetti  della  Gerusa  « 
liberata;  ma  sì  perchè  non  fosse  in  grado  di  intenderei 
rito  del  poema,  si  perchè  non  abbia  potuto  allargar  la  ma  , 
sino  ad  immaginare  quel  che  di  grandioso  o,  meglio.  di  P  . 
poso  vi  é  non  soltanto  nei  personaggi  del  Tasso,  ma  nei  P  ’ 
nelle  acque,  nei  cieli  di  cui  il  poeta  li  circondò,  fatto  s  ^ 
ridusse  le  sue  composizioni  ad  essere  l’ingenua  traduz'0 
una  ascetica  leggenda  del  medio  evo  raccontata  da  un 
strello  tedesco.  E  le  tradizioni  delle  spolpate  ed  *nf!®mei)ecic 
ragginose  scuole  tedesche  rimasero  incardinate  nell  Ove .0 
fin  al  29,  cioè  fino  a  quando  gli  venne  dal  pontefice  a  B  # 
il  gran  fresco  nella  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  ^ 
ad  Assisi,  che  rappresenta  il  miracolo  delle  rose  pel  qua  q 
Francesco  ottenne  le  indulgenze  dette  della  Porziuncu  ^ 
che  l’Overbeck  avesse  già  cominciato  a  trovar  erronea  ^ 
tanta  venerazione  all’antica  arte  germanica,  o  che  C°®P  j 
desse  come  le  migliori  fonti  del  concetto  cristiano  f°s  ^g(0 
dipinti  italiani  del  secolo  xiv  e  xv,  gli  è  certo  che  m  fi  jj 
fresco  il  suo  stile  si  tramutò,  manifestando  chiaram1 e 
essersi  riformato  a  mezzo  delle  aspre  e  severe  linee  di  ^ 
bue,  delle  dolci  e  nobili  di  Giotto,  del  corretto  disfi#10 ||0 
Spagna,  del  soave  di  Pietro  Perugino,  e  finalmente  di  1  f 
del  Pinturicchio  nei  freschi  della  vicina  Spello,  i  9U?- la 
nostro,  furono  i  tipi  su  cui  foggiò  la  sua  nuova  m®nlon0're; 
quale  in  progresso  seguitò  sempre,  e  con  suo  grande  ^ 
perchè,  lo  ripetiamo,  in  mezzo  a  reminiscenze  che  Potr  ^ 
fin  dirsi  imitazioni,  serba  originale  il  concetto,  efficace  ^ 
pida  la  espressione,  ingegnosissima,  anzi,  osiamo  dire*^.  in 
cilmente  superabile  l’arte  di  legare  gruppi,  ligure  e 
ben  assestata  composizione.  .  ,.  -ntj  ad 

Non  è  nostro  ufficio  passar  in  rassegna  tutti  i  'P  je. 

olio  ed  a  fresco  che  l’Overbeck  esegui,  ma  è  però  n0®  ag- 

bito  di  fermare  la  parola  su  quello  da  cui  gli  venne  ^  gUa 
giore  rinomanza,  ed  in  cui  è  dato  meglio  apprezzare  ^ 
potenza  inventiva,  e  il  valore  intrinseco  dei  metodi  tc  -  jj 
lui  usati.  Alludiamo  alla  vasta  tela  che  vedesi  nel  ^ 
Francoforte,  ed  in  cui  intese  di  rappresentare  II  a 

religione  nelle  arti.  Quanto  sia  riuscito  a  dare  evi  ^ 
questo  concetto  non  sappiamo  ;  per  certo  é  permesso  ^ 
bilame,  se  l’autore  stesso  ha  stimato  dover  Pub  '^gsiain0' 
opuscolo  per  ispiegarne  il  senso.  E  questo,  lo  con^atjChin° 
è,  agli  occhi  nostri,  un  gran  difetto.  Per  quanto  si  ®  .^«0 
gli  estetici  tedeschi  a  provarci  che  l’arte  é  per  se  me  co||el|jve 
simbolo  e  che  deve  simbolicamente  rappresentare  p0re 
le  idee  morali  che  non  possono  tradursi  in  fatti  concr  *^ 

crediamo  ch’essa  perda  molto  della  sua  efficacia  e  an  ^  ^  $i 
sue  attrattive  se  non  manifesta  limpido  il  pensiero_^jjC>l 
estrinsecò.  È  a  questo  costo  ch’essa  può  essere  .^nd0 
espressiva ,  istruttiva.  Il  quadro  di  cui  parliamo, 
qua  e  colà  la  Disputa  del  Sacramento  e  la  Scuo  .  jna|jtà< 
di  Raffaello,  e  perciò  di  una  molto  contestabile  o^nja(iio 
ha  però  una  parte  che  merita  vera  ammirazione.  A°  e  de' 
alla  zona  intermedia  del  quadro,  in  cui  stanno 
primarii  artisti  del  mondo,  disegnate  con  tanta  ' 
tanto  sentimento  della  individualità  di  ciascuno,  ,  acongeOere 
un  pregio  non  facile  a  rinvenirsi  in  altri  lavori  l£|eu’,||ustre 
soggetto.  L’opera  poi  si  vantaggia  su  tutte  le  allre  r0busl0' 
tedesco  pel  colorito,  che  in  alcuni  punti  è  suC^OS.j,contraslf 
vero;  gran  peccato  che,  per  difetto  di  ben  distr’oO*  ^  fl00 
manchi  d’armonia!  Qualche  critico  mosse  il  dub  ’  ^gi** 
certo  irragionevole,  che  a  colorir  questa  tela  1  Oye^ 
lesse  di  qualche  ajuto,  e  fondava  la  congettura  s*La0ifes***J  * 
zione  che  tutti  gli  altri  dipinti  del  nostro  artista  .^ss^1 
non  solo  un  colorito  antipatico,  ma  assurdo  e( 
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Id  effetto, 


verdi 


in  alcuna  delle  sue  tele  ci  sono  incarnagioni  gialle, 


e  persino  azzurre  ;  ed  egli  stesso,  sincerissimo  sempre 


®  ^Uon  conoscitore  di  quanto  valeva,  confessava  di  non  aver 
eVul°  mai  né  attitudine,  né  vera  intelligenza  del  buon  colorito, 
v  Pestarsi  sempre  a  malincuore  in  allogamenti  in  cui  si  do- 
8e?se  usare  il  pennello.  Pel  fatto,  la  sua  potenza  artistica! 
P'cca  tutta  ne|ja  compOSizione  disegnata,  specialmente  se  di 
gen,a  sacro.  Di  conseguenza  la  sua  fama  sta,  si  può  dire, 
?Za  rivali  rispetto  alle  storie  della  Passione ,  notissime  a 
lo  il  mondo  civile,  a  cagione  de’ begli  intagli  che  se  ne 
ùssero.  Acutezza  d’invenzione,  espressione  giusta,  movenze 
ura!i,  pieghe  mirabilmente  faldeggiate,  per  tutto  un  profumo 
I  ?Scetismo  mesto  e  dolce  ad  un  tempo,  fanno  di  questa  col- 
_zi°ne  un  egregio  indirizzamento  a  quanti  mirano  a  dare  un 
e  ra^ere  veramente  evangelico  e  cristiano  ai  temi  di  religione; 
queste  sono  le  prerogative  che  faranno  durevole  nella  storia 
^  arle  il  nome  di  Federico  Overbeck,  malgrado  le  scorre- 
°ni  molte  del  suo  disegno,  la  monotonia  de’  suoi  tipi,  le  re- 
,lri|scenze  talvolta  soverchie  dei  pittori  idealisti  del  secolo 
ec'moqujnto. 

JUi  amasse  più  minuti  particolari  biografici,  veggane  la 
.  °8rafia  nell 'Unsere  Zeit  di  Rodolfo  Gottschall  (Lipsia  1870, 
Sem.). 

erin  ^  GioYanni  Giasone  ( biogr .).  —  Ellenista  americano, 
Arih  a*lr‘  £*ue  e'len‘sl*  suoi  connazionali,  Felton  ed 

"0n,  nato  il  1°  agosto  1803  in  Colbrook,  Stato  del  Con- 
Cat  lcul:  morto  in  Nuova  York  il  18  aprile  1869.  Edu- 
nei  principali  collegi  americani,  terminò  con  onore  gli 


come  lo  seppe  morto.  Cosimo  fu  ad  un  pelo  di  doversi  get¬ 
tare  a  qualche  arte  manuale;  ma  soccorsi  privati  e  del  co¬ 
mune  livornese  supplirono,  sicché  potè  recarsi  all’università 
di  Pisa,  nella  quale  nel  42  si  laureò  medico;  a  Firenze  poi 
si  matricolò  medico  chirurgo.  A  Giorgio  Regnoli  devesi  averne 
divinato  l’ingegno  eia  meravigliosa  attitudine  adoperare;  e 
fu  per  questo  che  se  lo  ebbe  carissimo,  egli  severissimo  con 
gli  scolari,  tanto  che  non  laureato  se  lo  prese  ad  ajuto  fidu¬ 
ciario.  Passato  quegli  nel  57  a  professare  clinica  chirurgica 
a  Firenze,  lo  volle  suo  ajuto  effettivo,  e  cosi  cominciò  farsi 
celebre,  pur  rimanendo  ajuto,  colui  che  già  avrebbe  dovuto 
sedere  professore.  Guerricciole  sorde  e  meschine,  a  cui  por¬ 
geva  orecchio  il  governo  granducale,  lo  lasciarono  a  lungo 
in  detto  ufficio,  e  solo  nel  50  fu  nominato  contemporanea¬ 
mente  ajuto  al  Regnoli  e  al  Ranzi,  già  suoi  maestri.  Con¬ 
dottosi  poi  quest'ultimo  in  Egitto,. il  Palamidessi  fu  incari¬ 
cato  di  continuare  interinalmente  le  lezioni  di  patologia 
chirurgica,  che  prosegui  fino  al  ritorno  del  Ranzi  nel  59,  e 
riprese  in  breve  a  continuarle  dopo  la  immatura  morte  dello 
stesso;  finché,  sconfortato  dalla  guerricciola  continua  e  più 
dalla  morte  dei  due  sommi  maestri ,  volle  seguire  le  fasi 
della  guerra  d’indipendenza  fatta  in  quell’anno.  Indossata 
assisa  militare,  entrò  negli  spedali,  e  in  breve  col  generale 
Mezzacapo  segui  le  ambulanze  di  quel  corpo  d’armata  per  le 
provincie  papali.  Cessata  la  guerra  e  riordinati  gli  studii  in 
Toscana  nell’ultimo  scorcio  del  59,  dal  Ridolfi  fu  nominalo 
professore  di  chirurgia  e  clinica  nella  ripristinata  Università 


di  Siena,  rendendolo  all’insegnamento  con  plauso  generale, 
ri'?!  teologici  nel  seminario  di  Andover,  e  passò  poi  alla U  Vi  restò  poco  tempo,  perchè  nell’ottobre  del  60  fu  tramutato 
,.rCZlOnp  r> _ i: . IL  d;..  niu  a»  r orU  R..rni  me. 


l'ione  dell’istituto  Cornelius ,  uno  dei  più  rinomati  del 
AorTri^3*  allo  studio  delle  lingue  greca  e  latina, 

^.desistendo  però  dalla  predicazione,  e  gli  riuscì  di  pub- 
ficare  ben  presto  tradotti  in  inglese  parecchi  autori  greci, 
CPÌlare  eccellenti  antologie  greche  ad  uso  delle  scuole, 
|a  §.ra?°  in  pari  tempo  per  gli  scolari  i  Poemi  di  Omero, 
fcbb  °r,a?  Tucidide,  l 'Anabasi  e  la  Ciropedia  di  Senofonte. 
rna  er°  beta  accoglienza  i  suoi  lavori  non  solo  in  America, 
Il  s  ln  Europa,  essendosi  adottati  nelle  scuole  della  Scozia. 
jn  1 0  capo  d’opera  si  fu  però  il  Commentario  dei  Vangeli , 
sCjaie  ?umi,  due  dei  quali  stampati  nel  57,  ed  il  terzo  la- 
anch?  lne*to  per  la  sopravvenutagli  morte,  ma  pubblicato 
per  aesso  P'ù  ^rdi.  Abbandonò  nel  48  l’istituto  Cornelius , 
te^raS^u®ere  nella  Libera  Accademia  di  Nuova  York  la  cal¬ 
gli?!  8reco  e  latino  e  di  letteratura  classica.  Il  di  7  lu- 
cade  •  ^  G*  sminato  vicepresidente  della  medesima  Ac- 
den(?.a’  ch’ebbe  a  presidente  il  prof.  Webster,  e  nel  66  la 
deri  J"lnaz!one  Ciberò  Collegio  di  Nuova  York.  Chi  desi- 
fes&0?agg'iori  particolari  intorno  agli  scritti  del  valente  pro- 
,  dìid  n  Ve8ga  il  Criticai  Dictionary  of  English  Literature 
l8*7n  American  Authors  (Londra  e  Filadelfia 

iu;  vol.  2°). 

^  Guglielmo  (biogr.).  Vedi  Rughe. 


1  Cosimo  (biogr.).  —  Chirurgo  e  cattedratico 


C^ihoessi 

l‘isa  j|  nacque  il  18  agosto  1818  in  Livorno;  mori  a 
Padre  i  novpmbre  1868.  Perduto,  a  cagion  del  cholera,  il 
p  el  37,  restò  senza  mezzi  alle  cure  materne  affidato, 
dopo  trC°  lare  Per  provvedere  ai  soverchiami  bisogni 
di  lato  inutile  no-ni  sfnr7n  ner  rp.rnnprarp  un  ^ruzzoli 


n)°neta  - 


1  inutile  ogni  sforzo  per  recuperare  un  gruzzolo 
padre  fidato  ad  un  tale,  che  negò  possederlo, 


a  Pisa,  successore  alla  cattedra  tenuta  da  Carlo  Burci,  pas¬ 
sato  a  Firenze.  Otto  anni  vi  rimase,  tutto  all’insegnamento, 
agli  studii,  adoperare,  al  dettare  pregiate  scritture,  renden¬ 
dosi  utile  anche  coll’invenzione  di  pregiati  stromenti  chirur¬ 
gici,  che  rimarranno  ad  utile  dell’arte,  poiché  di  vera  im¬ 
portanza  scientifica.  Attesa  la  eccessiva  modestia  del  suo 
carattere,  non  si  curò,  come  avrebbe  dovuto,  di  portarli  a 
cognizione  degli  scienziati  europei,  che  solo  ne  avvertirono 
il  merito  quando  ebbero  modo  di  vederli  nelle  mani  di  lui, 
intento  a  qualche  operazione.  Oggi  sono  molto  lodati  e  cer¬ 
cati,  e  questa  sopravvivenza  fu  segno  del  merito,  alfine  rico¬ 
nosciuto.  Una  triste  malattia,  frattanto,  contratta  operando 
dal  Burci,  lo  costrinse  a  lasciare  la  cattedra,  e  Cosimo  fu 
subito  nominato  a  succedergli,  ed  egli  l’accettò,  sebbene  do¬ 
lentissimo  di  abbandonare  Pisa,  cui  lo  legavano  le  remini¬ 
scenze  della  prima  età,  l’affetto  costante  dei  discepoli  e  dei 
cittadini,  e  l’essere  stato  il  teatro  delle  sue  cure  chirurgiche. 
Toccata  però  la  nuova  destinazione,  non  potè  a  lungo  go¬ 
derne,  perchè  una  furiosa  miliare  lo  spense,  non  compiuti 
cinquantanni ,  non  senza  l’accusa  di  essere  ciò  dipeso  da 
qualche  straviziato  di  bocca,  al  quale  da  qualche  tempo  si 
ora  non  lodevolmente  abbandonato.  Fu  sepolto  nel  cimitero 
del  Monte  alle  Croci. 

Fu  l’amore  costante  dei  suoi  discepoli.  Di  piacevole  ma 
dimesso  aspetto,  non  si  sarebbe  indovinato,  a  vederlo,  quale 
uomo  egli  fosse,  in  questo  facendogli  pregiudizio  la  super¬ 
lativa  modestia,  per  cui  si  sarebbe  creduto  inconsapevole  di 
se  stesso.  Ebbe  l’acume  critico  del  Regnoli,  ma  nell’operare 
fu  più  moderato  assai  di  lui,  e  più  felice.  Dal  Ranzi  ritrasse 
il  facile  eloquio,  sebbene  non  eloquente,  il  metodo  d’inse¬ 
gnare,  la  svariata  coltura.  Fra  i  molti  suoi  scritti  citiamo  i 
seguenti  :  Storia  di  un  antico  restringimento  uretrale  con 
fistole  ordinarie ,  felicemente  soccorso  con  l'uretrotomia  in¬ 
terna  (Pisa  1865);  Memoria  intorno  alla  rottura  della  ve¬ 
scica  (Firenze  1866);  Storia  di  due  aneurismi  spontanei 
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dell’arteria  poplilea  sinistra  (Pisa  1865)  ;  Terzo  caso  d’aneu¬ 
risma  spontaneo  al  poplite  sinistro,  guarito  colla  compres¬ 
sione  strumentale  e  digitale  (nel  periodico  Lo  Sperimentale , 
aprile  1866,  Firenze);  Intorno  alla  guarigione  di  una  vasta 
ciste  idatigena  del  basso  ventre  (ivi,  marzo  1867)  ;  Conside¬ 
razioni  intorno  alla  sta  filorafia,  ed  esposizione  di  un  fatto 
relativo  seguito  da  felice  successo  nella  pratica  (ivi  1867); 
Relazione  di  quattro  casi  medico-chirurgici  osservati  nella 
clinica  chirurgica  di  Firenze  (Pisa  1867)  ;  Sulla  compres¬ 
sione  digitale  e  strumentale  applicata  prima  e  dopo  l'allac¬ 
ciatura  dei  vasi,  Memoria  (Firenze  1866);  Intorno  ad  un 
voluminoso  tumoreosseo  della scapula  destra  ecc.  (ivi,  1858)  ; 
Sunto  statistico  intorno  ai  lipomi  osservati  nella  clinica  chi¬ 
rurgica  di  Santa  Maria  Nuova  ecc.  (Pisa  1865)  ;  Conside¬ 
razioni  intorno  alla  disarticolazione  del  ginocchio,  ed  espo¬ 
sizione  di  due  casi  relativi;  Storia  di  un  tumore  spungoide 
venoso  a  mieloplaxe  della  parte  esterna  e  superiore  della 
tibia  sinistra  ( Sperimentale ,  1865,  maggio);  Storia  di  una 
peritonite  violentissima  e  prontamente  letale  succeduta  alla 
cistotomia  laler alizzata  (Pisa  1 865)  ;  Allacciatura  dell’arteria 
iliaca  esterna  sinistra  ecc.  (ivi)  ;  Di  due  tumori  cistici,  uno 
perirò! ulier e ,  e  l'altro  della  mammella;  Di  un  tumore 
fibroplastico  del  cordone  spermatico,  e  di  una  incipiente 
ossificazione  del  testicolo  (nella  Gazzetta  Medica  Italiana, 
anno  5°,  serie  n)  ;  Relazione  di  una  straordinaria  dilata¬ 
zione  dell’uretra,  pertinente  alla  prutica  chirurgica  ( Speri¬ 
mentale ,  1858)  ;  Sulla  cura  delle  ernie  incarcerate  e  stroz¬ 
zate  [Gazzetta  Medica  Italiana;  ristampata  con  note  e  giunte, 
Firenze  1852);  Sunto  di  una  Memoria  di  Lovain  e  Robin, , 
relativa  ad  una  speciale  alterazione  della  gianduia  mam¬ 
maria,  con  aggiunta  dicasi  pratici  operati  nella  clinica  chi¬ 
rurgica  di  Firenze ,  e  considerazioni  relative  (Gazz.  Medica 
Italiana,  anno  8°);  Considerazioni  critiche  intorno  alle  infe¬ 
zioni  jodate,  proposte  da  Jobert  de  Lamballe  ,  nei  sacchi 
erniarii  per  conseguire  la  guarigione  radicale  delle  ernie 
sciolte. 

Scrissero  degnamente  dello  stesso  il  professore  Carlo 
Minati,  ed  il  dottore  Kaffaello  Zannotti  nello  Sperimentale 
(1870)  alquanto  meno  convenientemente. 

*  PAOLI  (conte)  Domenico  ( biogr .).  —  Chimico  o  natura¬ 
lista  di  bellissima  fama,  nacque  a  Pesaro  il  13  luglio  1783, 
ed  ivi  mori  il  16  novembre  1853.  Studiò  dapprima  privata- 
mente  nella  casa  paterna,  e  solo  nel  1816  potè  visitare  uni¬ 
versità  e  gabinetti,  e  s’acquistò  un  nome  per  cui  l’Accade¬ 
mia  dei  Georgofìli,  la  Società  del  reciproco  insegnamento,  la 
Società  medico-fisica  di  Firenze  io  ascrissero  loro  socio; 
cosi  l’Accademia  di  scienze  di  Marsiglia  e  tutte  le  italiane, 
non  che  le  Società  mediche  di  Livorno,  di  Erlangen,  Parigi, 
e  le  agrarie  di  varii  paesi  e  d’Africa  :  titoli  giustamente 
meritati  colle  molte  sue  pubblicazioni  nel  Giornale  di  fisica 
e  chimica  del  Brugnatelli ,  nella  Biblioteca  italiana,  nel 
Journal  de  physique  di  Parigi,  nel  Giornale  arcadico  di 
Doma,  nelle  Esercitazioni  dell’Accademia  agraria  di  Pe¬ 
saro,  nel  Giornale  agrario  toscano,  nelle  Effemeridi  per 
la  Sicilia,  negli  Annali  medico-chirurgici  del  Metaxà,  nel¬ 
l’Annuario  geografico  italiano  (anno  i),  nelle  Miscellanee 
fisico-chimiche  di  Pisa,  negli  Anna/t  ed  Atti  delle  Società 
agraria  di  Jesi  ;  le  quali  memorie  vertono  su  argomenti 
chimici,  agrarii  e  fisici.  Pubblicò  altresì  separatamente: 

, Lettera  sul  moto  intestino  dei  solidi  (Pesaro  1817),  diretta 
al  Molina  ;  Memoria  prima  sul  moto  intestino  dei  solidi  (ivi 
1819).  Trovasi  anche  nel  Giornale  di  fisica,  chimica,  ecc  , 
Memoria  seconda  sullo  stesso  argomento  ;  Memoria  sulla 
traspirazione  polmonare  dei  solidi  (ivi  1829);  Ricerche  sul 


moto  molecolare  dei  solidi  (ivi  1825)  ;  Saggio  di  una  mono 
grafia  delle  sostanze  gommose  [ Firenze  1828);  Del  sollevo 
mento  e  avvallamento  di  alcuni  terreni  (Pesaro  1838):  lra 
vasi  anche  nelle  Esercitazioni  dell’ Accademia  agraria  * 
Pesaro;  Fatti  per  servire  alla  storia  dei  mutamenti  avve 
nati  sulla  costa  d'Italia  da  Ravenna  ad  Ancona  (Firenze 
1 842)  ;  Saggio  storico  critico  intorno  al  calore  animale  « 
alla  respirazione  (Pesaro  1847).  Gli  ultimi  studii  del  Pa°  ’ 
che  si  rese  ancora  benemerito  delle  scienze  sanitarie  e  de  e 
agronomiche,  versavano  sul  movimento  secolare  delle  con  1 
zioni  termiche  di  ogni  stagione  per  effetto  della  precessi ^ 
degli  equinozii;  i  quali  studii  non  tanto  si  rimasero  in1^ 
rotti  dalla  morte,  quanto  senza  profitto  del  pubblico  per  ^ 
strema  delicatezza  dell’autore,  che,  proponendosi,  come 
Serpieri  ci  fa  noto,  «  di  combattere  con  un  vasto  p|a|j0 . 
severe  discussioni  le  conseguenze  troppo  leggermente  de 
vate  dal  famoso  teorema  di  Lambert,  avrebbe  voluto  pr> 
convincere  l’amico  sopra  ciascun  punto  di  questo  suo  *aV0  ’ 
e  quasi  dividere  con  essolui  il  merito  e  l’onore  delle  sue  P  ^ 
prie  speculazioni  »  [Elogio,  pag.  31).  Oltre  alle  doti  del 
gegno  ed  alla  perseverante  anzi  ostinata  applicazione  c° 
quale  riparò  agli  inconvenienti  del  suo  abituale  soggiorno  ^ 
città  di  provincia,  fu  uomo  di  egregie  qualità  morali  che 
fecero  amabile  e  rispettato  anche  a  quelli  che  la  dinere  ^ 
delle  opinioni  avrebbe  potuto  rendergli  nemici.  Quand0 
Stato  Ecclesiastico,  nel  48,  potè  godere  di  uno  Stato  ^ 
fu  egli  dalla  volontà  del  Pontefice  chiamato  a  sedere  11 
prima  Camera  legislativa,  cui  erasi  dato  il  nome  di 
Consiglio.  , 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1855,  l°n1’ 
pari.  la). 

PARADOL  [biogr.).  Vedi  Prevost- Paradol  Luciano-  ^ 
PARAGUAY  (repubblica  del)  ( stor .  contemp  )-  f6. 

tore  abbia  presenti  gli  articoli  omonomi  inseriti  nei  duo A1 
cedenti  volumi,  ai  quali  rechiamo  qualche  modificazione 
dati  ufficiali  più  recenti.  -n  jc- 

La  estensione  del  territorio. repubblicano  è  di  29,4 
ghe  quadrate,  pari  a  912,771  chilometro,  di  cui  - 
ossia  circa  77,000  eh.  q.,  sono  abitati  e  coltivati.  La |  P  fi 
lazione  totale  nei  venticinque  spartimenti  della  repubb 1  ,|fl 
nel  1857  di  1,337,439  abitanti.  Il  dipartimento 
(composto  di  16  gefeturas  de  milicias),  ove  é  sito  > 
luogo,  contava  398,628  abitanti  ;  ei  sei  distretti  eh®  jn- 
pongono,  compresa  la  popolazione  fluttuante,  48,0 
dividui.  n0jte 

Nessun  dato  ufficiale  intorno  alle  finanze  £'unse.aaZjonC' 
le  cifre  sull’esercito,  la  flotta,  il  commercio  e  la  navig  di 
che  trovansi  nei  prementovati  articoli,  comecché  cf)ti, 
essere  in  gran  parte  rinnovati,  pure,  mancando  di  pm 
non  possiamo  in  modo  alcuno  sopperire.  .  ^  cbe 

Poche  parimente  e  a  spilluzzico  le  notizie  slorl(L||attL 
diamo  a  mo’  di  cronaca.  Nel  luglio  1868  successe  co  navi 
mento  nel  Paranà  fra  le  cannoniere  paraguaiane  e  .^(o 
blindate  :  gli  equipaggi  della  repubblica  con  gran  ®  j  f0r za 
assaltarono  le  navi  nemiche,  ma  furono  con  'nV‘nCl,e(Tnac^ 
respinte.  La  qual  perdita  ebbe  tosto  la  rivincita,  aVV  ^s0rio, 
le  truppe  brasiliane,  sotto  il  comando  del  genera  e  jje| 
furono  rincacciate  dai  Paraguaiani  presso  di  lZco< 
Brasile  intanto  l’imperatore  sceglieva  un  minister  ^  e  fu 
vatore,  al  che  si  oppose  energicamente  il  Parlarne0^  ^iii 
disciolto.  Il  ministero  risolse  di  continuar  la  guerra 
forza  al  Paraguay,  ricusando  medesimamente  08n'?,jca  e?a' 
mediazione.  Il  25  luglio  1868,  i  soldati  della  rePuDD  r0  p«s' 
cuaronola  fortezza  di  Humaita,  di  cui  gli  alleati  pre 
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ess°.  Il  resto  della  guarnigione,  che  erasi  tanto  valentemente  I 
0rDportata  durante  l’assedio,  e  la  presa  operata  da  un  nu-1 
er°  di  forze  molte  volte  maggiore  di  sé,  mentre  che  ritira- 
asi  Verso  Timbo,  fu  accerchiata  dagli  alleati  e  costretta  a 
elidersi,  dopo  avere  dieci  giorni  sostenuta  una  lotta  acca- 
1  .  con  un  numero  di  assalitori  dieci  volte  maggiore.  Otte- 
utl  codesti  favorevoli  risultati,  gli  alleati,  imbaldanziti,  for- 
foarono  la  posizione  dei  repubblicani  a  Timbo,  mentre  Lopez 


cava  con  incredibile  prestezza  e  slancio  Villeta  e  Ango- 


|lura.  Poi,  tentando  le  sorti  della  guerra,  i  Paraguaiani 


laccai 


irono  gli  alleati  nanti  quest’ullima  città,  ma  furono  re- 


Sp|nti.  ln  questa  12,000  alleati  traversarono  il  gran  Chaco 


Per 


c°rrere  ad  attaccar  di  fianco  Villeta,  dove  segui  sangui- 


?°ba  ^attaglia.  Varia  dapprima  la  fortuna  delle  armi,  alla 
[  r  lne  vinse  il  valore  il  numero,  e  l’esercito  alleato  fu  riget¬ 


tato 


postura. 


1  vidersi  le  navi  corazzate  brasiliane  passar  nanzi 


§  nuovo  presidente  della  repubblica  Argentina,  generai 
Jrfniento,  eletto  il  18  ottobre  1868,  richiesto  della  opinion 
sulla  guerra  col  Paraguay,  dichiarossi  per  la  continua¬ 
gli6,  E  la  guerra  scellerata,  fratricida  continuò.  Le  forze 
eate.  comandate  dal  generai  Caxias,  attaccarono  a  mezzo 
da^^6  ^‘Eta  '»  ma  respinte  animosamente,  profusero  in- 
Qon°  vite  e  danajo.  Spenta  nel  frattempo  l’insurrezione  di 
lihrr'entes  nell’Argentina,  il  presidente  Sarmiento  donò  la 
51*  ai  prigioni  di  guerra  paraguaiani 


prigioni  di  guerra  paraguajani  che  erano  sostenuti 
per  •  -'Ayres-  ba  qual  cosa  fu  molto  opportunamente  fatta 
rin‘  I8660131-*  i  risentimenti  dei  vinti.  L’assedio  di  Villeta, 
J'gliato  e  condotto  con  gran  valore,  pose  il  Lopez  nella 
*■■»*  di  accettar  battaglia  ;  ma  questa  volta  il  numero 
Co  e  più  che  il  valore,  e  l’esercito  repubblicano  fu  battuto 
^®pletamente  ,  la  città  presa.  La  flotta  alleata  mise  alla 
aCc3  per  l’Assunzione,  mentre  Lopez  cercò  salute  nella  fuga 
chi 0rnUagnat°  da  500  cavalieri  ;  il  resto  dell’esercito  rimase 
fredi°  Ano0stura-  N°n  ponendo  tempo  in  mezzo  per  non 
Hefi  are  l  enlusiasmo  dei  combattenti  e  non  iscemare  i  he¬ 
ad  611  della  vittoria,  gli  alleati  continuarono  i  combattimenti 
Dov  h°Slura  e(*  a  Lomas  Valentinas  dal  giorno  21  al  26 
toerur  re*  CE  riuscirono  oltre  ogni  dire  sanguinosi  e  tre- 
r0t)0  !*  Epez  fu  compiutamente  disfatto  e  gli  alleati  entra¬ 
ci  Assunzione.  Ciò  non  ostante,  le  armi  non  posarono, 
cìt0  a-  marzo  El  1869  il  Brasile  inviò  al  Paraguay  un  eser- 
ia  1  12,000  uomini.  E  Lopez,  sempre  disfatto  e  sempre 


°gni 


arnae.  con  7000  scelti  combattenti  si  chiuse  in  Ascurra, 


cosa  t.C0Sa  lentan(*°  Per  preparare  novella  riscossa.  La  qual 
z'iqd  anto  fastidio  recava  ai  vincitori ,  che,  lasciata  Assun- 
X  ai  primi  di  aprii 


yjra  per  vedere  di  farla  finita  coll’astuto  battagliere, 
deli’  ^6Va  ^  ma£S'°»  ed  il  conte  d’Eu,  nuovo  generalissimo 
alleato,  raggiunse  il  campo.  E  veduto  che  con 
arditi  r°  ardll°  caP‘lano  era  mestieri  ricorrere  a  destri  e 
Brasj|8Pe(EnU,  gettossi  improvviso  sopra  Rosario  con  2000 
molti  ’  -e  soPracco*la  improvvisamente  la  guarnigione, 
livj  ,,ei  difensori  passò  a  fil  di  spada,  molti  condusse  cap- 
posè  ;  3  Epez,  scacciato  dai  trincieramenti  di  Ascurra,  si 
De  hi„n  sa*vo  inculando  fino  a  Piribebui,  mentre  gli  alleati 
In,  Cavan°  le  posizioni. 

Veva.  Buenos  Ayres  Standard  del  25  luglio  1869  seri* 
CaPisce  3  ^uerra  del  Paraguay  non  ha  fatto  progresso,  nè  si 
lor0  0D  <fua°do  gli  alleati  intendano  di  spingere  innanzi  le 
villa„^erazi°m-  Il  conte  d’Eu  ha  il  suo  quartier  generale  nel 
*8  chi!°  ^  Erayd>  nel  centro  di  una  vallata  deliziosa,  circa 


i  aprile,  volsero  il  nerbo  dell’esercito  verso 


Ci0"?'*  ull’iuterno  da  Assunzone.  Le  selvatiche  e  fit- 
e  alberate  alture  delle  Cordigliere,  al  di  là  del  lago 


Ipacary,  sono  tenute  dal  Lopez,  le  cui  forze  non  sono  chia¬ 
ramente  accertate,  e  il  cui  centro  di  operazioni  si  suppone 
essere  nelle  vicinanze  di  Ascurra.  Il  terreno  intermedio,  co¬ 
munemente  chiamato  neutrale,  ma  infestato  da  Paraguajani 
ostili,  é  in  parte  palude  e  in  parte  foresta,  ed  offre  conside¬ 
revoli  difficoltà  all’avanzarsi  della  cavalleria.  Dalle  alture 
possedute  dai  nativi  sarebbe  facile  per  Lopez,  se  avesse  arti¬ 
glieria  adattata,  aprire  un  fuoco  micidiale  sulPaccampamento 
degli  alleati  ;  ma  sembra  che  i  suoi  cannoni  siano  di  calibro 
leggiero  e  cagionano  pochi  danni  alle  linee  avanzate.  Frat¬ 
tanto  una  gran  quantità  di  donne  paraguajane  si  vanno  ogni 
giorno  presentando  all’Assunzione  in  uno  stato  di  gran  mi¬ 
seria  e  di  quasi  completa  nudità  ;  esse  ben  presto  si  adattano 
ai  loro  nuovi  padroni,  i  soldati  brasiliani,  e  compariscono 
dopo  pochi  giorni  in  abiti  sfoggianti  di  ogni  colore.  Si  asse¬ 
risce,  sopra  fonti  credibili,  che  la  popolazione  dell’interno 
del  Paraguay  conta  ancora  circa  400,000  anime,  e  che  se 
Lopez  si  ritira  sulla  regione  del  Caaguazu,  il  termine  della 
guerra  sarà  più  remoto  che  mai,  poiché  le  risorse  e  la  popo¬ 
lazione  del  Paraguay  sono  ancora  per  la  maggior  parte  a  sua 
portata,  avendo  le  donne  coltivato  vaste  raccolte  nei  distretti 
al  di  là  delle  Cordigliere.  Per  quanto  riguarda  la  crudeltà  di 
cui  é  accusato  Lopez,  sentiamo  dal  generale  M’  Mahon  che 
parecchie  delle  supposte  vittime  sono  viventi  e  in  buona  sa¬ 
lute,  ma  non  vi  ha  più  alcun  dubbio  ch'egli  abbia  messo  a 
morte  uno  de’  suoi  fratelli  e  il  ministro  Palacios,  oltre  molti 
altri.  E  YHuvas  comunicò  ai  giornali  francesi  le  seguenti  no¬ 
tizie  in  data  di  Rio  Janeiro  27  agosto  69:  11  conte  d'Eu,  a 
capo  dell’esercito  brasiliano,  aveva  attaccato  e  preso,  il  12 
agosto,  la  forte  posizione  occupata  da  Lopez  a  Piribebui , 
terza  capitale  del  Paraguay.  Dopo  un  combattimento  acca¬ 
nito  da  ambe  le  parti,  la  sconfitta  dei  Paraguajani  era  com¬ 
piuta.  Più  di  1000  uomini  restarono  sul  campo  di  battaglia, 
molti  prigionieri,  16  cannoni,  11  bandiere  e  munizioni  da 
guerra  caddero  in  potere  delle  truppe  comandate  dal  conte 
d’Eu.  Dopo  quella  splendida  vittoria,  Lopez,  vedendosi  minac¬ 
ciato  alle  spalle  nelle  sue  trincee  di  Discirra,  prese  la  fuga 
dalla  parte  di  Caraguatay,  ordinando  al  suo  esercito  di  se¬ 
guire  la  stessa  via  e  di  sgombrare  Ascurra.  Gli  Argentini, 
che  dovevano  sbarrargli  il  passo  da  quel  lato,  non  poterono 
giungere  in  tempo,  ma  il  conte  d’Eu,  accorgendosi  del  mo¬ 
vimento  di  ritirata  operato  dal  nemico,  gli  si  avanzò  incontro 
e  lo  disfece  totalmente  a  35  chilometri  e  mezzo  da  Caragua¬ 
tay.  Duemila  Paraguajani  uccisi,  gran  numero  di  prigionieri, 
15  cannoni,  bandiere,  due  carri  da  munizioni  da  guerra  cad¬ 
dero  in  potere  degli  alleati.  Tali  furono  i  risultati  della  nuova 
vittoria  che  portò  l’ultimo  colpo  a  Lopez.  Subito  dopo  una 
colonna  di  truppe  brasiliane  si  mise  ad  inseguire  il  dittatore. 
In  ogni  caso,  si  considerò  come  terminata  questa  lunga  lotta 
che  durò  quasi  cinque  anni  ;  perocché,  senza  soldati,  senza 
materiale  di  guerra,  incalzato  da  ogni  parte,  che  poteva  ancora 
fare  Lopez  nei  deserti  dell’interno,  quando  non  gli  rimaneva 
che  la  fuga,  ben  contento  se  gli  riesciva  di  fuggire?  il  conte 
d’Eu,  dopo  queste  due  splendide  vittorie,  fu  l’oggetto  di 
ovazioni  entusiastiche  da  parte  di  tutto  l’esercito,  sia  pel  va¬ 
lore  spiegato,  come  per  l’energia  di  cui  fece  prova  in  tali 
circostanze.  Ad  ogni  momento  ci  aspettiamo  di  ricevere  la 
notizia  del  termine  della  guerra.  Due  decreti  spediti  dal  go¬ 
verno  provvisorio  di  Assunzione ,  dichiararono  Lopez  fuori 
della  legge  e  traditore  chi  gli  fosse  compagno.  I  generali  Mena 
e  Barrette  furono  morti.  Il  governo  provvisorio  del  Paragnay 
fu  formalmente  costituito.  La  guerra  si  considerava  come 
finita.  Una  viva  commozione  regnò  a  Buenos  Ayres,  Monte¬ 
video  e  Rio  Janeiro.  1  giornali  inglesi  recavano  in  quel  torno, 
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ciò  é  dire,  al  fine  di  agosto,  che  il  conte  d'Eu  seguiva  la 
marcia  in  avanti,  e  le  sue  truppe  brasiliane  erano  nuova¬ 
mente  coperte  di  gloria.  L’esercito  alleato  divise  in  tre  co¬ 
lorine.  Quella  sotto  gli  ordini  dei  generali  Mitre  ed  Auto  in¬ 
contrò,  il  21  agosto,  il  nemico  a  Ignacio  Cunha ,  presegli 
tre  cannoni  ed  uccise  300  uomini.  La  colonna  di  destra , 
sotto  gli  ordini  del  principe,  non  incontrò  più  nemici.  Quella 
del  centro,  comandata  dal  generale  Victorino,  aveva  incon¬ 
trato  il  nemico  fortificato  con  dodici  pezzi  di  cannone.  L’at¬ 
tacco  ebbe  luogo  immediatamente  ,  ed  il  sesto  battaglione 
si  slanciò  contro  la  posizione  alla  bajonetta  ;  i  Paraguaiani 
vollero  prendere  la  fuga,  ma  la  maggior  parte  di  essi  rima¬ 
sero  prigionieri.  L’inseguimento  contro  Lopez  continuava  con 
energia,  e  la  fine  prossima  della  guerra  non  doveva  farsi 
aspettare.  In  meno  di  quindici  giorni  Lopez  perdette  60  pezzi 
d’artiglieria  e  6000  uomini  tra  feriti,  prigionieri  ed  uccisi. 

Tutto  l’anno  continuarono  con  varia  fortuna  i  fatti  d’arme; 
ma  era  non  difficile  prevedere  che  alla  fin  fine  gii  eventi  non 
avrebbero  corrisposto  alle  speranze  del  pretendente,  il  quale, 
sopravvegghiato  dagli  alleati,  inseguito  da  ogni  dove,  non 
ben  sicuro  de’  suoi,  tentò  la  sorte  delle  armi  ne’  primi  mesi 
del  nuovo  anno,  ed  eccone  in  compendio  il  risultato. 

Un  dispaccio  dell’8  marzo  1870,  da  Rosario,  spedito  dal 
capitano  del  porto  di  detta  città,  dice:  «  Vi  domando  il  per¬ 
messo  di  comunicare  a  V.  E.  il  seguente  dispaccio  del  ge¬ 
nerai  Camara.  Dal  campo  ,  sulla  riva  sinistra  dell’Aqui- 
daban ,  1°  marzo  1870.  E.,  vi  scrivo  dal  campo  di  Lopez 
nella  Sierra.  Il  tiranno  fu  disfatto,  e,  avendo  ricusato  di  ar¬ 
rendersi,  venne  ucciso  sotto  i  miei  occhi.  Gli  ho  intimato 
l’ordine  di  arrendersi  quando  egli  era  compiutamente  scon¬ 
fitto  e  gravemente  ferito;  e,  siccome  ricusò  di  farlo,  fu  uc¬ 
ciso.  Mi  congratulo  con  V.  E.  del  termine  di  questa  guerra 
e  della  vittoria  riportata  dal  Brasile  sul  tiranno  del  Paraguay. 
Il  generale  Resquin  e  altri  generali  furono  fatti  prigionieri. 
Questa  notizia  fu  ricevuta  a  Buenos  Ayres  con  manifestazioni 
entusiastiche  di  gioja.  Si  accesero  fuochi  d’artifizio,  le  cam¬ 
pane  suonavano  a  festa  e  bande  di  musicanti  si  aggiravano 
per  le  vie  ». 

Il  piroscafo  Oneida ,  partito  da  Rio  de  Janeiro  il  22  marzo 
1870,  e  giunto  il  15  aprile  a  Lisbona,  recò  i  seguenti  parti¬ 
colari  sulla  fine  della  guerra  del  Paraguay.  La  guerra  é  finita. 
Il  primo  giorno  di  marzo  il  generale  brasiliano  Camara  ha 
sorpreso  gli  avanzi  delle  forze  di  Lopez  sulla  riva  sinistra 
dell’Aquidaban  e  li  sconfìsse.  Nella  mischia  furono  uccisi  il 
dittatore  Lopez,  suo  figlio,  il  vice-presidente  Sanchez,  il  mi¬ 
nistro  Caminos  e  parecchi  altri  ufficiali  superiori.  La  madre 
e  i  fratelli  di  Lopez,  la  signora  Lynch  e  i  suoi  quattro  figli, 
varii  generali  e  un  gran  numero  di  ufficiali  rimasero  prigio¬ 
nieri.  Diciassette  cannoni,  grande  quantità  di  munizioni  da 
guerra  e  tutti  i  bagagli  di  Lopez  caddero  in  potere  dei  Bra¬ 
siliani.  Le  truppe  che  arrivano  sono  ricevute  con  grande 
entusiasmo.  Le  feste  e  dimostrazioni  popolari  continuano 
sempre.  La  fiducia  rinasce.  Il  conte  d’Eu  era  aspettato  a  Rio 
Janeiro  sul  finire  d’aprile.  Si  sta  apparecchiando  un  trattato 
di  pace  col  governo  provvisorio  del  Paraguay,  il  quale  con¬ 
vocò  un’Assemblea  costituente.  Gli  avvisi  di  Montevidevo  re¬ 
cano  che  vi  si  sta  in  sospetto  di  un’invasione  di  Blancos. 

Le  ultime  notizie  recate  dai  giornali  alla  fine  di  settembre 
1870  annunciarono  la  pace  tra  il  Brasile  ed  il  Paraguay  colle 
seguenti  parole:  L’ultimo  atto  del  dramma  del  Paraguay  fu 
rappresentato  ad  Assunzione.  I  plenipotenziarii  della  repub¬ 
blica  Argentina  e  del  Brasile  firmarono  il  protocollo  defi¬ 
nitivo  col  governo  provvisorio  del  Paraguay.  Il  governo  Ar¬ 
gentino  abbandona  il  possesso  di  Villa  Occidental  a  pochi 


del 


chilometri  sopre  Assunzione.  Alla  sua  volta  il  ministro 


Brasile  dichiara  che  il  governo  intende  far  rispettare  i  dir'1 1 
territoriali  del  Paraguay.  La  questione  de’confmi  sarà  composta 
appena  il  Paraguay  si  troverà  costituito  sotto  un  governo 
stabile.  Al  protocollo  non  manca  più  che  la  ratifica  per  parlt/ 
dei  Corpi  legislativi  brasiliano  ed  argentino. 

Le  notizie  di  fonte  paraguajana,  trasmesse  dallo  Stato  po 
lettere  private,  asserivano  che  la  perdita  dei  Brasiliani  ne  * 
l’attacco  delle  posizioni  nemiche  a  Piribebui  e  nei  combat11' 
menti  che  ebber  luogo  in  varii  punti  della  repubblica,  dm  1 
al  18  agosto  1869,  ascendeva  a  8000  uomini.  Il  preside® 
Lopez  sarebbesi  ritirato  colle  sue  forze  sulla  grande  Cor  ^ 
gliera  di  Caaguazu,  dove  preparava  novelle  difese.  I  BraSl. 
liani,  secondo  le  medesime  informazioni,  erano  per  ritir’3 
dal  Paraguay,  lasciando  solo  alcune  truppe  presso  il  l°r0  8 
verno  provvisorio  stabilito  all’Assunzione.  Il  governo  Arge 
tino  avrebbe  richiamata  la  guardia  nazionale  da  Buenos  Ayrcsj 
che  formava  il  suo  contingente  nella  guerra.  Ad  onta  di 
deste  esagerate  parole,  i  giornali  di  Londra,  al  tei’®1 
di  settembre  1869,  prevedevano  prossima  la  fine  de 
guerra.  Gli  alleati  inseguivano  le  forze  rimaste  a  L°p^ 
nella  loro  ritirata  sulle  montagne.  1  prigionieri  inglesl  ?  . 
rivarono  a  Buenos  Ayres.  Lo  Standard  di  quest’oltif®3  cl 
dice  :  Lopez  sgombrò  da  Ascurra  portando  seco  ogni  c0^j 
compresa  l’artiglieria,  ma  fu  raggiunto  dalla  divisione 
conte  d’Eu  presso  Piribebui.  I  primi  furono  tagliati  a  P  ^ 
e  lasciarono  sul  campo  2000  uomini  tra  morti  e  feriti,  L 
quecento  prigionieri  e  15  pezzi  d’artiglieria  furono  P  ‘ 
dagli  alleati.  Lopez  fuggi  col  favore  dell’oscurità ,  'nse^aj). 
da  un  distaccamento  di  cavalleria.  Credesi  che  la  «uer^ann() 
bia  costato  agli  alleati  66, 888, ‘000  lire  ster.  (672,200, 
lire  ital.),  ed  al  Brasile  soltanto  168,000  uomini.  A  ^ 
tevideo  gli  affari  erano  paralizzali,  stante  le  difficoltà  im^ 
ziarie  e  la  rottura  fra  il  governo  e  la  Banca  Mana.  La  c 
moneta  perdette  il  15  %.  .  ^ 

Più  recenti  novelle,  recate  dal  Buenos  Ayres  Stan 
annunciavano  il  dittatore  ridotto  tra  i  recessi  della 
Aldama.  Il  suo  esercito  ridotto  a  un  pugno  d’uomini , 
incirca,  ma  tutti  scelti,  formanti,  con  nome  ben  approP  ^ 
la  guardia  personale  del  presidente.  Avevano  15  Pe 
cannone,  con  buona  provvista  di  munizioni,  ma  non  P  ®  a 
devano  più  di  sei  cartuccie  a  testa  pei  loro  fucili.  L°P  .  jj 
risoluto  quanto  mai  di  mantenere  il  suo  terreno,  ®1C  j^ti 
rimaneva  un  seguace,  e  senza  dubbio  i  rimasti  suoi  ^ 
dovettero  vendere  a  caro  prezzo  la  vita.  Egli  era  anco  ^  ^ 
compagnato  dalla  signora  Lynch ,  dal  dottor  Skinner  ^ 

due  ufficiali  maggiori,  Resquin  e  Caballero,  comt!  ca* 

suo  ministro  e  segretario  Caminos.  Non  aveva  che 
valli,  due  dei  quali  servivano  a  lui,  il  resto  bastava  W  n( j 
per  portare  i  suoi  uomini  sulle  colline  a  far  caccia  di  a  ^|l0 
selvaggi  per  mantenere  la  sua  gente.  Lopez  confidava  ^ 
sulla  cognizione  che  aveva  di  tutti  i  passi  difficili  del  3  ^ 
lagne,  i  quali  disputava  uno  ad  uno  a’  suoi  nemici-  ,)i 
che  non  temesse  per  la  sua  salvezza  personale  e  sper  ^  jj 
stancare  gli  alleati  in  una  difficile  e  tediosa  campajj 
guerriglie.  L’idea  ch’egli  sperasse  di  sfuggire  in  u  lin^re( le' 
Bolivia  per  mezzo  del  gran  Chaco  era  impraticabile-  ^  vj„ 
vasi  piuttosto  che  se  gli  alleati  l’avessero  inse8ul  sullc 
cino,  egli  si  sarebbe  gettato,  siccome  ultima  r.,6°r jeoti  ^ 
Yerbales  e  si  sarebbe  rifugiato  fra  gl'indiani  indipcn  a|t° 
paese  di  Maracayù.  Sembra  che  gli  alleali  abbiano 
a  Caraguatay,  160  chilom.  circa  da  Assunzione-  zjon‘ 
che  il  conte  d’Eu  fosse  ansioso  di  spingere  le  l'c* 
colla  massima  attività  possibile.  Ed  il  di  8  ottobre 


PARDALOTO  PUNTEGGIATO  —  PASINI  LODOVICO 


533 


erc,to  brasiliano  ripigliò  la  guerra,  e  quasi  tutto  il  terri- 
ri°  repubbIicano  era  dominato  dagli  alleati,  di  che  l’esercito 
eWico  era  non  poco  scuorato. 

dai  •  ®*l.OTO  PUNTEGGIATO  ( ornit .).  -  È  dubbio  se  i  par- 
?.otl  (indigeni  dell'Australia)  debbano  ascriversi  alla  fami- 
® a  delle  pipre.  Sotto  tale  denominazione  comprendiamo 
,  Ce‘li  piccini  della  forma  delle  pipre,  con  becco  molto 
,  Ve>  grosso,  largo  alla  base  ma  ottuso,  con  profonda  in- 
CoiC2‘»ra  davanti  l’uncino,  con  piedi  sottili,  a  tarsi  lunghi, 
dito  esterno  in  parte  saldato  col  medio,  ali  alquanto  ap- 
jate,  nelle  quali  la  seconda  remigante  è  la  più  lunga, 
,je|a  “reve  ed  abito  a  leggiadro  disegno.  La  specie  più  nota 
coll’or  6re  è  il  pardaloto  punteggiato  ( pardalotus  punctatus) 
abito  molto  variopinto.  Il  pileo,  le  ali  e  la  coda  neri,  le 
nne  con  macchia  bianca  rotonda  presso  l’estremità.  Una 


stria  che  corre  sopra  dell’occhio,  bianca,  le  guance  ed  i 
lati  del  collo  grigi,  le  penne  del  dorso  grigie  alla  radice, 
poi  brune,  indi  nere  al  margine;  le  coprilrici  superiori  della 
coda  rosso-cinabro  ;  gola,  petto  e  copriteci  del  sottocoda 
gialle;  il  ventre  ed  i  fianchi  sono  fulvi,  l’occhio  bruno-scuro, 
il  becco  nero-bruno,  il  piede  bruno.  La  femmina  è  meno  vi¬ 
vace,  ma  il  suo  disegno  non  è  diverso  da  quello  del  maschio. 
Misura  in  lunghezza  nove  centimetri., 

11  pardaloto  punteggiato  è  la  specie  più  diffusa  del  genere. 
Si  trova  in  tutta  l'Australia  meridionale  dalla  costa  orientale 
all’occidentale,  e  bene  spesso  anche  nella  Tasmania.  Lo  si 
trova  dovunque  sieno  alberi  od  arboscelli  ;  non  è  meno  fre¬ 
quente  nei  giardini  che  nei  boschi  aperti.  Mobilissimo,  si 
arrampica  fra  i  rami  a  guisa  delle  cince,  muovendo  con 
[eguale  facilità  sopra  e  sotto  le  foglie,  cercando  insetti,  che 


179  —  Pardaloto  punteggiato. 


Sbrano 

siv0  |  °  cosl,tuire  il  suo  alimento  principale  se  non  esclu- 
P°c0£  SUa  voce  consiste  in  un  suono  fischiarne  bisillabo, 
tino  ^ra^eyole,  spesso  ripetuto,  e  che  gl’indigeni  rappresen¬ 
ti  pjfl  0n  vi  tis.  La  foggia  del  nido  è  quanto  presenta 
ficano  81”g°lare  questo  uccello.  Mentre  le  altre  specie  nidi-! 
«culi  0j  e  cavità  degli  alberi,  questa  scava  nelle  balze  ver-] 
a^a$ta  anc^e  ne*  su°l°  un  f°ro  Pr°f°n^0  circa  un  metro  ed , 
i'estfgj2!1  ^ar8°  da  introdurvisi  comodamente,  l’allarga  al-' 
Pioggia  'i'1  e  vi  dispone  il  nido  in  modo  che  sia  protetto  dalla  j 
WCja  j  n'ri°  è  costrutto  elegantemente  con  fibre  di  cor-j 
8leSSa  s  e  1  a*i)ero  della  gomma,  internamente  rivestito  della 
Hi  dj51?.1123,  Ha  la  forma  di  una  palla  di  circa  olio  centi  ! 
Jfouiij  s *  dia,neK  ed  ha  lateralmente  un  foro  d’ingresso.  I 
Spertup0^1  Pacchi  nidi,  ma  non  senza  difficoltà,  perchè 
**8c°rgef  so*'l°  otturata  mediante  erbe  e  radici,  e  non] 
egCe  Uarchè  quando  è  scoperto  dall’uccello  che  vi  entra 
c°sl  e|  ‘  Fa  meraviglia  come  esso  possa  edificare  un  nido] 
Hto  a'le  ^l’estremità  di  una  cavità  tanto  oscura;  sotto1 
p;rSpheAUo  forse  niun  altro  uccello  può  essergli  parago-j 
16  gli  altri  uccelli  che  nidificano  in  tal  guisa  non 


costituiscono  nidi  che  siano  meritevoli  di  tal  nome.  La  co¬ 
vata  consta  da  quattro  a  cinque  uova,  rotonde,  lucide  e 
bianco-rossiccio-chiare.  Ciascuna  coppia ,  a  quanto  pare, 
sembra  fare  due  cove  all’anno. 

PARNISETTI  (anemografo  del)  ( metcor .).  Vedi  Regi¬ 
stratore. 

PASINI  Lodovico  ( biogr .).  —  Senatore  e  ministro  del  re¬ 
gno,  nacque  a  Schio  (Vicentino!  nel  1801;  mori  in  patria 
il  22  maggio  1870.  Fu  uomo  di  profondi  studii,  di  vastis¬ 
sime  cognizioni  e  di  onestà  integerrima.  Le  collezioni  geolo¬ 
giche  e  paleontologiche,  che  accumulò  nelle  sue  frequenti 
escursioni  e  viaggi  numerosi,  sono  certamente  delle  più  co¬ 
spicue  non  solo  tra’ musei  dei  privati,  ma  anche  tra’ pub¬ 
blici.  Prese  parte  a  tutti  i  Congressi  scientifici  che  tanto 
contribuirono  al  nostro  nazionale  risorgimento,  e  in  tutti  fu 
quando  segretario ,  quando  presidente  della  sezione  geolo¬ 
gica,  come  fu  acclamato  all’unanimità  anche  nell’ultimo  Con¬ 
gresso  dei  naturalisti  nel  69  a  Vicenza.  Prima  del  18  avea 
mostrato  la  sua  singolare  attitudine  agli  affari  amministrativi, 
e  nella  storia  delle  vicende  della  via  ferrata  lombardo-veneta 
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ebbe  massima  parte.  Le  controversie  insorte  valsero  a  riu¬ 
nire  i  patrioti  italiani  per  difendere  gl’interessi  del  paese 
contro  le  pretensioni  austriache;  in  tale  nobile  lotta  ebbe 
compagni  Daniele  Manin,  il  suo  compianto  fratello  Valentino, 
il  Pezzato,  il  Paleocapa,  lo  Strigelli,  il  Durini,  il  Broglio, 
tutti  gli  uomini  che  si  misero  con  lui  alla  testa  dei  moti  del 
48.  Lodovico  fu  quattr’anni  uno  dei  direttori  della  strada 
ferrata  suddetta  ;  ma  come  si  avvide  che  la  prepotenza  stra¬ 
niera  gli  toglieva  di  favorire  il  vero  interesse  degl’italiani , 
sdegnosamente  abbandonò  il  posto.  Durante  la  gloriosa  ri¬ 
voluzione  fu  vice-presidente,  poi  presidente  dell’Assemblea 
di  Venezia.  Amicissimo  del  Manin,  mentre  il  fratello  Valen¬ 
tino  era  inviato  a  Parigi,  Brussella,  Vienna  e  Londra,  Lodo- 
vico  negoziava  con  Kossulh  l’alleanza  offensiva  e  difensiva 
coll’Ungheria.  Poi  insieme  al  Gaiucci  era  incaricato  dal  Dit¬ 
tatore  di  trattare  col  ministro  Bruck,  e  resterà  memorando 
nella  storia  il  suo  rapporto  col  quale  mostrava  l’inaccettabi¬ 
lità  delle  austriache  proposte.  Nell’ultimo  periodo  dell’eroica 
difesa  di  Venezia  fu  presidente  della  Commissione  annonaria, 
arduo  e  spinoso  ufficio  in  quei  terribili  istanti,  quando  la 
fame  ed  il  cholera  imperversarono  sulla  generosa  città. 

Ritornati  gli  Austriaci,  fu  veduto  di  mal  occhio,  ed  ei  ri¬ 
tirossi  ai  prediletti  studii  in  patria,  donde  nel  64  corse  a 
Torino  per  raccorre  l’estremo  sospiro  del  fratei  suo,  Valen¬ 
tino.  Libera  nel  66  la  provincia  di  Vicenza,  fe’ parte  della 
Commissione  che  presentò  al  re  gli  omaggi  della  città  che 
segnò  si  belle  pagine  nella  storia  della  guerra  nazionale.  Fu 
uno  dei  sedici  primi  senatori  veneti  ;  fu  uno  dei  vice-presi¬ 
denti  del  Senato  e  relatore  di  varii  disegni  di  legge,  special¬ 
mente  di  quello  pel  trattato  di  commercio  coll'Austria.  Fu 
scelto  dal  Comune  di  Venezia  tra  i  patrioti  inviati  a  Parigi 
a  raccogliere  le  ceneri  del  suo  amico  Manin.  Fu  presidente 
del  Consiglio  provinciale  di  Vicenza  e  membro  della  Com¬ 
missione  amministrativa  chiamata  a  regolare  gli  affari  del 
Veneto  nei  rapporti  colla  legislazione  italiana.  Nel  ministero 
Menabrea-Digny  ministro  dei  lavori  pubblici,  cesse,  per  amor 
di  concordia  il  portafogli  al  Ferraris.  Se  come-  scienziato  le 
sue  molte  e  dotte  opere  e  la  fama  che  godè  anche  presso  le 
altre  nazioni  lo  collocano  tra’ più  insigni  naturalisti  italiani, 
fu  nobile  esempio  d’invitto  e  immacolato  amor  di  patria, 
nella  pertrattazione  degli  affari  pochi  lo  uguagliarono,  e  pari¬ 
mente  nella  lucidità  delle  idee,  nella  perspicacia  dei  giudizii, 
nella  prudenza  ed  assennatezza.  Prodigiosa  la  sua  memoria, 
erudizione  vastissima  ;  sobrio  parlatore,  nemico  delle  ciarle 
e  delle  frasi,  arguto,  incisivo,  nelle  discussioni  entrava  di¬ 
rettamente  nel  nodo  della  disputa,  e  al  lento  e  artifizioso 
studio  della  dialettica  preferì  la  spada  d’Alessandro.  Non  fu 
eloquente,  se  per  eloquenza  vuoisi  intendere  l’arte  dei  retori 
e  dei  verbosi  azzeccatori  di  frasi  splendide  e  sonore  ;  alla 
buona  nel  parlare,  ma  seppe  all’occorrenza  scoccare  strali 
acutissimi. 

PASQUA  (isola  dì)  ( geoyr .).  —  Detta  pure  Terra  di  Davis, 
nel  Grande  Oceano  australe,  a  27°  8'  lalit.  S.,  e  112°  11’ 
long,  0.,  avente  forma  di  un  triangolo,  di  cui  non  parla  l 'E. 
11  Palmer,  della  regia  marina  inglese,  non  ha  guari  visitò  la 
predetta  isola,  che  in  inglese  si  appella  Easter  IsIam! ,  e  co¬ 
municò  alla  Società  Geografica  di  Londra  le  sue  osserva¬ 
zioni,  le  quali  confermano  o  completano  le  notizie  che  già  ce 
ne  diedero  Roggeween  (1772),  Cook  (1774),  La  Pérouse 
(1786),  Kotzebue  (1816)  e  Beeckey  (1826).  É  situata  a  3218 
chilometri  dalla  costa  americana  ìlei  sud,  e  a  1609  dal  più 
vicino  degli  arcipelaghi  di  Polinesia;  per  la  po&izione  solitaria 
di  quest’isola  e  di  poche  altre,  il  geografo  Rienzi  aveva  loro 
dato  il  nome  di  Sporadi  oceaniche.  L’isola  di  Pasqua  è  alta 


metri  334,40  sul  mare,  ha  circa  20  chilometri  di  lungi»®1* 
e  6  e  mezzo  di  media  larghezza,  ossia  è  ancor  più  P'cc0, 
che  non  credevasi  prima.  Numerosi  indizii  di  formazione  yu  - 
canica  erano  già  stati  osservati  dai  Forster,  i  naturalisti  ^ 
Cook,  e  Palmer  la  dice  di  formazione  totalmente  vulcanica 
che  offre  molti  crateri  estinti.  Sono  di  lava  grigia  e  di  tu  ^ 
rossastro  anche  i  grandi  colossi  artefatti,  di  cui  i  pr|rDl 
vigatori  parlarono,  e  Palmer  meglio  descrisse  e  più  accora , 
tamente  misurò.  Esaminò  altresì  diverse  antiche  costruii0 


di  pietra  in  varie  parti  dell'isola.  Gli  abitanti  ignorano 


chi  le 


costrusse,  ma  sembrano  erette  da  un  popolo  che  precede 
la  stirpe  dei  presenti  abitatori  dell’isola,  fra’ quali  esiste 
tradizione  che  vennero  da  Oparo  in  tempo  non  molto  remo  » 
sono  indubbiamente  di  razza  polinesiaca,  come  rilevasi  da  va 
caratteri  (il  tabou,  per  esempio,  il  tatouage )  e  dalla  linf> 
loro  ;  anche  Cook  potè  valersi  di  un  indigeno  di  Taiti  c°  ^ 
di  interprete.  Palmer  rende  favorevole  testimonianza  alle 
siche  ed  intellettuali  qualità  degl’indigeni  e  loda  l’utile  °P  ‘ 
dei  missionarii  cattolici  che,  venuti  quivi  dal  Chili  e  da  * 
gareva  (Gambier),  lottarono  dapprincipio  contro  difficoltà 
vissime,  ma  ormai  avrebbero  conseguito  più  fortunato 
cesso  che  non  appaja  dalle  loro  ultime  lettere,  Per  vep(r|j 
non  recenti,  essendo  del  1866,  che  furono  stampate 
Annali  della  propagazione  della  fede.  Il  numero  degli  ^ 
tanti,  dopo  la  scoperta,  decrebbe  assai,  quando  pur  si 
metta  che  Cook  l’avesse  calcolato  in  cifra  troppo  e‘eV  -n5 
allorché  lo  stimò  da  sei  a  sette  mila  anime.  La  Pérouse ì  °P 
ve  ne  fossero  2000  ;  secondo  Beeckey,  1260,  e  sole  90 
condo  Palmer. 

Non  sembra  che  dell’isola  di  Pasqua  nessun  governo  au^ 
fatto  l’occupazione  reale,  se  anche  avvenne  che  alcun0  ^ 
capitani  dei  varii  Stati  d’Europa  o  degli  Stati  Uniti*  ^ 
navigarono  nel  Grande  Oceano,  piantando  la  bandier 
loro  Stato  ovunque  toccavano,  abbia  fatto  anche  di  *  .. 

l’occupazione  simbolica.  Pei  Chileni  era  già  troppo  I°n 
essi  vollero  avere  il  possesso  delle  isole  più  vicine  3 ;  . 

littorale,  allo  scopo  d’impedire  che  altri  vi  si  slan  ja  (di 
quindi  stabilirono  in  Juan  Fernandez  una  piccola  c0  °n ente- 
deportazione),  ma  non  procedettero  più  oltre  verso  P°a  ^ 
Nell’opera  :  Del  vario  grado  d'importanza  degli  Stati  o  ^ 
pubblicata  in  Milano,  or  son  trentanni,  dicevasi  che  i 
della  civiltà  attestata  da  costruzioni  e  monumenti  t»°  |ja 
nel  ponente  alla  longitudine  di  Pasqua,  e  nel  levante 
di  Tiniam.  Questi  limili  non  potrebbero  più  ritener»  p 
precisi,  dopo  le  recenti  scoperte  ;  infatti  si  rinvennero!  F.  ^ 
di  Polinesia,  a  1609  chilometri  da  Pasqua,  costrU^oVà  il 
pietra  simili  a  quelle  che  sono  in  quell’isola^e  n®  n  pap3. 


capitano  J.  Vine  Hall  in  quella  stessa  isola  di  Oparo  0  unto 
che  sta  ad  oltre  30°  ad  occidente  di  Pasqua,  ed  e  W’  ^ 
il  luogo  donde  gl'indigeni  di  Pasqua  dicono  di  esS?  jgjia 


nuli.  È  probabile  che  più  ad  occidente,  ossia 


sulla  via 


hi e 

Malesia  e  dell’Asia  se  ne  trovino  ancora,  e  dai  ^^lla 
dalle  specie  dei  monumenti  possa  argomentarsi  la  y  „el 
migrazione  di  quella  civiltà  che  incominciava  a  sorg 
Grande  Oceano,  a  cui  successe,  per  cause  ignora 


barbarie. 


M: 


PEABODY  Giorgio  (I biogr .).  -  Uno  dei  maggioragli 
lori  deU'umanilà,  il  cui  nome  suoua  benedizione  P^  settà 
Inglesi  e  gli  Americani;  nacque  a  Danvers  nel  ^ai,s .•  gatoH’ 
il  18  febbrajo  1795;  mori  a  Londra  nella  residenza  posto 
Square  il  4  novembre  1869.  Suo  padre,  qoantljn<*  ppo  ^ 
in  umile  stato  di  fortuna,  era  disceso  dal  vecchio  del' 
Polgrim,  e  la  sua  famiglia  prese  parte  attiva  nella  f^jjo  d°' 
l’indipendenza  colle  armi  e  cogli  scritti.  Sin  da  f*11 


PECORl  LUIGI 


elte  Giorgio  confidare  nelle  sue  forze;  ad  undici  anni  fu 
j  ìl°  in  una  drogheria  a  Danvers;  poi  si  provò  in  affari  di 
^So'or  importanza,  e  passato  un  anno  coll’avolo  a  Vermont, 
a'  fratello  Davide,  nel  1811,  in  un  negozio  che  aperse 
'  ewburyport.  Un  incendio  distrusse  gran  parte  della  città, 

I  ra  le  altre  case  la  sua.  Giorgio  nun  era  tuttavia  uomo  da 
scoraggiare  per  questo.  Si  rammentò  che  aveva  uno 
j  °1  ^'ovanni  Peabody,  nel  distretto  di  Columbia,  che  gli  mandò 
di  recarsi  ed  associarsi  a  lui.  Giorgio  tenne  l’invito, 

B  .0sl°  divenne  il  principale  agente  degli  affari.  Ciò  accadde 
J  ™aggio  1812  durante  la  guerra  colla  Gran  Bretagna.  Due 
es.1  dopo,  un  naviglio  inglese  risali  il  Potomac  e  minacciò  la 
^P'tale  e  i  porti  vicini.  In  tale  congiuntura  il  giovane  si  uni 
jl  Una  compagnia  di  artiglieri  volontarii  e  prestò  attiva  opera 
(U0*  ^esi  al  forte  Warburton.  Passati  due  anni  a  servizio 
Ca  0  zio,  si  associò  a  Riggs,  e  fu  assai  fortunato.  Nel  15  la 
sa  si  trasportò  a  Baltimora  ;  sette  anni  dopo  estese  le  sue 
Pozioni  in  modo  che  si  pensò  di  aprire  delle  succursali  a 
Sj  atle'lia  e  a  Nuova  York,  e  ritiratosi  nel  30  il  Riggs,  Giorgio 
ra  r°vò  P'ù  anziano  dei  socii  e  direttore  di  una  delle  più 
diri  Uardevoli  case  conimerc'al'-  Impiegati  parecchi  anni  nel 
•  Sere  la  casa  di  Baltimora,  durante  i  quali  furongli  affidate 
^Portanti  negoziazioni  per  lo  Stato  di  Maryland,  risolse,  nel 
neiia(  |  stanziarsi  in  Inghilterra.  Giunto  a  Londra,  si  stabilì 
dell3  come  negoziante  e  banchiere  nel  senso  americano 
Uiatv  ar°*a’  e  ,evò  faraa  Per  ciò  che  riguarda  la  fede,  la  pun- 
j1  a>  la  fiducia  pubblica. 

e  n  Slnistri  eventi  che  scossero  il  credito  americano  all’estero 
lenl°^U-carono  'i  nome»  il  fallimento  di  alcuni  Stati  e  la 
il  fa  ;raHa  importanza  di  altri  a  soddisfare  ai  loro  obblighi, 
dubl|lmf'nt0  di  parecchie  istituzioni  di  credito  gettarono  il 
dUr  "°  e  la  sfiducia  su  lutti  i  titoli  americani.  In  questa 
»ne  Prova  il  Peabody  stette  saldo,  e  fu  causa  della  fer¬ 
ri^*  a*lresì  di  altri,  perchè  il  suo  giudizio  era  altamente 
Miti  -5-0  6  'a  sua  'nte8r‘ta  s*  cattivò  la  fiducia  di  uomini 
crU(j  ,nvestire  i  loro  capitali  in  fondi  americani.  In  quest» 
zione  j  lemP°  di  prova  inalzandosi  sopra  la  comune  condi- 
vo^io  Cn,lnmerc>ante,  diede  ad  un  tempo  prova  della  sua  de- 
’ngles 6  a,!America.  e  usando  la  sua  borsa  e  il  suo  credito 
8|)ecj  j*  8*  P°se  nel  novpro  dei  pubblici  benefattori.  Furono 
Staia  n,ente  ragguardevoli  i  suoi  servizii  al  Maryland,  suo 
Stato  '  ,aùoz'one  oltre  l’Atlantico.  Per  una  risoluzione  di  detto 
ne  '&11  f°>  nel  35,  uno  dei  tre  commissari  incaricati  di 
8taiola,re  Un  accatto.  La  somma  fu  ottenuta  e  il  credito  dello 
Mi  c'q  doP°  aver  vacillato  qualche  tempo,  ristorato.  Per  la 
to|0  ne°,P7azione  *n  ciò  non  volle  accettare  alcun  premio,  e 
l’A$Se(r^|  ricompensato  con  ringraziamento  speciale  dei¬ 


grande 


Mostp*  lea  legislativa  del  medesimo.  Al  tempo  della  gr; 
^>00()  **  Peahody  ajutò  gli  esponenti  americani  con 

giugno  .«ini  per  disporre  in  buon  ordine  le  merci.  Nel 
f0 -j  * .  ^  la  c'Rà  di  Danvers  festeggiò  il  centenario  della 
*  20  Onaione’  e<*  egli  inviò  alla  sua  terra  nativa  la  somma 
f,i  segu<  ^  Berlini  per  iscopi  educativi.  Questa  munificenza 
toanverlla  a*tre  P'ù  considerevoli,  e  Ylstituto  Peabody  di 
lini.  ^sta  la  larghezza  di  non  meno  di  500,000  ster- 
Sie  p11'1’  ^11°  stesso.  Nel  medesimo  anno  troviamo  il  suo 
®pctie  e/,Cato.al  pubblico  in  occasione  di  benefizii  di  altra 
Ue||e  ^  Retribuendo  largamente  alla  spedizione  americana 
^ha^,0ni  artbhe  in  cerca  di  Giorgio  Franklin,  sotto 
Z."nechen[  ^ane*  Un  privato  offerse  un  vascello  a  condi¬ 
rne,  e°  1  Congresso  stanziasse  una  somma  per  la  spedi- 
lustrò  ^Uanù°»  venuta  l’occasione,  il  Congresso  non  si 
K\  qu  "Posto  a  far  cosa  alcuna  a  tale  scopo,  il  Peabody 
ar,l°  era  necessario  per  armare  il  bastimento.  Con 
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questo  opportuno  ajuto  il  dott.  Rane  potè  compiere  l’opera 
sua,  e  il  nome  di  Terra  di  Peabody  segnerà  una  parte  delle 
regioni  settentrionali  visitate  dall’illustre  scopritore. 

Dopo  venti  anni  di  assenza  fece  una  visita  alla  sua  terra 
natale.  Inutile  dire  che  fu  accolto  con  viva  riconoscenza  e 
caldamente  festeggiato  a  Danvers  e  a  Baltimora,  e  che  non 
minori  onori  gli  vennero  resi  da  Boston  e  da  Nuova  York.  A 
Baltimora,  teatro  dei  suoi  primi  successi  mercantili,  prese  la 
risoluzione  di  fare  lo  stesso  benevolo  sperimento  di  Danvers, 
dando  500,000  steriini  per  fondare  nella  capitale  del  Maryland 
un  istituto  letterario  e  scientifico  senza  alcun  carattere  settario. 
Inoltre  contribuì  pel  Fondo  meridionale  di  educazione  in  una 
somma  forse  superiore  a  due  milioni  di  steriini.  Ma  l’opera 
per  cui  sarà  più  lungamente  ricordato  il  suo  nome  nella  sua 
patria  adottiva  è  il  nobile  dono  di  250,000  steriini  alle  classi 
più  povere  della  gran  metropoli  inglese,  grazie  al  quale  si  po¬ 
terono  già  inalzare  in  alcune  parti  di  Londra  delle  case  per 
le  classi  operaje.  Tale  alto  di  principesca  munificenza  (come 
disse  la  Regina  in  una  lettera  autografa  al  donatore)  fu  qua¬ 
lificato  dal  Times ,  quando  venne  reso  pubblico,  come  non 
avente  l’eguale .  «  Quindi  (soggiunse  il  giornale)  di  gran 
cuore  confermiamo  le  felici  espressioni  di  S.  M.,  notando  che 
quest’atto  avrà  ognora  la  sua  più  grande  ricompensa  nel  ri¬ 
conoscimento  ch’esso  contribuì  cotanto  a  soccorrere  coloro 
che  si  possono  così  poco  aiutare,  come  i  poveri  di  Londra  ». 

Onori  d’ogni  ragione  gli  furono  offerti  per  premio  della  sua 
generosità,  e  fra  gli  altri  il  titolo  di  baronetto  e  la  gran  croce 
dell’ordine  del  Bagno  dalla  Regina  medesima,  ma  tutto  ricusò, 
contentandosi  saggiamente  del  pensiero  ch’egli  sarebbe  stato, 
tanto  di  qua  che  di  là  dell’Atlantico,  rammentato  semplice- 
mente  come  Giorgio  Peabody.  Nel  68  compì  la  sua  munifi¬ 
cenza  principesca  con  una  nuova  largizione  di  100,000  ster¬ 
iini  per  gli  stessi  fini  di  beneficenza.  Solenne  onore  conferì 
l’Inghilterra  al  gran  benefattore  della  moderna  Londra , 
quello  di  una  statua  che  venne  inaugurata  dal  principe  di 
Galles  alla  presenza  del  Sindaco  e  degli  aldermanni  di  Lon¬ 
dra,  del  governatore  della  Banca  d’Inghilterra,  del  ministro 
americano  e  di  molti  altri  segnalali  personaggi.  Essa  è  opera 
dello  scultore  americano  Story,  oltre  all’avergli  conferita  la 
cittadinanza  la  città  di  Londra. 

DECORI  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  nella  terra  di  San  Gi- 
mignano  (Toscana)  FU  ottobre  1811  ;  ivi  morì  il  1-1  agosto 
1865.  Studiò  come  potè  in  patria,  sendo  figliuolo  di  poveri 
genitori,  poi  continuò  tre  anni  nell’ufficio  di  prefetto  nel  col¬ 
legio  Cicognini  di  Prato;  quindi  nel  Seminario  prese  l’abito 
ecclesiastico.  Rimpatriato,  insegnò  rettorica  nel  ginnasio,  at¬ 
tese  con  zelo  al  sacro  ministero  e  profittò  di  ogni  cichino  di 
tempo  per  istudiare  svariate  cose,  come  l’ingegno  capace  e 
l’indole  vogliosa  gli  comportavano.  Fra  le  prime  sue  produ¬ 
zioni  notiamo  un  dramma  in  verso,  toltone  l’argomento  dal 
libro  di  Chateaubriand,  L'ultimo  degli  Abencerragi.  Tentò 
poi  con  buon  successo  1b  tragedia,  e  coìYImelda  Lamber - 
[ani  rappresentò  le  lotte  dei  partiti  in  Italia  ;  col  Venceslao 
di  Boemia  (che  ottenne  il  premio  di  concorso  daH’Accademia 
modenese)  diede  originalità  a  soggetto  tanto  arieggiarne  il 
Polinice  dcll’Alfieri.  Divenuto  canonico  proposto  nella  pa¬ 
tria  collegiata,  vi  predicò  più  volte,  durante  l'Avvento  e  la 
Quadragesima,  e  parimente  in  altre  chiese  diffuse  la  sacra 
parola  ;  e  come  se  tanto  lavoro  fossegli  paruto  poca  cosa, 
concorse  con  letterario  tema  al  premio  dei  Tegei  di  Siena, 
ed  ottenne  la  medaglia  d’argento;  tornato  all’agone  con  tema 
di  economia,  ebbe  la  menzione  onorevole.  Pubblicò  una 
Storia  della  Terra  di  San  Gimignano  (Firenze  1853,  alla 
Galilejana)  di  cui  rese  conto  Y Archivio  Storico  ( Appendice , 
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tom.  ix,  p.  574);  poi  le  Istituzioni  rettoriche  (ivi  1859)  per 
comodo  de’  suoi  scolari.  Avea  pure  negli  ultimi  anni  preso  a 
compilare  nna  sorta  di  Calendario  biografico ,  ma  gli  fu  rotto 
il  disegno  dalla  morte  che  il  colse  dopo  poche  ore  di  violento 
malore.  Molte  scritture  lasciò  inedite,  un  quaresimale,  di¬ 
scorsi  sacri,  illustrazioni  di  classici  latini,  un  commento  alla 
Divina  Commedia.  Modestissimo  ed  esemplare,  non  cercò 
onori  nè  guadagni,  e  la  carica  maggiore  nella  collegiata  ot¬ 
tenne  si  per  concorso  e  si  per  la  fiducia  de’  conterranei  suoi. 

Vedi  Archivio  Storico  Italiano  (Firenze  1865,  tom.  i, 
part.  4a). 

‘PEPE  Gabriele  ( biogr .).  —  Alcuni  errori  occorsi  nella 
biografia  del  valoroso  colonnello,  messa  neh'  Enciclopedia,  e 
nelle  giunte  inserite  nel  Supplemento ,  procacciarono  al  Di 
rettore  la  seguente  lettera,  che  siccome  errata-corrige  si  é 
creduto  di  qui  pubblicare  testualmente: 

Toro  (Molise),  9  dicembre  1870. 

Gentile  e  caro  signor  mio 

L’articolo  àe\Y  Enciclopedia  popolare  Pepe  Gabriele  ha 
parecchie  mende.  Ella  si  compiacque  scriverne  un  altro  nel 
Supplemento  con  le  notizie  biografiche  e  cronologiche  ch’io 
Le  inviai;  ma  anche  questo  nuovo  articolo  di  giunta,  fatto 
per  rettificare,  ha  due  errori  notabili.  Mi  permetta  ch’io  li 
indichi.  Nel  Supplemento  (voi.  iv,  p.  457)  è  detto:  «  11  Col¬ 
letta  ( St .  del  reame  di  Napoli ,  ix,  21)  con  grave  errore  dice 
il  colonnello  Pepe  diverso  a'  generali  Pepe,  per  patria ,  fa¬ 
miglia ,  animo ,  ingegno.  Il  Cantò,  nella  Storia  degl' Italiani, 
dei  duello  parlando  in  una  nota,  lo  attribuisce  al  fratello, 
generale  Florestano  ».  Il  Colletta  si  appone  perfettamente  al 
vero:  conosceva  bene  Gabriele  Pepe  di  Molise,  e  i  generali 
Guglielmo  e  Florestano  di  Calabria,  e  in  quelle  poche  parole 
ne  ha  ritratto  tutta  la  differenza.  L’illustre  Cantò  erra  quando, 
in  vece  di  Gabriele  Pepe,  parlando  del  duello  col  Lamartine, 
dice  Florestano  Pepe. 

Le  piaccia  accogliere  i  miei  complimenti  e  quelli  di  mio 
fratello  e  di  credermi  con  istima  suo  affm0,  obblmo  amico 
Luigi  Alberto  Trotta. 

PEYRON  Vittorio  Amedeo  {biogr.).  —  Filologo  ed  orien¬ 
talista  di  gran  nome,  nacque  il  2  ottobre  1785  in  Torino; 
ed  ivi  mori  allo  scorcio  d’aprile  1870.  Avviatosi  da  giova¬ 
netto  allo  stato  ecclesiastico,  attese  alle  lettere  ed  alle  scienze 
sacre,  e  n’ebbe  laurea  dottorale,  col  Valperga  di  Caluso  alle 
lingue  orientali  e  greca,  in  cui  fece  si  bello  innanzi  che,  ap¬ 
pena  ventiquattrenne,  sostituì  il  suo  maestro  e  gli  successe 
nella  cattedra.  Viaggiò  Italia  e  Francia  per  esaminar  codici, 
ed  a  Parigi  strinse  amistà  col  Sacy.  Primo  suo  lavoro  fu  l’il¬ 
lustrazione  di  un  Evangeliario  greco,  ms.  posseduto  da  Pro¬ 
spero  Balbo,  cui  tenner  dietro  un  Volgarizzamento  della 
grammatica  compiuta  della  lingua  greca  di  A.  Mattina; 
Commentario  al  trattato  della  prosodia  di  Teodosio  Ales¬ 
sandrino  ;  Saggio  di  studii  sopra  papiri ,  codici  cofti  ed  una 
stele  trilingue  ;  I  papiri  greci  del  R.  Museo  egizio  di  To¬ 
rino;  Illustrazione  di  una  stele  greca  del  detto  Museo; 
Dell  origine  dei  tre  illustri  dialetti  greci  paragonata  con 
quella  dell'eloquio  illustre  italiano;  I  frammenti  inediti 
delle  leggi  barbare;  La  Laconia  considerata  nelle  classi  e 
nel  numero  de'  suoi  abitanti;  Le  notizie  dell' Archivio  ca¬ 
pitolare  d' Ivrea  ;  Grammatica  italiana;  Cenni  ed  illustra¬ 
zioni  sull'antica  Grecia;  Grande  dizionario  copto;  Gram¬ 
matica  della  lingua  copta,  ambidue  stimatissimi  lavori. 
Bene  meritò  inoltre  delle  lettere  col  suo  Volgarizzamento 
della  Storia  di  Tucidide,  che  gareggia  con  quelli  del  Manzi 
e  dello  Strozzi,  rilevantissimo  per  le  dissertazioni  filologiche 
c  politiche  e  per  le  molte  note.  AI  volgarizzamento  fece  se¬ 


guire  V Autonomia,  in  cui  dimostrò  che  appo  gli  antichi  Grec 
fu  un’idea  municipale,  lontana  dal  comprendere  la  nazio 
lità  di  un  popolo.  A \\' Autonomia  tenne  dietro  la  Democraz  ~ 
e  l'amministrazione  di  Pericle;  ed  a  questa  una  terza  aP 
pendice  sui  Governi  federativi  della  Grecia,  appropriata  a^ 
congiunture  politiche  in  cui  versavano  gli  Stati  italian! 

59.  Arricchì  pure  l’edizione  di  Euripide  eseguita  a  L'ps 
dal  Matthia  con  lezioni  varianti  e  scolii  inediti  dei  codici 
rinesi,  e  pubblicò  alcuni  frammenti  inediti  di  Cicerone  c 
colmarono  delle  lacune  nell’oraziono  Pro  Milone,  ed  a 
del  codice  tcodosiano.  Nel  decifrare  i  palimsesti  di  Cicero  » 
egli  segui  un  metodo  trovato  duU’amico  suo  il  cb>® 
Giobert  (vedi  voi.  ìv),  che,  adottato  anche  in  German 
appellasi  metodo  giobertiano. 

Eletto  membro  del  Magistrato  di  riforma  che  sopran  ^ 
deva  agli  studii,  si  volse  animoso  ad  emendare  i  graVI  j0 
fetti  della  pubblica  istruzione  nel  regno  sardo,  fatto  pnr|C  P  a 
dalla  elementare;  nel  che  molto  gli  tornò  acconcia  1°P  ,  . 
dell’abate  Aporli.  Chiamato  qual  deputato  al  Parlamento 
alpino  nel  48,  e  poi  nominato  senatore  da  re  Carlo  Al  ^  ^ 
rinunziò  alla  dignità  per  attendere  agli  studii  predile!*1  ^  ^ 
nipoti  suoi  che  amò  come  figliuoli.  Fu  insignito  in  u 
Plana  della  croce  mauriziana,  quando  il  prelodato  mo  ‘  t 
ne  fregiava  la  prima  volta  gli  scienziati;  ed  il  ministro 
gli  mandò  le  insegne  della  Legion  d’onore.  Fu  Par'nl jetà 
socio  corrispondente  della  Crusca  di  Firenze,  della  ^ 
italiana  di  scienze  in  Modena,  membro  attivo  deU’lst,l°  „ 

F rancia  in  surrogazione  al  dotto  card.  Mai,  e  di  molte  al  .^e 
cademie  sì  italiane  che  straniere.  «  L’Italia  scientifica*  Q 
E.  Egger  nei  Débats,  ha  perduto  uno  dei  suoi  astri, /insti' 
Peyron,  dell’Accademia  di  Torino,  socio  straniero  de  ^ 
tuto  di  Francia,  è  morto  nell’età  di  ottantacinque  ann,'^vea 
si  spense,  come  ne  scrivono,  con  in  mano  la  penna.  ^ 
testé  pubblicato  la  prima  parte  di  un  importante  *aV?.r°c0|Se,  ì 
Tavole  greche,  dette  d 'Eraclea,  e  quando  la  morte  »  .  ^ 

stava  terminando  una  Memoria  sulla  lingua  copta*  .  rj. 
dettissimo,  fornito  di  rara  e  sottile  perspicacia,  alle  ®  ^ 

cerche  sulla  lingua  copta  e  sui  testi  greci,  conserva  ^  ^ 
papiri  egiziani,  lo  studio  delle  antichità  dell’Egitto  de  flj  ] 
tevolissimi  progressi.  Nell’interpretazione  dei  paP'*Ve.®  coi 
fu  vero  maestro.  La  sua  versione  italiana  di  ^uctdt0O  di 
commenti  storici  che  l’accompagnano,  rimane  un  ino  ^  ^ 
lingua  e  di  profonda  erudizione.  Ai  meriti  scienti ^Lre.  $ 
coppiavano  nel  Peyron  i  pregi  di  un  nobile  cara  _  ^ 
questo  un  omaggio  che  si  compiace  tributargli  chi  ne  ja 
porti  letterarii  avuti  seco  ebbe  campo  di  ammirare  j”  a,. 
felice  alleanza  del  cuore  eccellente  e  della  mente  d®”' 

Vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  regno  (12  maggio  1°  1  {6- 
PI  ANETI  MI  ( astr .).  —  L’anno  1869  è  stato  poco  ^  ^ 
vole  per  la  scoperta  di  nuovi  pianeti,  e  la  farnig ^ 
troppo  numerosa  e  troppo  complessa  di  quei  p*cC.  v0)  o®1 
celesti,  che  si  aggirano  intorno  al  Sole  tra  Marte  e  .'^^ri- 
si  é  accresciuta  quest’anno  che  di  soli  due  nu0VI  a,.j0  d^' 

Egli  è  per  ciò  che  in  quest’anno  è  avvenuto  il  con  co^ 
l’anno  precedente  1868,  in  cui  si  ebbero  a  doviz* 
fatte  scoperte.  0  gndicl 

Diffatti,  nel  volume  precedente,  noi  numera®  ^a  ^ 
nuovi  pianetini  rinvenuti  nell’anno  suddetto  ;  e  ^  tenip0 
statistica  non  era  peranco  completa,  conciossiacb  gU  qiieft0 
che  si  pubblicava  nel  Supplemento  il  nostro  artico  0  vepiv^ 
argomento,  un  nuovo  asteroide,  il  107°  del  caia  pogs0,,j 
scoperto  nelle  Indie  orientali  a  Madras  dall'antro00^  gera  d<j. 
Questo  nuovo  abitatore  dei  cieli  fu  sorpreso  °e. 

17  novembre  1868,  mentre  trovavasi  presso  ; 


P1ERCE  FRANCLINO 


537 


esso  finora  non  si  sa  altro,  almeno  in  Europa,  se  non  chej 
J®*|eP°ca  della  scoperta  si  assomigliava  ad  una  stella  di 
p  grandezza,  e  che  dallo  scopritore  fu  chiamato  Camilla. 
0cfie  sono  le  osservazioni  di  questo  pianeta  giunte  fino  al 
Presente  a  nostra  notizia,  per  cui  non  si  può  ancora  stabilire 
calcolo  sicuro  della  sua  orbita. 

Diciamo  ora  brevemente  dei  due  pianetini  del  1869. 

.  I*  Pianeta  (108)  ( Ecuba ).  —  Fu  scoperto  nella  sera  del 
^  aprile  dal  celebre  Luther  dell’Osservatorio  di  Bilk  presso 
ùsseldorf,  a  cui  tanto  deve  questo  ramo  della  scienza  dei 
CleJ‘-  Il  pianeta  nel  momento  della  scopertasi  trovava  presso 
|j  della  Vergine ,  avendo  l’aspetto  di  una  stella  di  lla  gran- 
ezza.  Gli  elementi  della  sua  orbita  furono  calcolati  da  Op- 
P°lzer  di  Berlino  sulle  osservazioni  di  29  giorni.  Essi  sono 
Alienti  : 


Epoca  del  movimento  medio,  1869, 

maggio  0,0  tempo 

medio  di  Berlino. 

Somalia  media  dell’epoca  .  .  . 

50°  9’57",0 

D°ngitudine  del  perielio  .  .  . 

129  11  8,  5 

D°ngitudine  del  nodo  ascendente  . 

352  5311,  7 

Inclinazione . 

4  38  32,  2 

àngolo  di  eccentricità  .... 

7  14  7,  6 

Medio  movimento  diurno  .  .  . 

621". 730 

Dogaritmo  del  semiasse  maggiore  . 

.  0.504270 

Epoca  dell'equinozio . 

.  1869.0 

dezza  del  diametro  apparente  del  Sole,  visto  dal  pianeta  me¬ 
desimo,  può  variare  nientemeno  che  da  1  ad  1.86,  cioè 
presso  a  poco  da  1  a  2. 

E  qui  finisce  la  storia  dei  nuovi  pianeti  del  1869.  Aggiun¬ 
giamo  alcune  brevi  notizie  e  riflessioni. 

Il  lettore  si  ricorderà  che  alcuni  pianeti  finora  scoperti 
erano  rimasti  senza  nome  ;  tra  questi  se  ne  contavano  cinque 
dell’anno  1868.  Or  nel  1869  si  riempì  codesta  lacuna,  e  fu¬ 
rono  adottate  le  seguenti  denominazioni  : 


Pianeta 

(93) 

Nome  Minerva. 

» 

(99) 

»  Dice. 

»  . 

(103) 

»  Era. 

» 

(104) 

»  Olimene. 

» 

(105) 

»  Artemide. 

» 

(106) 

>  Dione. 

, La  distanza  di  Ecuba  dal  Sole  si  è  di  3.19,  riferita  alla 


disi; 


,ar)za  media  della  Terra  dallo  stesso  astro  presa  per  unità. 


d  J  nome  di  Ecuba  fu  stabilito  dal  signor  Heinen,  direttore 
e  Istituto  tecnico  di  Dusseldorf. 

\ol»  ‘  Pianeta  (109)  ( Felicità ).  —  Fu  osservato  per  la  prima 
sl  a  il  9  ottobre  a  Clinton  nell’America  del  Nord ,  dallo 
1)easo  astronomo  Peters,  che  l’anno  scorso  scoprì  i  tre  pia- 
p;11 198),  (toi)  e  (102).  Esso  trovavasi  in  quel  momento 
deess.°  £  dei  Pesci,  e  risplendeva  come  una  stella  di  nona  in 
Hj.Clnaa  grandezza.  La  sua  orbita  fu  determinata  da  Axel 
r„°  er>  Pigliando  per  base  le  osservazioni  di  44  giorni.  Ec- 
0ne gii  elementi: 


Poca  del  movimento  medio,  1869, 
Medio  di  Berlino. 

dicembre  1,0  tempo 

^n°malia  media  dell’epoca  .  .  . 

.  350°53'28",6 

°ngitudine  del  perielio  .  .  . 

°ngitudine  del  nodo  ascendente  . 

.  55  51  12,  5 

4  57  30,  0 

binazione . 

8  357,  8 

Angolo  di  eccentricità  .... 

.  17  27  51,0 

^edio  Movimento  diurno  .  .  . 

.  800", 476 

logaritmo  del  semiasse  maggiore  . 
P°ca  dell’equinozio  .... 

.  0.431106 

.  1870.0 

J  ì?  Astenia  media  del  pianeta  Felicità  dal  Sole  si  è  di 
rést  Pre°dendo  per  unità  lo  stesso  semiasse  dell’orbita  ter- 

inno..™:  _ - 


^nanzi  ricordato. 

■  a  di  questo  asteroide  è  una  delle  più  eccentriche 
to  81.  abbiano  nel  sistema  solare.  Infatti  il  suo  semiasse 
di  3  t°re’  oss'a  la  massima  distanza  del  pianeta  dal  Sole  si  è 
disi  in  9uel'a  che  il  semiasse  minore,  ovvero  la  minima 
lieti  .la  del  Pineta  dal  Sole  è  solamente  di  1.89.  Isoli.pia- 
VaC  ^  6  (33)»  cioè  Atalanta  e  P°linniai  superano  questi 
d5p  '*  %li  è  per  ciò  che  questo  asteroide,  quando  trovasi  più 
^Presso  al  Sole,  cioè  nel  suo  perielio,  riceve  da  quest’astro 
paSsJUa,ltità  di  luce  tre  volte  e  mezzo  maggiore  che  quando 
Per  la  massima  distanza,  cioè  per  l’afelio  ;  e  la  gran- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


Or  qui  è  da  notare  che  tre  dei  nomi  riferiti  non  sono  nuovi, 
ma  sono  solamente  altri  titoli  con  cui  vengono  designate  le 
stesse  divinità  che  sono  già  rappresentate  da  altri  di  così  fatti 
abitatori  del  cielo.  Tali  sono  i  nomi  di  Minerva,  Era,  Arte¬ 
mide,  i  quali  indicano  la  stessa  cosa  che  Pallade,  Giunone, 
Diana.  Sarebbe  cosa  molto  meglio  fatta,  come  ben  avvisa  lo 
Schiaparelli,  scegliere  altri  nomi,  di  cui  certo  non  fa  difetto 
l’antica  mitologia.  Peggio  ancora  si  è  l’uso  di  indicare  con 
nome  affatto  identico  due  astri  del  tutto  diversi.  Cosi  col 
nome  di  Titanio  viene  rappresentato  tanto  il  pianetino  (60) 
(che  però  da  altri  dicesi  Eco),  quanto  il  terzo  satellite  di 
Urano  ;  l’asteroide  (17)  ed  il  terzo  satellite  di  Saturno  si  chia¬ 
mano  ambedue  Teti,  e  l’ultimo  asteroide  Dione  innanzi  ac- 
[«ennato  ha  lo  stesso  nome  che  il  quarto  satellite  di  Saturno. 

Se  non  che  la  difficoltà  di  confondere  il  nome  dei  pia¬ 
netini  è  per  fermo  molto  meno  grave  di  quella  che  tro¬ 
vano  ora  gli  astronomi  anche  più  accorti  nel  discernere  tra 
loro  codeste  particelle  minutissime  di  materia  caotica.  Invero, 
il  numero  sempre  crescente  dei  nuovi  asteroidi  e  le  loro  di¬ 
mensioni  sempre  più  piccole,  come  abbiamo  fatto  notare  nei 
precedenti  volumi  di  questo  Supplemento,  hanno  esaurite  le 
forze  degli  osservatori  ed  hanno  reso  impossibile  di  tener 
dietro  a  tutti.  Quindi  è  avvenuto  che  alcuni  dei  nuovi  aste¬ 
roidi  non  sono  stati  più  ritrovati,  come  Erato  (62),  Frigga 
(77)  e  Semele  (86)  ;  però  si  spera  ancora  di  rinvenirli  un’altra 
volta.  Questa  speranza  invece  è  del  tutto  svanita  per  i  piane- 
tini  Maja  (66),  Egina  (91),  Dice  (99),  giacché  mancano  del 
tutto  gli  elementi  per  assegnare  anche  solo  approssimativa¬ 
mente  la  posizione  in  cui  essi  si  trovano  al  presente  nel  cielo; 
e  l’ultimo  tra  essi,  Dice,  fu  visto  appena  per  qualche  mo¬ 
mento  dal  suo  scopritore  Borelli  di  Marsiglia,  che  non  potè 
seguito  più  ritrovarlo.  Per  questi  pianeti  è  perciò  neces¬ 
sario  scoprirli  un’altra  volta. 

PIEIICE  Fraudino  (biogr.).  —  Presidente  14°  degli  Stati 
Uniti  di  America,  nato  il  23  novembre  1804  in  Hillsborough 
(Nuovo  Hampshire)  ;  morto  in  Concordia,  nello  stesso  Stato, 
l’8  ottobre  1869.  Figliuolo  del  generale  Beniamino,  celebre 
nella  guerra  dell’indipendenza,  e  compaesano  di  Stark,  Smith, 
V\  oodbury  e  Daniele  Webster,  i  più  eminenti  uomini  del¬ 
l’America,  sentì  da  fanciullo  gli  stimoli  della  gloria,  e  pre- 
parossi  con  severi  studii  alla  carriera  politica.  Recatosi  nel 
20  al  collegio  Doivdoin  in  Brunswick,  nello  Stato  del  Maine, 
strinse  ivi  amistà  con  Natamele  Hawthorne,  che  ne  scrisse 
la  biografia.  Terminato  il  corso  di  giurisprudenza  in  Ports¬ 
mouth,  e  datosi  all’avvocatura,  si  volse  alla  politica  nel  29 
per  la  prima  elezione  di  Andrea  Jackson,  cui  era  devotis¬ 
simo.  Rappresentante  del  suo  paese  al  Congresso,  dal  33  al 
37,  in  detto  anno  fu  creato  senatore  dal  presidente  van  Bu- 
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ren,  e  votò  sempre  coi  democratici,  partigiani  allora  della 
schiavitù.  Si  dimise  da  senatore  nel  42,  e  ritirossi  in  patria 
a  far  l’avvocato,  e  ricusò  le  cariche  splendide  che  gli  furono 
offerte,  continuando  a  militare  nella  politica;  sostenne  l’an¬ 
nessione  del  Texas  contro  la  maggioranza  del  suo  Stato. 
Scoppiata  perciò,  nel  47,  la  guerra  col  Messico,  arruolossi 
gregario  in  un  corpo  di  volontarii,  ma  fu  promosso  ai  gradi 
di  colonnello  e  di  generale  di  brigata,  sotto  gli  ordini  del 
generale  Scott,  e  nominato  commissario  per  la  conclusione 
dell’armistizio.  Si  distinse  nelle  battaglie  di  Contreras  e  Che- 
rubusco,  gravemente  ferito  nella  prima.  Fu  eletto  presidente 
della  Giunta  per  rivedere  la  costituzione  di  Nuovo  Hampshire 
nel  50,  e  sua  mercè  fu  abolito  l’articolo  escludente  i  cattolici 
da  alcuni  de’  pubblici  impieghi. 

Nominato  presidente  della  Repubblica  nel  52,  contro  l’a¬ 
spettazione  generale  del  paese,  avendo  avuto  per  sua  fortuna 
a  competitori  Buchanan,  Casz,  Marcy  e  Douglas,  si  segnalò 
per  opere  imperiture  :  tali  furono,  fra  le  molte,  la  questione 
della  valle  di  Mesilla,  detta  oggidì  Arizona,  all’O.  del  Rio 
Grande;  la  spedizione  al  Mar  Glaciale,  diretta  dal  dottor  Rane 
e  dal  capitano  Ringgold  ;  i  rilievi  geodesiaci  e  topografici  per 
la  ormai  compiuta  e  percorsa  ferrovia  del  Pacifico;  l’avven¬ 
tura  dell’emigrato  ungherese  Martino  Costa,  difeso  con  tanto 
coraggio  e  colla  più  ferma  risolutezza  in  Smirne  dal  capitano 
di  corvetta  Ingraham  contro  l’aggressione  del  comandante 
della  nave  da  guerra  austriaca  Y Ussaro,  ancorata  in  quelle 
acque.  Vuoisi  però  riprendere  nel  suo  governo  la  revoca,  per 
suggerimento  di  Douglas,  del  cosi  detto  Compromesso  del 
Missuri,  per  cui  la  schiavitù  veniva  esclusa  dal  territorio  degli 
Stati  Uniti  al  N.  di  36°  30'.  Subentrò  al  compromesso  il  biir 
di  Kansas-Nebraska ,  che  addusse  la  disastrosissima  guerra 
civile,  dal  61  al  65.  Durante  la  sua  presidenza  mostrossi  di 
molta  lealtà  od  onoratezza,  ma  irretito  nei  complicati  intri¬ 
ghi  della  fazione  democratica.  Anima  del  suo  gabinetto  fu  il 
ministro  della  guerra  Jefferson  Davis,  che  trasse  fin  d’allora 
il  presidente  e  gli  altri  colleghi  nell’orbita,  in  cui  più  tardi 
sostenne  per  poco  una  brillantissima  parte,  per  rimanere 
schiacciato  alfine,  con  tutti  i  propugnatori  della  schiavitù, 
dal  giovane  e  vigoroso  partito  repubblicano.  Stefano  Douglas 
eclissò  nel  Congresso  colla  potenza  del  suo  ingegno  l’autorità 
del  presidente,  imponendo  le  norme  legislative,  come  Jeffer¬ 
son  Davis  aveva  imposte  quelle  del  potere  esecutivo.  Ritor¬ 
nato  nel  57  alla  vita  privata,  attraversò  l’Atlantico  per  vi¬ 
sitare  varie  contrade  d’Europa  ;  poi  visse  onorato  e  tranquillo 
all’ombra  de’  suoi  allori.  Spento  da  lunga  e  tormentosa  en¬ 
terite,  ebbe  splendidissimi  onori  funebri  l’H  ottobre  69,  per 
ordine  del  presidente  Grant,  che  ne  annunziò  ufficialmente 
la  morte.  Non  lasciò  superstiti,  avendo  perduto  l’unico  fi¬ 
gliuolo  a  tredici  anni,  ucciso  sotto  i  suoi  occhi  in  un  cozzo 
orribile  di  vagoni  sulla  ferrovia  di  Lawrence,  Stato  del  Mas- 
saciusetts,  nel  53. 

PIETRACATELLA  (Giuseppe  CEVA  GRIMALDI,  marchese 
di)  (biogr.).  —  Il  di  8  settembre  1776  nasceva  in  Napoli, 
ove  si  era  trapiantata  fin  dal  1545  l’illustre  casa  dei  Grimaldi 
di  Ceva,  dal  marchese  di  Pietracatella,  duca  delle  Pesche, 
di  Montorio  e  di  Bonofro,  e  da  Maria  Spinelli  dei  principi  di 
Cariati  ;  mori  il  21  maggio  1862.  D’ingegno  pronto  e  vivace, 
amante  dello  studio,  fra  gli  agi  e  le  ricchezze  della  casa  pa¬ 
terna  coltivò  accuratamente  lo  spirito  sotto  la  direzione  del 
P.  Musei  delle  Scuole  Pie,  da  poi  arcivescovo  di  Manfredonia. 
Ben  presto  ebbe  onori  e  cariche,  cui  attese  con  zelo  ;  ma  en¬ 
trati  i  Francesi  in  Napoli,  sdegnò  ogni  pubblico  ufficio  e  visse 
ritirato,  dedito  ai  suoi  diletti  studii,  tuttavia  serbando  le  an¬ 
tiche  relazioni,  specialmente  col  ministro  Ricciardi,  di  cui 


fu  intimo  amico.  Al  tornare  dei  Borboni  fu,  nel  16,  inten' 
dente  d’Aquila,  e  vi  diè  prove  di  moderazione  e  senno  pra¬ 
tico,  e  di  rispetto  alle  opinioni  sincere.  Fu  poscia  intender)  e 
a  Lecce  ed  a  Potenza,  e  nel  20  membro  del  Consiglio  di  can¬ 
celleria  e  sopraintendente  generale  degli  archivii;  abolito  > 
Consiglio,  entrò  nella  Consulta  di  Stato  allora  istituita,  e ne 
26  fu  ministro  segretario  di  Stalo  senza  portafoglio.  Quattro 
anni  appresso,  salito  sul  trono  Ferdinando  II,  e  bandita  piena 
amnistia,  il  marchese  di  Pietracatella  fu  nominato  ministro 
sopra  gli  affari  interni,  ed  in  tale  ufficio  diè  prove  magg1^1 
del  suo  senno,  riordinando  l’amministrazione,  introducen  n 
savie  economie  e  dando  opera  efficace  alla  conciliazione- 
in  breve  passò  alla  presidenza  del  Consiglio,  carica,  se  jn 
elevata,  di  minore  importanza,  che  tenne  fino  all’entrare  ® 
48,  quando,  per  i  sopravvenuti  mutamenti  politici,  da 
pure  consigliati,  ritornò  alla  vita  privata. 

Benché  quasi  sempre  in  alti  ufficii,  il  marchese  di  P*elr.' 
catella  coltivò  con  amore  le  lettere  e  le  discipline  economi^ 
che  ed  amministrative  :  in  queste  fu  peritissimo ,  e  sepp 
unire  la  teorica  alle  cognizioni  acquistate  nella  pratica  ae& 
affari.  In  ogni  occasione  non  mancò  di  far  udire  la  sua  v 
per  indicare  i  miglioramenti  da  introdurre  nei  diversi  ra 
della  pubblica  amministrazione.  In  un’opera  su  l’ordinamen 
dei  lavori  pubblici,  col  titolo  ;  Considerazioni  sulle  °Peref  re 
bliche ,  mise  in  mostra  gl’inconvenienti  del  sistema  in  vl£  ^ 
ed  il  soverchio  accentramento  che  le  governava.  E  <Iuaa 
si  propose  di  convertire  le  rendite  pubbliche,  fra  i  n10*11 . 
scoli  che  sul  proposito  si  pubblicarono  in  Napoli,  fu  dei  I 
notabili  il  suo,  col  quale  sostenne  la  giustizia  e  l’utilità 
conversione  ;  come  in  un  altro  Sul  dazio  d'introduzione 
libri  stranieri,  combattendo  i  protezionisti,  mostrò  la  ne  ^ 
sità  di  temperarlo.  Pubblicò  ancora  le  Considerazioni  su 
riforma  dei  pesi  e  delle  misure.  Tutte  queste  seri  ^ 
pregevoli  per  vedute  scientifiche,  acquistano  maggi°r  va 
per  la  copia  di  notizie  riguardanti  le  antiche  patrie  is  ^ 
zioni,  con  molto  studio  ed  amore  raccolte  negli  arc.,, 
ricordando  che  codeste  pubblicazioni  furono  fatte  dal  alLse 
mentre  era  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  si  p110  # 

argomentare  che  un  seggio  cosi  elevato  non  gli  conce 
troppo  larga  potestà.  .  >wo 

Le  principali  accademie  scientifiche  e  letterarie  io 
socio.  Fu  membro  dell’Istituto  d’incoraggiamento, 
dente  onorario  dell’Accademia  Pontaniana,  socio  or  j  ^ 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Napoli  e  presidente  • 
nel  44,  e  membro  della  Società  d’agricoltura.  ^  ,?tjluto 
fu  corrispondente  dell’Accademia  di  Torino ,  de  *  ^ 

storico  e  geografico  del  Brasile ,  dell’Istituto  8Cj®n  !  {0  ji 
Washington,  dell’Accademia  di  Pietroborgo  e  dell  1* 1  jì 
Francia,  che  nel  24  gennajo  46  creò  un  novello  P 
socio  corrispondente  straniero,  non  essendone  vaca  jardi 
cuno  per  conferirglielo.  Oltre  gli  elogi  di  Francesco  ^ 
e  di  Teodoro  Monticelli,  lesse  all’Accademia  delle  sc  trando 
Napoli  una  memoria  :  Sul  lavoro  degli  artigiani,  u1®  c0a- 
come  l’abolizione  delle  giurande  avesse  dato  or'^.ne  nl0dero6 
lizioni  ed  agli  scioperi,  minaccia  e  pericolo  de*  ®  z0  pef 
società,  che  finora  non  avevano  saputo  trovare  un  goCietà 
ripararvi.  A  suo  avviso,  si  dovrebbero  ricostituire  ^  ren' 
operaje  senza  le  restrizioni  ed  i  privilegi  antichi  c  erai, 
ino  odiose,  ed  avendo  di  mira  la  *^2 Vi? 
la  formazione  degli  allievi,  un  competente  salar  »  e  re 
risdizione  per  le  quistioni  tecniche,  l’istruzione  nio  ^  e 
ligiosa,  la  mutua  beneficenza  con  casse  di  rispar  ’  ^  ^  0ra 
pensioni  per  le  figlie  e  le  vedove  di  operai.  La  ^  quest0 
più  ardente  di  prima,  né  forse  saranno  del  tutto  in 
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|j.roPoste.  Scrisse  pure  un  Viaggio  da  Napoli  a  Lecce,  pieno  I 
argute  osservazioni  e  di  notizie  storiche  e  statistiche,  pia-) 
!.e ancora  per  brio  e  festevolezza;  e  molte  poesie  origi- 
aM  Edotte  dal  francese,  dall’inglese,  dal  tedesco, 
j  |  li  ultimi  anni  di  sua  vita  visse  ritirato  dai  pubblici  affari, 
ent0  alle  cure  domestiche,  trovando  un  sollievo  negli  studii 
fed  *  ettl  e  nell’ameno  conversar©.  Temperante,  franco,  di 
e  sincera  e  di  convinzioni  fermissime  non  mai  smentite, 
j 1116  altra  volta,  nel  60  non  volle  aderire  al  nuovo  or- 
(J  di  cose,  e  rinunciò  al  grado  di  socio  ordinario  dell’Ac- 
p®31'3»  come  alla  pensione  di  ministro,  cui  aveva  diritto 
/  ,unghi  ed  onorati  servigi.  Mosso  da  convinzioni  coscien- 
^Se>  non  da  ira  o  odio  di  parte,  questa  sua  determinazione 
n  produsse  alcuna  specie  di  opposizione;  come  sempre, 
stjPettò  e  stimò  le  altrui  opinioni,  e  fu  da  tutti  rispettato  e 
P^ato.  pu  insjgnjt0  dena  gran  croce  degli  ordini  di  San 
^  uinando,  di  San  Gennaro  e  di  Francesco  I,  di  quelli  della 
^g'on  d’onore,  di  Sant’Andrea  di  Russia  e  del  Cruzeiro  del 
sta 81  e*  sue  °Pere  raccolte  in  due  volumi  in-4°,  furono 
^Pate  in  Napoli  dalla  Stamperia  reale  nel  1847. 
p i  D.  Ventimiglia,  Commemorazione  di  Giuseppe  Cera 
lt*aldi. 

Rie  .  METEORICHE  ( fis .  meteor.).  —  Di  tre  sole  piog- 
U  d|  Pietre  meteoriche  si  ebbe  contezza  nell’anno  1869. 

e  sono  le  seguenti  : 

^  Pioggia  di  Upsah 
Il  ’  c‘rca  mezz'ora  dopo  mezzodì. 
jua  ’  Pi°ggia  di  Kràhenberg,  villaggio  del  Palatinato,  il  5 
II?10,  alle  ore  6  e  mezzo  di  sera. 
d(D  \  foggia  di  Cléguerec  nel  circondario  di  Napoléonville, 
e  !  arllrnento  del  Morbihan  in  Francia,  il  22  maggio,  a  9  ore 
^  quarti  di  sera. 

aie/*3-  meleora  detonante  apparve  il  25  gennajo  dell’anno 
aVe  es,u|0  in  una  gran  parte  dell’Italia  settentrionale.  Essa 
il  3 1  aspetto  di  uno  stupendo  e  grandioso  globo  di  fuoco, 
baiti 3  6  ’n  su*  ^in‘re  della  sua  corsa  scoppiò  con  forte  deto¬ 
tale0116  *  *a  *lua,e  sentita  su  tutta  la  Lombardia  occiden- 
iie||Lsul  Lago  Maggiore,  nel  Canton  Ticino,  nella  Valsesia, 
ttie  Ss°la  ed  altrove.  Pare  che  lo  scoppio  sia  avvenuto  in 
la  QZ°  a*  Lago  Maggioree  ad  un’altezza  di  50  chilometri, 
o$Ser  .  ^  inferita  dallo  Schiaparelli  dai  calcoli  fatti  sulle 
°st(ìn),azioni  simultanee  di  Bergamo  e  di  Monza.  Però,  non 
Pietr  6  ^  mo*te  rlcerclie  falte*  non  s*  P°^  rinvenire  nessuna 


^  foggia  di  Upsala  nella  Svezia,  avvenuta  il  4°  gennajo 


f°fSe  :re  cadute  di  pietre  innanzi  ricordate,  se  se  ne  eccettua 
tcie  3  s.econ(la,  non  offrono  gran  che  d’importante  per  la 
Ras*,,3  ^  queste  meteore 
““tizia 


contro  ciò  che  avvenne  l’anno 


oiu:l°  ^68.  Ci  basterà  perciò  dare  solamente  qualche  breve 


1°  àe  l°9Qia  di  Upsala.  —  Mezz’ora  dopo  il  mezzodì  del 
<n3i°  1869  una  forte  detonazione,  pari  a  quella  di  un 
te-  Cannone  lontano,  fu  sentita  a  Stoccolma,  e  nello  stesso 
H)aC|ara^  LJpsala,  a  Furnsund,  posto  sulle  sponde  dal  lago 
Netì’  D°n  c^e  a**a  f°rlezza  di  Washolm.  Da  principio  si 
di  njl  e  che  il  rumore  violento  provenisse  da  una  esplosione 
^teoSÌCer  ina  ;  ma  in  seguito  si  seppe  che  molte  pietre 
erano  cadute  in  quell’istante  nei  poderi  del  conte 
^"nell-OpUnd. 

®he  pa  Contedini  che  ritornavano  dalle  funzioni  di  chiesa  e 
5a'ai  (jSSavano  sulla  sponda  di  un  piccolo  lago  al  sud  di  Up- 
*°r°'te??0  3Ver  senl‘t0  tre  ^ortl  detonazioni  al  di  sopra  della 
Pietre  n  Un  'stanle  dopo  videro  cadere  un  certo  numero  di 
tUPPero U i 3  suPerficie  gelata  del  lago.  Alcune  di  queste  pietre 
ghiaccio  e  s’immersero  nell’acqua  sottostante, 


altre  erano  ancora  cosi  calde  che  fecero  fondere  il  ghiaccio 
su  cui  si  appoggiavano.  I  contadini  ne  raccolsero  un  certo 
numero,  che  furono  inviate  a  Stoccolma;  essi  si  trovarono 
così  dappresso  ad  alcune  delle  pietre  cadute,  che  subito  dopo 
la  pioggia  poterono  indicare  la  caduta  di  ciascuna  pietra. 

I  meteoriti  raccolti  erano  tutti  di  piccole  dimensioni.  I 
maggiori  erano  della  grossezza  di  un  uovo  di  gallina,  altri 
non  erano  più  grossi  di  una  noce,  ed  i  più  piccoli  giunge¬ 
vano  sino  ad  una  frazione  di  grammo. 

Tutte  così  fatte  pietre  avevano  la  forma  di  frammenti,  ma 
ciascuna  era  ricoperta  da  una  crosta  di  colore  oscuro,  come  se 
fosse  stata  esposta  ad  un  violento  calore  ;  era  questa  la  con¬ 
sueta  vernice  che  riveste  i  meteoriti.  L’aspetto  esteriore  del 
pari  che  la  struttura  interna  è  in  tutti  simile,  ed  i  pezzi  rac¬ 
colti  non  differiscono  che  per  le  sole  dimensioni.  Ciò  addi- 
mostra  che  essi  appartenevano  ad  uno  stesso  sistema,  ma 
prima  di  giungere  nell’atmosfera  erano  indipendenti  l’uno 
dall’altro. 

II.  Pioggia  di  Krdhenberg.  —  Questa  pioggia  consta  di 
una  sola  pietra,  la  quale  cadde  alle  ore  6  e  mezzo  di  sera 
del  5  maggio  1869  presso  la  scuola  comunale  di  Kràhenberg. 
Il  suo  peso  è  di  circa  17  chilogrammi,  ed  il  volume  è  di  30 
centimetri  in  lunghezza,  21  in  larghezza,  15  in  altezza. 

L’aereolito  giunse  sul  suolo  con  tale  veemenza,  che  vi  si 
internò  per  circa  metri  1,20.  Esso  fu  raccolto  immediata¬ 
mente  da  due  giovanetti  che  si  trovavano  presso  il  luogo  della 
caduta,  essendo  già  quasi  raffreddato.  Ma  fu  ben  presto  cac¬ 
ciato  in  mezzo  alle  immondizie ,  perchè  nè  la  moglie  del 
maestro  comunale,  nè  il  padrone  del  campo  dove  era  caduto, 
vollero  riceverlo  dalle  mani  dei  ragazzi,  riguardandolo  come 
un  effetto  portentoso  e  sinistro.  Se  non  che  il  maestro  del 
villaggio,  sopravvenuto  a  tempo,  lo  fece  immantinente  riti¬ 
rare  siccome  cosa  preziosa  e  che  avrebbe  attirata  l’attenzione 
di  molti.  Si  narra  infatti  che  già  400  persone  erano  accorse 
il  giorno  dopo  in  quell’oscuro  paese  per  osservare  l’essere 
misterioso.  Ultimamente  il  giudice  del  paese,  a  nome  del  go¬ 
verno  di  Baviera,  ne  prese  possesso. 

Questa  pietra  meteorica  fu  accuratamente  analizzata  dal 
prof.  Rath  di  Bonn.  Essa  appartiene  al  tipo  sporado-siderico 
del  Danbrée,  di  cui  si  è  parlato  nel  voi.  in,  1867-68,  di 
questo  Supplemento,  ovvero  alle  cosi  dette  condriti  di  Gu- 
stavo-Rose. 

Per  ciò  che  riguarda  le  forme  esterne,  il  meteorite  di 
Kràhenberg  si  rassomiglia  ad  uno  sferoide  schiacciato,  cioè  ad 
un.  disco  di  considerevole  spessore,  le  cui  due  facce  sono 
disugualmente  convesse.  Ambedue  queste  faccf  sono  rico¬ 
perte  di  uno  strato  della  grossezza  di  circa  mezzo  millimetro; 
in  alcuni  luoghi  però  esso  è  piuttosto  brunastro. 

La  faccia  meno  convessa  non  offre  alcun  che  di  singolare; 
ma  sulla  più  convessa  si  osservano  moltissime  cavità  aventi 
la  forma  di  solchi,  profondi  circa  8  millimetri  e  per  la 
maggior  parte  contigui  gli  uni  agli  altri.  Questi  solchi  par¬ 
tendo  dal  centro  o  dal  vertice  del  disco  si  diramano  tino 
alla  circonferenza  ;  il  quale  aspetto  non  può  certo  ascriversi, 
come  altre  volte,  alla  fusione  avvenuta  alla  superfìcie  del 
meteorite ,  combinata  colla  direzione  del  movimento  del 
medesimo. 

III.  Pioggia  di  Clcguerec.  —  Anche  questa  pioggia  ri¬ 
sultò  da  una  sola  massa  meteorica  del  peso  di  45  a  50 
chilogrammi ,  la  quale  cadde  a  9  ore  e  45  minuti  della 
sera  del  20  maggio  presso  Cléguerec.  In  questa  caduta, 
come  nella  precedente,  l’aerolito  penetrò  nel  suolo  di  più  di 
un  metro  ;  ma  non  potè  aversi  intero,  perchè  venne  rotto  ed 
in  parte  disperso  da  quei  contadini,  i  quali  vollero  curiosa- 
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mente  investigare  che  cosa  si  trovasse  in  una  pietra  venuta 
dal  cielo. 

La  caduta  di  questo  meteorite  andò  congiunta  all’appari¬ 
zione  di  un  magnifico  bolide,  il  quale  fu  visto  su  tutta  la 
Bretagna,  e  fu  seguito  da  violenta  detonazione. 

Della  sua  composizione  chimica  poco  si  conosce  fino  al 
presente.  Consta  di  roccia  dura  e  compatta,  di  color  grigio¬ 
cenerognolo,  tutta  seminata  di  piccoli  grani  metallici;  perciò 
la  pietra  non  differisce  dal  tipo  comune. 

IV.  Teoria.  —  Nei  volumi  precedenti  abbiamo  accennato 
più  volte  alle  nuove  viste  teoriche  che  vanno  di  tratto  in  tratto 
sorgendo  intorno  aH’origine  ed  alla  natura  dei  meteoriti,  che 
forma  ancora  un  intricato  problema  di  fisica  del  globo.  Cre¬ 
diamo  ora  pregio  dell’opera  terminare  quest'articolo  coll’ag- 
giungere  alcune  parole  su  di  una  recentissima  teoria  esposta 
su  questo  stesso  argomento  dal  sig.  St-Meunier,  assistente 
al  Museo  geologico  di  Parigi,  assiduo  ed  intelligente  cultore 
di  questo  ramo  di  scienza. 

Dai  molti  studii  fatti  negli  ultimi  tempi  da  insigni  meteo¬ 
rologisti  è  stato  messo  fuori  di  dubbio:  1°  che  le  molte  masse 
cadute  finora  dal  cielo  si  possono  in  gran  parte  raccogliere 
in  gruppi  o  tipi  assai  ben  distinti  gli  uni  dagli  altri;  2°  che 
i  meteoriti  di  ciascun  tipo  offrono  tali  caratteri  comuni  che  è 
giuocoforza  ammettere  che  essi  un  tempo  avessero  la  stessa 
giacitura,  appartenessero  ad  uno  stesso  strato,  del  pari  che 
le  rocce  terrestri.  Ciò  addimostra  chiaramente  che  i  meteoriti 
derivano  da  uno  o  più  astri  già  distrutti,  nei  quali  essi  erano 
in  relazione  stratigrafica. 

Or,  qual  è  stata  mai  la  cafisa  di  demolizione  di  codesti 
astri?  Il  Meunier  crede  di  ravvisarla  nel  fatto  stesso  dello 
sviluppo  normale  dei  corpi  celesti. 

Invero,  si  ammette  ormai  da  tutti  che  gli  astri  che  adornano 
il  firmamento,  da  principio  allo  stato  di  nebulose,  passano 
successivamente  e  come  per  gradi  per  gli  stati,  di  cui  il  Sole, 
la  Terra  e  la  Luna  determinano  tre  termini  assai  ben  definiti  e 
distinti  ;  e  che  sono  dovuti  interamente  al  non  mai  interrotto 
raffreddamento  progressivo  della  materia  cosmica.  Ora,  am¬ 
mettendo,  ciò  che  d’altronde  é  certo,  che  così  fatto  raffredda¬ 
mento  non  sia  giunto  aU’ultimo  suo  grado  sul  nostro  satellite, 
si  dovranno  senza  dubbio  rinvenire  degli  altri  astri  i  quali 
dopo  la  Luna  presentino  uno  stato  del  tutto  diverso.  Secondo 
il  Meunier,  questo  ultimo  stadio  della  meteora  cosmica  raf¬ 
freddata  si  è  quella  dei  meteoriti. 

Ed  infatti  i  corpi  celesti  tendono  per  se  stessi  ad  infran¬ 
gersi.  Ne  abbiamo  la  prova  intorno  a  noi  nelle  aperture  che 
la  terra  ci  mostra  d’ogni  parte.  Appena  queste  frutture  si 
formano  sulla  crosta  terrestre,  esse  sono  immediatamente 
saldate  per  l’azione  della  materia  fusa  che  trovasi  nelle  vi¬ 
scere  della  terra  stessa.  Questa  materie  le  riempie,  e  forma, 
secondo  le  cirsostanze,  le  dyches,  i  sifoni,  e  simili,  tanto  fre¬ 
quenti  in  molte  regioni. 

Ma  si  supponga  per  un  momento  che  codesto  cemento, 
per  una  ragione  qualsiasi,  venga  a  mancare,  allora  è  chiaro 
che.il  lavoro  molecolare  che  ha  determinato  le  citate  aper¬ 
ture  le  allargherà  in  seguito  poco  per  volta,  ne  formerà  delle 
nuove,  e  da  ultimo  dividerà  il  globo  in  un  immenso  numero 
di  frammenti  svariatissimi  per  dimensioni  e  per  natura.  Ora, 
per  un  globo  già  formato  come  la  nostra  Terra ,  codesto 
cemento  mancherà  senza  fallo  appena  sarà  trascorso  il  tempo 
in  cui  la  sua  massa  interna  semifluida  sarà  completamente 
solidificata. 

La  Luna,  senza  essere  ancora  giunta  del  tutto  a  questa 
fase,  vi  entra  evidentemente,  ed  il  fenomeno  di  rotture,  di 
cui  testé  si  è  parlato,  comincia  già  a  manifestarsi  per  i  ca¬ 


rtella 


nali  o  crepacci  giganteschi  da  cui  é  solcata  la  porzione 
sua  superficie  a  noi  rivolta  (vedi  Selenografi,  voi.  i  ’ 
Ora,  se  si  pone  che  la  Terra  abbia  avuto  altra  volta  un  sa^ 
lite  molto  più  piccolo  della  Luna,  e  che  potesse  allora  gra 
tare  intorno  a  questa,  egli  è  certo  che  questo  satellite  sare 
al  presente  infranto.  .j 

Non  appena  il  globo  suddetto  si  è  ridotto  in  fra,11I1!eeSSj 
che  questi,  per  l’azione  di  diverse  cause  agenti  s0Pra, .  |lrj( 


in  modo  ineguale,  hanno  come  scivolato  gli  uni  i 


joesione- 


e  si  sono  rotti  secondo  la  loro  superficie  di  minor  co#- 
È  di  spettanza  dei  geometri  il  risolvere  in  modo  ge°®  ^ 
il  problema  risguardante  l’ulteriore  destino  di  cosi 
frammenti. 

Ma  stando  alle  sole  osservazioni  fatte  finora  sul  s(|e 
di  cui  parliamo,  risulta  che  questa,  nel  complesso  dell®  ^ 
manifestazioni,  offre  due  precipue  circostanze,  le  quali  ’n 


cono  ad  ammettere  che  i  materiali  dell’astro  da  cui  PraVj^ 


gono  i  meteoriti,  dopo  la  rottura  del  medesimo,  si  sono  ^ 
stribuiti  lunghesso  l’orbita  che  questo  già  descriveva.^ 
inoltre  si  sono  disposti  secondo  la  loro  densità  in  istra  * 
centrici  al  fuoco  d’attrazione,  il  quale  perciò  é  rinrtst0  .  .fl 
quell’epoca  circondato  da  anelli  separati  gli  uni  dagli  a 
modo  più  o  meno  denso.  di 

Le  due  anzidette  circostanze  sono:  1°  la  mancaI\ces' 
periodicità  nella  caduta  dei  meteoriti  ;  2°  l’ordine  di sa  <t 
sione  dei  tipi  delle  roccie  cadute  sul  globo,  il  qual  or  1  • 

al  tutto  conforme  all’ordine  di  sovrapposizione  che  queS 
dovevano  avere  nell’astro  distrutto.  ca- 

Sembra  certo,  infatti,  che  i  ferri  meteorici  un  teu>P^  ^ 


devano  sulla  Terra  in  grandissimo  numero,  mentre  . 
presente  ciò  avviene  ben  di  rado.  Per  dare  un’idea  delia 

frequenza  delle  cadute  di  ferro  meteorico,  ricordini  £ 
negli  ultimi  cento  e  diciotto  anni  non  se  ne  sono  oss 
che  quattro  su  tutta  l’Europa,  che  pure  é  la  parte  de 
in  cui  questo  fenomeno  più  difficilmente  rimane  ’nossei0,rjrie 
Ora,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  il  numero  delle  Q  e 
di  pietre  di  cui  si  é  avuta  contezza  nella  stessa  contr  ^ 
di  cui  molte  hanno  dato  migliaja  di  frammenti,  è  sta1®  ^ 
giore  di  centosettantaquattro!  Non  vuoisi  dissimular  ^  j 
che  da  questi  fatti  si  può  anche  inferire  solamente  ^  |g 
ferri  meteorici  sono  negli  spazii  molto  più  rari  che 
pietre,  ciò  che  può  essere  al  certo  possibile.  sofla 

Senonché  le  cadute  di  ferro  meteorico  non  solarne”  e5Sp 
state  per  l’addietro  più  frequenti  che  adesso,  ma  ino*  '  -gje 
sono  state  più  frequenti  di  quello  allora  fossero  le  P 
delle  stesse  pietre.  ^0isce 

Compresa  in  tal  guisa  l'origine  dei  meteoriti,  essa  ^ 
di  addimostrare,  come  qualcuno  ha  preteso,  un  cert°  jiof' 
dine  in  natura;  ed  invece  apparisce  come  una  delle 
mali  della  grande  evoluzione  siderale.  *  „  d^3 

PIOGGIA  DI  SABBIA  {meleor.).  —  In  sul  terminar  jt, 
prima  decade  di  febbrajo  una  fortissima  corrente  !’0  . 
traversò  tutta  Europa,  dalla  Scandinavia  e  dall  Ar 
inglese  sino  alle  estreme  punte  della  Penisola 
Italica  e  Slavo-greca ,  arrecando  dovunque  fred  ( 


copiosa.  ne>' 

Cosi  fatta  ondata  atmosferica,  secondo  H  in"’”?' 
chiamò  dalle  regioni  equatoriali  un  altra  non  roj"  ertiitl<l  ’ 
la  quale  in  breve  tempo  inalzò  la  temperatura  dapP 
ed  in  modo  speciale  al  sud  ed  all’ovest  del  cont'!?erj0so Sl1 
passò  sulla  nostra  penisola  dal  12  al  14,  ed  un  »u  e(^e$in,,' 
est  imperversò  sulle  regioni  occidentali  della  01  cSpos| 
massime  su  quelle  bagnate  dal  Mediterraneo  e P' 
al  suo  impeto,  come  molti  punti  della  Sicilia,  ClV 
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Pressoché  tutta  la  Riviera  ligure.  La  pioggia  cadeva  intanto 
„  0  meno  abbondante  in  queste  contrade,  convertendosi  in 
®  dopo  avere  valicato  l’Appennino  settentrionale. 
ra>  in  diversi  luoghi  tanto  la  pioggia  quanto  la  neve 


andò 


Nel 


congiunta  a  caduta  di  sabbia  finissima. 


Sud  questa  fii  osservata,  in  piccola  quantità,  dal  pro¬ 


naie 

gone 


l0re  Minà-Palumbo  a  Castelbuono  nella  Sicilia  settentrio- 


presso  Cefali!,  ed  a  Roma,  Subiaco,  Tivoli  e  Mondra- 
jgjjf  press°  Frascati.  Essa  fu  ravvisata  dall’aspetto  caliginoso 
pio  a!nQos^ra  e  dal  colore  giallo -rossiccio  delle  goccie  di 
^el  U  ’  e<*  ’n  ^'c'^a  s‘  eMe  ne'*a  sera  del  13  e  nel  mattino 
v  nelle  stazioni  romane  intorno  alle  2  pom.  del  13. 
pi0  e!  nord  la  polvere  cadde  in  maggior  copia  insieme  colla 
Helh  a  a  ^enova  ed  in  moki  punti  della  Riviera  ligure, 
s0re  R°tte  ^  *  3  al  14.  A  Genova  fu  raccolta  dal  profes¬ 
sai]  pKoccard°»  preside  di  quel  Regio  Istituto  tecnico,  ed  a 
l.  G  raRC?SC0  d’Albaro,  presso  la  stessa  città,  dal  signor 
(  a  la>  il  quale  cosi  ne  scriveva  : 
aSog.‘  •  •  .  Per  quasi  tutta  la  notte  del  12  al  13  continuò 
di  8  jare  *n  San  Francesco  d’Albaro  un  violentissimo  vento 
8enia  linone,  che  poi  al  mattino  si  cambiò  in  scirocco, 
perdere  quasi  nulla  di  forza.  Il  nevischio  gelato 
eDel|  aVa  cong'unto  al  primo  vento  si  converti  in  pioggia, 
^  domenica  a  lunedì  (13-14)  l’acqua  trovossi 
duta  j1  ls*a  aHa  polvere  da  me  raccolta.  Che  questa  sia  ca- 
cui  j. n  discreta  quantità,  risulta  dal  fatto  che,  ne’ luoghi  in 
entrò  C(lna.Per  la  violenza  del  turbine  flagellava  le  finestre, 
pa^ti  aPPartan°enti,  lasciando  delle  strisce  lungo  le 
l’acre 6  su‘  Pimenti,  dove  io  mi  accorsi  del  pulviscolo  che 
fognava  ». 

M°ncal  lem°nte  l  'stessa  sabbia  fu  raccolta  nella  stazione  di 
Doq  l)eleri  ed  a  Mondovì  :  essa  vi  fu  arrecata  dalla  neve,  e 
L'at  Cadde  che  per  mezz’ora  intorno  alle  3  pom.  del  13. 
che  Sj  °s^era  aveva  in  quel  momento  un  colore  giallastro 
stesso  g,leva  anc^e  suS*i  edifiziii  e  la  neve  era  pure  dello 
dopo  erti-6’  raentre  quella  caduta  prima  e  l’altra  che  venne 
aVeya  .a  bianca.  La  neve  caduta  a  Moncalieri  nel  13  e  14 
M°ndoa  sPessezza  totale  di  9  centimetri,  quella  caduta  a 
interpo  era  alta  IO  centimetri  ;  ma  lo  strato  di  neve  gialla 
É  jj  0  lra  i  due  anzidetti  era  molto  sottile. 

VP^te  notare  che  nel  giorno  13  l’apparato  di  de- 
altrove  ^  pers'steva  agitato  a  Moncalieri  come  a  Roma  ed 
^ttric^  6  C!le  l’elettrometro  dava  segni  di  forte  tensione 
%va  ]  ne'*’atmosfera.  Ed  a  Mondovì,  nel  tempo  stesso  che 
1)11  tu0r)oa  neve  gialla,  il  prof.  Bruno  vide  un  lampo  e  senti 
.  U  n  ’  COsa  non  ordinaria  in  questa  stagione. 

1,1  appo  .V?  gialla  raccolta  a  Moncalieri  ed  a  Mondovì,  messa 
a  quale  1  reciPienli  e  liquefatta,  diede  un’acqua  torbida, 
r°$siCcja  ^Co  Per  volta  lasciava  depositare  della  polvere 
^atto  ii‘  .  est  acqua  dopo  una  duplice  filtrazione  divenne 
|*ri  egt  Na,  e  la  polvere  risultante  fu  trovata  per  carat- 
3  lUale^*  ^  tull°  s>mde  a  quella  raccolta  nella  Liguria, 
t4y.  Gat.era  slata  trasmessa  dal  corrispondente  d'Ivrea  il 
k  bene/-  e  da*  suo  figlio  signor  L.  Gatta  innanzi  citato  al 
lanpSoalvln  Moncalieri. 

S>re  BoGre  racco*la  a  Genova,  secondoché  riferisce  il  pro- 
*«0,  fu  sottoposta  all’analisi  chimica  dal  dottore 
jN|a  cj  *»  Professore  di  chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di 
biella ’  Vu  trovata  composta  di  terriccio  e  di  sostanze 
i  Qoes{ee  an,®aii. 

Un  di  sabbia  ovvero  di  acqua  o  neve  rossa, 

>.  j^P0  V*°ggie  di  sangue,  non  sono  punto  un  fatto 
Nti  e  ,nvero  senza  andar  troppo  lungi  e  senza  citare 
®Pl  arrecati  da  Arago,  da  Kaemtz,  da  Ehrcnberg 


è  da  altri,  nè  le  antiche  memorie  che  di  tali  pioggie  si  hanno 
in  queste  nostre  contrade  ed  in  altre  della  Penisola,  tanto 
più  che  di  esse  si  é  già  parlato  nel  volume  prec.  di  questo 
Supplemento  ( vedi  Pioggie  meteoriche),  facciamo  solo  no¬ 
tare  che  dal  1860  in  poi  esse  si  sono  avute  quasi  tutti  gli 
anni. 

Nel  28  e  31  dicembre  1860  e  nel  l0  gennajo  1861  cadde 
a  Siena  una  pioggia  colorata  in  rosso,  che  fu  descritta  e 
studiata  dai  professori  Campani  e  Gabrielli. 

Nel  7  febbrajo  1863  una  pioggia  disabbia  asciutta  e  quasi 
impalpabile  cadde  nelle  isole  Canarie,  che  ricoprì  e  tinse  in 
rosso  il  picco  di  Teneriffa,  non  che  le  navi  ancorate  davanti 
a  Teneriffa,  Palma  e  l’Isola  del  Ferro.  Nel  1°  maggio  del¬ 
l’anno  medesimo,  dopo  un  temporale  scoppiato  a  Perpignano 
ed  in  altri  luoghi  del  dipartimento  francese  dei  Pirenei  orien¬ 
tali,  fu  trovata  la  pianura  qua  e  là  sparsa  di  polvere  rossi- 
gna,  e  i  monti  vicini  si  videro  coperti  di  neve  rossa.  Questa 
sabbia  piovve  contemporaneamente  in  diversi  punti  del  lit- 
torale  mediterraneo,  ed  in  particolar  modo  nella  bassa  Cata¬ 
logna  presso  Figueras  e  Gerona,  e  nell’Aragona  a  Mora  del- 
l’Ebro.  La  sabbia  del  7  febbrajo  fu  analizzata  dal  Daubrée, 
quella  del  1°  maggio  dal  Bouis. 

Nel  21  e  23  febbrajo  del  1864,  dopo  un  furiosissimo  vento 
di  sud,  cadde  a  Roma  pioggia  che  lasciò  sopra  i  tetti  di  la¬ 
vagna  e  di  piombo  uno  strato  di  finissima  sabbia  di  colore 
giallo-rossastro. 

Nel  1865,  secondoché  riferiva  il  Matteucci  all’Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  la  mattina  del  15  marzo,  la  piro¬ 
corvetta  italiana  Etna,  di  stazione  a  Tunisi,  si  trovò  coperta 
di  polvere  rossa,  che  nella  sera  del  giorno  medesimo  cadde 
pure  a  Roma. 

Nel  1866  dal  28  febbrajo  al  1°  marzo  caddero  a  Roma 
gocce  di  pioggia  cariche  di  polvere  rossastra  finissima.  Ed 
in  Carinzia,  nella  valle  di  Bleiberg  sul  versante  meridionale 
delle  Alpi,  nello  stesso  giorno,  scoppiò  un  temporale  seguito 
da  neve  mista  a  polvere  bruna. 

Le  sabbie  cadute  a  Roma  vennero  studiate  dal  P.  Secchi, 
dalla  signora  Scarpellini  e  da  altri. 

Nel  1867,  la  notte  del  14  gennajo,  dopo  un  vento  impe¬ 
tuoso  di  sud,  in  tutto  il  versante  settentrionale  delle  Alpi 
marittime  compreso  tra  Cuneo  ed  il  colle  di  Garessio  sopra 
Albenga  cadde  neve  di  color  rosso  chiaro,  che  derivava 
da  polvere  sottile  di  cui  la  neve  era  carica.  Nello  stesso 
giorno  cadde  neve  rossa  anche  a  Tscoppina  in  Isvizzera  (Gri- 
gioni).  Ed  il  20  marzo  dell’anno  medesimo  una  nuova  ca¬ 
duta  di  polvere  fu  apportata  nella  Galizia  da  un  impetuoso 
vento  nord-nord-ovest.  La  neve  rossa  caduta  a  Mondovì  venne 
esaminata  dal  professor  Bruno. 

Finalmente  l’anno  1868,  nel  IO  marzo,  cadde  pioggia 
con  sabbia  a  Palermo,  Napoli,  Roma  e  Subiaco.  Nel  23  e 
24  dello  stesso  mese  cadde  di  nuovo  a  Roma,  Subiaco,  Na¬ 
poli,  Sora  nelle  Calabrie,  nonché  a  Catania  ed  in  altri  punti 
del  mezzodì  della  Sicilia  (vedi  voi.  prec.,  luogo  cit.),  ed  a 
Lesina  sulle  coste  orientali  dell’Adriatico  ;  e  nella  notte  se¬ 
guente  del  24  al  25  si  ebbe  pioggia  fangosa  a  Weixelstein 
presso  Steinbrùck  nella  Carniola  ed  a  Cilli  nella  Stiria  a  3 
miglia  tedesche  (circa  22  chilom.)  da  Steinbrùck.  Il  profes¬ 
sore  Silvestri  di  Catania  fece  un’accurata  analisi  chimica  e 
microscopica  della  polvere  raccolta  a  Catania. 

Da  questo  breve  elenco  si  rileva  che  le  pioggie  di  sabbia, 
di  neve  rossa,  dopo  che  gli  studii  meteorici  si  proseguono 
con  maggiore  accuratezza,  sono  .divenute  un  fenomeno 
periodico. 

Abbiamo  confrontato  la  sabbia  caduta  nel  13  febbrajo  detto 


542 


PIROMETRO  LAMY 


anno  con  quella  raccolta  a  Mondovì  nel  1867  e  coll’altra  ca¬ 
duta  l’anno  scorso  nell’Italia  meridionale,  mandata  dal  pro¬ 
fessore  Palmieri  al  citato  p.  Denza,  il  quale  trovò  che  tutte 
queste  polveri  pei  loro  caratteri  esterni  non  differiscono  guari 
fra  loro.  D’altra  parte  le  analisi  che  il  prof.  Silvestri  fece  della 
polvere  caduta  in  Catania  nel  1869,  messe  a  confronto  di 
quelle  del  Daubrée,  del  Bouis,  del  Lavini,  ecc.,  e  coi  risul¬ 
tati  già  altre  volte  ottenuti  a  Roma,  hanno  addimostrato  chia¬ 
ramente  che  tutte  coteste  sabbie  offrono  gli  stessi  sostanziali 
caratteri  fisico- chimici,  e  che  le  differenze  che  vi  si  rinven¬ 
gono  sono  per  la  maggior  parte  accidentali.  Ciò  dimostra  che 
esse  devono  avere  una  sola  e  medesima  origine. 

Non  è  questo  per  fermo  il  luogo  di  discutere  le  sentenze 
dei  dotti  su  questo  riguardo:  nondimeno  i  fatti  riportati  in¬ 
nanzi  e  le  accurate  ricerche  fatte  da  insigni  meteorologisti 
intorno  a  questo  fenomeno  pongono  oramai  fuori  di  dubbio 
che  le  anzidette  polveri  derivino  dagli  ampii  e  sabbiosi  de¬ 
serti  africani. 

Che  tale  sia  l’origine  del  fenomeno,  più  che  dalle  analisi 
chimiche,  viene  convalidata  dalle  circostanze  meteorologiche 
che  sogliono  accompagnarlo.  Diffatti  le  descritte  pioggie  di 
sabbia  si  avverano  quasi  costantemente  nella  stagione  pros¬ 
sima  all’equinozio  di  primavera,  in  cui  le  burrasche  sono 
più  frequenti,  e  nelle  regioni  più  vicine  ai  deserti  africani, 
inoltre  esse  sono  sempre  precedute  da  venti  impetuosi  di 
di  sud  e  da  violente  burrasche  che  vengono  d’Africa.  Questi 
venti,  queste  burrasche  non  sono  al  certo  rare  in  quelle  in¬ 
fuocate  regioni,  e  spesso  vi  scoppiano  con  grandissima  vio¬ 
lenza,  sollevando  nubi  di  polvere  cosi  fitte  che  a  pochi  passi 
nulla  più  si  distingue. 

Cotesti  venti,  da  principio  asciutti,  divengano  in  seguito 
pregni  di  vapore  acqueo  sul  mare  che  attraversano,  e  giunti 
sul  continente  lo  depongono  sotto  forma  di  pioggia  o  di  neve 
sulle  pianure  o  sulle  montagne,  e  quando  sono  impetuosi  più 
del  consueto,  trasportano  seco  le  sabbie  che  hanno  assorbite, 
nonché  gli  animaletti  e  le  altre  sostanze  organiche  che  in¬ 
contrano  nell’aria  durante  il  rapidissimo  ed  impetuoso  loro 
cammino.  A  questa  causa  si  devono  probabilmente  ascrivere 
le  sostanze  animali  e  vegetali  e  gli  infusorii  che  si  osservano 
nelle  sabbie  suddette. 

Inoltre  le  polveri  trasportate  dai  venti  risultano  dai  gra¬ 
nelli  più  sottili  e  meno  pesanti  che  trovansi  alla  superficie 
degli  spessi  strati  di  sabbia  che  ricuoprono  quelle  immense 
contrade  ;  e  siccome  sono  svelte  ora  da  un  tratto,  ora  da  un 
altro  delle  medesime,  così  esse  offrono  le  stesse  differenze 
che  si  osservano  nelle  sabbie  delle  regioni  d’onde  proven¬ 
gono.  Da  ultimo  il  Silvestri  crede  che  le  traccie  di  cloruro 
di  sodio  che  talvolta  si  rinvengono  nelle  polveri  suddette 
forse  non  sono  altro  che  particelle  di  questo  sale,  tolte  mec¬ 
canicamente  insieme  colla  spuma  che  quei  furiosissimi  venti 
svelsero  dalle  onde  del  mare  commosso. 

Adunque  la  causa  accennata  vale  per  sé  sola  a  rendere 
ragione  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  il  fenomeno 
di  cui  si  è  tenuto  parola  finora. 

Gli  annali  della  meteorologia  ne  hanno  lasciato  memoria 
di  molte  bufere  che  apportarono  la  sabbie  descritte.  I  lettori 
del  nostro  Supplemento  si  ricorderanno  quanto  fosse  furiosa 
quella  che  andò  congiunta  alla  pioggia  di  sabbia  dell’anno 
passato  ;  e  lo  scirocco  che  ci  arrecò  la  sabbia  di  febbrajo 
ultimo  fu  anch’esso  oltremodo  impetuoso  e  violento  :  devastò 
campagne,  schiantò  alberi,  svelse  tetti,  ed  arrecò  altri  gravi 
guasti  in  diversi  punti  della  Sicilia  e  della  Riviera  ligure  ; 
e  fu  ancora  cagione  della  perdita  di  qualche  legno  sulle  coste 
sicule. 


PIROMETRO  LAMY  (/*«.).  —  Di  un  nuovo  pirometro  >®' 
maginato  da  A.  Lamy,  il  Sainte-Claire  Deville  presento, 
ha  guari,  all’Accademia  delle  Scienze  a  Parigi  accurata 
moria,  dalla  quale  togliamo  i  seguenti  particolari. 

Il  pirometro  Lamy  é  fondato  su  un’applicazione  molto  s 
pliee  della  legge  che  regge  l’importante  fenomeno  scop  _ 
da  Sainte-Claire  Deville,  al  quale  egli  diede  nome  di  1  ^ 
dazione.  Secondo  questa  legge,  certi  composti  gasosi  o 
latiti  si  decompongono  in  modo  parziale  e  progressivo  . 
sura  che  la  temperatura  si  eleva,  e  la  tensione  degli  eie  ^ 
della  mescolanza  o  tensione  di  dissociazione  cresce  ^ 
temperatura,  rimanendo  costante  ad  una  temperatura^ 
terminata.  Debray  estese  questa  legge  al  caso  delle 
solide,  formate  dall’unione  di  due  corpi,  di  cui  1  uno  ^g0 
l’altro  volatile,  come  il  carbonato  di  calce.  In  qu< eS  °urata 
particolare  la  tensione  di  dissociazione  potè  essere  m*s  ^ 
esattamente,  e  i  risultati  ottenuti  da  Debray  sono  mo  ^ 
eludenti.  Dello  spato  d’Islanda,  riscaldato  nel  vuoto  a  ^  ^ 
si  decompone  per  modo  che  la  tensione  massima  del  jo0ge 

bonico  diviene  eguale  a  85  millimetri  a  1040°,  e  ^ 
un  massimo  di  520  millim.  Tale  fenomeno  di  decomp°s 
del  carbonato  di  calce,  che  venne  verificato  anche  P 
jodidrico  e  pei  cloruri  ammoniacali,  si  può  paragona  ^ 
produzione  del  vapore  in  uno  spazio  limitato.  Nejio  .  c0, 
modo  che  l’acqua  emette  del  vapore,  di  cui  la  tens,onj)0llato 


stante  o  massima  per  una  certa  temperatura, 


-atura 


di  calce  abbandona  dell’acido  carbonico  a  una  temp® ^  ^ 
relativamente  molto  più  elevata,  sino  a  che  il  gas  a  eSta 
quistato  una  certa  tensione  costante  o  massima  Per  ^  jjel 
temperatura.  E  nello  stesso  modo  che  la  forza  elas  ^  ^ 
vapore  acqueo  cresce  colla  temperatura,  cresce  anche  nello 
sione  di  dissociazione  del  carbonato  di  calce  ;  e  ,njeteroiina 


_ modo  che  un  abbassamento  di  temperatura  -  ^  c(J1 

la  condensazione  d’una  parte  del  vapore  nello  spazio  i  ^ 
racchiuso,  esso  determina  anche  l’assorbimento  (^u^jante  le 
del  gas  carbonico  prodotto  dalla  dissociazione,  a  e  c0l)* 
tavole  delle  tensioni  massime  del  vapore  acqueo,  se  a, 
elude  facilmente  la  temperatura  della  tensione,  e  r®.  "taVol® 
mente  ;  lo  stesso  potrà  farsi  affatto  analogamente  co 
delle  tensioni  massime  del  gas  acido  carbonico  e  e 


rature  corrispondenti. 


Dopo  quanto  abbiam  detto,  si  comprenderà  faci  ^  £ 
pirometro  a  carbonato  di  calce  proposto  dal  fa®" 

costituito  da  un  tubo  in  porcellana,  verniciato  sulle  <•  ^ 
eie,  chiuso  a  un  estremo  e  comunicante  all’altro  con  ^ 
nometro  qualunque  a  mercurio  o  metallico.  Nel  tu  o  ,  0 
cellana  si  pone  una  certa  quantità  di  spato  d  *s  cfie 
semplicemente  di  marmo  bianco  in  polvere,  nella  I>  c(r 
dev’essere  esposta  al  fuoco,  poi  si  riempie  di  gas  a  ^  i> 
bonico  secco  e  puro,  che  si  fa  sviluppare  risca  ^  aj|a 
marmo  al  rosso  vivo.  Allorché  un  tal  tubo  é  ritor  iote' 
temperatura  ordinaria,  l’acido  carbonico  è  riassor 
ramente  dalla  calce  e  il  manometro  indica  il  vu0“,°’nque  art 
non  adoperasi  per  indicare  le  alte  temperature  é  u  ^gtosO' 
vero  barometro.  Tale  strumento  è  semplice  e  P°c°cat)sa  ^ 
non  occorre  valutare  dei  volumi,  non  v’ha  in  esso  jj,j|e 
guasti  apparenti.  La  sua  installazione  è  facile 
nella  maggior  parte  dei  forni,  dà  le  temperati^  aoonoetf<? 
ciare  da  800°  circa  con  una  semplice  lettura,  e  il  01  s> 
può  essere  posto  a  una  distanza  qualsiasi  dal  ’°r 
trova  il  pirometro,  poiché  le  sue  indicazioni  non  Jsc0jjtrJ 
che  dalle  tensioni  massime.  L’unica  difficoltà  che  s  j0ar^ 
consiste  nel  graduare  l’istrumento,  dovendosi  de  ^ 
una  volta  per  tutte,  le  temperature  corrispondenti 
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£'  tDass‘rae  del  8as  acido  carbonico.  Per  riuscire  a  ciò  chio  argine  contenitore  CFI  sino  all’abitato  di  Bastida  Pan- 
te  ^na  P°ter  conservare  sensibilmente  costanti  per  qualche  carana  ( vedi  Tav.  III). 

i*ient°  e^evat'ss'me  temperature.  Per  risolvere  felice-  4°  Rialzamento  e  sistemazione  del  tratto  d’argine  consor- 

Petr  r  anc^e  ta*e  quesito,  Lamy  ricorre  al  riscaldamento  a  tile  di  Bastida  Pancarana,  compreso  fra  l’argine  contenitore 
5ljbi?10'  mediante  il  quale,  regolando  l’efflusso  del  combu-  suddetto  e  la  ferrovia. 

^r  ®  c°n  una  vite  a  testa  graduata ,  egli  giunse  a  conser-  5°  Costruzione  sulla  sponda  sinistra  di  un  argine  a  mar- 
*  ®  inazioni  di  temperatura  fra  limiti  molto  ristretti.  tello  cd  di  350  metri  di  lunghezza. 

(Bav'  (V0N)  Augusto  (bioyr.).  —  Nato  in  Ausbach  66  Rialzamento  e  sistemazione  di  due  arginature  pure  sulla 

in  g!era)  dai  conti  di  questo  nome  il  24  ottobre  1769;  morì  sponda  sinistra,  l’una  gii,  detta  dei  Ronchi ,  e  l’altra  paral- 

educ'raCUSa  ^  ^  dicembre  1835.  Avuta  in  Monaco  ottima  lela  detta  dei  Rami ,  lunga  2200  metri  la  prima  e  1100  la 
e  a“one  letteraria,  diessi  di  buon’ora  alla  poesia,  in  cui  seconda. 

Hjjji  1  gassici,  e  divenne  nella  lirica  l’Orazio  della  Ger-  Ad  istanza  dei  Consorzii  e  Comuni  interessati,  altre  opere 
^•Viaggiò  l’Italia,  la  terra  delle  ispirazioni  poetiche,  e  dovettero  ancora  studiarsi  a  complemento  delle  surriferite, 
entr^  81  ^a?(Iue  della  Sicilia,  si  antica  che  moderna.  Quivi  le  quali  furono  approvate  con  ministeriale  decreto  2  dicembre 
crgbb  ”?  am>eizia  di  parecchi  letterati  ed  antiquarii,  e  tanto  dello  stesso  anno,  cioè  : 

!ae(noe.a  stlma  e  l’affetto  al  vate  alemanno,  che  fu  alla  sua  a)  Prolungamento  della  sistemazione  dell’argine  consortile 
ria  eretto  un  monumento,  ed  inaugurato  il  24  ottobre  tra  l’abitato  di  Bastida  Pancarana  ed  il  torrentello  Luria,  e 
rappr’  anniversario  di  sua  nascita.  I  figli  della  Germania,  cosi  sino  ad  una  distanza  di  5400  metri  dal  piazzale  destro  D 
di  retati  da  un  comitato  composto  dal  barone  Sartorius  del  ponte  da  cui  prende  origine  l’argine  contenitore. 

G°ttin  ters^ausen>  dal  Kraven,  segretario  della  Specola  di  b)  Rialzamento,  ingrossamento  e  sistemazione  delle  argi¬ 
nila  6  cav*  ^avallari»  direttore  delle  Antichità  di  nature  di  sponda  sinistra,  cioè  la  nmr  detta  della  Volpara , 
desco  *  e»essero  d  monumento  alla  memoria  dell’illustre  te-  quella  della  Luisiana  e  del  Canal  morto ,  della  complessiva 
P°eta  avi*la  di  Mario  Landolina,  estinto  amico  dell’estinto  lunghezza  di  m.  9750. 

mentò .  .lr®lto.  da,  cennato  Cavallari.  Fu  solenne  festeggia-  c)  Apertura  d’un  tratto  di  cavo  colatore  tss'  con  acquedotto 
città  di  i. /micipii  della  provincia  di  Siracusa  e  le  principali  a  doppia  luce  sotta  la  ferrovia  per  lo  scarico  degli  scoli  del 
ser°  jn  f  ‘a  ebber  l°ro  rappresentanti,  i  Siracusani  accor-  Roggiolo  di  Sommo. 

italico"  ,  e*  L’inno  germanico  cantato  insieme  all’inno  La  Società  delle  ferrovie  meridionali  potè  in  seguito  esi- 
liai-ong  w  dUG  nazioni  ravvicinate  in  fraterno  amplesso.  Il  mersi  dalla  sistemazione  del  tratto  d’argine  consortile  a 
*1  pr e  Waltershausen  disse  convenienti  parole,  cui  rispose  sponda  destra,  indicato  al  n°  4  delle  opere  previste  nel  dise- 
Con3movnte  Pr.°Pr'etar'°  della  villa.  Chiuse  la  cerimonia  il  gno  principale  dell’inalveazione,  in  seguito  alla  soppressione 
Po  n,te  discorso  del  De  Benedictis.  di  un’apertura  di  m.  320,  che  a  termini  del  decreto  27  marzo 

^ul\  MEZZANACORTI  (inalveazione  del)  ( costr .  1866  doveva  essere  lasciata  in  X  nel  nuovo  argine  conteni- 
N'iCrJ;  Indicazione  sommaria  delle  opere  eseguite.  —  tore  di  destra  a  metri  200  dal  piazzale  d’accesso  al  ponte, 
Zatlacort*riVere  ^a  £rand*osa  costruzione  sul  Po  presso  Mez-  per  dare  scolo  alle  acque  di  piena,  nel  caso  che,  per  rotture 
(pag(  g,1’  nel  volume  precedente,  abbiamo  nei  cenni  storici  d’argini  superiormente  alle  tratte  sistemate ,  le  acque  di 
«abiiit  i  G  eziandio  sommariamente  indicato  che  erasi  espansione  si  fossero  appoggiate  all’argine  ferroviario, 
^strart  p,osizione  del  ponte  sopra  un  terreno  di  alluvione,  Le  arginature  che  la  Società  delle  ferrovie  meridionali 
•5la  Per  |  ell  a.nl‘co  corso>  in  *uogo  asciult0  ed  assai  comodo  doveva  costruire  nuove,  oppure  sistemare,  avevano  cosi  in 
ìl  Ponte  Cantìere  °be  per  l’esecuzione  dell’opera.  Ma,  fatto  complesso  lo  sviluppo  di  metri  18,800. 
idramic*  nrnaneva  ancora  a  intraprendersi  grave  operazione  IL  Apertura  del  canale  di  invito  delle  acque.  —  Il  26 
8lalii|e  a,  P®r  procurare  alle  acque  del  fiume  un  nuovo  alveo  giugno  1866  incominciaronsi  i  lavori  per  la  nuova  inalvea¬ 
rci  Cj  .  sotl°  del  ponte,  e  far  loro  abbandonare  l’antico;  zione,  dopo  tre  mesi  impiegati  a  dar  esito  ai  richiami  ed  a 
toell,  _  Slam°  eziandio  riservati  di  dare  ai  lettori  intorno  a  compiere  le  prescritte  e  molteplici  pubblicazioni  riguardanti 
reltidcazi°lle  del  Po  quelle  notizie  che  mag-  i  particolari  di  esecuzione  delle  opere  e  le  espropriazioni. 
riC  ]embrano  rilevanti,  trattandosi  di  un’opera  tra  Colle  linee  punteggiate  AAA  a  sinistra  ed  EEE  a  destra  so- 
'^oly  ^  °8?  C^e  s'ansi  compiute  *n  Italia,  per  le  gravi  nosi  indicati  i  limiti  delle  espropriazioni  necessarie  a  far 
JPfisa,  e  Che  s‘  ebbero  ad  incontrare,  per  la  considerevole  luogo  al  nuovo  alveo  del  Po  ;  limiti  che,  a  seconda  delle  pre¬ 
ssa  irtin Segnatamenle  per  la  completa  riuscita  dell’ardimen-  scrizioni  governative,  furono  pattuiti  e  stabiliti  in  modo  da 
v°lutDe 1  Sa‘  Per  maggiore  intelligenza,  si  unisce  a  questo  non  poter  essere  in  nissun  tempo  e  per  titolo  qualsiasi  oltre- 
fcnera,  ,a  tavola  III  incisa  in  rame,  che  riproduce  il  piano  passati.  La  superficie  espropriata  entro  i  limiti  suddetti  è  di 
P3rì  di  tut?'  ,U°ghi  nel,a  sca,a  di  1  a  25,000,  desunto,  al  ettari  166  circa. 

^chij  .  le  queste  notizie,  dalla  Relazione  del  comm.  Val-  Il  nuovo  canale  doveva  avere  la  larghezza  normale  di 
Ht;ilan^nere  del  Genio  civile,  e  che  fu  direttore  dei  m.  120  con  una  tratta  superiore  verso  l’imbocco  conformata 
„Jl  diseeI°n.‘  r  ■  ad  'ra^ut0  ’  *a  sua  lunghezza  era  di  m.  2018,  ed  il  dislivello 

i]  Sar'e  on°  definitivo  della  nuova  inalveazione  e  delle  ne-  tra  l’imbocco  e  lo  sbocco  essendo  di  m.  0,61,  ne  risultava 
e|27  marzio'  d‘fesa’  aPProvato  con  decret0  m'n'steriale  una  pendenza  del  0,3  “|ra  circa.  Ma  le  piene  autunnali  e  pri- 
51 t0  Apert,0  1°,66’  comPrendeva  le  seguenti  opere  :  maverili  avvenute  nel  periodo  corso  dalle  operazioni  di  rilievo 

secondai  *  °n  cana^e  di  invito  delle  acque  nel  nuovo  e  di  studio  all  incominciamento  dei  lavori  mutarono  in  meglio 
"  Gostru  °  3  d'r.e^rice  generale  del  fiume.  le  condizioni  di  luogo  per  il  nuovo  canale,  e  la  sua  lunghezza 

t,Cchi0  alJ,0ne  di  una  chiusa  provvisoria  attraverso  il  non  riuscì  che  di  soli  m.  1850,  ed  il  dislivello  totale  essendo 

’feL  ..  Ve°  Dressn  l’tmlwww.»  f.-tl!  eolitn  Q  m  O  IR  i  _  i.  n  ,  .  _i 


„e  ladirez°  pre.SS0  1 imbocco  del  nuovo  canale,  per  facili-  [salito  a  m.  0,76,  ne  risultò  una  pendenza  di  0,41 


,eR|  Costru””6  ln,.questo  delle  acque  del  fiume.  -  -  ,  - «  u*.  - - ...w  «oouuu», 

raCD  i  .  dl  una  nuova  traUa  d’argine  contenitore  a  conseguenza  di  dette  piene  e  per  corrosione  della  sponda 
*  ed  111  suo  prolungamento  sistemazione  del  vec-||  destra  di  contro  alla  cascina  di  San  Biagio,  notevolmente 


Per  contro,  l’insenatura  del  vecchio  alveo  essendosi,  in 
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aumentata  ,  come  dal  piano  dei  luoghi  chiaramente  si  Wide,  Era  evidente  che  una  seconda  piena,  massime :  se 
convenne  divergere  sensibilmente  la  linea  di  imbuto,  e  cosi  che  durata,  avrebbe  fin  d  alTora  decisa  a  riuscì  _  ^ 
dare  un  aumento  sensibile  nell’ampiezza  d’imbocco  del  nuovo  veazione.  Ma  dopo  quella  di  settembre  non  se  ne  ^ 
canale  laddove  appunto  il  piano  di  campagna  in  corrosione  altra  in  tolto  il  periodo  autunnale,  durante  il  ' quale,  t  ^ 
era  più  che  altrove  elevato  sul  livello  delle  acque.  strano,  lo  stalo  del  fiume  si  mantenne  costantemente  ^ 

Il  notevole  aumento  di  scavi  per  tali  variazioni  di  letto,  e  sime  magre.  Da  ciò  si  trasse  profitto  per  continuar  6^, 

più  ancora  il  desiderio  di  tentare  la  deviazione  del  fiume  bassainenti  del  canale,  cosicché  in  fine  di  dicembre 

coll'aiuto  delle  grandi  piene  d'autunno,  ancorché  non  si  po-  totale  degli  scavi  ascendeva  a  circa  metri  cubi  MS.»  ^ 
tesse  fare  assegnamento  che  su  tre  mesi  di  lavoro,  condtis-  Ma  il  periodo  delle  piene  autunnali  era  in  an  del 

sero  a  limitare  la  larghezza  normale  del  nuovo  canale  a  soli  e  con  esso  svanita  la  speranza  della  nuova  inalvea*  ^ 

80  metri,  dando  all'imbocco  un'ampiezza  che  meglio  rispon-  Po  per  forza  naturale.  Era  dunque  necessario  chia“r.ollarlo 
desse  alle  nuove  condizioni  della  lunata,  e  che  risultò  nel  un  intiero  programma  di  lavori,  e  risolutamen  e  c. 
suo  massimo  di  m.  160.  La  profondità  di  questo  scavo  do-  per  deviare  il  fiume  nelle  magre  invernali,  e  eh i  one  (  pri. 
veva  limitarsi  al  livello  delle  magre,  ed  un  cuneltone  centrale  chio  alveo  coll  argine  stradale  assicurandosi  dalle  P  i(, 
della  larghezza  di  15  metri  alla  base  doveva  raggiungere  la  maverili,  e  nel  giugno  seguente  aprire  a  linea  a 
profondità  di  metri  1 ,50  sotto  le  magre  ordinarie,  ossia  di  1  111.  Contemformea  costruzione  ielle  arg'^ 

metro  sotto  le  massime  magre.  fesa-  —  Ma  Pr'|“a  descrivere  quei  nuovi  av 


veva  iimuarsi  ai  uveiio  ueue  mogie,  cu  uu  - -o  „  all’pserci*' 

della  larghezza  di  45  metri  alla  base  doveva  raggiungere  la  maverili,  e  nel  giugno  seguente  aprire  a  linea  a 
profondità  di  metri  4,50  sotto  le  magre  ordinarie,  ossia  di  4  HI.  Contemporanea  costruzione  delle  argina  ture  faf 
metro  sotto  le  massime  magre.  fesa •  —  Ma  Priraa  dl  descrivere  quei  nuovi  ave ’  nienie 

A  dare  un’idea  della  grandezza  di  simile  lavoro,  non  ostante  cenno  delle  arginature  di  difesa,  che  conte n  p 
le  notevolissime  riduzioni  succennate  basterà  di  dire  che  lo  all’apertura  del  nuovo  canale  fu  mestieri  condurre  a  ^ 
scavo  totale  era  superiore  a  700,000  metri  cubi,  e  di  tale  Esse  erano  essenzialmente:  l’argine  contenitore  ,argine 
materia  che,  secondo  le  fatte  esperienze,  un  operajo  poteva  l’argine  a  martello  di  sinistra ,  e  la  sistemaziooe  a  ^ 
in  media  scavare  e  trasportarne  metri  cubi  5  per  giorno,  di  sinistra  detto  dei  Ronchi.  Intrapresi  ne 
onde  rendevasi  necessaria  l’opera  giornaliera  di  non  meno  tutti  questi  lavori,  erano  già  prima  della  piena  ^  aves- 
di  1500  operai  perchè  gli  scavi  potessero  essere  compiuti  giunti  a  tal  segno  da  servire  alloro  scopo  senza  cn  de,|0 

prima  delle  piene  autunnali.  sero  a  temer  danni;  nei  mesi  di  novembre  e  ice  slante 

Ma,  per  trovarsi  le  varie  classidei  contingenti  sotto  le  stesso  anno  essi  erano  compiutamente  ultimati,  11  renti, 
armi,  fu  impossibile,  malgrado  gli  sforzi  dell’Impresa  costrut-  la  grande  quantità  di  rivestimenti  e  di  gettate  0  ja  pro^^ 
trice,  e  della  Società,  di  raggiungere  quel  numero  se  non  perchè  sin  dal  precedente  autunno  erasi  ìntrìipres  visia, 
molto  tardi  e  solamente  per  pochi  giorni.  Nè  gli  operai  dispo-  vista  di  50,000  prismi  artificiali  di  smalto,  e  questa  F^o.» 
nibili  potevansi  tutti  impiegare  in  quell'operazione,  perchè  la  quale  raggiunse  il  considerevole  volume  di  m.  •  « 

contemporaneamente  dovevasi  procedere  alla  costruzione  del-  era  già  nella  successiva  primavera  affatto  comP‘ ‘  trios^1 
l’argine  contenitore  di  destra ,  indispensabile  ad  assicurare  niamo  brevemente  le  due  prime  arginature  n  .  ^  gjgta« 
tutti  i  territori  della  spon  la  destra  del  Po  dalle  inondazioni  loro  costruzione,  e  nel  modo  seguito  per  costruir ^  »  ajclma 

mazione  delle  arginature  esistenti  non  presentan 


in  caso  di  piena. 


A  questi  inconvenienti  doveva  ancora  aggiungersi  una  nuova  particolarità.  fica  co*®' 

precoce  piena  dal  25  al  26  settembre,  quando  lo  scavo  non  4“  Argine  contenitore  dt  destra .  —  La  topo g«  ^  c0u 

era  compiuto  che  per  una  sola  metà,  e  sulla  direzione  del  cazione  di  quest’arginatura,  indicata  nella  ia  te  ° 

nuovo  canale  altro  non  aveasi  che  una  serie  di  scavi  non  co-  lettere  CD,  era  una  conseguenza  di  quella  aei  F  „ela. 

municanti  tra  loro,  e  non  ancora  spinti  che  in  parte  alla  della  direttrice  del  nuovo  alveo,  essendo  a  ^"esi^/rapPre" 
profondità  voluta  delle  magre  ordinarie.  Come  scorgesi  dalla  fig.  480  qui  inserita ,  c i  e  far 

Ciò  nondimeno  le  acque  di  piena,  che  raggiunsero  l’altezza  senta  la  sezione  trasversale  in  prossimità  dei  v  ^  pe 


Ciò  nondimeno  le  acque  di  piena,  che  raggiunsero  l’altezza  senta  la  sezione  trasversale  m  —  r  base  r, 

di  metri  5,00  sulle  magre,  spianarono  per  una  larghezza  di  gine  ha  due  falde  inclinate  con  uno  e  mezzo  a 

oltre  400  metri  la  zona  di  terreno  che  ancora  restava  fra  il  uno  d’altezza ,  con  una  interposta  banchina  ,ar,j0e  J 
vecchio  canale  e  la  zona  del  nuovo,  distrussero  i  ritegni  fra  uso  di  strada  alzaja.  La  larghezza  superiore i  ae  e  rr 
cavo  e  cavo,  ed  un  notevole  ramo  del  fiume  si  diresse  con  stabilita  di  5  metri  per  la  tratta  rivestita  d.  mura  ^ 
discreta  velocità  nell’aperto  canale,  ove  avrebbe  continuato  dotta  a  metri  4  nella  parte  non  rivestita  Per  cu,’i  aDcb«  ‘ 
a  produrre  rilevanti  dilatamenti  ed  approfondimenti  se  la  ha  larghezza  più  che  sufficiente  al  transito  “av  flf  qijj 
piena  non  fosse  stata  di  poca  durata.  A  parte  qualche  inter-  spazio  necessario  per  rialzare  1  argine  ‘U1  cig1'  ;  j 

rimento  nelle  tratte  inferiori  presso  il  ponte,  e  malgrado  le  che  straordinaria  piena  1  acqua  riuscisse  ad  e  levar  ^ 
sfavorevoli  condizioni  in  cui  fu  colto,  il  nuovo  canale  ne  andò  Dalle  osservazioni  idrometriche  fatte  risulta  Lfirii  < 
notevolmente  scavato  nella  sua  parte  superiore,  e  fu  con-  piene  del  Po,  le  quali  possono  ™rarlj®n  ®  Auest’ultltfj6 
statata  una  differenza  di  circa  30,000  ra.  c.  di  scavo  operato  secolari,  sono  quelle  del  4839  e  del  1857,  ione 

dalle  acque  in  più  di  ciò  che  erasi  prodotto  d’interrimento,  stata  dovunque  più  alta  della  prima  ;  ed  è  pere»»  50 
Cessatala  piena,  si  ripigliarono  i  lavori  di  approfonda-  il  credere  che,  dando  all  argine  un  franco  di®.tratjéìg{ 
mento  del  canale,  e  sebbene  lo  stato  del  fiume  non  permettesse  vello  di  questa  massima  piena,  si  possa  in  ww  p0sS'D  ^ 
di  spingerli  su  larga  scala  prima  della  metà  di  ottobre,  e  le  acque  di  qualsiasi  piena,  fatta  anche  ragione  ^ 
nonostante  l’infierire  del  morbo  asiatico,  che  con  energiche  sopraelevazione  di  pelo  che  in  seguito  a  e 
disposizioni  nel  cantiere  fu  ridotto  a  minime  proporzioni,  gli  avesse  a  verificare  in  quella  località.  la  sp  (|J 

scavi  eseguiti  al  cadere  di  novembre  ascendevano  a  metri  H  modo  col  quale  1  argine  fu  intestai  pjanta/  1 
cubi  620,000 ,  ed  il  canale  trovavasi  aperto  in  tutta  la  sua  destra  del  ponte  può  facilmente  vedersi  ne  F^  fig* 
estensione  sino  alle  massime  magre  per  la  sola  larghezza  di  spalla  e  dell’accesso  del  ponte ,  rappresen 


estensione  aiuu  atte  ...  ,  .  j  i  c  -infl* 

metri  20,  e  per  tutta  la  maggiore  ampiezza  dell’imbuto  ,  delle  Tav.  \  e  VI  annesse  al  voi.  iv  del  S.  coStru^  f 
mentre  non  vi  erano  più  che  50  centimetri  di  terra  nella  ri-  Ecco  alcuni  particolari  riguardanti  la  s«a  e  p 
manente  larghetta  di  metri  60.  R°«°  «  fondo  ^  per  tutta  la  lunghetta  dell  6 
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gatolo  da  ogni  sterpaglia,  si  eseguì  il  rilevato  per  cordoli  di 
altezza  uniforme,  prendendo  la  terra  dalla  golena  ove  poteva 
fssere  restituita  dalle  piene  del  fiume.  Ma  perchè  i  cavi  fatti 
j|J  golena  non  cagionassero  durante  le  piene  incanalamenti 
ac,lua  pregiudicievoli  all’argine ,  si  ebbe  cura  di  non  farli 
c°ntinui ,  nè  profondi.  Regolarizzate  le  falde  e  conveniente- 
®e°te  assodato  il  suolo,  si  diede  opera  al  rivestimento,  limi- 
al°  dapprima  ad  una  lunghezza  di  100  metri  a  partire  dal 
P°nte,  che  venne  poi  duplicata  nella  primavera  successiva. 

.  "er  far  luogo  alle  fondazioni  ed  alle  gettate  di  rivestimento 
jj1  Resero  gli  scavi,  come  risulta  dalla  fig.  180,  nel  tratto  CB 
e  a  golena  fino  alla  profondità  di  m.  0,50  sotto  il  pelo 
. e  *e  massime  magre.  La  larghezza  totale  dello  scavo  si 
,enne  in  fondo  di  metri  3,  lasciando  allo  scavo  verso  il  fiume 
^  scarpa  di  45°,  e  verso  l’argine  quella  stessa  della  falda 
eli  argine  a  rivestirsi.  Dovevasi,  secondo  il  disegno,  spingere 
Vestimento  C p  fino  al  livello  delle  massime  magre,  che 
*[ovasi  a  metri  4,00  sotto  il  livello  indicato  nella  figura  delle 
P'ene  ordinarie,  ed  ivi  appoggiarsi  ad  una  robusta  paratìa  di 
e8no  formata  con  pali  e  polaruole  (assipali)  ritenute  fra  fila- 
®na  e  controfilagna.  Ma  all’atto  d’esecuzione ,  essendosi  le 


acque  nei  cavi  di  fondazione  mantenute  persistentemente  ad 
1  m.  di  altezza  sul  livello  delle  massime  magre,  si  dovette, 
per  nltimare  i  lavori  prima  dell’epoca  delle  piene,  tenere  il 
piano  di  fondazione  del  rivestimento  in  p  più  alto  d’un  metro 
sul  livello  anzidetto.  Nè  la  stabilità  delle  fondazioni  venne 
per  questo  diminuita,  essendosi  impiegati  i  pali  ed  i  tavoloni 
delle  paratie  d’un  metro  più  lunghi,  e  fra  queste  d’altret¬ 
tanto  più  alto  il  calcestruzzo.  I  pali  riuscirono  così  della  lun¬ 
ghezza  di  m.  3,50,  i  tavoloni  di  3  m.,  e  di  2  m.  l’altezza  dello 
smalto.  Questo  si  compose  nelle  proporzioni  di  4  metro  cubo 
di  malta  e  2  metri  cubi  di  pietrisco  e  ghiaja  fina  in  parti 
uguali,  e  per  la  malta  s’impiegò  esclusivamente  calce  di  Ga¬ 
sale  e  di  Palazzolo  ,  ponendo  una  parte  di  calce  ed  una  di 
sabbia  se  usavasi  la  prima  ,  e  400  chilogrammi  di  calce  in 
polvere  per  ogni  metro  cubo  di  sabbia  se  usavasi  la  seconda. 
Con  opportuni  mezzi  meccanici,  mossi  da  locomobili  a  va¬ 
pore,  oitenevasi  la  mescolanza. 

A  difendere  questa  paratia  di  fondazione  fecesi  uso  di  9 
metri  cubi  di  fascinoni  e  45  metri  cubi  di  prismi  per  ogni 
metro  sorgente  di  arginatura.  1  fascinoni,  come  risulta  dalla 
figura  180,  sono  disposti  in  tre  corsi  ed  in  senso  alternato 


tersale  e  longitudinale  sul  fondo  dello  scavo  fino  a  rag-  aprirsife  chiudersi  ;  appositi  vagonetti  si  spingevano  e  ferma- 
J  u°gere  la  sommità  della  paratìa,  e  si  formarono  con  involucri  vansi  sotto  le  bétonnières ,  ed  aperte  le  porte,  si  riempivano 
a Jlniin'  di  salice  e  terra  grassa  mista  a  ciottoli  e  ghiaja,  e  di  smalto.  L’amalgamazione  si  completava  allo  scarico  sulle 
e  furati  con  ritorte.  La  loro  lunghezza  era  di  3  a  4  metri,  palconate  adjacenti  in  appositi  stampi,  nei  quali  si  gettava  lo 
diametro  di  circa  50  centimetri.  Allargare  la  base  di  smalto  per  dar  forma  ai  prismi.  Dopo  tre  giorni  si  rimove- 
^  esa  senza  troppo  grave  dispendio ,  ed  allontanare  i  gorghi  vano  gli  stampi  e  di  terra  ricoprivansi  i  prismi,  che  dopo  tre 
^  rDanufatto,  che  si  trattava  di  consolidare,  sono  evidente-  mesi  già  potevansi  impiegare  in  rivestimenti  ed  in  gettate. 
sie,Ue  i  motivi  per  cui  si  adottarono  i  fascinoni,  e  se  questi  Per  il  trasporto  dei  prismi  si  era  collocato  un  apposito 
$ta?ref®r‘rono  ai  prismi,  lo  fu  per  economia ,  avendo  essi  co-  binario  di  ferrovia ,  che  poi  fu  continuato  sulle  due  falde 
8j  0  ''re  6  per  ogni  metro  cubo  a  confronto  di  lire  25  che  dell’argine  rimontando  con  leggiera  inclinazione;  ed  i  va- 
Jgarono  le  gettate  di  pietra.  Il  rivestimento  delle  sponde  gonetti  coi  prisqii  si  trascinavano  nell’ascesa  da  cavalli , 
eflargine  è  tutto  di  prismi,  posati  l’uno  ben  contro  l’altro  mentre  poi  scendevano  scarichi  e  per  proprio  peso.  Apposite 
ra  loro  cementati  con  malta  di  calce  mista  a  ghiaja  ;  sono  gru  scaricavano  i  prismi  e  collocavanli  in  opera. 
le  SRii  parallelepipedi  di  dimensioni  0,60X0,50X0,40.  Per  Duemila  metri  cubi  di  fascinoni,  altrettanti  di  prismi,  oltre 
de|fellate  ‘mP>egaronsi  altri  prismi  smussati  negli  angoli  e  a  800  metri  cubi  di  massi  di  roccia  ricavati  dalle  colline  di 
maggiori  dimensioni  0,71X0,71X1,00.  Casteggio  impiegaronsi  Dei  primi  200  metri  dell’arginatura 

cemer  ^a  fabbricazione  di  tutti  questi  prismi,  che,  come  di-  in  discorso. 

lu  m°  Più  sopra,  erasi  intrapresa  sin  dal  precedente  au-  Bove  cessa  il  rivestimento  di  prismi  si  procurò  l’inzolla- 
d e  fa  stabilito  un  apposito  cantiere.  La  manipolazione  mento  delle  due  falde  con  piote  di  0,10  di  spessezza  e  con 
Rimpasti  formati  con  la  ca|ce  jì  Palazzolo  mista  a  pie-  seminagioni,  e  ciò  per  un’estensione  di  m.  q.  36,780.  1  mo- 
fa  Co  8i  procurava  riuscisse  la  più  sollecita  e  regolare  ,  vimenti  di  terra,  cui  ha  dato  luogo  la  costruzione  dell’argine 
c»lind  °  -US0  delle  cosi  dette  bétonnières,  ossia  di  recipienti  contenitore  di  destra ,  salirono  a  metri  cubi  150,906.  La 
dja  dr,ci  .di  lamiera  di  ferro,  muniti  internamente  di  traverse  spesa  di  sua  costruzione,  compresa  la  sistemazione  del  tratto 
dìStaetra*‘  di  ferro  in  vario  senso  dirette  e  ripartite  ad  uguale  già  esistente  sino  al  torrente  Luria,  fu  di  lire  317,184. 
per  1°**  8U  *u*fa  l’altezza.  Questi  recipienti  erano  sospesi  2°  Argine  a  martello  di  sinistra.  L  argine  a  martello 
inf  ?  Parte  superiore  ad  un  castello  di  travi,  e  terminavano  di  sinistra,  indicato  nella  Tav.  HI  colle  lettere  cd,  parte  dal 
tormente  in  un  imbuto  conico  munito  di  porta  facile  ad  piazzale  della  spalla  sinistra  del  ponte,  ed  ha  la  lunghezza 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  69 
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complessiva  di  rn.  350.  Come  l’argine  contenitore  di  destra,  j  vestimento  della  scarpa  inferiore  verso  il  nuovo  canale  ^ 
consta  esso  pure  di  due  falde  inclinate  ad  uno  e  mezzo  di  lutto  di  mattoni,  utilizzando  cosi  l’eccellente  materiale  la  ' 
base  per  uno  di  altezza,  ed  ha  pure  le  banchine  laterali  rizio  che  era  sopravanzato  dalla  costruzione  del  ponte  ;  quel 
della  larghezza  di  3  metri.  La  larghezza  al  ciglio  superiore  superiore  fu  rivestita  di  scapoli  di  pietra  che  non  aveva  ^ 
dell’argine  è  di  m.  5,00,  ed  ancor  qui  si  ha  lm,50  di  franco,  trovato  impiego  nelle  gettate  ,  per  la  loro  piccolezza.  D' 8^' 
Non  ci  fermeremo  qui  sui  particolari  di  costruzione  dell’ar-  poli  di  pietra  fu  pure  riveslita  la  scarpa  inferiore  dell’arg1 
gine  e  dei  rivestimenti,  perchè  analoghi  affatto  a  quelli  del-  verso  l’alveo  vecchio,  e,  come  scorgesi  dalla  figura,  <1U1V!  ^ 
l’argine  contenitore  di  destra.  A  partire  dal  piazzale  del  ponte  ridussero  le  fondazioni  del  rivestimento  a  pochi 
e  per  una  prima  lunghezza  di  m.  35  l’argine  è  completa-  pochi  fascinoni.  La  falda  superiore  fu  semplicemente  rives 
mente  rivestito  di  prismi  dalle  due  parli  ;  seguono  210  metri  di  zolle.  y* 

nei  quali  le  fondazioni  ed  il  rivestimento  delle  falde  sia  versoi  Ma  dopo  questo  tratto  e  prirrta  di  arHvàre  alla  testa l 
il  nuovo  canale  che  verso  l’alveo  antico  si  scorgono  dalla  I  nica  dell’argine  sonvi  50  metri,  nei  quali  anche  le  falde  ve 
fig.  481,  che  indica  la  sezione  trasversale  dell’argine.  11  ri- Il  l’alveo  vecchio  si  costrussèro  comò  quéllé  verso  il  ndtivo 


181  —  Sezione  trasversale  dell’argine  a  martello  di  sinistra.  Scala  di  ‘//(io- 


naie,  sicché  la  sezione  dell’argine  si  presenta  affatto  simme-j 
trica  dalle  due  parti,  ed  infine  gli  ultimi  40  metri  e  la  testa  ! 
conica  c  (vedi  Tav.  Ili)  dell’argine  terminata  superiormente  j 
da  un  piano  circolare  di  m.  18  di  diametro,  hanno  rivesti¬ 
mento  più  solido  ancora,  essendo  tutto  di  prismi  per  le  falde 
inferiori  e  le  banchine  laterali,  e  di  laterizi!  per  quelle  supe¬ 
riori.  La  grossezza  del  rivesljmento  è  di  m.  0,5Ò  là  dove 
usaronsi  i  prismi  ;  di  m.  0,42  per  quello  di  ìaterizii,  e  di  Ò,3Ó, 
dove  impiegaronsi  gli  scapoli  di  pietra. 

L'argine  a  martello  di  sinistra  necessitò  uh  movimento  dij 
terra  di  ben  52,300  metri  cubi.  I  rivestimenti  richiesero 
metri  cubi  1130  di  prismi  e  metri  cubi  1410  di  scapoli, 
oltre  a  metri  quadrali  32Ì0  rivestiti  di  mattoni,  e  1400  dij 
zolle  erbose.  Le  gettate  richiesero  5550  mètri  cubi  di  fasci- j 
noni,  2870  metri  cubi  di  massi  di  roccia,  e  5040  metri  cubi 
di  prismi. 

ÌV.  Altri  lavori  per  ottenere  in  primavera  la  immissione 
delle  acque  del  Po  nel  nuovo  canale.  —  Fallito  il  tentativo 
di  servirsi  delle  sole  piene  autunnali,  si  dovette  ricorrere  ad 
altri  mezzi,  e  prendendo  norma  dal  decreto  27  marzo,  si  sta¬ 
bili  di  costrurre  uh  po’  a  valle  dell’imbocco  del  nuovo  canale, 
attraverso  il  vecchio  alveo,  una  chiusa  provvisoria  (vedi  Ta¬ 
vola  III),  che  opponendosi  al  corso  delle  acque  obbligasse 
queste  a  divergere  nel  nuovo  alveo;  contemporaneamente 
di  attivare  con  macchine  a  cucchiaje  e  con  badiloni  gli  ap¬ 
profondimenti  del  cunettone  centrale  del  nuovo  canale.  Que¬ 
ste  due  operazioni  dovevano  terminare  nella  prima  metà  di 
febbrajo.  Entro  lo  stesso  mese  di  febbrajo  dovevansi  com¬ 
piere  altresi  le  steccaje  di  legno  a  contegno  del  rilevato  ferro¬ 
viario  nella  traversata  del  vecchio  alveo,  ed  ultimare  questo 
rilevato  dalla  testa  sinistra  del  ponte  sino  ài  punto  da  la¬ 
sciare  ancora  una  larghezza  dì  alveo  noti  maggiore  di  1 50 1 
metri  ;  nel  successivo  marzo  chiudere  definitivamente  il  vec-| 
chio  alveo  col  suddetto  rilevato  e  portar  questo  ad  elevazione! 
sufficiente  da  non  poter  più  essere  trascinato  dalle  piene.  E  j 
questo  rilevalo  dovevasi  poi  ultimare  nei  mesi  di  aprile  e  Jj 


maggio,  sistemandolo  in  guisa  da  potere,  sul  finire  di  glU» 
aprire  la  linea  all’esercizio. 

1°  Costruzione  della  chiusa  provvisoria  attròverSO  * ...  jj 
da  abbandonarsi.  —  La  condizione  la  più  esSeriziàlé  P 
completa  riuscita  di  tutto  questo  programma  ‘wfi&J8- 
come  ben  si  vede,  nella  chiusa  superiore  presso  1  *IJ|  ^ 
del  .  nuovo  canale,  poiché  dopo  questa  ('otturamento  a  jjj 
col  rilevato  non  ))reSèntàVa  difficoltà  di  esecuzione,  tan  f„ 
ricorrendo  non  solo  ai  mezzi  ordinarli  dei  lavoranti  con  ^ 
riuole,  ma  a  quelli  più  potenti  dì  dué  locomotive  co 
veicoli  per  trasportare  le  terre  dalla  costa  di  Cava.  ^gfo 

I  lavori  riguardanti  la  chiusa  attraverso  l’alveo  ® 
principio  nei  primi  giorni  di  gennajo.  Dalla  ispezio  ^ 
piano  generale  assai  facilmente  si  scorge  che  13  c*11  ,  ^ 
forse  tracciata  un  po’  troppo  a  valle  nel  vecchio  a*ve0  ’reho 
questo  si  fece  in  riguardo  alla  poca  compattezza  del  *7^ 
presso  l’imbocco  del  nuovo  canale,  mentre  là  ove  fu  c0 
si  trovavano  alcuni  strati  di  terreno  migliore,  che  d,s 
mente  servirono  a  meglio  intestarne  gli  estremi»  g(1t e 

Questa  chiusa,  del  resto,  doveva  attraversate  intiera  ^ 
l’alveo  ,  e,  come  lo  dimostra  la  fig.  182  che  né  rapf* 
la  sezione  trasversale,  ove  il  fondo  dell’àlveo  era  P'ù  jor. 
doveva  essere  costituita  da  tre  filari  di  pali  rilegati 
mente  fra  loro  mediante  filagne  e  controfìlagne  lon81 
e  trasversali.  Nell’intervallo  fra  filare  e  filare  si  c0  °0pra 0 
i  fascinoni,  e  per  difendere  il  piede  della  palificata 
sotto  corrente  si  continuò  la  gettata  di  fascinoni,  con^,  ^3 
dola  a  scarpa  dalle  due  parti,  e  protendendola  un  P^le 
valle  che  a  monte.  La  massima  profondità  del  fo^0  ^  rfeb 
magre  che  riscóntra vasi  assai  pressò  la  detta  s^,^netri  ^ 
l'alveo  essendo  di  metri  4,2t,  impiegaronsi  per  74 ^  ge¬ 

chiusa  pali  di  12  e  di  10  metri  di  lunghezza;  6  p?ì  WhK 
guitando  secondo  il  tracciato  della  diga  verso 
sponda,  il  fondo  dell’alveo  andava  sen  sibi  Intènte  e 
per  altri  72  metri  ,  dove  non  eraVì  in  media  <&* ^ 
d’acqua  di  metri  2,  iùipiegartmsi  per  ddè  file  pali 
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lunghezza,  e  pali  di  m.  7,20  per  la  terza  fila;  per  nulla  rompere  nello  scavato  canale  di  deviazione.  Era  perciò  ne- 
vPH^ndo  in  questo  secondo  tratto  le  disposizioni  e  dimen-  cessano  intercettare  la  navigazione  del  fiume  ;  ma  tale  auto- 
Sl0ni  della  diga  al  dissopra  dell’acqua,  quali  si  riscontrano  rizzazione  non  fu  chiesta  abbastanza  in  tempo  per  poter  essere 
“e‘*a  Pg.  182  citata.  Tutti  questi  pali,  che  nel  senso  tras-  decretata.  A  partire  dal  5  febbrajo,  e  malgrado  il  vivo  interesse 
|ersale  dellci  diga  vedonsi  infissi  a  distanza  di  3  metri  fra  di  spiegato  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  a  cagione  delle 
ora>  pel  senso  loqgitudinqle  si  tennero  più  vicini  fra  loro,  molle  formalità  da  compiersi  presso  raulorità  provinciale, 
®  s>  posero  3j|a  distanza  di  metri  2.  Per  altri  180  metri  la  ne  fu  decretata  la  sospensione  a  partire  dal  10  febbrajo.  Si 
-Nsa  5ezjone  jn(]jcata  dalla  fig.  183  e  per  altri  68  dovette  dunque  da  principio  far  progredire  la  chiusa  d’ambo 

Wrl  ancora  si  fece  solamente  il  getto  di  tre  o  quattro  strati  le  parti,  ma  le  mobilissime  sabbie  di  cui  è  costituito  il  fondo 
kscinopi.  del  Po  in  quella  località  non  consentivano  un  restringimento 

Il  miglior  modo  di  esecuzione  era  evidentemente  quello  dell’alveo  oltre  a  100  metri  senza  che  ne  avvenissero  consi- 
1  compiere  innanzi  tutto  e  per  intero  la  infissione  di  tutti  i  derevoli  gorghi,  e  più  difficile  riuscisse  la  infissione  dei  pali 
Pali,  e  progredire  quiifdi  nel  getto  dei  fascinoni  per  istrati  e  più  incerta  la  riuscita  della  chiusa.  Non  è  a  dirsi  quale 
Onerali  affine  di  evitare  restringimenti  dell’alveo  e  le  con-  causa  di  incagli  e  di  inquietudini  dovesse  perciò  lamentarsi 
8eguenti  scavazioni  nel  fondo,  ottenendo  invece  e  poco  per  nel  ritardo  frapposto  alla  sospensione  della  navigazione,  ché 
0*ta  il  rialzo  del  pelo  delle  acque  si  da  costringerle  ad  ir-  se  dannoso  tornava  il  proseguirei  lavori,  non  meno  pregiudi. 


182  —  Sezione  trasversale  della  chiusa  provvisoria  primieramente  eseguita  di  */, 00. 


^evole  doveva  riuscire  il  sospenderli.  11  partito  che  si  adottò 
1  continuarli  ma  con  qualche  lentezza,  il  che  non  tolse 


183  --  Sezione  trasversale  della  chiusa  provvisoria 
in  prossimità  delle  sponde.  Scala  di  </20o- 


latti  T  r1er'vasse  una  sensibile  alterazione  dei  fondo  ;  ed  in- 
tar(j  e  Profondità  d’acqua,  durante  i  predetti  giorni  di  ri¬ 
ti"’  e'evaronsi  da  6  a  7  metri,  mentre  la  massima  primi- 
§®ra  da  4  a  5. 

^c°Tra  *a  nav'Sazione-  furono  tosto,  malgrado  le  accennate 
corr  C0>mP*ute  le  palificazioni,  e  già  un  ponte  di  servizio 
8cj«QV.a  ^aH  una  all’altra  parte  del  fiume,  ed  il  getto  dei  fa- 
avw'  Pro?rediva  alacremente,  quando  una  repentina  piena 
go  ^  f^brajo. 

Verso  ;.«?(.?*  della  piena  improvvisa  del  15  febbrajo.  — 
di  ^|jj 1  ,?euo  dell’alveo  vecchio  e  precisamente  nel  tratto 
'  1  Usa  ®?rnspondente  agli  ultimi  pali  infissi,  una  parte 


della  chiusa  veniva  schiantata  dalle  acque  in  piena,  le  quali 
aprivansi  un  varco  di  metri  45  circa  d’ampiezza.  È  notevole 
come  tutta  la  restante  parte  di  chiusa  (che  in  totale  aveva  la 
lungezza  di  metri  448)  sia  rimasta  illesa,  benché  trascinata 
dalle  acque,  le  quali  invece  produssero,  in  corrispondenza 
dell’apertasi  breccia,  escavazioni  profonde  12  a  14  metri  sotto 
il  livello  delle  massime  magre. 

Tale  guasto  non  ebbe  più  ad  aumentare,  sebbene  altre  piene 
siano  accadute  prima  che  venisse  consolidata  la  chiusa,  ed 
incolumi  sempre  si  mantennero  le  rimanenti  parti,  benché 
sorpassate  dalle  acque  che  oltrepassarono  la  chiusa.  Si  ebbero 
altresì  alcune  palate  svelte  alle  steccaje  di  sostegno  del  ter¬ 
rapieno  ferroviario  intorno  a  cui  lavoravasi  alacremente  ; 
nessun  danno  però  nel  rilevato,  che  già  erasi  fatto  progredire 
dalla  testa  sinistra  del  ponte  sino  all’incontro  del  canale  vivo, 
ossia  per  circa  350  metri. 

Ma  nello  stesso  mentre  avvenivano  i  danni  alla  chiusa,  le 
acque  avevano  rotta  la  diga  di  terra  od  arginello  di  separa- 
zirnie  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  canale  che  stava  approfondan¬ 
dosi,  e  precipitandosi  con  violenza  in  quest’ultimo,  esporta¬ 
rono  tutti  i  ponti  di  servizio  degli  operai  scavatori,  i  quali 
ebbero  appena  il  tempo  di  mettersi  in  salvo.  E  per  tali  inat¬ 
tese  contrarietà  e  per  essersi  le  acque  del  fiume,  dopo  la  piena 
del  15  febbrajo,  mantenuta  lunga  pezza  talmente  elevate  da 
non  permettere  una  pronta  ed  efficace  ripresa  dei  lavori, 
tornava  poi  impossibile  compiere  il  divisato  sovraesposto  pro¬ 
gramma  per  la  stagione  già  troppo  inoltrata. 


«•*•**« 
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inanella  stagione  estiva.  —  I  3°  Finalmente  fu  deciso  di  spingere  alacremente  gl 
nalveazione  alla  prossima  sta-  profondimenti  del  nuovo  canale  per  renderlo  atto  a  a 
l’intervallo  per  eseguire  :  gazione. 

liusa  nello  stato  in  cui  trova-  Sin  dal  mese  di  aprile  si  esegui  il  consolidamento 
formata  nella  piena  del  15  chiusa  colla  formazione  alle  teste  di  due  pignoni  c 
(fig.  18-4)  con  pali  di  14  metri  di  lunghezza  e  coi  P'eJ 
tti  di  ferrovia  su  ambedue  le  niti  di  robuste  gettate  di  fascinoni  ;  e  perché  le  teste  < 
‘riodo  delle  piene  primaverili  gnoni  avessero  maggior  solidità  e  si  trovassero  meno  e. 
;he  la  traversata  definitiva  del  ai  gorghi,  l’apertura  netta  fra  i  medesimi  si  ritenne  a 
tri  54,  invece  di  metri  45  che  aveva  quella  formatasi 


iMMiWWWVV^ 


184  —  Icnografia  della  diga  dopo  il  consolidamento.  Scala  di  */3000- 

;  la  chiusa  fu  per  tutta  la  lunghezza  sostenendo  le  acque  di  piena,  oltre  ad  un  sensibile  rigu 
modo  da  potere,  malgrado  la  sua  in  vantaggio  della  immissione  del  nuovo  canale,  P 
do  sostegno  alle  acque,  durante  le  notevoli  interrimenti  nel  vecchio,  per  cui,  se  dapp 
averili,  e  favorirne  cosi  l’immissione  fondo  di  quest’ultimo  era  di  oltre  a  tre  metri  piu  T 
di  quello  del  primo,  dopo  le  piene  primaverili  I  uno  e^ 
icorso  non  solo  più  non  ebbe  a  sof-  trovaronsi  pressoché  conguagliati.  Le  figure  184  e 
liede  ottimi  risultati,  in  quanto  che,  danno  la  prelezione  orizzontalo  e  la  sezione  trasvers 


185  —  Sezione  trasversale  EF  della  diga  dopo  il  consolidamento.  Scala  di  i/jqo. 

lento,  e  le  figure  186  e  187  rappre-[j  tura  di  metri  54)  impiegaronsi  circa  600  pali  & 
rizzontale  ed  in  sezione  verticale  uno  ■'  22720  metri  cubi  di  fascinoni  e  2220  sacchi  ripieni 
|  Nel  medesimo  tempo  si  lavorò  con  grande  atti 
ista  chiusa,  anche  per  riguardo  ai  la- 1  grandire  ed  approfondire  il  nuovo  canale  per  render 
go,  potrà  essere  desunta  osservando  , alla  navigazione  anche  in  tempo  di  magre;  ed  i1 
ìghezza  di  metri  394  (dedotta  l’aper-|| centrale,  che  ebbe  cosi  un’ampiezza  di  metri  30  i 
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wSSim^  ”agre  di  "HI 1  '3  Nuovi  scavi  dì  approfondimento  e  di  aliamolo  fnr.no 
«là  semnr/w  ?  persistente  lavoro,  poiché  le  dilli-  pure  eseguili  all'imbocco  di  questo  canale;  cosicché,  mal- 
P  serie  di  uno  sterro  subacqueo  furono  ancora  grado  le  replicate  escrescenze  del  fiume,  gli  scavi  eseguiti 
G  salirono  sul  finire  di  giugno  al  considerevole  volume  di 

,  706,000  metri  cubi,  ed  ancor  prima  si  intraprendessero  gli 

5a  ailri  lavori  di  deviazione,  più  d’un  terzo  delle  acque  del  Po 
^  j:  avevano  presa  già  la  direzione  del  nuovo  canale. 

\  I  Ma  cons(,l'data  la  chiusa  e  preparato  il  canale,  le  maggiori 

preoccupazioni  erano  rivolte  ai  lavori  di  definitiva  deviazione 
uCy  dume  a  (Iueii‘  di  chiudirnento  del  vecchio  alveo.  Le 

Il  \\  difficoltà  che  presentava  l’otturamento  della  bocca  della  chiusa, 

^  X.  \\  \1  3^1  s.!a.nte.i.&orShi  ivi  constatati,  e  per  altra  parte  le  buone  con- 

__Li|  ()| _ p[  1  d,l,0ni  'n„cm  trovavasi  il  fondo  del  vecchio  alveo  in  prossi- 

|  |1  I  stfHf//  M  mità  dell’imbocco  del  nuovo  canale  spinsero  finalmente  a 

q  q  d  d  U  C?Str,,rre  un  rePellente  (vedi  Tav.  Ili)  attraverso  il  vecchio 
Il  i  I  |  — /nf=^/  a.lveo  ed  m  prolungamento  dell’asse  del  nuovo  canale.  Esso 
_Ljl  0||  O  U  ppr  lulta  *a  sua  lunghezza  una  sezione  indicata  dalla 

Tl|  F]  fi5U,a  188,  Contemporaneamente  allestivasi  il  disegno  per 

l’otturamento  dell’apertura  della  chiusa  da  effettuarsi  me- 

— - .d - //Ji  diante  una  coronella  disposta  quasi  in  semicerchio  e  che 

“Oli  Oli  oM\  /yW  rivolgendo  la  sua  convessità  a  monte  della  chiusa  ne  riu- 

II  li  H  I  TU  I  sMr  SnSe  16  d"e  t6Stale  ed  evilasse  *  &or&hi  che  risalivano  per 

_ _ I  ;  Il  yKvx  80  m'  ’  ma  questa  coronella,  che  doveva  riuscire  costituita 

COme  la  chiusa’  da  q"attro  filari  di  Pali  fra  loro  ben  colle’ 

— = - -  - •  ^  gati,  e  da  fascinoni  gettati  tra  di  essi  dentro  e  fuori  ai  loro 

186  T  H  P'edi’  non  fu  nemmanco  costrutta,  per  il  buon  effetto  otte- 

-  Icnografia  di  un  pignone  per  il  consolidamento  nutosi  dal  repellente,  giacché  l’ulteriore  successo  delle  nne 

delle  teste  della  chiusa.  Scala  di  */„.  razioni  di  immiss.one  ,  come  vedremo ,  fu  completamente 

dentate  ...  ,.  ,.  ...  dovuto  alla  costruzione  del  repellente  fatta  in  posizione  e 

^ali  i|  /  daU  incontro  dl  banch‘  di  tenacissima  argilla,  dai  direzione  opportune.  P 

0nd0  del  canale  era  ‘■ttraversato.  Costruendo  il  repellente  sulla  direzione  ed  in  prolunga- 


ì  —  Icnografìa  di  un  pignone  per  il  consolidamento 
delle  teste  della  chiusa.  Scala  di  */soo- 
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187  —  Sezione  trasversale  GH  della  testa  0  pignone  t 


;;\gioelas|e  del  nuovo  canale,  avevasi  altresì  l’evidente | 
ì>b„it0  '  P°terlo,  ove  d’uopo,  prolungare  oltre  il  limite 
«CoHvenje  rnlro  nuovo  canale»  senza  andare  incontro  agli 
e>  si  sa  *  k^’  per  restringimento  della  sezione  del 
>  coli  reb^ero  in  quel  caso  incontrati  quando  fosse  stato 
i'V°  cana?Cat°  P'^  a  va^e  e<*  a,,’infuori  dell’imbocco  del 
n°ltre  J  e' 

c°nlrastare  la  naturale  tendenza  delle  acque  a 


j  scorrere  nell  antico  letto,  che  a  misura  dell’avanzamento  < 
relativi  lavori  sarebbesi  aumentata  ancora  dal  dislivello  < 
pelo  d  acqua  a  monte  e  a  valle  del  repellente;  e  nello  sco 
d  impedire  le  prevedibili  corrosioni  nella  sponda  deslr 
quando  il  repellente  fosse  giunto  a  breve  distanza  dalla  m 
desima,  si  pensò  di  costrurre  contemporaneamente  un  conti 
repellente  R  R  nella  posizione  e  colla  forma  che  risulta 
dalla  figura  189. 
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questo  contro-repellente,  colla  profondità  d’acqua  di  m* 
che  avevasi  contro  la  sponda  corrosa,  non  avrebbe  ser 
che  a  spreco  di  tempo  e  di  danaro,  non  si  esitò  ad  abt>a 
narne  l'idea,  per  adottare  invece  il  partito  di  difender® 
sponda  corrosa  mediante  grossi  gabbioni  ripieni  di  ciod° 
di  ghiaja.  Si  piantarono  pure  alcuni  pali  che  si  rile£a. 
con  piante  cui  non  si  tolse  la  chioma,  e  che  col  c°n  1 
loro  oscillare  rompevano  l’impeto  della  corrente.  . 

Consolidata  in  tal  guisa  la  sponda,  nulla  poteva  >ar* 
mpglio  che  prolungare  arditamente  il  repellente  entro 
liuto  del  nuovo  canale,  e  così,  senza  pregiudicare  le  . 
combinazioni,  si  fece  avanzare  di  50  metri  ancora,  °ss,a 
al  punto  segnato  0  sulla  figura  189.  Ne  derivò  un  se®s  e] 
miglioramento  nelle  condizioni  del  nuovo  canale,  P°'IC 
bene  la  corrente,  per  effetto  del  notevole  rialzamento  di  P 
continuasse  a  rivolgersi  con  violenza  nella  direzione  de  ^ 
chio  alveo,  tuttavia  da  esperienze  instituite  si  dedusse 
mentre  addi  15  giugno  il  canale  nuovo  aveva  una  P‘  , 
pari  al  33  per  %  di  quella  totale  del  fiume,  addi  28  ^ 
la  portata  del  canal  nuovo  era  già  salita  al  53  per  °l°'^ 
però  se,  invece  di  essere  stretti  dal  tempo,  si  avesse  P  . 
attendere  gli  effetti  del  repellente,  il  risultato  della 


In  questa  figura  scorgesi  in  M'ia  testa  del  repellente  quale 
fu  primitivamente  costrutto  cominciando  dalla  sponda  sinistra 
del  vecchio  alveo,  dove  lo  si  fissò  saldamente,  e  si  protrasse 
sino  in  M  per  una  totale  lunghezza  di  quasi  300  metri.  Sulla 
sponda  destra  si  costruì  il  contro  repellente  RR;  ma  questo 


188 — Sezione  trasversale  del  repellente  tra  la  sponda  sinistra 
dell’alveo  vecchio  e  la  sua  testa  M’  (lìg.  189.  Scala  di  Vtoo* 


non  era  ancora  ultimato  quando  nella  notte  del  13  luglio  edili 
seguito  a  lieve  escrescenza  del  fiume  ne  fu  esportata  la  parte 
già  eseguita,  e  la  sponda,  vivamente  attaccata  dalla  corrente, 
fu  corrosa  per  larga  zona. 

Fattosi  allora  riflesso  che  il'  ritentare  la  costruzione  di 


189  —  Icnografìa  della  sponda  destra  del  vecchio  alveo  dopo  la  distruzione  del  contro-repellente. 


maggiore  garanzia  di  buona  riuscita,  le  seguenti  av' 

1°  La  palificata  di  chiudimento  del  repellente  £ 
costruita  con  triplice  filare  di  pali  invece  di  due 
lunghezza  dei  pali,  per  la  profondità  dei  gorghi,  si 
12  metri. 

2°  Ridotta  che  fosse  l’apertura  a  soli  metri  14, 1 
zichè  essere,  dopo  l’infissione,  lasciati  sciolti  per  es® 
i  medesimi  il  getto  dei  fascinoni,  si  dovevano  inani®®1' 
collegare  con  tutta  la  possibile  solidità,  costruendo  ! 
testa  un  comodo  palco  di  servizio. 

I  3°  Nella  tratta  corrispondente  alla  suddetta  ®Pf 
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U 0^e  lo  fascinoni  nei  siti  stabiliti.  Il  getto  dei  fascinoni  a 

filar  6  ?Peravasi  a  distanza  non  minore  di  metri  sei  dal  primo 
•  e  di  pali  affine  di  evitare  le  scosse  che  i  fascinoni  avreb- 
0er°  al trimon »!  . : . _ _ _ _ _ 


«iella 


altri dienti  potuto  cagionare  alla  palificata  a  pregmdiziò 


pr  ,sua  stabilità.  Ciò  doveva  pur  giovare  a  che  i  fascinoni 
staK  i essero  una  scarpa  molto  inclinata  e  prendessero  più 

teNaPP°ggÌ0- 

per  i- ' °n  P°tendosi  tra  i  filari  dei  pali  collocare  fascinoni, 
«lai  n  i  lmPe^menli  opposti  dai  legnami  di  collegamento  e 
j4t  c?  di  servizio,  si  fece  invece  un’abbondante  gettata  di 
*atne'  ^'en*  ^  terra  o  sabbia  (fig.  190)  per  evitare  gli  scal¬ 
ai  nl!  c^e  avrebbe  altrimenti  prodotto  lo  stramazzo  delle 
5°6 1  nU0V0  vecc^'°  caf,ale. 
de|  r  nj'ne  fu  prescritta,  durante  l’operazione  di chiudimento 
de|  ®P®denle,* un’attènta  sorveglianza  su  tutta  l’estensione 
eVent  e(Jes*nrio  per  potere*  prontamente  provvedere  ad  ogni 
«N'-  e  r',nuovere»  con  getto  continualo  di  fascinoni, 
'a*  pericolo  non  solo  di  rottura,  ma  anche  di  tracima¬ 


zione,  in  causa  dell’alzamento  che  sarebbesi  prodotto  nel  li¬ 
vello  d'acqua. 

Il  di  8  agosto  era  avvenuto,  come  dicemmo,  il  rovescia¬ 
mento  dei  pali  nel  primo  tentativo  di  chiusura  del  repellente, 
ed  il  14  dello  stesso  mese  era  ridotta  la  bocca  a  metri  14  e 
tutto  era  predisposto  per  compierne  la  chiusura  nel  giórno 
seguente. 

Il  15  agosto  di  buon  mattino  cominciò  il  getto  dei  fasci- 
noni  contemporaneamente  a  vallo  ed  a  monte,  e  quello  dei 
sacchi  tra  i  filari  dei  pali.  A  mezzodì  il  buon  esito  della  ope¬ 
razione  poteva  dirsi  as»icurato,  ed  a  sera  la  immissione  del 
Do  nel  nuovo  canale  era  un  fatto  compiuto. 

Il  15  agosto  fu  pertanto  un  giorno  di  viva  soddisfazione 
per  quanti  avevano  preso  parte  a  così  ardua  impresa,  e  do¬ 
vette  esserlo  maggiormente  per  chi  ne  avea  assunto  la  grave 
responsabilità. 

Ad  evitare  in  seguito  le  molte  infiltrazioni,  che  per  la  na¬ 
tura  del  repellente  non  potevano  a  meno  di  riuscire  di  qual- 


l,l°  l’im  ’  ^  or^nato  eseguito  con  sufficiente  buon  risul¬ 
tami*’0  terra  grassa  mista  con  bitumi,  di  fascine  e 
Il  ria|7Per  tutla  *a  eslensi°ne  dell’antipetto  del  repellente. 

•  ei  eh3”161110  deH’ac(lua  dovuto  alla  chiusura  del  repel - 
^ait,‘eh  ®  ^  Previsione  erasi  fissato  di  m.  0,60,  fu  poi  effet- 

•  t®  la  m  lr°'ral°  m*  0>85-  E  siccome  per  dare  al  repel- 

•  Pali  c|je  afR'°r  resistenza  possibile  eransi  di  tanto  affondati 

cosi  a,t^zza  *oro  stille  magre  limitavansi  a  soli  metri 
5V|,ebbe  *  °n  'n8rossa,,|ento  anche  poco  sensibile  del  fiume 
jjr&ente  f*'usc're  molto  compromettente.  Era  dunque 
ognj  c”'ud'mento  del  vecchio  alveo  ;  ma  per  premunirsi 
ì*1  r'caricVe^Ual'là. fu  Presa  ancora  la  precauzione  di  fare 
1  ’toale  ?  01  ^scinoni  su  tutta  l’estensione  del  repellente, 
%ilUo  a,voro  ^  senza  interruzione  continuato  fino  al 
j°via.  Cb,Ua'menl°  del  vecchio  alveo  col  terrapieno  della 

I  e^ell°  delle  acque  nel  nuovo  canale  dopo  la 

h  f°nd0  !  repel*enle’  basti  dire  che  l’azione  della  corrente 
c  cbe  in  t0?tro.  *e  sponde  si  manifestò  tosto  vivissima  e 
.^statate  Pi"C  .  £'orn*  le  profondità  del  nuovo  canale  furono 
'**He  del  ve  C?llC^e  ’  et*  lalun'  8't‘  anc°ra  maggiori  di 


j  Per  dare  un’idea  della  entità  dei  lavori  eseguiti  per  il  re¬ 
pellente,  compresivi  quelli  del  contro-repellente  rhe  fu  di¬ 
strutto,  notiamo  infine  che  impiegaronsi  Òli  pali,  29,250 
metri  cubi  ni  fascinoni,  570  gabbioni  di  difesa  alla  sponda  e 
1060  sacchi  ripieni  di  terra. 

VI.  Traversata  del  vecchio  alveo  del  Po  col  rilevato 
ferroviario.  —  Fin  dal  dicembre  76  erasi  stabilito  di  com¬ 
piere  entro  il  mese  del  seguente  febbrajo  le  steccaje  in  le¬ 
gname  a  contegno  del  rilevato  ferroviario  niella  traversata 
del  vecchio  alveo  e  di  ultimarlo  a  partire  dalla  testata  sinistra 
del  ponte  sino  a  tal  segno  da  lasciare  una  larghezza  di  fiume 
non  maggiore  di  150  metri  ;  quest’apertura  doveva  poi 
chiudersi  definitivamente  nel  successivo  marzo,  mentre  nei 
mesi  di  aprile  e  maggio  sarebbesi  poi  completato  il  rilevato 
per  modo  da  potersi  in  giugno  attivare  l’esercizio  della  linea. 

I  lavori  ebbero  diffatti  principio  ai  primi  di  gennajo,  ma 
già  sappiamo  come  la  piena  avvenuta  il  15  febbrajo  avesse 
costretto  a  modificare  il  programma,  rimandando  la  inalvea- 
zione  alla  stagione  estiva.  Mentre  adunque  si  acceleravano  i 
lavori  di  escavazione  del  nuovo  canale,  e  consolidavasi  la 
chiusa  attraverso  il  vecchio  alveo,  fu  limitata  la  costruzione 
del  rilevato  dalle  due  sponde  per  modo  che  dopo  il  periodo 
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, ielle  piene  primaverili  non  altro  ri  restasse  ad  eseguire  chelldi  servito  nella  traversata  del  vecchio  alveo,  e 

v  ,  K  _ _  „i  jooo  Hn<>  stahilim  un  hinario.  si  ootè  riordinare  un  servizio  pe> 


delle  piene  primaverili  non  altro  vi  restasse  ad  eseguire  che  di  servizio  nella  traversata  del  veccn.o  aiveu  •  \  tra8porto 
la  sola  parte  corrispondente  al  vecchio  alveo.  Questi  due  stabilito  un  binario,  ai  potè ,  riordinare  un  servizi ipei  ^ 
tratti  di  ferrovia  ebbero  la  loro  falda  contro  corrente  molto  iberno, 


tratti  di  ferrovia  ebbero  la  loro  falda  contro  corrente  molto  aei.e  ve  re  aai.a  cu»»»*  u  c  -  e  „ofl 

inclinata,  e  rivestita  di  fascinoni  per  guisa  da  premunirsi  due  chilometri  dal  Po,  col  mezzo  di  due *  Jo  •  giorno 

contro  i  danni  di  allagamento  durante  le  piene  primaverili.  meno  di  50  vagoni  Per  tal  modo,  ‘  a  Portando^ 

Trascorso  I,  periodi  normale  delle  piene,  e  deviato  felice- 


Trascorso  il  periodo  normale  delle  piene,  e  deviato  felice-  sul  luogo  oltre  a  2000  metri  cubi  d.  terra  i  «u-  dife5o 
mente  il  fiume  "nel  15  agosto,  come  sopra  si  disse,  si  pensò  detto  poi  progredire  «Mti. ' 
al  chiudimento  del  vecchio  alveo.  Fin  dal  principio  della  al  piede  dalle  steccaje  perchè  la  corrente  n 

•  !  i _ :  _ ;  „  „  1  »  «  ri  /v  Hallo  Ip  torre  .  '„nA 


di  CUIUUIIIJCIIIU  UCl  VClAelIIU  nivw.  a  ...  Y —  r--  * 

stagione  estiva  s'erano  ripresi  i  lavori ,  cominciando  dalla  le  terre.  ...  .  „  r0Irimiss’,()De 

formazione  delle  due  steccaje  di  legno  a  sostegno  della  base  Tolta  nel  7  agosto,  dopo  eseguita  la  visita  ^  metri. 

del  rilevalo,  eccettuato  un  iratto  di  metri  100  nel  mezzo  che,  governai  va,  ogni  riserva  su^^ 

....  i  >■  ■  . _  j «,,kk  ini  rii  r.m  mò  snnra  si  fece  carola,  si  attese  tosto  oi  r  0 


del  rilevato,  eccettuato  un  tratto  di  metri  100  nel  mezzo  efie,  governai  va,  ogmnse,  vsu  -  -  nl  o  al  co^P^T 
secondo  le  Descrizioni  del  Ministero  dei  lavori  pubblici ,  di  cui  più  sopra  si  fece  parola,  si  attese  tosi  faceDjo 

doveva  ancora  lasciarsi  libero  finché  una  commissione  tee-  delle  palificate  costituenti  1  ossatura  delle  s  e  J  • j  nzars> 
^da^^TlDlTa^se  dato  il  suo  assenso  al  procedere  il  getto  dei  fascinoni  in  proporzione  col  ava  ^ 
1  ITil  i  .  come  chiara-  del  terrapieno,  e  lasciando  sempre  libero  uno  spa*  ^ 


™  montef  è  hocco  del  noovo'canahi^l^gìorn^^ì^agosl^^tl11®^’^^^^^ 


mente  scorgesi  dalle  due  sezioni  trasversali  (fig.  191  e  192),  acque  cue  pi»"»™»»  gl„n 

sono  costituite  con  duo  ordini  di  pali  per  quella  a  monte,  e 

il  testalo  /vhiivHimonln  rlpII’pIvPO  f.hft  UH  tT3  ttO  •, 


per  il  totale  chiudimento  dell’alveo  che  un  trat 0  sarie 
12  metri;  e  si  diedero  tosto  tutte  le  disposizioni  ne  0p6. 
j  per  il  definitivo  chiudimento  dell’alveo.  Dovevasi  <lue  yat0  a 
razione  compiersi  nella  steccaja  di  ritegno  del  ri  ^gs6 


razione  cuiupiei&l  llCIld  aioiouaja  Ui  -  .  JQ53V 

»  I valle,  e  ciò  perchè  qualunque  sconcerto  od  ava  o8l ri¬ 
accaduta,  non  avrebbe  potuto  rilevarne  alcun  dan  jt- 
levato  stesso,  ed  in  ispecie  al  ponte  di  legno  sta  de||e 

traverso  l’alveo  per  il  servizio  dei  convogli  di  traspo 
terra.  oalco  ^ 

Si  cominciò  pertanto  dal  costruire  un  robusto  v  pa|i 
servizio  (fig.  193)  abbastanza  ampio  su  quattro  hia  pa|co 
disposti  come  scorgesi  nella  figura  citata  :  su  qu _.hcoSirui- 
v'vv  N\V  *  '  tenevasi  un’abbondante  provvista  di  fascinoni  che  s  jn 

191  —  Sezione  trasversale  della  steccaja  di  sostegno  vano  sulla  sponda  sinistra  del  vecchio  alv.e0’  ®  '  0raO«aj 

a  monte  del  rilevato  ferroviario.  Scala  di  i/t00.  mano  trasportavano  per  mezzo  di  barconi.  _U  fagCjno» 

mente  andavasi  rinforzando  con  getto  continuo  ^  valle» 


191  —  Sezione  trasversale  della  steccaja  di  sostegno 
a  monte  del  rilevato  ferroviario.  Scala  di  */ioo* 


con  tre  ordini  di  pali  per  quella  a  valle,  disposti  a  uueuieu.  v - ; "  -  cibamento 

di  distanza  l’un  dall’altro  e  collegati  fra  loro  per  mezzo  di  all  oggetto  di  impedire »■!  toro  * e  quel 
travpr&p  Ai  nali  furono  interposti  fascinoni.  i  quali  pure  si  Nel  bacino  compreso  fra  .1  palco  anzidetto  M  j 


traverse.  Ai  pali  furono  interposti  fascinoni,  i  quali  pure  si  el  tn'uA  n  a  Sterrale  Tn  'servizio  dei  convogli  si  disp°  fli 

adoperarono  in  gettate  al  loro  piede  sopra  e  sotto  la  corrente;  sene  a  •  .  j  coadiuvare  il  getto  de‘  ,a&Ctro '* 

,„eL  gettate  farce»  più  abboccanti  a  vaile  che  a  monte  SSTCiSV  £?* 


Ida  eseguirsi  per  mezzo  del  primo  ai  aem  ìlljenle 

filare  interno  della  palificata.  Sulle  sponde  lat  ry i  J 

. .  Laien  .onoraci  onrliA  de.nnsitata  una  buona  »  M‘ 


Uldic  linci  UU  ucna  paiiuusa.».  &cu, 

detto  bacino  tenevasi  anche  depositata  una  bu 
fascinoni,  e  non  meno  di  4000  sacchi  ripieni  i  s 


IldaL'IUUiii,  o  iiuu  iiiutiu  — — ---  i  ^ 

chè,  cominciata  l’operazione  del  chiudimento, 
a  mancare  gli  occorrenti  materiali.  .  .  c0o  P'6r«i 

11  getto  dei  fascinoni  si  cominciò  e  terroin  egSer* 
successo  nella  giornata  del  20  agosto,  non  se  ^ge  p 
prima  eseguite  alle  sponde  laterali  due  robus 
!  mezzo  di  sacchi  ripieni  di  sabbia,  ad  impedire 
isolamento  dei  fascinoni,  per  le  possibili  corro8,<lo0ted,Por()i 
Anche  i  lavori  del  terrapieno  proseguirono  erar®'j 
neamente  alle  operazioni  su  descritte,  alfine  1 
conserva  al  chiudimento  dell’alveo ,  il  congiu  g 

V  w  Y<r  rilevat0  Procedenle  dalle  due  sP°ndJe*  .  itaneameDteÌi' 

V  .  .  Nel  mattino  del  21  agosto  si  diede  simultanea 

192  —  Sezione  trasversale  della  steccaja  di  sostegno  cjpj0  a  due  coronelle,  l’una  di  sacchi  in  antipe*10^  e  qU^ 

a  valle  del  rilevato  ferroviario.  Scaladi  */*0o-  e  l’altra  di  terra  grassa  in  antipetto  alla  prllD  ’  a  tei 

operazione,  eseguita  con  tutta  l’energia,  fu  con  0  .^gilfl6 

dei  pali,  per  impedire  che  questi  ne  fossero  sceltati  al  piede  nel  mettodi  quando  appunto  operavasi  d  »  . 


lei  pan,  per  ìmpeuue  tue  qucaii  «c  h»b3ciu  »bu.ta..  Y —  .  •  .far,. 

.  cagione  del  ri^to  di  pelo  d^cqua  derivante  dal  natamente  simulunea  de|,e  predette ^  *' 

il  fondo  ottenuto  coi  fascinoni.  nhinAimpnto  dal  vecchio  ai 


'  . fàcrinuni  L  ultimazione  simultanea  ueue  aiveOt  .ffe 

si  presero  in  parte  nei  llM«hlld.u«oi-6  tt 

laterali  alle  due  sponde,  trasportandoli  colle  ordinarie  car-  breve  ora  li .  poca  acqua  che  er^  runastt ‘ 
riutde  a  mano;  contemporaneamente  fu  costrutto  un  ponte | affatto  per  filtratone,  nmanendo  cosi  perfetta 
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JjUlta  *  ampia  base  del  rilevato  della  ferrovia  limitata  dai  detti  steccaje,  e  fu  stimato  sufficiente  difesa  delle  falde  un  rivesti- 
.  Ponti.  Alla  sera  dello  stesso  giorno  21  agosto  il  terra-  mento  di  fascine  ripiene  di  terra  grassa  conficcate  nel  suolo 
g  ,no  era  già  portato  a  metri  4  sul  livello  delle  magre ,  con  paletti  di  salice  e  pianticelle  di  acacie,  gli  uni  e  le  altre 
a  difficile  operazione  trovavasi  anch’essa  con  pieno  sue*  atte  alla  vegetazione.  Ma  questo  rivestimento  non  sale  che 
sso  assicurata.  Fu  somma  ventura;  chè,  pochi  giorni  dopo,  all’altezza  della  prima  banchetta,  ossia  a  metri  1,00  sotto 
3  escrescenza  del  fiume  elevavasi  a  metri  1,70  sulle  ma-  il  livello  delle  piene  massime  ;  la  falda  superiore  fu  semplice- 
av\e  Se  ^osse  avvenuta  nel  corso  delle  suddette  operazioni  mente  rivestita  con  zolle  erbose  fino  al  detto  livello,  munita 
ebbe  bastato  a  scompaginare  tutto  il  lavoro,  con  tanta  poi  di  sola  seminagione  nella  restante  parte. 
ra  Predisposto.  790  pali  impiegaronsi  nelle  steccaje  di  sostegno  ;  presso 

rji  e  fy>ure  193  e  194  ci  danno  le  sezioni  trasversali  del  a  20,000  metri  cubi  di  fascinoni  richiesero  le  gettate,  oltre 
,^0  ferroviario  ad  opera  finita,  la  prima  corrispondente  al  a  4500  sacchi  ripieni  di  terra,  ed  il  totale  volume  di  terra- 
0  di  chiudimento,  e  la  seconda  ove  più  non  esistono  le  pieno  fra  il  piazzale  di  accesso  sinistro  del  ponte  eja  vecchia 


metri 3  fnistra  del  Po  vuoisi  ritenere  di  quasi  278,870 
ColCUbÌ‘ 

acqUe  ****  della  ferrovia  restava  precluso  lo  scarico  delle 
a^and  co^atore  Poggiolo  che  immetteva  nell’alveo  ora 
stra  j  HI1310»  e  fu  perciò  aperto  in  golena  sulla  sponda  sini- 
e  alveo  predetto  un  nuovo  tratto  di  cavo  colatore  in 


continuazione  del  Roggiolo  ;  fu  provveduto  al  sottopassaggio 
del  rilevato  ferroviario  per  mezzo  d'un  acquedotto  a  doppia 
luce  e  a  doppia  paratoja. 

Questo  acquedotto  nel  giorno  in  cui  doveva  compiersi  la 
traversata  del  vecchio  alveo  fu  messo  provvisoriamente  in 
comunicazione  coll’alveo  abbandonato,  e  servi  in  qualche 


vate  are  sf°go  alle  acque,  che  si  tennero  cosi  meno  eie- 
^  steccaje. 

'Iella  j  4  l“rl“nata  nascita  della  deviazione  (15  agosto)  e 
Vescia  'ersala  dell’alveo  (21  agosto)  la  ferrovia  Voghera- 
^età  ,  avrebbe  Potul0  essere  aperta  all’esercizio  sin  dalla 

Una  SUSSeguente  setlembre* 
luogo  i|P1n!na  COrsa  di  prova  da  Voghera  al  Gravellone  aveva 
ece  poi  ..  settembre,  ed  una  seconda  e  definitiva  corsa  si 
lfavate  d  j  ^eU°  stesso  mese  per  eseguire  le  prove  delle 
Vi,  q  Ponte,  di  cui  si  disse  nel  volume  precedente. 

\  comi!*10  9enerale  delle  opere  di  nuova  inalveazione  del 
prese  quelle  accessorie  di  difesa  del  ponte. 

SuppL-  all’Encicl.  pop.  ital. 


Espropriazione  per  il  nuovo  alveo  .  .  . 
Scavi  nel  nuovo  canale  di  immissione  (metri 
lineari  1850  e  metri  cubi  705,964)  . 
Argine  a  martello  di  sinistra  .... 

Argine  contenitore  di  destra  .... 

Arginature  consortili  a  sinistra  .... 

Chiusa  (metri  304) . 

Repellente  (metri  484) . 

Argine  ferroviario  nella  traversata  del  Po  . 

Colatore  Roggiolo  . 

Approvvigionamenti . 

Lavori  diversi . 

Totale  generale  .  . 


L. 


696,079 

528,706 

364,885 

317,184 

175.646 
176,426 
181,876 

451.646 
53,676 

344,852 

58,183 

3,349,159 


Voi.  V. 
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Questa  comecché  sommari^  esposizione  delle  spese,  cui 
diedero  luogo  le  opere  su  descritte,  prova  ad  un  tempo  e  la 
loro  importanza  ed  i  sacrifizii  che  ha  costato  alla  Società 
delle  ferrovie  meridionali  la  costruzione  del  tronco  Voghera- 
Pavia  nella  traversata  del  Po. 

All’anzidetta  spesa  di . L.  3,349,159 

aggiungendo  quella  occorsa  per  la  costru¬ 
zione  del  ponte . »  7,108,126 


si  ha  il  totale  di . ,  .  L.  11,057,285 

importo  complessivo  cui  rilevarono  le  opere  occorrenti  a 
metri  1580  di  strada,  dal  piazzale  d'accesso  di  destra  del 
ponte  sino  al  passaggio  a  livello  presso  l’acquedotto  Roggiolo, 
non  comprese  le  spese  per  l'armamento  della  via  e  quelle 
generali  di  amministrazione. 

E  qui  terminiamo  la  descrizione  di  una  delle  più  grandi 
opere  idrauliche  che  siasi  mai  compiuta  in  Italia,  che  torna 
di  grande  lustro  al  paese  nostro  ed  in  particolare  alla  Società 
italiana  delle  ferrovie  meridionali,  ed  al  comm.  Vaisecchi, 
ingegnere  direttore  di  quei  lavori. 

POLIDORI  Filippo  Luigi  ( biogr .).  —  Filologo  di  grido, 
nacque  a  Fano  il  23  febbrajo  1801  ;  mori  a  Firenze  il  12  ot¬ 
tobre  1865.  Il  padre  volealo  ecclesiastico;  ma  egli,  come 
potè  far  uso  della  propria  volontà,  depose  l’abito  clericale,  e 
menò  moglie  una  modesta  fauciulla  sanese.  Da  allora  tutto  si 
consecrò  agli  studii,  e  nel  25  fu  maestro  di  rettorica  ed  elo¬ 
quenza  in  Montalboddo.  Dipoi,  nel  30,  stabilissi  a  Bologna, 
chiamatovi  da  Paolo  Costa  che  volea  contrapporre  *\V Anto¬ 
logia  un  periodico  anti-romantico.  L’anno  appresso,  parte¬ 
cipò  all’insurrezione  delle  Romagne,  che  brevemente  se¬ 
data  ,  mercé  l'amnistia  concessa  dal  novello  pontefice  ,  ei 
potè  lasciare  immune  la  sua  patria  e  riparare  a  Perugia,  ove 
istituì  un  periodico  che  comparve  alla  luce  col  nome  di  Onto¬ 
logia  scientifico-letteraria.  Nel  33  stette  dieci  mesi  a  Firenze 
e  collaborò  al  Vocabolario  del  Manuzzi  ;  vi  tornò  nel  37  e 
posevi  stabile  dimora,  allettato  dall'amicizia  di  Gino  Capponi 
e  di  G.  P.  Vieusseux  e  dagli  agi  per  attendere  agli  studii  di 
storia  e  di  lingua.  Nel  38  diede  principio  alla  serie  delle 
scritture,  o  proprie  o  per  sua  cura  edite,  non  mai  interrotta 
per  ventott’anni,  coll’edizione  delle  Storie  fiorentine  di  Gio¬ 
vanni  Cavalcanti,  con  largo  corredo  d’illustrazioni  e  docu¬ 
menti,  e  si  chiuse  con  le  Poesie  di  Gabriella  Chiabrera , 
uscite  dai  tipi  del  Barbèra,  forse  quindici  dì  prima  che  mo¬ 
risse.  I  quali  studii,  se  gli  fruttarono  quanto  appena  bastavagli 
a  modestissima  vita,  ben  gli  procacciarono  fama  di  profondo 
conoscitore  di  ogni  più  recondita  parte  dell'istoria  italiana  e 
di  filologo  a  nessun  secondo  per  gusto  e  per  copia  di  erudi¬ 
zione.  Stretto  da  amicizia  al  Vieusseux,  largamente  cooperò 
al  suo  Archivio  storico ,  e  ben  sessanta  lavori  v’inseri  nei 
primi  quattordici  anni  che  durò  nella  prima  sua  forma.  Con¬ 
tinuò  nelle  trasformazioni  che  subì  il  già  vecchio  periodico, 
e  lungo  sarebbe  enumerarne  le  dotte  scritture  ;  ma  non  pos¬ 
siamo  passar  sotto  silenzio  i  volumi  in  cui  furono  impresse  la 
Cronaca  Veneta  di  Martino  da  Canale,  la  Cronaca  Altinate , 
le  Vite  d'illustri  Italiani ,  il  Bellum  Julianum ,  scritti  che  soli 
basterebbero  alla  sua  fama.  Inoltre  efficace  aiuto  arrecò  alla 
Biblioteca  Nazionale  del  Le  Monnier,  la  quale  ebbe  da  lui 
il  Principe ,  i  Biscorsi  e  le  Opere  minori  del  Machiavelli, 
quelle  dell’Ariosto,  gli  Scritti  politici  e  letterarii  del  Gian- 
notti,  lo  Specchio  di  penitenza  del  Passavanti,  i  Versi  e  le 
prose  di  Bernardino  Baldi,  le  Lettere  del  Muratori  ai  To¬ 
scani,  con  tre  suoi  amici. 

Quattro  volte  rivide  il  suo  paese  nativo,  e  nel  48,  chiamato 


durò 
i  Fi- 


a  Roma,  gli  fu  data  da  compilare  la  Gazzetta  Ufficiale 
nell’impiego  fino  all’occupazione  francese  ;  poi  reddi 
renze,  e  v’ebbe  stanza  fino  al  59,  quando  fu  nominato  diret¬ 
tore  dell’Archivio  di  Stato  a  Siena.  Quivi  pubblicò  pareccni 
lavori  di  molto  merito,  fra  gli  altri  gli  Statuti  volgari  senesi 
dei  secoli  xm  e  xiv  (solo  il  1°  volume)  e  La  Tavola  Rotondi i 
o  l'Istoria  di  Tristano  (Bologna  1864-65,  2  voi.  in-80)- 
62  presiedette  ai  lavori  della  classe  di  archeologia  e  storia 
del  decimo  Congresso  degli  Italiani,  e  vi  lesse  un  molto  ap* 
piaudito  discorso:  Della  opportunità  ed  utilità  d'istiluire  iU 
Siena  una  Società  privata  per  lo  studio  della  storia  patrta 
municipale,  che  produssé  il  desiderato  effetto,  sendo  poC° 
dipoi  sorta  una  Società  privata  di  storia  patria.  Fra  le  m°* e 
cose  messe  in  luce  nel  soggiorno  di  Siena  ci  basti  nominar® 
le  Lettere  di  Frà  Paolo  Sarpi  (Barbèra).  Per  amore  ag* 
studii  lasciò  nel  65  Siena  e  tornò  a  Firenze  ;  ma  sopracco 
da  congestione  polmonare,  quasi  improvvisamente  mancò  8 
l’affetto  della  moglie,  dei  parenti  ed  amici,  all’onor  delle  I® ^ 
tere  e  della  patria.  Molte  cose  lasciò  inedite,  fra’  quali  m® 
ritano  special  menzione  il  Commentario  della  vita  e  de 
opere  di  Sebastiano  Ciampi  e  gli  Studii  intorno  alla  Hn9u. 
italiana,  laboriosa  compilazione  in  forma  di  vocabolario  c 
minciata  fin  dal  45.  Tanta  operosità  non  fu  iscompagnala  ^ 
virtù  private  e  civili  ;  modesto  e  riserbato  nei  modi,  lrugale 
parco  nel  vivere,  sincero  e  tenace  nelle  amicizie,  Patrl°. 
chiaroveggente,  operoso,  non  parolajo,  visse  povero,  se^ 
bene  non  gli  mancassero  le  miserabili  onorificenze  che  i  ^ 
diocri  (e  spesso  i  tristi)  partecipano  co’  migliori.  Sep0^0 
San  Miniato  al  Monte,  la  riconoscenza  della  sua  patria  11 
gli  pose  ancora  una  pietra  che  ne  ricordi  il  nome.  , 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1866,  tom- 
part.  i).  . 

POLO  BOREALE  (geogr.  e  stor.  de'  viagg.).  —  I-  l,ltr0 
zione.  —  Quattro  disegni  di  esplorazione  al  polo  boreal® 
rono  successivamente  proposti  in  questi  ultimi  anni,  in  * 
ghilterra,  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Isvezia,  dei  qu8‘ ,j 
abbiamo  già  data  contezza  ai  nostri  lettori,  o  daremo  r  g 
Svedese  spedizione),  ed  ora  brevemente  ricordiamo  clie  % 
Londra  il  capitano  Osborne  aveva  proposto  di  prender® 
settentrione  per  terra  atfjaverso  l’Arcipelago  polare  8fI,e ' 
cano,  o  al  ponente  della  Groenlandia.  In  Germania  il^0.1^ 
Augusto  Petermann,  direttore  dell’Istituto  geografico  di^ 
tha,  dichiarossi  per  la  via  di  mare  tra  le  isole  Spitzberg  ® 
Groenlandia.  Finalmente  il  Lambert,  in  Francia,  palesò1 
disegno  di  una  spedizione  per  lo  stretto  di  Behring  e 
l’Oceano  di  Siberia.  Quest’ultimo  disegno  e  quello  del  d° 
Petermann  sono  fondati  sull’esistenza  di  un  mare  P° 
sgombro  di  ghiaccio,  almeno  in  alcune  stagioni. 

IL  Nuova  strada  al  polo  pel  mare  di  Rara.  —  Ma  re  ^ 
temente  fu  proposta  una  novella  via  che  promette  ma£g  a> 
economia  di  tempo  e  di  spese,  ed  è  quella  del  mare  di  v  ^ 
Questo  mare  (secondo  che  afferma  il  Grad  nel  Cosffl°s 
10  aprile  1870)  estendesi  al  nord  della  Siberia  dal  70  * 
di  latitudine  e  comunica  colle  acque  che  bagnano  il  .se.gÀ 
trione  dell’Europa  per  lo  stretto  di  Rara  o  di  Wa'ga  ^ 
Formato  da  un  bacino  curvato  a  forma  di  mezza  luna-  va 
mare  è  cinto  per  un  lato  dalle  isole  Waigatsch  e  dalla  j 
Zembla,  per  l’altro  lato  dalla  penisola  delle  Samojede»  je| 
notevole  per  fama  sinistra,  chè  fu  chiamato  la  Ghiacc'aJ ^ 
mondo.  Massi  di  ghiaccio  di  ogni  dimensione,  d’una  sPe*  tri, 
di  1000  metri,  occupanti  parecchie  centinaja  di  c  ■  ÌLpy8' 
fissi  o  galleggianti,  presentansi  nei  paraggi  di  Terra  ^  flÉ| 
sulle  coste  del  Labrador,  nei  mari  della  Groenlandia^  ^ 


golfo  di  Baffin  ;  ciò  non  ostante,  nessun  punto  del  g 
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deH  C°S*  lr'sta  r'Putaz'one  come  il  mare  di  Kara.  La  storia 
e  scoperte  geografiche  pare  che  confermi  in  parte  co- 
fore  riPulaz'one  sinistra.  Del  resto,  oltre  ai  ghiacci  che  si 
Nano  direttamente  in  quel  bacino,  esso  riceve  tutti  quelli 
berM°rtal'  e  ^  Jen'ssei  (due  grandi  fiumi  della  Si- 

la).  che  vi  si  ammucchiano  e  non  trovano  se  non  iscarsi 
Sfoghi, 

Ven  3  'n  reaR^  ^  mare  ^  Rara  non  ^  tant0  terrib>,e  quanto. 
Uchlf-UPP°St0  da  a,cuni  ^eoSrafi‘*  e  se  nel  *7C0  Sawwa 
giro  H  In  consum^  due  ann*  'n  quei  paraggi  per  compiere  il 
dj  j.  . a  Nuova  Zembla,  riuscì  a  semplici  pescatori  di  balene 
Hcoh?  'ilra£'lt0  di  quelle  acque  medesime  senza  veruna  dif- 
pa|i.  *ale  esito  ebbero  le  spedizioni  dei  capitani  Carlsen  e 
t8gger’  e  quella  del  mercante  russo  Sidorofif,  eseguita  nel 
l'ero  à  i  c?p'tano  Carlsen,  che  nel  63  aveva  fatto  il  giro  in¬ 
aila  f 6  'so]e  ^pitzberg,  tragittò  nel  69  il  mare  di  Kara  sino 
tersj  •>Ce  presso  all’isola  Bianca,  senza  pure  imbat- 

rja  ln  un  solo  masso  di  ghiaccio  lungo  la  costa  della  Sibe- 
ba’seS|Sen^°  ^etta  costa  boscosa,  bassa  e  piana,  col  mare  che 
fin0  0  tanl°  3  o  4  metri  d’acqua  con  un  fondo  limaccioso 
r0ff a  Uaa  certa  distanza  dalla  riva.  Riguardo  al  russo  Sido- 
cialè R  divisamento  di  aprire  una  strada  comraer- 
egij  |  aUravers°  il  mare  di  Kara,  tra  la  Norvegia  e  l’Ob,  ove 
l  acci  V°ra  ^ÌCC^e  m'nìere  di  grafite  per  la  fabbricazione  del- 
^eH’Oh°*  ^oro^  lrovò  sgonibre  affatto  di  ghiaccio  le  bocche 
fer^a  ]  ^en‘8SeL  cominciando  dal  mese  di  luglio,  e  af- 
’ftattr  3  lre:;l  cbe  le  cosle  della  Siberia  ne  sono  libere  per 
gi3)  an.™68'  dell’anno,  e  che  la  strada  da  Varde,  in  Norve- 
gat’  ,  .^b  può  essere  percorsa  attraverso  allo  stretto  di  Wai- 
Si  (jj  ln  lre  0  quattro  giorni  a  bordo  di  un  battello  a  vapore, 
è  ass^e  da  taluni  che  la  costa  occidentale  della  Nuova  Zembla 
ghjac  .utameute  inaccessibile,  e  che  quel  mare  è  ostruito  da 
dii*. 1  eterni,  i  quali  alla  presenza  di  Carlsen  e  di  Palliser  si 
69  ^  aron°.  Ma  vi  ha  di  più.  11  capitano  Jobanesen,  che  nel 
da  levarC°rSe  tult0  '*  mare  di  Kara  senza  difficoltò  alcuna 
5lc,inaante  a  Punente  e  da  mezzodì  a  settentrione,  non  vide 
le  navi^Ua-nti.ta  ragguardevole  di  ghiaccio  galleggiante.  Dopo 
corSj  ^az'on*  di  Barents,  e  più  di  tre  secoli  sono  già  tras- 
(j’enessun  uomo  di  mare  si  accostò  tanto  alla  costa  nord- 
I  <lett0  a^uova  Zembla  quanto  Johanesen.  La  relazione  di 
AUgUst3^tore  da  Carlo  Grad  (al  quale  fu  comunicata  da 
C°s  °  Reterraann)  fu  inserita  nel  succitato  numero  de) 
Hi  È  /°n.^e  la  coraPendiamo. 

3l  ^  e.  az*one  del  viaggio  del  capitano  Johanesen.  —  «  11 
c°sta  0Bcgl®  arrivai  alla  Nuova  Zembla  e  gettai  l’àncora  sulla 
ShiaCcjpC1  jntale  dell’isola  Mesbduscharsky;  punto  non  eravi 
aJerente  guleg.^iante>  ma  s°llant0  un  P°’  di  ghiaccio  fisso, 
BbìaCcio  *  *  ri*a-  Il  2  giugno  veleggiai  a  mezzodì  ;  punto  di 
*)Ue  bas  *>aHeggiante,  alquanto  di  ghiaccio  fisso  in  terra,  ac- 
la  cosla  Per  °R°  0  dieci  braccia  sino  alla 
aale,  ai  d  Un  miglio  dalla  sponda.  Vicino  alla  punta  meridio¬ 
ni  a  2^°  3  *evante>  l’acqua  è  più  profonda,  con  alcuni 
?'8lanza  !p0SS0  della  riva.  Il  7,  tragittai  il  golfo  Moller;  alla 
piante  lvnn  da  terra  il  ghiaccio  era  mobile  e  gal¬ 
era.  ||  ò  Wel  g'ocno  8  punto  di  ghiaccio  ;  andai  innanzi  verso 
di  ,.  ’  Passai  lo  stretto  di  Matotschkin,  con  nessuna  trac¬ 
olla  CròaCC'°’  ^  Passa*  Suchoi-Nos,  e  arrivai  alla  baja 
*  BhiaCc;Ce  (Kreslo'vaÌa  Guba)  ;  a  un  miglio  da  terra  niente 
1$  e  non  vi  era  fondo  alla  profondità  di  60  braccia. 
S-TV1  Capo  Raafaava*  alcunì  massi  aderenti  di 
.  accio  v  9  dl8lanza  di  quattro  miglia  da  terra.  Punto  di 
nes«rS0  lerra’.  Il  vicino  alla  penisola  dell’Ammira- 
r,va.  j|  ^una  lraccia  di  ghiaccio  a  tre  0  quattro  miglia  dalla 
>  niente  di  ghiaccio.  Il  giorno  16,  oltrepassammo 


le  isole  della  Croce,  ove  apparvero  alcuni  massi  di  ghiaccio 
galleggiante  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  dal  lido;  non 
si  toccava  fondo  a  25  braccia.  11  17,  si  navigò  più  a  setten¬ 
trione,  verso  leisole  Pankraljew;  non  si  vide  ghiaccio,  nè 
si  toccò  fondo  a  60  braccia  e  ad  un  miglio  dal  lido.  Nel  18 
alquanto  di  ghiaccio  in  frammenti. 

«  11.19  giugno  eravamo  presso  al  capo  di  Nassau.  Gli  orli 
del  ghiaccio  aderenti  trovavansi  a  un  miglio  da  terra  e  pro- 
lungavansi  verso  nord-est  e  nord-ovest;  ma  erano  molto  sot¬ 
tili.  La  corrente  è  forte  e  scorre  a  levante,  lo  che  m’indusse 
a  indietreggiare  verso  il  sud,  ove  non  osservai  in  nessun 
luogo  una  corrente  cosi  forte  come  presso  al  capo  Nassau.  11 
20,  fui  presso  le  isole  Barentz  e  più  a  mezzodì.  Il  ghiaccio  è 
alternativamente  più  0  meno  denso,  a  seconda  delle  variazioni 
del  tempo.  11  vento  viene  da  mezzodì  e  da  ponente.  Continuai 
la  mia  navigazione  verso  il  sud  dal  20  giugno  al  12  luglio, 
trovando  lungo  il  lido  fin  verso  l’isola  Berch  una  certa  quan¬ 
tità  di  ghiaccio,  ora  compatto,  ora  in  frammenti.  Dall’isola 
di  Berch  fino  all’ingresso  dello  stretto  di  Matotschkin  corre  un 
tratto  sgombro  di  ghiacci  lungo  la  costa  fino  a  una  larghezza 
di  quattro  miglia.  Tuttavia  l’orlo  dei  ghiacci  aderenti  è  com¬ 
patto  e  impenetrabile.  1117  luglio,  attraversai  lo  stretto,  tro¬ 
vando  da  cinque  a  sei  braccia  d’acqua  con  una  forte  corrente 
sopra  un  fondo  d’arena  e  d’argilla.  Arrivai  alla  sua  estremità 
orientale  il  18,  per  dirigermi  poscia  a  mezzodì  lungo  le  cosle 
orientali  della  Nuova  Zembla.  In  nessun  luogo  si  vide  ghiac¬ 
cio,  una  dolce  brezza  soffiava,  e  così  giunsi  fino  all’isola  Wai- 
gatsch  (70°  21’  43"  di  latitudine  nord  e  58°  15’  di  longitu¬ 
dine  ovest  da  Greenwich).  11  giorno  28,  mi  trovai  presso  al 
capo  Menschikoff  e  feci  navigare  a  nord-est,  a  fine  di  tragit¬ 
tare  il  mare  di  Kara  ;  dopo  trovato  alquanto  ghiaccio  in  grossi 
frammenti,  ai  28  e  29  (71°  3’  46"  nord  e  59°  22'  ovest  da 
Greenwich),  questo  disparve  affatto  nella  sera  del  29.  Non  si 
toccava  fondo  a  sessanta  braccia;  atmosfera  densa,  nebbie. 
Secondo  la  nostra  estimazione,  eravamo  a  71°  12'  22"  nord 
e  63°  54'  ovest.  Il  30,  trovai  acqua  bassa  da  sette  a  venti 
braccia,  con  fondo  d’argilla,  di  ghiaja  e  di  melma  mescolata 
con  erbaggi.  Punto  di  ghiaccio.  Tempo  freddo  e  nebbioso, 
vento  da  sud-ovest,  sotto  71°  14'  40"  e  65°  8’  21",  secondo 
il  nostro  calcolo. 

«  Il  1°  agosto,  arrivai  a  71°  1'  56"  di  latitudine  nord  e 
65°  35'  di  longitudine  est,  presso  i  banchi  di  Scharapow 
Koschki.  Terra  bassa,  elevata  tutt’al  più  sei  piedi  sul  livello 
del  mare,  e  trovasi  inondata  dalla  marea.  A  tre  miglia  da 
terra  il  fondo  è  ad  otto,  nove  e  dieci  braccia.  Verso  il  nord  e 
presso  al  capo  Charasovo  furono  vedute  su  parecchi  punti 
alcune  tende  di  Samojedi,  riunite  in  gruppi  di  quattro  per 
ciascuno  ;  si  videro  pure  alcuni  animali,  ma  non  potevamo 
distinguerne  le  specie  ;  probabilmente  erano  renne.  Ivi  la 
terra  era  alquanto  più  elevata.  A  tre  miglia  dal  lido  il  fondo 
dell  acqua  era  basso  da  dieci  a  dodici  braccia.  Niente  di 
ghiaccio.  Il  3,  proseguii  la  mia  navigazione  a  mezzanotte, 
lungo  il  paese  dei  Samojedi,  ma  a  una  distanza  tale  da  terra, 
del  resto  bassissima,  chè  questa  era  qua  e  là  in  vista  e  talora 
scompariva,  perchè  non  la  si  potea  discernere  dall’alto  del- 
1  albero  ;  alla  distanza  di  oltre  a  quattro  0  sei  miglia,  poche 
braccia  di  ghiaccio,  ben  presto  (cioè  in  sei  ore)  distrutto  da 
una  tempesta  venuta  da  ponente;  profondità  di  10,  12  e  13 
braccia.  Il  4,  vidi  la  terra  presso  al  capo  Ebtarama  con  alcune 
tende  di  Samojedi,  le  quali  si  vedevano  sparse  lungo  il  litto¬ 
rie-  Come  le  coste  cessarono  d’essere  in  vista,  la  profondità 
dell’acqua  era  di  13  braccia,  e  soltanto  di  sette  quando  fummo 
più  vicini  a  terra.  Nessuna  traccia  di  ghiaccio,  li  5,  giunsi  al 
capo  Pymdje ,  colla  terra  in  viste  ;  eravi  poca  quantità  di 
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ghiaccio  galleggiarne  sottilissimo  ;  la  profondità  dell  acqua 
era  di  dieci  braccia  alla  distanza  di  tre  o  quattro  miglia  dalla 
spiaggia.  11  6,  undici  a  dodici  braccia  di  acqua  a  una  distanza 
di  quattro  a  sei  miglia  dal  lido.  Eravamo  al  72°  49'  latit. 
nord  e  68°  longit.  da  Greenwich.  Alquanto  più  in  là,  7,  8, 
10,  12  braccia  d’acqua  ;  nessuna  terra  in  vista,  striscie  di 
ghiaccio  isolato,  molto  diviso  e  aderente  al  fondo  ;  ma  verso 
ponente  punto  di  ghiaccio.  Ai  7,  poca  quantità  di  ghiaccio  in 
frammenti  ;  la  costa  occidentale  dell’isola  Bianca  a  una  di¬ 
stanza  di  3  miglia,  con  cinque  braccia  d’acqua.  La  corrente 
è  diretta  al  nord-est  con  una  celerità  da  uno  a  due  nodi  ;  é 
la  più  forte  e  costante  in  questa  direzione;  quando  scorre  a 
mezzodì  è  più  debole.  Non  vi  era  ghiaccio  visibile,  e  la  costi¬ 
tuzione  dell’aria  non  indicava  che  avesse  ad  esserne  anche  a 
grande  distanza.  L’isola  Bianca  pareva  ammantata  di  verzura, 
ad  eccezione  della  punta  arenosa  di  ponente.  In  una  parola, 
trovammo  tutta  la  costa  dei  Samojedi  coperta  d’erba,  ma  non 
si  vedevano  alberi. 

«  Dalla  punta  nord-ovest  dell’isola  Bianca  ci  dirigemmo  al 
nord- ovest  a  cagione  delle  acque  basse.  Il  fondo  qui  consi¬ 
steva  in  erbe  marine,  arena,  argilla  melmosa,  ma  soprattutto 
in  banco  erboso  :  eravamo  a  73°  54'  50"  latit.  nord  e  69°  6 
long.,  con  dodici,  dieci,  otto  e  nove  braccia  d’acqua.  Punto  di 
ghiaccio;  il  fondo  era  ugualmente  argilloso  o  erboso.  Nei 
giorni  10  e  11  agosto  si  mostrò  poca  quantità  di  ghiaccio  in 
frammenti,  dal  nord-est  al  sud-ovest;  16  a  18  braccia  d  ac¬ 
qua.  11  12  e  13,  diciannove  braccia  d’acqua;  punto  di  ghiac¬ 
cio,  diretti  al  nord-ovest.  Il  14,  poca  quantità  di  ghiaccio  di¬ 
viso  ;  diciannove  a  venti  braccia  d’acqua.  11  15,  73°  6  15" 
lat.  nord  e  71°  a  72°  long.  est.  Un  poco  di  ghiaccio  galleg¬ 
giante  in  frammenti  nella  direzione  del  nord  ;  tredici,  sedici 
e  diciotto  braccia  d’acqua;  poscia,  a  breve  distanza,  senza 
fondo  a  25  braccia.  Giusta  la  costituzione  dell'atmosfera,  si 
poteva  conchiudere  che  non  vi  era  punto  di  ghiaccio  al  nord- 
est,  e  solo  ve  ne  sarebbe  una  piccola  quantità  nella  direzione 
del  nord.  16  agosto:  poca  quantità  di  ghiaccio  in  frammenti, 
con  quindici  a  sedici  braccia  d’acqua  ;  latit.  nord  75°  15'  57  , 
long,  est  74°  30'.  Navigammo  a  mezzodì  nel  giorno  17;  siri- 
scie  di' ghiacci  isolati  ;  diciassette  braccia  d’acqua  con  fondo  ; 
e  più  tardi  punto  di  fondo  a  25  braccia.  19  :  navigammo  nella 
direzione  dell’ovest-nord-ovest  ;  punto  di  ghiaccio.  Latit.  74° 
48’  51"  nord,  longit.  est  65°  30'  da  Greenwich.  Cento  se¬ 
dici  braccia  d’acqua,  con  fondo  limacciosissiroo.  20:  si  na¬ 
vigò  a  mezzanotte  ;  punto  di  ghiaccio  in  questo  giorno  ;  ma 
la  terra  è  in  vista,  cioè  la  costa  orientale  della  Nuova  Zembla 
a  lat.  nord  75°  10'  17"  e  64°  longit.  ovest.  21:  a  ore  quat¬ 
tro  pomeridiane  vicino  a  terra  ;  la  terra  è  bassa,  priva  d’erba, 
qua  e  là  ghiaccio  ammucchiato,  ma  punto  di  ghiaccio  galleg¬ 
giante.  Si  vedono  su  alcune  punte  arenose  legni  trascinati 
dalla  corrente.  Il  mare  che  bagna  quella  costa  (non  mai  visi¬ 
tata  prima  di  me)  è  più  profondo  ;  ha  trentacinque  braccia  di 
acqua  alla  distanza  di  un  quarto  di  miglio  da  terra  ;  nè  sco¬ 
gli,  né  secche.  Navigai  a  mezzodi  lungo  detta  costa,  e  mi 
trovai  presso  al  capo  Lontano  (cap  Distant),  ove  la  terra  era 
rivestita  d’erba  e  di  fiori.  Punto  di  ghiaccio  visibile  lungo  il 
“mare  di  Rara,  e  un  forte  ondeggiamento  veniva  dal  sud-est. 
24  :  arrivai  alle  isole  Paschtussow,  tra  le  quali  trovai  la  no¬ 
tevole  profondità  di  cento  braccia.  Costeggiai  verso  mezzodi; 
la  costa  è  bassa,  senza  scogli.  Tra  il  capo  Lontano  e  le  isole 
Paschtussow  furono  veduti  alcuni  rangiferi.  28  e  29  :  mi 
trovai  vicino  al  passaggio  di  Matotschkin  ,  ed  il  1°  settembre 
toccai  lo  stretto  di  Rara. 

•  Ancora  una  parola  sui  ghiacci.  Secondo  i  Russi,  non  vi 
è  ghiaccio  in  istato  lungo  la  terra  dei  Samojedi,  e  non  ne 


comparisce  prima  dei  geli  d’autunno.  Quest’asserzione 
fermata  dal  fatto  che  tutte  le  masse  di  ghiaccio  8alle*p\r0_ 
da  noi  osservate  erano  deboli.  Al  contrario,  quelle  che 
vansi  lung  o  la  costa  orientale  della  Nuova  Zembla,  a  me  ^ 
notte  del  capo  Menschikoff,  nella  direzione  del  nord  e 
nord-est,- rimangono  sovente  per  tutto  l’anno,  perché  le 
renti  della  baja  di  Rara,  dell’Ob  e  di  altri  fiumi  tratteng  j 
il  ghiaccio  in  questa  posizione.  Mentre  la  corrente  dei 
a  levante  dell’Òb  e  dello  stesso  Ob  dirigesi  verso  la  P 
orientale  della  Nuova  Zembla  ed  una  parte  della  correo  e 
diretta  a  ponente,  partendo  dalla  punta  sud-est  dell  iso  » 
l’altra  parte  scorre  rimpetto  alla  punta  settentrionale 
l’Oceano  Glaciale,  il  ramo  che  bagna  la  costa  orienta  e  ^ 
Nuova  Zembla,  andando  verso  ponente,  s’incontra  colia 
rente  della  baja  di  Rara,  e  quindi  il  ghiaccio  vi  è  tratte  .  ^ 
Ma  nel  69  le  procelle  di  ponente  resero  sgombro  di  ^ 
il  mare  di  Rara.  Quanto  alle  acque  basse  presso  I  's0^a  K!oVllta 
convien  .notare  che  la  debole  profondità  del  mare  e 
ai  depositi  di  sedimento  dell’Ob,  le  cui  onde  in  que  P  j| 
incontrano  un’altra  corrente  diretta  a  settentrione,  w  » 
paese  dei  Samojedi  ».  .  ,..fln)Cnt0 

L’itinerario  del  capitano  Johanesen  trovasi  periei  <  ^ 
indicato  dal  Petermann  sopra  una  carta  unita  alla  sua  tn. 
zione,  in  un  fascicolo  delle  Geographische  Mitthenu 
Dopo  le  scoperte  di  Barentz,  trecento  anni  addietro,  n^at0 
altro  marinaro,  per  quanto  sappiamo,  si  è  cotanto  ac  -  ^  ^ 
all’estremità  nord-est  della  Nuova  Zembla.  La  navigazi°^0 
Johanesen  dimostra  quanti  importanti  risultati  si P0.^,, 
conseguire  nel  mare  Glaciale,  anche  con  navigli  di  P  l0 
mole.  Non  aveva  infatti,  già  fino  dal  1616,  Baflìn  ^T^pto 
e  scoperto  la  baja  che  porta  il  suo  nome,  con  un  bas  >  ^ 
di  55  tonnellate  soltanto?  E  Weddell,  nel.  1823,  c  ^ 
navigli  a  vela  di  160  e  65  tonnellate,  non  è  egli  P  ^ 
tre  volte  passato  tra  gli  orli  del  ghiaccio  del  polo  111  ^ 
naie,  e  non  trovò  egli  al  di  là  di  questa  barriera  11  ,atjS. 
perfettamente  sgombro  di  ghiaccio,  navigabile  e  p°P 
simo  di  balene  e  di  uccelli?  Ecco  fatti  che  soggioga^.  ^ 
ragionamenti,  e  che  provano  potersi  effettuare  gran  ^po 
perte  con  piccoli  legni.  Ciò  prova  di  fatto  che,  io  ^.U spe' 
stesso  in  cui  si  occupavano  della  questione  polare  ale  r0po 
dizioni  scientifiche  allestite  di  tutto  punto,  non  n>a 
balenieri,  come  Johanesen  e  Long,  i  quali  fecero  le  F 


portanti  scoperte. 

Riassumendo  le  cose  finora  discorse,  diremo  che 


l  ma,’e 


mezzanotte  della  Siberia  è  libero  e  navigabile  x> 
Questo  fatto  è  riconosciuto  da  tutti  ì  marinai  russi,  ^ 
maio  dall’ammiraglio  Wrangel  e  dai  balenieri  k°n.£  ntr^ 
nesen,  i  quali  hanno  navigato  in  quei  mari  senza  '  r|0 
un  pezzo  di  ghiaccio.  11  Petermann,  comunicando  a  >  ^ 

(V.  Cosmos,  7  maggio  1870)  il  suo  ultimo  lavoro  naviga" 
stione  polare,  gli  disse  :  «  Io  sono  convinto  che  a  ^  |ato 
zione  è  possibile  lungo  tutta  la  costa  d'Asia ,  cos  ^ 
della  Nuova  Zembla,  come  partendo  dallo  stretto  di  sar;i 
Ciò  posto,  il  Grad  soggiunse:  «  Se,  Qonie  6ParlnceSe  ne 
ben  tosto  nel  caso  di  condurre  una  spedizione  ua  ^  ^ 
mar  Polare,  gli  raccomanderemo  vivamente  la  via  e  pia 
di  Rara.  Questa  via  sarebbe  a  un  tempo  P>^  rajjrs0  il  p0J0 
economica  ;  e  quand’anche  ei  volesse  progredire  ve  gtrCtto 
rimpetto  allo  stretto  di  Behring,  si  arriverebbe  a  jrar# 
pel  mare  di  Siberia  e  per  la  Nuova  Zembla,  anZlC  n(je  tn°  , 
attorno  al  capo  Horn.  È  vero  che  il  buon  esito  d,P  ai 
dal  ben  condurre  i  navigli  e  dall’essere  quest'  di  gfJI 
vigare  attraverso  ai  ghiacci.  Ma  non  sono  i  vas  reSjstoria' 
mole  quelli  che.  nel  passare  tra  i  ghiacci  noeg  i° 
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ji1  e  nav‘  più  leggiere  e  che  più  agevolmente  si  muovono  ». 
D  ,|  f®  seconda  spedizione  germanica  al  polo  boreale.  — 
ehi  3  ” azzetta  d' Augusta  (14  e  15  settembre  1870)  estrag- 
Lam° 'a  relazione  del  Comitato  di  Brema  che  riguarda  il 
rac  6  Germania  e  l’altro  appellato  Hansa ,  che  naufragò.  11 
torg°p  Q  ^  mo'to  rilevante  e  dee  muovere  la  curiosità  del  let- 
|.  ;  ra  gli  annunzi  delle  battaglie  e  delle  vittorie  ci  pervenne 

reale  ì  nolizia  dei  nostri  via8giatori  al|a  volta  del  polo  bo¬ 
to  ’  3  priraa  che  ci  sia  giunta  da  un  anno  in  (lua-  É  una 
du  movente  storia  di  innumerevoli  pericoli,  ma  anche  di  per- 
Coranza  ,nfinita>  d’innumerevoli  errori,  ma  anche  d’infinito 
dizj  gg,0\  Le  notizie  riguardano  il  secondo  vascello  della  spe- 
RjVi0è  lo  schooner  Hansa,  capitano  Hagemann,  il  quale, 
man  3  /Ìano  stabilit0»  11  10  magg'o  1869,  dal  doti.  Peter- 
Scj  n*.  da  VV.  di  Freeden,  dal  capitano  Koldewey,  dagli 
Dato”2131*  deda  spedizione  «  dal  Comitato  di  Brema,  fu  desti- 
eco  3  Servire  corae  vascello  compagno  al  vapore  Germania, 
le  in  nave  Per  trasPorto  di  carbone  per  uso  del  medesimo. 
fiie«  recenti  notizie  sull’/ lansa  erano  pervenute  col  vapore 
jl  e^°rb,  il  quale  l’aveva  veduto  il  21  luglio  1869. 

We  |0mital0  PerJa  seconda  spedizione  germanica  al  polo 
ter(l)a  e  8' radunò  6  settembre  1870  alla  presenza  del  Pe¬ 
llami  per  ricevere  j  reduci  ufficiali  e  gli  scienziati  del  - 
de||ansa*  Dopo  una  lontananza  di  443  giorni,  l’equipaggio 
s°|0  ìi*!6  Hansa  ritornò  al  luogo  di  dove  era  partito  ;  uno 
nere’ .  dottore  Buchholz,  per  ragione  di  salute,  dovette  rima- 
zi0r)e  n  Araburg°-  ^  noto  ohe  la  nave  accessoria  della  spedi- 
ai  pe.SI  sPezzò  fra -i  ghiacci.  Dopo  fatti  i  più  calorosi  saluti 
poi^t  UJ'’  j1  Comitato  chiese  subito  ragguagli  intorno  alla 
La  quale,  quando,  il  20  luglio,  prese  com- 
Peter  da—  riave  Pr'nc'Palfi>  prese,  giusta  le  istruzioni  date  da 
trare  713011»  *a  direzione  del  nord.  Il  primo  tentativo  di  pene- 
il  in  ra  '*  ghiaccio  non  riuscì.  Se  ne  cominciò  un  secondo 

Agosto  gOSt0  al.74°  46'  lat*  e  40°  28'  ,ong*  °-  11  24 
l’fin..:’ S1  e.ra  vicini  alla  costa  di  circa  24  miglia  marittime. 
awm~  col  battello  si  spinse  ancora  otto  miglia  in  là. 
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^ehben  o^niioc  alluma  uuu  miglia  III  la. 

<tÉjg0|  ®8simo  lontani  soltanto  1 6  miglia  marittime  a  levante 
^ccio3  Desbrow,  tuttavia  dalla  cima  di  un  alto  masso  di 
litt°ra|  n°n  c‘  venne  fatto  di  scoprire  alcuna  traccia  di  acqua 
Voj,  cbe  ci  permettesse  di  navigare  entro  le  terre.  Solo 
^  lem3,^reSS0  aPa  cosla»  sPerb  d  capitano  Hagemann  che 
C’0,  NiuPeSla  S0Pragg'ungesse  a  disgregare  le  masse  di  ghiac¬ 
ci  giorn°  V(deva*  a  cosa  imperfetta,  rifare  la  strada.  Si  levò 
ig11'  segue»ti  un  ^or^e  vento  di  nord-ovest,  ma  questo 
n°stra  s  nave  assai  lontano,  verso  snd-est,  e  deluse  questa 
Sfigue  nePreranza*  **  giornale  del  bastimento  registra  quanto 
.  *  7  s  t  ^Uanl°  8Pelta  a'  giorni  successivi. 

*  acq„ae,t?mbre-  Abbiamo  veduto  a  ponente  molta  quantità 
h  e8tendev  ^  C°n  3,te  ondate’  ,a  (luale  Per  Quanto  appariva, 
deVafaorchA  00  alla  C0Sta  ;  da  quesl  acqua  non  altro  ci  divi- 
a  8etlentri 16  U”  V3st0  camP°*  d  q«ale  era  tuttavia  circoscritto, 

H  Vevamo  o°ne  ed  a  mezzodi>  da  altri  grandi  campi  di  ghiaccio, 
i  •  cana|lndl  concePita  la  speranza  di  potere,  per  mezzo 
?  circost C’  arrivare  adacqua  libera,  quindi  alla  costa.  In 
i  ’ al  cont6-  non.P°levamo  risolverci  di  ritornare  indietro, 
i^hzi.  9  rar,°»  d‘  aspettare  un’opportunità  per  progredire 
!%,  èh  8attenabre  di  mattina:  tempesta  veemente  da  nord- 
io  Qlede  un  forte  scuotimento  al  ghiaccio  e  stretta- 
rigata  la°tnlra?8e*  Verso  il  mezzogiorno  erasi  alquanto 
t  °*  nè  ,  Pesla«  ma  non  potemmo  navigare  per  alcun 
J  compattai  né  a  Ponente.  Il  ghiaccio  stette  in  massa 
ta”riregrav  ’  Che  8p°SSe  fiale  fumrao  esposti  al  Pericolo  di 
nt°  che  diff  V|lolente  compressioni.  Scarsa  vedevasi  l’acqua 


•mente  potea  la  nostra  nave  rimanere  in  quei 


I paraggi.  Il  ghiaccio  si  era  poco  o  punto  modificato;  solo  la 
temperatura  si  era  fatta  più  rigida,  in  guisa  che,  il  14,  in¬ 
torno  alla  nostra  nave  avevamo  un  ghiaccio  della  spessezza  di 
più  centimetri,  e  correvano  pericolo  di  non  più  uscirne  fuori  ; 
eravamo  circondati  da  tavoloni  di  ghiaccio  cosi  denso,  che  era 
impossibile  passarvi  attraverso.  19:  fummo  perfettamente 
trattenuti  dal  ghiaccio  a  73°  6'  lat.  nord  e  19°  18'  long,  est; 
la  nostra  nave  erasi  coperta  d’uno  spesso  involucro  di  ghiaccio. 
Parecchie  settimane  dovemmo  rimanere  in  questa  situazione. 

|  Nella  mattina  del  19  ottobre,  sotto  un  fitto  turbinio  di  neve 
e  un  forte  vento  nord-ovest  (il  quale  ben  presto  divenne  bur¬ 
rasca),  il  ghiaccio  cominciò  a  smuoversi  con  violenza  intorno 
a  noi,  ne  squarciò  una  parte  che  ci  sosteneva  e  proteggeva, 
le  ci  mise  in  grave  pericolo. 

«  Talora,  nello  strepitoso  urtarsi  che  fanno  le  superficie 
del  ghiaccio,  occorrono  delle  pause.  Allora  potevano  vederlo 
come  si  aggirava  turbinoso,  e  come  i  suoi  frammenti  venivano 
messi  in  movimento.  Poco  dopo  le  ore  dodici  meridiane  del 
19  ottobre,  le  maggiori  masse  di  ghiaccio  di  più  antica  e 
compatta  formazione,  avvicinandosi  a  noi,  avevano  rotto  il 
ghiaccio  recente,  della  spessezza  di  circa  10  centimetri,  sul 
lato  destro  della  nave,  cui  forte  premevano  esteriormente. 
La  nave  si  sollevò  alquanto  sul  davanti,  e  viepiù  si  sarebbe 
sollevata,  se  non  le  avessero  fatto  ostacolo  gli  alti  massi  di 
'ghiaccio;  doveva  perciò  il  vascello  sostenere  tutta  la  forza 
delle  pressioni.  Poco  prima  dell’una  pomeridiana  si  ruppero 
le  connessure  del  ponte  nel  mezzo  della  nave.  Tuttavia  questa 
pareva  ancora  abbastanza  salda.  Succedette  un  intervallo  di 
pausa,  ma  indi  a  breve  tèmpo  ricominciò  più  forte  la  pres¬ 
sione.  L' Ilansa  venne  sollevandosi,  lentamente  sulle  prime 
I quindi  con  minore  rapidità,  finché  trovossi  incastrata  nel 
ghiaccio  un  35  centimetri  sopra  della  primitiva  sua  gia¬ 
citura.  Succedette  nuovamente  una  pausa  nello  smuoversi 
'del  ghiaccio;  quello  accumulato  retrocesse  tanto  che  la  nave 
dopo  un’ora,  inclinando  a  destra,  potè  dal  ghiaccio  scivolar 
giù  nell  acqua  libera;  ma  ivi  dovette  fermarsi  obliquamente 
Isoli  acqua,  sopra  una  lingua  di  ghiaccio.  La  burrasca  e  il 
turbine  di  neve  cessarono  verso  le  nove  della  sera;  il  cielo  si 
rasserenò,  ma  segui  un  freddo  di  -20°R.  L’acquadelle  trombe 
Isi  raccoglieva  in  mezzo  della  provianda  che  noi  nel  di  prima 
mentre  sgombravamo  il  quartiere  d’inverno,  avevano  collo- 
CamH  ^TrladÌp°Ppa-  L'a«Ioa  in  Pa^  attraverso  al 
nffiÌ!°..de[a  Cabma  f,  lrÒ  ,n  basso’  mentre  l’altra  parte, 
alla  detta  bassa  temperatura,  si  congelò  sulla  coperta,  ottu- 
1  rande  gli  sgocciolatoi,  talmente  che  fummo  costretti  di  ab- 

I  !!  ?  b?rdatura: Ma  ancbe  questo  ci  recò  poco  giovamento 
[perché  il  ghiacco  si  rendeva  sempre  più  compatto  sul  ponte. 

«  Il  20  ottobre  verso  le  sei  del  mattino,  dopo  avere  in¬ 
defessamente  lavorato  tutta  la  notte  attorno  alle  trombe 
idrauliche,  le  quali  tuttavia  il  ghiaccio  sempre  più  duro,  aveva 
rese  quasi  inservibili,  lasciammo  la  nave.  L’acqua  vi  èra  pe- 
lrio™?nfen?°  ^  S0U0’  Pel  finestrino  della  cabina.  Ante- 
klnnHnn,  d  magazz,no  delle  gomene  era  ripieno  d’acqna. 
(Se  ondo  ogni  apparenza,  la  nave  aveva  rotta  la  carena  e  in 
tutte  le  connessure  vi  erano  falle.  Quanto  alle  vettovaglie 
potemmo  mettere  in  salvo  quanto  poteva  abbisognarci  sul  % 
ghiaccio  ;  ma  non  tutte  le  nostre  provvigioni  da  bocca  poterono 
essere  riscattate,  tanto  meno  altri  oggetti,  come  casse  con 
collezioni  di  oggetti,  ecc.  11  22,  disalberammo  la  nave,  rac- 
cog  ìemmo  la  maggior  parte  del  sartiame  e  procurammo  di 
fermare  il  vascello  col  mezzo  di  ancore,  di  corda  e  di  ferro 
Nella  sera  avevamo  tolto  anzitutto  ancore  e  sartiami,  a  fine 
di  impedirne  la  frattura  del  ghiaccio,  sul  quale  stavano  riposte 
|le  nostre  sostanze  poste  in  salvo,  le  quali  correvano  pericolo 
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di  andar  perdute  qualora  il  peso  del  vascello  avesse  infranto 
il  ghiaccio.  Lo  stesso  giorno,  alle  due  del  mattino,  la  nave 
colò  a  fondo.  Il  battello  grande  che  stava  libero  su  coperta, 
all’affondarsi  deU’77an*a,  rimase  a  galla  nell’acqua  ;  gli  altri 
due  battelli  erano  già  stati  da  noi  trasportati  sul  ghiaccio.  Il 
luogo  dove  YHansa  si  affondò  è  posto  a  70°  50'  latitudine 
nord  e  21°  longit.  ovest  >. 

La  costa  di  Liverpool  appariva  distante  appena  7  chilometri 
e  mezzo  ;  si  vedevano  i  suoi  scogli  e  le  sue  montagne  ;  si  di¬ 
scernevano  l’Halloway  e  l’isola  di  Glascow;  ma  non  veniva 
fatto  ai  naviganti  di  scoprire  una  strada  attraverso  a  quel  la¬ 
birinto  di  ghiaccio.  In  tal  maniera  una  forza  ineluttabile  pose 
fine  prematura  alla  spedizione  àeìYHansa.  Essa  corrispose 
colla  piò  viva  sollecitudine  e  costante  perduranza  al  disegno 
della  grande  impresa;  ma  al  luogo  del  ritrovo,  alla  costa 
orientale  della  Groenlandia,  non  si  era  ancora  arrivati.  Tutti, 
e  segnatamente  il  Petermann,  riconobbero  che  quanto  si  è 
operato  corrisponde  perfettamente  alle  istruzioni  date  il  17 
giugno  1869,  fin  dove  almeno  era  concesso  a  potenza  umana. 
L’affondamento  d eìYHansa  chiude  il  primo  atto  della  nostra 
spedizione  artica  (dal  15  giugno  al  19  ottobre  1869,  127 
giorni).  Il  20  ottobre  69,  i  quattordici  uomini  che  formavano 
l’equipaggio  dell’ZZansa  stavano  derelitti,  senza  soccorso  al¬ 
cuno  in  un  vasto  deserto  di  ghiaccio,  insieme  colle  poche 
cose  che  avevano  potuto  salvare  ;  ma  non  cessò  di  rinfrancarli 
la  fortezza  dell’animo.  Essi  speravano  inoltre  ohe  il  corso  del 
ghiaccio  verso  mezzodì  li  porterebbe,  nell’intervallo  di  circa 
nove  mesi,  in  regioni  dove  fosse  possibile  uscir  fuori  da  quella 
situazione.  Ed  effettivamente,  il  13  giugno  1870  i  viaggia¬ 
tori  erano  salvi,  237  giorni  dopo  il  loro  naufragio.  Questa 
navigazione  sul  ghiaccio  é  tal  fatto  di  cui  si  parlerà  per  lungo 
tempo.  Descriverne  i  pericoli  e  gli  orrori  mal  si  potrebbe 
senza  prima  fare  un  accurato  e  minuto  spoglio  dei  diarii 
stati  consegnati  al  Comitato.  Ciò  non  di  meno  furono  presen¬ 
tate  nell’adunanza  molte  relazioni,  e  varii  disegni  e  abbozzi 
ci  misero  quelle  situazioni  sotto  gli  occhi. 

Il  20  ottobre  69,  i  naufraghi  andarono  a  riposare  le  mem¬ 
bra  affaticate  dai  lavori  di  salvamento,  riparando  in  un  ca¬ 
sotto  fatto  di  carbon  fossile,  che  già  sol  finire  di  settembre 
si  era  fabbricato  sopra  un  solidissimo  campo  di  ghiaccio  della 
estensione  di  sette  miglia  marittime,  per  potervi  riporre  in 
salvo  le  vettovaglie  del  battello.  Questa  casa,  in  cui  dovettero 
rimanere  per  ben  87  notti  al  lume  di  lampada  a  petrolio,  era 
lunga  6  metri  e  larga  4,25,  con  un’altezza  di  1 ,40  alle  pareti 
e  2  metri  circa  nel  mezzo  del  tetto,  fatto  di  assi  e  di  travi. 
Avevano  potuto  mettere  in  salvo  sufficiente  quantità  di  vetto¬ 
vaglie  e  di  abiti  ;  fu  anche  salvato  il  fornello  per  la  cucina  ; 
il  combustibile  ci  venne  fornito  dagli  alberi  del  battello  recisi 
e  da  quelle  altre  parti  della  nave  che  si  poterono  portar  via  ; 
ma  si  perdettero  quasi  tutti  gli  strumenti  scientifici,  le  colle¬ 
zioni  zoologiche,  i  disegni,  le  fotografie,  ecc.  Del  resto,  che 
potevan  fare  questi  oggetti  non  indispensabili  al  prolunga¬ 
mento  della  vita,  in  un  luogo  angusto,  il  quale  allo  stare  e 
al  camminare  non  offriva  che  uno  spazio  di  circa  otto  deci¬ 
metri?  La  vita  entro  quel  casotto,  per  quanto  spetta  alla 
regolarità,  alla  sorveglianza  ed  alla  distribuzione  dei  lavori, 
passava  non  diversamente  da  quella  che  si  conduceva  nella 
nave.  La  temperatura  era  in  media  di  — 22°  R.  ;  raramente 
si  abbassava  fino  a  25°;  il  maximum  fu  di  26°,  ma  per  breve 
durata.  La  costa,  a  ciel  sereno,  era  quasi  sembre  visibile. 
Orsi  bianchi  e  volpi  bianche  visitavano  spesse  fiate  gli  abita¬ 
tori  di  quella  casa  ;  chi  può  dire  di  dove  provenissero  qaegli 
animali  e  quali  viaggi  avranno  fatto,  quelli  nuotando,  questi 
saltando  di  ghiaccinolo  in  ghiaccinolo?  I  nostri  navigatori! 


avrebbero  forse  pototo  tra  cento  pericoli  e  difficoltà  volgers! 
a  terra,  ma  avrebbero  dovuto  lasciare  addietro  i  viveri  ea  ) 
battelli  di  salvamento.  Frattanto  continuavano  ad  avanzar31 
verso  mezzodì.  Sul  finire  di  dicembre  trovavansi  a  68  1 
latitudine  settentrionale.  Quasi  a  3  gradi  più  a  mezzodì,  da 
luogo  del  naufragio,  festeggiarono  il  Natale.  A  questo  riguar  o 
ecco  ciò  che  si  legge  nel  loro  diario  :  «  Nel  giorno  24  dicefl 
bre  avevamo  pioggia.  Mentre  sul  pomeriggio  passeggiava*11®’ 
i  timonieri  inalzarono  l’albero  del  Natale,  attaccando  al 
cima  d’un  bastone  parecchie  frasche  di  bietola  da  scope-  Fe 
illuminazione  mi  era  tenuto  in  serbo  una  candela  di  c®r^ 
anelli  di  carta  e  biscotti  pepati  formavano  gli  ornamenti  de 
l’albero  ;  l’equipaggio  aveva  fatto  al  capitano  una  bisacei3 
una  tasca  da  revolver;  aprimmo  la  cassettina  di  latta 
professore  Hochslàtter  e  l’altra  deH’Istituto  imperiale  geo1 
gico,  e  vi  trovammo  di  che  passare  allegramente  il  te<I1P  ' 
Quindi  bevemmo  un  bicchierino  di  vino  d'Oporto,  nietle0!-,!a 
le  mani  sulle  vecchie  gazzette  che  trovammo  nella  caS^lt'|C 
e  ci  spartimmo  i  doni  di  Ilochstàtter.  La  festa  del  Na  ^ 
passò  quietamente.  Quali  pensieri  ci  si  siano  affollati  in  q“e 
occasione  non  dirò;  erano i  medesimi  in  tutti  noi.  Se  tali 
natalizie  sono  per  noi  le  ultime,  sono  ancora  assai  belle- 
se  ci  sarà  riserbato  un  felice  ritorno  alla  patria,  allora1  ;  f 
tale  sarà  per  noi  in  avvenire  maggior  festa.  Lo  voglia  M';1 

Il  nuovo  anno  si  presentò  ai  nostri  viaggiatori  sul  g1113  . 
con  auguriii  non  del  tutto  lieti.  11  gennajo  1870  loro 
davanti  i  più  gravi  pericoli.  11  2  gennajo  essi  erano  a  67  ^ 
latitudine  nord  e  a  34°  1' longit.  ovest,'  attiguamente 
li  misero  il  nome  di  Seno  dell  orj 


costa  in  una  baja  cui  i 

Ecco  ciò  che  di  quella  giornata  ci  racconta  uno 
«  Un  forte  e  improvviso  scrosciare  della  nostra  ghiacci^ 


dei  diar>,: 


fece  tutti  balzare  dal  luogo  ove  eravamo.  Non  avevamo  a  ^ 
sospetto  intorno  al  significato  di  quel  fragore;  al  di  ^u0gtato 
burrasca  infuriava  incessantemente.  Se  il  cielo  fosse  |j 
chiaro,  maggiore  sarebbe  stata  l’angoscia  nostra.  Bene  ^ 
porta  d’ingresso  fosse  tutta  ingombra  di  neve,  che  anzI  t\. 
la  nostra  abitazione  fosse  alla  profondità  di  3  decim-  seP’nie 
lita  nel  ghiaccio,  tutti  ci  slanciammo  fuori,  ma  natura  Lpore 
non  potevamo  vedere  3  metri  più  in  là,  né  alcun  altro  r  c. 
udire,  fuorché  quello  della  tempesta.  Ci  coricammo  col 
chio  sul  pavimento  e  ci  venne  fatto  di  udire  un  rtim01*  nte 
logo  allo  stridere  che  fa  il  ghiaccio  quando  é  f°r*e .  ^ 
compresso.  Cosi  vestiti  come  eravamo,  ci  coricammo  t 
gliaricci,  aspettando  che  il  di  spuntasse.  Il  tempo  s,1nl0 
sempre  peggiore  ;  verso  le  10  del  mattino,  allorquando  »  ^ 
erasi  alquanto  mitigato  e  la  neve  non  ci  flagellava  co*1  ^}Q 
violenza,  alcuni  di  noi  si  diressero,  tra  l’altissima  neve,  ; 
il  luogo  ove  era  naufragato  YHansa.  Lontano  circa  1  *  ^jji 
dalla  casa,  vedemmo,  con  grande  nostro  sgomento,  1  ^  <ji 
del  nostro  campo  ghiacciato;  e,  per  quanto  ci era urjf  eli® 
vedere,  il  nostro  campo  si  fendeva.  Certi  oggetti  °sC  ’n0  i 
qua  e  là  si  discernevano  nel  fitto  turbinio  di  neve,  erosi 
frantumi  di  ghiaccio  della  nostra  ghiacciaja,  r°tta  in n  z|0De  ^ 
frammenti,  tra’  quali  quello  su  cui  sta  la  nostra  abi 3  ^ 
ancora  il  più  voluminoso,  ma  può  anch’esso  rompersl^.ere 3 
prima  mossa.  Abbiamo  provveduto  alle  nostre  Pa?f,e0o Pef 

fine  di  poterci,  nella  rapidissima  fuga,  prolungare  a  tefnpo 

breve  tempo  il  sostentamento  della  vita.  Ma  con  quesl  g  c0rre 
ad  ogni  passo  uno  si  affonda  fino  ai  lombi  nella  neV  ’  gioì" 
forse  incontro  ad  un  pericolo  maggiore  ».  Dopo  |0|-e  0®lte 
nata,  scene  analoghe  si  ripeterono  più  fiate.  La  P®»j’  m  ef3®9 
fu  quella  tra  l’il  e  il  12  gennajo,  ché  allora  i  W»  ^ 
in  pericolo  di  spaccarsi.  L’equipaggio  si  divise  ,n  sjjjia  13 
su  due  lance  distinte  ;  ognuna ,  aspettandosi  P 
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ci  “ra  .de)la  lancia,  stava  vicino  a  un’altra.  Al  battello  prin- 
e  si  rinunziò.  Durante  quest’orribile  tempo,  lor  si  era 
postata  la  faccia  di  ghiaccio  in  guisa,  che  ci  volle  il  coltello 
nev  1,Scrostarnela»  alimenti  non  potevano  nulla  gustare.  La 
Cjale  ar°  copriva  tutti  gli  abiti.  A  parecchi  si  erano  agghiac¬ 
ci^  a  CUne  merobrai  e  per  qualche  tempo  fu  loro  impossibile 
ciai  ^or*are  *n  naaoo  i  diarii,  perché  le  mani  erano  agghiac¬ 
ci’*  Solo  un  miracolo  della  Provvidenza  ci  ha  riscattati  ». 
’jl  Je8gesi  nel  diario  del  capitano. 

',jf  i  geonajo,  il  campo  di  ghiaccio  era  già  sì  largamente 
Zjon  nl°»  che  furono  costretti  di  abbandonare  la  loro  abita - 
t^j6’ "er  cinque  notti  dovettero  tenersi  accampati  nei  bal¬ 
ani.®  er,ano. forn‘ti  d*  Ponti-  N  19»  un  altro  casotto,  cogli 
dì  c  1  antico,  venne  costruito  nella  nave,  la  quale  servi 
sei  Deinent0,  Ma  questo  casotto  non  poteva  contenere  pili  di 
luestTt °ne ’  ?li  a,tri  dovevano  passar  la  n°tte  in  battelli.  In 
-  travagli  passarono  i  nostri  amici  108  giorni,  fino  al 

ìein  : _ •  •  __  -,  . 


jg^,a*  La  vasta  ghiacciaja  non  era  più  che  un  pezzo  di 
oltre  Cl°  mo^*e  ;  quando  fu  lasciato  ,  il  suo  circuito  non 
gianJafava  i  200  passi.  Nella  regione  dei  ghiacciai  galleg¬ 
gilo!  r  P'cco*ezza  era  un  vantaggio  segnalato  ;  il  ghiac- 
^  e  frattanto  navigava  spesse  fiate  come  guidato  da  una 


^visibile  tra  i  colossi  di  ghiaccio  ,  dai  quali  era  tutto 


l'ano 

cir  ,,1V,S  T  . .  v _  , , 

tutto  II-0’  come  ^osse  i*  fondo  di  una  profonda  valle  stretta 
apriv  a[  inlorno  da  montagne  ;  ma  il  nostro  ghiacciuolo  si 
lo  spett  lav'a  ii  cammino.  E  non  mancò  in  quei  frangenti 
leggg.  ac°l°  d’imponenti  prospettive.  In  uno  dei  diarii  si 
gra^j  *  Ayen[)mo  parimenti  un  solenne  panorama ,  il  più 
biail]  ,°So  di  tutto  quanto  il  nostro  viaggio.  Siccome  già  ab- 
stro  elto,  vedemmo  negli  ultimi  giorni,  nella  linea  del  no- 
clie  gjassa8gio,  certe  masse  ingenti  di  montagne  di  ghiaccio, 
"Ho  di  300  ferme.  Verso  mezzogiorno  fummo  gettati  verso 
^i  e  -tali  colossi  e  ci  trovammo  nell’immediata  vicinanza 
c°sìpu‘  Ne  rimaneva  impedito  il  passaggio  dei  tavoloni  e 
tr°'  e  »  à  ^  “ostro  ghiacciuolo.  Il  ghiaccio  vi  urtava  con- 
era  alta  oV*  SÌ  accumu*ava  S0Pra-  La  montagna  ghiacciata 
Sa-  ]  metri  >  ^nga  circa  900  metri  ed  altrettanti 
«eq,,-  ,e  su®  Pareti  ergevansi  a  picco  sull’acqua;  vi  erano 
t'°n  fnQ00^1*  Per  cui  si  sarebbe  potuto  salirvi  sopra;  ma 
Co  dentati  di  farlo ,  perché  quella  massa  nel  suo 
!  Siturnuaraenle  str‘deva  e  scrosciava.  Apertavisi  una 
^ria  fi’  ?CoPpiò  un  fragore  simile  a  una  salva  di  moschet* 
feggiav  a  d.a  un  intiero  battaglione  ;  quindi  un  tuono  rumo- 
c°rne  Se  .m,sterio3amente  nelle  viscere  di  quella  montagna, 
vr°  CrenVl  S*  a^lrassero  spiriti.  Esteriormente  si  aper- 
Sso  |j  Ure  »  e  nere  caverne  spalancarono  la  loro  gola. 
V$e  :n  Clnque  ore  quel  potente  ammasso  di  ghiaccio  si 
Gl’inf  ®ovi®e»to  ». 

^ciua,cabili  nostri  uomini  lasciavano,  il  7  maggio,  quel 
i  lrovav  °  C^le  pcr  8'01’n‘  h  aveva  sostenuti  e  portati 
an°  a  12'  latit.  boreale  e  42°  longit.  occiden- 
jNell  npunla  meridionale  della  Groenlandia  e  il  capo  Fa- 
atte era  n  Pievano  essere  lontani;  insieme  confuse  e  dis¬ 
pera,  | ,° e vettovaglie  ;  verso  la  costa  si  vedeva  dell’acqua 
r^fono  h  e^’  *  qua,i  seraPre  stavano  pronti  a  far  vela, 
Pertin’  d0p°  Un  cammino  rfi  quattr’ore,  insieme  colle 
;Huit0  0n2a  >  in  acqua  navigabile ,  e  l’equipaggio  venne 
«N,  il  ti  61  battelli;  il  capitano  Ilagemann  guidava  1  ’Hoff- 
ìNiere  p  H°ni.(!re  Hi,debrandt  governava  il  Dismarck ,  il 
>ln  r,  e  V  Koniy  Wilhelm  (cosi  erano  stati  battezzati 
^ %i|  v*ja  ^triplice  evviva  e  via  sotto  le  vele! 

‘*°  a  Cjr  ^,0  non  si  potè  continuare  che  per  due  giorni. 
°sta;  ma ?  1 -e’  marittime  si  erano  avvicinati  aliai 
quivi  barriere  insuperabili  di  ghiaccio  rendevano) 


impossibile  il  progredire.  Si  dovette  prendere  la  risoluzione 
di  tirare  i  battelli  sul  ghiaccio  e  di  accamparsi  di  bel  nuovo 
sul  medesimo.  Tale  operazione  durò  dal  10  maggio  a)  7 
giugno  ;  in  questi  venticinque  giorni  si  sostennero  inaudite 
fatiche  e  angoscie  ,  con  un  sostentamento  a  mezza  razione. 
Per  quanti  sforzi  si  facessero ,  non  si  poterono  in  una  gior¬ 
nata  spostare  i  battelli  più  di  500  passi  ;  i  viveri  si  dovevano 
riscaldare  alla  fiamma  di  lampade  ad  alcool  ;  la  neve  acce¬ 
cava  gli  uomini  dell’equipaggio,  tanto  che  agli  occhiali  pro¬ 
tettori  della  vista  contro  la  neve,  i  quali  andarono  perduti, 
si  dovette  sostituire  le  lenti  degli  strumenti  astronomici.  11 
4  giugno  si  arrivò  a  terra,  alla  nuda,  rocciosa  isola  Idluitlik, 
sotto  61°  latit.  nord.  Sul  ghiaccio  si  fermarono  e  festeggia¬ 
rono  la  Pentecoste.  Dal  6  al  13  detto  mese,  i  tre  battelli 
deU'Hansa  navigarono  presso  alla  costa,  sotto  e  lungo  scogli 
a  picco,  i  quali  appena  mostravano  qualche  indizio  di  vege¬ 
tazione.  Tuttavia,  malgrado  molli  incagli  e  forti  burrasche, 
la  spedizione  riusci;  il  13  giugno  si  apri  dinanzi  ai  viaggia¬ 
tori  un  ampio  seno  ;  qualche  verdura  si  presentava  e  vede- 
vansi  case  tinte  in  rosso  ;  vi  erano  uomini  sugli  scogli,  che 
stavano  guardando  stupefatti  al  misterioso  arrivo  dei  battelli. 
«  Quella  é  la  nostra  bandiera  tedesca  !  »  Fu  questo  il  grido 
che  tuonò  dalla  spiaggia.  I  viaggiatori  erano  salvi  ;  i  primi 
uomini  ai  quali  i  naufraghi  strinsero  la  mano  erano  compa¬ 
trioti.  I  missionari  di  Friedricksthal,  Starik-e  Gerike  accol¬ 
sero  colla  massima  cortesia  ed  amicizia  i  naufraghi,  che, 
estenuati  per  la  fame  e  la  fatica,  trovarono  alimenti  e  ospi¬ 
talità  fino  al  16  giugno. 

Tra  gli  Esquimesi  corse  bentosto  la  notizia  del  maravi- 
glioso  viaggio ,  e  s’affrettarono  anch’essi  a  presentare  i  loro 
saluti  agli  stranieri  testé  giunti  e  fecero  con  essi  conoscenza. 
Venne  in  tal  modo  festeggiato  il  giorno  anniversario  della 
spedizione  al  polo  boreale.  In  detto  giorno  (15  giugno),  i 
nostri  redenti  già  sapevano  di  poter  cominciare  il  viaggio  di 
ritorno  alla  patria;  il  regio  brigantino  mercantile  danese 
Constarne ,  capitano  Bang ,  dovea  tra  breve  intraprendere 
una  delle  consuete  sue  navigazioni  fra  la  Groenlandia  e  Co- 
penaga.  Dovevano  però  procurare  di  recarsi  a  Julianshaab, 
luogo  di  partenza  di  quel  pachebotto.  Così  dunque  ebbe  prin¬ 
cipio  l’atto  finale  dell’impresa  ,  il  ritorno.  I  battelli  del— 

\' Hansa  portarono  i  loro  uomini,  il  16  luglio,  a  Nennortalik, 
e  il  17  a  Lichlenau.  A  Nennortalik  il  funzionario  danese 
Rosing,  e  a  Lichtenau  il  missionario  Spindler  usarono  ai 
viaggiatori  molta  cortesia.  Da  Lichtenau  venne  spedito  un 
battello  all’esattore  coloniale  Kursch  in  Julianshaab,  per  chie¬ 
dere  permesso  di  salire  a  bordo  della  Constance.  Anche  qui 
poco  mancò  che  non  avvenisse  un  contrattempo,  la  nave  es¬ 
sendo  partita;  ma  la  densità  del  ghiaccio  la  costrinse  a  ritor¬ 
nare  indietro,  e  il  capitano  Bang,  schlesvighese  di  nascita,  li 
invitò  cortesemente  a  bordo.  «  11  22  giugno  abbiamo  lasciato 
i  battelli  dell  Hansa ,  i  quali  ci  avevano  cosi  fedelmente  ser¬ 
viti  ;  il  1°  settembre  sbarcammo  a  Copenaga,  ove  con  nostra 
gran  sorpresa  ci  fu  data  dai  marinai  danesi  la  notizia  della 
grande  guerra,  e  con  nostra  soddisfazione  ci  fu  abnunziata 
la  segnalata  vittoria  delle  armi  nostre  ».  Tale,  iu  breve,  la 
relazione  del  capitano  Ilagemann  e  compagni. 

A  bordo  dell  Hansa  trovavasi  il  capitano  Paolo  Federico 
Augusto  Hagemann  di  Oldenburgo  ;  il  dottore  in  filosofia 
Gustavo  Larabe  di  Teplitz,  insegnante  nell’Università  e  nella 
Scuola  politecnica  di  Vienna  ;  il  medico  Reinaldo  Guglielmo 
Buchholz,  docente  nell’Università  di  Greifswald;  1°  ufficiale, 
Riccardo  Hildebrandtdi  Magdeburgo  ;  2°  ufficiale,  Guglielmo 
Bade  di  Rostock;  un  cameriere,  un  cuoco,  sei  piloti  e  un 
mozzo.  Il  capitano  Hagemann  fece  al  suo  equipaggio  la  te- 
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che  andò  perduta  fra’  ghiacci,  che  era  però  assicurata 


stimonianza  più  onorifica  ;  la  subordinazione  fu  sempre  per¬ 
fetta  ;  in  mezzo  ai  frangenti  più  difficili  i  comandi  si  esegui¬ 
rono  sempre  alacremente.  Mai  non  ebbesi  a  pronunziare  una 
parola  alquanto  dura.  Le  vicende  sostenute  dagl’imperterrili 
navigatori  verso  il  polo  boreale ,  i  casi  di  questa  rimar¬ 
chevole  navigazione  ghiacciale  sono  cotanto  diversi  e  copiosi, 
che  non  poco  pregevoli  hanno  a  tenersi  i  risultati  della  spe¬ 
dizione.  Benché  il  viaggio  AeWHansa  non  sia  diventato  una 
spedizione  di  scoperte  ,  tuttavia  ,  oltre  a  molti  risultati  geo¬ 
grafici,  altri  ancora  ne  verranno  in  luce  nel  dominio  della 
scienza,  e  soprattutto  per  quanto  spetta  alla  meteorologia  e 
alle  correnti  marittime.  Cosi  fu  compiuto  l’anno  dacché 
YHansa  si  trovò  investita  nel  ghiaccio  per  la  prima  volta. 
Per  quanto  spetta  alle  pubblicazioni,  il  Comitato  deliberò  che 
una  relazione  officiale  del  capitano  Hagemann  ,  il  quale  gui¬ 
dava  la  spedizione ,  venisse  rimessa  al  dottor  Petermann  e 
quindi  pubblicata  ;  poscia  i  ragguagli  più  particolari  ver¬ 
ranno  raccolti  in  un  opuscolo  illustrato  da  incisioni.  In 
seguito  ognuno  che  prese  parte  alla  spedizione  darà ,  indi¬ 
pendentemente  dagli  altri,  opera  alio  svolgimento  e  all’ela¬ 
borazione  scientifica  dei  materiali  raccolti. 

L'Hansa  ebbe  destini  diversi  da  quelli  che  avevamo  pre¬ 
veduti  nel  giugno  1869.  La  sua  partecipazione  alla  spedi¬ 
zione  doveva  esser  quella  di  una  nave  di  accompagnamento 
e  di  trasporto  pel  vapore  Germania.  Ma  dopo  il  19  luglio  69 
rimase  la  Germania  priva  della  sua  compagna.  Questa  era 
munita  di  10  tonnellate  di  carbone  e'  provvista  di  viveri  per 
due  anni,  e  per  le  sue  forme  svelte  era  meglio  costrutta  pel 
caso  di  un  investimento  nel  ghiaccio  ;  i  suoi  uomini  erano 
inferiori  a  quelli  AeU'Hansa  quanto  al  coraggio  e  fortezza  di 
animo.  Quale  sorte  Koldewey  e  i  suoi  incontrassero,  nessuno 
potrebbe  dire.  Il  Comitato  interrogò  premurosamente  i  re¬ 
duci  d eW'Hansa,  e  tutti  concordarono  nel  dire  che  probabil¬ 
mente  la  Germania  raggiunse  la  costa  orientale  della  Groen¬ 
landia  e  che  ben  presto  dovrebbe  essere  di  ritorno. 

Sono  questi  i  più  rilevanti  particolari  pubblicati  dal  Co¬ 
mitato  di  Brema  intorno  al  viaggio  ed  ai  casi  AeW'Hansa  , 


valore  di  10,000  talleri  d’oro. 

PONGERVILLE  (Gio.  Hall.  JANSON  de)  (biogr.).  -  Me®j 
bro  della  francese  Accademia ,  nato  ad  Abbeville  (Somma; 

3  marzo  1792;  morto  a  Parigi  il  24  gennajo  1870.  "res 
di  grande  affetto  per  la  letteratura  classica,  a  vent’anni  Pos 
mano  a  volgarizzare  Lucrezio,  De  rerum  natura ,  m  ve 
francesi  (2  voi.  in-8°),  che,  dopo  dieci  anni  di  fatiche,  poS 
in  luce  nel  23  e  che  levollo  in  fama.  Qualche  anno  dipoj 
Carlo  Panckouke  gli  commise  il  volgarizzamento  in  prosa 
medesimo  autore ,  da  inserire  nella  sua  Bibliothcque  lau 
fran$aise  ;  ed  in  questo  si  diè  a  vedere  tanto  eletto  pr0 
tore,  quanto  in  quello  elegante  verseggiatore.  Nel  30  en 
all’Accademia  francese  in  sostituzione  di  Lally-T  ollen  * 
appresso  fu  nomato  conservatore  alla  Biblioteca  del  re  * 
lungamente  rimase,  e  nel  45  ebbe  la  croce  di  uffiziale  • 
Legion  d’onore.  Voltò  parimente  in  francese  le  Metarnorj^ 
di  Ovidio,  che  titolò:  Amours  mythologiques  (1827);  ue 
radis  perdu  del  Milton,  in  prosa  (1846,  bi-80):  aPPr^ 
una  serie  di  lettere  e  di  frammenti ,  tra  cui  :  Ep^re 
Delges  (1832);  Au  roi  de  Bavière  (1834);  De  h'1  eP 
dance  de  l'homme  de  lettres  (1838);  Épilre  ); 

poète  de  Fontainebleau  (1839);  A’  une  femme  poele  ( 

Sur  la  folie  (frammento  di  poema  inedito  (1846);  A 
(1849);  Sur  l  abolition  de  la  peine  de  mort  ;  Les  P°  ^ 
dialoghi  (1856).  Scrisse  eziandio:  Histoire  de 
Édouard  III  en  France,  di  cui  vennero  in  luce  sola® 
frammenti.  .  ^ 

PORTOGALLO  (regno  di)  (geogr.,  statist.  e  stor'P  fet. 
Prima  di  discorrere  degli  avvenimenti  politici,  dobbiam  ^ 
tificare  parecchie  delle  cifre  date  nell’ Annuario  del  o  ^ 
avendo  potuto  attingere  a  fonte  ufficiale.  Cominciamo 
statistica.  rCi  o. 

I.  Superficie;  popolazione;  finanza;  esercito;  coinin 
—  Notisi  che  nel  seguente  specchietto  le  cifre  rispo  ^ 
alla  popolazione  legale;  turbano  equivale  a  quella  1 
le  città  aventi  più  di  2000  abitanti. 


Distretti  e  provincia 

Chil.  quadr. 

Popolazione  al  31  dicembre  1863 

% 

Totale 

Urbana,  totale 

Vianna . 

Braga . 

Porto . 

2.242 

2.738 

2,291 

203,721 

318,429 

418,453 

21,267 

35,009 

166,657 

— 

Provincia  di  Minho . 

7,271 

940,603 

222,933 

23,7 

Braganza . 

Villa-Real . 

6,657 

4,448 

161,459 

218,320 

7,217 

34,377 

- 

Provincia  di  Tras-os-Montes . 

11,105 

379,779 

41,594 

- 

Aveiro . 

Coimbra . . 

Viseu . 

Guarda . 

Castello-Branco . 

2,909 

3,884 

4,975 

5,554 

6,620 

251,928 

280,049 

366.107 

215,995 

163,165 

103,585 

146,433 

86,290 

23,489 

50,240 

- 

Provincia  di  Beira . 

23,942 

1,277,244 

410,037 

32,1 

Da  riportare . 

42,318 

2,597,626 

674,564 

- 

r  chib  1- 
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Distretti  e  Provincie 


Riporto 


pntarem 

Lisbona 


r°vincia  di  Estremadura 


s°vr.s:gre 

Beja  . 


°vincia  d’Alemtejo 


raro 


r°vincia  d’Algarve 


finente  :  totale 


>VuA"«ra- 


Chil.  quadr. 


42,318 


3,478 

6,862 

7,460 


17,800 


6,433 

7,085 

10,869 


24,387 


4,850 


89,355 


774 

736 

1,071 


Unchal  (Madera) 


2,581 


815 


3,396 

92,751 


Popolazione  al  31  dicembre  1863 


Totale 


2,597,626 


179,705 

198,282 

435,522 


813,509 


97,796 

100,783 

140,368 


338,947 


177,310 


3,927,392 


72,497 

65,371 

111,267 


Urbana,  totale 


674,564 


95,847 

97,270 

350,916 


544,033 


42,993 

44,699 

76,629 


164,321 


133,564 


1,516,482 


249,135 


110,468 

359,603 


44,008 

37,812 

83,502 


165,322 


89,994 

255,316 


% 


66,8 


Per  chil.  q. 


48,5 


75,8 


51,7 

28,9 

58,4 


45,7 


66,4 


81,4 


15.2 

14.2 
12,9 


13,9 


36,5 


34,9 


130.0 

88,2 

103,9 


96,5 


135,6 


Possessioni  di  oltre  mare 

Chil.  quadr. 

Abitanti 

Ossessioni  d 'Africa  :  isole  del 
tapo  yer(je  (n°  14;  dieci 

,  abitate;  1867) .  .  .  . 

.^egambia  (Bissao,  ecc.); 
lSo  n/°;no  a  3000  leghe  quad. 

4,274 

67,347 

92,920 

8,500 

n  .di  San  Tommaso  e  del 

An»incipe  l1868)  *  •  * 

'Wacon  Ambriz,  Benguela, 
jVj  Massamede8  (1865)  .  . 

1,176 

19,205 

809,424 

2,000,000 

Mozambico,  Solala,  ecc.  .  . 

990,000 

300,000 

2)  pn 

^sessioni d’/lsia :  nell’India; 
„  (l°864?alCele’  Barde8’ 

3,777 

474,234 

A?”80.  Din  . 

Cin'Na&°  Odiano  .  .  . 

a>  Macao  (1866)  .  .  . 

447 

53,283 

44,316 

850,300 

31 

100,000 

•  ^0màre^epossesslonidio,tre 

1,916,365 

3,872,959 

Suppl-  all’Encicl.  pop.  UAL. 


1  4,286,995  |  1,771,798  || 

-  Il 

46,2 

Bilancio  del  1869  70. 

1)  Entrate:  Imposte  dirette  .  .  . 

Milreis 

5,847,540 

Imposte  indirette  e  dogane  .  .  . 

» 

8,515,223 

Domimi  nazionali  ed  entrate  diverse 

» 

1,253,333 

Totale  .  .  . 

Milreis 

15,616,096 

2)  Spese  :  Debito  interno  .... 

Milreis 

3,749,220 

Debito  all’estero . 

» 

3,105,161 

Finanze . 

• 

3,840.296 

Interni  . 

> 

1,837,289 

Giustizia  e  culto . 

» 

661,379 

Guerra . 

> 

3,676,900 

Marina . 

> 

1,360,482 

Affari  stranieri . 

» 

245,692 

Lavori  pubblici . 

> 

1,379,757 

Spese  straordinarie . 

> 

1,465,200 

Totale  .  .  . 

Milreis 

21,321,376 

11  debito  pubblico  nel  1868  assommava  a  251,690,466 

Il milreis,  compresi  gl’interessi.  L’effettivo  reale  dell’esercito, 
alla  line  di  dicembre  1868,  era  di  1487  uffiziali  ;  19,482 
soldati ,  con  2276  cavalli  di  cavalleria,  artiglieria  e  guardia 
[municipale.  Ogni  cosa  sommata,  la  forza  dell’esercito  era  di 
Voi.  V.  71 
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21,170  uomini.  Nelle  possessioni  di  oltre  mare  avevansi 
9453  soldati  di  la  linea  e  21,411  di  2a  linea.  La  flotta  con¬ 
tava  30  navi  armate,  12  non  armate,  in  tutto 42  con  364 
cannoni;  278  ufficiali  di  marina  e  3378  marinai.  Il  com¬ 
mercio,  rappresentato  in  milioni  di  railreis,  fu  nel  1867,  ove 
giungono  le  nostre  informazioni,  per  l’importazione  di  26,41  ; 
e  per  l’esportazione  di  17,29. 

Pel  rimanente  veggansi  i  due  precedenti  volumi  della 
nostra  Rivista  annuale. 

11.  Sommario  degli  avvenimenti  1868-69.  —  I  turba¬ 
menti  delle  masse  rivoluzionarie  chiusero  l’anno  1867  ;  ed 
in  mezzo  a  profonda  commozione  si  dischiusero  le  Cortes  il 
2  gennajo  1868.  Il  re  non  volle  pronunciare  alcun  discorso 
di  apertura,  ed  un  semplice  decreto,  letto  dal  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  D’Aguiar,  annunciò  aperta  la  sessione. 

Il  candidato  dell’opposizione ,  Mendez  Leal,  fu  eletto  presi¬ 
dente.  Di  che  il  ministero  rimise  nelle  mani  del  re  i  suoi 
poteri,  e  questi  chiamò  successivamente  il  duca  di  Loulé  ed 
il  marchese  Sa  Da  Bandeira;  ma  ambedue  ricusarono  di 
darsi  a  comporre  un  novello  ministero.  Ondecehé  voltosi  al 
conte  D’Avila,  questi  accettò  la  presidenza  del  Consiglio  col 
portafogli  degli  esteri,  toltisi  a  colleghi,  per  la  giustizia  il 
visconte  di  Seabra,  Uias  Ferreira  per  le  finanze.  De  Maga- 
Ihaes  per  la  guerra,  De  Amarai  per  la  marina,  Do  Canto  pel 
commercio  e  lavori  pubblici.  Difficilissimo  era  il  carico  che 
il  nuovo  ministero  assumeva  ;  e  presentandosi  il  7  gennajo 
alle  Camere,  il  D’Avila  disse:  Essere  suo  avviso  di  modifi¬ 
care  la  legge  del  IO  giugno,  annullar  quella  del  26,  e  mi¬ 
gliorare  la  finanza,  mercé  le  economie  e  la  vendita  dei  beni 
di  mano  morta,  civili  o  religiosi.  Ma,  a  breve  andare,  fu 
chiarito  essere  impossibile  procedere  in  buoni  termini  con 
una  Camera  che  se  la  intendeva  apertamente  col  caduto 
gabinetto:  l’antagonismo  presto  apparve,  ed  il  14  gennajo, 
al  termine  della  seduta,  il  presidente  lesse  un  messaggio 
reale  che  ordinò  lo  scioglimento  dell’Assemblea,  indisse  le 
nuove  elezioni  e  statuì  il  27  aprile  per  l’apertura  della  nuova 
legislatura.  Il  giorno  stesso  un  altro  decretò  accordava  al 
popolo  quanto  aveva  domandato  :  abolito  il  dazio  di  consumo; 
la  legge  sull’amministrazione  civile  sospesa  fino  a  che  le 
Cortes  avessero  adottato  un  partito  a  riguardo  delle  proposte 
che  il  governo  era  per  presentare  ad  esse;  ed  insieme  ri¬ 
tornò  in  vigore  la  legge  amministrativa  del  26  giugno  1867; 
rivocata  la  legge  organica  del  ministero  degli  esteri.  Nelle 
provincie  si  ebbero  dimostrazioni  di  gioja ,  comecché  i  libe¬ 
rali  eccessivi  continuassero  a  disseminar  discordia  fra  le  po¬ 
polazioni  già  irritate  pel  caro  dei  viveri.  Ciò  non  ostante,  le 
elezioni  eseguite  con  calma  riuscirono  anzi  favorevoli  che  no 
al  governo  ;  e  l’apertura  delle  Cortes  anticipata  di  qualche 
giorno,  avvenne  il  15  aprile.  Tre  giorni  prima  la  regina 
eràsi  partila  di  Lisbona  col  principe  reale  per  condursi  in 
Italia  ad  assistere  al  maritaggio  del  fratei  suo,  il  principe 
Umberto;  ed  in  quel  torno  la  metropoli  fu  turbata  da  grida 
sediziose  ed  ostili  al  ministero,  che  chiedeano  pane  e  lavoro. 
La  sera  ingrossarono  gli  ammutinati  e  fu  mestieri  ricorrere 
al  ferro  per  impor  rispetto  alla  legge.  Il  discorso  del  re  alle 
Cortes  fu  in  termini  moderati  e  promettitore  di  riforme  non 
solo,  ma  anco  di  pronti  rimedii  finanziari!. 

Appena  .riunito  il  Parlamento ,  cominciarono  le  scara¬ 
mucce.  Il  conte  de  Peniche,  accusato  di  essere  stato  il  mo¬ 
tore  della  sedizione  del  13  aprile  dal  conte  d’Avila,  fu  nella 
Camera  Alta  richiesto  dei  motivi  che  spingeanlo  ad  osteggiar 
con  tanto  accanimento  il  governo;  il  quale  liberamente  disse: 
avere  il  ministero  attentato  in  modo  disusalo  al  sacro  diritto 
di  riunione  e  di  petizione,  di  libera  circolazione  nelle  pubbli  - 
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che  vie  ed  alla  libertà  della  stampa.  Il  fatto  é  che  'c.acc!^e 
di  sedizione  mosse  al  conte  procedettero  tant’oltre  che  il  tri 
naie  criminale  di  Lisbona  ottenuto  l’assenso  dal  Senato,  is 1 
processo  contro  il  Peniche ,  al  quale  àttribuivasi  la  n0^e,. 
sommossa  avvenuta  a  Cadaval,  che  diceasi  pure  opera  de 
stesso  conte.  In  questa  il  ministero  domandò  un  bill  d  m  en 
nità  alle  due  Camere  che  sanzionasse  i  temperamenti  strao  ^ 
dinarii  che  i  tempi  difficili  aveano  ad  esso  imposto.  L  flua 
tunque  non  difettassero  avversarii  in  ambedue  le  Camer  * 
pure  il  bill  fu  votato  il  16  maggio  dai  deputati  con  98  vo 
favorevoli  ed  8  contrarii,  e  poco  dipoi,  a  grande  maggior3 
anche  nel  Senato.  Di  che  rinfrancato  il  ministero,  rivolse  ^ 
sue  cure  alia  maggior  piaga  dello  Stato,  la  finanza.  Il  ral.  ^ 
stro  Dias  Ferreira  presentò  una  serie  di  quindici  dise£a1^. 
legge,  la  cui  mercé  il  governo  avea  facoltà  di  vendere  i 
disammortizzati,  in  virtù  delle  leggi  4  aprile  61  e  22  lug  . 

66,  non  ancora  riscattati  o  venduti,  i  beni  pertinenti  a  tot  ^ 
stabilimenti  d’istruzione  pubblica,  ai  presbiterii,  al  clero,  . 
guarentia  ai  possessori  di  egual  reddito  in  titoli  di  reo  ^ 
consolidata  :  il  Consiglio  d’oltre  mare  sarebbe  abolito, 
sue  attribuzioni  passerebbero  alla  Corte  dei  Conti,  rido  ^ 
a  sette  i  membri  ;  le  amministrazioni  dei  tabacchi,  il  'P 
timento  delle  finanze  e  diverse  direzioni  generali  sare  j. 
racconciate;  ammenda  proporzionale  ai  retribuenti  rio  . 
le  pensioni  di  ritiro  accordate  ai  soli  veramente  impo  ®  j 
vendute  le  foreste  dello  Stato  non  necessarie  al  roei .gortg 
estesa  la  legge  del  registro  ;  sottomessi  a  tassa  varie 
di  contratti  ;  aumentate  le  contribuzioni  personale  e  o 
ria;  le  società  anonime,  eccetto  gli  stabilimenti  man'  |j- 
rieri,  sommesse  a  tassa  del  10%;  l’imposta  sui  vini 
cata,  e  parimenti  accresciuti  i  dazii  d’entrata  sullo  zllCC  jarjo 
il  tabacco  e  l’acquarzente.  Il  predetto  programma  finanze 
non  fu  bene  accolto  nel  Parlamento  ,  che  dolevasi  Pantratt0  $ 
che  il  ministero  si  forzasse  di  mandare  a  monte  un  c°n.gtero 
stipulato  con  Compagnia  inglese  dal  precedente  m,a  flie 
per  la  costruzione  della  ferrata  del  Sud-Est.  Ma  i  .  ^ 
D’Avila  e  Dias  Ferreira  strenuamente  difesero  il  gover  e’ss0 
a  sbugiardare  gli  avversarii ,  fu  il  20  giugno  68  sonn  -a 
all’approvazione  delle  Camere  il  contratto  colla  Comp 
inglese,  alquanto  però  modificato.  .  ,eSto 

L’agitazione  e  il  turbamento  continuarono,  ora  ,n  J,vario 
ora  in  quel  luogo,  mentre  proclami  rivoluzionarii  inani  ^  ,fl- 
il  popolo  della  metropoli,  in  nome  del  duca  di  Loule, 
sorgere  contro  il  ministero  ed  il  Parlamento ,  «  do  taSSe 
una  dittatura  costituzionale;  il  quale ,  sebbene  pi*0  1  .  j0„e 
contro  le  accuse  calunniose,  ciò  non  di  meno  1 
al  ministero  non  diminuiva,  a  segno  tale  che  il  con  e  ^  gi 
voleva  prender  tempo,  rinviando  la  sessione  al  nove  -p0s- 
opposero  il  re  ed  il  Consiglio  di  Stato,  per  impedire  °®ar|jto- 
sibile  agitazione  che  sarebbe  derivata  dall’arrischia  0  di 
Il  ministero  si  dimise.  Il  re  commise  al  predetto^  ^p0p 
Loulé  la  composizione  di  novello  gabinetto,  ma  n(Jn  ^jni- 
a  capo.  Finalmente  il  22  luglio  68  cessò  la  crisi,  ®  j^pte 
stero  ebbe  il  generale  marchese  Sa  Da  Bandeira, 
del  Consiglio,  ministro  della  guerra  e  degli  ester ,  |aVOri  ■ 
di  Viseu  all'Interno,  Bento  alla  finanza ,  Calheires  presen' 
pubblici,  Pequito  alla  giustizia,  Coelho  alla  ma,k|?*  rjpigHjtl 
tatosi  alle  Cortes,  espose  il  suo  programma,  e  e  pr°' 

i  lavori,  cominciò  la  discussione  degli  schemi  *  giu»1' 
posti,  ed  il  27  agosto  la  sessione  fu  chiusa.  In  9“  Isab^ 

sero  le  prime  novelle  della  rivoluzione  spagnuo  •  riu- 

reina  erasi  ricoverata  in  Francia  co’  suoi  ;  e  il  ,se^»  jber,c®’ 
nire  le  due  corone  in  una  tornò  a  galla.  L  un'0  • 

tanto  caldeggiata  dai  rivoluzionarii,  si  indigeni  c 
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Vero>  non  andò  guari  a  sangue  dei  Portoghesi,  ed  il  re 
,^e8so  addimostrossi  tanto  alieno  dall’invadere  l’altrui,  e  cosi 
^curipso  di  più  splendido  trono,  da  scoraggiare  i  più  caldi 
i  utori  dell’unione.  I  promotori  e  agenti  segreti  del  partito 
Nco  sparsero  proclami  ed  eccitamenti  chiedenti  la  fusione 
1  «uè  regni  della  Penisola  ;  il  governo  feceli  ormeggiare 
^punirli,  ed  il  popolo  applaudì,  addimostrandosi  poco  dis- 
deV  3  sacr'^care  'a  8Ua  indipendenza  per  associarsi  ai  bui 
,s*n!  di  Spagna.  Ma  i  novelli  ministri  del  governo  provvi 


°rio  'n  Spagna,  dal  canto  loro,  nulla  preterivano  per  ac- 


^.ilare  «ella  moltitudine  l’idea  della  fusione,  ondècché  il 
del  Fomento ,  Manuel  Ruiz  Zorilla,  mandò  pubblicare 
cui 3  ^ayeta  di  Madrid  del  7  febbrajo  1869  un  decreto,  la 
jn  -  mercè  restavano  convalidati,  come  se  fossero  compiuti 
ed  a  tenore  delle  leggi  e  dei  regolamenti  spa- 
bo|  °  !.’  gli.  studii  fatti  in  Portogallo.  Ricordata  nel  pream- 
ma°  lantica  unione  dei  due  popoli;  messa  in  rilievo  la 
necnCanza  di  naturali  confini  ben  determinati  ;  esagerata  la 
de||e8SÌt^  c^e  ^anno  'e  nazioni  di  andar  d'accordo  nel  lavorio 
pubj.l^derna  civiltà,  ajutandosi  nelle  congiunture  della  vita 
poi:...»  i'  Zorilla  conchiuse  nel  modo  seguente:  Gli  eventi 
potelci  del  nostro  paese  in  questi  ultimi  anni  contribuirono 
t  i’!?tenaente  a  restringere  le  relazioni  amichevoli  tra  l’uno  I 


!  *  a'tro  c 


F.es  P°poI°  (sPa£nu°l°  e  portoghese);  laonde  il  momento 
c°r(|ente  è  opportuno  per  cominciar  a  favorire  un’amicizia 
Vani 3  .  s'ncera>  donde  si  deriveranno  senza  dubbio  grandi 
pa8gi  per  le  due  nazioni. 

di  °Co  di  poi  il  Moncj^,  deputato  d’Aragona,  in  una  raunata 
progressisti,  propose  senza  ambagi  che  si  dovesse  chia- 
trono  D.  Fernando  di  Portogallo,  come  simbolo 


*"«  f«uri 


I  v  l  i  ,llone  aei,e  aue  Paru  oe,,a  reni! 
V'^d^utato  di  Valenza,  perorò  per  la  stessa  scelta, 


^"dola  anche  in  nome  dei  suoi  colleghi  della  stessa 
ii80.  Cla-  Dato  cosi  l’impulso,  altri  ed  altri  si  dichiararono 
àuto  amente  per  lo  stesso  Ferdinando  Augusto  Francesco 
la  8(Ja10,  duca  di  Sassonia  e  re  di  Portogallo,  non  curando 
si  po  0r'8'ne  straniera  e  tenendo  conto  della  facilità  che  cosi 
^  kfe  'anness'one  del  Portogallo  e  della 
gallo  a’  per  'a  quale  già  furono  fatti  preparativi  in  Porto- 
levail 1  *lua" s'  venivano  rivelando  con  gran  pericolo  di  sol- 
m"itare.  La  pluralità  dei  più  influenti  ed  operosi 
8oyr  3*'  *>  dichiarò  per  codesto  principe,  padre  del  regnante 
l*ngh  °  d*  Portogallo.  Il  ministero  si  raccolse  a  consiglio, 

.  accesi  furono  i  dibattimenti  ;  ed  alla  perfine  as- 
tutto  anc'le  *1  Rivero  e  l’Olozaga,  si  conchiuse  che  al 
dovesse  dare  innanzi  un  passo  risoluto  ed  offerire  la 
hcUs  a  D.  Ferdinando  per  guisa,  ch’egli  non  la  potesse 
$entatae’  solamente  in  forma  ufficiosa  gli  fosse  pre¬ 

gne  ’  r,sepbandosi  a  fargli  la  presentazione  ufficiale  e  so- 
'Hbe  C'Uand°  le  Cortes  avessero  col  loro  voto,  che  si  otter- 


deciSo  P(jer  acc'amazione>  ratificata  tale  scelta.  Erasi  perfino 


c*'di 


ministri  che  l’Olozaga  stesso,  con  quattro  dei  più 


8S)a^r0rnotor*  di  detta  scelta,  partissero  alla  volta  di  Li- 
Hen8a’  °”de  impegnare  il  re  D.  Ferdinando  a  non  far  resi- 
venisse  più  che  qualche  vago 


Hen8a  "ue  impegnare  il  re 
*ent0r’  Ma  seml)ra  che  di  ciò 
a  Ferdinando,  il 


:i°ne, 


Ferdinando,  il  quale,  a  cessare  tanta  perse- 


°nd’era  traccheggiato  da  chi  volea  per  forza  fargli 


»  lì  commed'a  'a  Parle  di  re,  si  risolvette  di  rispar- 
del  vi  , .  Salustiano  Olozaga  ed  a'  suoi  accoliti  l’incomodo 
8  Vergo  °’  C?  a*  floverno  provvisorio  e  al  popolo  spagnuolo 
f  gover^3  d  una  riPu,sa  ufficiale.  Si  raccomandò  pertanto 
^  Portoghese  affinché  con  garbo,  ma  ricisamente,  lo 


lar<lar0no<la  (,ue"e  mo,eslie-  Di  che  i  giornali  portoghesi 


a  pubblicare,  il  30  marzo  69,  una  lettera  del  conte 


|jd’Alte,  ambasciatore  di  Portogallo  a  Madrid,  nella  quale 
questo  diplomatico  dichiarava  che  in  tutte  le  sue  conversa¬ 
zioni  col  Corpo  diplomatico  e  con  gli  uomini  politici  più  au¬ 
torevoli  egli  aveva  sempre  espressa  la  sua  persuasione  che 
D.  Ferdinando  non  accetterebbe  la  corona  di  Spagna,  nep¬ 
pure  se  gli  fosse  offerta  solennemente  dalle  Cortes.  Oltre  di 
che,  D.  Ferdinando,  alla  fine  d’un  banchetto,  a  cui  avea 
convitato  il  fiore  de’ nobili  e  diplomatici,  pregò  tutti  i  com¬ 
mensali  ad  attestare,  che  egli  si  era  con  loro  esplicitamente 
dichiarato  di  non  volere  a  patto  veruno  essere  tolto  dalla 
quiete  della  sua  vita  privata,  e  mollo  meno  sedere  sul  trono 
di  Spagna.  Malgrado  ciò,  sembra  che  a  Madrid  si  volesse 
costringere  con  dolce  violenza  di  cortesia  il  principe;  e  la 
deputazione  era  sulle  mosse,  quando  un  telegramma  giunse 
al  Serrano  in  questa  sentenza:  Il  governo  portoghese  di¬ 
chiara  che  D.  Ferdinando  non  vuole  accettare  la  corona  di 
Spagna,  e  neppure  ricevere  la  Commissione  che  doveva 
recarsi  a  Lisbona  per  offrirgliela.  Di  che  governo  e  deputati 
altamente  si  risentirono,  ed  il  Serrano,  nel  comunicare  il 
detto  telegramma  il  9  aprile,  lo  qualificò  sconveniente.  Poi 
si  mandarono  lagnanze  a  Lisbona  per  la  precipitazione  e 
forma  secca  del  medesimo  ;  di  che  si  ebbero  parole  di  cor¬ 
tesi  dichiarazioni,  delle  quali  furono  paghi  i  chiaccheroni  di 
Madrid. 

Comecché  il  governo  si  studiasse  di  migliorare  le  condizioni 
interne  del  regno,  gli  arruffoni  e  i  mestatori  non  restavano 
di  esercitare  le  loro  arti  a  danno  dell’ordine  pubblico.  Al  che 
aggiugnevano  esca  i  discorsi  dei  deputati  dell’opposizione,  i 
quali  celando  sotto  le  apparenze  della  giustizia  e  della  lega¬ 
lità  mire  ambiziose  o  personali  rancori,  ed  alcuno  apparte¬ 
nendo  a  quella  classe  d’individui  che  di  nessuna  cosa  son 
paghi,  riescono  esiziali  in  qualsivoglia  reggimento,  monar¬ 
chico  o  repubblicano,  temperato  o  dispotico.  Per  la  qual  cosa 
il  gabinetto  avendo  continuamente  a  lottare  con  gente  siffatta, 
fu  alla  fine  condotto  a  dare  le  proprie  deraissioni  nelle  mani 
del  re.  Questi  accettatele,  diede  carico  al  duca  di  Loulé,  il 
15  agosto  1869,  di  ricomporne  un  nuovo.  Il  quale,  messosi 
all’opera  dopo  non  molto,  ebbelo  costituito,  e  i  decreti  reali 
del  predetto  mese  nominarono  esso  duca  presidente  dei  mi-  . 
nistri ,  e  ministro  degli  interni,  delle  finanze  Braamcamp, 
della  giustizia  e  de’  culti  De  Castro  Pereira,  della  guerra  Da 
Silva  Maldonado,  agli  esteri  Da  Silva  Mendes,  alla  marina 
Rebedo  Da  Silva,  ai  lavori  pubblici,  industria  e  commercio 
Lobo  De  Avita.  Il  26,  per  la  chiusura  delle  Camere,  il  re 
pronunciò  un  discorso  che  crediamo  utile  di  qui  riferire  a 
compiere  la  storia  del  reame  :  «  Degni  pari  del  regno  e  signori 
deputati  della  nazione  portoghese.  Vengo  ad  esercitare  nel 
seno  della  rappresentanza  nazionale  uno  degli  atti  più  impor¬ 
tanti  della  monarchia  costituzionale,  chiudendo  la  prima  ses¬ 
sione  di  questa  legislatura.  Il  paese  gode  fortunatamente,  senza 
alterazioni,  le  libertà  politiche  che  sono  la  base  del  sistema 
rappresentativo,  e  una  tranquillità  completa  assicura  a  tutte 
le  manifestazioni  dell’attività  sociale  il  loro  intero  sviluppo. 

Le  relazioni  amichevoli  del  mio  governo  colle  potenze  stra¬ 
niere  continuano  senza  alterazione,  come  pure  il  rispetto 
dell’autonomia  e  dell’indipendenza  di  questa  gloriosa  nazione 
sempre  disposta  a  confermarle  e  a  mantenerle  a  qualunque 
prezzo.  La  situazione  sfavorevole  delle  finanze  pubbliche  è 
conosciuta.  Essa  esige  che  col  mezzo  di  un  piano  combinato 
di  disposizioni  noi  ci  adoperiamo  affine  di  attenuare  gl’imba¬ 
razzi  del  Tesoro,  diminuendo  le  spese  e  semplificando  succes¬ 
sivamente  i  servizii,  aumentando  le  entrate  in  proporzione 
colle  risorse  dei  contribuenti,  ristabilendo  il  credito  e  svilup¬ 
pando  la  ricchezza  pubblica,  di  cui  bisogna  ravvivare  le  sor- 
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genti  nella  sfera  delle  risorse  di  cui  possiamo  disporre.  A  consolidare  i  vincoli  d’amicizia  fra  due  popoli  fratelli  tanto 
quest'oggetto  hanno  di  già  potuto  contribuire  le  misure  adot-  col  sincero  e  mutuo  rispetto  dell’indipendenza  rispettiva  di 
tate  nella  sessione  che  sto  per  chiudere.  L’approvazione  delle  ciascuna  delle  nazioni,  quanto  con  una  confidenza  ed  un  buon 
imposte  proposte  d’urgenza,  delle  misure  riputate  le  più  op-  volere  interi  e  reciproci.  Questa  è  la  politica  del  gabinetto 
portune  per  inalzare  il  credito  nell  interesse  della  disammor-  portoghese,  vedendo  con  piacere  che  questa  è  in  perfetto 
tizzazione  decretata  nella  legislazione  vigente  per  allargare  accordo  con  quella  dell’attuale  governo  spagnuolo,  il  <lua*e 
il  principio  fecondo  della  libera  trasmissione  e  della  completa  ha  preso  per  base  il  rispetto  più  profondo  per  l’autonomia  e 
disposizione  della  proprietà,  agevolerà,  io  spero,  al  mio  go-  l’indipendenza  del  Portogallo,  ed  anche  per  le  suscettività 
verno  la  soluzione  dei  più  importanti  problemi,  concorrendo  internazionali,  parole  significanti  pronunciate  in  una  solenne 
in  modo  efficace  alla  prosperità  del  paese.  La  situazione  finan-  occasione  dal  rappresentante  del  governo  spagnuolo  presso 
ziaria  esige  nuove  ed  incessanti  cure,  e  queste  misure  legis-  questa  corte  ». 

lative  coopereranno  potentemente  al  suo  miglioramento.  Io  Mentre  cosi  procedevano  le  cose,  ebber  luogo  nei  pi’irnl 
nutro  fiducia  che,  nella  prossima  sessione  della  legislatura,  di  dicembre  grandi  festose  dimostrazioni  a  Lisbona  per  so- 
l’attaccamento  dei  rappresentanti  del  popolo  ajuterà  con  lennizzare  l’anniversario  dell’indipendenza  del  Portogallo 
grande  zelo  gli  sforzi  del  mio  governo  affinché  possiamo  en-  conquistata  fino  dal  1640.  Ma  insiemcmente  si  buccini»  dj 
trare  nella  via  più  promittente.  Conciliamo  coi  bisogni  im-  crisi  ministeriale,  e  aggiungeasi  che  Saldanha  formerebbe  i 
penosi  dello  stato  delle  finanze  pubbliche  i  bisogni  non  meno  nuovo  gabinetto  con  Lobo  d’Avila.  Di  fatto,  il  5  dicembre 
urgenti  dei  progressi  morali  ed  economici  » .  segui  una  dimostrazione  in  teatro  contro  Saldanha ,  se 

Il  discorso  reale  fu  applaudito,  e  certo  è  che  ottime  erano  bene  molti  militari  si  recassero  dallo  stesso  per  complirld 
le  intenzioni  del  monarca  e  sinceri  i  voti  deH’anirno  suo;  ma  biasimare  la  dimostrazione.  Il  governo  intanto  spedi  ne  ^ 

1  opinione  pubblica  rimaneva  tuttavia  sospesa  relativamente  provincie  parecchi  comandanti  dei  corpi  e  provvide  ed  energ*^ 
al  ministero  presieduto  dal  duca  diLoulé.  La  grande  difficoltà  camente  a  mantener  l’ordine.  11  generale,  veduto  il  malcod 
emergente  dalla  realizzazione  di  un  grande  prestito  destinato  tento  dell’esercito  e  la  controdimostrazione,  recossi  dal  r  * 
a  metter  fine  al  debito  galleggiante  tanto  all’estero  che  al-  il  quale  rispose  mantenere  la  sua  fiducia  nei  presenti  m  ' 
Finterno  era  quasi  superata  ;  l’imprestito  fu  firmato  a  Londra  nistri.  Poi  accettò  le  costui  demissioni  dal  posto  di  ambasci»' 
colla  casa  Stern,  ma  l’emissione  non  doveva  aver  luogo  che  dorè  a  Parigi.  Ma  le  ultime  dimostrazioni  ed  il  prestigi0  ' “r0 
quando  i  fondi  pubblici  portoghesi  avessero  preso,  come  di-  duca  inducevano  credenza  che  fra  non  assai  si  sarebbe* 
cono,  la  via  ascendente.  Il  Giornale  ufficiale  di  Lisbona  pub  avute  dimostrazioni  militari.  Lo  stato  del  regno  era  di  a»0 
blicò  il  programma  del  concorso  che  dovea  aver  luogo  il  27  agitato:  domanda  vasi  il  ritiro  del  gabinetto,  per  Mual  .c°® 
settembre  1869  per  1  aggiudicazione  di  una  linea  telegrafica  prendevasi  dappertutto  grandi  precauzioni  militari-  H  u 
sottomarina  tra  il  Portogallo  e  1  Inghilterra.  Secondo  questo  di  Saldanha  intorno  alla  metà  di  dicembre  pubblicò  due 
programma,  il  servizio  regolare  del  telegrafo  dovea  coroin-  tere,  nelle  quali,  esposti  i  servizii  da  lui  resi  al  paese’ .  ^ 
ciare  il  1°  dicembre  di  detto  anno,  e  la  tassa  per  un  semplice  chiarò  puerile  il  timore  del  governo  per  le  dimostrazioni  ^ 
dispaccio  di  venti  parole  sarebbe  stata  al  più  di  12  lire,  com-  cui  fu  l’oggetto  per  parte  dei  militari,  e  notificò  perdu1’ 
presa  la  tassa  di  transito.  Intanto  parlavasi  di  riforme  nel  nel  rifiuto  di  reddire  ambasciatore  a  Parigi.  Nessuno  p» 
ministero  dei  lavori  pubblici  ed  in  quelli  della  marina  e  della  lui  amare  l’indipendenza  del  Portogallo  ;  e  per  codesto  °e 
giustizia,  la  cui  mercè  si  speravano  notevoli  economie.  Allo  derare  la  caduta  del  presente  ministero,  la  cui  politica  ei  s 
scorcio  di  settembre  il  re  scrisse  una  lettera  al  duca  di  Loulé.  mava  funesta  alla  dinastia  del  pari  che  al  paese.  H  fln8  ’ 
nella  quale  smentisce  di  aver  accettato  la  corona  di  Spagna,  secondo  che  i  diarii  dell’ultima  decina  di  dicembre  recava i  • 
aggiungendo  che,  nato  portoghese,  tale  volea  rimanere  fino  versava  in  buone  condizioni  si  nell’interno  e  si  nelle  eS 
alla  morte.  E  tutta  la  stampa  accolse  con  entusiasmo  la  let-  relazioni.  In  tale  stato  di  cose  si  terminava  l’anno  1869* 
tera  del  re,  che  era  una  nuova  prova  del  fermo  e  leale  suo  All’aprirsi  del  nuovo  ebbesi  nei  primi  di  gennajo  | 
carattere.  Alle  parole  reali  recò  buon  rincalzo  una  circolare  gurazione  della  sessione  parlamentare  e  il  discorso  della 
del  ministro  degli  esteri,  Mendes  Leal,  riguardante  la  poli-  rona,  che,  per  vero,  nulla  contenne  di  qualche  ^T-joni 
tica  estera,  in  cui,  fra  le  altre  cose,  disse:  il  gabinetto  por-  Promise  equilibrio  nel  bilancio;  affermò  buone  le  relaI  :0 
toghese  regolare  i  modi  di  procedere  secondo  la  dignità  e  con  le  potenze  estere;  tranquillo  il  paese.  Il  I5  „g. 
indipendenza  nazionale.  La  grandezza  degli  Stati  consistere  1870  la  Camera  de’ deputati  senza  discussione  apProVÒ7j0„e 
meno  nella  loro  apparente  potenza  che  nella  reale  prosperità  ;  nime  lo  schema  di  risposta  al  discorso  reale. 
e  la  nazione  portoghese,  più  gelosa  de’ suoi  diritti,  che  am-  però  disse  ciò  non  doversi  interpretare  che  coinè  atto  a 
biziosa  di  novelli  acquisti,  non  avere  altro  desiderio  che  di  verenza  al  trono,  ma  nelle  questioni  di  finanza  avrebbe  c 
serbare  inviolato  e  intatto  il  suolo  che  da  secoli  redò,  svol-  battuto  il  ministero.  Qui,  prima  di  oltre  progredire, 
gendovi  i  germi  di  ricchezza  largitigli  dalla  Provvidenza,  notare  che  trai  provvedimenti  legislativi  che  il  governi  P  gi 
Sincera  aspirazione  del  paese  ed  uno  dei  più  graditi  doveri  durante  le  vacanze  delle  Cortes,  quelli  di  maggior  rii'6  .  ,jg 
al  governo  essere  di  serrare  viepiù  i  vincoli  amicali  con  le  riferiscono  ai  dominii  di  oltremare,  proposti  dal  nlinist[°  ioni. 
altre  potenze.  Il  Portogallo  dichiararsi  onninamente  neutro,  marina  Rebello  da  Silva.  È  noto  come  quelle  popola  tica 
qualunque  potessero  essere  le  questioni  internazionali  e  le  da  un  secolo  in  qua,  abbiano  veduto  attenuarsi  la  l°r0  3 
cause  di  ostilità  :  conscio  però  della  propria  situazione  e  lon-  prosperità.  Altra  volta  i  banchi  portoghesi  dell’Africa  ®  .j . 
tano  da  invilimento  come  da  jattanza,  prenderebbe  consiglio  l’India  erano  una  sorgente  di  ricchezza  per  la  ®etr^  e  il 
da  prudente  circospezione,  senza  cadere  nell’indifferenza  che  oggidì  la  loro  condizione  si  é  singolarmente  deteriorata,  yj 
rasenta  l’abbandono,  nella  fiacchezza  che  degenererebbe  in  governo  centrale  pensò  con  ragione  che  a  questo  rig°a  c0l 
umiliazione.  E  dopo  altre  cose,  usci  in  queste  parole:  «  In  era  un’opera  importante  a  compiere.  Rialzare  le  col3'j  |0r° 
quanto  alle  relazioni  col  regno  vicino,  non  v’é  che  una  sola  dar  loro  un  migliore  ordinamento  che  abbia  a  svolgi '  ì0„e 
politica  che  sia  veramente  conforme  agli  interessi  ed  ai  sen-  elementi  di  prosperità;  assicurarvi  l’esatta  ammims1 er° 
timenti  del  paese;  é  quella  che  ha  per  iscopo  di  stringere  e  della  giustizia;  stabilirvi  forze  militari  capaci  di  1030 
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n  ^ei  paraggi  l’ordine  pubblico  e  la  sicurezza  dei  privati  ;  J 
rimuovere  il  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  in- 
'spensabili  nei  climi  spesso  infestati  dalle  epidemie  ;  rifor- 
arvi  il  pubblico  insegnamento  cosi  negletto;  intraprendervi 
i,er®  pubbliche;  aumentare  in  questa  maniera  i  mezzi,  e 
Rimare  in  ogni  cosa  gli  animi,  mostrando  che  il  governo 
3  metropoli  veglia  sollecito  sulle  contrade  lontane.  Tale 
^sempre  il  pensiero  di  Rebello  da  Silva;  e  le  disposizioni 
,u>  prese,  quando  vengano  eseguite  con  energia  e  perse* 
ranza,  potranno  essere  un  vero  benefizio  per  le  colonie 
rl°ghesi.  Nell’ordine  amministrativo,  i  dominii  oltremarini 
anno  quind’innanzi  divisi  in  sei  provincie:  1°  l’isola  del 
Verde;  2°  le  isole  di  San  Tommaso  e  del  Principe; 
Ca  Angola;  4°  Mozambico;  5°  lo  Stato  dell’India;  6°  Ma- 
'  .*e  Timor.  Ciascuna  avrà  un  governatore  investito  di  at- 

mioni  civili  e  militari  ;  presso  ciascun  governatore  ver- 
ijj  n°  istituiti  un  Consiglio  di  governo,  una  Giunta  centrale 
!  Provincia  e  un  tribunale  amministrativo.  Le  finanze  sa- 
®°  affidate  ad  un  Comitato  speciale.  In  questa  maniera 
^scuna  colonia  avrà  una  più  ampia  iniziativa  in  tutti  i  rami 
.servizio  pubblico,  e  le  attribuzioni  dell’autorità  superiore 

I  .r°yerani1°  ampliate,  e  nello  stesso  tempo  sarà  alle  popo- 
d/P*  guarentito  un  più  efficace  sindacato  per  l’istituzione 

I  gjj  ?arii  Consigli.  Nell’ordine  giudiziario,  i  dominii  porto¬ 
li  asi  80n°  divisi  solamente  in  due  distretti,  orientale  e  occi- 
|*0  a  e-  11  primo  comprenderà  le  colonie  dell’India,  del- 

II  ^Ceania  e  della  costa  africana  bagnata  dall’Oceano  Indiano; 
C»do  sarà  formato  dalle  colonie  di  Africa  situate  nel- 

antico,  Angola,  San  Tommaso  e  Capo  Verde.  Ognuna 
L0  llna  Corte  d’appello  ,  una  a  Goa  nell’India ,  l’altra  a 
ò.  nella  provincia  di  Angola. 
brajC|°lte  le  Camere,  si  venne  alle  nuove  elezioni  nel  feb- 
gov  ^0,  le  quali  riescirono  nella  generalità  favorevoli  al 
i|  g.rn°*  L’inaugurazione  della  nuova  legislatura  ebbe  luogo 
Cojjj  .  marzo  dello  stesso  anno,  e  la  verifica  dei  poteri  fu 
***  nei  primi  giorni  di  aprile,  il  cui  risultato  fu  la  con- 
ope/*10ne  di  tutte  le  elezioni.  Appena  compiuta  codesta 
di  |eazi?ne»  il  ministro  di  finanza  presentò  parecchi  schemi 
siiti/*1  *)er  riforraare  le  imposte,  quello  fra  gli  altri  di  so- 
ìnaulre  *a  quotativa  all’imposta  di  riparto.  Il  29  aprile,  fu 
*(a/"ral°  a  Lisbona  il  monumento  al  re  Pedro  IV.  Folla 
di  ^nsa  esisteva  alla  solennità.  A  Castro  Dayro  (provincia 
c°  -a)  seguirono  in  quel  torno  de’  disordini  e  fuvvi  alcun 
pr0ri)  to-  il  discorso  del  Trono  fu  senza  vanti  e  senza  vane 
rafra  esse  »  e  la  risposta  delle  Cortes  fu,  può  dirsi,  una  pa- 
Sojjj.1  del  medesimo.  Fu  accolta  dalle  stesse  con  grande 
*®«lt  •  Z',0ne  *a  novella  che  il  presidente  degli  Stati  Uniti, 
Porto  "ì  ^i  arbitro  nella  questione  fra  Inghilterra  e 

^Vor  °  re'at>vamente  all’isola  di  Bolama,  pronunciasse 
.v°'e  giudizio  al  piccolo  regno.  Nei  primi  giorni  del 
teggj.  *  deputati  della  minoranza  abbandonarono  i  loro 
•beni  \°  '1  rifiato  del  presidente  di  lasciar  parlare  libera¬ 
ti  ,SUI  gravi  disordini  avvenuti  nell’isola  di  Madera,  ove 

Vi  , a  forza,  ed  ebhersi  tre  morti  e  molti  feriti  :  il  governo 

&i0r  tosto  nuove  truppe.  La  Camera  però  nella  sua  mag¬ 
li^  Za  adottò,  dopo  lunga  e  viva  discussione,  il  disegno  di 
dietro  Su**a  contribuzione  industriale,  la  quale  se  per  ad- 
fobbe  C°  p'va  inegualmente  i  cittadini,  d’ora  in  poi  gravite- 
\jenec,uamente  sovra  tutti. 

Salj  ’re  stavano  le  cose  cosi,  il  19  maggio,  il  maresciallo 
botte  a’  3  capo  se‘  battaglioni,  fece  all  una  dopo  mezza* 
Pronunciamento.  La  guardia  del  palazzo  oppose 
e  furonvi  morti  e  feriti  ;  ma  il  maresciallo  s’im- 
del  forte  San  Giorgio.  Alle  quattro  del  mattino  il 


maresciallo  entrò  nel  palazzo  ed  ebbe  lunga  inferenza  col 
re.  Chiamato  il  duca  di  Loulé,  diede  la  sua  demissione.  Sal- 
danha  fu  incaricato  dal  re  di  comporre  un  novello  ministero, 
nel  quale  terrebbe  il  portafogli  della  guerra  e  l’ interim 
del  ministero  degli  esteri,  il  giorno  22  maggio.  Oporto  e  pa¬ 
recchie  altre  città  secondarono  il  movimento,  che  fu  tutto 
militare,  la  popolazione  rimanendo  tranquilla,  né  punto  im¬ 
mischiandosi  in  esso.  Le  truppe,  cessato  il  combattimento, 
fraternizzarono,  e  la  reggia  inalberò  la  bandiera  nazionale. 
11  24,  fu  letto  al  Congresso  il  decreto  che  ne  sospendeva  la 
sessione.  1  deputati  solennemente  giurarono  di  sostenere  l’in¬ 
dipendenza  del  Portogallo,  dopo  le  frottole  dei  diarii  che  ac¬ 
cusavano  Espartero  d’iberismo.  Informazioni  giunte  a  Bajona 
dal  Portogallo  dettero  spiegazione  degli  ultimi  avvenimenti. 
Il  maresciallo  Saldanha  avrebbe  fatto  il  pronunciamento 
militare  perchè  era  stato  informato  che  il  duca  di  Loulé, 
volendo  impedire  al  maresciallo  l’entrata  nel  gabinetto,  la 
quale  pareva  prossima,  aveva  preso  disposizioni  per  arre¬ 
starlo  immediatamente.  Saldanha  doveva  essere  condotto  a 
bordo  di  una  nave  da  guerra  ed  avrebbe  ricevuto  in  alto 
mare  un  plicco  suggellato,  nel  quale  gli  si  poneva  l’alterna¬ 
tiva  o  di  accettare  una  missione  all’estero,  o  di  essere  inter¬ 
nato  in  una  lontana  colonia.  Riuscito  a  meraviglia  il  colpo, 
il  maresciallo  ebbe  non  poco  a  brigarsi  per  comporre  il  nuovo 
ministero.  Nell’infrattanto  il  re  fece  parecchi  decreti,  dei 
quali  uno  istituì  la  Commissione  incaricata  di  proporre  una 
riforma  della  Camera  dei  Pari  ;  un  altro  ne  nominò  pari¬ 
mente  una  che  doveva  modificare  la  legge  elettorale  in  senso 
liberale  ;  un  terzo  soppresse  l’assegnamento  dei  deputati  alle 
Cortes;  un  quarto  trasferì  la  competenza  amministrativa  del 
Consiglio  di  Stato  a  un  nuovo  Consiglio  che  porterebbe  nome 
di  Tribunale  supremo  di  Amministrazione;  un  quinto  auto¬ 
rizzò  il  governo  a  riscuotere  le  imposte  dell’esercizio  1870- 
71,  prendendo  per  base  la  cifra  stabilita  nel  1869  dalle 
Cortes. 

POTATURA  DELLE  FORESTE  ( silvicult .).  —  Due  distinti 
silvicultori  francesi,  il  visconte  di  Courval‘ed  il  conte  di 
Cars,  pubblicarono  due  opuscoli  nei  quali  riassunsero  i  felici 
risultati  ottenuti  da  essi  nella  condotta  e  potatura  degli 
alberi  da  foresta  ;  e  le  cose  in  quelli  esposte  ne  parvero  di 
tanta  utilità,  che  volentieri  le  compendiamo  dal  Giornale 
delle  Arti  e  delle  Industrie ,  e  porgiamole  ai  nostri  lettori. 

I.  Notizie  preliminari  di  fisiologia  vegetale.  —  Ciò 
che  i  cennati.due  agronomi  francesi  dicono  della  Francia 
vuoisi  applicare  all’Italia.  Le  belle  e  annose  quercie  che  sono 
l’onore  delle  nostre  foreste  e  la  bellezza  artistica  delle  nostre 
campagne  non  riescono  molto  utili  al  proprietario,  in  quanto 
che  il  tronco  o  fusto  dell  albero  ha  poca  elevazione  in  rap¬ 
porto  allo  sviluppo  totale  dei  rami  da  costruzione,  i  quali 
prendendo  una  quasi  verticale  direzione,  vegetano  rigogliosi 
a  danno  di  quello.  Ora,  se  negli  alberi  fruttiferi  si  modifica 
il  corso  della  linfa  in  modo  da  produrre  comparativamente 
più  frutta  che  legno  ;  non  potrebbesi  in  quelli  da  bosco  diri¬ 
gere  la  linfa  in  guisa  da  sviluppare  più  il  tronco  che i  rami? 
ossia,  di  concentrare  sulla  parte  industriale  dell’albero  la 
maggior  parte  della  formazione  legnosa  che  perdesi  nei  rami, 
i  quali  hanno  minor  valore  venale?  Ognuno  vede  che  la  giu¬ 
diziosa  potatura  può  condurre  a  tal  risultato:  il  difficile  sta 
nel  trovare  i  mezzi  di  togliere  i  rami  più  grossi,  evitando  la 
carie  che  rovina  la  pianta.  1  due  sunnominati  agronomi  a  ciò 
giunsero  co’  loro  metodi,  che  qui  esponiamo;  per  la  cui  in¬ 
telligenza  occorre  richiamare  alla  memoria  il  modo  con  che 
formasi  nell’albero  il  legno. 

È  noto  che  le  radici  hanno  per  funzione  di  succhiare  dal 
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suolo,  per  n^zzo  delle  loro  spongiole,  gli  elementi  necessarii 
a  formare  la  linfa  brutta ,  cioè  acqua  e  sali  minerali  ;  ma 
questi  non  sono  ancora  atti  a  formare  il  legno  propriamente 
detto  ;  essi  non  possono  che  fornire  alle  gemme  terminali 
dei  rami,  per  compire  quel  misterioso  lavoro  da  cui  risulta  la 
produzione  delle  foglie.  Dalle  radici  alle  foglie,  a  traverso  la 
sostanza  legnosa,  o  soltanto  a  traverso  l’alburno  se  l’albero 
è  molto  grosso,  si  forma  una  corrente  ascendente  di  linfa 
brutto  ;  il  contatto  dell’aria  produce  fenomeni  eguali  a  quelli 
che  nella  respirazione  degli  animali,  ma  in  senso  inverso,  poi¬ 
ché  è  l’acido  carbonico  che  viene  assorbito  e  decomposto  ;  il 
carbonio  vien  ritenuto  e  trascinato  dalla  linfa  primitiva  o 
brutta  ;  l’ossigeno  reso  libero,  e  l’acqua  assorbita  in  eccesso  dal 
suolo,  si  sviluppano  nell’atmosfera.  Dopo  questa  elaborazione 
la  linfa  diventa  atta  a  formare  il  legno,  e  a  partire  da  questo 
momento  si  stabilisce  una  corrente  delle  foglie  verso  le  radici, 
ma  in  canali  diversi  da  quelli  in  cui  si  produce  la  prima 
corrente.  È  nel  libro,  cioè  nella  parte  di  scorza  più  vicina  al 
legno,  che  si  effettua  la  seconda  parte  della  circolazione, 
durante  la  quale  si  forma  il  legno.  E  facile  verificare  il  fatto 
per  mezzo  dell’esperienza,  praticando  una  stretta  legatura 
in  un  ramo,  e  facendo  una  sezione  anulare  nella  scorza;  si 
vedrà  la  linfa  formare  nel  primo  caso  un  cuscinetto  di  legno 
sopra  la  legatura,  e  nel  secondo  una  specie  di  labbro  ehe 
si  avanza  dalla  parte  superiore  della  sezione  e  ricopre  tutta 
la  parte  denudata.  Se  si  praticasse  nella  scorza  uria  sezione 
verticale,  si  osserverebbe  ancora  la  formazione  del  labbro 
fra  i  verticali  della  sezione,  poiché  i  canali  linfatici  comu¬ 
nicano  facilmente  fra  di  loro,  e  siccome  la  sezione  praticata 
lascia  alla  linfa  la  facilità  di  scolare,  essa  riprodurrà  ancora 
in  tal  caso  al  contatto  dell’aria  la  formazione  del  labbro  di 
cui  sopra  si  è  parlato  ;  ma  non  vedremo  mai  formarsi  il 
labbro  subitamente  sulla  parte  d’una  piaga  situata  sotto  un 
taglio  trasversale.  La  natura  stessa  s’incaricò  di  chiamare 
l’attenzione  dell’uomo  su  tale  fenomeno,  per  le  legature  che 
producono  certe  piante  rampicanti,  come  il  caprifoglio  sui 
vegetali  vicini.  Adunque  la  corrente  discendente  distribuisce 
a  traverso  la  scorza  gli  elementi  propizii  a  formare  il  legno 
e  li  ripartisce  su  tutto  il  suo  percorso,  dalle  foglie  fino  alla 
radice. 

Il  precorso  si  compone  di  tre  parti,  ramo,  tronco  e  radici. 
Se  non  possiamo  modificare  la  lunghezza  deH’ultima  parte, 
ben  possiamo  modificare  le  relative  proporzioni  delle  due 
prime.  Il  risultato  della  modificazione  consisterà,  anche  con¬ 
servando  la  forma  esterna  dell’albero,  nel  raccorciare  i  rami 
e  riportare  sul  tronco  gran  parte  della  linfa  che  sarebbe 
stata,  senza  gran  profitto,  consumata  su  rami  aventi  dire¬ 
zione  quasi  verticale.  Si  raggiunge  il  risultato  riconducendo 
alla  direzione  orizzontale  i  rami  dell’albero,  poiché  s’inalza 
per  quanto  é  possibile  il  loro  punto  di  nascita  e  si  raccor¬ 
ciano.  Lo  sviluppo  del  tronco,  favorito  dalla  prima  opera¬ 
zione,  lo  sarà  anche  più  togliendo  metodicamente  i  rami  che 
appartengono  alle  corone  inferiori.  È  pure  necessario  con¬ 
servare  all’albero  una  freccia  o  due  al  più,  ma  raramente  ; 
la  quale  freccia,  trovandosi  bene  appiombo  sull’albero  e  ben 
verticale,  produce  un  energico  richiamo  di  linfa  e  si  sviluppa 
rapidamente.  Il  mantenimento  della  freccia  verticale,  la  sop 
pressione  dei  rami  della  corona  inferiore  e  la  direzione  più 
che  si  può  orizzontale  delle  altre,  tali  sono  le  condizioni  che 
favoriscono  lo  sviluppo  del  tronco  dell’albero.  Di  queste  tre 
condizioni,  due  tendono  a  togliere  certi  rami  dell’albero;  ma 
quali  le  regole  da  seguire  per  procedere  a  questi  tagli?  È 
chiaro  che  se  si  levano  più  rami  per  volta,  la  linfa  primitiva 
non  trovando  nei  rimanenti  gemme  sufficienti  per  utilizzarla 


completamente,  una  parte  della  linfa  scolerà  per  le  P'a£  e 
fatte  all’albero,  si  decomporrà  al  contatto  dell’aria  e  si  tras 
formerà  in  agente  di  distruzione  assai  energico;  oppure  Pr0^ 
durrà,  tutt’attorno  alia  piaga,  numerosi  rampolli  che  b*so 
gnerà  con  gran  cura  sopprimere,  se  non  si  vuole  che  dn® 
luogo  ad  una  formazione  di  nodi  che  impediscono  la  circo  a 
zione  della  linfa.  É  questo  un  fatto  di  cui  sovente  si  è  tes  i 
moni  nelle  campagne  ;  persone  ignoranti  potano  la  quer 
come  si  poterebbe  l’olmo,  non  lasciandole  che  un  lel$e 
mazzo  di  foglie  alla  sommità  ;  con  ciò  l’albero  si  guarnis^ 
rapidamente  dall’alto  al  basso  di  rigetti,  che,  se  non  so 
turbati  da  alcuna  vicinanza  nociva,  crescono  tanto  più 
damente  quanto  più  sono  vicini  al  suolo,  dimodoché  dopo 
certo  tempo  i  rami  inferiori  assorbono  completamente 
linfa  a  detrimento  della  cima  che  si  corona,  e  l’albero  mu° 

Questo  taglio,  che  dà  buoni  risultati  per  l’olmo,  p0,c 
rinnova  sovente  in  modo  che  i  rami  avventizii  inferiori 
abbiano  il  tempo  di  assorbire  a  loro  profitto  tutta  la  '  ^ 
venuta  dal  suolo ,  produce  infallibilmente  sulla  WerC>0fa. 
risultato  che  abbiamo  indicato,  perché  non  ripetuto  a  8 
cienza  e  perché  la  quercia  non  é  dotata  d’una  potenza  vej^ 
tativa  energica  quanto  quella  dell’olmo.  Se,  al  contrario» 
si  taglia  un  numero  sufficiente  di  rami,  la  linfa  non  gla^g 
in  quantità  bastevole  in  ciascuna  delle  troppo  nnrIie 
gemme,  e  la  crescenza  dell’albero  vien  rallentata,  la '  v®jL 
tazione  non  essendo  più  abbastanza  attiva.  Esiste  do 
una  certa  relazione  fra  lo  sviluppo  delle  radici  e  la  supe|_  |g 
delle  foglie  dell’albero;  oltracciò,  non  é  indifferente  c  ,j 
superficie  sia  prodotta  da  un  maggiore  o  minor  nuDiee0?g 
piccole  foglie  giunte  al  loro  completo  sviluppo.  L  e8j!? 
prova  che  la  vita  vegetativa  si  compie  meglio  nell u  e 
caso  che  nel  primo,  e  corrobora  cosi  l’utilità  del  tog 
alcuni  rami  per  ridurre  il  numero  delle  foglie. 

II.  Metodo  seguito  dal  Courval.  —  L’esperienza  eoo  ^ 
il  Courval  nell’adattare  i  metodi  opportuni  ai  predetti  bis  ^ 
dando  alla  parte  fogliosa  dell’albero  la  metà  o  il  ter*0  ^ 
l’altezza  totale;  la  prima  maniera  adattandosi 
individui  giovani,  la  seconda  per  quelli  di  certa  età.  & 
una  regola  risultante  da  pratica  lunga  ed  attenta-  L  ^ 
si  vogliono  togliere  i  rami  delle  corone  inferiori,  non  8‘  jar|i 
bono  togliere  d’un  sol  colpo,  cominciandosi  dal  racC°  jjjglei 
in  modo  da  dare  alla  testa  dell’albero  una  forma  °ve|lgjooi 
tanto  più  stretta  quanto  più  é  giovane,  le  piccole  dm1, 
del  tronco  non  permettendogli  di  resistere  cosi  bene a  ^  gj 
e  al  peso  della  neve.  A  misura  che  l’albero  ingran  1  gg 
lascia  ingrandir  l’ovale  orizzontalmente,  fino  a  che  ragg  oej 
la  forma  sferica  per  gli  alberi  secolari.  Abbiasi  cO.rJitf)0, 
raccorciamento  dei  rami,  conservar  loro  quelli  di  rlC|1{nente 
per  mantener  vivo  il  ceppo  ;  si  conservano  preferl  nl)n 
quelli  che  sono  al  dissotto  dei  rami,  per  evitare  c  ^  gj- 
prendano  troppo  sviluppo,  locché  accadrebbe  per  4  a  di 
tuati  al  dissotto ,  aventi  direzione  verticale.  Lf!rse 
rami  di  richiamo  porterebbe  la  morte  del  ceppo  e  ,0  ^tal0 
le  carie  dell’albero.  Per  le  persone  ancora  poco  8P®rlr{j(])j  da 
e  che  temono  di  commettere  errori  nella  scelta  de 
sopprimere,  raccomandiamo  loro  l’impiego  del  den  ^  o 
del  conte  di  Cars,  piccolo  apparecchio  formato  da  aHa 
di  cartone,  in  cui  s’intaglia  un’apertura  di  forma  f^° 

testa  e  al  tronco  d’albero,  secondo  la  loro  età;  rl£j0 
il  soggetto  a  traverso  quest’apertura,  disposto  |n  erazio11! 

il  suo  asse  sia  verticale,  può  rendersi  conto  dell®  raifl1 

da  eseguirsi.  Alcuni  anni  dopo  il  raccorciamene  ^ 

inferiori,  si  rabbatte  il  ceppo  ;  ma  se  i  rami  sono  g  trfi* 
se  ne  tagliano  che  uno  o  due  alla  volta  e  rara 
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'amo  visto  come,  per  allungare  il  più  che  si  può  il  tronco 
,  albero,  si  era  condotti  a  togliere  i  rami  delle  corone 
^eriori  e  come,  per  favorire  il  suo  ingrossamento,  erasi 
S*  Mantenere  la  freccia  più  dritta  che  fosse  possibile, 
dii  ir  80PPr'mend°  i  rami  verticali  per  non  conservare  che 
a/'  CU*  d'rez'one  8*  avvicina  all’orizzontale;  ci  restano 
,npicare  le  precauzioni  indispensabili  affinché  queste  sop- 
®s>oni  di  rami  non  portino  disordini  gravi  nell’albero. 
trovICe«®°  in  principio,  che  il  difetto  dei  silvicultori,  che  si 
a*ano  condotti  a  tagliare  i  rami,  era  di  lasciare  ceppi  più 
|  8n°  lunghi  e  provvisti  di  rami  di  richiamo,  dimodoché 
000  c*rco'and°  P'ù  ne*  moncherino  conservato,  la 
fan/1  ni'ra  ed  e8S0  ^in'8Ce  Per  Imputridire  e  cadere  come  i 
5j  1  raorti  abbandonati  a  sé,  ma  in  più  breve  tempo.  Mentre 
incoPera  questo  lavoro  di  distruzione,  la  linfa  discendente, 
ma  jtra"do  su*  suo  tragitto  un  ostacolo,  lo  contorna  for¬ 
te»  °£n'  anno  a'la  base  de*  cePP°  un  nuovo  strato  di 
dam  ^a  80vrapposizione  degli  strati  successivi  giunge  rapi- 
Co|aente  a  formare  un  nodo  durissimo,  in  cui  la  linfa  cir- 
trido^i  male;  dimodoché,  quando  il  ramo  o  il  ceppo  po¬ 
di  dj  Ven^ono  a  cadere,  resta  un  foro  pel  quale  tutte  le  cause 


r4rriei 


Uz'one,  insetti  o  agenti  atmosferici,  introduconsi  libe- 


la  fino  al  cuore  dell’albero  e  finiscono  per  apportarvi 
totale.  Gli  uccelli  ajutano  energicamente  questo  la- 
d’in  ‘'Struttivo  allargando  il  foro,  sia  per  andare  a  caccia 
a||0rSetl'  che  vi  si  trovano,  sia  per  farci  i  loro  nidi.  Il  male 
eSs  a  ^  Irreparabile  ,  non  potendo  più  chiudersi  il  foro, 
qUai  d ^Isl  formato  tutto  intorno  un  cuscinetto  durissimo,  nel 
laDje  a  Unta  non  circolando  quasi  più,  non  può  ricuoprire 
ettica^a  **er  mezzo  dl  nuove  formazioni  legnose.  Un  rimedio 
tUgl  ce  Per  tanto  male,  secondo  il  Courval,  consiste  nel 
p0s  , re  il  ramo  condannato  verticalmente  e  il  più  che  sia 
c  |e  1  6  rasente  il  tronco  in  modo  che  la  sezione  ben  unita 
co|la^ermente  co,,nessa  si  raccordi  per  mezzo  de’ suoi  labbri 
8lratoSU^erficÌe  de**  alburno,  poi  si  ricopre  la  piaga  con  uno 
verti  coaitar.  Pel  solo  fatto  che  dev’essere  la  sezione 
libroCale  e  rasente  il  tronco,  già  la  linfa  discendente  nel 
taglio*561  cana*'  interrotti  comincia  a  stabilirsi  facilmente  sul 
v^j  ’  armando  dal  principio  sul  labbro  superiore,  poi  sui 
dan,  '•  un  cuscinetto  di  materia  viscosa,  che  prende  rapi¬ 
li^  6  Una  consistenza  lignea  sotto  l’azione  dell’aria  ;  le 
giun  ,nleriori  del  cuscinetto  finiscono  ben  presto  per  rag- 
ai^*  rS*  ’  6  *a  P'aKa  potrebbe  a  poco  a  poco  ricostruirsi 
tiong  ComP*etamente,  se  non  fosse  molto  grande.  Ma  la  se- 
tìna  Verticale  e  rasente  il  tronco  ed  i  rami  non  sarebbe  di 
feriti  e®cacia  Per  *e  P'aghe  un  P0’  grandi,  poiché  gli 
pri^g  atm°sferici  potrebbero  cominciare  a  produrre  la  carie 
prode... e  .mp'eto  ricoprimento.  Una  volta  che  si  fossero 
e  buchi ’  10  Se^u’*°  ad  un  principio  di  carie,  delle  rugosità 


^a 


superficie  della  piaga,  la  linfa  non  trovando  più 


«ìone  '‘scia  che  favorisca  la  sua  tendenza  all’espan- 

%  ’  1  avoro  riraarginatore  verrebbe  rallentato  e  fors’an* 
Astato  in  certi  casi  completamente, 
b  pia  c  avviare  a  tali  funeste  conseguenze,  il  Courval  ricopre 
^teri  coa*tar*  8°l°  agente  di  efficacia  certa.  II  coaitar 
<Vre  V‘a  *a  P'aga<  impedisce  agli  agenti  atmosferici  di  pro- 
pPr  pe  a  car'e  arrestando  lo  sperdimento  della  linfa  brutta 
Hl’in8ei  r®ni1^  dei  canali  tagliati  e  allontana  completamente 
aUa  gfi  !  devastatori.  Di  più,  conservando  indefinitivamente 
l‘irUjr(>Zl0ne  *a  superficie  liscia,  il  coaitar  favorisce  assai  il 
‘omento  della  piaga,  per  quanto  sia  grande.  Se,  dopo 
H  tr  a  **  suo  rimarginamento  mercè  legno  novello,  si  dà 
Un  foro°  .  seSa  perpendicolare  all’antica  piaga,  invece  di 
cagionato  dalla  carie,  si  osserva  nel  legno  una  leg¬ 


giera  fessura  parallela  alle  fibre  del  medesimo,  e  che  nuoce 
meno  alla  sua  solidità  che  le  fessure  ben  più  considerevoli 
prodotte  dalla  dissecazione. 

Ili.  Obbiezione  al  metodo  esposto ;  soluzione.  —  Si  rim¬ 
provera  al  sistema  indicato  la  produzione  di  piaghe  conside¬ 
revoli  nel  tagliare  verticalmente  i  rami,  e  consigliasi  il  taglio 
trasversale  alla  direzione  del  tronco  per  ridurre  la  cicatrice 
alla  minima  dimensione  possibile.  Ciò  che  abbiam  detto  della 
formazione  del  legno  per  la  linfa  discendente  dimostra  che 
il  menomo  ostacolo  che  incontra  sul  suo  cammino  impedisce 
si  effettui  completamente  il  rimarginamento.  Infatti  i  rami  ta¬ 
gliati  secondo  il  processo  del  Du  Breuil  provano  chiaramente 
un  principio  di  rimarginamento  dalla  parte  superiore,  ma  sotto 
questo  moncherino,  per  corto  che  sia,  la  scorza  finisce  per 
disseccarsi  e  cadere,  lasciando  una  porzione  di  legno  priva 
di  vita,  esposta  all’azione  degli  agenti  atmosferici  e  degl’in¬ 
setti  distruttori ,  dimodoché  nella  maggior  parte  dei  casi  fa 
carie  si  sviluppa  tanto  bene  come  se  non  si  fosse  applicato 
alcun  rimedio  alla  piaga.  Il  modo  migliore  di  tagliare  un 
ramo  consiste  dunque  nel  tagliare  rasente  il  tronco  e  verti¬ 
calmente,  qualunque  sia  la  sua  direzione,  e  nel  coprire  la 
piaga  di  coaitar;  vai  meglio  ancora  avere  una  piaga  conside¬ 
revolmente  grande  con  certezza  di  guarigione,  che  una  pic¬ 
cola  con  pericolo  di  carré.  Quando  si  taglia  un  ramo,  so¬ 
prattutto  se  un  po’  grosso,  é  meglio  cominciare  a  tagliare 
sotto  la  terza  parte  o  la  metà  di  sua  spessezza,  e  si  termina 
per  tagliarlo  sopra,  perché,  senza  di  ciò,  il  ramo  cadendo 
potrebbe  cagionare  grandi  scoppii  nella  scorza,  che  produr¬ 
rebbero  piaghe  considerevoli.  Quando  si  sottomettono  la 
prima  volta  alla  potatura  alberi  d’età,  si  è  portati  sforzata- 
mente  a  fare  grandi  piaghe  ;  ma  se  gli  alberi  sono  condotti 
gradatamente  fin  dalla  loro  giovinezza  secondo  i  principii  su- 
enunciati,  le  piaghe  saranno  sempre  di  debolissima  impor¬ 
tanza.  Tale  operazione  é  lungi  dall’essere  tanto  costosa,  come 
sembra  da  principio;  praticata  su  grossi  alberi  per  la  prima 
volta  fornisce  legno  abbastanza  da  coprire  abbondantemente 
le  spese  a  cui  conduce  ;  praticata  su  alberi  giovani ,  é  poco 
costosa  ,  poiché  non  necessita  che  poca  mano  d’opera.  Ciò 
andrà  bene,  si  può  rispondere,  per  alberi  vigorosi  o  condotti 
con  cura,  ma  questo  metodo  impedirà  la  perdita  degli  alberi 
attaccati  da  carie?  Distinguiamo:  sotto  il  punto  di  vista  com¬ 
merciale  ,  tale  metodo,  nè  alcun  altro,  non  può  rendere 
all’albero  il  valore  che  ha  perduto  per  l’incuria  del  suo  pro¬ 
prietario  ;  ma  vi  sono  alberi  a  cui  si  tiene  forse  più  per  la 
situazione  che  occupano  che  pel  loro  valore  venale.  Il  metodo 
in  questione  può  con  certezza,  all’esclusione  di  qualunque 
altro,  conservare  agli  alberi  il  loro  valore  di  posizione,  arre¬ 
stando  completamente  la  carie  e  prolungando  di  poi  inde¬ 
finitamente  la  durata  della  loro  esistenza.  Il  rimedio  é  ben 
semplice  ed  ha  molta  analogia  con  ciò  che  fanno  i  dentisti 
nell  impiombare  un  piente  cariato.  Consiste  nel  nettare  per¬ 
fettamente  la  piaga,  avvivandola  per  quanto  é  possibile,  e 
nello  spalmarla  di  coaitar  per  distruggere  tutti  gl’insetti  e  le 
loro  uova ,  poi  si  riempie  il  foro  con  un  tassello  di  legno 
o  con  una  materia  qualunque,  purché  non  igrometrica,  come, 
per  esempio ,  la  calce ,  lo  smalto,  ecc. ,  avendo  cura  che 
la  superficie  di  tal  cemento  raccordi  bene  colla  superficie 
legnosa  dell’albero  ;  si  stende  sopra  a  tutto  uno  strato  di 
coaitar,  e  in  capo  ad  un  tempo  più  o  meno  lungo  la  piaga 
è  completamente  ricoperta  dalla  scorza.  Da  questo  momento 
l’albero  che  non  ha  più  pericoli  da  correre,  riprende  forza  e 
può  vivere  assai  lungo  tempo. 

Tal  metodo  di  condotta  degli  alberi  presenta  considerevoli 
vantaggi  sotto  il  punto  di  vista  della  crescenza  dei  vegetali 
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che  si  trovano  ad  essi  vicini.  Abbiamo  visto  che  l’azione 
dell’aria  sulle  foglie  era  necessaria  per  trasformare  la  linfa 
brutta  in  una  linfa  capace  di  formar  legno;  aggiungiamo  che 
l’azione  della  luce  non  è  meno  utile,  perchè  sotto  la  sua  in¬ 
fluenza  le  foglie  decompongono  l’acido  carbonico  deH’aria  e 
fissano  il  suo  carbonio,  mentre  nell’oscurità  si  produce  il 
fenomeno  inverso  :  le  foglie  assorbono  l’ossigeno  dell’aria, 
che  brucia  il  loro  carbonio,  ed  esse  emettono  acido  carbo¬ 
nico.  Questi  due  fenomeni  si  combinano  per  produrre  grande 
varietà  di  risultati,  secondo  le  condizioni  fìsiche  in  cui  vivono 
i  vegetali ,  dalla  completa  oscurità  fino  alla  piena  luce  ;  e  si 
constatano  immediatamente  i  funesti  effetti  che  possono  pro¬ 
durre  sui  vegetali  vicini  gli  alberi  che  projettano  un’ombra 
spessa.  Sopprimendo,  come  si  fa  con  questo  metodo,  i  rami 
delle  corone  inferiori  degli  alberi  grossi,  si  diminuiscono  in 
proporzioni  considerevoli  i  disastrosi  effetti  della  loro  vici¬ 
nanza  e  si  può  giungere  ad  un  miglioramento  delle  foreste 
da  taglio  ad  alto  fusto  che,  anche  producendo  un  gran  nu¬ 
mero  di  begli  alberi,  non  diminuisce  in  modo  sensibile  la 
produzione  del  legno  da  tagliarsi  che  il  suolo  é  capace  di 
fornire. 

Riassumendo  i  vantaggi  del  metodo  esposto  ,  abbiamo  : 
1°  crescenza  più  rapida  e  più  regolare  del  tronco  degli  al¬ 
beri  ,  e ,  per  conseguenza,  accrescimento  del  prodotto  ; 
2°  certezza  di  preservare  tutti  gl’individui  dalla  carie;  3°  sop¬ 
pressione  quasi  completa  degl’inconvenienti  di  vicinanza  dei 
grandi  alberi  per  lo  sviluppo  dei  vegetali  vicini,  per  l’ombra 
che  essi  davano.  Dopo  avere  cosi  sommariamente  indicati  i 
principii  generali  del  metodo  di  Courval  e  Cars,  daremo  in 
breve  alcune  spiegazioni  sulla  sua  applicazione  alle  diverse 
età  degli  alberi. 

IV.  Alcune  generalità  sulle  piante  forestali  e  conclusione. 
—  La  vita  degli  alberi  da  foresta  può  dividersi  in  quattro 
età  principali  :  1°  da  vivajo,  fino  a  quarantanni  circa  ;  2°  mo¬ 
derna,  da  quaranta  ad  ottanta  ;  3°  antica,  da  ottanta  a  cen- 
cinquanta;  Svecchia  scorza,  dopocencinquant’anni.  I  giovani 
alberi  da  vivajo  sono  sempre  deboli;  abbiamo  già  detto  che, 
per  evitare  ch'essi  soffrano  pel  vento,  la  neve  e  la  brina,  si 
raccorciano  tutti  i  rami  circa  alla  metà  dell’altezza  in  modo 
da  dare  alla  testa  una  forma  ovale  allungatissima  nel  senso 
verticale  e  si  sopprimono  tutti  i  rami  della  metà  inferiore. 
Malgrado  ciò,  può  accadere  che  la  testa  dell’albero  venga 
curvata  dal  vento  ;  è  facile  rimediare  alle  conseguenze  di  tale 
accidente  e  di  riottenere  un  albero  diritto  da  quello  difforme. 
Perciò  si  sceglie,  sotto  il  punto  in  cui  si  è  prodotta  ('infles¬ 
sione,  un  rigettilo  vigoroso  che  si  riconduce  alla  direzione 
verticale  attaccandolo  alla  freccia  principale  o  coll’ajuto 
di  un  legaccio  o  di  un  piccolo  ramo  dello  stesso  albero,  che 
serve  di  legame;  poi  si  rabbatte  la  freccia  dell’albero  a  me¬ 
tri  1  o  1,50  sopra  il  punto  di  nascita  del  rigettito  che  for¬ 
merà  la  nuova  freccia,  in  modo  da  conservare  su  questo 
lungo  ceppo  dei  ramicelli  di  richiamo  che  vi  conservano  la 
vita.  Ma  bisogna  stare  attenti  che  questi  ramicelli  non  pren¬ 
dano  troppo  sviluppo.  Pel  solo  fatto  d’averlo  ricondotto  alla 
direzione  verticale,  il  rigettilo  che  deve  formare  la  nuova 
freccia  prenderà  in  poco  tempo  abbastanza  forza  perchè  "ài 
possa  rabbattere  rasente  il  tronco  il  ceppo  conservato;  si 
spalma  col  coaltar,  e  dopo  alcuni  anni  l’albero  diviene  ma¬ 
gnifico.  Quando  un  alberetto  da  vivajo  presenta  due  frecce, 
come  sovente  accade,  non  si  conserverà  che  quella  più  ap¬ 
piombo  sull’albero,  quand’anche  fosse  meno  robusta.  Per 
avere  alberi  di  bella  crescenza  e  solidi  è  preferibile  prendere 
alberetti  da  vivajo  franchi  nel  piede  ;  tuttavia  il  Courval  ri¬ 
marcò  due  o  tre  alberi  già  di  età  moderna  cresciuti  sullo 


stesso  ceppo,  che  sembravano  avere  individualmente  P  , 
poco  a  poco  tanto  sviluppo  quanto  un  altro  franco  ni  p  ^ 
e  della  stessa  età.  Malgrado  ciò,  è  prudenza  astenersi 
conservare  gli  alberi  da  vivajo  sul  ceppo,  poiché  »  c  U 
stesso  può  prendere  la  carie  e  cagionare  quindi  la  Pe  ^ 
dell’albero,  il  quale  all’età  moderna  è  quello  che  richje  ^ 
cure  più  attente  e  giudiziose.  È  raro  che  con  tutte  le 
non  si  giunga  ancora  a  rimediare  a  tutti  i  difetti  che  p 
presentare,  ma  vai  meglio  un  eccesso  di  prudenza  che  troi. 
arditezza  nel  suo  trattamento.  ji 

Nel  suo  terzo  periodo  l’albero  raggiunge  il  maxtmu  ^ 
altezza;  si  lasciano  allungare  i  rami  nel  senso  orizzon  - 
levando  con  precauzione  i  rami  delle  corone  inferiori, 
considerevolmente  favorire  lo  sviluppo  di  tutto  ciò  che  P 
in  altezza  sorpassare  la  metà  dell’altezza  totale  dell  a  ^ 
Il  raccorciamento  dei  rami  potrebb’essere  seguito  da  ^ 
piego  del  coaitar  ;  ma  se  il  ramo  vien  tagliato  lontano 
serva  un  numero  di  ramicelli  di  richiamo  sufficienti  por 
tenervi  la  vita,  questa  precauzione  non  ha  guari  impor 
Quando  nella  vicinanza  d’un  albero  antico  o  di  terza  e 
trova  un  alberetto  da  vivajo  che  potrebb’essere  distu 
dai  rami  del  vicino,  lo  si  raccorcia  assai  più  energica  ^ 
di  quel  che  non  si  farebbe  nei  casi  ordinarli,  in  m° 
lasciar  circolare  liberamente  l’aria  fra’ due  alberi  ;  è  C1  {g 
il  Courval  chiama  fare  dei  camini.  Gli  alberi  della  H 
età  o  vecchia  scorza  che  furono  abbandonati  a  sé,  Pr 
tano  sovente  tronconi  secchi  o  nodosità  coperte  dirig^ 
Non  bisogna  esitare  a  togliere  tutti  questi  nodi  o  tr0”  r|e 
le  piaghe  antiche  o  ricoperte,  e  a  spai 
•ero  che  era  stato  indebolito  da  circo  a 


avvivare  tutte 
di  coaitar  ;  e  l’albero  che  era  stato  indebolito 


Hi  VÌ$r 

incompleta  di  linfa,  riprenderà  ben  tosto  un  aspetto  m  * ^ 
straordinario,  poiché  i  canali  di  linfa  che  erano  atrofia  si 
nodi,  vengono  rimpiazzati  da  altri  in  cui  la  circola 
opera  assai  meglio.  Accade  pure  qualche  volta  che,  m  *  e 
a  ferite  accidentali,  la  scòrza  cessa  di  aderire  al  t,0^.gre 
serve  di  ricettacolo  ad  insetti  dannosi  ;  bisogna  allora  m  ^ 
completamente  la  scorza  danneggiata  e  spalmare  la  P'V^. 
coaitar  per  cacciare  gl’insetti  e  favorire  il  suo  ri«ia  $6 
mento.  La  migliore  stagione  per  potare  è  l’autunno, 

non  si  può,  non  cagiona  grave  inconveniente  se  potasi  ^  ^ 

stagione.  É  prudente  per  gli  operai  di  cominciare  ^ 
lavoro  coi  rami  dell’alto,  per  evitare  il  più  che  sia  p  j|j, 
ogni  rischio  di  accidenti.  Qualunque  operajo  destro.^  prò' 
gente  e  soprattutto  disposto  a  seguire  le  prescrizioni  di 
prietario,  può  fare  un  buon  potatore.  Come  rimunera  ^ 
questo  lavoro,  é  meglio  pagare  gli  operai  a  giorna  ^jj 
bandonar  loro  il  legno  morto.  Il  lavoro  a  cottimo  ua0du°° 
a  procedere  rapidamente  e  con  poca  attenzione;  1 a  e 
di  tutto  il  legno  abbattuto  li  incorraggerebbe  a  mu 


fors’anche  a  perdere  molti  alberi.  apro* 

Finora  abbiamo  dimostrato  come  si  poteva  giunga  pro¬ 
durre  alberi  diritti  e  senza  difetti  ;  ma  per  certi  usi  trann° 
zione,  in  cui  interessa  avere  grandi  travi  curve,  si  P^po, 
ottenere  artificialmente  applicando  lo  stesso  metodo,  jp, 
invece  di  conservare  una  freccia  bene  appiombo  sU  e^o 
se  ne  sceglierà  una  avente  l’inclinazione  voluta,  e  P  gafà 
della  potatura  si  manterrà  questa  inclinazione.  kosC^r  d’a" 
ben  più  facilmente  raggiunto  se  il  soggetto  P  .fa  cfie 
gruppo  d’alberi  in  cui  gli  alberi  centrali,  Perr  °n0  ad  i*1* 
projettano  su  quelli  della  circonferenza,  li  3|e  ^ìeto^ 
clinarsi  per  andare  a  cercare  l’aria  e  la  luce.  l  a  e  al|e 
darebbe  ancora  eccellenti  risultati  se  lo  si  app  1  rovinc'a^* 
piantagioni  che  fiancheggiano  le  strade  reali  o  p  ^  eSs o 
insegnando  ai  cantonieri  ad  applicarlo.  Nel  mentr 
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beerebbe,  nella  provincia  ove  risiede  la  strada,  un  capitale  una  coreggia  per  attaccare  all’albero  la  sommità  della  scala 
«considerevole,  permetterebbe  di  retribuire  meglio  i  canto-  che  serve  agli  operai  ;  ma  in  nessun  caso  si  deve  loro  per- 
,lleri  procurando  loro  maggior  lavoro.  È  ancorala  osservare  mettere  di  servirsi  di  ramponi  per  montare  sugli  alberi,  ri- 
clle  tutte  le  qualità  di  legno  non  presentano  le  stesse  esigenze  sultando  da  ciò  ferite  perniciose.  Il  coaitar  dev’essere  cora¬ 
llo  il  punto  di  vista* del  metodo  esposto.  Gli  alberi  resinosi  prato  direttamente  alla  fucina  a  gas  per  essere  certi  della  sua 
n°n  hanno  bisogno  di  cura,  le  loro  piaghe  si  chiudono  da  purezza,  e  dev’essere  piuttosto  spesso  che  liquido  ;  lo  si  ap- 
or°  stesse  senza  curarle,  grazie  alla  quantità  di  resina  che  plica  a  freddo,  salvo  nei  geli  invernali  in  cui  lo  si  può  far 
le  riQopre  costantemente.  Alcuni  alberi,  conosciuti  sotto  il  riscaldare  un  poco.  Per  applicarlo  si  adopera  una  spatola 
n°me  di  legno  bianco,  soffrono  pure  meno  dall’assenza  di  di  media  grandezza.  Salvochè  sull’olmo,  il  coaitar  presenta 
^  che  quelli  di  legno  duro,  come  la  quercia,  essendo  do-  immediatamente,  appena  applicato  il  primo  strato,  una  super¬ 
ali  di  potenza  vegetativa  più  considerevole.  Le  loro  piaghe  ficie  dura  e  persistente  che  assicura  il  rimarginamento  della 
si  ricoprono  qualche  volta  da  sé,  non  senza  un  principio  di  piaga;  ma  sull’olmo  si  producono  sovente  dei  rigonfiamenti 
c.ar'e,  ma  i  danni  sono  ben  lungi  dal  raggiungere  le  projior-  che  fanno  cadere  il  coaitar  a  scaglie  ;  bisogna  allora  raschiare 
?'°ni  che  nella  quercia,  la  più  utile  di  tutte  le  specie.  Così  e  rinnovarne  lo  strato.  Per  gli  alberi  fruttiferi  non  agisce 
.Platano,  il  pioppo,  il' faggio  stesso  possono,  in  certi  casi,  nello  stesso  modo  sopra  tutti.  Gli  alberi  a  semi  sopportano 
^marginarsi  senza  produrre  gravi  disordini  nella  vita  dell’al-  assai  bene  questa  spalmatura,  ma  quelli  a  nocciuolo  richieg- 
,r°>  anche  mancando  tutte  le  cure  ;  ciò  tuttavia  è  assai  gono  molte  cure  nell’impiego  di  questo  caustico,  poiché  l’a¬ 
matorio  ;  all’incontro,  col  metodo  di  Courval  si  avrà,  sempre  cido  ch’esso  contiene  agisce  troppo  energicamente  sulla  loro 
e  c°n  certezza,  il  rimarginamento  senza  carie.  Tuttavia,  scorza. 

quando  le  piaghe  saranno  di  dimensioni  considerevoli,  una  PRAGA  (ponte  sulla  moldava  a)  ( costruz .).  —  Uno  dei 
s?c°nda  spalmatura  di  coaitar  potrà  divenir  utile  prima  del  più  preziosi  monumenti  architettonici  dell’antica  e  pittoresca 
riDlarginamento  completo.  città  di  Praga  (metropoli  della  Boemia)  è  il  Ponte-del-Re,  di 

Quanto  agli  utensili  necessarii  per  applicare  il  metodo,  cui  intercaliamo  nella  presente  pagina  l’incisione.  È  costrutto 
^°n°  di  molta  semplicità  e  riduconsi  ad  una  ronca,  un  vaso  di  pietra  sulla  Moldava  nel  luogo  stesso  in  cui  Vladislao  I 
P.er  c°altar  e  una  spazzola.  La  ronca,  a  taglio  rettilineo  invece  ne  avea  già  eretto  uno  di  molto  minor  rilevanza.  Carlo  IV  ne 
I  curvo,  è  rigonfiata  nel  mezzo  della  lama,  secondo  il  prò-  commise  la  costruzione  all’architetto  Peter  Arler  nel  1350  ; 
cUagarnento  dell’asse  del  manico,  onde  aver  più  sicurezza  nel  ma  fu  condotto  a  termine  nel  1503,  sotto  il  regno  di  Vla- 
j’P°.  Essa  si  porta  alla  cintura  per  mezzo  di  un  uncino  dislao  II.  Sedici  sono  le  arcate,  che  misurano  la  lunghezza 
ahK0  'n  una  coregg'a  di  cuojo  a  forma  di  cinturone.  Per  di  544  metri  sopra  poco  più  di  10  di  larghezza,  elevato  sulla 
^attere  i  rigettiti  è  utile  avere  un  potatore  a  forma  di  magra  delle  acque  12.  Diciassette  pile  di  8  metri  ognuna  lo 
leeone  avente  per  manico  una  pertica  di  4  a  5  metri  di  sostengono,  sull’alto  delle  quali  stanno  statue  di  metallo,  e 
Un8hezza  ;  ma  ciò  non  è  indispensabile.  È  pure  utile  aver  due  di  pietra  ;  tra  di  esse  é  in  molta  venerazione  quella  di 


195  —  Ponte  sulla  Moldava  a  Praga. 


,0vanni  Nepomuceno,  stato,  pervolere  del  re  Venceslao,  Idei  quattro  in  che  essa  dividesi,  detto  1^  Kleinseilc  o  Hard- 
0  nel  predetto  fiume,  secondo  che  narra  la  leggenda,  ! scir»,  sulla  sinistra  del  fiume.  L  Università  degli  stufili,  la 
3n  aver  voluto  violare  il  sigillo  sacramentale.  Due  torri  [più  antica  della  Germania,  conta  fra'  suoi  maestri  Giovanni 
®  estremità  fecero  buona  prova  negli  assalti  soste-  lìluss  ed  il  suo  discepolo  Girolamo  da  Praga  ;  ed  il  suo  Os- 
aJla  città;  quella  chiamata  d’Altstadt  si  difese  per  servatorio  fu  illustrato  da  Ticone  Brabe. 

8'orni  contro  gli  Svizzeri,  e  sostenne  nel  1848  vali-  PREDARI  Francesco  (biogr.).  —  Nacque  a  Griante  sul 
10  attacco  dal  generale  Windischgriitz.  Lago  di  Como  il  10  luglio  1809  ;  morì  alla  Spezia  il  3  gen- 

)0l,te  immette  nel  quartiere  più  bello  della  città,  uno  !najo  1870.  Fu  educato  nel  collegio  di  San  Vittore  a  Milano, 
Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V.  _  72 
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dove  fu  dipoi  vicerettore  e  rettore  ;  ma  i  genitori  volendo 
provvedere  alla  sua  sussistenza,  il  mandarono  in  Germania 
presso  uno  zio  che  attendeva  al  commercio  ;  occupazione  che 
punto  non  si  addicendo  al  carattere  vivace  e  all’ingegno 
avido  di  sapere  del  giovane,  l’ebbe  presto  fastidito,  sicché 
sen  tornò  in  Italia,  ove,  per  le  relazioni  e  pei  discorsi,  ve¬ 
nuto  in  sospetto  della  polizia  di  aderire  alla  Giovine  Italia, 
il  padre,  per  lo  suo  migliore,  invidio  a  Roma  appo  il  cardi¬ 
nale  Velzi,  altro  suo  zio,  ch’ebbelo  presso  sé  segretario.  Ma 
neppur  quivi  stette  saldo,  e,  avido  di  avventore  e  di  cogni¬ 
zioni,  di  celato  si  pose  in  viaggio  per  l'Africa.  A  dician¬ 
nove  anni,  senza  mezzi,  in  si  lontane  regioni,  fra  grandi  di¬ 
sagi,  come  giunse  in  Algeri,  sopraccolto  dalla  febbre  gialla, 
decise  rimpatriare.  Ed  eccolo  a  Milano,  dove  stretto  dal  bi- 
sogno,^àttese  a  pubblicar  libri  in  copia;  ciò  non  orante, 
non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  abilità  ed  operosità  furono 
in  lui  grandissime,  e  in  mezzo  a  molta  aliga  non  brillino 
preziose  chiocciole  che  rivelano  l’ingegno.  E  cosi  dal  1833 
al  35,  diede  alla  luce  il  suo  primo  lavoro  :  Opere  di  G.  B. 
Vico  con  traduzioni  e  commenti  (Milano,  3  voi.  in-8°),  cui 
tenne  dietro  la  Sorte  di  Vico  nel  secolo  XVIII  (ivi  1836), 
poi  la  Scienza  Nuova  integrata  ed  illustrata  (Torino  1853). 
Preso  una  volta  l’a  ire,  non  si  arrestò  fino  alla  morte.  Ondec- 
chè  di  argomento  filosofico,  fisico  e  matematico  scrisse  pa¬ 
recchie  monografie  :  Esame  del  Saggio  postumo  dei  principii 
delle  scienze  morali  di  P.  Marno  (Milano  1840)  ;  Discus¬ 
sioni  filosofiche  con  Ausonio  Franchi  (Torino  1853)  ;  Esame 
critico  degli  Studii  filosofici  e  religiosi  del  medesimo  (ivi 
1854);  Esame  critico  della  edizione  del  Campanella  (ivi)  ; 
Della  vita  e  delle  dottrine  speculative  di  Giordano  Bruno 
(Milano  1853,  Torino  54);  Della  vita  e  delle  opere  di  Frane. 
Redi,  premessa  alla  ediz.  di  Torino  del  1854  ;  Della  vita  e 
delle  opere  di  B.  Cavalieri  (Milano  1843)  ;  Piccola  e  grande 
circolazione  del  sangue  rivendicata  agli  anatomici  italiani 
(s.  1.  ed  a.)  ;  Storia  cronologica  dell'anatomia  dai  tempi 
antichi  ai  presenti  (ivi  1856)  ;  Storia  dell’astronomia,  pre¬ 
messa  alle  Lezioni  dell’Arago  ed  altre.  Scrisse  parimente  di 
dottrine  legali  ed  economiche,  di  filosofia  e  di  storia,  di  let¬ 
teratura  classica  e  moderna  :  citiamo  alcuno  fra  molti  libri 
editi.  Cenni  storici  intorno  allo  sviluppo  delle  teorie  del  di¬ 
ritto  penale ,  ecc.,  in  fronte  all’ediz.  Silvestri  (1839)  del 
Romngnosi  ;  Del  merito  di  alcune  scoperte  degli  economisti 
italiani  (Torino  1853)  ;  Origine  e  progressi  dello  studio  delle 
lingue  orientali  in  Italia  (Milano  1842)  ;  Note  critiche  ed 
illustrative  al  volgarizzamento  di  Tucidide  del  cav.  Boni 
(Torino  1854)  ;  un  volume  di  continuazione  ai  Secoli  del 
Corniani,  Ugoni  e  Ticozzi  ;  Storia  dell’arte,  della  lettera 
tura  e  delle  diverse  scienze  presso  gli  Arabi,  ecc.,  nell’£n- 
ciclopedia  Pomba  ;  Origine  e  progresso  dell'umano  incivi¬ 
limento  (Torino  1846,  in  4°);  Le  Amazzoni  rivendicate  alla 
verità  della  storia  (Milano  1839);  Origine  e  vicende  dei 
Zingari,  ecc.  (ivi  1841)  ;  Laminee  ;  cronaca  milanese  (ivi 
1842),  specie  di  romanzo  umoristico;  Guarda  guarda  la 
vecchia,  ecc.  (ivi  1843),  altro  romanzo  critico  che,  come 
il  precedente,  ebbe  la  censura  austriaca  ;  Raccolta  di  alti 
ufficiali,  ecc.  intorno  alle  presenti  vertenze  fra  l'Austria 
ed  il  Piemonte  (Losanna  (18-16),  primo  dardo  gettato  dal 
Piemonte  contro  l’Austria;  Storia  generale  delle  Missioni 
di  Henrion ,  con  note  critiche  e  illustrative  (Tonno  1848, 
2  voi.  in-4°)  :  Manuale  di  ginnastica  (ivi  1851);  I  primi 
vagiti  della  libertà  italiana  in  Piemonte ,  ecc.  (Milano 
1861);  Dizionario  di  geografia  universale  moderna,  ecc. 
(ivi  1864);  Dizionario  biografico  universale;  Bibliografia 
enciclopedica  milanese  (ivi  1857),  ed  innumerevoli  mono¬ 


grafie  inserite  nelle  diverse  Riviste  di  Milano  e 
massime  nella  Rivista  Europea,  negli  Annali  universali  * 
statistica ,  nel  Politecnico,  nella  Antologia  italiana,  nell3 
Rivista  enciclopedica.  Fondò  e  diresse  V Antologia  italiana 
(Torino  1846-47,  4  voi.  in-8°)  ;  Il  Monitore  dei  Comuni 
italiani  (ivi  1851-53)  ;  Abracadabra,  giornale  taumaturgie0 
politico  (ivi  1849)  ;  Bollettino  di  scienze,  lettere,  ecc.  0V1 
1853);  Rivista  enciclopedica  italiana  (ivi  1854-56,  voi.  < 
in-8°)  ;  La  Critica,  Bollettino  di  letteratura  conlemporane& 
(ivi  1855).  E  passando  sotto  silenzio  non  pochi  scritti  minor1» 
dobbiamo  ricordare  che  condusse  la  Nuova  Enciclopedia  P° 
polare  (iniziata  già  dal  Pomba  sotto  la  direzione  del  De  Mar 
chi)  dalla  lettera  E  alla  fine  ;  cui  fece  succedere  un  SupP1* 
mento  nel  1851  (un  voi.  in-4°)  ;  poi  diresse  la  novella  e  • 
zione  della  medesima  Enciclopedia,  ridotta  a  migliori  ordm1» 
fino  alla  lettera  I  del  volume  X.  Da  questa  grande  0pe  ^ 
estrasse  due  minori,  una  intitolata  :  Enciclopedia  econo 
mica ,  ecc.  (Torino  1858-60,  2  voi.  in-4°),  e  l’altra,  detta- 
Enciclopedia  nazionale,  ecc.  (Milano  1861),  che  con  jfl 
a  tutta  la  lettera  II.  Ultimamente  mentoveremo  la  Sto? 
politica,  civile,  militare  della  Dinastia  di  Savoja  (ivi 
in-4°  mass.),  allogatagli  dal  governo  del  re,  di  cui  il  ParaV^ 
diede  un’edizione  economica  ;  Vita  di  Vittorio  Emmanuel 
(Venezia  1867)  ;  Istruzioni  politiche  al  popolo  veneMQ1*  ^ 
Guida  topografico-artistica  della  città  di  Venezia  e  * 
dintorni.  Avea  a  mano  un’Enciclopedia  patria,  opera  £ 
grafica  rimasta  interrotta.  Con  tanto  lavoro,  lasciò  la  fan1 
glia  in  non  ridenti  condizioni.  Era  stato  nominato  profes* 
di  storia  e  geografia  nel  R.  Liceo  della  Spezia,  dove, 
franto  da  fatiche  e  da  patemi,  mori  innanzi  tempo  nel  vig  ^ 
delle  forze  intellettuali  e  fisiche.  Ebbe  funerali  onora  > 
compianto.  .,  j 

*  PREVOST  Luigi  Costanzo  (biogr.).  —  Geologo,  nato  » 
giugno  1787  a  Parigi,  ove  mori  il  16  agosto  1856.  “c. ,  . 


'ricercò 


con  Blainville  Sur  les  poissons;  poi,  voltosi  alle  •  e 
geologiche,  percorse  la  Francia,  l’AIemagna,  l’ Austri 


l'Italia,  e  sin  dal  1809  espose  una  serie  di  fatti  nuovi 


con* 


cernenti  la  presenza  di  conchiglie  marine  in  mezzo 


depo¬ 


siti  d’acqua  dolce,  e  di  conchiglie  d’acqua  dolce  in  m02*0.. 


mercè  cui  spiegansi  i  ripetuti  avvicendamenti  di  due  sor 
depositi  cui  ritrovarsi  in  uno  stesso  bacino  correnti  ma 
ed  affluenti  fluviali.  Nel  20  pubblicò  Sur  la  consl^nt*0.n^o, 
logique  du  bassin  de  Vienne  en  Autriche  un  gran 
inserito  nella  Collection  des  savants  étrangers,  °ve  ^ 
fronta  i  depositi  viennesi  ai  depositi  parigini,  e  mostra  ^ 
i  primi  corrispondono  tutto  al  più  alle  parti  superi0  ^ 
bacino  di  Parigi  ;  ei  fu  cosi  il  primo  che  abbia  sOSPet.tagUO|o 
esistenza  di  terreni  terziari-!  più  recenti  di  quelli  de  r, 
parigino,  mettendo  per  tal  modo  i  geologi  sulla  via  di  ^.^jj 
minare  con  maggior  precisione  l’epoca  dei  terreni  '  0f 
dell’Italia  c  della  Francia  meridionale.  L’anno  succ  >0qigU* 
diede  in  luce  una  memoria  Sur  la  composition  ge0  Jrreoi 
des  falaises  de  Normandie,  nella  quale  raffronta  1  ^ 

secondarii  della  Normandia  con  quelli  della  Gran  W 
ii  la  questione  dell'origine  delle  fonnaz* 


Ripigliando  poi  la  questione  dell’origine  delle  ion,j‘,‘"vterate 
rigine,  rovesciò  l’antica  teoria  delle  sommersioni  r  ^ 
dei  nostri  continenti  dai  mari,  per  sostituirvi  ffue  a  fin 
affluenti  fluviatili.  Professore  di  geologia  alla  S°r  de i 

dal  31,  membro  dell’Accademia  delle  scienze,  ,|e  opefe 
fondatori  della  Società  geologica  di  Francia.  Oltre  &  c*j/' 

citate,  si  hanno  di  lui  :  Sur  les  perforations  des  roC  0Om-> 
caires  attribuées  à  des  hélices  (nel  Bull,  de  la  Soc- 
ir  le  terrain  nummulite  de  la  Sitile  (ne 


1842)  ;  Swr  l 


teoria». 


t)W" 
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t  S^ol.,  1844)  ;  Origine  du  silex  'de  la  croie  et  des 
Olière*  (ivi  1845);  Classi fication  chronologique  des  ter- 
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^lns  (ivi  1845);  Chronologie  des  lerrains  et  synchronisme 
p  formations  (nei  resoconti  dell’Accad.,  1845);  Gisements 
^nciens  fossilesdanstlebassin  de  la  Gironde  (ivi);  Gisement 
s°ssements  fossiles  de  Sansan  (ivi);  Ancienne  extension 
*  9laciers  (nel  Bull,  de  la  Soc.  phil .,  1847);  Bancs  à 
CkUlÌles  de  Biarrilz  (nel  Bnli  de  la  Soc.  géol. ,  1847); 

c  erches  expérimentales  sur  les  dépóts  sédimentaires  { nei 
res°conti  dell’Accad.,  1847). 

•  ^  ‘‘EVOST-PAItADOL  Luciano  Anatolio  (biogr.).  —  Nacque 
ÌD  .ari8'.  agosto  1829  ;  si  spense  di  propria  mano  a  Wash- 
ClJj  il  20  luglio  1870.  Studiò  al  collegio  Borbone,  da 
C°n  onore  a**a  ^cuo^a  normale;  ne  usci  nel  1851 
1'*  a  lavori  letterarii.  Nell’anno  stesso  ottenne  al- 
francese  il  premio  d’eloquenza.  Nel  55  fu  ad- 
Cese°rato  ^  lettere  ed  ebbe  la  cattedra  di  letteratura  fran- 
dej  a|*  Aix,  che  tenne  un  anno.  Nel  56  entrò  nella  carriera 
rj  P^licisu  e  collaborò  al  Journal  des  Débats  e  al  Cour- 
du  Dimanche.  Fra  le  sue  opere  più  generalmente  sti- 
ed  p  Cl!erem°»  °Rre  alle  due  tesi  sul  dottorato,  Elisabetta 
i,j5 1  ”r*co  W  e  donata  Swift  (quest’ultima  in  latino);  Ri- 
geo*  de^a  Storia  universale ,  rapido  quadro  del  movimento 
^zio^Q  dell’umanità  '»  Bt l  oòmpito  della  famiglia  nell'edu- 
**  °Pera  premiata  dall’Accademia  di  scienze  morali  e 
Hlj  Cae  J  Della  libertà  dei  culti  in  Francia  ;  1  vecchi  par- 
Pa  »  «puscolo  politico  cbe  nel  61  fu  processato,  e  fruttò  al- 
8U.Ì  0  un  mese  di  carcere  e  1000  lire  di  multa.  Ultima 
ìtam°Pera’  Nuova  Francia.  Nel  69  divenne  uno  dei  40 
^cen?^'  dell’Accademia  francese.  Quando  l’imperatore  nel 
tfjiarnAn  di  detto  anno  ristabilì  il  governo  costituzionale  e 
l«tti  l  °llivier  alla  testa  de*  su0  gabinetto,  I*  Paradol,  come 
a^ur  Scr‘llor*  dei  Débats,  aderirono  al  nuovo  sistema  in 
attac  ?.*  Con  tutto  ciò  era  fresca  la  memoria  dei  terribili 
perat  ai  Personali  rivolli  dal  medesimo  all’impero  ed  all’im- 
danja°*ff  ’  8*  r'cordava  soprattutto  quel  paragone  di  una  gran 
!e0t)e\  *  a  lancia)  innamoratasi  di  un  palafreniere  (Napo¬ 
li  Paragone  che  non  più  di  due  anni  addietro  avea  fatto 
l«  'I  Courrier  du  Dimanche.  Si  ricordavano  pure 

«ciator 3  •  ez‘on'  or,eaniste  I  Per  cui  la  sua  nomina  ad  amba- 
Ceraie6  lnQl)er'ale  presso  gli  Stati  Uniti  d’America  causò  ge- 
H2imaravig!ia.  Per  Quanto  in  Francia  si  fosse  avvezzi  alle 
an,ici  "  ^e.gl‘  uomini  politici.  Motteggiato  da’  suoi  vecchi 
Pubblie  °  llic* , ed  attaccal°  violentemente  dalla  stampa  re- 
aitiare  a°a’  8avv'd  al  suo  posto  con  l’animo  profondamente 
Coth.  ®8lato.  Giunto  a  Washington ,  s’ebbe  molti  onori  e 
i  ,PPresentante  della  Francia  e  come  privato  ;  ma  il  ve¬ 


le 

!n°  dei 


dovè  ri,  pa!^'1'  era  filtrato  in  lui,  e  la  sua  giovane  esistenza 
*  I‘ltl VP1'™6  ^ultim°  colpo. 

'1 5  gPBl,  .  Tommaso  {biogr.).  —  Letterato  inglese,  nato 
cembre  ino  a  ^la,lc'aw>  neHa  Scozia;  morto  il  5  di- 
^Lr  83,4  a  Londra.  Terminati  gli  studii  all’Università  di 
U&ingat  enlrò  ne^‘  u®z"  degli  Archivii  della  Scozia  ;  poi, 
*11*  carr°  da3e  *°d‘  tributate  ad  alcune  sue  poesie,  si  volse 
l^nipo  lera  letteraria  e  fondò  nel  1817  due  giornali  ad  un 
r0r°aÌe  Da,.  f‘v'sta>  Edinburgh  monthly  Magazine,  ed  un 
1  altro  Pitico,  Edinburgh  Star:  quest'ultimo  non  riusci; 
lv«a  rjJ  ss°  bentosto  in  mano  al  librajo  Blackwood.  Egli 
^sid •  SU°  posto  ag,‘  Archivii  (1819),  quando  nel 
?tiai  Cnm6CISe  a  raggiungere  i  suoi  quattro  fratelli,  imbar- 


%ne  i-e  C?  oni  Per  ‘I  caP°  di  Buona  Speranza.  Ivi  egli 
fornai}  di  bibliotecario  del  governo,  e  pubblicò  due 

Sii;  j outl1  African  journal  e  Commercial  Advertiser, 
,nglese  ed  in  olandese  ;  ma  nel  maggio  1824  vi- 


desi  costretto  a  sospenderne  la  pubblicazione,  per  la  pretesa 
del  governatore  di  sottometterli  alla  censura.  Nel  1826  ri¬ 
tornò  in  Inghilterra,  e  stabilitosi  a  Londra,  divenne  segretario 
della  Società  per  l’emancipazione  degli  schiavi.  Oltre  a  mol¬ 
tissime  composizioni  di  circostanza,  egli  ha  lasciato  due  rac¬ 
colte  poetiche,  The  Excursion  e  African  Scketches,  ove  in¬ 
contrasi  eleganza  e  grata  semplicità.  Fra  i  suoi  scritti  in 
prosa,  va  distinto  quello  che  ha  per  titolo:  Narrative  of  a 
residence  in  South  Africa. 

PRUSSIA  (regno  di)  (stor.  contemp.).  —  Nel  presente  stato 
di  cose,  mentre  sta  guerreggiandosi  una  delle  più  grandi  cam¬ 
pagne  che  registri  la  storia,  non  potremmo  dettare  una  mo¬ 
nografia  compita,  senza  precorrere  il  termine  dei  fatti  che 
stannosi  svolgendo.  Continuandoci  pertanto  alle  cose  dette 
nel  precedente  volume,  ed  in  questo,  alle  voci  Federazione 
dell’ Alemagna  del  Nord ,  daremo  per  sommi  capi  la  storia 
del  1869-70,  prese  le  mosse  dagli  ultimi  mesi  del  precedente. 

1.  Sunto  storico  da  mezzo  l'anno  1868  alla  fine.  —  Vol¬ 
geva  il  luglio  1868,  ed  un’ordinanza  reale  proibì  alle  truppe 
di  festeggiar  pubblicamente  l’anniversario  della  battaglia  di 
Sadowa  ;  dopo  di  che  il  re  se  ne  andò,  secondo  suo  costume, 
ad  Ems,  donde  tornò  a  Berlino  dopo  una  quindicina  di  giorni, 
per  assistere,  poco  dipoi,  le  manovre  delle  truppe  sassoni  a 
Dresda,  ch’ebber  luogo  ai  primi  di  settembre.  Appresso  vi¬ 
sitò  Schwerin,  Lubecca.  e  lo  Slesvig-Holstein.  In  questa 
unironsi  a  Berlino  gli  operai  macchinisti  :  Schultze-Delitzsch 
ed  il  dottor  Max  Hirsch  esposero  la  loro  sentenza  al  tutto  dif¬ 
ferente  da  quella  di  Schweitzer.  Il  punto  fondamentale  di  loro 
opinione  era  che  non  devesi  spaventare  il  capitalista  pGr  non 
ispingerlo  nelle  braccia  della  reazione  ;  che  le  associazioni 
operaje  al  modo  inglese  producono  buoni  risultati,  ma  non 
debbono  avere  organizzazione  che  le  accentri.  Dal  26  al  29 
settembre,  sotto  la  presidenza  dello  Schweitzer,  durò  il  con¬ 
gresso  degli  operai  ;  ma  vi  furono  dissensi  fra  gli  adunati, 
e  quindi  scissure.  Gli  operai  macchinisti  si  organarono  con 
peculiari  statuti  inerendo  alle  massime  dello  Schultze- 
Delitzsch.  Nell’infrattant)  l’imperatore  di  Russia  dimorò  due 
giorni  a  Potsdam,  regalmente  ospitato  da  re  Guglielmo,  col 
quale  trovavasi  in  istretti  legami.  Dopo  di  che  si  diresse  a 
Baden-Baden  per  incontrare  la  regina.  Nell’ottobre  giunse  in 
Prussia  l’invito  del  pontefice  ai  protestanti  per  recarsi  al  con¬ 
cilio  ;  il  consigliere  superiore  ecclesiastico,  in  un’ordinanza 
ai  concistori'! ,  tassò  di  usurpazione  l’atto  papale.  Durante 
l’ottobre,  le  provincie  annesse  ebbero  le  loro  diete,  e  cosi 
l’Annover,  lo  Slesvig-Holstein,  Nassau,  Assia  ebbero  le  loro. 
Poi  riunironsi  a  Berlino  i  commercianti  tedeschi,  i  quali  di¬ 
scussero  a  dilungo  l’organamento  di  un’assemblea  dei  loro 
che  non  comprendesse  l’Austria  ;  la  question  monetaria,  di¬ 
chiarandosi  per  l’accettazione  del  campione  d’oro  puro.  Il  4 
novembre,  fu  aperta  la  Dieta  con  discorso  del  re,  il  quale 
dipoi  partì  per  la  Slesia  ;  ma,  prima  di  partire,  ordinò  che 
iMO  novembre,  anniversario  della  nascita  di  Lutero,  si  cele¬ 
brasse  come  giorno  di  preghiera  in  tutte  le  chiese  evangeli¬ 
che  del  reame,  affermando  che  i  grandi  movimenti  che  av¬ 
vengono  ai  giorni  nostri  nella  vita  religiosa  e  che  spingono  a 
gravi  decisioni,  sono  un  avvertimento  per  dover  implorare 
l'assistenza  divina. 

La  Camera  de’  Deputati  di  Berlino  continuò  a  discutere  il 
disegno  di  legge  col  quale  si  proponeva  di  sottoporre  alla 
giurisdizione  del  giuri  i  delitti  politici  e  la  stampa;  e  mal¬ 
grado  l’opposizione  del  Ministero,  il  primo  articolo  fu  appro¬ 
vato  nella  seduta  del  22  ottobre.  Fu  del  pari  adottato  il  se¬ 
condo,  relativo  alla  stampa,  dopo  vivissima  discussione,  con 
169  voti  contro  143.  Il  rimanente  della  legge  si  adottò  senza 
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Più.  Il  ministro  di  grazia  si  strinse  a  riprodurre  la  dichia¬ 
razione  fatta  nella  seduta  anteriore,  che  tale  controversia 
dovea  trattarsi  nel  Parlamento  federale.  Appresso  fu  presen¬ 
tato  il  bilancio  pel  1869,  avente  il  deficit  di  5,200,000 
talleri,  che  il  ministro  delle  finanze  promise  di  covrire  non 
con  aumento  di  balzelli,  ma  coll’attivo  esistente  nelle  casse 
dello  Stato.  11  20  novembre,  la  stessa  Camera  ammise  all'u¬ 
nanimità,  meno  venti  voci,  la  mozione  del  Guerard  chiedente 
modificazione  dell’articolo  84  della, Costituzione  per  regolare 
la  libertà  della  parola  nella  stessa  Camera,  che  fu  poi  rejetta 
nell’Alta  Camera  il  17  dicembre.  In  questa  il  conte  di  Bis- 
marck  ripigliò  il  timone  della  cosa  pubblica  dopo  lungo  sog¬ 
giorno  nel  suo  podere  di  Varzin.  La  Camera  dei  Deputati  si 
aggiornò  pel  giorno  7  gennajo. 

II.  I  fatti  principali  dell'anno  nuovo.  —  Il  2  gennajo  1869, 
al  ricevimento  dei  ministri  e  generali,  il  re  discorse  della 
consolidazione  della  pace,  ed  espresse  la  fiducia  che  il  nuovo 
anno  sarebbe  interamente  consertato  ai  lavori  pacifici,  tanto 
più  che  recenti  esperienze  aveano  provato  che  la  buona  vo¬ 
lontà  dei  Gabinetti  europei  era  abile  a  conciliare  qualunque 
questione.  Il  re  approvò  in  singoiar  modo  gli  sforzi  fatti  dal 
conte  di  Bismarck  in  favore  della  pace.  E  la  pubblica  opi¬ 
nione  era  tanto  rimota  dal  prevedere  quello  che  dipoi  segui, 
che  il  Corriere  di  Berlino  scriveva  a  quel  torno:  «  1  lieti 
presagi  che  avevam  concepiti,  insieme  a  tutta  la  stampa  te¬ 
desca,  per  la  nomina  del  marchese  di  Lavalette  al  ministero 
degli  affari  esteri  in  Francia,  non  hanno  tardato  a  verificarsi. 
IV  suoi  antecedenti  diplomatici  e  politici,  per  la  sua  lunga 
esperienza  degli  affari  d’Oriente,  per  la  cortesia  personale  e 
sue  eccellenti  relazioni,  presto  stabilitesi,  coi  grandi  gabi¬ 
netti  d’Europa,  il  nuovo  ministro  francese  godeva  un’in¬ 
fluenza,  naturalmente  acquistata,  favorevolissima  all’assetto 
pacifico  del  conflitto  turco-greco.  Si  vide  infatti  l’iniziativa  del 
Lavalette,  d’accordo  con  quella  del  gabinetto  di  Berlino,  ot¬ 
tenere  presso  Iq  altre  potenze  il  più  pronto  successo,  facendo 
loro  accettare  unanimemente  il  disegno  di  una  Conferenza, 
la  cui  riunione  è  una  sicura  guarentigia  del  mantenimento 
della  pace.  Noi  ci  congratuliamo  doppiamente  di  Un  tal  risul¬ 
tato,  perchè  dovuto  all’accordo  della  Francia  e  della  Prussia, 
e  perché  si  può  giudicare  da  questa  prova  quanto  l’accordo 
amichevole  de’  due  grandi  paesi  sarebbe  potente  in  ogni 
questione  per  assicurare  il  riposo  dell’Europa.  Grazie  a  Dio, 
oggi  sembra  che  si  desiderabile  unione  sia  in  via  di  stabi¬ 
lirsi.  Già  dal  67,  in  una  circolare  memorabile,  il  Lavalette, 
incaricato  interinalmente  del  portafoglio  degli  affari  esteri, 
inaugurava  nel  secondo  impero  una  politica  conforme  ai  grandi 
principii  del  diritto  nazionale,  e  ripudiava  le  antiche  e  fune¬ 
ste  vie  condannate  dalle  idee  come  dagl’interessi  del  nostro 
secolo.  Napoleone  III,  richiamando  nel  proprio  consiglio  l’au¬ 
tore  di  quella  circolare,  mostrò  essere  fermamente  deciso  a 
seguire  la  via  in  cui  fin  dal  settembre  66  voleva  far  entrare 
il  suo  governo  ». 

Il  conte  di  Bismarck,  il  9  gennajo,  parlò  lungamente  alla 
Camera  intorno  alla  questione  del  Lauenburg  con  molto  senno, 
e  rispondendo  poi  al  Lasker  disse  :  «  Si  aspira  ad  incorporare 
il  Lauenburg,  e  fassi  pressione  in  tal  senso.  Io  non  credo 
giusta  ne  opportuna  codesta  pressione  :  quando  sarà  tempo, 
l’incorporazione  si  farà.  Ci  fu  rimproverato  di  non  averla 
fatta  immediatamente.  Signori,  noi  non  avemmo  un  tempo 
la  fortuna  di  ottenere  la  vostra  adesione  alla  nostra  politica: 
dovemmo  contentarci  del  mezzo  d’acquisto  che  era  in  poter 
nostro:  la  Dio  mercé,  quel  tempo  é  ornai  lontano  da  noi.  Ma 
oggi  mi  preme  di  raccomandare  ai  membri  di  questa  Assem¬ 
blea  di  seguitare  il  Governo,  e  di  non  guardare  la  questione 
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pendente  che  come  una  questione  di  diritto  ».  Verso  la 
di  gennajo  fu  distribuita  alla  Camera  dei  Deputati  la  re 


zione  della  Commissione  del  sequestro,  dalla  quale  appar'b 
che  l’avere  del  re  d’Annover,  senza  contare  i  casl® 
l«ro  ricco  mobiglio,  si  elevava  alla  somma  di  13,384, 
talleri,  investita  in  fondi  prussiani  al  4  '/2  %•  produce 
una  rendita  di  598,000  talleri  (2,243,000  !.).  ke„sP.eSenjtà 
amministrazione  ammontavano  a  180,000  talleri.  L  indeo  ^ 
assegnata  era  dapprima  di  16  milioni,  tre  dei  quali  cifc^\ 
prelevarono  come  equivalenti  dei  valori  annoveresi  ed 
che  il  re  Giorgio  aveva  inviati  all’estero  nel  momento  io  _ 
abbandonava  i  suoi  Stati  e  ch’egli  non  aveva  peranco  >n 
mente  restituiti.  La  relazione  disse  che  il  Gomitato 
di  Heitzing,  mantenuto  dall’ex-re  di  Annover  e  da>* 8  ^ 
elettore  d’ Assia,  era  il  focolare  (ielle  mene  ostili  alla  rU 
in  tutta  Europa.  Tuttavia  la  relazione  si  dichiarava  con  ^ 
la  proposta  del  Loewe,  intesa  ad  annullare  compiutameli  ^ 
trattato  col  re  Giorgio,  in  vista  della  considerazione, 
siffatta  misura  avrebbe  reso  impossibile  qualunque  ult®^ 
trattativa  col  principe,  ed  affine  di  costringerlo  a  ricono^tj|. 
‘'annessione,  od  almeno  di  obbligarlo  a  condursi  meno  ^ 
mente.  La  relazione  riproduceva  poi  in  esteso  il  ParereneCje 
minoranza  della  Commissione  opponentesi  a  qualsiasi  SP  ^ 
di  sequestro.  Nella  discussione  del  disegno  di  legge  su 
questro  dei  beni  dell’elettore  di  Assia,  il  conte  di  Bisnj  . 
insistette  sulla  necessità  che  aveva  lo  Stato  di  difen  ^ 
Disse  esservi  stata  un’epoca  in  cui  la  pace  nella  Prussia..0  jl 
brava  minacciata.  Questa  tensione  era  diminuita,  seg  gj 
cambiamento  del  ministero  Bratiano  ed  altre  circoStan* 
riconobbe  di  poi  che  la  pace  fu  minacciata  per  un  ma  ^ 
e  perchè  il  governo  prussiano  fu  calunniato.  Il  governo,  « 
Bismarck,  mantenne  il  riposo  e  la  sicurezza  dello  ^ 
sopravvegghia  le  agitazioni  che  altri  non  vedono.  ^ 
giamo  le  ostilità  crescenti  contro  la  Prussia  con  cresce  .  n6) 
nacce  di  guerra.  Si  speculò,  pur  troppo  non  senza  rag  ^ 
all’estero  sopra  le  divisioni  dei  patrioti  della  Germani*  ^ 
non  amiamo  lo  spionaggio,  ma  ne  ottenemmo  gran  .fjj 
vigi,  avendoci  ajutato  a  scoprire  questi  rettili  e  ad  ,nso|janto 
nelle  caverne.  Noi  impiegheremo  il  loro  denaro  non  pfl(1 
per  spiarli*  ma  anche  per  altri  scopi.  11  nostro  ^PLfgil® 
era  facile,  non  polendosi  toccare  la  pece  senza  insudm  ^ 
mani.  Il  disegno  fu  quindi  adottato  a  grande  magg1® 

E  ben  fu  :  ché  il  linguaggio  violento  di  alcuni  giorna 
cesi  contro  la  Prussia  era  spinto  agli  estremi.  nde, 

Nella  festa  anniversaria  della  nascita  di  Federico  il  ^ 
il  Delbruck,  presidente  della  Camera,  pronunziò  le  ®  6  e, 
parole:  «  L’anno  passato  non  fu  si  favorevole  come  I  F.  vj. 
denti  alle  industrie  della  patria,  a  cagione  del  caro  ^  vi¬ 
veri,  delle  incertezze  politiche  e  di  altri  ostacoli  che  j0ne 
darono  l’entusiasmo.  Ma,  dopo  l’opera  durevole  de 
doganale,  dopo  il  regolamento  della  situazione  dei  por1'  ririi 
dopo  i  trattati  coll’Austria,  fu  fatto  un  bello  innanzi  c  ^  ^ 
nuove  vie  all’industria  tedesca.  L’industria  prussiana  |)a 
sogno,  prima  di  tutto,  di  pace  ».  Durante  le  se<*u!e.  a;0,  (fi' 
mera  dei  Deputati,  il  conte  di  Bismarck,  il  13  feb  1  t0  di 
servò,  nella  discussione  delle  annessioni,  che  il  r 
settembre  non  era  un  trattato  di  pace,  ma  un  a  ^r0  gli 
non  osservato  dal  re  Giorgio,  i  cui  antenati  espu  fa*ia 
Stuardi  senza  dare  indennità  alcuna.  «  Non  ab  1  jjfefl' 
(soggiunse)  una  guerra  di  conquista,  ma  una  £uer  j|jarfl  \ 
siva  contro  una  coalizione  supcriore  che  voleva  u  ^ 
Prussia,  ed  imporre  alla  Germania  la  Costituzion 
elaborata  dal  Congresso  dei  principi  a  Francofobe-  ^  un3 
tendo  l’Annover,  non  abbiam  cercato  una  conquis  > 
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purezza  per  l’avvenire  ».  E  il  rii  seguente  aggiunse  che  il 
•ondi  del  principe  d’ Assia  servivano  a  mantenere  un’agita-j 
I,0ne  che  tendeva  a  rendere  la  Francia  sospetta  alla  Ger- 
toania,  e  viceversa,  mentre  i  due  paesi  hanno  a  vivere  in 
Pace.  U  15  febbrajo  fin  aperta  a  Berlino  la  sessione  del  Con¬ 
cio  federale  dal  ministro  Bismarck,  in  cui  furono  adottati 
utili  provvedimenti  finanziarii.  Il  4  marzo,  fu  aperto  il  Reich- 
s*a§:  il  discorso  reale  affermò  che  le  speranze  pacifiche 
^presse  l’anno  percorso  eransi  verificate ,  e  le  istituzioni 
ferali  consolidate  con  pacifico  svolgimento.  E  la  piò  gran 
Parte  del  detto  discorso  versò  sulle  cose  interne  del  regno  ; 
s|  chiuse  colle  seguenti  parole:  «  Il  primo  dovere  della  no- 
rappresentanza  all’estero  sarà  quello  di  mantenere  la 
Pace  con  tutti  i  popoli  i  quali,  come  noi,  ne  sanno  apprez- 
?are  i  beneficii.  Il  compimento  di  questo  dovere  sarà  faci* 
'tato  dai  rapporti  amichevoli  che  esistono  fra  la  Confede¬ 
rane  e  tutte  le  potenze  estere,  i  quali  sonosi  nuovamente 
£°nsolidati  in  Oriente.  Le  deliberazioni  e  il  successo  della 
Gerenza  attestarono  il  sincero  desiderio  delle  potenze  di 
^servare  la  pace  come  un  prezioso  bene  comune.  Innanzi 
ta,e  situazione  una  nazione  si  può  credere  autorizzata 
°ntare  con  piena  fiducia  sulla  durata  della  pace,  che  i  go- 
esteri  non  hanno  intenzione  di  turbare  ,  e  la  quale 
gi a  ?li  sforzi  impotenti  dei  nemici  dell'ordine  ».  Il  6  marzo 
j,  »  fa  chiusa  la  sessione  delle  Camere,  ed  in  tale  occasione 
ministro  lesse  il  discorso  reale,  che  ben  mette  di  qui  tra- 
, Vivere  per  la  storia.  «  S.  M.  il  re  si  è  degnata  di  affidarmi 
p  fissione  di  chiudere  in  suo  nome  la  sessione  delle  due 
j  arnere  del  Parlamento  della  monarchia.  Le  deliberazioni  e 
Rullati  di  questa  sessione  giustificarono  la  fiducia  che  S.  M. 
Jesse  al  principiar  della  medesima.  11  governo  può  con- 
?are  che  nel  corso  di  detta  sessione  si  poterono  conciliare 
P'nioni  contraddittorie  ma  del  pari  rispettabili,  e  ch’egli  è 
.US5'to  a  superare  una  delle  difficoltà  inseparabili  dalla  vita 


Parla, 

nel 


dentare  in  modo  da  far  fede  di  un  progresso  decisivo 
'^'  nostro  sviluppo  costituzionale.  Il  governo  di  S.  M.  sicon- 
jjpU,a  perchè,  dopo  profondo  esame  e  quasi  senza  riduzioni, 

,  arlamento  abbia  adottato  il  bilancio  dello  Stato  ed  accor- 
I  *  crediti  straordinarii  per  coprire  interamente  le  spese  ». 
J'CousigHo  federale  di  Berlino  continuando  la  discussione 
1  bilanci  della  Germania  del  flord,  propose  d’introdurre 
pacchie  modificazioni  nel  disegno  presentato  al  Parlamento. 
,jj  altre  cose,  domandò  che  la  Prussia  versasse  la  somma 
il  ?'000  talleri  nella  cassa  federale  pel  motivo  espresso  che 
5»nri)n'stero  delle  relazioni  estere  era  incaricato  di  taluni 
(jj  |P|  Piamente  prussiani.  Per  ciò  che  spettava  il  personale 
Mitico,  il  Comitato  chiese  a  nome  della  Sassonia,  del 
jeJj .  ujburgo,  dell’Assia,  del  Brunswik,  i  quali  mantengono 
cutZIOn*  a  Monaco,  Parigi,  Vienna  e  Brussella,  una  dimi- 
le„l0ne  palla  loro  quota-parte  corrispondente  alle  spese  delle 
2loni  federali  in  queste  capitali.  E  ciò  per  la  considera- 
Wo  lChe’-0ve  '  9uatlro  ^lal'  federali  non  mantenessero  le 
jjje  ’  eSazl°ni,  la  Confederazione  sarebbe  obbligata  ad  au- 
\  d  are  11  proprio  personale  e  per  conseguenza  le  sue  spese. 
Don  fabbrajo  1870,  in  fatto  di  legazioni  speciali 

ed  parrebbero  più  che  una  legazione  sassone  a  Berlino 
deciti  0naco’  le  lpgazi(^i  della  Sassonia,  dell’Assia  e  del 
bUror  err,burg0  a  Parigi,  e  quelle  di  Sassonia,  Assia,  Mecklem- 
ine"0  ?  Brunswick  a  Vienna.  Intanto,  il  19  marzo  69,  fu 
il  £ra  ln  esecuzione  la  convenzion  militare  fra  la  Prussia  ed 
iHanjUnVv'ck»  H  maggior  prussiano  De  Rauch  assunse  il  co- 
dei  ]°  reggimento  Ussari  di  Brunswick,  e  varii  ufficiali 
rese  fl°’  clle  altra  v°lta  servirono  nell’esercito  annove- 
*  urono  incorporati  nella  cavalleria  prussiana. 


La  Gazzella,  di  Augusta  del  3  aprile  1869  scriveva:  «  Il 
conte  di  Bismarck  affrettò  il  suo  ritorno  a  Berlino  per  motivo 
dei  pressanti  lavori  riguardanti  le  condizioni  interne  della 
Confederazione  della  Germania  del  Nord,  anziché  per  la  con¬ 
dizione  delle  relazioni  europee,  sebbene  abbian  desse  un  non 
ridente  aspetto.  Meritano  speciale  attenzione  le  prussiane 
relazioni  colla  Sede  pontificia.  Ella  è  cosa  patente  che  non 
furon  solo  i  riguardi  dovuti  alla  popolazione  cattolica  della 
Prussia  che  mossero  il  re  a  spedire  in  Roma  il  duca,  di  Ra- 
tibor,  colla  missione  di  presentare  al  santo  padre  le  sue  fe¬ 
licitazioni  pel  di  lui  sacerdotal  giubileo  il  giorno  11  aprile, 
ma  i  sentimenti  privati  di  S.  M.  ».  Poco  dipoi  la  Gazzetta  di 
Voss  notava  che  i  disegni  per  la  fortificazione  delle  coste 
della  Germania  del  Nord  furono  definitivamente  fissati.  Le 
fortificazioni  avrebbero  due  punti  centrali  nei  porti  da  guerra 
di  Kiel  e  di  Jahde,  e  nelle  posizioni  di  Dùppel  e  di  Alsen 
oggimai  destinate  a  dominare  l’ingresso  del  canale  proposto 
nel  mare  del  Nord.  Il  porto  di  Kiel  sarebbe  protetto  dal  lato 
di  terra  da  tre  forti  staccati  e  da  una  trincea  circolare,  e  poi 
forse  anco  da  una  serie  di  opere  esteriori,  del  pari  che  quello 
di  Jahde.  Un’opera  di  difesa  verso  Grancrort  proteggerebbe 
l’imboccatura  dell’Elba;  Brinkamahof  quella  del  Weser.  In 
questa,  il  Reichstag  discusse  lo  schema  relativo  allo  stabili¬ 
mento  di  una  Corte  suprema  per  le  bisogne  commerciali  a 
Lipsia;  fattane  la  prima  lettura,  fu  proposto  la  Camera  lo 
esaminasse  in  seconda  lettura.  Nella  seduta  del  16  della 
Dieta  federale,  dopo  accanite  discussioni,  fu  approvata  con 
111  voti  contro  100  la  proposta  del  Twesten,  dichiarata  dal 
Lasker,  che  chiese  la  formazione  di  un  ministero  federale. 

Alla  seduta  della  Conferenza  internazionale  per  la  cura  da 
prestare  ai  soldati  feriti  (sebbene  il  re  dichiarasse  parergli 
rimoto  il  pericolo  di  dovere  ad  essa  ricorrere)  assistettero  la 
regina  e  la  principessa  ereditaria  nel  palco  di  corte.  Il  consi¬ 
gliere  intimo  Syodow  fu  eletto  preside  per  acclamazione  sulla 
proposta  del  vice-ammiraglio  olandese  Karnebeck,  il  quale 
elesse  per  vice-presidi  di  Moinnier  di  Ginevra,  il  conte  Serru- 
rier  di  Parigi  ed  otto  segretarie  Furono  ammesse  le  proposte 
prussiane  per  ciò  che  riguarderebbe  le  guerre  terrestri,  ed 
altre  utili  cose  furon  sancite,  e  per  l’anno  1871  scelta  Vienna 
per  sede  delle  medesime.  E  parimente  nel  Parlamento  fede¬ 
rale,  nella  seduta  del  26  aprile,  il  governo  annunciò  che, 
oltre  l’imposta  sull’acquavite,  sarebbero  tassati  il  petrolio,  la 
birra,  il  vetro,  le  stampe  e  le  cariche  delle  Borse  ;  annuncio 
che  destò  una  certa  meraviglia,  ma  il  cancelliere  dichiarò  che 
avrebbe  accolti  altri  provvedimenti  quando  il  Parlamento  li 
proponesse,  grave  essendo  e  urgente  il  bisogno  di  coprire  le 
spese  federali.  Ai  primi  di  maggio  il  Parlamento  della  Germa¬ 
nia  del  Nord  terminò  l’esame  del  bilancio  della  Confedera¬ 
zione  per  l’anno  1870.  Ne  diamo  i  risultati  : 

Il  totale  delle  spese  ordinarie  e.  straordinarie  fu  fissato  in 
75,958,495  talleri,  mentre  nell’anno  precedente  era  stato  di 
77,701,135.  Le  spese  ordinarie  furono  divise  in  nove  capi¬ 
toli  :  Cancelleria  federale,  Consiglio,  Parlamento,  Ministero 
degli  esteri,  Consolati  federali,  Esercito,  Marina,  Deb  to  fe¬ 
derale,  Corte  dei  Conti.  Le  entrate  compresero  sei  capi  : 
Diritti  di  entrata  ed  imposte  di  consumo,  comprese  le  con- 


tribuzioni  dei  territorii  non  facienti  più  parte  dello  Zollverein, 
48,506,950  tali.;  2°  Avanzo  attivo  delle  poste,  264,371  ; 
3°  Avanzo  attivo  dei  telegrafi,  77,807  ;  4°  Entrate  diverse, 
103,568  ;  5°  Prestito  federale,  1,251,076;  6°  Contribuzioni 
matricolari  da  pagarsi  da’  varii  Stati,  in  ragione  della  loro 
popolazione,  25,754,723.  Nel  1869  le  entrate  erano  di 
77,701,135  talleri,  e  nel  1870  7  5,958,495,  per  modo  che 
diminuirono  di  1,742,640  tali.  Nel  1869  le  contribuzioni 
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matricolari  erano  di  23,344,906;  nel  1870  ebbero  un  au-  insistette  sul  danno  che  avrebbe  sofferto  la  politica  nazionale, 
mento  di  2,409,817  tali.  L’esercito  federale  figura  nel  bi-  se  la  seconda  sessione  del  Parlamento  doganale  fosse  termi* 
lancio  per  66,699,765  tali.  Le  spese  straordinarie  per  la  nata  come  la  prima,  cioè  senza  che  la  riforma  delle  tariffe 
fortificazione  delle  coste  ammontano  a  1,251,076  tali.  Il  avesse  fatto  un  passo.  La  discussione  dimostrò  che  la  tassa 
bilancio  della  marina  pel  1870  ascende,  nella  parte  ordi-  sul  petrolio  non  aveva  nell  869  più  patrocinatori  che  nel  68. 
nana,  a  3,131,947;  nella  straordinaria  a  4,200,000  tali,  quando  la  proposta  relativa  fu  respinta  con  190  contro  90 
Il  ministro  affermò  che  per  ristabilire  l’equilibrio  delle  finanze  voti.  I  commissarii  stessi  del  governo  non  sostennero  che  as* 
è  necessario  di  mettere,  oltre  le  imposte  annunciate,  anche  sai  debolmente  questa  parte  del  disegno  di  legge  sulla  ta- 
una  nuova  sui  biglietti  delle  strade  ferrate,  che  darebbe  un  riffa.  Un  progresso  notevole  si  manifestò  in  ciò  che  riguardava 
totale  di  11  milioni  e  un  quarto,  dei  quali  toccherebbe  alla  le  opinioni  sul  sistema  della  bollette  di  cauzione  adottato 
Prussia  una  quota  di  9  milioni  e  mezzo.  dalla  Francia.  Nel  68  si  pretese  detto  sistema  non  essere 

I  viaggio  che  il  re  dovea  eseguire  nelle  nuove  provincie  in  armonia  col  trattato  franco-alemanno  ;  nel  69  si  mantenne 
della  monarchia,  a  motivo  di  leggiera  indisposizione,  fu  prò-  questo  modo  di  vedere,  ma  fu  riconosciuto  che  la  sua  appi1' 
rogato.  Il  Reichstagudi  dichiarare  dal  conte  di  Bismarckl’as-  cazione  non  aveva  per  l’industria  germanica  le  conseguenze 
soluta  necessità  di  consentire  le  nuove  tasse  già  presentate  dìsastróse  segnalate  nel  68,  dacché  l’importazione  del  ferro 
al  medesimo,  dopo  di  che  venne  prorogata  la  sessione,  ed  il  nello  Zollverein  fu  assai  poco  notevole. 

Parlamento  doganale  fu  annunciato  pel  3  giugno.  A  motivo  II  re  a  mezzo  giugno  visitò  il  porto  di  Brema.  Il  convogli0 
dell  arrivo  del  viceré  d’Egitto  a  Berlino,  il  7  giugno,  re  Gu-  giunse  a  un’ora  alla  stazione  di  Geestemund.  Vennero  pre' 
glielmo  ristrinse  il  suo  viaggio  nella  provincia  di  Annover.  11  sentati  i  capi  delle  autorità  locali,  e  poco  dopo  S.  M.  monto 
conte  di  Bistnarck  non  accompagnò  il  re  per  trovarsi  all’a-  col  seguito  nelle  carrozze  preparate  per  recarsi  attraverso 
pertura  del  Parlamento  doganale,  che  avvenne  il  3  giugno  Bremerhaven,  tutto  addobbato  a  festa,  al  vapore  Deutsche 
1869.  Il  discorso  del  Trono  annunciò  riforme  nella  legisla-  che  ancorava  nel  porto  nuovo.  Quivi  ebbe  luogo  l’asciolvere, 
zione  doganale,  trattati  commerciali  e  schemi  di  leggi.  Molto  ma  senza  brindisi.  Oltre  detto  vapore,  ce  n’era  nel  P°rt0 
alacremente  attese  alle  sue  bisogne  il  detto  Parlamento,  la  due  altri  del  Llyod,  Berlin  e  Iiansa.  Tutte  le  navi  erano p»' 
qual  cosa  adempì  parimente  quello  della  Federazione  del  vesate.  Quando  il  vapore  prese  l’abbrivo  i  marinai  da  tu»0 
Nord,  che  nello  stesso  tempo  sedeva  nella  metropoli.  Nel  Do-  |e  parti  salutarono  il  re  con  triplice  urrà  !  Il  re  si  recò 
ganale,  nella  tornata  del  15  giugno,  i  deputati  bavaresi  Stauf-  a  bordo  del  Vapore  Germania  destinato  per  la  spedii 
femberg  e  Voelk  pronunciarono  discorsi  nanti  numerosa  as-  al  polo  artico,  accanto  al  quale  ancorava  YHansa  che  p^® 
semblea.  I  primo  fece  osservare  che  non  era  possibile  uscire  parte  alla  spedizione;  erano  pronti  entrambi  a  partire.  »  re 
dalle  complicazioni  presenti  che  ponendosi  sul  terreno  della  si  fece  presentare  gli  uffiziali  e  i  dotti  che  vi  presero  parlai 
situazione  data,  e  a  patto  che  il  Nord  e  il  Sud  fossersi  uniti  a  quindi,  fatta  la  rassegna  di  quattro  marinai  in  vesti  d’i»' 
compire  1  organamento  della  Germania.  Assicurò  inoltre  che  verno,  che  non  avevano  quasi  più  figura  d’uomini,  S.  s 
il  Sud  non  abbandonerebbe  mai  la  realizzazione  del  pensiero  trattenne  pure  con  altri  delle  navi,  ed  ebbe  per  tutti  una  Pa' 
nazionale.  Voelk  disse  che  il  partito  progressista  bavarese  rola  cordiale.  Il  console  Mosle  fece  un  discorso  all’equ'P3*' 
aspirava  alla  formazione  d’una  Germania  una,  la  quale  sola  gio  della  spedizione  :  «  Connazionali,  egli  disse,  il  morne^ 
potrebbe  garantire  l’avvenire  e  proteggere  la  patria  contro  i  della  partenza  della  spedizione  germanica  al  polo  artico  * 
nemici  esterni.  Dichiarò  il  fiqe  comune  del  Nord  e  del  Sud  giunto,  e  tutti  riguarderete  come  segno  propizio  il  sa1pafe 
esser  quello  di  stabilire  un  grande  impero  germanico.  La  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  ».  Alla  partenza  il  re  strinse  la  n>an 
discussione  generale  sugli  schemi  di  legge  concernenti  le  ta-  una  seconda  volta  al  capitano  Koldewas,  e  le  due  navi  salpa 
riffe  e  lo  zucchero  provò  che  i  protezionisti  si  trovaron  di  rono  dall’ingresso  del  porto  per  uscire  dalla  rada.  »  re 
fronte  ad  una  maggioranza  notevolissima.  11  commissario  fe-  segui  fino  sulla  punta  del  molo.  Parecchie  dame  di 
derale  Michaelis,  i  deputati  Braun  di  Wiesbaden  e  Brenner  avevano  mandato  a  ciascuna  delle  navi  un  mazzo  di 
combatterono  vittoriosamente  gli  argomenti  sostenuti  da  accompagnato  da  versi  di  addio.  Il  ritorno  a  Brema  ebD, 
Mohl,  deputato  del  Wurtemberg,  dimostrando  l’inefficacia  luogo  alle  quattro.  Il  re  nel  palazzo  di  città  cosi  risp°se . 
e  le  conseguenze  dannose  del  sistema  protettore.  Il  Del-  discorso  del  borgomastro:  «  Non  tutti  hanno  la  grande  ve 
bruck,  presidente  della  Cancelleria  federale,  dimostrò  che  tura  di  produrre  un  cosi  felice  mutamento  nella  storia  »el 
detto  sistema  non  aveva  più  ragione  di  essere,  a  fronte  dello  patria  ;  a  mio  fratello  nominatamente,  che  divideva  le  steSej 
sviluppo  preso  dall’industria  nazionale,  e  citò  in  prova  il  fatto  idee,  non  fu  concessa  questa  fortuna,’  ed  io  pure  non  vi  sar 
che  la  riduzione  del  diritto  d’entrata  del  40  °/0  non  aveva  riuscito  se  Iddio  non  mi  avesse  dato  cosi  eccellenti  co* , 
aumentato  in  misura  notevole  l’importazione.  Gli  amici  più  glieri  e  servitori  ».  Nel  profferire  quell’ultima  parola  ad  ^ 
o  meno  decisi  del  libero  scambio  non  erano  d’accordo  sui  lava  colla  mano  al  conte  Bismarck,  il  quale  ringraziava  co 
mezzi.  Gli  uni,  come  Schloer,  ministro  del  commercio  e  dei  un  inchino.  Il  22  giugno,  fu  chiuso  il  Parlamento 
lavori  pubblici  di  Baviera,  domandavano  che  i  diritti  d’intro-  e  la  Dieta  federale.  Il  discorso  reale  in  questa  enumerò 
duzione,  e  specialmente  quelli  sul  ferro,  non  fossero  ridotti  leggi  votate,  fece  menzione  del  trattato  conchiuso  col  gra' 
per  voto  parlamentare,  ma  mediante  trattati  internazionali  ducato  di  Baden  circa  il  servizio  militare  dei  sudditi  risp 
verso  concessioni  agli  Stati  vicini.  Michaelis  dimostrò  dal  tivi  ;  disse  l’avvenire  della  marina  essere  assicurato  col  P  j 
canto  suo  che  il  sistema  di  unione  doganale,  seguito  da  quasi  stilo  accordato  a  questo  scopo  ;  accennò  alla  visita  fa»3  . 
trent’anni,  non  era  che  uno  spediente  imposto  ai  governi  dalla  re  al  porto  militare  di  Heppens,  constatando  l’energia  e 1 
mancanza  d’un  Parlamento  che  fosse  più  forte  d’un  libero  telligenza  tedesca  nella  lotta  di  tredici  anni  contro  gl*  e,Q 
veto  d’un  membro  dello  Zollverein.  Un’altra  frazione  di  liberi  menti  ;  terminò  esprimendo  la  speranza  che  il  comune  acC°  ■ 
cambisti  era  rappresentala  da  Braun,  Becker  e  dal  dottore  dei  governi  alleati  e  della  rappresentanza  nazionale  con  , 
Bamberger.  Fu  specialmente  il  primo  a  deplorare  che  i  go-  buirebbe  a  rassodare  la  fiducia  che  ha  la  Germania 
verni  vogliano  far  dipendere  la  riforma  delle  tariffe  dal  rista-  consolidamento  della  sua  pace  all’interno  e  all’estero.  ja 
bilimento  della  tassa  d’introduzione  sul  petrolio.  L’oratore  In  assenza  del  conte  di  Bismarck,  autorizzato  con  r  p 
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j  j^?anza  a  ritirarsi,  percagion  di  salute,  momentaneamente 
a8"  affari, -il  segretario  di  Stato,  signor  di  Thille  lo  sostituì 
Jj' esleri*  ed  il  decano  dei  ministri  Von  der  Heydt,  nelle 
,  Azioni  concernenti  la  presidenza  del  Consiglio.  La  ma- 
na  Prussiana,  che  prese  nome  di  Marina  Confederata,  fu 
eata  senzachè  il  Sud  vi  contribuisse  in  alcun  modo;  ciò 
•  J  'snaeno  la  medesima,  per  una  giusta  conseguenza  del- 
u,,|one  doganale  che  lega  il  Nord  ed  il  Sud,  deve  diventare 
P  °prietà  comune  della  nazione.  Come  risultò  dall’ultimo  re¬ 
puto  pubblicato,  le  spese  per  le  costruzioni  completamente 
laminate  della  marina  ascendevano ,  dalla  fine  del  1848,  a 
fen  ta**’  (59.115,052  lire).  Il  porto  di  Wilhelmsha- 

’  nello  stato  in  cui  si  trova  presentemente,  assorbì  già, 
memoriale  della  sua  inaugurazione,  9,500,000  tali. 
.^•'25,000  lire).  I  lavori  di  Kiel  esigettero  capitali  ancora 
j  ragguardevoli,  e  quelli  impresi  per  la  difesa  dei  porti  e 
c  e  COsle  (la  spesa  delle  strade  ferrate  che  hanno  relazione 
g  n  questa  difesa  non  essendo  compresa)  importarono  una 
^®sa  di  io  milioni  di  talleri  (37,500,000  lire),  lnsomma, 
di  ,°^°.un  calcolo  minimo,  la  Prussia  spese  circa  35  milioni 
i  nier  * Cri*  °*sia  lire  132,000,000,  per  la  protezione  del  com- 
Co  Pci°  tedesco>  e  non  giunse  che  a  creare  una  flotta  attiva 
av/0s‘a  di  tre  fregate  corazzate,  nove  corvette  ad  elica  e  tre 
l8'*  e  una  flottiglia  di  costa  di  due  cannoniere  corazzate  e 
,ad  elica. 


;  Alcune  osservazioni  intorno  alla  politica  prussiana. 
rile^tl*  ' —  È  degno  di  essere  notato  ciò  che  un  diario  francese 
pruava  ne*  luglio  del  1869  intorno  agli  sforzi  che  faceva  la 
$e  88la  Per  accaparrarsi  le  simpatie  dei  cattolici.  Nel  che, 
iuin?  bnlrar  giudici  delle  intenzioni,  ben  ci  sembra  potersi 
Co  lrare  la  destrezza  e  preveggenza  di  quel  ministro,  che 
CeraT -  n  °^n* suo  Poterea  renderla  a  Sadowa  donna  della 
f°raiean'a’  3  ^dan  dell'Europa.  L’elenco  seguente,  se  con- 
ba|  ?  a  Verità,  sarebbe  la  prova  della  francese  affermazione. 
Ve  ^lno  Presenle  furono  ristabiliti  nel  reame  circa 
di  j^enl°  conventi  e  cenciquanta  fondati  di  nuovo.  La  diocesi 
relat-  av'a  ne  novera  quarantadue  con  1028  sacerdoti  e 
V  J°  nu.mero  di  laici.  Avvi  case  di  Gesuiti,  di  Minori,  di 
«e8j  dCp  n*’  domenicani,  Francescani,  Carmelitani.  La  dio- 
1  Polonia  novera  cencinquantanove  chiostri  che  capono 
re|ici  8acerd°ti  :  il  vescovado  di  Treviri  cinquantanove  case 
P0Sg  se  »  Mfinster  censessantanove,  Paderborn  settantatre, 
hìf^0  Venl'c'nque,  Culma  sedici.  Le  parrocchie  di  Fulda, 
Vine^0  .e.^atz  ne  hanno  cinquantasette ;  ondecchè  nel 
abjta?  1VV*  *nlorno  a  settecento  conventi ,  chiostri ,  badie 
Vno  da  7000  sacerdoti  con  2  0  3000  laici.  I  soli  Gesuiti 
9Tr°  -lr.ed‘c'  collegi,  cinque  a  Colonia,  due  a  Breslavia,  due 
Goe8eVln’  a,lrettanti  a  Munster ,  uno  .a  Paderborn  ed  uno  a 
(Ve  r  ^Cr  ^  (|ua^  cosa  non  ^  maravigliare  se  intorno  al 
sorg  10  ecumenico,  che  fra  poco  dovea  celebrarsi  a  Roma, 
dii  Ser0  sentt*nze  in  oro,  sentenze  in  contro ,  secondo  la 
lfid«SIZI°ne  animi,  quali  proni  ad  accettarne  senz’altro 

:  celioni  nn.li  _ :  -J  -1 _ : _  ^  I  • 


Niru,:  .  '  r uu  *,to,*c* 
aut0rj ti  •  eccles*astici  e  si  laici  furon  presentati 


quali  preparati  ad  alcune  riserve.  E  parecchi 


Via  *n  Var'°  sens°i  di  che  sarà  fatto  cenno  nel  parlare 
V/a  cCFa  ass<  mhlfia-  So*°  aggiungeremo  che  la  Gazzetta 
re*Pon/rWan,°  del  ^or’/’  r’sPondcndo  all’articolo  della  Cor - 
Per  u  <ftnce  de  che  attaccava  il  principe  di  Hohenlobe 
aveanoprotesla .  asseii  che  i  governanti  del  Nord  e  del  Sud 
a  turba  1  0  che’  Aua*ora  ,H  decisioni  del  Concilio  avessero 
Wo  rpre .  pace  tra  1*  P°tere  temporale  e  spirituale,  sareb- 
Gerrna  -P,r?e  di  comune  accordo.  I  vescovi  cattolici  della 
serio  en,a  8*  riunirono  a  Fulda  allo  scopo  di  sottoporre  a 
ame  le  questioni  da  proporre  al  Concilio  ecumenico. 


a  differenti 


L’arcivescovo  di  Colonia  invitò  alla  riunione  uno  dei  più  di¬ 
stinti  professori  dell’Università  di  Tubinga,  il  De  Hofele.  In 
Germania  aveansi  grandi  speranze  nella  riunione  di  questi 
alti  dignitari!  della  Chiesa,  nella  scienza  dei  quali,  per  quanto 
concerne  le  materie  teologiche,  ponevasi  la  massima  fiducia. 

Insorta  nell’agosto  polemica  fra  i  diarii  austriaci  e  prus¬ 
siani  all’occasione  della  pubblicazione  del  Libro  rosso ,  la 
Corrispondenza  provinciale ,  fra  gli  altri,  rispondendo  ai  pe¬ 
riodici  di  Vienna,  domandò  che  fossero  divulgati  tutti  i  do^ 
cumenli  segreti  ,  occorrendo  di  dar  prova  che  la  Prussia 
impedisse  accordi  più  amichevoli,  sendo  certo  che  il  gabinetto 
prussiano  fece  a  quello  di  Vienna  comunicazioni  non  equivo¬ 
che  contenenti  la  stessa  domanda  ;  ma  non  ne  fu  nulla.  In¬ 
tanto  il  principe  e  la  principessa  di  Prussia  abbandonarono 
Norderney  per  condursi  a  Wilhelmshafen,  ove  trovavasi  riu¬ 
nita  la  squadra  corazzata  della  Confederazione.  Gli  ambascia- 
tori  presso  le  corti  di  Prussia,  Italia  e  Belgio  furono  ad  Ems 
ricevuti  dal  re.  Uno  dei  segni  precursori  dell’avvenire  trovasi 
nelle  polemiche  dei  diarii  ufficiali,  che  abilmente  studiavansi 
di  celare  il  vero  stato  delle  cose,  che  apparve  poi  in  tutto  lo 
splendore  un  anno  dipoi.  È  bene  notarlo:  ecco  le  loro  pa¬ 
role  :  «  Alcuni  fogli  prussiani  (scrivevasi  al  fine  di  agosto) 
persistono,  malgrado  le  smentite  loro  date,  ad  affermare  che 
il  ministero  della  guerra  aumenta  costantemente  le  sue  pre¬ 
tese  pel  bilancio  della  guerra,  sorgente  del  deficit,  e  che  sta 
per  presentare  al  Reichstag  un  credito  suppletorio  di  circa 
5  milioni  di  talleri.  Tutte  le  voci  di  questo  genere,  come  pure 
le  conseguenze  che  se  ne  vogliono  trarre,  sono  pure  inven¬ 
zioni,  e  noi  possiamo  assicurare  positivamente  che  non  esiste 
l’intenzione  di  domandare  crediti  suppletorii  pel  bilancio 
della  guerra.  L’asserzione  che  il  deficit  è  causato  dal  bilan¬ 
cio  della  guerra  è  basata  sopra  un’alterazione  dei  fatti.  Le 
cause  del  deficit  furono  esposte  nel  modo  più  positivo  e  par¬ 
ticolareggiato  ;  esse  provengono  specialmente  dalla  insuffi¬ 
cienza  delle  entrate  destinate  a  coprire  i  bisogni  federali  e  si 
collegano  in  gran  parte  a  notevoli  alleviamenti  concessi  a 
favore  del  commercio  ».  Codesto  si  diceva  e  scriveva:  la 
guerra  con  Francia  ha  chiarito  il  vero,  che  queU’abilissirao 
uomo  di  Stato  che  è  il  conte  di  Bismarck  mirava  assai  più 
lontano  di  quanto  altri  credeva  0  vedeva.  Il  quale,  il  9  set¬ 
tembre  1869,  dal  suo  castello  di  Varzin  giunse  a  Stargard, 
dove  trovavasi  il  re,  con  cui  ebbe  lungo  colloquio,  poi  assi¬ 
stette  a  cavallo  alle  manovre  di  Treptow,  e  sedette  al  ban¬ 
chetto  reale  offerto  dalle  autorità  distrettuali.  In  fin  di  tavola 
il  consigliere  provinciale  Waldow  avendo  nel  ringraziare  il 
re  espressa  la  speme  di  veder  mantenuta  la  pace,  S.  M.  ri¬ 
spose  le  seguenti  parole  :  •  lo  sono  felice  di  poter  rispondere 
con  sentimenti  eguali  a  quelli  che  mt  avete  espressi.  Aggiun¬ 
gerò  che  se  la  natura  vi  rifiutò  molle  cose,  essa  vi  diede  tut¬ 
tavia  dei  prodotti  di  cui  potete  essere  orgogliosi.  Voglio  ren¬ 
dere  un  omaggio  affatto  particolare  ai  sentimenti  di  lealtà  e 
fedeltà  che  sono  tradizionali  nella  Pomerania.  lo  non  posso 
che  confermare  ciò  che  avete  detto  del  valore  e  della  devo¬ 
zione  dei  figli  della  vostra  provincia.  Perocché  sotto  i  miei 
occhi  e  sotto  la  condotta  personale  di  mio  nipote,  il  2°  corpo 
d’armata  ha  valorosamente  sostenuto  l’urto  e  combattuto  fino 
all’arrivo  di  mio  figlio  che  accorreva  alla  riscossa.  Ciò  che  i 
reggimenti  della  Pomerania  hanno  fatto  in  tutti  i  tempi  lo 
faranno  anche  in  avvenire,  come  l’avete  detto.  Questa  é  la 
mia  ferma  convinzione.  L'ho  già  detto  a  Stettino  parlando 
particolarmente  di  questa  provincia,  e  sono  lieto  di  ripeterlo 
oggi  innanzi  ai  rappresentanti  del  distretto  di  Saatzig.  Bevo 
pertanto  un  bicchiere  alla  vostra  salute  ed  alla  prosperità 
del  distretto  e  della  provincia  ».  Il  re  tornò  a  Berlino  assai 
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soddisfatto  del  lungo  suo  giro  d’ispezione,  pieno  di  salute. 

IV.  Continuazione  dei  lavori  parlamentari.  —  Il  6  otto¬ 
bre  1869  ebbe  luogo  la  riapertura  delle  Camere  a  Berlino: 
il  re  pronunciò  il  seguente  discorso  ,  che  chiarisce  mollo 
bene  gl’inten dimenìi  del  governo ,  e  che  qui  rechiamo  nella 
massima  parte.  «  Nella  sessione  che  s’apre  oggi  voi  sarete 
chiamati  a  prender  parte  a  lavori  importanti  dal  punto  di 
vista  della  prosperità  della  monarchia  e  dello  sviluppo  della 
Costituzione.  Sebbene  la  fiducia  nella  conservazione  della 
pace  e  il  risultato  generalmente  favorevole  del  raccolto  diano 
motivo  a  sperare  che  il  movimento  progressivo  delle  entrate 
riprenda  il  suo  corso  naturale  anteriore,  pure  la  situazione 
finanziaria  dello  Stato  non  è  ancora  migliorata  in  modo  sen¬ 
sibile.  L’esame  dei  documenti  relativi  all’esercizio  del  68, 
documenti  che  vi  saranno  presentati,  vi  dimostrerà  che,  per 
circostanze  che  non  poterono  evitarsi ,  le  entrate  sono  rima¬ 
ste  sotto  le  presunzioni,  e  che  d’altra  parte  le  spese  furono 
maggiori,  atteso  che  i  mezzi  disponibili  non  bastarono  per 
far  fronte  alle  spese  necessarie.  Di  fronte  a  questi  risultati 
ed  alla  situazione  del  bilancio  del  69 ,  gli  sforzi  del  mio  go¬ 
verno  erano  diretti  ad  ottenere  un  alleviamento  dei  pesi  fe¬ 
derali  della  Prussia,  mercè  l’aumento  delle  entrate  della  Con¬ 
federazione  del  Nord.  Ma  gli  sforzi  non  ebbero  il  successo 
sperato  ;  fu  quindi  impossibile  di  ristabilire  l’equilibrio  fra  le 
entrate  e  le  spese  nel  bilancio  del  70,  che  vi  sarà  presen¬ 
tato  quanto  prima  ;  ciò  non  pertanto  le  spese  furono  ridotte 
quanto  fu  possibile ,  senza  pregiudicare  gl'importanti  inte¬ 
ressi  del  paese.  In  conseguenza  il  mio  governo  si  vede  nella 
necessità  di  ricorrere  ad  aumento  di  tasse  per  coprire  com¬ 
pletamente  le  spese  del  bilancio.  Il  ristabilimento  e  il  man¬ 
tenimento  dell'ordine  nelle  finanze  è  senza  dubbio  indispen¬ 
sabile  allo  sviluppo  fecondo  di  tutte  le  istituzioni  dello  Stalo; 
noi  non  abbiamo  quindi  il  diritto  di  ritardarlo.  I  sacrificii 
che  si  richiedono  per  questo  non  devono  farci  indietreggiare; 
più  sarebbe  ritardato  e  più  oneroso  sarebbe  pel  paese.  Nel 
convincimento  che  voi  dividete  questo  moda  di  vedere,  io  fo 
assegnamento  che  non  rifiuterete  la  vostra  adesione  alle  pro¬ 
poste  del  mio  governo.  Vi  sarà  presentato  uno  schema  di 
legge  per  modificare  le  disposiziooi  legali  relative  alla  fissa¬ 
zione  dell’imposta  per  classi  sull?  rendita.  Questo  ha  lo  scopo 
di  assicurare  meglio  che  pel  passato  l’applicazione  uniforme 
di  questa  legge.  Vi  sarà  ugualmente  presentato  uno  schema 
di  legge  relativo  a  un  nuovo  organamento  dei  circoli,  spe¬ 
cialmente  nelle  sei  provincie  orientali.  Conforme  ai  voti  che 
gli  sono  stati  espressi,  il  mio  governo  presenterà  un  disegno 
di  legge  per  una  riforma  completa  di  tutte  le  parti  della  le¬ 
gislazione  sull’insegnamento,  coi  melodi  di  cui  l'esperienza  ha 
dimostrato  la  superiorità.  Le  deliberazioni  avviate  nella  pre¬ 
cedente  sessione,  collo  scopo  d'introdurre  un’intiera  riforma 
della  legislazione  sulla  proprietà  fondiaria,  saranno  riprese. 
Il  mio  governo  é  costantemente  preoccupato  d'accrescere,  in 
tutta  la  misura  possibile,  le  ricchezze  finanziarie  per  appli¬ 
carle,  nell’interesse  dei  rapporti  generali,  alla  costruzione 
delie  strade  e  delle  vie  ferrate.  Ma  con  suo  rammarico  egli 
è  stato  costretto,  per  l'insufficienza  de'  mezzi  dello  Stato,  a 
introdurre  delle  riduzioni  anche  in  questo  capitolo.  La  sol¬ 
lecitudine  del  mio  governo  fu  rivolta  continuamente  verso 
l’agricoltura  ,  della  quale  cerca  di  aumentare  il  progresso. 
Le  associazioni  agricole  dei  proprietarii  delle  piccole  parti 
di  territorio  fanno  progressi  soddisfacenti  in  quelle  parti 
del  paese  ove  furono  rese  possibili  o  ajutate  dalla  legge. 
I  serii  sforzi  fatti  dal  governo  per  mantenere  e  consoli¬ 
dare  la  pace  e  garantire  le  nostre  buone  relazioni  colle  po¬ 
tenze  straniere  furono  coronati  di  successo.  Ilo  la  fiducia 


che  in  avvenire  la  politica  estera,  diretta  da  me  in  ques\ 
senso,  condurrà  agli  stessi  felici  risultati,  che  sono  :  coi  ^ 
naazione  dei  rapporti  pacifici  ed  amichevoli  con  t-ulte 
potenze  straniere,  sviluppo  delle  relazioni,  garanzia  del  pr 
stigio  e  indipendenza  della  Germania  >. 

Alle  parole  del  re  rispondevano  i  fatti  della  sapiente  org 
nizzazione  di  ogni  parte  del  pubblico  servizio.  Così,  del  P 
stito  contratto  con  approvazione  delle  Camere,  una  nleva^ 
somma  fu  destinata  ai  lavori  marittimi  di  Wilhelmshafen,  > 
due  fregate  corazzate  messe  nel  cantiere,  a  pagare  la  fah  . 
cazione  del  novello  fucile.  Alla  Scuola  militare  di  Spanda  ^ 
fece  una  serie  di  sperimenti  sul  vecchio  fucile  ad  ago  Pe 
zionato,  i  quali  riuscirono  completamente,  e  la  nuova 
venne  adottata ,  previe  alcune  modificazioni  suggente  ^ 
pratica.  Quindi  se  ne  cominciò  la  fabbricazione  in  Mg’1®"* '  ■ 
25,000  al  mese.  Studiossi  inoltre  per  la  cavalleria  e  a^e 
giieria  un  modello  speciale  di  carabina  ad  ago,  di  cui  si 
sperimento.  Anche  per  l’artiglieria  di  marina  si  fecero  p  , 
per  una  nuova  trasformazione.  Parecchi  modelli  di can  la 
di  gran  forza  furono  presentati  alla  Commissione  'nearl  za. 
delle  prove,  e  pare  che  uno  di  essi  ottenesse  la  .prefer® 

Si  studiò  anche  un  modello  di  affusti,  ma  non  parve  a 
bile  e  si  pensò  a  modificarlo.  Dal  che  vedesi  quanto  imp»^ 
ponesse  il  governo  neH’alleslire  e  nel  preparare  ogn'  ^ 
per  la  guerra  che  negavasi  a  parole,  disponevasi  a  fall1,  ,  a 
viaggio  del  principe  reale  a  Vienna,  a  mezzo  ottobre,  s 
tale  intento.  La  cordiale  accoglienza  ricevuta  dal  Prl  ^ 
reale  a  Vienna  (scrivevano  i  diarii)  confermò  eompleta  a(j0 
la  speranza  che  i  governi  d’Austria  e  Prussia  ^esltJe  ^eot® 
grandemente  di  rannodare  più  intimamente  e  stretta  ^ 
gli  antichi  vincoli  d’amicizia  che  esistevano  fra  le  due  ^ 
e  i  due  Stati.  11  4  novembre  il  re  parli  per  la  Sles'3’^, 
nell’anno  precedente,  ma  prima  ordinò  che  il  10  n°ve  jorn o 
anniversario  della  nascita  di  Lutero,  celebrassesi  c°®®  ®  ggja, 
di  preghiera  in  tutte  le  chiese  evangeliche  della  l 
Ecco  il  testo  dell’ordinanza  reale ,  che  vuol  conservar 
storia:  I  grandi  movimenti  che  avvengono  a  SlorDI cj,e  ci 
nella  vita  religiosa  dei  popoli  e  degli  individui ,  ® 
spingono  verso  decisioni  serie ,  e  la  missione  che  i  g  ci 
alla  Chiesa  evangelica  nazionale ,  sono  presenti  a  tu  »^pj, 
avvertono  che  dobbiamo  implorare  l’assistenza  di  p6- 
potente.  In  conseguenza  é  mia  volontà  che  un  gior»0 
rale  estraordinario  di  preghiere  sia  celebrato  nello  pj0 
evangeliche  del  mio  paese  per  invocare  la  benedizione 
sulle  discussioni  importanti  che  devono  aprirsi  tra 
intorno  alla  nostra  opera  costituzionale,  e  nello  stesso  ^ 
per  pregare  Iddio  di  proteggere  la  Chiesa  evangelica  gl)a 
a  tutti  i.  pericoli  che  la  circondano,  e  di  fortificare  ^  ^ 
unione  interna,  come  pure  il  suo  accordo  con 

sliamtà.  Ho  sceltoli  10  novembre,  anniversario  di  f  gli 

Lutero,  per  questa  solennità,  ed  incarico  il  niinisU’0  ^  au* 
affari  ecclesiastici  e  il  Consiglio  supfemo  della  ^  ppflno  »• 
gelica  di  prendere  le  disposizioni  generali  a  questo  j*  0  a 
E  nel  mese  stesso  il  principe  reale  recossi  a  Gerusa 
visitare  il  santo  sepolcro.  Mentre  i  principi  davano  .  go¬ 
di  sensi  religiosi  e  morali,  le  Camere  in  uno  ai  ,nin  jZjoOfl 
pravvegghiavano  il  benessere  della  monarchia.  L  eSPuSefl» 
finanziaria  fatta’  alla  Camera  de’  deputati  dal  Camp  ^  s„e 
nuovo  ministro,  produsse  eccellente  impressione,  ta  la 
proposte  furono  accolte  a  gran  favore.  Poi  fa  a  >e(j  altfe 
proposta  d’istituire  il  giury  pei  delitti  di  stampa.  gtP 

cose  utili  non  meno  che  pratiche  :  mentre  il  parti  Jjjp8rie. 
sista  dibattevasi  accanitamente  per  proposte  'mn^g 
quasi  che  i  popoli  avessero  ad  esser  retti  come 
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jj0re  di  virtù  e  di  sapienza.  Un  meeting  tenuto  a  Berlino  il 
novembre,  dopo  burrascoso  dibattimento,  si  terminò  con 
Presse  e  pugni. 

V-  Nuovo  assetto  della  tnonarchia.  —  La  riforma  dell’or- 
filamento  provinciale  diede  molto  a  fare  ai  berlinesi  depu- 
f0l! :  ^estione  rilevantissima  in  un  paese,  come  la  Prussia, 
Natosi  per  annessioni  successive  di  provincie  tutte  ten- 
Dtl  a  mantenere  inalterate  le  loro  locali  istituzioni.  La  vita 
0Vlr)ciale  sendo  di  mollo  sviluppata  per  tutto  il  regno,  non 
jj.  ltavasi  del  principio  di  dicentramento,  ma  del  miglior  modo 
aPplicarlo.  Si  cominciò  dal  riordinamento  dei  circoli :  e 
c  ,  aveme  un  concetto  convien  sapere  che  cosa  sia  un  cir- 
j,  0  nella  presente  costituzione  prussiana;  in  che  peccasse 
ant|co  sistema,  ed  in  aual  modo  i  diversi  partiti  intendes- 
0  modificarlo.  Riepiloghiamo  cose  altrove  dette  per  abili- 
re  lettore  a  più  agevolmente  intendere, 
deli  monarchia  é  divisa  in  provincie,  che  erano  otto,  prima 
r:  e  annessioni  del  1866.  In  ognuna  è  un  presidente  supe- 
un’assemblea.  La  provincia  suddividesi  in  reggenze 
.  ministrate  da  un  Consiglio  di  reggenza  e  dal  presidente); 

8te  in  circoli ,  amministrati  da  un  landrath  (consigliere 
d  'jNciale)  col  concorso  e  sotto  il  sindacato  della  Dieta  o 
8 1  Stati  del  circolo  ;  il  landrath  è  nominato  dal  re  sulla 
ois?°Sta  Stati.  All’ultimo  grado  della  gerarchia  ammi 
ProraliVa  sta  il  comune  col  Consiglio  comunale  eletto.  Nelle 
sind  ,nC'e  occ'dentali  Il  potere  amministrativo  è  affidato  al 
ver  ac°’  giudiziario  al  giudice  di  pace  nominato  dal  go¬ 
te^01  ne'*e  or*enta^  amhedue  le  attribuzioni  sono  concen- 
il  Uelle  mani  dei  proprielarii  dei  beni  nobili.  Gli  è  questo 
dej  .ni°  essenziale  della  discussione  sollevata  dalla  riforma 
terr,8»1Sterna  c'rc°l'»  è  dire,  l’influenza  della  proprietà 
vaia  or'a'e  e  quella  specie  di  preponderanza  che  le  è  riser- 
c0(1)‘  **  còmpito  dei  proprielarii  di  beni  nobili,  notevole  nel 
cjr  U.ne>  estendesi  di  fatto  anco  nella  amministrazione  del 
80u  °*  Adunque  gli  ultimi  resti  del  sistema  feudale  furori 
^messi  allo  studio  ed  alle  riforme, 
flesse  in  gran  parte  nel  1807  le  servitù  feudali,  nel 
Uon  •  e*)°ero  il  colpo  di  grazia;  ma,  ciò  non  ostante,  punto 
dei  LSc°mParve  ogni  differenza  fra’  proprietarii.  La  distinzione 
tHjjj  ni  'n  nobili  e  non  nobili  continuò  a  sussistere.  Ogni 
prer  °  P°teva  divenire  proprietario  di  beni  nobili  ;  ma  certe 
pr0Vj  . IVe  restarono  inerenti  al  possesso  di  detti  beni  nelle 
il  beneCle  ^eH  est-  Da  proprietà  meno  frazionata,  assai  spesso 
riunj* n°b"e  imprendeva  un  intero  comune.  .1  proprietario 
di  pac  10  sé  il  carattere  di  signore,  di  sindaco  e  di  giudice 
zia  |oe  ^ec°ndo  il  sistema  inglese.  Aveva  sotto  di  sé  la  poli- 
&tradeCa  6  ’  era  ‘ncar*cat0  della  conservazione  dei  ponti  e 
esercii*  n°m‘nava  •  pastori  e  i  maestri  di  scuola  ;  in  breve, 
niedia  ^  Un  Panato  legale  sul  comune  e  serviva  d’inter- 
seggiori°  ^ra  >1  Consiglio  comunale  e  i  landrath.  Esso  aveva 
ressi  in^  ®tati  t*e*  clrc°l°  corae  rappresentante  degl’inte- 
rappr  c°mune.  Infine  i  proprietarii  dei  beni  nobili  erano 
Nfra  uSan?ati  sPecialmente  negli  Stati  provinciali.  Qualche 
dei  cjj.”  p  dare  una  idea  della  loro  preponderanza  negli  Stati 
fu^ii  °  j  comP°nentisi  dei  proprietarii,  delegati  dei  comuni 
yiticje  6  .  *e  città.  Vi  erano  26,294  comuni  nelle  sei  pro- 
i^tatj  j°^,enta*'  della  Prussia.  Il  numero  dei  membri  degli 
dei  be  61  circoli  ascese  a  14,006,  cioè  11,643  proprietarii 
1058  1  -bili  non  eletti,  1 305  deputati  dei  comuni  rurali  e 
varje  ^  embri  dei  comuni  urbani.  Questo  stato  di  cose  fu  in 
ehe  Vj  ^°cbe  censurato  vivamente  dal  partito  democratico, 
»*!  i85nvr:sava  una  contraddizione  coi  principii  proclamati 
Pfevaiep.  *  governo,  senza  potervi  mai  riuscire,  tentò  far 
re  delle  modificazioni,  le  quali  parvero  sempre  insuf- 
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fidenti  ai  progressisti,  ed  i  feudali  dal  canto  loro  le  combat¬ 
tevano  accanitamente.  La  questione  fu  di  nuovo  sollevata 
nella  Camera  dei  deputati  quando  venne  in  discussione  la 
costituzione  dei  fondi  provinciali  della  provincia  d’Annover. 
Nel  mentre  si  lasciavano  intatte  le  antiche  franchigie  provin¬ 
ciali,  si  facevano  all’Annover  delle  concessioni  particolari, 
specialmente  per  quel  che  riguarda  le  attribuzioni  delle  as¬ 
semblee  provinciali.  Le  Camere  prussiane  diedero  a  malin¬ 
cuore  la  loro  approvazione  a  tali  decisioni  ;  i  deputali  vole¬ 
vano  che  le  riforme  di  tal  genere  fossero  proposte  in  modo 
più  completo,  da  poter  essere  distese  a  tutto  il  regno.  La 
parola  dicentramento  fu  allora  pronunciata  da  tutti  i  partiti. 
1  feudali  insistevano  per  lo  sviluppo  dell’autonomia  provinciale 
e  pel  mantenimento  dell'organizzazione  del  comune.  I  pro¬ 
gressisti,  che  miravano  invece  alla  distruzione  di  tal  sistema, 
chiedevano  che  s'incominciasse  dalla  riforma  comunale  e  vo¬ 
levano  che  l’emancipazione  completa  del  comune  precedesse 
qualsiasi  altra  modificazione.  Il  governo  si  decise  per  un  mezzo 
termine;  lasciò  completamente  in  disparte  la  provincia,  non 
toccò  che  indirettamente  il  comune,  e  nella  nuova  legge 
proposta  s’occupò  solo  della  suddivisione  intermedia,  il  cir¬ 
colo.  Colla  nuova  legge  il  proprietario  dei  beni  nobili  perdeva 
parte  delle  sue  prerogative;  il  circolo  continuava  a  formare 
un’unità  amministrativa  nella  reggenza;  il  landrath,  come 
sempre,  veniva  scelto  dal  re  sopra  una  lista  di  candidati 
formata  dagli  Stati  dei  circoli;  i  quali  comprendono  tre  cate¬ 
gorie  di  membri  nominati  da  collegi  differenti  di  elettori:  in 
primo  luogo  i  grandi  proprietarii  paganti  almeno  1000  talleri 
d’imposta  fondiaria,  poi  i  piccoli  proprietarii  dei  comuni  ru¬ 
rali,  e  finalmente  gli  abitanti  delle  città.  II  disegno  non  si 
fermò  qui,  ma  occupossi  di  circoscrizioni  inferiori  al  circolo 
ed  al  comune,  e  volle  istituire  un  ufficio  nuovo,  il  distretto 
( Amtsbezirk ),  affidato  ad  un  funzionario  politico-giuridico,  il 
capitano  del  distretto  (Amtshauptmann).  Il  capitano  é  nomi¬ 
nato  dal  re;  le  sue  funzioni  sono  gratuite;  ha  una  parte  delle 
attribuzioni  dei  proprietarii  dei  beni  nobili  ed  esercita  la 
polizia  comunale  e  la  giurisdizione  dei  comuni  posti  nella  sua 
circoscrizione.  Le  attribuzioni  amministrative  dei  proprietarii 
dei  beni  nobili  sono  affidate  ad  un  preposito  comunale.  11 
proprietario  d’un  bene  nobile  che  abbraccia  tutto  il  territorio 
d’un  comune  è  assimilato  al  preposito  comunale.  Tale  fu  nel 
suo  complesso  lo  schema  di  legge  discusso  nella  Camera  dei 
deputati  di  Berlino.  Dispacci  elettrici  dalla  Prussia  annun¬ 
ziavano  che  il  re  espresse  pubblicamente  il  desiderio  che  il 
disegno  venisse  adottato,  e  si  ritenne  che  tanto  la  Camera 
dei  deputati  quanto' quella  dei  signori  s’affrettassero  a  com¬ 
piere  i  voti  di  S.  M. 

Nel  dicembre  del  1869  l’imperatore  di  Russia  mandò  le 
insegne  di  prima  classe  al  re  di  Prussia  con  molto  amichevole 
telegramma,  a  cui  questi  rispose  collo  stesso  mezzo  le  seguenti 
parole  :  «  Profondamente  commosso  e  colle  lagrime  agli  occhi, 
vi  ringrazio  dell’onor  che  mi  fate,  e  che  io  non  poteva  atten¬ 
dermi.  I  termini  nei  quali  me  l’annunziate,  mi  rendono  ancora 
più  felice.  Veggo  infatti  nelle  vostre  parole  una  novella  prova 
della  vostra  amicizia  e  della  memoria  della  grand’epoca  in  cui 
le  nostre  armate  unite  combattevano  per  lo  stesso  scopo  sacro. 
In  nome  di  quest’amicizia  e  delja  memoria  di  quest’epoca,  mi 
fo  lecito  di  pregarvi  di  accettare  il  mio  Ordine  del  merito. 
La  mia  armata  andrà  orgogliosa  di  vedervi  cavaliere  di  que- 
st’Ordine.  Che  Iddio  vi  protegga  ».  Vi  fu  banchetto  di  gala 
a  corte,  e  brindisi  del  re  e  dell’ambasciator  russo. 

VI.  1  primi  mesi  dell'anno  1870.  —  Con  voci  e  proteste 
di  pace  chiudevasi  l’anno  69,  con  proteste  e  voci  pacifiche 
schiudevasi  il  nuovo.  Affermavasi  dai  pubblicisti,  le  condizioni 
V.  73 
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di  Europa  consigliare  a  tutti  la  pace;  ad  essa  convergere  i 
conati  diplomatici  dei  gabinetti  delle  varie  potenze  ;  e  la  Fe¬ 
derazione  della  Germania  del  Nord,  tutta  all’opera  del  suo 
interno  organamento,  essere  guarentia  della  pace  universale. 
Così  parlavasi  e  scrivevasi  al  principiar  dell’anno  che  dovea 
veder  Sédan  e  i  Prussiani  a  Parigi  !  Al  ricevimento  d’uso  nella 
reggia  del  primo  dell’anno  il  feldmaresciallo  Wrangel,  nel 
presentare  i  generali,  rivolse  al  re  parole  esprimenti  la  gioja 
dell’esercito  per  la  gran  croce  di  San  Giorgio  conferitagli 
dall’imperatore  di  Russia;  alle  quali  cortesemente  questi  ri¬ 
spose:  Ringraziare  dei  sentimenti  espressi  in  nome  delle 
persone  presenti  ;  della  distinzione  venutagli  di  Russia  andar 
debitore  a  quegli  stessi  ivi  adunati,  si  a  coloro  che  condussero 
l’esercito  alla  vittoria,  si  a  quelli  che  lo  formarono  e  prepa¬ 
rarono  per  lunghissimo  tempo  a  cosi  grandi  risultati.  Le  Ca¬ 
mere  davano  opera  ai  lavori  legislativi  non  solo,  ma  all’ordi¬ 
namento  del  reame,  fra’  quali  vogliam  notato  lo  schema  di 
legge  che  abolì  le  restrizioni  alla  libertà  della  stampa,  votato 
il  27  gennajo.  Nella  tornata  del  10  gennajo  1870,  il  conte 
di  Bismarck  presentò,  fra  le  altre  cose,  il  trattato  di  com¬ 
mercio  concluso  colla  città  libera  di  Brema,  ed  il  17  del  mese 
stesso  furono  condotti  a  termine  i  negoziati  colla  legazione 
cinese ,  con  una  calda  protesta  di  amicizia  verso  l’impero 
celeste,  fatta  dal  conte  di  Bismarck.  Ad  essolui  il  re  inviò 
un  esemplare  in  oro,  con  lettera  autografa  molto  lusinghiera, 
della  medaglia  commemorativa  della  guerra  del  66,  fatta  co¬ 
niare  a  ciò.  Contemporaneamente  fu  ordinato  che  si  ponessero 
in  servigio  pel  volgente  anno:  1°  per  sei  mesi,  fatto  tempo 
dal  1°  aprile,  le  navi  corazzate  della  regia  marma  Kcenig 
Wilhelm  con  700  uomini  di  equipaggio  ;  le  fregate  corazzate 
Prinz  Friderick  Karl  e  Kronprinz,  ognuna  di  500  uomini 
di  equipaggio,  con  un  vascello  avviso,  formerebbero  la  squadra 
corazzata  ;  2°  per  un  periodo  di  dodici  mesi,  nei  mari  dell’Asia, 
le  corvette  a  elica  Hertha  e  Medusa;  alla  stazione  delle  Indie 
occidentali  e  dell’America  centrale  la  corvetta  a  elica  Aroona 
e  la  cannoniera  a  vapore  Meteor;  in  Oriente  la  cannoniera  a 
vapore  Delphin ;  nel  porlo  di  Kiel  la  fregata  Gefion  col  brick 
Itela  conserverebbe  la  bandiera  ammiraglia  ;  per  la  crociera 
delle  barche  dell’Elba,  servirebbe  il  vascello  corazzato  Prinz 
Adalbert;  la  corvetta.  Niobe  e  i  brick  Rover  e  Mosquito  ri¬ 
marrebbero  dodici  mesi  in  servizio,  quella  per  l'istruzione  dei 
cadetti,  questi  dei  navigli.  Una  cannoifiera  di  prima  classe 
proteggerebbe  la  navigazione  del  mare  del  Nord  per  otto  mesi; 
una  di  seconda  classe  farebbe  dodici  mesi  di  servizio  nel 
porto  di  Kiel.  Ottimi  e  lodevoli  provvedimenti. 

L’Austria,  per  cementare  le  amichevoli  relazioni  con  Prus¬ 
sia,  mandò  l’arciduca  Carlo  Lodovico,  il  quale  giunse  a  Ber¬ 
lino  la  sera  del  23  gennajo,  ricevuto  allo  scalo  della  ferrata 
dal  principe  reale  e  dalla  famiglia  reale,  con  gran  corteo  di 
rappresentanze  civili  e  militari.  Ospitato  nella  reggia  con  ogni 
maniera  di  cortesia,  al  banchetto  di  gala  dato  in  onor  suo 
il  re  propinò  all’imperator  d’Austria,  e  rammentò  le  antiche 
relazioni  d’amicizia  tra  l’Austria  e  la  Prussia,  il  mioislro  della 
guerra  raccomandò  a  tutti  i  comandanti  di  piazza  e  a  tutti 
quelli  dei  varii  corpi  di  truppe,  di  usare  tutta  la  loro  influenza 
per  la  fondazione  di  sottocomitali  della  Società  prussiana  di 
soccorsi  ai  soldati  feriti  o  ammalati.  Ond’è  che  si  misero  in 
giro  liste  tra  gli  ufficiali  di  riserva  e  della  landwehr,  i  medici 
pensionati  e  gli  ufficiali  della  linea,  per  invitarli  a  far  parte 
di  detti  sottocomitati  ed  a  pagare  la  quota  richiesta.  Questa 
Società,  che  del  resto  non  era  composta  unicamente  di  ele¬ 
menti  militari,  si  assunse  l’ufficio,  m  tempo  di  guerra,  di 
porre  in  esecuzione  la  conferenza  internazionale  di  Ginevra, 
e  le  convenzioni  sottoscritte  il  22  agosto  1864,  ratificate  dal 


redi  Prussia  il  4  gennajo  1865;  e,  in  tempo  di  Pa*j.  ^ 
recare  i  soccorsi  richiesti  da  straordinarie  calamità,  e  j 
litare  le  donne  all’assistenza  degli  ammalati.  Le  quali  ,8P 
sizioni  quanto  avessero  del  buono,  e  come  mirassero  a  r  ^ 
sibili  avvenimenti  guerreschi,  agevol  cosa  è  ravvisare, 
febbrajo,  il  conte  di  Bismarck  pronunciò  il  seguente  d'f 
di  chiusura  delle  due  Camere,  che  qui  riferiamo:  «  A*  aP 
tura  della  presente  sessione  legislativa  era  desiderio  ® 
verno  di  S.  M.  il  re  di  assicurare  anzitutto  il  Peric° r(ne, 
ordinamento  delle  finanze  e  di  operare  importanti  ri  ®  ^ 
d’accordo  colla  rappresentanza  del  paese.  Il  governo 
riconosce  con  gratitudine  che  le  due  Camere  del  f>ar  a.11' Ri¬ 
hanno  con  premura  cooperato  a  rimuovere  le  difficoltà 
l’amministrazione  finanziaria.  Coll’approvazione  della  ^  ^ 
sul  consolidatosi  fece  un  passo  importante  per  agevolar 
Stato  una  maggior  libertà  di  azione  rispetto  alFaro®or  ^ 
mento  del  debito  pubblico.  Le  conseguenti  minorPspese, 
agli  introiti  del  tesoro  pubblico,  permisero,  con  s0<|^a  tra 
di  S.  M.,  che  per  l’anno  1870  si  ristabilisse  l’equi l®r  '  ^ 
le  rendite  e  le  spese  senza  ricorrere  a  più  gravi  balze 
nello  stesso  tempo  si  potè  soddisfare  a  certe  nece&si .  ^ 
prima  non  si  era  potuto  provvedere.  Se  altri  'e8iltll^g0jre, 
non  abbiamo  ancora  potuto  compiere,  tuttavia  in  aV\grato 
coli’ajuto  di  opportune  e  più  ampie  riforme,  con  un  n®  ^ 
aumento  di  alcune  imposte  ci  riuscirà  di  conseguire  1  gg| 
di  poter  fare  utili  spese.  Alla  concordia  del  Parla®®0  .  jn 
governo  del  re  il  paese  sarà  debitore  di  molte  leggi  u  j  jg. 
ordine  ai  varii  rami  della  pubblica  amministrazione.  La  |g 
lazione  relativa  all’imposta  prediale  venne  estesa  a  ‘  fj( 
provincie  dello  Stato.  La  riforma  della  cassa  dei  ®a  je 
delle  vedove  e  dei  pupilli,  mercè  le  disposizioni  T  ^jafi 
già  approvate,  potè  condursi  a  buon  termine.  Le  >s  1  gfl. 
di  credito  nelle  provincie  di  Armover  e  di  Assia  ^assaotaoze 
ner0  riordinate  conformemente  ai  voti  delle  rappr®se.  .«e* 


provinciali.  Colle  leggi  sulla  navigazione  del  Ren°, sU  jrt,ent® 
eia  e  su  molte  altre  si  provvide  a  bisogni  univerì,a0(jprre 
riconosciuti.  All’opposto,  varii  disegni  diretti  a  ,n^oZge 
riforme  nell’interna  amministrazione,  nella  g:'>r,sorU 


nella  pubblica  istruzione  non  giunsero  a  matura  ^ 
zinne  in  una  delle  due  Camere.  Il  governo  di  S. 
creduto  poter  fare  assegnamento  sopra  un  favoreyo  ^ 
mento  delle  discussioni  riguardo  a  tali  schemi  di  di 
lui  per  tempo  presentati,  tanto  più  ch’esso  avea  pr°c  ^oe 
porvi  le  basi  di  una  soddisfacente  risoluzione.  La  d®^.  ^lo 
sull’ordinamento  dei  circoli,  in  certe  parti  essenzi  0pii)i|,fli 
schema  presentato,  palesò  varie  divergenze  tra  »fl  Jj0„  d1 
della  Camera  dei  deputati  e  quelle  del  governo.  L1  ^ 

meno  il  governo  del  re  non  rinunzia  alla  speranza  e 
conseguire  un  accordo  generale  sulle  basi  del  lb  ^  0o° 
che  la  ulteriore  discussione  in  seno  alle  due  ^IlTcon^I 
opererà  un  consenso  definitivo,  rischiarerà  almeno 
e  con  ciò  agevolerà  la  risoluzione  del  problemi  *  ta  fi* 
del  re  è  inoltre  profondamente  convinto  che  la  ^°;Jratti>lt.| 
forma  sull’andamento  delle  ipoteche  corrisponde  h<£a0(,d« 1 
ad  un’urgente  necessità  delia  proprietà  territoriale, 
governo,  avuto  riguardo  all’imminente  convocaz®0  ^ 
lamento  federale,  giudicò  opportuno  di  pr»»r°gare  ^  (ì  a| 
tempo  il  Parlamento  prussiano,  per  riconvocarlo  ^  j 
mesi,  affinchè  riprenda  i  cominciati  importanti  „a*i^ 


A  ciò  venne  indotto,  cosi  pei  riguardi  dovuti 


al  corpo  " 


naie  di  noi  più  vasto,  come  per  la  speranza  che) 
proroga  potesse  condurre  ad  uo  accordo  sopra  le  ^ 
riforme  legislative.  Essendo  stato  il  disegno  di  P  ^ 
spinto  da  una  delle  due  Camere,  il  governo  del  re 


PUGHE  (GUGLIELMO  OVVEN)  —  PUGNI  CESARE 

^  COnvocare  una  sessione  straordinaria  del  Parlamento  prus- 
®°  a  fine  di  assicurare  i  risultarnenti  almeno  di  una  parte 


delle 


.j4  Evenute  deliberazioni.  In  nome  del  re  dichiaro  chiusa 

P^sente  sessione  delle  due  Camere  del  Parlamento  prus¬ 
siano  ». 

Altro  eloquente  discorso  fece  relativamente  alla  proposta 
fed  6r  l’immediato  incorporamento  del  Baden  nella  Con- 
fazione,  ed  ampiamente  spiegò  le  ragioni  che  induce- 
>  0  a‘  rifiuto,  atTermando  che  tale  annessione  era  da  lui  giu¬ 
ra  come  ostacolo  alla  prossima  unificazione  della  Germania 


j*’’  unse  che  quando  la  Camera  approvasse  la  proposta  del 
8j<  .nato  deputato,  egli  terrebbe  tal  risoluzione  siccome  voto  di 
|a  Uc'a-  U  1° di  marzo,  accolse  il  disegno  di  legge  che  abolisce 
Il  Pena  di  morte  con  118  voti  favorevoli  contro  81  contrarii. 
^Ij  Ministro  delle  finanze,  Campbausen,  propose  alle  Camere 
tire°nS°^are  ^  c'rca  ^  ^e^'t0  Pufifi*,c0»  e  di  conver¬ 
gi.’  C°1  consenso  dei  creditori  dello  Stato,  in  nuovi  titoli  il 
°  ^Cr  e^elt0  della  soppressione  parziale  dell’ammortiz- 
Ire  eni°’  ^  disavanzo  pel  1871  fu  in  tal  maniera  ridotto  di 
gran  °ni  taHerL  e  tale  operazione  riuscì  perfettamente; 
(jj2j  numero  di  titoli  dell’antico  debito  fu  convertito  alle  c«n- 
PerT  messe  dal  ministro  delle  finanze,  ed  ecco  il  motivo 
t0:  6  Questi  fece  al  cancelliere  federale  la  proposta  di  sot- 
tj||  re  a  eguale  operazione  l’imprestito  di  17  milioni  di 
$tr  'potato  dal  Parlamento  federale  nel  67  e  69  pei  bisogni 
qug^^marh  della  marina.  Tale  riforma  fu  tanto  più  facile,  in 
Hi  i  0  cfie  l’imprestito  non  fu  ancora  effettuato,  avendo  l  am- 
bj|j  i0  raz'0ne  preferito  emettere  buoni  del  Tesoro  rimborsa¬ 
lo  Hn0Ve  0  d°dici  mesi.  Non  rimaneva  perciò  che  modificare, 
ne|  il  disegno  espresso,  il  testo  della  legge  d’imprestito 
gate  '  ®l'Puiando  che  le  somme  le  quali  verrebbero  impie- 
aiial  nC  ammortarTiento  del  prestito  sarebbero  stanziate  an- 
fi0ne  ®nte  dalla  legge  finanziaria,  riserbando  aH’amministra- 
ad  Ur),  erale  il  diritto  di  rimborsare  i  titoli  di  prestito  al  pari 
eP°ca  che  verrebbe  prefissa  da  una  legge  speciale. 
euPar-Stampa’  ^  dai  Pr'rai  B'orn'  d’aprile,  cominciò  ad  oc 
che  innovamento  del  Parlamento  federale  non  meno 
fra  8ejC  a  9amera  de’ deputati,  la  qual  cosa  dovea  avvenire 
de||e  ®es‘;  U  la  lotta  elettorale  fu  prenunciata  dalla  vivacità 
8°ver  °  •  C^e:  1  conservatori  schieratosi  dalla  parte  del 
favor  80  ’  *  naz»onali  liberali  facevan  opera  per  conseguire  il 
°^are*  **  ^  aPr'*e  1870,  fu  aperto  dal  ministro 
'U|  Cl  Con  discorso,  dal  quale  leviamo  le  frasi  seguenti: 
So  doganale  approvata  l’anno  scorso  fu  posta  in  vigore 
sigiio  f  ”?anaz'one  dei  necessarii  decreti  promulgati  dal  Con- 
delja  edera^o  dello  Zollverein  per  promuovere  l’esecuzione 
ti  catr  es'ma-  Ue  agevolezze  che  ne  derivano  al  commercio 
tulio  'Var°n°  riconoscenza  e  gratitudine.  La  legge  del  dazio 
da  tFoUcc^er°i  da  voi  approvata  l’anno  decorso,  è  in  vigore 
aPprezP|)0  kpeve  tempo  perché  se  ne  possano  con  sicurezza 
So  zaPe  effetti.  Tuttavia  il  diminuito  gabellamene 
daZj0  Ucc^ero  greggio  straniero,  nonostante  la  tenuità  del 
d’ent;prova  ®be  il  nuovo  regolamento  dei  rapporti  tra  il  dazio 
Punto  V  6  *  'mP0sta  sullo  zucchero  di  barbabietole  non  recò 
,S.  ant«°  alla  produzione  dello  zucchero  indigeno.  Un 
Stad  enl°  r'^orraa  8U'*a  tariffa  dello  zucchero,  intro- 
Sge  *  ^Uesla  legge,  verrà  conseguito  mediante  uno  schema  di 
U fabb"1 8oWoPost®  alla  deliberazione  del  Consiglio  federale. 
Stati  (j  ricaz>°ne  dello  zucchero  e  del  sciroppo  d’amido  negli 
S’itn  ° Zollver«in  prese  uno  slancio,  per  cui  rimniumtà 
teres8e  h  |a,  d'Venta  orraa‘  un  Pnvi,egio  ^conciliabile  coirm¬ 
elo  §tate  *  industria  dello  zucchero  e  con  quello  delle  finanze 


arti .  soPPressiene  del  qual  privilegio,  già  riserbala 
colo  3°  del  trattato  dell’Unione  doganale  e  conform 
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alla  giustizia,  verrà  effettuata  mediante  un  diritto  da  imporsi 
sullo  zucchero  e  sul  sciroppo  fatti  coll’amido,  il  qual  diritto 
verrà  regolalo  a  norma  di  quello  al  quale  fu  sottoposto  lo 
zucchero  di  barbabietole.  Un  secondo  schema  di  legge,  rela¬ 
tivo  allo  stesso  ramo  di  legislazione  daziaria,  fu  destinato  a 
rimuovere  un  sindacato  che  aggrava  l’industria  dello  zucchero 
di  barbabietole  e  di  cui  l’esperienza  dimostrò  la  superfluità  ». 
In  quella  i  due  governi  del  Mr-cklemburgo  fecero  presentare 
dai  loro  pleniputenzarii  al  Consiglio  doganale  la  proposta  di 
abolire  il  dazio  d’entrata  sul  ferro  greggio  e  di  ribassare  no¬ 
tevolmente  i  dazii  d’entrata  sugli  oggetti  e  mercanzie  di  ferro. 
Siccome  l’aumento  dei  diritti  d’entrata  sui  caffè  doveva  ac¬ 
crescere  gl’introiti  doganali  di  750,000  talleri,  deduzione 
fatta  della  diminuzione  delle  rendite  provenienti  dalle  modifi¬ 
cazioni  della  tariffa,  perciò  i  governi  del  Mecklemburgo  furono 
d’avviso  dover  chiedere  anzitutto  la  soppressione  di  quei  dazii 
che,  tra  i  cosi  detti  protettori,  erano  i  più  nocivi  all’agricoltura 
e  all’industria.  L’importazione  del  ferro  greggio  sali  nel  68  a 
2,216,592  quintali,  in  guisa  che  la  soppressione  del  diritto 
d’entrata,  di  5  grossi  per  ogni  100  chilogr.,  equivale  ad  una 
diminnzioqe  di  450,000  talleri  negl’introiti.  I  governi  del 
Mecklemburgo  opinavano  che  la  diminuzione  degli  introiti 
provenienti  dal  ribasso  dei  diritti  d’entrata  sulle  materie  e 
mercanzie  di  ferro  verrebbe  perfettamente  compensata  dal¬ 
l’aumento  della  importazione. 

Il  7  maggio  fu  chiuso  il  Parlamento  doganale  con  un  di¬ 
scorso  del  re,  ponendo  in  rilievo  i  principali  risultati  delle 
ultime  sessioni,  ed  espresse  la  speranza  che  la  patria  comune 
ritrarrebbe  grandi  vantaggi  dalle  deliberazioni  di  quell’As- 
semblea.  Contemporaneamente  sedeva  il  Parlamento  fede¬ 
rale,  che  fu  chiuso  il  26  maggio  con  un  ben  notevole  discorso 
del  re'.  Ui  ciò  a  suo  luogo  (vedi  Federazione  germanica  del 
nord,  si  nel  presente  che  nel  futuro  volume).  Il  1°  giugno, 
il  re  parti  per  Ems  nello  scopo  di  visitare  l’imperatore  di 
Russia  :  il  conte  di  Bismarck  accompagnollo  nel  viaggio. 
Verso  il  15  di  detto  mese,  il  principe  Adalberto  di  Prussia, 
primo  ammiraglio  della  marina  federale  germanica,  s’imbarcò 
a  bordo  del  vascello  il  Koenig-Wilhelm  per  trasferirsi  in 
Inghilterra,  a  visitare  le  fregate  prussiane  che  già  si  trova¬ 
vano  nelle  acque  inglesi. 

*  PIGRE  (Guglielmo  OWKN)  (biogr.).  —  Archeologo  in¬ 
signe,  nato  il  7  agosto  1759  a  Tyn  y  Bryn  (contea  di  Merio- 
neth);  morto  il  4  giugno  1835  a  Dolyddy  Cae  (medesima 
contea).  Rese  buoni  servigialle  antichità  gallesi, poiché  dopo 
aver  dato  alla  luce  le  poesie  dei  bardi  Dafydd  ap  Gwilym 
(1789)  e  Llywarch  Hen  (1792),  pubblicò  dal  1793  al  1803 
ampio  Dizionario  gallese  ed  inglese ,  ma  gremito  di  voci  di 
sua  Iattura,  di  definizioni  vaghe  ed  incerte,  con  un  metodo 
di  sillabare,  che  non  riprodusse  nell’edizione  stampata  a  Den- 
bigh  nel  1832.  Lavori  più  utili  e  più  pregevoli  furono  il 
Cambrian  Register  (1796-1818,  3  voi.)  e  Myvyriam  Ar- 
cliceology  of  Wales  (Londra  1801-1807,  3  voi.  in-4°):  in 
quest’ultima  raccolta  radunò  i  monumenti  della  poesia  gal¬ 
lese,  triadi,  leggende  e  cronache,  dal  sesto  al  decimoquinto 
secolo;  ma  l’autenticità  di  dette  composizioni  é  lungi  dal¬ 
l’essere  bene  stabilita.  La  Cambrian  Biography  (1803),  prima 
opera  di  tal  genere,  é  una  esatta  nomenclatura,  ma  diffusa 
e  poco  istruttiva.  Nel  1806  abbandonò  il  suo  nome  patroni¬ 
mico  Owen  per  portare  quello  di  Pughe,  impostogli  da  un 
parente  che  avevaio  fatto  suo  erede.  Si  hanno  ancora  di  lui 
un  Magazine  gallese  intitolato  Y  Greal  e  la  traduzione  nel 
suo  nativo  idioma  del  Paradiso  perduto  di  Milton  (1819), 
della  Palestina  d’ileber,  di  varie  poesie  di  Hemans. 

PUGNI  Cesare  (biogr.).  —  Compositore  di  musica,  nato  a 
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Milano  nell’anno  1800;  morì  a  Pietroborgo  nel  dicembre 
1869.  Apprese  musica  con  Asioli,  ma  o  che  fosse  da  natura 
sospinto  al  genere  leggiero,  o  da  condizione  de’  tempi,  levò 
poca  fama  di  sé  nel  comporre  opere,  che  pur  non  sono  prive 
d’ogni  valore  ;  grandissima  come  scrittore  di  musica  per 
balli,  in  cui  toccò  l’eccellenza  ;  e  valgano  per  tutte  YEsme- 
ralda  e  la  Satanella.  Fra  le  opere,  le  più  fortunate  furono: 
II  contrabbandiere  e  II  disertore  svizzero;  le  altre  ebberu 
meno  favorevole  incontro,  come  La  vendetta  rappresentata  a 
Milano,  Riccardo  d'Edimburgo ,  a  Trieste,  ed  in  più  luoghi, 
L'imboscata  e  L’episodio  di  san  Michele.  È  degno  di  nota 
che  non  gli  faceva  difetto  la  scienza,  siccome  dimostrano  le 
sue  Sinfonie  ad  imitazione  dell’Haydn  ed  alcuna  composizione 
sacra,  e  comecché  amasse  purezza  ed  eleganza,  mai  non  giunse 
a  quel  difficile  complesso  sirftetico  di  che  risulta  la  bellezza 
dell'opera,  qualunque  sia  il  sistema  musicale  seguito  dal  mae¬ 
stro.  Abbandonò  di  buon’ora  l’Italia,  e  cercò  fama  ed  agi  a 
Parigi ,  a  Londra,  a  Pietroborgo,  dove  l’incolse  la  morte 
quasi  settantenne. 

*  PUNTERUOLO  ( econ .  agrar.).  —  Nessuno  che  abbia  lètto 
il  nostro  articolo  omonimo  ne\YE.  ignora  quali  e  quanti  danni 
arrechi  codesto  funesto  insetto  al  frumento  nei  granai,  a  ca¬ 
gione  della  grande  facilità  con  che  si  riproduce.  Molti  rime¬ 
dii  furono  proposti  per  distruggerlo,  fra’  quali  i  suffumigi  di 
solfo,  le  tele  inzuppate  nel  sugo  di  sambuco  ed  applicate  al 
mucchio  di  grano,  le  assicelle  intrise  nel  sugo  di  aglio  ed 
immerse  nel  mucchio  stesso.  Pur  troppo  però  non  si  arrivò 
mai  ad  ottenere  gli  effetti  sperati.  Bayle-Barelle,  che  studiò 
accuratamente  il  punteruolo,  confessa  egli  pure  che  assai 
poco  sappiamo  intorno  a  questo  argomento.  Il  medesimo  ag¬ 
giunge  però  che,  siccome  il  punteruolo  teme  mollissimo  il 
freddo,  ed  intirizzito  che  sia  non  eseguisce  alcuna  delle  fun¬ 
zioni  necessarie  alla  sua  esistenza  e  moltiplicazione,  cosi  tor¬ 
nerebbe  forse  comodo,  pel  piccolo  possessore,  di  collocare 
da  giugno  a  tutto  settembre  il  suo  frumento  (ben  essiccato 
dapprima)  in  luogo  fresco,  ventilato  o  vicino  a  quajche  con¬ 
serva  di  ghiaccio  ;  lo  che  non  si  può  considerare  come  un  ri¬ 
medio  efficace,  ma  come  un  palliativo  e  nulla  più.  Ecco  ora 
che  la  chimica  viene  in  ajuto  dell’agricoltura  e  pare  con 
grande  profitto.  Riferiamo  qui  a  questo  riguardo  un  brano  di 
una  memoria  dell’ingegnere  Carlo  Scalini  di  Appiano,  venuta 
alla  luce  non  è  molto  tempo. 

Nella  Chimica  industriale  che  si  stampa  a  Parigi,  Payen 
constatò  ed  applicò  le  proprietà  venefiche  del  solfuro  di  car¬ 
bonio  per  distruggere  gl’insetti.  Alcan  ripetè  le  esperienze  e 
constatò  la  proprietà  insetticida  di  detto  solfuro.  Goreau  di¬ 
mostrò  che  una  debole  dose  di  questo  solfuro,  da  3  a  5  gr. 
in  un  ettolitro  di  frumento,  basta  ad  uccidere  tutti  gl’insetti 
ai  differenti  stati  di  ova,  larva,  insetto  perfetto,  ed  ha  propo¬ 
sto  l’impiego  di  questo  processo  per  la  conservazione  delle 
biade.  Il  Cloez  fino  dal  1866  ha  fatto  delle  esperienze  sulle 
proprietà  tossiche  del  solfuro  di  carbonio  e  sull'impiego  di 
questo  liquido  per  la  distruzione  degli  animali  nocivi,  ed  ha 
riconosciuto  che  ,  mescolato  con  una  massa  considerevole 
d’aria  ed  introdotto  negli  organi  respiratorii,  non  agisce  im¬ 
mediatamente,  ma  mescolato  nella  proporzione  di  un  vente¬ 
simo,  agisce  rapidamente  sull’economia  animale,  e  se  non  si 
arresta  la  sua  azione,  determina  la  morte. 

Dopo  tali  concordi  attestazioni  di  uomini  eminenti  nella 
scienza  chimica,  non  vi  può  oltre  essere  dubbio  che  il  se¬ 
greto  con  cui  si  possa  distruggere  il  punteruolo,  in  qua¬ 
lunque  stato  esso  si  trovi,  non  sia  svelato.  Gli  esperimenti 
sull’efficacia  del  solfuro  di  carbonio  ad  uccidere  il  punte¬ 
ruolo  furono  tentati  da  alcuni  sagaci  possidenti  nell’anno 


1869,  e  pare  con  vantaggio,  anzi  colla  conservazione 
grano.  Fu  provato  questo  mezzo  sopra  due  ettolitri  e  m 
di  frumento  che  conteneva  miriadi  di  punteruoli  insetto 
fetto.  Si  chiuse  ermeticamente  in  una  cassa,  applicandovi  s 
fondo,  mediante  cannello,  29  grammi  di  solfuro  di  carbon  ^ 
dopo  48  ore,  aperta  la  cassa  si  trovò  che  tutti  i  Punl®r j0 
eransi  portati  alla  superficie  del  grano,  e  che  non  P01 te 
fuggire  dalle  emanazioni  del  solfuro,  tutti  erano  res1  c  ^ 
veri,  nessuno  eccettuato.  Sembra  dunque  che  la  questione 
ora  ridotta  solo  a  trovare  il  modo  pratico  di  usare  di  qu^ 
mezzo  per  uccidere  il  punteruolo  nelle  grandi  masse  di 
mento  di  20,  50,  100  ettolitri ,  adempiendo  all’esseoz^ 
condizione  che  il  grano  venga  chiuso  in  recipienti  erme 1 
mente,  onde  l’azione  del  solfuro  di  carbonio,  eminente^  ^ 
volatile,  non  si  disperda.  Non  daremo  su  ciò  un  preeet  »  ^ 
dovendosi  dai  possidenti  usare  le  debite  economie  crefll 
si  possano  usare  botti,  tini,  vasi  qualunque,  che  possano 
tenere  in  una  o  più  volte  la  quantità  di  frumento  che  v  . 
operare,  purché  sieno  ben  chiusi  ;  il  resto  vien  da  sé.  ^re 
che  5  o  6  grammi  per  ogni  ettolitro  di  frumento  poS  ^ 
bastare  ad  uccidere  sì  le  uova,  che  le  larve  e  gl  i°se 
punteruolo,  con  una  chiusura  di  ore  48  ed  anche  men0'  l0 
Dopo  avere,  in  quel  miglior  modo  che  ognun  crede,  ot  ^ 
la  morte  del  punteruolo,  sarà  bene  collocare  il  grano  in 
fresco,  tenendo  calcolo  delle  osservazioni  di  Bayle- Ba 
che  la  bassa  temperatura  é  contraria  alla  vitalità  del  P*j '  . 
ruolo.  Qui  crediamo  conveniente  aggiungere  alcune  00  ^ 
utili  alla  maggioranza  degli  agricoltori,  per  non  in®®*  |e 
dei  guai  nell'uso  di  questo  mezzo,  notizie  che  risguar  .g 
proprietà  fìsiche  e  chimiche  del  solfuro  di  carbonio,  »  ^re 
è  un  liquido  volatile  alla  temperatura  ordinaria,  di  un  ^ 
spiacevole.  Dai  18  ai  22°  la  tensione  del  suo  vapor®  g  gUa 
che  un  corpo  acceso  può  infiammarlo  a  distanza. 
estrema  volatilità  produce  un  gran  freddo,  che  nel  vuo 
giungere  a  60v  Un  miscuglio  d'aria  e  di  solfuro  di  ca 
è  infiammabile  e  può  dar  luogo  a  detonazione.  U  8U®  ^  jl 
in  Francia  é  di  50  centes.  il  chilogramma,  in  Itali8.  ’ar<jo 
chilog.  Nei  rapporti  dell’agricollore  sembra  che  »  r'»  va$i 
da  aversi  sia  limitato  a  tener  lontani  i  corpi  accesi 
di  solfuro  di  carbonio  quando  se  ne  fa  uso. 

Non  bisogna  poi  confondere,  come  fanno  taluni,  •*  P  cj,e 
ruolo  colla  gatta  porcina.  Quest’ultima  é  quell  inse  agi* 
noi  vediamo  dimorare  alla  superficie  del  frumento  e  c  a 
tando  il  mucchio  sorvola  ad  esso,  adagiandosi  di  n  ,0  e 
breve  distanza.  Esso  è  il  nemico  naturale  del  Punt®  gteSsO 
l’amico  dell’uomo,  perchè  vive  a  spese  del  punteruo 
in  istato  di  larva,  succhiandolo  e  distruggendolo.  noH 

*  PUTEO  (de)  Paride  ( biogr .).  —  Nato  in  PìrR0\$.  Il 
lungi  da  Castellamare  (Napoli)  ;  morto  a  Napoli  il  ^  ^in¬ 
celebre  Giulio  Claro  ne  equivocò  la  patria,  e  lo  diss 
randria  (Piemonte)  ;  ma  il  Tutini  {De  oriq.  trib.)  n®  ^  Il 
l’origine  vera:  il  Molineo  lo  chiamò  dottore  naP°  .jgggat1' 
De  Puteo  in  Bologna  ascoltò  il  Barbazza,  l’Aretino, 
dro  d’Imola  ed  Antonio  Pratoveteri:  fu  consigHere  era|e 
Alfonso  e  maestro  del  duca  di  Calabria,  inquisitore  & 
del  regno  contro  i  facinorosi  (1459)  ;  consigliò  re  eeZjandi 0i 
e  cooperò  a  formare  le  leggi  di  lui.  Fu  avvocato  ^  ^ 
quantunque  magistrato,  cosa  non  disdicevole  a"°ra’trato.  ^ 
tamente  pericolosa  alla  riputazione  di  buon  serit' 

sua  fama  come  giureconsulto  é  vinta  da  quella  c° 
tore  di  duello  e  di  punti  cavallereschi:  in  tll,es  •  ancora 
uno  dei  principali  e  de’  più  autorevoli.  Sono  ®®"t'anfli e 
importanti  e  consultati  i  suoi  scritti.  Morì  di  o  .  p 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant’Agostino.  Si  ha 
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‘Macatu  officialium  (Napoli  1544  ed  altre  volte;  Francfort 
®'5);  De  reintegratione  feudorum  ;  De  reassumptione  in- 
rt*mentorum  ;  Allegazioni  ;  De  re  militari,  ossia  De  sin- 
Mari  certamine  (Napoli  1818,  volgarizzato  dall’autore  e 
^rapato  postumo). 

jedi  Signorelli,  Colt,  delle  Due  Sicilie  (ih,  310). 
CUTTER  Giovauni  Stefano  ( biogr .).  —  Pubblicista  lede¬ 
re0’  nato  a  Iserlohn  il  25  giugno  1725  ;  morto  a  Gottinga  il 
settembre  1807.  Due  anni  esercitò  la  professione  di  av- 
Geal°.  poi  fu  nominato  professore  straordinario  di  diritto  a 
jjj.  t,D?a»  appresso  successivamente  professore  di  diritto  pub- 
Ca>  consigliere  intimo  di  giustizia  e  presidente  della  Fa- 
L’Accademia  di  Berlino  lo  chiamò  nel  suo  seno  nel 


*»7.  Fra 


i  numerosissimi  suoi  scritti  citeremo:  Conspectus 


q1  Wdiciarioe  Imperli  (Gottinga  1748-49,  2  parti  in-4°); 
r“ndriss  der  Staatsverànderungen  des  dentschen  Reiclis 
'*1753,  in-8°)  ;  Elemento  jnris  publici  germanici  (ivi 
«tt*  “1760  e  1766,  in-8°);  Auserlesene  Rechtsfdlle 

*  Theilen  der  in  Deutschland  ublichen  Rechtgelehr- 
^keit  (ivi  1760-1801,  4  voi.  in  12  parti  in-8°)  ;  Vollstàn 
Handbuch,  der  Deutschen  Reichshistorie  (ivi  1762  f 
t j  .  »  ^  voi.  in-8°)  ;  Versuch  e'xner  Gelehrtengeschichte  der 
Q^ers^àt  zu  Gòtlingen  (ivi  1765-1788,  2  voi.  in-8°); 
in  loCM^a  rem  j^idariam  Imperli  illustrantia  (ivi  1766, 
et  n  ^ 6  iwlauratione  Imperli  Romani  sub  Carolo  Alagno 
j^oniòua,  ejusque  effectibus  (ivi  1766-1780,  10  parti 
Hi  ’  Sylloge  commenlationum  jus  privatum  principum 
ic kSlrant*Um  (ivi  1768,  1779,  in-4°);  Literutur  der  deut- 
^Staatsrechts  (ivi  1776-1783,  3  voi.  in-8")  ;  Ristori 


«eli  ^wiàkelung  der  heutigen  Staatsverfassung  des  deut- 
$ren  Reichs  (ivi  1786-87,  1788,  1798,  3  voi.  in-8“)  ; 
Ì®»8*!erUn^en  ^ es  deutschen  Staatsrechts  (ivi  1790-92,  9  p. 
frefc  ’  ^e*st  des  westphalischen  Friedens  (ivi  1795,  in-8°); 
den  Unterschied  der  Stànde  in  Deutschland  (ivi  1 795, 


(i,in96: 


ì’  Von  Misskeirathen  deulscher  Fiirsten  und  Grafen 
in-8°). 


© 


poljj^NTA  (barone)  Bernardo  {biogr.).  — Nacque  in  Na- 
(p’/'^tre  prosapia  il  24  lebbrajo  1 790;  mori  alla  Barra 
I^Ue  ri  Presso  Napoli)  il  21  settembre  1867.  Studiate  le 
lUale  i  fe  6  empiuti  i  corsi  scientifici  in  quella  età,  nella 
aspi-  aUrj  appena  li  comincia,  riuscì  primo,  fca  quaranta 
di  a|  n  *»  i°  concorso  di  greco,  latino  e  storia  patria,  al  posto 
Dut°  n”°  diplomatico.  Mercè  un  secondo  concorso,  soste¬ 
rò.  e  meiott’anni,  fu  eletto  verificatore  de’  titoli  del  Dema¬ 
la  c’ai,  n°n  ancora  ventenne,  vinto  più  arduo  cimento,  meritò 
di  ^  e<lra  di  archeologia  e  letteratura  greca  nell’Università 
del|0  J*;  ^ero?ato  alla  legge  dell’età.  Da  allora  tutto  fu 
favilli  U(*'are»  meditare  e  compor  libri,  di  che  non  è  a  ma- 
Patrje  ar®  se  fosse  ascritto  a  tutte  le  accademie  più  illustri 
ìd  6  mestiere  ;  se  fosse  decorato  di  ordini  cavallereschi 
£1°  C(j  ^o  stragrande  ;  se  nel  viaggiare  Italia,  Francia,  Bel- 
dottj  ^^Uilterra  fosse  ogni  dove  orrevolmente  ospitato  e  i 
de jj  e  cennati  paesi  ne  ambissero  l'amicizia;  ultimamente 
*ibi|e  °Vprno  SÌ*  affidasse  svariati  e  difficili  carichi.  Impos- 
^nere  *  Gr're  *  eìenco  delle  innumere  sue  scritture  di  vario 
eUe  j  ’  pregevoli  per  merito  intrinseco.  Senza  parlare 
st  edlle’  r'corderomo  che,  tra  le  illustrazioni  archeologi¬ 
co  in  prim’ordine  le  seguenti  :  Il  gran  musaico  pam¬ 


peano;  Un  vaso  italo-greco;  Un  vaso  greco  fittile;  Giunone 
Ipnusia  ;  Zefiro  e  Clori  ;  La  Carità  greca  ;  Arianna  abban¬ 
donata  ;  L’Imeneo;  moltissimi  vasi  di  Pompei,  Nola,  ecc.  ; 
L  abbigliamento  delle  Amazzoni;  Una  fontana  a  musaico  ; 
Iscrizione  greca  rinvenuta  mutila  a  Scandriglia;  Un  idolo 
etrusco  tetraptero;  Gemma  con  iscrizione  greca;  Specchio 
etrusco  ;  L'orologio  solare  scoperto  a  Pompei  ;  Esame  di 
scheletri  ceroeefali  trovati  in  Cuma:  La  favola  della  sfinge 
tebana;  Osca  iscrizione  greca  trovata  a  Taormina;  Epigrafe 
greca  in  una  gemma  antica;  200  tavole  del  R.  Museo  Bor¬ 
bonico,  e  più  altre.  Tra  gli  scritti  di  argomento  letterario 
archeologico  primeggiano  due  Memorie  Sopra  alcuni  luoghi 
di  Strabone ,  concernenti  varie  circostanze  di  Napoli  ;  Il  Ale - 
tofilace  ed  il  Corego  ;  L'Ipoterio  degli  antichi  Greci  ;  Il  vero 
senso  di  alcuni  versi  di  Òmero- nel  parlare  di  Euneo  ;  Dis¬ 
quisizione  di  alcuni  versi  d' E  sellilo  ;  Esame  dellè  Storie  di 
Tuctdide;  Versione  e  commento  di  cinque  frammenti  greci 
di  Eliodoro;  La  scuola  salernitana;  La  musica  nelle  Due 
Sicilie  da  Omero  a  Bellini  ;  Origine,  vicende  e  scavazioni 
di  Ercolano  e  Pompei;  Storie  della  scoperta,  qualità,  figura 
e  svolgimento  dei  papiri  di  Ercolano  ;  Interpretazione  dt  due 
papiri  greci  di  Ftlodemo  con  supplementi,  traduzione  latina 
e  commenti  in  tre  libri,  uno  De  religione,  due  De  rhetorica; 
Descrizione  dell' anfiteatro  Campano;  Illustrazione  delle 
mine  di  Capri  ;  Le  antichità  di  Sicilia  esposte  dal  duca  Ser- 
radifalco  ;  l’ Introduzione  all’opera:  Napoli  e  sue  vicinanze 
(1845),  e  molti  articoli  negli  Annali  civili  nel  regno. 

Passandoci  dal  riferire  le  orazioni  si  Ialine  che  italiane,  i 
discorsi,  le  prolusioni  accademiche  e  le  innumerevoli  iscri¬ 
zioni  monumentali,  accenneremo  che  esercitò  l’ingegno  an¬ 
cora  nella  poesia,  e  dettò  versi  greci,  latini,  italiani.  Pubblicò 
il  volgarizzamento  in  verso  di  Orazio,  Anacreonte  ed  Eschilo. 
E  parimente  devesi  notare  che  assai  memorie  dettò  di  argo¬ 
mento  archeologico-medicale,  sui  libri  di  Celso;  sulle  bende 
chirurgiche  degli  antichi  ;  sugli  astucchi  chirurgici  ;  su  di 
un’ostagra,  erroneamente  detta  da  altri  forcipe  ercolanese  ; 
sulla  conoscenza  degli  aneurismi  interni  vendicata  agli  anti¬ 
chi;  su  di  un  saggio  di  fisiologia  omerica,  e  finalmente  la 
versione  dal  tedesco  dell’Organo  della  medicina  di  S.  fiatine- 
mann  :  opere  depositate  nelle  biblioteche  del  Museo  dell’Uni¬ 
versità  di  Napoli,  della  Brancacciana,  in  quelle  di  San  Gia¬ 
como  e  della  Società  reale.  Per  la  qual  cosa  non  giunse  mai 
in  Napoli  letterato  o  scienziato  che  non  chiedesse  di  cono¬ 
scere  l’illustre  uomo;  e  quindi  fu  in  commercio  epistolare 
con  i  più  chiari  d’Europa  e  fuori,  anco  con  sovrani.  Il  go¬ 
verno  napolitano,  come  sopra  è  detto,  gli  affidò  cariche  e 
uffizii  molti  e  delicati,  la  soprintendenza  de’  papiri  ercola- 
nesi,  del  Museo  Borbonico,  la  cattedra  di  professore  nell’Uni¬ 
versità,  Tesser  membro  della  Giunta  e  del  Consiglio  della 
pubblica  istruzione,  direttore  degli  Annali  civili  del  regno. 
Tutto  negli studii,  poco o  nulla  ingerissi  nella  politica:  inoltre, 
bene  affetto  alla  Corte,  da  cui  gli  eminenti  suoi  servigi  erano 
stati  bene  rimeritati,  non  è  a  meravigliare  se  incorresse  nel- 
Tanimavversione  della  parte  liberalesca.  Il  perchè,  durante 
la  dittatura  del  1860,  l’uomo  di  tanto  sapere  fu  congedato. 
Senza  muovere  lamento  e  senza  essere  tentato  di  apostasia, 
ritirossi  a  vita  privata,  cercando  negli  studii  solatium  et 
perfugium.  Ebbe  esequie  onorevoli  e  la  sua  salma  riposa  in 
quella  parte  della  partenopea  necropoli  destinata  agli  uomini 
illustri  in  monumento  marmoreo  con  latina  iscrizione. 

*  QUESADA  Pietro  {biogr.).  —  Giureconsulto  assai  dotto  e 
maestrato  de’  più  insigni  vissuto  in  Sardegna,  di  cui  ne  chie¬ 
sero  notizie,  nacque  a  Sassari  intorno  al  1630;  mori  a  Na¬ 
poli  nel  1675.  Uscito  da  illustre  famiglia  spagnuola  ,  fu 
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mandato  a  Salamanca  a  studiar  diritto,  e  vi  conseguì  laurea 
dottorale.  Tornato  in  patria,  esercitò  l’avvocatura  e,  appena 
venticinquenne,  sostenne  uifizii  gravissimi  :  primo  consultore 
del  dipartimento  di  Gallura,  consultore  ed  avvocato  de’  po¬ 
veri  nel  tribunale  del  Sant’Uffizio,  assessore  della  R.  Vicaria 
turritana.  Dopo  gli  allori  colti  nel  Palamento,  celebrato  in 
Sassari  nel  1656,  fu  nominato  avvocato  <ìel  lisco  e  del  patri¬ 
monio  regio  e,  dopo  altri  carichi,  giunse  al  grado  di  avvocato 
generale  de’  poveri  di  tutto  il  regno  e  quindi  giudice  crimi¬ 
nale  della  reale  udienza.  Occupatissimo,  in  giovane  età,  com¬ 
pose  due  opere  ch’ebbero  fama  di  eccellenti  allora,  e  che  di 
presente  non  si  consultano  invano.  La  prima  è  intitolata  :  Dis- 
sertationum  quotidiunarum  juris  in  tribunalibus  turritunis 
controversi  tomus  pritnus  (Napoli  1662,  in-fol),  dedicata  al 
viceré  di  Sardegna;  la  seconda:  Controversiarum  foren- 
sium  rerum  practicabilium  et  judicatarum  semicenturia, 
in  qua  selectiores  et  in  foro  quotidie  occorrentes  quaestiones 
et  eqplicantur  et  resolvuntur  (Roma  1666,  in-fol.),  dedicata 
al  cardinale  Sforza  Pallavicino.  Traspare  dalle  Controversie 
il  buon  criterio  filosofico  con  che  avea  studiato  le  discipline 
legali,  il  verace  amor  patrio  che  informava  l’animo  suo,  e  la 
religione  che  stava  in  cima  ai  pensieri  e  agli  atti  suoi.  È 
spiacevole  riflettere  che  l’amor  suo  al  loco  natio,  che,  accop¬ 
piato  all’ingegno  acutissimo,  avrebbe,  più  avanti  procedendo, 
prodotto  altri  frutti  per  la  gloria  letteraria  della  Sardegna, 
lo  traesse  a  parteggiare  pe’  venditori  delia  morte  del  mar¬ 
chese  di  Laconi  ;  perché  n’ebbe  nel  1668  esilio  dalla  patria 
e  confino  a  Napoli,  ove  cessò  di  vivere  in  fresca  età. 


R 


RABLING  Guglielmo  ( biogr .).  —  Famoso  ingegnere  ame¬ 
ricano,  conosciuto  nell’universo  per  i  suoi  ponti  sospesi,  mori 
in  America  nell'agosto  1869.  Nato  nel  1806  a  Mulhausen, 
io  Turingia,  attese  alla  matematica  ed  alla  meccanica  e  di¬ 
venne  abilissimo.  Di  carattere  intraprendente,  a  venticinque 
anni,  lasciata  l’Europa,  se  ne  andò  a  cercar  fortuna  agli  Stali 
Uniti  d’America,  dove  fu  presto  conosciuto  fra  gl’ingegneri 
costruttori.  Molta  fama  gli  procacciò  la  prima  opera  sua,  che 
fu  l’acquidotto  sospeso  che  dai  monti  Allegany  va  sino  a 
Pittsburg.  Dopo  aver  fondata  nel  1851  a  Trenton  la  più 
grande  fabbrica  che  esista  di  filo  di  ferro,  intraprese  la  co¬ 
struzione  del  magnifico  doppio  ponte  sulla  cascata  del  Nia- 
gara  di  252  metri,  che  serve  superiormente  per  la  ferrovia, 
inferiormente  pei  viandanti.  Poi  costrussé  il  ponte  sull’Ohio 
a  Cincinnati  lungo  365  metri.  Infine  cominciò  la  sua  opera 
più  gigantesca,  il  ponte  che  deve  congiungere  Nuova  York  a 
Brooklyn.  Quest'opera  portentosamente  ardita,  che  avrà  una 
lunghezza  di  1520  metri,  doveva  esser  condotta  a  fine,  sui 
disegni  del  padre,  dal  suo  figliuolo. 

RAFFAELLI  Pietro  (biogr.).  —  Nacque  in  Foscianiora 
(terra  a  7  cbil.  da  Castelnuovo  di  Garfagnana)  nel  1817,  da 
Giovanni  Battista,  avvocato  ed  uomo  di  lettere,  primo  di  quat¬ 
tro  figli  che  gli  crebbero  malaticci  ;  mori  di  apoplessia  nel 
settembre  del  1866.  Fu  robustissimo  della  persona,  di  mente 
sveglia,  di  ottimo  cuore.  Studiò  a  Modena,  e  contro  alle  idee 
retrograde  di  famiglia,  attinse  per  tempo  le  nuove  idee,  per 
cui  si  tirò  addosso  gli  occhi  di  quella  polizia.  Gli  zìi  (uno  dei 
quali  vescovo  di  Reggio,  l’altro  ministro  del  duca  di  Lucca), 
riuscirono  ad  accomodare  ogni  cosa;  ma  egli,  sdegnoso  di 
soggiacere  a  quella  cupa  vigilanza  ed  al  favore  di  uomini  di 


cui  spregiava  i  principii,  se  ne  parti  prossimo  a  laurearsi,  e 
se  ne  andò  a  Ferrara.  Costi  fu  colto  da  breve  alienazione 
mentale,  allorché,  vedute  le  prigioni  ove  stette  chiuso  il  lass^’ 
sfogò  la  magnanima  bile,  in  una  prima  poesia,  che  ogg1  rl“ 
mane  testimonio  del  suo  valore  poetico.  Riparò  dopo  a  Lucca, 
quindi  a  Firenze,  ove  si  trattenne  la  maggior  parte  di  sua 
vita,  tutto  alla  poesia  ed  alle  questioni  politiche.  CorisufDato 
nel  46  dall’Austria  l’eccidio  di  Cracovia,  se  ne  accese  cos , 
che  sfogandosi  senza  un  riguardo  nel  parlarne,  una  notte 
colto  dai  birri  e  condotto  in  carcere.  Uscitone,  prese  Parle 
alle  prime  dimostrazioni  del  moto  liberale  di  quelli  anni» 
cantò  il  10  Dicembre  1746 ,  ossia  la  liberazione  di  Gen°^ 


dalle  armi  di  Maria  Teresa  austriaca.  Da  quel  punto 


mandò 


a  stampa  altre  poesie  liberali  ma  d’occasione,  che  non  g'°va 
annoverare  partitamente.  Non  chiese  mai  al  governo  l°Je|j 
nese  un  impiego,  una  cattedra,  vivendo  del  proprio  linci16  ^ 
tenue  patrimonio  bastò.  Venduto  poi  tutto,  e  ridotto  m  P° 
vertà,  dovè  alla  penna  ed  al  soccorso  privato  se  non  si  tr0  ^ 
pezzente,  e  fu  in  codesti  giorni  che  mandò  a  stampa  due  f°^ 
manzi  storici  :  Lodovico  Ariosto  in  Garfagnana  ed  il  DìSxn, 
ganno  in  amore.  Un  terzo  restò  inedito,  Francesco 
che  dal  fratello  Giovanni  doveva  essere,  ma  non  fu  in  te®IV 
stampato.  Pubblicò  pure  un  poemetto  lirico,  Sul  Mo¬ 
mento  d'Italia ,  e  curò  una  pregevole  edizione  delle  P°e 


di  Luigi  Alamanni,  con  discorso  preliminare  nella  L.~ 
del  Le  Monnier.  Giunti  gli  avvenimenti  del  59,  chiese  ed  ^ 
tenne  una  cattedra  di  storia  nel  liceo  d’Arezzo,  e  ne 
pubblicò  un  Corso  di  storia  fino  ad  Augusto.  Certe  sue 
temperanze  di  vita  però  lo  avevano  fiaccato  e  ridotto  veCC^ 
anzi  Wnpo,  quando  l’apoplessia  lo  colse  e  lo  uccise  a 


confi' 

degnf> 


anni.  Molte  altre  poesie  e  prose  lasciò  inedite*  e  la 
nuazione  della  storia  rammentata ,  che  sarebbero 
della  luce,  e  sappiamo  che  vi  aveva  posto  l’ingegno  ed  1 
terio  a  prepararne  la  stampa  l’altro  fratello  minore,  di 
soggiungiamo  la  biografia.  f  j,, 

RAFFAELLI  Giovanni  (biogr.).  -  Nato  nel  4828  in  e 
brajo;  mori  il  17  gennajo  1869.  Fu  piccolo  di  PersoD.0’fe, 
nacque  coll’etisia  in  seno,  fu  dunque  il  rovescio  del  mafté1  ^ 
a  oche  nel  vestire,  perchè  Pietro  ebbe  l’aspetto  di  sat'r0’ gè 
dicio  e  logoro  negli  abiti  costantemente  che  portava  ;  g(l0 
Giovanni  fu  di  aspetto  delicato  e  gioviale,  e  pulito  ne^re 
esteriore.  S’incontravano  per  lo  ingegno  eletto  e  pe*  c  |o 
buonissimo  in  entrambi.  Preso  in  cura  dagli  stessi  *ugCi, 
fecero  studiare  a  Modena  sotto  i  Gesuiti,  da  cui  nel  4o  ^ 
compiti  gli  studii  con  lode.  Studiò  giurisprudenza  nel  c011^ 
legale  di  Reggio,  e  poi  di  Modena,  vintone  un  posto  gra  ^ 
a  concorso,  e  nel  50  si  laureò  ed  esercitò  avvocatura  111  jtf 
stelnuovo.  Fra  le  cure  della  professione  coltivò  in  se^r6zeda 
lettere,  e  scrisse  buone  poesie,  poscia  stampate  a  t|re 
Le  Monnier,  con  un  suo  discorso  preliminare.  Costì  P a||of' 
gli  avvenimenti  del  59,  per  cui  conosciuto  dal  Farl0'  teP 
cbè  si  condusse  a  Modena  deputato  del  collegio  di  <|a 
nuovo,  lo  nominò  delegato  per  la  istruzione  pubblica 
provincia.  Subito  dopo  passò  ispettore  alle  scuole  ^ 
in  Modena,  e  in  breve  per  le  secondarie.  Ma  in  codes 
l’ardore  ai  doveri  del  posto  ed  ai  suoi  studii  gli  terv  u0i- 
dalla  emottisi,  che  tutto  lo  scosse.  Restò  nudamene  ^0ji 
ciò  otto  anni,  tutto  inteso  ad  introdurre  nelle  scUOfu  fattn 
metodi  ed  a  provvederle  di  buoni  maestri.  Nel  61  fi0- 
accademico,  e  vi  fondò  il  giornale  11  Panaro:  nel  6*  ^ 0  il 
minato  ispettore  a  Caltanisetta,  ma  tanto  si  ad°Pr  ’  fie' 
ministro  Amari,  sentite  le  ragioni  sue,  revocò  il  ^ecrj0fl)cni' 
stato  dunque  in  Modena,  v’istituì  le  scuole  serali  6  ,j  jrr 
cali  per  gli  artigiani  ;  ma  le  sue  infermità  non  dandofe 
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8Ua*  fu  consigliato  a  cangiare  clima,  per  il  che  andò  a  Pisa 
. el  verno,  e  alla  Spezia  stette  in  estate,  tornando  a  Modena 
autunno.  Ottenutone  vantaggio,  vi  fu,  a  sua  richiesta,  de- 
•livamente  trasferito  provveditore  per  le  provincie  di  Pisa 
e  Livorno.  Vi  condusse  allora  la  famiglia  del  fratello  Fran¬ 
gono  etico,  ma  dopo  poco  si  pose  in  letto  e  breve- 


C6$C0, 

«Dente 


vi  morì  dello  stesso  malore. 

Le  sue  poesie  in  numero  di  41,  troppe  per  si  breve  vita, 
n°  poche  per  il  suo  ardore,  e  per  quello  che  avrebbe  fatto 
avesse  vissuto.  Arieggia  in  esse  il  fare  melanconico,  o 
•naitazione  a  volte  felice  del  Giusti.  Egli  era  paziente  della 
,"la«  e  quindi  senza  difetti  ;  ma  senza  i  grandi  voli  e  le 
.^tasie  dei  sommi.  Per  quanto  può  farsi  imitando,  emulò 
Poeta  pesciatino,  come  può  vedersi  nella  Crocvnania ,  ed 
re  or  ora  stampate.  Tutte  insieme  le  si  possono  classifi- 
v'!'e  in  erotiche,  patriottiche,  politiche  e  satiriche.  Il  piccolo 
s°  Ufne  però  ne  fa  troppo  giustamente  rimpiangere  la  cruda 
*e’  che  lo  tolse  troppo  presto  all’onore  del  suo  paese. 

6(li  di  esso  il  libretto  di  Oreste  Raggi,  che  ne  scrive  a 
sebbene  un  poco  passionatamele  (Modena  1810). 
KAHBECK  Knud  Lyue 


<gr.). — Letterato  danese,  nato 
Penaga  il  18  dicembre  1760;  morto  nel  1830.  Con- 


particolarmente  allo  studio  della  drammatica,  fre- 


Co| 

Aeratosi 

jP^ntò  i  teatri,  le  riunioni  di  attori,  lesse  attentamente  le 
int  ^e'  PrinciPa''  attor*  drammatici  di  tutte  le  nazioni,  ed 
Imprese  anche  all’uopo  viaggi  in  Alemagna  ed  in  Francia. 
98  |  ®  nom'nato  professore  d’estetica  a  Copenaga,  dal 

an  •  ^05  insegnò  storia  nell'Istituto  Christiani*  per  dieci 
diresse  la  scuola  drammatica,  fondata  per  le  sue  istanze 
dei  ^0Verno’  e  divenne  anche  membro  della  Commissione 
8eJ leatri-  Nel  17  ripigliò  la  cattedra  all’Università  e  la  con- 
(j,. sino  al  25,  quando  si  ritirò.  Poeta  di  second’ordine,  ma 
Hon^n°  ama^*e  e  festevole,  semplice  e  sereno;  critico. di 
2j  grande  eminenza  nè  molto  profondo,  ma  accorto,  giudi- 
m  ; °*  onesto,  giunse  a  destare  il  buon  gusto  nel  pubblico,  e 
*  principii  letterarii  di  Lessing,  fece  comprendere 
rie  h  Care  e  '  drammi  di  (Ehlenschlaeger.  Delle  sue  opere 
Leife  eremo  :  Il  giovane  Darby,  commedia  (Copenaga  1780); 
\"ioJe  di  un  antico  commediante  a  suo  figliuolo  (ivi 
8  y  ’  trad.  in  tedesco);  Saggi  in  prosa  (ivi  1785-1806, 
P0gt-j  Ricolta  di  drammaturgia  (ivi  1788-94,  3  voi.); 
VeUer  I °rS0Ry  (’V1  A 794- 1802,  2  parti);  Raccolta  di  no- 
(jVj  ,£IV|  f  804-1 4,  4  parti);  Canti  storici ,  danesi  e  norvegi 
3  °)0);  Raccolta  di  composizioni  teatrali  (ivi  1 809—1 3. 

Redi *T^)  ' Sull'arte  comica  (ivi  1810);  La  Seduzione ,  tra* 
^1Q);  Su  Luigi  Holberg  (ivi  1815-16,  2  parti); 
di  Ja  poesia  danese,  con  Nyerup  (4  parti),  e  Scelta 
(l8i°9^e  danesi  del  medio  evo,  con  Nyerup  ed  Abràhamstìn 
HUrn  5  voi.);  Ricordi  (ivi  1824-29,  5  voi.);  gran 
,.ero  di  articoli  e  raccolte  periodiche, 
neii’p  .  ' NDINI  Vincenzo  (biogr.).  —  Alia  biografia  messa 
l°gia  ’ 81  agS'unga:  Fu  professóre  dell’Università  di  minera- 
lavorjft  ^'r®Rore  del  gabinetto  corrispondente.  Fece  molti 
l8j^  ’.'le  rfislano  :  Su  la  preparazione  della  canape  (Napoli 
li^a  !  "J'A0)  ;  il  Trattalo  di  mineralogia ,  diviso  in  tre  parti, 
demig0  !nedi.l°  Per  la  8Ua  morie.  Fu  socio  di  molte  acca- 
^,,e„o  h  i  TÌC°  de  Primi  naturalisti  europei.  Il  suo  nome  e 
hrei8|  ?e  Tondi  sono  ricordati  con  gl»  «Uri  de)  Rrpcchi  ejlel 
fiarono  |  C°me  di  8cieo*iali  che  fecero  progredire  e  determi- 
Napoij  a.mineralo&'a»  «he  al  loro  tempo  era  in  sul  nascere, 
gloria  nVltra  ‘  nominati,  meno  il  Brocchi  e  il  Breislak,  si 
di  ^  el  Macri,  del  Monticelli,  del  Corelli,  del  Pilla  ed  ora 
Scacchi’  senalortì  del  re«no.  Il  Ramondini  è 
re  di  una  sostanza  che  chiamò  zurlite ,  dal  nome  del 


celebre  ministro.  Il  Tondi  era  nativo  di  San  Severo  (Capi¬ 
tanata),  non  di  San  Severino,  come  é  detto  per  errore  nel 
Supplemento ,  voi.  in.  li  Lippi  scrisse:  Fu  il  fuoco  o  l'acqua 
che  sotterrò  Pompei  ed  Ercolano?  (Napoli  1816,  in-8"),  che 
destò  una  disputa  ben  nota.  Il  Melograni,  un  Manuale  geo¬ 
logico  (Napoli  1809),  altro  il  Savaresi. 

RAWLIXS  Giovanni  (biogr.).  —  Ministro  della  guerra  degli 
Stali  Uniti  di  America,  nato  il  13  febbrajo  1831  nella 
contea  Jo-Davies  (Illinese)  ;  morto  il  7  settembre  1869  in 
Washington.  Direttore  di  un  tenimento  e  di  una  fornace  da 
carbone  fino  al  1854,  passò  poi  nella  città  di  Galena  a  stu¬ 
diar  leggi  e  ad  esercitare  l’avvocatura  fino  allo  scoppio  della 
guerra  de’ separatisti.  Udita  la  notizia  della  prima  sconfitta 
degli  unionisti  nella  battaglia  di  Bull  Run,  fecesi  subito  ad 
arruolar  volontari,  ed  entrò,  il  15  settembre  61,  nello  stato¬ 
maggiore  del  generale  Grant,  presso  cui  rimase  durante 
l’intera  campagna,  dalla  battaglia  di  Belmont  del  7  novembre 
61  a  quella  di  Appomatox  Court  House  nell’aprile  del  65, 
poco  prima  della  resa  di  Roberto  E.  Lee.  Politicamente 
parteggiò  innanzi  alla  guerra  per  i  cosi  detti  democratici 
alla  Douglas,  ma  nel  succedersi  degli  avvenimenti  guerreschi 
inclinò  verso  il  partito  repubblicano,  e  dopo  la  presidenza  di 
Andrea  Johnson  dichiarassi  esplicitamente  per  il  medesimo. 
In  tutte  le  operazioni  militari  del  generale  Grant  spiegò  la 
massima  attività,  che  se  ne  cattivò  la  fiducia,  ed  ebbe  il  mi¬ 
nistero  della  guerra  dal  predetto  divenuto  presidente.  Im¬ 
mensi  furono  i  suoi  sforzi  per  organare  l’esercito  federale, 
improvvisato  fra  i  perigli  ed  i  tumulti  delie  piò  aspre  batta¬ 
glie  ;  e  se  non  se  ne  impaurì  (possedendo  estese  cognizioni 
pratiche,  e  retto  e  maturo  giudizio),  logorò  la  sua  salute  in 
tante  fatiche  di  guerra,  onde  contrasse  un’affezione  al  fe¬ 
gato  incurabile,  che  gli  schiuse  precocemente  la  tomba.  La 
prematura  sua  morte  venne  lamentata  iu  tutta  l’Unione 
americana. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.). 

*  BECCHI  Gaetano  (biogr.).  —  Nacque  in  Ferrara  nel 
1798;  ivi  mori  nel  1855.  Educato  agli  studii  in  Ferrara, 
Bologna  Siena  e  Roma,  i  suoi  concittadini  jnandaroulo  a 
Bologna  deputato  al  Congresso  nei  moti  del  1830,  donde  col 
governo  provvisorio  passò  in  Ancona,  e,  quello  disciolto,  in 
Francia.  Amnistiato  da  papa  Gregorio  XVI,  rimpatriò,  e 
tutto  versò  negli  studii  fino  al  46,  quando  fu  dai  concittadini 
mandato  alla  Consulta  di  Stato,  creata  da  papa  Pio  IX,  de¬ 
putato,  e  da’ suoi  colleghi  preposto  alla  sezione  delle  finanze. 
Prorlamata  nel  48  la  Costituzione  anche  nel  Pontificio,  il 
Recchi  fu  incaricato  del  portafogli  dell’interno,  che  voleva 
dire  ufficio  di  primo  ministro.  Difficilissimo  còmpito  era 
quello,  e  da  sgomentare  il  più  abile  statista,  e  difficili  oltre- 
mddo  i  tempi  ;  ciò  nonostante  il  ministero  incedeva  sicuro  e 
dignitoso  nella  sua  via,  quando  l’enciclica  del  29  aprile,  che 
mutava  la  condizione  e  i  propositi  del  ministero,  ne  addusse 
il  ritiro.  Tornato  a  vita  privata,  ricusò  il  mandato  di  depu¬ 
tato  al  Parlamento  romano  e  la  dignità  di  membro  dell'alta 
Camera  offertagli  dal  pontefice,  e  vacò  agli  studii  e  alla  be¬ 
neficenza  sino  alla  morte,  che  rapido,  dopo  lunga  e  penosa 
malattia,  in  fresca  età.  Scrisse,  acconciandosi  all’indole  del 
tnmpo,  breve  e  denso,  ora  nei  pubblici  diarii,  ora  in  opuscoli. 
Primp  suo  lavoro  nel  29  fu  uno  studio  per  la  riforma  degli 
studii;  poi  un  secondo  che  rivendicava  all’Italia  i  pozzi  mo- 
danesi ,  che  nel  comune  dicoosi  artesiani.  Nel  30  prese  a 
compilare  un  giornale,  che  nominò  L'Africano,  sendo  l’Eu¬ 
ropa  volta  all’impresa  d’Algeri.  Dal  41  al  44  compilò  col 
Casazza  un  Almanacco  georgteo  pel  Ferrarese  e  dettò  varii 
scritti  sull’argomento.  Propugnò  la  lega  doganale  io  Italia» 
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la  creazione  di  un  nuovo  porto  nell’Adriatico,  la  navigazione  jj 
del  Po  di  Volano;  sopra  tutte  poi  rilevantissime  sono  le  due  ■ 
Delle  strade  ferrate  pontificie  e  Della  libertà  dello 


lova  1841),  dissenti  in  parte  dall’illustre  annalista  e  s 
date  più  plausibili.  Tentò  risolvere  la  insoluta  questione 
fusione  dei  due  popoli  colla  Memoria:  Della  fusione 
nnnnl.i  Innnnhnrdn  e.  ramano  iivi  stesso  anno).  Scfll 


scambio.  Altri  suoi  scritti  versarono  sulle  finanze  pontifìcie,  j!  popoli  longobardo  e  romano  (ivi  stesso  anno).  e 

strade  ferrate,  e  simili.  Viaggiò  l’Italia,  Francia,  Inghilterra  ;  ì!  preziosi  inserì  negli  Annali  universali  di  statistica  (1  , 

al.  _ _ : _ J _ . - Il  __n_  n-  _  itoli.  n„..A  U  Viln  di.  Gian 


ebbe  illustri  amicizie  e  corrispondenza  epistolare  estesissima 
Animo  generoso,  intelletto  potente,  amò  la  patria  sovra  tutto  i 
e  le  consacrò  vita  e  studii:  uomo  d’antica  probità,  saldo  j 
nelle  convinzioni  come  negli  affetti. 

Vedi:  M.  Minghetti,  Elogio  di  G.  Recchi  (Rovigo  1858);] 
Archivio  storico  italiano  Firenze  1858,  tom.  vili,  part.  i). 

*  ItEDAELLI  Carlo  ( biogr .).  —  Nacque  il  6  giugno  1784 
in  Galbiata  (Brianza)  ;  mori  a  Mantova  intorno  al  1854. 
Studiò  giurisprudenza,  fu  laureato  all’università  pavese  e  dal 
governo  italico  eletto  aggiunto  provvisorio  alla  prefettura 
dipartimentale  dell’Olona.  Installato  il  governo  austriaco, 
successivamente  fu  ammesso  fra  gli  uffizioli  dell’Archivio  di¬ 
plomatico  che  delle  spoglie  delle  case  religiose  si  organava 
a  Milano;  dipoi,  a  grande  suo  dispetto  ricollocato  nei  dica¬ 
steri  amministrativi,  mentre  avrebbe  reso  segnalati  servigi 
negli  archivii.  Scrisse  una  Memoria  dell'antico  stato  del  lago 
di  Pusiano  nell'alto  Milanese  (Milano  1824)  per  chiarire  che 
con  altri  minori  é  un  avanzo  dell’antico  Eupili  rammentato 
da  Plinio;  Notizie  storiche  della  Brianza,  del  distretto  di 
Lecco ,  dellu  Valsassina ,  ecc.  (ivi  1825);  ma  giunto  al  regno 
longobardico,  qual  ne  fosse  il  motivo,  cessò,  e  de’ dodici  libri 
promessi,  soli  quattro  videro  la  luce.  Nella  Cronologia  del 
Muratori  negli  Annali  d'Italia  per  l'epoca  longobarda  (Man- 


nella  Rivista  europea  (1844).  Dettò  la  Vita  di  G*°n  ^ 
Passeroni  (Milano  1822);  Aggiunte  e  correzioni  a  ^ 
stampa  del V Antiquario  della  diocesi  di  Milano ,  ecc.,  e  .  g 

Lettera  sulla  Memoria  storico-archeologica  intorno  tl 

di  Erba  di  Carlo  Armoni  (Lodi  1832)  che  riducesi  a  <ja 
polemica  col  predetto  intorno  alle  cose  briantine.  Lo 
gastroenterite,  morì  (dice  il  suo  biografo)  colla  serenMj^ 
cidità  del  giusto,  compianto  e  desiderato  da  quanti  ne  a  ^ 
ravano  il  sapere  e  le  virtù  ;  poiché  nel  Redaelli  le  do 
rali  pareggiavano  e  forse  vincevano  le  intellettuali.  Morig  ^  ^ 
sobrio,  caritatevole  più  che  il  suo  stato  noi  comportas^^ 
indole  dolce  e  soave,  di  una  religione  pura,  amante  ^ 
patria,  amorevole  della  famiglia,  fornito  di  tutte  e  ^  ^ 
domestiche  e  di  quella  invincibile  fortezza  d'animo  JP 


quale  seppe  comprimere  i  dispiaceri  e  mostrarsi  s 
e  sereno.  vi. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1857, 

P  REGGIOLO  (topogr.).  —  È  piccolo  comune  nel  rea®eng||a 
lico  con  circa  6000  abitanti,  capoluogo  di  mandamento.  ^ 
provincia  o  prefettura  di  Reggio,  diocesi  di  Guasta»  J 
da  Reggio  poco  più  che  33  chilometri  e  quasi 
L’antico  castello,  oggidì  in  parte  trasformato  i 


!  chiesa. 


sic* 


come  vedesi  nell’annessa  incisione,  diede  al  picciolo  paese  jj 
certa  rilevanza  nella  storia  del  medio  evo,  quando  in  Italia > 
ogni  balza,  ogni  dirupo,  ogni  bricca  appariva  irta  di  forti-  j 
lizii,  di  bastile  e  di  merlati  castelli,  segno  del  vicendevole |] 


id«' 


affetto  de’ nostri  antenati  e  del  benessere  sociale0 
vasi  in  quella  tanto  encomiata  città.  na.n(,eS!f 

Da  Reggio  deriva  Reggiolo  giustamente  il  Pe7'z.avescov‘ dl 
[da  banda  le  conghietture  inconcludenti  dell’Affé- 
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detta 


città  possedevano  da  antico  codesta  regione,  che  più 


ardi  passò  nel  dominio  di  Bonifacio  marchese  di  Toscana, 
Humdi  della  contessa  Matilde,  sua  figliuola,  ultimamente  dei 
Asiani,  i  quali  congiuntamente  ai  Cremonesi  (padroni  di 
(j.llZza  e  Guastalla)  si  studiarono,  quanto  l’età  comportava, 
r>sanare  i  terreni  acquitrinosi  e  l’aere  micidiale.  Ciò  non 
d ’iv|le’  Poco  d'  malaugurato  terreno  mosse  l’appetito 
*  Mantovani,  che  l’assalirono,  sicché  fu  fortificato  con  mura 
castello^  Messosi  a  parteggiare,  come  la  moda  portava,  nel 
d®Col°  xin  cadde  tre  volte  in  potere  de’ Ghibellini.  Al  cader 

I  detto  secolo  passò  con  Reggio  nelle  mani  di  Obizzo  d’Este 
n°  al  1307,  quando  un  più  fortunato  ladrone,  Giberto  da 
orreggio,  lo  tolse  ad  essi,  ma  non  seppelo  serbare  cosi  che 

II  P°chi  anni  appartenne  a  Passerino  Bonaccolti,  signore 
ara  di  Mantova.  Fu  appresso  dei  Gonzaga,  unito  al  ducato 

S  istalla,  poi  a  quello  di  Parma,  e  nel  1847  per  compatto 
Mo  di  Modena,  ultimamente  al  reame  italico. 
ba  rocca,  con  la  chiesa,  sita  al  lato  settentrionale  del 
iKSe’  ba  pittoresco  aspetto  ;  nelle  moderne  fabbriche  notasi 
eatro  ed  uno  spedaletto  :  avvi  scuole  comunali  primarie,  e 
'l/Otta  medica,  chirurgica,  veterinaria. 

WGISTIUTOKE  (meteorol.).  —  L’apparecchio  registra- 
e  della  velocità  e  della  direzione  del  vento,  ideato  dal 
e  of‘  C.  Parnisetti,  direttore  dell’Osservatorio  di  Alessandria, 
..Pjtfezionato  dal  Dr  F.  Brusotti,  professore  dell’Università 
01  Pavia,  a - ....  ad¬ 


dentata,  in  modo  che  ad  ogni  giro  del  molinello  la  ruota  si 
avanza  in  un  sol  dente.  In  un  punto  qualsiasi  della  circonfe¬ 
renza  della  ruota  trovasi  un’appendice,  la  quale  per  ogni 
giro  completo  della  ruota  agisce  sulla  leva  d  e  mobile  intorno 
al  fulcro  f ,  e  ne  abbassa  l’estremità  d,  in  quella  che  l’altra  e 
s’inalza  col  filo  g  e  col  peso  t  (fig.  198)  a  questo  sospeso. 
Se  la  ruota  continua  a  girare,  l’appendice  abbandona  la  leva, 
la  quale  ritorna  alla  primitiva  posizione  ;  perciò  il  peso  t  si 
abbasserà  insieme  coll’estremo  e  della  leva,  ed  agirà  sull’ap¬ 
parecchio  registratore  nel  seguente  modo.  La  direzione  del 
vento  è  poi  data  da  una  ventaruola  h  h,  mobile  intorno  ad 
un’asta  verticale  k  k,  il  cui  movimento,  pure  verticale,  per 
mezzo  di  un  apposito  incastro  di -ruote  poste  in  k'  e  nascoste 
nella  figura,  si  converte  in  movimento  orizzontale  nel  corto 
albero  t,  il  quale,  per  mezzo  di  una  cinghia  o  catenella  e  di 
opportuni  incastri  di  ruote  poste  in  p  (fig.  198),  trasmette, 
senza  alcuna  modificazione,  il  suo  movimento  di  rotazione 
all’apparato  registratore. 

Apparecchio  registratore.  —  Tanto  la  velocità  quanto  la 
direzione  del  vento  vengono  registrate  sopra  una  striscia  di 
carta  continua  mmm'  m'  (fig.  198)  tenuta  ben  distesa  da  un 
peso  posto  inferiormente  (che  non  si  vede  nella  figura)  ;  la 
quale  é  avvolta  e  scorre  continuamente  sopra  un  tamburo//, 
messo  in  moto  da  un  apparato  di  orologeria  chiuso  nella  pic¬ 
cola  cassa  A.  Tal  carta  si  divide  previamente  con  una  matita 


,  è  rappresentato  dalle  figure  197  e  198,  di  cui  quella in  ventiquattro  liste  trasversali  uguali,  ciascuna  delle  quali 


ree!,®  ''^Parecchio 
elt°re,  questa 

stra?arecchio  reg>" 
ste  !°re‘  Perchè  que- 
Ue  parti  compon- 
p  n°  *  Anemografo 

CUem-  la  frt- 

^  »  esposta  all’aria, 
|,  estinata  a  subire 

<"ò0ndadrl,Vent0;  '* 

le  ,,  Qa’  cbe  registra 
elioni,  è  collo- 
stan  ordinario  nella 
tore  del,’osserva- 
bP  ’  iscriviamo 
f]gUremente  le  due 

^orecchio  recet- 
rato*  Quest°  appa- 

paru  T813  di  d“e 
quali’  -a  Prìma  del,e 


care  ,S®rve  ad  indi- 
«eo!  ]a  ve,ocità  >  la 
d  °v°da  'a  direzione 
lociu010’  Per‘a  ve- 
Soliu  81  adopera  il 
bjl‘°  molinello  di  Ro- 
.  a°"  (the  vedesi 
C  6g- 191  in  «), 
ori ™al°  lJa  due  aste 
®$tre°-  *n  cr°ce,  ciascuna  delle  quali  termina  a’  suoi 
v0|temi  COn  un  emisfero  cavo  di  rame  colle  concavità  ri- 
v0|le  atte  nel  medesimo  senso  ;  per  guisa  che  tutte  le 
Veni  ,  so®a  11  vento,  il  molinello  gira  intorno  ad  un  asse 
ContCa  e  a»  Per  causa  della  pressione  che  il  vento  esercita 
ve  ®  emisferi,  la  cui  concavità  é  rivolta  verso  il 

Heii0  Ch®  Spira’  L’a,bero  verticale  di  rotazione  del  moli 
Porta  una  vite  perpetua  che  incastra  con  una  ruota 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital! 


corrisponde  allo  spa¬ 
zio  di  cui  la  carta  si 
svolge  in  un’ora,  ed 
in  quattro  liste  lon¬ 
gitudinali  che  danno 
i  quattro  venti  prin¬ 
cipali  ,  nord  ,  est , 
sud  e  ovest.  Vediamo 
ora  in  qual  modo  su 
codesta  carta  riman¬ 
gono  registrati  i  due 
elementi  anzidetti. 
Un  piccolo  cilindro 
nn,  parallelo  al  pri¬ 
mo  II,  è  messo  in 
movimento  dalle  ca¬ 
tenelle  r  r  e  gira  in¬ 
sieme  colla  bande¬ 
ruola  hh  (fig.  197). 
Sulla  superficie  di 
questo  cilindro  tro¬ 
vasi  un  risalto  a  taglio 
molto  sporgente ,  il 
quale  forma  come 
una  sola  spira  di  una 
vite,'  ed  è  disposto 
in  modo  che  la  sua 
parte  inferiore  che 
guarda  la  carta  si 
trovi  di  rincontro 
alla  lista  che  appartiene  al  vento  indicato  in  quel  momento 
dalla  banderuola.  Questo  cilindro  é  mantenuto  ad  una  pic¬ 
cola  distanza  dalla  carta  per  mezzo  di  una  molla  q,  la  quale 
tien  sollevata  una  porzione  del  suo  albero  che  è  unito  alla 
rimanente  parte  cor.  una  giuntura  cardanica  o.  Per  tal  guisa 
anche  l’estremo  s  (mobile  nel  sostegno  /  *)  del  cilindro  me¬ 
desimo  resta  sollevato,  e  rimane  a  contatto  con  un  piccolo 
cilindretto  di  ferro  scorrevole  a  fregamento  dolce  in  un  foro 
Voi.  V.  74 
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praticato  sul  fondo  del  cilindro  vuoto  u,  nel  quale  scorre  an-  che  guarda  la  carta  trovasi  di  rincontro  alla  striscia  che 
cora  il  peso  t.  Tutte  le  volte  che  questo  peso  si  abbassa,  'dica  questo  vento,  ed  i  punti  che  essa  traccia  si  trovano  W 
batte  su  quel  cilindretto  al  fondo,  e  fa  abbassare  l’estremo  s  sulla  striscia  medesima.  Se  il  vento  soffia  da  una  dire*1®8, 
del  cilindro  nn,  e  con  esso  tutto  il  cilindro,  la  cui  spira  an-  intermedia  a  quella  di  due  dei  quattro  venti  principa*1»  ^ 
drà  perciò  ogni  volta  a  toccare  la  carta  sottoposta  e  vi  se-  punti  verranno  segnati  tra  le  due  linee  della  carta  che  cor- 
gnerà  un  punto  od  una  lineetta  assai  breve.  rispondono  ai  due  venti  suddetti,  perchè  tutti  i 

Da  questa  breve  descrizione  si  fa  manifesto  che  il  numero  Ideila  banderuola  si  comunicano  a  quella  di  cotesto  cili®  f 
dei  punti,  che  per  tal  modo  si  tracciano  sulla  carta,  cresce  (Adunque  il  numero  dei  tratti  compreso  tra  due  linee  travet 
o  diminuisce  a  seconda  del  numero  dei  colpi  del  peso,  ossia  !  sali  dà  in  chilometri  la  velocità  con  cui  ha  camminito  il  ^ 
a  seconda  del  numero  dei  giri  che  fa  il  mulinello  in  un  dato  'in  quell’ora,  e  la  loro  posizione  relativa  rispetto  alle 
tempo.  Quindi  la  frequenza  di  tali  punti  può  misurare  la  ve-  longitudinali  ne  indica  la  direzione.  11  solo  vento  nord 
locità  del  vento.  Inoltre  dal  sin  qui  detto  risulta  che  i  punti  !  sulla  carta  indicato  ogni  volta  con  due  punti,  i  quali  pel_ 
verranno  segnati  precisamente  sulla  lista  longitudinale  della  'nella  valutazione  della  velocità  si  debbono  riguardare  co 
carta  che  corrisponde  al  vento  indicato  dalla  banderuola,  un  solo.  La  lunghezza  delle  aste  del  mulinello  èd  i 1,1)111  _ 
Cosi,  se  soffia  per  qualche  tempo  il  sud,  il  tagliò  della  spira  ..dei  denti  della  ruota  dentata  che  incastra  colmasse  del  ® 


desimo  sono  regolati  in  modo  che  ogni  punto  segnato  sulla " Sainl-Cyr,  passò  nell’ll  alla  Scuola  militare  di  cava  eLai'’ 
carta  corrisponda  al  cammino  di  un  chilometro  fatto  dal  vento  ;  | San  Germano,  da  cui  usci  l’anno  seguente,  e  fu  a^re|0  di 
quindi  il  loro  numero  per  ogni  ora  rappresenta  il  numero  j  all’8°  reggimento  degli  ussari,  allora  in  Russia,  col  gra  ja( 
dei  chilometri  percorsi  dal  vento  nell’ora  medesima.  Nella (j  sottotenente.  Distrutto  il  reggimento  alla  battaglia  di 
macchina  fatta  costruire  dal  Brusotti,  la  distanza  dei  centri  fece  la  campagna  del  14  nello  stato-maggiore  genera ft  0nta 
dei  due  emisferi  opposti,  cioè  il  diametro  del  cerchio  de- 1  l’imperatore  e  segnalossi  sotto  le  mura  di  Rheims.  A  ^  1 
scritto  da  questi  centri  è  di  842n,m*  ed  il  numero  dei  denti  (  che  avesse  preso  servizio  sotto  la  ristorazióne,  N0p®,ayr0fle 
della  ruota  126.  Per  rendere  i  descritti  anemografi  compa-i  nominollo  suo  uffiziale  di  ordinanza  nel  15,  e  capos<luce 
rabili  tra  loro,  fa  d’uopo  confrontarli  con  un  anemometro |  sul  campo  di  battaglia  di  Waterloo.  Luigi  XVIII.  re'11!  r„0|i 
campione,  e  con  ripetuti  esperimenti  fare  in  modo  che  tutti;  detto  anno  da^  Gand,  ne  fece  cancellare  il  nomo  ®a 
diano  il  medesimo  numero  di  segni  per  una  stessa  velocità,  j  dell’esercito,  ed  egli  recossi  nel  25  in  Grecia  e  vi  °r^a et,ro' 
Ciò  si  otterrà  facilmente  rendendo  gli  emisferi  scorrevoli  insieme  col  colonnello  Fabvier,  un  corpo  di  cavaller,aoera|e 
lungo  le  braccia  del  mulinello  e  fissandoli  alle  medesime  eoo  pea.  Nel  28  si  associò  volontario  alla  spedizione  del  $eae\\'t' 
viti  di  pressione  ;  in  tal  guisa  si  potranno  allungare  ed  accor-  Maison  nella  Morea,  e  l’anno  seguente  fu  rianimes*0^^ 
ciare  a  piacimento  le  distanze  tra  i  centri  dei  medesimi.  sercito  francese,  e  dopo  le  giornate  di  luglio  gli 

REGNAULT  DI  SAINT-JEAN  D’ANGELY  (conte  di)  Augusto  rnato  m  via  eccezionale,  il  grado  conferitogli  da  N«P '  )a  di 
Michele  ( biogr .).  —  Maresciallo  di  Francia,  nato  il  29  luglio  Nel  30  ebbe  la  nomina  di  tenente  colonnello',  P°*  ^  creal° 
1794  in  Parigi  ;  morto  a  Cannes  il  2  febbrajo  del  1870.'  colonnello  del  1°  reggimento  de’  lancieri,  e  nel  Al  ^de110 
Erede  di  un  nome  illustre  della  repubblica  e  del  primo  im-  maresciallo  di  campo  (generai  brigadiere)  col  coro80 
pero,  ne  accrebbe  lo  splendore.  Educato  nel  Pritaneo  di  i|spartimento  della  Meurthe,  in  cui  rimase  fino  all®  Pr° 
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A|.e  del  governo  repubblicano,  che  gli  affidò  1’esprc'to  delle 
P'«  nominandolo  nel  48  generale  di  divisione.  L’anno  suc- 
essivo  fu  eletto  deputato  all’Assemblea  nazionale  legislativa 
aJ  collegio  della  Charente  Inferiore,  e  schierossi  tra  quei 
maggioranza.  Nel  51  fu  ministro  della  guerra  dal  9  al 
j.  ^  gonnajo,  e  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  del- 
Q  nno  stesso  fu  nominato  senatore  il  di  25  genqajo  del  52. 

I  tenne  nel  54  il  comando  dei  diversi  corpi  della  Guardia 
feriale,  e  combattè  qualche  tempo  in  Crimea.  Durante  la 
^Pagna  del  59  in  Italia,  prese  parte  con  molto  valore  alla 
^ faglia  di  Magenta,  e  per  la  riportata  vittoria  fu  creato 
jjj  Giallo.  Nel  62  esercitò  la  carica  di  vicepresidente,  e  vi' 
^confermato.  Insignito  del  titolo  di  grande  uffiziale  della 
8'°n  d’onore,  e  poi  di  gran  croce,  nel  64  gli  concesse  l’ito- 
dj  atore  di  trasferire  al  suo  genero  Davillier  il  proprio  titolo 
^  conte  col  rispettivo  cognome.  Nessuno  dei  marescialli 
&D  !reS*  ancor  superstiti  ebbe  pugnato  in  tante  battaglie  e 
-dizioni  cominciando  dalla  Moscova  a  Solferino;  avendo 
allori  nelle 
3>e  di  Lment 

ì .  Zen »  Dresda.  utitìtl 


scompartimento  ;  e  dopo  da  questo  può  passare  nel  terzo  B 
B,  specie  di  scatola  destinata  ad  impedire  che  la  stufa  si 
raffreddi.  Il  vapore  pel  tubo  M  è  condotto  in  un  refrigerante 
0,  ove  si  condensa.  Nello  scompartimento  o  tubo  centrale 
LF  trovasi  sospeso  per  mezzo  di  fili  di  seta  un  piccolo  ce¬ 
stello  E  formato  da  due  cilindri  concentrici  di  tela  di  ottone, 
in  cui,  e  precisamente  nello  spazio  anulare  compreso  tra  le 
pareti  dei  due  cilindri  metallici,  si  pone  il  corpo  da  scaldare, 
mentre  la  parte  centrale  del  cestello  è  occupata  dal  bulbo 
del  termometro.  Per  impedire  che  per  irraggiamento  il  calo¬ 
rico  della  stufa  si  progaghi  alle  altre  parti  dello  strumento, 
essa  riposa  sopra  una  scatola  metallica  KK,  dalla  quale  è 
separata  per  mezzo  di  un  grosso  strato  di  sughero  ;  inoltre 
è  ripiena  d’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  e  sul  prolun¬ 
gamento  G  F  è  praticato  un  canale  verticale  L ,  chiuso  dal 
registro  \.  Per  impedire  poi  anche  l’irraggiamento  laterale, 
trovasi  unito  all’apparecchio  un  trammezzo  P,  che  si  può  ab¬ 
bassare  a  piacere.  A  lato  dell’apparecchio  trovasi  un  calori¬ 
metro  ad  acqua  di 
Black,  mobile  sopra 
una  guida  orizzon¬ 
tale,  che  può  essere 

É  spinto  fin  sotto  la 

stufa,  e  per  l'asta  del 
,«  termometro  T,  che 

\  sporge  dal  medesimo 

calorimetro,  avvi 
nella  scatola  o  nella 
stufa  ,  come  vedesi 
nella  figura,  una  se¬ 
zione  verticale.  Dis¬ 
posto  per  tal  modo 
l’apparato ,  si  pro¬ 
cede  all’esperimento 
V  nel  modo  seguente: 

\  t  si  abbassa  il  tram- 

\  ;  *  mezzo  P ,  si  colloca 

\  c  3  #  il  corpo  di  cui  vuole 

jl  Ht°  conoscersi  il  calorico 

mometro  F;  si  fa 
4  liHpIIgHr  passare  una  corrente 

di  vapore,  e  cosi 
N  continuasi  per  più 

ore.  Occorrono  2  ore 
4L  i  il  fi  11  a  2  */*  prima  che  la 


Waterloo , 
e  Morea , 
e  z>  ad  Anversa , 

ConP,erfina  in  Roma 
C  le- 5thiere  dei 
vnlar"  italiani. 

DjlJ  Vaperea u, 
con  er  univ'  des 

%  (pa- 

»>)  (/!«. 

^lo'n  ~~~  All’artic. 

(#eA  ICo  Specifico 
di  J.  Promettemmo 
lìL  arne:  Uniamo 

KNoT81’  3ggiun" 

tione/.reve  descri_ 

■38»**- 

Ktasi  .  KopP’ che 

WiimL  nt0  pe'11- 

Il  ^Uant0  pe’solidi. 

Hr  *Jetodo  di  Black 
%ri,eterminare  il 
Perf^°  .specifico  fu 
Pouil|eilonato  dal 
Wù,  da|  ’D  ma  molto 
quale ,  Re&nauU„  il 

vhi°rui  -i,appa" 

desCri^  C^e  siam  per 

K  le;,e  chefor-  199  -  Anpareccqio  di  Regnatili.  termometrico,  si 

W.  risulta-  riempie  il  calorime- 

esamini  ^  tro  un  Peso  d’ac- 

de||a  y*  La  parte  precipua  dell’apparecchio  é  la  stufa  C,  qua  conosciuto,  si  osserva  il  termometro  D,  che  fa  conoscere 
Viua  6  8*  vede  neda  figura  una  sezione  separata.  Essa  è  la  temperatura  iniziale  dell’acqua  ;  e  poi  si  solleva  il  tram- 
lern0\  ,n  lre  Compartimenti  concentrici  :  il  primo  (il  più  in-  mezzo,  si  porta  il  calorimetro  sotto  la  stufa,  si  toglie  il  re- 
rWro  Uf?  C'l'ndro  LGEF  chiuso  alla  sua  base  da  un  doppio  gistro  I,  si  allenta  il  filo  di  seta  G  e  si  fa  discendere  nel  ca- 
4p0  . Cae  s>  può  chiudere  ed  aprire,  ed  alla  sommità  da  un  lorimetro  il  cestello  col  corpo  :  ciò  fatto,  si  riporta  il  calo- 
*hent0  nV°rta  Un  termnmetro  fisso  *»  il  secondo  scompartì-  rimetro  al  suo  posto  primitivo  e  si  agita  il  cestello  nell’acqua, 
ir>  modo  P  comunica  per  mezzo  del  tubo  H  con  un  alambicco,  tenendolo  sospeso  per  il  fil  di  seta  fino  a  che  il  termometro  T 
che  il  vapore  acquoso  di  questo  può  circolare  per  esso  non  diventa  stazionario  ;  e  la  temperatura  che  esso  indica 
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è  quella  registrata  nelle  forinole  dell’articolo  sopra  citato. 
Nel  resto  si  opera  conforme  si  è  detto  in  quello. 

Regnault  modificò  il  suo  apparecchio  rendendolo  atto  alla 
determinazione  del  calorico  specifico  dei  liquidi;  ma  il  me¬ 
todo  seguente,  che  noi  dobbiamo  a  Kopp,  si  presta  tanto  per 
i  solidi  quanto  pei  liquidi,  ed  ha  il  vantaggio  di  dare  pron¬ 
tamente  risultanze  molto  esatte.  Se  il  corpo  è  liquido  s’in¬ 
troduce  in  un  tubo  di  vetro  a  pareti  per  quanto  si  può  sot¬ 
tili  ,  il  quale  con  la  sostanza  racchiusavi  viene  scaldato  con 
un  bagno  di  mercurio  mantenuto  ad  una  temperatura  co¬ 
stante,  non  superiore  a  50°  c.;  quindi  si  pone  rapidamente 
il  tubo  in  un  calorimetro  contenente,  al  solito,  un  determi¬ 
nato  peso  d’acqua,  e  si  nota  l’inalzamento  di  temperatura. 
Ben  s’intende  esser  necessario  prima  stabilire  reffetto  calo¬ 
rifico  del  tubo  senza  liquido,  e  detrarre  il  valore  trovato  dal¬ 
l’aumento  di  temperatura  avuto  nell’esperimento  fatto  col  li¬ 
quido.  Se  il  corpo  è  solido,  si  polverizza,  si  pone  nel  tubo 
di  vetro  insieme  con  una  data  quantità  di  un  liquido  in  coi 
non  si  sciolga  ;  prima  si  determina  il  calorico  specifico  del 
liquido  e  del  tubo,  poi  si  eseguisce  l’esperimento  colla  giunta 
della  sostanza  solida.  Il  metodo  delle  mescolanze  convenien¬ 
temente  modificate  può  pure  servire  per  la  determinazione 
del  calorico  specifico  dei  corpi  gasosi.  La  parje  essenziale 
di  questa  operazione  consiste  nel  far  passare  sotto  una  de¬ 
terminata  pressione,  in  un  serpentino  circondato  da  un  certo 
peso  d’acqua  fredda,  una  quantità  conosciuta  del  gas,  del 
quale  si  vuol  conoscere  il  calorico  specifico  ;  poi  è  da  osser¬ 
vare  con  ogni  esattezza  l’aumento  di  temperatura  dell’acqua; 
la  quantità  di  calore  ceduta  dal  gas  è  eguale  a  quella  che 
hanno  acquistato  l’acqua,  il  serpentino  e  le  pareti  del  calo¬ 
rimetro  ;  perciò  abbiamo  i  dati  che  occorrono  alla  determina¬ 
zione  del  calorico  specifico  del  gas.  Per  riscaldare  il  gas  a 
temperatura  nota  si  condensa  da  prima  in  un  recipiente  molto 
resistente,  e  con  uno  speciale  congegno  se  ne  dirige  un  dato 
peso  in  mo  lo  uniforme ,  per  quanto  é  possibile  ,  entro  un 
tubo  a  spira  immerso  in  un  vaso  ripieno  d’olio  caldo,  che  si 
deve  scaldare  a  temperatura  fissa,  per  modo  che  la  tempe¬ 
ratura  del  gas  sia  portata  ad  un  grado  conosciuto,  cioè  a 
quella  dell’olio.  La  determinazione  del  calorico  specifico  dei 
gas  è  lunga  e  assai  difficile,  a  motivo  della  grande  quantità 
di  gas  che  bisogna  lentamente  far  circolare  per  il  calorimetro 
ad  ottenere  una  variazione  sensibile  di  temperatura  ;  per 
conseguenza  occorrono  molte  correzioni.  Se  poi  la  corrente 
del  gas,  invece  di  circolare  lentamente,  passasse  con  una  certa 
rapidità,  allora  il  risultato  potrebbe  essere  erroneo,  pel  ca¬ 
lore  che  potrebbe  essersi  prodotto  nello  sfregamento  del  gas 
sulle  pareti  interne  dello  strumento.  Avvi  un  metodo  indi¬ 
retto,  consistente  nel  far  suonare  una  canna  da  organo  per 
mezzo  del  gas  di  cui  si  vuol  conoscere  il  calorico  specifico, 
e  nel  misurare  l’elevazione  del  suono  prodottosi.  Questo  me¬ 
todo  dà,  in  funzione  della  densità  del  gas  e  del  suo  coeffi 
ciente  di  dilatazione,  il  rapporto  tra  la  quantità  di  calore 
che  occorre  per  riscaldare  di  1°  c.  l’unità  di  peso  del  gas, 
restando  costante  la  sua  pressione,  e  la  quantità  di  calore 
che  ci  vorrebbe  per  ottenere  uguale  inalzamento  di  tempe¬ 
ratura  allorquando  il  gas  conservasse  il  suo  volume.  Il  me¬ 
todo  acustico  o  indiretto  nnn  è  applicabile  che  a  temperatura 
non  molto  elevata  ;  pur  tuttavia,  per  mezzo  di  essa,  Masson 
ha  determinato  il  calorico  specifico  di  non  pochi  gas  composti. 

REICHENBACH  Carlo  [biogr.). —  Naturalista  e  industriale, 
nato  a  Stoccarda  il  12  febbrajo  1788;  mori  a  Lipsia  allo 
scorcio  del  1809.  Ottenuto  a  Tubinga  il  grado  di  dottore  in 
filosofia,  di  soli  sedici  anni  concepì  il  disegno  di  fondare  un 
nuovo  Stato  tedesco  nelle  isole  del  mare  del  Sud  ;  e  sforza- 


vasi  di  incarnarlo  a  tutta  sua  possa,  quando  il  governo,  ava 
sentore  che  la  società  da  tre  anni  costituita  più  di  po'1 
si  occupasse  che  di  colonie,  fece  arrestarne  l’autore.  H  <lu  ^ 
come  ebbe  riacquistata  la  libertà,  si  volse  ad  appl>care  . 
scienza  alle  industrie  e,  visitate  le  ferriere  e  gli  stabili'T,e  ^ 
industriali  di  Alemagna  e  di  Francia,  ne  fondò  ei  stess 
Villingen  e  ad  Hausach.  Nel  21  unissi  col  conte  Ugo 
e  creò  in  Moravia  parecchi  di  siffatti  stabilimenti,  dai  £lu‘  ’ 
a  corto  andare,  raccolsero  tanta  ricchezza  da  poter  c°a,P 
rare  estese  proprietà,  ed  egli  ottenne  dal  re  di  Vurtem  8 
il  titolo  di  barone.  Come  scienziato,  abbiano  di  lui  Rù#1  g 
geologiche  in  Moravia  {Geologiche  ecc.,  Vienna  1°** 
le  due  invenzioni  chimiche,  ciò  sono  la  paraffina  ed  il c 
soto  (vedi  £.).  Appresso  si  volse  con  ardore  al  ma^ne(.'3) 
animale,  e  credette  avere  in  natura  scoperta  una  nuova  °^’ 
che  nominò  Od,  intorno  alla  quale  più  libri  pose  io 
tali  che:  Ricerche  fisiologiche  sul  magnetismo  ecc.  (“r 
wi.k  1849,  3  voi.,  2a  ed.);  Lettere  odiche-tnagn « 
(Stoccarda  1852,  2a  ed.);  L'uomo  sensitivo  e  i  suoi  f  r 
porti  coll' Od  (ivi  1854,  2  voi.);  Chi  è  sensitivo  e  chi  non  . 
(Brunswick  1856),  tutte  in  tedesco  e  piene  "di  strao'^j 
concetti  per  esplicare  l’azione  della  sua  nuova  forza.  .j 
validamente  si  opposero  a  codesta  ragione  di  studii  ; 
animoso  non  si  arrese  mai,  ed  entrò  con  non  pochi  ,n_ 
taglia,  e  sotto  il  titolo  di  Fede  del  carbonajo  e  falsa  set 
rispose  all’opera  del  Vogt  avente  titolo  di  poco  differ1116'^^ 
castello  di  Reisenberg,  sua  ordinaria  dimora,  riunì  Pr®. ^ 
collezioni  scientifiche  ;  quella  di  meteoriti,  che  è  maravig  ^ 
e  il  grande  erbario  di  Sieber,  basterebbero  a  co"ocallg  spi 
le  più  rare  d’Europa.  Parecchi  scritti  pubblicò  nel  l8  ^ 
meteoriti,  intercalati  in  periodici  alemanni,  riferiti  da  ^ 
gentissimo  Puggendorff  nel  suo  Biographisch  Litora^ 
Handwòrterbuch  (Lipsia  1863).  ^ 

REMIMAC  (monsignore)  Alessandro  {biogr.).  Vedt 

GENNES.  ioat8' 

RESTELLIM  Lorenzo  [biogr.).  —  Medico  di  molta 
zione,  nacque  ad  Intra  intorno  al  1820;  morì  a  Tonno 
breve  malattia  il  22  aprile  1869.  Attese  agli  studii  ®  jj 
darii  a  Vercelli  con  buon  esito  ;  dipoi  in  Torino  comP  ^ 
universitari'!,  e  prese  laurea  dottorale  ed  esercitò  I  ar  gsore 
lutare.  Tutto  dedicossi  all’anatomia,  ne  divenne  pr°  .  fjjj 
nell’Ateneo  torinese,  q  se  la  fresca  età  non  gli  conse  ^ 
lasciasse  libri,  ben  rimangono  le  sue  lezioni,  avidamen^^é 
colte  dagli  studenti.  Ogni  quando  però  in  Italia  si 
per  la  patria  indipendenza,  egli  abbandonava  il  8a |j0ria. 
anatomico,  e  nella  qualità  di  chirurgo  militare  di  caV  .  di 
accompagnava  l’esercito.  Fu  eccellente  cittadino,  u  ne 
gran  cuore,  benefico  e  universalmente  amato,  il  Per  ^ 
abbiam  fatto  memoria,  essendo  noi  persuasi  che  c  jglla 
morazione  necrologia  meritino  non  meno  le  qi'a  1  ^gflif 
mente  che  quelle  del  cuore  ;  che  se  a  tutti  non  è  dato 
sommi,  a  nessuno  è  negato  divenir  buono  e  onesto.  .  ^  |a 
per  la  immatura  sua  morte  addimostrato  dagli  stu  e 
prova  men  dubbia  delle  sue  belle  qualità.  i\jac<l,,e  i 

REVOLTELLA  (barone)  Pasquale  (biogr.).  — 

Venezia  sul  principio  del  secolo  ;  mori  a  Trieste  I  8  s  ni» 
1869.  Nei  commerci  fece  rapida  e  colossale  for  Vt 
protesse  le  arti  ed  associossi  a  moltissime  grandi  aj,ilfl 
tale  l’istmo  di  Suez.  Il  suo  testamento  serve  di 
prova  che  se  seppe  acquistar  molto,  seppe  farne  rjfe' 
e  per  codesto  inseriamo  il  suo  nome  nell’Opera  n0S^e||e  oP 
rendo  dall’Osservatore  Triestino  le  precipue  parl'  jj  $0° 
lime  sue  disposizioni.  Lasciò  al  Comune  di  Tn®  j’afF’ 
palazzo  di  città  con  annessi  e  connessi  ed  ogge 
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Perchè  se  ne  formasse  il  Museo  Rivoltella ,  aggiuntovi  il 
CaP>tale  di  60,000  fiorini,  destinandone  gl’interessi  per  la 
^nutenzione  del  luogo.  La  magnifica  villeggiatura  Al  Cac¬ 
are  lasciò  pure  al  Comune,  destinando  il  giardino  per  il 
Pubblico,  e  la  palazzina  per  residenza  estiva  del  podestà  di 
r|este.  Per  la  manutenzione  della  villa  stabilì  un  fondo  ca- 
Wale  di  40,000  fiorini  :  altro  fondo  di  20,000  fiorini  asse- 
Sflò  per  |g  conservazione  della  cappelletto  .4/  Cacciatore , 
quale  riposano  le  sue  ceneri.  A  benefizio  della  gioventù 
destina,  che  si  dedica  al  commercio,  lasciò  250,000  fiorini 
jìer  istituire  un’Accademia  di  commercio  e  nautica,  e  perché 
ussero  largiti  due  annui  stipendii  ai  due  migliori  allievi.  Al- 
stituto  dei  poveri  di  Trieste  legò  20,000  fiorini.  Parecchi 
egati  a  persone  che  stettero  in  suo  servizio,  fra  altri  25,000 
0r'ni  al  Tiani,  suo  primo  procuratore;  15,000  per  eia- 
li?1110  ai  signori  Schreckenfuss  e  Marussich  ;  5000  alla  donna 
'governo  della  casa;. l’importo  del  salario  di  un  anno  ad 
J’Sni  agente  della  ditta  commerciale.  Ai  suoi  consanguinei 
ferali  di  primo  e  secondo  grado  legò  100,000  fiorini.  Il 
Manente  dell’asse  ereditario  divise  in  tre  parti,  due  a  be- 
e|ìzio  dei  poveri  di  Venezia,  e  una  per  quelli  di  Trieste. 

RIALTO  (ponte  di)  ( topogr .).  —  Se  ne  ha  il  solo  nome 
ie  j£*  all’articolo  Venezia:  in  grazia  degli  studiosi  di  arti 
ellei  ne  diamo  le  seguenti  notizie.  Divisa  Venezia  dal  gran 
atlale  in  due  parti,  venivano  queste  poste  in  comunicazione  | 


tra  loro  per  mezzo  di  alcune  barche  appellate  scole.  Nel  1180 
erano  queste  due  parti  congiunte  da  un  ponte  sovra  barche, 
opera  dell’ingegnere  Barattieri  ;  e  perchè  si  pagava  pel  pas¬ 
saggio  del  canale  la  piccola  moneta  d’un  quartarolo,  quel 
ponte  appellossi  appunto  del  quartarolo.  Parendo  poi  più  con¬ 
veniente  provvedere  altramente  per  tale  passaggio,  un  altro 
se  ne  costruiva  nel  1264  sovra  pali,  rotto  poi  nella  ritirata 
del  1310  fatta  dai  congiurati  condotti  da  Boemondo  Tiepolo. 
Rifatto  di  nuovo,  minò  nel  1450,  allorquando,  nel  passaggio 
della  sposa  del  marchese  di  Ferrara,  accalcavasi  il  popolo 
sovra  esso  ;  quindi  se  ne  costruiva  un  altro  più  lato,  cinto  da 
botteghe  e  chiuso  da  cancelli  pel  passaggio  delle  grosse  bar¬ 
che,  come  si  vede  espresso  nel  dipinto  di  Vittore  Carpaccio, 
figurante  il  patriarca  di  Grado  che  libera  col  ministerio  della 
i  Croce  santissima  un  indemoniato,  quadro  che  dalla  soppressa 
scuola  di  San  Giovanni  Evangelista  passava  nella  R.  Acca¬ 
demia.  Caduto-in  parte  anche,  questo  nel  1523,  pensava  la 
repubblica  di  erigerne  uno  cospicuo  di  pietra  ;  ma  per  allora 
(abortiva  il  pensiero,  prima  stato  promosso  da  Frà  Giocondo, 
e  disegnato,  a  quanto  dicesi,  da  Michelangelo.  Alcuni  anni 
|  dopo ,  Palladio  ne  ideava  pur  uno  da  costruirsi  forse  in 
I  altro  punto  del  maggior  canale,  come  pensavano  il.  Cico- 
gnara  e  il  Diedo.  Senonchè,  salito  al  trono  Pasquale  Cico¬ 
gna,  deliberava  finalmente  il  Senato  di  mandare  ad  effetto  il 
|  pensiero  ;  quindi,  chiamati  varii  architetti,  ritrasse  da  essi 


qu  n  ®odelli  e  disegni ,  fra’  quali  fu  data  la  preferenza  a 
»Ug  0  Puntato  da  Antonio  da  Ponte,  «  uomo  per  molte 
de  °Pere,  ma  per  questa  in  particolare,  di  eterna  memoria 
dat  n°’  ^ua*e  ebbe  H  carico  d>  binare  tal  fabbrica  ;  onde, 
fe^  Ppncipi°  a  disfare  il  vecchio  l’anno  1587  a  di  primo 
Qu  ,  °*  messa  P°‘  'a  Pr'ma  Pletra  il  dì  9  giugno  1588  ». 
Ce  Parole,  che  caviamo  dal  contemporaneo  Stringa,  con- 
del  Sansovino,  eguali  o  di  poco  diverse  da  quelle 
giu  abbiai«o  dall’altro  contemporaneo  Dogiioni,  a  cui  ag- 
C  '  Passi  dello  storico  Morosini,  del  processo  verbale  esi- 
P»bhr  ne"a  bib',oteca  Marciana,  e  dei  documenti  cavati  dal 
''co  archivio  per  diligenza  dell’ab.  Cadorin  e  del  prof, 
^sco  Lazzari,  varranno  certamente  a  dimostrar  falsa  e 
test  a  l'°Plnione  di  chi  vuole  attribuire  l’invenzione  di  co- 
10  Ponte  a  Vincenzo  Scamozzi. 


Ma  tornando  alla  fabbrica,  essa  fu  compiuta  in  tre  anni, 
come  apparisce  dall’inscrizione  scolpita  sovra  il  ponte.  Molte 
accuse  furono  date  al  Da  Ponte  per  tale  fabbrica,  alcune 
troppo  aspre,  altre  troppo  ingiuste  ;  perché  chi  lo  vuol  scevro 
di  architettonica  eleganza  e  sveltezza,  chi  privo  di  grazia  or¬ 
namentale,  e  chi  di  gusto  cattivo  e  di  effetto  disaggradevole, 
principalmente  nella  decorazione  delle  botteghe  sovrapposte; 
ma  non  può  negarsi  che,  se  non  tutta  e  piena  lode  si  deve 
all’architetto,  nè  meritava  certo  tante  accuse,  nè  era  degno 
di  venir  biasimato,  come  fece  l’Algarotti,  che  non  vedeva 
altro  pregio  in  questo  ponte  che  quello  di  essere  tina  gran 
massa  di  pietre  conformate  in  un  arcone  che  ha  cento  piedi 
di  corda  (dovea  dire  ottantatre),  e  portare  sulla  schiena  due 
mani  di  botteghe  sulla  più  tozza  e  pesante  architettura  che 
immaginar  si  possa.  Il  Rondelet  faceva  soggetto  d’un’opera 
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particolare  questo  ponte,  il  quale,  per  la  sua  solidità,  he|-  in  Livorno  nel  1803;  mori  annegato  nel  1848.  Studi»*0  ,n 
lezza  dell’arco  su  cui  posa  e  per  altre  parti  architettoniche,  famiglia  dapprima,  entrò  poi  nel  collegio  di  Volterra.  Per 
che  mal  potrebhersi  in  poche  parole  descrivere,  menta  tutta  sopravvenuta  infermità  dovette  abbandonare  gli  studi»,  e  f“ 
la  considerazione  dell’architetto.  Esso  ha  metri  27,10  di  messo  in  cura  nella  villa  paterna  di  Gricciano.  Tornato  in 
corda;  7,5  sul  livello  dell’acqua;  larghezza  sul  dorso  com-  salute,  ripresegli  studii  in  quel  collegio,  ne  usci  per  la  m°rle 
plessivamente  di  m.  22,10,  divisa  nella  via  più  larga  in  sopravvenuta  del  padre,  per  attendere  ai  privati  affari  ed  alla 
m.  6,9;  nelle  due  minori,  3,3,  e  nelle  due  file  di  botte-  cura  della  superstite  famiglia  minorenne.  A  Pisa  studiò  hgge 
ghe,  5.  Queste  sono  24,  cioè  6  per  parte  tanto  al  salire  che  coltivando  io  pari  tempo  lettere  e  lingue.  Nel  21,  incalorita»1 
al  discendere,  e  le  testate  delle  medesime  restano  congiunte  per  quei  noti  avvenimenti,  fu  preso  di  mira  ed  esiliato  ài 
con  pilastri,  sopraornato  e  frontoni.  Un  cornicione  ricorre  tutte  le  Università  toscane;  sicché  tornò  in  famiglia,  rtncbé, 
lungo  i  lati  del  ponte  e  sorregge  i  balaustri  che  fauno  sponda  divenuto  granduca  Leopoldo  II,  ottenne  di  riprendere  #>l 
alle  strade  minori.  Altre  discese  vi  sono  ai  lati,  oltre  lagra-  studii  a  Pisa,  e  divenne  avvocato.  Nel\' Antologia  di  Vieus- 
dinata  di  fronte,  tanto  verso  .i  Camerlinghi  e  la  riva  del  Vino,  seux  cominciò  a  farsi  conoscere  con  scritti  filosofici,  d>  cUl 
come  verso  il  fondaco  de’  Tedeschi  e  la  riva  del  Ferro.  Sulle  rammentiamo  la  memoria  Sulla  scuola  di  Causiti  e  le 
cosce  dell’arco  furono  scolpiti,  per  opera  di  Girolamo  Gara-  sioni  sulla  versione  di  Michelet  della  Scienza  Nuova  di  Vi(*’ 
pagna  veronese,  l’Angelo  e  la  Vergine  Annunziata  da  una  In  diritto  pubblicò  un  applaudito  Discorso  sui  principi'  ir 
parte,  e  dall’altra  i  santi  Marco  e  Teodoro,  protettori  della  ratini  e  norme  di  una  sana  Giurisprudenza ,  e  Due  inerti6 

sull’ industria  e  agricoltura  patria ,  considerate  in  ragtoPf 
IlIAiVCEi  (Enrico  Leone  CAMUSAT  de)  (biogr.).  —  Pub-  della  civiltà,  nel  Giornale  agrario  toscano.  Ma  vuoisi  sp®cia 
blicista  di  grido,  nato  a  Parigi  il  24  ottobre  1816  ;  ivi  morto  .mente  rammentare  per  il  suo  Saggio  del  Municipio  considefa 
d  9  marzo  1870.  Fatti  buoni  studii  nel  collegio  di  Enrico  IV,  come  unità  elementare  della  città  e  della  nazione  italiani  * 
s  iscrisse  avvocato  nel  fòro  parigino,  dove  difese  di  preferenza  levò  in  fama  l’autore,  in  ispecie  nella  Germania,  da  cu» 
cattolici  e  legittimisti.  Segretario  del  Comitato  della  Libertà  gognosamente  fu  additato  all'Italia  il  merito  del  RicpN  ? 
religiosa,  di  cui  era  preside  il  Montalembert  (vedi),  collaborò  egli,  vide  il  proprio  libro  preso  a  test»  di  lezione  in  varie  Uo1 
contemporaneamente  nei  periodici  L'Ami  de  la  Religion ,  versità  di  quella  nazione.  Impiegò  frattanto  il  senno  e  l’°Pef 
Le  Correspondant  e  L Union  monarchique.  Fu  eletto  nel  49  onde  l’ottimo  municipio  riuscisse  base  di  qualsivoglia  refT 
rappresentante  della  Sarthe  all’Assemblea  legislativa,  votò  mento  civile  ;  e  nel  47,  quando  in  Toscana  cominciò  1’ep** 
colla  maggioranza  reazionaria,  e  dopo  il  colpo  di  Stato  fu  dei  delle  riforme,  e  si  studiò  per  quella  dei  municipii,  il  R'cCl  h 
deputati  per  poco  sostenuti  nel  forte  di  Vincennes.  Nel  52  chiamato  a  quelle  conferenze,  e  le  sue  idee  ristrinse  e  P°D' 
assunse  la  direzione  dell’ Union.  All’apertura  del  Concilio  blicò  nei  Cenni  sopra  le  basi  del  sistema  municipale  tose»»0' 
Vaticano  corse  a  Roma,  dove,  stanco  dall’eccessivo  lavoro,  io  Nel  vigore  della  salute  e  della  età,  fu  eletto  deputato  <h  1 
clima  si  diverso  dal  natio,  infermò,  né  punto  rimettendo  dalle  Bvorno  alle  Camere  nel  48,  ma  aveva  appena  preso  passe® 


clima  si  diverso  dal  natio,  infermò,  nè  punto  rimettendo  dalle  vorno  alle  Camere  nel  48,  ma  aveva  appena  preso  posse» 
occupazioni,  il  male  crebbe  al  segno  da  obbligarlo  a  rimpa-  del  posto,  che,  tornando  da  Firenze  alla  sua  villa  di  GricC3 
tnare,  ma  tosto  morì.  Scrisse,  fra  molte  altre  cose  :  Histoire  presso  Empoli,  traversando  su  trave  di  legno  un  tor^ 
du  monde  depuis  edafon  jusqu’ànos  jours  (Parigi  Ì838-  gonfio  di  acqua,  scivolatogli  un  piede,  cadde  dal  ponie 
1841,  4  voi.  in  8°,  col  suo  fratello  Carlo);  Histoire  critique  miseramente  annegò. 

et  legislative  de  l'instruction  publique  et  de  la  libertà  d’en-  «RICINO  (Ricinus  communis  L.)  ( aqrar .  industr.).  "  L 
seignement  en  France  (ivi  4844,  2  voi.  in- 8®);  La  loi  et  ne  discorre  dal  lato  botanico,  chimico',  farmaceutico,  alq»1" 
^  A^re'  archevé(iue  de  Pari*  (ivl  Però  scarsamente.  Aggiungiamo  alcuni  particolari  si  agrar  ’ 
etu»  *8  Lttdeux  Rsautiers  de  la  Vierge  Marie  (ivi  per  la  coltivazione,  e  si  industriali,  per  l’uso. 

\  °n-  *at'no  (b  san  Bonaventura);  Recueil  desactes  Sembra  che  la  grande  diffusione  della  specie  comune  ‘ 

<  e  Pie  IX  (ivi  1852-54,  3  voi.  in-8°,  tradotti  e  ordinati);  ricino  debbasi  alla  scoperta  dell’America,  dove  dicono  s'  ^ 
^enéral  comte  de  Coutard ,  elude  (ivi  1856,  in-8°).  vasse  spontaneo.  Sembra  parimente  che  l’uso  più  antic0 
RICCARDI  (monsignor)  Alessandro  ( biogr.) .  Vedi  Nitro. [l’olio  estratto  dai  semi  del  ricino  fosse  quello  deirillu®1  ,0 
RICCHINI  Tommaso  Agostino  (biogr.).  —  Dotto  religioso,  zione,  e  forse  anche  allora  conoscevasi  il  modo  di 
nato  nel  1695  a  Cremona;  morto  nei  1762  a  Roma,  del  in  maniera  che  potesse  bene  servire  a  ciò,  poiché,  da  s  J 
quale  ne  chiesero  notizie.  Ammesso,  di  quindici  anni,  fra  i  non  é  applicato  presso  di  noi,  possedendo  altre  sosta  ^ 
Domenicani,  si  applicò  primieramente  alia  poesia,  e  pubbheò  oleose  e  grasse  producenti  migliore  effetto.  Se  non  a*16 
a  Milano  varii  componimenti  religiosi;  quindi  insegnò  teo-  chimica  venne  in  sussidio  e  ne  trovò  alcune  altre  app1’ 
logia  nelle  primarie  case  del  suo  ordine  in  Lombardia.  Chia-  zioni,  specialmente  alla  saponificazione,  per  cu»  1  ’AtP^rlgUi 
mato  nel  1740  a  Roma,  fu  nominato,  pochi  anni  dopo,  segre-  che  in  passato  inviava  quasi  esclusivamente  questo  senW  .  « 
tario  della  Congregazione  dell’Jndioe  ed  esaminatore  dei  nostri  mercati,  ora  invece  ne  riceve  da  noi  buona 
vescovi,  e  godette  gran  favore  presso  Benedetto  XIV,  che  Tale  fu  il  motivo  pel  quale,  cominciata  ir»  Itali»  &  ql 
ricorreva  spesso  a  lui  ne’  suoi  lavori.  Nel  4759  divenne  tempo  la  coltivazione  del  ricino,  venne  sempre  più  a0,p'n)io 
maestro  del  sacro  palazzo.  Fra  i  molti  suoi  scritti  segnale-  dosi,  acquistando  già  assai  ampie  proporzioni,  ed  °gnl  3  u 
remo://»  funere  Benedici  XIH  (Roma  4730,  in-4°);  De  guadagnando  terreno,  quando  specialmente  il  ^ 
vita  Vino.  Gotti  (ivi  1742,  ir-$°);  Patris  Monetai  Adversus  frumentone  sia  basso,  come  nel  69  e  70,  riuscendo  ■ 
Catharos  et  Valdenses  hb.  V  (ivi  1743,  in-foL):  prima  edi-  più  utile  la  coltivazione  del  ricino  che  quella  del 
zione  di  quell  opera,  accompagnata  di  note  e  di  una  Vita  II  ricino,  come  è  detto  nell’£.,  *  presso  d»  noi  una  pM  gd 
de!  autore ì:  De  vita  et  culti  B.  Alberti  villaconiensis  (ivi  annuale  erbacea  o  semi-legoosa,  ma  nella  sua  terra  Wta*  j* 
1748,  in -8°);  De  vita  q c  rebus  cardinali  Greqorii  Barba-  anche  in  qualche  situazione  privilegiata  d’Europ»*  .atr 
TI<*{»1™ ’1.,n*8°h trad‘  iq  l^L  da  Fr-  PelroDÌ-  riviera  di  Nizza  ed  altri  luoghi,  può  vivere  più  »Iinl  eJc\fe 

RICCI  Giuliano  (biogr.).  —  Da  Paolo  e  Carolina  Roslia-  scere  veramente  in  albero.  A  ciò  forse  può  ®eg|10  n0i, 
ninoff,  nobili  e  provvisti  di  beni  di  fortuna,  nacque  Giuliano  qualche  specie  che  suole  diventare  gigantesca  anche  <*a 
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fingendo  l’altezza  di  oltre  a  quattro  metri,  eoo  una  circon 
A^eaza  del  fusto  sopra  il  colletto  della  radice  di  centim.  25, 


Anche 


questo  però  presso  di  noi  è  annuale,  cioè  la  sua  vita 


n  si  prolunga  più  che  dai  5  ai  6  mesi  prendendo  tale  gi- 
etco  viluppo.  La  specie  che  meglio  torna  di  coltivare, 
rehè  generalmente  più  produttiva ,  è  la  comune ,  special 
^ente  la  varietà  di  questa  a  fusto  rosso  e  con  semi  screziati 
8l-  Ositelo,  che  per  alcuni  si  vorrebbe  anzi  una  specie  di- 
lnta,  ma  che  però  sembra  noh  essere  che  una  varietà  della 
du!C,e  80Pra  c'lala»  «ebbene  assai  spiccala  e  capace  di  ripro- 
Sl  per  seme  con  molta  costanza. 
pOrt'Jl)art-ene  detta  -pianta  alla  famiglia  delle  euforbiacee  e 
a  fiori  unisessuali  sullo  stesso  individuo ,  anzi  sopra  la 
dej  8a  Panicola.  Osservabile  in  questa  pianta  la  disposizione 
per  0r'\  c^e  lletìe  tìn  motl0  differente  da  ciò  che  suole  acca- 
c,a  6  Umanamente  nelle  altre  piante  appartenenti  a  questa 
sub*86’- c'°^  ade  che  i  fiori  femminei  sono  collocati 

%  ap'Ce  dei,a  pan»cola  raddrizzata,  mentre  i  maschili  ne  oc- 
col  °Va  parle  kassa;  1°  cl,e  portamento  pone  qualche  osta¬ 
li  3  °Pera  c*e^a  fondazione.  Se  non  che  questa  avviene 
«pi  Prom*scuamente  fra  luna  e  l’altra  pianta,  e  da  ciò  si 
^enfan°  kc'*men*e  gl’ibridismi  che  avvengono  freqiiente- 
8pe  .  quando  si  coltivano  poco  distanti  l’una  dall’altra  diverse 
le  di  questo  genere. 

glierUan^0  vogliasi  fare  una  buona  coltivazione,  si  deve  sce- 
dità 6  Un  terreno  siliceo  argilloso-calcareo,  di  buona  fecon- 
Hi  ’  aver-do  radici  che  si  approfondano  assai  nel  terreno ,  a 
sere  ^  C*?e  ^ust0  eleva-  Perciò  ancora  il  lavoro  debb’es 
terreassa',  Profondo,  con  arature  replicate.  Vuole  il  ricino  un 
$jCCi  80  Piuttosto  fresco ,  e  sarebbe  utile ,  In  caso  di  grande 
terre  *  Potervisi  praticare  l’irrigazione;  tuttavia,  quando  il 
n0n  u°  8ia  borato  assai  profondamente  ,  di  tale  condizione 
che  n aVV'  asso,uta  necessità.  Lo  sviluppo  veramente  grande 
di  prj  n^.0no  le  piante  del  ricino  vuole  terreno  molto  ricco 
zioQj  n£lpi'  nutritivi  e  quindi  occorrono  generose  concima- 
‘  però  da  osservare ,  poco  esser  quello  che  assoluta- 


■Ufintg  •  ™ 

tuirgji  81  asPorta  dal  terreno  quando  si  abbia  cura  di  resti- 
quaie  1  il  fogliame  e  tutto  ciò  che  non  è  seme;  il 
Sec0n,jC01nt'ene  una  certa  quantità  di  sostanze  azotate  che, 
circa  d°  6  ana*‘8‘  eseguite ,  corrisponderebbero  al  7,50  % 
r%  1  azol°  »  ma  l’olio*  ebe  non  si  può  restituire,  al  ter- 
De  contiene*  È  perciò  che  con  simili  cautele  si  può 
sbolli  a9re  c°lhvazione  dei  ricino  sullo  stesso  terreno  per 
Paupe  ani  seguito  senza  che  questo  ne  rimanga  assai  de- 
*4rt|ent  °’  8  .8*  Potrebbe  anche  continuarla  quasi  indefiniti- 
®sirailoej,èie  ®1  volessero  riportar^  nel  campo  le  sanse  dopo 
l’avyjp  °11°  dai  semi.  Volendo  poi  far  entrare  il  ricino  nel- 
benio  ndamento,  questo  può  precedere  la  coltura  del  fru- 
c0nSe  8  dellà  segàla,  non  approfittando  di  fosfati  che,  per 
4iya  »,  enza»  rimangono  nel.  terreno  per  la  coltura  succes- 
and°  si  restituiscano  al  terreno  i  fusti  e  il  fogliame.  < 
nare  (JJrat0  bene  il  terreno,  la  seminagione  si  fa  al  lermi- 
%jncia  0  al  principio  d’aprile,  in  generale  quando 
e  tepore  primaverile  e  non  vi  abbia  più  timore  di 
Pianticeli  •  the  farebbero  perire  infallibilmente  le  nuove 
''dee  di8fl  38Sa'  m°^  e  delicate.  La  semina  si  fa  a  dimora  in 
^etro  8?,Unle  Luna  dall’altra  per  lo  spazio  almeno  di  un 
^  5  cèbi!  8emi’  3  due  per  ^uca’ s'  depongono  alla  profondità 
alftleno  em'  circa’  distanti  gli  uni  dagli  altri  80  centimetri 
pjg^  meglio  sarebbe  anche  un  metro,  essendo  il  ricino 
J°Pra  ìi  a  si  ramifica  assai  largamente  cominciando  poco 
fo tHent0  °  ì  8ua  c°llura  concorda  assai  con  quella  del 
^PPatura*6  ^°P°  na*°  ed  aPerle  1®  Prime  foglie,  è  a  farsi  una 
e  sarchiatura  a  fine  di  liberare  la  terra  dalle  male 
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erbe.  Una  seconda  sarchiatura  poi  è  a  fare  generalmente  dopo 
tre  o  quattro  settimane,  ed  allora  se  di  alcune  buche  siensi 
sviluppati  tutti  e  due  i  grani  deposti  nella  seminagione,  deesi 
estrarre  la  pianta  meno  robusta,  lasciandone  una  solamente. 
Se  da  qualche  posta  non  siasi  sviluppata  alcuna  pianta,  si 
potrebbe  tentare  di  trapiantarvi  qualcuna  delle  cavate.  É  però 
da  avvertii  che  tale  operazione  generalmente  non  riesce 
mai,  mentre  la  terra  staccasi  nettamente  dalle  radici  del  ri¬ 
cino  per  quanta  precauzione  si  abbia,  ed  il  ricino  trapiantato 
generalmente  muore.  Quando  esso  comincia  elevarsi  50  a  GO 
centim.  da  terra  è  necessario  fare  una  buona  rincalzatura,  e 
piò  tardi  un  altra  ancora  più  alta,  sì  per  afforzare  le  piante 
contro  1  urto  dei  venti ,  che  per  mantenere  a  piede  della 
pianta  sufficiente  freschezza ,  raccogliere  bene  le  acque  di 
pioggia  che  non  si  disperdano  fuori  del  campo ,  e  servirsene 
se  mai  occorra  e  vi  sia  il  modo,  ad  irrigare  per  infiltrazione. 
Il  ricino  comincia  assai  per  tempo  a  sviluppare  le  panicole 
fiorifere  nella  parte  più  bassa,  e  ramificandosi  continua  a 
svilupparne  fino  al  tempo  ultimo  della  sua  vita;  queste  però, 
se  non  maturano  in  un  certo  tempo  (come  sarebbe  a  dire  ai 
primi  di  settembre),  converrebbe  sopprimerle  a  fine  di  favo¬ 
rire  la  maturazione  delle  altre  anteriori. 

Il  frutto  è  una  capsula  con  tre  cavità  ,  detta  dai  botanici 
tricocca ,  perchè  si  divide  in  tre  parti ,  contenenti  un  seme 
ciascuna;  queste  tre  parti  o  cocche  del  frutto,  arrivate  aita 
maturazione,  si  distaccano  elasticamente  e  saltano  lungi  dis¬ 
perdendo  i  semi.  Perciò  è  necessario  cominciare  la  raccolta 
quando  principiano  a  maturare  le  prime  capsule ,  il  che  av¬ 
viene  generalmente  in  giugno,  passando  per  le  piantagioni  ad 
ogni  quattro  o  cinque  giorni  e  distaccando  quelle  che  danno 
indizio  di  maturità,  il  quale  consiste  nel  formarsi  tresolchetli 
sul  dorso  di  ciascheduna  delle  cocche.  È  questo  uno  dei 
maggiori  dispendii  che  si  abbiano  nella  coltivazione  di  questa 
pianta  ;  ma  è  facile  avvertire  che  a  tale  ufficio  possono  bene 
sopperire  le  donne  ed  anche  i  fanciulli ,  preso  che  abbiano 
conoscenza  della  maturazione  delle  capsule.  Delle  quali  rac¬ 
colta  una  certa  quantità,  si  espongono  al  sole  in  mezzo  alfaja 
e  le  cocche  si  distaccano  violentemente  una  dall’altra ,  divi- 
densi  longitudinalmente  pel  solchetto  sul  loro  dorso,  per  cui 
il  seme  ne  esce  fuori  con  piccolo  sforzo.  Si  facilita  questa 
uscita  del  seme,  quando  le  cocche  siano  ben  secche,  premen¬ 
dovi  sopra  con  una  grossa  tavola  :  col  qual  mezzo  però  è  quasi 
impossibile  che  alcuni  semi  non  si  rompano,  il  che  è  un 
danno,  perché  i  semi  decorticati  assai  presto  irrancidiscono, 
e  conviene  prontamente  separarli  ed  esirarne  l’olio.  I  semi 
poi  non  si  possono  separare  dalle  bucce  delle  cocche  se  non 
con  difficoltà,  specialmente  con  scelta  a  mano.  Anche  questa 
é  opera  lunga  e  dispendiosa,  ma  però  può  essere  eseguita 
ugualmente  dai  fanciulli.  S  immaginò  e  costrusse  anche  qual¬ 
che  macchina  destinata  a  rompere  le  cocche  e  separare  i 
semi,  ma  finora  non  se  ne  potè  ottenere  l’effetto  desiderato, 
essendosi  osservato  che ,  in  càusa  dell’ineguaglianza  delle 
capsule,  alcune  di  queste  restano  intere ,  altre  rimangono 
schiacciate  coi  semi,  ed  alquaute  cocche,  anche  separate,  non 
si  aprono  interamente  per  dare  uscita  ai  semi,  il  che  obbliga 
poscia  ad  una  scelta  a  mano. 

Il  seme  di  ricino  rappresenta  una  specie  di  mandorla  di  forma 
ovale  che  nella  parte  più  acuta  porta  una  grossa  caruncola. 
La  sua  buccia  esterna  è  dura,  testacea,  ed  il  suo  interno  è 
riempito  da  una  mandorla  la  quale  sotto  una  leggera  pelli¬ 
cola  presenta  un  grosso  perisperma  bianco  ridondante  di  olio. 
Se  tagliasi  un  lembo  assai  sottile  del  perisperma  e  si  ponga  fra 
l’occhio  e  la  luce  ,  si  vede  come  tutto  pertugiato  da  cavità 
riempiute  di  sostanza  oleosa.  Dagli  esperimenti  eseguiti  sera- 
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bra  che  tale  perisperma  contenga  circa  il  46  o/0  di  olio,  ma  metodo  per  le  miniere  aurifere  e  argentifere  d’America, 
la  pressione  sola  non  è  bastevole  a  separarlo  tutto,  ed  anche  già  al  punto  di  aver  trovato  un  metodo  compiuto  per  es  ^ 
coi  migliori  strettoi  non  si  giunge  a  separarne  che  dal  36  al  1  argento  mercè  l  impiego  del  vapore  acqueo,  e  i  sa£  ^  ^ 
40  %.  L-’embrione  è  immerso  nel  perisperma,  e  i  suoi  coti-  tine  in  California  erano  pienamente  riusciti.  Qua0  ^ 
ledoni  sono  veramente  fogliacei,  mostrando  una  nervatura  voro  gli  fu  rotto,  studiava  il  trattamento  delle  miniere p 
primaria  ed  alcune  secondarie  alla  maniera  delle  foglie.  cercondo  di  perfezionarne  il  processo.  ,  ij’jvc- 

Considerato  sotto  il  punto  di  vista  chimico,  Nflio  di  ricino  ROBINET  Stefano  ( biogr .).  Chimico  e  presi  e  gg. 

differisce  dagli  altri  formandosi  colla  saponificazione  degli  acidi  cademia  di  medicina,  nacque  a  Parigi  il  6  dicem  re  ^  ^ 

grassi  diversi  da  quelli  obesi  formano  con  altri  olii.  Senza  quivi  morì  il  2  dicembre  1869.  Allievo  di  Vau^ue  sin,e 
diffonderci  in  tali  ricerche,  aggiungeremo  solo  che  esso  si  Pelletier,  dal  1836  si  volse  tutto  all  agricoltura  e  ^ 
saponifica  meglio  e  più  sollecitamente  dell’olio  d’oliva,  per  all  industria  serica,  che  propagò  in  varie  regioni  1 
cui  trova  assai  più  ampio  sfogo  in  tale  industria.  Ognuno  sa  ov’era  appena  conosciuta  ;  diedene  pubblici  corsi  gra  ^ 
quali'  applicazioni  abbia  quest’olio  nella  medicina.  Risguar-  inventò  una  nuova  maniera  di  graticci  per  1  allevarne \ 
data  la  coltura  del  ricino  dal  lato  agricolo  e  della  rurale  eco-  filugelli,  inoltre  l’istromento  detto  senmetro  ed  un V  ^ 

nomia,  le  sue  foglie  potrebbero  servire  all’alimentazione  di  metrico  decimale  per  la  trattura  delle  sete.  Negli  anni 

un  baco  da  seta  congenere  di  quello  dell’ailanto ,  cioè  la  sa-  della  vita  si  prese  d  affetto  per  l  idrografia ,  e  ,n 
lumia  arrindia,  di  cui  fu  tentato  l’allevamento  fino  dal  1853.  l’analisi  di  tutte  le  acque  della  Francia ,  ed  a  ciò  p«*  ^ 
Se  non  che  l’inevitabile  continuo  schiudimento  delle  uova,  ad  un  Dictionnaire  des  eaux,  interrottogli  dalla  mori  •  ^ 
per  cui  nel  corso  di  un  anno  si  dovrebbero  effettuare  per  lo  cipui  suoi  scritti  furono  :  Tableaux  chmiqnes  du  rey  piti 
meno  tre  allevamenti,  giungendo  coll’ultimo  sino  al  novembre  mal  (1816,  in  4°,  dal  tedesco  di  John),  Essai  sur  ^  ^ 
inoltrato,  ne  rende  quasi  impossibile  la  esecuzione,  per  la  organiqtie  (1826);  Manuel  de  l  éducatcur  des 
difficoltà  di  avere  continuamente  la  foglia  di  ricino  fresca  (1848);  Dictionnaire  des  ménages  (1822,  con  M  jf 
colla  quale  alimentare  i  bachi  in  quella  tarda  stagione,  nella  Dufour),  senza  contare  le  moltissime  memorie  M*  ra, 
quale  le  brine  l’hanno  già  fatta  avvizzire.  Accadde  che  la  cri-  varii  periodici  di  chimica,  fisica  e  soprattutto  di  nfy 
salide  si  conservasse  viva  nel  bozzolo  dal  novembre  fino  al-  Appartenne  alle  Accademie  e  Società  dotte,  nè  g'>  " .^j. 
l'aprile  seguente,  che  si  sviluppassero  le  farfalle  belle  e  vispe  rono  i  soliti  onori  che  in  Francia  si  dispensano  agli s  ^ 
e  si  accoppiassero;  ma  l’accoppiamento  rimase  infecondo,  e  In  mezzo  alle  sue  scientifiche  lucubrazioni ,  attese  a  yal). 
le  uova  deposte,  anche  in  quantità  assai  grande  ed  in  appa-  tura,  e  nelle  pubbliche  Mostre  si  ammirarono  i  busti 
renza  perfette,  pure  non  si  schiusero,  onde  si  dovette  abban  quelin,  di  Matteo  Dombasle  ed  il  medaglione  di  Capu 
donare  il  pensiero  di  tale  allevamento.  Si  potrebbe  forse  ROQl’KPLAN  Nestore  {biogr.).  —  Letterato  e  dire  ^ 
trarre  ancora  vantaggio  dai  fusti  del  ricino,  ricavandone,  col  teatri,  nacque  nel  1804  in  Malemort,  ne’  dintor"»  “genti* 
mezzo  della  macerazione,  un  tiglio  bastantemente  adatto  ad  siglia;  mori  in  Parigi  il  29  aprile  1810.  Le  vivaci  e  P  *  ^ 
alcuni  usi.  Gli  esperimenti  fatti  già  da  lungo  tempo  addietro  ma  quasi  sempre  giuste  critiche  sulle  produzioni  teair-^j 
dal  cav.  Matteo  Bonafous  di  Torino  comprovano  come  i  suoi  andava  dettando  per  i  piccoli  giornali,  eccitarono  ,a  .|gtor® 
fusti  non  affatto  legnosi  potrebbero  essere  impiegati  ad  usi  de’  giudici  competenti,  ed  ebbervi  che  lo  vollero  co  v  f0, 

industriali.  Indipendentemente  poi  da  questi  usi,  le  foglie  di  diarii  di  maggior  mole.  Assunse  la  direzione  de 

sono  un  ottimo  strame  pegli  animali,  e  concorrono  a  formare  che  crebbe  in  voga  per  le  originali  e  spiritosissime  ca  .0  di 
un  buonissimo  letame.  e  per  le  piccanti  censure  teatrali.  Nel  40  ebbe  il  V  viglia 

È  noto  che  da  alquanti  anni  detta  pianta  va  soggetta  ad  direttore  del  teatro  delle  Variétes,  e  ne  esegui  a  e  il 

una  malattia  occasionata,  per  quanto  sembra,  dalla  presenza  gl’incarichi.  Non  mostrossi  egualmente  abile  nel  ^v0|e 
di  un  fungillo  denominato  dal  cav.  Rérenger  fusisporium  ri-  teatro  della  Grand'Opera ,  che,  con  tutta  la  ragg  =  nè 
cini,  se  però  questo  non  sia  effetto  della  malattia  stessa  che  dote  di  lire  820,000,  non  gli  procacciò  troppi  da 

si  sviluppi  nell’organismo  vegetale.  Questa  si  presenta  con  accontentò  i  critici  colle  composizioni  melodramm  a||a 
macchie  gangrenose  nere  sul  fusto,  sui  rami  ed  anche  sulla  lui  scelte.  Imbarazzato  per  istrettezze  economiche,».  a„ni 
radice,  nelle  quali  appunto  riscontrasi  il  fusisporio.  Tali  can-  professione  di  giornalista,  e  scrisse  negli  ultimi  ao' 
grene,  sempre  più  approfondandosi,  conducono  da  ultimo  a  principalmente  per  il  Coqstilutionnel.  Poi  volle 
perire  le  piante,  e  sembra  che  la  malattia  possa  propagarsi  cora  il  teatro,  e  comperò  a  tale  uopo  quello  dello  v  ^  di 
per  contagio.  Fu  osservato  che  spiegasi  specialmente  ne’  ter-  coll’intendimento  di  trasformarlo  in  una  specie 
reni  ove  il  ricino  è  coltivato  per  molti  anni  di  seguito,  lo  che  melodrammi  popolari;  ma  gli  falli  il  disegno. Coro  *  jpji, 
deve  persuadere  ad  avvicendare  le  coltivazioni.  lista  segnalossi  assai  meno  per  coltura  e  schietti  Y  sirjr 

RIVOT  Luigi  Edoardo  (biogr.).  —  Direttore  della  Scuola  che  per  l’intuizione  delle  passioni,  dei  capricci  e  jjiO' 
delle  Miniere,  nacque  il  12  ottobre  1820;  morì  il  25  feb-  nezze  del  presente,  e  per  singolare  abilità  nella  se  ^  \r 
brajo  1869.  A  vent’anni  entrò  nella  Scuola  politecnica,  dove  cisive  espressioni  ed  efficaci  modi  di  dire.  Scrisse, 
a  forza  di  attenzione  vincendo  la  durezza  dell’udito  da  cui  numerabili  articoli  sui  giornali,  una  Histoire  d e  ^gjpl» 
era  già  affetto,  giunse  a  divenire  primo  del  corso,  e  nel  42  Napoléon  racontée  par  urie  grande  mère  à  ses  enf» 
entrò  nella  Scuola  delle  Miniere,  donde  il  trasse  morte  pre-  Regain  de  la  vie  parisienne  (1853);  Les  Coulisse»  ^ 

coce.  Dal  45  vi  professò  il  corso  preparatorio  di  chimica  ge-  Le  sue  Nouvelles  à  la  main,  rivista  critica  ino  gjCcO0 

neraie  ;  poi  fu  nominato  ingegnere ,  ultimamente  professore  crearono  varii  tipi  rimasti  nelle  abitudini  1 

di  docimasia.  Sebben  giovane,  pubblicò  negli  Annales  des  quello  di  Lorette  e  l’altro  di  petits  crevés  per 
mines  e  negli  Annales  de  physique  et  de  chimie  buon  nu-  eleganti  sgualdrinelle  e  i  vecchi  cicisbei.  .  0dit>el‘, 

mero  di  Memorie  relative  alla  metallurgia  ,  geologia  e  ana-  *  ROSSETTI  (de)  Domenico  {biogr.).  —  Arche®  B  ]o  pi* 
lisi  chimica,  ed  inoltre  un  Traité  complet  de  docimasie  e  rinomanza,  nato  in  Trieste  negli  ultimi  anni  nei  ^ 

due  volumi  sulla  metallurgia  del  rame,  del  piombo  e  deli’ar-  corso;  ivi  morto  il  29  novembre  1841.  Fu  avV°datore  d" 

gento.  La  morte  interruppe  i  suoi  lavori  intorno  ad  un  nuovo  tissimo,  promotore  della  cassa  di  risparmio,  fon 
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Useo  patrio  «  del  Gabinetto  di  Minerva,  fautore  del  raonu-J 
®ento  a  Winckelmann,  editore  de\V  Archeografo  Triestino.  | 
.I,esle  era  sempre  in  cima  de’  suoi  studii,  dei  pensieri  e  degli  t 
elti,  da  commendare  principalmente  per  ciò  che,  mentre 
.  '  de’  suoi  concittadini  attendevano  affannosamente  alPac- 
vlsto  di  materiali  ricchezze,  egli  era  tutto  inteso  a  procac- 
ar  loro  tesoro  più  durevole  nelle  ricerche  storiche.  Nel 
pensiere  tanto  innanzi  procedette,  che  fondò,  nel  mo- 
c'nque  premii  biennali  in  perpetuo,  di  fiorini  600  l’uno, 
concedersi  il  primo  all’autore  del  miglior  opuscolo  di  storia 
8tatistica  patria;  il  secondo  d’istruzione  popolare;  il  terzo 
|  c°ntadino  del  territorio  che  si  fosse  distinto  nella  pianta- 
°n®e  coltivazione  di  un  bosco  nel  territorio  medesimo;  il 
al  domestico  dell'uno  o  dell’altro  sesso  distinto  per 
]  p-J116  qualità  ;  il  quinto  per  la  migliore  opera  di  architettura, 
jj  Ure> scoltura,  poesia  o  musica,  ecc.  prodotta  da  un  artista 
.cucita  e  di  famiglia  triestina.  E  di  sì  bell’opera  non  volle 
coh  a?Par*sse  il  proprio  nome.  Al  patrio  Museo  lasciò  la  ricca 
Hb  ez'°ne  di  sue  medaglie;  alla  pubblica  biblioteca  i  suoi 
p  f|’  tra’  quali  splendono  due  serie,  l’una  concernente  il 
rarca  che  grandemente  ammirava,  l’altra  il  papa  Pio  II,  i 


perchè  era  stato  vescovo  di  Trieste.  Oltre  le  sovraccennate 
opere,  scrisse  parecchie  cose  in  verso  e  in  prosa,  originali  e 
tradotte,  che  procacciarongli  onorata  fama,  e  impieghi  gover¬ 
nativi,  e  onorificenze  sì  indigene  che  esotiche;  solo  note¬ 
remo,  a  chiarire  la  bontà  dell’animo  suo  candido  e  religioso, 
le  parole  estreme  con  che  chiuse  il  suo  testamento:  «  Addio, 
concittadini,  amici,  congiunti!  Sopravvivetemi  felici  e  ricor¬ 
datevi  talvolta  ch’io  fui  sulla  terra  e  fui  vostro;  e  che  quando 
leggerete  questo  foglio,  starò,  come  spero  e  prego  Iddio,  at¬ 
tendendovi  a  vita  migliore  ». 

Vedi  Archivio  Storico  italiano  (Firenze  1841-44,  Appen¬ 
dice ,  tom.  i). 

ROTTERDAM  (topogr.).  —  Nell’#.,  descrivendo  la  città, 
dicemmo  che  nella  piazza  del  mercato  elevasi  una  statua  ad 
Erasmo.  Qui  ne  porgiamo  la  veduta  e  qualche  particolare. 
La  statua  è  di  bronzo  e  comparisce  cospicuo  ed  eletto  lavoro: 
ih  filosofo  indossa  la  toga  dottorale  che  cade  maestosamente 
al  piede,  l’atteggiamento  è  ealmo,  un  volume  dischiuso  nelle 
mani,  ed  il  leggiero  e  fino  sorriso  delle  sue  labbra  vi  appa¬ 
lesa  l'umoristico  autore  dell  'Elogio  della  follia.  Parecchie 
case  nella  piazza  e  in  varii  punti  della  città  recano  in  sulla 


che  \  a-  Un  te8°l°  inverniciato  sul  quale  è  scritta  una  data, 
s°no  'fta  org‘ogliosamente  al  passeggierò  che  le  case  che  ne 
v'ncie3tl0rne  r'sa^ono  all’epoca  memoranda  in  cui  le  pro- 
in  n  e  olandesi  scossero  il  giogo  spagnuolo,  e  si  costituirono 
di  |e  Zl0ne-  Presso  al  monumento  sta  una  delle  tante  baracche 
co/00’  carattere  speciale  delle  città  olandesi,  destinate  alla 
c0|eez,one  e  vendita  delle  frittelle.  Sono  generalmente  pic- 
°rHi*  •nna  Pulite  e  spesso  eleganti.  La  friggitrice  ha  sotto  suoi 
vir*  ',.var'e  fantesche,  le  quali  h 
8‘>  avventori. 


e  quali  han  cura  di  attrarre  e  di  ser- 


s 

*  SAGARRIGA  VISCONTI  Niccolò  (biogr.).  —  Nacque  in  Lo¬ 
reto,  feudo  di  sua  casa,  il  14  dicembre,  1728;  mori  in  Na¬ 
poli  il  30  giugno  1806.  Di  famiglia  patrizia  della  città  di 
Bari,  ebbe  a  genitori  il  barone  Domenico  e  Chiara  Lamberti. 

!  A  diciassette  anni  diede  il  suo  nome  alla  religione  de’  Teatini, 
|  della  quale  nel  92  fu  eletto  capo  e  supremo  regolatore.  Ri- 
|  trasse  grande  plauso  dalla  cattedra  e  dal  pergamo,  ed  ebbe 
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tanta  fama  di  sapere  e  bontà  di  vita  che  gli  venne  offerto  il 
vescovado  di  Lecce,  che  rifiutò.  Si  hanno  di  lui  tre  orazioni 
date  alle  stampe  in  Napoli  negli  anni  65,  67  ed  81,  delle 
quali  la  prima  fu  recitata  nella  benedizione  delle  bandiere  di 
un  nuovo  reggimento,  e  le  altre  due  ne’  funerali  di  monsignor 
Albertini  vescovo  di  Caserta  e  della  imperatrice  Maria  Te¬ 
resa.  Pubblicò  pure  un  Breve  ragguaglio  della  vita  e  delle 
virtù  del  beato  Paolo  Burali  (Napoli  1773,  in-8°)  ed  un 
Opuscolo  sopra  il  culto  della  SS.  Trinità  (ivi  1801,  in-8*). 
Ma  principalmente  si  rese  benemerito  della  repubblica  delle 
lettere  per  aver  procurata  la  pubblicazione  intera  del  famoso 
papiro  che  contiene  la  donazione  fatta  nel  489  da  Odoacre 
al  conte  Pieno,  come  si  raccoglie  dall'opera  di  Gaetano  Ma¬ 
rini  sopra  gli  antichi  papiri. 

Vedi  :  Luigi  Volpiceli,  Brevi  cenni  della  vita  e  delle 
opere  di  Giuseppe  Volpi  e  del  padre  Niccolò  Sagarriga  Vis¬ 
conti  (Napoli  1841,  in -8°). 

SAINT -SIMON  (de)  ( biogr .).  Vedi  Archiac. 

SALVADOR  o  SAN  SALVADOR  (repubblica  del)  (stor.  con¬ 
tempi  —  Poche  cose  dobbiamo  aggiungere  a  quelle  regi¬ 
strate  nel  precedente  Annuario.  £  prima  di  tutto  ricorde¬ 
remo  che  la  piccola  repubblica  ha  l’Assemblea  legislativa, 
che  si  compone  di  24  deputati  e  di  12  senatori,  e  che  ha 
regolarmente  ogni  anno  le  ordinarie  sessioni.  La  durata  della 
presidenza,  che  era  di  sei  anni,  fu  ridotta  a  quattro  in  virtù 
della  legge  del  24  gennajo  1859.  Di  presente  il  preside  è  il 
capitan  generale  Dr  F.  Duenas,  eletto  provvisoriamente  nel 
novembre  del  1863;  poi  definitivamente  nell’aprile  del  65 
per  quattro  anni  ;  ultimamente  rieletto  nel  68  pel  periodo  che 
avrà  fine  nel  73.  Vicepreside  è  G.  M.  Parilla,  con  un  mi¬ 
nistro  degli  esteri  e  pubblica  istruzione,  ed  uno  per  l’interno, 
finanza  e  guerra. 

Il  bilancio  repubblicano  per  l'anno  1868-69  presentò  per 
l’entrata  la  somma  di  778,112  dollari;  per  l’uscita  723,475; 
l’eccedente  applicato  all’ammortizzazione  del  debito  estero. 
11  debito  consolidato  sali  a  715,505  dollari;  il  debito  flut¬ 
tuante  a  723,475.  Nulla  abbiamo  ad  innovare  nelle  cifre  ri¬ 
guardanti  il  commercio,  la  navigazione  e  il  piccolo  esercito 
nella  repubblica  di  ciò  che  pubblicammo  l'anno  precorso,  al 
quale  articolo  rimandiamo  il  lettore.  Fra  le  repubbliche 
dell’America  Centrale  che  sono  in  continua  agitazione  nel¬ 
l’interno,  e  pressoché  in  continue  guerre  fra  di  loro,  questa 
è  al  presente  in  uno  stato,  se  non  di  pace  e  di  perfetta  tran¬ 
quillità,  almeno  in  condizion  comportabile.  È  dura  verità  a 
dire,  ma  pure  é  tale,  che  le  tracce  profonde  della  domina¬ 
zione  spaguuola  in  America  durano  indelebili,  e  gli  effetti 
sono  visibilmente  perniciosi.  Ambizione  sbrigliata,  inconten¬ 
tabile  ;  passioni  vivissime,  sconfinate  ;  fanatismo  religioso  da 
una  banda,  tralignante  in  superstizione;  dall’altra,  piegante 
alle  riforme  protestanti,  sendo  in  America  molto  preponde¬ 
rante  l'elemento  protestante  sul  cattolico. 

SANG11NKTTI  Francesco  (biogr.).  —  Scultore  di  non  me¬ 
diocre  merito,  nato  a  Carrara  nel  1800;  mori  a  Monaco  di 
Baviera,  dopo  lunga  ed  onorata  carriera,  il  5  febbrajo  1870. 
Attese  all’arte  dalla  prima  età  nella  casa  paterna  sotto  la 
direzione  del  genitore.  Poi,  conosciuto  lo  scultor  tedesco 
Rauch,  si  pose  sotto  il  di  lui  magistero,  e  lo  segui  a  Berlino, 
dove  per  gli  studii  non  meno  che  per  la  lodevole  condotta  gli 
fu  carissimo.  Undici  anni  studiò,  modellò,  scolpì,  quando  nel 
29  il  suo  maestro  ed  amico  mandollo  a  Monaco  per  model¬ 
lare  la  statua  colossale  di  re  Massimiliano  Giuseppe  I  in  un 
coi  rilievi  annessi.  Ciò  fatto,  tornò  in  Italia  ad  ispirarsi  alle 
grandi  opere  artistiche  si  antiche,  e  si  moderne,  e  quindi  si 
ridusse  a  Berlino,  divenuta  sua  seconda  patria,  ed  eseguiti 


diversi  lavori,  durante  l’anno  1831,  fu  nuovamente  chia®8 
a  Monaco,  dove  molte  opere  eseguivansi  in  quel  torno  ne  ^ 
tre  arti  sorelle,  e  dove  gareggiavano  gl’ingegni  di  tutta 
Germania.  Per  meglio  di  trerit’anni  condusse  moltissime  °Pe^. 
assai  lodate  e  che  gli  procacciarono  fama  non  meno  che  ag 
al  vivere.  Ma  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  furongli  amaregg13 
da  dispiaceri,  massimo  quello  di  aver  sua  figlia  uccisa  da  e 
studente  geloso,  nel  1858.  La  morte  lo  sopraccolse  meo 
stava  conducendo  la  statua  di  re  Massimiliano  li,  destm3 
al  Museo  nazionale.  jD 

*  SANTORO  Lionardo  (biogr.).  —  Istorico  che  nac(]“%e 
Caserta  l’anno  1474,  e  mori  il  28  ottobre  del  ^ 
furon  chieste  notizie.  Fu  dottore  di  legge,  e  versati»*1  ^ 
nelle  storie  e  ne’  maneggi  del  mondo.  Presentò  in  Arp*J* 
Lautrec,  in  segno  di  obbedienza,  le  chiavi  mandategli  da 
serta,  e  fu  necessitato  d'andare  due  volte  la  settimana!^ 
conto  della  grascia  al  campo  de’  Francesi  che  stringeva”  ^ 
combattevano  Capua.  Liberata  Napoli  dall’assedio  Posl°  lie 
Lautrec,  fu  partecipe  delle  sciagure  comuni  e  private.  8  : 
più  mesi  sostenuto  in  prigione,  pati  la  confiscazione  de 
e  venne  dichiarato  ribelle.  Protetto  di  poi  da  don  Luig1 1 
tes,  nuovo  signore  di  Caserta,  fu  chiarito  innocente  con  ^ 
ghissima  assoluzione.  11  viver  suo  fu  molto  amareggi310 ^ 
ferita  mortale  ricevuta  da  Carlo  padre  suo,  dall’essere  ^ 
ucciso  il  suo  fratello  Pasquale  da’  soldati  francesi,  e  r 

immatura  morte  dell’altro  suo  fratello  Fiorillo.  Fu  aDC°f 
la  potenza  de’  suoi  nemici  e  per  le  scorrerie  d’un  Ga 
Rovo  detto  Collo,  terribile  fuoruscito,  costretto  a  sgo100 
la  patria,  ed  esercitare  alcun  tempo  in  Gravina  1  ufficl  )a. 
vicariato  di  quella  chiesa.  Scrisse  una  storia  pregevoli*  ^ 
Dei  successi  del  succo  di  Doma  e  guerra  del  regno  ®  (a 
poti  sotto  Lautrec ,  che  rimase  per  lungo  tempo  ined|iay0|. 
alla  fine  pubblicata  in  Napoli,  l’anno  1858,  da  Scipio00^» 
picella,  il  quale  la  trasse  da  un  codice  delia  bibliotee3  $|)0 
sua  famiglia  e  vi  premise  un  breve  cenno  della  vita  de 
autore.  . 

SASSONIA-ALTENBURGO  (Giuseppe,  duca  di) 

Decano  della  casa  principesca  di  Sassonia,  nato  il  di  *  fa 
1789;  morto  in  Altenburgo  il  25  novembre  1 8G°* 
padre  il  duca  sovrano  di  Sassonia-Hildburghausen,  0  sja- 
la  duchessa  Carlotta,  sorella  della  regina  Luigia  di  *  .^j 
Recossi,  nel  1806,  all’Università  di  Erlangen  a  coinp)e‘ ®jaggi. 
studii  giuridico-politici,  e  passò  poi  qualche  tempo  in  a.  si 
Al  principiar  della  guerra  per  la  nazionale  indipenoe  jjii 
arruolò  uflìziale  volontario  nell’esercito  prussiano,  ed 
Parigi  nel  14,  maggiore  di  un  reggimento  di  u*aI\a  d*' 
guardia.  Ottenuto  nel  16  il  militare  congedo,  sp°*  yyj \t' 
chessa  Amalia,  figlia  di  Lodovico  Alessandro  duca  d  .^si, 
leraberg,  e  ne  rimase  vedovo  il  28  novembre  1848.  b‘j  c«l 
nel  26,  la  linea  Sassonia-Gotha-Altenburgo,  tra  to*' 
padre  e  con  tutta  la  corte  ducale  a  Hildburghausen,  ^  ^  il 
cogli  in  eredità,  e  di  cui,  mortogli  il  24  setteroo  y, 
genitore,  rimase  sovrano.  Il  48  fu  anche  per  lui  °>alal)®re 
per  rivoluzionarii  avvenimenti,  di  che  il  di  30  noveu  ^ 
dicò  in  favore  del  fratello  Giorgio,  che  mori  poi  di 
dopo  la  sua  abdicazione,  parte  in  Annover,  alla  c0  r 
Giorgio,  suo  genero,  parte  in  Altenburgo,  e  pari®  d«eùetf 
castello  Fròhliche  Wiederkunst  (Felice  Ritorno) - 
Guglielmo  IV  re  di  Prussia  gli  fu  largo,  dopo  il  ^ 
licenze,  avendolo  nominato  capo  del  2°  reggina®010  0 
posnanica  n°  19  ;  il  1°  dicembre  maggior  generale-  P 
generale,  ultimamente,  generale  di  fanteria.  j0  S*5, 
inoltre  di  fanteria  anche  nell’Annover,  e  di  cavaller,^flI)()V*r' 
soma.  Lasciò  quattro  figliuole  ;  la  regina  Maria  d* 
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^Principessa  Teresa,  nubile;  la  granduchessa  Elisabetta  di 
j>enburgo,  e  la  granduchessa  Alessandra  di  Russia,  moglie 
granduca  Costantino  e  madre  della  regina  Olga  di  Grecia. 

1  e  ben  notevole  un  codicillo  lasciato  dal  defunto  e  pubbli  - 
a!°  il  2  dicembre  68  dalla  Gazzetta  Universale  Tedesca ,  da 
Ul  giovi  citare  il  passo  seguente  :  «  Desidero  essere  tumulato 
Udibilmente  senza  pompa.  L’orazione  funebre  deve  dire  la 
r,ta,  ed  evitare  scrupolosamente  le  adulazioni  bugiarde  che, 
j  *ente,  ho  sempre  detestato.  Terminato  il  funebre,  elogio  e 
ta  l’assoluzione,  devesi  intuonare  il  cantico  Egli  è  bene- 
I tratto  dal  libro  d’inni  di  Altenburgo.  Se  non  è  asso^ 

:  a,Dente  necessario ,  non  voglio  essere  nè  squarciato  né 
.damato,  ma  coperto  solamente  di  calce  viva,  come  fe- 
®S1  colla  spoglia  mortale  della  mia  diletta  consorte,  per  pro- 
i  rre  una  rapida  dissoluzione  del  corpo.  Al  territorio  alten- 
^rghese  ed  alla  sua  popolazione,  di  cui  rimasi  sovrano  per 
anni,  la  Dio  mercè,  colla  più  schietta  lealtà,  fu  sempre 
,e  «o  il  mio  cuore  fino  alla  morte,  anche  allora  quando  non 
1  P'ù  alla  testa  degli  affari  come  padrone  del  paese  ».  Fu 
certo  questo  principe  uno  degli  ultimi  avanzi  degli  one- 
e  benefici  sovrani  tedeschi. 
bAUPpg Giorgio  (biogr.).  —  Filologo  valente,  nato  in  Kaina, 
presso  Zeitz  nella  Sassonia  prussiana,  il  dì  3  marzo 
.  morto  in  Liegnitz,  Slesia  prussiana,  direttore  di  quella 
^croata  Accademia  militare,  il  6  febbrajo  1870.  Di  nove 
ni  entrò  nel  ginnasio  di  Zeitz,  ove  studiò  greco  e  latino,  e 
fi|nto  Progredì,  che  nel  1819  potè  dedicarsi  alle  discipline 
jj°°g'che  nell’Università  di  Lipsia,  sotto  la  direzione  di 
*!*-.  Introdotto  da  tal  maestro  nella  Società  degli  elle- 
ri»  Scelse  per  sè  le  opere  di  Senofonte  da  curare,  e  me- 
q  °88'  ben  presto  un  posto  di  maestro  nel  ginnasio  diretto  da 
“gbelmo  Muller,  uno  dei  più  stimati  coltivatori  della  greca 
Snnf0?  *e^eratura,  al  quale  successe  nel  43.  Vi  stette  dieci 


mi¬ 
cologia 


lita*’  '  *lua*‘  *u  nom'nato  direttore  dell’Accademia 
gli re  fi*  Liegnitz,  in  cui  rimase  circa  altrettanto.  La  filo! 

^Va  debitrice  delle  seguenti  opere-:  Illustrazione  e  com- 
dej  Memorabil j  fa  Senofonte,  nel  1834,  cui  aggiunse 
le  ?^z'one  accurata  di  tutti  gli  scritti  dello  stesso  autore  : 

hgus  Xenophonteus,  indispensabile  per  tutti  coloro  che 
8loan°  addentrarsi  nelle  bellezze  di  stile  e  di  lingua  dell’aureo 
m r,c®  greco  ;  Raccolta  di  temi  per  i  componimenti  latini, 
*tor'  V'a  ***68,  2‘  edizione).  Fu  molto  versato  anche  nella 
per  ?  6  *elleral,ira  patria,  e  ne  dié  prova  col  suo  Repertorio 
fj  0  sl'idio  della  storia  (Iliilfsbuch  fiir  den  geschichtlichen 
***).  pubblicato  fin  dal  1832;  e  procacciossi  somma 
kn  az'0tle  ^ra  i  dotti  colle  sue  Escursioni  nel  campo  del 
liete  6  ^ e  l ettere  ( Wanderungen  auf  dem  Ge- 

Per  /  CCC come  pure1  colle  sue  Descrizioni  dell'antichità 
in  |  6  Persone  più  colte  (Bilder  des  Alterthums  ecc.),  date 
pj,jUce  strambe  in  Halla  nel  1868.  Lo  studio  profondo  sui 
prandi  poeti  della  Germania  lo  pose  in  grado  di  scriver 
W*  le^esc*le’  con  quella  facilità  che,  scrivendo  sovente 
am'c'  *n  ^ersi  latini,  destava  maraviglia  per  la  molta 
8*"»  e  facile  vena. 

.5™  Vnsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sera.). 

Ca  i^PPA  l'rsino  (biogr.).  —  Fu  signore  di  Castelvetere  ii 
l(^anata»  e  seguì  il  marchese  di  Ruonalbergo  negli  anni 
c,ttà  h  V  ^  Per  combattere  la  rivoluzione  popolare  che  dalla 
qUe  j.  aP°li  si  estese  a  tutto  il  regno.  Ebbe  molta  parte  in 


1  Svenimenti  e  scrisse  una  Relazione  delle  cose  seguite 


SCjp.rtano  nel  1648,  che  fu  pubblicata  in  Napoli  il  1839  da 
ì)lioL°ne  ^0*P,ce'la»  fi  quale  la  trasse  da  un  codice  della  bi- 
cui  leca  della  sua  famiglia,  e  vi  aggiunse  una  prefazione  in 
6  mostrò  la  storica  importanza. 


SCHNETZ  Gian  Vittorio  (biogr.).  —  Pittore  da  assai,  mem¬ 
bro  dell’Istituto  e  già  direttore  dell’Accademia  di  Francia  a 
Roma,  nacque  a  Versaglia  il  14  aprile  1787  ;  mori  a  Parigi 
nel  marzo  del  1870.  Apprese  l’arte  dal  David  co’  suoi  difetti; 
ma  vide  pure  le  tele  del  Regnault,  del  Gros  e  del  Girard,  e 
seguì  una  maniera  tutta  sua,  procacciata  per  lunghi  studii, 
che  completò  con  un  primo  viaggio  in  Italia,  osservando  mi¬ 
nutamente  gli  usi  ed  i  costumi.  A  trentatre  anni  esordì  nelle 
esposizioni  e  durò  nei  lavori  fino  al  1840,  quando  fu  nomi¬ 
nato  direttore,  la  prima  volta ,  dell’Accademia  francese  in 
Roma.  Dal  47  al  52  però  dimorò  a  Parigi,  quindi  reddi  a 
Roma  alla  direzione  della  villa  Medici,  d’onde  tornò  in  Francia 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  1  suoi  lavori,  moltissimi  di  nu¬ 
mero,  abbracciano  tutti  i  generi  della  pittura,  meno  il  ritratto. 
Meglio  di  cento  quadri  spedi  alle  Mostre,  ed  ora  trovansi 
nelle  chiese,  gallerie  e  musei  di  Francia,  fatto  capo  dal  Buon 
Samaritano  e  Geremia  piangente  sulle  rovine  di  Gerosolima 
(1819)  al  Sacco  di  Roma  pel  connestabile  di  Borbone  (1835), 
Ester  e  Mardocheo  (1838),  Il  religioso  che  legge  la  prece 
ai  pastori  pisani  (1840),  Riposo  in  Egitto  (1849)  e  molti 
altri.  Oltre  le  Esposizioni,  molti  dipinti  operò  per  commissione 
del  governo,  come  la  Cessazione  dell'assedio  di  Parigi  nel - 
l'886;  I  crociati  intorno  a  Gerusalemme;  La  presa  d'Asca- 
lona;  La  battaglia  di  Gérisolles;  Condé  alla  battaglia  di 
Sénef  per  le  gallerie  di  Versaglia  ;  San  Martino  nella  catte¬ 
drale  di  Tours  ;  Santa  Genoviefa  a  Notre-Dame;  Un  divoto 
pregante  a  S.  Stefano;  Episodio  del  sacco  d'Aquilea  per 
Attila;  Alenino  presentato  a  Carlomagno,  e  cento  altri.  Il 
Signore  che  chiama  i  fanciulli  colla  Santa  Genoviefa  e  la 
Zingana  che  sorteggia  Sisto  V,  mandati  all’Esposizione  uni¬ 
versale  del  1855,  gli  ottennero  la  medaglia  di  1*  classe, 
siccome  il  Samaritano  e  Geremia  avevano  ottenuta  li  gran 
medaglia  d’oro  nel  19.  La  sua  maniera,  abbiamo  già  detto, 
in  mezzo  al  far  moderno,  rimane  originale,  senzaché  possa 
dirsi  caposcuola.  Il  suo  merito  consiste  nell’adoperare  le  varie 
maniere  dei  moderni,  alluminandole  delle  grazie  dei  grandi 
maestri  italiani  che  aveva  sott’occhio  in  Roma  :  inoltre  molto 
cura  il  colore  e  segna  netto  e  fermo.  Talvolta  però,  per  manco 
di  fusione,  la  forza  degenera  in  durezza;  ma  il  concetto  del 
pittore  è  sempre  chiarissimo  e  l’effetto  potente. 

SCIIWEIGAARD  Anton  Martino  (biogr.).  —  Pubblicista  e 
giureconsulto  norvegiano,  nacque  l’il  aprile  1808  a  Kragefoe; 
morì  iM4  febbrajo  1870  professore  d’economia  politica  alla 
Università  di  Cristiània.  Destinato  alla  marina  dal  padre  mer¬ 
catante,  poi  al  commercio,  studiò  le  lingue  e  all'Università 
cennata  prese  i  gradi  di  filosofia  nel  29  e  di  diritto  nel  32. 
Appresso,  assistito  dal  governo,  viaggiò  molta  parte  di  Europa, 
finché  fu  nominato  dottor  di  diritto  nel  predetto  Studio,  intorno 
al  35,  dove  divenne  dipoi  professore  di  economia  politica  e 
di  statistica.  Ebbe  gran  parte  nelle  discussioni  circa  l'orga¬ 
namento  dell’istruzione  pubblica  nel  36;  nelle  Assemblee 
nazionali  come  deputato  di  Cristiania,  e  fu  creato  nel  45  di¬ 
rettore  della  Ranca.  Le  precipue.sue  opere  sono  :  La  Banca  e 
le  finanze  della  Norvegia  (Cristiania  1836,  in-fol.):  Stati¬ 
stica  della  Non>egia  (1840,  parte  la,  in-8°),  eccellente  lavoro 
lasciato  incompleto;  Il  diritto  commerciale  norvegio  (1841, 
in-8°);  Commentario  sulla  legge  criminale  norvegia  (1844- 
46,  2  voi.  in-8°);  La  procedura  norvegia  esposta  (t.  i, 
1846-49;  2*  ediz.  1854;  t.  il,  1853);  una  Memoria  sulla 
condizione  delle  donne  secondo  la  legge  norvegica,  nella  Ri¬ 
vista  straniera  di  legislazione  (Parigi  1834),  ed  articoli  nel 
Costituzionale,  giornale  quotidiano  di  Cristiania  (1836-40). 

SCIAMPAGNA  (pianure  della)  (topogr.  e  stor.).  —  Men¬ 
tre  l’esercito  tedesco  nella  presente  funestissima  guerra  pa- 
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(Ironeggia  tanto  suolo  pertinente  a  Francia,  non  dispiacerà 
al  lettore  che  gli  ricordiamo  fatti  passati  che  alluminano  i 
contemporanei. 

Quattro  volte  fu  invasa  la  detta  regione  da  popoli  ger¬ 
mani  ;  due  volte  respinti  dagli  eserciti  galli;  la  terza  addusse 
la  caduta  di  Napoleone,  che  volea  salvar  la  sua  corona,  e  fu 
confinato  all'Elba  ;  l’ultima,  quella  del  nipote,  di  cui  a  suo 
luogo. 

Verso  la  metà*di  aprile  dell’anno  451,  strana  e  terribile 
oste  comparve  dinanzi  a  Metz.  Mirando  a  Parigi,  volgeva  le 
spalle  al  Reno,  che  probabilmente  aveva  traversato  presso 
Magonza.  L’esercito  componevasi  principalmente  di  Unni  (po¬ 
polo  che  viveva  di  conquiste  e,  non  ancora  sazio  delle  già 
fatte  rapine  fra’  popoli  barbari  della  Germania  e  gl’inciviliti 
di  Roma,  veniva  a  devastare  la  Gallia)  e  di  uomini  scelti  fra 
le  diverse  nazioni  da  essi  conquistate,  poiché  a  quei  tempi  i 
migliori  guerrieri  delle  tribù  soggiogate  aggiungevano  le 
loro  forze  a  quelle  dei  loro  conquistatori'  ajutandoli  cosi  nelle 
loro  vittorie,  il  capo  di  dette  orde  invadenti  era  Attila  il  fla¬ 
gello  di  Dio ,  che  corrispose  al  nome  datogli.  Dalle  rive  del 
Danubio  alla  Drava,  passando  celeremente  una  parte  della 
Germania,  credesi  s’avanzasse  nella  vallata  della  Mosella;  e 
lasciando  Teodomiro  a  guardia  dei  Borgognoni  dal  lato  di 
Basilea  e  dell’Alsazia,  col  più  forte  dell’esercito  soggiogò 
Treviri,  saccheggiò  le  città  che  trovò  sul  suo  cammino,  ar¬ 
restassi  alquanto  dinanzi  le  mura  di  Metz,  che  prese  per  as¬ 
salto  ed  abbandonò  alla  furia  de’  suoi  feroci  seguaci.  Ridotta 
un  mucchio  di  fumanti  ruine,  il  flagello  piombò  su  Chà- 
lons  e  Rheims.  La  sola  resistenza  di  cui  sentironsi  capaci 
queste  città,  appena  risorte  dai  guasti  cagionati  dai  Vandali 
mezzo  secolo  prima,  era  inviargli,  come  a  quei  tempi  si  usava, 
gli  alti  dignitarii  della  Chiesa,  i  quali  talvolta  riuscivano  nelle 
pacifiche  trattative,  che  sovente  erano  respinte,  ed  essi  rin¬ 
viati  e  anche  uccisi.  Lasciando  presidii  per  assicurare  le  co¬ 
municazioni,  i  barbari  si  avviarono  verso  Parigi  ;  ma,  giunti 
presso  le  mura,  mutarono  proposito;  gli  antichi  scrittori  di¬ 
cono  per  interposizione  della  Divina  Provvidenza,  accordata 
alle  fervide  preghiere  di  santa  Genoveffa.  Attila  marciò  sulla 
Loira,  ma  fucostretto  finalmente  a  fermarsi,  per  la  resistenza 
oppostagli  dalla  città  d’Orléans,  che  fu  obbligato  d’assediare 
regolarmente. 

Intanto  il  prefetto  romano  non  se  ne  stava  ozioso,  poiché 
riusciva  a  mettere  insieme  un  esercito  di  200,000  uomini, 
composto  la  maggior  parte  di  Galli,  Romani,  Borgognoni, 
Franchi  e  Visigoti.  Orléans  sosteneva  l’assedio  da  quasi  un 
mese,  ed  era  sul  punta  di  capitolare,  quando  giunse  Ezio  col 
suo  esercito  a  rafforzarla  e  difenderla.  Seguirono  due  giorni 
di  fiero  combattimento.  I  400,000  uomini  di  Attila,  di  molto 
ridotti  e  per  morte  e  per  i  presidii  lasciati  nelle  piazze  lungo 
il  cammino,  dovettero  ritirarsi ,  lasciando  gran  numero  di 
morti  e  feriti.  Ezio  lo  colse  di  nuovo  sulla  Senna  e  obbligollo 
d’abbandonare  parte  del  bottino  per  poter  attraversare  il 
fiume.  Laritirata  continuò. frettolosa  finché,  raggiunta  op¬ 
portuna  posizione,  Attila  si  decise  a  dar  battaglia  fra  i  fiumi 
Suippe  e  Veste.  Due  ridotti  furono  elevati  per  rafforzare  l’ala 
destra  e  sinistra  dell’esercito  ;  il  sinistro  credesi  sia  quello  che 
presentemente  chiamasi  campo  d’ Attila,  nelle  vicinanze  della 
ferrovia  fra  Chàlons  e  Sainte-Menehould  (propriamente  dove 
essa  attraversa  il  Vesle  e  la  Noblette  uscendo  dalla  linea  di 
Chàlons  e  Mourmelon).  I  fatti  della  battaglia  che  segui  sono 
dubbiosi  ed  incerti,  ed  anche  il  luogo  ove  avvenne  non  è  pre¬ 
cisato,  sebbene  suppongasi  fosse  dietro  la  Noblette,  confluente 
del  Vesle.  Ezio  rimase  per  qualche  tempo  sulla  Senna,  rag¬ 
granellando  nuove  forze  per  surrogare  le  perdite,  e  con  200 


mila  uomini  giunse  di  fronte  ad  Attila,  il  quale" lo  sorpassa  ^ 
in  numero  per  i  distaccamenti  ripresi  nella  sua  ritirata, 
cosi  i  due  più  famosi  generali  dell’epoca,  alla  testa  di  ter  ^ 
combattenti,  si  slanciarono  l’un  contro  l’altro,  il  10  set.le^ 
bre.  Ezio  indugiò  fino  alle  due  dopo  mezzodi  per  dare  »  8 
gnale  dell’attacco,  che  il  nemico  non  attendeva  più.  Un  *0° 
ticello  situato  di  fronte  alle  posizioni  di  Attila,  detto  r1^ 
monte,  fu  il  primo  oggetto  che  Ezio  cercò  di  ottenere, 
egli  e  i  barbari  si  slanciarono  per  conquistarlo.  11 8UCCe 
rimanevagli,  poiché  i  barbari,  non  essendo  pronti,  lasciav 
cosi  stabilirvi  parte  delle  forze.  Allora  cominciò  una  ue  . 
sima  mischia,  gl’invasori  furono  obbligati  a  ripiegare  su  ^ 
loro  seconde  posizioni  fortificate,  Squali,  prima  chesSl^. 
raggiungessero,  erano  state  prese  dall’impetuoso  va^egt0. 
soldati  gallo-romani.  Il  conto  approssimativo,  fatto  dagl' 
rici,  dei  morti  e  feriti  in  quella  giornata  memoranda  asce 
a  170,000,  e  il  risultato  di  tale  carneficina  fu  la  precip1^  ^ 
fuga  degli  Unni  e  dei  loro  alleati.  Attila  ritornò  sul  ’ 
l’invasione  della  Gallia  ebbe  fine.  Una  storia  partic°,a  ^ 
giata  dei  fatti  attinenti  a  questi  popoli  barbari  manca  ass^ 
tamente;  ma  i  diversi  scrittori  che  di  essa  occuparonSl  ^ 
carono  di  raggranellare  i  diversi  brani  per  darne  un  *de  ’ 
non  esatta,  almeno  approssimativa  ( vedi  Attila  ndl .  no 
Dall’anno  451  al  1792  vi  è  un  lungo  tratto  di  storia  P 
d’avvenimenti  guerreschi  combattuti  sulle  pianure  ^ 
Sciampagna  ;  ma  non  essendo  di  molta  rilevanza,  non  81  ^ 
noverano  fra  le  grandi  battaglie.  Sul  finire  dell’agosto 
la  Francia  trovavasi  in  condizioni  diffìcilissime;  il  re  de  e 
nizzato,  Parigi  nuotava  nel  sangue  ;  gli  eserciti  prussra  ^ 
austriaco  erano  alle  frontiere;  Inghilterra,  Olanda,  j. 
marca  e  Svizzera  promettevano  osservare  stretta  neutr 
Italia  era  ostile  si,  ma  impotente  ;  le  intenzioni  <le^a, 
ignote  ;  la  Russia  nemica,  ma  non  ancora  mossa  ;  •  P  .^j 
Stati  della  Germania  aspettavano  il  risultato  delle  j>eCj  ^ 
delle  grandi  potenze  per  ^schierarsi  contro  la  Francia- 
vrani  di  Prussia  e  d’Austria  erano  a  Magonza,  decisi  a  P  |e 
gere  i  loro  eserciti,  forti  di  138,000  uomini,  attraver^ 
Ardenne  e  Chàlons  sopra  Parigi.  Lafayette,  luogotenen  ^ 
re,  dopo  aver  debolmente  resistito  alla  rivoluzione,  P8^  e 
al  campo  austriaco.  Dumouriez  gli  succedeva  nel  cornai  ^ 
mentre  Austriaci  e  Prussiani,  assieme  ai  molti  elp,^sj su 
avevano  un  piano  netto  e  sicuro,  i  Francesi  stavano  sp  ^ 
di  lunga  linea.  Eranvi  tre  campi  distinti,  comandati  da  1 1 
generali,  a  Maulde,  a  Maubeuge  e  a  Lilla,  per  difeu  ^ 
frontiere  del  Nord  e  i  Paesi  Bassi  ;  23,000  uomini  erartf  gg, 
il  comando  immediata  di  Dumouriez  ed  accampavano 
daine.  Kellermann  era  mandato  a  Metz  a  comandare  un 
cito  di  20,000  uomini;  Custine  ne^veva  15,000  a 
e  Biron  era  stata  posto  neil’Alsazia  con  30,000.  ^u^°(jajDet 
il  savio  consigliere,  arrivò  il  25  o  26  del  mese  a  b.e.j 
L’esercito  lo  accolse  con  freddezza,  perché  vide  in  .i^ioC8 
mico  dell’amato  Lafayette  ;  ma  l’uomo  che  la  r,v0  ^ t 
aveva  trovato  imperterrito,  certamente  non  P°tevarra,  i8 
scosso  da  tali  fatti  minori.  Riunì  un  consiglio  di  oj,j  di 
cui  si  decise  che,  giacché  i  Prussiani  s’erano  impad  .  g0prJ 
Longueville,  avevano  bloccato  Thionville  ed  avanzava*1 [  fit' 

Verdun,  era  necessario  ritirarsi  dietro  la  Marna  e  trU  ^ 
visi  fino  a  che  la  congiunzione  cogli  altri  eserciti 
fatta.  Dumouriez  però  non  era  uomo  da  mettersi  **  & 

dietro  un  consiglio  di  guerra,  ed  all’unanime  deci8  st8' 
spose  occorrergli  riflettere.  La  sera  del  28  ago8  ^  guà 
diando  la  carta  della  Francia  con  Touvaine  (ufficia  ^  ^\r 
confidenza),  indicò  ad  un  tratto  i  monti  dell’Argo00  ftg' 
mando  :  «  Ecco  le  Termopili  della  Francia  ;  se  P° 
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jj!llngerle  prima  dei  Prussiani,  tutto  è  salvato  ».  Questo 
l8egno,  non  sì  tosto  concepito,  con  sorprendente  vigore 
Satozione  fu  mandato  ad  effetto. 

L  ingegno  d’un  generale  non  si  rivela  solamente  nel  fare 
I ani  strategici,  ma  abbisogna,  per  risplendere  di  tutta  la  sua 
jj e>  d*  profonda  conoscenza  del  carattere  del  nemico,  affine 
te  H°ter  Prenc*ere  mosse  da  Particolari  circostanze.  Es- 
1 1  0  deciso  d’occupare  il  passaggio  del  Grand-Pré  e  le 
a,eltes  che  erano  le  più  lontane  da  Sedaine  e  le  più  vicine 
nemico,  Dumouriez  aveva  due  strade  aperte  dinanzi  a 
a  dietro  l’Argonne,  l’altra  di  fianco  che  rasentava  l’ac- 
jnpamento  austriaco,  situato  a  Brouenne.  Dumouriez,  cal- 
an<k  sulla  lentezza  del  carattere  austriaco ,  sentivasi 
r°  di  passare,  se  però  non  ne  avesse  attaccato  diretta- 
Jnte  il  campo.  Fu  mandato  prima  Dillon  con  8000  uo- 
^  Sciando  fra  la  Mosa  e  l’Argonne.  Clerfayt,  co’  suoi 


1  Prar 


1  Austriaci,  occupava  le  due  sponde  del  fiume,  quando 


.  «cesi  comparvero  ed  attaccarono  con  impeto  l’avan- 
Vev  3  sP°nda  sinistra.  Appunto  come  Dumouriez  Pa¬ 
ese*  Predetto  ’  il  prudente  generale  tedesco  riunì  il  suo 
]#  r.C|t°  e,  traversando  il  fiume,  concentrossi  a  Brouenne, 
dejCland°  in  tal  modo  libera  la  riva  sinistra  al  passaggio 
pa  francesi.  Il  3  ed  il  4  settembre,  Dillon  s’impossessò  del 
paggio  delle  Islettes,  e  Dumouriez  di  quello  del  Grand- 
e  |  '  gli  .altri  passaggi  dell’Argonne  furono  presto  occupati 
^orti ficjti  L’energia  e  l’abilità  di  che  fece  prova  Dumou- 
ilt)e^.(lUei  giorni  difficilissimi  salvarono  la  Francia,  poiché 


*e®ico,  suo  malgrado,  gli  dié  tempo  necessario  a  chiamare 


paR  cFpero  neu  arano  generale  non  niancaiuuo  nei 
dea?gi°  secondario  fu  confidato  ad  un  colonnello,  che, 
,eJ°  sufficientemente  forte,  stimò  che  i  volontarii  p 
die  dl^nderlo  ;  al  quale  prestò  fede 


de||0rz'  dagli  altri  quartieri.  Si  è  sempre  detto,  il  successo 
sb  e  battaglie  appartenere  al  generale  che  commette  minori 
gh,  epperò  nell’ardito  generale  non  mancarono  néi.  Un 

cre- 
potes- 

uie  .--v ,  a.  vjuaio  Dumouriez,  senza  curarsi 

dj  ®a^inare  da  sé.  Il  13  settembre,  riusciva  ad  impadronirsi 
*  Piaggi,  che  rapidamente  a  destra  e  a  sinistra  fa¬ 
ll  h  0<icuPare  da’  suoi  soldati,  per  essere  pronto  ad  attaccare 
con  forze  equivalenti  e  da  qualunque  parte  si  mo¬ 
sci^  Sfortunatamente  le  spie  informarono  i  generali  tede- 
Uu  cl'e  la  Croix  du  Bois  non  era  occupata.  Lo  stesso  giorno 
dj  »CorP°  d’Austriaci  e  di  emigrati,  comandati  dal  principe 
s*  spinse  innanzi  senza  incontrare  resistenza.  Sa- 
dj  ri  0  '1  Dumouriez,  mandò  una  colonna  francese  coll’ordine 

^Prendere 


rr,  ’  ii  passaggio;  ma  dopo  momentaneo  successo  i 

ip0(| Ce.8'  furono  obbligati  a  ripiegare  verso  Vauzière.  In  tal 
che  »•  ^segno  di  Dumonriez  andò  fallito,  e  non  gli  rimase 
0cC(J  IUn're  le  truppe  e  ricongiungersi  alla  retroguardia  per 
lu°  Pare  uoa  posizione  <ki  minore  importanza.  Ordinò  a’  suoi 
toeJt  nent'  •  incluso  Kellermann  ,  di  marciare  frettolosa- 
dun  6  80pra  Sainte-Menehould,  villaggio  a  mezza  via  fra  Ver- 
^ni  a-  l°ns-  Durante  la  ritirata  fatta  per  gli  espliciti  or- 
trUp  1  Dumouriez,  un  panico  generale  s’impossessò  delle 
l’°r(jj  incesi,  e  sebbene,  mercè  gli  sforzi  degli  ufficiali, 
aWe  fosse  tosto  ristabilito,  pure  non  si  potè  impedire  che 
fu^iaschi  spargessero  la  nuova  a  Parigi  e  in  tutta  la 
PaC;u  la  C^e  °8n*  cosa  era  Perduta'  il  di  seguente,  scriveva 
all’Assemblea  nazionale:  «  Sono  stato  obbli- 
liiggj  al)l)andonare  il  campo  di  Grand-Pré.  Diecimila  uomini 
ec*°"°  dinanzi  a  1500  ussari  prussiani.  Le  perdite  non 
0gni  °n°  30  uomini  ed  una  piccola  quantità  di  bagaglio. 

liUa°Sa  ^  r'ord*nata  ed  io  sono  risponsabile  di  tutto  ». 
diodo  n,*°  ^eHermann  avanzavasi  lentamente,  ed  allo  stesso 
n  aPprossiroavano  i  Prussiani  comandati  da  Brunswick, 
insieme,  e  Kellermann  occupò  a  Valmy  una  non  fa¬ 


«o  s- 
iero 


vorevole  posizione.  La  battaglia  di  Valmy  fu  data  il  20  set¬ 
tembre  1792.  Le  truppe  francesi,  nuove  alla  guerra,  furono 
molto  danneggiate  dal  fuoco  sempre  vivo  delle  artiglierie 
prussiane ,  e  benché  ajutate  dai  rinforzi  di  Dumouriez,  a 
stento  conservarono  le  loro  posizioni.  Un  carro  di  polvere  che 
saltò  in  aria  bastò  per  portare  disordine  nell’infanteria,  e  sul 
mezzodì  Brunswick  mandò  le  sue  salde  colonne  prussiane 
contro  la  collina  non  ancora  disertata  dalle  reclute  francesi. 
Una  fìtta  nebbia,  che  fino  allora  aveva  coperto  il  campo  di 
battaglia,  dissipandosi  pose  allo  scoperto  tre  poderose  co¬ 
lonne  prussiane,  che  marciando  lentamente,  cautamente  ed 
impavidamente,  parevano  quasi  attratte  verso  le  posizioni 
francesi.  Fu  un  momento  terribile.  Lasciare  i  giovani  soldati 
nei  loro  trinceramenti  ed  aspettare  l’attacco  dei  Prussiani  era 
esporli  all’incerto  risultato  panico,  quindi  Kellermann  decise 
farli  uscire  dai  trinceramenti  appena  le  colonne  fossero  ab¬ 
bastanza  vicine.  Kellermann  con  voce  tuonante  esclamò  :  Vive 
la  Nailon  !  e  quelle  stesse  reclute  che  un  momento  prima  si 
stavano  peritose,  preso  subitamente  coraggio ,  slanciaronsi 
contro  il  nemico  con  tale  entusiasmo  che  Brunswick  fece  ri¬ 
piegare  le  sue  colonne  per  evitarne  lo  scontro.  Una  sola  volta 
ancora  in  quel  giorno,  verso  le  4  pomeridiane,  i  Prussiani 
s’avanzarono  contro  quel  corpo  di  sarti  e  ciabattini  (come  gli 
emigrati  gli  chiamavano),  ma  ebbero  a  ritirarsi  dinanzi  alle 
loro  entusiastiche  cariche.  Nella  stessa  notte  Kellermann  at¬ 
traversò  l’Aube  ed  accampossi  a  Gisancoùrt,  ove  doveva  tro¬ 
varsi  da  principio.  La  situazione  era  straordinariamente  sin¬ 
golare.  Dumouriez  avendo  dietro  a  sé  la  frontiera,  dinanzi 
Parigi,  trovavansi  i  Tedeschi  nel  mezzo,  fra  Parigi  e  lui  ; 
però  comandava  60,000  soldati  ben  provvisti  e  benissimo 
accampati,  mentre  i  Prussiani  non  solamente  erano  in  terren 
umidi  e  privi  di  vittovaglie,  ma  pativano  l’epidemia  che  ne 
decimava  l’esercito.  Difficile  però  era  il  suo  còmpito,  perché 
Kellermann  a  malincuore  dipendeva  da  esso;  gli  ulani  prus¬ 
siani  scorazzavano  le  campagne  in  cerca  di  alimenti  e  si  avan¬ 
zavano  fino  a  60  chilometri  da  Parigi,  sgomentando  in  tal 
guisa  l’Assemblea,  la  quale  imperativamente  scriveva  a  Du¬ 
mouriez  abbandonasse  la  sua  posizione  e  ripassasse  la  Marna. 
Questi  rispondeva  calmo:  «  Gli  ulani  vi  spaventano?  E  per¬ 
ché  non  li  uccidete?  lo  non  li  curo  ;  né  gli  ussari  certamente 
non  mi  faranno  rimuovere  dal  mio  disegno  ».  Ed  aveva  ragione. 

I  Prussiani  chiesero  una  conferenza.  L’Assemblea,  consigliata 
da  Dumouriez,  rispose  che  solamente  nel  caso  del  loro  allon¬ 
tanamento  dal  suolo  francese  avrebbe  trattato  con  essi,  e  il 
1°  ottobre  l’esercito  di  Brunswick  levava  il  campo  ritirandosi 
nel  Lussemburgo  e  nella  Lorena,  debolmente  inseguito  dai 
Francesi,  giacché  i  disegni  di  Dumouriez  erano  rivolti  al 
Belgio.  Kellermann,  a  cui  era  stato  affidato  l'incarico,  mo¬ 
strò  poco  vigore  ed  accampavasi  vicino  a  Metz;  e  sendo  per 
gelosia  nati  dissapori  fra  lui  e  Custine,  tanto  da  impedirli  di 
agire  di  comune  accordo,  i  Prussiani  uscivano  dalla  Francia 
quasi  immuni.  Comunque  fosse  però,  la  guerra  era  allonta¬ 
nata  e  la  Francia  era  salva. 

Ventidue  anni  dopo,  grandi  mutamenti  avvennero  in  Fran¬ 
cia.  Invece  de’  cenciosi  coscritti  della  Repubblica,  vittoriosi 
non  per  disciplina  militare,  ma  per  entusiasmo,  si  trovarono 
valorosi  veterani  guidati  dal  più  grande  generale  del  mondo. 
Gli  eserciti  della  Francia  avevano  percorsa  l’Europa,  e  l’uomo 
a  cui  aveva  sacrificata  la  propria  libertà  inalzava  i  suoi  mare¬ 
scialli  ai  più  alti  gradi  ed  onori  più  insigni.  Il  grido  di  guerra 
dei  soldati  non  proveniva  più,  come  una  volta,  dal  sentimento 
patriottico,  ma  era  tale  l’idolatria  al  nome  del  grand’uomo, 
che  operavano  prodigi  al  suono  della  sua  voce.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Lipsia,  l’imperatore,  col  suo  esercito  sconfitto  per 
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gli  sforzi  riuniti  delle  potenze  coallzzale  d’Europa,  ritiravasi 
pfir  la  via  di  Francoforte  e  Magonza,  per  difendere  la  Fran¬ 
cia.  Gli  eserciti  alleati  della  Boemia  comandati  da  Schwar- 
zenberg,  evitando  le  fortezze,  avanzavansi  su  Parigi  dalla 
Svizzera.  I  Prussiani,  condotti  daBlucker,  passavano  fra  Ma¬ 
gonza  e  Coblenza  e  marciavano  sulla  Mosella.  Questo  piano 
d’attacco  ebbe  per  risultato  il  congiungimento  dei  due  eser¬ 
citi  sulla  Marna,  ed  ai  Francesi  non  restò  altro  scampo  che 
difendere  Parigi.  La  campagna  del  1814  fu  delle  più  istrut¬ 
tive  ed  anche  la  più  nota  fra  le  napoleoniche;  la  Francia, 
esausta,  non  poteva  fornire  nuovi  eserciti  ;  Napoleone  era  in¬ 
calzato  da  forze  superiori,  guidate  da  generali  di  molta  vaglia. 
Non  restavagli  altro  che  opporre  una  linea  di  difesa  alle  due 
d’invasione,  ed  a  tale  scopo  il  25  gennajo,  accampavasi  sopra 
Chàlons,  il  piano  di  tale  campagna  essendo  ben  conosciuto. 
Tre  fiumi,  la  Senna,  l’Aube  e  la  Marna,  traversavano  il  teatro 
della  guerra  e  convergevano  colle  loro  strade  dipendenti  verso 
Parigi.  Il  piano  di  Napoleone  era  di  mantenere  liberi  i  pas¬ 
saggi  di  questi  fiumi,  affine  di  moversi  con  maggior  solleci¬ 
tudine  del  nemico.  Colpire  qualcuno  degli  alleati  era  il  primo 
passo  da  fare  ;  poscia  con  la  rapidità  delle  mosse  supplire 
all'inferiorità  delle  forze.  Codesti  disegni  dapprima  riusci¬ 
rono;  poi  le  previsioni  fallirono.  Avuto  solamente  riguardo 
alle  posizioni  militari  degli  eserciti.  Napoleone  avrebbe  do¬ 
vuto  vincere  la  campagna  del  1814;  ma  la  Francia  era  stanca 
di  guerre  e  dispotissima  ad  accettar  pace  a  qualunque  patto. 
Gli  alleati  convennero  che  avrebbero  arrischiate  le  loro  linee 
di  comunicazione  solamente  se  avessero  potuto  occupare  Pa¬ 
rigi,  essendo  allora  completamente  priva  di  difesa.  Gli  Au¬ 
striaci  ed  i  Prussiani,  non  curando  lasciarsi  Napoleone  alle 
spalle,  entravano  in  Parigi,  che  capitolò  il  23  marzo;  e  Na¬ 
poleone  accarezzava  ancora  l’idea  di  grandi  combinazioni 
militari  !  Marescialli,  esercito  e  nazione  più  non  risposero  alla 
sua  voce;  egli  abdicò  all’impero  il  6  aprile  1815. 

Dell’ultima  invasione  avvenuta  nel  1870  parleremo  a  suo 
luogo  nel  volume  vi  del  presente  Supplemento. 

*  SECCHI  Gianpietro  ( biogr .).  —  Archeologo  di  chiaris¬ 
sima  fama,  nato  allo  scorcio  del  secolo  precorso  ;  morto  in 
Roma  nel  1857.  Entrato  nei  Gesuiti  da  giovane,  vi  attese 
agli  studii  della  classica  antichità.  Dopo  dimorato  alcuni  anni 
a  Napoli,  ebbe  stanza  nel  Collegio  Romano,  fu  professore  di 
greche  lettere  nell’Università  Gregoriana  dello  stesso,  pre¬ 
side  del  Museo  Kircheriano,  moderatore  dell’insigne  Biblio¬ 
teca,  membro  di  tutte  le  accademie  archeologiche  di -Europa. 

Illustrò  colle  sue  opere  le  antiche  religioni  ( Giove  e  l'ora¬ 
colo  suo  nell'antro  Ideo  ecc.  [Roma  1840]  ;  Monumenti 
inediti  d’un  antico  sepolcro  di  famiglia  greca  [ivi  1843]  ; 
Sullo  specchio  etrusco  ecc.  ;  Sull'iscrizione  etrusco  della 
statua  Todina  ;  Sul  dipinto  dell'Io  ecc.  ed  altri  scritti  negli 
Annali  dell'Istituto ,  nel  Bollettino,  ecc.),  la  numismatica, 
la  storia  ,  la  cronologia  e  la  paleografia  nelle  non  poche 
iscrizioni  arcaiche  greche  ed  etrusche  dichiarate  con  gran  pe¬ 
rizia  (Sopra  un  antico  piombo  imperiale  ecc.  [Vienna  1840]; 
Campione  di  antica  bilibra  romana  ecc.  [Roma  1855]; 
Iscrizioni  greche  trovate  in  Arad  ecc.  [ivi  1838],  ed  altre 
cose  nei  periodici),  i  costumi,  le  arti  e  le  industrie  dell’an¬ 
tichità,  non  che  la  storia  ecclesiastica  ( Memorie  di  archeo¬ 
logia  cristiana  ecc.  [ivi  1841];  Di  un’antica  iscrizione 
metrica  greca  ecc.  [ivi  1843];  La  cattedra  alessandrina 
di  San  Marco  ecc.  [Venezia  1853J.  Gli  ultimi  suoi  lavori 
versarono  sovra  un  nuovo  sistema  interpretativo  de’  gerogli¬ 
fici  egizii,  che  restò  interrotto  per  morte  in  uno  a  parecchi 
altri  manoscritti.  Dopo  serie  lucubrazioni,  era  giunto  a  com¬ 
piere  quasi  del  tutto  il  sistema  di  Champollion,  ed  avea  sta¬ 


bilito  tre  categorie  di  scritture  antichissime  adoperate  Prl 
inamente  da’  popoli  civili  :  1°  Scrittura  verbale  degli  Eg^". 
Cinesi  e  Messicani,  con  vario  grado  di  sviluppo  intelletto8  » 
2°  Scrittura  sillabica,  derivata  per  opera  dei  Semiti  da 
scrittura  verbale  delle  lingue  monosillabiche,  noanifestissitn 
nella  scrittura  etiopica  e  nelle  altre  scritture  semitiche  Prl01^ 
che  vi  fosse  aggiunta  la  punteggiatura  o  notazione  delle  vo 
cali  ;  3°  Scrittura  elementare  alfabetica,  derivata  perulti^ 
analisi  de’  popoli  japetici  dalla  scrittura  sillabica  colla  dis 1 
zione  delle  vocali  e  delle  consonanti,  adottata  più  tardi  dag 
stessi  Semiti,  o  con  le  vocali  madri  della  lezione,  e  coi  seg 
svariatissimi  del  suono  sillabico  introdotti  dagli  Etiopi,  dag 
Ebrei,  dai  Caldei,  dai  Siri  e  dagli  Arabi.  Come  prova  de 
verità  del  suo  sistema,  lesse  tutta  intiera  la  scrittura 
l’obelisco  di  Lucqsor.  Tutto  occupato  degli  studii  suoi  P 
diletti,  neppur  s’accorse  dei  turbamenti  del  48  e  49; 
era  cosi  assorto  in  Dio  e  nel  passato,  che,  nulla  curaD  ^ 
presente,  fu  dalla  bordaglia  messo  in  bruttissima  prig*00.  . 
Viterbo  durante  il  triumvirato  Armellini,  Saffi  e  MaxZI 
Ritornati  i  Gesuiti  nelle  antiche  case,  il  Secchi  tornò  B. 
studii,  e  nel  1853  fu  mandato  a  Venezia  a  studiare  i  c° ^ 
orientali  e  ad  illustrare  la  cattedra  alessandrina,  di  cui  s0"^’ 
e  che  non  piacque  ai  dotti,  perchè  oltremodo  arbitraria. 8 
bene  dottissima.  Tornato  da  Venezia,  ammalò  a  breve  ten>F 
e  si  mori  nella  pace  del  giusto.  ^ 

Vedi  Archivio  storico  italiano,  nuova  serie  (Firenze  1 
tom.  vi,  parte  2#).  y, 

SEINSHKIM  (di)  Augusto  Carlo  (biogr.).  —  Ciambella"0 


varese,  consigliere  di  Stato,  membro  onorario  dell’Acca" >  g 
delle  belle  arti  e  conte  del  regno,  nato  IMI  febbrai®  e 

a  Monaco,  dove  mori  il  18  dicembre  1869.  Fu  mece"  ^ 
cultor  delle  arti  belle,  cui  attese  fin  dalla  fanciullezza.  v  ^ 
dosi  del  ritrovato  di  Sennefelder,  si  diè  a  disegnar®  e 
pietra  con  inchiostro  chimico,  né  smise  tale  esercizi"  n0j'1 
durante  i  corsi  all’Università  di  Landshut,  in  cui  si"01  .  ji 
profitto  giurisprudenza  dal  1809  all’ll,  non  trascura"^, 
prender  lezioni  del  colorire  ad  olio  dal  celebre  KloUj 
corsa  la  carriera  dei  pubblici  impieghi ,  ritirossi  8,1  ^  dì 
privata,  e  per  tre  anni  frequentò  l’Accademia  di  bell®  a^jnj. 
Monaco.  Viaggiò  col  suo  fratello  Carlo,  diventato  P01  .  pii) 
stro,  l’Italia,  poi,  ritornando  a  Monaco,’  si  circondò  1  ^ 
valenti  artisti,  fra  cui  Cornelius  ed  Hess.  Sposò  la  c01^  pgr 
Emilia  La  Rosée,  e  dipinse,  nel  22,  una  pala  da  a'ta^  u® 
la  chiesa  parrocchiale  di  Giinzbach,  compiendo  n®1  j  u 
più  grande  quadro  ad  olio  :  La  consegna  delle  eh  ^ 
san  Pietro,  regalato  alla  comunità  di  Vohburg  sul  Da 
L’Accademia  di  belle  arti  nominollo  allora  suo  socio  on?tarld" 
Entrò,  nel  37,  nel  Consiglio  di  Slato,  dove,  non  ni' 
sotto  la  bandiera  di  veruno  dei  partiti  politici,  si 
indipendente  e  prestò  conscienziosaménte  l’opera  sua-  j, 
schietti  e  semplici  modi,  modesto  ed  affabile,  e  cotnefiL, 
dente  della  Pia  Unione  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli,  ben® 


Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.).  jjcO. 

*  SEMENTIMI  \nimo  (biogr.).  —  Illustre  fisiologo  ®  j  ju 
nato  in  Mondi  agone  (Terra  di  Lavoro)  il  1743;  ^ j , 

Napoli  nel  1814.  Fu  discepolo  del  Cotugno  per  8et  ®  ico¬ 
ne’  quali  studiò  con  tale  fervore  che  riuscì  abile  ana  ran<le 
Nel  1766  fu  nominato  primo  medico  assistente  deU^ 
ospedale  dpgl’lncurahili.  Pubblicò  una  Breve  di7**c*  ogtfò 
su  la  natura  e  varietà  della  pazzia,  nella  quale 
dottrina  medica  e  spirito  di  osservazione  nel  valiita^e  ^^4)  ; 
meni  che  si  riferiscono  all’anima  ed  al  corpo;  P0,/jo0j 
Requisitorio  di  un  alunno  in  confutazione  delle 
Domenico  Cirillo  espresse  nelle  Formulce  medichi6 


SERRISTORl  (CONTE)  LUIGI  —  SERY1A  E  SERBIA  (PRINCIPATO  DI) 


599 


fipharmacopea  Londinensi  excerpta,  e  l’illustre  e  modesto 
grillo  gradi  le  critiche,  perchè  le  trovò  giuste  e  scientifiche, 
?**  ’n  una  seconda  edizione  emendò  parecchie  cose.  Chiamato 
lQ  Roma  per  assistere  con  monsignor  Saliceti  ad  un  consulto 
Per  la  malattia  del  Sommo  Pontefice,  n’ebbe  lauta  mercede 
®  Privilegi.  Fu  instancabile  contraddittore  della  irritabilità 
Haller,  allora  molto  in  voga  e  il  suo  sistema  espose 
Fisiologia,  che  arrivò  a  17  fogli  (1779)  e  poi  abban- 
onò  per  dettare  le  Institutionum  medicarum  partii  prioris , 
est  theorica,  exercitatio  secunda ,  physiologia  (Napoli 
'81,  2  voi.  in  8°),  per  richiesta  de’  suoi  discepoli.  Nella 
Oologia  ha  belle  investigazioni  sulla  vita  organica  e  le 
nelle  Istituzioni  descrive  il  sistema  del  Brown 


°f"a  a  combattere  l 'irritabilità  vittoriosamente.  La  sua 
|c|enza  medica  mostrò  pure  nel  Parere  sul  contagio  della 
a°e  polmonare  (ivi  1810,  un  voi.  in-8°).  Era  egli  assai 
'binato  :  allorché  Giuseppe  11  trasse  in  Napoli  e  lo  ebbe 
^u&ciuto,  ne  pregiò  molto  le  opere  e  l’ingegno  e  gli  fe’ 
Aerose  profferte  per  averlo  in  Vienna,  ma  egli  non  si  seppe 
8laccare  da  Napoli,  della  cui  scuola  medica  fu  vero  orna- 
^mo;  cavaliere,  professore  universitario,  prima  d’anatomia 
P°scia  di  fisiologia  e  patologia,  socio  dell’Accademia  Reale 
?'>  scienze  e  di  altre.  Fu  seppellito  onorevolmente  nella 
pesa  di  S.  Sofia.  Oltre  le  su  dette  opere,  scrisse  la  Noso- 

°aia  (ivi,  3  voi.);  l’Arte  di  curare  le  malattie,  ed  altre 
Cfko  A :  7 


c°se  di 


non  picciol  momento. 


^edi  ;  Elogio  istorico  di  Antonio  Sementini  per  la  solenne 
l^yurazione  del  monumento  erettogli  nella  chiesa  degli 
^uroliti  dal  cav.  Luigi  Sementini  figlio  per  Luigi  Chia- 
er*n*  (Napoli,  Stamp.  reale,  1829),  e  gli  altri  del  profes 
0r®  Antonio  Grillo  (1814)  e  di  A.  Mazzarella  da  Cerreto. 

^RISTORI  (conte)  Luigi*  {biogr.).  —  Il  31  gennajo 
,  fu  l’ultimo  giorno  della  non  lunga  vita  dell’illustre  pa¬ 


trizi, 


che  rese  grandi  servigi  al  governo  toscano  tra  le  fati- 


6  della  milizia,  essendo  generale  del  piccolo  esercito,  c  ■« 
^avità  de’  pubblici  ufficii  ;  vita  confortata  da  studii  geniali 
c  st°ria,  di  economia  e  di  statistica.  Ristringendoci  ad  ac-, 
°nare  dei  suoi  scritti  economici  la  sola  Statistica  dell'l- 
che  fu  la  prima  opera  di  tal  genere  in  Toscana  e  dette 
lr  autore  molta  e  meritata  riputazione,  rammenteremo  inol- 
*£6  ,e.  Matite  sulle  colonie  degl'italiani  del  Mar  Nero  ne 
^c°h  di  mezzo,  e  la  Illustrazione  di  una  carta  del  Mar 
inurbi  coltivò  solamente,  ma  favori  anche  con 

si„e  lt?enza  ed  amore  gli  studii  storici  ;  fu  di  quei  pochi 
t>n°ri  che  promossero  ed  ajutarono  la  pubblicazione  delle 
azioni  degli  Ambasciatori  Veneti,  affidata  alle  cure  di 
jj  8®nio  Albèri  ;  nel  1841,  quando  era  governatore  di  Siena, 
di  !ce  capo  di  una  Società  la  quale  concorresse  nella  spesa 
j,  are  scrivere  un  compendio  della  storia  di  Siena,  dandone 
a  Gaetano  Milanesi  ;  e  nel  53  a  proprie  spese  pub 
q  e  Legazioni  di  Averardo  Serristori,  ambasciatore  di 
Qj“m°  ^  a  Carlo  V  e  in  corte  di  Roma,  commettendo  a 
che^T^6  ^aneslr*n*  corredarle  di  note  politiche  e  slori- 
•  lali  furono  i  benemeriti  del  Serristori  verso  gli  studii 
(j,  riC|*  Nella  sua  morte  non  fu  soltanto  lamentata  la  perdita 
«rii4iCU*l0re  e  favoreg£,alore  delle  scienze  storiche,  econo- 
8ta  *  8tal'sl'c^e»  ma  allresi  quella  di  un  illuminato  e  co- 
6(j nle  Propagatore  dei  migliori  metodi  di  pubblica  e  privata 
dazione.  La  Toscana  non  potrà  dimenticare  ch’egli,  in 
^Pagnia  del  Nesti,  del  Ridolfi,  del  Tartini,  fondò  le  scuole 
gli ‘"segnaraento  e  con  non  meno  zelo  si  adoperò  per 
i»»'!»  infantili.  Egualmente  dovrà  essere  a  lui  grata  della 
Suzione  del  R.  Liceo  militare  A,  Ferdinando  e  di  aver 
crosso  quella  di  una  Banca  di  credito  fondiario  residente 


in  Pisa.  I  Senesi  poi  rammenteranno  sempre  con  ricono¬ 
scenza  i  due  grandi  benefizii  procacciati  alla  loro  città,  cioè 
la  Banca  di  sconto  e  la  strada  ferrata. 

Vedi  Archivio  storico  italiano;  nuova  serie  (Firenze  1857, 
tom.  iv,  pari.  2a). 

SERVI  A  e  SERBIA  (principato  di)  [stat.  e  stor.  contemp.). 
—  Abbiasi  presente  quanto  fu  scruto  nel  precedente  volume 
all’articolo  omonimo,  cui  si  aggiunga  che  la  costituzione 
del  1869  asserì  nuovamente  con  voto  solenne  il  diritto  di 
eredità  nella  famiglia  Obrenovic,  resi  i  ministri  risponsabili 
nanti  l’Assemblea  nazionale,  accordato  il  potere  legislativo 
simultaneamente  al  principe  ed  alla  Skupcina,  che  si  riu¬ 
nisce  ogni  anno,  e  possiede  diritti  e  carattere  di  assemblea 
deliberante  ordinaria.  Il  Senato  fu  in  certo  modo  trasformato 
in  Consiglio  di  Stato  incaricato  dell’elaborazione  delle  leggi. 

11  principe  Milano  IV  Obrenovic,  proclamato  il  2  luglio 
1869,  è  tuttora  minore  sotto  la  reggenza  di  tre  a  ciò  dele¬ 
gati.  L’organamento  della  giustizia  fu  composto  come  segue. 
Corte  di  cassazione  con  tre  sezioni,  per  gli  affari  civili,  di¬ 
sciplinari  e  criminali  ;  Corte  di  appello  con  due  sezioni.  Avvi 
inoltre  un  tribunale  di  commercio  e  diciotto  tribunali  di  prima 
istanza.  Il  culto  greco-ortodosso  ha  un  metropolitano  ;  il  cat¬ 
tolico  un  vescovo.  La  popolazione  è  quasi  intieramente  di 
cattolici  greci  ;  avvi  però  qualche  roigliajo  di  cattolici  ro¬ 
mani  e  tre  o  quattro  centinaja  di  protestanti. 

Il  bilancio  per  l’anno  69  diede  le  seguenti  cifre  : 

Riscossioni. 

Redditi  in  natura  ;  fìtto  d'immobili  ;  interessi 
di  capitali  ;  stamperia  dello  Stato  ;  poste  e 

telegrafi . Piastre  d'imposta 

Imposte  fondiarie  ;  personali  ;  degli  zingari  er¬ 
ranti  ;  sale  e  tabacco  ;  dogane  ...» 

Tasse  diverse . » 

Introiti  straordinari! . » 


1,615,000 

2-2,990,000 

1,641,000 

3,350,000 

29,596,000 


Totale  .  . 

Spese. 

Lista  civile  ;  tributo  alla  Porta;  al  patriarca  di 
Costantinopoli  ;  spese  degli  Stati,  del  Consi¬ 
glio  di  Stato . »  2,887,479 

Amministrazione  generale . »  2,841,932 

Ministeri  varii  complessivamente  ...»  23,836,873 

Totale  ...»  29,576,284 

Sopravanzo  delle  riscossioni  ....  »  19,716 

L’esercito,  secondo  l’organamento  sanzionato  dal  principe 
nel  giugno  del  65,  dovea  comporsi  di  18  brigate  (di  cui  una 
li  granatieri)  di  due  reggimenti  formati  di  due  a  quattro 
battaglioni.  Le  dette  brigate  aveano  a  formar  cinque  corpi  di 
esercito,  ognuno  di  presso  a  25,000  uomini  ;  ed  il  totale  toc¬ 
cherebbe  cosi  125,000  soldati.  Ma,  per  nuova  e  posteriore 
organizzazione  del  giugno  67,  esistevano’  di  fatto  70  batta¬ 
glioni  di  bene  agguerriti  soldati. 

Il  principato,  come  è  detto,  tributario  della  Porta,  che  ha 
pur  diritto  di  tener  guarnigione  turca  nelle  quattro  fortezze 
di  Belgrado,  Feth-lblaiv,  Sciabatz  e  Smendria,  comecché 
montuoso  e  coperto  di  foreste,  abbonila  nondimeno  di  cereali, 
ed  i  precipui  articoli  di  esportazione  del  suo  commercio  sono 
appunto  bestiami  e  cereali.  Ecco  il  discorso  pronunciato  all’a¬ 
pertura  della  Skupcina  della  Serbia  dal  Ristitch,  in  nome  del 
[Consiglio  della  reggenza  :  «  Fratelli  :  un  anno  intero  è  tras- 
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corso  dacché  ebbe  a  soccombere,  vittima  d’un  vile  attentato, 
il  più  grande  patriota,  il  carattere  serbo  più  puro,  il  principe 
Michele,  d’imperitura  memoria.  Pochi  giorni  fa,  all’ànniver- 
sario  dell’iniquo  attentato,  noi  versammo  sulla  sua  tomba 
lagrime  di  profondo  dolore  ;  oggi  non  possiamo  metterci  al¬ 
l’opera  senza  aver  pagato  alla  sua  memoria  il  tributo  dei 
nostri  omaggi.  Lungo  tempo  ancora  nessun  Serbo  potrà  in¬ 
traprendere  un’opera  nazionale  di  qualche  importanza  senza 
ricordarsi  del  grande  trapassato  con  un  sentimento  di  rico¬ 
noscenza.  Il  suo  spirito  vivrà  sempre  tra  noi  e  ci  guiderà 
come  tipo  di  puro  patriotismo.  Che  la  terra  di  questa  pa¬ 
tria,  che  a  lui  deve  l’incoronazione  della  sua  indipendenza 
nazionale,  gli  sia  leggiera.  Fratelli  :  la  nostra  riunione  in 
assemblea  cosi  grande  è  stata  motivata  dai  voti  che  i  deputati 
dell’Assemblea  nazionale  dell'anno  scorso  (1868)  hanno  racco¬ 
mandato  alla  sollecitudine  del  governo  principesco.  Questi 
voti  hanno  grande  importanza  ;  cosi  noi,  dopo  averli  esami¬ 
nati  in  tutti  i  loro  aspetti,  abbiamo  giudicato  il  più  acconcio 
di  sottoporre  le  risoluzioni  da  prendersi  a  loro  riguardo  ad 
un’assemblea  che  fosse  l’espressione  più  completa  e  più 
pura  della  volontà  del  paese,  cioè  a  dire  a  una  grande  assem¬ 
blea  nazionale.  I  voti  espressi  nel  1868  abbracciano  l’orga¬ 
nismo  intero  delle  nostre  istituzioni  politiche  tendenti  alla 
modificazione  delle  leggi  fondamentali  ;  essi  hanno  posto  sul 
tappeto  la  quistione  della  trasformazione  costituzionale  della 
Serbia.  Nel  toccare  quest’argomento  non  possiamo  dispen¬ 
sarci  dal  chiamare  anzitutto  la  vostra  attenzione  sulla  legge 
che  vieta  ogni  modificazione  della  Costituzione  durante  la 
Reggenza.  Ciò  nullameno,  la  voce  di  cinquecento  manda¬ 
tarii  della  nazione  avendo  formulati  dei  voli  che  implicano 
un  mutamento  della  Costituzione  nei  membri  della  Reggenza 
principesca,  desiderosi  di  lavorare  di  concerto  colla  nazione, 
abbiamo  ritenuto  come  nostro  dovere  di  convocare  una 
nuova  grande  Assemblea,  la  quale,  senza  perdere  di  vista  le 
prescrizioni  legali,  si  pronuncierà  con  piena  competenza  sulle 
questioni  che  nel  1868  furono  sollevate  sotto  la  forma  di 
semplici  voti,,  e  nominatamente  su  quella  di  sapere  se  si 
procederà  alla  trasformazione  della  Costituzione  del  paese. 
Nella  soluzione  da  darsi  a  questa  importante  quistione  l’As¬ 
semblea  nazionale  non  perderà  di  vista  il  fatto  che  presso 
noi  esistono  delle  leggi  fondamentalidi  due  specie.  Nel  1838 
il  nostro  paese  é  stato  dotato  d’una  Costituzione  fatta  senza 
il  concorso  della  nazione.  Delta  Costituzione  é  entrata  in  vi¬ 
gore  per  forza  di  cose  ;  ma,  oltrecché  fin  dall'origine  mal 
corrispose  ai  nostri  bisogni,  ella  si  é  talmente  logorata  col- 
l’andar  del  tempo,  che  da  più  di  dieci  anni  é  caduta  in  disuso 
nelle  sue  parti  più  essenziali.  Leggi  speciali  hanno  d’allora 
retto  lo  Stato,  ma  esse  stanno  in  contraddizione  tale  con  la 
Costituzione,  che  non  si  sa  bene  dove  questa  finisce  e  le  prime 
cominciano.  Tale  stato  di  cose  offre  gravi  inconvenienti.  Le 
leggi  speciali  essendo  di  natura  loro  più  suscettive  di  varia¬ 
zioni,  le  leggi  modificatrici  della  Costituzione  del  1838  sono 
state  sovente  modificate,  perché  mancavano  di  quelle  garan¬ 
zie  che  preservano  ordinariamente  le  costituzioni  contro  l’in¬ 
stabilità.  In  questa  guisa  nacque  una  grande  confusione 
nelle  idee  costituzionali,  perchè  si  costruiva  sopra  una  base 
che  si  spostava  troppo  facilmente.  Gli  è  solo  mettendo  in 
chiaro  la  nostra  condizione  costituzionale  che  noi  giunge¬ 
remo  ad  evitare  in  avvenire  cosiffatte  difficoltà.  L’Assemblea 
nazionale  avrà  quindi  da  esaminare  se  abbiamo  ad  avere  una 
base  chiara  e  nazionale  sulla  quale  possiamo  erigere  d’un 
solo  pezzo  l’edifizio  dello  Stato  senza  aggiunte  disparate  ed 
eterogenee. 

<  Una  sola  circostanza  importante,  che  merita  tutta  l’at¬ 


tenzione  dell’Assemblea,  si  è  quella  che,  negli  atini  trascorsi 
dopo  la  promulgazione  della  Costituzione  del  1838,  i  bisog»1 
del  nostro  paese  si  sono  notevolmente  accresciuti  ;  molti  av¬ 
venimenti  fecondi  d’insegnamento  scossero  la  nostra  patrlj1' 
L’Assemblea  nazionale  giudicherà  se  dobbiamo,  o  no,  ada  ' 
tare  il  nostro  vestito  costituzionale  al  nostro  corpo,  che 
allora  si  è  sensibilmente  sviluppato,  e  se  non  dobbiamo 
cercar  anche  nelle  istituzioni  politiche  un  rimedio  contro 
le  commozioni  interne,  come  pure  la  base  d'un  progr# 
reale  e  stabile.  Il  còmpito  di  quest’Assemblea  è  dunque  chia 
ramente  tracciato  ;  essa  è  stata  convocata  dopo  l’accor  ^ 
fra  la  Reggenza  ed  il  Senato  espressamente  perché  abbia 


pronunziarsi  sull’opportunità  di  dare  al  paese  una 


nuova 


Costituzione,  ed  in  caso  affermativo,  per  discutere  ques 
nuova  Costituzione,  la  quale  non  entrerebbe  in  vigore  c 
dopo  aver  ottenuto  la  sanzione  della  Reggenza  principe50  j 
Voglia  l’Onnipossente,  che  nei  momenti  decisivi  non  ha 
abbandonato  la  Serbia,  guidarci  nel  compimento  di  queS . 
importante  missione,  affinché  anche  in  questo  riguardo  ^ 
facciamo  quanto  é  necessario  per  assicurare  l’avvenire 
popolo  serbo  e  per  consolidare  il  trono  di  questa  stirpe 
nedetta,  di  cui  la  Provvidenza  si  é  compiaciuta  di  servirsi 
assicurarci  il  successo  e  la  salute  nei  giorni  delle  prove  f 


nose  ;  per  consolidare  il  trono  sul  quale  cresce,  sotto  la  vlS!| 


bile  protezione  di  Dio,  assieme  al  progresso  della  Serbia» 
discendente  di  quegli  illustri  Obrenovic,  coi  quali  la  Ser 
é  sempre  andata  incontro  alla  gloria  ed  alla  prosperità  »• 
L’it  luglio  1869,  fu  chiusa  la  Skupcina,  convocata 

che 


dare  al  paese  uno  Statuto.  Dal  discorso  pronunciato  da 


dei  membri  della  Reggenza  leviamo  i  brani  seguenti»  ^ 
chiariscono  lo  stato  delle  cose.  Dopo  mezzo  secolo  di 
stenza  (disse  l’oratore)  il  ifbstro  principato  incorona 
la  sua  indipendenza  interna,  dandosi  esso  stesso  perla  P 
volta  una  Costituzione.  Anche  se  la  nostra  Costituzione 
avesse  per  noi  altro  vantaggio,  sarebbe  già  un  considere^ 


fatto  storico  che  essa  é  la  nostra  opera  nazionale,  che 


il  loca10 


biamo  per  la  nostra  vita  nazionale  un  fondamento  com  ^ 
da  noi  stessi,  sul  quale  possiamo  costruire  il  nostro  ed1  ^ 
politico  conformemente  alla  nostra  situazione  e  ai  nostri  ^ 
sogni.  Ma,  oltre  a  questi  vantaggi,  la  nostra  Costituzione ^ 
ne  reca  altri  importanti  e  numerosi.  Essa  offre 
guarentigie  per  il  consolidamento  del  trono,  per  la  s3  ■ 
guardia  della  pubblica  tranquillità  e  per  la  libertà  'n  a 
duale  ;  insomma  pel  progresso  generale.  Stabilito  su  [  ^ 
base  nazionale,  il  trono  accrescerà  la  sua  solidità,  P01  ^ 


oltre  all’amore  che  portiamo  al  nostro  giovine  PrinC'^^ie 


nostra  Costituzione  circonda  il  trono  di  tutte  le  guare 
necessarie  al  suo  prestigio  e  durata.  La  Coslituzi°nenl 


ferma  nuovamente  l’eredità  nell’illustre  famiglia  degli  Ob^ 


novic  e  la  estende  alla  discendenza  maschile  delle  figl'e 
principe  Milosch,  il  liberatore  della  Serbia. 

.«ni 1 


Il  principe  è  inalzato  sopra  le  lotte  giornaliere,  <-  , , 

irresponsabile  ed  inviolabile.  Se  nei  trenta  ultimi  a  • 
nostri  sovrani  caddero  un  dopo  l’altro,  mettendo  m 
colo  la  tranquillità  pubblica,  ciò  addivenne  perchè  •  . 

organi  principali  non  erano  risponsabili  davanti  al  Pro¬ 
speriamo  che,  coll’ajuto  di  Dio,  tali  scene  non  si  rincCfa' 
ranno,  giacché  l’ultima  fonte  ne  fu  inaridita  dalla  cPl?Srjal®* 
zione  del  gran  principio  della  responsabilità  mims^yb' 


fc.uu*.  ..V.  gioii  pimuipiu  Iieiid  lespuiianuiinu  pgir 

Oltracciò,  nulla  si  tralasciò  pel  consolidamento  dell  F  fe- 
blica  tranquillità,  per  quanto  la  potenza  umana  Pot,  piti 


I  diritti  civili  sono  de  ^  ^ 


vedere  per  le  nostre  circostanze.  .  . . 

chiaramente  e  garantiti  dalla  Costituzione  ;  il  nostr.®  ^ 
divenuto  uno  Stato  costituzionale.  Ma  la  riforma 
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}  ^  '^portante  inlrodotta  dalla  Costituzione  consiste  nel- 
^Organizzazione  del  potere  legislativo.  L’esercizio  ne  spetta 
a  a'  principe  unitamente  all’Assemblea  nazionale.  Questo 
^filamento  segna  una  nuova  epoca  nella  nostra  storia  mo- 
,erna»  poiché  è  la  prima  volta  che  l’Assemblea  nazionale  é 
-evata  all’altezza  di  Corpo  legislativo.  Sinora  l’Assemblea 
^  2'onale  non  poteva  che  esprimere  i  suoi  desiderii  e  le  sue 
Stanze;  in  avvenire  essa  avrà  voto  deliberativo  nella  le- 
l^s  azione,  nei  destini  del  paese.  Non  avrà  valore  nessuna 
^jjge  finché  essa  non  sarà  stata  promulgata  dal  principe, 
nessuna  legge  non  può  essere  fatta,  modificata,  interpre- 
a>  senza  l’adesione  dell’Assemblea  nazionale.  Presso  al 
ncipe  Vi  £  un  Consiglio  di  Stato  incaricato  di  elaborar  le 
ble  1  6  ?  Alitare  la  loro  missione  al  Governo  ed  aH'Assem- 
semLi  aZI°Da*e  ’  e  noslra  anl'ca  istituzione,  la  grande  As- 
yj. .. ea  nazionale,  rimane  per  decidere  su  certe  quistioni 
Polo'*  COrDe  d  suPrerao  ricorso  alla  nazione.  Fratelli,  il  po- 
J^bo,  dopo  aver  conosciuto  le  vostre  importanti  deci¬ 
na')  ^otr^  d're  con  diritto:  Felice  il  giorno  che  ci  reca  la 
t?ntz,a  che  ormai  non  si  adotterà  nessuna  decisione  impor¬ 
si  8  noslro  riguardo  senza  di  noi. 
rj,,  G.  J.  ( biogr .).  —  Ammiraglio  inglese  di  molta 

;  dura*13023’  nat0  a  Londra  >1  17  settembre  1787;  ivi  mori 
alla  *  **  gennajo  del  1870.  Entrato  volontario  nella  marina 
cOni  d'.  dieci  ann'»  mercè  applicazione  ed  ingegno  non 
ih116’  d'venne  luogotenente  a  diciassette.  Uscito  da  antica 
gliaiUstr«  famiglia  fu  nel  1841  nominato  lord  dell’Ammira- 
j|  °i  posto  molto  onorifico  ;  e  tre  anni  dipoi  gli  fu  affidato 
*de »  an<*°  suPremo  del  Pacifico.  Avendo  nei  cennati  carichi 
co  d  luto  Perfettamente  ad  ogni  suo  dovere,  e  satisfatto 
viceProPrii  serv‘B‘  d  governo,  nel  50  ottenne  il  grado  di 
s*»* e  l’anno  susseguente  il  comando  delle  sta- 
Cont:  de * 'America  settentrionale  e  delle  Indie  occidentali, 
stty  nuand°  a  distinguersi  in  tutte  le  campagne  nelle  varie 
Qe|  e^1’  S'unse  ad  essere  comandante  supremo  a  Portsmouth 
pUla  i  ’  e  fluasi  ottuagenario  fu  creato  ammiraglio.  La  ri- 
Cai-fj  °ne  di  sperto  ed  animoso  marino  in  si  lunga  ed  onorata 
boriti  feCe  dell’illustre  vecchio  una  delle  più  rispettale 
com«>  3  ne^e  cose  navali  che  l’Inghilterra  annoverasse  fra  i 

I  SU?0™"6'* 

^Hch  UXE  (Pao,in()  d’ADHÉMAR  di  MORTEIL  di  GRIGNAN, 
ls°ri  artSA  Dl^  ^l0Sr*)-  ~  Nacque  a  Parigi  il  16  agosto  1674; 
eli  a /ix  d  2  Mio  1737.  Figliuola  del  conte  di  Grignan 
^che  arnigfi,la  d*  Sévigné,  sposò  Luigi  di  Simiane  del  Claret, 
dT  ^  ^^enu  e  d’Esparron,  primo  gentiluomo  di  ca- 
che  nej  duca  d’Orléans,  luogotenente  dei  gendarmi  scozzesi, 
le°ente  succedette  allo  suocero  nella  carica  di  luogo- 
darua  (j  generale  di  Provenza,  e  fu  ella  stessa  nominata 
^«trò  '  COmPagnia  della  duchessa  d’Orléans.  Giovanetta, 
"lare  |lngegno  vegliato,  tanto  che  pareva  chiamata  conti- 
de|ja  e  tradizioni  della  propria  famiglia;  ma  la  severità 
8,10  iflg  re’  *a  lroPpo  grande  sensibilità  (causa  dell’umor 
’P  ti)0n/U  .*  80*°  difetto  che  le  si  potesse  rimproverare), 
ijte  Jaz'°ne  delle  sorelle,  la  morte  immatura  del  fratello, 
Vono  |,ecenne  sostenuta  coi  creditori  del  padre,  ne  contri- 
aì  erano  es|s^n*a,  e  resero  in  parte  vane  le  speranze  che 
S  ne.|  ‘e'  concepite.  Morto  suo  marito  nel  1718,  riti- 
v'aìtata  a  SUa  lerra  d'  Belombre,  presso  Aix,  ove  era  spesso 

?arc|)eseH3il|CUnÌ  am'CÌ  fedeli’  lra  ’  quali  Massillon  ed  11 
àttere  ,dHéncourt.  cu»  sono  indirizzate  quasi  tutte  le 
S  vita/4^ L”,  hanno  di  lei,  scritte  negli  ultimi  anni  della 
'MSo?  P1 731 -37).  Pubblicate  da  La  Harpe  (Parigi  1773, 
d  Ur°no  riPrpd°lte  nell’edizione  di  Grouvelle  delle 
e  madame  de  Sévigné  ed  in  tutte  le  edizioni  se-  | 
SupPl.  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


guenti;  che  se  non  sono  da  paragonare  a  quelle  dell’avola 
sua,  non  mancano  di  pregi.  Si  hanno  anche  di  lei  alcuni 
componimenti  poetici,  fra  i  quali  un'allegoria  in  verso  ed  in 
prosa,  indirizzata  a  sua  cugina  moglie  del  presidente  Ban¬ 
do!,  col  titolo:  Le  caeur  de  Loulou,  pubblicata  n^l  1715  in 
una  raccolta  intitolata  Portcfeuille  de  Ella  prima 

pubblicò  le  lettere  della  sua  avola  ;  ma  cedendo  a  scrupoli 
di  delicatezza,  annientò  gran  parte  della  corrispondenza  di 
sua  madre,  ove  trovavansi  particolari  intimi  di  cui  temeva  la 
pubblicità.  E  con  ciò  secondiamo  le  domande  dei  nostri  cor¬ 
tesi  signori  Associati. 

SISMONDA  Eugenio  (biogr.).  —  Paleontologo  di  bella  fama, 
nato  nel  1816  a  Cornegliano  d’Alba;  morto  in  Torino  il  22 
aprile  1870.  Compiuti  in  detta  città  gli  studii  secondarii  ed 
universitarii,  si  laureò  in  medicina  nel  39  ed  ebbe,  siccome 
allora  richiedeva  la  legge,  dopo  un  anno  di  pratica,  il  diritto 
di  esercizio.  Aveva  caro  lo  accingersi  alla  pratica  medica  : 
ma  tanto  l’esempio,  i  consigli,  la  guida  amorevole  del  fra¬ 
tello,  quanto  la  spontanea  e  viva  inclinazione  agli  studii  delle 
scienze  naturali,  lo  indussero  a  deliberarsi  per  queste.  In 
quel  tempo  re  Carlo  Alberto  concepiva  il  pensiero  di  spingere 
e  portare  quanto  più  alto  fosse  possibile  gli  studii  nel  regno, 
e  perciò  molto  saviamente  favoriva  l’accrescimento  di  quelle 
collezioni  scientifiche  che  se  sono  base  ed  elemento  indis¬ 
pensabile  ;  volle  che  fosse  studiata  a  dovere  la  mineralogia 
come  la  geologia  del  paese,  e  che  il  Museo  di  Torino  avesse 
il  conveniente  sviluppo  in  tali  discipline.  Il  desiderio  del  re 
ebbe  pieno  compimento  e  il  Museo,  oltre  ai  minerali  tipici 
o  rari  d’ogni  paese,  accolse  una  stupenda  collezione  di  rocce 
e  di  fossili  del  Piemonte.  Riusciva  facile  in  cosiffatte  condi¬ 
zioni  al  commend.  Angelo,  direttore  dello  stesso,  di  ottenere 
come  addetto  al  Museo  (cui  egli  lavorava  ad  ornare  ed  arric¬ 
chire)  il  fratello  Eugenio,  il  quale  in  breve  e  con  repentina 
deliberazione  abbandonava  al  lutto  l'esercizio  della  medicina. 
Dal  40  fino  al  presente,  vale  a  dire  per  l’intero  giro  di  trenta 
anni,  il  medesimo  lavorò  nel  Museo  mineralogico  occupandosi 
segnatamente  di  paleontologia.  La  lista  delle  pubblicazioni 
eseguite  in  questo  tratto  di  tempo  mostra  quanl’egli  ope¬ 
rasse.  Attese  all’insegnamento  come  sostituito  alla  cattedra 
di  suo  fratello.  Nel  48,  quando  colla  libertà  furono  modifi¬ 
cati  gli  studii  ed  introdotti  nelle  scuole  secondarie  gli  ele¬ 
menti  della  storia  naturale,  egli  fu  primo  a  darne  insegna¬ 
mento  nel  Collegio  nazionale  del  Carmine,  ora  Liceo  Cavour. 
A  tali  ufficii  uni  quello  di  segretario  deU'Aecademia  delle 
scienze  per  la  classe  fisico-matematica.  Le  più  segnalate 
accademie  italiane  e  straniere  lo  ebbero  socio,  siccome  non 
gli  mancarono  distinzioni  d’ordini  cavallereschi.  Nel  mezzo 
di  sua  carriera  lo  colse  un  attacco  di  paralisi,  che  dopo 
sette  anni  di  patimenti  lo  trasse  alla  tomba.  Lottò  contro  il 
male  con  energia  mirabile  e  continuò  fino  all’ultimo  ne’  suoi 
studii  e  lavori.  1  riposi  fra  gli  studii  occupava  dilettandosi 
d’arte,  ed  aveva  molto  gusto  per  la  pittura,  di  cui  raccolse 
quadri  e  disegni  di  molto  pregio,  che  legò  per  testamento  al 
Museo  municipale  di  Torino.  Fra  le  sue  opere  ricordiamo: 
Synopsis  methodica  animalium  invertebratorum  Pedemontis 
fossilium  (Torino  1842);  Catalogne  raisonné  dei  fossiles 
nummulitiques  du  comté  de  Nice  (partie  des  échinodermes) 
(Mem.  della  Soc.  geologica  di  Francia,  1853,  voi.  iv,  se¬ 
rie  li)  ;  Elementi  di  storia  naturale  generale,  voi.  i,  Regno 
inorganico  (Torino  1853);  Elementi  di  storia  naturale  ge¬ 
nerale ,  voi.  li,  Mineralogia  e  fisica  terrestre  (ivi  1858); 
Elementi  di  storia  naturale  generale.  Botanica  (ivi  1858); 
Elementi  di  storia  naturale  generale.  Zoologia( ivi,  l*ediz. 
1860)  ;  Matériaux  pour  servirà  la  Paleontologie  du  terrain 
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tertiaire  du  Piémont  (1865,  prima  parte.  Vegetali)  ;  Male-  il  merito  del  Solari  non  tardarono  ad  essere  pregiate  e  rin^ 
riaux  pour  servir ,  ecc.  (2a  parte.  Animali  tipi  Protozoarii  e  mate.  L’architetto  Francesco  Collerini,  successore 
Celenterii).  Inoltre  un  gran  numero  di  monografie,  di  me-  telli  nella  direzione  delle  costruzioni,  lo  ebbe  caro  g 

morie,  di  osservazioni,  di  rendiconti  nelle  Memorie  della  sentò  a  Ferdinando  IV,  cui  pure  mostrò  i  lavori  aei  *  ,0 

R.  Accademia  di  Torino ,  nella  Gazzetta  Piemontese,  nel-  artista:  il  re  li  ammirò  e  fu  stupito  di  sapere  che,  u„ 

YEridano.  Le  quali  cose  dimostrano  quanto  studio  congiunto  quali  richiedono  attitudine  e  pratica  opposte,  foss®J  e|a 

a  forte  volere  fosse  nel  commendatore  e  professor  Eugenio,  solo  eseguite,  e,  quasi  a  chiarirsene,  volle  essere  ritr  * 

rapito  in  fresca  età  alla  patria  ed  alla  scienza.  pittura  tanto  gli  piacque  che  gli  fé  buoni  presenti  e  p  di 

SMITH  STANLEY  (biogr.).  Vedi  Derby.  gli  commise  lavori.  Tra  questi  sono  osservabili  ai  &  „e 

*SOEMMERlNtì  (di)  Samuele  Tommaso  (biogr.).  —  Rino-  trofei  nella  reggia,  alcune  figure  a  stucco  m  ’fa6. 
mato  anatomico  tedesco,  nato  il  28  gennajr)  1755  a  Thorn,  Grazie,  chiesa  di  S.  Leucio,  ed  altre  di  terra  cotta  jn 

morto  il  2  marzo  1830  a  Francoforte.  Nel  1784  ebbe  la  ciata  di  essa.  Sopravvenuto  il  turbine  del  99,  si  r  dié 

cattedra  di  medicina  a  Magonza,  ed  ivi  compose  l'opera  Napoli  e  vi  rinvenne  amici,  e  richieste  di  °Pere>  ra|6  del 

sua  principale,  De  corporis  bumani  fabrica.  Costretto  dai  prova  di  castigatezza  di  stile,  nella  corruzione  ge  cbe 

torbidi  politici  ad  abbandonare  l’insegnamento,  diedesi  alla  tempo.  Ad  esso  è  debitrice  Napoli  del  be'lo  es  ,  ,|e  quali 

pratica  dell’arte  a  Francoforte  (1792),  nella  quale  acquistossi  riconduceva  l’arte  alle  eterne  forme  del  vero  bello,  u  0|te 

fama  di  uno  dei  primi  medici  dell’ Alemagna ,  finché  nel  gli  antichi  artisti  porgono  i  migliori  saggi,  e  le  ,e  s0]ite 
1803  fu  chiamato  professore  in  Eidelberga.  Ei  dev’essere  figure  poropejane  offrivano  modelli.  Non  mancarono s0  con' 
considerato  uno  dei  creatori  dell’anatomia  chirurgica.  Mem-  traversie  allo  scultor  novatore  ;  ma  questi  supero  i 
bro  di  tutte  le  società  dotte,  nel  1809,  mentre  studiava  le  trasto  dei  vecchi  pedanti  che  si  lasciava  dietro,  e  (  a„o 
leggi  dell’elettricità,  inventò  un  apparecchio  il  quale,  per  difficile)  le  suggestioni,  che  la  pochezza  di  mezzi .  *  re- 
mezzo  di  una  pila  di  Volta,  trasmetteva  il  pensiero  ad  una  a  danno  degl’ingegni  più  nobili.  Nel  1809  fu  non  w 
distanza  di  più  di  600  metri  :  ei  ne  diede  contezza  all’Istituto  stauratore  delle  sculture  antiche  del  Museo.  Tra  i  ra. 

di  Francia;  ma  la  commissione  non  fece  alcuna  relazione  sti,  bassorilievi,  statue  ed  erme  che  restaurò,  sono  ^ 

sulla  scoperta,  che  doveva,  quarant’anni  più  tardi,  sotto  il  bili  le  restaurazioni  fatte  alle  statue  della  famiglia  di  *dj  clli 
nome  di  telegrafìa  elettrica,  formare  la  gloria  di  più  fortu-  Balbo,  alla  Venere  genitrice  del  Museo  ^ion®  | 

nato  inventore.  Le  principali  sue  opere  sono:  De  basi  enee ■  avanzava  il  solo  tronco  originale,  e  fu  cosi  pari  l  ^noVa 
phali  et  originibus  nervorum  e  cranio  egredieninim  lib.  V  delle  parti  mancanti  fatta  dal  Solari,  che  all’unico  ^ 
(Gottinga  1178,  in-4°);  Del  cervello  e  del  midollo  spinale  riesci  malagevole  il  distinguere  le  parti  antiche  da  { 

(Magonza  1788,  in  8°);  Della  struttura  del  corpo  umano-  supplite;  con  mano  maestra  sono  pure  condotte  le  ('fl  le 
(Francoforte  1791-86-1800,  5  parti  in  6  voi.  in-8°):  Bischoff,  zioni  del  Toro  Farnese  e  dell’altro  gruppo  di  Amo“ lo  | 
R.  Wagner  ed  altri  naturalisti  ne  diedero  un’edizione  rifusa  spire  di  un  delfino.  In  tutti  questi  ed  altrettanti  „0vo 
e  compiuta  (Lipsia  1839-43,  voi.  9  in-8°),  e  fu  tradotta  in  stile  e  il  concetto  antichi  sono  stati  così  divinati,  c®  pe 
latino  da  Clossius  e  Schreger  col  titolo:  De  corporis  humani  si  confonde  e  si  fa  inseparabile  dal  vecchio.  Fu  noi ® #  it pel 
fabrica  (Francoforte  1794-1801  6  voi.  in-8°),  in  italiano  22,  professore  ordinario  del  R.  Istituto  di  Belle  Art 
(Crema  e  Livorno  1818-35,  6  voi.),  ed  in  Francese  da  Jour-  25,  socio  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  e  nel  -  j,ag>or1' 
dan  (Parigi  1842  e  scg.,  10  voi.  in-8°),  coi  titolo  d'Ency  di  Francesco  l.  I  suoi  lavori  (tra  modelli,  gruppi*  esSer« 
clopédie  anatornique  ;  Dell'organo  dell'anima  (Kònigsberg  lievi,  trofei)  sono  pressoché  innumerabili.  Merita  Cala’/a’ 
1796,  in  4°);  Tabulai  sceleli  feminini  (Francoforte  1797,  ricordati:  la  statua  di  Ferdinando  I,  per  Reggio  ffaD' 

in -Ibi.')  ;  Figure  degli  organi  dei  sensi  (Berlino  1801-1809,  e  quelle  della  Fortezza,  e  dell  'Umiltà  pel  porticato er0o  K 

4  voi.  in-fol  )  trad.  in  lat.  da  Schreger  col  titolo  d 'lcones  cesco  di  Paola  in  Napoli  e  S.  Atanagio  "e11 1  /Ter^  d 
organornm  sènsuum  (ivi  1804-10,  4  voi.  in-fol.);  Della  tempio.  1  rilievi  scolpiti  nella  fontana  di  S«8JJ 

struttura  e  delle  funzioni  dei  polmoni  (ivi  1808,  in-8°)  ;  Su  Lavoro);  in  un’altra  fontana  a  S.  Maria  Capua  Ve  tei  j 

di  un  telegrafo  elettrico  (Monaco  1811,  in-4°).  leoni,  ed  in  un’altra  della  R.  Casa  di  S.  Leucio  »  «  ^ 

•  SOLARI  Angelo  (biogr.).  —Nacque  il  12  settembre  1775  putti  e  la  statua  di  Ferdinando  I.  Ne’ ritratti  degm  J 
in  Caserta;  mori  il  7  aprile  1846.  Fu  figliuolo  di  Tommaso,  valore  per  la  rassomiglianza  e  la  precisione,  e  soo 
valoroso  scultore  che  viveva  in  Genova,  d’onde  Carlo  III  lo  speciale  ricordo  quelli  dell’archeologo  France sC  ferf^ 
chiamò  e  gli  allogò  l’esecuzione  delle  opere  in  marmo  le  pel  cenotafio  nell’ Annunziata,  del  matematico  JStco  ^  p<r 
quali  dovevano  ornare  la  suntuosa  reggia  che  quivi  si  elevava  a  S.  Paolo,  del  chirurgo  Bruno  Amantea  in  &•  ‘  •  ne 
in  quel  tempo,  saliva  da  poi  in  alta  lama  tra  le  maraviglie  polo,  del  medico  Antonio  Sementini  e  della  coi  ^  | 

artistiche  del  mondo.  I  Solari  sono  originarii  di  Lugano,  di-  chiesa  stessa,  del  marchese  Avena  in  S.  Pietro 

scendenti  da  antica  famiglia  d’artisti,  dalla  quale,  oltre  il  del  giureconsulto  Giovanni  Zatta  e  del  chirurgo  0e» 

ramo  di  Tommaso,  un  altro  aveva  fermato  sua  stanza  nella  Petrunti  al  Camposanto  :  nella  chiesa  S.  Ferdman  ^fi- 
superiore  Italia.  Angelo  apprese  il  disegno  e  i  principii  della  spedale  de’  Pellegrini  quelli  del  marchese  Micn  pfr 
statuaria  dal  padre  ;  ma  la  morte  glie  lo  tolse  ben  tosto,  oltre  molti  presso  particolari,  e  tra  questi,  quei1» 
lasciandolo  senza  guida,  senza  sostanze,  con  la  madre  e  la  so-  cipessa  di  Partanna  e  di  monsignor  Giunta.  te  fi 

rella  che  a  lui  chiedevano  il  nutrimento;  ma  con  una  volontà  SOLE  (fis.  del  globo).  —  Raduniamo  sotto  i  V  rjferisc° 
risoluta  di  studiare  e  lavorare  e  con  beneaugurata  disposi-  ticolo  parecchie  notizie  di  molto  momento,  che  '  ^ 

zione  per  le  arti.  Egli,  senza  uscire  dal  campo  artistico,  dove  al  grande  astro,  di  cui  nel  prossimo  volume  na  ^ 

il  padre  lo  ebbe  messo,  nella  reggia  stessa,  accostandosi  stupenda  eclissi  avvenuta  testé,  e  che  porse  a 

umilmente  agli  artisti  provetti  che  vi  lavoravano,  apprese  a  di  osservazioni  agli  astronomi.  anal°&‘  p 

disegnare  di  figura,  di  paesaggio  e  di  architettura,  ed  a  di-  I.  Sole  rosso.  —  Un  fenomeno  che  ha  cerla  /v0|.  ly  j 
pingere  ad  olio,  a  miniatura  ed  a  tempera,  come  a  scolpire  quello  descritto  nell'articolo  Pioggia  meteoru ca  i  ^  i 
in  legno,  in  marmo,  in  bronzo.  Queste  non  comuni  qualità  e  quello  che  fu  osservato  in  più  parti  di  Lurop 
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)  luglio  del  1869,  che  compendiosamente  descriviamo. 


.  etlsa  e  fosca  nebbia  ingombrava  a  grande  altezza  l’atmo- 
®ra  che  sovrasta  all’Italia,  alla  Germania,  alla  Svizzera,  alla 


ancia  e  all’Olanda.  11  cielo,  comecché  sgombro  allatto  da 
IJbb  mancava  della  sua  solita  tinta  azzurra,  e  la  sua  tras- 
wenza  era  alterata  da  un  fosco  colore  tra  il  rosso  ed  il 
^castro,  e  ad  alcuni  gradi  suU'orizzonte  questo  colore  di- 
, niVa  anche  più  cupo  e  più  carico,  formando  una  spessa 
0  na  °he  si  distingueva  nettamente  dal  resto  del  sielo.  Le 
.  ecano  tutte  mal  terminate  e  gli  oggetti  terrestri  lon- 
ni  si  vedevano  assai  confusi,  come  ricoperti  da  un  colore 
sso  biancastro,  e  nel  Piemonte,  in  Toscana,  nella  Svizzera 
ln  molti  luoghi  della  Germania  rimaneva  di  tratto  in 


lratto 


occultata  persino  la  vista  delle  non  discoste  montagne. 
j>  °0le  appariva  di  un  mesto  color  rossiccio  cupo,  destante 
•Omirazione  di  tutti,  ed  il  suo  splendore  diminuiva  grande- 
ole  quando  era  più  presso  l’orizzonte  al  suo  nascere  e  al 


‘fatui 


monto,  per  guisa  che  si  poteva  impunemente  fissare  anche 
I  an(‘o  trovavasi  a  10  e  più  gradi  suU’orizzonte.  Il  dott.  Ma- 
di  B°ni  di  Firenze  ebbe  ad  osservare  sul  disco  solare,  già 
fi(jCre‘amente  alto,  strie  orizzontali  di  colore  tanto  più  rosso 
delpSCUro’  9uant0  P'ti  erano  dappresso  al  lembo  inferiore 
astro  ;  tali  strati,  asseriva  l’osservatore  fiorentino,  erano 
J ‘enti  e  delineati  in  modo  non  mai  visto  per  l’effetto  ordi¬ 
ni del  vaPore  vescicolare  atmosferico.  Cosiffatte  apparenze 
K*  convengono  intieramente  con  quelle  descritte  dal 
tle>l^1.‘z»  trattando  delle  nebbie  secche.  L’altezza  del  descritto 
*°ne  era  assai  grande,  giacché  questo  si  estendeva  fin 
monti  della  Toscana,  sulle  stazioni  più  elevate  del  Pie- 
^1  . e»  come  Mondovl  ed  Aosta,  e  persino  sulle  vette  delle 
ij  '•  c°me  sul  San  Bernardo  e  sul  Monte  Bianco.  Sebbene 
taVjUest'  g»°rni  la  temperatura  non  fosse  molto  elevata,  tut- 
C  descritto  stato  atmosferico,  massime  nella  nostra  pe- 
pìfi  a*  arrecava  negli  uomini  e  nelle  bestie,  nelle  valli  del 
Uno  C^6  su'  versanti  delle  montagne,  un’oppressione,  un’afa, 
nej  !-80mento  che  venne  da  tutti  notato  e  più  volte  descritto 
Rechiamo  ad  esempio  ciò  che  ne  disse  il  Cor- 
.  Firenze:  «  La  fitta  nebbia,  riscaldandosi  ed  info- 
qUe  °SI»  n°n  appena  il  Sole  è  inalzato  sull’orizzonte,  produce 
a  morta  e  pesante  caldura  che  opprime  la  testa,  rende 
‘evo)  °So  respiro,  insonni  e  tormentose  le  notti  ».  La  no- 
pffiSse  Persistenza  di  cotesto  nebbione  si  dovette  alle  altissime 
fopa  l0ni  che  in  tutti  gli  anzidetti  giorni  dominavano  nell’Eu- 
fiale’  ^er  cui  nessuna  delle  due  correnti,  polare  ed  equato- 
8carJ-  ac(fuistando  prevalenza  sull’altra  ,  si  equilibravano 
non  alterando  punto  lo  stato  meteorico 
dei|a  pVerse  contrade  europee.  11  fenomeno  in  alcuni  luoghi 


U  rancia  persistette  fino  alla  prima  metà  di  agosto. 


persj  ekhione  di  luglio,  comecché  rimarchevole  per  la  sua 
e  8j  enza  ed  estensione,  non  costituisce  però  un  fatto  nuovo 
que|  re;  Codesti  fenomeni  sono  molto  più  frequenti  di 


.  che  i 


^rio  *  c  S1  P°ssa  Per  avventura  credere,  comecché  d’ordi 
lìnt  ,n  Proporzioni  più  limitate,  sia  per  l’ampiezza  come  per 
labili  a-  *  ^  mancano  ricordanze  di  nebbie  più  memo- 
17^3  *  ^ue“a  del  1869;  tra  le  altre  quella  solenne  del 
ej>a  ’  pe  destò  universale  sensazione  in  tutta  Europa.  Essa 
Post;  S  ^  sa  che  non  permetteva  di  discernere  gli  oggetti 
a  breve  J!  *  ~  ~  '  * 


toezi 


nietitegl0rno’  ed  a*  sorSere  e  tramontare  rimaneva  intera- 
He||a  nascosto  fino  ad  una  notevole  altezza.  Incominciata 
tutta  j.p  n'marca»  a  Copenaga,  il  29  maggio,  percorse  dipoi 
&e||a  p  Ur°pa,  arrestandosi  successivamente  nell’Inghilterra, 
illierj  ranC'a’  in  Italia’  nei  Paesi  Bassi’  in  Norvegia,  Un- 
»  sulle  Alpi,  nella  Svezia,  in  Russia,  nella  Siria;  il 


e  distanza  ;  il  Sole  si  poteva  fissare  in  pieno 


i 


1°  luglio  trovavasi  ancora  nell’Altai,  e  nei  mesi  seguenti  nel 
nord  dell’America,  e  non  cessò  del  tutto  che  l’8  ottobre.  Lo 
stesso  Kaemtz  fu  testimone  di  questo  fenomeno  nel  1834, 
che  perdurò  nella  Germania  occidentale  dal  23  maggio  al  2 
agosto.  Il  P.  Secchi  asserisce  che  questa,  ch’egli  chiama 
caligine  atmosferica ,  si  manifesta  frequente  a  Roma,  ed  è 
assai  comune  nell’Alemagna  settentrionale  e  nella  Spagna, 
dove  vien  detta  colina. 

Il  fenomeno  finora  descritto  annoveravasi  un  tempo  fra  i 
problematici;  ma  al  presente,  sebbene  non  si  possa  dire 
ancora  nota  la  sua  vera  origine,  se  ne  può  tuttavia  in  qualche 
modo  determinare  la  natura.  Innanzitutto  il  lettore  conce¬ 
derà  di  leggieri  che  tutte  le  circostanze  innanzi  riportate,  le 
quali  vanno  sempre  congiunte  al  nebbione  in  discorso,  non  si 
possono  in  alcun  modo  ascrivere  a  nebbia  umida  risultante  da 
solo  vapore  acqueo.  Non  vogliamo  qui  istituire  una  disquisizione 
scientifica,  epperò  accenniamo  solamente  che  in  molti  luoghi 
la  nebbia  non  agiva  punto  sull’igrometro.  Ed  é  per  ciò  che 
la  grande  maggioranza  dei  meteorologisti  credette  codesto 
nebbione  non  guari  diverso  da  quelli  che  soglionsi  chiamare 
nebbie  secche.  Le  quali  derivano  da  un  sottilissimo  polviscolo 
che  trovasi  disseminato  nell’atmosfera  e  talvolta  si  estende 
sopra  tratti  vastissimi  di  terreno,  e  risulta  da  sostanze  estra¬ 
nee  a  quelle  che  costituiscono  l’aria  atmosferica.  Intorno 
all’origine  di  questo  polviscolo  non  convengono  i  meteorolo¬ 
gisti.  Lalande  e  Cotte  credettero  un  fenomeno  elettrico  il 
nebbione  del  1783,  che  il  De  Saussure  fece  dipendere  da  un 
vapore  secco.  Neltmann  e  Fink  fanno  derivare  le  nebbie 
secche  dell’Alemagna  e  dell’Olanda  dall’immensa  combu¬ 
stione  di  torba  che  si  fa  in  quelle  regioni  per  preparare  i 
terreni  alla  coltura  ;  talvolta  il  prodotto  di  codesta  combu¬ 
stione  non  é  minore  di  9  milioni  di  graiqmi.  Alla  stessa  ca¬ 
gione  il  Kaemtz  attribuì  la  nebbia  secca  del  1834.  Ma  questa 
causa  del  fenomeno,  se  può  valere  per  quelle  contrade  del 
nord,  non  ha  nessun  vigore  per  quelle  del  sud,  come  le  nostre 
italiane.  11  P.  Secchi  é  del  parere  che  codeste  nebbie  pro¬ 
vengano  a  noi  dal  deserto  africano,  e  che  il  polviscolo  che  le 
forma  non  sia  altra  cosa  dalle  sabbie  sottilissime  di  quei  de¬ 
serti  ;  e  nel  1866  riuscì  a  raccogliere  di  questa  sabbia  dopo 
una  pioggia  che  tenne  dietro  ad  uno  di  cosiffatti  nebbioni. 
La  qual  sentenza  venne  già  confermata  dalla  testimonianza 
di  un  giovine  che,  essendo  stato  per  molto  tempo  in  Egitto 
ai  lavori  dell’istmo  di  Suez,  si  trovava  in  Firenze  nel  luglio 
1869,  ed  asserì  che  la  caligine  allora  dominante  a  Firenze 
offriva  caratteri  identici  a  quella  delle  altre  nebbie  secche 
frequente  in  Egitto  coi  venti  di  sud-ovest,  i  quali  durano  colà 
per  circa  cinquanta  giorni.  Or  abbiamo  visto  che  in  marzo 
ebbesi  in  Italia  una  copiosa  pioggia  di  sabbia,  ed  un  forte 
vento  di  sud  est  imperversò  sulla  nostra  penisola  qualche 
giorno  prima  che  si  mostrasse  la  nebbia  secca.  Vi  potrebbero 
essere  anche  altre  cagioni  di  questo  polviscolo,  che  potrebbe 
essere  eziandio  di  natura  cosmica  ;  ma  ciò  non  crediamo 
tanto  di  leggieri,  siccome  non  ammettiamo  la  sentenza  di 
coloro  che  lo  vogliono  derivare  da  eruzioni  vulcaniche.  Da 
tutto  ciò  segue  che  il  polviscolo  sospeso  nell’atmosfera,  se 
non  può  rivocarsi  in  dubbio  alcuno,  ha  tuttavia  un’origine 
abbastanza  intricata  e  non  peranco  interamente  scoperta. 

E  qui,  prima  di  conchiudere,  crediamo  opportuno  far 
rilevare  che  non  dappertutto  vi  fu  secchezza  dell’atmosfera  ; 
ma  in  alcuni  luoghi  si  ebbe  invece  gran  copia  di  umidità  e 
talvolta  anche  pioggia.  Ciò  non  farà  alcuna  meraviglia,  se  si 
pensa  che  il  nebbione  secco  in  discorso  si  diffondeva  dovunque 
molto  alto  ;  ma  non  impediva  punto  che  al  dissotto  di  esso, 
a  poca  distanza  dal  suolo,  le  circostanze  locali  cagionassero 
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fenomeni  svariatissimi,  ed  in  alcune  località  si  avesse  abbon¬ 
dante  produzione  di  vapore  acqueo,  in  altre  pioggie  e  tem¬ 
porali,  in  altre  siccità  diversamente  intensa.  Da  ultimo  vi  fu 
chi  notò  che  la  nebbia  secca  del  1783  andasse  congiunta  a 
terremoti  nelle  Calabrie,  i  quali  non  mancarono  nel  1869,  e 
diverse  volte  le  città  sull’Adriatico  ne  furono  molto  commosse. 

II.  Nuove  scoperte  fatte  dal  P.  Angelo  Secchi.  —  Il  Sole, 
scriveva  il  dotto  astronomo  nei  primi  di  maggio  1869,  pre¬ 
sentemente  trovasi  in  un’epoca  di  macchie  molto  abbondanti: 
nel  mattino  del  7  se  ne  contavano  trentatre  delle  principali, 
disposte  in  sette  od  otto  gruppi.  Il  loro  numero  avanza  quindi 
rapidamente  verso  un  massimo.  Il  minimo  fu  sui  primi  giorni 
del  1867.  Si  trova  che  finora  queste  variazioni  ubbidiscono 
a  un  periodo  decennale  molto  approssimato.  Merita  atten¬ 
zione  questo  fatto,  perché  accompagnato  da  due  altre  notabili 
circostanze:  1°  che  la  nuova  serie  di  macchie,  dopo  il  mi¬ 
nimo,  anche  questa  volta,  come  in  alcune  anteriori,  è  rico¬ 
minciata  a  latitudini  molto  più  elevate  di  quelle  a  cui  fini  la 
precedente  ;  2°  che  tutto  il  Sole  in  quest’epoca  é  realmente 
tempestato  di  macchie.  Esso  più  volte  ci  parve  aver  l’aspetto 
di  una  massa  di  fiocchi  bianchi  sparsi  su  di  un  fondo  cene¬ 
rino.  Questi  due  fatti  dimostrano  che  le  modificazioni  delle 
macchie  non  sono  superficiali,  ma  connesse  con  variazioni 
più  profonde  che  accadono  nel  suo  interno  e  che  ci  sono  af¬ 
fatto  sconosciute.  Colle  macchie  sono  ricominciate  le  aurore 
boreali  e  le  perturbazioni  magnetiche.  Tali  aurore  si  comin¬ 
ciano  a  vedere  anche  da  noi.  La  sera  dell’8  un  debole  chia¬ 
rore  rossastro  era  visibile  al  nord  dalle  ore  IO  alle  10,  45, 
ed  era  vestigio  di  aurora  boreale,  come  si  conobbe  dalla 
perturbazione  magnetica  di  quell'ora.  Una  grande  aurora  eb- 
besi  al  15  al  nord  d’Europa. 

Abbiamo  tratto  partito  di  queste  grandi  macchie  per  istu- 
diare  quale  modificazione  soffra  lo  spettro  solare  nell’interno 
di  esse  e  cosi  riconoscere  la  natura  degli  elementi  che  riem¬ 
piono  quelle  cavità.  Su  queste  ricerche  siamo  giunti  a  con¬ 
clusioni  di  grande  importanza,  che  qui  riassumeremo.  Lo 
spettro  neH'interno  delle  macchie,  specialmente  nella  parte 
più  nera,  che  dicesi  nucleo,  soffre  una  grande  alterazione. 
Molte  delle  sue  righe  più  nere  si  allargano,  altre  diventano 
sfumate,  alcune  infine,  appena  visibili  ordinariamente,  di¬ 
ventano  fortissime.  In  quanto  alle  linee  lucide,  alcune  con¬ 
servano  tutta  intiera  la  loro  vivacità,  altre  diminuiscono  nota¬ 
bilmente.  Le  righe  che  più  si  allargano  sono  quelle  derivanti 
dalla  presenza  dei  vapori  dei  metalli  calcio  e  ferro  ;  sono 
influenzate  anche  quelle  del  cromo  e  del  cobalto,  ma  meno  ; 
quelle  del  calcio  si  dilatano  più  di  tutte  ;  quelle  del  magnesio 
non  si  allargano  che  pochissimo.  Quelle  del  metallo  sodio 
diventano  nebulose  agli  orli,  come  fanno  molte  altre  deri¬ 
vanti  da  sostanze  ignote.  Ma  il  fatto  più  importante  é  che 
molte  serie  di  linee  finissime,  equidistanti,  appena  visibili 
nelle  circostanze  ordinarie,  diventano  scurissime  e  tali  che 
arrivano  al  grado  delle  nere  metalliche  essendo  però  nebu¬ 
lose  agli  orli.  È  difficile  il  dire  se  tra  queste  ve  ne  siano 
realmente  alcune  nuove  assolutamente,  perché  il  fissarne  la 
presenza,  o  no,  dipende  dalla  forza  degli  strumenti;  ma  il  solo 
rinforzo  straordinario  è  già  un  fatto  che  mostra  un’energia 
cresciuta  notabilmente  nell’interno  delle  macchie  e  nella 
causa  che  le  produce.  Alcune  righe  lucide  poi  restano  intatte 
talmente  da  parere  perfino  più  brillanti  di  prima.  Esse  danno 
cosi  una  prova  diretta  che  tale  effetto  non  devesi  ad  un  as¬ 
sorbimento  generale,  quale  si  otterrebbe  diminuendo  l’in¬ 
tensità  assoluta  della  luce,  ma  ad  un  assorbimento  elettivo  e 
speciale  delle  sostanze  e  dei  vapori  esistenti  nel  sole.  Per  pro¬ 
durre  tali  effetti,  quei  vapori  devono  esser  più  densi  al  fondo 


delle  macchie  e  più  compatti,  quindi  assorbire  di  più,  epp®rcl 
le  loro  righe  devono  allargarsi  e  annerirsi  di  più.  La  sfumai 
o  la  nebulosità  di  alcune  righe  mostra  l’addizione  di  altra  so 
stanze  al  limite  loro,  che  insensibili  sul  resto  del  disco, 
sono  a  quella  maggior  profondità.  Ciò  è  confermato 
fatto,  che  anche  all’orlo  del  disco  le  righe  lucide  restan 
assai  brillanti,  fino  ad  essere  state  giudicate  erroneamen 
da  alcuni  per  nuova  produzione  ;  e  ciò  perché  anche  ®0^. 
sfuggono  ad  ogni  assorbimento,  mentre  molte  altre 
rinforzanò.  Ma  a  tutte  queste  modificazioni  di  maggio1’,3^ 
sorbimento  e  annerimento  delle  righe  fan  contrasto  le  rl8 
cnuiu.i;  vìa -  i*—  - «irsi,  s’indeb0 

ciano  diventando 

luminose.  Si  disse  l’idrogeno  esser  quello  che  formava  le  P 
minenze  e  le  nubi  rosate  che  vedonsi  nelle  eclissi  totali 
condare  il  Sole  ;  ora  possiamo  aggiungere  che  lo  stess0  Jjg0 
nelle  macchie  e  nei  loro  contorni  trovasi  copiosissimo, 
é  soprattutto  assai  elevato  e  copioso  in  quelle  lingue  piu  ^ 
traverso  le  macchie  e  le  r. 


dell’io 
é  u»a 

solare 
che  r 
i  fatto. 
itnig1!3 
jtrisc10 


cide  che  formano  i  ponti  attraverso  I 
attorno  ad  esse.  Il  rovesciamento  delle  righe  nere 
geno  in  luminose,  ben  provato  in  questi  luoghi,  ne 
prova  di  fatto  diretta  e  irrecusabile. 

Le  grandi  mutazioni  finora  descritte  nello  spettro 
portavano  naturalmente  a  confrontarlo  collo  spettro 
trova  negli  altri  corpi  celesti.  Tale  confronto  fu  da  noi 
e  trovammo  che  lo  spettro  dentro  le  macchie  rassoi 
quello  delle  stelle  rosse ,  fornito  di  molte  zone  e  si 
scure,  come  a  di  Orione,  Antares,  Aldebaran,  o  Balena»  ^ 
La  conclusione  diretta  che  viene  da  tale  confronto  . 

essa 

produce  nel  Sole  le  sue  macchie,  le  quali  in  esse  d®^|6 
esser  più  copiose  che  nel  nostro  Sole.  Tutte  queste  8 
sono  variabili,  e  la  loro  variabilità  deve  dipendere  dalle 0 
chie.  Ma  anche  il  nostro  Sole  è  variabile,  ed  il  sui®  ^ 
periodo  delle  macchie  è  certamente  accompagnato  # 
variazione  di  luce  periodica,  quantunque  noi  non  a®  .^o 
ancora  mezzi  sicuri  di  valutarla  quantitativamente.  A®  (e 
detto  che,  oltre  le  righe  principali,  molte  altre,  abitua  rn  ^ 
debolissime,  divenivano  assai  forti  dentro  le  macch|fl‘  ^ 
queste  linee,  generalmente  nebulose,  parallele  ed  equid'^.  ^ 
ci  mostravano  grande  analogia  con  quelle  che  osserva® '  j. 
Sole  quando  è  all’orizzonte,  e  che  sono  dovute  all  a®  ^ 
mento  della  nostra  atmosfera.  Era  quindi  interessali  ® 
un  confronto  tra  le  due  qualità  di  righe.  Questo  pur® 
fatto,  e  trovammo  che  molti  gruppi  che  nascono  nell®  ^ 
chie  sono  identici  con  quelli  che  nascono  per  •’aZ'°nef„gg® 
nostra  atmosfera,  ma  non  tutti.  Anche  qui  la  riga  jn 

iura" 


ad  ogni  assorbimento  e  diviene  lucida  nelle  macchie  cof°e 


iai  vicina  nominata  C6,  che  è  P  ta 

pra  nnetra  rpsfa  affatto  1,1  •„! . 


sole  alto,  mentre  una  assai 

mente  dovuta  all’atmosfera  nostra,  resta  affatto  cnjci  • 
dentro  i  nuclei.  Lasciamo  altri  particolari  troppo  te  ^jrj 
ma  possiamo  in  generale  asserire  che  nelle  roacC^ieje||’aS' 
esistono  in  gran  parte  quei  gas  che  formano  le  righe  ^  j(r 
sorbimento  atmosferico  terrestre.  Questi  gas  non  son^  ^ 
cora  tutti  ben  conosciuti,  perché  finora  i  chimici  ben  ^ 
cercato  più  gli  spettri  dei  corpi  elementari  che  0\y 
composti  ;  ma  in  cielo  abbiamo,  a  quanto  pare,  una 
abbondanza  di  questi.  Ne  citeremo  un  solo  escmp'0»  to  ^ 
in  questi  giorni,  da  cui  fummo  non  poco  sorpresi»  li -\a  di 
che  tutta  una  categoria  di  stelle  rosse,  da  noi  chia 
quarto  tipo  e  che  danno  spettro  fornito  di  poche  7‘°n\  |uc® 
nose  e  sfumate,  deve  questa  distribuzione  e  (lua!'then2ina  0 
ad  un’atmosfera  assorbente,  composta  di  vapore  di  f  corI]- 
di  altra  analoga  combinazione  d’idrogeno  carburato  i 
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b.  Questi  gas  composti  hanno  spettri  più  complessi  dei 
®0rP>  semplici  e  sono  variabili  facilmente  secondo  la  tempe- 
alura,  quindi  pjfl  numerosi  e  difficili  a  riconoscersi.  Forse  a 
gas  composti  deve  Urano  stesso,  benché  pianeta,  la  sua 
^sfera,  poiché  in  esso  si  ha  uno  spettro  che  non  è  punto 
0  spettro  solare. 

U  conclusione  fondamentale  pertanto  che  risulta  da  tali 
Udii  si  è,  che  le  macchie  solari  sono  cavità  ripiene  di  densi 
aPori  metallici  formanti  l’atmosfera  solare  ;  e  siccome  la 
Ij  ^  di  tali  sostanze  é  la  stessa  in  fondo  della  massa  gene- 
®  dell’atmosfera  più  sottile  che  sta  sul  livello  di  queste 
V|tà,  cosi  si  vede  che  la  differenza  è  dovuta  soltanto  alla 
^  ®aggiore  spessezza.  Infatti  i  fenomeni  sopra  descritti 
leDo  più  sensibili  in  quelle  macchie  che  da  altri  indizii  ri- 
essere  più  profonde.  Si  conferma  quindi  il  concetto 
ci  a  teoria  comunemente  esposta  da  noi  in  altre  circostanze, 
^  ^  fotosfera  più  lucida  sia  formata  di  materia  tenuta  in 
pensione  nell’atmosfera  solare  gasosa  allo  stato  di  preci¬ 
sione  solida  o  liquida,  come  il  vapor  d’acqua  resta  sospeso 
„rnoi  neH’aria.  E  siccome  ogni  vapore  deve  produrre  diversi 
deli*'  ^  tali  nubi  a  differente  altezza,  cosi  può  darsi  ragione 
a  Varia  intensità  luminosa  che  si  osserva  nelle  varie  re- 
ni  delle  macchie  e  dei  loro  nuclei. 

Ce  •  Le  comunicazioni  del  P.  Secchi  all' Accademia  fran- 
il  re  agosto  1870.  —  A  compimento  delle  nozioni 


[rdanti  il  Sole,  rechiamo  la  comunicazione  che  l’astronomo 


del  pi, 

,  S'^gio  Romano  fece  nell’adunanza  del  giorno  prenotato  : 

hl<Jdo  all'Accademia,  dissegli,  la  permissione  di  farle 
ìQ  a^gio  di  un  libro  che  ho  pubblicato  testé:  Il  Sole.  Sono 
di  ft8S°  ®sP°ste  le  principali  scoperte  moderne  nella  struttura 
rela  eSl'astro*  8ulla  sua  in^uenza  nell’universo  e  sulle  sue 
Vi,|l>°ni  cogli  altri  corpi  celesti.  Ringrazio  qui  il  Gauthier- 
deli^8’  *  ed'tore,  di  tutta  la  cura  ch’ei  pose  nella  stampa 
lÌ0nOP«ra;  egli  non  trascurò  nulla  per  assicurarne  la  perfe- 
tipografica.  Pubblicando  questo  libro  in  francese,  io 
de|°  Ij-to  di  poter  rendere  alla  Francia  una  piccola  parte 
Pati  n^uto  di  riconoscenza  per  le  accoglienze  piene  di  sim- 
libro  C^6  r'cevetti  durante  l’Esposizione  Universale  ».  Il 
$er)t°  dd  P.  Secchi  risponde,  per  quanto  la  scienza  il  con¬ 
iai  a*  ten>po  nostro,  alla  rilevante  quistione:  che  cosa  è 
Noi  siamo  di  presente  ben  lontani  dalle  teorie  che 
taVa  n°  corso  or  fa  appena  quindici  anni,  le  quali  ci  presen 
t^o  h°  ^ua*e  un  g>obo  freddo  e  forse  abitato,  sormon 
harìn  a  slrati  gasosi  e  infiammati.  I  progressi  della  fisica  ci 
cjna  O  rnesso  in  grado  di  rettificare  molti  errori  e  di  avvi- 
tri^01  di  molto  alla  verità.  Il  Sole  cominciò  dall'essere  una 
*cald  .ne^ui°sa»  immenso  pallone  di  vapori  eccessivamente 
fon,;!1-  Ancor  di  presente  gli  astronomi  scorgono  nelle  pro- 
eSatt  *  sPazio  certe  nebul°se*  quab  c>  danno  un’idea 
Cotpf,  d*  ciò  che  doveva  essere  il  Sole  ne’  suoi  primi  tempi 


,>sti 

;aPPan 


rilondi  in  formazione  in  certe  regioni  del  cielo  hanno 
raq>Je‘r®nza  di  lunghe  striscie  biancastre.  La  nebulosa  solare, 
0n*e  dandosi’  ba  dato  nascimento  ai  pianeti  e  loro  satelliti. 
U)gc  Pepienza  immaginata  dal  Plateau  fa  vedere  benissimo  il 
io  astanismo  che  condusse  la  nebulosa  primitiva  a  scindersi 
io  Unn,.sec.ondarii.  Mettasi  una  massa  d’olio  in  sospensione 
a|Coo| .  ^U1d°  ^e**a  8lessa  densità,  composto  d’acqua  e  di 
che  I’  ’  a  8!  vede  prendere  spontaneamente  la  forma  sferica 
3ltornaUrazÌone  mo'eco,are  tende  a  darle.  Se  la  si  fa  girare 
Ve,je ,°  suo  diametro  virtuale  con  celerità  crescente,  si 
ti  ro  a  8ua  sfera  stiacciarsi  ;  poi  viene  il  momento  ch’essa 
&opr^  P®  e  si  suddivide  in  piccole  sfere  che  vanno  girando 
Wric’  Stesse  e  g,rand°  ad  un  tempo  attorno  alla  massa 
Pa*e-  La  nebulosa  suddivisa  in  pianeti  è  andata  raffred¬ 


dandosi  senza  posa.  Il  Sole,  anima  centrale  della  nebulosa, 
é  ancora,  a  cagione  della  grande  sua  massa,  ad  una  tempe¬ 
ratura  estremamente  alta  ;  ma  verrà  tempo,  senza  dubbio, 
ch’esso  sarà  spogliato  affatto  del  suo  splendore,  come  i  pia¬ 
neti  che  lo  circondano  hanno  perduto  la  luce  primitiva  raf¬ 
freddandosi  gradatamente.  Prima  che  questa  massa  infiam¬ 
mata  si  spenga  passeranno  ancora  decine  di  milioni  di  anni. 

La  costituzione  gasosa  del  Sole  ci  spiega  i  fenomeni  che  os- 
servansi  sulla  sua  superficie.  La  parte  che  rimane  esposta  alla 
radiazione  celeste  si  raffredda  e  tende  a  passare  dallo  stato  di 
gas  a  quello  di  vapore.  La  materia  si  condensa,  e  i  vapori  in¬ 
candescenti  costituiscono  quello  strato  brillante  che  gli  astro¬ 
nomi  chiamano  fotosfera.  Questo  strato,  come  del  resto  l’in¬ 
terno  del  corpo  solare  medesimo,  é  la  sede  di  vaste  operazioni 
chimiche  e  di  movimenti  fisici  complicatissimi.  Cause  ancora 
mal  definite  trasportano  masse  considerevoli  di  materia  dal¬ 
l’interno  verso  l’esterno,  producendo  lacune  immense  nello 
strato  vaporoso  e  luminoso  della  superfìcie.  Di  questa  guisa 
sopravvengono  le  macchie.  Il  centro  di  queste  lacune,  più 
oscuro  e  più  assorbente,  ci  intercetta  la  maggior  parte  dei 
raggi  luminosi  che  emanano  dal  nucleo  centrale,  composto  di 
una  materia  gasosa  intieramente  dissociata.  Al  dissopra  dello 
strato  esteriore  e  luminoso  si  spande  l'atmosfera  formata  di 
vapori  trasparenti  che  s’alzano,  secondo  il  loro  peso  speci¬ 
fico,  ad  altezze  diverse.  Di  tutte  queste  sostanze,  la  meno 
pesante  é  l’idrogeno  ;  epperciò  incontrasi  questo  gas  a  gran¬ 
dissime  altezze,  formando  colonne  e  nuvole  che  costituiscono 
le  protuberanze  rosee  che  osservansi  attorno  all’astro  du¬ 
rante  gli  eclissi.  Il  ferro  e  il  calcio,  sostanze  pesantissime, 
mostransi,  al  contrario,  in  fondo  alle  macchie  e  negli  squarci 
dell’involucro  luminoso.  L'atmosfera  del  Sole  sembra  este¬ 
sissima;  pare  abbia  un’altezza  uguale  al  quarto  del  raggio 
solare  ;  ha  forma  ellittica,  la  sua  elevazione  essendo  meno 
grande  ai  poli  che  all’equatore.  Nelle  regioni  equatoriali  l’at¬ 
tività  dei  movimenti  è  notevolmente  più  grande  che  ai  poli. 
L’analisi  spettrale  ha  mostrato,  permettendoci  di  riconoscere 
a  trentasei  milioni  di  leghe  di  distanza  la  natura  dei  corpi 
costituenti  del  Sole,  che  i  materiali  di  cui  esso  è  formato  sono 
identici  a  quelli  che  conosciamo  sulla  Terra.  Tale  è  somma¬ 
riamente  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  sulla  costituzione 
del  Sole.  * 

È  idea  abbastanza  generale  che  il  Sole  sia  come  un  astro 
a  parte  nella  creazione.  Noi  lo  vediamo  relativamente  cosi 
da  vicino  che  ci  pare  non  abbia  alcun  corpo  analogo  per  di¬ 
mensioni.  Il  Sole  tuttavia  non  é  per  tutti  gli  osservatori  che 
una  semplice  stella  come  quelle  che  brillano  negli  spazii  del 
cielo.  Solo  la  grande  sua  prossimità  alla  Terra  gli  vale  a'  no¬ 
stri  occhi  un  posto  a  parte  nell’universo.  Se  noi  potessimo  av¬ 
vicinarci  a  certe  stelle  che  ci  sembrano  così  piccole,  viste  dai 
punti  che  occupiamo,  esse  sarebbero  ben  altrimente  colossali 
agli  occhi  nostri  che  il  Sole.  L’astro  principale  del  nostro  si¬ 
stema  trasportato  alla  distanza  delle  stelle  le  più  vicine  sarebbe 
appena  visibile  a  occhio  nudo  ;  noi  lo  scorgeremmo  come  una 
stella  di  quinta o  di  sesta  grandezza;  il  suo  diametro  sarebbe 
assolutamente  insensibile  ;  Nettuno  già  non  sottende  che  un 
angolo  di  64  secondi,  e  le  stelle  a  noi  più  vicine,  pur  sup¬ 
ponendo  la  loro  parallasse  annua  uguale  ad  un  secondo, 
sarebbero  ad  una  distanza  per  io  meno  uguale  a  206,265 
volte  la  metà  del  grande  asse  dell’orbita  terrestre.  A  tale 
distanza,  che  noi  piuttosto  che  esagerare  raccorciamo,  la 
luce  metterebbe  tre  anni  e  ottantatre  giorni  ad  arrivare  fino 
a  noi.  Essa  mette  dodici  anni  a  superare  lo  spazio  che  ci 
separa  dalla  stella  61  del  Cigno,  la  cui  parallasse  é  0",34, 
j]e  intanto  per  giungere  dal  Sole  alla  Terra  le  basta  un  mezzo 
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quarto  d’ora;  otto  minuti  e  quindici  secondi.  Questi  pochi 
esempi  bastano  per  mostrare  l’immensità  dello  spazio  e  la 
completa  indipendenza  dei  mondi  fra  di  loro  nella  loro  azione 
comune  sull’equilibrio  dell’universo.  Il  Sole  deve  assimilarsi 
intieramente  alle  stelle.  Per  gli  altri  mondi  esso  non  è  che 
una  stella.  Le  stelle  considerate  come  fisse  non  sono  real¬ 
mente.  Le  osservazioni  moderne  hanno  provato  che  posseg¬ 
gono  tutte  movimenti  proprii,  sempre  leggerissimi  per  noi, 
ma  incontestabili.  Ve  n’ha  di  tali  che  descrivono  archi  di  al¬ 
cuni  secondi  soltanto  in  un  secolo.  Il  nostro  Sole,  semplice 
stella  pur  esso,  pare  si  sposti  con  tutto  il  suo  corteo  di  pia¬ 
neti  ;  sembra  animato  da  un  molo  di  traslazione  che  lo  porli 
verso  le  costellazioni  di  Ercole.  L’analogia  osservata  fra  il 
Sole  e  le  stelle,  sotto  l’aspetto  siderale,  continua  quando  si 
esamina  la  costituzione  loro  mediante  l'analisi  spettrale. 

Notansi  nel  cielo  quattro  classi  di  stelle  ben  distinte.  Il 
primo  tipo  é  quello  delle  stelle  bianche,  quali  Sirio,  Vega, 
Altair,  Regolo,  Rigel,  ecc.  Questi  astri  si  mostrano  allo  spet¬ 
troscopio  ricchissimi  d’idrogeno.  La  metà  almeno  delle  stelle 
si  riferisce  a  questo  tipo.  Nella  seconda  classe  s’iscrivono  le 
stelle  gialle,  quali  la  Capra,  Polluce,  Arturo,  Aldebaran, 
Procione,  ecc.  Lo  spettro  di  queste  stelle  rassomiglia  intie¬ 
ramente  a  quello  che  ci  presenta  il  Sole.  Egli  pare  dunque 
lecito  conchiudere  che  tali  astri  sono  di  una  composizione 
medesima  e  affettano  lo  stesso  stato  fisico  del  Sole.  Pei 
mondi  che  guardano  Procione,  Aldebaran  e  il  Sole,  l’im¬ 
pressione  prodotta  é  la  stessa.  Le  stelle  gialle  del  tipo  solare 
formano  i  due  terzi  delle  stelle  del  cielo,  fatta  astrazione 
delle  stelle  bianche.  Il  terzo  tipo  presenta  caratteri  parti¬ 
colari  :  in  questa  classe  mettonsi  a  d’Èrcole,  d’Orione,  p  di 
Pegaso,  Antare,  ecc.  Le  stellé  sono  notevolissime,  tutte  va¬ 
riabili  e  di  un  colore  che  tira  più  o  meno  al  rosso  o  all’a¬ 
rancio.  Dall’esame  del  loro  spettro  il  padre  Secchi  conchiude 
che  se  il  nostro  Sole  fosse  spoglio  della  brillante  sua  foto¬ 
sfera  e  de’  granelli  luminosi  che  coprono  la  sua  superficie, 
ci  presenterebbe  lo  stesso  aspetto  che  le  stelle  di  questo  tipo. 
Tutto  dunque  induce  a  pensare  che  le  stelle  del  3°  tipo  sono 
in  uno  stato  fìsico  intermedio  fra  lo  stato  in  cui  trovasi  pre¬ 
sentemente  il  Sole  e  lo  stato  a  cui  è  pervenuta  la  Terra.  Il 
tipo  quarto  è  ancora  più  straordinario  del  precedente:  ad  esso 
sf  riferiscono  certe  piccole  stelle  pochissimo  numerose,  che 
hanno  colore  rosso  sanguigno.  Sarebbe  cosa  difficile,  nello 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  il  classificarle.  Esse 
rappresentano  verosimilmente  un’epoca  di  evoluzione  che  ci 
sfugge,  perché  presentemente  nella  nostra  sfera  di  osserva¬ 
zione  trovansene  poche  analoghe.  Si  può  addurre  un  altro 
tipo  di  stelle,  quelle,  pochissimo  numerose,  che  danno 
lo  spettro  diretto  dell’idrogeno.  Citiamo  y  di  Cassiopea  e 
fi  della  Lira.  Ora,  di  che  maniera  sono  le  stelle  aggrup¬ 
pate  nello  spazio?  Non  si  saprebbe  nulla  dire  a  questo  ri¬ 
guardo.  Ben  sappiamo  che  ve  n’ha  a  distanze  prodigiose,  e 
che  oltre  certi  limiti  i  nostri  strumenti  non  bastano  a  farci 
cogliere  quelle  che  vengono  dopo.  Il  riflettore  di  Ross  rende 
lo  spazio  sino  a  quelle  stelle,  la  cui  luce  per  giungere  a  noi 
mette  ventimila  e  novecento  anni.  Ma  se  si  sa  che  lo  spazio 
n’é  pieno,  non  si  sa  poi  esattamente  come  s’operi  nel  cielo 
la  distribuzione  delle  stelle.  Ciò  nondimeno ,  raccogliendo 
buon  numero  di  osservazioni,  il  padre  Secchi  fu  condotto  alle 
conclusioni  generali  seguenti  : 

Le  stelle  sono  tanto  più  numerose  quanto  più  ci  avvici¬ 
niamo  alla  via  lattea.  11  massimo  si  verifica  sul  piano  di 
questa  nebulosa;  il  minimo  a’  suoi  poli.  Nella  via  lattea  stessa 
l’accumulazione  é  maggiore  sui  punti  vicini  all’Aquila  che 
in  vicinanza  al  Toro.  Dall’una  parte  il  massimo  é  di  557, 


dall’altra  non  è  che  di  204.  La  densità  apparente  decresce 
rapidissimamente  quando  ci  allontaniamo  dalla  via  lattea- 
Alla  distanza  di  due  gradi  essa  è  ancora  notevolissima; 
15°  il  numero  di  stelle  discende  a  36;  a  30°  é  di  17;  a  * 
di  10;  fra  60  e  70°  non  si  trova  più  che  6  o  4  stelle.  Ca  - 
colando  il  numero  delle  stelle  visibili  nel  telescopio  d  Her- 
schei,  trovasi  il  n°  20,374,034.  Il  calcolo  e  l’osservazton® 
concordano  nel  mostrare  che  lo  strato  stellare  possiede  un 
densità  più  ragguardevole  nella  via  lattea  che  nel  resto 
cielo.  11  nostro  Sole  non  é  posto  in  mezzo  allo  strato  che  c<^ 
stituisce  la  via  lattea;  la  situazione  sua  é  anzi  molto  eccen^ 
trica.  Noi  ci  troviamo  a  4°  circa  dal  piano  medio  che 
contiene.  Potrebbesi  chiedere  qual  sia  in  fin  di  conto 
temperatura  di  questo  globo  infiammato  che  c’illumina, 
risposta  non  è  cosi  facile  come  parrebbe  a  prima  giunta- 
nonostante  numerose  esperienze  abbastanza  concordanti  P 
mettono  di  asserire  che  un  termometro,  collocato  nel  °°  ’ 
indicherebbe  la  temperatura  fantastica  di  5,334,840°  cen 
ossia  in  cifra  rotonda  5  milioni  e  un  terzo.  È  questo  un  ® 
nimum.  Molti  fisici,  il  padre  Secchi  tra  gli  altri,  ammctm  ^ 
che  in  realtà  la  temperatura  solare  debb’essere  stimata  a 
milioni  di  gradi.  La  qual  temperatura  è  50,000  volte  P 
alta  che  quella  a  cui  può  pervenire  un  corpo  solido  P0^ 
sulla  superficie  della  Terra  e  direttamente  soletto  ai 


solari.  Il  Sole  può  in  un  minuto  scaldare  col  suo  irradiarne^ 
di  8i6°  una  massa  d’acqua  di  un  metro  di  spessezza, 
potenza  termica  può,  come  é  noto,  tradursi  in  potenza 
canica.  La  potenza  termica  del  Sole  equivale  a 

5olare 


valli-vapore.  Vedesi  dunque  che  basterebbe  un  calore 
sato  sopra  alcuni  metri  quadrati  presi  alla  superficie 


per  dare  il  moto  a  tutte  le  macchine  a  vapore  che 


esisti 


sul  globo.  Il  Sole,  chi  bada  all’enorme  sua  massa,  nO^y0 
raffredda  che  molto  lentamente.  11  raffreddamento  non 
superare  un  grado  in  4000  anni.  Quindi  si  comprende  c 
le  variazioni  secolari  della  temperatura  solare  debbano  s  » 
girci;  il  cambiamento  di  clima  che  noi  constatiamo  dtp  ^ 
certamente  da  tutt’altra  cagione  che  dalle  fluttua210 
temperatura  del  Sole.  .  0,0 

SOSPIRI  (ponte  dei)  (topogr.).  —  L’incisione  che 
sott’occhio  al  lettore  (vedi  pag.  607)  rappresenta  il  ‘  0„ 
dei  Sospiri  a  Venezia,  salito  in  fama  dopoché  lord  )  )V 
tolselo  al  meritato  oblìo  co’  versi  che  cominciano  il  can 
del  notissimo  Childe  Harold's  Pilgrimage: 

I  stood  in  Venice ,  on  thè  Bridge  of  Sighs , 

A  palace  and  a  prison  on  each  hand ,  ecc. 

È,  a  dirla  col  Selvatico  (Guida  di  Venezia,  1852),  un°.  j,jl' 
baio  cavalcavia,  nello  stile  della  decadenza,  fattura  pr0  a  jl 
mente  di  quell’Antonio  Contino ,  nipote  del  Da  P°®  e  'sy 
quale,  morto  lo  zio,  ultimò  la  fabbrica  delle  Prigioni-  C 
comunicano  col  pubblico  palazzo  mediante  il  ponte  C°P  j6, 
che  valica  il  rivo.  Ammirabile  per  la  sua  costruzione  a  , 
vata  altezza  dell’ultimo  piano  delle  stesse  prigioni  ;  j| 
mente  è  diviso  in  due  corridoi  con  separati  ingressi, 
predetto  nome,  poiché  i  rei  erano  per  essi  condotti  a  ^ 
tuirsi  e  a  udire  le  loro  sentenze.  Questo  ponte  è  ar^^0re)* 
di  moda,  trito,  rifritto  (come  dice  un  leggiadro  acri  *  ^ 
che  si  potrebbe  anche  dir  vieto,  ove  non  fosse  noto  c  sg(lji 
volta  l’ingegno  sa  por  becco  nelle  più  fangose  po2ze 
imbrattarsi,  e  trarne  una  perla.  . 

SPAGNA  ( statisi .  e  stor.  contemp.).  —  I.  Gli  ulttin .^ci 
del  1868  e  i  primi  dell’anno  seguente.  —  CoolinU  ^  ^ 
nel  racconto  storico,  che  lasciammo  nel  voi.  ih  al  fi®. e  ^  la 
tobre  1868,  diremo  che  il  10  novembre  fu  pubb*1 
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^egge  elettorale  dalle  Cortes  dopo  non  pochi  dibattimenti  e 
doPo  molto  agitarsi  delle  contrarie  parti.  Decretossi  che 
avrebbevi  un  deputato  per  ogni  45,000  abitanti,  ed  ogni  elet- 
l°re  dover  essere  di  venticinque  anni.  Intanto  un  partito 
8orse  a  patrocinare  la  causa  cartista,  che  poneva  innanzi  il 
c°nnubio  della  monarchia  e  delle  Cortes,  creando  re  di  Spa- 
Rna  il  duca  di  Madrid;  ma  senza  prò’,  chè  la  parte  cartista, 
^nché  numerosa,  era  senza  capi  e  difettava  della  forza  che 
ne'  politici  rivolgimenti  impone  alle  moltitudini.  Le  quali  se 
8or>o  dappertutto  mobilissime,  in  Ispagna  riescono  impossibili 
a<*  infrenare,  tanto  gli  spiriti  sono  eccessivi  e  bollenti  le  pas- 
8,°ni.  Quindi  la  dissoluzione  dei  corpi  dei  volontarii,  comin¬ 
cia  al  finir  di  novembre,  fu  cagione  di  turbamenti  e  di  ar¬ 
agli  in  parecchi  luoghi,  massime  a  Cadice,  dove  degenerò 
Ij1  aperta  sedizione,  a  reprimer  la  quale  fu  mestieri  incaricare 
!|  Onerale  Caballero  de  Rodas,  comandante  l’esercito  del- 
1  Andalusia.  Il  quale,  accorso  con  buona  mano  di  soldati, 
al,à  forza  oppose  la  forza,  alla  violenza  la  violenza,  e  cosi 
ln  Pochi  giorni  le  cose  posarono.  In  tal  congiuntura  domandò 


al  governo  provvisorio  di  concedergli  di  combattere  gl’insorti  ; 
ma  furono  respinti  i  suoi  servigi.  Alla  metà  del  dicembre 
seguirono  le  elezioni  dei  consiglieri  comunali,  e  generalmente 
riuscirono  favorevoli  alla  parte  repubblicana,  ciò  che  chia¬ 
riva  quali  fossero  grintendirnenti  d’un  popolo  sfrenato,  edu¬ 
cato  al  disordine  da  governi  immorali,  che  null’altro  sanno 
fare  oltre  il  comprimere,  e  che  riescono  alle  ipocrisie  ed 
alle  mene  rivoluzionarie  che  turbano  si  profondamente  gli 
Stati. 

L'anno  1869  dischiudevasi  in  mezzo  alle  agitazioni,  sic¬ 
come  il  precedente  erasi  terminato  fra  i  turbamenti.  Il  ge¬ 
nerai  Caballero  non  avea  finito  di  reprimere  gli  eccessi  di 
Cadice,  che  dovette  accorrere  a  Malaga  a  rinsavire  a  colpi  di 
sciabola  gl’insorti.  E  quietarono,  si  che  fu  tolto  lo  stato  di 
assedio  nella  prima  città.  Anche  Siviglia  rumoreggiò  ;  le 
autorità  locali  però  bastarono  a  prevenire  ogni  eccesso.  L’11 
gennajo,  il  governo  provvisorio  pubblicò  un  proclama  in  cui 
con  ogni  maniera  di  ragioni  e  di  consigli  studiossi  di  per¬ 
suader  gli  elettori  ed  i  rappresentanti  del  popolo  ad  eleggere 


.n  nuovo  re.  La  Spagna,  agitata  da  tanti  partiti,  perirebbe  J 
"^citatamente  qualora  al  timone  del  governo  non  fosse 
Preposto  abile  nocchiero  che,  coadiuvato  dai  poteri  legisla- 
1  ed  esecutivi,  conducesse  con  forza  e  con  prudenza  la 
vefra  i  marosi  della  rivoluzione,  delle  vecchie  e  delle  nuove 
q  enze.  Né  fu  indarno:  chè  le  elezioni  dei  deputati  alle 
0rtes,  seguite  il  14  gennajo*  risultarono  favorevoli  alle  ten- 
uenze  Anarchiche.  In  questa,  a  Burgos  cadde  per  mano  di 
ecclesiastico  il  governatore  che  stava  compiendo  un  no- 
0  inventario  negli  archivii  della  cattedrale,  assassinio  che 
aRionò  a  Madrid  indecenti  dimostrazioni  contro  il  nunzio 
Pontificio.  Per  la  qual  cosa  il  ministro  sopra  la  pubblica 
ruÀne,  Zorilla,  ad  evitare  possibili  disordini  e  ad  assi- 
s<Urare  le  ricchezze  letterarie  del  regno ,  ordinò  che  lo  Stato 
^.'Spossessasse  di  tutti  gli  archivii  delle  case  religiose.  Buona 
8  sP°sizione  in  sé,  ma  che,  per  la  durezza  degli  esecutori,  fu 
v  v®nte  cagione  di  recriminazioni,  di  vessazioni  e  di  personali 
.ette;  di  che  inciprignivano  gli  animi  e,  lungi  del  pie- 
j^rsi  a  vicendevole  accordo,  incaponivano  nel  dispetto  e  negli 
n  !*•  fonde  di  carlisti  cominciarono  a  scorrazzare  la  Catalogna 
s  Primi  di  febbrajo  1869,  contro  le  quali  furono  tosto  spe- 
e  truppe  da  Barcellona ,  le  quali  dispersero  gli  armati , 


che  non  posavano  per  ciò,  ma  cangiavano  paesi  e  dissemina¬ 
vano  il  malcontento  ed  il  disordine  per  tutto. 

11  3  febbrajo,  fu  pubblicato  l’elenco  de’ deputati  alle  Cortes 
officialmente,  dal  quale  però  non  emergeva  chiaro  il  risultato 
delle  elezioni  del  14  gennajo  per  ciascun  partilo.  Madrid 
elesse  Serrano,  Prim,  Sagasta,  Zorilla,  Topete,  Becerra  e 
Rivero  :  Espartero,  eletto  a  Saragozza,  rifiutò  il  mandato. 
L’1 1  del  predetto  mese,  furono  aperte  le  Cortes  dal  maresciallo 
Serrano,  duca  della  Torre,  con  grande  solennità.  Nel  discorso 
di  apertura  il  duca,  fra  le  altre  cose,  disse:  L’impreveduta 
catastrofe  ch’erasi  compiuta  in  Ispagna  non  avere  punto  rat¬ 
tiepidito  le  buone  relazioni  che  la  stringono  alle  potenze 
d’Europa  ;  grave  e  difficile  essere  il  dovere  imposto  al  Par¬ 
lamento  dal  nuovo  ordine  di  cosè  ;  confidare  nell’amor  di 
patria,  non  meno  che  nella  saviezza  dei  deputati  ;  non  doversi 
passar  sotto  silenzio  che  tanta  e  si  radicai  rivoluzione  di  cose 
non  era  mai  degenerata  in  anarchia,  non  meritando  tal  nome 
gl’insani  conati  dei  turbolenti ,  i  quali,  qualsiasi  l’ordine  dei 
governi  meglio  raffermati,  non  ismettono  di  agitare,  di  intor¬ 
bidare,  d’invelenire.  Rivero  fu  eletto  presidente  con  quattro 
vicepresidenti.  Unadelleprime  determinazioni. dell’Assemblea 
fu  d’inviare  novelli  rinforzi  di  truppe  a  Cuba  (vedi  Cuba 
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[insurrezione  di]  nel  presente  volume),  attesa  la  gravità 
degli  avvenimenti  insurrezionali  nell'isola.  In  un’assemblea 
composta  della  più  gran  parte  dei  membri  delle  Cortes,  Ser¬ 
rano  dichiarò  esser  intenzione  del  governo  di  dimettersi  dalle 
proprie  funzioni  come  le  Cortes  fossero  definitivamente  co¬ 
stituite.  L'Assemblea  adottò  allora  il  partito  di  presentare  al 
governo  azioni  di  grazie  e  d’incaricar  Serrano  della  creazione 
di  novello  ministero.  La  frazione  dei  deputati  liberali  risolse 
contemporaneamente  di  assumer  nome  di  frazione  monarchico- 
democratica. 

Il  22  febbrajo  1869,  il  governo  provvisorio  rimise  i  suoi 
poteri  nelle  mani  delle  Cortes,  e  il  deputato  Rios  Rosas 
propose  di  decretare  pubblici  ringraziamenti  al  governo,  che 
in  tempi  difficili  avea  colla  moderazione  e  fermezza  nel  con¬ 
durre  la  cosa  pubblica  ben  meritato  del  paese.  Aggiungeva 
fosse  pregato  Serrano  di  comporre  un  nuovo  ministero.  Alle 
quali  proposte  opponevasi  il  Castellar,  uno  di  quegli  spiriti 
che  sempre  ed  ogni  cosa  veggono  a  ritroso  degli  altri.  Ma 
la  Camera  non  fece  caso  delle  costui  parole,  ed  ammise  la 
prima  proposta  :  anzi,  procedendo  più  oltre,  elesse  lo  stesso 
Serrano  capo  supremo  del  potere  esecutivo,  il  quale  dichiarò 
di  mantenere  il  ministero  qual  «ra.  E  cosi  essendo  le  cose, 
il  2  marzo  fu  eletta  una  Commissione  di  dodici  membri  che 
ebbe  carico  di  preparare  lo  schema  della  Costituzione  :  in¬ 
tanto  vivamente  si  discusse  la  condizione  del  duca  di  Mont- 
pensier,  testé  rientrato  in  Ispagna  per  adesione  del  governo 
provvisorio,  nella  sua  qualità  di  capitano  generale.  Topete 
dichiarò  che  se  gli  fosse  proposto  di  eleggere  fra  la  repubblica 
ed  il  Montpensier  come  re,  preferirebbe  quest’ultimo  :  ma  il 
Castellar  fu  di  contrario  avviso,  e  parlò  in  senso  repubbli 
cano  ;  fortuna  che  le  sue  altisonanti  parole  a  nulla  approda¬ 
rono.  Vivi  parimente  furono  i  dibattimenti  sull’esercito  per¬ 
manente,  altri  volendo  che  rimanesse,  altri  che  si  modificasse, 
e  Garrido  propose  la  milizia  foggiata  secondo  il  sistema  sviz¬ 
zero.  La  proposta  non  pertanto  che  mandava  in  lungo  la  leva 
fu.rejetta  da  182  voti  contro  69.  E  parimente  fu  rejetta  la 
proposta  di  parte  repubblicana  che  domandava  l’abolizione 
della  coscrizione  militare.  Poi  fu  approvata  la  legge  che 
fissava  il  contingente  dell’esercito  a  25,000  uomini ,  con 
139  voti  favorevoli,  48  contrarii.  Mentre  le  Cortes  discu¬ 
tevano,  il  paese  non  riposava.  A  Burgos  l’arcivescovo  fu  ag¬ 
gredito  dalla  bordaglia  rivoluzionaria  sugli  scalini  della  cat¬ 
tedrale  e  ferito  ;  a  Xeres  turbamenti  sediziosi  arrecarono 
sanguinose  scaramucce  con  le  truppe  regolari:  in  Catalogna 
ingrossavano  le  bande  carliste  ed  ora  in  uno,  ora  in  altro 
luogo  venivano  alle  prese  colle  truppe,  le  quali  non  sempre 
raccoglievano  allori,  siccome  il  giornalismo  venduto  voleva 
far  credere.  Ondecché  a  ragione  scrivevasi  in  quel  torno  da 
Madrid,  che  la  rivoluzione  di  settembre  non  era  riuscita  a 
fondare  un  grande  partito  nazionale  sulle  rovine  degli  antichi 
parliti.  Tutte  le  opinioni,  tutte  le  chiesuole  pretendevano 
imporsi  al  paese,  e  temevasi  un  novello  cataclisma  da  parte 
dell’esercito.  La  condizione  delle  cose  era  minacciosa,  e  la 
soppressione  dei  quinto s  era  un  passo  verso  la  soppressane 
dell’esercito  permanente  ;  di  che  scosso  l’intero  corpo  degli 
ufficiali ,  costituì  nella  metropoli  un  organo  esclusivamente 
militare,  nel  quale  giornalmente  discutevansi  la  rivoluzione, 
i  suoi  risultati,  le  qualità  degli  uomini  con  indicibile  vivacità. 
Un’altra  quistione  di  non  minore  rilevanza  chiamava  a  sé  la 
pubblica  opinione,  la  libertà  religiosa.  La  Commissione  della 
Costituzione  era  divisa  :  la  maggioranza  sosteneva  virilmente 
la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ;  la  minoranza,  forte 
d'ingegni  e  di  condizione  sociale ,  sosteneva  il  sistema  della 
tolleranza  religiosa ,  con  la  religione  cattolica  sola  religione 


riconosciuta  dello  Stato.  A  questa  opinione  si  accostò  1  Olo 
zaga  con  altri  deU’Union  liberale. 

II.  Disegno  di  Costituzione  presentato  alle  Cortes,  u 
scussioni.  — 'Ecco  la  somma  dello  schema  di  Costi tuzioo*» 
quale  venne  da  Madrid  telegrafato  all’Agenzia  Havas  il 
marzo  1869.  11  disegno  della  Costituzione  consacra  la  lil)er, 


delle 

di- 


individuale,  l’inviolabilità  del  domicilio  e  del  segreto  o 
lettere.  Qualunque  giudice  od  impiegato  violasse  questi 
ritti  sarebbe  punito  di  un’ammenda  a  benefizio  della  Paj\' 
lesa.  La  Costituzione  stabilisce  il  voto  universale,  la  l'®6  , 
di  parola,  di  stampa ,  delle  riunioni ,  di  associazione  e 
diritto  di  petizione.  Le  riunioni  pubbliche  saranno  soggel 
a  regolamenti  di  polizia.  Le  riunioni  all’aria  aperta  sarano 
permesse  solo  di  giorno.  11  diritto  di  petizione  vietato  a  qu 
lunque  forza  armata.  La  nazione  si  obbliga  di  mantenere 
culto  ed  il  clero  cattolico.  L’esercizio  privato  e  pubblico 
altri  culti  guarentito  a  tutti  gli  stranieri  residenti  in  lspa&  | 
senza  altri  limiti  che  le  regole  generali  della  morale  e 
diritto.  Agli  Spagnuoli  professanti  una  religione  diversa 
cattolica  sarebbero  applicate  le  disposizioni  precedenti.  L  ‘ 
segnamento  sarà  libero.  La  Costituzione  consacra  la 
di  domicilio  o  di  industria  per  gli  stranieri,  eccettuate  que^. 
professioni  per  le  quali  si  richiede  certificalo  d’idoneità, 
impiegati  pubblici  possono  essere  tratti  davanti  ai  tribu® 
ordinarli  senza  preventiva  autorizzazione.  La  forma  del  g 
verno  è  la  monarchia,  il  potere  legislativo  appartiene  a^ 
Cortes  ;  l’iniziativa  appartiene  alle  Cortes  ed  alla  Coro®^‘ 
Le  Cortes  si  compongono  di  un  Congresso  eletto  PerflVa 
anni  e  di  un  Senato  eletto  per  dodici,  il  Senato  si  rino  ^ 
per  quarti.  11  re  convoca,  sospende,  scioglie  le  Cortes» 
sessioni  durano  quattro  mesi  ;  i  senatori  sono  nominati  - 
deputazioni  provinciali,  cui  si  unisce  un  numero  di  eie  ^ 
eguale  al  sesto  del  numero  dei  Consigli  municipali-  Q11  ^ 
elettori  sono  nominati  con  voto  universale.  Le  condizi°nl 
eleggibilità  pel  Senato  sono  :  essere  spagnuolo,  avere  Q  j 
rant’anni ,  godere  dei  diritti  civili  ed  essere  stato  in  a  . 
ufficii,  specialmente  di  presidente  del  Congresso  e  di  u** 
stro.  Sono  anche  eleggibili  i  30  più  forti  contribuenti  ^ 
fondiaria  ed  i  20  industriali  principali  di  ciascuna  ProVlDveD, 
Le  condizioni  di  eleggibilità  pel  Congresso  sono:  avere  jj 
ticinque  anni,  essere  spagnuolo,  godere  dei  diritti  c,vl.()Cja 
re  é  inviolabile,  i  ministri  sono  responsabili  ;  ogni  ProVI  f6 
avrà  4  senatori  ed  1  deputato  ogni  40,000  abitanti- 
solo  ha  il  diritto  di  guerra  ;  può  sospendere  le  Cortes  r 
sola  volta  per  ogni  legislatura,  ma  le  Cortes  dovranno  se  ,j 
pre  sedere  per  quattro  mesi;  in  caso  di  scioglimento 
elettori  dovranno  essere  convocati  nel  termine  di  tre  n“ 1  ^ 
11  re  ha  potestà  d’impegnare,  cedere,  alienare  od  an^j, 
tere  territori!,  ammettere  truppe  straniere  in  Ispagna.  ^ 
tìcare  i  trattati  di  alleanza  e  commercio,  concedere  I®  a fe(je 
stie,  di  ammogliarsi  od  autorizzare  il  matrimonio  del II  ^ 

della  Corona,  e  finalmente  di  abdicare.  11  trono  è  ere  ^ 
nell’ordine  della  primogenitura.  In  caso  di  estinzione  ^ 
dinastia,  le  Cortes  faranno  una  nuova  scelta.  In  caso  ‘ 
pacilà  del  re,  di  vacanza  del  trono  o  di  minore  età,  I® 
nominano  una  reggenza  di  uno,  tre  o  cinque  membri-  tfj 
tore  del  re  minore  é  designato  per  testamento.  I 
non  ponno  assistere  alle  Cortes  se  non  fanno  parte  egSo 
delle  due  Camere.  1  ministri  sono  responsabili;  il  ^on”cje  di 
li  accusa,  il  Senato  li  giudica.  Il  governo  delle  proV|n  ^aii° 
oltremare  sarà  modificato  tosto  che  i  loro  deputati  *>e 
alle  Cortes.  Le  modificazioni  alla  Costituzione  liann°ec0  lo 
sull’iniziativa  delle  Cories  e  del  re;  esse  portano  8  y. 
scioglimento  del  Congresso  e  del  Senato  e  le  elezioni  ge 
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fi  6  aprile  cominciò  la  discussione  sul  precedente  disegno 
1  *e?ge.  Figueras,  di  parte  repubblicana,  con  gran  forza 
®steggionne  le  tendenze  monarchiche  e  ruppe  in  focose 
Marnazioni  contro  il  regale  governo,  ripetendo  i  luoghi 
°P'ci  già  cento  e  mille  volte  adoperati  a  chiarire  che  se  le 
e°riche  possono  parer  belle  nel  giro  delle  astrattezze,  rie- 
®c°n°  minori  all’uopo  ridotte  ad  atto  nel  viver  quotidiano  in 


tanto 


tempestar  di  passioni.  Gastelar  appuntò  di  soverchia 


arghezza  i  poteri  regali;  biasimò  poi  altamente  il  partito 
jj,ro£ressista  per  avere  offerta  la  corona  di  Spagna  al  re 
binando  senza  sapere  s’ei  accetterebbela.  Al  che  Serrano 
.  frappose  essere  impossibile  ogni  restaurazione  carlista  o 
aMista.  Il  ministro  dell’interno  confermava  contempora- 
.^amente  il  rifiuto  di  Ferdinando  di  Portogallo,  dando  buono 
toatio  al  Castelar.  I  deputati  Mata  e  Prendergast  sorsero 
,,ren«i  campioni  dello  schema  costituzionale.  Moyna  propose 
.  volizione  della  pena  di  morte,  che  fu  rinviata  al  comitato 
j.e  la  Costituzione.  Dopo  varie  sedute  e  molto  disputare,  il 
leggio  1859,  il  paragrafo  riguardante  i  culti  fu  modificato 
a  man'era  seguente.  La  nazione  assume  il  carico  di  prov- 
Qer®  alle  spese  del  culto  ed  agl’inservienti  della  religione 


l°lica.  L’esercizio  pubblico  e  privato  di  ogni 
8ec°rdato  a  tutti  gli  stranieri  abitanti  la  Spagna  senza  ri- 
che  le  leggi  universali  della  morale  e  della  giustizia, 
gli  Esposizione  del  predetto  paragrafo  è  applicabile  a  tutti 
N e||  paSnu°li  praticanti  un  culto  differente  dal  cattolico, 
di ,  ?  discussione  sull’argomento  della  schiavitù  il  governo 
'arò  doversi  la  questione  sottoporre  eziandio  ai  deputati 
p  uoa.  La  proposta  però  del  marchese  d’Abside,  che  pro- 
j>  eva  una  specie  di  repubblica  federativa  comprendente 
r^gna  e  Portogallo,  non  venne  accolta, 
g'i  .erm'nati  i  dibattimenti  sui  singoli  articoli,  il  15  maggio 
cosi Ì,arPno  quell'  riguardanti  la  forma  del  governo;  e  furono 
b^tt  Var*e  le  sentenze  e  con  tanta  animosità  sostenute  o  com- 
Ìdj  u*.e*  che  sei  giorni  trascorsero  prima  che  giungessero  a 
Weg’  *8'’  fi  Serraclara  perorò  per  la  repubblica,  ed  ebbe 
9ue  1°k*  n°n  P00^*  Silvela  difese  la  tesi  contraria,  e  piac- 
piQ  a  buòn  numero  di  deputati  ;  Garridi,  ammesso  il  princi- 
|  *0narchic°,  voleva  che  il  capo  dello  Stato  fosse  nato  in 
Prend  ’  ^  genitori  spagnuoli,  la  qual  cosa  evidentemente 
peQg. ea  di  vista  la  possibile  candidatura  del  duca  di  Mont- 
all0  ler  »  ma  non  garbò  alla  Camera  e  fu  rejetta.  Venuti 
chia8qUUtÌni°-  aPProvata  Per  forma  di  governo  la  monar- 
1|  q,  ere<fitaria  con  214  voti  favorevoli  contra  71  contrario. 
pr0D  ‘Va  a»  ministro  delle  colonie,  sorse  a  parlare  contro  le 
depj  ste  rePubblicane  con  tale  calore  da  destare  le  ire  dei 
mette3.  Conl,ro  di  sé  animatissime,  di  che  fu  condotto  a  di- 
pel^.1.  dell’uffizio.  Tutto  il  disegno  di  Costituzione,  passato 
fu  a  ®  10  della  discussione  parlamentare,  nel  fine  del  maggio 
c^io  .OVato*  non  tenuto  conto  di  alcune  leggiere  modifi¬ 
co  ."ii  ^Cne  dee  notars'  c^e  durante  le  sedute  il  mini¬ 
la  r  u  a  finanza,  nel  rispondere  ad  una  richiesta,  disse  che 
era  debitrice  verso  il  tesoro  di  36  milioni  di  reali , 
dichu  a  ‘n  noslra  moneta;  il  ministro  del  commercio 
pinac  rò  Parimente  che  erano  stati  sottratti  dalle  pubbliche 
che  7 80tto  P'nfauslo  governo  d’isabella,  niente  meno 
giUnsp45  quadri  d’inestimabile  valore;  altri  altre  cose  ag- 
regina  \  ^ersua(*ere  qi,al  malgoverno  fosse  stato  quello  della 
Hb,r  nlanl°  cessate  le  parole,  la  nuova  Costituzione  fu 
Se  |Catfa  .'l  6  BiuP°  1869,  la  quale  corse  nel  pubblico 
ÌDcr  *  181  c*le  s5mili  atti  s°gl'on°.  allr»  approvando,  altri 
Ibbie  o?ndo  ’  secondo  le  Proprie  convinzioni  ed  anche  le 
e  anticoncette  antipatie  o  simpatie. 

■9genza  del  maresciallo  Serrano.  Discorso  del  reg¬ 
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gente  e  del  Prim.  Agitazione.  —  Era  il  giugno  del  1869,  e 
la  questione  spagnuola  entrò  in  una  novella  fase.  Nella  se¬ 
duta  dell’ 8,  l’Olozaga  propose  che,  veduta  la  difficoltà  di 
nominare  il  re,  si  dichiarasse  reggente  della  monarchia  il 
duca  della  Torre.  Fu  discussa  la  proposta,  e  vinto  il  partito 
con  193  voti  contro  45,  il  Serrano  fu  proclamato  reggente 
il  48  giugno  fra  grandi  acclamazioni  popolari.  E  fu  strano 
che  appunto  in  quel  torno,  mentre  stavasi  maturando  il  di¬ 
segno  della  reggenza,  corressero  le  novelle  più  variate,  più 
contraddittorie  e  positive  ad  un  tempo,  sull’imminenza  di 
una  ristorazione  e  sulla  probabilità  di  riuscita  di  pretendenti 
forestieri.  Parlavasi  ad  un  tempo  della  quasi  certezza  di  sen¬ 
tir  proclamare  il  principe  delle  Asturie,  previa  l’abdicazione 
della  regina  Isabella  ;  si  parlò  di  un  ringagliardimento  del 
partito  carlista,  del  favore  che  trovava  l’idea  di  scegliere  per 
re  il  duca  di  Genova  e  del  ritorno  del  duca  di  Montpensier, 
il  quale  parea  fosse  chiamato  per  divenir  re.  Non  tralasce- 
remo  neppure  di  rammentare  che  il  Mém.  Dipi,  pubblicò 
una  lunga  lettera  di  un  conte  Reischach,  nella  quale  questi 
cercò  dimostrare  che  la  sua  casa,  avendo  ereditato  dei  di¬ 
ritti  d’isabella  d’Aragona,  figliuola  di  Giacomo  III,  era  abili¬ 
tata  a  regnare  in  Ispagna,  a  preferenza  di  qualunque  altra 
dinastia  straniera.  In  mezzo  a  tanta  dovizia  di  pretendenti  e 
di  candidati,  la  nomina  di  un  reggente  poteva  dirsi  che  esclu¬ 
dendo  tutti,  pur  non  faceva  torto  ad  alcuno,  perchè  la  reg¬ 
genza  è  un  provvisorio  che  lascia  intatti  tutti  i  diritti.  Così 
prevedevasi  all’indigrosso  che  il  reggente  poteva  essere  un  in- 
caraminamento  alla  proclamazione  del  principe  delle  Asturie, 
il  quale,  nato  nel  1857,  non  aveva  tocco  i  dodici  anni,  e  quindi 
avrebbe  potuto  regnare  almeno  un  lustro  sotto  la  reggenza 
del  Serrano.  Se  la  reggenza  non  era  una  soluzione  rigorosa, 
rappresentava  per  lo  meno  una  soluzione.  Ornai  tutto  si  con¬ 
centrava  nel  reggente  ;  non  era  più  una  dinastia  che  stasse 
in  faccia  ai  partiti,  ma  una  persona.  La  rivoluzione  concre¬ 
tata  in  un  individuo,  che  ne  raccolse  per  sé  i  frutti,  non  po¬ 
teva  mancare  di  provocare  la  reazione.  Che  gli  Spagnuoli'  si 
fossero  emendati  non  era  da  credere  ;  che  volessero  disabi¬ 
tuarsi  dai  loro  pronunciamenti  era  poco  probabile,  massime 
dopo  le  ricompense  date  ai  pronunciatori.  La  disposizione 
degli  irrequieti  a  fare  dimostrazioni,  che  dai  rumori  passa¬ 
vano  anche  a  vie  di  fatti  violenti  e  sovversivi,  era  tanto  co¬ 
mune  in  Ispagna,  che  non  di  rado  le  dimostrazioni  posteriori 
erano  fatte  dai  dimostranti  medesimi  contro  le  precedenti. 
L’instabilità  era  la  parola  d'ordine  che  dominava  la  condi- 
ziope,  e  la  cronaca  contemporanea  non  teneva  più  conto  del 
numero  a  cui  eran  già  pervenute  le  Costituzioni  spagnuole 
seguite  ad  ogni  rovesciar  di  reggitori.  Vedemmo  in  Ispagna 
lo  scandalo  che  Prim,  impegnato  coi  Carlisti  nell’ultimo  loro 
tentativo,  volle  sconfessato  il  suo  impegno  mediante  un 
duello,  al  quale  fu  in  suo  nome  sfidato  il  giornalista  madri¬ 
leno  che  pubblicò  la  sua  lettera  ad  un  capo  carlista.  La  sfida 
non  potè  essere  accettata,  ed  il  fatto  destò  non  poco  rumore. 

Dopo  aver  prestato  giuramento  alla  Costituzione,  i'  ma¬ 
resciallo  lesse  il  seguente  discorso  :  «  Signori  deputati  :  Colla 
creazione  di  un  potere  Costituzionale,  che  voi  avete  voluto  con¬ 
fidarmi  e  che  io  accetto  con  riconoscenza,  incomincia  un’èra 
novella  per  la  rivoluzione  del  settembre.  L’epoca  dei  gravi 
pericoli  è  passata  ;  s’apre  ora  un’altr’epoca  di  riorganamento, 
nella  quale  non  abbiamo  nulla  a  temere,  a  meno  che  non  sia 
la  nostra  propria  impazienza,  le  nostre  diffidenze,  le  nostre 
esagerazioni.  Abbiamo  cominciato  levando  la  prima  grave 
pietra  che  pesava  sella  Spagna;  dipoi  ci  siamo  costituiti  sotto 
la  forma  monarchica,  tradizionale  fra  noi,  ma  circondandoci 
d’istituzioni  repubblicane.  Ora  é  giunto  il  momento  di  svilup- 
V.  77 
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pare  e  consolidare  le  conquiste  fatte  e  di  fortificare  l'autorità, 
che  è  l'egida  di  tutti  i  diritti  ed  il  baluardo  di  tutti  gl’inte¬ 
ressi  sociali,  consolidando  in  pari  tempo  le  nostre  relazioni 
diplomatiche  colle  altre  potenze.  L'impresa  é  ardua  per  me, 
ma  ciò  che  mi  fa  sperare  un  esito  felice  é  la  somma  vostra 
saviezza,  l’adesione  formale  delle  armate  di  terra  e  di  mare, 
l’amor  di  patria  della  milizia  cittadina,  il  savio  e  nobile  spi¬ 
rito  della  nostra  patria  rigenerata.  Dal  posto  d’onore  al  quale 
m’avete  innalzato,  io  non  veggo  partiti  politici  ;  io  veggo  il 
codice  fondamentale  che  obbliga  tutti,  me  primo,  e  che  tutti 
rispettano  ed  eseguono  :  io  veggo  la  nostra  cara  patria  tanto 
desiderosa  di  stabilità  e  di  calma,  tanto  avida  di  progresso  e 
di  libertà,  suprema  aspirazione  nell’esercizio  delle  mie  ono¬ 
revoli  funzioni,  fine  d’un  interregno  durante  il  quale  sia  stata 
sinceramente  e  lealmente  praticata  la  Costituzione  dello  Stato, 
si  sieno  esercitati  con  calma  e  con  ordine  i  diritti  individuali, 
siasi  consolidato  il  credito  dentro  e  fuori  della  Spagna,  e  la 
libertà  siasi  fondata  sulla  base  solidissima  dell’ordine  morale 
e  materiale,  affinché  il  monarca  eletto  dalle  Cortes  costi¬ 
tuenti  possa  cominciare  un  regno  prospero  e  felice  per  la  pa 
tria,  alla  quale  ho  consecrato  ogni  mia  cura,  ogni  mio  affetto, 
la  vita  mia  intera  ». 

Alle  quali  parole  cosi  rispose  il  presidente  delle  Cortes: 
«  Le  Cortes  costituenti  hanno  inteso  con  viva  soddisfazione 
le  nobili  parole  e  gli  elevati  sensi  del  reggente  ch’esse  hanno 
nominato  ad  unanimità  di  voti.  Rispondere  degnamente  ai 
còmpiti  grandi  ch’ebbero  in  mira  le  Cortes  nel  creare  la  reg¬ 
genza  ;  eseguire  in  modo  severo,  liberale  e  assiduo  la  Costi¬ 
tuzione  dello  Stato  ;  praticare  tutti  i  gioroi  e  tutte  le  ore  la 
sovranità  del  popolo  spagnuolo  ;  garantire  e  proteggere  l’eser¬ 
cizio  libero,  liberissimo  dei  diritti  individuali  che  fanno  la 
gloria  della  generazione  presente,  ecco  la  grand'opera  rac¬ 
comandata  dalle  Cortes  a  tutti  i  funzionarii  pubblici  e  ch’esse 
depongono  ne)le-mani  del  reggente  della  nazione  spagnuola. 
Bisogna  convenire  che  se  alcuno  può  avere  dei  diritti  a  fun¬ 
zioni  così  alte,  egli  è  solo  il  generale  Serrano,  stato  invelilo 
della  reggenza  del  regno.  É  evidente  che  à  nessuno  più  che 
ad  essolui  spetta  il  presiedere  alla  sovranità  della  nazione, 
ai  diritti  individuali,  alle  generose  conquiste  della  rivoluzione. 
Signori,  il  giorno  in  cui  questa  sovranità  nazionale  venisse 
profanata,  o  i  diritti  degli  Spagnuoli  fossero  calpestati  od 
usurpati,  quel  giorno  il  nome  del  generale  Serrano,  oggi 
cosi  glorioso  e  la  gloriqsissima  memoria  di  Alcova  sareb¬ 
bero  seppelliti  nel  nulla.  11  generale  conta  con  ragione,  il 
reggente  conta  a  giusto  titolo  su  tutti  gli  Spagnuoli,  atteso 
che  le  Cortes,  l’esercito,  la  milizia,  il  popolo,  noi  tutti  infine 
non  abbiamo  col  reggente  della  nazione  spagnuola  che  una 
sola  bandiera:  Tutto  per  la  patria  e  tutto  della  patria  ».  Il 
reggente  cui  fu  dato  il  titolo  di  Altezza  (e  Spagna  fu  e  sarà 
sempre  gran  maestra  di  frivolezze),  uscendo  dalla  Camera 
fu  applaudito  come  al  solito. 

Il  presidente  dei  ministri,  maresciallo  Prim,  a  sua  volta 
tenne  lungo  discorso  nel  Parlamento,  del  quale  rechiamo  al¬ 
cuni  brani  più  rilevanti.  Parlando  delle  finanze  disse:  «  Il 
capitolo  che  riguarda  la  questione  economica  non  é  passato 
inosservato  agli  occhi  del  governo.  Che  dico  inosservato?  Gli 
è  da  molto  tempo  che  questa  questione  ci  preoccupa  ;  i  miei 
egregi  amici  Ruiz,  Zorilla,  Sagasta,  Beeerra  e  il  generale 
Conlreras,  degni  compagni  delle  mie  passate  sventure,  si 
rammentano  senza  dubbio  che  assai  spesso  abbiamo  discorso 
di  questa  faccenda.  Io  so  bene  che  noi  riusciremo  a  trionfare 
di  tutte  le  difficoltà.  Confesso  che,  considerando  attentamente 
la  quislione  finanziaria,  spesso #rai  sentii  in  preda  allo  sco¬ 
raggiamento,  ma  é  uno  scoraggiamento  momentaneo  che 


dev'essere  scosso,  ed  è  qui  il  caso  di  dire  :  Avanti  !  È  ^ 
dente,  è  notorio  che  noi  abbiamo  bisogno  di  fare  economi®- 
Il  governo  ne  ha  il  più  grande  desiderio,  ma  le  economi 
per  essere  feconde  ed  utili  devono  essere  ragionevoli.  Av 
inoltre  bisogno  di  qualche  cosa  di  più  delle  economie.  »  ^ 
sogna  che  ci  procuriam  danaro  che  non  ci  costi  danar®- 
forse  impossibile?  Noi  credo.  Sento  qualcosa  che  mi  dice  n°^ 
esser  impossibile.  Il  governo  dedicherà  tutta  la  sua  aWe” . 
zinne  a  questa  vitale  questione;  ed  egli  vi  renderà  conte 
suoi  lavori,  e  spetterà  a  voi,  alla  vostra  saggezza,  al  vo» 
amor  dj  patria  di  risolvere  ciò  che  sarà  convenevole,  r 
chiesto  più  volte  ad  uomini  completamente  iniziati  nelle  <j 
siioni  finanziarie  se  vedevano  qualche  mezzo  di  salvare  il c 
dito.  Nessuno  mi  diede  risposta  affermativa  ;  mi  si  è  risP0^ 
con  certe  riserve  che  m'hanno  lasciato  nella  perplessità.  ^ 
nullameno  una  voce  segreta  mi  dice  che  la  condizione  flP 
tanto  disperata  che  ogni  speranza  di  salute  abbia  a  r^eì!  0, 
perduta.  Tuttavolta  non  dimenticate  giammai  che  né  11 8 
verno,  né  alcun  altro  che  fosse  chiamalo  a  surrogarlo* 
prebbe  far  miracoli.  Il  paese  ha  attraversato  una  crisi  te^ 
bile;  fortunatamente  tutto  è  riorganizzato  di  nuovo» 
nessuno  potrebbe  pretendere  che  basti  qualche  naes®  V 
cicatrizzare  le  piaghe  della  patria.  Tutto  andrà  bene*  w 
riamo  ;  ma  per  questo,  signori  Deputati,  è  indispensabil®  : 
noi  facciamodella  buona  politica.  A  questo  scopo  io  pfe®  ^ 
ire  gruppi  della  maggioranza  a  restare  uniti,  e  indirà2®  j 
preghiera  ai  membri  repubblicani  della  Camera.  Poi®1 & 
é  loro  possibile  di  unirsi  a  noi,  che  abbiano  per  noi  a*  j 
della  benevolenza,  non  inceppino  l’azione  del  governo;®^, 
contentino  della  libertà  di  cui  godiamo.  Ella  é  larga 
frontiamo  lo  stato  presente  e  quello  jji  nove  mesi  ad  _  • 
Non  é  da  intelligente  il  correre  con  precipitazione  a  c°  ^flj 
mento  delle  proprie  idee  ;  bisogna  andare  a  rilento  se  fa 

Messere  sicuri  d’arrivare.  Non  dimenticate  mai  che  I  u»1  ufl 
la  forza  ;  camminiamo  uniti,  e  non  pensate  nemme  .^o 
istante  al  male  che  potrebbero  farvi  i  carlisti  ;  camn,,inaZjo' 
uniti  e  non  avremo  nulla  a  temere  dalle  imprese  de'  . .  e(j 
narii  che  sognano  una  ristorazione.  Camminiamo  P"  ’  |a 
in  questa  guisa  noi  compiremo  la  nostra  opera  ed  Av  ji- 
soddisfazione  di  legare  ai  nostri  figli  la  patria  rigeoer 
bera  e  prospera  !  »  je  ^os® 

Le  Cortes  discussero  per  tutto  giugno  il  bi!anc'°’  e  oChe* 
procedettero  non  sempre  favorevoli  al  ministero,  al  se^o|8t  fu 
trattandosi  dell’imposta  personale  proposta  dal  F'g°e  ^.po, 
ad  un  punto  di  dimettersi.  Malgrado  gli  sforzi  del  8  .  jo 

l’emendamento  che  ne  proponeva  la  soppressione  fo  P 
considerazione  con  88  contro  86  voti.  Fortunatarnen  il 
agli  sforzi  di  alcuni  membri  del  Gabinetto  di  far  ®  0njl® 

voto  definitivo  fosse  più  favorevole,  e  l’imposta  P  •  ^ 

essendo  stata  adottata  con  122  contro  *5  voti, 
gione  di  credere  che  la  crisi  ministeriale  fosse  sCye^' 
Un  altro  successo  ebbe  il  governo  col  far  respingi ,.^0 
damento  che  proponeva  di  aggravare  la  rendita  di  Ul1 '  a  pef 
del  15  %•  La  notizia  di  questo  fatto  fu  tosto  ponf,uJ!'  j|  s *' 

telegrafo  a  Parigi  ed  i  capitalisti  si  affrettarono  a  a  d«> 

condo  versamento  del  prestito,  senza  cui  il  co (J1' 

tagliandi  scadenti  in  luglio  sarebbe  stato  seria  ni 
promesso.  Il  tesoro  fornì  tosto  di  che  soddisfare  al  s 
ed  i  pagamenti  furono  eseguiti  con  esattezza.  . 

In  quel  torno  la  banda  ch’era  partita  da  Siviglia S1  tfi0eVaflS! 
in  Portogallo:  ma  a  Madrid  in  ciascun  quartiere  ^  far ^ 
sotto  le  armi  due  compagnie  dal  cader  della  not  e ^yg0o  'e 
giorno;  lo  che  dimostrava  che  calme  non  proc  jj  a" 
cose.  Il  15  luglio  1869,  il  maresciallo  Prim  anni 
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a®era  la  formazione  del  nuovo  ministero,  che  fu  cosi  coni 
T0sto  :  Prim,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  della  guerra 
2°P.®Je  al*a  marina  ;  Sagasia  all’interno  ;  Silvela  agli  esteri 
0r|lla  alla  giustizia  ;  Artanaz  alle  finanze  ;  Echegaray  dei 
Il  mento;  Becerra  delle  colonie.  La  pubblica  opinione  riguardò 
nuovo  ministero  come  di  conciliazione  dal  punto  di  vista  delle 
n: r®°ne,  poiché  ne  faceano  parte  due  progressisti,  due  unio¬ 
ni.  e  due  democratici  sotto  la  direzione  di  Pnm  e  Topete. 
^ccome  l’unione  di  queste  tre  frazioni  parlamentari  avrebbe 
^•curato  al  Gabinetto  una  forte  maggioranza,  così  era  da 
Pporsi  che  si  sarebbe  lungamente  sostenuto.  Sgraziatamente 
nett°StaC°*'  C^e  'mPed'rono  'a  pronta  costituzione  del  Gabi- 
no  °e  che  furono  superati  dalla  pazienza  del  generale  Prim, 
provennero  da  rivalità  puramente  personali,  sibbene 
cr  a.n?  Ovalità  di  tendenze  che  spinse  gli  uni,  cioè  i  demo- 
lc>,  verso  lo  sviluppo  logico  e  indefinito  della  rivoluzione, 
Kh  altri  inchinarono  verso  una  politica  di  conserva- 
grane  e  di  resistenzà  al  partito  repubblicano.  Quanto  al  pro- 
a  del  suo  secondo  ministero,  il  generale  Prim  si  strinse 
Ver  iarare  non  esservi  nu,*a  di  mutato  nelle  idee  del  go- 
pj.  ®'  che  soltanto  l’elemento  democratico,  giungendo  al 
che^6’  con^eriva  a*  nuovo  Gabinetto  la  forza  e  la  vitalità 
e  .  *ancavano  al  precedente.  Il  Zorilla,  ministro  di  grazia 
jlP^'zia,  nominò  a  suo  segretario  Monterò  Rios,  il  quale 
Prud  °rC  6  s'ncer'1^  delle  convinzioni  politiche  accoppiava 
(M|6nZa  somma  e  inteKr'tà  di  carattere,  ed  apparteneva  a 
la  c  9  Scuo'a  cattolico-liberale  chiamata  in  Ispagna  a  salvare 
ejeausa  della  Chiesa,  epurando  il  clero.  Però  le  epurazioni 
Uih  flforme  d  Monterò  le  avrebbe  mandate  ad  atto  grada 
'l'W*6  6  8enZ8  r'correre  ad  arbiXrii  rivoluzionarii.  Dal- 
‘«lent  fay’  nuovo  ministro- del  fomento,  ingegnere  di  raro 
«  °»  si  attendevano  grandi  cose, 
dell  Cnne  e»  ah’uso  spagnuolo,  pomposo  fu  il  ricevimento 
hiar afìl^aSC’alor  di  Francia  presso  il  reggente,  i  quali  scam- 
P  espressioni  cortesi  e  felicitazioni.  In  quel  torno  un 
che  p-1'3  ^  caP'lan  generale  De  Rodas  dall’Avana  dichiarava 
carr  ln*urrezione  era  si  stremata  che  non  rimanevano  in 
I5i(,rj0  che  guerriglie.  Le  autorità  civili  furono  ristabilite  nelle 
iu<la fiIZ'orri  di  Manzànilla,  Bayamo  e  Tignaul.  Le  bande  di 
da||a  ”eal  allo  scorcio  di  luglio  si  disciolsero,  inseguite 
Pafrin/uPPa;  gli  arresti  di  agenti  carlisti  continuavano;  a 
tiirfjj  ,°”a  1“  sventata  una  cospirazione  che  tramava  iropadro- 
pravv  6  a  c'lladella.  Però,  sebbene  ne’  conflitti  avesse  il  so- 
*a  truppa  regolare,  ciò  fton  ostante  le  bande  carliste 
ter^t^  ^dd  cagionavano  al  governo,  e  nei  combattimenti  fu 
Hle  sang»e-  Molti  arresti,  non  solo  a  Madrid,  ma  ancora 
liste  ?[ov'nc'e*  posero  il  governo  in  via  di  scoprire  mene  car¬ 
si  pJ/d  estese  di  quanto  credevasi.  Le  truppe,  adempiendo 
Piontj  ^  d°vere,  le  costrinsero  dapprima  a  ricoverare  nei 
da  ei5’|^01  a  dissolversi.  Ma  mal  si  apporrebbe  chi  giudicasse 
ir>  Un  8  totale  dispersione  delle  medesime,  o  la  piena  calma 
la  f0rn Paese  di  spiriti  caldi  e  agitati,  i  quali,  sia  qualunque 
tlerosi'?  de*^OVerno«  ma'  non  posano.  A  molti  pareva  che  il 
Pii!  (jj  br,Sasse  in  queste  faccende  della  propaganda  carlista 
^nt’olt^Ue,,°  C^6  a  ^uon’  Patr‘ot'  s*  ^dicesse,  e  l’accusa 
del  bj|  .  Procedette  ebe  si  propose  al  governo  la  soppressione 
V  cd,nc'°  dei  culti,  ed  il  ministro  Zorilla  era  di  questo  av- 
lia  tull. e  Evenisse  rintuzzare  l’audacia  di  una  casta  che 


ieote  ""  m‘S6'one  che  immischiarsi  delle  cose  pura- 
s;:^ne-  a  crescer  esca  serviva  la  presenza  di  don 
«ntrò  n  n.,  sPa?na»  il  qfcale  avendo  attraversato  la  Navarra, 
Aeroso'1  A*ava  su^  ®n're  del  lug'io  *809  per  attendervi  nu- 
tara  p  c^rP°  di  partigiani.  Sembrava  che  il  governo  poca 
ndesse  dei  progressi  carlisti  nelle  provincie  del  nord, 
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i  disposto  a  seriamente  opporvisi  in  quelle  del  centro.  Intanto 
le  corrispondenze  colle  dette  provincie  erano  interrotte,  e  le 
autorità  governative  facevano  spacciare  vittorie  delle  truppe 
Affatto  immaginarie. 

IV.  Il  movimento  carlista  secondo  i  diarii  nazionali.  La 
Banda  Nera.  Provvedimenti  del  governo.  —  Alla  fine  del 
luglio  scrivevasi  :  La  cospirazione  carlista  non  ha  preso  le  pro¬ 
porzioni  che  si  credeva,  si  in  grazia  della  rapidità  delle  mi¬ 
sure  ordinate  dal  governo,  si  per  mancanza  di  direzione  e  di 
unità  nelle  bande  insorte.  Gli  arresti  intanto  continuavano  e 
I  azione  vigile  della  polizia  scopriva  tutti  i  giorni  nuovi  centri 
di  cospirazione.  Ciò  che  parve  aver  contribuito  alla  nessuna 
riuscita  dell’insurrezione  fu  l’astensione  di  Cabrerà  e  il  suo 
rifiuto  di  mettersi  alla  testa  del  movimento.  Si  spiegarono  in 
diversi  modi  i  motivi  di  tal  condotta  di  Cabrerà,  senza  dubbio 
uno  dei  personaggi  più  notevoli  del  partito  carlista.  Secondo 
le  notizie  che  si  poteron  raccogliere  intorno  a  Don  Carlos,  vi 
sarebbero  due  partiti  che  si  contesero  la  prevalenza,  l’uno 
quello  dei  vecchi  carlisti,  l’altro  dei  giovani  neofiti  della  causa 
legittimista,  il  quale  ultimo  partito,  devoto  dapprima  alla  re¬ 
gina  Isabella,  dopo  la  rivoluzione  di  settembre  passò  nelle  file 
del  parlilo  carlista.  Malcontento  dell’influenza  predominante 
di  questa  seconda  frazione,  il  generale  Cabrerà  si  sarebbe  se¬ 
parato  bruscamente  da  Don  Carlos  e  avrebbe  minacciato  per¬ 
fino  di  pubblicare  un  manifesto  per  esporre  i  motivi  della  sua 
condotta. 

Sul  tentativo  fatto  dai  carlisti  di  impadronirsi  improvvisa¬ 
mente  della  cittadella  di  Pamplona  si  lesse  nel  Corriere  di 
Bajona:  Un  solo  agente  carlista  fu  arrestato  nella  cittadella; 
era  un  antico  agente  del  conte  di  Guapi,  il  quale  per  potervi 
penetrare  indossò  abiti  ecclesiastici.  Molti  militari,  special- 
mente  artiglieri,  erano  implicati  nel  complotto.  Tutti  gl’indi¬ 
vidui  sospetti  furono  arrestati  ;  essi  dovevano  aprire  una  porta 
che  dava  accesso  all'interno  della  cittadella,  per  la  quale  do¬ 
vevano  penetrare  bande  carliste  della  città.  Durante  la  sera, 
una  pattuglia  di  volontarii,  passando  perla  spianata  della  città,’ 
vide  due  uomini  armati  di  fucile  che  dapprima  cercarono  di 
nascondersi,  poi  presero  la  fuga.  11  grido  di  :  Alto  là  non 
fece  che  rendere  più  rapida  la  corsa.  I  volontarii  li  insegui¬ 
rono  fino  all  ingresso  di  una  casa  nella  quale  non  vollero  pe¬ 
netrare  per  rispetto  all  inviolabilità  del  domicilio.  Ma  essi  col¬ 
locarono  sentinelle  intorno  alla  medesima,  e  quando,  a  notte 
avanzata,  i  due  fnggitivi  credettero  poterne  uscire  senza  pe¬ 
ricolo,  si  trovarono  di  fronte  ai  volontarii,  i  quali,  non  po¬ 
tendoli  raggiungere  ,  scaricarono  le  loro  armi.  Uno  cadde 
colpito  mortalmente  da  due  palle  di  rivoltella,  l’altro  rice¬ 
vette  un  colpo  di  bajonetta,  ed  erano  il  marchese  di  Ormezas 
ed  il  suo  cameriere.  Entrambi  erano  da  lungo  tempo  fatti  se¬ 
gno  alla  soprawegghianza  dei  liberali  della  città,  risguardan- 
doli  come  agenti  influenti  del  partito  legittimista. 

La  Patrie  narrò  che  armi  e  munizioni  furono  sbarcate  sulla 
costa  diGuipuzcoa,  non  lungi  da  Bilbao.  Buona  mano  d’insorti 
sopravvegghiava  il  naviglio  che  fu  tosto  scaricato,  ed  il  carico 
fu  trasportato  di  sottecchi  a  sua  destinazione.  I  carlisti  orga¬ 
narono  fra  le  montagne  di  cui  erano  signori  alcune  piazze 
d  armi  dove  accentrarono  ogni  maniera  di  provvigioni  da  di¬ 
stribuire  alle  varie  bande.  Poloz,  nella  Mancia,  capitaneggia- 
vane  una  non  piccola,  altra  il  curato  d’Alcabon,  altre  altrove. 

A  tutto  compendiare  in  poche  parole,  rechiamo  ciò  che  scri¬ 
vevasi  il  f°  agosto  i 869  &\V Indépendance  Belge:  La  Banda 
Nera  continua  a  funestar  Madrid  e  a  disonorar  la  rivoluzione. 
Invidiosa  delle  orribili  geste  dei  facinorosi  che  desolano  varie 
città  di  provincia,  tentava  di  trasformare  la  capitale  in  vero 
deserto,  dove  gli  abitanti  fossero  costretti  a  difendere  la  prò- 
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pria  vita,  le  armi  alla  roano.  11  capo  della  detta  orda  selvaggia  passo  fermo,  in  tutta' la  sua  estensione,  la  linea  che  81' 
era  un  antico  fornitore  di  pesce  alla  tavola  d’isabella  II,  che  tracciata  dai  doveri  della  sua  carica,  dal  principio  d  auW 
fece  di  belli  danari  con  ciò,  e,  rovesciato  il  trono,  dicbiarossi  disconosciuto  e  dagl’interessi  pubblici  di  cui  è  geloso  dep^ 
liberale  fra’  primi,  e  si  creò  di  per  sé  comandante  di  uno  dei  tario.  In  conseguenza  è  necessario,  per  mantenere  1  ^ 

battaglioni  de’volontarii  della  libertà.  11  giorno  in  cui  invasero  e  la  dignità  del  clero  stesso,  e  per  vegliare  alla  sicurezza 
gli  uffizii  del  Siglo,  v’erano,  oltre  i  compilatori  ordinarii,  varie  Stato,  di  contenere  e  punire  i  preti  che,  abusando  de  ^ 
persone  che  vi  si  erano  recate  per  domandare  la  rettificazione  santo  ministero,  si  adoprano  per  gettarci  negli  orrori  ■ 
d  icerti  fatti  pubblicati  dal  giornale,  fra  gli  altri  un  colonnello  disastrosa  guerra  civile.  11  governo  avrebbe  di  già  ricor 
d'artiglieria  ed  il  Casteneda,  antico  direttore  generale  delle  mezzi  necessarii  per  raggiungere  questo  scopo,  se  non  a  * 
proprietà  dello  Stato.  Il  Bréraon,  antico  direttore  generale  temuto  che  gli  uni  attribuissero  l’adozione  de’  detti  tue  ^ 
dei  lavori  pubblici,  era  stato  il  più  maltrattato:  lo  si  trovò  .paura  ed  a  debolezza,  mentre  il  vessillo  della  «bell»0" 
disteso  sulla  soglia  della  porta  in  uno  stato  compassionevole;  inalberato  in  diverse  provicele  della  Spagna.  Epperò  a  ^ 
aveva  alla  testa  parecchie  gravi  ferite.  Il  colonnello  d’artiglie-  pieno  di  confidenza,  la  disfatta  delle  «azioni ,  la  qua 
ria  ebbe  un  braccio  rotto,  ed  il  Casteneda,  nonché  i  compila-  sendo  stata  compiuta  su  tutti  ì  punti,  crede  giunto  i 
tori,  tutti  più  o  meno  gravemente  feriti.  Gli  assassini  minac-  mento  di  mandare  ad  effetto  le  sue  risoluzioni.  Egli  * 

ciarono  di  ritornare  e  mettere  a  sacco  la  stamperia  se  il  ottenere  un  fine  cosi  importante,  e  non  permettendo 

pubblico  fosse  istruito  dei  fatti  odiosi  accaduti.  Altrettanto  nizzazione  politica  ed  amministrativa  presente  del  F  u. 
segui  al  giornale  Las  Animas  e  al  magazzino  di  un  mercante  ricorrere  a  misure’di  altri  tempi,  dettate  in  oeMS]0»»  *  ^ 
dalla  piazza  Mayor.  Si  bastonarono  ed  insultarono  signore  ghe,  che  il  ministro  sottosegnato,  di  concerto  eoi  V > 
recanti  in  capo  margherite.  I  giornali  moderati  cessarono  di  dei  ministri,  ha  1  onore  di  sottoporre  al  reggente  i 
comparire,  ed  i  carlisti  non  meno  che  i  repubblicani  alto  gri-  di  decreto,  ecc.,  in  cui  si  ebbe  ricorso  alle  autorità  s«P  j 
darono  contro  tali  eccessi.  Intanto  le  bande  carliste  aumen-  ecclesiastiche  affinché  punissero  i  ribelli  a  rigore  delie 
tavano  a  vista  d’occhio.  Viaggiatori  venuti  dall’Estremadura  canoniche.  ,  nel 

nei  primi  giorni  di  agosto  riferirono  d’aver  udito  la  moschet-  Mentre  il  governo  spingeva  le  cose,  riunissi  a  Mafln  • ^ 
4eria  nei  dintorni  di  Alcadia,  ed  aver  incontrata  una  banda  Prado,  a  mezzo  agosto,  buona  mano  della  gioventù  spa#  ^ 
di  50  uomini  a  cavallo,  capitanata  dal  curato  d’Alcabon,  nella  per  protestare  contro  le  esecuzioni  dei  carlisti  in  noW>.  ^ 
provincia  di  Toledo.  Quattro  o  cinquecento  carlisti,  armati  l’umanità.  Pronunciati  calorosi  discorsi,  i  dimostranti  J  u|), 
di  lutto  punto,  percorrevano  la  provincia  di  Leon  dalla  parte  carono  al  palazzo  della  presidenza  del  Consiglio»  e. 
delle  Asturie,  avendo  alla  testa  un  canonico  della  cattedrale.  Commissione  presentò  i  voti  degli  adunati.  I  dolor0*g.erfi 
Il  governo  non  istava  colle  mani  in  mano,  ma  non  può  nie-  accaduti  dalla  rivoluzione  al  presente  dimostrarono  non  ^ 
garsi  che  gli  arresti,  i  confini,  le  carceri  e  fino  le  esecuzioni  provincia  di  Spagna  senza  una  o  più  bande  di  carlisti.  *  peri 
capitali  non  davano  i  risultati  sperati  dal  medesimo.  11  mare-  quando  ne  fu  distrutta  una  costi,  ne  sorsero  due  co  *  j| 
sciallo  Prim,  per  soffocare  in  germe  i  tentativi  carlisti,  adottò  é  da  dire  la  verità  :  le  guerriglie,  se  tennero  in  agita*  ^ 
mezzi  efficacissimi  ;  ondecché  parecchi  individui  cominciavano  paese,  non  procacciarono  alla  causa  della  legittim'^^ppa 
a  presentarsi  alle  autorità  dichiarando  disciolte  le  bande.  La  successo  favorevole,  battute  sempre  e  ovunque  dalU.^a 
truppa  diè  prove  luminose  di  coraggio  e  di  abnegazione.  regolare.  Il  lor  numero  provò  solo  che  l’idea- cartista  ao  ^ 

Il  7  agosto,  la  Gazzetta  di  Madrid  recò  il  seguente  decreto  :  la  mente  di  molti,  i  quali,  veduto  che  avevano  tolto 

La  nazione  assiste  con  vero  dolore  al  triste  spettacolo  che  gatto  ad  allevare,  facevano  atto  di  sommessione  al  g°  Je|la 
offre,  nelle  circostanze  presenti,  una  classe  rispettabile  del  e  cosi  il  cabecilla  Acuna  co’  suoi  figliuoli  e  Gota* * 
paese,  la  quale,  in  luogo  di  apprezzare  ed  esercitare  coscien-  banda  Polo  si  sommisero  all’alcade  di  Almargo  il  20 
ziosamente  il  suo  ministero,  ne  usa  per  attizzare  la  discordia  cinquantaquattro  all’alcade  di  Succa  ;  ed  il  reggente  ^ 
e  fomentare  i  dissidii  tra  fratelli.  Si  è  veduto  con  dolore  il  la  moglie  del  Polo,  presentatasi  a  chieder  grazia  P#!^, 
prete  cattolico  trasformarsi  in  paladino  d’interessi  mondani  e  e  fece  grazia  della  vita  al  beneficiario  della 
cambiare  il  suo  abito  severo  con  un  uniforme  appropriato  alle  dannato  a  morte  con  parecchi  altri.  La  qualcosa  no 
fatiche  della  guerra.  11  governo  si  vede  nella  necessità  di  a  calmare  lo  spirito  irrequieto  delle  popolazioni ,  F  p 
mostrare  alla  nazione  tutta  la  sua  energia  quando  si  tratti  di  della  madrilena,  che  ogni  stante  prorompeva  in  acce  $ 
reprimere  ogni  tentativo  d’impedimento  nel  movimento  poli-  come,  fra  gli  altri,  la  sera  dell’8  settembre,  per  &angue* 
tico  inaugurato  dalla  rivoluzione  del  settembre,  punendo  nulla,  e  fu  mestieri  comprimere  colla  forza  e  versar 
severamente  chiunque  si  alzerà  per  combattere  le  riforme  Grazie  al  coraggio  personale  e  all’intelligepza  del  PrinaJ|a(#, 
contenute  nel  codice  politico  emanato  dalla  volontà  nazionale,  popolare  Rivero,  la  sommossa  del  Principal  fu  sedata  a  ^  ji 
Prima  che  il  governo  adottasse  disposiziooi  d’una  certa  gra-  Ma  a  Tarragona,  Garcia  de  Los  Reyes,  facente  gl# 
vità  nelle  condizioni  difficili  in  cui  i  nemici  delle  presenti  governatore,  avendo  strappata  la  divisa  che  lr0^aV  c0|pi  f 
istituzioni  hanno  gettato  il  paese,  si  potè  notare  la  sua  estrema  bandiera  dei  repubblicani,  la  folla  irritata  lo  assai  |a  i* 
prudenza  perfino  quando  aveva  perfetta  conoscenza  della  sassi.  Quegli,  per  sua  mala  sorte,  si  avvicinò  con  P  ^ 
guerra  incessante  che  gli  faceva  dal  pergamo  ed  in  ogni  parte  mano  alla  carrozza  che  recava  il  generale  P‘errad’,Jndo  ^ 
un  gran  numero  di  preti,  la  cui  missione  è  quella  di  calmare  garlo  di  por  riparo  al  tumulto.  Di  che  la  folla,  ere  e. 
le- passioni  coll’ajuto  del  carattere  sacro  di  cui  sono  investiti,  volesse  assassinarlo,  precipitossi  sopra  il  mal  MV g 

Il  governo  é  ben  lontano  dal  pensiero  di  pentirsi  della  lolle-  dopo  averlo  ucciso,  ne  spiccò  la  testa  dal  busto,  g*1  .  j  pro|' 
ranza  di  cui  ha  dato  prova,  sebbene  ne  sia  stato  censurato  il  ventre,  e  gettò  i  resti  informi  sulla  spiaggia.  pei’ . 

da  parte  della  popolazione,  desiderosa  che  si  adottasse  solle-  vedimenti  furon  dati,  i  quali,  come  sopra  si  é  de  ^«i* 
diamente  un  contegno  atto  a  mettere  fino  a  tali  macchina-  bande,  mentre  saldavano  un  male  presente,  aveva"0  ^  jir 
zioni.  Egli  ha  la  soddisfazione  di  aver  usato  ogni  rispetto  e  di  promuoverne  uno  futuro.  Ondecché,  quieta  Tarrag^  ^ 
tutte  le  considerazioni  che  merita  una  classe  così  venera-  sorse  Barcellona  al  cader  di  settembre,  e  la  colia 
bile;  in  conseguenza  sente  di  avere  la  forza  di  percorrere  di  seria  :  gli  insorti,  venuti  alle  mani  colla  truppa,  eb 
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p0rti»  parecchi  feriti  e  centotrenta  prigioni.  Appresso  sorse 
^parraguerra  colle  sue  legioni  di  rivoltosi,  le  quali  diedero 
^to  filo  a  torcere  alle  cinque  colonne  della  brigata  messa 
Solto  gli  ordini  di  Palacios. 

p  N  2  ottobre  1869,  il  presidente  del  Consiglio,  generale 
ri®,  disse  :  Vengo  con  dolore  a  render  conto  alle  Cortes 
efi°  stato  di  perturbazione  in  cui  si  trova  il  paese.  11  governo 
J|0n  ha  risentimenti  contro  coloro  che  hanno  prese  le  armi 
Per  combattere  le  istituzioni  che  il  paese  ha  dato  a  se  stesso. 

8°verno  farà  ciò  che  il  paese  e  le  Cortes  sono  in  diritto  di 
fendersi  da  lui,  ciò  è  dire,  ristabilirà  l’ordine.  Il  governo 
51  Vede  nella  necessità  di  ricorrere  a  misure  straordinarie, 
fedendone  il  permesso  alle  Cortes,  le  ordinarie  sendo  in¬ 
scienti,  Il  governo  promette  che  le  misure  straordinarie 
°n  avranno  maggior  durata  di  quelle  dello  stato  di  guerra. 
1  sono  sollevate  parecchie  bande  che  non  hanno  potuto  im¬ 
posi  nè  in  grandi  nè  in  piccoli  combattimenti,  ma  in 
IVers>  punti  esse  hanno  distrutte  le  strade  ferrate  ed  i  tele- 
*  guasti  commessi  costeranno  grandi  sacrifizii  alla 
at|one.  pOSSo  dare  alle  Cortes  ed  al  paese  l’assicurazione 
®  •  ribelli  non  trionferanno,  perchè  non  hanno  la  forza,  e 
j.  e  Cortes  accordano  al  governo  ciò  ch’egli  dimanda,  l’or- 
jJ1®  sarà  ristabilito  in  brevissimo  tempo.  11  governo  prò- 
c  ®^e  di  non  impegnarsi  nella  via  della  reazione  e  di  render 
jSc  alle  Cortes  di  ciò  che  avrà  fatto,  subito  dopo  cessate 
emergenze  che  lo  obbligano  a  sollecitare  delle  misure 

"^ordinarie. 

all  ^ar^co^ari  sui  taU*  di  Valenza.  La  scelta  del  sovrano 
Cortes.  —  Volgevano  i  primi  giorm  di  ottobre,  ed  ap- 
j  na  Pubblicato  lo  stato  d’assedio  nella  provincia  di  Valenza, 
^''olomarii  della  libertà  si  offersero  di  mantener  l’ordine, 
I  parando  in  un  documento  firmato  dai  comandanti  di  tutti 
.paglioni,  di  porsi  a  disposizione  del  governo.  Verificatosi 
I  Sc|a  il  caso  che  alcuni  dei  firmatarii  chiesero  di  ritirare  la 
dell  flrma’  *1  capitano  generale  pubblicò  l’ordine  di  disarmo 
rif  a  forza  cittadina.  Fu  allora  che  una  parte  di  detta  milizia 
Verulò<Ji  obbedire,  per  lo  che  l’autorità  diresse  varie  colonne 
t0  s°  '1  Mercado,  dove  gl’insorti  aveano  preso  posizione  per 
con baltere*  Il  9  ottobre,  alle  due  del  mattino,  il  colonnello 
pia*  UD  battaglione  di  Zamora  si  avviò  verso  la  via  Nave, 
dei|Za  ^Hforrosa,  Correo  e  via  Barcellonina  per  impossessarsi 
avor  s^°,CCo  di  San  Francisco  ;  giunto  in  piazza  Cajeros,  dopo 
tro  .suldte  alcune  perdite,  in  cima  alla  via  San  Vincente,  si 
i)0Qi  davanti  una  gran  barricata,  tosto  distrutta  da  due  can- 
i|  '  Cae  accompagnavano  il  battaglione  ;  quivi  cadde  ferito 
cari  *)ltan.°  ^a'anca*  Poscia  l’artiglieria  si  avanzò  a  passo  di 
il  c  ^  a*l  imboccatura  della  via  San  Fernando,  ove  fu  ferito 
1|  ^^nello  Angolo,  impossessandosi  di  tutta  la  via  e  case. 
Veste  HgUenle’  gl’insorti  tentarono  di  ripigliare  le  posizioni, 
80|.  n.dosi  molti  di  loro,  durante  la  notte,  dell'uniforme  dei 
seroa  1  morti:  ma  avvertite  le  truppe  dell’inganno,  li  respin- 
ordj  C°n  ^andi  perdite.  L’il;  una  piccola  colonna  sotto  gli 
faCea' colonnello  della  guardia  civica,  don  Josè  ftuzafa, 
iionj  °  US0  ^  arlÌ8lieria,  scacciò  gl’insorti  dalle  loro  posi  - 
lofin  ’  Pendendo  alla  bajonetta  alcune  barricate.  Indi  la  co- 
e  ,j0  81  diresse  al  quartiere  di  San  Vincente  de  Valencia, 
C-r  sostenuto  un  fuoco  ben  nutrito  da  parte  dei  sol- 


l{ 

•Ielle' cnestavano  riparati  nelle  case,  s’impossessò,  verso  sera, 
gi°rnVl®  $an  Vincente  e  Gracia  e  piazza  del  Presidio.  Il 
Mard°,,  ’  Il  brigadiere  Palacios  s’avviò  verso  il  quartiere  di 
>1  ca  !•  es*  impossessandosi  di  tutte  le  barricate,  ed  il  15 
°re  a^'r  b°  &enerale  Pubblicò  un  bando  che  accordava  due 
fooer  *  Esorti  per  arrendersi  ;  ma,  passate  queste  senza  ot- 
nuìla,  fece  continuare  il  fuoco  d’artiglieria  sino  oltre  la 


mezzanotte.  Nel  giorno  16  si  pubblicò  un  altro  manifesto,  nel 
quale  si  prometteva  la  grazia  della  vita  a  coloro  che  per  le 
nove  avessero  consegnate  le  armi,  e  il  documento  fu  comuni¬ 
cato  al  Direttorio  che  era  alla  testa  della  rivoluzione,  il  quale 
avendo  ricusato  di  entrare  in  trattative,  alle  nove  e  mezzo 
incominciò  il  fuoco  e  l’attacco  su  varii  punti  della  città,  per 
circondare  gl’insorti  nel  Mercado.  11  fuoco  era  spaventoso, 
l’artiglieria  agiva  su  tutti  i  punti,  e  i  danni  furono  rilevanti. 
Compresa  alla  fine  dai  federali  l’inutilità  dei  loro  sforzi,  deci¬ 
sero  di  arrendersi,  non  senza  nascondere  i  capi  che  diressero 
i  movimenti.  Le  truppe  furono  ricevute  con  applausi  ;  il  go¬ 
verno  e  il  gerente  festeggiati  ;  molti  cittadini  offersero  ai 
soldati  vino  e  sigari,  ai  quali  fu  imbandito  un  rancio  straor¬ 
dinario  ;  poscia  si  cominciò  la  demolizione  delle  barricate. 
Ristabilita  la  tranquillità,  il  capitano  generale,  d’accordo  col 
governatore,  nominò  un  nuovo  Ayuntamtento ,  composto  per 
la  maggior  parte  di  progressisti,  che  tosto  entrò  in  carica. 
E  qui  cessiamo  dal  più  parlare  di  brigantaggio,  di  som¬ 
mosse  e  d’insurrezioni  che,  sebbene  menomate,  continuarono 
per  tutto  il  tempo  a  cui  estendesi  la  nostra  cronaca  (1869-70). 

Un  argomento  di  non  minore  entità  fu  la  candidatura  mo¬ 
narchica  che  nella  stima  del  governo  offerirebbe  maggiori 
guarentie  al  futuro  benessere  della  Spagna.  Dopo  i  vani  ten¬ 
tativi  presso  Don  Ferdinando  di  Portogallo,  le  varie  frazioni 
politiche  presero  a  trattar  l'argomento.  La  conferenza  dei 
deputati  del  partito  unionista,  che  fu  la  prima,  discusse  Ja 
candidatura  del  duca  di  Genova.  1  pareri  si  trovarono  divisi, 
ma  tutti  convennero  che  si  dovesse  appoggiare  ciò  che 
avrebbe  deciso  la  maggioranza  della  Camera.  Quella  tenuta 
dai  deputati  progressisti  cominciò  con  un  notevole  discorso 
del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  il  quale  con  elo¬ 
quenza  espose  il  vero  stato  del  paese  sotto  il  riguardo  econo¬ 
mico  e  politico,  rilevando  la  necessità  di  chiudere  il  pericolo 
rivoluzionario.  Enumerò  con  gran  tatto  politico  le  circostanze 
che  raccomandavano  la  candidatura  del  duca  di  Genova'come 
la  più  accettabile  e  simpatica  agli  Spagnuoli,  appartenendo  il 
principe  ad  una  delle  dinastie  più  liberali  d’Europa,  che  regna 
in  un  paese  al  cui  popolo  la  Spagna  è  unita  con  vincoli  fra¬ 
terni.  Parlando  delt'obbiezione  fatta  generalmente  alla  detta 
candidatura,  che  darebbe  origine  ad  una  reggenza,  Prim  os¬ 
servò  essere  sperabile  che  tale  combinazione  riescirebbe 
nullameno  utile  al  paese,  stantechè  il  duca  di  Genova  po¬ 
trebbe  intanto  dedicarsi  con  maggior  agio  allo  studio  delle 
condizioni  e  delle  persone  politiche  della  Spagna.  Tutte  le 
dichiarazioni  fatte  dal  Prim  ottennero  la  piena  approvazione 
dei  deputati  progressisti  allora  presenti.  Fu  poi  nominata  una 
Commissione  per  mettersi  d’accordo  cogli  unionisti  e  coi  de¬ 
mocratici  ;  a  questo  punto  il  generale  Contreras  dichiarò  che, 
non  essendo  disposto  a  dare  il  suo  voto  ad  alcun  candidato 
straniero,  si  ritirava.  Il  presidente  del  Consiglio  assistette 
pure  alla  conferenza  dei  democratici,  ripetendo  i  ragiona¬ 
menti  che  aveva  fatte  in  quella  dei  progressisti.  Dopo  breve 
discussione,  la  candidatura  fu  posta  ai  voti  ed  ottenne  2-4  fa¬ 
vorevoli  su  26  deputati  presenti.  Ma  l’Unione  liberale,  prima 
di  decidersi  sulla  questione  dinastica,  sottopose  al  governo 
varie  questioni  :  se  si  procederebbe  all’immediata  elezione  del 
re  tosto  che  il  candidato  ottenesse  i  voti  della  maggioranza  : 
se  il  governo  era  sicuro  dell’adesione  del  duca  di  Genova,  per 
non  esporsi  a  novelli  rifiuti  dopo  quelli  del  principe  di  Porto¬ 
gallo  :  se  sarebbe  dichiarato  maggiorenne,  o  sarebbe  di  reg¬ 
genza,  ed  in  tal  caso  qual  ne  sarebbe  la  forma  :  queste  ed 
altre  domande  furon  volte  al  governo,  alle  quali  si  dettero 
sufficienti  risposte.  Ma  non  solo  nella  Camera  vi  avea  dis¬ 
senso,  si  ancora  in  seno  al  Gabinetto,  il  quale  prevedeasi 
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avesse  ad  esser  modificato.  L’ammiraglio  Topete  non  lasciava 
il  ministero,  nonostante  la  mala  riuscita  della  candidatura 
Montpensier  ;  e  la  stampa  diveniva  più  moderata,  mentre 
crescevano  i  voti  in  favore  del  duca  di  Genova.  Mala  sinistra 
non  dimostravasi  soddisfatta  di  quanto  avveniva,  e  con  acerbe 
parole  domandava  che,  se  la  Spagna  non  avea  ad  esser  re¬ 
pubblica,  almeno  non  accettasse  monarca  senza  solenne  ple¬ 
biscito.  11  manifesto  da  essa  pubblicato  chiudeasi  colle  se¬ 
guenti  parole:  Aspettiamo  il  nostro  trionfo  dalla  stampa,  dalla 
tribuna,  dai  club,  dall’associazione  pacifica,  dal  popolo,  dal 
suffragio  universale.  SI,  diciamo  al  popolo  che,  per  essere 
stato  oppresso,  non  ha  diritto  di  farsi  oppressore  ;  che  la  sua 
schiavitù  di  jeri  non  l’autorizza  ad  esser  tiranno  oggi;  che  il 
terrore  predicato  in  suo  nome  non  serve  ad  altra  causa  che 
a  quella  de’  suoi  nemici  ;  che  una  macchia  di  sangue  disonora 
l’immortale  splendore  dell’idea  la  più  pura  ;  che  infine  il 
trionfo  del  popolo  è  il  trionfo  del  diritto  eguale  per  tutti,  il 
trionfo  della  giustizia.  Tale  l’opera  di  rivendicazione  pacifica 
della  repubblica  federale.  Cosi  noi  l’abbiamo  sempre  com¬ 
presa  e  predicata,  e  se  ci  allontanammo  da  questa  modera¬ 
zione  e  da  questa  riserva,  che  la  colpa  ricada  tutta  intera  su 
coloro  che  ntìn  cessarono  di  provocarla. 

Il  27  aprile  1870,  Ylmparcial  smentì  la  voce  che  si  trattasse 
col  principe  Federico  di  Prussia  per  la  sua  candidatura  al  trono 
spagnuolo.  Soggiungea  che  fin  allora  non  era  stata  formulata 
alcuna  soluzione;  che  tutti  riconosceano  la  necessità  di  uscire 
da  tale  stato  provvisorio,  ma  riconosceano  pure  l’impossibilità 
di  eleggere  un  re  in  tale  momento.  Ed  il  6  maggio,  il  deputato 
Ardanaz  invitò  la  Camera  di  procedere  prontamente  all'ele¬ 
zione  del  re,  tenendo  conto  che  esistevano  due  candidati, 
cioè  il  duca  di  Montpensier  ed  Espartero.  Prim  gli  rispose 
che  lutti  desideravano  di  uscire  da  tale  stato  provvisorio,  ma 
che  fin  allora  tutti  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  dare  un  re  alla 
SpagQa  furono  inutili.  Egli  credette  esser  necessario  che  le 
Cortes  terminassero  la  loro  missione  costituzionale  prima  di 
separarsi,  ma  non  sapeva  se  l’edificio  poteva  essere  coronato 
nella  maniera  voluta  dal  deputato  Ardanaz.  Dichiarò  che  egli 
non  si  sarebbe  opposto  ad  alcuna  soluzione,  ma  ripeteva  di 
non  voler  essere  sconfitto  nella  questione  del  monarca  ;  pro¬ 
testò  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni  e  della  mancanza 
da  parte  sua  di  qualsiasi  ambizione  ;  promise  che  la  questione 
sarebbe  stata  portata  alle  Cortes  prima  che  si  separassero. 

Espartero  ricusava  la  candidatura  al  trono  si  per  l'età 
grave,  si  per  manco  di  eredi  ;  il  perchè  a  mezzo  il  maggio 
1870  si  tornò  a  parlare  del  principe  di  H<>henzollern.  ge¬ 
nero  di  Don  Ferdinando.  In  una  lunga  conferenza  tenuta  coi 
membri  della  maggioranza,  Prim  espose  lo  stato  in  cui  si 
trovava  la  questione  della  candidatura,  conchiudendo  col 
dimostrare  la  necessità  di  conferire  a  Serrano  le  attribu¬ 
zioni  reali.  Corse  voce  che  alcuni  progressisti,  prima  di  ac¬ 
cordare  tali  attribuzioni,  proponessero  alle  Cortes  di  votare 
l’esclusione  dei  due  rami  della  famiglia  dei  Borboni.  Il  vero 
è  che  Serrano  persistendo  nella  negativa,  e  le  Cortes  mo¬ 
strandosi  restie  a  consentirgli  regali  poteri,  fu  mestieri  voi 
gersi  ad  altri. 

VI.  Le  Cortes.  1  primi  mesi  dell  anno  1870.  Il  duello  di 
Don  Enrico  di  Borbone  col  duca  di  Montpensier.  —  La  Ca¬ 
mera  dei  deputati,  ripigliati  i  suoi  lavori,  molte  utili  leggi 
decretò,  molti  vani  discorsi  udì,  siccome  avviene,  dei  partiti 
opposti.  La  candidatura  del  re  non  meno  che  il  riordinamento 
dell’esercito,  della  finanza,  della  giustizia,  delle  colonie,  della 
pubblica  sicurezza  furono  successivamente  argomento  di  ani¬ 
mate  discussioni,  coi  si  frammisero  violentissime  declama¬ 
zioni  sui  provvedimenti  a  prendere  in  riguardo  agli  emigrati, 


alle  gioje  della  corona  che  diceansi  involate  da  Isabella  > 
alle  decisioni  del  Concilio  Vaticano  e  simili.  Corse  voce  di  un 
ravvicinamento  seguito,  in  sul  finire  del  dicembre  1869,  tra 
Isabella  e  il  Montpensier,  che  avrebbe  dato  luogo  a  partico 
lar  combinazione  nel  caso  che  il  principe  delle  Asturie  ve 
nisse  chiamato  al  trono  di  Spagna,  la  cui  reggenza  sarei) 
affidata  al  predetto  duca  :  posteriori  informazioni  però  p°ser 


in  forse  la  data  notizia.  Il  vero  si  è  che  le  cose  procei 


idevano 


tumultuosamente,  sebbene  fosse  calmata  e  quasi  estinta  »> 
surrezione,  ed  il  ministro  del  culto  Zorilla  giunse  a  dichiara 
che  il  governo  getterebbesi  alla  parte  repubblicana  se  non  r 
scisse  in  breve  nella  nomina  del  re.  Cosi  chiudevasi  1 a0t! 


iella 


1 869.  Era  stato  testimone  di  gravi  fatti,  che  parrebbero 
presente  età  impossibili,  se  non  fossero  attestati  dalla  sto  ^ 
Il  nuovo  anno  iniziossi  coH’aggiornamento  delle  Cortes, ne  ^ 
cui  ultime  sedute  grandi  tempeste  eransi  elevate  si  P®r 


quistione  ministeriale  che  per  la  dinastica.  Il  gabinetto, 


fasti' 


ijuioiiuiit  iiiiiiiovti  iniu  tue  ta  umaotitza*  11  ,  •  rtj  ' 

dito  dell’opposizione  sistematica,  avea  dato  le  sue  dimiss10  ' 


reggente,  che  dichiarò  urgente  la  pronta  soluzione  i  ^  ^ 


mon3r' 


chica,  diceasi  aggredito  nei  primi  giorni  del  gennajo  con 


(iiin1' 


colpi  di  pistola  ;  ma  sembra  non  fosse  vero.  La  crisi  ^ 
steriale  durò  alcuni  giorni,  ed  il  10  il  novello  m‘n'ster!!sta 
costituito  con  Rivero  all'interno,  Topete  alla  marina, 
al  ministero  di  Stato,  Monterò  Rios  alla  giustizia.  Pur  ’a .  aj 
dell’Epifania  una  Commissione  delle  Cortes  present0®8* 
reggente  per  complirlo,  secondo  l’uso,  in  nome  del  *  ■ 

mento  e  del  popolo  spagnuolo.  Al  discorso  tenuto  dal  P  „ . 


dente  della  Commissione,  quegli  fra  l’altre  cose,  risp0*^ 


Credere  che,  merchi  l'unione  e  la  mutua  confidenza  ^ 
Cortes  ed  il  governo  e  mercé  la  sua  ferma  risoluzione  ■  ^ 
terpretare  fedelmente  le  sublimi  aspirazioni  della  naZ'°^fjato 
cui  legittima  rappresentanza  aveagli  spontaneamente  a  jj 
l’ufficio  di  capo  dello  Stato,  la  Spagna  avrebbe  la  f°r ^ 
superare  i  pericoli  e  di  vincere  gli  agguati  dei  neniic*  ^ 
libertà  e  dell’ordine:  sperare  che  coll'acuto  divino,  la sa. .  ^ 
ed  amor  di  patria  delle  Cortes,  la  cooperazione  di  U»ltl 
berali,  si  salverebbero  i  preziosi  interessi  ad  essi  dall  u 
zione  confidati.  1  repubblicani  presentarono  formale  d0®^ 


alle  Cortes,  riunite  di  fresco,  affinché  fossero  per  lMavV.,„ 


r-- 

esclusi  i  Borboni  dal  trono  di  Spagna,  proposta  comi'  ^ 
virilmente  da  Prim  e  dalle  Cortes,  che  nella  seduta  sj 


da' 


gennajo  la  respinsero  con  150  voti  cóntro  37.  . 

intanto  a  discutere  la  quistione  sul  bilancio.  Fi£ue!?9n  mi' 
mandò  l'autorizzazione  di  contrarre  un  prestito  di  ' 
lioni  in  buoni  del  tesoro,  di  vendere  le  miniere  di  A  ‘  j|r 
e  di  Rio  Torto,  i  beni  della  Corona  ed  altro.  Intani0  c  -cJ, 
uire  agli  usciti  di  «  jt 


ciarono  le  elezioni  politiche,  da  sostituire 
e  le  prime  furono  favorevoli  alla  parte  monarchica-  ^ 
duca  di  Montpensier  non  fu  eletto  e  neppure  il  gene,a  ^nti 
Mal  :  a: _ :  a _ ~i;  «.menda"1 


brera.  Nel  discutere  i  disegni  finanziarii,  gli  etneo1 


degli  unionisti  furono  respinti  con  123  voti  contro 


116, 


ierasSB. 


che  segui  lo  screzio  co’  radicali,  sebbene  uniti  co°Pel '  ^ 
alla  rivoluzione  del  1868.  Prim,  rispondendo  a  Cast® 
spinse  ogni  idea  di  colpo  di  Stato  :  aggiunse  che  se  la  g^|i 
delle  Cortes  nella  scelta  del  sovrano  fosse  minaccia  * 
difenderebbela  a  tutt’uomn.  .  0ellc 

Mentre  agitavansi  i  deputati  alle  Cortes,  il  P°P°  °atj  ne' 
pubbliche  vie,  i  carlisti  nelle  montagne,  i  preti  ed  i 
conventi,  un  nuovo  scandalo  si  aggiunse  alla  stona  ^3, 
dei  Borboni.  Don  Enrico  di  Borbone,  nato  il  il  apf1 e  regina 
era  fratello  di  don  Francesco  d’Assisi,  marito  del*.e*l0  vi 
Isabella,  che  dicesi  lo  prediligesse,  ed  avealo  n°mina 
ammiraglio.  Questi  però,  dimentico  de’  benefizi»»  ne$jfì0  $e 
anni  del  suo  regno  le  si  dimostrò  avversario  a  tal  s 
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‘  ^inistro  Narvaez  Io  mandò  in  esigilo  degradato  de’  titoli 
impieghi.  Ridotto  a  vita  privata  a  Londra,  tacque  fino 
0  scoppiar  della  rivoluzione,  quando  prese  a  scriver  lettere 
ca  j?Usco^  contro  la  regina,  Prim  e  Montpensier  :  ora  davasi 
fidato  al  trono,  ora  protendeva  sensi  repubblicani.  1  suoi 
g  eui  non  ebbero  risposta  alcuna  dal  duca  di  Montpensier, 
nn.C|  lontano  da  Madrid  ;  ma  quando  entrambi  trovaronsi 
®  a  metropoli,  ebbe  luogo  fra’  due  contendenti  un  duello,  il 
8fi  n»arzo  1870,  i  cui  particolari  ne  furono  trasmessi  colle 
^guenti  parole.  Gli  avversarli  tiraron  la  prima  volta  a  dieci 
g  1 5  r*  d'  distanza,  senza  colpirsi  ;  la  seconda  volta  a  nove, 
r.nza  alcun  risultato;  la  terza  volta  ad  otto:  primo  tirò  En- 
rc°  d‘  Borbone,  ma  non  lo  colpi;  Montpensier  lo  feri  all’o 
«Jio  e  il  rese  cadavere.  Egli  erasi  ammogliato  in  Roma 
Un  e  •  ^  con  una  KÌovioetta  di  buona  famiglia,  da  cui  ebbe 
.  Aiuolo,  ora  sottotenente  di  fanteria,  e  tre  figliuole.  Il 
ric0rn°  ^6  ebber  luogo  a  Madrid  i  funerali  dell’infante  don  En- 
er  sPento  dal  proprio  cugino,  che,  come  abbiam  già  veduto, 
Pretendente  della  corona  di  Spagna.  La  qual  cosa  quanto 
lic  P'.t0  arrecasse  al  nome  suo,  è  agevole  a  indovinare.  Infe- 
So  ssim.i  Paesi,  che  hanno  sul  trono  o  intorno  ad  esso  tali  per- 
J  aj>S'  che  nessuno  vorrebbe  nella  più  umile  e  modesta  fa¬ 
rii  ì3  ^  P°Po!ani»  scemi  di  ogni  virtù,  forniti  di  non  pochi 


Grò  i*  ^  sfondo  trimestre  del  1870.  —  Compendiamo 
“Sguarnente  gli  avvenimenti  dal  marzo  a  tutto  giugno, 
^11 .  la  fermine  la  nostra  annuale  Rivista.  Ordinata  la  leva 
0flerare*  *e  Provmc'e  a  '"alincuore  comportavano  il  nuovo 
q0  .e*  ed  in  vani  luoghi  s’ebber  conflitti  più  o  men  vigorosi, 
chg  ’  ^  ^  aprile,  il  govern  itor  militare  di  Barcellona  annunciò 
tru  eran°  fatte  delle  barricate  a  Sanz  presso  Barcellona.  Le 
^l’Pe  che  se  n’impadronirono  ebhero  un  morto  e  nove  feriti. 
ferjCUl  ^.ue  officiali.  Gli  insorti  fucilarono  il  secondo  alcade  e 
si  °n°  d  primo,  tutti  e  due  repubblicani.  Le  barricate  che 
sjr  an°  P°*  formate  su  diversi  punti  di  Barcellona  furono  di- 
f0rijie  facilmente.  Tre  soldati  rimasero  feriti.  Gl’insorti  si 
Per  ,ICarono  alla  Gracia  ;  il  governatore  formò  una  colonna 
d'aJ  *accarli.  La  provincia  di  Barcellona  fu  posta  in  istato 
d^tj6 .°-  La  Gazzetta  constatò  che,  eccettuati  alcuni«inci 
lesi  ,ns'8n>ficanti  avvenuti  a  Salamanca  e  in  altri  punti, 
tocnp210?6  per  la  leva  si  effettuò  dappertutto  tranquilla¬ 
li  y Infardai  attribuiva  i  torbidi  di  Barcellona  al  par- 
pe]  ^0fc'alista.  In  quella  fu  istituito  processo  al  Montpensier 
binisi  °’  e  *2  aprile,  secondo  le  conclusioni  del  pubblico 
dri(j  er°’  Condannato  ad  un  mese  di  allontanamento  da  Ma- 
dqla  j a  30,000  lire  d’indennità  ai  parenti.  Il  20,  nella  se 
,.e  ®  Cortes,  Figuiera  chiese  schiarimenti  sui  fatti  di 
8uerr.  °na  ’  Cchoa  biasimò  la  composizione  del  Consiglio  di 
8ten  a  e  *a  PCna  Pronunc'ala  contro  il  duca;  ma  Prim  so- 
de|  c  6  a  con,petenza  del  Consiglio.  Poi  fu  adottata  la  legge 
8Uar1?nl  nK.Pnte  con  vo11  conlro  37,  e  più  e  più  altre  ri- 
chje  *  amministrazione  dello  Stato  non  meno  che  parec- 
«erupr3  |lca*'  riforme  nelle  colonie.  La  questione  vitale  era 
dente  *  *  cand'datura  al  trono,  di  che  nel  paragrafo  prece- 
tUese’j-6  tenne  molto  .occupata  la  Camera  durante  il 
Iegge  ai  8'“{?no.  Il  7  di  detto  mese,  fu  votato  il  disegno  di 
>Ve8s  Per  *  el«zione  del  re.  Intanto  vociferasi  che  Isabella 
Caji0n  c°nse&nato  a  Napoleone  HI  l’atto  formale  di  sua  abdi¬ 
chi^  a*  trono  sPagnuolo.  Nella  seduta  dell’ll  Prim  di- 
coror)a  aver  cercato  successivamente  quattro  candidati  alla 
U0o  fr  ’  n'a  sef)za  successo,  e  che  forse  ne  avrebbe  trovato 
Alf0ris  l£e  mesi.  Questi  però  non  sarebbe  mai  il  principe 
il  Pori°  |  ^  ^'sse  SC0P°  della  P0Mca  del  governo  verso 
°8allo  essere  di  stabilire  una  confederazione  monar- 1 


chica  fra  le  due  nazioni,  conservando  però  le  rispettive  auto¬ 
nomie.  Assicurò  i  deputati  di  non  temere  che  avvenissero 
disordini  durante  l’interregno. 

Il  23  giugno,  le  Cortes  furono  aggiornate  ai  21  ottobre, 
dopo  aver  definitivamente  votato  i  disegni  di  legge  in  discus¬ 
sione  ed  autorizzato  il  Governo  a  concedere  amnistia  quando 
giudicherebbe  opportuno  il  momento.  Il  disegno  di  legge  sul 
matrimonio  civile  fu  deciso  andrebbe  in  vigore  il  1°  settembre 
1870.  1  giornali  parigini  del  giugno  recarono  il  testo  dell’atto 
d’abdicazione  d’isabella  a  favor  di  suo  figliuolo,  il  principe 
delle  Asturie.  La  firma  dell’atto  ebbe  luogo  il  25  del  mese 
stesso  al  palazzo  Basilewski,  in  presenza  di  Maria  Cristina, 
dell’infante  Don  Sebastiano,  del  conte  d’Aquila,  dei  figliuoli 
e  figliuole  di  donna  Isabella,  del  duca  di  Rianzares  e  di  tutti 
i  personaggi  più  notevoli  dell’emigrazione  spagnuola.  La  so- 
scrizione  dell’atto  d’abdicazione  fu  preceduta  dalla  lettura, 
eseguita  dalla  stessa  ex-regina,  di  un  manifesto  agli  Spa- 
gnuoli. 

SP1ELBEKGEN  (van)  Giorgio  ( biogr .).  —  Navigatore 
olandese,  nato  nella  seconda  metà  del  sedicesimo  secolo  ; 
morto  nel  susseguente.  Scelto  dalla  Compagnia  Zelandese, 
cui  presiedeva  il  principe  Maurizio  di  Nassau,  per  andare  ad 
esplorare  le  coste  dell’Africa  orientale,  e  di  là  portarsi  alle 
Indie,  parti  il  5  maggio  1601  dal  porto  di  Veer  con  tre  na¬ 
vigli;  giunto  nelle  acque  del  capo  Yerde,  apri  il  fuoco  contro 
tre  caravelle  portoghesi  ;  ferito  e  costretto  a  ritirarsi  dalla 
superiorità  del  nemico,  si  diresse  su  Portodal,  nella  cui  rada 
prese  una  caravella  portoghese.  Facendo  vela  verso  il  Mono- 
motapa,  di  cui  la  pubblica  credulità  aveva  fatto  una  specie  di 
El  Dorado,  ed  oltrepassato  il  capo  di  Buona  Speranza,  fu 
colpito  dall’aspetto  regolare  delle  rocce  che  vedevansi  dalla 
riva,  ed  impose  loro  il  nome,  che  rimase,  di  Montagne  della 
Tavola.  Il  2><  maggio  1602,  prese  terra  sulle  coste  di  Ceylan, 
e  stipulò  col  re  di  Candy,  Finala  Durma  Sana,  convenzioni 
vantaggiose  al  commercio  del  proprio  paese.  Recossi  quindi 
ad  Achem,  combattè  con  vantaggio  in  quei  paraggi  le  forze 
portoghesi,  e  contribuì  potentemente  a  fondarvi  il  commercio 
de’  suoi  compatrioti.  Nel  1603,  a  Bantam,  alcuni  commer¬ 
cianti  portoghesi  si  posero  spontaneamente  sotto  la  sua  pro¬ 
iezione,  e  il  26  maggio  1604  egli  era  di  ritorno  nella  baja 
di  Flessinga.  Dieci  anni  più  tardi,  la  Compagnia  gli  affidò  una 
flottiglia  composta  di  sei  bastimenti,  con  ordine  di  portarsi 
nei  mari  dell’India  passando  per  lo  stretto  di  Magellano.  Parti 
dal  Texel  18  agosto  1614;  soffocò  un  principio  d’ammuti¬ 
namento  degli  equipaggi,  condannando  a  morte  i  principali 
colpevoli;  il  6  maggio  1615  aveva  passato  lo  stretto,  e  co¬ 
minciando  le  ostilità  contro  gli  Spagnuoli,  abbruciò  il  borgo 
dell’isola  Santa  Maria,  attaccò  Valparaiso,  e  fece  sul  nemico 
prede  considerevoli.  Seguitando  a  navigare  lungo  le  coste, 
incontrò  otto  legni  nemici  che  lo  attaccarono;  ma  ei  ne  colò 
due  a  fondo  e  disperse  gli  altri.  Il  10  dicembre  trovatasi 
sulle  coste  del  Messico  ed  entrava  nel  porto  di  Acapulco  per 
vettovagliarsi.  Dopo  aver  riconosciute  le  isole  dei  Ladroni, 
entrò  nell’arcipelago  delle  Molucche,  che  contribuì  a  sotto¬ 
mettere.  Visitò  Ternate  e  Giava,  e  sbarcò,  il  20  settembre 
1616,  a  Tacatra  in  sì  prospero  stato,  che  la  salute  de’  suoi 
equipaggi  faceva  il  più  splendido  contrasto  con  quelli  degli 
altri  bastimenti  spediti  dalla  madre  patria.  Di  là  restituissi 
in  Europa. 

SPITZRERG  [geogr.  e  stor.  de  viagg.).  —  Del  vasto  e 
rimolo  arcipelago  dell’Oceano  glaciale,  dopo  il  breve  articolo 
nell’#.,  non  più  facemmo  parola:  il  perchè  crediamo  di  grani 
momento  estrarre  molli  particolari  dalla  relazione  della  si¬ 
gnora  Aunet  del  viaggio  per  essa  eseguito  alle  regioni  boreali, 
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omessa  la  parte  poetica  o  romanzesca  ;  dipoi  daremo  le  no¬ 
tizie  della  spedizione  svedese  al  polo  nord,  fatto  tesoro  delle 
notizie  geografiche,  topografiche  e  simili. 

I.  introduzione  geografica.  —  La  freddissima  regione,  poco 
conosciuta  e  poco  abitabile,  appartiene  all’impero  russo  :  é  fra 
il  77  ed  81°  di  lat.  N.  la  grande  isola  che  distendesi  per  267 
chilometri  in  lungo  e  per  156  circa  in  largo.  Frastagliata  da 
due  lunghi  golfi  ai  S.  e  al  N.  poco  esplorati,  fu  visitata  da 
spedizioni  inglesi  ed  olandesi  che  non  giunsero  guari  a  chia¬ 
rire  l’esatta  topografia  dell’immite  regione.  La  costa  bordeg¬ 
giata  della  signora  Aunet,  dove  esiste  la  baja  della  Madda¬ 
lena,  é  quella  sita  ad  ovest,  rimpetto  alle  inesplorate  terre 
della  Groenlandia  settentrionale.  Cotesta  baja  all’estremità 
dell'isola  é  l’ultimo  ancoraggio  possibile  per  bastimenti  di 
grossa  portata,  all’80°  di  lat.  N.,  1111  chilometri  dal  polo. 
L’estrema  roccia  dell’isola,  che  prospetta  di  fronte  il  polo, 
addimandasi  Hakluyt ,  e  dista  dalla  baja  della  Maddalena 
circa  67  chilometri.  La  detta  baja  è  circondata  da  montagne 
di  granito,  alte  fino  a  530  metri.  Sterminati  ghiacciai  sonosi 
formati  lunghesso  le  falde  delle  cennate  montagne  e  dalle 
interposte  valli,  che,  aumentando  di  spessezza  tutti  gli  anni, 
giungeranno  alla  elevazione  dei  picchi  granitici. 

IL  Descrizione  del  viaggio.  —  Il  giorno  dell’arrivo  pio¬ 
veva  a  dirotto  e  nessuno  scese  da  bordo  :  il  di  seguente  scese 
la  nostra  viaggiatrice,  e  trovò  che  era  cominciato  lo  sgelo, 
e  la  fisonomia  della  baja  era  mutata  come  per  incanto.  Al¬ 
l’immota  solitudine  del  giorno  precedente  era  succeduta 
grande  agitazione.  Immensi  isolotti  di  ghiaccio  circondavano 
la  corvetta  e  coprivano  per  larga  distesa  il  mare;  ed  appa¬ 
rivano  splendenti  come  diamanti,  variopinti  dei  colori  del 
zaffiro  e  dello  smeraldo.  Galleggianti,  vorticose  e  senza  posa, 
codeste  isole,  sospinte  dai  marosi,  mutano  forme  ad  ogni 
istante  ;  con  un  brusco  movimento  si  capovolgono,  e  la  base 
ne  diventa  il  comignolo,  un  ago  si  tramuta  in  un  fungo,  una 
colonna  rende  l’immagine  di  una  immensa  tavola,  una  torre 
si  trasforma  in  una  scalea,  e  tutto  ciò  in. un  modo  rapido  e 
inaspettato,  metamorfosi  meravigliose  che  riempiono  l’animo 
di  sublime  poesia.  Fin  dal  primo  istante  la  viaggiatrice  si 
figurò  essere  al  cospetto  delle  rovine  di  una  città  incantata, 
smantellata  in  un  tratto  per  arcana  virtù  superiore  e  condan¬ 
nata  a  sparire  senza  lasciar  tracce.  Vedeva  cozzare  intorno 
a  sé  avanzi  architettonici  di  ogni  stile  e  di  ogni  tempo,  cam¬ 
panili,  colonne ,  minareti  ogivali ,  piramidi,  torri,  cupole, 
volte,  archi,  facciate,  piedestalli  enormi,  sculture  sorpren¬ 
denti,  il  tutto  disperso  e  commisto  in  una  confusione  indici¬ 
bile  e  come  in  un’immensa  ruina.  La  penna  si  prova  indarno 
a  descrivere  cotesto  spettacolo  ;  non  c’é  descrizione  che 
regga  al  confronto.  Ognuno  naturalmente  immaginerà  questo 
luogo  freddo  e  deserto  come  dominato  da  sterminato  e  lu¬ 
gubre  silenzio;  eppure  la  realtà  è  tutt’altra.  Non  vi  sono 
termini  bastevoli  a  dare  l’idea  del  tumulto  formidabile  di  un 
giorno  di  sgelo  allo  Spitzberg.  Il  mare  irto  di  ghiacci  acu¬ 
minati  sgretola  con  infinito  brusio  ;  i  picchi  dominanti  della 
costa  si  staccano  e  sdrucciolano  nel  golfo  con  fracasso  sgo- 
mentevole  ;  le  onde  si  frangono  furiose  contro  i  promontorii 
di  granito;  le  isole  di  ghiaccio  nel  rompersi  producono  uno 
scoppiettio  simile  alle  scariche  di  moscbelteria  ;  il  vento  sol¬ 
leva  turbini  di  neve  che  mugulano  con  voce  roca,  cosa  ma- 
ravigliosa  e  terribile  ;  si  crederebbe  intendere  il  coro  degli 
abitanti  del  mondo  antico  preludere  al  ritorno  del  caos. 

Nulla  si  è  mai  veduto  e  udito  che  possa  paragonarsi  a  ciò 
che  si  vede  e  si  ode  costi  ;  nulla  di  simile  potè  mai  immagi¬ 
narsi  neppure  sognando.  Quivi  il  fantastico  si  abbina  col  vero 
e  sconcerta  la  memoria,  allucina  lo  spirito  e  lo  riempie  d’in¬ 


dicibile  sentimento  d’entusiasmo  e  di  paura.  Quanto  lo  SP0 
tacolo  della  baja  era  magico,  altrettanto  era  sinistro 
della  spiaggia.  Ber  ogni  dove  il  suolo  era  cosparso  di  0 
di  foche  e  di  morse,  lasciate  dai  pescatori  norvegiani  e  ru 
che  si  recavano  altra  volta  in  cotesti  paraggi  elevati  Per  r  0 
varne  olio  di  pesce,  la  qual  cosa  da  molti  anni  non  '* 
più,  essendo  che  i  profitti  non  compensavano  i  pericoli 
spedizione.  Le  grandi  ossa  di  pesce,  imbianchite  ^  Z 
e  serbate  dal  freddo,  parevano  scheletri  di  giganti  abi a 
del  luogo,  sommersi  nel  mare.  Le  lunghe  dita  scarnl1  a 
delle  foche,  tanto  somiglianti  a  quelle  di  una  mano  urna .* 
rendevano  l’illusione  più  efficace  e  producevano  una  SP 
di  terrore.  L’animosa  viaggiatrice,  reggendosi  con  precau2 
sul  terreno  sdrucciolo,  si  diresse  verso  l’interno.  Ben 
trovossi  in  mezzo  di  una  specie  di  cimitero,  e  questa  . 
erano  davvero  residui  umani  quelli  che  si  vedevano  sp  ,A 
sulla  neve.  Tombe  semiaperte  e  vuote  aveano  ceri" 
contenuti  corpi  che  furon  profanati  dal  dente  dell’orso  ^ 
Nell’impossibilità  di  scavar  fosse,  a  causa  della  spessezza  ^ 
ghiaccio  si  erano  dapprima  collocati  sul  coperchio  delle  to^ 
massi  grossissimi  di  pietra  destinali  a  preservarle  dal  ^ 
delle  bestie  feroci;  ma  le'erculee  braccia  del  grande ^ 
impellicciato  (come  i  pescatori  norvegiani  chiamavano  P1.^ 
scamente  l'orso  bianco)  avevano  spostate  le  pietre  e  devj x 
le  tombe  ;  molte  ossa  erano  disseminate  all’intorno 
ròse  e  stritolate,  tristi  avanzi  del  festino  dell’orso.  * ^  e 
raccolte  con  cura  e  riposte  piamente  nelle  fosse.  A 
tombe  erano  state  risparmiate  e  contenevano  sc^ee  arte 
corpi  a  differenti  gradi  di  conservazione.  La  magg'°r  ^ 0 
di  esse  erano  prive  d’iscrizione  ;  su  di  una  tuttavia  ^0$, 
amica  aveva  inciso  queste  parole  :  Dordrecht-Hollund  c()Sj 
Soprala  data  si  ravvisavano  le  tracce  del  nome,  J11  ^ 
guaste  dal  tempo  ,  che  non  erano  più  leggibili. 
marinajo  era  venuto  da  Brema,  e  la  di  lui  morte  r  ^ 
al  1797.  Due  sarcofago  nicchiati  nel  fesso  di  una 
erano  ancora  intatti.  I  corpi  in  essi  rinchiusi  non  solo  ^ 
servavano  le  loro  carni,  ma  anche  le  vesti.  Non  c  era  ^ 
cazione  che  rammentasse  l’epoca  della  sepoltura,  né  1  ^  jfl 
ola  jfatria  dei  morti.  Si  contarono  cinquantadue  gorte 
codesto  desolato  cimitero,  senza  epitaffi,  senza  fregi  0 
alcuna  ;  misera,  tristissima,  terribile  addimostrasi  <1“ 
magine  della  morte,  dove  non  odesi  mai  sospiro,  n  ^  0 
né  passo  umano  ;  solitudine  desolata  ,  silenzio  pi-0*0  Q  jal 
gelato,  rotto  soltanto  dal  sordo  urlare  dell’orso  bia,lC?,oSi  la 
muggito  dell’uragano .  «  In  mezzo  a  queste  sepolture  i  ^ 
viaggiatrice  (mi  sentiva  compresa 'da  ineffabile  sCora^acci^ 
Il  pensiero  di  venirvi  ad  occupare  un  posto  mi  sl  ^di- 
orribile.  Era  stata  prevenuta  della  pericolosa  nostra  ^j, 
zione,  e  ne  aveva  compresi  0  creduto  di  comprendere  1  ^3 

Tuttavia  queste  sepolture  mi  fecero  fremere,  e  per  ja 
volta  volsi  lo  sguardo  spaventato  verso  la  Francia,  (sta¬ 
glia,  gli  amici  e  il  bel  cielo  e  lavila  dolce  che  avevo  ‘  ^,3 


•tarnent0 

bianco- 


Quanto  ai  poveri  morti  che  avevo  sott’occhio,  la  S  ^ 
era  uguale  per  tutti.  Non  si  trattava  nè  di  scienz  a 
dall’amore  di  scoperte ,  né  di  curiosi  spinti  daua^ 
dell’ignoto  ;  erano  poveri  pescatori  norvegiani,  russi  ^j, 
desi  quivi  venuti  per  guadagnar  di  che  sfamar  le  10  •  DU|la 
glie  in  mezzo  a  fatiche  e  pericoli  :  i  quali  in  sulle  Pr,fTcCjars*; 
ebbero  a  soffrire:  morse  numerose,  foche  agevoli  a  f‘  )0  a 
sulla  spiaggia  medesima  si  fabbricava  l’olio,  si  carie  l0 
bordo  i  denti  d’avorio  verde  delle  morse,  si  parlava  gCcO 


del  carico  e  delle  soddisfazioni  e  gioje  del  ritorno.  jj-jfl1 
sopraggiungere  un  freddo  intensissimo,  l’inverno  s  |or° 
inaspettatamente ,  il  mare  immobilizzarsi  attorno 
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P'ccola  nave,  la  via  per  ripatriare  essere  impossibile  per  nove 
e  forse  dieci  mesi.  Dieci  mesi  in  quel  luogo  equivale  circa 
i Un  decreto  di  morte  !  Per  tal  guisa  eglino  si  trovavano 
ne‘'a  necessità  di  subire  4-5°  di  freddo  in  mezzo  ad  una  notte 
Perpetua.  Quali  drammi  si  saranno  svolti  in  quella  solitudine! 

00  quali  prodigi  di  coraggio  perveniva  l’uomo  a  differire  la 
toorte  ogni  giorno  più  inevitabile? 

.  "  dapprima  si  visse  a  bordo  economizzando  le  provvigioni, 
scaldandosi  col  grasso  d’orso,  coll’ossa  di  pesce,  coll’olio, 

1  tutto  che  si  poteva  consumare  a  bordo  senza  mettere  a 
Ventaglio  la  capacità  del  bastimento  di  tenere  il  mare  , 
|!0l.chè  il  bastimento  si  conservava  intatto;  anche  nelle  con- 
,!Zl°ni  più  disperate  l’uomo  pensa  all’avvenire,  e  senza  dub- 
'°  ciascuno  di  que’  poveri  pescatori  pensò  di  veder  compiere 
.miracolo  raro  di  poter  ritornare  in  patria  dopo  una  vernata 
0  Spitzberg.  Esaurite  le  provvigioni,  si  cacciavano  con 
JVeH°  ardore  l’orso  bianco  e  la  volpe  azzurra,  soli  abitanti 
I  e  desolate  regioni.  Da  ultimo,  un  giorno  terribile:  dopo 
^  morte  di  taluno  dei  compagni,  dopo  intollerabili  sofferenze 
'  decise  riscaldarsi  col  legno  del  bastimento;  praticate 
eelle  buche  nel  ghiaccio,  disponevasi  una  specie  di  capanna 
n  Vl  s'  entrava  a  riscaldarsi.  Intanto  che  il  corpo  momenta- 
^toente  si  riscaldava,  l’anima  si  ghiacciava  del  freddo  della 
frazione,  consumando  in  tal  modo  la  speranza,  la  mag 
Lor  forza  che  Dio  concesse  all’uomo.  Il  rimanente  non  era 
lotta  estrema  fra  l’istinto  della  conservazione  e  la 
0rie ;  lotta  nella  quale  la  morte  riusciva  sempre  vittoriosa; Il 
g(/  Per  volta  il  piccolo  equipaggio  andava  sparendo  e  eia?" 
g^Un°  di  quegli  infelici  finiva  a  sua  volta  nel  cimitero  di 
faccio.  Tutti  fino  all’ultimo,  il  più  robusto,  il  più  fortunato 
n  aveva  più  una  mano  amica  che  lo  assistesse  nell’ora 
rema  e  preservasse  la  sua  spoglia  con  cure  pietose.  Ri- 
a.  Sl  ^Unga  pezza  sola  presso  queste  tombe,  pensando  al 


duro 

cand( 


destino,  piena  di  pietà,  commossa,  assorta,  fantasti¬ 


ci  ’  ,prega°do.  Poi  abbozzai  il  disegno  della  piccola  peni¬ 
li?  0v  ^  situato  il  cimitero,  e  siccome  arrivando  a  bordo 
Ca  '  n°tare  ch’essa  non  si  vedeva  tracciata  sulle  carte,  il 
*j!pO  la  denominò  Peninola  delle  tombe  ». 
ho  Particolari  raccontati  dalla  stessa  viaggiatrice. 

r.a  e  fauna  di  dette  regioni.  —  Esposta  con  non  iscarse 
par° 6  *.a  lema  di  rimanere  incastonati  nei  ghiacci  durante 
mesi  della  rigidissima  vernata,  e  di  morire  asside- 
l’in  l  ^re^°  Per  manco  di  combustibile  atto  a  propellere 
linu  G.nienza  ^  c*'ma  brumale,  la  signora  Aunet  cosi  con- 
Seroa’  *  |l  s°lo  trattenimento  che  le  circostanze  permettes¬ 
ti  era  *1  seguente.  Quando  non  nevicava,  ci  si  riuniva  in 
Ho  °  Se'  Persone»  e  s*  aodava  a  sdrucciolare.  Si  saliva 
N  j—  melr'  ^  ^ezza,  quasi  a  picco  lunghesso  il  fianco 
|’as  di  una  roccia.  Lo  strato  spessissimo  della  neve  favoriva 
spe  .ens'one-  Le  peste  dei  primi  che  salivano  formavano  una 
alto'6  ^  Srad'nata»  profittando  della  quale  si  giungeva  in 
sull-  S?nza  difficoltà.  Pervenuti  ad  un  ripiano,  ci  si  sedeva 
»J*lo  di  . -  •  - 


tal 


«sso,  e  ci  si  lasciava  scivolare  fino  al  fondo.  Per 


si  rifaceva  in  qualche  minuto  la  distanza,  per  salire 


lUodo 

H,eJda*e  ci  erano  bisognate  due  ore.  Era  un  vero  diverti¬ 
la  c^e  P'ù  monta*  va^eva  a  riscaldarci  moko.  La 

pritt,  abl“tà  .ul  principio  non  era  pari  all’ardimento,  e  le 
tome  V0*te  n,  accadde  di  perdere  l’equilibrio  e  di  rotolare 
Un  .masso»  sollevando  attorno  a  me  turbini  di  neve, 
C  Pericolo  di  farmi  gran  male,  poiché  la  neve  fresca  for- 
toi0  |  SU  piano  inc,inal°  corae  un  folto  sfrato  di  musco.  11 
Una  al°  spiacevo,e  della  cosa  consisteva  nell’appiccicarsi  di 
era  Cerla  quantità  di  neve  fra  il  .collo  e  la  cravatta;  ma  gli 
Un  pagare  a  buon  mercato  un  divertimento  allo  Spitzberg. 
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Alle  falde  delle  grandi  montagne  di  granito  il  suolo  per 
una  notevole  profondità  si  compone  di  sola  neve.  Se  colla 
mazza  ferrata  si  scava  questo  strato  di  neve,  al  fondo  si  trova 
non  terra,  ma  ghiaccio,  il  quale  percosso  si  spezza  in  innu¬ 
merevole  quantità  di  piccoli  cristalli  prismatici,  interamente 
simili  a  quelli  che  si  vedono  pendere  dai  lampadari;  nulla  di 
più  bello  a  vedere.  Se  fosse  possibile  ottenerne  di  simili  arti¬ 
ficialmente,  sarebbe  una  meraviglia  delle  nostre  sale  da  ballo. 
La  neve  anch’essa  ha  la  sua  specialità  ;  poiché  perde  talvolta 
il  suo  colore  bianco  proverbiale  e  si  ting^  di  verde  o  rosa 
pallidamente,  il  qual  fenomeno ,  che  talvolta  si  stende  per 
intere  pianure,  è  dovuto  alla  presenza  di  crittogame  imper¬ 
cettibili  che  si  sviluppano  alla  superficie  della  medesima 
sotto  l’influenza  di  certe  combinazioni  atmosferiche.  Ciò  costi¬ 
tuisce  la  vegetazione  più  apparente  dello  Spitzberg.  Tuttavia, 
investigazioni  diligenti  possono  far  scoprire  nei  recessi  di 
alcune  vallate,  nelle  screpolature  coperte  dalle  rocce  talune 
piccole  piante,  magre ,  esili,  che  inchinano  tristamente  il 
capo  al  suolo,  come  la  sassifraga  stellata,  il  ranuncolo  giallo, 
papavero  bianco.  Anche  sulle  rocce  vegeta  un  lichene  pie¬ 
troso  tenacissimo,  molto  simile  a  grossi  funghi  secchi.  S’in¬ 
contrano  anche  piante  di  muschio  nerastro,  così  pregne  di 
umidità  che  si  staccano  a  zolle  sotto  i  piedi  ed  hanno  l’a¬ 
spetto  di  una  spugna.  Quando,  dopo  varie  ore  di  ricerche,  mi 
era  riuscito  porre  assieme  un  piccolo  fascio  di  piante  grosso 
come  un  mazzo  di  zolfini,  tornavo  trionfante  e  disponevo  con 
orgoglio  il  bottino  della  giornata  su  fogli  di  carta  grigia. 
Questo  per  la  flora  della  baja  dejla  Maddalena,  la  cui  nomen¬ 
clatura  di  storia  naturale  non  si  stenderà  più  oltre. 

Credesi  che  lo  Spitzberg  abbondi  di  orsi  bianchi  e  di 
balene,  nonché  di  tenne  selvagge,  il  che  é  possibile  ;  ma  noi 
non  vedemmo  alcuno  di  siffatti  animali,  forse  perché  era¬ 
vamo  ad  una  latitudine  che  essi  disertano  per  non  poter  tro¬ 
vare  di  che  nutrirsi  ;  invece  vedemmo  all’  intorno  grande 
quantità  di  foche,  animale  che  volgarmente  dicesi  cane  ma¬ 
rino;  un  cetaceo  lungo  oltre  un  metro  e  mezzo,  coperto  di 
pelo  ispido  e  corto,  giallo  sudicio  o  grigiastro  con  macchie 
nere  come  la  pelle  del  leopardo  :  due  paja  di  mani  allungate 
che  gli  servono  di  natatoje  e  di  gambe;  esso  se  ne  serve 
per  nuotare  e  trascinarsi  sui  ghiacci  ;  la  testa  somiglia  quella 
di  un  cane  al  quale  sieno  stati  mozzati  gli  orecchi,  ed  é  ab¬ 
bellita  da  due  grandi  occhi  color  verde  mare.  Rare  sono  le 
morse;  ne  vedemmo  una  sola  durante  il  nostro  soggiorno; 
strano  e  brutto  animale,  cui  meglio  converrebbe  il  nome  di 
elefante  marino.  La  sua  forma  colossale,  pesante  e  sgraziata, 
la  pelle  grossa  e  rugosa,  occhi  piccoli  e  il  segno  caratteri¬ 
stico  delle  zanne  ,  meriterebbero  loro  questa  denomina¬ 
zione.  Dal  suo  muso,  enorme  e  schiacciato  come  quello  di  un 
leone,  escono  due  lunghi  denti  d’avorio  che  diversificano  da 
quelli  dell’elefante  perchè  rientranti  invece  di  essere  rivolti 
all’insù  e  perchè  sono  d’una  specie  di  avorio  verdastro  e 
poroso.  Anfìbio  al  pari  della  foca,  ha  due  nalatoje-mani  ;  i 
due  denti  sporgenti  le  servono  per  arrampiccarsi  ai  ghiacci 
ed  alle  rocce  quando  vuole  uscire  dall’acqua  ;  la  sua  dimen¬ 
sione  varia  da  tre  a  quattro  metri  di  lunghezza;  è  coperta 
da  un  denso  strato  di  grasso,  ciò  che  la  rende  preziosa  ai 
pescatori  della  Norvegia;  la  pesca  n’è  da  essi  riguardata 
corae  più  produttiva  e  meno  pericolosa  di  quella  della  balena. 
Non  é  feroce,  nè  assale  l’uomo,  ma  si  difende  con  indoma¬ 
bile  coraggio.  Oltre  all’olio  abbondante  che  si  ricava  dalla 
carne,  i  pescatori  profittano  della  pelle  per  fame  cinghie  per 
carriole,  e  dall’avorio  dei  denti  che  s’impiega  in  varie  ma¬ 
niere.  1  Russi  sono  abilissimi  nel  lavorare  l’avorio,  col  quale 
fabbricano  piccoli  oggetti  di  lusso,  scolture  intarsiate  come 
Voi.  V.  78 
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merletti,  catene  formate  di  piccoli  anelli,  ed  altre  cose  che 
ricordano  le  industrie  cinesi.  La  maggior  parte  di  siffatti 
lavori  provengono  dalla  Siberia,  ove  i  prigionieri  scolpiscono 
l’avorio  di  morsa  come  i  galeotti  di  Tolone  fanno  della  noce 
di  cocco.  Codesti  animali,  sì  radi  nella  baja  della  Madda¬ 
lena,  si  trovano  in  quantità  grandissima  sulle  coste  meri 
dionali  dello  Spitzberg.  Ogni  battello  ne  uccide  ordinaria¬ 
mente  due  o  trecento  per  ciascuna  stagione. 

«  Senza  essere  così  numerosi  come  a  BeerenEiland,  gli 
uccelli  marittimi  sono  quivi  in  gran  quantità  sulle  coste  e 
sui  ghiacci.  L’uccello  di  mare  appena  può  dirsi  uccello,  privo 
del  canto,  vorace,  gridatore,  feroce,  lamentoso.  Talvolta  è 
provvisto  di  zampe  di  color  corallino  come  quelle  della  per¬ 
nice  rossa.  Talune  specie  si  odono  rammaricarsi  come  bambini 
che  piangono  ;  un’altra  specie,  che  i  marinai  chiamano  gad - 
da%  dà  in  urli  strani.  1  nostri  cacciatori  uccisero  alcune  volpi 
celesti,  piccole,  magre,  sudice.  Le  volpi  dello  Spitzberg  non 
rassomigliano  per  nulla  a  quelle  dell’lslanda  e  della  Siberia, 
la  ciii  pelle  è'  tanto  bella  e  costosa.  A  garantirsi  dal  freddo 
non  si  può  dire  che  vadano  coperte  di  pelo,  ma  di  varii  strati 
di  pelo  sovrapposti  ed  arruffati  come  setole.  Invece  di  essere 
di  colore  fulvo,  come  le  volpi  dislanda,  sono  di  un  colore 
grigio  cenere.  La  loro  pelle  è  buona  tutt’al  più  per  far  tap¬ 
peti.  Siccome  gli  animali  le  cui  carni  poteansi  acconciar  man¬ 
gerecce  erano  morti  di  freddo,  si  tentò  preparare  le  dette 
volpi;  ma,  quantunque  sazia  dei  solili  cibi,  io  li  preferii  alla 
carne  di  questi  animali,  il  cui  sapore  é  eccessivamente  sel¬ 
vatico.  Orsi,  lupi  e  renne  non  ne  vedemmo  mai,  e  gli  ani¬ 
mali  nominati,  oltre  alle  meduse  celesti  e  ad  alcuni  altri 
zoofiti,  furono  i  soli  da  noi  scoperti  durante  il  soggiorno  di 
sei  settimane  alla  baja  della  Maddalena,' tenutivi  bloccati  da 
spaventevole  muraglia  di  ghiacci  ». 

IV.  Ultimi  ragguagli.  Ritorno.  Lavori  eseguiti.  —  La 
narratrice,  esposto  il  pericolo  di  che  sopra,  cosi  cnnchiude  : 
«  Libera  la  baja  dai  ghiacci,  si  pensò  al  ritorno.  Due  uo 
mini  dell'equipaggio  ebbero  carico  di  incidere  profonda¬ 
mente  sopra  una  grossa  roccia  sporgente  la  data  del  nostro 
arrivo,  il  nome  della  corvetta  e  quello  di  tutte  le  persone  fa- 
cienti  parte  della  spedizione.  A  me  si  fece  l’onore  di  met¬ 
termi  a  capo  della  lista,  e  se  il  mio  nome  non  era  il  più  ri¬ 
marchevole  fra  tutti,  era  certo  il  più  strano  a  leggersi  in 
codesto  luogo.  L’iscrizione  rimase  unica  traccia  del  nostro 
soggiórno,  ma  le  carte  marittime  arricchite  di  rilievi  accu¬ 
ratamente  eseguiti,  i  musei  di  animali,  di  piante,  di  specia¬ 
lità  mineralogiche,  attestano  che  non  spendemmo  male  il 
tempo.  Non  descriverò  il  risultato  degli  studii  fatti  sulle 
oscillazioni  dell’ago  magnetico,  e  di  altre  cose  puramente 
scientifiche;  mi  stringerò  a  ricordare  che  ci  trovammo  lon¬ 
tani  per  10*  di  latitudine  dal  luogo  ove  il  comandante  Ross 
colloca  il  polo  magnetico,  cioè  70°  5'  5"  di  latitudine  e  96° 
46'  45"  di  longitudine  Egli  lo  constatò  nel  1832  all’epoca 
dì  quella  formidabile  spedizione  che  lo  costrinse  a  quattro 
anni  di  permanenza  fra  i  ghiacci  spnzaché  la  temperatura 
permettesse  al  suo  bastimento  di  riprendere  il  mare.  Se  un 
simile  disastro  ci  fosse  toccato  allo  Spitzberg,  dove  il  freddo 
é  più  intenso  e  non  esistono  gli  ospitali  Esquiraali,  nessuno 
di  noi  sarebbe  probabilmente  tornato  dalla  spedizione.  Gli 
idrografi  ebbero  vasto  campo  sul  quale  esercitarsi  ;  coste  da 
rilevare  ;  altezze  da  misurare  ;  montagne  da  ritrarre.  Essi 
certo  non  avevano  penuria  di  occupazioni  ;  i  naturalisti  ed  i 
botanici  furono  meno  fortunati.  Si  pellegrinava  per  ogni  dove 
e  non  sì  giungeva  a  trovare  che  alcuni  zoofiti  simili  a  pezzi 
di  ^istallò,  vere  chincaglie  di  mare  che  occorreva  riporre 
subito  nello  spirito  di  vino  se  non  si  voleva  vederle  disfarsi  j 


e  decomporsi  al  contatto  dell’aria  :  si  esplorò  il  paese 
tutto,  ed  a  mala  pena  si  raccolsero  scarni  fasciolini  di  P1 
ticelle  ;  si  andò  a  caccia  continuamente  per  uccidere  q,,al 
uccello,  o  una  foca,  o  una  volpe.  Ma  quando  nevicava  a  .| 
ghe  falde  era  mestieri  ricoverare  nella  nave,  ed  a"®r 
ponte  della  corvetta  offriva  triste  aspetto  ;  coperto  di  b|a  ^ 
tappeto,  che  tutto  lo  avviluppava,  eccetto  alcune  piccole  p 
dove  i  marinai  sospendevano  tele  cerate  per  ripararsene. 

«  Il  nostro  soggiorno  alla  baja  della  Maddalena  non  F,, 
leva  protrarsi  senza  grave  imprudenza  ;  ond’è  che  8 
ultimi  giorni  si  scendeva  a  terra  più  spesso.  Un  sol  g,n 
ci  occorse  di  veder  rallegrato  lo  Spitzberg,  e  fu  il  W  je 
sto.  Fino  dalle  prime  ore  del  mattino,  le  dense  ne 
deH’orizzonte  si  dissiparono  come  per  incanto,  e  tósW  . 
parve  bello  e  splendido  il  sole  ,  di  che  la  baja  o\  ^ 
ammirabile.  Le  nubi  corsero  per  gli  spazii,  sospinte 
piume  leggerissime;  le  grandi  rocce  si  svestirono  dei  ^ 
mantelli  di  neve;  il  mare  si  agitò  e  fremette  al  crep«tare 
ghiacci  che  si  sommergevano  da  tutte  le  parti;  si  sa  ^ 
detto  che  i  raggi  del  sole  avessero  data  la  vita  all*  ^ 
regione,  sopravvenuta  la  primavera.  Era  lo  sgelo  c>ortl^(je||a 
rumoroso  e  festevole,  salutato  da  tutti  come  il  termine 
cattiva  stagione.  Ahimè!  allo  Spitzberg  lo  sgelo,  la  P1*^ 
vera,  la  state  non  durano  che  poche  ore.  La  dimane 
di  questo  bel  giorno  la  nebbia  oscurò  il  cielo;  1103  0  più 
..giornata  sussegui  allo  splendido  sole:  il  freddo  si  r"eC 
acuto,  il  vento  muggiva  lugubrertìente  ;  i  ghiacci  torl? 
ad  immobilizzarsi,  ad  incrostarsi  nelle  rocce,  e  tutto  b  ^|t 
in  quel  sonno  diacciato  e  funerale  che  dura  più  di  diec'  ^ 
Il  subitaneo  ritorno  del  freddo  ci  costrinse  ad  appres  ^rSo 
cose  per  la  partenza  ;  ogni  tentativo  d’inoltrarci  di  pm  ^ 
settentrione  si  rendeva  impossibile  ;  quattro  giorni  ^ 
agosto)  lasciammo  la  baja  della  Maddalena,  ricondotti  ^ 
mare  dalle  scialuppe,  guidate  da  vigorosi  rematori. 
senso  di  profondo  sollievo  vedevo  allontanarsi  e  spari  ,j( 
cessivamente  le  montagne  squarciate  ,  i  picchi  acUl,’i)n  f 
gl’immensi  ghiacciai  della  baja  ;  mi  sentivo  salva  da 
ricolo  imminente,  il  più  grande  senza  dubbio  che  Pole*|jj  of' 
correre,  di  rimanere  imprigionata  e  dì  morire  fra  fiu'  de] 
ribili  ghiacci,  come  toccò  ad  altri,  fra  le  atroci  t°rt 
freddo  ». 


Come  nell’andata,  così  nel  ritorno  i  naviganti 


ebbero 


vorevole  il  vento.  Il  giorno  15  furono  in  vista 


dei  gh'aJ 


i# 


denominati  le  Tre  Corone ,  dei  quali  parlano  Perry 
resby  nelle  loro  relazioni,  che  sono  tre  piramidi  di  »  ^i#i 
di  dimensioni  colossali,  dominanti  l’oceano  come  le  P 
egiziane  dominano  il  deserto.  È  dubbio  se  sieno  solo  3|< 
ciò,  senza  un  substrato  di  granitoi  sempre  le  mrdeSl  ^  sia 
l’occhio  del  navigatore,  ignorasi  se  alcun  coraggi  tPr 
mai  approdato.  Avanzandosi  la  corvetta  verso  la 
perata,  cominciava  a  mostrarsi  qualche  segno  di  .j  |j' 
uccelli  apparivano  più  numerosi;  alcuni  delfini  lj 

sciavano  scoprire  sulle  onde  il  loro  dorso  di  marIrr’P  |j  fi 
quarto  giorno  la  nave  fu  circondata  da  balene,  *e  s1 
assiepavano  ansiosamente  attorno  alia  corvetta,  e  . 
avvicinavano  in  guisa  da  poterne  scorgere  i  miniff11  P 
lari;  ma  le  enormi  bestie  sonò  agilissime  e  nU°  ^  tes*a 
straordinaria  rapidità  e  con  isbalzi  ;  non  espongono  ^ 
se  non  quanto  è  necessario  per  respirare  ;  ma  nepp°  ^ 
riesce  di  esaminarle,  poiché  colle  ale  commovono  p^aI1o  a 
spruzzare  d’attorno  vortici  d’acqua,  fra’  quali  si 
scom pajono.  dj  fi' 

Il  18  agosto,  per  la  prima  volta  dopo  il  m .  j  jst**1  ' 
gno,  il  sole  abbandonò  l’orizzonte,  ma  per  brevissi 
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1  guisa  che  l’alba  si  confuse  col  crepuscolo,  formando  una 
1Ce  incerta  e  indefinibile.  Fino  al  21  si  prosegui  il  viag- 
^l0  a  piene  vele  ;  fattosi  poi  il  mare  violento  e  slanciatosi 
0lllr°  la  corvetta  con  forza  straordinaria,  ebbero  a  soffrirsi 
pecchie  avarie  :  ad  onta  deirarmamento  in  ferro,  la  polena 
,u  Squassata  ;  i  marosi  sommersero  il  ponte  ;  gli  attrezzi  e 
c°rdami  galleggiavano;  si  chiusero  i  boccaporti;  s’imbro 
®laronole  vele  e  si  abbandonò  il  bastimento  in  balia  del 
are*  A  ciascun  istante  rinnovandosi  scosse  terribili ,  il 
gitano  fe*  tendere  delle  corde  perché  la  gente  potesse 
larvisi  stretta,  sendo  impossibile  di  reggersi  in  piedi. 
Magano  notevolmente  rinfrescò  l’atmosfera;  ma  fortuna¬ 
le  il  freddo  non  durò,  e  la  dimane  ebbesi  solo  la  fitta 
nebbia, 

^  variazioni  di  temperatura  nelle  regioni  polari  sono  fre- 
jpnti  e  brusche  ;  dal  mattino  alla  sera,  da  un’ora  all’al- 
j  '  il  termometro  varia  di  dieci  e  fino  di  quindici  gradi, 
Scucendo  sul  viaggiatore  doppia  impressione,  l'effetto  fi- 
£Co  e  l’effetto  ottico.  Si  sente  naturalmente  che  il  tempo  si 
^freddato  o  riscaldato  da  un  momento  all’altro;  ma  soprat- 
lo  la  maraviglia  il  vedere  ad  un  giorno  tetro  succeder 
y  d  lanta  agevolezza  un  giorno  sereno,  e  viceversa.  Il  22,  il 
pul°  r'prese  a  spirare  con  nuova  forza,  che  mentre  faceva 
j  Celeremente  progredire  la  nave,  incomodava  i  viaggiatori, 
juali  i|  24  furono  in  vista  del  capo  Nord  ;  ma  a  motivo 
lr*8te  tempo  non  si  avvicinarono  a  terra,  chè  avreb- 
dtl?  cerla,nente  dato  di  cozzo  e  naufragato  contro  le  rocce 
ste t  ÌS0!e  Mageiòe.  Sul  far  del  mattino  del  25  il  vento  ri- 
n(J  le;  l’alba  si  specchiò  in  un  mare  bianco  come  una  pia- 
t(jfra  di  spuma  ;  si  spiegarono  di  nuovo  le  vele,  ed  in  al- 
/le  °re  la  spedizione  entrò  nel  porto  di  Haramerfest.  Triste 
‘'serbile  regione!  Colline  nude  e  sterili,  povere  capanne, 
® rissimi  abitanti! 

5p  eggasi  l’articolo  Svedese  spedizione  al  polo  nord,  che 
*r|e  novella  luce  sul  presente  articolo  e  lo  compie. 
aav  PRETI  Desiderio  (biogr.).  —  Storico,  nato  nel  1444- a 
i|u>  ove  mori  verso  il  1474.  Era  di  famiglia  antica  ; 
C|ttà  i  'ellere  e  giurisprudenza  ed  esercitò  nella  natia 
ci  '«professione  di  notajo,  acquistandosi  la  stima  dei  con¬ 
ciò  vnÌ’  C^e  *°  Sputarono  ambasciatore  presso  papa  Nie¬ 
lli  e  'a  repubblica  di  Venezia.  Abbiamo  di  lui:  De  ampli- 
Ugq6’  v<utaHone  et  instauratone  urbis  Ravenna  (Venezia 
Vu  1^588,  in-4°;  Ravenna  1793,  2  voi.  in-4°,  con  una 
i/Q i  autore  del  Carrari),  ristamp.  nel  t.  vii  delle  Antiq. 

Grevio  ;  trad.  in  ital.  da  Ronifazio  Spreti  (Pesaro 
e|e  ’  ‘r,-4°)  :  quest’opera,  notevole  per  esattezza  e  grande 
ev0 .  n*a  stile,  é  la  base  della  storia  di  Ravenna  al  medio 
frec'h  autore  yi  raccolse,  prima  d’ogni  altro,  le  iscrizioni 
tt0  n  *  e  latine  che  gli  fu  dato  rinvenire  in  detta  città.  Que- 
all  ’E.  e  ne  fu  richiesto. 

}  M.  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  e  ministro 
Stati  Uniti  di  America,  nato  nel  1814  in 
$3  “uer,V|Ilc,  contea  di  Jefferson,  Stato  deil'Ohio;  morto  il 
co  ‘Ce^re  1869.  Di  credenze  quacchero,  fu  severo  nel 
legjo  T  e<^  asPr°.  ma  generoso  e  retto.  Educato  nel  cui— 
ìq  u,,  1 1  ^eny°n  fino  al  34,  allogossi  poi  per  breve  tempo 
l’0hioa  casa  libraria  di  Columbus,  capoluogo  dello  Stato  del- 
dap  . ’  e  studiò  infine  giurisprudenza,  esercitando  avvocatura 
^tiva™3  ^adice«  contea  di  Harison,  poscia  nella  sua  città 
lido  ai\e  nel  ^  *n  Pittsburg,  nella  Pensilvania,  dove  rimase 
rftCos  Salito  ^  fama  di  giurisperito,  nell’anno  ora  citato 
bilna|S|  a  Washington  per  essere  più  vicino  alla  sede  del  tri* 
CaUsee  8uPrem°  dell’Unione  americana,  dove  trattò  parecchie 
1  sommo  rilievo,  e  meritò,  nel  58,  la  nomina,  da  parte 


cT  *  °  mancava 
de| l  A1VT<>\  Edvim 
St0lgUerra  negl» 


dell’avvocato  generale  dell’Unione,  Black,  di  rappresentante 
in  California  degl’interessi  della  repubblica  in  causa  impor¬ 
tantissima  per  il  possesso  di  territorii  appartenenti  prima  al 
Messico.  Dimessosi  nel  1860  Luigi  Cass  dalla  carica  di  se¬ 
gretario  di  Stato  e  successogli  Black,  Stanton  fu  nominato 
avvocato  generale  ( attorney  generai )  dal  presidente  Bucha¬ 
nan.  Accettò  a  malincuore  l’onorifico  posto,  poiché,  sebbene 
appartenesse  allora  al  partito  democratico,  era  nondimeno 
avversario  dichiarato  alla  politica  separatista  del  Buchanan, 
e  perorò  sovente  nel  Consiglio  dei  minìtlri  la  causa  dell’U¬ 
nione.  Sotto  il  presidente  Abramo  Lincoln,  successe  al  Caroe- 
ron  nel  62  nel  ministero  di  guerra,  ed  operò  la  radicale  ri¬ 
forma  del  sistema  militare ,  spiegando  la  massima  attività 
anche  negli  ultimi  rami  dell’amministrazione  dell’esercito,  e 
sempre  col  maggiore  successo.  Sua  mercé,  il  generale  Butler 
e  l'ammiraglio  Farragut  furono  destinati  alla  gloriosa  e  de¬ 
cisiva  spedizione  della  presa  di  Nuova  Orleans;  per  suo  co¬ 
mando,  Andrew,  governatore  del  Massaciuselts,  istituì,  al 
principio  del  63,  i  primi  reggimenti  dei  Negri,  e  scomparve 
la  vecchia  militare  indolenza  che  a  nulla  approdava.  Poco 
prima  della  miseranda  morte  di  Lincoln,  volle  dimettersi, 
ma  incalzato  dalle  istanze  del  presidente,  continuò,  lottando 
indomito  contro  le  pretese  d'improvvisati  ed  ambiziosi  gene¬ 
rali,  ribelli  alla  disciplina,  senza  desistere  dalle  cure  per  con¬ 
durre  a  termine  la  guerra.  Morto  Lincoln,  il  vice  presidente 
Andrea  Johnson  mostrossi  dapprima  favorevole  al  ministro, 
ma  poco  a  poco,  inclinando  al  partito  democratico  ed  avver¬ 
sando  il  repubblicano  caldeggiato  da  Stanton,  gli  si  manifestò 
nemico  ed  invilollo  a  dimettersi  ;  il  che  fu  cagione  del  famoso 
processo  di  Stato  contro  Johnson.  Salvalo  questi  dalla  vota¬ 
zione  del  Senato,  ed  afforzatosi  cosi  sul  seggio  presidenziale, 
Stanton  si  dimise  nel  maggio  del  68  e  ritirossi  alla  vita  pri¬ 
vata,  propugnando  l’elezione  alla  presidenza  del  Grant,  il 
quale  nominollo  giudice  aggiunto  al  supremo  tribunale  del¬ 
l’Unione. 

Vedi:  Allibone,  Dictionary  of  english  Literature  and  bri - 
tish  and  american  Authors  (Londra  1870);  Unsere  Zeit 
(Lipsia  1870,  1°  seni.). 

STATI  UNITI,  ecc.  ( geogr .).  Vedi  America  del  nord 
(stati  uniti  dell’). 

STEWART  Carlo  (biogr.).  —  Ammiraglio  americano,  nato 
nella  città  di  Filadelfia  durante  la  memorabile  guerra  dell’in¬ 
dipendenza  il  28  luglio  1778;  morto  il  di  7  novembre  1869 
in  Bordentown,  Stato  di  Nuova  Jersey.  Di  origine  irlandese 
per  i  suoi  antenati  immigrati  nell'America,  e  figliuolo  di  un 
uomo  di  mare  di  modesta  fortuna,  ebbe  nondimeno  dal  padre 
buon  avviamento  fino  al  suo  tredicesimo  anno,  quando  ri¬ 
mase  orfano,  ed  allogossi  cameriere  in  una  nave  ;  poi  passò 
nella  marina  mercantile.  Crebbe  di  grado  con  tanta  rapidità, 
che  meritossi  la  patente  di  capitano,  ed  entrò,  nel  98,  tenente 
nella  flotta  americana,  cui  rese  grandi  servigi.  Combattendo 
nel  1800  contro  i  corsari  francesi,  distrusse  col  suo  scuner, 
Sperimento ,  varii  legni  dei  predoni  muniti  di  cannoni,  e  cat¬ 
turò  i  due  scuner  Diano  con  14  e  Deux  Amis  con  8  cannoni. 
Nella  guerra  cogli  Stati  barbareschi  comandò  il  brick  Sirena , 
e  prese  parte,  il  3  agosto,  al  bombardamento  di  Tripoli,  di 
che  ottenne  il  grado  di  mastro  comandante,  e  nel  6  quello 
di  capitano.  Ebbe,  nel  12,  il  comando  della  fregata  Costitu¬ 
zione  contro  la  flotta  inglese,  dalla  quale  si  difese  e  salvò 
la  nave  in  Norfolk.  Misesi  poscia  nuovamente  in  mare  per 
incrociare  contro  gl’inglesi,  con  poco  risultato.  Il  di  20  feb- 
brajo  del  15,  verso  il  capo  San  Vincenzo,  trovossi  di  fronte 
colla  sola  sua  fregata  a  due  navi  da  guerra  inglesi,  Ciana  e 
Levunte ,  le  attaccò  tanto  prosperamente,  che  i  nemici,  dopo 
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tre  ore  di  pugna,  issata  bandiera  bianca,  arrendevansi  con 
ambe  le  navi,  assai  danneggiate,  al  fortunato  vincitore.  La 
'notizia  di  tanta  vittoria  fu  salutata  da  unanimi  applausi  negli 
Stati  Uniti,  e  il  capitano  colmo  di  onori  e  di  doni.  Lo  Stato 
della  Pensilvania  gli  donò  una  spada  con  aurea  impugnatura  ; 
il  Congresso  gli  votò  solennemente  i  ringraziamenti  della  na¬ 
zione  e  fece  coniare  medaglia  d’oro  a  ricordo  perpetuo  del¬ 
l’ardita  impresa.  Comandò,  nel  16,  la  fregata  Franklin,  che 
trasportò  in  Inghilterra  l’ambasciatore  americano  Riccardo 
Rush,  e  rimase  successivamente  circa  venticinque  anni  an¬ 
cora  nel  servizio  attivo.  L’ultimo  de’  suoi  grandi  viaggi  fini 
nel  43  ;  dappoi  prestò  solo  servigi  nel  Continente.  Durante  la 
guerra  contro  i  separatisti,  si  mantenne  fedele  all’Unione,  e 
il  di  16  luglio  62  fu  creato  contr’ammiraglio.  Fu  tra  i  più 
vecchi  e  benemeriti  uffiziali  di  marina  della  grande  repub¬ 
blica. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

STORNO  ROSEO  (Pastor  roseus)  ( ornit .).  —  Che  dicesi 


pure  storno  marino ,  l’uccello  d’Europa  più  affine  allo  storno 
comune  (vedi  E.),  cui  molto  somiglia  nella  struttura  de 
corpo,  ma  ha  il  becco  compresso  lateralmente,  dolcemente 
curvato  sulla  mascella  superiore,  le  ali  proporzionatamente 
più  lunghe  ed  i  tarsi  più  alti.  Le  piume  della  parte  poste¬ 
riore  dal  capo  si  prolungano  negli  adulti  a  guisa  di  ciuno. 
Ha  in  lunghezza  da  20  a  22  centim.,  con  37  a  41  d’aper¬ 
tura  d’ali,  e  l’ala  misura  8  centimetri.  Nel  maschio,  quan  ® 
l’abito  é  perfetto,  la  testa,  il  collo  e  la  parte  superiore  de 
petto  sono  nero-azzurro  lucido  con  riflessi  violetti,  ali  e  c0 
nero-brune  con  riflessi  azzurri,  il  resto  del  corpo  color  ros 
pallido.  La  femmina  ha  ciuffo  più  breve  e  colori  più  p3'"  ' 
1  giovani  sono  simili  agli  stornelli  giovani;  hanno  la  Pa. 
superiore  del  corpo  bruno-isabella,  l’inferiore  bruno-gflg1  • 
gola  e  ventre  grigiastro-bianco.  Abita  il  sud-est  deirEjJ^P 
incominciando  dall’Ungheria,  e  la  maggior  parte  dell AS 
centrale  e  meridionale  fino  all’India.  Migra  regolarmente 
Grecia  e  più  di  rado  nella  Spagna,  Francia  e  Germania»0 


Storno  roseo. 


venne  uccise  più  volte.  Con  maggiore  regolarità  migra  nei . 
paesi  meridionali  dell’Asia,  ove  suole  svernare.  Nei  bassipiani 
del  Danubio  e  nelle  steppe  della  Russia  meridionale  non  ap-! 
pare  ogni  anno  in  eguale  quantità,  talvolta  isolatamente, 
talvolta  in  brigate  innumerevoli. 

Nei  costumi  ha  grande  analogia  collo  storno  comune,  col  ì 
quale  volentieri  s’imbranca.  Per  compiacere  il  compagno,! 
invade  di  nottetempo,  contrariamente  a’ suoi  costumi,  i  can-j 
neti,  ma  quando  gli  stuoli  non  sono  commisti  pernotta  a! 
preferenza  sugli  alberi  più  alti  e  fronzuti,  dai  quali  al  mat-  j 
tino  intraprende  le  escursioni  in  traccia  di  alimenti,  per 
raccoglierei  numerosissimo,  più  che  noi  sia  la  notte,  in  quei 
punti  ove  maggior  copia  di  cibo  lo  alletti.  Anche  nei  movi-i 
menti  gli  stornelli  rosei  somigliano  ai  comuni,  quantunque 
sembrino  alquanto  più  sicuri  nel  passo.  11  grido  d’invito  é 
un  armonioso  suit ,  suit,  cui  aggiunge  di  solito  uno  stridulo 
ertiseli ,  critsch.  In  quest’ultimo  grido  ed  in  un  cirr,  cirr' 


he 

non  meno  aspro  consiste  tutto  il  canto  del  maschio»  c  .  e 
realtà  non  è  che  un  miscuglio  di  suoni  garruli,  strio®  6# 
chioccianti  recitati  con  grande  sforzo  ed  instancabile  ar  ^ 
Nordmann  dice  che  somiglia  al  rumore  che  si  farebbe  ^ 
compagnia  rinchiusi  e  litiganti  in  angusto  spazio.  Uo  pr0 
sentendoli  cantare,  direbbeli  in  continui  litigi  fra  l°r0,  e|| o 
Non  a  caso  lo  storno  roseo  porta  anche  il  nome  di  ° 
delle  locuste,  essendo  queste  il  suo  pasto  prediletto. 
segue  in  tutti  gli  stadii  della  loro  vita,  dall’uovo  fin° 
adulta,  e  se  dobbiamo  prestar  fede  alle  relazioni,  ne 
assai  più  che  non  gli  occorrano.  La  locusta  n,igratr,c 
tutto  trova  nello  storno  roseo  il  suo  nemico  più  ‘  jn- 
L’apparire  di  esso  in  molti  paesi  sj  considera  non  fa  0  ^  jn 
dizio  della  comparsa  delle  locuste,  ed  infatti  negl'  a  ^gja 
cui  avviene  quei  flagello,  codesti  uccelli  si  vedono  a  c°°r|)a0 o 
di  migliaja  inseguire  gli  stuoli  devastatori.  Inoltre  ^ 
1  utili  a^li  armenti  distruggendo  i  parassiti  d’ogni  speC 
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5!  ficcano  nel  dorso  degli  animali.  Nell’India,  all’incontro, 
*lesc°no  talvolta  dannosi,  a  quanto  ne  dice  il  Jerdon.  «  Ar- 
eca°o  alle  risaje  danni  sì  gravi,  che  bisogna  appostarvi  delle 
Ejiardie  per  difenderle.  Dopo  il  raccolto  delle  granaglie  man- 
?lan®  semi  d’erbe  e  di  altre  piante ,  oppure  frutti  e  fiori , 
Sciando  gl’insetti  come  cibo  affatto  secondario  # .  Costrui¬ 
to  H  nido  nella  cavità  degli  alberi ,  ed  a  preferenza  di 
che  stanno  sul  margine  dei  boschi,  ma  anche  in  fori  e 
essure  nelle  pareti  dei  monti  e  delle  rupi,  casolari  abbando¬ 
ni  e  rovinati,  anzi  mucchi  di  ciottoli,  cataste  di  legna  e 
Pnfinó  mucchi  di  rami  secchi.  11  nido  è  come  quello  dello 
Orno  comune,  ed  anche  le  uova  (da  4  a  6),  che  vi  depone, 
°n°  in  tutto  simili  a  quelle  degli  storni.  Maschio  e  femmina 
j^ansi  con  tenerezza  e  mostransi  affettuosissimi  coi  piccini. 
I»  Schiavitù  non  piacciono  molto,  perché  ghiottoni  e  nojosi. 
e  furono  tenuti  parecchi  in  gabbia,  ma  non  si  trovarono 
pri  piacevoli.  Mancano  affatto  di  quel  brio  bizzarro,  tanto 
^atteristico  dello  stornello  ;  tuttavia  possono  tornare  gra- 
1  Pep  la  bellezza  delle  piume. 

..STRUye Gustavo  ( biogr .).  — ■  Pubblicista  tedesco,  nato  in 
'vonia  Pii  aprile  1805;  morì  a  Vienna  il  21  settembre 
*0-  Studiato  il  diritto  entrò  nel  corpo  diplomatico  del 
®  Educato  d’Oldenburgo  e,  segretario  d’ambasciata,  prese 
a  II6  a^a  dieta  di  Francoforte.  Verso  l’anno  40  prese  stanza 
.  “*annheim  esercitandovi  la  professione  di  avvocato  e  di 
iij  .Elisia  ;  nell’aprile  del  1848  tentò,  colle  armi  alla  mano, 
^'etne  con  Becker,  d’introdurre  la  repubblica  nel  Baden. 
l8v^ersa  la  sua  schiera  il  23  aprile  presso  Freiburg,  fuggi  in 
***.  ove  pubblicò  con  Carlo  Heinsen  un  Piano  per  ri- 
!  Stonare  e  repubblicanizzare  la  Germania.  In  una  nuova 
,jj  ars,°ne  nel  Baden,  egli  fu  arrestato  dopo  il  combattimento 
per  tJuffen*  il  25  settembre  1848,  e  condannato  dai  giurati, 
j.j  alto  tradimento,  a  cinque  anni  di  carcere  cellulare.  Dopo 
4  cSurrezione  badese ,  fu  liberato  il  24  maggio  49  ,  ritornò 
«nt^°  del  partito  repubblicano;  quando  le  truppe  prussiane 
di  arono  nel  Palatinato  renano  andò  al  quartier  generale 
Isvi  leros'awski  ;  ma  la  rivolta  fu  repressa  ed  egli  fuggì  in 
*era»  donde  due  mesi  appresso  fu  espulso,  e  si  recò  a 
jeceVa  York  a  fare  j|  giornalista.  Nella  guerra  di  successione 
*'e  campagne  del  61  e  62  come  ufficiale  in  un  reggi¬ 
ate  °h  ^  ^uova  York,  finché  ferito  cadde  da  cavallo.  Nella 
vera  del  63  tornò  in  Europa  e  visse  a  Coburgo,  nella  Sviz¬ 
iti  a  Stoccarda  e  finalmente  a  Vienna.  Fra  le  sue  opere 
(li®  esc°  mentoviamo  :  Storia  e  manuale  della  frenologia 
dicad  *^-45);  una  Storia  universale  scritta  in  senso  ra- 
e(lizio  -^uova  York  1853-60,  9  voi.,  e  Coburgo  1866,  otto 
t  frenologia  in  Alemagna  e  fuori  (Eidelberga 
(Ber  ’  tempi ,  calendario  popolare  per  l'anno  primo 

,iena  1850);  Lettere  politiche  ( 1846);  Sistema  delle 
puilp6  (Francoforte  1847-48,  4  voi.)  ;  Il  diritto 

^  Vo/\0  Confederazione  germanica  (Mannheim  1846, 

Di  ’i  Storia  delle  rivoluzioni  del  Baden  (Berna  1849)  ; 
Min  v  di  là  deM  Oceano  (Coburgo  1864).  Quindici  giorni 
pre§  a  morire  teneva  una  lettura  pubblica  sulla  guerra 
iDoZjenle  ;  un  raffreddore  colto  in  tale  occasione,  oltre  all’e- 
ved0°ne  so^etto,  fu  la  causa  della  sua  morte.  Lasciò  la 
jUerVa  con  due  figli,  la  quale  pose  in  luce  :  Bicordi  della 
Uiùr>.  e^a  indipendenza  hadese  (Amborgo  1850)  e  Ritratti 
*  Ji*  fontemporanei  (Brema,  3  voi.). 

StygH  ,  SVEDBERG  o  ,  con  ortografia  tedesca , 

(la  Emmanuele  (biogr.).— Ne  fu  chiesta  la  biogra- 

Iaìac|^mancava  all’^-  ed  al  S.  finora  pubblicati:  riempiamo 

Pisic°  e  teosofo  svedese,  nacque  il  29  gennajo  1688  a 


Stoccolma;  morì  a  Londra  il  29  marzo  1772.  Figliuolo  di 
Gasparo  Svedberg,  vescovo  luterano  di  Skara,  dette  dalla 
puerizia  segni  non  dubbii  del  precoce  ingegno.  Fatti  gli  stu- 
| dii  nell’Università  di  Upsala,  ottenne  la  laurea  in  filosofia 
con  la  tesi  De  L.  Seneccè  et  P.  Syri  sententiis  (Upsala  1709). 
Viaggiò  quattro  anni  Inghilterra  ,  Olanda  e  Francia  ,  e  poi 
pubblicò  due  volumi  di  poesie  :  Ludus  Heliconius  (Skara 
1714)  e  Camoena  borea  (Greifswald  1715).  Avea  di  fresco 
posto  mano  ad  una  pubblicazione  titolata  :  Dcedalus  hyper- 
boreus,  specie  di  scientifica  raccolta,  quando  fu  nominato 
dal  re  Carlo  XII,  nel  1716,  assessore  del  Consiglio  delle  mi¬ 
niere,  a  cagione  delle  sue  speciali  conoscenze  in  meccanica  ; 
pei  rilevanti  servigi  resi,  morto  il  re,  ottenne  dalla  sorella 
principessa  Ulrica  Eleonora,  lettere  di  nobiltà  (1719),  la 
cui  mercè  mutò  il  nome  di  famiglia  Svedberg  nell’aristocra¬ 
tico  di  Svedenborg.  Rimolo  dalle  brighe,  tutto  si  volse  alla 
morale,  cui  subordinava  la  politica  e  la  stessa  religione.  Preso 
di  amore  per  il  sapere,  attese  con  foja  a  tutte  le  scienze  na¬ 
turali  e  positive,  e  scrisse,  e  viaggiò  in  modo  appena  credi¬ 
bile,  condotti  a  termine  cinque  trattati  e  quattro  volumi. 
Ricusò  la  cattedra  di  matematiche  nell’Università  di  Upsala, 
ma  accettò  la  nomina  di  accademico  nell’Istituto  delle  scienze. 
Ripreso  il  viaggiare,  nel  1733,  traversò  Prussia,  Sassonia, 
visitò  i  depositi  metallurgici  della  Boemia ,  dell’Austria  ed 
Ungheria,  e  compose  a  Lipsia  la  grande  opera,  edita  nel 
1734:  Opera  philosophica  et  mineraria ,  a  cagion  della  quale, 
entrato  nella  via  dei  misteri  della  natura,  ne  abbracciò  tutto 
intero  lo  studio  ;  e  quindi  scrisse,  nello  scopo  di  rannodare 
la  sua  teorica  naturale  alla  fisiologia,  dell’infinito,  delle  cause 
finali,  del  legame  del  corpo  e  dell’anima.  Da  quel  punto  la 
sua  rinomanza  crebbe  a  cento  doppii;  Wolff  ed  altri  sapienti 
stranieri  entrarono  in  relazioni  con  essolui,  e  l’Accademia  di 
Pietroborgo  gli  mandò  il  diploma  accademico.  Riprese  il 
viaggiare,  e  fu  in  Francia,  poi  in  Italia  a  Firenze,  a  Venezia 
ed  a  Roma,  e  sembra  che  alquanto  rallentasse  il  rigor  del 
costume  finallora  illibato,  dandosi  bel  tempo.  Poi,  tornando 
agli  studii  serii  nel  1739,  si  volse  all’anatomia  ed  alla  fisio¬ 
logia,  ma  non  fu  novatore,  avendo  edificato  il  proprio  sistema 
sulle  basi  note  ai  naturalisti  da  Ippocrate  a  Boerbaave  e 
Swammerdam.  Sei  anni  dipoi  se  ne  andò  a  Londra  a  porre 
in  luce  il  trattato  :  De  cultu  et  amore  Deif  che  fu  il  segnale 
di  una  nuova  fase  di  sua  vita. 

Rinunciando  al  mondo  nell’età  di  cinquanta  nove  anni,  die- 
desi  ad  un  misticismo  non  facilmente  credibile,  pretendendo 
di  avere  frequenti  comunicazioni  cogli  esseri  spirituali  e  ri¬ 
velazioni,  che  fu  la  prima  origine  del  moderno  spiritismo. 
Annunziò  nel  1745  che  era  incaricato  di  missione  divina,  in 
qualità  di  interpositore  tra  il  mondo  visibile  e  l’invisibile; 
quindi  giudicò  suo  dovere  non  occuparsi  che  negli  oggetti 
che  apprendeva  dagli  angeli  e  farli  conoscere  agli  uomini. 
D’allora  in  poi  fino  alla  sua  morte  pubblicò  moltissime  opere, 
in  cui  espone  il  risultato  de’  suoi  colloquii  cogli  spiriti  ce¬ 
lesti  ;  in  tutto  parla  di  testimonio  oculare ,  attestando  le 
sue  conversazioni  con  Dio  e  cogli  angeli.  Chiude  i  capitoli 
di  tutti  i  suoi  trattati  con  una  visione  celeste,  col  titolo  di 
Memorabilia.  In  tal  modo  sono  dettati  i  suoi  scritti  mistici, 
dal  trattato  Del  culto  e  dell'amor  di  Dio ,  fino  a  quello  della 
Vera  religione  cristiana  o  teologia  universale.  La  novella 
dottrina  si  sparse  tosto  in  tale  maniera,  che  il  clero  sve¬ 
dese  ne  fu  sbigottito,  e  giudicò  opportuno  di  soggettarla  ad 
un’inquisizione  ;  il  governo  infatti  elesse  una  giunta  che  ne 
esaminò  le  opere  e  ne  discusse  iprincipii;  a  quanto  pare, 
la  dottrina  fu  dichiarata  pericolosa  ed  eterodossa.  Nel  com¬ 
pendio  della  dottrina  di  lui  leggesi  che  le  sue  prime  rivela- 
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zioni  avendolo  implicato  in  alcune  conferenze  con  ecclesiastici 
che  rigettarono  le  sue  opinioni,  egli  si  tacque  ;  e  d’allora  in 
poi  non  si  confidò  più  che  con  riserbo  ai  pochi  che  credeva  di 
buona  fede.  Rifiutati  gl'impieghi  nel  secondo  stadio  di  sua 
vita,  continuò  a  viaggiare  ed  a  scrivere  fino  alla  morte,  ed 
a  profetizzare.  La  rivelazione  fatta  alla  regina  Luigia  Ulrica 
levò  il  rumor  grande,  ed  il  clero  svedese,  come  ò  detto, 
tutto  si  commosse  contro  il  novatore,  che  prese  le  mosse 
dalla  esposizione  della  Bibbia,  era  passalo  alla  critica  della 
Chiesa,  dei  dogmi  e  delle  tradizioni,  e  finalmente  riputavasi 
fondatore  di  nuova  religione,  che  nomavasi  Nuova  Gerusa-\ 
lemme,  sendo  spenta,  a  suo  avviso,  la  Chiesa  antica  nel  1757. 
Ebbe  di  molti  avversarii,  e  per  fuggirli  se  ne  andò  in  Olanda 
nel  1771,  ove  pubblicò  l’ultimo  suo  libro,  Vera  christiana 
religio,  seti  universali s  theologia  nova  Ecclesia;  poi  a  Lon¬ 
dra,  ove  fu  colpito  da  paralisi,  di  che  tre  mesi  dipoi  mori. 

Lungo  sarebbe  recare  i  titoli  delle  opere  sue  scritte  nei 
due  differenti  stadii  di  sua  vita  ;  sorpassano  le  quaranta,  edite 
in  Amsterdam,  Londra,  Berlino,  Lione  ed  altrove,  in  latino 
ed  iu  svedese,  tradotte  in  varie  lingue  :  qui  segnaliamo  la 
versione  in  francese  del  Moèt,  eseguita  a  Parigi  (1819-24) 
in-12  voi.  in-8°,  che  contiene  forse  una  metà  degli  scritti 
religiosi  ;  quella  completa  dei  Le  Boys  des  Guays  (Saint- 
Amand  1842-63)  in  28  voi.  in-8°  o  21  in-12°;  una  inglese 
ed  una  tedesca  del  Tafel. 

Fra  gli  scrittori  da  consultare,  esattissimo  è  nell'elenco 
delle  di  lui  opere  il  prenominato  Tafel  :  E.  Swedenborg  und 
seine  Gegner,  oder  Beleuchtung  der  Hauptlehren  der  neuen 
Kirche,  ecc.  (Tubinga  1834);  Hood,  Swedenborg ,  a  biogra- 
phy  and  exposition  (Londra  1854). 

SVEDESE  SPEDIZIONE  AL  POLO  NORD  (geogr.  e  stor.  dei 
viagg.).  —  Nel  1868  si  organizzò  in  Isvezia  una  spedizione 
al  polo  nord,  che  avendo  le  coste  settentrionali  dello  Spitz- 
berg  per  punto  di  partenza,  doveva  esplorare  l’estremo  nord 
delle  regioni  artiche.  Dopo  un  appello  del  conte  di  Ebrens- 
vaerd,  governatore  di  Gothenburg,  quella  ricca  città  forni 
quasi  l’intera  somma  di  danaro  necessaria  per  quella  spedi¬ 
zione.  Lo  Stato  volle  ancora  concorrere  alla  nobile  impresa 
e  somministrò  la  Sofia,  battello  a  vapore,  perfettamente  ar¬ 
mata  ed  equipaggiata,  costrutta  in  ferro  svedese,  già  desti¬ 
nata  al  servizio  postale  d’inverno  nel  Baltico  e  che  corrispon¬ 
deva  a  tutte  le  condizioni  a  cui  deve  soddisfare  una  nave  che 
deve  fare  un  faggio  verso  i  ghiacci  del  polo.  A  fine  di  ren 
dere  più  utile  l’esito  di  questa  nuova  spedizione,  l’Accademia 
reale  delle  scienze  di  Stoccolma  stabilì  che  di  essa  facesse 
parte  il  più  gran  numero  possibile  di  scienziati  a  cui  furono 
affidate  le  antecedenti  del  1858,  61  e  64;  venne  composta 
del  Nordenskiòld,  illustre  geologo  ;  del  barone  van  Otter, 
capitano  di  fregata  e  comandante  la  Sofia;  del  Palander, 
secondo;  del  Nystrom,  medico,  e  dei  signori  Lemstròra,  Holm 
gren,  Malmgren,  Smitt,  Berggren,  Fries,  Nauckhoff,  come 
botanici,  fisici,  zoologici  e  geologi.  L’equipaggio  era  composto 
di  14  uomini,  più  6  pescatori  balenieri  che  s’ingaggiarono  in 
Norvegia.  La  Sofia  si  equipaggiò  ed  approvvigionò  per  18 
mesi  a  Calserona,  sotto  la  direzione  del  capitano  van  Otter; 
in  tale  faccenda  si  tenne  calcolo  delie  risorse  che  la  caccia  e 
la  pesca  forniscono  nei  paraggi  del  nord  ;  a  Gothenburg  si 
prese  a  bordo  il  materiale  scientifico  e  gli  scienziati  della 
spedizione.  Loro  scopo  era  di  esplorare  la  fauna  marina  e 
terrestre,  la  fiora,  la  geografia  e  la  geologia  di  quelle  regioni, 
ed  operare  eziandio  una  serie  di  osservazioni  magnetiche  e 
meteorologiche. 

11  22,  la  Sofia  gettò  l'àncora  al  porto  sud  di  Beereu  Eiland. 
Uua  parte  dei  membri  della  spedizione  sbarcò  per  esplorare  |J 


quell’isola,  alla  quale  tanto  difficilmente  si  può  approdare  p®r 


mancanza  d’un  buon  porto,  e  l’altra  parte  rimasta  a 


borda 


della  Sofia  che  bordeggiava  nelle  vicinanze,  studiava  i»ta0  0 
la  fauna  marina.  Beeren  Eiland  é  una  piccola  isola  situata  ^ 
la  Norvegia  e  lo  Spitzberg.  Quando  i  ghiacci  si  sono  iNJj6 


fatti  essa  é  da  15'  a  30  metri  sul  livello  del  mare,  con 


due 


montagne,  una  al  nord,  l’altra  al  sud,  chiamate  Mount  Mi 


sery  e  Fogelberget  (monte  degli  uccelli ).  Le  sue  spiagn® 


mostrano  coperte  da  legioni  di  uccelli  che  la  scelgono  per 


meta 


delle  loro  migrazioni.  Qua  e  là  trovasi  coperta  da  innuiuer^ 
voli  bacini  d’acqua  di  pochissima  profondità  ;  il  suolo  u>  v 
nere  formato  o  da  aridi  campi  di  arena  e  di  ciottoli,  o 


colline  basse,  lunghe  parecchi  chilometri  ed  irte  per  coiit'g^ 


vere 


pietre  angolose  ;  non  vi  si  rinvengono  né  ghiacciai, 
morene.  I  suoi  mucchi  di  pietre  tanto  incomodi  e  •«**"-  ,Q 
nell’escursione,  provenienti  certamente  dall'azione  del  fj 
e  delle  acque  nelle  sue  nude  rocce  ;  i  campi  di  arena  do 
fissimi  a  percorrersi  ;  i  molti  stagni  coperti  all’intorno  di  ^ 
schi  mal  cresciuti,  le  danno  tale  apparenza  che  a  prid,a  vl^ 
la  si  condanna  inetta  alla  coltura  ed  alla  vita  di  piaoW  » 
fatti  le  collezioni  dei  botanici  che  la  visitarono  si  arriecb>r 
di  un  piccolissimo  numero  di  specie.  Tra  gli  uccelli rinl  w 
chevoli  erano  alcune  loxia.  La  classe  degli  insetti.  ^ 
grande  e  svariata  nelle  regioni  meridionali,  vi  è  rappre*^%], 
solo  da  una  dozzina  di  piccole  specie  più  o  meno  insl£  4 
canti,  fra  le  quali  non  vi  sono  coleotteri.  Crostacei  di  a‘ ^  - 
dolce  vi  si  mostrano  molto  numerosi  e  qualcuno  vi 
dimensioni  considerevoli.  Sembra  ricca  ,  nella  parte  se , 
trionale,  di  carbon  fossile,  e  vi  si  trovano  impronte  veg1 
che  possono  servire  a  determinare  la  sua  flora  antica.  e 
La  spedizione  vi  trovò  molto  povtre  le  vene  di  £a 
blenda  che,  appena  scoperta  l’isola,  le  valsero  uu’im<r,fjr^, 
fama  di  ricchezza  metallica,  ma  notò  però  le  miniere  ll 
bone  esser  considerevoli  e  che  probabilmente  si  Pr0  j  ^ 
ancora  nel  mare.  Per  ora,  sia  per  la  posizione  boreale  ^ 
l’isola,  sia  per  la  mancanza  di  un  porto  sicuro,  nessuno  P  -, 
ad  attivare  quelle  miniere.  Ciò  però  avverrà  quando  i  & , 
dell’industria  esigeranno  la  ricerca  di  nuovi  luoghi  ove*» 
chiudano  tesori  carboniferi.  upta 

Il  27,  la  Sofia  salpò  da  Beeren  Eiland  e  si  diresse  a!'avgje»i 


sud  dello  Spitzberg,  non  mai  visitata  nelle  spedizioni 


antecedenti.  Quivi  pervenuta,  già  trovò  i  ghiacci. 
questione,  se  si  dovevano  attendere  nei  paraggi  del  cav.er>i 
circostanze  più  favorevoli  per  esplorare  l’est,  ovvero  di 
all’ovest  per  cominciare  le  ricerche  scientifiche  del  Pr°8ra  j0pe. 
la  Commissione  si  decise  fortunatamente  a  questa  esco  je| 
poiché  al  suo  ritorno  in  Norvegia  seppe  come  nell  esl 
1868  le  coste  dell’est  erano  state  ermeticamente  bl°cca  pà 
ghiacci.  11  bastimento  si  diresse  quindi  ad  Isfjord, 
l’àncora  il  31  di  luglio.  I  differenti  porli  di  quel  g0"0  .  a||fi 
esplorati  in  battelli,  e  quindici  giorni  furono  consacra 
ricerche  scientifiche,  che  vennero  coronate  da  ricche  co  ^ 
zoologiche,  botaniche  e  geologiche.  Il  golfo  d’lsfj°r<J' jgtoria 
venne  eminentemente  fecondo  di  monumenti  relativi  al  rjVe 


geologica  delle  regioni  artiche,  e  tra  gli  strali  dell ®.s^vef’6 


„ - r - ~  * . .  .  dive* 

si  trovano  abbondanti  i  residui  animali  e  vegetali  u  ^$10 
specie.  Nel  fondo  del  golfo  si  mostrano  forti  banchi i  di 0  e 
rosso  privi  di  fossili,  ricoperti  da  letti  di  calcare,  da  J.  pair 
da  silice.  Sotto  vedonsi  strati  triasici  contenenti  gran 


tifi  ed  avanzi  di  cocodrilli  ;  vengono  in  seguito 


terrei)' 


rassici  con  ammoniti,  poi  letti  terziari!  ricchi  di  ava° 
tali  che  dimostrano  un  antico  clima  temperato.  La  spe 
oltre  al  fare  queste  preziosissime  osservazioni ,  enb  ^ 
['opportunità  di  fare  una  collezione  straordinariamen 
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^  *ropr<mtfi  dì  vegetali  e  di  fossili  del  lias;  la  quale,  studiata 
C0D  accuratezza,  porgerà  grandi  lumi  sulla  configurazione 
^.grafica  ed  il  clima  primitivo  delle  regioni  artiche. 

E  noto  come  lo  Spitzberg  sia  oggidì  visitato  da  un  numero 
^nsiderevole  di  bastimenti  i  quali  vi  vanno  a  caccia  della 
renna»  delle  foche  e  alla  pesca  dell’/i aakjering  [scymnus  mi- 
Cr°uphalu&) .  Malgrado  queste  cacce  sterminatrici,  i  basti¬ 
gli  di  Tromso  uccisero  nel  1868,  996  renne,  e  quei  di 
'jfmmerfest  da  2  a  3  mila  di  tali  animali.  Confrontando  queste 
Cl/re  con  la  ristretta  area  che  presenta  lo  Spitzberg  priva  di 
Ghiacci,  si  è  indotti  a  credere  che  un’emigrazione  di  questi 
animali  abbia  luogo  dalla  Nuova  Zembla.  Ma  ciò  non  è  pos- 
8l“'k  a  meno  che  un’isola,  ovvero  un  arcipelago  qualunque, 
n°n  esista  fra  due  terre  distanti  fra  loro  circa  100  miria- 
Illetr'  In  questi  ultimi  anni  i  Norvegiani  misero  in  pratica  il 
?0t"0  impiegato  dai  Russi  di  pescare  il  pesce  bianco  hvil 
P;  ( delphinàpterus  leucas ),  che  consìste  nel  far  uso  di  grandi 
I!®1'  di  corda.  Come  la  maggior  parte  dei  golfi  di  Spitzberg, 
80°rd  é  coronato  da  immensi  ghiacci  che  si  projettano  so- 
Pr®  d  mare.  Ma  esistono  però  nell’interno  dell’Isfjord  delle 
^di  e  delle  pendici  libere  di  ghiacci,  e  dove  il  suolo  pro- 
Uce  Una  vegetazione  più  lussureggiante  di  quello  avvenga 
Je"e  altre  reglom  dell’arcipelago:  cosi  visi  mirano  campi 
0rati  di  papaver  nudi  caule ,  e  verdi  e  rossi  prati  coperti 
a|a  s*xi[raga  oppositi  folta. 

M  Sofia  lasciò  Isfjord  il  13  agosto,  e  nella  notte  del  13 
^  **  approdò  all’Isola  di  Amsterdam,  nella  quale  il  giorno 
aPPresso  gettarono  l’àncora  alcuni  bastimenti  con  carbone. 
^  e.la  spedizione,  pe’suoi  bisogni  aveva  noleggiato  in  Nor- 
®Ria.  É  a  notare  che,  quantunque  lo  Spitzberg  sia  ricchissimo 
'  tarbon  fossile,  questo  é  difficilmente  utilizzabile  a  cagione 
gelo  che  ne  rende  ardua  l’estrazione.  Cinque  scienziati 
r  bearono  a  Kobb's-Bay  coi  battelli  necessarii  e  gli  appa- 
®cchi  per  operare  ricerche  zoologiche,  botaniche  e  fisiche, 
le  a  Sofia  col  rimanente  della  spedizione  avviossi  prima  lungo 
coste  della  Groenlandia  per  farvi  analoghe  esplorazioni, 
a  1  8*  diresse  verso  il  nord  ed  il  nord-est  e  si  avvicinò  poco 
f0co  fino  all’  81°  16',  a  forza  di  meandri  i  più  capricciosi 
Everso  I  ghiacci.  La  temperatura  era  di  meno  6*  centigr.; 
Perversò  sempre  una  bufera  ghiacciata;  il  mare,  libero 
feto*  so'cal°  dal  bastimento,  si  copriva  di  una  pellicola  di 
$o/yCC,°’  ^  (!"a*e  es8end°  impenetrabile  verso  il  nord,  la 
^Ao  fu  costretta  a  cercare  un  rifugio  verso  II  sud-est.  Dopo 
dj  8ec°ndo  tentativo  infruttuoso  per  penetrare  fino  alla  baja 
j.,,  randewi/ne,  si  ancorò,  il  28  agosto,  a  Liebde-Bay.  Du- 
0lt  tragitto  dalla  Norvegia  allo  Spitzberg  gli  ufficiali 
qu  r  e  Sander  operarono  numerosi  scandagli  servendosi, 
0.  ndo  |a  profondità  delle  acque  si  mostrava  molto  grande, 
a  -p”n  Sparecchio  Bulldogg  della  forma  di  quello  costrutto 
He|,r°m8&  da  Torell  e  Cbydenius,  molto  utilmente  adoperato 
e?j  n  ^dizione  del  1861.  Siffatti  scandagli  furono  operati 
ne"e  rotte  della  Sofia  tra  i  ghiacci  galleggianti  del- 
re|  .  ^2°  di  latitudine  e  diedero  interessantissimi  risultati 
'ita  V' a^a  ^una  delle  regioni  del  mare  state  visitate  ed  alla 
da  animale  artica,  alle  più  grandi  profondità.  Si  dedusse 
Coro  esPerifinze  che  lo  Spitzberg  può  essere  considerato 
q  *  una  continuazione  della  penisola  scandinava,  poiché 
Pr^s  °  arc'Pp*aK°  trovasi  separato  dalla  Norvegia  da  una  de- 
Hi)  '8lOI'e  °on  maggiore  di  534  metri;  mentre  gli  scandagli 
in;na  certa  distanza  dal  nord  e  dall’ovest  dello  Spitzberg 
CC/}°I Una  Pr°f«’n^tà  maggiore  di  3563  metri.  L’apparec 
di  l  Uulldo99  trasse  da  queste  grandi  profondità  piccole  falde 
08Ser^  *a’  *e  9ual*»  immediatamente  e  con  molta  accuratezza 
vate,  mostrarono  contenere  diverse  forme  di  animali 


tanto  microscopici  che  più  grandi,  di  un’organizzazione  tal¬ 
volta  molto  complessa,  e  tra  essi  diverse  specie  di  crostacei 
e  di  anellidi.  In  scandaglio  di  4632  metri  l’apparecchio  ri¬ 
portò  dei  foraminiferi  bianchi  e  rossi;  nelle  crociere  della 
Sofia  nelle  alte  latitudini  venne  pescata  una  massa  di  legno 
galleggiante,  ed  all’  80°  41’  di  latitudine  si  raccolse  una  di 
quelle  bottiglie  di  vetro  adoperate  dai  pescatori  norvegiani 
come  galleggianti,  ciò  che  é  una  prova  ulteriore  che  la  cor¬ 
rente  del  gnlf-stream,  quantunque  indebolita,  penetra  anche 
in  quei  paraggi. 

Prima  della  svedese,  di  cui  facciam  menzione,  nessun’altra 
spedizione  scientifica  aveva  esploralo  Liebde-Bay.  Vi  fu  man¬ 
data  una  lancll  con  Malmgren,  NordenskiòM,  Nystròm  e  tre 
uomini  di  equipaggio  ;  intanto  la  Sofia  fece  rotta  verso  Kobbe- 
Bay,  per  prendere  a  bordo  il  rimanente  della  spedizione  che 
vi  aveva  lasciato.  L’esplorazione  di  Liebde-Bay  fu  favorita  da 
tempo  calmo  e  mite,  che  riuscì  molto  agevole  pel  rilievo  topo¬ 
grafico  e  per  determinare  la  geologia  del  golfo.  Le  rive  vi  sono 
composte  di  sebisti  rossi,  verdi  e  azzurri.  Vi  si  rinvennero 
avanzi  di  pesci.  Gli  strati  schistosi  e  sottogiacenti  contenevano 
residui  vegetali,  ma  però  cosi  imperfetti,  che  non  fu  possi¬ 
bile  determinarli  con  certezza.  Il  2  settembre,  la  spedizione 
di  Liebde-Bay  ritornò  a  bordo  della  Sofia ,  la  quale  si  diresse 
alla  baja  di  Brandewyne  al  fine  di  raccogliervi  alcune  prov¬ 
vigioni,  un  battello  in  ferro  ecc.,  che  vi  lasciò  la  spedizione 
del  1861.  Di  quivi  si  fece  rotta  pel  nord  onde  giungere  alla 
terra  di  Giles  per  il  nord  della  terra  di  nord-est.  La  mag¬ 
gior  parte  del  golfo,  situato  tra  le  Sette  isole ,  il  capo  Platen 
e  il  capo  del  Nord,  che  nel  1861  era  perfettamente  libero 
nella  metà  di  agosto,  si  trovò  al  principio  di  settembre  tal¬ 
mente  coperto  di  ghiaccio,  che  fu  impossibile  accostare  alla 
terra  di  Giles  per  quella  via.  Dopo  alcune  altre  esplorazioni 
fatte  alle  isole  Castrèn,  Parry,  ecc.,  la  Sofia  si  diresse  nel 
deposito  di  carbone  di  Amsterdam-Etland.  Quivi  rinvenne 
uno  dei  bastimenti  con  carbone  già  noleggiati,  e  su  di  esso 
ritornò  in  Norvegia  una  parte  della  spedizione  (Fries,  Holm- 
gren,  Malmgren,  Nauckhoff  e  Smilt),  conducendo  seco  le 
collezioni  state  fatte  nelle  diverse  esplorazioni.  Le  quali  col¬ 
lezioni,  che  si  trovano  ora  a  Stoccolma,  dopo  di  essere  ulte¬ 
riormente  studiate,  6l  depositeranno  nel  Museo  geologico 
della  capitale,  ove  già  si  trovano  collocate  quelle  fatte  du¬ 
rante  le  spedizioni  antecedenti. 

Partiti  che  furono  Fries,  Holrogren  e  gli  altri,  la  Sofia  si 
diresse  verso  le  Sette-isole,  le  quali  però  si  rinvennero  ancora 
più  bloccate  dai  ghiacci  che  non  quindici  giorni  prima.  Dopo 
infiniti  zig-zag  tra’ ghiacci  galleggianti,  il  piroscafo  pervenne, 
il  19  settembre,  all0  30’  longit.  est,  di  Greenwicb,  ed  al- 
l’81°  42’  latit.  nord,  che  costituisce  una  delle  maggiori  al¬ 
tezze  che  abbia  raggiunto  una  nave  esploratrice  nelle  regioni 
artiche.  Più  al  nord  i  ghiacci  erano  cosi  compatti  che  non 
era  possibile  penetrarvi  con  un  battello.  Il  vapore  si  diresse 
quindi  al  sud-ovest  per  cercare  un’apertura;  ma  a  mano  a 
mano  che  discendeva,  cosi  ancora  discendeva  il  limile  dei 
ghiacci;  la  temperatura  era  di  8  a  9°  centigr.  sotto  lo  zero, 
ed  il  ghiaccio  era  divenuto  cosi  duro,  che  ogni  urto  un  po’ 
violento  contro  la  sua  massa  presentava  qualche  pericolo. 
Cominciò  ad  essere  molto  più  spessa  e  resistente  quella  pel¬ 
licola  di  ghiaccio  che  si  formava  sul  mare  ;  la  Sofia  cammi¬ 
nava  con  difficoltà,  e  il  15  settembre  rilasciò  di  nuovo  al 
nord-ovest  di  Spitzberg,  dove  rimase  stazionaria  per  qualche 
giorno.  Il  !•  ottobre  si  difesse  di  nuovo  verso  il  nord,  quan¬ 
tunque  sopraccolta  da  forte  burrasca  di  neve  ;  più  oltre  però 
ed  all’800  14’  trovò  il  tempo  più  calmo  e  chiaro,  ma  un  forte 
strato  di  ghiaccio,  spesso  da  6  ad  8  centimetri,  ricopriva  U 
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superfìcie  del  mare  ed  il  bastimento  fu  costretto  a  dirigersi 
verso  il  sud  ;  nel  giorno  seguente  fece  rotta  di  nuovo  verso 
il  nord-nord-est,  risalendo  sempre  secondo  la  linea  limite  dei 
ghiacci  e  pervenne  fino  a  81°.  Quivi  però  le  avvenne  un’avaria 
che  interdisse  definitivamente  il  suo  ulteriore  avanzamento 
verso  il  nord.  Il  4  ottobre  nelle  ore  antimeridiane,  si  sollevò 
una  fiera  tempesta  da  sud-est  accompagnata  da  un  mare  fu¬ 
rioso  ;  una  potente  onda  sollevò  e  slanciò  la  Sofia  contro  un 
blocco  di  ghiaccio,  in  modo  che  ne’ suoi  fianchi  si  fece  su¬ 
bito  una  gravissima  falla.  Si  diresse  subito  verso  l’isola  di 
Amsterdam,  dove  giunse  felicemente  al  vespro  del  giorno 
successivo,  dopo  un  penosissimo  lavoro  per  impedire  non 
solamente  che  il  bastimento  affondasse,  ma  <&e  si  guastas¬ 
sero  le  provvigioni  e  non  avvenisse  qualche  avaria  alla  mac¬ 
china.  Il  5  ottobre  si  diresse  verso  Kingt-Bay  per  trovarvi 
un  porto  più  sicuro  ;  ma  quel  luogo,  che  nell’estate  è  intie¬ 
ramente  libero,  si  rinvenne  perfettamente  ingombro  da  innu¬ 
merevoli  blocchi  di  ghiaccio  che  chiusero  il  porto  di  rifugio 
della  Sofia ,  la  quale  non  essendo  più  idonea  ad  affrontare  i 
ghiacci  del  nord  e  non  essendo  prescritto  nel  programma  di 
dover  svernare  in  qualche  parte  del  nord,  la  parte  della 
Commissione  rimasta  a  bordo  stabilì  di  ritornare  in  Nor¬ 
vegia,  ove  si  approdò  il  50  ottobre,  non  senza  però  gravi 
fatiche  e  pericoli  per  un’altra  forte  tempesta  che  si  ebbe  a 
soffrire  in  alto  mare. 

SVEZIA  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  Vedi  nel  voi.  seguente. 

SVIZZERA  (geogr.  e  stor.  contemp.).  Vedi  nel  voi.  seg. 

SYME  Giacomo  (biogr.).  —  Nato  in  Kinross-shire  (Scozia) 
nel  1799;  mori  in  Edimburgo  il  26  giugno  1870.  Fu  pro¬ 
fessore  di  chirurgia  clinica  nell’università  di  Edimburgo  dal 
35  al  47,  quando. successe  al  suo  illustre  parente,  Liston, 
nella  cattedra  di  clinica  chirurgica,  il  quale  recossi  col  me¬ 
desimo  impiego  all’Università  di  Londra,  dove  fu  surrogato 
dal  Syme.  Ma  nel  maggio  deb  49,  rassegnato  il  detto  posto, 
riassunse  il  professorato  ad  Edimburgo  che  ritenne  fino  alla 
morte.  Era  anche  chirurgo  della  regina,  in  Scozia.  Ecco  le 
sue  opere  tutte  in  inglese  :  Trattato  sulla  estrazione  delle 
articolazioni  malate  (Edimburgo  1831  e  di  nuovo  1851); 
Principii  di  chirurgia  (impressi  più  volle  e  in  varii  luoghi 
dal  1832  al  63,  con  Supplemento );  Trattato  sulle  malattie 
del  recium  (come  sopra  dal  1838  al  53);  Articoli  di  pato¬ 
logia  e  chirurgia  pratica  (1848);  Trattato  sullo  stringi¬ 
mento  dell'uretra  e  della  fistola  nel  perineo  (1849).  Citasi 
inoltre  di  lui  buon  numero  di  Memorie,  fra  le  altre  quella 
Sulle  ferite  per  incisione  e  Due  lettere  sulla  riforma  medi¬ 
cale.  Operatore  abile  e  spesso  felice,  sorpassò  il  maestro  suo 
Liston,  soprattutto  come  scrittore.  Nella  pratica  gli  si  deve 
l’introduzione  del  metodo  Chopart  di  amputare  parzialmente 
il  piede,  il  taglio  applicato  all’osso  mascellare  superiore,  il 
trattamento  con  regime  dolce  della  gangrena  senile,  un  modo 
perfezionato  di  amputazione  del  collo  del  piede,  e  soprattutto 
in  moltissimi  casi  la  sostituzione  dell’estrazione  all’amputa¬ 
zione  ed  anche  la  soppressione  delle  operazioni  più  dolorose. 
Membro  della  Società  di  Edimburgo  e  di  tutte  le  più  illustri 
congeneri  di  Europa,  salì  in  gran  rinomo  nel  Regno  Unito 
e  fuori  come  operatore  e  cattedratico. 

T 

TABACCO  ( econ .  rur.).  —  Del  disseccamento  e  della  pre¬ 
parazione  delle  foglie  di  tabacco  togliamo  agli  Atti  della  So¬ 
cietà  di  acclimazione  di  Sicilia  le  avvertenze  che  seguono, 
di  molto  utile  e  molto  agevole  applicazione. 


La  buona  riuscita  del  tabacco  dipende  dal  bene  im®  ^ 
procedimento  nel  disseccare  le  foglie  e  promuoverne  gra' 
tamente  la  lenta  fermentazione,  la  cui  mercé  acquista  le  { 
proprietà  distintive,  ciò  sono  :  eguaglianza  di  colorito,  past 
sità  uniforme,  esalazione  aromatica,  senza  che  le  sue  fog  ^ 
equivalgono  alla  paglia.  Messe  da  banda  le  tradizioni ,rr 
zionali,  le  foglie  si  disseccano  e  preparano  nei  locali  di  v,r  ' 
e  le  operazioni  succedonsi  con  mirabile  esattezza.  Per  P . 
cedere  con  ordine,  cominciamo  dai  nemici  del  tabacco, c 
possiamo  ridurre  a  tre:  i  vermi,  il  vento,  la  gragnuola. 

I.  Nemici  del  tabacco  e  rimedii  all’uopo.  —  Il  colono 
dustrioso  può  rimediare  ai  danni  cagionati  dai  vermini,  p°lC 
osservando  diligentemente  tutte  le  piante  nei  mesi  di  m<if$  ’ 
giugno  e  luglio,  ove  le  vede  appassite  con  tutte  le  *°# 
color  verde  e  intere,  segno  certo  é  della  presenza  del  ver 
che  rode  la  base  tenera  e  propriamente  il  midollo  del 
ancora  erbaceo  ;  diffatti,  scavando  alla  base  della  pianta, 
vasi  il  verme  e  il  fusto  rosicchiato  pochi  millimetri  s° 
terra.  Non  si  deve  perder  tempo,  ma  frugare  dilìgenti  ^ 
nel  suolo  in  cerca  del  verme  per  ucciderlo;  tolgasi  ^ 
pianta  appassita  e  pongasene  un’altra  presa  dal  semenzai0.^ 
riserva,  che  non  deve  mancare  mai  nql  podere  sino  ai  Pr 
cipii  di  agosto,  epoca  in  cui  il  fusto,  cominciando  a  dive 
legnoso,  non  è  soggetto  all’attacco  dei  vermini.  ^ 

Altro  nemico  è  il  vento  impetuoso,  che  spezza  le  >°® ,je 
le  quali,  cosi  ridotte,  non  servono  più.  Allora  una  ^ 
due:  o  il  danno  accade  prima  della  maturazione  delle.  ^ 
glie,  cioè  in  luglio  ed  agosto,  e  si  rimedia  togliendo  vl  ^ 
foglie  spezzate,  lasciando,  solamente  le  sane  ed  u"a  ,j| 


cima  laterale,  o  un  solo  rampollo  ;  a  quésto  modo  si 


ricolto  tardivo  e  un  tabacco  di  seconda  qualità,  detto  c^^ 
neroente  tabacchino  ;  o  il  danno  ha  luogo  nell’epoca  .  ^ 
maturazione  delle  foglie  (in  settembre  ed  ottobre),  e£^ 3  esi 


non  vi 


rimedio,  quindi  si  lasciano  le  foglie  matura^  jj 
...  .  -)douu 


raccolgono  a  tempo  debito,  ottenendone  cosi  un  proc 
mediocre  qualità. 

Il  nemico  più  terribile  è  la  grandine,  poiché  se  i* 
spezza  le  foglie,  la  gragnuola  le  buca  e  lacera  in  tutti  i  ^ 


il  rf* 


e  quindi  se  la  sua  caduta  ha  luogo  in  luglio  e  agostM^n 


rimediare  facendo  ringiovanire  la  pianta  con  un  ramo 
o  con  un  solo  rampollo  ricavandone  un  mediocre  Pr° 
tardivo,  come  nel  primo  caso  del  vento  ;  ma  se  la  o; 
rovesciasi  in  settembre  o  in  ottobre,  ogni  ricolto  ^  Per,|0di 
laonde  in  tale  dolorosa  circostanza  miglior  partito  é  que  cQ\, 
sovesciare  tutte  le  piante  e  preparare  il  suolo  ad  a*^rjia  t 


tivazione  autunnale,  o  raccogliere  gli  avanzi  delle  ^ 


*K 


fusti  e  trasportarli  al  letamajo  :  é  da  preferire  la 
tica  come  più  spedita  e  più  economica  per  la  terra  da 1 
sare.  Havvi  inoltre  un  altro  malanno,  una  specie  di 
malattia  che  é  di  due  sorta;  una  consiste  in  tante 
giallognole  sulle  foglie  nel  periodo  della  maturazione  ;  ^ 

similmente  in  macchie  assai  più  piccole  biancastre.  7  e 
sviliscono  il  tabacco;  però  la  prima,  detta  li9ntlfa 


« -  - — - — »  i - r - *  -  *  . 

ne  produce  d’inferior  qualità  e  di  poco  prezzo;  1* 


chiamasi  tignuola  bianca  e  porta  tabacco  assai 

_ ì  _ r _ _ _ :  Il  «ninno  “u  .in 


primo,  che  non  é  rigettato  dai  fumatori.  11  co'olJ°rll0lnento 


avrà  cura  di  separare  le  foglie  le  une  dalle  altre  nel  m  ^ 
della  raccolta,  per  farne  due  classificazioni  a  Parte’ acch'e) 
bando  nella  terza  tutte  le  foglie  buone,  sane  e  senza  o]  ^ 
II.  Raccolta  delle  foglie.  Cenni  intorno  al 


Kentucky.  —  Per  bene  eseguirla  si  deve  esser 


- ..y  .  IV,  UWIb  VOVgUIIIU  o.  - -  j  _ 

loro  maturità,  di  che  sono  segni  il  curvarsi  o  Pie^a  eColiJl. 
medesime  verso  terra,  acquistando  il  picciuolo  "W 
rigidezza,  1  ingiallire  dell  apice  di  ciascuna  foglia? 
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fai?aS*na  superiore  di  macchiette  giallo  dorate;  il  rompersi 
s  Cl|mente  solto  l’azione  delle  dita  che  ne  pieghino  la  pagina 
Periore  ;  ma  soprattutto  l’odor  narcotico  che  sentesi  nel 
.  P°  a  tabacco  e  la  trasudazione  vischiosa  che  provasi  nel 
Car  le  foglie.  Ravvisata  la  maturità,  si  procede  al  ricolto, 
e  vuoisi  eseguire  con  destrezza,  attendendo  le  ore  pomeri- 
pi  n®>  quando,  dissipata  la  rugiada,  le  foglie  acquistano  tale 
dal  f  6V0*ezza  c^e  s*  Prestano  leggieri  ad  essere  distaccate 
**to.  Se  in  autunno  cadono  pioggie  poco  innanzi  alla 
frazione,  il  ricolto  riesce  abbondante,  ed  in  America 
8  tono  i  coltivatori  profittare  di  tal  circostanza  meteorolo- 
ca  per  ottenere  le  migliori  qualità.  A  misura  che  si  distac- 
po.°;  si  adagiano  all’ombra  delle  piante,  non  mai  al  sole,  e 
svo|81  Col*ocano  nei  locali  di  cura.  Terminata  la  raccolta,  si 
le  S°no  i  fusti  e  disseccansi  al  sole  ;  dipoi  si  bruciano ,  e 
£  ®eneri  si  mescolano  agl’ingrassi  per  la  futura  coltivazione. 
,j vUl  termina  l’ufficio  agrario  del  colono  e  comincia  quello 
Aratore  del  tabacco. 

ni-  'ep°ndo  alcuni  botanici,  il  Virginia  corrisponderebbe  alla 
lia°iìana  ouriculata  di  Bertoloni,  ed  il  Kentucky  alla  nico- 
pg  ®  macrophylla.  Secondo  altri,  sarebbe  tutto  l’opposto  ; 

Malica  chi  dice  esser  tutte  due  varietà  della  specie  nico- 
yJra  faticosa.  Checché  ne  sia,  sosteniamo  che  il  tabacco 
Hj  ®,n*'a  ^  una  varietà  distintissima  dal  Kentucky,  agrono- 
c0i|8tnente  Par,an(*0’  Il  Prirao  essendo  più  di  corpo,  il  se- 
vjno°  P'^  delicato  e  sottile;  e  volendone  le  prove,  si  colti¬ 
la  d  C°,r,e  s‘  c°nviene  e  vedrassene  l’esito.  Chi  desidera  poi 
ci/Ura  distinzione  botanica  sotto  il  rapporto  del  tipo  spe- 
2o  °*  deve:  1°  studiare  i  tabacchi  allo  stato  selvaggio; 
in  c°nsultare  le  opere  dei  botanici  che  li  descrissero;  3°  fare 
r9tt  De  *°  studio  comparato  tra  le  descrizioni  botaniche,  i  ca¬ 
li^1  del  tabacco  selvaggio  e  quelli  del  coltivato. 
he  ‘  ingiallimento  e  successive  operazioni  da  eseguire.  — 

8trato *e  ne*  l°ca^  di  cura'  s‘  Pone  a  terra  uno 

tainj  Pa^l|a  asciutta,  o  di  fieno,  od  anche  stuoje  non  con- 
for|uar 6  ^  catt'vo  °d°re«  e  s*  adagiano  le  foglie  in  modo  da 
«follai  06  Una  sPec'e  di  parallelogramma  della  lunghezza  di 
c°n  ««ri,  alto  circa  due  terzi.  Poi  cuopresi  con  stuoje  o 

|»ong  nni  di  lana.  Ad  un  metro  della  prima  massa  se  ne 
ca|e  pU|na  8econda  ed  una  terza,  secondo  l’ampiezza  del  lo¬ 
dino  ,  a  quantità  del  tabacco.  Gli  spazii  tra  le  masse  ser- 
Iìlento  ant°  Per  v's'lare  ed  osservare  il  graduato  riscalda¬ 
rci’  POr  'n(*'  tosto  can8'3rle  di  sito,  che  per  dare  spazio 
però  pk116  e  Pronl°  quando  si  dovrà  cangiar  posto.  Notisi 
conyj  e  d  tabacco  Virginia  ingiallendo  prima  del  Kentucky , 
farjn  ,ne  c°H°carli  separati  fra  loro.  Chiusa  la  stanza,  si 
fanno  ^asc°rrere  tre  o  quattro  giorni,  dopo  i  quali  comincie- 
liojent  '  Vls|te,  nelle  quali  si  osserverà  il  progressivo  ingial- 
^ruiom  le  *°gl|e  od  il  grado  di  temperatura  segnato  dal 
Non  ^  elr°  in  confronto  a  quello  quando  fecesi  il  deposito. 
ac|le  stabilire  i  giorni  necessarii  che  il  tabacco  deve 


t°|°rilore  f08l  disposto  ;  le  tre  condizioni  sopra  espresse,  il 
lerie  ’  °dore  narcotico  e  la  temperatura,  non  che  la  so- 
Cui  le  rServa.zione  del  curatore,  stabiliscono  il  momento  in 
^and0  |  16  *n.^ate  ad°  spago  si  sospendono  alle  pertiche. 
k  ter?a  e  ^0ghe  hanno  acquistato  un  color  giallo-dorato  per 
quantjtà  parle  0  metà  della  loro  lunghezza,  traspirano  gran 
tutte  b  acqua  di  vegetazione,  talmente  che  si  veggono 
ratura  8*”ate»  e  vi  si  avverte  grande  aumento  di  tempe- 
W  °.ra  4  temP°  di  cangiarle  di  sito,  disponendole  in 
«he  i|  pazil  vuoti  tra  una  massa  e  l’altra.  In  tal  caso,  sia 
4  destra e?aral0re  cominci  da  destra  a  sinistra,  o  da  sinistra 
«topato  n’  6  5:am^iar,d°  Posto,  alternano  lo  spazio  oc- 
prima  con  l’altro  ch’era  vuoto,  che  serviva  di  pas- 
SuppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 
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saggio.  11  qual  cambiamento  di  disposizione  serve  a  far  in¬ 
giallirne  la  base  ,  dal  che  ordinariamente  accade  che  nel 
primo  periodo  d’ingiallimento  le  medesime  cominciano  a  co¬ 
lorarsi,  dal  loro  apice  in  giù  verso  la  base,  essendo  il  pic¬ 
ciuolo  più  restio  e  più  lento  ad  acquistare  tale  cangiamento 
di  colore. 

La  tinta  che  le  foglie  acquistano  durante  il  primo  riscal¬ 
damento  é  l’arancio-chiaro  o  giallo-dorato  assai  gentile.  Ma 
quando  sono  per  metà  ingiallite,  cominciano  subito  sulla  loro 
parte  superiore  ad  acquistare  il  colore  cannella-carico,  che 
tosto  passa  a  quello  del  tabacco  vero.  Codesto  é  il  momento 
critico  pel  curatore,  che  deve  adoperare  tutta  la  sua  attività. 
Bisogna  subito  infilare  le  foglie  allo  spago,  facendolo  passare 
a  traverso  la  base  del  loro  picciuolo.  Ciò  trascurandosi,  si 
avanza  il  secondo  periodo  di  riscaldamento  (indicato  dalle 
macchie  color  cannella-carico),  il  quale  si  cangia  in  putrefa¬ 
zione  e  può  compromettere  la  qualità  del  tabacco.  Di  fatti, 
all’apparir  di  dette  macchie,  quando  le  foglie  sono  ancora 
disposte  in  massa  per  ringialiimento,  la  loro  temperatura  è 
già  avanzata  di  molto,  e  dalle  masse  comincia  ad  emanare  un 
odore  forte  e  soffocante,  al  quale  non  cosi  di  leggieri  si  può 
resistere;  dal  perchè  tale  odore  provoca  immantinente  lo 
starnuto  frequente  e  la  lagrimazione.  Se  dunque  si  lascia  cosi 
la  massa  per  qualche  giorno,  le  foglie  avviansi  gradatamente 
al  marcimento;  le  macchie  color  cannella  diventano  oscure  e 
dense,  l’odor  penetrante  si  accresce  e  càngia  in  quello  di 
cavolo  fracido,  che  i  coloni  giustamente  riconoscono  col  nome 
odor  di  forte;  lo  che  si  deve  certamente  alle  emanazioni 
ammoniacali:  in  tal  caso  il  tabacco  è  in  pericolo  tanto  mag¬ 
giore  quanto  più  accelerato  é  il  riscaldamento  dell’acqua  di 
vegetazione  (traspirazione  delle  foglie),  la  quale,  evaporiz- 
zandosi  a  spese  della  temperatura  elevata  che  il  tabacco 
raggiunge,  lo  dispone  a  passare  dal  riscaldamento  alla  pu¬ 
trefazione.  Sicché  il  curatore,  visitando  giorno  per  giorno  le 
masse  per  ringialiimento  e  guardando  il  termometro,  si  re¬ 
gola  sui  momento  preciso  da  scegliere  per  infilare  le  foglie 
allo  spago  e  indi  sospenderle  alle  pertiche,  disposte  antece¬ 
dentemente  di  traverso  nelle  suddette  stanze,  purché  in  queste 
vi  sia  la  temperatura  tra  20  e  25°  di  calore  al  termometro 
Réaumur,  temperatura  che  non  deve  mai  scendere  solto  i 
20°,  né  salire  sopra  il  25°.  Di  tal  che,  se  la  stagione  corre 
fresca  o  fosse  tale  la  stanza  per  se  stessa,  vi  si  introduce  il 
fuoco  bene  acceso,  senza  fumo ,  per  mantenere  l’indicata 
temperatura.  Laonde  si  avrà  pensiero  di  tenere  sempre  le 
stanze  chiuse  e  solamente  aprir  la  porta  per  pochi  minuti, 
quando  la  temperatura  eccedesse  i  25°. 

IV.  Disseccamento.  —  Ingiallite  le  foglie,  siccome  è  detto, 
s’infilano  allo  spago,  che  deve  passare  a  traverso  la  base  del 
picciuolo  e  farne  tanti  serti,  ciascuno  dei  quali  possa  so¬ 
stenere  da  12  a  24  foglie  e  non  più.  Tali  serti  si  sospen¬ 
dono  tra  una  pertica  e  l’altra  di  quelle  situale  a  traverso  la 
stanza  poco  lungi  dalla  soffitta  ;  ciascuna  pertica  sarà  mu¬ 
nita  di  un  numero  di  chiodi  nella  sua  parte  superiore  onde 
agevolmente  sospendere  i  serti.  Ciò  fatto,  chiudesi  la  stanza 
e  si  guarda  ogni  giorno  la  temperatura  del  termometro  Réau¬ 
mur  se  si  mantiene  tra  i  20  e  25°.  Il  periodo  di  tempo  ne¬ 
cessario  pel  disseccamento  esige  del  pari  attività  e  diligenza, 
poiché  il  tabacco,  ancorché  sospeso  alle  pertiche,  può  non¬ 
dimeno  cadere  nel  cosi  detto  odor  <ii  forte  se  si  abbandona 
a  se  stesso.  Per  la  qual  cosa  il  lavoratore,  facendo  ogni 
giorno  la  sua  visita  tra  foglia  e  foglia,  se  avverte  che  la 
evaporazione  acquosa  e  le  emanazioni  narcotiche  del  tabacco 
siano  insopportabili ,  e  che  la  temperatura  sia  maggiore 
dell’indicata  ,  aprirà  le  finestre  della  stanza  ed  anche  la 
V.  79 
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porta  per  poche  ore  nei  momenti  caldi  della  giornata,  pur¬ 
ché  l’aria  esterna  sia  asciutta.  Nei  tempi  nuvolosi  o  con 
pioggia  le  finestre  si  terranno  chiuse,  aprendole  soltanto  per 
poche  ore  tra  le  dieci  antim.  e  le  due  poro.  nelle  sole  gior¬ 
nate  serene,  purché  tale  moderata  ventilazione  e  rinnova¬ 
mento  d’aria  sia  ricercata  dal  tabacco,  il  quale  esige  almeno 
che  la  temperatura  costante  nella  stanza  non  scenda  mai 
sotto  i  20°.  Avvertirà  il  colono  che  le  foglie  siano  ravvici¬ 
nate  fra  loro  se  l’aria  è  troppo  calda  e  secca,  e  si  allarghe¬ 
ranno  se  l’atmosfera  é  umida.  Da  ciò  risulta  che  il  lavora¬ 
tore  deve  mettere  a  calcolo  lo  stato  umido  o  secco  dell’aria 
interna  della  stanza,  e  similmente  la  temperatura  esterna 
Golia  interna  segnata  dal  termometro.  Finite  queste  opera¬ 
zioni  per  pochi  giorni,  i  serti  delle  foglie  si  passano  in  altre 
stanze  asciutte,  ove  si  lasciano  sospesi  sotto  la  soffitta  od 
anche  sotto  le  tettnje,  avendo  cura  di  aprire  e  chiudere  le 
finestre  secondo  il  bisogno;  e  visitandoli  spesso,  si  lascie¬ 
ranno  cosi  fino  a  che  le  foglie  acquistano  da  sotto  in  sopra  e 
per  tutti  i  lati  il  colore  ordinario  ed  equabile  del  tabacco  da 
commercio.  Oltre  a  ciò,  il  colono  porrà  mente  che,  ad  onta 
di  tale  disseccamento  delle  foglie,  spesso  accade  che  i  rispet¬ 
tivi  picciuoli,  ancorché  cangiati  in  color  tabacco,  ciò  non  di 
meno,  essendo  più  voluminosi,  conservano  ancora  una  quan¬ 
tità  di  succo  acquoso^  quindi  per  ben  disseccarli  si  praticano 
due  modi  :  o  si  spaccano  da  sotto  in  sopra  fino  alla  metà 
della  lunghezza  delle  foglie,  senza  lacerare  la  pagina  di  que¬ 
ste  ;  o  diversamente,  quando  le  giornate  sono  troppo  secche 
e  asciutte,  si  pigliano  i  serti  delle  foglie  e  si  adagiano  a 
terra,  ove  sia^i  messo  antecedentemente  uno  strato  di  paglia 
asciutta,  o  un  pannolino,  o  di  lana,  similmente  bene  asciu¬ 
gato  ;  si  lasciano  cosi  ravvicinati  tra  loro  i  serti  per  poche  ore 
del  giorno,  capovolgendoli  e  rivoltandoli  di  tanto  in  tanto  con 
delicatezza  ;  dopo  si  sospendono  di  nuovo  alle  pertiche,  ma 
nelle  giornate  umide  le  foglie  non  si  pongono  a  terra. 

V.  Maturazione  graduata  delle  foglie.  —  Disseccate  le 
foglie,  si  pongono  in  un  terzo  locale  dove  lentamente  matu¬ 
reranno.  Coperto  il  suolo  e  le  pareti,  ad  un  mezzo  metro  di 
altezza,  di  paglia  o  di  drappi  di  lana,  si  adagiano  delicata¬ 
mente  i  serti  delle  foglie  alquanto  inclinati,  cioè  i  picciuoli 
sulla  paglia  e  gli  apici  sopra  ;  e  poi  sui  primi  serti  si  caricano 
i  secondi,  quindi  i  terzi  e  via  di  seguilo,  per  quanto  lo  per¬ 
mette  la  capacità  della  stanza,  badando  bene  di  lasciare  a 
destra  e  a  sinistra  un  certo  spazio,  affinché  il  colono  cura¬ 
tore  vi  possa  liberamente  eseguire  le  solite  visite  giorna¬ 
liere.  Ciò  fatto,  si  copre  il  tutto  con  panno,  o  fieno,  o  pa¬ 
glia,  o  stuoja,  tome  riesce  meglio  al  lavoratore  ;  ma  il 
miglior  mezzo  si  é  un  panno.  Si  badi  bene  perciò  che,  qua¬ 
lunque  sia  il  mezzo  col  quale  si  copre  il  tabacco,  dovrà 
sempre  essere  bene  asciutto  e  senza  odore.  In  ogni  giorno 
il  termometro  Réauronr,  con  una  temperatura  non  meno  di 
20  o  22°,  regolerà  il  colono  se  debba  dopo  pochi  giorni 
o  dopo  più  lungo  tempo  far  cambiare  sito  al  tabacco  nella 
stessa  stanza  ;  la  qual  cosa  si  riconosce  dall’odore  piacevole 
che  comincia  ad  emanare  più  o  meno  intenso.  Passati  venti 
o  più  giorni ,  secondo  la  temperatura  e  lo  stato  di  sec¬ 
chezza  dell’aria  esterna  in  rapporto  a  quella  della  stanza,  il 
preparatore  accorto  si  .regolerà  a  decidersi  per  riunire  tutti 
i  serti  che  erano  coricati  e  disporli  nella  medesima  camera, 
o  in  altra  simile,  a  forma  di  massa  quasi  piramidale,  ed  in 
ciò  fare  associerà  punta  a  punta  delle  foglie,  lasciando  fuori 
ai  due  lati  della  massa  i  rispettivi  picciuoli.  Tale  massa  si 
farà  dell’altezza  di  due  metri  circa,  e  anche  meno,  sempre  a 
strati,  cioè  per  ogni  terzo  di  metro  e  più  di  altezza  si  porrà 
un  graticcio  asciutto  di  canne  comuni,  onde  favorire  l'azione 


dell’aria  nei  diversi  punti  della  massa,  ed  impedire  c°sl 
qualsiasi  fermentazione  ;  dopo  di  che  si  copre  bene  con  pa°n<| 
da  tutti  i  lati,  che  si  solleverà  ogni  giorno  per  calcolar6 1 
grado  di  colore  e  di  odor  vero  tabacco  che  comincierà  a  W 
mandare  la  massa.  La  quale  si  conserva  cosi  nel  locai1 
cura  per  tanti  giorni  quanti  ne  scorrono  sino  al  moo'en 
in  coi  si  avvertono  le  esalazioni  aromatiche  tutte  sp6®'3'’ 
Allora  il  colono  maneggerà  le  foglie,  e  se  vede  che  offr° 
una  certa  pastosità  e  cedevolezza  al  tatto,  subito  le  spru2 
zerà  generosamente  in  tutti  i  punti  da  sotto  in  sopra  c° 
vino  poderoso  e  puro.  Dopo  ciò,  si  pigliano  le  foglie  a  P'g 
cioli  fascetti,  e  si  adagiano  nelle  botti ,  nelle  casse  Pe  ^ 
asciutte  di  legname  ,  senza  odore  alcuno ,  disponendo1® 
strati  e  alternandole  fra  loro  cogli  apici  e  coi  picciuoli 1  , 
crocicchiati  vicendevolmente.  Dopo  di  che  si  sottopongo0  ^ 
recipienti  l'un  dopo  l’altro  alla  forte  pressione  mediante  ^ 
strettojo  idraulico,  ed  a  misura  che  la  quantità  delle 
si  abbassa  nel  fondo  del  recipiente,  vi  si  pongono  le 3 
e  si  comprimono  ;  la  quale  operazione  si  ripete  tante 
fino  a  che  la  botte  o  la  massa  trovisi  perfettamente 
col  tabacco  assai  ben  compresso.  Ciò  terminato,  si  e*11  (C 
il  recipiente  e  si  deposita  in  locale  ampio  e  perfet^a,,l,3  } 
asciutto,  nel  quale  la  temperatura  dev’essere  costai  ^ 
18°  R.  per  tutto  il  tempo  che  il  tabacco  impiegherà  8  3  ( 
gionare.  Maggiore  é  la  massa  del  tabacco,  meglio  rJ“  )e 
nella  sua  maturazione  ;  laonde  nella  camera  antecede6* 
masse  piramidali ,  se  si  fanno  più  grandi  delle  an*J“  .  \ 
gli  aromi  del  tabacco  si  sviluppano  in  maggiore  quan 
nelle  botti  e  nelle  casse,  se  sono  assai  grandi,  lo  staff13 
mento  riesce  più  perfetto,  come  si  osserva  in  quelle 
nienti  dall’America,  ciascuna  delle  quali  è  capace  di  „ 
900  chilogr.  di  tabacco  fortemente  compresso,  a  tal 
che,  aperta  la  botte,  si  deve  durar  fatica  nel  distaci 
foglie  fra  loro.  Il  tabacco  si  può  chiudere  nelle  botti 
senza  vino,  e  riesce  bene;  ma  é  migliore  nel  primo  a| 
perché  acquista  maggior  fragranza  e  si  rende  più  grad' fflto 
palato  dei  fumatori.  Il  tempo  necessario  per  lo  stagioni01  j  t 
dev’essere  non  meno  di  due  anni,  e  se  si  porta  a  tre 8 
più,  rie>ce  migliore,  siccome  si  verificò  in  quello  di  f°jjgj' 
e  Kentucky  nel  1859  nelle  due  provincie  di  Caserta  *  ^ 
lerno  sopra  trentasei  mila  piante,  consegnate  alla 
dei  tabacchi  in  Napoli  nei  mesi  di  marzo  ed  aprii®  ^  ^ 
che  visitate  nel  1863  dagli  agenti  dell’amministra*i°n 


tabacchi,  si  trovarono  di  buonissima  qualità.  m/F 

*  TACCHINAKDI  Mccola  ( biogr .).  —  Nacque  il 
bre  1772  in  Livorno,  in  poverissimo  stato;  mori  a  *  jr 
il  14  marzo  ‘1859.  Sorti  da  natura  piccola  e  goffa Cl 0lyjt 
tura;  tutto  amore  però  al  suo  violoncello,  da  cui  a  °re.  via 
traeva  suoni  melodici  non  volgari,  onde  i  passanti  P  ^ 
soffermavansi  stupefatti  ad  ascoltarlo.  Figliuolo  ad  u0  yfji 
stro  di  scherma  ,  fece  il  fattorino  ad  un  imbian®3^^ 
senza  tralasciare  il  suo  stromento,  e  però  studiano0  ^ 
duo  la  musica,  forte  nella  persuasione  che  a  ^J’8' ^ 
artista  vuoisi  pazienza  e  studio  continuo,  e  non  I®  cf 
presunzione  di  riuscire  sommo  senza  fatiche.  Qnan.  ^I*1 
dette  opportuno,  esordi  cimentandosi  come  tenore  sUl .  / 
della  sua  città ,  e  ne  ebbe  lodi  ed  incoraggi ar°en 
piccoli:  passò  su  altri  teatri,  e  la  voce  stupenda,  *  t 
ed  il  garbo  con  cui  cantava,  presto  lo  levarono  in* 
Canova  stesso  più  tardi  non  isdegnò  scolpirne  il  b°s 
moreo.  Né  valse  a  contrastargli  nome  e  ricchezze  la 
della  persona,  per  cui  si  racconta  come  una  sera,  1,1 
l’uditorio  a  quella  prima  vista,  credendosi  burlato,  P  j'jir 
fischiarlo  maledettamente;  ma  egli,  atteso  che  sboll,s 
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de8na  manifestazione  :  Io  venni  a  farmi  udire ,  disse ,  e 
Uon  a  farmi  vedere;  onde,  taciutosi  un  tratto  il  fischio, 


Prese 


a  cantare  come  sapeva,  ed  in  quella  stessa  sera  | 


J|erò  stupore  e  subita  ammirazione ,  e  vi  riportò  gloriose 
vazioni.  Vi  trovò  il  generale  Miollis,  che,  fra  le  altre  ori- 
c'oalità,  presumeva  di  letteratura  e  di  giudice  di  arti  non 
°®une,  e(j  6g|j  fu  cjje  j0  prop0se  per  le  scene  imperiali 
‘  Parigi,  e  fu  cantante  di  camera  di  Napoleone  I.  Vi  ri- 
p.ase  più  anni ,  e  dopo  la  catastrofe  napoleonica  andò  a 
,renze  e  si  addisse  al  servizio  della  corte  granducale, 
lese  allora,  più  che  al  canto,  allo  insegnamento,  e  fece 
olli  e  quasi  tutti  distinti  allievi,  taluno  dei  quali  divenne 
,  tra  cui  la  figlia  Fanny ,  che  maritò  al  già  servo 
a°  Persiani,  che  riuscì  compositore  di  celebrate  opere  in 
usica.  Scrisse  poi  e  pubblicò  un  libro  sul  teatro  musicale 
i  aiano,  utilmente  consultato  tia  quanti  si  addicono  alla 
H?  'a  arte ,  e  la  storia  della  musica  in  Italia  rammenta  il 
^.acchinardi  fra  gli  abili  compositori.  Paér,  Spontini  e  Ros- 
j,ni  lodarono  codeste  composizioni,  forse  non  troppo  note 
tur110*’  Per  ^a  s°l'ta  l,on  curanza  delle  tose  noslre:  ma 

1*  sanno  se  il  cigno  pesarese  fosse  facile  lodatore  di 
J|ere  che  non  lo  avessero  pienamente  contentato.  Gua- 
.  Soò  molto,  e  le  ricchezze  acquistate  impiegò  nel  fornirsi 

-jltifieirn-i  . .  ’  " 

‘'■vani 


sceltissima  galleria  di  quadri ,  ed  alle  sue  case  conve- 


j  ano  gli  amatori  delle  arti.  Ma  la  pregevole  collezione, 
j  P°  morto,  fu  disfatta  e  venduta,  come  già  troppe  in 
la  «  fuori.  Continuò  poi  il  resto  della  vita  sempre  dello 
^®s°  tenore,  finché  a  nttantasette  anni  si  estinse  senza 
a  aUie  e  colla  calma  dell’uomo  che  muore  senza  colpe  e 


Senza 


rimproveri. 


a.  ^ADOLIM  Adamo  ( biogr .).  —  Chiunque  abbia  tenuto  dietro 
l  6  Scende  dell’arte  nella  prima  metà  del  nostro  secolo, 

.  n  sa. che  quando  Canova  compì  i  celebri  monumenti  pei 
e  pontefici  Ganganelli  e  Rezzonico,  tale  fu  l’entusiasmo 
,Sfùato  da  tali  opere  per  tutta  l’Europa,  che  egli  fu  pro- 
iPato,  con  esagerazione  perdonabile  dinanzi  a  così  ina 


de'  Grt 
i^Puto 


^to  sorgere  di  un  nuovo  stile,  il  Fidia  novello,  l’emulo 


eci,  il  Giove  della  bellezza  ideale.  In  fatti  egli  avea 
jn-  J  tramutare  gli  scomposti  delirii  degli  scultori  barocchi 
a  Una  compostezza  di  concetti  e  di  forme  che  dovea  parere 
di' .  giorni  miracolo  ;  e  miracolo  era,  fra  tanta  corruttela 
forlnve,'z«°ni  e  di  forme;  ma  se  tanto- egli  potè  per  la 
(è  a  ro^ust0  8U0  ingegno,  non  poco  vi  contribuirono 
ebilo  i|  ,Jirl0,  perché  quasi  nessuno  notollo)  le  austere 
<W||Slme  de*  suo  maestro  il  Torretti,  artista  ben  maggiore 
dijj-3  5113  fama.  Ajutarono  il  credito  di  Canova  e  gli  splen 
e  |  '  a'logamenti  venutigli  dai  principi  e  dai  gran  signori, 
con  S,^Uis’la  finitezza  colla  quale  sapea  lavorare  il  marmo, 
le  Un  fare  amabile  e  gentile  che  traspare  sempre  in  tutte 
de|°pefre  sue-  Era  naturale  che  tra  pel  favore  (e  meritato) 
e  .a  f°rlnna,  tra  per  le  prerogative  eminenti  dell’ingegno 
ce|  lrem°  ancfie  dell’egrègio  suo  animo,  rimanessero,  se  nei 
e^al1,  poco  avvertiti  i  difetti  che  pur  erano  nel  suo  stile 
Vai  a,'z'  alcuni  di  questi  reputati  pregi.  La  simpatia  prò- 
H  a  dall’universale  per  l’attraente  maniera  dell'Illustre  Pos- 
i  qun<ìp e  dovea  produrre  l’altro  effetto,  che  i  giovani  italiani 
jCc  a  1  v°leano  dedicarsi  allo  scalpello  tentassero  ogni  via  per 

8pe°Slars‘  aJ  esso  e  divenirne  discepol:  - ;l  nha 

pS°  significò,  imitatori  ad  ogni  costo. 
m0riU  lra  questi  Adamo  Tadolini,  nato  a  Bologna  nel  1789; 
cOii,°  ‘n.  ^oma  nel  1870.  Datosi  ne’ suoi  primi  anni  al 
$j^cio,  lasciò  intravvedere  ben  presto  alla  sua  famiglia 
e  a|,  avesse  ben  più  di  disposizione  alle  arti  del  disegno 
a  scultura  in  particolare,  che  alla  mercatura.  Volle 


la  sorte  che  il  principe  Hercolani,  avvedutosi  di  questa  pro¬ 
pensione,  fornì  al  piccolo  Tadolini  i  mezzi  di  studiare  l’arte 
nell’Accademia  bolognese ,  e  lo  raccomandò  in  ispecialità 
al  Demaria,  colà  insegnante  la  statuaria.  L’allievo  progredì 
così  rapidamente,  da  ottenere  in  breve  parecchi  premii,  ed 
osar  di  concorrere,  nel  12,  al  premio  annuo  istituito  dal 
Canova  per  la  miglior  opera  di  scultura  sopra  un  tema 
dato.  Il  soggetto,  per  quell’anno,  era  un  Ajace  morente,  ed 
egli  usci  vincitore  nella  prova,  sebben  dovesse  lottare  con 
gagliardi  competitori.  Ma  la  sua  vittoria  fu  doppia,  perchè 
il  Canova,  avvistosi  come  nell’opera  del  garzoncelli  vi  fos¬ 
sero  i  germi  di  un  buon  statuario,  lo  accolse  fra’  suoi  disce¬ 
poli,  e  vistolo  diligente  ed  infaticabile,  lo  addestrò  con  tanta 
amorevolezza  al  lavoro  del  marmo,  da  potergli  affidare  la 
esecuzione  di  parecchi  suoi  modelli  di  maggiore  rilevanza. 

I  principali  tra  questi  furono  :  il  gruppo  di  Venere  e  Marte; 
una  delle  due  statue  equestri  (quella  di  Carlo  III)  per  la 
piazza  di  San  Francesco  di  Paola  a  Napoli  ;  le  statue  colos¬ 
sali  di  Washington  e  di  Pio  VI,  e  il  monumento  degli  ultimi 
Stuardi.  L’essere  bene  riuscito  in  così  difficili  prove  per¬ 
suase  il  Tadolini  d’essere  abbastanza  innanzi  nell’arte  da 
poter  aprire  studio  per  proprio  conto  :  ed  ailora  condusse 
un  gruppo  figurante  Venere  e  Cupido,  pel  suo  protettore, 
il  principe  Hercolani  ;  il  Ratto  di  Ganimede,  pel  principe 
Esterhazy  ;  la  tomba  del  card.  Laute,  per  la  città  di  Bolo¬ 
gna  ;  una  statua  di  S.  Francesco  di  Sales,  per  la  basilica 
di  S.  Pietro  a  Roma ,  che  é  stimata  una  delle  sue  opere 
migliori.  1  diarii  non  gli  furono  avari  di  lodi  neppure  per 
an'Ebe  e  per  altre  cose  minori  lavorate  da  lui  dal  49  al 
56,  e  provarono  a  lodare  anche  il  colossale  Davide  che  in 
questo  ultimo  anno  modellò  per  quel  povero  monumento 
dell7mmaco/fl/a  Concezione  che  Pio  IX  volle  eretto  in 
piazza  di  Spagna  ;  opera  gigantesca  rimasta  con  f.>ma  piccina. 

II  profeta  seduto  teatralmente  e  rinfagottato  da  un  mal 
drappeggiato  mantello  tutto  frangie  e  ciondoli,  presenta,  più 
ch’altro,  l’aspetto  di  un  gramo  modello  pagato  ad  ora,  che 
s'annoja  a  morte  della  sua  forzala  immobilità.  Nell’atto  e  nel 
volto  nulla  rivela  il  re  d’Israello.  Eppure  in  questa  enorme 
statua  il  Tadolini  si  sforzò  di  emanciparsi  dallo  stile  del  suo 
maestro  :  causa  del  fallito  successo.  Tentare  l’originalità  colie 
ali  corte  dell’imitatore,  è  un  osare  il  volo  d’learo  ;  non  la¬ 
sciando  apparire  nel  suo  lavoro  che  gli  artificii  di  una  con¬ 
venzione  rubacchiata  in  parte  agli  esempi  antichi,  in  parte 
dalla  natura,  e  che  non  riesce  nè  a  ricordare  i  capolavori 
greci  nè  le  vivaci  armonie  della  verità.  Pur  troppo,  quest’i¬ 
brido  sistema  convenzionale  ha  posto  sede  nelle  officine  di 
parecchi  statuarii  odierni,  ed  è  quello  che  rende  sì  poco 
espressivi  molti  de’  marmi  che  vediamo  alle  nostre  pubbliche 
Mostre.  E  a  questo  difetto  se  ne  aggiunge  un  altro,  che  forse 
ebbe  il  suo  primo  germe  io  Canova,  e  germogliò  poi  floridis¬ 
simo  negli  imitatori  di  lui  e  nel  Tadolini  in  particolare;  il 
vezzo,  cioè,  di  lisciar  troppo  e  nudo  e  pieghe  ed  estremità, 
perché  il  dabben  popolo  andasse  in  solluchero  dinanzi  al 
povero  magistero  di  far  apparire  il  marmo  simile  a  molle 
cera.  Così  la  modellazione  è  sovente  floscia  e  senza  larghezza 
di  piani  ;  così  le  parti  che  dovrebbero  mostrarsi  ben  precise 
per  alterno  spiccarsi  di  lumi  e  di  ombre,  si  confonduoo  in  un 
tondeggiamento  indeciso  che  non  permette  di  comprendere 
di  un  trattn  tutta  la  figura,  e  di  leggerne  nel  volto  l’espres¬ 
sione  ;  così  i  marmi  destinati  a  scopo  monumentale  mancano 
di  rilievo  perché  mancano  di  chiaroscuro  ;  cosi  ne  esce  quella 
statuaria  (ci  si  permetta  l’ardita  frase)  snervatamente  effemi¬ 
nata,  che  pur  non  mancando  di  eleganza  e  di  correzione, 
piace  nel  breve  ricinto  di  una  stanza  o  di  una  pubblica  Mo- 


628 


TAM-TAM  —  TEMPI  PREISTORICI 

stra  ove  può  guardarsi  da  vicino,  ma  rimane  inefficace  e  per  metri  di  grossezza  ;  valendesi  di  stampo  di  sabbia,  in  istral° 
l’occhio  e  per  l’animo  se  portata  all’aria  aperta,  o  collocata  non  troppo  sottile,  dacché  notarono  che,  se  lo  strato  f°sse 
entro  i  vasti  spazii  a  cui  d’ordinario  é  destinata,  cioè  i  cimi-  tenue,  il  disco  risulterebbe  non  omogeneo  e  pieno  di  gonfia' 
teri  e  le  chiese.  In  simile  colpa  il  Bernini  e  tutti  gli  abili  ba-  ture  ;  il  che  pure  succede  cogli  stampi  metallici,  per  las°ve^ 
rocchi  non  inciamparono  mai,  e  da  questo  lato  meriterebbero  chia  rapidità  del  raffreddamento.  Scaldati  i  dischi  o  pi3S,r® 
di  essere  considerati  dai  nostri  correttissimi  statuarii.  al  rosso  scuro,  li  laminarono  fino  alla  sottigliezza  occorre0^6' 
La  statuaria  é  senza  dubbio  oggigiorno  quella  fra  le  arti  tagliarono  a  caldo  gli  orli  disuguali  e,  tenendoli  setfF 
che  più  fiorisce  fra  noi,  e  che  ci  mantiene  il  credito  di  buoni  scaldali  al  rosso  scuro,  li  martellarono  con  forti  colpi,  con’1".' 
artisti  ;  ma  per  crescerlo  sino  al  segno  di  renderlo  solida-  ciando  dal  centro  e  salendo  verso  la  periferia.  Il  petali0  sl 
mente  duraturo,  vi  é  bisogno  ch’essa  impari  ad  unire  la  distese  regolarmente  e  si  attenuò  nel  centro,  ma  occorsero 
grandiosa  e  larga  forma  monumentale  dell’arte  greca  colla  venti  riscaldamenti  circa  alla  detta  temperatura  per  raggll,nT 
espressione  che  spicca  dai  bronzi  e  dai  marmi  . del  Donatello,  gere  lo  scopo.  Fecero  cessare  i  colpi  per  ogni  volta  , 
del  Ghiberti,  di  Mino  da  Fiesole:  checché  possa  dirsi  in  dischi  si  erano  raffreddati  sotto  il  calore  rosso,  dacché 
contrario,  la  prima  non  basta  più  senza  la  seconda.  Volere  sarebbero  infranti  qualora  avessero  trascurata  tale  pfeC311, 
che  I  arte  oggidì,  per  non  tradire  la  sua  preiesa  missione  di  zione;  li  temprarono,  riscaldarono  e  martellarono  di  nu°v®' 
estrinsecare  il  bello  formale,  posterghi  le  manifestazioni  del  levarono  col  martello  le  difformità  dell’orlo  e  li  sottop°s®r 
morale ,  é  un  rassegnarsi  a  priori  che  i  prodotti  artistici  alla  tempera  per  una  seconda  volta.  Siccome  si  spende  i°ol‘ 
sieno  guardati  con  gelida  indifferenza  dal  pubblico.  La  società  tempo  nelle  operazioni  descritte,  perciò  consiglisi000  .j 
presente,  per  quanto  corrotta,  per  quanto  scettica,  per  quanto  martellare  da  cinque  a  sei  dischi  per  volta.  I  cembali  otleI111 
adoratrice  dell  utilitarismo,  non  concede  durevole  suffragio  non  differivano  punto  dai  cinesi  né  per  l’aspetto,  nè  Pef  ( 
ai  prodotti  dell’arte  se  non  quando  esprimono  con  nobile  sonorità.  I  tam-tam  si  fabbricano  seguendo  le  med05"11 
verità  nobilissimi  affetti.  Se  pertanto  il  Tadolini  non  riusci  indicazioni. 

uno  statuario  di  primo  ordine,  ebbe  però  un  merito  del  quale  TANNINO  [ehim.  industr.).  Vedi  Cuoi  (concia  dei).  , 
é  da  tenergli  gran  conto,  ammaestrava  bene  i  suoi  discepoli,  TELOD1NAMICBE  TRASMISSIONI  (meco.  lem.).  Vedi  H'p 
e  ne  dà  bella  prova  il  suo  vivente  figliuolo,  che  fu  tra  quelli,  (trasmissioni  telodinamiche  di).  ,ì 

e  ch’é  meritamente  reputato  come  uno  dei  migliori  scalpelli  TEMPI  PREISTORICI  (paleoetn.).  —  Sotto  differenti  ^ 

rrt.n  ...  s*  C^e  ne*  S.  si  diedero  nozioni  di  coteste  r'cerc 

TAM-TAM  e  CEMBALI  CINESI  ( chim .  tecnol ).  —  Secondo  paleoetnografiche  e  che  da  alquanti  anni  si  eseguiscono  3  ^ 

1  opinione  del  Julien  emessa,  negli  Annales  de  chimie  et  de  che  presso  noi  con  amore.  Non  avendone  però  mai  piefl3 
physique,  i  Cinesi  fabbricherebbero  il  loro  strumento  musicale  mente  discorso,  è  volendo  appagare  il  desiderio  di  alcuni  no' 
tam-tam  con  una  specie  di  bronzo  ridotto  alla  forma  voluta  stri  Associati,  commettemmo  al  dottore  Camillo  Marino01 
martellandolo  a  caldo.  Ma  il  D’Arcet,  nel  detto  periodico,  Milano  di  dettare  la  presente  Monoyra/za,  fattolo  solo  garan 
negò  la  possibilità  della  cosa  annunziata,  avvertendo  che,  delle  idee  in  essa  esposte.  j 

adoperandovi  una  lega  di  80  parti  di  rame  e  20  di  stagno,  |.  Introduzione.  La  questione  dell'origine  dell'io 
tornava  impossibile  di  lavorarla  col  martello,  perché,  fragi-  compito  della  geologia  e  della  paleontologia.  —  Con°sCef|} 
li  ssi  ma  a  freddo,  lo  é  anche  più  a  caldo.  Pretese  il  D’Arcet  il  problema  misterioso  delle  origini  della  propria  speC'®  t 
che  il  lavoro  si  facesse  dando  la  tempra  alla  lega  stessa,  e,  mai  sempre  il  più  imperioso  ed  inestinguibile  desiderio  e 
procedendo  per  questa  via,  fabbricò  alcuni  tam-tam  e  ses-  l’uomo  ;  epperò  non  deve  parer  strano  se  esso  a  tutto  P° .  yj 
santa  paja  di  cembali.  Colava  il  metallo  nello  stampo,  ne  si  diede  a  perlustrare  ogni  dove  più  rimoto  per  rinven° 
toglieva  le  barbe,  o  temprava  come  lacciajo,  ed  allorché  qualche  indizio  che  lo  autorizzi  a  spingere  la  propria 
riusciva  scontorto  per  l’immergerlo  rovente  nell’acqua  fredda,  oltre  quei  limiti  che  gli  avevano  assegnato  la  storia  e  '! 
ne  raddrizzava  la  forma  col  martello  spianando  a  piccoli  cheologia.  L’amore  allo  studio  di  così  lontane  età,  che 
colpi.  A  comunicargli  il  tono  voluto,  ne  forzava  più  o  meno  nissimo  furono  chiamate  col  nome  di  tempi  preistorici  " 
la  tempera,  o  lo  ricuoceva  e  lo  martellava  fino  al  punto  desi-  volta  insinuatosi  fra  gli  uomini  di  scienza,  é  naturale  do'e  .c 
derato.  Bastava  paragonare  i  veri  cembali  cinesi  con  quelli  mettervi  profonde  radici,  e  che  ben  presto  da  esse  Pot  ,, 
fatti  da  D  Arcet  per  avvedersi  della  differenza  di  fabbrica-  giganteggiare  colle  pretese  di  una  vera  scienza,  la 
zione  e  di  qualità.  Ed  invero  nei  cinesi  appajono  i  contras-  sebbene  tuttora  bambina,  giacché  neppur  possiede  gr°p 
segni  di  colpi  di  martello  numerosi  e  violenti,  da  cui  è  mani-  mero  di  seguaci,  ha  già  messe  le  fondamenta  di  i>n  ve,e 
festo  che  furono  battuti  a  lungo  e  colla  lega  rammollita  dal  destinato  a  scintillare  del  riverbero  di  una  luce  ognor  se^P 
calore  ;  vedesi  il  metallo  fatto  scorrere  sotto  i  colpi  dal  centro  crescente.  cj 

alla  periferia,  ove  é  più  grosso;  mentre  i  cembali  di  D’Arcet  Questa  scienza,  la  paleoetnologia ,  è  chiamata  a 
sono  privi  di  tali  particolari.  Inoltre  i  cinesi  sono  più  sonori  la  storia  dei  primissimi  tempi  dell’umana  schiatta,  c0lI,f.|ic 
e  quindi  più  apprezzati.  geologia  e  la  paleontologia  quella  delle  antiche  terre  e 

Champion,  in  un  suo  viaggio  in  Cina,  trovandosi  a  Shang-  prime  creazioni,  ed  a  rintracciare  i  primi  costumi,  ie  Prji 
Dai,  ebbe  modo  d.  osservare  come  colà  si  procede,  e  giusti-  industrie,  i  primi  passi  nella  via  dell’incivilimento  di 
ficò  la  notizia  data  dal  Julien  ;  vide  stendere  il  metallo  a  uomini  o,  meglio,  di  quelle  popolazioni  che  precede»er° 
caldo,  sotto  il  martello,  con  lavoro  protratto  per  più  ore,  e  notizie  tramandate  dalla  tradizione  e  dalla  storia. 
indi  dare  la  tempera  allo  strumento,  dopo  finito.  Unitosi  a  Le  nebbie  ed  il  mistero  entro  cui  sepolte  si  tennero  ^ 
Riche,  si  accinsero  insieme  ad  imitare  in  ogni  singolo  parti-  pre  le  origini  dell’uomo  duravano  da  lungo  tempo  ar,che(TJe 
colare  la  fabbricazione  originale,  studiando  le  condizioni  per  mezzo  al  fiorire  delle  più  grandi  scoperte,  imperocché.  c° ' 
cui  riuscire  sicuramente  allo  soopo.  Formarono  una  lega  di  scrisse  un  autore  contemporaneo,  abbagliato  dallo  sp,endli 
78  parti  di  rame  e  22  di  stagno  affine  di  avere  una  lega  della  propria  dignità,  l’uomo  nella  indagine  delle  sue  otti 
anche  piu  fragile  della  cinese  (e  ciò  per  comprovare  la  bontà  insegue  con  ansietà  di  fanciullo  i  fantasmi  del  proprio  °r». 
del  metodo),  e  la  gittarono  io  piastre  orizzontali  di  23  niilii-  glio,  e  non  vede,  ovvero  schiva  le  orme  che  egli  stesso 
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‘Sale  nel  suo  terrestre  pellegrinaggio.  Ma  gli  studii  re- 
|,en*'  specialmente  di  geologia,  avendo  associata  l’azione  del- 
alle  forze  naturali  in  alcuni  fenomeni  che  vanno  com- 
l^dosi  sulla  superficie  del  globo,  anche  le  quistioni  circa 
SUe  origini  accrebbero  d’importanza  e  vennero  ad  agitarsi 
|.e  bornio  scientifico  come  novello  còmpito  della  geologia  e 
fidissima  aurora  di  idee  nuove. 

Primi  vagiti  risuonarono  in  Danimarca  ed  in  Svizzera  ; 
l^01’  mercè  la  spinta  di  potenti  ingegni  e  di  potenti  mezzi, 
^cerche  paleoetnologiche  in  breve  spazio  di  tempo  si  este- 
Francia,  in  Italia,  Germania  ed  Inghilterra,  insomma 
nfi  ulla  Europa,  poiché  relativamente -nel  nuovo  mondo  se 
vi  ,Sa  ancor  troppo  poco.  Tale  studio  mise  in  tutti  un’atti- 
e(j3  febbrile  ;  seguitato  da  pochi  anni  nelle  diverse  contrade 
.  r°pee  con  una  rimarchevole  perseveranza,  ha  condotto  a 
f 1  fluitati  insperati  ed  è  riuscito,  dopo  vent’anni  di  vita,  a 
pojs! Un  discreto  patrimonio  di  fatti  e  di  osservazioni.  Oggidì 
g  Insediatosi,  dirò  cosi,  perfino  nelle  aule  accademiche,  si 
e  a|ta  un’aureola  scientifica  ;  e  d’un  gruppo  di  eletti  cultori 
^inistri  circondatosi,  tende  ogni  di  più  a  riuscire  verso  il 
]a°SCnPo,  cioè  a  dilucidare  le  umane  origini  ed  a  tracciare 
e?lorìa  di  quei  tempi  che  sono  al  .di  là  dei  monumenti  scritti 
di  8|,a  tradizione.  Per  tal  modo  la  storia  dei  primi  uomini, 
jje*12'  c,°nsiderata  come  impenetrabile,  cessò  di  essere  un  mi- 
&fo[°’  ®  però  a  dirsi  altresì  ed  innanzi  tutto,  che,  malgrado 
pj®  Pazienti  ed  assidui,  in  questo  si  remoto  e  tenebroso 
Cro8ato  non  si  é  peranco  riusciti  a  segnare  qualche  limite 
ao'°gico  che  possa  dirsi  assoluto. 
da  e Reliquie  umane  sepolte  nelle  viscere  della  terra  furono 
^j^na  oggetto  di  meraviglia  e  di  curiosa  superstizione, 
Hient  ditate  e  troppo  fantastiche  speculazioni  ;  final- 
dj  ^'  .sbarazzato  ogni  impedimento,  diventarono  la  meta 
lo  jSMi°  seri0  col  sussidio  di  molte  scienze,  quali  la  zoo- 
la  a’  l’anatomia  comparata,  la  paleontologia  e  più  cbe  tutte 
(je||.eolog'a.  Tuttavia,  se  lo  studio  dello  sviluppo  successivo 
p|es°r8anizzazi°ne  alla  superficie  del  globo  svelò  il  com- 
fne  80  d®l  creato  nell’ordine  dei  tempi,  questo  nuovo  argo- 
piùc°di  sublime  speculazione  pervenne  ad  un  punto  ancora 
u,minante,  alle  origini,  alle  credenze  e  destini  dell’uomo. 
HiostCr°perl6  altrettanto  fortunate  che  imprevedute  vennero  a 
cfie  .rare  l’origine  della  nostra  razza  assai  più  antica  di  quello 
sag|j°  8i  Apponesse  dapprima,  ed  a  rappresentare  con  tratti 
Va*  ent'  as*  success've  dei  s»°i  destini  dallo  stato  più  sel- 
ding  0  ^no  alla  conoscenza  ed  all’uso  dei  metalli,  primo  car¬ 
ente  .e  ‘a  civilizzazione.  Volendo  spingere  il  nostro  sguardo 
Don  .  caligine  di  quei  tempi,  siamo  ad  un  punto  in  cui 
ge0|oCl.  ^eslano  per  appoggio  che  argomenti  strettamente 
itta  ^,CI  :  l’uomo  visse  col  grand’orso  delle  caverne,  col 
iofine l0Ul^’  c°l  cervo  dalle  grandi  corna,  coi  rappresentanti 
Post.  •  tR,e^a  fauna  che  dicesi  fauna  fostile  dei  terreni 
doVett2,ani»  °ra  scomParsa  dalla  faccia  del  globo.  Quell’uomo 
*inii  e  c^'amare  futuri  i  tempi  che  noi  chiamiamo  antichis- 
H  ’ eppure  è  ancor  l’uomo  della  superficie  al  pari,  e  talor 
«chi  p  u?mo  delle  palafitte  e  delle  torbiere,  o  degli  Etru- 
CoriJ: ,  rec'  e  Romani,  le  cui  anticaglie  sono  sepolte  talora  a 
^,°li  profondità. 

°r'8ini  i  8remo  ^"'Bdi  brevemente  come  la  questione  delle 
Vendo*  U°mo  s'a  una  (luesl'one  tulla  paleontologica,  do- 
che  s  8  r'nlracciare  i  fondamenti  in  quelle  stesse  formazioni 
Stinti  n°  ^ravi(*e  delle  reliquie  di,  un’intera  fauna  di  animali 
Itigli  n.ePPUr  conosciuti  dalle  tradizioni.  La  storia,  l’archeo- 
(leVe  rC'  .presenlano  un  uomo  già  molto  incivilito,  il  quale 
bare  ea8>onevolmente  Ssser  venuto  da  generazioni  che,  bar- 
sj  saranno  procurata  una  certa  cività, 


che  lasciarono  poi  in  eredità,  e  che  noi  vedemmo  posseduta 
da  quegli  uomini  che  primi  ebbero  la  gloria  di  essere  stati 
strappati  alle  tenebre  del  rimoto.  Questi  uomini  dei  tempi 
preistorici  sono  appunto  il  soggetto  di  tante  indagini  scien¬ 
tifiche  ;  ed  ovunque  si  fanno  scavi  e  ricerche  paleoetnogra- 
fiebe,  ovunque  si  fondano  collezioni  e  da  tutti  si  commentano 
le  scoperte  compiute,  allo  scopo  di  spingere  più  addietro  le 
caligini  dei  tempi  e  soddisfare  al  bisogno  che  sentiamo  di 
conoscere  i  primi  rappresentanti  della  nostra  specie. 

Molte  opere  altresì  di  merito  incontrastabile  furono  già 
pubblicate  su  questo  argomento  e  che  resero  ormai  celebri 
i  nomi  di  Lyell,  Nillson,  Keller,  Desor,  ecc.;  ma,  avvegnaché 
siano  esse  più  specialmente  destinate  agli  uomini  di  scienza, 
la  loro  somma  importanza  le  rende  poco  abbordabili  alla  co¬ 
mune  degli  studiosi  ed  a  quelli  che  non  possono  accordare 
che  poche  ore  agli  studii  scientifici.  Pertanto  questo  breve 
riassunto  fu  tentato  anche  nella  speranza  di  propagare  la  co¬ 
noscenza  delle  meditazioni  particolari  agli  studiosi  delle  di¬ 
scipline  storiche,  archeologiche  ed  etnografiche,  che  sono 
un  argomento  d’interesse  tutto  umano  e  veramente  popolare. 

II.  Riassunto  storico  della  paleoetnologia.  —  Da  lungo 
tempo  si  andavano  raccogliendo  dagli  archeologi  e  dai  natu¬ 
ralisti  certe  reliquie  alle  quali  si  attribuiva  o  una  origine  me¬ 
ravigliosa  e  soprannaturale,  o  troppo  poca  importanza.  Co¬ 
tali  oggetti,  raccolti  cosi  a  casaccio, e  deposti  a  fascio  nei 
gabinetti  e  nelle  collezioni  pubbliche  c  private  di  curiosità  e 
d’anticaglie,  sono  soltanto  ora  con  ogni  cura  spigolati  dagli 
studiosi  delle  primissime  età  dell’uomo  ;  ma  pur  troppo  l’as¬ 
soluta  mancanza  di  indicazioni  a  loro  caratteristica  li  rende 
oggetti  inutili  e  di  ingombro,  mentre  avrebbero  potuto  gettar 
ampia  luce  sul  passato  della  nostra  specie. 

*  Le  tanto  celebrate  scoperte  dei  dintórni  di  Abbeville,  do¬ 
vute  alle  particolari  ricerche  del  signor  Boucher  de  Perthes, 
collo  scalpore  da  esse  sollevato  fecero  nascere  gli  studii  di 
paleoetnologia  e  diedero  loro  una  potentissima  spinta.  Tutti 
presero  interesse  alla  importante  novità  delle  origini  umane; 
e  ricordossi  che  gli  archeologi  danesi  avevano  per  i  primi 
accesa  la  fiaccola  che  doveva  illuminare  i  tempi  antestorici. 
La  mascella  umana  di  Molin-Quignon  fu  rifiutata  per  lungo 
tempo  come  una  mistificazione  ;  ma  le  ascie  di  pietra  focaja 
trovate  nelle  tombe  danesi,  ed  in  certi  depositi  di  una  na¬ 
tura  particolare  fatti  di  ammassi  di  conchiglie,  erano  là  a 
testificare  un  uomo  ancora  selvaggio  in  Europa. 

Gli  Svizzeri  vennero  in  seguilo,  nel  1853,  guidati  da 
Keller  e  da  Desor,  e  le  loro  fortunate  scoperte  suscitarono 
tale  mania,  che  dappertutto  in  Europa  l’argomenta  fu  messo 
all’ordine  del  giorno,  studiato  sotto  molti  aspetti  contempo¬ 
raneamente,  e  con  tanto  fervore  venne  agitato,  da  condurre 
ai  più  interessanti  risultati.  Quindi  ne  nacque  una  lunga  serie 
di  altre  considerazioni  sulle  razze,  sui  costumi,  lo  stato  di 
civiltà  e  le  credenze  delle  primitive  popolazioni  che  sono  il 
soggetto  della  scienza  d’oggidì,  la  quale  può  già  contare  su 
buon  numero  di  fatti. 

L’importanza  dell’argomento  condusse  altresì,  per  u,i  de¬ 
bito  assai  naturale,  allo  studio  geologico  di  quelle  località  e 
di  quei  depositi  che  seppelliscono  gli  avanzi  umani,  impe¬ 
rocché  è  da  essi  più  che  da  altro  che  il  paleoetnologo  pre¬ 
tende  risposta.  Una  serie  di  depositi  diversi,  caratterizzati 
da  avanzi  di  umana  industria,  costituiscono  anche  qui  quel 
complesso  che  chiamasi  in  geologia  una  formazione,  un’e¬ 
poca  ;  quella  che,  pochi  anni  or  sono,  si  diceva  l’epoca  delle 
alluvioni  antiche  e  moderne,  ed  alla  quale  invece  oggidì  si 
dà  il  nome  di  età  antropozoica,  che  decorre  dalla  prima 
comparsa  dell’uomo  sulla  terra. 
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La  storia  e  l’archeologia  ne  conducono  verso  l’aurora  di 
questo  periodo  antichissimo  fra  i  tempi  dell’epoca  attuale  ; 
ma  la  storia  ben  presto  si  smarrisce  nella  tenebria  dei  tempi, 
e  poco  più  in  là  si  spinge  l’archeologia.  Una  volta  poi  esau¬ 
rito  tutto  quanto  v’ha  sui  monumenti  scritti  e  nelle  tradi¬ 
zioni,  queste  due  scienze  cedono  il  carneo  alla  geologia,  per 
la  quale  restano  i  depositi  gravidi  di  ossa  umane,  restano 
gli  avanzi  di  un’industria  primitiva  e  le  reliquie  di  quegli 
animali  che  vissero  coll’uomo  :  resta  la  paleontologia  dell'età 
antropozoica. 

Prima  però  di  parlare  di  siffatte  scoperte,  è  necessario  ac¬ 
cennare  sommariamente  come  il  terreno  antropozoico  sia 
costituito  da  depositi  distinti  :  quelli  formatisi  durante  il  pe¬ 
riodo  storico ,  e  quelli  del  periodo  preistorico.  In  quest'ul 
timo,  che  è  il  campo  dove  si  rinchiudono  le  quistioni  di  pa¬ 
leoetnologia,  gii  archeologi  danesi  poterono  stabilire,  ed  i 
paleoetnologisti  sancire,  una  cronologia  di  diverse  successive 
epoche  caratterizzata  ciascuna  da  progressi  speciali  dell’u¬ 
mana  industria,  cioè  :  le  tre  età  della  pietra,  che  incomin¬ 
ciano  nel  periodo  glaciale,  e  nelle  quali  l’uomo,  non  cono¬ 
scendo  ancora  i  metalli,  lavorò  soltanto  la  pietra  e  si  trovò 
successivamente  abitatore  delle  caverne,  contemporaneo  del 
renne,  e  poscia  di  una  fauna  la  quale  con  leggiere  modifi¬ 
cazioni  costituì  la  presente  ;  l’età  del  bronzo,  in  cui  si  usò 
questo  metallo  ;  e  quella  del  ferro,  la  quale  entra  nel  pe¬ 
riodo  storico  e  viene  a  dar  «nano  a  quei  tempi  che  sono  illu¬ 
strati  dalle  tradizioni. 

HI.  Formazioni  antropozoiche.  —  Riassumiamo  ora  bre¬ 
vemente  le  scoperte  preistoriche.  La  geologia  insegna  come 
appena  innanzi  l’età  che  è  caratterizzata  col  nome  di  quater¬ 
naria  o  attuale,  il  globo  si  trovasse  in  un  periodo  di  freddo, 
per  cui  i  ghiacciai  delle  alte  montagne  si  estesero  fino  al 
piano  e  definirono  un’epoca.  Una  fauna  di  animali  strana¬ 
mente  giganteschi,  ed  ora  pressoché  tutti  scomparsi  dalla 
superfìcie  del  globo,  popolava  allora  la  terra  :  erano  gli  eie 
fanti,  i  mammouth,  i  rinoceronti,  gli  orsi  giganti,  le  jene,  i 
cervi  e  le  renne  che  erravano  sparsi  abbondantemente  su 
tutta  la  superficie  d'Europa,  adattandosi  al  clima  uguale  ed 
omogeneo,  quantunque  freddo. 

Che  l’uomo  primitivo  abbia  vissuto  durante  quest’epoca  é 
àncora  da  molli  impugnato,  mentre  i  più  arditi  pensatori  lo 
sostengono  ;  é  però  certo  che  l’uomo  cacciò  colle  sue  frecce 
di  selce  gii  ultimi  rappresentami  di  quegli  animali,  e  com¬ 
battè  l’orso  speleo  per  procacciarsi  riparo  entro  le  sue  ca¬ 
verne  durante  la  prima  età  della  pietra.  Né  sono  prova  una 
copia  prodigiosa  di  selci  lavorate  nel  modo  il  più  rozzo,  che 
furòho  raccolte  in  quei  banchi  di  sabbie  diluviali  seminate 
di  ossami  di  estinti  pachidermi,  che  si  estendono  nella  valle 
della  Somme  in  Picardia  a  Saint-Aucheul,  Molin-Quignon, 
Arniens,  epe.  Questi  infatti  sembrano  gli  avanzi  cui  si  deve 
attribuire  la  più  alta  antichità  ;  ma  di  quest’uomo  della  prima 
età  della  pietra  ben  altri  fatti  ci  restano  a  testimonianza, 
quelli,  cioè,  che  ne  attestano  l’uomo  sepolto  in  quei  singo 
lari  depositi  che  s’incontrano  nelle  caverne  ossifere. 

1  focolari  e  gli  indizii  di  mense  selvagge,  dove  ostinata- 
mente  si  associano  l’uomo  ed  il  mammouth,  divennero  .in 
breve  un  fatto  decisivo  per  le  regioni  meridionali  della  Fran¬ 
cia.  Pochi  anni  or  sono,  un  «perajo  di  Aurignac,  villaggio 
posto  alle  falde  dei  Pirenei,  cacciando  dei  conigli  e  vistili  ri¬ 
fugiarsi  entro  un  angusto  foro,  v»  cacciò  la  mano  e  ne  ritirò 
un  osso  umano.  Un  fatto  si  strano  spinse  la  di  lui  curiosità 
a  rimuovere  una  piccola  frana,  quindi  una  pietra  che  difen¬ 
deva  l’ingresso  di  una  spelonca,  e  questa  trovò  ripiena  di 
scheletri  umani,  i  quali  furono  tolti  di  là  e  religiosamente 


sepolti  nel  cimitero.  11  chiarissimo  Lartet,  otto  anni  P1 
tardi,  cioè  nel  1860,  visitò  quella  caverna,  vi  fece 
scavi  e  ne  ritrovò  il  suolo  primitivo  sparso  all’intorno  di 
sami  di  animali,  fra  cui  l’orso  delle  caverne  e  d’oggett' 


umana  industria  in  selce,  ossa  e  corna  di  renne  e  di  capn1 


iolo- 


Una  specie  di  spianata  che  si  distendeva  innanzi  alla  gf° ^ 
era  invece  occupata  dai  resti  ossosi  di  mammouth,  di  r'D 
ceronte,  d’orso,  di  jena  e  di  dna  spècie  di  leone,  la  r 
spelcea,  spaccati  per  il  lungo,  nel  senso  il  più  comodo  P 
estrarne  il  midollo,  e  recanti  sulla  loro  superficie,  oltre a  ^ 
raschiature  prodotte  dai  coltelli  di  pietra  e  dai  colpi  de . 
ascie,  le  impronte  dei  denti  delle  jene  :  unitamente  a  que  .j- 
poche  selci  tagliate  in  forma  di  coltellini  e  rarissimi  u^c 
di  osso  per  lo  più  aguzzato.  La  grotta  funeraria  di  Audr 
rimonta  alla  più  alta  antichità,  e  ne  è  prova  la  fauna  io  Pa 
spenta  che  vi  fu  trovata  ;  le  ceneri,  i  carboni  e  le  ossa  SP^ 
zate  artificialmente  indicano  un  banchetto  funebre,  c*ieSle||a 
vette  ripetere  per  ogni  nuova  salma  che  veniva  deposta  3  j 
caverna  con  armi  e  provvigioni,  come  usano  anche 
moltissime  popolazioni  setvaggie;  le  jene  erano  venute3 
sicchiare  gli  avanzi  dei  pasti  umani  negl'intervalli  di  te  r 
ma  avevano  rispettato  tutto  quanto  si  trovava  nell  m 
della  caverna,  perchè  chiusa  da  una  lastra  di  pietra.  .  ^ 
Fatti  assai  analoghi  a  quelli  scoperti  nelle  grotte  * 
renei  rammentano  le  altre  caverne  della  Francia,  delM^ 
le  meglio  conosciute  sono  quelle  dell’Hérauli,  del  P^rl? 


■»  •  i  fan3' 

dell’ A riége  e  della  Yonne.  Più  rimarchevole  ancora  e 


logia  di  giacitura  che  richiama  la  contemporaneità 


4°le 


Loesse  e  Meuse  dal  dott.  Dupont.  In  Inghilterra,  a  Loogr^. 


nel  Somersetshire,  e  nelle  grotte  di  Kirkdale,  Dur  ^ 
Brixham,  Minchin,  ecc.  i  medesimi  fatti,  i  quali  si  riP^ 
in  Germania,  in  Spagna  nella  provincia  di  Valencia  e  .||0 
caverne  ossifere  dei  dintorni  di  Gibilterra,  ed  in  Ita''3  si 
caverne  di  Sicilia,  Toscana  e  Vicentino,  dove  dappe,ta  e  a 
raccolsero  ossa  umane  e  degli  animali  succitati,  'nSiey|a 
centinaja  di  selci  foggiate  per  lo  più  nella  forma  del  c° 
e  della  freccia.  '^qì 

Di  quest’epoca  sono  pure  il  cranio  trovato  nella  c  j^js 
di  Neanderthal  presso  Dusseldorf,  quello  della  grotta  d|  f()j 
presso  Liegi  e  quelli  di  Chauveau  che  giacevano  sep01 


formate  cioè  da  uno  strano  conglomerato  di  selci  lav0  $ 
di  ossami  di  mammouth,  d’orso  speleo,  di  jena,  di  ren  ^  ^ 
vi  è  rappresentato  da  abbondantissimi  avanzi,  di  cf!  jrI)pOr' 
bue,  ecc.  Sono  stazioni  umane,  fra  le  quali  come  pia  ^  ^il* 
tanti  e  famose  citerò  quelle  di  Eyzies,«Laugerie-basse^  j(|  pi1 
Madeleine.  L’industria  dell’uomo  si  è  quivi  sbizzan*  .  ejp 
vero  opificio  di  oggetti  fabbricati  con  corna  di  rénlie  ’ 


ossa  di  mammiferi  estinti.  Non  è  del  còmpito  di  questa1^  ri' 


l’entrare  nella  discussione  sorta  a  proposito  di  essi  ;  ‘"'^i 
corderò  che  essi  erano  congiunti  a  freccie  di  selce  e  3  |,e 
di  vasi  grossolani  che  suggerirono  al  dott.  Spring  • ‘^^i. 
potessero  essere  gli  avanzi  di  un  banchetto  d’antrop  ^ 
Questo  asserto  merita  però  una  dimostrazione  più  r'& 
e  qui  non  mi  occuperò  che  dei  (atti  meglio  accertati-  ^ 
Le  scoperte  intanto  si  succedevano,  ed  a  Lartet  sp  ^ 
mente  va  debitrice  la  scienza  se  ai  piedi  dei  Piren^1» 
valle  della  Dordogne,  si  segnalarono  delle  nuove  fpff11*  0e»i 
che  alcuni  ritengono  per  caratteristiche  di  una  novel fine1’011 
la  seconda  età  della  pietra  o  età  del  renne,  ma  che  ì0 
sono  se  non  una  continuazione  dell’età  precedente,  c°stl 
quel  periodo  che  per  noi  sarà  la  prima  età  della 
sti  nuovi  depositi  sono  breccie,  talora  anche  superficiali  tt 


dure,  di  un  impasto  pressoché  eguale  a  quello  delle 


' 


1 
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ezzo  a  tanta  barbarie  persino  l’arte  riuscì  a  far  capolino  I 
Sciando  su  pezzi  di  palmatnra  delle  corna  del  renne  un 
P'Cc°lo  museo  di  graffiti  nei  quali  il  disegno  è  abbastanza  ben 
"dotto  da  farvi  riconoscere  che  l’antichissimo  artista  vi 
Veva  voluto  figurare  il  renne,  il  bisonte,  il  cavallo,  l’uomo 
ess°.  Non  mancarono  a  Laugerie-basse  le  impugnature  in 
Ss°  intagliato  ;  ma  il  più  prezioso  tesoro  è  una. lamina  d’a- 
®ri°  raccolta  da  Lartet  all»  stazione  della  Madeleine  tra  i 
®lli  avanzi  d’industria  e  gli  ossami,  con  incisavi  la  figura  del 
^mouth. 

p  studio  delle  caverne  e  delle  stazioni  nei  Pirenei,  nel 
delì’ROr<*  e  ne'  dipartimenti  della  Garonne,  della  Vienne  e 
A.  de  in  Francia,  prova  adunque  la  coesistenza  dell’uomo 
0  .  °rso  speleo,  col  mammouth  e  col  renne.  Coloro  che  si 
^  l,lano  ad  impugnarla  devono  quindi  negare  dei  fatti  che 
possono  essere  assolutamente  rifiutati  se  trovano  un  raf- 
e°nto  così  palese  ed  evidente  nel  Belgio,  in  Germania,  ecc., 
.Slncronizzano  con  altri  depositi,  come  sarebbero  quelli  delle 

UVl°ni  del  Po,  della  Somme,  del  Tago,  ripetendosi  ovun- 
■  ®  ®no  alla  noja  sempre  cogli  identici  caratteri. 

^otnpresi  nella  prima  età  della  pietra  i.  due  periodi  più 
v  lch'  in  cui  l’uomo  fu  contemporaneo  dell’orso  delle  ca- 

dal]De  6  0161  renne’  ,a  *econda  età  deIla  Pietra  sarà  0CCUPala 

*  e  antichità  preistoriche  della  Danimarca,  della  Svizzera 
Co  1  ll‘tta  l’Europa  di  quell’epoca  in  cui  l’uomo,  ignaro  an- 
°ra  dell’uso  dei  metalli,  aveva  però  d’intorno  a  sé  una  fauna 
Presso  -  •  •  •  » 

2'one 


a  poco  tutta  ancora  vivente.  In  quei  terreni  di  forma¬ 
li  ,ne  alquanto  posteriore,  come  segnano  il  principio  del  ritiro 
A  ghiacciai  causato  da  un  riscaldamento  graduale  del  no 
]e  J  en,>sfero,  si  trovarono  infatti  altri  oggetti  i  quali  appa- 
Cjv?a®  come  l’uomo  selvaggio  avesse  progredito  verso  la 

d.  Va  seconda  epoca  della  pietra  si  inizia  coi  kyòkkenmoed 
e  gli  skowmoses  della  Danimarca.  1  primi  sono  una 
^ntità  di  piccole  colline  artificiali,  allineate  lungo  la  riva 
tan  niare  ed  'nternate  di  qualche  centinajo  di  metri:  risul 
0  es&i  da  una  indefinibile  congerie  di  ossami  di  animali 
no?*1'  per  '*  ,unS°  e  frantumati  (i  quali,  studiati,  si  rico 
dj  ler°  essere  ossa  di  mammiferi,  fra  cui  il  castoro  e  l’uro, 
dj  |Ccel,i  e  di  pesci),  misti  ad  avanzi  di  animali  marini,  gusci 
0  ant|ache  mangerecce,  selci  lavorate,  raschiatoi,  pugnali 
8e  8c'e  di  pietra  di  meravigliosa  fattura,  benché  ottenute 
CprvP  'Cemente  a  colpo,  nonché  utensili  di  osso  e  di  corno  di 
cuc'0  ^  norae  danese  che  venne  loro  dato  suona  rifiuti  di 
lu  lna’  e  per  vero  dire  tali  mucchi  di  ossami  e  di  gusci  di 
di  oaC"e  non  Possono  esser  altro  fuorché  gli  avanzi  dei  pasti 
vj  ^Ue''e  antiche  popolazioni  stabilite  sulla  riva  del  mare  e  che 
Urna  ar°n°  C0^e  'mmor,d'z'e  Ri*  utensili  infranti.  Le  reliquie 
rnt„ne  v*  sono  assai  rare  e  d'una  razza  d’uomini  a  cranio 
infine  è  degno  di  menzione  come  quelle  popolazioni 


r0.  ’1  s«no  assai  rare 

avesnd0:  infine  è  degno  di  ,  , 

n)a  S8ero  altresì  costumanze  religiose,  giacché,  ammucchiando 
c0rfis|  eDormi  di  pietra,  edificavano  dei  tumuli  e  dei  dolmen, 
*f,n>eHi  di  Borreby,  di  Axevalla  e  di  Luttra,  vere  costru- 
lor0'  Clc*°P'ci1e*  io  fondo  alle  quali  deponevano  le  salme  dei 
var)  tiriti.  Depositi  analoghi  ai  kyòkkenmoeddings  si  tro 
Q°,.ln  Bretagna,  in  Sicilia,  ecc. 
anti  l  sK°wmoses  continuano,  per  dir  cosi,  la  storia  degli 
kg,  JJ1  P°poli  danesi  addentellandosi  meravigliosamente  ai 
tati  e?ni0eddings.  Sono  questi  dei  bacini  torbosi  stratifi¬ 
ci’  (Iua,à  si  incontrano  le  reliquie  dell’industria  umana 
cui  è  ’VerSe  de"a  P*elra’  de*  ^ronzo  e  del  ferro,  ed  in 
resl  .  ri®archevole  il  diverso  carattere  della  vegetazione  fo- 
f0r  a  e  nelle  tre  epoche  e  la  coincidenza  delle  tre  epoche 
s  ah  colle  tre  epoche  industriali.  Tutto  indica  in  Dani 


marca  un  popolo  rozzo  e  selvaggio,  non  antropofago,  che 
poneva  ogni  suo  studio  nel  perfezionare  le  sue  armi  ed  i  suoi 
utensili  di  pietra. 

Se  lasciamo  le  regioni  del  nord  d’Europa  per  esplorarne 
il  centro  ed  il  mezzodì,  di  indizii  di  una  contemporanea  età 
della  pietra  ne  troviamo  nel  Belgio  nei  campi  trincierati  di 
Hastedon  e  di  Furfooz,  in  molte  località  dell’Hainaut,  nelle 
torbiere  intorno  a'Bruxelles,  in  quel  d’Anversa  ed  in  tutto  il 
Brabante  ;  in  Francia  nelle  officine  di  selci  principalmente 
di  Pressigny-le-grand,  dove  tale  fabbricazione  doveva  avere 
un’importanza  considerevole,  essendo  Pressigny  un  centro  di 
esportazione;  nonché  in  molte  caverne  della  Francia  meri¬ 
dionale,  come  quelle  di  Tarascon  nell’Arìège,  che  continua¬ 
rono  ad  essere  abitate  e  dove  si  raccolsero  avanzi  dell’uomo 
della  pietra  e  reliquie  della  sua  industria. 

Le  scoperte  danesi  erano  rimaste  per  qualche  tempo  come 
un  fatto  isolato,  allorché  nell’inverno  1853  al  1854,  in  oc¬ 
casione  di  magre  eccezionali,  eseguendosi  dei  lavori  a  Meilen 
sul  lago  di  Zurigo,  si  trovò  il  fondo  del  lago  stesso,  presso 
alla  spiaggia,  irto  di  pali  ;  e  fra  questi  frecce  e  coltri  di  selce, 
ascie  di  pietra  levigata,  punte  di  osso,  e  cocci  grossolani  fab¬ 
bricati  di  un  tritume  di  rocce  cristalline  impastate  con  argilla, 
l’illustre  archeologo  di  Zurigo  Ferdinando  Keller  riconobbe 
tosto  in  quei  piuoli  una  palafitta  di  epoca  sconosciuta,  e  una 
ricca  rappresentanza  di  un’industria  che  aveva  dei  rapporti 
cogli  oggetti  dell’età  della  pietra  dissotterrati  in  Danimarca. 
La  spinta  data  da  Kel'er  pubblicando  l’esistenza  delle  abi¬ 
tazioni  lacustri  nel  lago  idi  Zurigo,  ebbe  per  effetto  la  sco¬ 
perta  di  centinaja  di  tali  abitazioni  in  tutti  i  laghi  della 
Svizzera. 

Le  palafitte  dell’età  della  pietra  (Wangen  sul  lago  di  Qo- 
stanza,  Moosseldorf  e  Robenhausen  su  quello  di  Pfeffikon, 
Concise  su  quelle  di  Neuchàtel)  sono  vicine  al  lido,  poco  pro¬ 
fonde  e  circondate  da  mucchi  di  pietra,  chiamati  steinbergs , 
perchè  servissero  di  sostegno  alle  malferme  palafitte.  I  pali 
emergevano  naturalmente  dalle  acque  e  sostenevano  una  larga 
impalcatura  di  tavole  sulla  quale  si  edificavano  le  capanne, 
dimora  di  quelle  popolazioni,  come  ancora  appunto  si  usa  og¬ 
gidì  presso  molti  popoli  selvaggi  dell’Oceania.  Di  tutti  quegli 
edificii  ora  non  restano  che  pochi  ruderi  :  probabilmente 
il  fuoco  li  avrà  distrutti,  ed  ora  fra  quei  resti  si  incontrano 
carboni  spenti  e  ceneri  con  lance,  frecce,  cultri  e  seghe  di 
selce,  ascie  e  martelli  di  pietra  tenace  colle  loro  impugna¬ 
ture  di  legno,  punte  e  scalpelli  di  osso,  macine,  fusajole, 
rozze  stoviglie,  corde,  reti,  tessuti  grossolani  e  panieri  di 
vimini,  frutti  e  granaglie,  ma  nessuna  traccia  di  metallo. 

Anche  dallo  studio  delle  diverse  palafitte  svizzere  furono 
confermate  le  tre  successive  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del 
ferro.  Abbiam  detto  delle  abitazioni  lacustri  della  prima  età. 
Le  palafitte  dei  tempi  del  bronzo  (Morges  sul  lago  di  Gine¬ 
vra,  ecc.)  sono  pur  esse  distinte  da  una  fisionomia  speciale: 
non  più  steinbergs,  ma  pali  numerosi  e  sottili  impiantati  lon¬ 
tani  dal  lido.  Le  stoviglie  che  vi  si  raccolgono  sono  della 
stessa  pasta  artificiale  ma  più  fina,  a  forme  eleganti,  ornate 
di  anse  e  di  graziosi  disegni  geometrici  a  punteggiatura  ed  a 
graffito  ;  gli  oggetti  di  bronzo,  azze,  spade  e  lancie,  brac¬ 
cialetti  e  spilloni  elegantissimi,  vi  si  trovano  a  ribocco.  Dna 
razza  di  uomini  piccoli,  già  alquanto  inciviliti,  dotati  del  gusto 
dell’arte,  aveva  abitato  quelle  stazioni. 

Una  sola  palafitta,  quella  della  Téne  sul  lago  Neuchàtel, 
rappresenta  con  certezza  l’epoca  del  ferro.  Magnifiche  spade, 
falci,  anelli  e  tutti  gli  utensili  di  sferro  indicano  che  questo 
aveva  sostituito  il  bronzo,  il  quale  vi  figura  come  una  vera 
eccezione.  La  guaina  di  una  spada  e  due  medaglie  sono  la 
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più  importante  scoperta,  ché  su  di  esse  gli  archeologi  rico¬ 
nobbero  il  cavallo  cornuto,  emblema  caratteristico  dei  Galli. 

In  quali  rapporti  si  trovano  le  scoperte  della  Svizzera  con 
quelle  della  Danimarca?  Tenuto  conto  di  una  previa  marca¬ 
tissima  differenza  di  costumi- fra  Svizzeri  e  Danesi  degli  an¬ 
tichi  tempi,  si  potrebbero  i  loro  depositi  ritenere  presso  a 
poco  per  equivalenti  ;  giacché  traspare  da  essi  un’analogia 
non  indifferente.  1  kyokkenmoeddings  danesi,  quantunque 
forse  anteriori,  rappresenterebbero  con  talune  palafitte  sviz¬ 
zere  del  lago  di  Zurigo,  di  quello  di  Costanza  e  dei  bacini 
lacustri  della  Baviera  l’età  della  pietra,  un’epoca  tuttavia  af¬ 
fatto  recente  quantunque  preistorica,  se  appena  se  ne  consi¬ 
dera  per  poco  la  fauna  tutta  quanta  storicamente  vivente. 
Negli  skowmoses  danesi  venne  constatata  anche  la  successione 
delle  età  del  bronzo  e  del  ferro,  che  in  Isvizzera  ne  appajono 
ancor  più  evidenti  e  meglio  caratterizzate;  anzi  la  stazione 
umana  della  Téne  dell’epoca  del  ferro  offre  il  più  interessante 
ed  il  più  proficuo  fatto  per  cavarne  una  legittima  conclusione: 
il  cavallo  cornuto  è  l’emblema  caratteristico  dei  Galli;  ed 
ecco  che  essa  ci  conduce  fino  al  limitare  della  storia  ;  se  pure 
non  si  fa  strada  più  innanzi  fino  a  Giulio  Cesare  che  vi  com¬ 
battè  gli  Elvezii.  Si  tratta  però  sempre  di  una  cronologi 
relativa. 

Molti  altri  fatti  di  quest’ordine  ne  potrebbero  ancora  in¬ 
trattenere  a  lungo.  Le  palafitte  si  andarono  successivamente 
scoprendo  nei  laghi  e  nelle  torbiere  dell’Italia,  della  Francia, 
dell’Hannover,  dell’Olanda,  della  Baviera,  della  Carinzia  e 
della  Russia  ;  e  dappertutto  codesti  monumenti,  per  la  fauna 
scopertavi,  per  gli  avanzi  d’industria,  ecc.,  possono  paralleliz- 
zarsi  alla  palafitte  svizzere.  1  laghi  dell’lrlanda  poi  offrono  nei 
cfunnoges ,  cumuli  di  pietra  simili  agli  steinbergs,  qualche 
cosa  di  molto  analogo  alle  nostre  stazioni  lacustri  ;  sicché  ne 
viene  la  civiltà  delle  palafitte  generalizzata  in  Europa. 

Tale  incivilimento  non  lece  che  progredire  naturalmente  di 
mollo  nell’epoca  successiva  del  bronzo  in  seguito  al  cono¬ 
scimento  dei  metalli.  Diffalti,  come  vedemmo  questa  età  svol¬ 
gersi  mano  mano  nelle  torbiere  danesi  e  nelle  palafitte  sviz¬ 
zere  specialmente  del  lago  di  Neucbàtel,  potremmo  ritrovarla 
anche  in  Italia  nella  stazione  lacustre  di  Peschiera  sul  lago 
di  Garda  e  altrove,  nei  laghi  di  Harnberg  in  Baviera,  di 
Bourget  in  Savojo,  in  Moravia  a  Olmùtz  e  nel  Mecklem- 
burgo.  Ma  gli  uomini,  fatti  più  sicuri  e  arditi  dai  nuovi  mezzi, 
avevano  da  qualche  tempo  cominciato  ad  abbandonare  le  loro 
dimore  acquee,  arrischiandosi  sul  suolo  asciutto,  dove  lascia¬ 
rono  tracce  di  stazioni  terrestri  ;  alcune  infatti  ne  furono 
scoperte  in  Isvizzera  ad  Ebersberg  nel  cantone  di  Zurigo, 
altre  in  Austria  presso  Eggenburg  e  in  parecchi  tumuli  dis¬ 
coverti  a  più  riprese  in  varie  località.  In  Italia  le  stazioni 
terrestri  dell’età  del  bronzo  sono  rappresentate  dalle  terra- 
mure ,  antiche  stazioni  palustri  ridotte  man  mano  in  asciutto 
in  seguito  all  ammucchiarsi  intorno  delle  immondizie  e  dei 
rifiuti  di  cucina.  Tali  depositi,  analoghi  agli  imroondezzai  da¬ 
nesi,  sono  molto  numerosi  e  allineati  sulle  due  rive  del  Po, 
specialmente  sulla  destra  sponda  ai  piedi  dei  contrafforti  del- 
l’Appennino. 

Queste  terramare  segnano  il  passaggio  dall’epoca  del 
bronzo  in  quella  del  ferro.  Anzi  il  signor  Pigorini,  che  le 
studiò,  pretese  di  averne  riscontrata  una  che  si  metterebbe 
in  linea  appunto  colla  famosa  palafitta  di  La-Téoe,  di  cui 
dissi  più  sopra.  È  certo  che,  senza  abbandonare  l’Emilia  e 
senza  bruschi  passaggi,  ci  troviamo  in  piena  età  del  ferro 
nella  necropoli  di  Marzabotto,  di  ben  poco  posteriore  alle  tombe 
dell’altopiano  di  Somma  e  Sesto  Calende  in  Lombardia,  che 
sono  ormai  celebrate  quanto  quelle  di  Hallstadt  presso  Salz- 


[jburg,  le  quali  alla  lor  volta  presentano  non  trascurabili  a°‘ ^ 
logie,  con  molti  tumuli  di  Francia,  Svizzera  e  Germani^ 
colle  sepolture  degli  Etruschi,  la  cui  influenza  é  già  marca 
tissima  nelle  tombe  già  citate  di  Marzabotto  e  di  Bolog03, 


Nel  limite  impostoci  a  questo  breve  riassunto  ne 


riesce 


Iiuiivu  U  LjUOCJlU  UIDTO  I  IQOOUH*w  ~  , 

impossibile  l’entrare  in  particolari  che  giustifichino  magg1.^ 
mente  quanto  si  é  fin  qui  narrato;  ma  con  tuttociò.  r'|USC 
facile  persuadersi  come,  partendo  da  epoche  note,  qual'  s°  : 
la  romana  e  l’etrusca,  e  spingendosi  indietro  verso  i  Pf1^ 


tempi  dell’età  della  pietra,  esistano  tali  legami  di  transn 


izione 


da  doversi  considerare  come  una  sola  successiva  e  Pr0®ru6 
siva  civilizzazione  che  lasciò  in  tutta  quanta  l’Europa  ie  s 
impronte. 


Ma  se  ne  pigliasse  vaghezza  di  estender  ancor  p-  ^ 
cerche  in  proposito  e  tentare  il  passo  fra  i  popoli  che  tos°  g 
e  l’archeologia  chiamano  antichissimi,  abitatori  dell  A®1^ 
dell’Africa,  poco  assai  resterebbe  da  aggiungersi.  I^e"a  pJ 
ria,  nell’Asia  Minore  si  raccolsero  avanzi  dell’industria  n® 
dei  tempi  preistorici  ;  ed  in  Palestina  l’epoca  neolitica  , 
certata  a  Beth-Saour,  e  nei  dolmen,  in  qualcuno  dei  qu^  x{ 


qualcuno  flei  quo‘* r 

furono  trovati  anche  oggetti  di  bronzo.  Armi  magniti6*16  g 
nefrite  levigata  sono  pure  recate  dalla  Cina,  dal  GWPP0^ 


dall’India.  L’Asia  dunque,  quantunque  si  possa  dire  a3 
affatto  sconosciuta  per  riguardo  alle  età  antestoricbe,  P  jfl 
senta  un  nesso  di  richiamo  agli  stessi  tempi  in  Europ3’^ 
Africa  l’Egitto,  culla  di  immensa  civiltà,  ebbe  pure  la 
epoca  della  pietra  e  del  più  alto  interesse  riusciranno  ^ 
i  monumenti  megalilici  della  Libia  e  quelli  di  Rokniaej^ 
zela  presso  Costantina  in  Algeria,  della  età  della  pietra-  j 
che  parecchie  selci  lavorate  provengono  dai  dintorni  di  A» 
e  dalla  Barberia  in  generale  .  v0  i 

L’America,  molto  più  esplorata,  ed  essendo  paese 
buoni  studii  trovano  campo  più  libero  e  mezzi  i°esalir!lj jfl 
ha  invece  forniti  agli  studiosi  di  paleoelnografia  molti  &  0 
sostegno  delle  antichità  umane.  Molte  narrazioni  si  ir° 
citale  nei  libri  di  geologia  che  trattano  del  periodo  <P*a  j| 
nario,  intorno  all’uomo  contemporaneo  del  mastodonte»  ja 
D’Archiac  non  crede  che  vi  si  possa  aggiustar  fede  ; 111 
esistono  nelle  collezioni  paleoetnologiche  dei  documenti  1 
scutibili  che  fanno  supporre  a  buon  diritto  nel  nuovo31 
orine  umane  più  antiche  di  quelle  stampale  dalla  p°lenieoyfi 
nerazione  dei  tumuli  del  Mississippi.  Le  provincie  del 
e  di  Washington  e  la  California  fornirono  già  un  ^u°^elra- 
mero  di  avanzi  di  un’industria  attribuibile  all’età  della  p1  s 
Sulle  sponde  del  Mississippi  si  scopersero  i  kyòkkennioe3" 
come  in  Danimarca,  e  le  evidenti  impronte  dei  due  Pe 
archeolitico  e  neolitico  dell’età  della  pietra.  Le  rive  P0'^ 
fiume  Ohio  ed  i  piani  che  circondano  il  golfo  del  Mess*00^ 
sparsi  di  un  numero  immenso  di  tumuli  e  di  recinti.  a°‘ 
città  di  defunti,  nei  quali  abbondano  armi  per  la  1  ja||o 
parte  di  pietra  e  di  ossidiana,  e  oggetti  di  osso  e  di 
ed  ossa  e  cranii  umani  che  riflettono  11  tipo  peruviano*  ^ 
l’America  meridionale  esistono  dei  kyòkk.  sulle  coste  d®  .,jj 
sile,  nel  Chili  e  alla  Terra  del  Fuoco,  dove  abbondano 
pietra  levigata.  Oggetti  della  stessa  età  furono  pure  rio*  1 
nella  provincia  di  San  Luis  nella  Repubblica  Arge°  ^t|r 
puraderos  preistorici  della  Patagonia,  illustrati  dal  Pr°  ’  ^in 
bel,  sono  una  continuazione  di  codesti  depositi  del  BraSl  ^i 
condizioni  però  alquanto  mutate;  e  gli  oggetti  litici  ,3 
rinvenuti  insieme  agli  avanzi  del  pasto  ed  ai  frantumi  d' 
viglie  spandono  molla  luce  sugli  antichi  indiani  tehue^  ^ 
Lo  studio  adunque  delle  antichità  preistoriche  lino  a,  ^ 
conosciute  d’America  conduce  a  quelle  stesse  c°nclus|f n^0pa. 
quali  si  perviene  coll’esame  di  quelle  antichità  in  Eu 
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“orno  dell'America  è  l’uomo. della  superficie  che  vive  con[  Parigi  1867),  l’Issel  raccolse  varie  ossa  umane  ;  ma  le  con- 
a  «una  ed  una  flora  ancora  viventi  e  che  precedette  le  ul-i  clusioni  che  ne  dedusse  riguardo  alla  loro  altissima  antichità 


3  oscillazioni  della  crosta  del  globo.  * 


- - - „ -  sono  impugnate. 

A  completare  ornai  questa  breve  rivista  delle  scoperte  Nei  depositi  alluvionali  di  Castel  Ceriolo,  presso  Marengo, 
o ,e!S.toriche>  ne  giova  concedere  una  rapida  ma  più  speciale  al  confluente  della  Bormida  e  del  Tanaro,  il  De  Rossi  sco- 
l^hiata  a  questo  nostro  paese,  all'Italia.  Èqui  dove  si  trovò  perse  selci  lavorate  le  quali  potrebbero  ben  risalire  all’età 
P'U  meravigliosa  conferma  ai  pronostici  dedotti  dalle  sco-  archeolitica  (vedi  Bollettino  nautico  geografico  di  Roma , 
.  r|e  fatte  nelle  contrade  settentrionali  dell’Europa  ;  e  le  anno  v).  Altre  furono  dissotterrate  da  un  colpo  di  zappa  la- 
ah»n^e  *nda8'n'  fatte  negli  ultimi  dodici  anni ,  dal  1858  vorando  uno  strato  di  argilla  a  Calmdasco,  a  mezzo  cammino 
coronate  da  felice  successo,  in  una  terra  cosi  ricca  fra  Stradella  e  Castel  San  Giovanni  (Marinoni,  Di  alcuni 
••«menti  di  tutte  le  età,  autenticarono  ampiamente  le  ottetti  preistorici  trovati  n  i  dintorni  di  Crema.  Milano 
P°che  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro.  1868). 

Ilio  t  da  tempi  reraol‘  erano  statl  racco,ti’  in  diversi  ln  Lombardia  possiamo  citare  che  negli  sterri  praticati 
l^ht  d’Italia,  indizii,  quantunque  scarsi,  di  tracce  del-  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  fra  la  porta  Torrelunga 
della  pietra.  Il  Mercati,  sagace  naturalista  del  se-  e  il  borgo  Santa  Eufemia  presso  Brescia,  a  quasi  due  metri 
dell  XV1,  aveva  d‘vmata  *a  vera  origine  delle  selci  lavorate,  sotto  la  terra  vegetale,  vennero,,  nel  1851,  trovate  in  uno 
Cr11  porge  firi  dei  diseSni  ne,le  sue  °Pere  (Merrati>  strato  di  ghiaja  le  apparenze  di  una  fossa  mortuaria,  ed  in 
^heca  vatiCana  ecc.);  ma  questi  materiali  e  molti  altri  quella  carboni,  cocci  di  vasi  e  frammenti  di  un  coltello  di 
^  un’origine»  non  bene  accertata,  sono  circondati  dal  selce.  A  queste  vanno  riunite  le  selci  di  Bagnolo  e  varie 
|e  °  delfa  superstizione,  e  senza  un’assoluta  guarentigi^per  altre  armi  trovate  in  diverse  epoche  dal  Ragazzoni  nel  co- 
de||  le8e  de**a  sc>enza*  Daremo  invece  una  succinta  notizia  inune  delle  Fornaci  a  sud-ovest  di  Brescia,  ed  una  cuspide 
j||.a  lnafnensa  copia  di  avanzi  rinvenuti-  in  Italia  spettanti  di  lancia  in  selce  biancastra,  rinvenuta  a  Chieve  nel  Crema- 
iio"0®0  antico  e  primitivo,  riferendoci  alle  molte  pubblica-  sco,  lunga  circa  15  centim.,  che  arieggia  alquanto  le  armi 
torn  ^  in  arP>omenl°»  ed  anche  a  nnanto  fu  già  detto  in-  dei  depositi  di  Danimarca  ed  è  abbastanza  tipica  per  dubi- 
nuar~ 3Ì  tempi  Preistorici  [n  (luesta  Enciclopedia  e  nell’An-  tare  di  attribuirla  alla  prima  età  della  pietra  (vedi  Gastaldi, 
*Criv,0|-*C*en^C0  ihdustr*ale’  nel  <luale  dl  questa  materia  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta  antichità  trovati  nelle 
eSeJe-  . ’ustre  paleoetnologo  cav.  Luigi  Pigorini.  Degli  studii  torbiere  e  nelle  marniere  dell'Italia ,  Torino  1862,  e  Ma- 


H|Jq  ■  u.  mini  mi  .  iokivui  tvniia  ti  nuiu  IH  IjUTHUUrUlU,  IWIldUO  lOOO). 

fissar°  6  tre  eP0C^ie  de**a  P'etrd»  del  bronzo  e  del  ferro,  e  Merita  poi  essere  considerato  il  fatto  che  le  caverne  lom- 

st0rj  e  Qualmente  e  con  certezza  i  rapporti  fra  l’epoca  ante-  barde,  mentre  ne  diedero  la  lista  di  una  bella  serie  di  ani- 
ster^a\  flue|fa  della  vera  storia  che  la  segue  e  l’epoca  po-  mali  che  le  abitarono,  e  tale  da  costituire  una  vera  fauna 
IV  rp  C^e  *a  Precede*  che  può  stare  a  confronto  a  quella  delle  caverne  ossifere  le 

>en  ‘  Epoca  della  pietra.  —  Tutti  i  paleoetnologisti  con-  più  celebri  di  altri  paesi,  non  offersero  mai  agli  investigatori 
de||a  n°  cbe  l’età  della  pietra,  la  quale  può  dirsi  l’infanzia  avanzi  di  umana  industria.  Epperò  l’esistenza  dell’uomo  al- 
Italia  ?pec'e  umana»  ebbe  una  durata  lunghissima  anche  in  l’epoca  deU’ursfi?  spelccus  e  delle  caverne  ossifere  è  per 

(lono  *  ePperciò,  allo  scopo  di  facilitarne  lo  studio,  la  divi-  ora  ancor  molto  dubbia  in  Lombardia,  come  più  dubbia .an- 

4iq  due  periodi  :  Y  archeoliti  co  ed  il  neolitico.  Al  primo  cora  è  per  l’Italia  tutta  l’età  del  renne  ;  ed  amiamo  ripetere 
taije  8tl  aPPertengono  le  armi  e  gli  strumenti  di  selce  roz-  qui  col  professor  Stoppani,  che  per  lo  meno  in'Lombardia 
c0ndJ  'av°rati ,  ottenuti  mediante  scheggiatura;  dal  se-  l’uomo  deve  essere  posteriore  all’epoca  glaciale,  quantunque 
k"0  invece  quelli  di  più  s(luislt0  lavoro  e  tulli  (lueSli  anche  fll,ivi  sussistesse  una  fauna  che  aveva  per  suoi  tipi 
iig0rJ  C^6  mostrano  levigatura  o  pulimento.  Ma  applicare  l'iirsut  spelceus ,  Yelephas  primigenius,  il  rhinoeeros  ticorhi- 
^etUre.amente  'n  ^'a  1uesla  divisione  non  è  possibile,  nus ,  la  hyiena  spelee  a ,  nonché  varie  specie  di  cervi,  di  buoi 
Sci,1;  ^ranc'a  e  in  altre  parti  d’Europa  vi  si  mostrano  i  e  d’altri  animali  minori  ora  affatto  scomparsi, 
da  ll0j 1  caratterizzati  specialmente  dalle  faune  diverse,  Anche  il  Veneto  era  abitato  da  gente  primitiva,  e  ce  lo 
l<anV,.ha  8emPre  miscela  quasi  costante  degli  avanzi  del-  provano  le  scoperte  fatte  alle  caverne  di  Velo,  di  Lumignano, 
dei  Caa  'odustria  dei  due  periodi,  e  per  la  massima  parte  di  Colle  di  Mura  e  di  Chiarapo,  nella  quale  le  selci  si  rinven¬ 
ne  Vj  Sl  fa  difetto  anche  il  carattere  sagliente  della  fauna,  nero  assai  abbondanti  insieme  alle  ossa  dell'orso  speleo; 
de|le  J16  *lu'ndL  siccome  osservò  il  Gastaldi,  che,  a  seconda  nonché  le  pietre  rozzamente  lavorate  di  San  Vito  al  Taglia* 
pimto  ndenze  dell'osservatore,  quelle  selci  sono  attribuite  mento,  di  Grezzano  e  di  Villabella  presso  Verona,  di  Cu- 
Q^8  0  ab’uno  che  all’altro  dei  due  periodi.  netta  presso  Padova,  di  Monte  Grumi,  di  Brendola  e  dei  din¬ 

di^  '  non  pertanto  lunghissima  ha  dovuto  essere  l’epoca  torni  di  Treviso  (Mortillet,  Les  terramares  du  Reggianais. 
earic,e  *a  quale  l’uomo  ha  fatto  uso  di  strumenti  di  pietra,  Parigi  1865). 

Più  an,-  ,fra  que,li  che  si  scopersero  in  Italia  ve  ne  sono  di  La  Toscana  novera  diversi  illustratori  di  questa  medesima 


Amichi  e  di  più  moderni 
A'la  nrimicci — 


epoca,  tra  i  quali  il  Regnoli  che  descrisse  (vedi  Nuovo  Ci- 


laqlenlepr'missimac^»  cioè  al  periodo  archeolitico  sono  cer-  mento,  tom.  27,  fase,  di  febbrajo  1868)  le  terre  colte  tro- 
forrr)a  da  ^ferirsi  le  ossa  d’animali  e  le  selci  tagliate  in  vate  con  ossami  e  conchiglie  nello  spacco  della  Madonna  in 
caveri)'  '  CU8p’d*  trovate  dal  Forel  e  dal  dottor  Perez  nella  Castello  presso  Vecchiano  nella  Maremma.  Inoltre  abbiamo 
le  pjetr  °ssifera  di  Mentone  presso  Nizza  marittima;  nonché  le  scoperte  del  Cocchi  nelle  Alpi  Apuane,  quelle  del  Zucchi 
Rr0tta  re  fatate  che  furono  rinvenute  dall’lssel  in  una  nella  caverna  di  Vaiamone  e  quelle  del  marchese  Carlo  Strozzi 
HeVa  S[J  quel  di  Verezzi  in  Liguria ,  dove  l’uomo  coes1-  a  Monte  Tignoso  ed  a  Capo  Argentale,  scoperte  che  si  vanno 
Pre  °lor8°  e  colla  jena  delle  caverne.  Anche  a  Zinola  addentellando  a  quelle  fatte  all’isola  d’Elba,  alla  Palmaria  e 
rec/ier  /  aV°na’  *n  un  deposil°  Pliocenico  (Issel,  Résumé  des  nelle  altre  isole  minori  del  mUr  Tirreno.  Ma  la  Campagna 
Cl«  concemant  l'anciennetè  de  l’homme  en  Ligurie,  romana  é  quella  che  ci  si  presenta  più  ricca  di  antichità 
Suppl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  v.  80 
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archeolitiche.  Da  qui  provengono  gli  ammirabili  oggetti 
che  per  lo  più  si  riscontrano  nelle  collezioni  paleoetnogra¬ 
fiche.  I  territorii  di  Orvieto  a  Todi,  di  Viterbo,  di  Monte- 
fìascone,  il  paese  circostante  a  Prosinone,  a  Narni,  ad  Alatri 
sono  seminati  di  armi  e  di  istrumenti  in  silice.  La  Campagna 
romana  lungo  i  depositi  quaternari  del  Tevere  e  dell’ Amene, 
a  Ponte  Molle,  a  Tor  di  Quinto,  Acqua  Traversa,  Monte  Sa¬ 
cro  e  Monte  Gianicolo,  dove  pure  l’uomo  abitava  sui  monti, 
entro  caverne  e  presso  le  origini  di  corsi  d’acqua ,  è  oggidì 
più  investigata,  per  la  ognor  crescente  copia  delle  rozze  armi 
ivi  sepolte.  Le  punte  di  freccia  sono  altresì  molto  comuni 
nelle  Marche  ad  Ancona  ed  a  Monte  d’Oro  presso  Castel- 
fidardo;  a  Bercaglione,  a  Capramontana  presso  Jesi,  a  Civi- 
tanova,  a  Macerata,  presso  Ascoli,  ed  infine  neH’Imolese,  le 
cui  armi  di  pietra,  raccolte  ed  illustrate  (Annali  delle  scienze 
naturali  di  Bologna ,  1850)  già  fin  dal  1850  da  G.  Sca- 
rabelli  Gommi  Flaminii,  meritano  il  primo  posto  fra  i  ma¬ 
nufatti  litici  delle  prime  popolazioni  italiche. 

La  frequenza  delle  selci  lavorate  nelle  provincie  meridio¬ 
nali  d’Italia  fu  messa  in  rilievo  principalmente  dal  coltissimo 
ed  intelligente  antropologo  cav.  Giustiniano  Nicolucci  d’isola 
di  Sora.  In  Terra  di  Lavoro  a  Casalvieri  e  Telese,  a  Castel- 
luccio,  a  Sora,  a  Campoli  nell’Abruzzo  Ulteriore,  a  Grotta 
di  Palinuro  nella  provincia  di  Bari ,  in  Calabria ,  nei  due 
Principati  vennero  trovate  selci  grossolanamente  lavorate  del 
tipo  archeolilico.  Ma  non  meno  rilevanti  scoperte  sono  quelle 
fatte  in  Sicilia  dal  barone  Francesco  Anca  e  dal  professore 
Gemellaro.  Essi  visitarono  nell’isola  parecchie  caverne  ossi¬ 
fere  dove  apparivano  evidenti  le  traccie  dell’uomo  Queste 
sono  le  grotte  di  Perciata,  Maccagnone,  San  Teodoro  eCar- 
buranceli,  in  cui  mescolati  alle  ossa  di  jene,  di  elefanti  e  di 
ippopotami  giacevano  gli  utensili  e  le  armi  litiche.  Inoltre 
sono  degne  di  ricordo  le  recentissime  notizie  date  dal  mar¬ 
chese  Guido  Dalla  Rosa  Prati  intorno  a  grotte  e  ad  ossami 
di  animali,  nonché  ad  armi  di  pietra  del  littorale  fra  Trapani 
ed  il  Monte  Cofano;  e  dal  dottor  Paolo  Mantovani,  che  scoprì 
una  stazione  umana  archeolitica  nella  grotta  grande  di  Monte 
Pellegrino  presso  Palermo,  dove  raccolse  ossa  di  animali  di¬ 
versamente  lavorate,  gusci  di  molluschi,  coltelli  e  scheggio  di 
seloe.  Per  ultimo  accenneremo  le  scoperte  ancor  poco  note 
del  Mmà  Palumbo,  che  corse  buon  tratto  dell’isola  in  cerca 
di  antichità  preistoriche,  e  in  parecchi  punti,  anche  dell’in¬ 
terno,  potè  constatare  l'età  della  pietra.  Alcune  tracce  di 
depositi  malto  analoghi  ai  kyòkkenroòddings  di  Danimarca 
presso  Mandello  e  le  selci  delle  grotte  di  Pulo  nelle  vici¬ 
nanze  di  Molfetta,  illustrate  dal  Capellini,  sono  le  ultime 
testimonianze  dell’uomo  in  Sicilia  nei  primi  tempi  dell'epoca 
postplincenica. 

Ora,  da  cosi  rapida  rivista  emerge  la  conclusione  che,  se 
basta  la  natura  del  lavorio  a  caratterizzare  il  periodo  archeo- 
litico,  come  molti  sostengono,  e  che  se  i  resti  di  umana  in¬ 
dustria  rinvenuti  in  dati  luoghi  sono  ivi  i  testimoni  della 
presenza  dell’uomo  durante  quel  dato  tempo,  si  ha  argomento 
a  ritenere  un  tale  periodo  aver  sussistilo  anche  per  l’Italia; 
ma  giova  ritenere  che  esso,  come  già  dicemmo  più  sopra , 
non  vi  è  ben  distinto,  essendo  confusi  i  suoi  cogli  avanzi  del- 
l'industria  umana  del  periodo  neolitico. 

Si  é  già  accennalo  c<>me  la  materia  di  lavoro  sia  una  delle 
caratteristiche  più  rimarchevoli  per  distinguere  gli  avanzi 
dell’industria  uell’nomo  all’epoca  litica.  In  Italia  il  periodo 
neolitico  risponde  a  quell’epoca  in  coi  l’arte  di  lavorare  la 
selce  e  le  pietre  si  era  fatta  più  raffinata,  ed  alla  grande 
scheggiatura  si  era  sostituito  man  mano  un  modo  di  lavorìo 
più  delicato  per  le  selci,  e  la  confricazione  continuata  per 


le  pietre  tenaci  ;  sicché  ne  venne  al  periodo  neolitico  il nflI 
di  età  della  pietra  polita.  Durante  questo  spazio  di  te  P 
avranno  certamente  continuato  a  servire  gli  utensili  are 
litici  ,  e  tuttora  se  ne  saranno  fabbricati  da  gente  01  sj 
esperta  o  per  uso  più  comune  ;  dal  qual  ragionamene^ 
potrebbe  concludere  alla  miscela  di  avanzi  delle  due  di 
età,  se  pure  non  sarebbe  più  giusto  ritenere  che  aPParl 
al  periodo  neolitico  una  buona  parte  delle  scoperte  accpn.‘tlj 
più  sopra,  come  vorrebbero  in  taluni  casi  i  caratteri  «e 
dalla  fauna.  Ecco  i  trovati  di  questi  tempi  in  Italia.  .|e 
A  Giletta,  Torretta -Revest,  Tadcme  e  Pietrafuoco  ^ 
due  valli  del  Varo  e  dell'Esteron  vennero  raccolte  <ja 
staldi  parecchie  accette  che  ora  sono  deposte  nella  colle  ^ 
del  Museo  di  Torino.  Dallo  stesso  furono  pure  illustra6  ^ 
accette,  una  cote  di  arenaria,  un  osso  foggiato  in  a#j’  ^ 
coltello  di  selce  ed  una  rotella  di  terra  provenienti  dalla  j  . 
di  Nizza  al  mare,  e  state  ritrovate  da  A.  Perez,  che  le  ^ 
al  museo  di  Genova.  Dei  dintorni  di  Nizza  è  pure  un*  „ 
gnifiea  ascia  bipenne  già  da  tempo  stata^llustrata  ^  .jj 
gelucci.  La  più  ricca  collezione  però  di  utensili  e  di  * 
pietra  della  Liguria  venne  fatta  sui  due  versanti  deg1'  ^ 
pennini  posti  a  nord  della  città  di  Savona.  I  l|l0£ 
quali  provengono  sono  :  Calizzano,  Camerano,  Carcare.  ^ 
seria,  Dego,  Piana,  Rocchetta  Cengio,  Squaneto,  j 

Monbaldone,  Pallare,  Caretta,  Bardinetto,  ecc. ,  tut*1 
siti  nelle  valli  del  Tanaro  e  della  Bormida,  le  due  vai*1. 
più  meridionali,  state  percorse  allo  scopo  di  studii  Prel  ^  ' 

dai  due  naturalisti  Ighina  e  Perrando,  per  lo  più  sono8  ^ 
fabbricate  con  pietre  raccolte  nel  paese,  segnatamene^  ^ 
l’alveo  della  Bormida,  e  foggiate  sul  tipo  delle  ascio 
scavano  nelle  palafitte  svizzere  (Gastaldi,  Iconografia  ^  i 
cuni  oggetti  di  remota  antichità  rinvenuti  in  Italia- 
1869).  L’Issel  ebbe  poi  campo  di  studiare  due  be  fra  J 
punte  di  freccia  in  selce  raccolte  sui  monti  Giove  e  ^l0prjrna 
i  villaggi  di  Santa  Giustina  e  di  Sassello.  Finalmente»  | 

di  uscire  da’  confini  della  Liguria,  citeremo  le  selci  j  ^ 
provenienti  dalle  vicinanze  della  Spezia  e  rese  note 
fessore  Capellini  (Capellini,  Le  scheggie  di  diaspro  a# 
della  Spezia,  ecc.  Bologna  1862).  cf#  ! 

In  Piemonte  le  scoperte  di  questa  età  non  fur°n°tore  '! 
meno  fortunate,  grazie  anche  al  loro  indefesso  illustf  0|i 
dottissimo  paleoetnologo  cav.  B.  Gastaldi.  Accette  n  , 

per  forma  e  lavorio  furono  raccolte  a  Garessio  e  L  a  ^ 
paesi  del  circondario  di  Mondovì  ;  a  Neive  presso  A  ^ 
ne  fu  rinvenuta  che  stava  ancora  impiantata  nel  tronC|jJ(ii,  1 
albero  giacente  nel  letto  del  torrente  Tineila  ;  a  Dot 
Monforte  d’Alba,  Barolo,  La  Morra  sulla  riva  destra  ^  di¬ 
naro,  nel  territorio  di  Beiforte  mandamento  di  Ovada’  giu1* 
lar  de  Pellice  nella  vallata  di  Lucerna,  nella  valle  de 
di  Cuneo  presso  le  terme  di  Vinadio,  nella  valle  de  ^geo< 
e  a  San  Germano  di  Pinerolo.  li  Gastaldi  poi  illustré^j^ 
perte  etnografiche  dei  dintorni  di  Ivrea,  dove  nel*e  (JT  ' 
glaciali  di  San  Giovanni  del  Bosco,  presso  San  Mar^gu  ^ 
navese,  furono  rinvenuti  ascie,  cuspidi  selce  e  va.S* a|j*ep0<^  I 
utensili  di  legno,  a  piroghe  e  ad  oggetti  riferibili 
del  bronzo.  . .  0^  I 

Né,  discorrendo  del  Piemonte,  vanno  dimenticati  $¥ 
di  Vercelli,  i  luoghi  di  Briga  dove  venne  trovata  v  ^ 
gnilìca  accetta  ,  le  torbiere  in  Pré  nel  territorio 
Ticino  e  di  Gagnago,  e  più  che  tutte  la  torbiera  di 1  e  .|  pr®'* 
presso  Arona  sulle  sponde  del  Lago  maggiore,  d°v6  ^ 

G.  Moro  segnalò  già  fin  dal  1860  la  prima  palafitta  r'^^  j 
in  liana,  la  cui  scoperta  servi  di  eccitamento  8gh  * 
si  fecero  dappoi,  e  che,  fondata  durante  l’epoca  de 


635 

5€gna  la  transizione  fra  questa  e  l’epoca  più  recente  del  I  visitatori  ehe  vi  occuparono  tempo  e  fatiche  allo  scopo  di 
r°nzo  (vedi  Gastaldi,  Nuovi  cenni  ecc.,  op.  cit.;  Icono-  indagini  preistoriche,  vi  raccolsero  di  molte  sorta  di  oggetti, 
®raAa  ecc.,  op.  cit.).  Con  queste  scoperte  si  viene  a  dar  la  talché  anche  da  solo  il  lago  di  Varese  più  nulla  ci  lascia  in- 
Olano  a  quelle  fatte  in  Lombardia.  vidiare  sotto  questo  rapporto  agli  Svizzeri.  Esso  ne  ha  svelato 

}*’ epoca  neolitica  risulta  a  tutta  prova  in  Lombardia,  dove  delle  palafitte,  esso  ne  ha  dato  degli  avanzi  di  umana  industria, 
avanzi  dell’umana  industria  si  raccolgono  o  sporadici  qua  anelli  di  una  catena  che  lega  il  tenebroso  passalo  dei  nostri 
*  Idonei  depositi  torbosi  dove  sono  assai  abbondanti,  o  in-  primi  avi  a  quei  tempi  in  cui  la  storia,  quantunque  ancora 
fte  nei  monumenti  i  più  incliti  di  quell’età,  le  palafitte,  le  bambina,  segnava  i  primi  passi. 

Mi  per  la  prima  volta  ci  appajono  il  carattere  di  un’epoca.  Le  nostre  palafitte  sono  perfettamente  foggiate  sul  tipo  di 
consegue  quindi  che  le  stazioni  umane  preistoriche  di  quelle  svizzere,  tanto  bene  studiate  e  descritte  dal  Desor  ;  lo 
^est’età  sono  limitate,  per  il  suolo  lombardo,  come  lo  sono  stesso  modo  di  impianto,  lo  stesso  sistema  di  costruzione; 

per  il  Piemonte,  alla  zona  dei  laghi  e  delle  torbiere  ma  dove  la  rassomiglianza  colpisce  maggiormente  è  nelle 
Strofe,  e  si  può  dire  che  non  vi  ha  lago  esplorato  il  quale  reliquie  dell’industria  in  esse-  raccolte.  Parecchie  centinaja 
?0n  abbia  dato  i  suoi  cocci  e  le  sue  selci.  Il  Lago  Maggiore  di  vere  cuspidi  fabbricate  con  una  selce  argillosa,  punte  di 
belato  una  palafitta  ora  in  asciutto,  sepolta  nella  torbiera  lancia,  raschiatoi,  coltellini,  scalpelli,  seghe,  ecc.,  e  una 
c,e  occupa  il  seno  di  Mercurago,  e  della  quale  è  fatto  cenno  moltitudine  di  schegge  vennero  tratti  dalle  diverse  palafitte. 
^  sopra.  Nelle  frecce  più  comune  è  la  forma  triangolare  col  margine 

frecce  di  selce  abbondano  nel  lago  di  Varese  unita-  posteriore  ad  angolo  rientrante,  sicché  ne  risultano  due  alette 
Mie  a  raschiatoi,  seghe  e  ad  altri  utensili  che  si  trovano  laterali  fra  cui  si  avanza  un  pedicello  che  doveva  servire  per 
sparsi  m  gran  quantità  nel  paese  circostante;  ma  di  esse  assicurare  la  cuspide  alla  estremità  di  una  canna  :  tali  punte 

8arà  Parola  più  innanzi,  meritando  le  scoperte  cui  si  riferi-  sono  foggiate  con  una  squisitezza  di  lavorio  fatto  a  piccola 

^0n<>,  cioè  le  palafitte,  qualche  parola  di  illustrazione  mag-  scheggiatura,  che  quasi  farebbe  dubitare  della  natura  dei 
®l0re-  Intanto  ricorderemo  come  sul  Ugo  di  Monate  siano  mezzi  di  quegli  artefici  della  pietra.  Un  numero  considere- 
Slale  scoperte  nel  1864  due  stazioni  lacustri  site  precisamente  v°fo  di  altre  cuspidi  a  forma  semplicemente  ellittica,  anche 
5,°ll°  Udrezzate,  le  quali  piuttosto  che  palafitte  potrebbero  esse  taglienti,  senza  appendici,  sicché  si  sarà  dovuto  incan¬ 
ii  enormi  mucchi  di  massi  di  pietra  in  mezzo  a  cui  sono  im-  narle  *n  uno  spacco,  e  lavorate  assai  grossolanamente  in 
1  J^Lati  dei  pali.  Ivi  si  raccolsero  frecce  ed  utensili  di  selce,  confronto  delle  altre ,  al  punto  che  da  certuni  si  tennero 
**pb°*i,  ossa  dei  soliti  animali  infrante  e  puntute,  che  porta-  per  abbozzi,  ma  che  sono  vere  frecce  destinate  ad  un  uso 
?n°  Perfino  delle  tracce  di  carbonizzazione,  ed  una  straboc-  più  comune,  giacevano  colle  precedenti,  formando  insieme  a 
hev°le  quantità  di  cocci  di  stoviglie  non  cotte  e  aventi  sulla  peneri  e  carboni  uno  strato  in  cui  erano  anche  disseminate 

Parete  interna  un  intonaco  organico  carbonioso  ;  questi  cocci  ossa  spezzale,  rifiuti  di  pasto,  ecc.,  quello  strato  che  dicesi 

,  j"  I®  loro  natura  si  rassomiglino  più  degli  altri  a  quelli  di*antichilà  delle  palafitte. 

J6  8  stazioni  dei  laghi  svizzeri  riguardate  come  dell’epoca  A  codesti  oggetti  aggiungasi  subito,  fra  le  armi,  le  bel- 
(je||a  pietra.  Il  prof.  °Sloppani  riscontrò  altresi  le  apparenze  lissime  accette  di  pietra  serpentinosa,  dal  filo  tagliente  e 
I  '  ètiche  palafitte  nei  due  laghi  di  Sala  e  d’Annone  ;  e  un’al-  forbitamente  levigate.  Vi  si  rinvennero  pure  brunitoi  e  cunei 
q  dazione  della  medesima  età  venne  constatata  all’Isola  dei  di  serpentino,  pestelli  da  macina  in  arenaria,  pietre  da  fionda 
l  pre**i  sul  lago  di  Pusiano,  da  dove,  in  mezzo  alle  testate  e  fusajole,  sorta  di  rotelle  di  arenaria  forate  che  servivano 
J!  pali,  si  trassero  ossami,  cuspidi,  raschiatoi  e  scheggie  di  certamente  come  pesi  da  tender  reti,  imperocché  non  si  hanno 
L  Ce-  Nelle  limitrofe  torbiere  poi  la  messe  fu  ancora  più  ab  ancora  dati  per  supporre  che  l’arte  del  tessere  fosse  da  noi 
i^nte  e  vi  si  riscontrarono  anche  oggetti  di  bronzo.  già  nota  come  nelle  stazioni  lacustri  svizzere  e  siffatti  utensili 
d  - Stremo  limite  delle  stazioni  lacustri  lombarde  dell’epoca  servissero  nei  telai.  È  altresì  però  un  fatto  indubitabile  che 
Jla  Pietra  è  il  lago  di  Garda,  dove  nel  1864  ne  furono  sco-  i  medesimi  oggetti  devono  aver  servilo  agli  usi  i  più  diversi,  a 
nel  e°lf<>  di  S.  Felice  di  Scovolo  e  all’isola  Lecchi  sulla  seconda  dei  bisogni  che  ogni  di  più  dovevano  moltiplicarsi,  e 
P°oda  occidentale,  ed  in  seguito  altre  sulla  sponda  veronese  a  dei  mezzi,  che  più  spesso  non  aumentavano  in  ragione  delle 
li  Cer,g°  ed  a  Cola  e  Garda.  È  degno  di  rimarco  come  le  re-  necessità  della  vita.  Ed  é  per  ciò  che  vediamo,  in  mezzo  alla 
Jle  «mane  (selci  e  cocci)  siano  stale  raccolte  con  qualche  loro  barbane,  quegli  uomini  aver  saputo  trar  profitto  di  tutto, 
u°udanza  soltanto  sul  lido  dell’isola  Lecchi,  ma  la  condi-  fino  delle  ossa  gettate  cogli  avanzi  dei  pasti  (bue,  capra,  porco, 
ne  geologica  del  paese  ne  dice  come  tutto  deve  oggiraai  cervo,  cane  e  montone),  con  cui  essi  foggiarono  punteruoli  e 
tLSere  rimasto  sepolto  sotto  i  cordoni  di  sabbia  e  di  ghiaja  punte  di  freccia,  sfregandole  sui  brunitoi  di  pietra.  Fu  stra¬ 
bi  ilarissimi  furono  ammucchiati  sui  lidi  dall’azione  grande  anche  la  quantità  dei  cocci  di  stoviglie  che,  considerate 
I  Je  °nde  di  quel  piccolo  mare.  nel,a  l°ro  generalità,  dovevano  essere  vasi  di  forme  piuttosto 

scoperta  poi  delle  palafitte  nel  lago  di  Varese  deve  as-  svariate,  di  rilevante  spessezza,  fabbricati  di  un  impasto  ne¬ 
ramente  considerarsi  come  la  prima  del  genere  fatta  in  rastro  grossolano  di  rocce  triturate,  in  cui  primeggiano  le 
8|  "Cardia  (Marinoni,  Le  abitazioni  lacustri  ecc.,  op.  c.)  Vi  dioriti,  malamente  cotte  al  calor  del  sole,  lisciale  internamente 
®°ntano  in  oggi  nove  stazioni,  tra  le  quali  alcune  che  sono  e  sparse  all’esterno  di  pagliette  di  mica  e  di  frammenti  di  fel- 
)  divamente  della  età  della  pietra,  come  quella  sotto  Bar-  spalo.  Le  forme  son  varie,  e  gli  ornamenti  si  riducono  a  dei 
fo»  altre  che  invece  la  durarono  più  a  lungo  e  sussistettero  rialzi  appiccicali,  usufruitili  a  sostenere  il  vaso  a  modo  di 
JJtJ®  nella  successiva  età,  come  sarebbe  della  stazione  cen-  anse,  che  talora  però  vi  erano  davvero  e  grandi  e  lavorate.  Una 
Hi  C  ^  Talune  di  esse  superano  in  estensione  i  6000  delle  palafitte  i  cui  ruderi  si  incontrano  innanzi  a  Bodio,  forni 
rj|’  di  superficie,  e  quella  deU’isolino  è  fra  tutte  la  più  anche  alcuni  cocci,  i  soli  che  possono  chiamarsi  propriamente 
ftiu Vanle>  per  eS8ere  un>sola  artificiale,  vale  a  dire  un  ornati,  sui  quali  col  graffito  e  la  punteggiatura  furono  segnati 
Co  w,®sso  di  pietre  ivi  accumulate  a  sostenere  e  proteggere  cerchi  concentrici  e  linee  oblique  equidistanti,  coordinate  ad 
*0n(*e  i  pali  su  cui  stava  l’impalcato,  come  vedesi  un  pensiero  semplice  e  geometrico,  primo  modo  di  ornamen- 
81  *teinberg  dei  laghi  di  Inkwyl  e  di  Secoli  in  Baviera.  tazione  usalo  da  quegli  stovigliai,  insieme  a  specie  di  ghir— 
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lande  ed  a  cordoni  di  piccole  eminenze,  ottenute,  come  scrisse 
Mortillet,  premendo  col  dito  la  superficie  del  vaso  ancor  molle. 
In  complesso  le  stoviglie  del  lago  di  Varese  richiamano  quelle 
della  stazione  di  Mercurago  sul  lago  Maggiore. 

Da  queste  scoperte  risulta  che  le  palafitte  del  lago  di  Varese 
datano  dall’epoca  della  pietra  ;  però,  se  si  considera  che  alla 
palafitta  centrale  di  Bodio  si  scavarono  anche  oggetti  di 
bronzo,  cioè  due  dardi  di  giavellotto,  tre  ami  e  un  ago  cri¬ 
nale,  quella  stazione  umana  ringiovanisce  d’assai;  ché  dovette 
assistere  per  un  lungo  tratto  di  tempo  al  progresso  di  parec¬ 
chie  e  successive  generazioni  dei  suoi  abitatori.  E  ben  si  può 
credere,  basandosi  specialmente  sul  confronto  cogli  avanzi 
estratti  dalla  non  molto  lontana  palafitta  di  Mercurago ,  e 
dalle  altre  stazioni  lombarde,  Bosisio,  lago  di  Garda,  Mac- 
cbetto,  ecc  ,  che  esse  furono  costrutte  da  un  popolo  già  avan¬ 
zato  nell’arte  (il  che  risalta  alla  mente  se  per  poco  si  osser¬ 
vano  le  frecce  delle  palafitte  di  Varese,  che  hanno  caratteri 
distinti  da  tutte  le  altre  forme  italiane)  e  più  esperto,  avendo 
saputo  cestruire  Pisolino,  nel  quale  venne  ad  abitare  durante 
l'età  di  transizione  fra  i  tempi  della  pietra  e  quelli  dei  bronzo, 
avanzandosi  in  questa  seconda  età. 

Passate  cosi  in  breve  rassegna  le  stazioni  umane  lacustri 
della  età  della  pietra  fino  al  periodo  di  transizione  in  quella 
del  bronzo,  e  riconosciutovi  l'uomo  dai  suoi  avanzi  e  dalle 
svariate  manifestazioni  della  sua  influenza,  ora  ci  resta  di 
ricercarne  le  orme  in  quegli  altri  depositi  che  si  sono  formati 
sotto  i  suoi  occhi  nelle  torbiere.  Si  è  già  detto  come  queste 
si  estendano  per  tutta  la  Lombardia,  e  specialmente  al  limite 
meridionale  dei  laghi.  Quivi  non  si  muove  passo  senza  incon¬ 
trare  oggetti  di  antichità  remota,  fra  i  quali  non  rari  sona 
le  armi  di  pietra  ed  i  rozzi  utensili  di  bronzo.  Nei  dintorni  di 
Laveno  furono  raccolti  dei  frammenti  di  stoviglie,  ossami %d 
un’accetta  cuneiforme  colla  testa  sferica  grossa,  foggiata  a 
martello  e  forata,  in  tutto  simile  ai  mazzuoli  dell'lmolese; 
un  analogo  arnese  fu  rinvenuto  nei  dintorni  del  Forte  di 
Fuentes  presso  Colico  sul  lago  di  Como.  Nella  regione  mon¬ 
tuosa  della  Val  Cuvia,  per  opera  del  dòtt.  L.  Maggi,  vennero 
in  luce  avanzi  dell’epoca  della  pietra  e  del  bronzo,  e  nelle 
terre  circonvicine  al  lago  Ceresio  fu  dato  rinvenire  altri  og¬ 
getti.  Le  torbiere  di  Monbello  e  Cerro  sono  sparse  di  cocci, 
di  cuspidi  di  lancia  e  di  frecce,  e  di  ossami,  come  quelle  di 
Mercurago  sulla  opposta  sponda  del  lago,  la  quale  si  spinse 
molto  innanzi  nelle  età  e  nella  civilizzazione,  da  avere  quei 
coloni  navicelli,  carri  ed  oggetti  di  bronzo  finito.  1  depositi 
torbosi  di  Biandronno,  di  Cazzago  e  della  Brabbia  che  cir¬ 
condano  il  lago  di  Varese,  nonché  quelli  della  Brianza,  riboc¬ 
cano  di  avanzi  di  umana  industria  ;  ma  gli  oggetti  di  pietra 
sono  qui  sparsi  accanto  ai  resti  di  una  cultura  molto  più 
avanzata,  però  senza  relazione  di  giacitura  degli  uni  cogli 
altri. 

Nel  Bergamasco  le  torbe  di  Torbiato  fornirono  freccio  e 
raschiatoi  di  una  focaja  bianca  opaca.  Il  dotture  P.  Martinati 
ed  A.  Bertoldi  illustrarono  un’abitazione  lacustre  della  età 
della  pietra  al  sud-est  di  Desenzano  nella  piccola  valle  del 
Maccbetto,  dove  insieme  a  ragguardevoli  avanzi  di  uno  sche¬ 
letro  umano  raccolsero  strumenti  di  selce  ed  altri  oggetti 
indubbiamente  lavorati  dall’uomo  e  portanti  l'impronta  della 
sua  mar.o.  Infine  fra  le  scoperte  di  quest’epoca  neolitica  sono 
pure  annoverati  gli  oggetti  rinvenuti  nei  depositi  superficiali 
dei  dintorni  di  Crema  e  di  Guidizzolo,  che  a  memoria  d’uomo 
erano  occupati  da  estesi  paduli  oggidì  in  asciutto.  Questi 
danno  la  mano  a  quanto  fu  trovato  nel  Mantovano,  dove  fra 
le  cose  della  più  alta  importanza  si  cita  la  scoperta  di  una 
terramara  fatta  dal  dolt.  V.  Giacomelli  e  risalente  alla  età 


neolitica  per  la  massima  parte,  che  esiste  nella  piccola 
di  erosione  posta  nelle  vicinanze  di  Bigarello  a  pochi  chi 

metri  da  Mantova.  Si  scrive  che  originariamente  la  terranea 

di  Bigarello  presentava  la  consueta  forma  di  un  montico  ' 
ammasso  di  cocci  infranti  e  di  rifiuti.  Il  Giacometti  vi  racc°\ 
parecchi  di  quei  cocci  che  rivelano  perfettamente  i  cara 
le  forme  dei  vasi  delle  terremare  dell’Emilia,  ed  ins'e 
ad  essi  fusajole,  martelli,  cunei,  ascie  di  pietre  tenaci  pj>zl 
temente  lavorate,  seghe,  raschiatoi,  punte  di  frecce,  e®® 


di  bue, 
00 


spezzate  di  cervo,  di  capriolo,  di  cavallo,  di  cing 
di  capra  e  di  cane.  Tale  scoperta,  alla  quale  si  unisce  in 
quella  di  altre  stazioni  mantovane  limitrofe,  cioè  Castella  ’ 
Pomella,  Casazza,  Franciosa  ed  altre,  calza  a  capello  alle 
visioni  di  Pigorini  e  Strobel,  e  ne  rivela  la  sovrapposi  e 
e  miscela  degli  avanzi  di  due  epoche:  l’epoca  neolit,ca 
quella  sommamente  avanzata  in  cui  si  fabbricavano  le 
viglie  come  nelle  terremare  del  Parmense.  st4 

Prima  di  abbandonare  le  regioni  settentrionali,  he  nflt 
ancora  a  dire  che  il  signor  De  Stefani  trovò,  non  ^  ^ 
nelle  torbiere  del  Vallese  avanzi  dell’età  della  pietra  i®8^, 
alle  spoglie  di  un  castoro  e  di  qualche  altro  animale; e  ^ 
cordare  con  brevi  parole  la  interessantissima  stazione  lacU* 
del  lago  Fimon  pres$p  Vicenza,  esplorata  dal  cav.  Pa°'°  |(,ca 
In  mezzo  agli  avanzi  di  quella  palafitta  si  raccolse 
messe  di  oggetti  di  selce,  cioè  coltelli,  lance,  frecce, se» 
mazze ,  martelli  di  calcare  e  pietre  lavorate  per  ‘j8  e 
fionda  ;  scavaronsi  arnesi  di  osso,  vale  a  dire  om°P a  •  e 
costole  ridotte  a  foggia  di  mestole,  di  raschiatoi,  plin*  rj. 
lisciatoi,  nonché  corna  di  ceVvo  aguzzate.  Infine  sono  v 
cordare  fusajole  di  terra  e  di  pietra,  ed  avanzi  di  sl°vl’’^ 
la  cui  fabbricazione  dinota  un’arte  molto  avanzata  (^'°^’c|)e 
abitazioni  lacustri  nel  Vicentino.  Venezia  1865)-  ^ 

questa  stazione  umana  potrebbe  riferirsi  all’epoca  dell*  P  .. 
polita,  e  forse  anche,  secondo  il  Mortillet,  al  periodo  di 
sizione  in  quella  del  bronzo.  neo- 

Passiamo  a  riassumere  tutto  ciò  che  riguarda  l’epoca  ^ 
litica  toscana,  accennando  appena  armi  ed  utensili  di  P  „ 


raccolti  nell’Appenoino  piacentino  e  parmense,  nonché 
Scandiano  nel  Reggiano  e  nel  letto  del  Reno  tra  Mar*? p 
e  Vergato  in  quel  di  Bologna.  Il  prof.  Igino  Cocchi  di  f1  .p, 
mandò  alle  stampe  nel  1865  una  memoria,  nella  q,ia  )gtfia 
strò  alcuni  resti  umani  e  poche  reliquie  di  umana  in 
fatte  in  pietra,  rinvenuti  in  Toscana  nella  valle  della 
e  nelle  isole  tirrene.  All’isola  d’Elba  siffatte  scoperte  _  pe| 
precipua  importanza  per  opera  di  Raffaele  Foresi,  c  ^  c 
1865  vi  fece  una  collezione  di  accette,  cultri,  rascb'®  ^ 
buona  quantità  di  treccie  meritevoli  di  ogni  attenzione  ^ 
esso  riferisce  all’ultimo  periodo  dell’età  della  pietra  i13 
dalla  quale  datano  anche  le  ascie  raccolte  in  vari»  p°stl  gjo' 
Sardegna,  e  fatte  conoscere  dal  Lamarmora  e  dal  caV> 
vanni  Spano.  *  poi' 

Più  recenti  poi  (1867)  sono  le  scoperte  di  Carlo 
nelle  Alpi  Apuane,  dove  visitò  molte  caverne  e  br,e.V' 
fere,  tra  le  quali  interessantissime  trovò  la  Grotta  3 
e  quella  di  Tamaccio.  Entro  la  caverna  delta  Grotta  a  ^ 
appiè  del  monte  Matanna  raccolse  il  Regnoli  utensili  a^|1jl 
cali  in  osso  e  con  denti,  come  sarebbero  punteruoli*  ‘  ^i, 
pugnali,  brunitoi  ecc.,  ed  altri  in  pietra,  tra  cui  raS?  ^  i'1 
coltellini,  ascie,  frecce  e  schegge ,  sepolti  con  st°v.  or(i»" 
terra  cotta  fabbricate  senza  l’ajuto  di  tornio,  prive  dj  .j, 
menti  o  tutt’al  più  recanti  poche  impressioni  fatto  c^.ajtro'tf 
Cotali  vasi  privi  di  piede  rappresentano  le  stoviglie  d3  ^ 
dell’epoca  neolitica,  la  quale  si  legge  anche  sullo  altr  ^ 
quie.  Gli  avanzi  di  animali  che  giacevano  in  quella  63 
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*!  Pot^  arguire  appartenessero  all’orso  speleo,  al  capriolo, 
Porco,  al  bue,  alla  capra,  ecc.  ;  e  l’uomo  che  abitava  in 
? e"  anIro  visse  contemporaneo  ad  essi  e  raccoglieva  i  loro 
ent>  e  delle  conchiglie  marine  che  traforava  per  farsene  or¬ 
denti.  Il  Regnoli,  proseguendo  le  sue  ricerche,  si  abbattè 
lres*  nella  caverna  di  Tamaccio  nelle  Alpi  Versiliesi.  Ri- 
ah’n^0  3  (Juesta  ess0  conclude,  non  essere,  come  la  Grotta 
Gnda ,  un’abitazione  umana  preistorica  ;  Ina  si  vero,  a 
jAsiderare  i  molteplici  resti  di  ossa  umane  di  varie  età  e 
differente  sesso  accumulate  entro  lo  spacco,  un  sepolcreto 
e  era  chiusó  all’esterno  da  glosse  pietre,  come  le  caverne 
88|che  d’Aurignac  e  di  F contai.  Spinge  anzi  le  sue  dedu- 
°ni  più  oltre,  e,  tenuto  calcolo  della  vicinanza  delle  doe 
^otle  e  del  facile  accesso  dall’una  all’altra,  pensa  avesse 
j  il  sepolcreto  di  Tamaccio  agli  abitanti  della  caverna 

di  Matanna.  Nelle  Alpi  Apuane  si  notano  altre  ca¬ 


lerne 


Goti 


a  resti  di  industria  umana,  tra  cui  citerò  quella  di 


inali 


presso  Farnocchia  e  quella  della  Guerra,  intorno  alle 


-  si  potrebbero  dedurre  le  medesime  conclusioni. 
h*0  s*  sa  dell’epoca  neolitica  dell’Umbria;  ne  esistono 
ai  »,Ce  a  Vimini,  nell'Anconitano,  a  Fermo,  ecc.  ;  al  Museo 

Miljinft  _•  _  J  _  !  Il  _ _i_: _ .1:  C? _ M_ 


'n°-  La  Campagna  romana  invece  fornisce  ancora  ricca 
£  di  interessantissime  notizie  ai  paleoetnologisti.  Anzi¬ 


ano  poi  si  vede  una  bella  ascia  dei  monti  di  San  Ma- 


diss, 


Scorderemo  che  il  marchese  C.  R.  Gualterio  rinvenne 


geminate  nel  terreno  vegetale  delle  colline  di  Bagnorrea 
di  a8c'a»  e  un’altra  nella  terra  di  Viterbo,  ed  in  ultimo,  nei 
pjf  0rni  del  lago  di  Bolsena,  cuspidi  di  freccia,  punte  di 
che*0  6  ^anc'e’  c°ReM*  e  raschiatoi  scolpili  nella  piromaca,  e 


esso  giudica  dell’età  neolitica,  concludendo  che  quelle 


liv^e  potrebbero  essere  state  invase  da  un  popolo  primi- 
nl?  ahitatore  di  altre  regioni,  che  però  fu  testimonio  delle 
De^  COnAagrazioni  vulcaniche  del  cratere  di  Bolsena.  11 
dint  °SS'  cont'nu^  le  sue  esplorazioni  ed  illustrazioni  dei 
pre°rn'  di  Goma.  Cita  la  caverna  nel  Monte  delle  Gioje 
|’u0SS(>  ^°®a,  che  pare  assai  probabile  sia  stata  abitata  dal- 
Presni°  ^urante  il  periodo  neolitico  ;  il  colle  degli  Ulivi 
*c?°  Giampino,  Rocca  di  Pdfia  e  Monticelli  sui  monti  Cor- 
Per  a|D*’  ^0Ve  furoe°  trovati  avanzi  d’industria  umana  ;  e 
|azj  I  'tn°  la  stazione  littorale  di  Monte  Porzio  sul  vulcano 
SelCfje»  ne^a  ^ua*e  s  *ncontrano  frequentissime  le  frecce  di 
’bost’  Per  PecuHari  condizioni  di  loro  giacitura  addi- 
zio  /an°  c^e  *a  stazione  umana  neolitica  presso  Monte  Por- 
Peri  jStata  8eP°lta  dalle  eruzioni  vulcaniche  del  secondo 
Kb  laziale’ 

dej  1  eva°te  assai  è  il  nuovo  fatto  della  scoperta  di  avanzi 
kf*  de^a  pietra  nelle  brecce  che  formano  il  fondo  del 
Crie  ac(*ue  terma*‘  d‘  Vicarello  presso  il  lago  Saba- 
que  |.  a*  domani  già  chiamate  Acque  Apollinari,  nelle  quali 
di  u‘antichi  gettavano  ogni  anno  le  stipe  votive.  Gli  strati 


esattamente  l’or¬ 


dine  d'  CUrau*°  archeologico  conservano  _ 

tr°Vatel  .temP°  :  e  forse  il  fatto  di  selci  e  di  armi  di  bronzo 
tati  Ch'n  rapporti  con  monumenti  storici  ben  accer¬ 
timi  1  sa  non  ''alga  a  spargere  nuova  luce  sulle  antichis- 

o,rpoiazi°ni  d,,"a,ia- 

NiCo|Ure  a*  Rossi,  anche  il  prof.  Giuseppe  Ponzi  ed  il 
le  t0tlluCI  scr'ssero  intorno  a  quest’epoca,  illustrando  l’uno 
aer0  dej6  Pre'storiche  di  Cantalupo  Mandéla,  dove  si  raccol- 
Heo,  f  C.ranii  c^e  attestano  la  razza  primitiva  essere  stata 
raz2a  e'a  a]  e  che  questa  sarebbe  stata  soppiantata  da  una 
a^i  ejjlù  c‘vHe  venuta  dal  di  fuori.  L’altro  raccolse  nuove 
Gravina  Utens'*‘  *n  pietra  provenienti  da  Velletri,  Frosinone, 
di  j  av  ne*la  provincia  di  Foggia,  da  diversi  punti  di  Terra 
or°*  e  singolarmente  da  Gaeta,  Fondi,  Pontecorvo, 


637 

Aquino,  Bessorano,  Antino,  Salerno,  Palazzolo  ed  Isola  di 
Sora.  Oltre  a  ciò,  scoperte  rilevantissime  furono  fatte  dal 
cav.  G.  Bonucci  in  una  caverna  dell’isola  di  Capri,  ed  in 
Sicilia  da  parecchi  prestanti  cultori  della  paleoetnologia,  tra 
cui  citeremo  accette  nella  provincia  di  Messina  e  presso  le 
Madonie,  sullo  scoglio  dei  Ciclopi,  strumenti  di  lava  attorno 
all’Etna,  ed  utensili  di  ossidiana  raccolti  in  più  punti  del¬ 
l’isola  dal  signor  Minà-Palumbo. 

Conchiuderemo  riguardo  all’epoca  neolitica,  che  l’uomo 
abitava  allora  tutta  quanta  la  nostra  penisola,  essendovi  am¬ 
piamente  sparso,  come  ce  lo  attestano  gli  avanzi  della  sua 
industria  dissepolti  e  moltiplicati  su  tutta  la  terra  italiana. 
Durante  questo  periodo  viveva  una  nuova  fauna  già  molto 
simile  all’attuale,  nella  quale  pochi  tipi  erano  nuovi,  ma 
molti  invece  scomparsi,  come  appunto  aveva  fatto  l’orso  delle 
caverne.  Quest’uomo  abitava  sui  laghi  e  lungo  i  corsi  d’ac¬ 
qua,  e  in  parecchi  punti  le  sue  generazioni,  stabilite  sulle 
palafitte,  videro  l’aurora  di  una  novella  età  che  s’inaugurava 
dalla  conoscenza  dei  metalli.  Quell’uomo  preistorico,  infine, 
era  stato  testimonio  degli  ultimi  grandi  cataclismi  vulcanici 
che  mutarono  la  faccia  delle  nostre  regioni. 

V.  Epoca  del  bronzo.  —  Come  si  è  veduto  farsi  luogo 
man  mano  al  perfezionamento  della  umanità  durante  l’epoca 
primitiva,  col  progredire  dei  tempi  tale  perfezionamento  con¬ 
tinuò,  ed  anche  le  popolazioni  si  fecero  più  civili  :  del  resto 
l’introduzione  del  metallo  ,  incominciata  sul  finire  dell’età 
della  pietra,  portava  con  sè  nuovi  mez$i,  e  bisogni  ancora 
ignoti.  Quest’èra  sorse  giganteggiando  anche  in  Italia,  dove 
era  già  stata  preludiata  dal  periodo  di  transizione  cui  si  ri¬ 
feriscono  le  palafitte  lombarde,  nelle  quali  il  bronzo  fu  im¬ 
piegato  a  fabbricare  il  più  indispensabile  utensile,  l’amo;  e 
da  dove  il  benefico  influsso  di  una  civiltà  incipiente  si  sparse 
ben  presto  per  tutta  la  penisola. 

Diffatti,  se  si  segue  rapidamente  la  storia  delle  scoperte 
di  questi  tempi,  troviamo  che  avanzi  d’industria  in  bronzo  o 
improntati  alle  caratteristiche  di  quelle  età,  come  sarebbe 
specialmente  per  le  terre  cotte,  furono  scoperti  per  ogni  dove 
da  noi.  In  Piemonte  venne  trovata,  nel  1866,  una  marniera 
rimaneggiata  presso  Tortona,  nella  quale  si  rinvennero  pa¬ 
recchi  monconi  di  corna  cervine  con  tracce  di  un  grosso¬ 
lano  lavoro,  e  fusajole  di  terra  cotta.  Dalla  torbiera  di  Trana 
provenne  un  c.elt  in  bronzo,  il  primo  arnese  di  questo  genere 
che  siasi  trovato  in  Piemonte.  Si  hanno  spade  di  bronzo  dai 
depositi  torbosi  di  Moregna  presso  il  lago  Viverone,  da  Gat- 
tinara,  dalla  torbiera  di  Oleggio-Castello,  e  dagli  scavi  di 
una  casa  nella  stessa  Torino,  nonché  oggetti  diversi  dalle 
torbe  di  San  Giovanni  del  Bosco  presso  San  Martino  Cana- 
vese  in  quel  d’Ivrea,  cioè  spilloni  e  piroghe  scavate  nei  tron¬ 
chi  d'alberi,  coi  loro  remi.  Appartengono  ancora  a  quest’età 
alcuni  vasi  che  si  rincontrarono  nel  dissodare  boschi  sulle 
alture  circostanti  a  Mercurago,  ed  altri  utensili,  cioè  armi, 
spille,  lame  di  pugnale,  ruote  di  carri  e  piroghe,  che  giace¬ 
vano  sepolti  in  quella  torbiera. 

In  Lombardia  ,  come  è  detto ,  si  riferiscono  all’età  del 
bronzo  taluni  dei  villaggi  lacustri  di  Varese,  e  gli  oggetti 
raccolti  nelle  circostanti  torbiere  di  Biandronno,  Cazzago  e 
della  Brabbia ,  che  sono  palstaab,  spilloni,  fibule,  monili, 
punte  di  giavellotto,  lunghi  fili  ravvolti  a  spirale,  catene  e 
dischetti,  tutti  di  bronzo,  e  cocci  di  terra  semicotta.  Questa 
età  è  indicata  in  Valcuvia  e  nella  torbiera  di  Brenno,  dove 
armi  e  scheletri  giacevano  sepolti  insieme.  In  un  tumulo 
presso  Comabbio  fu  raccolto  un  palstaab  con  un  vaso  pieno 
di  ceneri.  Dalla  torbiera  di  Bosisio  provenne  un’ascia  a  bordi 
rilevati  ;  in  quella  di  Rageno  abbondano  di  preferenza  le  sto- 
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vjglie.  A  Capriano,  presso  Renate,  ci  troviamo  in  piena  età 
del  bronzo,  e  le  fibule,  i  braccialetti,  gli  aghi  crinali  e  gli 
amuleti  ivi  rinvenuti  in  uo  deposito  torboso,  sono  oggetti  in¬ 
teressantissimi  per  arte  e  buon  gusto.  A  Vaprio  d'Adda  si 
raccolse  un  palstaab,  ed  a  Seniga,  nel  Bresciano,  una  punta 
di  giavellotto,  ed  un’altra  di  rame,  che  giacevano  in  un  de¬ 
posito  rimaneggiato  con  selci,  accette  e  vasi  analoghi  a  quelli 
delle  terremare  le  più  recenti.  Parecchi  oggetti  si  hanno  da 
Ricengo,  sulla  sponda  sinistra  del  Serio,  ed  altri,  fra  cui  un 
vaso  di  pietra  oliare  fatto  al  torno,  da  Chieve,  Vajano  e  Monte 
Cremasco  (Marinoni,  op.  cit.),  località  comprese  nel  peri¬ 
metro  dell’antica  isola  Fulcheria,  che  è  quello  spazio  di  ter¬ 
reno  alquanto  elevalo  che  si  stende  da  Pandino  verso  le  foci 
del  Serio,  un  tempo  circondato  dal  gran  lago  Gerundio  ora 
prosciugato.  Questi  luoghi  si  riuniscono  a  Guidizzolo,  dove 
fu  trovato  un  ago  crinale  col  gambo  a  spira,  ed  ai  bronzi 
delle  marniere  del  Mantovano. 

Ai  più  bei  tempi  di  quest'età  appartiene  la  palafitta  di 
Peschiera,  stata  scoperta  dai  capitano  Silber  nell’eseguire 
alcuni  lavori  a  quel  porto  militare  ;  e  dove  in  mezzo  ad  un 
buon  numero  di  pali  carbonizzati,  ancora  infissi  nel  suolo  e 
sepolti  sotto  il  limo  insieme  a  grandi  pezzi  d’argilla,  si  rac¬ 
colse  una  quantità  di  anticaglie  di  bronzo  (Keller,  Pfahlbau- 
ten,  v  bericht.,  pag.  140).  Sono  esse  pugnali,  punte  di  lan¬ 
cia  affatto  simili  a  quelle  trovate  nei  laghi  svizzeri,  aghi 
crinali,  piccoli  arpioni,  coltelli,  fìbule  e  spirali,  tutti  di  bronzo. 
11  signor  Silber  pensa  che  tale  stazione  sia  di  un'epoca  molto 
avanzata,  inquantoch’é  farle  di  lavorare  i  metalli  era  già  nota 
a  quei  popoli,  che  si  fabbricavano  col  rame  e  col  bronzo 
tutti  gli  utensili  da  guerra  e  da  caccia  e  gli  oggetti  di  uso 
casalingo. 

Procedendo  nella  rapida  corsa  intrapresa,  incontreremo 
nel  Veneto  orme  incerte,  come  le  prime  dell’uomo  del  bronzo, 
nei  celt  della  Cunetta  presso  Padova,  e  di  Rovere  di  Velo, 
e  nella  spada  disseppellita  a  Marendole,  le  quali,  per  mezzo 
forse  delle  palafitte  di  Pacengo  e  di  Garda,  secondo  il  Mar- 
tinati,  si  collegano  alla  stazione  lacustre  di  Peschiera,  dove 
abitava  un  popolo  forte  e  potente. 

Ma  in  Italia  i  depositi  che  si  additano  a  tipi  dell’epoca  del 
bronzo  sono  le  terremare  che  s’incontrano  nell’Emilia  e  che 
costituiscono  le  formazioni  antropozoiche  di  Piacenza,  Parma, 
Modena  e  Reggio  principalmente.  Esistono  nei  circondarli 
di  queste  città  dei  depositi,  sparsi  qua  e  là  nella  pianura, 
di  terre  che  sono  ricche  di  fosfati  e  di  materiali  azotati,  e 
sono  ricercate  dagli  agricoltori  del  paese  come  concimi,  ep- 
però  detti  terremare  o  terremurne. 

Il  prodotto  archeologico  di  codesti  depositi  sono  ossami 
spaccati  per  il  lungo  e  lavorati  in  mille  guise,  cocci  di  sto¬ 
viglie  elegantissime,  quantunque  fabbricale  per  uo  uso  ge¬ 
nerale  e  comune:  ed  insieme  frantumi  di  pareti  e  di  suoli  di 
capanne  ,  nonché  altri  moltissimi  resti  di  umana  industria 
dell’età  della  pietra  e  del  bronzo,  sepolti  sotto  a  ceneri  e 
carboni.  Egli  è  certo  che  lo  scopritore  si  trova  colà  in  pre¬ 
senza  degli  antichi  immondezzai  delle  primitive  colonieumane, 
a  dei  veri  kyòkkenrooeddings  come  in  Danimarca.  Ma  tali 
ammassi  di  rifiuti  di  cucina  non  potevano  farsi  che  in  pros¬ 
simità  di  stazioni  umane,  ed  ecco  che  sorge  l’idea  assai  ve¬ 
risimile  del  prof.  G.  Chierici,  il  quale  crede  «  che  il  nucleo, 
per  cosi  dire,  di  tutte  le  terremare  consista  sempre  in  una 
palafitta  piantala  talora  nell’acqua,  talora  interra  asciutta  •. 

Lo  studio  e  le  scoperte  di  queste  colonie  li  dobbiamo  preci¬ 
puamente  ai  signori  l'igormi  e  Strobel  (Strobel,  Avanzi  pre¬ 
romani  raccolti  nelle  terremare  e  nelle  palafitte  dell'Emilia, 
Parma  1863;  Pigorini  e  Strobel,  Le  terremare  dell'Emilia,  | 


la  relazione  1862,  e  2a  relazione  1864),  che  si  resero  tan 
benemeriti  della  scienza  etnografica  ed  illustrarono  Perl 
tamente  le  terremare  del  Parmigiano  ;  quelle  del  Modena, 
lo  furono  da  G.  Canestrini  e  quelle  del  Reggiano  dal  Pr0^ 
sore  Chierici  di  Reggio.  Basandoci  sugli  studii  di  tanto 
scienziosi  illustratori,  alle  cui  pubblicazioni  numerose  ri® 
diamo  chi  voglia  notizie  maggiori,  intesseremo  breveme 
la  relazione  d«tle  scoperte  che  chiarirono  quest’oscura 
interessantissima  pagina  della  storia  delle  antiche  popola*'0 
italiane.  .  : 

La  prima  scoperta  é  quella  fatta  dal  dottor  Luigi  P'gor* 
della  terramara  di  Castellazzo  df  Fontanellato  nel  ParnlieDoia 
mediante  la  quale  fu  chiarito  che  le  genti  dell’età  del  bro 
fabbricavano  delle  palafitte  anche  sul  suolo  asciutto.  H  Pa 
che  da  Nonantola  nel  Modenese  si  stende  fino  a  Besaa 
nel  circondario  di  Borgo  San  Donnino,  e  dal  piede  dell 
pennino  fino  al  Po,  é  la  contrada  ove  appunto  esisto00 
terremare;  ed  in  oggi  furono  già  visitate  ed  illustrate  0 
provincia  di  Parma  quelle  di  Bargone  di  Salso,  Salso  I*  » 
giore,  Beneceto,  Canova  di  Cazzolo,  Casaroldo  di  Sa*19 
seto,  Castellazzo  di  Footanèllato  che  mostrò  la  sovra^onj| 
zione  di  varii  strati  colle  reliquie  delle  successive  ab'laZ.u 
Convenlino  di  Castione,  Vicofertile ,  Chiozzola  di  PaV“.|jta 
notevolissima  perchè  quivi  la  stazione  umana  era.sÌaejn 
sopra  zattere  come  quella  di  Warwyll  in  Svizzera,  in"°  ^ 
Parma  istessa  dove  fu  scoperto  un  lembo  di  raarD!erve||a 
sconvolto,  nonché  parecchie  altre  meno  importanti, 
provincia  di  Modena  se  ne  contano  già  parecchie  (  ^ 
strini  G.,  Oggetti  trovati  nelle  terremare  del  Modenese . 
dena):  del  periodo  di  transizione  fra  l’età  della  pietra  e^tJetri 
del  bronzo  pare  si  debbano  giudicare  i  quaranta  scb  ^ 
umani  scoperti  nel  1866  a  Cumarola,  ciascuno  dei  ^ 
era  accompagnato  da  armi  di  rame  e  di  selce,  nonché  da^rr0 
oggetti  di  bronzo  e  di  pietra ,  essendovi  quel  PoC*j  cl)j 
affatto  anormale.  Qui  si  tratta  di  un  sepolcreto  sul 
storia  ancor  troppo  si  discute,  ma  per  certo  anteriore  a  l  „ 
lunque  epoca  storica  e  che  non  può  avere  rapporti  se 
colle  terremare  del  Parmigiani. 


Altre  terremare  furono  segnalate  a  Pontenuovo 


di 


suolo,  a  Redù  presso  Nonantola,  a  Casinalbo,  a  San  ^ 
brogio  sulla  sponda  sinistra  del  Panaro,  dove  esiste 
palafitta,  e  a  Gorzano,  Montebarello,  Formigine,  ecc.  ^ 
Nel  Reggiano  (Mortillet,  Les  terramare s  du  Re99ta^{  a 
Parigi  1865)  abbiamo  Brescello  ,  con  strali  sovrapp0*^ 
selci ,  avanzi  etruschi  ed  antichità  romane  ;  Castel .  j, 
dell’epoca  di  transizione  fra  la  pietra  ed  il  bronzo  ;  ^ 

bosco,  da  dove  si  trassero  due  cranii,  riferiti  fu00  a  ja| 
brachicefalo  e  l’altro  al  ligure;  Campeggine,  dell ep°c 
bronzo  con  diversi  strati,  gli  uni  di  epoche  più  Bntic^e. 
assegnabili  a  tempi  più  recenti.  Bagnolo,  Villa  Cella.  *  ^ 
sono  della  bella  età  del  bronzo;  e  da  quei  tempi  dalaD°Je||i 
le  terremare  di  Saudiano,  Montecchio,  Cavriago,  e  9  fr 
interessantissima  di  San  Polo,  negli  scavi  della  qua  e  L-a 
mieramente  incontraronsi  le  formazioni  deU’ep°ca  e  il 
che,  per  esprimerci  colle  parole  dello  stesso  *copr°® 
prof.  Chierici,  conteneva  una  completa  fonderia  di  hr°^  c0i 
di  di  sotto  vi  esisteva  una  palafitta  dell’epoca  del  brof*z  ril 
soliti  avanzi;  finalmente  delle  tombe  dell’epoca  della 
la  più  antica.  Altre  infine  ne  furono  esplorate,  co®® 


no*? 

P  .Ut  UIIU  -  .  |l 

di  Marmirolo,  Arceto,  San  Lorenzo,  Jano  e  Scandi®1 
quali  scoperte  tutte  collimano  fra  di  loro  in  una  sintc& 


con  quelle  delie  altre  contrade  dell'Emilia. 


,di° 


Le  conclusioni  poi  che  si  possono  dedurre  dall®  a  j8|i 
comparativo  di  simili  depositi,  dai  quali  si  trassero  ®a 
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abbondanti,  fanno  supporre  che  le  marniere  dell’Emilia  da-  cino  artificialmente  scavato  per  raccogliervi  acqua  e  costruirvi 
l'no  dall’età  del  bronzo,  la  quale  vi  ebbe  certamente  lun-  in  mezzo  la  palafitta.  E  i  ruderi  di  questa  furono  discoperti 
Buissima  durata,  se  dobbiamo  averd  il  tempo  che  si  stabilissero  dal  Pigorini  avvolti  da  terra  uliginosa,  già  depositatasi  in 
Afille  palafitte  al  di  sopra  di  stagni,  molto  sparsi  in  quella  prima  entro  l’acqua  intorno  al  tugurio,  e  coperta  sopra  da 
c°ntrada,  e  che  questi  stagni  venissero  mano  mano  colmati  terremare  accumulatesi  all’asciutto  quando  quelle  genti  se- 
to  quello  che  si  rifiutava  nelle  abitazioni;  talché  ne  venne  il  mibarbare  continuarono  ad  abitarvi  dopo  colmato  il  lago.  Vi 
8Mo  rilevato  e  ridotto  in  secco  sopra  quei  grandi  immon-  si  raccolsero  di  quest’epoca  un  anello  di  bronzo  e  molti  fram¬ 
mezzai  che  continuarono  ad  essere  abitati,  ed  i  rifiuti  ad  menti  di  vasi  fittili  e  di  pietra  oliare. 

^cumularsi  tanto,  da  averne  oggi,  dopo  migliaja  di  anni,  Non  meno  importante  scoperta  è  quella  fatta  dal  Chierici, 
Spositi  di  non  ispregevole  spessezza.  Ma  le  terremare  di  degli  avanzi  di  una  capanna  nella  terramara  di  Torretta  a 
Si)n  Polo,  di  Castellazzo  di  Fontanellato  e  di  Basilicanova  pochi  chilometri  da  Reggio  sulla  via  Emilia  verso  Parma  ; 

8,1  quel  di  Parma,  mostrarono  la  sovrapposizione  di  varii  frammezzo  ai  quali  si  poteva  scorgere  il  focolare,  e  si  tolsero 
8trati  contenenti  reliquie  delle  popolazioni  successive  che  vasi  di  provvista  e  d’altri  usi.  Si  assegna  questa  stazione 
Alarono  quella  contrada  ;  epperò  riesce  evidente  che  queste  umana  all’epoca  del  ferro  inoltrata.  Lo  stesso  prof.  Chierici 
c°lonie  si  erano  stabilite  nell’Emilia  fino  da  tempi  anti-  fece  pure,  come  già  dissi,  profondi  studii  sulla  terramara  di 
bissimi.  San  Polo,  che  sussiste  in  stazione  umana  tino  nell’epoca  del 

.  Nonostante  che  nelle  terremare  siano  stati  raccolti  pochis-  ferro  ;  e  fondò  le  sue  conclusioni  precisamente  sulle  stoviglie 
8la>e  armi  e  pochissimi  utensili  ed  altri  oggetti  in  pietra,  in  essa  disseppellite,  che  segnano  un  progresso  notévolissimo 
9uesti  ci  richiamano  il  finire  dell'epoca  della  pietra  e  il  pe-  nell’arte  figulinaria  e  che  ivi  giacevano  insieme*  con  molte 
Jj°do  di  transizione  verso  la  seconda  età  (Campeggine,  San  reliquie  etrusche,  le  quali  sono  prova  evidente  della  lenta 
;  °l°,  ecc  );  il  numero  molto  maggiore  di  armi  e  di  utensili  successione  avvenuta  in  quel  luogo  dello  incivilimento  nei 
,D  Stallo  (rame  e  bronzo)  affermano  indubbiamente  l’età  tempi  preistorici.  Tra  i  villaggi  dell’età  del  ferro  in  Emilia 
^  bronzo  ;  e  quegli  uomini  la  durarono  anche  nella  transi-  citeremo  an  ora  Campeggine,  Salso  Maggiore,  Albaneto, 
l,°°e  dal  bronzo  al  ferro,  e  per  qualche  poco  nel  primo  pe-  Colombarola,  ecc. 

ri°<io  di  questa  età,  vivendo  da  agricoltori,  cacciatori  e  pesca-  Ma  oramai  si  moltiplicano  i  ruderi  delle  dimore  umane  di 
tori,  ed  usando  il  ferro  come  materiale  di  prima  necessità,  il  quest’èra,  l’ultima  delle  età  antestoriche.  Indizii  incerti  po¬ 
lonio  da  stoviglie  e  le  terre  cotte.  Sovra  di  essi  riposano  i  trebbero  far  credere  che  nel  Veneto  si  ascondano  vestigia  di 
Vsit,  delle  antichità  etrusche  coi  loro  sepolcreti  indubbia-  questi  tempi,  precisamente  a  Povigliano,  a  Padova  e  nel 
"'ente  accertati,  nei  quali,  fatto  strano,  accade  frequente-  Bellunese.  Utensili  di  ferro  provennero  anche  dai  sepolcreti 
t*lenle  di  scoprire  ascie  e  palstaab  del  tipo  comunemente  di  Vadena  e  San  Zedo  nel  Tirolo  italiano  e  da  diversi  luo- 
'l8ato  nell’epoca  del  bronzo.  Sopra  ancora  i  depositi  delle  ghi  del  Trentino.  Si  annoverano  ancora  le  vicinanze  di  Ri- 
ini'chità  romane.  mini,  *e  n®croP0*i  d*  Eraore  e  di  Castelvetro  ;  ed  in  Piemonte 

U  scoperte  riguardanti  l’epoca  del  bronzo  all’isola  d’Elba  le  tombe  di  Crissolo  sulla  sinistra  del  Po,  dove  il  ferro  si  è 
7°no  fatte  dal  sullodato  Raffaele  Foresi,  il  quale  riportò  fatto  la  più  splendida  espressione  di  quest’epoca,  quantunque 
sue  gite  nell’isola  quattro  celt ,  stati  scavati  sotto  una  sempre  mescolato  ai  più  svariati  oggetti  di  bronzo  ;  ed  i  punti 
n!Ura  di  sassi  presso  la  cava  di  rame  di  Colle  Reciso,  ove  di  contatto  tra  il  finire  dell’epoca  del  ferro  ed  il  periodo  sto- 
8'acevano  con  scorie,  rame  in  pezzi  ed  una  fusajola  di  finis-  rico  vanno  ognora  aumentando. 

R,bta  argilla.  Da  Santa  Lucia,  ov’è  un’altra  cava  di  rame,  Ma  in  Italia  i  punti  ove  i  rapporti  diventano  del  massimo 
e°besi  una  spilla  di  bronzo  ed  una  forma  di  pietra  arenaria,  interesse,  perchè  in  essi  si  è  riusciti  a  determinare  il  punto 
!jella  quale  quegli  antichi  colavano  il  bronzo  fuso  per  farne  di  contatto  coi  tempi  affidati  allo  studio  dell’archeologia, 
r,ni>  state  discoperte  da  un  contadino  zappando.  Da  Po-  sono  i  luoghi  di  Golasecca  in  Lombardia,  dei  Colli  Albani 
^°nte  poi  due  accette,  una  falce  ed  un  arpione,  i  quali  og-  e  della  necropoli  felsinea. 

secondo  lo  scopritore,  hanno  certi  riscontri  di  egua-  Lo  spazio  di  territorio  compreso  fra  Sesona,  Golasecca  e 
*  'anza  con  i  bronzi  di  Colle  Reciso,  da  sembrar  usciti  da  una  Sesto  Calende  sulla  sinistra  del  Ticino  al  limite  meridionale 
8lessa  officina  del  Lago  Maggiore  Può  dirsi  a  buon  diritto  un  vast0  c,mi" 

.Qui  non  vanno  dimenticati  i  palstaab  ed  i  coltelli-ascia  tero  seminato  di  tombe,  di  templi  e  di  staiioni  umane,  nelle 
'lr<inzn  che  si  rinvennero  a  diverse  epoche  anche  nella  quali  si  scavarono  oggetti  di  tutte  le  età,  dalle  remotissime 
”ar,1®gna.  fino  ai  tempi  nel  dominio  esclusivo  della  storia  e  dell  archeo- 

,  ,nfine  chiuderemo  la  breve  rivista  dell’età  del  bronzo  in  logia  ;  epperò  descritte  ed  attribuite  in  più  maniere  (Giani, 

1  *ha  ricordando  una  bipenne  ed  altre  armi  di  bronzo  state  Battaglia  del  Ticino  fra  Annibale  e  Scipione,  Milano  1824, 
VJ*88®  in  Basilicata,  e  che  nel  1865  G.  Tassinari  (Mortillet,  e  Mortillet,  Sépultures  anciennes  du  plateau  de  Somme;  nel 
,  pour  ihist0ire  positive  ecc.,  p  484)  scopriva  ginrn.  Matériaux ,  ecc.,  anno  2°).  Ma  in  seguito  a  studia  più 

^  Imolese  una  terramara  scavando  il  suolo  delle  Grotte  di  recenti,  e  come  è  altresì  opinione  di  parecchi  distinti  paleo- 
lber'o  non  lungi  da  Casola  Valsenio.  Gli  unici  avanzi  rac-  etnologisti,  pare  che  quelle  antichità  debbano  attribuirsi  in 
j,  ll  sono  trentotto  piccoli  vasi  ;  ma  quello  che  più  colpisce  é  parte  almeno,  ai  primordii  dell’epoca  del  ferro.  Colali  tombe, 

'  fatb>  di  una  terramara  colle  impronte  di  varie  epoche,  de-  costituite  pressoché  tutte  da  rozze  lastre  di  pietra  quadrate 
P°8llata  dall’uomo  in  una  caverna  durante  l’età  del  bronzo,  e  appena  sovrapposte  in  modo  da  formare  una  piccola  came- 
Vl-  Epoca  del  ferro.  —  L’età  del  ferro  trova  i  suoi  pri-  retta  sotterranea,  contengono  urne  cinerarie  ed  altri  vasi  a 
in  Italia  nelle  palafitte  dell’Emilia,  per  alcune  delle  pardi  sottilissime,  cotti  al  fuoco,  ornap  di  graffiti  e  colo- 
JUal>  ebbesi  occasione  di  far  notare  le  diverse  e  successive  riti,  su  alcuni  dei  quali  per  la  prima  volta  in  Lombardia 
Poche  di  incivilimento.  Diffatti  là  dove  rivelasi  chiara  ed  compagno  ritratte  le  impressioni  che  quell  nomo  ancor  pri- 
v,(1ente  la  transizione  dal  bronzo  all’uso  del  ferro,  è  alla  mitivo  riceveva  dalla  natura  che  In  circondava  d  ogni  intorno. 
aiaf>lta  di  Fontanellato  in  quel  di  Parma,  la  quale  ci  pre-  Vi  erano  accompagnati  da  oggetti  svariatissimi,  servibili  per 
enla  Per  di  più  il  fatto,  unico  ancora  in  Europa,  rii  un  ba-  la  maggior  parte  ad  uso  d’ornamento  9  di  guerra,  fabbricati 
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di  bronzo,  essendovi  il  ferro  in  così  poca  quantità  da  lasciare 
al  bronzo  un  assoluto  predominio.  Nessun  altro  luogo  di  Lom¬ 
bardia  è  fino  ad  ora  venuto  a  porsi  a  fianco  di  questi  allineati 
lungo  l’alto  del  fiume  Ticino,  quantunque  in  parecchie  tor¬ 
biere  si  siano  rinvenuti  oggetti  di  ferro  della  coltura  di  questi 
tempi,  e  certe  bassure  e  i  dintorni  di  Crema  offrano  in  pro¬ 
posito  delle  probabilità  non  trascurabili.  Faremo  rimarcare 
per  ultimo  come  la  civiltà  dell’età  del  ferro  a  Somma,  Gola¬ 
secca  e  Sesto  Calende  appaja,  per  gli  oggetti  ivi  raccolti,  e 
particolarmente  per  le  stoviglie,  assolutamente  più  perfezio¬ 
nata  di  quello  che  lo  fosse,  in  molti  luoghi  del  Parmigiano 
e  dell’Italia  centrale. 

Molto  più  ricca  é  la  messe  di  fatti  raccolti  recentemente 
nella  famosa  necropoli  dei  Colli  Albani,  che  desumeremo 
dagli  scritti  del  De  Rossi  ( Memorie  diverse  di  paleoetno¬ 
logia).  Una  vasta  necropoli  vi  era  già  stata  scoperta  nel 
1817  dal  Carnevali,  quando  nelle  invernate  del  1867  e  1868 
riducendosi  a  coltura  un  altro  tratto  del  monte  Crescenzio,  al 
di  sotto  di  uno  strato  di  peperino  apparvero  quattro  e  forse 
più  nuovi  dolii  della  vetustissima  necropoli,  entro  ai  quali 
erano  contenuti  parecchi  vasi  di  terra  cotta  finissima,  fra  cui 
gli  etruschi  in  maggior  numero  che  non  quelli  di  arte  rozza 
e  di  pasta  indigena  laziale  ;  tutti  poi  colorati  ed  ornati  a  graf¬ 
fito.  Altri  dolii  erano  stati  già  trovati  in  diverse  epoche 
anche  verso  la  parte  più  settentrionale  della  città  mortuaria, 
ripieni  di  molto  vasellame  d’argilla  e  d’arte  indigena,  con  la 
capanna  cineraria  nel  centro  ;  mentre  invece  dal  lato  di  mez¬ 
zogiorno  i  vasi  ancora  laziali  si  foggiano  al  gusto  dell’arte 
etrusca,  perchè  più  innanzi  scompajono  le  capanne  e  nei  dolii 
appare  la  mescolanza  delle  tazze  etrusche  coi  vasi  laziali.  Il 
De  Rossi,  dall’insieme  di  tali  scoperte,  e  per  altre  ragioni, 
attribuì  codesta  necropoli  all'età  del  ferro  e  desunse  relazioni 
commerciali  delle  genti  semibarbare,  che  la  fondarono,  coi 
primitivi  Etruschi,  facendoli  contemporanei.  Analoghi  trova- 
menti  di  vasi  con  focolari,  carboni,  ceneri,  ecc.,  sepolti  sotto 
il  piperino,  furono  in  seguito  fatti  dallo  stesso  in  riva  al  lago 
e  fuori  delie  argille  lacustri  della  valle  Màrciana  ;  ed  alcuni 
ruderi,  come  di  capanne  rovesciate  da  uragani  sulle  sponde 
.  del  bacino  del  Caput  Aqute  Ferentince  presso  Marino  ;  sco¬ 
perte  che,  considerate  in  rapporto  ai  tanti  bronzi  rinvenuti 
a  Monte  Crescenzio,  mentre  vi  si  trovò  un  solo  braccialetto 
di  ferro,  sono  il-  più  evidente  indizio  che  l’epoca  dei  vasi 
laziali  è  l’epoca  del  ferro  allo  stato  di  metallo  prezioso. 
Quanti  problemi  non  richiama  alla  mente  la  storia  di  questa 
necropoli?  Vi  rispondono  le  ulteriori  indagini  del  Ceselli  e  le 
nuove  scoperte  <iel  prof.  Ponzi,  il  quale  a  questo  riguardo 
conchiude  (Ponzi  G.,  Del  modo  di  seppellimento  sotto  uno 
strato  di  peperino  litoide  deliintera  necropoli  albana  nel 
Lazio ,  e  dell'età  cui  debbesi  riferirla,  1868):  che  la  ne¬ 
cropoli  albana  fu  ricoperta  dalle  ultime  dejezioni  dei  peperini 
prodotti  dal  prossimo  cratere  albano,  precisamente  quando 
la  civiltà  del  bronzo  era  già  avanzata  e  cominciava  a  genera¬ 
lizzarsi  l’uso  del  ferro  ;  e  che  questo  fatto  si  compì  avanti  la 
fondazione  di  Roma,  allorquando  la  dominazione  etrusca  ve¬ 
niva  diffondendo  nel  Lazio  le  sue  arti  civili. 

Ma  non  è  soltanto  nella  Campagna  romana  dove  ritrovasi  il 
nesso  fra  le  età  del  ferro  ed  i  tempi  degli  Etruschi.  Le  ne¬ 
cropoli  di  Villanova  nel  Bolognese  e  quella  di  Bologna  stessa, 
sulle  quali  richiamò. l’attenzione  il  conte  Gozzadini  colle  sue 
rimarchevoli  osservazioni  (Gozzadini,  Di  un  sepolcreto  etru¬ 
sco  rinvenuto  presso  Bologna  ;  Id.,  Ragguaglio  di  alcuni  se¬ 
polcri  della  necropoli  felsinea  ecc.,  Bologna  1868,  ed  altre 
opere  dello  stesso  autore),  sono  fra  i  più  interessanti  trovati 
della  scienza  paleoetnografica.  Dagli  studii  del  loro  indefesso 


illustratore  rilevasi  cbe  le  reliquie  della  necropoli  feU'D  ^ 
sono  una  sola  cosa  con  quelle  di  Villanova,  e  contemporanee^ 
forse  anche  di  poco  posteriori  ai  noti  sepolcreti  dei  colli  A  a 
e  di  Golasecca  presso  Sesto  Calende.  La  prima  età  del  e  ^ 
adunque  nella  pianura  del  Po  è  ancora  un’epoca  tutta^|a. 
antestorica,  e  bisogna  ravvisare  nei  sepolcri  di  Albano, 
secca,  Villanova  e  Bologna  l’ultima  fase  di  quella  civi  \i 
zione,  che  ha  le  sue  origini  nell’epoca  del  bronzo  e  ter  ^ 
coi  primi  albori  della  civiltà  etrusca,  costituendo  il  peno  o 
transizione  fra  i  tempi  preistorici  e  gli  storici  Pr0Pr 
mente  tali.  .  t,e 

Messe  cosi  di  fronte  le  une  alle  altre  le  età  preiston  . 
dei  diversi  luoghi  d’Europa,  ne  risultano  chiaramente  a  c 
pochi  corollarii  che  racchiudono  in  se  stessi  tutta  la  s 
delle  origini  umane  :  •  a(j 

1°  L’Europa  fu  abitata  in  tempi  remotissimi,  anter,oresl0 
ogni  tradizione,  da  una  razza  umana  aborigena  o  no, 
non  lo  si  può  peranco  sapere,  che  ha  vissuto  sui  monti  ^ 
le  caverne,  o  in  riva  alle  acque  al  di  sopra  di  palafitte»^^ 
medesimo  tempo  che  certi  animali,  ora  affatto  scomparsi  . 
faccia  della  terra,  e  d’altri  presentemente  rifugiatisi  in  re0 
più  fredde.  , 

2°  Le  prime  generazioni  di  questi  uomini  non  cono 
l’uso  dei  metalli,  e  le  loro  armi  erano  quindi  di  pietra  le 
e  di  selce,  i  loro  utensili  fatti  pure  di  pietra  o  fogg*3^  3  ^ 
conda  dello  scopo  con  ossa  di  animali,  le  loro  stovigl|e  ^ 
bricate  di  un  impasto  di  rocce  triturate  ;  usando  senlf>re)ente 
teriali  che  si  trovavano  nel  paese,  non  mai  o  ben  dubbia 
di  pietre  importate  da  lontano.  l0ne 

3°  Solo  più  tardi,  allorché  ebbe  principio  rintroi  a  ^ 
del  bronzo,  incominciarono  a  ritirarsi  sulla  terra,  pur s  gU||e 
restando  vicini  ai  laghi  dove  conservarono  le  palafitte.^^ 
quali  taluni  avranno  ancora  continuato  a  dimorare.  ^af), 
allorché  col  crescere  della  civiltà  conobbero  il  ferro,  * j  u 

donarono  del  tutto  i  corsi  d'acqua  e  si  ritirarono  sui 
elevati  costruendovi  le  loro  dimore.  j0IÙ 

4°  Quelle  popolazioni  viveano  principalmente  dei  Pr  ||.a„ 
della  caccia  e  della  pesca  ;  più  tardi,  dedicatisi  altre» 
gricoltura,  ridussero  in  domesticità  alcune  specie  di  a11 
tra  cui  il  cane,  il  cavallo,  il  bue,  la  pecora,  ecc.  j 
5°  Appena  introdotto  il  bronzo,  cominciarono  a  sergnljCjie 
armi  di  metallo,  conservando  però  sempre  le  loro  p, 
armi  di  pietra.  Solo  durante  l’epoca  del  bronzo  1110  l°  «gett* 
zata  adoperarono  codesto  prezioso  elemento  a  farne 
di  ornamento,  dai  quali  traspajono  segni  evidenti  di  un 
istinto  di  lusso  e  di  una  certa  cultura  e  gusto  d  arte-  ^ 
6°  Il  commercio  venne  poi  a  mettere  in  relazione  te 
popolazioni  ed  a  farne  progredire  l’incivilimento,  speCl 
durante  l’età  del  ferro.  H  clJ|to 

7°  Nessuna  traccia  di  rito  religioso,  tranne  fors®  |oSa' 
dei  morti,  che  pare  avessero  sempre  usato  custodire  g 
mente  in  apposite  necropoli.  par* 

8°  Da  queste  conclusioni  vedesi  chiaramente  c°m  ’  eote 
landò  dell’uomo  preistorico,  dovrassi  trattare  esclusi  ^ 
di  una  cronologia  affatto  relativa,  non  avendo  la  8C.l.®.a(neoW 
cora  a  sua  disposizione  dei  punti  di  partenza  cui  so  i 
attaccarsi.  -jf  ed 

I  nostri  progenitori  furono  dunque  veramente  se  v  ^ 
in  tale  stato  vissero  lunga  serie  di  secoli  prima  c‘ie  ero. 
disse  la  tradizione  orale  e  gli  albori  della  storia  naS  M^ 
VII.  Richiamo  dello  scopo  della  paleoetnologia •  rg^e,i^ 
razioni  sulle  razze ,  sui  costumi ,  la  civiltà  e  *  ^gCrivova 
delle  prime  popolazioni.  —  Il  chiarissimo  Morie1  6 j.uOrn0 
che  la  paleoetnologia  si  propone  di  indagare  qua°  0 
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Sparisse  sulla  faccia  del  globo;  come  allora  vi  vivesse,  e 
Corne  siano  trascorsi  per  esso  i  tempi  anteriori  alla  tradi¬ 
rne  ed  alla  storia.  Se  la  paleoetnologia  abbia  per  iscopo  di 
rtnaestrarci  di  quello  che  fummo,  si  ebbe  campo  a  consta- 
5r'°  largamente  nella  rassegna  testé  compiuta  delle  scoperte 
^'storiche  d’Europa  e  d’Italia  precipuamente.  Tali  scoperte 
80[)o  venute  mano  mano  succedendosi,  ed  hanno  pienamente 
c°fTisposto  al  bisogno  della  scienza  mostrando  l’uomo  certa- 
^rte  antestorico,  stereotipato  negli  avanzi  della  sua  indù- 
Slria  :  e  per  di  più  ne  hanno  fatto  edotti  intorno  a  quegli 
®nimali  che  vivevano  con  lui. 


^rtanto  che  gli  uomini,  nostri  progenitori,  furono  vera 
[^Hle  selvaggi,  e  che  per  lunga  serie  di  secoli  hanno  vissuto 
n  condizione,  é  quanto  vi  ha  di  acquisito  oggidì  nello 
8,ai°  attuale  della  scienza,  ciò  venendo  principalmente  de- 
0,t°  dalle  considerazioni  sulle  razze,  sui  costumi,  la  civiltà 
,e  credenze  delle  prime  popolazioni.  Egli  è  però  necessario, 
*':r  poter  rispondere  a  cosi  importanti  quesiti,  camminare 
°n  piede  di  piombo  e  non  perder  d’occhio  la  saggia  filosofia, 
j  *lIJale,  mentre  è  dominatrice  di  molta  parte  del  vastissimo 
"'Pero  delle  scienze  naturali,  appunto  perché  talvolta  frain- 
aesa>  fece  nascere  delle  idee  e  produrre  a  loro  sostegno  degli 
gementi  che  dopo  si  procurò  a  tutta  possa  di  cancellare. 

razze  degli  uomini  che  abitarono  la  terra  nelle  età 
'^'storiche  furono,  a  quanto  pare,  diverse  :  i  cranii  dell’età 


della 


pietra  sono  per  lo  più  brachicefali  (jìpa^ùc,  corto :  xe 


L. vVl-  *«/«),  colle  ossa  molto  robuste,  almeno  se  si  considerano 
1  ayanzi  umani  dissotterrati  in  Isvizzera  e  in  Danimarca; 
a  già  nei  tumuli  della  Scandinavia  si  incontrano  resti  che 
Cennano  a  differenze  di  tipo  di  una  variabilità  estrema.  In 
ferale  sono  ancora  troppo  pochi  i  materiali  che  si  posseg 
/jn°  Per  poter  discutere  su  questo  punto,  tanto  più  che  in 
*  Une  contrade  di  ossa  umane  non  ne  furono  peranco  rinve- 
^  e>  e  a  questi  vuoti  pur  troppo  rimarchevoli  non  si  ha 
j  Zz°  di  supplire.  Pure,  volendo  in  qualche  modo  riassumere 
toatl  antropologici  che  si  posseggono  in  proposito,  diremo, 
i  le  sia  opinione  registrata  dai  più,  che  una  razza  di  uomini 
avColl>  robusti,  poco  dissimili  dagli  attuali  Lapponi,  deve 
^  abitata  l’Europa  in  quella  prima  età. 
ari  ne  s>a»  se  alcuno  volesse  occuparsi  dello  studio 

da  e  solo  dei  loro  costumi,  non  dovrà  pretendere  di  troppo 
)e  s.c°perte  tanto  slegate  e  talora  non  coerenti  fra  di  loro.  Se 
|a  p1 .  rfcenti  fra  di  esse  ci  permettono  di  rifare  a  gran  tratti 
rtlo!  S'0nomia  morale  ed  industriale  di  quelle  generazioni,  e  già 
ten,0  ,.ed  anche  per  arrivare  fino  a  tal  punto  è  forza  accon- 
Jpsi  di  un  seguito  di  induzioni. 

Cav  Uomo  'n  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra  abitava  le 
Pia er.ne’. e  ^  contendeva  agli  animali  suoi  contemporanei  per 
H8>st  ,rV*  *a  SUa  ^mnra  0  adattarle  a  sepolcro  dei  suoi  avi  ; 
,-no  Pepò,  come  nel  Périgord,  anche  delle  stazioni 
ren  ne  a  cielo  aperto.  Non  conosceva  ancora  durante  l’età  del 
carp'e aSric°ltura  e  nemmeno  era  riuscito  ad  addomesli- 
wj?  an*nnali  utili.  Viveva  di  caccia  e  nutrivasi  abbondan- 


>ente  co) 
,  n,glie  , 


renne,  col  cavallo,  col  rinoceronte,  che  quelle 
tra  ” ,,c  mangiavano  davanti  alle  caverne  sepolcrali,  dove  le 
aP[in 6  ^oro’ar'  e  *e  ceneri  e  i  carboni  ammassati  attestano 
Poi  Rnt°  '.  ^anchetti  funebri.  Gli  ossami  frantumati  venivano 
lieril  |)arf,‘  8l)l  suolo  o  gettati  negli  angoli  delle  spelonche,  che 
Verp^,V;,no  ^  miasmi  pestilenziali.  Non  diversamente  ci  tro- 
C-0  nei  tugurii  degli  Esquimesi  o  presso  certe 
selvagge  d’America.  Affatto  ignoto  ad  essi  l’uso 
ilici  d i ,avonv!lnn  pazientemente  le  selci  e  le  pietre  te  - 
Piali  6  Paese’  0VVfir0  le  corna’  le  ossa  e  '  denti  degli  ani- 
P®r  fabbricarne  gli  utensili  ai  loro  bisogni  più  neces¬ 


sari!;  e  l’arte  doveva  essere  riuscita  a  far  capolino  fra  tanta 
barbarie,  se  di  essa  ne  rimangono  non  pochi  avanzi. 

A  quell’epoca  cotanto  antica  ne  succedette  una  in  cui  la 
civiltà  aveva  già  di  mollo  progredito:  si  stabilirono  delle  bor¬ 
gate  e  furono  fondate  ài  di  sopra  dei  laghi.  Forse  una  razza 
invaditrice  portò  la  novella  costumanza  e  si  impose  ai  primi¬ 
tivi  popoli  aborigeni  insegnando  loro  l’agricoltura  e  la  pasto¬ 
rizia.  Ma  la  selvaggia  energia  delle  età  anteriori  rifletteva 
tuttora  su  quegli  uomini,  che  preferivano  alle  pacifiche  arti  la 
caccia  e  lo  scorrere  pe’ boschi.  Infatti  si  osservò  sempre  che 
i  progressi  dello  spirito  umano  sono  nelle  loro  evoluzioni  tanto 
più  lenti,  quanto  più  i  popoli  sono  primitivi,  e  la  marcia  di 
tali  progressi  è  in  ragione  diretta  della  somma  delle  cogni¬ 
zioni  acquistate. 

Si  ebbe  inoltre  campo  di  osservare  che  nelle  diverse  parti 
dell’Europa,  durante  la  seconda  epoca  della  pietra,  le  diverse 
stazioni  umane  si  convengono  pienamente.  Egli  è  senza  dub¬ 
bio  perché  in  generale  i  prodotti  dell’opera  della  mano  del¬ 
l’uomo  offrono  nei  diversi  paesi  la  più  grande  rassomiglianza 
allorquando  i  prodotti  medesimi  rappresentano  un  grado  in¬ 
feriore  di  incivilimento  ;  al  contrario  di  quello  che  deve  risul¬ 
tare  dallo  studio  sintetico  delle  altre  età  che  susseguirono 
quella  della  pietra  nei  tempi  preistorici,  nelle  quali,  per  lo 
sviluppo  successivo  della  civilizzazione,  l’ingegno  si  risveglia 
e  si  trasforma  in  mille  modi. 

All’epoca  della  pietra,  nella  quale  in  una  rapida  corsa  si  è 
veduto  l’uomo  passare  della  vita  nomade  alla  caverna,  dalla 
caverna  alla  palafitta,  dalla  caccia  all’agricoltura  ed  alla  pa¬ 
storizia,  e  colla  sola  scorta  del  suo  ingegno  fabbricare  le  armi 
e  le  stoviglie  della  più  perfetta  fattura,  traendo  dal  suolo  su 
cui  viveva  la  materia  litica;  e  proteggere  i  suoi  morti  posan¬ 
doli  prima  in  oscure  caverne  (Aurignac,  ecc.),  poi  in  quelle 
ciclopiche  costruzioni  che  sono  i  dolmen  ed  i  tumuli,  succe¬ 
dette  l’epoca  del  bronzo,  quell’epoca  nella  quale  la  conoscenza 
dei  metalli  venne  ad  imprimere  alla  civilizzazione  delle  nostre 
contrade  uno  slancio  affatto  nuovo  e  degno  di  considerazione. 

Molti  concordano  nel  ritenere  per  assai  probabile  che  la 
conoscenza  del  bronzo  sia  dovuta  alla  immigrazione  di  popo¬ 
lazioni  asiatiche,  la  quale  sarebbe  avvenuta  verso  questi, 
tempi  ;  e  citano  a  conferma  della  loro  opinione  il  fatto  che  in 
Europa  non  esistono  miniere  che  avessero  potuto  fornire  lo 
stagno,  elémento  di  precipua  importanza  nella  fabbricazione 
della  lega.  Qual  possano  essere  stati  questi  nuovi  popoli  non 
è  ancor  bene  chiarito;  ma  per  altro  dovettero  essere  uo¬ 
mini  ancora  piuttosto  piccoli,  se  si  può  formar  un  giudizio 
sulla  piccolezza  delle  impugnature  delle  spade,  agricoltori 
piuttostoché  cacciatori,  dai  costumi  e  dalle  inclinazioni  paci¬ 
fiche,  e  che  amavano  il  lusso,  al  quale  prodigavano  le  più  de¬ 
licate  cure  dell’arte.  Gli  uomini  dell’età  del  bronzo  iniziarono 
o  estesero  le  relazioni  commerciali,  appena  rudimentali  du¬ 
rante  l’età  precedente,  colle  popolazioni  vicine,  allo  scopo  di 
averne  rame  e  stagno  per  la  fabbrica  del  bronzo,  ambra, 
terre,  ecc.  per  alimentare  il  lusso,  e  che  concambiavano 
probabilipente  coi  prodotti  dei  campi.  Per  essi  ebbe  impulso 
l’arte  del  vasajo  in  ispecial  modo,  e  l’addomesticazione  degli 
animali  utili.  Fu  in  questa  età  che,  migliorali  i  mezzi  di  di¬ 
fesa,  si  poterono  le  colonie  stabilire  anche  sulla  terraferma, 
lasciando  ai  loro  posteri  dell’epoca  del  ferro  la  cura  di  esten- 
dervisi  maggiormente,  di  assicuratisi  e  di  lasciare  dei  mo¬ 
numenti  di  sé  più  duraturi  nelle  necropoli  inalzate  a  custo¬ 
dire  i  loro  morti,  pei  quali  certamente  esisteva  un  vero  rito 
religioso. 

Ecco  farsi  innanzi  gli  uomini  storicamente  primi,  ecco  l’ar¬ 
cheologia  che  ne  racconta  degli  Etruschi  e  della  loro  avanza- 
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tissima  civiltà,  che  ne  parla  dell’estesissimo  commercio  che 
facevano  i  Fenieii,  che  spiega  i  monumenti  e  gli  avanzi  di 
Tebe  e  di  Babilonia.  Fra  l’età  del  ferro  però  ed  i  tempi  tra¬ 
dizionalmente  e  storicamente  conosciuti  vi  ha  un  vuoto,  un 
hiatus  che  non  si  è  riusciti  ancora  a  compire  :  ciò  deriva 
dacché  l’archeologia  parla  sempre  di  popoli  già  costituiti  e 
lascia  i  loro  primi  tempi  nel  bujo  il  più  perfetto,  errando  qua 
e  là  e  generando  anche  della  confusione;  e  la  paleoetnologia 
non  ha  ancora  a  sua  disposizione  un  numero  sufficiente  di 
fatti  ben  accertati  per  squarciare  questo  velo,  e  abbisognano 
ben  molte  altre  scoperte  per  colmare  un  siffatto  vuoto. 

Vili.  Tentativo  di  un  parallelo  coi  primi  tempi  storici , 
e  abbozzo  di  una  cronologia  relativa  dei  tempi  preistorici. 
Principali  opinioni  e  principali  controversie.  Conclusione. 
—  E  qui  nasce  di  per  sé  un  desiderio  potentissimo  di  cono¬ 
scere  di  quante  ceulinaja  di  secoli  si  debba  indietreggiare 
per  raggiungere  siffatti  tempi,  i  cui  monumenti  non  lasciano 
di  implicare  l’idea  di  una  vaga  e  spaventosa  antichità.  Og¬ 
gidì  pare  che  tutte  le  scienze  siansi  messe  d’accordo  soltanto 
in  ciò  che  spetta  a  rovesciare  i  fondamenti  delle  classiche 
cronologie  e  a  far  risalire  l’origine  dell’uomo  ad  epoche  cosi 
lontane  che  al  loro  paragone  Li  storia  scritta  e  le  tradizioni, 
sulle  quali  si  era  fin  qui  fatto  assegnamento,  non  compajono 
più  che  come  un  momento  fuggitivo  davanti  a  un’incalcola 
bile  serie  di  secoli.  Epperò,  meglio  che  l’abbandonarsi  ceca¬ 
mente  alla  immaginazione  la  quale,  come  scrive  ri  Lvell,  si 
scuote  all’idea  deH’immensilà  del  tempo  richiesto  per  inter¬ 
pretare  i  monumenti  di  quelle  epoche  durante  le  quali  vive¬ 
vano  specie  di  animali  totalmente  estinte,  varrà  il  tentare 
un  parallelo  fra  le  due  antichità,  storica  e  preistorica. 

Gli  archeologi,  per  un  esempio,  ci  mettono  alle  prese  con 
dei  popoli  i  quali,  sebbene  possedessero  armi  ed  utensili  di 
ferro,  pure  il  bronzo  era  meglio  conosciuto  da  essi  e  più 
comunemente  usato.  Volendo  pertanto  abbozzare  un  paral¬ 
lelo  colle  antichità  storiche,  siccome  si  sa  che  nell’antico 
Egitto  il  ferro  era  sconosciuto,  ecco  come  si  potrebbero  sin¬ 
cronizzare  le  palafitte  dell’epoca  del  bronzo  colle  piramidi. 
Le  armi  dei  Greci  illustrate  dalla  Iliade  attestano  pure  uno 
straordinario  sviluppo  deH'arte  bronzarla  ;  ma  pertanto  la 
Bibbia  parla  del  ferro,  conosciuto  presso  gli  Ebrei  assai  tempo 
prima  dell’antichissima  civiltà  egiziana.  Ecco  dunque  che  a 
voler  stabilire  una  cronologia  preistorica,  basandola,  a  mo’di 
esempio,  anche  unicamente  sull’uso  dei  diversi  metalli,  che 
pure  sono  considerati  quali  punti  di  partenza  a  stabilire  le 
età  antichissime,  essendo  essi  per  di  più  i  cardini  della  ci¬ 
viltà  e  dell’industria  dei  popoli,  si  urta  centro  uno  scoglio 
negli  attuali  limiti  della  scienza  insormontabile.  Del  resto  gli 
stessi  rapporti  che  esistono  oggidì  fra  la  colta  Europa  e  le 
regioni  centrale  dell’Africa,  non  che  con  certe  contrade  del¬ 
l’Asia  e  deU’America  tuttora  selvaggie,  per  i  quali  la  più 
grande  civiltà  sta  a  fianco  alla  barbarie,  si  rimarcarono  anche 
pei  tempi  antichi  fra  l’Asia  e  l’Egitto,  l’Italia  e  l’Europa; 
per  cui  vi  hanno  buone  ragioni  per  supporli  altresì  nei  tempi 
antestorici  fra  le  diverse  popolazioni  anche  durante  una  stessa 
età.  La  fantasia  non  deve  aleggiare  in  siffatte  considerazioni, 
mollo  meno  ancora  il  pregiudizio  e  la  passione  ;  e  il  geologo 
che  vuol  scrivere  dei  tempi  antichi  dell’uomo  diventi  anzi 
tutto  storico,  archeologo,  filosofo. 

Da  quanti  secoli  vive  dunque  l’uomo  sulla  terra?  La  fretta 
degli  uomini  a  trovar  serppre  una  ragione  di  tutto,  fece  fare 
dei  tentativi  di  una  cronologia  aniestorica,  e  tali  sono  quelli 
di  Morlot,  Troyon,  Adhemar,  Gillieron  e  di  altri  ;  ma  siffatti 
calcoli  sono  tult’altro  che  attendibili,  conducendo  a  cifre  troppo 
disparate.  A  tanto  ardua  questione  non  é  ancor  concesso  alla 


scienza  di  rispondere  in  modo  assoluto.  La  geologia  narra  . 
la  storia  del  globo  e  de’  suoi  primi  abitatori,  ci  presta 
potenti-  per  tessere  quella  dell’uomo  antico.  1  depositi  gra  ^ 
degli  avanzi  della  loro  industria,  nonché  delle  re^u!®ar0 
quegli  animali  che  vissero  coll’uomo,  stanno  là  a  tesllic 
altamente  una  età  antropozoica,  un’età  per  l’uomo  di  gr^ 
dissima  antichità;  ma  se  d’ogni  intorno  affluiscono  fattl  ^ 
ci  obbligano  a  respingere  le  origini  della  schiatta  u 
molto  più  addietro  nella  serie  dei  secoli  che  non  si  ere 
dapprima,  non  è  ancor  possibile  dedurre  per  essi  un  sag^ 
di  cronologia  assoluta.  Si  può  solo  dire  che  l’uomo  non  ^ 
scende  tanto  basso  nella  serie  delle  formazioni  geologie 
toccare  le  sabbie  subappennine,  occupando  soltanto  *  e|je 
del  periodo  quaternario  nascosto  nelle  caverne,  sepolto 
antiche  alluvioni,  nei  depositi  torbosi,  lacustri  e  v0  c  a 
formatisi  posteriormente  al  grandioso  cataclisma  de  ^ 
glaciale.  Dopo  tutto  questo  non  si  può  aggiungere  d>  P*  •  ^ 
non  che  l’uomo  delle  caverne  antecedette  quello  del 3  po¬ 
polila,  questi,  quello  che  adoperò  il  bronzo,  alla  sua  vo  a  P 
decessore  dell’ uomo  che  nell’epoca  del  ferro  vide  so 
l’alba  di  una  nuova  èra  la  quale  doveva  essere  tutta 
dominio  dell'archeologia  e  della  storia.  Da  siffatte  concio 
non  permettendo  neppure  la  ragione  di  questo  lavJr0,  deg|i 
sieme  di  estendersi  maggiormente  a  provare  la  validi 
argomenti  addotti,  si  può  chiaramente  rilevale  come  i°  P  ^ 
etnologia  dovrassi  trattare  esclusivamente,  almeno  Percerto 
di  una  cronologia  affatto  relativa,  l’unica  che  possa  con 
esito  tentarsi.  ..  gcre' 

La  quistione  cronologica  fu  anche  la  prima  fonte  . 
zio  fra  1  cultori  delle  dottrine  paleoetnografiche. 
verse,  come  già  fu  detto,  vennero  emesse,  le  qual»  1  i; 
contraddette,  stando  da  ciascuna  parte  delle  buone  ra»  ^ 
e  di  qui  una  sorgente  di  controversie  continue.  ies0  e 
nel  còmpito  di  questa  breve  rivista  il  registrare  per  d‘*v0|i 
con  rigore  scientifico  le  diverse  opinioni  dei  più  aU  ju()0 
scrittori,  e  le  ingegnose  congetture  colle  quali  ciasc  capi 
sostenne  la  propria  ;  ma  basterà  accennare  per  so® 
soltanto  e  di  volo  gli  estremi  a  cui  si  spinsero.  ^ute 

Una  volgare  credenza  reputa  le  frecce  di  p®tra  ^  rac' 
colla  folgore  ;  e  presso  molte  genti  delle  campag00^ 
colgono  e  conservano  supertiziosamente.  Il  pri®°  ^  de' 
casse  su  di  esse  un  giudizio  nuovo  fu,  nella  seconda 
1500,  il  medico  samminiatese  Michele  Mercati  nelle  sue^  ^ 
dove  fa  osservare  che  le  pietre  lavorate  si  fabbrica**0 _  p(jo 

l’uomo  neH’intendimento  di  procacciarsi  armi  al 0  g0Sie" 
ignorava  l’uso  dei  metalli.  Queste  idee  furono  P° 
nule  dal  Vallisnieri  in  Italia  e  da  Jussieu  e  Mafldbel  1  c0n 
eia.  Goguet  istituì  di  poi  un  esatto  raffronto  dl,ene|si' 
quelle  dei  selvaggi  d’America  e  di  Oceania,  cerca»  „el 
sterna  di  vita  di  quelle  nazioni  dei  dati  esatti  sull0  8  ^  in 
quale  si  dovettero  trovare  le  prime  popolazioni.  Di  ve'1' 
passo  Goguet  arrivò  alle  più  splendide  conclusioni.  ^iln 
nero  rilevate  anche  da  Caumont,  circa  l’uso  prinj1  a 
pietra  e  l’anteriorità  della  fusione  del  rame  e  del 
quella  del  ferro. 

Si  arrivò  con  tali  idee  fino  verso  il  1850.  Intanto  ^ 
e  Nillson  in  Danimarca,  iniziando  pure  degli  !«.<! 
fronto,  erano  del  pari  condotti  alla  conclusione  ,d“  8e  fon<l311' 
anche  per  l’Europa  un  periodo  di  vita  selvaggi»  -a>  &t* 
dosi  sui  risultati  ottenuti  nelle  tombe  della  Stand'0  ^ 
bilirono  quella  distinzione  tanto  semplice  e  pratica  ^ 
età  della  pietra,  del  bronzo,  del  ferro,  gettando  o0\c0 
niera  definitiva  le  basi  di  una  scienza  nuova,  il c“'  jjj  ^ 
era  quello  di  sollevare  il  fitto  velo  che  copre  i  Prl 
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umano  incivilimento.  Fu  a  questo  punto  che,  come  suole 
avvenire  al  nascere  di  ogni  scienza,  si  sollevarono  vive  di- 
*Cussioni,  e  cultori  ed  avversarii  espressero  opinioni  spesso 

Sarate. 

Taluni  fra  i  più  moderni  naturalisti,  applicando  le  novelle 
l,lee  e  i  principii  della  nuova  filosofia,  vorrebbero  respingere 
ra  i  miti  la  tradizione  quasi  universalmente  accettata  di  un 
Mmo  uomo  uscito  dalle  mani  del  Creatore;  ed  ogni  loro 
sforzo,  ogni  frutto  delle  loro  indagini  pare  tenda  a  rappre- 
j|entare  l’uomo  come  il  discendente  in  linea  retta  di  una 
biglia  di  grandi  scimie  antropomorfe.  Per  quanto  abjetto, 
®roce  e  selvaggio  possa  essere  stato  l’uomo  primitivo, 


altri 


sostengono  a  oFc.u«  . . -  -  - 

1  Mosè.  Altri,  seguendo  le  novelle  dottrine,  domandano  se 
Queste  saranno  veramente  le  ultime,  le  definitive  conclusioni 


tratta  la  tradizione  della  Genesi 


della 


scienza  ;  e  nel  loro  dubbio  sperano  anzi  che  possano 


essere  affatto  diverse. 

^  Né  solo  su  questo  campo  si  combatterono  i  naturalisti. 
°8l  ed  alcuni  pochi  con  lui  spinsero  la  probabilità  dell'esi¬ 
na  dell’uomo  fino  all’epoca  terziaria,  confessando  per 
lro  che  non  avevano  prove  per  dimostrarlo;  e  recentissi- 
J^ente  alcuni  sostennero  di  averlo  travisto  non  solo  nei 
positi  del  pliocene,  ma  ancor  più  in  quelli  del  miocene  e 
|  fle|l’eocene.  Si  oppongono  a  costoro  coloro  che  vogliono 
pare  all’uomo  un’antichità  che  lo  faccia  appena  anteriore 
.  6  ^adizioni,  attribuendo  le  età  preistoriche  a  quel  punto 
”c«i  l’uomo  andò  primamente  associandosi.  L’una  e  l’altra 
!  Ql  ^este  estreme  opinioni  possono  a  buon  diritto  ritenersi 
per  esagerate  e  prodotte,  come  molte  altre  meno  caratteri- 
phe  ed  importanti,  dallo  assottigliarsi  che  fanno  gli  ingegni 
?p  scendere  nell'agone  e  combattere  le  opinioni  diverse. 
J  tanto  è  vero  ciò,  che  peranco  dopo  tanto  discutere  non 
,  deciso  se  l'uomo  possa  essere  vissuto  nell  epoca  ter- 
dlaria>  e  molti  paleoetnologisti  distinti  per  ingegno  e  per 
°ttrina  non  si  sono  messi  d’accordo  nell’accettare  la  durata 
®  tempo  che  venne  assegnata  da  alcuni  di  essi  alle  tre  età 
t  eistoriche,  accontentandosi  ancora  piuttosto  di  una  crono- 
°8'a  relativa. 

ri  ^a  colpa  però  che  a  tanta  luce  di  recenti  scoperte  si  sia 
^Posto  con  altrettanto  ostinato  chiudere  d’occhi,  noné  tanto 
difende  le  antiche  idee,  quanto  di  chi  proclama  le  nuove 
enza  saperle  profondamente  apprezzare.  Finora  non  si  è 

ttO  chfi  ammnn.k;,^  t É i  .  o  .runln.ri 


sebb( 


cbe  ammucchiare  dei  fatti  ;  e  geologi  ed  archeologi, 


,  cene  abbiano  delle  prove  indiscutibili  da  opporsi ,  non 
l0  nn°  incora  tracciato  quel  limite,  al  quale  pervenuti  coi 
J*°  sforz>  e  colle  indagini  loro  per  far  progredire  la  qui 
'°ne  della  antichità  dell’umana  famiglia,  possano  sorreg- 
rp1’  ^ars*  raano  e  correre  ,a  strada  uniti.  Dove  ar- 
a  a  1  archeologo  coi  suoi  monumenti,  là  incominci  il  geologo 
d  percare  negli  strati  terrestri  le  successive  manifestazioni 
d  i,a  *nlelligenza  umana,  imperocché  non  passa  sulla  faccia 
.  a  terra  generazione  alcuna  la  quale  non  vi  lasci  le  sue 
k  Pr°nte  negli  strati  che  si  formarono  in  quel  paese  durante 
iUa  stanza  ed  esistenza, 
j  a*  complesso  dei  fatti  fin  qui  accennati  si  potrà  conclu- 
j,.  e  che,  come  il  paleontologista  da  un  osso  sa  costruire 
sid  6r°  aniraa'e  cui  quello  apparteneva,  dai  cumuli  di  re¬ 
sini'!  ^ei  pasti  e  dagli  avanzi  dell’industria  umana  si  potrà 
^  una  ente  rifare  l’uomo  primitivo  coi  suoi  usi  e  costumi. 
|u  bltat°re  primitivo  delle  nostre  contrade  é  scomparso  da 
go  tempo,  le  sue  spoglie  mortali  sono  ridivenute  nuova 
i  sVe.’  e  *e  sue  eroiche  leggende  sono  cadute  nell’oblio  come 
dqp01  canl*  di  amore  ;  il  suo  nome  stesso  andò  perduto  ; 
a  tuttodì  il  lavoro  delle  sue  mani,  e  ci  permette  di  risu¬ 


scitare  i  nostri  avi,  di  vedere  come  essi  vivevano,  di  assi¬ 
stere  ai  loro  pasti,  di  esaminare  le  loro  domestiche  industrie, 
i  loro  commerci,  di  seguirli  alla  caccia,  alla  guerra,  di  sor»- 
prenderli  infine  intenti  a  compiere  qualcuna  delle  loro  ceri¬ 
monie  religiose.  In  cotali  laboriose  indagini  è  forza  abban¬ 
donare  i  sistemi,  e  cercare  il  vero,  pronti  a  sacrificare  l’amore 
delle  proprie  opinioni  quando  l’amore  del  vero  lo  domandasse. 

IX.  Slato  della  scienza  al  giorno  d'oggi.  Principali  cul¬ 
tori  e  migliori  opere.  Giornali.  Congressi;  loro  storia. — 
Da  quanto  venne  fin  qui  esposto  risulta  che  se  la  scienza 
della  paleoetnologia  ha  uno  scopo  prefisso,  una  meta  si¬ 
cura  verso  la  quale  indirizzare  le  proprie  indagini,  quali 
sono  le  prime  origini  dell’uomo,  non  ha  peranco  trovata  la 
giusta  via  per  arrivarvi.  Difatti,  mentre  nessuno  può  negare 
un’importanza  immensa  a  questi  studii,  importanza  che  tras¬ 
pare  evidente  anche  soltanto  daU'impegno  col  quale  ciascuna 
scuola  vorrebbe  far  prevalere  le  proprie  opinioni,  e  dall’ac¬ 
canimento  con  cui  le  difende  se  attaccate,  appunto  per  sif¬ 
fatto  tentennare  sulla  via  da  scegliere  per  giungere  allo 
scopo,  essa  ha  trovato  molti  increduli,  e  non  ha  potuto  get¬ 
tare  profonde  radici  fra  le  moltitudini  né  rendersi  popolare. 
Come  in  Italia,  così  nella  più  gran  parte  delle  contrade  eu¬ 
ropee  pochi  appena  sanno  che  esistono  dei  monumenti  del¬ 
l’uomo  antestorico  e  che  vi  sia  una  scienza  paleoetnologica, 
pochissimi  poi  la  coltivano  :  le  quistioni  politiche  e  quelle 
messe  in  campo  dai  neofilosofi  hanno  dato  alle  teste  un  indi¬ 
rizzo  affatto  diverso  da  quello  dei  buoni  studii.  E  per  ciò  ap¬ 
punto  sorge  giganteggiando  il  dovere  di  quei  pochi  che  inve¬ 
stigarono  i  remoti  tempi,  di  propalare  con  tutti  i  mezzi  loro 
possibili  le  acquistate  cognizioni  e  rendere  di  pubblica  ra¬ 
gione  ciò  che  é  il  segreto  di  ciascuno  scienziato,  di  ciascun 
filosofo  o  naturalista.  Maestra  ne  sia  la  Danimarca,  nel  quale 
paese  scienziati  e  governo  fraternizzando  nell’idea  dk  propa¬ 
lare  la  scienza  e  di  farne  intendere  l’importanza  anche  al 
volgo,  si  ebbe  lo  splendido  risultato,  splendido  sovra  ogni 
altro,  che  dappertutto  gelosamente  ci  conservano  i  monu¬ 
menti  che  si  incontrano  su  quel  suolo  fertile  di  avanzi  della 
più  alta  antichità,  niuno  osando  spostare  neppure  un  ciottolo, 
una  palata  di  terra,  o  impossessarsi  di  un  frammento  di  ossa, 
affinché  quei  monumenti  fossili  possano  dire  tutta  intiera  la 
somma  antichità  dell’uomo  ;  e  dove,  come  fu  in  occasione  del 
Congresso  di  antropologia  tenutosi  a  Copenhagen  nel  1869, 
re,  nobili  e  popolo  gareggiavano  nell’onorare  la  scienza  e 
nell’ospitarne  i  ministri  sotto  il  proprio  tetto.  Ed  é  cosi  che 
dappertutto  dovrebbe  essere  intesa. 

Ma  dopo  un  simile  voto,  ritorniamo  a  dire  dello  stato  della 
scienza  al  giorno  d’oggi.  Pertanto  avvertiremo  anzitutto,  che 
se  essa,  in  seguito  alle  scoperte  compiutesi  in  Danimarca,  in 
Francia,  nella  Svizzera,  in  Italia,  ecc.,  è  riuscita  in  com¬ 
plesso  ad  erigersi  su  solide  basi,  vincendo  la  sistematica  op¬ 
posizione  di  pochi,  e  sulle  tracce  di  uno  studio  di  compara¬ 
zione  fra  i  prodotti  deU’industria  antestorica  e  quelli  delle 
attuali  popolazoni  selvaggie,  potè  alquanto  rischiarare  colla 
sua  fiaccola,  accesa  dal  genio,  il  remolo  del  nostro  passato, 
pure  il  suo  còmpito  non  é  raggiunto  e  ancor  molto  le  resta 
a  fare. 

La  Danimarca  per  certo  è  alla  testa  di  tutte  le  nazioni  in 
siffatto  genere  di  studii.  L’Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio 
la  seguono  da  vicino;  ma  nessun  paese  come  ITtalia  é  cosi 
ricco  di  monumenti  di  tutte  le  età  ;  sicché  quando  si  cercò  un 
luogo  per  cui  fissare  egualmente  e  con  certezza  i  rapporti 
fra  l'epoca  antestorica,  quella  della  vera  storia  che  la  segue, 
e  l’epoca  posterziaria  che  la  precede,  la  nostra  penisola  parve 
a  tutti  il  campo  più  adatto  allo  svolgimento  della  quistione. 
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In  Italia  dunque  codesti  studii  devono  prendere  il  loro  svi¬ 
luppo  più  ampio,  come  nelle  terre  della  Scania  trovarono  la 
loro  origine.  Ma  forse,  al  compiersi  di  essi  in  Europa,  nuove 
lacune  rimarranno  non  colmate  nella  narrazione  della  storia 
dell’ uomo  nei  primissimi  tempi  ;  le  scoperte  però  che  si  vanno 
facendo  verso  le  regioni  centrali  dell'Asia,  da  dove  è  opinione 
venissero  le  prime  invasioni  di  popoli,  e  l’e>plorazione  di 
nuove  contrade  potranno  essere  un  nuovo  campo  di  specula 
zioni  scientifiche,  cui  potrebbe  coronare  un  esito  assai  più 
fortunato. 

La  quistione  se  i  primi  uomini  abbiano  vissuto  colla  fauna 
quaternaria  ora  spenta,  che  condusse  Boucber  de  Perthes  a 
cercarne  lo  scioglimento  nelle  alluvioni  antiche  di  Abbeville, 
avendo  portato  il  dissenso  fra  i  paleoetnologisti,  ed  avendo 
scisse  le  opinioni,  stabili  altrettante  scuole,  intorno  ai  cui  capi 
si  aggrupparono  i  cultori  degli  studii  preistorici.  Non  vale 
ritornare  suU’argomento  delle  opinioni  e  delle  controversie, 
delle  quali  si  ebbe  già  campo  di  dire  più  sopra,  ma  osserve¬ 
remo  che  delle  vere  scuole,  secondo  il  senso  che  si  dà  a 
questo  nome  nelle  altre  scienze,  in  paleoetnologia  non  ne 
esistono.  Ancora  oggidì  ciascuno  studia  a  modo  suo,  con 
quei  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione  e  secondo  le  proprie 
viste  ;  ma  è  certo  che  coloro  che,  come  Nillson  e  Thom- 
psen,  seguiranno  il  metodo  del  confronto  fra  gli  oggetti  pre¬ 
istorici  e  quelli  che  sono  nelle  mani  delle  popolazioni  selvag: 
gie  attuali,  avranno  maggior  campo  allo  studio  dei  costumi  e 
dello  sviluppo  intellettuale  dell’uomo.  Tale  metodo  dovrebbe 
essere  il  solo  a  seguirsi,  basandosi  sopra  fatti. 

Ora  poi  i  nomi  di  Thompsen  e  di  Nillson,  più  volte  ripe¬ 
tuti,  ne  richiamano  che  ben  molli  altri,  i  quali  hanno  lavo¬ 
rato  all’incremento  dello  studio  delle  epoche  di  somma  an¬ 
tichità,  meritano  di  essere  ricordati.  Quei  due  luminari, 
Worsaqe  e  Sleenstrup,  sono  celebri  per  tutta  la  Danimarca, 
e  le  loro  opere  dovrebbero  essere  attentamente  studiate. 
Lyell,  il  celebre  geologo  inglese,  fu  il  primo  che  nel  suo*o- 
lume  (Geological  evidences  of  thè  antiquily  of  Man.  1863) 
riunisse  in  un  complesso  gli  studii  intorno  alla  fauna  dell'e 
poca  quaternaria;  però  l’Inghilterra  può  vantare  anche  altri 
nomi  frai  viventi,  come  quelli  di  sir  John  Lubbock,  che  scrisse 
anche  dell’Italia,  di  sir  Bernardo  Davis,  il  presidente  della 
Società  antropologica  di  Londra,  autore  di  pregevolissimi 
scritti  (Davis  and  Thurmann,  Crania  britannica),  di  Owen, 
di  Evans,  Tylor  e  altri  molti  ;  e  Ira  i  morti,  di  Buckland,  che 
fu  uno  dei  primi  a  trovarsi  di  fronte  alle  tante  quistioni  su¬ 
scitate  dalla  scoperta  dei  depositi  ed  avanzi  umani  nelle  ca¬ 
verne  ossifere.  In  Germania  sono  noti  Spring,  Schmerling  e 
altri.  Il  Belgio  fu  illustrato  a  più  riprese  dal  dott.  Dupont,  al 
quale  va  aggiunto  E.  Le-Hon  cbe  scrisse  in  proposito  un  libro 
popolare  (Le-Hon,  L'homme  fossile  en  Europe).  La  Francia  è 
il  paese  dove  questi  studii  trovarono  una  numerosa  falange  di 
cultori  :  Lartet,  Quatrefages  sono  nomi  che  non  hanno  biso¬ 
gno  di.essere  ricordati,  e  fra  gli  altri  citeremo  solamente 
Crisly,  Milne  Edwards,  Pictet,  Gaudry  e  G.  de  Mortillel,  il 
quale  fu  fra  i  primi  a  dare  in  Italia  l’indirizzo  a  questi  studii 
e  pel  primo  ebbe  il  pensiero  di  fondare  un  giornale  di  antro¬ 
pologia  preistorica.  La  storia  della  scienza  ricorda  ancora 
volentieri  F.  Keller,  lo  scopritore  delle  palafitte  nei  lago  di 
Zurigo  (Die  Pfalbauten,  nei  Miltheilungen  des  Antiquari 
schen  Cesellschaft  von  Zurich.  1853  e  seg.).  Desor  l’illu¬ 
stratore  di  quelle  del  lago  di  Neuchàtel  (Les  constructions 
lacustres  du  lac  de  Neuchàtel.  1860),  Vogl  l’antropologista, 
Morlot,  Troyòn,  Rutimeyei ,  ed  altri. 

L’Italia  anch’essa  ebbe  in  ogni  sua  provincia  appassionali 
cultori,  i  quali  raccogliendo  ed  illustrando  materiali  impor¬ 


tantissimi,  contribuirono  non  poco  alla  sua  paleoetnojgraFiJ- 
B.  Gastaldi  in  Piemonte,  Stoppani  in  Lombardia,  Lioy  n® 
Veneto,  Pigorini  e  Strobel  principalmente  nei  Ducati,  Locc 
in  Toscana,  Ponzi  e  De  Rossi  nell’Agro  Romano  e  Nicolucc^ 
nel  Napolitano,  per  dir  solo  dei  migliori,  hanno  molto  lav0 
rato,  lasciando  molti  scritti  che  dui  sarebbe  troppo  l°nl> 
l’enumerare;  coi  quali  illustrando  ciascuno  una  provincia» 
quasi  riescirono  a  completare  lo  studio  dei  primi  temp1 
Italia,  ponendo  quelle  basi  che  un  di  varranno  a  tratta 
sinteticamente  la  quistione. 

La  più  parte  però  degli  scritti  di  paleoetnologia  si  tra 
vano  sparsi  negli  atti  delle  diverse  accademie,  e  fu  per. 0 , 
viare  a  codesto  inconveniente  che  talvolta  rendeva  inutu1  $  * 
forzi  per  procurarseli,  che  a  G.  De-Mortillet  venne  in  Pen. 
siero  di  fondare  un  giornale  che  tutti  raccogliesse  i  *aV0 . 
o  ne  desse  esalto  conto  onde  facilitare  le  indagini.  Volenti 
l'u  accolta  co»l  buona  idea,  e  dalla  collaborazione  di  tutti  e 
cosi  origine  la  rivista  mensile:  Malèriaux  pour  ^tS°^\ 
primitive  et  philosophique  de  l'homme ,  compilata  prima  ^ 
signor  De  Mortillet  stesso,  in  seguilo  dai  signori  Truta 


Cartailhac  e  che  dura  da  sei  anni.  Esistono  però  altri  per*0 


_  idict 
bbli°ati 


in  materia,  e  quegli  sono  specialmente  i  bullettini  pubb 
per  cura  di  alcune  società  e  accademie,  che  si  sono  fdf® 
nei  diversi  paesi ,  puramente  di  cultori  deU’antropoj0# 
come  quelle  di  Vienna,  di  Londra,  di  Parigi,  i  q113^' 


lero  riunire  i  loro  sforzi  ad  uno  scopo  comune, 
molto  utili  riusciranno  codeste  società,  altrettanto  Pr< 


Co# 

■ofn# 


ujuiiu  lum  i  luai/ii  dimu  uuucàir.  auuicid,  diuctmn^  r  . 

saranno  per  l’avvenire  le  loro  pubblicazioni,  nelle  qua  ^ 
troveranno  registrati  i  lavori  fatti  in  comune,  in  c*aS  . 
delle  contrade  d’Europa,  dove  la  scienza  per  gli  sfori* 
e  coordinati  potrà  avanzarsi  più  facilmente  verso  il  suo 
progresso.  dai 

Né  questo  voto  sarà  soddisfatto  solo  dalle  accademie 
loro  giornali.  Per  farsi  intendere  dal  volgo  bisogna  Par  j 
agli  occhi  ;  epperò  i  musei  paleoetnografici  e  le  colie  . 
locali,  come  appunto  si  videro  sorgere .  numerose  *n  ^  e„n 
ultimi  anni,  saranno  quelli  che  devono  diffondere  ne**e^gr* 
il  sentimento  dell’importanza  dello  studio  e  della  c°n  ^ 
vazione  dei  monumenti  che  restano  dei  tempi  preistorie*'^ 
provò,  all’Esposizione  mondiale  del  1867  a  Parigi.  *3  ^ 
destinata  alla  storia  del  lavoro,  dove  gli  utensili  dell  °VvJ 
della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  destinarono  la  p'° 
curiosità.  f>osSe 

I  paleoetnologisti  però  ben  presto  conobbero  come 
necessario  stringere  ancor  più  i  nodi  nati  dalla  comi*  • 
degli  studii,  che  non  fosse  mediante  delle  società,  le  qu  ^ 
può  dire  hanno  una  influenza  tutt’al  più  regionale  ; 
ceva  anche  sentire  altamente  il  bisogno  di  avere  un  c°nde||g 
eccitamento,  e  trovarlo  nella  reciproca  trasmissione  ^ 
idee.  Così  nacquero  i  Congressi  preistorici  che  hanno  ^ 
tanto  parlare  di  sé  il  mondo  scientifico,  e  che  ebbero  I3  u 
prima  iniziativa  in  Italia,  quando,  in  occasione  della  se 
riunione  straordinaria  della  Società  Italiana  di  scienze  3  ^ 
rati,  tenutasi  alla  Spezia  nel  mese  di  settembre  del  t(> 
alcuni  cultori  degli  studii  preistorici  si  riunirono  a  P  .  jr 
convegno  per  trattare  dei  loro  comuni  studii,  e  per  *  '  ^  un 
ti  va  del  signor  G.  De  Mortillet  proposero  la  fondazione 
Congresso  paleoetnologico  internazionale  annuo.  QueS  ^  già 


ziativa  fu  acclamata  in  tutti  i  paesi  dove  tali  studii  -  ^  a 

da  lunga  pezza  coltivati,  0  cominciavano  allora  apP0 
nascere.  .  ^ 

La  piccola  città  di  Neuchàtel  in  Svizzera  fu  scelta  a  ^ 
cogliere  nell’anno  seguente  1  cultori  delle  prime  or*8in,rj,i(;i' 
l’uumo,  e  stabilendo  colà  il  primo  convegno,  si  ebbe  p 
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Mmente  di  mira  di  precisare  meglio  l’indirizzo  da  darsi  al 
ingresso  stesso  e  preparare  la  seconda  riunione  a  Parigi 
nel  1867  in  occasione  dell’Esposizione  universale.  Il  con¬ 
cesso  di  Neucliàtel  ebbe  luogo  dal  22  al  25  agosto  1866,  e 
v! accorsero  Svizzeri,  Francesi,  Inglesi,  Belgi  ed  Americani 
setto  la  presidenza  di  Enrico  Desor.  In  tale  occasione  ebbero 
Uce  molte  scoperte  fatte  intorno  alle  età  preistoriche  sviz- 
Zere>  durante  le  quali  l'nomo  avea  lasciati  avanzi  delle  suc- 
Cessive  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  nelle  palafitte 
piaghi  e  nei  tumuli  fabbricati  sulla  terraferma;  e  i  signori 
Vugt  ed  Ecker  presentarono  cranii  scavati  nelle  stazioni  la- 
cusiri  dei  laghi  di  Morat  e  di  Costanza.  Da  quelle  scoperte 
J^lta  più  che  mai,  come  l’uomo  sia,  almeno  in  Svizzera,  di 
ata  relativamente  assai  recente,  nulla  autorizzando  a  cre- 
ere  che  abbia  vissuto  durante  le  epoche  terziarie  ;  e  che, 
'Nntunque  fino  allora  gli  avanzi  dell’uomo  non  fossero  per 
anc°  stati  trovati  nei  terreni  del  periodo  glaciale,  pure  l’uomo 
0vette  assistere  a  quei  cambiamenti  lenti  e  successivi  della 
accia  del  globo,  come  indubitatamente  dovette  essere  corn¬ 
eo  del  rinoceronte  e  del  mammouth.  Al  primo  congresso 
.s'gnor  E.  Dupont  presentò  i  risultati  delle  sue  esplora- 
ai®ni  in  24  caverne  sulle  rive  del  fiume  Loess  nel  Belgio, 
^feribili  alla  età  del  renne  ;  i  signori  Coste  di  Beauregard 
*  “ertrand  parlarono  del  dolmen  di  Plouarnel  in  Bretagna; 
J  *etla  una  nota  del  signor  Letourneux  sui  monumenti  ante- 
^0r'ci  dell’Algeria,  e  fu  dato  luogo  anche  al  signor  G.  de 
0rlillet  di  parlare  intorno  ad  alcuni  suoi  studii  sull’uso  della 
,()0ce  nei  tempi  antestorici.  Prima  poi  di  abbandonare  un 
■  ?S°  cosi  classico  per  gli  studii  dell’uomo  primitivo,  i  mem- 
\  ^  Congresso,  sotto  la  guida  del  signor  Desor,  poterono 
*!tare  ad  Auvernier  le  due  stazioni,  l’una  dell’età  dgl  bronzo 
*altra  della  pietra;  e  là  tennero  in  seguito  la  seduta  di 
ch|usura. 


'I  secondo  congresso  fu  tenuto  a  Parigi  dal  18  al  30  agosto 
U  ^  sotto  la  presidenza  del  prof.  Edoardo  Lartet,  e  tutte  le 
azi°ni  colte  vi  furono  degnamente  rappresentate.  Natural- 
nte  le  maggiori  parole  furono  ad  illustrazione  dei  tempi 
istorici  della  terra  francese;  ciò  non  pertanto  Dupont  ag- 
d  .n*e  degli  interessantissimi  dettagli  sull’epoca  quaternaria 
Belgio,  Issel  sulle  grotte  della  Liguria,  Vougué  e  Lartet 
r,arono  dell’età  preistorica  in  Palestina,  Bogdonou  sui  tu- 
g  1  delia  Russia,  Villanova  riassunse  le  scoperte  fatte  nella 
pa?Ba  ecc.  In  quelle  sedute  però  furono  svolte  anche  delle 
di  un  interesse  più  generale,  come  quelle  dell’emi- 
e  della  distruzione  delle  faune  ;  quella  dell’epoca 
p .  e  delle  caverne,  del  posto  da  assegnarsi  più  pro- 
j,  ar^ente  alle  epoche  del  bronzo  e  del  ferro.  Fu  ammessa 
p  n  ropofagia  degli  uomini  primitivi  ;  e  dallo  studio  dei  mo- 
dolrìlenti  megalitici  si  concluse  che  i  popoli  edificatori  dei 
n>en  avevano  una  propria  civilizzazione.  La  quistione  più 
ter-mata’  discussa  in  quel  consesso,  fu  poi  quella  dei  carat- 
8r  1  atomici  deH’uomo  dei  tempi  preistorici.  L’interessante 
erg®raeDl°  mostrò  con  quanto  calore,  con  quanto  amore  ed 
in  dlz'°ne  lo  si  fosse  studiato  ;  ma  le  idee  controverse  messe 
campo  e  dibattute  fecero  conoscere  che  i  problemi  a  scio- 
S(;ere  sono  ancora  troppo  numerosi ,  e  che,  quantunque  la 
pur °?a  a^‘a  camm'nalo  su  quella  via  lunghisMmn  tratto, 
^  e  1  documenti  sono  ancora  in  troppo  piccolo  numero,  ed 
Necessario  scoprirne  dei  nuovi.  Fra  una  seduta  e  l’altra 
Co  ecero  pure  delle  gite  alle  sale  dell’Esposizione  per  vedervi 
^P^ati  fra  di  loru  i  prodotti  dell’industria  primitiva  dei 
^ersi  popoli  ;  e  furono  visitati  i  depositi  di  Amiens  e  il  dol- 
te  n  Argenteuil  ;  ma  pur  troppo  il  congresso  di  Parigi, 
uto  calcolo  delle  eccezionali  favorevoli  condizioni  che  lo 
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produssero  e  lo  accompagnarono,  non  ha  dato  in  complesso 
quel  risultato  che  si  sperava. 

Per  la  terza  riunione  la  scelta  cadde  su  Norwich  in  Inghil¬ 
terra,  dove  dal  20  al  27  agosto  1868,  sotto  la  presidenza  di 
sir  John  Lubbock,  si  tennero  alcune  delle  sedute,  mentre 
per  le  altre  fu  dato  convegno  a  Londra.  Dagli  atti  di  quel 
congresso  rilevasi  come  Tylor  vi  abbia  parlato  sulle  razze 
preistoriche  ,  deducendo  i  suoi  concetti  dallo  studio  delle 
viventi  tribù  selvagge.  Stuart  ed  altri  favellarono  dei  monu¬ 
menti  megalitici  della  Scozia,  e  Brash  di  quelli  dell’Irlanda; 
Ellis  delle  selci  lavorate  del  Devonshire,  Evans  degli  immon¬ 
dezzai  preistorici  rinvenuti  in  alcuni  punti  delle  coste  inglesi, 
e  Bolleston  sulle  tombe  anglo-sassoni.  Vi  si  parlò  a  lungo 
anche  di  altri  paesi  ;  Dawinks  presentò  i  cranii  rinvenuti  dal 
signor  Delgado  nelle  caverne  del  Portogallo,  le  quali  reliquie 
forniscono  un’ulteriore  prova  dell’antropofagismo  dei  primi¬ 
tivi  europei  ;  Lackis  lesse  sulle  tombe  preistoriche  della  Bre¬ 
tagna,  Busk  sulle  selci  lavorate  dei  dintorni  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  Flower  sulle  tombe  preistoriche  d’Algeria, 
e  Franck  sugli  strumenti  litici  del  Giappone  e  della  Cina. 
Anche  queste  sedute  sembra  non  abbiano  abbastanza  corri¬ 
sposto  alla  generale  aspettazione. 

La  Danimarca,  paese  classico  per  l'archeologia  preisto¬ 
rica,  essendo  stata  scelta  per  sede  della  quarta  sessione,  fu 
deciso  di  riunirsi  a  Copenhagen;  e  il  celebre  A.  Worsaee 
ebbe  il  meritato  onore  di  presiedere  la  detta  riunione,  che 
durò  dal  27  agosto  al  5  settembre  1869.  Lo  stesso  re,  che 
assunse  il  titolo  di  protettore  del  congresso,  ospitò  da  vero 
principe  i  naturalisti  ;  le  popolazioni  che  accolsero  gli  scien¬ 
ziati  accorsi  colla  più  squisita  cortesia  ;  i  mezzi  abbondantis¬ 
simi  di  studio  che  nelle  ricche  collezioni  private,  in  quelle 
del  Museo  di  antichità  nordiche,  e  nei  depositi  naturali  tro¬ 
varono  a  loro  disposizione  i  paleoetnnlogisti,  furono  la  più 
efficace  spinta  affinchè  il  congresso  riuscisse  splendidissimo 
fra  gli  altri. 

Molli  argomenti  vennero  discussi  e  presentati,  tra  i  quali 
alcuni  della  massima  importanza  :  Bruzelius  vi  parlò  dell’ab¬ 
bassamento  del  suolo  che  si  verifica  sulle  coste  della  Scandi¬ 
navia,  per  cui  le  torbiere  di  Ystad  furono  invase  dal  mare,  e 
che  il  prof.  Nillson  confermò  pienamente  colle  sue  osserva¬ 
zioni,  facendo  risaltare  un  movimento  di  compensazione  con 
sensibilissimo  sollevamento  nella  parte  più  settentrionale  della 
penisola.  Discorrendo  dell’età  della  pietra ,  i  prof.  Spring, 
Worsaee,  Quatrefages,  ed  i  dottori  Dupont  e  Petersen,  cia¬ 
scuno  per  le  proprie  osservazioni ,  convennero  che  oramai 
non  si  poteva  più  dubitare  sul  cannibalismo  degli  uomini  del¬ 
l’età  della  pietra,  tanto  in  Danimarca  che  in  Francia  e  nel 
Belgio.  Steenstrup  fece  la  storia  particolareggiata  della  sco¬ 
perta  dei  kyòkkenmoeddings ,  avvenuta  nel  1850,  e  degli 
scavi  sistematici,  continuati  dipoi  per  ordine  del  re  Fede¬ 
rico  VII,  sotto  la  direzione  di  Worsaee;  concluse  che  quella 
popolazione ,  la  quale  ammonticchiava  quegli  immondezza» 
preistorici  fatti  di  gusci  di  conchiglie  marine,  ossa  di  pesci, 
di  uccelli  e  di  mammiferi,  e  strumenti  di  selce  e  d’osso  vi¬ 
veva  principalmente  di  pesca,  era  stazionaria  e  doveva  essere 
contemporanea  dei  costruttori  dei  primi  dolmen,  i  quali  però 
secondo  Worsaee,  rappresentano  la  fine  dell’età  della  pietra, 
mentre  i  kyòkk.  i  primordii,  corrispondendo  questi  presso  a 
poco  al  periodo  del  renne  in  Francia.  Il  barone  Dùcker  di 
Slesia  intrattenne  i  colleghi  sulle  abitazioni  lacustri  del  Bran- 
deburgo  e  della  Westfalia  ;  Lerch  sull’età  del  bronzo  in  Rus¬ 
sia  ;  e  si  discussero  e  riconobbero  le  molte  scoperte  relative 
ai  tempi  preistorici  fatte  in  quel  turno  di  tempo  in  Pomera- 
nia,  in  Rumenia,  nella  Svezia  e  Norvegia  ,•  in  Francia,  in 
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Spagna  ed  in  Italia.  Chiusero  il  congresso  vive  discussioni 
di  antropologia  agitatesi  principalmente  fra  Vogt  e  Quatre- 
fages.  Alle  discussioni  scientifiche  furono  pure  interposte  delle 
escursioni  allo  scopo  di  esplorare  i  kyòkkenmoeddings  (quello 
di  Soelager),  i  dolmen  ed  i  fenomeni  geologici  del  paese,  es¬ 
sendo  i  naturalisti  accolti  ogni  dove  colla  festa  la  più  cordiale, 
della  quale  serberanno  gratissimo  ricordo  tutti  coloro  che 
ebbero  la  fortuna  di  prender  parte  a  quella  riunione. 

A  sede  del  quinto  congresso  internazionale  di  antropolo¬ 
gia  e  archeologia  preistorica  da  tenersi  nel  1870  era  stata 
scelta  la  storica  città  di  Bologna,  e  già  i  cultori  dell'etnogra¬ 
fia  in  Italia  si  promettevano  da  esso  larghi  ed  utili  risulta- 
menti;  allorché  le  vicende  politiche  sopravvennero  ad  inter¬ 
rompere  la  scienza  nella  sua  missione;  ed  il  quinto  congresso 
sarà  invece  tenuto  nel  1871  a  Bologna  presso  la  necropoli  di 
Villanova  e  di  Marzabolto,  in  mezzo  alle  terremare,  fra  gli 
avanzi  degli  Etruschi. 

X.  Che  cosa  si  debba  ancora  aspettarsi  da  siffatti  studii. 
Ultima  conclusione. — Giunti  finalmente  al  termine  di  questa 
breve  rivista  e  di  questo  ragguaglio  sui  tempi  preistorici,  con¬ 
verrà  domandarsi,  dopo  tante  laboriose  indagini,  dopo  tante 
disquisizioni  scientifiche,  che  cosa  ancora  si  debba  aspettare 
da  siffatti  studii.  Raccogliere  nuovi  fatti,  non  dispregiando 
neppure  il  più  lieve  indizio  che  valga  a  spargere  luce  nella 
quistione  ;  esaminare  i  risultati  ottenuti  dalle  scienze  affini; 
coordinarli  allo  scopo,  e  soprattutto  esser  parchi  nelle  con¬ 
clusioni,  non  ammettendo  che  quello  che  é  provato  a  tutto 
rigore  di  critica.  Cosi  solo  la  scienza  potrà  progredire  verso 
la  sua  meta,  le  origini  dell’uomo.  Forse  le  conclusioni  che 
oggi  pajono  indiscutibili  non  reggeranno  domani  a  una  cri¬ 
tica  più  fina;  ma  per  questa  abbisogneranno  nuovi  fatti,  che 
gli  studiosi  non  dovranno  mai  stancarsi  dal  rintracciare ovun¬ 
que.  Lo  studio  specialmente  delle  abitudini  dei  selvaggi  con¬ 
durrà  a  rilevare  molte  incidenze  non  peranco  colpite  nello 
sviluppo  della  civilizzazione  dell’uomo,  e  un  dì  si  potrà  final¬ 
mente  assegnare ,  per  mezzo  della  paleo.etnologia ,  il  vero 
posto  che  deve  occupare  l’essere  che  regna  sul  creato. 

TENERANI  Pietro  ( biogr .).  —  Nato  in  Torano,  paesello 
presso  a  Como,  l’il  aprile  del  1789;  mori  in  Roma  il 
19  dicembre  del  1869.  Uscito  di  onesta  famiglia  si  erudi 
alle  buone  lettere  nella  vicina  città,  e  in  quell’lstiluto  di 
belle  arti  studiò  pure  la  statuaria ,  a  cui  lo  avea  disposto 
natura.  Ottenuti  i  maggiori  premii  accademici,  fu  scelto  pel 
pensionato  di  Roma  nel  1814.  Appena  giunto  nell’eterna 
metropoli ,  concorreva  al  premio  annuo  fondato  dal  Canova 
col  proprio  denaro  ad  incoraggiamento  de’  giovani  scultori. 
Il  soggetto  assegnato  era  un  Cristo  risorto  di  tutto  rilievo, 
tema  di  certo  non  facile,  e  meno  per  uno  non  ancor  ben 
sicuro  nell’arte.  Pure  egli  vinse  la  prova  ,  fra  i  plausi  di 
tutta  Roma,  e  quelli,  ben  più  apprezzabili,  dell’illustre  me¬ 
cenate.  Di  che  venuto  in  rinomanza  di  valente,  apri  uno 
studio,  e  la  prima  opera  in  marmo  acuì  s’appplicò,  fu  Psiche 
abbandonata.  Questa  statua  ebbe  lodi  a  ribocco,  in  particolare 
dal  Giordani,  che  ne  fece,  secondo  il  suo  costume,  un  pane¬ 
girico.  Ne  esaltò  a  cielo  i  pregi,  ne  tacque  i  difetti.  Né  é  già 
che  la  prefata  immagine  non  abbia  bellezze  molte ,  in  parti¬ 
colare  nella  modellazione  delle  parti  ;  ma  esprime  troppo 
fiaccamente  il  dolore  a  cui  pur  dovrebbe  mostrarsi  in  preda 
una  giovinetta  che  ha  perduto  ogni  speranza  d’essere  amata 
dal  suo  diletto.  Questo  finissimo  lavoro,  acquistato  dalla  mar¬ 
chesa  Carlotta  Lenzoni  Medici,  ebbe  l’onore  di  più  che  dieci 
repliche  ;  ma  ne  consegui  di  ben  maggiore  rilevanza,  perché 
fu  causa  che  il  sommo  scultore  danese  emulo  a  Canova  ,  il 
Thorwaldsen ,  invitasse  il  Tenerani  ad  essergli  collega  nel 


proprio  studio,  e  a  tradurre  in  marmo  i  modelli  da  1°*  PJ®j 
parati.  E  avea  veramente  bisogno  di  tanto  ajuto,  pere*1 
Thorwajdsen,  a  niun  altro  secondo  nei  concetti  e  nella  nno 
delazione  plastica,  mancava  di  pratica  nella  condotta  de 
scalpello.  Allora  il  Tenerani  senti  allargarsi  la  potenza  e 
l’ingegno,  perchè  gli  furono  di  sommo  profitto  e  i  prece  ’ 
e  più  gli  esempi  di  un  uomo  che  attigneva  l’ispirazione  a  ^ 
elevate  massime  dell’arte  greca  ,  e  queste  improntava  n 
proprii  concetti  senza  perdere  originalità.  . 

Il  vecchio  artista  e  l’animoso  giovinetto  stettero  ins,e^ 
più  anni,  intrapresero  lavori  in  società,  accomunarono 
gli  interessi  pecuniarii.  Il  monumento  pel  fu  viceré  d 
Eugenio  Beauharnais,  erettogli  dalla  vedova  nella  chiesa 
San  Michele  a  Monaco,  fu  uno  dei  prodotti  di  codesto  le£a  ^ 
L’invenzione  appartiene  al  Thorwaldsen,  che  esegui  an^  ^ 
la  statua  del  principe,  ma  le  due  figuranti  la  Storia 
Genio  della  vita  e  della  morte  vennero  modellate  e  sC 
pite  dal  suo  giovane  consocio.  Sgraziatamente  la  se j  . 

unione  fu  rotta  dall’astioso  soffio  della  malignità.  A  ^ 
artisti  mediocri,  soltanto  ingegnosi  a  preparare  danni  e  c 
ai  valenti ,  soffiavano  nell’animo  dell'illustre  danese, 
fosse  generale  opinione  ch’egli,  inabile  a  lavorare  il  ®a  agj 
avesse  preso  a  compagno  il  Tenerani  perché  riparas»e^^ 
grave  difetto  :  sussurravano  invece  all’orecchio  di 
com’egli  perdesse  credito  a  rimanersi  collo  scultore 
montano,  da  cui  gli  era  chiusa  la  via  a  far  di  Pr°Pri0gnte, 
seguì  che  que’  due  begli  ingegni,  fatti  ostili  reciproca®  e 
si  separassero  quasi  nemici.  Senonchè,  retti  d’animo  ani  ^  g. 
com’erano,  lasciarono  durar  poco  la  deplorabile  rurS'° 
riconciliarono,  senza  per  altro  unirsi  più  a  lavoro  co®  )jna 

Preso*da  certa  simpatia  alla  favola  di  Psiche  (P®rc  spjrit° 
fra  le  poche  dell’antichità  pagana  che  simboleggi  lo 
avvivatone  della  materia*) ,  scelse  un'altra  volta  a  s0^rento 
del  suo  scalpello  la  misera  fanciulla.  La  figurò  nel  mo^  j| 
in  cui,  scoperchiando,  per  irresistibile  curiosità  fe®m'  j0ne 
vaso  datole  da  Persefone,  rimane  tramortita  per  1  esa^|j  fa- 
dei  vapore  tartareo  e  sviene.  È  una  delle  più  prege  j0ni 
tiche  dell’artista,  perché  a  somma  eleganza  di  pr°P . 
unisce  sicura  scienza  del  nudo  e  delle  drapperie  e,  ^ 
estremità  di  rara  bellezza.  Eseguita  per  l’insperato  ^ 
Russie,  ricevette  la  sanzione  del  suo  merito  da 
quindici  repliche.  Contemporaneamente  trasse  da  ^  e/le 
pel  conte  Stinss  di  Vienna,  un  gruppo  figurante 
sta  togliendo  una  spina  dal  piede  di  Venere  i  gentile  ^  ^ 
a  quelle  punture  erotiche  che ,  prodotte  dai  capri  ^0' 
l’Amore,  trovano  nello  stesso  fantastico  nume  1  abile  jp 
L’eleganza  e  la  venustà  delle  forme  non  difettano  ncpP  (  a|tri 
questa  opera  ;  vi  difetta  l’espressione,  colpa  comune 
marmi  del  Tenerani,  che,  preoccupato  sempre  a  pe(  cbe 


all’altf®. 


il  bello  formale,  poneva  spesso  poco  pensiero  i  | 
viene  dalla  giusta  manifestazione  delPaffetto.  N  P  e  il 
pagano  bramava  vedersi  dinanzi  più  gioje  che  do  ^.^jjcrl 
nostro  scultore,  che  aveva  forse  troppo  guardato  1  ja 
greco-romani,  ilari  del  sorriso  eterno  degli  Dei  .  sngge^' 
Omero,  flbsciva  egregiamente  a  rappresentar  queI  p^cià 
ne’ quali  l’olimpico  sorriso  era  legge  dell’allegro  cu 
la  Flora  o  Primavera  ch’egli  scolpi  pel  principe  ^  c0rpo 
di  Russia  lascia  trasparire  gajezza  viva  e  serena  ^#0 
leggiadro  ;  sicché  guardandola  crederesti  ch’essa ira  iorn0  ^ 
il  voluttuoso  olezzo  ch’esce  dai  fiori  in  un  tepido  g0n0 
maggio.  Egualmente  festosi  di  primaverile  &,(!C0? Lfa, 
i  Gemetti  della  caccia ,  della  pesca  e  dell’agrico 
scolpi  per  Rothschild.  he$ u0li<t 

Ma  più  bello  di  questi  é  da  tenersi  un  Faunet  o 
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h  tibia.  Nella  gentil  figurina  si  ravvisa  il  fanciullo  vicino  a 
lutarsi  in  adolescente  e  che  non  offre  quindi  ancora  bene 
spiccati  i  muscoli  della  persona  ;  ma  in  quel  che  d’incompiuto 
e  di  magretto  si  indovina  bel  tipo  d’uomo.  Ultime  sue  statue 
litologiche  una  Vesta  ed  un  Vulcano  di  grandezza  naturale, 
^seguite  per  la  galleria  del  duca  D.  Alessandro  Torlonia. 
Nella  prima,  la  sposa  d’Urano,  la  madre  degli  Dei  è  alleg¬ 
ata  a  quel  dignitoso  contegno  che  si  conviene  alla  divinità 
Custode  del  fuoco  e  simbolo  della  terra  ;  nel  secondo  si  rico¬ 
lme  l'iniziatore  delle  arti  fabbrili,  l’ingegnoso  maestro  dei 
^'clopi  c[je  preparò  le  armi  de’  numi  e  degli  eroi,  e  persino 
^elle  non  meri  formidabili  di  cui  si  adorna  la  donna  per] 
fescere  potenza  alla  sua  bellezza.  Per  trasfondere  in  questo 
8|[nulacro  l’idea  del  lavoro  utile  ad  ogni  classe  sociale  (ché 
ale  era  pegli  antichi  la  significazione  allegorica  di  Vulcano), 
Eveniva  dare  all’emblematico  nume  l’impronta  della  forza 
8evera  e  dell’energica  operosità.  I  musei  non  gli  offerivano 
^delli  acconci  a  simile  concetto,  chè  non  possono  reputarsi 
.  *  "è  la  statuetta  in  bronzo  del  museo  di  Berlino,  nè  l’altra 
Riarmo  che  vedesi  in  quello  del  Campidoglio  a  Roma. 
W  quindi  creò  col  proprio  spirito  questa  statua  ,  e  ne 
rasse  opera  fra  le  migliori  sue,  tuttoché  il  soggetto  non  sia 
ra  '  più  favorevoli  al  bello  formale. 

Se  le  sculture  mitologiche,  di  cui  finora  parlammo,  furono 
Pesate  dal  Tenerani  con  quella  forte  comprensione  dell’arte 
^reca  che  egli  aveva  attinto  dagli  insegnamenti  del  Thor- 
a*dsen,  non  può  dirsi  lo  stesso  dei  soggetti  cristiani  cui 


dett, 


opera  dipoi.  In  questi  tentò  d’accostarsi  al  concetto 


ch’A  K  111  ‘l1 

,  e  (recondito  o  palese)  sempre  congiunto  alla  società  tras¬ 
paia  dalla  religione  della  Croce,  cioè  la  manifestazione 
b*»i  «mimi  moti  dell’animo.  Ma  egli ,  tuttoché  sentisse  il 
alìl0gno  di  addentrare  il  pensiero  in  questa  fase  che  prende 
^tousa  il  cuore,  e  si  adoperasse  a  riformare  la  troppo  in¬ 
dichila  maniera  coll’attenta  osservazione  delle  pitture  e 
Wture  dei  trecentisti  e  quattrocentisti  toscani,  in  cui  tutto 
P  sentimento  ed  affetto,  pure  non  giunse  mai  al  punto  a 
dell  3vre^e  voluto  toccare.  Ebbe,  quasi  si  direbbe,  paura 
Sa  0  stesso  nuovo  indirizzo,  perché  temette  di  dover  a  questo 
la  ri’  are  c‘^  c^e  Parea«h  primo  ufficio  della  scultura,  cioè 
^‘gnità  severa  nella  posa  e  nelle  forme. 
g(J  Atlestano  questo  fatto  quasi  tutte  le  opere  condotte  da  lui 
temi  legati  direttamente  o  indirettamente  alla  nostra 


reli. 

argent, 


P°rzii 


'"'“ne.  Eccone  le  principali  :  Crocefisso  da  fondersi  in 
0  pel  granduca  di  Toscana;  è  ammirabile  per  pro- 


l0ne  e  per  modellazione  di  muscoli ,  ma  la  testa  è 


troppo,  né  forse  manifesta  abbastanza  la  sublime  ras- 


Piccol; 

gnazi°ne  qi  Qesfl  morente.  Stele  sepolcrale  pel  signor  Se- 
che*1*  ^  ^oma*  Rappresenta  in  bassorilievo  l’estremo  addio 
<ja  Una  figlia  morente  dà  ai  genitori  piangenti  che  le  stanno 
a  pPresso.  Nel  lodarne  i  soliti  pregi  di  forma,  fu  notato,  e 
Sor  r ,0ne’  c^ft  t‘ene  troppo  la  disposizione  degli  antichi  bas- 
Je  'evi.  L’affetto  però  è  qui  bene  espresso.  Bassorilievo 
Nl°  ^Cr  *a  Pr'nc'Pessa  Sapia:  olire  una  sposa  che  spira 
I’om  ^raccia  del  n'arilo,  mentre  l’Angelo  Custode  le  fa  veder 
o,j  0,0g'o  che  indica  l’ultimo  istante  segnato  al  vjvere  della 
li^epa*  M  dolore  dello  sventurato  che  accoglie  l’ultimo  ane 
si  r  e!la  sua  cara  non  manca  di  verità,  ed  anche  nell’Angelo 
In  ,Vv,Sa  Un  tipo  men  vicino  alle  reminiscenze  dell’antichità, 
a  ^e,lerale  è  una  delle  opere  che,  rispetto  a  forme  e  rispetto 
fia/a^.er'e’  sente  meno  studio  degli  antichi  modelli, 
'n  [r°rt  *evo  mortuario  per  una  principessa  polacca  :  figurò 
ijUer^e^e8anti  figure  muliebri  le  anime  di  una  madre  e  di 
le  .fiarnbinelle  che  volano  al  paradiso,  e  volano  agilmente 

Kgiere.  Steie  sepolcrale  per  l’americano  signor  Merser. 


Vedesi  una  fanciulletta  che  vien  presentata  dall’Angelo  Cu¬ 
stode  a  ricevere  la  benedizione  del  Salvatore,  mentre  una 
sorellina  a  lei  premorta  la  incontra  abbracciandola.  È  forse 
l’opera  d’allegorismo  cristiano  in  cui  l’autore  si  manifesta 
più  devoto  alle  pure  tradizioni  di  Giotto  e  dell’Angelico. 
Cippo  onorario  dedicato  dai  Senesi  alla  memoria  del  conte 
Giulio  Bianchi ,  governatore  della  città.  Porta  sulla  fronte,  in 
bassorilievo,  la  Beneficenza  nell’atto  di  far  elemosina  ai  po¬ 
veri.  D’ordinario  le  rappresentazioni  allegoriche  cadono  nel 
comune  e  nel  freddo,  ma  questa  passa  la  misura,  é  insigni¬ 
ficante;  e  di  più  non  manifesta  la  solita  squisita  sceltezza 
nelle  forme.  Monumento  sepolcrale  per  la  marchesa  di  Nor- 
thampton.  Vi  sta  nel  mezzo  la  pia  signora  che  distribuisce 
elemosine  ai  poveri.  Le  teste  sono  avvivate  d’affetti,  si  che 
non  merita  il  rimprovero  del  precedente.  Monumento  sepol¬ 
crale  pel  conte  Orloff  :  v’è  sopra  un  gran  dado  la  statua  del¬ 
l’estinto  seduta,  e  nuda  nella  parte  superiore.  Negli  specchi 
del  basamento  stanno  quattro  bassorilievi  allusivi  alle  virtù 
dell’estinto.  Grandioso  monumento  sepolcrale  pel  conte  Coo¬ 
nestarle  di  Ferrara  nel  camposanto  di  detta  città.  La  bella 
statua  iconica  è  seduta  su  alto  gradone  cogli  abiti  senatorii  ; 
affianco,  stupende  per  correzione,  le  figure  allegoriche  della 
Prudenza  e  della  Amministrazione  civile.  Nel  dinanzi  del 
basamento,  un  bassorilievo  allusivo  alla  riunione  della  Re¬ 
pubblica  Cispadana  alla  Cisalpina,  riunione  in  cui  ebbe  gran 
merito  lo  illustre  defunto.  Statua  colossale  di  sant'Alfonso 
de'  Liguori  per  una  delle  nicchie  della  basilica  di  San  Pietro. 
Lo  scultore  comprese  che  fra  gli  incartocciati  colossi  del 
Bernini ,  fra  le  pittoresche  licenze  di  Michelangelo  e  la 
licenziosa  sbrigliatezza  de’  suoi  imitatori,  fra  le  macchinose 
scorrezioni  del  Maderno  e  i  dorati  biterzoli  di  intemperanti 
ornatisti,  una  statua  di  severo  stile  greco  sarebbe  apparsa 
come  reimo  di  Minerva  sulla  parrucca  di  Luigi  XIV.  Volle 
dare  quindi  al  simulacro  un  che  di  mosso  e  di  agitato  che  si 
conformasse  agli  sconvolti  aspetti  della  barocca  compagnia , 
ma,  non  reggendogli  l’animo  di  sagrificar  del  tutto  il  suo 
favorito  classicismo,  ci  dette  un  miscuglio  ibrido  che  manca 
di  vita  e  di  carattere,  ed  anche  di  effetto  prospettico,  perchè 
il  marmo  é  si  delicatamente  scolpito  che  non  vi  si  ravvisa 
distinto  l’insieme  della  figura.  Statua  di  san  Giovanni  evan¬ 
gelista  per  la  basilica  di  San  Francesco  di  Paola  a  Napoli. 
È  una  fra  le  sue  più  commendabili  opere,  perchè  corret¬ 
tissima  e  con  espressione  adatta  al  motto  di  sant'Agostino 
che  sta  scritto  sullo  zoccolo:  Ut  aquila  volat  et  lucem  in - 
commutabilis  veritatis  acutissimis  oculis  intuetur.  In  effetto 
il  rapito  di  Palmo  manifesta  nel  volto  inspirato  colui  che 
avvista  com’aquila  le  maraviglie  del  cielo  e  le  rivela  agli 
uomini  coH’immaginosa  parola  della  visione.  Statua  colossale 
di  san  Benedetto,  per  una  delle  cappelle  della  rinnovata  ba¬ 
silica  di  San  Paolo  fuori  le  mura  a  Roma.  É  una  fra  le  più 
belle  opere  di  soggetto  cristiano.  Il  solitario  di  Norcia  é  se¬ 
duto  in  atto  compostamente  grave,  mentre  in  una  mano  tiene 
il  libro  della  sua  regola,  coll’altra  il  pastorale  d’abate.  Severo 
neH’aspetto,  e  pur  tutto  benevolenza  nei  bellissimi  tratti  del 
viso,  desta  l’ammirazione  del  riguardante.  L'angiolo  annun - 
ciator  del  giorno  finale  ,  pel  monumento  della  principessa 
Lante.  Statua  lodatissima,  e  meritevole  d’esserlo  per  la  cor¬ 
rezione  delle  forme  e  la  sceltezza  delle  pieghe,  ma  senza  quel 
vivo  fuoco  d’ispirazione  divina  che  pur  dovrebbe  leggersi  in 
tale  soggetto.  La  testa  esprime  però  assai  bene  la  dignitosa 
severità.  Deposto  di  croce ,  alto  rilievo  per  la  cappella  Tor¬ 
lonia  in  San  Giovanni  Laterano.  É  tenuto  come  il  capolavoro 
del  Tenerani,  e  a  buon  diritto  :  anzi  deve  dirsi  una  fra  le  più 
nobili  sculture  del  nostro  secolo.  Nel  nudo,  nelle  drapperie, 
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nelle  teste  è  toccato  il  punto  più  elevato  dell’arte,  ma  due 
eccezioni  e  non  ingiuste  si  fecero  a  questa  grandiosa  e  squi¬ 
sita  opera,  la  composizione,  cioè,  troppo  accatastata  e  piena, 
e  la  pochissima  vita  di  sentimenti  nelle  teste.  Condusse  inol¬ 
tre  moltissimi  ritratti  (non  meno  di  135)  e  tutti  molto  so¬ 
miglianti,  ma  quel  ch’è  più,  benissimo  modellati  ;  fra  tanti 
noi  diamo  la  preferenza  a  quello  di  monsignor  Sartori  Ca¬ 
nova  che  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bassano. 

Condusse  anche  parecchie  statue  onorarie  in  marmo  ed  in 
bronzo  di  personaggi  contemporanei  celebri  o  per  dignità  o 
per  ingegno.  Secondo  noi,  può  vantare  il  primato  quella  del¬ 
l’infelice  Pellegrino  -  Rossi,  sì  miseramente  ucciso  a  Roma 
nel  184-9,  allogatagli  dal  principe  Alassimo. 

Ebbe  pure  elogi  molti  la  statua  in  bronzo  del  generale 
Bolivar  per  la  repubblica  di  Columbia  ;  non  cosi  quella,  egual¬ 
mente  in  bronzo,  del  re  di  Napoli  Ferdinando  II  per  la  piazza 
di  Messina.  I  critici  non  seppero  scorgervi  neppure  la  solita 
correzione  nel  disegno  ;  prerogativa  quasi  costante  nei  suoi 
lavori.  Non  fu  questa  però  la  sola  opera  che  mostrasse  il 
grande  artista  inferiore  a  .se  stesso  ;  altre  di  minore  impor¬ 
tanza  a  quando  a  quando  annunciavano  un  ingegno  che 
(almeno  nella  potenza  del  concetto)  lentamente  declinava,  e 
simile  svigorimento  morale  s’appalesò  in  lui  senza  dubbiezze 
nell’ultimo  lavoro  di  gran  rilievo  che  intraprese,  cioè  il  mo¬ 
numento  di  Pio  Vili  per  la  Basilica  vaticana.  Per  quanto  il 
signor  Deiatre,  con 'quella  finezza  di  pungente  epigramma 
in  cui  è  maestro,  abbia  pronunciato  su  questo  monumento  un 
giudizio  troppo  crudele,  non  è  per  altro  men  vero  che  quel 
povero  papa  inginocchiato  paurosamente  sotto  un  simulacro 
del  Redentore,  e  fiancheggiato  dai  due  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  tult’allro  che  degni  del  Tenerani,  ha  l’aspetto  piut¬ 
tosto  di  un  miserabile  sul  punto  d’essere  giustiziato ,  che 
non  di  un  pontefice  orante  patrocinato  da  Cristo.  Lavoratore 
indefesso,  sin  quasi  al  confine  della  vecchiezza,  vegliava 
spesso  il  Tenerani  le  intere  notti  collo  scalpello  alla  mano, 
e  ciò  spiega  la  sua  prodigiosa  fecondità,  ch’egli  non  lasciò 
mai  per  altro  degenerare  in  trascuranza.  Il  marmo  era  per 
lui  un  amante,  un  idolo,  una  religione  ;  non  rifiniva  d’àc- 
carezzarlo;  né  lo  abbandonava  se  non  quando  sentiva  che 
lo  fren  dell'arte  non  gli  permetteva  altri  affinamenti.  Questa 
eccessiva  incontentabilità  al  perfezionare,  al  pari  di  tutti  gli 
eccessi,  finì  a  riuscir  dannosa  ai  grandi  effetti  di  massa  su 
cui  é  forza  che  la  scultura  faccia  grande  assegnamento,  se 
non  vuol  abdicare  la  sua  natura  monumentale.  Laonde,  se  i 
marmi  del  nostro  scultore  non  lasciano  desiderii  quando  si 
guardano  da  vicino,  troppi  forse  ne  fanno  sorgere  quando  si 
osservano  a  qualche  distanza.  L’assiduo  lavoro,  e  la  fama 
crescente  in  ragione  del  cresciuto  merito,  gli  dette  modo  a 
raccogliere  un  pingue  censo,  di  cui  fece  sempre  il  più  nobile 
uso,  perchè  io  lui  la  rettitudine  era  pari  alla  bontà  dell’animo. 

Una  grave  malattia  gli  insidiava  da  più  anni  la  vita,  alcuni 
sintomi  fatali  annunciarono  che  quella  nobile  esistenza  non 
avrebbe  durato  a  lungo.  Si  spense  fra  il  sincero  rimpianto 
di  tutti  gli  artisti  che  in  lui  veneravano  ed  il  vasto  sapere, 
e  la  prodigiosa  abilità  della  mano,  e  le  doti  dell’animo  gen¬ 
tili  al  paro  del  tratto  e  della  parola. 

La  critica,  che  durante  la  lunga  ed  onorata  carriera  del¬ 
l’illustre  artista  ora  si  era  lanciata  al  panegirico,  ora  avea 
usate  forbici  troppo  taglienti,  si  raccolse  sull’ultima  zolla  di 
terra  sparsa  sul  cadavere  di  lui  per  rintracciare  quale  seggio 
debba  serbargli  fra  i  grandi  artisti  la  storia.  E  per  asse¬ 
gnalo  colla  maggior  possibile  equità,  ricorse  ai  confronti  ; 
chiese  a  se  stessa  se  nel  tempio  delle  glorie  italiane  dovesse 
seder  a  paro  di  Canova.  Possiamo  ingannarci,  ma  crediamo 


che  i  posteri  si  maraviglieranno  persino  del  dubbio.  Canova 
fu  un  genio  creatore  d’un’arte  nuova,  tanto  più  da  arnlTl' 
rarsi,  quanto  quella  in  cui  avea  mosso  i  primi  passi  ® 
guasta  e  corrotta.  Dai  fastosi  accartocciamenti  del  barocc 
egli  la  ricondusse  sul  cammino  del  vero,  annobilito  dal  sa 
timento  più  che  dalla  imitazione  dell’antico.  Se  per  aal 
della  grazia  cadde  spesso  nell’artificiosa  leggiadria,  ne  e 
colpa  l’educazione,  non  l’ingegno;  e  quando  questo  p°te sa  ^ 
a  soggetti  profondamente  sentiti  dall’animo,  quali  quell»  c  ^ 
collegavano  la  vita  colla  religione,  fu  grande  ed  origin 
cosi,  da  aver  diritto  ad  essere  chiamato  genio.  Lo  testine  ^ 
tale  i  tre  monumenti  de’  pontefici  Ganganelli,  Rezzonic0^. 
Braschi.  Il  Tenerani  fu  egregio  interprete  dell’arte  greca, ’ 
cui  seppe  comprendere  la  perfezione,  nella  forma  e  ^^^g. 
riprodurla,  senza  però  sapervi  aggiungere  la  grandiosità 
numentale  di  Fidia.  Nudo  ,  drapperie,  estremità,  tut,tOsl]0j 
condotto  da  lui  con  una  intelligenza  che  forse  nessuno  de 
coevi  arrivò  ;  ma  nei  concetti  fu  povero  quando  non 
prenderli  a  prestanza  dall’antico.  L’arte  sua  trova  l3^ 
ba<e  come  il  suo  vertice  nel  Museo  Vaticano,  e  quando 
uscirne  per  rintracciare  nella  vita  dell’uomo  ciò  che  1 
licano  non  dà,  cioè  la  parola  dell’affetto,  quell’arte  si  g-( 
stisce,  quasi  fiore  che,  cresciuto  artificialmente  nelle  stw  ^ 
fa  vizzo  e  cadente  al  contatto  dell’aria.  Ebbe  il  merito  (e^  .j 
fu  piccolo)  di  fugare  dalla  scultura  italiana  lo  smorfioso  ^ 
molle,  vizio  de’ Canoviani,  ma  non  potè  farla  sa*‘re  C(jeg|i 
rado  a  quel  gran  punto  in  cui  l’arte  diventa  interprete  ^ 
intimi  commovimenti  dell’animo.  Il  suo  scalpello  fu»  ,n  0t 
parola,  quale  era  l’uomo.  Pensatamente  misurato  neldts  ^ 
avea  parola  facile,  chiara,  elegante,  ma  non  fervida»  ^ 
vivace.  Scriveva  con  bella  proprietà  di  lingua  e  di  fras^j^  a 
non  s’abbandonava  mai,  neppur  nelle, lettere  confideo21  ^ 
quegli  impeti  che  manifestano  un  cuore  bollente.  ^veva  tla 
l’arte  concetto  giusto,  e  sentiva  come  a  mantenerla  c< * 
fosse  necessario  più  studiarla  nelle  timide  ingenuità 
cernisti  che  non  nelle  pompe  dei  cinquecentisti,  ma  nel  ^ 
stesso  non  era  avaro  di  lodi  a  grandi  ingegni  che  la  c°j  ef3 
pero,  Michelangelo,  il  Bernini,  l’Algardi.  Sommo  T1^.  jj, 
nella  perfezione  della  forma,  guidò  sulla  buona  via  n>° 
scepoli,  fra  i  quali  merita  un  de’  primi  seggi  il  Giacomi  ^ 
TERAY  (ponte  sospeso  a)  (costruz.).  —  Nella  stor'3  ^ 
costruzioni  non  si  devono  negligere  i  primi  tentativ  ca- 
dall’uomo  prima  di  arrivare  alla  perfezione  nelle  arti  1  ef 

niche.  E  avvengachè  i  popoli  barbari  rappresentinone  ^ 

loro  la  infanzia  della  civiltà,  quando  non  sieno  avvol 1  0 

più  misera  barbarie,  cosi  è  che  presso  di  loro  si  \>ere  di 

le  primitive  tradizioni ,  che  sono  rimote  da  ogni  1  re. 

scienza  progredita,  anzi  da  qualunque  nozione  elem  ^  ^ 
E  poiché  l’incisione  che  abbiam  sottocchio  ne  conduce  (j 
di  codesto  genere  di  lavori ,  noteremo  che  in  va£,e  Jje||a 
interne  di  America,  dove  non  giunse  ancora  il  s°®  ^\, 
civiltà,  rinvengonsi  ponti  sospesi  formati  di  soli  c°r  ^ 
costruzioni  veramente  primitive  per  rozzezza  e  senT1Clenner° 
che  pur  mirabilmente  rispondono  allo  scopo  per  cui  v  ^ 
eseguite  e  che  riempiono  di  maraviglia  il  riguardante- ,  gli 
di  costruire  codesti  ponti  aerei  è  di  grande  sempli®1*  ’  g  aile 
indigeni  l’eseguono  a  meraviglia.  Dalle  cime  più  prossi 
ripe  di  un  fiume  distendono  otto  o  più  grossissirt>e  yja, 
possibilmente  tese;  delle  quali  quattro  o  sei  formai'0 ^  ^ 
due  o  quattro  fiancheggiano  i  lati,  quasi  balaust  ''."Ti»»*!? 
rezza  del  passante.  Ad  onta  della  grande  tensione,  ^  gi¬ 
tomi  s’inarcano  per  ragione  di  gravità  verso  il  centro  I)a 
lano  molto  perdurante  il  passaggio  dei  valicatori, 1  ? g^tt* 
compiono  la  traversata  con  gran  precauzione.  P°n  1 
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r°vansi  nelle  regioni  superiori  dell’Indostan,  traversanti 
isti  torrenti  che  scendono  dall’lmalaja;  e  quello  rappresen- 
*l°  dall'annessa  incisione  trovasi  a  Teray,  nella  provincia 
1  Gorkwall,  sul  Bhazzetta,  fiume  che  alimenta  il  Gange 
“Periore  e  che  ha  foce  nel  braccio  principale  fra  Sirinagar, 


città  capoluogo  della  provincia,  e  Hurdwar,  celebre  luogo  di 
pellegrinaggio  degli  Indiani.  11  ponte  di  Teray  è  molto  solido, 
sendo  costruito  con  buona  quantità  di  robustissime  funi  o 
canapi  che  dir  si  vogliano,  estesi  da  una  rupe  aU’allra  delle 
opposte  montagne  sulle  due  sponde.  È  chiaro  che  spesso 


204  —  Ponte  sospeso  a  Teray. 


,>osi  le  corde,  sostituendo  alle  usate  le  nuove,  siccome 
lam°  praiicarsi  nei|e  traversine  di  legno  che  formano  \\ 
Ntit°  dei  nostri  ponti  di  ferro  sospesi. 

,j .  TERRENI  ( biogr .).—  Di  questa  famiglia,  tanto  benemerita 
^  e  arti  belle,  non  deve  esistere  lacuna  in  questo  Supple- 
se  già  esiste  nell’ Enciclopedia.  E  però  diremo  di 
(jpj.°M*°»  di  cui  peraltro  ignoriamo  l’epoca  della  nascita  e 
yj  a  tnorte,  essendoci  solo  noto  per  l’opera  prestata  per  il 
fati"10  PÌMor*co  àella  Toscana ,  insigne  lavoro  illustrativo, 
f  0  Scrivere  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
lic*Cana  all’abate  Felice  Fontani:  opera  stupenda,  magni- 
da  \a|spendiosa,  in  tre  grossi  volumi  in  foglio,  corredata 
cia  ^^0  rami  c^e  raPPresentano  qua*110  questa  provin- 
q  °”r*va  nell’epoca  di  vago  e  squisito  per  arte  e  natura. 
|4*  1  ra,ne  di  buona  composizione  e  veramente  pregevole  è 
di!r°  ^  Antonio  Terreni.  Fu  però  sostenuto  di  consiglio  e 
'jPera  da 

lwCoP°»  nato  in  Livorno,  come  Antonio,  il  2  novembre 
|4  *’»  uiorto  a  Firenze  il  10  settembre  1825.  Quivi  compì 
Sui  Ua  e<^ucaz*°ne  artistica  sotto  Ignazio  Hugfor,  studiando 
Con^aP0*avor>  di  Buonarroti  e  di  Andrea  del  Sarto.  Fattosi 
^oscere  per  lemp0<  j|  marchese  Manfredini  di  Padova,  che 
gr  *luel  torno  tutto  alla  Corte  di  Toscana,  ajo  e  ministro 
And  UCa^e’  ^  a®^ò  ^  cura  ^  *evare  ^a  C0P'a  dei  freschi  di 
r.ea.  Del  Sarto,  esistenti  nel  cortile  della  chiesa  della 
f„n  lssima  Annunziata,  giustamente  lodata,  e  nel  1784  gli 
ne„.anfer*t°,  per  questa  ed  altre  opere,  diploma  di  maestro 
hin  Acca(*em'a  di  Belle  Arti.  Ma  dopo  quel  sorriso  di  for¬ 
bii  a’  Sii  toccò  vivere  in  mezzo  a  mille  strettezze,  e  fu  ob- 
'sca  i°  a  Procacc’ar8*  11  sostentamento  col  colorire  lavori  in 
^.nnla,  stimati  tuttora  in  Inghilterra  ed  America, 
di  t,,8ePpe  Maria  nacque  nella  stessa  città  nel  1739;  mori 
apoplessia  nel  novembre  del  1811.  Ebbe  a  maestro  lo 
Pj  So  hugfor,  compiendo  da  sé  poi  la  propria  educazione. 
r°  Leopoldo  gli  affidò  la  restaurazione  delle  volte  della 
SUPPL.  ALL’EnCICL.  POP.  1TAL.  Vo 


R.  Galleria  degli  Uffizii,  presso  che  distrutte  da  un  incendio  : 
lavoro  lodato,  e  che  gli  fruttò  commissioni  da  doviziose  fami¬ 
glie,  e  dalla  Corte  di  Toscana  in  molte  fabbriche  governa¬ 
tive.  Fu  attivissimo,  ma  nei  suoi  lavori  invano  si  cercherebbe 
l’opera  della  fretta  e  molto  meno  della  stanchezza.  Con  ciò 
potè  anche  migliorare  le  condizioni  economiche,  e  lasciare 
morendo  il  peculio  di  ottantamila  lire.  Nelle  sue  pitture  tras¬ 
parisce  costantemente  gajezza  di  tinte,  brio  di  composizione 
ben  graduata,  per  cui  l’occhio  viene  attratto  dalla  soave 
armonia  dell’insieme  e  si  sofferma  con  compiacenza  a  rilevarne 
il  gusto  sempre  fino  e  delicato.  Chi  voglia  chiarirsene  corra 
gli  appartamenti  della  R.  Villa  di  Poggio  Imperiale  sopra 
Firenze,  le  sale  del  Buonumore,  la  Certosa  di  Calci  presso 
Pisa  e  la  chiesa  del  santuario  di  Montenero  sopra  Livorno, 
non  meno  che  nella  cattedrale  della  stessa  città  la  cappella 
del  Sacramento.  Adoprò  negli  ornati  uno  stile  quasi  nuovo 
ed  originale,  conosciuto  anche  oggi  sotto  il  nome  di  ornato 
alla  foggia  Terreni ,  e  lasciò  il  nome  ad  un  verde  ado- 
prato  per  le  seterie,  col  nome  di  verde  Terreni :  e  tinte 
gentili  e  nuovissime  compose  nella  sua  villetta  presso  la 
città,  che  lavorava  da  sé  al  fornello  relativo.  Fatto  vecchio 
ed  impotente  al  pennello,  si  applicò  alla  scagliola,  e  con¬ 
dusse  pregiati  lavori,  senza  riposarsi  mai  un  momento  fino 
alla  morte,  che  lo  colpi  a  settantadue  anni.  Fu  sepolto  in 

S.  Tobia  di  Livorno,  e  la  città  ricorda  Tanimo  benefico  del— 
ranista,  che  morendo  lasciò  vistosi  lasciti  alle  più  meschine 
famiglie,  che  lo  rammentano  ancora. 

THOMAS  Giorgio  Enrico  (biogr.).  —  Illustre  cittadino  e 
militare  degli  Stai  Uniti  di  America,  nato  nel  1816  nella 
contea  di  Southampton,  Stato  della  Virginia;  morto  il  28 
marzo  1870  in  San  Francesco  di  California,  di  colpo  apo- 
pletico.  A  ventiquattro  artni  fu  nominato  tenente  di  arti¬ 
glieria,  e  fece  il  suo  tirocinio  nella  Florida,  nel  Texas,  e 
con  molta  bravura  nella  guerra  del  Messico.  Allo  scoppio 
della  insurrezione  de’  separatisti  era  colonnello  del  2°  reg- 
.  V.  82 
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gimento  di  cavalleria,  e  combattè  in  una  delle  prime  bat¬ 
taglie,  il  2  luglio  61 ,  presso  Falling  Waters.  11  vecchio 
generale  Scott,  che  conoscevane  l’abilità,  patrocinò  il  suo 
avanzamento  e  spedillo  nelle  regioni  occidentali,  dove  scon¬ 
fisse  il  generale  degli  insorti,  Zollikofer,  il  19  marzo  62, 
nella  decisiva  battaglia  di  Mill  Spring ,  nel  Kentucky  me¬ 
ridionale.  Militò  d’allora  sotto  il  generale  Buell,  e  prese 
parte  alla  sanguinosa  battaglia  di  PiUbttrg  Landin  o  Shiloh , 
a  quella  di  Peryville  ed  a  tutte  le  altre.  Successo  nel 
comando  a  Buell  il  Rosencranz,  crebbe  nella  stima  di  costui 
non  solo,  ma  anco  dell’esercito,  a  segno  che  era  denominato 
dai  soldati  papà  Thomas,  paragonato  dal  Rosencranz  allo 
stesso  Washington.  Devesi  a  lui  la  salvezza  dell’esercito 
nella  battaglia  di  Chickamanga,  infausta  alle  armi  dell’U¬ 
nione.  La  trepidazione  nazionale  per  il  pericolo  che  correva 
allora  la  città  di  Chattanooga  calmossi  alla  risposta  data 
dal  valoroso  al  telegramma  di  Grant:  Manterrò  la  città 
finche  non  mi  uccide  la  fame.  Comandò  nel  64  un  corpo 
di  armata  sotto  il  generale  Sherman  nella  spedizione  per 
Atalanta  nella  Giorgia,  e  finita  questa,  fu  in  parecchie  altre 
operazioni  militari,  massime  nella  battaglia  di  Nashville  del 
15  e  16  dicembre  64,  da  essolui  diretta,  di  che  Fu  rimu¬ 
nerato  del  pubblico  ringraziamento  dal  Congresso  e  dallo 
Stato  di  Tennessee,  e  di  medaglia  d’oro.  Finita  la  guerra, 
ebbe  il  comando  militare  degli  Stati  medii  dpi  Sud,  ed 
anche  in  ciò  procacciossi  fama  di  temperato  e  giusto, 
amico  della  pace  e  dell’ordine,  per  aver  trattato  tutti  gli 
abitanti  senza  far  differenza  di  razza  e  condizione  sociale, 
con  rettitudine  ed  equità.  Incorrotto  ed  incorruttibile,  seppe 
resistere  alle  seduzioni  del  Johnson,  non  avendo  voluto  ser¬ 
virgli  di  strumento  contro  il  proprio  generale,  Ulisse  Grant, 
oggidì  presidente  dell’Unione.  Chiuse  l’onorata  carriera 
governando  uno  degli  scompartimenti  del  Pacifico,  tenace 
della  divisa  assunta:  Fedele  e  veritiero.  Fu  vero  tipo  del 
soldato,  e  di<jde  tali  e  tante  prove  di  coraggio,  senno  e 
abilità,  che  meritossi  a  buon  diritto  l’ammirazione  dei  con¬ 
temporanei.  Il  generale  in  capo  dell’esercito  degli  Stati 
Uniti  ne  annunziò  la  morte  il  di  29  marzo  del  1870  con 
uno  splendidissimo  ordine  del  giorno  à  tutte  le  truppe, 
invitando  i  suoi  amici  e  commilitoni  a  riunirsi  a  Troja, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  per  rendergli  i  funebri  onori, 
e  ordinò  il  lutto  per  trenta  giorni. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

IHOMPSON  (Tommaso  PERRONET)  ( biogr .).  —  Uomo  di 
Stato  e  tenente  generale  inglese,  nato  il  15  marzo  1783  in 
Hull  ;  morto  in  Blackheath  il  5  settembre  del  1869.  Fu  non 
solo  valoroso  uffiziale,  ma  benanco  uno  dei  più  eminenti 
membri  della  Lega  contro  la  legge  sui  cereali  (Anli-Corn- 
law  League ),  ed  operosi  propugnatori  della  libertà  del  com¬ 
mercio,  della  quale  resesi  benemerito  al  pari  del  Cobden. 
Per  parecchi  anni  fu  proprietario  e  compilatore  in  capo  della 
Westminster  Review,  ed  ebbe  fama  di  abile  e  fecondo  eco 
nomista.  Studiò  dai  quindici  anni  nel  Collegio  della  Regina 
(Queens  College )  in  Cambridge,  entrò,  nell’803,  nella  regia 
marina,  da  cui  usci  nell’806  per  servire  nell'esercito.  Favo¬ 
rito  da  Wilberforce,  fu  nominato,  nell’808,  governatore  di 
Sierra-Leone,  ma  richiamatone  quattro  anni  dipoi,  riprese  il 
militare  servizio  e  partecipò,  nel  14,  alla  campagna  di  Fran¬ 
cia,  dove  fu  promosso  capitano.  Mandato,  nel  15,  a  Bombay, 
avendo  imparato  l’arabo,  fu  aggregato  come  interprete  alla 
spedizione  contro  gli  Arabi  Mobili  nel  Golfo  Persico,  e 
molto  contribuì  alla  stipulazione  di  un  trattato  che  dichiarò 
il  traffico  degli  schiavi  una  pirateria.  Ritornò,  nel  21,  in 
patria,  e  col  Bentham  collaborò  alla  Westminster  Review , 


TIH  (ESPLORAZIONE  DEL  DESERTO  DI) 


di  cui  diventò  più  tardi  proprietario.  V’inseri  diversi  opu 
scoli,  specialmente  di  economia  politica,  fra  cui  va  ricordai  . 
nel  27,  il  Catechismo  sulla  legge  dei  cereali  (Corn-law  Co 
techism),  che  servi  non  poco  per  minare  il  sistema  pr°|e 
ziònistà.  Pubblicò  nel  29  la  Teoria  enarmonica  della  rnustco 
( Enharmonic  theory  of  music),  e  nel  36  la  Geometria  senza 
assiomi  ( Geometry  wilhout  axioms).  L’anno  antecedente  ® 
stato  eletto  membro  della  Camera  dei  Comuni  dal  colleg1 
di  Hull.  Dal  57  al  59  diede  in  luce  lettere  settimanali  ai  sU°_ 
elettori,  col  titolo  Audi  alteram  partem,  sul  trattamento  \ ~ 
ispecie  delle  truppe  indigene  e  della  popolazione  dell  Indo 
stan.  Gli  opuscoli  suoi  esercitarono  sulle  questioni  p°j,ll.c 
grande  influenza,  raccomandandosi  per  istile  umorist'  ’ 
inferiore  di  poco  a  quello  del  Cobbett.  Nell’ultimo  Per,j\ 
di  sua  vita  prese  di  mira  il  crescere  del  cattolicismo  in  Ing 
terra,  e  stampò  una  serie  di  lettere  che  molto  si  diffuse* 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.).  0  ' 

TRORÉ  Teofilo  (biogr.).  —  Letterato,  politico  e  fi»080, 
francese,  nato  il  23  giugno  1807  alla  Fiòche;  rnort°(je, 
Parigi  il  30  aprile  1869.  Caldeggiatore  sincero  della 
mocrazia,  collaborò,  dopo  il  30,  successivamente  alla  c0iny 
lazione  dei  giornali  più  progressisti,  i  quali  erano:  J°u 
du  peuple;  Encyclopédie  populaire;  Revue  du  Pro^,0^ 
Revue  indépendante  ;  Réforme  e  Revue  sociale.  Ebbe.  *  ^ 
il  governo  di  luglio,  due  condanne  politiche,  l’una  per 1  ^ 
Prospetto  della  democrazia,  effemeride  che  volea  f°n.  ^ 
e  l’altra  nel  40  per  l’opuscolo  :  La  vérité  sur  le  Parlt 


mucrauque.  ronuo,  uopo  la  rivoluzione  ai  \eovi<nv  ^ 
La  vraie  ^république,  colla  collaborazione  della  ^aD  ’ 
Leroux  e  Barbès,  e  nel  49  Le  Journal  de  la  vraie  répw  H  . 
continuazione  del  precedente,  col  motto  :  Sans  la  rét>°  ^ 
sociale  il  ny  a  point  du  vraie  république.  Dopo  »  ^j- 
cembre  visse  parecchi  anni  in  esiglio.  Acuto  e  doti  ^ 


tico,  pubblicò  sulle  belle  arti  molti  articoli  nell^fi^. 


Siècle  e  nel  Constitutionnel,  dirigendo  eziandio  la  PUg(J||é 
cazione  dell  'Art  moderne,  e  dettahdovi  le  sue  critiche  ^ 
mostre  di  pittura  dal  44  al  47.  Per  più  anni  scr 
pseudonimo  di  Guglielmo  Burger ,  le  relazioni  delle  m  ^ 
di  quadri  in  Parigi  per  la  Indépendance  Belge ,  ed  ^ 


giudizii  sugli  artisti  e  sulle  loro  opere,  pronuncia  ^ 
piena  cognizione  di  causa  e  colla  massima  imPalLaiisi 
godevano  nel  mondo  artistico  gran  reputazione.  ™  ^ 


nella  sua  vita  due  fasi  ben  tra  loro  distinte,  qUl 


giovinezza  e  l’altra  dell’età  matura.  Passò  la  Pr'm.a  glU(jii 
politica  e  nelle  lotte,  dedicò  la  seconda  ai  severi  ^  jfl 
della  filosofia  e  dell’arte.  Educossi  in  queste  v>vel  0el 
Inghilterra,  Svizzera,  Olanda  e  Belgio,  tutto  immer^  ^ 
culto  dell’arte,  per  ritornare  in  patria  con  più  ricc°^ 
redo  di  utili  cognizioni.  Sebbene  si  fosse  effettuato  jyj 
nell’esiglio  grande  cangiamento,  hon  si  cangiarono  ^ 
mai  le  ferme  convinzióni,  e  rimase  sempre  il  lèttera  tjC|,c 
scienzioso.  Per  suo  volere,  fu  tumulato  senza  tecclesl,(jgsid^ 
cerimonie;  ma  non  ne  fu  arsa  la  salma,  come  aveva 
rato,  prescrivendo  inoltre  che  sulla  lapide  dèi  sepolcr0^^ 
sero  incise  queste  sole  quattro  parole  di  Shakspeare . 


.  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.) 


TIH  (esplorazione  bEL  deserto  di)  (geogr.). 


zie  sulle  recenti  esplorazioni  eseguite  nel  predetto  ^ 
dal  Palmer  furono  da  esso  mandate  in  un  rapp°r  0 
diede  un  sunto  il  Bollettino  della  Società  Geografico 

Il  Palmer,  accompagnato  dal  Tyrwhitt  Drake,  le  ®  jnviat° 
furono  pagate  dall’Università  di  Cambridge,  v,enniorazio,,e 
nel  dicembre  69,  a  spese  della  Società  per  1  eSP 
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^lla  Palestina ,  onde  visitare  quel  gran  tratto  di  deserto  siccome  ricevette  dal  capitano  Warren  piene  informazioni 
lra  il  limite  australe  della  Palestina  e  la  penisola  del  Sinai,  sulla  scoperta  della  pietra  Moabita,  egli  sarà  preparato  a 
Stendo  da  Suez,  egli  prima  completò  l’esplorazione  di  quei  far  ricerche  per  trovare  quelle  porzioni  che  ancora  mancano, 
Passi  per  cui  l’altipiano  di  Tih  viene  avvicinato  dalla  parte  e  potrà  certamerite  sapere  se  altro  di  tali  preziose  reliquie 
di  mezzogiorno,  e  quindi  dirigendosi  a  tramontana  da  Jebel  rimangano.  Il  Drake,  oltre  alle  investigazioni  di  storia  natu¬ 
rimeli  attraverso  il  Deserto  di  Parati ,  si  condusse  a  rale,  dedicossi  pure  ad  altre  ricerche,  e  prese  molte  foto- 
Nakhl ,  stazione  centrale  Haji,  o  strada  dei  pellegrini  tra  grafie  e  molti  schizzi.  L  intiero  viaggio  si  fece  a  piedi,  senza 
s“ez  ed  Akaba.  A  Jebel  Tkhrimm,  due  giorni  a  settentrione  servi  e  col  minor  possibile  bagaglio.  In  molti  siti  gli  Arabi 
d'  Nakhl ,  lasciò  la  strada  per  investigare  alcune  rovine  nel  hanno  mostrato  grande  opposizione;  ma,  con  pazienza  e  sa- 
™ady  Gharaiyeh,  una  gran  vallata  la  quale  riceve  le  acque  per  fare,  si  vinsero  tutte  le  difficoltà,  e  la  già  acquistata  espe- 
dell’altipiano  ad  ostro  di  Jebel  Magrah.  Queste  rovine ,  rienza  renderà  più  facilmente  superabili  le  grandi  difficoltà 
situate  sopra  una  collina  isolata,  sembrano  appartenere  ad  che  certamente  attendono  i  viaggiatori  nelle  meno  conosciute 
Una  fortezza,  nelle  cui  fondamenta  furono  scoperte  buche  regioni  che  ora  debbono  visitare,  ed  essa,  siamo  certi,  li  farà 
Quadrate  contenenti  ciascuna  quattro  grandi  anfore ,  accura-  finire  lodevolmente  un  importante  lavoro  cosi  bene  inco¬ 
iente  imballate  e  protette.  Proseguendo  a  borea,  Jebel  rainciato. 

^alf  fu  asceso  non  senza  qualche  contrasto  cogli  Arabi.  TITICAC4  NEL  PERÙ’  (lago  di)  (geogr.).  Togliamo  dal 
"  Jebel  Mukhrah  del  dottor  Robinson  fu  trovato  essere  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  le  notizie  riguar- 
Sul  margine  o  precipizio  di  un  esteso  altipiano  chiamato  danti  il  distretto  del  famoso  lago,  culla  degl 7ncas. 

^agrah,  il  quale,  benché  intersecato  da  varii  larghi  wady  L’altipiano  in  cui  trovasi  il  Titicaca  e  l’altro  lago  di 
burroni),  estendesi  a  settentrione  senza  interruzione  fino  ad  Aullagas  può  essere  paragonato  a  quello  del  Thibet,  con 
Un  Punto  a  pochi  chilometri  da  Wady  Seba,  ove  è  diviso  una  lunghezza  di  900  a  1000  chilometri,  in  larghezza  varia 
dal  Wady-er-Rakhmah  dalle  montagne  dello  stesso  nome,  tra  i  200  a  400,  con  un’area  approssimativa  di  300,000 
Accidente  di  questo  altipiano  e  formanti  il  margine  orien-  chilom.  quadrati.  È  limitato  ad  oriente  dalla  porzione  più 
la*e  del  Deserto  di  Tih ,  vi  é  un  numero  di  gruppi  di  basse  alta  della  Cordillera ,  con  cime  che  uguagliano  il  Chimbo- 
toontagne  ,  in  mezzo  alle  quali  i  wady  che  nacquero  nel  razo.  Il  pendio  del  bacino  lacustre  è  leggero  e  graduato 
®ezzo  del  Jebel  Magrah,  van  serpeggiando  fino  al  mare,  verso  il  sud,  e  le  acque  sono  alla  non  piccola  altezza  di 
9uesto  paese  é  molto  più  fertile  dell’aperta  pianura  ,  ed  3910  metri  sol  livello  del  mare.  Alcuni  de’  suoi  affluenti 
!vi  é  la  parte  più  rilevante  di  tutta  la  regione ,  poiché  sono  appena  guadabili  nella  stagione  secca,  e  le  sue  acque 
lv*  Per  la  maggior  parte  sono  state  le  peregrinazioni  di  sono  poi  scaricate  da  un  largo ,  rapido  ma  placido  fiume, 
*8raele  ;  e  qui ,  più  che  altrove,  dobbiamo  cercare  le  tracce  El  Desaguadero,  entro  il  lago  Aullagas;  sono  dolci,  li  detto 
Je,,e  città  e  borgate  del  paese  meridionale  menzionato  nella  fiume  misura  poco  più  di  300  chilometri  e  cade  poco  meno 
“ibbia.  •  di  152  metri.  Del  lago  Aullagas,  non  visitato,  si  conosce 

Ain-el-Gadis,  situato  presso  un  wady  dello  stesso  nome,  quasi  nulla.  La  lunghezza  massima  del  Titicaca  è  poco  più 
fe  pensare  all’antica  Kaflesh,  ove  Miriam  venne  ucciso  e  di  220  chilometri,  e  la  più  grande  larghezza  tra  70  e  90. 
a  dove  le  spie  furono  inviate.  Un  poco  più  a  occidente  Eu  esplorato  da  Pentland  nel  1827-28  ed  ancora  nel  1837; 
fr°vasi  Moweileh,  il  posto  ove,  secondo  le  tradizioni,  era  e  la  sua  carta  pubblicata  dall  Ammiragliato  inglese  era  tut- 
1  P°zzo  di  Hagar  ;  è  circondato  da  preziosi  resti  di  cir-  tavia  la  miglior  guida.  I  signori  Raimondi  e  Squiers  lo 
Coli  di  pietra  e  da  altre  rovine  di  grande  antichità.  Più  navigarono  tre  settimane,  in  una  barca  aperta,  e  poterono 
a  tramontana  sono  situate  le  rovine  di  El-Aujeh  ,  che  il  riconoscere  I  esattezza  di  moltissime  delle  osservazioni  del 
obinson  ed  altri  identificarono  con  El-Abdeh,  l’antica  Pentland;  alcuni  errori  si  trovarono  e  vennero  corretti 
boda.  Il  Palmer  ha  però  trovato  che  Abdeh  è  verarnente  nella  carta  del  lago  stesa  dallo  Squiers.  La  sponda  orien¬ 
tato  nel  cuore  del  Jebel  Magrah  alla  sorgente  di  Wady  tale  (Boliviana)  é  scoscesa,  ma  le  spiaggie  occidentali  e  meri¬ 
tali.  Egli  pure  scopri,  a  circa  23  chilom.  a  greco  di  dionali  sono  relativamente  basse,  e  l’acqua  nelle  baje  e  negli 
,  'Aujeh,  le  rovine  di  Sebata,  segnanti  forse  la  situazione  estuarii,  coperta  da  folti  canneti,  serve  di  rifugio  ad  innu- 
dl  Zephath  ,  una  città  dei  Cananiti ,  la  quale,  dopo  distrutta  merevoli  uccelli  acquatici.  Le  strade  che  traversano  ì  punti 
aaRli  Israeliti,  fu  detta  Hormah.  Le  rovine  di  questa  città  paludosi  sono  selciate  e  di  fabbrica  inca.  E  facile  vedere 
s®°o  situate  in  una  grande  pianura,  e  contengono  tre  chiese  che  le  acque  coprivano  una  volta  una  superficie  molto  più 
e  una  torre,  tutte  meglio  conservale  di  qualunque  altra  estesa:  in  molti  punti  lo  scandaglio  di  100  braccia  ( fathoms ) 
J0vina  vista  dai  viaggiatori,  alcune  case  essendo  quasi  per-  non  toccò  il  fondo.  La  differenza  di  livello  nelle  stagioni 
eUe  e  le  vie  ben  segnate.  Palmer  menziona  nomi  di  altri  asciutta  e  piovosa  non  oltrepassa  un  metro  e  mezzo;  nella 
&  parla  di  scoperte  di  grande  rilevanza  per  l illustrazione  stagione  secca  una  larga  zona  rimane  scoperta  intorno  al 
*etl°  geografìa  e  della  storia  della  Bibbia.  La  sua  perfetta  lago,  che  si  copre  ben  presto  di  una  pianta  chiamata  qui¬ 
escenza  della  lingua  araba  gli  giovò  per  ottenere  infor-  ckua  di  Lacta  e  che  fornisce  nutrimento  alle  greggi  dei  din- 
^azioni  di  grande  interesse  dagli  Arabi  sopra  il  loro  paese  torni  quando  altrove  manca  la  pastura.  Non  gela  mai  intie- 
e  ,e  loro  tradizioni.  Giungendo  a  Beersheba,  i  viaggiatori  ramente  ;  si  forma  però  del  ghiaccio  lungo  le  sponde  ove 
Covarono  che,  a  cagione  del  tempo  secco,  bisognava  proce-  l’acqua  è  bassa,  la  quale  nell’inverno  ha  una  temperatura 
aere  a  Hebron  ,  onde  ottenere  altri  camelli,  ed  essendo  più  elevata  di  10  a  15°  F.  che  non  l'aria  circostante  che  gode 
C°&1  vicini  a  Gerusalemme,  essi  vi  andarono  prima  di  prose-  di  una  tale  differenza.  I  venti  predominanti  sono  dal  N.  E., 
Unire  pel  mezzodì.  L’intenzione  di  Palmer  era  di  tornare  ai  da  dove  soffiano  con  violenza,  e  forti  burrasche  sono  fre- 
Jfi°nti  del  paese  meridionale  per  Teli  Arad  e  di  esplorare  Ja  quenti.  Gli  sforzi  per  istabilirvi  dei  vapori  andranno  sem- 
•^U'one  australe  abitata  dagli  Arabi  Azazimeh  ,  visitando  pTe  falliti,  principalmente  a  cagione  della  mancanza  di  com- 
bdeh  e  rintracciando  le  antiche  strade  romane.  Proponeva  bustibile.  La  popolazione  circostante  componsi  di  Aymara, 
Quindi  girare  all’oriente  del  Mar  Morto  e  cosi  ritornare. a  i  quali  molto  si  differenziano  dai  Quichua. 
erusalemme.  Egli  quindi  passerebbe  attraverso  il  Moab  e  |  TOPAZIO  ( ornit .).  —  Codesto  vago  aug*  liino  può  rivaleg- 
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giare  per  magnificenza  di  colori  con  tutti  gli  altri  colibrì 
(vedi  E.).  Topaza  pella  é  il  suo  nome  scientifico;  ma  in 
nostra  favella  è  detto  topazio ,  a  cagione  dello  splendore 
de’  suoi  colori.  Il  lettore  può  farsene  un’idea  col  riguar¬ 
dare  l’incisione  che  qui  intercaliamo.  Il  pileo  ed  una  fascia 
che  circonda  la  gola  sono  nero-velluto,  il  dorso  rosso- 
rame,  volgente  in  rosso  granata  con  riflesso  d’oro;  le  co- 


pritrici  della  coda  verdi,  la  gola  d’oro  e,  sotto  certa  i0®1 
(lenza  di  luce  ,  verde-smeraldo ,  sotto  altra  giallo-topaz!0 
lucicante  ;  le  remiganti  primarie  bruno-rosse,  le  secondari® 
color  ruggine;  le  timoniere  mediane  verdi,  le  due  successi® 
8centim.  più  lunghe  delle  altre,  bruno-castagna;  le  estera® 
bruno-rossicce.  La  femmina  è  verde  colla  gola  rossiccia  t 
i  suoi  colori  sono  assai  meno  appariscenti  di  quelli  del  f°a 


205  —  Topazio  ( Topaza  pella). 


schio.  Misura  in  lunghezza ,  comprese  le  timoniere ,  più 
lunghe,  oltre  2  centimetri.  Pare  sia  confinato  nella  Guiana. 
Abita  le  rive  dei  fiumi,  massimamente  quelle  molto  ombrose. 
Un’altra  specie  molto  somigliante  vive  lungo  il  corso  supe¬ 
riore  delle  Amazzoni. 

TORPEDINI  o  MINE  SOTTOMARINE  (ari.  milit.).  —  Non  è 
possibile  indicare  con  precisione  l’epoca  ed  il  luogo  ove  si 
fecero  i  primi  studii  per  l’applicazione  delle  mine  sottomarine 
come  mezzo  di  difesa  delle  coste.  Le  prime  esperienze  che 
si  conoscono  sono  quelle  eseguite  nel  1775  dall’americano 
David  Bushneil ,  ma  esse  non  diedero  risultati  molto  soddis¬ 
facenti,  e  gli  studii  non  furono  allora  continuati.  All’epoca 
delle  guerre  napoleoniche  si  sperimentarono  nuovamente  di¬ 
versi  sistemi  di  torpedini,  ma  né  quelle  proposte  da  Roberto 
Fulton,  che  dovevano  andarsi  ad  attaccare  al  bastimento  ne¬ 
mico,  né  quelle  di  Paixhans,  che  avevano  la  forma  di  pesce 
ed  erano  lanciate  a  guisa  di  razzi ,  diedero  risultati  abba¬ 
stanza  buoni  per  essere  adottati.  Nel  1854  le  torpedini  fu¬ 
rono  per  la  prima  volta  effettivamente  impiegate  dai  Russi 
per  la  difesa  del  Baltico,  ma  ,  stante  la  piccola  carica  che  si 
era  impiegata,  e  il  difettoso  sistema  di  accensione,  esse  non 
fecero  alcun  male  ai  bastimenti  inglesi.  Nel  1859  gli  Au¬ 
striaci  adottarono  per  la  difesa  di  Venezia  delle  torpedini  i 


molto  più  perfezionate  di  tutte  le  precedenti,  perché  i°  j 
per  la  prima  volta  era  impiegata  l’elettricità  per  l’acce®81 
della  carica.  ^ \ 

Si  continuarono  allora  presso  tutte  le  potenze  glj 
per  migliorare  e  rendere  più  facile  e  più  sicuro  rimpifl#®  0j 
questo  potente  mezzo  di  difesa  ;  ma  finché  non  vi  ave  ^ 
da  temere  che  gli  attacchi  di  flotte  in  legno ,  si  riteneva  ^ 
le  bocche  da  fuoco  delle  batterie  da  costa  fossero  se  ..y 
sufficienti  a  respingerli;  e  perciò  si  andava  a  rilento  0®1' ^ 
dottare  l’uso  delle  torpedini ,  che  avevano  l’inconvenie.0 
costar  molto  caro ,  per  la  quantità  che  se  ne  doveva  3  ^ 
rare,  di  presentare  dei  pericoli  nel  loro  maneggio  e  01 .Qi 
essere  di  risultato  abbastanza  certo  al  momento  necoss*  f 
Ma  quando  alle  navi  da  guerra  si  applicò  la  corata 
la  questione  cambiò  interamente  aspetto,  perchè  é  fl°as.  g0|o 
possibile,  anclie  coi  più  potenti  cannoni,  di  impedirò.  c0  ^ , 
fuoco  di  artiglieria  ,  ad  un  nemico  audace  di  avvicina1-8^, 
bastanza  con  una  flotta  corazzata  per  distruggere  o 
giare  i  porti,  gli  arsenali  e  gli  stabilimenti  marittimi-  e 
tutte  le  volte  che  ad  una  flotta  nemica  non  si  pué 
una  flotta  superiore  in  numero  ed  in  potenza,  é  neccs 

ricorrere  all’uso  delle  torpedini.  sa,it® 

Se  fosse  possibile,  sarebbe  certamente  molto  intof® 
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l|  fare  una  rivista  degli  stupii  fatti  sinora  presso  le  varie,  na¬ 
soni  per  giungere  a  risolvere  le  difficoltà  che  s’incontrano 
Per  l’impiego  di  questi  mezzi  di  distruzione,  per  evitare  i  pe- 
ri(;oli  del  loro  maneggio  e  per  assicurarne  la  pratica  utilità  ; 
011  tali  studii  sono  tenuti  da  tutti  gelosamente  segreti,  per 
Cu>  poco  può  dirsi  dei  progressi  che  si  sono  ottenuti  negli 
u'timi  anni,  e  per  avere  un’idea  dei  principali  sistemi  di  tor¬ 
tini  e  del  loro  modo  di  agire  bisogna  ricorrere  agli  esempi 
conosciuti  delle  guerre  degli  Stati  Uniti  d’America  degli  anni 
*863  e  1864. 

In  questa  guerra  i  confederati  del  Sud,  non  avendo  una 
n°tta  sufficiente  per  combattere  quella  dei  federali,  fecero 
u,la  grande  applicazione  delle  torpedini  per  la  difesa  dei  loro 
P°rti  e  dei  loro  fiumi  ;  e  l’efficacia  di  questa  difesa  è  consla- 
!®Ja  dalle  parole  del  ministro  della  marina  degli  Stati  Uniti, 
Welles,  che  nel  suo  rapporto  al  Congresso  disse  che  le  tor- 
Pedini  avevano  fatto  maggiori  danni  ai  bastimenti  dell'U- 
ni°ne,  che  non  tutti  gli  altri  mezzi  di  distruzione  adope- 
r°h  dal  nemico  presi  complessivamente. 

Per  citare  alcuni  dei  sistemi  adoperati,  conviene  distin- 
8UerH  in  due  classi,  vale  a  dire  le  torpedini  fisse  e  le  tor¬ 
tini  mobili . 

!•  Torpedini  fisse.  —  La  forma  piò  semplice  appartenente 
a  Questa  classe  è  quella  dei  cosi  detti  Stake  guns ,  i  quali 
consistono  in  pali  piantati  al  fondo  oppure  fissati  ad  un  ri- 
Jegno  qualunque,  come  è  indicato  nella  lig.  206,  alla  -cui 
esta  è  unito  un  recipiente  contenente  la  polvere  e  la  materia 


206  — Stake  guns. 


eU  m'nante  per  produrre  l’accensione.  Tali  recipienti  possono 
c8Sere  formati,  come  si  vede  dalla  fig.  207,  da  una  lamiera 
^'■tenente  la  polvere,  coi  detonatori  b  contenenti  fulminato 
Mercurio,  e  destinati  a  comunicare  il  fuoco  alla  detta  ca- 
a  quando  sono  urtati  dal  bastimento  ;  oppure  possono  es- 
8Je  forma  indicata  nella  fig.  208,  da  cui  si  vede  che 
Il  a  testa  del  palo  a  é  fissato  il  cilindro  b  e  la  spina  d,  e  che 
Recipiente  c,  pieno  di  polvere,  è  adattato  in  questo  cilindro 
appoggiato  sopra  una  molla  e.  Quando  avviene  un  urto 
.Renio  contro  la  testa  della  torpedine,  la  spina  d  penetrando 
^Rssa  ne  produce  l’accensione,  perchè  va  ad  urtare  contro 
recipiente  di  vetro  i  pieno  di  acido  solforico,  che  è  sepa¬ 
li  0  con  una  sottile  lastra  di  rame  a  piccoli  fori  da  uno  strato 
tnfia°laSS*°,  80tt°  ^Ua^C  V*  ^  Una  comPos'z>one  di  facile 

Dei?n  a*lr°  e'enere  d*  torPe(I'ni  fisse  é  quella  rappresentata 
j  .  a  fig-  209,  che  consiste  in  un  recipiente  di  grossa  la- 
e  .era  in  ferro,  la  cui  parte  inferiore  è  tutta  piena  di  polvere 
a  calotta  superiore  invece  forma  una  camera  ad  aria  per 
Ced'CUrarne  la  abilità  quando  galleggia.  L’accensione  suc- 
Ue  quando  è  urtato  uno  dei  quattro  bracci  ò,  perchè  questi 


fanno  cadere  quattro  piccoli  martelli  sopra  apposite  cassule 
fulminanti. 


207  e  208  —  Recipienti  per  la  carica. 


Una  torpedine  di  forma  e  di  costruzione  più  perfetta  è 
quella  del  generale  Raines,  denominata  torpedine  a  frega¬ 
mene.  Come  si  vede  dalla  fig.  210,  la  carica  di  polvere  è 
disposta  in  modo  da  lasciare  nel  mezzo  una  camera  ad  aria, 


209  —  Torpedine  issa  galleggiante. 


e  cosi  si  ottiene  una  tale  stabilità,  che  basta  il  più  piccolo 
fregamento  della  nave  contro  uno  dei  detonatori  a  per  pro¬ 
durre  l’accensione  della  carica.  La  disposizione  di  questi  de¬ 
tonatori  è  fatta  in  modo  che  essi  riescono  sensibilissimi,  e  la 
materia  fulminante  che  è  per  ciò  impiegata  è  un  miscuglio 
di  50  %  di  clorato  di  potassa,  30  %  di  solfuro  d’antimonio 
e  20  %  di  polvere  di  vetro. 

Tanto  questa  torpedine  quanto  quella  della  fig.  209  sono 
unite  a  catene  che  le  fissano  al  fondo,  e  devono  essere  trat¬ 
tenute  in  modo  da  galleggiare  a  1W,50  almeno  al  dissotto  del 
livello  delle  acque,  altrimenti  è  facile  che  il  nemico  si  ac¬ 
corga  della  loro  posizione. 

Varii  sono  gl’inconvenienti  che  presentano  queste  torpe¬ 
dini  che  esplodono  per  azione  deH’urto  :  esse  chiudono  com¬ 
pletamente  le  comunicazioni,  e  impediscono  il  passaggio  alle 
proprie  navi,  togliendo  cosi  la  possibilità  di  ricognizioni,  di 
approvvigionamenti,  ecc.;  scoppiano  talvolta  accidentalmente 
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per  l’urto  di  qualche  pezzo  di  legno  o  di  qualunque  altro 
galleggiante  ;  ed  inoltre  possono  essere  facilmente  scoperte  e 
pescate  da  imbarcazioni  nemiche. 


210  —  Torpedine  a  fregamento. 


Per  evitare  questi  inconvenienti  si  ricorse  al  metodo  di 
stabilire  nelle  località  convenienti  le  torpedini  e  di  comunicar 
loro  il  fuoco  per  mezzo  deirelettricilà.  In  tal  modo  il  mo¬ 
mento  dell’accensione  è  sempre  regplato  a  volontà  del  di¬ 
fensore,  e  le  comunicazioni  restano  affatto  libere  per  le  navi 
amiche.  Le  torpedini  di  questo  genere  consistono  general¬ 
mente  in  recipienti  di  ferro  contenenti  la  carica  interna  di 
polvere,  con  un  innesco  suscettibile  di  essere  acceso  con  una 
corrente  elettrica  per  mezzo  di  fili  conduttori  isolati. 

La  quantità  di  polvere  che  si  deve  adoperare  dipende  na¬ 
turalmente  dall’effetto  che  si  vuol  produrre,  e  perciò  bisogna 
tener  conto  della  profondità  d’acqua,  della  natura  del  fondo 
e  della  struttura  dei  bastimenti  nemici.  Quando  la  carica  e 
la  profondità  non  sono  determinate  convenientemente,  può 
darsi  che,  stante  la  resistenza  dello  strato  d’acqua  superiore, 
il  vertice  del  cono  che  rappresenta  la  forza  d’esplosione  della 
torpedine  si  trovi  al  dissotto  della  superficie,  e  allora  non  si 
ottiene  alcun  risultato  importante,  e  se  la  torpedine  è  sul 
fondo  od  abbastanza  vicina  ad  esso,  tutta  la  forza  esplosiva 
non  produce  altro  effetto  che  comunicare  delle  forti  vibra¬ 
zioni  al  suolo,  le  quali  si  sentono  sovente  anche  dalle  rive. 

Una  certa  profondità  è  però  necessaria  per  assicurare 
l’effetto  delle  torpedini,  che  collocate  alla  superficie  avreb 
bero  un’azione  debolissima  ;  ma  finora  mancano  ancora  espe¬ 
rienze  abbastanza  esatte  per  determinare  la  relazione  che 
deve  esistere  fra  la  carica  di  polvere  eia  profondità.  Le  espe¬ 
rienze  fatte  nel  fiume  James  dai  confederati  condussero  a 
stabilire  la  scala  seguente  pei  bastimenti  da  800  a  1000 
tonnellate  : 


Profondità  in  braccia. 


Carica  in  libbre. 


2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 


300 

600 

900 

1200 

1500 

1800 

2400 


Questi  dati  però  si  riferiscono  ad  un  fondo  molle  e  fan' 
goso  ;  quando  il  fondo  fosse  di  rocce,  le  cariche  potrebbero 
essere  ridotte  di  */4.  Inoltre,  se  si  comunica  il  fuoco  alla  ca¬ 
rica  in  diversi  punti  contemporaneamente,  si  può  ottenere 
una  riduzione  del  40  %•  Per  >  bastimenti  più  grossi  si  rl' 
tiene  che  le  cariche  devono  essere  aumentate  di  ih  per  °8nl 
1000  tonnellate  in  più  ;  e  perciò,  dovendosi  adoperare  una 
quantità  di  polvere  considerevole,  invece  di  disporla  tut 
riunita,  si  fanno  diverse  piccole  mine,  a  cui  si  dà  il  'u°1' 
insierne. 

Gl’inneschi  che  si  possono  adoperare  per  produrre  1 aC^ 
censione  per  mezzo  dell’elettricità  sono  diversi,  ma  si  P0* 
sono  dividere  in  due  classi,  cioè  gli  inneschi  semplici  et 
inneschi  chimici.  I  primi  sono  fondati  sul  principio  dell  i  ^ 
troduzione  di  un  conduttore  imperfetto  facente  parte  del 6 
cuito  nell’interno  dell’innesco.  L’aumento  di  resistenza  c 
si  ottiene  in  tal  modo  al  passaggio  di  forti  correnti  pr0(L^ 
un  inalzamento  di  temperatura  di  questa  sostanza  fio°  al 
candescenza,  ed  infiamma  in  tal  modo  la  polvere.  L>e  *  jj 
stanze  più  comunemente  adoperate  sono  la  piombaggine®  • 
carbone  ;  ma  sebbene  questi  inneschi  sieno  molto  semp  ’ 
essi  non  sono  molto  adoperati,  perchè  la  loro  infiamma*1 
non  è  abbastanza  rapida  e  sicura,  ed  inoltre  non  permei 
di  far  passare  delle  correnti  di  prova  per  verificare,  se 
pericolo  di  esplosione,  se  i  circuiti  non  sono  interrotti.  ^ 

Per  inneschi  chimici  s’intendono  quelli  nei  quali  si  >a  ^ 
di  qualche  composizione  facilmente  infiammabile,  in  modo  ^ 
l’accensione  sia  sicura  ed  istantanea.  Vi  sono  moltissimi 
neschi  di  questa  specie,  ma  quello  che  ancor  adesso  se  j 
soddisfar  meglio  alle  condizioni  richieste  è  quello  trovato^ 


signor  Abel,  chimico  del  governo  inglese.  La  sua 


zione  è  semplicissima:  le  due  estremità  dei  fili  condotto 
e  b  (fig.  211),  accuratamente  isolati  fra  di  loro,  Pass;,n0anti> 
traverso  una  testa  di  legno  A  e  rimangono  quindi  alq 


sporgenti  in  fuori  e  poco  distanti  fra  di  lofo  ;  £°Pra  gi¬ 
alle  estremità  si  dispone  una  piccola  quantità  di  mistura 
minante,  la  quale  è  composta  di 

Sottosolfuro  di  rame . 64  °/o 

Clorato  di  potassa  .  22  " 

Sottofosfuro  di  rame . 

e  finalmente  si  unisce  alla  testa  A  il  tubo  B 
polverino.  Il  passaggio  della  scintilla  elettrica 
a  quest'innesco,  e  cosi  s’infiamma  la  mina. 

Un  vantaggio  notevole  che  presentano  gl’inni 
confronto  di  quelli  semplici  è  che,  meutre  la  piombagg1 


'  ik  *  $ 

contenente  ^ 

mette  » 
ìschi  chip1'-'^ 
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'*  carbone  possono  offrire  differenze  sensibili  nella  resistenza 
*  ae'  potere  conduttore,  si  possono  formare  delle  misture  o 
flei  composti  di  cui  si  conosca  esattamente  il  modo  di  com¬ 
portarsi  rispetto  al  passaggio  di  correnti  elettriche,  e  cosi  si 
Possono  stabilire  comunicazioni  fra  i  due  fili  a  e  6  con  un 
sottilissimo  filo  metallico,  e 


una  catena,  in  modo  da  andare  ad  urtare  contro  il  fianco 
della  nave  nemica,  nel  punto  ove  termina  la  corazzatura. 

Nella  guerra  d’America  si  fece  uso  diverse  volte  di  battelli- 
torpedini  simili  a  quello  ora  descritto,  come  pure  di  altri, 


lai*  così  passare  delle  correnti 
01  Prova  dopo  che  la  torpedine  è  a  posto,  senza  pericolo  di 
8c°ppio.  È  facile  determinare  coll'esperieriza  l’ihtensità  di 
8fente  che  si  può  adoperare  perchè  questa  passi  tutta  pel 
D,  e  così  non  solo  si  possono  far  delle  prove  per  rico- 
n°scere  la  disposizione  dei  circuiti,  ma  si  potranno  anche 
avere  comunicazioni  da  una  stazione  all’altra  e  telegrafare 
°r(ìini,  avvertimenti  e  notizie  fra  i  varii  osservatorii,  ser- 
Ondosi  degli  stessi  fili  che  vanno  alle  torpedini.  Quando  si 
'D°I  produrre  l’accensione,  basta  aumentare  l’intensità  della 
J0rreRte,  e  allora  una  parte  di  essa  passando  per  l'innesco 
"  ^ogo  alla  scintilla  che  comunica  il  fuoco. 

,.  *’  recipiente  o  cassa  in  cui  si  dispone  la  carica  è  fatto 
(Arsamente,  secondo  che  la  torpedine  deve  essere  galleg- 
8'ante,  o  disposta  sul  fondo.  Nel  primo  caso  la  cassa  deve 
^tenere  una  camera  ad  aria  onde  avere  il  volume  e  la 


212  —  Battello-torpedine. 


del  timoniere  fuori  dell’acqua.  Talvolta,  invece  di  avere  la 
torpedine  fissa  alla  punta  di  un  trave,  essa  veniva  lanciata 
con  un  apposito  meccanismo  in  modo  da  staccarsi  dal  battello 
nel  momento  opportuno  per  andare  ad  urtare  contro  il  fianco 
della  nave  nemica. 

HI.  Torpedini  terrestri. 


J,  13  loro  infiamihazione.  Un  metodo  che  diède  buonissimi 
'sultati  è  quello  di  avere  due  osservatorii  compresi  nel  me- 
®s>mo  circuito,  in  ciascuno  dèi  quali  si  trovi  un  cannoc- 
*  lale  pel:  seguire  il  camminò  del  bastimento  nemico;  l’in¬ 
fezione  delle  due  visuali  al  dissopra  dèlia  posizione  nella 
idica  il  moménto  di  chiudere  il  cir- 
perciò  sulla  base  di  ogni 


L’uso  delle  torpedini  Fu  anche 
applicato  alla  difesa  delle  piazze  onde  rendere  inaccessibile 
un  tratto  di  terreno  compreso  fra  due  punti  fortificati,  o  per 
impedire  al  nemico  di  fare  attacchi  per  sorpresa  o  di  avvi¬ 
cinarsi  troppo  alle  opere  di  difesa.  Le  torpèdini  téròestfi  dif¬ 
feriscono  dalle  mine  propriamente  dette  in  ciò,  che  queste 


.  e  8'  trova  la  mina. 

Ult°  per  produrre  l’accehsione;  perciò  sulla  base  di  ogni 
inttòcchiale  trovansi  due  segni  nella  direzione  della  mina , 
d .una  spranghetta  girevole  col  cannocchiale  stesso  serve  ad 
^mcare  il  momento  in  cui  la  visuale  diretta  al  bastimento 
r°vàsi  nello  stesso  piano  verticale  della  torpedine. 

.  un  altro  mezzo  assai  semplice  ed  ingegnoso  è  quello  che 
11  aPplicato  dagli  Austriaci  per  là  difesa  di  Venezia.  Esso 
insiste  in  una  gran  camera  oscura  nella  quale  vengono  a 
s*Segnarsi  tutti  gli  oggetti  situati  nella  rada,  nel  porto  o  nello 
Pazio  qualunque  che  si  vuole  osservare;  sul  piano  nel  quale 
engono  a  rappresentarsi  questi  oggetti  sono  segnate  le 
P°S!xioni  delle  torpedini ,  è  quando  si  vede  che  una  nave 
einica  si  avvicina  ad  una  di  esse,  per  mezzo  di  una  ta- 
,,lera.  si  chiude  il  circuito  corrispondente  per  produrne 
tensione. 


213  —  Torpedine  terrestre. 

si  veniva  ad  agire  sull’innesco  a  fregamenlo  a.  Dinanzi  a 
Charleston  furono  impiegate  moltissime  torpedini  di  questo 
genere. 
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Nella  medesima  guerra  furono  anche  adoperate  delle  tor¬ 
pedini  a  cui  si  dava  il  fuoco  per  mezzo  dell’elettricità.  Esse 
consistevano,  come  si  vede  nella  fig.  214,  in  un  incavo  fatto 
nel  terreno,  riempito  inferiormente  di  grosse  pietre  disposte! 


2U  —  Altra  torpedine  terrestre. 


attorno  ad  un’armatura  di  ghisa,  dentro  alla  quale  passavano 
i  fili  conduttori,  e  sulla  cui  testa  si  disponeva  la  carica  di 
polvere;  sopra  questa  carica  era  posta  una  cassa  conte¬ 
nente  dei  rottami  di  ferro,  la  quale  era  fatta  in  modo  che  la 
carica  si  venisse  a  trovare  racchiusa  in  essa,  il  fuoco  era 
comunicato  come  nelle  torpedini  sottomarine,  valendosi  di 
qualche  innesco  che  si  accendesse  facilmente  per  mezzo  della 
elettricità. 

TRAiNSILIAM  PAESI  (regione  a  ponente  dei)  ( geogr .  e 
stor.).  —  Il  colonnello  Poltoratsky,  in  una  Memoria  della 
Società  Geografica  di  Pietroborgo,  diede  preziose  notizie  in¬ 
torno  alla  regione  sita  a  ponente  dei  paesi  Transiliani,  com¬ 
presa  tra  i  fiumi  Tchou  e  Syr,  dalla  quale  leviamo  i  cenni 
seguenti,  che  sono  di  molta  rilevanza. 

La  delta  regione  è  molto  aspra,  conformata  in  due  grandi 
sollevamenti,  separati  fra  loro  dalle  valli  dell’Assa  e  dell’Arys. 
Giace  all’occidente  dell’lssyk-Koul  [Lago  che  ferve),  all’est 
del  quale  il  grande  sistema  del  Thian-cbàn  si  divide  in  due  ca¬ 
tene  pochissimo  divergenti  fra  loro  e  collegate  da  altri  monti 
trasversali.  Dei  due  indicali  sollevamenti ,  quello  dell’est 
termina  in  più  serie  di  creste  coperte  di  neve,  che  si  elevano 
fino  a  4950  metri,  corrono  parallelamente  le  une  alle  altre 
nella  direzione  dell’est  all’ovest  e  sono  congiunte  da  piccole 
catene.  Delle  suddette  creste  longitudinali,  quella  al  nord,  la 
più  conosciuta,  è  chiamata  Kirghiznine-ala-tau  ;  separa  il 
fiume  Tchou  dal  Talas  e  si  distende  verso  l’ovest,  fino  presso 
quest’ultimo  fiume.  La  parte  più  elevata  e  difficile  a  sormon¬ 
tare  trovasi  dirimpetto  a  Pichpek  e  ad  Axon,  tra  le  riviere 
di  Issy-gaty  e  Karabalta  ;  più  oltre  verso  l’ovest  si  abbassa 
considerevolmente,  e  ciò  avviene  in  ispecie  dopo  Merké.  Da 
siffatto  punto  alla  cittadella  d'Auliéta,  i  passaggj  sono  più 
comodi  e  battuti.  In  faccia  a  Pichpek,  dove  i  monti  Kirghiz¬ 
nine-ala-tau  hanno  maggior  altezza,  sono  collegati  per  mezzo 
di  eminenze  trasversali  all»  cresta  longitudinale  situata  più 
al  sud,  e  si  chiama  Kazikourlsky.  La  cresta  orientale,  chia¬ 
mata  Kara-dagh  (montagne  nere),  le  cui  maggiori  sommità 
non  giungono  a  più  di  1520  a  1824  metri,  è  assai  meno 
elevata  di  quella  al  sud  ;  e  nell’estate  le  sue  più  alte  cime 
non  conservano  neve.  Queste  montagne  nere  sono  quasi  pa¬ 
rallele  alla  riva  destra  del  fiume  Syr,  e  dividono  la  regione 
compresa  fra  questa  riva  e  la  sinistra  dell’altro  fiume  Tchou 


in  due  steppe  lunghe  da  54  ad  85  metri.  I  sentieri  a  traverso 
siffatti  monti,  angustissimi  ed  incassati  nelle  rocce,  a  ma  a 
pena  permettono  il  passaggio  ad  un  cavaliere,  e  nei  tempi 
piovosi  divengono  ristretti  letti  di  acque  torrenziali.  A  misur 
però  che  detta  catena  si  distende  verso  il  nord-ovest,  le  cos  _ 
e  le  pendici  inclinano  più  dolcemente  verso  il  basso,  ed  ^ 
passaggi  sono  più  facili  ed  aperti.  In  queste  montagne  si  rm 
vennero  miniere  di  rame,  ferro  e  piombo  ;  le  dure  ed  enor 
rocce  che  inviluppano  i  filoni  rendono  però  molto  difficili5 
lavoro  dei  minatori.  A  75  metri  dalle  miniere  di  piombo  s 
ne  scoperse  una  di  carbone  a  colore  metallico  fortemen 
pronunciato. 

Il  fiume  Tchou  é  formato  dalle  riviere  di  Kyzarte,  Djouv 
arzk  e  Kochkar,  coi  loro  affluenti  ;  abbonda  di  pesci,  e  1®  * 
acque  torbide  ed  argillose.  Questi  corsi  d’acqua  hanno 
sorgente  nelle  valli  dei  grandi  monti  Thian-cbàn  cbeguar  ^ 
il  lago  Issyk,  e  precisamente  dove  questi  si  congiungono 
Kirghiznine-ala-dag:  poco  avanti  il  lago  confluiscono  ,nS,e  r 
e  prendono  il  nome  di  Kochkar.  Questo  scende  dunque  P 
molteplici  vene  dalle  montagne  ed  entra  nel  bacino  del  » 
Issyk;  ma  lasciandolo  a  qualche  migliajo  di  metri  più  «'* 11  ’ 

si  dirige  al  nord-nord-ovest;  si  versa  nello  stretto  di  6°  ’ 

ove  prende  nome  di  Tchou,  e  torna  verso  l’ovest-nord-ov  ’ 
dopo  aver  ricevuto  le  acque  del  grande  Kébin.  Il  ^oC  l.Knza 
rapido  e  torrenziale  fino  a  Bouam.  Quivi,  siccome  la  pende 
del  suo  letto  diviene  molto  dolce,  parecchie  isole  si  veg» 
nel  mezzo  del  suo  corso.  A  partire  dal  confluente  di  Konn 
tchouk,  la  pendenza  si  fa  molto  forte,  ed  il  fiume  s  i°ca  ^ 
spumeggiando  in  un  pietroso  letto,  lungo  metri  17  0  ’  j 

La  corrente  resta  sempre  fortissima  fino  a  Tokmak,  0 
divide  in  più  parti,  le  quali  si  ricongiungono  di  nuov  ^ 
un  solo  letto,  sotto  la  nuova  Tokmak.  Al  basso  del  f°rte  jfl 
Kitchou  la  larghezza  e  profondità  del  fiume  aumentano 
modo  considerevole,  ed  a  160  metri  avanti  alla  sua  ,nJ  ^ 
calura  nel  lago  Saumal  si  divide  in  una  moltitudine  di 
canali.  Malgrado  la  profonda  rapidità,  il  Tchou  è  gua  ^ 
in  molti  punti.  La  sua  riva  destra,  priva  di  boschi,  ®  a  0 
dentata  da  montagne  di  poca  elevazione,  sulle  quali  si sCl0^  gyr 
le  nevi  ai  primi  soli  di  primavera.  Nell’antichità  il  fiu(Iie 
era  nominato  Yaxartes.  ,  eVa 

La  spedizione  che,  sotto  la  direzione  di  Boutakof,  ^ 
studiare  il  corso  di  questo  fiume,  non  potè  esplorar 1  ^ 
fino  a  Baildir-tougai.  Però,  mercè  il  viaggio  di  P°*tor<i0,j)3Ì 
che  visitò  il  Narin,  uno  dei  primi  rami  del  Syr,  Pafe  g  |0 
certo  che  il  Syr  sia  formato  dai  due  fiumi,  il  jan. 
Jolacbàn,  che  devono  discendere  dai  contrafforti  del 
chàn,  situali  tra  il  Turchestan  cinese  ed  il  Kanato  di  0 ^ 
Questi  due  fiumi  confluiscono  nelle  vicinanze  delle  due  .| 
di  Oche  e  Marguilax.  Da  questo  punto  il  fiume  P°^jcjno 
nome  di  Syr:  la  sua  prima  direzione  è  all’ovest,  e  . 
alla  città  di  Khodjent  si  volge  al  nord,  e  dopo  aver  f 
tato  il  territorio  di  Taschkent,  si  dirige  al  nord-ovef 
al  forte  di  Jani,  da  dove  volgendosi  verso  l’ovest,  sl.j  gyr 
nel  mare  d’Aral.  Le  ultime  ricerche  constatarono  che  >  ^ 
è  almeno  navigabile  fino  a  Bai'ldir-tougai  ;  notizie  ^ e| 
dagl’indigeni  fanno  conoscere  che  nella  parte  suPejVujrghis‘ 
fiume  non  vi  è  alcun  punto  guadabile,  in  modo  che  i  k  a| 
dovettero  traghettarlo  sopra  battelli.  Da  Baildir*t°  8.  ^  j| 
forte  Perofski ,  ossia  per  una  lunghezza  di  640  m® 

Syr  scorre  sempre  in  un  sol  letto,  e  quando  trovansi  >  u 

o  1 1  arra  octanoinni  A  ».  4aIL  l.m/vliAvva  Hi  1  3  ^  atA 


allaga  estensioni  di  terreno  della  lunghezza  di  1 


319  i 


852 


la  profondità  in  media  è  di  metri  6,39  a  ’gna 


e  nel  grande  tronco  ora  indicato  le  sue  acque 


haoflu 
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j^ocità  di  3  a  4  nodi  l’ora.  Dopo  il  punto  ove  si  confluisce 
lAry  fino  ad  Outikoiouk,  il  suo  corso  è  estremamente  tor- 
to°so  e  seminato  di  isole.  AIO  chilom.  sotto  al  forte  Perofski 
51 8lacca  dal  Svr  un  braccio  chiamato  Vani,  e  si  getta  nel 
%o  Kouchtchtl-denghiz.  A  14  chilom.  dall’istesso  forte  Pe- 
r®fcki  il  fiume  si  divide  in  due  corsi,  l’Ouziak  Nero  e  il  Diaman, 
Cae  al  forte  si  riuniscono  di  nuovo  per  ricomporre  il  Syr. 

.  I  laghi  propriamente  detti  sono  molto  rari  in  queste  re- 
Rl°n>;  tuttavia  vi  si  rinvengono  grandi  bassifondi,  ove  si 
^colgono  copiosamente  le  acque  nere  (Kara-tu),  e  a  quelle 
*.*  derivano  dai  numerosi  ruscelli  i  Kirghisi  danno  il  nome 
1  Koul.  Si  chiamano  acque  nere  numerosi  corsi  di  acque 
jMmose.  La  regione  esplorata  tra  il  45  e  il  42°,  compresa 
ra  *1  Tchou  ed  il  Syr,  gode  di  clima  perfettamente  meridio- 
0ale*  La  temperatura  massima  arriva  a  35°  R.,  e  la  minima 
a®eno  10°  R.  Nell’inverno  la  neve  resta  sui  monti  tre  mesi, 
j^Lno  tutti  i  fiumi,  eccetto  le  acque  nere.  A  9  chilom.  da 
aÌldir-tougaI  e  ad  un  chilom.  dai  fiume  Syr  rinvengonsi  le 
ra'n®  di  una  fortezza,  e  non  molto  lontano  quelle  di  una  spa- 
*l0sa  città,  i  cui  muri  di  cinta  si  trovano  ancora  in  cosi  buono 
slato  di  conservazione,  che  si  elevano  per  17  metri.  I  dintorni 
5°o°  irrigati  da  molti  canali.  Le  rive  del  Syr  sono  adatte  ad 
?Ssere  coltivate,  ed  una  bella  vegetazione  si  rinviene  nelle 
da  esso  ravvolte. 

Dopo  Ouche  Kaiouk  il  suolo  si  conforma  in  praterie  elevate 
“Cernente  verso  il  nord  e  soprattutto  alla  riva  destra  del 
.UD3e-  All’altezza  di  Djoulek  gli  alberi  sono  più  alti,  i  boschi 
j  folti,  le  isole  e  le  due  rive  più  ricche  di  vegetazione.  Però 
u|la  la  superficie  della  vallata  di  Tchou  è  completamente 
^r,Va  di  alberi;  sulla  via  che  da  Pichpek  conduce  ad  Auliéta 
0n  si  rinvengono  che  due  alberi  solitarii,  dai  nativi  denomi- 
«acri.  Tuttavia  è  puramente  accidentale  tal  mancanza 
1  ,egetazione  arborescente,  poiché  basterebbe  irrigare  que- 
contrade  per  coprirle  di  boschi.  Nel  caldo  clima  di  queste 
j»e^oni  prosperano  il  frumento,  il  tabacco,  i  legumi,  ecc. 
el  Principio  di  marzo  le  terre  esposte  alle  inondazioni  pri- 
averili  dei  fiumi  si  vestono  di  una  bella  verdura,  sulla 
j**®  però  i  Kirghisi  non  fanno  pascolare  i  camelli.  Nell’estate, 
*T  |  elevata  temperatura  che  domina,  tutti  i  piccoli  ruscelli 
^seccano  fin  quasi  alle  falde  dei  monti.  Le  montagne 
dlfi°  elevate  su,,a  riva  destra  del  fiume  Tchou  e  la  catena 
Uj  e  Kara-tau  sono  ancora  prive  di  boschi.  I  monti  Kirghiz- 
®e-ala-tau  somministrano  però,  nelle  vallate  di  Alaartcha 
I  Agiata,  buon  legname  da  costruzione. 

Pico  P0P0*az*one  del  paese  consiste  nei  Kirghisi  ed  in  un 
numero  di  Kokani.  1  Kirghisi  neri  non  abitano  che 
lua  Parte  orientale  della  vallata  del  fiume  Tchou  fino  a 
'«baldi  - .  n-  • 


!ivar.  Essi  si  dividono  in  più  tribù,  come  i  Saribaghichi 


occupano  l’est  fino  a  Pichpek,  ed  i  Solti  che  vivono  all’o- 
,  d'  ~ 

'«  più 


|0&l  di  Pichpek  fino  a  Tchaldivar.  Le  famiglie  dei  Solti  sono 


a  numerose,  hanno  per  capo  il  veéchio  Djanguiratche, 
s°naggio  di  molta  fama.  Dalla  parte  del  Lago  nero  si 
®n'lono  i  Kirghisi-hazak,  suddividentisi  ancora  in  più  fa- 
delPn  6  C^e  a  differenti  epoche  vi  scendono  dalla  vallata 
(rr  Sulle  pendici  delle  Montagne  nere  e  lungo  il  Syr 
^Ur1°  '  suedi %  e  tra  Bai'ldir-tougai,  la  città  del 

Kir  K-lan  ed  d  Lago  nero  si  trovano  le  ricche  stazioni  dei 
bt  ®*ll8i- Koungradtsi  con  buone  tende  e  numerosi  armenti  e 
vivn„re  d'  cavalli  e  di  camelli.  Più  al  nord,  fino  a  Djoulek, 


pojj  n.°  ighinitchi  (agricoltori),  ma  al  di  là  di  Djoulek  la 
v aii°  azione  diviene  poco  a  poco  più  rada,  ed  il  resto  della 
^  del  Syr  è  deserto. 

tbov,aSpell<)  d®de  contrade  cambia  con  le  migrazioni  ed  i 
‘nienti  dei  nomadi.  Una  località  si  anima  quando  una 


tribù  vi  pianta  le  tende,  e  ritorna  deserta  quando  gli  erranti 
Kirghisi  raggiungono  le  montagne,  o  si  traslocano  in  altra 
località.  Il  grado  di  civilizzazione  di  tali  famiglie  é  pari  a 
quelle  che  abitano  il  territorio  russo;  la  loro  ricchezza  con¬ 
siste  in  armenti  di  montoni  e  mandre  di  cavalli  e  camelli; 
si  occupano  dell’agricoltura  specialmente  i  Solti  ;  posseggono 
frumento,  orzo  e  tabacco.  La  cifra  dei  Kirghisi  non  é  ancora 
nettamente  determinata.  Secondo  gli  ubitanti  di  quelle  loca¬ 
lità,  i  Solti  annovererebbero  25,000  uomini.  Le  due  città, 
Auliéta  con  4000  abitanti,  e  Turchestan  con  400,000,  che 
nel  1864  furono  occupate  dai  Russi,  seno  centri  di  popola¬ 
zione  di  molta  importanza;  la  prima  serve  di  sosta  per  tutte 
le  carovane  che  vengono  da  Taschkent,  Kokàn,  Namangàu 
e  dalle  altre  città  di  commercio.  Questi  centri,  come  lutti 
quelli  dell’Asia,  son  contornati  da  mura,  hanno  vie  sudicie  ed 
irregolari;  poche  case  hanno  giardini,  ed  i  loro  abitanti,  poco 
guerrieri,  sono  tutti  dediti  al  commercio.  La  strada  migliore 
che  attraversi  questo  paese  é  quella  che  da  Djoulek  per 
Sauran  conduce  a  Turchestan  ed  alla  fortezza  Auliéta.  La 
comunicazione  fra  la  vallata  del  Tchou  ed  il  bacino  del  lago 
Issyk  si  fa  per  mezzo  di  vie  che  attraversano  i  monti  Touron- 
aighir.  Queste  vie  però  non  sono  praticabili  che  da  cavalieri 
e  da  bestie  da  soma. 

*  TREMO  ( topogr .).  —  Alle  cose  dette  nell  'E.  aggiun¬ 
giamo  alcune  rettificazioni  venuteci  da  Associati  di  essa  città, 
e  la  veduta  generale  dei  monti  che  le  fanno  corona,  dell’Adige 
che  ne  lambe  le  mura,  non  che  di  tutta  la  distesa  degli  edi- 
fizii  (vedi  la  fig.  215  a  pag.  658).  Capoluogo  del  Trentino, 
ella  é  sull’Adige,  a  2t0  metri  sul  livello  del  mare,  a  185 
chilom.  da  Innsbruck,  con  16,000  abitanti.  Stazione  della 
ferrata  Verona-Innsbrock,  cui  manca  tuttora  il  tronco  attra¬ 
verso  il  passo  del  Brennero. 

Trento  (Tridentum)  fu  fondata  dai  Reti- Etruschi  ;  divenne 
colonia  romana  al  tempo  d’Augusto  ed  é  ricordata  da  Stra¬ 
bene,  Plinio  e  Tolomeo.  Sotto  gl’imperatori  ebbe  reggimento 
misto,  monarchico  e  popolare.  La  signoreggiarono  gli  Erulì, 
i  Goti,  i  Greci,  e  poi  i  duchi  longobardi.  Appresso  i  Franchi 
ne  divisero  il  potere  co’  nobili  e  col  clero,  e  cosi  continua¬ 
rono  gl’imperadori  tedeschi.  1  vescovi  di  Trento  ebbero  parte 
anch’essi  al  governo,  finché  Corrado  il  Salico,  nel  secolo  xi, 
donò  al  vescovo  Udalrico  li  il  dominio  temporale  su  tutto  il 
Trentino.  Da  allora  imperarono  con  autorità  e  titolo  di  duchi, 
di  conti  e  di  marchesi  ;  più  tardi  poi  assunsero  titolo  e  di¬ 
gnità  di  principi.  Alcuni  conti  del  vicino  Tirolo,  fattisi  avvo¬ 
cati  e  protettori  della  Chiesa  trentina,  contesero  ai  vescovi 
la  temporale  signoria  e  massime  il  principato,  usurpando  al¬ 
cuni  tratti  di  paese  che  appellarono  giurisdizioni.  Ciò  non 
ostante,  conservarono  i  vescovi  il  sistema  feudale  già  in  uso 
da  antico,  sebbene  la  città  ritenesse  una  specie  di  municipale 
indipendenza.  Colla  pace  di  Lunéville  del  1802  fu  il  princi¬ 
pato  dato  in  potere  dell’Austria,  che  lo  aggregò  al  Tirolo. 
Fece  parte  del  reame  di  Baviera,  poi  dell’italico  fondato  da 
Napoleone,  ultimamente  tornò  all’Austria  che  I’udì  al  Tirolo  : 
regioni  che ,  prima  o  poi ,  denno  rientrare  nella  famiglia 
italiana. 

*  TREVISANI  Gaetano  ( biogr .).  —  Letterato,  morto  in  Napoli 
della  età  di  circa  50  anni,  verso  la  fine  del  1859,  il  cui  nome 
non  può  andar  separato  da  quello  del  celebre  Carlo  Troya 
(vedi  E.),  perchè  il  Trevisani  non  solo  fu  il  fedele  amico  di 
quell’uomo  illustre  cosi  nella  prospera  come  nell’avversa  for¬ 
tuna  e  l’ajutò  ne’  suoi  studii,  ma  fu  anche  il  più  strenuo  so¬ 
stenitore  delle  dottrine  storiche  del  Troya,  e  co’  suoi  scritti 
si  studiò  di  chiarirle,  illustrarle  e  commentarle.  Il  suo  pensiero 
fu  sempre  rivolto  a  questo  nobile  ed  utilissimo  scopo,  e  per 
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conseguirlo  pubblicò:  Delle  leggi  longobarde  in  relazione  coi 
popoli  conquistati  (Napoli  1854,  in-8°);  Dell'elemento  cri¬ 
stiano  e  cattolico  nelle  sue  relazioni  colla  legislazione  (ivi 
1845,  in-8°);  Di  alcuni  teoremi  principali  della  storia 
d' Italia  (ivi  1846,  in-8°);  Degli  studii  sulla  Divina  Com¬ 
media  (ivi  1857,  in-8);  Brevi  notizie  della  vita  e  delle 
opere  di  Carlo  Troya  (ivi  1858,  in-8°). 

Vedi  Carlo  De  Cesare,  Sul  progressivo  svolgimento  degli 
studii  storici  nel  regno  di  Napoli  (toni,  xi,  pt.  i  àe\ì’ Archivio 
storico  italiano ,  nuova  serie). 

TROVATELLI,  ESPOSTI,  GETTATELLI  ( econ .  social).  — 
Questo  articolo  mancava  all  'E.  e  ne  fu  domandato:  fu  ap¬ 
positamente  scritto  da  un  distinto  economista  italiano. 


1.  Introduzione.  —  Sino  dalla  più  remota  antichità  i  ha®' 
bini  che  si  rinvenivano  esposti  ed  abbandonati  sulla  pubblica 
via,  sui  gradini  dei  tempii,  sulle  porte  dei  teatri  ed  in  a‘lr(j 
qualsiasi  luogo  pubblico,  e  dei  quali  non  sj  conoscevano 
genitori,  si  appellarono  esposti  e  derelitti  (exposilii,  der« 
lieti)  e  poi  trovatelli,  nomi  con  i  quali  si  esprimeva  e  tu 
torà  si  esprime  la  infelice  loro  condizione. 

Per  quanti  rammenta  la  storia  popoli  e  nazioni  sulla  ter  » 
sotto  tutte  le  religioni,  legislazioni  e  costumanze,  in  tutti 
tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  la  esposizione  e  l’abbandono  ^ 
i  fanciulli  neonati  appare  essere  stato  miserando  retagg10  ^ 

!  tutte  le  umane  società  cui  l'uomo  dalla  stessa  sua  natura 
■  chiamato. 


215  —  Vedutaci  Trento. 


La  generalità,  la  costanza  e  l’incessante  rinnovellarsi  del 
fatto  autorizza  a  ritenerlo  quale  altra  delle  tristi  ed  inevita¬ 
bili  condizioni  dell'umano  consorzio,  e  costringe  alla  deso¬ 
lante  conclusione  che  non  vi  ha  contro  questo  gravissimo  male 
un  radicale  rimedio. 

Sia  amore,  sia  voluttà,  sia  vizio,  é  naturale  e  sovente  in 
molti  individui  irresistibile  la  inclinazione,  la  spinta  alla  con¬ 
giunzione  dei  due  sessi,  e  questo  impulsivo  concorso  alla  ge¬ 
nerazione  di  un  essere  umano  non  ha  in  moltissimi  casi  il 
riscontro  dei  mezzi  necessari  per  soccorrerlo  ed  allevarlo.  La 
dissolutezza,  la  depravazione,  l'egoismo,  la  miseria  nel  gene¬ 
rante,  il  sentimento  della  colpa,  la  vergogna,  il  timore  del 
disonore  nella  genitrice,  furono  e  saranno  sempre  i  morali 
incentivi  che  cospirano  a  danno  dell'innocente  frutto  della 
colpa  e  della  corruttela. 

Questo  fatto,  che  deriva  da  cause  cotanto  gravi  e  potenti, 
insite ,  in  certo  modo,  nell’umana  natura,  essendo  irrepara¬ 
bile,  ha  spesse  volte  chiamato  la  società  e  gli  uomini  che  ne 
costituivano  la  parte  più  intelligente  alla  soluzione  del  grande 
e  delicato  problema  relativo  ai  trovatelli. 

Da  una  parte  il  palpito  del  cuore,  il  senso  di  umanità,  il 
grido  pietoso  della  carità  impone  agli  uomini  di  raccogliere  e 
soccorrere  quell’innocente  che  trovasi  abbandonato  sulla  via 
ed  esposto  aH’intemperie,  alla  fame  ed  a  morte.  Niuno  può 
essere  a  questo  desolante  spettacolo  insensibile,  né  potrebbe 
con  indifferenza  passar  oltre  senza  essere  sospinto  al  soccorso 


di  un  sofferente  bambino,  i  di  cui  vagiti  accusano  la  h3  ^ 
rie  di  chi  gli  diede  la  vita,  ed  implorano  il  soccorso  1 
può  sottrarlo  alla  tomba.  .  cj- 

Dall’altra  parte  la  ragione  e  la  esperienza  insegna  a  ^ 
vile  società  che,  accettando  troppo  facilmente  o  come  u.  jpi 
bligo  legale  e  costante  di  mantenere  ed  allevare  i  hafJJ  0. 
derelitti  ,  essa  corre  evidente  pericolo  di  incoraggiare  ^  j| 
sizione,  di  rilasciare  i  nodi  della  famiglia,  di  distrog^^ 
sentimento  del  dovere  nei  parenti  e  quello  del  pudore  t0 
donne,  di  far  degenerare  la  carità  in  un  guiderdone  |j 
al  disordine  ed  alla  immoralità,  ed  apprestare  a  sn  ^la 
parenti  un  mezzo  di  sottrarsi  al  peso  del  mantenimento  ^ 
loro  prole  anche  legittima  per  riversarlo  sull’intiera 
la  di  cui  commiserazione  e  carità  verrebbe  a  servire  di 
alla  perpetrazione  di  questo  delitto.  . 

Si  é  nell’incertezza  di  questo  gravissimo  bivio  che 
cietà  antiche  e  moderne  furono  incerte  e  perplesse  ne  .  jtro 
zione  di  provvedimenti  più  o  meno  conformi  all’uno  o  3  ^  j„ 
dei  due  sistemi,  e  la  storia  ne  ammaestra  come  non5’  ^ 
alcuni  periodi  di  tempo  e  presso  certe  nazioni  vi  s,a.  ^ 
assoluta  e  dura  indifferenza  sulla  sorte  di  questi  esSerlj'j(,u' 
tunati,  ma  siasi  eziandio  autorizzato  e  posto  in  opra  .cc0|e 
mano  getto  ai  cani,  alle  fiere  e  nei  fiumi  di  queste  P  ^ 

1  vite,  non  altrimenti  che  se  di  parti  di  vili  bestie  si  fos£e{to  \t 
tato;  quando,  per  lo  contrario,  in  altre  epoche, ^  vj, 
influenza  di  più  pura  religione  e  di  più  miti  costumi* 
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®r°  filantropi  uomini  e  donne,  di  cuore  informato  a  pia  carità 
^  a  tenera  compassione ,  raccogliere  affettuosi  nelle  loro 
raccia  e  scaldare  col  loro  petto  gli  assiderati  pargoli  inno¬ 
vi  che  la  più  crudele  dissolutezza  ed  il  più  duro  cinismo 
aitava  lunghesso  le  notturne  vie  delle  capitali ,  ove  la  cor¬ 
rione  e  la  miseria  avevano  più  esteso  dominio. 

.  E  fu  allora  che  più  all’impulso  del  cuore  che  ai  rigorosi 
eUami  della  ragione  cedendo  e  non  di  altro  mostrandosi 
lecito  che  di  far  salve  le  vite  dei  trovatelli ,  l'arciprete 
,ale°.  quell’uomo  che  nelle  tenebre  del  medio  evo,  splen¬ 
do  per  carità  e  per  santa  filantropia,  fondando  in  Milano  un 
°j>Dizio  per  raccogliervi  e  soccorrervi  i  tìgli  della  colpa,  volle 
.  i  <  a  maggior  tutela  della  loro  vita  ed  a  tacitazione  di  scan- 
,a*°»  un  velo  prudente  e  misterioso  ne  coprisse  la  recepzione, 
,che  diede  origine  quanto  meno  all’idea  della  ruota  o  torno, 
tlle  Più  tardi  papa  Innocenzo  111  tradusse  in  fatto  facendola 
PP°rre  all’ospedale  di  Santa  Maria  in  Sassia,  ove  nel  silen- 
10  della  notte  e  nell’ombra  del  mistero  venivano  colla  mas- 
llt|a  facilità  e  sicurezza  posti  i  fanciulli  e  con  un  semplice 
j.lr°  della  ruota  spinti  nell’interno  dell’ospizio,  avvertendo  col 
lr,|innìo  di  un  campanello  chi  era  preposto  a  raccoglierli. 

|.  ruota,  questo  strumento  che  in  certa  guisa  portava  al- 
eccesso  la  pratica  dell’accennato  secondo  sistema ,  se  ha 
puto  largamente  soddisfare  al  sentimento  della  più  viva 
f  r,là,  non  ha  però  mancato  di  produrre  quei  perniciosi  ef- 
e  l!  cfie  potevano  essere  dalle  più  semplice  ragione  preveduti, 
tl)c,°è  un  imponente  accrescimento  di  esposti ,  e  la  certezza 
le 6-  C.°n  v'  s‘  sarebbe  introdotto  gran  numero  di  figli 

fittimi,  che  i  loro  genitori,  tenuta  celata  la  gravidanza  ed 
Parto,  avrebbero  recati  alla  ruota  per  farli  allevare  e  man- 
enere  a  spese  del  pubblico. 

laonde  pubblicisti  e  medici  insorsero  a  consigliare  ed  a 
v  °niUovere  la  soppressione  della  ruota,  ed  a  proporre,  come 
Jre®o  in  seguito,  l’adozione  di  altri  mezzi  per  raffrenare  al 
Passibile  la  illuvie  degli  esposti,  impedire  che  tra  questi 
le  Passano  essere  frammisti  figli  legittimi  ed  ovviare  nel 
|P°  stesso  ai  reati  di  procurato  aborto  e  di  infanticidio. 

;  Cenni  storici  intorno  ai  trovatelli.  —  L’ospitalità  era 
H  .ato  dai  popoli  antichi  non  come  un  atto  di  beneficenza 
*  ■«■ben.  come  un’azione  nobile  e  generosa,  ed  era  più  uni 
astrazione  di  stima  che  un  movimento  di  pietà, 
fer  • svenlura»  I®  miseria,  i  patimenti  dei  deboli  e  degl’in- 
1,11  erano  considerati  quali  fatalità  e  pressoché  imputati  a 
fi*  chi  ne  era  travagliato,  e  la  turpis  egestas  accenna  al 
j  Prezzo  in  cui  era  tenuto  il  cencioso  ed  il  miserabile.  Non 
a  maravigliare  se  il  fanciullo  abbandonato  avesse 
8Uoi°  3  8Perare  dagl*  estranei,  allorché  gli  autori  stessi  dei 
ad  &'.orn'  erano  autorizzati  ad  esporlo,  a  venderlo,  ed  anche 
gioirlo.  In  quelle  società  nelle  quali  si  assisteva  con 
djjj?a  a*le  ferite  ed  alla  morte  degli  uomini  e  con  fredda  in- 
dejerenza  a*  cruent'  sacrifizii  de’  fanciulli  per  calmare  l'ira 
filo  *7™'  di  sangue  umano  ;  ove  profondi  pensatori  e 
Ij?0'1  (Platone,  Aristotele  e  Seneca)  ritenevano  che  fosse 
tos  °  00,1  80*0’  ma  ut'ie  e  necessar‘°  a*  buon  governo  della 
4  Pubblica  di  limitare  il  numero  dei  nati  che  si  avessero 
&Ue°rnSer^are  *n  v,la’  e  s‘  dovessero  irremissibilmente  eslin- 
re  gl’illegittimi,  gli  storpii,  i  mal  costrutti,  i  deformi  i 
Qr  strem‘  di  forze  ;  laddove  i  legislatori  Licurgo  e  Solone  ii 
dj0  Cla  e  Noma  in  Roma,  non  solo  autorizzavano  l’infantici- 
Heo’  ma  eziandio  lo  prescrivevano,  sempre  che  la  vita  del 
n0()nato  n°n  apparisse  rigogliosa  e  fornita  di  forte  organismo 
d'alt  CVe  reCar  sorPresa  se  *  costumi  e  le  abitudini  di  quei 
ÌQn  r°nd®  famosi  popoli  apparissero  in  generale  crudeli  ed 
Ulani  verso  i  bambini  abbandonati.  A  Sparta  il  baratro 


del  Taigeto,  ed  a  Roma  il  Tevere  ingojavano  e  travolgevano 
miriadi  di  queste  piccole  vittime,  nelle  quali  l’umana  vita  era 
compendiata  nel  nascere,  nel  piangere  e  nel  morire.  Ed  anzi 
in  Roma  più  che  altrove  si  procurava  la  distruzione  di  que¬ 
sti  esseri  nelle  stesse  viscere  materne,  ed  a  tale  effetto  si 
faceva  all’aperto  turpe  mercato  di  filtri ,  di  farmachi  e  di 
droghe  abortive,  e  l’arte  di  procurare  gli  aborti  costituiva  in 
quella  immensa  metropoli  una  scienza,  una  professione  come 
tra  noi  la  chirurgia  e  l’ostetricia. 

Nè  molto  diverse  erano  in  proposito  le  idee  e  la  pratica 
degli  altri  popoli  dell’antichità;  i  Femcii,  i  Babilonesi,  gli 
Egizii,  gli  Indi  ed  i  Cinesi,  lungi  dall'avere  qualche  solleci¬ 
tudine  per  gli  esposti,  non  ne  curavano  e  più  spesso  ne  spe¬ 
gnevano  la  esistenza,  ed  orrori  si  commisero  sempre  e  si 
commettono  tuttora  nella  patria  di  Confucio  sui  neonati,  che 
si  danno  a  pascere  ai  verri  ed  ai  cani,  e  si  annegano  a  mi- 
gliaja  nei  fiumi  e  nei  canali  ;  il  che  fece  sorgere  la  ben  nota 
iocietà  di  protezione  dell’infanzia,  che  con  tanto  zelo  ed  abne¬ 
gazione  strappa  alla  morte  gran  numero  di  fanciulli  che 
hanno  la  sventura  di  nascere  nell’ampia  cerchia  del  celeste 
impero. 

Se  però  le  accennate  cause  concorsero  a  rendere  i  popoli 
dell’antichità,  e  specialmente  i  Greci  ed  i  Romani,  poco  sen¬ 
sibili  ed  anzi  perfin  crudeli  verso  i  fanciulli  abbandonati  nei 
primordii  della  vita,  tuttavia  non  è  a  credere  che  quell’orrido 
stato  di  cose  non  venisse  almeno  in  parte  temperato  dalla 
carità  cittadina,  e  più  spesso  ancora  dall’interesse  di  esperti 
speculatori,  dappoiché  la  storia  attesta  che  in  Grecia  ed  in 
Roma  i  fanciulli  esposti  venivano  frequentemente  raccolti  da 
semplici  privati ,  nei  quali  per  lo  più  rinvenivano  generosi 
protettori,  e  si  citano  non  pòchi  esempi  di  molti  di  essi  che, 
essendo  stati  raccolti  ed  allevati  da  nomini  benefici ,  presero 
posto  per  il  loro  ingegno  e  coltura  tra  i  più  ragguardevoli 
personaggi  dello  Stato. 

Tebe  non  autorizzava  l’abbandono  dei  bambini,  ed  i  Per¬ 
siani  soprattutto  manifestavano  per  la  sorte  dei  trovatelli  una 
benevola  e  salutare  sollecitudine  ;  e  scorgesi  da  un  passo  di 
Filone  che  presso  gli  Ebrei  il  fanciullo  esposto  in  violazione 
della  legge  trovava  di  frequente  quasi  un  padre  adottivo  in 
qualche  viandante  «  che,  tocco  da  compassione,  raccoglieva 
quel  fanciullo,  lo  nutriva  e  davagli  anche  l’educazione  ». 

Molti  poi  a  scopo  di  lucro  raccoglievano  il  pargolo  derelitto, 
il  quale,  divenendo  proprietà  di  chi  avevaio  raccolto,  acqui¬ 
stava  in  esso  uno  schiavo  che  colla  sua  opera  e  col  suo  prezzo 
venale  ampiamente  compensava  le  cure  del  suo  protettore  ; 
ma  sovente  ancora  accadeva  che  i  vezzi  infantili,  la  ingenua 
fanciullezza  e  la  buona  indole  del  giovane  educato  destassero 
affetto  quasi  paterno  nell’educatore,  il  quale  amorevolmente 
il  donava  alla  libertà. 

I  grammatici  M.  Antonio  Gnifo  e  Cajo  Melisso,  al  dire  di 
Svetonio  (De  illustr.  Grammatica  lib.  vii,  pag.  21),  erano 
stati  in  tal  modo  resi  alla  libertà  dopo  avere  subito  il  doppio 
infortunio  dell’abbandono  e  della  servitù  nella  loro  infanzia. 

Secondo  l’antico  diritto  romano,  il  fanciullo  abbandonato 
era  sino  a  prova  contraria  presunto  nato  da  parenti  liberi,  e 
perciò  poteva  ricuperare  i  suoi  diritti  d’ingenuo  indennizzando 
colui  che  lo  aveva  raccolto  ed  allevato. 

Trajano  aveva  aperto  in  Velleja  un  pensionano  agli  or¬ 
fani,  dei  quali  l’ottava  parte  erano  trovatelli  ai  quali  era  assi¬ 
curata  la  libertà  ;  e  Domiziano  aveva  rescritto  (Plinio  il  Giov., 
Epist.,  lib.  x,  ep.  71  e  72)  che  gli  esposti  stati  ridotti  in 
servitù  potessero  riclamare  la  loro  libertà  senza  essere  nep¬ 
pure  tenuti  a  rimunerare  più  fardi  con  i  loro  servigi  personali 
l’ospitalità  da  essi  ricevuta  nei  primi  anni  della  vita.  Ales- 


660 


TROVATELLI 


sandro  Severo  non  solo  conservava  la  libertà  al  fanciullo 
nato  o  presunto  nato  libero  il  quale  fosse  stato  esposto o  ven¬ 
duto  dai  suoi  parenti,  ma  proteggeva  eziandio  il  trovatello 
nato  da  genitori  costituiti  in  servitù.  E  quantunque  alcuni 
de’  suoi  successori  abbiano  poi  ripristinate  le  antiche  leggi 
che  aggiudicavano  i  trovatelli  come  schiavi  alle  persone  che 
li  avevano  raccolti,  questo  ritorno  al  rigore  dell’antico  diritto 
fu  di  poca  durata. 

I  primi  Padri  della  Chiesa  inveivano  con  eloquente  indigna¬ 
zione  contro  l'abbandono  dei  fanciulli,  raccomandando  un  re¬ 
ligioso  rispetto  per  la  loro  vita,  ed  esimii  giureconsulti  ave¬ 
vano  assimilata  la  esposizione  di  un  infante  all’omicidio,  e 
quindi  le  leggi  di  Onorio,  di  Valentiniano,  di  Valente  e  di 
Graziano  modificarono  l’antico  diritto  intorno  alla  schiavitù 
degli  esposti,  e  finalmente  fu  del  tutto  abolito  dalla  costitu¬ 
zione  del  primo  Teodosio,  con  cui  fu  dichiarato  nessun  diritto 
di  proprietà  e  dominio  competere  in  avvenire  a  colui  che 
aveva  raccolto  o  preso  cura  di  on  bambino  esposto  (Cod. 
Teod.,  lib.  in,  tit.  in).  E  Giustiniano,  confermando  col  fa¬ 
moso  suo  decreto  una  così  fatta  abolizione  (Cod.  Giustinian., 
lib.  vili,  tit.  lii,  leg.  hi),  soggiunge  essere  intollerabile  che 
colui  il  quale  raccoglie  una  derelitta  creatura  umana  per 
sentimento  di  pietà  possa,  cambiando  disegno,  ridurla  in 
servitù  ;  e  poscia  nella  sua  costituzione  (Cod.  Giustinian., 
lib.  vili,  tit.  lii,  leg.  iv)  indirizzata  al  prefetto  deHTlliria, 
dopo  aver  riprovato  come  odioso  delitto  l’esposizione  dei 
fanciulli,  tanto  più  criminosa  in  quanto  che  essa  colpisce  es¬ 
seri  più  infelici,  ordina  a  quell’autorità  di  dar  consiglio  ed 
ajuto  alle  persone  dedicate  ad  opere  di  carità  che  si  prende¬ 
vano  pensiero  di  raccogliere  fanciulli  esposti  nelle  chiese  od 
altrove,  di  alimentarli  e  di  educa'rli,  e  colloca  questi  sventu¬ 
rati  sotto  la  protezione  dell’arcivescovo  di  quelle  chiese  e 
sotto  la  salvaguardia  del  prefetto  medesimo,  che  incarica 
espressamente  di  assisterli. 

Già  Costantino,  con  cui  la  pur  dianzi  perseguitata  religione 
di  Cristo  era  salita  6ul  trono  del  mondo,  temperando  il  rigore 
dell’antica  legislazione,  aveva  ingiunto  ai  prefetti  d’Italia  e 
d’ Africa  (Cod.  Teodos.,  lib.  xi,  tit.  xxvii)  di  fornire  alimeoti 
e  vesti  ai  genitori  poveri  per  abilitarli  ad  allevare  i  loro  nati  ; 
ed  i  primi  pubblici  asili  per  i  soli  trovatelli  vennero  aperti 
sotto  il  suo  impero,  in  cui  erano  le  nubili  madri  esortate  a 
portare  nelle  basiliche  i  frutti  ’  innocenti  del  loro  fallo,  per 
essere  raccolti  e  nudriti  nei  brefotrofii  o  presso  pie  e  carita¬ 
tevoli  persone. 

Di  mano  in  mano  che  la  nuova  fede  faceva  proseliti  e  si 
dilatava  nelle  popolazioni  dell’impero,  la  vita  deH’uomo  era 
più  rispettata,  e  la  carità  verso  gli  innocenti  frutti  della  sre¬ 
golatezza  acquistava  maggior  fervore  e  trasporto;  e  sant’Ago- 
stino  ci  narra  (S.  Agost.,  Epist.  XXIII  a  dBonif.  epitc.) 
che  le  vergini  sacre  raccoglievano  i  bambini  derelitti  e  li  pre¬ 
sentavano  al  battesimo,  e  dalla  pietà  dei  fedeli  procuravano 
loro  ogni  soccorso  ;  ed  inoltre  si  scorge  come  i  vescovi  fino 
dai  primi  secoli  della  Chiesa  addivenissero  i  patroni  di  que¬ 
sti  sgraziatelli,  siccome  di  tutti  gli  altri  indigenti,  e  provve¬ 
dessero  ai  loro  bisogni,  ed  è  certo  che  la  carità  cristiana  do¬ 
veva  abbracciare  nella  sua  tenera  sollecitudine  con  maggiore 
trasporto  quegli  esseri  innocenti  e  deboli  che  invocavano  la 
sua  assistenza  a  titoli  cosi  pietosi  e  sacri. 

Le  adozioni  individuali  dovute  alle  corporazioni  religiose 
poterono  bastare  per  assicurare  la  sorte  dei  fanciulli  abban¬ 
donati,  e  procurare  loro  il  prezioso  bene  di  farli  sino  dai  loro 
primi  anni  partecipare  ai  benefizii  di  una  educazione  religiosa 
e  civile  ;  e  perciò  per  tutto  il  tempo  in  cui  la  Chiesa  primitiva 
si  mantenne  nella  sua  purità  e  fervore,  uno  stabilimento 


pubblico ,  un  ospizio  speciale  non  era  necessario,  va^en 
meglio  per  i  trovatelli  entrare  in  famiglie  nelle  quali  era  ^ 
ricevuti  come  lor  membri  e  trattati  con  fraterna  affezione, 
quindi  i  pubblici  asili  per  gli  esposti,  che  eransi  aperti  so 
Costantino,  non  prosperarono,  e  tanto  meno  si  moltipltcaro 
nell’impero.  . . 

Ma  se  le  sopracitate  benefiche  leggi  sancite  dai  romani  i  ^ 
peratori,  se  la  fervida  carità  dei  novelli  seguaci  di  Cristo» 
i  Padri  della  Chiesa,  i  vescovi,  il  clero  ed  i  fedeli  tutti  00^ 
corsero  a  migliorare  la  sorte  dei  poveri  esposti  ed  a  sa  ^ 
dalla  servitù  e  dalla  morte,  non  valsero  però  a  restringe1, 
numero,  ed  anzi  convien  dire  che  tante  cure  e  solleci  u  ^ 
contribuissero  ad  aumentarlo,  se  si  pon  mente  ai  conci  1 


ai  sinodi  tenuti  in  quei  tempi,  nei  quali  sono  fatte  v>v® 


la- 

se®Pre 

fatte 


mentanze  sulla  condizione  miseranda  ed  il  numero  ^ 
crescente  dei  bambini  esposti  ed  abbandonati,  e  vengon0 
calde  esortazioni  ai  fedeli  onde  caritatevolmente  socco 
a  tante  miserie.  do 

111.  /  trovatelli  del  medio  evo.  —  Il  cristianesimo,  o®  ^ 
le  leggi  della  morale  religiosa  ai  barbari  conquistato^1 
l’impero  romano,  impose  loro  quella  che  preseriveva  f  P  0ti 
tezione  dovuta  al  fanciullo  abbandonato.  Le  leggi  dei  ^ 
e  dei  Franchi  avevano  ,  ad  imitazione  delle  ant‘  grs0ne 
romane,  aggiudicati  siccome  schiavi  i  trovatelli  all®  Pe^ 
che  gli  accoglievano  e  s’incaricavano  d 'allevarli  :  ma  l®  ^ 
dei  Visigoti,  sotto  la  benefica  influenza  del  cristiane 
bentosto  si  temperò,  prescrivendo  che  il  fanciullo  nato  ^ 
renti  liberi  e  da  essi  riconosciuto  fosse  loro  restituito^  ^ 
l’obbligo  agli  stessi  di  pagarne  il  prezzo  0  di  fornir® 
vece  uno  schiavo  a  chi  ne  aveva  il  possesso;  e  »  »  Ri¬ 
peteva  d’ufficio  0  per  atto  di  volontaria  giurisdizione 
nare  questa  restituzione  ai  parenti  che  trascuravano  1  ef8 
maria,  ed  il  rifiuto  di  riprendere  il  figlio  stato  espo  . 
stimato  empietà  e  delitto  che  la  legge  puniva  coll  esi  * 
petuo.  In  mancanza  di  mezzi  per  soddisfare  al  Pa^anDato 
del  prezzo,  colui  che  aveva  esposto  il  bambino  era  con 
a  subire  la  schiavitù  in  sua  vece.  Ria 

La  protezione  accordata  da  quella  legge  all’interess 
persona  che  aveva  raccolto  l’esposto  mirava  al  trip1®  g  dj 
di  fare  salva  la  sua  vita,  di  restituirlo  alla  sua  famig  ^  |a 
frenare  al  più  possibile  la  esposizione;  e  convien  dir®  rR 
osservanza  di  cosiffatta  legge  producesse  in  que’te®P'^r 
effetti,  dappoiché  parecchi  Concilii  ne  confermarono  ®  ^  ^ 
sizioni,  e  la  Chiesa  stessa  ritirando  e  facendo  all®var  r|.eSge, 
ciullo  abbandonato  e  che  non  aveva  trovato  chi  il  8°cC0 
lo  poneva  nel  novero  dei  divoti  suoi  servi.  ^ 

L’uso  introdotto,  e  per  molto  tempo  mantenuto, 
vervi  i  piccoli  derelitti  in  una  vasca  di  marmo  c  ro 
presso  il  peristilio  del  tempio,  era  una  specie  d  appe  eg|i 
alla  cristiana  carità  ed  alla  protezione  del  clero  verso 
esseri,  tanto  bisognosi  quanto  innocenti.  Ao^* 

Ma  ottenebrandosi  il  mondo  politico,  bentosto  lo 
beneficenza  si  intiepidi  sotto  il  peso  delle  pubbliche  s 
e  cessato  l’effetto  dei  rescritti  imperiali  ed  i  benefici  ^ 
delle  leggi  dei  Visigoti ,  divenne  più  limitato  e  rar°  <p)«j 
tatevole  soccorso  della  pietà  cittadina,  e  vennero  ®  .  Rei1 
pochi  ospizii  di  trovatelli  che  la  commiserazione 


aveva  inalzati  e  fino  allora  mantenuti. 


•  la  ®  ^ 

La  barbarie  dell’età  di  mezzo,  il  disordine  e  ^  ^oli® 
delle  popolazioni  ed  il  regime  feudale  opposero  P '  n6  d1 

tempo  gravissimi  ostacoli  alla  riapertura  e  VT0?^  osSi^ 
quei  pii  stabilimenti  appellati  brefotrofii,  eretti  in  P^  ^  Go¬ 
dei  tempii  e  dei  presbiterii,  e  nei  quali  sino  dal  te®P 
stantino  venivano  ricoverati  e  allevati  i  fanciulli  abu 
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I  Come  sul  mondo  politico  e  morale,  cadde  sui  miseri  figli 
^lla  colpa  il  fitto  nembo  dell'Ignoranza,  della  povertà  e  della 
Orbarle,  e  bentosto  si  verificò  una  spaventosa  recrudescenza 
n«lla  esposizione  di  innumerevoli  fanciulli  che  morivano  a 
^'gliaja  sulle  pubbliche  strade  e  sulle  porte  degli  oratorii  e 
delle  chiese ,  ove  ignudi  od  avvolti  in  pochi  cenci  erano  alla 
brezza  notturna  deposti.  Intanto  il  feudalismo  aveva  coperta 
^Ha  ferrea  sua  maglia  pressoché  intiera  l’Europa,  e  ad  ogni 
teatto  sorgevano  castella  che  chiudevano  irosi  signori  avidi 
d'  preda,  di  soprusi  e  di  sangue ,  ed  é  a  questo  scopo  ed  a 
1uello  più  necessario  della  propria  difesa  che  una  specie  di 
milizia  composta  di  masnadieri  e  di  bravi  era  al  soldo  e  pen- 
A'a  dal  cenno  di  ogni  feudatario,  e  questo  avendo  per  espe¬ 
rienza  conosciuto  che  nessun  individuo  sarebbe  stato  cieco  j 
Aumento  della  sua  volontà  quanto  quello  che,  dovendogli 
la  vita,  veniva  fin  dalla  fanciullezza  da  lui  educato  ed  istruito 
*1  maneggio  delle  armi ,  cosi  si  rivolse  a  fare  suo  prò  della 
Mesciuta  esposizione ,  facendo  raccogliere  nel  suo  feudo  e 
ari  villaggi  circonvicini  i  trovatelli ,  che  costituiva  in  una 
*P®cie  di  servitù  di  fatto,  in  qualità  di  famigli  e  di  gente 
d  armi ,  pronti  ad  ogni  nequizia  e  prepotenza  che  talentasse 
*1  loro  signore.  In  tale  guisa  appariva  provvidenziale  che 
tenta  strage  di  umane  vite  avesse  un  qualche  freno  dalla 
istituzione  e  dai  bisogni  del  feudalismo,  in  cui  però,  se  si 
^Parava  alla  materiale  esistenza  di  molti  di  quei  miserabili, 
ri  distruggeva  in  essi  ogni  senso  di  umanità  e  di  morale.  La 
storia  ci  conservò  lunga  memoria  delle  improntitudini,  delle 
Jiolenze  e  delle  sanguinose  vendette  eseguite  dai  bravi  col- 
rattezza  e  col  rigore  con  cui  si  compie  ad  un  dovere  im- 
Prscindibile  e  sacro  ;  tanto  era  in  essi  ogni  senso  di  moralità 
e  di  giustizia  pervertito.  Ciò  che  da  principio  i  feudatari  fa 
Cev*no  volontariamente  per  loro  scelta  e  vantaggio  ,  col 
^po  si  converti  in  un  onere  e  in  un  dovere,  giacché,  come 
10  altre  contrade  ,  cosi  tra  noi  e  sotto  la  seconda  stirpe  dei 
n°stri  re  l’obbligo  di  provvedere  alla  sussistenza  degli  esposti 
fu  dichiarato  inerente  ai  feudi ,  ed  una  espressa  disposizione 
Al  regolamento  feudale  imponeva  al  signor  alto  giustiziere 
*1  debito  di  far  raccogliere  e  di  far  allevare  il  fanciullo  tro¬ 
tto  in  abbandono  sul  proprio  territorio. 

.Fra  lo  intiepidirsi  del  fervore  religioso  e  il  sorgere  di 
teigliori  ordini  per  opera  dei  Municipii,  passarono  lunghi 
a,mi,  nei  quali  perdurando  le  cagioni,  forse  indistruttibili,! 
All’esposizione  ed  abbandono  dei  parti  illegittimi ,  e  per  sv¬ 
entura  crescendo  di  intensità  ,  in  ragione  della  più  diffusa 
miseria  nelle  diverse  classi  sociali,  ai  numerosissimi  esposti 
atera  via  non  rimaneva  che  o  la  morte,  o  la  servitù  di  fatto 
A  castello  del  feudatario  ,  più  dura  e  corruttrice  di  quella  di 
Auto  sotto  l’impero  delle  antiche  leggi. 

IV.  Origine  degli  ospizii  pubblici  per  i  trovatelli. 

Primi  pubblici  asili  che  nel  secolo  iv  il  Concilio  di  Nicea 
iscrisse  di  fondare  nelle  principali  città  dell’impero  ave- 
'ano  per  iscoptf  il  ricovero  dei  poveri  e  la  cura  degli  amraa- 
e  dei  cronici. 

Questa  pietosa  ospitalità ,  creazione  del  cristianesimo,  era 
bordata  indistintamente  ai  fanciulli  ed  agli  adulti ,  ed  é  a 
federe  che  tra  i  primi  vi  fossero  ricevuti  i  trovatelli,  come 
■Nili  che  erano  i  più  miseri  ed  i  più  bisognosi  di  pronta 
Esistenza. 

1  Capitolari  di  Carlo  Magno  fanno  allusione  a  stabilimenti 
A  questo  genere ,  e  da  una  leggenda  di  Ghilperico  può  in¬ 
cesi  che  nel  secolo  vi  esistesse  in  Treveri  un  ricovero  per 
esposti.  Però  queste  memorie  non  possono  somministrare 
c”e  incerte  congetture,  e  ciò  che  dalle  medesime  puessi  rile- 
'are  si  è  l’esistenza  in  quei  tempi  di  pubblici  asili  per  diversi  | 


generi  d’infortunii ,  tra'  quali  é  a  ritenere  che  non  saranno 
stati  esclusi  nè  gli  orfani,  nè  gli  esposti. 

NeH’oscurità  di  quei  tempi,  e,  secondo  Muratori,  nell  anno 
787,  brillò  come  faro  improvviso  la  suaccennata  fondazione 
in  Milano  di  una  casa  eretta  dal  ricordato  Dateo  per  dare 
ospitalità  ai  fanciulli  illegittimi  che  sarebbero  stati  abbando¬ 
nati,  onde  procurare  loro  delle  balie  e  metterli  poscia  in  tiro¬ 
cinio,  conservando  loro  la  libertà  di  cui  erano  minacciati  di 
venir  privati  per  effetto  di  antiche  leggi  ancora  in  vigore  ; 
ma  o  questo  nobile  esempio  non  ebbe  imitatori,  o  le  relative 
memorie  e  monumenti  si  distrussero  col  tempo  che  vi  passò 
sopra,  e  per  il  corso  di  due  secoli  nessun  ricovero  si  apri  a 
sollievo  dell’incessante  strage  di  tanti  innocenti ,  e  solo  nel 
secolo  x  un  istituto  religioso,  che  si  diffuse  nella  Borgogna 
come  deditd  particolarmente  al  soccorso  degli  orfani  e  dei 
fanciulli  abbandonati ,  fondò  ricoveri  a  sollievo  di  queste  due 
sociali  miserie. 

Nel  secolo  xi  Oliviero  de  la  Fraie,  instituendo  in  Mompel- 
lieri  l’ordine  ospitaliere  dello  Spirito  Santo,  imponeva  allo 
stesso  in  modo  essenziale  la  cura  dei  trovatelli ,  e  vennero  a 
tal  uopo  aperte  case  nella  stessa  città  di  Mompellieri,  poi  in 
quella  di  Marsiglia  e  quindi  in  Italia  nella  città  di  Bergamo,  e 
poco  tempo  dopo,  e  cioè  nel  1198,  fu  in  Roma  nel  grande 
ospedale  di ‘Santo  Spirito  destinato  un  vasto  compartimento 
a  ricovero  e  nutrizione  degli  esposti.  Quest’Ordine,  ad  imi¬ 
tazione  dell’ospizio  di  Roma,  dove  ,  come  notammo,  fu,  per 
quanto  pare,  collocata  la  prima  ruota,  non  tardò  molto  a  mu¬ 
nirne  gli  ospizii  di  Mompellieri  e  di  Marsiglia,  non  che  i  di¬ 
versi  altri  stabilimenti  ospitalieri  per  gli  esposti  da  esso  eretti 
nelle  varie  città  di  tutta  Europa. 

L'infanticidio,  con  cui  la  madre  procurava  di  sottrarsi  affa 
vergogna  del  suo  fallo  ed  al  peso  dell’allevamento  del  suo 
figlio  illegittimo,  mantenne  senza  dubbio  ir.  quei  religiosi  la 
pietosa  idea  di  rimuovere  ogoi  ostacolo  alla  esposizione,  e 
l’uso  della  ruota  in  un  angolo  remoto  di  quegli  ospizii  fu  la  • 
porta  inosservata  aperta  dalla  carità  a  quei  piccoli  tapini  che 
con  i  loro  vagiti  imploravano  una  nutrice. 

L’Ordine  ospitaliere  dello  Spirito  Santo  fu  per  molto  tempo 
il  ricovero  dei  trovatelli  nella  maggior  parte  delle  città  eu¬ 
ropee  nelle  quali  si  diffuse,  e  le  suore  di  quest’Ordine  stesso 
furono  in  Parigi  vedute  alla  porta  della  cattedrale  di  Nostra 
Donna  esporre  in  un  tettuccio  alcuni  di  quegli  sfortunati  ed1 
implorare  per  essi  dalla  pietà  dei  devoti  l’elemosina,  pre¬ 
gando  che  facessero  del  bene  a  quei  poveretti ,  e  poscia  ve¬ 
nivano  da  esse  riparati,  ed  allevati  da  ricercate  balie  in  una 
casa  denominata  del  parto. 

Sino  dal  secolo  x,  in  Ispagna ,  Tommaso  di  Villanuova  , 
l’apostolo  della  carità,  aveva  convertito  il  suo  palazzo  arci- 
vescovile  di  Valenza  in  un  ospizio  ove  questi  disgraziati  par¬ 
goletti  trovavano  rifugio,  delle  nutrici,  nutrimento  ulteriore, 
e  religiosa  e  civile  educazione. 

Celimi,  nel  1316,  fondò  l’ospizio  dei  trovatelli  in  Firenze 
sotto  il  nome  degli  Innocenti ,  che  esiste  tuttora,  e  Venezia 
ne  imitava  l’esempio  nel  1380;  mentre  sino  dal  1331  erasi 
fondato  in  Norimberga  un  ospizio  colla  doppia  destinazione, 
l’una  per  le  donne  partorienti  travagliate  dalla  miseria ,  e- 
l’altra  per  i  trovatelli,  per  i  quali  dovevasi  tenere  un  conto1 
esatto  delle  spese  di  loro  allattamento  ed  educazione,  che- 
erano  obbligati  a  rimborsare  più  tardi,  allorché  fossero  di¬ 
venuti  capaci  di  un  lavoro  lucrativo  maggiore  dei  loro  più 
stretti  bisogni. 

V Hotel  Dieu  in  Lione,  nel  1523,  destinava  un  vasto  suo 
compartimento  per  ricoverarvi  ed  allevarvi  i  trovatelli,  ed 
appare  da  un  decreto  del  Parlamento  di  Parigi  in  data  del- 
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1  il  dicembre  1546  come  il  Ministero  pubblico  facesse  allora 
valere  i  diritti  dei  trovatelli  all’assistenza  e  mantenimento 
non  solo  da  parte  dell’ospedale  dello  Spirito  Santo ,  ma 
eziandio  da  quella  del  vescovo ,  del  Capitolo  metropolitano  e 
di  varii  altri  monasteri  di  quella  capitale.  Laonde  nelle  città 
e  loro  vicinanze  era  generalmente  provveduto  a  questi  infe¬ 
lici  col  soccorso  degli  ospizii ,  mentre  nelle  campagne  era 
mantenuto  in  vigore,  come  appare  da  un  decreto  del  13 
agosto  1542,  il  surricordato  obbligo  del  signore  del  feudo 
in  correspettivo  del  dritto  che  gli  competeva  sui  beni  vacanti  ; 
ed  in  alcuni  paesi  questo  carico  veniva  da  essi  diviso  col 
Comune. 

V.  Secolo  ed  opere  di  San  Vincetizo  de ’  Paoli  in  favore 
dei  trovatelli.  —  Le  condizioni  nelle  quali  versavano  i  tro¬ 
vatelli  all’epoca  in  cui  apparve  San  Vincenzo  de’  Paoli,  questo 
pio  benefattore  dell’umanità,  questo  instancabile  protettore 
dell’infanzia ,  della  miseria  e  della  sventura  ,  non  sono  per 
avventura  state  esattamente  apprezzate.  L’editto  di  Enrico  II 
presentato  al  Parlamento  il  4  marzo  1556,  con  cui  si  dan¬ 
nava  alla  pena  capitale  il  reo  ed  il  complice  dell’esposizione 
di  un  bambino,  fu  più  effetto  di  un  fremito  per  l’umanità  in¬ 
cessantemente  offesa  sulla  debole  innocenza ,  che  un  dettato 
della  sapienza  legislativa  e  della  ragione,  giacché  la  immanità 
della  pena  non  poteva  impedire  un  fatto  che  era  ài  portato  di 
persistenti  e  gravissime  cause  connesse  al  sociale  organismo. 
Quindi  se  anche  dopo  una  legge  di  tanto  rigore  continuò  la 
esposizione,  questa  era  in  certo  modo  soccorsa  dalla  carità 
legale,  mediante  le  cure  che  negli  accennati  asili  si  presta¬ 
vano  agli  esposti,  i  quali  perciò  non  potevano  riguardarsi 
come  affatto  privi  di  assistenza  e  del  tutto  abbandonati. 

Egli  é  vero  che  al  tempo  di  Luigi  XIII  nella  casa  del  parto 
di  Parigi  si  erano  introdotti  gravissimi  abusi,  mentre  le  donne 
di  servizio,  stanche  delle  cure  che  prestavano  ad  un  nume¬ 
rosissimo  stuolo  di  fanciulli  esposti ,  fecero  di  molti  dei  me- 
fcdesimi  uno  scandaloso  traffico,  vendendoli  per  pochi  soldi  a 
stregoni  per  pretese  operazioni  di  magia,  e  ad  accattoni  dai 
quali  erano  mutilati  o  contraffatti,  onde  eccitare  colla  vista  di 
queste  miserabli  creature  la  commiserazione  e  la  carità  dei 
passanti  ;  ma  anche  a  questa  opera  di  crudeltà  e  di  infamia 
si  era  posto  un  qualche  riparo  col  togliere  da  quella  casa  e 
far  trasportare  presso  San  Vittore  i  neonati ,  ai  quali  alcune 
pie  e  virtuose  persone  prestavano  caritatevole  assistenza.  Ma 
questi  sforzi  della  cristiana  pietà  non  erano  sufficienti  per 
sopperire  ai  bisogni  del  sempre  crescente  numero  degli  espo¬ 
sti  ;  e  sovente  fu  dura  necessità,  subita  dall’impossibilità  di 
più  larghi  soccorsi ,  da  cuori  sensibili  e  generosi  di  estrarre 
a  sorte  quelli  fra  i  tanti  depositi  che  sarebbero  allevati,  men¬ 
tre  gli  altri  era  giocoforza  lo  abbandonarli  (Tenon ,  Mémoire I 
sur  les  Hópitaux,  pag.  91). 

E’  si  fu  allora  che  apparve  San  Vincenzo  de’  Paoli,  in 
i  fanciulli  derelitti  ebbero  un  vero  benefattore,  un  padre.  La 
storia  degli  ospedali  di  Parigi  fa  il  commovente  racconto  del- 
1  apparizione  di  questa  straordinaria  personalità ,  la  segue  in 
tutte  le  sue  attive  sollecitudini,  e  ne  fa  ascoltare  la  insi¬ 
nuante  sua  voce  quando  si  volge  al  cuore  delle  madri,  e  vi 
rieccita  il  fremito  del  più  tenero  amore  che  sappia  inspirare 
l’umana  natura.  Vincenzo,  che  sarà  benedetto  finché  la  mi¬ 
sericordia  sarà  uno  dei  più  preziosi  sentimenti  dell’umanità 
e  finché  la  gratitudine  farà  battere  un  cuore,  si  pone  all’o¬ 
pera  col  fervore  di  chi  sta  per  raggiungere  .la  fortuna,  raduna 
capitali ,  istituisce  le  Suore  della  carità ,  erige  un  nuovo 
ospizio  di  trovatelli,  vi  raduna  nutrici  e  sanitarii  e  ne  regola 
l’amministrazione.  La  nipote  del  guardasigilli  De  Marillac, 
madamigella  Legras  ed  altre  donne  ragguardevoli  secondano 


gli  sforzi  del  religioso  filantropo  con  vigorosa  e  rara  divo¬ 
zione,  ed  il  re  stesso  e  l’intiera  Corte  vogliono  associarsi  a 
questa  pia  opera.  E’  fu  poi  coll’editto  del  giugno  1670  che 
il  re  diede  a  quell'ospizio  l’esistenza  legale  assegnandogli 
vistose  rendite  e  dandogli  una  buona  amministrazione.  Una 
simile  fondazione  si  estese  bentosto  colla  erezione  di  eguali 
ospizii  nelle  principali  città  del  regno,  e  dovunque  si  gareg' 
giava  nel  prodigare  le  maggiori  cure  ai  fanciulli  abbandonati, 
considerati  ornai  come  un  deposito  sacro  posto'  sotto  la  sal¬ 
vaguardia  di  una  bontà  animala  dal  più  puro  sentimento 
religioso. 

Tanto  favore  e  tanti  provvedimenti  dettati  dal  fervido  zelo 
da  cui  erano  compresi  i  fondatori  ed  i  pii  amministratori  J 
quelli  instituti  destinati  al  ricovero  ed  alla  educazione  de* 
trovatelli,  ebbero  per  inevitabile  effetto  lo  straordinario  ac¬ 
crescimento  del  loro  numero,  e  specialmente  nel  grande 
ospizio  di  Parigi,  in  cui  erano  trasportati,  come  in  luogo  di 
maggiore  garanzia,  anche  dalle  più  lontane  provincie,  eoo 
grande  pregiudizio  e  mortalità  dei  medesimi.  Per  tal  nio  0 
la  sviscerata  beneficenza  che  un  uomo  generoso  e  pio  ave^ 
sollevata  sino  alla  virtù  del  sacrifizio,  a  lenimento  e  cura  1 
una  piaga  sociale  che  gronda  sangue  innocente,  aveva  ap- 
pena  posato  il  venerando  suo  capo  sulla  pietra  della  s°a 
tomba,  che  già  la  pura  opera  sua  era  poliuta  e  guasta  dal- 
I  umana  malizia,  che  abusando  della  stessa  carità  la  aggra 
vava  non  solo  con  i  moltiplicati  effetti  della  sua  dissolutezza, 
ma  benanco  con  i  frutti  di  legittime  unioni.  E  fu  quindi  per 
ovviare  almeno  in  parte  a  questo  disgustoso  inconvenien1® 
che  col  decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  10  gennajo  l7'y 
fu  severamente  proibito  a  tutti  i  vetturali  e  ad  ogni  altra 
persona  di  incaricarsi  del  trasporto  in  Parigi  degli  esposti,  e 
furono  nel  tempo  istesso  eccitate  le  case  di  carità  delle  pr°”j 
vincie  ad  accettarne  la  consegna,  con  promessa  da  parte  ® 
re  di  sopperire  a  quelle  maggiori  spese  che  eccedessero  6 
forze  delle  loro  finanze. 

In  questo  decréto  veniva  constatato  che  il  numero  dei  fa"' 
ciulli  esposti  aumentava  continuamente,  e  che  una  gran  par.e 
di  essi  erano  il  frutto  di  nodi  legittimi;  a  tal  che  quelli  asm* 
originalmente  fondati  collo  scopo  di  prevenire  i  delitti  a  eo 
il  timore  del  disonore  avrebbe  potuto  sospingere  una  marn 
caduta  in  colpa,  divenivano  a  poco  a  poco  depositi  favori® 
alla  cinica  e  criminosa  indifferenza  di  genitori  legittimi  cu 
non  rifuggivano  dal  coprire  coll’onta  del  bastardismo  gl’inD?J 
centi  loro  figli  procreati  dal  loro  matrimonio ,  aumenta"^ 
cosi  il  peso  dello  Stato  e  degli  instituti  di  beneficenza,  e  ren' 
dendo  sempre  più  difficile  il  sovvenire  alle  necessità  di  u 
cosi  grande  ed  ognor  crescente  numero  di  questi  disgraz|a 
fanciulli. 

VI.  Ultimo  periodo  storico  dei  trovatelli.  —  La  rivoj1^ 
zione  francese  abolendo  i  feudi  sottrasse  i  signori  airoMjW 
a  cui  erano  da  gran  tempo  soggetti,  di  accordare  ^ 
sopperire  alle  spese  dell’allevamento  de’  fanciulli  che  si  U°‘ 
vavano  esposti  ed  abbandonati  entro  i  confini  delle  feuda 
loro  giurisdizioni. 

La  Costituzione  del  14  settembre  1791  racchiudeva 
promessa,  che  mai  non  venne  realizzata,  dell’erezione  di  tjn 
stabilimento  generale  disoccorsi  pubblici  il  quale,  fra  gl»011 
incarichi,  doveva  avere  pur  quello  di  raccogliere  ed  all®va 
i  fanciulli  abbandonati. 

La  legge  del  20  settembre  1792  venne  prescrivendo  che. 
ove  una  donna  si  sgravasse  in  una  casa  pubblica  o  privata, 
persona  avente  la  direzione  della  casa  dovesse  dichiarare 
nascita  del  fanciullo  al  giudice  di  pace,  il  quale  si  dove 
recare  sul  luogo  e  stendere  del  tutto  processo  verbale  ;  tue*1 
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,n  seguito  sarebbe  stato  provveduto  al  nutrimento  ed  alla 
locazione  di  quel  fanciullo  a  norma  delle  leggi  che  si  sa¬ 
lerò  a  tale  effetto  promulgate. 

Siffatti  non  molto  dopo  emanava  la  legge  del  18  giugno 
1793,  la  quale  contiene  le  disposizioni  più  favorevoli  verso 
'Poveri  fanciulli  abbandonati. 

Essi  dovevano  essere  designati  sotto  la  generica  de¬ 
gnazione  di  orfani,  e  fu  vietata  qualunque  sia  altra  loro 
^signazione. 

Ogni  donzella,  divenuta  madre,  che  dichiarasse  di  volere 
pattare  il  suo  figliuolo,  aveva  diritto  ai  soccorsi  della  na- 
Zl0ne,  mantenendole  il  più  inviolabile  segreto. 

In  caso  di  pericolo  0  fisico  0  morale  del  bambino  rimasto 
Nsso  la  madre,  doveva  dalla  Amministrazione  essere  riti¬ 
nto,  e  collocato,  secondo  la  sua  età,  0  nell’ospizio,  0  presso 
"na  nutrice. 

I  privati  potevano  incaricarsi  dell’ulteriore  educazione  di 
Iresti  fanciulli  tanto  con  pensione  che  senza. 

Ogni  Comune  doveva  avere  un  luogo  di  deposito  per  ri¬ 
dere  i  fanciulli  abbandonati  e  provvedere  ai  loro  primi 
b'sogni. 

•vi  erano  fissale  le  indennità  delle  famiglie  che  avessero 
p[*®so  l’assunto  di  mantenere  ed  educare  i  trovatelli,  i  quali, 
^•'effetto  di  rilevarne  la  condizione,  vennero  con  questa  me- 
esima  legge  dichiarati  figli  della  patria. 

Ea  successiva  legge  del  27  frimajo  anno  V  riproduce  an- 
c°ra  l’obbligazione  contratta  dallo  Stato  di  provvedere  alle 
8Pese  di  questo  servizio,  pone  i  trovatelli  sotto  la  protezione 
j"Unicipu|e,  ed  ordina,  sotto  delle  penalità,  che  il  fanciullo  ab-' 
bandonato  sia  tosto  portato  all’ospizio  il  più  vicino.  E  il  sus- 
8egucnte  regolamento  dichiara  gli  ospizii  luoghi  di  provvisorio 
eposito  degli  esposti  finché  siano  messi  a  balia  ed  allevati 
®,la  campagna,  ed  all’età  di  anni  dodici,  se  non  erano  ritenuti 
a"e  nutrici  e  loro  famiglie,  dovevano  essere  affidati  ad  agri- 
c°ù°ri,  ad  artigiani  0  manifatturieri,  previe  le  opportune 
°nvenzioni  cogli  ospizii  ai  quali  appartenevano. 

Cotanto  magnifiche  promesse  accompagnate  da  così  savii 
P^vvedimenti  che  stavano  per  migliorare  la  sorte  dei  trova- 
e  furono  avvolte  nel  turbine  della  tremenda  rivoluzione, 
a  povertà  del  pubblico  tesoro  rendendo  lo  Stato  nella  im- 
P^ssibilità  di  attuare  cosiffatte  riforme,  i  poveri  trovatelli  non 
v  r°n°  le  ultime  vittime  di  quei  pubblici  disordini  che  sov- 
erl'rono  e  desolarono  l’intiera  società,  mentre  non  solo  ven- 
er°  abbandonati  alla  loro  misera  sorte,  ma  i  loro  asili,  come 
eVvenne  a  quei  famosi  di  Lione,  furono  spogliati  dei  loro  beni 
^  Rendite  e  condotti  agli  ultimi  estremi  della  impotenza  e 
ella  miseria  (vedi  Fayard,  Hist.  admin.  des  enf.  trouv ., 
"a8-  461). 

j  bentosto  un  potere  riparatore  sopravvenne  a  sollevarli 
la,»te  angustie,  giacché  dopo  la  battaglia  di  Marengo  il 
"fio  consnje,  volgendo  le  sue  cure  ad  opere  umanitarie  ed 
specialmente  degli  ospizii  dei  poveri  e  dei  tro- 
assicurò  la  sussistenza  mediante  un  annuale 
di  fondi  da  ricavarsi  dal  prodotto  dell’ocfrot 
Opera  citata ,  pag.  164  e  165)  ;  e  quindi  le  am- 
bau-8lraz'on'  fluesl*  P”  stabilimenti  si  rilevarono  dall’ab- 
car''.’llenl0  ’n  cu‘  s‘no  a*  'u8''°  ^  *800  si  trovarono,  e  la 
a:  lla,  ed  il  soccorso  agli  esposti  potè  segnare  il  principio 
p?  ^ra  più  fortunata. 

‘"«mente  emanava  la  legge  del  19  gennajo  1811,  la 
cor  6  Sen?Pre  Più  riconoscendo  l’obbligo  dello  Stato  di  soc 
f0  ere  a‘  Catelli,  prescriveva  che  in  ogni  circondario  vi 
0 Un  osPÌ*io  destinato  a  riceverli  coll’uso  di  una  ruota 
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ate'li,  ne 
?uPPlemento 
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Pose  le  spese  delle  nutrici  e  delle  pensioni  al  rango  delle 
spese  pubbliche,  salvo  il  concorso  degli  ospizii  aventi  redditi 
e  dei  Comuni, 

Volle  che  i  fanciulli  in  tal  modo  allevati  dallo  Stato  fos¬ 
sero  intieramente  lasciati  a  sua  disposizione. 

Concesse  ai  parenti  il  diritto  di  ritirare  i  loro  figliuoli  a 
condizione  di  pagare,  essendone  in  grado,  tutte  le  spese  da 
essi  cagionate. 

Ed  infine  puniva  colle  pene  ivi  sancite  chi  era  convinto  di 
avere  esposto  fanciulli,  0  di  farne  abitualmente  il  trasporto 
agli  ospizii. 

Compivasi  poi  questa  legislazione  colle  disposizioni  del 
Codice  civile,  che  prescriveva  la  dichiarazione  delle  nascite 
e  l’obbligo  di  chi  aveva  ritrovato  un  fanciullo  di  consegnarlo 
all’ufficiale  dello  stato  civile,  e  con  quelle  del  Codice  penale 
che  rafforzavano  tali  disposizioni  colla  sanzione  della  pena, 
colla  quale  reprimevano  il  ratto,  roccultamento  e  la  soppres¬ 
sione,  la  sostituzione  dell’uno  all’altro,  la  cessione  e  l’ab¬ 
bandono  di  un  fanciullo. 

In  quest’ultima  condizione  di  cose  la  sorte  del  trovatello 
venne  assai  migliorata  e  più  garantita,  e  negli  attuali  pub¬ 
blici  stabilimenti  nei  quali  sono  ricevuti  regna,  in  generale, 
una  carità  attiva,  amorevole  e  spontanea,  in  cui  rivive  lo 
spirito  di  San  Vincenzo  de’ Paoli,  e  le  sue  tradizioni  mante¬ 
nute  vive  da  quelle  sue  benefiche  figlie  che,  animate  da  zelo 
infaticabile,  presiedono  alla  sua  educazione  e  provvedono  al 
suo  destino. 

Ma  intanto  fu  osservato  e  si  osserva  che  il  numero  dei  tro¬ 
vatelli,  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  va  di  anno  in  anno 
crescendo,  e  ciò  che  più  addolora  si  è  la  certezza  in  cui  ci 
pongono  le  più  accurate  statistiche  dell’aumento  tra  di  essi 
della  mortalità,  e  segnatamente  nei  primi  giorni  e  nel  primo 
mese  del  loro  ingresso  nell’ospizio  da  cui  sono  accolti. 

Dotti  filantropi  e  sanitarii  hanno  procurato  di  rintracciare 
le  cause  di  questo  doloroso  fenomeno,  e  mentre  in  alcune 
riconobbero  la  irreparabile  loro  funesta  azione  sopra  quei 
teneri  organismi,  videro  in  altre  la  possibilità  di  essere  ri¬ 
mosse,  0  quanto  meno  modificate  nella  perniciosa  loro  in¬ 
fluenza,  onde  farne  cessare  0  grandemente  diminuire  i  tristi 
effetti,  che  troncano  nei  loro  primordii  tante  vite  che  hanno 
irrepugnabile  diritto  all’esistenza.  Però,  tenendo  conto  di 
alcuni  fatti  inseparabili  dalla  esposizione,  ed  in  ispecie  se 
favorita  dall'uso  della  ruota,  hanno  ridotta  con  più  giusto 
calcolo  la  vera  mortalità  degli  esposti. 

La  dottrina  di  questi  campioni  dell’umanità  intorno  al 
grave  argomento  dei  trovatelli  è  diversa,  come  quella  che, 
informandosi  a  principii  del  tutto  divergenti,  è  tratta  a  con¬ 
seguenze  affatto  contrarie.  Tuttavia  questa  varietà  è  in  ge¬ 
nere  ristretta  in  due  soli  campi,  in  uno  dei  quali  sta  la  dis¬ 
approvazione  della  carità  legale,  la  cessazione  della  ruota  e 
perfino  la  chiusura  degli  ospizii  dei  trovatelli  ;  mentre  nel¬ 
l’altro  vien  riconosciuto  l’obbligo  nella  società  e  nello  Stato 
di  raccogliere,  proteggere  ed  allevare  a  spese  pubbliche 
questi  poveri  infanti  abbandonati,  di  aprir  loro  le  porte  di 
un  ricovero  e  di  garantire  la  loro  vita,  procurando  di  smi¬ 
nuire  l’infanticidio  col  facilitare  il  loro  ingresso  nell’ospizio 
anche  col  mezzo  della  ruota,  e  coprire  cosi  di  un  velo  di 
segretezza  il  traviamento  delie  loro  madri. 

Dal  cozzo  di  queste  due  estreme  dottrine  sorsero,  come 
spessissimo  incontra,  pubblicisti  ed  igienisti  che,  accettando 
ciò  che  di  più  ragionevole  e  vero  rinvenivano  nei  due  opposti 
sistemi,  e  rigettando  ciò  cheappariva  repugnante  non  solo 
alla  sana  ragione,  ma  benanco  all’umanità  ed  alla  morale, 
accolsero  ed  estrinsecarono  una  dottrina  conciliatrice  ed  alta 
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al  migliore  o  quanto  meno  al  più  umano  scioglimento  del¬ 
l’arduo  problema. 

VII.  Dottrine  intorno  al  soccorso  dei  trovatelli.  — Ogni 
bambino  neonato  ha  diritto  di  vivere,  mentre  nessuno  è  re¬ 
sponsabile  della  propria  nascita,  ed  è  da  questo  diritto  che 
emana  il  dovere  correlativo  di  contribuire  con  tutti  i  mezzi 
possibili,  prima  alla  conservazione  del  fanciullo,  e  poi  al  suo 
sviluppo  fìsico  e  intellettuale,  onde  abilitarlo  a  sopperire  ai 
suoi  bisogni  con  il  suo  lavoro.  Questa  proposizione  non  ha 
bisogno  di  essere  dimostrata,  essendo  un  principio,  un  as¬ 
sioma  di  economia  sociale  ;  e  tuttavia  non  vi  è  questione,  che 
più  di  questa  divida  gli  economisti  ed  i  legislatori.  Per  al¬ 
cuni  di  essi  gli  ospizii  dei  trovatelli  sono  una  provocazione 
al  malcostume  ed  un  eccitamento  all'oblio  dei  sentimenti  i 
più  naturali  e  dei  più  sacri  doveri  ;  affermano  che  essi  hanno 
corrotta  la  pubblica  opinione,  e  la  facilità  deU'ammissione  in 
essi  dei  fanciulli  abbandonati  tende  a  sciogliere  i  legami 
della  famiglia  ed  a  produrre  il  più  colpevole  abuso  della  pa¬ 
ternità  e  della  individuale  responsabilità.  Se  furono  utili, 
proseguono,  nella  loro  origine  e  nelle  prime  prove,  hanno 
ben  presto  degenerato  e  moltiplicato  il  male  che  erano  de¬ 
stinati  ad  impedire,  ed  ebbero  quindi  pressoché  tutti  gl’in¬ 
convenienti  della  nota  tassa  dei  poveri.  La  carità  legale,  il 
soccorso  certo  immediato  e  illimitato  essere  un  premio  of¬ 
ferto  all’infìngardia,  all’imprevidenza,  all’immoralità,  e  questi 
ospizii  essere  più  mortiferi  che  lo  stesso  abbandono,  essere 
una  vera  ecatomba,  ove  non  vi  regna  la  vita,  ma  la  morte. 

La  ruota,  dicono  essi,  si  rivolta  contro  la  società  che  la 
mantiene,  essendo  un’incessante  provocazione  all’esposizione, 
e  sotto  questo  rapporto  esercita  una  deplorabile  influenza 
sulla  moralità  delle  classi  operaje,  favorisce  perfino  l’abban¬ 
dono  dei  figli  legittimi  e,  lungi  dal  presentare  un  ostacolo 
all’infantieidio,  essa  abitua  alla  clandestinità  che  vi  conduce. 

11  mistero  impenetrabile  della  ruota  apre  una  via  all’ir¬ 
responsabilità  degli  atti,  alla  menzogna  ed  alla  ipocrisia,  e 
suggerisce  alla  madre  colpevole  la  cinica  ed  impudente  ri¬ 
sposta  :  il  mio  figlio  l’ho  portato  alla  ruota. 

Affermiamo  inoltre  essere  constatato  che  il  novero  degli  in- 
fanticidii  é  maggiore  nei  luoghi  nei  quali  si  ammette  la  ruota, 
che  in  quelli  ove  non  é  mai  esistito  o  fu  tolto  questo  cieco 
strumento  ;  risultato  ben  straordinario  a  prima  vista,  ma  tut¬ 
tavia  officialmente  constatato  ;  e  così  apprezzando  le  ruote 
dalle  conseguenze  che  hanno  prodotte,  essere  giocoforza  con¬ 
chiudere  che  la  loro  instituzione  fu  una  misura  abbominevole 
che  ha  ingannati  i  suoi  stessi  autori.  È  questa,  come  eviden¬ 
temente  si  scorge,  la  preconizzazione  del  sistema  dei  paesi 
protestanti,  che  si  trova  con  fosche  tinte  formulato  nella 
grand’opera  di  Malthus  sulla  popolazione. 

«  Colui  che  nasce,  dic’egli,  in  un  mondo  già  occupato  da 
altri  non  ha  il  diritto  di  pretendere  alla  più  piccola  parte  di 
nutrimento,  se  non  può  ottenere  la  sua  sussistenza  dai  suoi 
parenti,  ai  quali  ha  ragione  di  chiederla  ;  alla  grande  tavola 
della  natura  non  vi  é  posto  per  lui,  e  la  stessa  natura  gli  or¬ 
dina  di  andarsene,  e  non  tarda  a  mettere  in  esecuzione  il  suo 
ordine  ;  promettere  la  sussistenza  a  chiunque  ne  abbia  biso¬ 
gno  è  volere  che  la  popolazione  cresca  all’infinito,  e  con  essa 
la  miseria.  La  statistica  dimostra  che  il  numero  dei  trovatelli 
si  é  aumentato  in  ragione  diretta  del  numero  e  dell’impor¬ 
tanza  degli  ospizii  »  (Malthus,  Essai  sur  le  principe  de  la 
population ,  p.  531).  Questa  dottrina,  che  si  presenta  col  ca¬ 
rattere  inflessibile  ed  assoluto  della  fatalità,  e  che  tiene  più 
all’austerità  del  calcolo  che  all’indulgente  pietà  di  una  ge¬ 
nerosa  commiserazione,  difficilmente  verrebbe  accettata  nei 
paesi  cattolici.  D'altronde  il  padre  non  ha  più,  come  una 


volta,  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sul  figlio,  ed  ora  npPPu 
lo  Stato  ha  il  diritto  di  disporre  dell’esistenza  di  un  citta  » 
che  nel  caso  eccezionale  in  cui  fosse  necessitato  a  garan  ^ 
la  propria  conservazione.  Inoltre  la  specie  umana  non  si  m 
tiplica  all’infinito,  e  la  celebre  formola  dell’ accresciate 
geometrico  della  popolazione  e  dell’aumento  aritmetico 
sussistenze  fortunatamente  non  è  vera  che  nelle  a'te  re&'.  g 
della  scienza.  La  carità  legale  non  deve,  per  certo  ‘av0^|3 
la  poltroneria  e  la  imprevidente  unione  dei  due  sessi,  « 
vi  ha  dubbio  che  la  potenza  produttiva  dell’uonio  è  più  a 
per  la  moltiplicazione  della  sua  specie  che  per  1  a?cre 
mento  dei  mezzi  di  sussistenza,  e  che  i  poveri,  i  qua*1 


nerale  mancano  di  previdenza,  si  moltiplicano  in 


ragione 


diretta  dei  soccorsi  che  loro  sono  forniti.  La  miseria  P 
lifica,  dice  Pellegrino  Rossi,  perchè  rende  l'uomo  ego  ^ 
non  curante  dell’avvenire  dei  suoi  figli  e  della  m'sel!aave. 
compagna  ;  ed  osservò  Montesquieu,  che  i  mendican  i  ^ 
vano  molti  figli  perchè  nulla  lor  costava  lo  educar  , 
crescevano  istrumenti  della  lor  arte.  .  cj,e 

Tuttavia  per  Vincenzo  de’  Paoli  e  per  tutti  i  catt°l,c1’.  f 
hanno  cuore  e  viscere  di  carità,  l’instituzione  degli  °SPJ®  eua 
i  trovatelli  è  un  immenso  progresso  sociale,  e  quella 
ruota  è  una  delle  più  pie  inspirazioni  della  modesta  e  P^ 
dente  carità  cristiana.  Non  puossi,  dicono  essi,  esser*  3 
stanza  solleciti  e  generosi  per  questi  piccoli  esseri  10  , 
che  le  spietate  loro  madri  abbandonano,  e  che  incon  ■  ^ 
bero  inevitabilmente  la  morte  se  la  pubblica  beneficenza 
porgesse  loro  una  mano  soccorritrice  e  non  li  raccog 
in  appositi  asili.  .  gopra 

Sarebbe  cosa  inumana,  aggiungono,  di  far  ricaaei  ^ 
queste  innocenti  creature,  qualunque  sia  il  loro  numer  ^ 
qualunque  parte  esse  vengano,  la  colpa  e  la  impi’e  cfU. 

dei  loro  parenti  ;  esse  non  chiesero  di  nascere,  e  la  1°  e> 

dele  sventura  è  un  titolo  di  più  alla  pubblica  commi»era '^af)a 
Non  spetta  ad  alcun  uomo  di  sacrificare  un’esistenza  u  ^ 
ad  una  utopia  qualunque  e  per  colpire  la  madre  co  V  ^ 
non  si  deve  passare  sul  cadavere  del  figlio.  In  FrallCl3’rj  di 
l’abate  Gaillard,  il  punto  di  onore  è  scritto  in  cara  ^  ^ 
sangue,  e  ciò  prova  che  colà  si  sa  arrossirete  che  vi  ^ 

ciò  la  più  urgente  necessità  di  assicurare  alle  donze  e 

dotte  i  mezzi  di  sottrarre  la  loro  onta  a  tutti  gli  s^3 
quindi  conchiudono  essere  conveniente  di  conservare  la  f. 
che,  secondo  l’espressione  di  M.  de  Lamartine,  è  sa v  *  a(j 
dia  dell’onore  della  madre  e  della  vita  del  figlio,  e  tu 
un  tempo  i  buoni  costumi  e  rimuove  lo  scandalo.  sef. 
Questi  sono,  a  un  dipresso,  i  principali  argomenti  c 
vono  di  fondamento  ai  due  sistemi  abbracciali  ^nc..*gj  affa' 
molti  dotti  economisti,  pubblicisti  e  moralisti,  i  qual1  ^  $i 
licano  intorno  alla  soluzione  della  grande  question0^o  di 
agita  da  molto  tempo  sulla  sorte  degli  esposti  e  sul  e 
accoglierli  e  di  migliorarne  la  condizione  fisica  e  m0  soCiale 
salvarli  cosi  dal  cadere  in  quella  specie  d’isolamento  g|i 
che  li  sospinge  alla  disperazione,  al  delitto  ed  a  P°P° 
ergastoli  ed  altri  luoghi  di  pena.  stra^0 

Però  i  risultati  più  indubitati  dell’esperienza  addimo 

...  ...  induce  ®  , 

cat' 


sempre  più  in  aumento  il  novero  degli  esposti 


induce  a 
nei  Paes' 


dere  che  l’oblio  della  responsabilità  umaoa  sia  nei  p  .  |a 
tolici  più  pronunciato,  per  effetto  della  soccorrevole  ^gS 
quale  diventa  peggiore  del  rigorismo  posto  io  opera 


óo' 


quaie  uivenia  peggiore  uei  rigorismi»  pusio  i»  :  ai  u»» 

protestanti,  che  non  permettono  alle  madri  di  sottra^grjtà  ba 
veri  loro  imposti  dalla  natura,  e  questa  desolante 
inclinati  gli  animi  all’adozione  deU’accennato  terzo 
Laonde,  mentre  vuoisi  opportuna  e  necessaria  la  °.  0|foioA* 
degli  ospizii  a  ricovero  dei  trovatelli,  si  propone  * 
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deHa  ruota,  e  tali  modificazioni  nella  distribuzione  dei  locali 
Eterni  e  nel  servizio  delle  persone  addette  alla  cura  e  nu¬ 
otane  degli  esposti,  da  ovviare,  per  quanto  sia  possibile, 
l’enorme  mortalità  che  si  verifica  in  questi  stessi  spinelli, 
8Pecialmente  nei  primi  giorni  successivi  alla  loro  esposizione. 

Vili.  La  ruota  o  torno.  —  La  ruota,  questo  ordigno  be¬ 
llico  per  gli  uni  e  di  pessimo  effetto  per  gli  altri,  ritrovato 
da'la  fervida  ma  in  un  cieca  carità  dei  nostri  padri,  ha  fatto 
Per  avventura  il  suo  tempo?  deve  essere  irremissibilmente 
polita?  Ha  l’uso  della  stessa  fallito  allo  scopo,  e  tradita 
aspettaz.one  dei  pii  che  la  inventarono  e  la  tramandarono 
posterità  che  per  secoli  la  pose  in  esercizio?  Scrittori 
'““igni,  tra  i  quali  C.  Petitti  di  Roreto,  Devincenzi,  Zucca- 
*n'  Orlandini,  Ferrano,  Tepolo,  Roboletti,  Andreucci  e  pro- 
es*ore  Zappoli,  impensieriti  del  luttuoso  riprodursi  di  quelle 
^gloni  che  ne  avevano  suggerito  l’impianto,  l’infanticidio 
ed  il  procurato  aborto  in  più  spaventosa  misura,  non 
del  triste  spettacolo  dell’abbandono  di  miseri  innocenti 
^le  pubbliche  vie,  propugnano,  sebbene  il  confessino  ac- 
^Pagnato  da  non  lievi  inconvenienti,  l'uso  della  ruota;  ma 
“lira  parte  scrittori  non  meno  dotti,  e  soprattutto  basati 
^‘esperienza,  tra’quali  Griffini,  Maestri,  Triberti,  Onetti, 
Vstini,  Guala,  Caravaggio,  Gatti,  ed  il  prof.  Bò,  si  fecero 
glrenui  sostenitori  dell’utilità  e  della  necessità  di  abolire  la 
J10^,  che  un  dotto  inglese  appella  la  miglior  macchinetta  di 
^•Moralizzazione  che  si  possa  inventare.  Anche  le  diverse 
2?z'oni  europee  erano  testé,  come  in  parte  lo  sono  ancora, 
dlv'*e  sul  punto  dell’adozione  ed  uso  della  ruota,  giacché, 
lontre  era  ammesso  e  seguitato  in  Francia,  in  Italia,  in 
jNna,  in  Austria  ed  in  Russia,  era  da  gran  tempo  stato 
^lito  in  Inghilterra,  nella  Prussia,  nella  Germania,  in 
Jnda,  nella  Danimarca  e  nella  Svizzera  ;  il  che  addimostra 
e  'e  credenze  religiose  esercitano  una  grande  influenza 
u'la  scelta  dell’uno  o  dell'altro  sistema.  Nei  paesi  ove  la 
lllesa  cattolica  estende  ovunque  la  propria  ingerenza  e  si 
d°Pera  con  assidua  cura  a  scusare  le  debolezze  e  a  coprire 
>  all>  dell’individuo,  adempiendo  per  di  lui  conto  i  doveri  che 
I®  egli  rifiutati,  ivi  la  società  e  la  legge  aprono  ospizii  e  faci* 
'an°  l’esposizione  dei  fanciulli  anche  col  mezzo  della  ruota; 
^“Mdo,  per  j0  contrario,  in  quelle  contrade  nelle  quali  é 
*7*0  e  primeggia  il  protestantismo,  che  tiene  con  più 
^tà  all’osservanza  dei  doveri  della  morale  e  della  famiglia, 
che  al  maggiore  sviluppo  della  responsabilità  dell’indivi- 
«ebbene  ivi  siano  assai  pochi  gli  esposti,  pure  nessuna 
^“Mdestinità,  nessuna  agevolezza  é  offerta  al  loro  deposito, 
^.Perciò  la  ruota  vi  è  assolutamente  proscritta,  qual  nefan 
g'a  infesta  alla  pubblica  morale. 

Recentemente  però  anche  nei'  paesi  cattolici,  nei  quali  la 
_.g'°ne  ha  RUperaj0  j]  fanatismo  religioso,  venne  in  molte 


a  soppressa  la  ruota,  e  pére  che  questa  determinazione 
Msti  di  giorno  in  giorno  terreno,  e  vi  aderiscano  sempre 
^°V|  pubblicisti  ed  economisti,  i  quali,  per  verità,  si  fon- 
no  sopra  argomenti  che  la  logica,  d’accordo  coll’esperienza 
Mono  irrepugnabili. 

e  R  esimio  professore  Bo  nello  scorso  anno  pubblicava  dotte 
r)e?r°fonrfe  considerazioni  intitolate  :  Gli  esposti  e  la  ruota , 
zìo  ^Ual*  c°l'  altraente  suo  dettato,  in  cui  la  scelta  erudi- 
diirT  r>valeggia  col  più  severo  e  lucido  raziocinio,  si  fece  a 
°*trare  l’utilità  e  la  necessità  della  soppressione  della 
di  ra  *n  tetti  gli  ospizii  dei  trovatelli,  ed  in  ispecie  in  quello 
jjen°va,  sua  patria. 

^  1  dotto  professore,  premessi  alcuni  tratti  di  storia  antica, 
dei  ,eVa*e  e  recente  storno  alle  vicende  dell’esposizione  e 
soccorsi  che  nei  diversi  tempi  e  luoghi  si  accordarono  ai 


trovatelli,  rileva  come  dal  bando  di  Luigi  XVI  del  10  gen- 
najo  1779  si  evinca  che  i  ricoveri  degli  esposti  in  Francia 
alimentassero  il  vizio,  la  spensieratezza  ed  i  pessimi  istinti 
di  genitori  spietati,  ciò  che  dal  più  al  meno  si  avverava  in 
tutti  i  paesi  d’Europa  nei  quali  la  ruota  somministrava  quasi 
la  totalità  dei  bambini  esposti,  e  dove  questo  ramo  di  bene¬ 
ficenza  essendo  informato  a  certe  massime  che  contrastano 
col  buon  senso,  colla  ragione  economica,  colla  morale  e  con 
I  risultati  dell’esperienza,  veniva  a  violare  i  precetti  di  quella 
stessa  religione  iq  nome  di  cui  si  esercitava. 

Essere  massima  di  molti,  sostenuta  con  eloquenti  parole 
da  Lamartine,  che  il  sistema  della  ruota  salvi  la  vita  di  mol¬ 
tissimi  bambini,  perchè  la  mota  quale  una  madre  amorosa 
chiudeva  gli  occhi  per  non  vedere,  e  stendeva  le  braccia  per 
raccogliere  e  stringere  al  suo  seno  quanti  pargoli  a  lei  ve¬ 
nivano,  senza  indagare  come  e  da  dove  venissero;  ma  queste 
parole,  soggiunge  il  valente  professore,  urtano  e  si  frangono 
nella  inamovibile  caparbietà  dei  fatti  e  dell'esperienza,  che 
indubitatamente  comprova  che  laddove  l’esposizione  dei  fan¬ 
ciulli  è  protetta  ed  agevolata  dalla  ruota  cresce  il  numero  e 
seco  trae  anche  i  figli  legittimi,  e  perfino  i  taorti. 

Venne  poi  osservando  che  se  al  tempo  della  repubblica 
francese  e  nel  successivo  impero  si  adottarono  e  maggior¬ 
mente  si  propagarono  le  ruote,  ciò  era  avvenuto  per  effetto 
della  massima  sostenuta  da  molti  scrittori  umanitarii  e  dallo 
stesso  Rousseau,  che  lo  Stato  era  tenuto  ad  accogliere,  man¬ 
tenere  ed  educare  i  fanciulli  esposti,  i  quali  in  fatti  vennero 
dal  decreto  della  Convenzione  chiamati,  come  sopra  si  ri¬ 
marcò,  figli  della  patria  : 

Che  mentre  nel  1784  il  ministro  Neker  calcolava  il  nu¬ 
mero  degli  esposti  in  Francia  a  40,000,  dappoi  i  famosi 
decreti  della  Convenzione  crebbero  a  dismisura,  e  dopo  il 
decreto  imperiale  del  1811,  essendosi  cotanto  moltiplicate  le 
ruote,  in  un  solo  decennio  gli  esposti  si  elevarono  all’enorme 
cifra  di  100,000,  e  nel  1833  raggiunsero  quella  di  130,000  : 

Che  le  moltitudini,  avvertite  una  volta  del  preteso  obbligo 
nello  Stato  di  aver  cura  e  provvedere  al  sostentamento  degli 
esposti,  hanno  minor  ritegno  nell’abbandonarli,  e  meno  an¬ 
cora  di  assai  se  loro  si  facilita  ed  assicura  il  mezzo  di  farlo 
impunemente,  ciò  che  costituisce  una  flagrante  contraddi¬ 
zione  tra  le  relative  disposizioni  del  Codice  penale  e  la  ruota  : 

Che  la  facilitazione,  il  segreto,  l’impunità  procurata  a  sna¬ 
turati  genitori  coll’uso  della  ruota  gettava  in  essa  molta 
prole  anche  legittima,  la  quale  in  alcune  provincie  giungeva 
alla  metà  e  talvolta  anche  alle  due  terze  parti  dei  gettatelli, 
venendo  in  tal  modo  un  gran  numero  di  innocenti  creature 
private  del  sommo  bene  della  propria  famiglia,  del  nome  e 
della  conoscenza  dei  loro  genitori,  e  resi  in  certa  guisa  i 
mancipii  della  pubblica  carità  ;  ciò  che  chiariva  la  moderna 
esposizione  più  spietata  ed  inumana  dell’antica  ;  che  per  que¬ 
sta  ragione  l’uso  della  ruota  contribuiva  ad  accrescere  in 
apparenza  il  numero  degli  illegittimi  ed  alterava  la  propor¬ 
zione  che  vi  è  tra  questi  e  i  legittimi  ;  alterazione  che  si  ve¬ 
rificava  eziandio  tra  il  novero  degli  esposti  e  quello  dei  de¬ 
ceduti  nella  loro  esposizione,  avuto  riguardo  al  mal  vezzo  di 
gettare  i  bimbi  nella  ruota  già  morti  : 

Che  essendo  dalle  più  accurate  statistiche  accertato  che 
la  mortalità  dei  bambini  allevati  nelle  famiglie  private,  riro- 
petto  a  quella  degli  esposti,  era  nella  proporzione  di  1  a  7, 
questo  straziante  risultato  si  dovesse  per  la  massima  parte 
ripetere  dall’esistenza  ed  uso  della  ruota  negli  ospizii: 

Che  nel  1833  essendosi  in  Francia  elevata  la  cifra  degli 
esposti  al  novero  di  130  mila’,  da  indagini  accuratissime  era 
risultato  che  in  nove  dipartimenti,  nei  quali  gli  ospizii  erano 
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privi  di  ruota,  si  aveva  un  esposto  sopra  125  nati,  mentre 
negli  altri  dipartimenti  nei  quali  gli  ospizii  erano  muniti  di 
ruota  si  aveva  un  esposto  sopra  40  nati  ;  ciò  che  fece  deci¬ 
dere  alla  maggioranza  dei  Consigli  dipartimentali  la  imme¬ 
diata  soppressione  della  ruota  ;  e  quattro  anni  dopo  si  ebbe 
in  Francia  una  diminuzione  di  esposti  di  oltre  34,000. 

E  proseguiva  l’egregio  professore: 

Che  mentre  nel  regno  d’Italia  si  conta  un  esposto  sopra 
500  abitanti,  nelle  contrade  di  Europa  nelle  quali  fu  da  gran 
tempo  soppressa  la  ruota  s’incontra  appena,  un  esposto  sopra 
1500  abitanti,  e  quindi  due  terzi  meno  del  novero  che  si  ve¬ 
rifica  nei  luoghi  che  sono  sotto  il  dominio  dell’improvvido 
macchinismo  : 

Che  in  Milano,  nel  secondo  semestre  del  1868  (essendosi 
nell’ospizio  provinciale  soppressa  la  ruota),  il  numero  degl 
esposti  fu  minore  di  oltre  del  doppio  di  quello  verificatosi  nel 
primo  semestre  dello  stesso  anno;  e  nell’intiero  anno  1867 
essendosi  ricevuti  all’ospizio,  quali  trovatelli,  1362  barn 
bini,  nel  successivo  186S  il  numero  dei  medesimi  si  ridusse 
a  quello  di  604,  e  così  758  di  meno,  i  quali  dovevano  es¬ 
sere  per  la  maggior  parte  legittimi,  di  modo  che  si  risparmiò 
nel  solo  decorso  di  un  anno  ad  un  sì  rilevante  numero  di 
bambini  la  sventura  di  perdere  la  propria  famiglia,  e  se  il 
primitivo  numero  di  esposti  non  si  era  più  rinnovato  nei 
mestri  successivi,  egli  era  perchè  mancò  ai  padri  snaturati 
il  mezzo  di  disfarsi  impunemente  dilla  loro  prole: 

Che,  infine,  per  effetto  dell'uso  della  ruota,  si  verificava 
sovente  che  una  madre,  dopo  avere  la  notte  mandato  ad  es 
porre  il  suo  bambino,  munito  di  un  segno  di  riconoscimento, 
si  recava  al  giorno  a  ritirarlo  dall’ospizio  per  allattarlo  e  per¬ 
cepire  il  baliatico  come  nutrice,  aggravando  così  ingiusta¬ 
mente  l’amministrazione  dell'ospizio,  il  Comune,  lo  Stato  di 
una  spesa  non  dovuta.  Laonde,  per  cosiffatte  ragioni,  tratte 
dai  fatti  meglio  accertati  e  della  più  accurata  esperienza, 
il  lodato  professore  conchiudeva  per  la  opportunità  e’neces- 
sità  di  sopprimere  la  ruota  nell’ospizio  di-Genova  ed  in  tutti 
quelli  nei  quali  tuttora  è  in  uso  questo  fatale  strumento 

Combatteva  poi  con  esuberanza  di  ragioni  e  di  fatti  stati¬ 
stici  gli  obbietti  che  i  sostenitori  della  ruota  ricavano  dal 
supposto  aumento  di  infanticidii  a  tutela  dell’onore  della  ma¬ 
dre  dell’illegittimo,  ed  a  scarico  del  peso  dell’allevamento  in 
quella  del  legittimo,  quando,  col  difetto  della  ruota,  mancasse 
ad  esse  il  mezzo  di  liberarsi  del  neonato  ;  osservando  essere 
costante  in  fatto  che  l’infanticidio  era  generalmente  com¬ 
messo  appena  verificatosi  il  parto,  quando  la  madre,  contur¬ 
bata  dalla  tema  del  disonore  e  dalle  conseguenze  del  suo 
fallo,  quasi  dissennata,  distrugge  quel  frutto  che  non  conosce 
ancora,  che  non  ha  ancora  stretto  al  suo  seno  e  coperto  di 
baci;  mentre,  in  caso  diverso,  poche  ore  bastavano  perchè  il 
sentimento  materno,  cosi  fortemente  scolpito  nel  cuore  della 
donna,  si  manifestasse,  ed  allora  il  bambino  è  salvo  ;  né  per 
certo  in  quel  primo  istante  di  delirio,  in  cui  la  madre  fosse 
strascinala  a  portar  la  mano  omicida  sul  suo  nato,  pense¬ 
rebbe  alla  ruota;  e  diffatti  gl’infanticidii  si  verificavano  in 
eguali  proporzioni,  tanto  nelle  provincie  ove  esisteva 
ruota;  quanto  in  quelle  che  ne  erano  prive;  ed  anzi  nella 
contea  di  Galles,  priva  di  ospizii  e  di  ruote,  gl'inlanticidii 
stavano,  rispetto  alla  popolazione,  nella  proporzione  di  uno 
sopra  un  milione,  mentre  invece  nell’Irlanda,  che  ha  ospizii 
e  ruote,  una  tale  proporzione  si  era  di  uno  sopra  267  mila, 
proporzione  che,  da  poco  più  a  poco  meno,  si  constatò  in 
Francia,  in  Germania  e  nel  Belgio,  aventi  ruota,  a  frónte  di 
altri  paesi  che  ne  erano  esenti. 

Quindi  è  che  l’eminente  sanitario,  in  nome  della  morale 


dei  sacri  vincoli  di  famiglia,  in  nome  dell’umanità  e  _ 
talia  nostra,  che  ha  bisogno  del  sangue  e  dell  opera  >  ^ 
i  suoi  figli,  si  faceva  a  chiedere  insiantemente  che  a  s  ^ 
fando  spettacolo  si  ponesse  fine  una  volta,  e  che  ques  ^i 
rido  strumento  cessasse  alla  perfine  dall’essere  prote 
nostri  costumi  e  dalle  nostre  leggi.  .  |je 

L’illustre  professore,  passando  poi  alla  proposta  ai  q 
cautele  e  provvedimenti  che  avessero  a  susseguire  la  s0PP^ 
sione  della  ruota,  primieramente  esige  che  siano  se  • 
senza  interruzione  e  ritardo,  aperte  le  porte  degli  ospi  f  ^ 
quei  bambini  che  hanno  diritto  alla  pubblica  assistenz  > 
in  secondo  luogo  vorrebbe  che  la  presentazione  dei  «0 
illegittimi  nell’ospizio  dei  trovatelli  si  effettuasse  c®nse  ^ero 
il  più  assoluto  segreto  sopra  i  loro  genitori,  che  dovr  ^j- 
rimanere,  cosi  essi  volendo,  per  tutti  e  per  la  stessa 
nistrazione  sconosciuti.  .  «uei 

Quindi  osservò  avere  diritto  alla  pubblica  assiste  -a 
bambini  che  sono  abbandonati,  i  quali,  non  aven  o  P  ^ 
famiglia,  sono  nel  caso  di  venire  adottati  dall  inl®ra  aD- 
di  cui  fanno  parte,  e  tra  questi  doversi  in  ispecial  na  ^nj 
noverare  i  fanciulli  illegittimi,  come  quelli  che  più  j 
altro  sono  derelitti  ;  ma  però  non  mancare  di  pan  jlori 

legittimi  orfani  di  padre  e  di  madre,  o  dei  quali  i  ver. 

si  sono  resi  irreperibili,  o  sono  sostenuti  in  carcere,  cgs0 
sando  in  povertà  non  hanno  persone  idonee  che  siano 
di  prenderne  cura.  .0  dei 

Lo  assistere  le  famiglie  miserabili  nell’allevame  fj 
figli  ;  lo  accordare  custodia  ed  istruzione  ai  bambini 
nei  presepi  e  negli  asili  infantili  dover  essere  ilcòmp*  ^ 
privata  beneficenza  e  delle  pie  associazioni,  che  Per  Qvere  ® 
verno  deve  con  ogni  maniera  di  eccitamento  proniu 

favorire.  .  :7ioni  ^c* 

Ciò  premesso,  e  fatta  indi  la  rassegna  delle  “,8P,.|ve  all® 
gli  articoli  373,  376  e  405  del  Codice  civile,  rela  ^ 
dichiarazioni  delle  nascite  all’Ufficio  dello  stato  civ  e„te 
degli  illegittimi,  dimostra  come  la  ruota  violi  contm  ^  a||e 
queste  disposizioni  di  legge,  e  come  non  possa  suP|?traZion0 
relative  prescrizioni  la  dichiarazione  che  I ’Amniini  aria- 

dell’ospizio  trasmette  al  detto  Ufficio,  essendo  n.e.gjttimi. 
mente  incompleta  ed  erronea  rimpetto  agli  esposti  f^ne 
Quindi  propone  lo  stabilimento  dell’officio  di 
in  tutto  conforme  a  quello  eretto  nel  Brefotrofio  1  pros-* 
per  cui  si  rese  possibile  in  quella  popolosa  città  la  r.  oS- 
sione  della  ruota  senza  il  benché  minimo  inconvenic  ^^i 
servando  che  i  genitori  dei  figli  illegittimi  P08S0J.  raZioOe 
la  presentazione  e  dici  -^e, 


incogniti  con  fare  eseguire  la  presentazione 
dalla  levatrice,  a  cui  se  è  possibile  una  falsa 


dichiara*1 


di  un 


iller 

rii®'! 


e  cosi  la  consegna  di  un  figlio  legittimo  invece  d 
timo,  questo  caso  non  potrebbe  essere  che  rarissi 
nuto  per  lo  più  nei  genitori  di  questi  figli  il  •  jjcb'11' 
di  corruzione  e  le  severe  pene  sancite  contro  i  a 
rapii.  E  fu  in  conseguenza  dell’adozione  di  ques  ,|a  sop' 
che  Milano  ebbe,  nel  solo  semestre  susseguente  cjfi* 
pressione  della  ruota,  la  metà  di  meno  di  esposti  * 
sopra  rimarcata,  e  così  poteva,  senza  tema  di  erra Luàim®oie 
marsi  che  in  quella  città  e  provincia  vengono  a°  jjgiji®» 
sottratti  più  di  mille  bambini  all’ignominia  del  ba 
e  salvati  per  la  maggior  parte  dalla  morte.  gjalBo  ve' 

La  dissertazione  del  prefato  professore  Bò,  fhe  j,o(j0r  d® 
nuli  per  sommi  capi  percorrendo,  ebbe  in  Liguria  ^  jjjsci* 
trionfo,  giacché  in  Genova  la  ruota  fu  infranta,  e  ^gli' 
luogo  a  dubitare  che  non  abbia  un  pari  favorevo  ^  .|  s<$' 
mento  in  tutta  Italia  la  savia  proposta  che  ne  °r  i0 
getto.  Ed  era  ornai  tempo  che  la  scienza,  d  ac 
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;  tenenza  che  né  è  la  base,  correggesse,  a  vantaggio  della 
Povera  umanità,  un  più  che  secolare  errore  che  rinnovò  le 
hnte  volte  la  strage  degli  innocenti. 

IX.  Modertn  ospizii  dei  trovatelli.  —  Il  rigido  ed  inu¬ 
mano  calcolo  di  Malthus,  che  ricondurrebbe  la  società  all’an¬ 
ca  barbarie  di  equiparare  gli  uomini  ai  bruti,  e  di  far  perire 
bambini  deboli,  difettosi  ed  abbandonati,  non  sarà  giammai 
i  dettato  nei  paesi  nei  quali  la  maggioranza  dei  cittadini  pro¬ 
tossa  le  dottrine  del  cattolicismo.  In  Francia  ed  in  Italia,  se 
scienziati  sono  divisi  di  opinione  intorno  alla  conservazione 
0  Oppressione  delia  ruota  e  circa  alle  precauzioni  ed  alle 
^me  igieniche  dalle  quali  deve  essere  accompagnata  la  re- 
opzione  e  l’allevamento  dei  trovatelli,  sono  però  tutti  con- 
c°rdi  sul  punto  della  coqservazione  e  della  maggior  propa¬ 
linone  degli  ospizii  destinati  a  tutelare  ed  a  porgere  le 
Mote  cure  alla  debole  vita  di  questi  esseri  infelici,  che  coi 
loro  vagiti  forzano  il  cuore  umano  alla  compassione  ed  al 
0r°  soccorso. 

Gli  ospizii  nei  quali  erano  ricevuti  gli  esposti  sono,  come 
s' rimarcò,  di  origine  assai  antica  in  Italia,  in  Francia  ed  in 
••lire  contrade  di  Europa  ;  e  non  è  che  col  decorso  del  tempo, 
c°Ha  lunga  esperienza  e  col  sapere  di  uomini  insigni  che  si 
'•tonerò  di  mang  in  mano  adottando  i  migliori  metodi  di 
•ftoministrazione,  e  si  procurò  di  correggere  i  più  gravi  di- 
®fti  ed  abusi  che  avevano  in  essi  poste  radici., La  storia  e  le 
'toissitudyii  del  famigerato  Hotel  Dieu  di  Lione,  acconcia- 
tomente  narrata  da  Fayard  (E.  Fayard,  Hist.  adm.  des  en- 
fa,its  trouvés  de  Lyon,  p.  26  e  seg.),  è  con  assai  poche 
jtorianti  la  storia  dei  progressi  amministrativi  e  dei  provve¬ 
denti  economici  di  pressoché  tutti  gli  ospizii  dei  trovatelli 
file  nazioni  incivilite  d’Europa.  Però  sopra  tutte  queste 
Pietose  fondazioni  della  carità  dei  nostri  padri  ha  sempre  pe- 
8ato  e  pesa  tuttora  l’onere  d’una  tremenda  responsabilità, 
che  sorge  da  un  fatto  quanto  luttuoso  altrettanto  accertato, 
f  cioè  l’anormale  e  grande  mortalità  dei  fanciulli  esposti 
Noverati  in  questi  pii  stabilimenti. 

.  Ggni  ospizio  tiene  nota  e  registro  degli  esposti  che  vi  sono 
!  Noverati,  i  quali  a  suo  tempo  sono  inseriti  nelle  relative  stati¬ 
che,  che  da  solerti  amministratori  e  dotti  sanitarii  vengono 
P(‘r  lo  più  di  anno  in  anno  pubblicate,  accoigpagnate  dalle 
I  ^Correnti  osservazioni  e  confronti. 

Il  numero  degli  esposti  varia  nelle  diverse  regioni  e  città, 
e8sendo  svariatissime  le  cause  che  in  molti  luoghi  accre¬ 


scono  o  limitano  la  esposizione.  E  dibatti,  mentre  nel  Bel¬ 
gio,  come  si  rileva  dalle  statistiche,  appare  assai  ristretta  la 
esposizione,  essendo  nella  proporzione  di  uno  sopra  866  re¬ 
gnicoli,  in  Milano,  in  Parigi,  in  Siena  ed  in  Genova,  sebbene 
diversa  in  ognuno  dei  detti  luoghi,  sarebbe  in  tutte  superiore 
a  quella  del  Belgio. 


Circondario 

Esposti 

Popolazione 

Rapporto 

Milano . 

4966 

1,000,000 

=0,496 

1  su  210 

Parigi . 

3160 

4,727,419 

=0,218 

1  su  458 

Siena . 

578 

131,586 

=0,439 

1  su  240 

Genova . . 

516 

324,096 

=0,159 

1  su  628 

Da  questa  tavola  scorgesi  come  Genova  debbasi  ritenere 
molto  più  moderata  delle  altre  ivi  notate  città  nella  pecca 
della  esposizione,  per  quanto  sia  città  commerciale  e  indu¬ 
striale,  e  sia  solita  a  raccogliere  nel  suo  ospizio  anche  i  ba¬ 
stardi  nati  in  Francia,  ma  frutti  di  illegittimi  amori  di  donna 
italiana. 

Abbiamo  superiormente  rimarcato  come  fra  i  trovatelli 
gettati  nella  ruota  si  trovino  molti  legittimi,  al  qual  genere 
di  esposizione  la  ruota  stessa  colla  sua  sicurezza  e  mistero  é 
causa  occasionale  ed  invito,  e  come  perciò  la  soppressione 
di  questo  strumento  impedirà  necessariamente  questa  sorta 
di  esposizione ,  e  per  conseguenza  diminuirà  la  generale 
esposizione. 

Le  ricerche  sulle  nascite  legittime  in  confronto  colle  ille¬ 
gittime  e  cogli  esposti  possono  servire  per  indagare  qual  sia 
il  numero  probabile  degli  esposti  legittimi  in  un  qualsiasi 
ospizio.  E  instituendo  un  tale  esame  sugli  esposti  di  Genova, 
si  rende  necessario  comprendervi  tutto  il  circondario  i  di 
cui  esposti  sono  recati  all’ospizio  di  Genova, 

Ora,  la  popolazione  della  città  di  Genova,  secondo  il  cen¬ 
simento  dell’anno  1865,  era  di  134,406,  e  quella  del  cir¬ 
condario  di  324,096.  La  seguente  tavola  dimostra  la  pro¬ 
porzione  fra  i  nati  legittimi  ed  illegittimi,  e  gli  esposti  della 
| città  e  circondario  di  Genova  durante  il  quinquennio  dall’anno 
1 1864  a  tutto  il  1868. 


Nascite 

legittime 

= - T - “ - 

Rapporto  della  esposizione  colla  popolazione _ 

Anni 

Illegittimi 

Esposti 

della  città 

del  circondario 

coi  legittimi  1 

con  gl’illegittimi 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

4036 

4301 

4296 

3864 

3903 

90 

122 

32 

62 

48  1 

508 

508 

514 

524 

526 

1  su  264 

1  su  264 

1  su  239 

1  su  236 

1  su  255 

1  su  637 

1  su  637 

1  su  632 

1  su  618 

1  su  616 

1  su  7,94 

1  su  8,46 

1  su  8,35 

1  su  7.37 

1  su  7,42 

1  su  0,H 

1  su  0,24 

1  su  0,6 

1  su  0,14 

1  su  0,09 

.  È  un  fatto  assicurato  dalla  più  esatta  osservazione  e  dai 
ali  statistici  che  si  vanno  colla  maggior  esattezza  racco- 
J.'endo,  che  la  esposizione  è  incessantemente  in  aumento.  A 
^tracciarne  le  cause,  occorrerebbe  entrare  in  un  vasto 
a®P0  di  ardue  questioni  che  toccano  a  tutte  le  sventure  so- 
'a1'-  1  fattori  dell'esposizione  in  tutte  le  grandi  città  si  iden- 
1 ’cano  colle  più  strazianti  piaghe  dell’umanità  e  si  confon- 
“n°  coll’ignoranza,  col  vizio  e  colla  miseria  dell’infima 
piebe,  votata  a  tutte  le  degradanti  abitudini  della  mendicità. 


La  ruota  e  le  migliorate  condizioni  igieniche  degli  asili,  sono 
per  certo  altrettante  cause  indirette  dell’alimento  dell  espo¬ 
sizione,  in  quanto  che  i  parenti,  posti  in  non  cale  i  doveri 
jl  di  famiglia  e  l’istinto  del  cuore,  credono  assicurare  ai  loro 
figli  un  migliore  avvenire  procurando  loro  la  pubblica  assi¬ 
stenza,  che  spesso  non  ajuta  il  lavoro  virtuoso  e  la  famiglia 
onesta.  Il  più  delle  volte  però  la  esposizione  progredisce 
e  si  aumenta  in  ragione  diretta  delle  pubbliche  calamità  e 
dell’accrescimento  della  miseria,  dell  ignoranza  e  del  vizio, 
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che  paralizzano  la  vita  del  cuore  e  fecondano  invece  tutti  i 
germi  di  quella  dei  sensi.  La  tavola  seguente  riguarda  gli 
esposti  nei  tre  anni  consecutivi  1866,  1867  e  1868  nel¬ 
l’ospizio  di  Genova,  apparendo  da  esk  l’aumento  verificatosi 
in  questo  solo  triennio. 


Entrati 


Anni 

Per  la  ruota 

Di  fuori 

Totale 

Restituiti 

1866 

405 

109 

514 

39 

1867 

395 

129 

524 

39 

1868 

402 

124 

526 

33 

1202 

362 

1564 

111 

L'igienista,  l’amministratore,  lo  statista  é  dolorosamente 
commosso  nello  scorgere  che  o  siano  i  bimbi  introdotti  dalla 
ruota  o  ricevuti  daH’officio  di  accettazione,  la  grave  mortalità 
loro  non  cessa  e  raggiunge  spesso  delle  proporzioni  allar¬ 
manti.  Infatti  Casper,  fondato  sulle  statistiche  germaniche, 
dichiara  che,  mentre  nei  neonati  legittimi  non  si  ha  che  il 
3  %  di  morti,  nelle  nascite  illegittime  si  ha  invece  il  15  %• 
Viene  poi  attestato  da  Zuppoli  che  nel  Brefotrofio  romano 
negli  anni  1867  e  1868,  la  cifra  dei  decessi  nei  bimbi  rico¬ 
verati  ascese  al  59  °/0.  Il  dottore  Giovanni  Pilla,  rendendo 
conto  della  mortalità  dei  fanciulli  stati  negli  accennati  due 
anni  presentati  al  Brefotrofio  di  Bologna,  trovò  che  la  mede¬ 
sima  non  oltrepassava  il  25  °/0  ;  ma  il  Caravaggio  pubbli¬ 
cando  la  statistica  dell’ospizio  di  San  Bartolommeo  di  Siena 
comprensiva  di  molti  anni,  vi  si  scorge  che  la  mortalità  dei 
fanciulli  esposti  nei  primi  due  anni  di  vita  ascese  a  poco  meno 
del  50  %.  A  Padova  fuvvi  la  perdita  del  50  %»  ed  a  Firenze 
quella  del  58.  A  Torino,  nel  decennio  .tra  il  1858  e  il  1867, 
la  mortalità  dei  trovatelli  variò  tra  il  50  e  l’80  %;  ma  in 
questi,  come  ebbe  ad  osservare  la  Deputazione  provinciale, 
vennero  compresi  i  bambini  raccolti  dalla  ruota  già  morti, 
in  numero  assai  rilevante,  stante  l’ignominioso  traffico,  seve¬ 
ramente  stimmatizzato  dal  dottore  Kizzetti,  esercitato  dalle 
levatrici,  le  quali  per  pochi  soldi  s’incaricano  del  trasporto 
nella  ruota  di  qualsiasi  bambino  morto  in  città  prima  che 
sia  denunciato  allo  stato  civile.  In  Napoli,  nello  stabilimento 
dell’Annunziata,  durante  il  triennio  1857  al  59,  la  mortalità 
degli  esposti  fu  dell’8j  °/0,  e  nel  1859  il  numero  di  queste 
piccole  vittime  fu  strabocchevole,  mentre  delle  1113  umane 
creature  rimaste  o  introdotte  nell’ospizio,  861  perirono.  Ma 
negli  anni  successivi,  essendosi  apportate  delle  riforme  al¬ 
l’organizzazione  del  servizio,  e  provveduto  ad  un  allattamento 
sufficiente,  una  cosi  enorme  mortalità  decrebbe  assai  e  si  ri¬ 
dusse,  come  attestano  Antinori  e  Valimi,  ad  una  media  del 
25  %.  Risultanze  consimili  si  ebbero  inoltre  dal  dottore 
Nardo  per  l’asilo  d’infanzia  di  Venezia  ;  ma  nell’ospizio  di 
Santa  Caterina  di  Milano,  nel  mentre  che  negli  anni  addie¬ 


tro  l’annua  mortalità  dei  fanciulli  ricoverati  non  eccedeva  la 
media  del  43  %,  nell’anno  1864  raggiunse  quella  del  49  °/o* 
Nello  spedale  di  Genova,  dal  1848  al  63,  la  mortalità  degli 
esposti  non  oltrepassò  la  media  annuale  del  39  %■  E  le  se' 
guenti  tavole  addimostrano  che  negli  anni  1866,  1 8G7  a 
1868  variò  dal  34  al  44  °/0. 

1866. 


Num. 

degli 

esposti 

Numero  dei  morti 

Rapporto  dei 

Ospizio 

Nudici 

cogli  esposti 

Dalla  nascita  al- 

Mortalità  sul 
mero  totale^ 

l’8°  giorno.... 

514 

18 

1 

Dal  9°  al  15°.. . 

24 

7 

esposti  nell  1,1  s 

Dal  16°  al  mese 

31 

16 

18,87%. 

Dalla  nascita  al 
1°  mese . 

73 

24 

97 

Mesi 

• 

Dal  2°  al  3*.... 

15 

26 

Dal  4°  al  6°.... 

4 

21 

.  • 

Dal  7°  al  12°.. 

2 

36 

_ . ^ 

Dalla  *  nascita  a 

21 

83 

Mortalità  sUJ.'lU|i 
mero  tota 
esposti  nell  a« 

tutto  il  l°anno 

104 

97 

39,10%- 

201  1 

1867. 


Indicazione 
dei  diversi 
periodi  dell’età 

Num. 
degli  • 
esposti 

Numero 

Ospizio 

dei  morti 

Nutrici 

Rapporto 

Xì^ 

Dalla  nascita  al- 
l’8°  giorno.... 
Dal  9°  al  15°... 
Dal  16°  al  mese 

- 1 

524 

25 

26 

19 

3 

6 

10 

Dalla  nascita  al 
1°  mese . 

70 

19 

Mortalità 

sul  totale  de* 

esposti  nel 

89 

Mesi 

Dal  2°  al  3°.... 
Dal  4°  al  6°.... 
Dal  7°  al  12°... 

12 

14 

8 

17 

12 

29 

Dalla  nascita  al 
primo  anno ... 

34 

58 

—  tT# 

Mortalità  P* 
sul  numero  e| 

Jeg'i 

l°anoo 

92 

89 

181 

1 


TROVATELLI 


669 


1868. 


indicazione 
dei  diversi 
Periodi  dell’età 


Dalla  nascila  al-! 


®  Storno . 

Dal  9°  al  15°. 
Dal  16°  al  mesel 


Dalla  nascila  al] 
1°  mese.. 


Mesi 

N  2°  al  3°..„! 
“»U°  al  6».... 
ual  7°  a(  jgo.J 


^alla  nascita  al) 
Primo  anno 


Num. 

degli 

esposti 


526 


32 
44 

33 


109 


5 

11 

19 


35 


144 


19 

14 

6 


39 


16 

19 

13 


48 


87 

144 


231 


Rapporto  del  num. 
dei  morti  a  quello 
degli  esposti  * 


Mortalità  p.  100 
|sul  num.  tot.  degli 
esoosti  nel  mese 

27,37%. 


Mortalità  p.  100 
|sul  numero  totale 
degli  esposti  nel 
jl°  anno  43,91%. 


Da  queste  tavole  si  rileva  il  numero  in  ciascun  anno  degli 
sposti  esistenti  ed  entrati  nell’ospizio,  e  quello  dei  morti 
tìl  diversi  periodi  della  vita  sino  al  primo  anno  dell’età  loro, 
81  constata  come  prima  di  giungere  all’età  di  un  anno 
’Uas'  la  metà  degli  esposti  sia  preda  della  morte,  e  come 
ano  privati  di  vita  in  numero  maggiore  nel  primo  mese  che 
°o  negli  undici  successivi  mesi  fino  al  compimento  dell’anno. 
Gli  specchietti  statistici  a  pag.  671  addimostrano  il  movi- 


jj^nto  e  ia  n,oriaijtà  degli  esposti  dell’asilo  dell’Annunziata 


dl  Jjapolj  negli  anni  1857,  1858  e  1859. 

^  Dai  qua|i  specchi  si  rileva  il  numero  in  ciascun  anno 
e8li  esposti  entrali  ed  esistenti  nell’ospizio ,  e  quello  dei 
.0rli>  tra’ quali  appare  manifesto  il  numero  assai  minore  di 


qogll; 

1  m  cbe  lurono  mandati  ad 


labili, 


allevati  fuori  dello 


'mento  con  paga  o  gratis.  La  mortalità  massima  si  ma- 


c,e8la  tra  quelli  ritenuti  per  essere  allevati  nell’ospizio,  in 
1  sale  o  presepii,  troppo  angusti  e  sproporzionati  al  nu- 
Ceer° .dei  lattanti  ed  a  quello  delle  loro  nutrici,  diventano 
®ntri  d’infezione,  per  la  corruzione  dell’aria  che  si  rende 
alrest0  micidiale  ai  teneri  polmoni  dei  bambini,  i  quali,  posti 
e  Contatio  gli  uni  degli  altri,  contraggono  inoltre  pericolose 
,alali  malattie. 

^inoltre  tra  le  principali  cause  della  mortalità  nell’ospizio 
pej*0  !!an°  8*  deve  annoverare  1’esistenza  di  un  solo  ricovero 


6  fati, 


esposti  di  molte  e  lontane  provincie,  per  cui  al  lungo 


sisie' C0S°  tra8Porl°  k110  $ente  rozza  e(*  *ne8Perta  ma*  re' 


feti  auu  16  tenmss'me  forze  dei  neonati;  come  pure  il  di- 
,j  11°  di  un  numero  di  nutrici  proporzionato  a  quello  voluto 


dalli 


es  a  Santità  ed  affluenza  dei  gettatelli,  i  quali  non  potevano 
C:  Convenientemente  allattali  da  donne  che,  porgendo  •> 


che 


fen°  a  due  o  tre  di  t 


;i  trovavano  esauste,  nel  mentre 


dalla  /°Ver*  bimbi  impasciuti  erano  molestati  ed.  esinaniti 


llla  fame. 


che  rendere  Però  meno  Elevante  la  mortalità  dei  trovatelli, 
Sl  scorse  verificarsi  nei  ricoveri  di  Francia  e  d’Italia, 


in  ispecie  in  quelli  nei  quali  è  tuttora  mantenuto  l’uso  della 
ruota,  giova  ritenere  che  quel  pravo  costume  che  il  dottor 
Rizzetti  rimproverò  alle  levatrici  torinesi ,  e  che  sino  dal 
1858  il  dott.  Dujardin  constatò  anche  in  Genova,  di  trasferire, 
cioè,  alla  ruota  i  bimbi  nati  in  città,  legittimi  od  illegittimi,  e 
morti  prima  della  fattane  denuncia,  era  diffuso  in  pressoché 
tutte  le  città  italiane,  e  quindi,  per  non  estenderci  a  tutte, 
potrà  bastare  raccertarne  il  numero  almeno  in  una,  come  ci 
proponiamo  di  fare,  prescegliendo  quella  di  Genova,  in  cui 
fummo  a  maggior  portata  di  avere  i  dati  statistici  da  noi 
stati  distribuiti  nelle  colonne  del  seguente  specchietto,  com¬ 
prensivo  del  quinquennio  1859-63. 


Anni 

Esposti  n 

vivi 

ella  ruota 

morti 

Totale 

Proporzione  p.  100 
degli  esposti  morti 

1859 

400 

217 

617 

35,17  o/tì. 

1860 

379 

258 

637 

40,50  o/0. 

1861 

394 

243 

637 

38,14  o/0. 

1862 

394 

244 

638 

38,24  o/0. 

1863 

398 

268 

666 

40,24  o/0. 

Totale 

1965 

1230 

3195 

Ora  risultando  da  questa  tavola  cbe  oltre  alla  metà  degli 
esposti  sono  gettati  nella  ruota  già  morti,  si  rende  conve¬ 
niente  di  sottrarre  dal  novero  dei  trovatelli  che  sono  agli 
ospizii  registrati  come  morti,  quei  fanciulli  legittimi  ed  ille¬ 
gittimi  che,  o  nati  morti  o  deceduti  nel  nascere  o  subito  dopo, 
sono  gettati  in  quella  specie  di  tomba  girante  per  iscansare 
l’incomodo  della  loro  denuncia  allo  stato  civile  e  la  piccola 
spesa  della  loro  tumulazione.  Fatta  questa  deduzione,  si 
avrebbe  che  oltre  alla  metà  degli  esposti  essendo  già  morti 
prima  di  essere  collocati  nel  torno ,  questi  non  avrebbero 
giammai  dovuto  concorrere  a  formare  la  cifra  della  mortalità, 
dovendosi  aver  riguardo  a  quella  soltanto  che,  verificandosi 
nell’ospizio,  può  in  qualche  modo  interessare  la  responsabilità 
dello  stesso,  ed  eccitare  l’attenzione  e  lo  studio  dell’igienista, 
onde  trovar  modo  di  ridurla  a  più  stretti  confini. 

Nelle  ulteriori  e  più  accurate  statistiche*  il  numero  dei 
fanciulli  rinvenuti  morti  nella  ruota  dovrebbe  essere  posto 
da  parte  come  neU’antetracciato  specchietto,  mentre  lo  stesso 
non  potrebbe  servire  alla  reale  constatazione  di  quella  mor¬ 
talità  che  preme  di  riconoscere,  onde,  per  quanto  sia  possi¬ 
bile,  rimuoverne  le  cause  e  procurarne  i  rimedii. 

Ciò  non  pertanto,  anche  fatta  astrazione  dei  presentati  già 
morti,  la  mortalità  che  si  verifica  nei  trovatelli  dopo  la 
loro  esposizione  è  ancora  assai  grave  e  supera  di  oltre  alla 
metà  quella  dei  non  esposti  nati  da  legittimo  matrimonio  ed 
allevati  dalla  propria  madre  o  da  nutrice  accuratamente 
scelta  e  vigilata,  la  quale,  siccome  si  rileva  dalla  seguente 
tavoletta  concernente  la  Città  di  Genova,  non  giunge  ai 
17  %.  quando,  per  lo  contrario,  il  numero  degli  esposti  che 
muojono  prima  di  raggiungere  il  primo  anno  di  loro  età  si 
è  in  media  quello  che  rappresenta  il  40°|o.  La  tavoletta  che 
qui  tracciamo  rappresenta  appunto  il  numero  dei  nati  legittimi 
in  Genova  ed  i  morti  nel  primo  anno  di  vita. 
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Mortalità  per  100  dei  nati  legittimi  sino  al  primo  anno 
in  Genova. 


Anni 

Nati 

Morti 

Proporzione 

1865 

4,301 

856 

19,64 

1866 

4,296 

714 

16,62 

1867 

3,864 

595 

15,39 

1868 

3,903 

601 

15,29 

Totale 

16,364 

2766 

media  16,89 

Le  cause  dell’eccessiva  mortalità  che  si  verifica  sopra  i 
trovatelli  portati  agli  ospizii  sono  molte,  varie  e  complesse, 
e  tra  queste  più  comune  e  generale  è  quella  che  consiste 
nella  miseria  da  cui  è  per  lo  più  afflitta  la  madre  di  questi 
esseri  infelici  ;  il  lavoro  durante  la  gestazione,  le  compres¬ 
sioni  immodiche,  l’azione  degli  abortivi,  i  patemi  d’animo, 
lo  scarso  e  cattivo  alimento,  il  parto  spesso  effettuato  senza 
alcuna  assistenza-,  fra  lo  spavento  e  le  lagrime,  il  marasmo, 
l’estenuazione  della  puerpera,  danno  a  questi  meschini  frutti 
della  colpa  il  germe  deleterio  e  distruttore  della  debile  loro 
esistenza  ;  e  quindi  non  è  maravigliare  se,  appena  ingrediti 
o  dopo  breve  soggiorno  tra  le  mura  dove  dalla  carità  sono 
accolti,  corrano,  inconsapevoli  della  vita,  ad  accrescere  la 
schiera  degli  angioli.  A  queste  cagioni,  che  sogliono  agire 
sinistramente  sopra  pressoché  tutti  gli  esposti,  si  aggiungono 
le  cause  particolari  che  di  preferenza  colpiscono  il  ceto  in 
cui  furono  generati.  Ed  invero  più  nelle  plebi  che  negli  alti 
gradi  della  società  suole  aver  luogo  la  trasmissione  dai  pa¬ 
renti  nei  figli  del  virus  sifilitico,  della  scrofola,  e  di  altre 
consimili  malattie  che  predispongono  l’organismo  dei  neonati 
a  facilmente  contrarre  ogni  sorta  di  morbi  contagiosi  ed 
epidemici,  ed  a  rendere  per  essi  micidiali  anche  le  più  sem¬ 
plici  indisposizioni. 

Sovente  questi  piccini  sono  adunati  in  gran  numero  nei 
locali  destinati  al  baliatico,  che  in  certe  stagioni  dovendo 
mantenere  riparati  dal  freddo,  ivi  l’ambiente  viene  impre¬ 
gnato  di  esalazioni  mefìtiche,  le  quali  sono  cagione  di  ma¬ 
lattia  e  di  morte  di  questi  sgraziatelli.  L’asilo  di  Santa  Ca¬ 
terina  in  Milano  nel  1845,  e  quello  di  Venezia  nel  1849 
durante  il  blocco  della  città,  provarono,  con  una  mortalità 
che  superò  il  50  per  %.  •  perniciosi  effetti  della  troppo 
grande  concentrazione  di  questi  lattanti  in  locali  relativa¬ 
mente  angusti  e  poco  ventilali. 

Talora  si  lasciano  quei  piccoli  corpicini  per  lunghe  ore  in 
una  troppo  prolungata  giacitura  orizzontale,  causa  di  perfri¬ 
gerazione  e  di  arresto  di  circolazione,  e  il  dottore  Hervieux 
{Annal.  unir,  de  méd.,  1849,  voi.  hi,  pag.  197)  osservò  che 
nei  presepii  di  Parigi,  ove  non  mancavano  nutrici  ed  esatta 
sorveglianza,  per  questa  sola  trascuranza,  la  mortalità  di 
questi  fanciulli  si  elevava  sino  al  75  per  °|0. 

Causa  di  mortalità  di  questi  bambini  si  è  poi  principal¬ 
mente  il  difetto  della  necessaria  quantità  e  buona  qualità  di 
nutrimento,  e  la  già  riferita  mortalità  dell’ospizio  di  Napoli  é 
la  prova  la  più  sconfortevole  di  quanto  influisca  la  mancanza 
di  buono  e  sufficiente  latte  spila  vita  di  queste  deboli 
creaturine. 

La  sola  mancanza  delle  cure  materne  fu  sempre  ed  é  in 
tutti  i  ceti  cagione  di  malattie  e  di  morte  nei  fanciulli  lat¬ 
tanti,  e  tale  effetto  è  maggiormente  sentito  dai  poveri  esposti, 
consegnati  a  nutrici  che  non  hanno  ad  essi  i  dovuti  riguardi 
e  che  sono  nell’assoluta  ignoranza  di  ogni  legge  igienica  per 


proteggere  e  garantire  la  vita  dei  medesimi.  Dalle  esse 
zioni  fatte  all’Ospedale  dei  fanciulli  a  Manchester  si  ri  e 
che,  sopra  100  bambini  allattati  dalle  loro  madri,  62  era^ 
bene  sviluppati,  24  mediocremente  e  14  male,  .mentre 
quelli  allattati  dalle  nutrici  prezzolate,  oppure  artificialme"  * 
vi  erano  soltanto  10  bene  sviluppati,  24  mediocremen 
64  male.  #  .  .  «a 

Ed  è  eziandio  causa  di  mortalità  nei  trovatelli  8,untl  ‘ 
puerizia  lo  assoggettarli  a  lavoro  troppo  precoce  e  di  tr .  P 
lunga  durata,  mentre  un  cosiffatto  lavoro  cagiona  inde 
mento  ed  arresta  il  fisico  sviluppo  dei  medesimi,  e  le  occ  p^. 
zioni  non  interrotte  e  sedentarie,  e  tanto  più  se  in 
ristretti  e  poco  aereggiati,  diminuiscono  la  loro  vitalità*  ^ 
cause  uccidono  in  quasi  tutte  le  città  manifatturiere 
ropa  il  40  ed  anche  il  50  per  %  dei  fanciulli  del  b388^ 
polo  prima  che  abbiano  raggiunto  il  decimo  anno  e 

loro.  iità  nei 

A  tutte  queste  varie  e  molteplici  cause  di  morta . 
fanciulli  esposti  la  filantropia  e  la  scienza  hanno  senza  P  . 
e  con  lodevoli  conati  cercato  di  porre  riparo  con  tut 1  H 
mezzi  che  si  sono  presentati  come  i  più  efficaci  a  ragg,u 
il  benefico  scopo;  ma  si  é  dovuto  pur  troppo  r'con!)(,on. 
che,  se  si  sono  potuti  rimuovere  molti  mali  e  se  *•  Pu  <ji 
cepire  speranza  di  attenuarne  alcuni  altri ,  ve  ne  s3 
quelli  che  sventuratamente  hannosi  a  ritenere  come  •  Jf*a 
raffili,  perché,  essendo  un’emanazione  diretta  e  n.eCg0Cjctà 
della  esposizione,  sono  come  essa  inseparabili  dalla 
umana.  .  ^  stu- 

X.  Migliorìe  alla  condizione  dei  trovatelli.  -  si  crran 
diato  ed  esaminato  sotto  tutti  i  suoi  moltissimi  aspetti 
problema  riguardante  il  miglioramento  delle  dure  co  -a 
nelle  quali  versano  tuttora  i  trovatelli.  La  pubblica  eC®jevate 
e  la  morale  hanno  esercitato  intorno  allo  stesso  le  pm  ^ 
intelligenze  di  tutte  lo  civili  nazioni,  le  auali  nur  ricono  ^ 


le  civili  nazioni,  le  quali  pur  neon  •  n„ 
radicalmente  insanabile,  si  al're  r6. 


questa  piaga  sociale  radicalmente  insanamie,  »'*"  flrre. 
a  proporre  tutti  quei  rimedii  che  valessero  almeno  a 
starne  i  progressi  ed  a  lenirne  l’esacerbazione  e  >  |jS. 
Si  tenne  da  molti,  come  sopra  si  espose,  quale  Prl”  ggior 
simo  rimedio  la  soppressione  della  ruota,  già  dalla  ^ 
parte  delle  nazioni  di  Europa  e  da  alcune  città  d  Ua  1  ^ 

data  ad  effetto,  sostituendovi  l’officio  di  acccttazione^ 
del  quale  provvedimento  certo  e  principalissimo  effe  ^  u()a 
il  salvare  dalla  esposizione  la  più  snaturata  e  cru  ul) 
quantità  di  figli  legittimi,  diminuendo  in  tal  pillili 
tratto  di  oltre  un  terzo  e  di  pressoché  la  metà  » 
abbandonati  ed  esposti.  ta  soD° 

Tanto  i  soppressionisti  quanto  i  partitanti  della  ru  ^  e 
concordi  nel  raccomandare  un  sufficiente  al*altam^,ato  a* 
perciò  un  numero  di  nutrici  sane  e  robuste  ProP°rzl|.a||atta" 
novero  degli  esposti,  con  proscrivere  assolutamente 
mento  artificiale,  onde  evitare  i  mali  e  le  funeste 
che  pur  troppo  si  verificarono  nell  ospizio  di  Santa  pj|i 
in  Milano  e  nel  Brefotrofio  romano,  come  attesta  lo 
(Bollett.  delle  scienze  medie,  di  Bologna ,  seti-  ^ 
p.  228),  nei  quali,  per  mancanza  di  balie,  si  è  dovu 
rere  all’allattamento  artificiale.  _ 


Essendo  gli  effetti  dell’aria  più  o  meno  respn 


iirabile 


sull» 


eff' 


bilissimi  sopra  i  teneri  e  delicati  polmoni,  e  perciò 
colazione  del  sangue  in  quei  corpicini,  viene  ronco  ^  v en * 

da  tutti  i  sanitarii  raccomandata  la  massima  arop‘eZ* 
tilazione  dei  locali  nei  quali  devono  dormire  ques  '^gptrà' 
colle  loro  nutrici,  onde  il  difetto  prodotto  dalla  co  ^ 
zione  in  un  solo  locale  di  un  gran  numero  di  bim  pel' 
cagione  di  loro  infermità  e  loro  morte,  ciò  che  acca 
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1857. 


Residuo 

Restituiti 

Totale 

Lattazione  esterna 

Passati 

Nell’alun¬ 
nato  dopo 
li  anni  7 

Rimasti 

ad  essere  allevati 

Esistenti 
i  al  31  diccni. 

dell  anno 
Antecedente 

all’ospizio 

tre  colonne 

a  paga  | 

gratis 

genitóri 

nell’ospizio 

1857 

252 

1982 

267 

2501 

713 

704 

32 

3 

1047 

te 

K 

00 

morti 

morti 

74 

41 

799 

proporzione 
per  ogni  100 

proporzione 
per  ogni  100 

1  *o 

1  « 

76 

1858. 


Residuo 

Restituiti 

Totale 

Lattazione  esterna 

Passati 

Nell’alun¬ 
nato  dopo 
li  anni  7 

Rimasti 

ad  essere  allevati 

Esistenti 
al  31  dicem. 

dell  anno 
anteccdenlc 

Immessi 

all’ospizio 

tre  colonne 

a  paga 

gratis 

genitóri 

nell'ospizio 

1858 

248 

1852 

247 

2347 

619 

711 

19 

2 

996 

205 

morti 

morti 

49 

28 

791 

proporzione 
per  ogni  100 

proporzione 
per  ogni  100 

1  8 

1  * 

79 

1859. 


Residuo 

dell'*» 

— 

Restituiti 

Totale 

Lattazione  esterna! 

Passati 
ai  proprii 

Nell’alun¬ 
nato  dopo 
li  anni  7 

Rimasti 

ad  essere  allevati  ! 

Esistenti 
al  31  dicem. 

ue«  anno 
Accedente 

Immessi 

all'ospizio 

di  queste 
tre  colonne 

a  paga 

gratis 

genitori 

nell’ospizio 

1 

1859 

205 

1817 

165 

2187 

537 

671 

22 

5 

952 

173 

morti 

morti 

36 

42 

779 

proporzione 
per  ogni  100 

proporzione 
per  ogni  100 

i  i 

1  « 

81 

°spizio  di  Bologna ,  come  afferma  il  dottore  Pilla  Giovanni 
lesione  20  giugno  1869  della  Società  medica  di  Bologna), 
®  c°me  avveniva  nel  citato  ospizio  di  Santa  Caterina  in  Mi- 
lano  prima  che  avesse  divisi  e  separati  in  quattro  distinti 
ricoveri  i  suoi  trovatelli  lattanti. 

metodo  adottato  e  seguitato  dal  maggior  numero  degli 
0spizii  di  esposti  in  Francia  ed  in  Italia,  di  consegnare  nel  più 


breve  spazio  possibile  questi  bambini  lattanti  alle  balie  di 
campagna,  avendo  prodotti  i  migliori  effetti  sull  allevamento 
e  sulla  diminuzione  della  mortalità  dei  medesimi,  è  general¬ 
mente  approvato,  ed  anzi  dai  sanilani  vivamente  raccoman¬ 
dato,  come  quello  che,  praticato  colla  necessaria  prudenza 
ed  attenzione,  li  pone  nelle  migliori  condizioni  igieniche  e 
ravvicina  al  più  possibile  il  loro  allattamento  a  quello  che 
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avrebbero  avuto  dalla  propria  loro  madre ,  di  cui  la  nutrice 
contadina  è  dall’amore  in  lei  destato  dal  pargolo  frequente¬ 
mente  tratta  e  quasi  costretta  a  fare  le  affettuose  veci.  E  in¬ 
fatti  appare  dalle  sopra  tracciate  tavole,  e  si  evince  dal  rendi¬ 
conto  officiale  dell’ospizio  dell’Annunziata  di  Napoli  per  il 
triennio  1857  al  1859,  come  dei  15H3  esposti  in  quel  pe¬ 
riodo  di  tempo,  1113,  come  sopra  si  rimarcò,  rimasero  per 
essere  allevati  nello  stabilimento,  e  gli  altri  furono  dati  a 
balie  di  campagna,  e  come  nei  primi  si  ebbe  una  mortalità 
del  77  %.  e  nei  secondi  quella  soltanto  del  IO  %  ;  propor¬ 
zione  che  dal  piò  al  meno  si  verificò  anche  in  molti  altri 
ospizii  d’Italia  ,  come  ,  ad  esempio  ,  in  quello  di  Padova,  in 
cui  nell’allattamento  all’interno  dell’ospizio  vi  fu  il  50  %  di 
decessi,  mentre  in  quelli  dati  alle  balie  della  campagna  non 
superò  neppure  il  4-  %•  A  Firenze  poi,  nel  1864,  la  propor¬ 
zione  fu  nei  primi  del  58  e  nei  secondi  soltanto  del  12  %» 
ed  infine  a  Torino  ,  nel  1858  ,  nei  primi  si  ebbe  il  54  %  e 
nei  secondi  il  solo  11  °/0;  il  che  tutto  vien  largamente  giu¬ 
stificando  l’opportunità  e  la  utilità  di  cosi  fatto  provvedimento, 
il  quale  inoltre  ben  sovente  assicura  al  trovatello  allevato  e 
cresciuto  uno  stato  quasi  di  figlio  adottivo  nella  famiglia 
stessa  della  sua  nutrice. 

fciavi  la  ruota  o  l’officio  dell’aperta  accettazione ,  im¬ 
porta  assaissimo,  come  scriveva  Stanislao  Abbate  a  riguardo 
degli  asili  di  Nàpoli,  che  le  une  siano  collocate  e  gli  altri 
aperti  in  più  luoghi  dello  Stato  ed  in  Comuni  diversi,  onde, 
per  quanto  sia  fattibile ,  risparmiare  alle  delicate  Organizza¬ 
zioni  dei  trovatelli  il  loro  trasporto  agli  ospizii  per  lunghe 
e  spesso  disastrose  strade ,  nelle  quali ,  in  balia  di  gente 
rozza  e  del  tutto  ignara  di  ogni  legge  igienica ,  sono  esposti 
alle  intemperie  ed  ai  più  gravi  pericoli,  nei  quali  di  frequente 
soccombono. 

Essendo  generalmente  riconosciuto  che  per  lo  più  la  mi¬ 
gliore  nutrice  del  bimbo  é  la  stessa  sua  madre,  i  sostenitori 
degli  officii  dell’aperta  accettazione,  raccomandano,  e  ciò  con 
molta  ragione  ,  che ,  ove  non  sia  di  ostacplo  la  vergogna ,  il 
pudore,  e  nessun’altra  di  quelle  ragioni  che  inducono  e  forse 
anco  costringono  la  puerpera  a  tenersi  celata,  il  qual  caso 
non  é  poi  tanto  raro,  il  bambino  presentato  si  dovesse  far 
rimettere  alla  propria  madre  per  allattarlo ,  sovvenendola,  se 
povera,  nel  proprio  domicilio.  La  grande  mortalità  dei  bam¬ 
bini  partoriti  dalle  lavoratrici  nelle  fabbriche  di  Mulhouse  di 
Alsazia,  perchè  dalla  necessità  costrette  *  riprendere  il  lavoro 
pochi  giorni  dopo  il  parto,  indusse  il  siguor  Dulsnss,  diret¬ 
tore  di  un  grande  stabilimento,  ad  adottare  nel  1862  la  filan¬ 
tropica  misura  di  pagare  alle  puerpere  il  loro  salano  per  sei 
settimane  senza  obbligo  di  portarsi  al  lavoro ,  e  la  mortalità 
dei  bambini,  per  effetto  di  questa  caritatevole  disposizione, 
dalli  38  decrebbe  tosto  al  12  %.  tanto  sono  proficue  e  pres¬ 
soché  indispensabili  le  prime  cure  delle  madri  ai  loro  neonati. 
Questa  considerazione  applicata  ai  presepii  moderni,  recente 
ritrovato  della  presente  civiltà,  potrebbe  per  avventura  dimo¬ 
strare  meno  utile  la  erezione  dei  medesimi,  laddove  un’asso¬ 
luta  necessità  non  Icresiga ,  necessità  che  per  lo  più  non  si 
verifica  che  nei  centri  di  popolazione  manifatturieri ,  mentre 
in  altre  località  incontrerebbe  l’incnnveniente  di  togliere  alle 
cure  ed  al  seno  materno  i  fanciulli,  violando  a  lor  danno  una 
delle  più  savie  leggi  della  natura.  Meglio  di  ogni  presepio  si 
è  l’abituro  del  contadino  ,  la  capanna  del  pastore  e  la  casa 
del  popolano. 

La  dottrina  si  accorda  colla  esperienza  intorno  all’efficacia 
di  alcuni  mezzi  preventivi  onde  diminuire  la  esposizione,  e 
per  conseguenza  il  peso  degli  ospizii  dei  trovatelli,  e  tutti 
convengono  nel  riconoscere  ottime  le  società  pie  ed  i  pii  la¬ 


sciti  diretti  a  porgere  soccorsi  alle  madri  lattanti  a  domicilio, 
e  tanto  più  alle  madri  di  numerosa  prole,  alle  fanciulle  rav¬ 
vedute  e  desiderose  di  allattare  la  loro  creatura,  ma  che  no 
potrebbero  per  soverchia  miseria,  ed  alle  madri  alle  q03  ’ 
cessa  il  lavoro  per  la  necessità  di  assistere  i  loro  bimbi  am 
malati,  ed  in  genere  a  tutte  le  povere  partorienti.  Conques^ 
mezzi  a  disposizione  di  persone  attive  e  caritatevoli  si  P° 
irebbe  per  certo  nelle  nostre  città  pervenire  ad  impedire  gra 
parte  dell’esposizione,  ed  allontanare  il  pericolo  di  un  deli 
che  fa  frpmere  la  natura,  quale  è  l’infanticidio. 

Gl’igienisti  ed  i  filantropi  propongono  inoltre  la  creazi° 
di  Commissioni  composte  di  sanitarii  e  di  altri  ragguardevo 
cittadini,  le  quali,  ad  esempio  del  Comitato  medico  di  6® 
gamo,  avessero  per  iscopo  le  visite  domiciliari  dei  poveri  on 
constatare  le  condizioni  igieniche  delle  loro  abitazioni,  "e 
quali  dovrebbero  proporre  i  lavori  necessari  per  t°g*,e 
l'umidità,  rimuovere  il  fumo  dei  camini,  aprire  o  amplia  ^ 
finestre,  e  far  togliere  ogni  causa  di  infezione  e  le  imoi°n 
dizie  di  ogni  genere.  .  ^ 

Dovessero  riconoscere  in  qual  modo  fossero  allattai1  e 
driti  i  fanciulli,  ed  in  caso  di  lor  morte,  constatare  dovevo 
e  per  quale  causa  possa  essere  avvenuta.  _ 

Distribuissero  nel  tempo  stesso  al  povero  i  soccorsi  ne  ^ 
sarii,  assicurandogli  la  cura  medica  e  chirurgica  nelle 
malattie.  .  |g 

Dovessero  eziandio  raccogliere  in  semplici  opuscoletti 
norme  più  semplici  di  igiene  e  farne  la  distribuzione  ne 
case  da  essi  percorse  e  visitate  ,  e  insomma  sovvenire 


. . .  _  [  __  ^  . .  la  n,!' 

seria  a  domicilio  ed  instruire  le  madri  onde  siano  ad®11®  ^ 
sopportare  il  peso  dell’allevamento  dei  loro  bambini;  e  “  ^ 
ciò  non  mancherebbe  certo  di  contribuire  potentemen  ^ 
arrestare  il  crescente  numero  degli  esposti ,  e  forse  anc 
diminuirlo;  dappoiché,  sé  la  miseria  ,  come  é  innegaD  ’ 
contiene  il  germe  di  tutti  i  misfatti,  l’ignoranza  e  la  d®2 
dazione  é  miseria  dello  spirito  che  impedisce  la  dovuta 
preziazione  del  male.  glj 

A  meglio  assicurare  l’allevamento  degli  esposti  con^r,to  i 
alle  balie  di  campagna,  essere  opportuni  e  di  ottimo  eli® 
preroii  graduati  che  molti  famosi  ospizii  e  segnatamente  q 
di  Parigi,  di  Lione,  di  Milano,  di  Napoli  aggiudicavano^^ 
balie  medesime,  nelle  diverse  epoche  della  vita  del  ^anCogjto 
aumentandone  il  valore  in  ragione  dell’età,  ed  è  al  Pr°^uj  fu 
rimarcabile  il  premio  accordato  in  Austria  alla  persona 
consegnato  l’esposto,  che*  mentre  è  di  soli  4  fiorini  nel  P  ^ 
anno,  ascende  al  decimo  anno  dell’età  del  medesimo  sin 
somma  di  294  fiorini. 

.  Viene  inoltre  lodata  e  proposta  ad  imitazione 


la  disPa®* 

.  Viene  inoltre  lodata  e  proposta  ad  imitazione  ia  J ^ 
zione  legislativa  vigente  nello  stesso  impero  austriaco.  a|- 
cui  l’esposto  rimasto  alla  campagna  presso  alla  sua  ya gCll0|a 
l’età  di  anni  sei  deve  essere  regolarmente  mandato  a  a 
gratuita  e  provveduto  dei  libri  necessarii  dal  curato 
parrocchia,  chiamato  a  vigilarlo  ed  a  proteggerlo.  oSti 
A  prevenire  quel  deplorabile  abbandono  in  cui  gu  e  P  ^ 
dei  due  sessi  sono  lasciati  in  seno  alla  società,  c*ie.(jjl)n# 
resto  di  barbarie  rigetta  sopra  questi  infelici  gli  e^eltl  str(,tti 
colpa  che  non  hanno  commessa,  motivo  per  cui  sono  c  ^ 
a  far  ritorno  nella  miseria  in  cui  nacquero ,  e  fors an®  (ere 
gio,  a  cadere  nella  prostituzione  e  nel  delitto  e  a{*.a?frcc0r do 
così  la  popolazione  degli  ergastoli,  gli  economisti  d  a^jt„jti 

con  i  moralisti  vorrebbero  cbé  ai  trovatelli  o  stati  n„ 
-I,. _ .  i _ •  »:  _  _ _ _  in  CUI 


all’ospizio,  o  lasciati  a  far  parte  della  famiglia  in  cUI  .nge- 
stati  allevati,  giunti  all’età  di  anni  dieci,  si  dovesse  ^r() 
gnare  un'arte  o  mestiere,  e  quanto  alle  donzelle  si  aV^ 
a  collocare  in  appositi  stabilimenti  per  apprendervi 
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Vlz'o  di  famiglia  ed  ogni  lavoro  donnesco  onde  riuscire  buone 
domestiche. 

Infine  doversi,  come  compimento  di  queste  misure,  incan¬ 
ire  solerti  e  volenterosi  inspettori  tratti  dal  seno  delle  sopra 
Proposte  Commissioni,  i  quali  a  tempi  non  prefissi  e  sempre 
Variati  si  dovessero  recare  alla  campagna  e  visitare  gli  espo- 
811  consegnati  alle  balie ,  onde  accertarsi  dell’esatto  adempi¬ 
mento  del  loro  dovere  e  delle  condizioni  di  cura  e  di  salute 
ln  cui  trovasi  il  bambino,  non  omettendo  in  pari  tempo  di 
Aitare  i  fanciulli  che  dopo  il  baliatico  continuano  ad  abitare 
Presso  le  loro  nutrici,  accertandosi  del  tenore  di  loro  vita, 
degli  alimenti  e  delle  vesti  delle  quali  sono  provveduti,  e 
della  buona  fama  e  moralità  della  famiglia  in  cui  vivono. 

.  La  scienza,  animata  dalla  vera  carità,  dall’amore  del  pros- 
8l.too  e  dal  desiderio  del  benessere  sociale  ,  é  in  via  per  rag- 
g'ungere  lo  scopo  umanitario  additato  dalla  ragione  e  dall’im- 
'mo  senso  in  così  grave  e  commovente  argomento. 

Si  tutelino,  esclama  il  sullodato  professore  Bò ,  gli  esposti 
d' sesso  virile  scampati  alla  morte  da  un  avvenire  che  ad  essi 
8ovrasta  pieno  di  pericoli ,  e  si>  utilizzino  le  esposte  in  modo 
c"e  possano  onestamente  provvedere  col  loro  lavoro  alle  ne- 
Cessità  della  vita. 


Ed  allora  soltanto  la  nostra  età  potrà  darsi  vanto  di  avere 
Realizzato  e  reso  meno  misero  il  prodotto  stesso  dell’imtno- 
.  e  della  miseria. 

.  TULLIO  SERVIO  (Servius  Tullius)  ( biogr .).  —  Da  più 
Sciati  alla  Enciclopedia  ne  fu  fatta  notare  la  svista  oc- 
j.°rsa  nella  medesima,  in  cui  hannosi  i  rimandi:  Servio  Tul- 
1°  {vedi  Tullio),  e  Tullio  ( vedi  Servio)  ;  ma  non  la  biogra- 
a*  Alla  grave  omissione  rimedia  il  S. 

Servio  Tullio  fu  sesto  re  di  Roma  (an.  578-534  av.  C.), 
dire  di  Tito  Livio  e  di  Dionigi  d’Alicarnasso ,  non  che 
eg'i  autori  che  li  copiarono,  Plutarco ,  Cicerone  ed  altri, 
?Cclue  in  Roma  da  Ocrisia,  schiava  straniera,  e  da  un  Lare 
e  apparve  un  giorno  nel  focolare  di  Tarqoinio  Prisco,  ov- 
er°  di  un  cliente  del  medesimo.  Fanciullo,  fu  improvvisa- 
t  enle  investito  da  fiamma  celeste  che  destò  su  di  esso  Pat¬ 
itone  di  Tanaquilla,  moglie  di  Tarquinio,  la  quale  presagì 
U  8Ua  grandezza  e  lo  fece  educare  co’ suoi  figli;  e  quando  i 
1  di  Anco  assassinarono  suo  marito,  ajutò  Servio  a  farsi 
•ninar  re,  per  volere  del  Senato  senza  il  consenso  del  popolo, 
.°ndo  Tito  Livio,  e  per  volere  del  popolo  senza  il  consenso 
v  Senato,  secondo  l’Alicarnasseo.  Gli  storici  etruschi  in- 
Mp  raccontavan°»  che.  in  conseguenza  d’un’invasione  di  Galli 
Ve  talia  settentrionale,  un  esercito  d  Etruschi  era  diretto 
s°  il  mezzogiorno  sotto  il  comando  di  Celio  Vivenna  e  di 
starna,  e  di  buon  grado  o  a  forza  aveva  ottenuto  da  Tar¬ 
atolo  Prisco  la  facoltà  d'abitare  la  collina  Querquetulana, 
noa  quale  Mastarna,  dopo  la  morte  del  suo  collega,  diede  il 
*  di  Monte  Celio.  Latinizzò  poi  il  suo  proprio  nome  in 
jjjj  0  di  Servio  Tullio,  e  col  favore  dei  Sabini  e  dei  Laiini. 
trarr  mmessi  ’n  R°ma»  riuscl  a  fa™5*  riconoscere  re.  Questa 
'sione  sembra  infatti  più  verisimile  delia  prima,  e  nondi- 
to*  ^  la  meno  generalmente  ammessa. 
a  J?°Po  alcune  guerre  colle  latine  città,  Servio  le  ridusse 
aHaIC|°n0SCere  *a  suPremazia  di  Roma  e  diede  per  centro 
alla  °r°  ac*unanza  un  tempio  sull’Aventino  ,  cui  consacrò 
8to,^nde  divinità  del  paese  Janus-Jana,  della  quale  gli 
tej  ICI  Posteriori  alla  introduzione  in  Italia  del  greco  poli- 
lio  ltl®^ecero  gli  uni  Juno  e  gli  altri  Diana.  A  Servio  Tul- 
%  n^arono  *  Romani  debitori  della  loro  prima  moneta  co¬ 
vi  '?0rlante  l’impronto  di  una  pecora,  pecus,  d’onde  poi 
dj  .|ìe  Pecunia.  Alla  costituzione  religiosa  ed  aristocratica 
arquinio  ne  sostituì  un’altra  che  dava  il  potere  alla 


ricchezza  senza  curarsi  della  nascita  ;  i  patrizii  quindi  non 
gli  perdonarono  la  lesione  da  lui  inferita  al  loro  potere,  e 
secondarono  Tarquinio ,  suo  genero  ,  nella  rivolta  contro  il 
suocero.  Venne  Servio  precipitato  da  una  finestra  mentre 
voleva  uscire  per  recarsi  alla  Curia;  e  Tullia  sua  figlia,  che 
trovavasi  in  cocchio  nella  contrada  ov'egli  era  stato  lanciato, 
fece  passar  il  cocchio  sul  di  lui  corpo  ;  dal  qual  misfatto  venne 
il  nome  di  via  scellerata  alla  medesima  contrada.  Vuoisi  che 
al  momento  in  cui  Servio  Tullio  fu  ucciso,  si  accingesse  ad 
abdicare  il  trono  e  proclamare  il  governo  repubblicano.  La 
sua  memoria  rimase  cara  al  popolo ,  ed  in  ciascun  mese,  nel 
giorno  delle  none,  celebravasi  una  festa  in  suo  onore,  sapen¬ 
dosi  ch’egli  era  nato  in  tal  giorno,  ma  non  sapendosi  di  qual 
mese. 

Fra  i  ruderi  che  rimangono  tuttora  in  Roma,  si  notano  le 
mura  ed  aggere  creduti  di  Servio  Tullio  ed  il  Carcere  Tul¬ 
liano.  Per  certezza  storica  e  per  importanza  vanno  posti 
fra  le  ruine  più  insigni  di  Roma  varii  massi  quadrilunghi 
esistenti  nella  villa  Barberini,  presso  il  luogo  della  già  porta 
Collina,  e  che  formano  gli  avanzi  delle  mura  di  Servio  Tul¬ 
lio  ;  ed  altri  grandi  massi  di  pietra  indigena  che  si  vedono 
partendo  dal  punto  anzidetto  sino  all’orto  dei  Certosini,  e 
nuovamente  nella  villa  Massimo  quasi  sino  all’arco  di  Gal¬ 
lieno,  i  quali  rappresentano  distintamente  il  principio  dell’ag- 
«ere  dipendente  dalle  mura  enunciate.  Quanto  al  Carcere 
Tulliano  è  da  sapere  che ,  secondo  Varrano  ,  fu  una  più 
terribile  prigione  aggiunta  dal  re  al  Carcere  Mamertino. 
Il  tetro  edificio,  composto  di  grandi  massi  di  tufo,  uniti  in¬ 
sieme  senza  cemento,  lunghi  circa  due  metri  e  alti  uno  e 
mezzo,  aveva  la  fronte  rivolta  al  Foro,  non  però  direttamente, 
lunga  circa  14  metri,  alta  5,50,  essendo  il  resto  sotto  terra. 
Nella  fascia  di  travertino  che  si  vede  sulla  fronte  leggesi  il 
nome  dei  consoli  che  per  decreto  del  Senato  ristaurarono  il 
Carcere  l’anno  22°  dell’èra  volgare.  Era  diviso,  siccome  ora 
apparisce,  in  carcere  superiore  ed  inferiore.  Si  scende  nel 
carcere  superiore  per  due  scale  moderne,  poiché  anticamente 
non  ve  ne  esisteva  alcuna,  calandosi  i  rei  per  quel  forame 
che  si  vede  in  mezzo  alla  vòlta.  Questo  primo  carcere  é  di 
forma  quadrilatera  ;  verso  settentrione  rimangono  le  tracce 
della  feritoja,  oggi  chiusa,  da  cui  riceveva  lume;  da  questa 
prigione  si  scende  in  quella  più  sotterranea  avente  la  forma 
di  una  mezza  ellissi,  ed  è  questo  il  Carcere  Tulliano,  dove, 
al  dire  di  Plutarco,  morì  di  fame  Giugurta,  e  dove,  secondo 
Sallustio,  per  ordine  di  Cicerone,  furono  strangolati  i  com¬ 
plici  della  congiura  di  Catilina,  Lentulo  e  Cetego.  Questo 
edifizio  è  ora  consecrato  all’apostolo  san  Pietro ,  per  l’antica 
tradizione  che  vuole  esservi  stato  imprigionato  il  principe  degli 
Apostoli,  ed  avervi  fatto  scaturire  acqua  per  battezzare  i  cu¬ 
stodi  della  prigione,  Processo  e  Martiniano. 

Vedi  W.  Smith  ,  Dictionary  of  greek  and  roman  Biogra- 
phy  and  Mythology  (Londra  1856,  3  voi.  in-8°). 

TUllMINELLO  Antonio  (biogr.).  —  Nato  in  Montevago  (pro¬ 
vincia  di  Girgenti)  nel  novembre  del  1841  ;  cessò  di  vivere 
in  Palermo  il  9  febbrajo  1870.  Educato  nel  seminario  di 
Girgenti,  a  diciannove  anni  si  condusse  a  Palermo  a  studiar 
filosofia  col  Di  Giovanni,  e  tanto  ne  profittò  che,  tre  anni 
passali,  pose  nelle  stampe  un  volumetto  titolato:  Scritti  filo¬ 
sofici  (Palermo  1863)  ed  un  altro  intorno  ad  alcune  osserva¬ 
zioni  mossegli  da  scrittore  toscano.  Bello  e  scolare,  era  in¬ 
sieme  professore  privato  di  lettere  e  di  filosofia ,  vivendo  del 
più  dolce  pane  che  ad  anima  bennata  possa  piacere,  il  pane 
del  lavoro.  Concorse  pel  comune  di  Gibellina  ad  una  cattedra 
di  umane  lettere  e  l’ottenne-;  ma,  dopo  quattro  anni,  passò 
|  a  Cefalù  nel  R.  Ginnasio,  dove  ammalossi  così  da  essere  in 
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fin  di  vita.  Ridottosi  a  Palermo ,  fu  nominato  professore  di 
lettere  italiane  e  di  pedagogia  nelle  scuole  normali  femmi¬ 
nili  ;  poi,  fra  non  molto,  sopraffatto  da  incurabile  morbo, 
visto  che  era  impossibile  guarire,  a  ventott’anni  si  dispose, 
senza  abbandonarsi  dell’animo,  ad  attendere  cristianamente 
la  morte,  che  fu  cagione  di  lutto  ai  discepoli  non  meno  che 
agli  amici.  Ecco  la  lista  delle  sue  opere  :  L'eloquio  dei  To- 
tcani  e  la  lingua  usata  dagli  altri  provinciali  d’Italia  (Fi¬ 
renze  1863);  Sull’insegnamento  ginnasiale  (Palermo  1864); 

Elogio  funebre  di  V.  Messina  (1866);  La  Filosofia  italiana 
(Napoli  1866);  Sull'uso  che  possa  farsi  in  filosofia  dell'ar¬ 
gomento  a  priori  di  sant’ Anseimo  (Firenze  1867)  ;  Sullo 
scritto  del  Manzoni  :  circa  il  diffondere  la  buona  lingua  e 
la  pronunzia  (1868);  Lettere  filosofiche  e  alcuni  scritti  cri¬ 
tici ,  lelterarii  e  di  belle  arti  (Palermo-Pesaro  1863-68); 

Parole  d'uso  domestico  di  arti  e  mestieri ,  usate  nel  dialetto 
siciliano,  con  le  corrispondenti  italiane  (Palermo  1866-68); 

Sulla  concordia  del  sapere;  Del  lavoro  e  della  operosità 
della  vita;  Sulla  pedagogia  (ivi  1869);  Saggi  di  filosofia 
(Torino  1869);  Lezioni  di  pedagogia  (nov.  1869),  «  Guar¬ 
dati  dal  lato  scientifico,  gli  scritti  del  Tumminello  (scrive  il.. — - 

Pitré)  sono  indizio  di  mente  acuta  e  severa  che  pensa,  crede  volse  al  ministro  parole  di  rammarico  nella  sua  parti  a- 
e  spera;  dal  lato  letterario  ci  si  appresentano  pregevolissimi,"  AaI  n,ir,ic*rn  della  g 

non  meno  pel  contenuto  che  per  la  forma  » . 

Vedi  Giuseppe  Dr  Pitré,  Ricordo  di  Antonio  Tumminello 
(Palermo  1870). 

TURCHIA  o  IMPERO  OTTOMANO  {slor.  contemp.).  —  Lo 
stato  dell’impero  non  pareva  consolidato  dalle  avviate  ri¬ 
forme,  ed  alla  fine  di  giugno  1869  si  parlava  largamente  di 
passi  fatti  dalla  Porta  verso  i  governi  europei  per  la  revisione 
ed  anche  per  l’abolizione  delle  capitolazioni;  ma  senza  fon¬ 
damento.  Vero  solo  era  che  Aali  pascià  aveva  incaricato  qual 
che  alto  funzionario  di  esaminare  le  leggi  delle  capitolazioni 
e  confrontarle  coi  sistemi  invalsi  presso  i  consolati  europei  di 
trattare  indistintamente  tutti  gli  affari  in  cui  fosse  implicato 
un  loro  suddito,  sebbene  le  capitolazioni  non  concedessero 
ai  consoli  la  giurisdizione  sui  crimini  (art.  v  del  Tratt.  di 
Passarowitz),  allo  scopo  di  esporre  ciò  che  la  Porta  avrebbe 
a  fare  perchè  non  si  offendessero  nè  i  diritti  delle  estere 
legazioni,  né  quelli  del  sultano.  Intanto  la  Commissione  spe¬ 


nsero.  Il  ministro  deU’interno  avea  a  ritirarsi,  ed  il  suo 
castero  essere  soppresso.  Altri  ministri  aveano  ad  esser  tra  ^ 
locati ,  e  cosi  pure  alcuni  dei  rappresentanti  presso  le  P° 
tenze  estere.  .  i 

Il  principe  Ottone  di  Baviera  fu  presentato  al  sultano  ^  ^ 
l’ambasciatore  austriaco,  barone  di  Prokesch-Osten ,  e 
sultano,  il  giorm»  stesso,  rese  la  visita  al  principe  bavares  • 
Intanto  faceva  preparare  il  palazzo  di  Beglerbey  per 
ratrice  dei  Francesi,  che  doveva  giungere  a  Costantmop^ 
nel  mese  di  ottobre,  e  splendide  feste  si  proponevano  in  e®° 
della  donna  imperiale.  Il  vescovo  armeno  Cialascian, 
cinque  mesi  d’inutili  brighe  nella  metropoli,  ov’era.g1 
siccome  rappresentante  del  Catholicos  di  Etchmiad*in , 
tornò  in  Georgia ,  non  avendo  la  Porta  approvato  eh  el  rl^ie 
desse  a  Costantinopoli  qual  vekil  del  patriarca  russo.  A’1  ^ 
il  ministro  d’Italia,  Bertinatti,  partì  per  Firenze ,  do P°^ 
aver  presentato  le  sue  lettere  di  richiamo  al  sultano, 
udienza  di  congedo,  Abdul-Azis  l’accolse  assai  cordiali16  * 
e  dimostrossi  dispiacente  del  suo  traslocamento,  e  per  ^ 
del  granvisir  gli  mandò  il  gran  cordone  del  Megidie  e 
manti  alla  moglie.  Anche  la  colonia  italiana  quivi  sta 
nistro  parole  di  rammarico  nella  sua  partita- 
Grazie  all’infaticabile  attività  del  ministro  della  „ 
Hussein  Avni  pascià  ,  l’organizzazione  dell’esercito  Pr0®_„n 


diva  con  buoni  ordini ,  di  guisa  che  parlavasi  di  n'en!e.OÉ,no 
che  600,000  uomini  da  porre  in  campagna  come  »  P'8 
lo  richiedesse,  truppe  attive,  guardia  mobile  e  riserve* 
aiate  secondo  i  più  recenti  sistemi.  Ventimila  rivolte 
comperarono  per  la  cavalleria;  l’artiglieria  era  tut!°D()Sj. 
ritardo;  ma  il  ministro  non  posava.  Fra  le  buone  <*  V  ja 
zioni  del  ministro  Hussein  Avni  pascià  vuoisi  8e£°aa|e|e 
creazione  d’un  ufficio  incaricato  di  tradurre  per  le  scU^,  {i. 
migliori  opere  pubblicate  nelle  varie  parti  d’EuropV^jjj 
guardanti  le  scienze  e  le  lettere,  si  le  cose  militari.  I  ^  c0j 
amano  la  lettura  ed  anche  lo  studio;  ma,  senza  *‘br^zjo0i, 
pregiudizii  del  Corano,  mancano  delle  più  elementari  n  0> 
ed  il  popolo  musulmano  è  dei  più  ignoranti  dell’orbe  i  ^ 
Nella  Tipografia  imperiale  stampavasi  la  seconda  pa  gtal3 
nuovo  Codice  civile  ottomano  in  lingua  turca,  sendo  g1^  ^,e 
pubblicala,  come  sopra  è  detto,  la  prima  parte.  I4 ra  su» 


per  quanto  riguarda  il  primo  elemento, 


,  fu  compilata  precipu*  .  ed 
emento,  secondo  gli  8C  „  ju 


commenti  dell’imam  Àzaam,  grande  autorità  ffluSU  ^jpolj 
Romelia  ed  Anatolia,  ma  non  riconosciuta  in  Egitto, 
e  Tunisi,  ove  le  sètte  dominanti  osservano  solo  i  /  ^j’gse' 


ciale  riunita  al  Seraschierato,  dopo  lunghe  discussioni,  adottò  II  rimarchevoli,  vi  si  cerca  porre  in  armonia  la  legge  li 
il  disegno  di  legge  sulla  riorganizzazione  dell’esercito  otto-  venditori  e  compratori  con  quella  del  Codice  Napow 
mano.  Secondo  il  cennato  disegno,  le  forze  militari  della  nuova  giurisprudenza  .  specie  di  compromesso  fra  *  te, 
Turchia  avrebbero  l’effettivo  di  250,000  uomini,  dei  quali || del  Corano  e  la  civile  d  Europa,  1  J 

150,000  comporrebbero  l’esercito  attivo  ,  il  rimanente 
riserva:  in  quello  proteggerebbe  l’elemento  musulmano, 
questo  il  cristiano. 

Ai  primi  di  luglio  1869  fu  pubblicata  a  Costantinopoli  la 
prima  parte  del  Codice  civile  ottomano ,  che  ottenne  l’uni¬ 
versale  suffragio,  sembrando  a  tutti  che  la  Turchia,  la  quale 
possiede  già  Codice  penale  e  commerciale  fondati  sul  diritto 
naturale  e  sulla  giustizia,  con  ciò  ponevasi  a  paro  di  qua¬ 
lunque  altro  Stato  più  progredito  per  civiltà.  Certo  è  che 
gli  enormi  ed  inveterati  pregiudizi!,  massime  religiosi,  ed  il 
noto  fanatismo  musulmano  difficulleranno  l’attuazione  di 
quella  giustizia  distributiva  senza  cui  nessuna  legge  è  giusta 
e  onesta  ;  ciò  non  ostante,  il  tempo,  i  moltiplicati  contatti 
co’  forestieri ,  la  ferma  volontà  del  governo  arriveranno  man 
mano  ad  estirparli.  Trattavasi,  prima  d’ogni  cosa,  di  fondare 
pubbliche  scuole  di  diritto,  affinchè  si  formassero  buoni  e 
dotti  giureconsulti,  capaci  d’intendere  e  di  applicare  le  nuove 
leggi,  sendovene  assoluta  deficienza.  Savfet  pascià  propose 
già  dal  68  codesta  scuola;  ma  non  riuscì  a  vincere  le  altrui 
ripugnanze.  Dicevansi  anzi  probabili  dei  cangiamenti  nel  mi- 


loro  imam  ;  la  qual  cosa  sarà  invincibile  i 
cuzione  del  nuovo  Codice  nei  detti  paesi.  torn0^ 

Il  31  luglio  1869 ,  destò  grande  ammirazione  »  ri  per 
Mustafà  Fazyl  pascià  a  Costantinopoli,  ed  il  ric«vime 
parte  del  sultano  e  delle  autorità  tanto  alla  frontiera^1 
nella  capitale.  É  noto  che  Fazyl  fu  nominato  m‘n‘strj0  vi*1* 
portafoglio  ,  e  venne  invitato  a  ritornare  in 
di  possibili  eventi.  Contemporaneamente  furono  ^ 
istruzioni  al  governatore  generale  di  Rustsciuk  Per  ^yti 
hemet  Fazyl  pascià  fosse  ricevuto  con  tutti  gli  000  a|j’a r 
al  granvisir  e  ad  un  principe  del  sangue.  1°^!’  co0' 
rivo  del  piroscafo  del  Danubio  ,  Akif  pascià  and,  arGò,  "" 
plimentarlo  a  bordo,  e  quando  il  nuovo  ministro  8  ^ijlil8^ 
battaglione  di  truppa  colla  musica  gli  rese  gli  °narl  ora,  A 
dal  molo  sino  al  Konak,  ove  si  trattenne  quajc  pira' 
Varna  ebbe  un  ricevimento  consimile,  e  a  bordo 
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8cafo  che  lo  condusse  a  Costantinopoli  fu  accolto  con  un’il¬ 
luminazione  parziale  e  fuochi  d’artifizio.  Il  giorno  del  suo 
arrivo  alla  metropoli,  pranzò  col  granvisir,  e  tre  giorni  dopo 
®bbe  lunga  e  cordialissima  udienza  dal  sultano,  che  gli  an- 
nunciò  la  sua  nomina  a  ministro.  La  medesima  sera  Halli 
Pascià  gli  diede  un  gran  banchetto,  al  quale  assistevano  Aall 
Pascià,  Halim  pascià  e  tutti  i  principali  ministri.  Intanto 
c°ntinuavano  grandi  apparecchi  pel  ricevimento  dell’impera-| 
tr'ce.  La  strada  da  Tophanè  all’ambasciata  francese  fu  allar¬ 
gata  ed  abbellita  colla  demolizione  delle  luride  baracche  di 
*e8no,  e  colla  costruzione  di  nuove  ed  eleganti  all’uso  turco  : 
«•‘ingegneri  austriaci,  andati  a  Costantinopoli  per  eseguire  i 
P’ani  topografici  della  rete  ferroviaria  della  Romelia,  presero 
v'a  per  l’interno  onde  dar  principio  ai  disegnati  lavori.  Il 
n°vello  ministro  italiano  conte  Barbolani  giunse  ai  primi  di 
a8°sto  a  Costantinopoli,  ed  una  deputazione  della  colonia 
8i  Hìcò  a  complirlo.  Il  ministro  parlò  con  forte  accento 
RuNe  nuove  intime  relazioni  del  governo  italiano  coll’impero 
austro-ungarico,  esprimendo  il  desiderio  che  i  personaggi 
P'ù  cospicui  delle  due  colonie,  le  quali  hanno  in  Oriente  af- 
ar'  della  stessa  natura,  mantenessero  fra  loro  perfetta  con- 
c°rdia  per  cooperare  alla  prosperità  del  commercio  e  della 
farina. 

In  quel  torno  si  sparsero  notizie  da  Adrianopoli  di  certa 
8ravità.  Fra  le  popolazioni  regnava  gran  fermento  ;  il  console 
incese  era  stato  maltrattato  nella  pubblica  via,  per  lo  che 
I)arfi  immediatamente  una  commissione  d’inchiesta.  Furono 
Parimente  sospesi  dalle  loro  funzioni  ufficiose  varii  alti  fun- 
Zl°narii  del  tribunale  di  polizia  per  essere  stato  sottoposto  a 
*°plura  un  italiano  carcerato  per  falsificazione  di  monete.  La 
r°tlura  delle  trattative  per  la  concessione  di  una  rete  di 
8lr»de  ferrate  ottomane  produsse  impressione  sinistra,  mi- 
li?ata  in  parte  dalla  notizia  della  conclusione  di  un  prestito 
Jl  dodici  milioni  di  lire  colla  banca  imperiale  ottomana,  seb- 
ene  non  poche  difficoltà  sorgessero  nel  corso  delle  tratta - 
H  bilancio  pubblicato  nell'agosto  presentò  un  deficit  di 
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milioni  circa  di  lire;  la  qual  cifra  che  non  esprime  tutto 


1  disavanzo  del  Tesoro,  è  veramente  enorme  a  petto  della 
®s’£uità  delle  entrate.  In  quella,  il  ministro  del  commercio 
ji)buli  pascià  diresse  al  granvisir  un  importantissimo  lavoro 
^distico  sulle  condizioni  economiche  e  commerciali  dell’im- 
^er°>  che  doveva  porsi  nelle  stampe.  Mentre  la  miseria  spa- 
l,ìva  da  per  tutto,  si  fecero  collette  per  lenire  l’indigenza 
”Rli  abitanti  la  città  di  Giannina,  colpita  di  fresco  da  orri- 
1  w  incendio.  La  controversia  torco- egiziana  era  in  via  di 
v?c°modamento.  La  risposta  del  Kedive  alla  lettera  del  gran- 
l8'r  fu  condotta  in  termini  conciliativi,  assicurando  che  nulla 
Vea  osato  contro  i  diritti  del  sultano. 

II  *9  agosto  1869,  fu  pubblicato  dal  governo  il  regola- 
•n*o  relativo  ai  passaporti  e  ai  teschéré  pegli  esteri,  che 
f  inseriamo.  Art.  1.  Tutti  gli  stranieri  che  si  recano  nel  - 
J®P®ro  devono  essere  forniti  di  un  passaporto  recante  il 
,8t0  della  legazione  o  d’uno  dei  consolati  di  Turchia,  sotto 
jj!*a  di  lire  tre  ottomane  di  multa.  Art.  2.  Indipendentemente 
I*  Pagamento  della  multa  prescritta  dal  precedente  articolo, 
autorità  locali  dovranno  anche  esigere  dalle  persone  cosi 
lor°vvedute  di  passaporto  una  cauzione,  affine  di  permettere 
dj0  Aggiornare  nell’impero;  la  guarentia  dei  consoli, 
Vp  CU|  dipendono  queste  persone,  sarà  sufficiente  per  fare  le 
Cl  di  questa  cauzione.  Quanto  agl’individui  che  non  sa- 
Vjanrj°  in  grado  di  fornirla,  le  autorità  locali  dovranno  rin- 
PtìhH  'n  Caso  1°  Radicassero  necessario  all’ordine  ed  alla 
p  bliua  sicurezza.  Tuttavia  queste  autorità  rilasceranno  dei 
Laporti  agli  stranieri  che  venissero  nell’impero  da  paesi  || 


lontani  dalla  residenza  d’una  legazione  o  d’un  consolalo  ot¬ 
tomano.  Le  disposizioni  penali  sopraddette  saranno  del  pari 
applicate  a  questi  ultimi  nel  caso  che,  passando  per  un  luogo 
ove  trovasi  un  agente  o  un  console  della  Sublime  Porta, 
avessero  negletto  di  fargli  fare  il  visto  nei  passaporti  di  cui 
latori.  Art.  3.  I  passaporti  saranno  valevoli  per  un 
anno.  Per  ogni  passaporto  sarà  percepito  un  diritto  di  due 
e  mezzo  megidié  d’argento  da  20  piastre,  e  per  ogni  visto 
un  megidié  d’argento  di  20  piastre.  Art.  4-.  I  capitani  dei 
piroscafi  e  dei  velieri  stranieri  saranno  obbligati,  al  loro  ar¬ 
rivo  in  un  porto  dell’impero,  a  consegnare  i  passaporti  di 
tutti  i  loro,  passeggeri  all’Ufficio  sanitario  del  luogo.  In  caso 
d’infrazione,  sarà  loro  ricusata  la  libera  pratica  da  parte 
dell’Amministrazione  delle  quarantene.  Inoltre,  i  capitani  che, 
occultando  i  passaggeri  sprovvisti  di  passaporto,  li  sbarcas¬ 
sero  a  terra  cogli  altri  passeggeri,  saranno  soggetti  ad  una 
multa  di  10  lire  ottomane.  Saranno  tuttavia  esenti  dalla  pe¬ 
nalità  di  rifiuto  di  libera  pratica  i  capitani  che  avranno  con¬ 
segnati  alla  polizia  i  passeggeri  sprovveduti  di  passaporti. 
Art.  5.  Ogni  individuo  appartenente  all’equipaggio  d’un  bat¬ 
tello  a  vapore  o  d’un  veliero  straniero,  che  volesse  prendere 
domicilio  a  terra  o  iotraprendere  un  viaggio  nell’interno  del¬ 
l’impero,  dovrà  munirsi  d’un  estratto  dal  ruolo  d’equipaggio 
del  suo  piroscafo  o  veliero,  certificato  dal  suo  capitano  e 
legalizzato  dal  console  della  nazione  cui  appartiene.  Verso 
esibizione  di  tale  estratto  gli  sarà  rilasciato  un  passaporto  o 
un  teschéré,  in  conformità  alle  disposizioni  di  questo  rego¬ 
lamento.  La  regola  prescritta  dall’art.  2°,  relativa  alle  cau¬ 
zioni  da  esigersi  per  il  permesso  di  soggiorno  nell’impero, 
sarà  anche  applicabile  ai  marinai  sbarcati  cosi  a  terra. 
Art.  6.  Ogni  persona  che  viaggia  nell’impero  dovrà  essere 
fornita  d’un  teschéré.  Gl’individui  trovatine  mancanti  saranno 
sottoposti  ad  una  multa  di  2  lire  ottomane.  Art.  7.  Verrà 
percepita  per  ogni  teschéré  una  tassa  di  2  meg.  d’argento 
da  cinque  piastre;  sarà  valevole  per  un  anno,  per  viaggiare  in 
tutte  le  parti  dell’impero.  Buone  disposizioni,  le  quali  però 
subiscono  gravi  modificazioni  nelle  mani  degli  esecutori  e  dei 
ministri.  Altri  regolamenti,  in  quel  torno,  furono  emanati 
per  dirigere  le  attribuzioni  delle  rispettive  autorità  musul¬ 
mane  nel  trattare  i  recapiti  di  viaggio  o  di  permanenza,  e 
parimente  le  disposizioni  prese  per  constatare  la  nazionalità 
cui  appartengono  gli  abitanti  dell’impero. 

A  mezzo  settembre  seppesi  per  dispaccio  da  Costantino¬ 
poli  che  i  ministri  eransi  decisi  ratificare  la  convenzione  tra 
Daud  pascià  e  la  casa  Bischofsheira  e  Hirsch  per  le  ferrate 
ottomane,  di  cui  sopra.  Contemporaneamente  Essad  pascià, 
governatore  dell’ejaleto  di  Scutari,  ordinò  al  kaimakan  di 
Tiranna  che  invitasse  gli  abitanti  della  regione  a  costruire 
una  strada  maestra  tra  Tiranna  e  Durazzo.  Ma  questi  all’in¬ 
vito  si  ribellarono  e,  chiuse  le  botteghe,  ne  mandarono  le 
chiavi  al  kaimakan,  asserendo  inoltre  che  pagavano  già  nu¬ 
merose  e  gravi  imposte,  e  che  trovandosi  sotto  il  Tanzimat, 
né  potevano,  né  doveano  essere  di  vantaggio  angariati.  Se  il 
governo  stimasse  di  dover  fare  la  strada,  facessela  a  sue 
spese  ;di  che  si  venne  alla  violenza,  e  parecchi  furono  im¬ 
prigionati.  Il  popolo  tumultuava  perché  si  rimettessero  in 
libertà  ;  accorsero  due  compagnie  di  truppa,  che  caricarono 
il  popolo  alla  bajonetta  ;  cinque  furono  spenti,  venti  feriti. 
Accorso  lo  stesso  governatore  con  altre  cinque  compagnie  di 
soldati,  ripristinò  l’ordine  alla  turchese.!  :  aperse  a  viva  forza 
le  botteghe,  i  proprietari  multati  con  40,000  piastre,  ed  i 
capi  del  tumulto  confinali  parte  in  Antivari,  parte  a  Scutari. 
Quanto  ai  moti  rivoluzionarii  nelle  provincie  slavo-musul¬ 
mane  che  annunziaronsi  al  finir  di  settembre,  e  ai  comitati 
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dirigenti  i  medesimi,  erano  mistificazioni  dei  diarii  chestam- 
pavansi  in  Serbia. 

Il  13  ottobre  4869,  l’imperatrice  dei  Francesi,  dopo  aver 
visitata  Venezia,  giunse  a  Costantinopoli  per  poi  assistere  alla 
solenne  inaugurazione  del  canale  di  Suez.  Splendido  fu  il 
ricevimento  :  il  bastimento  imperiale  YAigle  entrò  nel  porto 
alle  tre  pomeridiane  con  un  tempo  magnifico,  incontrato  da 
più  di  venti  battelli  a  vapore  che  lo  scortarono  sino  al  pa¬ 
lazzo  Beglerbey.  Il  Bosforo  era  gremito  di  truppe,  la  popo¬ 
lazione  accalcavasi  lunghesso  le  sponde,  le  navi  pavesate, 
l’aria  echeggiava  delle  salve  di  artiglieria  e  delle  acclama¬ 
zioni  della  folla.  Giunto  YAigle  al  palagio,  il  sultano,  im¬ 
barcatosi  sovra  magnifica  lancia  costrutta  appositamente,  le 
si  recò  incontro  e  condussela  al  palagio,  ove,  dopo  brieve 
riposo,  presentolle  gli  alti  dignitarii  della  Porta.  La  sera  eb- 
bevi  solenne  desinare  al  palagio  Bechiktachi,  il  Bosforo  illu¬ 
minato,  e  il  popolo,  come  in  simili  casi,  in  festa.  Il  venerdì 
giorno  festivo  pei  Musulmani,  le  due  passeggiate  favorite 
delle  signore  turche  a  Costantinopoli,  le  Acque  dolci  d’Eu¬ 
ropa  e  d’Asia,  furono  visitate  dall’imperatrice  ; .  la  quale,  il 
mattino,  ricevette  il  corpo  diplomatico,  ed  al  ministro  italiano 
disse  dell’accoglienza  cortese  fattale  a  Venezia  e  del  dispia¬ 
cere  di  non  avervi  potuto  prolungare  il  suo  soggiorno.  Con¬ 
tinuarono  le  feste  e  le  sfarzose  accoglienze,  e  la  domenica  fu 
a  messa  solenne  nella  cattedrale  armeno-cattolica  di  Pera,  e 
quindi  all’ambasciala  francese  accolse  le  comunità  religiose  : 
il  19,  se  ne  parli  alla  volta  d'Egitto.  11  Times  paragonò  al 
sogno  di  una  Notte  araba  il  momento  in  cui  l’imperatrice, 
appoggiata  al  braccio  del  sultano,  in  omaggio  al  costume 
europeo,  scese  a  terra,  tra  le  voci  acute  del  coro  dei  fan¬ 
ciulli  delle  scuole  cattoliche,  interrotte  dalle  salve  d’arti¬ 
glieria  delle  Sette  Torri  e  della  fregala  ammiraglia  ;  e  più 
ancora,  il  momento  dopo  il  tramonto  del  sole,  quando  da 
ogni  antenna  e  da  ogni  minareto  la  luce  delle  fiammelle  si 
diffondeva  dal  Mar  di  Marmara  al  Mar  Nero,  formando  una 
piu  brillante  illuminazione  di  quelle  che  ammiransi  a  Parigi 
ed  a  Roma.  Sembra  che  l'imperatrice  perorasse  presso  il 
sultano  in  favore  degli  Armeni  cattolici  ;  poiché  in  quel  torno 
erano  stati  tolti  al  patriarca  i  poteri  temporali  e  conferiti  ad 
apposito  Consiglio  composto  dei  maggiorenti  armeni. 

Mentre  festeggiavasi  si  splendidamente,  non  tutte  le  pro- 
vincie  dell’impero  godevano  prosperità  e  pace.  Abbiamo 
altrove  narrati  i  turbamenti  avvenuti  nelle  Bocche  di  Cat¬ 
turo  (vedi)  :  numerosi  arresti  ebber  luogo  nell’Erzegovina  e 
nell’Albania  dei  caporioni,  i  quali  erano  in  relazione  coi  ri¬ 
voltosi  di  Cattaro.  Appresso  si  scoprirono  depositi  di  armi  e 
munizioni  venute  dall'estero,  e  fu  chiarito  il  movimento  pan¬ 
slavista,  che,  secondo  il  disegno  degli  autori,  dovea  succes¬ 
sivamente  slargarsi  nella  Bosnia,  nella  Servia  e  nel  Monte- 
negro,  oltre  le  due  suddette  provincie.  E  le  cose  erano  e 
tale  che  bucinavasi  già  dell’azione  combinata  dell’Austria  e 
della  Porta,  la  cui  mercé  un  corpo  d’esercito  sarebbesi  riu¬ 
nito  sulla  frontiera  ungherese  e  sulla  ottomana.  Ai  primi  di 
novembre  la  tribù  araba  Montefikes,  nell’Irak-al-Arabi,  forte 
di  22,000  uomini,  si  ribellò;  ad  essi  unironsi  i  Beni  Ularns 
in  numero  di  25,000.  Origine  di  ciò  fu  l’ordinanza  del  go- 
vernator  generale  di  Bagdad  sulla  coscrizione.  Contempora¬ 
neamente  presso  la  detta  città  avvenne  battaglia  fra  le  truppe 
turche  e  gl’insorti  Beduini.  Caddero  uccisi  il  colonnello  Ri- 
faat  bey,  il  governatore  e  molti  ufficiali  superiori.  Ai  primi 
di  dicembre  fu  scoperta  a  Costantinopoli  una  cospirazione 
bulgara:  due  capopopoli,  Mirkovich  e  Rainoffi,  furon  soste¬ 
nuti;  molti  arresti  ordinati  in  Bulgaria. 

Dopo  l’imperatrice  di  Francia,  v’ebbe  a  Costantinopoli 


Parrivo  dell’imperatore  d’Austria,  accompagnato  dal  principe 
Hohenlohe,  dai  conti  Bellegarde,  Beust  e  Andrassy,  da 
Plener  e  da  altri.  Non  occorre  parlare  dei  festeggiarne” 
delle  luminarie,  dei  banchetti  e  simili,  che  le  son  cose  og 
gimai  cosi  passate  in  uso  da  maravigliarsene  ove  difettassero, 
da  giudicarle  necessarie  e  da  non  si  potere  omettere.  1  do 
preziosi  fatti  e  ricevuti  sorpassano  la  credenza,  comecché 
la  imperatrice  francese  che  la  principessa  di  Galles  ricuj** 
sero  i  diamanti  loro  offerti  dal  sultano  e  dalla  sultana.  L 1 
peratore  d’Austria  inviò  al  granvisir  il  gran  cordone  delio 
dine  di  Santo  Stefano  colle  insegne  in  brillanti. 

Le  grandi  opere  compiute  dal  Kedive  in  Egitto  se  chi  ^ 
marono  sovrani  e  personaggi  di  alto  affare  all’istmo  di  i>u  ’ 
eccitarono  le  gelosie  della  Porta,  la  quale  cominciò  a  s°sP 
tare  che  il  viceré  vagheggiasse  il  disegno  di  scuotere  in lu 
oin  parte  il  giogo  ottomano  che  gli  grava  sul  collo.  Il  via^a 
del  Kedive  alle  varie  corti  d’Europa  e  l’accoglienza  sovra 
ricevuta  da  per  tutto  accrebbero  le  diffidenze;  ultimane 
le  ciarle  diplomatiche  e  gli  eccessi  della  stampa  aggi”” 
esca  al  fuoco.  Certo  é  che  a  Costantinopoli  si  sbuffava  |°  ^ 
e  minacciavasi  puranco:  poi,  seguendo  più  miti  consig11* 
spedi  un  ultimatum  al  Kedive  per  mezzo  del  com®lss  ,je 
speciale  Server  effendi ,  che  ebbe  speciali  istruzioni  s  ^ 
disposizioni  a  prendere  si  nel  caso  di  accettazione  e  si 
fiuto  per  parte  del  viceré.  11  quale,  vista  la  mala  Para,  ^ 
accettò  a  man  baciata  le  condizioni  poste  da  quella,  e  c0S.ta 
minacciosa  vertenza  tra  Turchia  ed  Egitto  fu  bella  e  sc‘°^‘ 
Sir  E.  Elliot,  ambasciadore  inglese  a  Costantinopoli, 
trovavasi  in  Egitto,  si  recò  a  Londra,  ciò  che  giovò  non  P 
a  dissipare  i  timori  di  un  conflitto.  Il  15  dicembre, 
effendi,  latore  di  un  firmano  imperiale,  ritornò  dalla  ^ 
eseguita  missione,  e  fu  promosso  al  grado  di  muscir  «  v  .. 
Il  componimento  seguito  col  Kedive  fu  nei  termini  segue  ,e 
di  non  opprimere  i  fellah  con  disposizioni  fiscali  ;  tene  ^ 
forze  militari  dell’Egitto  negli  stretti  limiti  prescritti  da  ^ 
mano  del  66,  compreso  l’obbligo  speciale  di  rimettere 
Porta  una  considerevole  quantità  di  armi  e  le  navi  cora  j 
ordinate  illegalmente  nel  corso  del  69  ;  mantenere  re*a  e. 
coi  governi  esteri  solo  per  mezzo  di  rappresentanti  1 
riali,  nè  contrarre  prestito  alcuno  per  qualsiasi  motivo  ^ 
averne  pria  ottenuto  il  permesso  della  Porta.  Il  testo  j| 
risposta  del  viceré  diceva  quest’esse  parole:  Ho  ricev  ^ 
firmato  del  sultano  col  rispetto  e  l’alta  deferenza  che  ^ 
dovuti  agli  ordini  di  S.  M.  I.  La  cerimonia  della  lettur  ^ 
firmano  é  stata  fatta  cogli  onori  dovuti  ;  ed  io  ho  conse 
nelle  mani  di  Server  effendi  questa  lettera  colla  pre8 .  clji 
che  mi  sia  conservato  e  confermato  il  favore  di  S.  M-. 
ho  bisogno  in  ogni  circostanza.  Avrò  poi  occasione  di 
sentare  alcune  domande  alla  clemenza  di  S.  M.  ed  aia 
nevola  attenzione  di  Vostra  Altezza.  del 

Il  governo  di  accordo  colla  Commissione  europi 
Danubio  (vedi  voi.  iv),  decise  di  costruire  a  Salina  un '  , 

zaretto  marittimo  capace  di  190  persone:  contempi 
mente  sarebbe  anche  edificato  un  ufficio  di  sanità.  fi(j  il 
Il  3  gennajo  1870  cominciarono  le  feste  del  Ba'rarn'  o* 
sultano  con  numeroso  seguito  e  fra  il  rimbombo  dell®. c  ^ 
nate  recossi  alla  moschea  di  Ackmet,  ove,  dopo  la  80 
riroonia,  accolse  gli  augurii  dei  ministri  e  degli  alti  ,agjo 
narii;  quindi  in  magnifica  carrozza  di  gala  tornò  al  P 
di  Dolma-baeze.  Secondo  l’uso  musulmano,  durante 
tutti  gli  uffizii  furono  chiusi.  In  quella  il  governo,  se^\i i^ 
la  domanda  del  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione,  ^ 
ai  capi  delle  comunità  delle  diverse  religioni  gli  pres””  1 
accurata  statistica  delle  loro  scuole  e  degli  alunni  d  a 
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sessi  che  le  frequentavano.  Pochi  giorni  dopo,  il  25  gen- 
Dajo,  fu  per  legge  istituito  il  sistema  metrico  decimale  in 
J^tta  la  Turchia  ;  e  con  altra  legge  autorizzata  la  vendita  dei 
“e.nj  stabili  dei  creditori  e  dei  falliti.  Il  24,  fu  richiamato  il 
ministro  di  Grecia,  Rangabi,  sendo  stato  destinato  ad  altra 
fasciata.  Alla  fine  di  gennajo  fu  inaugurata  da  Omer 
J'evzy  pascià  ,  governatore  civile  e  militare  del  vialeto  di 
l’Assemblea  generale  dei  rappresentanti  dell’isola.  Gli 
°ltantatre  rappresentanti  risposero  al  discorso  inaugurale  del 
governatore  colle  seguenti  parole:  Rendiamo  grazie  a  Dio  di 
averci  accordato  il  bene  di  vedere  per  la  seconda  volta  la 
r,unione  dell’Assemblea  generale  cretense,  presieduta  da  un 
governatore  animato  da  sentimenti  benevoli,  qual  è  l’Eccel- 

^23  VnctPQ  l\lni  nnn  fìrinr*io  riornmn  onoro  ni  crrovj  0  (]jf}]cj|| 

invocando 


Jenza  Vostra.  Noi  con  fiducia  daremo  opera  ai  gravi  e  diff 
av°ri  che  reclamano  la  nostra  attività,  e  lo  faremo  invoca 


assistenza  divina,  affinché  ella  c’illumini  sui  veri  interessi 
e*  nostro  paese,  ed  esprimendo  qui  la  profonda  nostra  gra¬ 
ndine  per  la  sollecitudine  paterna  e  le  benevole  intenzioni 
1  cui  S.  M.  il  sultano,  nostro  benefattore,  si  mostra  animato 
Per  tutto  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  morale  e  materiale,  i 
Egressi  e  il  benessere  della  cara  nostra  patria,  facendo  ap- 
Ml°  infine  al  concorso  dell’esperienza  e  delle  cognizioni  di 
°8tra  Eccellenza.  Sudditi  fedeli  e  devoti  di  S.  M.  il  nostro 
j^gusto  sovrano,  figli  d’una  medesima  patria,  intimamente 
2ati  da  una  comunanza  di  doveri  e  d’interessi,  noi  tutti 
Usulmani  e  Cristiani  siamo  tenuti  egualmente  a  lavorare  da 
aieHi  e  di  unanime  accordo  a  proseguire  lo  scopo  più  im¬ 
itante  tra  tutti,  in  vista  del  quale  noi  ci  troviamo  qui  riu- 
Noi  esporremo  pertanto  all’Eccellenza  Vostra  le  nostre 
P'nioni  sopra  le  diverse  questioni  sulle  quali  Ella  si  compiac' 
gUe  domandare  il  nostro  consiglio,  e  sottoporremo  col  mezzo 
8esso  di  Lei  all’approvazione  della  Sublime  Porta  quanto  ci 
ujbrerà  particolarmente  utile  all’adempimento  dei  voti  del 
le°P.°lo  cretense,  del  quale  noi  siamo  gl’interpreti  fedeli.  Noi 
'amo  le  mani  nostre  supplichevoli  verso  l’Altissimo  crea- 
re  e  dispensatore  di  tulli  i  beni,  per  pregarlo  di  conser- 
j  r®  j  giorni  preziosi  del  nostro  augusto  sovrano,  S.  M. 

Pedale  il  sultano  Abdul  Aziz  Khan,  di  cui  sia  lungo  e 
«'onoso  ìi  regno. 

la  p  ar  Pascià,  ministro  del  viceré  d’Egitto,  fu  inviato  presso 
pr  0rta  e  le  altre  potenze  d’Europa  nello  intendimento  di 
Pugnare  pressoi  governi  l’abolizione  delle  capitolazioni. 
da|ntfcmP0raneamente  8'unsero  '  *e8n'  consegnati  alla  Porta 
^  Kedive,  la  fregata  Ibraimieh  e  le  corvette  Musafer  ed 
„  ,re*  U  granvisir  ebbe  in  dono  dal  sultano  una  carrozza  con 
egi^ni^1C'  caval*'»  Per  1  buoni  risultati  ottenuti  nella  vertenza 
nj  ,an®-  Mentre  queste  cose  accadevano,  non  ristavano  i  mi- 
provvedere  a  riforme  e  miglioramenti.  R  Seraschiere 
lita  .  cbe  s’istituissero  scuole  in  tutti  gli  accampamenti  mi- 
e  n  n  Gr  *8lruire  •  soldati  a  leggere,  scrivere,  nell’aritmetica 
dj  el*a  storia,  ed  insieme  provvide  che  di  più  sano  vitto  e 
^lio  ordinate  caserme  fossero  provveduti.  In  questa 
ar^er°  ^uistioni  religiose  fra 'dissidenti  non  meno  che  fra  gli 
cari^n''catt°lici.  Il  5  marzo  1870,  monsignor  Arakelian,  vi¬ 
gile  Patr'arca  armeno*  affisse  un  proclama  sulle  pareti 
«e  j  ,•  ese  Emesse  all’autorità  sua,  in  cui  dichiarava  che 
aar  ,  ,'^'deeii  non  si  fossero  acquetati  entro  ventiquattr’ore, 
di8sj.  ero  stati  scomunicati.  A  tale  intimazione  risposero  i 
0e||a  essere  ^erm‘  ne*  mantenere  le  antiche  prerogative 
fed^i  °r°  Chiesa  e  di  adempiere  al  proprio  dovere  di  sudditi 
8ignor  p  *a  ^u^'me  ^o'  ta.  In  questa  giunse  da  Roma  mon- 
ineno  ^'eye.  legato  pontificio,  mandalo  per  indurre  gli  ar- 
felici  all’obbedienza,  e  lungamente  si  abboccò  col 
lsir-  Ma  il  risultato  non  fu  all’inviato  soddisfacente, 


giacché  Aulì  pascià  non  lasciò  alcuna  speranza  che  la  Porla 
menomamente  adoperer^iesi  a  ripristinare  un  potere  la  cui 
legalità  non  fu  mai  conosciuta,  e  di  fresco  fu  ripudiato  dalla 
maggior  parte  delle  comunità  dei  cattolici  armeni.  E  di  vero, 
tutti  i  giorni  aveansi  nuove  adesioni  alla  causa  dei  dissidenti  ; 
per  la  qual  cosa  la  scisma  tra  quelli  ed  il  patriarca  Hassun 
fu  al  tutto  compita.  Nè  valsero  le  persuasioni  del  legato  per 
muovere  i  dissidenti  a  riconoscerne  l'autorità  ;  di  che  egli  in¬ 
dirizzò  un  altro  appello  minaccioso  ai  trentacinque  ecclesia¬ 
stici  che  seguirono  la  parte  popolare,  loro  intimando  che,  se 
tra  tre  giorni  non  facessero  ritorno  all'ubbidienza,  sarebbero 
messi  fuori  della  comunione.  I  quali,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  risposero  avrebbero  corsa  la  sorte  dei  difensori  de’ di¬ 
ritti  nazionali  della  loro  Chiesa  ;  sé  essere  e  vantarsi  cattolici, 
ma  essere  fermissimamente  risoluti  di  non  accettare  alcuna 
condizione  che  implicasse  qualsiasi  riconoscimento  delle  pre¬ 
tese  romane.  In  pari  tempo  fecero  domanda  di  essere  rico¬ 
nosciuti  dalla  Porta  siccome  società  religiosa  separata. 

La  tanto  intricata  controversia,  pendente  da  più  tempo  fra 
il  patriarca  greco  ed  i  Bulgari,  fu  definitivamente  risolta.  Il 
granvisir  rimise  alla  Commissione  mista,  che  studiò  più  mesi 
la  soluzione,  un  firmano  imperiale  contenente  il  compromesso 
dal  governo  imposto  alle  parti.  Per  esso  dovea  esser  formala 
un’amministrazione  ecclesiastica  separata  da  nominarsi  Esar¬ 
cato  di  Bulgaria;  l’esarca  sarebbe  il  metropolitano  bulgaro 
che  ne  presiederebbe  la  Sinodo  ;  confermato  dal  patriarca 
greco,  dovrebbe  consultarlo  in  tutte  le  questioni  puramente 
spirituali.  Intanto,  il  2  marzo  1870,  il  cennato  patriarca  di¬ 
vulgò  la  pastorale  seguente:  «  Terribile  cosa  sono  i  pregiu- 
dizii.  Per  mala  sorte,  quasi  presso  tutti  i  popoli  dell’O¬ 
riente  prevalse  la  stolta  idea  che  gl’israeliti  devono  bere 
sangue  umano,  o,  per  dir  meglio,  cristiano,  sia  per  santifi¬ 
care  se  stessi,  sia  perisfogare  il  loro  odio  tradizionale  contro 
i  Cristiani.  Da  ciò  prendono  origine  non  di  rado  quegli 
scambievoli  sospetti  e  quelle  recriminazioni  che  sturbano 
la  sociale  armonia  e  l'affetto  degli  abitanti  e  sudditi  di  uno 
stesso  Stato  e  di  una  stessa  patria ,  come  ciò  avvenne  a 
ragione  del  vociferatosi  rapimento  di  alcuni  fanciulli.  In 
quanto  a  noi,  rigettando  con  orrore  una  simile  idea,  che  ri¬ 
teniamo  semplice  parto  di  menti  idiote  e  crudeli,  ci  facciamo 
solleciti  di  disapprovarla  solennemente.  Siamo  poi  di  av¬ 
viso  che  ogni  fedele  cristiano  ,  giudicando  in  senso  viepiù 
filantropico  riguardo  ai  nostri  confratelli  e  concittadini  israe¬ 
liti,  contro  cui  né  la  legge  mosaica,  né  il  presente  sociale 
sviluppo  possono  giustificafe  simili  pregiudizii,  saprà  debita¬ 
mente  valutarli,  tenendo  conto  della  dignità  personale  e  del  - 
l  islorica  antichità  degl’israeliti,  senza  in  pari  tempo  obliare 
che  il  celeste  maestro  e  nostro  salvatore  Gesù  Cristo  proibì 
minacciando  della  Geenna  il  semplice  epiteto  ingiurioso  di 
Raca  o  Pazzo ,  e  predicò  la  carità  cristiana  e  l’umanità  anche 
verso  i  nostri  nemici.  Così  risplenda  la  vostra  luce  nel  co¬ 
spetto  degli  uomini,  affinchè  veggano  le  buone  opere  e  glo¬ 
rifichino  il  padre  che  è  ne’ cieli  »  (Matt.,»v,  16).  Ciò  fatto, 
oppose  piena  negativa  al  firmano  imperiale  che  istituiva  l’e¬ 
sarcato  bulgaro,  e  convocò  il  concilio  nazionale,  cui  annunziò 
ufficialmente  che  il  proposto  componimento,  siccome  con¬ 
trario  alle  leggi  canoniche,  violava  direttamente  i  diritti  e  i 
privilegi  del  patriarcato.  Respingendo  adunque  il  firmano,  si 
rimetteva  alla  decisione  di  un  concilio  generale  della  Chiesa. 

Il  9  maggio  giunsero  dalla  Siria  a  Costantinopoli  gli  arci¬ 
duchi  austrìaci  Ernesto  e  Ranieri  con  l’arciduchessa  Maria. 
Nel  loro  soggiorno  furono  visitati  dal  granvisir  ed  ebbero 
udienza  dal  sultano.  Ospitati  con  ogni  maniera  di  cortesia, 
presero  via  per  Varna  a  Vienna.  Simultaneamente  arrivarono 
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dalla  Germania  parecchi  ingegneri,  i  quali  diedero  già  prin¬ 
cipio  ai  vani  tracciamenti  per  le  ^Kide  ferrate  della  Rome¬ 
lia,  compiuti  i  quali  si  doveva  por  mano  ai  lavori.  La  Porta 
intanto  approvò,  dopo  molte  difficoltà,  lo  schema  egiziano  di 
riforme  giudiziarie,  modificato  da  Nubar  pascià  secondo  gli 
ultimi  suggerimenti  del  granvisir.  Di  ciò  informato,  mise  vela 
per  Marsiglia  alla  metà  di  aprile  nello  scopo  di  cominciare  la 
sua  campagna  diplomatica  a  Parigi,  a  Londra  e  in  altre  me¬ 
tropoli.  Ali  pascià  indirizzò  simultaneamente  circolare  ai  rap- 
prentanti  ottomani  invitandoli  di  coadjuvare  l’egiziano  inviato 
nelle  sue  trattative.  Al  finir  del  mese  il  sultano  si  recò  a  vi¬ 
sitare  la  Porta.  Udito  il  rapporto  dei  lavori  eseguiti  dal  Con¬ 
siglio  di  Stato,  durante  l’anno  musulmano  1286,  che  terminò 
il  1°  aprile,  8.  M.  pronunziò  un  discorso  in  cui  disse,  fra 
altre  cose,  che  riconosceva  il  servigio  dei  pubblici  ministri, 
e  n’era  soddisfatto  ;  che  il  progredire  del  governo  non  era 
mai  stato  nò  più  sollecito  nè  più  evidente,  e  ne  godea  ;  che 
le  relazioni  colle  potenze  estere  erano  viepiù  amichevoli,  sic¬ 
come  dimostravano  le  visite  dei  sovrani  e  dei  principi.  Ri¬ 
chiamò  infine  l’attenzione  del  governo  sulla  costruzione  delle 
strade  ferrale,  delle  rotabili  e  dei  porti,  sullo  stabilimento  di 
banche  rurali,  di  scuole  agrarie  e  di  poderi  modelli,  ultima¬ 
mente  sulle  riforme  dell’esercito  e  della  marina. 

Nel  por  termine  alla  rapida  rassegna,  dobbiamo  conchiu¬ 
dere  la  nostra  cronaca  col  riferire  il  gran  disastro  che,  nel 
giugno  1870,  colpì  la  metropoli.  Uno  spaventevole  incendio 
scoppiò  improvviso  a  Pera  e  assunse  così  spaventevoli  pro¬ 
porzioni  da  non  potersi  facilmente  descrivere.  Il  quartiere 
bruciato  si  distende  per  un  chilometro  quadrato,  ed  in  esso 
ia  parte  abitata  dai  ricchi  armeni  fu  interamente  distrutta. 
Gli  abitanti,  sendo  giorno  di  domenica  (3  giugno),  erano  an¬ 
dati  a  passar  la  giornata  in  campagna  ,  ricorrendo  il  decimo 
anniversario  della  loro  Costituzione.  Abbandonate  le  case  al 
furor  delle  fiamme,  nulla  si  potè  salvare.  E  sebbene  la  classe 
operaja  italiana,  abitante  quasi  esclusivamente  le  case  ite  in 
fuoco,  grandemente  ne  risentisse  i  danni  ;  pure  i  maggiori 
ricalerò  sull’alta  società  inglese  ed  armena.  Rimosse  le 
mine,  il  terzo  giorno  si  estrassero  250  cadaveri,  certamente 
minore  delle  vittime  in  esso  perite,  quando  si  consideri  che 
le  case  distrutte  assommano  alla  spaventevole  cifra  di  7000. 
Il  governo  fece  rizzar  tende  e  distribuir  viveri  ;  constdere 
voli  somme  di  danaro  giunsero  da  ogni  parte  per  soccorrere 
le  vittime,  e  la  stessa  popolazione  turca  fu  autorizzata  a  soc¬ 
correre  i  cristiani,  ai  quali  molti  dischiusero  le  loro  case, 
molti  fornirono  danajo  e  massarizie.  Ecco  alcuni  brani  della 
stampa  periodica  sul  disastro.  La  Correspondance  du  Nord- 
Est  scrisse  :  «  Dopo  l’incendio,  i  magazzini  e  la  Borsa  di  Co 
stantinopoli  furono  chiusi.  Il  teatro  italiano,  lo  stabilimento 
dei  bagni  francese,  due  ospedali  ove  trovavansi  molti  amma¬ 
lati,  un  bazar,  l’arcivescovado  armeno-cattolico,  la  scuola  dei 
frati,  il  collegio  italiano,  la  legazione  del  Belgio,  il  consolato 
d’Italia,  l’ambasciata  d'Inghilterra,  ecc.  furono  preda  delle 
fiamme.  Lo  sconvolgimento,  lo  spavento,  il  terrore  furono 
tali  da  non  potersene  rendere  esattamente  ragione  di  nulla. 
Visitate  le  fumanti  rovine  ,  ogni  dove  il  calore ,  il  fumo, 
i  cadaveri  di  uomini,  donne,  fanciulli,  animali,  cani,  gatti, 
cavalli,  ecc.,  l’acre  odore  delle  carni  calcinate,  i  muri  mi- 
naccianti  di  seppellire  i  curiosi ,  le  grida  di  coloro  che  chie¬ 
devano  delle  loro  famiglie,  e  di  quelli  che  tutto  hanno  perduto, 
sono  tale  cosa  che  agghiaccia  il  cuore.  É  un  miracolo  che 
tutta  la  città  non  sia  abbruciata  !  Strana  cosa  !  il  fuoco,  dopo 
aver  divorato  eoorrai  costruzioni  di  pietra,  si  arrestò  dinanzi 
a  casupole  di  legno.  Un  vento  di  nord  ,  che  spirava  tempe¬ 
stoso  e  a  zaffiche,  portò  l’incendio  a  punti  opposti.  Così  il 


palazzo  dell’ambasciata  inglese,  circondato  da  vastissimo  g,ar 
Idino,  fu  incendiato.  Enormi  faville,  schegge  di  fe8nn  .!n~ 
foocate  e  travi  erano  travolte  dal  vento  come  zolfanelli 
spargere  l'incendio  ».  Il  numero  del  giornale  La  Turqitt* 
Costantinopoli  dell’8  giugno  comparve  circondato  a  lutto 
l’incendio  di  Pera.  Il  detto  numero  conteneva  il  pian0  ® 
borgo  di  Pera,  teatro  dell’incendio.  Il  sultano  in  persona  * 
accorso  sul  luogo  dell’incendio,  ma  non  potè  inoltrarsi  1 
di  Taesin,  perchè  il  fuoco  avea  già  intercettato  ogni  comi"1 
cazione  col  resto  del  borgo.  Il  14  giugno  fecersi  i  f|,ner^ 
dei  morti ,  che  furono  :  2  al  cimitero  latino,  62  al  cimi  * 
greco,  6  al  cimitero  armeno.  1  al  cimitero  armeno-catto  i  ^ 
Gli  abitanti  vennero  ricoverati  parte  nelle  caserme,  Parte  ^ 
1500  tende  erette  nel  cimitero  armeno,  parte  in  altri  l«of» 

Si  fecero  da  parte  del  Municipio  e  dei  sultano  grandi 
buzioni  di  pane,  riso,  burro,  olive,  candele,  pagliacci, 
zuola  ed  altri  oggetti  di  prima  necessità.  ,•  g 

Recando  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  in  somma, 
da  dire  che  la  monarchia  ottomana,  qualunque  sieno  le  es  ® 
parvenze,  e  per  far  che  faccia,  è  ancora  ben  lontana  da  ^ 
trare  nelle  riforme  radicali  che  richiederebbersi  per  P°r^l() 
pari  della  civiltà  europea  e  americana.  Il  Codice  di  Mao"1^ 
se  ha  reso  benefici  servigi  alle  orde  cannibali  e  idolatre 
infestavano  tanta  parte  d  Europa  e  di  Asia,  non  puè  Pre  ^ 
di*re  di  reggere  al  paragone  del  vero  codice  di  civiltà ,  ^ 
informa  i  costumi  e  le  leggi  delle  nazioni  che  primegg’an,v 
i  popoli  civili. 

u 

IG1  ( entomol .).  —  Di  questo  insetto,  che  vive  en^°ta| 
corpo  dei  bachi  da  seta,  e  che  al  Giappone  appella**  c  „ 
nome,  il  prof.  Rondani  pensò  che  la  specie  debba  aPP^)(|0 
nere  ad  uno  dei  due  ordini  entomologici  che  corri ppen  ^ 
molti  parassiti,  speciali  nemici  dei  bruchi  delle  farla! 
o  all’ordine  degli  imenotteri  (vespe),  o  a  quello  dei  ^ 
(mosche)  ;  siccome  però  si  affermava  che  l’insetto  uC  ' 
sorte  dal  bozzolo  che  lo  rinchiude,  facendo  in  esso  un  jpl 
tura,  si  è  condotti  a  credere  che  si  trattasse  di  una  spe  ‘ 
prim’ordine,  perchè  tutti  gli  imenotteri  hanno  la  jiteri 
mata  di  mascelle  atte  a  lacerare  o  forare,  mentre  i  ^  ^ 
sono  affatto  privi  di  organi  e  quindi  inetti  a  procura  ^ 
bozzolo  una  sortita.  Ma  avendo  recentemente  ricevute  ‘  jR|(e 
larve  e  ninfe  dell’uccisore  dei  bachi ,  dall’esame  1  ^  ^()a 
forme  primitive  dell'insetto  fu  obbligato  a  modificare 
opinione.  Avendo  avuto  dai  signori  Chiappilo  e  Golle  >  ^ 
Società  bacologica  di  Cuneo,  un  boccettino  contene  ^  ^ 
cune  larve  deU’ugi,  già  mature  e  sortite  dalle  crl!,a  J-j c ' 

alcune  ninfe  o  pupe  di  altre  larve  già  trasformate,  tu  ||g 
colte  al  Giappone  dal  Menegazzi  ,  che  visita  spes^0 
regioni  a  provvedervi  sementi  di  filugelli,  n’esamw 
i  caratteri  e  ne  conchiuse  che  le  pupe  non  lasciano  ^ 
a  qual  gruppo  entomologico  debba  riferirsi  la  8PeC  ^  sue 
appartiene  con  certezza  all’ordine  dei  ditteri ,  fi  \v 

abitudini  a  quella  famiglia  di  parassiti  che  chiamasi  # 

chinarie  ;  ed  una  lettera  del  Menegazzi  che  accomp 
la  boccetta  confermerebbe,  se  fosse  d’uopo,  questo  g  ed 
scrivendo  egli  che  ha  tagliata  la  buccia  di  alcune  P  ^  |„i 
osservato  che  contenevano  l’embrione  di  una  rnoscac’oStitui‘' 
giudicata  una  delle  numerose  varietà  n  specie  c"P\^[et0’ 
vano  l’antica  mosca  delle  larve;  il  che  vuol  dire  che 
della  famiglia  delle  tachinarie. 
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Questo  parassita  non  è  molto  dannoso  agli  allevatori  di 
Augelli,  perchè  questi  sono  uccisi  quando  hanno  già  compito 
■I  loro  bozzolo,  ma  il  danno  grave  lo  arreca,  colla  sua  ecces- 
s'va  moltiplicazione,  ai  preparatori  di  sementi,  a  segno  tale 
Ae  in  alcuni  luoghi  molli  rinunciarono  alla  loro  industria, 
Perchè  è  così  grande  il  numero  dei  bozzoli  forati  dagli  ugi, 
che  ne  sortono  invece  delle  farfalle,  da  non  essere  compen¬ 
sa  la  perdita  subita  nel  valore  della  merce  dalla  scarsa  se¬ 
dente  che  possono  dare  i  pochi  bombici  ;  ed  è  questa  la  causa 
Principale  per  cui  il  prezzo  dei  cartoni  giapponesi  si  man¬ 
ine  elevato  ed  aumenta.  Ma,  come  fa  quest’insetto  a  venire 
aHa  luce  attraversando  il  litio  tessuto  in  cui  si  trova  rin- 
chiuso?  1  naturalisti  hanno  veduto  diverse  tachinarie  allo 
stato  adulto  di  mosca  escire  da  bozzoli  di  varie  farfalle,  ma 
ne>  casi  osservati  si  capiva  come  potevano  escirne,  perchè 
0  II  tessuto  serico  era  composto  di  liti  scarsi  e  deboli,  e  cou 
poco  sforzo  l’insetto  era  in  grado  di  separarli,  oppure,  se  il 
Uzzolo  era  anche  molto  consistente,  come  quello  delle  no- 
8tre  saturnie ,  trovandosi  questo  semiaperto  ad  una  delle 
Semita,  il  dittero  non  incontrava  molta  difficoltà  a  farsi 
8lrada  per  quella  parte  ;  ma  nel  bozzolo  della  razza  giappo- 
ne*>e  non  si  trovano  le  due  condizioni  favorevoli  alla  sortita 
All’inclusa  mosca,  la  quale  non  ha  mezzi  atti  a  tagliare  o 
forare.  Nella  mancanza  di  notizie  su  questo  fatto,  il  professore 
tr°vossi  costretto  a  spiegarlo  con  alcune  ipotesi,  due  delle 
Aali  abbastanza  plausibili  ;  si  poteva  supporre,  cioè,  che  ac- 
Ci(le$sfc  per  la  mosca  quello  che  avviene  per  la  farfalla,  la 
Aale,  inerme  come  il  dittero,  può  benissimo  liberarsi  dalla 
8Ua  prigione,  non  essendo  inammissibile  che  l’ugi  adulto  po- 
[,e8se  possedere  un  umore  atto  ad  ammollire  e  disgiungere  i 
A  sferici,  per  modo  da  poterli  attraversare,  allontanandoli 
Cou»e  fa  il  bombice  ;  oppure  era  da  supporre  che  il  parassita 
8°rtisse  dal  bozzolo  non  già  allo  stalo  completo  di  mosca, 
,tla  nella  condizione  di  larva,  prima  di  subire  le  sue  trasfor- 
niazioni,  ed  in  tale  ipotesi  s’intenderebbe  a  quale  uso  ser- 
i  due  uncini  cornei  di  cui  le  larve  hanno  armata  la 
Acca. 

'n  tali  dubbiezze ,  domandate  notizie  sull’argomento  al 
Impello,  ch’é  stato  molte  volte,  ed  anche  nel  1870,  al 
^laPpone,  questi  diede  risposta  inviando  molti  bozzoli  (orati 
a*  parassita,  risposta  che  confermava  la  seconda  supposi- 
l0ne-  Ecco  le  sue  parole:  *  Questo  vermetto  esce  il  roat- 
ln°  dal  foro  praticato  in  punta  al  bozzolo*  é  quando  esce  si 
Presenta  di  forma  allungata,  di  colore  unito  un  po’  sul  verde; 
Il  Poco  tempo  si  raccorcia  e  quasi  arrotondisce,  coprendosi 
Un  sottile  guscio  colore  caffè  torrefatto  ;  sta  poi  ancora 
A'ndici  o  venti  giorni  prima  di  rompere  il  guscio  e  procla¬ 
mi  volatile  a  forma  di  mosca  pesante  ». 

Non  poteva  desiderarsi  migliore  spiegazione  da  chi  non  è 
ni°n»ologo,  cosicché  ne  fa  nascere  il  desiderio  che  il  Chia- 
*o  raccolga  nel  futuro  suo  viaggio  al  Giappone  altri  parti- 
fi  api  da  aggiungere  alla  storia  dell’insetto,  come  sperasi  per 
e*Zo  suo  di  ottenere  alcuni  individui  alati  della  specie,  per 
j|0lerla  descrivere  nell’ultima  fase  di  suo  sviluppo,  ed  intanto 
d°hKSCere  3  ^ua*  Senere  aPParlenBa  della  sua  famiglia,  o  se 
“A  essere  considerata  quale  tipo  di  genere  nuovo.  Intanto 
A*  non  sapendo  che  alcun  entomologo  abbia  distinta  questa 
ecie  con  nome  scientifico ,  la  chiameremo  con  vocabolo 
Aerico  provvisorio  ugimya  e  specificamente  sericarice,  ca- 
d  i  fidandola  per  ora  con  breve  diagnosi  della  sua  larva  e 
,a  sua  pupa,  come  segue:  larva  senza  gambe,  biancastra, 
af>l  cilindrica,  alquanto  rugosa  per  molte  impressioni,  coin- 
. sla  di  undici  segmenti  ;  bocca  armata  di  due  brevi  uncini, 
asi  diritti,  rivolli  in  basso,  coll’estremità  nerastra;  ultimo 


segmento  con  due  tubercoli  all’estremità,  poco  elevati,  on¬ 
deggianti,  neri  e  lisci.  Pupa  adulta,  colore  marrone  più  o 
meno  scuro,  di  forma  ellittica  subcilindrica,  di  undici  anelli 
a  suture  poco  impresse,  finissimamente  striata  in  senso  tras¬ 
versale  ;  porta  ad  un’estremità  due  sporgenze  appena  pro¬ 
nunciate,  in  forma  quasi  di  disco  e  lisce  ;  all’estremità  oppo¬ 
sta  termina  con  una  piccola  impressione  in  forma  di  ombilico. 

UNGHERIA  {stor.  contemp.).  Vedi  Austro-ungarica  mo¬ 
narchia 

*  URFÉ  (d’)  Onorato  (biogr.).  —  Autore  illustre  del  ro¬ 
manzo  pastorale  L'Astrée,  nato  nel  1567;  morto  nel  1625. 
Era  il  figliuolo  più  giovane  di  una  nobile  famiglia  originaria 
della  Scozia  e  congiunta  delle  case  dei  Lascaris  e  di  Savoja. 
Havvi  una  perfetta  armonia  fra  la  sua  vita  e  i  sentimenti  te¬ 
neri  ed  artificiali  del  suo  romanzo.  Nel  1583,  mentre  stava 
studiando  nel  collegio  di  Tournon,  compose  un  dramma  che 
fu  rappresentato  da  lui  stesso  e  da’  suoi  condiscepoli.  Ei  fece 
la  parte  d’Apollo  in  un  ampio  paludamento  di  seta  chermisi 
e  rancia  e  col  capo  circondato  da  raggi  solari.  Uscito  dal 
collegio,  ottenne  una  compagnia  di  cinquanta  uomini,  e  servi 
valorosamente  nelle  guerre  d’Enrico  IV,  di  cui  la  famiglia 
d’Urfé  avea  sposato  le  parti.  Nel  1598  o  1599  sposò  Diana 
di  Chàleau-Morand  ;  questa  signora  era  già  stata  disposala 
nel  1576  o  1577  ad  Anna  d’Urfé,  fratello  maggiore  del  no¬ 
stro  Onorato,  che  aveva  venti  o  ventidue  anni  ;  era  una  pas¬ 
sione  giovanile  così  ardente  da  ambe  le  parti,  che  i  loro  ge¬ 
nitori  durarono  fatica  ad  impedire  il  loro  maritaggio  prima 
che  la  fidanzala  avesse  raggiunto  l’età  richiesta.  Dopo  oltre 
vent'anni  di  vita  conjugale,  Anna  d’Urfé,  e  Diana  fecero,  di 
comune  accordo,  divorzio,  ed  Onorato  sposò  la  cognata  per 
impedire,  che  i  suoi  averi  uscissero  dalla  famiglia.  La  pas¬ 
sione  smodata  di  Diana  per  la  caccia  fece  si  ch’ella  si  cir¬ 
condò  di  un  gran  numero  di  cani  enormi,  ch’ella  ammetteva 
di  e  notte  negli  appartamenti  conjugali.  Stizzito  di  questa 
predilezione  canina  della  moglie  incorreggibile,  Onoralo  di 
Urfé  si  ritirò  in  un  podere  che  possedeva  nelle  vicinanze  di 
Nizza,  e  si  spassò  a  comporre  L'Astrée,  la  prima  parte  della 
quale  fu  pubblicata  nel  1610  ed  accolta  con  tanto  favore, 
eh**  la  seconda  comparve  nel  1612  e  due  altre  nel  1618. 
D’Urfé  mori  di  mal  di  petto,  e  il  suo  segretario  Baro  ultimò 
quest’opera  coi  manoscritti  lasciati  da  esso. 

Per  oltre  mezzo  secolo  L'Astrée  godè  di  un'immensa  po¬ 
polarità,  e  fu  una  miniera  di  subbietti  pei  drammaturghi,  i 
pittori  e  gl’incisori.  La  Fontaine  la  paragonava  alle  opere 
di  Maret  e  di  Rabelais.  Le  migliori  edizioni  dell ’Astrée  sono 
quella  di  Parigi  del  1637  e  quella  di  Rouen  del  1647.  D’Urfé 
pubblicò  anche  La  Syreine  (1611);  Epitres  morales  (1598) 
e  La  Sylvahire,  fable  bocagère.  Suo  fratello  Anna,  dopo  aver 
fatto  divorzio  con  la  moglie ,  rifiutò  l’ordine  dello  Spinto 
Santo,  offertogli  da  Enrico  IV  pe’  suoi  servigi  guerreschi, 
vesti  l’abito  ecclesiastico  e  morì  nel  1621  con  riputazione  di 
erudito.  Egli  aveva  composto  nella  sua  gioventù  cencinquanta 
sonetti  in  onore  di  Diana  di  Cbàteau-Morand,  e  scrisse  nei 
suoi  anni  maturi  degl’inni  e  due  dialoghi:  L'Honneur  e  La 
Vaillance. 

*  L1UC0M0 (lai.  Uriconium,  oggi  Wroxeter)(geogr.  ant.). 
—  Città  o  stazione  romana  nello  Shropshire  ossia  contea  di 
Shrop  o  Salop  nell’Inghilterra,  corrispondente  alla  parroc¬ 
chia  odierna  di  Wroxeter ,  sul  fiume  Severo,  9  chilom.  al 
S.  E.  di  Shrewsbury,  che  ha  circa  650  abitanti.  Ne  por¬ 
giamo  qui  contezza,  perché  ne  furono  scoperte  larghe  tracce 
da  ultimo,  a  forza  di  scavi  che  da  parecchi  anni  vi  si  vanno 
praticando.  Trasse  la  sua  origine  da  un  accampamento  di 
soldati  romani,  i  quali,  prolungando  ivi  la  loro  dimora,  can- 
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giarono  la  provvisoria  stazione  in  una  vera  e  regolare  città  ,  j 
edificandola  essi  medesimi,  giusta  la  consuetudine  di  tutte  le 
romane  milizie  stazionarie  a  lungo  in  un  paese.  Fu  fondata 
pertanto  verso  la  metà  del  primo  secolo  d.  C.,  e  conservossi 
florida  per  quasi  400  anni,  secondo  le  notizie  registrate  nei 
documenti  storici  più  antichi.  Nel  v  secolo  dell’èra  volgare 
non  se  ne  parla  più  che  assai  vagamente  dagli  scrittori,  e 
subentrano  per  conseguenza  alla  storia  oscure  leggende,  che 
ne  fanno  ancora  menzione  per  qualche  tempo.  Nessuno  po 
trebbe  però  descriverne  l’esatta  struttura,  mancando  le  in¬ 
dicazioni  necessarie  negli  scrittori  più  autorevoli,  e  quindi 
non  si  può  altrimente  farsene  una  idea  che  congetturandone 
l’ordinamento  dalle  scoperte  rovine.  Dall’esame  di  queste 
ad  evidenza  risulta,  essere  stata  veridica  la  tradizione  che 
un  incendio  spaventoso  l’avesse  distrutta,  dacché  ovunque 
penetri  anche  oggigiorno  la  marra,  ravvisansi  le  prove  della 
orrenda  catastrofe  nell’oscuro  colore  del  terreno  non  solo, 
ma  eziandio  nelle  annerite  muraglie.  Per  uno  scavo  acciden¬ 
tale,  nel  secolo  passato,  fu  scoperto  in  un  sito  ormai  irrico¬ 
noscibile  un  fornello  sotterraneo  od  ipocausto  che  dir  si 
voglia  ;  e  più  tardi  vi  si  •dissotterrarono  monete,  ossa  di  ani¬ 
mali,  ecc.,  ma  non  si  procedette  a  ricerche  particolari  che 
nel  1859.  Si  rinvenne  allora,  a  circa  un  metro  sotto  la 
superfìcie  del  suolo,  la  breccia  del  muro,  quale  fu  probabil¬ 
mente  lasciata  dai  costruttori  medievici,  con  frammenti  di 
tegoli  e  pietre,  e  a  2  metri  circa  di  profondità  più  sotto 
vedevasi  il  muro  perfettamente  conservato.  A  cotesta  mede¬ 
sima  profondità  incontrasi  il  pavimento  delle  case,  sepolto 
generalmente  per  circa  tre  metri  sotto  il  livello  del  suolo  ; 
e  non  si  scoperse  finora  che  una  serie  di  fabbriche  formanti, 
per  la  maggior  parte,  i  pubblici  bagni,  notandovisi  i  fornelli 
sotterranei  con  tubi  e  pilastri.  Rinvennersi  nei  tubi  gli  sche¬ 
letri  di  una  donna  e  di  un  uomo  attempato,  e  presso  al  se¬ 
condo  stavano  ammonticchiate  parecchie  monete,  che  usa 
vansi  nelle  orientali  e  nelle  occidentali  provincie  dell’impero 
romano.  Venti  altri  scheletri,  in  parie  con  teste  stranamente 
deformi,  furono  trovati  in  luogo  di  sepoltura ,  e  undici 
di  cotali  teste  avevano  i  cranii  schiacciati,  forse  per  la  so¬ 
verchia  pressione  della  terra.  Urne  cinerarie,  un  lacrimatojo 
e  pietre  tumulari,  con  incisivi  sopra  i  nomi  di  soldati  romani, 
si  trovarono  nel  cimitero  ,  che  fu  posto  a  nudo.  Vennero 
sterrate  inoltre  una  via  selciata  con  piccole  pietre  tonde, 
avente  ai  due  lati  il  lastrico  dei  marciapiedi  per  i  pedoni  ; 
una  piazza  da  mercato;  latrine  pubbliche,  cloache,  ecc. 
Larghe  e  ad  angoli  retti  erano  le  vie  di  Uriconio,  argomen¬ 
tando  dalle  di  già  scoperte,  e  le  case  non  avevano  finestre 
esterne,  ma  ricevevano  invece  la  luce  nelle  stanze  dai  vetri 
che  ne  coprivano  le  volte,  come  scorgesi  dalla  quantità  del 
vetro  infranto  sparso  sotterra.  Si  estrassero  dalle  macerie 
anche  spilloni,  spilli  da  capelli,  pettini,  chiavi,  anelli,  uno 
stilo  per  iscrivere,  una  lancetta,  pesi,  vasi  da  bere,  orciuoli, 
lampade,  utensili  da  cucina,  ecc.,  ma  non  nella  copia  che 
supponevasi,  e  quindi  si  dedusse  che  all’incendio  devastatore 
fosse  susseguito  un  saccheggio,  tanto  più  che  scarso  si  è  il 
numero  delle  armi  finora  rinvenute.  Si  raccolsero,  all’incon¬ 
tro,  molte  ossa  di  animali  e  corni  di  cervo,  segati  in  parte  per 
farne  dei  lavori,  e  tutto  ciò  in  un  luogo  dove  dev’esservi 
stata  per  certo  un’officina.  Alcune  di  quelle  ossa  erano  di 
una  specie  di  bue  che  oggidì  più  non  esiste.  Dai  frammenti 
di  colonne  e  dagli  ornamenti  architettonici  tratti  dagli  scavi 
non  si  rilevano  indizii  di  alcun’arte  particolare.  Le  muraglie! 
sono,  in  generale,  tirate  su  alla  grossolana  ed  irregolar¬ 
mente,  ed  intonacate  e  dipinte  dentro  e  fuori;  mentre  al¬ 
cuni  pezzi  di  pavimento  a  mosaico  si  conservarono  bellissimi, 


Non  lice  però  affermare  che  siano  questi  gli  unici  avanz^  ^ 
dell’antica  Uriconio,  sendo  probabilissimo  che  il  suolo  oa  ^ 
sconda  ivi  ancora  nel  suo  seno  non  poche  archeologie»1  ^ 
ricchezze.  _  __  in 

Avvertiamo  da  ultimo  che  l’odierna  contea  di  Shrop  o  ^  y 
lop  faceva  parte,  sotto  la  dominazione  romana,  della  provine1  g 
Flavia  Cesariense  (Flavia  Coesariensis)  e  che  Uriconio  er  ^ 
una  delle  precipue  città  della  medesima,  mentre  il  villag?1^  g 

di  Wroxeter,  che  sorge  sulle  sue  rovine,  e  denominasi  pa  n 

rocchia,  secondo  il  riparto  amministrativo  della  iu°®er  .  Sl 

Inghilterra  ,  non  è  che  uno  dei  luoghi  di  minore  en 1  v 

della  prefata  contea.  a 

URQIIZA  (don)  Giusto  Giuseppe  (biogr.).  —  Generale  p_ 
ruviano,  nato  nel  1800  nella  provincia  d'Entre-Rios  dafò  j| 

glia  di  guachos  (contadini)  ;  assassinato  nella  galleria  i 

palazzo  0i  San  José,  sede  del  governo  della  Repubblica  t 

gemina,  IMI  aprile  1870.  Cominciò  ad  esser  conosciuto50  { 

Rosas  nella  lotta  fra  le  campagne  e  le  città,  fra  federali  c  { 

tro  gli  unitarii.  Nel  42,  nominato  governatore  della  ProVI”a|e  i 
sunnominata,  invase  l’Uruguay,  sotto  gli  ordini  del  gene  ^  ( 

Oribe,  e  vinto  dapprima  dal  Ribera,  generale  unitario*  I 

anni  appresso  poselo  in  piena  rotta  alla  battaglia  d  In  , 

rauerta.  Rimase  altri  sei  anni  devoto  al  Rosas;  poi,  ^aS  1  j 


216  —  Generale  D.  Giusto  Urquiza. 


dalle  menzogne  del  dittatore,  pubblicò  nella  sua  Pr0..,prii* 
Un  manifesto  contro  di  lui  :  ed  unitosi  al  Brasile  e  a  j| 
guay,  segnò  un  trattato  d’alleanza  contro  Rosas  ed  U  ^ 
quale  ebbe  di  catti  a  capitolare,  ed  Urquiza  trovossi  a 
di  un  corpo  di  28,000  uomini,  che  assunse  nome  d>  ®  ggg, 
ilcll' indipendenza.  Valicato  il  Paranà,  il  3  febbraj0^^^ c|je 
raggiunse  il  nemico  a  Santos-Lugares  e  lo  distrusse, 
ebbe  fine  la  sanguinaria  dittatura  del  Rosas.  Egli sleS  ^ 
fu  costretto  a  governare  fra  orribili  difficoltà.  N°I’°,n.jca  di 
Vincenzo  Lopez  presidente  provvisorio  della  repub  ,  ^ 
Buenos  Ayres,  appresso  convocò  un  congresso  di  tu 
vernatori  delle  provincie  per  dare  la  costituzione 
alla  repubblica  Argentina.  Rimaso  intanto  generale  ,n^j(.c0|a 
ministro  degli  esteri,  ben  tosto  il  Congresso  di  San 
riconobbelo  governatore  provvisorio  della  repubblica- 
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*Hro  canto,  le  opinioni  sue  federaliste  e  la  sua  simpatia  alle  nerale  Lorenzo  Battle,  depositando  provvisoriamente  il  ba- 

•  P^vincie  gli  procacciarono  numerosi  avversarii,  che  solleva-  stone  del  comando  nelle  mani  del  dottore  Francesco  A.  Vidal, 

!  tis>  a  Buenos  Ayres,  dichiararono  la  città  emancipata,  e  no-  presidente  del  Senato  ;  speravasi  che  il  valentuomo  ottenesse 

■  binarono  Valentino  Alsina  capitano  generale  il  30  ottobre  il  suo  scopo  filantropico  ;  in  quanto  alle  operazioni  militari 
^52.  Ma  l’Urquiza  pose  il  blocco  alla  città,  che  per  tradi-  finora  non  c’è  nulla  di  nuovo  e  poco  se  ne  spera,  da  lui 
gione  dovette  abbandonare.  In  quella  fu  nominato  per  dieci  almeno,  ché,  se  egli  è  uomo  valoroso,  come  militare  vale 
a°ni  direttore  degli  altri  tredici  Stati  dell’Unione  dal  Con-  pochissimo. 

grasso  definitivo  di  Santa-Fé;  e  tutto  diedesi  a  ristabilire  la  La  ritirata  di  Massimo  Pere*  lasciò  il  sopravvento  al  gene¬ 
razione  ed  il  commercio  decaduti  sotto  il  governo  di  Ro-  rale  Francesco  Caraballo,  comandante  in  capo  delle  truppe 
8as>  ed  a  migliorare  le  condizioni  del  paese.  Ciò  non  ostante,  stabilite  al  nord  del  fiume  Negro,  ove  trovavansi  le  bande 
Ve>»uto  in  uggia  alla  parte  che  vive  di  tumulti  e  di  stragi,  ebbe  di  Aparicio  e  Benitez,  i  condottieri  invasori,  e  si  attese  che 
a  Perire  miseramente.  Poiché,  nel  giorno  suddetto,  verso  le  il  Caraballo  giustificasse  con  una  brillante  vittoria  le  sue  molte 
^«meridiane,  un  cinquanta  uomini  a  cavallo  circondarono  pretensioni  e  gli  sperticati  elogi  che  di  lui  fecero  i  suoi  parti- 
'*  Palazzo,  e  dieci  assassini  vi  s’introdussero  per  le  corti  in-  giani  o,  a  meglio  dire,  quelli  che  di  lui  si  servirono  per  farsi 
lerne.  Urquiza  ebbe  il  tempo  di  prendere  una  carabina  e  di  sgabello  al  potere,  al  quale  continuamente  aspirano.  Come 
Ridere  i  due  primi  assassini,  mentre  sua  figlia,  brandendo  vedesi,  dacché  dura  l’invasione,  jaè  questa  progredisce,  né  il 
^’altr’arma  da  fuoco,  uccise  uno  dei  capi.  Ma,  colpito  da  governo  l'annienta;  gli  è  che  l’esito  della  guerra  dipendeva 
Una  scarica,  il  generale  cadde  nelle  braccia  della  figliuola  e  da  quello  della  guerra  d’Enire-Rios;  quivi  il  ribelle  Lopez 
morì  per  un  u|lirao  co|po  &  pistola  tiratogli  a  bruciapelo.  Jordan  si  manteneva  contro  il  governo  nazionale,  che  spedi 
Siesta  tragica  catastrofe  produsse  vivissima  commozione  in  contro  lui  un  numero  considerevole  di  torze,  le  quali  non  riu¬ 
nita  la  repubblica  Argentina,  di  cui  il  generale  Urquiza  era  scirono  però  a  disfarlo;  anzi  il  telegrafo  diceva  eh  egli  prese 
8lalo  presidente,  e  soprattutto  nella  provincia  di  Entre-Rios,  la  borgata  della  Federazione  e  massacrò  tutti  i  partigiani  del 
ln  cui  la  sua  condizione  era  quasi  quella  di  un  capo  indipen-  governo  Argentino  e  di  Urquiza,  ed  abbruciò  le  loro  case: 
dente.  bel  modo  di  rigenerare  un  paese,  e  degno  di  essere  adottato 

URUGUAY  (repubblica  orientale  dell’)  ( geogr .,  statit .  da  chi  inaugurava  la  sua  opera  di  redenzione  facendo  truci- 
e  «<or.  contemp.).  —  Continuandoci  alle  notizie  date  nei  dare  un  vecchio  settuagenario  fra  le  braccia  di  due  giovinette  . 
decedenti  volumi,  qui  registriamo  recenti  dati  si  statistici  e  Dapprima  Lopez  Jordan  rimase  isolato,  nè  sembrava  fosse 
storici.  La  superficie  dell’intera  repubblica  ragguagliasi,  più  per  avere  nuovi  alleati,  ed  allora  egli  sarebbe  perduto; 
^condo  gli  uni,  a  1><5,800  chilometri  quadrati;  secondo  gli  ciò  che  si  temeva  si  è  che,  trovando  disperata  la  resistenza 
a  soli  172,800.  Più  varii  sono  i  dati  della  popolazione,  nell’Entre-Rios,  venisse  qui  a  porgere  la  mano  ad  Aparicio 
a  quale  facevasì  nel  1860  salire  a  214,000  abitanti,  ed  al  e  Benitez,  incorporandosi  alle  loro  truppe  e  prendendo  il 
Esente,  secondo  comunicazioni  dirette  da  Montevideo,  sa-  ^ornando  in  capo  della  spedizione  ;  nel  qual  caso  aggravan- 
*ebbe  tra  i  400  a  450,000.  dosi  la  situazione,  cotesto  governo  si  troverebbe  assai  imbro- 

•I  Corpo  legislativo  inizia  ordinariamente  le  sue  sessioni  il  gliato  per  la  difesa  e  dovrebbe  forse  chiedere  l’intervento  del 
15  febbrajo  di  ciascun  anno,  e  le  protrae  al  giugno.  Nell’in-  governo  Argentino,  che  non  gli  verrebbe  negato,  ma  che 
lervullo  fra  le  sessioni  esiste  una  commissione  permanente  di  potrebbe  desiare  sospetti  e  fors’anco  1  azione  del  Brasile, 
JUe  senatori  e  cinque  deputati.  Il  potere  esecutivo  componsi  accusato  di  essere  il  fomentatore  di  tali  disordini. 

?el  Presidente,  che  é  il  generale  L.  Battle,  eletto  il  15  feb-  Tornando  a  noi,  il  presidente  provvisorio,  dottor  Vida  , 
Jrajo  1868;  del  vicepresidente  e  del  ministero  :  esteri,  in-  inaugurò  il  suo  governo  dando  facoltà  ai  compilatori  del  bigio 
lerr,o,  finanze  e  guerra.  Il  Corpo  diplomatico  e  i  consoli  ri-  e  della  Pace ,  rilegati  a  Buenos  Ayres,  di  rimpatriare,  e  n- 
Sle^ono  a  Montevideo  e  a  Buenos  Ayres.  lasciando  in  libertà  i  prigionieri  bianchi  incarcerati  per  so- 

per  quello  che  si  riferisce  alle  notizie  della  guerra,  si  seri-  spetto  di  complicità  cogli  invasori.  Tale  procedimento,  da 
!eva  da  Montevideo,  il  1°  luglio  1870,  quanto  segue:  La  co-  tutti  lodato,  aumentò  le  simpatie  che  il  doti.  Vidal  si  acqui- 
‘^na  dei  goVerno,  l’eroe  preconizzato  della  guerra  presente,  stava  universalmente  pel  suo  tratto  squisito  e  1  eletta  intelli- 
'' donneilo  Massimo  Perez;  si  eclissò  d’improvviso  e  spon-  genza,  essendo  egli  uno  dei  migliori  medici,  dei  pochi  svi¬ 
atamente  nel  teatro  della  guerra,  ritirandosi  alla  vicina  scerati  patrioti  e  de’  più  compiti  gentiluomini  che  onorino  la 
tenos  Ayres.  La  cagione  di  tale  imprevista  ritirata  non  si  repubblica.  .  .  . 

*a  »  sebbene  il  Perez,  in  certo  suo  manifesto,  lasciasse  ere-  In  mancanza  di  notizie  veracemente  importanti,  ì  nostr 
? ere  che  fosse  dovuta  al  mal  sistema  dei  reggitori  dello  Stato,  giornali  s’intrattengono  commentando  le  cianciafruscole, 
,plù  inclinavano,  a  crederla  effetto  di  ambizione  concentrata  e  esagerandone  l’importanza,  oppure  si  dibattono  in  polemiche 
”e,usa:  egli  ambiva  la  fascia  di  generale,  che  gli  fu  promessa  sterili  e  personali  ;  Il  Siglo  contro  La  Tribuna  e  L  Orientale 
e  cbe  non  gli  si  diede  peranco,  non  per  cattiva  volontà,  ma  contro  La  Strada  ferrata;  di  quando  in  quando  qualche  arti- 
^rchè,  malgrado  tutto  il  suo  prestigio,  non  fece  nulla  di  coluccio  italiano,  consolare  od  anticonsolare,  viene  ad  intro- 
alraordinario  in  questa  malaugurata  campagna.  Nel  che  fare  mettersi,  rincarendo,  fra  quelle  contumelie  ;  non  soddisfatti 

|  'tni10  l’esempio  degli  altri  capi  invasi  ed  invasori:  questi  di  ciò,  vogliono  anche  dar  da  fare  ai  tribunali  di  questo  paese, 

1  *c°rrono  il  territorio  delia  Repubblica  da  un  capo  all’altro  che  non  hanno  veramente  tempo  da  perdere,  dovendo  disbri¬ 
ga  osare  un’azione  campale  decisiva,  e  sfuggono  ogni  gare  gli  affari  dei  loro  proprii  compatrioti.  Da  non  molto, 

eri°  incontro  colle  forze  del  governo,  grazie  all’eccellente  nella  piccola  città  di  Canelores,  si  celebrava  in  santa  pace  e 

galleria  di  cui  sembrano  provvisti,  e  che  in  una  guerra  di  lietezza,  fra  Italiani  e  Svizzeri,  un  battesimo;  d  improvviso 
espedienti  e  in  un  paese  come  questo  é  d  inestimabile  van-  capita  dentro  un  commissario  ubbriaco  con  un  picchetto  di 
a8gio.  Di  questi  ripieghi  scarseggia  l’esercito  governativo,  sbirri  e  impone  s’interrompa  la  festa;  alle  repliche  del  pa- 
ausa  principale  del  prolungamento  della  guerra  ;  altra  causa  drone  di  casa  risponde  sparandogli  contro  un  revolver;  al 
ra  la  cattiva  intelligenza  Ira  i  capi  del  medesimo  ;  a  scon-  tafferuglio  accorre  la  guardia  nazionale,  che  prende  partito, 
Sfarla  montò  a  cavallo  il  presidente  della  Repubblica,  ge-  come  di  giustizia,  pel  pacifico  e  benemerito  Svizzero,  il  cui 

8uppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  V. 
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domicilio  fu  indebitamente  violato,  e  conduce  in  prigione  la 
ciurmaglia  sbirresca  ;  il  commissario  riuscì  a  svignarsela.  I 
consoli  svizzero  ed  italiano  porsero  querela  al  governo  Orien¬ 
tale  per  quell’indegno  attentato.  «  Non  otterranno  nulla  », 
disse  a  un  dipresso  in  proposito  il  corrispondente  consolare 
del l’Eco  d'Italia  di  Buenos  Ayres,  poiché  gl'italiani  tolsero, 
denigrandolo,  il  credito  al  loro  rappresentante.  Ed  è  a  de¬ 
plorarsi  ;  come  lo  é  pure  che  i  rappresentanti  si  espongano  a 
perdere  la  stima  e  l'affetto  dei  loro  connazionali. 

Il  ricongiungimento  delle  forze  del  generai  Medina,  in¬ 
torno  la  metà  del  settembre  1870,  con  quelle  del  colonnello 
Aparicio  cagionò  nuova  fase  nella  guerra  civile  che  gettò  in 
trista  condizione  l’infortunato  paese.  I  rossi  cbe  in  cinque 
anni  di  governo  vissero  sempre  alla  ventura,  compresero 
alfine  che,  in  luogo  di  bisticciarsi  fra  loro  per  azzannare  l’offa 
erariale,  era  non  solo  meglio,  ma  ben  anche  necessario 
mettere  in  disparte  le  gare  invereconde  e  pensare  da  senno 
a  difendersi  dai  bianchi  e  ricacciare  le  loro  orde  fuori  di 
casa.  Si  chiamò  sotto  le  armi  la  guardia  nazionale  e  si  orga 
nizzarono  tre  nuovi  battaglioni  :  uno  detto  Dipartimentale, 
formato  di  provinciali  e  campagnuoli  cbe  trovavansi  di  pas¬ 
saggio  per  la  metropoli  ;  l’altro  di  Volonlarii  orientali ,  for¬ 
mato  da  giovani  patrioti  di  distinte  famiglie  cbe,  dopo  aver 
messo  un  surrogante  nei  battaglioni  della  guardia  nazio¬ 
nale,  non  volendo  sfuggire  agH  ♦‘stremi  pericoli,  formarono 
quel  drappello  sacro;  il  terzo  é  il  Corpo  de' volontari  ita¬ 
liani  :  un  centinajo  de'  nostri  compatrioti,  spinti  vuoi  da  sim¬ 
patia  di  causa,  vuoi  dal  bisogno,  si  arruolarono  in  detto  corpo, 
comandato  dal  maggiore  Bottaro,  antico  compagno  d’armi 
del  Garibaldi.  La  maggioranza  della  colonia  italiana  non  vede 
certo  di  buon  occhio  quest’ultimo  corpo:  essa  ha.  fatte  rare 
eccezioni,  maggiori  simpatie  pei  rossi  cbe  non  pei  bianchi t 
ma  non  vuol  prendere  parte  attiva  in  una  lotta  fratricida, 
seguendo  in  ciò  il  lodevole  esempio  delle  altre  colonie  stra¬ 
niere  stabilite  in  paese,  che  si  stringono  ad  essere  mere  spet¬ 
tatrici  della  guerra  ed  a  far  voli  pel  suo  pronto  termine  e 
pel  trionfo  del  partito  che  prediligono.  Quel  centinajo  d'ita¬ 
liani  ingaggiatisi  nelle  file  dei  rossi  non  arrecano  gran  van¬ 
taggio  a  costoro,  e  compromettono  i  loro  connazionali  procac 
ciando  a  tutti  la  taccia  di  mestatori  e  a  se  stessi  quella  di 
avventurieri,  che,  pur  troppo,  parecchi  fra  loro  non  trala¬ 
sciano  di  meritare.  Altri  Italiani  poi  si  adoperarono  invece 
in  favore  dei  bianchi,  e  due  o  tre  di  loro  vennero  arrestati  ; 
anche  per  essi  la  colonia  italiana  merita  severa  parola  di  ri 
provazione. 

Tornando  alle  misure  prese  dai  rossi  per  sostenere  la  me¬ 
tropoli  minacciala  dall’esercito  invasore,  che,  dopo  aver  preso 
il  villaggio  di  Mercedes,  poveramente  difeso,  ricongiunti  i 
due  suoi  corpi,  si  avanzò  contro  quella,  la  si  mise  in  una 
specie  di  stato  d'assedio.  A  vero  dire,  il  governo  mise 
Montevideo  in  istato  d’assedio  ;  ma  la  Commissione  parla¬ 
mentare  disapprovò  il  decreto;  il  governo  lo  ritirò  sostituen¬ 
dogliene  un  altro,  eoi  quale  adottava  le  misure  ridiate  dalla 
gravità  della  situazione,  stabiliva  un  tribunale  militare  e 
nominava  comandante  delle  milizie  della  città  il  tenenteco- 
lonnello  G.  Candido  Bustamante,  che,  dimessosi  dal  posto  di 
ministro  dell’interno,  aveva  ripreso  quello  di  direttore  del 
giornale  La  Tribuna.  Pendeva  intanto  dinanzi  alle  Camere 
la  domanda  fatta  dal  governo  d’un  voto  di  fiducia  che  auto- 
rizzasselo  ad  alienare  beni  dello  Stato,  ed  aumentare  le  impo¬ 
ste  onde  suffragare  le  spese  della  guerra  ;  ed  era  probabile 
che,  mediante  alcune  prudenti  restrizioni,  esse  gli  concede¬ 
rebbero  quello  che  dimandava.  L'inimieo  presentavasi,  il  7  set 
tembre,  nelle  vicinanze  di  Montevideo,  e  alcune  sue  squadri¬ 


glie  scorrazzavano  pei  sobborghi;  ma,  dopo  una  scaramuccia 
i  bianchi  si 'ritirarono  e  marciarono  ad  incontrare  l’esercito 
rosso  del  Sud,  comandato  dal  generale  Goyo  (vezzeggiat,v0 
di  Gregorio)  Suarez  ;  poco  dopo,  nel  passaggio  di  Severino 
ebbe  luogo  una  battaglia  ;  la  cavalleria  rossa  fu  sbandata, 
ma  l’infanteria  tenne  fermo  e  rimase  padrona  del  terreno, 
circa  500  uomini,  dall’una  e  dall’altra  parte,  rimasero  morti  * 
nessun  prigioniero  fecero  i  rossi,  e  dopo  la  vittoria  si  aVVlj 
cinarono  alla  metropoli  per  sostenerla.  Dalla  confusione 
rapporto  ufficiale  nacque  il  sospetto  che  la  vittoria  del  gen® 
raie  Suarez  avesse  alcun  che  di  comune  con  quelle  guadagli* 
dal  re  Pirro  di  buona  memoria.  Intanto  il  commercio  laD 
guiva  nell’inerzia,  l'interesse  aumentava,  il  credito  sParlVJ 
il  governo  pagava  male  i  suoi  impiegati,  e  tutti  soffriva110 
anelavano  il  fine  della  guerra  ed  un  buon  cambiamento 
situazione,  chè  la  presente  non  potea  tollerarsi.  Se  i  r0 
possono  scongiurare  la  tempesta  e  trionfare,  uopo  ù  c  .| 
pensino  a  far  giudizio  ed  amministrare  più  saggia®enle 
paese.  Se  vincono  i  bianchi ,  devono  dare  un  addio  a*  0 
sistema  di  terrore:  pensino  che  le  colonie  straniere  saPrejD 
bero,  occorrendo,  imporre  loro  l’obbligo  d’essere  umani- 
quanto  all’essere  buoni  patrioti,  é  una  virtù  che  non  s  i®P 
e  che  ben  pochi  posseggono  fra  i  rossi  e  fra’  bianchi.  . 

11  Lopez  Jordan  sostenevasi  sempre  nell’Entre-Rios*»  d 
parte  delle  sue  truppe  fu  sconfitta  dagli  eserciti  na*'003'^ 
cinquescontri  di  poca  importanza.  Si  credeva  che  prestoavre 
luogo  una  battaglia  decisiva,  e  parlavasi  che  il  governo 
gemino  e  l’Orientale  volessero  mettersi  d’accordo  per  ^ 
bellare  i  ribelli  federali  e  bianchi;  a  tal  uopo  il  seC0  j| 
inviò  a  Buenos  Ayres  per  intendersela  con  Sarmien10’  ^ 
dottore  Giuseppe  Ellauri.  Buenos  Ayres,  vestita  a  lutto  PJ* 
morte  del  suo  arcivescovo,  avvenuta  a  Roma  nel  luglio  *  ' 

se  ne  consolava  deliziandosi  nelle  note  melodiose  di  Car  ^ 
Patti,  andata  a  visitare  quelle  regioni  per  dare  concert^ 
mezzo  all’agitazione  della  guerra  civile  e  alla  ripercu89^ 


n  Bu«n0S 
,bblicil: 


della  gigantesca  lotta  franco-prussiana,  venne  fuori  i 
Ayres  una  Divista  economica  del  Rio  de  la  Piata,  PuD  j 
zione  utilissima  e  ben  fatta.  Prima  di  terminare  questi 00  7 
toccheremo  del  naufragio  della  nave  Manin  Barabino .  ^ 
maggio  1870,  alle  ore  nove  circa  di  notte  e  di  fronte  a 
Janeiro,  si  accorsero  di  questa  menzionata  barca  'la  ' 
che  stava  bruciando.  Subito  il  capitano  del  bastimento  ^ 
cese  Adèle  et  Louise  mosse  in  direzione  dell’incendio  e 
diciolto  passeggieri,  compresi  il  capitano  e  tre  marina'- 
spettacolo  era  terribile  ed  impohente  :  le  grida  disperat^((I, 
passeggieri  che  essendosi  precipitati  nella  lancia  si  eran0‘  ge¬ 
mersi,  il  disordine  naturale  in  così  critica  condizione  ** 
vano  ogni  sforzo  di  salvamento,  se  non  impossibile,  a  ^ 
molto  difficile;  V Adèle  et  Louise  raccolse  dalla  goletta'0!*  ( 
Mary  di  Londra  dieci  passeggieri  salvati  da  quest  o 
che  si  trovava  in  viaggio  per  l’Australia.  Il  Barabino  pf>T  ^ 
seco  circa  centrenta  passeggieri  e  ventun  uomini  addetti  _  ^ 
voro;  sarebbero  quindi  cento  circa  le  vittime.  Il  fuoco  s  ^ 
municò  dal  tubo  della  cucina  ad  una  quantità  di  seggi01  ^ 
portava  il  barco.  L’incendio  si  manifestò  con  una,  ra,'nee 
spaventosa;  il  capitano  fece  sforzi  per  chiamare  all  or 
spingere  a’  mezzi  di  salvamento,  ai  boccaporti,  alle  lr°. 
però  i  passeggieri  ed  i  marinai,  fuggendo  la  sua  voce,  5 
ciavano  nella  lancia  di  prua.  Il  giorno  seguente,  a"e  -erj 
del  mattino,  il  battello  era  già  bruciato.  Tra  i  Passe^(Jjrli 
salvati  eranvi  donne  e  ragazzi  che  ignoravano  la  s°rtd  c0  la 
altri  membri  di  loro  famiglia  che  erano  a  bordo.  A\t 
dichiarazione  che  presentava  il  capitano  del  bastimen  g 
capitania  :  «  lo  sottoscritto,  capitano  della  barca  1 
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Manin  Barabino,  dichiaro  che  il  giorno  26  del  passato  mag¬ 
gio,  alle  8  poro.,  nella  lat.  22°  45'  sud,  e  long.  39°  54'  ovest 
tal  meridiano  di  Parigi,  mi  vidi  obbligato  d’abbandonare  il 
*°pra  nominato  bastimento  portante  la  matricola  di  Genova, 
f°Uo  il  mio  comando,  per  essersi  manifestato  a  bordo  un 
pendio,  dal  quale  mi  salvai  miracolosamente  coll’ajuto  del 
tastirnento  francese  Adèle  et  Lotóse,  capitano  G.  Maria 
Medex,  che  mi  condusse  a  questo  porlo,  come  pure  il  mio 
Sfiondo,  il  mio  nostromo,  alcuni  dell’equipaggio  e  passeg¬ 
gi,  in  numero  di  28  persone,  che  tutte  posi  sotto  la  pro¬ 
gne  dell'incaricato  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emmanuele  in 
^esta  città  17  giugno  1870.  Cap.  Agostino  Binesi 
Il  Telegrafo  aggiunse  i  seguenti  particolari  :  «  Dieci  mi- 
n,1h  dopo  che  si  manifestò  l’incendio,  il  bastimento  si  trovò 
Coriipletamente  in  preda  delle  fiamme.  Il  vento  era  fresco  e  la 
"pUe  oscura.  Equipaggio  e  passeggeri  formavano  il  numero 
J  130.  L’istante  era  terribile,  ciascuno  fuggiva  da  questa  e 
ta  quella  parte  del  bastimento  cercando  rifugio  contro  le 
H®mme.  Alcune  signore,  in  numero  di  26,  mandavano  stra¬ 
buti  grida.  Il  capitano  ordinò  di  soffocar  il  fuoco,  però  tutto 
era  inutile  dinanzi  a  quella  mole  di  fiamme  che  atterriva,  ed  i 
Passeggi  e  l’equipaggio  non  udivano  più  la  voce  del  capi¬ 
lo  e  del  secondo,  solo  cercavano  di  salvarsi,  ma  era  im¬ 
bibile  per  tutti.  Alcune  signore  eransi  gettate  in  mare 
bando  la  loro  salvezza,  altre  si  vedevano  assise  sopra  le 


*  UZ  Giovanni  Pietro  ( biogr .).  —  Poeta  popolare  tedesco, 
nato  ad  Ansbach  il  3  ottobre  1720  ;  morto  nella  stessa  città 
il  12  maggio  1796.  Studiò  dal  1739  alla  Hallo,  ove  strinse 
amicizia  col  poeta  Gleim  e  poscia  con  J.  N.  Gòtz,  unitamente 
al  quale  ultimo  pubblicò  nel  1746  una  traduzione  di  Ana- 
creonte.  Nel  1748  entrò  in  qualità  di  segretario  nel  collegio 
di  giustizia  di  Ansbach,  posto  da  lui  occupato  gratuitamente 
per  lo  spazio  di  ben  dodici  anni.  Egli  approfittò  degli  ozii 
di  questo  posto  per  addestrarsi  nella  poesia  lirica,  e  di  tal 
modo  originarono  le  sue  Lyrische  Gediehte ,  di  cui  Gleim 
procurò  la  stampa  nel  1749.  Questa  raccolta  poetica  gli  pro¬ 
cacciò  molta  fama,  e  da  essa  incoraggiato,  Uz  diede  alla  luce 
Der  Sieg  des  Liebesgottes,  poema  descrittivo,  e  nel  1755 
Theodicee,  la  più  poetica  di  tutte  le  sue  composizioni,  cui 
tenne  dietro  nel  1760  il  poema  didattico  in  versi  alessandrini 
intitolato  :  Die  Kunst  stets  fróhlich  zu  sein,  che  occupa  sem¬ 
pre  un  posto  eminente  in  siffatto  genere  di  poesia.  Oltre  di 
ciò,  egli  arricchì  nel  1755,  di  un  terzo  e  quarto  volume  la 
sua  raccolta  succitata  di  poesie  liriche.  Nel  1763  fu  nomi¬ 
nato  assessore  della  Corte  di  giustizia  di  Norimberga,  e  dopo 
aver  preparato  per  la  stampa  una  raccolta  compiuta  delle 
sue  Opere  poetiche,'  cui  aggiunse  un  quinto  e  sesto  volume 
pubblicato  nel  1768  in  una  splendida  edizione,  rinunciò  a 
tutti  i  suoi  lavori  poetici,  consecrandosi  esclusivamente  ai 
il  doveri  del  suo  ufficio.  Nel  1781  però  ei  lavorò  con  Junk- 


Catene  di  prua  avviticchiate  colle  vesti  incendiate,  soffrendoli heim,  per  invito  del  suo  principe,  ad  un  nuovo  libro  di 
*1»  orribili  strazii  del  fuoco,  il  nostromo  si  portò  meraviglio-  canti  od  inni  religiosi,  Neue  Ansbachtsche  Gesangbuch,  in 
beote  facendo  quanto  era  umanamente  possibile  per  salvar  cui  diè  prova  di  non  comune  maestria  poetica.  Nel  1771  ei 
?elli  che  correvano  maggior  pericolo,  esponendo  ciascun  m4mU  H*‘l  m,nvn  educativi 


boto  la  sua  vita,  essendo  l’ultimo  che  abbandonò  i  fram- 
n>enti  del  Barabino.  Comprendendo  l’impossibilità  di  fer¬ 
misi  maggiormente  e  vedendo  che  non  gli  restava  altro 
r,Ptago  per  liberarsi  dalle  fiamme  fuorché  staccare  l'ultima 
'ricreazione  che  già  cominciava  ad  ardere,  la  gettò  in 
r"are,  ponendovisi  sopra  egli  medesimo  ;  però  il  legno  non 
P°teva  offrire  sicurezza  e  tanto  meno  resistere  al  peso  di  50 
Passeggeri  che  disperati  vi  si  lanciarono.  Una  sorda  e  ter- 
Jrle  lotta  ebbe  luogo  immediatamente,  e  la  debole  im- 
bazione  si  tuffò  del  tutto.  Alcuni  nuotando  fra  le  onde, 
altr>  servendosi  di  pezzi  di  legno  sostennero  lotta  dispe¬ 
tto  ed  orribile.  Il  capitano  e  il  nostromo  non  poterono 
btinuare  in  tale  posizione  ;  sopra  un  semplice  pezzo  di 
‘e8no,  in  potere  delle  onde,  illuminati  da  una  terribile  mole 
1  fuoco  che  minacciava  divorarli  a  motivo  del  movimento 
|ple  onde,  non  poterono  continuare  a  salvar  i  loro  compagni 
piaggio,  ed  ebbero  a  sostenere  un  imponente  spettacolo  di 
l?rida  di  quelli  che  morivano  divorati  dalle  fiamme,  e  degli 
allr»  che  lottavano  colle  onde  in  cerca  di  salvezza.  Dopo 
Quattro  lunghe  e  penose  ore  di  permanenza  del  capitano  in 
"aHa  delle  onde,  fu  raccolto  dal  capitano  del  bastimento  fran- 
Cese  Adèle  et  Louise.  Il  numero  delle  vittime  dell’incendio 
no,J  é  inferiore  a  cento  persone  *. 

.  '  UTRECHT  (van)  Adriano  {biogr.).  —  Uno  dei  più  va> 
en‘>  pittori  fiamminghi  di  oggetti  naturali,  nato  in  Anversa 
Jtl  1599  ;  morto  ricco  nella  stessa  città  nel  1651.  Dipinse 
rutt>,  fiori,  chiocciole,  uccellagione  morta,  uccelli  vivi,  alle 
commisti  ed  altre  volle  separati,  con  tanta  verità,  libertà 
i  tono  ed  eleganza  di  composizione,  che  ricevette  cornmis- 
a'°ni  più  di  quello  gli  fosse  dato  eseguire.  I  migliori  de’  suoi 
dipìnti  furono  comperati  dal  re  di  Spagna  e  trasportati  in 
jluclla  contrada  ;  essi  sono  rari  e  pagansi  a  prezzi  esorbitanti. 
Wella  pittura  degli  uccelli  Adriano  van  Utrecht  non  ha  chi  lo 
Pareggi,  tranne  forse  Snyders. 

Vedi  Dechamp,  Vie  des  Peintres  Flamands. 


divenne  membro  del  nuovo  Istituto  educativo,  e  quando 
Ansbach  fu  riunita  alla  Prussia,  ne  fu  nominato  consigliere 
di  giustizia  e  giudice  della  Corte  ;  ma  non  potè  fruire  della 
sua  nuova  dignità,  avendolo  sopraccolto  la  morte  poche  ore 
dopo  la  sua  nomina.  Le  poesie  di  Uz  sono  sempre  popolari 
in  Alemagna,  come  testimoniano  le  reiterate  edizioni  che 
ne  furono  fatte  dopo  la  sua  morte.  Come  poeta  lirico,  Uz 
è  lodevole  per  genialità  e  finezza  di  pensieri  ;  gli  inni  re¬ 
ligiosi,  le  epistole  ed  alcune  delle  sue  poesie  ludicre  sono 
le  sue  migliori  composizioni.  Nelle  odi  religione,  del  pari 
che  nella  sua  Teodicea,  rinvengonsi  vestigia  della  filosofia 
di  Leibnizio.  I  suoi  Poetischen  Schriften  furono  pubblicati 
dopo  la  sua  morte  da  C.  F.  Weisse  (Vienna  1804,  in  2  voi.). 
Nel  1825  fu  rizzato  nei  giardini  reali  d’ Ansbach  un  monu¬ 
mento  alla  sua  memoria,  con  un  busto  colossale  di  Heideloff. 

Vedi  Wilmar,  Geschichte  der  deutsch.  Literatttr. 


VANGEROW  (de)  Carlo  Adolfo  (biogr.).  -  Giureconsulto 
alemanno,  nato  il  5  giugno  1808  a  Schiffelbach,  presso 
Marburgo  (Assia  elettorale)  ;  morto  in  Eidelberga  addi  1 1  ot¬ 
tobre  1870.  Studiò  all’Università  di  Marburgo,  si  aggregò 
alla  Facoltà  di  diritto  e,  nel  37,  fu  nominalo  professore  tito¬ 
lare,  dopo  avere  quattr’anni  insegnato  in  qualità  di  professore 
aggiunto.  Nel  40  ottenne  la  cattedra  di  diritto  romano  nel¬ 
l'Università  di  Eidelberga,  che  tenne  fino  alla  morte,  dove 
surrogò  il  Thibaut  :  fu  pure  consigliere  della  Corte  e  consi¬ 
gliere  intimo  dal  49  L’opera  sua  più  rinomata  è  il  Trattato 
delle  Pandette  (Lehrbuch  eec.,  Marburgo  1852,  3  voi.),  di 
cui  fecersi  già  sette  edizioni,  opera  eh  era  stata  preceduta 
da  un  Manuale  per  servire  al  corso  delle  Pandette  [Leit- 
fonden  ecc.,  ivi  1837,  3  voi.).  Parecchi  commenti  sul  di¬ 
ritto  romano  attestano  la  vasta  sua  erudizione  :  Ad  leg.  22 
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gl,  C.  De  jure  deliberandi  (ivi  1830)  ;  Latini  dimani  (ivi 
1833)  ;  De  furio  concepto  ex  lege  XII  Tabul.  (Eidelberga 
1845)  e  molti  articoli  negli  Archivii  di  procedura  civile  e 
negli  Annuarii  del  Richter.  La  novità  della  critica  e  l’am¬ 
piezza  della  erudizione  con  che  svolse  e  commentò  la  sa¬ 
pienza  del  diritto  civile  romano  rifulgono  in  tutti  i  suoi  scritti, 
ma  in  nessuno  con  tanta  copia  come  nel  Trattato,  che  rac¬ 
comanda  il  nome  dell’autor  suo  all’immortalità. 

*  VASELLI  Giuseppe  (biogr.).  —  Quantunque  sanese  di 
famiglia,  nacque  in  Gorizia  il  6  febbrajo  1807  da  Ales¬ 
sandro,  che  allora,  per  bizzarria  di  carattere,  faceva  il  co¬ 
mico  ;  mori  a  Siena  nel  maggio  del  1854.  Rimasto  senza 
genitori,  fu  preso  dallo  zio  Giovanni  Battista  professore  al¬ 
l'Università  di  Siena,  e  collocato  nel  seminario,  dove  stu¬ 
diò.  Dipoi  si  laureò  medico  contro  sua  voglia,  e  si  fece  co¬ 
noscere  in  quel  torno  col  suo  Paragone  fra  Piero  Maria 
Gabrielli  ecc.  pubblicato  a  stampa.  Insegnò  matematiche 
nello  stesso  seminario,  chiese  cattedra  nell'Università  sa¬ 
nese,  ma  invano,  ché  il  governo  d’allora  lo  teneva  d’occhio 
e  in  disparte.  Sostenne,  per  sospetti  infondati,  centoquat- 
tro  giorni  di  carcere  a  Livorno,  insieme  con  altri  trista¬ 
mente  rimasti  nominati,  nel  1833.  Dopo  restituitosi  a  Siena 
si  dette  a  cure  agrarie  migliorando  i  proprii  terreni,  scri¬ 
vendo  a  quando  a  quando  buone  prose  e  poesie,  e  si  accinse 
a  severo  studio  sulla  Divina  Commedia ,  come  lo  dimostra 
la  sua  Introduzione.  Coojugatosi  dappoi  e  divenuto  padre, 
assunse  modi  più  ripesati,  e  tutto  si  dedicò  agli  studii, 
alle  cure  della  famiglia  e  alla  coltura  dei  campi.  Nel  36 
scrisse  le  splendide  ottave  su  Torquato  Tasso,  che  gli  frut¬ 
tarono  l’amicizia  di  Giuseppe  Giusti,  recatosi  a  bella  posta 
a  Siena  per  farne  conoscenza.  Nel  39  si  recò  a  Pisa  al 
primo  Congresso  scientifico,  mandatovi  dall’Accademia  sa¬ 
nese  dei  Fisiocritici,  ma  rimase  scontento  del  soverchio  ap¬ 
parato.  Finalmente,  quando  dopo  varie  dimando  e  costanti 
repulse  governative  e  quando  già  aveva  messo  l’animo  in 
pace,  nel  novembre  40  fu  nominato  professore,  in  quella 
Università,  di  trigonometria  e  geometria  Non  ne  fu  natural¬ 
mente  troppo  contento,  ma  vi  si  applicò  colla  coscienza  di 
soddisfare  al  proprio  dovere,  e  per  dieci  anni  vi  fu  assiduis¬ 
simo.  Si  pose  allora  anche  alla  pratica  dell'architettura,  e 
molte  ville  e  case  del  Senese  fanno  fede  delle  felici  disposi¬ 
zioni  di  sua  mente.  Nuovi  lutti  di  famiglia  e  un  subitaneo 
infievolire  della  robusta  salute  lo  colsero  quando  stava  com¬ 
piendo  pel  decimo  Congresso  da  tenersi  in  Siena  il  Prospetto 
storico -critico  della  letteratura  sanese  per  inserirsi  nella 
Guida  di  Siena,  ma  il  Congresso  non  ebbe  luogo,  e  lo  scritto 
oggi  è  stampalo  insieme  cogli  altri.  Era  il  48  e  le  menti  si 
voltavano  alle  imprese  di  guerra.  Vaselli  fu  fatto  capitano 
della  guardia  civica.  Scrisse  in  quel  torno  il  Parallelo  fra 
Giuseppe  il,  Pietro  Leopoldo  e  loro  immediati  successori. 
Rovinate  poi  le  cose  italiane,  si  raccolse  in  sé  fra  nuovi  do¬ 
lori  domestici,  quando  nel  50  fu  dal  governo  restaurato 
privato  della  cattedra,  e  da  tale  ministro  che,  già  di  sensi 
troppo  liberi,  gli  era  stato  compagno  di  carcere  a  Livorno. 
D’allora  in  poi  attese  solo  aH'amministrazione  dei  proprii 
averi,  all’educazione  della  prole  cui  si  fece  maestro,  alla 
geniale  conversazione  con  eletti  amici.  Una  febbre  miliare 
in  soli  sette  giorni  lo  privò  di  vita. 

F.  Silvio  Orlandini  per  volontà  della  famiglia  e  per  effetto 
di  amico  scelse  e  pubblicò  in  apposito  volume  i  di  lui  scritti 
(Firenze  1857),  premettendovi  degna  biografia. 

-  VAZIA  ( Vatia )  ( stor .  rom.).  —  Nome  di  una  famiglia 
della  gente  Servilia,  di  cui  meritano  menzione  i  seguenti 
membri,  per  richiesta  avutane  da  un  erudito  nostro  associato. 


Vazia  P.  Servilio,  soprannominato  Isaurico ,  era  nipote 
di  Q.  Metello  Macedonico  (Cic.,  Pro  dom.,  47),  ed  è  prima¬ 
mente  mentovato  nel  100  av.  C.,  quando  prese  le  armi  con 
altri  nobili  romani  contro  Saturnino  (Cic.,  Pro  C . 
perd .,  7).  Fu  promosso  al  consolato  da  Siila  nei  79  con 
Ap.  Claudio  Pulcher,  e  l’anno  seguente  fu  inviato  procon¬ 
sole  in  Cilicia  con  un  esercito  ed  una  squadra  per  purgai 
mari  dai  pirati.  Era  un  uomo  integro,  risoluto  ed  energ|c0* 
e  fece  la  guerra  con  grande  abilità  e  successo.  Da  princ'l  ^ 
sconfisse  in  battaglia  navale,  sulle  coste  della  Cilicia,  >  p' 
rati,  i  quali,  abbandonato  il  mare,  ripararono  nelle  loro  *> 
tezze  nelle  montagne  che  assiepano  le  coste  meridionali 
l’Asia  Minore.  Servilio  diede  l’assalto  a  quelle  fortezze,  c 
furono  difese  con  grande  ostinazione  e  coraggio.  No"  a 
biamo  che  relazioni  frammentarie  di  questa  guerra,  c 
occupò  Servilio  per  circa  tre  anni,  ma  pare  fosse  una  gue) 


Servili® 
j  m°n' 


aspra  e  piena  di  pericoli.  Dopo*  essere  sbarcato, 
prese  in  prima  Olimpo,  città  della  Licia  situata  in  una  r  ^ 
tagna  dello  stesso  nome,  la  quale  fu  strenuamente  dtf®sa^|0 
un  capo  dei  pirati  di  nome  Zeniceto,  che  peri  co’ suoi  a  ^ 
fiamme.  Appresso  s’impadroni  di  Faselide  in  Pamfil|a  L 
altri  luoghi  di  minore  importanza,  finché,  penetrato  io 
eia,  espugnò  la  fortezza  di  Corico  sulla  costa.  Conqu,s  ^ 
per  tal  modo  le  fortezze  dei  pirati  sulla  costa,  trave 
il  Tauro  e  mosse  contro  gl’Isauri,  impadronendosi  dell® 
metropoli  lsaura,  donde  il  suo  soprannome  Isaurico.  P  p 
avere  organizzato  in  provincia  romana  la  Cicilia,  toro  . 
Roma  nel  94  av.  C.,  ove  ottenne  uno  splendido  trionfo  (vfi^ 
Liv.,  Epitome ,  90,  93;  Drumann,  Geschichte  Roias,  ^ 
p.  396,  ecc.).  Dopo  il  suo  ritorno  a  Roma,  divenne 
dei  membri  più  influenti  del  Senato,  ed  è  frequenterà^ 
citato  con  grandi  elogi  da  Cicerone.  Nel  70  av.  C. 
dei  giudici  nel  famoso  processo  di  Verre  ed  ajulò  poi  u 
rone  a  reprimere  la  congiura  di  Catilina.  Non  prese  P 
nelle  guerre  civili,  probabilmente  a  cagione  dell’età  a 
zata,  e  mori  nel  44  av.  C.  (Cic.,  Verr.,  i,  21,  ecc.;  Va 
Mass.,  vili,  5,  §  6).  !se 

Vazia  P.  Servilio  Isaurico,  figliuolo  del  precedente 
a  modello  Catone  il  giovane,  e  fu  annoverato  da  Ciceroni 
i  boni  o  propugnatori  della  parte  aristocratica  (Cic.,  |)a 
li,  1,  §  10).  Nel  54  av.  C.  fu  pretore,  ed  allo  scoppi0 
guerra  civile  abbandonò  la  parte  aristocratica,  e  fu  e 
console  con  Giulio  Cesare.  Nel  46  av.  C.  governò  1°  P  jj 
vincia  d’Asia  in  qualità  di  proconsole,  e  dopo  la  rnorte  g 
Cesare,  nel  44,  appoggiò  Cicerone  e  la  parte  aristocra  . 
in  opposizione  ad  Antonio,  il  quale  si  riconciliò  dipoi.  Pr^n 
bilmente  per  influenza  di  Ottaviano,  di  che  il  suo  nom®  ^ 
comparve  nelle  liste  di  proscrizione.  Egli  era  a  Roma  o®^ 
av.  C. ,  quando  L.  Antonio  prese  possesso  della  città  v 
guerra  contro  Ottaviano,  chiamata  solitamente  guerra  P 
gina  (Pseudo-Cic.,  ad  Brut.,  il,  2;  Svet.,  Tib.,  5)-  » 

‘  VENDOME  (di)  Francesco,  duca  di  BEAUFORT 
Nacque  a  Parigi  nel  gennajo  1616,  da  Cesare  . 
•me,  figliuolo  naturale  di  Enrico  IV  e  di  Gabriella  d’Esb 
mori  nel  1669.  Non  ancora  ventenne,  segnalossi  alle  ®a  |  g 
glia  d’Avein  ed  agli  assedii  di  Corbie,  d’Hesdin  e  d,ArraS‘^ 
regina  Anna  d'Austria  aveva  per  lui  più  che  sempl'ce  j!.  jjp 
volenza,  e,  morto  Luigi  XIII,  diedegli  prova  di  stima  col  ' 
dargli  la  custodia  de’  suoi  due  figliuoli,  ch’essa  credeva  |0J^j 
ricolo.  Ma  quando  Mazarino  fu  chiamato  alla  direzione.^ 
affari,  il  duca,  vedendo  sminuita  la  propria  autorità,  l8!’*5  n<jfl 
vincere  da  gelosa  rabbia,  sino  a  formare  una  congiura,  I;1  ^ 
venne  arrestato  e  chiuso  nella  torre  di  Vincennes.  R>usC'!  ^ 
evadere,  sei  mesi  dopo  otteneva  dal  Parlamento  decreto 
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labilità,  con  gran  giubilo  del  popolo  parigino,  che  amava  ognuno;  fiorenti  il  commercio  e  l’industria,  ed  il  suo  credilo 
>1  duca  per  averne  ricevuto  benefìzi!  al  tempo  della  Fionda,  solidamente  stabilito,  perché  lo  Stato  non  mancava  ai  suoi 
Principiata  la  guerra  civile,  Francesco  divenne  uno  *dei  luo-  impegni.  Il  24  gennajo  48,  un  oscuro  soldato,  per  sottrarsi 
lenenti  del  principe  di  Condé,  e  per  ciò  nacque  si  violenta  alla  giustizia  del  Congresso,  assassinò  i  rappresentanti  del 
n«micizia  fra  esso  e  suo  cognato,  il  duca  di  Nemours,  che  si  popolo  nel  santuario  stesso  della  legge.  Da  allora  non  v’ebbe 
batterono  in  duello,  e  quest’ultimo  soccombette.  Allorché  più  guarentigie  per  le  oneste  persone  :  i  redditi  pubblici  di¬ 
ligi  XIV  ritornò  a  Parigi,  il  duca  gli  si  sottomise  e  lo  servi  vennero  preda  di  una  serqua  di  parassiti,  non  più  aperta  una 
P°>  sempre  fedelmente  e  valorosamente.  Nel  1664  fu  incari-  sola  scuola,  elevato  alcun  pubblico  edificio,  costrutta  una 
c,ato  di  una  spedizione  navale  contro  i  corsari  di  Gigelly;  strada,  senza  toccare  dello  stato  della  finanza,  che  dal  48 
Panno  successivo  battè  due  volle  sul  mare  gli  Algerini,  e  al  58  soffri  orribili  crolli.  Per  la  qual  cosa  il  popolo,  stanco 
^indi,  andato  in  soccorso  dei  Veneziani  a  Candia,  fu  uc-  della  barbarie  e  dell’immoralità  del  regime  deil’amministra- 
e'so  in  una  sortita,  senza  che  siasi  potuto  rinvenire  il  suo  zione,  levossi  in  massa,  e  rovesciò,  senza  colpo  ferire,  Mo- 
eorPo  fra  i  morti.  nagas  e  s,)°i  partigiani  che  eransi  resi  signori  del  paese  ppr 

VENEZUELA  (repubblica  di)  ( geogr .,  statist.  e  stor.  con -  ismungerlo  a  lor  prò’.  Costituito  un  nuovo  governo,  si  diede 
fe»ip.).  _  Di  questa  più  settentrionale  delle  repubbliche  a  rimediare  ai  patiti  danni  cominciando  da  una  buona  Co¬ 

ll’America  meridionale,  dopo  le  cose  esposte  nell  'E.,  pa-  stituzione,  riformate  le  finanze  e  dato  impulso  allo  svolgi- 
recchie  più  recenti  rimangono  a  narrare  ;  ciò  che  facciamo  mento  degl’interessi  morirti  e  materiali,  proclamando  il  re- 
Del  presente  articolo.  girne  della  moralità  e  della  probità  politica.  Al  cominciar  del 

I.  Cenni  statistici.  —  L’estensione  del  suolo  ,  secondo  luglio  59,  il  Castro,  cui  uomini  d'ordine  aveano  affidato  i 
dati  officiali,  che  però  discordano  da  quelli  registrati  nelle  destini  della  repubblica,  ricordandosi  di  essere  già  stato  l’a¬ 
vere  geografiche,  sarebbe  di  953,100  chilometri  quadrati  mico  e  commensale  del  Monagas,  tentò  di  violare  la  Costi- 
0  17, 320  miglia  geografiche:  la  popolazione  nel  1865  di  tuzione  :  allontanò  gli  uomini  di  garbo  dal  ministero,  loro 

rirca  1,565,000  abitanti;  secondo  altri,  si  conterebbero  sostituendo  altri  che  non  erano  graditi  al  popolo.  Volle  di 
j*e'la  repubblica  400,000  bianchi,  90,000  meticci  e  50,000  vantaggio  fare  un  colpo  di  Stato  ;  ma  il  popolo  sorse  in  massa 
nd'3ni,  fra’  quali  i  soli  veramente  indipendenti  non  supere-  come  l’anno  precedente,  e  disperse  le  bande  dei  faziosi  che 
^bbero  il  numero  di  12,000.  Secondo  un  censo  del  1869,  eransi  armate  a  Caracas.  Di  che  confuso  e  sconcertato  il  Ca- 
a  metropoli,  Caracas,  novererebbe  47,013  abitanti;  Mara-  stro  diede  la  dimissione.  Ciò  nonostante,  i  rivoluzionarii 
^ibo  25,000  ed  altrettanti  Valencia;  gli  altri  capoluoghi  continuarono  a  procedere  ostili  contro  il  governo,  il  quale 
jel|e  tredici  provincie  un  numero  minore  di  9000,  sempre  ebbe  il  sopravvento  in  tutti  gli  scontri,  dalla  sanguinosa  bat- 
”ecrescente.  taglia  della  Guaira  (2  agosto  59),  fino  a  quella  di  Copie  e  di 

.  hassi  a  prestar  fede  al  conto  finale  del  periodo  finan-  Flor-Amarilla  (17  e  18  febbrajo  60). 
riario  dal  1°  luglio  67  al  30  giugno  68,  i  redditi  ammonta-  In  quel  torno  vi  furono  scambii  di  diplomatici  con  Francia, 
r°n°  a  4,390,054  pesos  (ognuno  pari  a  lire  3,92),  prove-  e  don  Santiago  Rodriguez  fu  accreditato  inviato  straordinario 
"'enti  unicamente  dalle  dogane,  unica  sorgente  di  entrate,  presso  il  governo  francese,  il  quale  passò  poi  a  Londra  in 
n°n  avendovi  alcuna  gravezza  o  imposizione.  Le  spese  ri-  qualità  d’inviato  e  ministro  plenipotenziario  per  intendersi 
Partironsi  nel  modo  seguente:  pel  ministero  delle  finanze  coi  proprietarii  dei  valori  ispano-americani,  e  vi  riusci  a 
,'3,868;  interno  e  giustizia  361,352;  credito  pubblico  meraviglia.  Ma  nell’interno  della  repubblica  non  mancavaia 
^.471  ;  |avori  pubblici  400,489  ;  esteri  68,411  ;  guerra  e  materia  a  gravi  turbamenti.  Le  bande  di  Sotillo  ed  altri  con- 
rnarina  2,358,000,  in  somma  4,133,591  pesos.  Non  po-  dottieri  depredavano,  violentavano,  uccidevano  ,  gli  imrai- 

*endo  la  repubblica,  per  manco  di  credilo,  spendere  più  di  granti  venuti  dalle  Canarie  erano  in  balia  del  furore  selvaggio 

quello  che  ha,  non  trovasi  mai  in  deficit ,  o  non  dovrebbe  dei  federali,  i  quali  accusavanli  di  favorire  i  loro  avversarli. 

lr°varsi,  ed  accade  non  rado  che  il  governo  sia  inabile, a  11  ministro  di  Spagna,  Romea,  commosso  di  tanto  accanita 

pagare  gl’interessi  del  debito  pubblico  e  spesso  anche  gli  persecuzione,  chiese  indennità  al  governo  di  Caracas,  che  si 
°n°rarii  degli  impiegati.  Il  quasi  continuo  tumultuare  in  dichiarò  pronto  a  riparare  i  danni  risultanti  dall’azione  delfe 
pierre  civili  scema  di  molto  il  commercio,  e  quindi  l’impor-  truppe  governative;  ma  non  potea  esser  risponsabile  degli 
p2i°ne,  recando  cosi  colpo  mortale  al  reddito  dello  Stato,  eccessi  commessi  da  quei  dessi  contro  i  quali  erano  volte  le 
1  debito  pubblico,  di  che  è  aggravato,  si  componeva  fino  sue  armi,  del  pari  infesti  ai  nazionali  come  agli  esteri.  Di 
!  30  giugno  68  dell’enorme  cifra  di  18,297,311  dollari  che  poco  satisfatto  il  ministro  spagnuolo,  immantinente  sen 
jj^lire  5,16)  di  debito  interiore ,  e  di  53,612,801  dollari  parti.  Più  rimesso  procedette  il  capitano  generale  di  Cuba, 
j'  de*>ito  esteriore.  Gl’interessi  si  elevavano  a  2.273,342  che  temporeggiò,  lasciando  libero  il  governo  della  repub- 
°llari  ogni  anno,  o  meglio,  comprese  le  somme  necessarie  blica  di  sbrattarsi  dei  facinorosi,  e  largamente  indennizzare 
l’er  ''ammortizzazione  ,  a  circa  tre  milioni  di  dollari,  che  quei  fra’  Canarioti  che  aveano  patito  danni  a  cagione  dei  prov- 
*aPpresentano  i  tre  quarti  delle  entrate  della  Repubblica,  vedimenti  presi  dal  governo.  Inviò  nelle  acque  della  Guaira 
°co  sappiamo  del  commercio:  i  precipui  capi  d’esportazione  un  bastimento,  a  cenno  di  protezione,  ch’ebbe  per  risultato 
®°n°  il  caffè,  di  cui  nel  68  furono  esportate  da*  Porto-Cabello  il  successivo  ritorno  dei  Canarioti  che  riacquistarono  i  loro 
8>360,000  libbre  ;  il  cotone,  cacao,  indago  e  pelli  :  più  beni  e  ripigliarono  gli  abbandonati  lavori  a  motivo  del  panico 
c°se  potremmo  aggiungere  se  volessimo  estrarre  dei  parti-  ond’erano  vinti  più  che  di  veri  disastri.  Il  governo,  dal  canto 
c°lari  incerti  e  dubbiosi  dagli  Annuani ,  i  quali,  scemi  di  suo,  fece  incredibili  sforzi  per  domare  la  ribellione  :  emise  un 
n°rizie  bene  appurate,  uccellano  a  curiose  novità.  milione  di  piastre  in  biglietti  per  accorrere  alle  spese  di 

,  Qualche  cenno  storico.  —  Dal  1830  al  48,  la  repub-  Iguerra.  Intanto,  sul  finir  del  gennajo  1861,  scoppiò  un  moto 
j.  ,(ja  di  Venezuela,  culla  di  Bolivar,  di  Sucre  e  di  Miranda,  di  faziosi  a  Caracas,  i  quali  minacciarono  la  città;  ma  fu 
“  '0  Stato  più  civile  dell’America  spagnuola,  poiché  la  Co-  brievemente  composto  mercè  l’energica  resistenza  delle 
^•tuzione  proteggea  la  libertà,  il  governo  avea  potuto  ridurre  truppe.  Più  serio  fu  quello  che  diruppe  a  Curalo,  accora- 
^sercito  a  pochi  soldati,  mercé  le  guarentie  offerte  ad  [pagliato  dalla  ricomparsa  de’ Monagas  in  armi,  che  tutto scor- 
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razzavano  il  paese,  destando  il  fuoco  ìd  quelle  nature  sì  leg¬ 
germente  infiammabili.  11  perché  le  cose  avendo  tocco  gli 
estremi  del  disordine,  fu  mestieri  uscire  dalle  vie  della  lega¬ 
lità:  fu  tosto  richiamato  da  Washington  il  generai  Paez,  ove 
rappresentava  la  repubblica,  e  messo  a  capo  dell’esercito 
con  potere  dittatoriale.  Crescevano  gl’imbarazzi.  Il  presi¬ 
dente  Tovar  e  parecchi  ministri,  successivamente  saliti  al 
potere,  si  ritirarono  per  impotenza  ;  i  tentativi  di  riconcilia¬ 
zione  fatti  dal  Paez  incagliarono,  perchè  i  ribelli,  rompendo 
la  fede  e  violando  i  giuramenti,  brandivano  le  armi.  L’antico 
governatore  Bétancourt  fu  preso  e  fucilato  a  Cumana:  il 
vice-presidente  Guai  ed  il  suo  ministero  s’accasciavano  sotto 
il  pondo  delle  difficoltà.  Fu  deciso  di  togliere  al  generale  le 
facoltà  testé  accordategli,  e  di  concentrare  tutto  lo  sforzo  nel 
ministero  di  guerra.  Il  Paez,  con  vero  amor  di  patria,  si 
sottopose  a  tale  temperamento  ;  ma  il  paese  sollevossi.  Va¬ 
lencia  dichiarò  decaduto  de’  suoi  poteri  il  governo  e  proclamò 
Paez  dittator  militare:  Caracas  fu  spettatrice  di  brutti  e  violenti 
fatti.  Il  29  agosto  1861,  il  colonnello  Echezuria,  postosi  a  capo 
de’  sediziosi,  rovesciò  in  breve  ora  il  governo,  gettò  in  carcere 
il  vice-presidente  Guai,  ed  acclamò  il  generai  Paez  capo  civile 
e  militare  della  repubblica  con  illimitati  poteri.  Uomini  di 
molto  merito  erano  il  Guai  ed  il  Paez  ;  ambedue  amanti  della 
patria  ;  ambedue  disposti  a  sacrifizii  :  vinse  la  necessità  di 
soccorrere  il  paese  in  vera  anarchia,  il  quale  non  avea  fede 
che  in  lui.  Il  generale  si  sobbarcò  al  peso,  e  posesi  a  tutt’uomo 
a  ridonar  la  calma,  o  almeno  a  mitigare  i  mali  che  opprime¬ 
vano  la  repubblica.  E  cosi  tra  agitazioni  e  repressioni,  tra 
timori  e  speranze,  tra  cangiamenti  e  surrogazioni  di  uomini 
e  di  cose,  scorsero  il  61 ,  il  62  e  parte  del  63. 

Allo  scorcio  d’aprile  di  quest’anno,  si  strinsero  a  confe¬ 
renza,  a  Coche  presso  Caracas ,  Guzman  ,  rappresentante 
della  Federazione,  e  Rojas,  segretario  generale  del  governo 
centrale,  i  quali  convennero  nella  convocazione  di  un  Con¬ 
gresso  e  nella  demissione  del  Paez.  Or  questi  fu  di  tanta  virtù 
che  accettò  senza  reclamo  la  proposta  ;  e  parimente  il  gene¬ 
rale  Falcon  accettolla  con  lievi  modificazioni.  11  15  giugno 
1863  si  riunì  il  Congresso  a  Caracas,  io  cui  Falcon  fu  pro¬ 
clamato  presidente  provvisorio,  Guzman  vice-presidente;  del 
generai  Paez  accolta  la  dimissione ,  il  quale,  con  sensi  di 
antica  virtù,  depose  un  potere  che  aveva  accettato  a  mala 
pena  e  nell’estremo  del  pericolo  ;  di  cui  avea  fatto  si  nobile 
uso.  Entrati  in  carica  i  federali,  fecero  lodevoli  opere.  Lo 
stato  della  repubblica  era  spaventevole:  il  tesoro  al  verde  ; 
i  ricolti  impegnati  per  più  d’un  anno  ;  il  credito  nullo  all’e¬ 
stero  ,  di  assai  compromesso  nell’interno  ;  l'esercito  senza 
vestiario  ;  i  magazzini  senza  provvigioni  ;  le  relazioni  diplo¬ 
matiche  in  non  buoni  termini  colla  più  parte  degli  Stati  eu¬ 
ropei.  Ebbene,  non  era  un  anno  passato,  che  a  ciascuno  dei 
riferiti  mali  era  stato  apposto  rimedio:  in  tutti  i  primi  atti 
del  novello  governo  appariva  desiderio  di  pace  e  di  concilia¬ 
zione.  Poi  la  triste  natura  di  quei  popoli  contenziosi  e  batta¬ 
glieri  ruppe  in  novelli  disordini,  che  furono  vinti  dalla  forza 
non  cedevole  del  Falcon.  Il  quale  mandò  un  messaggio  al¬ 
l'Assemblea  nazionale  che  erasi  riunita  a  Maracaibo  il  24- 
dicembre,  in  cui  fu  proclamato  presidente  e  dichiarato  ma¬ 
resciallo  dell’esercito  di  Venezuela  Giancrisostomo  Falcon  il 
18  marzo  1865,  che  prestò  giuramento  allo  Statuto  della 
Repubblica  il  seguente  giugno;  e  tosto  si  allontanò  dalla 
metropoli  per  togliere  ogni  sospetto  d’influire  in  qualsiasi 
maniera  sulle  decisioni  della  medesima.  Atto  degno  di  esser 
notato  e  commendato. 

La  nuova  Costituzione  fu  promulgata  :  le  principali  dispo¬ 
sizioni  erano  le  seguenti.  Gli  Stati  sovrani  di  Venezuela,  iù 


numero  di  ventuno,  essersi  riuniti  per  formare  una  nazione 
libera  e  indipendente,  sotto  il  nome  di  Stati  Uniti  di  »  ene- 
zuela.  Ca  pena  di  morte  abolita;  la  libertà  individuale  gua 
remila;  soppressa  la  leva  militare;  la  schiavitù  soppressa, 
e  qualunque  schiavo  toccasse  il  suolo  repubblicano  tosto 
verrebbe  libero  ;  ogni  cittadino  a  diciott’anni  divenire  e  « 
tore  ;  tollerata  la  libertà  de’  culti  ;  tolto  lo  arresto  per  debi 1  * 
abolito  parimente  il  bando,  ed  il  maximum  del  carcere  esten^ 
dersi  a  dieci  anni.  11  governo  risultare  del  presidente, 
Senato  e  della  Camera  de’  deputati  ;  il  presidente  non  pote  ^ 
militarmente  occupare  uno  Stato  senza  averne  dal  medesi 
permesso,  né  potrà  intervenire,  se  non  officiosamente,  ne^ 
interne  controversie  degli  stessi.  Finalmente  fu  decido  c 
una  clausola  sarebbe  introdotta  in  tutti  i  trattati  interna*1^ 
nali,  la  cui  mercé  le  controversie  tra  le  parti  contraenti  » 
rebbero  sommesse  all’arbitraggio  di  un  sovrano  amico,  s 
esser  violentati  di  ricorrere  alle  armi.  La  bandiera  naziona  ^ 
gialla,  azzurra  e  rossa,  quale  fu  adottata  nel  dichiararsi^ 
repubblica  indipendente.  Questa  l’opera  dell’Assemblea 
col  nuovo  presidente  faceva  ogni  suo  migliore  per  cance,ej|a 
le  tracce  del  passato  e  porre  la  repubblica  nella  via 
prosperità  e  dell’ordine.  Ma  é  fatale  alle  repubbliche  •sp® 
americane  che  gli  ordini  cotanto  invocati  dal  voto  del  P 
non  appena  costituiti,  tosto  sieno  osteggiati  da  quei 
che  aveanli  virilmente  caldeggiati.  E  così,  neppure  il  P 
dente  Falcon  e  i  suoi  ministri,  persone  degnissime  di  ti 
neggiare  lo  Stato,  andarono  esenti  dalla  comune  sven 
Scoperta  una  congiura,  in  cui  era  involto  il  generai  Bru  J 
questi  fu  sostenuto  ;  ed  il  Falcon  a  capo  di  3000  solda 
avviò  con  presti  passi  per  la  Guyana,  ove  venne  a  caP  ^ 
soffocare  l'insurrezione  senza  effusione  di  sangue.  Fra  u 
e  repressioni,  atti  violenti  ed  atti  di  buona  amministra* 
compievasi  l’anno  1865  e  schiudevasi  il  seguente,  c 
tutto  e  per  tutto  rassomigliò  ai  precedenti.  ^ 

Nel  maggio  del  1866  la  stessa  metropoli  fu  funesta  ^ 
disordini  cagionati  da  dissensi  tra  i  poteri  legislativo  e  ^ 
cutivo.  Il  Congresso  avendo  adottato  una  risoluzione  a  e 
vole  all’alleanza  col  Perù  e  Chili  contro  Spagna,  il  PreS^zjone 
vi  appose  il  suo  veto;  la  qual  cosa  destò  grande  a# 
nel  popolo,  che,  fra  gli  altri  eccessi,  saccheggiò  la 
spagnuola  e  ne  distrusse  gli  archivii.  I  rivoltosi  *ur  j  || 
niti,  ma  non  si  ottenne  gran  frutto,  né  la  calma  re 
governo  però  fu  saldo  nel  serbare  stretta  neutralità  ^ 
questione  cui  presero  parte  le  repubbliche  del  litio 
Pacifico.  Nello  Stato  di  Barcellona  le  parti  finirono  Pe  v. 
tendersi,  rimettendo  il  potere  nelle  mani  di  un  governo P 
visorio  fino  a  che  ,  mercé  le  nuove  elezioni ,  si  P^  ^ 
legalmente  riorganare  l’amministrazione  dello  Stato. 
bamenti  che  rinnovellaronsi  al  cominciar  d’agosto  ^e# 
anno  nella  Guyana  Venezuelina  ebboro  presso  a  P°^° ja  pfr 
desiraa  fase  ;  poiché  il  generai  Azismendi  abbandonò 
sidenza,  ed  il  governo  che  lo  surrogò  chiese  agli  e 
convocati  a  Ciudad-Bolivar ,  la  consegrazion  1*8* 'le  j(Jenti 
propria  autorità.  Nella  provincia  d’Aragua  le  parti  dis  e 
erano  sul  punì*  di  azzuffarsi,  quando  vi  giunse  il  PreS  e(1te 
Falcon,  al  quale  ambe  le  parti  offerirono  spontanea  che 
l'arbitraggio  delle  loro  domestiche  querele  ;  egli  ^e\\e 
il  generai  Rufo  Rojas,  che  era  stato  acclamato  da  u|j^  prò' 
parti,  continuerebbe  a  dirigere  l'amministrazione  de  ^ 
vincia  fino  al  tempo  delle  elezioni,  allorché  il  s0“ra^ssaS;se 
polare  deciderebbe  la  controversia,  nell’infrattanto  c ^ 
ogni  violento  partito.  Ma  non  cosi  facilmente  conCI  ,a-  cjg  di 
cedettero  le  cose  nello  Stato  di  Zulia  (antica  Pr®vl  erjl 


Maracaibo),  ove  impegnossi  accanita  lotta  tra 
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^u'gar,  nominato  presidente  provvisorio  di  questa  parte  della 
Confederazione  fin  dal  63,  ed  il  generai  Sutherland ,  che 
avealo  rovesciato  e  governava  dappoi  lo  Stato  come  presi - 
dente  costituzionale.  Nel  dicembre  del  66  il  cennato  Pulgar 
erasi  avanzato  ad  assediare  il  suo  competitore  in  Maracaibo  ; 

avendo  tentato  di  prendere  improvvisamente  il  forte  di 
San  Carlo,  sito  all’imboccatura  del  lago,  fu  gravemente  ferito 
e  fatto  prigione.  Appena  sbarazzato  di  tali  attacchi,  il  governo 
d>  detta  città  videsi  un’altra  volta  inquietato  da  una  mano  di 
Viziosi  guidati  dal  generai  Capo.  Le  truppe  del  presidente 
^Hherland  in  poco  d’ora  ebberlo  battuto,  ed  egli  pagò  col 
Proprio  sangue  il  folle  attentato,  e  già  a  mezzo  gennajo  1867 
Ombrava  ristabilita  la  calma  non  solo  nel  capoluogo  ma  in 
luUa  la  provincia.  Il  Congresso  federale,  riunitosi  il  2  marzo 
^  a  Caracas,  fra  gli  altri  decreti,  propose  quello  che  con¬ 
feriva  al  maresciallo  Falcon,  presidente  della  repubblica,  po¬ 
teri  straordmarii  che  convertivano  in  dittatura  il  mandato 
Alitato  di  cui  era  investito  ;  decise  inoltre  e  riconobbe  il 
(‘‘sogno  di  riformare  la  Costituzione.  Ma  il  governo  versava 
ln  orribili  angustie  finanziarie,  sendochè  i  suoi  mezzi  pecu- 
Pferii,  ridotti  alle  riscossioni  doganali  (assottigliate  dal  con- 
tr*bbando  e  dal  diminuito  commercio)  bastavano  appena  per 
s°Pperire  il  bilancio  militare.  Altra  disastrosa  quanto  inevi¬ 
tabile  conseguenza  delle  continue  agitazioni  era  il  nascon¬ 
dersi  dei  capitali  che  temevano  di  avventurarsi  in  intraprese 
ooi  successo  vuol  tempo,  per>everanza  e  tranquillità  ;  cosi, 
digrado  la  varietà  e  la  rilevanza  dei  prodotti  del  suolo, 
digrado  l’apertura  dei  porti  di  Ciudad-Bolivar,  Laguayra, 
^Uerto-Cabello  e  Maracaibo  all’importazione  e  all’esporta- 
?i°ne  straniera,  il  commercio  e  l'industria  erano  grandemente 
ln  basso,  contro  le  previsioni  di  tutti. 

Nel  gennajo  del  1868  parecchi  Stati  della  costa  e  dell’in¬ 
terno  insiememente  si  commossero,  e  quello  di  Barcellona,  il 
marzo,  proclamò  la  caduta  del  presidente.  Sgraziatamente 
^rave  conflitto  era  sorto  tra  il  Congresso  federale  (che  avea 
JPerto,  il  2  aprile,  la  sessione  a  Caracas)  ed  il  maresciallo 
Fa|con  all’occasione  della  nomina  del  vice-presidente  della 
rePubblica.  La  maggioranza  del  Congresso  sendosi  dichiarata 
Co,Hro  codesta  elezione  prima  della  revisione  dei  poteri  dei 
®enaiori  e  deputati  che  avevano  perduto  il  loro  mandato  col- 
accettare  pubbliche  funzioni  dopo  I  ultima  sessione,  i  par- 
J'S'ani  del  presidente  si  lasciarono  andare  ad  atto  di  vio- 
enza  :  la  Camera  dei  deputati  fu  in  un  baleno  invasa  da 
u°onìni  armati  di  mazze,  i  quali  dichiararono  di  forzare  i 
raPpresentanti  a  ratificare  con  voto  immediato  la  scelta  del 
^esciaHo.  A  tale  scandalosa  scena,  i  deputati  abbandona - 
[,°no  la  sala  delle  sedute  e  tosto  protestarono  ;  e  poco  dipoi 
^narchia  giunse  al  colmo.  L’insurrezione  dominava  tutti  gli 
.  ati  occidentali,  ed  il  generai  Taddeo  Monagas,  antico  pre¬ 
dente  della  repubblica,  tolse  la  direzione  di  un  moto  nel 
e^ante,  disposto  a  marciare  su  Caracas,  ove  era  preceduto 
H'le  milizie  dell’occidente,  riunite  in  esercito  rivoluzionario 
8otl°  >1  comando  del  generai  Rojas.  Il  4  maggio  il  presidente 
[Crossi  a  Puerto-Cabello,  abbandonando  al  generai  Bruzual 
a  c«ra  di  difendere  la  metropoli.  Dopo  mortali  combatti- 
lììenti  alle  sue  porte,  ne’  quali  il  vantaggio  era  degl  insorti, 
a  dopo  un  armistizio  alternativamente  rotto  e  rinnovellato, 
^  Agnato  un  trattato  di  pace  tra  i  due  generali  Bruzual  e 
’>  ma  ricusando  il  Monagas  di  aderire  alle  costoro  pro- 
marciò  alla  testa  di  circa  3000  uomini  su  Caracas, 
°Ve  penetrò  il  22  giugno,  rejette  le  truppe  del  governo  che 
aVevano  tentato  una  sortita.  Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la 
^ugoa  accanita,  e  la  città  fu  difesa  e  presa  quartiere  peri 
Cartiere,  casa  per  casa.  La  notte  del  25  il  generai  Lara  si 


difendeva  ancora  nella  cattedrale,  trasformata  in  cittadella, 
e  solo  il  mattino  capitolò.  Il  26,  la  caserma  di  San  Carlo, 
ov’eransi  rinchiusi  gli  ultimi  difensori  del  governo,  si  rese  a 
sua  volta.  Da  ambe  le  parti  v’ebbero  704  teriti,  311  morti. 

Il  generale  Bruzual,  capo  del  potere  esecutivo  in  assenza  del 
maresciallo  Falcon,  i  principali  capi  federali  e  i  membri  del 
gabinetto  aveano  spulezzato  ed  eransi  ascosi. 

Compiuta  la  rivoluzione,  il  Monagas,  in  qualità  di  capo  del¬ 
l’esercito  rivoluzionario,  assunse  la  direzione  del  governo,  ed 
il  27  giugno  1868  decretò  fosse  costituita  un’amministra¬ 
zione  provvisoria  ,  appellata  Commissione  esecutiva  nazio¬ 
nale,  composta  di  persone  in  rinomanza  di  onestà  presso  il 
pubblico.  Primo  suo  atto  fu  la  proclamazione  di  amnistia 
generale,  e  la  gran  maggioranza  del  paese  accolse  con  sa¬ 
lvazione  il  nuovo  governo,  che  durante  il  luglio  fu  ricono¬ 
sciuto  da  tutti  gli  Stati,  eccetto  Zulia,  governato  dal  gene¬ 
rale  Sutherland,  partigiano  del  maresciallo  Falcon,  e  la  città 
di  Puerto-Cabello  che  il  presidente  (dopo  aver  veduto,  il  22 
giugno,  le  truppe  ch’ei  conduceva  battute  a  Coro)  avea  ab¬ 
bandonata  per  ricoverarsi  nell’isola  olandese  di  Curalo,  e 
dove  il  generai  Bruzual  era  giunto  a  rinchiudersi  e  sembrava 
volesse  opporre  non  facilmente  vincibile  resistenza,  anco  a 
cagione  di  qualche  bastimento  di  guerra  di  cui  disponeva  e 
che  rendevalo  signor  del  mare  ;  ma,  investila  la  piazza  nei 
primi  di  agosto  dalle  truppe  rivoluzionarie  capitanate  dallo 
stesso  Monagas,  dopo  sanguinosi  combattimenti,  in  uno  dei 
quali  il  generale  fu  ferito  gravemente  si  che  ne  mori,  la 
città  fu  presa  il  15  agosto.  La  perdita  di  Bruzual  fu  il  colpo 
di  grazia  al  partito  del  Falcon,  e  poco  a  poco  tutta  la  re¬ 
pubblica  accettò  e  riconobbe  il  nuovo  ordine  di  cose.  Il  ma¬ 
resciallo,  per  porre  in  salvo  la  propria  vita,  fu  costretto  di 
fuggirsene  con  presti  passi. 

Il  vittorioso  Monagas  fu  proclamato  presidente  nell  ottobre 
del  1868,  pur  seguitando  a  debellare  l’insurrezione  ora  in 
questa,  ora  in  quella  parte  della  repubblica,  e  tutto  volgen¬ 
dosi  eziandio  alla  buona  amministrazione  dello  Stato.  Ma 
non  erano  due  mesi  trascorsi  dalla  elevazione  del  Monagas 
’àlla  presidenza,  che  brievemente  si  morì,  ed  ecco  nuova¬ 
mente  ripiombata  la  repubblica  nelle  agitazioni  e  nel  disor¬ 
dine.  Contemporaneamente  fu  creato  presidente  provvisorio 
il  Pulgar.  t 

Tra  commovimenti  e  irrequietezze  trapassò  l’anno  18b9, 
e  quanto  ne  soffrisse  la  finanza  e  ne  scapitasse  il  commercio 
è  agevole  a  vedere.  1  partiti  però  non  posavano,  e  gl)  animi, 
lungi  dall’accordarsi,  s’inasprivano  viemaggiormente  ogni  dì 
più.  Di  qualità  che  non  era  difficile  prevedere  che  la  tran¬ 
quillità  non  sarebbe  facilmente  ristaurata  nello  Stato,  ma 
che  i  mali  umori  avrebbero  rotta  ogni  diga,  e  riempiuto  di 
disordini  la  cosa  pubblica.  E  così  fu.  Già  dai  primi  mesi  del¬ 
l’anno  1870  vedeansi  i  forieri  della  prossima  rottura,  ogni 
discorso  a  ciò  tendendo,  e  la  stampa  rinfocolando  gli  ardori 
dei  partiti.  Dalle  parole  ai  fatti  breve  è  il  tragitto;  e  venute 
le  parti  alle  armi,  dopo  molto  guerreggiare,  nel  mese  di 
marzo,  il  presidente  interinale  Pulgar  ebbe  di  catti  di  porsi 
in  salvo,  ogni  cosa  abbandonando.  Gl’insorti,  passandoci 
vittoria  in  vittoria,  espugnarono  Caracas  il  27  aprile  1870, 
e  nominarono  presidente  provvisorio  Bianco,  al  quale  pro¬ 
babilmente  è  riserbata  la  stessa  sorte  de  suoi  predecessori. 

Miserabile  stato  di  cose  che  fa  del  migliore  dei  governi 
possibili  il  peggiore  di  fatto,  perchè  le  sbrigliate  ambizioni 
dei  capi  e  l’agitazione  febbrile  di  ogni  maniera  di  popolari 
passioni  rendono  l’immagine  del  caos  primitivo.  Triste  re¬ 
taggio  di  dominatori  esotici-,  che  fecero  quelle  selvagge,  ma 
pur  innocue,  popolazioni  una  sentina  di  ogni  maniera  di  vizii 
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ammantati  di  molto  varia  ipocrisia  e  di  sfoggiate  parvenze 
religiose. 

VENZONE  (mummificazione  spontanea  a)  {chim.  e  mi- 
croscop.  organ.).  —  11  dottor  Antongiuseppe  l’ari  diede  del 
curioso  fenomeno  contezza  e  spiegazione  nel  Giornale  di 
Udine,  poi  in  un  Opuscolo  pubblicato  in  detta  città  nel  1868, 
del  quale  rechiamo  i  brani  seguenti,  che  ne  parvero  di  gran 
momento. 

I.  Esposizione  slorica  del  fenomeno.  —  11  fenomeno  di 
perfettissimo  essiccamento  o  mummificazione  spontanea  dei 
cadaveri,  che  da  oltre  due  secoli  compare  in  parecchi  dei 
tumuli  ventuno  della  chiesa  di  Venzone,  va  rendendosi  ognor 
più  singolare.  Apparso  nel  1647,  colla  scoperta  del  cosi  detto 
Gobbo,  diede  sino  al  1831  diciotto  mummie,  cui  se  ne  ag¬ 
giunsero  dipoi  altre  ventuna  ;  ma  pel  trasporto  del  fu  D.  An¬ 
tonio  Verona  in  un  gabinetto  di  Padova,  per  autopsia  di  due, 
per  guasti  di  un’altra  e  sepoltura  voluta  della  quinta,  veg- 
gonsene  oggi  trentaquattro  in  mostra.  Giova  considerare, 
appartener  le  ultime  venti  a  individui  morti  dopo  il  1835, 
cosicché  gli  ultimi  sei  lustri  fruttarono  più  che  i  irentasette 
precedenti.  Arroge  che  un  tempo  tumulavansi  tulli  in  chiesa, 
e  dopo  le  igieniche  inibizioni  non  vi  si  depongono  (pei  privi¬ 
legi  accordati  alle  speciali  particolarità)  se  non  i  sacerdoti, 
e  gl’individui  dei  proprietarii  delle  arche,  tranne  alcune  ec¬ 
cezioni,  per  cui,  qualora  avesse  perdurato  il  metodo  antico, 
la  raccolta  potrebbe  anche  essere  di  gran  lunga  maggiore. 

II.  Primi  studii  sul  medesimo.  —  Chi  cercò  studiare  tal 
fatto  con  qualche  accuratezza  si  fu  il  dottor  Marcolini ,  il 
quale  ne  pubblicò  una  memoria  con  tavole  alluminate  ( Le 
mummie  di  Venzone  (1831),  mostrandosi  inclinevoie  a  cre¬ 
derlo  effetto  di  acidificazione  per  gas  idrogeno -carbonato¬ 
fosforato.  Nel  1842  don  Luigi  Configliachi  esaminò  il  feno¬ 
meno  senza  pubblicar  nulla,  e  il  dott.  Serafini,  stato  associato 
al  professore  per  le  viste  sanitarie,  produsse  rapporto  alla 
Delegazione  (14  aprile  al  numero  21531-4199).  Se  un  solo, 
egli  dice,  o  più  sieno  gli  agenti,  e  quali  capaci  del  fenomeno, 
io  non  ho  in  animo  di  rintracciarli.  Potrebbe  ben  darsi  che, 
oltre  all’essiccamento,  si  aggiungesse  al  cadavere  qualche 
principio  conservatore,  salino  probabilmente ,  il  quale  però 
verrebbe  palesato  da  accurata  chimica  analisi. 

Le  tombe  privilegiate,  giusta  Marcolini,  sono  tredici,  aventi 
lapidi  di  pietra  non  esenti  da  fessure.  Notizie  posteriori  ri¬ 
durrebbero  a  meno  il  numero  de’  prosperi  avelli,  rimanendo 
ognora  confermato  che  i  sette  a’  piedi  della  gradinata  sono  i 
migliori  produttori  del  fenomeno,  tuttoché  uno  fra  essi  resti 
invaso  dall'acqua  cosi  da  aversi  trovata  galleggiante  la  mum¬ 
mia  di  Daniello  Gattolini,  una  delle  meglio  riuscite;  e  quanto 
alle  fessure  informano  accorgersene  quando  le  mosche  si 
adunano  lungo  certe  linee,  nel  qual  caso  le  otturano  con 
calce.  Scendendo  nelle  arche  Serafini  non  si  accorse  della 
più  lieve  putrida  emanazione,  nemmeno  estraendo  le  spoglie 
de’  tumulati,  qualunque  fosse  la  loro  condizione  o  tendenza. 
1  risultati  necroscopici  dati  a  lui  dalla  mummia,  discoverta 
recentemente,  della  Ferrano  nata  Sbrojavacca  (era  donna 
robusta  e  pingue,  morta  nel  1837  durante  il  puerperio),  e 
quelli  dati  a  Marcolini  nel  1828  dal  prete  Tomai  quasi  ot¬ 
tuagenario  (mummia  da  diciannove  mesi) insegnano:  la  pelle, 
raffigurante  un  cartoccio  di  forma  umana  secco ,  sonoro, 
staccato  dal  contenuto,  serba,  meno  nella  lucentezza,  il  suo 
aspetto,  e  pare  un  cuojo  conciato,  spesso  mezza  linea,  unito 
a  sottoposto  tessuto,  doppio  in  grossezza,  di  una  sostanza 
somigliante  all’esca  ordinaria  giallo- oscura.  Le  membrane 
tutte,  eccetto  l’aracnoidea,  ed  in  genere  tutti  i  tessuti  bianchi, 
restano  aridi  e  distinguibili.  1  muscoli,  compreso  il  cuore,  si 


convertono  in  una  pelurie  rossiccia,  leggerissima.  ^  ,v!s.Coero 
parenchimatosi  si  riducono  a  poco  maggior  spessezza  dei  ^ 
involucri  membranosi;  i  reni  ed  il  pancreas  scompaiono, 
cervello  e  il  cervelletto,  divenuti,  a  differenza  del  n"  ° 
spinale,  oscuri  nella  parte  corticale  e  giallastri  nella  nino 
lare,  si  restringono  al  volume  di  mezzo  cervelletto  ordinar^» 
i  vasi  grossi  arteriosi  e  venosi  restano  incartocciali  ;  le  p 
molli  vanno  in  sostanza  polverulenta,  e  le  ossa  lunghe  ra 
gurano  una  labile  rete.  Richiedesi  almeno  un  anno  a  nw  ^ 
rare  una  mummia,  che  trovasi  sempre  coperta  qua  e 
più  o  meno  da  un  Lypha  bombicina  ,  e  tale  coperto  ^ 
mantiene  per  lungo  tempo  anche  dopo  comparsa  al  e 
La  mummia  più  colossale  pesa  appena  25  libbre  medie  ^ 
sino  le  tavole  delle  casse  mortuarie  diventano  cosi  legge 
sembrar  asciugate  a  lento  fuoco.  ___ 

III.  Saggio  di  confetture  per  ispiegare  il  fenomeno.  ^ 
incorruttibilità  spontanea  de’  cadaveri  di  Venzone  non  ha 
che  fare  con  quella  artificiale  mercè  le  imbalsamazion1*  e 
con  calci  e  bitumi,  vuoi  con  sublimato  corrosivo,  od  a 
nemmeno  con  quella  per  congelazione,  che  dissolve81 
zarsi  della  temperatura,  come  nelle  caverne  del  Mar  ^ 
ciale.  11  dottor  Linussio  vorrebbe  pareggiarla  all  allra’ernj,i 
mune  nella  bollente  Arabia,  di  persone  disseccate  sott0g0 
di  ardenti  sabbie,  ma  i  nostri  cadaveri  s’inaridiscono  a  ^ 
e  non  ricordano  nell’interno  i  baccalari  del  commercio» 
tutta  la  compage  organica  trovasi  addossata  ;  il  PerC 
stesso  lascia  luogo  a  qualche  altra  causa  sinora  scono 
e  da  lui  non  potuta  immaginare  (p.  149).  Il  dottor  V  ^ 
attribuiva  il  fenomeno  alla  qualità  di  possibili  sali  nitros'»  .  _ 
luminosi  e  calcarei  ;  ma  oltrecchè  questi  qui  da  noi  re5^utj 
bero  fuori  del  sepolcro,  non  furono  poi  neanche  rio  ^ 
dal  Bizio  nell’analisi  delle  terre  tolte  sul  luogo,  om  e 
mico  conchiude, ‘  per  mummie  di  specie  così  singolo t 
vi  voglia  una  sostanza  che  si  unisca  al  cadavere  e  ne 
disca  la  corruzione  (p.  96).  Deriva  Virey  la  mummi  ica  ^ 
spontanea  delle  reliquie  de’  corpi  santi  dei  cadaveri 
Iosa  e  delle  catacombe  di  Roma  da  un  suolo  cretaceo  «  ^  ^ 
beote,  oltrecchè  da  nessun  contatto  d’aria  (p.  78),  ® 
genero  si  potrà  ascrivere  la  mummia  di  Agnese  Lo  j| 
scoperta  nel  1790  a  Treviso,  trecento  anni  dopo 
di  cui  corpo,  dice  il  dottor  Liberali,  era  si  ben  con» 
che  il  dottor  Dall  Oniga  volle  perfino  tentare  salassar! ^nienti 
ruppe  più  volte  la  punta  della  lancetta  (p.  30)1  Pa  a|ire; 
quella  esistente  a  Firenze  di  Pico  della  Mirandola  e  1 
ma  a  Venzone  formansi  mummie,  malgrado  la  presene 
l’aria,  e  talvolta  anche  dell’acqua.  niente 

Ricorre  Thouret  all’essiccamento  indotto  simultane  ^ 
dalla  terra  e  dall'aria  tanto  col  {'assorbire  quanto  c0,  0.. 

lizzare  i  succhi  cadaverici,  per  ispiegare  le  mummie 
tanee  rinvenute  nel  cimitero  degl’innocenti  a  Parigi  (P‘  va< 
e  cosi  anche  il  Panvini  per  dar  ragione  di  eguali  con»  ^  ^ 
zioni  offerte  da  sepolture  di  Caltanisetta  e  di  Palermo, 
quelle  del  Friuli  (p.  79).  Propendeva  Pagani  ad  a,,,,.l%5)l 
l’azione  di  qualche  gas  (p.  119);  forse  diceva  lleioer  (P-. 
del  carbonico,  o  del  muriatico;  il  perchè  il  Taglia16^ ^ ’^ue 
saggiò  due  once  delle  terre  credute  mumroifc^'^giri 
delle  vicine  nulle  nel  fenomeno, 


e  ne  trasse  ^00 'dec.nie,^ 


cubici  dalle  prime,  500  dalle  seconde  di  una  m180^  con- 
denominò  gas  idrogeno-carbonato-fosforato,  tuttoché  ^  ^ 

tatto  dell’atmosfera  non  si  accendesse,  nè  bruciasse  gj 
di  fosforo  (p.  101-104).  Marcolini,  in  via  di  cot°8e  •  a||e 
appigliò  a  tale  differenza;  ma  non  reggendo  ^P0  ,gSj0nC 
fatte  esperienze,  il  dottor  Stringari,  nel  1841,  in  occ.j  pa¬ 
della  sua  laurea,  sostenne  l’opinione  del  suo  maestro, 
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fesso  re  Catullo,  che  insegnava  provenir  in  Venzone  il  tra¬ 
ttamento  cadaverico  da  saponificazione  mediante  un  oleato 
Ammoniaca;  poi  egli  stesso  confessò  ingenuamente,  dopo 
Verificazioni  sopra  luogo ,  non  esistere  punto  le  sognale  sa¬ 
ponificazioni.  _  . 

IV.  Opinione  del  dottor  Pari.  —  Il  dottor  Pan  avendo 
visitato  nel  1863  le  mummie,  e  poscia  avendo  studiato 
f’typ/ia,  notò  che  il  funghettino  getta  dovunque  le, sue  ra¬ 
dicene  nella  spessezza  della  pelle,  onde  (assai  meglio  d  un 
sale,  o  d’una  terra  assorbente)  succhia  estesamente  e  diu¬ 
rnamente  ,  con  la  facoltà  d'un  corpo  vegeto  e  vivo ,  gli 
Umori  del  cadavere  nutrendosene,  e  permettendo  cosi  ai  so¬ 
lidi  di  essiccarsi,  stringersi,  farsi  leggeri,  mummificarsi. 

Gli  umori  chiamati  alla  pelle  dall’assorbimento  diretto  delle 
»uove  boccucce  inalanti,  nonché  dagli  squilibrn  idraulici, 
e  dalle  imbibizioni  capillari,  entrano  di  nuovo  a  far  parte 
di  un  circolo  vivo,  e  quanto  rimane  d  inalibile,  o  di  rifiuto, 
Serve  a  conciar  essa  cute-  ed  a  costruire  il  grosso  substrato 
somigliante  l’esca  ordinaria.  Vhypha  corrisponde  benissimo 
M  ricercato  principio  conservatore ,  alla  eminente  potenza 
a* sorbente  e  volatilizzante  i  succhi  cadaverici;  e  lascia 
.  imprendere  perché  il  ricorrere  ad  acidificazioni ,  salificu- 
*tont ,  saponificazioni ,  ovvero  a  inaridimenti  di  sabbie,  di 
crete  e  di  arie,  oppure  a  difetti  d’aria,  o  di  morbi  corrut 
iri,  tutto  fallisce  al  tocco  della  pietra  di  paragone.  Pari 
Niente  lascia  comprendere  perchè  nè  l’età  ,  nè  il  sesso ,  nè 
*a  pinguedine ,  né  la  qualità  di  morte  influisca  al  tramuta¬ 
mento,  semprecchè  la  stagione  corra  propizia  allo  svolgersi 
dei  funghetti  già  preesistenti  entro  quelle  date  tombe,  e  dove 
Possono  agevolmente  attecchire  sui  cadaveri,  sulle  vesti  e 
sulle  casse  ,  assorbendone  ogni  liquido  nel  decorso  di  un 
Unno,  e  semprecchè  non  arrivino  gli  umori  del  trapassato  ad 
^Profondare  la  corruzione  prima  che  la  piantina  giunga 
istantemente  a  muoverli  ed  esportarli.  E  per  verità  il  pro- 
Cesso  mummificatore,  compreso  in  tal  guisa,  oltrecché  spie 
Kare  l’incartocciamento,  la  salvezza  e  la  leggerezza  de  solidi 
superstiti,  si  mostra  diametralmente  opposto  nelle  tendenze 
a|  processo  di  putrefazione.  Vhypha  opera  da  pianta  paras- 
sita,  e  poiché  si  sa  quanto  detrimento  arrechino  i  vegetali 
Passiti  ai  succhi  di  certe  piante  viventi,  sino  a  farle  perire 
^  si  ignora  essere  un  funghetto  quello  che  col  suo  succhia 
toento  priva  di  umori  l’attivo  filugello  da  ucciderlo  e  mum 
®'ficarlo  nel  cosi  detto  calcino ,  cosi  non  dee  far  meraviglia 
un  altro  funghetto  possa  parassiticamente  mummificar 
Un  ente  grande  si  ,  ma  già  cadavere.  Seguono  parecchi 
^Perimenti  eseguiti  dal  dottor  Pari  per  chiarire  la  efficacia 
dell 'hypha,  \  quali  omettiamo  per  non  entrare  in  troppo 
Jf'nuti  particolari ,  che  possono  soggiacere  a  controversia 
pù  amasse  esserne  appieno  istrutto,  legga  l’opuscolo  intito 
!«to  :  Esposizione  teorico-sperimentale  sulle  mummificazioni 

Venzone ,  con  nota  di  confronto  tra  l'hypha  bombicina  e 
''“rocistis  oryzee  di  Antongiuseppe  dottor  Pari  (Udine  1868). 

VETTURE  (contatore  per  le)  ( mecc .  tecn.).  —  Togliamo 
dal  Politecnico  di  Milano ,  che  a  sua  volta  tolse  dal  Géme 
lustrici,  la  seguente  informazione,  certamente  non  priva 
d' rilevanza.  L’ingegnere  Drzewieki  ottenne  nel  1870  il  bre- 
Mto  per  un  sistema  di  contatore  applicabile  alle  vetture 
Pubbliche,  mediante  il  quale  si  ottengono  tutte  le  indicazioni 
Necessarie  perchè  il  viaggiatore  sappia  quanto  deve  pagare, 
che  distanza  ha  percorsa  e  quanto  tempo  ha  impiegato,  e 
nello  -  - rp 


stesso  tempo  sia  possibile  un  esatto  riscontro  del  ser- 


^i*io  della  vettura.  L'apparecchio  è  montato  in  una  scatola 
Gssa  al  sedile  della  vettura  a  sinistra  del  cocchiere  :  sul  fianco 
Evolto  verso  il  cavallo  è  scritta  la  parola  libero.  Una  piastra 


posta  sotto  l’impugnatura  di  ciascuna  portiera  porta  anche 
essa  l’indicazione  libero  ,  ed  è  munita  di  piccola  impugna¬ 
tura,  mediante  la  quale  il  viaggiatore  che  prende  la  vettura 
l’abbassa  perchè  venga  a  nascondersi  sotto  un’altra  piastra 
fissa  al  montante  della  vettura  ;  la  parola  libero  allora  non  è 
più  visibile.  Tale  manovra  del  viaggiatore ,  indispensabile 
.onde  permettergli  di  aprire  la  portiera,  produce  anche  la 
sparizione  dell’iscrizione  libero  sul  fianco  del  contatore.  A 
questo  istante,  nel  secondo  vano  della  faccia  anteriore  del 
I  contatore  (quella  rivolta  verso  l’interno  della  vettura)  ed  ove 
non  era  indicato  nulla,  apparisce  la  cifra  85  centesimi ,  che 
è  il  prezzo  del  primo  chilometro  ,  dopo  di  che  nell  apertura 
del  totale  a  pagare  appajono  necessariamente  i  prezzi  dei 
chilometri  seguenti  percorsi,  in  ragione  di  28  centesimi  al 
chilometro,  e  nel  caso  di  fermate  maggiori  di  10  secondi,  ì 
chilometri  fittizii  in  ragione  di  otto  all’ora;  per  modo  che  il 
viaggiatore  vede  ai  ogni  istante,  in  lire  e  centesimi,  ciò  che 
deve  pagare.  Il  vano  che  si  trova  superiormente  e  fra  le  pa- 
irole  bagagli  e  colli,  indica  il  numero  dei  colli  sino  a  3,  cari¬ 
cati  dal  cocchiere,  e  ch’egli  iodica  come  i  viaggiatori  negli 
omnibus;  allora  il  prezzo  di  questi  colli  si  aggiunge  al  totale 
in  ragione  di  25  cent,  l’uno. 

Sopra  l’apparecchio  v’ha  una  piastra  che  nello  stato  nor¬ 
male  è  abbassata  e  applicata  al  cielo  del  contatore;  ma  al¬ 
lorché  la  vettura  sorte  dalla  cinta  delle  fortificazioni,  H  coc¬ 
chiere  preme  un  bottone  che  la  fa  sollevare  e  mostra  1  indi¬ 
cazione  fuori  delle  fortificazioni;  allora  si  aggiunge  una  lira 
lai  totale,  la  quale  si  deduce  poi  quando  al  rientrare  in  citta 
il  cocchiere  riconduce  la  piastra  al  suo  posto  ;  cosicché  se  il 
viaggiatore  paga  la  vettura  fuori  della  cinta,  è  obbligato  a 
compensare  una  lira  di  più,  che  è  l’indennizzo^el  ritorno. 

Il  cocchiere  non  può  fare  verun  inganno ,  perchè ,  se  carica 
nel  ritorno  un  viaggiatore  prima  di  entrare  in  città ,  deve  , 
icome  sempre,  abbassare  la  piastra  alla  cinta ,  e  quindi  non 
influisce  sul  totale  a  pagare.  Un  arco  di  circolo  graduato  dà, 
mediante  un  ago,  l’indicazione  della  velocità  della  vettura  ;  un 
viaggiatore  ha  diritto  di  pretendere  dal  cocchiere  una  velo¬ 
cità  tale,  che  l’ago  si  porti  al  punto:  velocità  esigibile  di  8 
chilometri  all'ora.  Superiormente  ancora  si  trova  una  piastra 
nera  come  il  resto  del  contatore,  e  applicata  alla  faccia  an¬ 
teriore;  allorché  è  abbassata  per  ordine  del  viaggiatore 
apparisce  in  grandi  lettere  nere  su  fondo  bianco  la  parola 
marcia.  Quando  il  viaggiatore  ha  pagato  il  cocchiere,  questi 
abbassa  un’impugnatura  che  si  trova  sulla  parte  posteriore 
dell’apparecchio;  in  tal  modo  tutte  le  indicazioni  tornano  al 
nero,  ed  appajono  di  nuovo  le  parole  libero. 

L’apertura  della  portiera  non  può  aver  luogo  che  quando 
l’impugnatura  che  la  chiude  è  abbassata  a  90°,  e  ciò  non 
può  aver  luogo  che  quando  il  manubrio  che  serve  al  coc- 
|  phiere  per  fare  il  movimento  inverso  è  sollevato  compieta- 
mente,  e  quindi  al  totale  appajono  gli  85  centesimi.  E  dun¬ 
que  impossibile  al  cocchiere  di  commettere  verun  inganno, 
ili  disco  di  riscontro  è  circolare  e  di  20  centim.  di  diametro; 
è  diviso  in  24  parti  mediante  raggi  rossi,  e  ciascuna  di  que¬ 
ste  è  con  tratti  più  sottili  divisa  in  </*>  V*  e  7»  (‘  /•  J  ora 
[corrispondendo  alla  velocità  media).  Ciascun  chilometro  per¬ 
corso  viene  indicato  sul  disco  di  cartone  con  un  tratto  az¬ 
zurro  di  due  centimetri  di  lunghezza,  diretto  nel  senso  dei 
I  raggi  rossi,  e  a  */*  |entim.  circa  dalla  circonferenza  verso  il 
centro;  la  velocità  di  ciascun  chilometro  percorso  è  data  dal¬ 
l’inclinazione  del  tratto  bleu  sul  tratto  rosso  del  tempo  ;  se 
[il  tratto  bleu  è  inclinato  a  18ò  a  sinistra,  indica  una  velocità 
superiore  agli  otto  chilometri  all’ora  ;  se  coincide  col  raggio, 
indica  la  velocità  media ,  e  se  inclinato  a  destra ,  indica  la 
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velocità  inferiore.  Le  fermate  sono  indicate  da  archi  di  cir¬ 
colo  concentrici  al  cartone,  e  che  continuano  il  chilometro 
cominciato  ;  terminato  ciascun  chilometro,  il  tratto  ricomin¬ 
cia  dalla  circonferenza  al  centro.  Per  avere  la  velocità  esatta 
(ciò  che  però  è  affatto  inutile),  non  si  ha  che  a  misurare  l’arco 
compreso  fra  il  principio  di  due  chilometri  successivi.  All’i¬ 
stante  in  cui  viene  affittata  la  vettura  vengono  segnati  sul 
cartone  di  riscontro  5  archi  di  circolo  azzurri ,  concentrici , 
all’estremità  dei  tratti  che  segnano  i  chilometri  e  alla  divi¬ 
sione  rossa  che  corrisponde  all’ora  esatta  della  locazione,  e 
questi  archi  continuano  sin  che  dura  la  locazione  ,  e  cessano 
all’istante  del  pagamento,  per  cui,  alla  sola  ispezione  del  car¬ 
tone,  si  vede  immediatamente  a  quale  ora  la  vettura  era  af¬ 
fittata  e  quali  i  chilometri  percorsi,  o  piena  o  vuota.  Sotto  i 
tratti  e  verso  il  centro,  al  punto  medesimo  ove  gli  archi  ces¬ 
sano  di  essere  segnati,  si  trovano  delle  cifre  azzurre  che  rap¬ 
presentano  il  numero  dei  chilometri  reali  o  fì^tizii  pagati  da 
ciascun  viaggiatore  e  totalizzati.  La  prima  cifra  è  zero,  e 
l’ultima  dà  il  numero  totale  dei  chilometri  stati  pagali  al  coc¬ 
chiere  nelle  24  ore.  Ancor  più  vicino  al  centro  sono  segnati 
in  rosso  sul  cartone  tre  circoli  equidistanti  e  concentrici, 
che  indicano  i  colli,  il  cui  numero  è  indicato  da  quello  dei 
tratti  azzurri  segnati  sui  circoli  rossi.  Un  arco  di  circolo  az¬ 
zurro,  che  vien  segnato  su  un  circolo  rosso  posto  fra  i  tratti 
chilometrici  e  le  cifre  totalizzate,  indica  l’uscita  fuori  delle 
fortificazioni;  per  modo  che  se  l’estremità  del  tratto  che  in¬ 
dica  la  locazione  è  segnata  nella  durala  del  precedente,  si  ha 
diritto  a  pretendere  una  lira  d’indennità  dal  cocchiere  pel 
ritorno.  Infine,  i  chilometri  o  le  divisioni  di  tempo  corrispon¬ 
denti  sono  segnati  da  un  arco  di  circolo  azzurro  più  prossimo 
alla  circonflrenza  del  cartone. 

*  VIALE  Salvatore  ( biogr .).  —  Nato  in  Bastia  di  Corsica  il 
6  settembre  1787  da  Maria  Prelà  e  da  Agostino,  agiato  pos 
sidente  e  negoziante;  mori  nel  1865.  Emendate  così  le  date 
apposte  nella  sua  biografia  nel  precedente  volume  ,  aggiun¬ 
giamo  qualche  notizia  delle  sue  opere  che  ,  pubblicate  nuo¬ 
vamente  a  Firenze  nel  1861,  si  dividono  in  due  serie,  in  gio¬ 
cose  ed  in  serie.  Fra  le  prime  vuoisi  sovranamente  lodare  la 
Dionomuchia ,  in  cui  si  deridono  con  potente  ironia  le  ire  e 
vendette  còrse,  rappresentate  da  una  guerricciuola  per  la 
morte  di  un  asino  ,  lavoro  originale ,  che  è  degno  emulo 
della  Secchia  rapita.  Passandoci  degli  altri  ventisei  compo¬ 
nimenti,  noteremo  che  le  prose  giocose  non  sono  meno  pre¬ 
gevoli  per  i  fini  sali  di  cui  sono  cosperse  e  per  gl’intenti 
sempre  lodevoli.  Le  poesie  serie  contengono  i  migliori  versi, 
tanto  per  l’altezza  dei  sensi,  quanto  per  la  finita  eleganza 
della  forma.  Tali  sono,  a  parer  nostro,  Antonio  Alberti ,  il 
Carme  alla  Madre  e  Muzio  Piazza.  Traduttore  di  due  poe¬ 
metti  di  lord  Byron ,  lasciò  desiderare  di  avere  l’intera  tra¬ 
duzione  di  queH’immenso  e  bizzarro  poeta.  Dicasi  altrettanto 
per  le  prose  serie,  di  cui  rammentiamo  il  Rimorso ,  il  Voto 
di  Pietro  Cirneo,  i  Ricordi  di  un  viaggio  in  Svizzera ,  e  i 
Principii  di  Belle  Lettere,  che  segnaliamo  agl’intendenti  per 
la  succosa  sobrietà  dei  precetti,  per  la  buona  scelta  degli 
esempi  e  la  squisitezza  del  gusto,  sebbene  taluno  possa  desi¬ 
derare  maggiore  svolgimento  di  alcune  teorie  su  certi  punti. 
Pubblicò  nella  Guida  deli  Educatore  due  lettere  a  Lambru- 
schini:  Sulle  cagioni  e  gli  effetti  della  letteratura  roman¬ 
zesca ,  che  meritano  esser  lette  da  tutti? 

VILLEMAIN  Abele  Francesco  [biogr.).  —  Segretario  per¬ 
petuo  dell’Accademia  francese,  antico  pari  di  Francia  e  . mi¬ 
nistro  ,  nacque  a  Parigi  il  9  giugno  1790,  o,  secondo  altri , 
1787;  quivi  mori  l’8  maggio  1870.  Il  grecista  Planche.cosi 
l’istrui  nel  greco  nel  Liceo  imperiale,  che  a  dodici  anni  de¬ 


clamava  Sofocle  sulle  scene  del  collegio ,  e  poco  dipoi  sos 
tuiva  il  Lancivai  nella  scuola  di  rettorica.  A  venj anni 
poco  più,  cominciarono  i  suoi  trionfi  accademici.  L'Eloge  ^ 
Montaigne ,  coronato  dall’Accademia ,  piacque  di  molto,  * 
dischiuse  al  giovine,  laureato  di  fresco  in  diritto ,  1®  a 
nanze  più  riputate  di  Parigi.  Dicesi  che  il  conte  De  Narbonn 
ne  raccomandasse  l’autore  a  Napoleone.  11  secondo  trio 
letterario  fu  il  discorso,  parimente  coronato  dall’Accadernn 
e  per  favore  straordinario  fatto  leggere  dall’autore  in  se  « 
solenne  dell’Istituto.  Avantages  et  inconvénients  de  la  cri  . 
que  era  il  tema  ;  al  cui  svolgimento  assisterono  non  so  o 
principi  stranieri,  che  erano  a  Parigi  nell’aprile  del  1®  ’ 
ma  l’eletta  della  società  realista  e  militare.  11  25  agos 
1816,  YÉloge  de  Montesquieu  gli  procacciò  novella  eoron^» 
e  da  allora  ottenne  di  supplire  alla  Sorbona  il  Guizot  D 


di  dò- 
luce: 


cattedra  di  storia  moderna,  dipoi  di  sedere  in  quella 
quenza  francese.  Nel  19  il  giovine  professore  pose  ii  ^ 
Histoire  de  Cromwell ,  d’après  les  mcmoires  du  ternps  ^ 
les  recueils  parlementaires  (2  voi.  in-8°),  lavoro  che  lev 
rumor  grande,  sebbene  più  tardi  fosse  criticato.  1°  9ue  ,j’ 
entrato  nella  grazia  di  Luigi  XVIU,  si  diede  alla  dta  P 
tica  in  servizio  del  governo,  e  parecchi  impieghi  soste  ^ 
Il  con  lode.  Sotto  il  ministero  del  Decazes  fu  referendario 
I  Consiglio  di  Stato,  e  cooperò  alla  compilazione  delle  le£». 
sulla  stampa  nell’intendimento  del  partito  dottrinario, 3  ^ 
aderiva.  Nel  21,  già  crociato  della  Legion  d’onore,  fa  a 
messo  nel  francese  Olimpo  ,  l’Accademia  ,  ove  surrogò  * 
Fontanes:  l’anno  seguente  diede  la  versione  della  Repab 
di  Cicerone  secondo  i  manoscritti  scoperti  dal  Cardinal  ^ 
con  discorso  preliminare  e  note  eruditissime.  Appresso  m 
in  luce:  Lascaris,  ou  les  Grecs  du  XV  siècle  (1825,  in"  • 
opera  che  fu  tenuta  non  meno  erudita  che  utile,  ed  un  ^ 
sur  iélat  des  Grecs  depuis  la  conquéte  musulmane. 

Verso  il  termine  del  ministero  Villéle,  sebbene  il  |N0.  ^ 

Isi  studiasse  di  unire  col  rispetto  al  re  le  sue  aspirazio 
berali,  cosi  nei  libri  pubblicati  che  nei  corsi,  ciò  non  os 
trovossi,  quasi  inconscio  ,  nell’opposizione.  Nel  27»  c0?  fS0 
cretelle  e  Chateaubriand  fu  incaricato  di  comporre  il  r,c 
dell’Accademia  francese  al  re  Carlo  X  contro  '*.ris!aen. 
mento  della  censura.  Di  che  perdette  la  carica  di  rete  ^ 
dario  ;  i  . . 

paralleli  a  quelli  di  Cousin  e  Guizot ,  gli  procacciarono 
on  f.,  ™ p.lett<-ra|e 


i  crebbe  di  popolarità,  ed  i  suoi  corsi  alla  Sor  ^ 

quelli  di  Cousin  e  Guizot ,  gli  procacciarono 

trionfi.  Nel  30  fu  nominato  deputato  dal  collegio  elettori  ^ 
Évreux,  ed  ei  s’assise  fra’  liberali  sottoscrivendo  ^jndt  ie\\t 
de*  221.  Molto  efficacemente  lavorò  alla  trasformazioni 
monarchia  costituzionale,  ma  poco  vi  stette  ,  chè  ne  e  se|o 
zioni  generali  non  riebbe  il  mandato,  e  Luigi  Filipp0  P  ^ j . 
nel  Consiglio  della  pubblica  istruzione,  poi  elevollo  a 
gnità  di  pari,  divenuto  contemporaneamente  segretario  p  ,L 


IJpetuo  dell’Accademia  francese.  Sostenne  il  ministero 
contro  la  coalizione  ;  ma,  questo  caduto,  entrò  nel  gab*  ^ 
di  Soult  nel  39  ,  durante  il  moto  repubblicano  ;  e  d>  n  . 
sotto  Guizot.  Quattro  anni  ebbe  a  battagliare  con  le  P  ( 
contrarie  nella  questione  fra  l’Università  ed  il  clero  m  ^ 
all’insegnamento  secondario,  in  cui,  volendo  compiacer.  ^ 
due  parti,  dispiacque  a  tutti,  e,  date  le  sue  dimisstoH'  ^ 
44,  e  ricusata  la  pensione  che  il  maresciallo  Soult  Pr°j  ^ 
alla  Camera  di  accordare  allo  «  scrittor  nazionale  ».  i6 
tirò  per  curare  la  salute.  Come  ebbe  ripreso  vigore,  ^  aj 
tosto  gli  studii,  meno  le  pubbliche  lezioni.  Partecipa0 
lavori  dell’Accademia ,  scrisse  inoltre  rilevantissime  °V 
fra’ quali  merita  il  primo  luogo  il  Cours  de  littérature  f  ^ 
gaise  (5  voi.  in-8°,  più  volte  stampato,  voltato  in  tu^ 
lingue);  poi  i  Discours  et  mèlanges  historiques  et 
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ra»res  (1823);  Nonveaux  mélanges  hisloriques  et  littèraires 
(1827);  Éludes  de  littérature  ancienne  et  étrangère  (1846); 
Tableau  de  l'éloquence  chrétienne  au  IV  siècle  (1849,  2'1 
ediz. ) ;  Éludes  d'histoire  moderne  (1846);  Choix  d'études 
SUr  In  littérature  contemporaine  (1 857)  ;  Les  Cent  jours 
(1855);  M.  Desmousseaux  de  Givré ,  ancien  député  (1855); 

^  tribune  moderne ,  M.  de  Chateaubriand  (1857);  Essais 
*Ur  le  genie  de  Pindare  et  sur  la  poésie  lyrique  (1859); 

^  France,  l'Empire  et  la  Papaulé  (1860),  senza  tener 
c®nto  di  buon  numero  di  saggi,  di  sludii,  discorsi,  notizie, 
dazioni  all’Accademia,  ai  periodici  o  a  parte. 

Distintissimo  fra  gli  scrittori  della  Francia,  seppe  riunire 
aDo  stile  inimitabile  l’arte  delle  frasi  e  dei  giri,  la  varietà 
delle  cognizioni,  un  fare  brioso  con  ricchezza  d  idee.  Lon- 
lano  dagli  estremi,  ei  presenta,  mercè  l’equilibrio  tra  1  im¬ 
aginazione  e  la  ragione,  l’armonia  completa  delle  facoltà 

letterarie. 

V.  M.  Villemain  par  Hippolyte  Castille  (Parigi  1859)  ; 
Dtefer,  Nouvelle  biographie  generale  (ivi  1866,  voi.  46°). 

*  VINCI  Leonardo  ( biogr .).  —  Da  Strangoli,  nato  nel  1690; 
l^rto  in  Napoli  nel  1734.  Ripariamo  qui  un’omissione  gra’Ve 
Intervenuta  si  neli’22. ,  sì  nel  S.,  dando  questi  brevi  cenni 
"'°grafici,  accompagnati  dal  ritratto,  di  uno  che  fu  trai  padri 
beliti  musica  italiana,  segnatamente  del  recitativo;  come 
'enne  modificato,  aggrandito,  e  ad  alta  perfezione  recato, 
s°pra  i  primi  inventori  di  esso,  da  cotesti  balii  della  scuola 
j^Politana  e  della  musica  italiana,  fra  cui  deesi  inscrivere 
j^eonardo,  che  fu  insieme  uno  dei  creatori  della  vera  opera 
“•dia.  1  biografi  fannolo  condiscepolo  del  Pergolese  (Félis, 
■i°graph.univ.,e  Villarosa,  Compositori  del  regno  di  Napoli)) 
1113  qui  è  probabile  che  in  ciò  oppur  nelle  date  fallino  ;  av- 
Jeg'iadio  l’autore  dello  Stabat  sia  pur  fatto,  con  buonissimi 
°ndamenti,  nascere  nel  1710,  quando  il  Vinci  già  nel  1719 
uscito  fuori  a  comporre;  di  che  rende  buona  testimo- 
J'anza  la  Drammaturgìa  di  L.  Allacci  autore  contemporaneo. 
Leonardo,  pertanto,  già  porgevasi  al  pubblico,  maestro  fatto 
e  cimato  e  in  sui  ventinove  anni,  allora  che  Giambattista 
110,1  passava  i  nove  della  sua  età.  Se  mai,  l’uno  entrava,  in 
Ma  che  l’altro  era  in  sulle  mosse  d'uscire  dal  Conserva¬ 
lo  dei  Poveri  di  G.  Cristo,  e  di  sotto  la  disciplina  di  Gae- 
an°  Greco.  11  qual  veramente  fu  l’institutore  di  entrambi  ; 

®  9ucsto  fors’é  che  intendono,  dicendo  condiscepolo.  Col 
L‘rgolese  (sortito  giovanissimo  allo  splendore  dell’arte,  sic- 
n°^e  Svanissimo  pur  troppo  le  fu  tolto),  a  gara  compose 
* ìoci  ;  come  altresì  col  Porpora,  col  Leo,  col  Durante, 
c°(  Feo,  suoi  coetanei.  Questi  che  seguono,  i  titoli,  ora,  e 
*luesto  l’ordine  di  alcune  tra  le  opere  dell’illustre  maestro 
calabrese,  Lo  creato  fauzo,  Le  doje  lettere,  in  dialetto, 
corne  vedesi,  nel  1719  ;  la  Stratonica,  nel  1720,  tutte  e  tre 
.  teatro  de’  Fiorentini.  Nel  medesimo  anno,  Lo  Scassone, 
,a  dialetto  parimente,  e  al  teatro  medesiu^.  Nel  1721,  Li 
** e  in  galera ,  Le  feste  napolitune  e>$illa  dittatore, 
^presentatosi  a  palazzo  pel  compleanno  dell’imperatore 
ar'0  Vi.  La  chiamata  di  lui  a  maestro  di  quest’opera,  in 
°0rte  e  per  tale  occasione,  già  è  segno  bastante  del  rinomo 
ln  cui  era  venuto  in  tanta  copia  allora  a  Napoli  di  maestri 
j^cegi.  Ma  ebbe  il  suggello  la  rinomanza  sua  dall’esito  so¬ 
dissimo  che  ebbe  in  Roma  la  Semiramide  riconosciuta, 
°el  1723,  cui  tenne  subito  dietro  la  Rosmira  fedele.  Con 
“dee,  Eraclea  e  Turno  Ariamo ,  passò  a  Venezia  nel 
724.  Ripassato  a  Napoli,  diedevi  nel  medesimo  anno 
1*  liccio,  altra  opera  buffa.  Nel  1725  a  Venezia  di  nuovo, 
Astianatte,  con  Ifigenia  in  Tauride  suo  capolavoro,  forse, 
ea  e^e  grido  insolito  e  stupendo.  Omettiamone  altre  assai 


per  venire  qua  a  Torino,  dove  diede  Sigismondo  re  di  Polo¬ 
nia,  nel  1727.  A  Roma,  nel  1729,  scrisse  sopra  la  cantata 
del  Metastasio,  La  contesa  de'  Numi,  commessogliene  dal 
Cardinal  di  Polignac,  oratore  di  Francia  in  Napoli,  in  cele¬ 
brazione  della  nascita  del  Delfino.  Nel  1730,  Alessandro 
nelle  Indie  e  Didone  abbandonata,  in  cui  troviamo  quell’atto 
secondo,  maraviglia  e  disperazione  d’ognuno  in  allora,  e  il 
quale  l’Algarotti  proclamava  degno  che  per  esso  vedessesi 
tramutato  in  musica  Virgilio.  Conciossiachè  il  proprio  e  ca¬ 
ratteristico  del  Vinci  sia  stata  la  ricerca  e  la  prosecuzione 
del  drammatico  e  patetico  forte,  in  opposito  al  molle  a  cui 
in  Italia  si  propendeva;  vero  antecessore,  e  quale  !  del  Gluck: 
onde  riceve  per  contrapposto  il  Pergolese.  Dal  31  al  36 
finalmente,  L'impresario  di  teatro,  Artaserse  (in  cui,  come 
nella  Didone,  cantò  Gizziello),  e  Siface,  ultimo  parto  che 
non  fugli  dato  contemplare  al  lume  delle  scene,  sopraccolto 
che  fu  da  morte  in  quella  ancora  si  giovane  ed  immatura 
Il  sua  età.  E  dicesi  di  veleno,  in  causa  d’imprudenza  in  amore; 


217  —  Leonardo  Vinci. 


e  verificandosi  il  proverbio  che  dice  del  precipizio  in  cui 
sogliono  cadere  i  voli  troppo  alti  e  rischiosi. 

Maestro  della  cappella  reale,  e  di  conserva  con  le  frequenti 
scappate  amorose,  caldo  e  pratico  zelatore  di  una  Congrega¬ 
zione  del  Rosario  cui  era  addetto ,  e  avea  sua  sede  nel  chio¬ 
stro  de’  Domenicani  di  Santa  Caterina  a  Fornello,  kce  per 
amore  di  questa  buon  numero  di  componimenti  sacri,  fra  cui 
La  protezione  del  Rosario ,  nel  1729,  e  la  Vergine  addolo¬ 
rata,  nel  1731  ,  oratorii  ;  Kyrie  a  cinque  con  orchestra; 
Messe,  Mottetti,  ecc..  come  ognuno  de’  maestri,  allora  e 
dopo;  e  conforme  a  tutti  essi  che,  dappoi  il  PaleStrina,  fu¬ 
sero  e  confusero  in  una  sola  musica  e  in  un  unico  e  solo 
sentimento  musicale  il  sacro  e  il  profano.  Sicché  par  che 
dicessero  :  sacro  e  profano,  purché  bello  e  grande,  è  tutto 
musica. 

*  VITA  (de)  Giovanni  (biogr.).  —  Beneventano  ,  morto  di 
anni  sessantasei  il  1°  aprile  1774,  vescovo  di  Rieti.  Fu  pio 
e  dottissimo,  e  lasciò  opere  egregie,  delle  quali  la  maggiore 
è:  Thesaurus  antiquitatum  Beneventanarum  (2  voi.  infoi.); 
il  primo  ha  undici  dissertazioni,  il  secondo  sette.  E  una  fonte 
da  attingervi  per  illustrare  il  medio  e^o,  in  isjiecie  il  tempo 
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ancora  oscuro  dei  Longobardi  e  del  passaggio  dalla  sogge¬ 
zione  greca  e  poi  barbarica  alla  indipendenza  nazionale  sotto 
i  Normanni. 

Vedi:  Soria,  Memorie;  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa 
(voi.  xvi);  Borgia,  Memorie  storiche  di  Benevento. 

VIVENOT  ( biogr .).  —  Dottore,  professore  e  meteorologo, 
morto  alla  fine  di  maggio  1870,  di  cui  facciano  memoria, 
non  avendo  dati  statistici  per  tesserne  la  biografia.  Era  pro¬ 
fessore  di  climatologia  nell’Università  di  Vienna.  Scrisse,  fra 
le  altre  cose,  un  prezioso  volume:  Palermo  e  la  sua  impor¬ 
tanza  come  luogo  di  cura  climatica  (1858),  che  accrebbe  di 
molto  il  numero  dei  visitatori  della  Sicilia.  Un  nuovo  atmo- 
metro  (misuratore  dell’evaporazione)  fu  un’utile  e  pregevole 
invenzione  fatta  in  quel  torno  dal  medesimo,  e  negli  Atti 
dell’Accademia  delle  scienze  di  Vienna  (1863)  può  leggersi 
la  descrizione  del  cennato  apparecchio,  del  quale  si  fornirono 
in  breve  i  principali  osservatorii  d’Europa.  Noteremo  che  fu 
in  Italia  modificato  dal  prof.  Ragona,  direttore  dell’Osserva¬ 
torio  di  Modena.  La  meteorologia  gli  va  debitrice  di  forte 
impulso  agli  studii  sull’evaporazione,  quasi  completamente 
abbandonati  e  negletti.  Dopo  la  sua  invenzione  si  moltiplica¬ 
rono  in  Germania  ed  Italia  le  osservazioni  sull’evaporazione, 
si  richiamò  l’attenzione  dei  meteorologisti  sopra  siffatte  scien¬ 
tifiche  indagini,  si  escogitarono  varie  modificazioni  al  suo 
primitivo  apparecchio,  e  altri  atmoroetri  si  costruirono,  fon¬ 
dati  su  diverso  principio.  Di  si  operoso  scienziato  non  potea 
mancare  all’Opera  nostra  almeno  un  cenno. 

*  VI  VOLI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  nel  1786  a  Li¬ 
vorno  ;  mori  l’il  febbrajo  1853.  Avviato  alle  lettere  ed  alla 
legge,  nel  1815  gli  venne  proposto  l’incarico  di  vice-segre¬ 
tario  nell'Ufficio  di  sanità  a  Livorno,  che  accettò  senz’altro 
come  veicolo  a  più  alte  cariche.  Fatto  segretario  dopo  poco 
tempo,  si  conjugò,  attendendo  ad  un  tempo  ai  doveri  di  ufficio, 
agli  studii  ed  alle  cure  faraigliari.  Visitò  per  sei  anni  conti¬ 
nui  nei  mesi  di  settembre  od  ottobre  diverse  parti  d’Italia,  con 
spirito  d’istruirsi  nelle  cose  del  suo  ufficio,  come  si  rileva  dai 
molti  Ricordi  che  lasciò  manoscritti,  e  dalle  Carte  topogra¬ 
fiche  di  propria  mano  disegnate,  fra  le  quali  sono  notevoli 
quelle  dei  lazzaretti  di  Francia,  presentate  al  granduca  Leo 
poldo  II,  che  ve  lo  aveva  a  bella  posta  spedito,  e  che  riusci¬ 
rono  gradite  allo  stesso,  tanto  che  presentogli  un  ricchissimo 
anello  di  brillanti.  Nel  1842,  dopo  lunghi  e  troppo  minuti 
studii,  cominciò  a  pubblicare  gli  Annali  di  Livorno ,  troncato 
affatto  il  viaggiare  per  occuparsi  tutto  del  prediletto  lavoro,  cui 
per  troppo  affetto  nocque.  Perchè,  mosso  il  racconto  dall’ori¬ 
gine  di  Livorno  per  condurlo  fino  al  1840  dell’era  volgare,  vi 
uni  le  notizie  le  più  minuziose  che  giunse  a  rintracciare  dei 
luoghi  più  antiphi  e  moderni  del  contorno,  nonché  della  città, 
che  sopraccaricò  di  documenti  e  note  fastidiose  l’opera  sua,  che 
alla  fine  gli  associati  stessi  ricusarotfe  di  pagarne  le  dispense, 
che  non  finivano  più.  E  cosi  restò  interrotta  l’opera,  che  per 
la  parte  antica  doveva  chiudersi  e  si  chiuse  al  regno  di  Gian 
Gastone  nel  1737,  restando  a  pubblicarsi  il  quinto  volume  per 
l’epoca  moderna.  Doveva  poi  tenere  dietro  all’opera  principale 
una  Guida  della  città,  e  le  biografie,  ma  non  ne  fu  nulla,  e  le 
relative  notizie  e  documenti  si  vedono  oggi  riunite  in  cin- 
quantasette  filze  nella  Biblioteca  comunale.  Egli  stesso  vi  sa¬ 
crificò  del  proprio  buone  somme  di  denaro,  ed  ebbe  il  ram¬ 
marico  di  morire  senza  veder  terminato  il  lungo  lavoro  di 
tanti  anni.  Nel  49  pubblicò  una  proposta  per  ampliare  quel 
porto  di  mare  con  lieve  spesa  relativa,  prolungando  a  maestro 
il  braccio  di  molo  esistente,  per  condurlo  fino  al  fanale  ;  ma 
non  fu  creduto  buon  consiglio,  e  venne  lasciato  in  disparte 
anco  quando  si  cominciò  la  nuova  diga  del  presente  porto  nel 


54.  Nel  50  chiese  ed  ottenne  il  riposo  con  pensione  e  din 
di  serbare  il  suo  titolo,  ed  il  granduca  lo  decorò  della  croc^ 
di  santo  Stefano  papa  e  martire.  Due  anni  appresso,  il  g°*er 
toscano  si  volle  valere  di  nuovo  dell’opera  sua  per  esanima 
la  proposta  delle  Contumacie  moderne  fatta  dal  Consiglio 
periti  di  cose  sanitarie  d’Europa,  in  quello  stesso  anno  a 
nati  in  Parigi,  e  fece  parte  della  Giunta  esaminatrice, 
una  congestione  cerebrale  ne  troncò  in  quel  momento  e 
quelle  cure  la  vita.  Temistocle  Guerrazzi  ne  scolpi  in  mar 
la  effigie  per  la  pubblica  Biblioteca  della  città  che  amò  pa 
sionatamente  per  la  vita  .  . 

YOGEL  de  VOGELSTEIN  Carlo  Cristiano  [biogr.].  —  P,u°r 
tedesco,  nato  il  26  giugno  1788  a  Wildenfels;  morto  a 
naco  di  Baviera  il  14  marzo  1868.  Educato  alla  pittura s^. 
rica  dal  padre  e  dai  maestri  a  Dresda,  a  venticinque  ^ 
andò  a  Pietroborgo,  ove  vivea  con  far  ritratti.  Passò  a  6° 
e  studiovvi  sette  anni  la  religione  e  l’arte,  e  divenne  ca 
fico,  continuando  a  pingere  ritratti,  fra’  quali  divenne  sto 
quello  di  Pio  VII  e  l’altro  del  re  di  Sassonia,  Federico  A«g  ^ 
stp.  Dal  20  al  42  fu  professore  all’Accademia  ^e**e.arjoD 
Dresda,  quando  tornò  a  Roma  ad  eseguire  molte  commiss 
venutegli  in  Italia.  Fra  le  sue  pitture  sono  dpgne  di) 88  a 
osservate  e  ricordate  varie  storie  della  vita  di  Nostra  kig  . 
nella  nuova  cappella  di  Pillnitz;  Cristo  in  croce ,  ^Pr  ^ 
zione  del  Salvatore  ai  discepoli  dopo  la  risurrezione,  ^ 
chiesa  cattolica  a  Lipsia.  In  gran  rinomo  salirono  due  ^ 
composizioni  istoriche  in  uno  ed  allegoriche,  ciò  sono  la 
vina  Commedia  dell* Alighieri  ed  il  Faust  del  Goethe,  c01)' ^ 
rato  dal  granduca  di  Toscana.  Sono  pure  lodati  i  d'P1DtIn0. 
nuovo  castello  di  Pillnitz,  di  cui  ei  stesso  tracciò  il  .  s^ratti 
ma  nessuna  sua  opera  piacque  altrettanto  che  i  suoi  rl  e 
di  forse  tre  centinaia  di  personaggi  illustri,  la  cui  c0,le .  ,ja 
fu  acquistata  pel  Museo  di  Dresda.  Né  reca  quindi  mera  j>^. 
se,  oltre  le  distinzioni  accordate  agli  artisti,  le  a^r^|oBJa 
alle  accademie,  le  croci  cavalleresche,  ottenesse  pure  dip 
di  nobiltà  dal  suo  governo.  ,  \\$ 

*  VOLPI  Giuseppe  [biogr.)  —  Storico,  nato  in  Bitctto 
ottobre  1680  e  morto  in  Bari  il  28  febbrajo  1756, 
molta  fama  per  la  grande  conoscenza  che  aveva  delle  ^ 
del  medio  evo  e  per  la  sua  straordinaria  erudizione.  ^ 
principali  opere  sono  :  Genealogia  della  famiglia  dei  ^ 
descritta  da  Giulio  Puppese,  anagramma  del  nome  e  ftf 
tore  (Napoli  1718,  in-4°);  Cronologia  de  vescovi  peR°  ^ 
detti  di  Capaccio  (ivi  1720,  in-4*),  libro  che  meritò 
sere  riprodotto  nel  1752;  Istoria  de  Visconti  e  delle \f 
pali  cose  d'Italia  avvenute  sotto  di  essi  (ivi  1 737-1 74  , 


due  in-4#).  opere 

Vedi  Luigi  Volpiceli,  Brevi  cenni  della  vita  e  del  r 
di  Giuseppe  Volpi,  ecc.  (Napoli  1841,  in-8°).  g0lto 

VOLPICELLA  Vincenzo  (biogr.).  —  Esimio 
che  nacque  in  tyflfetta  di  antica  e  patrizia  famiglia  il  1  ^arjj 
1748,  ed  ebbe  a  genitori  Giovannantonio  ed  Anna  fj 
Boccapianola.  Recatosi  in  Napoli,  ove  poi  pieno  di  ann  .fl 
-  dalla  qua  e  1 
de  la 


il  6  aprile  1833,  vi  esercitò  l’avvocheria, 


seguito  chiamato  alla  eminente  carica  di  giudice  ^ 
Corte  civile  di  Napoli.  Ebbe  anche  altri  pubblici  'mVoT  .\0At 
simi  uffizii,  le  cui  parti  furono  da  lui  empite  con  som  ^  ^ 
ed  in  modo  da  meritare  sempre  la  fiducia  del  go*ern?  gcrVigi 
plauso  dell’universale.  La  nobiltà  del  suo  casato  ed  *  |g 
da  lui  resi  all’Ordine  di  Malta  gli  procacciarono  nel  oC\o 
croce  di  cavaliere  gerosolomitano  di  devozione.  Fu  Pu  ^e\\e 
dell’Accademia  Ercolanese,  ed  essendo  amantissimo  ^ 
cose  storiche  e  letterarie,  formò  una  cospicua  libren  ^ 
di  gran  numero  di  preziosi  codici,  che  ora  si  conserv 
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poli  da’  suoi  figliuoli,  e  dalla  quale  sono  state  tratte  alla  luce 
n°n  poche  antiche  opere  importantissime.  Le  principali  opere 
lui  date  alle  stampe  sono  le  seguenti  :  Della  insanabile 
Nullità  di  ogni  atto  che  si  faccia  nel  regno  di  Napoli  in  se¬ 
llato  di  qualsivoglia  carta  di  Roma  non  munita  di  regio 
toequatur  'Napoli  1715,  in  4°);  Che  per  la  costumanza  che 
nostro  regno  regola  la  ragion  del  ritratto,  questo  diritto 
|*  possa  ben  cedere  unito  al  fondo  ritraente  (ivi  1777, 
M°)  ;  Commentario  sulle  costumanze  napoletane  in  rap¬ 
porto  alle  successione  de'  collaterali  (ivi  1780,  in-4°);  Che 
b  fratelli  o  uterini  o  consanguinei ,  comecché  non  congiunti 
Per  lo  lato  onde  il  feudo  è  pervenuto .  ben  succedano ,  a  te- 
n°r  di  leggi  di  questo  regno  e  delle  grazie  concedute  al 
^ronaggio  di  esso,  al  loro  defunto  fratello  nel  feudo  (ivi 
^789,  in-4°);  Del  fóro  competente  delle  eredità  giacenti  dei 
Witari  (ivi  1795,  in  4°)  ;  S*  le  leggi  I  e  II  sotto  il  titolo 
d(t  Codice  De  secundis  nuptiis  abbian  mai  avuto  vt gore  nel- 
Europa,  esame  (ivi  1798,  in-4°);  Discorso  sulla  giusta  eco- 
arnica  necessità  di  stabilire  che  alcuni  pagamenti  si  fac- 
ci«no  in  moneta  effettiva  (ivi  1799,  in  4°)  ;  Del  fóro  attivo 
*  del  fóro  passivo  del  S.  M.  Ordine  di  Gerusalemme  e  dei 
*»*oi  individui  (ivi  1804,  in-40);  Che  si  può  sperimentare  la 
bercia  d'inofficiosa  dote,  tostochè  sia  avvenuta  la  morte  del 
Stante,  tanto  contro  la  dotata  che  contro  il  costei  marito 
V*i  1821,  in -4°). 

Vedi  :  Tipaldo,  Biografia  degl'italiani  illustri  (tom.  vi 
PaR.  220)-  Ajello,  Vita  di  Vincenzo  Volpiceli  (Napoli 
*838,  in-8°). 


w 


WALKER  Roberto  (biogr.).  —  Finanziere  degli  Stati  Uniti, 
nato  nel  1801  nella  contea  di  Northuraberland.  Stato  di  Pen- 
8ilvania;  morto  l’il  novembre  1869  in  Washington.  Datosi 
^'a  giurisprudenza,  si  volse  poi  alla  politica,  e  fu  dal  36  al 
rappresentante  nel  Senato  americano  dello^Stato  del 


18sissippi.  Sciolta  la  Banca  degli  Stati  Uniti  nel  37,  manife- 
*l°S8i  una  terribil  crisi  commerciale  in  tutta  I  Unione,  e  ne 
persero  specialmente  varie  banche  del  Mississippi,  e  lo  Stato 
d!  questo  nome,  principalmente  per  impulso  di  Jefferson  Da- 
y!8  (divenuto  poi  famoso  come  presidente  dei  separatisti), 
j’tàutossi  al  pagamento  delle  obbligazioni  del  suo  debito  pub- 
P*'Co,  note  col  titolo  di  Mississipi-Bonds,  essendone  state  ven- 
dule  moltissime  anche  in  Europa,  a  Londra  ed  Amsterdam. 
*ln  d’allora  si  dichiarò  Walker  avverso  all’egoistica  ed  m- 
!®Uerosa  politica  del  precitato  Davis,  mentre  seppe  poi  nel 
a  forza  di  accorte  minacce  e  promesse,  indurre  gli  Stati 
e*  Settentrione  ad  accettare  nel  loro  novero  anche  il  Texas, 
8e^ène  schiavista.  Procacciossi  con  ciò  la  fiducia  dei  politici 
Rionali,  e  fu  quindi  nominato  ministro  delle  finanze  dal 
Presidente  Polk,  e  vi  stette  fino  alla  costui  uscita  nel  49. 
^ministrando  il  pubblico  erario  con  mirabile  senno  ed  at- 
Devesi  a  lui  precipuamente  il  merito  di  aver  fatto  scom 
par>re  nel  46  molti  dei  dazii  più  gravosi  e  di  avere  introdotto 
,Uova  tariffa  più  semplice  e  liberale  delle  precedenti.  Sotto 
a  Presidenza  di  Buchanan,  fu  governatore  nel  57  del  han- 
che  in  quel  tempo  era  ancora  mero  territorio,  e  dimo- 
«rossi  avveduto  ed  onorato,  ricusando  di  partecipare  alla 
’clenta  politica  dei  meridionali  possessori  di  schiavi.  Di  che 
?  8oPpiantato  da  un  certo  Denver,  già  faccendiere  ed  agente 
Qe8l’ Indiani  ;  ma  non  Smarrissi  di  animo  e  contribuì  succes¬ 


sivamente  non  poco  a  smascherare  la  perfida  politica  di  Bu  - 
chanan  verso  il  maltrattato  Kansas,  deponendo  in  un  Comi¬ 
tato  eletto  dal  Congresso  per  una  inchiesta  sugl’intrighi  nel 
Kansas.  Allorché  nel  marzo  63  Giov.  Slidell,  inviato  della  • 
Confederazione  meridionale  nell’Inghilterra,  gettò  la  colpa 
del  rifiuto  di  pagamento  delle  obbligazioni  suramentovate  su 
di  un  certo  Ruben  Davis,  esonerandone  il  Jefferson,  Walker 
confutò  con  irrefragabili  documenti  il  troppo  pietoso  difen¬ 
sore,  pubblicando  nella  pregiata  rivista  mensile  americana, 
The  Continental  monthly,  le  prove  del  disonesto  procedere 
del  Jefferson  Davis.  Durante  la  guerra  contro  i  separatisti 
stette  Walker  fermo  e  fedele  alla  causa  dell’Unione,  e  non 
cessò  di  pubblicare  articoli  di  economia  nazionale  e  finanza, 
che  acquistarono  estesa  popolarità.  Appartenne  per  principii 
e  per  massime  in  politica  alla  schiera  dei  democratici  unio¬ 
nisti,  comecché  prendesse  p»ca  parte  da  ultimo  ai  politici 
movimenti. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  semestre). 

WAIJTERS  Carlo  Agostino  {biogr.).  -  Uno  dei  più  insigni 
pittori  di  storia  del  Belgio,  nato  nel  1812  a  Baom,  provincia 
di  Anversa;  morto  il  9  novembre  1869  in  Malines.  Fatti  i 
primi  studii  nell’Accademia  di  Malines,  li  compiè  in  Anversa, 
dov’ebbe  a  maestro  il  valentissimo  Brée.  Lasciò  molti  quadri 
di  argomento  religioso  e  storico,  fra  i  quali  giovi  ricordare  i 
seguenti  :  Pietro  l'Eremita  che  predica  la  crociata  ;  il  Pas¬ 
saggio  del  Mar  Rosso  ;  Martirio  di  san  Lorenzo  ;  Giotto; 
Carlo  il  Temerario  che  costituisce  tn  Malines  il  gran  Consi¬ 
glio  o  Parlamento;  Morte  di  Maria  di  Borgogna.  Esercitosi! 
con  successo  anche  nei  ritratti  e  nei  quadri  di  genere,  e  fra 
questi  sono  molto  pregevoli  la  Preghiera  e  la  Famiglia  in¬ 
felice.  Alla  Mostra  mondiale  di  Parigi  spedi  nel  1855  parec¬ 
chi  quadri  benissimo  condotti,  ed  in  quella  del  1863  ebbe  non 
pochi  ammiratori  la  sua  tela  di  Dante  e  Beatrice.  Fu  cava¬ 
liere  dell’Ordine  di  Leopoldo,  e  premiato  in  Brussella  con 
due  grandi  medaglie.  Rimase  lunga  pezza  direttore  dell'Ac¬ 
cademia  delle  belle  arti  di  Malines,  poi  si  trasferì  a  Brussella, 
ove  aperse  uno  studio. 

WOOL  Giovanni  E.  (biogr.).  —  Maggior  generale  nell’e¬ 
sercito  regolare  degli  Stati  Uniti,  nato  nel  1789  in  Newburgh, 
Stato  di  Nuova  York;  morto  in  Troja,  nel  medesimo  Stato, 
il  10  novembre  1869.  Era  già  da  parecchi  anni  librajo  e  stu¬ 
dente  di  leggi  quando  scoppiò  nel  12  la  guerra  coll  Inghil¬ 
terra.  Entrò  capitano  nel  13°  di  linea,  e  segnalossi  per  co¬ 
raggio  e  valore  in  diversi  combattimenti.  Nel  32  fu  mandato 
in  Europa  per  esaminare  i  sistemi  militari  vigenti  fra  le  na¬ 
zioni  più  provette  nelle  «irmi,  ed  ebbe  la  propizia  occasione 
di  assistere  all’assedio  di  Anversa.  Reduce  in  patria,  diresse 
le  fortificazioni  de^littorale  dal  Maine  fino  al  Delta  del  Missis¬ 
sippi  ;  nel  36  ebbe  la  missione  d’incalzare  e  respingere  gli 
Indiani  fino  all’Arkansas;  due  anni  dopo  prestò  vantaggiosa¬ 
mente  l’opera  sua  nella  contesa  col  Canadà,  e  il  25  giugno  41 
fu  promosso  generale  di  brigata  coll'intero  stipendio.  Allo 
scoppio  della  guerra  col  Messico  nel  46,  organizzò  i  volontari*! 
nell’ovest  dell’Unione ,  e  mise  in  campo  in  sei  settimane 
12,000  combattenti.  Il  di  8  ottobre  del  detto  anno  passò 
il  Rio  Grande  con  3000  uomini  e  addentrossi  nel  paese 
nemico.  Nella  battaglia  di  Buena-Vista  del  23  febbrajo  47 
diede  tali  prove  di  abilità,  che  il  generale  in  capo  della  spe¬ 
dizione,  e  poscia  presidente,  Zaccaria  Taylor,  nella  relazione 
uffiziale  dichiarò  doversi  attribuire  la  vittoria  dell  esercito 
degli  Stati  Uniti  all’avvedutezza  del  generale  Wool  innanzi 
alla  battaglia,  e  più  ancora  all’eroico  suo  valore  durante  la 
pugna.  Continuò  a  combattére  fino  al  termine  della  guerra,  e 
purgò  il  paese  dalle  bande  devastatrici  de  masnadieri.  Dopo 
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il  suo  ritorno  dal  Messico  comandò  la  divisione  militare  orien¬ 
tale  col  quartier  generale  in  Troja,  e,  riorganizzato  l'esercito 
dell’Unione,  ottenne  nell’ottobre  del  53  il  comando  dello 
spartimento  dell’Est,  col  quartiere  generale  in  Baltimora  , 
Stato  di  Maryland.  Nel  51  il  Congresso  gli  decretò  pubblici 
ringraziamenti  per  i  servigi  prestati  nella  guerra  e  il  dono  di 
una  spada.  Poco  appresso  fu  spedito  agli  Stati  e  territorii 
del  Pacifico  per  infrenarvi  gl’indiani  turbolenti,  poi  riprese  il 
comando  dell’Est  e  pose  il  suo  quartier  generale  a  Nuova 
York.  Cominciate  le  ostilità  dei  separatisti,  rimase  fedele  alla 
causa  dell’Unione,  cui  assai  giovò  coll’armare  ed  ordinare  i 
reggimenti  dei  volontari  dello  Stato  di  Nuova  York.  Divenuto 
comandante  della  Virginia,  occupò,  il  IO  maggio  62,  l’impor- 
tante  posto  di  Norfolk,  poi  nel  giugno  assunse  il  governo  degli 
Stati  mediani,  e  trasferì  il  suo  quartier  generale  a  Baltimora, 
avendo  conseguito  trattanto  il  grado  di  maggior  generale 
nell’esercito  regolare.  Cessata  l’insurrezione  e  ristabilita  la 
pace,  il  glorioso  veterano  passò  dal  servizio  attivo  alla  vita 
privata  in  Troja  colla  ben  meritata  fama  di  non  essere  stato 
superato  da  nessuno  dei  generali  degli  Stati  Uniti  nel  talento 
di  organizzare  e  mantenere  rigida  e  salutare  disciplina  nel¬ 
l’esercito. 

Vedi  Ungere  Zeit  (Lipsia  1870, 1°  sem.). 


Y 


YOKOHAMA  (mercato  del  seme  serico  a)  ( industr .  e 
comm.).  —  Il  commercio  del  seme  di  bachi  da  seta  sulla 
piazza  di  Yokohama  nel  1869  presentò  molti  curiosi  fatti 
che  qui  registriamo  a  profitto  dei  bachicultori. 

I.  Porticolari  storici  riguardanti  l'anno  prenotato.  —  1 
freddi  continuati  fino  a  primavera  molto  inoltrata  cagionarono 
un  sensibile  ritardo  nell’allevamento  dei  bachi.  Poi  le  intem¬ 
perie  sopravvenute,  e  coi  freddi  le  brine,  e  forse  anche 
altre  condizioni  d’atmosfera  ignote ,  furono  causa  di  mali 
maggiori,  cioè  dell’apparizione  degli  ugi  (vedi)  in  pressoché 
tutte  le  provincie  o  territorii  sericoli,  ch’ebbe  per  effetto  di 
rendere  piò  costosa  ovunque,  e  in  alcuni  luoghi  di  far  persino 
abbandonare  la  preparazione  delle  sementi.  La  relazione  sul 
viaggio  eseguito  dal  ministro  del  re  d’Italia  in  unione  di 
parecchi  Italiani,  durante  l’allevamento  dei  bachi,  nelle  pro¬ 
vincie  di  Giosciu  e  di  Sinsciu,  toccando  dell'ugi,  dice  che  il 
germe  trovasi  nel  baco  stesso,  che  però  non  gli  toglie  di 
giungere  a  maturanza  e  formare  il  bozzolo,  ma  più  tardi 
sviluppatosi  l’uccide  in  istato  di  crisalide ,  e  ne  esce  poi 
forando  il  bozzolo,  il  quale  cosi  diviene  inetto  ad  essere  filato 
e  non  serve  altrimenti  che  fra  i  cascami.  Sembra  che  ogni 
anno,  sin  dai  tempi  remoti,  l’ugi  si  manifesti,  ma  faccia  strage 
in  diversa  misura ,  variando  questa  dal  20  all’80  °/0.  Nel 
fatto  accade  tuttavia  che  ciò  non  pregiudichi  la  produzione 
della  seta,  giacché  appena  maturo  il  bozzolo,  il  baco  vien 
soffocato  prima  che  gli  ugi  vi  porti  danno,  la  causa  immediata 
del  quale  insetto  è  ignota  ;  è  però  accreditata  l’opinione  che 
essa  derivi  da  una  specie  di  mosca  che  deposita  sulle  foglie 
del  gelso  le  sue  uova,  le  quali  mangiate  dal  baco  gli  comu¬ 
nichino  il  germe  di  quel  parassita.  Dalle  esperienze  fatte  si 
trovò  nel  maggior  distretto  di  Sinsciu  in  ragione  del  30 
al  40  %,  in  altre  parti  di  esse  provincie  persino  del  56  °/0 , 
in  vanii  luoghi  di  quelle  di  Giosciu,  Busciu  e  Cosciu  in  ra¬ 
gione  del  60  al  70,  e  in  quest’ultima  persino  dell’84  °/0  ; 
mentre  nel  1868  sarebbe  stata  dal  10  al  25%. 


Nelle  provincie  più  fredde  del  nord,  Dewa  ed  Osciu,  a 
cui  produzione  è  cosi  importante,  i  geli  sopravvenuti  al  prl” 
cipio  dell’educazione  dei  bachi  danneggiarono  grandernen 
i  gelsi,  e  le  dirotte  pioggie  e  continuo  freddo,  prima  e  1 
rante  la  sfarfallone,  ebbero  per  effetto  la  produzione 
gran  lunga  minore  di  quella  del  68.  Queste  circostanze 
teriali  bastano  a  spiegare  come,  ad  onta  dell’aspettazione  - 
coltivatori  d’Europa  e  delle  previsioni  degli  esportatori,  n 
siasi  prodotta  più  grande  quantità,  ed  anzi  solo  poco  pi»  ‘ 
metà  della  semente  dell’anno  precedente.  I  negozianti  e  P 
dottori  giapponesi  non  si  affrettarono  però  a  spedire  su  <1»® 
mercato  i  loro  cartoni.  Gli  esportatori  aveano  chiara®® 
dato  ad  intendere  come  nel  69  non  sarebbero  stati  disp 
a  pagare  i  grossi  prezzi  dell’anno  precorso  ;  e,  o  non  coi 
scendo  con  esattezza,  o  non  credendo  alla  scarsità  delle  p 
duzioni,  presero  il  partito  di  attendere,  e  con  lodevole  te  ^ 
cità  si  astennero  dal  comperare  fino  a  che  fu  messa  I» 
dubbio  la  verità  e  fatto  palese  come  il  più  insistere  avre^ 
esposto  i  renitenti  a  restar  privi  della  merce  per  la  fiu 
aveano  eseguito  si  lungo  e  spendioso  viaggio.  ^ 

Gli  arrivi  di  quantità  importanti  cominciarono  alla  n» 
luglio  e  massime  in  settembre,  mentre  nel  68  alla  »” 
luglio  erano  già  arrivati  a  Yokohama  1,058,409  car°  .  ’ 
quasi  la  metà  dell’intera  produzione  dell’anno  ,  il  .  "e|. 

numero  degl’invìi  avvenendo  nel  luglio.  Ma  mentre  i»  fi 
l'anno  colla  fine  d’ottobre  erano  cessati  gli  arrivi  di  q»a 
entità,  nel  69  appena  potevano  dirsi  cessati  alla  fine  dl 
vembre.  E  forse  fu  ventura  che  non  fossero  la  più  gran  P  r 
spediti  se  non  tardi  e  quando  la  semente  era  stagionata,  o,v 
dir  cosi,  più  completa  e  solida,  giacché,  oltre  l’aver. 
trato  la  stagione  più  regolare,  ossia  meno  piovosa  e  p1»  . 

tilata  che  nel  68,  esposta  com’era  a  lunghi  e  disagiati  va*^’e 
non  avrà  sofferto  quelle  avarie  esteriori  e  più  ancora  fiu^ 
interne  e  non  facilmente  riconoscibili ,  che  in  detto  ann°aI)t0 
rono  una  delle  cause  della  fallanza  o  difetto  nelle  nascite 
lamentato  in  Italia.  .  •  ^ 

II.  Statistica  degli  arrivi  a  Yokohama  di  seme 
Nella  stagione  predetta  arrivarono  a  Yokohama  l.^d1’ 
cartoni  ;  nel  68  furono  1 ,984,544.  Questi  arrivi  Peri  |i'atto 
desunti  dalle  denunzie  fatte  agli  ufficii  minori  di  dogana a  ^ 
dell’introduzione  dei  cartoni  delle  varie  provincie.  gg 
quelle  del  68  erano  incomplete  e  irregolari,  quelle  »  ^ 

parevano  accostarsi  al  vero  quanto  alle  cifre,  se  non./jU  sCio 
alle  provenienze.  Queste  furono  denunciate  al  Sai»® 
come  segue  : 


Dalla  provincia  di  Busciu  o  a  Musasci 
»  »  Zusciu  o  Idsu  . 

»  »  Giosciu  o  Kotzke 

»  >  Cosciu  o  Kai  . 

>  >  Sosciu  o  Sagami 

»  *  Osciu  o  Mutsu. 

»  »  Scinsciu  o  Scinano 

»  >  Cazusa  o  Sosciu  . 

»  »  Gosciu  o  Orni  .  . 

>  »  Nosciu  o  Mino.  . 

>  >  Etcin  o  Esscin.  . 

»  »  Ecingo  o  Ngosciu . 

»  »  Iwaki  (nuova  provinci 

staccata  dall’Osciu) 
Senza  indicazione  di  provincia  .  . 

Numero  totale  dei  cartoni 
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Alla  qual  ora  è  d’uopo  aggiungere  quella  dei  canoni  pro¬ 
venienti  per  via  di  mare  si  dal  nord  che  dai  porti  del  sud, 
cioè  : 


Del  nord,  da  Niegata,  provincia  di  Ecingo  .  N. 
Del  nord ,  da  Hakodate  (isola  di  Yeso)  non 
più  di . » 


30,000 


1,000 


N.  31,000 


Del  sud,  da  Hiogo  e  Osaca,  originarli  quasi 
tutti  nella  provincia  di  Orni  (Gosciu)  .  N. 

che  aggiunti  ai  predetti . j  * 


100,000 
31 ,000 
1,397,947 


danno  il  totale  degli  arrivi  della  stagione  al 
porto  di  Yokohama . DJ.  1,528,947 

Ora  riducendoli  alle  sole  provenienze  che  formano,  per 
così  dire,  una  classe  da  sé,  o  gruppo  separato,  conosciuto 
«Otto  un  nome  comune  nel  commercio  ,  si  avrebbero  le  se¬ 
denti  probabili  provenienze  : 

Annuali. 


Osciu  .  .  .  . 

.  .  N. 

100,000 

Dewa  (Yonesawa)  .  . 

.  .  » 

40,000 

Scinsciu . 

» 

400,000 

Oiosciu . 

» 

150,000 

“uscio,  Cosciu  ed  altre 

prove- 

“lenze  tanto  dalle  provincie  vi- 

cine  che  dai  porti  del 

nord  e 

da  quelli  del  sud  .  . 

» 

90,000 

N. 

Bivoltini. 

9sciu 

.  .  .  N. 

150,000 

Scinsciu  .... 

» 

250,000 

0i°sciu  .... 

» 

100,000 

“usciu  ,  Cosciu  ed  altre  prove- 

nienze  come  sopra. 

.  .  .  » 

200,000 

780,000 


Totale 


N. 

N. 


700,000 


1,480,000 


*entre  nel  1868  erano  stati  circa  .  .  »  2,200,000 
e  nel  1867  soli . »  950,000 

Hi.  Fati  del  mercato.  —  Le  compre  e  le  vendite  furono 
notevoli  per  la  resistenza  dimostrata  e  sostenuta  a  lungo ,  sì 
a8'i  offerenti  che  da’  richiedenti  ;  i  primi  partendosi  da 
*re»i  altissimi  fin  da  principio  e  mantenendovisi  saldi  sino 
a  la  Dne,  i  secondi  ricusando  di  comprare  e  non  offerendo 
c"e  prezzi  moderati  e  tenendovi  fermi ,  sino  a  che ,  strin¬ 
ando  il  tempo  e  penetrata  poco  a  poco  la  convinzione  che  i 
|enditori  non  eran  disposti  a  cedere  (sia  per  incrollabile  col 
nsione,  sia  per  la  carezza  intrinseca  del  costo),  si  pose  mano 
Arcato,  il  quale  si  mantenne  sempre  pressoché  all’eguale 
a  lo  livello,  dali’aprirsi  al  chiudersi  della  stagione,  salvo  pic- 
.  ^illazioni.  Per  formarsi  una  giusta  idea  dei  prezzi  della 
eWente  annuale,  è  uopo  distinguere  la  semente  secondo  i 
pesi  d'origine  e  secondo  le  qualità  :  quanto  alla  bivoltina 
a  e  distinzione  è  meno  importante. 

‘V.  Semente  annuale.  —  o)  Osciu.  —  Questa  provincia 
e  nel  68  ne  forni  circa  600,000  cartoni,  nel  69  ne  diede 


solo  100,000.  Cause  combinate  di  tale  scarsezza  furono  i 
geli  che  colpirono  i  gelsi  e  le  intemperie  che  dominarono  al 
tempo  dell’allevamento  e  della  sfarfallazione.  Quindi  cartoni 
di  brutto  aspetto ,  pieni  di  vana  e  di  macchie ,  che  perciò 
furono  trascurati  dai  diligenti  compratori  italiani.  Le  scarse 
partite  di  discreto  aspetto  trovarono  subito  compratori  al 
prezzo  di  dollari  4  a  4,80  messicani.  Può  considerarsi  come 
prezzo  medio  delle  belle  qualità  di  questa  provenienza  quello 
di  dollari  4,50. 

Yonesawa.  —  Questo  territorio  al  S.-S.-E.  della  pro¬ 
vincia  di  Dewa,  che  nel  68  avea  fornito  oltre  100,000  eccel¬ 
lenti  cartoni,  nel  69  ne  diede  soli  40,000  e,  per  le  intemperie 
già  notate,  anch’essi  di  meschino  aspetto  ;  mala  sperimentata 
bontà  di  questa  semente  fece  sì  che  avidamente  fossero  com¬ 
prati  a  dollari  4,25  sino  a  4,80  ;  può  considerarsi  come  media 
dollari  4,45. 

c)  Scinsciu.  —  Provincia  più  fortunata  ;  invece  dei  600,000 
cartoni  del  68,  ne  diede  400,000  nel  69,  in  generale  di 
buona  apparenza,  ben  netti  e  ben  confezionati,  tali  da  per¬ 
suadere  che  lo  sfarfallamento  abbia  avuto  luogo  in  condi¬ 
zioni  comparativamente  assai  migliori  che  nelle  altre  pro- 
vincie.  L’apparente  bellezza  e  sanità  di  questa  semente  e  i 
buoni  risultati  ottenuti  in  Italia  fecero  sì  che  l’attenzione 
delle  primarie  nostre  società  si  rivolgesse  alla  detta  qualità. 
Tra  i  varii  distretti  sericoli  della  provincia  va  celebrato  e 
distinto  quello  di  Ueda.  Se  non  che,  per  accordi  passati  fra 
il  Daimio  di  quel  circondario  e  cinque  dei  più  ricchi  nego¬ 
zianti  indigeni  di  Yokohama,  tutti  i  cartoni  di  Ueda  essendo 
a  loro  esclusivamente  consegnati ,  essi  poterono  agevolmente 
imporre,  come  fecero,  prezzi  più  elevati.  Infatti  i  veri  semi 
di  Ueda  che  si  venderono  dapprima  a  dollari  4,  presto  giun¬ 
sero  fino  a  4,90 ,  talché  la  media  non  dovrebbe  essere  infe¬ 
riore  a  4,50.  Le  altre  specie  del  Scinsciu  (Susaka  ,  Nakano, 
Matsiro,  Suà,  Ido)  cominciate  a  doli.  3,20,  toccarono  4,10. 
La  massa  però  di  queste,  avendo  potuto  acquistarsi  subito 
in  principio,  può  aver  dato  luogo  ad  una  media  probabile  di 
non  oltre  a  doli.  3,40. 

d)  Giosciu.  —  Questa  provincia ,  come  l’Osciu  sua  vicina, 
fu  sfortunata  durante  lo  sfarfallamento  per  le  medesime  cir¬ 
costanze  atmosferiche,  tanto  che  mentre  nel  68  aveva  dati 
400,000  cartoni,  a  stento  ne  diede  Del  69  150,000.  La 
semente  di  Scimamura,  la  più  stimala  della  provincia,  fu 
venduta  da  dollari  3,30  a  3,60,  e  quella  degli  altri  distretti 
da  doli.  3  a  3,25.  Starebbe  quindi  la  media  fra  doli.  3,30 

3,40. 

e)  Cosciu ,  Busciu ,  Zusciu  ed  altre  provincie  vicine.  — 
Provincie  produttrici  di  sementi  inferiori ,  diedero  buona 
massa  di  cartoni  nel  68  ;  maltrattate  anch’esse  dalle  intem¬ 
perie,  non  diedero  insieme  che  da  70  ad  80  mila  cartoni, 
venduti  la  massima  parte  in  principio  della  stagione,  e 
quindi  a  prezzi  relativamente  bassi.  La  media  per  questi  non 
fu  superiore  a  doli.  3. 

f)  Gosciu  (Orni)  e  adjacenze.  —  Spedita  la  quasi  totalità 
dei  cartoni  in  numero  di  poco  oltre  i  20,000  dai  porti  di 
Hiogo  e  Osaca,  tutti  erano  di  origine  come  di  qualità  infe¬ 
riore.  I  cartoni  furono  pagati  da  3  a  5  bu ,  ossia  da  dollari 
0,80  a  1,40. 

V.  Semente  bivoltina.  —  11  totale  fu  generalmente  sti¬ 
malo  nel  69  a  circa  700,000  cartoni,  a  un  dipresso  la  metà 
degli  arrivi ,  e  quindi  ben  più  di  600,000  devono  essersi 
esportati.  Come  si  notò,  il  grosso  della  massa  provenne  dal- 
l’Osciu  e  dallo  Scinsciu.  Gli  alti  prezzi  degli  annuali  fecero 
che  i  primi  bivoltini  arrivati  fossero  avidamente  comperali  a 
prezzi  esagerati ,  specialmente  quelli  dello  Scinsciu,  che  pel 
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loro  bell’aspetto  e  bel  verde  appagavano  l’occhio.  Si  cominciò || 
a  doli.  1,20  e  si  giunse  fino  a  1,80;  ma  dopo  qualche  ar¬ 
rivo  d’importanza  e  dopo  sparsasi  la  voce  che  dall’Osciu 
grande  quantità  se  ne  attendeva,  subentrò  un  po’  di  calma 
nei  compratori  e  di  panico  nei  detentori,  tanto  che  si  ribassò 
sino  a  doli.  0,40.  Ma  ben  presto  riprese  la  foga,  e  si  ritornò 
a  prezzi  maggiori  per  quelli  di  Ùeda  più  scelti  e  per  gli 
altri  di  Scinsciu  e  per  tutte  le  altre  provenienze,  compresi 
quelli  di  Osciu,  trascurati  anzichenò  pel  loro  colore  bianca¬ 
stro.  É  difficile  quindi  in  condizioni  cosi  saltuarie  determinare 
il  vero  prezzo  dei  bivoltini  per  l’insieme  della  stagione;  esso 
dovrebbe  essere  però  all’incirca  pei  più  classici  di  doli.  1,00, 
pei  buoni  da  doli.  0,60  a  0,70,  e  pei  mediocri  ed  inferiori  di 
doli.  0,20  a  0,30.  La  lusinga  che,  cominciate  le  partenze 
dei  compratori  si  italiani  che  francesi,  e  scemata  cosi  la  con¬ 
correnza  ,  si  riducessero  d’assai  i  prezzi ,  fu  nel  69  fru¬ 
strata  ;  in  parte  perché  i  depositi  dei  migliori  erano  quasi 
esauriti,  ma  fors’anche  perché,  essendo  oramai  noto  anche 
ai  Giapponesi  che  per  la  nuova  via  d’America  si  potranno 
spedire  sementi  in  Europa  anche  a  stagione  avanzata,  senza 
correre  il  rischio  che  schiudano  per  via,  i  Giapponesi  si  sono 
messi  ad  attendere  che,  se  non  in  novembre,  forse  in  di¬ 
cembre  e  ancora  in  gennajo  loro  si  presentino  compratori. 

VI.  Esportazione.  —  Dei  circa  1,480,000  cartoni  arri¬ 
vati,  la  quasi  totalità  fu  esportata.  Ma  è  impossibile  stabilire 
con  certezza  la  cifra.  Giusta  i  registri  della  dogana  locale, 
il  numero  dei  cartoni  notificati  per  l’esportazione  ascese  a 
1,363,059.  Questa  cifra  però,  giusta  l’avvertenza  degli  uffi¬ 
ciali  della  dogana  che  la  fornirono,  non  comprende  se  non 
quei  cartoni  che  pagarono  il  diritto  di  esportazione  in  Yoko¬ 
hama,  non  i  provenienti  da  Hiogo,  Niegata,  Hakodate  ,  che 
lo  avessero  pagato  all’uscita  da  quei  porti ,  il  cui  numero 
non  fu  verificato.  Si  per  questa  ragione  che  per  quella  che  il 
numero  (secondo  la  tariffa  annessa  al  trattato)  serve  di  base 
alla  commisurazione  del  dazio  d’uscita,  deve  ritenersi  la  oifra 
surriferita  minore  del  vero.  É  probabile  che  il  vero  numero 
dei  cartoni  esportati  sia  alquanto  inferiore  a  quello  già  indi¬ 
cato  per  gli  arrivi ,  essendo  notorio  che  qualche  quantità 
rimase  nei  depositi,  ed  altra  fu  rimandata  nell’interno. 


Furono  bollati  nel  R.  Consolato  italiano 

In  quello  di  Francia . 

Nello  svizzero . 


N. 


N. 


442,289 1 
598,262 
18,2051 


Esportati  da  Italiani,  senza  bollo 
E  da  altri  esteri . 


1,058,7561 

311,000 

50,000 


Finalmente  una  cifra  non  poco  distante  si  ottiene  conside 
rando  il  numero  e  peso  delle  casse  di  cartoni  spediti  ne 

i: _ j: _ : _ ».i:  c _  »ori/»atP.  SUI  v< 


Totale  probabile  .  .  .  N.  1,419,756 

A  questa  cifra  probabile  di  esportazione  dovrebbero  aver 
preso  parte,  come  si  disse  : 

Gli  Italiani  con  cartoni  non  bollati  N.  311,000) 

Gli  Italiani  con  cartoni  bollati  sia 
a  questo ,  sia  al  Consolato  di 

Francia . 

1  Francesi  con  cartoni  non  bollati  N. 

1  Francesi  con  cartoni  bollati  ai 

due  Consolali . 

Gli  esportatori  di  tutte  le  altre  na¬ 
zionalità  iosieme; 

Con  cartoni  bollati  ai  tre  Consolati  »  331,549 j 
Con  cartoni  non  bollati  .  .  •  •  30,000  ( 


247,090) 
20,000  | 

480,119  ^ 


558,090 


500,119 


361,549 


da  tre  linee  di  vapori  postali.  Furono  infatti  caricate  sui  va 
pori  delle  Compagnie  : 

Peninsulare-orientale  casse  3598  del  peso  di  libb.  ^9,6^ 
2683  »  > 

78  .  *  *’278 


Delle  Messagg.  Imp. 
Pacific  Mail 


In  tutto  casse  635$  »  libb.  ingl.  320,885 

Supponendo  che  ogni  100  cartoni  pesino  libbre  23,  si 
terrebbero  cartoni  1 ,395,000.  Le  destinazioni  notificai® 
Compagnie  così  si  riassumono  : 

Per  l’Italia  Per  la 

Alla  Compagnia  Peninsulare-orient.  casse  1633  casse 
Alle  Messaggerie  Imperiali  ...»  950  *  ^ 

Alle  Compagnie  Pacific  Mail  .  .  »  —  _ ^ 

Totali  .  .  .  casse  2583  casse  3776 

S’intende  che  la  destinazione  di  Francia  (Marsiglia)  PJ®  ^ 
definitiva  per  tutta  la  quantità  là  spedita.  Basti  infatti  ri  ^ 
lere  alla  di  gran  lunga  più  estesa  sericoltura  nostra  e  o  ^ 
vare  che  molte  delle  spedizioni  di  italiani  sono  registra  e^^ 
destinazione  a  Marsiglia,  per  concludere  che  questa  non 
essere  se  non  uno  scalo  (meno  le  sementi  che  occorrono  P 
le  provincie  meridionali  di  Francia)  per  l’ulteriore  spedii  a 
in  Italia.  Questo  trasporto  delle  sementi  avrebbe  da 
quelle  Compagnie  a  un  dipresso  i  seguenti  introiti  : 

1°  Nolo  per  D.  320,885  (chil.  144,490)  200 

a  D.  0,735  . .  Doli.  1UD’ 

2°  Assicurazione  sul  valore  dichiarato  di 
casse  6359  circa  S.  700  ciascuna,  cioè  uno 
per  %  su  S.  3,338,485  (*/t  della  totalità 
del  valore  dichiarato,  essendo  Vi  assunto  da 
altre  Compagnie  d’assicurazione).  ...» 

Dollari 

Pari  a  circa  L. 

3°  Passaggio  d’andata  e  ritorno  di  circa 
70  semai,  cioè  : 

50  di  prima  classe  a  L.  6000  .  .  .  L. 

20  di  seconda  classe  a  L.  3600  .  •  » 


ts 


L. 


N.  1,419,758 


ltl72,00i; 

Ai  quali  va  aggiunto  il  profitto  dei  noli  per  le  me!’c' jtornO. 
maniera  che  i  passeggieri ,  si  nella  venuta  che  nel  r  sto 
sogliono  condurre  seco,  tanto  che  può  affermarsi  cui 

traffico,  avuto  riguardo  al  limitato  numpro  dei  viaggi  .  I 
si  fa  (dal  giugno  all’agosto  ,  e  in  ottobre  e  novero ^  ^3|j 
tra  i  più  considerevoli  di  queste  grandi  Compagnie»  ^^c\t 
non  risparmiano  cure ,  inviando  appositi  agenti  m  . 
e  in  Italia  ai  principali  centri  di  mercato  della  semel)  ^ 
ponese,  e  facendo  a  gara  con  riduzione  nei  prezii  e  c  pjà 
litazioni  ed  agi  di  ogni  maniera  per  attirarsi  qua 
possono  le  lucrose  clientele.  .  ^  h 

VII.  Valore  della  esportazione;  voti  per  l  avvenir  ’  *  eljtS 
difficile  dare  cifra  esatta  del  valore  capitale  che  rapP  .  ^ 
l’esportazione  della  semente  bachi.  Basti  riflettere  c 
tratti  non  vengono  notificati  nè  alla  Camera  di  c0tr)JT,e  a|es*n° 
ad  altro  istituto  ;  sono  i  mercanti  giapponesi  che  H  P 
alle  loro  autorità,  in  modo  poco  sicuro.  Considerati 
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*6  molte  specie  e  qualità  coi  prezzi  diversissimi  più  sopra 
“otati,  è  agevole  conchiudere  che  una  media  generale  non 
Può  né  aversi,  nè  ragionevolmente  domandarsi.  Nonostante, 
^tenendo  probabile  quella  già  riferita  di  circa  1,420,000 
cartoni  esportati,  si  potrebbe  calcolare: 

l^r  750,000  cartoni  annuali  a  D.  3,00  D.  2,250,000 
^er  670,000  cartoni  bivollini  a  »  0,50  »  335,000 


Dollari  messicani  2,585,000 


)  circa  lire  14,864,000  ;  alla  quale  somma,  per  otte- 
Dere  il  prezzo  di  costo,  bisogna  aggiungere  le  accennate  spese 
di  nolo  e  assicurazione,  quelle  del  passaggio  dei  compratori, 
Quelle  di  vitto,  onorarii  ed  altre  rimunerazioni  di  questi,  di 
Pigione  degli  alloggi  e  magazzini,  dei  cambii,  e  per  alcune 
s°cietà  le  commissioni  e  senserie  che  si  corrispondono 
Case  stabilite,  sensale  interpreti,  spese  e  commissioni  che, 
ebbene  in  minor  misura,  sarebbero  pure  a  calcolarsi  se  gli 
acquisti  fossero  esclusivamente  fatti  per  mezzo  di  ordini  alle 
Case  di  commercio.  Le  quali  spese  locali  devono  rappresen- 
lare  una  somma  considerevole,  non  solo  per  il  caro  prezzo 
d'  ogni  articolo  attinente  al  vitto  e  abitazione,  e  per  la  mi¬ 
sura  più  elevata  dei  profitti  mercantili  pretesi  da  ognuno  che 
Presti  qui  valori  e  servizii,  ma  anche  per  naturale  effetto 
della  concorrenza,  in  si  limitato  periodo  di  tempo,  di  un  nu¬ 
mero  di  esportatori  relativamente  considerevole  per  questa 
P'azza  coi  molti  esportatori  residenti,  i  quali  si  vedono,  se 
a°n  sottratto,  grandemente  ridotto  il  traffico  in  un  articolo 
Promettitore  di  larghi  profitti.  Cosi,  per  non  parlare  dell  e- 
D°rmità  delle  pigioni  di  alloggi  e  magazzini  (alcune  delle 
luali  per  tre  soli  mesi  rappresenterebbero  quella  di  un  anno), 
Scremo  il  rialzo  dei  cambii  tanto  nella  realizzazione  dei 
Crediti  sopra  Europa  contro  la  moneta  corrente,  il  dollaro 
^sticano,  quanto  nella  conversione  di  questa  nella  moneta 
d,egli  indigeni,  il  bu.  Sarà  probabilmente  lamentata  dai  col¬ 
lutori  (in  Italia  come  in  Francia)  la  carezza  del  costo  della 
polente  originaria  giapponese ,  che  d  anno  in  anno  si  va 
facendo  più  grave,  e  già  è  quasi  incomportabile,  al  punto  di 
^Jettere  più  d’uno  in  pensiero  se  non  gli  convenga  forse 
abbandonarla  per  appigliarsi  ad  altre  anche  mediocri  sementi, 

0  Ralinghe,  o  di  paesi  che  godono  qualche  credito  di  seri¬ 
coltura  e  non  troppo  lontani,  o  finanche  di  mettere  da  un 
al°  questa  un  dì  ricca  e  retributiva  coltivazione  del  baco  da 
s*ta»  fino  a  che  questo  misterioso  flagello  della  pebrina  o 
Vr°  che  sia  ormai  troppo  a  lungo  protratto,  non  sia  sva- 
n,l°.  o  che  la  sferza  del  danno  avendo  acuito  gl’ingegni, 
a  cuna  via  industriosa  siasi  trovata  per  ritrarre  dallo  scarso 
®  ernento  di  buone  rimasto  nelle  nostre  razze  primitive,  o 
‘Prodotte,  tanto  che  ci  valga  a)  bisogno  e  sollevi  l’agricoltore 
donale  da  questo  pesante  tributo  che  veniamo  ogni  anno 
legare  al  Giappone.  L’elevato  prezzo  pagato  nel  69  ha  la 
a  spiegazione  nelle  circostanze  notate,  da  una  parte  la 
Carsezza  relativa  della  merce  offerta  e  il  caro  prezzo  di 
Induzione,  e  la  collusione  e  resistenza  degli  indigeni  offe- 
eni'»  la  quale  è  sempre  tenacissima  e  per  l’indole  loro,  e 
j|er  la  forma  della  corporazione  in  cui  sono  stretti,  e  per  la 
Jrlezza  del  nessun  sindacato  che  può  avervi  il  compratore 
raoiero  escluso  dal  visitare  le  origini  della  produzione  ; 
j/;r  l’altra  la  ricerca  attivissima  di  un  numero  ogni  anno 
escente  di  richiedenti,  che  gli  offerenti  sanno  essere  venuti 
l°n  grande  spesa  e  non  senza  disagio  con  grossi  capitali  da 
inissimi  paesi,  col  proposito  indeclinabile  di  acquistare 
?Uesta  merce  per  loro  di  prima  necessità.  Forse  non  é  lon- 
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pone  ad  aprirsi,  come  ogni  altro  paese,  alle  ricerche  degli 
industriosi,  o  a  cedere  eccezionalmente  (il  che  è  più  difficile) 
alle  istanze  d’una  parte  di  questi,  per  guisa  che  il  nostro 
esperto  negoziante,  penetrando  ai  luoghi  d’origine  nel  paese, 
possa  in  pari  tempo  assicurarsi  della  buona  qualità  dei  boz¬ 
zoli  da  cui  è  tratta  la  semente,  invigilarne  la  confezione  e 
invio  ai  porti  d’imbarco,  ed  avere  quei  criterii  sugli  am¬ 
massi  della  semente  prodotta  che  gli  valgano  a  moderare  le 
sue  efferte  e  gli  servono  di  norma  nella  lotta  colle  esorbi¬ 
tanti  domande  di  produttori  e  di  mercanti;  ma  fino  a  che  le 
condizioni  rimangono  quali  sono,  egli  è  a  far  voti  che  nel¬ 
l’interesse  degli  agricoltori  e  perchè  la  semente  non  riesca 
ogni  anno  più  cara,  invece  di  aumentare  il  numero  dei  con¬ 
correnti  per  gli  acquisti,  sia  anzi  con  intelligenza  circoscritto 
e  indirizzato.  A  questo  scopo  in  parte  possono  influire  quei 
consumatori  specialmente  d’Italia  che,  in  luogo  di  chiedere  le 
sementi  agl’importatori  negozianti  in  Italia  o  all’estero,  giu¬ 
dicano  più  vantaggioso  organizzarsi  in  associazioni,  provve¬ 
dendo  che  queste,  anziché  dividersi  e  moltiplicarsi,  come 
vanno  facendo  finora,  si  accordino  e  si  fondino  in  poche  e 
potenti,  rappresentate  da  un  numero  limitato  di  abili  man¬ 
datarii,  fra’ quali  saranno  solo  possibili  quelle  intelligenze  ed 
accordi  che,  tenacement  eosservati,  possono  condurli  a  dare 
al  mercato  un  indirizzo  veramente  vantaggioso  pei  loro  com¬ 
mittenti. 

La  nuova  via  per  San  Francisco  e  la  ferrovia  del  Pacifico 
può  esercitare  un’importante  influenza  sul  mercato  delle  se¬ 
menti  col  prolungare  la  campagna  sino  a  tutto  gennajo  e 
forse  febbrajo.  Se  così  accadesse,  anche  il  modo  degli  ac¬ 
quisti  che  ora  si  fanno  dalle  nostre  associazioni  potrebbe 
venirne  modificato  in  questo  senso,  che  i  loro  messi,  partiti 
d’Italia  in  maggio,  per  rimanervi  fino  alla  fine  d’ottobre  ed 
essere  di  ritorno  in  Italia  verso  la  fine  di  dicembre,  potranno 
Ijéorse  trovar  conveniente  di  partire  prima  della  fine  di  gen¬ 
najo,  con  che  non  giungerebbero  però  in  Italia  se  non  verso 
la  fine  di  marzo  ;  ondecchè  meglio  metterebbe  che  quelle  as¬ 
sociazioni  stanziassero  nel  Giappone  come  stabili  agenti,  con 
forse  minore  spesa. 


9  II  tempo  in  cui  la  forza  delle  cose  costringerà  il  Giap 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 
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ZAFFERANO  IN  SICILIA  ( agricoli .  industr.).  —  Alle  no¬ 
zioni  generiche  date  nell  'E.  aggiungiamo  le  seguenti  tulle 
speciali  all’Italia  e  massime  alla  Sicilia.  Il  Tirrito  negli  Atti 
della  Commissione  di  agricoltura  e  pastorizia  per  la  Sicilia 
pose  una  sua  Memoria,  dalla  quale  leviamo  alcune  molto 
utili  nozioni,  che  servono  di  complemento  al  precitato  arti¬ 
colo  enciclopedico. 

L’industria  dello  zafferano  dovrebbe  al  presente  più  che 
in  passato  essere  incoraggiata,  onde  assumesse  conveniente 
proporzione  alla  rilevanza  del  commercio  che  ricerca  i  pi¬ 
stilli  del  fiore  rosso  carico,  da  cui  ritraggono  utile  ad  un 
tempo  l’arte  tintoria,  i  confettieri  e  pasticcieri,  la  profumeria, 
la  distillazione  e  la  medicina.  La  pianta  (siccome  è  detto 
nell ’E.)  prospera  in  diverse  latitudini  ;  in  Francia  è  coltivata 
nel  Gatinese,  nei  dintorni  d’Angouléme,  nel  dipartimento  di 
Vaichiusa  e  nell’Orangese.  In  Ispagna  prende  proporzioni 
maggiori,  perchè  ivi  il  fiore,  come  più  colorante,  è  molto 
ricercato  nel  commercio;  in  Austria  ed  in  Inghilterra,  in  un 
clima  più  rigido,  risponde  ài  tornaconto  dei  coltivatori.  Fra 
noi  la  sua  coltura  è  antica,  specialmente  in  Sicilia;  nel  Na- 
Vol.  V.  88 


ZAFFERANO  IN  SICILIA 


politano  abbonda,  massime  nella  provincia  d'Aquila  ;  fu  ap¬ 
presso  introdotta  in  diversi  luoghi  della  Brianza ,  ove  la 
Società  agraria  di  Lombardia  la  propagò  in  molte  altre  con¬ 
trade  delle  industriose  provincie  nello  scopo  di  creare  un’in¬ 
dustria  agricola  in  grande  proporzione.  Nasce  in  Sicilia 
selvaggio  ( croco*  longiflorus  Raf.),  e  suole  per  solo  uso 
domestico  raccogliersi  il  fiore  dai  nostri  campagnuoli  :  ma 
nella  provincia  di  Catania,  specialmente  nel  vasto  territorio 
di  Agirà  ( San  Filippo  d' Ardirò),  da  tempo  immemorabile  si 
coltiva  in  molti  piccoli  appezzamenti  di  terra  come  oggetto 
di  lucrosa  industria  lo  zafferano  domestico  [crocus  sativus  L.). 
Tale  coltura,  èstesa  in  qualche  comune  limitrofo,  era  nello 
scorso  secolo  industriò  principale  nel  moderno  comunelle  di 
Zafferano  Etnea,  nel  circondario  di  Catania,  che  da  détta 
coltura  prése  nome. 

Molti  piroprietafiì  lo  coltivano  nella  provincia  di  Palermo, 
per  pròprio  uso,  tra’  filari  dpi  vigneti  ed  in  piccole  ajuole,  è 
maggióre  estensióne  prese  nel  territorio  delle  due  Petra'lie. 
Nel  campo  dell'Istituto  agràrio  di  Càstefhuovo  il  prof.  Insenga 

10  coltivò  coiiie  prodotto  di  tornacónto  per  uso  dello  stabili¬ 
mento  da  lui  diretto,  e  per  l'istruzione  anche  degli  allievi. 
Ed  a  promuovere  in  Sicilia  téle  utilissima  coltura,  nel  Ca¬ 
lendario  46  diede  le  prime  nozioni  come  attuarla,  e  negli 
Annali  di  agricoltura  siciliani  pubblicò  un  articolo  in  cui 
diede  le  principali  istruzioni  per  la  sua  coltura,  e  poscia  ne 
dimostrò  il  tornaconto  negli  Annali  medesimi  con  altro  la¬ 
voro  piò  circostanziato.  Ne\V  Agricoltura,  giornale  della  So¬ 
cietà  agraria  dr  Lombardia,  l'ingegnere  Ponti  espose  in  un 
articolo  nozioni  molto  rilevànti  Sul  progresso  di  tale  coltura 
in  Brianza  e  rie'  luoghi  vicini. 

Nell'analisi  chimica  del  bulbo  fresco  dello  zafferano  si  ri¬ 
scontrano  parti  1,20  sopra  100  di  azoto,  e  negli  stigmi  si 
rinviene  acqùa,  gómma,  albumina,  cera,  oliò  volatile,  cellu 
Iosa,  acido  malico,  ossido  di  ferro  e  soprattutto  42  °/0  dt 
materia  colorante,  che  sotto  l’azione  di  alcuni  agenti  Chimici 
ha  la  singolare  proprietà  di  assumere  tìnte  diverse,  per  cui 
chiamasi  policroite  (molti  colori).  Da  ciò  proviene  l’impor¬ 
tanza  del  prezioso  vegetale  nei  diversi  osi  accennati  e  di 
cui  si  fa  gran  consumo  dappertutto.  Il  commercio  della  città 
di  Palermo  (che  un  ventennio  prima  spacciava  50  chil.  zaffe¬ 
rano  di  Agira)  ne  riceve  annualmente  da  Aquila  circa  400 
chilogrammi ,  che  col  prodotto  indigeno ,  sebbene  di  poca 
quantità,  spaccia  nelle  contigue  provincie  al  prezzo  medio  di 
lire  150  circa  al  chilogramma.  Le  provincie  di  Catania  e 
Messina,  oltre  lo  zafferano  di  Agira,  ne  ricevono  circa  altri 
200  chil.  dalla  stessa  provincia  di  Aquila,  che,  come  vedesi, 
molto  largamente  lo  coltiva,  per  provvedere  anche  al  con¬ 
sumo  delle  popolazioni  delle  provincie  napolitane  e  delle  Ro- 
magne.  Ma  in  Sicilia,  ove  prospera  felicemente  e  produce  da 
18  a  20  grammi  di  prodotto  netto  per  ogni  ara  di  terra, 
devesi  considerare  siccome  industria  troppo  ristretta,  che 
coll'opera  efficace  dei  comizii  agrarii  deve  promuoversi  per 
procacciare  sicuri  lucri.  Aggiungiamo  alcuni  precetti  pratici 
che  non  saranno  inutili  a  coloro  che  alla  predetta  industria 
si  dedicano. 

Terreni.  —  Il  suolo  ove  lo  zafferano  meglio  prospera  è 
siliceo-calcareo  e  siliceo-argiltoso,  per  assorbire  facilmente 
le  acque,  il  ristagno  delle  quali  gli  è  nocivo:  perciò,  invece 
di  una  Superficie  piana,  si  deve  scegliere  un  piano  dolcemente 
inclinato  per  rimanere  asciutto  dalle  acque  piovane.  Le  col¬ 
line  efèvale  possono  destinarsi  alla  piantagione  dello  ìaffe- 
rano,  poiché  resiste  àf  freddo  ed  alla  siccità  ;  nell'Inghilterra 
perisce  sotto  la  temperatura  di  15°  c.  sotto  lo  zero.  Durante 

11  calore  estivo,  a  differenza  di  tutte  le  altre  piante,  sospende 


la  vegetazione,  parendo  quasi  che  dorma.  Gli  nuoce  I  orn  r 
degli  alberi  e  le  associazioni  di  piante  annuali,  perciò  ne 
filare  dei  vigneti  non  può  dare  prodotto  lucroso.  . 

Piantagione.  —  Il  terreno  destinato  alla  piantagione  ^ 
bulbi  si  prepara  in  febbrajo  e  marzo,  arando  o  zappa11  ® 
18  centimetri  di  profondità;  si  zappa  per  la  secondavo^, 
io  aprile  e  si  ripassa  per  la  terza  volta  in  maggio,  in  m° 
che  la  terra  preparata  e  rivoltata  con  tre  zappature  diveog 
friabile.  La  piantagione  suole  farsi  da  maggio  a  setl®mgta.| 
ma  si  preferisce  quasi  l’ultimo  mese,  poiché  nella  calda  s 
gione  i  bulbi  dormendo  non  germogliano,  purché  abbiano 
ottobre  una  leggiera  zappatura.  Dappertutto  la  terra  su 
concimarsi,  ovvero  precede  in  novembre  la  coltivano 
fave,  ed  anche  di  vecce  in  Lombardia,  che  si  falciano  ^  ^ 
fine  di  maggio,  e  contemporaneamente  si  zappa  di  nU0^°n(}i 
terra  svellendo  le  radici  delle  fave,  si  fanno  fossi  prò* 
circa  12  centimetri  a  linea  retta,  distanti  l’uno  da  a  . 
8  centim.,  adattansi  in  ciascun  fosso  o  solco  tre  file  di  ^  g 
paralleli,  si  cuoprono  colla  terra  estratta  dal  solco  Ia . ra  |jjj 
cosi  di  seguito.  Nella  piantagione  si  preferiscono  i  ^ 
grossi,  poiché  i  piccoli  fioriscono  nel  secondo  anno.  Le  aJ 
non  eccedono  la  estensione  di  un  ettare  di  terra,  ge(|® 
menté  sono  di  10  are  circa,  poiché  il  lavoro  del  racco  ^ 
una  maggior  estensione  riesce  penoso;  perciò  la  c0®  ,z}; 
chiedo  l’opèra  di  una  famiglia  rurale,  con  donne  e  rag 
che  possono  facilmente  bastare  per  ajuole  di  10  a  20  a 

Coltivazione.  —  Dopo  la  piantagione  richiedono  ' 
lavori  leggieri  e  di  poca  spesa,  che  si  riducono  a  sv  ^ 
l’erba  spontanea  nata  dopo  le  pioggia  ed  a  sarchiare  i 
reno  con  lavoro  di  zappa  fra  le  ajuole  dopo  il  raccolto  ^ 
zafferano.  Negli  ultimi  di  novembre,  raccolti  già  >  florl’  gn0 
vesi  pensare  all’ingrassamento  dei  bulbi,  e  perciò  81 


con  molta  diligenza  per  non  nuocere  al  loro  gcrroog 
Agiresi  valgonsi  di  una  zappetta  a  tal  uopo  costruita,  ^ 
minata  zappetta  cornuta,  che  offre  la  consueta  za^cOZZo 
usano  i  nostri  vignajuoli,  ma  un  po’  più  stretta,  <a  ^  e 
però  escono  due  denti  di  ferro  lunghi  3  centimetri  app.  ^ 
separati  2  centimetri  di  distanza  l'uno  dall  altro.  g 
stromento  ben  adatto  a  tale  coltivazione,  poiché  sar^ta  e 
terreno,  ed  ove  la  presenza  dei  bulbi  impedisce,  s*  ^ 
col  bidente  si  smuove  la  terra  e  si  puliscono.  Nel  ®  ^ 

anno  i  bulbi  si  moltiplicano,  ma  si  sradicano  i  superi  u^  ^ 
si  serbano  per  nuove  piantagioni.  Le  foglie  vecchie  ^  ^ 
gliano  quando  spuntano  le  nuove  e  servono  di  Pa®c0.  °foragg'° 
stiarae,  specialmente  bovino,  che  n’é  avidissimo.  Tal 
verde  riuscirebbe  in  Sicilia  alquanto  utile  nella  ca 
gione,  in  cui  la  pastorizia  soffre  sufficienza  di  pascolo 
La  coltura  dei  bulbi  dura  tre  e  non  più  di  quattro  ann,^an(jol> 
l’ultimo  anno  del  raccolto  si  svelgono  i  bulbi,  sePaervan<> 
dalla  foglia  e  dalla  membrana  esterna  inaridita,  si  con8  j0ne> 
in  luogo  asciutto  per  servire  ad  una  nuova  p'an  ^  di 
poiché  non  potranno  riprodursi  nello  stesso  terreno  p 
otto  o  dieci  anni.  .  •  gj0ra' 

Raccolto.  —  La  fioritura  in  Sicilia  avviene  nei  pn 
di  ottobre  sino  alla  metà  di  novembre;  presso  a  P°cOp0p0  I» 
contemporaneamente  in  Aquila  ed  in  Lombardia.  .  pi- 

fioritura  le  foglie  divengono  più  rigogliose  e  risai 3  ^  il 

stilli.  La  mattina,  appena  la  rugiada  si  scioglie,  co  zZi, 
lavoro  del  raccolto,  che  suole  farsi  dalle  donne  e  da'  ^  ^ 
togliendo  dolcemente  colle  unghie  il  tubo  della  c®r®  \  pi' 
duncolo,  nel  punto  ove  comincia  a  formarsi  in  I®01 
stilli,  che  sono  il  prezioso  prodotto  del  vegetabile.^  ^r. 
liberi  si  estraggono  facilmente  cogli  inviluppi  che  gf, 
tano,  i  quali  come  inutili  si  gettano  via.  L’insenga. 
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pubblicò  i  ribultamenti  di  tale  coltura,  e  per  lomacooto  in 
“n’ajuola  di  are  41  di  terra  nel  primo  anno  annunziò  un 
davanzo  di  lire  10,22,  nel  secondo  un  lucro  di  lire  37,68, 
e  nel  terzo  di  lire  42,78.  Però  i  prezzi  correnti  del  mercato, 
che  allora  erano  a  1. 10,  32  Tonda,  oggi  sono  più  del  doppio. 

H  tornaconto  dunque  è  ben  accertato. 

Preparazione.  —  Raccolti  i  pistilli,  che  altrove  si  deno¬ 
minano  stigmi,  e  separali  diligentemente  dai  petali  e  dagli 
altri  inviluppi  che  formano  la  corolla  del  fiore,  si  passa  subito 
alla  disseccazione,  che  difficilmente  può  farsi  col  calore  del 
sole  nei  mesi  autunnali  ;  generalmente  si  eseguisce  coll  azione 
•Ini  fuoco.  Si  mettono  i  pistilli  a  strati  su  fogli  di  carta  bianca 
Pagati  nel  margine,  i  quali  si  posano  sopra  mattoni  di  marmo 
e  di  tufo,  sospesi  sopra  i  fornelli  all’altezza  di  35  o  40  centirn., 
spesso  dimenandoli,  sino  a  che  disseccati  si  rendano  friabili. 

H  fuoco  acceso  nel  fornello  (fig.  2 1 8)  dev  essere  nutrito  di 
leKgieri  combustibili  per  rendere  un  calore  lento  ed  evitare  il 
bruciamento  della  merce.  Il  prof.  Insenga  ritrasse  il  disegno  | 
• 


218  —  Fornello  per  disseccare  lo  zafferano. 


del  focolare  con  due  fornelli  (come  vedesi  nell  annessa  figura); 

^  uotabile  nella  costruzione  di  esso  che  sul  piano  superiore 
?°no  collocati,  all’altezza  di  25  o  40  centirn.  sopra  ciascun 
[°rnello,  i  mattoni  A,  A,  sui  quali  posano  i  fogli  di  carta  per 
‘3  ^sseccazione.  Però  i  coltivatori  di  poche  ajuole  di  terra  a 
Sforano  lo  disseccano  sopra  bracieri  o  focolari  comuni  te- 
n®ndo)i  sospesi  ad  una  specie  di  staccio.  Disseccati  e  resi 
labili,  si  tolgono  dal  fuoco,  si  coprono  con  pannolini  di  lana 
concentrare  il  calorico,  mettendoci  sopra  un  peso  leg¬ 
gero  efie  influisce  a  comprimere  strettamente  i  delicati  fila— 
®e°ti  riducendoli  a  volume,  e  quindi  si  adattano  bene  in 
datole  foderate  di  cartapecora,  e  chiusi  ermeticamente  si 
*Pettono  in  commercio. 

Malattie  ed  animali  nocivi.  —  Il  prof.  Insenga  non  c  in* 
lca  quali  sono  le  malattie  dello  zafferano;  appena  avverte  i 
tra  gli  animali  nocivi  che  si  divorano  i  bulbi  ;  ma  i  col¬ 
matori  si  dolgono  pure  delle  lepri.  Ed  invero  il  danno  di 
W  animali  in  A  gira  ha  preso  tale  estensione  che  la  coltiva— 
~l0ne  n’è  diminuita,  essendo  i  topi  cresciuti  in  tal  numero 
a  scoraggiare  i  coltivatori,  non  traendo  più  lucro  dalla  col— 
*Ura.  perchè  i  bulbi  rosicchiati  non  prosperano  e  danno  pochi 
•,0ri>  Ora  è  noto  che  i  topi  si  possono  distruggere  con  appo- 
5,li  ^abocchetti,  con  veleni,  ed  impedirne  l'ingresso  con  siepi] 
verdi  o  morte,  ma  spinose  ed  alte.  Un  insetto  parassito 
attacca  pure  i  bulbi  e  vive  con  essi,  e  denominato  morte, 
Pr°duce  un  morbo  ( rhyzoctonia  crocorum)  che  forse  sarà  1* 
*era  malattia  che  distrugge  pel  contagio  le  piantagioni  di 
|8’ra.  Le  foglie  sulla  superficie  ingiallite  ed  i  fiori  bianca- 
f\  «'«unti  di  colore  sono  i  segni  della  presenza  del  parassita 
ue-tro  i  bulbi,  i  quali  per  contagio  infestano  tutta  la  coltura. 
fT  arrestare  tale  invasione  nel  suo  nascere  bisogna  circop- 
'  -are  dì  fossato  profondo  la  superficie  ammorbata,  gettando 


la  terra  nell'interno  delia  coltura  chiusa,  acciò  non  si  pro¬ 
paghi  il  contagio  nelle  contigue  zone.  Nella  terra  infestata 
da  tali  parassiti  non  si  dee  riprodurre  la  stessa  coltura  che 
dopo  trascorsi  quindici  anni,  e  dopo  arature  profonde  ese¬ 
guite  un  anno  avanti,  poiché  credesi  che  il  contagio  nella 
terra  stessa  duri  molto  tempo.  Due  altre  malattie  pure  ter¬ 
ribili,  sono  la  tacca  e  Yugola.  La  prima  è  una  specie  di  ul¬ 
cera  o  cancrena  secca,  risultante  dall’alterazione  della  fecola 
del  bulbo,  per  la  quale  tale  sostanza  carnosa  passa  dal  color 
bianco  al  giallastro,  poi  al  bruno  ed  infine  al  nero,  a  cui 
succede  la  morte  del  bulbo.  La  seconda  è  una  protuberanza 
allungata  che  apparisce  nel  fianco  della  cipolla  e  che  finisce 
col  corroderla  intieramente.  Tali  malattie  sono  pure  conta¬ 
giose,  e  l’unico  rimedio  per  entrambe  è  l’amputazione  sino 
al  vivo  dell’ulcere  e  delle  escrescenze. 

Vedi  Berti  Pichat,  Istituzioni  scientifiche  e  tecniche  di 
agricoltura  (voi.  v,  lib.  xli.  Torino,  presso  l’Unione  tipo- 
grafico-editrice,  1870). 

ZAMOISKl  (conte)  Ladislao  ( biogr .).  —  L’illustre  capo  del 
Corpo  polacco  alla  guerra  di  Crimea,  mori  a  Parigi  1 11  gen- 
najo  1868,  dove  era  nato  da  una  delle  più  doviziose  famiglie 
delTanlica  aristocrazia  polacca  nel  1802.  Entrato  nell  eser¬ 
cito  polacco,  prima  che  la  rivoluzione  del  1830  adducesse  i 
cambiamenti  in  ogni  ordine  di  cose,  era,  benché  giovane,  già 
salito  al  grado  di  tenente-colonnello,  e  per  le  eminenti  qua¬ 
lità  che  fregiavamo  ajutante  del  granduca  Costantino  a  \ar- 
savia.  Caldeggiatore  della  nazionale  indipendenza,  prese  parte 
al  rivolgimento  del  31,  che  ebbe  sì  tragico  fine.  Per  salvare 
la  vita  dagTimmani  rigori  del  governo  russo,  ricoverò  dap¬ 
prima  a  Londra  per  qualche  anno  ;  poi  sembrandogli  sicuro 
il  soggiorno  di  Parigi,  vi  si  condusse,  e  quivi  fu  al  capo  della 
emigrazione.  Gli  avvenimenti  del  48  e  49  il  videro  soldato 
della  libertà  in  Ungheria;  ma,  cattate  le  speranze  di  risur¬ 
rezione  e  sottentrata  la  reazione,  fu  mestieri  ripigliare  il  do¬ 
loroso  cammino  dell’esilio.  Nel  53  entrò  nel  servizio  mili¬ 
tare  dell’  Inghilterra  ,  dove  divenne  generale  comandante 
del  cosi  detto  Corpo  polacco ,  al  capo  del  quale  diè  prova 
di  valore  e  di  coraggio  non  volgari  nella  guerra  di  Crimea, 
in  cui  ebbe  la  soddisfazione  di  combattere  le  abborrite  armi 
di  Russia.  Lasciò  sei  figliuoli  ricchi  di  pingue  censo.  Le 
sue  Memorie  daranno  materia  di  molto  piacevole  e  rilevante 

Intuirà- 

*  ZARA  ( topogr .).  —  In  aggiunta  all’articolo  dell  E.  diamo 
qui  la  veduta  della  città  capoluogo  della  Dalmazia,  paese  ita¬ 
liano  che  tuttora  geme  sotto  la  dominazione  straniera.  Le 
mura  che  tutta  la  ricingono  e  che  sono  bagnate  dai  flutti  del 
mare,  sono  opera  veneziana  diretta  da  quel  famoso  archi¬ 
tetto  che  fu  il  Sanmicheli.  Per  fare  che  faccia  l’Austria,  la 
città  non  ha  floridezza  di  commercio,  chè  la  pesca  e  la  navi¬ 
gazione  lunghesso  la  costa  sono  poca  cosa,  e  la  fabbricazione 
del  notissimo  liquore  che  appellasi  maraschino  di  Zara  (per¬ 
chè  distillasi  dalla  ciliegia  marasca,  che  allefica  in  gran 
copia  nelle  vicinanze  d’Almisfa,  fra  Spalato  e  Macarsa)  a 
pezza  non  basta  a  tenerla  in  flore.  Odesi  generalqnenfe  la 
italiana  favella  modificata  nel  dialetto  veneto;  ma  incom¬ 
portabile  cosa  è  la  mescolanza  che  fassi  tuttodì  co  duri  ac¬ 
centi  teutonici,  i  quali  sarebbe  pur  tempo  che  cessassero 
interamente  in  Italia,  siccome  avrebbero  a  cessare  (e  spe¬ 
riamo  che,  prima  o  poi,  il  nostro  desiderio  si  compirà)  gl  in¬ 
glesi  ed  i  francesi.  Noi  non  vogliamo  l’altrui,  ma  neppure 
comportiamo  che  altri  furi  il  nostro,  ed  il  trattato  di  Cam- 
poformio,  una  delle  più  ladre  ingiustizie  di  Buonaparte , 
che  ordinò  l’infame  mercato,  non  può,  non  deve  perennare 
si, flagrante  latrocinio. 
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ZAZZIN1  (DON)  LUCA  —  ZECCHINI  GIAMBATTISTA 


219  —  Veduta  di  Zara  dal  lato  di  mare. 


ZAZZIIVI  (don)  Luca  ( biogr .).  —  Fisico  e  naturalista  di 
molta  fama,  passato  a  miglior  vita  in  Ancona,  sua  patria,  il 
i4  marzo  1870.  Ivi  nato  il  dieci  dicembre  1800,  fu  di  buona 
ora  avviato  alla  cherisia.  Attese  con  instancabile  pazienza 
alle  matematiche  ed  alla  filosofia  naturale  sotto  la  direzione 
del  padre  Baroni  servita,  che  gl’inspirò  forte  passione  per 
siffatti  studii.  Già  dal  1825  fu  eletto  professore  di  fisica  e 
matematica  nel  comune  di  Fabriano,  e  vi  rimase  tre  anni. 
Insegnò  dipoi  anche  nella  predetta  città  metafisica.  Nel  28 
passò  professore  delle  stesse  facoltà  in  Matelica  fino  a  tutto 
ottobre  del  31,  quando  rimpatriò  per  assumere  il  medesimo 
insegnamento  nel  patrio  ginnasio,  chiamatovi  da  unanime 
votazione  del  Consiglio  comunale.  L’anno  seguente,  il  car¬ 
dinale  vescovo  Nembrini  volle  che  insegnasse  chimica  ai 
giovani  anconitani  che  per  le  vicende  politiche  del  tempo 
non  potevano  continuare  il  corso  degli  studii  nelle  Università 
delio  Stato.  Nel  34  ebbe  carico  dal  Comune  di  compilare  un 
disegno  per  provvedere  Ancona  di  acqua  potabile,  e  fin 
d’allora  ebbe  l’idea  di  fondare  un  Osservatorio  meteorologico, 
che  rizzò  di  fatto,  in  cui  iniziò  le  osservazioni,  continuate 
per  ventiquattro  anni,  pubblicandole  periodicamente,  arre¬ 
datosi  di  opportuni  istrumenti  e  messosi  in  corrispondenza 
telegrafica  con  quello  centrale  di  Roma,  diretto  dal  p.  Sec¬ 
chi.  Occupato  della  costruzione  di  barometri  e  di  termome¬ 
tri,  che  furono  tenuti  in  gran  pregio,  rivendicò  all’anconi¬ 
tano  Carlo  Rinaldini,  accademico  del  Cimento,  la  gloria  di 
aver  prima  d’ogni  altro  fissato  i  punti  estremi  del  termo¬ 
metro  comparabile,  e  i  costrutti  da  sé  ottantigradi  appellava 
Termometri  Rinaldini ,  e  non  di  Réaumur.  Nel  1850  ebbe 
incarico  dal  cardinale  vescovo  Cadolini  dell’insegnamento 
dell’Introduzione  al  calcolo  integrale  e  differenziale  per  i 
giovani  che  non  poteano  frequentare  le  Università  pontificie 


per  ragioni  politiche.  Altri  parecchi  carichi  del  municip10 
della  provincia  ottenne,  che  lungo  sarebbe  riferire. 

Fu  canonico  del  Duomo  ed  ecclesiastico  di  purgai' 
stumi,  e  indefesso  cultore  delle  scienze  naturali.  Profe»*;0 


di  fisica,  di  matematica  e  di  nautica  nel  patrio  liceo.  ,j 
dovvi  a  sue  spese  il  bellissimo  gabinetto  di  fisica,  ser?zaa. 
quale  gli  studii  sperimentali  a  nulla  approdano.  De’  suoi  8jL 


ragni  fece  lodevol  uso,  avendo  lasciato  all’asilo  infantile  c 


sua  patria,  oltre  al  proprio  ritratto,  la  somma  di  lire 
Seguace  della  filosofia  galileana  (scrive  il  Corriere 
che  del  15  marzo  1870),  fu  costante  indagatore  dei  ^ 
della  natura ,  e  la  metereologia  locale  e  le  indagini  sj^ 
geologia  di  questa  parte  d’Italia  dehbono  a  lui  i  Pri,nl  ^ 
pulsi.  Se  la  marineria  anconitana  fu  in  conto  per  saPere’c|,e 
tutta  opera  sua,  e  sono  opera  sua  i  più  distinti  cittadini  .. 
oggi  siedono  maestri  nei  varii  rami  dello  scibile,  ne  4 
egli  fu  solo  insegnante.  Dal  governo  italiano  ebbe  le  inSf®t0 
di  cavaliere,  la  direzione  degli  studii,  la  cattedra  nell  »stl 
tecnico  oltre  quella  nel  Liceo  ;  ultimamente  fu  nominato  P  ^ 
fessore  di  nautica  a  Livorno,  dove  non  potè  condursi  Per 
,,  tarda  età.  J 

ZECCHINI  Giambattista  (biogr.).  -  Valentissimo  ^ 


studii  agronomici ,  e  coraggioso  cittadino  che  lungarn  .  i 


Diurni  dgiuuumiu,  B  CUI  agglUSU  CllldUlllU  CUC  •  “"P  .»j  | 

lottò  colla  polizia  austriaca,  tormentatrice  spietata  di 
patrioti  italiani  ;  cessò  di  vivere  ai  primi  di  aprile  del 1  ^ 
in  San  Vito  del  Tagliamento.  Nato  nel  primo  decenn'^  ^ 
secolo  volgente,  per  respirare  aura  più  libera  si  conduss 


fratello  in  Grecia  intorno  al  27,  e  quivi  molto  si  adope»  ^ 
la  causa  della  civiltà  contro  la  barbarie,  di  che  e  .  igeili 
intimità  dei  maggiorenti  della  greca  rivoluzione,  si  'n  ,  ,p 
e  si  stranieri,  Miauli,  Colocotroni,  Santa  Rosa,  Byron 
trettali.  Membro  della  Commissione  scientifica  francese 
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d'ta  in  Grecia  da  Carlo  X,  fece  ricca  raccolta  di  documenti 
*  di  memorie  che  nei  turbamenti  politici  andarono  smarriti. 
^1  31  rimpatriò,  e  fino  al  48  a  due  cose  massimamente  at- 
,ese»  alla  propaganda  politica  ed  allo  svolgimento  degli  studii 
Gnomici  nella  loro  più  ampia  applicazione  al  miglioramento 
j'd  al  progresso  dell’agricoltura.  In  tale  intendimento  pub¬ 
ici,  in  compagnia  del  conte  Gherardo  Freschi,  L’Amico 
“el  contadino.  Non  appena  udì  la  campana  a  stormo  del  48, 
c“e  corse  dei  primi  a  fare  le  scaramucce  contro  gli  Austriaci  ; 
®  Armata  stanza  a  Venezia,  fu  creato  direttore  della  farmacia 
^l’Ospedale  militare.  Fra  gli  scritti  suoi  merita  di  essere 
jjentovata  la  Relazione  sulle  arti  e  sulle  industrie  venete 
Venezia  1848). 

ZEIDLER  Girolamo  ( biogr .).  —  Barone  dell’impero  austro- 
Agarico,  abate  generale  dell’ordine  de’  Premostratensi,  dot- 
j°J’e  in  teologia  e  filosofia,  nato  il  5  novembre  1790  in 
f?lau;  morto  in  Roma  il  1°  marzo  187Ó.  Fu  fra  i  corifei 
libertà  nella  Chiesa  e  nello  Stato,  sostenendola  nella 
,ete  della  Boemia,  e  più  tardi  nel  Parlamento  austriaco, 
pia  proposta  di  larga  e  democratica  costituzione  in  tutto 
plrnpero.  Qompiuti  i  suoi  studii  teologici  all’llniversità  di 
ra?3.  vi  fu  nominato  professore  di  dogmatica  e  segretario 
aPitolare  del  capitolo  di  Strahow,  di  cui  eletto  abate  nel 
.  •  Mostrossi  da  allora  infaticabile  nel  procacciare  riputa- 
l0n®  al  medesimo,  di  cui  arricchì  la  celebre  biblioteca  di 
1l«liaja  d’opere,  e  tutte  le  altre  raccolte  ivi  esistenti,  non 
*cl«isa  la  numismatica,  che  noverasi,  la  sua  mercè,  tra  le 
^Kliori  che  si  conoscano.  Ottenne  pe’suoi  canonici  le  cat- 
p  re  delle  nuove  Scuole  reali,  fondate  in  Reichenberg  e 
^Akonitz,  e  riacquistò  pel  suo  Ordine  il  priorato  del  Monte 
f..anto  di  Olmiilz.  Nel  39  fu  nominato  direttore  della  Facoltà 
0°s°fica  all’Università  di  Praga,  e  tre  anni  più  lardi  dottore 
tn°rario  della  facoltà  stessa.  Sebbene  rinunziato  avesse  alla 
j|  ^lca  predetta  di  direttore  per  l’abolizione  in  generale,  dopo 
.  di  tutte  le  direzioni  speciali  delle  varie  facoltà,  man-| 
fennesi  1 

*8sa 


lnesi  nondimeno  sempre  nella  più  stretta  relazione  con 


rj  •  e  ne  fu  per  molti  anni  decano,  uffizio  che  disimpegnò 
Mutamente  anche  nella  Facoltà  teologica,  senza  contare 
e  fu  quattro  volte  rettor  magnifico  dell’Università.  Poco 
Cetto  alla  superiore  autorità  per  le  note  sue  tendenze  di 
v>esso,  durante  la  reazione  susseguita  ai  memorabili  ri- 
i^gimenti  politici  del  48,  ciò  non  ostante  fu  decorato,  nel 
della  commenda  dell’ordine  equestre  di  Francesco  Giu- 
,jepPe>  e  nel  63,  in  occasione  del  suo  sacerdotale  giubileo, 
Dell4  ^oronadi  ferro  e  del  titolo  di  barone  dell’Impero.  Eletto 
0  stesso  anno  rappresentante  dei  grandi  feudatarii  nella 
lnela  boema,  e  da  questa  membro  del  Parlamento  in  Vienna. 
chi *lato  ìn  Roma  al  concilio  ecumenico  pel  suo  grado  gerar- 
Sc  c°»  schierossi  cogli  oppositori,  e  fu  tra  i  primi  a  sotto¬ 
co  Vere  *a  protesta  contro  l’ordine  imposto  alle  discussioni  e 
c;r,lro  11  dogma  dell’infallibilità.  Affranto  dalle  fatiche  e  dalle 
^eccessive  per  un  vecchio  ottuagenario  nel  sostenere  le 
insilile  (jeg|i  oppositori  al  predetto  concilio,  dopo  breve 
Muità  rese  lo  spirito  a  Dio. 

JJJ*  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1°  sem.). 

JJJDIACALB  LUCE  (astr.  meteor.).  Vedi  Luce  zodiacale. 

arti  ^  0  S0LF0  ,TAL,A  (cAim’  induitr “  11  Presenle 
'ndC  -  c^e  considera  il  prezioso  minerale  dal  punto  di  vista 
J-Wale.  compie  la  trattazione  sull’argomento  che  fu  già 
i’Iu-0  nel1 E  >  sotto  la  seconda  delle  voci  qui  registrate, 
è  (j8  la  (scrive  il  Gramegna  nel  Giorn.  delle  arti  e  industrie) 
Pi'od3  de^e  Pld  ricche  terre  di  minerale  sulfureo,  e  I  annua 

toi2S0ne  del,°  di  prima  fusione  è  di  du.e  mi,.ioni  . 

che  vendonsi  per  meglio  di  26  milioni  di  lire.  Di  | 


che  si  pare  di  quale  rilevanza  siane  per  noi  la  buona  coltura. 
Cominciando  dall’estrazione  del  minerale,  taceremo  di  as¬ 
surde  certe  empiriche  escavazioni  che  sono  tuttodì  in  vigore 
in  Sicilia.  11  terreno  che  racchiude  il  minerale  suol  presen¬ 
tarsi  privo  affatto  di  vegetazione,  giacché  l’acido  solforoso 
che  continuamente  se  ne  sprigiona,  come  é  noto,  è  un  acer¬ 
rimo  nemico  di  essa.  Il  suolo  è  di  più  arido,  argilloso,  e  le 
pietre  che  di  qua  e  là  vi  si  scorgono  sono  pressoché  corrose 
dalle  esalazioni  sulfuree,  e  non  di  rado  vi  si  osservano  de¬ 
composizioni  che  le  rendon  leggere,  bianche  e  spugnose. 
Con  questi  segni  evidenti  si  procede  all’escavazione  ;  tuttavia 

I  alcune  volte  fallirono  le  indagini,  giacché  lungi  da  quel  ter¬ 
reno  trovossi  la  zolfara.  Le  emanazioni  sulfuree,  che  sono 
causa  dei  caratteri  geologici,  qualche  voltà  non  vengono  di¬ 
rettamente  dal  suolo  sottostante  ma  da  altro  molto  lontano. 
Ciò  è  facile  a  spiegarsi  se  si  consideri  che  sopra  una  zolfara 
può  essere  un  suolo  pietroso,  compatto,  tale  insomraa  che 
presenti  ostacoli  ai  gas,  e  d’altra  parte  esistere  un  condotto 
sotterraneo  che  dalla  zolfara  mette  capo  in  un  terreno  poco 
compatto,  poco  pietroso  e  tale  da  aprire  facile  via  ai  gas,  che 
passeranno  per  tale  condotto,  e  le  loro  emanazioni  avranno 
luogo  lungi  dalla  zolfara  in  quel  terreno  facile  a  penetrarsi. 
Basandosi  sui  dati  or  ora  accennati  si  procede  allo  scavo.  Per 
solito  si  taglia  un  piano  inclinato  che  dal  soprassuolo  conduca 
al  terreno  solforoso;  l’inclinazione  e  la  dimensione  devono 
esser  tali  che  possano  dar  facile  transito  agli  uomini  che  la¬ 
vorano.  Giunti  al  piano  della  zolfara,  si  procede  al  vero  scavo, 
che  si  pratica  sempre  nel  senso  dell’inclinazione  degli  strati, 
o  meglio  là  ove  il  minerale  si  mostra  più  ricco  e  più  cede¬ 
vole  al  piccone.  Se  l’inclinazione  degli  strati  in  cui  si  lavora 
é  troppo  rapida  e  quasi  verticale,  allora  si  escava  per  mezzo 
di  gallerie  verticali  sovrapposte  e  separate  d3  vòlte  di  mine¬ 
rale,  che  qualche  volta  non  raggiungono  la  spessezza  di  2 
metri.  Tanto  nel  caso  di  escavazione  per  gallerie  orizzontali, 
quanto  in  quelle  verticali,  si  seguono  le  regole  insegnate  dalla 
geometria  più  elementare;  stabilendo  pilastri  da  5  a  6  metri 
di  lato  e  in  tale  disposizione  e  numero  da  assicurare  la  so¬ 
lidità  della  miniera.  Anzi,  quando  ciò  fosse  necessario,  è 
bene  fare  degli  intonachi  alle  pareti  con  marne  gessose,  di 
cui  tanto  abbondano  le  miniere. 

E  qui  non  é  mai  abbastanza  da  biasimarsi  la  cupida  sete 
degli  speculatori  che,  per  ottenere  maggior  guadagno,  non 
eseguiscono  le  opere  con  quella  solidità  e  quelle  regole  geo¬ 
metriche  che  si  richiedono.  Quindi  le  frane  e  perciò  la  morte 
degli  operai,  e  spesso  la  rovina  dell’impresa.  Quest'ultimo 
caso  alle  volte  succede  ancora  quando  facile  e  subito  non  è 
il  guadagno  ;  allora  entra  lo  scoraggiamento  e  l’abbandono 
dei  lavori.  Esempi  di  tal  genere  non  son  rari,  e  non  pochi 
son  quelli  che,  più  scaltramente  operando,  proseguendo  poi 
i  medesimi  lavori,  ebbero  a  trovare,  poco  lontano  dall’avan¬ 
zamento  in  cui  già  giunsero  i  primi  escavatori,  il  vero  depo¬ 
sito  di  zolfo  ;  ciò,  del  resto,  è  noto  avvenire  in  molti  rami 
di  miniere. 

Mano  a  mano  che  si  procede  nello  scavo,  i  braccianti  s’af¬ 
faccendano  pel  trasporto  del  minerale  alla  superficie  del  suolo. 
L’estrazione  in  generale  si  fa  a  spalle  ;  ed  è  su  quelle  di  po¬ 
veri  giovanetti  da  otto  a  sedici  anni,  tutti  ignudi  e  trafelanti, 
per  scale  basse,  umide,  limacciose,  che  si  esportano  annual¬ 
mente  da  12  milioni  di  quintali  di  minerale  grezzo.  II  ma¬ 
nuale  può,  in  un  lavoro  giornaliero  di  otto  ore,  quando  la 
profondità  non  supera  i  60  metri,  estrarre  400  chilogr.  di 
minerale.  Esso  viene  pagato  dal  proprio  picconiere  pel  valore 
medio  di  una  lira  al  giorno.  Il  picconiere,  all’incontro,  vien 
|  pagato  daU’amministrazione  il  più  delle  volte  a  cottimo.  Egli 
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può  io  un  lavoro  di  otto  ore  estrarre  im-c,l20  di  minerale  elle  al  solfo,  le  londazioni,  le  porte  per  la  ventilazione  Ven8/1. 
ricevere  in  media  lire  2,50  al  giorno.  Cosi  si  opera  lo  scavo  atterrate,  e  tale  e  tanto  è  1  urto  che  perfino  le  niacc 
del  minerale,  ma  prima  di  giungere  a  questo  quali  e  quante  esterne  ne  vengono  danneggiate.  Si  appalesa  quindi  la  * 
sono  le  difficoltà  da  superare  !  Alle  volte  già  si  toccano  ricchi  cessi  là  di  togliere  per  quanto  si  può  ogni  causa  che  »  s 
guadagni,  quando  ad  un  tratto  irrompe  l'acqua  nelle  miniere,  esplosioni  e  a  mancanza  di  buon’aria  possa  dar  luogo.  A  - 
Allora  grande  é  il  disinganno.  Alcune  volte  si  può,  per  la  scopo  bisogna  stabilir  macchine  aspiranti,  bocche  o gal 
situazione  della  zolfara,  far  discendere  la  medesima  per  ap-  di  riflusso,  correnti  d|  aria  calda,  insomma  porre  in  P  ^ 
positi  canali  nella  vaile  vicina,  e  così  facilmente  liberarsi  dal  quei  mezzi  che  più  sono  at^i  a  mantenere  continuali 
terribile  nemico  ed  anche  stabilire  una  ventilazione.  Ma  nelle  miniere  aria,  se  non  sana,  almenq  poco  viziata, 
quando  cò,  per  la  situazione  della  zolfara,  non  fosse  possi-  Giunto  il  minerale  grezzo  alla  superficie  del  suolo,  si 
bile,  bisognerà  dar  mano  alle  pompe  od  altri  sistemi  mecca-  cede  all  'aggiudica,  ossia  al  prezzo  che  compete  al  qua»  ^ 
nici  che  più  possono  convenire.  In  alcuni  luoghi  si  applica-  livo  del  minerale  estratto.  Stabilito  questo,  non  rmian  ^ 
rono  con  felice  risultato  le  macchine  a  vapore.  Uno  dei  più  fonderlo  e  metterlo  poscia  in  commercio.  La  fusione  io 
belli  stabilimenti  è  quello  di  Madore  (Sicilia),  in  cui  agisce  il  cilia  ed  anche  nelle  Romagne  si  fa  quasi  tutta  coi  calca  ^ 
vero  tipo  delle  macchine  d’estrazione.  Questa  macchina,  della  Lo  scopo  a  cui  si  tende  si  è  di  fondere  il  solfo  e  poter  ^ 
forza  di  40  cavalli,  venne  fabbricata  nel  186Q  dalla  fonderia  separare  dalla  matrice.  Il  calcarone  è  un  gran  forno  a  ^ 
palermitana  Oretea  dei  signori  Fiorio  e  compagnia;  estrae  inclinata  e  generalmente  di  forma  circolare  o  ellittica, 
otto  litri  d’acqua  in  un  secondo  alla  profondità  di  75  metri,  strutto  in  pietrame,  con  un  rivestimento  interno  di  uno  s 
Finora  la  macchina  non  diede  quei  risultali  che  si  possono  di  malta  gessosa  ;  la  sua  capaciti  è  variabilissima  ;  ®  P 
pretendere  dalla  sua  potenza,  e  ciò  perchè  finora  non  fu  ap-  tuttavia  stabilire  la  media  di  metri  500  Avvi  nel  ca 
pii  cala  che  allVstrazione  dell’acqua;  ma  quando  si  effeltue-  un  foro  di  forma  rettangolare  dello  morte ,  che  ha  per  ^ 
ranno  le  speranze  concepite  circa  l’estensione  e  la  durata  dei  di  pofer  seguire  l’andamento  della  fusione  (vedi  E-,  •  ‘ ’|a 
giacimenti,  allora  si  potrà  applicarla  anche  all’estrazione  del  11  minerale  vien  caricalo  lasciando  qua  e  là  dei  caoaU  P 
minerale,  divenendo  per  tal  modo  utile  e  necessaria.  circolazione  dell’aria,  e  quindi  coperto  con  ginesi;  *  gjOJ0 

Sarebbe  bene  se  si  potessero  adoperare  anche  in  Italia  le  il  forno  con  paglia  impregnata  di  solfo.  11  periodo  di  f  o6 
macchine  a  colonna  d’acqua,  simili  a  quelle  che  agiscono  in  varia  da  trentacinque  a  quaranta  giorni  per  un  ca 
Ungheria  ed  in  Sassonia.  Sono  celebri  quelle  del  Reichenbach  della  capacità  di  500  metri  cubi.  In  tal  tempo  deve  I  °P 
stabilite  per  l’estrazione  delle  salsole  dalle  miniere  di  Baviera  arditore  osservare  la  fusione  per  la  morte  e  secondo  q  ^ 
e  particolarmente  a  Berchtesgaden,  ammirate  per  la  loro  regolare  il  fuoco.  Il  minerale  si  riceve  fuso  per  appo»1 
precisione  e  semplicità.  Merita  speciale  menzione  la  mac-  nali  di  scolo  e  si  mette  quindi  in  commercio.  'Sfo 

china  costrutta  dal  Junkler,  che  agisce  a  Huelgoate,  desti-  il  gran  numero  di  zolfataje  che  esistono  in  in,0a- 

nata  a  sollevare  30  litri  d’acqua  a  30  metri  d’altezza  ogni  pei  lavori  non  meno  di  10  mila  operai,  dei  quali  500  ^ 

secondo.  Questa  macchina,  che  dà  un  effetto  utile  del  70  %  tori  ;  sonvi  pure  impiegati  al  servizio  di  trasporto  P  ^ 
sul  totale,  é  di  dimensioni  colossali  ;  il  solo  fusto  della  tromba  Litri  20,000.  Sembrerà  strano,  per  non  dire  inver°*  a  ciò 
pesa  10  mila  chilogrammi.  In  qualunque  modo,  i  varii  si-  il  numero  degli  uomini  impiegati  pel  solo  trasporto  ;  „ 
sterni  di  estrazione  d’acqua  dovrebbero  essere  mossi  a  va-  apparirà  chiaro  quando  si  pon  mente  che  difficili  e  Hu^(Ilgnso 
pore,  ad  acqua  o  con  bestie  da  soma,  mai  a  braci ia  ;  questo  praticabili  sono  le  vie  conducenti  ai  porti.  Questo  ""  ^ 
metodo  primitivo  è  ancora  usato  in  non  poche  zolfare  ita-  numero  di  uomini  fa  aumentare  non  poco  il  costo  He:., ita¬ 
liane  e  cagiona  grandi  spese  di  estrazione.  Chiamarci  in  Si  -  opponendo  cosi  un  serio  ostacolo  alla  concorrenza  d,e  ^ 
cilia  guttiaturi  gli  uomini  che  travasano  l’acqua  da  un  punto  stria  italiana  coll’estera.  Infatti  il  solfo  in  Italia  costa  ^ 
ad  un  altro.  ll  quintale,  mentre  si  possono  più  economicamente  e  ^  jn 

Il  gas  acido  solforoso  [rinchiusa)  é,  dopo  l’acqua,  il  più  mente  adoprare  le  piriti  (come  si  usa  in  Inghilterra 
acerrimo  nemico  del  lavoro  dell’estrazione.  Il  minatore,  Germania)  che  costaoo  lire  5.  Tuttavia  il  solfo  puro  , 
quando  trovasi  in  presenzi  di  questo  gas,  sente  farsi  difficile  menso  vantaggio  di  poter  esso  solo  formare  dej  prò  0  ^  ji 

la  respirazione;  il  suo  lume  si  spegne,  e  se  imprudente  mici  esenti  da  arsenico,  ciò  che  porta  un  valore  in  ^  jj 
mente  si  avvicinasse  al  luogo  ove  è  massimo  lo  sviluppo,  sul  lire  5  il  quintale  nei  prodotti  medesimi.  Potrebbe  qu 
momento  cadrebbe  asfissiato.  Volendo  cercare  di  salvar  le  nostro  solfo  sostenere  qlta  concorrenza  colle  pir,tl  .  jja 
vittime,  bisogna  ricorrere  allora  a  mezzi  di  precauzione,  quando  si  potesse  dare  a  7  ed  anche  8  lire  il  qu,n  -j  fer 
L’operaio  che  deve  scendere  nel  punto  infetto  deve  porsi  una  ciò  non  si  potrà  ottenere  che  col  facilitare,  mediante  prez*° 
visiera  che  comunica  con  un  sacco  pjeno  d’aria  sana;  esso  si  rate  e  carrozzabili,  il  trasporto  al  mare,  giacché  i  ^ 
affretta  a  cingere  con  corde  l’asfissiato  e,  sollevatolo,  lo  porla  del  solfo  verrebbe  a  diminuire  di  mollo,  dovendosi  ota  4^ 
aU’aria  libera,  ove  la  mano  medica  gli  deve  prestar  subito  le  trasporto  quasi  tutto  effettuare  a  schiena  di  muli.  . 
cure  convenienti.  Alle  volte,  sebbene  nelle  zolfare  ciò  accada  infatti  le  tariffe  dei  trasporti  salire,  per  l’immensa  0g„i 
raramente,  avviene  di  trovarsi  in  presenza  del  gas  idrogeno  dei  trasporti  medesimi,  a  5  centesimi  il  quintale  P  .  Jfl 
carbonato  solforoso,  che,  oltre  ad  essere  irrespirabile  è  pur  chilometro.  Verrebbe  ancora  in  ajulo  allo  smercio  P  ed 
anche  di  facile  accensione.  ì  segni  forieri  della  presenza  di  rabba>samento  della  tyssa  di  transito  (1  lira  al  qq,n  pii 
questo  gas  si  fan  palesi  al  minatore  nel  seguente  modo:  la  infine  l’associazione  d’intelligenti  capitalisti  che  pone*» 
sua  lampada  pavy  (se  di  questa  è  munito)  allunga  la  fiamma  cura  e  studio  all’eseguimento  dei  lavori.  a  ,pec«' 

e  s’irraggia,  si  sparge  odore  fetidissimo  d’uova  manne,  e  la  Ma  se  gravi  son  già  le  perdite  che  per  male  iote®  a*jcO 
respirazione  vien  resa  difficile.  A  questi  segni  bisogna  fug-  lazione  e  per  incuria  abbiamo  dall’estrazione  del  so  ’.tria< 

gire  precipitosamente  camminando  carponi,  e  trattenere  il  più  più  ingenti  son  quelle  della  sua  applicazione  1  •  |f0 ’«l»e 

che  si  possa  il  fiato.  Ma  se  per  incuria  si  tenessero  accesi  i  Knormi  sono  le  quantità  d$i  prodotti  chinici  affini  a 
lumi  invece  di  spegnerli,  allora  rapido  come  fulmine  s’accende  noi  compriamo  all’estero  e  che,  oltre  a  cièche  P1^^^ 

il  gas,  gli  operai  vengono  arsi,  il  fuoco  si  comunica  ai  legnami  alcune  piccole  fabbriche  italiane,  ci  costano  anni 
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circa  4 1  milioni  di  lire.  Da  ciò  chiaramente  appare  quanto,  gigione  e  l’amministrazione  comuni  sono  esercitate  dal 
molteplici  debbono  essere  le  applicazioni  del  solfo.  L’acido  Consiglio  federale  del  Zollverein  nella  sua  qualità  di  organo 

comune  dei  governi,  e  dal  Parlamento  del  Zollverein  nella  sua 


solforico,  che  è,  può  dirsi,  il  termometro  dell  industria  di  una 
Azione,  da  molto  tempo  dobbiamo  comprarlo  all’estero.  Varii 
furono  già  i  tentativi  fatti  per  istabilire  in  Italia  una  di  queste 
fabbriche  e  relativi  prodotti  affini ,  ma  finora  andarono,  a 
guanto  pare,  infruttuosi.  Così  lo  Sclopis  avea  impiantato  una 
d*  tali  fabbriche,  e  dobbiamo  soggiugnere  a  suo  onore  come 
l’acido  solforico  che  esso  metteva  in  commercio  fosse  pres¬ 
soché  puro,  non  contenendo  neppure  piccole  tracce  di  piombo. 
Per  ragioni  di  cui  non  occorre  parlare,  la  fabbrica  Sclopis 
n°n  potè  tener  fermo.  Ora  un  altro  nostro  connazionale  rin¬ 
novò  questa  speculazione,  e  siaro  certi  gli  sarà  fonte  di  gròssi 
Guadagni.  Grande  sviluppo  prese  tra  noi  l’arte  sulfurea  nella 
fabbricazione  dei  fiammiferi.  Si  sa  quale  spaccio  ne  faccia  la 
casa  De  Medici  in  Piemonte,  la  quale  gareggia  ormai  senza 
tema  con  quelle  di  Marsiglia  e  di  altri  centri  industriali 
èsteri.  Altra  applicazione  del  solfo  la  vediamo  nel  solfuro  di 
^bonio,  tanto  adoperato  per  l’estrazione  dell’olio  dalle  so- 
sf&nze  grasse,  olio  che  vien  poi  usato  nella  fabbricazione  dei 
8aPoni.  Molteplici  sono  gli  usi  che  possiamo  fare  del  solfo,  il 
Perchè  è  da  far  voti  che  fra  noi  prenda  vita  più  vigorosa  co¬ 
nsta  industria,  quando  il  suolo  abbonda  della  materia  prima; 
e  uòn  accada  del  solfo  ciò  che  del  ferro,  che  vendesi  nella 
Massima  parte  all’estero  per  picciola  somma,  per  ricompe¬ 
ro  poi  lavorato  per  molti  milioni. 

ZOLLVEREIN  (unione  doganale  e  commerciale  dell’a- 
^Magna)  ( econom .  polii.).  —  Alla  voce  omonima  nell  E. 
Rogammo  che  sia  codesta  Lega  doganale  alemanna,  e  ne 
tfi8$ernmo  la  storia.  Al  presente  riproduciamo  gli  ultimi  dati 
distici  che  alla  grande  associazione  si  riferiscono. 

Nel  1867,  l’8  luglio,  fu  concluso  un  trattato  a  Berlino  fra 
^a  Confederazione  dell’Alemagna  del  Nord ,  la  Baviera ,  il 
^“.rtemberg,  Baden  e  l’Assia  intorno  alla  conservazione  del 
Zollverein,  valevole  dal  1°  gennajo  68  al  34  dicembre  77, 
che  nell’articolo  7  comprese  la  seguente  decisione:  «  La  le- 


qualità  di  rappresentante  comune  delle  popolazioni.  Il  Consi¬ 
glio  federale  forma  nel  suo  seno  de’  comitati  permanenti  :  1°  per 
le  dogane  e  per  le  contribuzioni;  2°  pel  commercio  è  per  lé 
comunicazioni;  3°  per  la  contabilità  ».  11  Bureau  centrale  dei 
Zollverein,  sebbene  debba  essere  surrogato  dal  Comitato  per 
la  contabilità  del  Cbnsiglio  federale,  pure  continua  ad  esistere 
mentre  noi  scriviamo.  Il  detto  Consiglio  federale  ha  sua  sede  a 
Berlino,  è  si  compone  pel  regno  di  Prussia  dei  plenipoten- 
ziarii  presso  il  Consiglio  federale  dell’Alemagna  del  Nord; 
per  la  Baviera,  del  barone  Pergler,  ministro  a  Berlino  con  due 
consiglieri;  per  la  Sassonia,  del  ministro  di  Stato  barone  De 
Friesen  e  tre  consiglieri  ;  pel  Wurtcmbcrg,  dèi  De  Spitzem- 
berg,  ministro  plenipotenziario  appo  il  Consigliò  federale  con 
due  aggiunti;  pel  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin , 
come  nel  precedente  ;  pel  granducato  d'Oldenburg,  del  De 
Liebe,  ministro  del  Brunswick  a  Berlino  ;  pel  Reuss  (ramo 
primogenito),  di  un  consigliere  di  finanze.  (ìli  altri  Stati  sono 
rappresentati  dai  pienipotenziarii  presso  il  Consiglio  federale 
1  dell’Alemagna  del  N..rd.  Il  direttore  del  Bureau  è  ai  pre¬ 
sente  il  consigliere  intimo  di  cancelleria  Bleich.  Le  Autorità 
direttrici  sono  Quelle  desse  che  regolano  le  dogane  e  le 
contribuzioni  dei  diversi  Stati.  Per  l’unione  doganale  e  com¬ 
merciale  della  Turingia,  l’ispezion  generale  risiede  a  Erfurt. 

La  superficie,  la  popolazione,  lo  stato  de’  diritti  d’entrata 
ed  uscita  percepiti  nel  1869,  in  talleri  di  Prussia  (ognuno 
=  lire  3,75)  trovansi  nel  seguente  specchietto.  Vuoisi  però 
avvertire  che  i  dati  intorno  alla  popolazione  non  rappresentano 
solo  la  stabile  e  presente,  ma  ancora  la  fluttuante,  esclusi  gli 
assenti  per  tempo  limitato.  I  dati  dello  specchietto  seguente 
recano  i  risultati  del  censimento  detto  dello  Zollverein,  che 
abbraccia  la  popolazione  permanente  e  gli  abitanti  assenti  per 
meno  d’un  anno,  ed  esclude  la  popolazione  passaggiera  e 
fluttuante. 


Stati  dell’Unione 

)  Chilom.  quadr. 

Abitanti 

Riscossioni 

lorde 

Riscossioni 

nette 

Ripartizione 

Alemagna  del  Nord . 

Lussemhorgo . 

. . 

J^Urtemberg . 

“aden  .  .  . 

Ass'a  al  S.  del  Meno . 

414,585 

2,587 

75,969 

49,508 

45,255 

4,375 

29,494.475 

199,958 

4.830,778 

1,778,396 

4,433,525 

564,971 

22,654,030 

290,003 

1,460,312 

493,300 

1,276,774 

404,097 

20,146,120 

167,765 

1,036,020 

469,344 

924414 

389,655 

47,813.776 

120,768 

2,917,645 

1,074,098 

865,806 

341,225 

Zollverein . 

532,279 

38,302,403 

26,575,416 

23,133,318 

23,433,318 

S®  si  eccettui  qualche  strada  ferrata  a  cavalli  e  qualche 
breve  tratto  ad  uso  industriale  che  non  ha  gran  rilevanza, 
*uile  le  linee  ferrate  dell’Alemagna  e  dell’Austria  fan  parte 
dell’ Unione  delle  strade  ferrate  alemanne,  fondata  il  40  no- 
Yftmbre  4846,  cfie  ha  pure  suo  seggio  a  Berlino.  Il  territorio 
^ell  Unione  si  estende  anche  ai  Paesi  Bassi  e  a  qualche  fer¬ 


rata  delle  frontiere,  e  contava  già  al  4°  ottobre  4870  ben 
settantotto  amministrazioni. 

Avvertiamo  che  nel  seguente  specchietto  le  F.  p.  S.  si¬ 
gnificano  strade  ferrate  appartenenti  a  compagnie,  ma  ammi¬ 
nistrate  dallo  Stato  ;  e  le  sigle  S.  p.  F.  significano  ferrate 
dello  Stato  amministrate  da’  particolari. 
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Al  1°  pennajo  dell’anno  1870. 

All0  ottobre  id. 

Stati 

Dello  Stato 

Lin 

F.  p.  S. 

eè 

Concesse 

Totale 

totale 

Prussia  e  piccoli  Stati  .... 

Sassonia  reale . 

Baviera . 

Wurtemberg . 

Baden  . 

Assia  al  S.  del  Meno  .... 

chil.  4,028,9 
» ,  784,6 

»  1,742.8 

»  1,002,5 

»  847,6 

»  87,7 

1,833,6 

123,0 

35,2 

5,630,9 

222,0 

892,0 

6,5 

275,2 

11,493,4 

1,129,6 

2,641,0 

1,009,0 

882,8 

362,9 

12,290,5 

1,129,6 

2,708,5 

1,071,5 

945,4 

400,0 

Alemagna . 

chil.  8,494,1 

1,991,8 

7,032,8 

17,518,7 

18,545,5 

Austria-Ungheria  .... 
All’estero . 

chil.  333,1 

S.  p.  F. 

1,146,2 

827,5 

6,705,0 

1,172,0 

8,184,2 

1,999,5 

8,623,3 

3,109,6 

Totale  .... 

— 

— 

— 

27,702,4 

30,278,-1 

L'Unione  postale  austro -alemanna  comprende  la  monar¬ 
chia  austro-ungherese  e  tutti  gli  Stati  tedeschi  oltre  il  Lus¬ 
semburgo.  Nell'Alemagna  del  Mord  tutte  le  amministrazioni 
postali  sono  riunite,  dopo  la  creazione  della  Federazione  del 
Nord,  in  un’amministrazione  centrale.  Il  territorio  dell’Am- 


ministrazione  comprendeva  nel  1868,  secondo  dal»  u 
419,508  chilometri  quadrati  e  30,476,036  abitanti,  ^ 
preso  tutto  il  granducato  d’Assia.  Eccone  il  movin>en 
spondente  all’anno  predetto. 


Stati 

Officii 

Entrate 

Spese 

Lett.  particolari 

Leti,  officiali 

Stampati 

Alemagna  del  Nord  (1869) 

4520 

Talleri 

20,990,739 

Talleri 

20,725,666 

248,263,198 

40,056,348 

48,857,922 

Baviera  (1868)  .  .  .  . 

1051 

? 

9 

42,485,444 

7,025,292 

9 

Wurtemberg  (1869)  .  . 

435 

Fiorini 

2,938,199 

Fiorini 

2,938,199 

15,227,948 

3,009,788 

? 

Baden  (1868)  .  .  .  . 

435 

1,865,000 

1,496,700 

14,915,000 

1,871,000 

2,377,000 

Periodici 


152.369.13* 

53,451 ,975 


16,086.5$ 
inic* 


Ultimamente  {'Unione  telegrafica  austro-tedesca  cape  la  fl  di  Assia  è  subordinata  a  quella  della  Federazione  ger  t0  ]e 
monarchia  austro-ungherese,  tutti  gli  Stati  alemanni  ed  i  I  del  Noft.  La  statistica  dei  telegrafi  dette  nell’anno  cen 
Paesi  Bassi.  L'Amministrazione  dei  telegrafi  del  granducato  B  cifre  seguenti: 


Al  1*  gennajo  1869-70. 

Linee 

Fili 

Uffizii 

Dispacci  di  trans't® 

Alemagna  del  Nord . 

chil.  23,967 

chil.  79,558 

1041 

395,465 

9 

Baviera . 

»  3,960 

»  12.038 

427 

66,062 

131,263 

Wurtemberg . 

Baden  . 

»  2,055 

»  1,633 

»  4,095 

»  4,258 

198 

218 

Esaminando  poi  i  dispacci  in  sè,  esclusi  quelli  di  transito  notati  superiormente,  si  ha  il  seguente  specchietto. 


Dispacci  nell’interno 

Totali 

Paesi 

|  Amministrativi 

Ufficiali 

Particolari 

Alemagna  del  Nord  (1869)  .  .  . 

Baviera  (1868) . 

70,960 

21,901 

93,080 

9,000 

4,071,860 

172,315 

1,830,348 

506,059 

6,066,$ 

709,275 

58l,538 

499, 6°6 

Wurtemberg  (1868) . 

140,664 

440,924  ^ 

|  179,950 

Baden  (1868) . 

200,395 

|  119,349 

Le  cifre  suesposte  sono  basate  sulle  notizie  statistiche  rac-  li  'Enciclopedia  e  quelli  riguardanti  la  Prussia  e  ^ 
colte  ciascun  mese,  durante  tre  giorni  ;  quindi  è  che  il  numero  zione  germanica  del  Nord,  in  questo  e  nei  preceden 
dei  dispacci  realmente  trasmessi  differisce  di  qualche  cosa,  di  Supplemento. 

Per  ogni  altra  cosa  il  lettore  vegga  l’articolo  omonimo  nel- 
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APPENDICE 


BARTOLINI  (Luisa  GRACE)  [biogr.).  —  Nata  in  Bristol  da  I!  primo  volume  dei  suoi  scritti  apparve  nel  1869  in 
Guglielmo  Grace  da  Dublino,  di  illustre  famiglia,  comecché  Firenze,  stampato  da  Le  Monnier,  e  nel  1870  per  cura  del 
Uon  più  ricca  come  altra  volta,  nel  1818;  mori  a  Pistoja  vedovo  Bartolini  è  stato  dai  successori  Le  Monnier  pubbli- 
'n  Toscana  nel  1865.  Infermiccia  da  bambina,  fu  dal  padre  cato  altro  volume:  e  sappiamo  che  il  medesimo  sta  frugando 


p°ndotta  a  Soréze  in  Provenza,  dove  riprese  salute.  Educata 
ln  quel  collegio,  dove  poi  insegnò  il  Lacordaire,  vi  apprese 
“a  maestri  nazionali  diverse  lingue  moderne,  e  l’italiano  da 
pellegrino  Arrighi  di  Siena.  Il  quale  seppe  infervorarla  del¬ 
iziano  in  modo  che,  sentendosi  bollire  nell’animo  la  poesia, 
v°lle  provarsi  in  questa  lingua  a  poetare,  e  vi  riuscì  tanto 
che  il  padre,  vinto  daU’affetto  e  da  orgoglio  gentile,  volle 
lampare  nel  33  i  suoi  primi  saggi  di  poesie.  Sendo  d’agile 
e(l  alta  persona  ma  graciluzza,  verso  il  37  fu  condotta  dal 
Padre  in  Toscana  ed  ai  bagni  di  Lucca  a  curarvi  la  salute, 
lassò  poi  tre  anni  fra  Pisa  e  Siena,  e  tornò  a  Soréze:  dove 
11011  vivendo  contenta,  il  padre  alla  fine  Tavviò  a  Siena  per| 
Seguirvela  egli  stesso.  Ma  morto  per  via,  ella  si  decise  re- 
Ze  in  Toscana,  alternando  la  vita  con  diversi  viaggi  in 
pancia,  Spagna  ed  all’isola  nativa  ;  finché  nel  41  si  fissò  sta¬ 
bilmente  in  Pistoja,  ove  messe  casa,  biblioteca  ed  un  giar- 
petto.  Fu  tutta  allora  ai  suoi  studii  graditi ,  e  levatasi  in 
atna,  tutti  i  letterati  che  giungessero  in  Toscana  si  recavano 
?  Esitarla.  Cominciò  allora  le  sue  pubblicazioni  in  italiano, 
10  cui  tanto  riesci,  che  a  gran  fatica  si  scorge  qualche  neo 
^e  la  faccia  conoscere  straniera.  In  due  volumi  a  stampa  a 
“tt  oggi  si  leggono  poesie  e  prose  originali,  e  traduzioni,  e 
ltr>  lavori  da  lingue  straniere.  Rammentiamo  specialmente 
1?  Eduzione  dei  Canti  di  Roma  antica ,  YEvangelina ,  e 
vy“watha  di  Longfellow  fra  le  poesie,  e  i  Saggi  su  Machia- 
*  "  e  su  Federigo  II  del  Macaulay;  e  fra  le  poesie  origi- 
a‘l»  splendide  per  un’aria  di  melanconia  che  ti  seduce, 
paliamo  la  Fiducia ,  la  Melanconia ,  le  Odi  alla  regina 
feu°r'a  6  a  Giannina  Milli-  Le  odi  politiche  riboccano  d’af- 
p.l°  all’Italia,  sia  che  canti  della  nazione,  o  del  Botta,  del 
diti  rl'-’  del  Garibaldi  o  di  altri.  Pregevoli  per  bella  flui- 
, 3  ed  immaginose  sono  le  prose,  come  quella  sul  Tasso ,  o 
. e  detti  novelle  come  Grazia,  che  é  una  vera  gemma,  sia 
jye  Parli  di  arti,  come  fece  sovente  nei  giornali  come  La 
Q*tone,  Lo  Spettatore,  le  Arti  del  disegno,  in  cui  piace 
j  flutto  il  brio  disinvolto,  e  la  cognizione  sempre  precisa 
e  soggetto  che  tratta.  Aveva  cominciato,  sotto  il  nome  di 
c  ^grina  d' Oltremare,  certe  Memorie  tutte  reminiscenze 
gj  e*lche,  che  è  a  deplorare  o  non  siano  da  stamparsi,  o  che 
^an°  restate  interrotte.  Tenera  come  fu  delle  cose  italiane, 
pi  le  prime  esultanze  del  movimento  nazionale,  e  ne 
p.  ®s®  la  caduta  :  e  quando  nel  59,  tornata  dall’Irlanda  a 
fatta  *F0V^  ^a  nazione  *n  routat®  condizioni  di  vita,  ne  af- 
c  °  C°*  votl  ^  compimento.  Si  maritò,  nel  60,  con  Fran- 
Cj  c°  Bartolini  ingegnere,  nella  compagnia  del  quale  visse 
lu^e  ann>  *n  perfetta  uniformità  d’affetto  e  di  vita.  La  sa- 
e(je’  sempre  delicatissima  in  lei,  restò  percossa  ad  un  tratto, 
lasammalatasi,  in  breve  passò  di  vita,  in  età  sempre  fresca, 
Clando  desolato  il  marito,  che  l’amava  tanto. 
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nei  manoscritti  se  possa  mettere  insieme  altro  volume.  Il 
primo  volume  è  pregevole  per  un  lungo  discorio  del  profes¬ 
sore  Isidoro  Del  Lungo,  come  il  secondo  per  una  lunga 
scrittura  di  Giosuè  Carducci. 

‘BONICCI  Francesco  (biogr.).  —  Non  avendo  potuto  rac- 
corne  particolari  per  la  biografia,  ne  facemmo  la  sola  com¬ 
memorazione.  Ora  poi  che  il  prof.  Marroni  ce  ne  manda  da 
Perugia  abbondanti  notizie,  ci  affrettiamo  pubblicarle  qui  a 
complemento  dei  cenni  biografici. 

Nacque  Francesco  Bonucci  nel  settembre  del  1826  da 
civili  ed  agiati  parenti,  i  quali,  conosciuta  l’indole  del  fan¬ 
ciullo,  ebber  cura  d’indirizzario  alle  lettere,  che  coltivò  con 
fervore,  dotato  com’era  d’ingegno  svegliato,  di  squisito  sen¬ 
tire,  di  fervida  immaginazione.  Non  tardò  a  farsi  ammirare 
entro  e  fuori  di  scuola  specialmente  per  alcuni  saggi  di  poe¬ 
sia  colla  quale  amò  vestire  i  nobili  sentimenti  di  patrio  af¬ 
fetto  che  tin  d’allora  e  poi  sempre  gli  scaldarono  il  cuore. 
Datosi  quindi  agli  studii  di  medicina,  nella  palestra  non  sof¬ 
ferse  emuli,  e  il  lauro  dottorale  che  assai  per  tempo  vi  colse 
egli  lo  aveva  inaffiato  di  lenti  sudori.  Nella  scienza  predilesse 
la  parte  speculativa,  e  della  speculativa  quella  in  maniera 
più  speciale  che  prende  di  mira  i  guasti  della  mente.  Per  lo 
che  legatosi  in  istretta  dimestichezza  col  prof.  Cesare  Mas¬ 
sari  (vedi),  allora  medico  direttore  del  Manicomio,  cominciò 
a  meditare  di  proposito  su  questo  genere  di  malattie,  senza 
dubbio  le  più  malagevoli  ad  investigarsi  ed  a  curarsi  ;  e 
frutto  delle  sue  meditazioni  si  fu  l’opera  edita  in  Firenze  nel 
1852  e  54,  che  gli  procacciò  quella  fama  che  andò  poi  sempre 
aumentando:  La  fisiologia  e  la  patologia  dell'anima  umana, 
e  rivelava  a  che  sublimi  concepimenti  sintetici  l’autore  si 
inalzasse  su  tale  materia,  e  mostrava  di  che  nuova  luce  po¬ 
tesse  rischiararsi  la  scienza  delle  alienazioni  dello  spirito. 
Il  Macario  nel  1858  ne  fece  negli  Annali  medico-psicologici 
una  ben  lunga  e  diligente  analisi  perchè  la  Francia  ne  cono¬ 
scesse  il  merito,  facendo  voti  che,  a  vantaggio  della  scienza 
frenopatica  e  dell’umanità,  qualche  suo  connazionale  ne  in¬ 
traprendesse  la  traduzione.  Nel  1857,  morto  il  Massari,  gli 
successe  nell’ufficio.  Le  Relazioni  triennali  nelle  quali  é 
racchiuso  tanto  tesoro  di  dottrina  e  di  utili  osservazioni  pra¬ 
tiche  e  statistiche  ;  il  numero  grande  di  malati  che  per  le 
sue  cure  riacquistarono  il  lume  deU’intelletto,  ed  il  numero 
altresì  dei  mentecatti  che  quivi  accorrevano  da  tutta  Italia, 
attirati  dal  nome  di  lui,  fanno  fede  della  sua  perizia  nello 
studio  delle  malattie  della  mente,  dello  zelo  nella  cura  delle 
medesime  e  della  indefessa  premura  anche  per  l’andamento 
interno  della  casa;  zelo  e  premura  che  si  raddoppiarono 
quando,  per  la  morte  del  do.ttore  Giuseppe  Zurli,  benemerito 
direttore,  avvenuta  e  compianta  nel  17  gennajo  1868,  egli 
fu  rivestito  anche  di  tale  incarico.  Nel  1856  lo  prese  vaghezza 
Voi.  V.  89 
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di  entrare  in  uno  dei  più  spinosi  sentieri  della  fìsica,  e  pub¬ 
blicò  gl’ Imponderabili,  o  nuovo  esame  dei  mutamenti  dina¬ 
mici  dell’universo,  libriccino  nel  quale  si  propose  di  dimo¬ 
strare  che  gl'imponderabili  non  sono  veramente  corpi,  ma  si 
bene  proprietà  o  energie  dei  medesimi.  E  tanto  si  piacque  di 
questo  argomento,  che  l’anno  appresso  fece  dell’opuscolo  una 
più  larga  e  dotta  ristampa. 

Intanto  in  quegli  anni  in  che  indefessamente  vegliava  alla 
cura  de’ mentecatti,  ebbe  la  felice  idea  di  compilare  un’opera 
di  molto  più  alta  lena  che  non  fu  la  precedente,  il  Sommario 
di  fisiologia  che  rese  di  pubblica  ragione  nel  1859.  Essa 
soddisfaceva  al  bisogno  in  che  allora  si  era  di  una  fisiologia 
che,  chiaramente  esposta  ed  elegantemente  dettata,  riassu¬ 
messe  le  più  importanti  e  recenti  cognizioni  della  scienza. 

Il  Verardini  (che  nel  1862  la  prese  ad  esame  nel  Ballettino 
delle  scienze  mediche  di  Bologna)  diceva  che  il  suo  autore 
ha  «  mente  che  rappresenta  in  grado  sublime  la  potenza  dei 
più  colti  intelletti  *.  Obbligato  dalle  ricerche  degli  studiosi 
a  fare  del  Sommario  una  seconda  edizione,  lo  ritoccò,  e 
volle  apparisse  ricco  di  quella  scienza  sperimentale  di  che 
tanto  sono  vaghi  i  dotti  della  Germania.  Per  tal  modo  era 
insegnatore  di  fisiologia  anche  innanzi  al  1860,  quando  di 
fatto  cominciò  ad  insegnarla  dalla  cattedra  del  perugino  Ate¬ 
neo.  I  suoi  studii  frenologici,  le  diuturne  osservazioni,  i 
voti  richiestigli  per  giudicare  dello  stato  della  mente  di  tali 
cui  la  legge  deve  tutelare  colla  interdizione,  fecero  il  Bonucci 
persuaso  che  la  scienza  medica  era  nel  bisogno  di  un  libro 
che  servisse  di  guida  ai  medici  a  fine  d’illuminare  i  tribunali 
nel  caso  di  malattie  della  mente.  Nel  1863  adunque  egli 
diede  in  luce  un’opera  col  titolo  di  Medicina  legale  delle 
alienazioni  mentali ,  la  quale  se  molto  studio  gli  costò  per 
la  somma  difficoltà  della  materia,  fruttò  a  lui  eziandio  i  più 
dolci  premii  che  l’uomo  possa  aspettarsi  dalle  proprie  fatiche. 
Il  Brierre  de  Boismont  ne  imprendeva  a  fare,  meglio  che 
un’analisi,  un  elogio  negli  Annali  medico-psicologici  pel  1863, 
l’Accademia  medico-chirurgica  di  Ferrara' (cui  la  intitolava) 
la  inseriva  nel  suo  Albo  e  la  premiava.  Finalmente  non  vo 
gliamo  tacere  come  nel  66  il  Bonucci  desse  alle  stampe  una 
elegante  operetta  col  titolo  di  Principii  di  antropologia  o 
di  fisiologia  morale  dell’uomo ,  anch’essa  non  meno  lodata 
delle  altre.  Dovremmo  parlare  di  molte  altre  minori  cose, 
pregevoli  però  non  meno,  ed  inserite  in  varii  giornali  italiani 
e  stranieri  ;  ma  tacendo  di  ogni  merito  scientifico  non  po¬ 
tremmo  non  ricordare  la  domestica  vita  civile.  Mori  di  45 
anni.  Fu  tenero  ed  affettuoso  marito  e  padre  ;  ottimo  e  bene¬ 
merito  cittadino;  zelante  ed  esperto  magistrato.  Sedeva 
tuttavia  nel  comunale  Consiglio  ;  era  preside  della  medica 
Facoltà,  ed  era  socio  di  molte  illustri  accademie  italiane  e 
straniere.  Fu  decorato  della  croce  de’  Santi  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro,  ed  aggregato,  nel  63,  ad  unanimità  di  suffragi,  alla 
Società  medico-psicologica  di  Parigi,  dopo  che  l’illustre 
Brierr.e  de  Boismont  presentò  ai  congregati  una  ben  lunga  e 
chiara  analisi  di  quell’opera  della  fisiologia  e  patologia  del¬ 
l’anima.  I  funerali  furono  quali  si  dovevano  a  tanto  uomo. 
L’accompagnarono  alla  chiesa  tutti  i  corpi  insegnanti,  la 
Magistratura ,  la  scolaresca.  Le  esequie  furono  splendide  : 
dopo  la  messa  funebre,  il  prof.  Luigi  Severini  lesse  un  elo¬ 
gio  del  medesimo  :  il  prof.  Marchesi  dettò  le  iscrizioni  che  si 
leggevano  sulla  porta  della  chiesa  e  nell'interno  della  mede¬ 
sima.  11  cadavere  fu  accompagnato  al  pubblico  cimitero  dalla 
Facoltà  medica ,  dalla  Magistratura  e  dagli  scolari  :  ivi  i 
professori  Salvatori  e  Mortara  lessero  un  vale  all’estinto. 

Vedi:  In  morte  del  prof.  cav.  Francesco  Bonucci ,  pre¬ 
side  della  Facoltà  di  medicina  nella  libera  Università  di 
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Perugia  (Perugia  1869,  coll’elenco  dei  suoi  scritti  e 
ritratto). 

*  CAGNAZZl  (de)  Luca  Samuele  {biogr.).  —  Nacque 
Altamura,  Terra  di  Bari,  il  28  ottobre  1764  da 
capitano  di  artiglieria,  e  da  Livia  Resta;  morì  nel 
Rimasto,  ancora  bambino,  privo  del  padre,  il  segretario  ^ 
Stato,  marchese  De  Marco,  amico  di  suo  padre,  etirò  l euu_ 
cazione  di  lui.  A  sette  anni  lo  collocò  al  collegio  de  No  __ 
di  Bari,  dove  restò  fino  ai  quindici,  poscia  nel  liceo  di  A 
mura  fece  gli  studii  filosofici,  ed  in  Napoli  i  legali  e  gl*  ®c.j 
clesiastici,  sempre  favorito  dal  De  Marco.  Quivi  si  amie 
Filangeri ,  il  Signorili  ed  il  Galanti.  Da  prima  colti'  ^ 
matematiche  e  la  filosofia  :  quelle  insegnò  nel  liceo  Patri°se 
ventun  anno;  pochi  anni  dopo  insegnò  la  seconda.  Sons 
su  le  teoriche  delle  curve  parallele,  che  allora  era  argomeI^ 
nuovo  (1789)  e  fu  ascritto  all’Accademia  reale  delle  scien2  ^ 
Si  ordinò  sacerdote  e  giunse  ben  tosto  al  posto  di  vicar0jj 
di  arcidiacono  della  cattedrale  di  Altamura.  Dotò  il  l‘c®°  ^ 
un  gabinetto  fisico-chimico  e  di  una  raccolta  di  minerali  e 
oggetti  di  storia  naturale,  e  pel  primo  diffuse  le  cogmz10^ 
ed  ispirò  il  gusto  per  le  scienze  naturali.  Nella  propria  ca 
formò  un  osservatorio  e  si  pose  in  corrispondenza  con 
altri  italiani.  Discorse  per  dodici  anni  del  risultamento  e 
proprie  osservazioni,  e  le  riferì  all’agricoltura  ed  alla  sa  ^ 
umana:  specie  di  statistica  che  fu  pregiata  assai,  e  Per  ^ 
il  Denina  ( Rivoluzioni  d’Italia ,  lib.  xxv,  2a  ediz-,  I  ^ 
noverò  il  Cagnazzi  tra  i  primi  d’Italia.  Studiò  i 
elettrici  in  relazione  coll’atmosfera,  e  nel  1801  viaggio 
lia,  e  vi  conobbe  tanti  egregi  personaggi  che  conosceva  P^. 
relazione  epistolare.  Nel  1806  fu  chiamato  alla  catte  r^. 
economia  politica  all’Università  e  fu  il  primo  ad  insego 
la  statistica.  Il  ministro  Zurlo  lo  chiamò  al  m'nister°(j*|ia 
dirigervi  il  ripartimento  dell’economia,  della  statistica  e 
pubblica  industria.  gli 

Il  Cagnazzi  è  uno  de’  primi  italiani  che  avesse  scr\.sser- 
elementi  di  economia  e  di  statistica.  Stampò  pure  una  *  .Q 
tazione  Su  i  diversi  sistemi  d’insegnamento  (1820).  U  *  ^ 
su  la  popolazione  del  regno  di  Puglia  o  sia  di  Uopo  *  a| 
tiene  una  rassegna  di  essa  da’ primi  tempi  storici  u  e 
1804.  I  suoi  Precetti  della  morale  evangelica  posti  *n  y\\. 
didascalico  (Napoli  1823)  gli  meritarono  un  breve  di  gfl. 
Illustrò,  per  incombenza  del  governo,  I pesi  e  le  m tsu  .g 
tiche  del  Museo  nazionale.  Questo  libro  fu  pregia*0  ^jalie 
dagli  stranieri.  Ne’  rendiconti  di  diverse  accademie  i 


scient|' 


si  trovano  memorie  elaborate,  sempre  d’importanza 
fica.  Scrisse  elogi  funebri;  e  poi  Leges  in  Ecclesia 
gentes  opto  ordine  digestcc.  Nel  1848  fu  deputato  e  Pre.&rjV0|- 
d’eté.  Dopo  il  disastro  di  quell’anno  fu  implicato  tra  j^jp0 
tosi  e  sostenuto  in  casa  forzatamente.  Ma  era  già  ca0to» 
per  vecchiezza,  e  il  mondo  per  lui  aveva  perduto  1 
tutto  inteso  a  studii  religiosi  e  scientifici.  Uett'1'0. 

CRB0RUCO  (geogr.  e  geol.).  —  Togliamo  dal  ^  ^1 

della  Società  Geografica  Italiana  i  seguenti  riie  rggg0  a 
particolari  intorno  al  nuovo  vulcano  attivo,  sito  P  ^1 
Tepic,  nella  provincia  di  Jalisco  al  Messico.  Una  le  .j  ^6 
Cattaneo,  incaricato  d’affari  d’Italia,  data  a  ^SSlCroVji)CÌ| 
marzo  1870,  al  presidente  Negri  suona  cosi: 
di  Jalisco,  un  antico  vulcano  spento  riprese  le  su  et,- 
verso  la  fine  dello  scorso  febbrajo.  Ho  pensato  che  0ggi 

bero  interessarle  i  ragguagli  che  furono  pubblica  i 
su  quell’eruzione,  epperciò  ho  il  piacere  di  tra*  ^  tro- 
brani  di  giornali  che  li  contengono.  Siccome  poi  n  ^  vul' 
vato  menzionato  nel  Dizionario  geografico  il  n0,ne  ja  una 
cano  in  questione,  il  Ceboruco,  mi  sono  procura 
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Persona  che  conosce  le  località  i  dati  qui  annessi.  Il  Ceboruco, 
vulcano  estinto  da  tempo  immemorabile,  è  situato  più  o  meno 
sullo  stesso  parallelo  della  città  di  Guadalajara,  capitale  dello 
Stato  di  Jalisco,  a  18  leghe  all’est  della  città  di  Tepic  ed  a 
U2  leghe  all’ovest  di  Guadalajara.  Gli  Spagnuoli  lo  trova¬ 
rono  spento  al  tempo  della  conquista  e  non  incontrarono 
Vestigio  alcuno  di  recente  eruzione.  11  monte  che  le  lave 
hanno  formato  è  di  piccola  elevazione,  e  siede  su  di  un  ter- 
reno  poco  fertile  e  lievemente  accidentato  ;  l’elevazione  di 
Questo  terreno  sul  livello  del  mare  non  arriva  ad  800  metri, 
e  quella  del  vulcano  a  poco  meno  di  1200  metri.  L’aspetto 
del  monte  dimostra  di  aver  avuto  eruzioni  di  lava  fusa  che 
Percorse  una  distanza  di  4  leghe  dal  cratere.  Questa  lava  nel 
raffreddarsi  lasciò  profondissime  screpolature  che  si  riempi¬ 
ano  poi  con  lava  e  ceneri,  di  cui  pare  si  componga  la  pre¬ 
sente  eruzione.  Secondo  la  relazione  di  persone  che  prima 
d  ora  salirono  sul  monte,  il  vulcano  non  aveva  cratere,  né 
^andava  calore  o  dava  altro  segno  che  dimostrasse  1’esistenza 
di  qualche  combustione  interna.  Il  monte  (cono)  ha  un  aspetto 
ar*do  e  non  é  coperto  da  terra  vegetale  ;  in  alcuni  punti  si 
dovano  ancora  tracce  della  lava  nera,  ove  le  ceneri  non  ar¬ 
carono  a  coprirla.  Ora  però  quasi  tutta  la  sua  superficie  è 
CoPerta  da  questa  cenere  senza  averne  il  suo  colore  bianco, 
1113  bensì  grigio  chiaro,  interrotto  soltanto  in  alcune  parti 
dalla  lava  nera  ed  in  alcune  altre  da  piccoli  tratti  di  terra 
fetale,  che» per  la  loro  posizione  furono  risparmiati  dalla 
lava. 

Bopo  la  lettera  del  Cattaneo,  soggiungiamo  dei  particolari 
Provenienti  da  Ahuacatlan  sulla  recente  eruzione  del  pre¬ 
sto  vulcano,  estratti  da  un  diario  di  Guadalajara.  Marzo 
870;  il  vulcano  Ceboruco  è  in  eruzione  dal  21  del  passato 
Jbbrajo.  Ci  tiene  tutti  molto  allarmati,  e  ne  abbiamo  ben 
d°nde.  Al  principio  si  ebbero  due  scosse  leggiere  di  terre- 
^lo  e  poco  dopo  si  udì  con  ispavento  un  fortissimo  rumore 
Corne  di  tuono.  Vidersi  sgorgare  dal  cratere  turbini  di  fumo, 
^asse  di  terra  calcinata  e  di  arena,  mentre  grandi  colonne 
!  fiamma  levaronsi  a  tale  altezza,  che  tutti  restarono  mera- 
v,gliati.  Queste  grandi  masse  presentavano  la  più  ricca  va- 
di  colori,  dal  rosso  il  più  intenso  al  nero  cupo.  Poco 
dopo  sgorgò  un  altro  turbine  che  si  alzò  a  dritta  del  cono. 
^10rno  e  notte  il  vulcano  non  cessa  di  tuonare.  Le  rocce  si 
Recano  dalla  cima  del  monte  e  vanno  a  cascare  nella  fiu- 
a°a  dei  Cuates  che  scorre  a’ suoi  piedi.  Dopo  la  caduta  di 
c^ne  rocce  non  si  vede  generalmente  che  un  getto  di  fiamme, 
I  8  Ignora  che  cosa  diventino.  É  uno  spettacolo  maestoso  ed 
^ponente.  Si  rimane  estatici  innanzi  queste  enormi  colonne 
,anche  e  rosse,  che  sembrano  sorgere  ad  altezze  incom- 
r.ensurabili,  ma  che  sono  presto  disperse  dal  vento.  La  cu- 
•j!°sità  conta  già  una  vittima.  Varie  persone  erano  partite  da 
equespan  per  vedere  il  vulcano  da  vicino.  Tutti  ebbero 
?.Ura»  meno  uno,  che  risolutamente  si  spinse  avanti.  Giunto 
a  sommità  a  destra,  scomparve  con  uno  scoglio  sopra  il 
e  era  salito,  e  più  non  si  potè  trovare.  Gli  astanti  si  ri- 
aP?rono  pieni  di  dolore  e  di  spavento.  Nel  letto  del  torrente 
Cuates  corre  un  fiume  di  ceneri  calde  che  infiammano 
into  incontrano. 

lettere  da  Tepic  del  5  marzo  dicono  :  L’eruzione  del  vul- 
va  crescendo,  continuando  a  scagliare  fumo,  cenere  e 
8j?Sse  enormi  di  rocce.  La  notte,  da  cinque  bocche  distinte 
te  B°no  le  fiamme.  Quasi  tutta  la  popolazione  si  reca  a  con- 
è  ^*^are  cosl  grandioso  spettacolo.  Per  ordine  delle  autorità 
q  Partit°  da  Ahuacatlan  un  pittore  intelligente  onde  eseguire 
delle  varie  fasi  dell’eruzione.  Tra  due  ore,  con  molti 
lc'>  dice  il  corrispondente,  parto  per  vedere  da  vicino  il 


vulcano.  Regna  un  grande  eccitamento  nel  paese  vicino,  a 
cagione  del  grandioso  fenomeno.  Le  ceneri,  finissime,  giun¬ 
gono  più  in  là  di  Ixtlan.  I  villaggi  presso  il  vulcano  sono 
deserti,  non  vi  si  può  respirare.  Ahuacatlan  è  in  pericolo  im¬ 
minente  se  dura  l’eruzione  ;  vi  sono  scosse  continue  di  ter¬ 
remoto.  Altra  corrispondenza  da  Ahuacatlan,  del  6  marzo  , 
dice:  «  11  vulcano  tiene  tutti  in  allarme.  Dal  giorno  che  in¬ 
cominciò,  la  eruzione  aumenta  e  con  straordinaria  rapidità. 
Ogni  giorno  il  fuoco  e  il  rumore  crescono.  La  notte  scorsa 
nessuno  potè  dormire  in  Ahuacatlan,  il  vulcano  tuonando 
orribilmente,  non  avendo  cessato  un  solo  istante  durante  la 
notte,  e  continua  ora,  alle  10  del  mattino.  É  cosa  veramente 
sorprendente  vedere  le  altissime  colonne  di  fumo,  di  fuoco  e  di 
arena.  Non  abbiamo  parole  per  esprimere  l’impressione  che 
ci  cagiona  questa  spaventosa  eruzione  ».  Non  cessa  di  ca¬ 
dere  una  fitta  pioggia  di  arena,  cenere  e  terra. 

Il  Diario  Ofìcial  di  Messico,  in  data  4  aprile,  pubblica 
questi  ulteriori  ragguagli  :  «  L’eruzione  del  Ceboruco  segue 
crescendo.  Non  cessa  di  lanciare  masse  enormi  di  roccia;  le 
ceneri  eruttate  sono  giunte  sino  alla  Quemada ,  una  distanza 
di  15  leghe.  Tutti  i  villaggi  d’intorno  furono  abbandonati 
dai  loro  abitanti,  mentre  molte  persone  accorrono  di  lontano 
a  contemplare  un  fenomeno  cosi  strano  e  maestoso.  Essendo 
il  vulcano  oggetto  di  tanto  interesse  in  questi  momenti,  ri¬ 
produrremo  la  relazione  di  una  gita  fatta  al  Ceboruco  nel 
1806  dai  signori  D.  Manuel,  C.  Negrete ,  D.  Fulgencio 
Garcia,  D.  Francisco  Mariscal,  D.  Cristobai  Rada,  D.  Pedro 
Rada ,  D.  Ireneo  Ibarra ,  D.  Fernando  Rada  e  D.  Pedro 
Aràmburo,  il  quale  faceva  da  guida.  Il  22  novembre,  prima 
del  sorgere  del  sole,  la  carovana  lasciò  Ahuacatlan,  dirigen¬ 
dosi  verso  il  vulcano.  Il  cammino  da  percorrersi  non  eccede 
le  5  leghe,  ed  é  sommamente  pittoresco.  Il  primo  punto  ri¬ 
marchevole  che  vi  s’incontra  è  il  così  detto  Penàsquito ,  pic¬ 
cola  altura,  da  dove  si  ha  una  bella  veduta  della  Cordillera 
circostante,  coperta  da  foreste  di  conifere,  oppure  mostrando 
a  nudo  aride  rocce.  Sulla  destra  si  distingue  la  piccola  città  di 
Ahuacatlan,  distante  3  leghe  ;  alla  sinistra  il  villaggio  di  Xaìa, 
che  dista  una  lega.  Più  in  là  di  Xala  si  osserva  un  bosco  di 
mesquites ,  che  segna  la  linea  di  colline  dette  di  Alica ,  ai 
piedi  delle  quali  è  il  villaggio  di  Xomulco,  circondato  da 
grandi  piantagioni  di  mais.  In  fondo  al  quadro  si  vedono  i 
monti  di  Ixtlan,  le  cui  basi  sono  circondato  da  piantagioni 
di  canne  di  zucchero  ;  più  in  là  il  paesaggio  è  chiuso  dal  ne¬ 
voso  vulcano  Colima,  il  cui  bianco  picco  domina  l’orizzonte. 
Un’ora  dopo  di  aver  lasciato  il  Penàsquito ,  la  comitiva,  ar¬ 
rampicandosi  per  piani  molto  erti  giunse  al  limite  superiore 
del  vulcano,  e  potè  convincersi  dei  pericoli  e  delle  difficoltà 
che  presentava  la  discesa  nel  cratere.  Innanzi  a  loro,  a  po¬ 
nente,  si  presentava  lo  spaventoso  abisso ,  circondato  da 
monti,  che  dovevano  certamente  il  loro  essere  ad  eruzioni 
interiori,  dei  quali  neanche  la  tradizione  ha  conservato  qual¬ 
che  ricordo  dei  villaggi  vicini.  Non  vi  si  scorgeva  traccia  di 
ricca  o  bella  vegetazione  ;  le  uniche  piante  trovate  in  quel 
punto  furono  i  copal  bianco  e  rosso,  Yahuilote,  il  palo  ànice , 
Vhuisache  e  la  pitaya  molto  frequente.  Sotto  tali  impressioni 
la  carovana  incominciò  la  sua  scesa  nel  cratere,  ognuno  fa¬ 
cendo  il  suo  sentiero;  così  camminarono  per  due  ore,  e 
quando  credettero  di  essere  giunti  alla  maggiore  profondità, 
incontrarono  una  specie  di  valle  coperta  di  bellissimi  arbusti 
e  nella  quale  si  respirava  un’aria  profumata.  Da  quel  punto 
la  comitiva  si  diresse  dove  la  guida  assicurava  avere  incon¬ 
trato,  cinque  anni  prima,  una  quantità  di  soffioni  che  scarica¬ 
vano  un  fumo  vaporoso  con  odore  di  solfo,  dei  quali  disse 
aver  veduto  scaturire  fiamme,  che  scomparvero  dipoi  a  ca- 
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gione  di  una  frana  staccatasi  un  anno  dopo,  chiudendo  alcuni 
dei  soffioni  colle  sue  macerie.  Quel  punto  di  cratere  avrà 
30  varas  in  lungo  e  12  varas  in  largo,  di  forma  quadri¬ 
lunga,  e  vi  si  contano  60  soffioni  ;  la  terra  che  li  circonda 
aveva  il  colore  dei  forni  per  mattoni  che  hanno  già  servito.  Da 
essi  usciva  con  impeto  un  vapore  bianchiccio,  acquoso,  cal¬ 
dissimo.  Intorno  a  questi  piccoli  crateri  videsi  con  sorpresa 
crescere  rigogliosa  una  graminacea,  alcune  piante  della  quale 
furono  svelte  ;  la  terra  che  ne  circondava  le  radici  era  cosi 
calda,  da  non  poter  essere  conservata  nella  mano.  In  molti 
crepacci  la  comitiva  rinvenne  cristalli  simili  a  quelli  del  nitro 
per  l’apparenza  ;  da  tali  crepacci  si  udiva  pure  un  rumore 
sotterraneo  come  di  un  torrente,  che  si  credette  poteva  pro¬ 
venire  .da  acque  termali  in  ebollizione,  la  cui  esistenza  sem¬ 
brava  provata  da  piccoli  depositi  di  un’acqua  caldissima  rin¬ 
venuti  tra  le  fessure  delle  rocce.  L’aspetto  generale  del  monte 
dimostra  come  è  un  vulcano.  Da  un  altipiano  sorge  un  cono 
troncato,  dal  quale  sembra  siano  uscite  le  eruzioni.  Le  rocce 
più  comuni  sono  quelle  basaltiche,  e  s’incontrano  pure  po¬ 
mici  di  varie  forme.  Le  eruzioni  dovettero  essere  abbondanti 
e  di  lunga  durata  ;  la  loro  direzione  più  marcata  sembra 
essere  stata  il  N.  E.,  ed  è  segnata  da  una  specie  di  muro 
alto  molti  piedi  e  lungo  varie  leghe.  Sopra  una  delle  falde 
del  monte,  in  un  punto  detto  Anceta  od  Uceta,  vi  è  una 
grande  cascata  d’acqua.  11  nome  di  Ceboruco  dato  al  vulcano 
è  un  problema  tuttora  non  sciolto  ;  ad  Ahuacatlan  ed  in  altri 
luoghi  vicini  si  dice  che  Ceboruco  è  parola  indigena,  che 
significa  montagna  di  pietre  sciolte .  Senza  negare  una  tale 
etimologia,  non  crediamo  esservi  dati  sufficienti  per  confer¬ 
marla.  A  Jalisco,  consultando  i  vocabolarii  Cora  e  Messicano 
che  vi  sono,  non  fu  trovata  quella  parola.  Nei  dintorni  del 
vulcano  si  dicono  però  Ceborucos  i  monticelli  di  pietre  sciolte 
così  comuni  intorno  al  monte  che  contiene  il  cratere,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  specifico  di  vulcano  e  forse  detto  dipoi 
de  los  Ceborucos  ». 

Alla  descrizione  de’  diarii  aggiungiamo  la  relazione  del 
governatore  di  Tepic  al  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
al  Messico,  che  è  come  segue:  Signor  ministro:  la  circo¬ 
stanza  d’aver  avuto  luogo  in  questi  giorni  una  nuova  eru¬ 
zione  del  vulcano  che  esiste  in  questo  distretto,  senza  che 
per  la  sua  antichità  ne  facciano  menzione  nelle  differenti  loro 
pubblicazioni  i  signori  Clavijero  e  Humboldt,  e  molto  meno 
Mota  Padilla  nella  sua  relazione  storica  della  Nuova  Galizia, 
mi  obbliga  a  porgere  a  codesto  Ministero  le  informazioni  che 
con  tal  motivo  potè  raccogliere  questa  Direzione  governativa. 
Difficil  cosa  è  lo  stabilire  l’epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  prima 
apparizione  del  vulcano  ;  però  s’inferisce  che  deve  rimontare 
a  molli  secoli,  per  la  vegetazione  che  si  trova  sopra  una  gran 
parte  della  lava  che  lo  copre.  La  sua  esistenza  soltanto  è 
citata  da  Garcia  Cubas  col  nome  di  -Ceboruco,  a  causa  del 
passaggio  all’estremità  o  termine  di  quelle  lave  della  strada 
che  conduce  a  Guadalajara.  Alla  sommità  del  monte  esiste 
un  antico  cratere  di  forma  circolare,  del  diametro  di  80  a 
100  metri  ,  circondato  di  pietre  calcinate ,  conosciute  col 
nome  di  Coronilla ,  e  si  osservano  pure,  a  varia  distanza, 
alcuni  spirato!  o  bocche,  che  si  suppone  comunichino  col  cra¬ 
tere  principale.  Quantunque  nelle  sue  vicinanze  si  trovino 
le  borgate  di  Ahuacatlan,  Xala,  Xoraulco,  Tequepéxpan  e  le 
terre  del  Marquesado  e  di  Azueta,  non  vi  è  memoria  nè  pre¬ 
cedente  veruno  che  possa  indurre  a  stabilir  l’epoca  in  cui 
ebbe  luogo  l’ultima  eruzione  ;  per  lo  che  va  perduta  la  rela¬ 
zione  d’un  fatto  che  dev’essere  stato  spaventevole,  se  si  giu¬ 
dica  dal  numero  di  leghe  che  si  trovano  ricoperte  da  grossi 
strati  di  pietre  fuse,  gettate  dal  vulcano  nelle  primitive  sue 


eruzioni;  in  conseguenza,  quella  che  ultimamente  ebbe  luog 
è  stata  con  ragione  oggetto  dell’attenzione  pubblica,  giace  » 
mentre  il  vulcano  si  credeva  estinto,  esso  torna  a  presentare 
con  un’apparenza  imponente  che  rende  sbigottiti  gli  ab'f3 
di  quel  circondario,  tanto  per  la  sua  novità,  come  per  gli 
letti  sorprendenti  che  produce.  Porgo  a  codesto  Ministero 
relazione  di  tutto  ciò  che  si  é  osservato  fino  a  questo  giorn  J 
accompagnandovi  all'istesso  tempo  le  osservazioni  che  ^ 
sono  praticate  per  istabilire  l'altezza  e  i  differenti  £ra“! 
temperatura.  Il  21  febbrajo  si  osservò  che  l’antico  era  e 
mandava  fuori  del  fumo,  ed  il  23  si  sentirono  forti  deton^ 
zioni  sotterranee;  aumentò  il  fumo  formando  una  colon  ^ 
immensa  impregnata  di  cenere  e  di  arena,  gettate  poi  a 
6  leghe  di  distanza;  al  momento  delle  detonazioni  il  vu'cae, 
mandava  fuori  grandi  masse  di  pietre  roventi  che  pr°du 
vano  al  cadere  un  rumore  sordo  e  continuato  a  guisa  di  Qjj® 
che  fa  il  mare  in  tempesta.  Una  fessura  formata  fin 
cima  del  monte,  larga  da  80  a  100  metri,  con  90  di  P 
fondilà,  fu  ricoperta  di  lava,  che  all’irrompere  del  cra^  ^ 
non  si  riversa  ugualmente,  ma  forma  scale  con  base  di 
IO  metri  ;  presentano  di  fronte  le  figure  di  trapezu  q 
simmetrici  di  70  ad  80  metri  d’altezza.  Tali  masse  sem  ^ 
ingrossare  ed  avanzare  di  tempo  in  tempo  sul  davanti,  °s^ 
vandosi  nella  parte  superiore  come  delle  pulsazioni  che  ^ 
minano  con  una  caduta  di  pietre;  la  più  parte,  del  vo  ^  ^ 
di  3  a  4  metri  cubici,  all’urtar  contro  il  suolasi  disfan 
producono  immensa  quantità  di  polvere  che  si  eleva  in  0  ^ 
di  colonna  d’apparenza  terrigna,  mescolandosi  ad  al 
color  rosso  che  produce  la  terra  del  monte  mossa  con  ^ 
quenza  dalle  innumerevoli  pietre  che  vi  rotolano  s°Pra’ fte 
varii  punti  della  larga  fissura,  specialmente  nella  sua  Pc„n 
superiore,  si  sollevano  attraverso  delle  rocce  infrante,  ^ 
un  sibilo  intenso  e  prolungato,  grandi  masse  di  vap°r®  nte 
quoso  ,  che  formano  colonne  quasi  verticali,  soinrnanj0no 
dense  e  bianche,  elevantesi  a  più  di  800  metri,  e  Pre  ueste 
un  color  di  rosa  allo  spuntare  o  al  tramonto  del  sole  ;  ^ 

colonne  si  distendono  con  molta  lentezza  e  si  vanno  Pera(,ca, 
sull’orizzonte.  Le  pietre  che  sdrucciolano  nella  detta  sp 
tura  infiammano  ed  incendiano  con  facilità  gli  a^usleDti, 
incontrano  al  passo,  e  di  notte  appariscono  rossi  rov 
locché  contribuisce  a  rendere  più  sorprendente  la  vis  ^ 
presenta  l’insieme  del  vulcano.  I  gas  che  si  sviluppane  ^ 
eguali  a  quelli  di  una  fusione  di  ferro,  e  si  conosce  c  cbe 
sono  mefitici,  poiché  non  causano  verun  male  ai  vola  • 
vivono  sul  monte.  1  fragori  sotterranei  sono  più  0  me,  ^ere 
quenti,  ed  alcune  detonazioni  sono  precedute  da 
scosse,  che  si  fanno  sentire  soltanto  a  breve  distanza;  s  te 
servato  che  la  Coronilla ,  sommità  del  cratere,  è  a»  oC®  j  jl 
ricoperta  di  arena.  L’abbondanza  di  lava  che  manda  j„ 
cratere  è  tale,  che  non  solo  ha  ricoperto  la  spacca  ^ 
discorso,  ma  prendendo  il  letto  del  fiume  Anceta,  ^ 
di  tagliare  la  strada  principale  e  d’invadere  le  terre  vie  ^ 
Ultimamente  registriamo  le  osservazioni  fatte  su  ^ 
del  vulcano  dal  7  al  10  marzo  1870.  Il  termometro  ò 
grado,  all’ombra  e  all’aria  libera,  alle  6  del  mall,1n(,teDipfi' 
in  Anceta  10°.  Nell’istesso  luogo  e  all’ora  stessa  la 
ratura  dell’acqua  del  fiume  segnò  25°.  Nel  medesimo  ^ 
alle  7  della  sera,  la  temperatura  dell’acqua  era  di  g. 

Ivi  pure  l’ago  variò  di  7°  E.,  e  come,  alcuni  anni  a>  0  ju 

servò  la  stessa  variazione,  si  può  ritenere  come  coS  (  a 

quella  località.  Nel  letto  di  un  torrente  all’O.  del  vu  ^ 
500  metri  dalla  lava,  alle  9  e  mezzo  del  mattino  1 e 
7°  all’C.  Nel  medesimo  punto  la  temperatura  a‘  0  :j  tef' 
all’aria  libera  si  elevò  a  15°  c.,  ed  ivi  pure  s’immers 
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isometro  nell’arena,  e  si  elevò  a  74°  c.  Circa  100  metri  al- 
l’O.  da  dove  giunge  la  lava  pietrificata,  il  termometro  marcò 
all’ombra  e  all'aria  libera  29°  c.  ;  al  sole  40°  c.  Nel  mede¬ 
simo  punto  l’ago  variò  di  10°  E.  L’estremità  dell’ago  che  si 
dirige  al  nord  s’inclinò  all’orizzonte  di  9°.  La  distanza  di 
Anceta  dalla  verticale  che  passa  per  uno  dei  punti  culmi¬ 
nanti  del  monte  è  di  metri  2881.  L’elevazione  del  monte  so¬ 
pra  il  livello  d’Anceta  è  di  metri  408.  L’elevazione  della  co¬ 
lonna  del  vapore  che  si  solleva  dalla  sommità  sopra  l'istesso 
livello  di  Anceta  era  di  822. 

CHILI’  (repubblica  del)  ( geogr .  e  stor.  eontemp.).  — 

1.  Rettificazione  della  superficie  del  territorio  chilieno.  — 
Dalle  Mittheilungen  del  dott.  A.  Petermann  (Gotha  1870) 
togliamo  il  prezioso  lavoro  che  qui  pubblichiamo. 

Dal  1848  in  poi  si  vanno  compiendo  nel  Chili  i  lavori  to¬ 
pografici  necessarii  a  determinarne  esattamente  la  superficie, 
sotto  la  direzione  dell’ingegnere  Pissis,  e  fino  al  giorno  d’oggi 
non  abbiamo  che  le  carte  della  porzione  mediana  del  paese, 
cb’è  la  più  importante  ed  estesa,  dal  Rio  di  Copiapo,  sotto 
27°  20'  di  lat.  S.,  fino  ad  Anzol  in  Arauco,  sotto  37°  48' 
della  stessa  latitudine.  Meritano  però  speciale  ricordo  coteste 
carte,  sendo  condotte  colla  massima  accuratezza,  e  facendo 
cosi  dimenticare  le  precedenti,  difettosissime,  giusta  la  testi¬ 
monianza  delle  stesse  autorità  della  repùbblica.  Possiede 
Pertanto  questa  oggidì  il  miglior  lavoro  cartografico  ch’esista 
‘n  tutta  l’America  meridionale,  essendosi  effettuato  colle 
norme  della  più  regolare  triangolazione  stabilita  sulle  misu- 
razioni  di  cinque,  e  colla  determinazione  di  molte  posizioni 
astronomiche.  Dal  raffronto  delle  carte  in  discorso  con  quelle 
d*  pria  scorgesi  incontanente  la  configurazione  ben  diversa 
dall’antecedente  dei  corsi  dei  fiumi  e  delle  posizioni  locali,  dei 
c°nfini  provinciali,  e  della  linea  che  indica  in  pari'tempo  e  la 
frontiera  orientale  della  repubblica  e  il  declivio  delle  acque 
della  Cordigliere  delle  Ande.  Anche  le  indicazioni  delle  parti 
Più  elevate  vi  sono  precisamente  disegnate,  e  quindi  ne  riu¬ 
nirà  ben  delineata  la  conformazione  del  suolo,  che  invan  si 
desidera  nei  lavori  cartografici  di  tutto  il  resto  dell’America 
meridionale.  Nè  deve  recarci  meraviglia  che  il  Chili,  superiore 
a  tutte  le  altre  repubbliche  dell’America  or  mentovata  e  per 
educazione  politica  e  per  lo  sviluppo  de’  materiali  interessi,  le 
abbia  precedute  eziandio  nella  vera  ed  effettiva  misurazione 
torritoriale,  non  accontentandosi  di  ciò  che  finora  eseguì  in 
Proposito,  dacché  furono  proseguiti  i  rilievi  già  nel  1867 
al  S.  nella  Valdivia  è  nel  Llanquihue ,  colla  rettificazione 
^temporanea  delle  vecchie  carte  delle  provincie  di  Santiago , 
Valparaiso  e  Aconcagua.  Traendo  partito  dai  nuovi  rilievi 
Per  la  superficie  piana  delle  provincie  in  essi  precisamente 
disegnate,  fecesi  testé  nel  celebre  stabilimento  di  Perthes  ii 


G°tha  la  desiderata  rettificazione,  coll’ajuto  delle  tavole  per  le 
*0ne  e  del  planimetro,  che  noi  produciamo  nella  seguente  ta- 
beHa,  ritenendo  le  misure  in  miglia  quadrate  tedesche,  av 
'■ertendo  che  il  miglio  quadrato  tedesco  equivale  a  55,004 
cbilom.  quadrati. 


Provincie 


n  Provincia  Atacama  .... 
Ua  confine  N.  (24°)  fino  a  27°  20'  di 

n  lai.  S.  .  .  .  .  . . 

Dal  27°  20'  fino  alla  frontiera  S.  .  . 

Spartimento  Freirina  al  N . 

*  Freirina  al  S . 

»  Vallenar . 


Miglia  quad.  tedesche 


.  .  1784,22 


1184,78 

599,44 

37,98 

76,33 

225,88 


Provincie 


Provincia  Coquimbo  .  .  .  . 

Spartimento  Coquimbo . 

Elqui . 

Ovalle . 

Combarbala . 

lttapel . 

Provincia  Aconcagua  .  .  .  . 

Spartimento  Petorca . 

La  Ligua . 

Putaendo . 

San  Felipe . 

Los  Andes . 

Provincia  Valparaiso  .  .  . 

Spartimento  Quillota . 

Valparaiso . 

Casa  Bianca . 

Provincia  Santiago . 

Spartimento  Santiago . 

Melipilla . 

Vittoria . . 

Roncagua . . 

Provincia  Colchagila  .  .  .  . 

Spartimento  Fernando . 

Caupolican . 

Provincia  Carico  .  .  .  . 

Spartimento  Vichuquen . 

Curico . 

Provincia  Talea . . 

Spartimento  Talea . 

Lontue  . 

Provincia  Matite . 

Spartimento  Constitucion  .... 

Cauquenes  . 

Linares . 

Parrai . 

Rata . 

Provincia  Nuble . 

Spartimento  San  Carlos . 

Chillan . 

Provincia  Concepcion  .  . 

Spartimento  Coelemu . 

i  Puchacai . 

»  Lautaro . 

»  Rere . 

Provincia  Arauco  .... 
Dal  confine  N.  al  S.  fino  38°  20'  . 

Spartimento  Laja . 

Dal  38°  20'  al  confine  S . 


Miglia  quad.  tedesche 


130,29 

111.58 
196,56 

43.63 
144,91 

1 33,60 
22,75 
50,38 
32,92 
39,66 

’ 48,56 
2,82 
27,10 

’  62,02 
50,72 

77.64 
175,10 

1 14,88 

138.58 

’  43,57 
95,01 


135,74 

33,36 


13,06 

83,38 

116,42 

41,58 

45,92 


70,02 

102,42 

’  27,96 
32,55 
41,44 
66,85 

387,73 

98,81 

264,79 


626,97 

279,31 

78,48 

365,48 

181,42 

138,58 

169,10 

300,36 

172,44 

168,80 

652,52 


Per  le  parti  settentrionali  della  provincia  di  Atacama  dal 
27°  20'  di  lat.  S.  fino  al  24°  di  lat.  stabilito  per  confine  set¬ 
tentrionale  della  repubblica  col  trattato  10  agosto  del  1866, 
non  comprese  nei  precitati  rilievi  topografici,  servì  di  retti¬ 
ficazione  la  carta  del  Chili  del  1860  pubblicata  dal  Kiepert, 
e  dicasi  lo  stesso  per  le  parti  meridionali  di  Arauco,  non 
giungendo  i  rilievi  in  questa  provincia  che  al  38°  20'  di  lat.  S. 
Dal  raffronto  della  superficie  territoriale  così  rettificata, 
con  quella  che  nel  1860  fu  parimente  calcolata  nello  stabili¬ 
mento  Perthes,  risultano  non  poche  sensibili  differenze,  e 
propriamente  in  ciò  che  le  provincie  settentrionali  (prescin¬ 
dendo  da  Atacama  ch’ebbe  una  nuova  delimitazione)  diven¬ 
tarono  in  media  più  piccole,  e  le  più  meridionali  più  grandi. 
Spiegasi  il  fenomeno  coll’avvertire  che  i  nuovi  rilievi  scopri¬ 
rono  una  giacitura  della  cresta  delle  Cordigliere  non  com¬ 
presa  nelle  precedenti  carte,  che  distendesi  nelle  provincie 
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settentrionali  più  all’O.,  e  quindi  più  davvicino  alla  costa,  in 
Maule,  Talea,  ecc.,  ma  che  rimane  effettivamente  più  all’E. 
Nel  complesso  poi  si  pareggiano  quasi  queste  differenze,  es¬ 
sendovi  per  le  provincie  rilevate  appieno  da  Coquimbo  alla 
Concepcion  (inchiusevi  entrambe)  2445  miglia  q.  ted.,  se¬ 
condo  il  vecchio  calcolo,  e  2481,  secondo  il  nuovo,  ossia  la 
differenza  di  sole  36  miglia.  La  superficie  di  tutta  la  repub¬ 
blica  è  stabilita  uffizialmente  in  343,458  chilom.  q.  ossia 
6237  miglia  q.  tedesche. 

II.  Qualche  notizia.  —  Poche  ma  rilevanti  notizie  aggiun¬ 
giamo  alle  già  date  nel  precedente  volume,  compendiandole  da 
fonti  officiali.  Volgendo  alla  peggio  le  imprese  del  colonnello 
Prado,  questi,  nei  primi  giorni  del  gennajo  1868,  s’imbarcò 
a  Callao  per  ricoverarsi  nel  territorio  chilieno.  Intanto  un 
proclama  del  Perù  confermò  il  trattato  concluso  da  Pezet  con 
la  Spagna,  dichiarando  sciolta  l’alleanza  col  Chili,  la  Bolivia 
e  l’Equatore,  annullati  i  precedenti  impegni  assunti  col  pre¬ 
sidente  Prado.  Fra  i  lavori  delle  Camere  vuoisi  ricordare  la 
legge  votata  al  fine  di  agosto  detto  anno  che  abolisce  la  pri¬ 
gionia  per  debiti,  e  nel  maggio  del  1869  la  deliberazione  del 
governo  di  riconoscere  gl’insorti  di  Cuba  come  potenza  belli¬ 
gerante.  Nel  seguente  mese  di  luglio  il  detto  governo  accettò 
la  mediazione  degli  Stati  Uniti  nelle  questioni  colla  Spagna,  a 
condizione  di  un  compenso  da  accordarsi  pel  bombardamento 
di  Valparaiso,  e  di  un  armistizio  da  non  poter  essere  infranto 
che  dopo  due  anni  dall’avviso.  Per  lo  che  pareva  che  le  cose 
piegassero  al  riordinamento  definitivo  della  repubblica.  E  per 
fermo,  le  notizie  giunte  in  Europa  colla  data  del  16  febbrajo 
1870  recavano  che  il  Chili  era  tranquillo,  e  che  avvicinavasi 
il  tempo  delle  elezioni  de’  deputati  e  dei  consiglieri  munici¬ 
pali.  Gli  animi  però  eran  sempre  scossi  dalla  questione  del— 
l’Araucania.  11  generai  Pinto  avea  ricevuto  una  lettera  da 
Orelio  I  re  di  Araucania,  che  notificavagli  officialmente  l’in- 
stallamento  del  suo  governo,  colla  nomina  di  quattro  ministri 
e  generali  posti  sotto  U  suo  comando.  Lo  stesso  re  dichiarossi 
deciso  a  non  tollerare  nuove  aggressioni  per  opera  delle  au¬ 
torità  chiliene,  protestando  che  avrebbe  usato  rappresaglie 
qualora  i  Chilieni  invadessero  il  suo  territorio.  Annunciò  con¬ 
temporaneamente  che  avrebbe  aperto  due  porti  al  commer¬ 
cio,  e  propose  al  generai  Pinto  di  nominare  una  Commissione 
coll’incarico  di  prendere  accordi  con  quella  che  verrebbe  da 
lui  stesso  nominata  per  divenire  ad  un  accomodamento  sulle 
vertenze  pendenti  fra  i  due  governi,  per  evitare  spargimento 
di  sangue. 

Notizie  di  calma  recò  parimente  il  Giornale  Ufficiale  fran¬ 
cese,  che  riferì  come  il  2  marzo  1870  scrivevasi  da  Valpa¬ 
raiso  che,  mentre  tranquilla  era  la  repubblica,  si  era  ciò 
nullameno  sopra  pensiero  per  la  questione  di  Araucania.  Un 
dispaccio  da  Aogel,  del  10  febbrajo,  annunciò  che  Orelio  1, 
alla  testa  di  parecchie  tribù  a  lui  obbedienti,  erasi  allontanato 
dal  confine  del  Chili  ed  avea  posto  il  suo  campo  nelle  convalli 
situate  a  sud-est  del  primo  ramo  delle  Ande,  nella  regione 
chiamata  Cordillera  de  Uamai.  Il  territorio  scelto  da  Orelio 
appartiene  a  Pehumenchos.  Fu  medesimamente  detto  che  la 
risoluzione  presa  dal  re  di  trasferire  la  sua  residenza  nel  cuor 
del  paese  sarebbe  stata  cagionata  dalla  defezione  del  cacico 
Marihuas,  il  quale  alla  testa  di  cinquecento  lance  avealo  ab¬ 
bandonato  per  sottomettersi  alle  autorità  chiliene.  1  prigio¬ 
nieri  di  Nacimiento,  città  situata  presso  la  frontiera  di  Arau- 
cénia,  si  sollevarono  in  quel  torno,  sfondarono  le  porte  della 
prigione  e,  disarmate  le  truppe  che  custodivanli,  s’impadro¬ 
nirono  delle  armi  e  delle  munizioni  serbate  nei  magazzini 
del  battaglione  civico  ;  fecero  uso  delle  armi  da  fuoco  con¬ 
tro  gli  abitanti  che  tentarono  di  raffrenarli,  e  pervennero  ad 


evadere  in  numero  di  quarantanove,  armati  di  fucili  rigai1* 

*  DANDOLO  Tullio  (aggiun.).  —  Alle  opere  ricordate  nella 

biografia  si  aggiungano  le  seguenti  :  Storia  del  pensiero  a 
medio  evo  (Milano  1857,  3  voi.)  ;  Storia  del  pensiero  ne 
tempi  moderni  (ivi  1864,  4  voi.)  ;  Il  secolo  di  Leone  X  V 
1861,  3  voi.)  ;  Le  passeggiate  dell'Umbria  (Assisi,  1  v0  •)  » 
Roma  pagana  e  Roma  cristiana  (ivi,  4  grossi  voi.)  ;  ^seC°.- 
dei  due  sommi  italiani  Dante  e  Colombo  studiati  e  delineo 
da  Tullio  Dandolo  (Napoli  1870).  Da  lettera  del  prof.  Lui0 
Marroni  da  Perugia.  .  • 

*  DI0DAT1  Luigi  ( biogr .).  —  Fratello  di  Domenico,  di 
si  è  già  discorso  nell’ Enciclopedia,  mori  il  4  febbrajo  1 
in  Napoli,  ove  era  nato  in  marzo  del  1763.  Cominci 
dalla  prima  sua  giovinezza  ad  essere  adoperato  dal  g°ve 
ne’  pubblici  uffizii,  e  giunse  all’eminente  carica  di  vicepr 
sidente  della  Gran  Corte  civile  di  Napoli  ;  ma  nel  1825,  °P 
presso  da  gravi  infermità,  chiese  il  riposo,  che  gli  venne 
cordato  con  gli  onori  di  consigliere  della  Corte 
giustizia.  Abbiamo  di  lui  due  opere,  cioè  la  Vita  dello 
Ferdinando  Galiani  (Napoli  1788,  in-8°),  la  quale  è  ncca^ 
curiosi  aneddoti  e  di  notizie  preziose  per  la  storia 

dello  scorso  secolo,  e  i  due  libri  Dello  stato  presente  * 
moneta  del  regno  di  Napgli  e  della  necessità  di  nn  a. 
mento  (ivi  1790,  in-8°),  di  cui  fu  fatta  una  seconda  ediz'°  ' 
l’anno  1849  nella  predetta  città,  con  l’aggiunta  di  una  r|8P 
sta  ch’egli  scrisse  ad  alcune  critiche  che  gli  vennero  »a  * 
Questa  seconda  opera  mostra  che  il  Diodati  era  un  valor 
economista,  ed  i  principii  da  lui  proclamati  furono  giual  j 
tanto  saggi,  che  la  Repubblica  di  Genova  volle  adottarli 
riformare  la  sua  moneta  di  oro.  ^ 

Vedi  la  prefazione  alla  seconda  edizione  del  libro  del  ^ 
dati,  Dello  stato  presente  della  moneta  (Napoli  1849,  ]n~ 

DRAGONETTI  (marchese)  Luigi  Alfonso  (biogr.).  —  jn 
rato,  uom  politico  di  fama  e  senatore  del  regno,  nacqu  \\ 
Aquila  verso  gli  ultimi  del  secolo  passato  ;  mori  a  Firen 
23  febbrajo  1871.  Ebbe  in  Roma,  nel  collegio  NazarecUj 
indi  nella  Sapienza,  educazione  dicevole  al  nobile  casa  o  ^ 
apparteneva.  Uditore  in  Napoli  del  Parrillo,  del  Cotogno- 
Vailetta,  del  Sementini,  e  nelle  lettere  antiche  e  mo 
del  Ricci  e  del  Gargiullo,  fu  in  assai  giovane  età  segretar 
un’accademia  fondata  da  Gioacchino  Murai  col  titolo  di 
nione  d'Italia ,  e  quasi  ad  un  tempo  segretario  perpetuo.^ 
l’Accademia  dei  Velati,  antica  istituzione  dell’Abruzzo,^  ^ 
novellata  dal  ,  marchese  Grimaldi  di  Pietracatella.  Dop  ^ 
rivoluzione  napolitana  del  1820  e  la  promulgazione  del 
stituzione  spagnuola,  venne  eletto  deputato  della  sua  Pr°v^te 
natale,  e  in  Parlamento  a  segretario.  Di  principii  onesta^ >  g 
patriotici,  scrisse  pel  giornale  la  Minerva  napolitana  * 
tanto  che  non  entrarono  in  Napoli  gli  Austriaci,  contro  iq 
contro  la  mancata  fede  del  re  fu  energico  a  protestare  iòs  -0 
con  altri  deputati  indipendenti.  Rimase  in  dignitoso  si 
dopo  la  mal  tolta  Costituzione  del  regno  ;  ma  con»lur  efio 
sempre  per  la  libertà,  toccò  una  cattura  nel  1833,  sC°P  f 
ostile  al  governo  vigente.  Nuova  cattura  ebbe  a  Pat,re  gto 
ben  sette  mesi  nel  1841,  pel  fallito  moto  di  Abruzzo :  c  P.^ 
sotto  procedura  e  assolto,  venne  confinato  a  Monte  La®  ^ 
In  Roma,  ove  recossi  dopo  quattro  anni  di  confino,  co  ^ 
aOa/ico,  alla  Concordia ,  al  Contemporaneo,  £'°^a  LrflO 
colle  franchigie  accordate  da  Pio  IX;  ma  presto  fu  dj  fj)0ne; 
a  Napoli,  attiratovi  dalla  proclamata  Costituzione  del  B°r^  gJ, 
dove,  dettando  articoli  per  varie  effemeridi  politiche. 
prattutto  pel  Costituzionale,  dapprima  fu  soprainte  pa 
degli  archivi*!  del  regno,  poi  ministro  per  gli  affari  «SJ®  '  p 
deputato  sedette  all’opposizione,  e  sostenne  fino  all  ul 
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periclitante  e  poi  (12  marzo  1849)  spdhta  libertà.  Onde,  es-  contrasto.  Facile  è  l’estro  del  Genoino  e  fina  ed  arguta  la 
sendo  per  mettersi  in  salvo  col  prender  la  via  dell’Abruzzo,  grazia:  ha  il  pensiero  e  la  parola  concordi,  perchè  sono  nati 
riconosciuto  e  preso,  gemette  quattro  anni  nelle  carceri  di  insieme  senza  studio  e  senza  ricerche.  11  campo  però  dove 
Napoli,  e  quando  fu  dichiarato  innocente,  astretto  ad  esulare  stampò  in  ispecie  orme  proprie  ed  ammirate,  è  la  dramma- 
di  terrà  in  terra  fuori  di  patria.  In  Malta,  Parigi  e  Nizza  attese  tica:  sePPe  rappresentare  e  narrare  con  festività  e  gusto 
agli  studii  che  erano  stati  conforto  della  sua  gioventù  ;  se  non  morale  :  il  teatro  egli  arricchì  di  molte  opere  brevi,  ma  ap- 
che,  all’infuori  di  qualche  articolo  e  di  qualche  prosa  accade-  piaudite  e  di  originalità  scevra  da  imitazione.  La  lingua  non 
mica,  di  che  appena  un  volume  potrebbe  riempirsi,  nient’al-  è  pura,  né  ricercata,  ma  è  propria  e  ritrae  al  vivo  i  costumi 
Irò  diede  alla  luce.  Lo  stesso  suo  Nuovo  corso  di  letteratura  del  luogo  e  presenta  la  natura  nella  sua  fisonomia.  Evvi  una 
italiana,  del  quale  egli  fa  cenno  in  un  brano  di  lettera  a  collezione  di  tutte  le  sue  produzioni:  Elica  drammatica,  in 
stampa, 'indirizzata  al  deputato  conte  Giuseppe  Ricciardi,  ri-  sedici  volumi,  più  volle  impressa  in  Napoli  ed  altrove.  Sono 
niane  tuttavia  inedito,  se  pur  non  è  smarrito  in  tante  perse-  tutte  morali  e  fatte  per  risvegliare  e  mantenere  ne  cuori  dei 
«azioni 'sofferte  dall’autore.  Da  Firenze,  ov’erasi  ridotto  a  giovinetti  de  collegi  sentimenti  generosi  e  propositi  elevati  e 
compilare  un  diario,  il  Risorgimento,  fu  chiamato  nel  1860  nobili.  La  musa  del  Genoino  non  posò  mai  :  ogni  occasione  la 
dal  Garibaldi  in  Napoli  a  direttore  generale  degli  archivii,  destava  al  canto:  monacazioni  e  prime  messe,  nozze,  ono- 
ofiBcio  ch'egli  tenne  sempre  con  decoro  ed  operosità  fino  al-  mastici  e  natalizi!,  parti,  pronazioni  e  nomine  ad  uflìzii  pub- 
1  estremo  giorno  di  sua  vita.  blici,  il  capo  e  le  altre  solennità  dell’anno  :  ogni  avvenimento. 

Alfonso  suo  figliuolo,  nato  nel  1826,  morto  al  26  maggio  Fu  alieno  dalle  agitazioni;  ma  ne  tempi  liberi  tripudiò  con 
1848  in  Paganica  presso  Aquila,  fu  algebrista  e  scrittore  di  la  speranza  di  avvenire  migliore.  Nel  1820  stampò  una  com¬ 
eose  storiche  Pubblicò  le  Vite  degl'illustri  Italiani  del  me-  media,  Il  vero  cittadino  e  l'ipocrita,  assai  patriotica  ;  nel 
dio  evo  e  le  Vite  degl'illustri  Aquilani,  e  fu  collaboratore  1848  un  dialogo  in  dialetto  intorno  alle  nuove  franchigie  po- 
dei  Costituzionale  e  di  altri  giornali  politici  insieme  con  suo  litiche,  pel  popolino.  Lasciò  di  fare  il  prete,  ma  non  cessò  di 
Padre,  di  cui  ebbe  in  Roma  gl’insegnamenti  nel  precitato  essere  buono  e  religioso.  Frequentò  assiduo  la  Confraternita 
collegio  Nazareno.  Recatosi,  nel  1848,  coi  volontari!  napoli-  alla  chiesa  di  S.  Ferdinando,  e  vi  recitò  un  discorso  in  morte 
tani  in  Lombardia  e  in  Venezia,  infermò  cosi  gravemente  di  della  rimpianta  regina,  la  venerabile  Maria  Cristina  di  Savoja. 
febbri  di  malaria,  che  in  poco  volger  di  tempo  fu  tolto  di  *LEB0\  Filippo  {biogr.).  —  Ingegnere  e  chimico  francese, 
vita.  inventore  dell’illuminazione  a  gas,  nacque  a  Bruchay,  presso 

GENOINO  Giulio  [biogr.).  —  Napolitano  di  civile  famiglia,  Joinville,  il  29  maggio  1769,  e  morì  a  Parigi  il  2  dicembre 
nato  nel  1771  ;  morto  nel  1856.  Dopo  ch’ebbe  fatti  gli  studii  1804.  A  venticinque  anni  era  già  ingegnere  dei  Ponti  e  strade 
elementari  entrò  negli  Eremitani  di  S.  Girolamo,  ordine  ad  Angouléme,  poi  a  Parigi,  ove  professò  meccanica  alla 
detto  de’  Pisani  e  celebre  pel  convento  di  S.  Onofrio  in  Scuola  dei  Pomi  e  strade.  Verso  il  1797  cominciò  gli  espe- 
Koma,  dove  il  Tasso  fu  sepolto.  Era  il  chiostro  buon  porto  rimenti  sul  gas  prodotto  dalla  combustione  de!  legno,  note 
all’indole  placida  ed  al  gaio  umore  del  Genoino  ed  alla  sua  essendogli  forse  le  osservazioni  fatte  sulla  luce  di  quel  gas 
Passione  per  le  lettere  -  ma  messo  a  soqquadro  Napoli  dalle  da  Delsemio  a  Parigi  nel  1686,  quelle  dell’inglese  Clayton 
armi  conquistatrici  di  Francia,  i  frati  furono  espulsi  tosta-  nel  1739,  e  quelle  consegnate  da  Dnller  in  una  memoria 
toente  dalla  pace  claustrale,  perciocché  la  preghiera  e  la  letta  nel  1787  all  Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Fece  le 
c°ltura  disinteressata  del  vero  non  piacevano  al  conquistatore  prime  esperienze  alla  sua  campagna  di  Bruchnv,  e  non  si 
Napoleone,  e  i  suoi  satelliti  spacciavano  non  essere  più  con-  restrinse  a  preparare  gas  infiammabile,  ma  lo  purificò,  tolse- 
'enienti  a’  nuovi  tempi.  11  Genoino  era  giovine  e  sacerdote,  gli  le  materie  eterogenee  e  l’odore  dovuto  alla  presenza  del  - 
e  Poiché  allora  di  ogni  merito  si  traeva  partito,  fu  nominato  l’acido  pirolegnoso.  Per  ottenere  tal  risultato,  immaginò  di 
Appellano  militare  ^cominciò  cosi  la  nuova  vita  nel  secolo  far  passare  il  tubo  di  scaricamento  in  un  vaso  pieno  d’acqua 
agitato;  ma,  poco  da  poi,  fu  prescelto  ad  uffiziale  nella  Can-  fredda;  l’acqua  condensava  i  vapori  acidi  e  le  materie  buu- 
celleria  di  Stato,  ben  conveniente  posto  a  lui,  e  da  ultimo  minose,  mentre  l’idrogeno  carbonato  ne  usciva  puro.  Fin  dai 
Passò  revisore  delle  opere  teatrali,  posto  che  anche  meglio  primi  esperimenti  scorse  in  una  sola  operazione  la  carboniz¬ 
zi  era  adatto-  in  somma  dopo  cinque  diverse  ed  opposte  zazione  compiuta  di  tutti  i  corpi  combustibili,  la  produzione 
‘«combenze,  fu  eletto  bibliotecario  al  ministero  degl’interni,  dell’acido  pirolegnoso,  del  catrame  e  della  fiamma,  che  po- 
e  tenne  questo  ufficio  sino  al  1848  ;  in  detto  anno  fu  trasfe-  teva  servire  agli  usi  domestici,  procurando  la  luce  e  il  ca- 
r“o  al  ministero  della  pubblica  istruzione  nella  stessa  qualità  lore.  Andato  poscia  a  continuare  le  esperienze  a  Parigi,  nel 
e  ^  durò  sino  al  1856,  che  fu  pure  l’estremo,  come  sopra  è  1798  lesse  all’Istituto  una  memoria  sui  risultati  ottenuti,  e 
detto,  del  suo  vivere,  durato  ottantacinque  anni.  Se  oscura  e  l’anno  appresso  ricevette  un  brevetto  d’invenzione.  Fondò 
Prosastica  scorse  la  vita  pubblica  del  Genoino,  non  cosi  la  egli  allora  una  fabbrica  degli  apparecchi  da  lui  inventali,  cui 
letteraria.  Questa  fu  feconda,  ed  ebbe  pregi  cosi  sppatici  e  diede  il  nome  di  termolampi.  Il  trovato  era  certamente  an- 
ricercati,  che  la  memoria  di  lui  è  inseparabile  da  stima  ed  cora  lungi  dalla  perfezione  cui  giunse  dappoi,  ma  progrediva 
affetto.  Egli  m  vero  fu  buon  poeta  italiano,  migliore  verna-  ognor  più,  e  gli  altri  prodotti  della  carbonizzazione  offrivano 
Col°  :  i  versi  italiani  hanno  dell’acquoso  alla  Frugoni,  eccetto  immensi  vantaggi.  A  trar  profitto  dei  quali,  chiese  gli  si  ag- 
a,cuni  epigrammi  e  i  Campi  Flegrei,  che  lo  rivelano  buon  giudicasse  una  parte  dei  pini  della  foresta  di  Rovray  presso 
Jrtista;  ma  i  volgari,  con  quelli,  pure  in  napolitano,  di  Ga-  l’Havre,  e  l’ottenne  (27  agosto  1803)  a  condizione  di  fab- 
br>ele  Quattromani  e  di  Giuseppe  Rivelli,  sono  le  ultime  si,  bricarne  cinque  quintali  al  giorno.  Messosi  all’opera,  vi  riuscì 
ma  ^a  le  più  fulgide  faville  della  luminosa  fiamma  della  let-  siffattamente,  che  i  principi  russi  Galiizin  e  Dolgorouki  gli 
Ceratura  del  dialetto  di  Napoli,  che,  col  veneziano  e  con  altri  proposero,  in  nome  del  loro  governo,  di  trasportare  io  Russia 
fletti,  forma  una  bella  parte  in  Italia  di  letteratura  secon-  i  suoi  metodi,  lasciando  a  lui  di  fissare  le  condizioni.  Era  un 
dar>a.  Oggi  è  quasi  per  ispegnersi ,  insieme  alla  vita  munici-  assicurargli  la  fortuna  ;  ma  egli  rispose  che  la  sua  invenzione 
Paie  !  ma  ahimè!  non  si  confonde  col  gran  fuoco  della  poesia  apparteneva  al  suo  paese,  che  solo  doveva  approfittarne.  Le¬ 
sionale,  che  era  rimasto  tra  i  pochi  primati  italiani  senza  bon  non  doveva  godere  i  frutti  delle  sue  fatiche  :  stabilito 
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all’Havre  colla  famiglia,  fu  chiamato  a  Parigi  come  ingegnere 
per  i  lavori  dell’incoronazione  di  Napoleone,  ed  ivi  mori  im¬ 
provvisamente  il  giorno  stesso  della  cerimonia. 

*  LICHTENAU  (Guglielmina  ENEE,  contessa  di)  (biogr.). 
—  Amanza  di  Federico  Guglielmo  II  re  di  Prussia,  nata  nel 
1754  a  Potsdam  ;  morta  il  9  giugno  1820  a  Berlino.  Verso 
il  1767  il  nipote  del  gran  Federico,  principe  di  carattere  de¬ 
bole  e  di  spirito  assai  limitato,  innamorossi  della  figliuola 
maggiore  di  un  musicante  della  cappella  reale ,  chiamato 
Enke.  Costei,  insuperbitane,  faceva  scontare  duramente  col 
suo  orgoglio  e  coi  maltrattamenti  verso  i  suoi  parenti  le  lar¬ 
ghezze  di  cui  era  loro  cagione.  La  sua  più  giovane  sorella, 
di  tredici  anni  appena,  e  che  era  la  serva  della  casa,  era  più 
specialmente  soggetta  alla  collera  di  lei.  Un  giorno  quest’al- 
tra  Cenerentola,  che  chiamavasi  Guglielmina,  ricevette,  in 
presenza  del  principe,  due  schiaffi;  quest’ultimo  prese  le 
parti  della  ragazza  con  tal  calore,  che  dopo  un  violento  al¬ 
terco  si  ritirò  per  non  più  ritornare.  La  bella  abbandonata 
passò  subito  nelle  braccia  di  un  signore  polacco,  il  conte  di 
Mataschka,  e  si  diede  a  correre  il  mondo.  Un  sentimento  di 
pietà  ricondusse  il  principe  reale  in  casa  del  musicante;  egli 
interessossi  alla  sorte  della  fanciulla  che  aveva  difesa,  prov¬ 
vide  al  suo  sostantamento,  e  siccome  era  dolce,  carezzevole, 
mansueta,  fecegli  dare  un’educazione  principesca.  Quando 
ebbe  sedici  anni,  s’accorse  ch’essa  era  bella,  e  la  fece  sua 
amante.  Qualche  tempo  dopo  il  re,  avvedutosi  delle  ingenti 
spese  di  cui  essa  era  cagione  al  principe,  li  obbligò  a  sepa¬ 
rarsi,  ed  ella  raggiunse  la  sorella  a  Parigi.  Non  andò  molto 
però  che  il  principe  ottenne  di  richiamarla  ;  ed  essa  allora, 
ritiratasi  nella  sua  piccola  casa  di  Carlottenborgo,  avuta  dalla 
munificenza  del  vecchio  re,  vissevi  senza  fasto,  e  divenne 
madre  di  tre  fanciulli.  Qui  avrebbero  forse  avuto  termine  le 
sue  avventure,  se  non  fosse  venuto  il  capriccio  al  principe  di 
ravvicinarsi  alla  moglie  e  di  dar  marito  all’amante.  Quest’ul- 
tima  strepitò,  negò  accondiscendere,  ma  finalmente  divenne 
madama  Rietz.  Se  non  che  l’amante,  vinto  dalla  consuetu¬ 
dine,  non  tardò  a  supplire  il  marito,  il  quale,  offesone,  se  ne 
parti.  Fra  ciò,  il  gran  Federico  mori  (1786);  suo  nipote  gli 
succedette,  e  madama  Rietz  non  ebbe  più  nulla  ad  invidiare 
alla  signora  Du  Barry,  nè  il  lusso  insolente,  nè  la  sua  corte 
di  gentiluomini,  nè  la  scostumatezza,  nè  la  bassezza  dell'ori¬ 
gine.  Malgrado  la  sua  condotta  disordinata,  conservò  l’affetto 
del  re  fino  alla  di  lui  morte;  avvenuta  la  quale,  il  successore 
la  spogliò  di  tutti  i  suoi  averi,  non  accordandole  che  una  ren¬ 
dita  di  quattromila  scudi.  All’arrivo  dei  Francesi  a  Berlino 
(1807),  trovò  un  protettore  in  Napoleone,  il  quale  ottenne 
dal  re  che  le  fossero  restituiti  tutti  i  suoi  beni.  Si  hanno  di 
lei:  Mémoires  écrits  par  elle-méme,  pubblicate  in  tedesco 
(1808)  e  tradotte  in  francese  (Parigi  1809,  in-8°). 

*  LICI1TENSTEIN  (di)  Ulrico  (biogr.).  —  Poeta  tedesco  del 
decimoterzo  secolo,  disceso  da  un’antica  famiglia,  rappre¬ 
sentata  ai  giorni  nostri  dai  principi  di  Lichtenstein,  nacque 
al  castello  dello  stesso  nome  verso  il  1200.  All’età  di  dodici 
anni  fu  addetto,  in  qualità  di  paggio,  alla  persona  della  du¬ 
chessa  di  Merania,  e  cinque  anni  dopo  fu  mandato  da  suo 
padre  alla  corte  di  Enrico  IH,  duca  di  Mcedling,  che  lo  istruì 
nella  cavalleria  e  nella  gaja  scienza.  Nel  1223  fu  armato 
cavaliere  a  Vienna,  in  occasione  delle  magnifiche  feste  pel 
matrimonio  di  Agnese,  figliuola  di  Leopoldo  il  Glorioso,  con 
un  principe  di  Sassonia.  Dopo  d’allora  non  cessò  di  correre 
i  passi  d’arme  e  i  tornei,  sperando,  a  forza  di  prodezze,  con¬ 
quistare  il  cuore  di  una  dama  d'alto  rango,  quella  stessa 
Beatrice  di  Merania  presso  la  quale  aveva  passati  i  primi 
anni  dell’adolescenza  ;  ma,  benché  si  segnalasse  in  varie  cir¬ 


costanze  ed  acquistasse  nome  di  valoroso  cavaliere,  la  dama 
de’  suoi  pensieri  rimase  insensibile,  lo  illuse  con  false  pro¬ 
messe,  e  finì  per  burlarsi  di  lui  nel  modo  più  indegno.  Can¬ 
giando  allora  l’amore  in  odio,  vendicossi  con  sanguinosi  epi¬ 
grammi  della  crudele  Beatrice.  A  quell’infelice  passione,  che 
aveva  durato  tredici  anni,  succedette  un’altra,  che  fu  meglio 
ricompensata  ;  la  sua  nuova  dama,  che  secondo  ogni  appa- 
renza  apparteneva  alla  casa  di  Babenberg,  lo  risarcì  ampia' 
mente  dell’ingratitudine  e  del  disprezzo  della  duchessa  1 
Merania.  In  onore  di  lei  intraprese  Ulrico  un  nuovo  viaggi 
cavalleresco,  finché  dovette  lasciare  le  armi  cortesi  dei  torne 
per  cingere  la  spada  delle  battaglie  e  seguire  il  suo  sovrano» 
Federico  il  Bellicoso,  assalito  dagli  Ungheresi.  Federico 
ucciso  alla  battaglia  di  Leitha,  e  la  sua  morte  gettò  TAustri^ 
nella  confusione  e  nell’anarchia.  Ulrico  fu  vittima  di  quel  dis 
ordine:  caduto  in  mano  di  perfidi  nemici,  fu  chiuso  in  UIj‘ 
fortezza,  ove  rimase  più  di  un  anno.  La  poesia  lo  coDS® 
durante  la  cattività,  e  molte  graziose  canzoni  furono  il  *ral  . 
di  quegli  ozii  forzati.  Nel  1248  riebbe  la  libertà.  Rottasi  ^ 
nuovo  la  guerra  nel  1265,  riprese  le  armi,  fu  fatto  ancor 
prigioniero,  e  si  riscattò  colla  cessione  di  due  castelli.  L  an 
seguente,  si  oppose  alle  pretese  di  Filippo  patriarca  d’Aqui*® 
e  prese  d’assalto  la  città  di  Leibach.  Fu  quella,  senza  du 
bio,  l’ultima  sua  impresa,  giacché  dopo  quel  tempo  la  stoi 
tace  di  lui.  Rimangono  due  suoi  poemi:  il  Servizio  de 
Dame  ( Frauendienst ),  che  conta  18,882  versi,  ed  il  ^lbr 
delle  Dame  (Frauenbuch) ,  che  ne  ha  soli  2092.  Queste  due 
opere  sono  estremamente  preziose,  perchè  oltre  al  farci  co 
noscere  appieno  l’autore,  dipingono  con  sorprendente  veri 
i  costumi,  gli  usi  e  le  bizzarrie  del  suo  tempo.  Il  Frauendte  ^ 
è  stato  imitato  in  prosa  da  Tieck,  su  di  un  manoscritto 
Monaco  (Berlino  1812);  il  Frauenbuch  è  stato  pubblicato  s 
manoscritto  di  Vienna  da  J.  Bergmann  nel  Wiener  Jol 
buch  der  Literatur  del  1840-41,  v.  92  e  93;  Laehman» 
ha  pubblicato  a  Berlino  nel  1841  le  due  opere  con  note 
Th.  de  Karajan.  * 

LOCOMOTORE  FUNICOLARE  Af.UDIO  (meco,  tecn.)  —  . 
pag.  18  di  questo  volume  erasi  rimandato  alle  predette  v 
il  lavoro  sul  locomotore  d’Agudio,  in  attesa  delle  esPer‘e^o 
che  sul  versante  di  Francia  dovcvansi  nella  state  del  1  . 

eseguire.  La  guerra,  imprevedibile  allora,  rimandò  a  nug 1 
tempi  le  promesse  esperienze,  e  noi  rimandiamo  egualme 
a  più  propizia  occasione  l’articolo  promesso  ai  cortesi  lei  . 

*  MAGGIO  Francesco  Maria  (biogr.).  —  Erudito,  nato 
1612  a  Palermo;  morto  il  12  giugno  1686.  Figliuolo  ^ 
giureconsulto,  entrò  nei  Teatini  nel  1632,  e  si  applicò  . 
ardore  allo  studio  della  filosofia  e  teologia,  finché  ebbe  l,ce^ 
di  andare  in  Oriente  a  visitare  gli  stabilimenti  del  suo 
dine.  Nel  1636  parti  con  alcuni  religiosi,  traversò  la  ^  ’ 
l’Arabia,  l’Armenia,  giunse  sino  alle  montagne  del  Cane  ’ 
e  passò  cinque  anni  in  Georgia,  ove  a’  suoi  lavori  ap08^ 
lici  accoppiò  lo  studio  dei  costumi  e  dei  dialetti  di 
contrada.  Richiamato  nel  1641,  fondò  una  casa  del  suo  . 
dine  a  Caffa,  ma  non  potè  far  lo  stesso  a  Costantinopoli^ 
malvolere  dell’ambasciatore  veneziano  che  lo  costrinS  ^ 
imbarcarsi  per  la  Sicilia.  Dopo  essersi  fermato  PerTLpii 
tempo  a  Roma,  ove  lavorò  ad  una  grammatica  degli  i  ^ 
principali  di  Oriente,  tornò  a  Napoli,  fondò  varie  cas  ,| 
istituti  religiosi  e  procacciossi  la  confidenza  del  vice 
duca  di  Segorbia,  che  lo  nominò  suo  confessore.  Egli  ^ 
che  visitatore  dei  Teatini  per  la  provincia  di  Sicilia»  ®  ^ | 
volle  mai  accettare  la  dignità  vescovile.  Sullo  sc°rc' .  j[ 
viver  suo  si  ritirò  a  Palermo,  ove  morì  in  odore  dj^J^jli 
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citeremo  :  Syntagmata  Linguarum  orientalium  qua?  in  Geor- 
9*®  regionibus  audiuntur ,  lib.  Ili  (Roma  1643),  ristampati 
Qel  1670.  Vi  si  trovano  una  buona  grammatica  georgiana 
quantunque  incompiuta  ed  unatgrammatica  turca  non  priva 
di  merito  ;  Rituale  theatinum  (Anversa  1650)  e  molte  altre 
opere  ascetiche.  Egli  lasciò  anche  molti  lavori  manoscritti, 
fra  gli  altri,  Schola  Turcica ,  3a  parte  dei  Syntagmata,  com¬ 
posta  nel  1637. 

*  MAGGIO  Giuniano  ( biogr .).  —  Umanista  italiano,  nato  a 
Napoli ,  viveva  nel  secolo  xv.  Insegnò  belle  lettere  in  patria 
®  contribuì  grandemente,  al  dire  di  Sabellio,  a  ristabilire  il 
ouon  uso  della  lingua  latina.  Ebbe  scolari  il  Sannazaro  ed 
Alessandro  ab  Alessandro,  i  quali  vantano  amendue  nei  loro 
dritti  l’abilità  del  loro  maestro  nello  spiegare  i  sogni.  «  Ogni 
lattina,  dice  l’ultimo,  la  sua  casa  era  piena  di  persone  rag¬ 
guardevoli  che  venivano  a  consultarlo  sui  loro  sogni,  ch’egli 
8P'egava  non  indeterminatamente  e  in  poche  parole,  ma  dua¬ 
lmente  ed  ampiamente».  Abbiamo  di  Maggio:  Depriscorum 
Verborum  proprietate  (Napoli  1475  e  1490  ;  Torino  1477 
e  1480  ;  Venezia  1482):  questo  dizionario  latino,  il  secondo 
stampato,  servi  molto  a  Calepino;  Epistola  ad  Roberturn  Sal¬ 
atura,  nelle  Opera  di  Pico  della  Mirandola  (1601).  Maggio 
d'ede  anche  la  prima  edizione  di  Plinio  il  Giovane  (Napoli 
1^76).  Di  lui  e  del  suo  omonimo  ne  furono  domandate  le 
Agrafie 


*  MAJOLI  Si  mone  (biogr.).  —  Canonista  ,  nato  verso  il 
*520  ad  Asti ,  in  Piemonte,  morto  alla  fine  del  sedicesimo 
secolo,  di  cui  ne  chiesero  notizia.  Divenuto  prete,  andò  a 
^°ma,  ove,  per  la  protezione  di  alcuni  prelati,  ebbe  il  ve¬ 
scovato  di  Voltoraria,  da  cui  si  dimise  nel  1597,  per  l’avan- Il 
^tasuaetà;  null’altro  sappiamo  intorno  alla  sua  vita.  Ab- 1| 
hiamo  di  lui  :  In  lugdunense  concilium  Gulielmi  Durandi 
® 0t*rnentarius  (Fano  1569,  in-4°)  ;  De  irregularitutibus  et 
olii*  c anonicis  impedimentis  lib.  V  (Roma  1576,  1585, 
*619,  in-4°)  ;  Historiarum  totius  orbis  omniumque  tempo- 
rujn  Decades  XVI  prò  defensione  sacrarum  imaginum  (ivi 
685,  in-4°):  compilazione  ricca  d’investigazioni,  ma  ove  il 
!e[°  ed  il  falso  sono  senza  criterio  riuniti ,  secondo  il  gustò 
tempo  ;  Dies  caniculares,  hoc  est  colloquia  XXIII  phy- 
(Urselli  1600,  in-4°),  tradotta  in  frane,  da  Rosset  (Parigi 
.00,  in-4°) :  quest’opera,  spesso  ristampata ,  benché  piena 
1  favole  e  di  puerilità,  era  in  si  gran  voga  nel  secolo  deci- 
^csettimo,  che  Giorgio  Draud  ne  pubblicò  una  continuazione 
8°^°  i)  nome  di  Majoli. 

jedi  Andrea  Rossetti,  Syllabus  scriptorum  Pedemontii. 
MARATO  (lat.  Marathus ,  gr.  MapaGo?)  (geogr.  e  stor.). 
Città  sulla  costa  della  Siria,  al  N.  di  Arado,  posta  da 
°mmeo  nel  distretto  di  Cassiotide,  ch’estendevasi  al  N.  fino 
o.  ^tiochia  ;  congiungesi  con  Edira,  ed  era  ai  tempi  di 
r3bone,  ossia  al  principio  dell’èra  volgare,  un  cumulo  di 
e  acerie.  Stava  ai  confini  della  Fenicia,  ed  il  suo  territorio 
Ja  aHora  sotto  la  dominazione  degli  Aradii,  i  quali  avevano 
Gtato  invano  la  prima  volta  di  soggiogarli  (Strab.,  ivi, 

•  753-  pfin 20).  Ecco  la  narrazione  che  ce  ne  fa  Dio- 
.0r°  (I.  33,  voi.  x,  p.  76;  voi.  n,  p.  593)  :  Gli  abitanti  di 
crad.o,  colta,  com’essi  dicevano,  ciò  che  consideravano  una 
srTir  UnlUra  ProP'*’a  Per  I*  distruzione  di  quelli  di  Marato, 
sa  h  °n°  Pr‘V£|1amente  ad  Ammonio,  primo  ministro  di  Ales- 
1 1°  Baia  re  di  Siria,  e  lo  sedussero  con  un  regalo  di  300 
Se  e°ti  (4  milione  e  200  mila  lire)  per  averla  da  lui  in  con- 
8-gaa-  Gli  sventurati  abitatori  della  sacrificata  città  indarno 
la*  °Perarono  ad  ammansare  i  loro  nemici.  Gli  Aradii  vio- 
Bim°n<-  ^  comun>  *1  supplicanti,  spezzarono  le  antichis- 
e  immagini  delle  locali  divinità,  portate  dai  Marateni  per 


rendere  più  autorevole  l’ambasciata,  percossero  gli  amba¬ 
sciatori  con  sassi  e  li  gettarono  in  prigione  ;  o,  secondo  un 
altro  racconto,  ne  uccisero  alcuni  e  scrissero  mentite  lettere 
in  loro  nome,  suggellandole  coi  loro  suggelli  e  promettendo 
soccorsi  a  Marato,  coll’intendimento  d’introdurre  le  proprie 
truppe  in  città  sotto  tale  pretesto.  Accortisi  però  che  i  citta¬ 
dini  di  Marato  avevano  avuto  sentore  del  loro  piano,  si  asten¬ 
nero  dall’effettuarlo  allora  ;  ma  più  tardi  lo  misero  in  esecu¬ 
zione,  soggiogando  la  vagheggiata  città,  senza  che  gli  storici 
ci  abbiano  conservati  i  particolari  della  conquista.  Plinio 
(v,  20)  pone  Marato  rimpetto  all’isola  di  Arado,  ch’egli  dice 
distante  dalla  spiaggia  solo  200  passi  romani  ossia  circa  300 
metri;  Diodoro  invece  ci  dà  8  stadii  (circa  un  chilom.  e  mezzo) 
di  distanza  tra  Arado  (Diod.,  1.  c.)  e  Marato,  ma  gl’inglesi 
Maundrell  e  Pococke,  che  visitarono  con  diligenza  que’  luo¬ 
ghi,  asserirono  essere  l’isola  di  Arado  distante  dal  lido  con¬ 
tinentale  3  chilom.  e  */B,  e  quindi  la  distanza  dei  20  stadii 
(3  chilom.  e 3/»)  assegnata  da  Strabone  è  più  esatta  di  tutte  le 
altre  (Maundrell,  March  7,  p.  19  ;  Pococke,  Observations  on 
Syria,  p.  201  ).  Strabone  soggiunge  che  la  più  fiate  mentovata 
isola  sorgeva  rimpetto  ad  un’aperta  costa,  tra  il  suo  porto  con¬ 
tinentale  di  Cacano  o  Carno  e  Marato,  e  della  posizione  rela¬ 
tiva  di  queste  città  parlò  in  un  altro  passo,  in  cui,  contando 
dal  N.,  numera  Balanea  ( Balancea ),  Carno  ( Carnos ),  Endira 
e  Marato.  Pococke  ritiene  che  l’odierna  Tortosa  sia  certa¬ 
mente  il  Carano  o  Carno  degli  antichi,  il  porto  continentale 
di  Arado,  e  siccome  è  questo  a  3  chilom.  e  Vs  al  N.  di 
Arado,  cosi  lo  stesso  autore  pone  Marato  al  S.,  identificando 
Endira  col  luogo  che  oggidì  si  appella  Ein-el-Hiyeh  ossia  la 
Fontana  del  Serpente ,  proprio  di  fronte  ad  Arado,  ed  avvi¬ 
sando  che  parecchie  rovine  osservate  da  lui  sopra  un  terreno 
elevato,  all'estremità  N.  di  una  pianura,  12  chilom.  circa  al 
S.  di  Tortosa,  potrebbero  essere  quelle  di  Marato.  Ella  è 
accettabile  cotesta  congettura  con  qualche  leggiera  modifica¬ 
zione:  cosi,  peres. ,  invece  d’identificare  Carno  con  Tortosa,  il 
primo,  arsenale  marittimo  degli  Arvaditi,  deve  porsi  4  chilom. 
circa  al  N.  di  Tortosa,  dove  uno  degli  ultimi  viaggiatori  sco¬ 
perse  vaste  ruine,  dette  dai  terrazzani  arabi  Carnun,  il  sito, 
senza  dubbio,  del  Carno  o  Carano  degli  antichi.  Gli  abitanti 
di  Arvad  scavano  pietre  tuttodì  da  questi  ruderi ,  ed  in  giù 
al  N.  vi  è  un  piccolo  porto  che  sembra  essere  stato  fortificato 
al  pari  di  quello  di  Tortosa  (Thompson ,  Bibliotheca  Sacra , 
voi.  v,  p.  254).  Una  sorgente  d’acqua  dolce  entro  il  mare 
viene  ricordata  da  Strabone:  ed  1  chilom.  e1/*  al  S.  tra 
Carnun  e  Toriosa ,  a  pochi  metri  dal  lido,  germoglia  dal  fondo 
una  immensa  fontana,  detta  dagli  Arabi  Ainlbrahim  (fontana 
di  Abramo).  Tortosa  dunque  dev’essere  ciò  che  parecchi 
scrittori  medievici  chiamavano  Antarado  ( Antaradus ),  e  po¬ 
scia  dai  geografi  arabi  fu  detto  Antarto  ed  Antarso  (. Antartus , 
Anlarsus),  donde  la  comune  denominazione  arabica  di  Tar- 
tus ,  in  italiano  Tortosa  (/.  c.,  p.  247,  n°  1). 

Il  nome  arabico  Ain-elHiyeh ,  scritto  da  Pococke  Ein-el - 
Ilye ,  é  certamente  la  Endira  di  Strabone,  avendo  colesto 
geografo,  o  chi  gli  diede  le  opportune  notizie,  conservato  in 
questo  come  in  altri  molti  casi  simili  la  prima  metà  del  nome 
indigeno  e  tradotta  la  seconda,  essendo  En  l’ordinario  equi¬ 
valente  greco  e  latino  del  semitico  Ayn  (fontana),  ed  il  voca¬ 
bolo  hydra  ( Enhydra )  un  corrispondente  approssimativo  del 
semitico  hiyeh  (serpente).  Al  S.  di  questa  fontana  veggonsi 
estesissime  cave,  8  o  10  chilom.  al  S.  di  Tortosa.  Questo 
tratto  di  suolo  viene  chiamato  dagli  Arabi  Amrid  o  Maabed 
Amrit,  ossia  il  tempio  di  Amrit,  nome  che  fu  cangiato  pro¬ 
babilmente  dai  Greci  in  Marato  (MapóOoc),  e  le  antiche  volte, 
le  fondamenta,  i  sarcofagi,  ecc.  presso  Ain-eUHiyeh  (fon- 
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tana  del  serpente  possono  indicare  l’area  precisa  dell’antica 
Marato  (Thompson,  l.  c.,  p.  250).  Il  Pococke  descrive  qui  un 
tempio  tagliato  nella  rupe,  e  case  e  stanze  monolitiche,  oltre 
ad  una  specie  di  semicerchio,  che  deve  aver  servito,  secondo 
lui,  per  feste  e  sollazzi  del  popolo  di  Arado  ed  Antarado  o 
dell’antica  Marato,  se  vi  era  vicina  ;  fu  probabilmente  un 
circo.  Insistemmo  nella  rettificazione  di  cotesti  luoghi,  dac¬ 
ché  il  D’Anville  identificò  l’antica  Marato  coll’odierna  Ma - 
rakia ,  la  quale  è  invece,  senza  il  menomo  dubbio,  la  rap¬ 
presentante  della  Mutatio  Maraccas  dell’Itinerario  gerosoli¬ 
mitano,  ai  confini  della  Siria  e  della  Fenicia,  20  chilom.  al 
S.  di  Balanea  (Balaneas  ora  Baneas)  e  15  al  N.  di  Anta- 
rado  ;  e  cotal  errore  si  è  costantemente  conservato  nella 
mappa  di  Arrovvsmith. 

*  MARCIANOPOLI  (lat.  Marcianopolis,  gr.  MapxtavouTtoXt;, 
oggi  Pravadi)  (geogr.  e  stor.).  —  La  città  di  Marciana, 
come  suona  il  nome,  ed  era  infatti  una  città  antica  della 
Mesia  (Messia,  odierna  Servia  e  Bulgaria),  a  27  chilom.  da 
Odessa  ( Odessus ,  ora  Varna  nella  Bulgaria),  detta  cosi  ad 
onore  di  Marciana ,  sorella  di  Trajano,  imperante  dal  98 
al  117  d.  C.  (Uin.  Anton.  ;  Tab.  Peut.  ;  Hierocl.  ;  Amm. 
Marc.,  xxvii,  è,  §  12;  Jornand.,  De  reb.  get.).  Salì  più 
tardi  a  storica  rinomanza  per  parecchie  battaglie  combattute 
ne’  suoi  dintorni  tra  i  Goti  e  i  Romani,  in  cui  l’imperatore 
Claudio,  dominante  dal  268  al  270  d.  C.,  sconfisse  sovente 
i  primi ,  ed  ebbe  per  le  sue  vittorie  il  soprannome  di  Gotico 
(Trebell,  Poli.,  Claud.,  9;  Zozim.,  i,  42).  É  notevole  nella 
storia  del  Basso  Impero  la  causa  accidentale  della  lunga  lotta 
tra  i  Goti  e  i  Romani,  ch’ebbe  il  suo  principio  fra  i  nappi 
ricolmi  ad  un  lauto  banchetto  in  Marcianopoli.  Correva  il 
375  d.  C.,  e  i  due  duci  de’ Visigoti,  Fritigerno  ed  Alavivo, 
eransi  appressati  colle  loro  milizie  a  questa  città,  governata 
allora  da  Lupicino.  Costui,  per  Scongiurare  l’imminente  pe¬ 
ricolo,  invitò  alla  sua  mensa  i  due  capitani  visigoti,  i  quali 
di  buon  grado  vi  si  recarono  con  numerosa  scorta  di  guar¬ 
die  ;  ma  fu  proibito  a  tutti  gli  altri  della  visigotica  gente  di 
passare  le  porte  di  Marcianopoli.  Ciò  cagionò  grave  malcon¬ 
tento  tra  i  Visigoti  difettanti  di  vettovaglie,  e  quindi  una  rissa 
sanguinosa  tra  i  custodi  delle  porte  e  quelli  che  volevano 
entrare.  Ne  giunge  notizia  a  Lupicino  gozzovigliante,  ed  egli 
comanda  incontanente  che  si  faccia  man  bassa  sulle  guardie 
de’  suof  commensali  Fritigerno  ed  Alavivo.  Costoro  odono  le 
grida  dei  trafitti,  sorgono  -furiosi  dalla  mensa,  si  schiudono 
il  varco  col  brando,  e  balzati  in  sella  ritornano  incolumi  al 
campo,  dove  le  milizie  acclamano  subita  guerra  contro  i  fe¬ 
difraghi.  Si  ordinano  le  schiere,  e  Lupicino,  per  prevenire 
l’assalto ,  esce  alla  testa  de’  suoi  soldati  contro  i  Visigoti. 
Succede  lo  scontro  impetuoso  alla  distanza  di  14  chilom.  da 
Marcianopoli  ;  i  Visigoti  anelanti  strage  e  vendetta  si  sca¬ 
gliano  con  forza  irresistibile  sullo  romane  legioni  ;  queste  si 
rompono  e  sparpagliano  ;  Lupicino  abbandona  codardamente 
le  armi  e  le  insegne,  i  tribuni  militari  e  i  più  valenti  dei 
suoi  sul  campo  di  battaglia  ;  e  da  quel  di  la  sorte  de’ Visigoti 
fu  assicurata;  non  furono  più  esuli  e  stranieri,  ma  cittadini, 
e  poco  a  poco  con  nuove  vittorie  padroni  e  dominatori  delle 
regioni  orientali  di  un  impero  che  si  andava  miseramente 
sfasciando  e  che  cadde  sotto  i  colpi  delle  gotiche  scuri',  per 
essere  poi  lacerato  da  altre  orde  barbariche,  irruenti  come 
valanghe  sulle  terre  del  romano  impero  in  Occidente,  e  dalle 
turchesche  torme  in  Oriente  (Jornand.,  De  reb.  getic.,  c.  26; 
Gibbon,  c.  xxvi  ;  Le  Beau,  Bas  Empire,  voi.  iv;  Greenwood, 
History  of  thè  Germane,  Londra  1836  ;  Art  de  vérifier  les 
dates,  voi.  i,  p.  358;  Amm.  Marceli.,  xxxi,  5,  §4;  Zozim., 
iv,  10,  11). 


Marcianopoli  diventò  successivamente  Peristlava  o  Pf®**" 
lava  (nspiffOXaSa)  capitale  del  regno  bulgarico,  la  quale  m 
presa  nel  971  d.  C.  dal  russo  Sviatoshv,  e  di  nuovo  ricon¬ 
quistata  da  Giovanni  I  Zirnisc^,  imperatore  di  Costantinopoli 
dal  969  al  976  d.  C.,  che  la  strappò  ai  Russi  nel  973,  P3?* 
sandone  a  fil  di  spada  8500,  e  liberando  da  ignominiosa  pr,‘ 
gionia  i  figli  del  re  bulgaro,  a  cui  conferì  il  titolo  di  princiP1 
(Gibbon,  c.  lv  ;  Schafarik ,  Slav.  Alt.,  voi.  u,  P-  ^  .  ’ 
Finlay,  Bizantine  Empire  ,  p.  408-13).  L’area  dell  antica 
città  devesi  rintracciare  oggidì  nelle  vicinanze  di  Provatiti 
uve  scorgonsi  alcuni  ruderi  ;  per  le  medaglie  poi  tanto  au  o . 
nome  che  imperiali  della  medesima,  gioverà  consultare  Uc 
curatissimo  Eckhel  (voi.  il,  p.  1 5). 

*  MARINEO  Luca  ( biogr .).  —  Umanista  e  storico,  nato 
Bidino  (in  Sicilia)  verso  il  1460  ;  morto  dopo  il  1533.  D°P 
essersi  applicato  a  Palermo  alla  letteratura  greca  c  Jalinjj 
si  recò  a  Roma,  ove  continuò  gli  studii  sotto  la  direzione 
Pomponio  Leto  e  di  Sulpicio  Verulano.  Di  ritorno  a  Pal®r , 
nel  1481,  v’insegnò  belle  lettere  per  cinque  anni  ;  nel  14  * 
cedendo  alle  istanze  di  Federico  Henriquez,  almirante  di 
stiglia  ,  andò  a  professare  a  Salamanca  la  lingua  latina'  j0. 
rettorica  e  la  poetica.  Ad  esso  e  ad  Antonio  Lebrixa  e 
vuto  l’onore  di  aver  fatto  rivivere  in  Ispagna  l’amore  de 
lettere.  Dopo  avere  addestrato  pler  dodici  anni  buon  nume 
di  valenti  discepoli ,  fu  chiamato  alla  corte ,  ed  incaric 
dell’educazione  dei  giovani  cortigiani.  Godendo  presso  re  ^ 
dinando  di  gran  considerazione,  fu  nominato  cappellan°.. 
istoriografo  del  principe,  che  gli  conferì  varii  benebz  • 
Carlo  V  gli  conservò  l’impiego  di  cappellano  regio,  e  < 1 
degli  nel  1524  un  canonicato  alla  cattedrale  di  Palerò1  * 
Abbiamo  di  lui  :  De  laudibus  Hispanice  (in-fol. ,  stamp3.^ 
prima  del  1 504)  ;  De  Aragonice  regibus  et  eorum  rebus  g# 
(Saragozza  1509,  in-fol.),  trad.  in  ispagnuolo  (Valenza  w  ' 
in-fol.),  ed  in  italiano  (Messina  1590,  in-4°);  Epistolaruml 
miliarium  libri  XVII;  Orationes,  Carmina  (Valladolid  15 
in-fol.):  questa  raccolta,  preziosa  per  la  storia  letterari 
tempo,  contiene  anche  una  biografia  del  Marineo  Per 
Seguitano;  De  rebus  Hispanice  memorabilibus  (Alcala  lo  ’ 
in-fol.  ;  Francoforte  1579),  riprodotta  ne\V Hispanta  1 
strato  di  Schon  ;  tradotta  in  ispagnuolo  da  Giovanni  de 
lina  (Alcala  1530,  in-fol.)  :  quest’opera  non  ha  qualche 
lore  che  a  cominciare  dal  duodecimo  libro,  ed  è  sopra1  . 
istruttiva  circa  il  regno  di  Ferdinando  V.  Altri  suoi  ja 
rimasero  manoscritti,  fra  i  quali  De  Fceminis  Ilispon 
lustribus.  Ne  dettammo  questi  cenni  perchè  richiesti. 

Vedi:  Mongitore,  Biblioth.  Siculo,  (t.  il,  p.  16).  ^ 

*  MARRACCl  Ippolito  (biogr.).  —  Bibliografo,  nato  '  a, 
gennajo  1604  a  Lucca  ;  morto  il  18  maggio  1675  a**?  jCj 
Pronunziò  i  voti  monastici  nella  congregazione  dei  Cui* 
della  Madre  di  Dio,  alla  gloria  della  quale  consacrò 
tutte  le  sue  scritture.  Sono  esse  stampate  o  manoscri  ^ 
conservate  nella  biblioteca  della  casa  di  Santa 
Campiello,  e  raggiungono  il  numero  di  cento  quindici»^, 
le  quali:  Ponti  ficee  maximi  Mariani  (Roma  1642, 4,n*  ^ 
Bibliotheca  Mariana  (ivi  1648,  2  voi.  in-8°)  :  catalogò 
grafico  e  bibliografico  di  tutti  gli  autori  (più  di  3000)  ^ 
scrissero  su  alcuni  degli  attributi  o  delle  perfezio»1  ^ 
Vergine ,  colla  lista  delle  loro  opere  ;  Regcs  ^aria1!.0 
1654,  in-8°);  Purpura  Mariana  (ivi  1654,  in-8°);  Ltf, 
Mariani  (ivi  1656,  in-8°)  ;  Fides  Cajetana  (Firenze 
in-8°):  apologia,  spesso  ristampata,  del  cardinale  Caj®^ 
Heroides  Marianee  (Roma  1659,  in-8°);  Trutina  Ma  ^ 
(Piacenza  1560,  in-8°;  Vienna  1663,  in-8°); 
Chrysostomica  (Roma  1664,  in-8°);  Polyanthea  Ma 
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(Colonia  1683,  1727,  in-4°;  Pioma  1694,  in-fol.) .  Fra  le  avuto  impiego  lucroso.  Modesto  per  carattere,  si  contentò 
opere  inedite  citeremo  :  Dullarium  Marianum  (2  voi.)  in  fol.),  di  quell’utile  che  potè  recare  nella  sua  terra,  più  che  di 
e  Idea  biblioteca  magna  Mariana  (16  voi.  in-fol.).  mostrare  quanto  realmente  valesse  e  quanto  avrebbe  potuto. 

Vedi:  Sarteschi,  De  scriptor.  congr.  Matris  Dei  (135-  Però  questa  modestia  non  tanto  lo  tenne  celato  all’Italia, 
146)  ;  Seelen,  Selècta  litteraria  (356).  sicché  ebbe  per  la  vita  consuetudini  di  relazioni  ed  ami- 

*  MAZAGW  {geogr.  e  stor.).  —  Piccola  città  dell’impero  cizia  costante  coi  più  chiari  letterati  d’Italia,  tali  che  Man¬ 
di  Marocco,  provincia  di  Ducala,  sulla  costa  dell’Atlantico,  zoni,  Tommaseo,  J.  Bernardi,  Bindi  e  tanti  altri  che  non 
un  po’  al  N.  E.  del  Capo  Bianco.  Ne  porgiamo  notizia  per  rammentiamo.  Appartenne  anche  a  molte  accademie  ita- 
l’importanza  dei  suo  porto,  ch’è  uno  dei  principali  di  quel-  liane,  ma  di  ciò  non  sapremmo  fargliene  gran  merito,  atteso 
impero  relativamente  al  suo  commercio  estero  ed  all’am-  la  futilità  della  maggior  parte  di  queste,  non  senza  fare  au¬ 
mentare  delle  sue  esportazioni.  gurio  che  cessi  anche  fra  noi  questo  brutto  vezzo,  se  le  ac- 

Eretta  dai  Portoghesi  al  principio  del  secolo  xvi,  con-  cademie  ci  hanno  da  essere.  Verso  il  1868  fu  creato  cava¬ 
sela  tuttodì  le  tracce  della  dominazione  portoghese,  scor-  bere  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  sarebbe  stata  degna 
Rendovisi  ancora  le  rovine  di  molte  cappelle,  del  palazzo  del-  ricompensa,  se  tale  nomina  nonio  avesse  accomunato  con 
inquisizione,  della  torre  del  faro  e  della  cattedrale.  I  suoi  tante  fatuità,  per  non  dire  altro,  per  le  quali  quell’ordine 
saldi  bastioni,  sormontati  da  quattro  fortini,  descrivono  un  cavalleresco  è  stato  veramente  invilito.  11  merito  reale  del 
quadrato  di  250  metri,  ed  incontranvisi  da  ultimo  una  mo-  Neri  è  a  cercarsi  nella  sua  qualità  di  scrittore  popolare, 
schea,  inalzata  da  quattro  anni,  molte  botteghe  ed  un  bazar,  lasciando  da  parte  le  sue  poesie.  Scrittore  simpatico,  ha 
Conta  in  tutto  1615  abitanti,  1500  dei  quali  indigeni  e  115  sempre  mirato  al  vantaggio  del  popolo,  come  può  vedersi 
stranieri  ;  ed  i  precipui  articoli  di  esportazione  sono  per  essa  nella  Famiglia  Bolognani ,  che  è  diffusa  per  tutta  Italia, 
le  fave,  il  mais,  il  cece,  le  cui  quantità  ascendono  all’anno,  Rammenteremo  anche  i  Ricordi  di  un  buon  uomo  e  i  Due 
in  inedia,  a  200,000  ettolitri.  La  lana  è  il  più  bello  e  ricer-  fratelli  ungheresi.  Sta  stampandosi  a  Milano  Giannino  o  la 
cato  dei  prodotti  del  paese,  ma  si  spedisce  tutta  in  Francia,  scuola  dell'avversità,  libro  prima  pei  poveretti,  poscia  per 
Imbarcandosene  annualmente  da  18  a  20,000  quintali.  La  tutti,  che  l’editore  Agnelli  stampa  a  benefizio  della  vedova 
Provincia  di  Ducala,  il  cui  capoluogo  è  Mazagan,  forma  un  e  famiglia.  Si  stampano  pure  gli  Operai  d'uno  spedale  ed 
quadrato  di  circa  60  chilom.  di  lunghezza  e  52  di  larghezza,  Il  buon  soldato.  Nel  1867  fu  rappresentata  in  Empoli  una 
e  dividesi  in  sei  cadicati  (giudicature),  portanti  ciascuno  il  sua  tragedia,  Crispo,  che  fu  applauditagli  che,  chiamato 
n°me  del  suo  governo  ;  ed  ogni  cadì  esercita  nel  suo  terri-  sul  proscenio  dall’uditorio,  restò  percosso  dall'inaspettato 
torio  un  potere  assoluto.  I  prodotti  più  notevoli  dell’intero  onore  troppo  clamoroso,  tanto  che  queU’impressione  offese 
Paese,  la  cui  popolazione,  quasi  tutta  musulmana,  calcolasi  il  fragile  florpicciuolo,  che  non  si  riebbe  mai  più,  e  nel  22 
di  più  di  100,000  anime,  sono  il  frumento,  l’orzo  e  le  fave,  luglio  un  attacco  apoplettico  lo  tolse  di  vita.  Lasciò  moglie  e 
Si  ammassano  ogni  anno  nel  piccolo  ma  sicurissimo  porto  figli  nella  miseria  ;  di  che  non  vuoisi  lodare,  mentre  ebbe 
Mazagan  merci  in  gran  copia,  come  lane,  pelli,  cera,  de-  professione  viva  per  la  mano,  con  cui,  pure  attendendo  ai 
binate  per  la  Francia,  Inghilterra,  Spagna  e  per  il  Porto-  suoi  studii,  avrebbe  potuto  rendere  agiato  se  stesso  e  la  fa- 
gallo.  Mitissima  la  temperatura  di  tutta  la  provincia  di  Du-  miglia,  che  dignitosamente  sopporta  con  rassegnazione  la 
cala  e  sanissimo  il  clima,  e  quindi  va  la  medesima  esente  condizione  che  le  è  fatta.  Fu  onorato  il  suo  funerale,  e  quel 
dalle  molte  malattie  che  infestano  il  rimanente  dell’impero.  Municipio  dal  di  lui  nome  volle  chiamata  la  via  ove  abitava. 

* HERULA  Tarquinio  ( biogr .).  —  Compositore,  nato  verso  I  professori  Isola  e  Gazzino,  non  meno  che  Jacopo  Ber- 
d  1580  a  Bergamo;  morto  dopo  il  1640.  Fu  maestro  di  nardi  ne  scrissero  opportunamente  nel  periodico  La  scuola 
cappella  ed  organista  alla  chiesa  di  Sant’Agata  di  Cremona,  e  la  famiglia,  ma  noi  le  notizie  le  attingemmo  dalla  viva 
e  Poi  alla  cattedrale  della  sua  città  natale.  Il  Fétis  lo  dice  voce  del  suo  figlio  Pietro. 

°no  dei  compositori  italiani  che  più  abbiano  abusato  del  cat-  *  PALESTINA  {geogr.  e  stor.).  —  Della  Terra  Santa  demmo 
lìv°  gusto  del  contrappunto  tradizionale  che  succedè  alle  tale  monografia  nell’#,  che  non  teme  confronti,  e  l’estratto 
belle  e  nobili  forme  dell’antico  contrappunto  della  scuola  che  caviamo  dal  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana 
romana.  La  maggior  parte  delle  sue  opere  abbondano  di  serve  a  chiarire  i  cortesi  lettori  del  merito  della  nostra  mo- 
Pezzi  stabiliti  sopra  un  concetto  che  ripetesi  continuamente,  nografia,  e  del  desiderio  nostro  di  tenerli  informati  delle 
0  sopra  il  basso  rivoltato  ed  altri  simili  accorgimenti.  Ci-  novità  che  si  strombazzano  per  cose  grandi,  e  sono  piccole, 
tansi  di  lui  fughe  sulle  declinazioni  di  /uc,  hac,  hoc,,  e  di  L’opuscolo  cui  sono  attinte  le  notizie  è  inscritto  :  La  Pale¬ 
si,  qua,  quod,  che  sono  giacevoli  nell’esecuzione.  Fra  le  siine  eie.  par  Antony  Roulliet  (Parigi  1869).  Ne  leviamo 
Produzioni  si  notano  :  Concerti  spirituali  lib.  II  (Venezia  qualche  tratto,  rimandando  però  all' Enciclopedia.  Il  clima  è 
1626-1628,  2  voi.  in-4°);  Musiche  concertate  (ivi  1633-  si  vario  nelle  sue  diverse  regioni,  che  un  colono  trova  sem- 
1635,  4  voi.  in-4°);  Il  Pegaso  musicale  (ivi  1640,  in  4°),  pre  in  qualche  luogo  quello  analogo  al  suo.  Cosi  il  littorale 
Scolta  contenente  un  Confitebor  che  ebbe  celebrità.  del  Mediterraneo  ha  clima  temperato,  i  dintorni  di  Paimira 

NERI  Lorenzo  (biogr.).  —  Nacque  nella  grossa  e  ricca  e  di  Bagdad  bruciano  per  sole  ardente  ;  Carlo  Martins  scrisse 
terra  di  Empoli  nel  1807;  vi  mori  il  22  luglio  1870.  Istrut-  (Revue  des  Deux  Mondes,  15  luglio  1864)  che  in  queste 
tosi  in  famiglia  per  le  cure  del  padre  di  professione  notajo,  contrade  la  Palestina  partecipa  già  delle  regioni  tropicali  ; 
s>  laureò  a  Pisa  dottore  in  legge.  Della  quale  professione,  invece  é  temperatissimo  il  clima  intorno  al  lago  di  Tiberiade. 
ritornato  in  famiglia,  non  fece  più  altro,  tutto  dedicatosi  Non  nevica  che  rarissime  volte,  eccetto  sull’ Anti- Libano  ;  e 
abe  belle  lettere  ed  *  alla  filosofia,  di  cui  fu  poi  dichia-  la  pioggia  non  cade  mai  a  sufficienza  per  un  soddisfacente 
rato  professore  emerito.  La  sua  vita  dunque  fu  tutta  spesa  sviluppo  della  vegetazione. 

Co&l,  e  sendo  privo  di  beni  di  fortuna,  venutagli  poi  una  II  Mediterraneo  che  bagna  questa  terra,  riceve  numerosi 
famiglia,  dovette  essere  costantemente  dedicato  a  fare  le-  ma  piccoli  torrenti  e  vi  forma  diversi  golfi,  fra  i  quali  quello 
rioni  per  le  famiglie  della  terra  natale.  Scrisse  assai  nei  di  San  Giovanni  d’Acri.  Tra  i  fiumi,  degno  di  menzione  è  il 
Aversi  giornali  toscani  dell’epoca,  non  avendo  neppure  mai  Giordano,  formato  da  tre  minori;  attraversa  il  lago  El- 
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Houleb,  e  dopo  aver  superato  quello  di  Tiberiade,  continua 
la  sua  corsa  verso  il  sud  e  va  a  gittarsi  nel  Mar  Morto  dopo 
percorsi  150  chilometri  circa.  Le  sue  rive  offrono  aspetti 
diversissimi  ;  é  largo  circa  20  metri  con  2  di  profondità  ;  le 
sorgenti  sono  a  200  metri  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
e  la  foce  del  Mar  Morto  a  427  metri  sotto,  ciò  che  dà  la 
cadente  di  627  metri.  Numerose  le  opinioni  sull’etimologia 
del  Giordano  (vedi  nell’£.aH’art.  Palestina,  il  §  iv,  Gior¬ 
dano).  Il  lago  di  Tiberiade  o  Tabarieh,  come  chiamasi  og¬ 
gidì,  secondo  il  Van  De  Velde,  ha  un  livello  piò  basso  del 
Mediterraneo  di  182  metri.  Le  acque,  tranquille  e  dolci, 
abbondano  di  pesci,  ed  i  suoi  dintorni  formano  una  delle  più 
belle  coqtrade  della  Palestina.  In  quanto  alle  acque  mine¬ 
rali,  sono  celebri  le  terme  di  Tiberiade,  dagli  abitanti  con¬ 
siderate  come  eccellente  rimedio  contro  i  reumatismi.  Il  Mar 
Morto  o  lago  Asfaltile,  le  cui  acque  pessime,  al  dire  di 
Stanley,  fanno  esperimentare  una  sensazione  di  bruciore 
molto  caratteristica,  misura  75  chilometri  dal  nord  al  sud  e 
25  chilometri  di  massima  larghezza.  Devesi  notare  che,  se¬ 
condo  alcuni  calcoli  ed  osservazioni  di  Vignes  e  di  Wilsay, 
il  lago  Asfaltile  si  abbassò  di  circa  58  metri. 

Il  Giordano  forma  l'asse  di  una  lunga  vallata  chiusa  fra 
due  catene  di  montagne  che  partono  dall’Anti-Libano  e  tra¬ 
versano  il  paese  dai  nord  al  sud,  per  terminare  nel  Sinai. 
La  catena  occidentale,  dal  lato  di  San  Giovanni  d’Acri,  forma 
una  prominenza  rocciosa  lunga  circa  28  chilometri  e  finisce 
sulla  spiaggia  del  Mediterraneo.  A  mezzogiorno  di  San  Gio¬ 
vanni  d’Acri  avvi  n  celebre  monte  Carmelo,  sul  quale  ora 
trovasi  un  monastero  ;  e  più  oltre,  l'altro  non  meno  celebre 
di  Tabor,  frequentemente  citato  nella  Bibbia,  e  <Jhe  ricorda 
uno  dei  fatti  d’armi  dell’esercito  francese  in  Egitto.  L’altra 
catena  orientale  contiene  il  monte  di  Galaad  ed  il  Nebo,  i 
cui  dintorni  sono  di  una  maravigliosa  fertilità. 

L 'humus  delle  valli  di  Siria  e  della  Palestina  é  notevole 
per  la  leggerezza  e  sottigliezza  delle  sue  particelle  ;  e  quei 
piani  che  lo  posseggono  sono  di  una  prodigiosa  feracità.  Le 
colline  sono  in  generale  formate  di  sostanze  calcaree  e  prive 
di  vegetazione  ;  le  roccie  di  eruzione  appariscono  in  più  luo¬ 
ghi,  specialmente  nei  dintorni  del  lago  di  Tiberiade. 

I  minerali  ‘della  Palestina  sono  pochissimo  conosciuti  ;  gli 
autori  parlano  del  basalto,  che  trovasi  in  alcuni  punti  all'o¬ 
vest  del  lago  di  Tiberiade.  Il  ferro  ed  il  rame  si  trovano  so¬ 
prattutto  nei  dintorni  del  monte  Carmelo.  Queste  però  non 
sono  che  vaghe  ed  incomplete  cognizioni  sulla  ricchezza  mi¬ 
neralogica  di  questo  paese,  sul  qual  argomento  l’Outendrick 
cosi  si  esprime  (La  Turquie  ecc.,  Parigi  1869)  :  «  Una  carta 
geologica  di  queste  regioni,  dalle  quali  siamo  separati  d 
qualche  giorno  appena  di  navigazione,  chiamerebbe  verso  la 
Turchia  i  capitali  dell’Europa  ed  anche  deU’America  come 
verso  una  California  » .  Per  estese  notizie  su  tale  questione, 
si  rimettono  i  lettori  alle  tre  monografie  pubblicate  dal  Lar- 
tet  nel  Bollettino  della  Società  Geologica  di  Francia,  ed  al¬ 
l’opera  Aus  dem  Orient  pubblicata  dal  dottor  Oscar  Fraas. 

Vegetali.  —  La  Bibbia  porge  250  nomi  di  piante  spe¬ 
ciali  alla  Giudea,*  detta  terra  frumenti  per  eccellenza.  È  a 
notare  che  l’agricoltura  é  quivi  ancora  cosi  trascurata,  che, 
malgrado  la  considerevole  esportazione  annua  di  cereali  al¬ 
l’Egitto,  tuttavia  la  quantità  di  grano  che  questa  produce 
non  è  che  una  piccolissima  parte  di  quella  che  sarebbe  ca¬ 
pace  di  somministrare.  Alberto  Gaudry,  incaricato  dal  go¬ 
verno  francese  di  visitare  quelle  regioni,  espose  che  la  pia¬ 
nura  d'Esdrelon,  alle  falde  del  monte  Tabor,  produce  le  più 
copiose  messi,  quasi  senza  alcuna  coltura.  L’orzo,  il  grano, 
il  grano  turco,  l’olivo,  il  cotone,  ecc.  sono  le  piante  più  col¬ 


tivate.  Antonio  Rouillet  dimostrò,  da  un  documento,  come  3 
Turchia  potrebbe  produrre  il  cotone  della  stessa  qualità  e 
prezzo  dell’America.  Secondo  Malte-Brun,  le  colline  della 
Giudea  potrebbero  produrre  il  caffè.  Il  tabacco  della  Sina. 
meno  ricercato  di  quello  della  Turchia,  e  soprattutto  colti¬ 
vato  nei  dintorni  di  Latakieh,  ed  è  conosciuto  in  Europa  sot  ° 
il  nome  di  Latakia.  L’esportazione  n’é  considerevole,  m3*- 
grado  il  fortissimo  consumo  che  se  ne  fa  in  tutto  l’impero 
ottomano.  Il  riso,  il  pistacchio,  i  fichi,  gli  aranci,  ecc.  sa' 
rebbero  prodotti  in  enorme  quantità  dalla  Siria  se,  come  dic^ 
il  Gaudry,  delle  braccia  grattassero  quella  terra;-  ed  ag¬ 
giunge  che,  per  ridonare  a  quelle  'contrade  la  loro  anti 
fertilità,  converrebbe  imboscare  le  colline,  riattivare  gli aC" 
quidotti  e  stabilire  l’irrigazione.  Ora  i  boschi  vi  sono  aSS. 
rari.  I  cedri  del  Libano,  secondo  riferiscono  i  viaggi3101’1’ 
sono  rarissimi,  non  contandosene  ora  che  sette,  i  qua[*  Pos 
sono  ritenersi  Contemporanei  dei  patriarchi.  1  fiori  vi  son 
numerosi  e  di  una  grande  varietà.  Le  vigne  sono  suscetti 
di  una  bella  coltura  e  non  esigono  molto  lavoro  per  prodiga 
i  loro  tesori.  . 

La  zoologia  non  differisce  molto  da  quella  degli  altri  Pa 
circonvicini.  1  pesci  sono  copiosissimi  nel  lago  Tiberiade. 
cavallette,  si  numerose  in  Egitto  e  in  Persia,  non  comp  ^ 
riscono  che  raramente.  Le  pernici,  le  gazzelle,  le  torlof<Jva 
le  lepri  vi  sono  in  quantità.  Quanto  alle  bestie  da  soma»  ^ 
citato  il  mulo  ed  il  bellissimo  cavallo  arabo,  la  cui  dolcezza 
sobrietà  è  conosciuta  dai  viaggiatori.  1  montoni  e  i  buoi  a 
bondano  nei  piani. 

Popolazione.  —  Per  conseguenza  necessaria  delle  m°  ^ 
invasione  e  dominazioni  straniere  succedutisi  da  ventiseli  ^ 
coli  in  Palestina,  la  popolazione  si  trova  ormai  ridotta  ad 
miscuglio  di  venti  popoli  differenti.  Secondo  Mislin,  coni 
5  milioni  ai  tempi  di  Davide.  Secondo  il  Malte-Brun,  ^  0 


di  300,000  abitanti.  .  f6 

Descrizione  sommaria  del  paese.  —  Esdrclon.  Cele 
pianura  dalle  ricche  messi  e  folti  pascoli,  ove  Barac  uCC 
Sisara,  Giosia  combattè  Nekao,  e  dove  da  Nabucodonoso^ 
a-Kléber  cento  eserciti  di  Giudei,  Gentili,  Saraceni, 
Egiziani,  Persiani,  Turchi,  Arabi  e  Latini  pugnarono 
battaglie.  Non  lungi  da  questa  pianura  e  nel  seno  delle  m  . 
lagne  dell’antica  Galilea  avvi  il  paesello  di  Nazareth, 
Arabi  chiamato  Nasra.  — »•  San  Giovanni  d'Acri.  La  ve 
di  questo  golfo  è  delle  più  magnifiche  segnalate  dai  viagg 
tori.  Col  monte  Carmelo  che  si  protende  in  mare,  la  e'11 1 
Acco,  l'Incoronata  o  la  città  di  Dio,  secondo  un  «ianoscrl0(]j 
del  mi  secolo,  colle  sue  fortificazioni  smantellate  dai  cann  a 
d’Ibrahim-Pascià  e  di  Napoleone  ;  con  Kaipha  che  occ  P 
l’altra  parte  del  golfo,  dobbiamo  pure  sciamare  col  Ra® 
line:  «  Ce  golfe  est  un  des  plus  délicieux  rivages  de  la  ®  ’ 
sur  lesquels  l’oeil  des  marins  puisse  se  reposer  *.  —  ie 
riade.  L’antica,  sui  lago  di  questo  nome,  fondata  da  Lr 
in  onore  di  Tiberio,  cessò  di  esistere.  Secondo  Sauley,  n° 
che  un  ammasso  di  rovine,  ora  rifugio  delle  barrde  che  > 
stano  quei  paesi.  La  nuova,  molto  più  piccola  della  p  ^ 
diede  asilo  in  questi  ultimi  tempi  ad  una  cinquantina  di 
miglie  polacche,  possiede  un  piccolo  convento  di  I<ra  0. 
scani,  ed  ha  al  nord  le  terme  di  El  Hamman.  — 
vasi  al  nord  di  Cana,  presso  il  lago  di  Tiberiade;  si  e 
sopra  un’alta  montagna;  conta  9000  anime  ed  è  la  piu 
lata  dalla  Galilea.  Vi  risiede  un  supremo  rabbino;  ne  s 
dintorni  vegetano  bellissimi,  oliveti.  La  sua  origine  sei  ,j0 
rimontare  al  1140.  —  Archelaus,  è  una  bell’oasi  nella  1 
del  Giordano.  —  Baca,  indicata  da  Giuseppe  ebreo  c  ^ 
frontiera  della  Galilea  superiore;  oggidì  villaggio  ^ 
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Beikeiah.  —  Deth-Arbel ,  cittadetta  non  lontana  dal  lago  di 
Galilea.  —  Beth-Saìda ,  nome  comune  a  due  città  della  Pa¬ 
lestina,  situate  nei  dintorni  del  lago  di  Tiberiade.  —  Cana , 
Poco  lungi  da  Nazareth,  possiede  un  convento,  ove  narrasi 
esservi  i  vasi  nei  quali  l’acqua  fu  cambiata  in  vino.  —  Ga- 
Pharnaum,  ove  Gesù  Cristo  fissò  la  sua  dimora;  oggi  in 
ruine.  —  Gabara  o  Gadara,  citata  da  Giuseppe  ebreo,  pos¬ 
sedè  acque  termali.  —  Gamala ,  fortezza  all’est  del  lago  di 
Galilea.  —  Ilalzar  o  Hatsor ,  distrutta  da  Giosuè,  ed  al 
n°rd  di  questo  lago;  al  dire  dei  viaggiatori,  le  sue  rovine. 
Occupano  una  grande  estensione  ;  vi  esiste  un  tempio  antico 
di  costruzione  ciclopica.  —  Jotapata ,  fortezza  della  Galilea. 

Kakkath ,  pare  l’antica  Tarichée ,  all’estremità  del  lago  di 
Tiberiade.  —  Nazareth ,  con  2000  abitanti,  quasi  tutti  cri¬ 
stiani.  —  Sepphori «,  sede  del  sinedrio  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme,  era  la  città  più  importante  della  Galilea.  Fu 
r»sa  nel  339  da  Gallo,  partito  d’Antiochia  per  punire  una 
^dizione  giudaica.  —  Ulama ,  nelle  montagne  della  Galilea, 
Presso  il  Giordano,  al  sul  del  lago  di  Galilea.  —  Di  Cesa- 
r?a.  oggi  Kaisarieh,  l’antica  e  splendida  capitale  di  Erode, 
v*  si  vedono  le  belle  mura  inalzate  da  San  Luigi,  e  potrebbe 
divenire  una  bella  città  moderna. 

Istruzione  e  culto.  —  Una  voluminosa  opera  occorrerebbe 
Pfir  questo  argomento,  dal  quale  si  raccoglierebbe  a  corol- 
lar>o  generale  :  che  nella  Siria  il  numero  degli  stabilimenti 
destinati  all’istruzione  ebbe  un  considerevole  incremento  in 
^esti  ultimi  anni,  e  da  molto  vi  lavorano  i  missionarii  e  le 
Su°re  di  carità.  Nella  Siria  il  culto  è  molteplice,  come  la 
Qualità  degli  uomini  che  l’abitano.  Siccome  il  Corano  dice  di 
pon  far  violenza  agli  uomiui  a  causa  della  loro  fede,  cosi  la 
festina  offre  il  libero  esercizio  a  tutti  i  culti  professati 
dalle  corporazioni  religiose  europee,  dalle  congregazioni 
Israelitiche,  dalle  società  bibliche,  ecc.  I  custodi  dei  Luoghi 
^anti  sono  i  Francescani,  come  volle  papa  Clemente  IV  nella 
“«Ila  del  28  dicembre  1342.  Fra  i  confini  d’Egitto  e  le 
8lePpe  di  Aleppo  si  contano  28  conventi. 

Abitudini,  costumi ,  ecc.  —  Ancora  su  tale  argomento  si 
Potrebbe  scriver  molto;  a  conclusione  generale  può  dirsi 
un’abile  mano  potrà  formare  di  queste  popolazioni  una 
schiatta  di  buoni  coltivatori,  i  quali  gioveranno  assai  a  mi¬ 
norare  le  condizioni  di  questa  bella  parte  dell’Oriente. 

panificazione  (nuovo  processo  di)  ( econ .  dom.).  — 

al  Génie  induslriel  leviamo  la  notizia  di  un  processo  di 
Panificazione  diretta  del  grano  senza  macinatura,  inventato 
d&l  Sezille,  che  di  buon  grado  comunichiamo  al  lettore. 

^  G  grano  di  frumento  non  contiene  che  il  4  o  5  °/0  di  pel- 
“cola  epidermica  non  digeribile.  Tutte  le  altre  parti  del  grano 
^scolate  fra  loro  sono  molto  atte  a  fare  un  pane  oltremodo 
furiente.  Il  .sistema  adottato  finora  per  trasformare  il  grano 
ln  Pane,  passando  per  la  riduzione  in  farina,  non  permette 

utilizzare  nel  pane  bigio  che  l’80  °/0,  equivalente  a  112 
chilogrammi  di  pane  bigio  per  1G0  chilog.  di  grano.  Il  Se- 
l|N®i  col  suo  sistema  che  sopprime  la  macinatura,  crede 
^tenere  145  a  150  chilogr.  di  pan  bigio  ogni  100  chilogr. 

grano,  rendimento  che  supera  del  33  %  l’ordinario,  e 
che  permetterebbe  di  economizzare  per  la  sola  Francia  25 
^ilioni  di  ettolitri  di  grano,  e  quindi  renderebbe  impossibili 
,n  avvenire  le  crisi  commerciali  provenienti  dalla  scarsità  del 
^accolto  dei  cereali  e  principalmente  del  frumento*  Il  modo 
111  procedere  è  il  seguente. 

Prima  operazione.  —  Si  versa  dell’acqua  in  una  vasca  o 
altro  recipiente  qualunque  e  vi  s’immerge  il  grano,  che  si 
a8'ta  per  qualche  minuto  con  una  pala.  Se  vi  sono  dei  grani 
guasti  o  troppo  magri,  galleggiano  e  si  possono  togliere.  Con 


tale  operazione  si  leva  anche  la  polvere  e  tutte  le  altre  im¬ 
purità  che  si  disciolgono  nell’  acqua  ;  dopo  mezz’ora  si  fa 
uscire  l’acqua,  che  è  molto  torbida,  anche  coi  grani  più  pu¬ 
liti,  e  dopo  aver  lasciato  gocciolare  il  grano  lo  si  fa  passare 
in  un  cilindro  di  lamiera  munito  all’interno  di  piccole  punte, 
che  toglie  rapidamente  e  senza  difficoltà  il  2  a  3  “/•  della 
prima  pellicola  epidermica  che  è  la  più  grossolana  ;  quanto 
alla  seconda  pellicola  e  a  quella  che  si  trova  nella  scanala¬ 
tura  longitudinale  del  grano,  non  sorpassa  il  2  %,  e  siccome 
si  trova  alla  fine  dell’operazione  mescolata  in  150  chilogr. 
di  pane,  non  ha  importanza  dal  lato  nutritivo. 

Seconda  operazione.  —  La  seconda  operazione  consiste  a 
mettere  il  grano  (200  chilogrammi),  al  quale  è  stata  tolta 
una  parte  dell’epidermide,  in  una  vasca  piena  d’acqua  a  20 
o  25°  c.  per  modo  che  vi  sia  una  certa  quantità  d’acqua 
sopra  il  grano.  Dapprima,  e  questo  è  il  punto  capitale  del 
sistema,  si  mescolano  nell’acqua  un  chilogr.  di  lievito  mezzo 
secco  e  150  a  200  grammi  di  glucoso;  allora  la  materia  fer¬ 
mentabile  in  dissoluzione  nell’acqua  agisce  poco  a  poco  sul 
grano,  lo  penetra,  e  dopo  venti  o  ventiquattrore  d’immer¬ 
sione,  secondo  le  specie  di  grano  e  la  temperatura,  esso  ha 
assorbito  il  50  a  70  °/0  d’acqua  ed  è  atto  alla  fermentazione. 
Allora  si  decanta  immediatamente  l’acqua,  che  é  rossastra 
in  causa  della  materia  colorata  che  si  trova  sotto  l’epidermide 
del  grano  e  che  è  disciolla  forse  dall’azione  del  fermento 
(ciò  che  contribuisce  a  fare  del  pan  bianco),  e  si  passa  alla 
terza  operazione. 

Terza  operazione.  —  Lasciato  sgocciolare  il  grano,  lo  si 
mette  in  una  tramoggia,  che  mediante  un  distributore  lo  fa 
passare  fra  uno  o  due  paja  di  cilindri.  Il  grano,  che  è  molle 
ed  ha  la  consistenza  quasi  del  formaggio  di  Gruyére,  si  ri¬ 
duce  facilmente  in  pasta.  Tale  operazione  ha  per  iscopo  di 
ridurre  in  parti  eccessivamente  sottili  la  porzione  della  pelli¬ 
cola  rimasta,  onde  mescolarla  intimamente  col  rmaanente. 
La  riduzione  in  pasta  essendo  terminata,  si  prende  la  quan¬ 
tità  di  sale  necessaria  per  dar  sapore  al  pane  e  la  si  scioglie 
nell’acqua,  poi  si  versa  la  soluzione  sulla  pasta,  si  danno 
due  o  tre  colpi  di  mano  per  riunire  e  ben  mescolare  tutte  le 
parti  della  pasta,  e  si  procede  del  resto  come  all’ordinario, 
dividendo  la  pasta  in  piccoli  pani,  lasciando  compiere  la  fer¬ 
mentazione  e  passandola  poscia  al  forno.  Il  grano  appro¬ 
priandosi  il  50  a  70  %  d'acqua  secondo  la  specie  del  grano 
e  la  temperatura,  è  evidente  che  quando  non  ne  riceve  che 
il  50  non  ne  ha  a  sufficienza  per  panificarsi,  e  converrà  ag¬ 
giungere  l’ulteriore  15  a  20  °/o  secondo  che  si  crederà  con¬ 
veniente,  e  questa  aggiunta  non  esigerà  verun  lavoro  di  più, 
dovendosi  impastare  qualche  po’  a  mano  per  mescolare  il 
lutto  ;  l’assorbimento  dell’acqua  dal  glutine  si  fa  molto  rapi¬ 
damente  anche  in  questo  modo. 

PETROLIO  RESO  NON  INFIAMMABILE  E  NON  ESPLODENTE 
(chim.  industr.).  —  Nel  Génie  industriel  bassi  una  molto 
rilevante  nota  dell’ingegnere  Granier,  che  crediamo  di  ri¬ 
produrre  alquanto  ridotta  dal  Politecnico  di  Milano. 

L’incendio  del  porto  di  Bordeaux  destò  profonda  sensa¬ 
zione  in  Francia  non  meno  che  all’estero*  e  il  Daily  Tele - 
graph  di  Londra  si  volse  ai  chimici  dimandando  che  con 
novelli  processi  si  giungesse  a  modificare  la  natura  degli  olii 
minerali.  Alcuni  accusarono  il  governo  d’incuria,  altri  chie¬ 
sero  la  proibizione  assoluta  di  servirsi  del  petrolio.  L’illumi¬ 
nazione  a  petrolio  non  esige  cure  maggiori  di  quella  a  gas; 
l’enorme  economia  che  ne  risulta  rese  oggi  affatto  indispen¬ 
sabile  questo  prodotto.  Non  è  dunque  più  possibile  di  vie¬ 
tarlo,  bisogna  migliorarlo.  Si  vide  a  Filadelfia  tutto  un  quar¬ 
tiere  divorato  in  pochi  minuti  da  un  formidabile  incendio  di 
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petrolio  ;  le  vie  cangiate  in  torrenti  di  fuoco  ;  le  fiamme  che 
s’introducevano  nelle  fogne  facevano  seriamente  temere  che 
tutta  la  città  non  fosse  in  breve  incendiata  da  queste  fornaci 
sotterranee.  Videci  a  Nuova  York  tutta  una  serie  di  basti¬ 
menti  divenuta  preda  delle  fiamme  uscite  da  una  lampada  a 
petrolio,  accesasi  accidentalmente.  L’incendio  d’Anversa  è 
ancora  presente  alla  memoria  di  tutti.  Oltre  a  queste  im¬ 
mense  disgrazie,  quanti  minori  accidenti  rimasti  ignoti  !  Ad 
ogni  disgrazia  si  chiede  al  governo  di  raddoppiare  la  vigilanza 
e  si  ripubblicano  i  regolamenti  in  uso.  11  governo  però  non 
è  responsabile  né  a  Bordeaux,  nè  a  Filadelfia,  né  a  Nuova 
York.  I  migliori  regolamenti,  i  migliori  consigli  non  sono 
sempre  né  eseguiti,  né  adottati.  Basta  una  dimenticanza,  un 
istante  di  negligenza  da  parte  delle  prime  vittime  dell’incen¬ 
dio  per  causare  delle  grandi  disgrazie.  11  Daily  Telegraph 
ha  ragione  ;  é  certo  che  il  governo  deve  vegliare  alla  stretta 
osservanza  dei  regolamenti,  e  che  il  pubblico  deve  assecon¬ 
darlo,  ma  ciò  non  basta  ;  bisogna  cambiare  la  natura  degli 
olii  minerali  e  renderli  innocui  come  quelli  vegetali  ordinarii. 
Come  ognun  sa,  il  gran  pericolo  degli  olii  minerali  consiste 
nell’immensa  quantità  di  gas  volatili,  di  cui  questi  olii  sono 
composti.  Questi  gas  sono  cosi  volatili  che  si  sviluppano  anche 
attraverso  i  pori  del  ferro  e  del  vetro,  e  non  possono  essere 
contenuti  ermeticamente  che  entro  fusti  accuratamente  rive¬ 
stiti  aU'interno  di  una  composizione  elastica  ed  insolubile 
appositamente  preparata.  Questi  gas  cosi  volatili  essendo 
più  pesanti  dell’aria,  appena  sviluppati  dal  loro  recipiente 
formano  come  una  specie  di  nube  invisibile  nelle  navi,  ma¬ 
gazzini,  tettoje,  od  anche  all’aria  libera  fino  ad  una  certa 
altezza  tutt’attorno  alle  distillerie  di  petrolio.  Sono  questi 
gas  invisibili  che  causano  tutte  le  disgrazie;  bisogna  dunque 
arrivare  a  non  sopprimerli,  perché  formano  una  gran  parte 
degli  olii,  ma  a  cangiarne  la  natura  e  a  fissarli  al  corpo 
stesso  dev’olio.  I  terribili  accidenti  avvenuti  agli  Stati  Uniti 
nei  primi  anni  in  cui  il  petrolio  divenne  d’uso  generale  de¬ 
cisero  gl’industriali  americani  a  prendere  l’iniziativa  di  sta¬ 
bilire  dei  regolamenti  uniformi  su  questo  prodotto.  La  prima 
questione  dibattuta  fu  quella  del  minimum  d’infiammabilità 
da  stabilire.  Si  decise  che  nessun  industriale  dovesse  porre 
in  commercio  degli  olii  che  s’accendessero  sotto  110°  Fah¬ 
renheit,  cioè  42*  centigr.,  limite  ritenuto  allora  sufficiente  e 
adottato  da  tutti  gli  altri  paesi.  Ormai  però  si  hanno  troppe 
prove  che  il  petrolio,  rettificato  anche  a  42°  centigr.,  é  an¬ 
cora  troppo  infiammabile  ;  in  vista  quindi  dei  progressi  otte¬ 
nuti,  i  nuovi  regolamenti  devono  prescrivere  per  l’avvenire 
un  minimum  di  accendibilità  di  150°  F.,  cioè  80°  c.,  punto 
d’infiammabilità  facile  ad  ottenersi  con  una  buona  distilla¬ 
zione  e  un  trattamento  coscienzioso  degli  olii.  Si  può  assicu¬ 
rare  che,  colla  semplice  aggiunta  di  qualche  sostanza  poco 
costosa  nella  distillazione,  come  al  presente  si  pratica,  é 
assai  facile  di  togliere  agli  olii  minerali  la  infiammabilità  e 
il  cattivo  odore,  di  renderli  saponificabili,  e  di  fissare  così 
completamente  i  gas  che  anche  nelle  bottiglie  aperte  non 
vi  sia  evaporazione.  Fu  fatta  molte  volte  quest’operazione, 
rendendo  garanzia ‘dei  fatti  asseriti.  Quanto  agli  olii  brutti, 
la  loro  infiammabilità  é  facilmente  diminuita  da  un  tratta¬ 
mento  chimico  in  vaso  aperto  senza  fuoco.  Gli  olii  cosi  trat¬ 
tati  non  offrono  più  alcun  pericolo  nè  nel  trasporto,  nè  nel¬ 
l’uso  ;  la  negligenza  o  dimenticanza  non  possono  più  produrre 
disgrazie.  11  pubblico,  garantito  contro  tutti  i  pericoli,  non 
esiterà  più  a  servirsi  in  tutti  i  casi  del  petrolio,  superiore  a 
tutti  gli  altri  olii,  sia  pel  suo  potere  illuminante  che  pel  suo 
poco  costo  e  la  semplicità  degli  apparecchi  impiegati,  che, 
una  volta  accesi,  non  esigono  più  veruna  cura.  L’industria 


troverà  un  compenso  della  piccola  spesa  prodotta  dal  nuovo 
trattamento,  non  solo  nella  diminuzione  dei  premii  di  assicu¬ 
razione,  oggi  molto  elevati,  ma  anche  nell’enorme  aumcn  o 
di  consumo. 

*  PUVIS  Marco  Antonio  ( biogr .).  —  Agronomo  fra®^e’ 
nato  nel  1776  a  Cuiseaux  (Sonna-e-Loira)  ;  morto  il  29 
glio  1851  a  Parigi.  Fatti  buoni  studii,  entrò  alla  Scuola  poi* 
tecnica,  quindi  a  quella  di  Chàlons-sur-Marne,  servi  com 
uffiziale  d’artiglieria,  e  dopo  la  dissoluzione  del  campo  ^ 
Boulogne  lasciò  la  carriera  militare  per  consacrarsi  all  agr*' 
coltura.  I  suoi  compatrioti  ne  rimunerarono  lo  zelo  in  prò 
paese  col  nominarlo  membro  del  Consiglio  municipale 
Bourg,  del  Consiglio  generale  dell’Ain,  ed  inviandolo  dep*1 
tato  del  dipartimento  alla  Camera  dei  rappresentanti i  *j 
1830:  fu  nominato  corrispondente  dell’Accademia  ob 
scienze  e  membro  del  Consiglio  generale  d’agricoltura. 
Francia  è  debitrice  ai  lavori  di  lui  del  saper  impiegar® 
marna  e  la  calce  per  ammendare  i  terreni  argillosi  e  s»,c  ' 
I  suoi  scritti  principali  sono:  Voyage  agronomique  en  t>e 
\jolais ,  Forez  et  Limagne  (Bourg  1821,  in-8°);  Essai  sur 
marne  (ivi  1826);  Notice  statistique  sur  le  département 
l'Ain  en  1828  (ivi  1829);  De  l'agriculture  dii  Gatinais , 
la  Sologne  et  dii  Berri  (Parigi  1833);  De  l’empio*  oe 
chaux  en  agriculture  (Bourg  1836);  Des  différents 
d’amender  le  sol  (Parigi  1837):  Lettre  sur  l’éducation 
vers  à  soie  (ivi  1838)  ;  Des  étangs ,  de  leur  construction ,  eC  ' 
(ivi  1844);  Traile  des  amendements  (ivi  1851). 

*  PlYMAURIN  (Giovanni  Pietro  Casimiro  di  MARCASI  .» 
barone  di)  (biogr.).  —  Scienziato  e  uomo  politico,  na ® 

5  dicembre  1757  a  Tolosa,  ove  mori  il  14  febbrajo  1 
Attese  per  tempo  alla  chimica  ed  all’economia  rurale,  *n 
dusse  in  Francia  nel  1787  l’arte  d’incidere  sul  vetro 

mezzo  dell’acido  fluorico,  e  nel  1812  perfezionò  1  arte  j| 
estrarre  l’indaco  dall’isafis  tinctoria  (pastello),  indican  o^ 
mezzo  di  eseguire  tale  operazione  in  grande  e  di  ottenere  ^ 
sostanza  colorante  atta  a  produrre,  per  le  materie  vegeta 
animali,  un  colore  altrettanto  solido  quanto  quello  dell  m 
del  Bengala  o  del  Guatimala;  stabilitasi  una  fabbrica  «mp.^ 
riale  d’indaco  pastello  a  Tolosa,  ei  ne  divenne  il  Prim(?  \n 
rettore.  Durante  la  rivoluzione  visse  oscuro  e  tranquu  o^. 
uno  de’  suoi  possedimenti,  e  non  accettò  pubbliche  fa®*,  fa 
che  dopo  lo  stabilimento  del  governo  consolare;  nel  lo 
ammesso  nel  Corpo  legislativo,  e  vi  siedette  sino  alla  ca  . 
dell’impero.  Dopo  aver  aderito  al  ristabilimento  dei  B°r  ’ 
fu  eletto  nell’agosto  1815  deputato  dell’ Alta  Garonna,  s,e  ^ 
sino  al  1830  nella  Camera  appoggiando  col  suo 
maggior  parte  dei  provvedimenti  del  ministero,  e  in  r* 
pensa  del  suo  zelo  fu  nominalo  nel  1830  direttore  della  ^ 
delle  medaglie.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  ritiross* 
sua  città  natale.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  memorie  : 
moires  sur  différents  sujets  relatifs  aux  Sciences  et  au$  • 
(Parigi  1811,  in-8°);  Notice  historique  sur  la  ViraterX  l\ti 
1819,  1825,  in-8°);  Sur  les  procédès  les  plus  conven 
pour  remplacer  le  cuivre  par  le  bronze  dans  la  fa.ne\\i 
des  médailles  (ivi  1823,  io-8°)  ;  altre  memorie  inserito 
raccolta  dell’Accademia  delle  scienze  di  Tolosa.  ju 

SANTI  (Francesco  GROTTANELLI  de’)  (biogr.).  —  ^  ne| 
Onano,  paesello  degli  Stati  papali  sul  confine  toscano.  ^ 
luglio  1827,  di  nobile  ed  agiata  famiglia  ;  mori  a  Sm® 1 
novembre  1869.  Una  eredità  venuta  a  tempo  permise  a  V  0 
di  allargare  la  educazione  della  famiglia,  e  Francesco  n*  P.  Jj 
in  singolare  predilezione  dal  prof.  Stanislao  Grotta®6  ^ 
Siena,  cugino  al  padre,  ed  in  quel  torno  prof,  di 
lineilo  Studio  di  Pisa.  Il  quale  dapprima  lo  allogò  a  A 
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Dell’istituto  agrario  di  Ridolfi,  col  quale  venne  a  Pisa,  quando 
quello  si  chiuse  per  dare  luogo  all’altro  annesso  alla  Uni¬ 
versità.  Costi  ebbe  dapprima  privato  istitutore,  ma  Francesco 
attese  con  passione  a  istruirsi  nell’arte  del  disegno  e  nella 
^oria  italiana  medioevale.  Verso  il  45  viaggiò  per  l’Europa, 
brando  sempre  la  sua  arte  prediletta ,  -ed  in  Inghilterra  si 
distinse  nel  levare  copia  dei  disegni  della  badia  di  West- 
toinster.  Si  rese  maestro  pure  nell’imitare  le  antiche  mi¬ 
niature  di  S.  Marco  di  Firenze  e  le  celebri  di  Siena.  Nel  48 
restituitosi  a  Pisa,  si  sottopose  a  studiare  medicina  e  chirur¬ 
gia,  e  nel  55  ne  prese  la  matricola,  tenutosi  sempre  a  parte 
dalle  cose  politiche  di  quelle  annate,  come  quelle  che  non  gli 
talentavano  affatto.  Le  vacanze  però  di  codesti  anni  furono 
sPese  nelle  ricerche  storiche  nella  Biblioteca  sanese,  e  ne 
raccolse  i  materiali  per  la  famiglia  Monaldeschi  d’Orvieto, 
lavoro  inedito  ed  incompiuto.  Nel  cholera  che  in  detto  anno 
afflisse  la  Toscana,  si  dette  all’esercizio  della  sua  professione, 
e  dal  governo  granducale  fu  mandato  a  Montopoli,  e  poi  in 
^aldinievole  a  curarvi  i  colerosi,  e  fu  la  sola  volta  che  si  oc¬ 
cupò  di  medicina,  lasciando  però  buon  nome  di  sé  fra  quelle 
Popolazioni.  Passato  quel  tempo,  ebbe  modo  di  lasciarla  af¬ 
fetto,  per  gettarsi  tutto  nei  suoi  studii  prediletti.  Creato  vice¬ 
bibliotecario  della  Comunale  di  Siena  nel  62,  ne  divenne 
bibliotecario  effettivo.  Modesto  nel  sentire  di  sé,  fu  tutto  nel 
Mescerla,  nel  riordinarla  e  renderla  più  profìcua  agli  studiosi, 
c°ntinuando  il  grandioso  catalogo  di  Vincenzo  Slavi  (vedi 


Supplemento)  dal  Comune  sanese  a  proprie  spese  mandato  a 
stampa.  Scrisse  pure  una  storia  della  Biblioteca,  fece  nume¬ 
rosi  e  diligenti  spogli  nei  manoscritti  di  U.  Benvoglienti,  del 
Bandiera,  del  Falaschi,  del  Romagnoli,  e  compilò  un  catalogo 
degli  scrittori  sanesi,  e  tutto  a  pubblico  vantaggio,  e  senza 
un  utile  per  sé.  Ricorrevano  a  lui  spessissimo  dotti  italiani  e 
stranieri  per  valersi  della  sua  erudizione,  e  così  al  Cantò  per 
la  Storia  degli  Eretici  porse  ampie  notizie  sugli  eresiarchi 
sanesi,  ajutò  potentemente -G.  B.  De  Rossi,  e  l’Henzen  per 
l’impresa  del  Corpo  epigrafico  latino.  Non  negò  l’opera  sua 
a  Carlo  Milanesi,  concittadino  suo,  per  la  edizione  dell’Al- 
fieri,  al  Tommaseo  per  le  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  da 
esso  pubblicate,  ed  a  Carlo  Vesme  e  ad  altri  molti  che  trala¬ 
sciamo.  Poco  del  suo  pubblicò  per  le  stampe,  e  siccome  par¬ 
ticolarmente  dedito  a  vita  ritirata  e  di  sensi  pii,  così  divoti  di 
titolo  sono  i  suoi  lavori.  Tali  le  Orazioni  di  Santa  Brigidini 
la  Regola  del  Terz  Ordine  di  S.  Domenico  e  della  sua  con¬ 
cittadina  la  Benincasa ,  pubblicò  Laudi,  Profezie,  Miracoli, 
ed  altre  cose  più  assai.  Con  F.  Zarobrini  lavorò  per  la  Com¬ 
missione  bolognese  dei  testi  di  lingua.  Continuava  così  la 
vita,  chiuso  a  tutto  ciò  che  non  fosse  studio,  biblioteca  e  fa¬ 
miglia,  quando,  colto  da  seria  malattia,  in  brev’ora  restò 
cadavere. 

Monsign.  Enrico  Bindi  ne  scrisse  da  pari  suo  una  comme¬ 
morazione  che  lo  esalta  per  la  sua  perizia,  per  la  pietà  da 
cenobita  e  per  le  sue  trepidazioni  per  le  cose  di  Roma. 
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Edgardo  Ney. 

BIANCIARDi  in  tutta  la  biografìa. 

Nato  in  Empoli. 

FIGRERA. 

inversione. 

fumo. 

Fig.  151  —  Icnografia  ed  ortografìa  schematiche. 

fig.  154,  a. 

Si  aggiunga :  Tradusse  in  francese  insieme  all’Aroux  la  Sto 
Universale  di  Cesare  Cantù. 

eseguisce.  «a 

Suppongasi  tratteggiato  lo  spazio  lateralmente  compreso 
le  due  lettere  b  ed  s.  .. 

La  sezione  orizzontale  inferiore,  perchè  corrisponda  a  <lue 
superiore,  vuole  essere  immaginata  col  suo  asse  di  fiou.^. 
gf  disposto  orizzontalmente ,  e  non  verticalmente  come 
si  trova. 

Sopprimansi  le  parole  «  Non  esiste  nissuna  galleria  ecc.  * 
sino  alle  parole  «  Un’altra  difficoltà  molto  seria  »  .(esselrj 
doché  la  questione  della  ventilazione  a  6  e  più  chiloB,e 
di  distanza  fu  già  luminosamente  provata  in  Italia  al 
foro  delle  Alpi.  Vedi  Ventilazione  S.,  voi.  iv). 

Mori  a  Firenze.  —  Si  aggiunga:  Nell’aprile  del  1868, M. 
rato  della  nomina  di  clinico  chirurgico  nello  Spedale  ^ 
Santa  Maria  Nuova  in  Firenze,  mosse  da  Pisa.  H  ^  a 
giugno,  preso  da  dolori  colici  intestinali,  fu  costrett  ^ 
sospendere  la  clinica  con  tanto  splendore  inaugurata 
poco.  Il  male  raggiunse  la  gravità  di  un  cholera  SP°  . 
dico,  del  quale  apparentemente  guariva  dopo  pochi  g'°r^ 
Se  non  che  la  febbre  e  la  diarrea  continuandogli,  1° 
dussero  a  tale  stato  di  prostrazione ,  che  lentamente 
consumarono. 
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